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B ( filai .)•  — Seconda  lettera  c prima  consonante 
in  tutti  gli  alfabeti  conosciuti,  tranne  l’ etiopico  nel 
quale  occupa  il  nono  luogo  (r.  Tav.  x).  È labiale  e 
muta  e non  può  essere  pronunziata  senza  l'aiuto  di  ; 
una  vocale  o senza  una  forte  emissione  di  fiato  che  ! 
ne  tenga  luogo.  Questa  lettera  è molto  affine  alle  altre  ! 
labiali,  con  le  quali  facilmente  si  scambia  secondo  la 
maggiore  o minore  compressione  delle  labbra.  Quindi,  | 
sebbene  il  suo  valore  od  effetto  ordinario  sia  interine-  I 
dio  fra  il  facile  suono  della  P o le  aspirazioni  della 
F e della  V,  tuttavia  neH’arUcolazione  di  molte  lingue, 
essa  è abitualmente  confusa  coll'una  o coll'altra  delle 
lettere  della  medesima  classe,  e nella  stessa  lingua  è 
spesso  scambiala  con  le  consonanti  sue  cognate.  Così 
in  greco  diviene  pasco  in  latino;  pptpu,  firmo  ; 
*vfoc»  buxus;  xfjiftt,  ambo',  ^alan »a,  baiamo; 
triumphu8.  Cosi  vediamo  nel  latino  la  B dei  tempi 
antichi  e delle  iscrizioni  passare  nella  V dei  tempi 
posteriori  ; mentre  da  un’altra  parte  la  P dell'orto- 
grafia antica  è cambiata  nella  B in  quella  di  una  data 
più  recente.  Uassi  pertanto  abavus  per  ababus , ave 
per  abe , vixit  per  bixit  e molti  altri  esempi  analoghi 
in  Gruferò,  Reinesio,  Grevio,  Dcmpstcr  c Lanzi,  per 
non  parlare  dei  Monumenti  degli  Scip  toni  e di  altre 
opere  simili;  mentre  poplin s per  puUius , poplicus 
per  publicus , poplicola  per  pulite  ola , occorrono  fre- 
quentemente nelle  iscrizioni  od  altri  antichi  monu- 
menti della  lingua  latina.  — Questa  lettera  è pure 
talvolta  introdotta  nel  mezzo  di  parole  composte  per 
amore  dell' eufonia,  come  per  esempio  in  ambage s, 
ambio,  amburo  ; è servile  nel  dativo  e nell'ablativo 
plurale  della  terza,  quarta  c quinta  declinazione  dei 
nomi  latini , e nei  tempi  più  che  perfetto  e futuro 
della  prima  e seconda  coniugazione;  e scambiasi  colla 
P e colla  F ed  altre  lettere  nella  composizione  e nella 
coniugazione  di  molti  verbi.  — Nell’alfabeto  ebraico, 
il  nome  della  seconda  lettera  n*3,  bith  o belli,  indica 
che  il  geroglifico  originale  dovette  rappresentare  una 
casa  o un  tempio,  mentre  una  forma  abbreviata  della 
Encicl.  pop.—  Tom.  II. 


figura  venne  impiegala  a denotare  il  suono  iniziale 
della  parola  nella  lingua  parlata  ; principio  sul  quale 
appare  che  gli  antichi  Fgizii  costruissero  il  loro  alfa- 
beto fonetico.  La  forma  fenicia  (e.  Tav.  viii  e ix) 
riprodotta  nel  greco  antico,  seni  di  base  alla  mag- 
gior parte  delle  varietà  moderne  di  questa  lettera  nei 
linguaggi  dell’Occidente  ; e in  mezzo  a tutti  i cam- 
biamenti che  il  tempo,  il  caso  o il  eaprircio  hanno 
introdotto  nei  varii  alfabeti,  è tuttavia  facile  lo  sco- 
prire e il  distinguere  la  forma  elementare  o primi- 
tiva. Quanto  è dei  diversi  suoni  c valori  dati  a questa 
lettera  nelle  lingue  moderne,  essi  hanno  variato  den- 
tro i limiti  della  sua  naturale  affinità;  i Tedeschi 
facendone  quasi  una  P,  gli  Spagnuoli  e i Guasconi 
pronunziandola  come  V,  e i Greci  moderni  come  V 
c frequentemente  anche  come  F.  Cosi  questi  scrivono 
j3aocAii/{,  basileus,  e pronunziano  rasile fs ; ed  è pro- 
babile che  i Greci  antichi  pronunziassero  la  b allo 
stesso  modo,  poiché  troviamo  che  i nomi  di  farro, 
firgilius  erano  da  essi  scritti  p *pp**  (Barron),  pi/>yù»«s 
(Birgilios).— La  peculiarità  che  gli  abitanti  di  alcune 
parti  meridionali  della  Francia  hanno  comune  cogli 
Spagnuoli  di  scambiare  la  b colla  v,  è stala  notata 
dallo  Scaligero  nel  seguente  epigramma  : 

Haud  temere  antiquas  mutai  fa  sconia  toces. 

Cui  nihil  est  aliud  viceré  quam  bibere. 

La  1 inguanta  liana  ha  aneli’ essa  tracce  di  questa  per- 
mutazione, poiché  oltre  le  parole  trasformatesi  nel 
derivare  dal  latino  come  avere,  aveva,  da  habere , /»a- 
bebam,  non  mancano  vocaboli  che  scrivonsi  ne’ due 
modi,  come  imbolare,  boce,  boto,  per  involare,  voce, 
voto,  sebbene  presso  noi  non  facciasi  nella  pronunzia 
quella  confusione  che  fanno  gli  Spagnuoli. 

La  B fu  lettera  numerale  presso  i Greci  e gli  Ebrei, 
e valeva  2 o 300  secondo  che  era  semplice  o segnata 
! con  un  accento.  Presso  i Romani  valeva  500,  e rap- 
presentava 3000  quando  portava  sopra  un  piccolo 
tratto  orizzontale. 
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B-BAAHAS. 


B (Abbrevuture). 

B : Madia  • bealus * bene  * bivus  • hixit  prò  virai,  rixif  ' 
brutti»,  busi  itti). 

B • A : bìrit  anni». 

BAL  : Balbus. 

BASE  : basilica. 

B ■ B : Itene  bene,  id  est  apiime. 

B ■ COS  : beneficiaria»  considis. 

B * DI)  : bonis  deubtis. 

B • 1)E  ‘ SE  • M : bene  de  se  merito. 

BEDVA:  vidua. 

BELL  • ACT  : bello  actiaeo. 

BENEF*  PHAEF  • UKB  : beneficiarius  prafecti  urbis. 
BEN  * ME  : bene  inerenti. 

B*F  : Iteneficiarius,  bomnn  factum. 
jj  * J : vcl  B j:  bona  fitia , bona  femina. 

B ' G • POS  : biga  gratis  posila. 

BHNIIMHRllNTI  : benemerenti. 

BIAR*  CCS  : biarum  ( e iarum ) casto». 

BIB  A . viva. 

BIG  INTI:  vigiliti. 

BUM  * MIIRUNTI  * F1ICIT  : bene  mercati  fedi. 
MKTQRR  : prò  vietare. 

BIISSIT  : vixit. 

B ' K : Badia  Kasio. 

B * L : Burro;  liberiti». 

B*M:  bene  maneat , bene  inerenti,  bona  memoria, 
bonis  manibus. 

B'MB:  bene  merentibus,  bonis  manibus. 

B'MB'S;  bene  merentibus , vel  butti»  manibus, 
sacru  m. 

B'MB‘S*C:  bene  merentibus  sepulchrum  condidit. 
B*M  *C*F:  bene  mercati  cinerari um  fedi,  vel  cura- 
vit ficiendum. 

B • M * ET  * S • P • Q : bene  inerenti  et  sibi  jnisterisque 
sui s. 

B • M * F:  Itene  in  cren  li  fecit  * bene  merita  femina. 

B • M • Il  ■ E : tome  memoria  hic.  est. 

B * M . Il  * ET  • L : bene  inerenti  heredes  et  liberi  vel 
liberti. 

B • M * Il  * I *C:  bene  inerenti  hoc  ipse  curavi t. 

B • M • IN  • P • FERUNT:  bona  memoria  in  pace  fe- 
cerunt. 

B ’ M • L • D : bene  inerenti  liltens  dedit , vel  focus 
datus. 

B • M * M * P : Itene  inerenti  monumentum  posuit. 

B * M.N  : bene  maneat. 

B • M • P • 1 : bene  inerenti  posuit  infelix. 

B • MRT  : bene  inerenti. 

BOLTJNIA  : rolltiita. 

BON  *EVEN  ; bonus  eventus. 

BON  • R ■ P • N : tono  reipublica  nato. 

BO  * R • E * C * H : bonum  requietorium  ei  enradt 
he re». 

B • P : bivus  posuit  * botto  publico. 

B'  !*■  D : Itono  publico  dalutn. 

B * Q : bene  qniescat. 

BRIT:  fìrilannia. 

BRT  : Britannicus. 

BRLT-  IMP:  Bruiti s imperator. 


B'S*D:  Belato  sacru m dedito. 

B • V • S : Belato  volimi  sotvit. 

BX  • ANIS  * VII  * ME  * VI  * DI  ’ XVII  : vixit  anno s 
septem  mense»  sex  die s decem  septem. 

IB  (mus.).  — Nel  sistema  di  notazione  gregoriano, 
corrisponde  alla  Paramese,  alFHypate  hypaton  e alla 
Trite  synnemenon  dei  Greci,  e a si,  settima  nota  della 
nostra  scala.  Le  parole  col  B che  s’  incontrano  tal- 
volta nelle  partiture  del  rigo  di  qualche  strumento 
superiore  al  basso,  indicano  che  tale  strumento  dee 
suonare  all’unissono  o all  ottava  del  basso.  — In  gene- 
rale, la  lettera  B,  considerata  come  abbreviazione  di 
una  parola,  significa  basso. 

BAAL  (mifoL).— Divinità  babilonese  o fenicia,  la 
cui  storia  ò stata  molto  oscurata  dagli  anni  e doll’im- 
perfezione  delle  lingue.  Alcuni  credono  circi  sia  lo 
stesso  che  Belo  e fosse  fondatore  di  Babilonia  (e.). 
Erodoto  Io  chiama  figliuolo  di  Alceo;  altri  Io  fanno 
un  gigante  Caldeo.  Secondo  le  tradizioni  che  la  storia 
ci  ha  tramandate,  sarebbe  da  credersi  ch'egli  sia  stato 
un  uomo  straordinario,  il  quale  fondasse  il  regno  di 
Babilonia  e venisse  poscia  deificato.  Alcuni  scrittori 
narrano  ch'egli  rendesse  la  terra  fertile  e abitabile, 
congiungessc  fiumi  per  mezzo  di  canali  e circondasse 
Babilonia  di  un  muro.  Si  vuole  che  il  suo  figliuolo 
Nino,  il  gran  conquistatore,  lo  abbia  dichiarato  dio 
dopo  la  di  lui  morte  e ordinato  clic  gli  si  rendessero 
onori  divini.  Ma  il  suo  culto  non  fu  limitato  alla  Ba- 
bilonia e all' Assiria;  lo  troviamo  pure  fra  i Persi,  i 
Tirii  ed  altri.  Del  modo  in  cui  adoravasi  il  dio  Baal, 
abbiamo  soltanto  notizie  imperfette  c contraddittorie. 
Fra  i sagrifizii  che  gli  si  offerivano,  la  Bibbia  fa  men- 
zione di  vittime  umane;  il  clic  può  darsi  non  sia  altro 
che  un’espressione  figurata  per  denotare  l'apostasia 
di  chi  passava  dal  culto  di  Jeliova  a quello  di  Baal. 
— Del  resto,  il  nome  Baal  o Bel,  in  varie  lingue 
orientali,  vuol  dire  signore,  c dinota  la  dignità  di  chi 
siede  a governo  : quindi  lo  troviamo  unito  con  varii 
nomi  proprii,  come,  per  esempio,  in  Bel-Sazzar , Bel- 
zebub,  ecc.,  e in  Hanni-baì,  che  in  lingua  fenicia  è 
corrispondente  a ( Giovanni  nell'ebraica,  significando 
entrambi  grazia  del  signore. 

BAALIT1  ( stor . ani.).  — Nome  col  quale  gli  Ebrei 
designavano  quelli  fra  di  loro  che  adoravano  Baal. 
Acabbo  e Gesabelc  sagri  fica  vano  (ulti  i giorni  a que- 
sto idolo  ; il  profeta  Elia  avendo  convinto  di  super- 
stizione e d'empietà  i sacerdoti  di  questo  falso  nume, 
con  un  miracolo  operato  in  presenza  di  Acabbo  e del 
popolo,  vennero  messi  a morte  quattrocento  cinquanta 
Baalili  (in  R.  iviii). 

BAANITI  (stor.  eccl.).— Setta  d’eretici  seguaci  di  un 
certo  Baane,  discepolo  d'Epafrodito,  i quali  preten- 
devano di  far  rivivere,  verso  Fanno  810,  gli  errori 
de'  manichei. 

BAARAS  (stor.  ant.).  — Nome  di  una  pianta  del 
monte  Libano,  della  quale  lo  storico  Gioscffo  con  tutta 
gravità  ci  narra  le  maraviglie. «Questa  pianta,  dic’egli, 
non  appare  se  non  di  maggio,  quando  le  nevi  sono 
squagliate,  e splende  tutta  notte  come  una  piccola 
face  ; di  giorno,  la  sua  luce  si  estingue;  le  sue  foglie, 
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avvolte  in  un  pezzo  di  panno,  scompaiono  e più  non 
si  trovano:  il  che  evidentemente  non  può  accadere 
se  non  per  opera  del  demonio.  Questo  prezioso  baaras 
ha  la  virtù  di  cambiare  i metalli  in  oro;  ma  non  è 
dato  a tutti  di  coglierlo  ; poiché  chiunque  lenta  di 
sterparlo  muore  nciralto,  salvo  non  abbia  preso  le 
precauzioni  necessarie;  sventuratamente,  queste  pre- 
cauzioni sono  ancora  un  segreto  per  tutti.  Il  baaras 
non  cresce  fuorché  ne’  luoghi  piantati  di  cedri  ; esso 
si  nutre  di  bitume;  l’odore  che  esce  dalle  sue  radici 
è soffocante;  la  luce  che  mostra  è prodotta  dall’ in- 
fiammazione del  bitume.  »Ognun  vede  da  questo  rac- 
conto, sino  a qual  punto  giungessero  lo  superstizioni 
a’  tempi  di  Gioseffo. 

BAAT  ( romin. ). — Moneta  d'argento  dell’antico 
regno  di  Siam,  di  forma  quadrata,  del  valore  di  circa 
30  soldi  tornesi  di  Francia.  Questa  moneta  serviva 
altresi  di  peso. 

BASA  (alor.). — Turcomanno  di  nascita,  apparve 
d'improvviso  nella  città  d’Auiasia  verso  l'anno  658 
doll'egira  (1240-41)  spacciandosi  pel  solo  profeta  in- 
vialo da  Dio,  e annunziandosi  al  modo  di  Maometto; 
« Non  v’ha  altro  Dio  che  Dio,  e Baba  è il  suo  pro- 
feta ».  Meno  creduli  degli  Arabi,  i Musulmani  si 
armarono  contro  il  nuovo  profeta,  e soccorsi  dai 
Franchi,  lo  inseguirono  c sconfissero  interamente.  Le 
sue  genti  si  dispersero,  ed  egli  più  non  comparve, 
morto  forse  nella  mischia. 

BABA-DAGII  (gcoyr.)— Città  fortificala  della  Tur- 
chia europea,  con  un  porlo  sul  mar  Nero,  costrutto 
per  ordine  di  Bajazet  i,  terso  il  1593,  il  quale  volea 
con  esso  proteggere  le  sue  conquiste  contro  la  Rus- 
sia. V’hanno  cinque  moschee,  di  cui  una,  coperta  di 
piombo,  fu  falla  fabbricare  da  Bajazet  medesimo: 
soavi  inoltre  due  bagni  pubblici  cd  un  collegio.  Su 
di  una  collina  si  veggono  le  reliquie  del  castello 
di  Jeni-Galcb. 

BABBUINO  ( Cynocephalus  Cuvier)  (zoo/.).  — Ge- 
nere di  mammiferi  quadrumani,  che  forma  l'ultimo 
anello  della  catena  che  unisce  le  scimie  propriamente 
delle  cogli  animali  inferiori.  Il  nome  zoologico  o tec- 
nico di  questo  genere,  cinocefalo , è vocabolo  greco 
adoperato  da  Aristotile  c da  altri  antichi  scrittori  per 
indicare  la  specie  comune  dcH’Egilto  e dell' Arabia,  il 
C.  ItainaJryas  degli  scrittori  moderni,  e deriva  mani- 
festamente dalla  gran  rassomiglianza  che  questo  ani- 
male ha  con  un  cane  nella  lesta  c nella  faccia,  e che 
veramente  costituisce  il  carattere  più  distintivo  di 
questo  genere  L'origine  del  nome  volgare  babbuino 
è soggetto  di  maggior  dubbio. — Quantunque  i bab- 
buini differiscano  grandemente  dagli  altri  gruppi  di 
animali  quadrumani  e possano  facilmente  venirne  di- 
stinti anche  daU'occhio  meno  esperto,  pure  si  è tro- 
vala non  piccola  difficoltà  per  formare  una  semplice 
definizione  del  genere  che  comprenda  tutte  le  specie 
che  propriamente  gli  appartengono,  e medesimamente 
li  distingua  da  quelli  che  appartengono  ai  generi  pros- 
simi macacus  c cercopilhecus . Questa  difficoltà  clic  per 
verità  è comune  ai  più  tra  i generi  de’ quadrumani, 
nasce  dal  fallo  che  i caratteri  zoologici  di  questi  gruppi 


non  tanto  consistono  in  differenze  attuali  di  struttura 
organica,  quanto  ne'differcnli  gradi  o modificazioni 
della  medesima  struttura  che  ciascheduno  presenta,  e 
che,  quantunque  facilmente  scoperte  dall’occhio,  pure 
sono  diffìcili  a determinarsi  con  parole.  Con  tutto  ciò, 
non  ostante  questa  difficoltà  di  definirne  i limiti  e la 
natura,  le  modificazioni  in  quistione  sono  della  mas- 
sima importanza  nello  studiare  la  storia  c la  strut- 
tura di  questi  animali , ed  esercitano  una  grande 
influenza  sulle  loro  abitudini.  Il  carattere  più  mani- 
festo c prominente  che  più  immediatamente  distingue 
i babbuiui  dalle  altre  sci  mie,  consiste  nel  grande  pro- 
lungamento della  faccia  e delle  mandibole,  e nella 
forma  tronca  del  muso  che  dà  a tutto  il  capo  una 
gran  rassomiglianza  con  quello  del  cane.  Ne’quadru- 
muni  ordinarli  che  hanno  rotondi  il  capo  e la  faccia, 
come  nella  specie  umana,  il  naso  è schiacciato  e le 
narici  situate  a pari  distanza  dalla  bocca  e dagli  occhi: 
paiono  un  uomo  che  abbia  (lerduto  la  maggior  parte 
del  naso.  Ma  nei  babbuini  quest'organo  é prolungato 
uniformemente  colle  mandibole;  vince  anzi  d'alquanto 
le  labbra  in  lunghezza,  e le  narici  si  aprono  alla  fine 
di  esso  appunto  come  nel  cane.  Quivi  la  fonila  e lo 
sviluppo  differiscono  notabilmente  da  quanto  osser- 
viamo nelle  scimie  e negli  altri  gruppi  superiori  di 
quadrumani.  La  gran  lunghezza  della  faccia  diffalca 
alla  grossezza  del  teschio;  gli  organi  della  mastica- 
zione sono  grandemente  sviluppali  in  pregiudizio  del 
cervello  e delle  funzioni  intellettuali;  l’angolo  fac- 
ciale che  è stato  generalmente  considerato  come  una 
misura  piuttosto  accurata  della  capacità  mentale,  è 
ridotto  a 50",  dove  nelle  altre  scimie  non  è mai  meno 
di  45°,  c in  alcune  specie  ascende  fino  a CO"  c anche 
a 63":  e perciò  il  carattere  de'  babbuini  è meno  do- 
cile ed  intelligente  che  quello  dei  generi  affini.  Alla 
stessa  prolungazione  della  faccia  e alla  preponderanza 
della  parte  anteriore  del  capo,  vuoisi  attribuire  al- 
meno in  gran  parte  il  fatto  che  i babbuini  assumono 
la  positura  diritta  meno  frequentemente  di  qualsiasi 
altro  quadrumane,  e sono  meno  capaci  di  tenervisi 
per  qualche  spazio  di  tempo,  il  peso  del  lungo  naso, 
al  quale  la  picciolezza  del  cranio  non  fa  se  non  un 
leggero  contrappeso,  affatica  i muscoli  del  collo  c tira 
del  continuo  1'  animale  a sostenersi  sulle  quattro 
gambe,  come  si  può  vedere  in  un  cane  o in  un  orso; 
e in  fatti  i babbuini  non  avanzano  che  di  poco  questi 
animali  nella  facoltà  di  tenersi  ritti. — La  forma  com- 
pressa e robusta  del  corpo,  e le  membra  tozze,  mu- 
sculari  cd  energiche  sono  altri  caratteri  che  grande- 
mente distinguono  i babbuini  ed  esercitano  una  sen- 
sibilissima influenza  sulle  loro  abitudini  e sulla  loro 
economia.  Generalmente  parlando,  i quadrumani  sono 
di  forma  sottile  ed  agile,  con  lunghe  braccia  e lunghe 
gambe  che  loro  servono  mirabilmente  per  arrampi- 
carsi e fermarsi  tra  i rami  degli  alberi  ; ma  la  cor- 
tezza delle  membra  c la  forma  pesante  e massiccia 
del  corpo,  comechè  non  tolgano  affatto  ai  babbuini 
Taggrapparsi  e il  rampicare  sugli  alberi,  tuttavia 
rendono  loro  i boschi  e le  foreste  meno  accetti  clic  i 
dirupati  fianchi  delle  montagne  dove  vivono  iu  bran- 
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chi  numerosi  e si  arrampicano  sulle  balze  con  gran 
deuteri  là  e sicurezza.  Veramente  lutle  le  loro  abitu- 
«lini  del  pari  che  la  loro  struttura  organica  rendono 
questi  animali  affini  ai  quadrupedi  ordinarli;  il  grande 
sviluppo  dei  loro  organi  d’odorato,  la  posizione  delle 
narici,  che  sono  più  convenientemente  collocate  per 
l'esercizio  di  quella  funzione  che  non  negli  altri  qua- 
drumani ; la  forma  robusta  delle  loro  estremità  e 
l'eguaglianza  della  loro  lunghezza;  1 andare,  il  luogo 
d'abitazione,  la  grossezza  e la  forza  dei  loro  denti 
canini  e la  natura  del  loro  cibo  gl’indicano  inferiori 
alle  altre  scinde.  Nelle  montagne  natie  cibansi  ordi- 
nariamente di  coccole  c radici  bulbose;  ma  presso  i 
luoghi  abitati  vanno  a predare  ne' campi  e ne’ giar- 
dini dove  fanno  gran  guasto.  Quivi  esercitano  le  loro 
scorrerie  di  notte  e a grandi  torme,  affine  di  resìstere 
in  caso  di  opposizione.  I babbuini  sono  gli  animali 
più  brutti  fra  i quadrumani.  Gli  occhi  profondamente 
infossati  sotto  a grosse  c sporgenti  sopracciglia,  la 
fronte  bassa  e ristretta  c la  gran  picciolezza  del  cra- 
nio, paragonati  coll* enorme  sviluppo  della  faccia  c 
delle  mandibole,  danno  loro  un  aspetto  fiero  e mali- 
zioso, reso  più  terribile  dalla  vista  di  enormi  denti, 
che  non  mancano  mai  di  digrignare  alla  minima  pro- 
vocazione. Oltre  al  grande  sviluppo  clic  sopra  accen- 
nammo dei  denti  canini,  vanno  distinti  da  un  quinto 
tubercolo  sopra  il  dente  molare  di  dietro  della  man- 
dibola inferiore,  nel  die  differiscono  dalla  maggior 
parte  delle  scimie  e rassomigliano  ai  macachi  e ai 
scmnopiteci.  Sono  forniti  di  grandi  callosità  c di  ca- 
paci tasche  alle  guance,  e le  loro  code  sono  ritte  alla 
radice  e di  poi  pendenti  perpendicolarmente  come 
quella  di  un  cavallo  che  non  sia  stata  mozza.  Le 
specie  che  hanno  la  coda  assai  corta , la  portano 
ritta  all'  insù.  Anche  i pomelli  delle  guance  sono 
molto  rilevati  e formano  grosse  protuberanze  a cia- 
scun lato  del  naso.  Sono  indigeni  dell’Asia  c del- 
l’Africa, ma  più  di  qucst’uUima,  nella  quale  abitano 
tutte  le  grandi  giogaie  clic  sono  dalle  spiagge  del  Me- 
diterraneo fino  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Le  specie 
più  distinte  sono  le  cinque  seguenti:  4°  il  cinema  (C. 
pure  ari  u»  Dcsmarest),  che  è una  delle  specie  più 
grosse,  indigena  particolarmente  del  Capo  di  Buona 
Speranza;  2°  il  derriai  (C.  hamadryas  Linn.  ),  il  più 
celebre  di  tutti  i babbuini,  indigeno  delle  montagne 
dell'Arabia  e dell’Abissinia,  della  grossezza  di  un  bel 
cane  da  fermo,  e forse  la  sola  specie  di  questo  genere 
elio  conoscessero  gli  antichi;  5°  il  babbuino  comune 
( C . papio  Dcsmarest),  indigeno  della  costa  della  Gui- 
nea, e comunissimo  nei  nostri  serragli  ; 4®  il  man- 
drino ( C.  tnormon  e C.  maimon  Limi.),  specie  indi- 
gena della  Guinea  e della  Costa  d’Oro,  la  più  grossa 
di  tutto  il  genere,  e facilmente  distinguibile  da  tutti 
gli  altri  babbuini  per  l’enorme  protuberanza  delle 
guance  e pei  colori  lucenti  e variati  onde  è segnata, 
come  pure  per  la  sua  coda  corta  e ritta  aU'insù  ; 
S°  il  (tritio  ( C.  leucopfurns  F.  Cuvier),  specie  am- 
messa da  poco  tempo  nel  genere,  indigena  della  Gui- 
nea e assai  simile  al  mandrillo.  Alcuni  scrittori  hanno 
enumerato  due  o tre  altre  specie  di  babbuini,  ma  esse 


sono  per  la  più  parte  nominali  c riferisconsi  o all  una 
o all’altra  delle  sopraddescritle.  Pcrescmp.,  il  C.  ba- 
bouin  di  Desmarest  è stato  riconosciuto  da  llenipricb 
c da  Ehrenberg  come  giovane  maschio  appartenente 
alla  specie  dei  derrias,  C.  hamadryas. 


Mandrillo  (C.  morato*  e C.  maimon). 

BABEK  («(or.).— Soprannominato  Khorrcmy  o J/ar- 
ramy , originario  delì’Aderbigian , comparve  a un 
tratto  nella  Persia  intorno  all’anno  201  dell’egira 
(816  dell'era  volg.)  predicando  una  religione  nemica 
dell'islamismo,  della  pubblica  morale  e del  governo. 
Questa  religione  è spiegata  dall’epiteto  korrem-dyn 
che  la  designava,  significando  esso  religione  di  gioia  e 
di  piacere.  Il  soprannome  poi  di  Harramy  vale  quanto 
ladro  e reo  ; e sembra  che  Babek  se  ne  mostrasse 
degno.  Quando  s’ invita  la  gente  al  piacere  e si  fa 
consistere  la  religione  nella  licenza , i discepoli  non 
possono  mancare  ; però  Babek  riunì  intorno  a sè 
bande  numerose  e,  duranti  vent’anni,  percorse  la 
Persia  , lasciando  ovunque  passava  segni  di  deva- 
stazione. 11  suo  esercito  fu  sconfitto  nell’anno  8717  ed 
egli,  fatto  prigioniero,  venne  condotto  a Bagdad  con 
uno  de’  suoi  fratelli , con  tutti  i suoi  figliuoli  in 
numero  di  diciassette  e 4000  segnaci  all’  incirca. 
Quivi  peri  tra  i supplizii  con  gran  parte  de'  suoi 
partigiani.  Tutti  gli  altri,  scoraggiali  per  la  morte  del 
loro  capo , si  dispersero  in  varie  province  dell'im- 
pero. Si  fecero  poscia  alcuni  sforzi  da’  suoi  seguaci, 
ma  furono  repressi  immediatamente , e la  religione 
di  Babek  fu  estinta  per  sempre. 

BABELE  ( geogr . e «(or.  an(.)  (».  Babilonia). 

BAB-EL-MANDEB  (geogr.).—  Èil  nome  dello  stret- 
to per  mezzo  del  quale  il  mar  Bosso  o golfo  Arabico 
si  congiunge  colla  baia  di  Aden  e coll'oceano  Indiano. 
Esso  è formato  da  due  angoli  sporgenti  dei  conti- 
nenti asiatico  e africano,  o , più  precisamente , dai 
due  angoli  dell’Arabia  e dell'Abissinia.  Dalle  spiagge 
arabiche  si  sporge  un  capo  di  altezza  moderata,  che 
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in  tulio  le  nostre  corte  geografiche  viene  dello  pari- 
mente capo  di  Bob-el-Mandcb;  la  terra  assai  più  ele- 
vata della  parte  africana  corre  in  linea  retta.  Riin- 
pelto  al  capo  Bab-el-Maudcb  la  costa  dell’Abissinia 
può  essere  distante  da  tredici  a quattordici  miglia, 
e quivi  entrambi  i continenti  si  avvicinano  moltis- 
simo l'un  l’altro  e formano  lo  stretto.  Dentro  lo 
stretto , ma  molto  più  vicino  alle  spiagge  arabiche, 
havvi  un’isola  detta  in  arabo  Perim;  nome  che  è pur 
anche  adottato  nelle  nostre  carte.  A levante  di  que- 
st’isola lo  stretto  è chiamato  lo  Stretto  piccolo  ed  a 
ponente  lo  Stretto  grande.  Il  Piccolo  c frequentatis- 
simo da  vascelli  per  nessun’allra  cagione,  se  non  per- 
chè la  sua  moderata  profondità  permette  l’ancoraggio 
quando  le  circostanze  il  richiedano.  Quivi  la  profon- 
dità varia  da  nove  a quattordici  braccia  ; su  di  un 
piccolo  banco  non  ne  ha  se  non  sette,  l/isola  di  Perini 
è bassa  e scogliosa  , con  gentile  pendio  dal  mezzo 
verso  le  estremità.  Essa  è sterile  c disabitata.  Dal 
lato  sud-ovest  si  apre  in  un  eccellente  porto  o seno 
che  offre  riparo  contro  quasi  ogni  vento  c buon  an- 
coraggio in  acqua  della  profondità  di  quattro  a sei  o 
sette  braccia.— Quest’isola  è della  lunghezza  di  tre  a 
quattro  miglia.  Lo  Stretto  grande  è largo  da  sette  a 
otto  miglia,  c al  mezzogiorno  di  esso,  presso  la  costa 
dell’Africa , vi  sono  otto  isolettc  o piuttosto  scogli, 
detti  gli  Otto  Fratelli.  In  mezzo  allo  stretto  non  si 
trova  alcun  fondo  con  cento  braccia  di  linea.  Gli 
Otto  Fratelli  sono  di  moderata  altezza,  dirupati  e ste- 
rili. 11  capo  di  Bab-el-Mandeb  (12°  40'  di  lat.  IN.) 
si  avanza  per  gran  tratto  dal  continente  che  quivi 
è basso,  cosicché  quando  è veduto  da  lunge  rende 
sembianza  d’  un’  isola.  Esso  non  si  eleva  a grande 
altezza,  ma  è assai  dirupato  c nudo  nel  lato  meri- 
dionale, e sommamente  sterile.  — Le  correnti  sono 
comunemente  assai  forti  in  questo  stretto,  ma  variano 
in  direzione  secondo  i venti  che  vi  dominano. —11 
nome  di  Bab-el-Mandeb,  che  in  arabo  significa  la 
porta  dd  pianto , sembra  essere  stato  molto  bene  ap- 
propriato a questo  stretto  ; e quest’appellazione  può 
naturalmente  aver  tratto  origine  dai  pericoli  a cui  i 
vascelli  piccoli  e leggeri  vanno  esposti  in  un  mare 
angusto,  attorniato  da  spiagge  dirupale  e soggetto  a 
frequenti  gruppi  di  vento.  Ma  pare  che  questo  nome 
nelle  nostre  mappe  e carte  si  dia  con  minor  proprietà 
al  capo  il  quale  ha  probabilmente  qualche  nome  dif- 
ferente presso  i nativi. 

BABENBERG  («tur.  mod.),  — La  famiglia  tedesca 
che  portò  questo  nome  fu  la  prima  ad  ottenere  il 
dominio  dell’ Austria  che  tenne  per  circa  tre  secoli. 
1 suoi  antenati,  discendenti  da  una  delle  più  illustri 
famiglie  de’ Franchi  e,  secondochè  affermano  alcuni 
cronisti,  dagli  stessi  antichi  re  di  questo  popolo,  ven- 
nero deputali  alla  difesa  delle  frontiere  della  Turin- 
gia  e della  Franconia,  e vi  possedettero  la  contea  di 
Bamberg,  detta  pure  anticamente  Babcnberg  donde 
trassero  il  loro  nome.  — Nel  ix  secolo,  i conti  di  Ba- 
benberg  figurarono  quai  personaggi  d’ importanza. 
Arrigo  di  Babenberg,  figliuolo  del  conte  Papon,  al 
quale  trovansi  dirette  due  lettere  nel  carteggio  di 


Eginardo,  portava  il  titolo  di  duca  dei  Franchi  orien- 
tali. Egli  difese  valorosamente  le  frontiere  dell'im- 
pero contro  i Boemi  o i Serbi  ; fu  mandato  nell’886 
da  Carlo  il  Grosso  alla  lesta  degli  eserciti  dell’, Ale- 
magna  e della  Lorena  a difendere  Parigi  assediato 
dai  Normanni;  e vi  perì  l’anno  stesso.  I suoi  figliuoli 
Adalberto,  Adelardo  e Arrigo  non  godettero  lunga- 
mente della  loro  eredità.  Corrado  duca  della  Fran- 
colini, il  cui  potere  crebbe  di  molto  pei  tumulti  che 
seguirono  la  deposizione  di  Carlo  il  Grosso , intra- 
prese in  un  co’  suoi  fratelli  Eberardo , Gebeardo  e 
Rodolfo  vescovo  di  Yùrzburg,  la  conquista  della  con- 
tea di  Bamberg.  Da  ciò  nacque  una  guerra  furiosa 
nella  quale  perirono  i due  fratelli  d’Adalberto  di  Ba- 
benberg, come  pure  il  duca  di  Franconia.  II  re  d’A- 
lcmagna  Luigi  iv,  detto  il  Fanciullo,  per  vendicare  la 
morte  di  quest'ultimo,  suo  prossimo  parente,  venne 
ad  assediare  Adalberto  a Bamberg , ed  avendolo 
preso  , lo  fece  condannare  a morte  dalla  dieta  di 
Tribur:  l’esecuzione  ebbe  luogo  intorno  al  908.  I 
figliuoli  di  Adalberto  furono  diseredali  e il  bottino 
di  Babenberg  venne  diviso  fra  i nobili  del  paese.  Ma 
ben  presto  la  fortuna  dei  conti  di  Babenberg,  alleati 
della  casa  di  Sassonia,  cambiò  d’aspetto,  all'avvcni- 
mento  di  quest’ ultima  al  trono  dell’impero  (919). 
L’imperatore  Ottone  i investi  suo  cugino  Leopoldo 
di  Babenberg  della  marca  orientale  di  Baviera,  e 
alcuni  anni  dopo  d’un  nuovo  margraviato,  composto 
del  paese  situato  fra  la  Raab  e l' Enns , e tolto  nel 
955  agli  L’ngaresi.  Questo  paese  fu  pure  chiamato 
da  principio  marca  orientale,  Osterland,  Osterreich, 
orìgine  del  nome  d'Austria,  taopoldo  divenne  il  ceppo 
de'  margravi!  c duebi  clic  lo  governarono  fino  all’e- 
stinzione della  loro  famiglia.  Eccone  la  serie: 

Leopoldo  di  Baberberg.  — La  data  precisa  del  suo 
avvenimento  al  margraviato  ó ancora  controversa. 
Le  sue  imprese  nelle  guerre  contro  gli  Ungaresi  gli 
acquistarono  il  soprannome  d’illustre.  Ampliò  a speso 
di  questo  popolo  i confini  deH’Austrìa  e conquistò  il 
castello  di  Mclck,  dove  stabili  la  sua  dimora. 

994.  Arrigo.  — Figliuolo  e successore  di  Leopoldo. 

4018.  Alberto. —Soprannominato  il  Vittorioso  per 
le  sue  vittorie  su  Alia  e Andrea,  re  d’Ungheria. 

1050.  Ernesto,  il  Severo.— Nelle  guerre  che  trava- 
gliarono a que'  tempi  l’Alemagna , Ernesto  si  mostrò 
fedele  nirimperatorc  Arrigo,  e lo  segui  nella  sua  spe- 
dizione contro  i Sassoni,  nella  quale  perì. 

1075.  Leopoldo  n,  il  Bello.— Sostenne  a!  contrario 
la  parte  de’  malcontenti  contro  l’imperatore;  e quan- 
tunque Arrigo  iv  gli  lasciasse  il  margraviato  ch’egli 
aveva  ridotto  ad  obbedienza , Leopoldo  si  dichiarò 
tuttavia  contro  di  lui  in  favore  dell’anti-re  Ermanno 
di  Lussemburgo. 

1096.  Leopoldo  hi,  il  Pio. —Portò  anch’egli  le  armi 
conlro  l’imperatore  Arrigo  iv,  deposto  da  varii  prin- 
cipi alemanni,  in  favore  di  Arrigo  v suo  figliuolo; 
ma  in  seguito  si  riconciliò  con  lui  e ne  sposò  la  figli- 
uola Agnese,  vedova  di  Federigo  di  llohenstauffen , 
nuovo  duca  di  Svevia.  Leopoldo  diede  grande  im- 
portanza a quest'alleanza,  a segno  di  rifiutare  perfino 
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la  corona  imperlale  che  la  sua  giustizia, -pietà  e pro- 
dezza gli  fecero  offrire  da  parecchi  elettori , e alla 
quale  il  suo  parente  di  llobenslauffen  aveva  preten- 
sioni. Leopoldo  edificò  il  castello  di  kahlenberg,  dove 
traslocò  la  sua  residenza.  Sotto  il  suo  regno  si  fa  già 
menzione  delle  assemblee  degli  stati  dell'Austria.  A 
lui  devono  la  loro  origine  varie  fondazioni  religiose, 
c fu  canonizzato  dalla  Chiesa. 

4136.  Leopoldo  iv.  — Fu  investito  del  ducato  di 
Baviera  , che  f imperatore  Corrado  m di  llohen- 
stauffen,  suo  fratello  uterino,  tolse  al  guelfo  Arrigo- 
il-Superbo  (4138). 

44813.  Arrigo  «.—Soprannominato  Ja-so-mirgotl 
(per  Dio) , modo  di  giurare  che  egli  aveva  continua- 
mente  in  bocca.  Fratello  del  margravio  precedente, fu 
anche  fratello  uterino  dell’imperatore  Corrado  m fi- 
gliuolo d’ Agnese.  Per  assicurargli  la  possessione  della 
Baviera , Corrado  negoziò  il  matrimonio  fra  questo 
principe  e la  vedova  del  duca  spodestato  (4143).  Ad 
istanza  però  del  successore  di  Corrado,  Federigo  Bar- 
barossa, Arrigo  restituì  nel  1436  la  Baviera  e rice- 
v e itene  in  compenso  l’Austria  superiore,  ossia  il  paese 
al  disopra  dell’  Eus.  Federigo  eresse  nello  stesso 
tempo  in  ducato  ereditario  il  margraviato  d’Austria, 
stato  sino  allora  dipendente  dalla  Baviera , c che 
non  era  rimase  nella  famiglia  di  Babenberg  se  non 
per  una  serie  d’investiture;  concedette  inoltre  ad  Ar- 
rigo c a’ suoi  discendenti  importanti  privilegi,  come 
quelli  dell'  indivisibilità  de’  loro  stati , dell’  eredità 
della  linea  femminina,  ccc.  Arrigo  trasferì  a Vienna 
la  capitale  del  nuovo  ducato. 

4473.  Leopoldo  v,  il  Virtuoso.— Figliuolo  di  Ar- 
rigo. Fu  investilo  nel  4 493  dall’imperatore  Arrigo  vi 
del  ducato  della  Sliria,  di  cui  fu  creato  erede  dal  duca 
Oltocar  (Ottaebero).  Leopoldo , oltraggiato  da  Ric- 
cardo  Cuor  di  leone  all’assedio  di  S.  Giovanni  d'A- 
crì,  lo  fece  prendere  al  suo  ritorno  in  Europa  c lo 
ritenne  prigione  finché  non  n'cbbc  ricevuto  conside- 
revole riscatto. 

4194.  Federigo  i,  il  Cattolico.  — Durante  il  suo 
regno  di  pochi  anni  recossi  a far  guerra  ai  Saraceni 
della  Spagna,  e parti  poi  per  la  Palestina,  dove  mori 
quando  appunto  i crociati  erano  sulle  mosse  per  tor- 
narsene in  Europa. 

1 198.  Leopoldo  vi,  il  Glorioso. —Fratello  di  Fede- 
rigo, andò  dapprima  crocialo  in  Palestina,  poi  nel 
4314  portò  l'armi  contro  gli  Albigesi;  nel  4315  passò 
in  Ispagna  contro  i Saracini  ; nel  4347  si  rimise  in 
via  per  la  Palestina.  Leopoldo  diede  un  ordinamento 
municipale  alla  capitale  del  ducato  ; vi  fece  costruire 
il  palazzo  noto  sotto  il  nome  di  vecchio  castello  (Alte 
Burg)  nel  quale  risiede  ancora  oggidì  la  famiglia 
regnante. 

4330-4340.  Federigo  il,  il  Bellicoso.— 11  più  giovane 
de’  figliuoli  di  Leopoldo  vi.  Egli  aggiunse  a’  suoi 
stati  la  Corniola  c accettò  il  titolo  di  re  d’  Ungheria, 
deferitogli  da  alcuni  magna  li  malcontenti.  Fu  però 
per  le  sue  ostilità  contro  l’imperatore  messo  al  bando 
dell’ impero  (4336);  uia  seppe  negoziare  con  tanta 
abilità,  che  ricuperò  la  maggior  parte  de’  suoi  stati, 


e fini  pera  lore  gli  restituì  lutti  i suoi  antichi  diritti. 
Illustratosi  con  una  vittoria  riportata  sopra  i Tartari, 
contro  i quali  erasi  recato  a soccorrere  gli  Lngaresi, 
il  duca  Federigo  era  presso  ad  ottenere  il  titolo  di  re 
d’Austria  e di  Stiria,  quando  fu  ucciso  alla  battaglia 
di  Lcilha,  a1  13  di  luglio  1346,  combattendo  contro 
Bela  iv  re  d’ Ungheria.  — La  casa  di  Babenberg  si 
cstinsc  in  Federigo  il  Bellicoso.  Questo  principi*  non 
avendo  disposto  de'  suoi  stati,  come  no  aveva  diritto 
per  privilegio  concesso  nel  4156  alla  sua  famiglia, 
sorsero  parecchi  pretendenti  alla  sua  successione 
discesi  da  principesse  austriache.  Senza  soffermarci 
nel  minuto  racconto  degli  avvenimenti,  ei  contente- 
remo di  dire,  che  dopo  lunghi  tumulti,  dopo  i regni 
in  Austria  di  Ermanno  di  Bade,  marito  di  Gchrude, 
nipote  di  Federigo-il-Bellicoso  (1348-1350)  e di  Ot- 
tocar  di  Boemia,  che  sposò  Margherita  sorella  dell’ul- 
limo  duca,  Fimperatorc  Rodolfo  di  Ilabsbiirg  siili  pa- 
droni del  ducato,  ne  investì  nel  4383  il  suo  figliuolo 
Alberto  e fondò  in  tal  modo,  trentasei  anni  dopo  la 
morte  dell'ultimo  duca  della  famiglia  di  Babenberg, 
una  seconda  casa  sovrana  d'Austria  (t\  Alberto  i , 
Austria,  Habsblrg  ecc.) 

BABER  o Bablr  ( slur . mud.).— Questo  sultano  fu  il 
fondatore  della  dinastia  mogolla  nell’  Indostan.  Egli 
discendeva  dal  gran  principe  tartaro  Timur,  volgar- 
mente chiamato  Tamerlano,  ed  era  sovrano  dclCabul. 
Imprese  la  conquista  di  Sarmacanda,  e mentre  si  occu- 
pava di  una  spedizione  conir’  essa,  fu  privato  de'  suoi 
domimi  ereditarli  e ridotto  alle  più  graudi  strette 
da  un'invasione  degli  Usbecchi.  Dopo  di  avere  più  di 
una  volta  ricuperato  i suoi  stali,  quando  più  pareva 
essere  all’estremo,  invase  flndostan  e nel  1335  ab- 
battè ed  uccise  il  sultano  Ibrahim,  ultimo  imperatore 
Indù  della  razza  de’  Pala  ni  o Afghani.  Si  elesse  un 
altro  imperatore  da  opporre  a Baber,  il  quale  però 
vinse  le  forze  unitcsegli  contro  e si  stabili  fermamente 
sul  trono.  Dopo  alcuni  anni  di  regno  attivo  e glorioso, 
mori  nel  4350.  Questo  principe  compose  una  storia 
elegante  della  propria  vita,  scrivendola  nella  sua  lin- 
gua nativa  che  era  il  laghatai  turki.  Non  esiste  forse 
allia  opera  di  tal  genere  che  somministri  una  cono- 
scenza più  accurata,  non  solo  della  vita,  del  carattere 
e del  modo  di  pensare  dell'autore,  ma  eziandio  dcl- 
rinliera  fisonoinia  della  sua  età  e delle  persone  ed  og- 
getti ebe  lo  circondavano.  Jl  f ukiati  baberi  (clic  que- 
sto è il  titolo  dell'opera)  c stalo  tradotto  in  |>crsiano 
da  Mirza  khan  kltanun  sotto  il  reguo  di  Akbar.  Una 
traduzione  inglese  dall'  originale  è stata  principiata 
dal  dottore  Lc>dcn  e terminata  pochi  anni  sono  da 
Erskinc  il  quale  fece  pubblicare  l'opera  iutiera  in  un 
volume  in-4°  a Londra,  dopo  di  averla  arricchita  di 
note  indispensabili  pei  lettori  europei,  e di  una  carta 
geografica  dei  paesi  limitrofi  agli  stati  credilarii  di 
Baber.  L'Erskiue  ha  pur  anche  avuto  cura  di  riem- 
piere coll'aiuto  di  storie!  che  hanno  scritto  intorno  a 
quest’epoca,  qualche  lacuna,  involontaria  o no,  dell'o- 
pera di  Baber. 

BABELF  (Francesco  Natale)  (s/or.  niod.).  — Nacque 
a S.  Quinti»  nel  4764  e si  rese  celebre  per  le  sue  ideo 
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repubblicane  esagerate.  Prese  il  nome  di  Olio  Gracco 
e tentò  di  fondare  la  repubblica  fogli  uguali,  doman- 
dando una  nuova  divisione  delle  terre  della  Francia 
ed  eccitando  sempre  i poveri  contro  i ricchi.  Trovò 
partigiani  e si  mise  alla  lesta  di  una  cospirazione.  Ma 
scoperta  la  sua  trama,  fu  condannato  a morte  nel  4797. 
Babeuf  aveva  un  ingegno  mediocre  e poca  istruzione. 
Pubblicò  un  Cadaslro  perpetuo  o dimostrazione  dei 
metodi  opportuni  alla  formazione  di  codesto  aito  im- 
portante, Parigi  1789.  Del  sistema  di  spopola  zinne,  o 
f ita  e delitti  di  Carrier,  Parigi  1794.  Ina  storia  del 
processo  di  Babeuf  fu  pubblicata  a Brussellcs  (1H38, 
2 voi.  ìn-8*)  da  Buonarroti,  amico  di  lui,  che  ebbe 
parte  nella  sua  cospirazione  e che  ne  approvava  pie- 
namente i principi]. 

BABIANA  (Banana)  (òof.).— Genere  di  piante  mo- 
nocotiledoni della  famiglia  delle  iridee  e della  trian- 
dria  monoginia  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono  ; spala 
bivalve , l'interna  bipartita:  corolla  lubulosa  col  lembo 
diviso  in  sei  parli,  irregolare:  stimmi  patenti,  indi- 
visi, dilatati,  semi  baceati.  Questo  genere  stabilito  dal 
Curtis  e adottato  dallo  Sprengel,  comprende  incirca 
dodici  specie  da  prima  appartenenti  ai  generi  ixia, 
gladi  oh x e anthalyza , tutte  indìgene  del  Capo  di  Buona 
Speranza.  K degna  d’essere  avvertita  in  questo  genere 
di  piante,  quella  sorta  di  disco  o conno  da  cui  trag- 
gono origine  le  foglie  chiamate  orsi  bulbo,  ora  radice, 
ma  impropriamente,  poiché  in  realtà  è un  vero  fusto 
nascosto  sotterra.  Questo  fusto  allungasi  per  mezzo 
di  ima  o più  gemmo,  che  spuntano  alla  sommità,  e 
che  sviluppatisi  alla  stagione  opportuna,  alimentan- 
dosi della  materia  nutritizia  in  esso  contenuta.  Intanto 
che  le  foglie  si  spiegano  ed  acquistano  il  loro  pieno 
sviluppo,  il  conno  s’innalza  sotto  forma  di  un  nuovo 
strato  applicato  sul  vecchio,  e cosi  in  segnilo  negli 
anni  successivi.  — Le  specie  principali  sono  le  se- 
guenti : 

Babtana  di  non  mascherati  ( B . ringens  Ker,  antho - 
Igza  ringens  L.)j  ha  le  foglie  fatte  a lancia,  diritte 
strisciate,  lo  scapo  porporino  allo  due  piedi,  i Bori 
grandi  bilabiati,  vellutati,  di  color  rosso-aranciato. 

Babiava  di  Thitnbkrg  (B.  Thunbergii  Ker,  antholgza 
plicata  Thunb.);  foglie  pieghettate  nervose,  più  brevi 
dello  scapo:  spato  lanuginose  ovate,  più  corte  del  tubo 
della  corolla:  corolla  divisa  in  sei  parti,  la  supcriore 
eretta,  le  inferiori  aperte  e patenti. 

Banana  pelosa  (B.  vitami  Ker,  gladìolus  mucronatus 
Lamk.)  : ha  le  foglie  bislunghe  pieghettale,  che  egua- 
gliano lo  scapo  in  lunghezza  : la  corolla  campaniforme 
regolare,  colle  divisioni  alterne,  ottuse,  terminate  da 
una  piccola  punta  o mucrone. 

Babiaka  difior  rosso-azzurro  (B.  ruòro-ryanro  Ker, 
ixia  rubro-cyanca  Jacq.);  ha  le  foglie  bislunghe,  lan- 
ceolate, il  lembo  della  corolla  inolio  aperto,  colle  di- 
visioni romboidali. 

Banana  di  fiori  gialli (B.  sulphurea  Ker);  fa  i fiori 
di  color  giallo  sulfureo  macchiali  d’azzurro,  disposti  a 
spiga  in  numero  di  tre  a cinque,  colle  lacinie  della 
corolla  tre  volte  più  lunghe  del  tubo.— È indigena 
del  Capo  di  Buona  Speranza. 


A.  Spiga  di  fiori  più  piccola  del  vero , con  porzione 
di  foglie.  B.  Cormo,  specie  di  fasto  sotterraneo  che 
lascia  vedere  i tratti  del  suo  cresci  mento  annuale 
sotto  forma  di  strali  sovrapposti  gli  uni  agli  altri. 

Le  babianc  amano  di  essere  coltivate  nei  vasi,  colla 
terra  d’erica.  Se  non  si  ha  in  mira'chc  di  mantenerle 
vive  durante  l’inverno,  basta  il  difenderle  dal  gelo: 
ma  se  si  desiderano  fiori  in  qualunque  stagione  del- 
l’anno, fa  d’uopo  custodirle  nella  conserva  temperala. 
Si  trapiantano  in  ottobre:  gli  inaffiamenti  deggiono 
essere  leggeri  e frequenti.  I raggi  troppo  ardenti  del 
sole  ne  fanno  ben  tosto  appassire  i fiori  ; quindi  olii 
brama  godere  più  a lungo  della  vista  loro,  deve  prov- 
vederle di  qualche  riparo  nelle  ore  più  calde  del 
giorno.  — La  voce  babiana  deriva  da  babianer , nome 
volgare  di  questi  pianta  presso  le  colonie  olandesi, 
cosi  chiamata,  perchè  i suoi  fusti  sotterranei  sono 
mangiati  dai  babbuini. 

BABILONIA  (sfor.).  — I Babilonesi  appartenevano 
alla  razza  semitica:  la  lingua  loro  era  un  dialetto  arn- 
ineo,  e differiva  poco  dal  siriaco  comune.  L'esistenza 
della  loro  città  c del  loro  impero  risale  ad  un  tempo 
antichissimo.  Nel  decimo  capitolo  della  genesi  si  fa 
menzione  di  Babele  come  di  una  parte  dei  dominii  di 
Nembrod,  cui  Gioseffo  {Jnt.  Giud.  i.  6)  chiama  fon- 
datore della  città  di  Babilonia.  La  fabbricazione  della 
città  e della  torre  di  Babele  e la  susseguente  confu- 
sione delle  lingue  sono  tra  i fatti  più  antichi  della 
storia  del  genere  umano  che  troviamo  ricordati  nelle 
sacre  scritture  (Gene*,  xj.  4-9).  Sappiamo  da  Gioseffo, 
da  Eusebio  e dalla  cronaca  armena  dì  Mosè  di  Gho- 
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rene,  ohe  i Caldei  avevano  una  simile  tradizione  re- 
lativamente all’origine  delle  varie  lingue  che  ora  si 
parlano  dagli  uomini  ; ma  non  è agevole  il  determi- 
nare se  questa  tradizione  fosse  indipendente  o deri- 
vata da  quella  ricordata  nel  libro  della  Genesi.  Dio- 
doro (11.  c.  7),  sull’autorità  di  Ctesia  , attribuisce  la 
fondazione  della  città  di  Babilonia  alla  celebre  regina 
Semiramide;  e quando  leggiamo  di  un  immenso  nu- 
mero di  operai  (dugento  miriadi)  raccolti  da  tutte  parti 
dell’ impero,  che  essa  adoperò  nell’esecuzione  del  suo 
disegno,  noi  ricorriamo  col  pensiero  a quella  parte 
della  narrazione  ebraica  che  descrive  « i figliuoli  degli 
uomini  • intenti  a edificare  la  torre  finché  «il  Signore 
li  disperse  da  quel  luogo  per  tutte  le  terre,  ed  essi 
cessarono  di  edificare  la  città»  ( Gene ».  zi.  8).  Il  tempo 
in  cui  la  città  e la  torre  furono  fondate,  non  può  de- 
terminarsi con  precisione;  secondo  il  computo  comu- 
nemente ricevuto , ciò  avvenne  dugento  anni  circa 
dopo  il  diluvio.  — Erodoto  (i.  184)  dice  che  l’edifica- 
zione di  Babilonia  fu  opera  di  parecchi  re  successivi  ; 
ma  fra  di  essi  distingue  le  due  regine  Semiramide  e 
Nitocri,  alle  quali  la  città  fu  debitrice  dell’esteso  ar- 
ginamento lungo  l’Eufrale,  c di  molti  altri  migliora- 
menti. Secondo  Diodoro  (u.  1 ccc.),  Nino  re  deli’As- 
siria,  aiutato  da  Arieo,  capo  arabo,  vinse  cd  uccise 
il  re  del  paese,  e s’ insignorì  de’ suoi  dominii.  A 
quel  tempo  Babilonia  non  esisteva  ancora , ma  in 
questa  contrada  erano  altre  doride  città.  Sua  moglie 
Semiramide  clic  gli  succedette,  fondò  Babilonia  e la 
fece  sua  residenza.  Essa  l’attorniò  di  mura  di  mattoni 
mollo  alte  c spesse,  unì  le  due  rive  del  fiume  per 
mezzo  di  un  ponte  (oltre  al  praticare  un  passaggio 
sotterraneo),  vi  edificò  a ciascun  lato  un  palazzo  reale, 
ed  eresse  nel  centro  della  città  un  alto  tempio  in  onore 
del  dio  Belo.  E comune  opinione  che  questo  avve- 
nisse 2000  anni  incirca  prima  dell’era  volgare. — 
Quanto  alla  storia  di  Babilonia  sotto  i successori  di 
Semiramide,  nulla  affatto  ne  sappiamo.  Dopo  la  ca- 
duta della  monarchia  assira  c la  morte  di  Sardatia- 
palo  (888  av.  C.),  Belesi,  astuto  sacerdote  ed  astrologo, 
assunse  il  governo  dello  Stato  babilonese  (Dior/,  u. 
c.  24  ecc.).  A lui  succedette  suo  figlio  Nabonassar  c 
la  dignità  reale  divenne  ereditaria  nella  sua  famiglia. 
Si  crede  che  l’era  di  Nabonassar,  la  quale  comincia 
a’ 26  di  febbraio,  747  av.  C.,  sia  stata  cosi  chiamata, 
perché  i Caldei  sotto  il  costui  regno  possono  avere 
incominciato  a servirsi  nelle  loro  osservazioni  astro- 
nomiche di  un  anno  solare  mobile  inventalo  da  loro 
stessi  o ricevuto  dogli  Egizii.  Quest’era  però  non  fu 
mai  usata  nei  computi  ordinari!,  e in  ogni  bisogno 
pratico,  i Caldei  computavano  il  tempo  per  mezzo  di 
anni  lunari  (Ideler,  Lehrbuch  der  chronoìogie  p.  89). 
— Non  sappiamo  nulla  intorno  a’quattro  immediati  suc- 
cessori di  Nabonassar.  Il  quinto,  Mcrodach-Baladan , 
o Berndac-Baladan,  figliuolo  di  Baladan,  è mentovato 
nel  vecchio  testamento  (iv  Re,  xx.  12,  lo;  Isaia  x xxix, 
1),  come  in  relazioni  amichevoli  con  Ezechia  re  di 
Giuda,  (piando  entrambi  temevano  la  potenza  di  Sen- 
nacherihbo  re  dell’ Assiria.  Poco  dopo  il  monarca  as- 
siro Asarliaddon  incorporò  Babilonia  col  suo  impero. 


Ma  verso  l’ ultima  parte  del  settimo  secolo  innanzi 
all'era  volgare,  troviamo  nuovamente  Babilonia  sotto 
Nabopolassar  (627-604  av.  C.)  stato  indipendente  e 
poderoso,  e come  tale  continuò  sino  al  periodo  della 
sua  distruzione  per  opera  di  Ciro.  Nella  battaglia  di 
Cinesio  (60ri),  l'indipendenza  dello  stato  babilonese 
fu  assicurata  contro  gli  ambiziosi  disegni  di  Nccbao 
re  dell*  Egitto,  che  aveva  spedito  un  esercito  a con- 
quistarlo. L’epoca  più  florida  di  Babilonia  fu  sotto  il 
regno  diNebuchadnessaro  Nabuccodonosor  (604 -561 
av.  C.),  il  quale  ampliò  i suoi  dominii  eolia  conquista 
della  Palestina,  di  Tiro  c di  Gerusalemme  (iv  Re,  xxv. 
I;  n.  Cronich.  xxxvi.  17),  e accrebbe  le  fortificazioni 
come  pure  gli  ornamenti  della  città  di  Babilonia.  Egli 
soggiogò  gridinoci  (Edomili)  c gli  Ammoniti,  e il  suo 
impero  si  stese  dalle  montagne  del  Caucaso  sino  al 
deserto  dcirAfrica.  Fa  meraviglia  che  il  nome  di  Na- 
buccodonosor  sia  apparentemente  ignoto  ad  Erodoto, 
specialmente  quando  sappiamo  da  Gioseffo  che  ben  lo 
conoscevano  Megastenc  cd  altri  storici  greci.  Heeren 
è di  parere  che  la  regina  Nitocri,  mentovata  da  Ero- 
doto (i.  485),  la  quale  contribuì  grandemente  all’ac- 
crescimento della  città  di  Babilonia,  possa  essere  stata 
contemporanea  e forse  moglie  di  Nabuccodonosor. 
Ma  dopo  la  costui  morte,  l’impero  cominciò  ad  irsene 
rapidamente  in  decadenza.  11  suo  figliuolo  Evilme- 
rodach  (561-559)  permise  al  re  Joachim  di  Giuda, 
di  tornarsene  in  patria  dalla  cattività  di  Babilonia,  cui 
era  stato  ridotto  da  Nabuccodonosor.  Evilmerodach 
fu  ucciso  nel  secondo  anno  del  suo  regno  da  sno  co- 
gnato N’eriglissar,  il  quale  occupò  il  trono  per  quattro 
anni  susseguenti  (559-555).  A lui  succedette  il  suo 
giovine  figliuolo  Laborosoarchod  o Labassoaraseo  con- 
tro il  quale,  dopo  soli  nove  mesi  di  regno,  scoppiò  una 
congiura,  per  cui  fu  deposto  e messo  a morte.  Na- 
bonnedo  (il  lahincto  d’ Erodoto  (i.  74-77),  e il  Bel- 
shezzar  o Balthasar  della  sacra  scrittura,  regnò  dopo 
lui  per  diciassett’anni  (555-538),  alla  fine  dei  quali 
fu  assalito  e sconfitto  da  Ciro,  e Babilonia  diventò  sog- 
getta all’impero  dei  Persi.— Ciro  non  recò  danno  alla 
città  di  Babilonia;  anzi  la  fece  sua  dimora  invernale 
e terza  capitale  del  regno,  dopo  Susa  ed  Ecbatana.  Ma 
in  seguito  ad  una  ribellione  scoppiata  sotto  Dario  ì,  si 
atterrarono  le  mura  e le  porte  della  città,  e la  popo- 
lazione in  breve  diminuì  talmente,  che  si  dovette  ri- 
popolarla con  farvi  venir  donne  dal  paese  circostante 
(Erod.  iii.  159).  Scrsc  portò  via  la  statua  d’oro  di 
Belo,  e Alessandro  il  Grande  trovò  clic  il  tempio  di 
questa  divinità  era  inrovine.  Poco  dopo,  Sclcuco  fondò 
la  città  di  Selcucia  nei  contorni  di  Babilonia,  il  che 
contribuì  maggiormente  al  decadimento  di  quest’ ul- 
tima. Al  tempo  di  Diodoro  c di  Strabono,  la  più  gran 
parte  di  Babilonia  giaceva  in  rovine,  e v’erano  campi 
di  biade  nell’antica  sua  cerchia.  Curzio  dice  che  al 
suo  tempo  non  era  più  abitata  se  non  una  quarta 
parte  della  città  : Filone  e Gioseffo  osservano  che  una 
parte  considerevole  degli  abitanti  erano  ebrei. 

Babilonia  (geogr.).— 11  Rich,  seguendo  il  maggiore 
Rcnnel  nella  sua  Geografia  d'  Erodalo , è di  opinione 
che  il  sito  di  Babilonia  sia  presso  Hillali,  città  situala 
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siiH'Kufrale,  la  quale  fu  costruita  sulle  rovine  dell’an- 
tica città  nell'anno  4 401  dell'era  volgare,  e trovasi  a 
quarantadue  miglia  all’incirca  al  mezzodì  di  Bagdad. 
Quest’opinione  è fondata,  4"  sulla  latitudine  del  luogo 
quale  vien  data  da  Abulfeda,  Ebn  llaukal,  Kdrisi  ed 
altri  geografi  orientali,  raffrontala  colla  situazione  di 
Babilonia,  quale  è ricordata  dagli  antichi  scrittori;  3° 
sulla  maravigliosa  grandezza  ed  estensione  delle  rovine 
ad  Hillnli  e ne’suoi  dintorni;  5®  sopra  la  sua  vicinanza 
alle  fontane  bituminose  d'Is  o Hit,  mentovate  da  Ero- 
doto come  poste  ad  otto  giornate  di  cammino  al  di 
sopra  di  Babilonia,  su  d'una  corrente  dello  stesso  nome 
che  si  getta  nell’ Eufrate  ; 4°  sull’ essersi,  fin  dai 
tempi  storici  più  antichi  sino  al  giorno  d'oggi,  distinto 
eoi  nomo  di  Babele  tutto  il  distretto  circostante,  nome 
datogli  da  Ebn  llaukal  che  scrisse  nel  decimo  secolo. 
Niebuhr  ne  fissa  la  latitudine  a 33°  38'  50  '.— Erodoto 
che  visitò  Babilonia  dice  che  era  la  città  più  celebre 
dell’ Assiria.  I re  del  paese  la  fecero  loro  residenza 
dopo  la  distruzione  di  Ninive.  La  città,  situata  sopra 
una  gran  pianura,  era  di  forma  quadrata,  della  lun- 
ghezza di  430  stadii  da  ciascun  lato,  il  che  fa  il  cir- 
cuito di  480  stadii.  Essa  era  cosi  magnifica  che  nes- 
sun’altra  le  potea  venire  paragonata.  Era  inoltre 
attorniata  da  ampia  fossa,  profonda  e piena  d’acqua, 
e da  un  muro  della  spessezza  di  50  cubiti  reali  e del- 
l’altezza di  300.  Appena  era  stala  scavata  la  terra  per 
formare  la  fossa,  se  ne  erano  fatti  mattoni  che  si  fe- 
cero cuocere  in  fornaci.  Adoperossi  bitume  caldo  per 
cementarli  insieme,  e ad  ogni  trenta  suoli  di  mattoni 
se  ne  mise  uno  di  canne.  Fabbricaronsi  a questo  modo 
dapprima  i lati  della  fossa  e poi  le  mura  sopra  di  essi, 
c lungo  l’orlo  di  queste  s’innalzarono  edifizii  di  una 
sola  camera,  l’uno  rimpello  all’altro,  fra  cui  era 
spazio  bastante  da  passarvi  un  carro  a quattro  cavalli. 
Nel  muro  vi  erano  cento  porle  di  bronzo,  e della 
stessa  materia  erano  gli  stipiti  ed  architravi.  L’Eufrate 
attraversava  la  città,  e la  divideva  in  due  parti.  Ogni 
muro  formava  un  gomito  ossia  angolo  sul  fiume,  al  qual 
punto  cominciava  un  muro  di  mattoni  cotti,  e i due  lati 
del  fiume  nc  erano  fiancheggiati.  Le  case  erano  di 
tre  e di  quattro  piani  : le  strade  erano  condotte  a 
filo  e intersecate  da  altre  che  metteano  capo  al  fiume. 
Uimpetlo  allo  sbocco  delle  strade  erano  piccole  porte 
di  bronzo  nelle  mura  che  correvano  lungo  il  fiume. 
Presso  queste  porte  vi  era  una  discesa  al  fiume,  e 
tante  erano  le  porle  quante  le  strade  di  traverso. 

Il  muro  esterno  serviva  perla  difesa;  vi  era  puranchc 
un  muro  interno  il  quale  non  era  mcn  forte  ma  più 
stretto  •.  — «Il  centro  di  ciascuna  di  queste  due  parti 
della  città  è notevole,  l’uno  pel  palazzo  del  re,  il  cui 
ricinto  era  grande  e ben  fortificato;  l’altro,  pel  sito 
consacrato  a Giove  Belo,  le  cui  porte  erano  di  bronzo 
(ed  ancora  esistevano  al  tempo  di  Erodoto).  Il  ricinto 
sacro  era  un  quadrato  regolare,  ciascun  lato  del  quale 
era  di  due  stadii.  Nel  centro  eravi  una  torre  massiccia 
della  lunghezza  e larghezza  di  uno  stadio,  e sopra 
questa  torre  sorgevane  un'altra,  e su  questa  un'altra, 
e più  un'altra,  sino  al  numero  di  otto.  Ina  scala  gi- 
rante intorno  alle  torri  al  di  fuora,  conduceva  sopra 
Encicl.  pop  — Tom.  IL 


di  esse.  A mezza  via  della  salila  eravi  un  luogo  di 
riposo  con  sedili,  dove  coloro  clic  ascendevano,  ripi- 
gliavano lena  ; nell'ultima  delle  torri  eravi  un  sacrario 
spazioso,  c dentro  a quello  un  grande  e magnifico 
letto  cui  stava  presso  una  tavola  in  oro  ».  — « Nitocri, 
regina  di  Babilonia,  fece  costruire  un  ponte  per  unire 
le  due  parti  della  città  divise  dall’  Eufrate.  Le  pile 
erano  di  grosse  pietre  lavorate  ; e affine  di  fermarle 
nel  fiume,  le  acque  dcU'Eufratc  furono  fatte  passare 
in  un  gran  canale,  lasciando  per  tal  modo  asciutto  il 
letto  del  fiume.  Fu  a questo  tempo  che  si  murarono 
le  sponde  del  fiume,  e si  fecero  le  discese  dalle  |H>rlc 
minori.  Il  ponte  fu  costrutto  quasi  in  mezzo  alla  città, 
c la  muratura  n’era  commessa  con  ferro  e pioni  Ih». 
Durante  il  giorno  si  gettavano  da  una  pila  all'altra 
travi  quadrate  che  a notte  si  levavano,  affinchè  gli 
abitanti  di  una  parte  non  si  recassero  a derubare  quelli 
dell'altra.  Terminalo  che  fu  il  ponte,  si  fecero  rien- 
trare le  acque  dcll'Eufrale  nell'antico  loro  letto*  (Erod. 
i.  478-185).  Gioverà  di  paragonare  i frammenti  di 
Beroso  colla  descrizione  di  Erodoto  (e.  fienoso). — Le 
rovine  di  Babilonia  consistono  in  mucchi  di  terra  for- 
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muli  dalla  decomposizione  degli  odifizii  solcali  da  ca- 
nali e da  vallette  per  effetto  del  tempo  ; la  loro  su- 
perfìcie è sparsa  di  pezzi  di  mattoni,  di  bitume  e di 
rottami  di  stoviglie  (Rich’s  Memoir  on  Babylan). — 

• Le  rovine  del  quartiere  orientale,  al  dire  del  Ridi, 
cominciano  a due  miglia  circa  al  disopra  d'Hillah,  e 
consistono  in  due  grandi  masse  o monlicclli  connessi 
insieme,  e giacenti  a settentrione  e a mezzodì  l’uno 
dall’altro,  e in  parecchi  altri  più  piccoli  che  attra- 
versano la  pianura  a vani  intervalli.  Queste  rovine 
terminano  dalla  parte  di  tramontana  negli  avanzi  di 
un  edilìzio  assai  grande  chiamato  il  mugclibé  (n°  4), 
dal  cui  angolo  sud-est  parte  una  stretta  alzata  di  terra 
che  pare  sia  stata  una  muraglia  di  confine  (A  A).  Que- 
st’alzata forma  una  specie  di  cinta  circolare,  e va  ad 
unirsi  al  punto  sud-csldclla  più  meridionale  delle  due 
grandi  masse.— Osservando  le  rovine  da  mezzodì  a 
settentrione,  il  primo  oggetto  che  attrae  l’ attenzione 
è il  cumulo  basso  connesso  colla  rovina  B;  in  esso 
non  vi  sono  se  non  due  muraglie  vicinissime  l’una 
all'aUra,  e solo  dell’altezza  e della  larghezza  di  alcuni 
piedi.  Questa  rovina  che  si  chiama  Jumjuma  (2),  e 
faceva  parte  di  un  oratorio  maomettano , dà  il  suo 
nome  ad  un  villaggio  situato  a poca  distanza  del  suo 
lato  destro.  A questa  succede  la  prima  gran  massa  di 
rovine  che  è della  lunghezza  di  1003  metri,  c di  731 
nella  sua  larghezza  maggiore.  Propriamente  sotto  alla 
parte  più  alta  di  essa  vi  è una  piccola  cupola,  in  un 
ricinto  oblungo,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Aniran 
Ibn  Ali  (3).  A settentrione  vi  è una  valle  della  lun- 
ghezza di  300  metri.  A questa  succede  il  secondo 
gran  mucchio  di  rovine,  la  cui  forma  è a un  di  presso 
un  quadrato  della  lunghezza  e larghezza  di  657  metri. 
— Ridi  considera  questa  come  la  parte  più  interes- 
sante delle  rovino  di  Babilonia,  e crede  che  gli  edi- 
lìzi! quivi  situati  fossero  di  gran  lunga  superiori  a 
quelli  clic  erano  al  nord-est.  Non  più  lungi  che 
482  metri  daU’eslrcmilà  settentrionale  di  questa  ro- 
vina, havvi  un  burrone  (G)  scavato  da  coloro  che 
vanno  in  cerca  di  mattoni,  della  lunghezza  di  90  metri 
c della  larghezza  di  5,  sulla  profondità  di  45  o 43. 
A un  lato  di  esso  sorgono  alcuni  metri  di  muraglia, 
la  cui  faccia  è assai  pulita  e perfetta,  e pare  siano 
stali  la  facciata  di  qualche  edilìzio.  Sotto  le  fonda- 
menta  al  lato  meridionale  s‘è  praticala  un’apertura 
che  scuoprc  uu  passaggio  sotterraneo  con  pavimento 
e muraglie  di  grossi  mattoni  uniti  per  mezzo  di  bi- 
tume, e coperti  di  pezzi  di  arenaria,  alti  un  metro, 
c lunghi  parecchi.  La  struttura  che  è sopra  il  pas- 
saggio è cementata  di  bitume,  le  altre  parti  con  calce, 
c i mattoni  portano  tutti  una  stampa  scritta  ■.  — Al- 
quanto ad  occidente  (II)  vi  è il  Àusi*  o palazzo,  colla 
quale  appellazione  Ridi  designa  l'intiera  massa  (t\  la 
stampa  sotto  Babilonica  Architettura).  È questa  una 
rovina  assai  notevole,  che  per  essere  scoperta  c stac- 
cala in  parte  dal  rottame,  è visibile  ad  una  distanza 
considerevole;  ma  è cosi  fresca  nel  suo  aspetto,  che 
solo  dopo  un  minuto  esame  il  Ridi  si  potè  persua- 
dere che  essa  fosse  veramente  un  avanzo  di  Babilonia. 

• Consiste  in  parecchie  muraglie  che  guardano  ai  punti 


cardinali,  della  spessezza  di  2 metri  e mezzo;  in  al- 
cuni luoghi  sono  ornale  di  nicchie,  e in  altri  raffor- 
zale da  pilastri  e barbacani,  costrutti  di  bel  mattone 
cotto,  ancora  perfettamente  pulito  ed  angolare,  e com- 
messo con  cemento  di  calce  di  tale  tenacità,  che  è quasi 
impossibile  di  estrarne  un  mattone  intiero.  Le  som- 
mità di  queste  muraglie  sono  rotte,  e furono  forse 
assai  più  alte;  al  di  fuori  sono  state  in  qualche  luogo 
sgomberate  quasi  fino  alle  fondamenta,  ma  gli  spazii 
interni  compresi  fra  di  esse  sono  ancora  pieni  di  rot- 
tame, e in  alcuni  luoghi  fino  alla  sommità.  — lina 
parte  del  muro  è stata  spaccala  in  tre , e atterrata 
come  per  iscossa  di  tremuoto.  Presso  questa  rovina 
havvi  un  mucchio  di  rottame,  i cui  lati  sono  curio- 
samente listali  per  l'alternazione  de’suoi  materiali  ; 
e la  parte  principale  di  essi  era  probabilmente  di 
mattone  crudo , essendosene  quivi  trovato.  Il  Rich 
non  trovò  canne  fra  i suoli  di  questi  mattoni.  Al- 
quanto al  nord-est  di  questa  rovina  vi  ò il  celebre 
albero  (I)  che  i nativi  chiamano  Alhtlà,  e sostengono 
abbia  fiorito  al  tempo  dell’antica  Babilonia.  Lsso  sorge 
sopra  una  specie  di  monticcllo,  e non  rimane  più  di 
esso  so  non  un  lato  del  suo  tronco  con  rami  verdeg- 
gianti alla  cima.  È questa  una  pianta  sempre  verde, 
alquanto  simile  al  lignum  vita,  e non  comune  in  quelle 
parti.  Si  vuole  che  vi  sia  un  albero  dello  stesso  genere 
a Basso  ni  E ed  F son  due  mucchi  estesi  che  cor- 

rono da  settentrione  ad  ostro.  — « A un  miglio  al  nord 
del  Rasr  o palazzo,  a quattro  miglia  da  Hillah,  ed  a 
863  metri  dalla  sponda  del  fiume  evvi  una  rovina 
chiamata  il  mugelibè  (4),  che  vuol  dire  rovesciato  ; la 
sua  forma  è oblunga,  e la  sua  altezza,  come  pure  le 
misure  de'suoi  lati,  sono  irregolari.  1 lati  guardano  ai 
punti  cardinali;  il  lato  settentrionale  è lungo  480  metri, 
il  meridionale  193,  l’orientale  463  e l’occidentale  468: 
l’ elevazione  dell’  angolo  sud-est , che  è il  più  alto , 
òdi  43  metri*.  Dugent’auni  prima,  questo  edilizio, 
quando  lo  vide  De  la  Valle,  era  allo  60  metri,  c la 
base,  comprese  le  rovine  degli  edifizii  circostanti,  215 
metri  incirca  da  ciascun  lato.  • La  facciala  occiden- 
tale che  ò la  meno  elevata,  é la  più  interessante  per 
l'aspetto  di  edilizio  clic  presenta.  Presso  la  sommità 
di  essa  appare  una  muraglia  bassa,  con  interruzioni, 
costrutta  di  mattoni  crudi  mescolati  con  paglia  tri- 
turata o canne,  c cementala  con  creta  di  grande  spes- 
sezza, ad  ogni  suolo  alternandosi  un  suolo  di  canne; 
dalla  parte  di  mezzanotte  vi  sono  pure  alcuni  ve- 
stigi di  una  simile  costruzione.  L'angolo  sud-ovest  è 
coronato  da  qualche  cosa  simile  a una  lorricella  o a 
un  fanale  ; gli  altri  angoli  si  trovano  in  uno  stato  meno 
perfetto,  ma  può  darsi  che  anticamente  fossero  ornati 
allo  stesso  modo.  La  facciala  occidentale  è più  bassa 
c di  più  lieve  salita  ; la  settentrionale  è la  più  mala- 
gevole. Sono  tutte  scavate  da  solchi  per  effetto  del 
tempo;  ed  in  alcuni  luoghi  dove  si  sono  raccolte  pa- 
recchie correnti  d'acqua  piovana,  questi  solchi  sono 
molto  profondi,  e penetrano  ad  una  profondità  con- 
siderevole nel  terrapieno.  La  sommità  è coperta  di 
mucchi  di  rottame,  scavando  alcuni  de’quali,  si  sco- 
persero strati  di  mattone  colto  c rotto,  cementato  con 
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calce,  e si  trovarono  talvolta  intieri  mattoni  con  scri- 
zioni. Il  tutto  è coperto  da  innumerevoli  frammenti 
di  stoviglie,  mattoni,  bitume,  ciottoli,  mattone  vetri- 
ficato o scoria  ed  anche  da  conchiglie  e pezzi  di  vetro 
e di  madreperla.  Nella  facciala  settentrionale  del  mu- 
gelibè,  presso  la  sommità,  vi  è una  nicchia  o recesso, 
alto  da  starvi  entro  un  uomo  ritto  in  piedi,  al  di  dietro 
del  quale  havvi  una  bassa  apertura  conducente  a una 
piccola  cavità,  da  cui  parte  un  passaggio  a mano  destra 
che  ascende  obliquamente  in  direzione  occidentale , 
finché  si  perde  fra  i rottami».  Rich  venne  informato 
die  quivi  erasi  trovato  un  corpo  umano  avviluppato 
in  uno  stretto  involto,  coperto  in  parte  di  bitume,  c 
rinchiuso  in  una  cassa  di  legno  di  gelso.  Questa  cir- 
costanza lo  indusse  a scavar  quivi,  e trovò  dentro  una 
specie  di  pilastro  vuoto,  della  circonferenza  dì  ses- 
santa piedi  in  quadratura , murato  all'Intorno  di  bei 
mattoni  commessi  per  mezzo  di  bitume  e colmo  di 
terra,  una  grossa  punta  o chiodo  di  bronzo,  alcune 
stoviglie  di  terra  e una  trave  di  legno  di  palma  ; una 
di  queste  stoviglie  era  di  una  sottigliezza  rimarche- 
vole, e al  di  fuori  aveva  qualche  avanzo  di  una  bella 
vernice  bianca.  Scavato  più  avanti,  scopersero  un  an- 
gusto passaggio  del  rattezza  di  quasi  tre  metri,  piatto 
ai  disopra,  e murato  di  mattoni  cotti  e crudi,  i primi 
con  iscrizioni,  e gli  ultimi  alternati  con  uno  strato  di 
canne  ad  ogni  suolo,  fuorché  ad  uno  o due  presso  il 
fondo  dov’ erano  cementati  con  bitume.  Il  pilastro 
vuoto  sovraccennato  corrispondo  esattamente  alla  de- 
scrizione che  fa  Strabono  de’ pilastri  vuoti  di  mattone, 
i quali  sostenevano  il  giardino  pensile  (xpyimmi  xw-to;): 
nella  cavità  cosi  colmata  di  terra,  crescevano  gli  al- 
beri più  grandi.— Pare  che  le  muraglie  venissero  fo- 
derate di  bel  mattone  cotto  per  nascondere  i mattoni 
crudi,  di  cui  principalmente  si  componeva  il  corpo 
dell’edifizio.  Quivi  Rich  scoperse  una  cassa  di  legno 
contenente  uno  scheletro  benissimo  conservato.  Sotto 
la  testa  della  cassa  vi  era  un  ciottolo  rotondo;  al  di 
fuori,  vi  era  attaccato  un  uccello  di  bronzo,  e di  den- 
tro un  ornamento  della  stessa  materia  che  apparen- 
temente era  stato  sospeso  a qualche  parte  dello  sche- 
letro. AJn  poco  più  oltre,  si  scoperse  lo  scheletro  di 
un  fanciullo,  e Ilich  fu  di  opinione  che  tutto  il  pas- 
saggio  fosse  occupato  nello  stesso  modo.  Si  può  perciò 
congetturare  che  il  mugclibè  fosse  una  gran  piramide 
di  mattoni  per  seppellirvi  i morti.  Può  forse  anche 
essere  stato  destinato  ad  uso  di  osservatorio.  — Sessanta 
tre  metri  all' incirca  a tramontana  e a ponente  del  mu- 
gelibò  vi  sono  tracce  di  un  terrapieno  assai  basso  che 
serviva  per  avventura  di  ricinto  all’intiero  edilizio.— 
Dal  lato  occidentale  deil’Eufrate,  Rich  non  potè  di- 
scoprire altro  che  una  soia  grande  rovina,  creduta 
essere  la  torre  di  Belo,  ed  alcuni  piccoli  monticelli 
delti  4nana  (A)  presso  la  sponda  del  fiume;  fra  queste 
rovine,  sir  R.  K.  Porter  ne  suppone  alcune  altre  di 
una  certa  estensione.  Osservando  la  pianta  generale 
che  abbiamo  data , il  lettore  ne  scoprirà  tracce  per 
l' estensione  di  due  miglia,  che  il  Porter  ha  congettu- 
rato, siano  parte  dì  quello  che  ei  chiama  palazzo  mi- 
nore di  Alessandro,  edilizio  del  quale  non  s'incontrano 


cenni  negli  scrittori  antichi.  Più  oltre  vi  è il  moderni» 
villaggio  di  Tahmasia  (5),  e al  di  là  di  questo  villag- 
gio vi  è la  gran  rovina  che  si  crede  essere  il  tempio 
di  Belo.  Questa  è la  massa  più  stupenda  e più  sorpren- 
dente di  tutte  le  rovine  di  Babilonia.  Essa  è situata 
a cinque  miglia  circa  al  sud-ovest  d'Ilillah , c viene 
chiamata  dagli  Arabi  Birs  Nemrud,  e dagli  Ebrei  la 
prigione  di  Nabuccodonosor.  Cosi  la  descrive  il  Ridi. 
— Il  Birs  Nemrud  è un  terrapieno  di  forma  oblunga, 
la  cui  circonferenza  totale  è di  684  metri.  Dalla  parte 
orientale  è spaccato  da  un  profondo  solco,  e non  è 
più  allo  di  15  o 18  metri;  ma  dalla  parte  occidentale 
s’innalza  in  figura  conica  all’elevazione  di  60  metri,  e 
sulla  sua  sommità  vi  è un  mastio  solido  di  mattone 
alto  11  metri  per  8,  sccmanlcsi  in  {spessezza  alla 
cima,  spezzato  c irregolare,  e spaccalo  da  una  gran 
fessura  stendcntcsi  per  una  terza  parte  della  6ua  al- 
tezza. È perforato  da  piccoli  pertugi  quadri  disposti 
in  romboidi.  I bei  mattoni  cotti  di  cui  è costrutto 
hanno  iscrizioni,  e cosi  eccellente  ne  è il  cemento,  ap- 
parentemente di  calce,  che  è quasi  impossibile  di 
estrarne  uno  intiero.  Le  altre  parli  della  sommità  di 
questa  collina  sono  occupate  da  numerosi  frammenti 
di  costruzioni  di  mattone,  non  aventi  nessuna  figura 
determinata,  ammucchiati  insieme  e convcrtiti  in  so- 
lide masse  vetrificate,  discernendovisi  perfettamente  gli 
strati  del  mattone.  Queste  rovine  sorgono  sopra  un 
terrapieno  di  mole  prodigiosa,  che  è esso  stesso  una 
rovina  solcata  dal  tempo  e sparsa  di  frammenti  di 
pietra  nera,  di  arenaria  c di  marmo.  Nella  parte  orien- 
tale si  vedono  strati  di  mattoni  crudi,  ma  senza  alter- 
nazione di  canne.  Vi  sono,  oltre  ai  descritti,  mollis- 
simi altri  terrapieni,  di  cui  alcuni  sono  di  considerevoli 
dimensioni.  Ma  la  maggior  parte  di  essi  trovansi  al  di 
là  di  ogni  possibile  confine  dell’antica  città,  od  alcuni 
appartengono  indubitatamente  ad  altre  città  ; tali  per 
esempio  sono  le  rovine  chiamate  Bursa  o Brusa  dai 
nativi,  a quattro  leghe  al  disotto  di  Hillah,  e dalla 
stessa  parte  del  fiume.  Rich  congettura  che  esse  siano 
la  Borsippa  di  Strabone,  e la  Barsita  di  Tolomeo.  — Il 
circuito  maggiore  che  gli  antichi  scrittori  abbiano  at- 
tribuito alle  mura  di  Babilonia,  è di  480  stadii.  Stra- 
bone glie  ne  dà  585.  Quinto  Curzio  dice  che  nel  ri- 
cinto della  città  vi  erano  pascoli  e terra  coltivabile 
bastante  per  mantenere  l’intiera  popolazione  durante 
un  lungo  assedio;  ed  abbiamo  da  Erodoto,  che  quando 
Ciro  prese  Babilonia,  gli  abitanti  delle  parti  centrali 
della  città  non  Io  seppero  se  non  qualche  tempo  dopo, 
« a cagione  della  grandezza  della  città  • come  aggiunge 
lo  storico  greco.— Si  è disputato  se  il  mugelibi  o il 
Birs  Nemrud  fornii  le  rovine  del  tempio  di  Belo.  Rich 
crede  che  per  alcuni  riguardi  il  mugclibè  corrispon- 
derebbe assai  bene  ai  ragguagli  del  giardino  pensile 
che,  secondo  Strabono,  formava  un  quadrato  di  quat- 
tro pletri  o di  120  metri  a ciascheduna  facciata,  e sor- 
geva sopra  il  fiume  da  cui  era  provveduto  d’acqua. 
Rich  però  nclascia  la  decisione  ai  dotti,  quantunque  paia 
propenso  a credere  che  il  Birs  Nemrud  sia  il  tempio 
di  Belo.  La  difficoltà  viene  accresciuta  dal  non  essersi 
scoperte  le  mura  della  città.  — Pare  difficile  in  sommo 
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grado  il  riconciliare  le  descrizioni  degli  storici  amichi 
col  sito  attuale  delle  rovine.  Supponendo  però  che 
Erodoto  sia  esatto  nelle  dimensioni  che  ha  dato  delle 
mure  della  città,  e che  pel  centro  dei  due  quartieri 
della  città  divisa  dall  Eufrate,  non  s’intenda  letteral- 
mente il  centro,  non  parrà  tanto  difficile  il  determi- 
nare che  il  Birs  Nemrud  è il  tempio  di  Belo. 


Ili»  Ne  turni,  visto  dalla  parte  di  ponente. 


BABILONICA  (Aacurrerruai).  — Le  rovine  di  Babi- 
lonia non  presentano  un  saggio  di  edifizio  intiero: 
quindi  è che  non  si  possono  determinare  le  combina- 
zioni architettoniche  con  lutti  i loro  particolari,  come 
nelle  architetture  egizia,  greca  e romana.  Il  gran  tem- 
pio di  Belo,  secondo  che  è descritto  da  Erodoto  in 
termini  generali,  sarebbe  di  forma  piramidale  c,  per 
alcuni  rispetti,  simile  al  tempio  degli  Indù  a Tangiorc 
e ai  gran  tempii  messicani,  detti  icocalli  che,  secondo 
l'opinione  di  Maurice,  sarebbero  copie  del  tempio  di 
Belo.  — 1 barbacani  e i pilastri  erano  parti  componenti 
degli  eili  lì  zìi  babilonici,  e talvolta  erano  decorali  di 
nicchie.  Essi  erano  generalmente  di  mattoni  o seccali 
al  sole  o colli  nella  fornace.  Per  l'abbellimento  degli 
edilizi i si  coloravano  pure  e inverniciavano  tegole,  e 
adoperavasi  una  bellissima  sorta  di  mattone  per  into- 
nacare muraglie  spesse,  costrutte  di  mattoni  comuni 
o di  altri  materiali  ordinarli.  Questi  mattoni  erano  im- 
prontali di  caratteri  (v.CisEiFoam,  caratteri).  1 .a  creta, 
di  cui  si  facevano,  era,  come  apparisce,  mescolata  con 
paglia  o canne  tagliuzzate.  Colti  o seccati  che  erauo, 
roetlevansi  in  opera  con  bitume  caldo,  talvolta  con 
semplice  pasta  di  creta  c talvolta  anche  con  fina  calce. 
Nel  ponte  sopra  E Eufrate  si  usarono  pietre  conce  per 
le  pile  e vennero  fermamente  commesse  con  ferro  e 
piombo.  Essi  non  avevano  alcuna  idea  intorno  al  co- 
struire cassoni  idraulici,  e perciò,  onde  gettare  le  fon- 
damenta delle  pile,  Nilucri  svolse  il  corso  del  fiume. 
Alle  pile  .soprapponeva usi  orizzontalmente  travi  ret- 
tangolari : e non  appare  dall'  esame  de'  moderni 
viaggiatori  i quali  più  di  tutti  tentarono  di  chiarire  il 
fatto,  che  i Babilonesi  comprendessero  il  principio  del- 
l'arco. Un  passaggio,  descritto  dal  Uich,  è coperto  di 
grossi  pezzi  di  arenaria  posti  orizzontalmente. — Da  un 
passo  di  Erodoto  si  potrebbe  inferire,  che  le  grandi 
porte  delle  mura  della  città  fossero  arcate,  quantun- 
que egli  dica  che  gli  stipili  e gli  architravi  delle  porte 
erano  di  bronzo.  Egli  ci  narra  che  Nitocri  fu  seppel- 
lita nel  muro  al  disopra  di  una  delle  porte;  e che,  per 
un  sentimento  superstizioso,  non  faccvasi  uso  di  quella 


porla.  E difficile  il  comprendere  eouic  la  parte  supe- 
riore di  una  gran  porta,  fatta  in  un  muro  di  lai  sorta, 
fosse  sostenuta  da  travi  o da  altro  ebe  arco  non  fosse. 
Secondo  la  testimonianza  di  Slral>une,gli  antichi  Ba- 
bilonesi usarono  veramente  l’arco  nella  soUoslrutlura 
del  giardino  pensile  ; può  nascere  quislkine  intorno 
alla  veracità  dell'asserzione  di  questo  geografo  ; ma  le 
sue  parole  non  hanno  che  una  sola  significazione.— 
Che  i loro  edifizii  fossero  sommamente  ornali,  non  vi 
può  essere  dubbio.  Il  palazzo  era  attorniato  da  tre 
vaste  muraglie,  di  cui  l’esterna  era  della  circonferenza 
di  60  stadii,  la  seconda  di  àO  c la  terza  di  50,  e tulle. 


Facciala  srllcnlrionale  del  Nasr, 
dalla  Memoria  su  Babilonia  di  Rich. 


secondo  che  narra  Diodoro,  erano  ornate  di  animali 
in  rilievo,  ritratti  al  naturale,  e coi  proprii  loro  colori 
sopra  i mattoni  di  cui  orano  composti  e che  così  di- 
pinti si  facevano  cuocere  (Diod.  Sic.  lib.  il).  Anche  le 
statue  erano  in  uso.  Rich  vide  un  leone  colossale  di 
granito  bianco.  Gli  abitanti  che  scavano  nelle  rovine, 
danno  il  nome  d'idoli  a tutte  le  statue  che  vi  scoprono; 
e siccome  non  ne  fanno  alcun  conto,  le  gettano  via 
mentre  scavano  in  cerca  di  mattoni.— I^e  porle  della 
città  erano  di  bronzo,  come  pure  gli  stipiti  e gli  ar- 
chitravi, c le  muraglie  di  un’altezza  sorprendente  e 
di  una  spessezza  immensa.  • Sembra,  al  dire  di  Rich, 
che  la  torre  di  Belo  fosse  solamente  maravigliosa  per 
la  sua  grandezza.  Essa  era  per  alcuni  rispetti  infe- 
riore alle  piramidi,  e nellapparenza  esterna  non  sor- 
passava nè  queste  nè  forse  il  gran  tempio  di  Messico; 
e gli  ornamenti  di  cui  la  spogliò  Serse,  danno  un’idea 
di  ricchezza  barbarica  anziché  di  gusto  ; tutte  le  scul- 
ture che  trovanti  fra  le  rovine,  quantunque  alcune 
siano  apparentemente  eseguite  colla  massima  diligenza , 
parlano  tuttavia  di  un  popolo  barbaro.  Veramente, 
con  assai  più  di  raffinatezza  che  non  pare  avessero  i 
Babilonesi,  sarebbe  difficile  il  fare  alcuna  cosa  con 
materiali  così  improprii  come  sono  i mattoni  e il  bi- 
tume ».  In  luogo  di  colonne  usavano  pile  assai  grosse 
sulle  quali  si  formava  il  giardino  pensile.  Il  pavi- 
mento sovrapposto  alle  pile  era  coperto  di  pietra 
(Curzio,  v.  I)  su  cui  mettevasi  la  terra.  Raro  era  il 
legname,  c il  lavoro  in  legno  delle  case  che  talvolta 
erano  di  tre  o quattro  piani,  si  faceva  con  legno  di 
palmizio.  — Si  vuole  che  Semiramide  facesse  costruire 
un  passaggio  sotto  l’Eufratc.  Questo  passaggio,  se- 
condo Diodoro  (la  cui  autorità  non  è di  gran  peso), 
era  stato  fatto  a volta,  non  con  isenvare  sotto  il  letto 
del  fiume  ma  dopo  di  averne  svolto  il  corso,  com’erasi 
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fallo  nel  porre  le  fondamenta  del  |m»iiIc  (Diod.  Sic. 
liti.  n).  Ci  vollero  160  giorni  a terminarlo,  ed  era 
allo  4 moiri  e largo  k e mezzo,  fisso  serviva  di  co- 
municazione tra  un  palazzo  e l’altro  che,  secondo  lo 
stesso  autore,  erano  fabbricati  a ciascun  capo  del 
ponte.  Si  vuol  pure  elio  questa  regina  erigesse  un 
obelisco  di  pietra  dell'altezza  di  38  metri.  A crescere 
la  maraviglia  dc’lavori  babilonici,  alcuni  scrittori  mo- 
derni aggiungono  che  tutte  le  pietre  clic  vi  si  adope- 
rarono, vennero  dalPArmenia.  Ora  si  sa  benissimo 
che  questo  materiale  abbonda  al  disopra  di  llit. — Il 
bitume  di  cui  faccvasi  uso  nelle  costruzioni  di  Babilo- 
nia è ben  lungi  dall'essere  così  tenace  come  la  cal- 
cina. Ridi  è (l'opinione  ohe  per  lo  più  si  adoperasse 
cemento  di  calce.  Nel  musco  britannico  sono  molli 
saggi  di  mattoni  babilonici.  — Pietre  elegantemente 
intagliate,  e anelli  con  sigillo  erano  generalmente  in 
uso  presso  i Babilonesi.  Ifcercn  è d’opinione  che  que- 
ste pietre  e i cilindri  intagliati  servissero  per  le  se- 
gnature. Questi  cilindri  si  facevano  non  solo  di  creta, 
ma  anche  di  durissima  pietra,  c i Babilonesi  avevano 
recato  l’arte  d'intagliar  queste  pietre  a un  altissimo 
grado  di  perfezione.  Hecrcn  fa  menzione  di  un  cilin- 
dro di  diaspro  e il  Porter  di  un  altro  d'agata  bianca. 
Il  Porter  dà  alcune  figure  che  rappresentano  cilindri 
e oggetti  di  scultura  babilonica,  come  pure  di  duo 
curiose  monete,  clic  furono  trovale  in  un  vaso  di  terra 
pescato  nell’fiufrate  presso  le  rovine  del  palazzo;  in 
esso  erano  anche  alcune  monete  d’Alessandro  c dei 
suoi  successori,  figli  crede  che  una  di  queste  monete 
sia  una  rappresentazione  dal  vero  di  antica  città  e forse 
della  stessa  Babilonia.  I cilindri  sono  intagliali  di  ge- 
roglifici e di  gruppi  d’uomini  e di  bestie  e di  combi- 
nazioni di  bestie  e di  uomini,  e sono  mollo  singolari 
(vedi  le  stampe  79  e 80  del  li  voi.  de’  riaggi  di  sir 
R.  K.  Porter).  Quivi  havvi  pure,  nella  stampa  80, 
la  figura  di  una  donna  con  un  bambino,  e due  cu- 
riose figure  di  bronzo;  tutti  i cilindri  sono  pertu- 
giati. 

BARIN  (RF.prrvw.icA  di)  (#for.  tu  od.).— Cosi  chiama- 
vasi  una  società  satirica  e letteraria,  fondata  alla  metà 
del  secolo  svi  nella  Polonia  da  Stanislao  Pszonka,  si- 
gnore di  Bnbin,  l'intendimento  precipuo  della  quale 
era  la  censura  di  tutte  le  azioni  riprovevoli  dc'grandi 
personaggi.  Ordinata  alla  maniera  del  governo  po- 
lacco, essa  aveva  i suoi  dignilnrii  c magistrati,  con 
questa  differenza,  che  vi  si  conferivano  le  dignità  in 
ragione  inversa  della  capacità  che  esse  richiedevano, 
fissa  era  sì  bene  informata  di  quanto  accadeva  nel 
paese,  che  nessun  personaggio  di  condizione  alquanto 
elevata  polca  sottrarsi  nlla  sua  censura,  alla  quale  i 
membri  della  società  davano  la  pubblicità  che  si  po- 
teva più  grande.  In  un  secolo  nel  quale  la  stampa 
non  era  potente  come  al  giorno  d’oggi,  e la  lettura  oc- 
cupava poche  persone,  questo  modo  di  far  la  guerra 
ai  vizii  doveva  tornar  utile  al  paese.  I giovani  che  en- 
travano nella  carriera  degli  uffici!  civili,  tremavano, 
temendo  d'incorrere  nella  censura  di  questo  tribu- 
nale, ed  ogni  pubblico  ufficiale  faceva  quanto  era  in 
lui  per  esserne  immune.  La  repubblica  di  Babin,  clic 
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a primo  aspetto  par  cosa  6i  frivola,  esercitò  adunque 
una  grande  influenza  sui  costumi  dei  Polacchi,  fissa 
uianlcnnesi  tanto  più  sicuramente,  in  quanto  che  era 
scrupolosissima  nella  scelta  de' suoi  membri  ; castigava 
il  colpevole  senza  riguardo  alla  sua  dignità  od  influenza 
e respingeva  da  se  la  calunnia.  Sigismondo  Augusto, 
re  di  Polonia,  avendo  domandato  una  volta  a Pszonka 
se  vi  fosso  un  re  nella  loro  repubblica:  «Voi  regnate 
a Babin  del  pari  che  nella  Polonia,  gli  risposo  il  se- 
vero fondatore  della  società,  o finché  voi  sarete  vivo, 
non  penseremo  a eleggere  altro  re  • . — Pszonka  mori 
nel  4570.  I suoi  successori  sostennero  ancora  lungo 
tempo  la  repubblica  di  Babin  ; ma  si  vide  ben  presto 
ne’  suoi  atti  la  medesima  inerzia  che  si  scorge  nella 
storia  politica  e letteraria  della  Polonia  di  quel  tempo, 
fissa  sparve  finalmente  duranti  le  turbolenze  che  tra- 
vagliarono quel  regno,  e i suoi  archivii  furono  portali 
via  dagli  Svedesi  sotto  il  regno  di  Giovanni  Casimiro. 
Il  principe  Adamo  Czartorvski,  essendo  ministro  degli 
affari  esteri  della  Russia,  chiese,  nel  4802,  al  governo 
svedese  la  restituzione  degli  atti  polacchi  ebe  erano 
stali  rapili  duranti  le  loro  invasioni  e potè  ottenerne 
una  piccola  parte.  Tra  gli  altri  si  ricu|>erarono  i pro- 
tocolli della  repubblica  di  Babin,  gli  ultimi  dei  quali 
portano  la  data  del  4677. 

BABINCTON  (Gomgicha  di)  (e.  Elisa  bei-ta  c Mania 
Stuarda). 

BABINGTONITE  (min.). — Nome  proposto  da  Lery 
per  distinguere  una  sostanza  minerale  composta  di 
silice,  di  ossidi  di  ferro  e di  manganese,  di  calce  e di 
un  po’ di  acido  titanico.  Questa  sostanza  che  trovasi 
a Arcndal  (Norvegia),  disseminala  nei  cristalli  del 
feldspato  vetroso,  ha  un  colore  verde- nerastro,  c 
cristallizza  sotto  la  forma  del  prisma  romboidale 
obliquo. 

BABLAH  o Concino  orientale  (hot.).— Sono  cono- 
sciuti sotto  questo  nome  nel  commercio  certi  legumi 
di  color  cinericcio  scuro  coperti  di  lanugine  sottilis- 
sima, le  cui  logge  sono  separate  l'una  dall’altra  per 
mezzo  di  restringimenti  o strozzature  a guisa  di  dia- 
frammi, e rinchiudono  internamente  una  sostanza  di 
color  nero  lucente,  di  sapore  sommamente  acerbo. 
La  pianta  clic  produce  siffatti  legumi,  è,  secondo  le 
indagini  del  prof.  A.  Richard  , l'acacia  arabica  di 
Willdenow,  indigena  del  Senegai  e di  altre  regioni 
dell’ Africa.  La  somma  acidità  di  questi  frutti  diede 
a taluno  motivo  di  credere,  che  contenessero  gran 
copia  di  tannino,  e die  per  tal  rispetto  nell'arte 
di  tingere  in  nero  e di  conciare  le  pelli,  meritas- 
sero la  preferenza  sopra  le  galle  c le  corteecie  che 
in  tali  usi  ordinariamente  si  adoperano  ; ma  l’analisi 
fattane  dal  chimico  Lassolie  fece  manifesto , elio  il 
Rablah  poco  o nulla  contiene  di  tannino,  e elle  invece 
abbonda  straordinariamente  di  acido  gallico.  Dal  die 
ne  segue,  che  se  questa  sostanza  cadde  non  poco  dalla 
molla  stima  in  cui  era  salila,  meriterà  pur  sempre  di 
essere  apprezzala  ncH’arte  tintoria. 

BABORDO  (maria. ).  — Dassi  questo  nome  a tutta  la 
parte  sinistra  di  un  bastimento  guardando  da  poppa 
a prua,  figli  è solo  pel  tribordo,  cioè  pel  lato  opposto, 
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die  si  entra  in  una  nave;  il  babordo  , riservalo  per 
la  manovra,  non  è accessibile  se  non  per  via  di  funi, 
le  quali  ne  rendono  l’accesso  malagevole.  I n basti- 
mento da  guerra , il  quale  non  abbia  che  una  sola 
batteria,  come  le  fregate,  le  corvette,  i brigantini,  del 
pari  che  la  maggior  parte  delle  navi  mercantili,  le 
cui  batterie  non  s'innalzano  più  di  4 a 6 piedi  c mezzo 
a)  disopra  dell’acqua,  talvolta  suolai  chiamare  IkmIì - 
meulo  di  babordo,  ossia  /unu  bordo  per  opposizione 
ai  bastimenti  di  aito  bordo,  quali  sono  i vascelli  di  due 
e di  tre  batterie,  o in  altri  termini,  di  due  o di  tre 
ponti. 

BAROIR  ( v . Baber). 

BABBI  A n Rabido.  — È conosciuto  anche  sotto  il 
nome  corrotto  di  Carma,  e secondo  Suida,  scrisse  una 
raccolta  di  favole  esopiaue  in  dicci  libri  che  voltò  dalla 
prosa  in  versi  coliambici  o scazzonti.  A viano  o A viene 
(vedi)  nella  prefazione  delle  sue  favole,  dice  che  le 
favole  di  Babrio  erano  contenute  in  due  volumi,  per 
cui  intende  rotoli  di  papiro.  I dieci  libri  menzionati 
da  Suida  erano  le  divisioni  delle  favole  stesse,  come 
sono  per  esempio  i dodici  libri  delle  favole  di  Iji  Fon- 
iamo. Dalla  maniera  con  cui  Avieno  fa  menzione  di 
Babrio  nella  prefazione  alle  sue  favole  latine  e dal- 
rincontrarsi  alcuni  versi  di  Babrio  nel  Lessico  omerico 
di  Apollonio  che  visse  probabilmente  al  tempo  d’ Au- 
gusto o alquanto  prima,  si  può  congetturare  che  Ba- 
brio fiorisse  mezzo  secolo  incirca  prima  di  quell'epoca. 
Nulla  sappiamo  però  di  tutte  le  altre  circostanze  che 
lo  riguardano,  nè  ci  sarebbe  giunto  alcuno  de’ suoi 
scritti  se  non  fossero  stati  usati  dai  copisti  e amanuensi 
del  medio  evo,  come  fondamento  delle  loro  versioni 
delle  favole  d’Esopo.  In  alcuni  casi  il  copista  fu  per 
fortuna  contento  di  trascrivere,  salve  poche  variazioni, 
l’originale  metrico  di  Babrio,  c cosi  alcune  delle  favole 
coliambiche  di  questo  poeta  sono  state  conservate  sotto 
forma  prosastica  in  varie  collezioni  manoscritte  delle 
favole  d'Esopo.  Alcune  poche  sono  pur  anche  state 
conservato  accidentalmente  sotto  forma  intiera,  e pa- 
recchi frammenti  sono  citati  nel  lessico  di  Suida.  Al- 
cuni eruditi  hanno  fatto  collezioni  delle  favole  e dei 
frammenti  che  ci  rimangono  di  quosto  poeta.  — Li 
lingua  di  Babrio  è sommamente  tersa  ed  elegante,  c il 
suo  stile  narrativo  ò vivace,  acuto  e semplice  : il  pie- 
ciol  numero  delle  sue  favole  (che  è di  venti  circa) 
basta,  a parer  nostro,  per  metterlo  a paro  di  La  Fon- 
faine,  il  miglior  favoleggiatore  de*  nostri  tempi;  ed  ò 
veramente  gran  peccato  che  non  siasi  conservato  al- 
cun manoscritto  delle  sue  favole,  le  quali  esistevano 
ancora  ad  un  tempo  comparativamente  recente. 

BABUANE  (Isole)  (geogr .)  (v.  Filippi»»:  (Isole). 

BACCA  (Bacca)  (òol.).  — Chiamasi  con  tal  nome  qua- 
lunque frutto  sugoso  a pericarpio  membranaceo,  i cui 
semi  giunti  a maturità  divengono  liberi  e nuotano 
nella  polpa.  Ma  non  sono  d’accordo  gli  autori  nel  de- 
finire questa  maniera  di  frutto,  e secondo  alcuni  la 
bacca,  propriamente  detta,  proviene  sempre  da  un 
ovario  inferiore,  ed  ò sempre  composta  del  pericarpio 
e del  calice  strettamente  aderenti  insieme,  come  si 
vede  nell'uva  spina;  che  se  il  frutto  abbia  tutti  gli 


altri  caratteri  della  bacca,  ma  provenga  da  un  ovario 
libero  corno  nell’uva,  dossi  a questo  frutto  il  nomi? 
di  nMcufanio,  ovvero  di  bacca  non  aderente  al  calice 
(e.  Frutto). 

BACCA  I.A(tndifslr.  cowim.).—  Specie  di  pesce  troppo 
noto  perchè  se  ne  faccia  qui  la  descrizione.  Essa  è 
prolifica  in  modo  prodigioso.  Lrewcnlmek  contò 
9,584,000  uova  in  un  solo  di  questi  pesci  di  mezzana 
grossezza.  Cominciano  ad  andare  in  frega  in  gennaio. 

0 depongono  le  uova  sopra  fondo  aspro,  in  mezzo  allo 
rupi.  Il  baccalà  si  trova  soltanto  ne*  mari  settentrio- 
nali c non  mai  nel  Mediterraneo.  Abita  massima- 
mente le  coste  di  Terranuova,  del  Capo  Bretone,  della 
Nuova  Scozia  e della  Nuova  Inghilterra,  luoghi  tulli 
a cui  si  riparano  meglio  che  altrove,  per  la  gran 
quantità  di  vermi  che  quivi  trovano  ne’ fondi  arenosi. 
Prima  della  scoperta  di  Terranuova,  le  più  grandi 
pesche  del  baccalà  si  facevano  ne’ mari  d’ Islanda  c 
intorno  all’isole  occidentali  della  Bretagna,  dove  con- 
venivano legni  di  tutte  le  nazioni  mercantili.  Oggidì 
la  pesca  principale  è sulle  caste  di  Terranuova.  Il  bac- 
calà si  prepara  in  due  maniere,  cioè,  o viene  sven- 
trato, salato  ed  imbottato,  nella  qual  condizione  di- 
conlo  baccalà  fresco  o marinato ; o viene  seccato,  e dì- 
cesi Ixiccalà  secco,  e più  comunemente  merluzzo.  Questa 
pesca  vien  condotta  dagl’inglesi,  dai  Francesi  e dagli 
Americani. 

BACCALARI(marm.).—  Chiama nsi  bracciuoli  dei  bac- 
calari quei  legni  conficcati  sopra  la  coperta  della  galea, 
che  sporgono  sopra  il  mare,  formando  una  guisa  di 
mensola  ; l'altra  loro  estremità  attraversa  per  disopra 
la  coperta  sulla  quale  è assicurata,  c cosi  sono  disposti 
in  tutta  la  lunghezza  del  bastimento  ; e sopri  essi  si 
appoggiano  gli  apostirci.  Questa  voce  è conosciuta 
soltanto  nel  Mediterraneo,  singolarmente  ne' legni  da 
guerra  delti  Stambecchi  (vedi)  di  vecchio  modello  ; ma 

1 moderni  non  hanno  bracriuoli  di  baccalari. 

BALLALA  URO  (e.  Baccelliere). 

BACCANALI  (Baccharalia)  (aulirò.).— Nome  di  fe- 
ste o riti  festivi  in  onore  di  Bacco,  in  cui  una  folla 
mista  di  uomini  e di  donne,  ubbriaci»,  vestiti  di  pelli 
di  cervo  alla  foggia  asiatica  e portando  tirsi  in  mano, 
correvano  su  e giù  pel  paese  ululando,  battendo  tani- 
burri  e cembali,  e gridando:  E\ohe!  Io  Bacche! 
Ecan!  eco.  I baccanali  vennero  introdotti  a Roma  187 
anni  av.  C.  (Liv.  xxxix.  8).  Questi  ritisi  celebravano 
ogni  tre  anni  e quindi  chianiavansi  trieterica.  Si  deb- 
bono distinguere  dalle  feste  delle  vendemmie,  intorno 
alle  quali  vedi  Dioxisie. 

BACCANTI  (Bacchi,  Bacchantfs,  Thtàdks,  Lf.».v.) 
(tnitol.).  -Sacerdotesse  di  Bacco.  Alcuni  inilografi  af- 
fermano che  da  principio  si  diede  questo  nome  ad  al- 
cune donne  guerriere  che  seguirono  il  conquistatore 
delle  Indie  nella  sua  spedizione  ; c che  per  questo  eb- 
bero l’onore  di  essere  chiamale  alle  funzioni  sacerdo- 
tali, nel  tempo  in  cui  i popoli  riconoscenti  decretavano 
gli  onori  divini  a colui  che  aveva  loro  insegnato  il 
modo  di  coltivar  la  vite.  In  origine,  queste  sacerdo- 
tesse di  Dionisio  (il  Bacco  de’  Romani)  erano  perfet- 
tamente degne  della  loro  missione.  Scelte  fra  le  donne 
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più  venerale,  insegnavano  alle  persone  del  loro  sesso 
la  religione,  la  morale  e i lavori  domestici.  Ad  Alene, 
esse  obbedivano  ad  una  regina,  e questa  era  iraseelta 
fra  le  matrone  più  stimate,  e doveva  essere  moglie 
d’un  cittadino  ateniese.  Ma  quando  il  culto  di  Dioni- 
sio si  fu  propagato  nelle  altre  città  della  Grecia,  la  se- 
verità pubblica  cominciò  a rilassarsi  a poco  a poco  in- 
torno alla  scelta  delle  Baccanti  ; i riti  bizzarri  che  loro 
erano  imposti  favorivano  singolarmente  le  malvagie 
inclinazioni  ; quindi  è che  ile  nacquero  ben  presto  ver- 
gognosi abusi  ; c quando  avvenne  che  queste  pratiche 
degenerate  furono  trasmesse  a un  popolo  già  corrotto, 
si  trascorse  in  tali  eccessi  da  scandalizzare  la  stessa 
Roma  impudica.  D'allora  in  poi  il  nome  di  Baccante 
diventò  obbrobrioso  ed  applicabile  a tutte  le  donne  di 
temperamento  ardente  c prodighe  de’ loro  favori.— Le 
Baccanti,  dette  anche  Menadi  da  pxooiuu  (in/wriarc)  si 
dividevano  ili  tre  classi;  le  Gerarie  o matrone,  iu  nu- 
mero di  quattordici  ; le  Tiadi  o sacerdotesse,  e i Cori 
ossicno  semplici  Baccanti.  Queste  portavano,  le  une 
le  faci,  le  altre  bastoni  intrecciati  di  pampini,  d'uva 
o d ellera,  chiamati  tirsi.  Andavano  co’ capelli  disciolti, 
vestivano  pelli  di  tigre  o di  pantera,  e saltando  e cor- 
rendo qua  e là,  gridavano  : a ohe.  Bacche  ! Calde  di 
vino,  facevano  risuonar  l'aria  del  sonoro  squillo  delle 
trombe  guerriere,  dei  cembali  o del  corno.  Vinte  fi- 
nalmente dalla  potenza  del  liquore  sacro  ai  nume  di 
cui  celebravano  le  conquiste,  vedevansi  cadere  in  un 
delirio  spaventevole  ed  abbandonarsi  a gara  u tutti  gli 
eccessi  dell'intemperanza.— Da  vasi  pur  anche  il  nome 
di  Baccanti  ad  uomini  che  prendevano  parte  alle  or- 
gie  delle  feste  di  Bacco,  travestiti  da  Pani,  da  Sileni, 
da  Satiri,  ece.  Non  s' incontrano  ne’  primi  tempi  di 
queste  feste,  ma  solamente  quaud'esse  furono  giunte, 
specialmente  in  Roma,  al  più  alto  grado  di  licenza. 

BACCAKIDE  (Baccharis)  (boi.).— Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  composte  della  singenesia  poli- 
gamia superflua  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice 
cilindrico  cmbricialo,  composto  di  squamine  strette, 
appuntate  e patenti  nei  frutti  maturi  : fiori  maschi, 
imbutiformi  a cinque  lobi  regolari  : bori  feminei , 
lubulosi  con  quattro  o cinque  piccoli  denti  riuniti, 
semi  coronati  da  un  pappo  semplico,  scasile,  impian- 
tati sopra  un  ricettacolo  nudo.  Le  baccaridi  sono  in- 
digene dell’Africa,  dell'America  e delle  Indie  orien- 
tali, e molto  s'accostano  alleconizie  da  cui  differiscono 
per  i fiori  dioici,  mentre  sono  ermafroditi  e feminei 
in  un  medesimo  invoglio  in  quest’ ultime:  le  specie 
principali  sono  le  seguenti  : 

Baccaride  a foglie  d’iva  (lì.  ivafolia  L.).— È un 
piccolo  arboscello  indigeno  deH’Africa  e del  Perù. 
Le  foglio  di  questa  pianta  sono  considerate  come  sto- 
machiche dai  Peruviani  ebe  le  pigliano  in  infusione 
teiforme.  Non  regge  al  freddo  del  nostro  clima , e 
nell'inverno  vuol  essere  riparala  iielfaranciera. 

Baccaride  a foglie  d'ammo  (D.  halimifoiia  L).  — 
Cresce  nell'America  settentrionale,  nella  Carolina  c 
nella  Virginia:  ha  le  foglie  bianchiccie,  i fiori  disposti 
a corimbo,  bianchi,  colle  squamate  del  calice  di  color 
porporino:  questa  specie  coltivasi  ne'  giardini  coinè 


pianta  d'ornamento;  passa  l'inverno  allo  scoperto  e 
moltiplicasi  per  mazze  e margotti. 

Baccaride  a foglie  di  alloro-rosa  ( B . nerii folta  L.). 
— Abita  colla  precedente  da  cui  differisce  nel  fusto, 
più  umile,  e nelle  foglie  strette,  lanceolate;  legger- 
mente ferruginose.  Vive  allo  scoperto. 

Baccaride  del  Brasile  (B.  Brasili  enti s L.)  — Le  fo- 
glie di  questa  specie  quando  si  pestano  tramandano 
l'odore  dello  storace:  i Brasiliani  se  ne  servono  nel- 
l’infia mutazione  degli  occhi. 

BACCALREA  (Baccaurea)  (6of.).  — Genere  di  piante 
che  entra  neU'oltandria  monoginia  del  sistema  ses- 
suale, di  famiglia  non  ancora  abbastanza  conosciuta, 
stabilito  da  Loureiro  per  tre  arboscelli  origina  rii 
della  Cocincina,  i cui  caratteri  sono:  fiori  apetali, 
dicci,  disposti  a spiche  allungale;  i maschi  hanno  il 
calice  profondamente  diviso  in  cinque  parti,  da  sei  a 
otto  stami,  col  pistillo  ridotto  a un  semplice  rudi- 
mento per  aborto;  i fiori  femine  sono  provveduti  di 
un  calice  diviso  in  cinque  sepali  distinti  e di  un  ovario 
globoso  a tre  logge,  terminato  da  uno  stimma  sessile, 
lenticolare.  11  frutto  è una  bacca  di  un  bel  color 
giallo  dorato,  onde  il  nome  di  baccaurea  (bacca  aurea). 

1 tre  arboscelli  menzionati  appartengono  a tre  specie 
distinte  e sono  le  seguenti  : Baccaurea  di  ramoscelli 
floridi  (B.  rami  flora  Lour.)  : Baccaurea  di  flsto 
florido  (B.  cauli  flora  Lour.),  le  quali  differiscono  in 
quanto  che  la  prima  mette  i fiori  lungo  i rami  e fa  i 
frutti  di  color  d’oro,  e la  seconda  gli  porta  immedia- 
tamente sul  fusto  e di  color  di  porpora  scuro.  Il  terzo 
arboscello  descritto  dal  Loureiro,  è la  Baccalrea  sal- 
vatila (B.  sy  Ivestris  Lour.)  i cui  frutti  presentano  un 
singolare  fenomeno:  vale  a dire,  sono  dolci  c piace- 
voli quando  la  pianta  gli  abbonisce  in  mezzo  ai  boschi 
allo  stato  salvatieo,  e divengono  acerbi  ed  ingrati 
quando  si  trasporta  la  pianta  ne’  giardini  o in  luogo 
domestico. 

BACCELLIERE  (lat.  baccalaureus)  (sfor.).  — Molto 
si  disputò  tra  gli  eruditi  intorno  l’origine  e la  prima 
significanza  di  questa  voce , e frattanto  la  quistiono 
si  rimane  ancora  indecisa.  Interessando  essa  ad  un 
tempo  la  storia  e la  filologia,  noi  verremo  brevemente 
accennando  le  diverse  sentenze  degli  scrittori,  per 
condurci  a conchiudere  qual  possa  aversi  per  la  più 
probabile.  In  quanto  all'etimologia,  il  Cuiacio  vuol 
derivata  la  voce  in  discorso  da  baccellarii , guardie 
del  corpo,  dette  anche  guardie  d’onore,  per  non  po- 
tervi appartenere  che  persone  di  gran  condizione 
(lib.  x,  c.  Ad  leg.  iul.  de  w pubi,  et  prie.);  il  Du- 
cange  la  pensa  ventre  da  bus  c hevalier;  l'Ale  iato  da 
bacca  laurea,  ramo  di  lauro  di  cui  pare  si  decoras- 
sero gli  scolari  che  ricevevano  il  primo  grado  ; altri 
finalmente  da  baccillo,  scndochè  si  desse  un  bastone 
a colui  che  faceva  la  prima  lettura  pubblica  alt’uni- 
versilà.  — In  quanto  alla  storia,  il  Ducangc  vuole  che 
da  principio  delti  fossero  baccalari i certi  fittaiuoll 
coltivatori  d una  terra  composta  di  più  mansi  (poderi 
con  case)  c detta  baccalaria.  Godevano  di  maggior 
considcraziono  clic  i semplici  lavoratori  di  terra,  ma 
erano  a certi  carichi  obbligati.  Un  tal  nome  sì  pensa 
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per  alcuni  che  fosse  poscia  dato  a coloro  i quali , 
avendo  ottenuto  i primi  onori  della  cavalleria,  tene- 
vano il  mezzo  tra’  cavalieri  c gli  scudieri  (v.  Bandk- 
kue).  Trovasi  in  un’antica  poesia  francese:  « ecco  i 
doveri  d’un  baccelliere  che  aspira  ad  essere  fregiato 
delle  piume  dell’alta  cavalleria;  deve  andar  cercando 
i combattimenti,  fuggir  la  pigrizia  c l'avarizia  , in- 
compatibili con  la  prodezza...  tale  è la  regai  via  che 
insegnerò  al  baccelliere  che  vorrà  salire  a più  allo  H 
grado*.  — Altri  pretendono  che  questa  voce  passasse 
dalla  milizia  alle  università  degli  studii,  ed  altri  vo- 
gliono per  l’opposi to  che  a queste  fosse  usurpato  da 
quella.  Difficile  è il  decidere;  ma  noi  inchiniamo  a 
credere  che  il  vocabolo  baccelliere  risuonasse  nei 
chiostri  prima  deU’instituzione  de’  banderesi.  Ne  ab- 
biamo certa  prova  in  una  cronaca  del  secolo  xi,  scritta 
da  Raullo  Glaber,  monaco  di  s.  Benigno  di  Digione,  || 
là  dove  parla  delle  battaglie  che  gli  toccava  sostener 
col  demonio,  il  quale  un  di  sotto  visibil  forma  cor- 
rendo pe’ chiostri,  fu  veduto  dal  semplice  o udito  più 
volle  gridare:  Où  esl-il  tnon  bachetierf  Dal  contesto 
apparisce  che  questa  voce  significava  novizio , e nei 
dialetti  di  quella  contrada  e nelle  antiche  poesie  di 
quella  nazione  trovasi  bachelier  in  significanza  di 
giovine  , c bachellette  in  quella  di  giovinetta.  Il  Me- 
nagio  appostò  tal  vocabolo  nei  mss.  Picardi  c nel 
vecchio  Human  de  la  Bilie , e in  tanta  incertezza  può 
congetturarsi , che  bachelier  sin  dal  x secolo  signifi- 
casse giovane,  poi  novizio  d’ordine  religioso,  poi  colui 
che  acquistava  il  primo  grado  in  qualche  scienza  , 
indi  quel  militare  che  nella  cavalleria  stette  di  mezzo 
tra  il  donzello  e il  cavaliere  nell'ordine  de’  bande- 
resi.  ]|  baccelliere  dall’ Alighieri  accennato  nel  xxiv 
del  Paradiso,  secondo  il  parere  de’  più  gravi  sposi- 
lori  , era  colui  che  cessava  d'essere  scolaro  e stava 
per  essere  addottorato. 

baccello  (hot.)  (».  legume). 

BACCHETTA  (art.  mil.),—È  una  verga  di  acciaio 
di  tempra  dolce , che  serve  a caricare  ed  a pulire  la 
canna  delle  armi  da  fuoco  manesche  da  guerra.  Quan- 
tunque semplice  apparisca  la  sua  forma , domanda 
l>arccchie  operazioni  e meno  facili  di  quello  che  si 
crede.  Due  operai  cominciano  (parliamo  di  una  bac- 
chetta da  fucile  di  fanteria)  a tirare  una  verga  qua-  Il 
•Irata  di  il  inill.  di  grossezza  e del  peso  di  once  là  | 
di  Francia.  All'iuta  delle  sue  estremità  si  lascia  più 
di  metallo  per  formarne  la  testa  o capocchia,  e due  | 
operai  possono  prepararne  da  ventiquattro  a vcnlisci 
per  giorno.  Queste  verghe  passano  cosi  preparate  ad 
altri  operai  che  le  allungano  rotondandole  con  un 
apposito  martello  che  porta  una  scanalatura  scmi- 
ciliudrica,  operazione  che  domanda  quattordici  riscal- 
dalurc.  La  bacchetta  deve  cosi  avere  là  inill.  di  dia- 
metro alla  testa  e 3 all'altra  estremità  ; 165  inill.  di 
lunghezza  c pesar  11  oncie.  Le  si  dà  la  prova  col 
lasciarla  cadere  da  cinque  a sei  pollici  d’altezza  dal 
lato  grosso  sopra  una  pietra  dura:  se  rende  un  suono 
chiaro  è avvisata  per  buona.  Si  pulisce  dapprima 
passandola  a secco,  in  senso  trasversale,  sopra  una 
mola  di  pietra  arenaria,  poi  un  altro  operaio  le  dà 


pulimento  passandola  lungo  le  scanalature  d' altra 
mola  della  stessa  materia.  Da  ultimo  si  brunisce  con 
ruote  di  legno  preparate  con  olio,  polvere  di  carbone 
c smeriglio.  All’  estremità  più  sottile  si  pratica  un 
maschio  di  vile  per  applicarvi,  quando  bisogni,  il  ca- 
vastracci. La  lunghezza  delle  bacchette  dev’  essere 
uguale  a quella  delle  canne.  Per  gli  schioppi  da  cac- 
cia c per  le  pistole  private  si  fanno  di  legno  flessi- 
bile o d’osso  di  balena  con  testa  d'avorio,  di  corno  o 
di  metallo. 

Bacchetta  ih  tamm.ro.— Sono  due  piccole  mazze 
con  bottoncino  da  un  capo  ad  uso  di  battere  il  tam- 
buro; e servono  per  trar  suoni  da  altri  simili  stru- 
menti, come  tamburino,  timballi  ecc. 

Bacchetta  da  razzi.—  E una  verga  di  legno  che  si 
attacca  al  razzo  volante , c che  deve  uguagliarne 
il  peso  e mantenerlo  diritto  coutrobilanciandolo,  c 
senza  la  quale  e’  non  potrebbe  salire  (t?.  Fuochi  arti- 
ficiati, Razzi  ecc.). 

Bacchetta  (piti.).  — Bastoncino  dì  legno  con  in  cima 
un  bottone  di  patino  o d’altra  materia  morbida . il 
quale  appoggiato  alla  tavola  o tela  c sostenuto  dalla 
mano  che  porta  la  tavolozza,  serve  ai  pittori  per  ap- 
poggio della  mano  ohe  dipinge. 

Bacchetta.  — È pur  simbolo  di  autorità  e di  balta, 
c nelle  arti  meccaniche  serve  a molli  usi  che  qui  non 
giova  toccare.  Gli  ambasciatori  che  mandavansi  in 
antico  a parlamentare  coll'  inimico  recavano  bac- 
chette che  si  dicevano  sacre,  in  segno  della  loro  mis- 
sione rispettata  dal  diritto  delle  genti,  siccome  fu  il 
caduceo  al  tempo  dei  Greci  e dei  Romani. 

BACCHETTA  Divinatoria.  — Ramo  forcuto,  comu- 
nemente, ma  non  sempre,  di  nocciuolo,  per  mezzo 
del  quale  si  pretendeva  di  scoprire  minerali  od  acqua 
nascosta  nel  seno  della  terra;  poiché,  secondochè  si 
diceva  , quella  bacchetta  essendo  portala  lentamente 
attorno  e tenuta  sospesa , si  chinava  ed  accennava 
verso  terra,  quand’era  sopra  il  luogo  dove  giacevano 
nascosti  minerali  o sorgenti.  A questa  bacchetta  si 
attribuirono  pur  anche  altre  virtù  misteriose,  come 
quella  di  scoprire  i confini  smarriti  di  una  terra  od 
anche  la  patria  e i parenti  di  un  trovatello.  Essa  è 
talvolta  chiamata  virgola  divina,  baculus  divinatoria*, 
verga  d’Aronnc  c anche  caduceo , nome  che  si  dava 
alla  bacchetta  di  Mercurio.  Ma  quantunque  una  bac- 
chetta o verga  sia  sempre  stalo  il  distintivo  de’ maghi 
di  tulli  i tempi  e paesi,  e la  rabdolgia,  ossia  divina- 
zione per  mezzo  della  bacchetta,  fosse  famigliare  alle 
nazioni  auliche,  sembra  però  che  la  forma,  la  materia 
e il  modo  di  usare  la  bacchetta  divinatoria  dei  mo- 
derni minatori  e cercatori  d'acqua  sia  una  supersti- 
zione d'invenzione  comparativamente  recente.  Molte 
persone  non  islraniere  alla  scienza  hanno  credulo 
nelle  virtù  attribuite  alla  bacchetta  divinatoria.  Il 
dotto  Morhoff,  che  era  ragguardevole  per  le  sue  co- 
gnizioni così  scienti  fiche  come  letterarie,  dice  di  non 
essere  ben  certo  se  gli  effetti  di  tale  bacchetta  siano 
naturali  od  opera  del  demonio.  Thouvenot  pubblicò 
a Parigi  nel  1781  una  Memoria  iutorno  alla  relazione 
dei  fenomeni  della  bacchetta  divinatoria  con  quelli 
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dell'elettrìcilà  e del  magnetismo  ; e T inglese  Pryce 
nella  sua  Mineralogia  Cornubiensis  (fol.  4778)  ha  ra- 
dunato alcuni  ragguagli  dei  numerosi  esperimenti 
fortunali  che  dice  essersi  fatti  con  questo  strumento. 
Si  trovano  alcune  osservazioni  intorno  a questa  bac- 
chetta ed  ai  tentativi  che  sono  stati  fatti  per  spie- 
garne l'operazione  imaginaria,  nel  Traité  de  /'opinimi 
del  marchese  le  Cernire  (lib.  ni,  cap.  6,  e lib.  iv, 
cap.  2)  ; e nel  Dizionario  di  Bayle,  nelle  note  all’ar- 
ticolo ubarti,  vi  è una  discussione  in  tale  proposito, 
la  quale  inerita  d’esser  Iella  per  le  riflessioni  e per 
alcuni  fatti  curiosi  che  essa  contiene  (Morhoff,  Po- 
liltist. , tom.  fi,  p.  340). 

BACCHETTA  ( hot .)  (r.  Legno  bacchetta). 

BACCHETTE  ( dritt . pen.  mi/.).  — Punizione  mili- 
tare che  consiste  nel  far  passare  un  soldato  mezzo 
ignudo  fra  due  file  di  soldati  armali  di  bacchette,  i 
quali  percuotono  il  paziente  mentre  passa  fra  di  essi; 
il  che  dicesi  passare  per  le  bacchetti,  La  Francia  ed 
alcuni  altri  paesi  hanno  abolito  questo  genere  di  sup- 
plizio, che  spesso  s’infligge  anche  per  colpe  leggiere. 

BACCHI  ADI  (slor.  ani.). — Nome  di  una  potente 
famiglia  di  Corinto,  che  traeva  il  nome  o l'origine  da 
bacchide  figliuolo  di  Prumnis  re  di  questa  città,  c non 
già  da  bacchia  figliuola  di  Bacco,  come  alcuni  vol- 
lero. D’altra  parte  la  sua  origine  non  era  meno  illu- 
stre, se rnlocliè  Bacchide  discendesse  da  Ercole.  Que- 
sti cominciò  a regnare  verso  l’ anno  986  av.  C.,  e 
i suoi  discendenti,  in  numero  di  sei,  occuparono  il 
trono  duranti  due  secoli  all’incirca.  Telaste  , ultimo 
di  questi  principi,  essendo  stato  assassinato,  il  go- 
verno aristocratico  fu  sostituito  al  monarchico  : ma  la 
famiglia  de'  Bacchiadi  fu  quella  che  se  ne  impadronì; 
c solamente  ogni  anno  elcggcvasi , sotto  il  nome  di 
pritano , un  membro  di  questa  famiglia  per  esercitare 
direttamente  il  potere.  Questi  prilani  durarono  449 
anni , al  termine  de'  quali  per  intollerabile  orgoglio 
incorsero  nell'odio  del  popolo;  e Cipsclo,  profittando 
destramente  della  disposizione  degli  animi , riuscì 
senza  gran  fatica  a cacciare  i Bacchiadi  che  furono 
poscia  banditi  da  Corinto.  Si  dice  che  un  membro  di 
questa  famiglia,  volendo  rapire  al  padre  il  giovane 
Attenne,  usò  tanta  violenza  che  lacerò  quest'infelice 
in  pezzi.  1 Bacchiadi  riuscirono  a sottrarlo  al  sup- 
plizio; ma  il  padre  d'Altcone , disperato,  comparve 
ai  giuochi  istillici,  e collocandosi  dinanzi  all'altare , 
chiese  vendetta  mandando  terribili  imprecazioni  ai 
Corìntii  se  rimanevano  sordi  alla  sua  voce;  poi  si  pre- 
cipitò nel  mare.  Qui  gli  storici  mitologici  non  vanno 
d'accordo.  Secondo  alcuni,  i Bacchiadi,  cacciali  di 
Corinto  , andarono  a stabilirsi  nella  Sicilia  ; secondo 
altri , la  peste  e la  fame  afflissero  Corinto,  perchè  la 
morte  di  Attenne  non  era  stata  vendicata  ; c allora 
l'omicida,  a fine  di  liberare  la  sua  patria  da  un  tale 
flagello  , si  esiliò  volontariamente  e andò  a fondare 
nella  Sicilia  la  città  di  Siracusa.  Alcuni  altri  sono  di 
opinione,  che  la  morte  di  Atteonc  non  seguisse  per 
opera  de’  Bacchiadi , c aggiungono  cho  questo  gio- 
vane sia  stato  smembrato  da  coloro  che  celebravano 
le  feste  di  Bacco. 

Encicl.  pop.  — Tom.  (f. 


BACCHIDE  ( slor . sac.).— Generale  di  Demetrio  So- 
tero  re  della  Siria,  fu  spedito  nella  Giudea  a stabilire 
Alcimo  nella  carica  di  gran  sacerdote,  intorno  l'anno 
462  av.  C.  Nell'  anno  dopo  Giuda  Maccabeo  , che 
aveva  poc’anzi  riportata  una  gran  vittoria  sopra  Mi- 
canore, si  dispose  a marciare  contro  di  lui;  ma  la 
più  parte  delle  sue  truppe  1'  abbandonarono  e più 
non  gli  rimasero  se  non  ottocento  uomini.  Ciò  non 
pertanto  egli  assali  Bacchide,  ma  il  numero  la  vinse 
da  ultimo  sopra  il  valore  e,  dopo  varii  falli  quasi 
incredibili  di  valore,  Giuda  trovò  la  morte  persegui- 
tando uno  squadrone  nemico  che  aveva  messo  in 
rotta.  Gionala  Maccabeo  succedette  a suo  fratello  nel 
comando  e con  la  sua  resistenza  indomabile  costrinse 
Bacchide  a ripigliare  la  via  d' Antiochia  ( Macai). 
lib.  i,  cap.  vii.  vin.  ix). 

BACCH1GLIOME  (geog.).—  Fiume  degli  stati  veneti, 
il  quale  ha  la  sua  sorgente  nelle  Alpi  clic  dividono  la 
provincia  di  Vicenza  dal  Basso  Tirolo.  Esso  scorro 
nella  direzione  di  S.  E.,  passa  por  la  città  di  Vicenza, 
cd  a poche  miglia  al  disotto  di  questa  riceve  I’A- 
stego,  altra  corrente  alpina  che  viene  da  settentrione. 
Attraversa  quindi  la  fertile  pianura  di  Padova  e passa 
presso  le  mura  di  questa  città , a trenta  miglia  al 
disotto  della  quale  entra  nell'Adriatico  a Brondolo, 
ri m petto  all’  isola  e borgo  di  Gbioggia.  Il  Bacchi- 
gliene è navigabile  a grossi  battelli  da  Vicenza  insino 
ai  mare.  Un  canale  congiunge  il  Bacchigliene  alla 
Brenta  fra  Padova  e Stra,  ed  offre  una  via  di  comu- 
nicazione diretta  tra  Padova  e Venezia.  Un  altro  ca- 
nale detto  Della  Battaglia,  scorre  da  Padova  sino  alla 
città  d'Este,  passando  presso  Monselicc.  Il  Bacchi- 
gliene fu  chiamato  dai  Romani  Meduacus  Minor  per 
distinguerlo  dal  .Meditarli*  Maior,  ossia  la  Brenta  dei 
moderni.  L'intiero  corso  del  Bacchigliene  ù di  cinsi 
ottanta  miglia. 

BACCHILIDE.— Poeta  greco  e nipote  di  Simonide 
il  vecchio,  fu  nativo  dell’isola  di  Ceo.  Visse  proba- 
bilmente nella  prima  metà  del  secolo  v av.  C.;  fu 
contemporaneo  di  Pindaro  , quantunque  più  giovane 
del  celebre  lirico;  e diccsi  che  abbia  visitato  G erotte 
re  di  Sicilia.  Scrisse  varii  componimenti  consistenti 
in  inni,  ditirambi,  odi  in  lode  de’  vincitori  ai  giuochi 
pitii,  poesie  amatorie,  ecc.,  che  tutti  andarono  per- 
duti, tranne  alcune  brevi  composizioni  in  numero  di 
venti.  Ixingino  istituisce  una  specie  di  paragone  fra 
Bacchilide  e Pindaro,  ma  esso  è cosi  breve  e vago 
che  non  se  ne  comprende  il  vero  significato.  I fram- 
menti di  Bacchilide  furono  pubblicati  separatamente 
da  C.  F.  Neiie,  Berlino  4822,  in-8°. 

BACCHIMI  (P.  Benedetto).  — Nato  nel  4684  a Borgo 
San  Donino,  nel  ducato  di  Parma,  e morto  a Bologna 
nel  4721,  fu  autore  di  più  opere,  cd  ammirato  da’suoi 
contemporanei  per  l'universalità  delle  sue  cognizioni. 
Meritò  cosi  che  molti  scrìvessero  di  lui  distesamente, 
fra’ quali  il  Mazzucchelli,  il  Fabroni,  il  Tirabosclii, 
l’Affò  ed  il  P.  Andrea  Mazza.  Peritissimo  nelle  lingue 
greca  ed  ebraica,  potè  di  tanto  vantaggiare  gli  studii 
| della  sacra  c profana  erudizione,  da  esserne  reputato 
| vero  ristauratorc.  Chi  bramasse  farsi  un’  idea  del 
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gusto,  della  critica  c del  vasto  sapere  di  questo  ino-  J 
naco  cassinese,  legga  il  Giornale  dei  Letterali,  cli'egti 
cominciò  in  Panna  nel  1086  e che  poi  continuò  in  | 
Modena  sino  al  1697.  Fu  oratore  di  grido,  professore 
In  più  università,  istoriografo  c bibliotecario  estense; 
c quest’ufficio  egli  poi  cesse  spontaneo  nel  1700  al 
celebre  suo  discepolo  Muratori,  lnslitui  in  Modena 
un’aeeadcinia  di  lettere  e di  ecclesiastica  erudizione, 
in  ausilio  della  quale  scrisse  l’opera  intitolata:  JUanu- 
ductio  ad  philologiam  ecclesiasticam.  Iji  sua  libera 
penna  fu  causa  del  suo  esilio  dagli  stati  di  Parma  e di 
Modena,  e dal  suo  ritiro  mandò  in  luce  tre  Dialoghi 
intorno  le  sue  vicende,  che  furono  mollo  apprezzati 
ed  avidamente  cerchi.  Chi  desidera  conoscere  il  ca- 
talogo dcll’opcrc  sue,  ricorra  al  Mazzucchelli  (Scrii. 
Hat.  toni,  ii,  p.  i).  Qui  basti  ricordare  le  belle  disser- 
tazioni con  cui  illustrò  la  storia  de’ vescovi  ravennati, 
scritta  dall'Agnello;  l’eruditissima  opera  De  ecclesia - 
ittica:  hicrarcUim  originila» ; le  Lettere  polemiche  con- 
tro Giacomo  Piccnino,  una  delle  opere  più  dotte  che 
siansi  mai  pubblicate  contro  i protestanti,  stampata  in 
Milano  nel  1738  con  la  data  d’ Allori;  e la  disserta- 
zione De  sistrorum  figuri»  ar.  differenza , ristampata  in 
l'trecht  con  osservazioni  del  Tollio,  poi  nel  voi.  vi 
delle  y4ntichilà  romane  del  Grcvio.  Nè  ultima  tra  le 
sue  lodi  sarà  quella  degl'illustri  allievi  ch’ei  fece,  tra 
i quali  basti  accennare  un  Scipione  MatTei  ed  un  Mu- 
ratori. 

BACCHIO.— Chiamalo  anche  scorrettamente  Vac- 
ceo,  ò un  autor  greco  che  scrisse  intorno  alla  musica. 
La  sua  opera  è intitolata  Eireywyn  r«x»ws  uomyr.c.  In- 
troduzione alC arte  della  mugica,  a dimando  e risposte. 
Bacchio  segue  in  generale  il  sistema  di  Aristosseno. 
Non  si  sa  bene  in  che  tempo  sia  vissuto,  ina  c redesi 
dopo  Tolomeo.  L’opera  di  Bacchio  si  trova  nella  col- 
lezione del  Meibomio. 

BACCHIO  c BITO. —Gladiatori  di  età  e forza  eguale, 
i quali  dopo  di  aver  vinti  parecchi  competitori  ven- 
nero a lotta  fra  loro  e morirono  di  mutue  ferite;  donde 
il  proverbio  latino  per  esprimere  uguaglianza  : Bithus 
contro  Bacchium  (STct.  Attg.  ; Horat.  Serm.  i.  7.  20). 

B ACCI  (Annuo).  — Medico  e filosofo  celebre,  nacque 
nella  Marca  d’Ancona  nel  secolo  xvi.  Fu  medico  di 
Sisto  v e professore  di  botanica  a Roma,  dal  1.167  fino 
al  IG00  : mori  qualche  anno  dopo.  Bocci  pubblicò  va- 
rie opere  sulla  fisica,  la  mineralogia  e la  botanica, 
fra  cui  si  numerano  : De  thermis,  lib.  vii,  Venezia  1.171  ; 
De  no  turali  vinvrttm  /ustoria,  opera  rara  ed  importan- 
tissima. 

BACCIO  dilla  Porta.— Celebre  pittore,  cosi  chia- 
mato perchè  a Firenze  abitava  presso  la  porta  a 
S.  Pietro , ma  più  generalmente  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Fra  Bartolomeo  di  S.  Marco.  Egli  era  del  di- 
stretto di  Savignano,  dove  nacque  nell’anno  Ià69.  Co- 
minciò i suoi  studii  e passò  qualche  anno  sotto  la  di- 
rezione di  Cosimo  Rosselli  a Firenze:  ma  il  gran  padre 
dell’arte  moderna,  l^onardo  da  Vinci,  fu  quegli  da  eui 
ebbe  la  prima  idea  di  quello  stile  efficace  di  colore  e 
chiaro-scuro  per  cui  si  segnalarono  le  sue  opere  sus- 
seguenti. Egli  si  studiò  di  derivar  principii  fissi  di 


forma  e di  carattere  ideale  dall'aulica  scultura  ; c in 
compagnia  dell'amico  suo  Mariotto  AIbcrtinelli,  dise- 
gnò e modellò  da  statue  e da  bassi-rilievi  con  atten- 
zione indefessa.  Fu  gran  ventura  ch’egli  progredisse 
notevolmente  in  quegli  studii  prima  della  sua  cono- 
scenza col  celebre  Savonarola,  il  quale  pare  abbia  eser- 
citato grande  influenza  sul  di  lui  animo,  si  che  da  lui 
fu  indotto  a distruggere,  per  cagione  della  loro  nudità, 
un  numero  infinito  di  studii  che  aveva  fatto  dell'umana 
figura.  Sembra  che  una  tale  impressione  sia  rimasta  in 
lui  per  tutta  la  vita,  perocché  trattava  raramente  soggetti 
ebe  mostrassero  la  forma  ignuda  : ma  la  conoscenza 
clic  ne  aveva  già  prima  acquistala,  traspare  dall’ in- 
tendimento della  figura  che  si  manifesta  sotto  ai  pan- 
neggiamenti. I suoi  primi  lavori  erano  di  piccola  di- 
mensione^1 distinguevansi  per  grazioso  componimento 
e per  gran  finitezza  nell’esecuzione;  ma  egli  ò nell’af- 
fresco del  Giudizio  finale  dipinto  per  la  cappella  di 
Santa  Maria  Nuova  dove  apparvero  per  la  prima  volta 
la  grandezza  del  suo  stile  c la  potenza  del  suo  inge- 
gno. Poco  dopo  terminato  questo  lavoro,  trovandosi 
egli  a dipingere  nel  convento  di  S.  Marco,  si  vide  ar- 
restare sotto  gli  occhi  il  Savonarola,  che  a malgrado 
di  una  gagliarda  resistenza  dei  frati  fu  condotto  via 
ad  espiare  le  sue  opinioni  sul  rogo.  Questo  avveni- 
mento commosse  cosi  fortemente  l’animo  di  Bartolo- 
meo, che  determinò  di  dedicarsi  al  chiostro,  e nel  1300 
prese  l'abito  di  S.  Domenico.  Nel  430&,  Raffaello  fece 
una  visita  a Firenze  c quivi  contrasse  amicizia  con 
Bartolomeo,  che  gli  comunicò  i suoi  principii  intorno 
al  colorito  c ne  ricevette  in  contraccambio  alcune 
istruzioni  concernenti  la  prospettiva.  Poco  dopo  Bar- 
tolomeo si  recò  a Roma,  dove  pare  che  il  suo  animo, 
naturalmente  timido  e sensitivo,  sia  stalo  talmente 
colpito  dalla  contemplazione  delle  grandi  opere  di  Mi- 
chelangelo e di  Raffaello,  chea  grande  stento  s’indusse 
a fare  qualche  suo  lavoro;  dipinse  tuttavia  due  sole 
figure,  un  S.  Pietro  e un  S.  Paolo,  che  si  conserva- 
rono lungo  tempo  nel  palazzo  del  Quirinale.  Alcune 
ancone  però  c altri  lavori  che  fece  poco  dopo  il  suo 
ritorno  a Firenze,  mostrarono  ch’egli  avevo  grande- 
mente profittato  della  visito  falla  al  Valicano.  Aveva 
egli  aggiunto  un  gusto  più  puro  c più  corretto  nel  di- 
segno all'ardito  suo  stile  di  rilievo  e di  potente  colo- 
rilo; c la  sublime  figura  di  San  Marco  che  oro  trovasi 
nella  galleria  di  Firenze  bastò  sola  a provare  che  non 
aveva  a temere  alcun  rivale.  Il  gran  difetto  della 
scuola  fiorentina  era  un  soverchio  sfoggio  di  scienza 
anatomica,  che  dava  spesso  alle  opere  cosi  di  pit- 
tura come  di  scultura  un  aspetto  quasi  ributtante. 
Lo  squisito  sentire  e il  buon  senso  di  Bartolomeo 
gli  fecero  isehivare  cotesto  errore:  e siccome  una 
delicatezza  , forse  troppo  scrupolosa  , lo  spingeva 
ad  evitare  soggetti  che  avessero  a spiegare  la  forma 
nuda,  la  gelosia  de’ suoi  rivali  si  giovò  di  questo  cir- 
costanza per  imputarlo  d’ignoranza  nella  scienza  del- 
l’anatomia e d'incapacità  a trattare  alcun  soggetto  che 
richiedesse  una  conoscenza  accurata  della  figura 
umana.  A confutar  queste  accuse  egli  dipinse  un  Sau 
Sebastiano,  il  cui  solo  difetto  fu  di  essere  troppo  per- 
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fello,  la  rappresentazione  della  natura  essendovi  coti 
esatta  e viva,  che  ì frati  non  vollero  fosse  pubblica- 
mente esposto  nella  loro  chiesa.  I soggetti  di  cui  si 
dilettava  Bartolomeo  erano  Santi,  Evangelisti  e Ma- 
donne col  divino  Infante  circondalo  da  cori  angelici. 
— Il  Vasari  dice,  che  un  numero  di  sludii,  di  ligure,  di 
panneggiamenti,  di  membri , ecc.,  erano  stali  lasciali 
da  Bartolomeo  a una  sua  scolara,  monaca  di  S.  Cate- 
rina a Firenze.  Molti  di  essi  passarono  di  poi  ollre- 
monte  e specialmente  in  Inghilterra.  Fra  Bartolomeo 
mori  nel  convento  di  S.  Marco  nel  1547,  all'età  di 
quarnntoll'anni. 

BACCIOCCHI  (Maria  Arma  Elisa  Bob  a parte).  — Nata 
ad  Aiaccio  l’8  gennaio  4777,  ebbe  educazione  alla 
casa  reale  di  Saint-Cyr.  Costretta  ad  espatriare  colla 
madre  e le  sorelle,  in  seguilo  agli  avvenimenti  ebe 
posero  la  Corsica  in  mano  degli  Inglesi,  abitò  a Mar- 
siglia nel  tempo  del  terrore,  e venne  a Parigi  allor- 
quando Luciano  fu  nominato  membro  del  consi- 
glio dei  cinquecento.  Dapprincipio  ella  si  mise  a sog- 
giorno presso  di  lui,  dove  prese  gusto  alle  lettere  c 
alle  arti,  delle  quali  si  mostrò  in  appresso  la  più  calda 
protettrice.  Sposato  il  5 maggio  4797  Felice  Baccioc- 
chi,  eletta  quindi  principessa  di  Piombino  e di  Lucca 
nel  4805,  governò  con  molta  abilità  o magnilieenza, 
e lasciò  di  se  in  Italia  onorevole  rimembranza.  Le 
vicende  del  4844  allontanarono  da  lei  tutti  coloro 
ch’ella  avea  ricolmi  di  benefizii:  lo  stesso  Murai  le 
rifìutò  un  asilo;  ed  ella,  dopo  essersi  stabilita  a Bo- 
logna col  nome  di  contessa  di  Compignano,  dovette 
nel  4845  ritirarsi  in  Boemia  presso  sua  sorella  Caro- 
lina, c quindi  passare  a Trieste,  dove  mori  nell'agosto 
del  4820,  lasciando  una  figlia.  Elisa  Napoleone,  nata 
nel  4800,  e che  si  maritò  nel  principe  di  Cantinata. 

BACCIOCCHI  (Felice).  — Nacque  in  Corsica  nel  4702. 
Quando  Bonaparte  fu  nominato  al  comando  dell’ar- 
mata d'Italia,  Bacciocchi  era  semplice  capitano  d’in- 
fanteria. Sposò  Elisa,  sorella  maggiore  del  generale, 
benché  siffatto  matrimonio  non  andasse  a talento  di 
quest'ultimo:  e il  primo  console  lo  nominò  tosto  co- 
lonnello del  20°  reggimento  d'infanteria  leggera.  Fe- 
lice divenne  in  appresso  membro  del  senato  nel  4804; 
poi  generale  , officiale  e gran  cordone  della  legion 
d’onore;  finché  Napoleone  diede  alla  Bacciocchi  il 
principato  di  Piombino,  che  non  precedette  se  non 
di  qualche  giorno  quello  di  Lucca  (an.  4805).  A que- 
sto avvenimento  finisce  la  carriera  politica  di  Baccioc- 
chi, il  quale  non  fu  d’allora  in  poi  che  il  primo  sud- 
dito della  moglie  di  cui  comandò  le  truppe.  Dopo 
le  disgrazie  del  4844,  Bacciocchi  seguì  la  moglie  a 
Bologna,  in  Alcmagna,  e di  là  a Trieste:  e morta  l’E- 
lisa, ritornò  a Bologna  a vivervi  una  vita  ritirata  e 
tranquilla. 

BACCO  (Rxx^o;,  a»o>uto?)  Fu,  secondo  le 

comuni  tradizioni  degli  antichi  Greci,  uno  de’  perso- 
naggi  adorati  sotto  il  nome  generico  di  eroi  ; e secondo 
i mitologi  più  sistematici,  era  un  demone  o genio.  La 
storia  comune  della  nascita  di  Bacco,  il  funesto  desi- 
derio di  sua  madre  Semele,  l'imprigionamento  di  lui 
dentro  la  coscia  del  padre  Giove  c le  varie  imprese 


I attribuitegli,  sono  cose  troppo  note  perché  ci  facciamo 
a descriverle  ; nè  possiamo  entrare  qui  a discutere  le 
induzioni  che  trassero  dalle  vecchie  tradizioni  i mo- 
derni mitologi.  Queste  induzioni , e specialmente  la 
descrizione  del  carattere  mistico  di  Bacco  cosi  distinto 
dal  suo  culto  come  dio  del  vino,  possono  vedersi  pie- 
namente sviluppate  dal  Crcuzer  ( Sitnbolik , parte  ili, 
pp.  85.  266;  pp.  519-366),  la  cui  teoria  però  del- 
l’origine indiana  dei  riti  bacchici,  comechè  ingegno- 
sissima, non  sembra  stabilita  con  prove  sufficienti. 
Pare  che  la  costa  meridionale  della  Tracia  sia  stata  la 
| sede  originaria  di  questa  religione,  e che  di  là  venisse 
| introdotta  nella  Grecia  poco  dopo  che  le  colonie  degli 
1 Eolii  popolarono  la  costa  asiatica  dell' Ellesponto.  I/am- 
U missione  dell’identità  di  Osiride  c Dionisio  che  fanno 
| Plutarco  od  altri  tcoristi  mitologici,  come  pure  le  as- 
serzioni de’  sacerdoti  egizii  citate  da  Erodoto  a tale 
riguardo,  non  provano  la  comune  origine  del  culto 
di  questa  divinità  nell'Egitto  e nella  Grecia  ; ma  è in- 
dubitato che  certe  modificazioni  de'  riti  dionisiaci  eb- 
bero luogo  dopoché  si  stabilirono  le  relazioni  degli  lonii 
cogli  Egizii. -Il  culto  di  Bacco  è intimamente  connesso 
con  quello  di  Cerere  {Demeler).  Sotto  il  nome  di  lacco 
(lacclius)  egli  era  adoralo  in  un  con  questa  dea  ad 

IKIeusi.  Virgilio,  in  principio  della  Geòrgie»,  invoca 
queste  due  divinità  insieme,  come  lumi  del  mondo. 
Secondo  gli  Egizii,  esse  governavano  unitamente  il 
inondo  inferiore  (Erod.  u.  425).  Pindaro  chiama  Dio- 
nisio compagno  di  Dcmeler  (xxXxoxfoto»  irafrffo»  a*- 
usTtfoc)  ed  in  un  carneo  egli  è rappresentato  seduto 
allato  alla  dea  tirato  da  centauri  maschio  e femmina 
(Buonarotli,  Osservazioni  sopra  alcuni  medaglioni  an- 
tichi, p.  444  ; Murielle  , Truilé  des  Pierre»  gravées, 
t.  ii,  p.  i).—  Quanto  alle  forme  e al  vestire  di  Bacco, 
se  ne  raccolsero  quasi  tutte  le  antiche  testimonianze 
da  F.G.  Schòn,  in  un'ingegnosa  dissertazione  sul  ve- 
stiario dei  personaggi  delle  Baccanti  di  Euripide.  Da 
esse  vedesi  ch’egli  era  rappresentato  come  giovanetto 
di  aspetto  femminino,  di  capelli  biondi  c lunghi,  col 
capo  cinto  di  benda  o di  corona  d’ellcra,  con  lunga 
vesta  purpurea  e con  nebride  (pelle  di  cervo)  e un 
tirso  in  mano.  Molte  delle  numerose  sue  appellazioni 
si  possono  vedere  uell’  indice  di  Wachsmuth  o nel 
principio  del  ìv  libro  delle  metamorfosi  d’Ovidio.  Lo 
accompagnarono  le  Baccanti,  le  Lene,  le  Naiadi,  lo 
Ninfe,  le  Tiadi,  le  Mimallonidi,  i Titiri,  Pane,  Sileno, 
i Fauni  c i Satiri.  (Oltre  agli  autori  citali  è da  consul- 
tarsi YHandbueh  der  Ar cinologìe  der  Kunst  di  Miiller, 
Brcslau  4830). 

BACH  (Giovanni  Sebastiano).-- Uno  de’  più  celebri 
compositori  di  musica  tedeschi  del  secolo  passalo,  ed 
il  più  grande  fra  i personaggi  di  questo  nome , 
cosi  chiaro  nell'arte  musicale,  nacque  nel  4685  ad 
Eiscnach,  c mori  nel  4750  a Lipsia.  La  sua  vita  è 
stata  scritta  da  Forkcl.  Come  suonatore  dell’arpicordo 
e dell’organo,  egli  non  ebbe  l’eguale  fra  i suoi  contem- 
poranei. Le  sue  composizioni  sono  piene  di  ispirazione 
originale,  c appartengono  specialmente  al  genere  reli- 
gioso. Esse  consistono  in  cantate  c mottetti  C in  molli 
pezzi  per  l’organo  c pel  piano.  — Dalla  fumigli»  Bach 


BACHE— BACINO. 


uscirono  più  di  cinquanta  musici.  Lo  stesso  Sebastiano 
ebbe  undici  figliuoli,  tutti  musici  rinomati.  I più  co- 
nosciuti sono  i seguenti  : Guglielmo  Friedmann,  nato 
nel  1710  a Weimar,  morto  a Berlino  nel  178%,  fu 
uno  de’ più  dotti  scrittori  di  musica  e de' più  abili 
suonatori  d’organo.— Carlo  Filippo  Emmanuele,  nato 
nel  1714  a Weimar,  e morto  nel  1785  ad  Amburgo, 
lasciò  molte  composizioni  per  il  piano,  ed  ha  pub- 
blicato melodie  sugli  inni  di  Gellert.  II  suo  saggio  sul 
modo  di  suonare  l’arpicordo  è ancora  presentemente 
un’opera  classica  nel  suo  genero.— Giovarsi  Cristo- 
foro  Federigo,  nato  a Weimar  nel  1752,  morto  nel 
1795,  grande  suonatore  d’organo,  è pur  conosciuto 
per  le  sue  composizioni.  — Giovarci  Cristi  aro,  nato 
nel  1735  a Lipsia,  morto  a Londra  nel  1782,  fu,  per 

10  stile  grazioso  e grato  in  cui  scrisse , compositore 
prediletto  dal  pubblico. 

BACHE  (6of.).—  Bellissima  palma  clic  cresce  alla 
Guiana,  sulle  rive  dei  fiumi  e dei  ruscelli,  e in  gene- 
rale ne’  luoghi  umidi  ed  ombrosi.  « Questa  palma, 
dice  Aublet , mi  é sembrata  unica  nel  suo  genere. 

11  suo  tronco  ha  incirca  50  piedi  di  altezza  e 2 di 
diametro,  ed  è composto  di  fibre  longitudinali  nere 
e durissime;  le  foglie  spiegansi  a guisa  di  ventaglio  e ! 
giungono  a cinque  e più  piedi  di  larghezza;  i frutti  j 
grossi  quanto  una  mela  comune,  ed  attaccali  ad  una 
sorta  di  grappolo  allungato  ramosissimo  : sono  coperti 
esicrnaineute  di  squamale  liscio  c come  inverniciate  ». 
Questa  descrizione  quantunque  incompleta  lascia  luogo 

a credere  che  la  palma  veduta  da  Aublet,  appartenga 
al  genere  mauritia  (w.  Maurizia).  Non  poco  è il  van- 
taggio che  i Guiancsi  traggono  da  questa  palma.  1 tron- 
chi e le  foglie  servono  alla  costruzione  delle  loro  ca- 
panne e canoe  che  sono  una  sorta  di  barche;  dalle 
foglioline  estraggono  un  tiglio,  con  cui  fanuo  letti  por-  | 
fatili  e tele  per  vestirsi;  colle  mandorle  contenute  nei 
fruiti  preparano  una  sorta  di  pane.  Egli  è in  grazia 
di  questi  frutti  che  il  viaggiatore  smarrito  in  quelle 
foreste  non  corre  rischio  di  morire  di  fame  ; i papa- 
galli  no  sono  ghiottissimi , e sovente  restano  presi  in 
agguato  dagli  indigeni  su  queste  piante. 

BACHILIDE  (i\  Bacchili  db). 

BACINETTO  (urL  imi/.).  — Una  maniera  d’elmo  o 
cappello  di  ferro,  antico,  che  difendeva  il  capo  dei 
militi,  fatto  d'acciaio  e talvolta  senza  ornamento,  c 
così  chiamalo  dalla  forma  d’un  bacino  che  aveva. 
Esso  era  in  sostanza  un  elmo  senza  visiera  e senza 
gorgiera  (t>.  Elmo). 

Bacinetto  (ari.  imi.).—  Chiamasi  oggidì  dagli  stessi 
Toscani  con  questo  nome  la  parte  concava  dello  sco- 
dellino delle  armi  da  fuoco  portatili,  nella  quale  sta 
riposta  la  polvere  dell’  innescatimi  (u.  Fucile).  Vi 
sono  armi  da  fuoco  con  bacinetti  di  sicurezza,  che  si 
aprono  e si  chiudono  a volontà  |ier  mezzo  d’una  spe- 
cie di  scattolelta  girevole.  L’arnia  non  può  così  pren- 
der fuoco  accidentalmente  , c la  polvere  non  può 
essere  dal  l'umidità  penetrala.— Nel  4815  M.  Hégnicr, 
conservatore  in  quel  tempo  del  museo  d'artiglieria 
di  Parigi,  si  valse  per  ciò  d’un  piccolo  cilindro  d’ac- 
ciaio in  cui  era  tagliato  un  bacinetto;  sopra  questo 


cilindro  infìsso  al  corpo  della  cartella  aggiustò  un  in- 
viluppo cilindrico  dello  stesso  metallo,  che  chiudeva 
ermeticamente  lo  scodellino  e consentiva  l’aprirlo  ed 
il  chiuderlo  a piacere  senza  toccare  la  martellina.  Im 
perfezionò  dappoi  con  la  giunta  d’una  molla  di  pres- 
sione che  ritiene  il  cilindro,  volgendosi  in  guisa  più 
sicura  tanto  sul  punto  che  copre,  quanto  su  quello 
che  discopre  il  bacinetto. 

BACINO  ( geogr . fisic.).— L'unione  di  tutte  le  decli- 
vità di  un  terreno  attraversato  dal  letto  di  un  fiume 
e di  tutte  le  valli  che  vi  riescono,  porla  il  nome  di 
bacino.  Si  può  anche  dare  lo  stesso  nome  all’unione 
di  tutti  i cosi  detti  versanti  che  circoscrivono  un  mare 
intcriore.  — I bacini  adunque  si  possono  distinguere 
in  fluviali  c marittimi. 

Uncini  fluviali.  — Quantunque  la  maggior  parte 
delle  montagne  di  grand’elevazione  diano  origine  a 
fiumi  considerevoli,  il  bacino  d’un  gran  fiume  non 
ba  però  sempre  per  origine  un’alta  catena  di  monti.* 
Quindi  è che  le  piccole  elevazioni  le  quali  formano  le 
sole  ineguaglianze  del  suolo  della  Kussia  europea , 
vedono  nascere  nei  loro  fianchi  fiumi  assai  più  impor- 
tanti che  non  sono  quelli  che  nascono  nelle  nostre 
Alpi  e ne’  Pirenei.  — Talvolta  bacini  differenti  non 
sono  separati  da  alcuna  catena  di  monti;  tali  sono,  ad 
esempio  , il  bacino  della  Senna  e quello  della  l,oira , 
fra  cui  non  esiste  ebe  un  terreno  alquanto  elevato, 
mentre  in  molte  carte,  che  pure  sono  tenute  per 
esatte,  il  disegnatore  segna  fra  questi  due  corsi  di 
acqua  una  vera  catena.— L’idea  che  generalmente 
si  concepisce  di  un  bacino  trae  a considerare  il  punto 
da  cui  partono  varii  fiumi,  come  più  elevato  di  quelli 
che  attraversano  nel  loro  corso,  e a considerare  il  ter- 
reno come  abbassatesi  gradatamente  a mano  a mano 
che  il  fiume  s’allontana  dalla  sua  sorgente.  Quest’idea 
è al  tutto  erronea  come  lo  prova  un  gran  numero  di 
fatti.  11  pianoro  di  Langres,  per  esempio,  dà  origine 
alla  Mosa  ; e fino  a questi  ultimi  tempi  si  è creduto 
che  nella  direzione  del  corso  di  questo  fiume,  il  ter- 
reno si  abbassasse  in  si  no  alla  sua  imboccatura  ; ep- 
pure alcuni  recenti  livellamenti  hanno  provalo  che 
l’alto  piano  delle  Ardcnne.  attraversato  dalla  Mosa,  è 
di  cinquanta  metri  più  elevato  di  quello  di  langres. 
Egli  è per  via  di  grandi  fenditure  e di  gole  profonde 
che  il  fiume  segue  il  suo  corso  attaverso  all’Ardenna. 
— LVosservazione  importante  già  fattasi  intorno  ai 
bacini  fluviali  si  è , che  i grandi  corei  d’acqua  non 
sono  punto  limiti  naturali  nè  in  geografia  fisica , nò 
in  geografia  politica  ; questi  limiti  si  debbono  cercare 
nelle  creste  dello  catene  che  sono  i punti  di  divisione 
delle  ncque.  — È agevole  il  riconoscere  che  i bacini  pre- 
sentano in  tutta  la  loro  estensione  produzioni  naturali 
a un  di  presso  analoghe,  e anche  gli  abitanti  vi  offrono 
caratteri  d’origine  comune.  Ond’  è elio  il  bacino  del 
Reno,  non  ostante  una  lunghezza  di  più  di  trecento 
leghe,  è popolato  sulle  due  rivo  del  fiume,  dalla  sua 
sorgente  sino  alla  sua  imboccatura,  da  nazioni  ger- 
maniche; dove  i versanti  occidentali  del  Giura  e dei 
Vosgi  sono  popolali  da  nazioni  di  origine  differente. 
E questo  accade  perchè  nel  fatto  i punti  di  divisione 
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delle  acque  dividono  i popoli,  nel  menlre  clic  i corsi 
d’acqua  tendono  a favoreggiare  il  loro  avvicinamento 
e la  loro  estensione. 

Bachi i marittimi.  — Si  possono  considerare  come 
immensi  bacini  i mari  mediterranei , come  quello  che 
ne  porta  specialmente  il  nome,  il  mar  Nero,  il  mar 
Baltico,  eee.  I n bacino  affatto  isolato  è quello  del  mar 
Caspio.  — I bacini  marittimi  formano,  come  i fluviali, 
vere  regioni  fisiche  ; basta  esaminare  le  produzioni 
animali  e vegetali  del  littoralc  del  Mediterraneo  per 
convincersene.  Quindi  » lidi  mediterranei  della  Fran- 
cia offrono  maggiore  analogia  con  quelli  deirAfrica, 
che  con  quelli  dell’Oceano , e vi  si  trova  la  maggior 
parte  degl'insetti  e delle  piante  africano  settentrio- 
nali. — Termineremo  queste  generalità  con  una  ta- 
vola della  superficie  dei  baciui  di  alcuni  de'  fiumi 
principali  del  globo. 
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I grandi  fiumi  dcU’Afrìca  c le  contrade  che  li  circon- 
dano non  sono  ancora  abbastanza  conosciuti,  perché 
si  possa  aggiungere  qui  nemmeno  approssimativa-, 
mente  la  superficie  di  alcuno  dei  bacini  africani. 

BACINO  o Pelvi  (aiuti.).—  Cavità  ossea,  cospicua, 
simmetrica,  simile  ad  un  cono  tronco  e rovesciato,  la 
quale  forma  l’estremità  inferiore  del  tronco,  sostiene 
la  colonna  vertebrale  cd  è sostenuta  dalle  due  ossa 
della  coscia.  Questa  cavità  è composta  dalle  due  ossa 
dell’anca  (».  Asci),  dette  pure  ossa  iliache , ossa  in- 
nominate, ossa  della  coscia ; dall'osso  sacro  che  occupa 
la  parte  posteriore  e centrale  della  medesima  (vedi 
S*cno)  e dall’osso  coccige  (e.  Coccige)  il  quale  ter- 
mina la  colonna  vertebrale.  La  tav.  xii  (A)  rappre- 
senta lo  scheletro  colla  cavità  del  bacino  veduta  ante- 
riormente; le  leftere  i 1 indicano  l'osso  dell'anca  ; la 


lettera  s l'osso  sacro;  nella  r av.  xii  (B)  il  bacino  si 
vede  posteriormente;  nella  tav.  xii  (C)  il  medesimo  si 
scorge  lateralmente  ; la  lettera  c indica  il  coccige.  — Le 
articolazioni,  mediante  le  quali  le  ossa  del  bacino  si 
uniscono  fra  loro  e colle  altre  parli  dello  scheletro, 
sono  : la  sacro-vertebrale  fra  la  base  dell’osso  sacro  e 
l'ultima  vertebra  lombare  ; la  sacro-coccigea,  fra  l’e- 
stremità dell’  osso  sacro  cd  il  coccige  ; la  vertebro- 
iliaca , tra  la  faccia  laterale  del  sacro  e l’osso  iliaco 
corrispondente;  la  pulnca  la  quale  risulta  daU’unionc 
delle  ossa  dell'anca  fra  di  loro,  mediante  la  sinfisi 
del  pube.— Nel  bacino  considerano  gli  anatomici  due 
superficie,  l’una  esterna,  l’altra  interna,  e due  stretti, 
il  superiore  o l'inferiore.  Lo  stretto  o circonferenza 
superiore , detta  anche  buse  del  bacino , è quella  linea 
sporgente,  la  quale,  partendo  dal  promontorio  del 
sacro , si  prolunga  in  circolo  sullo  ossa  dell’anca  per 
finire  all'angolo  del  pube;  esso  servo  di  limite  alle 
| due  divisioni  del  pelvi.  — Ix)  stretto  inferiore  è cir- 
coscritto anteriormente  dalla  sinfisi  del  pube,  late- 
ralmente dalle  branche  delle  ossa  dell’anca  che  si 
portano  alle  tuberosità  ischiadiche,  e posteriormente 
dall’estremità  del  sacro  e del  coccige  (u.  Anca).  La 
parto  o divisione  supcriore  del  bacino , detta  anche 
bacino  superiore  o grande,  è formata  lateralmente 
dalle  due  fosse  iliache  esterne , e posteriormente  dal 
promontorio  del  sacro.  La  parto  o divisione  inferiore, 
chiamata  pure  bacino  inferiore  o piccolo,  è circo- 
scrìtta  posteriormente  dalla  faccia  anteriore  delle 
ossa  sacro  c coccige,  anteriormente  dalla  faccia  in- 
terna dei  due  pubi  e dei  forami  otturatori,  lateral- 
mente dalle  due  incisure  ischiadiche,  e da  una  parte 
delle  articolazioni  sacro-iliache.  — 11  bacino  pre- 
senta differenze  importanti  secondo  il  sesso.  Cosi  il 
bacino  dell’uomo  è meno  largo,  ma  più  alto  di  quello 
della  donna  ; le  ossa  che  lo  compongono  sono  più 
grosse,  le  impressioni  muscolari  vi  sono  più  evidenti; 
le  articolazioni  più  larghe  in  superficie;  i ligainenli 
più  duri  e più  grossi  ; il  gran  bacino  è meno  allar- 
gato , le  creste  iliache  non  sono  esternamente  spor- 
genti ; lo  stretto  superiore  rassomiglia  ad  un  cuore 
delle  carte  da  giuoco;  la  cavità  pelvica  è meno  larga, 
ma  più  alla  specialmente  anteriormente  per  essere  la 
sinfisi  del  pube  più  lunga  , l’arco  del  pube  meno 
largo,  e più  angusto  lo  stretto  inferiore.  Quiudi  i fori 
sotto-pubici  sono  ovali  invece  di  essere  triangolari, 
come  nella  donna  ; le  cavità  coliloidi  più  ravvicinate, 
e per  conseguenza  il  camminare  dell’uomo  è più  si- 
curo , e durante  la  progressione  meno  marcalo  il 
movimento  dei  fianchi , siccome  bì  osserva  nella 
donna.— Nel  bacino  stanno  contenuti  i seguenti  vi- 
sceri, cioè;  la  vescica  orinaria,  FintcsUno  retto  c le 
vescichette  seminali  nell’uomo;  e nella  donna  l’ utero, 
le  trombe  falloppiane  e le  ovaie.  Nella  gravidanza, 
questa  cavità  sostiene  l’utero  e gli  dà  uua  direzione 
convenevole  ; durante  il  parlo  dà  passaggio  al  bam- 
bino, dirìgendone  1'usrila  e sostenendo  le  parti  molli 
della  generazione.  La  struttura  del  bacino  è talora 

I viziata  in  varie  guise,  c la  difformità  del  bacino  nuoce 
specialmente  alla  facilità  del  parto  e può  anche  iui- 
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pedirlo  assolutamente  (t>.  Parto).  Fra  le  cause  della 
deformità  del  bacino,  la  prima  è il  rachitismo.  Essa 
può  anche  dipendere  da  carie  del  corpo  delle  ver- 
tebre, da  colpi  violenti  o cadute  che  affettino  questa 
parte,  quando  non  è ancora  pervenuta  al  suo  pieno 
sviluppo.  Annoveransi  in  oltre  la  carie , le  fratture 
delle  sue  ossa,  le  esostosi  dipendenti  da  sifilide,  la 
pressione  della  lesta  del  femore  rimosso  in  seguilo  a 
cossalgia  od  a lussazione  non  ridotta.  Teofilo  de 
Mcza  crede  che  le  convulsioni  infantili  possano  pure 
influire  sulle  ossa  del  bacino  e renderlo  deforme.  Il 
modo  con  cui  si  esplorano  le  deformità  del  bacino 
dicesi  Pelvimetria  («.). 

BACINO  OCULARE  (med.).— Piccolo  vaso  di  ve- 
tro, di  porcellana  o di  metallo,  di  forma  ellittica  e 
sostenuto  da  un  piede,  che  serve  ad  applicare  all’oc- 
chio collirii  di  varia  natura.  Quando  vogliamo  servir- 
cene, si  riempie  il  vaso  del  liquido  prescritto,  si  in- 
clina la  testa  c si  adatta  esattamente  alle  palpebre  ; 
quindi  tenendolo  ad  esse  aderente , si  rialza  la  testa 
c si  rivolge  indietro  affinchè  il  liquido  cada  per 
proprio  peso  sulle  palpebre  e sul  globo  dell'occhio. 

BACINO  di  c»  Porto  ( archit . « mariti.).  — È un 
luogo  rinchiuso  ed  appartato  in  un  porlo  di  mare, 
dove  i bastimenti  sono  al  coperto  dai  cattivi  tempi 
e dal  mare  grosso  ; c in  questa  significanza  c sino- 
nimo di  Darsela  (tedi). 

Bacino  o Forma.  — È uno  spazio  scavato  sotto  il 
livello  del  mare,  murato  e gucrnito  di  porle  per 
chiuderlo  ed  aprirlo,  quando  si  vuol  dare  il  passo 
all'acqua  del  mare  od  impedirlo,  per  costruire  in 
esso,  c particolarmente  per  raddobbare  con  maggior 
comodo  le  navi.  Chiamasi  più  propriamente  Forma 
(pedi). 

BACIO  (slor.).—  Il  mutuo  toccar  delle  labbra  e il 
confondere  per  cosi  dire  il  respiro,  è una  delle  espres- 
sioni più  naturali  di  affetto  tra  gli  uomini.  Il  fan- 
ciullo esprimo  il  suo  amore  con  un  bacio,  e gli  uo- 
mini di  ogni  grado  di  civiltà  fanno  lo  stesso.  Animali 
irragionevoli  esprimono  la  loro  tenerezza  in  simil 
modo,  come  le  colombe  col  loro  dibeccarsi;  e molti 
toccano  gli  oggetti  del  loro  amore  colla  bocca,  o 
piuttosto  colla  lingua.  Il  cano  fedele  non  sa  dimo- 
strar l'affezione  che  ho  pel  suo  padrone  in  modo  più 
chiaro  che  col  lambirgli  la  mano;  ma  l’uomo  im- 
pone restrizioni  di  ragione  e di  decoro  alle  dimo- 
strazioni d’affetto,  ed  il  bacio  venne  assoggettato  a 
varie  restrizioni  fra  i varìi  popoli;  cosicché,  oggidì, 
un  bacio  fatto  contro  la  volontà  della  persona  ba- 
ciata, può  nell’Alemagna  essere  castigato  come  un’in- 
giuria, mentre  d’altra  parte  esso  entra  in  varie  ceri- 
monie civili  e religiose.  Il  bacio  sulla  fronte  è segno 
di  accondiscendenza  e di  benevolenza,  e la  paterna 
benedizione,  presso  molte  nazioni,  viene  sigillala  da 
un  bacio  clic  il  padre  fa  sulla  fronte  del  figliuolo.  Il 
bacio  sulle  spalle  è un'espressione  d’inferiorità,  e più 
ancora  il  baciare  la  mano  o il  piede.  Ma  il  segno 
della  più  grande  umiliazione  fra  i Polacchi,  1 Boemi, 
i Russi  c gli  Asiatici,  è baciare  la  terra  come  per 
significare  che  venerano  il  luogo  toccato  dal  piede 


della  persona  onorata  (n.  Bachi  della  maro  e Bacio 
de’ piedi).  I4»  parola  tonare,  in  ebraico,  viene  soli- 
tamente adoperata  per  significare  adorazione,  0 ado- 
razione nella  sua  radice  latina  significa  letteralmente 
toccar  colla  bocca.  Alla  parola  Adorazione  s’è  fatta 
menzione  dell'uso  di  baciarsi  la  mano  clic  pratica- 
vano gli  antichi;  e sotto  il  vocabolo  Agapi  si  parlò 
del  bacio  di  pace,  simbolo  di  concordia,  ebe  i cri- 
stiani solevano  darsi  reciprocamente  nei  primi  secoli 
alle  loro  religiose  adunanze,  (ili  austeri  Romani  cre- 
devano indecente  che  un  marito  baciasse  la  moglie 
anche  in  presenza  di  una  figlia.  Presso  alcune  na- 
zioni, come  gl’italiani,  i Tedeschi,  i Francesi,  ecc. 
due  persone  amiche  o parenti  usano  di  baciarsi  Cuna 
l’altra  prima  di  una  lunga  separazione,  o incontran- 
dosi dopo  una  lunga  assenza.  Gl’Inglesi  non  ammet- 
tono il  baciarsi  tra  uomo  e uomo,  e gli  stranieri  che 
praticassero  quest'uso  in  Inghilterra,  non  solamente 
ecciterebbero  sorpresa  , ma  sarebbero  soggetto  di 
biasimo. 

BACIO  della  Mano  (sf or.).—  L’atto  del  baciar  la 
mano  (tanto  la  propria  quanto  l’altrui)  è sempre  stalo 
un  segno  di  rispetto,  di  sonunessione  e di  affezione. 
Salutaronsi  col  baciar  le  mani  gli  Dei , i principi 
cd  i re.  Luciano,  dopo  aver  parlato  de’  sacritìzii  of- 
ferti dai  ricchi  agli  Dei,  aggiunge  che  i poveri  gli 
onoravano  baciandosi  le  mani;  e Plinio  parla  di  tale 
costumanza  come  d’un  uso  antichissimo  e di  origine 
sconosciuta.  Nel  fatto  , trovasi  accennata  nel  libro 
di  Giobbe:  Si  vidi  soletti...  aut  limarti,.,  et  osculati ts 
suiti  manum  m catti  ore  tneo.  Lo  stesso  onore  fu  reso 
a Baal.  In  appresso  si  avvisò  una  formola  muta,  ma 
universale,  di  riconciliazione,  di  riconoscenza,  di  ve- 
nerazione, ecc.  Priamo,  supplicando  il  fiero  Achille 
a rendergli  il  corpo  di  Ettore,  gli  bacia  la  mano. 
Presso  i Romani,  i consoli,  i dittatori  cd  altri  gran 
personaggi  davano  la  mano  a baciarsi  ogl  inferiori, 
cerimonia  che  chiama  vasi  accedere  ad  manum.  Sotto 
gl’  imperatori  , coloro  che  gli  accostavano  dovean 
porsi  ginocchioni,  toccare  la  porpora  imperlale  e po- 
scia recare  la  mano  alla  bocca.  Il  popolo  salutava 
da  lontano  gli  augusti  col  porsi  la  mano  alla  bocca s 
—Col  baciar  della  mano  il  vassallo  rendeva  omaggio 
al  signore  del  feudo.  Nella  Spagna  c in  varii  altri 
stati  monarchici  si  usa  il  òitcùitmino  verso  il  re,  spe- 
cialmente. nel  conferire  gli  ufficìi  c nei  grandi  rice- 
vimenti. Nella  Rnssia,  per  esempio,  si  pratica  il  ba- 
ciamano nel  primo  di  dell’anno,  ma  solamente  verso 
l’imperatrice.  È noto  come  nel  Portogallo,  don  Pe- 
dro,  amante  d’Ines  di  Castro,  diventato  re,  facesse 
dissotterrare  il  corpo  della  sua  donna  e collocarlo 
sul  trono  colla  corona  in  capo,  c costringesse  i grandi 
a renderle  tutti  gli  onori  dovuti  a una  regina,  e fra 
le  altre  a compiere  la  cerimonia  del  baciamano.  — 
A Costantinopoli  chiamasi  anche  baciamano  l'udienza 
clic  il  sultano  dà  agli  ambasciatori  che  gli  baciavano 
una  volta  la  mano  ; in  seguito  non  gli  si  baciò  più 
che  una  lunga  manica  della  vesta,  fatta  apposta;  più 
tardi  non  gli  si  fece  più  riverenza  se  non  da  lon- 
tano.—Nella  società  l’uso  di  baciarla  roano  è sempre 
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stato  consideralo  come  una  testimonianza  di  venera- 
zione e di  rispetto  pei  superiori.  Gli  Spagnuoli, 
spingendo  le  formalità  all’eccesso,  introdussero  nelle 
loro  lettere  l'espressione  bacio  i piedi  a V.  S.,  più 
non  contentandosi  del  solo  bacio  delle  mani  ; e nel 
cinquecento,  a cagione  dell'influenza  spagnuola,  an- 
che in  Italia,  scrivendo  a un  superiore,  si  usava  nel 
rispetto  delle  lettere  l’espressione  di  bacio  le  inani, 
il  lembo  della  porpora,  ecc.,  secondo  il  grado  della 
persona  cui  si  scriveva.  — La  costumanza  del  baciarsi 
la  mano  in  segno  di  rispetto  si  c veduta  fra  barbari 
popoli  deH'Africa  c delle  Americhe.  Fernando  Cor* 
tcz  assicura,  che  tutti  i signori  messicani  andarono  a 
salutarlo,  toccando  prima  la  terra  con  le  loro  mani, 
c recandosele  poscia  alla  bocca. 

BACIO  de’ Pi kiii  (e/or.).—  Bacia ronsi  dagli  antichi 
i piedi  in  segno  di  maggior  rispetto  e sommersione. 
Àbramo  si  prosternò  dinanzi  ai  tre  angeli  che  lo  visi- 
tarono, e adorando  in  essi  il  Dio  di  cui  erano  méssi, 
baciò  loro  i piedi.  I Greci  dell'Iliade  baciano  i piedi 
ai  simulacri  dei  loro  dii  a renderseli  favorevoli.  I re 
di  Persia  che  s’intitolavano  re  dei  re,  e parecchi  im- 
peratori romani  vollero  che  loro  si  baciassero  i piedi. 
Gli  Ebrei  baciavano  quelli  dei  vecchi  e dei  profeti. 
Gesù  Cristo,  volendo  dare  agli  uomini  una  lezione  di 
umiltà,  lavò  e baciò  i piedi  a’suoi  discepoli  ; e la 
Chiesa,  a perpetua  rccordazione  di  un  tanto  fatto, 
institui  la  cerimonia  della  lavanda  de’ piedi  nel  gio- 
vedì 6anlo  d'ogni  anno.  Sonosi  più  volte  veduti  prin- 
cipi potenti,  venerabili  prelati  e il  sommo  pontefice 
stesso,  lavare  con  le  proprie  mani  i piedi  di  dodici 
poveri  e baciarli.— Si  bacia  il  piede  al  papa  in  omag- 
gio della  sua  suprema  podestà.  11  primo  esempio 
ricordatoci  dal  Baronio  sì  è quello  di  s.  Caio  papa, 
eletto  nel  283  ; il  secondo  è quello  di  s.  Silvestro 
papa,  cui  l'imperatore  Costantino  il  Grande  baciò  i | 
piedi  nel  310,  al  dire  di  Anastasio  il  Bibliotecario. 
Questa  cerimonia  per  qualche  secolo  fu  comune  an- 
che verso  i vescovi,  e l’Ordine  Romano  prescriveva 
che  il  diacono,  prima  di  cantar  il  vangelo  nella  messa 
solenne,  baciasse  il  piede  al  vescovo,  il  quale  a tale 
oggetto  portava  sui  sandali  una  croce,  siccome  og- 
gidì sogliono  i papi.  Gregorio  vii  nel  4073  abolì 
quest’uso  per  renderlo  esclusivo  ai  pontefici. 

BAG.KIIUYSEN  (LoDOi.ro).— Uno  de’ pittori  più  ce- 
lebri della  scuola  fiamminga,  particolarmente  come  | 
pittore  di  vedute  marittime,  nacque  ad  Embden  nel 
463 «.  Fu  scolaro  di  Everdingcn,  e mediante  la  sua 
assiduità  c visite  frequenti  agli  studii  degli  artisti  mi-  | 
gliori,  acquistò  ben  presto  facilità  c perizia  straordi- 
narie. A’suoi  rapidi  progressi  contribuì  lo  studio  che 
egli  fece  della  natura.  AU’approssimarsi  di  una  bur- 
rasca, egli  era  solilo  montare  sopra  un  leggero  bat- 
tello per  osservarne  gli  effetti.  I marinai  spaventati 
1’  obbligavano  spesso  a tornare  alla  spiaggia , non 
ostanti  le  sue  più  calde  istanze.  Pieno  la  fantasia  di 
quanto  aveva  veduto,  recavasi  in  fretta  a casa  senza 
far  motto  c senza  lasciarsi  distrarre  da  alcun  altro 
oggetto,  e là  compiva  con  mirabile  esattezza  ne’più 
minuti  accessorii,  gli  sbozzi  che  già  aveva  fatto.  Quc- 


Isto  zelo  coraggioso  diede  a’suoi  quadri  una  cosi  gronde 
verità,  che  essi  occuparono  il  primo  posto  in  questo 
genere  di  pittura.  Parecchi  principi  visitarono  il  suo 
studio,  e lo  stesso  Pietro  il  Grande  volle  prender  le- 
zioni da  cosi  valente  artista.  I borgomastri  d'Am- 
sterdam gli  commisero  una  veduta  di  mare  per 
cui  gli  diedero  4,500  fiorini,  c no  fecero  poi  un 
presente  nel  4663  a Luigi  xiv.  Questo  bellissimo  di- 
pinto è tuttora  a Parigi.  Il  primo  merito  delle  opere 
di  questo  artista  è una  somma  verità.  Il  suo  colorito 
e il  suo  tocco  sono  notevoli  per  la  naturalissima  imi- 
tazione delle  acque  e de’loro  movimenti,  i suoi  cieli 
sono  leggeri  e di  gran  varietà.  Questo  pittore  si  provò 
anche  nella  poesia,  e diede  lezioni  di  calligrafia.  La 
vivacità  del  suo  umore  e la  sua  forza  d’animo  non  lo 
abbandonarono  duranti  i lunghi  patimenti  che  posero 
fine  alla  sua  vita  nel  4709,  avendo  egli  78  anni.  Alla 
vendita  delle  pitture  di  P.  de  Smeth,  d’Amsterdam, 
nel  4810,  quattro  dipinti  di  Backhuysen  furono  ven- 
duti 330,  803.  980  e 4400  fiorini. 

BACO  DA  SETA  (u.  Bombice,  Filcgeu-o,  Seta). 
BAGOLARI  (a/or.  ecc/.).  — Sella  d’ Anabattisti , la 
quale  infestò  la  G.hiesa  nel  secolo  xvi.  Insegnavano: 
peccare  chiunque  portava  armi,  dal  bastone  in  fuori; 
non  esser  lecito  respingere  la  forza  con  la  forza;  non 
potersi  dai  cristiani  citar  alcuno  dinanzi  ai  tribunali. 
Tanto  furono  tenaci  dell’opinione  loro,  da  recar  morto 
c desolazione  ove  non  volevasi  la  dottrina  loro  ab- 
bracciare, e da  lasciarsi  privare  essi  stessi  di  sostanze 
c di  vita  senza  difendersi.  Questi  eccessi  vide  la  Ger- 
mania, e il  nome  di  Bacolari  trasse  origine  dalla  voce 
baculu ».  Furono  pur  detti  Stabberiaci , dalla  voce  te- 
desca Stali  che  significa  bastone. 

BACOLOoBAsronE(bìur.).  — L’antica  disciplina  ec- 
clesiastica voleva  che  chiunque  entrava  in  chiesa  col  ba- 
stone, dovesse  deporlo  alla  lettura  del  vangelo;  e voleva 
che  ciò  pur  facessero  i chierici  nell'accosta rsi  all'al- 
tare, ed  i laici  nella  sacramentai  confessione.  Il  sa- 
grata in  Roma  seguitava  a cavallo  la  8$.  Eucaristia 
che  precedeva  il  papa,  con  un  bastone  in  mano  fo- 
derato di  velluto  bianco.  Ora  è insegna  di  autorità 
del  comandante  di  piazza,  li  capitano  della  guardia 
svizzera  in  Roma,  ha  il  diritto  del  barolo  foderato  di 
velluto  cremisi,  ma  noi  porta.  Gli  esenti  della  guardia 
nobile  pontificia  che  hanno  il  grado  di  colonnelli,  por- 
tano un  bastoncino  quando  sono  di  guardia  nell’anti- 
camera del  papa,  o quando  lo  seguono  a cavallo.  Ba~ 
Mime  del  comando  dicesi  quello  del  governatore  di 
Roma,  foderato  di  velluto  cremisi  con  fregi  di  me- 
tallo dorati  all’  estremità.  Nelle  solennità  è portato 
presso  il  governatore  da  un  famigliare  della  camera 
nobile  o dall'aiutante  di  camera.  Un  bacolo  dipinto  in 
n verde  o paonazzo  con  lo  stemma  gentilizio  distingue 
i palafrenieri  de’ cardinali  in  conclave,  onde  possano 
accostarsi  alle  ruote  di  esso.  Il  dapifero  ivi  s’ accosta 
preceduto  da  palafrenieri  recanti  un  lungo  bastone  in 
mano , dipinto  come  sopra.  Bacolo  del  ceremonista, 
bacchetta  coperta  di  seta  violacea  o di  velluto  cremisi 
con  figura  o fregio  d’argento  o d’oro  alla  sommità; 
e portasi  dal  ccrcmoniere  nelle  solennità.  Bacolo  del 
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cantore , bacchetta  clic  adoperava  il  corista  per  rego- 
lare l 'armonia,  e per  intimar  silenzio  alla  folla.  Bacolo 
della  croce,  è quell'asta  su  cui  portasi  la  croce  nelle 
processioni.  Bacolo  delle  confraternite , è quello  portato 
nelle  processioni  dai  guardiani,  coll'iinagine  del  loro 
titolare.  Bacolo  pastorale,  è d’oro  o d'argento,  ricurvo 
nella  sommità  e fornito  di  fregi  ; ed  è segno  di  auto- 
rità spirituale  dei  vescovi  o degli  abati.  Da  principio 
fu  di  legno;  quello  di  s.  Agostino  fu  di  legno  e di 
avorio;  coperto  di  lamine  d'oro  fu  quello  di  s.  Re- 
migio, vescovo  di  Reims.  Ebbe  varie  forme  e varii 
nomi.  Dissesi  pedina  il  diritto  con  cima  curva  e punta 
aguzza  ; ferula  cumbuta  o combura , quello  diritto  e 
noderuto  con  picciola  sfera  sopra,  sormontata  da  una 
croce;  croccia,  quello  che  ebbe  la  forma  di  un  T.  Il 
pedun i è il  più  antico  ed  usato  da  s.  Saturnino  disce- 
polo degli  apostoli.  La  ferula  si  usò  dai  pontefici  sin 
dal  590,  e davasi  al  papa  eletto  pronunziando  : diri- 
gere, sancii  ficaie  et  regere ; la  croccia  finalmente  si  usò 
e s’usa  ancora  dai  vescovi  orientali.  — Il  bacolo  fu  dato, 
secondo  un’antica  tradizione,  da  s.  Pietro  a s.  Erma- 
gora,  e poscia  questa  disciplina  fu  sempre  osservala 
nella  Chiesa,  consegnandolo  al  vescovo  od  abbate  nella 
sua  consacrazione,  con  la  formola:  accipe  haculum 
pastorali s affidi , ut  sis  in  corrigendi*  vitti s pie  saeviens 
eie.  Gli  abbati  dc’monaci  primitivi  portarono  il  bacolo 
ad  imitazione  de* personaggi  dell'antico  testamento,  al 
dire  di  Heflcno,  di  Cassiano  e di  Rupcrto  ab.  di  s. 
Benedetto.  A distinguerlo  da  quello  de' vescovi,  gli  fu 
apposto  un  bianco  sudario,  che  non  ebbero  però  gli 
abbati  esenti.— 11  bacolo  si  accordò  pure  alle  abba- 
desse  il  giorno  in  cui  entravano  in  ufficio.  Fu  pure  ac- 
cordalo ad  altri  prelati  distinti  ed  ai  canonici  di  qualche 
insigne  cattedrale,  siccome  fece  nel  172!!  Benedetto 
xiii  ai  canonici  della  metropolitana  diLucca.  Il  bacolo 
fu  pure  accordato  per  singoiar  privilegio  a qualche 
principe  secolare.  Lucio  ndiedclo  nel  1 144  a Ruggiero 
uormanuo,  re  di  Sicilia,  con  altre  insegne  prelatizie; 
e l'ebbero  ancora  parecchi  gran  maestri  d'ordini  mi- 
litari od  equestri.  Il  papa,  quantunque  vescovo  di 
Roma,  non  fa  uso  del  bacolo  per  due  ragioni,  una  di 
storia,  l'altra  del  mistico  significalo  del  bastone.  La 
tradizione  dice,  che  s.  Pietro,  consacrando  vescovo  di 
Treviri  s.  Euchcrio,  diedegli  il  proprio  bastone,  e 
sendonc  cosi  rimaso  senza , più  noi  riprese.  Bacolo 
poi  in  mistica  significatila  vale  potere  ristretto,  c per 
ciò  non  s‘  addice  al  Pastor  dei  pastori,  al  vicario  di 
G.  C.;  cd  essendo  anche  il  simbolo  di  giurisdizione 
ecclesiastica  da  un  supcriore  ricevuta , il  papa  non 
lo  adopera,  come  colui , il  cui  potere  viene  solo  da 
Dio.  Da  ciò  vuoisi  eonchiuderc , che  la  ferula  nelle 
mani  dei  pontefici  fosse  considerata  come  uno  scet- 
tro.— BacÀAo  dei  papi,  è un  bastone  che  alcuni  pon- 
tefici adoperarono  per  loro  appoggio.  Quello  di  Giu- 
lio ii  fu  dal  card.  Zurla  regalalo  al  regnante  Gregorio 
xvi.  E d' avorio  bianchissimo,  lungo  più  di  5 palmi, 
con  pomi  e livicra  dorali.  Altri  ne  ricorda  il  Moroni 
che  Irovansi  in  Roma,  od  accennati  dal  Diario  romano, 
e che  furono  di  Sisto  v,  di  Glemente  xi,  di  Alessan- 
dro vii,  di  Benedetto  xiv,  di  Ir  ha  no  viu  e di  Pio  vii. 


BACONE  (Roggkao).  — Frale  inglese,  il  quale  s'in- 
nalzò colla  potenza  del  suo  ingegno  al  disopra  del  suo 
secolo,  fece  scoperte  marnviglioee  nelle  scienze,  con- 
tribuì grandemente  alla  diffusione  delle  cognizioni  po- 
sitive, e manifestò  con  energia  gli  abusi  introdotti 
nel  clero. — Nato  nel  1 21  4 presso  Ilcliester,  nella  contea 
di  Somerset,  da  una  famiglia  antica  e rispettabile,  se- 
guitò l'impulso  del  suo  ingegno  avido  di  sapere,  e su- 
però tutti  gli  ostacoli  che  l'ignoranza  e la  superstizione 
opponevano  a'suoi  progressi.  Entrato  da  principio  nel- 
l’università di  Oxford,  passò  dipoi  a quella  di  Parigi, 
dove  si  distinse,  c venne  addottorato  in  teologia.  Nel 
4240  tornò  in  Inghilterra  per  entrare  nell'ordine  dei 
Francescani,  e fissò  la  sua  dimora  a Oxford.  Investi- 
gando i segreti  della  natura,  fece  scoperte  e ottenne 
risullawenti  che  gli  acquistarono  l'ammirazione  delle 
persone  illuminate,  ma  che  parvero  cosi  si  ranni  ina  rii 
agli  ignoranti  da  venire  considerati  come  opera  del 
demonio.  Denunziato  alla  santa  sede  dai  frati  (le! 
suo  ordine,  il  papa  gli  proibi  d’insegnare  all’univer- 
sità, e qualche  tempo  dopo  lo  fece  mettere  in  prigione. 
Il  vescovo  di  Sabina,  legato  del  papa  in  Inghilterra, 
ammiratore  del  genio  di  Bacone,  gli  restituì  la  libertà, 
e lo  prese  sotto  la  sua  proiezione  quand'egli  ascese  al 
trono  pontificale  sotto  il  nome  di  Clemente  iv.  Bacone, 
a richiesta  di  lui,  gli  mandò  nel  1267  il  suo  opus  majus , 
valendosi  di  Giovanni  di  Parigi,  suo  discepolo  predi- 
letto. Fu  di  nuovo  incarcerato  sotto  Nicola  in  a ri- 
chiesta del  generale  de'  Francescani  : prigionia  che 
durò  sino  alla  morte  di  quest'ultimo,  divenuto  papa 
col  nome  di  Nicola  iv,  vale  a dire  più  di  13  anni.  In- 
vano egli  tentò  di  convincerlo  dell'innocenza  e del- 
l'utilità dc’suoi  lavori , mandandogli  un  trattato  sui 
modi  di  evitare  le  infermità  della  vecchiaia  ; il  ponte- 
fice fu  inesorabile.  Morto  Nicola  iv,  Bacone  ricuperò 
la  libertà  e tornò  ad  Oxford,  dove  scrisse  un  com- 
pendium  di  teologia,  c mori  qualche  tempo  dopo,  se- 
condo alcuni  nel  1292,  e secondo  altri  nel  1294. 
— Bacone,  con  tutto  il  suo  ingegno,  non  fu  intiera- 
mente libero  da’  pregiudizi!  de’suoi  tempi.  Egli  cre- 
deva alla  pietra  filosofale  e aU’aslrologia.  Ne’suoi  scritti 
si  trovano  vedute  nuove  e ingegnose  intorno  all'attica, 
alla  rifrazione  della  luce,  alla  grandezza  apparente 
degli  oggetti,  e intorno  a quella  della  lima  c del  sole 
all'orizzonte  ccc.  Egli  descrive  con  grande  esattezza 
la  natura  c gli  effetti  de’ vetri  convessi  e concavi,  c 
parla  della  loro  applicazione  ai  bisogni  della  lettura 
e all'osservazione  degli  oggetti  lontani,  cosi  in  terra 
come  nel  cielo.  È facile  provare  per  mezzo  de'  suoi 
scritti  ch’egli  in  ventò  o perfezionò  il  telescopio.  Inoltre, 
diede  una  descrizione  della  camera  oscura  c del  vetro 
ardente.  Fece  pure  parecchie  scoperte  chimiche.  In 
un  luogo  parla  del  fuoco  inestinguibile  clic  era  pro- 
babilmente una  specie  di  fosforo;  in  un  altro  dice 
che  il  tuono  e i lampi  possono  essere  imitati  con  un 
misto  di  sai  nitro,  zolfo  c carbone.  Da  ciò  si  può  am- 
mettere ch’egli  conoscesse  la  polvere  da  canuone  c i 
suoi  effetti  ; poiché  egli  dice,  che  una  parte  di  questo 
miscuglio  della  grandezza  di  un  pollice,  convenevol- 
mente preparata  , distruggerebbe  un’  armala  intiera 
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cd  anche  una  città  , con  un'  esplosione  spaventevole 
accompagnata  da  splendida  luce.  Bacone  era  versa- 
tissimo nel  greco  c nell'ebraico,  e scriveva  latino  con 
grande  eleganza  c perspicuità.  Conosceva  perfetta- 
mente la  geografìa  c l’astronomia,  come  lo  prova  la 
sua  scoperta  degli  errori  nel  calendario.  Egli  ne  fece 
conoscere  la  cagione,  e insegnò  il  modo  di  correg- 
gerli. Fece  egli  stesso  un  calendario  corretto,  del  quale 
si  ha  copia  nella  biblioteca  bodleiana.  Lasciò  inoltre 
alcuni  precetti  eccellenti  intorno  alla  condotta  della 
vita.  In  alcuni  de’suoi  scritti  ha  provato  con  forza  la 
necessità  delle  riforme.  Buggero  Bacone  venne  so- 
prannominato doctor  mirabilia;  fu  uomo  d’idee  lucide, 
elevate  e generose,  degno  sott' ogni  aspetto  di  me- 
moria, come  erudito,  gran  filosofo  e uomo  straordi- 
nario. 

BACONE  (Frakcescq).  — Questo  grand’uomo,  uno 
dc’più  notevoli  personaggi  di  cui  si  possano  vantare 
le  nazioni,  fu  riformatore  della  filosofìa,  fondandola 
Mir  osservazione  della  natura , e liberandola  dalle 
scolastiche  sottilità  e pregiudizi!  in  cui  si  era  per  tanti 
secoli  giaciuta.  Nacque  a Londra  nel  1561,  e all’età 
d’anni  43,  entrò  nell’università  di  Cambridge,  dove 
fece  progressi  maravigliosi  in  tutte  le  scienze  quivi 
insegnate.  Non  aveva  compito  i sedici  anni,  che  scrisse 
contro  la  filosofìa  aristotelica , la  quale  sembravagli 
più  atta  a perpetuare  le  dispute,  che  ad  illuminare 
la  mente.  Era  a quc'lempi  nell’Inghilterra  l’uso  di 
mandare  sul  continente,  c specialmente  in  Francia, 
que  giovani  che  erano  destinati  alle  cariche  dello  stato. 

Il  giovane  Bacone  passò  in  Francia,  c viaggiò  per  varie 
province  di  quel  paese,  a fine  di  studiarne  le  maniere 
e le  leggi.  All’età  di  diciannove  anni  scrisse  un  libro 
intitolato  Dello  aiuto  dell' Europa,  nel  quale  diede  le 
prove  più  maravigliose  della  precoce  maturità  del  suo 
giudizio.  La  morto  di  suo  padre  lo  richiamò  in  In- 
ghilterra, dove,  a fine  di  poter  vivere  in  modo  con- 
veniente al  suo  grado,  si  consacrò  alla  giurisprudenza, 
e con  si  buon  successo  l’esercitò,  che  fu  fatto  avvo- 
cato straordinario  della  regina  innanzi  che  avesse 
ventotl’anni.  Le  faticho  della  sua  professione  però 
non  gli  fecero  perdere  di  vista  l’idea,  che  aveva  fin  da 
principio  concepita,  di  riformare  l'ordinamento  degli 
studii  scolastici  secondo  la  sana  filosofia.  Il  suo  im- 
piego era  più  onorevole  che  lucroso.  L’ingegno  di 
Bacone,  la  sua  intima  unione  col  lord  tesoriere  Bur- 
leigh  e col  figliuolo  di  lui  sir  Roberto  Cedi  primo 
segretario  di  Stato,  parevano  promettergli  un  rapido 
avanzàmento ; ma  gli  fu  d'ostacolo  l’ inimicizia  tra 
quest’ultimo  e il  conte  d'Essex,  amico  anch’egli  c 
protettore  di  Bacone.  L’Essex  cereo  di  compensarlo 
donandogli  un  podere.  Bacone  però  dimenticò  ben 
presto  gli  obblighi  che  aveva  verso  il  suo  generoso 
benefattore;  c non  solo  lo  abbandonò  appena  il  vide 
in  disgrazia,  ma,  senz' esservi  costretto,  prese  parte 
contro  di  lui  nel  processo.  La  voce  pubblica  si  sol- 
levò contro  tanta  ingratitudine  e,  checché  potesse  egli 
rispondere  a sua  discolpa,  rimase  sempre  alla  corte 
oggetto  di  odio  per  un  partito,  c di  gelosia  per  l’altro, 
c pare  che  la  regina  non  inclinasse  a far  cosa  alcuna 
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in  suo  favore.  Nel  parlamento  si  condusse  per  qual- 
che tempo  cou  dignità  e indipendenza.  Egli  era  stato 
eletto  membro  per  la  contea  di  Middlescx  nel  1393  , 
e volò  col  partito  popolare  contro  i ministri,  quan- 
tunque continuasse  a servir  la  corona.  Ma  verso  il  fi- 
nire del  regno  di  Elisabetta,  nel  parlamento  si  mostrò 
più  servile.  Se  v’ha  cosa  che  possa  scusarlo,  è la  sua 
povertà,  la  quale  era  si  grande  che  fu  arrestato  due 
volte  per  dubiti.  Il  regno  di  (Giacomo  i gli  fu  più  fa- 
vorevole. 11  principe,  che  ambiva  il  vanto  di  protet- 
tore dei  letterati,  gli  conferì,  nel  4603,  il  grado  di 
cavaliere.  Incaricato  di  una  relazione  delle  oppres- 
sioni contraesse  dai  provveditori  reali  in  nome  del 
re,  seppe  farlo  con  tanta  abilità  da  piacere  al  re  e al 
parlamento.  La  camera  de’Comuni  gli  decretò  pub- 
blici ringraziamenti,  e Giacomo  lo  fece  avvocato  del 
re  con  pensione  di  quaranta  lire  sterline,  che  fu  ben 
tosto  seguita  da  un'altra  di  sessanta.  ta  sua  condi- 
zione si  andò  poscia  migliorando.  Contrasse  un  matri- 
monio vantaggioso  ; nel  4647  fu  fatto  guarda-sigilli  ; 
nel  1649  , gran  cancelliere  d’Inghilterra  e barone 
di  Verulaiuio,  c,  nell’anno  susseguente,  visconte  di 
sant’Albano.  Egli  avrebbe  certamente  potuto  vivere 
splendidamente,  e senza  avvilire  il  suo  carattere  con 
quegli  atti  che  hanno  macchiala  la  sua  riputazione. 
Fu  accusato  nella  camera  dei  lord  di  aver  ricevuto 
danaro  per  concessioni  d’uffìzii  c privilegii  sotto  il 
sigillo  dello  Stalo,  nè  potè  giustificarsi  ; e per  evitare 
le  conseguenze  di  un  processo,  si  chiamò  in  colpa  e 
si  rimise  alla  discrezione  dei  pari,  supplicandoli  a li- 
mitare il  castigo  alla  perdita  dcU'alto  uffizio  che  aveva 
disonorato.  Riconosciute,  per  esplicita  confessione, 
quasi  tutte  le  dategli  accuse,  i lord  lo  condannarono 
a pagare  una  multa  di  40,000  lire  sterline,  c ad  es- 
sere incarcerato  nella  torre  a piacimento  del  re.  Fu 
inoltre  dichiarato  per  sempre  inabile  ad  alcun  pub- 
blico ufficio,  c gli  fu  proibito  di  sedere  al  parlamento. 
Questa  severa  sentenza  fu  giusta  fuor  d’ogni  dubbio  ; 
ma  pure  è da  concedersi,  ebe  egli  non  fu  spinto  nè 
da  avarizia,  nè  da  corruzione  di  cuore,  e ebe  i suoi 
errori  sono  piuttosto  imputabili  alla  sua  debolezza  di 
carattere,  della  quale  altri  abusarono.  Alcuni  tratti 
di  generosità  c d'indipendenza  che  s’incontrano  nella 
sua  vita,  mostrano  chiaramente  coni’ egli  conoscesse 
ed  apprezzasse  la  virtù.  A questa  egli  fu  infedele  per- 
chè non  ebbe  fermezza  bastante  per  ricusare  te  in- 
giuste domande  degli  altri.  La  sua  sentenza  non  fu 
eseguita  rigorosamente;  egli  fu  ben  presto  liberato 
dalla  torre,  c il  rimanente  della  pena  gli  venne  gra- 
datamente coudonato.  Non  sopravvisse  alla  sua  caduta 
se  non  pochi  anni,  e mori  nel  4626. — Tulli  gli  studii 
e gli  sforzi  di  questo  grand'  uomo  mirarono  ad  una 
riforma  nel  metodo  delle  cognizioni  umane.  Egli  esa- 
minò l’intiero  circolo  delle  scienze , ne  investigò  le 
relazioni,  e tentò  di  ordinarle  secondo  le  varie  facoltà 
della  mente  umana,  poiché  egli  divise  le  scienze  in 
quelle  della  memoria  , dell*  intelletto  e dell’ imagina- 
zione. Egli  spiega  tutto  questo  nella  sua  /nstaurafio 
magna,  al  capo  de  dignilute  et  augnmentis  sdentiarum. 
Qui  si  vede  manifestamente  che  ne’  tempi  di  Bacone 
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non  si  era  ancora  conosciuto,  come  il  solo  intelletto 
fosse  il  generatore  della  scienza  ; epperciò  le  scienze 
nelle  mani  di  Bacone  non  poterono  ricevere  quell’ u- 
nilà  di  ordine,  che  mette  in  esse  una  eminente  bel- 
lezza, e dà  loro  una  preclara  attitudine  a giovare.  Vide 
inoltre  che  in  tutti  i rami  della  scienza  naturale,  la 
sola  via  che  conduca  alla  verità  è l’ osservazione  della 
natura.  Come  questa  osservazione  sia  da  dirigersi  e 
come  deblmsi  esaminare  la  natura,  viene  dimostralo 
in  parecchi  luoghi.  Kgli  spiegò  le  sue  ideo  intorno 
a questo  oggetto  nel  suddetto  trattalo  (rie  diga  Hate  eoe.) 
e nel  jYorirm  organimi  sciai tianim.  11  suo  ingegno 
universale  aveva  atteso  a tutte  le  scienze;  egli  vide 
sino  a che  punto  ciascheduna  s'era  avanzata,  in  quali 
deviazioni  caduta,  c in  che  Diodo  si  doveva  ricondurre 
al  vero.  Come  metafisico,  dispiega  penetrazione  non 
meno  che  profondità  nelle  sue  vedute  delle  operazioni 
della  mente,  dell’associazione  delle  idee  e dei  pregiu- 
dizi! che  ci  attorniano  fin  dalla  culla,  ed  impediscono 
il  libero  esercizio  della  ragione.  Come  filosofo  natu- 
rale, mise  in  campo  vedute  molto  ingegnose,  ed  entrò 
nella  via  di  parecchie  scoperte  importanti.  Inventò 
una  specie  di  macchina  pneumatica  per  mezzo  de’suoi 
esperimenti,  dai  quali  fu  tratto  a sospettare  l'elasticità 
e gravità  dell'aria,  che  Galileo  e Torricelli  hanno  dipoi 
scoperto.  Egli  indicò  chiaramente  l’attrazione  di  gra- 
vità provata  poscia  da  Newton.  Egli  non  aveva  biso- 
gno di  altro  che  di  esperimenti  per  dimostrare  i prin- 
cipi! di  questo  potere.  Trattò  pure  della  storia  natu- 
rale, ma  compendiosamente,  nell’opera  intitolata  Sylva 
sylvarum  ecc.  Scrisse  parecchi  trattati  intorno  alla 
medicina,  e fra  gli  altri  uno  sulla  vita  e sulla  morte. 
Ma  la  fisiologia  e la  chimica  erano  cosi  imperfetta- 
mente comprese,  che  non  potè  non  cadere  in  grandi 
errori.  Trattò  la  scienza  del  diritto  non  solo  come 
giurisperito,  ma  eziandio  come  legislatore  e filosofo. 

I suoi  aforismi  non  sono  meno  notevoli  per  considera- 
zioni profonde  che  per  vigore  e precisione  di  espres- 
sione. La  morale  è il  soggetto  di  una  delle  sue  più  : 
belle  opere,  intitolata  Sagt/t  o sermone*  fidele s,  tesoro  ] 
della  più  profonda  conoscenza  dell'uomo  e delle  rela- 
zioni umane,  scritto  in  uno  stile  eloquente  e vigoroso. 
Come  storico  egli  è meno  distinto.  Scrisse  una  storia 
di  Arrigo  vii.  Delle  sue  cognizioni  intorno  all’ anti- 
chità, fa  fede  la  sua  opera  intorno  alla  sapienza  degli 
antichi,  nella  quale  egli  spiega  le  antiche  favole  per 
mezzo  d’ ingegnose  allegorie.  Conosceva  poco  le  ma- 
tematiche, cagione  per  cui  egli,  che  cosi  general- 
mente scopriva  gli  errori  della  mente  umana  ed  ac- 
cennava la  verità,  si  oppose  al  sistema  copernicano. 
In  questo  punto  solo  egli  si  rimase  addietro  ad  alcuni 
uomini  illuminali  del  suo  tempo.  Nelle  altre  parti 
deU’iuvcsiigaxione  umana  egli  si  levò  a tanta  altezza, 
che  i suoi  contemporanei  non  poterono  pienamente 
apprezzare  l'estensione  del  suo  ingegno,  la  giustezza 
delle  sue  vedute  c l' importanza  de’suoi  lavori.  Egli 
stesso  era  l’unico  suo  giudice,  e con  giusto  orgoglio 
dice  nel  suo  testamento  : Lego  il  mio  nome  e fa  mia 
memoria  ai  forestieri  ed  a' miei  connazionali , quando 
sarà  trascorso  gualche  tempo.  Goethe  disse  di  Bacone: 


Egli  trasse  una  spugna  sulla  tavola  deir  umano  sapere. 
La  migliore  edizione  di  tutte  le  opere  di  Bacone  è 
quella  di  Londra,  1763,  in  3 voi.  in-à°.  Esse  sono 
in  parto  inglesi  ed  in  parte  latine. 

BACTRIA  (e.  Battiuaka). 

BACILA  (ari.  mi/,  ant  ).  — Spezie  di  tra  bocchello, 
che  si  poneva  anticamente  all’entrar  dello  porle  delle 
fortezze,  acciò  l’assalitore  vi  precipitasse  a inganno. 
Vedine  la  spiegazione  sotto  l’art.  Pokts. 

BACULITE  (soof.).  — Nomo  dato  da  Lamarck.  a un 
genere  di  ccfalopodi  polilalami,  ossia  a molte  camere, 
appartenenti  alla  famiglia  degli  ammoniti  o,  come 
prima  dicevansi,  corni  d’ammone,  per  la  somiglianza 
della  conchiglia  del  genere  tipico  degli  ammoniti  al 
corno  del  montone,  cho  si  tiene  per  emblema  carat- 
teristico di  Giove  Aminone.  La  baculite , che  fu  pri- 
mamente scoperta  da  Faujas  di  S.  Fond  nella  calcare 
di  Maestrie!) t,  non  sì  conosce  se  non  nello  stato  fos- 
sile, ed  è comparativamente  abbondante  nella  calcare 
di  Valognes  in  Normandia.  La  conchiglia  è diritta, 
più  o meno  compressa,  conica  o piuttosto  acuminata 
fino  ad  un  certo  punto,  e assai  allungata.  Le  camere 
sono  sinuose  e forate  da  un  sifone  marginalo,  e l’ul- 
tima è della  lunghezza  di  parecchi  pollici,  la  lumi  li  te 
vertebrale  (Montfort)  offre  un  bel  saggio  di  questo  ge- 
nere. 


Bacaliti  vertebrale. 


1 , SI  parti  della  baculite  vertebrale  ; 5 pezzo  staccato. 

BACI  LOMETRIA  (ma/em.). —Questa parola, forma- 
tasi dal  latino  baculum  bastone  e dal  greco  metron 
misura,  designa  l'arte  presentemente  abbandonata  di 
misurare,  per  mezzo  di  bacchette  o bastoni,  le  distanze 
cosi  accessibili  come  inaccessibili. 

BAD  (mtì.).  — Genio  persiano  che  presiedeva  ai 
venti.  Un  mese  dell’anno  degli  Orientali  porta  il  suo 
nome. 

BADAJOZ  (geogr.).— L’antica  Pax  Augusta  de’  Ro- 
mani, rapitale  fortificata  della  provincia  spagnuola 
l’Eslremadura,  situata  sulla  sponda  sinistra  della  Gua- 
diana  che  c attraversata  da  un  ponte  in  pietra  di  ven- 
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lidue  ardii.  Badajoz  giace  non  lungi  dalla  frontiera 
portoghese;  ha  14,000  abitanti,  e trovasi  a settanta 
miglia  circa  nord-nord-ovest  di  Siviglia.  Badajoz  ha 
una  fonderia  di  cannoni , ed  è sede  vescovile.  Du- 
ranti le  guerre  napoleoniche,  fu  assediata  tre  volto 
dagli  Inglesi.  Dopo  la  cacciata  di  Mas&ena  dal  Porto- 
gallo e la  sua  ritirata  per  l'E&Ireinadura,  fu  intendi- 
mento principale  del  generale  inglese  di  prendere  Ba- 
dajoz di  cui  i Francesi  si  erano  impossessati  (IO  di 
marzo  4814),  come  pure  di  Ciudad-Bodrigo  c d’Al- 
meida.  Dopo  la  presa  di  Olivenza  (40  aprile  4844), 
Wellington  fece  investire  Badajoz  ; ma  siccome  Soult 
si  avvicinava  a sor-correria,  il  generale  inglese  fu  co- 
stretto a levare  l'assedio  ai  44  di  maggio.  Dopo  le  bat- 
taglie di  Fuentes  de  Ouor  e di  Albuìera,  Badajoz  fu 
assediata  una  seconda  volta,  addì  28  di  maggio;  ma 
dopo  parecchi  inutili  assalti,  Wellington  levò  l’asse- 
dio (16  di  giugno  1814).  Dopo  la  presa  di  Ciudad- 
B od  rigo  (19  gennaio  4843)  Wellington  cominciò  il 
terzo  assedio,  a’  47  di  marzo,  con  46,000  uomini  e, 
ai  6 d'aprile,  prese  la  città  d'assalto  dopo  un  sangui- 
noso conflitto.  La  guarnigione  insieme  col  coman- 
dante, il  generale  Pliilippon,  furono  fatti  prigionieri. 
Gli  assediatili  perdettero  setta ntadue  uffìziali  c963  sol- 
dati ; 566  uffiziali  e 3483  .soldati  rimasero  feriti. — Nella 
pace  di  Badajoz,  conchiusa  fra  la  Spagna  c il  Porto- 
gallo ( 6 di  giugno  4801  ),  quest'ultimo  promise  di 
chiudere  i suoi  porti  all' Inghilterra.  La  Spagna  ri- 
tenne Olivenza  e il  suo  territorio  lungo  la  Guadìana. 

BADAKSCHAN  (^rogr.).— Contrada  dell’Asia  cen- 
trale, la  quale  occupa  la  maggior  parte  di  una  valle 
formata  dalt’Oxo  o Anni  c dal  Cokcha  o Badakschan. 
(Questo  cantone  è quasi  sempre  stato  compreso  nella 
Batlriana  ; ma  ne  è stato  separato  quando  la  Bat- 
triana  stessa  è stata  separata  dalla  Persia.  Questo 
paese  è fertile  anzi  che  no;  cd  ha  miniere  di  rubini, 
di  turchine  (dette  ancora  dagli  autori  turchesi)  e di 
lapislazzuli  ; ma  è poco  popolato,  specialmente  dopo 
che  un  trewuolo  vi  rovinò  da  cima  a fondo  un  gran 
numero  di  villaggi  nel  4832.  Gli  abitanti  parlano  il 
persiano  nella  sua  più  gran  purezza.  Alcune  tribù  di 
(Jskecchi  nomadi  piantano  S|>es$o  le  loro  tende  nella 
parte  meridionale. 

BADALOCCH1  o Rosa  Sisto.  — Pittore  ebe  fioriva  a 
Parma  verso  il  4609.  Non  fu  inferiore  al  Lanfranco 
in  facilità  e in  altre  doli  pittoresche,  e si  avvicinò  mollo 
al  suo  stile.  Si  è dubitato  perfino  in  Parma,  se  il 
quadro  di  San  Quintino  sia  dipinto  da  lui  o dal  Lan- 
franco. 

BADALUCCO  (art.  mil.). — Significa  picciola  scara- 
muccia, combattimento  alla  leggera  per  tenere  a bada 
il  nemico:  l’azione  di  badaluccare.  E voce  antica,  ma 
fu  usata  anche  dal  Botta.  Oggidì  scrivesi  più  volen- 
tieri Scaramuccia  (vedi). 

BADAKACCO  (Gio.  Raffaello). —Pittore genovese, 
nato  nel  4648  e morto  nel  4726.  Dapprincipio  s’at- 
tenne alla  scuola  del  Manilla  ; ma  aspirando  a stile 
più  facile,  si  fece  in  gran  parte  cortoneseo.  Egli  è 
soave  nel  dipingere,  bene  impastato  e largo  nel  più 
fino  azzurro  d’oltremare,  che  dà  trionfo  e vita  alle  sue 


tavole.  Si  conservano  di  lui  moltissime  composizioni 
storiche,  due  delle  quali  nella  certosa  di  Polccvcra. 

BADEN  (Granducato  di)  (geogr.  e slor.).  — Il  gran- 
ducato di  Badcn,  uno  dei  più  bei  paesi  dell’ A Icui agita 
meridionale,  confina  colla  frontiera  renana  della  Fran- 
cia e si  stendo  lungo  il  fiume,  verso  il  N.,  fino  alla 
confluenza  del  Necker,  e al  S.t  da  Baden  fino  al  lago 
di  Costanza;  al  N.  ha  il  granducato  di  Assia  e il  re- 
gno di  Baviera  ; all’  E.  i regni  di  Baviera  o di  Wùr- 
temberg  e i principati  di  Hohenzollern.  Entro  questi 
limiti,  rinchiude  27 ,954  miglia  quadrate  tedesche,  che 
fanno  a un  di  presso  il  doppio  della  superficie  dei  due 
dipartimenti  francesi  del  Reno.  I na  gran  parte  di 
questo  territorio  è posseduta  da  principi  i hediatizzati, 
antichi  sovrani,  i cui  stali  vennero  incorporati  col 
granducato,  c che  formano  oggidì  la  classe  de'grandi 
dello  stato  ; essi  sono  i principi  di  Fùrstemberg,  di 
Leiningen,  di  Leyen,  di  Lmvenstein  e di  Salm-Krau- 
Uieim.—  Il  territorio  di  Baden  forma  quasi  general- 
mente una  pianura  fertile,  declive  inverso  il  Heno,  e 
bagnata  da  varii  fiumi  di  cui  due  navigabili,  cioè  il 
Necker  e il  Meno.  Due  catene  di  montagne,  l’Odenwald 
e la  Selva-Nera,  attorniano  il  granducato  all’ E.  e in 
parte  ad  esso  appartengono.  A queste  catene  il  paese 
va  debitore  de’ suoi  siti  pittoreschi,  tanto  ammirati  dai 
viaggiatori.  Appiè  dell' ultima  il  Danubio  ha  la  sua 
origine.  Il  suolo  del  granducato  è eccellente  c ferace 
in  grano,  legumi  e frutta  ; in  qualche  distretto  si  col- 
tiva con  buon  successo  la  canapa,  il  tabacco  e la  rob- 
bia.  Le  sue  ricche  foreste  contengono  abeti,  faggi, 
querce  c tigli  in  gran  numero,  e sono  coltivate  con 
una  cura  esemplare  ; esse  somministrano  legno  al  com- 
mercio che  questo  stato  fa,  pei  fiumi  Murg,  Kintzig  e 
Beno,  colla  Francia  e coll' Olanda.  Le  montagne  di 
Badeu  contengono  ricchezze  minerali;  vi  si  trova  del- 
l’argento, del  rame,  del  piombo , del  cobalto  e del 
ferro.  Il  paese  fornisce  inoltre  cristallo  naturale, 
agata,  corniole,  calcedonie,  diaspro,  ametista,  marmo, 
alabastro,  carbon  fossile  e molle  acque  minerali,  come 
quelle  di  Baden,  di  Badenweilcr,  Petersbal,  Gric- 
sbach,  ecc.  — I.a  situazione  del  granducato  di  Baden 
sul  lleno,  tra  la  Francia,  la  Svizzera  c il  rimanente 
dell’Aleinagna , è molto  favorevole  al  commercio.  11 
primo  passo  che  ha  fatto  il  governo  nell'adcrire  al  si- 
stema di  dogane  della  Prussia  il  quale  tende  a togliere 
ogni  impedimento  fra  gli  stati  dell'Alcmagna , pro- 
mette a questo  paese  nuovi  vantaggi  commerciali.  Og- 
gidì il  suo  traffico  consiste  piuttosto  in  esportazione  di 
derrate  indigene  die  iu  manifatture.  Le  fabbridic  vi 
sono  poche,  c le  più  importanti  sono  quelle  delle  mi- 
nuterie di  Pforzhcim  c de'  liquori  di  Manheim.  L’oro- 
logeria in  legno  è un  ramo  d’industria  proprio  degli 
abitanti  della  Selva  Nera , dove  se  ne  contano  da  700 
officine.  Le  ultime  statistiche  fanno  la  popolazione 
di  Baden  di  1,208,690,  di  cui  49,420  ebrei  e 520 
Francesi,  e tutto  il  rimanente  Tedeschi.  Essa  abita 
in  406  città,  44  borghi  c 4483  comuni  rurali.  Quat- 
tro sole  sono  le  città  che  abbiano  più  di  40,000  abi- 
tanti ; Manheim,  la  più  industriosa  del  ducato,  ne  ha 
20,580  ; Carlsruhe,  capitale  del  gran-ducato,  48,674; 
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Friburgo  e Heidelberg,  celebri  per  le  loro  università, 
l’una  12,200  c l'altra  11,800.  Le  più  considerevoli 
dopo  queste  sono:  Brucbsal,  Pforzheim,  Lalir,  Ra- 
stadt  e Costanza  ; esse  hanno  più  di  5000  abitanti. — 
l*a  maggior  parte  della  nazione,  vale  a dire  810. 400 
abitanti,  professa  la  religione  cattolica  ; vi  sono377,500 
aderenti  alla  chiesa  evangelica.  Quesl’ullima  credenza 
si  è formala  dall’unione  delle  chiese  luterana  e rifor- 
mata . avvenuta  nel  1821.  A questa  appartiene  la 
famiglia  regnante,  ed  ha  28  diocesi  e decanati  e 518 
pastorali.  La  Chiesa  cattolica  ha  un  arcivescovato, 
quello  di  Friburgo,  creato  recentemente,  dal  quale 
dipendono  i vescovati  di  Magonza,  Fulda,  Rolhenburg 
e Limburg  negli  stati  di  Assia,  Nassau  e Wurtemberg; 
53  capitoli  c decanati  c 725  parrocchie.  — Oltre  alle 
due  università  ricordale,  ecco  il  numero  degli  altri 
stabilimenti  d'educazione  a Radcn:  4 licei,  6 ginna- 
si!, (i  scuole  normali,  14  scuole  latine,  8 istituzioni 
per  le  donne;  molte  scuole  primarie,  sparse  nelle 
campagne,  ricevono  i loro  istitutori  dai  due  seminarli, 
cattolico  e protestante.  A Carlsruhe,  havvi  una  scuola 
militare,  una  scuola  veterinaria,  un  istituto  di  sordi- 
muli  c una  scuola  politecnica,  fondata  nel  1823?  vi  si 
è pur  anche  aperta  ultimamente  una  scuola  d'arti  e 
mestieri.  Il  numero  degli  studenti  era,  nel  1834,  al- 
l'università di  Heidelberg,  di  518;  in  quella  di  Fri- 
burgo, di  487.  — Radon  è uno  stato  monarchico  ed 
ereditario;  in  virtù  del  patto  di  famiglia  del  1817,  le 
femmine  succedono  al  trono  in  mancanza  di  credi 
maschi.  La  carta  del  22  agosto  1818,  conceduta  dal 
granduca  Carlo  (Luigi-Federigo),  stabili  il  governo 
rappresentativo,  con  due  camere.  La  prima  si  com- 
pone di  20  membri,  non  compresi  i principi  del  san- 
gue e i senatori  nominati  dal  granduca;  i due  deputati 
delle  università  ne  fanno  parte.  La  seconda  camera  è 
composta  di  63  deputati  delle  città  c dei  ballati  ; essa 
si  distingue  fra  tutti  i corpi  rappresentanti  dell’Ale- 
magnn,  pel  suo  spirito  liberale  e progressivo.  — In 
quanto  nU'amministraziono,  il  paese  è diviso,  dal  1832, 
in  quattro  circoli,  cioè  del  Lago,  capo-luogo  Costanza; 
del  Reno  superiore,  capo-luogo  Friburgo;  del  Reno 
medio,  capo-luogo  Rastadt  ; del  Reuo  inferiore, 
capo-luogo  Manhciui,  dove  risiede  pure  la  corte  su- 
prema dello  stato.  — Il  bilancio  del  1834  stabili  per 
l’entrata  un  totale  di  11,763,487  fiorini  (circa  23  mi- 
lioni di  franchi)  e per  le  spese  11,621.460  fiorini.  Il 
debito  dello  stato  ascendeva  nel  1831  a 15,265,390 
fiorini;  la  dotazione  della  cassa  di  ammortizzazione 
era,  pel  1834,  di  892,038  fiorini.  — L'esercito  di  Baden 
è di  10,400  uomini. — Il  granducato  di  Radcn  fa  parte 
della  confederazione  germanica;  occupa  il  settimo 
posto  nel  comitato  ordinario  della  dieta,  ed  ha  tre  voci 
nell'assemblea  plenaria.  Il  suo  contingente  federale 
è di  10,000  uomini,  c forma  la  seconda  divisione  del- 
l’ollavo  corpo  dell'esercito  confederalo.  — Dopo  i trat- 
tati di  l.imeville  e di  Presburgo  (1801,  1803)  Baden 
acquistò  un'importanza  politica  e territoriale.  Per  via 
di  parentadi  colle  famiglie  regnanti  della  Russia,  della 
Svezia  e della  Baviera,  il  margravio  Orlo  Federigo  si 
procacciò  il  titolo  di  granduca  c quadruplicò  quasi  il 


suo  dominio.  — La  casa  di  Baden  discende,  per  via  di 
Bertoldo  duca  di  Zeringcn,  dagli  antichi  duchi  del- 
l’ Alsazia  e risale  fino  al  duca  Adalrico. 

BADEN  (geogr.)  (civitas  Aurelio  Aquensis  de’  Ro- 
mani).—Città  della  Svevia,  la  quale  fu  lungo  tempo 
luogo  di  residenza  dei  margravii  di  Baden.  Essa  è si- 
tuata a due  leghe  dal  Reno  e a 8 da  Strasburgo,  in 
un’amena  valle;  il  suo  castello  è edificato  sopra 
di  un  sito  donde  si  gode  una  magnifica  veduta.  Vi 
s'incontrano  vasti  sotterranei,  che  sono  probabilmente 
opera  de’  Romani  e che,  a quanto  dicesi,  sono  stati  la 
sede  di  quel  tribunale  segreto  de’  Giudici  Franchi  che 
spaventò  per  lungo  tempo  l’Alemagna.  Il  museo 
(«lustrimi  paleo-technicum)  è ricco  di  antichità  romane 
trovate  ne'  dintorni  della  città.  11  circolo  o casino  dà 
magnifici  balli  ; esso  è stabilito  in  un  antico  convento 
di  gesuiti  che  sorge  in  bellissimo  sito.  La  chiesa  col- 
legiale rinchiude  le  tornite  dei  margravii,  ed  è ornata 
di  sei  egregi  dipinti  del  Lill,  sopra  disegni  di  Guido 
Reni.  Questa  città  possiede  26  sorgenti  minerali,  la 
principale  dà  45°  terra,  di  Reaurour;  la  rupe  ond’escc 
è ancora  ornata  di  marmi  di  Carrara,  postivi  al  tempo 
della  dominazione  romana.  la  sorgente  d'inferno  ha 
30°  di  calore  del  termom.  suddetto:  i bagni  dei  poveri 
sono  ornati  e distribuiti  colla  più  gran  cura.  Traiano 
c il  fondatore  di  questa  città.  Lcirhtcn  ha  scritto  una 
dissertazione  assai  pregiata  con  cui  ha  risolta  la  que- 
stione insorta  su  tale  proposito.  I n frammento  d'iscri- 
zione antica  servi  di  base  alle  prime  congetture;  un 
altro  frammento,  trovato  nel  1816  sul  Reltig,  presso 
la  villa  della  gran  duchessa  Stefania,  mutò  le  conget- 
ture in  certezza.  Il  Lcicliten,  congiungendo  i due 
frammenti,  riuscì  a formar  questa  frase  : Imperatore 
Aereo  Trnjano  ponti fice  martino,  legio  prima  ailjutrix, 
legio  undecima  constans ; egli  provò  che  quest’  iscri- 
zione si  riferisce  all’anno  98  deU’era  cristiana,  e tolse 
cosi  ogni  dubbio  agli  archeologi  i quali  avevano  trat- 
tato la  quistione  prima  di  lui.  Radon  conta  circa  500 
casce  circa  3500  abitatili.  Vi  si  stabilirono  molte  fab- 
briche di  corde.  Si  trovano  notizie  intorno  alle  acque 
di  Radcn  in  un'opera  intitolala  : Die  minerolgueUen 
ita  Grossherzonotli  Baden , di  S.  Kolrcutcs  (Carlsruhe 
1820). 

BADEN  (geogr.).  — è pur  anche  il  nome  di  una  pic- 
cola città  dell* Austria  inferiore  che  fu  lungo  tempo 
un  semplice  villaggio  e che  giunse  a godere  i diritti 
di  città  ; vi  si  contano  2500  abitanti,  e la  stagione 
dello  acque  v’attira  comunemente  da  7 a 8000  fore- 
stieri. Radcn  è ricca  di  monumenti  eleganti  e di  edi- 
ficii  ragguardevoli  ; citeremo  specialmente  la  chiesa, 

11  castello,  il  casino,  il  teatro  c le  case  che  vari»  prin- 
cipi vi  hanno  fatto  innalzare.  Le  passeggiale  sono  ma- 
gnifiche, ed  è nei  dintorni  di  questa  citta  che  è situala 
la  valle  d’EIcna,  tanto  celebre  in  Alemagna  pel  suo 
aspetto  a un  tempo  pittoresco,  romantico  e agreste. 
Questa  città  è fabbricata  ai  piedi  di  una  massa  cal- 
carea da  cui  escono  molte  sorgenti  minerali  il  cui  ca- 
lore s’innalza  tra  27°  e 29°  (Rcauniur)  : se  ne  contano 

12  principali.  I bagni  più  ricercali  sono  quelli  di 
Giuseppe,  di  Teresa,  del  Calvario  e delle  Donne;  l’ul- 
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timo  de’ quali  è stalo  adottato  dall'imperatore.  Questi 
bagni  si  prendono  sempre  in  compagnia  numerosa  e 
scelta  : chi  volesse  però,  può  anche  ottenere  di  pren- 
derli da  solo.  Vi  si  stabilirono  docce  e bagni  a vapore, 
c nel  bagno  di  Teresa  s’introdusse  l’uso  degli  innaf- 
fiatoi. I na  di  queste  sorgenti  esce  da  una  grotta,  dove 
si  raccoglie  il  sale  che  si  vende  sotto  il  nome  disa/e 
di  Burini.  —Si  può  consultare  in  pro|>osito : Die sehwe- 
felqveUm  zu  Buden  in  ISied.  OBstr. , di  Schenk 
(Vienna  4828). 

BADEN  (gtoyr.).  — Cosi  chiamasi  pure  una  città 
della  Svizzera  nel  cantone  d'Argovia , posta  in  bel 
sito,  sopra  le  sponde  della  Limmat.  1 suoi  bagni  mi- 
nerali godono  di  gran  reputazione  ed  erano  noti  ai 
Koroani,  i quali  avevano  innalzato  un  forte  sul  sito 
che  occupa  oggigiorno  la  città.  Baden  fu  sede  della 
Dieta  elvetica,  e lino  al  4742  quest’assemblea  tenne  le 
sue  sedute  fra  le  sue  mura.  I bagni  sono  situati  presso 
le  sponde  del  Limmat,  ed  una  bella  e larga  strada 
conduce  a quelli;  i più  celebri,  ossia  i maggiori, 
sono  daccanto  alla  città  ; quelli  ebe  trovatisi  al  di  là 
del  fiume  non  sono  tanto  stimali.  1 ricchi  trovano  sale 
da  bagni  negli  alberghi  ; queste  sale  non  hanno  altro 
vantaggio  sopra  i bagni  pubblici  che  quello  di  un 
lusso  squisito.  1 bagni  di  Santa  Veronica,  costrutti 
presso  le  sorgenti  principali,  sono  più  caldi  che  lutti 
gli  altri  e si  vuole  che  stano  favorevoli  alla  fecondità. 
Si  trovano  molte  particolarità  assai  distese  intorno 
alle  acque  di  Baden  nel  IjOcalbesehreibung  de » Heil- 
badea  ru  Baden  in  der  Schweiz,  di  Weber  (Zurigo). 

BADEN  (I*ace  di)  (v.  Ràstadt). 

BADEN -BADEN  (Luigi  Cogl,  i di).— Nipote  del 
margravio  Guglielmo  i,  nacque  a Parigi  nel  4683  ed 
ebbe  Luigi  xiv  per  padrino.  Fece  la  sua  prima  campa- 
gna sotto  Montecuccoli,  contro  Turenna  nell’Alsazia, 
dove  peri  questo  gran  generale.  11  principe  di  Baden 
ricevette  l’ordine  di  molestare  l’esercito  francese  men- 
tre si  ritirava,  e ciò  foce  con  successo  fino  al  momento 
in  cui  giunse  all'esercito  di  Francia  il  gran  Condc. 
Rinunziato  il  comando  degrimperiali  dal  Montecuc- 
coli,  gli  succedetto  il  duca  di  Lorena,  sotto  al  quale 
il  principe  Luigi  militò  sino  alla  pace  di  Nimega, 
avvenuta  nel  4678,  anno  in  cui  tornò  al  suo  margra- 
viato. Quando  scoppiò  la  guerra  fra  l’Austria  e la 
Turchia,  egli  si  gettò  con  un  corpo  di  truppe  in  Vienna 
già  assediata  dai  Turchi.  Il  duca  di  Lorena  e Sobieski 
re  di  Polonia,  vennero  in  soccorso  di  questa  capitale, 
e Luigi  si  uni  ad  essi  facendo  una  vigorosa  sortita. 
La  città  fu  soccorsa,  i Turchi  si  ritirarono  in  disor- 
dine, e Luigi  riportò  parecchie  vittorie.  Ricevette 
dipoi  il  comando  dell’esercito  imperiale  sul  Danubio  c 
sconfisse  i Turchi  a Ni  ssa,  addi  24  di  settembre  4689, 
e a Salcnkcmen,  a’ 4 9 d’agosto  4694.  Nel  4693,  capi- 
tanò l'esercito  imperiale  nell’ Alemagna  contro  i Fran- 
cesi; ricuperò  Heidelberg,  indi  passò  in  Inghilterra 
per  concertare  col  re  Guglielmo  le  operazioni  contro 
i Francesi.  Aperse  la  guerra  nella  primavera  del  1694, 
invase  l’Alsazia,  deluse  la  vigilanza  del  duca  di  Lor- 
ges,  c mostrò  la  più  grande  energìa,  quantunque  fosse 
violentemente  travagliato  dalla  gotta.  Quando  il  trono 


della  Polonia  fu  vacante  per  la  morte  di  Sobieski,  nel 
1697,  egli  si  trovò  fra  i competitori  di  quella  corona  ; 
ma  Federigo  Augusto  n,  elettore  di  Sassonia,  vinse  la 
concorrenza  e il  margravio  se  nc  ritornò,  dopo  la 
pace  di  Ryswick,  nel  proprio  paese.  Quando  scop- 
piò la  guerra  spagnuola  di  successione,  egli  coman- 
dava l’esercito  imperiale,  e nel  4702  prese  Landau, 
nonostante  la  sua  gagliarda  resistenza.  Nel  4703,  mo- 
strò la  sua  abilità  neU’arle 'della  fortificazione,  co- 
struendo le  celebri  linee  dì  Stollhofen  che  si  disten- 
devano dalla  Selva  Nera,  attraverso  a Buhl,  sino  a 
Stollhofen  e al  Reno.  Ma  da  ultimo  la  fortuna  militare 
gli  si  mostrò  meno  favorevole,  del  che  furono  cagiono 
la  troppa  sua  circospezione  , per  trovarsi  egli  ma- 
lato, e l’infelice  condizione  dell’esercito  imperiale.  Fu 
uno  de’  più  gran  generali  de’  suoi  tempi,  e non  fu 
mai  veramente  sconfitto.  Dopo  di  aver  fatto  vcntisci 
campagne,  comandato  a venticinque  assedii  e com- 
battuto in  tredici  battaglie,  mori  a Rastadt  nel  4707. 

BADERNA  e BADERNE  (mar/n.).- Corda  piatta 
torta  a mano,  di  8 a 40  capi  di  sfilacce  intrecciate  a 
modo  di  stuoia.  Serve  a fasciar  gomonc  o manovre 
dormienti,  e gli  alberi  di  maestra  e di  trinchetto,  dove 
si  appoggiano  i pennoni,  c ad  altri  usi  analoghi,  sem- 
pre ad  impedire  il  soverchio  sfregamento. 

BADESSA  ( star.  eccl.  ).  — Titolo  della  prima  di- 
gnità delle  monache  o canonichesse.  L’istituzione 
delle  badesse  cominciò  nel  591,  in  cui  S.  Gregorio 
Magno  diede  ai  monasteri  delle  donne  una  disciplina 
severa,  c volle  che  guardassero  la  clausura  c vives- 
sero sotto  regola.  La  giurisdizione  c gli  uffizii  della 
badessa  sono  analoghi  a quelli  degli  abati  (e.  Abate) 
tranne  in  ciò  che  porta  la  diversità  del  sesso.  Esse 
hanno  l’amministrazione  generale  del  monastero,  e 
nei  tempi  andati  esercitarono  talora  dritti  feudali  e 
civili:  quelle  di  alcuni  ordini  potevano  instituir  be- 
neficii  e conferirli  cui  loro  piaceva,  c alcune  ebbero 
giurisdizione  sopra  altri  monasteri.  La  badessa  delle 
benedettine  di  Fontcvrault,  ordine  fondato  nel  4640, 
aveva  giurisdizione  anche  sui  religiosi  che  dipende- 
vano dalla  sua  abbazia.  Lo  stesso  dicasi  dell’ordine  di 
S.  Salvatore  fondato  da  santa  Brigida  e approvato  nel 
1370  da  Urbano  V.  — L’elezione  si  fa  dalle  monache 
segretamente,  e basta  in  molti  monasteri  la  maggio- 
ranza assoluta;  in  altri  si  richieggono  due  terzi  dei 
| voti.  Per  esser  eletta  una  monaca  deve  aver  compiuta 
l’età  di  quarantanni,  secondo  il  concilio  tridentino, 
cd  essere  stata  professa  otto  (Sess.  xxv).  L’elezione 
deve  essere  confermala  dal  vescovo  cui  è soggetto  il 
monastero.  Il  vescovo  deve  pure  presiedere  all’ele- 
zione, ma  non  può  entrare  perciò  nel  monastero,  sib- 
bene  assistervi  da  un  luogo  esterno. 

BADIA  (Card.  Tommaso).— Nato  a Modena  nel  4483 
c morto  in  Roma  nel  4547  in  odore  di  santità,  ab- 
bracciò l’ordine  de’  Predica  tori,  c nel  4523  fu  da  Cle- 
mente vii  nominalo  maestro  del  sacro  palagio.  Paolo  iti 
si  giovò  del  Badia  per  avvisare  alla  riforma  del  clero 
c dell'ecclesiastica  disciplina.  Nel  4540  fu  inviato  al 
colloquio  di  Vormazia  , vi  confutò  valorosamente  gli 
eretici,  c n’ebbe  in  premio  la  sacra  (torpore  nel  1542. 


30 


BADIA— BADO  AH  IO. 


Fu  poi  deputato  sopra  la  congregazione  del  S.  Officio, 
e fu  uno  dei  tre  legati  apostolici  al  concilio  di  Trento. 
Il  Badia  non  vi  andò,  trattenuto  in  Roma  dal  papa 
per  averlo  a consigliere  nelle  cose  proposte  od  agi- 
tate in  quell'adunanza  ecumenica.  Visse  modesto,  di- 
videndo il  tempo  tra  lo  studio  e l'orazione,  e onorando 
la  porpora  colla  santità  de’  costumi. 

BADIA  (Domingo). -È  il  nome  di  un  viaggiatore 
clie  ha  goduto  di  qualche  celebrità  verso  la  fine  del- 
l'impero francese,  c che  è più  noto  sotto  il  pseudonimo 
di  Ali-bey.  Nato  sotto  l'ardente  ciclo  della  Spagna  e 
dotato  di  uno  spirito  intraprendente  o amante  del 
viaggiare,  imprese  a far  conoscere  i paesi  musulmani 
meglio  che  non  avessero  fino  allora  fatto  gli  osserva- 
tori cristiani,  tenuti  sempre  in  sospetto.  Avendo  prima 
studialo  le  abitudini  c i costumi  di  questi  popoli  e la 
lingua  araba  , ed  essendo  incoraggiato  dal  governo 
spagnuolo,  si  fece  sbarcare  a Tangeri  nel  1803.  An- 
dava vestito  alla  maniera  de'  Turchi,  si  faceva  passare 
per  un  ragguardevole  personaggio  della  stirpe  degli 
Abassidi,  e portava  il  nomo  di  Ali-bey.  Andò  cosi 
travestito  alla  corte  dì  Marocco  dove  fu  accollo  con 
gran  segni  d'onore  ; costretto  ad  allontanarsene  più 
che  in  fretta,  passò  successivamente  a Trìpoli,  a Ci- 
pro, in  Egitto  c di  là  nell'Arabia.  Questa  terra  santa 
del  maomettismo,  cosi  difficilmente  accessibile  agli 
Europei,  formava  lo  scopo  principale  del  suo  viaggio. 
Sotto  pretesto  di  far  sue  divozioni,  penetrò  nel  tempio 
della  Mecca,  di  cui  diede  una  pianta  e una  descrizione 
assai  particolareggiata.  Visitò  nello  stesso  modo  e 
colla  stessa  facilità  la  moschea  d'Omar  a Gerusalem- 
me. Tornato  in  Europa,  sostenne  in  Ispagna  diversi 
ufficii.  Costretto  a ripararsi  in  Francia  dopo  la  caduta 
di  Napoleone,  vi  pubblicò  la  prima  parte  del  suo  viag- 
gio che  contiene  capitoli  assai  curiosi  ed  un  note- 
vole atlante.  Avendo  osalo  di  tornare  un'altra  volta 
fra  i Turchi  collo  stesso  stratagemma,  ma  sotto  altro 
nome,  fu  denunziato  alla  polizia  della  Porta.  Si  crede 
comunemente  ch’egli  fosse  avvelenato  ad  Aleppo,  dove 
morì  improvvisamente  nel  4819,  nell'età  di  cinquan- 
tatrè  anni.  Badia  portava  sempre  con  sò  gli  stranienti 
necessari!  alle  osservazioni  d'astronomia  c di  meteo- 
rologia. Egli  ha  fiiUo  anche  qualche  osservazione 
geologica.  Sventuratamente  la  parte  scientifica  del  suo 
viaggio  non  è stala  pubblicata. 

BADIA  ( v . Abazia). 

BADIANA  o Badja.no  (hot.)  (v.  Ilucio). 

BADILE  ( A ntonio) . — Pittore,  nacque  a Verona  nel 
4480  e visse  80  anui.  Egli  fu  il  primo  che  in  Verona 
spogliasse  affatto  la  pittura  da  ogni  residuo  di  anti- 
chità. Fu  buon  pittore  non  meno  dell'esterno  che 
degli  animi  e degli  affetti,  e introdusse  una  morbidezza 
e freschezza  di  pennello,  che  non  si  sa  da  chi  l’abbia 
attinta.  La  tavola  di  Lazzaro  risorto  e l’altra  di  alcuni 
vescovi,  la  prima  a s.  Bernardino,  l’altra  as.  Nazaro, 
fanno  vedere  onde  i suoi  allievi  Paolo  e lo  Zelotti  ap- 
prendessero quella  gentil  maniera  che  li  predistingue. 

BADILE  ( agric .)  (e.  Strumenti  Acrarii). 

B A DOARIO,  BADOERO. —Nobile  ed  antica  fami- 
glia di  Venezia,  una  delle  dodici  appellale  apostoliche. 


Nei  primi  tempi  della  repubblica  chiamavasi  de’porte- 
cipati.  Diede  sette  dogi  a Venezia  ed  un  tribuno.  — 
Angelo  Badoero  o Partecipato  fu  eletto  doge  nell'809, 
dopo  la  morte  di  Obelerio  Antenori.  È considerato 
come  il  fondatore  del  palazzo  della  piazza  S.  Marco. 
Fu  il  primo  a dividere  la  città  in  quattro  quartieri:  e 
morì  nell’827.  A lui  successo  suo  figlio  Giustiniano,  il 
quale  sostenne  l’imperatore  Michele  ii  contro  i Sara- 
cini,  o pose  le  fondamenta  della  chiesa  dedicata  a S. 
Marco.  Erasì  associato  al  governo  il  fratello  Giovanni 
che  gli  successe  l'anno  829.  Giovanni  sottomise  i Na- 
ranitni  e gli  abitanti  di  Malamocco  che  a lui  si  ribel- 
lavano. Qualche  tempo  dopo  i Veneziani  rivoltaUsigli, 
lo  costrinsero  a rifugiarsi  in  un  convento.— Orso  Ba- 
doebo  tenne  dietro  nel  dogato  a Pietro  Gradenigo 
nell  804.  Sconfìsse  i Saraci  ni  che  desolavano  le  coste 
della  Dalmazia,  ed  ebbe  in  compenso  dall’imperator 
greco  il  titolo  di  protospatario.  Mori  l'anno  881.  Suo 
figlio  Giovanni  h fu  eletto  in  sua  vece,  c visse  costan- 
temente in  guerra  col  conte  di  Comacchio.  Egli  abdicò 
nell’887.  Pietro  Badoero  i,  qualificato  solo  col  nome 
di  tribuno,  successe  nell'888  a Pietro  Candiano  i e 
morì  nel  912.  Orso  h venne  dopo,  e si  fece  monaco 
nel  932.  Infine  Pietro  ii,  succeduto  a Pietro  Can- 
diano ii,  morì  nel  942.  — Da  quest’epoca,  la  famiglia 
Badoero  non  diede  più  dogi  a Venezia.  I suoi  membri 
occuparono  sempre  le  prime  cariche  della  repubblica, 
come  senatori,  ambasciadori,  ecc.  La  storia  ne  ri- 
corda qualcuno:  — Bonaventura  ( cardinale ),  nato  in 
Padova  nel  1332,  entrò  nell’ordine  degli  eremitani,  fu 
allievo  della  Sorbona,  predicatore,  professore  all'uni- 
versità di  Bologna,  nunxio  apostolico  di  Gregorio  xi 
presso  Ludovico  re  d'I  ngheria,  e il  primo  del  suo  or- 
dine che  fosse  creato  cardinale  (an.  4378).  Odiato  da 
Francesco  da  Carrara  il  f'ecchio  per  avere  contro  lui 
difese  le  immunità  ecclesiastiche,  fu  da  lui  fatto  ucci- 
dere da  un  sicario  sul  ponte  di  Castel  S.  Angelo.  Venne 
perciò  riguardato  qual  martire  ed  onorato  del  titolo 
di  bealo.  Fu  dottissimo  ed  amicissimo  del  Petrarca, 
a cui  fece  solenne  e funebre  orazione.  1 più  reputati 
tra  i suoi  scritti  sono  : i Commenti  sulle  epistole  ca- 
noniche e quelli  sul  Maestro  delle  sentenze.  —Giovanni 
Andrea,  che  primo  si  servi  di  grandi  vascelli  in  un 
combattimento  navale  : Alberto  , ambasciadore  a 
Roma  nel  1590:  Luigi,  governatore  di  Costantinopoli 
per  Venezia,  il  quale  conchiuse  coi  Turchi  una  pace 
con  cui  si  cedeva  loro  la  Morea  : Angelo  , senator 
veneziano,  accusato  nel  4607  di  segreta  corrispon- 
denza con  Alfonso  de  la  Cueva,  ambasciadore  di  Spa- 
gna ; fu  condannato  alla  confisca  dei  beni  e alla  per- 
dita della  qualità  di  nobile,  la  qual  sentenza  venne 
mitigata  c ridotta  ad  un  anno  di  prigionia.— Giann Al- 
berto ( cardinale ),  noto  in  Venezia  nel  4658,  c morto 
in  Brescia  nel  4744.  Fu  primicerio  della  chiesa  ducale 
di  S.  Marco,  poi  da  Innocenzo  zi  nominato  patriarca 
di  Venezia  nel  1688.  Riformatore  de’ costumi  del  suo 
popolo,  stipendiò  missionari!  e predicatori,  c diede 
buon  esempio  col  mostrarsi  rigidissimo  seco  stesso. 
Clemente  xi  lo  promosse  al  cardinalato  l'anno  4706, 
c lo  trasferì  al  vescovato  di  Brescia  a combattervi  gli 
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errori  dei  quietisti  disseminativi  dal  Beccarello.  Ivi 
pure  fece  da  dotti  uomini  confutare  l’eretìco  Picenino 
e gli  errori  di  Glansenio. 

BADRACALI  (r.  Bua  visi). 

BAFFIN  (Guglielmo). — Navigatore  inglese  del  se- 
colo xvii  , famoso  per  le  sue  scoperte  nelle  regioni 
artiche.  Visitò  la  Groenlandia  occidentale  nel  1614  c 
fece  un  viaggio  allo  Spitzberg  nel  1614.  Nel  1643 
e 1644  definì  i limiti  di  quel  gran  golfo,  che  da  lui 
fu  poi  detto  baia  di  Baffin.  Non  si  sa  il  tempo  di 
sua  morte. 

BAFFIN  (Baia  o mare  di)  (geogr.).—  fc  questa  una 
gran  baia  della  costa  orientale  deir  America  setten- 
trionale, fra  i 63°  e 78°  di  lat.  N.  Essa  ha  ricevuto 
il  nome  dal  pilota  Guglielmo  Baffin,  che  fu  il  primo 
a penetrarvi,  nel  1616,  per  lo  stretto  di  Davis.  Questa 
baia,  che  si  prolunga  fin  presso  al  circolo  polare  ar- 
tico, separa  la  Groenlandia  in  gran  parte  dal  conti- 
nente americano  ; le  sue  coste  sono  dappertutto  sparse 
di  montagne.  Baffin  scoperse  in  questo  gran  golfo 
varie  baie  o luoghi  ch’egli  considerava  come  baie, 
ma  i ghiacci  gl’ impedirono  di  penetrarvi.  L'esplo- 
razione del  golfo  di  Baffiu  fu  continuata  nel  secolo 
xvii  da  Jones,  Middleton  ed  altri  navigatori  inglesi: 
ma  ignoravasi  ancora  l’estensione  della  pretesa  baia 
di  Lancastcr,  per  via  della  quale  sperava»  di  scoprire 
una  comunicazione  coi  mari  polari.  L’ esplorazione 
di  questa  baia  non  ebbe  luogo  se  non  nel  secolo  xix. 
Nel  1818,  il  capitano  Ross  fu  incaricato  dal  governo 
inglese  del  comando  di  una  spedizione  che  doveva 
esplorare  specialmente  la  costa  occidentale  della  baia 
di  Baffin.  Impedito  dal  ghiaccio,  questo  navigatore 
non  potè  esplorare  altro  fuorché  la  costa  occidentale 
della  Groenlandia,  e segnò  nel  nord-est  della  baia 
una  terra  alta  a cui  diede  il  nome  di  JrclicHighlund*. 
Si  era  dubitato  dell’esaUezza  delle  scoperte  di  Baffin 
in  questo  mare  ; Ross  ne  verificò  la  maggior  parte, 
ma  trovò  che  Baffin  aveva  esteso  questo  mare  10°  più 
che  non  si  doveva  all’oriente.  Essendo  penetrato  fino 
a 77°  40'  non  potè,  a motivo  della  stagione  avanzata, 
continuare  le  sue  ricerche,  e fu  costretto  a tornarsene. 
Le  sue  scoperte  e le  sue  osservazioni  si  trovano  nella 
sua  relazione  intitolata  : f'oyage  of  dixovery  for  thè 
purjyose  of  exploring  Baffin  « Bay,  Londra  4819.  In 
quest'anno  medesimo  il  capitano  Parry  fu  mandato 
a continuare  le  ricerche  di  Ross.  Questo  nuovo  na- 
vigatore penetrò  nella  pretesa  baia  di  Lancaster,  e 
si  convinse  che  essa  era  un  snnd  o stretto,  il  quale 
comunicava , per  via  del  braccio  di  mare  che  egli 
chiamò  Barrow,  col  mar  polare;  cosicché  la  baia  di 
Baffin  anch’essa  non  è altro  che  una  comunicazione 
fra  il  mar  polare  e l’oceano  atlantico.  Una  nuova  spe- 
dizione di  Parry,  nel  4844,  servi  a portar  più  lungi 
queste  scoperte  interessanti.  Nel  4833  , il  capitano 
Boss  penetrò,  dalla  baia  di  Baffin,  nello  stretto  del 
Principe  Reggente,  dove  riconobbe  una  baia  interna 
separata  da  un  istmo  dal  mare  che  deve  bagnare  le 
coste  settentrionali  dell’America.  Questo  istmo  è un 
prolungamento  del  continente  americano  formante 
una  penisola  che  il  capitano  Ross  ha  chiamato  Boothia. 
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— La  baia  di  Baffin  ò da  lungo  tempo  frequentata  dai 
pescatori  di  balene  che  vi  fanno  pesche  importanti. 
Jl  nord  di  questo  mare,  specialmente  verso  le  coste, 
è durante  una  gran  parte  dell'anno  coperto  di  ghiaccio. 

BAFFO  (La  sultana).  — Una  donna  di  questa  veneta 
famiglia  patrizia,  nata  nel  secolo  xvi,  ebbe  un  destino 
assai  singolare.  Rapita  dai  pirati,  mentre  viaggiava  iu 
mare  per  raggiugnere  suo  padre  governatore  a Corfù, 
essa  fu  venduta  al  sultano  Amurat  m,  Fan.  4573;  e 
la  sua  rara  bellezza  le  diede  un  impero  assoluto  sopra 
questo  monarca.  Governò  dispoticamente  il  serraglio 
sotto  il  nome  di  sultana  Baffo,  non  solamente  durante 
tutta  la  vita  di  Amurat  ebo  mori  l’anno  4593,  ma 
eziandio  durante  il  regno  di  Maometto  iu,  figliuolo 
di  essa.  Questo  sultano  venuto  a morte  nel  4605, 
Achmet  i che  gli  successe  in  età  d’anni  quindici , o 
a meglio  dire  il  Divano , la  fece  rinchiudere  nel 
vecchio  serraglio,  dove  mori  dimenticala. 

Baffo  (Giorgio).— Poeta  veneziano  del  sec.  xviu, 
delia  stessa  famiglia.  Dotato  d’ingegno  facile  c gra- 
zioso, ottenne  la  gloria  deplorabile  di  essere  stalo 
l’autore  forse  il  più  laido  c licenzioso  che  mai  vivesse. 
Le  sue  poesie,  scritte  in  dialetto  veneziano,  furono 
ivi  pubblicate  con  la  falsa  data  di  Cosmopoli  dopo  la 
sua  morte,  4 voi.  in-8°,  4787.  1 suoi  compatrioti 
vantano  l'originalità  e fecondità  de’suoi  pensieri , che 
pigliano  risalto  da  uno  stile  elegante,  facile  e natu- 
rale ; e dobbiamo  dolerci  ch'egli  abbia  siffattamente 
abusato  d’un  ingegno  nato  a più  grave  poesia.  Sin- 
golarità assai  degna  di  osservazione  si  è,  che  il  Baffo 
era  tanto  castigato  nella  conversazione  quanto  libero 
ne’suoi  versi;  e non  accadde  mai  che  una  parola  in- 
decente tradisse  ne’suoi  discorsi  il  poeta  dissoluto,  che 
non  si  può  citare  senz’arrossirc.  Mori  nel  4768. 

BAFOMETA  (ztor.).— In  francese  Baphomète , è il 
nome  di  un  simbolo  de’Tcmplarii.  11  rimprovero  che 
si  faceva  ai  membri  di  quest'ordine  di  avere  una  certa 
inclinazione  all' islamismo , fece  pensare  che  questo 
simbolo  altro  non  fosse  che  l’anagramma  di  Mao- 
metto. In  varie  collezioni  archeologiche,  a Vienna  c 
a Weimar,  per  esempio,  si  trovano  tagliate  in  pietra 
alcune  figure  che  riuniscono  i caratteri  dei  due  sessi  ; 
hanno  due  teste  o solamente  due  facce;  somigliano 
a un  uomo  barbuto,  ma  di  forme  feminili,  e ordina- 
riamente attorniate  di  serpenti,  del  sole,  della  luna 
e d’altri  attributi  straordinarii,  c con  iscrizioni  det- 
tate per  la  più  parte  in  arabo,  llammer,  nel  suo 
Fundgruben  des  Oriente,  ha  dichiarato  di  considerare 
queste  figure  come  idoli  delBafometa  de’Tcmplarii. 
Per  avvalorare  la  sua  opinione,  ha  cercato  di  provare 
che  questi  cavalieri,  di  cui  già  aveva  creduto  trovar  re- 
lazioni cogli  Assassini  (t\),  addetti  com’erano  al  gno- 
sticismo, e spezialmente  alle  pratiche  degli  Oliti  (».), 
s’erano  resi  colpevoli  d'apostasia,  d*  idolatria  e d’im- 
moralità. Egli  riferisce  la  più  parte  di  queste  iscri- 
zioni alla  Meta,  alla  Sofia  o all’ Achamot  Prunicos  degli 
Oliti,  rappresentati,  secondo  lui,  sotto  i due  sessi, 
quali  simboli  della  voluttà  contro  natura,  e qual  prin- 
cipio della  sensualità.  A sostegno  di  questa  ipotesi, 
riferisce  tutto  ciò  che,  nelle  accuse  mosso  ai  Teui- 
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piarii  c nelle  loro  tradizioni,  ha  qualche  relazione 
cogli  idoli  e colle  teste  di  Bafomcta , per  sostenere 
l'imputazione  di  gnosticismo  che  dà  loro.  Bafomcta, 
secondo  lui,  deve  significare  il  battesimo  di  Meta,  il 
battesimo  di  fuoco,  il  battesimo  gnostico , una  sorta 
d'illuminazione  spirituale  che  presso  gli  Oliti  era  in- 
terpretata in  modo  sensuale,  come  la  mescolanza  dei  | 
sessi.  L'opinione  di  Hanimer  fu  impugnata , fra  gli  | 
altri,  da  Raynouard,  il  difensore  dcTcmplarii,  il  quale 
mostrò  nel  Journal  de*  *avans  (marzo  4819),  che  Fan-  | 
fica  interpretazione  della  parola  Ifafumetu  ( Bapho - j 
mite),  come  avente  la  medesima  significazione  che  | 
Maometto  , era  la  sola  che  avesse  ad  accettarsi:  Sii- 
vestro  di  Sary  si  mostrò  della  medesima  opinione. 

BAGAGLIO  (art.  milit.).  — Lo  stesso  eh e bagaglio,  | 
bayaglie  o salmeria.  Nome  generico  delle  masserizie,  | 
arnesi,  vasi  ed  ogni  altra  cosa  necessaria  ai  soldati  | 
che  gli  eserciti  traggono  in  guerra  con  sé.  I bagagli  | 
che  i Romani  chiamavano  giustamente  impedimento, 
vale  a dire  impaccio,  sono  un  incomodo  indispensa- 
bile ; senz'essi,  gli  eserciti  sarebbero  esposti  a grandi 
privazioni.  Bisogna  dunque  procurare  di  ridurre  i 
bagagli  d' un  esercito  al  puro  necessario,  e togliere 
senza  remissione  tutto  ciò  che  il  lusso,  la  mollezza 
e il  fasto  tenterebbero  di  aggiugnervi  ; altrimenti  si 
impoverirebbe  ben  presto  il  paese  delle  operazioni 
militari.— I Romani,  al  tempo  della  repubblica,  erano 
difficilissimi  nel  conceder  modi  per  trasportare  il  ba-  1 
gaglio  ; gli  uomini  d'alto  grado  erano  i soli  che  vi 
avessero  diritto,  ed  accordavansi  ad  essi  bestie  da 
soma  per  tale  oggetto.  Pochissimo  fu  il  bagaglio  dei 
Greci.  —11  materiale  de’ bagagli  consiste  ordinaria- 
mente in  un  corto  numero  di  carra  per  servizio  dei 
differenti  corpi,  o appartenenti  ai  capi;  e questo  si 
chiama  il  bagaglio  grande ; il  piccolo  consiste  ne’  ca- 
valli che  si  guidano  a mano  c nc'muli  a basto,  i quali 
servono  specialmente  nelle  montagne.  — Conservare 
il  più  grand'ordine  nella  marcia  de’bagagli,  riunirli 

0 dividerli  secondo  l’ordine  della  marcia  o secondo 
gli  avvenimenti,  non  impacciarne  mai  il  dietro  delle 
colonne,  sono  le  cose  più  necessarie  a raccomandarsi 
in  tempo  di  guerra.  Nelle  prime  campagne  della  ri- 
voluzione francese,  gli  eserciti  non  avevano  neppur 
tende  ; ond'è,  che  fecero  maravigliare  il  mondo  colla 
rapidità  delle  loro  mosse  c col  vigore  delle  loro  ope- 
razioni. — Nelle  guerre  anteriori  alle  rivoluzioni,  in 
Francia,  i generali  o capi  avevano  tanti  cavalli  e grandi 
equipaggi  quanti  volevano;  i luogo-tenenti  generali, 

1 marescialli  di  campo,  i brigadieri,  colonnelli  c mae- 
stri di  campo,  ne  avevano  in  proporzione  ai  loro 
gradi;  gli  uffiziali  inferiori  non  potevano  avere  sedie 
a ruote  se  non  nei  casi  di  malattia.  Negli  eserciti 
moderni,  i bagagli  hanno  quasi  sempre  sorpassato  i 
bisogni  : il  che  è stato  causa  di  grandi  disastri  e di 
molti  disordini  ; poiché  le  persone  addette  ai  bagagli, 
essendo  la  feccia  dell’esercito,  si  sottraggono  ad  ogni 
disciplina,  c fanno  inoltre  un’enorme  rapina  di  viveri 
e di  foraggio.  Solo  nel  4840  si  ebbe  la  felice  idea 
di  ordinarli  in  battaglioni  delti  del  traino,  il  che  rese 
più  regolare  questo  servizio  cosi  difficile:  quindi  fu- 


rono principalmente  addetti  al  servizio  deU’artigiieria 
e del  genio.— E quistionc  importante  il  sapere  se  sin 
vantaggioso  provvedere  l’uomo  da  guerra  di  tutto  ciò 
che  gli  può  occorrere,  o al  contrario  avvezzarlo  alle 
privazioni,  e costringerlo  a non  far  disegno  su  altro 
che  sul  proprio  coraggio.  Pare  che  si  propenda  per 
la  prima  opinione , e presentemente  si  va  a campo 
con  ogni  sorta  d'agi,  per  dir  così,  di  cui  quarantanni 
fa  si  aveva  appena  un’idea  nelle  città  e in  tempo  di 
pace  perfetta. 

BAGASSA  (òof.).— Grand'albero  lattiginoso  indi- 
geno della  Guiana,  di  cui  Aublet  diede  la  figura,  ma 
non  lo  descrisse  abbastanza  per  poter  decidere  se  debba 
formare  un  genere  nuovo,  oppure  se  appartenga  a 
qualche  genere  già  conosciuto.  Egli  non  dice  altro, 
se  non  che  ha  le  foglie  trilobate  ed  intiere,  accom- 
pagnate da  stipole  caduche  ed  opposte,  e fa  il  frutto 
Laccato  grosso  come  una  melarancia,  rugoso  ester- 
namente, e dentro  composto  di  polpa  farinosa,  più 
dura  nel  centro  dove  stanno  collocati  molti  semi  ovoidi 
ed  acuminati.  Questi  caratteri  mostrano  che  passa 
non  poca  analogia  tra  quest'  albero  e l’ artocarpus 
ed  il  fico,  e però  si  può  sospettare  che  appartenga 
alla  famiglia  delle  artocarpee.  La  polpa  del  frutto  è 
buona  a mangiarsi,  ed  il  fusto  è uno  di  quelli  che 
si  scavano  per  farne  delle  piroghe.  Si  dà  pure  ii  nome 
di  Bagassa,  Bagasse,  Bacai  agli  avanzi  della  canna 
da  zuccaro  e dell’  indigofera , dopo  che  la  prima  è 
passata  sotto  al  mulino,  e la  seconda  per  la  macera 
nelle  colonie  francesi.  Nella  Provenza  si  distingue 
pure  col  nome  di  bagola  ciò  che  rimane  dei  granelli 
d’uva,  e delle  olive  da  cui  s’è  spremuto  il  sugo  allo 
strettoio  ; quindi  è assai  probabile  che  i suddetti  nomi 
siano  stati  trasportati  alle  colonie  dal  mezzogiorno 
dell’Europa. 

BACA IIH  (stor.  a»L).*-Nel  secolo  in  dell’era  cri- 
stiana, mentre  guerre  civili  desolavano  l’impero  ro- 
mano e specialmente  la  Gallia  (verso  l’anno  280),  i 
contadini  si  ribellarono  in  quest’ultima  contrada,  e fu- 
rono designati  col  nome  di  òmpiuda;.  • Il  peso  della 
loro  schiavitù,  dice  il  Sismondi  nella  sua  Histoire  det 
Francai*,  crasi  fallo  ogni  giorno  più  grave;  le  guerre 
civili,  le  invasioni  de'barbari  e la  tirannia  domestica 
avevano  aggravata  la  loro  condizione  assai  più  che 
non  avessero  rovinati  i loro  padroni.  Si  era  dimi- 
nuita la  loro  parte  de' frutti  della  terra,  e aumentato 
il  lavoro  che  si  richiedeva  da  essi;  erano  stati  trat- 
tati, non  più  come  vassalli  o servi  della  gleba,  tua 
come  schiavi  domestici.  La  disperazione  restituì  loro 
il  sentimento  delle  loro  forze  : armaronsi  di  stru- 
menti campestri,  assaltarono  da  ogni  parte  all'improv- 
vista  i loro  padroni,  ne  uccisero  un  gran  numero,  ap- 
piccarono il  fuoco  a molti  castelli,  villaggi  e città  ; fe- 
cero tremare  i nobili  delle  Gallio  che  si  rifugiarono 
nelle  più  grandi  città  ; ma  vennero  facilmente  scon- 
fitti, essendosi  mandate  loro  contro  alcune  truppe  di 
linea:  e il  loro  castigo,  aggravando  la  condizione  degli 
schiavi,  accelerò  pur  anche  lo  spopolamento  dello 
Gallie  ».  Secondo  alcuni  scrittori,  s'intese  per  la  prima 
volta  parlare  dei  Bagaudi  sotto  il  regno  di  Dioclc- 
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siano  e di  Massimiano.  Salviano,  elio  viveva  sotto 
Onorio  c Teodosio,  fa  menziono  in  più  luoghi  di  questi 
contadini  ribellatisi  ; ma  ciò  fa  per  infamare  la  tirannia 
dei  grandi  che  erano  la  cagione  principale  degli  ec- 
cessi che  commettevano.  • Parlo  ora,  dic’egli,  de’Ba- 
gaudi,  che  spogliati,  tormentati  e scannati  da  giudici 
malvagie  sanguina  rii,  dopoaver  perduto  il  diritto  della 
libertà  romana,  anche  l’onoredel  nome  romano  perdet- 
tero. E ad  essi  si  accagiona  il  loro  proprio  infortunio; 
ad  essi  imputiamo  il  nome  della  loro  disgrazia,  un 
nome  (quello  di  Bagaudi)  che  noi  stessi  abbiamo  creato. 
Perchè,  infatti,  sono  essi  divenuti  ha  gaudi,  se  non  per 
le  nostre  iniquità,  se  non  per  le  prevaricazioni  dei 
giudici,  so  non  per  le  proscrizioni  e rapine  di  coloro, 
che  sotto  pretesto  di  raccogliere  i denari  pubblici,  li 
avevano  convcrtiti  ad  utile  proprio,  c hanno  fatto  delle 
intimazioni  dc'tribuli  una  preda  per  se  stessi?»  Queste 
parole  del  santo  sacerdote  di  Marsilia  provano  eviden- 
temente, che  l'avarizia  e le  rapine  dei  giudici  e dei 
prefetti  diedero  origine  alla  ribellione  de1  Bagaudi,  e 
che  questa  durò  nelle  Gallic  lungo  tempo  dopo  Dio- 
cleziano. Sembra  pure  che  si  propagasse  nelle  con- 
trade vicine.  Si  diede  a questa  sollevazione  di  con- 
tadini il  nome  di  Bagauda,  in  cattiva  lingua  di  quel 
tempo,  come  più  tardi,  nel  medio  evo,  si  chiamò  Jac- 
querie un  tumulto  analogo  nelle  sue  cause  e ne’ suoi 
effetti.  Si  diedero  a questo  nome  di  Btigaudì  varie 
etimologie,  che  sono  indicale  nel  Glossario  di  Ducange, 
niuua  delle  quali  è abbastanza  certa  per  essere  ripro- 
dotta in  questo  luogo. 

BAGDAD  (Cirri  e Pascialato  di)  (geogr.).  — Abul- 
Abbas-Saffah,  primo  califfo  della  dinastia  degli  A bas- 
idi , aveva  stabilita  la  sede  del  califfato  nella  città 
di  Anbar.  Più  lardi  la  trasportò  ad  Hachemieh, 
città  fondata  da  lui  nella  vicinanza  di  Gufa.  11  suo 
successore  Abu-Giaffar-Almansur,  disgustato  del  sog- 
giorno di  questa  città,  nella  quale  aveva  dovuto  soste- 
nere un  assedio,  risolvette  di  abbandonarla  affatto  e 
fondare  una  nuova  capitale  dell'impero  degli  Abas- 
sidi,  e questa  fu  Bagdad.  Si  narra  ch’egli  ne  scegliesse 
il  sito  sulla  parola  di  un  anacoreta  che  aveva  fissala 
la  sua  dimora  in  quel  luogo , e che  dichiarò  doversi 
ivi  costruire  un  giorno  una  città  importante.  La  co- 
struzione fu  cominciata  nell’anno  143  dell'egira  (767 
dell'era  volgare):  se  ne  interruppero  per  qualche 
tempo  i lavori  a cagione  dei  tumulti  suscitati  dagli  Alidi, 
ma  furono  dipoi  continuati  senza  posa  lino  all’anno 
449  dell'egira.  Abu-llanifah,  il  celebre  fondatore  di 
uno  dei  quattro  riti  ortodossi,  era  incaricato  della 
soprintendenza  ai  lavori.  L’origine  di  Bagdad,  come 
città  maomettana , è dunque  moderna  anzi  che  no  ; 
sembra  però  che  il  suo  nome  si  riferisca  a un’epoca 
anteriore  all'impero  degli  Arabi.  Gli  storici  persiani 
pretendono  che  in  questo  sito  fosse  stata  fondata  una 
città  da  Zgliak,  uno  de’più  antichi  re  della  Persia  ; 
che  fosse  stata  ampliata  da’suoi  successori:  e che  ad 
un’epoca  più  recente,  avendola  Nuscirvan  donata  ad 
una  delle  sue  donne,  costei  vi  facesse  innalzare  un 
tempio  all'  idolo  fiag  ; cosicché  Bagdad  verrebbe  a si- 
gnificare dato  a Bay  o da  Bag,  Noi  non  ci  faremo  a 
Encicl.  pop.— Tomo  II. 


discutere  qui  l’autenticità  di  questo  racconto,  nè  quella 
di  un  altro  che  farebbe  derivare  Bagdad  da  bag  giar- 
dino, c Dad  nome  di  un  anacoreta  cristiano  clic 
quivi  crasi  stabilito.  La  vera  importanza  di  Bagdad 
non  comincia  se  non  al  tempo  degli  Abassidi.  Abu- 
GiafTar  ne  cambiò  il  nome,  macchialo  d’ origine  (pa- 
gana, in  quello  di  Darai  Selam  (casa  della  pace):  e 
questo  è il  nome  che  incontrasi  più  spesso  nelle  opere 
orientali.  Bagdad  viene  pur  anche  chiamala  Zevra  o 
Zura  (città  obliqua),  perchè  le  porte  del  primo  muro 
mettevano  per  isghembo  in  quelle  del  secondo;  le  si 
diede  parimente  il  nome  di  Bordgi  el  eolia  (sfera  dei 
santi),  a cagione  del  gran  numero  di  tombe  che  vi 
s’incontravano,  appartenenti  a musulmani  ragguar- 
devoli per  pietà  o per  iscienza.— I califfi  abassidi  non 
risparmiarono  nè  cure  nè  tesori  per  fare  della  capi- 
tale del  loro  impero  una  città  popolosa,  ricca  c piena 
di  magnificenza.  Le  rovine  di  alcune  città  antiche, 
situate  sulle  sponde  del  Tigri,  somministrarono  mate- 
riali per  la  costruzione  degli  edifizii  di  Bagdad.  I mo- 
numenti più  notevoli  e più  solidi  si  riferivano  ai  primi 
tempi  della  città.  Il  califfo  Arun-al-Rascid,  sua  moglie 
Zobeidah  e i Barmecidi,  nomi  così  noti  pei  maravi- 
gliosi  racconti  delle  mille  ed  una  notte,  hanno  parti- 
colarmente contribuito  ad  abbellire  Bagdad.  Questa 
città,  sede  per  lungo  tempo  del  supremo  potere  spi- 
rituale, e posta  in  certo  modo  nel  centro  del  mondo 
maomettano,  era  il  luogo  a cui  convenivano  da  tutte 
parti  i personaggi  più  ragguardevoli  in  fatto  di  reli- 
gione, scienze  e lettere.  Nello  stesso  tempo,  la  sua 
posizione  commerciale  sul  Tigri,  fra  Mossul,  Damasco, 
Bassora  e Aleppo,  ne  manteneva  la  popolazione,  e le 
procurava  il  godimento  delle  ricchezze  dell’  Africa , 
dell'Europa  e dell’India,  alle  quali  essa  serviva  di  de- 
posito.—Bagdad,  saccheggiata  a più  riprese,  rimase 
però  sempre  in  potere  degli  Abassidi  sino  alla  fine 
del  loro  impero.  La  grand’invasione  dei  Mongolli,  nello 
sconvolgimento  generale  ch’essa  recò  all’ Asia,  non 
risparmiò  Bagdad.  Holagu  se  n’impossessò  dopo  un 
ostinato  assedio,  nel  4238  (636  dell’egira).  Dalle  mani 
de’figliuoli  di  Holagù,  Bagdad  passò  in  quelle  di  Ah- 
med  ben-Avis,  principe  ilkhanio.  Questi  ne  fu  spo- 
gliato nel  4392  (770)  da  Timur  (Tamcrlano).  Aven- 
dola egli  ricuperata  qualche  tempo  dopo,  ne  fu  dì 
nuovo  cacciato  nel  4400,  e rientratovi  dipoi,  vi  stette 
infino  a tanto  che  Rara  Yussuf,  principe  della  dinastia 
del  Montone  Nero,  ne  lo  spodestò  per  sempre.  Rara 
Yussuf  fu  cacciato  alla  sua  volta  da  Ùzun  Hassan,  prin- 
cipe della  dinastia  del  Montone  Bianco,  nel  4470.  Nel 
4307,  Bagdad  fu  conquistata  ancora  una  volta,  ccaddc 
in  potere  del  Sliah  della  Persia,  Ismail,  fondatore  della 
dinastia  dei  Sefevi.  Nel  4334,  il  sultano  ottomano 
Solimano  ì se  n'impadroni  alla  sua  volta  ; ma  i Per- 
siani riuscirono  a farsene  padroni  una  seconda  fiata, 
sotto  Shah  Abbas  il  Grande.  Nel  4638,  durante  il 
regno  del  sultano  Murad  iv,la  città  cadde  nuovamente 
nelle  mani  degli  Ottomani  dopo  un  assedio  di  tre  mesi: 
e d'allora  in  poi,  quantunque  sia  stata  spesso  oggetto 
di  contese  fra  la  Persia  e la  Turchia,  non  ha  mai 
più  cessato  di  far  parte  del  dominio  della  Porla.  Il 
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celebre  Nadir  Shah  tentò  d’impadronìrscne,  ma  non 
vi  riuscì.  I frequenti  cambiamenti  di  dominio  acni 
Bagdad  andò  soggetta  dopo  la  caduta  degli  Abassidi, 
le  hanno  cagionato  gran  danno.  Gli  ospedali,  l’ os- 
servatorio c un  numero  considerevole  di  palazzi  sono 
stati  arsi  dai  Mongolli,  i quali  fecero  strage  della  popo- 
lazione e,  secondo  i loro  usi  feroci,  innalzarono  pira- 
midi di  teschi.  Invano  si  cercherebbero  oggidì  le  tracce 
del  palazzo  dei  califfi,  innalzato  da  Moktader  Billah, 

0 dell'antica  accademia  Nizamia  ; questi  edifizii  sono 
stali  ridotti  in  polvere.  L’accademia  fondala  da  Mo- 
stanser,  è stata  trasformala  in  una  dogana.  Fra  gli 
antichi  edifizii,  sono  notevoli  il  mausoleo  diZobeidah 
e alcune  tombe  di  sceiki  ed  imani  ; fra  i moderni  ri- 
sponde specialmente  il  mausoleo  innalzato  allo  sceik 
Abd-el-KadcrGuilani,  fondatore  d’un  ordine  di  Dervis. 
— Bagdad  era  stata  da  principio  intieramente  costrutta 
sulla  sponda  orientale  del  Tigri  ; ina  si  fabbricò  ben 
presto  un  sobborgo  sulla  sponda  opposta.  Si  comu- 
nicava fra  le  due  parti  della  città  per  mezzo  di  un 
ponte  di  battelli  ; questi  due  quartieri  esistono  tuttora. 
Gli  edifizii  più  notevoli  si  trovano  nel  primo;  l’altro 
è principalmente  abitato  dal  popolo  minuto , e non 
presenta  che  casomai  costrutte,  frammischiate  a giar- 
dini di  datteri  ; la  città  della  sponda  orientale  è di 
forma  circolare,  ed  ha  un  circuito  di  tre  quarti  di 
lega  incirca.  È attorniata  da  un  muro  di  mattoni  fian- 
cheggiato da  grosse  torri  e armato  di  cannoni.  Que- 
sto torri  erano  anticamente  più  di  430.  Il  fosso  che 
corre  intorno  al  muro,  è largo  e profondo,  e in  caso 
d’assedio  può  ricevere  le  acque  del  fiume.  In  gene- 
rale, le  case  delle  persone  agiate  sono  di  mattoni  ad 
un  piano  solo,  ed  hanno  giardini  dappresso;  quelle 
delle  persone  povere  sono  di  terra  c assai  mal  fab- 
bricate; le  strade  sono  anguste,  tortuose,  sucide  e 
senza  selciato.  Alcuni  bazari  riccamente  provveduti, 
le  moschee  e i palazzi  del  bascià  sono  a un  depresso 
le  sole  cose  che  attirino  l’attenzione  del  viaggiatore. 
Benché  a Bagdad  il  caldo  sia  eccessivo,  il  clima  però 
non  è punto  insalubre.  I dintorni  sono  poco  colti- 
vati, colpa  della  pigrizia  degli  abitanti  anziché  della 
sterilità  del  suolo;  i giardini  della  città  producono 
frutti  eccellenti.  Nella  campagna  si  coltiva  il  cotone, 
il  tabacco,  Folio  di  sesamo  c il  riso.— La  città  conta 
400,000  abitanti  all’incirca.  Ve  ne  sono  di  tre  razze 
assai  distinte:  i Turchi,  1 Persiani  c gli  Arabi.  Vi- 
vono piuttosto  in  buon  accordo  fra  di  loro.  Oltracciò, 
Bagdad  è il  luogo  di  riunione  di  una  moltitudine  di 
stranieri  che  vengono  quivi  per  affari  di  commercio. 
Un  governo  illuminato,  profittando  della  sua  posi- 
zione vantaggiosa,  potrebbe  farne  una  città  florida  e 
magnifica.  Bagdad  è la  capitale  del  pascialato  di  questo 
nome.  Esso  confina  a settentrione  col  Diarbckr  c colle 
montagne  di  Sindgiar;  a mezzodi,  col  golfo  Persico; 
ad  oriente,  cogli  stati  della  Persia , c ad  occidente 
coll'Eufrate.  Comprende  nella  sua  estensione  la  parte 
meridionale  della  Mesopolamia , il  Kurdistan  o tutti 

1 paesi  occupati  dagli  Arabi  clic  abitano  le  sponde 
del  Tigri  e dell'Eufratc  fino  a Bassora.  Il  suo  terri- 
torio si  stende  io  lunghezza  a 486  leghe  e a 242  in 


I larghezza.  La  città  di  Bagdad  è situata  a 33°  4»'  di 
lat.  N.,  e 45°  46'  di  long.  K. 

BAGGEMIO  (star,  ere/.).  — Filosofo  che  fiori  in  Lipsia 
nel  secolo  xvii.  Insegnò  che  Dio  si  determinò  a cre- 
are le  creature  per  amore  alle  medesime;  e , segui- 
tando le  platoniche  opinioni,  affermò  che  il  Creatore 
crasi  condotto  ad  amare  le  proprie  fatture  per  l’idea 
soltanto  che  a Lui  le  rappresentava. 

BAGGESEN  (Iehs,  cioè  Emm&mlelr).  — Poeta  appar- 
tenente ad  un  tempo  stesso  alla  letteratura  danese  e 
alla  tedesca,  nacque  nel  4764  a Koraoer,  nell'isola 
di  Zelanda.  I suoi  primi  saggi  poetici  sono  scritti  in 
danese;  ma  l’influenza  di  klopstock  e dì  Wieland  vi 
si  fa  già  sentire.  Protetto  dal  principe  di  llolstein- 
Augustenburg,  fece  nel  4787  un  viaggio  in  Alemagna, 
che  lo  mise  in  relazione  coi  poeti  più  celebri  di  que- 
sto paese,  allora  cosi  ricco  di  grandi  ingegni.  D’allora 
in  poi  la  lingua  tedesca  diventò  per  Baggesen  uno 
stromento  poetico  del  quale  si  servi,  anteponendolo 
all'idioma  della  sua  nazione.  A Parigi,  fu  spettatore 
entusiasta  delle  prime  scene  della  rivoluzione.  Dopo 
questo  primo  viaggio , egli  andò  continuamente  in 
giro;  il  suo  carattere  irrequieto  lo  ricondusse  più 
I volte  da  Copenaghen  nella  Francia,  nell’Italia  c nella 
Svizzera.  Nel  4793  aveva  sposato  a Berna  una  nipote 
del  celebre  llaller;  nel  4797,  dopo  la  morte  della  sua 
prima  moglie,  si  maritò  con  una  ginevrina  a Parigi, 
dove  rimase  più  anni  mediante  una  provvisione  as- 
segnatagli dal  re  della  Danimarca.  Dal  4814  ai  4820 
visse  a Copenaghen,  perduto  in  dispute  letterarie  col 
poeta  Oehlenschlocger  ; lasciò  poscia  nuovamente  la 
[latria  e la  sua  famiglia  senza  speranza  di  ritorno. 
Pochi  mesi  però  innanzi  alla  sua  morte,  travagliato 
dalla  nostalgia,  s’incamminò  di  nuovo  verso  Copena- 
ghen e mori  per  istrada  ad  Amburgo,  nel  4826.  — 
Baggesen  presenta  un  misto  singolare  di  elementi 
contrarii,  che  forma  una  lotta  continua  fra  Fateismo 
c la  fede,  l’odio  e l’amore,  l’orgoglio  e l'umiltà,  la 
riflessione  c il  sentimento.  Le  sue  opere  riflettono 
questi  contrasti  : nessuna  connessione,  nessuna  fini- 
tezza ; ina  un’  immaginativa  spesso  gigantesca  e una 
sensività  profonda.  Imitò  felicemente  la  maestà  di 
Klopstock,  la  gaiezza  dilicata  di  Wieland  e la  mae- 
strevole verseggiatura  di  Woss.  I,e  sue  poesie  liriche 
in  tedesco  furono  pubblicate  per  la  prima  volta  in  2 
voi.  ad  Amburgo  nel  4803;  un'altra  collezione  dello 
stesso  genere,  intitolata  Haiden-IUumen  (fiori  di  bru- 
ghiera), fu  pubblicata  ad  Amsterdam,  1808,  2 voi. 
In  quel  torno  venne  alla  luce  la  sua  opera  principale, 
intitolata  Parteneide  o il  viaggio  velie  Alpi.  Quest’e- 
popea pastorale,  del  fare  della  Lutea  di  Woss,  e di 
cui  il  Fauriel  ha  dato  una  traduzione  in  francesi?  (la 
Poriheiundé),  preceduta  da  un'introduzione  di  lui  (Pa- 
rigi 4810,  in-42),  contiene  molte  bellezze  particolari, 
come  è,  per  esempio,  la  personificazione  della  verti- 
gine, che  il  poeta  colloca  sulla  cima  dello  Schreckhorn. 
Dopo  il  4810,  l'ingegno  di  Baggesen  assunse  un  tono 
satirico  e polemico,  csi  piaceva  in  flagellare  Fichte, 
Schelling  e i corifei  della  scuola  mistica  che  propa- 
j gavasi  allora  in  Alemagna.  11  suo  Fausto  completo 
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(I  oUendeler  Faust)  che  doveva,  a senno  dell’autore, 
abbattere  la  detta  scuola,  è rimasto  inedito.  La  sua 
ultima  opera  tedesca,  Adamo  etl  Èva,  ossia  la  Storia 
del  peccato  (Lipsia  1836),  6 cosa  indefinibile,  quantun- 
que Baggescn  l'abbia  intitolata  Epopea  umoristica.  In 
questo  poema  cvvi  una  fusione  di  satira  triviale,  di 
passione  prepotente  e di  frivolezza  manierala.  — Le 
opere  che  Baggescn  pubblicò  in  danese,  consistono 
in  drammi  lirici  di  poco  merito,  in  epistole,  in  brevi 
poesie,  in  epopee  comiche  che  lo  collocano  nel  primo 
ordine  dei  letterati  della  Danimarca.  La  più  notevole 
delle  sue  opere  prosastiche  in  danese  è fuori  di  dub- 
bio : Il  Labirinto , ossia  corse  poetiche  in  Europa  alla 
fine  del  secolo  Iviii  e al  principio  del  xix.  Si  pubblica- 
rono 11  voi.  delle  sue  opere  compiute  in  lingua  da- 
nese (dal  1837  al  1831).  1 figliuoli  di  Baggescn  hanno 
pubblicato  il  carteggio  epistolare  del  loro  padre  con 
lacobi  e Reinhold  (Lipsia  1834,  3 voi.).  In  queste  let- 
tere, scritte  dal  1790  al  1801,  esso  parla  con  molto 
sale  della  rivoluzione  francese  e de’ capi  delle  scuole 
filosofiche  dcH’Alcmagna. 

RAGGIO  (Card.  Ansei.mo).— Nato  a Milano  nel  1056, 
fu  creato  cardinale  nel  4070  da  Alessandro  u.  Illu- 
strò la  porpora  colla  santità  della  vita  c con  la  dot- 
trina, per  cui  fu  detto  il  martello  degli  scismatici.  In- 
tervenne nel  1067  al  concilio  di  .Mantova,  nel  quale 
fu  condannata  l’eresia  di  Cadaloo,  e nel  1073  fu  da 
Alessandro  ii,  suo  zio,  invialo  per  gravissimi  fatti  al- 
l’imperatore Enrico  iv,  poi  l'anno  stesso  fatto  vescovo 
di  Lucca.  La  sua  austerità  gli  ribellò  que' canonici, 
che  gli  opposero  l'arcidiacono  Pietro.  Tornò  alla  sua 
sedo  nel  1083,  venuta  Lucca  sotto  il  dominio  della 
celebre  contessa  Matilde,  ch’egli  poi  diresse  col  con- 
siglio negli  affari  temporali  e spirituali.  Fu  vicario 
apostolico  in  tutte  le  città  di  Lombardia  che  manca- 
vano di  vescovi  cattolici,  con  autorità  di  assolvere  gli 
scismatici  ravveduti.  Morì  nel  1086,  e fu  posto  nel 
martirologio  romano.  Compose  più  opere,  tra  le  quali 
un  egregio  contento  sopra  alcuni  salmi,  di  cui  non 
rimane  ohe  un  frammento  nella  vita  di  Gregorio  vii, 
ed  un  altro  sopra  Geremia;  scrisse  un’apologià  di  que- 
sto papa,  e lasciò  una  collezione  di  canoni  divisa  in 
43  libri,  della  quale  poi  si  valse  Graziano.  Ma  i critici 
la  tengono  per  apocrifa  e di  tempo  posteriore. 

BAGLI  (mari».).— Grosse  travi  attraverso  della 
nave  da  un  fianco  all'altro  nel  verso  della  sua  lar- 
ghezza, per  sostenere  i tavolati  dei  ponti  ed  i cannoni 
che  vi  stan  sopra.  A rendere  questi  ponti  più  solidi, 
si  pongono  tra  baglio  e baglio  altri  legni  chiamati  ba- 
glietti. I legni  su  cui  poggiano  i bagli  diconsi  dormienti , 
c vi  sono  incastrati  a coda  di  rondine  e sostenuti  inol- 
tre alle  loro  estremità  da  una  specie  di  mensola,  delta 
traccinolo  del  ponte.  1 bagli  del  primo  ponte  sono 
posti  un  po’  più  alti  del  forte  della  nave , a livello 
della  linea  puntale , c sono  sostenuti  nel  loro  mezzo 
da  puntali.  Quelli  del  secondo  ponte  sono  disposti 
nella  stessa  verticale  di  quelli  del  primo , dove 
però  ricorrono  aperture  corrispondenti  a quelle  del 
primo  ponte,  ed  hanno  due  pollici  meno  di  morello 
o squadratura.  Quelli  dei  castelli  sono  ancora  di  mi- 


35 


nor  dimensione,  o un  po’  più  deboli  dall’albero  di 
mezzana  aU’indiclro.  Quelli  del  casserelto,  delti  ba- 
glielti  o late , per  esser  larghi  e piatti,  possono  disporsi 
o distanze  uguali.  1 ponti  essendo  curvi,  devono  i 
bagli  avere  la  stessa  curvatura  ; per  la  qual  cosa  nei 
bastimenti  grossi  soglionsi  fare  di  due  o tre  pezzi,  ad 
eccezione  degli  Olandesi  che  li  vogliono  d’un  sol  pezzo. 
Tre  sono  le  maniere  di  bagli  composti,  e chi  desi- 
dera conoscerle,  vegga  la  Costruzione  pratica  delle 
navi  di  Lironcourt.  I bagli  che  trovansi  all'estremità 
delle  navi,  o poco  discosti,  si  fanno  d’un  sol  pezzo, 
essendo  i vascelli  in  queste  parti  più  stretti. 

BAGLIETTI  (mari». ).— Sono  travicelli  per  tra- 
verso della  nave  tra’ bagli  e ad  essi  paralleli,  per  for- 
mare c sostenere  i ponti.  Per  lo  più  sono  rnen  grossi 
dei  bagli,  e sono  sostenuti  dai  traversi,  piccioli  legni 
di  tratto  in  tratto  posti  di  traverso  tra'  bagli.  Diconsi 
pure  baglietti  quelli  che  sostengono  il  tavolato  del  cas- 
seretto,  che  sou  larghi  e di  poca  grossezza. 

BACI. IONE  (Cav.  Giovanni).  — Pittore , nacque  a 
Roma  circa  il  4373.  Si  fece  artista  colla  propria  in- 
dustria sui  più  celebri  esemplari,  c fu  adoperato  da 
Paolo  v,  dal  duca  di  Mantova  e da  altri  principi.  La 
sua  forza  sta  nel  colorito  e nel  chiaro-scuro.  Molti 
suoi  quadri  trovansi  in  Roma  e molli  fuori.  Nelle 
tinte  s’avvicina  al  Cigoli,  in  altro  gli  sta  dietro.  Visse 
a lungo,  sendochè  operasse  ancora  nel  46113.  Ci  lasciò 
le  vile  degli  artisti  del  suo  tempo  ; e in  esse  non  ò 
ultimo  pregio  il  parlare  senza  passione  e senza  amoro 
di  parte:  ma  per  benigna  natura  ei  si  mostra  più  in- 
chinevole a lodare  il  buono  che  a biasimare  il  cattivo. 

In  una  parola,  al  dire  del  Lanzi,  insinua  più  presto 
precetti  di  morale  che  di  belle  arti,  mostrandosi  di  « 
questi  assai  parco. 

BAGL10M  (Gian  Paolo).— Tiranno  di  Perugia  sua 
patria,  nacque  da  illustre  famiglia  verso  la  fine  del  se- 
colo xv.  Dapprincipio  fu  uno  di  que’ guerrieri  di 
ventura  detti  allora  condottieri  ; e invitato  da  Cesare 
Borgia,  attaccò  il  territorio  fiorentino.  Ma  tradito  dallo 
stesso  Borgia  dopo  la  sua  rovina,  rientrò  in  Perugia, 
donde  scacciato  di  nuovo  da  Giulio  n,  riprese  il  suo 
primo  mestiere.  Servi  i Veneziani  contro  la  4ega  di 
Cambrai;  fu  fatto  prigioniero  dagli  Spagnuoli  nella 
battaglia  di  Vicenza,  il  4543;  e ritornalo  a Perugia 
dopo  rimesso  in  libertà,  9’  impadroni  di  nuovo  della 
sovranità  c la  esercitò  tirannescamente.  Chiamato  a 
Roma  da  Leon  x nel  4530,  fu  messo  a tortura  c po- 
scia decapitato. 

Bagliori  ( Ojiazio  ).  — Fratello  del  precedente , 
stette  lungo  tempo  al  servigio  de’ Fiorentini.  Prestò 
anche  l'opera  sua  a Clemente  vii,  e combattè  alla  di- 
fesa di  Castel  S.  Angelo,  quando  quel  pontefice  vi 
fu  assediato.  Orazio  si  segnalò  particolarmente  alla 
conquista  di  Salerno,  e fu  ucciso  presso  Napoli  nel 
1538. 

Baclioni  (Malatesta).  — Fratello  di  Gian  Paolo  0 
di  Orazio,  si  acquistò  gran  nome  nel  servigio  della 
repubblica  veneta,  e riprese,  nel  4543,  coll’aiuto  del 
duca  d’Urbino,  la  città  di  Perugia  scacciandone  Gen- 
tile Baglioni  suo  engino  che  se  n’  era  usurpata  la  si- 
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gnoria.  Nel  4526  aiutò  gli  alleati  d’Italia  contro  l’im- 
peratore ; c quindi  postosi  al  soldo  de’ Fiorentini,  di- 
fese Firenze  per  lo  spazio  di  un  anno  contro  gl’impe- 
riali. Ma  la  città  essendo  ridotta  agli  stremi,  egli  la 
rese  e mori  due  anni  dopo,  nel  4533. 

Bagliori  (Astore  o Ettore).  — Egli  pure  fratello 
degli  altri  tre.  Rifuggitosi  nel  4520  colla  madre  negli 
stati  veneti,  consacrò  il  suo  braccio  a quella  repub- 
blica, e ne  meritò,  durante  una  lunga  carriera  mili- 
tare, la  confidenza.  Era  al  comando  di  Famagosta, 
nell'isola  di  Cipro,  quando  questa  città  fu  attaccata  da 
Mustafà-Pascià  nel  1570.  Non  ricevendo  Astore  i soc- 
corsi a lui  promessi,  fu  costretto  a capitolare  nel  4574; 
c contro  il  giuramento  di  Mustafà  fu  inviato  a Vene- 
zia, dove  ebbe  tronca  la  testa. 

BAGLIOM  (Cesare).— Pittore  paesista  bolognese, 
morto  a Parma  nel  4590.  Fu  competitore  del  C remo- 
nini,  ed  ebbe  lo  stesso  carattere  di  pittura  veloce  e 
spedito.  I.o  superò  come  paesista,  e si  lasciò  indietro 
ogni  altro  antico  nel  modo  di  battere  la  frasca.  Ebbe 
ingegno  bizzarro,  vivacissimo,  e ciò  si  scorge  in  tutti 
i soggetti  ch’egli  imprese  a trattare.  Piacque  molto 
con  le  sue  invenzioni,  ora  serie  ed  ora  facete,  e nel 
palazzo  ducale  di  Parma  lasciò  le  migliori  delle  opere 
sue,  piene  di  verità  c di  spirito,  al  dire  del  Lanzi,  se 
avesse  meno  deferito  alla  pratica.  Nell’ornato  fu  in- 
felice ; nella  prospettiva  ebbe  a scolari  lo  Spada,  il 
Dentone,  lo  Storali,  il  Pisanelli  ed  altri  men  noti. 

BAGLIORE  (p.  Aeraglamerto). 

BAGLIV1  (Giorgio).— Celebre  medico,  nato  a Ra- 
gusa nel  4669.  Condotto  fanciullo  a Lecce,  nel  Napo- 
letano, fece  i suoi  studii  a Salerno,  a Napoli  e a Bo- 
logna. Dopo  aver  corso  l’Italia  c la  Dalmazia  e visi- 
tatine quasi  tutti  gli  spedali,  passò  a Roma  dove  fu 
nominato  professore  di  anatomia  e di  chirurgia  nel 
collegio  della  Sapienza,  detto  l’Archiliceo  romano. 
L’imperiale  società  di  Augusta  eia  reale  di  Londra  lo 
ammisero  tra'loro  socii,  nò  vi  fu  uomo  dotto  di  quel 
tempo,  nè  forestiero  che  visitasse  Roma,  che  non  par- 
lassero di  luì  con  eccellenza  di  lodi  o clic  non  deside- 
rassero di  conoscerlo  da  vicino.  Nella  dedica  premessa 
all’opera  intitolata  Specimen  quatuor  U Or  orimi  de  fibra 
motrice,  riferisce  come  egli,  dopo  letti  molti  libri,  con- 
centrasse finalmente  la  sua  attenzione  nelle  opere 
d’ippocrate  e le  studiasse  a fondo  ; e come  uclla  sua 
pratica  egli  cercasse  di  ristringerla  ad  un’attenta  os- 
servazione dei  fenomeni  della  malattia,  e fondasse  i 
suoi  metodi  di  cura  sopra  saldi  principii,  vane  ren- 
dendo le  teorìe  che  allora  tenevano  i medici  in  tutta 
soggezione  all’autorità  dei  nomi.  L’opera  De  praxi 
medica  che  pubblicò  in  due  libri  nel  4696,  parve  la- 
voro cosi  assennato  e profondo  che,  avuto  riguardo 
all’età  giovanile  del  Baglivi,  i più  propendevano  a 
credere  che  fosse  opera  di  qualche  valoroso  medico  ri- 
masta inedita,  e il  Baglivi  se  ne  spacciasse  l’autore. 
Se  non  che  le  opere  che  egli  diede  fuori  in  appresso, 
tolsero  ogni  sospetto  c confermarono  la  di  lui  riputa- 
zione. Il  Baglivi  morì  a Roma  nel  4707,  nell'età  di 
soli  38  anni.  Il  Mazzuccbelli  ci  lasciò  il  catalogo  del- 
l’opere  di  lui  (Scrt'ff.  ilal,  w.  P.  i.  p.  54,  ccc.),  le 


quali  sino  al  tempo  in  cui  scriveva  il  Tiraboschi  erano 
state  congiuntamente  undici  volte  ristampate.  Fu  ac- 
cusato d’aver  rubata  la  scoperta  della  dura-meninge 
al  celebre  Antonio  Pacchioni  di  Reggio,  della  quale 
accusa,  al  dire  del  Mazzucchclli,  felicemente  si  di- 
fese ; non  cosi  dell’altra  d'essersi  vantato  d’avere  il 
primo  trattato  l’argomento  De  morborum  succemoni- 
bus,  onore  che  spetta  ad  un  altro  medico  reggiano, 
l’illustre  Giovanni  Casaleccbi. 

BAGNACA VALLO  (gcogr.).  — È l’antico  Tiberiacum 
Gabeum , o ad  caballos,  come  portano  gli  antichi  do- 
cumenti di  Ravenna.  Leone  xu  decorò  questo  luogo 
del  titolo  di  città  nel  4823.  L’attraversa  un  torrente 
e giace  presso  le  sponde  del  Senio,  e trovasi  nel  di- 
stretto di  Logo,  legazione  di  Ferrara  e diocesi  di 
Faenza.  Nel  4605  vi  furono  dissotterrali  alcuni  marmi 
che  provano  resistenza  di  questa  città  fin  dal  tempo 
della  repubblica  romana.  L'arciprete  della  sua  catte- 
drale è mitrato  per  concessione  di  Benedetto  xiv.  Le 
appartengono  i territorii  di  Barbiano  e di  Zagonaria, 
celebre  il  primo  per  gli  eccellenti  capitani  prodotti 
nel  secolo  xv  ; celebre  il  secondo  per  la  battaglia  com- 
battuta tra’  Fiorentini,  capitanati  da  Carlo  Malatesla, 
c le  genti  di  Filippo  Maria  Visconti  comandato  da 
Angelo  della  Pergola  a cui  rimase  l’onore  della  vitto- 
ria. 1 villaggi  esteriori  ne  accrescono  la  popolazione 
Gno  a 42,000,  ma  la  città  sola  nel  4829  ne  contava 
4999.  È patria  del  celebre  pittore  Ramenghi,  detto 
per  ciò  il  Bagnacavallo.  Ha  filatoi  di  seta,  e si  coltiva 
molto  la  canapa  ne’  suoi  dintorni. 

BAGNACAVALLO  (».  Ramercui). 

BAGNAR  A (jjeogr.).— Città  del  regno  di  Napoli, 
nella  provincia  delia  Calabria  ulteriore  ia,  situala  sulla 
costa  del  golfo  di  Gioia  al  piè  di  una  bassa  giogaia 
degli  Apennini  che  quivi  stcndesi  rasente  la  spiaggia. 
Parecchie  correnti  discendendo  dalle  montagne  in 
piccole  cateratte,  si  gettano  nel  mare  in  questo  luogo 
e ne’ suoi  dintorni.  Bagnara  ha  alcuni  buoni  edifizii 
presso  la  spiaggia  ; la  sua  popolazione  è di  5000  anime 
in  circa.  Le  donne  di  Bagnara  son  tenute  per  molto 
belle.  Questa  città  è a 5 miglia  N.  E.  della  Sicilia, 
ad  8 S.  S.  O.  dalla  città  di  Palmi  e ad  8 E.  dal  capo 
Peloro  nell’isola  della  Sicilia.  È nel  cantone  di  Scilla; 
vi  si  fa  commercio  di  legname,  di  catrame  e di  un  ec- 
cellente vino  moscaio  ; fu  quasi  distrutta  dal  terre- 
moto nel  4783,  e da  taluni  è creduta  l’antico  Portus 
Oresti». 

BAGNASCO  (geogr.).  — Borgo  della  provincia  di 
Piemonte,  divisione  Cuneo,  distretto  di  Mondovi,  sulla 
riva  sinistra  del  Tanaro.  1 suoi  abitanti  ascendono  a 
più  di  3000,  e il  territorio  vi  è fecondo  di  cereali,  vini 
e seta.  Nella  parte  montanosa  trovansi  pure  strati  di 
carbon  fossile.  Nella  regione  candida,  vicino  a Bagna- 
sco,  vuoisi  morisse  Valerio  Massimo.  11  Caslellaccio 
che  domina  una  parte  del  Tanaro,  nel  medio  evo  co- 
noscevasi  sotto  il  nome  di  Castello  Saraceno,  c se  ne 
trova  menzione  al  secolo  xiv,  siccome  terra  cui  com- 
peteva il  diritto  di  batter  moneta.  Bagnasco  è memo- 
rabile pel  dono  che  ne  fece  Ottone  ni  ad  Aleramo,  il 
quale  lo  cedette  poscia  ai  marchesi  del  Carretto.  Cc- 
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lebre  è pure  la  memoria  di  questo  borgo,  per  le  varie 
battaglie  che  i Piemontesi  ebbero  a sostenervi  nel 
4794  contro  i Francesi,  i quali  se  ne  impadronirono 
il  17  aprile:  ma  Vanno  dopo  ne  vennero  espulsi.  Nel 
1796,  il  generale  Serruricr  espugnò  le  alture  di  Bat- 
lifollo  e di  Bagnasco,  facendovi  5000  prigionieri,  men- 
tre Bonapartc  combatteva  Millesimo. 

BAGNATORE  (trai.).— L’operaio  che  toglie  il  lu- 
cido ai  panni.  Questa  operazione  si  fa  bagnandoli  leg- 
germente, o meglio  anche,  esponendoli  al  vapore  del- 
l'acqua bollente,  e lasciandoli  qualche  tempo  piegali 
uno  sull'altro,  affinché  l'umidilà  li  penetri  bene  do- 
vunque. Poi  si  spazzolano  diligentemente,  e in  tal 
guisa  perdono  quel  lucido  dato  loro  dalla  macchina 
con  che  si  preparano.— Le  tele  di  canape,  lino  o co- 
tone si  raccorciano  sempre  all'azione  del  bagno  ; cp- 
però  prima  di  consegnarle  a chi  debbe  lavorar  loro  at- 
torno, è necessario  sottoporle  all'opera  del  bagnatore. 

BAGNÈRES  DE  LUCHON  (geogr.).  -Capo- luogo  di 
cantone  del  dipartimento  dell’Alta  Garonna,  nel  cir- 
condario di  San  Gaudenzio,  a nove  leghe  S.  0.  dalla 
città  stessa  : popolazione,  2500  abitanti.  Questa  pic- 
cola città  è situata  al  piede  de’  Pirenei,  lungo  la  cor- 
rente dell’Arboust  nella  valle  di  Luchon.  Bagnères  è 
celebre  per  le  sue  acque  minerali,  conosciute  dai  Ro- 
mani che  chiamavano  qnesto  luogo  ai/uce  conrenarum. 
Queste  acque  sono  frequentate  dopo  il  1775.  V'hanno 
otto  sorgenti  principali  e sono  molto  solforose  : la  più 
calda  è a 59°  centigradi.  Si  raccomandano  nelle  af- 
fezioni della  pelle,  nelle  serpigini,  nei  reumi,  ecc. 
Bagnères  de  Luchon  è visitata  annualmente  da  dodici 
o quindici  mila  stranieri,  che  vi  lasciano  circa  300,000 
franchi.  Questo  movimento  comincia  in  maggio  e fi- 
nisce Dell’ottobre. 

BAGNES  (geogr .).  — Vallo  della  Svizzera  nel  Va- 
lere, lunga  circa  10  leghe  e traversata  dalla  Dranza. 
Le  ghiacciaie  di  Tzcrraotana  la  chiudono  all'E.  e al 
S.:  la  valle  è fertilissima.  Per  molto  tempo  vi  si  pra- 
ticarono scavi  di  miniere  di  piombo  argentifero,  di 
rame  e di  cobalto.  Bagnes  aveva  uno  stabilimento 
di  bagni  frequentatissimo.  Terribili  inondazioni  e 
valanghe  distrussero  nel  1545  e nel  1818  queste  sor- 
genti di  ricchezza. 

BAGNI  (igien.  e terap.).— Quantunque  sotto  questa 
denominazione  s'intenda  propriamente  l’immersione 
di  tutto  il  corpo  o di  una  parte  di  esso  nell'acqua , 
tuttavia  si  compresero  sotto  la  medesima  le  stufo,  i 
bagni  di  arena  o di  cenere , ed  anche  i fanghi  mine- 
rali , naturali  od  artificiali.  Noi  considereremo  le 
varie  specie  di  bagni  sotto  il  doppio  aspetto  igienico 
e terapeutico  , premettendo  però  un  breve  cenno 
isterico  sui  medesimi  : 

Dei  bagni  presso  i rarii  popoli  antichi  e moderni. 

L'uso  dei  bagni  risale  ai  tempi  più  remoti  della 
storia,  ed  essi  furono  comuni  presso  gli  Egizii,  i Per- 
siani, gli  Ebrei  ed  i Greci.  Così  noi  leggiamo  in  Omero 
che  Circe  facesse  apprestare  un  bagno  ad  Ulisse;  così 
le  sacre  pagine  ci  istruiscono,  che  i bagni  erano  anche 
comuni  nelle  case  private,  siccome  ce  ne  fanno  fede  le 


storie  di  Davide  c Betsabea  e di  Susanna.  Negli  scritti 
di  lppocrate,od  al  medesimo  attribuiti,  si  legge  come 
si  usassero  già  presso  i Greci  i bagni  qual  mezzo 
terapeutico.  Però  il  lusso  dei  bagni , tanto  pubblici 
quanto  privali,  sorpassò  ogni  limite  presso  i Romani, 
i quali  vi  recarono  ogni  possibile  raffinamento,  conio 
possiamo  scorgere  dagli  avanzi  maravigliosi  de’  bagni 
pubblici  che  tuttora  esistono.  Questi  popoli  che  sul 
principiosi  bagnarono  nel  Tevere,  riunirono  poscia 
in  edifizii  all'uopo  costrutti  i bagni  freddi , tiepidi  o 
caldi  e le  stufe  ; essi  usavano  ancora  di  mondare  il 
corpo  dai  peli,  durante  il  bagno,  coll’opera  di  servi 
a ciò  destinati,  e si  facevano  ungere  di  olio  all’u- 
scire  da  questo.  Finalmente  il  zafferano  , i balsami  e 
gli  altri  aromi  furono  profusi  nei  bagni  per  dilettare 
ad  un  tempo  tutti  i sensi.  Furonvi  imperatori  , fra  i 
quali  Comodo  e Galieno,  che  si  bagnavano  persino 
sclte  od  otto  volte  al  giorno.  1 bagni  furono  da  essi 
anche  adoperati  come  rimedio,  e Musa,  medico  di 
Augusto , lo  guarì  con  un  bagno  freddo;  anzi  Plinio 
ci  assicura  che  per  seicento  anni  i Romani  non  co- 
nobbero altra  medicina.  Nè  si  creda  che  i bagni  fos- 
sero soltanto  per  i ricchi , imperocché  qualunque 
meschino  poteva  approfittarne  mediante  la  retribu- 
zione di  un  quadrante  , somma  equivalente  a due 
centesimi  circa  di  franco.  I bagni  continuarono  ad 
essere  in  uso  sino  ai  nostri  tempi;  ma  siamo  ben 
lontani  dall’avere  nei  nostri  stabilimenti  di  bagni  i 
comodi  ed  il  lusso  dei  bagni  antichi;  però  meritano 
speciale  menzione  per  la  loro  singolarità  i bagni  dei 
Russi,  dei  Finlandesi,  dei  Turchi,  dei  Persiani,  degli 
Indiani  e degli  Egiziani. 

Bagni  nessi.  — I bagni  russi  si  prendono  in  una 
sala  costrutta  in  legno , entro  la  quale  trovasi  un 
ampio  camino  di  ferro  fuso,  ripieno  di  ciottoli  ar- 
roventati al  fuoco  del  cammino.  Attorno  alla  sala 
stanno  panche  coperte  di  un  paglia  riccio.  Il  calore 
di  questa  camera  si  fa  ascendere  ad  un  grado  sor- 
prendente. Il  russo  vi  entra , si  spoglia  e si  corica 
sopra  una  panca:  allora  si  versa  acqua  fredda  sui 
ciottoli  cavali  dal  camino  e la  stufa  secca  cangiasi 
in  una  stufa  umida  , ascendendo  la  temperatura  di 
essa  da  40°  ai  45°  di  Kcauraur.  11  bagnante  resta 
presto  immerso  in  un  copioso  sudore.  Allora  egli 
viene  sferzato  leggermente  con  verghe  di  betulla , 
quindi  si  versa  sul  suo  capo  acqua  fredda  a secchie.  I 
poveri  invece  se  ne  escono  e vanno  a rotolarsi  nella 
neve.  Si  fecero  grandi  maraviglie  all'udire  che  i Russi 
potevano  sopportare  un  così  rapido  e così  grande 
cambiamento  di  temperatura  ; giova  però  avvertire 
che  il  corpo  è talmente  saturo  di  calore,  che  non  si 
ba  nemmeno  tempo  di  provare  una  sensazione  di 
freddo  durante  questa  fredda  immersione  in  una 
temperatura  diversa.  Cosi  ci  attesta  Fordyce  il  quale 
ne  fece  l’esperienza. 

Bagni  dei  Finlandesi.— Questi  non  differiscono  da 
quelli  dei  Russi  per  altro,  che  per  una  temperatura 
molto  più  elevata  della  stufa  , tanto  secca  quanto 
umida.  Gli  effetti  di  questi  bagni  sono  di  eccitare  un 
movimento  febbrile  manifesto,  una  rossezza  ed  ar- 
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dorè  massimo  nella  pelle  , sete  intensa,  difficoltà  di 
respiro,  vertigini,  sopore,  sudore  in  abbondanza, 
diminuzione  di  orina  e di  latte  nelle  nutrici.  Le  donne 
che  hanno  partorito  di  fresco  vi  entrano  spesso  coi 
loro  pargoletti;  c molli  bambini,  che  vi  sono  portati 
in  uno  stato  di  morte  apparente,  vengono  destati  su- 
bitamente, mentre  alcuni  vi  muoiono  ad  un  tratto. 

Bagni  dki  Turchi.— Questi  consistono  in  una  stufa 
secca:  l'individuo,  dopo  di  essersi  spogliato  in  una 
camera  vicina,  si  avviluppa  i piedi  in  una  stoffa  di 
cotone,  calza  sandali  di  legno  ed  entra  nella  sala  ove 
in  breve  tempo  il  corpo  suda  copiosamente:  allora  esso 
è lavato,  asciugato,  pettinato,  fregalo  con  una  stoffa 
di  lana,  quindi  con  sapone  ed  altri  cosmetici.  Dopo 
prcndonsi  gelali,  limonea , caffè,  sopra  un  letto  di 
riposo.— Questi  bagni  durano  mezz'ora  nell’ inverno, 
un  quarto  d'ora  nella  state.  Le  donne  vi  si  assogget- 
tano tutti  i giorni,  gli  uomini  meno  sovente.  Ilanvi 
pure  tinozze  d’acqua  calda,  ove  i Turchi  fanno  le  loro 
abluzioni. 

Bagni  degù  India*!,  dei  Persiani  e degù  Egiziani. 

— Questi  si  assomigliano  moltissimo  fra  loro  e diffe- 
riscono solamente  da  quelli  dei  Turchi  per  l'opera- 
zione particolare  a cui  si  assoggetta  il  bagnante,  che 
non  si  può  esprimere  nella  nostra  lingua  e viene  colà 
detta  mawagr.  Questa  consiste  nel  distendere  il  corpo, 
nel  fare  scricchiolare  blandamente  le  articolazioni, 
nel  fregarlo  dolcemente  ungendolo  poscia  di  saponi 
odorosi  c di  poniate  , quindi  lavandolo  con  acque  | 
profumate.  Questi  bagni  sono  voluttuosi  al  sommo.  | 
Qui  dobbiamo  avvertire,  che  si  sopporta  molto  più 
facilmente  il  calore  elevalo  della  stufa,  che  non  quello 
dell'acqua;  cosi,  mentre  nessuno  potrebbe  resistere  | 
al  calore  dell'acqua  scaldala  a cinquanta  gradi  di  | 
Rea  unni  r , Tillet  e Duhamel  narrano  che  una  giovi- 
netta sopportò  per  dodici  minuti  una  temperatura  di  | 
103  gradi  di  fleaumiir,  Rlagden,  di  102  per  otto  mi-  | 
nuli,  Borger,  per  sette  minuti  di  86  a 87.— Medesi- 
mamente il  calore  della  stufa  secca  si  sopporta  con 
maggior  facilità  di  quello  della  stufa  umida. 

Igiene.  — Nei  bagni  giova  considerare  la  tempera-  | 
rat  lira  e la  natura  dei  medesimi.  Riguardo  alla  lem-  | 
peratura,  i bagni  si  possono  distinguere  in  caldi,  tie-  | 
pidi,  freschi  e freddi.  I bagni  caldi  sono  quelli  che  | 
superano  i 29  gradi  di  Rcaumur,  i tiepidi  sono  tra  | 
i 20  ed  i 23,  i freschi  fra  i 15  ed  i 20:  al  disotto  dei 
(3  gradi  sino  alO,  il  bagno  sì  dice  freddo.  — Il  bagno  | 
caldo  produce  un  senso  di  eccitamento  universale,  | 
arrossa  la  pelle,  accelera  la  circolazione  del  sangue  c 
non  può  essere  considerato  come  mezzo  igienico,  ma  | 
solamente  come  rimedio.  11  bagno  tiepido  favorisce  | 
la  traspirazione  cutanea,  produce  un  senso  di  rilas-  | 
samento  universale  e giova  specialmente  a ristorare  | 
dalle  fatiche  del  viaggio  o di  un  esercizio  violento  : 
esso  concilia  il  sonno  ; ma  se  sia  troppo  prolungato , I 
debilita  ed  ammollisce.  — Il  bagno  fresco  produce  in  U 
noi  un  sentimento  di  ben  essere  inesprimibile,  facilita  | 
ed  accelera  la  digestione,  ristora  le  forze  ed  è utile 
particolarmente  nelle  persone  robuste  a temperare  gli  | 
effetti  del  soverchio  calore  della  stale  ; è però  nocivo  | 


a quelli  che  sono  soggetti  a reumi,  i quali  di  prefe- 
renza debbono  prendere  il  bagno  tiepido.  — Il  bagno 
freddo  aumenta  per  il  primo  momento  la  tonicità, 
operando  specialmente  sul  sistema  capillare:  ma  sesia 
troppo  prolungato,  produce  un  senso  di  intorpidimento 
generale , accompagnato  da  stringimento  al  petto  c 
da  granchi;  e può  dar  luogo  a congestioni  di  visceri 
essenziali.  Esso  c utile  alle  persone  sommamente  ro- 
buste, ma  è dannoso  alle  persone  delicate,  c può  dar 
origine  a malattie  infiammatorie  gravissime,  ad  emor- 
ragie ed  anche  produrre  l'apoplessia.  In  qualunque 
caso  però  il  soggiorno  nel  medesimo  debbe  essere 
assai  breve.  — Riguardo  alla  diversa  natura,  i bagni  si 
distinguono  in  bagni  d’ acqua  corrente , di  mare , 
bagni  casalinghi  c stufe.  — 1 bagni  d'acqua  corrente 
giovano  soprattutto  a ridestare  la  macchina  ed  au- 
mentano mirabilmente  la  forza  muscolare  per  la  resi- 
stenza che  tutte  le  parti  del  nostro  corpo  debbono 
opporre  all’acqua,  soprattutto  se  si  congiunge  ai  me- 
desimi T esercizio  del  nuoto  ; si  sopporta  nell’  acqua 
corrente  una  temperatura  assai  più  fredda  che  non  nel 
bagno  casalingo.  Sono  specialmente  utili  alle  persone 
robuste,  nell' adolescenza  e nella  gioventù,  come  an- 
che a quelli  ebe  sono  inclinati  al  rachitismo  ed  alle 
scrofole;  se  ne  dovranno  astenere  i tossicolosi,  i sog- 
getti ad  emorragie,  come  pure  quelli  che  sono  facil- 
mente sorpresi  da  reumatismi.  — I bagni  di  mare 
differiscono  da  quelli  d’acqua  corrente  pel  maggior 
eccitamento  che  danno  alla  pelle:  sono  anche  di  nn 
uso  terapeutico  più  esteso.  I bagni  domestici,  oltre 
all’essere  sommamente  utili  alla  pulitezza  del  corpo 
ed  al  favorire  le  funzioni  dell’organo  cutaneo,  pro- 
ducono effetti  diversi  secondo  la  varia  temperatura. 
— È da  stupire  come  le  stufe,  tanto  secche  quanto 
umide  , le  quali  sono  comunemente  usate  presso  i 
popoli  settentrionali  ed  orientali,  non  siano  di  alcuna 
applicazione  igienica  fra  noi.  Alcuni  tentativi  però 
stali  fatti  in  Francia  per  introdurne  l' uso  non  po- 
terono riuscire  , quantunque  risulti  clic  i Romani 
e li  conoscevano  e se  nc  servivano.  Siccome  man- 
chiamo di  sperienze  a questo  riguardo , parleremo 
soltanto  di  esse  come  rimedio. 

Terapeutica.  — I bagni  caldi  che  possono  essere 
adoperati  in  medicina  sono  generali  o parziali.  I primi 
si  raccomandano  nelle  affezioni  reumatiche  croniche, 
o ne’  disturbi  intestinali  provocali  da  traspirazione 
soppressa,  nella  lue  sifilitica  inveterata  c nel  morbo 
mercuriale,  per  proinovere  gli  effetti  dei  diaforetici. 
Furono  pure  lodati  nelle  eruzioni  cutanee  che  si  fanno 
difficilmente,  ma  il  più  sovente  recarono  in  queste 
piuttosto  danno  che  vantaggio.  I bagni  caldi  parziali,  i 
quali  possono  essere  pediluvii,  maniluvi!  o semicupi, 
secondo  la  parte  del  corpo  che  s’immerge  nel  bagno, 
furono  considerati  come  ottimo  rivulsivo.—  I bagni 
tiepidi  furono  usali  corno  rilassanti  e calmanti  nelle 
malattie  uervosc,  nella  dissenteria,  nella  colica,  nella 
nefrite  ed  in  tutte  le  infiammazioni  in  generale , 
eccettuate  quelle  di  petto.  — I bagni  freddi  furono 
raccomandati  da  Ippocratc  negli  areessi  violenti  di 
podagra  e reumatismo  : da  lluxham  nelle  febbri 


Digitized  by  Google 


BAGNI— BAGNO  (Cavalieri  ml) 


39 


intermittenti  dì  primavera  ; da  WhiU  nell*  ipocon- 
driasi  c nell’ isterismo;  ila  Brandreich,  Girard,  Curric, 
Giannini  ed  altri  nelle  febbri  reuma  tic  li  e , nell*  is- 
chiade,  nella  febbre  puerperalc,  nelle  febbri  esan- 
temaliche  ed  in  moltissime  altre  infermità.  — Ulti- 
mamente in  Germania  si  propose  e si  provò  di  unire 
i bagni  freddi  all’uso  interno  dell'acqua  semplice,  e 
questa  specie  di  medicina  detta  Idroi>atia,  o meglio 
Idroterapia  (vedi)  trovò  non  pochi  seguaci.  Convicn 
però  dire  che  il  bagno  freddo  è un  mezzo  efficace 
bensì,  ma  pericoloso,  c che  affidar  non  si  debbo  a 
mani  inesperte. 

Effetti  dei  bagni  secondo  la  loro  natura. 

State. —Le  stufe  si  distinguono  in  secche  ed  umide: 
le  prime  operano  solamente  pel  loro  calore:  havvi 
però  il  mezzo  di  accrescerne  l’efficacia  facendo  eva- 
porare zolfo  ed  altre  sostanze  medicamentose  le  quali, 
venendo  a contatto  colle  varie  parli  del  corpo  mentre 
esso  è immerso  in  abbondante  sudore,  sono  dal  me- 
desimo assorbite.  Tali  stufe  sono  commendate  contro 
la  scabbia  e nelle  altre  eruzioni  cutanee  croniche.  Le 
stufe  umide  nelle  quali  il  calorico  opera  unitamente 
all'acqua,  esercitano  un’azione  più  energica. 

Bachi  di  mare.— Le  eruzioni  cutanee,  le  scrofole, 
gli  ingorghi  ghiandolari  ed  alcune  neurosi  sono  le 
malattie  nelle  quali  si  lodarono  i bagni  di  mare. 

Bacisi  d'acque  minerali  termali  e fahgui.  — Le 
acque  minerali  termali,  che  servono  ad  uso  di  bagni, 
sono  solforose  o solforeo-salinc,  oppure  ad  un  tempo 
saline  e ricche  di  gaz  acido-carbonico,  o finalmente 
sono  poverissime  di  principii  ed  operano  soltanto  per 
la  loro  temperatura  elevala.  Gli  effetti  di  queste  acque 
sono  diversi  in  ragione  della  quantità  dei  principii 
che  contengono,  non  che  in  ragione  della  loro  tem- 
peratura più  o meno  elevala.  In  generale,  le  paralisi, 
le  affezioni  nevralgiche  antiche,  l'arlrilide  inveterata, 
le  affezioni  erpetiche , le  ostruzioni  dei  visceri  addo- 
minali, Tamenorrca,  la  leucorrea  ecc.,  sono  le  ma- 
lattie nelle  quali  i bagni  termali  vengono  raccoman- 
dati. Invece  nelle  affezioni  acute  e specialmente  nelle 
emorragie  e nelle  infiammazioni  di  petto  riescono 
evidentemente  dannosi.  I fanghi , i quali  sono  im- 
pregnati dello  stesso  grado  di  calore  c degli  stessi 
principii , operano  ancora  con  maggiore  attività  per 
la  densità  del  corpo  che  ò veicolo  del  calorico  c del 
principio  medicinale.  Si  cercò  di  imitare  le  acque  mi- 
nerali ed  i fanghi  medesimi;  ma  dobbiamo  confessare 
che  queste  imitazioni  sono  ben  lungi  daU’avvicinarsi 
a IT  efficacia  delle  acque  minerali  naturali.  I Romani, 
che  conobbero  l’importanza  e l'utilità  dei  bagni  ter- 
mali, se  ue  occuparono  specialmente,  siccome  ne 
fanno  fede  gli  avanzi  che  tuttora  rimangono  presso 
Acqui  in  Piemonte,  a Aix  in  Savoia  ed  in  Provenza, 
non  che  in  altri  siti  ove  trovansi  acque  termali  cono- 
sciute da  lungo  tempo.  I principali  stabilimenti  bal- 
nea  ri-termali  d'Europa  sono  i seguenti:  Italia ; (stati 
Sardi)  Aix  , Saint  Gervais , la  Perriérc  in  Savoia  ; 
Saint  Didier  nel  ducato  d’Aosta  ; Acqui , Valdieri , 

\ àudio  in  Piemonte:  (regno  Lombardo-Veneto)  Cai- 


diero  presso  Verona  ; Abano , la  Battaglia  e Monte 
Grotto  nel  Padovano  : Bormio  e Marino  nella  Valtel- 
lina: (ducato  di  Lucca)  Lucca:  (Toscana)  Monteca- 
tini , San  Giuliano  , San  tassiano  : ( Due  Sicilie  ) 
Castell  a Marc  , Pozzuolo  , Isebia  (isola)  : Francia  ; 
Bagnères,  Barègcs,  Plombières,  Baiarne,  Bourbonne 
Ua>  Bains,  Mont  d’Or,  Dax,  Aix  in  Provenza  ecc.; 
Alctnogna:  (Prussia  Renana)  Aquisgrana,  Sdì  wil  badi; 
(ducato  di  Badcn)  Radon  ; (Austria)  Radon  ; {Boemia) 
Carlsbad,  Tocplitz;  (principato  di  Waldeck)  Pirmont; 
(Nassau)  Wie&baden  ecc.  ; Svizzera:  (Argovia)  Schinz- 
nach;  (Zurigo)  Badcn  ; (Vallesc)  Loucche,  Bex;  (San 
Gallo)  PfefTcrs. 

Bagni  di  sostanze  vegetali  ed  animali.— Si  adope- 
rano qualche  volta  in  alcune  malattie  bagni  di  divo- 
zioni di  sostanze  vegetali  od  animali,  od  anche  di  queste 
ultime  sostanze  pure.  Cosi  Poppe»  si  bagnava  nel  latte 
di  asina  per  mantener  la  freschezza  della  propria 
pelle;  Avicenna  ed  Avcnzohar  raccomandano  i bagni 
d olio  nel  telano,  Marcard  c vari!  medici  tedeschi 
lodarono  i bagni  di  latte  nelle  neurosi  sostenute  da 
eccessiva  mobilità  del  sistema  nervoso,  c si  usarono 
bagni  aromatici,  o di  vino,  o di  decozione  di  inte- 
stini , o di  piante  ammollienti  c narcotiche  in  diverse 
malattie.  I pediluvii  colla  soluzione  di  deuto-cloruro 
di  mercurio  si  riconobbero  efficaci  nella  sifilide;  si 
lodarono  i pediluvii  con  acido  nitrico  e cloro  uuito 
all’acqua  tiepida  nelle  affezioni  del  basso  ventre  c 
filmili.  Tutti  questi  bagni  i quali  derivano  la  propria 
efficacia  dalle  sostanze  impiegate  , possono  riuscire 
vantaggiosi,  purché  se  nc  faccia  un'applicazione  adat- 
tata al  genere  di  malattia  c si  consultino  le  forze  cil 
il  grado  di  sensibilità  dcU'infcrmo. 

1 bagni  di  arena  o di  cenere  consistevano  nell’av- 
viluppare  l'infermo  nell’arena  o nella  cenere  calda 
colla  quale  egli  faceva  fregazìoni  su  lutto  il  suo  cor- 
po. L’utilità  di  questo  si  era  di  eccitare  le  funzioni 
della  cute,  ma  propriamente  tal  mezzo  dchhcsi  piut- 
tosto considerare  come  una  specie  di  Frizione  (cedi). 
Per  la  costruzione  dei  bagni  vedi  Terme. 

BAGNI  o Galere  (r.  Bagno)  (drit.  pen.), 

BAGNO  (Ordine  del)  (e.  Bagno  (Cavalieri  del). 

BAGNO  (Cavalieri  del)  ( stor . c arabi.).— Quest’or- 
dine fu  istituito  nel  1399  da  Arrigo  iv,  re  d'Inghilterra, 
il  quale  lo  conferì  a 36  scudieri  che  si  erano  bagnali 
con  lui,  dopo  di  aver  vegliato  tutta  la  notte.  Giorgio  i 
rinnovò  quest'ordine  cavalleresco  nel  1735.  Il  numero 
de’ cavalieri  rimase  per  90  anni  ristretto  a 36  o 38; 
ma  nel  1813,  sotto  la  reggenza  del  principe  di  Galles, 
che  sali  sul  trono  alla  morte  di  suo  padre  Giorgio  iii 
nel  4830,  l’ordine  del  bagno  fu  convertilo  in  una  spe- 
cie d’ordine  pel  merito  militare  e civile.  Esso  fu  di- 
viso in  tre  classi , cioè  in  quella  dei  Gran  croci,  in 
numero  di  73,  in  quella  de'  commendatori,  in  numero 
di  130,  c in  quella  de’  cavalieri  semplici,  il  cui  numero 
non  è determinato.  Pare  anche  che  i limiti  della  pri- 
ma classe  non  siano  strettamente  osservali.  Nel  4833 
l'ordine  del  bagno  contava  60  Gran  croci  militari,  16 
Gran  croci  civili  c 10  membri  onorarii  stranieri.  Il 
cordone  della  prima  classe  è un  nastro  rosso  a cui  è 
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appesa  una  medaglia  in  oro  smaltata,  dove  si  vede  uno 
scettro  fra  una  rosa  c un  cardo  in  mezzo  a tre  corone 
imperiali,  colla  divisa:  Triajuncta  in  uno. 

BAGNO  ( drit . pen.).— Pena  che  ora  viene  più  or- 
dinariamente significata  col  nome  di  lavori  forzati,  e 
vale  propriamente  il  luogo  in  cui  si  tengono  coloro  clic 
sono  condannali  alle  galere.  La  pena  della  galera  con- 
sisteva nel  remigare  sopra  i legni  che  portavano  tal 
nome.  Non  sembra  eh’ essa  fosse  in  uso  presso  i Ro- 
mani, nessun  testo  del  loro  diritto  facendone  menzione. 
Crederono  bensì  alcuni  che  avesse  luogo  in  Grecia, 
mossi  da  un  passo  di  Plutarco  nella  vita  di  Lisandro, 
in  cui  dice  che  Filocle  aveva  consigliato  agli  Ateniesi 
di  tagliare  il  pollice  destro  a tutti  i prigionieri  di  guerra, 
affinchè  non  potessero  più  maneggiare  una  picca  ma  | 
fosse  loro  possìbile  di  far  muovere  il  remo.  Tuttavia 
ciò  non  prova  che  per  pena  si  condannassero  i rei 
alle  galere.  Quantunque  poi  i Romani  non  condan- 
nassero i delinquenti  alle  galere,  li  condannavano  ai 
lavori  forzati,  cioè  a lavorare  metalli,  come  risulta  da 
molli  passi.  Quanto  aU’climologia  del  nome,  Dola- 
bordc  dice,  che  essa  deriva  dall'cdifìzio  che  gl’italiani 
fecero  a Costantinopoli,  destinandolo  a tale  uso  c 
chiamandolo  con  tal  nome  (e.  Lavori  forzati). 

BAGNO  (còmi.). — In  chimica  la  voce  bagno  signi- 
fica la  massa  liquida  o solida  in  cui  s'immerge  un 
oggetto,  come  ad  esempio,  l'acqua  pura  o satura  di 
sale,  il  mercurio,  la  sabbia  ecc.  Bagno  adunque,  chi- 
micamente parlando,  può  dirsi  ancora  d'una  sostanza 
solida  le  cui  molecole  si  prestano  di  leggieri  ad  es- 
sere spostate  ed  a prendere  qualunque  forma.  Per 
estensione  si  è dato  il  nome  di  bagno  al  recipiente  che 
contiene  il  bagno  stesso  o liquido  o secco.  I bagni  di 
maggior  uso  nelle  chimiche  operazioni  sono  due , 
cioè,  il  l/agno-maria  e il  bagno  di  sabbia.  Il  primo  ha 
il  gran  vantaggio,  usando  acqua  pura,  di  non  passar 
mai  la  temperatura  dell'acqua  bollente,  cioè  gli  80° 
di  Ueaumur  o i 100°  del  centigrado;  e saturandola  di 
sale,  la  temperatura  suddetta  si  aumenta,  ma  si  man- 
tiene costante.  Il  secondo,  suscettibile  di  una  più  alta 
temperatura  , impedisce  alle  sostanze  che  vi  sono 
immerse  di  riscaldarsi  troppo  subitamente,  cd  impe- 
disce del  pari  un  troppo  pronto  raffreddamento.  — 

Il  bagno  a vapore,  può  considerarsi,  in  sostanza,  a un 
dipresso  come  un  bagno-maria,  ma  indarno  si  tente- 
rebbe di  fargli  passare  la  temperatura  di  100*  cen- 
tigradi. È agevole  il  concepire  quanti  vantaggi  trarre 
si  possono  da  questi  modi  di  riscaldamento,  i quali, 
ponendo  uu  mezzo  tra  il  fuoco  e l'oggetto  riscaldato, 
non  lo  espongono  che  per  gradi  all'azione  del  calore, 
c lo  mantengono  ad  una  temperatura  fissa  ed  uni- 
forme. Per  queste  ragioni  ne’  laboratori!  chimici  ed 
in  altre  fabbriche  i bagni  umidi  e secchi  servono  a 
mollissime  operazioni,  e fanno  fare  alla  scienza  im- 
portantissimi progressi. 

BAGNO  di  Verere  (boi.).— Nome  volgare  del  dip- 
sacus  laciniatus  L.,  cosi  chiamato  perchè  le  sue  foglie 
c particolarmente  le  inferiori  sono  saldate  insieme 
alla  base  per  un  certo  tratto  dal  basso  in  allo  in 
modo  che  fonnano  una  sorte  di  recipiente  in  cui  si 


raccoglie  l’acqua  piovana  c vi  si  trattiene  per  più 
giorni.  Questa  pianta  è assai  comune  lungo  le  strade, 
c presso  di  noi  chiamasi  pure  con  altro  nome  volgare 
pettine  delle  streghe , in  grazia  del  ricettacolo  dei  frutti, 
che  è di  forma  conica,  ed  armato  di  squamale  spinose 
assai  lunghe  clie  hanno  alquanta  rassomiglianza  col 
denti  di  un  pettine  (e.  Dipsaco). 

BAGNOLES  (geogr.).— Piccolo  villaggio  del  dipar- 
timento dell’ Urne,  a 4 leghe  da  Dumfront  e 60  da 
Parigi,  avente  uno  stabilimento  di  acque  termali  assai 
frequentato.  Queste  sorgenti  furono  scoperte  nel  se- 
colo xvi.  Dal  1822  in  poi  v’ha  in  Bagnoles  uno  stabi- 
limento di  bagni  militari  che  può  contenere  200  per- 
sone. La  temperatura  dell’acqua  è di  26°  centigradi. 
Tiene  in  soluzione  sale  marino,  muriato  di  magnesia 
e calce.  Queste  acque,  di  cui  si  fa  uso  in  bagni,  docce 
e bevande,  sono  toniche,  ristabiliscono  le  funzioni  delio 
stomaco  e valgono  contro  la  clorosi,  i reumi  e la  pa- 
ralisi. 

BAGNOLIANI  o Bagroli  (stor.  etcì.).  — Eretici  del 
sec.  viti,  così  detti  da  Bagnol  nella  Linguadoca  : furono 
anche  chiamali  Goncordcsi  o Cazochesi.  In  sostanza 
erano  manichei,  quantunque  travisassero  alquanto  i 
loro  errori.  Essi  rigettavano  il  Vecchio  Testamento  e 
una  parte  del  Nuovo  ; credevano  che  il  mondo  fosse 
eterno  ed  affermavano  che  Dio  non  creava  l’ anima 
quand'egli  la  infondea  nel  corpo.  — Nel  secolo  xm 
diedesi  questo  nome  ad  una  setta  di  catari. 

BAGNOLO  (Balseolum)  (geogr.).  — Villaggio  della 
provincia  di  Saluzzo,  da  cui  è distante  9 miglia  al 
S.  E.,  e 20  da  Torino  al  N.  E.  Tre  miglia  da  Ba- 
gnolo ha  la  sua  sorgente  il  Grana,  clic  va  a mettere 
nel  Po  presso  a Staffarda.  Principale  sua  ricchezza 
è il  vino  e le  castagne,  di  cui  la  popolazione,  ascen- 
dente a 5000,  fa  grande  uso.  V'hanno  tre  parroc- 
chie, in  una  delle  quali,  quella  del  Villani,  si  am- 
mira un  bel  dipinto  attribuito  al  Moncalvo,  rappre- 
sentante nostra  Donna  del  Carmelo  che  siede  col 
bambino  Gesù  sulle  ginocchia,  e molti  angioli  che 
suonano  varii  stromenti.—  La  derivazione  del  nome 
Balneolum , viene,  come  si  ricava  da  un’ iscrizione 
antica , dall’  avervi  Attilia  Asprilia  , sorella  di  Caio 
Caligola,  fatto  costruire  uu  bagno  pubblico.  Nel  me- 
dio evo,  Bagnolo  appartenne  ai  conti  di  Lucerna.  Il 
suo  castello  fu  rovinato  nella  guerra  di  Francesco  i 
contro  Milano  ; e Lesdiguières,  nella  guerra  di  En- 
rico iv  contro  Carlo  Emanuele  i,  saccheggiò  la  terra 
e smantellò  la  rocca. 

BAGNOLS  (geogr.) . — Piccolo  villaggio  del  diparti- 
mento della  Lozère,  a 5 leghe  da  Mende:  popolazione, 
598  abitanti.  Il  villaggio  di  Bagnols  è fabbricato  ad 
anfiteatro,  ai  piedi  d’enormi  rocce  calcari.  Esso  deve 
la  sua  origine  ad  una  sorgente  d'acqua  termale  che 
nasce  al  basso  del  villaggio,  e che  dà  172  metri  cubi 
d'acqua  in  ventiquattro  ore.  Lo  stabilimento  termale 

I contiene  otto  bagnato!  e due  piscine.  L'acqua  è a 45° 
centigradi.  È di  colore  d’opale,  e contiene  muriato 
di  magnesia  c solfato  di  calce.  S’ impiega  contro  i 
reumi  c le  paralisic.  Si  amministra  in  bagni , docce 
e bevande.  — Il  25  ottobre  e il  6 decerabrc  1793,  gli 
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Spagnuoli  furono  vinti  dai  Francesi  sulle  alture  di 
Raguols. 

BAGNO-MARIA,  Bagno  a vapore  e Bagno  d'arena 
(/firmar.). — Dicesi  bagno-maria  allorquando  si  fanno 
svaporare  o concentrare  liquidi  in  un  vaso  immerso 
m un  altro  contenente  acqua  riscaldata  lino  all'ebol- 
lizione; bagno  a vapore,  quando  il  calore  viene  comu- 
nicato alla  sostanza  da  evaporarsi  o concentrarsi  per 
mezzo  del  vapore;  bagno  di  arena,  se  il  calore  si  co- 
munica per  mezzo  di  sabbia  riscaldata.  Coi  due  primi 
mezzi  si  ottiene  una  temperatura  sempre  costante  ; col 
bagno  di  arena  un  calore  intenso,  ma  gradatamente 
crescente,  e si  ripara  il  vaso  dalla  violenza  del  fuoco. 

BAGNOREA  o Bagnare*  (in  antico  Balnkcm  regi* 
e Noveu  paci,  poi  Riìoda  e Civita)  (gtogr.).  — È 
una  picciola  città  vescovile  degli  stati  ecclesiastici, 
di  5000  abitanti,  sopra  un  colle  alle  cui  falde  scorre 
il  Chiaro  attraversato  da  un  ponte,  opera  del  cele- 
bre Yignola.  Le  ruine  d’un  vulcano  spento  vi  sono 
tali  da  meritar  l'attenzione  de’ geologi,  avendo  ivi 
subissate  le  celebri  terme,  dalle  quali  si  pensa  che 
le  derivasse  il  nome  di  bagno  regio.  Vi  è rimasa  una 
polla  d'acqua  acido-sulfurea,  efficace  per  le  ma- 
lattie cutanee.  Fu  in  più  tempi  orrendamente  scossa 
da' terremoti.  l a sua  sede  vescovile  vuoisi  instituila 
prima  del  000.  Cadde  , al  dire  di  Paolo  Diacono, 
sotto  le  armi  de’  Longobardi  verso  il  606,  e vi  fu 
trovato  nel  1 727  un  raro  anello  d'oro,  di  cui  tratta 
il  Muratori  nella  Diss.  mv  sopra  le  antichità  italiane. 
Immersa  poscia  nel  sangue  delle  fazioni,  fu  rapita  e 
resa  ai  pontefici.  Fu  |»atria  di  s.  Bonaventura  Fidanza 
(del  quale  conservasi  in  quella  cattedrale  un  mano- 
scritto autografo  sopra  la  Scrittura,  steso  prima  del 
127%,  che  fu  l'anno  della  sua  morte)  e di  s.  Bernardo, 
ultimo  vescovo  di  Voscia  e primo  di  Castro. 

BAGOA  ( ntor . ant.).  — Eunuco  egiziano,  il  quale 
contribuì  possentemente  a sottomettere  l'Kgilto  ad  Ar- 
ta sorse  Oco,  re  di  Persia,  c lo  avvelenò  in  appresso 
per  vendicare  gli  oltraggi  recati  da  questo  principe 
alla  religione  del  suo  paese  (358  anni  av.  C.).  Ragoa 
collocò  poscia  sul  trono  Arsele,  il  minore  dei  figli  di 
A riaperse,  c fece  morire  questo  giovane  re  tre  anni 
dipoi , perchè  non  poteva  dominarlo  a suo  talento. 
Chiamò  allora  alla  corona  Dario  Codomano,  cui  volle, 
scorso  qualche  tempo , fare  egualmente  perire  ; ina  U 
quest’ultimo  lo  prevenne,  e lo  fece  avvelenare  l'anno 
55%  av.  C.  — Il  nome  di  Bagoa  ricorre  sovente  nella 
storia  dei  Persi,  perchè  significava  in  generale  un 
eunuco,  ed  era  perciò  a tutti  gli  eunuchi  comune. 

BAGOE  (mit.).— Nome  di  una  ninfa  clic  insegnò 
ai  Toscani  la  divinazione  per  mezzo  del  fulmine.  Al- 
cuni mitologi  la  confondono  colla  sibilla  Eritrea,  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Crofile  : ma  in  generale  si 
riguarda  come  a lei  posteriore. 

BAGOLA  (òoL).  — Nome  volgare  del  faccinium 
myrtillus  L.  pianta  indigena  delle  regioni  subalpine, 
i cui  frutti  sono  piccoli,  neri,  grossi  quanto  quelli 
del  ribes  e buoni  a mangiarsi.  Questi  frutti  ekiaiuansi 
volgarmente  buccole,  bagginle,  baggioli.  Sembra  che 
Virgilio  intendesse  parlare  di  questa  pianta,  quando 
Elicici,  pop.— Tom  IL  o 


volendo  significare  jier  via  di  un'imagine  che  un  bel 
volto  bruno  è sovente  più  gradito  c più  pregevole 
d’un  volto  candido,  cantava,  Egl.  Il,  v.  17, 

0 [ormate  puer , nimium  ne  crede  calori  : 

stlba  ligustro  cadunt , l acrima  nigra  leguntur. 

(e.  Vacci nio). 

BAGOLINO  (Sebastiano)!— Pittore,  poeta  e musico, 
nato  ad  Alcamo  iu  Sicilia  nel  1560.  Aperse  una  scuola 
in  patria,  e si  acquistò  grande  fama  per  le  sue  com- 
posizioni in  lingua  latina,  spagnuola,  italiana  e sici- 
liana. I.c  sue  opere  sono  special  niente  elegie  ed  epi- 
grammi. Mori  nel  160%. 

BAGORDO  («ri.  mil.).—  Cavalcata,  dice  il  Grassi, 
di  nobili  cavalieri  pomposamente  adorni  d'anni  e di 
sopravvesti  per  festeggiare  qualche  giorno  solenne , 
o per  far  mostra  della  destrezza  e arditezza  loro. 
Differiva  dal  torneo  in  questo , che  il  bagordo  non 
si  faceva  in  uno  steccato,  ma  nelle  vie  c nelle  piazze 
con  bizzarre  scorrerie  e belle  scappate  di  cavalli.  Da 
ciò  che  i bagordi  si  facevano  in  occasione  di  feste, 
se  ne  estese  la  significanza  ad  ogni  lautezza  ; ma  il  suo 
senso  primitivo  è tutto  militare.  Bagordo  si  disse  pure 
l’arma  offensiva  con  la  quale  si  bagordava,  più  co- 
munemente detto  bigordo.  Ghiamossi  inoltre  bagordo 
uno  strumento  strepitoso  da  far  bagordo  ; ed  era 
un’asta  ravvolta  fra  pampani,  a similitudine  del  tirso 
che  portavano  le  Menadi  nelle  orgic  di  Racco.  In 
questo  significalo  pensa  il  Parenti  che  bagordo  venga 
dall’accozzamento  e dalla  corruzione  delle  due  voci 
greco-latine  bucchi  argine.  Quindi  è che  oggidì  più 
comunemente  si  prende  per  trapala , gozzoviglia  e 
simigliami. 

BAGRADA  (geogr.).  — Nome  comune  a parecchi 
fiumi  dell'antichità,  uno  de’  quali,  oggidì  Tisindotie, 
discende  dalle  montagne  della  Garainania,  c corre  a 
gettarsi  nell'oceano  Persico:  un  altro  ha  sorgente  nella 
catena  dell' Aliante  nell* Africa,  scorre  verso  il  Medi- 
terraneo  e vi  mette  foce  fra  Cartagine  e le  ruine  di 
Utica.  Sulle  sponde  di  questo  fiume,  oggidì  ìlei ujiarda. 
Regolo  uccise  il  serpente  mostruoso  che  parca  vo- 
lesse contrastare  l’entrata  in  quel  paese  all’esercito 
romano  : dieesi  che  avesse  100  piedi  di  lunghezza  c 
una  grossezza  proporzionata. 

BAGRATION  (Principe  Pietro).—  Generale  russo, 
nato  nella  Georgia  nel  1763,  entrò  al  servizio  della 
Russia  nel  1 782  come  semplice  sergente,  e fece  le  sue 
prime  campagne  contro  le  popolazioni  del  Caucaso 
nel  1785.  Colonnello  nel  1788,  si  segnalò  nella  guerra 
di  Polonia.  Accompagnò  Suvarof  in  Italia  nel  1799. 
Il  10  aprile  s’impadronl  di  Brescia,  il  13  ottenne 
importante  vantaggio  contro  il  generale  Scrruricr,  e il 
giorno  appresso  costrinse  Morcau  a ritirarsi  nella  pia- 
nura di  Marengo.  Ritornalo  in  Russia,  partecipò  alla 
disgrazia  di  Suvarof.  Nel  1803  fu  iucaricato  del  co- 
mando della  vanguardia  dell' armata  che  marciava  in 
soccorso  degli  Austriaci,  c fu  battuto  nella  Svevia.  No- 
minato luogotenente  generale,  si  distinse  alla  battaglia 
d’Austerlitz  con  una  savia  ritirala,  c combattè  a E)  Lui, 
Heilsbcrg  e Fricdland.  Sottomise  la  Finlandia  nel  1808, 
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comandò  nella  Moldavia  l'anno  seguente,  e venne  a 
prender  parie  alla  battaglia  di  Smolensko  il  18  ago- 
sto 1812,  c a quella  della  Moskowa  il  16  scltembrc. 
Fu  ferito  mortai  mente  in  qucst'ultima,  c morì  diciotto 
giorni  dopo. 

BAH  AM  A (Isoli)  (e.  Lucaie). 

BAHAMAN,  Baiim\k  o Bamen  (mi tof.).— Veniva  nel 
numero  delle  divinità  degli  antichi  Persi  immediata- 
mente dopo  Ormuzd.  Secondo  le  tradizioni  antiche, 
questo  dio  ispira  la  bontà,  placa  l'ira,  sparge  la  luce 
e l’abbondanza  fra  i mortali  ch'hanno  l'anima  pura, 
c la  cui  vita  è conforme  ai  principi'!  della  virtù.  Kgli 
ha  sotto  la  sua  proiezione  i buoi,  i montoni  e tutti 
gli  animali  capaci  di  essere  ammansati  o addimesti- 
cati. Egli  vigila  principalmente  sull'  anima  del  toro 
A binimi,  in  cui  sono  deposti  i germi  deHn  vita  uni- 
versale. Oltre  a ciò,  questa  divinità,  seduta  sopra  un 
trono  d’oro,  riceve  nel  soggiorno  dell’ eterna  felicità 
le  anime  dei  giusti  clic  le  sono  condotte  innanzi  dagli 
izeds  celesti,  dopo  che  esse  hanno  passato  il  ponte 
Tcinevad. 

BAIIAR  ( geajr.  ).  — Provincia  dell’  Indostan  in- 
glese, presidenza  del  Bengala,  chiamata  anticamente 
Magada,  c che  prese  dipoi  il  nome  del  suo  capo-luogo. 
— Il  nome  di  Ballar  deriva  da  f'ihura  clic  vuol  dire 
chiostro  di  Buddisti.  Esso  risale  all'epoca  in  cui  questo 
paese,  convcrtito  alla  religione  di  Budda,  abbandonò 
quella  di  Brahma.  Anteriormente  a quest’epoca,  tutto 
il  Bahar  non  era  già  compreso  sotto  una  sola  deno- 
minazione; esso  componevasi  di  due  regni  celebri 
nei  fasti  eroici  dell’India.  Il  Mnithilu  o Tributa,  pre- 
sentemente Tirliul,  che  comprende  la  parte  setten- 
trionale del  Ballar,  era  governalo  da  una  stirpe  di  re 
chiamali  Dscianukus,  nome  che  in  quanto  al  signifi- 
cato può  rendersi  per  padre  dei  papati  ; il  più  celebre 
di  questi  re  era  il  Dscianaka,  padre  di  Sita,  sposa  di 
Rama,  re  d’Auta  (Ayodhya),  eroe  del  celebre  poema 
epico  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ramayana.  Il  Ma- 
ijadha,  che  comprende  la  parte  meridionale  del  Bahar 
odierno,  aveva  per  re,  al  tempo  della  guerra  dei 
Kurù  e dei  Pandù  (guerra  cantala  nel  Mahabharata ), 
il  celebre  ìhciarawndha,  della  stirpe  dei  Faihadra- 
ihas,  che  tale  era  il  nome  della  dinastia  di  questi  re. 
Quest’eroe  fu  uccciso  dal  dio  Krishna  e risiedeva  a 
Hàdsciagriha  cioè  nel  palazzo  reale,  situato  in  grembo 
ad  una  catena  di  montagne  c detto  perciò  Girivrad - 
scia,  la  bandiera  delle  montagne.  Pare  che  ancora 
vi  si  trovino  rovine  assai  curiose,  se  non  del  palazzo 
di  Dsciarasandha , probabilmente  annientalo  da  più 
secoli,  almeno  di  una  citta  considerevole,  intorno  al 
cui  destino  la  storia  è muta.»  II  Bahar,  abbracciando 
i due  antichi  regni  da  noi  mentovati,  si  estende  in 
larghezza  dal  22°  fino  al  27°  di  latitudine  N.  Una  ca- 
tena considerevole  di  montagne , innalzanlesi  sulla 
frontiera  settentrionale,  separa  questo  paese  dal  Sti- 
pala (A'epaf);  al  mezzodì,  alte  e selvagge  montagne  lo 
separano  dal  Gondvana  , paese  abitato,  fin  da  tempi 
antichissimi,  da  una  razza  d'uomini  barbari,  parlanti 
un  idioma  diverso  dal  sanscrito  quanto  quello  del  Ne- 
pal. Sembra  che  le  montagne,  in  cui  trovavasi  posto 


il  palazzo  di  Dsciarasandha  , fossero  similmente  abi- 
tale da  una  tribù  d'uomini  barbari  ; almeno  gli  abo- 
rigeni del  Hadscinmahal , distretto  del  Bengala,  che 
fa  parte  di  queste  montagne,  s’esprimono  ancora  in 
una  lingua  ohe  non  ha  connessione  alcuna  coi  dia- 
letti derivati  dal  sanscrito.  Sull’  estremo  confine  di 
queste  montagne  che  uniscono  la  provincia  di  Bahar 
alla  provincia  del  Bengala,  si  eleva  nel  Bahar  una 
fortezza  celebre,  la  città  di  Monghir(Jfurfgagiri),sopra 
le  rive  meridionali  del  (ìange,  in  un  sito  eminente- 
mente pittoresco.  Uno  de’  figliuoli  ribelli  di  Shah 
Jehan,  il  sultano  Sugiab,  risiedeva  a Monghir,  e aveva 
fatto  di  questa  capitale  il  centro  delle  sue  operazioni 
guerresche  ; ne’  tempi  moderni,  questa  città,  fortifi- 
cata dall'arte  e dalla  natura,  ha  perduto  molto  della 
sua  importanza,  poiché  il  Bahar  essendo  stato  unito 
al  Bengala,  sotto  la  dominazione  inglese,  essa  ha  ces- 
salo «li  servire,  come  citta  di  frontiera,  al  deposito 
di  commercio  e di  cambio  fra  le  due  contrade.  — Il 
Bengala  è all’est  del  Bahar;  Allaliabad,  Auda  c Gond- 
vana  si  stendono  a ponente;  fra  il  regno  di  Kashi  o 
di  Benarez,  situalo  nella  provincia  d’Allahabad,  e il 
Bahar,  scorre  il  Kannanasha,  fiume  di  trista  fama 
nelle  credenze  superstiziose  degli  Indù.  Credevasi 
che  le  sue  onde  distruggessero  le  opere  pie;  e questo 
è il  motivo  per  cui  l'abitante  della  città  santa,  il  de- 
voto mendicante  della  città  di  Benarez,  non  Io  vali- 
cava mai,  nè  mai  calpestava  l’empio  suolo  del  Bahar. 
Questo  fiume  era  ignoto  agli  antichi;  Arriano  lo  cita 
sotto  il  nome  di  Commmiucs,  prova  dell'  antichità 
dell'idea  d’empietà  connessa  colle  sue  rive.  Il  Bahar 
sarà  stato  scomunicalo  da’ suoi  vicini  ortodossi,  come 
asilo  dell’eterodossia  del  buddismo,  nata  nel  Magadha 
o nel  Bahar  meridionale,  almeno  ingrandita  in  questo 
paese  dove  acquistò  una  potenza  ostile  ai  seguaci  di 
Brahma. — Non  v’è  paese  fertile  quanto  il  Bahar,  in 
produzioni  d'ogni  sorta,  in  innumerevoli  ricchezze 
d'agricoltura.  La  coltivazione  molto  accurata  del  suolo 
corrisponde  alla  sua  fertilità,  c la  popolazione  è rela- 
tiva alla  sua  coltura;  il  Gange  divide  il  paese  in  una 
contraila  meridionale  c in  un’altra  settentrionale,  o 
formava  cosi  il  limite  naturale  dei  due  antichi  regni  che 
fiorivano  sulle  sue  rive.  — La  parte  settentrionale  del 
Bahar,  al  nord  del  Gange,  consiste  in  una  pianura 
non  interrotta  c copiosissima  di  messi,  divisa  dall’im- 
peratore Ackbar  in  quattro  distretti , cioè  : Tirhut 
{ Tributa ),  Hadscipura,  paese  la  cui  capitale  fu  edi- 
ficata da  lladsci  Elias,  il  secondo  dei  re  musulmani 
del  Bengala  che  fu  indipendente,  e mori  nel  1358  del- 
l'era volgare;  Sarun  (Sarana)  già  osilo  sacro  donde 
gii  viene  il  nome,  e Tsciamparana  o Bhatlia,  la  meno 
fertile  di  queste  quattro  divisioni.— La  parte  ccnlrale 
del  Bahar  si  stende  al  sud  del  Gange  fino  ai  monti 
Virdhya , barriere  naturali  clic  limitano  le  pianure 
dell’ Indostan  al  S. , come  i monti  llimalaia  al  N. 
Nel  centro  «lei  paese  havvi  il  distretto  che  porla  più 
specialmente  il  nome  di  Bahar,  poiché  in  questa  re- 
gione i Buddisti  dell’India  si  erano  primitivamente 
stabiliti  come  nel  centro  della  loro  potenza.  Rotas,  il 
distretto  del  sud-ovest  di  questa  regione  centrale,  in 
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sanscrito  dello  Rahalas,  di  coi  Rolas  è una  corruzione, 
deriva  il  nome  dalla  sua  capitale,  fortezza  celebre  nei 
fasti  militari  dell’  India.  Essa  serpe  sulla  cima  di  una 
immensa  montagna,  e vi  si  va  per  una  sola  strada, 
tagliala  a picco  nella  rupe.  Nella  sua  sommità,  questa 
aspra  e gigantesca  montagna  s'allarga  considerevol- 
mente, c presenta  una  vasta  pianura  magnificamente 
coltivala,  occupala  da  molti  villaggi,  e copiosamente 
bagnata  da  sorgenti  che  zampillano  da  tutte  le  parti 
del  suolo.  Il  fiume  Sona  scorre  lungo  imo  dei  fianchi 
della  fortezza,  sotto  un  immenso  precipizio.  In  altro 
fiume  la  cinge  dal  lato  opposto,  volgendo  parimente 
le  sue  acque  sotto  spaventevoli  precipizi!;  i due  fiumi, 
congiungendosi,  formano  della  montagna  intiera  una 
gran  penisola.  Sul  terzo  Iato,  alcune  foreste  primitive, 
inaccessibili  difendono  intieramente  dagli  assalti  que- 
sto capo-lavoro  dell'arte  c della  natura,  (il’  Inglesi 
hanno  abbandonate  le  fortificazioni  che  cadono  in 
rovine.  — La  divisione  più  meridionale  della  provincia 
del  Bahar  è intieramente  occupata  da  montagne;  essa 
comprende  tre  sotto-divisioni  affatto  moderne:  Pa- 
lami», contrada  quasi  intieramente  deserta  e selvag- 
gia; Ramaghasa,  alquanto  più  popolata,  ma  parimente 
selvaggia,  e il  piccolo  distretto  di  Magapura;  tutte 
queste  contrade,  ancor  poco  coltivate,  sono  abitate 
da  una  popolazione  probabilmente  mista  di  Gondi , 
che  pare  siano  i veri  aborigeni.  Gli  Indù  , meno 
oppressi  in  queste  lontane  contrade  dal  fanatismo 
de'  maomettani  che  quivi  non  poteva  facilmente  giu- 
gnerli,  vi  hanno  conservato  la  purità  delle  brainani- 
che  instituzioni.  Questi  tre  distretti  abbondano  di 
miniere  di  ferro  e sono  celebri  per  le  miniere  di 
diamanti  di  Magapura.  — Il  caldo  si  eleva  ad  un  alto 
grado  nelle  principali  contrade  del  Ballar,  soprattutto 
nel  mese  d estate;  ma  l’inverno  è temperalo  o,  per 
meglio  dire,  è una  continua  primavera.  Le  piogge 
durano  sei  mesi  dell'anno;  generalmente  parlando, 
il  clima  è salubre,  il  territorio  bagnato  da  gran  nu- 
mero di  fiumi,  e per  conseguenza  sommamente  fer- 
tile. Il  Bahar  è attraversato  da  numerose  strade  mer- 
cantili, per  le  quali  si  trasportano  le  ricchezze  del 
Bengala  e delle  isole  dell’Arcipelago  del  mezzodì 
nelle  alte  regioni  deli’ Judostan;  ond’è  che  al  tempo 
de’  sovrani  indigeni  e sotto  i primi  imperatori  della 
dinastia  mongolia,  lo  stato  di  prosperità  del  Bahar  era 
passato  in  proverbio.  — L’agricoltura,  il  commercio 
e le  manifatture  sono  sempre  fiorite  nel  Bahar;  l'oppio 
vi  è sventuratamente  coltivato  in  gran  copia,  perni- 
cioso veleno  di  cui  pare  che  i maomettani  abbiano 
propagato  l’uso  ncll'lndostan.  Si  fabbrica  salnitro  nei 
distretti  di  lladscipura  e di  Sarana,  del  nitro  che  si 
produce  specialmente  ili  queste  contrade  durante  te 
stagione  dei  venti  più  caldi  che  pare  influiscano  po- 
tentemente sopra  la  formazione  di  questo  minerale;  e 
si  esporta  in  quantità  enorme,  la  compagnia  delle  In- 
die essendosi  riservato  il  monopolio  di  questa  produ- 
zione, come  pure  il  monopolio  della  vendita  dell’op- 
pio. Il  cotone,  l’indaco,  lo  zuccaro,  l’olio,  il  bestiame, 
fcc.  ccc.,  sono  i capi  più  considerevoli  di  traffico  in 
questo  paese.  — Pallia,  il  cui  vero  nome  è Pedinava  ti 


(la  dolala  del  loto);  è la  città  più  considerevole  del 
Bahar  e viene  riguardala  come  sua  capitale.  ta  citi;» 
consiste  in  una  linea  di  case  non  interrotta  per  più 
leghe  di  distanza,  sopra  la  riva  meridionale  del  Gange; 
la  piirte  della  città  che  abitano  gli  Europei,  costrutta 
di  mattoni,  è bella  e contrista  coll'aspetto  meschino 
della  parte  abitata  dagl’indigeni , die  fabbricano  di 
terra  la  maggior  parte  delle  loro  case.  Del  resto. 
Pallia  è assai  popolata  c il  commercio  più  attivo  vi 
anima  la  fisoiiomia  della  città.  Le  truppe  della  com- 
pagnia delle  Indie  se  ne  impadronirono  alla  metà  del 
secolo  (lassato  e vi  si  mantennero  poi  sempre.  Gl'iiu- 
piegati  della  compagnia  fanno  la  loro  residenza  a Ban- 
kipura,  uno  de'  sobborghi  di  Patna,  centro  di  grande 
operosità  politica  c commerciale.  Questa  città  è rag- 
guardevole sotto  più  aspetti  ; essa  è la  stessa  che  la 
celebre  città  di  Palibothra,  residenza  del  famoso  San- 
dracolta,  contemporaneo  di  Alessandro  e re  de’ Prosi; 
gli  Indiani  la  chiamano  Shri-Magara,  la  città  beata. — 
Gaya  è una  città  del  Bahar  che  gode  di  un'eguale  cele- 
brità storica,  e,  secondo  alcuni,  è il  luogo  dove  Budda 
è nato;  secondo  altri,  non  vi  ha  che  soggiornato.  La 
gloria  di  Gaya  si  spande  ovunque  domina  il  buddismo. 
Questa  città  chiamasi  enfaticamente  Budda-Gaya,  e i 
pellegrini  vi  si  recano  ancora  dall’impero  dei  Birma- 
ni, come  ne'  tempi  antichi  del  buddismo  vi  venivano 
dalla  Cina  e dalle  altro  regioui  dove  questa  religione 
era  in  fiore.  Mon  ostante  la  decadenza  attuale  del 
buddismo  nell’  Indoslan,  mediante  la  sola  influenza 
dei  pellegrini  del  Mepal  e delle  regioni  buddistc  più 
prossime  all’India,  il  governo  inglese  ricava  ancora 
annualmente  un’entrata  di  16,000  lire  sterline,  prele- 
vata sui  pellegrini,  e questo  senza  punto  ingerirsi  nel 
governo  teocratico  stabilito  nel  contorno  del  tempio. 
— Poche  leghe  a settentrione  di  Gaya,  evvi  una  ca- 
verna immensa  intieramente  tagliata  nella  rupe  c co- 
perta di  curiose  iscrizioni.  — Fra  le  altre  città  del 
’ Ballar,  merita  anche  menzione  Bhagalpura,  nc*  cui 
dintorni  gl'  Indiani  hanno  cretto  un  monumento  rag- 
guardevole sotto  forma  di  pagoda,  in  memoria  del- 
l’ inglese  Cleveland,  per  gli  sforzi  ch’egli  avea  fatto 
d’introdurre  la  civiltà  fra  gli  abitanti  delle  montagne, 
cui  era  riuscito  a togliere  alla  vita  vagabonda  e a 
conformare  alle  abitudini  sociali.  In  gran  numero 
di  maomettani  abita  il  distretto  di  Bhagalpura,  come 
pure  le  contrade  settentrionali  del  Bahar,  questo  |>aese 
essendo  stato  per  tempo  conquistato  dalle  armi  dei 
seguaci  del  profeta. 

BAHR  (filo!.  e geogr.).  — Questa  parola  araba  che 
significa  mare,  lago  o gran  fiume,  elitra,  come  com- 
ponente, in  molti  nomi  proprii  della  geografia  orien- 
tale. -Bahr-ul-Kolzutn,  è il  mare  di  Kolzuui,cioù  il 
seno  Arabico  o mar  Rosso,  c specialmente  la  sua  estre- 
mità nord-ovest.  — Bahr-Lut,  il  lago  di  Lot,  ossia  il 
lago  Asfaltite  o mar  Morto  nella  Siria.  — Balir-el- 
Abiad,  fiume  bianco;  Baìir-el-Azrek , fiume  azzur- 
ro; Ì due  principali  rami  meridionali  del  Milo.  — 

Il  diminutivo  di  Bahr  è Buheirah  o Boheìrat,  picciol 
lago  ; e questa  denominazione  si  trova  parimente  in 
carte  o libri  di  viaggi  relativi  alla  geografia  orientale. 
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( oiuc  Buheiral  Taburi y alt , lago  di  Tibcriade.  Esso  è 
passato  nella  lingua  portoghese  sotto  la  forma  di  At- 
bitfciru , serbatoio  o laguna  ; e nella  casligliana  sotto 
le  due  forme  di  Albufera  o Albuhera,  che  hanno  il 
medesimo  significato.  1 .'al  prefisso  a queste  parole  è 
l'articolo  definito  degli  Arabi  ; o si  osserva  general- 
mente, che  aU'asptrala  h di  molte  parole  arabe,  rimaste 
indio  spagnuolo  e nel  portoghese,  venne  sostituita  la  f. 

BAHR-BELA-MA  (geoyr.).—  Quest’espressione,  che 
in  arabo  significa  fiume  o mare  senz'acqua,  si  applica 
principalmente  ad  una  valle  notevole  del  deserto  della 
Libia,  presso  i confini  dell’Egitto,  a 45  miglia  a po- 
nente del  Cairo.  Essa  è ad  occidente  c parallela  alla 
valle  dei  laghi  di  R'atron,  dalla  (piale  è divisa  da  rolline 
sabbiose.  Il  generale  Andréossy  che  la  visitò,  vide  che 
si  stendeva  per  più  di  25  miglia  in  una  direzione 
R.  Si.  O.  e S.  S.  E. , ma  non  la  percorse  sino  al  suo 
termine  settentrionale,  che  alcuni  suppongono  sia  alla 
spiaggia  del  golfo  degli  Arabi  al  S.  O.  di  Alessandria. 
— Questa  valle  che  è assai  profonda  cd  ha  circa  otto 
miglia  di  larghezza,  è affatto  nuda  c senz’acqua.  Tut- 
tavia {tare  che  vi  passasse  una  volta  qualche  corrente 
d’acqua,  c vi  si  trovano  sparsi  sassi  rotolati,  quarzo, 
selce,  frammenti  di  diaspro  ccc.  Vi  è pure  una  gran 
quantità  di  legno  petrifieato,  tanto  in  tronchi  quanto 
in  ischegge;  e Andréossy  vi  trovò  le  vertebre  di  un 
grosso  pesce  (Andréossy,  Mr moire  sur  la  vallèe  des  lue $ 
de  ÌS'atrou,  et  sur  celle  du  fieuve  sans  eau).  Osserve- 
remo qui  che  non  solamente  si  trova  legno  petrifieato 
nel  Buhr-bela-ma,  ma  che  se  nc  incontrano  grossi  muc- 
chi in  quella  parte  del  deserto  libico  che  Horncmann 
attraversò  per  parecchi  giorni  andando  verso  ponente 
nel  suo  viaggio  a Siwah.  Egli  vide  tronchi  d'alberi 
di  9 a 42  metri  di  lunghezza,  rotti  e spaccati  in  grandi 
schegge,  giacenti  l'uno  accanto  all'altro.  Alcuni  tron- 
chi avevano  A metri  di  circonferenza,  conservavano 
i rami  laterali,  e vi  si  disccrneva  ancora  perfettamente 
la  grana.  Riuno  di  essi  aveva  l'apparenza  di  essere 
stato  lavorato  dalla  ìuano  dell’uomo,  o di  aver  servito 
ai  suoi  bisogni.  Come  questi  alberi  si  trovino  in  quel 
luogo,  è difficile  cosa  a comprendersi  ; ma  è un  fatto 
che  prova,  come  quella  parte  del  mondo  abbia  dovuto 
subire  grandi  cangiamenti  iu  un  periodo  di  tempo 
assai  remoto. 

BAHKEIR  o Acal  ( geoyr.  ).  — Gruppo  d’isole  si- 
tuato nel  golfo  Persico.  Le  principali  sono  quelle  di 
Barhcin,  Somalie , Tortai,  Arud,  a poca  distanza  da 
Bassorah.  Queste  isole  sono  celebri  per  la  pesca  delle 
perle  che  gli  Arabi  vi  fanno  abbondantissima  nei  mesi 
di  luglio  e agosto.  Sono  meno  bianche  di  quelle  del 
Gevlan  e del  Giapone,  ma  assai  più  grosse  c di  forma  | 
più  regolare.  Le  isole  Bahrcin  sono  fertili  di  datteri, 
fichi,  vigne  c cotone. 

BAHK-EL-ABIAD  (Ficme  BfAitco)  (geogr.).  — Gran 
fiume  dcirAfrica  che  ha  le  sue  sorgenti  nei  monti 
della  Luna  al  sud  del  Darfur,  e che  unendosi  al  Ita/ir- 
el-Azrek  o fiume  azzurro , viene  a formare  il  Riio. 
Alcuni  geografi  lo  chiamano  Pillo  Superiore,  c*  gene- 
ralmente si  crede,  contro  l'opinione  di  Brucc,  che  il 
nome  di  Riio  appartenga  più  a questo  che  a qualun- 


que altro  dei  confluenti  che  concorrono  a formare  i? 
gran  fiume  dell'Egitto.  — Il  suo  corso  prima  che  si 
unisca  al  Bahr-el-Azrck  è di  525  leghe  (t>.  Bahr-el- 
Azrer  e Rii.o). 

BAIIK-EL-AZREK  o Azrak  o Azerc.de  (Fiume  Az- 
zurro) (geogr.).  — Ino  dei  rami  princi pali  del  Riio 
chiamato  A slupus  dagli  antichi  che  nasce  nell’Abissi- 
nia , c viene  da  levante  a unirsi  al  Bahr-el-Abiod  o 
fiume  Bianco  che  scende  da  ponente.  Il  viaggiatore 
inglese  James  Bruce  giunse  nel  4770  alle  sorgenti  di 
questo  fiume  nel  paese  di  Gcesh,  e pretese  con  ciò 
di  avere  scoperto  le  fonti  del  Riio.  Ma  nè  queste  sono 
le  vere  fonti  di  quel  gran  fiume,  nè  Brucc  fu  il  primo 
che  vi  giungesse,  essendo  esse  state  visitate  dal  por- 
toghese Francesco  Paes  o Pays  nel  4618,  e da  lui  de- 
scritte quasi  nei  medesimi  termini  poscia  adoperati 
dall'inglese:  prova  che  questi  non  ignorava  averlo 
altri  preceduto  in  quell' impresa.  Gli  abitanti  delle 
sponde  del  Bahr-el-Azrck  gli  danno  il  nome  di  Riio 
sino  ad  un  certo  punto,  cosa  che  ha  fatto  credere  a 
taluni,  c forse  al  Brucc,  che  questo  fosse  il  ramo  prin- 
cipale del  Riio,  sebbene  il  Bahr-el-Abiad  sia  più  con- 
siderevole nel  punto  del  confluente;  ma  è oramai  opi- 
nione generale  che  il  vero  Riio  è il  fiume  Bianco  e 
non  l'azzurro  (o.  Bahr-el-Abiad  e Nilo). 

BAIA  (in  latino  Bai.e)  (stur.  e geogr.).  — E il  nome 
di  una  città  marittima  e di  un  celebre  stabilimento  di 
bagni  degli  antichi  Romani  situato  sulla  spiaggia  oc- 
cidentale della  Baia  di  R'apoli,  fra  il  lago  Lucrino  (r. 
Averno)  e il  capo  Miscno,  c rimpello  alla  città  di 
Puteoli,  ora  Pozzuoli,  da  cui  era  discosto  tre  miglia 
incirca  per  acqua.  Si  crede  elio  il  terreno  su  cui 
sorgeva  Baia  fosse  quel  tratto  di  costa  simile  a una 
mezzaluna  fra  la  falda  del  monte  Grillo,  che  la  divide 
dall’A verno  e dal  Lucrino,  e il  promontorio  su  cui 
sorge  l’odierno  castello  di  Baia.  È quella  una  stretta 
pendice  semicircolare  della  lunghezza  di  un  miglio 
aU'incirca  e rinchiusa  fra  le  colline  e il  mare.  Quivi 
i ricchi  Romani  fabbricavano  le  loro  ville  e i loro  ba- 
gni, e spesso,  per  mancanza  di  spazio,  stcndevansi  fin 
anco  a fabbricar  nel  mare.  Orazio  (Carni,  n.  48)  al- 
lude a questa  pratica.  Vi  si  vedono  ancora  avanzi  di 
fondamenta  submarine  e di  sporti  e puntelli  condotti 
nell'acqua.  I soli  avanzi  rhe  s'alzino  al  disopra  del 
terreno  sono  tre  o quattro  edifizii  circolari  chiamali 
comunemente  tempii,  ma  due  de’  quali  per  lo  meno 
erano,  da  quanto  appare,  terme  ossiano  bagni  caldi. 
Ravvi  però  un  edilìzio,  sorgente  dietro  a piccola  pro- 
iezione della  spiaggia,  presso  il  centro  del  tratto  di 
eosta  detto  di  sopra,  obesi  crede  essere  stato  quello 
che  ora  si  chiama  tempio  di  Venere,  sapendosi  che 
questa  dea  aveva  ivi  un  tempio.  Esso  è di  forma  ele- 
gante, ottagono  esternamente,  ma  circolare  nell’arca 
interiore,  il  cui  diametro  è di  circa  27m,  45.  Annesso 
al  tempio  sono  parecchie  camerette  che  hanno  sulle 
pareli  rilievi  di  stucco,  rappresentanti  soggetti  erotici. 
Il  preteso  tempio  di  Mercurio,  chiamato  pure  Trugtio , 
consiste  in  due  camere  quadrangolari  c in  una  circo- 
lare; qucsl’nllima  è coperta  a guisa  di  rotonda,  rice- 
vendo la  luce  pel  disopra,  cd  è neU'intcrno  dia- 
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metro  «li  circa  24m,  oS:  essa  ha  nicchie  e vani  recessi 
laterali.  Il  pavimento  è inondato  dall'acqua  che  esce 
dal  terreno. — Tutta  questa  contrada  c piena  di  sor- 
benti minerali.  1 bagni,  che  si  chiamavano  ora  Tri- 
toli ora  bagni  di  Nerone,  benché  non  vi  sia  ragione 
di  credere  clic  fossero  costrutti  da  questo  imperatore 
(Paoli,  .ini idi iià  di  Pozzuoli),  sono  due  edifizii  sepa- 
rali, l'uno  presso  l'altro.  Kssi  sorgono  sul  pendio  del 
monte  Grillo,  al  di  là  di  Baia,  c guardano  verso  il 
lago  Lucrino.  Nerone  aveva  una  villa  in  questi  din- 
torni, ma  non  se  ne  conosce  il  sito,  come  neppure 
quello  della  villa  di  Giulio  Osare.  Augusto  frequen- 
tava la  costa  di  Baia,  e suo  nipote  il  giovine  Marcello, 
erede  presuntivo  dell'impero,  mori  quivi  nell’elà  di 
venl'anui  per  una  malattia  di  petto,  da’ medici  consi- 
glialo a provare  le  acque  e il  clima  di  Baia,  benigno 
sempre  e senza  inverno.  La  sua  posizione  è difesa  da 
un  seinicircolo  di  colline  dai  venti  del  N.  e di  S.  O., 
ed  è rinfrescata  dalle  aure  di  levante,  che  spirano  at- 
traverso alla  Baia  ; un  mare  generalmente  piano,  co- 
piose sorgenti  d'acqua  calda  e una  bellissima  vista, 
erano  gli  allettamenti  da  cui  gli  opulenti,  fastidili  dal 
romoroso  vivere  c dal  soffocante  calore  di  Roma,  erano 
attirati  a Baia,  in  certa  di  quiete  e di  salute.  — Alla 
radula  dell'impero,  Baia  fu  abbandonata  da’ suoi  vi- 
sitatori romani  ; le  sue  ville  ed  i suoi  palazzi  andarono 
in  rovina,  e le  scorrerie  de’hnrbari  e i trcmuoli  ne 
terminarono  la  desolazione.  Tutta  questa  costa  è an- 
data soggetta  a cambiamenti,  e il  mare  s’avanza  evi- 
dentemente assai  più  sulla  spiaggia  che  non  faceva  al 
tempo  de* Romani;  sembra  pure  che  il  suo  terreno, 
in  conseguenza  di  qualche  convulsione  della  natura, 
fosse  parecchi  piedi  più  alto  del  presente  suo  livello, 
se  dobbiamo  giudicarne  dai  segni  delle  darlilidi  (specie 
di  pesce  che  si  scava  il  nido  nella  pietra)  sopra  le  tre 
sorgenti  colonne  del  tempio  di  Scrapidc,  presso  Poz- 
zuoli (w.  Pozzrou).  L’intiera  costa  di  Baia  è presen- 
temente un  deserto;  vi  sono  alcuni  pochi  poderi  e 
vigne  sfarsi  sulle  colline  sovrastanti,  ma  specialmente 
sull’opposto  pendio  verso  il  lago  Fusaro  e ('.urna  (e. 
Coma).  Le  numerose  sorgenti  essendo  state  trascurale, 
le  acque  si  sono  fermale  al  piè  de' colli,  formando 
pantani,  le  cui  esalazioni  rendono  malsana  l’aria  in 
estate.  Il  terreno  c sparso  di  fondamenta  e di  avanzi 
di  muraglie,  di  mattoni,  di  cemento  e di  pezzi  di  mar- 
mo. Presso  la  spiaggia  si  sono  trovati  sott'acqua  cani-* 
mei , camelie  cd  altre  pietre  preziose.  — Il  nome  di 
Golfo  di  Baia  si  applica  presentemente  all'estensione 
del  mare  fra  il  capo  Miseno  e la  punta  di  Pozzuoli, 
che  somministra  un  buon  ancoraggio  a grosse  navi  e 
vascelli  da  guerra,  mentre  la  baia  di  Napoli  è esposta 
alla  furia  di  libeccio  ossia  vento  del  S.  O.  Il  castello 
di  Baia  è un  edilizio  moderno  che  sorge  allo  sopra  un 
munte  che  sta  sul  mare  ; esso  ha  due  ordini  di  batte- 
rie, che  dominano  le  strade,  e vi  si  tiene  un  presidio. 
Al  S.  di  questa  punta  è la  costa  di  Bauli  che  era  una 
continuazione  di  Baia.  Ortensio,  il  contemporaneo  c 
rivale  di  Cicerone,  avea  quivi  una  bellissima  villa, 
dove  risiedettero  dipoi  parecchi  imperatori  e dove  Ne- 
rone si  abboccò  l’ultima  volta  con  sua  madre.  Si  fu  a 


Baia  che  tentossi  di  annegare  Agrippina  ; fu  dipoi  uc- 
cisa nella  sua  propria  villa  presso  il  lago  Lucrino;  il  suo 
corpo  fu  arso  c le  ceneri  sepolte  privatamente  presso 
la  via  di  .Miseno  dove  le  venne  innalzato  mi  modesto 
monumento  dopo  morto  Nerone  (Tacito,  Ann.  xiv). 
L'edilìzio  però  che  ora  porla  il  nome  di  sepolcro  d’A- 
grippina  sembra  piuttosto  un  avanzo  di  un  teatro  ap- 
partenente forse  alla  villa  d'Ortensio.  Più  verso  mez- 
zodì, presso  la  spiaggia,  sono  le  Cento  canterelle  clic 
sono  tanti  piccoli  appartamenti  sotterra  nei  le  cui  pareti 
sono  intonacale  di  cemento  ; 1 muri  di  divisione  non 
giungono  sino  alla  volta.  Questo  luogo  eia  probabil- 
mente destinato  a’  soldati  od  agli  schiavi.  Nella  villa 
di  Adriano,  presso  Tivoli,  trovansi  tre  ordini  di  simili 
appartamenti,  che  dieesi  fossero  destinati  alle  guardie 
dell’ imperatore  quando  vi  risiedeva.  Il  povero  vil- 
laggio di  Baulos,  ora  Bauli,  è presso  le  cento  cante- 
relle ed  è abitato  da  pescatori.  Sul  colle  sovrastante 
è l'edilizio  chiamato  la  Pincinu  mirabile , che  era  evi- 
dentemente un  serbatoio  d’acqua.  E la  meglio  conser- 
vata fra  le  antiche  costruzioni  di  questi  dintorni.  Qua- 
rantotto colonne  disposte  inquadro  ordini  sorreggono 
la  volta;  esse,  al  pari  de’ muri  laterali,  sono  coperte 
di  un  cemento  sommamente  duro.  Alcuni  sono  di 
avviso  clic  questo  serbatoio  abbia  somministrato  acqua 
alla  flotta  elle  era  nel  porto  di  Miseno;  altri  credono 
che  sia  stata  una  delle  più  celebri  peschiere  di  Lu- 
cullo  ; cd  altri  finalmente  sono  di  opinione  clic  abbia 
fatto  parte  del  divisato  ma  non  mai  finito  serbatoio 
di  Nerone,  nel  quale  questo  imperatore  disegnava  di 
raccogliere  tutte  le  sorgenti  d'acqua  calda  che  sono 
tra  il  capo  Miseno  e F A verno  (o.  Svclonio,  Verone,  51). 
Nel  lato  meridionale  del  colle,  in  cui  sorge  la  Piscina, 
evvi  il  porlo  di  Miseno,  che  è un  seno  di  mare,  difeso 
dal  promontorio  dello  stesso  nome.  Esso  era  una  delle 
stazioni  principali  della  flotta  romana  sotto  gl’ impe- 
ratori. La  parte  più  iuterua  di  esso  forma  una  palude 
delta  il  mare  Morto,  le  cui  spiagge,  piane  ed  eguali, 
sono  chiamate  i Campi  Elisi.  Esse  sono  ombreggiale 
da  gelsi  eda  pioppi,  inghirlandati  da  festoni  di  viti,  cd 
i loro  sentieri  sono  solitarii  fiancheggiati  da  sepolcri 
attorniati  di  cipressi.  Questuerà  un  vasto  cimitero  de- 
stinato alla  gente  che  moriva  in  que* dintorni:  solo  gli 
onori  della  tomba  potevano  assicurare  agli  spiriti  degli 
estinti  un  libero  ingresso  agli  Elisi;  e il  deposito  del 
corpo  confondendosi  nella  fantasia  de'  sacerdoti  col 
soggiorno  delle  anime,  il  cimitero  di  M istmo  riceveva 
il  nome  di  Campi  Elisi  e il  mare  Morto  era  l’ Acheronte, 
attraverso  al  quale  gli  estinti  erano  traghettati  all'ul- 
timo loro  soggiorno.  Si  dice  che  la  villa  d»  ('aio  Ma- 
rio, la  quale  divenne  poscia  proprietà  di  Cuculio,  sor- 
gesse sulla  sommità  del  colico  promontorio  di  Miseno, 
guardando  da  uu  lato  verso  il  mare  della  Sicilia,  c 
dall'altro  verso  il  Toscano  (Fedro,  u.  8).  Tiberio  morì 
in  questa  villa.  Pare  che  la  città  di  Miseno  fosse  alla 
falda  della  collimi.  Ad  occidente  del  mare  Morto  liavvi 
il  monte  detto  Procida,  che  guarda  verso  l'isola  puro 
di  questo  nome. 

BAIA  {(jeoijr.). — Seno  di  mare  più  largo  d'ordinario 
nel  mezzo  cho  nell'ingresso;  è meno  d uu  golfo,  ma 
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non  cosi  serrato  nè  ristretto  come  un  porto.  Derivasi 
tal  nome  dall’olandese  baye,  che  vale  lo  stesso  e da 
cui  vien  pure  l'inglese  bay.  Si  è però  dato  il  nome  di 
baia  a golfi  veri,  come  la  baia  d' Hudson  ; c ciò  pro- 
cede dall'appropriare  che  gl’  Inglesi  fannoanche  ai  golfi 
il  termine  di  baia.  Si  c anche  impropriamente  appli- 
cato il  nome  di  baia  a parti  di  mare  che  comunicano 
con  altri  mari,  perchè  dapprincipio  non  avevasi  un’i- 
dea esatta  della  configurazione  dei  loro  contorni.  Tale 
è,  fra  le  altre,  la  tatù  di  Buffili  che  comunica,  come 
si  sa  presentemente,  col  mar  polare,  e clic  per  conse- 
guenza non  è una  baia. 

BAIA  (morm.).— Specie  di  vaso  o tinozza  fatto  d’un 
mezzo  borile,  ed  havvene  in  un  bastimento  di  più  ma- 
niere; altre  servono  alla  bevanda  de’ marinai,  altre 
ad  estinguerei!  fuoco  che  potesse  al  legno  comunicare 
la  polvere  sparsa,  o a rinfrescare  i cannoni  in  tempo 
di  salve  o di  battaglia,  c rhiauiansi  baie  di  combatti- 
mento ; altre  finalmente  servono  a tuffarvi  il  pesce  o 
le  carni  salate.  La  baio  poi  di  scandaglio  consiste  in 
un  mezzo  barile  entro  cui  tengonsi  le  cordicelle  e i 
piombi  di  scandaglio. 

BAIADERE  (stor.).— È il  nome  che  si  dà  nelle  In- 
die orientali  alle  danzatrici  e cantatrici  pubbliche. 
Esse  dividonsi  in  più  classi:  le  deredachi , che  for- 
mano la  prima,  abitano  i .tempii,  dove  sono  ammae- 
strate dai  sacerdoti , e abbelliscono  le  cerimonie  reli- 
giose coi  loro  canti  e colle  loro  danze  ; la  seconda 
classe  non  si  distingue  dalla  prima  se  non  perchè  le 
natiche  che  la  compongono  non  sono  addette  a un 
solo  e medesimo  tempio  ; le  classi  5*  c 4\  composte 
delle  vestiatri  e delle  canceni,  si  trovano  sotto  la  so- 
pravveglianza  di  matrone  che  le  ammaestrano  spe- 
cialmente nell'arte  di  piacere.  Le  baiadere  sono  di- 
venute a poro  a poco  un  tale  oggetto  di  lusso,  che  non 
vi  è festa  a cui  non  rechino  le  loro  qualità  seduttrici. 
Le  fanciulle  più  vezzose  ne  fanno  parte,  e deslinansi  a 
questa  condizione  per  lo  più  quando  sono  giunte  al- 
l'età di  7 anni.  Adorne  di  vesti  ricche,  eleganti  c vo- 
luttuose, le  baiadere  sono  dappertutto  assai  pericolose 
per  gli  Europei.  La  loro  danza  è molle,  graziosa  e 
decente.  D’altra  parte  la  loro  condizione  é conside- 
rata nelle  Indie  come  lontanissima  dal  recar  disonore. 
— Derivasi  il  loro  nome,  secondo  alcuni,  dalla  parola 
portoghese  bailadeira  ; secondo  altri,  e con  più  di  ve- 
rosimiglianza, dall’epiteto  bhayatri,  paurosa  o timida, 
che  dassi  comunemente  alle  donne,  rivolgendo  ad 
esse  il  discorso. 

BAIAINO  (Golfo)  ( geogr .).  —Ovvero  il  golfo  di  Baia, 
in  vicinanza  della  città  di  questo  nome  in  Italia,  si 
estendeva  a guisa  di  mezzaluna,  ed  offeriva  ai  navi- 
ganti luogo  sicurissimo,  come  affermano  Plinio  e Sve- 
tonio.  Quest'ultimo  ci  avverte,  il  Baiano  essere  il  golfo 
da  Augusto  sommamente  ingrandito  , e lo  pone  tra  i 
due  laghi  Lucrino  ed  Averno;  ed  essere  il  medesimo 
detto  da  Strabone  Crater,  c posto  da  lui  fra  i pro- 
montori! di  Minerva  e di  Miscno. 

BAICAL1TE  (niiner.).—  Fossile  che  ha  preso  il  suo 
nome  dal  lago  di  Baikal,  in  cui  si  trova.  Ve  n’ha  ben 
anche  al  San  Gottardo.  Il  colore  di  questo  fossile  è il 


più  delle  volte  d’un  verde  d’olivo  ; ordinariamente  c 
cristallizzato  in  prismi  da  quattro  sino  ad  otto  faccie. 
E interamente  opaco,  e qualche  volta  traslucido  agli 
orli.  La  sua  raschiatura  è d’un  bianco-grigio;  si  la- 
scia alquanto  intaccare  dal  coltello , ina  segna  anche 
il  vetro,  e dà  coll’acciaio  deboli  scintille  ( vedi  Pinos- 
seko). 

BAU) All  (marin.).—  Battello  ricoperto  di  cuoio, 
portante  una  vela  e traditesi  a remo.  Questa  maniera 
di  navilio  c in  uso  presso  i KamUciadali. 

BAIERINA  (min.).  — La  baierina  è una  sostanza  mi- 
nerale essenzialmente  composta  di  tantalali  di  ferro 
e di.  manganese,  la  cui  proporzione  non  è ancora  per- 
fettamente conosciuta.  Le  analisi  fin  qui  fatte  vi  hanno 
inoltre  dimostrata  la  presenza  di  una  piccola  quantità 
di  ossido  di  stagno.  La  baierina  ha  un  colore  oscuro 
con  una  lucentezza  leggermente  metallica  ; i suoi 
cristalli  derivano  da  un  prisma  dritto  rettangolare  ; 
scalfisce  il  vetro;  sola,  è infusibile  al  fuoco  più  vivo; 
trattata  col  carbonato  di  soda  e col  sale  di  fosforo,  pre- 
senta le  reazioni  caratteristiche  degli  ossidi  di  manga- 
nese e di  ferro.  Il  suo  nome  deriva  dal  tedesco  Baiern 
(Baviera),  perchè  finora  non  si  è incontrala  se  non  in 
quel  paese  nei  dintorni  di  Bodcnmaìs,  celebre  per  le 
sue  mineralogiche  produzioni.  La  baierina,  alla  quale 
si  è dato  il  nome  di  lanlalitedi  Baviera,  è stata  spesso 
confusa  colla  colombitc , altra  specie  ben  distinta  ben- 
ché composta  degli  stessi  elementi  (v.  Colombitc  e 
Tanta  liti:). 

BAIE  (Lazzaro  de).— Consigliere  di  stato  ed  amba- 
sciatore di  Francesco  i,  è autore  di  un  trattato  Ve 
re  navali  et  de  re  vascularia , mollo  stimato.  Tradusse 
in  versi  francesi  l'Elettra  di  Sofocle  c l’Ecuba  di  Eu- 
ripide; mori  nel  1547. 

Baif  (tìio vanni  Antonio  df.).— Figliuolo  del  prece- 
dente, nacque  a Venezia  nel  1551,  mentre  suo  padre 
era  ivi  ambasciadore  di  Francia.  Lasciato  orfano  e 
senza  fortuna  all’età  di  quindici  anni,  fu  costretto  a 
procacciarsi  la  vita  colla  pratica  delle  lettere.  Verso 
l'anno  1570,  BaTf  stabili  nel  sobborgo  San  Marcello  a 
Parigi  uti’occadcmia  di  musica,  la  quale  ebbe  un  suc- 
cesso clamoroso.  Carlo  ix,  che  avea  nominato  Baif  suo 
segretario,  le  concesse  lettere  patenti;  ed  Enrico  ni 
volle  assistere  ad  ifna  delle  sue  sedute  nel  1578.  Questa 
accademia  diede  origine  in  Francia  all'opera  moderna, 
dlaif  inori  nel  1591. — Le  sue  opere  contengono  : nove 
libri  di  Poemi,  sette  intitolati  Gli  amori,  cinque  di 
Scherzi  teatrali  e cinque  di  Passatempi  e di  Mimi, 
raccolta  di  massime  morali  picue  di  calore  e d'e- 
nergia. 

BAIKAL  ( geogr.  ).  — E questo  un  gran  lago  del- 
l’Asia settentrionale,  situato  verso  il  51°  di  latitu- 
dine e il  101°  di  longitudine  E.  La  sua  più  gran  lun- 
ghezza è di  circa  150  leghe  e la  sua  larghezza  varia 
da  6 o 7 leghe  fino  a’ 50,  ma  la  sua  profondità  è im- 
mensa ; fin  anco  presso  la  spiaggia,  lo  scandaglio 
scende  talvolta  fino  a 150  braccia;  e solo  che  uno 
si  scosti  alquanto  dalla  spiaggia,  non  si  tocca  più  fondo 
con  uno  scandaglio  di  200  o 500  braccia.  Questa 
gran  profondità,  congiunta  alla  natura  vulcanica  delle 
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montagne  circostanti,  al  ribollimento  e all’agitazione 
delle  onde , ai  frequenti  (reninoli  die  accadono  nei 
suoi  dintorni,  fa  credere  che  il  lago  sia  stato  pro- 
dotto dallo  sprofondamento  di  qualche  parte  del  ter- 
reno in  conseguenza  d'u  n’erti /.ione  volcanica  o ter- 
remoto. Il  Baikal  rinchiude  parecchie  isole.  La  più 
grande,  detta  d'O/fc/m,  lunga  da  17  a 18  leghe  sopra 
6 di  larghezza,  contiene  un  idolo  a cui  i popoli  vi- 
cini vanno  ad  offerir  sagrifizii,  ed  è probabilmente 
questo  che  diede  al  lago  il  nome  di  Soiatoie-More 
(mar  Santo).  Quanto  al  nome  Baikal,  par  ch’esso  de- 
rivi dalla  lingua  de’Yakuti,  presso  i quali  questa  pa- 
rola vuol  dire  lago  ricco.  — Varii  fiumi  mettono  foce 
nel  Baikal  c un  solo  ne  esce.  Il  navigarvi  è perico- 
loso, poiché  dal  fondo  del  lago  s’innalzano  rupi  sco- 
scese le  cui  cime  fonnano  tanti  scogli  a fior  d’acqua. 
Le  burrasche  vi  sono  d’altra  parte  frequentissime  ; 
quindi  è che  i pescatori  s’affrettano  a pigliar  terra  to- 
sto che  vedono  alcune  nuvole,  foriere  delle  tempeste, 
avanzarsi  dalla  banda  di  settentrione.  Questo  lago  ha 
molti  pesci  e fin  anco  de*  vitelli  marini,  dalla  cui  pe- 
sca si  ricava  grande  utile  ; vi  si  prendono  anche  molti 
storioni  ; e siccome  questo  pesce  non  si  trova  se  non 
nel  mare  o ne’  fiumi  che  comunicano  col  mare,  c d’al- 
tra parte  le  acque  del  lago  vanno  soggette  a crescenze 
periodiche  somiglianti  al  flusso  e riflusso,  si  erede  che 
fra  il  lago  c il  mare  esistano  comunicazioni  sotter- 
ranee.—La  superficie  del  lago  si  aggela  verso  il  na- 
tale e non  si  scioglie  se  non  al  finire  d’aprile.  Tutte 
le  rupi  che  attorniano  la  sponda  dal  lato  di  setten- 
trione sono  formate  di  sehisto  argilloso,  di  gneis  e di 
calcare  ; ad  oriente  vi  sono  alte  montagne  che  si  sten- 
dono per  lungo  tratto  ; il  granito  vi  si  mesce  con  pro- 
dotti volcanici,  come  il  basalto.  Ad  occidente,  le  rupi 
sono  similmente  composte  di  granito,  di  sehisto  c di 
breccia  silicea.  Tutte  queste  montagne  producono 
ferro,  rame,  piombo,  zolfo,  mica  lamellata,  baicalite, 
una  specie  di  gramolatile,  e lapislazzuli.  Le  rive  del 
bgo  offrono  una  gran  varietà  di  piante,  un  buon  nu- 
mero delle  quali  non  c per  anche  stato  osservato. 

BAILLEUL  (r.  Bauol). 

BAILLIERIA  (Baillieria)  (iot.). — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  composte  della  singcnesia  poliga- 
mia necessaria  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  antodio 
di  quattro  o cinque  foglioline  ; fiorì  maschi  o erma- 
froditi, sterili  nel  disco  c fem ilici  nella  circonferenza; 
aeheni  ovoidi  compressi,  e sormontati  da  due  piccole 
corna.  Due  sono  le  specie  riferite  da  Aubleta  questo 
genere:  la  baillieria  domestica  (B.  aspera  Aubl.),  e la 
baillieria  selvatica  (B.  sylvestris  Aubl.)  indigene  dcl- 
l’Aiuerica  settentrionale.  La  prima  è una  pianta  pe- 
renne cespugliosa,  alta  da  cinque  a sei  piedi;  è in 
tutte  le  sue  parli  amarissima  c tramanda  un  odore 
analogo  a quello  del  sedano,  ma  più  debole.  Cresce 
alla  Caienna  ed  alla  Guyana , oc’  luoghi  incolti  in- 
torno alle  abitazioni,  e chiamasi  volgarmente  conani 
domestico  dei  Creoli  o erba  da  ubbriacare  i pesci,  per- 
chè gli  indigeni  appunto  l'adoprano  per  quesl’uso,  ed 
in  poco  tempo  c con  poca  fatica  si  procurano  una  pe- 
sca abbondantissima. 


BA1LLY  (Giovanni  Silvano).  — Dotto  astronomo 
francese,  nato  a Parigi  nel  1756.  Avendo  fatto  cono- 
scenza con  Lacaille,  fu  indotto  dalle  istruzioni  e dal- 
l’esempio di  questo  a consacrarsi  all’astronomia.  Morto 
I^ieaille  nel  1763,  entrò  nell'accademia  e ‘pubblicò  il 
calcolo  di  moltissime  osservazioni  di  Lacaillc  intorno 
alle  stelle  dello  zodiaco.  Imprese  pure  a questo  tempo 
una  grand'opera  sopra  i satelliti  di  Giove,  la  cui  teoria 
era  stata  proposta  al  concorso  dall’accademia.  Il  suo 
Essai  sur  la  theorie  de*  satellite*  de  lupi  ter,  aree  des 
tablet  de  leurt  mouvements , comparve  nel  1766.  Nel 
1771,  pubblicò  un  trattato  sulla  luce  riflessa  dai  sa- 
telliti di  Giove,  che  imprese  a misurare  con  un’inge- 
gnosa operazione.  Le  scientifiche  fatiche  noi  distol- 
sero dalle  amene  lettere,  e i suoi  elogi  di  Pietro  Cor- 
neille,  di  Leibnitz  e di  altri , furono  favorevolmente 
accolti,  del  pari  che  la  sua  Storia  deir  astronomia,  5 
voi.  in-4°,  1775-87.  Questa  gli  diede  occasione  a di- 
sputazioni  con  Voltaire,  e lo  spinse  a pubblicare  le 
sue  Lettre s sur  roriyine  des  Sciences  et  sur  V Atlantide 
de  IHaton.  Il  governo  lo  nominò  membro  del  comi- 
tato per  l'esame  del  carattere  c dell'influenza  del  ma- 
gnetismo animale  scoperto  da  Mesmer,  c Bailly  scrisse 
sopra  questo  soggetto  una  doppia  relazione,  cioè  una 
pel  pubblico  la  quale  dessegli  una  giusta  idea  di  que- 
sta dottrina,  e un’altra  pel  re,  intorno  alle  cause  reali 
del  magnetismo  e della  sua  influenza  morale.  Qucst’ul- 
tima  non  fu  pubblicata  se  non  molto  tempo  dopo. — 
Bailly  godeva  della  stima  universale,  dovuta  al  merito 
e alla  virtù,  quando  la  rivoluzione  lo  strappò  dai  suoi 
pacifici  studii.  A'12  di  maggio  1789,  fu  eletto  primo 
deputato  del  fiera  ètat;  e quindi  primo  presidente 
della  medesima  assemblea.  Ritenne  questo  posto  dopo 
che  i comuni  si  erano  dichiarati  assemblea  nazionale; 
c quando  il  re  vietò  loro  di  raguuarsi,  egli  presiedette, 
a’20  di  giugno  1789,  alla  sessione  del  pallamaglio  in  cui 
tutti  i deputati  giurarono  di  non  inai  separarsi  finche 
non  avessero  dato  alla  Francia  una  nuova  costituzione. 
Nominato  maire  di  Parigi  a’  16  di  giugno,  adempì  agli 
iiffizii  della  sua  carica  coll’usata  sua  integrità  c disin- 
teresse, ma  non  sempre  coll’energia  domandata  dal 
tempo.  L’na  volta  sola  si  mostrò  fermo  e severo  nel- 
l’occasione più  giusta:  ciò  fu  dopo  il  ritorno  del  re  da 
Varennes.  1 violenti  rivoluziona  rii  volevano  valersi  di 
quest’occasione  per  deporrc  Luigi,  e gran  numero  di 
loro  si  radunò,  ai  17  di  luglio  1791,  nel  champ-de-Hars, 
a fine  di  segnare  snll’allar  della  patria  una  petizione 
a tal  effetto.  Bailly,  accompagnato  dalle  guardie  na- 
zionali, comandò  ai  ribelli  di  disperdersi,  e non  ob- 
bedendo essi , li  disperse  colla  forza.  L’assemblea 
nazionale  approvò  la  sua  condotta;  ciò  non  ostante, 
egli  rassegnò  il  suo  posto,  a’  19  settembre  1791.  Pétion 
fu  suo  successore.  Bailly  si  ritirò  alla  campagna  nei 
contorni  di  Nantes.  Dopo  gli  avvenimenti  del  54 
maggio  1793,  il  suo  amico  Laplace  lo  avverti  del  pe- 
ricolo, offrendogli  un  asilo  nella  propria  casa;  ma 
Bailly  non  proGtlò  dell’avviso,  e non  guardandosi,  fu 
preso,  condotto  a Parigi  e decapitato  il  12  novembre 
1793.  Le  sue  opere  postume  sono:  Essai  sur  C origine 
des  fables  et  des  reli  gioii*  ancienncs  c il  suo  Journal, 
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temilo  durante  il  primo  periodo  della  rivoluzione, 
dai  il  d'aprile  ai  2 d’ottobre  1789  (3  voi.  1804). 

BAILO.— Titolo  onorifico  (r.  Balio). 

BAIO  (Michele).— Nato  a Maline*  nel  1313,  ed  amico 
di  (iiovauni  di  Lovanio,  in  un  tempo  in  cui  si  agita- 
vano le  questioni  della  grazia  c del  libero  arbitrio, 
trovandosi  professore  all’università  di  Lovanio,  inse- 
gnò pericolosa  dottrina.  Diciotto  proposizioni  ne  fu- 
rono raccolte  e inandate  ai  dottori  della  Sorbona,  i 
quali  le  censurarono  c 13  ne  dichiararono  eretiche. 
Baio  replicò  con  artificiosa  apologia,  stabilendo:  es- 
sere la  volontà  e la  libertà  una  stessa  cosa  in  quanto 
agli  effetti  ; che  ciò  ch'è  volontario  è libero  abbastanza 
a meritar  prendi  c castighi  ; die  colui  che  pecca  ne- 
cessariamente è dannato;  essere  il  fioccato  inevitabile 
senza  il  soccorso  della  grazia,  e questo  soccorso  es- 
sere spesso  ricusalo  anche  ai  giusti  e sempre  agl'infe- 
deli; la  fede  essere  la  prima  grazia  e non  esser  vera 
fede  che  quella  operante  per  la  carità  ; senza  la  gra- 
zia non  aver  l'uomo  forza  che  per  peccare;  ehe  egli 
pecca  infatti  in  ogni  sua  azione,  non  esclusa  l'ora- 
zione, l'elemosina,  il  rispetto  ai  genitori,  ecc.  Quc- 
st’einpia  dottrina  fu  sostenuta  da  Giovanni  di  Lovanio, 
il  quale  aggiungeva  : non  esservi  alcun  male  nel  com- 
mettere un  fallo  che  non  potevasi  evitare.  Furono  am- 
moniti daU’arcivescovo  di  Malines,  ma  non  giovò,  e 
il  mal  seme  si  propagò.  A renderli  più  trattabili  fu- 
rono mandali  al  concilio  di  Trento  in  qualità  di  de- 
putati, dove  male  repressero  le  loro  opinioni.  Pio  v 
le  condannò  con  bolla  secreta,  c Baio,  spaventato  dal 
terrore  sparso  dal  duca  d’Alba,  si  sottomise.  Ma  la 
fortuna  delle  armi  dei  novatori  rimbaldanzì  Baio,  e 
scrisse  contro  la  bolla.  Il  papa  lo  condannò  nel  1566, 
e Baio  mostrò  sonuncssionc  che  non  fu  sincera  ; la  sua 
ostinazione  non  fu  mai  vinta  che  dalla  paura,  e sem- 
pre incostante  c mal  consigliato  si  tenne  sino  alla 
morte  avvenuta  nel  1589.  Le  sue  opere  furono  pub- 
blicate in  Lovanio  1366-77,  poi  in  (’olonia  nel  1696. 
Consistono  in  opuscoli  di  materie  teologiche,  c in  con- 
troversie sulla  Chiesa,  sul  potere  del  |»apa  cd  alcune 
lettere.  Sono  di  lui  inediti  ancora  alcuni  conienti  sul 
Maestro  delle  sentenze  e sui  salmi.  I,c  sue  dottrine 
passano  sotto  il  nome  di  baianismo. 

BAIO.  — Aggiunto  di  mulo  o cavallo,  avuto  riguardo 
al  suo  mantello  o pelame,  quando  sia  di  colore  ehe 
tiri  a quello  della  castagna  più  o meno  carico.  Molte 
sono  le  gradazioni  di  questo  colore,  secondo  la  mag- 
giore o minore  intensità  sua;  cppcrò  molle  pure  sono 
le  denominazioni  corrispondenti:  baio  sanguigno,  mar- 
rone, chiaro,  pomellato,  ecc. 

BAIONA  (geogr.). — Città  nel  dipartimento  de’ bassi 
Pirenei,  la  più  importante  del  paese  de’Baschi;  è si- 
tuala a inanca  dell'Aduur,  al  confluente  di  questo  fiu- 
me colla  ISive,  a una  lega  dal  mare,  a circa  36  leghe 
al  S.  O.  di  Bordeaux,  e 6 leghe  dal  fiume  Bidassoa 
(cedi)  che  separa  i due  regni  di  Spagna  e di  Fran- 
cia. — L’antico  nome  di  Baiona  è Lapurihnn  (in  ba- 
sco, terra  sterile)  da  cui  il  paese  di  Labourd  ha  preso 
i!  suo.  Quello  di  Baiona  non  risale  che  alla  metà  del 
secolo  xn,  e viene  dal  basco  fiaiaona,  baia  buona.  11 


paese  che  circonda  questa  città  è stato  governalo  da 
vassalli  dei  duchi  di  Guascogna,  dalla  metà  del  secolo 
xi  fin  verso  la  fine  del  xu  o il  principio  del  xm,  epoca 
in  cui  ebbe  luogo  la  sua  riunione  al  ducalo  d'Aqui- 
tania.  Fu  posseduto  dai  re  d'Inghilterra  fino  alla  metà 
del  secolo  xv,  quand’essi  ne  furono  spogliati  dal  re 
Carlo  vii.  Il  re  inglese  Giovanni  Senza  Terra  aveva 
dato,  nel  1214,  alla  città  di  Baiona  alcuni  privilegi 
che  la  fecero  una  vera  repubblica  fino  aU’anno  1451. 
Dal  v al  xix  secolo,  Baiona  è stala  assediata  quattro 
volte.  Il  più  celebre  di  questi  assedii  è quello  del  1323, 
intrapreso  dagli  eserciti  uniti  deH’iinpcratorc  Carlo  v 
e del  re  d'Inghilterra  Arrigo  vm.  Fu  allora  clic  le 
donne  di  questa  città  inventarono,  comesi  pretende, 
l'arnia  cosi  comune  oggigiorno  sotto  il  nome  di  bai ri- 
nfila (t«di).Con  molte  altre  città  antiche,  Baiona  prende 
il  nome  di  città  vergine,  non  essendo  inai  stala  con- 
taminala da  conquista  straniera.  Il  visconte  d’Ortbe 
vi  era  governatore  al  tempo  dell’uccisione  della  Saint- 
Rarthclenii;  tutti  sanno  la  bella  risposta  circi  fece 
agli  ordini  della  corte  che  gli  comandava  di  far  tru- 
cidare anche  i protestanti  da  lui  governati.  Baiona 
ebbe  vescovi  de’  quali  non  si  conosce  la  serie  se  non 
dal  secolo  x.— L’odierna  popolazione  di  Baiona  è dì 
13,250  abitanti;  questa  città  è la  sede  di  una  sotto- 
prefettura  del  dipartimento  de'  bassi  Pirenei.  La  mo- 
bilità del  banco  clic  tura  l’Adour  nuoce  singolarmente 
al  commercio  marittimo  di  Baiona,  nonoslantii  lavori 
intrapresi  sotto  Enrico  in.  Luigi  xiv  c Napoleone  per 
far  scomparire  questo  ostacolo,  l'na  volta  vi  si  fa- 
cevano armamenti  per  la  pesca  della  balena  ; ma  vi 
si  rinunziò  dappoi  c presentemente  non  se  ne  fanno 
più  che  pochissimi.  Il  commercio  per  terra  è più  at- 
tivo, specialmente  colla  Spagna. — Le  fortificazioni 
di  Baiona,  costruite  nel  1813,  sono  buone;  ma  esse 
richiederebbero  un  presidio  troppo  numeroso  per  la 
loro  difesa.  La  seconda  linea,  opera  di  Yauban,  è poco 
importante.  Di  Yauban  è pure  la  cittadella,  ehe  sem- 
bra piuttosto  destinata  a battere  clic  a proteggere  la 
città,  e che  comunica  con  questa  per  un  sotterraneo 
praticatosi  sotto  i due  fiumi.  In  questa  cittadella  si 
vede  un  pozzo  di  una  profondità  considerevole.  Sotto 
i nomi  di  cantei  vecchio  c di  castri  nuovo  si  designano 
due  rocche  che  si  legano  alla  seconda  linea  cd  a cui 
si  ghigne  passando  per  la  città.  Baiona  ha  cantieri 
per  la  marina  reale  c pel  commercio.  Questa  città  è 
netta,  piuttosto  ben  costruita,  ma  le  strade  ne  sono 
irregolari:  ha  belle  passeggiate,  fra  cui  i viali  marini 
formano  la  migliore.  Gli  abitanti  di  Baiona  sono  in 
generale  poco  istrutti,  e ciò  non  pertanto  questa  città 
ha  dati  parecchi  celebri  uomini  di  mare. 

B AIONETTA  (art.  mil.).  — È una  specie  di  daga  che 
si  raccomanda  solidamente  pel  manico  alla  canna  del 
moschetto.  Prese  il  nome  dal  luogo  in  cui  fu  inven- 
tata forse  nel  1640;  ma  in  quale  delle  quattro  Baione 
d’Europa  ciò  fosse,  è fatto  istorieo  tuttora  contro- 
verso. La  sua  lunghezza  è di  18  pollici  parigini;  e 
si  adatta  alla  canna  del  fucile  per  un  manico  vuoto 
separatamente  fabbricato.  Lungo  di  esso  c nei  2 3 
della  sua  lunghezza,  si  pratica  un  intaglio  largo 
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(panl'è  la  grossezza  del  bottone  che  forma  il  punto 
di  mira  nella  parte  superiore  della  canna.  l)n  altro 
intaglio  corrispondente  si  pratica  nella  grossezza  d’un 
anello  mobile  attorno  il  manico,  sicché  dia  passo  al 
bottone,  poi  si  chiude  girando,  c la  baionetta  rimane 
per  tal  modo  solidamente  raccomandata  alla  canna. 
Non  è aguzza  che  nella  puuta  ; la  lama  ha  la  forma 
d‘un  obelisco,  ed  è tenuta  distante  18  lin.  circa  dalla 
canna  dal  braccio  che  al  manico  la  congiunge.  Mor- 
tali sono  le  ferite  di  quest’arma,  per  essere  general- 
mente profonde,  q per  venire  da  un'arma  che  fora 
e contunde  ad  un  tempo  ; il  sangue  non  esce  che  a 
fatica,  c le  carni  all’intorno  si  fan  livide  oltreraodo. 
—La  baionetta,  dopo  il  suo  perfezionamento,  è la 
prima  delle  armi,  essendo  ad  un  tempo  arma  di  getto, 
di  scherma,  d'attacco  e di  difesa,  li  soldato  a piedi 
o carica  l’ inimico  alia  baionetta,  o con  essa,  at- 
taccato che  sia,  si  difende.  11  moschetto  non  potea 
reggere  contro  la  cavallerìa,  nel  mentre  che  lo  pic- 
che de*  Boemi  e degli  Svizzeri  sfondavano  i cavalieri. 
Era  quindi  riservato  alla  baionetta  il  rendere  il  fucile 
l’arma  più  formidabile,  c il  far  sopprìmere  l’uso  delle 
picche.  Chi  fosse  il  primo  ad  usarne  in  battaglia,  non 
è ben  certo.  Alcuni  vogliono  che  fosse  il  signor  de 
Puyscgur  in  Fiandra  nel  4642,  ed  altri  vogliono  che 
fosse  comandala  la  prima  volta  dal  duca  di  Lorena 
all’assalto  di  Buda  nel  1686.  E questi  possono  f ver 
ragione  se  intendono  del  primo  che  se  ne  giovasse 
con  successo.  La  baionetta  del  sig.  de  Puysègur  era 
lunga  due  piedi,  manico  di  legno  compreso,  e pian- 
ta vasi  entro  la  bocca  del  fucile,  il  quale  cessava  cosi 
d’esser  arma  da  fuoco;  e quella  del  4686  era  con 
manico  di  ferro  a gorbia,  e modificata  per  modo  da 
risolvere  il  gran  problema,  di  riunire  cioè  in  un’arma 
sola  il  vantaggio  di  combattere  da  lungi  e da  presso, 
da  Uro  c da  rnauo,  riducendo  la  fanteria  ad  unica 
espressione  con  unico  armamento,  c richiedendo  si 
poca  forza,  si  poco  spazio  e movimento,  ed  ugua- 
gliando le  differenze  fisiche  fra’ soldati.  11  P.  Daniel, 
ebe  scrisse  la  storia  della  milizia  francese,  pensa  che 
il  primo  corpo  ebe  se  ne  armasse  fosse  un  reggi- 
mento di  fucilieri  create  nel  4674,  cho  poi  si  disse 
reale  artiglieria.—  Quest’arma,  dic’cgli,  era  ancora  a 
manico  di  legno,  che  entrava  nella  canna.— Nel  1678, 
dopo  la  pace  di  ftimega,  armaronsi  di  fucile  c baio- 
netta i granatieri  creali  l’anno  precedente,  e riu- 
niU  poscia  in  compagnie.  In  un'opera  di  Malici  del 
4688  inUtolata  Travaux  de  Muri,  si  legge  che  l’espe- 
rienza  avendo  mostrala  l'inulililà  delle  picche,  s’an- 
dava a surrogarvi  la  baionetta  ; e nel  fatto  l'anno 
stesso  se  ne  fecero  le  prime  prove  alla  presenza  di 
Luigi  xiv.  Voltaire  cita  come  inventore  della  baio- 
netta il  col.  Martinet.  Checché  ne  sia,  certo  è che 
1‘ esperi  mento  del  4688  non  ebbe  buon  successo,  e 
che  solo  nel  4705  disparvero  lo  picche  per  far  luogo 
ai  fucili  armati  di  baionetta.  Quest’arma  è il  parapetto 
più  sicuro  pe’  soldati  di  fanteria  contro  la  cavalleria. 
Stretti  in  quadrato  e a baionetta  in  resta,  col  fucile 
fortemente  appoggiato  all’anca  destra,  finche  saprau 
conservare  sangue  frodilo  formeranno  una  maniera 
Encicl.  pop  — Tomo  11. 


di  baluardo  inespugnabile.  I n fantaccino  isolato  ed 
assalito  da  un  cavaliere,  presentando  la  sua  baionetta 
alle  narici  del  cavallo,  lo  forzerà  ad  impennarsi,  o 
finirà  per  impossessarsi  del  cavallo  c del  cavaliere. 
1 Francesi  ed  i Prussiani  sono  reputati  ccccllculi  nel- 
l’uso di  quest'arma.  Gli  Austriaci  hanno  da  poco  in 
qua  accettato  un  nuovo  modo  di  servirsi  della  baio- 
netta, lanciandola  cioè  col  fucile,  come  si  fece  l'an- 
tico giavellotto,  e ritirandola  poscia  a sé  per  la  cin- 
ghia. L'n  officiale  italiano,  addestrato  in  tale  eserci- 
zio, offerse  al  governo  francese  di  accettare  questa 
novella  maniera,  e la  sua  offerta  fu  rigettata.  — La 
prima  guerra  tra  l’Austria  c la  Francia  potrà  deci- 
dere da  qual  parte  sia  la  ragione.  L'ufficiale  suddetto 
offrivasi  di  combatter  solo  contro  un  cavaliere  c duo 
fantaccini,  e scommetteva  di  ferirli  tutti  tre  prima  di 
rimanere  da  essi  offeso.  I soldati  wiltemberghesi  e i 
loro  ufficiali  nelle  scuole  militari  sono  esercitali  in 
finti  combattimenti  con  baionette  spuntate , e stu- 
diano la  scherma  di  quest’arma  come  il  soldato  fran- 
cese quella  della  sciabola  di  fanteria,  con  quesla  diffe- 
renza, d’una  grande  utilità  della  baionetta,  nel  mentre 
che  pel  soldato  a piedi  la  sciabola  non  è di  niuna 
utilità  in  battaglia,  e nc  fa  un  deplorabile  abuso 
quando  trovasi  aqquarticrato.— Adoperasi  inoltre  la 
baionetta  nella  caccia  de’ cignali;  ma  la  lama  n'è  più 
corta,  e il  calcio  dello  schioppo  le  serve  di  fodero. 
Anticamente  era  tutto  ii  contrario;  quella  da  guerra 
era  corta,  e lunga  quella  da  caccia.  — ■ La  baionetta 
(al  dire  del  Grassi)  decide  meglio  e più  presto  l’onore 
d’una  giornata,  perchè  i soldati,  stringendosi  addosso 
all 'inimico  colla  baionetta  in  resta,  spiegano  tutto  il 
loro  coraggio  e trionfano  sovente  del  numero.  Le 
fanterie  assaltano  rapidamente  un'  opera  fortificata, 
una  batteria,  con  la  baionetta  incannata,  e si  difen- 
dono con  cesa  dagli  assalti  c dalle  cariche  della 
cavalleria  , assestandone  con  fermezza  la  punta  al 
petto  del  cavallo.  Dicesi  militarmente  : assaltar  con 
la  baionetta  ; venire  alle  baionette  ; incannar  la  baio~ 
netta  ; baionetta  incannata,  innestata,  in  canna  ecc. 
—Quest'arma  si  compone  di  tre  parli  fabbricate  se- 
paratamente, cioè  il  manico,  la  (uscetta  o il  cerchio, 
che  sono  di  ferro,  c la  lama,  th  è tutta  d'acciaio  di 
tempra  addolcila  ed  clastica.  La  sua  lunghezza  è 
varia  come  il  peso  ; la  francese  è lunga  0’"  46,  ed 
il  suo  peso  non  passa  4/5  di  chilogr.  Ogni  sua  parto 
si  fabbrica  con  sagome.  Due  operai  possono  fare 
56  manichi  in  un  giorno,  impiegandovi  da  45  a 44 
chil.  di  ferro  c 36  chil.  di  carbon  fossile  di  buona 
qualità.  Passali  all’esame  dell'  ispettore,  sono  recati 
all’officina  de’  trapani  o a meglio  (lire  allargato^  che 
sono  di  6 diametri  differenti,  c due  ragazzi  girando 
la  macchina,  possono  allargare  200  manichi  al  giorno. 
Saldansi  alla  lama  prima  che  questa  sia  terminala  ; 
e compiuta  eh’ essa  sia,  si  passa  al  pulimento  con 
mole  ordinarie,  poi  di  legno  con  lilargirio  ed  olio, 
indi  ad  altra  preparata  con  carbone  pesto,  dandole 
Fullima  brunitura  con  pietra  sanguigna  dura,  ecc. 

BAIUAM  ( slor . mud.).  — È il  nome  delle  sole  due 
feste  annuali  che  sì  celebrino  dai  Turchie  dalle  altro 
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nazioni  maomettane,  La  prima  chiamasi  anche  Id-al- 
Fitr,  cioè  la  fetta  dell'interruzione,  alludendo  al  ces- 
sare del  digiuno  universale  che  rigorosamente  si  os- 
serva durante  il  mese  di  Kamadhan  oRamazan.  Essa 
comincia  dal  momento  in  cui  la  nuova  luna  del  mese 
Shewal  diventa  visibile,  la  cui  apparizione,  qual  se- 
gno che  terminano  le  quattro  settimane  di  astinenza 
c di  ritiro,  è aspettata  ed  osservata  con  grande  avi- 
dità. A Costantinopoli  viene  annunziata  con  salve  di 
artiglieria  al  serraglio  sopra  il  lido,  c dal  suono  dei 
tamburi  e delle  trombe  in  tutti  i luoghi  pubblici  della 
città.  Questa  festa,  propriamente  parlando,  non  deve 
durare  se  non  un  sol  giorno  ; ma  le  allegrezze  conti- 
nuano generalmente  ancora  per  alcuni  giorni.  I.a  se- 
conda festa,  denominata  fd-ut-Azhd  oKurbdn  JBatrdm, 
cioè  la  festa  dei  sagri fizii,  è istituita  in  memoria  di 
Abramo,  che  offre  il  suo  figliuolo  Isacco,  ed  è cele- 
brata settanta  giorni  dopo  la  prima,  a' 40  di  Zulhig- 
giah,  giorno  assegnato  all'uccisione  delle  vittime  che 
i pellegrini  offrono  alla  Mecca.  Essa  dura  quattro 
giorni.  A ciascuna  di  tali  feste  si  legge  solamente  un 
Khutba,  cioè  si  fa  una  volta  sola  in  pubblico  il  di- 
vino servizio,  nel  primo  giorno,  un’ora  circa  dopo 
tramontato  il  sole.  [Nell*  impero  turco  anche  questo 
atto  solo  della  pubblica  adorazione  ora  non  è più 
annunziato  dai  muezzini  a gridatori  pubblici,  d’in 
sulle  cime  dc’minareli  o delle  torricellc  delle  moschee. 
A Costantinopoli,  tutti  e due  i Bairam  si  celebrano 
con  gran  pompa.  In  questa  occasione,  il  sultano  ri- 
ceve l’omaggio  dei  vari!  ordini  dell'impero,  csi  reca 
in  gran  gala , seguito  da  tutti  i primi  offìziali,  alla 
moschea.  Siccome  i maomettani  hanno  un  anno  lu- 
nare di  354  giorni,  le  due  feste  corrono,  una  volta 
ogni  trentatrè  anni,  attraverso  a tutte  le  stagioni. 

BAIREUT  (geogr.).—  Antico  principato  dell’Alema- 
gna  che  confina  colla  Baviera  e colla  Boemia,  celie  og- 
gidì forma  una  parte  del  primo  di  questi  regni,  sotto  il 
nome  di  circolo  del  Meno  superiore.  E questo  un  paese 
montagnoso  e ricco  in  miniere  di  metalli,  cioè  argento, 
rame,  ferro,  stagno,  come  pure  di  allume  e vetriolo. 
Vi  si  trovano  pur  anche  cave  di  marmo  di  ogni  specie. 
Il  Fichtelgebirg , ossia  monte  pinifero,  trae  il  suo  nome 
dai  pini  che  lo  coprono.  Nella  parte  alta  di  questo 
paese  nascono  varii  fiumi,  e tra  gli  altri  il  Meno,  for- 
mato di  due  fiumicelli  che  si  distinguono  col  nome  di 
Meno  Bianco  c Meno  Rosso.  Nella  parte  bassa  si  col- 
tiva molto  il  tabacco  e il  lino.  Baireut  possiede  fucine, 
fabbriebo  di  vetri  e di  figuline  piuttosto  pregiate.  Fra 
i 248,000  abitanti  del  principato,  la  maggior  parte 
luterani,  si  trovano  molti  discendenti  dagli  antichi 
emigrati  francesi.  La  città  di  Baireut,  situata  sul  Meno 
Rosso,  è presentemente  capo-luogo  del  circolo  bava- 
rese del  Meno  superiore , e sede  delle  autorità  di 
questo  distretto.  Essa  contiene  una  popolazione  di 
44,000  anime,  ed  ha  alcuni  begli  edifi/ii,  come  il 
castello,  il  teatro  dell'opera  e il  palazzo  di  città.  Vi 
sitrova  pure  un’antica  zecca,  un  ginnasio,  una  ca- 
serma c una  casa  d’orfanelli , e vi  sono  fabbriche  di 
tabacco,  di  stoviglie,  di  cartapecora  c di  cuoio. — 
Anticamente  i margravi!  di  Baireut  possedevano  le  ville 


di  Fantasia,  Romitaggio  e Senzapari.  Conservavano 
i loro  arebivii  nel  castello  forte  di  Plassenburg,  sopra 
una  rupe  presso  Culiubach.  Appartenevano  al  prin- 
cipato due  altre  città  manifattrici,  cioè  Hof,  ricca  per 
le  sue  manifatture  di  tessuti  di  cotone,  ed  Erlangen 
che  ha  fabbriche  di  berretti  e di  capelli,  e concerie. 
La  linea  dei  margravi!  di  Baireut,  essendosi  estinta 
nel  1700,  il  paese  fu  riunito  a quello  de’ loro  vicini 
e parenti,  i margravi!  di  Anspach.  L’ultimo  principe 
di  questo  ramo,  Carlo  Alessandro,  più  dedito  ai  pia- 
ceri che  alla  cura  del  governo,  cedette  le  due  pro- 
vince nel  4794  al  re  di  Prussia  da  cui  dipendeva.  In 
forza  del  trattato  di  Tilsitt,  nel  4807,  la  Prussia  fu 
obbligata  a lasciare  Baireut  in  potere  di  Napoleone, 
che  due  anni  dopo  lo  cedette  alla  Baviera. 

BAIRUT  o Beirut  (geogr.).— È città  della  Siria, 
sulle  spiaggie  del  Mediterraneo,  situata  sulla  parte 
meridionale  di  una  baia  aperta.  Essa  era  una  delie 
più  antiche  fra  le  città  della  Fenicia.  Alcuni  vogliono 
che  il  suo  nome  sia  derivalo  dalla  divinità  fenicia 
Raal-Berith,  che  quivi  aveva  un  tempio;  ma  Stefano 
Bizantino  dice  ch’essa  fu  chiamata  così  dalla  sua  ab- 
bondante provvisione  d’acqua:  Bir  (bvp) , aggiunge 
egli,  in  lingua  fenicia  vuol  dire  pozzo.  Diodoto  Tri- 
fone la  distrusse  intieramente  circa  440  av.  C.:  ma 
dopo  che  i Romani  conquistarono  la  Siria,  essa  venne 
riedificata  presso  il  6ito  dell’antica  città.  Augusto  che 
l’aveva  fatta  colonia,  la  chiamò,  dal  nome  di  sua  figlia. 
Colonia  felir  Julia,  aggiugnendovi  I’  epiteto  felice , e 
si  coniarono  dipoi  medaglie  in  onore  degli  imperatori 
romani,  coll’ iscrizione  Colonia  felix  Bay tus  (Plin.  v. 
20).  Agrippa,  nipote  di  Erode  il  Grande,  abbellì  la  città 
di  un  teatro,  di  un  anfiteatro , di  bagni,  ere.,  e vi 
istituì  giuochi.  Erode  il  Grande  tenne  quivi  un'as- 
semblea, nella  quale  condannò  i due  suoi  figliuoli , 
Alessandro  e Aristobulo,  accusali  di  aver  congiurato 
contro  la  sua  vita.  Dopo  la  presa  di  Gerusalemme, 
Tito  celebrò  in  questa  città  il  giorno  natalizio  di  suo 
padre  Vespasiano.  Iterilo  fu  nominata  per  lo  studio 
di  giurisprudenza,  la  cui  fondazione  viene  attribuita 
ad  Alessandro  Severo;  C6$a  fiori  certamente  prima 
almeno  di  Diocleziano.  Giustiniano  la  chiamava  nu- 
drice  delle  leggi,  e non  permetteva  ad  altre  città, 
fuorché  a Roma,  Costantinopoli  e Berito,  d'aver  pro- 
fessori che  esponessero  il  diritto  romano  (e.  la  se- 
conda epistola  premessa  al  Digesto).  Si  può  calcolare 
che  lo  splendore  di  questa  scuola,  la  quale  conservò 
nell’Oriente  la  lìngua  e la  giurisprudenza  de  Romani, 
abbia  durato  dal  terzo  secolo  fino  alla  mela  del  sesto. 
Nel  551  dell’era  volgare,  Berito  fu  pressoché  distrutta 
da  un  tremuoto.  — Quando  i Sa  rari  ni  corsero  la  Siria, 
Berito  cadde  nelle  loro  mani.  Venne  ad  essi  ritolta 
nel  4 4 4 4 da  Baldovino,  re  di  Gerusalemme,  e fu  dipoi 
ripresa  nel  4487  da  Saladino.  Duranti  le  crociate, 
essa  cambiò  spesso  signore.  Fino  all'anno  4794  , i 
Francesi  tennero  una  fattoria  a Bairut , ma  furono 
cacciali  da  Gezzar  pascià  d’Acri,  che  tolse  quel  luogo 
all’emir  dei  Drusi,  a cui  allora  apparteneva,  e vi  pose 
un  presidio  turco.  D'allora  in  poi,  tanto  la  città  quanto 
il  paese  adiacente  sono  stali  grandemente  trascurati, 
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benché  con  ti  Duino  tuttora  ad  essere  l'emporio  del  com- 
mercio dei  Drusi  e dei  Maroniti , i quali  vi  recano  il 
loro  cotone  e la  loro  seta,  e ne  ricevono  in  cambio  riso, 
tabacco  e danaro  che  barattano  col  grano  del  Bekaa 
e Havuran.  Siccome  la  città  andava  soggetta  a grandi 
inconvenienti  per  difetto  d’acqaa,  Gezzar  tagliò  un 
canale  dal  fiume  Bairut  cbe  entra  nella  baia  presso 
alla  città,  e costrusse  fontane,  nella  cui  escavatone 
si  trovarono  molti  avanzi  dell'antichità.  Egli  innalzò 
pur  anche  le  odierne  mura  dopo  che  i Russi  ebbero 
bombardato  il  forte;  ma  esse  sono  molto  deboli.  — Le 
strade  di  Bairut  sono  strette  e sudicie,  corno  la  mag- 
gior parte  delle  strade  delle  città  turche;  le  case  sono- 
per  lo  più  fabbricate  di  pietra.  La  città  ò dominata 
da  alcune  basse  colline  dalla  parte  del  sud-est.  La 
popolazione  è calcolata  di  7000  circa,  di  cui  un  terzo 
sono  turchi.  Ravvi  nella  città  una  moschea  grande 
e ben  costruita,  già  chiesa  de’cristiani  e dedicata  a s. 
Giovanni.  Era  vi  pure  nn  convento  di  cappuccini.  I 
sobborghi  sono  grandi  quanto  la  città  stessa.  — Bairut  è 
posta  in  sito  ameno  al  pari  di  qualsiasi  altra  città  della 
Siria;  sorge  in  capo  ad  una  vaga  pianura  variata  da 
collinette,  c stendentesi  fino  ai  piedi  del  Libano.  Non 
si  raccoglie  grano  nei  dintorni  della  città  ; sul  monte 
Libano  si  fa  un  vinetto  nero  che  è caro  ed  eccellente  ; 
ma  la  seta  greggia  è la  mercanzia  che,  con  cotone, 
olive  e fichi , viene  recata  al  Cairo,  a Damasco  e ad 
Aleppo.  La  selvaggina  vi  abbonda;  il  manzo  del  Libano 
è eccellente,  e vi  si  può  avere  ogni  sorta  di  prov- 
vigione a buon  mercato  e di  buonissima  qualità. — 
la  baia  è grande  e buono  l'ancoraggio,  quantunque 
aperto  verso  settentrione  ; era  vi  anticamente  un  porto, 
ma  presentemente  non  v’è  altro  che  un  molo  bastante 
a difender  battelli.  L'entrata  del  fiume  non  è suffi- 
cientemente profonda  per  ricevere  vascelli  grossi. 
Ravvi  un  flusso  e riflusso  di  circa  due  piedi,  ma  nes- 
suna marea  regolare.  Bairut  è nel  pascialato  d'Acri. 

BA1VA  (mitol.).  — Divinità  dei  Lapponi,  che,  se- 
condo loro,  presiedeva  al  fuoco. 

BAJA  (u.  Bau). 

BAIADERE  (v.  Baiadere). 

BAJARDO  (Piktro  di  Terrau.).— Conosciuto  sotto 
l’onorevole  appellazione  di  Buon  Cavaliere  senza  paura 
e senza  rimprovero  (le  boti  Cavalier  nati»  peur  et  ttam 
reproche ),  nacque  nel  1475  nel  castello  di  Rajardo 
( Chàieau  de  Bayard)  nel  Delfinato.  I-a  sua  famiglia 
da  più  generazioni  aveva  signoria  feudale  sul  terri- 
torio da  cui  prendeva  il  nome,  ed  i suoi  membri  eransi 
segnalati  per  valor  militare  duranti  le  guerre  degli 
Inglesi  iu  Francia.  Quasi  tutti  i suoi  più  prossimi  an- 
tenati erano  morti  sul  campo  di  battaglia  ; il  suo  atavo 
cadde  a Poitiers;  il  suo  bisavolo  a Cressy  ; il  suo  avolo 
a Montchery,  ed  anche  suo  padre  ricevette  molle  fe- 
rite nelle  guerre  di  Luigi  xi.  Per  renderlo  esperto 
nel  mestiere  dell'anni,  fu  messo  all’età  di  tredici  anni 
nella  casa  del  duca  di  Savoia  in  qualità  di  paggio, 
dove  stette  cinque  anni,  perfezionandosi  nei  va  rii 
pregi  cbe  allora  si  consideravano  essenziali  al  carat- 
tere di  il n vero  cavaliere.  Rajardo,  di  soli  diciolto 
addì,  usci  vincitore  da  un  torneo  contro  uno  dei 


più  esperti  cavalieri  francesi  ; indi  passò  al  servizio 
della  Francia.  — In  sul  finire  dell'anno  1494,  Bajardo 
accompagni)  Cariò  vm  nella  sua  spedizione  coutro 
Napoli,  c segnalossi  grandemente  alla  battaglia  di  For- 
novo,  combattutasi  addi  6 di  luglio  dell'anno  seguente. 
In  questa  battaglia  gli  vennero  uccisi  sotto  due  ca- 
valli, ed  egli  vi  operò  tali  prodezze,  da  passar  nell'i- 
storia come  l'ultimo  e miglior  campione  della  vecchia 
cavalleria.  Bajardo  servi  pur  anche  nelle  guerre  ita- 
liane di  Luigi  zìi,  ebe  cominciarono  nel  1499.  In  certa 
occasione  tenne  un  ponte  sul  Garigliano , difenden- 
dolo da  solo  contro  200  Spagnuoli , tanto  tempo 
cbe  bastasse  al  corpo  principale  de’ Francesi  a porsi 
in  sicuro.  — Intervenne  pure  alla  celebre  • battaglia 
degli  sproni  » datasi  a Guingettc  presso  Tcroucnne  in 
Piccardia,  addi  10  d'agosto  4515.  Fosse  tiuior  pa- 
nico o che  non  si  fossero  ben  intesi  gli  ordini,  la 
gente  d'anni  francese  si  diede  alla  fuga  dinanzi 
alla  cavalleria  inglese  in  un  disordine  ignominioso. 
I«i  gara  nel  corso  tra  gl’inseguenti  e i fuggitivi  diede 
occasione  di  applicare  a quel  fatto  il  nome  di  battaglia 
degli  sproni  ; e senza  Bajardo,  l’intiero  esercito  fran- 
cese avrebbe  partecipato  a quell’ ignominia.  Egli  si 
ritirò  con  quattordici  uomini  d’arme,  volgendosi  spesso 
coutro  i perseguita  tori,  finché  giunse  in  luogo  dove 
solo  due  potevano  passare  di  fronte.  «Qui  facciamo 
alto,  diss’egli,  il  nemico  spenderà  un’ora  a guadagnar 
questo  posto:  andate  ad  annunziarlo  al  campo».  Egli 
fu  obbedito,  e riusci  a guadagnar  tempo  per  la  rac- 
colta dell’ esercito  francese,  ma  egli  fu  fatto  prigione. 
L'accoglimento  fatto  da  Arrigo  vm  a questo  cavaliere 
fu  assai  più  cortese  cbe  quello  deirimperatorc  Mas- 
similiano che  si  trovava  presente,  militando  colle  sue 
truppe  allo  stipondio  del  re  inglese.  L'imperatore  il 
molleggiò,  dicendo  che  egli  credeva  che  Bajardo  fosse 
uno  che  non  fuggisse  mai.  Ma  egli  non  tardò  a ri- 
spondere: « Sire,  se  io  fossi  fuggito,  non  sarei  qui  • . — 
Bajardo  segui  Francesco  i,  quando  questi,  sul  fiore 
della  giovinezza  , desideroso  di  onori  cavallereschi , 
venne  in  Italia  per  ricuperar  Milano  c le  altre  città 
italiane  conquistate  dal  suo  predecessore.  La  sangui- 
nosa battaglia  di  Ma  Tignano,  data  alti  43  di  settembre 
1543,  la  quale  durò  due  giorni,  fu  combattuta  con 
una  gagliardia  tale,  che  il  Trivulzio,  comandante  fran- 
cese, che  era  intervenuto  a diciotto  battaglie  ordinale, 
ebbe  ad  esclamare  che  • tutte  le  altre  battaglie  allato 
a questa  non  erano  altro  che  trastulli  fanciulleschi,  e 
che  questa  era  la  guerra  dei  giganti  • . Bajardo  vi  di- 
mostrò al  solito  il  suo  ardire  c valore  cavalleresco,  e 
nc  ricevette  sul  campo  gli  onori.— Un  altro  grande 
servizio  cbe  rese  poscia  Rajardo  al  suo  paese,  fu  l'o- 
stinata  e felice  difesa  di  Mezières,  nel  4322,  contro  il 
conto  di  Nassau,  cbe  vi  aveva  53,000  uomini,  aiutali 
da  forte  artiglieria.  La  guernigionc  consisteva  in  soli 
1000  uomini,  ma  tale  si  era  la  fama  di  Bajardo,  cbe 
molti  de’nobili  francesi  si  recarono  ad  altissimo  onore 
di  combattere  sotto  di  lui  alla  difesa  di  quella  città 
di  frontiera.  — Nel  4524,  Bajardo  fc’ parte  dell'esercito 
francese  mandato  in  Italia  c capitanato  da  Ronnivct, 
il  quale,  inseguito  dagli  imperiali  e ferito,  mandò, 
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dicendo  a Ila  j ardo  che  in  lui  commetteva  la  fortuna 
delle  armi  francesi.— Baj  a rdo  rispose:  «È  troppo  tardi; 
ma  io  raccomando  la  mia  anima  a Dio , la  mia  vita 
è sacra  alla  mia  patria».  Quindi  si  pose  alla  testa 
degli  uomini  d'arme,  e tenne  fronte  al  corpo  princi- 
pale de' nemici,  tanto  che  le  forze  francesi  poterono 
porsi  in  salvo.  In  questo  mentre  rimase  mortalmente 
ferito  da  una  palla  c cadde  da  cavallo.  Sollecitato  a 
ritirarsi  dal  campo,  rispose  ebe  egli  non  aveva  mai 
volto  le  spalle  all'inimico.  In  questo  stato  trovollo  il 
Borbone,  che  gli  significò  il  suo  dolore  nel  vederlo  in 
tal  condizione.  « Non  commiserarmi,  rispose  il  mori- 
bondo ; io  muoio  da  uomo  d'onore,  facendo  il  mio 
dovere;  meritano  pietà  coloni  che  combattono  contro 
il  loro  re,  la  loro  patria  e il  loro  giuramento  ».  11  mar- 
chese di  Pescara,  capitano  delle  truppe  spngnuolc, 
passando  poco  dipoi,  manifestò  (citiamo  il  Robertson, 
Stor.  di  Carlo  v,  1.  m)  la  sua  ammirazione  per  le 
virtù  di  Bajanlo,  come  pure  il  suo  dolore  per  la  sorte 
di  lui,  con  generosità  di  magnanimo  nemico;  e ve- 
dendo come  si  sarebbe  corso  pericolo  di  accelerarne 
la  morte  a rimuoverlo  di  quel  luogo,  fece  ivi  rizzare 
una  tenda,  e lasciò  persone  che  lo  assistessero.  Mori, 
come  per  più  generazioni  avevano  fatto  i suoi  ante- 
nati, sul  campo  di  battaglia.  Il  Pescara  ne  fece  im- 
balsamare il  corpo,  c inandollo  ai  parenti  ; c tanto  era 
il  rispetto  tributato  alla  memoria  di  lui,  che  il  duca 
di  Savoia  comandò  fosse  ricevuto  con  onori  reali 
in  tutte  le  città  de’suoi  domimi.  Pici  Deificato,  con- 
trada nativa  di  Bajardo,  il  popolo  d'ogni  condizione 
usci  ad  incontrarlo  in  processione  solenne. 

BAJAZETTE  i,  soprannominalo  Ilderim  ossia  il  Ba- 
leno, in  allusione  alla  rapidità  delle  sue  gesta  militari, 
era  figliuolo  di  Murad  i,  sultano  degli  Osmani.—  Nac- 
que nell’anno  .748  dell’egira  (4 547  dell’era  volgare), 
e sali  al  trono  nel  792  dell'egira  (4589),  dopo  che  suo 
padre  era  stato  ucciso  in  una  battaglia  contro  i Ser- 
viani  presso  Cosso  wa.  A quell'epoca,  i domimi  degli 
Osmani  si  stendevano  dal  Danubio  sino  all’Eufrate, 
c Bajazette,  alla  testa  del  suo  esercito,  moveasi  quasi 
incessantemente  dall’una  estremità  all’altra  del  suo  im- 
pero, a fine  dì  ridurre  all’obbedienza  i vicini  maomet- 
tani , o per  aggiugnere  alle  sue  possessioni  terre  conqui- 
state di  potentati  cristiani  d’Europa.  Brussa  e Adria- 
nopoli  erano  rispettivamente  le  capitali  asiatica  ed 
europea  de’suoi  dominii,  e l'erezione  di  una  magnifica 
moschea  in  ciascheduna  di  esse,  fu  uno  dei  primi  alti 
del  suo  regno  che  troviamo  ricordati.  Questo  atto, 
apparentemente  pio,  fa  un  gran  contrapposto  colla 
sua  condotta  verso  Yacub,  unico  suo  fratello,  cui 
pose  a inerte  quasi  immediatamente  dopo  di  essere 
salito  sul  trono,  per  timore  che  l’esempio  di  altri  prin- 
cipi orientali  potesse  incoraggiarlo  alla  ribellione,  e 
disputargli  il  diritto  al  trono.  — Le  conquiste  degli 
Osmani  avevano  nel  principio  del  secolo  ottavo  dei- 
era  maomettana  (decimoquarto  della  cristiana)  posto 
termine  al  dominio  de'Selgiucidi  nell’Asia  occidentale, 
e sopra  le  sue  rovine  si  erano  innalzate  varie  piccole 
dinastie,  di  cui  le  principali  erano  quelle  di  Sinope  c 
diCastcmuni  sulla  costa  settentrionale  dell’Asia  minore, 


eie  altre  di  Aidìn,  Zarukhane  Kermiy  a n.  Bajazette  de- 
terminò di  distruggerle , e nel'  primo  anno  del  suo 
regno  conquistò  Zarukhan,  Aidin  e parte  della  costa 
settentrionale  dell’ Anatolia.  Nè  l'avere  sposata  (4581) 
una  figliuola  del  principediKermiyangriropedidimar- 
ciarc  contro  suo  suocero,  che  fece  prigioniero  espogliù 
delle  sue  possessioni.  Maggiori  difficoltà  incontrò  nel 
soggiogare  il  principato  della  Caramanìa.  Timurtash, 
suo  generale,  aveva  conquistato  una  parte  del  paese, 
quando  Aladino  (Alà-eddin),  il  sovrano  regnante,  lo 
sconfisse  in  una  battaglia  e lo  condusse  prigione. 
Bajazette  trovava»!  allora  sul  Danubio  in  guerra  con- 
tro Stefano,  principe  della  Moldavia,  il  quale  da  Kce- 
turura  Bajazette  (cioè  Bajazette  lo  zoppo),  capo  mu- 
sulmano sui  confini  del  Mar  Nero,  era  stato  istigato 
ad  invadere  la  Yalachia  e la  Bessarabia.  Ricevuta  la 
notizia  della  sconfitta  di  Timurtash  , Bajazette  passò 
in  fretta  dall'Europa  nell'Asia,  e in  breve  tempo  sog- 
giogò l’intiera  Caramanìa,  oltre  cui  aggiunse  al  suo 
impero  le  città  di  Konia,  Akshehr,  Akscrai,  Carenila, 
Siwas  (Sebaste),  Tokat  e kaifariyah.  Poco  dipoi  ri- 
dusse in  suo  potere  i dominii  di  RoeUirum  Bajazette 
sul  mar  Nero;  e quando  Kceturum  mori,  Bajazette 
permise  al  figliuolo  di  lui  Isfendiar,  di  ritenere  sol- 
tanto la  possessione  di  Sinopc.  — L'anno  4394  prese 
Filadelfia  o Alashehr  (cioè  la  Città  screziata),  Fultima 
città  greca  dell’Asia  minore  che  continuasse  ad  esser 
fedele  all’impero  bizantino. — Nel  4595,  Bajazette  recò 
di  nuovo  le  armi  in  Europa,  prese  Salmica  e Ycni- 
sbebr  (Larissa),  e assediò  per  la  prima  volta  Costan- 
tinopoli. Strinse  l’imperatore  a rinunziare  al  disegno 
di  accrescere  le  difese  di  quella  capitale  coH'aggiuuta 
di  nuove  fortificazioni,  e ad  assegnare  un  sobborgo 
separato  ai  Turchi,  con  una  moschea  e un  kadi, 
ossia  giudice,  della  loro  nazione.  Edificò  il  forte  di 
Guzelge  o A natoli  bissar,  sul  lato  orientale  del  Bosforo, 
che  gli  assicurò  il  comando  di  quel  canale.  — Nel  1596, 
Bajazette  riportò  un’importante  vittoria  presso  N'ico- 
poli  sul  Danubio  contro  un  esercito  di  centomila  cri- 
stiani, capitanali  da  Sigismondo  re  d'Ungheria.  La 
maggior  parte  de’ soldati  cristiani  vennero  uccisi  o 
cacciali  deutro  il  Danubio,  e Sigismondo  scampò,  fug- 
gendo a Costantinopoli.  Si  vuole  che  in  quel  fatto 
d'arme  perissero  sessanlamila  Turchi;  e quando  Ba- 
jazette s’ accorse  di  tale  perdita,  fece  morire  tutti  i 
prigionieri,  tranne  ventiquattro  nobili  che  furono  dipoi 
riscattali.  Seguendo  il  corso  delle  sue  vittorie,  invase 
la  Mnrea;  e nel  4597  (secondo  gli  autori  orientali 
citali  dall’Hammer,  Gesch.  des  Qsman-Reichs,  i.  252), 
Alene  cadde  in  potere  degli  Osmani. — I dominii  di 
Bajazette  e quelli  di  Timur,  ossia  Tamcrlano,  giun- 
sero a toccarsi  nei  diutorni  di  Erzerum  c sulle  sponde 
delTEufrate.  Essendo  dubbiosi  i confini  tra  i due  im- 
peri, per  non  essere  mai  stati  determinati  con  trattato, 
un  motivo  di  guerra  fra  due  sovrani  gelosi,  come  essi 
erano,  non  poteva  lungamente  mancare.  Tamcrlano 
si  era  impadronito  di  Siwas  (l’antica  Sebaste)  sull’ Al», 
allora  una  delle  città  più  forti  e più  floride  dell’Asia  oc- 
cidentale, inai  trattandone  gli  abitanti.  A questa  prima 
cagione  di  rottura,  Taltra  si  aggiunse  di  aver  Baja- 
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sette  sposata  la  causa  di  due  principi  musulmani 
spogliati  da  Tamerlano,  c di  essersi  ricusato  dal  dar- 
glieli nelle  roani.  Hi  andarono  accostando,  infestando 
l'uno  i domimi  dell'altro,  e seguili  dai  loro  eserciti, 
si  scontrarono  nella  pianura  d’Angora,  capitale  del- 
l'antica (.a  la  zia.  Dicdesi  una  battaglia  decisiva  (se- 
condo i computi  dell' Ha nuner,  a'49  di  zulhaj,  dell'un. 
804  dcll’eg.,  cioè  a' 20  di  luglio  dell'anno  1401  dell’era 
cristiana),  nella  quale  gli  Osmani  furono  totalmente 
sconfitti,  e Bajazette  cadde  prigione  nelle  mani  di  Ta- 
mcrlano.  Questo  conquistatore,  secondo  il  suo  biografo 
persiano  Sberif-eddin,  ricevè  Bajazette  con  gran  cor- 
tesia, gli  asseguò  da  vivere  convenientemente  al  suo 
grado,  e continuò  a trattarlo  con  riguardo  fino  alla 
morte  di  lui  f seguila  l'anno  806  dell’egira  (1405). 
IMIerbelot  ( Hibiiothèque  orini  f.  art.  7tmur,  p.  876, 
ediz.  4776)  e ilauuner  medesimo  si  mostrano  per- 
suasi di  questo  racconto,  e non  danno  fede  a quegli 
scrittori  che  vorrebbero  far  reo  Timur  di  gran  crudeltà 
verso  il  suo  prigioniero.  L’ingleSe  Jones  però  (Works, 
voi.  v.  p.  547)  cita  un  passo  della  vita  di  Timur , 
scritta  da  Ebn  Arabsbah,  storico  contemporaneo,  nel 
quale  lo  scrittore  arabo  afferma  espressamente,  che 
Timur  rinchiuse  il  suo  prigioniero  llderim  Bajazette 
in  una  stia  di  ferro,  e intendeva  di  portarlo  cosi  im- 
prigionato fin  nella  Tarlaria,  ina  che  il  misero  prin- 
cipe mori  nella  Siria,  in  un  luogo  chiamato  Akshchr 
(o.Ahinedis  Arabsiadae  vita  Timuri, ediz.  Manger,  toni, 
il.  pp.  225,  276  eco.).-— Noi  non  ci  avventureremo 
a decidere  una  quistione  intralciata  di  cosi  manifeste 
contraddizioni;  ma  dobbiamo  far  notare  un  passo  cu- 
rioso di  Busbecbio,  che  visitò  Costantinopoli  come 
ambasciatore  dell'imperatore  deU’Alemagna  intorno 
alla  metà  del  secolo  deeimoseslo,  slantechè  ci  sembra 
sfuggilo  alle  ricerche  dcll’llammer.  Questo  passo  dice 
quauto  segue,  cioè  : che  Bajazette,  dopo  la  sua  scon- 
fitta, cadde  prigioniero  nelle  mani  di  Timur  che  lo 
trattò  molto  crudelmente;  che  sua  moglie,  la  quale 
era  ancor  essa  prigioniera,  fu  villanamente  insultata 
in  presenza  di  Timur;  c che  d’allora  fino  al  tempo 
di  Solimano  i,  il  quale  regnò  dal  1520  fino  al  1566, 
1 sultani  osmani  non  presero  mai  più  moglie  per  ti- 
more che  i tracolli  della  sorte  potessero  esporli  a si- 
mili insulti (Avg.  GisUnii  Busbrqnii  Legationis  Turcica 
Epistola  prima,  pp.  26,  27;  ediz.  Londra  1660in-16)° 
— A Bajazette  succedè  il  suo  figliuolo  Maometto  i. 

Bajazrttk  ii.  — Primogenito  di  Maometto  ii,  nacque 
nel  I 447*  e nel  1481  succedette  a suo  padre  e regnò 
sino  al  1512.  Era  governatore  di  Amasia  quando  suo 
padre  mori  (3  di  maggio  1481).  Corse  in  fretta  a Co- 
stantinopoli e videsi  contrastato  il  trono  da  suo  fra- 
tello Zeni  chiamato  Zizim  o Zizimus  da  Caorsino  e da 
altri  scrittori  contemporanei.  Zeni  fu  sconfitto  in  una 
battaglia  a Yenishehr  presso  Brussa,  a’  20  di  giugno 
4841 , e fuggi  nell'Egitto  dove  fu  cortesemente  accollo 
dal  sultano  Katbai.  Nell'anno  seguente  Zeni  fu  indotto 
«lai  consiglio  degli  amici  che  aveva  nella  Siria  ad  un 
altro  tentativo  contro  il  fratello  , ma  fu  di  nuovo 
•conGllo  e si  salvò  fuggendo  a Rodi.  Quivi  d’Au- 
bnsson,  gran  mastro  de’  cavalieri  di  s.  Giovanni,  lo 
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ricevette  con  dimostrazioni  di  riguardo , ma  lo  spedi 
dipoi  in  Francia  , dove  fu  tenuto  rigorosamente  in 
prigione  fino  al  1488.  Sul  terminare  di  quest'anno,  il 
re  di  Francia  Cario  vili  lo  mise  nelle  mani  di  papa 
Alessandro  vi,  il  quale  lo  fece  morir  di  veleno  (24  feb- 
braio 1495).  — Alla  morte  di  Maometto  u Vitupero 
osmano  si  trovava  in  guerra  colla  repubblica  di  Ve- 
nezia. Nel  1482  Bajazette  ii  credè  necessario  di  con- 
chiudere una  pace  che  assicurava  considerevoli  van- 
taggi alla  repubblica. —Nel  1485  dichiarò  guerra  a 
katbai,  sultano  mainai  ureo  dell’ Egitto,  karagos  pa- 
scià, comandante  dell’esercito  osmano,  ebbe  a soste- 
nere due  memorabili  sconfitte;  e nei  1491  si  fece 
una  pace,  sotto  condizioni  che  non  erano  nè  vantag- 
giose nè  onorevoli  per  le  armi  osmanc.  Nello  stesso 
anno  furono  prese  dagli  Osmani  le  fortezze  di  Depc- 
delen  e Bave  mira  nell’Albania.  Bajazette  intervenne 
personalmente  a questa  spedizione,  e presso  a Depe- 
tlelen  poco  mancò  non  fosso  assassinato  da  uno  il 
quale  se  gli  era  avvicinato  travestilo  ila  frate.  Questo 
incidente  , osserva  Vllaiumer , ha  dato  origine  alla 
regola  osservatasi  dappoi  con  gran  rigore  alla  corte 
osmana  , che  nessuno,  il  quale  portasse  armi,  fosse 
ammesso  alla  presenza  del  sultano.  — L’anno  1490  ó 
memorabile  nella  storia  de’  Turchi  pel  primo  trattalo 
conchiuso  fra  il  governo  osmano  c quello  della  Po- 
lonia ; c nel  1495  troviamo  rammemorale  le  prime 
relazioni  diplomatiche  fra  il  sultano  c lo  czar  della 
Moscovia.— Nel  1499  scoppiò  un'altra  guerra  tra  l'im- 
pero osmano  e la  repubblica  di  Venezia.  Una  fiotta 
veneziana  fu  sconfitta  in  una  battaglia  presso  l'isola 
di  Sapienza  a'  28  di  luglio  1499  ; e Lepanto  (Nau- 
pactos),  Modon,  Curon  c Navarino  furono  assediale 
e prese  dagli  Osmani,  mentre  Iskander  pascià  con 
un  esercito  invase  c saccheggiò  il  paese  lungo  il  Ta- 
gliamcnto  nell’Italia  settentrionale.  Ina  fiotta  mista 
di  Veneziani  c Spagnuoli  s'impossessò  di  Egina  c di 
Cefalonia  e prese  venti  galee  turche.  In  forza  del 
trattalo  di  pace  concluso  in  dicembre  del  1502,  i Ve- 
neziani furono  obbligati  a lasciar  l’isola  di  S.  Maura 
in  mano  de’  Turchi,  ma  conservarono  il  possesso  di 
Cefalonia  e ottennero  il  privilegio  di  nominare  un 
console  a Costantinopoli  e di  trafficare  nel  mar  Nero. 
Bajazette  si  trovò  costretto  a concedere  una  pace  sotto 
tali  condizioni  pel  rapido  progresso  che  le  forze  per- 
siane facevano  sul  confine  orientale  de*  suoi  domimi 
sotto  a Shali  Ismail  fondatore  della  dinastia  de'  Sa- 
sawi , comunemente  detti  Sofi.  Shah  Ismail  aveva 
occupato  il  territorio  degli  Osmani  presso  Zokat,  e 
costretto  a ritirarsi  dal  governatore  della  provincia, 
si  era  impossessato  di  Merash.  In  quel  torno  Korkud, 
figliuolo  primogenito  di  Bajazette,  offeso  dallo  spre- 
gevole trattamento  che  il  gran  visir  aveva  ricevuto 
da  Ali  Pascià,  lasciò  l’impero  e passò  ncH’Kgillo.  Ali- 
meli, quantunque  più  giovane  di  korkud,  era  stato 
nomina^  da  Bajazette  successore  al  trono.  Scliiu , 
fratello  minore  di  Altmed,  malcontento  della  prefe- 
renza così  data  all’ultimo,  si  ribellò  contro  suo  padre 
(1511)  nello  stesso  tempo  che  una  spaventevole  ri- 
volta, condotta  da  Kuli  Shah,  detto  pure  Slicilan  kuli. 
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scoppiò  nell’Asia  Minore.  Kiill  Shai»  fu  ben  presto 
costretto  a ritirarsi  e i suoi  aderenti  si  dispersero; 
ma  il  conflitto  tra  i principi  Korkud,  Solini  e Ahtncd 
continuò  Anche  da  ultimo  Selin»  prevalse.  Bajazette 
fu  obbligato  a rinunziare  al  governo  in  favore  di  lui, 
c Solini , sostenuto  dai  giannizzeri  e dalla  gran  massa 
del  popolo  di  Costantinopoli , ascese  al  trono  a’  25 
d'aprile  1512.  Bajazette  abbandonò  la  rapitale  per 
passare  il  rimanente  della  vita  nel  paciAco  ritiro  di 
Demiloca,  suo  luogo  nativo,  ma  mori  per  istrada  ad 
Aya  presso  Hasta,  a'  20  di  maggio  1512.  (Giuseppe 
Von  Hammer,  Gesckichte  des  Qsmanischen  He i che , 
voi.  ii,  p.  250  ccc.). 

BAJONA  (v.  Buona). 

BAJONKTTA  (t>.  Baionetta). 

BAJULO  (slor.  ani.) —Dal  lat.  Itaiulus,  che  signiAra 
propriamente  portatore  di  pesi,  facchino  e simili.  Al 
Agurato  divenne  sinonimo  di  balio , nutricio,  dal  por- 
tar forse  sulle  braccia  iloro  allievi;  poi  si  nobilitò  tal 
voce  ancor  più,  tracndola  a significare  aio,  institutore 
di  principi.  Così  troviamo  che  alla  corte  di  Costan- 
tinopoli vi  furono  de’  princìpi  due  Itaiuli , il  btùulo 
ed  il  gran  baiulo  ; quello  ne  governava  la  fanciul- 
lezza , l’ altro  dava  loro  1’  educazione  dell’  animo  e 
della  niente.  Tale  istituzione  appartiene  forse  al 
basso-impero,  trovandosi  nell'istoria  che  Teodosio  il 
giovane,  essendo  a Costantinopoli,  nominò  un  certo 
Antioco  intendente  e gran  baiulo  nel  440.  Hincmar, 
scrittore  del  ix  secolo,  parla  delle  qualità  richieste 
in  un  baiulo  , dicendo  : regibus  nostri s maturos,  ac 
prudente*,  atque  tobrios  baiulos  constituite  etc.  (epist.  il, 
cap.  u).  Tal  voce  passò  dalla  Grecia  in  Francis  ed  in 
Italia  nel  medio  evo;  e leggesi  che  torlomagno  diede 
Arnoldo  per  baiulo  a suo  Agliuolo  Luigi  il  Buono, 
re  d’Aquitania,  nel  780.  In  Italia  diedesi  il  nome  di 
baiulo  del  regno  a quel  magistrato  che  in  Inghilterra 
è detto  protettore;  poi  diedesi  questo  nome  a parecchi 
uffizioli  civili,  d’ordine  e di  gradi  differenti,  i quali 
esercitavano  magistrature  conformi  a quella  dei  baillis 
di  Francia,  to  veneta  signoria  ebbe  un  baiulo  o bailo 
presso  i greci  imperatori,  e il  primo  che  vi  andasse 
con  tal  nome,  fu  nel  4264  , regnando  l’imperatore 
Michele  Paleologo.  Aveva  piena  giurisdizione  sopra 
tutti  i sudditi  della  repubblica  veneta,  sparsi  per 
l’impero;  c conquistato  questo  da  Maometto  ii,  si  fece 
con  esso  convenzione,  che  la  signoria  di  Venezia  se- 
guitasse ad  avere  un  bailo  in  Costantinopoli,  il  quale, 
oltre  le  funzioni  d’  ambasciatore  , esercitasse  ancor 
quelle  di  giudice  c di  console  dei  Veneziani.  Dante 
nel  vi,  vs.  75  del  Paradiso  chiama  baiulo  Ottaviano 
Augusto,  quel  portatore  della  vittoriosa  insegna  ro- 
mana. 

BAJULO  (star,  eccl.).—  Nell’ordine  di  Malta  dissonò 
bajuti  capitolari  i possessori  de’  baliagi  dell’ordine  ; 
bajuli  conventuali  dispersi  i capi  delle  otto  lingue  che 
hanno  residenza  nel  convento  della  relazione  di 
Malta  ; bajuli  de'  vescovi  o degli  ubbuti  diconsi  gli  uffl- 
ziali  domestici  degli  uni  e degli  altri;  bajuli  sono  pur 
delti  i famigli  che  i cardinali  conducono  seco  in  con- 
clave ; bajuli , cercasi  ari  , stauro  feri  ccc. , diconsi  gli 


ufficiali  che  nelle  processioni  portano  la  croce,  i can- 
delieri od  altra  cosa  ; bajulo  finalmente  fn  detto  Fnf- 
fiziale  conventuale  che  riceveva  o distribuiva  i legati 
e il  denaro  offerto  pei  divini  servizii  e per  gli  anni- 
versa rii. 

BAKÀCZ  o Bacoczi  (card.  Tommaso).  — Nato  verso 
la  metà  del  secolo  xv  a lierdoutk  , nell’Ungheria,  da 
ignobili  parenti,  studiò  a Bologna,  poi  a Ferrara, 
dove  fu  secretarlo  del  cardinale  Ippolito  d’Este.  Ve- 
nuto in  grazia  del  re  Mattia  Corvino,  fu  eletto  can- 
celliere di  quel  regno,  secretarlo  regio,  vescovo  d’Alba 
e d'Agria,  metropolitano  di  Strigonia.  Le  istanze  di 
Uladislao  v d’Ungheria  e della  repubblica  di  Venezia 
gli  ottennero  la  porpora  sacra  da  Alessandro  vi  nel 
1502.  Predicò  la  crociata  contro  il  Turco  che  minac- 
ciava l’Ungheria.  Aiutò  Leone  x a stabilire  la  pace  tra 
i principi  cristiani;  e in  Vienna,  in  Strigonia  ed  in 
Italia  mantenne  buon  numero  di  studenti,  e un  eser- 
cito numeroso  a proprie  spese  a guardia  dellTnglie- 
ria.  Arricchì  di  feudi  i suoi  parenti,  e mori  in  patria 
nel  4521. 

RAKHTCHESERA1  o B.uxaseray  ( geogr .).  — Una 
volta  città  capitale  della  penisola  della  Crimea,  nella 
piccola  Tartaria,  oggi  città  della  Russia,  a 5 leghe 
1/2  S.  S.  O.  da  Simferopol,  e 7 leghe  1/2  N.  E.  da 
Sebastopol.  È situata  in  lunga  e profonda  valle,  di 
cui  occupa  quasi  tutta  la  larghezza  : H Tciumk-Su 
la  divide  in  due  porti.  Le  case,  generalmente  di  legno 
e di  mattoni,  adorne  di  bei  giardini,  s’innalzano  in 
anfiteatro  dai  due  lati  della  valle.  11  palazzo  dei  khan, 
fabbricato  secondo  il  gusto  orientale,  è ancora  intatto; 
è il  monumento  più  notevole  della  Crimea,  ed  è attor- 
niato di  sepolcri  bellissimi.  Questa  città  ha  trentuna 
moschea,  la  maggior  parte  di  pietra  e di  una  elegante 
struttura;  una  chiesa  greca  ed  una  armena;  due  si- 
nagoghe e tre  scuole  maomettane.  La  popolazione 
ascende  a 6700  abitanti  per  lo  più  tartari,  greci,  ar- 
meni, ebrei  e pochissimi  russi,  i quali,  al  paro  degli 
ebrei , hanno  particolar  magistrato.  — Baccascrai , 
fondata  nel  1426  dal  tartaro  Mohammed-sullan-khan, 
fu  abbruciata  dai  Bussi  nel  1756,  ripresa  c saccheg- 
giata nel  1771  : rimase  poscia  sotto  il  dominio  dei 
vincitori,  per  la  cessione  fatta  dal  khan  dei  Tartari, 
quivi  residente.  Caterina  n la  ricostruì  con  molti  ab- 
bellimenti quasi  per  intiero. 

BAKIITEGAN  {geogr.).  — È il  nome  di  un  lago 
salso  nella  provincia  di  Fars,  o Persia  propriamente 
detta.  Sembra  probabilissimo  che  questo  lago  sia  si- 
tuato verso  l’est  di  Shiraz,  ma  non  se  ne  sa  preci- 
samente la  distanza:  può  essere  da  cinquanta  a ses- 
santa miglia.  Chiamasi  ora  generalmente  Deryà-i- 
Nlrlz  , ossia  il  lago  di  Niriz , dalla  città  principale 
de’  suoi  dintorni.  La  denominazione  di  lago  di  Ba- 
khtegan,  che  gl»  antichi  geografi  orientali  gli  hanno 
dato,  è tratta  da  un  antico  villaggio  di  quei  con- 
torni , le  cui  rovine  dicesi  esistano  tuttora  verso 
I’  est  di  Klicir.  Secondo  Hamdallah  Maslaufì  , geo- 
grafo persiano  citato  da  sir  G.  Ouseley  (f'iaggi,  ti. 
171-172),  il  lago  di  Baklitcgan  è della  lunghezza  di 
«Ioduri  farsanghi  (misura  di  10,000  cubiti  reali , o 
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5250  metri)  e della  larghezza  di  sette,  c la  circonfe- 
renza di  trenlacinquc.  Kinneir  (Memorie  geografiche 
deiT impero  persiano,  p.  60)  ne  dà  una  circonferenza 
di  non  più  di  venti  farsanghi.  U fiume  Kur  (di  Fars) 
meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Band-Emir  o Bun- 
dernir,  mette  foce  in  questo  lago.  Durante  la  state, 
esso  è quasi  asciutto  e il  suo  fondo  diventa  incrostato 
di  sale  che  viene  raccolto  da  coloro  che  ne  abitano  le 
rive.  Questo  sale  gode  il  pregio  di  una  finezza  consi- 
derevole ed  è molto  usato  per  tutta  la  provincia  di 
Fars. 

BAKU’  (Città  b Provincia  di)  (geogr.). — Chiamala 
dai  geografi  arabi  Bakonia  , città  forte  ed  il  porto 
migliore  della  Russia  sul  mar  Caspio,  è situata  sotto  il 
46°  SI'  26"  di  lai.  N.  e sotto  il  24°  27'  35"  di  long.  E. 
Giace  al  fondo  di  una  baia,  sopra  la  costa  meridioiiale 
della  penisola  di  Apcheron,  e mostrasi  in  forma  di 
anfiteatro  a coloro  che  vi  giungono  per  mare.  Vi  si 
annoverano  500  case  con  5000  abitanti  all'iucirca.  I 
muri  che  circondano  la  città  sono  in  pietra  grigia  e 
in  pietra  calcare.  Il  commercio  del  porto  colla  Persia 
e colla  Bukharia  è piuttosto  considerevole,  he  im- 
portazioni eccedono  di  molto  il  valore  delle  esporta- 
zioni. Nel  1829  le  prime  erano  di  2,187,764  rubli  e 
le  seconde  di  1,254,560.  Nel  1828  entrarono  a Bakù 
ducentoventisei  bastimenti,  ne  uscirono  ducentoqua- 
rantadue  (r.  Caspio  (mare).  La  città  di  Bakù  , si- 
tuata a 750  leghe  incirca  da  Pietroburgo  e circa  600 
da  Mosca  , è il  capo-luogo  di  un  antico  khanato 
dello  stesso  nome,  e fu  riunita  alla  Russia  in  un  col 
Shirvau  (vedi),  da  cui  questo  khanato  dipende,  prima 
nel  1805,  e definitivamente  nel  1813.  11  khanato  di 
Bakù  abbracciava  ancora,  più  al  mezzodì,  la  città  di 
Saiiana,  sopra  l'isola  dello  stesso  nome,  situata  presso 
l'imboccatura  del  Kur,  nel  mar  Caspio,  c che  ofTre 
un  asilo  sicuro  alla  flotta  russa  che  fa  stazione  alle 
rive  di  questo  mare.  Fra  queste  due  città  si  stendono 
vaste  pianure , pressoché  sterili , ma  celebri  per  le 
sorgenti  di  nafta  che  vi  s'incontrano  ad  ogni  passo  o 
da  cui  si  gettano  spesso  fuora  vapori  che,  accen- 
dendosi, formano  colonne  di  fuoco  d’un  aspetto  al 
tutto  singolare  ; quindi  è che  i Persiani  chiamano 
questa  contrada  Atoschga  , vale  a dire  tempio  del 
fuoco.  Vi  si  trova  un  piccolo  quadrato  attorniato  di 
muraglie,  con  sopra  un  ledo  ed  un  altare  nel  centro; 
ed  é questo  un  luogo  sacro  fin  da  tempi  antichissimi. 

I Guebri , dispersi  nella  Persia  c nell'India,  fanno  a 
questo  luogo,  verso  il  fuoco  eterno,  i loro  pellegri- 
naggi (G.Eichfeld,  Del  fuoco  eterno  sulle  rive  del  tnar 
Caspio , nell  Oldckop,  Sanct-Pelersburgitclte  zeitschrifi, 
t.  vi,  p.  26-51). 

BALA  (v.  Alessandro  i soprannominato  Baca). 

BALA  (ùut.).— Nome  dato  da  Palissol  de  Beauvois 
all'  inviluppo  esterno  dei  fiori  delle  graminec,  detto 
Calice  da  Linneo,  Lepiceka  da  Richard,  Gluma,  Glima 
esterna  da  altri  botanici  (t>.  Grami* Et). 

BALAAM  o Bileam  (star.  sacr.).  — Di  Petbor  sul- 
l' Eufrate,  nella  Mese  pota  mia , falso  profeta  di  cui 
è /atta  menzione  nei  Numeri  (xxii-xxiv)  e che  la 
tolgala  designa  sotto  la  qualificazione  di  Hariolus. 
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Balak,  re  di  Moab,  incaricò  quest’indovino  di  profe- 
rire contro  gl’  Israeliti  le  imprecazioni  solenni  prima 
di  marciare  alla  pugna,  Balaam  dapprincipio  esitò. 
Dotato  forse  di  bastante  antiveggenza  per  prevedere 
le  infallibili  vittorie  del  popolo  conquistatore,  voleva 
guardarsi  da  quanto  potesse  indisporlo  contro  di  lui; 
per  altra  parte,  egli  doveva  andar  guardingo  a fine  di 
non  incorrere  nello  sdegno  di  Balak.  Fattosi  scudo 
del  suo  sacro  carattere,  dichiarò  che  non  proferirebbe 
imprecazioni  se  non  Dio  permettente.  Per  ben  tre 
volte,  invece  d' imprecazioni,  egli  non  proferse  altro 
che  benedizioni  e se  ne  scusò  allegando  ordini  celesti 
da  lui  ricevuti  e minacce  miracolose,  in  caso  di  tras- 
gressione. La  giumenta,  diss’  egli,  di  cui  s'era  servito 
pel  suo  viaggio,  inferocita  da  una  visione  clic  non  ve- 
deva egli  stesso,  l'aveva  portalo  attraverso  i campi; 
poscia  gettandosi  a terra,  vinta  dalle  percosse  di  lui, 
aveva  preso  voce  umana  per  lagnarsi;  allora  solamente 
aveva  egli  osservato  l'angelo  del  Signore  ebe  colla  spa- 
da in  mano  gli  attraversava  la  via  e che  non  avcvagli 
permesso  di  continuare  il  suo  cammino  se  non  ordi- 
nandogli espressamente  di  obbedire  alle  ispirazioni 
che  riceverebbe  dal  cielo. 

BALACLAYA  o Ballklava  (geogr.).  — Il  Simbolo» 
Liineii  /ipr.v)  di  Strabono  (p.  508),  proba- 

bilmente il  Kalòs  Liinen  (Buon  Porto)  di  Pomponio 
Mela  (ii.  1)  e in  tempi  più  moderni  il  Tscembale  e sus- 
-seguentemente  il  cembalo  o bella-chiave  (donde  ii  pre- 
sente suo  nome)  de’  Genovesi  che  l’avevauo  conqui- 
stato. E un  porto  sopra  la  costa  sud-ovest  della  Crimea 
su  d' una  piccola  buia  del  mar  Nero , nel  circolo  di 
Akmetscct  che  fa  parte  della  provincia  russa  della 
Tauria.  I Tartari,  da  cui  era  abitata  quando  la  Crimea 
cadde  nelle  mani  de*  Russi,  avendola  abbandonata, 
Caterina  u la  féfcc  quartier  principale  di  un  reggi- 
mento composto  di  2000  tra  Albanesi  e Greci,  i cui 
discendenti  formano  tuttora  la  guardia  di  quella  costa, 
occupano  la  città  che  sorge  sopra  una  collina  presso 
il  porlo,  in  numero  di  circa  4700,  c vivono  nel  pa- 
cifico godimento  de’  costumi  e delle  usanze  del  loro 
paese.  Essa  ha  un  porlo  eccellente,  capace  di  rice- 
vere dicci  o dodici  vascelli  di  linea,  e con  un’en- 
trata cosi  angusta  che  non  vi  può  entrare  più  che  un 
vascello  solo  per  volta.  Nel  1796  però,  il  porlo  fu 
chiuso  contro  i legni  mercantili,  come  solo  mezzo  di 
abballerò  il  gran  contrabbando  che  la  sua  posizione 
aveva  incoraggiato.  Le  rovine  di  un'antica  fortezza 
genovese  sopra  un'  altezza  quasi  inaccessibile  domi- 
nano rimboccatura  del  porlo  all' oriente  della  città,  c 
la  rupe,  su  cui  è costrutta,  è scavala  in  ispaziosi  ma- 
gazzeni ed  altri  appartamenti,  tutti  colle  pareli  lavo- 
rale a stucco.  Nella  pianura  inferiore  sono  le  rovine 
di  chiese  e di  moschee  che  accennano  l’antica  opu- 
lenza del  porto.  Le  strade  sono  strette  e selciate  di 
pietra  calcarea  che  entra  per  si  gran  parte  nella  com- 
posizione delle  colline  adiacenti.  Ralacluva  non  ha 
presentemente  se  non  una  chiesa  sola  ; ed  i suoi 
abitanti , i quali , se  fossero  più  industriosi , po- 
trebbero coltivare  con  profitto  un  suolo  allo  assai 
alla  coltura  del  grano  c della  vite,  vivono  priucipal- 
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mente  del  traffico  ebe  fanno  colle  altre  città  della 
Crimea. 

BALADAN  (6166.).— Nome  scritturale  di  un  re  di 
Babilonia,  chiamalo  dagli  autori  profani  Belesus  0 Bo- 
leti», . \abonassar  o Nanybirus  (e.  Belesis). 

BALALAIKA  (mti*.).—  Strumento  musicale  di  an- 
tichissima origine  schiavona,  comune  fra  i Russi  tar- 
tari, e,  secondo  il  Niebuhr,  usualissimo  altresi  nel- 
l’Egitto e nell’Arabia.  È una  specie  di  chitarra  , ma 
ha  soltanto  due  corde. 

BALANINO  (cn/oin.).  — Genere  d’insetti  dell'ordine 
dei  coleotteri  o della  famiglia  de’  curculionidi.  Le  spe- 
cie di  questo  genere  sono  tutte  notevoli  per  un  becco 
o tromba  lunga  e sottile,  fornita  alla  cima  di  un 
paio  di  piccole  o taglienti  mandibole.  Tale  strumento 
viene  adoperato  da  questo  animale  nel  deporrc  che 
esso  fa  le  uova  , per  lo  più  dentro  il  guscio  od  il 
nocciolo  di  qualche  frutto. 

li.  Balanino  delle  noci.  — Depone  le  uova  tanto  nella 
noce  comune  quanto  nell'avellana,  forandovi  prima 
un  buco  quando  il  frutto  è ancor  giovane  c tenerello. 
Nella  quale  operazione,  questo  animaletto  corre  e ri- 
corre sopra  la  noce  e tasta  colle  antenne  per  trovare 
un  luogo  conveniente,  a scegliere  il  quale  mostra  una 
gran  cura.  Trovato  questo  luogo,  fa  un  buco  colle 
mandibole  finché  giunge  al  gheriglio,  e in  questo  buco 
depone  l'uovo  clic»  dopi»  breve  tempo  diventa  larva. 
La  noce  non  rimanendo  se  non  leggermente  guasta, 
continua  a crescere  c maturare,  mentre  la  larva  si 
nutre  del  gheriglio.  Col  tempo  la  larva  rosica  un  per- 


Balanino  delle  noci. 

I Punta  del  rostro  ingrandito,  colle  mandibole  aa.  3 Lo 
•tosso  veduto  lateralmente.  3 La  larva,  -t  La  ninfa.  La 
larva,  la  ninfa  e l'insetto  perfetto  sono  rappresentati 
alquanto  maggiori  del  naturale. 


t ugio  nel  guscio,  per  cui  esce  c va  immediatamente 
sotterra.  Quivi  assume  lo  stato  di  ninfa  da  cui  nel- 
l’estate seguente  esce  l’insetto  in  perfezione.  La  figura 
qui  sotto  rappresenta  una  nocciuola  forata  dalla  larva. 

Il  Balanino  delle  ghiande.  — Altra  specie  dello  stesso 
genere,  attacca  la  ghianda  nella  stessa  maniera  che  la 
specie  sopraddeseritta  attacca  la  noce. 

BALANO  (zoo/.).—  Genere  di  drropodi  o conchiglie 
gessili,  formato  da  Bruguiéres  sopra  alcune  specie  del 
genere  lepas  di  Linneo.  Sowerby  credette  di  dover 
riunire  al  balano  quelle  specie  che  vivono  nella  spugna 
e che  Lcach  aveva  separato  sotto  il  nome  di  riconta.  Il 
balano  presenta  una  gran  varietà  di  forma;  ma  tro- 
vcrassi  che  la  conchiglia  consiste  in  sei  valve,  delle 
quali  quattro  sono  comparativamente  grandi,  incorpo- 
randosi ai  lati  e formando  tutte  insieme  un  cono  con- 
cavo e ruvido,  la  cui  apertura  è turala  da  un  coper- 
chio di  quattro  valve  (di  cui  fra  le  due  anteriori  escono 
i tentacoli  uniti  e simili  a penne):  e la  base  è chiusa 
da  ima  lamina  testacea.  Questo  genere  è assai  diffuso 
e abbonda  sopra  quasi  tutti  i corpi  immersi  nel  mare, 
cosi  fermi  come  mobili,  che  gli  offrono  comodità  di 
aUaccarvisi.  Trovanti  colonie  di  totani  sulle  rupi  al- 
l’abbassarsi  dcU'acqua,  sulle  navi,  sul  legname  galleg- 
giante o fermo,  sui  gamberi  di  mare  ed  altri  crostacei, 
sui  gusci  di  conchiferi  c di  molluschi,  lina  delle  spe- 
cie principali  è il  baiar iu*  psittacus  (/epa»  psittacu » 
Molina)  descrìtto  dal  capitauo  King,  il  quale  ebbe 
agio  di  esaminarlo  con  assai  diligenza  nell' esplorare 
ch’ei  fece  le  coste  dell’ America  Meridionale  (n“  19 
del  Zoological  Journal,  Londra).  Le  varietà  balanus 
mrm/uytii  di  Sowerby  c acasta  tnonlagui  di  Leacb,  som- 
ministrano esempi  delle  specie  clic  vivono  dentro  a 
spugne.  Ne'  depositi  meno  antichi  si  sono  trovati  dei 
balani  fossili,  e si  fa  menzione  di  specie  scopertesi 
negli  stati  di  Piacenza,  Bordeaux,  Parigi,  Essex  eoe. 

(V.  ClRROFODl). 

BALANOFORA  (Balakopbora)  (boi.).  — Genere  di 
piante  stabilito  da  Forster  per  una  pianta  da  lui  sco- 
perta nelle  selve  di  Tanna,  che  L.  C.  Richard  preso 
per  tipo  di  una  nuova  famiglia  detta  delle  Balano- 
foree.  Questa  pianta  ( balanofora  fungosa)  è parassitica, 
e vive  sulla  radice  di  altre  piante,  formaudo  alla  base 
un  grosso  tubercolo  carnoso  che  talvolta  giugne  alla 
grossezza  di  un  pugno.  I suoi  fusti  cilindrici,  lunghi 
un  dito  o poco  più,  nascono  dal  tubercolo,  portano 
squamine  in  vece  di  foglie,  ed  alta  sommità  finiscono 
in  un  capolino  di  fiori  maschi  e remine.  Nell'abito, 
nella  consistenza  e nel  colore  questa  pianta  rasso- 
miglia ad  un  fungo  (d.  Balanoforee). 

BALANOFOREE  (Balanofhork.*)  (60/.).— Nome  di 
un  ordine  di  piante  parassitiche  che  vivono  sulle  ra- 
dici dialtre  piante,  nelle  regioni  tropicali.  Tulle  man- 
cano di  foglie,  cd  hanno  invece  certe  squamine  car- 
nose, che  difendono  il  fusto  cd  i fiori  nella  prima 
lor  giovinezza;  sono  di  colore  bianchiccio  scuro,  e 
sovente  munite  di  un  ingrossamento  o tubercolo  alla 
base  con  cui  s’attaccano  c succiane  il  nutrimento. 
Ancorché  abbiano  fiori  e sesso  distinto,  la  loro  or- 
ganizzazione sembra  assai  più  semplice  che  nell' ni- 
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Ire  piante  fanerogame , ed  i loro  ovuli , invece  di 
convertirsi  in  veri  semi,  si  cangiano  in  una  massa 
di  spore  simili  a quelle  delle  piante  crittogame:  ind- 
ire mancano  intieramente  di  vasi  spirali.  I caratteri 
botanici  di  questa  singolare  famiglia  sono  i seguenti: 
fiori  moaviei  disposti  a capolino  ovvero  a spiga  bis- 
lunga ed  assai  compatta.  Nei  fiori  maschi  il  calice  è a 
tre  divisioni  eguali  ed  aperte:  ben  di  rado  una  sem- 
plice squamma  tien  luogo  del  calicò.  Gli  stami  sono 
in  numero  di  due  a tre;  è raro  che  ve  ne  siano  di 
più,  e sono  saldati  insieme  pei  filamenti  e per  le 
antere.  Nei  fiori  feminei,  l’ovario  è inferiore  ad  una 
sola  loggia  e contiene  un  ovulo  rovesciato.  Il  lombo 
del  calice  che  corona  l’ovario,  è intiero  e diviso  in 
due  o in  quattro  lacinie  ineguali.  Gli  stili  sono  in 
numero  di  due,  terminati  da  altrettanti  stimmi  sem- 
plici. Il  frutto  è una  cariosside  globosa  ombellirata; 
il  seme  contiene  un  piccolo  embrione  semplice  in- 
diviso quasi  rotondo,  situato  in  una  fossetta  scavata 
nell'albume. 


lleloiis  jamairensi*. 


a Capolino  di  fiori  tagliato  verticalmente.  — b Por- 
zione del  ricettacolo  molto  ingrandita  con  duo  fiori 
fertili.— c Un  fiore  maschio  circondato  da  alcuni  fiori 
feminei  fertili.  — d Un  ovario.  — e Un  frutto  maturo. 
— f l-o  stesso  tagliato  trasversalmente.  — g Lo  stesso 
tagliato  in  senso  verticale.  — h Fiore  ridotto  a un  sem- 
plice rudimento  per  aborto,  maggiore  del  vero. 

Appartengono  a questa  famiglia  i generi  htloxis,  sey- 
balium,  lungsdorffìa,  balanophora,  ecc.  Onde  farne 
Encicl.  pop.  —Tomo  II. 


conoscere  viemeglio  i caratteri,  presentiamo  qui  la 
figura  c la  descrizione  di  una  specie  che  ne  fa  parte, 
cioè  dell  'briosi*  jamairenxis  Rich.  Il  luogo  assegnato 
a questa  famiglia  dal  suddetto  Richard  , è nella 
classe  delle  monocotiledoni  fra  le  aroidee  e le  idro- 
caridec. 

B A LASCIO  (min.).  — Termine  usato  dai  lapidari 
per  designare  le  varietà  di  colore  del  rubino  spinello 
( v . Spinello).  Non  si  deve  confondere  col  rubino 
orientale,  gemma  di  rarità  e pregio  assai  maggiore. 

BALASORE  o Bf.lasore  (geogr.  ).  — Città  grande 
nella  provincia  d’Orissa,  neU’Indostan , ora  in  pos- 
sessione de’ Danesi.  Nel  principio  delle  relazioni  com- 
merciali degli  Europei  coll’  India  , i nativi  inglesi , 
olandesi  e portoghesi  avevano  anch’essi  fattorie  a Ba- 
lasorc,  a fine  di  procurarsi  le  tele  del  paese  circo- 
stante. Gli  edifizii  innalzativi  dagli  Europei  sono  per 
la  più  parte  caduti  in  rovine,  c le  caso  abitabili  sono 
meschinamente  costrutte.  Nel  1822  si  calcolava  che 
la  città  contenesse  10,000  abitanti.  Il  traffico,  clic  si 
fa  quivi , è principalmente  cogli  isolani  delle  Mal- 
dive, che  vi  recano  corteccia  di  cocco  filata  , olio  di 
cocco  e altri  prodotti  dello  stesso  cocco  (che  c il  ramo 
principale  del  loro  commercio),  cauri  ossia  piccole 
conchiglie,  gusci  di  testuggine  c pesce  salato.  Ba- 
rattano queste  cose  con  riso,  zuccaro,  tele,  stoffe 
di  seta  c dì  cotone,  chincaglie,  armi  da  taglio  ecc., 
andandovi  ne’  mesi  di  giugno  o luglio  e ritornando 
in  settembre.  Vi  si  traffica  anche  in  sale  che  si  fab- 
brica sulla  spiaggia  del  mare  a poche  miglia  dalla 
città,  lissiviando  la  mota  nel  modo  praticato  nel  Sun- 
derbend  del  Bengala.  — Balasorc  è ancora  il  porto 
principale  del  Cuttack  ed  è fornita  di  darsene  asciutte, 
in  cui  i vascelli  che  pescano  più  di  quattordici  piedi 
d’acqua  possono  essere  introdotti  al  tempo  delle  più 
alte  maree.  La  città  è situata  nel  21°  50'  di  lat.  N. 
e 8A“  56'  di  long.  E.,  e trovasi  a 141  miglio  da  Cal- 
cutta. 

BALAUSTRATA  ( arehit .).  — Sponda  a parapetto 
formata  da  un  ordine  di  colonnette  isolate,  le  quali 
disposte  sopra  la  base  del  parapetto  ne  reggono  la 
cimasa.  — È molto  vario  Fuso  che  si  fa  delle  ba- 
laustrate nella  moderna  architettura,  poiché  s’im- 
piegano nei  parapetti  dei  balconi , delle  tribune , 
terrazzi,  scale,  entro  le  chiese  a separazione  degli 
altari,  c finalmente  a finimento  o coronamento  degli 
edifizii.  A seconda  delle  località  e delle  circostanze,  le 
balaustrate  si  fanno  di  marmo,  di  pietra,  di  metallo 
o di  legno.— Ogni  balaustrata  è composta  di  tre  partì 
principali,  che  sono  lo  zoccolo  o base,  il  balaustro  e 
la  cimasa  o tavola;  queste  parti  sono  di  diverse  forme 
e di  varie  dimensioni  per  poterle  convenientemente 
impiegare  ne’  varii  luoghi  in  guisa  che  gli  ornamenti 
nelle  loro  simmetrie  e disposizioni  corrispondano  al  ca- 
rattere deU’ordine  al  quale  sono  unite.  La  serie  dei 
balaustri  è di  tratto  in  tratto  interrotta  da  piedestalli 
alla  situazione  dei  piè  dritti,  o dagli  intercoluniiii 
sottostanti,  e con  essi  si  accordano  nella  larghezza 
del  dado  e nelle  altre  proporzioni  a seconda  dell’uf- 
U tizio  cui  sono  destinali.  — Le  balaustrate  si  sogliono 
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anche  ornare  con  vasi  o statue  che  ai  pongono  ao- 
pra i pilastrini  di  scomparto,  per  modo  che  esse  sono 
divenute  oramai  un  ornamento  di  riguardo  neU’ ar- 
chitettura moderna. 

BALAUSTRO  ( archit .). — Colonnetta  ornala  di  mo- 
danature a foggia  di  due  fiori  di  melagrana  opposta- 
mente riuniti,  e di  cui  credesi  abbia  preso  il  nome 
dalla  voce  greca  balaustro,  che  significa  fiore  di  gra- 
nalo. Circa  il  suo  uso  e.  Bai.acstiuta. 

BALBEC  o Baalbek  (j/eojp*.).  — Questa  città  deve 
la  sua  celebrità  alle  rovine  ond’è  coperto  il  suo  sito. 
È situata  in  quella  parte  della  Siria  che  gli  anti- 
chi chiamavano  Celesiria  o Siria  cava  , per  essere 
compresa  fra  il  Libano  a ponente  e TAnti-Libano  a 
levante.  La  sua  origine  si  perde  nell'antichità  più 
riinola;  il  suo  nome  dimostra  abbastanza  chiaro  che 
essa  dovette  essere  costrutta  sotto  l’invocazione  di 
Baal.  La  sua  posizione  sulla  strada  da  Tiro  a Pai- 
mira  spiegherebbe  bastantemente  l'antico  suo  splen- 
dore ; ma  nulla  sappiamo  di  sicuro  intorno  al  suo 
stato  primitivo.  Il  nome  d’Eliopoli  (città  del  Sole), 
che  fu  dato  a Balbec  dall’  antichità  classica , non  è 
forse  altro  che  una  traduzione  del  suo  nome  d’ori- 
gine semitica.  Il  tempio,  in  cui  adoravasi  il  sole, 
formava  tutta  la  grandezza  di  questa  città  sotto  i Ro- 
mani. Quanto  più  si  ammira  la  maestà  di  quest'im- 
menso edilìzio,  tanto  maggior  maraviglia  reca  il  silen- 
zio degli  antichi  scrittori  intorno  alla  sua  costruzione. 
Le  investigazioni  di  Roberto  Wood  che  visitò  le  ro- 
vine di  Iìalbec  nel  1751  , a spese  e in  compagnia 
di  Dawkins,  non  hanno  potuto  scoprire  negli  antichi 
scrittori  alcuna  notizia  in  tale  proposito.  11  solo  scrit- 
tore sulla  cui  autorità  s'appoggia  il  Wood,  è Giovanni 
d'Antiochia,  il  quale  dice  che  il  tempio  del  sole  a 
Balbec  venne  edificato  da  Antonino  il  Pio.  L’archi- 
tettura, nella  quale  predomina  l’ordine  corintio,  viene 
ad  avvalorare  l’opinione  che  considera  i grandi  edi- 
fizii  di  Balbec  come  di  origine  recente.  Non  tente- 
remo di  dar  qui  una  descrizione  delle  rovine  di  questi 
tempii,  che  sono  in  numero  di  tre;  stimiamo  far  me- 
glio rimandando  i lettori  alla  bell'opera  del  Wood, 
intitolata  Rovine  di  Balbec.  Coloro  che  hanno  visitalo 
questo  luogo  dopo  il  Wood, come  Volney  e Burckhardt, 
hanno  trovato  che  i dati  forniti  da  questo  viaggiatore 
sono  di  una  grande  esattezza.  Alcune  differenze  nelle 
loro  osservazioni  venivano  facilmente  spiegate  dall’as- 
siduo deterioramento  delle  colonne,  dai  terremoti  e 
dalla  barbarie  distruggitrice  de’Turchi,  degli  Arabi 
e dei  Ttircomanni.  Burckhardt,  che  ha  visitato  le 
rovine  di  Paimira  e di  Balbec  nel  4810,  dice  che 
le  rovine  della  prima , vedute  ad  una  certa  lonta- 
nanza, si  presentavano  in  aspetto  assai  più  imponente 
che  non  quelle  della  seconda;  ma  che  a Paimira  non 
eravi  niente  di  cosi  maestoso  come  l’interno  del  ri- 
cinto de’  tempii  di  Balbec  : il  tempio  del  Sole  a Pai- 
mira era  evidentemente  costrutto  sopra  una  scala 
assai  più  grande  che  non  quello  di  Balbec,  ma  l’ar- 
chitcttura  di  quest’ ultimo  è di  gran  lunga  più  ricca. 
Ancora  oggidì  non  è difficile  il  distinguere  la  linea 
de’  muri  dell’antica  città  di  Balbec:  la  loro  cir- 


conferenza è di  tre  a quattro  miglia.  Presentemente 
Balbec  non  conta  se  non  da  à a 5,000  abitanti; 
sopra  questo  numero  vi  sono  circa  venticinque  fa- 
miglie cattoliche.  Il  gran  tempio,  convertito  dap- 
principio in  una  chiesa  cristiana  sotto  Costantino,  fu 
più  tardi  intieramente  abbandonato,  e di  tempo  in 
tempo  I musulmani  vi  hanno  costrutto  moschee  e 
minareti.  In  questi  ultimi  tempi  Balbec  era  in  po- 
tere della  casa  d’Harfuch,  famiglia  principale  dei 
Monterevalis,  della  setta  d’AU.  Le  scissure  tra  i mem- 
bri di  questa  famiglia  disputanti  la  possessione  della 
città  e le  loro  vessazioni  relativamente  agli  abitanti 
della  città,  l’hanno  ridotta  ad  uno  slato  deplorabile. 
Il  capo  che  la  possiede  paga  un  tributo  al  pascià  di 
Damasco  da  cui  dipende. 

BALBETTAMENTO  ( patol .)  (r.  Balbczie). 

BALBI  (Gaspaeo).  — Mercatante  e viaggiatore  ve- 
neziano, il  quale  visse  nella  seconda  metà  del  scc.  xvi. 
Mercanteggiava  in  pietre  preziose;  e trovandosi  in 
Aleppo,  intraprese  un  viaggio  all'India  che  durò  pa- 
recchi anni.  Tornalo  a Venezia  ne  pubblicò  la  rela- 
zione, intitolata  Piaggio  alle  Indie  orientali , Ìn-8°, 
Venezia  4590,  che  fu  ristampalo  nel  4000.  La  sua 
narrazione  è curiosa,  riferendosi  ad  un  tempo  in  cui 
l’India  era  assai  meno  conosciuta  che  al  di  d’oggi.  I 
Portoghesi  erano  allora  la  grande  e sola  nazione 
mercatante  nell’India,  e i loro  stabilimenti  sulle  coste 
erano  numerosi  e forti.  Sembra  che  quei  mercanti 
veneziani,  i quali  s’arrischiavano  di  andar  cosi  lon- 
tano, fossero  in  grazia  presso  i Portoghesi,  e godes- 
sero sicurezza  sotto  la  loro  protezione.  11  Balbi  scrisse 
in  uno  stile  semplicissimo  che  porta  l’impronta  della 
sincerità  rispetto  a ciò  che  vide  egli  stesso,  e della 
sua  credulità  rispetto  alle  cose  che  udì  narrare  da 
altri.  È assai  minuto  ed  esatto  nelle  notizie  che 
riguardano  il  commercio;  ma  ristrettissimo  quanto 
alla  storia  e geografia  delle  contrade  che  visitò.  — 
Balbi  procedette  da  Aleppo  a Bir  sull’ Eufrate  , e 
poi  s’ imbarcò  sopra  il  fiume  che  egli  fa  pieno  di 
pericoli  a cagione  della  sua  rapidità  e de’suoi  bassi- 
fondi. Sbarcò  sulla  sponda  sinistra  ad  una  giornata 
c mezza  da  Bagdad  che  chiama  la  Nuova  Babilonia, 
dove  recossi  per  terra.  Da  Bagdad  discese  il  Tigri 
fino  a Bassora,  e quivi  s’imbarcò  per  Ormuz  dove  4 
Portoghesi  avevano  una  fortezza.  Balbi  parla  della 
pesca  delle  perle  che  facevasi  a Bahrein  e in  altre 
ìsole  del  golfo  Persico.  Da  Ormuz  passò  a Diù,  altra 
fattoria  de’Portoghesì  all’entrata  del  golfo  di  Cambaia, 
e di  là  a Goa,  principale  loro  stabilimento  sulla  costa 
del  Malabar.  Dà  un  pieno  ragguaglio  del  traffico  di 
que’  luoghi,  delle  varie  merci  portate  ai  mercati,  del 
loro  prezzo  secondo  la  moneta  veneziana,  dei  dazii, 
del  nolo,  ecc.  Da  Goa  passò  a Cocin,  e di  là,  costeg- 
giando il  Capo  Comorin,  fino  a S.  Tommaso  o $.  Tomè, 
com’egli  lo  chiama,  altro  fattoria  portoghese.  Dà  un 
ragguaglio  curioso  dei  missionarii  c del  loro  modo  di 
convertir  la  gente  a quel  tempo.  Vide  il  re  di  Cocin 
e un  altro  capo  indiano,  che  venne  a casa  i Gesuiti 
a Cocin  per  comporre  con  essi  amichevolmente  certe 
dispute.  Avevano  que’religiosi  mandato  gran  numero 
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di  missionarii  nell’ in  temo  del  paese,  e convertila  tanta 
genie,  che  uno  de’ re  nativi  temette  di  perdere  la  pro- 
pria corona.  A S.  Tomè  il  Balbi  s’imbarcò  con  pa- 
recchi mercatanti  portoghesi  pel  regno  di  Pegù, 
do v' egli  giunse  nel  4583.  11  ragguaglio  ch’ei  dà  di 
quella  ri  mota  contrada  è la  parte  più  curiosa  della 
sua  narrazione.  Il  Pegù  era  allora  un  regno  assai 
potente;  l’Ava  gli  era  soggetto  e lo  stesso  regno  di 
Siam  tribolano.  La  nave  su  cui  era  Balbi  essendo 
arrivata  a Negra»,  le  merci  e i passeggeri  vennero 
trasportali  in  battelli  dentro  i quali  salirono  il  Buine 
Irawaddi  per  undici  giorni,  alla  fine  dei  quali  giun- 
sero a Meccao,  e passarono  per  terra  alla  capitale 
del  Pegù  ebe  trova  vasi  a dieci  miglia  a levante  del 
fiume.  Il  Balbi  ci  rappresenta  la  città  come  gran- 
dissima , e divisa  in  città  vecchia  e in  città  nuova  ; 
la  nuova  era  un  quadralo  attorniato  di  mura  e di 
fossi.  Dentro  i fossi  sì  tenevano  molli  grossi  coco- 
driili  onde  impedire  ebe  alcuno  li  tragittasse  nuo- 
tando. Le  strade  erano  larghe,  le  case  costrutte  di 
legno  e sudile  al  di  dentro.  Il  palazzo  del  re  sorgeva 
in  mezzo  alla  città  nuovo,  la  vecchia  era  occupata 
dai  trafficanti.  La  città  di  Pegù  é poi  stata  distrutta 
dai  Birmani,  i quali  la  conquistarono  intorno  alla 
metà  del  secolo  decimottavo  e non  lasciarono  in  piedi 
altro  che  il  tempio  di  Sciomadù.  Balbi  ottenne  un'u- 
dienza dal  re  il  qnale  l’interrogò  intorno  al  suo  paese 
natio;  ed  essendogli  detto  che  era  una  repubblica  e 
non  aveva  alcun  re,  si  diede  a ridere  cosi  sbandella- 
la mente  a tale  notizia,  che  fu  preso  da  un  accesso 
di  tosse  a cui  andava  soggetto.  Continua  a narrare 
che  quel  re  gli  si  mostrò  molto  cortese  e gli  donò 
una  coppa  d’oro  e parecchi  pezzi  di  dommasco  della 
Cina,  con  grande  stupore  de’  nativi.  Balbi  portava 
dall’India  alcuni  fini  smeraldi  che  il  re  comperò  al 
prezzo  stimato  dai  sensali,  e fu  pagato  in  parte  con 
altre  pietre  preziose  e in  parte  con  gonne  ossia  pezzi 
di  piombo,  che  erano  la  moneta  corrente  di  quel 
paese.  Diede  al  figliuolo  del  re  un  archibuso,  del 
quale  non  fu  mai  pagato.  Dimandò  licenza  per  pas- 
sare ad  Ava  dove  si  potevano  procacciare  i più  bei 
rubini,  ma  ne  fu  impedito  da  una  guerra  che  scoppiò 
fra  il  Pegù  e quel  paese.  Quest'ultimo  regno  si  era 
ribellato,  e il  re  del  Pegù  scoprendo  che  molti  de’pro- 
prii  offiziali  e governatori  avevano  congiurato  contro 
di  lui,  trovò  il  modo  di  farli  venire  alla  capitale  colle 
mogli  e co’  figliuoli , e quivi  li  fece  ardere  vivi  in 
numero  di  4,000.  Il  numero  è fuori  di  dubbio  esa- 
gerato, ma  il  Balbi  dice  d’aver  veduto  quegli  infelici 
e intesone  le  grida.  La  guerra  terminò  favorevol- 
mente pel  re  del  Pegù,  il  quale  uccise  il  re  d’Ava 
e ritornò  trionfante  nella  sua  capitale.  Il  Balbi  fa 
menzione  delle  feste  c delle  cerimonie  della  corte  di 
Pegù,  nelle  quali  i bianchi  elefanti  del  re  rappresen- 
tavano una  parte  importante.  In  generale  parla  fa- 
Forevo/mente  del  popolo  di  Pegù  come  di  gente 
mansueta,  ben  disposta,  e singolarmente  tollerante, 
come  pure  dei  loro  talapoini  o religiosi,  la  condotta 
de’ quali  sembra  che  fosse  tanto  esemplare  quanto 
caritatevoli  erano  le  loro  dottrine.  Essi  non  impedi- 


vano i loro  concittadini  dal  farsi  cristiani,  allegando 
che  potevano  essere  buoni  in  qualsiasi  religione.  Le 
tele  di  cotone  indiano  erano  allora  1’industria  princi- 
pale di  quel  regno;  esportavasene  l'argento  al  Bengala 
e il  riso  a Malacca,  altra  fattoria  portoghese.  Il  Balbi 
dimorato  dueanni  nel  Pegù,  parti  per  Martaban,  dove 
s’imbarcò  per  tornare  a Cocin.  In  questo  viaggio 
corse  pericolo  d' esser  gettato  sull’isola  di  Carnico- 
bar,  I cui  abitanti,  die’ egli,  erano  canibali.  Ma  il 
vento  spirò  favorevole,  e in  diciassette  giorni  videro 
l’isola  di  Ceiian  dove  i Portoghesi  avevano  fattorie. 
A Cocin  fu  ritenuto  sei  mesi  prima  che  potesse  met- 
tersi in  via  per  Ormuz.  Riferisce  molte  curiose  par- 
ticolarità degli  abitanti  della  costa  del  Malabar,  le 
loro  superstizioni,  ecc.  Quivi  intese  anche  parlare 
di  principi  del  Giapone  che  erano  tornati  poc’anzi 
dall'Italia,  dove  si  erano  recati  per  visitare  papa 
Gregorio  xm,  e se  n’andavano  al  loro  paese,  accom- 
pagnali da  un  numero  di  cappuccini  e di  altri  frati. 
Un  vascello  cinese  che  arrivò  a Cocin,  portava  no- 
tizie dal  gran  progresso  che  il  cristianesimo  andava 
facendo  nella  Cina,  dove  un  gesuita  napoletano,  im- 
parato il  cinese,  predicava  colla  permissione  dell’ im- 
peratore. Balbi  tornò  a casa  per  la  via  d'Ornittz, 
Bassora,  Bagdad  e Aleppo.  Aveva  lascialo  quest’ ul- 
tima città  nel  4379  e vi  tornò  uel  4588. — Il  Balbi, 
per  quanto  sappiamo,  è il  primo  viaggiatore  che  abbia 
recato  notizie  dell’India Trasgangelica.  L’Oleario,  nella 
sua  edizione  de’viaggi  di  Mandclslo,  dà  un  compendio 
del  viaggio  del  Balbi,  essendoché  lo  stesso  Mandclslo, 
il  quale  viaggiò  nelle  Indie  orientali  mezzo  secolo 
dopo  il  Balbi,  non  visitò  il  Pegù.  Havvi  una  traduzione 
latina  della  relazione  del  Balbi  nella  Collezione  di 
Navigazioni  e Piaggi  alle  Indie  orientali,  di  De  Bry, 
Frankfurt  4590-94.  Prevost  nella  sua  Hisloire  géné- 
rale  den  Voyagee,  dà  un  ragguaglio  intorno  al  Pegù 
tolto  da  Shelden,  viaggiatore  posteriore,  nel  quale 
cita  il  Balbi. 

BALBI  (Famigli*  de').  — Nome  della  prima  tribù 
della  repubblica  di  Chieri  fondata  verso  il  fine  del 
sec.  ti  , e ebe  divenne  tanto  importante  da  essere 
richiesta  di  alleanza  dalle  repubbliche  di  Genova  e 
di  Venezia,  dalla  casa  di  Savoia  e da  altri  principi 
d’Italia.  I Balbi  si  difesero  lungo  tempo  contro  i 
marchesi  di  Monferrato,  e nel  sec.  zìi  contro  l'impe- 
ratore Federico  Barbarossa,  che  fu  vinto  nella  memo- 
rabile giornata  di  Legnano  del  4476.  Dopo  50  anni  d» 
guerra  accordarono  ai  loro  nemici  una  lunga  tregua 
nel  4271.  Ma  le  fazioni  interne  travagliarono  la  re- 
pubblica per  modo,  che  i Balbi  si  sottomisero  nel 
4347  al  duca  di  Savoia,  riservandosi  però  il  reggi- 
mento interiore,  nel  quale  ebbero  sempre  la  premi- 
nenza. Nel  4455  ne  furono  interamente  spogliati 
da  Lodovico,  duca  di  Savoia  ; e uno  di  loro,  Egidio 
di  Bcrton,  passò  nel  4456  ad  Avignone,  dove  poi  ot- 
tenne da  Luigi  zi  i più  cospicui  privilegi  di  quella 
città. 

BALBI  (Gisoumo).— Veneziano,  discepolo  di  Pom- 
ponio Leto,  fu  eletto  in  Parigi  a professore  di  belle 
lettere  per  la  fama  venutagli  dal  suo  Hhelor  gloria- 
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sus,  pubblicato  l’an.  1494  contro  Guglielmo  Tardilo, 
e ivi  diede  lezioni  di  ius  canonico  e civile,  di  sfera 
e di  morale  filosofia.  Fu  d’indole  battagliera  c di  un 
laido  vizio  macchialo,  che  in  que’ tempi  si  puniva  col 
fuoco;  e stretto  a fuggirsi , si  riparò  in  Inghilterra. 
Nel  4497  fu  chiamato  a Vienna  dairiinp.  Massimiliano 
a professor  di  diritto,  c caduto  ivi  in  bruttura,  ne  fu 
espulso.  Ritiratosi  in  Ungheria,  mutò  costumi  e fu 
dato  a maestro  ai  figliuoli  del  re  Ladislao.  Nel  1522  fu 
nominalo  vescovo  di*Gurck,  nella  Carintia;si  trovò 
nel  4530  all'incoronazione  di  Carlo  v in  Bologna, 
nella  quale  occasione  scrisse  il  trattalo  De  corona- 
tione , e visse  almeno  sino  al  1535.  Pubblicò  nel  4494 
poesie  Ialine  disoneste  inserite  dal  Grutcro  nello  Delie, 
poet.  italorum ; poscia  alcune  orazioni,  indi  un  pre- 
gevolissimo trattato  Della  civile  e della  militare  for- 
tezza. Dell'altre  opere  sue  edite  ed  inedite  parla  il 
P.  degli  Agostini  {scritt.  veneziani)  ed  il  Mazzuccbelli. 
Gli  troviamo  attribuiti  quattro  libri  De  rebus  turcicis, 
ma  il  Tiraboschi  non  li  accenna. 

BALBINO  (Decimo  Celio). — Senatore  romano,  dopo 
di  essere  stato  due  volte  console,  fu  eletto  imperatore 
dal  senato  in  opposizione  all’  usurpatore  Massimino, 
il  quale  era  sostenuto  dalle  legioni  nella  Germania. 
I due  Gordiani,  padre  e figliuolo,  i quali  erano  stati 
proclamati  poco  prima  nell’Africa  con  approvazione 
del  senato,  vennero  sopraffalli  ed  uccisi  dai  soldati 
di  Capelliano  governatore  della  Mauritania,  il  quale 
teueva  per  la  parte  di  Massimino  ( v . Goudiano).  Mas- 
simino stesso,  udendo  che  il  senato  lo  aveva  pro- 
scritto, s’apparecchiava  a passare  dall’Illirico  in  Italia. 
Roma  era  in  gran  costernazione.  Il  senato  in  questo 
frangente  elesse  due  imperatori , Godio  Pupieno 
Massimo,  esperto  offiziale,  che  da  basso  stalo  era 
sorto  agli  onori  più  eminenti,  e Balbino,  uomo  opu- 
lento e di  molte  attinenze  e di  carattere  soave  e 
cattivante.  Mentre  i due  imperatori  eletti  procede- 
vano al  Campidoglio  per  offerire  sacrifizii  agli  dei,  il 
popolo  ed  i soldati  li  fermarono  per  via,  chiedendo 
un  imperatore  della  famiglia  dei  Gordiani  che  erano 
prediletti  dal  popolo.  Trovalo  un  fanciullo  di  dodici 
anni,  nato  di  una  figlia  del  primogenito  Gordiano,  lo 
salutarono  Cesare,  sotto  il  nome  di  Marco  Antonio 
Gordiano,  conosciuto  dipoi  nella  storia  come  Gor- 
diano Terzo.  Acchetato  cosi  il  tumulto,  e dati  i so- 
liti giuochi  nel  circo,  Massimo  parli  alla  volta  dell’Ita- 
lia meridionale,  onde  opporsi  a Massimino,  e Balbino 
rimasesi  a Roma.  Poco  dipoi  scoppiò  grave  tumulto 
nella  città;  due  soldati  pretoriani,  essendo  entrati 
senz’armi  nel  senato  per  udire  le  discussioni,  ven- 
nero feriti  a morte  da  alcuni  tra  i senatori  i quali 
pretendevano  ch’cssi  fossero  spie  di  Massimino.  Le 
guardie  pretoriane  sorsero  a vendicare  la  morte  dei 
loro  compagni  ; e il  popolo,  dall'altra  parte,  istigato 
da'senatori,  corse  ad  assalire  i pretoriani  che  si  di- 
fesero nel  loro  campo  ed  uccisero  molli  cittadini.  11 
popolo  tagliò  quindi  gli  acquidotti  che  somministra- 
vano acqua  al  campo;  ma  i pretoriani  uscirono  fuori, 
respinsero  gli  assedialo»  e appiccarono  fuoco  a un 
quartiere  della  città.  Balbino  usci  per  calmare  il 


tumulto,  ma  fu  assalito  con  pietre  e ferito.  Il  fan- 
ciullo Gordiano  fu  mostralo  al  popolo,  e si  cessò  dalle 
armi.  Intanto  Massimino  aveva  stretto  d'assedio  la  città 
d’Aquileia,  dove  in  un  ammutinamento  egli  venne 
ucciso  da’  proprii  soldati  che  poi  si  sottomisero  a 
Massimo,  e questi  tornossene  a Roma  ad  un  trionfo 
si  poco  sudato  (an.  241).  Il  popolo  di  Roma  ne  fu 
lieto,  ma  nou  i soldati  che  avevan  data  la  porpora  a 
Massimino  mentre  Massimo  e Balbino  erano  impera- 
tori per  opera  del  senato.  1 pretoriani  corsero  ad 
assalire  il  palazzo  degli  imperatori,  e presili  entrambi, 
li  trascinarono  ignoininiosamcnte  verso  il  loro  campo, 
insultandoli  e tormentandoli  per  via.  Udendo  che 
finalmente  venivano  i Germani,  essi  uccisero  i due 
prigionieri  e ne  lasciarono  i corpi  sulla  strada.  Me- 
narono quindi  il  fanciullo  Gordiano  al  loro  campo 
e lo  proclamarono  imperatore.  11  popolo  similmente 

10  riconobbe  ed  il  senato  fu  costretto  a far  lo  stesso 
(242).  Dei  due  imperatori  trucidati  non  si  fece  più 
parola  e agli  uccisori  non  ne  fu  data  alcuna  pena. 
Balbino  c Massimo  regnarono  poco  più  di  un  anno; 
durante  il  qual  tempo  mostrarono  assiduità  ne’loro  do- 
veri, attenzione  alla  giustizia  e alla  sicurezza  pubblica 
e rispetto  per  l’autorità  delle  leggi.  Al  tempo  della 
loro  morte,  essi  facevano  apparecchi  per  la  guerra 
contro  i Persi  come  pure  contro  i Sarmati  e gli  Sciti. 
Furono  pianti  in  segreto.  Massimo  per  la  sua  fer- 
mezza temperata  dalla  moderazione,  e Balbino  per 
la  sua  affabilità  e pel  suo  buon  gusto.  Balbino  amò 

11  lusso  e le  lettere,  e pare  che  al  suo  tempo  godesse 
fama  di  poeta  non  mediocre.  La  sua  casa,  abitata 
da’suoi  discendenti,  esisteva  tuttora  al  tempo  di  Dio- 
cleziano (Giulio  Capitolino,  H istoria  Augusta).  Alas- 
simo aveva  preveduto  il  suo  fato,  e disse  a Balbino, 
al  tempo  della  loro  elezione,  che  l’odio  dei  soldati 
sarebbe  riuscito  funesto  ad  entrambi.  11  ragguaglio 
degli  avvenimenti  seguiti  sotto  il  regno  di  questi  due 
imperatori  offre  una  pittura  sorprendente  della  con- 
dizione sociale  e politica  di  Roma  nell’età  che  tenne 
dietro  a quella  degli  Antonini.  Nel  secolo  che  corse 
fra  la  morte  di  Commodo  c l'avvenimento  di  Diocle- 
ziano, non  meno  di  trenta  imperatori,  oltre  ai  pre- 
tendenti, si  seguirono  l’un  l'altro  rapidamente,  o di 
tutti  questi  due  soli  morirono  di  morte  naturale  (Ero- 
diano,  vu,  viu;  Crevier,  Uistoire  de s Empereurs  ro- 
mains). 

BALBIS  (Gio.  Bzrr.).— Nato  ai  47  novembre  4768 
in  Moretta,  villaggio  dcU’anlico  marchesato  ed  ora 
della  provincia  di  Saluzzo  nel  Piemonte,  laureato  in 
medicina  nella  regia  università  di  Torino,  fu  nomi- 
nalo a ripetitore  di  quella  facoltà  nel  collegio  detto 
delle  Provincie,  o quindi  nel  4786  aggregato  per 
esame  pubblico  al  collegio  di  medicina.  Fino  dai 
primi  anni  della  sua  gioventù  dilettava»!  egli  di  cose 
naturali  e attendeva  con  ardore  allo  studio  della 
botanica.  Nel  4794,  avendo  dovuto  lasciar  la  patria, 
fu  nominalo  medico  degli  eserciti  francesi,  c nel  4797 
incaricato  di  far  le  veci  di  medico  in-capo  dell'eser- 
cito francese  guerreggiante  In  Italia.  Nel  4798  fece 
parte  del  governo  provvisorio  allora  istituito,  e seguitò 
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poscia  nuovamente  gli  eserciti  francesi  nella  qualità 
di  medico;  finché  nel  4801  fu  nominato  professore  di  : 
botanica  e di  materia  medica  nell’Ateneo  di  Torino  e 
direttore  dell’Orto  botanico  di  questa  città.  Durante 
questo  tempo  il  Balbi*  acquistassi  un  nome  europeo, 
e V Elenco  tirile  piante  crescenti  tiri  dintorni  di  Torino; 
l’ A ddi tome ntum  ad  fiorata  pede montana m;  alcune  pre- 
giate Miscellanee  botaniche;  V fUustrazione  del  genere 
dianlhus  di  Linneo  e di  altre  pianto  poco  note;  la 
Flora  Toriìiese  pubblicata  nel  1806,  unitamente  ad 
altri  lavori , gli  fecero  dedicare  da  Willdenow  un 
genere  di  pianta  da  lui  chiamala  balbisia  (redi),  e lo 
fece  nominare  nel  1814  membro  della  reale  accade- 
mia delle  scienze  e della  società  agraria  di  Torino, 
lascialo  poscia  dopo  quest'epoca  ozioso  per  qualche 
tempo,  aiutava  il  professore  Nocca  di  Pavia  a com- 
pilare la  Flora  Ticinese.  Chiamato  nel  1819  dalla  città 
di  Lione  a professore  di  botanica  e direttore  di  quel- 
l'orto, vi  si  trasferì,  e mentre  attendeva  a’suoi  doveri 
con  generale  applauso,  non  desisteva  da'suoi  lavori, 
fra  i quali  annoverar  si  debbe  la  Flore  fgonnaise  da 
lui  condotta  a termine  nel  1828.  — La  declinante  sua 
salute  e l’amore  di  patria  gli  facevano  nel  1830  sol- 
lecitare dì  potersi  ritirare,  la  qual  cosa  ottenne  con 
grande  difficoltà  da  quel  corpo  municipale,  che  in 
segno  del  suo  aggradimento  gli  lasciava  pure  la  metà 
dello  stipendio.  Ma  il  13  febbraio  1831  mancava  alla 
patria  od  agli  amici  e colleghi  che  gli  ergevano  nel 
campo  santo  di  Torino  un  monumento  coll’  iscrizio- 
ne : IO.  BAPTIST  JI  BALBIS  OPTIMI)  CIVT  ET  REI  II  ERBA* 
RI. C CULTORI  IRTER  ITALO*  SCIAMO  AMICI  POSL'ERCHT 

1831.  Decandolle,  dopo  di  averne  inserito  un  elogio 
nella  Bibliothèque  universe! le,  termina  cosi  : som  ctr.ur, 
son  earactère  moral  font  ime  partie  nécessaire  de  P é- 
loge  de  ses  travaux  ; lant  il  savail  unir  tea  uffecliona  « 
se*  gnùis  scienti fiquea.  Balbis  lasciava  un  ricco  erba- 
rio, di  cui  S.  M.  Carlo  Alberto  re  di  Sardegna  faceva 
acquisto  per  l’orto  botanico  del  Valentino. 

BALBISIA  (Balbisia)  (boi.).— Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  composte  (corinibifere)  della  singencsia 
poligamia  superflua  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  in- 
voglio semplice  cilindrico  composto  di  otta  foglioline: 
fiori  raggiati  a fioretti  ermafroditi  a mezzi  fioretti  fe- 
mine  trifidi:  ricettacolo  fornito  di  pagliette:  achene 
coronate  da  un  pappo  piumoso  e .«essile.  Questo  ge- 
nere non  comprende  finora  che  poche  specie;  quella 
su  cui  venne  fondato  è la  Balbisia  ni  peoomcom  i.i.nghi 
( B . clangala  Willd.),  pianta  erbacea  a fusto  sdraiato 
e quasi  semplice,  a foglie  opposte  a pedoncoii  termi- 
nali solitarii  ed  uniflori;  è originaria  del  Messico. 
Nessuna  delle  specie  conosciute  ebbe  finora  alcuna 
applicazione  nell’  economia  domestica , nelle  arti  c 
nella  medicina;  e noi  avremmo  passato  sotto  silenzio 
questo  genere  se  non  portasse  il  nome  di  un  illustre 
botanico  piemontese,  Gio.  Battista  Balbis,  già  profes- 
sore in  questa  regia  università,  e rapito  non  ha  guari 
si  progressi  della  scienza.  In  quanto  pregio  fosse  te- 
nuto H Balbis  presso  i botanici  suoi  contemporanei , 
oe  diè  solenne  testimonianza  il  Willdenow,  che  a lui 
virente  ancora  dedicava  il  presente  genere  (r.  Balbis). 


BALBO  (geogr.  ani.)  (lai.  Ballata).  — Montagna 
d' Africa  sulla  quale  si  ritrasse  Mussili  issa  battuto  da 
Sifacere  de’Numtdi,  verso  Fan.  200  av.  C.— T.  Livio 
aggiunge  che  Bocari  avendo  attaccate  le  genti  di  Mas- 
sinissa  che  stendevansi  a devastare  i dintorni  di  Car- 
tagine, perseguitò  questo  capo  po’  tortuosi  sentieri  di 
quella  montagna , e lo  raggiunse  in  una  pianura 
presso  la  città  di  Clupea. 

BALBO  (L.  Cor  belio).  — Nato  a Cadice,  fu  fatto 
cittadino  romano,  poi  console  40  anni  av.  C.  Mentre 
era  proconsole,  vinse  i Gara  manti,  popolo  dell’ Africa, 
e conquistò  intero  il  paese  loro  l'anno  21  av.  C.  ; per 
la  quale  impresa  ottenne  gli  onori  del  trionfo.  Eresse 
in  Kotna  un  teatro  che  portò  il  suo  nome,  e fondò 
presso  l’antica  Cadice  una  città  più  cospicua  con  un 
arsenale  di  marina.  S’ ignora  l’anno  della  sua  morte. 
Egli  fu  il  primo  straniero  che  ottenesse  l’onore  del 
consolato. 

BALBO  (corte  Prospero).— Nato  a Chieri  nel  1762 
dall'antichissima  famiglia  dei  Balbi  (vedi).  La  tutela 
amorosa  del  conte  Gian  I.orenzo  Bogino,  suo  zio,  influì 
a disporre  l’animo  di  lui  alle  severe  discipline;  e l’in- 
gegno suo,  atto  specialmente  ai  gravi  studii,  lo  recò 
presto  all’altezza  di  savio  e profondo  politico.  — Nel 
1783,  fu  segretario  aggiunto  dell'  accademia  delle 
scienze  di  Torino,  e qui  contrasse  amicizia  con  tutti 
i grandi  uomini  che  in  essa  fiorivano,  fra  cui  basta 
nominare  Gerdil , Lagrangia,  Beccaria  e Denina.  — 
Fra  i torbidi  della  Francia  che  minacciavano  inghiot- 
tire il  Piemonte,  il  Balbo  fu  nominato  da  Vittorio 
Amedeo  in  suo  ambasciadore  a Parigi  ; e quantunque 
egli  fosse  persuaso  di  non  valere  a mettere  in  salvo 
lo  stato,  obbedì  all’ invito.  Non  restava  che  la  spe- 
ranza, e il  conte  Prospero  vi  si  consacrò  intieramente. 
— Caduto  il  trono  del  Piemonte,  fu  arrestato  per  or- 
dine del  governo  di  Francia  : e fatto  libero,  segui  il 
suo  principe  in  Toscana,  e si  restitui  a Torino  nel  1799 
per  far  parte  del  consiglio  supremo.  — Ritornato  in 
Toscana,  vi  ricusò  la  soprantendenza  alle  finanze,  o 
nel  1802,  fu  costretto  a ri  patria  re  pei  decreti  che- 
richiamavano  dall'estero  i sudditi  di  Francia.  Visse 
ritirato  in  Toriuo,  finché  fu  chiamato  a rettore  del- 
l’accademia degli  studii,  uffizio  a cui  non  potè  rifiu- 
tarsi. Eletto  consigliere  dell’ università  di  Francia, 
visitò  col  celebre  Covier  i licei  e le  scuole  di  Genova, 
Parma,  Pisa,  Firenze  e Siena.  Quando  i reali  di  Sa- 
voia ritornarono  al  trono,  Vittorio  Emanuele  lo  mandò 
ambasciatore  in  Ispagna.  Scelto  quindi  a viceré  di 
Sardegna,  voltò  ramino,  dietro  alle  tradizioni  del  Bo- 
gino, alla  felicità  di  quell’isola.  Di  là  tornò  a Torino 
onde  presiedere  alle  università,  dove  stabili  tre  nuove 
cattedre,  una  di  gius  pubblico  ed  economia  politica, 
l'altra  di  paleografia,  la  terza  di  antiquaria.  Nel  1819 
fu  nominato  primo  segretario  di  stato  del  ministero 
dell'interno,  dicastero  cui  recò  pure  miglioramento  e 
vantaggio.  Appena  fatto  ministro,  intese  alla  grande 
riforma  delle  leggi  da  lui  ideata  ; se  non  che  il  moto 
rivoluzionario  del  1821  venne  a rompergli  l’impresa. 
Sottoscrisse  l’atto  di  abdicazione  del  re  Vittorio  Ema- 
nuele, poi  rinunziò  ad  ogni  carica,  e menò  vita  pri- 
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vaUi  nel  regno  di  Carlo  Felice.  Carlo  Alberto  lo  ritornò 
ai  consigli,  e lo  creò  presidente  della  sezione  di  fi- 
nanze del  consiglio  distato,  e della  deputazione  sopra 
gli  studi!  di  storia  patria.  Fu  infine  cavaliere  gran  cor- 
done dell'ordine  dei  santi  Maurizio  e Lazzaro,  cavaliere 
dell'ordine  civile  di  Savoia,  e gran  collare  dell'ordine 
supremo  dell’ Annunziala.  Morì  il  I*  marzo  1837.  — Di 
lui  ci  restano:  la  lriladel  D'Anioni:  un  Discono  tulio 
fertilità  del  Piemonte  : le  Lezioni  sul  metro  sessagesi- 
male egizio:  due  Lezioni  sulla  università  di  Torino ; ccc. 

BALBO  ( paiol .)  che  balbetta  (u.  Balbuzie). 

BALBO  A (Vasco  Nuncz  de).  — Celebre  capitano  e 
avventuriere  spagnuolo.  Egli  ha  la  gloria,  nella  sco- 
perta deir  America,  di  essere  stato  il  primo  a ricono- 
scere le  rive  di  quel  vasto  oceano  che  si  trova  fra  il 
Nuovo  Mondo  e l’Asia.  Si  sa  che  Cristoforo  Colombo, 
il  quale  non  conobbe  questo  mare,  si  credette  giunto 
nell'oriente  dell'Asia.  Bai  boa,  cacciato  dalla  Spagna 
per  la  perdila  della  sua  fortuna,  aveva  preso  servizio 
nella  spedizione  d’Enciso.  Essendo  giunto,  dopo  varie 
avventure,  nel  Darien,  vi  fu  riconosciuto  per  coman- 
dante da'  suoi  compagni,  i quali  ad  istigazione  di  lui 
deposero  Enciso.  Ardito  e intraprendente , questo 
nuovo  capo  ampliò  rapidamente  la  sua  ricchezza  e 
potenza.  La  popolazione  sottomessa  non  poteva  più 
altro  fare  che  raccogliere  oro  pe’  suoi  oppressori. 
Un  giovine  capo,  sperando  liberare  la  sua  patria  da 
tanta  tirannia,  diede  a Balboa  alcune  notizie  intorno 
ai  paesi  vicini  dell'altro  oceano,  e nei  quali,  ei  dicea, 
l’oro  sì  trovava  assai  più  copioso.  Tanto  bastò  a ri- 
svegliare tutto  l’ardore  di  quei  conquistatori.  Balboa 
alla  lesta  di  un  piccolo  esercito,  composto  di  novanta 
Europei  e di  mille  Indiani,  si  pose  in  cammino  attra- 
verso alle  montagne  ; dopo  venticinque  giorni  di  fa- 
tiche, dall'alta  cima  di  un  monte  vide  quell'immenso 
oceano  che  solo  poteva  dare  alla  terra  scoperta  da 
Colombo  la  qualità  di  Nuovo  Mondo.  Balboa  s*  ingi- 
nocchiò sulla  montagna  ringraziando  il  cielo  delia 
gran  parte  che  a lui  faceva  nella  storia  del  mondo. 
Disceso  poscia  sulla  spiaggia,  entrò  tutto  armato  nel- 
l’oceano fino  a mezzo  la  persona  e ne  prese  posses- 
sione in  nome  della  corona  di  Castiglia.  Allora  fu 
che  gli  Spagnuoli  ebbero  le  prime  notizie  intorno 
all'  impero  del  Perù.  Balboa,  non  trovandosi  allora 
con  forze  bastanti  per  intraprenderne  la  conquista, 
tornò  eoi  compagni  nel  Darien.  Quivi  trovò  un  nuovo 
governatore  speditovi  dal  re  di  Spagna.  Questi  rac- 
colse da  principio  favorevolmente,  fino  a dargli  la 
propria  figliuola  in  isposa  ; ma  essendo,  alquanto 
dopo,  nato  fra  essi  qualche  dissapore,  il  governatore 
ordinò  che  s’ intentasse  un  processo  contro  Balboa 
relativamente  alla  deposizione  d’  Enciso.  Balboa  fu 
condannalo,  e non  ostante  l'intercessione  unanime 
della  popolazione,  gli  fu  tagliato  il  capo  a Santa  Maria. 
Aveva  quarantadue  anni,  e se  una  morte  immatura  non 
lo  avesse  arrestato,  la  sua  ambizione  l'avrebbe  recato 
a compiere  quella  carriera  eh’  egli  ebbe  l’onore  di 
aprire  a Bizzarro. 

BALBUZIE  Balbettamebto  ( patol .).  — Vizio  di  fa- 
vella che  consiste  nei  pronunziare  i vocaboli  poco 


distintamente,  con  titubanza,  interrompiuiento,  ed  an- 
che ripetendoli  più  volte.  Alcuni  credettero  di  poter 
distinguere  il  balbettamento  dal  tartagliare  (u.Tabta- 
cuabe),  ma  tutto  ben  pesalo,  sembra  debbansi  con- 
siderare entrambi  come  varietà  della  medesima  affe- 
zione. La  balbuzie  può  essere  congenita  od  accidentale, 
grave  o leggiera,  costante  od  incostante;  prodotta 
da  causa  organica  o dinamica  soltanto.  La  balbuzie  è 
comune  nei  fanciulli,  in  cui  la  lingua  non  ha  ancora 
contralto  l’abitudine  dei  moti  necessari!  a pronunziar 
bene  le  parole  ; può  essere  effetto  di  timidità,  di  man- 
canza di  connessione  fra  le  idee,  o di  sorpresa  o di 
altra  grave  emozione.  Finalmente  può  dipendere  da 
cattiva  abitudine  contratta  nell'infanzia  (u.  Barbuglia- 
re). Questa  specie  di  balbuzie  si  guarisce  più  o meno 
facilmente  mediante  una  continuata  attenzione.  Rie- 
scono più  difficili  a guarire  la  balbuzie  ed  il  tarta- 
gliamento qualora  dipendano  da  vizii  organici,  sia 
che  questi  sieno  congeniti  e spesso  anche  ereditarli, 
sia  che  sieno  effetto  di  gravi  malattie  delie  fauci  o 
delle  parti  in  esse  contenute.  L’uso  di  macchine  par- 
ticolari, che  mantengano  la  lingua  in  una  data  posi- 
zione, potò  talora  guarire,  ed  altre  volte  scemare 
questa  specie  di  tartagliamento.  Si  propose  recente- 
mente in  alcuni  casi  il  taglio  dei  muscoli  genioglossi  ; 
ma  l'esito  non  coronò  sempre  le  speranze  dell'opc- 
ratore,  e si  attendono  a questo  riguardo  ulteriori  spe- 
rimenti. Talvolta  il  tartagliare  si  limita  a non  poter 
ben  pronunziare  una  lettera  dell’alfabeto,  e questa 
specie  di  tartagliare  che  non  riesce  spiacevole,  spe- 
cialmente nelle  donne  {fiemmat  verbo  bulbo  decent  — 
decet  os  balbum  Horat.),  viene  affettalo  da  alcuni  per 
vezzo  di  singolarità. 

BALCAN  (u.  Balzar). 

BALCONE  (finestra  di  casa  nobile  (t>.  Fibestba). 

BALDACCHINO.  — Propriamente,  è un  drappo  di 
levante,  cosi  denominato  da  Babilonia,  che  i nostri 
antichi  chiamavano  Baldacco,  onde  baldacchino , per 
se  stesso,  non  viene  a significar  altro  se  non  drappo 
di  Babilonia , o per  meglio  dire  di  Baldacco , come  per 
dommaschino  s’intende  drappo  di  Damasco.  Oggidì 
però  si  dà  comunemente  questo  nome  a un  arnese 
che  si  porta  o si  tiene  steso  sopra  le  cose  sacre,  e 
sopra  i seggi  de’  principi  e gran  personaggi  in  segno 
di  onore;  e questo  arnese  si  chiama  baldacchino  per- 
chè dapprincipio  formavasi  per  lo  più  con  tela  del 
drappo  summen (ovato.  La  forma  del  baldacchino  è 
generalmente  quadra  ; il  disopra  è coperto  di  drappo, 
con  drappelloni  e fregi  pendenti  ; ne’  quattro  angoli, 
per  lo  più,  stanno  infissi  pennacchi  e talvolta  anche 
specie  di  banderuole.  Si  vuole  che  l'uso  del  baldac- 
chino derivi  dall’  antico  cibori um  (xtpuptn,  coppa  o 
vaso  grande ).  Un  edilìzio  isolalo,  sovrapposto  dagli 
antichi  cristiani  alle  tombe  ed  agli  altari,  chiamavasi 
ciborio.  Il  baldacchino  moderno  è della  stessa  forma 
efae  il  ciborio  eretto  da  Giustiniano  nella  chiesa  di 
s.  Sofia  a Costantinopoli,  il  quale  era  fatto  d'argento, 
d’oro  e di  pietre  preziose  e sostenuto  da  quattro  co- 
lonne di  argento  indorato.  11  baldacchino  però  è 
privo  delle  cortine  che  nel  ciborio  erano  destinate  a 
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rinchiudere  lutto  ciò  che  considerarsi  come  sacro 
(Encydopedie  methodigue).  Pare  che  i maomettani  f 
nelle  loro  tombe,  abbiano  copiato  il  ciborio  ( v . le 
tombe  a cupola  del  Cairo  nell’opera  dell'istituto  fran- 
cese sopra  l’ Egitto).  Il  baldacchino  che  portasi  sopra 
l'ostia  nei  paesi  cattolici  ha  per  lo  più  la  forma  di 
Da'  ombrella.  Si  vede  un’  ombrella  di  simil  genere 
sopra  un  vaso  etrusco  (v.  l’opera  di  Millingen  sui 
f'oa a).  — Il  baldacchino  di  s.  Pietro  a Roma,  fatto  dal 
Bernini,  è il  più  celebre  ed  è l’opera  più  grande  che 
si  conosca  del  genere  in  bronzo.  Il  sopraccielo  è so- 
stenuto da  quattro  grandi  colonne  aggruppale  d’or- 
dine composito,  collocate  sopra  piedestalli  di  marmo 
nero  i cui  dadi  sono  ornati  a scudi  di  bronzo.  Le  co- 
lonne sono  scanalate  per  un  terzo  della  loro  altezza  ; 
il  resto  è ornato  di  ghirlande  e di  frondi  di  lauro, 
combinate  alquanto  alla  maniera  delle  colonne  del 
tempio  disegnate  da  Raffaello  in  uno  de*  suoi  cartoni. 
Il  tutto  è eseguito  in  bel  modo  c con  gran  finitezza. 
Al  disopra  delle  colonne  sono  quattro  figure  d’angioli 
ritti  ; sul  sommo  del  sopraccielo  havvi  una  croce,  e 
al  disotto  del  fregio  si  sono  imitate  le  fimbrie  simili 
a banderuole  del  baldacchino  portatile.  Il  disegno  ò 
quadrato  e l’altare  sorge  fra  i due  piedestalli  delle 
colonne  anteriori.  L'altezza  è di  126  piedi,  5 once 
dal  pavimento  della  chiesa  sino  alla  cima  della  croce, 
di  cui  il  piedestallo  è di  1 1 piedi,  8 once;  le  colonne 
di  50  piedi,  4 once;  il  cornicione  di  41  piedi,  6 once; 
il  sopraccielo  di  40  piedi  e la  croce  di  12  piedi,  9 once. 
In  questo  lavoro  si  adoperarono  186,393  libbre  di 
bronzo  ; e l’oro  vi  fu  tanto  profuso  nelle  dorature, 
che  costò  46,000  scudi.  Per  formare  questo  baldac- 
chino si  spogliò  il  Panteonc  de’  suoi  begli  ornamenti 
di  bronzo,  e questi  essendo  in  quantità  maggiore  del 
bisogno,  il  rimanente  venne  rifuso  in  cannoni.  — 11 
baldacchino  di  santa  Maria  Maggiore  che  vien  dopo 
il  descritto,  è una  specie  di  corona  sostenuta  da  quat- 
tro figure  ritte  sopra  colonne  di  porfido  ornate  di  la- 
mine di  bronzo,  e fu  opera  del  cav.  Fuga.  È proba- 
bile che  i cieli  gotici  (e.  Architettura  e Cielo  gotico) 
sopra  le  figure  di  santi  e di  gran  personaggi , servis- 
sero di  baldacchino,  poiché  sembra  fossero  adoperati 
come  segui  di  onore  e non  come  sopraccielo  destinato 
soltanto  a difenderli  daU'intemperie,  essendo  che  sono 
collocati  orizzontalmente  sopra  le  tombe  di  re  e di 
regine  e di  altri  personaggi  ragguardevoli.  — Nei  ri- 
tuali antichi  ebbe  il  baldacchino  parecchie  appella- 
zioni, come,  ad  esempio,  mappula , fatinone,  velo, 
ombrella,  panno , palio.  Non  è facilo  fissar  l'epoca 
in  cui  si  cominciò  ad  usarlo  ne’  riti  ecclesiastici  ; la 
memoria  più  antica  è la  menzione  fattane  da  Inno- 
cenzo in,  eletto  nel  1198,  e in  quel  torno  si  adope- 
rava ne’  funerali  delle  persone  cospicue.  Sino  dal 
secolo  xiv  si  portava  sopra  il  Ss.  Sacramento.— Quelli 
degli  abbati  non  possono  essere  tessuti  in  oro  irò  ab 
arsi  che  nelle  lesti  solenni.  Urbano  vm  lo  concesse 
Agii  olivelani,  ai  cassinesi,  ai  celestini  ed  ai  camal- 
dolesi. Fu  concesso  nel  1633  ai  prelati  de’ canonici 
regolari  laterancnsi  ch'hanno  l’uso  della  mitra  e del 
taralo.  — |l  baldacchino  immobile  con  gli  stemmi 


del  papa  regnante  è posto  sopra  l’altare  e sopra  il 
trono  delle  cappelle  pontificie,  e ne’  palazzi  aposto- 
lici havvene  tre  in  ogni  appartamento , uno  nella 
camera  d'udienza,  un  altro  in  quella  del  pranzo,  il 
terzo  nella  sala  de’  concistorii,  congregazioni,  esami 
di  vescovi,  ecc.  Alzasi  il  baldacchino  sopra  il  trono 
de’  cardinali,  deU'uditor  generale  della  camera,  del 
senatore  di  Roma,  de’  conservatori  di  essa  in  Campi- 
doglio, de’  principi  romani  e degli  ambasciatori.  Al- 
cuni nobili  in  Roma  conservano  questo  privilegio, 
cioè,  Teodoli , Cavalieri , Massimo,  Coslaguti  e Patri- 
zi, i quali  si  dicono  per  ciò  marchesi  di  baldacchino, 
ed  havvi  anche  un  conte  di  baldacchino  della  nobilis- 
sima famiglia  de’  Soderini  di  Firenze. 

BALDASSARI  (Giusetre).  — Professore  di  scienza 
naturale  a Siena  nel  secolo  xvm.  Fu  il  primo  a dimo- 
strare, essere  la  creta  una  specie  di  sale,  e ottenne  il 
premio  proposto  dall’accademia  delle  scienze  fisiche, 
con  una  memoria  sulla  incombustibilità  deU’amianlo. 
Scrisse  anche  alcune  osservazioni , pubblicate  nel 
1750,  sulle  sorgenti  di  S.  Filippo,  soprassature  di 
carbonato  di  calce  ch'esse  depongono  assai  pronta- 
mente. 

BALDASSARRE  (Belchatzar)  (star.  ant.).-Rs  di 
Babilonia,  contemporaneo  di  Grò  (circa  l’anno  530 
av.  C.),  sembra  essere  lo  stesso  che  il  personaggio 
designato  da  Beroso  sotto  il  nome  di  Laborosoarchod, 
e da  Abideno  sotto  il  nome  di  Laborossoarchus  ; altri 
autori  videro  in  lui  Nabonnede.  Non  havvi  cosa  più 
comune  in  ciò  che  risguarda  i monarchi  orientali , 
che  questa  confusione  di  nomi , proveniente  senza 
dubbio  dalla  diversità  di  pronunzia , fin  anco  nelle 
lingue  orientali  che  avevano  maggior  affinità  fra  di 
loro.  La  storia  luttuosa  di  Baldassarre  vien  riferita 
nel  v capitolo  del  libro  di  Daniele.  In  un  gran  ban- 
chetto ch’egli  imbandiva  a’  suoi  cortigiani,  questo 
principe  fece  recar  sulla  mensa,  onde  servirsene  nelle 
sue  orgie , i vasi  sacri  che  l’avo  suo  Nabuccodono- 
sor  avera  preso  nel  tempio  di  Gerusalemme.  Ed 
ecco  una  mano  portentosa  segnare  sopra  una  parete 
della  sala  del  banchetto  alcuni  caratteri  che  i savii  di 
Babilonia,  chiamati  bentosto  dai  re  spaventato,  non 
seppero  interpretare.  Per  suggerimento  della  regina, 
che  credesi  fosse  non  già  la  sposa  di  Baldassarre,  ma 
l'avola  sua  Nilocri,  vedova  di  Nabuccodonosor , fu 
chiamalo  Daniele  il  quale  diciferò  a prima  vista  i ca- 
ratteri minacciosi,  o fossero  in  una  scrittura  stra- 
niera ovvero  intralciati  a modo  di  cifra.  Egli  li  pro- 
ferì Mane  Tekel  Phares,  c li  tradusse  : i tuoi  giorni 
sono  annoverati : tu  sei  stato  trovato  troppo  leggero  nella 
bilancia,  il  tuo  regno  sarà  diviso.  Infatto  quella  notte 
stessa , continua  Daniele , il  re  fu  posto  a morte  e 
Dario  il  Medo  sali  sul  trono. 

BALDER  o BALDHR  (mitol.). — Secondo  figliuolo 
di  Odino,  era  FA  polline  scandinavo  , e lo  stesso  che 
il  Beleno  dei  Galli.  Era  il  dio  dell’eloquenza,  della 
pietà  , della  pace  e della  moderazione.  Egli  viveva 
tranquillo  colla  sua  sposa  in  mezzo  al  suo  palazzo, 
quando  Roder  , il  dio  del  caso , cicco  stromento  di 
Loke,  gli  diede  la  morte.  Invano  Hermodio . figliuolo 
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anch’egli  d'Odino , tentò  rapirlo  all’inferno  ; la  mal- 
vagità di  Loke  rese  vani  tutti  i suoi  tentativi.  Odino 
pose  sopra  il  rogo,  su  cui  fu  arso  il  corpo  di  Balder, 
un  anello  d’oro,  al  quale  diede  dipoi  la  virtù  di  pro- 
durre, ogni  nove  notti,  otto  anelli  d’cgual  peso.  Balder 
doveva  resuscitare  dopo  l’incendio  dei  mondi  e tor- 
nare ad  abitar  le  pianure  d’ida,  l’antico  soggiorno 
dei  numi. 

BALDESCHI  MONALDI  (Famiglia)  (v.  Mokai.di). 

BALDI  (Bea  k ab  di  no).  — Nacque  ad  Urbino  nel  1353, 
di  famiglia  nobile.  Dopo  di  aver  ricevuto  quivi  la  sua 
prima  educazione,  si  recò  a Padova,  dove  studiò  ma- 
tematica , giurisprudenza  e le  lingue , imparandone , 
al  dire  di  un  suo  recente  biografo,  quattordici,  e se- 
dici al  dire  di  Mazzuccbelli , in  ciò  seguitando  l’opi- 
nione del  Crescimbeni  ; ma  l’iscrizione  sepolcrale  del 
Baldi  stringe  a dodici  questo  numero.  La  sua  riputa- 
zione in  questo  genere  di  sapere  lo  fece  conoscere  da 
Ferrante  Gonzaga  signor  di  Guastalla,  il  quale  lò  no- 
minò professore  di  matematiche,  e poscia  abbate  di 
Guastalla  ; ina  nel  difendere  le  prerogative , la  giu- 
risdizione e le  immunità  della  sua  abbazia,  s’impacciò 
in  litigi  colle  autorità  laiche  di  Guastalla  c col  prin- 
cipe stesso.  Infastidito  probabilmente  di  queste  con- 
troversie , riparassi  a Roma  presso  il  card.  Cinzio 
Aldobrandini  nipote  di  Clemente  vili.  Più  tardi  tornò 
ad  Urbino,  da  dove  il  duca  Francesco  Maria  della 
Rovere  lo  mandò  nel  4612  legato  a Venezia  per  con- 
gratularsi col  nuovo  doge  Andrea  Mommo.  In  questa 
occasione  il  Baldi  recitò  un'elegante  orazione  dinanzi 
al  senato  veneziano  , la  quale  piacque  talmente  al 
doge,  che  donò  all’oratore  una  catena  d’oro  massiccio 
di  gran  valuta.  Il  Baldi  scrisse  molte  opere  in  prosa 
e in  poesia  che  sono  rimaste  per  la  maggior  parte 
inedite.  Fra  le  pubblicate  havvi  il  bel  poemetto  dida- 
scalico sulla  nautica , ed  alcune  egloghe  le  quali  vanno 
lodate  particolarmente  per  la  loro  semplicità.  In  esse 
ei  ritrasse  i contadini,  non  come  esseri  iinaginarii  abi- 
tanti nell’Arcadia,  come  fecero  il  Tasso,  il  Guarino, 
il  Fonteuellc  cd  il  Gessner,  ma  quali  sono  in  realtà, 
descrìvendone  le  abitudini  e i lavori,  e traendo  mo- 
ralità dai  loro  umili  godimenti.  Scrìsse  pur  anche  un 
poema  intitolato  Deifube,  intendendo  farne  una  cro- 
naca delle  vicende  di  Roma  dalla  sua  fondazione  sino 
al  teq^po  in  cui  egli  viveva,  in  forma  di  una  profezia 
ch’ei  inette  in  bocca  alla  Sibilla  di  Cuma,  sull'andare 
della  Cassandra  di  Licofrone.  Fra  le  sue  opere  in 
prosa  abbiamo  parecchi  dialoghi,  de’ quali  uno  in- 
torno alla  Dignità , dov’cgti  dà  una  definizione  del 
significato  della  parola  onore,  che  è notevole  per  la 
sua  giustezza  filosofica;  ed  un  altra  sopra  le  qualità 
ed  i doveri  che  si  richiedono  in  un  prìncipe,  scrìtto 
con  mirabile  libertà,  fatta  ragione  del  tempo  e del 
paese  in  cui  viveva.  Compilò  pure  una  breve  cronaca 
di  trccentosessantasei  matematici  conosciuti,  comin- 
ciando da  Euforbie  (mentovato  da  Diogene  Laerzio 
nella  Fifa  di  Talete)  fino  a Guidubaldo  dal  Monte,  che 
fu  pubblicala  in  Urbino  nel  4707.  Aveva  ancora  stese 
ampiamente  in  due  libri  le  loro  vite:  opera  pregevo- 
lissima, da  cui  furono  tratte  le  vite  del  Commandino,  di 


Erone  e di  Vitruvio  che  si  hanno  alle  stampe.  Il  ma- 
noscritto originale  conservasi  nella  biblioteca  Albani 
in  Roma.  Pubblicò  pure  due  opere  latine  ad  illustra- 
zione di  Vitruvio:  Scannili  impure*  Fitruvii  a Bernar- 
dino Baldo  nova  ratione  explicati , Augusta  46 1 2;  e 
De  v erborum  vitruvianorum  signi fìcat  ione  (ivi)  con  una 
vita  di  Vitruvio.  Il  marchese  Poleni  le  inserì  entrambe 
nelle  sue  Erercitationes  vitruviante,  Padova  4744;  ma 
riprese  il  Baldi  per  l’asprezza  delle  censure  fatte  agli 
altri  interpreti  di  Vitruvio  e pei  giudizi i poco  esalti 
ch’ei  recò  di  essi.  Pochi  anni  sono  si  pubblicarono 
di  lui  due  storie  inedite,  cioè  Fila  e fatti  di  Guidu- 
baldo i di  Monte-feltro , duca  d7 Urbino,  2 voi.,  Milano 
4821;  e Fifa  e fatti  di  Federico  di  Monte  feltro,  duca 
d’Urbino , 3 voi.,  Roma  4824.  Esse  contengono  alcune 
notizie  interessanti  intorno  la  famiglia  dei  duchi  d'Ur- 
bino , come  pure  intorno  al  tempo  del  governo  di 
Cesare  Borgia  nella  Romagna.  Due  vastissime  opere 
geografiche , una  in  dodici  volumi  in-4°,  l’ altra  di 
quattro  in-foglio,  non  compiute,  conservansi  del  Baldi 
nell'accennata  biblioteca  Albani.  Scoperte  nel  4444 
le  celebri  tavole  eugubine,  si  cominciò  lo  studio  del- 
le antichità  etrusehc:  e il  Baldi  fu  il  primo  a tentarne 
la  spiegazione  che  pubblieossi  in  Augusta  nel  4613. 
Scrisse  inoltre  un  trattalo  sull'asse  o peso  etrusco  che 
fu  stampato  nel  4708.  Scrisse  la  Storia  di  Guastalla 
condii  condola  sino  al  4556,  inedita  nella  biblioteca 
Albani;  una  versione  dal  caldaico  in  Ialino  della 
parafrasi  d'Onkelo  sul  Pentateuco  da  lui  fatta  in  un 
anno,  illustrata  con  note  e divisa  in  cinque  volumi, 
detta  un  capo  d'opera  dal  celebre  danese  Alder;  una 
parte  de’ salmi  voltali  dall’arabo  in  latino;  due  dizio- 
nari! e una  graniatica  della  lingua  arabica,  un'altra 
della  lingua  persiana,  e una  gran  raccolta  di  voci  tur- 
chesche,  gotiche  c ungariche.  In  una  sua  lettera  cita 
i Paralipomeni  di  Q.  Calabro,  la  Corona  dell'anno,  la 
Scala  celeste,  c tra  l’operc  maggiori  latine  la  Para- 
frasi di  Giobbe  ed  altri  opuscoli  clic  dovevansi  stam- 
pare dal  Ciotti  in  Venezia  ; ma  di  queste  non  vide  la 
luce  altra  chela  Corona  dell’anno,  stampata  in  Vicenza 
nel  4389.  Tra  le  opere  scientifiche  da  lui  pubblicate 
voglionsi  ancora  accennare  la  versione  latina  della 
Belopoeca  di  Erone  Ctesibio,  l’italiana  delle  Macchine 
semoventi  di  Erone  Alessandrino  c le  Esercitazioni 
sulla  meccanica  d’Aristotile.  Gli  uomini  d’un  sapere 
universale  al  pari  del  Baldi  son  rari  nell’istoria  della 
letteratura.  Poche  cose  vanta  la  volgare  poesia  che 
possano  reggere  al  paragone  del  Celeo  o Córto  di  lui, 
e ne’  versi  sciolti  ebbe  pochi  eguali.  Nel  suo  Lauro 
giovanile  diè  saggi  di  versi  di  quattordici  e di  diciotto 
sillabe,  e in  questi  scrisse  il  poema  del  Diluvio  uni- 
versale, esempio  imprudente  che  non  trovò  imitatori. 
In  età  giovanile  tradusse  in  versi  italiani  i Fenomeni 
di  Arato  , ed  in  lingua  latina  più  altri  greci  scrittori; 
c le  molte  opere  clic  ne  accenna  il  Mazzuccbelli  mo- 
strano nel  Baldi  un  vivo  e penetrante  ingegno,  avi- 
dissimo tanto  dello  studio  da  frammetterlo  al  cibo 
stesso.  Morì  in  Urbino  nel  1615. 

BALDINI  (Giovassi  Francesco).— Nato  in  Brescia 
nel  4677  c morto  a Tivoli  nel  4763,  si  rese  conimeli- 
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debole  per  profondità  di  dottrina.  Fu  chierico  re- 
golare somasco  e professore  di  filosofia  in  Milano. 
Scrisse  lettere  sopra  le  forze  viventi,  una  dissertazione 
sopra  raserti  di  creta  in  gran  numero  trovati  in  una 
camera  sepolcrale,  un'ultra  sopra  un’antica  piastra  di 
piombo , e un’opera  col  titolo:  /Vimiisinafa  impera- 
forum  romunorum  prastantiora  ecc. 

BALDINl'CCI  (Filippo).  — Valente  scrittore  fioren- 
tino del  secolo  xvii,  e intendenlissiino  di  belle  arti,  il 
quale  levò  gran  fama  di  sé  per  la  Storia  de'  più  valo- 
rosi professori  del  disegno  dai  tempi  di  Citnabue  sino 
ai  suo  tempo,  divisa  in  sei  volumi,  ne* quali  parti  la 
storia  in  secoli,  e ogni  secolo  in  più  decennali.  I)i 
quest’opera,  a mi  prese  parte  pur  anche  l’avvocato 
Francesco  figliuolo  di  lui,  furono  fatte  più  edizioni,  la 
migliore  delle  quali  è quella  di  Torino  (stamperia 
reale  1768-1820)  contentata  dall’architetto  Giuseppe 
Batt.  Piacenza.  Quest’opera  che  vuoisi  prolissa  e non 
esente  da  errori,  contiene  tuttavia  molte  notizie  sfug- 
gite al  Vasari,  ed  è scritta  in  uno  stile  colto  c cor- 
retto. Baldinucci  scrisse  altresì  una  vita  del  celebre 
cav.  Remino  per  commissione  della  regina  Cristina, 
e la  pubblicò  nel  1682;  un  foeabolario  del  disegno, 
opera  utilissima  per  cui  meritò  di  essere  ascritto 
all'accademia  della  Crusca;  e il  Comineiamento  e.  pro- 
gresso dell'arte  d'intagliare  in  rame,  che  contiene  pre- 
gevoli cognizioni  su  questo  particolare,  da  niun  altro 
prima  di  lui  rischiarato.  Perciò  che  riguarda  le  opere 
minori  di  lui,  e la  fiera  guerra  clic  il  Cinedi  gli  mosse, 
leggasi  il  Mazzucchelli  (Scrii!.  Hai.,  toni,  n,  pari,  i, 
p.  142  ecc.). 

BALDISSER1TF.  (min.).  — Magnesia  carbonata  di 
Baldissero  in  Piemonte  (r.  Giobertite). 

BALDO  DEGLI  UBALDI  (Pietro).  — Celebre  giu- 
reconsulto nato  a Perugia  nel  secolo  xiv,  discepolo 
ed  emulo  di  Bartolo  (vedi);  fu  dotato  d’ingegno  forse 
più  perspicace  del  suo  maestro  , ma  non  fu  al  pari 
ili  lui  ferino  e costante  nelle  sue  opinioni , a segno 
che  non  di  rado  cade  in  contraddizioni.  Non  trascurò 
per  altro  il  pensiero  di  lasciare  un  nome,  e si  applicò 
a tal  uopo  ad  uno  studio  indefesso  e profondo.  Al 
dire  del  Gravina  • non  vi  è angolo  del  gius  divino  ed 
umano  cli’ci  non  abbia  visitato  , nè  parte  del  diritto 
civile  o canonico  o feudale  in  cui  egli  non  abbia 
voluto  cimentarsi  ».— Fu  professore  di  diritto  nell’u- 
niversità di  Pisa,  poi  di  Padova  e finalmente  di  Pavia, 
dove  godè  il  favore  del  principe  Galeazzo  Visconti. 
Secondo  l’Oldrini  (.(llientE  augusta;,  p.  37),  Urbano  vi 
lo  presentò  del  castello  di  Festino  nel  territorio  di 
Perugia,  in  guiderdone  di  un  suo  volo  consultivo, 
già  stampato , scritto  in  favore  del  detto  pontefice 
contro  1’antipapa  Clemente  nello  scisma  di  que’  tempi. 
Varie  sono  le  opere  di  giurisprudenza  di  Baldo,  che 
esistono  raccolte  in  tre  volumi  in-fol.,  ma  la  critica 
gli  rimprovera  il  difetto  di  metodo  e di  gusto,  e le 
false  citazioni.  Mori  nel  1400  in  età  molto  avanzata, 
del  morso  di  un  cagnolino  divenuto  rabbioso , che 
gli  era  stato  carissimo.  Nella  chiesa  de’  francescani  in 
Pavia  vedesi  tuttora  il  suo  sepolcro. 

BALDOVINO  I.— Re  di  Gerusalemme,  segui  le  in- 
Eneicl . pop.— Tom.  II. 


segno  di  Goffredo  di  Buglione  suo  fhitello,  in  Pale- 
stina , dove  egli  tenne  il  principato  di  Edessa.  Fu 
assunto  al  trono  dopo  suo  fratello,  l’anno  1400. 
Espugnò  la  città  d’Acri,  l’anno  1104,  dopo  un  assedio 
di  venti  mesi;  senonchè  egli  medesimo  venne  poscia 
assediata  in  Rama  la  quale  fu  espugnata,  ed  egli  ebbe 
di  che  fare  per  porsi  in  salvo.  Mori  1’anrto  Ut 8. 

Baldovino  ii.  — Succedette  al  cugino  Baldovino  i 
nel  principato  di  Edessa,  e quindi  nel  regno  di  Geru- 
salemme. Rese  celebre  il  suo  nome  fra’  più  valorosi 
crociati  con  fatti  degni  di  sè  e dello  scettro  eh’  egli 
stringeva.  All’assedio  di  Gerusalemme  fu  uno  dei 
primi  che  si  slanciarono  sulle  mura.  Appena  egli  si 
assise  sul  trono,  i Turchi  si  spinsero  contro  Antio- 
chia: ma  egli  vi  accorse  sollecito,  diede  loro  una  scon- 
fìtta, e ritornò  nella  capitale  che,  molestata  dai  Tur- 
chi , abbisognava  della  sua  presenza.  Dopo  avervi 
ristabilita  la  calma  , si  pose  novellamente  alla  testa 
delle  sue  truppe,  onde  compiere  la  disfatta  degli  eser- 
citi nemici,  già  vinti  con  tanta  gloria.  Baldovino  passa 
il  Giordano,  scontra  i Turchi,  e viene  sventuratamente 
fatto  prigioniero  mentre  si  porta  a spiare  cogli  occhi 
proprii  il  campo  degli  infedeli.  A questo  annunzio  gli 
abitanti  di  Gerusalemme  si  gettano  nello  scoraggia- 
mento e i loro  nemici  trionfano.  Gli  Assiri  e i Sara- 
cini  d’Egitto  colgono  l'occasione  favorevole  per  rivol- 
tarsi, ma  sono  respinti.  GozzelinodiCourtenai  s’invola 
al  suo  carcere,  si  fa  condottiero  dei  cristiani  c libera 
Baldovino.  Questo  principe  mori  nel  H3i  dopo  un 
regno  di  dodici  anni,  lasciando  il  suo  trono  a Folco 
conte  d'Angiò,  cui  aveva  data  in  moglie  Mclissanta  sua 
primogenita. 

Baldovino  iii. —Successore  di  Folco,  re  di  Gerusa- 
lemme, sali  sul  trono  nel  1(42  all'età  di  tredici  anni. 

I nemici  del  nome  cristiano  profittarono  dell’infanzia 
di  questo  re  per  ritentare  novità;  e giunsero  a farsi 
padroni  del  principato  di  Edessa.  I cristiani  d’occi- 
dente, intesa  la  grande  perdita,  sentirono  risvegliarsi 
nell’animo  l’antica  vigoria,  c si  posero  in  armi  por 
sostenere  e vendicare  ad  un  tempo  il  giovane  prin- 
cipe. S.  Bernardo  contribui  potentemente  colla  forza 
del  suo  dire  ad  esaltare  gli  spiriti.  Luigi  vii  re  di 
Francia,  e Corrado  in  imperatore  d’Alcniagna,  pre- 
sero eglino  stessi  la  croce,  e marciarono  alla  lesta  dei 
loro  eserciti.  Gli  Alemanni  traditi  dai  Greci  e so  Rag- 
giunti dai  Turchi,  perirono  in  gran  parte  prima  di 
giungere  a Gerusalemme.  1 Francesi  ebbero  miglior 
sorte.  Talvolta  vinti,  più  spesso  vincitori,  non  ebbero 
nei  Saracini  che  un  debole  ostacolo  alla  rapida  loro 
marcia.  Baldovino,  accompagnato  da  due  monarchi, 
andò  a mettere  l'assedio  a Damasco.  Questa  città  re- 
spinse tutti  gli  sforzi  dei  crociati  i quali,  o che  sfiduciali 
fossero  dalla  gagliarda  resistenza  degli  assediati  o che 
li  stancassero  i tradimenti  continui  di  cui  erano  vit- 
time, abbandonarono  Baldovino  alle  prese  con  polenti 
e formidabili  avversarli.  Questa  dcscrzionc  non  lo 
scoraggiò,  che  anzi  resistette  valorosamente  a tutti  i 
loro  assalti,  s’impadronl  di  Ascalona  e morì  di  veleno 

Iil  25  febbraio  1 165,  nell’età  di  33  anni.  Egli  non  lasciò 
posterità  alcuna  cd  ebbe  a successore  Awauri. 
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Baldovino  iv.  — Figliuolo  di  Amauri,  re  di  Geru- 
salemme , gli  tenne  dietro  nel  regno  l’anno  4174. 
Troppo  giovane  ancora  per  mettersi  alla  testa  del 
governo,  ebbe  a reggente  nella  sua  minorità  Rai- 
mondo ni  conte  di  Tripoli.  La  storia  riferisce  che  egli 
era  di  assai  debole  temperamento  e soggetto  a grandi 
malattie.  Le  fazioni  e i torbidi  che  accompagnano 
d'ordinario  le  reggenze,  agitarono  il  regno  di  Geru- 
salemme, e Saladino  colse  il  momento  opportuno  per 
avanzarsi  nella  Palestina,  dopo  avere  lasciato  l’Egitto. 
Baldovino,  diventato  maggiore , si  fece  incontro  ad 
esso , lo  costrinse  a ritirarsi , c Io  seguitò  fin  sulle 
rive  del  Nilo.  Ma  il  fiero  Saladino  non  per  questo  si 
tenne  vinto:  subito  dopo  riprese  le  armi,  marciò  no- 
vellamente verso  la  Palestina,  e mise  a pezzi  l’ar- 
mata cristiana  che  scontrò  in  riva  al  Giordano  in  un 
luogo  detto  il  Guado  di  Giacobbe.  Baldovino  videsi 
costretto  a domandare  una  tregua  ch’egli  non  ottenne 
se  non  a peso  d’oro,  e che  fu  violala  senza  riguardo 
dal  barbaro.  Oppresso  dalle  sue  infermità,  non  potè 
reggere  al  suo  terribile  avversario;  ed  elesse  Guido 
di  Lusignano,  suo  cognato,  a suo  luogotenente  nel 
comando  dell’esercito.  Lusignano,  inesperto  e pusil- 
lanime, non  giunse  a procacciarsi  la  confidenza  dei 
soldati.  Tutto  perdette  colla  lentezza  sua,  e si  vide 
obbligato  a cedere  il  comando  a Raimondo  che  giun- 
geva troppo  trardi  in  circostanze  cosi  difficili.  Fu 
ottenuta  una  nuova  tregua , durante  la  quale  Bal- 
dovino iv  mori  nel  4486  lasciando  il  suo  stato  in 
preda  alle  intestine  discordie  e in  guerra  collo  stra- 
niero.—Baldovino  v figliuolo  di  Sibilla,  sua  sorella, 
gli  succedette  e mori  dopo  sette  anni  di  regno.  Un 
anno  appresso  Saladino  occupò  Gerusalemme. 

BALDOVINO  I.— Conte  di  Fiandra  , crociatosi  per 
Terrasanta  , fu  eletto  imperatore  di  Costantinopoli 
dopo  la  presa  di  questa  città  fatta  dai  Francesi  e dai 
Veneziani  riuniti  nel  1204.  Non  potevasi  fare  migliore 
scelta.  Baldovino  era  uomo  pio,  casto,  umano,  pru- 
dente nelle  sue  imprese,  coraggioso  nell’esecuzione 
di  esse  ed  ornato  di  lutti  i militari  talenti.  Il  no- 
vello imperatore  marciò  verso  Adrianopoli  per  met- 
tervi assedio  ; ma  avendolo  levato  per  farsi  incon- 
tro ai  Bulgari  che  venivano  a soccorrere  questa 
città , fu  vinto  c fatto  prigioniero.  Gioannice  re  di 
questi  barbari  lo  foco  morire  crudelmente  nel  4206. 
Gli  furono  rceise  le  braccia  c le  gambe,  e venne  git- 
tato  in  una  fossa  dove  visse  ancora  tre  giorni.  Il  suo 
cadavere  fu  abbandonato  alle  bestie  feroci  e agli  uc- 
celli di  rapina.  Una  donna  impietositane  raccolse  i 
miseri  avanzi  c diede  loro  la  tomba.  — Noi  qui  se- 
guitiamo il  racconto  più  probabile,  perocché  gli  sto- 
rici non  s’ accordano  in  tulle  le  circostanze  di  questa 
morte.  Eglino  sono  però  unanimi  nello  attribuire  la 
rotta  dei  Latini  agli  eccessi  c sovrattullo  ai  sacrilegi! 
commessi  nella  presa  di  Costantinopoli,  dove  non  si 
perdonò  nè  ai  monasteri  nè  alle  chiese.  La  cagione 
di  questa  orribile  morte,  quale  ce  la  riferisce  l’autore 
della  storia  del  Basso  Impero,  offre  un  grande  e raro 
esempio  di  virtù.  Racchiuso  in  una  segreta,  Baldo- 
vino periva  pressoché  di  fame,  ricevendo  visite  dalla 


regina  la  quale  otteneva  dal  marito  il  permesso  di 
visitarlo.  Baldovino  era  bello  d’aspetto  e la  princi- 
pessa non  tardò  ad  accendersi  d’una  colpevole  fiam- 
ma. Baldovino  ne  rifiutò  le  lusinghe  e ne  sprezzò  le 
minacce  ; e la  malvagia  femmina  , accusatolo  al  re 
del  suo  proprio  delitto,  fece  si  ch’egli  lo  traesse  ad 
un  festino  dove  aveva  raccolti  i suoi  cortigiani , e lo 
abbandonasse  fra  loro  ad  ogni  sorta  di  vile  oltraggio. 

Baldovino  u. — Ultimo  imperatore  latino  di  Costan- 
tinopoli della  casa  di  Courlenai.  Fu  eletto  nel  4228. 
Assedialo  dall’  imperatore  Paieologo  nella  sua  città 
imperiale  , l’abbandonò  al  suo  competitore  e se  ne 
fuggì  in  occidente,  dove  cedette  i suoi  diritti  a Carlo 
d’Àngiò  e ai  re  di  Sicilia  suoi  successori.  Morì  nel 
4273.  Egli  aveva  spirilo  evalore,  ina  non  andò  for- 
nito della  vigilanza  ed  attività  necessarie  ne’  tempi 
difficili  in  cui  visse. 

BALDOVINO  (Martino).  — Di  Camperi , nel  Bir- 
bante, fiorì  nel  secolo  xvi  e fu  vescovo  d’Ipri.  Fu 
uno  di  que’  prelati  che  nel  4362  mostraronsi  emi- 
nentemente dotti  nel  concilio  tridentino,  c nel  4370 
fu  presidente  di  quello  tenutosi  a Malines.  Morì  di 
peste  nel  4383.  Di  lui  abbiamo  il  Manuale  pastorum , 
opera  sputatissima  , ed  un  comcntario  sul  Maestro 
delle  sentenze. 

BALDUCC1  (Giovanni).  — Scultore,  visse  circa  la 
metà  del  secolo  xiv.  S’avvicinò  nell'arte  sua  ad  An- 
drea Pisano,  e come  rarissimo  artefice  del  suo  tempo, 
fu  adoperato  da  Castruccio,  signore  di  Lucca,  c da  Az- 
zone  Visconti.  A Milano,  fra  gli  altri  suoi  monumenti, 
lasciò  l’urna  di  s.  Pietro  martire  a sant’Eustorgio,  che 
è lodatissima  da  tutti  i conoscitori  dell’arte. 

BALDliNO.— Cardinale,  di  nobile  famiglia  pisana, 
e nato  dopo  la  metà  del  secolo  xi.  Al  pensare  del  Ba- 
ronie e del  Pagi,  fu  il  primo  che  ricevesse  la  porpora 
nell’ordine  cistercense.  Ebbela  da  Innocenzo  u nel 
concilio  di  Clermont  del  4430  o,  secondo  altri,  del 
4133.  San  Bernardo  fa  di  lui  menzione  onorata,  chia- 
mandolo unico  suo  conforto,  ed  ebbelo  a discepolo  c 
secretario.  Accompagnò  il  papa  in  Francia , e tor- 
nato in  Italia,  fu  eletto  arcivescovo  di  Pisa  nel  4458, 
poi  primate  di  Corsica  c di  Sardegna,  ove  andò  legato 
pontificio.  Fu  più  lardi  mandato  a Montecassino  per 
distornare  que’  monaci  dall'obbedienza  all’antipapa. 
Il  Malici  dicelo  morto  nel  4143,  ed  altri  nel  4146. 
Nel  martirologio  cistercense  leggesi  il  suo  nome  col 
titolo  di  beato. 

BALEARI  (Isole)  (r/rogr.). —Isole  del  niar  Mediter- 
raneo dirimpetto  alle  coste  di  Valenza,  da  cui  sono 
lontane  22  leghe,  fra  59°  6"  e 40°  5’  di  lat.  N.,  e fra 
0°  2’  di  long.  0.  e 4°  38' di  long.  E.  Ve  n’ha  2 grandi, 
Maiorca  c Minorca,  3 piccole  (anticamente  Pitiuse ), 
Ivicat  Furmcnlera , Cabrerà,  e multe  isolctte,  Cornejera 
la  grande,  Esporlo,  Bebra,  Espalmador,  ecc.  La  più 
orientale  è Ivica.  Vuoisi  che  fossero  unite  alla  peni- 
sola spagnuola  da  cui  una  convulsione  della  natura 
le  abbia  disgiunte.  Formano  una  soUodelegazionc  della 
Spagna.  Nel  suolo,  in  generale  montuoso,  predomina 
il  calcare.  Vi  si  trovano  altresì  dolomie,  porfidi  e varie 
rocce  d’orìgine  ignea.  Acque  minerali  e diverse  mo- 
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stre  di  rame  manifestano  ricchezze  di  cui  non  si  trac  i 
alcun  profitto.  Vi  si  scava  un  po’  di  marmo,  e,  ad 
Ivica,  sono  molte  saline.  Le  montagne  appartengono 
al  gruppo  centrale  del  sistema  esperio , c collega  nsi 
al  capo  diS.  Martino;  dividonsi  in  due  rami  (major- 
chino  e minorchino):  nell’uno  il  Puig  de  Torcetto, 
s'innalza  a 4463  metri,  e il  Puig  mayor  a 1115;  nel- 
l’altra, il  Puig  tono,  ha  4462  m.  d’altezza.  Al  piede 
di  queste  montagne  crescono  il  mirto,  il  pistacchio 
lentisco,  il  cappero  spinoso,  il  cistio,  ccc.  Il  vino,  il 
grano,  l’olio,  il  fico,  la  mclangola,  vi  sono  in  copia, 
ma  vi  abbonderebbero  maggiormente  se  1’agricoltura 
vi  fosse  più  estesa.  Il  carrubo  e la  pianta  del  cotone 
prosperano  nc’  luoghi  bassi.  La  popolazione  é di 
486,970  anime  di  razze  miste,  che  parlano  un  dialetto 
misto  di  greco,  latino,  goto,  arabo,  catalano  e casti-  j 
gliano.  Delle  razze  che  hanno  formata  la  popolazione 
odierna,  la  sola  che  sia  indigena  è quella  che  gli  an- 
tichi chiamavano  Boleare  come  le  isole.  Erano  aper- 
tissimi nel  maneggiare  la  fionda  : non  si  creda  però  j 
che  dalla  loro  destrezza  dipenda  l’etimologia  del  loro  ' 
nome  (in  greco  lanciare).  Le  fiondo  erano  di 

giunco,  e ne  portavano  tre  di  varia  lunghezza,  insie- 
me con  un  piccolo  scudo  e un  giavellotto.  Secondo 
gli  scrittori  romani,  occupavano  i luoghi  più  dirupali 
e abitavano  caverne,  camminando  nudi  o quasi  nudi 
nella  state  e coperti  di  pelli  nell’inverno.  L’incivili- 
mento penetrò  forse  per  tempo  in  quelle  isole,  e le 
tuniche  vi  si  usavano  prima  che  si  adottassero  in  Ita-  i 
lia.  Strabono  dice  ebe  i Raleari  furono  i primi  a por- 
tare il  laticlavio.  I Cartaginesi,  poscia  i Romani  (sotto 
Q.  Metello  Bolearico , 425  av.  C.),  sottomisero  le  isole 
Raleari  donde  procacciamosi  sempre,  da  quel  tempo 
in  poi,  intieri  corpi  di  frombolieri.  Cesare  gli  ado- 
però assai  nelle  Gallie.  Nel  426  i Vandali  s’impadro-  1 
nirono  di  quelle  isole  : poscia  nel  554  furono  suddite 


dell’impero  greco,  a cui  furon  tolte  dai  Saraceni  nel 
798.  Giacomo  i d’ Aragona  se  ne  impossessò  nel  4259, 
e da  ultimo,  regnando  Carlo  v,  fecero  parte  della 
monarchia  spagnunla  fondata  da  quel  monarca. 

BALENA  (tool.). —Questo  vocabolo  deriva  dal  greco 
che  presso  gli  antichi  comprendeva  i cetacei. 
Aristotele  applicava  questo  nome  esclusivamente  ai 
maschi  delle  balene.  Nel  medio  evo  davasi  il  nome  di 
balena  a tutti  i gran  cetacei  macrocefali,  ossieno  di 
grossa  testa,  ai  cetacei  soffiatori,  ai  gran  pesci,  e fin 
anco  a vitelli  marini.— Il  segno  caratteristico  della 
balena  è la  volta  del  palato  guernila  di  grandi  lamine 
cornee,  prismatiche  e lievemente  curvate  a guisa  di 
falce.  Sono  in  numero  di  ottocento  a novecento  a cia- 
scun lato;  la  loro  grossezza  varia  da  otto  a dicci  piedi 
a sei  o quindici  poli.,  c queste  lamine  sono  volgarmente 
conosciute  sotto  il  nome  di  ossi  di  balena.  Questi  ster- 
minati cetacei  giungono  alla  lunghezza  di  60  a 65 
piedi  ; la  loro  circonferenza  eccede  la  metà  della  lun- 
ghezza totale  c il  loro  peso  fu  fatto  ascendere  fino  a 
150,000  kil.  I.a  forma  delle  balene  è quella  di  una 
conoide  allungala.  La  lesta  è voluminosissima  e forma 
più  che  un  terzo  della  lunghezza  totale,  e questo  a 
cagione  del  prolungamento  considerevole  delle  ossa 
delle  mascelle.  — Le  proporzioni  della  bocca  sono 
grandissime,  ma  stretta  n è la  gola  e una  larga  piega 
della  membrana  mucosa  che  la  copre,  forma  all'ori- 
fizio una  specie  di  valvula  diesi  oppone  all’entrata 
dei  corpi  alquanto  voluminosi.  Questa  disposizione 
anatomica  mostra  clic  il  pesce,  nel  cui  ventre  Giona 
passò  tre  giorni,  non  può  essere  la  vera  balena,  ma 
un  altro  cetaceo  c secondo  alcuni  il  pesce  cane.— 
Le  balene  non  si  pascono  se  non  di  piante  marine, 
di  fuchi,  di  crostacei  o di  molluschi,  e di  piccoli 
pesci  che  tranghiottono  per  entro  i rivolgimenti  pro- 
dotti nell’acqua  dallo  scostamento  dcH’enornii  loro 
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mascelle.  Questa  gran  quantità  d’acqua  viene  quindi 
ricacciata,  col  mezzo  di  un  apparecchio  particolare 
della  bocca  interna,  per  l’orifizio  esterno  delle  fosse 
nasali  e spinta  talvolta  quindici  o venti  piedi  al  diso- 
pra della  superficie  dell’oceano.  L'orifizio  esterno  delle 
narici  dicesi  sfiatatoio;  è doppio  e situato  su  d’una 
piccola  prominenza,  posta  alla  parte  più  saliente  di 
sopra  la  testa.  L’inviluppo  della  balena  consiste  in  un 
cuoio  duro  e della  spessezza  di  un  pollice  aU'incirca, 
il  quale  trasuda  una  gran  quantità  d’olio.  Al  disotto 
del  derma  trovasi  uno  spesso  strato  di  tessuto  cellu- 
lare grassiccio  che  si  designa  col  nome  di  lardo. 
Talvolta  se  ne  estraggono  fino  ad  ottanta  quintali 
d’olio  , e vuoisi  che  si  possa  fare  ascendere  questa 
quantità  fino  a cento  e trenta.  — La  balena  abita 
i mari  profondi,  e quando  le  tempeste  la  cacciano 
alle  coste,  essa  dà  quasi,  sempre  in  secco.  La  sua  or- 
ganizzazione polmonare  la  costringe  a venir  spesso 
a galla  a fine  di  respirare.  Quindi  è che  all’ ap- 
pressarsi dell'iiiveruo  ella  suole  abbandonare  le  re- 
gioni settentrionali.  Li  balena  fu  trovala  in  tutti  i 
mari  c sotto  tutte  le  latitudini.  Non  è ancora  molto 
conosciuto  il  suo  modo  di  riproduzione.  Ignorasi  la 
durata  della  sua  vita,  che  BufTon  fa  giugnere  sino  a 
mille  anni.— Oltre  all’olio  ed  agli  ossi,  la  balena  som- 
ministra ancora  altri  vantaggi  ; la  sua  carne  serve 
spesso  di  nutrimento  agli  abitanti  del  settcotrione  ; 
cogli  escrementi  si  fa  una  tintura  rossiccia  che  si  dà 
alle  stoffe  ; le  costole  servono  alla  costruzione  di  ca- 
solari pei  poveri  abitanti  delle  spiagge  del  mar  nor- 
dico, che  se  ne  giovano  pure  come  di  combustibili. 
I pescatori  hanno  notato  da  buona  pezza  una  varietà 
alla  quale  danno  il  nume  di  nord-caper  perchè  fu  pri- 
ma pescata  verso  il  capo  del  Nord.  Lo  sue  ossa  sono 
più  corte  e il  lardo  meno  spesso  e meno  ricco  d’olio, 
del  quale,  secondo  le  loro  relazioni,  non  si  estrarreb- 
bero da  ciascuna,  oltre  a trenta  quintali.  Conoscasi 
pure  dai  pescatori  un’altra  specie  a cui  danno  il  nome 
di  pinn-whale  ( balena  dalle  pinne),  di  p fitteli- fisti,  di 
balena  Americana  perchè  comune  sulle  coste  d’Ame- 
rica. Le  balene  del  capo  Nord,  meno  stimate  delle 
franche,  rappresentano  in  certo  qual  modo  i camelli 
del  deserto;  c in  questa  \arietà  si  colloca  il  rttcqnul 
Trovaronsi  balene  fossili  negli  strati  meno  antichi  delle 
alluvioni  marine. 

BALENA  (Pesca  della).  — La  pesca  della  balena  fu 
praticala  con  buon  esito  dai  Biscaglini  già  fin  dai  se- 
coli ah,  sui  e xiv.  Sembra  ehe  le  balene  pescale  da 
essi  nella  baia  di  Biscaglia  fossero  una  specie  più  pic- 
cola di  quelle  che  trovaronsi  dipoi  in  latitudini  più 
settentrionali.  I,a  pesca  de’  Biscaglini  cessò  da  lunga 
pezza,  forse  pel  gran  numero  di  balene  che  si  di- 
strusse. Ai  viaggiatori  che,  verso  il  finire  del  secolo 
avi,  tentarono  di  trovare  un  passaggio  attraverso  To- 
ccano settentrionale  all'India,  dobbiamo  le  scoperte 
che  originarono  lo  stabilimento  della  pesca  nei  mari 
della  Groenlandia  c dello  Spitzbcrg.  (ìT Inglesi  egli 
Olandesi  furono  i primi  ad  imbarcarvisi,  ma  i Fran- 
cesi, i Danesi  e gli  Amburghesi  non  tardarono  a se- 
guirne l’esempio.  Da  principio  le  balene  erano  cosi 


numerose,  che  la  pesca  n’era  comparativamente  facile 
e facevasì  con  si  buon  esito,  che  in  aggiunta  ai  basti- 
menti già  occupali  in  essa  pesca,  si  mandavano  molti 
altri  vascelli  in  zavorra  alle  spiagge  dello  Spitzberg 
che  tutti  tornavano  con  gran  carichi  di  olio  e di  ossi 
di  balena.  In  progresso  di  tempo  le  balene  divennero 
meno  numerose  e anche  più  difficili  a pigliarsi:  quindi 
è che  i pescatori  dovettero  allargarsi  vieppiù  in  alto 
mare.  Questa  pesca  si  potrebbe  distinguere  in  duo 
specie,  ciascuna  delle  quali  prende  il  nome  dalla  parte 
del  globo  in  cui  si  fa,  cioè  la  pesca  del  Morde  la  pesca 
del  sud.  Li  pesca  del  nord  si  pratica  nelle  regioni  bo- 
reali durante  la  breve  stagione  in  cui  lo  scioglimento 
del  ghiaccio  permette  alle  navi  di  frequentare  le  costo 
della  Groenlandia,  dello  Spitzbcrg,  lo  stretto  di  Davi» 
e la  baia  di  Baffin.  1 bastimenti  destinali  a questa  na- 
vigazione difficile  e pericolosa,  sono  costrutti  in  modo 
particolare  onde  possano  meglio  resistere  all'urto  del 
ghiaccio  galleggiante,  in  mezzo  al  quale  vanno  in  trac- 
cia del  pesce.  I na  bordatura  esterna  di  grande  spes- 
sezza, specialmente  da  prora,  serve  a schermirli  con- 
tro gli  urti  che  potrebbero  danneggiarli  in  frangenti 
estremi.  Questa  seconda  fodera,  talvolta  rivestita  an- 
cora di  forti  piastre  di  latta  o di  zinco,  dicesi  la  co- 
ruzza  della  nave.  Le  navi  destinate  alla  pesca  del 
nord,  non  ostante  la  corta  durata  della  stagione  favo- 
j revole,  sono  fornite  di  numeroso  equipaggio  : non  già 
che  la  pesc*a  propriamente  detta  sia  più  faticosa  nelle 
regioni  iperboree  che  ne' mari  meridionali;  ma  esse 
devono  essere  meglio  armate  di  quelle  del  sud  per 
reggere  alle  difficoltà  che  troppo  spesso  le  attraver- 
sano in  mezzo  ai  ghiacci.  Accade  spesso  ebe  una  nave 
sopraffatta  da  grossi  ghiacci  si  trova  costretta  ad 
aprirsi  il  passo,  scavandosi  un  canale  nel  ghiaccio  clic 
la  circonda.  Per  chi  non  conosce  la  navigazione  del 
nord,  sono  quasi  incredibili  gli  ostacoli  superati  dagli 
equipaggi  in  cosi  difficili  circostanze.  I marinai  ar- 
mali di  seghe  immense  si  pongono  a fendere  il  ghiac- 
cio dinanzi  al  loro  bastimento,  e talvolta,  nello  spazio 
di  una  notte,  giungono  ad  aprirgli  un  passaggio  di 
una  lega,  a fine  di  trarlo  a braccia  lungo  gli  argini 
che  loro  riuscì  di  formare.  — La  pesca  della  balena 
suppone  quattro  operazioni,  che  voglionsi  distinguere 
l’una  dall'altra  e che  si  succedono  nell'ordine  seguente: 
4°  cacciare  il  pesce  ; 2°  scagliargli  sopra  il  rampone  o 
fiocina  che  dir  si  voglia  ; 5°  ucciderlo  ; 4°  attaccarlo 
con  corde  lungo  il  bordo  c farlo  in  pezzi.  La  caccia 
della  balena  si  fa  con  piroghe  leggere  che  mettonsi 
in  mare  quando  il  pesce  si  è avvicinato.  Ciascuna  di 
queste  piroghe  contiene  sei  uomini,  muniti  di  corde, 
di  ramponi  e di  lame.  11  fiociniere  si  pone  sul  davanli 
e il  capo  della  piroga  sul  didietro.  Questi  è quello  clic 
la  governa  e che,  quando  il  fiociniere  ha  confitto  il 
rampone  sulla  balena,  ne  piglia  il  posto  per  uccidere 
il  pesce  per  mezzo  della  lancia  di  cui  s’arma  abban- 
donando il  remo  con  che  governava  la  piroga.  I due 
ramponi  che  s'infiggono  nel  grasso  del  pesce  non  ser- 
vono in  certo  modo  che  a fissare  la  piroga  sulla  ba- 
lena. A questi  ramponi  è attaccata  una  corda  gagliarda 
e insieme  pieghevole,  c quando  il  pesce  ferito  corre  e 
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*i  mi!»,  trascinando  violentemente  con  sé  la  piroga, 
m lascia  correre  la  corda  fintantoché  il  bisogno  di  re- 
spirar l'aria  costringa  la  balena  a tornare  a galla. 
Allora  è che  la  piroga  s’appressa  al  pesce  e che  colui 
che  la  guida  cerca  di  spacciar  la  balena  infiggendole 
la  lancia  nelle  parti  più  vitali.  Terminata  quest'ope- 
razione, la  quale  richiede  e gran  destrezza  e gran 
coraggio,  la  nave  cerca  di  avvicinarsi  quanto  più  può 
al  cadavere  del  cetaceo  che  sì  lega  finalmente  lungo 
il  bordo  per  mezzo  di  corde.  Comincia  lo  smembra - 
mento.  1 pezzi  di  grasso  che  si  staccano  dalla  balena, 
si  pittano  in  caldaie  dove  si  convertono  in  olio.  Que- 
st'olio, raffreddato  che  è,  si  travasa  in  botti  destinate 
a tal  uopo,  che  si  collocano  quindi  nella  stiva  del  ba- 
stimento. Nella  pesca  del  nord,  il  grasso  della  balena, 
iuvcce  di  farsi  subitamente  fondere,  come  nella  pesca 
del  sud,  si  pone  tal  qual  è nella  stiva,  e non  si  fonde  se 
non  dopo  il  ritorno  dalla  spedizione.  — I marinai  fran- 
cesi che  già  furono  de’  principali  ad  esercitar  la  pesca 
della  balena  nei  mari  del  nord,  dopo  molti  inutili 
tentativi  l'abbandonarono  ad  altre  nazioni  clic  il  loro 
csctn pio  aveva  istrutte  e iuco raggiate.  Oggidì  glTnglcsi 
armano  ogni  anno  un  centinaio  di  navi  da  pesca  per 
la  navigazione  polare  mentre  la  Francia  non  ne  arma 
più  nessuna.  - l,a  pesca  deismi,  meno  ristretta  nello 
spazio  che  può  abbracciare  e nel  tempo  che  può  im- 
piegare, si  fa  dal  13°  grado  di  lat.  N.  a un  dì  presso 
sino  al  70°  di  lat.  S.,  comprendendo  nei  vasti  mari  in 
cui  si  fa,  le  coste  occidentali  dell'Africa,  quelle  del 
Brasile,  le  ìsole  che  sono  dal  capo  di  Buona  Speranza 
al  capo  Horn,  l'Oceano  che  bagna  le  spiagge  del  Chili, 
del  Perù,  e gli  arcipelaghi  numerosi  deU'cmisfero 
australe.  Oggidì  non  vi  sono  nè  isolelle,  nè  baie  che 
in  questi  paraggi  non  siano  visitate  dai  pescatori  ; e 
questa  navigazione  di  cabotaggio,  in  luoghi  si  poco 
noti  e di  sito  geograficamente  mal  determinato , 
rende  ragione  dei  naufragii  si  frequenti  che  vi  fanno 
queste  navi  pescatrici,  ridotte  da  poco  in  qua  a cac- 
ciare la  balena,  non  più  sui  banchi  del  Brasile,  come 
prima,  ma  si  sopra  le  coste  più  pericolose. 

BALENA  (Ossi  ni)  (freno/.).  — Grandi  lamine  che 
guarniscono  il  palalo  della  balena , e che  formano 
l’oggetto  di  un  commercio  assai  considerevole.  La 
loro  sostanza  è cornea,  solida,  flessibile  ed  elastica, 
formata  principalmente  di  gelatina,  e servono  a una 
infinità  d'usi,  come  a dire  nei  lavori  dello  stipettaio, 
nella  fabbrica  delle  canne,  dcU'ombrelIc,  delle  stec- 
che, dei  cercini  pei  fanciulli,  cce.  Si  tolgono  albani - 
male  morto,  dividonsi  sulla  loro  spessezza,  quindi  si 
tagliano  a pezzi  della  lunghezza  di  poco  più  d’un  me- 
tro; |>oscia,  dopo  ammollitele  nell'acqua  bollente,  si 
dividono  in  lame  più  o meno  spesse.  Finalmente  si 
scelgono  c si  legano  in  fasci  per  metterle  in  commer- 
cio. Tutte  queste  preparazioni  occupano  un  gran  nu- 
mero di  operai.  Possiamo  notar  di  passaggio,  a prova 
dcH'jgnoranza  che  regnava  un  tempo  rispetto  alla  ba- 
lena, come,  in  vigore  di  un’antica  legge  feudale  dcl- 
1 Inghilterra,  le  code  di  questi  animali  appartenessero 
alla  regina , per  fornirne  la  guardaroba  di  ossi  di 
balena. 


BALENA  (Bianco  di)  (v.  Cerea). 

BALENA  (rwfr.).  —Costellazione  meridionale  nella 
quale  si  osserva  una  stella  cangiante  molto  singolare. 
La  balena,  nel  catalogo  di  Flamstcad,  contiene  97 
stelle.  Chiamasi  anche  Cetus,  Cete , Draco,  Leo , L'r- 
! swm  tnarinus,  Cani s tritoni s.  Gli  Arabi  le  danno  il 
nome  di  Kaitos  o Elketos.  La  balena  è situala  al  di 
sotto  della  costellazione  dei  Pesci,  tra  quelle  dell’//- 
quarìo  e deH’£m/<nio. 

BALENO  ( fisic .)  (t*.  Lampo). 

BALENOTTERA  (zool.).— Termine  inventato  da 
Lacépèdc  per  dinotar  le  balene  clic  hanno  una  pinna 
adiposa  sul  dorso,  e da  lui  proposto  onde  separarle 
: dalle  altre  balene  e formarne  un  genere  distinto. 

BALESTRA  (Antonio).— Pittore,  nacque  nel  1666 
a Verona  ; studiò  in  Venezia  sotto  il  Bellucci,  poi 
' passato  alla  scuola  bolognese,  indi  a Roma  sotto  il 
Maratta,  prese  il  meglio  da  ogni  suo  maestro,  c si 
; fece  uno  stile  suo  proprio.  È artista  consideralo  e ca- 
stigato , profondo  nel  disegno,  facile  di  pennello,  lieto 
e gaio,  ma  di  sodissimo  ingegno.  Insegnò  a Venezia, 

! c i principi  del  suo  tempo  non  lo  lasciarono  mai  in 
, ozio.  Morì  circa  il  4740. 

BALESTRA  o Balcstjvo  (art.  mi/,  ani.)  (lat.  arcus 
{ balistrurius , balista  manuali* , arcubalista  e inanuba- 
tofa).— Strumento  offensivo  da  guerra  per  uso  di  sact- 
I tare,  fatto  d’un  fusto  di  legno  chiamato  temere,  con 
arco  d’acciaio  in  cima  ebe  si  tendeva  con  nervo  o 
' corda,  e portavasi  in  guerra  dalle  milizie  leggere  a 
piedi  ed  a cavallo.  Può  considerarsi  quest’arnia  un 
perfezionamento  dell’arco  antico.  Aveva  un  bastone 
! scanalato  detto  fusto,  temere,  manico,  cavalletto  ed 
anche  cassa , per  ricevervi  c dirigere  il  proiettile. 
Verso  il  suo  mezzo  entro  una  fessura  lunga  circa  due 
dita  stava  una  ruota  d'acciaio  mobile,  attraversata  nel 
centro  da  una  vite  che  le  serviva  di  perno.  Questa 
ruota  sporgeva  alquanto  dal  tcniere  con  una  tacca  o 
cocca,  per  arrestarvi  la  corda  lesa,  ed  una  tacca  più 
piccola  aveva  nella  parte  opposta  inferiore  per  rice- 
vervi la  molla  di  scatto  o del  grillelo.  Questa  ruota 
dicevasi  noce.  Sotto  il  tcniere  verso  il  puguello  era  la 
chiave  del  grilletto  con  cui  si  scattava,  e sopra  il  rna- 
; nico  alquanto  al  disotto  della  noce  si  alzava  e si  ab- 
bassava a piacere  una  lista  di  cuoio  che  serviva  di 
punto  di  mira.  I.a  corda  deU'arco  era  doppia  e l'uria 
c l'altra  separale  da  due  cilindretti  equidistanti  all'e- 
stremità dell’arco.  Nel  mezzo  di  dette  corde  stava  un 
anello  ebe  serviva  a fermarle  alla  cocca  ; e sopra  que- 
sto anello  un  quadrato  di  corda  per  ricevervi  l’estre- 
mità  della  freccia  da  scagliarsi.  L’arco  infisso  ad  an- 
goli retti  nel  cavalletto  era  di  acciaio  ben  temprato. 
— Più  guise  di  balestre  si  veggono  neirarmeric  eu- 
ropee, è all'arsenale  di  Zurigo  una  se  ne  mostra  cre- 
duta quella  di  Guglielmo  Teli.  Il  P.  Daniel  ncll^sua 
Hìstoire  de  la  milite  francasse,  reca  i disegni  di  molto 
, balestre  da  lui  vedute  nel  gabinetto  d’anni  di  Chan- 
tilly di  svariate  forme  e dimensioni  (lib.  vi,  cap.  iv), 
c questi  disegni  possono  soddisfare  i più  curiosi.  — I 
soli  autori  antichi  clic  ncparlinosono:Vegezio(lib.iv, 
cap.  24),  ed  Anna  Comncna  nella  sua  Alessiade,  libro 
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sonito  nel  secolo  xn  ; ma  l’uno  non  descrive  quest'ar- 
ma per  modo  da  darne  un’idea  precisa,  c l'altra,  esa- 
gerando palesemente,  non  si  merita  piena  la  nostra 
fede.— Qui  basti  l’accennare  che  in  antico  vi  furono 
le  balestre  da  campagna  c d’assedio  siccome  dicesi 
oggidì  delle  artiglierie.  Quelle  d'assedio  erano  grosse 
c immobili  sulle  torri  c muraglie,  c furono  di  più 
guise.  La  balestra  a bolzoni,  serviva  a trar  dardi  grossi 
delti  bolzoni;  la  balestra  a staffa , forse  la  più  antica, 
la  corda  della  quale  era  tesa  con  uno  stromento  di 
ferro  fatto  a modo  di  staffa  ; la  balestra  a tornio , più 
grossa  ancora,  la  quale  caricavasi  per  forza  di  tornio; 
e finalmente  il  balestrone , il  quale  tendevasi  con  for- 
tissimo tornio  o martinetto,  ed  aveva  un  arco  di  ferro 
o d’acciaio  lungo  15  o 20  piedi,  e rimaneva  tra’merli 
delle  fortezze  e su  le  bocche  de*  piombatoi  siccome 
macchina  di  difesa.  A caricare  le  balestre  d’assedio 
abbisognavano,  in  difetto  di  macchine,  più  braccia. 
Lanciavano  molto  lungi  dardi  grossi,  pietre,  palle,  ecc. 
cd  avevan  potere  di  spezzare  le  più  solide  armature. 
Molti  hanno  scritto  che  i Barbari,  che  invasero  l'Ita- 
lia dal  secolo  v in  poi,  non  conobbero  la  balestra  ; ina 
di  essa  trovasi  menzione  nella  legge  visigota  (lib.  vili, 
Ut.  4,  § 23)  : Si  quii....  luqueos  vel  arem  prie  tender  it 
seu  bai.mst.vs,  ctc.  Il  silenzio  de’ cronisti  fa  pensare 
che  la  balestra  andasse  per  qualche  secolo  in  disuso, 
c pare  che  i primi  crociati  la  recassero  novellamente 
in  Europa  sotto  il  regno  di  Luigi  il  Grosso;  e se  dob- 
biamo prestar  fede  a Guglielmo  di  Poitou,  la  balestra 
si  adoperò  con  gran  vantaggio  sopra  gli  archi  sem- 
plici alla  battaglia  di  llastings,  1066.  Certo  è che  re- 
gnando Luigi  il  Giovane,  nel  concilio  Latoranensc 
del  1 139  fu  la  balestra  anatemizzala  come  orribile  cd 
abbominevolc  agli  occhi  di  Dio:  Jrtem  illam  morli- 
feram  et  Deo  odibilem  balista  rior  ivi  et  saijittariorum 
adrersos  Christianos  et  calholicos  exerceri  de  catterò  sub 
analheniate  probi bemus  (Can.  29).  Pensarono  cosi  i 
crociati  di  poterne  usare  contro  gl'infedeli;  poi  ripas- 
sando i mari,  obbliali  i canoni,  videsila  balestra  tor- 
nala in  onore  negli  eserciti  cristiani.  Un  cronista  dei 
tempi  di  Filippo  Augusto  afTcrma  che  niuno  allora 
sapea  far  uso  di  tal  arma  ; ma  Guglielmo  il  Bretone, 
storico  e poeta  contemporaneo  di  quel  re,  parla  della 
balestra  nel  libro  ii  del  suo  poema  intitolato  : Philip- 
pidos  libri  xn  e nella  sua  Hìstoire  des  yestes  de  Phi- 
lippe Auguste,  dicendo  che  i balestrieri  resero  grandi 
servigi  a quel  re,  singolarmente  alla  battaglia  di  Ro- 
vine*, l’anno  1214.  Prima  di  questo  tempo  Riccardo 
Cuor  di  Leone  aveva  balestrieri  alti  suoi  stipcndii,  c 
lini  per  rimanere  ucciso  da  un  colpo  di  balestra. 
Brantòme  e Monluc  affermano  che  in  Francia  si  con- 
tinuò a far  uso  della  balestra  sino  al  1523,  dai  Gua- 
schi principalmente.  Otto  anni  prima  Francesco  i 
aveva  200  balestrieri  a cavallo,  che  operarono  mara- 
viglie alla  battaglia  di  Marignano.  In  Italia  li  troviamo 
adoperaU  dal  Lautrec  all’assedio  di  Napoli  Fan.  4528; 
e di  balestrieri  si  fa  menzione  in  un  trattato  del  1572 
conchiuso  da  Carlo  ix  con  la  regina  Elisabetta.  Fi- 
nalmente si  legge  che  gl'inglesi  lanciarono  frecce  da 
balestra  nell’assedio  dell’ fato  de  Rhé  nel  1627,  ultima 


volta  che  fosse  in  guerra  usata  quest'arma.  In  Fran- 
cia ne’ secoli  xvi  e xvn  la  balestra  fu  arnia  cittadine- 
sca ; quei  re  accordarono  privilegi  a coloro  che  si 
esercitavano  con  essa,  e parecchie  città  hanno  con- 
servato i luoghi  che  furono  destinati  ad  un  tal  eser- 
cizio.—Il  cav.  Folard  propose  la  balestra  qual  arma 
più  micidiale  c più  utile  deU’archibugio  é del  fucile; 
ma  l’esperienza  provò  tutto  al  contrario;  nè  pensiamo 
che  giovi  il  dirne  qui  le  ragioni:  basti  quest'una:  la 
balestra  fra  tutte  le  nazioni  incivilite  non  è più  che  un' 
amia  di  pura  curiosità  negli  arsenali  e nelle  armerie. 

BALESTRIERE  e Bai.rstiiavobf.  [art.  mil.  ani.). — 
Soldato  a cavallo  od  a piedi  armato  di  balestra,  let- 
tere patenti  dei  16  dicembre  4573  di  Carlo  v di  Fran- 
cia parlano  appunto  di  balestrieri  tanto  a piedi  quanto 
a cavallo  al  servizio  di  quel  re.  Raimondo  Monlane- 
rio  nella  sua  cronaca  Aragonese  pretende  che  i Ca- 
talani fossero  i più  celebri  balestrieri  del  mondo 
(cap.  130).  Giovanni  Villani  (lib.  xn,  cap.  66)  e Die- 
tro Gerardo  l*adovano  danno  questo  vanto  ai  Geno- 
vesi; e il  Muratori  da  ultimo  accenna  in  più  luoghi, 
e sin  dall’anno  1218,  essere  stati  gl'italiani  tra  l’altro 
nazioni  assai  reputati  nell'arte  del  balestrare.  Questa 
milizia,  a voler  dir  vero,  non  fu  mai  numerosa  negli 
eserciti  europei;  il  qual  fatto  diedea  dire  a più  d'uno 
storico  ch’cssa  fosse  poco  apprezzata.  Noi  pensiamo 
in  questa  vece  che  fosse  la  prim'arma,  se  non  altrove, 
in  Francia,  dove  fu  comandata  da  un  graii-mors/ro, 
dignità  la  più  eminente  dopo  quella  di  maresciallo  di 
Francia , c pare  che  rispondesse  all'ufficio  d’inspeltore 
in  capo  delle  truppe  d'ogni  arma.  Grandi  furono  I 
diritti  e i privilegi  di  tal  carica,  siccome  può  vedersi 
nell’istoria  del  P.  Daniel  per  noi  citala  nell’art.  Bale- 
stra (redi);  e il  Moreri  nel  suo  Dizionario  registrò  i 
nomi  di  tutti  questi  gran-maestri  da  Tibaldo  di  Mont- 
icar! (altri  scrivono  Matteo  diBeaume)  sotto  S.  Luigi, 
sino  ad  Aymar  de  Prie,  morto  nel  4554,  che  fu  l'ul- 
timo ai  tempi  di  Francesco  i.  E i balestrieri  stessi 
vuoisi  dire  che  fossero  stimati  se  furono  creduti  de- 
gni di  privilegi  c di  esenzioni,  siccome  avvisano  let- 
tere patenti  di  Carlo  vi  degli  41  agosto  4440,  colle 
quali  ordinò  nella  città  di  Parigi  una  compagnia  di 
60  balestrieri  per  la  difesa  c sicurezza  della  città,  o 
concesse  loro,  dicono  le  lettere,  gli  stessi  privilegi  che 
all'altra  compagnia  di  balestrieri  di  Rouen.  Erano 
esenti  dalle  imposizioni  ordinarie,  da  taglie,  gabelle 
e tasse  di  guerra,  e non  eran  tenuti  che  alla  imposta 
di  ristauri  della  città  ed  a quella  di  riscatto  del  re, 
nel  caso  che  rimanesse  prigioniero.  Andavano  al  se- 
guilo dell’esercito  ora  a piedi  ed  ora  a «avallo,  e fu- 
rono in  antico  ciò  ch’oggidì  sono  i cavallcggieri.  — 
Gli  archibugieri  nelle  loro  matricole  prendevano  an- 
che il  nome  di  balestrieri,  parendogli  che  il  fabbricare 
balestre  valesse  ad  aggiunger  loro  riputazione. 

BALESTRIERE  (marni.).  —Cosi  chiamasi  quel  piano 
nelle  galee  ove  sono  le  poste  de’ soldati.  Le  tavolo 
che  lo  formano  partono  dalla  crocetta  del  banco,  e 
finiscono  posando  alla  seconda  reggiola  presso  all'a- 
posticcio.  Sono  fatte  in  guisa  che  si  possono  levare 
a piacere. 
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li  ALEST  R1G  LI  A (mari n . ) . — Strumento  astronomico 
altre  volle  usato  dalle  genti  di  mare  per  prendere 
battezza  degli  astri  e per  determinare  la  latitudine  del 
luogo  in  cui  si  fa  l’osservazione.  Fu  poscia  in  univer- 
sale abbandonalo  a cagione  della  sua  poca  esattezza; 
ma  scudo  semplicissimo  e di  poca  spesa,  usasi  ancora 
dai  bastimenti  mercantili.  Consiste  in  un'asta  dileguo 
a % facce  e graduata,  delta  freccia,  entro  la  quale  scor- 
rono perpendicolarmente  tre  o quattro  pezzi  detti 
martelli,  di  braccia  eguali  a destra  e a sinistra  della 
freccia,  c di  varia  lunghezza  tra  loro.  Si  fa  uso  dei 
martelli  piu  lunghi  quando  l'astro  è molto  elevato,  e 
do’  più  corti  quando  poca  è la  sua  elevazione.  Sia  A71I 
l ’orizzontale,  S il  sole,  BP  la  freccia,  HL  il  martello. 
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È chiaro  che  posto  boccino  in  L,  l’angolo  HBL  ac- 
cenna l’altezza  del  sole  sopra  l'orizzonte.  Suppongasi 
quest’angolo  di  80°;  i due  triangoli  rettangoli  BIH, 
1*1  L,  sono  ciascuno  in  B di  40°,  e quindi  di  50°  in  H 
ed  in  L.  Si  prenda  IH  o IL  per  raggio;  1B  sarà  tan- 
gente d’un  angolo  di  50°,  e si  potrà  dedurre  per  ana- 
logia, che  ciascuno  de’gradi  segnati  nella  freccia  sarà 
la  tangente  del  complemento  della  metà  dell’altezza 
osservata. —L’altezza  del  sole  può  osservarsi  iu  due 
modi  con  questo  strumento  ; il  primo  sta  nel  servirsi 
dell’ombra  sua  c nel  volgersi  all'orizzonte  dal  lato  op- 
posto all’astro.  Quest'operazione  dicesi  prender  Fol- 
tezza per  l'indielro.  In  questa  posizione  l’occhio  è in 
L,  e si  ha  l’altezza,  facendo  incontrare  allo  stesso 
punto  l’ombra  del  sole  prodotta  dall’estremità  supe- 
riore del  martello,  c la  linea  dell’orizzonte  veduta  per 
l’altra  estremità  dello  stesso  martello.  L’altro  modo 
é detto  prendere  f altezza  per  davanti,  perchè  l’osser- 
vatore si  volge  alla  parte  del  sole,  e l'occhio  dee  fare 
due  raggi  visuali  BM,  BS  , uno  aU’orizzonte,  l’altro  al- 
l'astro per  le  due  estremità  del  martello.  Il  primo 
mudo  è più  esatto  ed  affatica  meno  la  vista. — Vi  sono 
balestriglie  et  specchio , aventi  cioè  all'estremità  del 
martello  uno  specchietto  che  riflette  ritnagitie  del 
sole  sopra  una  piastra  posta  all'estremità  della  freccia 
e eoo  fessura  per  cercarvi  coll’occhio,  all'altra  estre- 
mità del  martello,  rorizzonte.  Si  ottiene  l'altezza  ri- 


cercata coll'addurrc  l'orizzonte  e l’imagine  del  sole  a 
questo  stesso  punto.  La  delta  piastra,  clic  chiamasi 
girotta,  in  alcuni  di  questi  strumenti  è mobile  ed  il 
martello  è fermo;  ma  o questo  avanzi  o venga  indie- 
tro, o che  per  tal  modo  si  muova  la  girotta,  lo  stru- 
mento c sempre  regolato  e graduato  su  lo  stesso 
principio. 

BALESTKONE  (art.  mil.  a»»l.).— Grosso  balestro, 
che  si  caricava  con  fortissimo  tornio  o martinetto,  ed 
aveva  un  arco  di  ferro  o d'acciaio  lungo  quindici  o 
venti  piedi.  Il  balestrone,  come  le  moderne  artiglie- 
rie, rimaneva  fra  i merli  delle  fortezze  e su  le  bocche 
de’  pioinbatoi  come  macchina  di  difesa. 

BALIO,  IUilo  e Bai.ivo  ( stor . di  Fran.)  (lat.  bulivi- 
rus  o bollìrim , in  francese  bai  Ili,  c anticamente  bail- 
/i/).— Titolo  assegnato  sotto  l'antica  monarchia  a fun- 
zioni di  diversi  ordini.  Questa  parola  deriva  da  bail 
che  significava  anticamente  guardia  o tutela , cd  ha  per 
orìgine,  secondo  Duca ngc,  baiulus  tutore,  parola  della 
bassa  latinità  (p.  questa  voce).  Couhuissarii  mandati 
dai  re  di  Francia,  per  rendere  ragione  a nome  della 
corona  delle  lagnanze  portate  contro  gli  abusi  del  po- 
tere e le  concussioni  dei  grandi,  portarono  i primi, 
se  dobbiam  credere  a Pasquier,  questo  titolo  di  baili 
che  li  rendeva  ad  un  tempo  guardiani  della  preroga- 
tiva reale  e tutori  dei  comuni.  Quest’ufficio  non  di- 
venne regolare  che  al  principio  della  terza  dinastia. 
La  giurisdizione  dei  baili  era  stata  troppo  estesa  e a 
troppe  incombenze  applicata.  Tali  attribuzioni,  quan- 
tunque non  si  delegassero  che  per  breve  tempo,  die- 
dero una  grande  importanza  a tali  magistrati.  Questi 
abusarono  del  loro  potere,  ed  i re  furono  costretti  a 
restringerlo,  come  provano  ordinanze  di  San  Luigi  e 
di  Filippo  il  Bello.  Si  cominciò  dal  toglier  loro  la 
soprantendenza  alla  riscossione  dc’tributi,  avendone 
abusatocol  rendersi  essi  stessi  colpevoli  delle  prevarica- 
zioni che  dovevano  reprimere  negli  altri.  Fu  pure  loro 
tolta  l'ispezione  dei  comandi  militari,  e rimasero  sem- 
plici uffizioli  di  giustizia.  Carlo  vi  gli  autorizzò  nel  Ilio 
a scegliersi  dei  luogotenenti;  Carlo  vm  ne  limitò  il 
numero  a due , l’uno  generale,  l’altro  particolare. 
Luigi  xii  volle  che  i luogotenenti  fossero  graduati  e 
non  potessero  esser  mutati  ad  arbitrio  dei  baili  ; e fi- 
nalmente Carlo  ìx  ordinò  nel  1560  che  i baili  ed  i si- 
niscalchi , che  talvolta  avevano  lo  stesso  uffizio  dei 
baili,  sarebbero  d’allora  in  poi  ufficiali  di  toga  corta. 
I veri  ufficiali  di  giustizia  furono  perciò  luogotenenti 
dei  baili,  tuttavia  i giudizii  continuarono  a rendersi  a 
nome  di  questi,  che  poterono  sempre  assistere  alla 
processura  e conservarono  inoltre  alcune  prerogative 
politiche. —Da  balio  venne  baliaggio  che  significa  il 
paese  che  è sotto  la  giurisdizione  o la  sede  del  balio. 
—Cosi  furono  le  provincie  francesi  in  antico  divise  in 
baliaggi  ed  in  siniscalcati,  relativamente  all'clezuma 
dei  deputati  agli  stati  generali,  e il  baliaggio  fu  l’oj 
dicrno  circondario  elettorale,  base  adottata  nelle  due 
ultime  convocazioni  degli  stali  generali  4614  e 1789. 
1 baili  di  cui  s’è  detto,  d’ufficii  nobili  e di  spada,  non 
jj  v nu  confusi  coi  baili  semplici  ufficiali  di  giustizia  si- 
li gnori le,  che  figurano  si  spesso  nell’antico  teatro  frait- 
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ceso;  questi  erano  detti  di  vette  lunga , e chiamati  pic- 
coli baili  ; e qualche  volta  si  diede  il  titolo  di  balio  al 
custode  di  un  castello  ad  uso  di  prigioni.  Da  ultimo 
si  dissero  baili  in  Francia  i capi  principali,  i consi- 
glieri c i commendatori  dell'ordine  di  Malta. 

BALIOL  (s/or.).  — È un  nome  che  appartiene  alla 
storia  della  Scozia.  La  morte  del  re  Alessandro  ni, 
nel  4286,  e quella  della  sua  nipote  Margherita,  la  ver- 
gine della  Norvegia,  nel  (201,  offersero  a Edoardo  i 
d’Inghilterra  occasione  favorevole  per  intromettersi 
negli  afTari  della  Scozia.  La  corona  era  ambita  da  do- 
dici pretendenti,  fra’  quali  Giovanni  Baliol  e Roberto 
Bruce,  che  discendevano  da  Davide  i re  di  Scozia  per 
parte  di  donne.  Edoardo  i chiamato  ad  arbitro  in  questa 
occorrenza,  cominciò  a far  dichiarare  dal  parlamento 
convocato  a Norham,  essere  il  regno  di  Scozia  un  feudo 
della  corona  d’Inghilterra,  e sentenziò  quindi  in  favore 
di  Baliol,  che  gli  fece  omaggio  della  sua  corona  (1292). 
Ma  l’ambizioso  Edoardo  avendo  voluto  sottoporre  il 
suo  vassallo  a un’obbedienza  troppo  servile,  Baliol  se 
ne  appellò  al  coraggio  della  nazione  e si  accese  una 
guerra  sanguinosa  fra  i due  regni.  Nel  1293.  il  re  di 
Francia,  Filippo  il  Bello,  fece  alleanza  con  Baliol,  il 
quale,  nel  1297,  rimase  prigioniero  degli  Inglesi  alla 
battaglia  di  Dunbar , ed  ebbe  la  debolezza  di  se- 
gnare Fabdicazione  della  sua  corona.  Rattcnuto  dap- 
prima nella  torre  di  Londra,  potè  dipoi  passare  ad 
Oxford,  dove  fondò  il  collegio  da  lui  denominato,  e 
che  esiste  tuttora.  Poco  dopo  egli  riconobbe  Edoardo 
per  sovrano  della  Scozia,  atto  che  gli  procurò  la  pro- 
pria libertà  ; e andò  a finire  i suoi  giorni  in  Normandia 
nella  sua  signoria  di  Caslcl-Gagliardo  presso  Andely, 
antica  culla  della  sua  famiglia.  — Il  suo  figliuolo, 
Edoardo  Baliol , fu  fatto  re  della  Scozia  52  anni 
dopo  l’abdicazione  del  padre  suo,  cioè,  nel  4551,  e 
fu  riconosciuto  da  Edoardo  in  re  d’Inghilterra.  Que- 
sti, per  sostenerlo,  fece  guerra  a Davide  Bruce  (vedi). 
lui  vittoria  di  Halidown-hill  ridusse  per  poco  la  Sco- 
zia in  potere  di  Edoardo  Baliol  che  si  fece  incoronare 
a Seone.  Intanto  la  guerra  continuò  fra  i reggenti 
della  Scozia  e il  nuovo  re,  il  quale  da  tre  spedizioni 
del  suo  protettore  non  potè  essere  assicurato  sul  trono. 
Nel  1556,  quest'uomo  che  si  era  contaminato  più 
volte,  abdicò  definiti* amentc  in  favore  di  Edoardo  iii. 

BALISTA  (art.  mil.  ani.)  (lat.  ballista  e balista,  dal 
greco  lanciare). — Macchina  militare  dc’Romani 
da  pittar  sassi  di  gran  peso  ed  anche  grossi  dardi.  Ve 
n’ebbero  di  più  maniere  e dimensioni,  e pone*  ansi  in 
azione  con  manovelle,  con  taglie,  con  argani,  ccc., 
in  proporzione  del  peso  c della  velocità  che  dar  si 
voleva  al  proietto.  Dopo  tanti  scrittori  di  tattica  mi- 
litare antica  che  ci  descrissero  questa  macchina , e 
dopo  tanti  comentatori  cd  illustratori  di  essi,  anti- 
chi* e moderni,  noi  siamo  tuttavia  nell’incertezza  e 
nell'oscurità  riguardo  alla  vera  forma  di  questa  mac- 
china. È pure  a credersi  che  si  andasse  modificando 
di  secolo  in  secolo,  c che  possa  da  questo  dipendere 
il  poco  accordo  che  in  proposito  si  riscontra  in  Vi- 
truvio,  in  Ateneo,  in  Giusto  Lipsie,  in  Polibio,  in 
Vegczio,  in  Annidano  Marcellino  ed  altri.  11  eav.  Fo- 


lard,  nel  suo  Polibio  illustrato,  ha  creduto  di  coglier 
nel  segno  col  seguente  modello,  che  rappresenta  a 
suo  avviso  la  balista  antica  descrittaci  da  Vitruvio. 
Essa  discorda  da  quelle  che  riscontransi  negli  antichi 
monumenti  di  scoltura,  e singolarmente  nella  colonna 
Traiana;  ma  varrà  ad  ogni  modo  ad  offerircene  una 
idea  non  tanto  discosta  dal  vero.— Questa  macchina. 


a voler  ben  guardare,  non  è che  un  granbalestronc. 
II  telaio  di  legno,  sul  quale  è posta,  serve  a darle  la 
solidità  necessaria.  La  molla  in  vece  di  trovarsi  nei 
bracci  a a che  spingono  il  proietto  nell’  istante  dello 
scatto,  trovasi  in  due  matasse  bb  di  corde  di  budella 
o di  crine  fortemente  torte.  I bracci  vi  stanno  racco- 
mandali al  centro,  e all’altra  estremità  hanno  un  foro 
per  cui  si  fa  passare  la  corda  che  li  tien  fermi  ; que- 
sta si  tende  poi  con  un  verricello  c c,  e avvicinando 
cosi  i bracci  tra  loro,  forza  le  mutasse  a torcersi  mag- 
giormente. Con  tal  progressivo  torcimento  si  accu- 
mula una  forza  che  sprigionasi  intera  facendo  sca Ita r 
la  noce  che  ritiene  la  corda  tesa,  c questa  scaglia  cosi 
il  proietto.  Più  le  matasse  sono  torte  ed  elastiche, 
più  difficile  è a vincersi  la  resistenza  loro,  c più  ra- 
pido c violento  è il  colpo  che  danno  al  corpo  che 
vuoisi  lanciare.  In  questo  celere  movimento  i bracci 
son  recati  al  di  là  del  punto  del  loro  equilibrio,  c si 
ripara  al  guasto  che  potrebbero  occasionare  coi  due 
cuscinetti  d d,  fissi  alla  sommità  de’  piediritti  della 
macchina.  — I dardi,  lanciali  da  queste  macchine  a 
mirabile  distanza,  erano  della  forma  [ f,  ben  diritti 
c ferrati  in  punta,  c pesavano  sino  a 60  libbre, 
avendo  una  lunghezza  di  circa  & piedi.  Poncvansi 
nella  scanalatura  e t perfettamente  retta,  elungh’essa 
prendendo  la  loro  velocità  iniziale , era  agevole  il 
dirigerli  nel  punto  che  si  volea.— Più  i bracci  della 
balista  sono  lunghi,  dice  Yegezio  (lib.  iv.  25),  più 
trarrà  lontano,  c ben  regolata  spezzerà  ogni  ostacolo. 
—Negli  assedii  queste  macchine  avevano  spesso  im- 
mobile posizione;  ma  quelle  che  seguitavano  gli  eser- 
citi camminavano  sopra  ruote  ed  eran  tirate  da  muli. 
Chiamaronsi  carrvbalistas,  cd  ogni  legione  ne  traca 
seco  55,  tanto  necessarie  quanto  oggidì  l’artiglieria  di 
campagna  alle  odierne  brigate  di  fanteria.  Ogni  cen- 
turia aveva  la  sua,  ed  41  uomini  riehicdevnnsi  per 
armarla  c dirigerne  i colpi.  Poncvansi  in  batteria 
dietro  la  grossa  fanteria,  nè  v’era  corazza  o scudo  che 
fossero  valevoli  a rendere  innocui  i colpi  della  balista. 
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—Le  catapulte , gli  onagri  e gli  srorptont  sonosi  spesso 
confusi  dagli  scrittori,  e frattanto  sono  armi  tutte  di- 
stinte, siccome  si  mostrerà  ai  luoghi  loro.  L'uso  di 
queste  macchine  si  mantenne  negli  eserciti  del  medio 
evo,  e parecchi  conquistatori  se  ne  giovarono  anche 
nell'Asia.  Le  baliste,  dopo  l’invenzione  della  polvere, 
han  fatto  luogo  aU’artiglieria  ; ma  in  difetto  di  questa 
potrebbero  ancora  servire;  ed  hanno  il  gran  vantaggio 
di  essere  d una  pronta  e facile  fabbricazione.  — Alcuni 
pensano  che  i Fenici!  ne  fossero  gl’inventori  ; altri 
pretendono  che  fosse  adoperata  la  balista  da  Mosò 
contro  i Cananei  ; e v’ha  chi  la  crede  trovata  da'Greci 
sul  debole  fondamento  della  sua  etimologia.  Checché 
ne  sia,  noi  continueremo  a crederla  inventata  dai  Ro- 
maui  fino  a tanto  che  si  scuopra  qualche  autentico 
documento  che  ci  stringa  a mutar  d'avviso.  — Ragio- 
niamo alquanto  degli  effetti  di  questa  macchina.  Plu- 
tarco  e Polibio  ci  dicono  che  quelle  inventate  da  Ar- 
chimede all’assedio  di  Siracusa  lanciavano  sassi  di 
enorme  peso  (300  kil.)  ; ma  queste  erano  più  presto 
catapulte.  Alcune  baliste  lanciavano  pietre  di  oltre 
300  lib.  di  peso,  c,  al  dire  di  Giuseppe  Flavio,  ghi- 
gne* ano  sino  a due  stadii  di  distanza.  Oltre  alle  pie- 
tre lanctavan  dardi  e materie  incendiarie.  Quelle  di 
Mitridate  gittavano  con  furia  palle  di  piombo;  ed  altre 
traevan  dardi  assai  lunghi  ed  intonacati  di  sostanze 
infiammabili,  alle  quali  si  dava  fuoco  prima  di  lan- 
ciarle. Ora,  in  una  parola,  la  balista  è un'arnia  assai 
micidiale.  1 proietti  in  alcune  descrivevano  archi  di 
cerchio,  e in  altre  una  linea  apparentemente  orizzon- 
tale. II  cav.  Folard  costruì  una  picciola  catapulta  di 
40  pollici  di  larghezza  e 43  di  lunghezza,  la  quale 
dando  36  giri  alla  matassa  lanciava  una  palla  di  piom- 
bo d’una  libbra  a 233  tese.  Froissart  racconta,  che 
all'assedio  di  Thyn-l’Evéquc  , comandato  dal  duca 
di  Normandia,  le  pietre  lanciate  dagli  assediatiti  sfon- 
darono i tetti  delle  abitazioni,  e sforzarono  gli  asse- 
diati a ripararsi  nelle  cantine;  e ad  esasperarli  viep- 
più, scrive  che  gittarono  in  quella  città  morte  e pu- 
tride carogne  che  la  riempirono  d'un  puzzo  insoppor- 
tabile. 

BALISTICA  (da  lanciare)  ( mecc.cart.mil .). 

— È la  scienza  del  moto  dei  corpi  pesanti  lanciati 
nell’aria  da  una  forza  qualunque  ; si  applica  parti- 
colarmente alla  teoria  cd  alla  pratica  dei  proietti , 
palle,  bombe,  ecc.  lanciati  dalle  bocche  da  fuoco, 
e sotto  quest'aspetto  forma  uno  dei  rami  più  impor- 
tanti dell'arte  della  guerra.— La  balistica  è originaria 
dell’Asia  e rispose  in  antico  alle  greche  voci  aconfi- 
smo/oyia  e calapeltica,  o arte  di  tirare  la  catapulta. 
Poco  noti  ci  sono  in  proposito  i principii  teorici  dei 
Romani,  c non  fu  che  indarno  che  Maizeroy  tentò  di 
chiarire  questa  materia.  Tuttavia  non  si  potrebbe 
negare  che  in  alcune  sue  parti  e in  certi  tempi , 
persino  nel  medio  evo,  la  balistica  non  fosse  fon- 
data sopra  i principii  della  scienza  meccanica,  tro- 
vandosene la  prova  nella  costruzione  di  tante  mira- 
bili macchine  da  guerra.  Dei  prodigiosi  loro  effetti 
si  rimane  convinti  quando  si  pensa  alla  difficoltà  di 
trascinarle  e agli  enormi  proietti  che  lanciavano,  i 
Encicl.  pop.— Tomo  II.  1 


quali , al  dire  di  Darù , parlando  delle  milizie  ita- 
liane, sembratilo  appartenere  alla  guerra  dei  Gi- 
ganti.—Dopo  rinvenzionc  della  polvere  e i progressi 
dell'artiglieria  , la  balistica  è divenuta  una  scienza 
calcolatrice  del  moto  dei  proietti  lanciati  nell’ aria, 
delle  linee  che  descrivono  nel  loro  cammino , dei 
loro  effetti,  della  misura  dell’angolo  di  elevazione, 
dell'ampiezza  del  tiro,  calcolando  la  traiettoria  sopra 
la  distanza  del  bersaglio,  sopra  il  peso  della  carica, 
sopra  la  proporzione  c peso  dei  proietti,  c sopra  la 
disposizione  dell’  atmosfera  e la  misura  degli  strati 
d'aria.  Essa  applica  Io  studio  del  tiro  a bersaglio  e 
l'esperienza  dei  fuochi,  regolando  sopra  questi  dati 
la  ciclod iatoinia.  Possedere  questa  scienza  siguifica 
adunque  saper  tirare  con  giustezza,  variando  a vo- 
lontà gli  effetti  dell’anna,  il  che  costituisce  la  baso 
della  scienza  dell'artigliere.— Fino  alla  metà  del  se- 
colo xvi,  l’artiglieria  non  fu  trattata  se  non  in  uu 
modo  unicamente  empirico  , e i suoi  metodi  rozzi 
ed  imperfetti  non  erano  capaci  dì  porgere  alcuna 
certezza  nei  risultainenti.  L'applicazione  del  calcolo 
al  tiro  dell’  artiglieria  è dovuta  a Nicolò  Tartaglia, 
il  quale  stabilì  che  nessuna  parte  della  direzione  di 
una  palla,  tranne  il  caso  in  cui  fosse  lanciata  ver- 
ticalmente, era  una  linea  retta,  c che  eoa  un  angolo 
di  elevazione  di  43°  si  otteneva  la  più  lunga  gittata 
di  un  cannone.  I principii  sui  quali  fondava  la  sua 
teoria  erano  in  molti  punii  inesatti  ed  erronci,*giac- 
chè  la  legge  della  caduta  dei  gravi  non  era  ancora 
stata  scoperta.  Ciò  nondimeno,  siccome  un  artigliere 
sosteneva  che  la  gittata  più  estesa  aveva  luogo  sotto 
un  angolo  di  elevazione  di  30°,  Tartaglia  sviluppò 
la  sua  teoria  nel  4346,  il  che  diede  luogo  a molle 
spcrienze  ed  alla  costruzione  di  parecchie  tavole  di 
elevazione.  Queste  tavolo  furono  considerate  come 
esattissime  fino  all'epoca  in  cui  Galileo,  applicando, 
alla  balistica  la  sua  legge  della  caduta  dei  gravi  (v. 
A ccei.br azione),  dimostrò  che  la  direzione  delle  bombe 
doveva  essere  una  parabola.  11  P.  Merscnnc  c soprat- 
tutto Evangelista  Torricelli  si  applicarono  a fare 
nuove  sperienze  c cercarono  di  determinare  i punti 
ai  quali  poteva  giungere  una  palla  da  cannone  lan- 
ciata da  prima  verticalmente  c quindi  orizzontal- 
mente; il  che  non  produsse  alcun  risullamcnto  utile 
alla  pratica.  Il  P.  Deschales  fu  più  fortunato  sotto 
quest'ultimo  rapporto,  poiché  indicò  la  direzione  del 
cannone  necessaria  per  colpire  un  punto  più  basso 
o più  elevato.  Collado  si  diede  a ripetere  nel  1641 
tutte  le  sperienze  di  Tartaglia  con  un  falcone  di  tre 
libbre  di  palla,  misurando  accuratamente  le  eleva- 
zioni eon  un  buon  quadrante  da  artiglieria.  Le  por- 
tate ottenute  sono  consegnate  in  una  tavola,  posta 
dallo  stesso  Collado  nella  sua  Pratica  manuale  del- 
l' artiglieria.  La  maggiore  di  queste  è di  4033  passi, 
e corrisponde  ad  un  angolo  di  elevazione  di  43°, 
mentre  la  portata  corrispondente  ad  un  angolo  di 
9°  non  è che  di  268  passi  : dal  che  segue  che  la 
prima  fu  appena  quadrupla  di  questa.  Le  sperienze 
di  Bourne  pubblicate  uel  4643  e fatte  con  un  can- 
none di  minor  calibro  diedero  risultainenli  più  esatti; 
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invece  di  misurare  gli  angoli  di  elevazione  con  un 
quadrante  diviso  di  7°  l/t  in  7°  1/2,  adoperò  un  qua- 
drante diviso  di  grado  in  grado,  e trovò  che  la  por- 
tata ottenuta,  sparando  il  pezzo  orizzontalmente,  era 
a quella  corrispondente  all’angolo  di  elevazione  di 
45°  come  I a 5 I /2.  Quest’elevazione  dava  per  ter- 
mine medio  la  massima  portata  in  tempo  di  calma; 
ma  Rourne  osservò  ebe  questa  portata  era  varia 
quando  spirava  il  vento,  e che  ad  ottenerla  in  questo 
caso  conveniva  porre  l'angolo  di  elevazione  tra  i 56 
e i 45  gradi.  — Galileo,  ne' suoi  discorsi,  aveva  già 
fatto  vedere  che  la  direzione  di  una  palla  non  poteva 
essere  una  parabola  se  non  nella  circostanza  in  cui 
nou  fosse  modificata  dalla  resistenza  dell'aria  ; ma 
questa  importantissima  osservazione  fu  compiuta- 
mente trascurata,  e si  applicò  rigorosamente  la  teo- 
ria parabolica  alla  balistica,  supponendo  che  l’aria, 
qual  mezzo  debolissimo,  non  potesse  esercitare  alcuna 
influenza  sopra  corpi  cosi  pesanti  conio  le  palle  di 
ferro.  Dietro  questo  falso  principio  furono  modificate 
Icsperienze  che  Roberto  Anderson  pubblicò  nel  1690. 
Blondel  ed  anche  il  cel.  Halley  si  fecero  i difensori 
della  teoria  parabolica  contro  le  sperienze  che  non  vi 
si  adattavano.  Ma  tutti  glisforzi  di  Anderson  per  accor- 
dare le  esperienze  colla  teoria  riuscirono  vani  quando  si 
trattava  di  determinare  le  piccole  e le  grandi  velocità 
iniziali.  E malgrado  le  obbiezioni  rhc  allora  sorsero 
in  gran  numero,  l’opera  di  Blondel,  intitolala  Ari  de 
jeier  le*  bombe»,  rimase  per  lungo  tempo  come  auto- 
rità assoluta.— Tuttavia  la  legge  della  resistenza  del- 
l’aria  divenne  l’oggetto  di  molle  ricerche.  L’ipotesi 
di  Newton,  che  questa  resistenza  è proporzionale  al 
quadrato  della  velocitò  del  mobile,  fu  generalmente 
ammessa,  e si  tenti)  di  farne  l'applicazione  alla  dire- 
zione dei  proietti  lanciati  dalle  bocche  da  fuoco.  Huy- 
gens  aveva  già  provalo  nel  1690,  che  la  direzione 
della  palla  in  uno  spazio  pieno  d'aria  doveva  allon- 
tanarsi dalla  parabola  ; ciò  non  ostante,  e ad  onta 
degli  sforzi  di  Resson,  il  quale  dimostrò  nel  4716  che 
la  teoria  della  balistica  era  insufficiente  per  la  pratica, 
questa  teoria  rimase  in  vigore  fino  a questi  ultimi 
tempi,  e servi  di  base  alla  costruzione  di  molte  tavole 
che  non  sono  di  alcun  uso  nella  pratica.  — Ma  i geo- 
metri erano  convinti  dcirinflucnza  che  debbo  essere 
esercitata  dalla  resistenza  dell’aria  ; si  trattava  sol- 
tanto di  determinare  la  curva  descrìtta  da  una  palla 
sottoposta  a quest'influenza.  Giovanni  Bcrnoulli  si 
occupò  di  questo  difficile  problema,  e nel  4719  fece 
conoscere  la  sua  soluzione  assieme  a quella  di  Nicolò 
Rernoulli  suo  nipote.  Dopo  quest’epoca,  i più  grandi 
geometri  si  applicarono  alla  ricerca  della  via  percorsa 
da  un  proietto  nell’aria,  alla  quale  diedero  il  nome 
di  curva  balistica,  senza  che  si  possa  dire  che  l’ana- 
lisi abbia  compiutamente  conseguito  il  suo  intento. 
Nella  maggior  parte  dei  calcoli  di  questo  genere  si 
sono  presi  per  dati  csperimentali  i saggi  importanti 
fatti  con  somma  cura  ed  esattezza  da  Hobins,  c con- 
segnati nelfa  sita  opera  New  prìncipi es  of  gunnery, 
pubblicala  nel  4742.  Colpito  da  morte  immatura, 
Robhis  non  potè  sventuratamente  compiere  i suoi 


lavori.  Ma  il  celebre  llutton  si  diede  nel  4775  a 
nuove  sperienze,  che  furono  successivamente  ripe- 
tute da  un  gran  numero  di  artiglieri.  Tutti  questi 
diversi  lavori,  non  meno  che  le  ricerche  teoriche 
fatte  in  Francia,  in  Italia  e in  Germania,  ebbero  per 
oggetto  di  risolvere  le  due  quislioni  capitali  della  ba- 
listica, cioè:  4°  conosciuta  la  carica  della  polvere,  la 
lunghezza  della  bocca  a fuoco  e il  peso  della  palla, 
determinare  la  velocità  iniziale  di  questo  proietto  ; 
2"  nota  la  velocità  c direzione  iniziali,  determinare  la 
via  descritta  dalla  palla,  o in  altri  termini,  la  sua 
traiettoria.— A determinare  con  esattezza  il  cammino 
di  un  corpo  pesante  lanciato  nello  spazio,  vuoisi  co- 
noscere la  sua  velocità  iniziale,  ossia  la  velocità  colla 
quale  si  muove  in  un  tempo  dato  secondo  la  dire- 
zione che  gli  è stata  comunicata  fin  dal  principio. 
Ora  gli  effetti  della  polvere  da  cannone  sono  talmente 
dipendenti  da  un  gran  numero  di  circostanze  acces- 
sorie, che  le  determinazioni  che  si  possono  fare  sono 
lungi  dal  riunire  il  grado  di  certezza  necessario. 
Ond’è  che  Daniele  Rernoulli  trova  che  la  velocità 
iniziale  di  un  proietto  è di  6004  piedi  per  minuto  se- 
condo, ammettendo  che  la  forza  di  espansione  della 
polvere  infiammata  sia  di  40,000  atmosfere;  mentre 
Hobins,  il  quale  non  fa  ascendere  questa  forza  a più 
di  4000  atmosfere,  ottiene  una  serie  di  risultamenti 
che  assai  meglio  si  accordano  coll’esperienza.  I va- 
lori diversi  assegnati  alla  forza  espansiva  del  fluido 
clastico  che  si  svolge  nell'alto  dell’accensione  della 
polvere,  forza  che  da  Rumford  è creduta  uguale  a 
50,000  volle  la  pressione  atmosferica , dipendono 
dalle  circostanze  diverse  in  cui  si  sono  fatte  le  spe- 
rienze. La  palla  collocata  sopra  la  polvere  nel  vano 
cilindrico  dell’arma  è cacciata  da  una  forza  che  tanto 
più  è grande  quanto  più  rapido  e compiuto  è lo  svol- 
gimento del  gaz,  perciò  la  combustione  più  o meno 
lenta  della  polvere,  e inoltre  l’attrito  della  palla  con- 
tro le  pareli  dcU’anima,  e la  perdita  del  vapore  che 
sfugge  pel  focone  dell’arma  e pel  vento  che  si  dà  al 
proietto,  sono  altrettante  cause  che  concorrono  a mo- 
dificare la  velocità  iniziale.  Non  bisogna  poi  crederò 
che  la  velocità  iniziale  di  una  palla  possa  essere  au- 
mentata senza  limite  con  aumentare  la  quantità  della 
polvere.  L'infiammazione  della  polvere  non  è istan- 
tanea ma  successiva;  e però  nel  primo  istante,  qua- 
lunque sia  la  lunghezza  del  cilindro  formato  dalla 
polvere  dietro  la  palla,  la  pressione  contro  quest’ul- 
tima  e lo  spostamento  che  ne  risulta,  sono  dovuti  allo 
svolgimento  del  gaz  del  primo  strato  che  s’infiatnma, 
di  modo  che  può  accadere  che  la  palla  sia  spinta 
fuori  del  pezzo  prima  che  non  siasi  infiammata  tutta 
la  polvere.  K ciò  accade  appunto  quando  la  carica  è 
eccessiva,  giacché  si  osserva  che  in  questo  caso  una 
certa  quantità  di  polvere  incombusta  è lanciata  fuori 
||el  pezzo  con  la  palla.  Esiste  adunque  un  wtam'mwm 
per  la  quantità  di  polvere  capace  di  produrre  la  più 
grande  velocità  iniziale;  ma  la  determinazione  teo- 
rica di  questo  maximum  è impossibile,  non  solamente 
perchè  la  qualità  della  polvere  da  cannone  è ol- 
tremodo  variabile,  ma  perchè  esistono  molte  altre  cir- 
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costanze  accessorie  che  esercitano  sopra  i suoi  effetti 
un'influenza  importante.  — Dalie  considerazioni  che 
precedono  si  deduce  che  il  maximum  della  carica  deve 
essere  in  un  certo  rapporto  colla  lunghezza  della  canna. 
D’Arcy,  che  fece  molte  sperienze  per  determinare  gli 
effetti  della  polvere,  trovò  che  la  lunghezza  della  carica 
doveva  essere  alla  lunghezza  della  canna  come  100  a 
471.  per  ottenere  la  maggiore  velocità  iniziale.  Que- 
sto risultamelo  si  accorda  mirabilmente  coi  calcoli 
e colle  osservazioni  di  Bobins,  secondo  le  quali,  lo 
stesso  rapporto  è di  1000  a 1718.  La  lunghezza  delle 
bocche  da  fuoco  non  deve  adunque  oltrepassare  un 
certo  limite;  e per  questo  motivo  si  è rinunziato  ai 
pezzi  colubrinati.  — Robins  c quindi  Hutton  hanno 
trovato  che  per  i cannoni  di  una  sufficiente  lunghezza 
le  velocità  iniziali  erano  fra  loro  in  ragione  diretta 
delle  radici  quadrate  della  quantità  di  polvere,  ed 
in  ragione  inversa  delle  radici  quadrate  dei  pesi 
delle  palle.  Le  sperienze  di  Hutton  hanno  dato  una 
velocità  iniziale  di  1600  piedi  inglesi  (487m  671)  per 
una  palla  di  16  onde  lanciata  da  una  carica  di  8 
oncic  di  polvere  , ossia  da  una  carica  uguale  alla 
metà  del  peso  della  palla.  Partendo  da  questi  prin- 
cipii,  si  possono  facilmente  calcolare  la  velocità  ini- 
ziale del  proietto  per  una  carica  data,  ed  il  peso 
della  polvere  per  le  diverse  palle  c per  le  differenti 
velocità.  Ma  questa  proposizione  none  vera  che  entro 
certi  limiti,  c per  le  velocità  che  poco  si  allontanano 
dalla  velocità  normale  di  1600  piedi;  c quand’anche 
fosse  assolutamente  vera,  bisognerebbe  sperimentare 
la  velocità  iniziale  ogni  volta  che  si  muterebbe  di 
polvere.  — Nei  saggi  fatti  da  Robins  con  palle  di 
piombo  di  1/42  di  libbra,  cacciate  da  12  dramme  di 
polvere,  la  velocità  iniziale  risultò  di  1650  piedi  di 
Londra  (502  metri).  Le  sperienze  di  Prony  e Gro- 
bevt  hanno  dato,  per  le  palle  di  piombo  del  peso  di 
grammi  24,  70,  spinte  dalla  metà  del  loro  peso  di 
polvere,  una  velocità  di  590"’  47  (1202  piedi)  con 
un  fucile  da  cavalleria  di  0"  756  di  lunghezza  ; 
ed  una  velocità  di  428m  (1517  piedi)  con  un  fucile 
da  fanteria  lungo  1"*  137.  Quelle  del  D’ Antoni  danno 
una  velocità  di  1030  a 1227  piedi.  Per  ]>aragonare 
questi  diversi  risultamene  sarebbe  necessario  che  si 
potesse  tener  conto  delle  diverse  qualità  di  polvere 
impiegata.  — In  tutte  le  ricerche  sopra  le  velocità  ini- 
ziali convenne  sempre  ricorrere  a quantità  trovate 
per  mezzo  di  prove,  c la  teoria  sola  è stata  fin  qui 
impotente  a risolvere  il  problema  fondamentale  della 
balistica,  la  cui  soluzione  è assai  lontana  dall'essere 
compiuta.  — Le  sperienze  che  maggiormente  eccita- 
rono l'attenzione  generale  sono  quelle  fatte  da  Robins 
con  una  macchina  ingegnosa  di  sua  invenzione,  alla 
quale  è rimasto  il  nome  di  pendolo  balistico , e della 
quale  si  valsero  successivamente  d’Arcy,  Hutton  e 
Kumford.  Questa  macchina  consiste  in  una  massa 
assai  pesante  rattenuta  da  un  asse  orizzontale  soli- 
damente disposto.  La  palla  di  cui  si  vuole  conoscere 
Ja  velocità  penetra  in  questa  massa  senza  attraver- 
sarla, e misurando  la  grandezza  dell'arco  descritto 
da  un  punto  determinato  della  massa  totale  che  è 


posta  io  moto  dall'urto  ricevuto,  si  deduce  facilmente 
la  sua  quantità  di  moto  e quindi  la  velocità  del  pro- 
ietto all'istante  in  cui  incontra  il  pendolo.  1 saggi  piò 
importanti  intrapresi  con  l'aiuto  del  pendolo  di  Ro- 
bins sono  quelli  del  generale  Bloomficld.  In  queste 
sperienze  eseguite  a Woolwieh  dal  4783  al  4794, 
sotto  la  direzione  di  Hutton,  la  velocità  delle  palle 
non  fu  solamente  dedotta  dalla  velocità  del  moto  co- 
municato al  pendolo  balistico,  ma  ancora  dall'arco 
descritto  dal  cannone  ugualmente  sospeso  a guisa  di 
pendolo.  Tra  i risultamene  ottenuti,  i principali  sono 
i seguenti;  la  velocità  delle  palle  di  un  peso  di  46 
once,  45  dramme  aumentò  con  la  grandezza  della 
carica  c con  la  lunghezza  del  pezzo  fino  ad  un  maxi- 
mum, al  di  là  del  quale  essa  diminuì.  11  maximum 
della  velocità  iniziale  fu  di  2200  piedi  ingl.  (670"’  56) 
con  48  oncic  di  polvere  e con  una  lunghezza  di  80,  2 
pollici  inglesi  (2,u  0à7).  Tuttavia  l'esattezza  di  questi 
risullameuti  dipende  molto  dall'iiitervallo  che  esiste 
tra  la  palla  e la  parete  interna  del  pezzo.  Questo 
spazio,  che  diccsi  il  vento,  è maggiore  quando  la 
palla  non  è perfettamente  sferica.  Nell’artiglieria  in- 
glese la  differenza  dei  diametri  del  cannone  e della 
palla  è uguale  a 4/20,  mentre  neU’arliglicria  francese 
è solamente  4/23;  c quando  ececde  4/20,  il  vapore 
che  sfugge  è un  terzo  ed  anche  una  metà  di  quello 
che  si  striga  per  la  combustione  della  polvere.  Nel 
numero  degli  ostacoli  che  voglionsi  contemplare  per 
l'esattezza  dei  risullamcnti,  convicn  porre:  4“  la  resi- 
stenza del  punto  di  sospensione  del  pendolo;  2°  la 
resistenza  dell'aria  contro  il  pendolo  in  movimento  ; 
5"  il  tempo  di  cui  abbisogna  la  palla  per  immergersi 
nel  bersaglio;  4°  la  resistenza  dell’ aria  contro  la 
palla  iu  movimento.  Quando  il  pendolo  è mobilissimo 
e che  è molto  pesante  rispetto  alla  palla,  almeno  nel 
rapporto  di  500  a 4,  i tre  primi  ostacoli  riescono  di 
poco  momento  ; ma  l'ultimo  non  può  essere  valutato 
se  non  col  determinare  anzi  tutto  la  velocità  iniziale. 
Si  può  ottenere  esattamente  questa  grandezza  sospen- 
dendo il  cannone  per  farne  un  nuovo  pendolo,  e de- 
terminando, per  mezzo  del  rmriifo,  ossia  per  mezzo 
dell'arco  di  oscillazione  che  il  pezzo  descrive  dopo  il 
rolpo,  la  velocità  iniziale  della  pulla.  La  differenza  di 
questa  velocità  con  lasua  velocità  finale  dà  la  perdita 
di  velocità  dovuta  alla  resistenza  dell'aria.  Fissando  da 
principio  il  cannone  al  pendolo  c quindi  separandolo 
e tirando  successivamente  a diverse  distanze  date 
collo  stesso  pezzo,  caricato  nello  stesso  modo,  si 
avranno  altrettanti  valori  della  velocità,  le  cui  dif- 
ferenze tra  loro  e con  quello  che  si  ottiene  quando 
il  cannone  fa  parte  del  pendolo,  potranno  servire  a 
verificare  la  legge  della  resistenza  dell'uria  e a deter- 
minare il  coefficiente  di  questa  resistenza.  — Il  secondo 
problema,  quello  che  ha  per  oggetto  di  determinare 
In  natura  della  linea  descritta  dui  proietto,  è uno  dei 
più  difficili  delle  matematiche  applicale.  Se  la  palla 
si  movesse  nel  piano  verticale  dell'asse  del  cannone, 
in  virtù  della  legge  «l'inerzia,  questa  palla  dovrebbe 
continuare  a muoversi  in  linea  retta  colla  sua  velo- 
cità iniziale,  ove  fosse  costantemente  sollecitala  dalla 
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gravità  che  la  fa  deviare  ad  ogni  istante  dalla  sua 
direzione  primitiva.  So  inoltre  la  palla  non  provasse 
alcuna  influenza  straniera  a queste  due  forze  prin- 
cipali, quella  di  proiezione  e quella  di  gravità,  lo 
spazio  percorso  sarebbe  una  curva  piana  verticale,  la 
cui  natura  è facile  a trovarsi  ; e si  trova  di  fatti  che 
per  i corpi  lanciati  in  una  direzione  che  non  è per- 
pendicolare aU'orizzonte,  l'equazione  della  curva  de- 
scritta rappresenta  una  parabola  che  ha  per  diametro 
la  verticale  che  passa  pel  punto  di  partenza,  per  pa- 
rametro il  quadruplo  dell'altezza  dovuta  alla  velocità 
di  proiezione,  c per  angolo  delle  coordinate  il  com- 
plemento dell'angolo  di  proiezione.  Ih»  quest'equa- 
zione, con  riferire  i diversi  punti  della  curva  alla 
linea  orizzontale  che  passa  per  il  punto  dal  quale 
s'intende  scagliato  il  proietto,  si  deduce  lutto  ciò  che 
è necessario  a sapersi  intorno  al  moto  dei  proietti, 
(ìli  elementi  che  vi  si  trovano  compresi  sono,  la  velo- 
cità impressa  dalla  forza  della  polvere,  l'angolo  di 
proiezione,  le  coordinate  che  determinano  la  situa- 
zione del  bersaglio  : di  modo  che,  fatte  le  debite 
sostituzioni  e riduzioni,  si  possono  facilmente  ottenere, 
l’angolo  sotto  cui  si  debbe  fare  il  tiro  per  colpire  uno 
scopo  qualunque,  l'ampiezza  del  getto,  la  massima 
elevazione  della  parabola  descritta  e il  tempo  impie- 
gato dalla  palla  per  giungere  al  bersaglio.— Le  con- 
seguenze più  utili  che  si  deducono  dalla  teoria  para- 
bolica sono:  che  tra  tutte  le  proiezioni  fatte  eolia 
stessa  forza  di  polvere,  quella  sotto  l'angolo  di 
dà  la  massima  ampiezza  ; che  le  proiezioni  fótte  eolia 
stessa  carica  di  polvere  sotto  angoli  equidistanti  da 
65°  danno  la  medesima  portata;  che  le  portate  sono 
fra  loro  come  i seni  del  doppio  angolo  di  proiezione; 
ebe  la  portata  sotto  un  angolo  qualunque  è eguale 
alla  portata  sotto  l'angolo  di  moltiplicata  per  il 
seno  del  doppio  dell'angolo  di  proiezione;  e poiché 
per  es.  si  può  colpire  uno  scopo  ad  una  data  distanza 
sotto  due  angoli  di  proiezione  differenti , l'uno  dei 
quali  fó  percorrere  al  proietto  la  parabola  più  ottusa 
e più  bassa,  c l'altro  la  parabola  più  acuta  c più 
alta,  s'impiegherà  il  primo  per  le  palle  che  devono 
far  breccia  nei  muri,  e l'altro  per  le  bombe  che  de- 
vono sfondare  tetti  o volte.  — Ma  i proietti  si  muovono 
nell’aria  ; e la  resistenza  clic  questo  fluido  oppone 
alle  palle  da  cannone  cd  alle  bombe  è tanto  grande 
da  non  potersi  trascurare  nella  pratica  dell'artiglie- 
ria. Questa  resistenza  cresce  col  crescere  della  velo-  Il 
cita  della  palla,  diventa  una  funzione  della  velocità, 
ed  è la  causa  per  cui  la  curva  descritta  da  un  corpo 
qualunque,  benché  molto  pesante  e dì  piccolo  volu- 
me, si  allontana  tanto  più  dalla  parabola  quanto  più 
grande  è la  forza  impressa  dall’esplosione  della  pol- 
vere. Dalle  sperienze  di  Kobins  si  raccoglie  che, 
nell 'uscire  dal  cannone,  una  palla  di  2*!i  libbre  cac- 
ciata da  16  libbre  di  polvere  soffriva  una  resistenza 
maggiore  di  venti  volte  il  peso  della  palla  medesima. 

E però,  per  quanto  semplice  sia  la  costruzione  della 
curva  descritta  da  un  proietto  lanciato  nel  vuoto, 
pure  è impossibile  di  trovarla  esattamente,  avuto  ri- 
guardo alla  resistenza  opposta  dall'aria.  L’equazione 


differenziale  che  ne  risulta  non  è integrabile  con  i 
mezzi  fin  qui  somministrati  dall'  analisi.  Gio.  Ber- 
noulli,  Hermann  e Taylor  si  applicarono  a cercare 
una  soluzione  generale  di  questo  problema.  Pillerò 
nelle  sue  osservazioni  sopra  i Principii  «r artiglieria 
di  Hobins  calcolò  la  resistenza  deH’aria  sopra  una 
legge  da  lui  adottata.  (ìraevenitz  si  valse  di  questo 
lavoro  per  formare  alcune  tavole  per  l'uso  pratico. 
Newton,  il  quale  aveva  già  trovato  che  l’equazione 
differenziale  per  queste  proposizioni  non  era  inte- 
grabile, cercò  di  risolverla  per  approssimazione,  e 
trovò  con  questo  mezzo  che  la  cuna  rassomiglia  ad 
un'iperbole  anziché  ad  una  parabola,  risullamonto 
al  quale  sono  ritornali  dopo  di  lui  parecchi  altri  geo- 
metri. Lambert  cercò  ugualmente  una  soluzione  di 
questo  problema  e tentò  di  fante  un’  applicazione 
pratica  all'artiglieria.  Tra  le  ricerche  più  importanti 
fatte  sopra  questo  soggetto  si  debbono  noverare  quello 
di  Borda,  il  quale  tentò  inoltre,  per  via  di  sperienze 
particolari,  di  scoprire  la  legge  della  resistenza  del- 
l’aria. Con  calcoli  estesi  egli  trovò  |>er  una  palla  di 
Sii  libbre  di  un  diametro  di  Si*11*  MI,  sotto  un  an- 
golo di  elevazione  di  Hli  gradi,  le  quantità  seguenti: 


Velocità 

iniziale 

Disianze 
nel  vuoto 

Dutante 

nell'aria 

Allear© 
a cui 

sono  giunte 

Piedi  fr. 

Test 

Tese 

Tese 

100 

55 

53 

13 

200 

221 

192 

53 

100 

883 

573 

170 

600 

1,987 

9!  li 

300 

800 

3,532 

1,207 

444 

1,000 

5,519 

1,445 

570 

1,200 

7.917 

1,642 

085 

1,500 

14,417 

1,899 

839 

I.WNI 

17,881 

2,108 

975 

2,100 

44,338 

2.284 

1,095 

2,400 

31,788 

2.430 

1,203 

2,700 

40,232 

4,502 

1,292 

3,000 

49,669 

2,690 

I,  t07 

3,500 

67,005 

4,803 

1,545 

In  alcune  sperienze  fatte  a Brest  con  una  palla  di 
6 libbre,  una  carica  di  3 libbre  di  polvere  ed  un 
angolo  di  elevazione  di  egli  ottenne  una  portata 
di  1590  lese,  c per  30  gradi  una  portata  di  1700 
tese.  Secondo  i calcoli  di  Borda,  la  prima  distanza 
corrisponde  a una  velocità  iniziale  di  2030  piedi,  e 
se  per  questa  velocità  iniziale  si  cerca  la  distanza 
per  un  angolo  di  elevazione  di  50°,  si  ottengono  1713 
tese,  il  che  coincide  coll'esperienza  al  di  là  di  quello 
che  si  poteva  sperare.  Nuovi  tentativi  furono  fatti  da 
Bczout,  ma  le  sue  ricerche  non  sono  applicabili  alla 
pratica  cd  insufficienti  pel  tragitto  della  palla  in  un 
mezzo  resistente,  kraft,  approfittando  dei  lavori  di 
Bezout,  non  che  di  quelli  di  Eulero  e di  Lambert, 
prese  per  base  il  principio  di  Newton,  di  una  resi- 
stenza dell'aria  proporzionalo  al  quadrato  della  velo- 
cità, sviluppò  le  foratole  clic  Bezoul  non  aveva  com- 


Digitized  by  Google 


BALISTICA. 


77 


piate,  e calcolò  parecchie  tavole,  ch'egli  slesso  trovò 
troppo  ristrette  per  l’uso  pratico.— Qualche  tempo 
dopo  Lcgendre  sì  diede  a cercare  la  curva  che  deb- 
b* essere  descritta  da  un  corpo  lanciato  sotto  un  an- 
golo qualunque  d'inclinazione  con  l’orizzonte  ; e per 
una  resistenza  proporzionale  al  quadrato  della  velo- 
cità in  un  mezzo  di  uguale  densità,  trovò  che  la 
curva  si  avvicina  molto  ad  un’iperbola  che  ha  due 
asintoti,  l’uno  nell’angolo  più  grande  coll’orizzonte, 
come  è l’angolo  d’inclinazione  del  cannone  , l'altro 
perpendicolare.  Ma  i calcoli  estesi  coi  quali  si  tro- 
vano i numeri  isolati,  c le  ntolliplici  condizioni  alle 
quali  dovrebbe  soddisfare  l'esperienza  per  giungere 
a trovare  i due  rami  di  questa  curva  iperbolica , 
l’uno  elevandosi,  l’altro  abbassandosi,  ciascheduno 
isolatamente,  rendono  questa  soluzione  impraticabile 
per  l'uso  ordinario.  Teinpeloff  si  occupò  simultanea- 
mente di  queste  ricerche  e assai  più  ampiamente, 
per  ciò  che  concerne  la  balistica;  e tentò  ugualmente 
di  determinare  la  curva  che  descrivono  le  palle  e 
le  bombe  tenendo  conto  della  resistenza  dell*  aria, 
krafl  riprese  di  nuovo  questo  problema  proponen- 
dosi di  trovare  l'angolo  di  elevazione  del  getto  più 
esteso  ; pose  la  resistenza  dell’aria  proporzionale  al 
quadrato  della  velocità  e non  introdusse  che  un 
coefficiente  per  le  grandezze  delle  palle  , perchè, 
secondo  Kobins , la  resistenza  con  le  palle  di  pic- 
colo diametro  si  trovò  minore  che  con  quelle  di  dia- 
metro maggiore.  I>al  calcolo  si  deduce,  che  nel  vuoto 
un  angolo  di  elevazione  di  45°  appartiene  alla  mas- 
sima portata , ma  che  in  un  mezzo  resistente  la 
grandezza  dell’angolo  è in  rapporto  inverso  della 
velocità  iniziale,  giacché  per  una  grandezza  infinita 
bisognerebbe  che  quest’angolo  diventasse  nullo.  Per 
ia  costruzione  delle  tavole  dell'angolo  di  elevazione 
del  getto  più  esteso , bisogna  soprattutto  conoscere 
la  legge  della  resistenza  che,  secondo  Newton,  Ro- 
bins  e Lambert,  si  ammette  come  proporzionale  al 
quadrato  della  velocità  : c inoltre  la  velocità  iniziale, 
il  peso  e il  calibro  della  palla  o della  bomba.  Per 
una  palla  di  24  libbre  con  una  velocità  iniziale  di 
4 8H4  piedi,  il  calcolo  dà  nel  vuoto  una  portata  di 
443,583  piedi,  e nell'aria  una  portata  solamente  di 
44,603  piedi;  ma  questo  numero  é ancora  troppo 
grande  dietro  i risultameiiti  dcU'esperienza.  Moreau 
ha  pubblicato  un  lavoro  importante  sopra  questo 
soggetto.  Egli  dimostra  la  teoria  parabolica  nel  vuo- 
to, trova  ebe  l'equazione  generale  non  è integrabile 
pel  tragitto  della  palla,  tenendo  conto  della  resistenza 
dell  aria,  e la  determina  per  approssimazione  nelle 
sue  parli  isolate.  Osserva  inoltre  che  le  tavole  for- 
male  secondo  questo  metodo  non  sarebbero  di  molta 
utilità  nella  pratica  , perchè  le  quantità  principali 
andrebbero  soggette  a tali  e tante  modificazioni,  per 
la  qualità  ineguale  della  polvere  e per  molle  altre 
influenze,  che  non  sarebbe  possibile  di  giungere  ad 
una  conclusione  certa  e rigorosa.  Applicando  le  sue 
formolo , nelle  quali  è ugualmente  presa  per  base 
l'ipotesi  di  una  resistenza  proporzionale  al  quadrato 
della  velocità,  egli  trova  che  per  una  palla. di  24 


libbre  con  un  angolo  di  elevazione  di  45°,  l'altezza 
del  tiro  è di  466Hm  86;  la  sua  distanza  5798;  la 
durala  deU'elevazione  44"  94;  quella  dell’ abbassa- 
mento 21"  05;  mentre  nel  vuoto  si  ha  per  l'altezza 
del  tiro  5941“  4 ; la  distanza  25,756m6;  e la  durata 
del  movimento  97"  7.  In  mezzo  a tutte  queste  dif- 
ficoltà insormontabili,  per  ottenere  una  soluzione 
compiuta  del  problema  della  balistica,  i risultnmenti 
! più  applicabili  sono  quelli  che  si  deducono  dai  me- 
todi di  approssimazione  di  llulton,  il  quale  ammette 
cho  il  tragitto  della  palla  è composto  di  due  rami 
iperbolici  diversi  con  due  assintoti,  l'uno  dei  quali 
ha  verso  f orizzonte  un'  inclinazione  maggiore  che 
non  ha  il  cannone,  e l'altro  è porpend Scolare.  Per- 
ciò l'angolo  di  elevazione  che  corrisponde  alla  più 
grande  distanza  non  potrà  essere  di  45®;  ma  que- 
st'ultimo appartiene  alla  più  piccola  velocità  cd  alla 
maggior  palla , c va  sensibilmente  decrescendo  a 
misura  che  la  velocità  aumenta  e che  la  palla  di- 
minuisce, mentre  la  resistenza  dell'aria  cresce  pro- 
porzionalmente a quest' ultima  quantità.  Dal  che  ri- 
sulta che  una  fissazione  esalta  del  tiro  più  esteso  non 
è compresa  nei  limiti  dell'analisi.  Secondo  le  tavole 
di  llutton,  la  più  grande  distanza  di  una  palla  di  24 
libbre,  lanciata  con  una  velocità  iniziale  di  4640 
piedi,  corrisponde  ad  un  angolo  di  elevazione  di 
34°  45'cd  è di  8336  piedi.  Le  sperienze  di  Rczout 
fatte  a la  Ferè  nel  4740-41,  con  un  cannone  da  24, 
la  cui  palla  aveva  5 pollici  4/2  di  diametro,  e con 
una  carica  di  8 libbre  4 >2  di  polvere,  diedero  la 
più  grande  distanza  del  tiro  sotto  un  angolo  di  42° 
e questa  fu  di  43,098  piedi.  Ma  è da  notarsi  che  gli 
elementi  delle  tavole  di  llutton  erano  presi  dalle  spe- 
rienze di  Robison  falle  con  palle  di  piecolo  diametro. 
Ia1  maggiori  distanze  furono  ottenute  dal  d'Arcy 
nelle  sperienze  fatte  a Strasburgo  nel  4740,  con  un 
cannone  da  24  solidamente  fissalo,  sotto  un  angolo 
di  45°,  con  palle  sottoposte  a pulitura  c con  polvere 
passata  al  setaccio:  circostanze  che  certamente  eb- 
bero molta  influenza  sopra  le  portale.  Ciò  che  è più 
degno  d'attenzione  in  queste  sperienze  si  è ebe  le 
più  piccole  c le  più  grandi  quantità  di  polvere  die- 
dero le  maggiori  passale  per  il  colpo  tirato.  Cosi  le  ca- 
riche di  9,  di  45  e di  24  libbre  diedero  la  più  grande 
distanza  di  43,000  piedi.— Dalle  sperienze  di  Lora- 
bard  fatte  con  cariche  di  polvere  di  4/3  del  peso 
della  palla,  risulta  clic,  in  un  pezzo  da  24  la  velocità 
iniziale  ó di  4425  piedi  (463a>)  per  secondo,  c il) 
quello  da  42,  di  4320  piedi  (494"");  e le  gittate  oriz- 
zontali di  2454  piedi  (700w)  per  il  primo,  c di  2031 
piedi  (660m)  per  il  secondo,  sotto  un  angolo  di  ele- 
vazione di  4°  4/4  circa.  Secondo  La  Marlillière,  un 
angolo  di  elevazione  di  53°,  e una  carica  di  1/3  del 
peso  della  palla  danno  la  maggiore  distanza  per  tulli 
i calibri,  la  quale  por  un  cannone  da  24  è di  44,088 
piedi;  ma  la  velocità  iniziale  non  vi  è che  di  642 
piedi,  quantità  che  evidentemente  è data  troppo  pic- 
cola dal  calcolo.  Le  portate  dei  più  piccoli  fucili, 
quantunque  con  palle  di  piombo,  sono  relativamente 
più  deboli,  perchè  la  velocità  iniziale  è più  piccola, 
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c che  maggiore  è la  resistenza  dell’aria.  Le  sperienze 
esatte  del  d'Antoni  diedero,  per  termine  medio  di 
due  serie  di  sperienze  correlative,  i seguenti  valori: 
cioè  i°  con  una  carabina  di  2/5  di  pollice  di  calibro, 
con  palle  di  5 /4  d’oncia,  e con  una  velocità  iniziale 
di  1160  piedi,  sotto  un  angolo  di  24°  5,  una  portala 
di  1662  e di  55,115  nel  vuoto;  sotto  un  angolo  di 
45°,  una  portata  di  458*  c di  70.821  nel  vuoto;  2° 
con  un  fucile  d’infanteria  di  4 pollice  di  calibro,  con 
palle  di  7/10  di  oncia  e con  una  velocità  iniziale  di 
4030  piedi,  sotto  un  angolo  di  24°  2,  una  portata  di 
236*  e di  44,877  nel  vuoto;  sotto  un  angolo  di  43°, 
una  portata  di  2090  e di  53,856  nel  vuoto.  — Il  Moria 
ha  fatto  molte  sperienze  sulla  portata  delle  grosse 
artiglierie,  dalle  quali  si  raccoglie  che  un  pezzo  da 
24,  con  una  carica  di  9 libbre  di  polvere,  dà,  sotto 
un  angolo  di  elevazione  di  5°,  una  portata  di  5870 
piedi,  e sotto  un  angolo  di  40°,  colia  stessa  carica, 
una  portata  di  7396.  l.n  cannone  da  46,  sotto  gli 
stessi  angoli  di  elevazione  e con  una  carica  di  6 lib- 
bre di  polvere,  dà  nel  primo  caso  una  distanza  di 
5828,  e nel  secondo  una  distanza  di  7372.  Secondo 
lo  stesso  Moria,  le  più  grandi  distanze  del  getto  otte- 
nute coi  mortai  da  mare  inglesi , danno  per  una 
bomba  di  43  pollici,  con  una  carica  di  10  libbre  di 
polvere,  una  distanza  di  9584  piedi,  e con  una  ca- 
rica di  30,  una  distanza  di  12.039;  e per  una  bomba 
di  10  poli.,  con  una  carica  di  4 libbre,  una  distanza 
di  7,650,  e con  una  carica  di  42,  una  distanza  di 
40,300.-1  tempi  del  getto,  nella  prima  sperienza  , 
sono  stati  di  43"  e di  29"  3;  nella  seconda,  di  22"  3 
c di  26".  — Dalle  tavole  di  llulton  risulta  che  , per 
una  bomba  di  45  pollici,  lanciala  colla  massima  ve- 
locità iniziale,  che  secondo  lui  non  può  andare  oltre 
i 2000  piedi,  corrispondente  ad  una  caduta  di  4450 
piedi  nel  vuoto  e ad  un  angolo  di  elevazione  di  35°, 
la  più  grande  distanza  del  getto  è di  42,652  piedi.— 
Melle  sperienze  fatte  da  Bezout  a la  Ferè,  una  bomba 
del  peso  di  442  libbre,  avente  un  diametro  di  H pol- 
lici, 10  linee,  cacciata  con  libbre  5,  73  di  polvere, 
liu  dato  la  maggiore  portata  di  3408  piedi  sotto  un 
angolo  di  40  gradi,  ed  il  tempo  del  moto  di  44"  66. 
Paragonando  i diversi  risullanicnU  ottenuti  per  mezzo 
della  teoria  e dell’esperienza,  si  scorge  che  nè  l’una 
nè  l’altra  non  hanno  potuto  far  conoscere  nò  la  di- 
stanza nè  l’altezza  alla  quale  possono  giungere  le 
palle  o le  bombe,  lanciate  sotto  un  angolo  qualunque 
di  elevazione,  sebbene  c’insegnino  entrambe  che  le 
palle  di  ugual  forza,  sotto  uno  stesso  angolo  c con 
velocità  proporzionali  alla  radice  quadrata  del  loro 
diametro,  descrivono  curve  simili  ; risullainento  che 
già  era  stalo  trovato  dal  Borda.—  Ai  nomi  dei  geo- 
metri o degli  artiglieri  già  mentovati,  che  si  applica- 
rono alla  soluzione  dei  problemi  della  balistica,  dob- 
biamo aggiungere  quelli  di  Maupertuis,  De-Yicenti, 
I<agrangia,  Ailaisc,  Bill)  , Boudrot,  ecc. — Il  capitano 
Knsinski  ha  reso  conto  dei  progressi  della  balistica 
in  Itussia.  E i lavori  recenti  di  (ìregory,  Duchcmin, 
Callerslroeni,  Puissant,  Poisson,  Didimi,  Piobert,  Mo- 
rin,  ecc.  tendono  da  un  canto  a rendere  più  semplice 


la  scienza,  e dall’altro  a cercare  i mezzi  di  giungere 
a risultanienti  di  utile  applicazione.  Ma  il  calcolo  e 
le  sperienze  eseguite  dai  tempi  di  Bobina  fino  ai  (li 
nostri,  comprese  le  ultime  d’Inghilterra,  quelle  della 
scuola  di  Delfi  in  Olanda,  e quelle  che  si  vanno  ten- 
tando in  Francia,  non  hanno  fin  qui  prodotto  alcun 
decisivo  risultamento  c lasciano  tuttavia  un  vasto 
campo  da  percorrere.  In  una  memoria  ultimamente 
pubblicata  in  Parigi,  si  tratta  del  molo  dei  proietti 
nell'aria,  avuto  riguardo  alla  rotazione  della  terra. 
Ma  la  prima  condizione  di  perfezionamento  in  questa 
scienza  sarà  quella  di  migliorare  le  fabbricazioni  della 
polvere  e dei  proietti.  — Una  circostanza  che  finora 
non  abbiamo  avvertita  e che  contribuisce  singolar- 
mente a complicare  il  problema,  si  è il  deviamento 
della  traiettoria.  Nei  trattati  di  meccanica  si  suppone 
che  il  proietto  si  muova  nel  piano  verticale  che  passa 
per  l’asse  del  cannone;  ma  l’esperienza  dimostra  che 
la  palla  si  scosta  a diritta  o a sinistra  di  questo  piano, 
per  modo  che  il  deviamento  può  giungere  fino  a 4 5 
gradi.  La  sperienza  ha  mostrato  del  pari  che  la  pro- 
iezione orizzontale  della  traiettoria  non  è intiera  con- 
tenuta in  uno  stesso  piano  verticale.  Si  attribuisce  un 
tale  effetto  al  moto  rotatorio  della  palla,  al  suo  con- 
tatto contro  le  pareti  dell'anima  del  pezzo,  alla  disu- 
guul  forza  impellente  della  polvere,  la  cui  accensione 
non  è simultanea,  e soprattutto  al  difetto  di  omoge- 
neità nella  materia  del  proietto,  per  cui  il  centro  di 
gravità  non  coincide  con  quello-  di  figura  e deve  ne- 
cessariamente imprimergli  un  movimento  di  rotazione. 
Ciò  posto,  osserviamo  che  il  proietto  nel  muoversi  con 
una  grande  velocità  spinge  innanzi  l’aria  compressa 
e può  giungere  a segno  tale  da  lasciare  un  vacuo  die- 
tro di  sé,  il  che  succede  quando  questa  velocità  ò 
maggiore  di  1280  piedi  per  minuto  secondo,  cioè  di 
quella  colla  quale  l’aria  si  precipita  nel  vuoto,  c che 
pertanto,  ammessa  la  differenza  di  densità  negli  strati 
che  precedono  e seguono  la  palla,  è facile  il  conce- 
pire che  resistenze  disuguali  possono  aver  luogo  alla 
superficie  di  essa,  e che  questo  fatto  può  bastare  a 
cagionare  un  sensibile  deviamento.  In  calcolo  esatto 
di  questa  influenza  è probabilmente  fuori  dei  limiti 
della  scienza,  giacché  essa  non  possiede  alcun  mezzo 
per  determinare  la  direzione  e la  velocità  della  rota- 
zione dei  proietti.  Fatti  tanto  variabili  e singolari 
non  possono  venir  sottoposti  all'analisi,  e in  questa 
parte  dobbiamo  riconoscere  l’insufficienza  della  teo- 
ria. Concbiudiamo  pertanto  che  nell’uso  delle  bocche 
da  fuoco,  agenti,  polvere,  proietti,  mezzo,  circo- 
stanze accessorie,  tultociò  ingomma  che  concorre  alla 
produzione  dell'effetto  del  tiro,  va  soggetto  a varia- 
zioni infinite:  nè  dee  recar  maraviglia  che  non  solo 
il  calcolo,  ma  anche  l'esperienza  più  consumala  e lo 
prove  più  accurate  non  abbiano  potuto  pervenire  so 
non  a semplici  approssimazioni.  Tuttavia  la  teoria 
della  balistica  non  è da  trascurarsi,  perchè,  sebbene 
non  renda  esattamente  gli  effetti  della  natura,  serve 
nulladimeno  a determinare  certi  limiti,  la  cui  engni- 

Izioue  è indispensabile.  Sperienze  numerose  collegato 
fra  loro  da  leggi  empiriche  forniscono  il  mezzo  di 
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giungere  a risuUamenti  di  vantaggiosa  applicazione. 
La  pratica  poi  sempre  attenta  a spiare  l'effetto  dei 
primi  tiri,  supplisce  al  difetto  della  teoria,  e non  è 
cosa  rara  il  vedere  abilissimi  artiglieri  che  puntano 
i loro  pezzi  con  successo  maravigiioso.  — Riepilo- 
gando ora  i risuUamenti  più  importanti  delle  spe- 
ranze fatte  intorno  alle  velocità  iniziali,  alla  resi- 
stenza dell'aria  ed  alla  forma  della  traiettoria,  ed 
aggiungendo  alcune  leggi  di  uso  comune  nella  pra- 
tica, diremo:  1°  che  le  velocità  assegnato  ai  proietti 
nella  teoria  parabolica  sono  assai  minori  delle  velocità 
reali:  2®  che  la  resistenza  dell’aria  è tale  che  un 
proietto  con  la  velocità  iniziale  di  630  metri  per 
minuto  secondo,  avrebbe  nel  vuoto  una  gettata  venti 
volte  maggiore  ; 3®  che  la  maggior  portata  non  si 
ottiene  sempre  coll’angolo  di  43®,  potendosi  ottenere 
anche  coll’angolo  di  50®  quando  il  proietto  è solleci- 
tato da  grande  velocità  ; 4°  che  la  velocità  dell’aria 
a riempiere  il  vuoto  non  oltrepassando  i 1280  piedi 
per  secondo,  un  proietto  che  abbia  maggiore  velocità 
di  questa  dovrà  vincere  intiera  la  resistenza  dell’aria; 
3®  che  l’effetto  della  resistenza  varia  con  la  velocità, 
il  diametro  ed  il  peso  del  proietto,  c che  la  6ola  spe« 
rienza  può  determinarlo  ; 6®  che  la  resistenza  è a un 
di  presso  proporzionale  alla  superficie  del  proietto, 
crescendo  alquanto  se  la  velocità  è molto  grande.  In 
generale  le  differenze  cagionato  dalla  resistenza  del- 
l’aria vanno  crescendo  a misura  che  il  proietto  ha 
maggiore  velocità , e che  la  sua  superficie  c più 
grande,  avuto  riguardo  alla  sua  massa  ; 7°  la  resi- 
stenza sopra  uguali  superficie  di  velocità  differenti  è 
proporziynale  all’  incirca  al  quadrato  delle  velocità 
nei  moti  lenti,  e cresce  poi  in  proporzione  delle 
velocità  maggiori,  llutton  trovò  con  una  gran  serie 
di  prove  che  il  calcolo  non  concordava  coll’  espe- 
rienza, ponendo  la  resistenza  dell’aria  come  propor- 
zionale al  quadrato  della  velocità,  ma  che  la  concor- 
danza risultò  più  esatta  quando  in  aumento  a questa 
seconda  potenza  della  velocità  egli  introdusse  ancora 
la  prima  ; 8°  le  superficie  sferiche  ed  acute  dei 
proietti  provano  minor  resistenza  che  le  parli  piane 
dello  stesso  diametro  ; 9*  le  parti  posteriori  dei  pro- 
ietti di  forme  diverse  rendono  diverse  le  resistenze 
dell'aria,  anche  quando  le  loro  parti  anteriori  sono 
simili  ed  uguali;  40®  la  curva,  a cagione  della  resi- 
stenza dell’aria,  non  è una  parabola  simmetrica  in- 
torno 1*  asse  verticale , il  ramo  discendente  avvici- 
nandosi alla  verticale  più  che  non  faccia  il  ramo 
ascendente;  il  proietto  nella  sua  caduta  tende  ognora 
più  a muoversi  con  una  velocità  uniforme  lungo  una 
retta  verticale  che  è l’assintoto.  Il  ramo  ascendente 
ha  pure  un  assuntolo  ma  inclinato  all'orizzonte,  e poco 
importa  il  tenerne  conto,  sendochò  la  cuna  non  gli 
si  accosti  ebe  nella  parte  del  suo  corso  in  cui  essa 
non  ba  che  un’esistenza  ideale  dietro  del  punto  da 
cui  è lanciato  il  proietto.  La  curva  balistica  è sen- 
sibile nel  getto  delle  bombe,  ma  non  si  può  deter- 
minare se  non  per  via  di  calcoli  faticosi,  i quali  però 
sono  assai  semplici  quando  si  suppone  che  l’angolo 
d'indicazione  iniziale  all’orizzonte  è piccolissimo,  che 


è il  caso  più  comunale  dei  proietti  da  cannone.  In 
tali  casi  semplicissime  equazioni  danno  a conoscere 
la  gettata  orizzontale  e la  durata  del  tragitto,  sup- 
ponendo note  l'intensità  e la  direzione  della  velocità 
iniziale,  ed  ammettendo  che  il  coefficiente  della  resi- 
stenza dell'aria  sia  stato  debitamente  determinato  da 
una  serie  di  sperienze.  — La  direzione  della  velocità 
iniziale  può  misurarsi  con  precisione,  ina  non  cosi  la 
sua  intensità.  A rigore,  è impossibile  il  calcolar  que- 
sta a priori  e per  le  diverse  qualità  di  polvere,  e per 
il  tempo  variabile  della  sua  accensione,  c per  quello 
che  il  proietto  impiega  a percorrere  l’anima  del  pezzo, 
c per  l’impulso  di  rinculata  del  cannone  e sua  cassa, 
e finalmente  per  gli  attriti,  le  perdile,  le  variazioni 
di  temperatura,  ecc.;  41®  le  prove  fatte  in  Inghil- 
terra col  pendolo  di  Robins  conchiudono  che,  le  altre 
cose  pari,  i quadrati  delle  velocità  dei  proietti  sono 
a un  di  presso  come  i pesi  delle  cariche,  c che  que- 
sto rapporto  s’  accosta  tanto  più  al  vero  quanto  meno 
è lunga  la  carica  ; questi  medesimi  quadrati  sono  in 
ragione  inversa  dei  pesi  dei  proietti;  12° impiegando 
polveri  diverse,  i quadrati  delle  velocità  delle  palle 
sono  approssimativamente  come  i prodotti  delle  ca- 
riche per  le  rispettive  portate  delle  polveri  al  mor- 
taio di  prova  ; questo  rapporto  è tanto  più  esalto 
quanto  meno  differiscono  le  velocità.  A velocità 
uguale,  le  cariche,  per  ottenere  questa  velocità  con 
polvere  di  forza  diversa,  sono  in  ragione  inversa  delle 
portate  al  mortaio  di  prova;  45®  per  i cannoni  di 
uno  stesso  calibro  e di  lunghezza  diversa  compresa 
entro  certi  limiti,  le  velocità  prodotte  da  una  stessa 
carica,  sono  presso  a poco  come  le  radici  quinte  di 
queste  lunghezze  ; 14“  per  le  medesime  distanze  dal 
bersaglio  e per  i piccoli  angoli  di  elevazione,  i qua- 
drati delle  velocità  iniziali  o le  cariche  di  una  stessa 
polvere,  sono  approssimativamente  in  ragione  inversa 
delle  tangenti  degli  angoli  di  inira,  o di  questi  angoli 
medesimi,  e per  le  bocche  da  fuoco  prive  di  punto 
in  bianco  in  ragione  inversa  delie  lince  di  alzo  ; 13* 
e finalmente  osserveremo  che  la  traiettoria  non  es- 
sendo una  parabola  ma  bensì  una  cuna  della  natura 
testé  indicata,  ne  segue:  4®  che  dati  l’angolo  c la  forza 
di  proiezione,  l’amplitudine  del  getto  è sempre  mi- 
nore di  quella  che  risulta  dalla  teoria  parabolica  ; 2* 
che  il  punto  più  elevato  della  curva  descritta  dal  prò* 
ietto  non  corrisponde  al  mezzo  dell’ainplitudine  oriz- 
zontale, ma  c più  vicino  al  punto  di  caduta  che  a 
quello  di  proiezione  ; 3®  che  l'angolo  di  proiezione 
è minore  dell’angolo  di  caduta  all’estremità  della 
portata  orizzontale  ; 4®  che  l’angolo  da  cui  si  ottiene 
la  più  grande  ampiezza  del  tiro  differisce  tanto  più 
da  43®  quanto  più  cresce  la  velocità  colla  quale  è 
lanciato  il  proietto  ; c 5®  che  i due  angoli  sotto  i quali 
la  palla  può  colpire  il  medesimo  bersaglio  non  sono 
complemento  l’uno  dell'altro.  Il  più  grande  differisce 
meno  dai  43®  che  il  più  piccolo  (t\  Pailuou,  Pen- 
dolo balistico,  Proietto  , Traiettoria,  Velocità 
iniziale). 

BALISTO  (Servio  Amcio).— Prefetto  del  pretorio 
sotto  l’Imperatore  Valeriano.  Dopo  la  cattività  di 
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questo  principe , fu  eletto  nel  260  a comandante 
delle  truppe  romane,  e passato  in  Gilicia , salvò  la 
città  di  Pompciopoli,  ch’era  sul  punto  di  rendersi  ai 
Persi.  Nella  Licaonia,  distrusse  l'armata  di  Sapore;  e 
toltegli  le  donne,  ritornò  in  Cilicia.  Nel  262  si  fece 
proclamare  imperatore  in  Siria,  dopo  la  morte  di 
Macrino  c dc’figliuuii  di  lui  uccisi  in  un  combatti* 
mento  contro  riinperalore  Gallieno,  ch'eglino  aveano 
spoglialo  deU’aulorilà.  Tenne  il  regno  due  anni,  dopo 
i quali  Odenate,  principe  di  Palmira,  lo  fece  ucci- 
dere nel  264, 

BALKAN  ( geogr .). — Catena  di  montagne  della 
Turchia  europea,  che  fa  parte  del  sistema  slavo-elle- 
nico del  Balbi.  Essa  corre  da  184  54'  di  long.  E.  a 
25°  55'  fra  i paralleli  42  e 45,  e presenta  uno  svi- 
luppo di  152  leghe  incirca  sopra  una  linea  quasi 
retta;  ma  le  numerose  sue  diramazioni,  al  N.  ed  al  S., 
ingombrano  da  tulle  le  bande  la  Turchia  europea.  La 
gran  catena  centrale  si  divide  in  cinque  parli,  che 
sono  il  Tchardag  o Perscrin,  f Argentare  o Egrisu- 
Dagh,  i Ghiustcndi  (presso  la  città  di  questo  nome), 
i Dubnitza  e i Ballami  propriamente  delti.  Tutta  que- 
sta gran  linea  di  alture  separa  il  bacino  del  Danubio 
da  quello  che  percorrono  i tributarli  delle  varie  parli 
del  Mediterraneo,  e forma  il  limite  tra  la  Bulgaria  e 
la  Romelia.  Otto  diramazioni  principali,  tre  al  N.  e 
cinque  al  S.,  si  distaccano  dal  Balkan.  Tutta  la  ca- 
tena a diritta  e a sinistra  manda  grandi  diramazioni. 
L’Albania  u’ò  coperta  a ponente,  ed  ogni  ramo  ha  un 
nome  particolare.  A tulli  i nomi  moderni  corrispon- 
dono altrettante  celebri  denominazioni  antiche  ; noi 
ci  limiteremo  alle  sinonimie  seguenti  : Tcbardagh , 
.Scardo;  Dubnitza,  Scumio-,  Lini  neh- Dagli  , Lino; 
Dcspoto-Dagh,  Jtorfope;  Kuslagnats  , Panyeo;  Ker- 
kinc , Ber  ti sco-,  Metsovo,  /Vado;  I.iakura,  Parnasso; 
Maina,  Taigete;  Lacha,  Olimpo ; kisovo,  Ossa-,  Ila- 
gora,  Pelioi  Ku- Marcia,  Età.— 11  sistema  dei  Balkani 
e in  generale  scosceso  c trarupato  ; specialmente 
nella  parte  tra  il  Tchardag  e il  principio  dcirEiui- 
neh-Dagli  propriamente  detto , c nelle  tre  prime 
parli  del  suo  gran  ramo  ellenico,  quantunque  avan- 
zanlcsi  verso  il  mare.  Ecco  le  altezze  principali  del 
sistema  secondo  il  Balbi;  Tchurdagh,  1600  tese; 
Egrisu-Dagh,  1500;  Dubnitza,  1400.  Quasi  tutto 
questo  sistema  di  monti  è malagevole  a valicarsi.  A 
chi  va  da  occidente  ad  oriente,  sopra  la  gran  ca- 
tena, il  Balkan  presenta  molte  cime  coniche;  e le 
sue  regioni  superiori  consistono  in  granito  nudo. 
Discendendo  alquanto,  si  vedono  sulle  pendici  aride 
e deserte  alcuni  alberi,  e poi  dense  foreste,  le  quali 
sul  fianco  settentrionale  sono  quasi  sempre  umide 
c coperte  di  nebbia;  non  cosi  dalla  parte  di  mezzodì, 
ancorché  nelle  alte  pianure  della  Morca  e dell’Alba- 
nia l’inverno  sia  lungo  e rigido  assai.  Per  compenso 
l’aere  vi  è puro  e salubre;  amene  e pittoresche  valli 
dilettano  lo  sguardo;  ed  è in  grazia  dei  Balkani  che 
la  Grecia  non  va  soggetta  ai  venti  settentrionali  ed 
alle  grandi  nevi.  — Il  Balkan  è stato  considerato  lunga 
pezza  come  il  baluardo  naturale  dell’  impero  otto- 
mano contro  la  Russia;  ina  nel  1829  esso  fu  valicato 


dalle  truppe  russe.  Per  sette  strade  si  attraversa  il 
Balkan;  due  di  esse  conducono  a Costantinopoli,  c 
la  principale  è quella  di  Clamila  o meglio  Ciumna. 

BAI. RII  ( geogr .).  — Questo  khanalo  del  Turche- 
slau,  fra  i paralleli  55  e 37,  e i meridiani  60  e 66 
all’est  di  Parigi,  ha  per  limili  al  sud-ovest  il  regno 
di  Kabul,  al  sud  filerai  o khorasan  orientale,  all'est 
la  confederazione  dei  Sceichi,  al  nord  i khanati  d’An- 
koi  c di  Hissar.  Corrisponde  alla  parte  principale 
dell’antica  Battmaka  (t\);  e prima  della  rivoluzione 
che  ha  balzato  Zeiuau-Shah  dal  trono  degli  Afgani, 

! esso  formava  il  distretto  più  importante  della  pro- 
ì vincia  di  Balkh  che  ne  comprendeva  sei  altri.  La  sua 
! superficie,  clic  arduo  sarebbe  di  valutare  con  pre- 
cisione nell’odierno  stato  di  cose,  non  può  oltrepas- 
, sarc  4800  leghe  quadrate.  La  popolazione  usbecca 
e slennila  è in  parte  vagante,  e vive  o sotto  tende  o 
sotto  case  con  muraglie  di  creta.  Essa  ascende  forse 
a 500,000  anime.  L' Enciclopedia  britannica  porla  ad 
: un  milione  questa  popolazione,  e fa  il  paese  di  250 
1 miglia  inglesi  di  lunghezza  dall’E.  all’O.,  c di  400  a 
! 420  miglia  di  larghezza  dal  N.  al  S.  L’industria  vi 
esercita  alquante  braccia.  11  commercio  di  transito  vi 
è ancora  importante,  quantunque  assai  meno  che 
ne’tempi  andati.  L’antico  Balkh  fu  una  delle  strade 
commerciali  più  frequentate  dagli  antichi.  11  drome- 
dario è indigeno  di  questo  paese:  i montoni,  le  ca- 
pre, robusti  cavalli  che,  cosa  rara  in  Oriente,  servono 
alfagricoitura,  sono,  in  un  col  riso,  grano,  tabacco, 
cotone  c belle  foreste  al  mezzogiorno,  le  ricchezze 
principali  del  paese.  — Balkh,  la  capitale  del  paese 
(anticamente  Zariaspa  o Baclres)  è a 56°  28'  di  lat. 
N.  e 68°  40'  di  long.  E.  Vi  si  fabbricano  stoffe  di 
seta;  il  suo  commercio  è ancora  di  qualche  impor- 
tanza; le  carovane  dllerat  e Gandahar  l'attraversano. 
La  sua  popolazione  non  è che  di  40,000  abitanti.  I 
I popoli  dei  dintorni  la  considerano  come  la  più  antica 
città  del  mondo,  e le  danno  non  solamente  il  titolo 
di  Cubath  al  edam,  capo-luogo  dell' islamismo,  ma 
eziandio  quello  di  Otnm-el-Buldan,  madre  delle  città. 
Certo  è clic  la  sua  fondazione  risale  a tempo  assai 
; rimoto,  al  pari  della  stessa  monarchia  batlriana;  che 
essa  è stata,  almeno  in  due  epoche,  l’emula  commer- 
| oiale  d’Ecbatana,  di  Nume  e di  Babilonia;  che  final- 
1|  niente  essa  contende  alla  prima  di  queste  città  l’onore 
di  essere  stata  la  patria  del  culto  del  fuoco,  e della 
civiltà  che  ne  fu  la  conseguenza  (v.  Zoroastao,  e 
l’opera  di  Elphinslone,  Account  of  Co ubul). 

BALLA  (art.  mil.)  e più  comunemente  BALLA 
DI  LANA.  — Sacco  di  lana,  di  borra,  di  capecchio, 
di  stracci  o d'altra  simile  materia,  che  si  adopera  a 
riparo  de'colpi  delle  artiglierie  nell’ opere  di  fortifi- 
cazioni improvvisate,  o com  altri  dicono,  tumultuarie. 
Più  la  materia  è clastica  di  sua  natura,  più  è pos- 
sente ad  ammortare  i colpi  delle  artiglierìe.  È voce 
usata  dal  Galilei,  dal  Tensini,  dal  Montecuccoli  e da 
altri  scrittori  d’opere  militari  (o.  Sacco). 

BALLATA  (storia  della  poes.).  — Componimento 
poetico,  ora  lirico  ed  ora  epico,  e che  sfugge  ad  una 
precisa  definizione,  avendo  la  6ua  signiticanza  va- 
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nato  col  tempo  e coi  luoghi.  Percy,  nella  sua  opera 
sulla  poesìa  inglese,  dice  che  tali  triviali  poesie  si 
chiamavano,  nella  decadenza  dell’  impero  romano , 
baUistea  n sallationes.  Le  ballate  sono  siate  presso 
tutti  i popoli  le  più  antiche  memorie  dei  pubblici 
fatti,  e giovavano,  nel  loro  stato  selvaggio,  a destare 
ed  a mantenere  gli  spiriti  guerrieri.  Taeito  ci  rac- 
conta che  Arminio,  lungo  tempo  dopo  la  sua  morte, 
era  rammemorato  nelle  rozze  poesìe  della  sua  patria 
ii.  88J  e che  le  ballate  erano  i soli  annali  co- 
nosciuti dagli  antichi  Germani.  Sassone  Gramatico, 
parlando  degli  scrittori  del  Nord,  dice  che  trassero 
i documenti  delle  loro  storie  da  poesie  runiche.  Gli 
Scandinavi  avevano  i loro  Scaldi  che  dovevano  com- 
porre ballate  in  cui  celebrassero  le  imprese  guerre- 
sche degli  antenati.  Simili  celebratori  del  valore  dei 
padri  esistevano  nella  Gallia , nella  Bretagna , nel 
paese  di  Galles  e in  Irlanda  : e quando  Edoardo  i 
volle  soggiogare  i italiesi,  credette  necessario  di 
distruggere  i Bardi.  Sopravvissero  tuttavia  i loro 
poemi,  ed  uno  scrittore  dei  tempi  di  Elisabetta  de- 
scrivendo il  paese  di  Galles,  dice:  « alla  domenica  e 
altri  giorni  festivi  tutti  gli  uomini,  donne  e fanciulli 
di  ogni  parrocchia  usano  di  raunarsi  in  pareccbi 
luoghi,  o sopra  una  collina  o sul  fianco  di  una  mon- 
tagna, ove  i loro  poeti  cantano  le  geate  dei  loro  an- 
tenati • (Ellis,  Orig.  teli,  of  eng . Itisi.).  Anche  nel 
nuovo  mondo  i selvaggi  avevano  le  loro  canzoni  di 
guerra,  in  cui  esaltavano  coloro  che  erano  morti  per 
la  patria.  Garcilaso  de  la  Vcga  racconta,  che  nello 
scrivere  la  storia  del  Peni,  si  prevalse  di  vecchie 
canzoni  e ballale  che  una  principessa  della  razza 
degl’lncas  gli  aveva  insegnate  nella  sua  infanzia. 
Presa  in  senso  più  ristretto  però,  la  ballala,  come 
una  forma  speciale  di  poesia , deriva  dai  Proven- 
zali, e con  felice  suocesso  fu  coltivata  in  Italia , in 
Francia  cd  in  ispagna,  e coi  conquistatori  passò  in 
Inghilterra.  ¥ 

Ballati  (storia  della  volg.  poes.).— È una  maniera 
di  poesia  che  solevasi  cantare  ballando,  al  dire  del 
Minlurno  c del  Trissino;  c questi  aggiunge,  che  i 
cantori,  dopo  averla  finita,  ne  ripetevano  il  princi- 
pio, che  per  ciò  fu  detto  ripresa.  Che  sempre  si  can- 
tasse accompagnata  col  ballo,  non  si  potrebbe  affer- 
mare; ma  è certo  che  sin  presso  la  metà  del  scc.  xv 
trovanti  ballate  con  ripresa  o ritornello,  e intitolale 
Canzoni  a ballo.  Abbiamo  per  ciò  ragione  di  credere 
che  si  cantassero  danzando;  e se  il  titolo  loro  non 
basta  a farne  fede,  aggiungeremo  la  definizione  da- 
tane dagli  accademici  nel  loro  vocabolario,  cioè:  = 
Canzone  a ballo,  poesia  che  si  carta  ballando.  = tua 
edizione  delle  ballate  di  tarenzo  de'  Medici,  del  Po- 
liziano e di  Bernardo  Giambullari  reca  un’incisione 
rappresentante  un  ballo  di  villanelle  intrecciate  in- 
sieme, forse  ad  accennare  che  siffatte  canzoni  si  can- 
tavano ballando.  — Può  darsi  che  talvolta  fossero 
cantate  senza  accompagna  mento  di  ballo,  siccome 
alcuni  hanno  pensalo,  trovandosi  sopra  una  ballata 
di  Bernardo  Cambini , che  fiori  verso  la  metà  del 
tee.  xv;  Canzone  intonala  per  f Innamorata  del  duca 
Encicl.  pop.  —Tomo  II. 


di  Milano.  E cosi  il  Boccaccio  nella  jYot.  vii,  Gior.  x, 
parlando  di  Minuccio  d’ A rezzo,  maestro  di  musica 
in  que’tcmpi  famoso,  dice  ch'egli  prestamente  intonò 
d' un  suono  soave  e pietoso  una  ballala  di  Mico  da 
Siena,  e che  poscia  andò  a cantarla  al  re  Pietro 
d’Aragona.  Finalmente  Ottolino  da  Brescia,  rispon- 
dendo a Franco  Sacchetti  che  gli  aveva  mandato  una 
sua  ballata  a fine  nc  rivedesse  la  musica,  gli  rispose 
in  rima,  conchiudendo: 

• Però  vi  mando  la  vostra  Ballata, 

■ Secondo  il  mio  saver  poco  intonata.  ■ 

Questi  fatti  non  sono  abbastanza  conchiudenti.  Chec- 
ché ne  fosse,  certo  è che  col  declinare  del  scc.  xvi 
le  ballate  perdettero  a poco  a poco  II  ballo,  poi  il 
canto;  e in  difetto  di  questi  prestigi  scemarono  di 
pregio:  per  modo  che  nel  sec.  xvn  furono  ricusate 
dai  rimatori  al  pari  dell’antica  sestina,  surrogando 
ad  esse  il  madrigale.  — Il  Quadrio  si  accostò  all’opi- 
nione del  Mazzoni,  il  quale  nella  sua  Difesa  di  Dante 
pensò  essere  la  nostra  Ballata  un  lavoro  venutoci 
dalla  Grecia,  un  pezzo  purissimo  della  proodica  li- 
rica; e in  tale  credenza  la  divise  all’uso  greco  in 
istrofe,  anlistrofe,  epodo  ed  anlipodo,  confonden- 
dola, al  dire  del  Crescimbeni,  per  inavvertenxa  col 
sonetti  doppi.  Senza  farci  giudici  in  questa  quistione, 
diremo,  che  se  la  ballala  è il  più  antico  componi- 
mento della  volgare  poesia,  siccome  asserì  il  Min- 
turno,  devesi  di  preferenza  pensare,  che  i nostri  an- 
tichi la  prendessero  dai  Provenzali  più  presto  che 
dai  Greci,  sapendosi  in  Italia  spento  ogni  lume  di 
greca  letteratura  nel  scc.  xm,  c polendosi  affermare 
che  sin  il  grande  Alighieri  punto  non  sapea  di  greco. 
—In  quanto  alla  forma  della  ballata,  può  ridursi  a 
due  principali,  la  semplice  od  ignuda , c la  replicata 

0 vestita ; c dagli  esempi  che  se  ne  hanno,  varia  la 
lunghezza  loro  dagli  8 sino  ai  54  versi.  Chi  brama 
conoscere  i precetti  di  si  fatto  componimento  ed 
averne  esempi  cospicui,  consulti  la  poetica  del  Tris- 
sino, le  instiluzioni  di  Mario  Equicola,  il  Crescimbcni, 
il  Quadrio,  ece.  — La  ballala  degli  antichi  nostri  rima- 
tori fu  tutta  erotica  e sospirosa;  ma  il  Quadrio,  che 
pur  la  vuole  d'origine  greca,  stima  clic  le  possano 
convenire  tulle  le  qualità  della  canzone  pindarica,  c 
che  sia  per  ciò  rapace  di  entusiasmo  e di  digressione. 
Vero  è che  Lorenzo  de’  Medici  volse  la  ballata  ad 
argomento  sacro,  cantando  la  resurrezione  di  Cristo 
e le  laudi  della  Vergine,  e tanto  basti  a conchiudere: 
potersi  con  essa  soggetti  eroici  trattare.  Il  Chiabrcm 
la  mostrò  accomodata  a sostenere  con  grazia  e con 
decoro  il  carattere  ditirambico;  c il  Quadrio  con- 
chiude,  potersi  la  ballata  di  quegli  ornamenti  abbellire 
e di  quegli  arlifizii  vestire,  de’quali  è capace  l'epodicn 
poesia.  — Le  rime  antiche  daranno  a conoscere  ai  più 
desiderosi  le  ballate  de’primi  nostri  rimatori  ; e a noi 
basti  qui  l’accennare  i più  degni , cioè:  Dante  Ali- 
ghieri, Guido  Cavalcanti,  Cino  da  Pistoia,  il  Petrarca, 
Franco  Sacchetti,  Lorenzo  de’ Medici,  Agnolo  Poli- 
ziano e Bernardo  Giambullari. 

Ballata  (mia.).  — Aria  che  si  adatta  alla  poesia 
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dello  stesso  nome.  Nell'opera  Lucrezia  Bargia,  di  Do- 
nizzelli,  è una  ballata  clic  si  rese  mollo  popolare. 

BALLATOIO  (ari.  mil.  ani.). —Andare  che  aveva 
dinanzi  le  sponde,  e face  vasi  in  cima  alle  mura  di 
difesa  ed  alle  torri,  dalle  quali  sporgeva  tanto  in  fuori 
da  potere,  per  cateratte  praticatevi  c clic  ebbero  il 
nome  di  eaditoie  o piombalo i,  mandar  giù  sassi  e ma- 
terie infiammabili  addosso  agli  assalitori  clic  si  fos- 
sero al  muro  accostali  per  dar  la  scalata.  È opera 
di  antica  fortificazione  clic  vedesi  ancora  ne’ vecchi 
castelli  del  secolo  xiv.  Viene  dal  verbo  latino  vallo , 
circondo,  munisco,  ere. 

Ballatoio  (mariti.).— Detto  anche  dall’Ariosto  bai* 
ladore,  consiste  in  un  andare  sporgente  da  poppa  che 
ne  occupa  tutta  la  larghezza  a livello  del  cassero,  e 
che  comunica  con  la  camera  del  consiglio  per  due 
porte,  contornato  da  un  appoggio  ; il  suo  ripiano  è 
formato  dal  prolungamento  delle  tavole  del  cassero, 
e sostenuto  per  disotto  da  braccioli  o mensole.  Le 
navi  a tre  ponti  ne  hanno  due , l’uno  sopra  l’ altro. 
Hanno  le  navi  un  altro  ballatoio  detto  del  fondo  di 
Mira,  ch’è  un  andito  di  2 a 3 piedi  di  larghezza  nei 
legni  da  guerra,  al  livello  del  pagliuolo  di  stiva  o falso 
ponte,  dietro  e lungo  i fianchi  di  essi  per  comunicare 
da  un  luogo  all’altro  dalla  camera  del  capo  canno- 
niere alla  fossa  de'lioni.  Trovasi  a livello  della  linea 
d'acqua,  ed  è utilissimo  soprattutto  ai  calafati,  i quali 
nel  tempo  del  combattimento  vi  girano  per  otturare 
i buchi  de'proielli  lanciati  dal  nemico. 

Ballatoio  ( archit . ).  — Andare  a modo  di  stretta 
via  alta  e situala  o fuori  delle  facciate  d’un  edificio, 

0 nella  parte  di  dentro  annesso  al  muro  de’ cortili , 
con  riparo  di  sponda  attorno,  il  quale  serve  per  pas- 
sare dalla  parte  di  fuori  da  una  ad  altra  abitazione,  o 
per  girare  attorno  all’cdifizio,  o per  dar  luogo  agli 
abitatori  di  ricrearsi  all’aria  aperta , e godere  la  ve- 
duta delle  strade.  Le  avvertenze  principali  che  deve 
aver  l'architetto,  sono  : che  la  lunghezza  sia  per  Io 
meno  tripla  della  larghezza;  che  non  sieno  troppo 
sporgenti , nè  troppo  pesanti  per  non  indebolire  il 
muro  che  deve  sostenerli;  che  sieno  al  muro  infissi 
all’atto  che  questo  è giunto  a quel  livello,  a fine  che 
siano  entr’esso  raccomandate  le  lastre  di  marmo,  che 
devono  formarne  lo  Sporto,  e le  mensole  singolar- 
mente che  hanno  a sostenerle;  che  sieno  queste  e 
quelle  svelte  e leggiere  per  quanto  il  consente  la  soli- 
dità ; e la  stessa  avvertenza  vuoisi  avere  pei  parapetti 
traforati  o serie  di  colonnette,  pali  di  ferro,  di  legno 
e simili,  per  riparo,  che  con  altro  nome  diconsi  rin- 
ghiere. 

BALLERINO.- Colui  che  professa  l’arte  del  ballo, 
e più  comunemente  colui  che  eseguisce  le  parti  Intl- 
lahiti  nelle  azioni  pantomimiche  (e.  Mimo). 

BALLETTO. — Se  si  riguardi  allo  stretto  significato 
della  parola , balletto  chiamavano  gli  antichi  ogni 
sorta  di  ballo,  in  cui  la  moltitudine  e la  solennità  non 
fossero  il  primo  pregio.  Balletto  di  cavalli  chiamavano 

1 Sibariti  le  danze  che  questi  animali,  addestrali  da 
loro,  eseguivano  per  sollazzo.  Ma  presso  noi,  il  bal- 
letto non  era,  ne’scorsi  anni,  se  non  un  semplice  pezzo 


di  musica  a due  tempi,  di  cui  la  cantilena  cominciava 
in  levare,  ed  aveva  due  parti  di  otto  battute  ciascuna. 
Questo  nome  si  diede  poscia  agl’intermezzi  introdotti 
nella  commedia  per  accrescere  la  magnificenza  dello 
spettacolo , i qualf  altro  non  erano  che  una  breve 
azione  drammatica  , intrecciata  ad  alcune  danze  di 
carattere.  Oggi,  per  balletto  s’intende  generalmente 
quella  piccola  azione  pantomimica,  spesso  pastorale 
e sempre  comica,  con  piccole  danze  intrecciate  fram- 
mezzo. la  quale  suolsi  nei  grandi  teatri  far  seguire  al 
cosi  nominato  ballo  grande,  nella  stagione  spezial- 
mente di  carnovale.  Il  chiamare  sulle  labbra  degli 
spettatori  un  sorriso  dopo  di  averli  travolti  per  mille 
scene  di  terrore,  di  sangue,  d’entusiasmo,  è opera 
utile  ad  un  tempo  e dilettevole  : debbo  però  il  coreo- 
grafo andar  fornito  di  molto  criterio  nella  scelta  del 
soggetto  e nella  esecuzione  di  siffatti  lavori:  chè  è 
facilissima  cosa  il  far  ridere,  ma  assai  difficile  il  far 
ridere  spontaneamente  e di  cuore. 

RALLISTEO  (Bai.listecm)  (s/or.  ant.).~ Gli  antichi 
davano  questo  nome  ad  un  canto  o ballo  militare 
usato  nelle  occasioni  della  vittoria.  Yopisco  ci  ha  con- 
servato il  ballisteo  cantato  in  onore  di  Aureliano,  il 
quale  nella  guerra  sarmatica  dicevasi  avesse  ucciso 
colla  sua  mano  quarantotto  nemici  in  un  sol  giorno: 
Mi  Ut,  mille,  mille , mille.  Mille,  mille  decollavimus  : 
Una*  homo,  mille,  mille,  Mille,  mille,  decollavi!:  Mille , 
mille,  mille  vivai.  Qui  mille,  mille  occidit . Tantum  vitti 
habet  nemo,  Quantum  fudit  sanguini s.  Lo  stesso  scrit- 
tore aggiunge  un  altro  canto  popolare  dello  stesso  ge- 
nere. Mille  Franco s,  mille  Sarmatos,  Semel  oeddimus ; 
Mille,  mille,  mille,  mille,  Mille  Persa s gturrimus.  Prese 
la  denominazione  di  ballisteo  dal  greco  02*)»,  jncio  o 
judo,  getto  od  agito,  a cagione  dei  movimenti  usati 
in  questa  danza,  che  consisteva  nell’  innalzare , nel 
dondolare  c nel  menare  attorne  la  mano.  I ballistei 
erano  una  specie  di  ballala  popolare,  composta  dai 
poeti  di  classe  inferiore,  i quali  non  si  brigavano  gran 
fatto  di  osservare  le  leggi  della  prosodia. 

BALLO.— Dalla  parola  greca  .Saì)^,,  io  salto,  io  tri- 
pudio; c significa  ordinariamente  una  riunione  di  per- 
sone dei  due  sessi,  che  trovansi  insieme  per  danzare 
al  suono  degli  strumenti.  A’ di  nostri,  dicesi  pur  anco 
ballo  un’azione  pantomimica  frammezzata  da  danze, 
che  si  eseguiscono  dagli  attori  al  suono  della  musica 
(v.  Coreografia).— Quest’arte  è presso  dì  noi  riguar- 
data sotto  aspètti  diversi  : e se  v’ha  chi  la  condanna 
tra  gli  ozii  spensierati  della  vita,  v’ha  pure  chi  le  at- 
tribuisce onorevole  posto.  Checché  ne  sia,  ciasche- 
duno può  farsi  un’idea  del  hallo  per  giudicarne:  e 
quando  non  sì  voglia  conchiudere  dall'abuso,  come 
più  volte  accade,  della  utilità  o danno  di  una  usanza 
sociale,  noi  staremo  sempre  fra  coloro,  che  del  ballo 
bene  ragionano.— 1 Gentili  davano  a quest'arte  grande 
importanza , e ne  fecero  persino  nei  loro  culli  una 
cerimonia  per  onorare  la  divinità.  Però  dividevasi 
il  ballo  in  sacro  e profano.  Il  primo  aveva  luogo  in 
ogni  solennità  religiosa,  prendendo  forma,  nome  e 
carattere  dalla  natura  del  dio  cui  veniva  offerto  : il 
secondo  celebrava  la  memoria  dei  grandi  fatti  e Io 
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gloriose  gesta  dei  principi,  facendosi  così,  direi  qnasi, 
parte  della  domestica  e pubblio  vita.  — Presso  gli 
Egixii,  i Greci  ed  i Romani,  le  danze  in  onore  degli 
dei  erano  più  frequenti  e molteplici.  Ias  più  celebri 
furono  le  bacchiche , insUiuite  da  Bacco  ed  eseguile  dai 
satiri  e dalle  baccanti.  Queste  danze  erano  di  tre 
sorta:  la  grave,  che  componeva»  di  passi  a terra;  la 
faina,  ebe  consisteva  in  passi  slanciati;  e la  mista, 
che  insieme  le  confondeva  entrambe. — Oltre  le  bac- 
chiche, v’era no  le  danze  seguenti:  le  campestri,  in- 
ventate da  Pane,  di  carattere  vivo  e festoso,  che  fa- 
ceansi da  donzelle  e giovanetti  coronati  di  fiori  e di 
guercia.  La  danza  dcU'innocenza  in  Laeedcmonia , 
che  esegnivasi  innanzi  all'altare  di  Diana  da  fanciulle 
nude.  Quella  de’ Curelic  dei  Coribanli,  ministri  sotto 
i primi  Titani.  Il  rumore  de'tamburi,  sonagli,  spade 
e scudi  con  cui  celobravansi,  valsero  a salvare  il  pic- 
colo Giove  dalla  barbarie  di  Saturno.  Quella  de'Sahi, 
instiluita  da  Numa  ed  eseguita  dai  sacerdoti  salii  nel 
tempio  e per  le  vie.  Infine  le  danze  funebri , che  si 
accompagnavano  da  lugubri  canti. — Fra  queste  pro- 
fane, la  più  antica  è Toriwato,  dai  Greci  delta  pirrica 

0 mena/ilica , inslituita  da  Minerva  : eseguivasi  con 
spada  e giavellotto.  Dopo  viene  rostrtmoiniea,  imagi- 
nata dagli  Egizii,  che  raffiguravano  col  muovere  delle 
persone  Lordine  degli  astri  e la  loro  armonia.  Oltre 
a queste,  v’era  la  danza  deirimrneo  pei  maritaggi; 
quella  dei  coltriti,  che  rendeva  più  splendida  la  mensa; 
quella  dei  lapiii , introdotta  da  Piritoo  per  celebrare 
in  fine  del  banchetto  una  qualche  illustre  vittoria.  1 
Greci  avevano  pur  anco  le  hyporchenes , canzoni  che 
si  cantavano  ballando,  e s’accompagnavano  col  gesto. 

1 Romani,  eredi  delle  arti  greche,  aggiunsero  alle  an- 
tiche nuove  danze,  fra  cui  quella  del  primo  di  maggio. 
Giovani  d’ambi  i sessi  uscivano  all'alba,  e danzando 
a suono  di  musica,  reca vansi  a raccogliere  rami  verdi 
per  ornarne  le  porte  de’  paranti  ed  amici.  Di  qui 
l' origine  dei  grandi  alberi  che  si  piantano  in  tale 
giorno.  La  danza  nuziale,  poi,  come  in  generale  tutti 
i balli  romani,  era  oscena  pittura  delle  più  segale 
azioni  del  matrimonio.— 11  ballo,  cessando  di  essere 
cerimonia  religiosa,  divenne  in  alcune  circostanze  or- 
ribile orgia,  siccome  erano  le  danze  eseguile  al  lume 
delle  arse  città  e fra  i lamenti  dei  popoli  trascinati 
in  servitù  obbrobriosa.  1 feudali  reggimenti  non  fa- 
vorirono gran  fatto  l'arte  della  danza  : perocché  la 
solitudine  e la  mutua  diffidenza  in  che  vivevano  i 
piccoli  signori,  non  li  lasciava  stringere  in  bella  ra- 
dunanza, ed  espandersi  in  quell'abbandono  di  gioia, 
che  del  ballo  è la  prima  dolcezza.  Solo  nelle  feste 
della  cavalleria,  in  cui  la  beltà  disputava»  col  brando, 
le  danze  concorrevano  a far  più  splendido  il  trionfo 
del  valore. —Vennero  dopo  le  eleganti  corti  de’prin- 
cipi,  e ringentilitosi  il  costume,  il  ballo  riprese  vita, 
e sali  al  più  alto  suo  grado  di  splendore.  Le  danze 
più  conosciute  erano  il  brando , la  gagliarda  e la  cór- 
rente, di  un  genere  di  ballo  che  si  diceva  sollevato- 
quindi  la  tresca,  il  ballo  tondo,  la  ridda  e la  carola  : c 
più  presso  a noi  il  minuetto,  la  ciaccona,  la  giga.— 
A'  di  nostri,  in  Francia,  e in  Italia  massimamente  , il 


ballo  è ima  delle  arti  che  si  attira  di  più  raltenziono. 

1 grandi  artisti,  fra  noi  in  ispccie,  abbondano  sul  te- 
atro; c benché  si  tenga  più  del  giusto  a questa  su- 
premazia italiana,  pure  non  cessa  d'essere  quasi  una 
gloria  per  noi  il  sapere,  clic  tanti  de’nostri  concitta- 
dini formano  in  tutta  Europa  la  delizia  della  scena. 
— Nell'India,  anche  adesso  la  danza  fa  parledel  culto. 
V'hanno  quivi  le  Devepassi,  che  noi  conosciamo  sotto 
il  nome  di  Baiadere  (r.),  le  quali,  consacrale  agli  dei 
fin  da  fanciulle,  cantano  e danzano  nelle  pubbliche 
processioni  davanti  alle  loro  imagini.  In  Egitto  c in 
Barberia,  la  danza  é riservata  alle  donne  licenziose 
e alle  schiave  che  chiamano  alme  (vedi).  In  Grecia,  le 
danze  moderne  ritraggono  mollo  dalle  antiche,  e si 
dividono  in  due  specie  : le  danze  propriamente  dette 
e le  imitative.  Le  prime,  si  fanno  in  tutte  le  feste  do- 
mestiche; le  altre,  s'accoinpagnano  ad  una  canzone. 
Ciascheduna  provincia  ha  la  sua  danza  particolare. 
Nella  Spagna,  il  ballo  è molto  connine , e forma  la 
delizia  del  popolo.  Fino  dalla  dominazione  romana 
durano  le  danze  betiche  e gaditane,  le  quali  nella 
forma  si  rassomigliano  assai  alle  moresche  pel  poco 
movimento,  massime  nella  donna.  Le  danze  italiane 
hanno  un  carattere  più  vivace,  il  carattere  della  na- 
zione. L’Italia  meridionale,  Napoli  specialmente,  sì 
accosta  al  fare  del  ballo  spagnuolo.  1 Cinesi*  da  ul- 
timo hanno  una  foggia  propria  di  ballare,  che  consiste 
in  modi  strani  e goffi,  da  farlo  piuttasto  credere  una 
parodia  del  ballo.  — I balli  che  -fra  noi  più  si  cono- 
scono, balli  cosi  detti  di  famiglia,  sono:  il  tra/tz,  la 
galoppe,  il  polpourri  cd  altri:  quelli  che  finora  com- 
parvero sulle  scene,  sono  : il  bolero , il  fandango,  la 
cachuca  c le  seguidilla s,  spagnuoli:  la  tarantella,  la  ti- 
rolese, la  sfiriana,  la  provenzale , la  furlana,  la  gavotta, 
l'alemanna,  la  mazurka,  la  cracoviana,  la  scozzese,  la 
casacca  e la  russa,  molti  de’quali  si  eseguiscono  pure 
comunemente.  — Nè  si  debbe  qui  passare  sotto  silen- 
i zio,  come  il  nostro  secolo,  intento  alle  opere  di  filan- 
! tropia  che  tanto  lo  predistinguono,  faccia  servire 
|anehe  l'arte  del  diletto  a sollievo  dell’umanità  che 
sofTre.  Molti  pubblici  balli  si  aprono  a benefizio  dei 
poveri  ; e,  se  non  altro,  il  suffragio  di  essi  accom- 
pagnerà l'opera  di  coloro,  che  mentre  s'abbandonano 
a questa  gioia,  hanno  un  sospiro  ed  una  moneta  pel 
fratello  infelice. 

BALISTA  ( Ballota)  (6of.).— Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  labiate  e della  didinamia  angiosperma 
di  Linneo,  i cui  caratteri  sono  : calice  tubuloso  col 
I lembo  mollo  aperto  terminato  da  cinque  denti,  e se- 
gnato da  dieci  vene  o striscio  longitudinali  ; corolla 
bilabiata,  spesso  leggermente  pelosa,  col  tubo  lungo 
quanto  il  calice.  11  labbro  supcriore  è concavo,  di- 
ritto e crenulato;  l'inferiore  è diviso  in  tre  lobi, 
col  lobo  di  mezzo  più  grande  cd  intaccato;  citeremo 
la  ballota  fetente  ( tì . nigra  L.),  volgarmente  ballota, 
citniciollo,  marrubio  nero,  marrubio  bastardo,  mar- 
rubio salvatico,  ecc.  Questa  pianta  è comunissima  fra 
noi  lungo  le  strade  ne’luoghi  incolli,  fra  i rottami 
delle  fabbriche  rovinate,  ecc.  Ha  i fusti  quadrangolari 
guernili  di  foglie  opposte  peziolale,  ovali  , Unte  di 


BALLOTTAZIONE-BALSAMINA. 


8'i 


verde  assai  cupo.  I fiorì  sono  sostenuti  da  peduncoli 
assai  corti  e riuniti  molti  insieme  a mezzi  verticilli 
unilaterali.  Esala  un  odore  sgradevole  penetrantis- 
simo, e crcdesi  fornita  di  proprietà  risolventi  ; ado- 
perasi  esternamente  per  risolvere  i tumori,  le  vola- 
tiche e la  rogna  di  mala  indole. 

BALLOTTAZIONE  (u.  Squittinio).  ‘ 

BALLI  AHI  (inarin. ).— Chiamansi  Italluari  di  poppa 
e di  prora  nelle  galee  que'palchi  più  alti  che  si  fanno 
alla  poppa  c alla  prora,  e che,  parlandosi  di  navi, 
diconsi  più  propriamente  Castelli  (».). 

B ALME  (La)  (geogr.).—  Questo  nome  che  si  dà  a 
parecchie  caverne , le  quali  si  crede  abbiano  servito 
di  sepolcro,  deriva  dal  vocabolo  ialina , usato  dagli 
scrittori  latini  del  medio  evo  per  dinotare  una  pietra 
sepolcrale,  una  tomba  od  una  scavazione  dentro  una 
rupe , come  pure  « un  colle  stcndcntcsi  da  valle  a 
valle  in  paesi  montagnosi  • (Ducange,  Glossarium  ad 
seri  pi  or es  mediar  et  infima:  lalinitatis).  — l'na  delle  molte 
caverne  che  portano  questo  nome  si  trova  nel  Deifinato 
(ora  dipartimento  dell’lsère);  viene  considerata  come 
una  delle  maraviglie  di  quella  contrada,  e attira  a sò 
Tattenzipne  di  tutti  i viaggiatori.  Essa  è nel  circon- 
dario di  l.a  Tour-du-Pin  e presso  un  villaggio  (sulla 
sponda  sinistra  del  Rodano,  non  lunge  dal  conflu- 
ente deH’Ain  con  detto  fiume),  che  da  essa  ha  tratto 
il  suo  nome  di  IS'otre.  Dame  de  la  Balme.  £ in  una 
montagna  altissima.  La  prima  camera  è bene  illumi- 
nata , stantccliè  l’ingresso  è grande,  e se  n’è  fatta 
una  cappella  della  Vergine  alla  quale  concorreva  una 
volta  gran  frequenza  di  pellegrini.  Dalla  prima  ca- 
mera, un  passaggio  incomodo  conduce  ad  un’altra 
graude  camera  da  cui  partono  due  gallerie,  ornate 
di  stalattiti  di  varie  forme.  In  uno  di  questi  appar- 
tamenti o gallerie  a man  dritta,  la  galleria  detta  dei 
pipistrelli,  è un  serbatoio  formato  della  medesima  so- 
stanza che  le  stalattiti,  ripieno  d'acqua  molto  chiara, 
che  gocciola  lungo  una  massa  simile  alla  materia  sta- 
butilica,  hi  un  appartamento  conducente  a sinistra 
havvì  una  corrente  che  vien  fuora  da  un’apertura 
o passaggio,  la  cui  lunghezza  non  è conosciuta.  La 
corrente  scompare  appena  uscita  da  questa  apertura, 
e passando  per- un  canale  sotterraneo  al  disotto  della 
grotta,  toma  a comparire  presso  l’entrata,  c volge  il 
suo  corso  al  Rodano  clic  non  è lontano.  I n prete  di 
La  Balme  con  alcuni  de’ suoi  amici  seguitò  questa 
corrente  per  tre  miglia  dentro  l’angusto  passaggio,  e 
si  chiarì  ch'essa  ha  la  sua  origine  in  una  rotonda  e 
spaziosa  apertura,  d’onde  l’acqua  esce  copiosamente. 
Già,  per  ordine  di  Francesco  i,  quand’egli  si  trovò 
nel  Deificato,  crasi  tentato,  ma  invano,  di  scoprire 
l'origine  di  questa  corrente.  La  rupe  in  cui  s’apre 
la  grotta  di  La  Ratine,  é calcarea,  dura,  scintillante, 
percossa  che  sia  coll'acciaio,  c di  color  bigio.  In  al- 
cuni de’suoi  strali  racchiude  avanzi  di  conchiglie  e 
d’altre  produzioni  marittime.  — llavvi  una  montagna, 
detta  La  Balme , nel  dipartimento  dcU’lsère,  ad  otto 
miglia  incirca  alS.E.  di  Grenoble;  ed  un'altra  presso 
il  villaggio  di  Cruseillc  nel  ducato  di  Savoia.  Nel- 
l’ultima è una  caverna  profonda,  strette  c tortuosa  , 


che  credesi  formata  dal  passaggio  dell'acqua  per  un 
crepaccio  clic  s’è  allargato  fino  alle  presenti  dimen- 
sioni. Uii'altra  montagna  delle  Alpi  sabaude  porta  lo 
stesso  nome:  è nel  cantone  di  Ycnne,  borgo  sulla 
sponda  sabauda  del  Rodano , dove  questo  fiume  dis- 
giunge la  Savoia  dalla  Francia.  — Lo  stesso  nome  1j» 
Balme  si  trova  unito  con  quello  di  parecchi  luoghi 
del  contorno  dcll’Alpi  e della  giogaia  del  Giura;  nelle 
parti  ostro-orientali  della  Francia  predominano  prin- 
cipalmente i nomi  evidentemente  affini  di  Bauine  c 
Beaume. 

BA LINEAI! II  (Servi)  (anlich.).— Erano  coloro  che 
servivano  nei  bagni  (v.  Terme). 

BALON  (mariti.).- Bastimento  a remi  del  regno  df 
Siam,  molto  stretto  c lunghissimo,  scavato  nel  tronco 
di  un  solo  albero.  Il  suo  bordo  verso  il  mezzo  è a 
fior  d’acqua,  e le  estremità  sono  molto  rilevale.  Nel 
mezzo  v’ha  una  specie  di  picciola  cupola  chiamala 
dai  Siamesi  chirola,  la  quale  forma  una  camera  pei 
passeggieri.  Alcuni  hanno  sopra  questa  camera  una 
piramide  o campanile.  Tutto  è adorno  di  scolture , 
di  ricche  balaustrate,  di  ornamenti  ricercatissimi  di 
avorio  e madreperla  intarsiati,  ecc.;  e tutto  è dipinto 
e doralo  sino  ai  remi,  i quali  oltre  alla  doratura,  sono 
ricoperti  d una  lamina  d’argento.  La  camera  è ad- 
dobbata di  ricca  stofTa  e cortine  siili iglian li.  Questi 
balon  recano  d’ordinario  la  figura  di  qualche  ani- 
male, rettile  od  uccello.  Hanno  sino  a cento  piedi 
di  lunghezza,  e appena  sei  di  larghezza  ; e vi  sarebbe 
ragione  di  maravigliarsi  che  gli  alti  campanili  e il 
rialzamento  sul  davanti  e all'iiidietro,  con  le  sculture 
ed  ornamenti  di  cui  sono  caricati,  non  li  facciano  ro- 
vesciare, se  non  si  avvertisse  che  questi  ornamenti 
per  lo  più  sono  di  canne  o d'  altre  materie  legge- 
rissime. 

BALSÀMAR1A  (Balsamaria)  (6ol.).—  Lourciro  nella 
sua  Flora  della  Cocincina  descrisse  sotto  questo  nome 
una  specie  di  calofillo  ( culophyllum  inophyllum  L.). 
Dal  tronco,  dai  rami  e dalle  foglie  di  questa  pianta 
si  ottiene  il  cosi  detto  balsamo  di  Aiariu,  pur  cono- 
sciuto sotto  i nomi  di  balsamo  verde,  balsamo  di  Cu- 
laia, balsamo  Facot , ecc.,  raccomandato  nelle  contu- 
sioni per  impedire  che  la  parte  s’infiammi,  e nelle 
piaghe  onde  innalzare  l’eceilamento  vitale  nc’tessuli 
languenti  c minacciali  da  gangrena  (r.  Calofillo). 

BALSAMELLE  (Balsamiflua)  (6oL).  — Famiglia  di 
piante  proposta  da  Nees  c da  Diurne  ( Flora  Javce)t 
e adottala  da  Lindley  ( nixus  plantarum),  composta 
del  suo  genere  liquidambar,  die  poscia  dal  prof.  Ri- 
chard venne  riferito  alla  famiglia  delle  miricee  (v. 
Mimcreì. 

BALSAMINA  (Balsamina)  (6o<.).— Genere  di  pianto 
della  famiglia  delle  balsaminee  (v.  Balsamine*:}  della 
pentamlria  monogin ia  del  sistema  sessuale.  Questo 
genere  molto  affine  al  genere  iwpatiens,  ne  differi- 
sce per  le  antere  a due  logge  , per  gli  stimmi  di- 
stinti c per  le  valve  della  cassula  che  nello  scattare 
si  ripiegano  all'  indentro.  Comprende  molte  specie, 
di  cui  alcune  primeggiano  pe' fiori  molto  eleganti, 
e quasi  tutte  abitano  i luoghi  umidi  delle  Indie  orien- 
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tali.  No’  giardini  d*  Europa  se  ne  conosce  general- 
mente una  sola  specie  , la  quale  erede-si  indigena 
delle  regioni  montagnose  del  Silhet  ed  è la  balsamina 
degli  orli  (/f,  hortenm  Despor.).  Questa  pianta  Ita  la  j 
proprietà  non  solo  di  addoppiare  i fiori,  ma  ancora 
di  continuare  a produrli  doppi!  quando  viene  ripro- 
dotta per  seme.  Ih»  questo  lato  merita  tutta  l'atten- 
zione del  coltivatore , tanto  più  che  1’  arte  può  di 
molto  accrescerne  la  bellezza.  La  princìpal  cosa  con- 
diste nel  trarre  i semi  solamente  dai  fiori  più  dop- 
pii  e più  eleganti  ; ciò  si  ottiene  togliendo  via  tutti 
i fiori  semplici  e di  colore  uniforme.  La  coltura 
deve  essere  adattata  all’indole  nativa  .della  pianta. 
Se  si  tratta  della  specie  più  comune  , vale  a diro 
della  balsamina  degli  orli,  essendo  indigena  de  luo- 
ghi umidi  e boscosi  delle  montagne  del  Silhet,  non 
può  tollerare  un  suolo  arido,  asciutto  e di  molta 
luce.  I semi  si  mettono  a germogliare  ne’ vasi  dentro 
il  letto  caldo  in  terra  sostanziosa.  Quando  la  pianta 
è fatta  alquanto  grandicella,  si  trapianta  in  piena 
terra  , avvertendo  d’ in  affi  a ria  sovente  : se  il  paese 
non  è soverchiamente  freddo  ed  havvi  nel  giardino 
un  luogo  riparato  ed  esposto  a mezzogiorno,  si  pos-  | 
sono  consegnare  direttamente  i semi  alla  terra  nel- 
l‘aria  libera  in  primavera , e quindi  trapiantare  le 
pianticelle  tosto  che  sono  cresciute  all'altezza  di  sci 
o sette  pollici.  — Esistono  due  varietà  della  balsa- 
mina degli  orti,  I’ una  a fior  bianco,  l'altra  a fior 
rosso  : la  prima  chiamasi  volgarmente  Mledonne , la 
seconda  Mliuomini. 

Balsamo**  impaziente  (e.  Balsamine*). 

BALSAMINF.K  (Balsamine,*)  (bai.).  — Piccola  fami- 
glia di  piante  stabilita  da  Richard  sopra  i seguenti 
caratteri  : calice  di  quattro  sepali,  i due  esferni  late- 
rali piccoli  ed  eguali  fra  loro  , i due  interni  assai 
più  grandi;  il  superiore  convesso,  l’inferiore  concavo, 
più  o meno  prolungato  in  uno  sperone  alla  base  ; 
corolla  assai  più  lunga  del  calice,  di  quattro  pelali 
disuguali , saldati  insieme  a due  a due  alla  base  : 
cinque  stami  inseriti  sul  ricettacolo  colle  antere  riu- 
nite ; stimma  acuto' munito  di  cinque  denti  e coperto 
dalle  antere.  Il  frutto  è una  cassula  bislunga  a cin- 
que logge,  ciascuna  delle  quali  contiene  da  tre  a sei 
semi  ovoidi,  mancanti  di  perisperma.  Detta  cassida 
giunta  a maturità  si  fende  con  impeto,  le  valve  si 
ripiegano  sopra  se  stesse  e lanciano  i semi  a con- 
siderevole distanza.  Per  farsi  ragione  fino  ad  un 
certo  punto  di  questo  fenomeno,  bisogna  por  mente 
clic  le  valve  sona  composte  di  due  parti,  vale  a dire 
di  nervi  e di  parenchima.  1 nervi  sono  si  fattamente 
disposti , che  nel  prosciugarsi  sì  ritirano,  non  altri- 
menti che  se  fossero  tesi  da  una  forza  estranea:  fin- 
ché il  parenchima  è abbondante  di  sugo,  detto  sugo 
inumidisce  i nervi,  griinpcdisce  di  accorciarsi  e fa 
clic  le  valve  si  mantengano  in  sesto  : ma  in  propor- 
zione che  il  sugo  va  diminuendo,  i nervi  a poco  a 
poco  si  ritirano,  finché  giugne  un  punto  in  cui  l’e- 
quilibrio  si  rompe,  ed  allora,  o di  per  se  stesse  o al 
più  leggiero  urto  e tutto  ad  un  tratto,  le  valve  si 
separano  gagliardamente  Luna  dall’altra. —Due  soli 
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generi  ha  questa  famiglili,  c sono  la  faaÒMtnùia  e l'iwi- 
patiens  (e.  Balsamina)  ; onde  viemeglio  farne  cono- 
scere i caratteri,  mettiamo  qui  soll'oceliio  la  figura 
deU’inipalfVns  noli  (ungere,  pianta  indigena  deU’Atnc- 
rica  settentrionale,  e dell'Europa.  Le  balsaminec  sono 
mollo  affini  alle  geruiiiauc,  da  cui  si  distinguono  pei 
frulli  provveduti  dì  più  semi,  e per  le  parti  compo- 
nenti il  fiore  di  forma  affatto  irregolare. 


a Calice  ingrandito  noilamcnlr  ad  ano  dei  pelali.  M'ua 
antera  veduta  di  fronte,  r II  dosso  della  medesima,  d 
Vii  ovario  taglialo  a traverso,  e l.o  stesso  divenuto 
frutto  maturo,  f Lo  stesso  nell'alto  in  cui  si  fenile  e 
lancia  i semi,  g Cu  seme,  h Lo  stesso  taglialo  trns- 
▼ersalmeule. 

BALSAMITA  (Balsamita)  (òof.). — Cenere  di  piante 
della  famiglia  delle  composte  e della  singenesia  poli- 
gamia uguale  di  Linneo,  i eui  caratteri  sono:  calice 
molto  aperto,  composto  di  squamine  strettamente  ad- 
dossate le  line  alle  altre:  fiorellini  numerosi  erma- 
froditi a cinque  denti:  ricettacolo  nudo:  semi  man- 
canti di  pappo  e coronati  da  una  membrana  troncata 
per  un  lato.  Citeremo  la  balsamita  di  fiori  grandi 
(B.  grandiflora  Desi.),  specie  coltivala  nei  giardini 
in  piena  terra  per  la  grandezza  e bellezza  de’  suoi 
fiori:  cresco  spontaneamente  sulle  coste  d'Algeri  fra 
le  messi.  Faremo  pure  menzione  della  balsamita  odo- 
rosa ( B . stiaveolens  Pc.rs;  tanacetum  balxamilu  L.).  È 
indigena  dell’Italia,  della  Svizzera,  della  Francia,  cce. 
c coltivasi  nei  giardini  : è di  sapore  amaro  e di  odore 
aromatico  assai  penetrante,  che  molto  s’accosta  a 
quello  della  menta.  Tutte  le  parti  di  questa  pianta 
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dieonsi  fornite  di  proprietà  stomachiche,  carminative 
ed  antelmintiche  : quindi  si  raccomanda  nella  lan- 
guidezza di  ventricolo,  nei  tumulti  isterici,  nella  ver- 
niinazionc.  Chiamasi  volgarmente  erba  amura , erba 
unita  .Maria,  erba  della  Madonna,  erba  costa,  salda 
romana,  ccc.  Si  adopera  pure  negli  usi  di  cucina 
come  condimento. 

BALSAMO  (Balsamum)  (bot.).  — Si  dà  il  nóme  di 
Balsamo  a certi  sughi  più  o meno  liquidi  provenienti 
da  diverse  piante.  I balsami  stillano  a gocciala  goccia 
dagli  alberi , o naturalmente  o per  via  d’ incisioni, 
nel  che  differiscono  dai  sughi  venefici,  i quali,  ap- 
pena rotto  il  parenchima  che  li  contiene,  sgorgano 
fuori  con  impeto  c in  molti»  copia.  Cosi  nelle  eufor- 
bia ccc,  e principalmente  nelle  esotiche,  alla  più  leg- 
gera ferita  spiccia  fuori  un  torrente  di  sugo  lattigi- 
noso, la  cui  indole  prava  e venefica  è conosciuta  da 
lungo  tempo.— Passeremo  ora  in  rivista  i principali 
balsami  conosciuti,  collo  scopo  d'indicare  il  nome 
scientifico  delle  piante  da  cui  derivano , tutta  volta 
clic  queste  siano  conosciute  dai  botanici.  Per  ciò  che 
spetta  alla  composizione  c agli  usi  dei  diversi  balsami, 
il  lettore  potrà  ricorrere  agli  articoli  Balsamo  ( mal. 
tuffi.),  c Albero  del  balsamo. 

Balsamo  acquatico.  — Nome  volgare  della  menta 
acquatica  (t>.  Menta). 

Balsamo  bianco  (e.  Balsamo  di  Giudea  e Amibide). 

Balsamo  bruno  (c.  Balsamo  del  Perù). 

Balsamo  d'Egitto  (redi  Balsamo  di  Giudea  c Ami- 
ri  de). 

Balsamo  dei  cacciatori. — In  alcuni  quartieri  di  S. 
Domingo  ha  questo  nome  il  piper  rotundifolium  (u. 
Pepe). 

Balsamo  dei  campi  (r.  Balsamo  dei  giardini). 

Balsamo  dei  giardini  o dei  campi.  — Chiamanti  con 
questo  nome  alcune  piante  della  famiglia  delle  la- 
biate, c special  niente  alcune  specie  del  genere  men- 
ta, in  grazia  dell'odore  penetrante  e balsamico  che 
diffondono  (r.  Menta). 

Ba  lsamo  del  Brasile  ( v.  Balsamo  del  Coppaiba  o 
Coppau). 

Balsamo  del  Canada.  — Si  dà  questo  nome  ad  un 
sugo  che  scola  da  una  specie  di  abete  indigeno  del 
Canada,  c conosciuto  sotto  il  nome  di  abies  canuden- 
sis . Questa  resina,  impropriamente  chiamata  balsa- 
mo, è affine  alla  tcrebintiua  di  Cipro  per  l’odore  e 
per  il  sapore.  È gialliccia,  trasparente,  più  o meno 
fluida  e solubile  nell'alcool.  Si  adopera  per  muovere 
le  urine  c per  condurre  a cicatrice  le  ulceri  della 
vescica,  alla  dose  di  due  danari  nel  brodo  o nell’olio 
di  mandorle  dolci. 

Balsamo  del  Coppaiba  o Coppau,  Olio  del  Coppau, 
Balsamo  dei.  Brasile  (balsamina  brasilienue  ).—  So- 
stanza resinosa  assai  conosciuta,  che  da  principio  è 
liquida,  ed  invecchiaudo  si  condensa  c divien  consi- 
stente coinè  il  micie  ; è di  color  giallo  pallido,  ha 
un  odore  dolce,  balsamico,  un  sapore  alquanto  amaro. 
Secondo  il  Duncan  deggionsi  distinguere  in  commer- 
cio due  sorta  di  Coppaiba,  che  pigliano  il  loro  nome 
dal  paese  onde  provengono:  l'una  è la  Coppaiba  dd 


Brasile,  l'altra  la  Coppaiba  dell' America  meridionale. 
La  prima  è chiara  e d’u»  color  pallido,  ha  un  odore 
aromatico  piacevole,  un  sapore  acre  ed  amaro,  e 
scola  naturalmente  o per  via  d'incisioni  dalla  eopai- 
fern  officinali*  L.  L’altra  è densa,  torbida,  di  color 
giallo  dorato,  di  odore  meno  grato,  analogo  a quello 
della  trementina:  è probabile  che  questa  seconda 
sorta  di  coppaiba  derivi  dalla  capai  fera  lacquinii  , 
unica  specie  che  cresce  alla  Martinica  ed  alb  Tri- 
nità (v.  Copaifrra). 

Balsamo  del  gran  Cairo  ( v . Balsamo  di  Giudea). 

Balsamo  del  gran  Panacoco.  — Sostanza  resinosa  che 
scola  naturalmente  o per  via  d'incisioni  dalla  robinia 
panacoco,  albero  indigeno  della  Guiana.  Questa  re- 
sina è rossiccia,  d'odor  balsamico,  liquida,  ma  tale 
che  si  secca  prontamente,  ed  acquista  una  durezza 
mediocre  ed  una  tinta  nericcia.  Finora  non  serve  ad 
alcun  uso  medico. 

Balsamo  della  Mecca  (v.  Balsamo  di  Giudea). 

Balsamo  dell’America  (».  Balsamo  dei.  Tomi). 

Balsamo  del  Perù  ( balsamina  perù vianum).— Pro- 
viene da  un  arbusto  indigeno  del  Perù,  chiamato 
myroxylon  perui fervili.  Se  ne  estrae  di  quattro  sorta, 
cioè  il  balsamo  d’incisione , il  balsamo  in  cocchi  o in 
zucchetle  , il  balsamo  duro  o secco  e il  balsamo  di 
lavatura . Il  primo  è bianco  giallastro,  assai  denso  e 
odoroso,  e conservasi  dagli  abitanti  del  paese  in  bot- 
tiglie ben  chiuse:  è assai  raro  in  Kuropa.  Il  secondo 
e il  terzo  ci  vengono  trasportati  in  cocchi  o in 
zucchetto.  Il  quarto,  ossia  il  balsamo  di  lavatura, 
è nero,  d'un  odore  piacevole  di  belzuino,  e si  ot- 
tiene colla  decozione  della  scorza  c dei  ramoscelli 
dei  suddetto  albero.— Queste  quattro  sorta  si  possono 
ridurre  comodamente  a due,  secondo  che  il  sugo 
scola  per  mezzo  d'incisioni  fatte  sulla  corteccia,  ov- 
vero si  estrae  mediante  la  bollitura  (u.  Albero  del 
Balsamo,  Balsamo  ( mat . med.)  e Mirossilo). 

Balsamo  del  Tolù  (balsamita!  tolulanum),  balsamo 
dell’ America  , balsamo  di  Cariogena , balsamo  duro , 
balsamo  secco. -È  un  sugo  che  scola  dal  myroxylon 
tolui feritili  (v.  Albero  del  balsamo  e Mirossilo). 

Balsamo  di  Calaba  (r.  Balsamo  verde). 

Balsamo  di  Carpazia  o dei  Carpati  (baìsamum  car- 
pathicvm).  —Nome  dato  ad  una  specie  di  resina  del 
pinus  cembro , albero  che  cresce  in  Isvizzera  , nella 
Libia  c sui  monti  Carpazii  in  Ungheria. 

Balsamo  di  Cartagena  (u.  Balsamo  del  Tolù). 

Balsamo  di  Copalma  (d.  Albero  dello  storace). 

Balsamo  di  Costantinopoli  (v.  Balsamo  di  Giudea). 

Balsamo  di  Galaad  (v.  Baisamo  di  Giudea). 

Balsamo  di  Gilead  (v.  Balsamo  di  Giudea). 

Balsamo  di  Giudea  (balsatntnn  tneccanum,  baìsamum 
gileadensr ),  balsamo  d'Egitto , bulsamo  del  Gran  Cairo , 
balsamo  della  Mecca,  balsamo  di  Siria,  balsamo  di 
Costantinopoli,  balsamo  vero,  balsamo  di  Galaad  o di 
Gilead.  —Questo  balsamo,  conosciuto  da  tempo  anti- 
chissimo, proviene  da  una  specie  di  amiridc  (amyris 
opobalsamum  (e.  Amibide). 

Ha  US  AMO  DI  LAVATURA  (ti.  BALSAMO  DEL  PERÙ). 

Balsamo  di  Maria  (u.  Balsamo  verde). 
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Baiaamo  m pece.  — È una*  resina  liquida  die  scola  quello  del  vero  balsamo  di  Gilead  ( vedi  Balsamo  ni 
dai  filtri  che  hanno  servito  a purificare  la  tremen-  Giudea). 

lina.  Essa  è annerita  dal* carbone  ebe  soprannuota  Balsamo  facot  o Falsa  taccàmatta  (v.  Resina  tac- 

alla  pece  mentre  questa  si  prepara.  Anticamente  era  camacca,  Balsamo  verde). 

adoperata  in  medicina.  Balsamo  in  cocchi  (d.  Balsamo  del  Perù). 

Balsamo  d’incisione  (v.  Balsamo  del  Perù).  Balsamo  in  zucchetti  (u.  Balsamo  dei.  Perù). 

Balsamo  di  porco.  — Liquido  resinoso  che  nel  colore  Balsamo  o Olio  d'ambra  liquida.  — È prodotto  da 

e nella  consistenza,  come  pure  nell’odore  e nel  sa-  una  specie  di  liquidambar. 

pore,  mollo  s’avvicina  al  balsamo  del  Coppaiba.  Cre-  Balsamo  piccolo  o Legno  di  piccolo  balsamo.  — 
devasi  che  il  nome  di  balsamo  di  porco  derivasse  dal  Nome  del  croton  balsami ft- rum  L.  ; pianta  che  prò- 
costume.  che  a S.  Domingo  hanno  i porci  selvatici  di  duce  un  sugo  giallastro  o quasi  bruno,  di  odor  grato, 
stropicciarsi  alla  corteccia  dell’ albero  da  cui  distilla  raccomandato  nella  cura  delle  piaghe.  Alla  Marli- 
il  detto  sugo,  cioè  della  burbera  gttmmtfera . Ma  di  niea  gli  abitanti  la  sottopongono  alla  distillazione 
presente  si  sa  che  i porci  selvatici  di  S.  Domingo  non  insieme  allo  spirito  di  vino  bruciato,  e nc  cavano 
badano  punto  a fregarsi  a quest’albero  quando  sono  l’acqua  di  nicutu  destinata  per  le  loro  mense, 
feriti,  e si  sa  ancora  che  il  liquore  balsamico  non  Balsamo  secco.  Balsamo  duro.  — 11  balsamo  del 
istilla  giù  dalla  corteccia,  ma  è contenuto  nelle  man-  Perù  c il  balsamo  del  Tolù  sono  talvolta  indicati 
dorle  del  frutto,  da  cui  si  estrae  mediante  la  prcs-  sotto  questi  nomi  (u.  queste  voci). 
sionc.  Quanto  all'origine  del  nome,  fa  d'uopo  sapere  Balsamo  verde.—  Questo  balsamo,  conosciuto  ezian- 

che  i porci  sono  ghiottissimi  del  frutto  testé  indizio-  dio  sotto  i nomi  di  balsamo  di  calubn,  balsamo  di  Ma- 
ttalo, e prima  dcU'uniuo  furono  condotti  naturai-  ria,  balsamo  facot , si  estrne  da  alcune  specie  di  cnlo- 
mente  a trarne  partito  copie  alimento.  Di  qui  il  nome  pkyllum,  alberi  indigeni  deirAmerica  c delle  Indie, 
di  balsamo  di  porco  dato  alla  sostanza  balsamica  che  Si  conoscono  due  sorte  di  questo  balsamo:  la  prima 
esso  rinchiude.  Lo  Swartz  avvisava  che  la  pianta  che  è di  color  giallo  verdiccio  e di  odore  soave,  som- 
produttrice  del  balsamo  di  porco  non  fosse  già  la  ministra  la  resina  taccamacca,  che  diccsi  efficace  nel 
butterà  gummifera  come  s’è  detto,  ma  sibbene  un’al-  calmare  i tumulti  dei  nervi  e nel  condurre  a cica- 
ira  di  diverso  genere,  che  gli  parve  noi»  conosciuta  trice  le  ferite  ; si  raccoglie  all'isola  di  Madagascar, 
ancora  e che  perciò  distinse  col  nome  di  h ed  tri  già  La  seconda,  che  è il  balsamo  Maria  degli  Spagnuoli, 
gummifera.  Ma  altri  botanici  riconobbero  dipoi  che  è prodotta  da  una  varietà  di  calophyllum  che  cresce 
l'hedwigia  gummifera  dello  Swartz  non  era  altro  che  a S.  Domingo  (i\  Balsamahia  e Calopillo). 
una  semplice  varietà  della  bursera  gummifera;  alcuni  BALSAMO  (mal.  med.)  balsumum , balta  u 

tuttavia  la  credettero  una  specie  distinta  dalla  pre-  in  arabo.  — Sembra  che  gli  Arabi  siano  stati  quelli 
cedente  e la  chiamarono  bursera  balsamifera  (v.  Al-  che  ci  hanno  forniti  i primi  balsami  e insegnatone  le 
bero  del  balsamo  e Bursera).  * proprietà,  applicando  però  indifferentemente  questo 

Balsamo  di  Rackasira.— Sostanza  resinosa  che  di-  ] nome  a tutte  le  resine  odorifere.  La  loro  efficacia  nel 
cesi  prodotta  da  alcune  piante  della  famiglia  delle  preservare  dopo  morte  i corpi  dalla  putredine  co- 
cucurbitaccc  indigene  dell’  India.  È di  color  giallo-  minciò  a farli  adoperare  per  tale  uso , quindi  si  ere- 
bruno  semi-trasparente  e diviene  fragile  seccandosi,  dette  che  valessero  parimente  a preservare  le  parti 
ma  col  calore  diventa  molle  a segno  che  s'impasta  fra  del  corpo  umano  dalla  dissoluzione.  1 ciurmatori  che 
le  dita  : il  suo  odore  è analogo  a quello  del  balsamo  non  mancarono  mai  in  tutti  i tempi , ma  che  nei  se- 
dei Perù.  Può  darsi  che  questa  sostanza  altro  non  sia  coli  d’ignoranza  potevano  meglio  esercitare  l’arte 
che  un  prodotto  artificiale.  . loro,  s'iinpadrouirono  di  queste  sostanze  e m ischio  n- 

Balsamo  di  san  Tommaso.— Ha  questo  nome  il  bai-  dole  assieme  od  unendole  con  altre,  nc  composero 
samo  del  Tolù  per  essere  stato  portato  dall’isola  di  un'infinità  di  rimedii,  ai  quali  conservarono  questo 
S.  Tommaso  (v.  Balsamo  del  Tolù).  nome  ed  a cui  si  attribuirono  virtù  esagerate.  Benché 

Balsamo  di  Siria  (v.  Balsamo  di  Giudea).  al  di  d' oggi  i balsami  siano  alquanto  scaduti  dalla 

Balsamo  di  vaniglia.  — Trasuda  dai  baccelli  della  rinomanza  di  cui  goderono  per  lungo  tempo,  si  ado- 
vaniglia  e ci  veniva  in  altri  tempi  dal  Messico:  ora  penino  però  tuttora  in  medicina,  ed  avuto  riguardo 
è rarissimo  ed  i profumieri  vi  suppliscono  colla  va-  alle  tante  composizioni  cuunziate  sotto  questa  deno- 
niglia.  imitazione,  si  distinguono  iu  balsami  nativi  ìt  naturali, 

Balsamo  d’Lngiieria  ( balsamum  hungaricum).  — Si  e balsami  farmaceutici. 
dà  questo  nome  ad  una  resina  che  trasuda  da  lina  Balsami  naturali.  — 11  numero  di  questi  era  nei 
specie  di  pino  che  cresce  in  Ungheria  (pmus  sylve-  tempi  addietro  assai  maggiore , ora  però  viene  ri- 
sina), detto  mugo  dal  Mattioli  (u.  Pino).  stretto  a quelle  sostanze  amare,  aromatiche,  solubili 

Balsamo  dumo  (d.  Balsamo  secco).  nell'alcool  e negli  olii,  specialmente  volatili,  le  quali 

Balsamo  falso  del  Perù.  — Nome  volgare  del  me-  contengono  resina,  olio  volatile  cd  acido  benzoico,  ed 
litotus  comica  Larock.  (tj.  Mki.itoto).  altro  non  sono  che  sughi  concentrati  di  varie  piante; 

Balsamo  falso  di  Gilead.  — Chiamasi  con  questo  H mentre  si  riferiscono  alle  Terebentine  (vedi),  i bai- 
nomi una  resina  che  proviene  daU’abetc  balsaraifero  1 sami  del  Coppaiba,  della  Mecca  o di  Giudea  (r.  Ami- 
(abies  balsamea  ),  perchè  il  suo  odore  è analogo  a j ride),  di  Gilead  esimili  per  essere  privi  di  quest'acido. 
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— I balsami  naturali  annunziati  sono  il  tolutano , il 
peruviano,  il  benzoino , lo  Storace  solido  ed  il  liqui- 
Hambar  o starare  liquido.  Il  balsamo  tolutano  (toluifera 
balsumurn  I. innei,  mrroTr/lon  toluifera  Richard,  my- 
rospermum  toluiferum  Decandolle  (redi  Balsamo  bol.)t 
è un  sugo  concentrato  il  quale  viene  a noi  recalo 
dall'Aincrica  meridionale,  e specialmente  da  Tolù , 
Turbavo  e dalle  sponde  del  fiume  della  Maddalena 
dove  si  raccoglie.  Ove  sia  di  buona  qualità  e non  fal- 
sificato, ha  la  consistenza  della  pece  ed  al  pari  di  essa 
si  rammollisce  mediante  il  calore;  è di  un  color  rosso 
rannate,  trasparente,  di  un  odor  grato  simile  a quello 
del  cedro,  amaro  e leggermente  acido;  il  commercio 
a noi  lo  reca  racchiuso  entro  zucche,  od  in  vasi  di 
metallo  o di  creta,  oppure  in  forma  di  focacce:  òdi 
cattiva  qualità  quello  che  ò molle,  di  colore  oscuro 
con  cntrovi  sostanze  estranee.— Il  balsamo  peruviano 
( Uyrorilon  perviferunt  Limici  filii  ; myrospermum  pe- 
dicillatnm  Jacquin,  Jussicu  et  Lamarck;  myrosper- 
wuin  perniferum  Decandolle.  proviene  dal  Perù,  dalla 
Nuova  Granata,  dalla  Colombia  e dal  Messico  ; se  ne 
conoscono  in  commercio  due  specie , il  bianco , che 
è a noi  recato  entro  zucche  o noci  di  cocco,  ed  è più 
prezioso  ; ed  il  nero  di  un  color  rosso-fosco , di  con- 
sistenza quasi  siropposa,  spandente  un  odore  di  va- 
niglia , di  sapore  amaro  alquanto  acre , si  scioglie 
nell'alcool,  e perde  nell’acqua  bollente  alquanto  di 
acido  benzoico.  Questa  specie  è più  comune  della 
prima.  Il  benzoino  (slyix/x  beuzoin  Driander  et  Banks), 
detto  anche  asa  dolce , benzoino , benzoe , bengioino , 
ben  givi , belzuino  , belgiuino , in  lat.  gummi-benzoe, 
viene  a noi  reato  dal  regno  di  Siam,  da  Giava  e Su- 
matra. Se  nc  distinguono  due  varietà,  cioè,  l’ami- 
gdaloide  in  forma  di  lagrime  ovali  biancastre  e quello 
in  sorte  che  presenta  una  pasta  bruna  quasi  di  colore 
unifonne  ed  è meno  puro:  il  suo  odore  è analogo  a 
quello  dei  balsami  tolutano  e peruviano , il  sapore 
aromatico  subacido  e leggermente  acre.  Esposto  al 
fuoco  si  fonde  cd  arde  spandendo  un  fumo  bianco  e 
denso,  di  odore  forte  ed  aromatico  che  , ricevuto  in 
vasi  freddi , si  addensa  in  forma  di' cristalli  bianchi, 
i quali  sono  costituiti  da  acido  benzoico , e diconsi 
comunemente  fiori  di  benzoino.  Questo  balsamo  si 
scioglie  interamente  nell'  alcool  e nell'etere  ; la  sua 
soluzione  alcoolica,  versata  nell'acqua,  la  rende  latti- 
ginosa ed  ò il  cosi  detto  latte  verginale  che  viene 
adoperalo  come  cosmetico  per  rendere  più  liscia  la 
pelle  e preservarla  dalle  rughe,  benché  non  giusti- 
fichi poi  la  sua  rinomanza.—  Lo  storace  solido  (styrax 
officinali»  Limi.)  si  ricava  dall'Oriente  e dall’Europa 
meridionale;  la  pianta  che  lo  fornisce  trovasi  presso 
Tivoli  nelle  vicinanze  di  Roma.  Se  ne  conoscono  tre 
varietà,  l’amigdaloidc,  cioè,  tenace,  puro,  in  forma 
di  granelli  rossigni,  bianchi  o giallastri  assiemò  riu- 
niti, di  odoro  soave,  di  sapore  aromatico  e grato;  Io 
storace  calamite  assai  riputato  cd  in  forma  cilindrica; 
finalmente  lo  storace  in  pasta,  più  comune  delle  altre 
specie. —Il  liquidambar  o ambra  liquida , storace  li- 
quido di  alcuni  ( liquidambar  slyruciflua  Linn.  ),  è a 
noi  recalo  dal  Messico,  dalla  Virginia  c dalla  Caro- 


lina; se  nc  conoscono  due  specie,  una  di  color  bianco, 
l’altra  di  colore  rosso-scuro,  detta  olio  di  liqqidainbar : 
questo  balsamo  non  differisce  dallo  storace  che  per 
la  sua  liquidità;  esso  vien  pure  chiamato  balsamo  co- 
palaie  o copuline  liquido ; essiccandosi  prende  il  nome 
di  resina  copuline  che  confondere  non  si  debbo  colla 
resina  copale.  — In  generale  le  proprietà  dei  balsami 
sono  di  stimolare,  accelerare  il  molo  del  sangue,  au- 
mentare il  calore,  promuovere  le  orine  evi  il  sudore. 
Fu  ad  essi  attribuita  la  proprietà  detergente  e conso- 
lidante, c perciò  furono  raccomandati  nelle  ulceri 
esterne  inveterate  ed  internamente  nelle  ulceri  dei 
„ reni,  della  vescica  e dei  polmoni.  Quantunque  però 
Borsieri  e Morton  ne  abbiano  ottenuti  vantaggi  nella 
tisi  ulcerosa,  riescono  generalmente  in  essa  più  dan- 
nosi che  ùtili,  ta  dose  è da  vi  a xii  grani , nelle 
ore,  in  forma  di  pillole  o di  emulsione  fatta  con 
tuorlo  d’uovo. 

Balsami  furmaceutici.  — Si  diede  questo  nome  n 
diverse  preparazioni  di  natura  affatto  diversa  , alle 
quali  però  si  attribuivano  nei  tempi  andati  proprietà 
straordinarie.  Molli  fra  questi  balsami  sono  caduti 
nell'nbblio  meritato,  mentre  altri  sono  ancora  ado- 
perati in  alcuni  casi.  1 balsami  farmaceutici  si  pos- 
sono variamente  classificare,  secondo  la  diversità 
dei  loro  componenti.  Guersenl  li  distinse  in  oliosl, 
unguentacei  , saponosi  e spiritosi.  I balsami  oliosi 
sono  formati  da  olii  fissi  o volatili -ai  quali  vennero 
incorporate  resine,  balsami  naturali , estratti , polveri 
e sostanze  minerali.  Essi  hanno  la  consistenza  liquida 
e per  lo  più  si  adoperano  esternamente  sotto  forma 
di  linimento  ; i principali  sono  i balsami  acustico  , 
isterico  di  Laborde , nervole,  samaritano,  sassone,  di 
zolfo , il*  balsamo  tranquillo  ed  il  verde  di  Metz.  I 
balsami  unguentarli  sono  composti  di  grasso,  di  olii, 
cere,  resine,  terebentine,  e balsami  nativi.  Essi  si  ado- 
perano esternamente.  1 principali  sono  ì'apopletico  , 
il  bulsamo  dì  Arceo  , di  Genevirffa , l’ ipnotico  ed  il 
balsamo  di  Locatela.  La  base  dei  balsami  saponacei 
si  è il  sapone  stemprato  nell’acqua  o nell'alcool  a cui 
si  uniscono  ohi  volatili,  canfora , ammoniaca  od  altre 
sostanze  attive.  1 più  conosciuti  sono  l'acetico,  il  bal- 
samo di  aghi  e di  opodeldoch  : l'uso  dei  medesimi  è 
pure  esterno.  — 1 balsami  spiritosi  sono  alcoolali  o 
tinture  molto  sature  di  resine,  di  balsami  nativi  o di 
altre  sostanze  aromatiche;  molli  fra  questi  si  adope- 
rano internamente  ed  esternamente:  sono  ancora  ado- 
perati il  balsumo  cattolico,  quello  del  commendatore  , 
di  Fioravanti,  di  vita,  ccc.  Sci  diversi  codici  farma- 
ceutici dello  scorso  secolo  si  trova  descritto  il  modo 
di  preparazione  di  questi  balsami.  Alcune  di  queste 
formule  vennero  ancora  conservate  nelle  farmacopee 
più  recenti.  In  generale  i balsami  sono  adoperati  con 
vantaggio  ogni  qual  volta  riesce  utile  di  eccitare  i 
sistemi  nervoso  e sanguigno  e di  promuovere  le  se- 
crezioni cutanea  ed  orinaria.  L’uso  però  dei  medesimi 
venne  assai  limitalo  dappoiché  la  chirurgia  cominciò 
a camminare  su  basi  più  ferme,  appoggiandosi  alla 
patologia  razionale,  e dopoché  il  sistema  incendiario 
di  Brown  venne  sbandito.  Però  dobbiamo  dire  che  in 
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molle  inalatile  ili  lunga  durala  e (li  esito  difficile  sa* 
rebhe  a desiderare  clic  si  facesse  maggior  caso  dogli 
sperimenti  c dei  felici  successi  ottenuti  con  queste 
sostanze  dagli  antichi  scrittori,  i quali  trovansi  con 
fedeltà  registrati  c fanno  parte  del  comune  patri- 
monio dcll’nrtc  salutare. 

BALSAMO  (h* tur.). — La  costumanza  d’infondere  il 
balsamo  nell’ olio  per  conservare  il  crisma  è antica 
nella  Chiesa  latina,  c lo  provano  i codici  sacramentarli, 
i primi  libri  pontificali  e gli  antichi  scrittori  eccle- 
siastici. Altri  vogliono  che  un  tal  uso  cominciasse  nel 
secolo  vi  e,  nel  fatto,  prima  non  se  no  trova  memoria. 
Si  disputò  fra’  teologi,  se  l'infusione  del  balsamo  sia 
indispensabile  alla  validità  del  sacramento,  e si  con- 
chiuse che  no,  ma  che  sarebbe  illecito  cd  anche  pec- 
cato omettendolo  senza  necessità.  11  balsamo  s’in- 
fonde nell'olio  dal  vescovo  nel  giovedì  santo,  consa- 
crando il  crisma,  e i più  curiosi  possono  vederne  il 
rito  nel  Ponti  ficàie  romano  ; ma  non  fu  sempre  lo 
stesso  nella  Chiesa  latina.  Si  mescola  coll’  olio  ad 
accennare  l’odore  soavissimo  della  grazia  di  (1.  C.  cd 
anche  l’odore  delle  opere  buone. 

BALSAMODENDRON  ( balsamodendron ) (boi.).— 
Genere  di  piante  native  dell’Oriente  , appartenenti 
all’ordine  naturale  delle  am  ir  idee  c notevoli  pel  sugo 
balsamico  di  cui  vanno  fornite.  Tali  sono  il  B.  npo- 
balsamum,  il  B.  kafai , eee.  Noi  abbiamo  fatto  parola 
delle  specie  principali  sotto  il  nome  di  A umide  («di). 

BALSAMONE  (Tzoooao).—  Celebre  canonista  del 
secolo  xn.  Fu  diacono  , archivista  della  chiesa  di 
Costantinopoli , poi  patriarca  d’ Antiochia.  Conienti) 
il  Diomocanon  di  Fozio  , che  fu  stampato  a Oxford 
nel  1672;  lasciò  una  collezione  d’ordinanze  eecle- 
siastiebe,  e compose  oltre  opere  nelle  quali  si  mostra  1 
avverso  alla  romana  Chiesa.  Pubblica ronsi  inoltre 
due  lettere  di  lui , una  sul  digiuno,  l’altra  intorno  al 
modo  di  accogliere  i novizi!  ne’monasteri.  Mori,  se- 
condo l’opinione  dei  più,  nel  4204. 

BALSQRA  ( geo<jr .)  (r.  Basso*  \). 

BALTADGI  ( stor . mod.).  —Nome  turco  clic  signi- 
fica propriamente  taglialegna  c che  designa  quei  servi 
del  serraglio  destinati  a spaccare  e portare  le  legna , 
a mantener  la  mondezza  nelle  stanze  e nc’  cortili,  ccc. 
Costoro  formano  il  secondo  corpo  della  guardia  in- 
terna del  serraglio,  c sono  divisi  in  due  classi;  in  bal- 
tatUji  propriamente  detti , che  sono  in  numero  di 
trecento,  c in  sufli  baltadgi , in  numero  di  cento.  Questi 
ultimi  soltanto  sono  stipendiati.  Portano  tutti  per 
arma  un’accetta  da  taglialegna,  cd  lidnno  un  uniforme 
assai  somigliante  a quello  dei  bosiandgi  (redi)  o giar- 
dinieri. Il  loro  capo  è il  baltadgilar  kiayassi,  che  di- 
pende dagli  ordini  del  kizlar  aga. 

BALTEO  (miliz.  rom.)(in  lat.  balliteli*).—  Larga  cin- 
tura di  cuoio  tempestala  di  bottoni  d’oro , d’argento 
o d'altro  metallo,  che  portavasi  dai  soldati  romani,  ora 
attraverso  del  corpo  e pendente  dalla  spalla  destra 
sul  sinistro  fianco,  ora  intorno  alle  reni,  alla  quale 
attaccavano  la  spada.  È voce  latina  e propria  sola- 
mente degli  usi  della  milizia  romana.  Risponde  all'o- 
d terno  Pf.nd aglio  (redi). 

Encicl.  pop  —Tomo  IL 
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I BALTEO  (m'elico!.).  — Cosi  chiamavasi  negli  nnfi- 
| teatri  romani  un  gradino  più  largo  e più  alto  degli 
| altri , che  serviva  nel  tempo  stesso  di  passaggio  c di 
| separazione  fra  l'ordine  equestre  e i semplici  cittadini. 

| BALTHAZARD  (Teodoro).  — Professore  di  mate- 
matica e di  fisica  in  Erlangcn,  inventò  nel  1710  il 
microscopio  solare  col  quale  s’ ingrandiscono  gli  og- 
getti, cne  pubblicò  la  spiegazione  col  titolo  De  tnicru- 
melrorum  tei  e se  api  in  et  mirrnseopiis  applicandnrum  va- 
ria stnic tura  et  usa  , Erlangen  4710.  in-8°. 

BALTI  (stor.).  —Nome di  un'illustre  famiglia  presso 
i Visigoti,  nella  quale  essi  sceglievano  i loro  re  e clic 
diede  loro,  fra  gli  altri  celebri  capi,  Alarico  i.  Non  è 
improbabile  clic  questo  nome  sia  una  corruzione  del 
teutonico  bold,  che  vuol  dire  ardito,  intrepido , e dal 
quale  è derivato  l'italiano  baldo,  che  ha  la  medesima 
significazione.  Se  dobbiamo  prestar  fede  ad  alcuni 
autori , la  razza  dei  Balli  fu  per  lunga  pezza  cono- 
sciuta in  Francia  nella  provincia  gotica  di  Settimania 
o Linguadoca  , sotto  la  denominazione  corrotta  di 
Baux  ; e un  ramo  di  questa  famiglia  si  stanziò  dipoi 
nel  regno  di  Napoli  (Grozio , In  prolego  ni.  ad  Itisi, 
(iothic.,  p.  83).  I signori  di  Baux,  presso  Arles,  e di 
settanta  terre  che  ne  dipendevano,  non  erano  soggetti 
alla  giurisdizione  dei  conti  di  Provenza. 

BALTICO  (Il  mare)  (geogr.). — È un  mare  chiuso 
che  occupa  come  a dire  il  eentro  dell'Europa  setten- 
trionale, separando  la  Svezia  c le  isole  danesi  dalla 
Germania,  dalla  Prussia  e dalla  Russia.  Si  estende  dal 
«3°  83*  al  63°  80'  di  lat.  N.  e dal  7°  23'  al  28°di  long.  F.. 
— La  sua  gran  lunghezza  c la  larghezza,  comparati- 
vamente piccola,  gli  danno  la  forma  di  un  golfo 
esteso,  c si  considererebbe  come  tale,  se  non  fosse 
disgiunto  dall’oceano  atlantico  per  mezzo  del  basso  c 
comparativamente  angusto  tratto  di  terra,  che  forma 
la  parte  meridionale  della  penisola  danese  chiamata 
Slesvig.  Esso  è congiunto  coll'oceano  per  mezzo  di 
un  gran  golfo  chiamato  Kattegat,  clic  separa  la  Da- 
nimarca dalla  Norvegia  e dalla  Svezia  c per  mezzo  di 
tre  stretti,  il  Sund,  il  Gran  Bell  e il  Piccolo  Bell  clic 
si  possono  considerare  come  tre  porte  per  cui  si  entra 
nel  Baltico.  — Il  corpo  principale  del  Baltico  non 
giace  in  una  sola  direzione.  Fra  la  Danimarca  e la 
Prussia  si  estende  dall’O.  all’E.,  ma  fra  il  Capo  To- 
rhamsudde  nella  Svezia  c il  Capo  Bruslcrorl  nella 
Prussia  esso  piega  al  N.  c il  resto  del  corpo  principale 
giace  in  una  direzione  quasi  retta  dal  N.  al  S.  Il  pa- 
rallelo 86  divide  questo  corpo  principale  in  due  parti 
quasi  eguali,  ma  la  parte  settentrionale  cresco  consi- 
derevolmente nella  sua  estensione,  diramandosi  in 
tre  grossi  golfi,  cioè  di  Botola,  di  Finlandia  e di  Li- 
vonia.— Una  linea  tratta  da  Swinemilndc  aH'cntraUi 
dello  Stettiner  Ilaff,  intorno  al  punto  più  meridionale 
del  Baltico,  fino  a Torneo,  è poco  inen  che  della  lun- 
ghezza di  878  miglia.  La  larghezza  di  questo  mare 
non  è grande  ; c la  parte  più  occidentale  ò la  più 

I stretta.  Fra  le  isole  danesi  c la  costa  d’Holstein  e del 
Meeklenhurgo,  non  è in  alcun  luogo  più  largo  di 
trenta  miglia,  e spesso  meno.  Più  ad  oriente  si  allarga 
maggiormente.  L’isola  di  Rftgen  si  trova  a più  di 
12 
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cinquanta  miglia  dalle  spiagge  meridionali  della  Sve- 
zia. Crescendo  gradatamente  verso  l’oriente,  la  sua 
maggior  larghezza  si  trova  al  giro  che  fa  verso  il 
nord  fra  Torhamsudde  e Brusterort,  dove  può  essere 
a un  dipresso  di  150  miglia.  Il  corpo  principale  si 
ristringe  alquanto  più  verso  il  settentrione,  la  lar- 
ghezza media  essendo  sempre  tra  le  120  e le  150  mig.a 
Ma  i membri  mollo  estesi  di  questa  parte  sono  assai 
più  stretti.  Il  golfo  di  Botnia  che  si  stende  al  nord 
per  circa  400  miglia,  è soltanto  della  larghezza  di  40 
a 400  miglia,  ed  il  golfo  di  Finlandia  che  corre 
circa  280  miglia  ad  oriente,  non  è largo  più  di  40  a 
70  miglia.  11  più  piccolo  di  questi  tre  golfi  che  è 
quello  di  Livonia  ossia  di  Riga , è largo  da  50  a 
00  miglia;  ma  si  estende  solamente  un  centinaio  di 
miglia  incirca  al  sud-est  fra  la  Lìvonia  e la  Curlan- 
dia. — La  superficie  di  tutto  il  mare,  secondo  i calcoli 
dei  geografi  tedeschi,  oltrepassa  le  420,000  miglia 
italiane.  — La  costa  meridionale  del  Baltico,  dal  Pic- 
colo Bell  sino  al  Capo  Domesnes,  all’entrata  del  golfo 
di  Livonia,  c bassa  e sabbiosa,  ed  ha  moltissimi  ban- 
chi di  sabbia.  11  lido  ò coperto  di  lapilli  di  granito 
e di  porfido,  che  in  alcuni  luoghi,  come  a Dobberan, 
nel  Mecklcnburgo,  hanno  formato  muraglie  di  altezza 
ed  estensione  considerevole;  in  molte  altre  parti  sono 
dune  o monti  di  sabbia.  Questa  parte  della  costa  ha 
laghi  d'acqua  dolce  detti  Hnffg,  che  sono  separali  dal 
mare  per  mezzo  di  strettissimi  c sabbiosi  tratti  di  terra 
detti  ;»/irungs.  Presso  il  Capo  Domesnes  cominciano 
ad  apparire  balze  e rupi,  ma  le  spiagge  del  golfo 
di  Livonia  sono  basse  c comunemente  sabbiose , 
benché  interrotte  a quando  a quando  da  spiagge 
dirupate.  La  costa  si  fa  tutta  trarupata  dal  Capo 
Spinlhambrc,  ch'è  all’entrata  del  golfo  di  Finlandia, 
fino  all’entrata  del  Sund  di  Calmar  che  separa  l’isola 
di  Ocland  dal  continente , eccettuati  i recessi  più 
interni  dei  golfi  di  Finlandia  c di  Botnia  che  sono 
bassi  c sabbiosi;  lungo  questa  costa  sono  moltissime 
balze  cd  isole  rocciose  di  piccola  estensione,  chia- 
mate dagli  Svedesi  Sluir  (si  pronunzi  Scer),  il  clic 
rende  l'accesso  a’suoi  porti  così  difficile  come  sulla 
spiaggia  meridionale  pei  moltissimi  banchi  di  sabbia. 
Le  spiagge  del  Sund  di  Calmar  sono  basse  c sab- 
biose, ma  al  Capo  Torhamsudde  tornano  a comparire 
le  rupi  e continuano  verso  occidente  fino  a Solfvite- 
borg,  con  una  elevazione  considerevole.  11  rima- 
nente ossia  le  coste  della  Scania  sono  di  moderala 
altezza,  ma  non  rocciose.  — 11  bacino  del  mar  Baltico 
è di  estensione  considerevole.  Al  S.  riceve,  per  l’Oder 
e la  Vistola,  le  acque  dei  paesi  che  giacciono  a 500 
miglia  c più  dalle  sue  spiagge.  AU’C.  non  si  estende 
cosi  lungi;  però  il  Niemene  la  Duina,  presso  le  loro 
sorgenti,  ricevono  le  acque  di  paesi  che  sono  da  250 
a 500  miglia  dal  mare.  Al  N\  del  golfo  di  Finlan- 
dia, il  bacino  del  Baltico  si  fa  più  stretto,  benché 
intorno  al  golfo  di  Botnia  e verso  il  S.  fino  al 
parallelo  di  Stockbolin  esso  generalmente  si  estenda 
a 450  miglia  dalla  costa.  Alla  sua  estremità  O.,  le 
acque  che  mettono  in  esso,  hanno  breve  corso,  e 
spesso  solamente  di  poche  miglia.  Comparando  l’e- 


stensione del  paese  percorso  dai  fiumi  che  si  scarica  no 
nel  Baltico,  con  quello  corso  dai  fiumi  che  entrano 
in  altre  parti  dell’oceano,  apparisce  che  il  bacino 
del  Baltico  è uno  dei  più  estesi  dell’Europa,  cd  è 
solamente  inferiore,  e di  poco,  a quello  del  mar  Nero. 
Le  acque  di  più  di  un  quinto  della  superfìcie  dell'Eu- 
ropa vanno  nel  Baltico. — Il  bacino  de’mari  chiusi  è 
generalmente  cinto  da  montagne  o da  alti  acrocori, 
come  il  Mediterraneo  e i golfi  di  Persia  c di  Ara- 
bia; e in  questi  casi  i paesi  situati  dentro  il  bacino 
non  sono  di  clima  essenzialmente  sottoposto  all’in- 
fluenza di  quello  dei  paesi  situati  al  di  là  dei  limiti 
del  bacino.  Ma  cosi  non  avviene  quanto  al  Baltico. 
Solamente  una  parte  comparativamente  piccola  (nep- 
pure un  quarto  dei  confini  del  suo  bacino)  è formata 
da  alte  montagne;  il  resto  non  sorge  a grande  eleva- 
zione al  disopra  del  livello  del  mare,  e si  abbassa 
con  pendio  assai  dolce  e spesso  impercettibile  verso 
di  esso.  Questa  fisica  condizione  può  spiegare  alcuno 
singolarità  di  questo  mare  e del  paese  circostante. — 
Non  è forse  nel  globo  altra  regione  abitata  nella 
quale  cada  tanta  neve  quanta  nelle  contrade  che 
sono  d’intorno  al  Baltico.  Questo  fenomeno  si  può 
attribuire  al  riempirsi  che  alternativamente  fa  l’at- 
mosfera del  Baltico  di  umidità  calda  e di  freddo 
asciutto  e penetrante;  ed  al  frequente  c rapido  pas- 
saggio dall’una  all’altro.  I/umidità  calda  vi  è portata 
dai  venti  ostro-occidentali  ed  occidentali  dell’oceano 
atlantico  sopra  la  bassa  penisola  della  lutlandia  e 
delle  pianure  egualmente  basse  della  Germania  set- 
tentrionale, fino  a Pietroburgo  cd  alle  foreste  di 
Wolkbonsk , dove  nasce  il  Volga.  Ad  un  subito 
cambiamento  del  vento  al  nord-est,  est  o sud-est, 
il  freddo  ed  asciutto  aere  delle  gelate  spiagge  dol 
mare  Glaciale,  dei  paesi  elevati  lungo  i monti  Frali 

0 delle  fredde  steppe  stendenti»!  al  nord  del  mar 
Caspio,  è recato  a contatto  coll'  umidità,  la  quale, 
condensandosi  ad  un  tratto,  copre  in  forma  di  neve 

1 paesi  circostanti  al  Baltico.  Nella  state  le  medesime 
cause  producono  un’alternativa  di  tempo  piovoso  c 
sereno.  Questi  paesi  devono  la  loro  ricchezza  a que- 
ste circostanze  locali,  quantunque  poco  fertili  di  loro 
natura;  tuttavia,  il  terreno  essendo  generalmente 
sabbioso  e leggero,  essi  abbondano  di  legname  della 
miglior  qualità  ; mantengono,  nelle  loro  verdi  pa- 
sture , innumerevole  bestiame  j e producono  tanta 
copia  di  grano,  da  essere  questi  distretti  considerati 
il  granaio  più  ricco  del  globo.  Nessun’aura  parte 
della  terra  cosi  Vicina  al  circolo  polare  può  venir 
paragonata  a questi  paesi  in  fatto  di  ricchezza  na- 
turale. — Alcune  singolarità  del  Baltico  dipendono 
interamente  dal  clima  del  suo  bacino.  Da  reiterati 
esperimenti,  risultò  clic  tre  libbre  d’acqua  presa  dal 
mar  Nero  contengono  747  grani  di  sale,  mentre  la 
stessa  quantità  presa  nel  Baltico  non  ne  dà  più  di  589. 
In  generale,  è calcolato  che  il  sale  non  entra  che  per 
4/50  a 4/40  nell’acqua  del  Baltico;  ma  anche  quivi 
esistono  alcune  variazioni.  Le  parti  settentrionali , 
specialmente  il  golfo  di  Botnia , nc  contengono 
meno  che  le  altre;  e il  calcolo  varia  grandemente 
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secondo  le  stagioni.  A mezza  Testale  si  ottiene  sol- 
tanto una  tonnellata  di  sale  da  circa  300  tonnellate 
d’acqua  marina  prese  nel  golfo  di  Bornia  , mentre 
al  Natale  80  tonnellate  danno  la  stessa  quantità.  Il 
peso  dell'acqua,  presa  nel  centro  del  Baltico,  è a 
quello  delTacqua  dolce  come  4,058  o 1,041  a 1,000; 
quello  dell’ Atlantico  è 1,288.  Questa  piccola  quantità 
di  sale  vuoisi  attribuire  alTinunensa  quantità  d'acqua 
dolce  che  a primavera  c nel  principio  dell' estate, 
quando  la  neve  si  liquefa,  viene  recata  al  Baltico 
dalle  molte,  ingrossate  e rapide  fiumare.  Le  correnti 
che  si  gettano  nel  golfo  di  Botnia  sono  più  nume- 
rose e più  rapide  delle  altre;  quindi  è che  questa 
parte  del  Baltico  contiene  meno  sale  che  non  le  altre 
parti.  — La  profondità  comparativamente  piccola  del 
Baltico  può  forse  in  qualche  grado  attribuirsi  ai  molli 
fiumi  che  vi  entrano.  Ber  tale  riguardo  il  Baltico 
può  considerarsi  come  il  vasto  estuario  di  un  gran 
numero  di  correnti;  e la  maggior  parte  della  sua  su- 
perficie è riempiuta  da  masse  di  sabbia  formate  dai 
fiumi  che  nella  primavera  sono  sommamente  torbidi 
e traggono  seco  immensa  quantità  di  materia  terrea. 
Questa  supposizione  è confortata  dal  fatto,  sendochò 
la  profondità  di  questo  mare  è più  grande  dove  non 
entrano  grossi  fiumi,  come  presso  l’isola  di  Borkliolm 
e fra  di  essa  e la  costa  della  Svezia  dove  scende  a 
410  ed  anche  a 115  braccia,  mentre  in  generale  non 
passa  le  40  o 1>0.  La  profondità  comune  del  mare  del 
Nord  è di  120  a 150  braccia.  — A queste  due  circo- 
stanze, cioè  al  poco  sale  e alla  poca  profondità  delle 
sue  acque,  è da  attribuirsi  il  fenomeno  del  ghiaccio 
che  quasi  ogni  anno  cuopre  le  spiagge  del  Baltico, 
generalmente  dalla  fine  di  dicembre  fino  al  principio 
d’aprile,  tenendo  chiusi  i porti,  gli  stretti  e le  baie, 
ed  interrompendo  la  navigazione.  Nei  golfi  di  Fin- 
landia e di  Botnia  il  gelo  comincia  più  presto  e 
termina  più  tardi.  Nei  primi  mesi  dell'anno  s’incon- 
trano talvolta  grossi  massi  di  ghiaccio  fra  Stockholm 
c le  isole  di  Dagoe  e d’Oesd.  Accade  pure,  ma  rara- 
mente, che  s'aggelano  lunghi  tratti  del  Baltico.  Se- 
condo la  tradizione,  nel  1533  si  stabili  una  comu- 
nicazione sopra  il  ghiaccio  fra  la  città  di  Imbecca, 
le  isole  danesi  c la  costa  della  Prussia,  e si  eressero 
osterie  lungo  il  cammino.  Nel  1658  Carlo  x di  Svezia 
fece  marciare  un  esercito  sopra  i due  Bell  alla  con- 
quista della  Zelanda;  c ai  giorni  nostri,  nel  1809, 
un  corpo  di  soldati  russi  passò  dalla  Finlandia  nella 
Svezia  sopra  i!  ghiaccio,  alla  parte  più  stretta  del 
golfo  di  Botnia,  detto  il  Quarken.  — Le  onde  del 
Baltico  non  sorgono  cosi  alte  come  nel  mare  del  Nord 
o in  qualsiasi  altra  parte  dell'Atlantico,  ma  si  rom- 
pono con  impeto  assai  maggiore.  11  primo  fallo  è 
probabilmente  occasionato  dalla  strettezza  del  mare 
ed  il  secondo  dalla  sua  poca  profondili».  — La  cor-  | 
rente  del  Baltico  può  paragonarsi  a quella  di  un  am-  | 
pio  fiume  o di  un  grande  estuario.  Essa  comincia  | 
alle  estremità  più  rimote  e il  6uo  corso  è verso  le 
uscite  del  mare.  Il  maggior  volume  di  acqua  dolce  | 
viene  scaricato  da  numerosi  fiumi  nella  parte  sctten- 
t rionale  tic  1 golfo  di  Botnia  , dove  le  acque  unite  | 


formano  una  corrente  che  è assai  rapida  nello  stretto 
del  Quarken.  Diminuisce  la  rapidità  dove  il  golfo 
s'allarga,  c si  divide  poscia  alle  isole  d'Alaudia  in 
varii  rami  che  poi  si  riuniscono,  e la  corrente  si  sente 
sopra  tutta  la  superficie  nelle  parti  centrali  del  mare, 
finché  esce  pei  tre  stretti,  ina  è più  sensibile  nel  piccolo 
Belt.  Quello  che  comunemente  si  osserva  negli  ampii 
estuarii,  avviene  anche  quivi.  Quando  un  vento  ga- 
gliardo ha  soffiato  direttamente  nell’entrata  per  qual- 
che tempo,  esso  cambia  la  corrente  e produce  un 
flusso  d’acqua  dall'aperto  mare.  Si  dice  che  questa 
corrente  temporanea  esista  talvolta  fin  aneo  all’en- 
trala  del  golfo  di  Finlandia , dopo  una  lunga  pre- 
valenza de’  venti  del  nord-ovest.  — Le  maree  che 
s’alzano  a maggiore  altezza  nel  mare  del  Nord  che 
nella  maggior  parte  degli  altri  luoghi  dell'Oceano, 
specialmente  lungo  le  spiagge  della  Germania  e della 
lutlandia,  decrescono  rapidamente  nel  kattegat,  co- 
sicché in  alcuni  luoghi  producono  soltanto  deboli  cd 
irregolari  ondeggiamenti  delTacqua.  1 loro  deboli 
sforzi  si  scoprono  ancora  nei  tre  stretti,  ma  scom- 
paiono intieramente  più  verso  mezzogiorno.  A Co- 
penaghen la  marea  media  è di  circa  un  piede.— I 
naturalisti  svedesi  hanno  osservato  un  crescere  del- 
l’acque  nel  Baltico  che  par  procedere  da  altra  ca- 
gione. Talvolta  la  superficie  si  eleva  tre  piedi  c più 
al  disopra  del  livello  ordinario , e si  mantiene  a 
quest’altezza  talora  soltanto  per  alcuni  giorni,  ma 
spesso  per  parecchie  settimane  di  seguilo.  Questo 
mutamento  avviene  ad  ogni  stagione,  ma  frequen- 
temente nell'autunno.  Questo  fenomeno  non  fu  an- 
cora spiegato  in  un  modo  soddisfacente. — Il  Baltico 
non  abbonda  di  pesco  nè  rispetto  alle  specie,  né 
rispetto  al  numero.  Le  aringhe  una  volta  lo  visita- 
vano a torme  e la  loro  pesca  fu  considerevole  nei 
secoli  xiv  e xv  lungo  le  coste  della  Scania  o della 
Svezia  meridionale;  ma  d'allora  in  poi  non  se  ne  pescò 
che  in  poca  quantità.  Parrebbe  anche  che  esse  ab- 
biano abbandonato  il  Kattegat.  Ma  sulla  costa  orien- 
tale della  Svezia,  specialmente  sul  golfo  di  Botnia, 
si  prende  un  pesce  che  si  trova  a torme  e che  si 
distingue  dall'aringa  solamente  per  essere  più  pic- 
colo. Lo  chiamano  straemliny,  ed  è il  solo  pesce  del 
Baltico  che  non  si  consumi  fresco,  ma  seccato,  salato 
o altrimenti  concio  per  maudarlo  in  altre  contrade. 
La  maggior  quantità  si  prende  fra  il  Quarken  e le 
Isole  delTAlandia,  e molte  famiglie  di  questa  costa 
si  procacciano  il  vitto  con  tal  pesca.  L'altra  più  im- 
portante è quella  che  si  fa  negli  stretti  fra  le  isole 
danesi.  Molte  specie  che  non  si  trovano  più  oltre  a 
levante,  specialmente  quelle  del  genere  merluzzo, 
entrano  in  questi  stretti  dal  kattegat  e somministrano 
abbondante  provvigione  di  alimento  agli  abitanti 
di  alcune  delle  isole  minori.  Sulla  costa  orientale 
del  Baltico  alcune  famiglie  vivono  di  sola  pesca  ; 
e nelTisolc  di  Gotlandia  e d’Alandia  si  uccide  un  nu- 
mero considerevole  di  vitelli  marini  al  rompersi  del 
ghiaccio  che  nel  verno  si  attacca  a queste  isole.  Le 
specie  più  abbondanti  di  pesce,  dopo  le  nominate, 
sono  il  salmone,  lo  storione,  il  luccio,  il  pesce  pas- 
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sera  ed  il  pesce  spada.  Talvolta,  ma  raramente,  sono 
gettalo  in  sulla  spiaggia  balene  morte.  Lungo  le 
spiaggie  della  Scania  prendesi  spesso  il  ilelphinits 
phocaena.—  Fra  le  produzioni  del  Baltico  ilobfiiaino 
far  menzione  dell’ambra.  Benché  si  trovi  talvolta  in 
alcuni  altri  paesi,  come  nella  Sicilia,  egli  è però  sol- 
tanto sopra  la  costa  meridionale  di  questo  mare  e spe- 
cialmente nella  Prussia  fra  Konigsbcrg  e Menici,  che 
essa  si  ottiene  in  quantità  considerevole.  Parte  è dissot- 
terrala in  alcuni  luoghi  alla  distanza  di  dugento  piedi 
dalla  spiaggia,  e parte  viene  gettata  su  questa  dalle 
onde,  dopo  una  prevalenza  di  venti  nordici-occidentali 
ed  occidentali  (r.  Ambra). — I paesi  circostanti  al  Bal- 
tico somministrano  legname,  cercali  di  varii  generi, 
pelli,  sevo,  ecc.,  nella  massima  abbondanza  e della 
prima  qualità.  Se  ne  eccettuiamo  i mari  contigui  al- 
le isole  britanniche  c quello  che  chiude  i tratti  marit- 
timi dell'impero  cinese,  non  Ravvi  parte  dell’oceano 
che  sia  tanto  frequentala  dalle  navi  quanto  il  Baltico. 
In  prova  di  ciò,  diremo  solamente  clic  nel  1839  pas- 
sarono <5/(86  vascelli  pel  Sund  c parecchie  altre  cen- 
tinaia pel  canale  di  kicl;  c lutto  questo  a malgrado 
delle  difficoltà  e degli  svantaggi  a cui  va  soggetta  la 
navigazione  di  questo  mare.  Queste  difficoltà  proce- 
dono in  parte  dalla  strettezza  del  mare  c in  parte  dai 
suoi  molti  banchi  di  sabbia  lungo  le  spiagge  meridio- 
nali e orientali  dove  i naufragi!  accadono  più  sposso 
che  in  alcun’allra  parte.  Si  crede  clic  dei  vascelli  na- 
viganti nel  Baltico  ne  vadano  perduti  annualmente  due 
sopra  cento, [mentre  il  commercio  tra  la  Gran  Bretagna 
c l'America  non  dà  che  una  perdila  di  uno  percento. 
Oltracciò,  i porti  del  Baltico  sono  chiusi  per  tre  o 
quattro  mesi  dal  ghiaccio,  c cosi  la  navigazione  ri- 
mane interrotta  per  quasi  un  terzo  dell'anno,  Un  altro 
inconveniente  è la  poca  profondità  dei  porli  sulla  costa 
meridionale  c la  mancanza  assoluta  di  maree.  IScssun 
vascello  clic  peschi  venti  piedi  d’acqua  può  entrare  in 
alcun  porto  sino  alv  golfo  di  Finlandia  , c la  mag- 
gior parte  di  questi  danno  accesso  soltanto  a quelli 
che  pescano  quindici  o diciassette  piedi.  Per  conse- 
guenza i vascelli  che  visitano  questi  porli  si  tengono 
solo  fra  le  200  o 500  tonnellate,  tua  tale  circostanza 
arreca  grandi  svantaggi  a questi  paesi  nel  traffico 
colle  nazioni  lontane.  Ne  lunghi  viaggi  il  profitto  che 
si  ricava  valendosi  di  grossi  vascelli  è assai  più  grande 
clic  servendosi  di  piccole  navi;  ed  I paesi  clic  si  ristrin- 
gono all’uso  di  queste,  non  possono  entrare  in  concor- 
renza con  quelli  che  possono  visitarsi  con  vascelli 
grossi.  La  navigazione  dei  paesi  intorno  al  Baltico 
s'estende  perciò  solamente  al  loro  mare  ed  ai  vicini 
porli  dell'Atlantico.  Questo  fa  vedere  i grandi  vantaggi 
che  la  Gran  Bretagna  ricava  dalla  sua  posizione  geo- 
grafica, la  quale  fa  di  essa  il  naturale  emporio  delle 
merci  recate  dal  Baltico,  clic  poi  dai  porli  dell'In- 
ghilterra sono  portate  con  altre  navi  a remote  con- 
trade. 1 porti  al  nord  del  golfo  di  Finlandia  sono 
assai  più  profondi  e ricevono  vascelli  di  600  tonnel- 
late e più  ; ma  siccome  questi  paesi  sono  meno  pro- 
duttivi, ne  seguita  che  il  loro  traffico  sia  comparati- 
vamente di  poca  considerazione.  — Gli  Svedesi  che  abi- 


tano le  coste,  osservarono  da  lungo  tempo  che  aleuni 
luoghi,  prima  coperti  dal  mare,  erano  in  progresso  (li 
tempo  divenuti  terra  asciutta.  Questo  indusse  alcuni 
naturalisti  svedesi  a credere  che  la  superficie  del  Bal- 
tico si  andasse  abbassando.  Ma  siccome  questa  opi- 
nione non  potrebbe  adottarsi  senza  supporre  che  la 
superficie  di  lutto  l’oceano  subisce  un  simile  cambia- 
mento, altri  pensarono  clic  tutta  la  penisola  andasse 
lentamente  innalzandosi.  Movanl'auni  sono , Celsio 
calcolò,  da  alcuni  dati  tradizionali,  che  questo  alza- 
mento ascendesse  a circa  quarantacinque  once  per 
secolo  ; ma  altre  investigazioni  non  furono  favorevoli 
alla  sua  opinione.  Egli,  del  pari  che  Linneo,  misero 
alcuni  segni  affinchè  tale  quislione  si  potesse  decidere 
con  prove  più  certe  ; ciò  non  ostante  non  si  è ancor 
giunti  a conciliar  in  proposito  le  opinioni.  Egli  è certo 
che,  specialmente  lungo  il  golfo  della  Bolina  c più 
ancora  al  nord  del  Quarken,  parecchi  tratti  sono  ora 
terra  asciutta , i quali  una  volta  erano  coperti  dal 
mare  ; come  per  esempio  presso  Torneo,  alcuni  luo- 
ghi clic  furono  tragittati  in  battelli  dagli  astronomi 
francesi  quando  vi  misurarono  un  grado,  sono  ora  con- 
versi in  piali.  Siccome  però  questa  parte  del  golfo 
riceve  mollissimi  grossi  c rapidi  fiumi,  che  traggono 
seco  gran  quantità  di  pietra  e di  materia  terrkeia, 
sembra  probabile  che  questi  cambiamenti  siano  stati 
prodotti  dall'azione  de’  fiumi.— Il  Baltico  viene  chia- 
mato dai  Tedeschi,  Danesi  e Svedesi  unire  Orientale. 
È incerto  donde  siasi  originalo  il  nome  di  Baltico. 
Esso  fu  per  la  prima  volta  adoperato  da  Adamo  di 
Brama,  monaco  del  secolo  xu,  nella  descrizione  cli’ei 
fa  del  Baltico  c dc’paesi  circostanti.  Parecchie  sono 
le  etimologie  prostesi  ; alcuni  lo  derivano  dal  danese 
lUiclt , clic  significa  cintura;  ma  sembra  più  proba- 
bile che  venga  dalla  lingua  degli  antichi  Prussiani, 
clic  ora  è spenta  e al  tutto  sconosciuta.  Mei  linguag- 
gio della  Lituania,  che  probabilmente  aveva  qualche 
affinità  con  quello  degli  antichi  Prussiani,  balta  vuoi 
dire  bianco;  c parrebbe  che  mari  i quali  di  verno  sono 
in  parte  coperti  di  ghiaccio,  siano  frequentemente 
stati  chiamati  mari  llìanchi  (Cadeau,  Tubi,  de  la  mer 
liallique  ; Piaggi  di  Von  Bticli,  Thompson,  Schubert). 

BALTIMORA  (tjewjr.)  (39°  19’  lai.  K.,  e 79°  di 
longit.  occidentale)  — Capitale  della  contea  di  que- 
sto nome,  c della  Marilandia  (Stati-Uniti),  sulla  sponda 
sinistra  del  Palapsco,  aUYnlrala  della  baia  di  Chcsa- 
peake,  ha  un  porto  spazioso  e comodo  con  buona 
spiaggia  c difeso  dalla  fortezza  31°  Henri . Uno  stretto 
canale  lo  inette  in  comunicazione  col  fiume  c la  marea 
vi  sale  da  8 a 9 piedi.  Le  navi  di  oOO  tonnellate  si 
fermano  al  quartiere  FelTs  jRbìhL— La  città  di  Bal- 
timora è bella,  ben  costrutta  c regolare,  senz’essere 
monotona;  il  Jone's  Fall  la  divide  in  due  parti  (Old 
Toicn  e FelTs  Poi  ni);  vi  si  notano:  la  colonna  di  Wa- 
shington (in  marmo,  di  165  piedi  inglesi  di  altezza) , 
sormontata  da  una  statua  di  lo  piedi,  scolpila  in  Ka- 
! lin  ; il  monumento  in  onore  dei  cittadini  morti  ai  1 2 
e 13  di  settembre  1814  in  difesa  della  città  contro 
; gl'inglesi  comandati  dal  generali'  Ross  ; una  fontana 
pubblica  sopra  una  piazza  clic  sene  di  passcg- 
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i?iaU»;  3 1 chiese,  2 collegi,  2 accademie  (collcgii  in- 
feriori), la  scuola  di  medicina,  un  musco  con  belle 
collezioni,  una  biblioteca,  ccc.  L'industria  è mollo 
attiva,  singolarmente  quella  dei  coloni,  dei  vetri  lavo- 
rali, del  vetriolo,  deR’iiidaco,  dei  rosolii  di  ginepro 
e della  costruzione  dei  vascelli;  le  sue  golette  a Ire 
alberi  sono  considerate  coinè  le  più  belle  navi  del 
mondo,  Quanto  al  commercio,  Baltimora  non  la  cede 
negli  Stati-Uniti  che  a ÌNuova-York,  a Boston,  a Fila- 
delfia e alla  A uova-Orl eans.  È uno  dei  più  gran  mer- 
cati di  farina  che  si  conoscano,  evi  si  contano  9 ban- 
chi. La  popolazione,  secondo  gli  ultimi  censimenti,  era 
di  80,623  anime,  e nel  4800  non  era  che  di  26,614. 

BALTO  (Baltus)  (1*.  Giarfiukc.).— Nacque  a Metz 
nel  4 667,  si  le'  gesuita,  fu  lettor  del  suo  ordine,  so- 
stenne gravissimi  uffici»  c fu  bibliotecario  di  Reims.ove 
mori  Tanno  4 743.  Le  opere  impresse  di  lui  sono:  Ri- 
sposta alla  storia  degli  oracoli  del  signor  Font  enei  le, 
Strasburgo  4707-4709;  Continuazione  alla  detta  sua 
risposta;  Difesa  de' SS.  Padri  uccusati  di  platonicisnio, 
opera  eruditissima,  Parigi  1714;  la  Heliyione  cristiana 
provala  dui  cotnpiuifnlo  delle  profezie , Parigi  4728; 
Difesa  delle  profezie  della  religione  cristiana,  voi.  5, 
4737;  Giudizio  de' SS.  Padri  stilla  morale  della  filo- 
sofia pagana , Strasburgo  4749;  e finalmente  Gli  atti 
dt  S.  llarlaam , traviatati  dal  greco  in  francese  con  os- 
servazioni. 

BALL  ARDO  ( archi t . tnil.  e «V.  ).  — L’architetto 

rio  Prouiis  nelle  sue  Memorie  storiche  intorno  l'arte 
dell' ingegnere  e delTarligliere  in  Ridia, fatica  lodatissi- 
ma della  quale  ci  andremo  giovando  in  più  luoghi  per 
benevola  per  missione  dell’autore,  ba  bellamente  chia- 
rita e fissala  l'etimologia  di  questa  voce,  riconoscen- 
dola unicamente  nel  ballwerk  tedesco,  e ricusandone 
ogni  altra.  Con  bell'apparato  di  erudizione  egli  ci 
istruisce:  che  fin  dal 930  fu  detto  denntrerk  un  lungo 
argine  fatto  dai  Danesi  ncll'Olsazia,  con  terra  c legni, 
incamiciato  di  muro,  c che  bulum  o Itoli , significò  ba- 
stia di  travate  ; quindi  ne  trae  la  conseguenza,  che  il 
vocabolo  bolltccrk,  composto  da  boli  e teerk,  non  signi- 
ficò da  principio  che  un’opera  costrutta  di  travi  per- 
pendicolari, una  palizzata,  avesse  o no  terreno  ad- 
dossato. Questa  voce,  al  dire  del  Prouiis,  passò  dalla 
Germania  in  Trancia,  trovandosene  memoria  sin  nel 
14  40  in  un  (lasso  di  Crisiina  de  Pisan,  le  cui  pa- 
role danno  a conoscere  clic  boulevcrt  fu  sinonimo  di 
bastia,  mutato  poi  col  tempo  in  boulevart.  Tenendo 
dietro  ai  molti  fatti  istorici  da  lui  accennati  e crono- 
logicamente disposti  per  tutto  il  secolo  xv,  apparisce 
che  i baluardi  furono  in  quel  tempo  o semplici  paliz- 
zate, o bastie  rivestito  con  legni  di  quercia  o d'altro, 
talvolta  staccate  d'intorno  ad  una  città,  di  più  forme 
e di  più  maniero  di  rivestimenti,  talora  quadrilunghe 
con  estremità  circolari,  c facenti  Tufficio  di  rivellini, 
di  leste  di  ponti,  di  chiusi,  ecc.  11  nome  di  baluardo 
recassi  contemporaneamente  in  Italia  alla  fine  del  se- 
colo xv  da  Carlo  vili,  dai  Tedeschi  e dagli  Svizzeri, 
mentre  Francesco  di  Giorgio  Martini  inventava  il  ba- 
stione pentagono , a cui  fu  poscia  applicato  il  nome 
straniero  di  baluardo  ; ma  tra  l una  c l'altra  voce  de- 


vono le  persone  dell’arte  saper  fare  una  differenza 
(i\  Bastione).  — La  voce  baluardo,  qual  termine  di  tat- 
tica militare,  non  si  adopera  più  che  in  senso  figurato, 
dicendosi  ad  esempio:  Luceniburgo  è il  baluardo 
del  Belgio;  Berg-op-'Aoom  dell'Olanda;  Magmiza  del- 
TAIcmagua;  il  gran  muro  della  Cina  baluardo  con- 
tro i Tartari  ; 1* Alpi  dell'Italia  ; i Pirenei  della  Spagna. 
Vienna  disscsi  a ragione  il  baluardo  della  cristianità 
contro  gl’ infedeli;  baluardo  clic  sarebbe  caduto  senza 
il  valore  del  gran  Sobieski  che  salvò  l'Europa,  ingrata 
troppo  a si  gran  benefizio!  Lilla,  Metz  e Strasburgo 
soglionsi  chiamare  i principali  baluardi  della  Francia. 
— Oggidì  sogliono  chiamarsi  baluardi  i pubblici  pas- 
seggi sopra  i ripari  delle  città,  castelli,  ccc.,  ombrati 
da  filari  d'alberi  in  varie  guise  disposti.  Parecchie 
città  ban  conservalo  questo  nome  a terreni  esterni  e 
prossimi  alle  mura,  quantunque  d'alberi  dispogli,  e 
che  ricordano  più  presto  l'origine  di  fortificazioni 
esteriori.  I più  celebri  del  inondo  sono  i Boli.ev.vrds 
di  Parigi,  forse  la  cosa  più  magnifica,  più  sorpren- 
dente agli  occhi  del  viaggiatore  clic  visiti  quella  gran 
capitale;  nè  Londra,  nè  Pietroburgo,  nè  Berlino,  nè 
Vienna,  nè  Madrid,  nè  Napoli,  Roma  o Milano  offrono 
spettacolo  che  vi  somigli.  Essi  vi  stanno  in  Ire  lince 
principali:  4*  l'antico,  detto  Boulevard  da  Aord,  che 
!»  comincia  alla  riva  destra  della  Senna  presso  i granai 
! dellabbondanza  e procedendo  in  linea  curva  va  a tcr- 
r minare  su  la  piazza  della  Maddalena,  percorrendo  più 
H di  una  lega  e 4/4.  .Fu comincialo  nel  4336  nel  divi- 
li  samento  di  formar  un  riparo  alla  città  contro  gl’Jn- 
|!  gl  osi  clic  devastavano  la  Piccnrdia  e minacciavano  Pa- 
li ligi;  ci  prilli»  alberi  vi  furono  piantati  noi  4668,  e 
I questa  lunga  e spaziosa  striscia,  che  formò  un  tempo 

■ il  limite  e la  cinta  bastionata  di  Parigi,  ora  è nell’in- 
! terno  di  esso,  scambiala  la  linea  di  difesa  in  passeggio 
; ed  in  luogo  di  gradevole  divertimento.  Ivi  vede  lo 
J straniero  in  tutta  Tinterezza  sua  Tallcgria  parigina. 

Nell’ora  che  il  giorno  muore,  la  Ileo  del  gaz  disperde 
! le  tenebre  entro  urne  di  cristallo,  c scorgevisi  una  po- 

■ polazione  elio  poveramente  pranzò,  affannarsi  solle- 
j eila  ed  affollata  alle  porte  de’  teatri  ch’ivi  sono  si  nu- 
! menisi  : la  Gaielé,  In  Folies  drumaligites , les  Fitnain- 
! bules,  madame  Sugai,  le  Gyninase,  l'. Imitigli  eomique , 

! le  thè  Air  e Saint-zÉnloine  aprono  le  sale  loro  ad  un  po- 
1 polo  che  dir  non  sapresti  se  più  di  spettacoli  affamalo 

ovvero  di  pane.  Quale  studio  per  uno  spirito  osserva- 
tore! Ciascuna  divisione  di  questo  gran  boulevard  In 
! il  suo  popolo  differente.  Il  quartiere  di  Sant’Antonio 
! Ita  conservatola  sua  antica  rozzezza;  inquieto  sempre 
c trascorrente  ai  subiti  ammutinamenti.  Il  boulevard 
da  Tempie  vede  ogni  sera  convenire  ai  concerti  del 
Giardino  turco  la  posata  popolazione  del  .1  larais.  l'n 
po' più  lungi  vedi  fervere  del  pari  l'Industria  ed  i!  pia- 
cere nel  quartiere  di  San  Martino,  nel  quale  i teatri 
sono  sempre  angusti  per  la  folla  clic  vi  concorre.  4]Jii 
fosse  vago  d eleganza  non  s’arresti  colà,  ma  s’accosti 
al  boulevard  degl'italiani,  e procedendo  sino  alla  Mad- 
dalena, vedrà  perdersi  ogni  traccia  di  toletta  c di  co- 
stumi popolareschi.  Al  di  là  del  caffè  Turioni  trovi  il 
boulevard  di  Cobtenlz  o di  Gand , lungo  il  quale  assai 


Digitized 


BALIE— B A LIZIO. 


9* 

femmine  vengono  a sedersi  In  sull'annoUare  ; guar-  n 
datevi  dal  condurvi  le  sorelle  o le  figliuole  vostre 
2*  1 boulevard#  alla  sinistra  della  Senna,  delti  del  Mcx- 
zodi.  11  più  antico  fu  piantato  verso  il  1761,  e dalla 
strada  d’Orleans  va  sino  agl'invalidi,  percorrendo  una 
linea  di  una  lega.  È magnifico,  ina  poco  frequentato, 
ma  notissimo  ai  dilettanti  di  taverne  ed  ai  concubi- 
narii  che  conducono  le  amiche  tre  volte  per  settimana 
ai  balli  della  Grande-Chaumière,  della  Nouvelle  Po- 
logne , deir//crwilaje,  ed  altri  si  fatti  luoghi  di  mala 
voce.  Solitario  ne’ di  feriali,  non  vi  s'incontrano  che 
poeti  comici  c commedianti  che  studiano  la  parte  loro. 

1 boulevard s interni  di  Parigi  suddividonsi  in  22  altri, 
ciascuno  de’ quali  ha  nome  suo  proprio.  — 3“  11  nuovo 
boulevard  (detto  ancora  boulevard  extérieur  e grand 
boulevard),  il  più  salubre  di  tutti,  è una  magnifica 
cintura  lunghesso  il  muro  che  circonda  Parigi,  d’un 
perimetro  di  sci  leghe,  delle  quali  5 c 9/10  al  nord,  e 

2 e 1/10  al  mezzodi.  Egli  è ancor  più  melanconico  e 
più  deserto,  se  vegliatisi  eccettuare  la  domenica  c il 
lunedi,  giorno  di  riposo  c di  dissolutezza  per  gli  arti- 
giani, i quali  colle  intere  famiglie  vanno  fuori  delle 
barriere  a sprecarvi  intera  la  settimanale  economia  in 
danze  e banchetti,  ubriacandosi  con  vino  da  8 soldi 
il  litro  alle  taverne  di  numero  infinito  di  Menilmon- 
tant,  di  Bcllevillc,  di  Montniartre,  delle  Batignolles, 
di  Passv,  di  Ivry,  di  Sévre,  di  Yaugirard,  del  Mont- 
Pa masse,  della  Barrière  d'Enfcr,  di  Bercy  c di  altri 
sobborghi  c villaggi  alle  porte  di  questa  gran  capi- 
tale.— Nel  momento  in  cui  scriviamo  si  dà  opera  ad 
una  fortificazione  gigantesca  fiancheggiati  di  bastioni, 
di  torri,  di  forti  distaccati  clic  devono  difendere  e 
rinchiudere  da  lontano  la  città  di  Clodoveo,  di  Car- 
lomagno,  di  Francesco  i,  di  Enrico  iv,  di  Luigi  xiv 
e di  Napoleone.  Parigi  Ira  non  mollo  vanterà  un  òou- 
levard  di  molle  leghe  di  lunghezza  ! 

DALLE  (Giovassi).  — Detto  il  cardinale  de  la  Balle, 

6i  rese  celebre  in  Francia  pe'suoi  tradimenti  e per  la 
sua  impudenza.  Nato  a Verdun  nel  1421 , passò  i 
primi  anni  nel  Poitou.  Ricevuti  gli  ordini  sacri , si 
acquistò  con  adulazioni  l’amicizia  di  Giovanni  Giove- 
nale Orsini,  vescovo  di  Poitiers,  da  cui  lasciato  ese- 
cutore testamentario,  derubò  gli  eredi , e passò  con 
nuove  arti  presso  Giovanni  di  Bcauvais,  vescovo  di 
Anger»,  che  lo  fece  suo  elemosiniere.  Anche  di  que- 
sta carica  abusò:  ma  seppe  cosi  ben  celarsi,  che  il 
buon  vescovo  lo  fece  presentare  a Luigi  xi , re  di 
Francia,  da  Carlo  di  Mclun,  favorito  di  quel  principe. 
Balue  fu  prediletto  dal  re,  c nominalo  vescovo  d’Ev- 
reux,  sali  cogli  intrighi,  ch'egli  tanto  ben  conosceva, 
per  tutti  i gradi  della  dignità , sino  a quella  di  mi- 
nistro. Primo  suo  pensiero  fu  quello  di  disfarsi  dei 
Suoi  benefattori  : c se  l'intemerata  vita  potò  salvare 
Chahanes,  che  avea  mossa  la  vendetta  di  costui,  tanto 
fortunali'non  furono  Carlo  di  Melun  c il  vescovo  di 
Angcrs,  il  primo  decapitalo  a Loclies,  c il  secondo 
deposlo.  Balue  secondò  inoltre  la  volontà  del  re,  ma 
più  impropri i interessi,  nell’affare  della  prammatica 
sanzione,  che  Luigi  xi  lasciò  abolire  contro  gl’ inte- 
ressi della  Francia.  Paolo  u ricompensò  il  Balue  con 


un  cappello  cardinalizio,  del  quale  abusò  non  rispet- 
tando più  cosa  alcuna.  Carlo  il  Temerario,  duca  di 
Borgogna,  era  uno  dc’più  ricchi  sovrani  d’Europa  : c 
Balue  tenne  con  lui  segreta  corrispondenza,  in  cui  lo 
informava  di  tutti  i divisamente  del  suo  signore.  Con- 
sigliò a Luigi  xi  di  recarsi  a trovare  il  suo  nemico  a 
Péronne,  poi  al  duca  di  Borgogna  di  farlo  prigione, 
quindi  d’accompagnarlo  nella  sua  spedizione  contro  gli 
abitanti  di  Liegi,  rivoltati  ad  istigazione  di  Luigi,  vit- 
tima delle  mene  del  suo  iniquo  ministro.  Da  ultimo, 
ordite  novelle  trame  per  impedire  la  pace  del  re  col 
fratello,  la  sua  corrispondenza  fu  intercetta;  ed  arre- 
stato, confessò  tutti  i suoi  delitti.  Ma,  siccome  egli 
aveva  preveduto,  la  porpora  lo  salvò  dal  supplizio. 
11  papa  interpose  i suoi  buoni  ufficii  c il  diritto  ca- 
nonico, e Luigi  xi,  per  non  lasciare  impunito  il  per- 
fido consigliere,  si  pensò  di  tenerlo  prigione  a Ladies 
per  un  tempo  indefinito.  l.a  carcere  di  Balue  fu  una 
di  quelle  gabbie  di  ferro  ch’egli  medesimo  aveva  in- 
ventate, e si  vede  ancora  adesso  a Loclies.  Undici 
anni  rimase  egli  colà , finché  papa  Sisto  iv  ottenne 
la  sua  liberazione  nel  1480,  con  patto  clic  si  ritire- 
rebbe a Roma,  dove  il  pontefice  lo  accolse  con  ogni 
dimostrazione  di  benevolenza.  Nel  1484  lo  inviò  car- 
dinale a lafere  in  F'rancia;  e Balue  ebbe  l’audacia  di 
venire  a Parigi,  senza  richiederne  dal  re  l'approva- 
zione. La  morte  dì  Sisto  rimise  Balue  in  pericolo,  onde 
fuggì  di  nuovo  in  Italia , duve  fu  eletto  vescovo  di 
Albano,  poi  di  Protette  da  Innocenzo  vm.  F’u  prov- 
veduto di  molti  benefizii,  c decorato  del  titolo  di  pro- 
iettore dell'ordine  di  Malta.  Morì  ad  Ancona  nell’ot- 
tobre del  1491,  lasciando  alla  storia  l'uffizio  di  rive- 
lare al  mondo  i suoi  tradimenti , e consegnarlo  al 
giudizio  della  posterità. 

BAI.IZIO  (Stefano).— Nato  a Tulle  nel  1620,  si 
rese  celebre  pe’  gran  servigi  resi  alle  lettere  cd  alla 
Chiesa,  riunendo  gran  numero  di  buoni  autori,  e pub- 
blicandoli con  illustrazioni.  Aiutò  l’arcivescovo  di  To- 
losa de  Marca  nc’suoi  lavori  scientifici,  e morto  questo, 
passò  ai  Servigi  dell’arcivescovo  d'Auch.  Nel  1607 
fu  bibliotecario  di  Colbcrt,  ed  ebbe  una  cattedra  di 
diritto  canonico  al  collegio  reale.  La  sua  Storia  genea- 
logica della  casa  (TAuvergne,  pubblicata  nel  1708,  2 
voi.  in-P\  lo  fece  relegare  successivamente  in  parec- 
chie città  della  Francia  ; richiamalo  poscia  a Parigi 
dopo  la  pace  d* Utrecht  nel  1715,  mori  nel  1718. 
Oltre  la  detta  istoria,  pubblicò  le  opere  seguenti:  Ca- 
pitolari dei  re  di  Francia , con  la  collezione  di  Anse- 
gisio  e di  Benedetto  diacono,  nel  1677;  le  Lettere  d' In- 
nocenzo tir,  nel  1682;  la  Marca  llispanica,  nel  1688; 
le  file  de’papi  d’ Avignone,  che  sono  dalla  Chiesa  poste 
all’Indice;  il  Salviano;  F intento  Urinese ; Lupo  de 
Ferriere;  Agobardo  Camolon  ; Lei  drudo  ; un  Trattato 
di  Floro  diacono  ; quattordici  Omelie  di  san  Cesario 
d'Arles ; i Concilii  della  Galliti  Narbonese;  Reginone;  la 
Correzione  di  Graziano ; Mario  Mercatore;  Miscella- 
nee; Supplemento  ai  concilii  del  P.  Labbe , 1683 
in-fol.  ; da  ultimo  V H istoria  tutelenxis , 1717,  c la 
esatta  revisione  dell’  opere  di  s.  Cipriano.  Le  opere 
ch’egli  scrisse  ascendono  a 43,  e pochi  dotti  ebbero 
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al  pari  di  lui  si  gran  conoscenza  di  manoscritti  e di 
libri. 

BALZAC  (Gio.  Luigi  Giez,  signore  di). — Nacque 
ad  Angoulème  nel  159à.  Suo  padre,  GuglielmoGuez, 
era  addetto  al  servizio  del  duca  d'Epernon,  e il  gio- 
vine Balzac  andò  per  tempo  a lloma  in  qualità  di  se- 
gretario del  cardinale  La  Valclte.  Il  soggiorno  ch’ci 
fece  alcuni  anni  in  Italia  lo  mise  in  grado  di  para- 
gonare l'eleganza  c la  nobiltà  a cui  era  salila  la  lin- 
gua in  questo  paese,  colla  ruvida  e sterile  condizione 
in  cui  si  trovavano  la  lingua  e la  letteratura  della  sua 
patria.  Tornato  in  Francia  si  stabili  a Parigi.  Aiu- 
tato da  un  gusto  raffinato  dallo  studio  fatto  sopra  i 
classici  latini  e da  buon  orecchio,  riuscì  ad  introdurre 
nella  materna  favella  un'armonia,  una  precisione  ed 
una  facilità  di  stile,  pregi  prima  sconosciuti  nella 
prosa  francese,  e che  gli  procacciarono  il  vanto  di 
scrittore  il  più  eloquente  de'suoi  tempi,  c di  riforma- 
tore della  lingua  francese.  11  suo  contemporaneo  Mal- 
herbe  fece  la  stessa  innovazione  quanto  alla  poesia 
francese.  Essi  furono  entrambi  precursori  de' grandi 
scrittori  del  secolo  di  Luigi  xiv.  Balzac  meritò  la  stima 
del  cardinale  di  Hichelieu  che  gli  ottenne  una  pen- 
sione di  2000  franchi  col  grado  onorario  di  consigliere 
di  Stato.  Le  sue  opere  ebbero  a que' tempi  molti  am- 
miratori e molti  detrattori;  fra  questi,  il  più  fiero  fu 
il  padre  Goulu,  che  assalì  Balzac  con  virulenti  invet- 
tive. Questi  rispose  con  moderazione  in  parecchi 
opuscoli  che  portano  il  nome  finto  di  Ogier  ; ma  fi- 
nalmente, disgustato  di  queste  polemiche,  lasciò  Pa- 
rigi, e si  ritirò  ad  un  suo  podere  sulle  sponde  della 
Cbarente,  presso  Angoulème.  Quivi  continuò  a scri- 
vere e a tener  corrispondenza  di  lettere  cogli  amici. 
Mori  nel  1 655,  lasciando  un  legato  all’accademia  fran- 
cese, affinchè  per  lei  fosse  decretato  un  premio  di 
eloquenza.  Coll'andar  del  tempo  le  opere  di  Balzac 
vennero  dimenticate,  eccettuate  però  le  sue  Lettere 
familiari , che  furono  ristampale  più  volte.  Vi  sono 
alcune  altre  sue  opere  che  non  meritano  di  essere 
sepolte  nell’oscurità.  11  suo  Arislippe  ou  de  la  Cour , 
che  dedicò  a Crisiina  regina  di  Svezia,  è una  serie 
di  discorsi  intorno  ai  doveri  dei  principi,  ministri  e 
uomini  d’oflizio,  ccc.;  cd  è un  libro  che  merita  d’esscr 
letto  anche  al  giorno  d’oggi.  Scrisse  pure  Le  Prince, 
il  quale  è un  coinento  sulla  politica  c sugli  avveni- 
menti de’suoi  tempi,  cd  un  elogio  di  Luigi  xm  che 
vi  è rappresentato  come  modello  di  buon  re;  contiene 
anche  molte  invettive  contro  i nemici  del  re  e prin- 
cipalmente contro  la  Spagna,  l’antica  rivale  di  Francia. 
È curioso  l’osservare,  dopo  tanto  tempo  e in  circo- 
stanzi; così  diverse,  il  misto  d’odio  c di  timore  mo- 
strato dagli  scrittori  francesi  e italiani  del  xvi  e del 
xvu  secolo  verso  la  Spagna  che  allora  era  la  potonza 
più  formidabile  dell'Europa.  Balzac  la  paragona  alla 
bestia  di  sette  teste  e dieci  corna  che  aspira  al  do- 
minio delfuniverso,  e chiama  gli  Spagnuoli  masna- 
dieri di  tutte  le  terre,  e corsali  di  tutti  i mari.  Dipinge 
con  vivi  colori  1’  ambizione  c la  fredda  crudeltà  di 
Filippa  ir,  ed  accusa  la  corte  spagnuola  di  seguire  an- 
cora le  stesse  massime  di  tenebrosa,  tortuosa  e san- 


H guinaria  politica.  L’altr’ opera  di  Balzac  che  merita 
d’essere  mentovala,  ò Le  Socrate  Chrètien,  serie  di 
discorsi  sopra  la  religione  e la  morale  cristiana , nei 
quali  l’autore  riprova  il  fanatismo,  l’ ipocrisia,  la  per- 
secuzione, come  pure  un'investigazione  troppo  sottile 
intorno  ai  misteri  della  fede.  — Balzac  compose  anche 
Le  Barbon , satira  scherzevole  intorno  ai  pedanti,  che 
dedicò  al  Mcnagio.  Scrisse  in  latino  versi,  epistole, 
elegie,  ccc.,  che  furono  pubblicate  in  un  volume  dal 
Menagio  dopo  la  morte  dell’autore.  Nel  4665  si  fece 
un’edizione  in  2 voi.  in-f°  di  tutte  le  opere  di  Balzac, 
pubblicate  per  cura  deU’abate  Cassa gne. 

BALZANO.  — Dicesi  cosi  il  cavallo,  quando  tro- 
vasi avere  macchie  bianche  annulari  vicino  allo  zoc- 
colo, le  quali  si  chiamano  balzane.  S’intcndc  però  che 
il  mantello  del  cavallo  dehh’essere  di  tutt’altro  coloro 
che  bianco.  Balzano  travato  si  dice  quando  il  bianco 
è nel  piede  dinanzi  e nel  piede  di  dietro  dalla  stessa 
banda;  balzano  trastravato  , quando  il  bianco  è nel 
piede  anteriore  destro  c nel  posteriore  sinistro;  bal- 
zano calzato , quando  il  bianco  arriva  al  ginocchio 
di  tutti  i piedi  ; balzano  dalla  lancia , quando  il  bianco 
è nel  piede  destro  anteriore;  balzano  dalla  staffa , 
quando  il  bianco  è nel  piede  sinistro  anteriore.  E 
cosi  dicesi  balzano  armellinato  o moscato , quando  ò 
tempestato  di  peli  d'altro  colore;  balzano  segnalo , 
quando  non  v’è  che  un  picciolo  segno  al  calcagno; 
balzano  da  tre,  quando  ha  tre  piedi  fregiati  di  bianco, 
il  qual  pregio  dagli  amatori  è tanto  stimato,  da  aver 
data  occasione  all’  adagio  : balzano  da  tre  balzano 
da  re, 

BALZELLO.— Gravezza  straordinaria,  ci  buoni  au- 
tori adopravano  sempre  questa  parola  in  senso  odioso, 
e per  dinotare  tirannide.  Quindi  il  Davanzali  nella 
sua  versione  di  Tacito  ha  « gli  accatti  e balzelli  spcr- 
peravan  l’Italia  • ed  altrove  • da  balzelli  non  è loro 
cavato  il  sangue*.  E l'Ariosto  nella  sat.  iv: 

Si  becca  notte  e di  sempre  il  cervello. 

Come  al  papa  ognor  dia  freschi  guadagni 

Con  nuovi  dazii  e multe  c con  balzello. 

Quanto  ai  funesti  effetti  ch’osso  produce  nel  popolo 
che  va  ad  esso  soggetto  vedi  Tributi. — Nelle  storie  fio- 
rentine, balzello  è anche  nome  d’ un  magistrato  che 
soprantcndeva  all’esazione  delle  gravezze  straordi- 
narie. In  quanto  all’etiinologia  di  questa  voce  non  ci 
riuscì  di  trovar  cosa  che  ci  soddisfi.  Nel  vocabolo- 
rio  universale  di  Napoli  si  fa  derivare  per  metatesi 
di  lettere  dall'ebraico  seòe/,  tributo.  Decidano  gli 
eruditi. 

BALZI  (marm.).— Sono  alcune  cinture  con  le  quali 
si  attaccano  alle  antenne  e si  sostengono  in  aria  i 
marinari  c le  maestranze  nelle  occorrenze  dc’vascelli, 
affinchè  far  possano  con  sicurezza  c senza  pericolo  i 
servigi  necessarii. 

BAMBA  o WAMBA.— Primo  dei  re  Visigoti  che 
ebbero  corona  nella  Spagna.  Sali  sul  trono  nel  672,  c 
nel  680  si  ritirò  in  un  monastero.  Si  sa  dallotlavo 
concilio  di  Toledo , tenuto  nel  681 , che  Bamba  ce- 
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delle  la  corona  ad  un  greco  nominalo  Erwige.  Mori 
selle  anni  dopo  Fabdicazione. 

BAMBAGIA  (r.  Cotohe). 

BAMBAGINA  (p.  Tessitore). 

BAMBARRA  o BAMBARA  (yeoyr.).-È  un  paese 
di  grand’estensione  nell’ interno  dell'Africa  settcn- 
l rionale,  del  quale  non  si  conoscono  ancora  i limili 
precisi.  Esso  è compreso  fra  (2°  e 16°  di  lai.  N.  e j 
fra  2°  e 8°  di  long.  <>.  La  sua  lunghezza  daU’E.  all’O.  c . 
di  circa  cenlocinquanla  leghe  da  venticinque  al  grado,  , 
c la  sua  larghezza  dal  N.  al  S.  non  eccede  le  cento. 
Trac  il  suo  nome  dai  Bambarra,  numerosa  tribù  di 
Negri  che  sono  gl'indigeni  di  questa  parie  deU'Afi  ica. 

La  parte  orientale  e maggiore  della  contrada  è una 
pianura  leggermente  ondulala  c intersecata  da  fiumi 
di  considerevole  grossezza,  che  nella  stagione  piovosa 
tra  ripano,  inondando  considerevoli  tratti  di  terreno. 
Lungo  le  sponde  del  fiume  principale  di  questo  paese 
(il  Giubba)  giace  da  ambo  i lati  una  pianura  morta  ! 
di  grande  estensione  che  ogni  anno  viene  similmente  j; 
allagata.  Una  parte  considerevole  di  questa  divisione  1 
si  è convertita  in  paduli  a cagione  delle  inondazioni  J 
annuali  de'  fiumi.  La  parte  occidentale,  ossia  la  meno  j| 
estesa  , è sparsa  di  colline  ed  anche  di  montagne, 
comprendendo  le  pendici  orientali  dell'esteso  sistema 
di  montagne  che  corre  tra  i meridiani  del  Ferro  c di 
Greenwicb,  o anche  più  verso  oriente  c fra  3°  e 13° 
di  Iat.  N.,  cd  è conosciuto  sotto  il  nome  di  Montagne 
di  Kong.  — Il  clima  è naturalmente  vario.  Esso  è co- 
cente c soffocante  nelle  pianure,  massime  sui  confini 
del  (iran  Deserto:  ma  dove  la  contrada  si  rialza  in  Jì 
colline,  l'aria  è ad  ogni  tempo  comparativamente  ■ 
fresca.  Verso  la  metà  di  giugno,  la  calda  e cocente  1 
atmosfera  viene  agitala  da  impetuosi  venti,  accompa- 
gnali da  tuoni  e pioggia.  Essi  sono  forieri  della  sta- 
gione piovosa  che  continua  fino  al  mese  di  novembre. 
Durante  questo  tempo,  le  piogge  diurne  sono  molto 
grevi  e vi  predominano  i venti  del  sud-ovest.  11  ter- 
minare della  stagione  piovosa  c similmente  accompa- 
gnalo da  turbini  violenti,  poi  il  vento  spira  al  nord- 
est  c continua  a soffiare  da  quella  parte  pel  ri- 
manente dell’  anno.  Questo  vento  cambia  faccia  al 
paese  ; l’ erba  diviene  subito  secca  ed  appassita  ; i 
fiumi  decrescono  rapidissiinamcnte , c molli  alberi 
si  spogliano  di  frondi.  In  quel  torno  si  sente  comu- 
uemcnlc  l’ ha  rimiti  a n , vento  secco  e cocente  che 
soffia  dal  nord-est  cd  è accompagnalo  da  una  densa 
nebbia  fumosa,  attraverso  alla  quale  il  sole  appare 
di  un  rosso  sbiadato.  Questo  vento  passando  sul 
Gran  Deserto,  si  fa  caldo  e secco,  ed  abbrucia  ogni 
cosa  esposta  alla  sua  corrente  ; è pure  considerato 
come  salubre , particolarmente  pegli  Europei  che 
generalmente  si  rifanno  dalle  malattie  durante  la 
sua  continuazione.  Ai  nativi  fa  screpolare  le  labbra 
c venir  mal  d’occhi.  — Il  fiume  principale  è il  Niger, 
chiamato  Gioliba  dai  nativi  , vale  a dire  il  Gran 
fiume.  Non  si  sa  precisamente  in  qual  parte  delle 
montagne  di  Kong  esso  abbia  la  sua  origine  ( vedi  | 
Nioer).  Dove  il  fiume  discende  dalla  regione  mon-  p 
lagnosa,  esso  forma  alcune  cateratte  elle  interrotti-  0 


pnno  la  navigazione  presso  Bannuakii,  non  lungi  dal 
confine  occidentale  di  Bambarra.  Da  questo  punto 
corre  pel  paese  montuoso  e per  la  pianura,  comu- 
nemente fra  sponde  estremamente  basse,  verso  l’est, 
il  nord-est  e il  nord-nord-est.  Sopra  questo  fiume 
sorgono  numerosi  villaggi  cd  alcuni  luoghi  consi- 
derevoli , come  Sego  , Sansanding  , Siila  c Genni. 
Sotto  Sego  il  fiume  si  divide  in  due  rami  che  tor- 
nano ad  unirsi  a Isara  , villaggio  situato  ad  un:t 
distanza  considerevole  sotto  Genni.  Entra  poscia 
nella  parte  orientale  di  un  gran  lago  detto  D'ebbi 
o D’cbo , e riuscendone  dalla  parto  settentrionale  , 
passa  a Timbuctu.  In  questo  tratto  il  fiume  è navi- 
galo da  vascelli  del  peso  di  sessanta  a ottanta  ton- 
nellate c pescanti  sci  o sette  piedi  d’acqua.  Nessun 
fiume  di  qualche  considerazione  viene  ad  unirscgli 
nel  suo  corso  per  Bambarra  dalla  parte  dì  setten- 
trione ; ma  da  quella  di  mezzodì  esso  riceve  molli 
tributa  rii , come  il  Bagoe  e il  Koraba,  l’uUimo  dei 
quali  è navigato  da  vascelli  di  sessanta  ad  ottanta 
tonnellate.  — Le  ricchezze  minerali  di  Bambarra  sono 
poco  conosciute.  Le  parli  montagnose  contengono 
probabilmente  oro,  ma  quei  distretti  delle  montagne 
di  Kong  , in  cui  si  raccoglie  gran  quantità  d’oro  , 
giacciono  più  ad  occidente.  Pare  che  il  ferro  ab- 
bondi in  molli  distretti , e gli  abitanti  fanno  uten- 
sili di  questo  metallo  che  si  mandano  alle  vicine  na- 
zioni. Non  vi  si  raccoglie  sale,  ma  vi  è recato  in  gran 
quantità  dal  Sahara  c dalla  costa  della  Guinea.  — Vi 
si  coltivano  moltissimi  vegetabili,  specialmente,  il  riso, 
il  grano  turco,  il  miglio,  il  cotone  c le  angurie,  come 
pure  i fagioli  c le  cipolle.  Nella  stagione  piovosa  si 
hanno  pur  anche  cavoli,  carote  e rape.  In  alcuni  di- 
stretti si  pianta  tabacco,  c in  altri  viene  da  sè  la  pianta 
dcll’iiulaco.  È singolare  come  pochissimi  frutti  vFi  alli- 
gnino, se  si  eccettui  il  pistacchio.  L’albero  più  note- 
vole è l’albero  del  burro,  chiamato  da  Park  shea-trec 
e da  Caillié  ti.  Dal  nocciolo  di  quest'albero  si  estrae 
un  burro  einerognolo , che  ò un  capo  considerevole 
d'industria  agraria  e di  traffico.— Nel  distretto  meri- 
dionale è comunissimo  l’enorme  baobab  e molto  sti- 
mato n'cil  frutto.  Dopo  rottone  il  guscio,  se  ne  prende 
la  polpa,  si  fa  seccar  ben  Itene  al  sole  c quindi  si  pesta 
leggermente  per  eslrarne  la  fecola  che  si  usa  nelle 
salse  e tiene  luogo  di  miele.  Fra  gli  altri  alberi  sono  il 
hambacea,  di  grandezza  considerevole,  c il  tamarindo. 
Col  ribiscus  cannabinus  si  fanno  corde  ; e il  rhanmus 
lolus  porta  un  frutto  di  gusto  piacevole,  acidetto  o 
di  colore  somigliante  alla  hcricuocola.  Molli  distretti  al 
nord  ,come  pure  al  sud  del  Gioliba,  sono  coperti  di 
estese  foreste.  — 1 pascoli,  cosi  ne’  traiti  boscosi  come 
nelle  aperte  pianure,  essendo  estesi  ed  eccellenti,  gli 
animali  domestici  sono  numerosi , come  il  bestiame 
bovino,  le  pecore,  le  capre  e i cavalli  di  bella  razza.  Il 
pollame  abbonda  in  ogni  distretto  e sono  assai  comuni 
le  galline  selvagge  della  Guinea.  Vi  si  allevano  e in- 
grassano cani  a fine  di  mangiarli.  Nei  fiumi  trovansi 
alligatori  e tartarughe;  oltre  a copiosissimo  pesce  che 
somministra  il  villo  ad  un  gran  numero  di  famiglie 
lungo  il  Gioliba.  Il  pesce  secco  è oggetto  importante 
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di  commercio.  I paduli , che  in  molti  luoghi  sono  di 
grandissima  estensione  , sono  frequentati  da  stormi 
d'uccelli  acquatici,  come  pellicani,  aironi,  tarabusi, 
puffini , anitre  di  Barbcria  , farcitotele  c varie  altre 
specie.  Si  raccoglie  gran  quantità  di  micie  dagli  al- 
veari posti  negli  alberi.  Le  costruzioni  delle  formi- 
che bianche  ( fermile*  ) sono  quivi  numerose  come 
sulle  sponde  del  Senegai  ; ma  non  sono  che  del- 
l'altezza di  diciotto  pollici  o due  piedi,  mentre  sulla 
costa  essi  giungono  comunemente  ad  otto  o nove 
piedi.  — Gli  aborigeni  di  Bainbarra  sono  una  tribù 
di  Negri  da  cui  il  paese  ha  tolto  il  nome.  Non  pare 
che  abbiano  progredito  gran  fatto  nella  civiltà. 
Essi  formano  la  classe  agricola,  ma  il  suolo  è mal 
coltivato  e i loro  villaggi  sono  schifosamente  sucidi. 
Il  loro  cibo  è assai  cattivo;  essi  mangiano  ogni  sorta 
d’animali , come  cani,  gatti , sorci , topi , serpenti  c 
ramarri.  Quasi  tutto  ciò  che  coltivano  pel  mercato 
consiste  in  un  po’  di  cotone  che  barattano  con  sale. 
Spiegano  la  vivacità  c l’allegria  de’  Negri,  e s’ubbriacano 
coll'uso  di  una  specie  di  birra  o d’idromele.  — Fra  loro 
si  sono  stabilite  due  altre  tribù  di  Negri,  i Mandin- 
ghi  e i Kulà,  che  sono  calali  dalle  montagne  di  Konge 
compongono  la  popolazione  delle  città  ed  esercitano 
le  arti  meccaniche  e la  mercatura.  Avendo  essi  abbrac- 
ciato l' islamismo,  sono  assai  più  innanzi  nella  civiltà  ; 
e Caillié  osserva  che  in  alcuni  luoghi  si  sono  erette 
scuole  pubbliche  dove  s'insegna  a leggere  e a scri- 
vere.—I  Mori,  che  sono  dispersi  sopra  le  parti  occi- 
dentali del  gran  deserto,  si  sono  stabiliti  aneli’  essi 
nelle  città  specialmente  lungo  il  Giubba , dove  atten- 
dono al  commercio.  Avendo  essi  introdotto  l'islami- 
smo, hanno  ottenuto  un  alto  grado  d'autorità  pressoi 
regoli  del  paese  ei  Mandinghi  e i Fulà.  —La  lingua 
dei  Baiubarra  ha  una  grande  affinità  con  quella  dei 
Maudinghi , secondo  Mungo  Park  ; ma  Caillié  dice 
ch'essi  hanno  pure  un  dialetto  particolare.  Le  lingue 
dei  Mandinghi  e dei  Bainbarra,  secondo  il  primo,  sono 
parlale  per  tutte  le  contrade  che  si  estendono  dal 
Senegai  sino  alla  città  di  Genni  sul  Niger.  Fra  Genni 
cTimbuctu  si  parla  un'altra  lingua  che  Caillié  chiama 
ki*$ur  ; ma  , secondo  Mungo  Park , essa  è chiamata 
kummo  di  Genni  dai  Negri,  Icilam  sudati  dai  Mori.  — 
Il  Baiubarra  fa  un  traffico  attivissimo , quantunque 
limitato  a picciolo  numero  di  mercanzie.  I Mandinghi 
esportano  avorio  e forse  ancora  schiavi  agli  stabilimenti 
europei  sul  Senegai , sul  Cambia  e sulle  coste  occi- 
dentali dell'Africa.  Ma  questo  ramo  è di  assai  piccola 
importanza  se  si  paragona  a quello  che  i Mori  stabiliti 
nelle  città  lungo  il  Niger  fanno  pel  Sahara,  colle  con- 
trade lungo  il  Mediterraneo.  1 luoghi  principali  di 
commercio  sono,  da  oriente  ad  occidente.  Cenni, 
Sansanding,  Sego,  Vaiai na , Hanimaku  e Bure.  Quest’ul- 
timo, che  giace  al  sud-ovest  di  Bammaku,  é il  mercato 
principale  dell’oro.  Piccoli  canotti  vauno  da  Cenni 
a questo  luogo  e tornano  carichi  di  quel  metallo.  Oltre 
all  oro,  i capi  principali  di  cambio  sono  schiavi,  avo- 
rio e tela  grossolana  di  cotone,  fatta  dai  nativi.  Ba- 
rattano queste  merci  con  sale  portato  dal  deserto,  | 
con  tabacco  c mercanzie  europee.  Recandosi  ai  parsi  f 
Eneiet.  pop.  — Tomo  II.  j: 


settentrionali,  passano  per  Timbuctu  che  ò il  loro 
emporio  generale.  Sembra  pure  che  vi  esista  qualche 
traffico  colla  costa  della  Guinea  dalla  quale  si  importa 
del  sale. — Bainbarra  è governata  da  una  moltitudine  di 
piccoli  capi  indipendenti , che  spesso  si  fanno  guerra 
l’uno  coll'altro.  Sembra  che  le  città  abitale  dai  Fulà, 
dai  Mandinghi  e dai  Mori  siano  indipendenti  dai  so- 
vrani ne’  cui  paesi  sono  situate  (Mungo  Park;  Beimeli  ; 
Caillié;  Carte  de' Viaggi  di  Mungo  Park  e di  Caillié). 

BAMBERGA  (geogr.).— Paese  dell' Alemagna,  anti- 
camente principato  e residenza  del  sovrano  della 
Franconia,  presentemente  sede  delle  autorità  provin- 
ciali del  circolo  bavarese  del  Meno  superiore , popo- 
lato di  200,000  anime  all’  incirca,  sopra  una  super- 
ficie di  centodieci  leghe  quadrale.  Evvi  un  arcivesco- 
vado e una  corte  superiore  dì  giustizia.  La  capitale. 
Bamberga,  è situata  sulla  Rcgnilz  che  non  lungi  di  là  si 
getta  nel  Meno.  La  popolazione  ascende  a 20,000 
abitanti.  La  campagoa  dei  dintorni  è fertile  e ridente. 
A lato  alla  città  si  osserva  il  castello  costrutto  nel 
1702  dal  vescovo  Lotario  sul  monte  San  Pietro,  e 
nella  città  la  cattedrale  gotica  edificata  nel  1140.  Vi 
si  vedono  le  tombe  dell’imperatore  Arrigo  li,  di  sua 
moglie,  di  Corrado  in, di  papa  Clemente  h.  11  monastero 
dei  carmeliti  possiede  una  biblioteca  di  15,000  vo- 
lumi. Egli  è da  una  delle  finestre  del  castello  di  Barn- 
berga  che  dicesi  si  precipitasse  il  principe  di  N’euf- 
chàtel  (Berlbicr)  nel  1815,  in  quella  che  le  truppe 
alleate,  le  quali  movevano  ad  assalire  la  Francia,  pas- 
savano sotto  il  castello.  L’università  da  principio  non 
fu  che  un  ginnasio  accademico,  cretto  nel  1585,  tra- 
sformato in  accademia  nel  46'i8  dal  vescovo  Ottone. 
L’arcivescovo  Federigo  Carlo  vi  aggiunse  nel  1759 
una  cattedra  di  diritto  c una  di  medicina;  finalmente 
nel  1803  di  questo  stabilimento  si  fece  un  bel  liceo 
al  quale  si  aggiunsero  cattedre  di  filosofia  c di  teolo- 
gia. La  città  di  Bamberga  va  rinomala  per  le  eccel- 
lenti sue  fabbriche  di  birra  c pe’suoi  vaghi  giardini 
onde  cinquecento  e più  ortolani  fanno  un  commercio 
considerevole  di  fiori,  d'erbaggi,  di  frutta,  d’anici,  di 
coriandri,  di  semenze  d’ogni  specie,  ere. 

BAMBINO  ( igiene , palai.  e terap.)  (e.  Infanzia). 

BAMBOCCIATA  (i\  Bamboccio). 

BAMBOCCIO  (alor.  pili.).— Più  comunemente  cono- 
sciuto sotto  il  suo  nome  proprio,  Pietro  di  Lacr,  nac- 
que a Laeren,  nell'Olanda,  nel  4613.  Manifestò  fin  dai 
primi  anni  disposizione  per  la  pittura  e fu  secondato 
da’  suoi  parenti  che  lo  fecero  ammaestrare  negli  ele- 
menti del  disegno  e poscia  il  mandarono  a studiare  a 
Roma.  L'ingegno  del  Laer  non  era  di  quelli  ebe  si 
contentano  d'imitare.  Trascurò  l'arte  classica,  si  ab- 
bandonò alla  propria  inclinazione,  e trovò  riputazione 
più  sicura  nella  freschezza , nella  novità  e nel  brio 
ebe  le  scene  della  vita  quotidiana  presentavano  al  suo 
pennello,  e che  egli  rappresentò  con  una  verità  e vi- 
vezza maravigliosa.  Non  è però  da  inferirsi  che  il 
Laer  non  traesse  profitto  dal  soggiornare  in  Roma. 
Egli  era  intimamente  legato  col  Poussin  e con  Claude, 
e spesso  in  compagnia  di  questi  grandi  artisti  fa- 
ceva gite  nei  dintorni  di  Roma;  c quivi  trovò  quei 


98 


BAMBÙ*. 


bellissimi  situili  di  rovine,  di  tombe,  di  tempii  e d'ac- 
quedotti di  cui  egli  ha  saputo  con  tanta  leggiadria 
abbellire  i suoi  fondi.  Vero  è che  rimaginativa  del 
Laer  raramente  era  capace  di  unire  soggetti  nobili  a 
quei  begli  acecssorii,  di  scegliere  un  fatto  storico,  o 
di  rappresentare  personaggi  corrispondenti  alla  gran- 
dezza della  scena  ; la  poetica  sua  inventiva  non  sa- 
peva quasi  mai  trovare  altro  che  ninfe  o pastori  suo- 
nanti la  zampogna.  Le  realità  della  vita  in  azione 
erano  quelle  che  egli  trovava  soggetti  appropriali 
al  suo  ingegno.  Si  dilettava  a dipingere  fiere,  cacce, 
bande  di  masnadieri , feste  rusticane  e bizzarrie  di 
ogni  sorta,  soggetti  che  gl'italiani  comprendono  sotto 
il  nome  generale  di  bambocciate,  donde  gli  venne  il 
nome  di  Bamboccio,  c non  già,  come  alcuni  asseri- 
rono , dalla  deformità  della  sua  persona.  Egli  era 
profondamente  versato  nell’  arie  di  dar  gradazione 
agli  oggetti , tanto  per  mezzo  delle  linee  quanto  dei 
colori.  1 suoi  effetti  di  prospettiva  aerea  sono  di  una 
giustezza  maravigliosa,  ei  suoi  cieli  hanno  un  tocco 
di  profondità  . di  delicatezza  e di  trasparenza  che  è 
stalo  da  pochissimi  superato.  A ragione  osserva  il 
Sandrart,  che  nelle  opere  dei  pittori  i cui  dipinti  sono 
di  piccola  dimensione,  le  figure  sono  per  lo  più  trascu- 
rate e indistinte,  ma  clic  nei  lavori  del  Laer  hanno  tutta 
la-  precisione,  energia  e distinzione  che  si  potrebbe 
aspettare  nei  lavori  più  grandi.  I.a  sua  memoria  era 
di  una  tenacità  maravigliosa,  e tutto  ciò  ch'aveva  no- 
tato una  volta  , come  soggetto  adatto  al  suo  pennello, 
egli  sapeva  dipingerlo  dopo  qualunque  intervallo  di 
tempo  cosi  facilmente,  come  se  gli  fosse  stato  tuttora 
dinanzi  agli  occhi.  — 11  Laer  merita  rispetto  per  le  sue 
qualità  morali,  non  meno  che  pel  suo  ingegno.  Fu 
bruttissimo  della  persona,  ina  buono  e d'indole  gio- 
viale. Soggiornò  in  Roma  per  ben  sedici  anni,  e da 
ultimo,  sollecitato  con  grand'istanza  dagli  amici  d’O- 
landa  , so  nc  partì  con  dolore , tornando  in  patria. 
Quivi  traltenevasi  di  quando  in  quando  in  Amster- 
dam , ma  la  sua  dimora  principale  fu  ad  Haarlem, 
llouhrnkcn  afferma  , che  la  crescente  riputazione  di 
VVuuvernians  il  quale  cominciò  a distinguersi  in  quel 
torno,  diede  al  Laer  tanta  gelosia , che  la  sua  salute 
ed  il  suo  ingegno  ne  soffersero  ; imputazione  che 
non  si  concilia  colla  naturale  generosità  del  suo  ca- 
rattere, nè  coll’alta  stima  in  cui  si  tennero  i suoi  lavori 
sino  al  fine  della  sua  vita.  Egli  è certo  però  che  molte 
circostanze  contribuirono  ad  amareggiarne  gli  ultimi 
anni.  Trovavasi  tal  menu*  travaglialo  dall’  asma  che 
spesso  dava  in  accessi  di  disperazione,  in  uno  dei 
quali  dicesi  che  si  giltassc  in  un  canale  c vi  anne- 
gasse nel  1675;  ma  altri  asseriscono  essere  lui  morto 
nel  1675,  e non  parlano  di  questa  circostanza:  per 
la  qual  cosa  il  fatto  dell'annegarsi  potrebbe  essere 
privo  di  fondamento.  11  Laer  fece  parecchie  bel- 
lissime incisioni  all'acqua  forte  de’  suoi  disegni , le 
quali  comunemente  portano  la  sua  segnatura.  Si 
possono  enumerare  le  seguenti  : una  raccolta  di 
otto  stampe  di  animali  e soggetti  campestri  , segnali 
P.  de  Laer,  /forno  1650;  un'altra  di  sei  cavalli  colla 
stessa  segnatura  ; un  fabbro  che  ferra  un  mulo,  P. 


v.  Laer  f.;  la  fucina  di  un  fabbro,  P.  D.  Laer  /*., 
Roma. 

BAMBÙ’  ( Bamblsa  ) (hot.).  — Cenere  di  piante 
della  famiglia  delle  graminec  dell’  osa nd ria  mono- 
ginia  di  Linneo,  composto  di  un  gran  numero  di 
specie  di  grande  importanza  nell’economia  dome- 
stica, ma  finora  non  abbastanza  conosciute  dai  bota- 
nici. I principali  caratteri  di  questo  genere  sono:  nn 
solo  stilo  più  o meno  profondamente  bifido  o trifido; 
tre  piccole  squamine  alla  base  del  l'ovario  e sei  stami. 
— 11  bambù  è una  gramigna  veramente  gigantesca, 
ehe  di  gran  lunga  sorpassa  i confini  in  cui  è ristretta 
l'umile  famiglia  a cui  appartiene.  Quindi  nella  distri- 
buzione dei  vegetabili  per  famiglie  naturali , egli  è 
per  mezzo  di  questo  singolarissimo  genere  di  piante, 
che  le  gramigne  si  collegano  colle  palme.  — Dal  cocco 
in  fuori,  gli  abitanti  dei  paesi  caldi  non  ebbero  forse 
dalla  natura  altro  dono  più  prezioso  di  questa  pianta, 
tanti  sono  gli  usi  a cui  servono  i suoi  fusti  snelli, 
forti  e d'aspetto  graziosissimo.  Spuntano  essi  per 
l'ordinario  da  un  rizoma  o fusto  sotterraneo,  robusto, 
articolato,  strisciante,  ehe  rappresenta  il  vero  tronco, 
i cui  rami  sono  i rampolli  che  escono  fuor  di  terra, 
e che  volgarmente  si  prendono  per  fusti.  Questi  rami 
o culmi  sono  esternamente  durissimi,  spalmati  di  ma- 
teria selciosa  c vuoti  internamente,  eccettuati  i nodi 
o le  articolazioni , dove  le  pareti  s’ingrossano  e s’a- 
vanzano in  dentro  sì  fattamente  clic  chiudono  il  ca- 
nale, e danno  luogo  a tanti  cilindri  chiusi  tra  Cuna 
e l'altra  articolazione.  Nella  cavità  di  questi  cilindri 
sì  raccoglie  per  lo  più  acqua  , e talvolta  uua  so- 
stanza bianca,  opaca,  che  diventa  trasparente  quando 
è bagnata,  e che  consiste  in  una  secrezione  di  selce 
di  cui  la  pianta  si  spoglia.  Sulle  proprietà  ottiche  di 
questa  sostanza  David  Brcwstcr  fece  non  ha  guari  al- 
cune scoperte  curiosissime. — Quando  ha  finiti»  di  cre- 
scere, il  bambù  è una  verga  diritta  che  porla  un  certo 
numero  di  rami  disposti  esattamente  ad  angolo  retto 
sul  tronco  principale.  Siccome  dette  piaule  cre- 
scono molte  insieme  a cespuglio , è cosa  difficile  il 
n concepire  come  un  giovine  fusto  possa  innalzarsi  at- 
| traverso  la  folta  selva  che  gli  fanno  sopra  e da  ogni 
parte  i rigidi  rami  dei  fusti  più  vecchi;  ma  la  natura 
trovò  il  mezzo  di  ciò  fare  speditamente;  la  giovane 
messa  di  un  bambù,  per  quanto  lunga  ella  sia,  nel 
suo  spuntare  è una  gemma  semplice  e nuda,  simile 
a quella  dell’asparago,  ma  terminata  da  una  punta 
aguzza  per  cui  si  fa  strada  attraverso  l'ingombro  dei 
rami;  tosto  che  è abbastanza  cresciuta,  per  trovarsi 
libera  da  ogni  inciampo,  mette  fuori  i rami,  i quali 
si  estendono  lateralmente  e si  cacciano  per  mezzo 
agli  altri  : a questa  guisa,  ancorché  molti  fusti  sieno 
costretti  a vegetare  insieme , tutti  trovano  il  modo 
d’innalzarsi  onde  godere  del  benefizio  dell’aria  e 
della  luce.  I suddetti  rampolli  nel  loro  primo  appa- 
rire, al  dire  di  Roxburg,  somigliano  ad  una  grossa 
c diritta  zanna  di  elefante  investita  in  un  fodero 
di  cuoio.— Tanti  sono  gli  usi  a cui  sono  destinate 
le  diverse  specie  di  bambù , che  sarebbe  difficile 
il  trovare  un'altra  pianta  da  surrogarle  in  tulli 
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quei  casi  in  cui  richiedcsi  pieghevolezza  congiunta  a 
solidità.  Le  giovani  messe  di  molte  specie  mentre 
sono  ancora  tenere  si  mangiano  come  gli  asparagi. 
Co'  fusti  verdi  formatisi  canestri  eleganti  che  trasu- 
dano un  continuo  umidore  c servono  a trasportare 
alla  distanza  di  centinaia  di  miglia  i fiori  belli  e fre- 
schi come  se  fossero  colti  all'istante.  I medesimi 
fusti  secchi  ed  indurili  somministrano  materia  per 
archi,  freccio,  turcassi,  lance,  colonne  da  letti,  ba- 
stoni, tavolali  e sostegni  per  ponti  di  campagna,  eec. 
Le  specie  spinose  formano  da  per  se  stesse  siepi  o 
meglio  macchie  cosi  folle  e cosi  sodo  da  arredare 
qualunque  truppa  non  sia  aiutata  dall* artiglieria. 
Inoltre  i Malesi  praticando  tacche  nei  detti  fusti  fanno 
certe  scale  leggerissime,  di  cui  si  servono  per  dar 
la  scalata  ovunque  non  possano  far  uso  di  macchine 
di  maggior  peso.  Colle  foglie  e eoi  fusti  ammaccati  c 
stemperali  nell'acqua  si  fonila  la  cosi  detta  carta  chi- 
nese,  la  miglior  qualità  della  quale  si  ottiene  coll'ag- 
giugnervi  un  poco  di  cotone  c col  protrarne  più  a 
lungo  la  pesta.  Tagliati  in  pezzi  più  o meno  lunghi 
e traforati  nelle  articolazioni,  somministrano  tubi  da 
acqua  di  lunga  durata,  cd  astucci  per  riporvi  rotoli 
di  carte,  ecc.  Tagliati  a liste  c vagamente  intrecciali, 
offrono  materia  per  molli  lavori  di  uso  domestico, 
come  graticci  da  finestre,  stuoie,  panieri,  e persino 
vele  da  barche.  Finalmente  i fusti  più  grossi  sono 
con  molla  grazia  intagliati  dai  Cinesi  che  ne  for- 
mano parecchi  oggetti  d’oniamcnlu.  Ma  l'uso  princi- 
pale che  si  fa  di  questa  pianta  presso  gl'indigeni,  sta 
nella  costruzione  delle  loro  case  o capanne.  A Suma- 
tra, per  quanto  ne  dice  Marsden,  l'ossatura  delle  case, 
non  che  le  pareti  ed  il  tetto  sono  in  gran  parte  com- 
posti di  bambù.  Quelli  che  hanno  quattro  o cinque 
pollici  di  diametro  servono  d'armatura  e di  tavolato 
che  si  coprono  poi  di  liste  di  bambù  fessi,  collocate 
di  traverso  e legate  con  filamenti  di  una  specie  di 
canna.  Il  tetto  si  fa  di  pezzi  sottilmente  divisi , 
disposti  in  tre  strati  dello  lunghezza  di  circa  sei 
piedi  ; il  secondo  strato  si  prolunga  per  due  piedi  al 
disotto  del  superiore,  ed  il  terzo  parimente  per  due 
piedi  al  disotto  del  secondo.  Ln'allra  ingegnosa  ma- 
niera di  tetto  si  opera  tagliando  per  mezzo  i fusti  più 
larghi,  diritti  ed  abbastanza  lunghi  per  giungere  dal 
colmo  alla  grondaia;  quindi  si  tolgono  via  i tram- 
mezzi  che  trovansi  alle  articolazioni,  e si  dispongono 
gli  uni  sopra  gli  altri  in  modo,  che  i superiori  rivolti 
al  cielo  colla  parte  convessa  posano  alla  guisa  delle 
tegole  da  ambi  i Iati  nella  scanalatura  degrinfcriori, 
i quali  strettamente  avvicinati  come  altrettante  gronde, 
raccolgono  c menano  via  le  acque  piovane.  —Tali  sono 
i principali  usi  a cui  sono  destinate  le  diverse  specie 
di  questo  genere  di  piante,  che  ora  descriveremo, 
tanto  più  che  importerebbe  assai  il  tentarne  la  col- 
tura, di  quelle  specie  almeno  che  sembrano  com- 
portare il  clima  dell' Europa  meridionale,  e che  hanno 
per  natura  di  crescere  appunto  in  que’ luoghi  in  cui 
poca  o nessuna  utilità  si  ricava  da  altri  vegetabili.  — 
Le  specie  di  bambù  finora  conosciute  si  possono 
comodamente  dividere  in  tre  sezioni. 


5-  1 . Bambù  asiatici,  i cui  fiori  sono  disposti  a 
spiga,  ovvero  a pannocchia. 

Bambù  comune  ( B.  ani  tuli /iacea  Roxb.).—  Fusto 
spinoso,  foglie  molte,  strette , rostigiose  al  margine 
ed  alla  pagina  superiore.  I Bengalesi  lo  chiamano 
bans,  » Telinghi  vnilkas , retini,  i Tannili  mungilo 
tnunkil,  gli  Ambo im*si  buia  java.  Cresce  no"  luoghi 
pingui  cd  umidi  in  mezzo  alle  montagne  dell  India. 
I suoi  fusti  crescono  a cespuglio  da  dicci  a cento  sul 
medesimo  rizoma  o fittone,  e s’innalzano  ritti  da  di- 
ciotto a venti  piedi.  Quando  sono  in  fiore  mancano 
generalmente  di  foglie,  c dacché  ciascuna  estremità 
dei  rami  è carierà  di  fiori,  la  pianta  tutta  prende  l'a- 
spetto d'una  sola  vastissima  pannocchia.  I suoi  semi 
sono  adoperali  in  vece  del  riso,  c le  articolazioni 
contengono  un  liquore  zuccherato  che  credersi  il  cosi 
detto  tabarir  degli  antichi.  Questo  liquore  si  coagula 
per  l’azione  del  sole,  e apparisce  sotto  formai  di  la- 
grime durissime  che  si  compongono  di  puro  zuc- 
chero, di  cui  si  faceva  grande  uso  prima  della  colti- 
vazione della  canna  da  zucchero.  L'achor  è una  sorta 
di  vivanda  composta  in  cui  entrano  i germogli  di  que- 
sta e di  altre  specie  di  bambù,  che  forniscono  un  ali- 
mento piacevole  e sano. 

Bambù  di  spighe  compatte  (B.  strida  Roxb.).  — Fu- 
sto talvolta  spinoso,  fiori  disposti  a verticilli  assai 
compatti  e riuniti  in  forma  di  spiga.  È più  piccolo 
della  precedente.  Cresce  ne' luoghi  aridi  e sterili.  Ila 
il  fusto  pressoché  pieno  internamente , cd  é molto 
ricercato  in  grazia  delle  sue  messe  diritte  c di  legno 
duro  c solidissimo.  Gl'Indiani  nc  fanno  manichi  da 
lancia. 

Bambù  volgare  ( B.  vulgaris  Wendl.  ).— Manca 
di  spine  ed  ha  le  foglie  strette  e scabre  al  margine 
ed  alla  pagina  supcriore.  Cresec  nelle  Indie  orientali, 
d’onde  eredesi  trasportato  nelle  occidentali.  I suoi 
fusti  s’innalzano  da  venti  a trenta  piedi,  e ingrossano 
quanto  il  braccio  di  un  fanciullo. 

Bambù  SPINOSO  ( B . spinosa  Roxb.).  — Fusto  armato 
di  spine  semplici  e composte  ; foglie  molto  strette, 
raramente  più  lunghe  di  sei  pollici.  1 Bengalesi  gli 
danno  il  nome  volgare  di  hehor-bans.  È assai  comune 
presso  Galeotta  e nel  mezzogiorno  dell’India , dove 
forma  macchie  impenetrabili  : orni’  è che  coltivasi 
all’intorno  dei  villaggi.  È una  delle  specie  che  hanno 
il  fusto  meno  vuoto  al  di  dentro,  e quindi  si  anno- 
vera tra  le  più  sode  c resistenti.  11  suo  fusto  si  al- 
lunga da  trenta  a cinquanta  piedi. 

Bambù  tuldo  ( B.  tolda  Roxb.),— Fusto  inerme, 
foglie  larghe,  rotonde  o cuoriformi  alla  base  (lulda- 
bans  dei  Bengalesi,  peka-bans  degl'  Indù  ).  Questa 
specie  è.  assai  comune  in  tutto  il  Bengala,  e cresce 
con  tanta  rapidità,  che  certi  fusti  di  sessanta  piedi 
d’altezza  e dodici  pollici  di  circonferenza,  diventano 
tali  nel  termine  di  trenta  giorni.  Veduti  prima  che 
mettano  rami,  rassomigliano  canne  da  pescare  di  smi- 
surata lunghezza.  Le  giovani  messe  al  disotto  di  due 
piedi  d’altezza  somministrano  un’eccellente  vivanda. 
Serve  principalmente  alla  costruzione  di  palafitte  e- 
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steccaie  presso  le  rive  del  mare,  e s'adopera  pure 
frequentemente  per  coprire  le  case.  Diccsi  che  duri 
assai  più  lungamente  intatto,  se  prima  di  metterlo 
in  opera  si  lascia  per  qualche  tempo  immerso  nel- 
l'acqua. 

Bambù  b alci: a ( fi . balata  Roxb.,  volgarmente  bal- 
cu-bans  presso  i Bengalesi).  — Ila  le  foglie  strette, 
fatte  a cuore  alla  base,  e manca  di  spine;  questa  spe- 
cie, una  delle  più  gigantesche,  cresce  al  Bengala,  ed 
è una  di  quelle  che  frequentemente  s’adoprano  nella 
costruzione  delle  case. 

Bambù  di  Blume  (fi.  blumeana  Schuì.).  — Ha  il  fu- 
sto armato  di  tre  spine  ricurve  e le  foglie  strettissime 
intieramente  liscie.  Cresce  nell'isola  di  Giava,  dove 
gl’indigeni  le  danno  il  nome  di  huuer-tgiutgiuk  o bambù 
dune. 

Bambù  selvaggio  ( B.  agresti s Poir.,  volgarmente 
bulu-baduri , teba-teba  degli  Amboinesi).  — Fusti  storti 
molto  spinosi  alla  base  ; foglie  strette,  minute,  liscie. 
Cresce  ne’ luoghi  montagnosi,  asciutti  e deserti  della 
Cina  e della  Cocincina  , ed  è pure  comune  in  molte 
isole  dell'arcipelago  Malese. 

Bambù  di  Tholars  (B.  Tbouarsii  Kunlh.).  — Que- 
sta specie  si  distingue  per  i molti  rami  che  i fusti 
tramandano  ; è stala  trovala  nell’  isola  di  Madaga- 
scar, tuttavia  non  vi  si  crede  indigena. 

Bambù  mite  (B.  miti s Poir.).— Fusto  intieramente 
mancante  di  spine;  foglie  strette  ed  abbracciaci  il 
fusto  alla  base.  Coltivasi  nei  campi  c nelle  siepi  alla 
Cocincina,  e erniosi  indigeno  d’Ainboina.  1 suoi 
fusti,  secondo  Rumfio,  giungono  all'altezza  di  trenta 
piedi  c sono  di  legno  durissimo.  . 

Bambù  gigantesco  ( B.  maxima  Poir.  ).  — 1 suoi 
fusti  sono  diritti,  ramosi  solamente  verso  la  sommità 
e foltamente  coperti  di  spine.  Questa  specie  è vera- 
mente gigantesca,  poiché  elevasi  da  ottanta  a cento 
piedi,  ed  ingrossa  quanto  il  corpo  di  un  uomo,  il 
suo  legno  tuttavia  è di  poca  solidità.  È originario  di 
Cambogia,  Bally,  Giava  e di  altre  isole  dell’arcipe- 
lago Malese. 

Bambù  aspro  (fi.  aspera  Schull.).  — Fusti  coperti 
di  una  sorta  di  lanugine  bianca,  farinosa.  Cresce  nelle 
montagne  d’ Amboina  , e chiamasi  dagl’  indigeni 
bulu-potong.  S’innalza  all’altezza  di  cinquanta  o ses- 
santa piedi,  cd  eguaglia  in  grossezza  la  coscia  di  un 
uomo.  Non  mette  rami,  ma  in  loro  vece  porta  nelle 
articolazioni  certi  prolungamenti  radicifomii  c spinosi. 

Bambù  da  lavoro  ( B . opus  Schull.).—  Ha  le  foglie 
molto  larghe,  gradatamele  ristrette  in  punta  alla 
base  ed  alla  sommità,  c molto  scabre  al  margine.  Al- 
tra specie  gigantesca  che  cresce  al  monte  Salak  nel- 
l’isola di  Giava. 

Bambù  bitunc  (B.  bitung  Schult.).  — Foglie  assai 
larghe,  appuntate  all'apice,  cd  alla  base  ristrette  in 
una  sorta  di  gambo  corto  c spinoso,  con  entrambe  le 
facce  scabre.  È indigeno  dell'isola  di  Giava. 

Bambù  nero  (B.  nigra  Loddig.).— Ha  i fusti  iner- 
mi, gracili,  ingrossali  nelle  articolazioni , di  color 
bruno-scuro,  Uscii,  alti  quanto  un  uomo  di  giusta 
statura  : foglie  strette,  rotondate  alla  base  e prolun- 


gate ad  un  tempo  in  un  corto  picciuolo  colla  linguetta 
munita  di  frangic  larghe  e resistenti.  È originario 
delle  vicinanze  di  Ganton,  dove  s’adopera  per  far  ma- 
nichi d’ombrelle,  bastoni  da  passeggiare,  ecc.  È una 
delle  specie  che  sopportano  più  facilmente  il  freddo  ; 
e di  fatto,  citasene  un  individuo  che  visse  più  anni 
senza  alcun  riparo  in  un  luogo  umido  del  giardino 
della  società  orticola  di  Londra,  fton  v’ha  dubbio  che 
questa  specie  si  accomoderebbe  al  clima  di  molte  re- 
gioni europee  meridionali  e occidentali. 

Bambù  di  fusto  screziato  (B.  striata  Loddig.). — 
Fusti  senza  spine,  gracili,  liscii,  gialli,  screziati  di 
verde:  foglie  strette,  glauche  al  disotto,  appuntata 
alla  base,  intieramente  liscie,  eccettuata  la  guaina, 
dove  sono  fornite  di  peli  corti  e nericci. 

Bambù  glauco  (fi.  glauca  Loddig.).—  Fusti  iner- 
mi, gracili , di  color  verde-pallido  : foglie  piccole, 
glabre,  aguzze  alla  punta  e leggermente  cordate  alla 
base,  coperte  nella  pagina  inferiore  di  un  leggero 
strato  di  polvere  glauca.  Specie  notevole  che  ha  I 
rami  mollo  intralciati  e non  s’innalza  al  di  là  di  due 
piedi.  — Spettano  pure  a questa  sezione  il  Bambù 
munito  di  reste  ( B . aristata  Loddig.);  il  Bambù  raro 
(fi.  nana  Roxb.);  li  Bambù  di  foglie  pelose  (fi.  pu- 
bescens  Loddig.),  che  non  descriviamo  per  non  dilun- 
garci soverchiamente. 

2.  Bambù  asiatici  cui  fiori  semplicemente  disposti 
a verticillo  lungo  la  sommità  dei  fusti  e dei  rami. 

Bambù  verticillato  (fi.  verticillata  Willd.).— Fo- 
glie munite  di  peli  lunghi  c pungenti  alla  guaina  : 
fusti  biancheggianti,  alti  da  quindici  a sedici  piedi. 
Malagevole  riesce  il  maneggiare  i fusti  di  questa  spe- 
cie a motivo  del  bruciore  che  cagionano  i peli  che 
vestono  la  guaina  delle  foglie. 

Bambù  nero  ( fi.  atra).  — Foglie  coi  picciuoli  ve- 
stili di  peli  pungenti  : fusti  di  color  nero  lucente. 
Questa  specie  cresce  in  Ainboina  insieme  alla  pre- 
cedente, da  cui  differisce  pel  colore  del  fusto.  Kumfio 
che  descrisse  entrambe  queste  due  specie,  chiamò  la 
prima  leleba  alba  e la  seconda  leleba  nigra. 

Bambù  malefico  (fi.  pravo).  — Foglie  larghe,  ri- 
gide, aridamente  armate  di  peli  irti  e pungenti.  È 
assai  comune  in  Amboina,  dove  forma  vaste  foreste 
che  si  estendono  luogo  il  lido.  Fiorisce  egualmente 
ne’  luoghi  umidi  ed  asciutti,  e facilmente  si  riconosce 
alle  sue  grandi  foglie,  lunghe  sedici  pollici  e larghe 
da  tre  a quattro. 

Bambù  dipinto  (fi.  ' pietà ).—  Intermedi i mollo  lun- 
ghi, screziati  di  bianco  c di  verde  : foglie  strette, 
leggermeutc  pelose  ; assai  comune  a Cerama , Kc- 
langa,  Celebe  ed  in  altre  isole  dell'arcipelago  Ma- 
lese. Le  articolazioni  sono  quattro  piedi  circa  distanti 
l’una  dall'altra,  e grosse  a un  di  presso  due  pollici. 
11  suo  legno  è flessibile  e tenace  ad  un  tempo. 

Bambù  da  pipa  ( fi.  tabacaria  Poir.).  — Fusti  gra- 
cili, diritti,  cilindrici,  ramosi,  colle  articolazioni  assai 
distanti  c ruvide.  Cresce  ne’  luoghi  argillosi  c umidi 
delle  montagne  d’Amboina,  di  Manipa  c di  Giava. 
I suoi  fusti  gracili  e presso  a poco  di  eguale  grossezza 


Digitized  by  Google 


BAMBl’— BAMBIK. 


101 


da  un  capo  all' altro,  sono  eccessivamente  duri  e sodi, 
quindi  particolarmente  s'adoperano  per  far  canne  da 
pipa,  tanto  più  che  le  articolazioni  sono  tre  o quattro 
piedi  distanti  l’una  dall’altra,  e generalmente  non  ol- 
trepassano in  grossezza  il  dito  mignolo.  La  superficie 
esterna  di  questi  fusti  è sì  dura  o per'dir  meglio  si 
Cattamente  selciosa,  che  getta  spruzzi  di  fuoco  quando 
si  percuote  coll’ascia.  — Fra  le  specie  conosciuto  di 
questa  sezione  rimangono  il  Bambù  amahussaro  ( B . 
amahussana ),  indigeno  di  Amboina  e di  Manipa:  il 
Bambù  molteplice  (li.  multipla  Lour.),  coltivato  nelle 
legioni  settentrionali  della  Cocincina. 

§.  5.  Bambù  americani. 

Bambù  cuaduo  (B.  guadua  Hunib.).  — Ila  lo  foglie 
mollo  strette  , aspre  al  margine  ed  alla  superficie 
inferiore.  Cresce  nelle  regioni  calde  e temperate  alla 
nuova  Crenata  ed  a Quìto. 

Bambù  di  grandi  focus  ( B . luti  folta  Ilurob.).— 
Ha  le  foglie  strette,  ma  più  larghe  del  precedente 
ed  affatto  liscic.  È indigeno  de’ luoghi  umidi  nelle 
foreste  lungo  il  fiume  Cassiquiare  nell’America  tro- 
picale. 

Bambù  taguaro  ( B . tagoara  Nees.).  — Ila  le  foglie 
bislunghe,  lanceolate,  rotonde  alla  base  c ristrette  in 
un  corto  picciuolo.  Il  suo  fusto  s’innalza  incirca  trenta 
piedi,  ed  acquista  sei  pollici  di  diametro  a un  di 
presso.  Questa  specie  è stata  scoperta  da  Martius  nelle 
foreste,  a 1800  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  nelle 
montagne  di  Serra  do  mora  traverso Guarantinqueta 
nella  provincia  di  S.  Paolo. 

Bambù  di  piccoli  fiori  ( B . porri  flora  Scbull.).— 
Specie  umile  assai,  trovata  da  Hcenke  nelle  montagne 
del  Perù  a Huanoco.  Ila  il  fusto  ramoso,  le  foglie 
lanceolate,  gradatamente  appuntate,  scabre  al  mar- 
gine.— Non  v’ha  dubbio  che  molte  specie  di  questo 
genere  curioso  ed  interessante  giacciono  ancora  sco- 
nosciute nelle  regioni  tropicali  dell’  Asia  e dell’A- 
merica. 

BAMBUK  (geogr.).~~ È un  paese  dell’Africa  stcn- 
dentesi  fra  48*  e IP  di  lat.  N.  e 40°  e 43®  di  long.  O. 
Occupa  una  parte  delle  declività  con  cui  l’esteso  si- 
stema delle  montague  di  Kong  discende  verso  la  pia- 
nura settentrionale  e il  gran  deserto  di  Sahara.  È 
assai  montagnoso,  essendone  l’intiera  superficie  co- 
perta da  estese  giogaie  con  valli  frammezzo;  sola- 
mente verso  i confini  occidentali , lungo  il  fiume 
Ba-Fing,  le  valli  si  cambiano  in  pianure  di  moderata 
estensione.  Ad  onta  di  tutto  questo  il  paese  non  è 
infecondo.  Le  montagne  somministrano  pascoli  ec- 
cellenti a numerosi  armenti  del  bestìamo  cornuto , 
e le  parti  inferiori  delle  valli  producono  grano  turco 
e riso  in  abbondanza.  Le  miniere  danno  argento  e 
ferro  di  ottima  qualità,  come  pure  una  gran  quan- 
tità d’oro.  Per  tale  rispetto,  i Francesi  l’hanno,  c 
non  senza  ragione,  paragonato  al  Perù.  Pare  infatti 
che  quella  parto  delle  montagne  di  Kong,  che  giace 
all’occidente  del  meridiano  di  Greenwich,  sia  una 
delle  più  aurifere  regioni  del  globo;  e la  massima 
parte  dell'aro  che  dall’ Africa  si  reca  nell’Europa  o 


nell'Asia,  si  raccoglie  nel  Bainbuk  e nelle  contrade 
adiacenti,  a levante  c a mezzodì.  Le  principali  mi- 
niere d’oro  del  Bambuk  si  trovano  al  mezzodì  della 
città  di  Bambuk  nelle  montagne  del  Tambaura  ; ma 
pare  che  una  quantità  maggiore  se  ne  raccolga  la- 
vando la  sabbia  che  i fiumi  traggono  giù  dalle  mon- 
tagne e che  rimane  sepolta  lungo  i loro  corsi  dentro 
il  terreno  d’alluvione.  A tale  effetto  si  fanno  in  questo 
terreno,  durante  la  stagione  asciutta,  buche  della  pro- 
fondità di  venti  a venticinque  piedi,  ne'quali  le  par- 
ticelle dell'oro  si  trovano  generalmente  mescolate  ad 
uno  strato  di  sabbia  fine  e rossiccia,  con  entravi  pic- 
cole macchie  nere.  Quanto  più  profondo  è lo  strato, 
tanto  più  esso  è ricco  d’oro.  I.a  sabbia  si  porta  via 
dentro  canestri  c quindi  si  lava  dalle  donne  entra 
calakasce  (4).  Nelle  parli  superiori  de’  fiumi,  in  al- 
cuni luoghi  la  sabbia  e l'argilla  sono  state  portate 
via  dall’acqua,  c non  vi  si  vede  altro  che  piccole 
piclruzze  fra  le  quali  si  trovano  pezzi  d’oro  notivo 
che  chiamano  «and  bérrò  (pietre  d'oro),  mentre  le  par- 
ticelle ottenute  colla  lavatura  le  chiamano  sanò  Ari 
(lavatura  (roro).  — Parte  di  quest’oro  si  converte  in 
ornamenti  donneschi.  Quando  una  donna  d’alto  af- 
fare è in  gran  gala  , i suoi  ornamenti  d’  oro  pos- 
sono valere  tutti  insieme  da  uno  a due  mila  lire.  I 
mercanti  nc  impiegano  una  piccola  parte  per  sod- 
disfare alle  spese  de'viaggi  che  fanno  agli  stabilimenti 
europei  sul  Senegai  e sulla  Gambia;  ma  la  massima 
parte  viene,  annualmente  presa  dai  Mori  che  la  por- 
tano a Timbuctu  donde  passa  alle  coste  settentrionali 
! del  l'Africa,  all’Egitto  e all'Asia.  Si  baratta  con  altre 
marci,  ma  principalmente  con  sale,  il  cui  valore  è 
assai  grande  in  quei  paesi  montagnosi  deU'Africa. 
Un  pezzo,  lungo  circa  due  piedi  e mezzo,  largo  quat- 
tordici pollici  e spesso  due,  si  vende  talvolta  per 
65  lire,  e il  prezzo  comune  si  può  considerare  di 
45  o 50  lire.  Questo  sale  viene  dal  deserto  di  Sa- 
ltare. Le  mercanzie  europee,  portatevi  dalla  costa, 
fino  a questi  ultimi  tempi  sono  state  generalmente 
pagate  con  tanti  schiavi.  — Fra  gli  animali  selvaggi 
de’ boschi  onde  una  gran  parte  del  paese  è coperta,  si 
annoverano  leoni,  leopardi  ed  elefanti,  di  cui  si  porla 
l'avorio  alle  coste  occidentali.— Il  Ba-Fing,  che  at- 
traversa i distretti  orientali  del  Bambuk  c lo  divide 
da  Bruko,  è uno  dei  più  gran  tributarli  del  Senegal; 
e Mungo  Park  lo  tiene,  forse  con  ragione,  pel  braccio 
principale  di  questo  fiume.  Secondo  questo  viaggia- 
tore, nasce  presso  l'41°  di  lat.  N-,  corre  in  una  di- 
rezione generale  dal  S.  al  IH.  e dopo  di  avere  unito  le 
sue  acque  con  quelle  di  numerasi  tributarli , bagna 
il  Bambuk  e quindi  si  unisce  con  un  altro  grosso 
fiume  che  viene  dall’O.,  detto  Kokoro.  Dopo  questa 
unione,  esso  riceve  il  nome  di  Senegal  e corre  all’O. 
Pi.  O.  — Tutto  il  tratto  montagnoso  che  forma  la  de- 
clività delle  montagne  di  Kong,  è abitato  dai  Mandin- 
ghi,  razza  di  negri  lodata  da  Mungo  Park  per  la  loro 
industria,  sagacità  c integrità,  e da  Benncll  parago- 

(I)  Frutto  della  pianta  che  i botanici  chiamano  rrctrrNlù i 
cujrie,  col  guscio  del  quale  si  formano  coppo  cd  altri  recipienti. 
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nata  agl'indù.  Il  francese  Cailliè  non  ne  fa  una  pit- 
tura tanto  favorevole  (e.  Makoirgiii).  (Mungo  Park; 
V Africa  ili  Killer). 

BAN  (titolo)  (afor.).  — Ban,  bantu,  vocabolo  schia- 
vane, il  quale,  come  pan  in  polacco,  significa  signore, 
era  anticamente  un  titolo  e una  dignità  di  cui  erano 
investili  i comandanti  delle  marche  orientali  del  re- 
gno dellTngheria.  11  6an,  eguale  in  diguilà  al  pala- 
tino dcU'tngheria,  prendeva  posto  immediatamente 
dopo  il  re,  e aveva,  in  fallo  di  giurisdizione  c d’am- 
ministraxione  del  suo  distretto,  gli  stessi  diritti  e do- 
veri del  palatino.  In  tempo  di  guerra,  comandava  in 
capo  le  truppe  del  banato,  c quando  questo  diventava 
teatro  di  guerra,  egli  doveva  provvedere  al  mante- 
nimento del  suo  esercito  e alla  metà  dell’avanguar- 
dia e della  retroguardia.  La  storia  fa  menzione  dei 
banali  di  kraiova,  di  Mukhof,  di  Belgrado,  di  Sre- 
bcrnik,  di  Jaicza  e d’altri,  nel  tempo  in  cui  i limili 
del  regno  d’ Ungheria  si  stendevano  fin  nella  Yalachia, 
nella  Servi»  c nella  Bosnia.  Sembra  che  il  banato  di 
Temesvar  debba  pure  questo  titolo  alla  sua  posizione 
limitrofa  ; in  nessun  luogo  però  si  trova  fatta  men- 
zione di  un  ban  di  Temes.  l.a  crescente  potenza 
dell'impero  ottomano  ingoiò  tutti  i banali  della  Yala- 
chia, della  Bulgaria,  della  Servia  e della  Bosnia. 
Questo  titolo  e questa  dignità  si  sono  soltanto  conser- 
vati nella  Bosnia  e nella  Dalmazia.  Nicola  Zrini  e suo 
nipote  Pietro,  che  furono  condannati  a morie  per  alto 
tradimento,  erano  bani  della  Croazia  e della  Dalmazia. 
1 due  paesi  non  formarono  alla  fine  se  non  un  solo 
banato  che  sorse  all’antico  suo  splendore  nel  tempo 
in  cui  la  fortuna  delle  armi  si  dichiarò  in  favore 
dell’ Austria;  intanto  la  nuova  riordinazione  delle 
frontiere  militari  tolse  la  sua  potenza  al  ban,  che  si 
adoperò  inutilmente  presso  le  diete  onde  far  valere 
le  antiche  sue  prerogative.  Presentemente,  il  ban 
della  Emazia , della  Scliiavoma  e della  Dalmazia , 
occupa  il  posto  immediato  dopo  il  juder  curite;  egli 
è il  terzo  fra  i baroni  del  regno  ungarese.  La  sua 
autorità  no  delli  banali  ò eguale  a quella  del  palatino. 
All’occasione  dell'  incoronazione  egli  porta  il  globo 
reale.  È inoltre  generale  in  capo  della  leva  in  massa, 
e comanda  in  tutti  i distretti  militari  di  Gradiska  e di 
Brod,  che  perciò  portano  il  nome  di  banali.  Egli  ha 
inoltre  la  precedenza  al  consiglio  del  banato  ad  Agrajn. 
Questo  consiglio  ha  la  medesima  importanza  pel  suo 
banale  che  il  consiglio  reale  pel  rimanente  dell'Ln- 
ghcria.  Esso  non  riconosce  altra  superiorità  che 
quella  del  consiglio  seltemvirale.  fedi  Bel,  De  archiof- 
ficiù  regni  H angarile,  Lipsia  179$,  in-à°  (c.  Damato, 
Croazia  e Ungheria). 

BANANO  (boi.).—  Fico  <V Adamo,  albero  del  para- 
diso terrestre,  nomi  volgari  della  musa  paradisiaca  L. 
(e.  Musa). 

BANATO  (slor.  e geogr.).  — 11  paese  cosi  detto  dal 
titolo  de’ suoi  antichi  sovrani  (r.  Bar)  ò una  delle  più 
belle  e più  ragguardevoli  province  dell’ Ungheria  , 
composta  dei  comitali  di  Toronlal,  Temes  e krashova, 
e de’ cantoni  dc’rcggimenti  limitrofi,  Banato-Tedesco  e 
Yalacco-lllirico.  Il  Banato  è circoscritto  al  nord,  dalla 


parte  dell’L  ngberia,  dal  Maros;  all’ovest,  dalla  Ttielss  e 
dal  Danubio,  dalla  parte  della  Schiavonia;  al  sud, 
dal  Danubio,  da  quella  della  Servia;  e all’est,  dall;» 
Gzerna  c dai  monti  Carpazii  che  fiancheggiano  la 
piccola  Yalachia  e la  Transilvania.  Esso  comprende 
circa  540  miglia  quadrate  geografiche.  I Romani  lo 
comprendevano  ordinariamente  nella  Dacia  riparia  e 
cisalpina;  i Maggiari,  dopo  la  loro  conquista,  ne  fecero 
una  dipendenza  del  capitanato  di  Kanl.  Il  Banato  era 
pegli  Unga  resi  una  provincia  di  frontiera  contro  i 
V alacchi,  i Bulgari  e i Turchi.  I bani,  come  già  di- 
cemmo, erano  i margravii  dell’ Ungheria.  Ingoiato 
dalla  potenza  sempre  più  crescente  degli  Osmanli,  il 
Banato  fu  l’ultima  parte  del  regno  d' Ungheria  elio 
l'Austria  tolse  alla  Porla,  ed  essa  il  mantenne  sotto  il 
suo  dominio  dalla  pace  di  Passarowitz  (1718)  in  poi. 
— Il  Banato  è specialmente  notevole  per  la  tempera- 
tura de’  suoi  climi  che  cambiasi  a piccole  distanze  in 
modo  maraviglioso:  non  di  rado  accade  di  vedere, 
allato  a montagne  e burroni  coperti  di  neve  perpe- 
tua, valli  ridenti  e vasti  piani  dove  non  nevica  se  non 
negl’inverni  più  rigidi.  U'n  terzo  del  paese  è coperto 
di  montagne  ; ma  con  tutto  questo  esso  é ricco,  fe- 
condo quasi  in  ogni  sua  parto  ed  irrigato  anche  al 
di  là  del  bisogno.  1 bassi  fondi,  che  si  resero  asciutti 
lungo  la  Theiss  e il  Danubio,  come  pure  quelli  delle 
antiche  foreste  dell’alto  paese  che  si  ò dissodato,  sono 
fertili  in  sommo  grado.  In  mezzo  ai  due  distretti 
della  frontiera  militare  si  trova  la  landa  più  vasta  di 
tutta  la  monarchia  austriaca.  Quantunque  sia  tutta 
sabbiosa,  contiene  un  gran  numero  dì  oasi  verdeg- 
gianti. Per  gitignere  al  disseccamento  delle  paludi,  si 
scavarono,  nel  1748  e negli  anni  seguenti,  molli  ca- 
| nati  c specialmente  il  grande  di  Bega,  il  quale  ha  16 
' miglia  di  lunghezza  e aitraversa  tutti  i comitati  di 
Temes  e di  Toronlal.  Il  riparo  che  procurano  al  Ba- 
nato contro  i venti  dell’ E.  e del  N.  E.,  le  sue  alte 
montagne,  e le  immense  pianure  che  mitigano  il  ri- 
gore dei  venti  del  N.,  vi  mantengono  la  temperatura 
di  un  paese  meridionale  e assicurano  le  più  ricche 
produzioni  a un  terreno  per  altra  parte  pingue  e 
fecondo.  11  frumento  e il  grano  turco,  in  i&pecie, 
sono  di  ottima  qualità.  La  coltura  del  riso  vi  è di  una 
grande  importanza  c le  prove  fattesi  in  quella  del 
cotone  e dei  bachi  da  seta  tornarono  soddisfacentis- 
sime. I vini  vi  riescono  pure  squisiti  in  più  luoghi. 
In  nesson’nltra  parte  deil'Ungheria,  le  colonie  con- 
dotte da  operosi  forestieri  sonosi  tanto  vantaggiale 
quanto  nel  Banato,  dove  trovansi  però  ancora  molti 
terreni  incolti.  Il  clima  non  è punto  insalubre.  Le  piti 
alte  montagne  sono  il  Sarco,  il  Giigù,  il  Murarti  e il 
(ìodgian  ; le 'meno  elevate  di  queste  alpi  sono  coperte 
di  ricche  foreste,  di  ottimi  pascoli,  e sono  bagnate 
da  una  quantità  di  ruscelli  e di  torrenti.  Il  Banato 
contiene  molle  sorgenti  minerali,  delle  quali  si  fa 
pochissimo  uso,  non  ostanti  le  loro  eccellenti  qualità. 
Le  sole  che  siano  ancora  oggidì  mollo  frequentate, 
segnatamente  dai  boiardi  della  Moldavia  e della  Ya- 
lachia, sono  le  sorgenti  di  Mcnadia  già  conosciuto 
[ da’ Romani  sotto  il  nome  di  Thermos  Uerculis.  Quivi, 
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deipari  che  in  molli  altri  luoghi,  si  trovarono  avanzi 
d'antichi  edili-zìi  romani.  — La  popolazione  del  da- 
naio va  crescendo  ogni  giorno  più  per  le  colonie  che 
vengono  a stabilirvisi,  singolarmente  di  Valacchi,  di 
Bulgari,  di  Zingari,  di  Rasrii  e di  Tedeschi;  la  lingua 
illirica  domina  generalmente  nei  distretti  della  fron- 
tiera militare,  il  valacco  nelle  montagne,  e il  tedesco 
si  parla  in  quasi  tutte  le  città  e le  parti  basse  abitate 
dai  nuovi  coloni.  l/agricoltura  e la  pastorizia  sono  i 
modi  p rinei  itoli  di  prosperità  per  gli  abitanti  c non 
vi  esìste  alcuna  manifattura.  Lo  scavo  di  diverse  mi- 
niere di  rame,  di  litargirio,  di  zinco  e di  alcune 
piccole  miniere  di  ferro,  la  cui  direzione  si  trova  a 
Oraticza,  vi  occupa  da  4 a 3,000  operai  quasi  tutti 
valacchi.  Alcuni  Boemi  vi  hanno  pure  stabilito  parec- 
chie lavature  d'oro,  quasi  tutte  situate  nei  distretti  del 
reggimento  valacco-illirico.  La  costituzione  ungarese 
regge  i tre  comitati;  j governi  limitrofi  sono  sotto- 
posti alla  costituzione  militare  dei  reggimenti  della 
frontiera  (r.  Hielzingcr,  Venuch  tmtr  Statistik  der 
Mililairgrense  dea  oeslerreichischen  Kaiserlhum's,  Vien- 
na 1817). 

BANCA  (geogr.).—  Isola  dell'oceano  Indiano,  presso 
Sumatra,  dalla  quale  non  è separata  che  dallo  stretto 
di  Banca.  Ha  13,000  abitanti,  la  metà  circa  de’ quali 
sono  Cinesi,  e la  sua  superficie  è di  468  log.  quad. 
la  sua  capitale  è Minto,  a una  lega  dal  mare,  abitata 
da  300  persone,  tra  Malesi  e Cinesi.  È celebre  per 
l’ immenso  prodotto  che  la  compagnia  inglese  di 
Banca  ricava  dallo  scavo  delle  miniere  di  stagno  e 
dalla  pesca  delle  perle.  Lo  stagno,  di  ottima  qualità, 
si  estrae  facilmente.  Gli  Olandesi,  che  erano  padroni 
dell’isola,  la  cedettero  nel  1812  agl’inglesi  che  die- 
dero loro  in  cambio  lo  stabilimento  di  Cochin.  Banca 
giace  tra  1°  37’  e 5°  4'  di  lat.  S.,  e tra  102°  30'  o 
104°  13'  di  long.  E.  Lo  stretto  di  Banea  ha  36  leghe 
di  lunghezza.  Le  sue  miniere  rendono  annualmente 
il  58  per  cento. 

BANCA  D' ASSICURAZIONE  ( v . A ssuxr  azione). 

BANCACCIA  (mani».).  — È una  banca  che  attra- 
versa la  poppa  delta  galea,  dove  suol  dormire  il  ca- 
pitano. — Da  ssi  pur  questo  nome  ad  una  tavola  che  sta 
dietro  la  timoniera  dove  siedono  i timonieri. 

BANCAROTTA  o BANCOROTTO  (comm.). -Parola 
d’uso,  cosi  detta,  perchè  quando  falliva  in  Firenze 
alcun  banchiere  si  rompeva  il  banco  ove  trafficava  il 
denaro  (r.  Fallimento). 

BANCHETTA,  e piu  propriamente  BANCHINA  (or- 
ehit.  mil.  e cip.).  — Alzamento  di  terra  non  molto  rile- 
vato, posto  contro  la  scarpa  interna  del  parapetto, 
dove  montano  i difensori  per  affacciarsi  ad  esso,  {sco- 
prire la  campagna  e tirar  contro  il  nemico.  La  ban- 
china si  fa  più  o meno  larga,  secondo  il  numero  delle 
file  sopra  le  quali  si  debbono  disporre  i -difensori.  Il 
suo  piano  c orizzontale  o piuttosto  alquanto  inclinalo 
verso  l'interno  dell’opera  per  lo  scolo  delle  acque 
piovane.  La  distanza  di  questo  piano  dal  ciglio  in- 
terno del  parapetto  è una  quantità  costante  determi- 
nala dall'altezza  alla  qualcun  uomo  di  mezzana  statura 
può  appuntare  orizzontalmente  il  fucile.  Si  ascende 


alla  banchina  per  mezzo  di  una  rampa  o scarpa  co- 
moda, alla  quale  si  dee  dare  una  base  doppia  della 
sua  altezza.  Quando  la  banchina  è molto  elevala  al 
disopra  del  terrapieno,  la  sua  scarpa,  disposta  come 
si  è detto,  ingombrerebbe  gran  parte  del  terrapieno 
medesimo;  in  questo  caso  vi  si  sostituiscono  parecchi 
gradini  di  50  centimetri  di  larghezza  c di  40  o 30 
centimetri  di  altezza  le  cui  terre  sono  sostenute  con 
rivestimento  di  fascine  (i*.  Parapetto).  — Dassi  pure 
il  nome  di  Banchina  e Panchina,  1®  allo  spazio  piano 
che  serve  ad  assicurar  maggiormente  gli  argini  o le 
ripe  del  fosso,  quando  sono  di  molta  larghezza  ed  il 
fosso  cassai  profondo;  2®airavanzamenlodi  muro  del 
fondamento  sopra  del  quale  è piantata  la  pila  d'un 
ponte,  detto  allrimcnle  risegli ; 3®  a quello  spazio  di 
terra  che  giace  tra  le  guide  della  strada  c gli  orli 
delle  fosse  laterali;  4®  finalmente  alla  coarta  di  pie- 
tra d'un  parapetto  o spalletta. 

RANCHETTO  (stor.).  — Antichissimo  c l’uso  di  rac- 
cogliersi fra  molti  ad  una  mensa  medesima,  e cele- 
brare fra  le  vivande  e i bicchieri  qualche  grande 
ceremonia  o qualche  festa.  Dacché  gli  uomini  si  uni- 
rono in  società  , incominciarono  a banchettarsi  vi- 
cendevolmente. Molti  autori , compresovi  Omero  , 
fanno  menzione  di  banchetti  solenni.  In  Roma  e in 
Grecia  usavansi  assai  di  frequente  in  tutti  i giorni 
di  pubblica  gioia  ; e le  agapi  stesse  dei  primitivi 
cristiani  non  erano  che  specie  di  banchetti  sacri. 
Svetonio  ci  descrive  minutamente  i banchetti  romani, 
e Petronio  ci  lasciò  memoria  di  quelli  celebratissimi 
imbanditi  da  Trimalcionc.  Questi  banchetti  erano  di 
due  specie  : o a spese  di  un  solo,  o a spese  comuni 
dei  banchettanti.  Anche  fra  noi  il  recarsi  a convi- 
vio in  qiiesl’ulliroa  foggia,  dicesi  convivarc  alla  ro- 
mana. Moltissime  erano  le  maniere  con  cui  si  ser- 
vivano in  Roma  i prandi»  (u.  Messa).  — In  Italia  sono 
ricordati  con  celebrità  i lauti  banchetti  che  si  da- 
vano dai  principi  nel  medio  evo.  In  questo  genere 
gl'inglesi  distingueva nsi  sovra  ogni  altro  popolo  per 
rozza  magnificenza.  — Anche  presso  le  nazioni  barbare 
invalse  quest’ uso,  del  convitarsi  i rapi  ad  ogni  sin- 
golare circostanza  ; ed  è a questo  riguardo  degno  di 
considerazione  il  monumento  storico  che  ricorda  il 
banchetto  posto  da  Attila  agli  ambasciadori  di  Teo- 
dosio. — Nella  Gina,  i banchetti  sono  forniti  d’ordi- 
nario di  24  piatti,  e la  comitiva  viene  rallegrata  da 
rappresentazioni  comiche. — In  Persia  i banchetti  sono 
splendidissimi,  serviti  in  piatti  d’oro;  e a corte  i chia- 
mati a mensa  non  sono  mai  minori  di  300.  — A’  di 
nostri,  col  progredire  della  civiltà,  alla  inutile  e strana 
magnificenza  sottcntrò  il  buon  gusto  e Teleganza  : e 
fra  noi  i banchetti  sono  giulive  radunanze,  dove  l’ila- 
rità c l'effusione  di  cuore  occupano  il  primo  luogo 
(v.  Cera,  Pranzo,  ecc.). 

BANCHIERE  (cowm.).  — l’n  banchiere  fa  in  piccolo 
ciò  che  fa  un  banco  in  grande  (w.  Banco),  con  questa 
differenza  però  che  le  operazioni  del  banchiere  sono 
limitate  dai  rapitali  o dal  credilo  di  lui,  mentre  quelle 
del  banco  non  hanno  altro  limite  che  remissione  dei 
biglietti.  I benefizi!  del  banchiere  si  compongono 


BANCO. 


40* 

Odio  sconto  «lolle  cambiali  e di  un  premio  pei  servi- 
zi)* resi.  Esso  paga  po'  suoi  corrispondenti,  riceve  per 
essi,  conserva  fondi  in  deposito,  ne  som  ministra  ai  go- 
verni, quando  questi  contraggono  pubblici  imprestiti, 
e incetta  la  carta  di  differenti  piazze.  In  Franda,  e 
massime  a Parigi,  illimitato  è il  numero  dei  banchieri. 
— IUsciiif.hf.  spedizioniere  era  il  nome  che  davasi  in 
Francia  a coloro  che  si  assumevano  l'incarico  della 
spedizione  di  tutte  le  bolle,  dispense  ed  altri  atti, 
tanto  di  cancelleria  come  di  penitenzicria,  e questi 
banc  hieri  soli  avevano  facoltà  di  sollecitare  la  spedi- 
zione degli  atti  ohe  si  solevano  implorare  dalla  santa 
Sede.  — Banchiere  nel  giuoco  della  bassotta  ed  in  alcuni 
altri  è quegli  che  sol*»  giunca  contro  tutti.  È cosa  pro- 
vala che  il  banchiere  ha  sugli  altri  giuocatori  un 
reale  vantaggio.  I no  de1  più  grandi  è forse  quello  di 
non  potersi  incapponirc  a seguire,  una  carta,  ed  abban- 
donarsi ai  vani  calcoli  che  seducono  ordinariamente 
i giuncatoci. 

RANCO  (cornili.).  — È uno  stabilimento  destinato  a 
ricevere  in  deposito  l’oro  dei  particolari  e ad  impre- 
star capitali  al  lavoro.  Non  sembra  che  vi  fossero 
banchi  presso  gli  antichi,  i quali  non  conoscevano  nè 
la  potenza  dell'associazione,  nè  i vantaggi  del  eredito, 
ma  traevano  lo  loro  principali  ricchezze  dall’agricol- 
tura.  Tuttavia  essi  conoscevano  l'importanza  dei  ca- 
pitali e possedevano  depositi  eonsiderabili  di  moneta 
col  mezzo  de’  quali  si  poteva  vantaggiosamente  fare  il 
commercio  del  denaro.  E cosi  il  tempio  di  Delfo  era 
divenuto  in  (ìreein  un  vero  banco  di  deposito  prò-  , 
tetto  dalla  pietà  pubblica,  come  più  tardi  il  tempio 
di  Olimpia.  Senofonte  propose  agli  Ateniesi  lo  stabi- 
limento di  un  banco  di  sconto  il  cui  fondo  sociale  si 
doveva  fare  per  sottoscrizione.  A Roma  i banchieri 
erano  semplici  prestatori,  le  cui  funzioni  avevano  per 
altra  parte  maggior  analogia  con  quelle  de’noslri  cam- 
biatori che  colle  operazioni  dc’nostri  banchi  di  sconto. 
La  vera  creazione  dei  banchi  risale  soltanto  al  tempo 
in  cui  si  poterono  mettere  in  circolazione  biglietti 
che  equivalessero  a moneta  e fossero  anzi  preferiti  al 
metallo  negli  usi  ordinarii  del  commercio.  Ogni  banco 
ridotto  ad  operare  solo  co' suoi  proprii  capitali,  cioè 
con  denaro  riunito  da  sottoscrizioni  de'  suoi  azionarli, 
sarebbe  poco  esteso  e non  potrebbe  rendere  maggior 
servigio  clic  una  semplice  riunione  di  capitalisti.  Egli 
è,  mcl tendo  in  circolazione  biglietti  pagabili  a vista 
al  portatore  in  numerario,  i quali  presentano  per  ciò  i 
vantaggi  di  questo  senza  averne  gl’inconvenienti,  che 
i banchi  hanno  operato  una  rivoluzione  nell'industria 
umana,  mettendo  alla  disposizione  del  presente  le  ri- 
sorse deH'awcnire.  Ancora  ai  nostri  giorni  si  distin- 
guono i banchi  di  deposito  dai  banchi  di  circolazione  o 
di  sconto.  I primi  ricevono  moneta  c danno  i loro 
biglietti  in  cambio,  mentre  i secondi  ricevono  bigHctli 
c danno  moneta.  1 banchi  di  Amsterdam  c di  Am- 
burgo furono  principalmente  banchi  di  deposito:  quelli 
di  Londra  e di  Parigi  sono  sempre  stati  più  special- 
mente banchi  di  circolazione  e di  sconto.  Il  principio 
clic  distingue  queste  due  specie  di  banchi  è molto 
semplice,  e noi  l’esporremo  succintamente  comin- 


ciando dai  Innchi  di  deposito.  — La  storia  c’insegna 
che  questi  furono  fondati  in  città  che  facevano  un 
commercio  considerabile  cogli  stranieri.  Non  si  tardò 
in  esse  a vedere  che  min  tutte  le  monete  le  quali  da 
ogni  parte  affluivano  in  detto  città  erano  leali  e che 
il  loro  valore  intrinseco  differiva  non  poco.  Tali  va- 
riazioni dovevano  cagionare  qualche  perturbazione 
negli  affari  e fecero  sentire  bentosto  il  bisogno  di  ima 
moneta  fissa  cui  si  potessero  riferire  tutti  i valori 
mobili  clic  erano  in  circolazione.  Allora  furono  creali 
i banchi  di  deposito.  Le  monete  straniere  furono  rice- 
vute come  mere  verghe,  dopoché  accuratamente  se  ne 
riconobbe  la  lega;  e la  moneta  nazionale  dovette  avere 
un  peso  ed  un  titolo  determinato  dalla  legge.  Da  quel 
punto  gli  affari  cominciarono  ad  avere  maggiore  re- 
golarità ; ogni  negoziante  depositò  nel  nuovo  banco 
in  buona  moneta  dello  stato,  od  in  monete  straniere 
ammesse  come  verghe,  un  valore  espresso  in  moneta 
nazionale  o moneta  ufficiale  di  banco.  Quando  questo 
negoziante  voleva  fare  un  pagamento,  invece  di  tra- 
slocare le  monete  depositate  al  banco,  dava  una  de- 
legazione a suo  conto  e con  una  semplice  traslazione 
il  credito  del  debitore  veniva  acquistalo  dal  credi- 
tore. In  tal  modo,  affinchè  un  pagamento  fosse  com- 
piuto , bastava  sostituire  un  nome  all’altro  sui  libri 
del  banco.  La  conseguenza  naturale  di  questo  stato 
di  coso  si  fu  di  dare  alla  moneta  di  banco  cd  ai  cer- 
tificati di  deposito  un  valore  superiore  a quello  della 
moneta  corrente.  Il  commercio  trovava  infatti  molto 
muggior  vantaggio  nel  servirsi  di  una  moneta  fissa 
ed  invariabile,  c tra  questa  moneta  e l'ordinaria  si  , 
stabili  bentosto  una  notevole  differenza  conosciuta  col 
nome  di  aggio.  Le  cambiali,  che  si  dovevano  pagare 
in  moneta  di  banco,  avevano  un  valore  superiore 
alle  altre,  ed  in  tal  modo  il  corso  dei  cainbii  divenne 
eostanteinente  favorevole  ai  luoghi  ove  erano  banchi 
di  deposito.  In  tal  modo  si  spiega  la  fortuna  commer- 
ciale di  Amsterdam,  di  Venezia,  di  Genova,  di  Am- 
burgo , senza  parlare  dei  benefizi!  fatti  dal  banco 
stesso  col  mezzo  del  diritto  pagalo  ad  ogni  traslazione 
e di  alcune  abituali  speculazioni , come  imprestili 
sovra  depositi  di  verghe  e certi  oggetti  preziosi.  Inol- 
tre il  commercio  trovava  anche  vantaggio  neirevilare 
il  trasporto  della  moneta  metallica,  poiché  i certificali 
di  deposito  avevano  la  stessa  forza.  La  certezza  che 
si  aveva  della  loro  validità  dava  ad  essi  la  stessa  im- 
portanza che  ai  biglietti  de’  nostri  banchi  di  sconto 
pagabili  a vista  al  portatore  e di  cui  non  si  domanda 
il  rimborso  perchè  non  si  ha  dubbio  sulla  possibilità 
di  ottenerlo.  Perciò  non  lardarono  ad  avvedersi  che 
si  potevano  aumentare  ancora  i benefizi»  de'  banchi. 

Le  cambiali  dei  particolari,  guarentite  dalla  loro  sola 
segnatura,  ottenevano  la  pubblica  confidenza,  quan- 
tunque non  fossero  rimborsabili  immediataiueute.  Sì 
potevano  adunque  mettere  in  circolazione  biglietti 
emessi  da’  banchi , colla  facoltà  del  rimborso  imme- 
diato; e se  l'esperienza  provava  che  codesto  rimborso  ! 
non  era  domandato  che  in  certa  proporzione,  qual 
cosa  poteva  impedire  di  avere  più  biglietti  in  circo-  * 

lazionc  che  moneta  in  cassa  * In  tal  modo  si  stabili-  1 
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roti»  i primi  bandii  di  circolazione  e di  sconto  dio 
lamio  cangiato  V aspetto  del  commercio  e fornito  nl- 
I uomo  uno  dei  mezzi  più  polenti  di  commercio  clic 
siano  mai  esistiti.  Eccone  la  base.  Mentre  i ban- 
chi di  deposito  non  possono  operare  che  sopra  una 
massa  di  certificati  o di  biglietti  eguale  all'aiumontare 
dei  valori  depositali,  i bandii  di  circolazione  possono 
emettere  biglietti  per  un  valore  triplo  o quadruplo  di 
ciò  che  compone  il  fondo  sociale.  Basta  esaminare 
accuratamente  il  loro  modo  di  agire  per  convincerei 
di  tale  verità.  Infatti,  clic  fanno  mai  gli  amministra- 
tori di  nn  banco  di  circolazione?  Essi  dicono  ai  ne- 
gozianti: voi  avete  cambiali  a breve  termine,  munite 
di  buone  segnature , e noi  possiamo  confidare  che 
saranno  fedelmente  pagate  alla  scadenza  ; se  voi  ce  le 
volete  cedere  noi  ve  le  pagheremo  a sconto,  «cioè  noi 
ri  daremo  iiumantinenli  il  valore  che  esse,  rappre- 
sentano e non  si  può  realizzare  esempigrazia  che  fra 
due  mesi.  Ma  siecome  noi  dobbiamo  aspettare  la  sca- 
denza per  riavere  ciò  che  abbiamo  anticipatamente 
dato,  noi  difalcheremo  un  interesse  per  compensarci, 
e tale  interesse  formerà  il  nostro  guadagno.  Tuttavia 
invece  di  darvi  monete,  noi  vi  daremo  biglietti  che  po- 
trete farvi  pagare  in  contante,  se  cosi  credete  utile.— 
Ora  il  vantaggio  di  un  negoziante  non  è già  di  avere 
monete,  a meno  che  non  si  tratti  di  fare  piccoli  paga- 
menti : e se  il  banco  può  prelevare  il  benefizio  dello 
sconto  sopra  somme  tre  o quattro  volte  più  considera- 
bili che  non  è il  fondo  in  cassa,  gli  è come  se  posse- 
desse un  capitale  triplo  o quadruplo.  Per  altra  parte 
i negozianti  sono  contenti  di  potere,  mediante  un  leg- 
gero interesse,  realizzare  immediatamente  il  valore 
delle  cambiali  che  loro  manda  il  credito,  e l'induslria 
riceve  un  nuovo  alimento  da  questa  moltiplicazione 
delle  monete.  — Ma,  diccsi,  sé  una  banca  emette  ad 
esempio  trecento  milioni  di  franchi  in  biglietti  e non 
ha  per  fondo  sociale  che  100  milioni,  corre  il  rischio 
di  perire  se  le  tocca  di  sborsare  immediatamente  in 
monete  rammentare  dei  biglietti  pagabili  a vista  che 
ha  messi  in  circolazione.  Fortunatamente  ciò  non  ac- 
cade, poiché  un  banco  di  circolazione,  come  abbiamo 
fletto,  non  accetta  cambiali  che  a corta  scadenza;  di 
modo  che  tutti  i giorni  esso  abbia  qualche  somma  da 
incassare.  Se  vien  pagato  in  biglietti,  gli  annulla  e 
tutto  è fatto:  se  vien  pagato  in  monete  le  incassa  per 
ri re  con  esse  i biglietti,  c la  sua  liquidazione 
non  prova  inconvenienti.  Finalmente  e nella  estrema 
supposizione  in  cui  avesse  da  temere  di  fallimenti,  il 
suo  fondo  sociale  la  guarentisce.  Al  postutto  non  è 
generalmente  a temersi  tale  imprudenza,  poiché  i ban- 
chi si  possono  anzi  rimproverare  di  troppa  timidità. 
Ma  ammettiamo  pure  l'ipotesi  estrema  di  un  rimborso 
generale  chiesto  in  segnilo  ad  un  timor  panico:  che 
farebbe  il  banco?  Comincierebbe  a pagare  eolia  ri- 
serva di  cassa  senza  interruzione,  ma  al  tempo  stesso 
senza  precipitazione , i biglietti  presentati  per  rim- 
borso e per  ordine  di  presentazione  : ed  è evidente 
che,  anche  procedendo  senza  affettata  lentezza,  il  rim- 
borso non  si  potrebbe  fare  nella  stessa  settimana.  Ora, 
ogni  giorno  di  scadenza  porterebbe  con  sé  la  scadenza 
Fncicl.  pop. —Tomo  II. 


ed  il  pagamento  delle  eamhiali  del  portafoglio , «li 
quelle  cambiali  di  cui  il  banco  ha  emesso  i biglietti, 
e bentosto  il  portafoglio  sarebbe  vuoto,  il  banco 
avrebbe  ricevuto  in  pagamento  i proprii  biglietti.  Ma 
tali  timori  panici  non  ae«>a«lnno  che  in  tempi  in  cui 
non  v’é  pubblica  sicurezza,  e non  v’ha  esempio  di 
baneo  che  per  tale  cagione  abbia  dovuto  fallire.  Anzi, 
l’esperienza  ha  provato,  eh* essi  possono  attingerò 
nuova  vita  nelle  violente  crisi  clic  fanno  venir  meno 
il  credito  privato,  venendo  in  soccorso  del  commer- 
cio languente.  Ne  consegue  forse  da  ciò  che  un  banco 
di  circolazione  non  possa  commettere  alcun  abuso? 
Tanto  non  diciamo.  I molti  banchi  provinciali  stabi- 
liti in  Inghilterra,  e quelli  che,  non  ha  mollo,  erano 
disseminati  negli  Stali  Uniti,  si  lasciarono  trascinare 
dalla  cupidigia  d’incassare,  con  simulati  capitali, 
enormi  sconti;  imprestarono  con  leggerezza,  sedotti 
dal  l'esca  ingannatrice  di  un  beneficio  immediato,  «vi 
hanno  caramente  pagato  la  loro  imprudenza.  Perciò 
non  v’ebbe  più  differenza  tra  i Ioni  biglietti  mancanti 
di  guarentigia  e la  carta  monetata  dei  tempi  più  ca- 
lamitosi. S'ingannava  il  pubblico  dandogli  come  buona 
una  moneta  ohe  non  era  più  tale  ppr  causa  «lidia  sua 
troppa  abbondanza , e si  abusava  «li  lina  preziosa  li- 
bertà per  non  averla  tenuta  entro  giusti  limiti. 

Ranco  di  Venezia.  — E il  più  antico  «li  Europa,  c 
cominciò  nel  1 474.  11  suo  primo  capitale  fu  il  pro- 
dotto di  un  imprestilo  forzato,  il  cui  ammontare  rap- 
presentato da  certificati  portanti  interesse,  fece  nascere 
l'idea  d’impiegare  questi  certificati  come  la  stessa  mo- 
neta. La  nuova  istituzione  cominciò  allora  a pagare 
per  conto  di  certi  particolari  le  cambiali.  Si  stima 
che  il  suo  capitale  fosse  di  circa  8 milioni  di  lire, 
(ili  storici  non  ei  hanno  trasmesse  le  parimela rità 
dcirordinamcnto  nè  le  operazioni  di  questo  baneo,  il 
quale  nel  4453  era  in  uno  stato  floridissimo.  La  con- 
fidenza clic  ispiravano  i suòi  certificati  di  deposito 
era  tale  che  esso  credè  poter  mandar  fuori  quasi  tutta 
la  moneta,  senza  clic  i cittadini  ne  concepissero  alcun 
timore.  Questo  banco  peri  nel  4797  colla  repubblica 
c non  si  rialzò  più.  D’allori  in  poi  il  commercio  «li 
Venezia  passò  quasi  intero  a Trrnsle. 

Banco  di  Genova. — Ebbe  origine  nel  4107,  ed  era* 
nn  franco  di  deposito  che  ebbe  grandissima  nomi- 
nanza in  Europa.  Il  suo  fondo  primitivo  fu  composto 
«li  proprietà  demaniali  appartenenti  allo  stato  «ni  am- 
ministrate da  una  corporazione  che  divenne  più  tardi 
il  consiglio  del  banco.  Si  può  considerare  come  un 
gran  monte  di  pietà  destinato  ad  anticipare  capitali  ai 
cittadini,  medinoti  certe  condizioni  più  o meno  favo- 
revoli secondo  lo  circostanze.  Era  amministrato  con 
gran  severità,  e ciò  che  sappiamo  intorno  ad  esso  si 
è,  che  era  un’istituzione  di  finanza  collegata  cogl’in- 
teressi «lei  governo,  anziché  una  cassa  aperta  ai  biso- 
gni degl' individui.  Gran  danno  gli  fece  l’invasione 
austriaca  alla  moti»  «lei  secolo  passato,  e il  baneo  cessò 
di  esistere,  come  quello  di  Venezia,  colla  repubblica. 

In  ordine  di  tempo  vengono  dopo  : il  banco  di 
Amsterdam,  stabilito  nel  1609  sotto  l’autorità  degli 
stali  generali,  il  quale  ottenne  una  riputazione  pro- 
li 
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verbi»  le  in  Europa;  il  banco  di  Amburgo,  clic  fu  bia- 
dato dieci  uiuii  dopo  ; quello  d'Inghilterra  clic  è sialo 
per  lungo  tempo  il  banco  principale  di  deposito  c di 
circolazione  in  tutta  l'Europa,  e fu  fondato  nel  4694; 
poi  quello  di  Francia  instituito  il  14  aprile  I803,ilqualc 
ha  il  privilegio  di  emettere  in  Francia  biglietti  pagabili 
a vista.  Tal  privilegio  concesso  nel  1805  per  anni  qua- 
ranta, è stato  rinnovato  per  una  legge  recente.  Tutto  il 
inondo  rende  giustizia  alla  saggezza  de’ suoi  statuti 
e riconosce  che  è il  più  potente  strumento  di  credito 
che  si  sia  creato.  Esso  opera  in  qualità  di  banco  di 
deposito  verso  le  persone  elio  gli  affidano  fondi,  e 
come  banco  di  circolazione  verso  coloro  di  cui  am- 
mette le  cambiali  a sconto.  Nel  primo  caso  i benefi- 
zi i provengono  dall'interesse  delle  somme  depositale; 
nel  secondo,  esso  riceve  lo  sconto  sulle  cambiali  che 
animelle  nel  suo  portafoglio.  Infinite  precauzioni  poi 
si  hanno  per  mettere  in  sicurezza  i fondi  depositali. 
Non  si  discende  nei  siti  ov’cssi  stanno  che  per  un 
pozzo  munito  d’una  scala  a chiocciola,  praticabile 
solo  da  una  persona,  e la  cui  porla  di  ferro  è chiusa 
da  tre  chiavi.  I denari  non  si  traggono  di  là  se  non 
con  tali  solennità  che  rendono’  impossibile  ogni  sot- 
trazione. Il  banco  di  Francia,  ad  eterno  onore  della 
nazione,  fu  guardatone!  4850  ila  cenciosi  plebei,  senza 
che  siasi  lamentata  la  perdita  di  un  solo  centesimo, 
quantunque  il  banco  racchiudesse  in  allora  cento  mi- 
lioni in  numerario  l 

BANCO  ( geogr . fisic.).—  Si  dà  questo  nome  a muc- 
chi di  sabbia,  di  melma,  di  rocce,  di  conchiglie  o di 
coralli  che  si  trovano  in  fondo  al  mare,  ai  laghi  o ai 
fiumi  ; ed  anche  a massi  considerevoli  di  ghiaccio;  c 
da  ultimo  a quei  filari  clic  presentano  gli  strati  pie- 
trosi clic  compongono  la  scorza  del  globo. 

Baschi  marittimi.— Si  chiama  banco  una  parte  del 
fondo  del  mare  che  è più  rilevata  del  fondo  circostante 
e clic  si  avvicina  più  o meno  al  livello  dell’acqua.  Per 

10  più  questi  bandii  sono  formali  di  sabbia,  e talvolta, 
come  dicemmo,  di  melma,  di  rocce  o di  corpi  orga- 
nizzati. Generalmente  i banchi  sono  presso  le  coste, 
e specialmente  presso  quelle  delle  isole,  perchè  le 
isole,  interrompendo  il  cammino  alle  correnti,  favo- 
riscono il  deposito  delle  materie  ch'esse  traggono 
seco;  si  formano  però  anche  banchi  ne’ paraggi  dove 

11  mare  è raramente  agitato;  ma  questo  avviene  prin- 
cipalmente presso  rimboccatura  de’  fiumi.  — La  som- 
mità di  questi  banchi  è talvolta  a fior  d’acqua  ; tal- 
volta il  mare  non  li  lascia  vedere  se  non  in  tempo  «li 
riflusso  ; ma  li  accenna  sempre  rompendosi  con  vio- 
lenza contro  di  loro,  «coprendosi  di  schiuma  nelfav- 
vieinarsi  ad  essi,  specialmente  quand  i*  agitato.  Questi 
banchi  sono  più  o meno  temuti  dai  naviganti,  secondo 
che  s’innalzano  più  o meno  presso  la  superficie  del- 
l'acqua.— Le  carte  marine  indicano  il  sito  e l'esten- 
sione di  questi  banchi  ; alcuni  sono  famosi  per  le 
loro  dimensioni;  citeremo  fra  gli  altri,  nell’oceano 
Atlantico,  quelli  di  Baliania  c di  Tcrranunva.  Il 
gran  banco  di  Bulloniti  (fra  il  21°  40'  c il  26°  di  lai. 
N.,  c fra  il  77°  e 1*81*  50'  di  long.  O.),  è situato 
all'oriente  della  Florida.  Comprende  una  gran  parte 


delle  isole  Lucnie,  e si  distende  sopra  una  lunghezza 
di  443  leghe  c sopra  una  larghezza  di  50  all’incirca. 
E composto  di  sabbia.  Il  piccolo  banco  rii  Bahnma,  al 
settentrione  del  precedente,  dal  quale  è separato  da 
un  canale  di  4 1 teglie  di  larghezza  (fra  il  25°  53'  e 
il  27°  50'  di  lat.  N.,  e fra  il  79°  53"  e 81°  40'  di 
long.  O.),  ha  60  leghe  di  lunghezza  e 24  di  lar- 
ghezza. (imprende  aneli ’csso  molte  delle  Lucaic.  Il 
gran  banco  di  Terranuova  è il  più  considerevole  ed 
interessante.  Situato  al  sud  e al  sud-est  della  grande 
Isola  di  Terranuova,  di  cui  porta  il  nome  (fra  il  40® 
57'  c il  50°  47'  di  lat.  N.,  e fra  il  50*  40*  e il  56° 
di  long.  O.),  ha  2*0  leghe  di  lunghezza,  c 70  nella 
sua  più  grande  larghezza.  Non  comprendiamo  in 
queste  dimensioni  vani  altri  banchi  che  lo  circon- 
dano, e che  pure  sembrano  essergli  annessi,  come 
sono  il  banco  Giacomo , il  berretto  Fiammingo,  il  banco 
Ferite  e il  banco  dette  Balene.  La  profondità  delle 
acque  varia  molto  sopra  il  banco  di  Terranuova  ; in 
alcuni  luoghi  non  se  ne  trova  il  fondo , ma  general- 
mente è di  40  braccia,  c nei  ptmli  dov’  è più  presso 
al  livèllo  dell’acqua,  di  40,  43,  20  e 23.  Il  fondo  sab- 
bioso è coperto  di  un’enorme  quantità  di  conchiglie 
e di  pesciolini  clic  servono  di  cibo  ai  merluzzi,  tal- 
mente numerosi  su  questo  banco 'che,  non  ostante  la 

Igran  quantità  di  navi  d'ogni  nazione  che  vanno  a pe- 
starvi questi  pesci,  strmbra  che  il  loro  numero  non 
diminuisca  punto.  — 1 banchi  di  melma  sì  formano 
probabilmente  nei  paraggi  dove  il  fondo  del  mare  è 
composto  di  sabbia  e d’argilla.  1 banchi  di  roccia, 
propriamente  parlando,  non  sono  altro  che  scogli  ; 
essi  sono  sempre  a corta  distanza  dalle  coste. — Vani 
molluschi  di  conchiglia  univalva  o Invalva  formano 
similmente  presso  le  coste,  nei  paraggi  poco  profondi 
e tranquilli,  banchi  di %n  "estensione  più  o meno  con- 
siderevole. Le  ostriche  appartengono  a questa  cate- 
goria; esse  vi  si  moltiplicano  siffattamente,  ebe  for- 
mano alle  volte  banchi  i quali  hanno  più  leghe  di 
estensione  c sono  di  una  spessezza  così  grande  che 
si  possono  considerare  come  inesauribili  (r.  Ostriche). 
— 1 polipi  pietrosi  che  si  moltiplicano  pure  con  tanta 
rapidità  in  certi  mari,  e principalmente  nell'oceano 
Parifico  equinoziale,  formano  ancor  essi , fissandosi 
sopra  banchi  di  sabbia  , masse  calcari  assai  grandi 
alle  quali  si  dà  il  nome  di  banchi  di  coralli  (e.  Co- 
rallo e Polipi). — Finalmente,  fra  i banchi  che  si  for- 
mano nel  seno  dei  mari  sono  da  comprendersi  quelle 
masse  fisse  di  ghiaccio  che  nell'oceano  Glaciale  ar- 
tico e nell'oceano  Glaciale  antartico,  hanno  ricevuto 
il  nome  di  banchi  di  ghiaccio.  Uno  de’  più  considere- 
voli è quello  che  occupa  lo  spazio  situato  fra  lo  Spitz- 
berg  e la  Groenlandia,  e che  i vascelli,  diretti  alla 
pesca  della  balena,  incontrano  verso  il  77°  e 78°  di 
latitudine,  detto  dai  naviganti  banco  deir  ovest. 

Banchi  flitiau.  — I fiumi,  nei  loro  corsi,  formano 
banchi  di  sabbia  di  tratto  in  tratto  ; questi  banchi 
somministrano  comunemente  la  sabbia  alle  terre  che 
giacciono  sulle  sponde  del  fiume.  I luoghi  dove  mag- 
giormente s’accumulano  cosi  fatti  banchi,  sono  spe- 
cialmente le  imboccature  de’  fiumi  ; il  Senegal,  il  Nilo, 
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H Po  e la  Senna  ne  forniscono  esempi  notevoli.  Que- 
ste sabbie  vi  formano  barre  che  arrestano  momcnla- 
neameulc  il  corso  delie  acque»  ovvero  nc  cambiano 
la  direzione»  principalmente  nella  stagione  delle  si- 
zigie.  A 11*  ini  bocca  tura  della  Senna»  i banchi  di  sabbia 
o di  limo  cambiano  sito  cosi  sovente,  che  molli  piloti 
si  occupano  giornalmente  a studiarne  la  direzione  e 
ad  indicare  alle  navi  il  cammino  che  hanno  da  tenere 
in  piena  sicurezza  por  risalire  il  (lume. 

Baschi  pietrosi.— Gli  scarpellini  danno  il  nomo  di 
banchi  a certi  strati  di  calcare  o di  gesso  elio  essi  di- 
stinguono con  denominazioni  particolari,  come  ad 
esempio,  bandii  di  r oc  eie,  banco  t'ertle,  ecc.,  nella  pie- 
tra tenera  da  fabbrica,  e banchi , 1°  2*  og  banco 
rosso,  eoe.,  nella  pietra  selenitosa.  La  denominazione 
di  b«tr<eo  è dipoi  passata  nella  lingua  geologica  in  cui 
essa  dev’essere  rigorosamente  considerata  come  una 
riunione  di  varii  strati  (u.  Stratificazione).— Si  è ap- 
plicala, senza  dubbio  per  corruzione,  in  Francia,  la 
denominazione  di  basses  (secche  o banchi)  alla  mag- 
gior parte  dei  banchi  che  si  trovano  lungo  la  costa 
della  Bretagna.  Quindi  è che  ivi  si  dice:  le*  basse*  de 
Keraliès , de s Epées , de  Treguier , de  la  Horaine,  ecc., 
in  vece  di  banchi  di  Keraliès,  banchi  delle  Spade,  ecc. 
—Le  barre  situate  all’ entrata  di  varii  porli  e nella 
parte  inferiore  della  maggior  parte  dc’grandi  fiumi, 
non  sono  altro  che  banchi  di  sabbia,  i quali,  per  la 
loro  posizione  chiudono  talvolta  il  passo  alle  navi.  Il 
mare  che  si  rompe  contro  le  barre,  nc  rende  spesso 
l'accoslarvibi  difficilissimo  e pericoloso.  Talvolta  è tanto 
più  imprudente  il  tentare  di  superare  questi  ostacoli, 
in  (pianto  che  le  barre  prodotte  dalFaccumularsi  della 
sabbia  sono  quasi  sempre  mobili.  Sopra  la  costa  del- 
l'Africa particolarmente  trovasi  barre  che  cambiano 
di  posizione  nello  spazio  di  poche  ore.  Il  grado  di 
pericolo  che  si  corre  in  questi  luoghi  non  può  essere 
esattamente  calcolato  se  non  dagli  abitanti  dei  din- 
torni i quali  ad  ogni  momento  sono  costretti  a scan- 
dagliare questi  banchi  per  conoscere  le  vicende  a cui 
vanno  soggette  le  loro  forine  e la  loro  altezza  rela- 
tiva.—11  nome  di  banquise  (borgognoni)  derivato  dal 
vocabolo  banco  si  applica  dai  Francesi  al  banco  di 
ghiaccio  ebe  attornia  le  isole  su  cui  i bastimenti  del 
settentrione  vanno  a fare  la  pesca  del  merluzzo.  Havvi 
pure  de*  banchi  di  ghiaccio  galleggianti  per  cui  cor- 
rono gran  rischio  i naviganti  ; ma  prima  anche  di 
vederli,  ne  viene  annunziato  ravvicinamento  da  un 
subito  freddarsi  deU’almosfera.  —Si  è dato  per  esten- 
sione il  nome  di  banda  di  bruma  agli  ammassi  di  neb- 
bia clic  nel  mare  pigliano  talvolta  forma  di  banchi 
di  sabbia  e si  vedono  all’orizzonte  di  certi  paraggi. 

BANCSIA  (Banksja)  (6oL).— Genere  di  piante  ap- 
partenenti all'ordine  naturale  delle  proteacec,  d'aspetto 
cosi  singolare,  che  tosto  fermano  rocchio  di  chi  le 
incontra  nella  nativa  loro  sede.  È composto  di  arbo- 
scelli c di  alberi  di  mediocre  statura,  i cui  rami  sono  j 
disposti  ad  ombrella,  le  foglie  dure,  asciutte,  dentate  ! 
al  margine  nelle  piante  giovani,  intiere  nelle  avanzale  I 
in  età,  di  color  verde  cupo  nella  pagina  superiore,  e 
biancheggianti  o smorte  al  disotto.  1 fiori  lunghi. 


stretti,  tubulosi,  hanno  un  solo  invoglio  di  natura  pc- 
laloidea.  Gli  stami  in  numero  di  quattro,  sono  im- 
piantati in  altrettante  fossette,  alla  sommità  delle  divi- 
sioni dell’ invoglio  fiorale.  L'ovario  è circondato  da 
ipogine,  e nel  giugnerc  a maturità  si  cangia  in  una 
sorta  di  follicolo  a pareti  legnose,  e corputc  a due 
loggia,  ove  si  contengono  due  semi  neri  ed  alati. 
Detto  fruito  quando  ó maturo  si  apre,  come  la  con- 
chiglia di  un  mollusco  bivalve.— Queste  piante  amano 
i luoghi  arenosi  e boscosi,  e si  diffondono  quasi  per 
tutto  il  continente  conosciuto  dell'Australia,  princi- 
palmente al  di  là  del  tropico  ; e sono  riguardate  come 
un  tristo  indizio  di  sterilità  ne'luoglii  in  cui  vivono 
al  mezzogiorno  della  Nuova  Galles;  al  contrario  nello 
colonia  in  riva  al  fiume  Swan  ( dei  cigni),  preferiscono  i 
luoghi  più  fertili.  Molte  specie  sono  a’ dì  nostri  colti- 
vate ne' giardini  d’Europa,  in  grazia  delle  loro  foglie 
eleganti  e della  strana  forma  c disposizione  de’fiori. 
Nessuna  delle  specie  finora  conosciute  fornisce  le- 
gname ricercalo  per  lavoro,  quantunque  sia  eccellente 
per  far  fuoco.  Iai  tmnksia  compare  la  banksiu  serrato, 
alte  fino  a 30  piedi,  con  un  piede  o un  piede  e mezzo 
di  circonferenza  , si  dicono  dai  viaggiatori  le  più 
grandi  di  tutte  le  specie  conosciute  sulla  costa  orien- 
tale. La  banksia  grandi s,  indigena  della  costa  occi- 
dentale della  colonia  di  Swan  lliver  è pure  considerata 
come  la  più  gigantesca,  ancorché  non  oltrepassi  or- 
dinariamente cinquanta  piedi  d’altezza  c due  di  dia- 
metro.—Tutte  le  bancsie  in  generale  distillano  dai 
fiori  una  grande  quaiililà  di  umore  zuccherino o miele, 
avidamente  raccolto  dai  nativi  dello  stretto  del  re  Gior- 
gio, che  ne  sono  ghiottissimi.— 11  nome  di  banksia  è 
stalo  dato  dal  figliuolo  di  Linneo  a questo  genere  di 
piante  in  onore  dell’esimio  Giuseppe  Banks,  dotto  e 
ricco  inglese  che,  invaghito  della  storia  naturale,  af- 
fronti» sul  fiore  degli  anni  col  celebre  Look  i pericoli 
di  una  lunga  e difficile  navigazione , ed  arriccili  la 
scienza  di  preziose  scoperte.— Le  bancsie  richiedono 
la  conserva  temperata.  Si  moltiplicano  per  barbatelle, 
quantunque  alquanto  difficilmente,  a motivo  della  du- 
rezza straordinaria  del  legno.  La  via  più  sicura  per 
procacciarsi  di  queste  piante  si  è quella  di  ricorrere 
ai  semi  maturali  ne’luoghi  nativi. 

BANDA  (Isole  di)  (geogr .).  — Dassi  questo  nome 
ad  un  gruppo  d'isole  appartenenti  all'Olanda,  iiell'o- 
ceano  orientale , situale  a levante  di  Cdebe,  c cosi 
dette  dall'isola  Banda  che  uè  è la  principale.  Giacciono 
fra  5“  30'  c 4°  4tf  di  lat.  S.,  e 126°  20'  e 127“  50' 
di  long.  E.,  a 46  leghe  E.  S.  E.  da  Aroboina.  Esse 
contengono  soltanto  6763  abitanti,  quantunque  un 
tempo  ne  contenessero,  a quanto  diecsi,  13,000.  11  loro 
prodotto  principale  è la  noce  moscata  che  possono 
somministrare  al  rimanente  dell’  universo.  Non  si 
può  determinare  l’intiera  quantità  di  questo  pro- 
dotto in  dette  isole.  Si  dice  che  una  volta  la  ren- 
dila annuale  ascendesse  a 330,000  libb.  di  noce  mo- 
scata, c a 100,000  incirca  di  inace.  Quando  però  fu- 
rono prese  dagl’inglesi,  nel  1796,  si  trovò  che  il 
raccolto  di  mezzo  l’anno  era  poco  più  di  80,000  lib- 
bre di  noce  moscata,  e di  21,000  circa  dimacc.  Gli 
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alberi  iu  parecchie  delle  isole  furono  allora  diligen- 
temente estirpati  per  romando  degli  Olandesi,  e tutto 
il  traffico  di  quelle  in  eui  cresce  quest’albero  divenne 
un  monopolio  compiuto.  Le  isole  sono  nove  c i loro 
nomi  sono:  Banda,  Nera,  Gonong,  W'ay,  Rossingen, 
Bollini,  Su  augi,  Pisang  e Capei.  Restituite  all’Olanda 
nel  1801,  furono  nuovamente  prese  dagl’inglesi  nel 
1811,  che  di  bel  nuovo  le  restituirono  nel  1816.— 
Sarebbe  indarno  che  si  cercherebbe  altro  vantaggio 
da  questo  isole.  Prive  di  ogni  sorta  di  commercio, 
tranne  il  cambio  di  podio  merci  cogli  abitanti  indi- 
genti dello  più  vicine  isole,  mancano  perline  di  sus- 
sistenza pei  loro  propri!  abitatori,  che  debbono  prov- 
vedersi tutto  il  necessario  al  di  fuori,  essendoché  la 
natura  che  è stala  ad  esse  liberale  di  oggetti  di  lusso, 
Ita  poi  negalo  loro  le  cose  di  prima  necessità.  Queste 
isole,  e specialmente  Nera,  sono  considerate  come 
insalubri.  Alcuni  attribuiscono  ciò  alla  vicinanza  del 
vulcano  dell’  isola  (jonong,  cd  altri  ad  una  qualità 
deleteria  dell’acqua.  Il  principale  stabilimento  degli 
Olandesi  è iu  Nera,  a cagione  del  suo  buon  porto, 
die  è protetto  da  due  forti,  la  Belgica  e Nassau. 

BANDA  ORIENTALE  (e.  Munti: video). 

BANDA  (art.  milit.). — Striscia  di  drappo  di  un  co- 
lore determinato,  con  la  quale  dislinguevaiisi  le  mi- 
lizie d'uno  sbdo  da  quelle  d’ un  altro,  prima  che  si 
accettassero  altre  divise.  L'origine  della  voce  è nel 
teutonico  (mini,  nastro,  benda,  legame. 

BANDA  e Banda  militare  (mus.)  (v.  Suono). 

BANDA  (Ordine  della)  (s/or.  mod.).  — Fu  istituito 
nel  1552  da  Alfonso  xi , re  di  (bastiglia.  Si  accordò 
nell’origine  a coloro  che  avevano  j>cr  10  anni  com- 
battuto contro  gl’ infedeli,  indi  a quelli  clic  avevano 
servilo  un  decennio  negli  eserciti  o nella  corte  di 
Spagna.  1 primogeniti  delle  grandi  famiglie  erano 
esclusi  da  quesl'ordine.  Fu  dello  (Mia  banda  per  es- 
sere il  distintivo  di  questi  cavalieri  un  largo  nastro 
rosso  in  forma  di  croce  sopra  la  spalla  diritta,  c fer- 
mato sotto  il  braccio  sinistro.  Altri  scrivono,  c tra 
questi  il  Moroni , elle  pendeva  dalla  spalla  sinistra 
verso  il  fianco  destro.  Fu  approvalo  da  papa  Giovanni 
xxii,  che  volle  esserne  il  gran  maestro.  Giovanni  i, 
re  di  Gastiglia,  nel  1579  lo  ampliò  col  crearne  100 
cavalieri  nel  di  della  sua  incoronazione.  Ferdinando  i 
lo  trasferì  nel  regno  d' Aragona  circa  ranno  1412. 
Veune  poscia  abolito;  ma  Filippo  v lo  ristabilì  nei 
primi  anni  del  secolo  xvm. 

Banda  o Sciarpa  (Ordine  della).  —•Trovandosi  la  città 
di  Palensa,  nelle  Spagne,  sotto  Giovanni  i di  Custiglia 
(clic  regnò  dal  1579  al  1590),  assediala  dagl'inglesi, 
fu  bravamente  difesa  dalle  nobili  donne,  le  quali  fa- 
cendo un’improvvisa  sortita,  sforzarono  gl'inglesi  a le- 
var l’assedio.  Furono  per  ciò  ricoinpt*nsate  dal  re  con 
tutti  i privilegi  dei  cavalieri  della  banda,  con  accor- 
dar loro  di  portare  una  sciarpa  d’oro  che  dall’omero 
destro  scendeva  ad  allacciarsi  sotto  il  braccio  sinistro. 

BANDE  MILITARI  (stor.). —S’incomincia  a trovar 
questo  nome  nell' istoria  de  primi  secoli  della  milizia  1 
bizantina;  e queste  bande  successero  alle  coorti  ro-  | 
Ulano,  conservandone  iu  qualche  guisa  la  forma.  I na  [j 


banda  si  distinse  dall’altra  per  banderuole  dette  fiamme 
con  segni  singolari  ; c cumponevunsi  di  accenti,  conti, 
deputati  e tribuni.  Formavano  una  suddivisione  della 
cliilarchia , e le  minori  erano  quelle  che  compone- 
vansi  d una  decareliia  sino  ad  una  decurta.  Le  guardie 
del  circo,  delle  quali  partanogli  antichi  scrittori  bizan- 
tini, divido  ansi  pure  iu  bande;  e il  tattico  imperatore 
leeone  usò  banda  per  accennare  un  corpo  riunito  sotto 
un'insegna;  e altrove  fece  tal  voce  sinonimo  di  tagma. 
Nel  medio  evo,  banda  c fazione  usurparono  l’uno  per 
l’ultro  in  Francia  ed  in  Italia;  e quest’ osservazione 
ò la  chiave  di  parecchie  etimologie.  — Al  tempo  delle 
italiane  repubbliche  si  dissero  bande  certe  compa- 
gnie di  forestieri  che  venivano  d’  ol tremolili  ai  ser- 
vigi ora  dcll'uiio  ora  dell'altro  stato  italiano,  c questa 
milizia  mercenaria  comincia  a mostrarsi  nella  nostra 
istoria  uc’sucoli  x e xi.  L’ Italia  parve  divenire  così 
la  patria  loro  adottiva,  o vi  si  ordinarono  in  corpi 
regolari  or  sotto  una  cd  or  sotto  altra  bandiera.  Le 
bande , nella  loro  origine  fonuaronsi  di  descritti , i 
quali,  bandita  la  guerra,  riunivansia  salvezza  comune 
in  luogo  assegnalo  ; sccglicvansi  per  capo  un  seniore 
o il  più  reputato  per  valore  e prudenza,  ed  inalbe- 
ravano una  insegna  loro  propria.  Ma  l’uomo  abusa 
col  tempo  delle  migliori  instituzioni,  e cosi  avvenne 
di  questa.  Lumini  viventi  a carico  del  loro  paese, 
abbracciarono  la  milizia  per  mestiere,  c corsero  per 
l’Europa  iu  que'luoghi  dove  ferveva  la  guerra  civile 
per  vendersi  indifferentemente  all  una  od  all'altra  fa- 
zione, sposando  la  causa  di  chi  loro  offeriva  soldo 
maggiore;  riguardavano  il  saccheggio  principal  loro 
stipendio:  volevano  soldo  mensile  anticipalo , repu- 
tando il  menomo  ritardo  qual  giusta  cagione  di  annul- 
lamento di  contralto  ; volevsno  paga  doppia  e talvolta 
tripla,  ogni  volta  che  dovevano  andar  a battaglia. 
Rifiuto  di  più  nazioni,  andavano  a formarne  una  mista 
tra’ popoli  elle  li  chiamavano  o li  comportavano  per 
necessità  ; pochi  erano  mossi  dal  desiderio  di  gloria  ; 
alcuni  da  fanatismo;  altri  sposavano  gli  odii  altrui 
a peso  d’oro  ; tutti  poi  erano  spinti  dalle  lusinghe  di 
una  vita  licenziosa,  vagabonda  e predatrice,  nella  per- 
suasione deU'ira potenza  delle  leggi  a punire  i più  ca- 
pitali misfatti.  Bullcvansi  fra  loro  come  in  una  sala 
d'armi,  cercando  farsi  il  meno  male  possibile  ; oggi 
nemici,  domani  insieme  sotto  la  stessa  bandiera. — 
Qualche  volta  queste  bande  si  tennero  indipendenti 
e nemiche  d'ogni  parie  |»er  dispogliarle  a vicenda.  A 
seconda  de’ tempi  c de’luogbi  coni  balie  vano  quando 
a piedi,  quando  a cavallo,  non  intermettendo  inai  di 
porre  a ruba  i paesi  che  andavano  traversando.  Que- 
ste bande  vennero  tanto  a noia,  che  più  d’ una  volta 
si  pensò  a sperperarle.  Nel  1177,  un  visconte  di  Tu- 
renne  ne  battè  parecchie  presso  Brivcs , uccidendo 
qualche  migliaio  di  que’inalvivi.  Nel  1183,  un  corpo 
di  venturieri  fu  battuto  presso  Bourges  dalle  genti  di 
Filippo  Augusto.  Nel  1185,  bande  mercenarie  dal 
dello  re  e da  Enrico  n d'Inghilterra  licenziale,  diedersi 
a molestar  l'Aquitania  c la  Borgogna,  e furono  bat- 
tute dai  Vliaperun»,  che  loro  uccisero  17,000  uomini. 
Nel  1539,  Lodovico  Visconti  si  pose  alla  testa  delle 
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bande  tedesche,  c fu  battuto  e fallo  prigione  (la  Lu- 
i-bino. 1)'  un'  altra  banda  parlano  le  Istorie , che  fu 
'terminala  nel  4553  dagli  Svizzeri;  ina  non  manca- 
rono alle  compagnie  di  ventura  i felici  successi.  Nel 
1543,  il  celebre  condottiero  ducaGuarnicri  cliiamòu  sè 
le  bande  licenziate  da  parecchi  stati  d’Italia,  e formò 
ni]  regno  ambulante;  eouteutossi  di  esserne  il  gene- 
rale; non  si  ctirò  di  stabili  conquiste  ; andò  mutando 
di  luogo  per  far  bottino;  munse  i popoli  per  far  vi- 
vere le  sue  genti  alla  consolata , e cariche  di  preda 
eomlussele  in  Alemagna.  Mei  4348  tornò  in  Italia  a 
devastare  gli  stali  della  Chiesa.  Mei  4333  fu  di  nuovo 
tribolata  la  nostra  penisola  da  una  banda  più  consi- 
derevole ebe  si  chiamò  la  Gran  Compagnia , ed  ebbe 
per  capo  Fra  Monreale,  poi  Corrado  Landò,  la  quale 
contò  oltre  20,000  persone,  5000  corazzieri,  pedoni 
il  rimanente,  ladroni  mezzo  armati.  Le  bande  a ca- 
vallo diedero  nel  secolo  xtv  all’  Italia  la  maggior  mo- 
lestia che  dir  si  possa.  In  questi  medesimi  tempi  il 
re  Giovanni  oppose  bande  d'avventurieri  agli  avven- 
turieri del  principe  Mero;  ma  la  prigionia  del  re  fran- 
cese, lasciando  queste  genti  sprovvedute,  dovettero 
sbandarsi.  Enm blu  le  riunì,  formando  la  Società  del- 
l'aeguitto,  e corse  ad  Avignone  a taglieggiarvi  il  pon- 
tefice; indi  passò  ai  servìgi  del  Delfino.  Altri  av- 
venturieri detti  i Tardi  venuti , s'ingrossarono  nella 
Borgogna  e minacciarono  Lione.  Il  contestabile  Jacopo 
da  Borbone  fu  loro  opposto,  ed  Ernoldo  nc  formò  la 
vanguardia.  La  battaglia  fu  commessa  a Brignais  nel 
4364  e,  i regii  battuti,  i vincitori  si  fecero  innanzi  a 
sgomentare  il  papa.  11  marchese  di  Monferrato,  in 
servigio  del  pontefice,  tratta  con  essi,  c sborsando 
loro  60,000  fiorini,  e promettendo  ricco  bottino  in 
Lombardia,  li  persuade  a seguitarlo.  Tutti  seco  non 
andarono,  anzi  molti  tornarono  indietro;  e riunen- 
dosi, formarono  la  banda  dei  Malandrini.  Urbano  v 
la  scomunicò  indarno,  c Duguesclin  fu  costretto  a 
(tassare  al  campo  de’Malandriui,  c a promettere  oro 
ed  assoluzione  se  volevano  seguitarlo  in  (spaglia, 
tamehiuso  il  mercato,'  ne  formò  la  Compagnia  bianca, 
della  cosi  da  una  croce  bianca  posta  loro  sul  vestito, 
sotto  pretesto  di  condurli  nel  regno  di  Granata  a com- 
battere contro  gl'iiifedeli.  — In  questo  mezzo  alcune 
delle  bande  condotte  in  Italia  dal  marchese  di  Mon- 
ferrato, jri  stanziarono,  trovandovi  a muglierò,  e for- 
ma runa  il  nucleo,  direm  cosi,  d’un  esercito  di  ven- 
turieri, che  per  50  anni  ivi  fecero  parlare  assai  di  sé 
sotto  gli  ordini  del  condottiero  Hawkwood,  inglese. 
Egli  vendè  le  sue  lancio  e i suoi  servigi  successiva- 
mente ai  Fisani,  ai  Visconti,  al  papa  edai  Fiorentini, 
ai  quali  fu  più  fedele,  servendoli  sino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  1395.  — In  Francia,  nel  secolo  xv,  lo  or- 
dinanze reali  diedero  il  nome  di  bande  a certi  corpi 
di  fanterìa  ed  alle  riunioni  di  uomini  detti  Compa- 
gnoni! ; ma  Brantòme  qualche  volta  chiama  bande 
genti  a cavallo.  Le  bande  franasi  occuparono  crono- 
logicamente il  mezzo  tra  gli  eserciti  feudali  e quelli 
propriamente  delti  francesi,  e furono  o compagnie  di 
'"lontani , o genti  assoldate  dai  re  o dai  comuni. 
Rande  si  dissero  quelle  de'Urabanzoni  al  soldo  di  Fi- 


lippo Augusto,  c i 1000  fanti  di  Carlo  vii  nel  4440,  e 
i 40  o 42  mila  di  fanteria  nazionale  di  Luigi  xi  nel 
448i,  e le  Compagnie  franche  elle  questi  due  re  po- 
sero sotto  il  comando  di  un  colonnello  generalo.  Il 
numero  degl'  individui  di  queste  bande  variò  da  600 
sino  a 200,  e a questo  nnuiero  le  ristrinse  Enrico  ii, 
andando  poscia  decrescendo  sino  a comporsi  di  soli 
40  uomini;  e in  compagnie  di  questo  numero  figu- 
rarono le  bande  sino  alla  guerra  del  1G10.  Luigi  xu 
avendole  composte  di  venturieri,  a rilevarne  il  crii- 
dito  troppo  scaduto,  v’introdusse  i nobili  con  titolo 
di  capitani.  Assoldavansi  in  tempo  di  guerra  o licen- 
ziavansi  alla  pace. 

Bande  nere. — Furono  in  gran  reputazione  In  Fran- 
cia ed  in  Italia  nel  secolo  xv.  Quelle  che  servirono  la 
prima  occuparono  lungo  tempo  il  Piemonte,  e furono 
perciò  delle  vecchie  bande  ili  Piemonte o bande  nere  di 
Piemonte;  e nel  4309  componevansi  di  Baschi,  di  Gua- 
sconi c di  Picardi.  Sminilo  il  parere  di  parecchi  scrit- 
tori, si  dissero  nere  dal  color  bruno  della  loro  arma- 
tura. Ve  ne  furono  ili  tedesche  condotte  al  servigio 
della  Francia  dal  duca  di  Gheidria.  Francesco  i le 
prese  al  suo  soldo  nel  1513,  e contribuirono  effica- 
cemente alla  wtloria  di  Marignauo.  Mei  4321  presero 
If esilili  di  assalto,  e nel  4528  Lautree  le  inviò  sotto 
Melfi.  Enrico  li  nel  1552  condusse  le  bande  nere  di 
Piemonte  in  aiuto  degli  Elettori , c Lachesiiaie  iliee 
che  avevano  20  insegne  tutte  nere.  Furono  poi  ordi- 
nate nel  4358  in  un  reggimento  dello  di  Piemonte, 
la  bandiera  ilei  quale  si  mantenne  nera. — Riguardo 
all'Italia , altra  orìgine  vi  ebbero  le  bande  nere.  Si 
composero  di  venturieri  capitanali  sul  fine  diri  scc.  xv 
da  Giovanni  dc’Mcdici,  e addestrale  alle  rapide  evo- 
luzioni della  fanteria  francese  ed  alla  fermezza  della 
spagnuolu.  Si  resero  l’ammirazione  ili  tulli  i guerrieri 
deli' età  loro;  ed  avendo  da  prima  divisa  eil  insegna 
bianche,  le  mutarono  ili  nere  per  la  morte  di  Lcouc 
x.  Seguitarono  la  fortuna  del  loro  rapo  finché  visse; 
poi  si  posuro  al  soldo  de' Fiorentini , i quali  le  man- 
darono sotto  il  comando  di  Orazio  Buglioni  alla  guerra 
di  Mapoli  nel  4328,  ove  perirono  quasi  tutte.— lai 
bande  d’avventurieri  cominciarono  a scadere  di  ri- 
putazione quando  cominciò  ad  usarsi  l’ artiglierai , o 
andarono  declinando  in  ragion  diretta  de'  progressi 
fatti  da  questa.  Fu  gran  benefizio  per  l' umanità!  le 
guerre  divennero  meno  sanguinose , le  milizie  si  fe- 
cero più  disciplinate  con  vantaggio  della  pubblica  mo- 
rale. In  Francia  cessarono  le  bande  alla  fine  del  secolo 
xvi,  avendo  Enrico  iv  instiluita  un'armata  francese 
permanente  ; e in  Toscana  il  nome  di  banda  non  servì 
(iiù  ehe  ad  accennare  le  milizie  paesane  descritte  pel 
pubblico  servigio.  — I disordini  occasionati  dagli  av- 
venturieri del  secolo  xvi  sono  lamentati  da  più  d'uno 
storico  c dalle  ordinanze  di  Francesco  i,  sino  a chia- 
marli strumenti  dell'ira  di  Dio  (Ordin.  del  7 settembre 
4543);  ma  questa  truppa  insolente  ero  valorosa  in 
armi,  e la  necessità  costrìnse  più  d’ una  volta  quel  mo- 
narca a richiamarli  per  valersi  delle  loro  spade.  Brun- 
tòme  ei  lasciò  una  breve  pittura  di  questi  avventu- 
rieri nel  sec.  xvi,  clic  noi  traslatiamo  per  far  fine 
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con  essa.  ■ Essi  erano  (die’ egli,  parlando  di  quei  di 
Francia)  imitati  da  quelli  che  erano  al  di  là  de'monti; 
erano  vestili  come  i gran  ribaldi,  cioè*  col  petto 
scoperto;  alcuni  portavano  larghe  brachesse  che  lascia- 
vano le  gambe  tutte  nude,  recando  alla  cintola  ap- 
pese le  calze,  loro.  Cantavano  marciando,  a sollievo 
della  noia  c della  fatica  del  camminare  ».  Per  que- 
sta ragione,  al  diro  di  Roquefort,  furono  chiamati 
remtafours,  cantatori. 

BANDE  NERE  (sfor.  mori.). — Cosi  chiamaronsi  in 
Francia  le  società  di  trafficanti  e di  architetti  che  for- 
maronsi  al  tempo  della  gran  rivoluzione  , quando 
furono  aboliti  i maggiorasi- hi  e le  sostituzioni,  c decre- 
tata una  divisione  eguale  de’bcni  delle  famiglie,  e la 
vendita  degrimmobi li  del  clero  e de' nobili  espatriali , 
eoe.  Queste  «m  ieta  comprarono  chiese,  cappelle,  badie, 
conventi,  residenze  episcopali,  cure,  castelli  forti  e 
loro  dipendenze,  eoe.,  facendo  demolire  assai  fabbri- 
cati, non  badando  punto  all' importanza  scientifica  ed 
alle  memorie  islorichc,  c vendendo  ogni  cosa  in  pic- 
ciolo porzioni,  non  pensando  che  al  proprio  interesse. 
In  Alemagna  si  formarono  simili  società,  in  gran  parie 
composte  di  ebrei,  dopo  la  secolarizzazione  ivi  ordi- 
nata de'capiloli  c de’convcnti,  le  quali  si  comportarono 
al  modo  delle  francesi,  rompendo  del  pari  reverenza 
alle  arti  ed  ai  monumenti  nazionali;  e dette  furono 
esse  pure  l>andenere.  .Ma  queste  compagnie  contribui- 
rono per  altra  parte  aU'abbcllinicnto  e alla  salubrità 
delle  città,  al  miglioramento  dell’agricoltura,  colla 
divisione  degli  stabili  e col  miglior  modo  di  coltivarli. 

RANDE  di  Giove  e di  Saturno  ( aslr .)  (t*.  Fasce  di 
Giove  e di  Saturno). 

BANDELLA  (archi!.).— Spranga  di  lama  di  ferro 
da  conficcar  nelle  imposte  d’usci  o di  finestre,  che 
porla  all'estremità  un  anello,  il  quale  si  mette  nell’ago 
dell’arpione  clic  regge  l’imposta. 

BAN DELLO  (Matteo).  — Nato  nel  4480  in  Castel- 
nuovo  di  Scrivia,  nel  Tortonesc,  verso  il  principio 
del  secolo  xvi,  entrò  nell'ordine  de’ predicatori , del 
quale  un  suo  zio  paterno  era  generale  ; ma  le  opere 
sue  accennano  che  sincera  non  fu  la  sua  vocazione. 
Viaggiò  collo  zio  in  varie  parti  d’Italia,  c visse  più 
volentieri  nelle  case  dei  grandi  che  nel  chiostro. 
Stette  parecchi  anni  presso  Pirro  Gonzaga,  signor  di 
Gnzzuolo , istruendogli  nel  greco , nelle  lettere  latine 
ed  italiane  c nella  filosofia,  Lucrezia,  figliuola  di  lui, 
la  quale  si  rese  poi  si  famosa  (u.  Gonzaga  Lucrezia). 
Le  guerre  che  afflissero  lo  stato  di  Milano  tra  il  4500 
e il  4525,  per  essersi  la  famiglia  Bandclli  mostrata 
di  parie  francese,  strinsero  Matteo  a fuggirsi,  nò  più 
appare  di’ ci  tornasse  nel  chiostro.  Fu  gran  fami- 
liare di  Luigi  Gonzaga  di  Castelgiuffrcdo , di  Cesare 
Fregolo  c delle  due  Kangone,  Ginevra  e Costanza  ; e < 
col  Fregoso  passò  in  Francia,  dove  visse  più  anni,  j 
Enrico  u nel  1550  lo  nominò  vescovo  di  Agen , che 
egli  poi  lasciò  in  cura  al  vescovo  di  Grasse  dividen- 
done con  lui  le  entrate.  Era  ancor  vivo  nel  4564, 
ma  s ignora  l'anno  della  sua  morte.  È celebre  sopral- 
t u Ilo J per  le  sue  X meli  e , stampate  la  prima  volta  in 
Lucra  nel  1554  in  5 voi.,  coU'aggiunla  di  un  quarto  nel 


| 4573  , le  quali  furono  tradotte  in  più  lingue.  Sono 
un'imitazione  di  quelle  del  Boccaccio  ; lo  stile  n*  è co- 
munemente colto , naturale,  facile,  grazioso  ; la  nar- 
razione viva  e piacevole , ma  in  fatto  di  favella  non 
possono  offerirsi  a modello.  Al  suo  dire , scrisse  pei 
volgari;  non  potè  mai  tanto  sforzarsi  da  non  appa- 
rire lombardo:  alcune  site  voci  sentir  del  gotico;  non 
aver  mai  conosciuto  il  dialetto  toscano.  Nel  rimanente 
può  aversi  per  facondissimo  scrittore , ed  è copioso 
di  modi  degni  d'essere  ricevuti  nel  gran  codice  della 
lingua.  Sono  ducentoqunttordici  novelle,  e innanzi  a 
ciascuna  pose  una  dedicatoria.  Sono  un  quadro  ma- 
gnifico delle  opinioni  e de’ costumi  di  quel  tempo, 
non  risparmiando  nè  cattolici  nè  protestanti,  ece. 
Dalle  antiche  c moderne  istorie  trassene  gli  argo- 
menti , c in  questo  fatto  è il  novelliere  più  copioso 
che  vanti  l’Italia.  Fessesi  cosi  ristretto  a combattere  gli 
allusi  senza  rompere  riverenza  al  buon  costume;  che 
le  sue  novelle  sarebbero  a tenersi  in  gran  conto.  Ma 
egli  ubbidì  troppo  al  suo  tempo,  c fu  miracolo  che  i 
protestanti  non  ne  menassero  gran  rumore , trattan- 
dosi d’ opera  d'  un  claustrale  cattolico.  Di  lui  si  ac- 
cenna una  versione  latina  della  novella  di  Tito  e Gi- 
sippo del  Bocaccio;  un  poema  in  ottava  riina  di  undici 
canti  in  lode  della  sua  discepola  Lucrezia  Gonzaga  ; 
una  versione  deH’Ecuba  di  Euripide , pubblicala  dal 
Manzi  in  Roma  nel  1813  in-4°;  una  Raccolta  di  rime 
tratte  da  un  manoscritto  della  R.  biblioteca  torinese 
per  cura  del  Dr.  Lodovico  Osta  (Torino,  coi  tipi 
Bomba  4816,  iii-8#).  D’altre  sue  eosc  che  qui  non 
ricordansi,  veggasi  il Mazzuccliclli  ( Scritt . ita!.,  toni,  i, 
pari,  i,  p.  201), 

BANDERESE  (sfor.),  — In  francese  (tannerei , voce 
derivata  da  bannière  bandiera,  o più  presto  da  ban  o 
bande  che  anticamente  significava  bandiera.  Quando 
il  reggimento  feudale  ebbe  in  proprietà  ereditaria 
trasformali  i titoli,  le  dignità , i benefizii , stali  sino  a 
quel  tempo  distinzioni , ricompense  , e uffizii  tempo- 
radi  e revocabili , l’uffizio  di  portastendardo , a cui 
risponde  il  titolo  di  banderese,  divenne  un  diritto  di 
nascita,  unito  al  possesso  d’un  feudo  di  rendita  suffi- 
ciente per  poter  a proprie  spese  mantenere  uno  com- 
pagnia d’  uomini  d’ armi  al  servigio  del  re.  Questi 
signori  erano  in  grado  inferiori  ai  baroni  e divisi  in 
grandi  ed  in  piccoli  cavalieri  : i primi  dicevansi  6an- 
deresi , i secondi  baccellieri , in  francese  badici iert , 
voce  che  Cuiaccio  vuole  derivata  da  buccellarii , e 
Fauchet  ed  il  Menagio  da  Ikis  cheralim  ; i primi  ap- 
partenevano all’alta  nobiltà  ed  i secondi  alla  inedia. 
Risognava  cho  il  banderesc  fosse  gentiluomo  di  na- 
scita e d'armi,  cioè  d’antica  nobiltà,  che  avesse  il  di- 
ritto di  assoldare  un  certo  numero  di  uomini  d’armi, 
c che  fosse  abbastanza  ricco  per  far  le  spese  almeno 
a trenta  di  essi.  Questo  spendio  era  enorme,  sendochò 
ogni  uom  d anni  avesse , oltre  a’  suoi  famigli , due 
cavalieri  per  servirlo,  armali  l’uno  di  balestra,  Fallivi 
di  un  arco  e d’iin'aecctta  ; e per  conseguenza  cento 
uomini  d’armi  facevano  almeno  trecento  cavalli.  —I. 
cavalieri  banderesi  non  appariscono  nella  storia  di 
Francia,  che  ai  tempi  di  Filippo  Augusto,  cioè,  verso 
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il  4490,  e durarono  sino  all'  instiluzione  delle  com- 
pagnie d'ordinanza , decretata  da  Carlo  vii  verso  la 
metà  del  secolo  xv , nel  qual  tempo  tutta  la  gente 
d’ armi  fu  ordinata  in  compagnie.  In  un  giorno  di 
battaglia  i gentiluomini,  che  bramavano  d’easer  creati 
bandercsi , presentavano  il  loro  stendardo  piegato  al 
re  o al  luogotenente  di  lui , il  quale  no  faceva  una 
bandiera  , tagliando  la  coda  del  pennone  presentato. 
Essa  acquistava  cosi  la  forma  quadrata,  a distinguerla 
dal  pennone  a code  ch'era  insegna  de’  baroni.  Alcuni 
antichi  scrittori  attribuiscono  l instiluzione  dei  bande- 
resi a ('.onan , luogotenente  di  Massimo , e coman- 
dante delle  legioni  romane  in  Inghilterra,  l'anno  583, 
sotto  l’i  ut  pero  di  (iniziano.  Questo  generale  ribelle 
divise  il  regno  d Inghilterra  e la  Bretagna  , da  lui 
conquistala,  iu  quaranta  cantoni,  ne' quali  distribuì 
quaranta  cavalieri  col  potere  di  riunire  sotto  la  ban- 
diera  loro  tutti  gli  uomini  del  cantone  capaci  di  por-  | 
tar  armi;  e vuoisi  che  da  questo  fatto  fossero  bande- 
resi appellati , titolo  che  credcsi  desse  poi  origine 
all’  odierno  di  Intronfili  in  quel  regno.  Questo  Conan 
diede  ad  essi  tre  capi  thè  chiamò  mathiberls.  Checché 
ne  sia  , certo  è che  in  Inghilterra  l’origine  de’  ban- 
deresi è molto  antica,  e che  di  là  passarono  in  Francia 
non  prima  di  Filippo  Augusto,  e detti  furono  cavalieri 
Itandtrtsi  coloro  i quali  a proprie  spese  levar  pote- 
vano una  intera  compagnia  di  gente  a cavallo.  La  voce 
cavaliere  si  aggiunse,  o per  essere  i banderesi  di  gran 
casato,  o prima  semplici  cavalieri,  pure  qualche  volta, 
al  dire  di  parecchi  scrittori,  loro  fu  dato  questo  titolo 
senza  che  prima  fossero  cavalieri,  ma  unicamente  per- 
che prestavano  servigio  a cavallo.  Cosi  innanzi  le  ordi- 
nanze del  1444  di  Carlo  vn  vi  erano  i cavalieri  di  que- 
st'ordine , i baccellieri  c gli  scudieri  : i primi  levavan 
bandiera  propria,  i secondi  marciavano  sotto  l'altrui; 
fra’  terzi  ve  n’  erano  di  quelli  che  possedevano  feudi 
con  diritto  di  bandiera,  ma  portavano  speroni  bianchi 
a distinguerli  dai  primi  che  li  portavano  dorati.  Nel- 
l'origine, il  titolo  di  banderese  fu  personale,  poi  di- 
venne ereditario , passando  a coloro  che  ne  possede- 
vano il  feudo.  — In  caso  di  guerra  i cavalieri  riuni- 
vansi  sotto  la  bandiera  del  banderese  di  terza  classe, 
del  quale  erano  vassalli;  e questo  andava  ad  unirsi 
alla  bandiera  del  visconte  o barone;  e quando  il  conte 
marciava,  conduccva  sotto  la  sua  le  genti  di  seconda 
c terza  bandiera  eh’ erano  no’ suoi  domimi.  Questa 
gerarebia  è chiaramente  stabilita  nei  registri  delle 
antiche  mostre  o rassegne  militari  di  Francia.  Stando 
ad  un  antico  cerimoniale , un  banderese  aver  do- 
veva cinquanta  lance , oltre  ad  un  numero  pro- 
porzionalo d’arcieri  e di  balestrieri;  cioè  venticinque 
per  combattere  e venticinque  di  riscossa  con  la  ban- 
diera. Il  vassallaggio  d'  un  barone  era  di  maggior 
importanza , e ve  n’ebbero  di  quelli  che  riunirono 
trentadue  bandiere  sotto  il  loro  stendardo.  Il  conte 
di  Comminges  nel  4504  condusse  ottanta  cavalieri  c 
4000  sergenti  sotto  la  sua  bandiera  alla  guerra  di 
Fiandra.  I na  delle  più  solenni  prerogative  della  no- 
billà  era  quella  di  levar  bandiera , e banderese  era 
titolo  il  più  pregiato  dai  gran  dignitari!  di  quel  regno. 


Ai  soli  cavalieri  banderesi  appartenevano,  il  titolo  di 
meseire  o monseiyneur,  gli  speroni  dorati,  gli  abiti  di 
velluto,  le  fodere  più  preziose.  La  sola  armatura  di- 
stingueva ì valorosi  e rendeva  testimonianza  delle 
illustri  loro  azioni.  In  documento  del  4435  prova, 
che  il  banderese  scudiere  riceveva  un  compenso  di 
trenta  lire  tornesi  mensili  dal  tesoro  di  guerra , ed 
altrettante  crono  pagate  ai  cavalieri  che  lo  acrom|>a- 
gnavano.  Questa  somma  si  raddoppiava  quando  era 
promosso  al  grado  di  cavaliere.  I n semplice  scudiere 
toccava  quindici  lire,  ed  un  arciere  lire  sette  e dieci 
soldi;  e questi  compensi  non  davansi  a titolo  di  soldo, 
ma  sibbenc  di  cibaria;  erano  variabili  coi  luoghi  e le 
circostanze  , e cessavano  al  cessar  della  guerra.  Ina 
òamfcresa,  cioè  vedova  d*  un  banderese,  era  qualifi- 
cata dama  o damigella  secondo  il  titolo  di  cavaliere  o 
di  scudiere*  del  morto  marito.  Al  primo  appello  essa 
faceva  marciare  i suoi  uomini  d’  armi  con  Li  propria 
bandiera,  e il  gentiluomo  che  la  rappresentava  all'e- 
sercito vi  prendeva  il  posto  e il  grado  voluto  dalla  qua- 
lità del  feudo,  senza  aversi  riguardo  al  suo  nascimento 
e alle  sue  qualità  personali.  Cosi  nel  4570  videsi  posto 
a guardia  c difesa  di  Parigi  un  semplice  scudiere 
detto  il  bastardo  di  Vcrnay,  comandante  una  bandiera 
di  primo  e secondo  ordine.  — I banderesi  trovatisi 
nel  registro  de’  principali  vassalli  della  corona,  scritto 
per  ordine  di  Filippo  Augusto  nel  4343.  il  diritto  del 
grido  di  guerra  o di  riunione  degli  uomini  d’arme 
era  inerente  al  possesso  d'  una  bandiera.  11  titolo  di 
banderese,  a voler  ben  guardare,  non  fu  mai  onore 
individuale,  siccome  molti  han  pensato,  ma  invaria- 
bilmente unito  alla  proprietà  d’un  feudo,  la  divisione 
od  alienazione  del  quale  recava  seco  lo  scadere  del 
titolo  e la  perdila  della  bandiera.— I banderesi  fu- 
rono noti  in  Italia  come  vassalli  condotti  in  guerra 
dai  re  di  Francia,  almeno  sino  dal  tempo  di  Giovanni 
Villani  che  ne  parla  nella  sua  storia:  ma  essi  non 
ebbero  mai  parte  nelle  istituzioni  militari  italiane, 
dalle  quali  lo  stato  libero  delle  repubbliche  li  esclu- 
deva. Coll’ andar  del  tempo  i Romani  moderni  intro- 
dussero questo  nome  nelle  loro  istituzioni  municipali, 
c verso  il  fine  del  secolo  decimoquinlo  chiamarono 
banderesi  i governatori  del  popolo,  i quali  portavano 
le  bandiere  dei  tredici  rioni  di  Roma.  1 capo  rioni 
di  questa  città  si  dissero  decarconi  alla  fine  del  sec.  x; 
e nel  4363,  regnando  Urbano  v,  si  chiamarono  per  la 
prima  volta  banderegi  dalle  bandiere  che  usavano  iu 
guerra,  c nel  xiv  secolo,  al  dire  del  Platina,  guarda- 
vano Roma  ed  avevano  tutto  il  governo  della  repub- 
blica , lasciando  al  senatore  l’amniinislrazione  della 
giustizia.  Al  ritorno  della  santa  sede  in  Roma,  i ban- 
deresi accorsero  a deporre  le  proprie  bandiere  a’ piedi 
di  Gregorio  xi;  ma,  istigati  dai  Fiorentini,  le  ripresero, 
misconoscendo  l'autorità  del  pontefice;  e le  cosorfn- 
darono  a tanto,  che  vuoisi  esserne  Gregorio  xt  morto 
di  dolore.  Apertosi  il  conclave  il  7 aprile  4578,  un 
banderesc  vi  si  recò  a nome  del  popolo  per  doman- 
dar papa  romano,  e quando  udirono  l'elezione  di  Ur- 
bano vi , napoletano , corsero  i banderesi  col  popolo 
ad  invadere  il  conclave , armala  mano , minacciando 
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ili  morie  i cardinali  ; avvenimento  die  servi  di  pre- 
testo ai  cardinali  francesi  di  eleggere  nel  settembre 
di  queiranno  rnnlipapa  Clemente  vii.  Nel  1581  gl’in- 
solcnli  bonderesi  cacciarono  di  Roma  il  senatore,  e 
fecero  tanta  paura  ai  cardinali,  clic  si  nascosero,  c il 
solo  papa  si  presentò  a placar  quella  furia.  Più  tardi 
i bande  resi  costrinsero  Bonifazio  ix  a ripararsi  in  Pe- 
rugia. Ma  egli  riuscì  a far  rispettare  la  sua  autorità  e 
soppresse  i banderesi.  Lo  scisma  durava  c il  potere 
del  papa  era  poco  ; per  la  qual  cosa  i banderesi  tor- 
narono a farsi  vivi,  c obbligarono  un'altra  volta  Boni- 
fazio ix  ad  abbandonar  Roma,  l/anno  santo  l'iOO  si 
approssimava , c i Romani  mandarono  in  Assisi  ad 
invitare  il  papa  a consolarli  della  sua  presenza  , il 
quale  acconsenti  a condizione  che  i banderesi  fossero 
por  sempre  almi  ili.  Gregorio  xii  nel  Hi  08  creò  di 
nuovo  i banderesi , per  trovarsi  minaccialo  .da  Ladi- 
slao  re  di  Napoli.  Ma  essendo  questo  re  penetrato  in 
Roma,  i banderesi  dimisero  l’ insegna  e l'uffizio,  nè 
più  di  loro  parla  l'istoria.  Furono  ad  essi  surrogali 
poco  appresso  i capo-rioni  i quali  non  furono  in  niun 
tempo  nè  tanto  audaci  nè  tanto  polenti  quanto  i 
banderesi. 

BANDERUOLA  («for.  »n/.)  — Picciola  bandiera  qua- 
dra colla  quale  ne’  secoli  di  mezzo  i cavalieri  dorati 
e i banderesi  ornavano  le  lancie  loro.  La  banderuola 
de'  Itanderexi  baccellieri  era  più  particolarmente  chia- 
mata Pknnoxr  c PrwnoncellO  (vedi).  Oggidì  significa 
un  pezzetto  di  drappo  a fiamma  , per  lo  più  di  due 
vivi  colori  clic  i lancieri  portano  attaccalo  presso  lo 
punta  della  lancia. 

Banoenloi.a  (»narm.).—  Quel  piccolo  pezzo  di  drap- 
po, per  lo  più  di  tela  o di  stamina,  che  si  fissa  nella 
parte  superiore  degli  alberi , e che  non  solo  serve 
di  ornamento  alla  nave , ma  anche  a far  conoscere 
donde  spiri  il  vento.  — Significa  inoltre  una  maniera 
di  pendone,  fiocco  o scarsella  che  i soldati  di  marina 
portano  ad  armacollo,  da  sinistra  a destra,  o che 
sopra  un  vascello  distingue  coloro  che  combattono 
con  armi  da  fuoco. 

RAM>F.nunL4  (meteorol.).  — Pezzo  di  latta,  il  quale 
s'introduce  in  un  tubo,  c fermato  alla  estremità  più 
larga  della  sua  lunghezza,  si  colloca  sull'estremo  ver- 
tice di  un  edilìzio,  perchè  girando  agevolmente  sopra 
un  perno,  indichi  la  direzione  del  vento  con  quella 
della  sua  punta.  Certo,  Io  assicurarsi  della  direzione 
del  vento,  non  è cosa  molto  difficile  in  campagna, 
mentre  si  può  benissimo  osservare  il  cammino  delle 
nubi , il  movimento  delle  foglie , l’ impressiono  ri- 
cevuta in  viso  e simili:  tuttavia  l’avere  una  bande- 
ruola sulla  propria  casa  non  è cosa  afiatlo  inutile , 
avvegnaché  meglio  assai,  secondo  la  maggiore  o mi- 
nore leggerezza,  può  ella  compiere  a questo  uffizio. 

DAN  PETTINI  (Teresa).— Celebre  improvvisatrice, 
nacque  l’anno  1765  in  Lucca  , dove  mori  neU'nprilc 
del  1857.  Quantunque  nata  di  famiglia  povera,  c 
perciò  non  molto  secondata  negli  studi!  a cui  fin  da 
giovinetta  aveva  posto  grande  amore , ciò  non  di 
meno  fu  tanta  la  costanza  di  lei  che  pur  giunse  a 
studiare  quasi  da  se  sola  il  greco  ed  il  latino.  A sedici 


anni  comparve  sulle  scene  come  ballerina , e nelle 
sue  pellegrinazioni  teatrali,  abbai  lutasi  ad  udire  im- 
provvisare il  Lorenzi  a Verona,  ne  rimase  talmente 
commossa,  che  tratta  come  da  forza  irresistibile,  ri- 
spose al  poeta  con  altri  improvvisi.  E questo  fu  prin- 
cipio glorioso  alla  carriera  poetica  della  Handettini 
che  la  corse  valorosamente,  non  aiutata  dalle  solite 
ciurmcrie  cd  impudenze  degli  improvvisanti,  ma  av- 
valorata da  studii  indefessi  e da  felice  natura.  Noti 
sarà  quindi  maraviglia  se  a lei  furono  larghi  di  lodi 
e di  amicizia  il  Parini,  l’Alficri,  il  Mazza,  il  Monti  e 
altri  chiarissimi,  i quali  tutti  veneravano  in  lei , olire 
all' ingegno,  il  nobile  sentire  c il  costume  incolpato. 
Maritala  a Pietro  Landucci  nel  1789,  fu  specchio  di 
domestiche  virtù.  Abbandonala  dipoi  la  palestra  degli 
improvvisatori , donde  usciva  cosi  ricca  d'allori,  si  ri- 
dusse a vivere  nella  quieto,  e si  diede  a scrivere  versi 
meditati,  bene  avvedendosi  che  gli  estemporanei  mal 
conferivano  l’imniortalilà.  Durante  questo  ritiro  , fra 
Ir  molte  poesie  di  vario  genere  da  lei  composto,  scrisse 
visioni  in  morte  della  principessa  Rospigliosi  c del 
Monti,  il  poema  la  Teseide , le  tragedie  Polinnestore , 
Polidoro  e Rosvionda.  Inoltre  volgarizzò  l'inno  a Ve- 
nere credulo  di  Omero,  e finalmente  i Paralipomeni 
d'Omero  di  Quinto  Calabro  smirneo , che  fu  l'ultima 
sua  fatica.  La  Bandctlini  godè,  vivendo,  di  gran  ripu- 
tazione, compartita  piuttosto  al  merito  poetico,  raro 
nel  sesso  gentile , che  ad  ingegno  straordinario,  e gli 
scritti  di  lei  non  le  sopravvivranno,  perchè  non  difesi 
dal  cedro  con  che  il  genio  avvalora  le  sue  opere  ad 
immortalità. 

BANDI  ( Klor . eccl.).  — Setta  che  tentò  nel  secolo  xu 
di  far  rivivere  gli  errori  dei  protoctisti,  col  sostenere 
che  le  anime  furono  tutte  creale  contemporaneamente 
col  mondo,  e caddero  in  peccato  appena  dopo  la  loro 
i creazione.— Tolsero  il  nome  da  certo  Bando,  che  ne 
fu  il  capo,  ma  non  fecero  grandi  progressi,  c se  ne 
parla  come  d una  tradizione. 

BANDIERA  (s/or.  c art.  mi/.).  — Drappo  attaccato 
per  lo  lungo  ad  un’asta,  sul  quale  stanno  dipinti  o 
ricamati  gli  stemmi  d'uno  stato,  o il  nome  ed  il  nu- 
mero d'  un  reggimento,  od  altri  segni  determinati , 
che  si  porta  per  insegna  negli  eserciti.  Crede»  deri- 
vata la)  voce  dal  tedesco  ImimI,  nastro,  banda,  striscia 
di  drappo  portata  dai  soldati  sul  vestito,  a distinguere 
coi  varii  colori  le  milizie  degli  stati  differenti.  Le  in- 
segne o bandiere  trassero  origine  dalla  necessità  di 
distinguere  a certa  distanza  il  corpo  al  quale  appar- 
tiene una  truppa  c di  offerire  agl'  individui  che  la 
compongono  facilità  di  riunirsi  al  loro  corpo  nel  caso 
di  essere  dispersi.  L’origine  n’è  antichissima  c i libri 
santi  ci  hanno  conservata  la  memoria  delle  differenti 
insegne  delle  dodici  tribù  d'Israele.  Ciascuna  avea  un 
colore  ed  un  segno  simbolico  tutto  suo  proprio.  La 
tribù  di  Giuda  avea  per  insegna  il  liane,  quella  di 
Zàbulon  una  nave,  quella  d'Issachar  un  firmamento 
seminato  di  stelle,  quelle  di  Ruben,  di  Dan  e di  Efraim 
ligure  d'uomo,  d'aquila,  d’animali,  ecc.  Dopo  la  cat- 
tività di  Babilonia,  le  insegne  de'Giudei  noo  recarono 
che  Icllcrc  od  altri  segni  a gloria  di  Dio,  e quelle 
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degli  Fgizii,  le  imagi  ni  de*  loro  Dei  o simboli  dei 
loro  principi;  e vi  si  videro  disegnali  il  toro,  l’ip- 
popotamo. il  coccodrillo,  il  serpente  eia  lucertola.  I 
Caldei  c gli  Assiri  ebbero  sulle  insegne  loro  una  co- 
lomba che  teneva  con  gli  artigli  un  dardo  nudo  in 
onore  di  Semiramide,  nome  che  in  lingua  caldea  si- 
gnifica  colomba.  I Greci  ebbero  bandiere  all'assedio 
di  Troia,  leggendosi  nell*  Iliade  che  Agamennone 
inalberò  un  pezzo  di  porpora  a fine  dì  riunir  le  sue 
genti  attorno  a sè  in  una  battaglia,  c di  bandiere  fe- 
cero uso  per  distinguere  lo  loro  navi.  Ne’tenipi  eroici, 
uno  scudo,  un  elmo,  una  corazza,  recati  sopra  una 
lancia,  furono  i loro  segni,  e più  tardi  vi  disegnarono 
nel  mezzo  diverse  lettere  dell’alfabeto  o diversi  ani- 
mali. Gli  Spartani  v'ebbero  l’A,  i Messemi  la  M,  gli 
Ateniesi  una  civetta,  uccello  sacro  a Minerva,  i Tebani 
la  sfinge  e la  fenice,  i Corinti  un  cavallo  alato.  Nei 
tempi  di  Romolo,  un  manipolo  sulla  punta  d’una  lunga 
pertica  fu  l'insegna  de' primi  Romani,  che  fece  poi 
luogo  alla  lupa,  al  minolauro,  al  cavallo,  al  cignale. 
Al  manipolo  si  sostituì  una  mano  aperta  sulla  punta 
d’ un’asta,  con  sotto  piccioli  tondi  a modo  di  scudi 
votivi,  nc'quali  ponevansi  i nomi  del  corpo  e de’ca- 
pitani,  o le  imagi  ni  de' numi  tutelari  Marte,  Net- 
tuno e Romolo.  Il  signum  militare  fu  comune  alla 
loro  fanteria  e il  rexillum  alla  cavalleria;  ogni  legione 
ebbe  l’aquila  ad  ali  aperte  e co’fulmini;  e dopo  Mario 
fu  l’unica  insegna  dì  esse.  Le  aquile  furono  d’oro,  di 
argento,  di  bronzo  o di  ferro  sopra  un  piedistallo 
quadrato  o rotondò  della  stessa  materia,  od  erano 
grosse  quanto  un  piccione.  Queste  insegne  erano  or- 
nale di  figure  c di  medaglioni , rappresentanti  ima- 
gini di  divinità  o de’grandi  uomini  della  repubblica  ; 
ogni  coorte,  ogni  manipolo,  ogni  centuria  aveva  la 
sua  insegna;  quella  della  coorte  era  di  porpora  con 
un  drago  dipinto  o ricamato  o con  altro  simile  ani- 
male, le  altre  due  dello  stesso  colore  recavano  nel 
mezzo  lettere  dell*  alfabeto  che  servivano  a distin- 
guerle. 11  vessillo,  d’un  drappo  prezioso  appeso  alla 
cima  d’ una  picca,  era  d'un  piede  circa  quadrato. 

T.  Livio  riferisce  che  in  tempo  di  pace  le  legioni  che 
non  erano  di  servigio  deponevano  le  insegne  loro  al 
pubblico  tesoro  sotto  la  guardia  dei  questori,  i quali 
poi  le  recavano  al  campo  di  Marte  quando  le  coorti 
dovevano  porsi  in  campagna.  Un  elefante  servi  d’in- 
segna in  più  campagne  a G.  Cesare,  e Augusto  fece 
fregiar  le  romane  bandiere  deirimaginc  sua.  — I 
Romani  venerarono  le  insegne  loro;  e questo  senti- 
mento religioso  fu  mosso  dalla  politica  per  eccitare 
il  coraggio  e per  consacrare  la  disciplina.  Al  tempo 
degl’  imperatori,  le  legioni  ripresero  a poco  a poco  le 
figure  d’animali,  mutamento  che  fu  occasionato  dal- 
l’aintu issione  de' barbari  negli  eserciti  romani.  Ogni 
nazione  vi  si  mostrò  coi  proprii  stendardi.  Il  dragone, 
insegna  dei  Onci,  si  adottò  dai  Romani  dopo  la  vittoria 
di  Traiano.  L’aquila  fu  lasciata  al  tempo  di  Costantino 
il  (irande,  il  quale  le  surrogò  il  Luburum , stendardo 
a modo  di  croce  col  monogramma  greco  f che  signi- 
ficava ChriKto * (v.  Lm no).  A mano  a mano  che  la 
religione  cristiana  si  andò  propagando,  la  bandiera 
Kncìcl.  pop. —Tomo  11.  l'J 


acquistò  qualche  cosa  di  saero,  e la  chiesa  con  appo- 
sito rito  la  benedi , e questo  rito  è ben  antico.  La 
prima  che  fosso  benedetta,  secondo  l’opinione  di  gravi 
scrittori,  fu  quella  che  papa  Gregorio  in,  eletto  nel 
751,  mandò  al  re  di  Francia.  Stefano  ir,  al  dire  del 
Pagi,  ne  mandò  una  a Pipino  nel  752;  c Leone  ut . 
creato  nel  7115,  un'altra  a Carlnmagno.  I papi  man- 
darono queste  bandiere  ai  re  di  Francia,  secondo  il 
Pagi  ed  il  Gentili , perchè  erano  patrizii  romani  e 
della  Chiesa  avvocati  e difensori.  Nè  a questi  re  uni- 
camente inviarono  i papi  le  bandiere  benedette,  leg- 
gendosi che  Alessandro  ii,  eletto  nel  4061,  ne  mandò 
una  a Guglielmo  conte  dì  Normandia,  a fine  che  fa- 
cesse guerra  agli  eretici  c contro  Aroldo  ii,  tiranno 
ed  invasore  dell' Inghilterra.  Sisto  iv  poi  nel  1471 
benedi  due  bandiere  per  la  battaglia  navale  de’  cri- 
stiani contro  i Turchi.  Pio  v ne  benedi  un’allm  da 
portarsi  pure  contro  i Turchi,  c poscia  uno  stendardo 
che  diede  al  conte  di  Santafiora  quando  lo  mandò  con 
le  genti  pontificie  in  aiuto  di  Carlo  ìx  contro  gli  Ugo- 
notti. Sopra  questo  sacre  insegne  si  costumò  di  porre 
il  simbolo  dell’eucaristia.  La  bandiera  de' ponti ficii  fu 
tutta  bianca  sino  ai  tempi  di  Pio  vii,  che  la  volle  «li 
due  colori,  bianco  e giallo;  e quella  della  guardia 
svizzera  pontificia  è di  tre,  bianco,  giallo  c turchino, 
con  due  stemmi,  l’uno  del  pontefice  regnante,  e dal- 
l’altra parte  quello  del  capitano  degli  Svizzeri.  Le 
bandiere  poi  precedettero  i pontefici  nella  solenni; 
loro  cavalcata,  almeno  sino  dal  1 1 19,  regnando  Gela- 
sio ii.  La  maggior  parte  degli  antichi  popoli  del  l’Asia 
fregiarono  di  emblemi  le  insegne  loro  militari,  boni, 
leopardi,  uccelli  di  rapina,  ecc.  Il  dragone,  emblema 
odierno  de'Cinesi,  fu  lo  stendardo  de’ Parti,  che  lo 
recarono  in  battaglia  sulla  punta  d’ una  picca.  Le 
code  di  cavallo  dei  pascià  turchi  sono  una  delle  in- 
segne delle  erranti  tribù  dell’ interno  dell’Asia,  c i 
Tartari  le  introdussero  nella  Cina.  Lo  stendardo  di 
Maometto  sì  spiega  nc’grandi  pericoli  unicamente.  Su 
la  gran  bandiera  de’ Giannizzeri  slava  scritto:  JVoi  ti 
diamo  fa  vittoria  ed  una  vittoria  gloriosissima ; Dio  ti 
assiste,  t potente  i il  suo  aiuto : .Maometto,  tu  puoi 
tanto  annunziare  con  allegrezza  ai  ceri  credenti.  Sopra 
le  insegne  de’  Tartari  maomettani  sta  in  ricamo  il 
nome  di  Dio,  e sotto,  quello  della  tribù.  11  cammello, 
il  cavallo,  la  vacca  adornano  gli  stendardi  dei  Cal- 
mucchi c dei  Mongoli.  Prima  di  Maometto,  la  mezza 
luna  era  l’emblema  degli  Arabi.  Le  tribù  degli  Ebrei, 
oltre  all’insegna  loro  particolare,  ne  avevano  un’altra 
comune  di  tre  in  tre  tribù.  I Maccabei  recarono  nel 
loro  stendardo  le  iniziali  ebraiche  del  v.  il,  cap.  xv 
dell’Esodo,  cioè  M CB  I,  dalle  quali  credesi  derivato 
lo  stesso  nome  di  Maccabei.  L’arca  dell’ alleanza  fu 
seguo  nazionale  religioso  ad  un  tempo  c guerriero, 
una  lontana  imaginc  del  carroccio,  se  in  questo  pur 
non  erra  la  nostra  opinione.  I Persiani  ornarono  i 
loro  stendardi  eoi  sole  o con  un'aquila  d’oro  in  campo 
bianco,  gl'indiani  eoi  gallo,  gli  Etiopi  eoi  cane.  La 
tigre  e il  lupo  furono  i primi  simboli  negli  stendardi 
de’Germani  e dc’Franchi,  poi  vi  surrogarono  l'aquila, 
l’avolloio,  ecc.  I Galli  inalberarono  il  gallo,  il  toro 
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selvatico,  l'orso,  il  lupo  ed  altre  belve  delle  loro  fo- 
reste; i Cimbri  il  turo,  i (ioti  l'orso,  gli  Alani  il  gatto 
all’entrata  loro  nelle  Spagne,  i Sassoni  un  nero  pu- 
ledro prima  della  conversione  al  cristianesimo  avve- 
nuta nel  590.  I Mori  che  invasero  la  Spagna  al  prin- 
cipio del  secolo  vin  portarono  in  Europa  l'uso  delle 
bandiere  triangolari.  Più  lardi  la  croce  si  vide  su  le 
bandiere  de* popoli  d' Occidente,  e i re  di  Francia, 
qualche  tempo  dopo  Carlnmagno  , presero  la  ban- 
diera di  S.  Dionigi  prima  di  partire  per  la  guerra; 
bandiera  che  dissero  ori  flambé,  orifianima,  pe’ricami 
d’oro  in  campo  rosso  splendenti  a modo  di  (iantina. 
Fu  portala  da  prima  dal  conte  del  Vcssincse,  qual 
vassallo  di  quella  celebre  badia,  in  difesa  de’ privilegi 
e delle  terre  di  essa.  Luigi  vi,  detto  il  Grosso,  avendo 
nel  4 4 OS  unita  quella  contea  alla  corona,  andò  l’anno 
stesso  a prendere  l’ori  fiamma  a San  Dionigi,  insegna 
principale  dique’re,  almeno  sino  al  IS5t.-l!n  segno 
militare,  tolto,  a quanto  credesi,  dai  Persiani  e da- 
gl’Israeliti,  fu  accettato  in  Italia  nel  xti  secolo,  c 
questo  fu  il  carroccio  (e.  questa  voce) , il  quale  qual- 
che tempo  appresso  videsi  in  uso  nella  Francia  e 
nell’Inghilterra,  nella  prima  per  120  a 150  anni,  ed 
era  tirato  da’buoi;  nella  seconda,  il  carroccio  trovasi 
recato  sopra  una  macchina  a ruote  nella  battaglia 
dei  22  agosto  1158,  detta  dello  stendardo  da  questo 
fatto.  Le  croci  ne’vessilli  non  trovansi  prima  dcll'un- 
decitno  secolo,  nè  si  videro  nelle  bandiere  di  S.  Mar- 
tino e di  San  Dionigi.  La  croce  de’Francesi  fu  rossa, 
c bianca  quella  degl’inglesi;  c lo  scambio  di  questi 
colori  tra  ledue  nazioni  ebbe  luogo  prima  del  see.  xv. 
La  croce  degli  Alemanni  fu  nera,  quella  degl’italiani 
gialla,  quella  de’ Fiamminghi  verde,  quella  de’ guer- 
rieri che  combatterono  contro  gli  Albigesi,  uel  1122, 
bianca  c nera.  — Clodoveo,  dopo  il  suo  battesimo 
(an.  492)  adottò  la  bandiera  di  San  Martino  di  Tours, 
d’un  azzurro  scuro,  e i successori  d’Ugo  Capoto,  nel 
966,  la  rossa  di  San  Dionigi,  come  s’è  detto.  I re  d’In- 
ghilterra avendo  inalberato  il  color  rosso  a cagione 
delle  pretensioni  loro  al  trono  di  Francia,  Carlo  vii 
nel  1458  mutò  lo  stendardo  nazionale  dandogli  campo 
bianco.  Per  tal  modo  l’azzurro  scuro,  il  rosso  ed  il 
bianco  furono  l’un  dopo  l’altro  i colori  nazionali  di 
Francia.  Luigi  xi  nel  1468,  per  pietà,  scrivono,  re- 
stituì il  color  rosso.  Nel  di  26  luglio  del  1789,  il  tur- 
chino ed  il  rosso  divennero  colori  nazionali,  per  esser 
quelli  della  città  di  Parigi,  c il  bianco  vi  si  aggiunse 
In  onore  del  re.  Questi  tre  colori  fregiarono  le  ban- 
diere repubblicane  coll’iscrizione  discipline  et  obèis- 
sonce  d la  loi , e continuarono  sotto  l’impero  di  Napo- 
leone mutate  le  parole  suddette  in  queste  VEmpereur 
à tei  rìghnent,  intorniate  con  foglie  di  quercia,  e con 
l'aquila  imperiale  co’fulmiui  su  la  punta  dell’asta,  la 
quale  fece  poi  luogo  al  gallo  dopo  la  rivoluzione  del 
1850.  In  decreto  del  governo  provvisorio  del  9 aprile 
1814  ristabilì  in  Francia  il  color  bianco,  che  poi  fece 
luogo  ai  delti  tre  colori  nel  1850,  ed  al  gallo  su  la 
punta  dell'asta.  — L'uso  degli  stendardi  nelle  sacre 
processioni  si  crede  cominciato  nel  1414,  nel  quale  si 
spiegò  per  la  prima  volta  bandiera  eoli’  imagine  di 


San  Rocco  il  dì  in  cui  questo  santo  fu  canonizzalo. 
—Tutto  ciò  che  si  è detto  delle  antiche  bandiere  ed 
insegne  de’Francesi,  può  applicarsi  alle  altre  nazioni 
europee  con  lievi  mutamenti.  A'giorni  nostri  l’Austria 
e la  Spagna  hanno  bandiera  bianca  e rossa;  la  Prussia, 
le  Due  Sicilie  c il  Portogallo  bianca,  c quest’  ultimo 
con  un  quadrato  rosso;  la  Russia,  croce  turchina  in 
campo  rosso  colle  quattro  estremità  condotte  sino  ai 
4 angoli  del  drappo;  la  Gran  Bretagna,  triplice  croce 
rossa  c turchina  in  campo  rosso;  la  Baviera,  un  qua- 
drato bianco  taglialo  da  croce  azzurra  in  campo  az- 
zurro; la  Sassonia  ha  bandiera  bianca  e turchina  a 
liste  verticali;  la  Svezia,  una  croce  gialla  in  campo 
azzurro;  la  Danimarca,  croce  bianca  in  campo  rosso; 
l’Olanda,  bandiera  a tre  colori  aranciato,  bianco  e 
turchino  a liste  verticali;  finalmente  la  Sardegna  ha 
bandiera  bianca  con  croce  rossa  nel  mezzo.— Farcino 
fine  a quest'articolo  col  toccare  dell’influenza  morale 
dalla  bandiera  esercitata  sull’animo  del  soldato.  Ad 
essa  s’appoggia  in  certa  guisa  l’onore  del  corpo  che 
la  possiede  tra  le  sue  file,  e si  fa  per  esso  non  solo 
un  centro  di  riunione,  ma  sibbene  un  obbietto  di  ve- 
nerazione. Si  può  adunque  paragonare  al  Palladio 
degli  antichi,  che  riguardarono  le  insegne  qual  sor- 
gente e pegno  di  vittoria.  Vibio  Aceo,  prefetto  della 
coorte  de’  Pel  igni,  combattendo  contro  i Cartaginesi, 
a decidere  la  vittoria , gillò  l’ insegna  oltre  il  vallo 
de’nemici,  ed  eccitò  così  la  propria  coorte  c la  legione 
di  Valerio  Fiacco  a minare  animosamente  sull’inimico 
per  romperlo  c recuperare  l'insegna;  e di  si  magna- 
nimi falli  vanno  onorate  assai  pagine  delle  storie  an- 
tiche e moderne.  La  perdita  d’una  bandiera  è pel 
reggimento,  cui  ciò  interviene  in  battaglia,  una  vera 
calamità,  una  macchia  che  lo  disonora,  la  quale  non 
può  torsi  del  viso  che  col  prenderne  qualche  altra 
H all’inimico,  o col  provare  con  fatto  d’armi  maravi- 
glioso  che  questa  perdila  non  ebbe  per  cagione  la 
pochezza  dell’animo.  E di  siffatta  riparazione  non 
sempre  si  contentano  i gran  capitani.  Napoleone , 
dopo  la  gloriosa  battaglia  d’Atistcrlilz,  passando  in 
rassegna  le  sue  truppe,  osservando  un  reggimento 
senza  bandiera,  gridò:  — • Soldati  del  4*,  dov’è  la  ban- 
diera ch’io  vi  diedi?»  Il  colonnello  per  tutta  risposta 
gli  presentò  sei  stendardi  presi  agli  austro-rnssi.— 

• Questo  prova,  rispose  Napoleone,  che  vili  non  foste, 
ma  forse  imprudenti.  Queste  sei  bandiere  non  com- 
pensano la  perdita  dell’aquila  mia». — Alla  battaglia 
seguente  questo  bravo  reggimento  si  lasciò  decimare 
per  conquistare  un’altra  bandiera. 

Benemziose  e Gicramento  della  Bandiera.  Quest’uso 
è molto  antico  e praticavasi  con  gran  pompa.  I Ro- 
mani prestavano  il  giuramento  alle  insegne  in  pre- 
senza degli  auguri,  dopo  dì  aver  udita  un’  energica 
allocuzione  del  generale.  Le  nazioni  che  furono  le 
prime  ad  abbracciare  il  cristianesimo,  fecero  bene- 
dire le  loro  insegne  ai  vescovi  sopra  altari  eretti  in 
aperta  campagna  e alla  presenza  di  tutto  l’esercito. 
Questa  cerimonia,  praticata  in  circostanze  straordi- 
narie, faeevasi  in  modo  solenne,  c quest’usanza  tra- 
versò tutti  i secoli  di  mezzo  senza  la  minima  ino- 
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di  tic-azione,  e solamente  nel  sec.  xvi  si  soppresse 
qualch'una  delle  antiche  costumanze.  Oggidì  le  ban- 
diere soglionsi  benedire  nelle  chiese  metropolitane; 
e terminata  tal  cerimonia,  la  bandiera  è recala  in 
fronte  al  reggimento  schierato  in  battaglia  che  deve 
riceverla.  11  generale  allora,  accompagnato  dall’inten* 
dente  militare,  la  consegna  al  reggimento  facendole 
prestar  giuramento  dagli  ufficiali  c soldati;  poi,  fatto 
distendere  processo  verbale  di  un  tal  fatto,  lo  invia 
al  ministero  della  guerra.  I principi  riserbansi  per 
l’ordinario  la  cura  di  consegnar  essi  stessi  le  ban- 
diere alle  loro  truppe.  Questo  si  pratica  ad  ogni 
mutamento  di  governo,  richiedendosi  in  tal  caso  un 
novello  giuramento  dalle  truppe.  Alcuni  mesi  dopo 
l’incoronazione  di  Napoleone  le  bandiere  coll'aquila 
furono  solennemente  consegnale  ai  reggimenti.  Lo 
stesso  fece  Luigi  xvm  al  suo  ritorno,  lo  stesso  fu  fatto 
da  Napoleone  reduce  dall’isola  d’Elba,  poi  da  Luigi 
Filippo  il  27  marzo  e il  2 di  maggio  del  1831  al  campo 
di  Marte , rispondendo  il  cannone  degl’  Invalidi  al 
giuramento  prestato  dalle  truppe.  — Le  bandiere  della 
cavalleria  chiamausi  più  comunemente  stendardi.  1 
corpi  regolari  di  fanteria  hanno  una  bandiera  per 
ogni  battaglione.  — Bandiera  significa  ancora  la  gente 
raccolta  sotto  la  stessa  insegna,  e oggidì  lauto  é a 
dire  bandiera  quanto  battaglione.  — Bandiera  negli 
antichi  tempi  della  milizia  italiana  si  disse  il  soldato 
a cavallo  armato  di  lancia  con  bandiera. — L’uscire 
da  una  piazza  a bandiere  spiegate  c una  delle  più  ono- 
revoli condizioni  che  possa  ottenere  un  presidio  che 
sia  costretto  ad  abbandonarla.  — Dicesi  bandiera  bianca 
quel  drappo  o pannolino  bianco  che  alzano  gli  asse- 
diati ad  accennare  ebe  sono  disposti  a trattare  di 
resa;  bandiera  della  pace,  quella  che  s’alza  in  mezzo 
allo  strepito  ed  al  fumo  delle  battaglie  o degli  assalii 
per  segno  di  volersi  accordare;  bandiera  nel  sacco, 
quella  che  si  avvolge  intorno  all’asta  e si  piega  nel 
sacco,  condizione  disonorevole  che  s’impone  talvolta 
ai  vinti. 

Bandiera  (marin.). — È un'insegna  di  drappo  leg- 
giero, di  tela  o di  altro,  che  si  spiega  al  vento  nelle 
navi,  in  cui  veggonsi  i colori,  il  blasone,  le  armi,  la  ci- 
fra o i segni  distintivi  della  nazione  alla  quale  appar- 
tiene il  naviglio,  a fine  di  farlo  conoscere  di  lontano 
in  mare.  Ogni  nazione  ha  la  suo,  e talvolta  le  città 
marittime  e le  provincie  d’una  stessa  nazione  hanno 
stemmi  ed  emblemi  particolari.  La  forma  delle  bandiere 
marittime  è quadrilunga;  ghindatile  si  chiama  il  loro 
lato  lungo  l’albero,  e battente  quello  che  sveulola; 
questo  suol  essere  una  volta  e mezza  più  lungo  di 
quello.  La  bandiera  si  issa,  per  lo  ghindante  lungo 
l'asta  detta  di  bandiera , sul  mezzo  della  nave  traendo 
la  sua  drizza.  Oltre  a questa  bandiera  di  poppa,  le 
navi,  singolarmente  quelle  da  guerra,  issano  un'altra 
bandiera  più  piccola  davanti,  sopra  il  bompresso,  e 
eliconia  bandiera  di  bompresso,  ed  ba  gli  stessi  colori 
e la  stessa  forma  della  grande.  Le  navi  capitane 
hanno  una  terza  bandiera  alla  testa  d’uno  degli  al- 
beri, che  accenna  il  grado  del  comandante.  L’aiumi- 
nglio  porta  la  sua  bandiera  sull’albero  di  maestra, 


il  vice-ammiraglio  alla  cima  dell'albero  di  trinchetto, 
e il  contrammiraglio  sopra  quello  di  mezzana.  Tutte 
si  issano  c si  abbassano  dalla  nave  o dai  castelli  con 
corde  dette  drizze.  Altre  bandiere  hanno  le  navi  di 
colori,  fasce  o forme  diITcrciili,  che  servono  a far 
segnali  o a dare  ordini , e si  issano,  o alla  cima 
degli  alberi  o all’ estremità  dei  pennoni  o in  altri 
luoghi  più  apparenti  della  nave.  Le  cerimonie  e il 
giuramento  prestalo  dalle  genti  di  mare  alla  bandiera 
loro,  non  differiscono  gran  fatto  da  quanto  s’è  detto  in 
proposito  per  le  truppe  di  terra.  L’uso  delle  bandiere 
di  mare  è molto  antico,  trovandosene  memoria  nei 
tempi  più  remoti  della  storia  greci.  All'assedio  di 
Troia  i Greci  inalberarono  sulle  navi  loro  bandiere  con 
figure  nel  campo  analoghe  ai  nomi  di  esse,  come,  ad 
cs. , il  Pegaso,  il  Toro,  l'Ariete,  la  Tigre,  ecc.  La 
bandiera  a mezz'asta  o ghindata,  come  dicono,  a 
mezza  altezza  , è segnale  di  lutto  o di  domandalo 
sovvenimcnto.  Volendo  parlamentare  con  legni  stra- 
nieri o render  ad  essi  il  saluto,  si  issa,  oltre  la  na- 
zionale, la  bandiera  di  quella  nazione,  o si  ammaina 
e si  issa  la  propria  a vicenda  a poca  altezza.  l,a  cor- 
netta è bandiera  a due  punte  e distintivo  di  un  com- 
modoro. A far  distinguere  le  bandiere  delle  diffe- 
renti nazioni  marittime  gioveranno  le  Tavole  incise 
xxx-xxxv.  L’anima  ina  re  bandiera  in  tempo  dì  com- 
battimento sarebbe  gran  disonore,  c la  storia  delle 
battaglie  navali  ricorda  assai  fatti  di  prodi,  i quali, 
venuti  in  disperazione  di  salvezza,  anzi  die  am- 
mainar bandiera,  corsero  a certa  morie  col  dar  fuoco 
alla  polveriera  della  loro  nave. 

BANDINELLA  (agric.). —Piantagione  d'alberi  o di _ 
arbusti,  la  quale  si  eseguisce  ne* vivai,  al  solo  fine 
di  dar  ombra,  non  che  di  favorire  la  seminagione  e 
piantagione  delle  piante,  a cui  farebbe  male  il  sole 
troppo  ardente.  Piantasi  pure  la  bandinella,  quando  si 
voglia  nascondere  qualche  muro  o qualche  brulla 
veduta. 

BANDINELLA  (Baccio)  (s/or.  della  scoli.).— Nacque 
in  Firenze  nel  1487,  c fu  figliuolo  di  Michclagnolo  di 
Viviano  da.(iaiuolc,  orefice  valente.  Fanciullo  ancora, 
diè  segno  d'esser  nato  alla  scoltura,  c fu  perciò  man- 
dalo dal  padre  alla  scuola  di  Gio.  Francesco  Rustici. 
Rapidi  furono  i suoi  progressi  c tali,  da  meritarsi  pa- 
role di  tutto  conforto  dal  gran  Leonardo  da  Vinci. 
Ma  più  nell'arte  progredii  a,  più  si  faceva  malgrazioso 
e superbo,  ed  invidioso  e spregiatore  del  merito  altrui. 
Della  sua  bassa  c malvagia  invidia  diede  prova  lace- 
rando un  cartone  di  Michelangelo  clic  formava  la  ma- 
raviglia degli  artisti;  turpe  fatto  clic  gli  frullò  pub- 
blica infamia  c l'odio  implacabile  delfiniera  scuola 
fiorentina. — Le  lodi  ch'egli  udiva  dare  al  Buonarroti 
eran  coltella  che  gli  passavano  il  cuore,  e a tanto 
giunse  il  livor  suo,  da  tentare  per  ogui  disonesto  modo 
di  attraversagli  la  via  deil’eccellenza.  Presumendo  di 
(lassarlo  come  scultore  e disegnatore,  s’avvisò  di  vo- 
lerlo avanzare  nella  pittura;  e non  degnandosi  d’avere 
alcuno  a maestro  nell’arte  del  colorire,  tentò  con  basso 
artificio  di  carpirne  i secreti  ad  Andrea  del  Sarto;  ma 
questi  s’avvide  del  chiuso  ii  tcndimenlo  di  Baccio,  e 
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seppe  mandarlo  fallilo.  Il  Bandinelli  ad  altri  ricorse 
per  questa  bisogna , e fini  per  dipingere  la  Libera- 
zione de’ss.  Padri  dal  Limbo,  c Noè  preso  dal  vino; 
ma  non  fece  che  guastare  due  egregi  disegni  per  im- 
perizia nel  colorito  e nel  chiaroscuro.  Caduto  dalla 
sua  speranza,  tutto  s'iulcsc  alla  scultura,  c non  pen- 
siamo andar  lungi  dal  vero,  assegnandogli  in  questa 
arte,  dopo  Michelangelo,  il  secondo  luogo  tra  gli  scul- 
tori di  quel  tempo.  Molte  sono  le  opere  ch'ei  lasciò, 
tra  le  quali  ci  contenteremo  di  accennare  il  Mercurio 
mandato  a Francesco  i ; il  s.  Girolamo  attrito  da’pa- 
timcnti,  assai  lodato  dal  Vinci  ; il  s.  Pietro  di  s.  Maria 
del  Fiore;  l’Orfeo,  imitazione  dcU’Apollo  di  Belve- 
dere, la  copia  del  Laocoontc,  assai  guasta  nel  4762 
da  un  incendio  del  Museo  fiorentino  ; il  gruppo  di 
Ercole  e Caco  ; i magnifici  suoi  bassi  rilievi  nel  duomo  y 
di  Firenze;  quello  ch’ei  pose  nel  monumento  di  Gio- 
vanni de  Medici  sulla  piazza  di  s.  Lorenzo  ; V altro 
egregio  gitlato  in  bronzo  per  l'imperatore  Carlo  v, 
per  eui  fu  fatto  cav.  di  s.  Jacopo  ; l'Adamo  ed  Èva , 
per  s.  Maria  del  Fiore;  e il  Padre  Elenio,  in  eui  Par- 
Usta  si  mostrò  troppo  minore  di  se  stesso.  — La  sua 
mala  natura  lo  rese;  in  Firenze  tanto  esoso,  da  venirgli 
da  quegli  artisti  ogni  merito  negalo,  e troppo  furono 
le  opere  sue  da*  contemporanei  biasimate.  Chi  sprezza 
è sprezzato  alla  volta  sua,  c il  Bandinelli,  rotta  la 
debita  riverenza  ai  grandi  arlisU  del  tempo  6UO,  non 
potè  trovar  grazia  negli  altri.  Troppo  fu,  ad  esempio, 
dall*  accademia  artistica  di  Firenze  biasimato  il  suo 
gruppo  d’Ereole  e Caco,  sebbene  assai  delle  critiche 
che  il  Ccllini  ne  consegnò  nella  propria  vita  siano  vere. 
Fu  grande  nel  marmo,  fu  eccellente  nel  disegno,  dove 
splende  sublimità  c verità  piena  di  vita  ; ma  non  ag- 
giunse mai  alla  forza  degli  studii  di  Michelangelo,  e 
non  seppe  uguagliarne  la  grazia,  la  maestria  degli  at- 
teggiamenti, la  filosofia  della  composizione.  Nell’ana- 
tomia  fu  troppo  ricercato  ; ma  ebbe  genio  inventivo 
e mano  ubbidiente  all' intenzione  dell’arte,  siccome 
fan  fede  le  cose  di  lui  che  vennero  bravamente  incise 
da  Agostino  Veneziano  c da  Marco  da  Uavenna,  tra 
le  quali  basti  ricordare  la  strage  dcgl'lnnoccnU,  una 
delle  più  egregie  composizioni  che  fossero  tentate  in 
si  fatto  argomeuto.  — La  sua  inquieta  e difficile  indole 
lo  rese  al  piatire  inchinevole,  e non  dubitò  di  lottar 
covàccioli  e ro’grandi.  sino  ad  essere  da  un  principe 
minacciato  di  galera.  L'avarizia  fu  in  lui  grande  al 
pari  che  la  superbia;  sicché,  mosso  dall'avidità  di 
guadagno,  non  pose  sempre  ne’ suoi  lavori  la  debita 
diligenza.  11  toccar  questi  fatti  ci  condurrebbe  in 
troppe  parole,  e ei  ristringeremo  ad  accennarlo  sordo 
alle  voci  della  natura,  eondueendo  colla  sua  paterna 
tirannia  a mali  termini  Clemente  suo  figliuolo  natu- 
rale. Questo  giovane  di  grandi  speranze  fu  tratto  dai 
mali  portamenti  del  padre  ad  abbandonare  la  patria 
cd  a lasciare  in  lloma,  un  anno  appresso,  la  vita.  Aveva 
condotta  quasi  al  suo  termine  una  lesta  del  duca  Co- 
simo assai  lodata,  c cominciato  un  Cristo  sorretto  da 
Nicodeuio,  gruppo  che  Baccio  poscia  fini  per  collo- 
care su  la  propria  sepoltura  erettasi  nella  chiesa  dei 
Seni.  Mori  Baccio  nel  1559  in  età  di  72  anni  non 


finiti,  dopo  di  aver  ceduto  il  campo  a’ suoi  emuli  c 
perduta  la  grazia  della  corte.  Chi  bramasse  conoscere  i 1 
molti  suoi  lavori  fatti  gittarc.  in  bronzo,  e i modelli 
ch'ei  fece  e i marmi  lasciati  imperfetti,  e molte  altre 
circostanze  della  sua  vita,  vegga  il  Vasari,  tra  gli  altri, 
che  ne  scrisse  dislesamente. 

BANDI. NI  (Angelo  Marie).  — Nato  a Firenze  nel 
4726,  ed  ivi  morto  nel  4800,  fu  unode'più  dotti  uo- 
mini del  tempo  suo  ; c con  le  sue  ricerche  vantaggiò 
gli  studii  dell'antichità,  della  storia  letteraria  e della 
bibliografia.  Primo  suo  lavoro  fu  una  dissertazione 
De  vetrribua  mlUitionihus , che  il  Lami  inserì  nel  voi. 
v delle  opere  del  Mcursio.  Pubblicò  per  secondo  un 
saggio  di  storia  letteraria  eoi  titolo  Specimen  liiera- 
turue  fiorentina  scc.  xv.  Scopertosi  poi  in  Roma  l'o- 
belisco d* Augusto,  il  pontefice  Benedetto  xiv  scelse 
tra  tanti  il  Bandini  ad  illustrarlo,  la  qual  cosa  ei  fece 
consultando  il  Boscovich  ed  altri  celebri  astronomi , 
a fine  di  conoscere  l'uso  astronomico  a cui  servito 
aveva  in  antico  quell'obelisco;  poi  diede  in  luce  si 
fatte  ricerche  in  un  libro  intitolato  De  obeltico  ./uguali 
Civsaria , rie.,  /ionia-  4750.  Il  dittico  quiriuiano  ed 
altri  simili  monumenti  diedero  occasione  al  Bandini 
di  stendere  più  dissertazioni.  Una  raccolta  di  docu- 
menti di  storia  letteraria  da  lui  pubblicata , fu  proi- 
bita dalla  censura,  poi  permessa  con  bolla  speciale 
del  papa.  Diede  in  luce  vile  ed  elogi  di  uomini  ce- 
lebri, e di  tutti  questi  suoi  scritti  può  vedersi  il  cata- 
logo nel  Mazzucclielli.  1 lavori  di  sua  maggiore  fatica 
furono:  il  catalogo  ragionato  de' manoscritti  greei,  latini 
ed  italiani  della  Laurenziana,  della  quale  fu  prefetto 
per  54  anni;  e la  storia  della  celebre  tipografia  dei  f 
Giunti , lavori  che  lo  posero  in  voce  di  bibliografo 
primo  a molti,  a nessuno  secondo. 

BAND1NO  (Domenico).  — Nato  in  Arezzo  circa  il 
4540  da  Bandino  il  gra malico,  fu  professore  di  elo- 
quenza in  Bologna.  Recatosi  a Padova,  strinse  dime- 
stichezza col  Petrarca,  al  quale  lesse  qualche  parte 
della  sua  grand'opera  Fona  inemorabilium  universi',  e 
fu  da  lui  esortalo  a continuarla.  Continuolla  nel  fatto; 
ma  trovandosi  in  Arezzo  nel  1381 , quando  questa  città 
fu  presa  dal  conte  Alberigo  da  Barbiano,  gli  furono  ru- 
bati que'libri,  nè  potè  ricuperarne  ohe  alcuni.  (Costretto 
a rifare  un  lavoro  si  faticoso,  vi  spese  51  anno,  e pub- 
blicollo  nel  1442.  Opera  è questa  degna  d’ encomi»  per 
erudizione,  per  copia  e varietà  di  materie,  e per  l’e- 
leganza con  cui  fu  distesa,  come  si  trac  da' frammenti 
| pubblicatine  dal  Mchus  nella  vita  di  Ambrogio  Ca- 
maldolese, c dagli  elogi  de' professori  dell’uuiversiià  di 
Bologna,  che  furono  dati  in  luce  dal  Sarti.  Appena  vi 
ha  materia  di  cui  essa  non  trulli,  ma  più  che  ad  altri 
argomenti  essa  è utile  alla  storia  letteraria.  Questa 
opera  non  fu  mai  pubblicata,  e può  considerarsi  una 
maniera  d"  enciclopedia.  Nella  quinta  parte  di  essa 
tratta  degli  uomini  illustri,  delle  sette  dei  filosoli,  delle 
eresie  e de’  loro  autori,  delle  donile  celebri  c dello 
virtù  teologiche  e morali.  Tolse  molto  dalle  vile  di 
Filippo  Villani,  copiandole  quasi  alla  lettera,  e l’au- 
tore protesta  di  aver  raccolto  da  diversi  se  ri Uo ri  ciò 
ehc  pan  egli  accomodato  al  suo  intendimento. 
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BANDO  ( legisl .). — Dal  teutonico  borni , d’onde  il 
latino  barbaro  banmmt  e bondwin  : voce  di  varia, 
latissima  significazione.  La  più  generale  è quella  di 
decreto,  legge , ordinazione  notificata  pubblicamente  a 
suor»  di  tromba  dal  bundituri  ; e in  questo  senso  infatti 
trovasi  adoperata  in  una  gran  quantità  di  atti  c di 
monumenti,  sin  dai  primi  tempi  del  medio  evo.  11 
bando  fu  tratto  in  progresso  di  tempo  per  amplia- 
mone a significare  la  cosa  stessa  bandita,  e quindi  an- 
che il  luogo  a cui  quella  si  applicava.  Cosi  pertanto 
dopo  di  essersi  sulle  prime  inteso  per  bando  l’ordine 
dato  dal  re  ai  suoi  vassalli,  di  armarsi  per  correre  sotto 
il  regio  stendardo,  clic,  secondo  ogni  apparenza,  da 
esso  tolse  il  nome  di  bandiera,  bando  si  chiamò  lo 
stesso  servizio  militare,  e bando  la  circuscrizione 
ossia  distretto  feudale,  dentro  cui  il  re  o il  feudatario 
poteva  emanare  quell*  ordine , ed  esercitare  gli  altri 
diritti  proprii  della  sua  qualità  di  signore.  Quindi  è 
forse  per  quest'ultimo  significato,  clic,  in  diritto  feu- 
dale, s’intese  per  bando  di  una  signoria,  il  luogo  pub- 
blico dove  tutti  gli  abitanti  erano  obbligali  di  recarsi, 
a profitto  del  signore,  a macinare  il  loro  grano , a 
cuocere  il  loro  pane,  eec.  — Per  bando  deire  s’inten- 
deva parimeli  lo  cosi  le  regole  e i decreti  promulgali 
dal  re,  come  la  pena  o l'ammenda  imposta  al  vassallo 
che  violava  gli  ordini  che  era  tenuto  di  osservare. 
Siccome  poi  quella  pena  nei  casi  più  gravi  era  d'or- 
dinario l’esilio,  cosi  bando  venne  comunemente  a 
prendersi  per  sinonimo  di  questa  parola.  Essere  posto 
al  bando  dell’  impero , forinola  che  ricorre  si  di  fre- 
quente nella  storia  degl'  imperatori  di  Germania,  era 
una  specie  di  proscrizione  pronunziata  per  un  editto 
delfìraperatore,  che  aveva  nell'ordine  politico  la  stessa 
forza  che  la  scomunica  nell’ ordine  ecclesiastico.  Per 
tal  modo  quegli  che  ne  era  colpito , non  solo  rima- 
neva spoglialo  di  tutti  i diritti  civili,  ma  ancora  nes- 
suno poteva  comunicare  con  esso  c sovvenirlo  di  ali- 
menti o di  ricetto.  11  più  delle  volle  però  queste 
sentenze  venivano  ritrattate,  e i rei  ripristinati  ili 
tutti  i loro  diritti  c privilegi.  — Tra  le  altre  signifi- 
cazioni di  questa  parola,  dicevasi  ancora  ebe  i prin- 
cipi mettevano  il  bando  sopra  una  cosa  o sopra  una 
persona,  quando  con  un  bando  ossia  editto  pubblico 
la  prendevano  sotto  la  loro  protezione.  Aure  il  bando 
significava  altresi  fare  un  atto  di  sovranità  dentro  una 
terra,  promulgarvi  leggi  ed  ordinanze.  Mettere  in 
bando  finalmente,  si  era  confiscare,  porre  il  fisco  al 
possesso  di  qualche  proprietà,  mercè  un  pubblico  de- 
creto. Quanto  agli  altri  significati,  sotto  i quali  può 
prendersi  questa  parola,  vedasi  il  glossario  latino  del 
Ducange  alla  voce  bunnuni. 

BANDOLIERA  (art.  mi/.).— lu  Ialino  balleus.  Tra- 
versa di  cuoio  per  lo  più  bianco,  giallo  o nero,  che 
scende  dalla  spalla  sinistra  e va  a congiungersi  sul 
dorso  del  soldato  per  sostenervi  il  moschetto,  l'archi- 
buso  o la  giberna,  entro  la  quale  si  ripongono  le 
eartuccie.  Fu  detta  anche  cignone , voce  caduta  og- 
gidì. Fu  negli  andati  tempi  il  distintivo  d on  soldato 
a cavallo,  d'un  moschettiere , d'un  carabiniere  e di 
una  guardia  del  corpo.  Oggidì  è riinasa  ai  gen- 


darmi e ai  guardacaccia.  Quella  che  serve  per  la  gi- 
berna è della  più  comunemente  portagibema.—  Ba*- 
doi.ikr a chiamasi  inoltre  quella  fascia  di  panno , di 
cuoio,  di  tela  od  altro , che  i soldati  portano  ad  ar- 
macollo da  destra  a sinistra  per  appendervi  la  spada 
od  allr’arma  bianca. 

RANDOLIERO.  — Voce  usata  dal  Davila,  ma  più 
presto  spagnoola  e francese  che  italiana,  e significa 
un  uomo  che  si  getta  alla  strada  armalo  per  Svali- 
giare i viandanti.  Pare  che  il  vocabolo  in  discorso 
prendesse  origine  nelle  antiche  guerre  civili  di  Fran- 
cia. La  Monnoye  pensa  che  fosse  da  prima  dato  questo 
nome  ai  ladri  che  abitavano  i Pirenei,  e verosimil- 
mente per  fanfare  ch'ossi  facevano  uniti  in  bande.  Se 
nc  estese  poscia  la  signiGcanza  ad  ogni  gente  di  mal 
affare.  Lefévre  ( Hist . dee  troubles  et  des  guerre s civile 
etc.,  Paris  IBM.  tom.  i,  p.  465)  dà  a questa  voce 
un’altra  etimologia,  facendola  derivare  da  rondo,  vo- 
cabolo spagnuolo,  che  significa  fazione,  ammasso,  da 
cui  venne  vandero,  uomo  di  fazione,  e v unii  alerò,  la- 
drone, che  dai  Guaschi  fu  poi  mutato  in  bandolier , 
surrogando  il  b al  v all’usanza  loro.  Aggiunge,  che 
le  prime  bande  di  bandoliera  che  desolarono  i Pirenei 
erano  composti  diSpagnuoli  c di  Guaschi.  — Ma  pare 
ad  ogni  modo  che  la  parola  bandoliera  fosse  antica- 
mente usata  a Malta,  se  non  altrove,  in  significato  di 
cornetta  o alfiere  di  cavalleria  che  portava  la  cornetta, 
picchila  insegna  quadra  d’ una  compagnia  di  cavalleria. 

BANG  (s/or.  ita/.). — Albero  dell’Africa,  il  cui 
frutto  fermentato  serve  a fare  una  specie  di  vino  detto 
muker&i.—  Gl'  Indiani  chiamano  bung  una  forte  dose 
d'oppio  clic  prendono  mescolata  coi  loro  alimenti  a 
fine  di  eccitarsi  sino  al  furore  quando  stanno  per  en- 
trare in  battaglia. 

BANG ALORA  (geogr.).— Città  forte  dellTndoslan , 
fondala  da  Hyder,  e resa  da  lui  luogo  di  commercio 
considerevole,  specialmente  nell  esportazione  di  pepe, 
di  pepe  bastardo  c di  legno  di  sandalo.  I giardini  di 
Hyder  e di  Tippù , trovansi  disposti  con  gran  dili- 
genza e parliti  in  tanti  pezzi  quadrali,  ciascuno  dei 
quali,  secondo  l’uso  musulmano,  ha  piante  o fiori  par- 
ticolari. Mercè  l'altezza  del  sito,  vi  si  possono  an- 
che educare  fiori  e frutti  europei.  Bangalora  è stala 
presa  d’assalto  dalle  truppe  inglesi  e abbandonata  al 
saccheggio.  Si  trova  a 25  leghe  N.  E.,  da  Seringa- 
patam  , c a 66  O.  da  Madras.  È la  città  piò  grande 
del  Misere,  cinta  da  mura,  fiancheggiata  da  torri,  e 
difesa  da  un  forte.  Conta  60,000  abitanti,  la  mag- 
gior parte  musulmani. 

BANG-KOK  (Bankoco  Bawcoch)  (geogr.). — Capitale 
del  regno  di  Siam , è situala  su  ambe  le  sponde  del 
fiume  Mcnain  a ventisei  miglia  dalla  sua  foce:  lat. 
N.  45°  51',  long.  E.  98°  58'.  Il  Menam  entra  nel 
golfo  di  Siam,  e alla  sua  foce  è una  barra  dove  l’ac- 
qua più  alla  non  eccede  42  piedi  ; del  resto,  il  fiume 
è navigabile  anche  da  vascelli  di  gran  portata.  La 
città  si  stende  lungo  le  sfiondo  del  Menam  per  due 
miglia  circa,  e lo  stesso  fiume  è coperto  da  moltis- 
sime case  o magazzeni  galleggianti,  il  paese  circo- 
stante è intersecato  da  correnti  tributarie  e da  canali. 
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cosicché  quasi  tutte  le  comunicazioni  con  Bang-kok 
sono  per  acqua.  Gli  abitanti  di  Bang-kok  fanno  il  loro 
traffico  principale  colla  Cina  e coll’arcipelago  Malese. 
Esso  consiste  nel  cambio  d'ogni  sorta  di  merci.  La 
popolazione  di  Bang-kok  è stimala  di  50  o 60  mila  abi- 
tanti, che  per  una  metà  sono  Cinesi. 

BANIANI  (*for.  mod.). — La  parola  Banian  è una 
corruzione  del  sanscrito  banij  o banik  (mercatante), 
ed  è il  termine  con  cui  vengono  generalmente  desi- 
gnati gl’  Indù  che  visitano  paesi  forestieri  per  cose  di 
commercio.  Troviamo  che  gl’  Indù  erano  conosciuti 
assai  per  tempo  nel  medio  evo  in  parecchie  delle  più 
considerevoli  città  mercantili  del  Levante.  Marco  Polo 
fa  menzione  d’ Indù  fra  i mercatanti  stranieri  che 
visitavano  la  fiera  di  Tabriz  ; e parlando  di  Aden,  la 
descrive  come  porlo  eccellente,  frequentato  da  navi 
che  vi  approdano  dall’India  cariche  di  spezierie  e 
di  droghe.  Egli  conosceva  il  modo  con  cui  queste 
merci  venivano  trasportate  da  Aden  nell'Egitto  infe- 
riore, cioè,  primieramente  sopra  vascelli  arabi  per 
la  via  del  mar  Rosso  ad  un  porto  di  mare  egiziano 
(Kosseir)  ; quindi,  con  cammelli  a un  luogo  sul  Mio 
(Kos;  poi  a Rene)  e di  quivi,  sopra  navi,  giù  pel  fiume 
al  Cairo,  e finalmente  ad  Alessandria.  Apparisce  al- 
tresì che  mercatanti  indiani  si  stabilirono  durante  il 
medio  evo  sulle  coste  orientali  dell'Africa.  Vasco  di 
Gama,  nel  suo  primo  viaggio,  s'abbattè  in  molti  va- 
scelli mercantili  dell’India  nel  porto  di  Melinda,  e 
non  è improbabile  che  le  notizie  da  essi  somministrate 
sieno  riuscite  di  utilità  essenziale  a’primi  naviganti 
portoghesi  nello  scoprire  che  essi  fecero  il  passaggio 
all'India  per  mare.  In  alcune  delle  città  principali 
della  Persia  e dell'Arabia,  sembra  che  i Baniani  ab- 
biano talvolta  formato  un  ordine  considerevole  della 
società,  ed  esercitata  molta  influenza  politica.  Si  vuole 
che  i Portoghesi  venissero  espulsi  dalle  loro  posses- 
sioni a M lisca t per  tradimento  di  un  Baniano,  il  quale 
cosi  vendicò  un  insulto  fatto  alla  sua  famiglia.  Nel 
4765,  non  vi  erano  più  che  venti  mercatanti  Indù 
stabiliti  a Sciraz;  ma  a quel  tempo  si  coslrusse  un 
nuovo  carovanscrai,  destinato  a servire  ai  loro  comodi, 
a fine  d’indurli  a visitare  Sciraz  in  maggior  numero. 
Alcuni  Indù  si  sono  stabiliti  fino  al  nord  c all'ovest  di 
Astracan.  Presentemente  i Baniani  non  formano  una 
classe  o casta  distinta  dell’India , nè  come  tali  sono 
considerali  negli  antichi  codici  delle  leggi  degl’indù. 
Alcuni  viaggiatori,  e fra  questi  Tavcrnier,  usarono  il 
nome  Baniano  come  sinonimo  di  Vaisya,  designazione 
deU'intiera  casta  dc’mercatanti,  agricoltori  e artigiani; 
ma  questa  denominazione  non  pare  sostenuta  da  al- 
cuna autorità  orientale. 

BAMAS  (geogr.  ant .)  (nav««« , Steph.  Byzant.).  — 
Città  della  Palestina,  situata  alle  falde  di  un  ramo 
dell’ Anti- Libano, chiamato  presentemente Gcbel  lieish, 
il  monte  Ermon  della  Scrittura  sacra,  clic  era  il  con- 
fine settentrionale  degl’  Israeliti  c il  Paneio  de'  Ro- 
mani. Si  crede  che  Banias  sia  nel  sito  o ne’  dintorni 
della  Dan  degli  Ebrei.  11  suo  nome  fu  cambiato  in 
Casarca  Philip  pi,  da  Filippo  il  letrarca,  figliuolo  di 
Erode  ; la  prima  parte  dei  nome  era  in  onore  dell’im- 


peratore Tiberio,  a cui  Filippo  aggiunse  il  proprio 
nome  a fine  di  distinguerla  dalla  Cesarea  marittima. 
— 11  villaggio  moderno  non  contiene  che  450  case  al- 
l'incirca,  abitate  la  maggior  parte  da  Turchi  ; ma  vi 
sono  pur  anche  Greci,  Drusi  ed  Arabi;  è dipendente 
dalla  città  di  Hasbcya  , a 47  miglia  circa  verso  il 
nord,  il  cui  emiro  ne  nomina  il  sceico.  Sorge  sopra 
un  terreno  di  forma  triangolare,  rirìnlo  dal  fiume 
di  Banias  e dal  Giordano  , e addossato  alle  mon- 
tagne, al  cui  piede,  al  N.  E.  del  villaggio,  il  fiume 
di  Banias  ha  la  sua  origine  in  una  spaziosa  caverna 
sotto  una  rupe  tagliata  a perpendicolo.  Questo  bur- 
rone ha  varie  nicchie,  in  una  delle  quali  esiste  tut- 
tora la  base  di  una  statua  ; e ciascuna  di  esse  ha 
un’iscrizione  in  caratteri  greci  che  ora  sono  talmente 
cancellati  da  non  potersene  più  cavare  alcun  costrutto. 
La  più  grande  di  esse  si  trova  nella  caverna  che  è 
sopra  la  sorgente  del  fiume,  c probabilmente  conte- 
neva una  statua  di  Pane,  come  ne  possono  aver  con- 
tenuto anche  le  restanti  per  questa  o per  altre  divi- 
nità. La  caverna  e il  Paneio  (n*»«ov)  o santuario  di 
Pane,  sono  descritti  da  Gioseffo,  dal  quale  appare  che 
la  fontana  era  considerata  come  la  sorgente  del  Gior- 
dano e l’uscita  del  picciol  lago  Fiala.  Egli  dice  che 
Filippo  il  tctrarca  nc  fece  la  prova,  gettando  pezzi  di 
paglia  nel  lago  che  uscirono  dalle  sorgenti  di  Banias 
intorno  a questa  fontana  sono  mollissime  pietre  lavorate 
che  probabilmente  appartenevano  al  tcmpiod’Augusto, 
edificato  da  Erode.  Filippo  accrebbe  di  molto  la  città; 
sicché  GiosefTo  lo  chiama  fondatore  di  Cesarea  in  Ba- 
neas.— Ancorché  queste  sorgenti  sieno  di  gran  lunga 
le  più  copiose,  non  sono  però  le  più  lontane  dal  mar 
Morto,  e non  possono  riguardarsi  come  la  vera  ori- 
gine del  Giordano  che  può  venir  collocala  a tre 
miglia  incirca  al  N.  E.  di  Banias,  presso  la  falla  di 
un  monte  chiamato  Tel-el-Radi,  dove  sono  due  sor- 
genti, la  più  grande  delle  quali  forma  ad  un  tratto  un 
fiume  di  dodici  a quindici  metri  di  larghezza,  che  corre 
rapidamente  sopra  un  letto  sassoso,  c passando  al  sud 
di  Banias  si  unisce  alquanto  al  disotto  di  questo  vil- 
laggio col  fiume  di  Banias.  Intorno  a queste  scaturigini 
non  vi  sono  rovine,  ma  v’  è bensì  non  lungi  da  esse 
un  piccolo  villaggio  chiamato  Enkeil.  Questa  corrente 
si  chiama  tuttora  Dhan  ; e si  vuole  che  il  fiume  dì 
Banias  si  chiamasse  anticamente  Giur  donde  il  nome 
di  Giordano.  Ma  la  forma  ebraica  di  questa  parola  è 
Yarden. — 11  fiume  di  Banias  scorre  dal  lato  settentrio- 
nale del  villaggio,  dove  sono  un  ponte  ben  costrutto  e 
alcuni  avanzi  dell’antica  città  ; ma  la  parte  principale 
della  città  vecchia  sembra  che  sorgesse  sul  lato  op- 
posto del  fiume  dove  le  rovine  si  estendono  a circa 
un  miglio  dal  ponte.  Non  rimangono  più  alcune  mura, 
ma  sono  sparsi  all’intorno  gran  quantità  di  pietre  e 
di  frammenti  architettonici  ; vi  sono  pure  alcune  co- 
lonne intiere  di  granilo.  Sul  lato  meridionale  del  vil- 
laggio sono  le  rovine  di  un  fortissimo  castello,  cir- 
condato da  un  fosso  c da  una  muraglia  ; parecchie 
delle  torri  sono  ancora  in  piedi,  e vi  suno  cinque 
o sci  colonne  di  granito  nella  muratura  della  porla. 
Da  un’iscrizione  araba  appare  eh’  esso  fu  costrutto 
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intorno  la  metà  del  sec.  xm,  duranti  le  crociate.  A tre 
miglia  incirca  ad  oriente  del  villaggio  sopra  un’emi- 
nenza sono  le  rovine  di  un  altro  castello,  un  tempo 
evidentemente  buona  fortezza,  e apparentemente  coevo 
a quello  del  villaggio.  È attorniato  da  un  muro  della 
spessezza  di  dieci  piedi  c fiancheggiato  da  mollissime 
torri  rotonde  costrutte  di  pietre  eguali  della  quadra- 
tura di  circa  due  piedi,  c non  ha  che  una  porta  dal 
lato  di  mezzodì.  Questo  castello,  che  dicesi  il  castello 
di  Banias,  contiene  le  rovine  di  molte  abitazioni  pri- 
vate, e ad  ambo  gli  angoli  occidentali  vi  è una  serie 
di  bassi  alloggiamenti  di  forte  costruzione , simili  a 
celle,  oscuri,  fatti  a volta  e fomiti  di  feritoie  ; in  que- 
sto castello  sono  pure  quattro  pozzi  pieni  d'acqua.  La 
vista  che  di  quivi  si  gode,  è magnifica,  e domina  so- 
pra la  bella  e riccamente  boscosa  pianura  dell’HuIe, 
con  una  parte  del  suo  lago  in  fronte  ed  un’estesa 
giogaia  di  sterili  montagne  (le  diramazioni  dell’Anti- 
Libano)  dalla  parte  di  settentrione.  Questo  paese  è 
ben  coltivato  e abbonda  di  selvaggina.  Vi  si  vedono 
ancora  le  tracce  ili  un’antica  strada  lastricata  ; pro- 
babilmente la  romana  diretta  a Damasco. 

BAMSTERIA  (Banisteria)  (boi.).— Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  malpigbiacee  della  decandria  tri- 
ginia  di  Linneo.  Calice  diviso  in  cinque  parti,  munite 
ciascuna  di  una  ghiandola  sul  margine:  cinque  petali 
intaccati  coll'unghia  lineare  : dieci  slami  riuniti  alla 
base  per  mezzo  dei  filamenti:  ovario  superiore  tri- 
lobo  terminato  da  tre  stili.  Il  fruito  è una  cassula 
monosperma  simile  a quella  degli  aceri,  terminata  da 
un'ala  membranosa.  Le  banisterie  sono  originarie 
quasi  tutte  delle  contrade  più  calde  d’America,  e 
quasi  tutte  sono  alberi  o arboscelli  arrampicanti  di 
bellissimo  aspetto.  Citeremo  le  specie  seguenti  colti- 
vale nei  giardini,  quantunque  di  rado,  perchè  diffi- 
cilmente se  nc  possono  ottenere  semi  freschi  atti  a 
germogliare. 

B .%* isteria  dorata  (B.  chrysophì/lla  Lamk.).—  Ha 
le  foglie  bislunghe,  verdi  e lisci  e di  sopra,  sparse  di 
lanugine  dorata  al  disotto,  i fiori  disposti  a corimbo, 
di  color  rosso  aranciato.  Cresce  nel  Brasile. 

Banisteria  porporina  ( B . purpurea  Linn. ). — Arbo- 
scello di  fusto  diritto,  di  foglie  ellitiche,  liscie,  di 
color  verde-scuro,  di  fiori  disposti  a grappolo.  È in- 
digena della  Martinica.  — Le  banisterie  richiedono  la 
stufa  calda  ed  un  terreno  leggiero.  Si  moltiplicano 
per  margotte.— Questo  genere  di  piante  è stato  chia- 
mato bau  isteria  in  onore  di  Giovanni  Battista  Banister, 
botanico  inglese,  che  intraprese  un  viaggio  nella  Vir- 
ginia nel  secolo  xvn. 

RANNERITI  (Cavalieri). —Cosi  furono  chiamati 
dalla  bandiera  che  portavano.  Non  è certa  l’origine 
della  loro  instituzione,  ina  pensano  alcuni  che  fosse 
ai  tempi  di  Costantino  Magno,  quando  scelse  50  dei 
suoi  più  valorosi  soldati  per  la  custodia  del  Labaro. 
Tanto  affermasi  dal  Moroni.  Tale  ufficio  fu  poi  dato 
iu  tutti  i regni  a persone  cospicue.  Nel  Giustiniani  si 
possono  vedere  le  diverse  cerimonie  nella  creazione 
di  questi  cavalieri.  Era  ad  essi  permesso  l’uso  del- 
l'elmo e della  visiera;  e furono  anche  detti  cavalieri 


aureati , per  lo  spron  d’oro  che  ad  essi  fu  dato.  Avendo 
abusato  dell'autorità  loro,  furono  qua  e là  aboliti. 
Non  è noto  che  avessero  divisa  propria  ; ma  la  loro 
bandiera  recava  o il  loro  nome  o io  stemma  genti- 
lizio della  loro  famiglia.  Era  picciola  c quadrala,  e 
nel  conferirla  le  si  tagliavano  le  quattro  punte. 

BANNES  (P.  Domenico).—  Spagnuolo,  domenicano 
e lettore  di  teologia  in  Alcalà,  in  Valladolid  c Sala- 
manca, fu  confessore  di  S.  Teresa.  Stese  lunghi  co- 
menti  in  difesa  della  dottrina  dell' Angelico,  chiosò 
Aristotele,  e fu  considerato  il  padre  deila  famosa  pre- 
delenninasione  fisica , che  concilia  la  libertà  dell'uomo 
con  la  grazia  e con  la  prescienza  di  Dio.  Attaccò  va- 
lidamente il  gesuita  Monte  Maggiore,  che  confutava 
la  dottrina  sulla  grazia  di  S.  Agostino  c di  S.  Tom- 
maso. 

BANTAM  (peoi/r.). -Provincia  dell’isola  di  Giava  alla 
sua  estremità  0.  Confina  al  N.  col  mare  di  Giava,  al- 
1*0.  con  lo  stretto  di  Sunda,  al  S.  con  l’oceano  In- 
diano e all’E.  con  la  provincia  di  Giacatra  o Baia  via. 
È di  circa  35  leghe  di  lunghezza  dall’E.  all'0.  ed  ha 
230,000  abitanti.  I principali  de’ molti  suoi  fiumi  sono 
l’Onder-Ande  che  sbocca  nel  mare  di  Giava , ed  il 
Tgie-Mara  che  gettasi  nello  stretto  di  Sunda.  Vi 
sono  alte  montagne  c qualche  volcano,  boschi  e va- 
ste pianure  fertili  in  riso,  il  quale  col  pepe  forma  la 
Principal  sua  ricchezza.  — Bantam  è pur  anche  il 
nome  della  capitale  di  questa  provincia.  È situata 
in  fondo  ad  una  baia  sopra  la  costa  settentrionale,  a 
cinque  leghe  circa  all’E.  dello  stretto  di  Sunda,  e a 
20  all’O.  di  Batavia.  Un  Gumicello  attraversa  la  città 
e due  altri  nc  lambiscono  le  mura.  Questo  luogo  fu 
primamente  visitato  dai  Portoghesi  nel  1511.  Quando 
questi  giunsero  a Bantam  , vi  si  facea  coll’Arabia, 
coll’lndostan  c colla  Cina  gran  traffico  di  pepe  che  è 
il  prodotto  principale  del  ]>aese.  Di  questo  traffico  i 
Portoghesi  ebbero  il  monopolio  fino  all’arrivo  degli 
Olandesi  nel  1595,  nel  quale  anno  costoro  avendo 
aiutato  il  sultano  a cacciar  via  i Portoghesi,  ottennero 
permissione  di  costruire  una  fortezza,  e da  ultimo 
riuscirono  a recarsi  nelle  mani  tutto  il  commercio  del 
pepe;  il  re  medesimo,  quantunque  gli  si  permettesse 
di  conservare  la  pompa  reale  e tenere  un  corpo  di  sol- 
dati nativi  con  alcuni  piccoli  vascelli  armati,  si  trovò 
caduto  in  loro  potere.  I suoi  sudditi  essendo  obbligati 
a vendergli  a piccol  prezzo  tutto  il  pepe  che  raccoglie- 
vano, gli  Olandesi  lo  legarono  per  contratto  a darlo  a 
loro,  mediante  una  piccola  somma  anticipata  e molto 
al  disotto  del  prezzo  de’ mercati.  Nel  4 602  gl’inglesi 
che  erano  giunti  colà  per  la  prima  volta  nell’anno 
antecedente,  stabilirono  una  (attoria  a Bantam  ; ma  si 
trovarono  attraversati  in  tutte  le  loro  speculazioni 
commerciali  dagli  Olandesi.  Nel  luglio  del  4619,  le 
due  nazioni  vennero  per  trattalo  ad  un  accordo,  che 
il  commercio  del  pepe  fosse  egualmente  ripartito  fra 
di  loro  ; contratto  che  non  fu  inai  osservato  dagli 
Olandesi,  la  cui  forza  navale  dava  loro  la  supremazia 
in  que’  mari.  Essi  finirono  per  cacciarne  glTnglesi, 
poi  costrusscro  una  fortezza  ben  munita,  detta  Fort 
Spielxvick,  che  dominava  tutta  la  città  dove  rimasero 
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senza  rivali.  — Bantam  era  il  gran  punto  d’unione 
delle  navi  europee,  e diventò  il  mercato  donde  non 
solo  il  pepe  ina  altre  spezierie  mainiamosi  per  tutte 
le  parti  del  mondo.  Ma  avendo  gli  Olandesi  traslocala 
la  sede  del  loro  governo  a Unta  via,  questo  luogo  si 
ridusse  ad  un  povero  avanzo  dell'antiea  opulenza  ed 
importanza.  Altre  circostanze  contribuirono  parimente 
al  suo  decadimento;  i banchi  di  corallo  crebbero  sì 
fattamente,  che  il  porlo  non  fu  più  accessibile  pei 
grossi  vascelli,  e la  baia  {stessa  colmata  dal  deposito 
de’  fiumi  non  lasciò  più  approdare  se  non  piccoli  ca- 
notti. Un  terribile  incendio  per  giunta  distrusse  la  mag- 
gior parte  delle  case  che  non  furono  più  rifabbricate, 
—(ili  Olandesi  mantennero  sempre  un  presidio  nella 
fortezza,  che  dopo  la  caduta  di  Hata  via  nel  1814  s’ar- 
rese senza  fare  alcuna  resistenza.  Fu  restituita  al- 
l’Olanda nel  4 Al  6,  in  vigore  dei  patti  fermati  alla 
pace  del  4 84  fi . lina  parte  di  Sumatra  apparteneva  ai 
domimi  del  sultano  di  Bantam  , il  quale  al  potere 
temporale  univa  lo  spirituale.  — La  baia  di  Bantam  è 
molto  estesa,  ma  piena  d’isole  c di  secche.  La  marea 
si  eleva  da  cinque  a sei  piedi  (».  Gìava). 

BANTIALE(6o(.).—  Rum  fio  ha  descritto  sotto  questo 
nome  due  piante  parassitiche,  che  in  lingua  malese 
chiamatisi  rama  mmnt  (abitazione  di  formiche).  Vi- 
vono sui  tronchi  dei  grandi  alberi,  e nella  parte  in- 
feriore del  fusto  presso  le  radici  presentano  un  grosso 
tubercolo,  che  è l’effetto  della  morsicatura  di  certe 
specie  di  formiche  non  ancora  conosciute.  Nel  punto 
di  lla  morsicatura,  il  tessuto  vegetale  subisce  una  par-  | 
ticolare  modificazione,  per  cui  il  sugo  nutritizio  af-  | 
fluisce  in  maggior  quantità,  vi  si  arresta  c dà  luogo 
ad  un  tubercolo,  il  quale  a poco  a poco  ingrossa  pro- 
digiosamente. Questo  tubercolo  è poi  roso  c scavato 
in  tutti  in  sensi  dagl’  insetti  suddetti , che  vi  aprono 
dentro  gallerie  c vi  stabiliscono  la  propria  dimora. 
Se  per  accidente  o a bella  posta  detto  formicaio  venga 
urtato  o rotto,  tosto  le  formiche  si  lanciano  fuori  a 
stormo  irate  per  vendicarsi,  e fanno  sulle  mani,  e dove 
possono  penetrare,  morsi  atroci.  Havvene  di  rosse, 
e queste  sono  le  più  formidabili. —11  Rumfio  descrive 
due  specie  di  bantiale,  il  rosso  ed  il  nero , che  proba- 
bilmente appartengono  a diverso  genere;  ma  dalla 
descrizione  che  ne  lin  dato,  altro  non  si  può  inferire  se 
non  che  la  prima  sembra  una  specie  di  vischio,  c la  i 
seconda  un'orchidea  del  genere  degli  epidendri.  — Il 
bantiale  non  è la  sola  pianta  clic  presenti  il  fenomeno 
sopra  descritto.  Le  tante  c cosi  diverse  specie  di  galla 
impiegate  dai  tintori  e dai  conciatori,  riconoscono  la 
medesima  origine  vale  a dire  la  morsicatura  di  un  in- 
sello. Ilavvi  una  specie  di  mimosa  detta  cornigera  per- 
chè munita  di  un  corno,  che  è pure  l’effetto  della  mor- 
sicatura di  una  formica  che  dentro  vi  dimora. —Petit 
Thouars  parla  di  un  arbusto  indigeno  del  Madaga- 
scar, i cui  rami  hanno  il  midollo  roso  da  formiche 
che  vi  albergano  senza  che  la  pianta  ne  soffra.  La 
mosca  dei  rosai  (cpiips  roste  L.)  mordendo  i rami 
della  rosa  canina  dà  luogo  a quella  specie  dì  escre- 
scenza eapclluta  , conosciuta  sotto  il  nome  di  bc- 
deguar. 


BAOBAB  (bot.).—  Nome  volgare  delVadausonia  di- 
gitata (e.  Ai» assuma). 

BAPT1  (v.  Batti). 

BAR-LE-DIC  o Bar  sur  Ornatr  (tot-  Barum  da- 
cie) (geogr.).—  Antica  capitale  del  ducalo  di  Bar,  ora 
capoluogo  del  dipartimento  della  Mosa.  La  sua  popola- 
zione è di  13,585  abit.  E divisa  dnU’Ornain  in  alto  e in 
basso.  È a 60  leghe  da  Parigi,  ed  ha  un  collegio,  una 
società  d’agricoltura  e molte  fabbriche  di  varie  ma- 
nifatture. — Bar-le-Duc  è celebre  per  le  sue  confet- 
ture di  ribes.  Il  suo  commercio  principale  consiste 
in  tavole  di  pino  c di  quercia  che  mandansi  pel*  acqua 
a Parigi,  in  Urna,  vini  e canapa  della  quale  abbonda. 

BAR-SI  R- AURE  (lai.  Barum  ad  Aibulum)  (geogr.). 
— Antica  città,  sotto-prefettura  del  dipartimento  del- 
l’Aubc,  a 16  leghe  da  Troyes,  e di  5940  abitanti. 
Sotto  le  due  prime  dinastie,  Bar-Sur-Aubc  appartenne 
al  dominio  della  corona  ; e al  principio  della  terza 
ebbe  conti  particolari  ; infine,  fu  di  nuovo  riunita  alla 
corona  colla  Sciampagna.  Ai  24  gennaio  (8t4.il  ma- 
resciallo Morlicr,  duca  di  Treviso,  appostandosi  in 
questa  città,  battè  l’esercito  condotto  dal  principe  di 
Schwartzenbcrg.  Gli  Austriaci  furono  respinti,  c vi 
lasciarono  (500  uomini.  — Fu  città  grande  che  Aitila 
distrusse,  e se  ne  veggono  ancora  in  parte  le  rovine. 
Ha  concerie,  fabbriche  di  chiodi,  di  sapone,  di  tele, 
di  cotone,  di  saie,  di  berretti,  ecc.  11  suo  principal 
commercio  consiste  in  grani,  legni,  canapa,  lana,  vini 
ed  acquavite. 

BAR-SI. R-SEINE  (lai.  Barium  ad  Sequanam  ) 
(geogr.). — Sotto-prefettura  del  dipartimento  dcll’Aube 
a 9 leghe  da  Troyes,  e di  2550  abitanti.  Fu  eretta 
in  contea  sotto  i re  della  prima  razza,  e nel  se c.  xiv 
fu  città  di  qualche  considerazione.  Ma  venne  tre  volte, 
incendiata  nelle  guerre  della  Borgogna.  È celebre  per 
le  sue  fabbriche  di  coltelli , ed  ha  moll'altre  mani- 
fatture. Il  suo  principal  traffico  è in  grani  e vini,  che 
mandansi  in  gran  parte  nel  Belgio. 

BARA  (t*.  Cataletto). 

BARABBA  (in  ebraico,  figliuolo  della  vergogna)  (star. 
eccl.).—  Ladro  famigerato  e colpevole  anche  di  sedi- 
zione e d’omicidio,  e tuttavia  preferito  dal  popolo 
ebreo  a Gesù  Cristo.  Alla  festa  di  Pasqua  si  usava  di 
mettere  in  libertà  un  prigioniero;  Piloto,  il  quale 
desiderava  di  liberare  Gesù  Cristo,  giovandosi  di  que- 
st'occasione, ne  propose  la  liberazione  al  popolo,  no- 
minando anche  Barabba,  il  quale  era  stalo  incarceralo 
in  quel  torno;  ma  il  popolo,  accecato  com’era  dallo 
sdegno  contro  Cristo , volle  piuttosto  la  libertà  del 
malvagio  Barabba  che  quella  del  Giustissimo  fra  gli 
uomini  ; ond’è  che  quello  fu  tolto  di  prigione  e que- 
sto condannato  c messo  a morte. 

BAKABINSI  (stor.  mod.).  —È  questo  il  nome  di  una 
tribù  di  Tartari  stanziati  sopra  ambedue  le  sponde 
dell'lrlisch,  nell'impero  della  Cina.  Pare  che  trag- 
gano il  loro  nome  dal  deserto  di  Baraba,  i cui  laghi 
li  provvedono  abbondantemente  di  pesce,  il  quale, 
coi  prodotti  della  pastorizia , forma  il  principale  loro 
alimento. 

BARABBA  o Berabera  (stor.  mod.).— È il  nome  ge- 
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Dorale  con  cui  vengono  designati  in  Egitto  i nativi 
della  Nubi»,  quantunque  nel  proprio  paese  essi  cliia- 
minsi  col  nome  di  Nuba,  Kcnus  eoe.,  secondo  le 
rispettive  loro  tribù.  La  voce  Berabcra,  dice  Burck- 
hardt, è il  plurale  di  Berberi,  e apparentemente 
derivata  da  Berbcr,  nome  di  un  tradì  o distretto  della 
Niubia  superiore,  situato  sulla  destra  sponda  del 
Nilo,  sotto  il  confluente  deU’Atbara  e circa  al  48°  di 
lai.  IN.  Il  distretto  di  Berbcr  comprende  quattro  vil- 
laggi; Ankheyrc,  Goz-ol-Suk,  Goi-el-Ftmnyc  c El- 
Hassa.  Gli  abitanti  di  Berbcr  sono  Arabi  della  tribù 
di  Mevrefab.  Il  capo  dei  Meyrefabi,  detto  mek  (ab- 
breviazione di  inelek,  re)  è,  o piuttosto  era  al  tempo 
di  Burckhardt,  scelto  tra  essi  dal  re  di  Sennaar. 
Cailliaud,  nel  suo  Piaggia  a MI  eroe,  piglia  errore  chia- 
mando esclusivamente  Ba cabri  o Barbarmi  gli  abitanti 
della  Nubia  inferiore,  che  sono  vicinissimiairKgitto  per 
contraddistinguerli  da  quelli  di  Barbar  o Barber,  che 
è il  distretto  sovraccennato  della  Nubia  superiore. 
Egli  dice  che  Barbar  è nome  generico  e che  Barabra 
è sui  confini  settentrionali  di  Barbar.  Ma  le  asserzioni 
di  Cailliaud  in  tale  materia  sono  incoerenti,  e le  no- 
tizie ch’egli  dà,  quantunque  pregevoli  per  altra  parte, 
si  vogliono  considerare  come  inferiori  in  accuratezza 
a quelle  di  Burckhardt.  — I quattro  villaggi  di  Berbcr 
sono  tutti  distanti  una  mezz’ora  circa  di  cammino  dal 
Nilo  e sono  situati  nel  deserto  sabbioso  sui  confini  del 
suolo  coltivabile.  Le  case  sono  costrutte  di  limo  o di 
mattoni  cotti  al  sole.  Ogni  abitazione  consiste  in  un 
gran  cortile  intorno  a cui  sono  gli  appartamenti,  tulli 
a pian  terreno.  Due  sono  generalmente  abitati  dalla 
famiglia  ; un  terzo  serve  di  magazzino  ; un  quarto  per 
ricevere  i forestieri,  ed  un  quinto  c spesso  occupalo 
da  cortigiane  di  cui  v’ è gran  numero  nel  Berber. 
Le  camere  comunemente  non  hanno  che  una  fine- 
strella ; gii  usci  hanno  serrature  e chiavi  di  legno 
come  neH'Egitto.  11  mobile  principale  è un  sofà  o let- 
tiera il  cui  sedile  è fatto  di  canne  o di  strisce  sottili  di 
cuoio  bovino.  Il  forestiere  che  si  onora  ha  sempre  uno 
di  questi  sofà  per  giacervi.  N'eUd  altre  camere  vi  sono 
sempre  stuoie  di  canne;  e sopra  queste  i nativi  sten- 
dono di  notte  un  tappeto  di  pezzi  di  cuoio  cuciti  in- 
sieme su  cui  si  coricano  per  dormire.  1 peculiari  loro 
alimenti  sono  dhurra , latte  e burro.  Lo  donne  pre- 
parano la  bevanda  inebbriante  chiamata  bit  za  obesi 
fa  con  pane  fermentato  di  dhurra  molto  lievitato.  Gli 
abitanti  di  Berbcr  allevano  gran  quantità  di  bestiame 
che  pascolano  nelliflverno  e nella  primavera  nelle 
montagne  de' loro  vicini  i Bishareni,  che  dimorano 
all’oriente  di  Berber,  verso  il  mar  Bosso.  Il  Berber  è 
il  luogo  principale  del  traffico  di  Sennaar  c di  altri 
paesi  meridionali  coll’Egitto,  come  quello  per  cui  pas- 
sano le  carovane.  Molli  degli  abitanti  del  Berbcr  visi- 
tano l'Egitto  ad  oggetto  di  trafficarvi.  Sono  una  bella 
razza,  di  color  rosso-bruno  oscuro;  gli  uomini  suno 
più  alti  e più  forti  degli  Egiziani.  Burckhardt  dà  un 
ragguaglio  assai  sfavorevole  de'loro  costumi.  Il  Ber- 
ber fu  occupato  nel  4831,  come  il  rimanente  della 
Nubia,  dalle  armi  del  bascià  deH’Egitto,  sotto  il  cui 
potere  si  trova  presentemente  (u.  Nubia). 

Encicl.pop.— Tom.  II. 


BAKAGAC1II  o Baiiacacchi  (stor.).  — Religiosi  del 
Giappone,  i quali  non  fanno  altra  cosa  che  meditare 
e pregare. 

HA  MAGANE  (art.  e mesi.).— Sorta  di  panno  tessuto 
di  pelo  di  capra,  di  cui  l’ordito  viene  filato  più  grosso 
della  trama  e più  di  essa  si  torce.  Nel  baracanc  ado- 
perasi lana  pettinata,  la  quale  si  tinge  prima  di  petti- 
narla, e sovente  pure  prima  di  sgrossarla.  Il  bara- 
cane,  tessuto  leggero  e sottile,  si  fabbrica  a maglia 
semplice  o a maglia  a tela,  che  vale  non  incrocicchiata. 
Crcdesi  una  corruzione  di  zarcacan,  nome  con  cui 
nell’Anatolia  si  accenna  il  panno  formalo  col  pelo  che 
non  si  tosa,  ma  si  svelle  da  certa  specie  di  capri  a 
quattro  corna,  al  dire  dello  Scaligero.  Altri  trac  que- 
sta voce  da  barrukanon , specie  di  veste  presso  gli 
Arabi;  ed  altri  dal  tedesco  berkati,  barracano. 

BARACCA  (art.  mi/.).— Sin  dai  primi  anni  delle 
guerre  della  rivoluziono  francese,  i soldati  in  cam- 
pagna rinunziarono  alluso  delle  tende.  La  rapidità 
delle  marcio  non  consentiva  che  se  le  traessero  seco, 
e i soldati  donuivano  a cielo  scoperto.  Quando  si 
trattò  di  tenerli  fermi  per  qualche  tempo  ed  in  mal- 
vagia stagione,  si  cercò  di  surrogare  alle  tende  le  ba- 
racche, fatte  di  stuoie  e graticci  o di  tavole  c ricoperte 
di  paglia.  Questo  suol  usarsi  ancora  pei  campi  detti 
d'esercizio,  avendo  agli  occhi  de’mililari  più  speri- 
mentati il  gran  vantaggio  di  occupare  il  soldato  , 
l'ozio  del  quale  suole  occasionare  gravi  disordini,  e 
d’esercitarne  la  destrezza  e l’intelligenza.  Le  baracche 
d’un  campo  sono  sempre  poste  in  linee  rette  c rego- 
lari nella  forma  loro,  formando  strade  selciato  coi 
materiali  che  può  somministrare  il  paese.  Per  l’ ordi- 
nario dietro  le  baracche  d’ogni  compagnia  si  lascia 
uno  spazio  di  terreno  che  dividesi  in  porzioni  eguali 
ad  ogni  soldato  , e ognuno  cerca  distinguersi  nel 
modo  di  distribuire  e coltivare  la  sua,  a rallegrar  la 
vista  degli  amatori  che  sogliono  accorrere  a visitare 
il  campo.  Questo  offre  così  l’aspetto  d’una  colonia  in 
cui  gli  abitanti  si  sforzano  di  emularsi  nell'abbcllire 
la  città  comune.— 11  campo  di  Bologna  fatto  da  Napo- 
leone nel  1805-1804  fu  uno  dei  più  mirabili  che  mai 
siensi  veduti.  Esso  riuniva  sulla  costa  , ed  alla  vista 
degl’inglesi , un  esercito  di  400,000  uomini,  e lo  ba- 

I racclie  stendo  ausi  dalla  sommità  dello  allure  poste 
alla  siuislra  della  riva  della  Liannc  sino  al  porlo  di 
Ambleteuse,  offrendo  lo  spettacolo  d’una  città  quasi 
continua  sopra  una  lunghezza  di  tre  leghe  rirca.  11 
maresciallo  Soult,  nell'intendimento  di  tenere  in  eser- 
cizio i soldati , faceva  fare  assidui  cambiamenti  ai 
giardini  cd  alle  vie,  e fini  per  rendere  il  campo  gra- 
devolissimo alla  vista,  e lo  strade  praticabili  in  tutti  i 
tempi  dell'anno. 

Baracca.— Diccsi  ancora  una  stanza  o casa  di  legno 
o di  tela,  o simili,  per  istare  al  coperto,  o per  farvi 
bottega  ne’  campi  aperti  in  occasione  di  fiere,  ecc.  — 
Baracca,  finalmente  suol  dirsi  dai  bottegai  quel  tettuc- 
cio mobile  che  si  adatta  sulle  botteghe  al  di  fuori  per 
riparo  della  pioggia  o del  sole,  e per  attaccarvi  le 
mostre  delle  loro  mercanzie.  In  arabo  barellane  si- 
gnifica tenda  cd  anche  luogo  in  cui  ti  conservano  le 
16 
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merci , e si  pensa  esser  questa  l’etimologia  della  voce  I 
in  discorso. 

BARAC-HAGEil  (slor.).— Primo  sultano  della  di- 
nastia dei  Cara-Cathalani,  nato  nel  Cara-Catbai,  al  N. 
della  Cina.  Fu  dall’  imperatore  dei  Mongoli  inviato 
ambasciatore  a Mobammed  re  di  Khuarczm,  il  quale 

10  fissò  alla  sua  corte  conferendogli  i primi  uffizii. 
Questo  fatto  lo  mise  in  disgrazia  col  visir,  e fu  obbli- 
galo a ritirarsi  presso  Gclalcddin , figliuolo  del  sul- 
tano. In  questo  viaggio  fu  attaccato  da  Schegeddin 
Ku/cni,  governatore  ilei  Kernian  pel  sultano  M olia  ni - 
med;  ma  potè  batterlo,  c impadronitosi  poscia  di  quel 
governo,  si  rese  indipendente  l'anno  1221.  11  sultano 
tini  per  accordargli  la  mano  della  propria  madre,  che 
era  ancor  giovane.  Mori  nel  1254  ; ed  ebbe  otto 
successori,  il  primo  dei  quali  Mabarek  kliuage  fu 
suo  figliuolo. 

BARADEO.— Quest’uomo  nel  secolo  vi  riempì  lutto 
l’Oriente  della  sua  fama , e frattanto  non  si  trova 
ricordalo  in  alcuna  biografia.  Non  è precisamente 
noto  nè  quando  nè  dove  egli  nascesse.  Monaco  oscuro 
di  un  povero  monastero  della  Siria,  vìsse  al  tempo 
delle  grandi  discordie  religiose  che  dividevano  la 
Chiesa  in  ariani  ed  eulichiani.  L'culichianisiuo  si  di- 
vise per  tempo  in  più  rami,  riuniti  più  tardi  nella 
setta  dei  giacobiti,  i quali  hanno  avuto  la  loro  chiesa, 
i loro  patriarchi  c il  loro  rito;  e ne  fu  capo  Raradco, 

11  quale  diede  loro  il  suo  nome , poiché  egli  era  spe- 
cialmente conosciuto  sotto  il  nome  di  Jacobus.  Nel- 
l'anno 541,  fu  vescovo  d’ Ed  essa,  c d'allora  in  poi  sì 
valse  dell'autorità  che  davagli  tale  dignità  per  operare 
una  riunione  generale  dei  monofisiti  o cuticliiani  di- 
visi in  più  sette.  — Si  mise  adunque  a percorrere  la 
Siria,  l'Armenia  e la  Persia,  diffondendo  dappertutto 
le  sue  dottrine  ; e , secondo  uno  storico  giacchila  , 
conferì  gli  ordini  ad  80,000  diaconi  o preti  in  questa 
sola  spedizione.  11  re  di  Persia,  spaventato  dei  rapidi 
progressi  che  faceva  la  fede  cristiana  ne’  suoi  stali , 
ordinò  che  si  arrestasse  questo  nuovo  missionario  ; e 
Baradeo  dovette  la  sua  salute  aU'essersi  travestito  da 
sofìodervis.  Ma  lungi  dallo  scoraggiarsi  tornò  a salire 
sul  suo  cammello,  e passò  nell'Africa.  Costeggiando 
il  corso  del  Nilo  , attraversò  i deserti  e penetrò  in 
fondo  aU’Abissinia  c all'  Etiopia,  e colà  ordinò  an- 
cora 100,000  fra  preti,  diaconi  c vescovi.  All’abito 
povero  c negletto  deve  egli  il  nome  di  Baradeo , poi- 
ché bardali  in  arabo  significa  la  bardatura  di  lana  , 
che  niellcsi  sotto  la  sella  del  cammello,  e tale  era  il 
suo  vestire.  I Siri  lo  chiamavano  pure  zauzalo  clic 
in  loro  lingua  significa  magro  c piccolo.  Mori  nell’anno 
578,  dopo  passati  trcnlasetto  anni  in  peregrinazioni 
apostoliche.  La  sua  azione  fu  potente  e profonda,  poi- 
ché ha  lasciato  tracce  incancellabili  nella  Chiesa  d’O- 
riente.  Il  nome  di  Baradeo  ci  sembra  dunque  indi- 
spensabile per  compire  la  storia  dell'eresia,  cosi  com- 
plicata, deireulichianismo.  Questo  nome  figura  assai 
nella  storia  della  Chiesa  e negli  scritti  de’  giacobili, 
cinto  dell'aureola  della  virtù  e della  santità.  Ccle- 
bravasene  la  festa  a’  28  di  novembre.  La  biblioteca 
reale  di  Parigi  possiede  fra’ suoi  manoscritti  siriaci 


una  biografia  antica  e assai  curiosa  di  questo  preteso 
san  Giacomo,  nella  quale  l’autore  narra  diffusamente 
i miracoli  e i fatti  clic  hanno  illustrata  la  vita  del  fon- 
datore della  sua  Chiesa. 

BAH  VICO  (miL).  — Soprannome  che  fu  dato  ad 
Ercole  in  una  città  detl'Acaia  , dove  aveva  un  tempio 
c un  oracolo.  Quando  volevasi  consultarlo,  s'  inco- 
minciava dal  recitare  qualche  preghiera  , poscia  get- 
tavamo quattro  dadi  all’azzardo.  Sullo  facce  di  questi 
erano  figure  simboliche:  posta  mente  alle  figure  che 
presenlavansi , se  ne  cercava  la  spiegazione  in  un 
quadro,  dove  tutte  erano  interpretate;  c questa  inter- 
pretazione tenevasi  per  la  risposta  del  nume  , quan- 
tunque fosse  di  necessità  assai  incerta  e incompiuta, 
poiché  le  facce  superiori  di  quattro  dadi  a sci  facce 
possono  combinarsi  in  1396  maniere,  e il  quadro 
non  conteneva  che  una  piccola  parte  di  queste  com- 
binazioni : bisognava  perciò  che  i sacerdoti  supplis- 
sero essi  stessi  al  difetto  del  quadro. 

BAllALIPTON  (/i/o*,  scol.).  — Presso  i logici  era 
termine  dinotante  un  sillogismo  del  primo  modo  indi- 
retto della  prima  figura.  Quindi  è clic  dice  vasi  sillo- 
gismo in  barulipton  quando  le  prime  due  proposizioni 
erano  affermative  universali,  la  terza  affermativa  par- 
ticolare, e il  mezzo  termine  il  soggetto  nella  prima 
proposizione,  e il  predicato  nella  seconda:  per  es.; 

B v.  Ogni  male  è da  temersi. 

Ra.  Ogni  passione  violenta  è un  male. 

Lif.  Perciò  una  passione  violenta  è cosa  da  temersi. 

BARALOTTI  (sfor.  eccl.).—  Setta  di  eretici  di  Bo- 
logna in  Italia,  i quali  mettevano  tutto  in  comune, 
persino  le  mogli  e i figliuoli.  Si  abbandonavano  ad 
ogni  sorta  di  disordini  con  tanta  facilità,  che,  al  dire 
di  Ferdinando  di  Cordova , furono  per  ciò  chiamati 
anche  ubbidienti. 

BABAT1ER  (Giovanni  Filippo).  — Giovane  d' in- 
gegno cosi  precoce,  che  nato  nel  1721  e morto  nel 
1740,  lasciò  tuttavia  varie  opere  d'erudizione  in  fran- 
cese e in  latino.  Figliuolo  d’un  ecclesiastico  riformalo, 
nacque  a Schwabach,  principato  d'Anspach,  e per  le 
paterne  sollecitudini  seppe  alFelà  di  4 anni  scrivere  in 
tedesco  c in  francese,  all’età  di  5 in  latino,  a 6 anni  co- 
nobbe il  greco,  a 9 l'ebraico  ed  altre  lingue  orientali, 
a 42  aveva  apprese  la  filosofia,  le  matematiche  e 
l’istoria  santa.  Non  aveva  che  tredici  anni  quando 
pubblicò  la  prima  sua  versione  dall’  ebraico , lliné- 
r aire  de  Benjamin  de  Tudèla  (Amst.  1753,  2 voi.);  c 
fu  nominato  maestro  all’università  di  Halle,  nell'età 
di  quattordici  anni.  In  questa  età  scrisse  una  soda 
confutazione  dell’opera  di  Samuele  Krel,  il  quale  ne- 
gava la  divinità  di  G.C.  Il  re  di  Prussia,  al  quale  suo 
padre  l'aveva  presentato , concedette  a Baratier  una 
pensione  di  cinquanta  scudi  per  quattr’anni,  gli  fece 
dono  d'islromenti  matematici , c diede  al  padre  una 
cura  in  Halle,  dove  voleva  che  il  figliuolo  studiasse 
giurisprudenza.  Nè  si  applicò  unicamente  al  diritto , 
tua  volle  conoscere  l’architettura,  la  letteratura,  le 
iscrizioni,  le  medaglie,  i geroglifici,  le  antichità,  ccc,; 

Il  e nel  1756  pubblicò  una  yolizia  esat/a  della  gran 
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Bibbia  rabbinica , 4 voi.  in-folio.  Nel  4738  inviò  all’ac- 
radcinia  delle  scienze  di  Parigi  un  suo  lavoro  intorno 
le  longitudini,  accompagnato  di  tavole  astronomiche, 
e altri  ne  lasciò  che  non  furono  mai  pubblicati.  Ma 
il  troppo  rapido  sviluppo  dell’ intelletto  del  giovine 
ne  esaurì  le  forze  fisiche;  e dopo  una  lunga  e penosa 
malattia,  morì  nell'età  di  49  anni.  Forme?  ne  scrisse 
la  vita  che  fu  stampata  in  Utrecht  nel  4744. 

BARATRO  (sfor.  «ut.).  — Abisso  dell’Attica  in  cui 
si  solevano  precipitare  i delinquenti.  Era  rivestito  di 
pietre  come  un  pozzo.  Le  pareti  avevano  lame  ta- 
glienti di  ferro  ed  uncini  aguzzi,  affinchè  gl’infelici 
che  vi  si  gettavano  giungessero  al  fondo  lacerali. 
Snida  racconta  che  vi  fu  precipitato  un  sacerdote  di 
Cibele,  perchè  aveva  detto  agli  Ateniesi  che  la  dea  sa- 
rebbe venuta  nell* Attica  per  riprendere  sua  figlia. 
Poco  tempo  dopo  accadde  un  gran  siccità  seguita  «la 
carestia,  (/oracolo  consultato  rispose,  che  Cibele  si 
placherebbe  soltanto  con  sacrifizii  e «piando  l’abisso 
sarebtie  colmato.  Il  sacrifizio  fu  offerto  alla  dea  o l’ab- 
bondanza tornò. — I Greci,  e ingenerale  i poeti, hanno 
«lato  il  nome  di  baratro  ad  ogni  sorta  di  precipizi!, 
luoghi  profondi  e cavernosi.  Lo  stesso  significato  ha 
la  parola  baratro  in  italiano,  ma  adoprasi  specialmente 
per  inferno. 

BARATTERIA  (dirit.  pen.).  — Significa  general- 
mente inganno,  fraude,  illecito  guadagno  ; ma  presa 
in  senso  più  speciale  è parola  appartenente  al  dritto 
marittimo  e nel  dizionario  di  marina  (Milano  4813) 
vicn  definita  « i furti , le  malversazioni , le  tramuta- 
zioni, le  alterazioni  delle  mercanzie  che  possono  fare 
l'equipaggio  e il  padrone  «l’un  bastimento  mercantile, 
e generalmente  tutte  le  soperchierie  eh’  essi  possono 
usare  per  ingannare  il  mercante  per  cui  conto  è il 
carico , e le  altre  persone  che  hanno  interesse  nello 
stesso  carico  ».  L’art.  535  del  cod.  frane,  di  com- 
mercio porta  che  gli  assicuratori  non  sono  tenuti  per  le 
prevaricazioni  c colpe  del  capitano  e dell’equipaggio, 
conosciute  col  nome  di  baratterie,  se  non  havvi  con- 
venzione contraria.  La  baratteria  è punita  severa- 
mente , poiché  havvi  in  essa  una  qualità  che  aggrava 
il  furto,  e«l  è l'abuso  di  confidenza.  L’ordinanza  dì 
commercio  del  4684  in  Francia  infliggeva  gravi  pene 
per  questo  delitto;  el’art.  Stila  pena  di  morte  in  alcuni 
casi.  L’art.  44  della  legge  frane,  degli  44  aprile  4823, 
porta  che  « ogni  capitano,  piloto  e padrone,  incaricato 
della  condotta  di  un  bastimento  di  commercio,  che 
volontariamente  e con  intenzione  fraudolenta  lo  farà 
perire  eon  qualunque  mezzo,  sarà  punito  colla  morte  ». 
Se  il  tentativo  non  sarà  riuscito,  disse  il  guardasi- 
gilli , esso  cadrà  nella  disposizione  dcll’nrtic.  2 del 
codice  penale  , cioè  sarà  punito  come  se  il  crimine 
fosse  stato  perpetrato.  11  Pardessus  estende  la  pena 
dr  morte  ai  piloti  di  costa,  i quali,  anche  secondo 
la  legge  de’  21  agosto  4790,  vengono  condannati  alla 
pena  capitale  se  fanno  perire  volontariamente  un  le- 
gno loro  affidalo,  e a tre  anni  di  galera  se  ciò  fanno 
per  ignoranza  od  imprudenza.  Nella  stessa  legge  degli 
11  aprile  4823,  vengono  enumerati  parecchi  casi  di 
baratteria  e la  p«na  relativa. 


BARBA  (Storia  della).— Si  è variato  molto,  se- 
condo i tempi  ed  i paesi,  intorno  al  modo  di  portare 
la  barba.  Ne’  tempi  più  rimoli  gli  uomini  la  lascia- 
vano crescere  naturalmente.  Coltivandola  per  puli- 
tezza, come  i capelli , considerarono  dipoi  come  or- 
namento più  maestoso  ancora  questo  carattere  del 
loro  sesso.  Pare  che  gli  Egizii  siano  il  popolo  più 
antico  che  6i  tagliasse  la  barba.  Alessandro  il  Grande 
ebbe  l’idra  di  applicare  quest'uso  all’ arte  militare, 
ordinando  a' suoi  soldati  di  tagliarsi  la  barba,  affinchè 
con  essa  non  porgessero  al  nemico  agevolezza  di 
afferrarli  nel  caldo  della  battaglia  ; lo  stesso  or- 
dino videsi  rinnovato  ai  tempi  nostri  dal  bnseià  di 
Egitto,  ma  con  poco  vantaggio  nella  maniera  odierna 
di  combattere.  I Macedoni , rimpatriatisi , propaga- 
rono questa  moda  nella  Grecia,  e a poco  a poco  l’uso 
del  radersi  fini  col  rendersi  generale.  — I Romani , 
prima  di  conoscere  la  Grecia  , si  lasciavano  crescere 
la  barba  e i capelli.  Intorno  all’  anno  200  av.  C., 
Publio  Terenzio  M«ma  condusse  barbieri  dalla  Sicilia, 
e ne  risultò  un  doppio  cambiamento  ; i capelli  cor- 
tissimi e la  barba  rasa  del  tutto.  Scipione  Africano 
introdusse  fin  anco  la  moda  di  farsela  radere  tutti  i 
giorni.  Si  facevano  tagliar  la  barba  per  la  prima  volta 
all’età  di  ventun  anno  , c questa  era  una  specie  di 
cerimonia;  si  ricevevano  i complimenti  degli  amu-i,  e 
questa  prima  barba  rinchiusa  in  una  cassetta  veniva 
offerta  agli  dei.  I Romani  portarono  cosi  la  barba  rasa 
fino  alla  fine-delia  repubblica  e durante  tutto  il  primo 
se«‘olo  del  l’era  nostra.  L'imperatore  Adriano  riprese 
la  barba  lunga  , il  cui  uso  si  mantenne  per  dugento 
anni  , cioè  fino  a Costantino  il  Grande.  Questo  prin- 
cipe estrae  fin  anco  alla  barba  le  gi-andi  innovazioni 
del  suo  regno.  Giuliano,  colla  pubblicazione  «tei  Miso- 
potjon , non  disdegnò  di  metterla  nel  numero  delle  po- 
tenze scadute , cnì  cercò  di  rilevare,  ma  indarno.  — 
Nell'impero  d’Oricntc  continuarono  a radersi  la  barba 
per  tre  secoli,  fin  verso  il  regno  di  Eraclio,  contem- 
poraneo di  Maometto  (620).  i)  allora  in  poi  la  barba 
si  portò  quasi  generalmente  in  tutto  l’Oriente.  Co- 
stantino ìv,  pronipote  d'  Eraclio,  fu  soprannominato 
Pogonato,  per  la  foltezza  della  barba.  Pei  maomet- 
tani divenne  un  punto  di  religione  l’avere  il  capo 
raso  e la  barba  lunga  ; c ogni  setta  dell’ islamismo  la 
taglia  a un  nitido  particolare.  — Nello  stesso  tempo 
portavasi  la  barba  neU'Occidcnte  in  un  modo  più  o 
meno  compiuto,  da  due  secoli  all’ incirca,  in  conse- 
guenza delle  conquiste  dei  Franchi  e di  altri  popoli 
barbari  che  avevano  folti  baffi,  e ciò  che  chiamasi 
comunemente  oggidì  la  greca.  In  Francia , durante 
la  prima  razza  , una  lunga  barba  era  il  distintivo 
della  nobiltà  e della  libertà.  Sotto  Carlomagno  si  por- 
tarono soltanto  lunghissime  basette,  discendenti  dai 
due  lati  della  bocca,  fino  al  petto;  ma  non  si  tosto 
questo  principe  fu  imperatore  d’Occidcntc , eh'  egli 
adottò  la  barba  romana.  Alla  metà  del  secolo  jx,  i 
Francesi  si  raserò  intieramente  il  volto  fino  al  prin- 
cipio del  secolo  x,  in  cui  la  barba  ricomparve  e durò 
fino  al  sec.  duodecimo,  con  variazioni  che  non  enu- 
mereremo per  amore  di  brevità.  — In  generale,  il 
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clero  d'Oricnte  ha  sempre  porlato  la  barba.  La  dis-  I 
sidenza  che  cominciava  a regnare  intorno  a questo  H 
punto  alla  fine  del  sec.  ix  tra  la  Chiesa  greca  c la  Iali- 
na, fu  una  delle  cagioni  dello  scisma  e il  motivo  per 
cui  Fozio  dichiarò  eretici  i vescovi  occidentali  quando, 
avendo  preso  il  titolo  di  patriarca  ecumenico,  sco- 
municò nell'8G0  il  papa  Nicolò  i • strano  pretesto , 
dice  un  autore , per  inimicare  l’Oriente  coll’Occi- 
deule!  *.  Nel  1073  una  delle  principali  disposizioni 
del  concilio  tenuto  a Girona  da  papa  Gregorio  vii,  fu 
la  proibizione  della  barba  al  clero,  colle  più  grandi 
minacce  contro  i ricalcitranti  ; c le  misure  più  coer- 
citive furono  messe  in  opera  sino  al  termine  del  se- 
colo xi.  — Dal  secolo  xii  fino  alla  fine  del  xv,  tutti, 
da  pochissimi  in  fuori,  si  raserò  la  barba  in  Italia,  in 
Francia  e in  Alemagna.  Quindi  nacquero  varie  costu- 
manze, come  per  es.,  che  fra  i nobili  un  giovane  gen- 
tiluomo fosse  raso  per  la  prima  volta  da  un  signore  di 
condizione  eguale  od  anche  superiore  alla  sua. — Du- 
rante la  prima  meli  del  sec.  xiv,  la  moda  delle  barbe 
posticce  si  diffuse  nella  Spagna  in  una  maniera  cosi  ge- 
nerale e con  tanto  lusso , con  quanto  la  moda  delle 
grandi  parrucche  si  propagò  in  Francia  sotto  il  regno 
di  Luigi  xiv.  Quest’usanza  cagionò  tanti  abusi,  che  le 
barbe  false  furono  proibite  per  sentenza  delle  corti, 
emanata  nel  1331  sotto  don  l’edro  re  dMragona.  In 
altri  paesi  si  ricorse  a questa  invenzione  per  le  ceri- 
monie le  quali  esigevano  la  barba.  — La  presa  di  Co- 
stantinopoli nel  1433  fece  venire  in  Occidente  molti 
Greci  barbuti.  In  quel  torno  il  dotto  Bcssarione,  fallo  | 
cardinale,  aveva  conservato  in  Italia  quest’  uso  del  | 
suo  paese.  È noto  ('oltraggio  che  gli  fece  per  ciò  | 
Luigi  xi , verso  il  quale  il  papa  lo  aveva  spedito  amba- 
sciadore.  Ma  gFItaliani  meno  offesi  da  questa  novità,  | 
si  accostumarono  a poco  a poco  all'uso  di  portar  la 
barba  die  papa  Giulio  ii  consacrò  in  qualche  modo  col 
suo  esempio.  Francesco  i l'introdusse  in  Francia  nel 
1321.  Questo  prìncipe,  essendo  stato  ferito  al  capo,  si 
fece  tagliare  i capelliesi  lasciò  crescere  la  barba.  Nella 
magistratura  e specialmente  nel  clero  che  conserva 
sempre  più  lungamente  le  usanze  antiche,  si  era  mo- 
strala una  viva  opposizione,  c potrebbesi  quasi  dire 
violenza  , contro  questa  nuova  moda.  Con  sentenza 
emanata  sotto  Enrico  in,  il  parlamento  di  Tolosa  l'aveva 
proibita  ai  magistrali  come  contraria  alia  modestia. 
Essa  fini  però  con  assoggettarsi  questi  stessi  gravi 
personaggi  che  furono  gli  ultimi  a lasciarla.  Molli 
ecclesiastici  non  l’avevano  ancora  abbandonala  nei 
primi  anni  del  regno  di  Luigi  xiv.  In  Italia  continuò 
ad  essere  generalmente  in  uso  duranti  i secoli  xvi 
c xvu,  e cessò  quasi  contemporaneamente  col  cessare 
della  dominazione  spagnuola,  le  cui  usanze  influi- 
vano non  poco  su  quelle  degl'  Italiani.  Da  alcuni  anni 
in  qua  pare  che  la  barba  si  vada  rimettendo  in  onore. 
— Oltre  a grandissimo  numero  di  diatribe  prò  e con- 
tro la  barba,  pubblicate  dai  contemporanei  delle  di- 
verse modificazioni  a cui  essa  andò  soggetta , si  pos- 
sono citare  conte  storie,  più  o meno  compiute,  della 
barba,  il  trattato  di  Antonio  Dolman  intitolato  Pogo- 
N io»,  sire  de  barba  dialoga»;  YHistoire  de  la  barbe  de 


I ritornine,  del  Calme!;  la  Potamologie  di  H.  D.  P.  Rcn- 
[ ncs  1339,  in-8";  la  Pogonoloyie  oh  liistoire  philo- 
sophique  de  la  burbe,  di  M.  I.  A.  D.  (Dilla tire),  Pa- 
rigi 1786  , in- 12°;  YHistoire  des  r Solutions  de  la 
barbe  dn  Francois , depuis  l’origine  de  la  monarchie , 
Parigi  1826,  in-46®. 

BARBA  ( med .)  (v.  Pelo). 

RARBA  DI  BECCO  (6oL).— Nome  volgare  del  tra - 
yopogon  pratense  L.,  i cui  fusti,  quando  sono  ancora 
teneri,  si  mangiano  conditi.  11  tragopogone  dei  prati 
appartiene  alla  famiglia  delle  composte  ed  alla  classe 
singenesia  poligamia  eguale  di  Linneo.  Ila  il  ricetta- 
colo nudo,  il  pappo  piumoso,  pedicellato,  il  calice 
semplice  di  più  foglioline  che  eguagliano  i fiori  del 
raggio,  le  foglie  intiere  lunghe  c strette.  Cresce  da 
per  tutto  nei  prati  alla  primavera,  epoca  in  cui  presso 
di  noi  si  raccoglie  in  piccoli  mazzi  che  si  portano  a 
vendere  sui  mercati. 

BARBA  DI  CAPPUCCINO.— Si  dà  questo  nome  alle 
radici  del  ciclwrium  inlybus  L.,  allorquando  conser- 
vate airinvemo  nelle  cantine,  o conficcale  nella  terra 
in  luoghi  oscuri,  gettano  fuori  un  ciuffo  di  foglie  te- 
nere e scolorite  per  mancanza  di  luce  (r.  Cicoria). 

BARBABIETOLA  (boi.  agric .)  (t?.  Bietola). 

BARBACANE  {are hit.  «ti/.).  — Vocabolo  usato  dagli 
scrittori  di  cose  militari  ad  accennare  più  opere  del- 
l’antica fortificazione,  e conte  sinonimo  di  contro  forte, 
di  fulsabraca , di  tanaglia,  di  pomerio  e di  zoccolo.  Ma 
significa  più  specialmente  quel  muro  con  feritoie  che 
s innalzava  in  antico  dinanzi  le  porte  delle  fortezze 
per  difenderle.  Si  usò  anche  per  accennare  quell’o- 
pera di  rinforzo  ebe  si  fa  a piè  del  bastione  a distin- 
guerla dalla  tanaglia  che  rimane  al  piè  della  corGna. 
Alcuni  credono  venir  questa  voce  dall'arabo,  altri 
dal  sassone  bargeheuning,  clic  vale  muraglia  a scarpa. 
Parleremo  storicamente  del  barbacane  all' articolo 
Falsabraca  (vedi). 

Barbacane  (archit.  civ.). — E quella  parte  della  mu- 
raglia da  basso  fatta  a scarpa  per  maggiore  solidità. 

Barbacane  ( mariti .).  — Dello  anche  puntello,  è un 
legno  che  affronta  obbliquamentc  un  oggetto  affin- 
chè non  cada. 

BA  BRADA  (yeogr.).  — l-a  Rarbada  è l'isola  più  avan- 
zata verso  il  nord-est  dell'arcipelago  delle  Anlille. 
Ila  7 leghe  di  lunghezza  su  3 di  larghezza,  è popo- 
lala di  circa  112  o 113,000  abitanti,  di  cui  due 
terzi  sono  negri,  e si  trova  situata  verso  il  17°  35’  di 
lai.  N.  Produce  zucchero  di  prima  qualità,  cotone, 
indaco  e zenzevero.  Evvi  una  sorgente  impregnata 
di  pece  minerale  o catrame  che  si  vede  galleggiare 
sulla  superficie  dell'acqua.  11  reddito  annuale  del- 
l'isola è di  28  a 50  milioni  di  franchi.  La  metà  circa 
di  questa  somma  si  compone  delle  esportazioni  de- 
gl’ Inglesi.  — La  Barbada  scoperta  da'  Portoghesi , 
passò  in  potere  degl*  Inglesi  nel  1624  e nel  1626.  I 
Negri  che  l'abitano  si  ribellarono  nel  18(6,  ribellione 
che  fu  repressa  con  grande  effusione  di  sangue.  Brid- 
getovvn  è la  capitale  dell'isola.  Stendesi  al  fondo  di 
una  baia  che  può  contenere  300  vascelli  ; ha  belle 
case,  strade  ampie,  spiaggia  comoda,  un  collegio,  una 
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cittadella,  ere.  La  popolazione  della  città  si  compone 
di  circa  42,000  abitanti  e Bridgetown,  quantunque 
sia  andata  soggetta  a quattro  ineendii  considerevoli, 
si  è però  sempre  rialzata  dalle  sue  rovine. 

RARRADILI.O  (Alfonso  Girolamo  di  Salar).  — Nato 
a Madrid  nel  soc.  xvi.  fu  uno  dei  principali  ornamenti 
della  corte  di  Filippo  ni  e di  Filippo  iv.  Fra  quello  il 
secolo  d'oro  della  lingua  spagnuola,  e Barbndillo  con- 
tribuì potentemente  a farla  gitignere  al  grado  di  per- 
fezione a cui  l'Iianno  levata  Gervanles,  Lupe  de  Voga 
e Calderon,  grado  dal  quale,  essendosi  forbita  davvan- 
taggio, non  ha  fatto  che  discendere  per  la  perdita  della 
sua  grave  energia,  della  sua  nobiltà  e maestà.  Barba- 
dillo  cominciò  ad  acquistar  riputazione  colle  sue  Rime 
easlighane  e co’  suoi  componimenti  eroici.  Ma  egli  è 
specialmente  in  componimenti  teatrali  che  ei  diede 
prove  del  suo  ingegno  c della  sua  rara  qualità  d'intel- 
letto osservatore.  I suoi  quadri  di  costumi  spaglinoli 
e principalmente  delle  ridicolezze  de’ suoi  tempi  sono 
dipinti  coi  più  vivi  colori;  il  suo  stile  è puro  ed  ele- 
gante, e vi  si  trova  alcun  che  dell'atticismo  greco  c 
delFurbanità  romana.  D'altra  parte  le  sue  commedie 
sono  piene  di  brio  e di  giovialità,  e contengono  le- 
zioni di  morale,  per  quanto  ne  può  dare  il  teatro.  A 
lui  più  che  ad  altri  si  conviene  il  detto  di  Orozio:  C«- 
stigat  ridendo  more*.  Si  ha  pure  di  Barbadillo  un  ro- 
manzo morale,  intitolato  .^ventura*  de  don  Diego  de 
fioche,  Madrid  4624,  in-8“.  Mori  nel  4630.  Se  ne  pos- 
sono vedere  tutte  le  opere  annoverate  nella  Biblioteca 
degli  autori  Spatjnuoli  di  Nicola  Antonio. 

BARBAGIANNI  (r.  Gufo  reale). 

BARBARA  {filo*,  «co/.).— La  prima  parola  dei  versi 
tecnici  destinati  a rappresentare  le  figure  dei  sillogismi. 
Si  sa  che  un  sillogismo  è un  argomento  composto  di  tre 
proposizioni,  una  delle  quali  che  dicesi  la  conclusione 
o la  conseguenza,  è contenuta  in  una  delle  altre  due 
e la  terza  dimostra  ch'essa  vi  si  contiene  veramente. 
— Potendo  le  proposizioni  esser e affermative  o nega- 
tive, universali  o particolari,  si  convenne  in  rappre- 
sentare le  universali  affermative  con  la  lettera  A,  le 
universali  negative  con  la  lettera  E,  le  particolari  af- 
fermative con  la  lettera  I e le  particolari  negative  con 
la  lettera  ().  1 due  versi  seguenti  rammentano  queste 
convinzioni  : 

.■Isser il  A,  negai  E,  veruni  generaliler  ambo: 

.tsseril  I,  negai  0,  sed  particulariter  ambo. 

Ciò  posto,  barbara  dinota  un  sillogismo  le  cui  tre 
proposizioni  sono  universali  affermative  : come  v.  g. 
Ogni  uomo  è mortale;  ora  ogni  italiano  è uomo  ; 
dunque  ogni  italiano  è mortale:  oppure:  ogni  uomo 
è mortale;  ora  Pietro  è uomo;  dunque  Pietro  è mor- 
tale: giacché  le  proposizioni  individuali  si  considerano 
come  universali.  — Quanto  al  B che  incomincia  il  vo- 
cabolo, esso  è in  certo  modo  un  segno  di  riunione, 
per  mezzo  del  quale  rìconosccvansi  una  volta  tutti  i 
sillogismi  che  potevano  ricondursi  al  Itarbara;  di  que- 
sto genere  sono  i sillogismi  in  baralipton , in  baroco  c 
in  boeardo,  i quali,  come  si  vede,  cominciano  tutti  con 
an  B.  Ciò  voleva  dire,  che  per  mezzo  di  una  traspo- 


sizione la  quale  non  mutava  punto  il  senso  del  sillo- 
gismo, de*  tre  indicati  si  facevano  sillogismi  in  bar- 
bara, vale  a dire  di  tre  proposizioni  universali  affer- 
mative (r.  Figure,  Proposizioni,  Sillogismo). 

BARBARA  (Santa).  — l.a  vita  di  questa  santa  non 
è ben  chiarita  dagli  scrittori.  Crcdesi  nata  in  Nico- 
medin  ed  uccisa  dal  proprio  padre  Dioscoro  per  aver 
abbracciata  la  fede  cristiana.  Alcuni  credono  che  ciò 
avvenisse  ai  tempi  di  Massimino, altri  sotto  Massimiano 
Valerio,  ed  altri  sotto  Massimiano  Daia.  Dove  fosse 
martirizzata  sì  disputa  tuttavia.  I Greci  le  prestarono 
un  culto  sin  dal  secolo  viti,  ed  i latini  nel  ix.  È la  pa- 
trona degli  artiglieri,  i quali  ne  solennizzano  la  festa 
ai  4 di  dicembre. 

Santa  Barbara.  — Cosi  chiamasi  dalle  genti  di  mare 
una  camera  nella  parte  posteriore  della  nave  destinata 
ai  cannonieri.  È formata  da  una  paratia  sotto  il  pri- 
mo ponte  delle  navi  e sotto  il  falso  ponte  nelle  fre- 
gate. La  paratia  tien  chiusa  l’apertura  o bocca  porta 
del  deposito  della  polvere  e quella  della  camera  dei 
rispetti  od  utensili  del  capo  cannoniere.  Si  tiene  di 
continuo  un  guardiano  nella  santa  Barbara  per  vegliare 
al  fanale  quando  è acceso,  ed  una  sentinella  fuori  della 
porla. 

RARHARELLI  (Giorgio)  (e.  Giorcioxe). 

BARBARESCHI  (Stati)  (e.  Barburia). 

BARBARI  (stor.  ant.).— La  parola  greca  Bapfhf oj 
(barbaro»)  sembra  essere  stata  originariamente  appli- 
cala alla  lingua,  volendo  significare  un  modo  di  par- 
lare che  non  era  intelligibile  dai  Greci  ; ed  era  forse 
una  parola  imitativa  intesa  a rappresentare  un  suono 
confuso  ed  indistinto.  E infatti  é da  notare  che  bar- 
baros  si  forma  per  mezzo  della  ripetizione  della  stessa 
sillaba  bar-bar.  In  oppresso  però,  quando  tutte  le 
razze  c gli  stali  di  origine  greca  ottennero  un  nome 
comune,  questa  voce  venne  ad  avere  un  senso  nega- 
tivo in  generale,  ed  appliravasi  ad  ogni  persona  che 
non  era  greca.  Nello  stesso  tempo,  siccome  i Greci  si 
erano  avanzati  assai  più  in  civiltà  e superavano  di 
multo  i loro  vicini  in  capacità  naturale,  questa  parola 
ottenne  per  giunta  un  senso  d’inferiorità,  cosi  nella 
coltura  come  nelle  facoltà  naturali , e per  tal  modo 
venne  a significare  qualcosa  più  che  il  termine 
forestiere.  Da  principio  i Romani  venivano  compresi 
fra  i barbari  ; dipoi  sotto  la  parola  barbari  s’ intesero 
tutti  quelli  che  non  erano  Greci  o Romani.  Nel  medio 
evo, dopo  la  caduta  dell  impero  occidentale,  fu  applicala 
alle  razze  teutoniche  che  infestavano  i paesi  dell’ Europa 
occidentale  i quali  non  la  considerarono  come  parola  di 
rimprovero  poiché  l’adottarono  essi  stessi  c la  usarono 
ne’  loro  codici  quale  appellazione  di  Germani  per  con- 
traddistinguerli dai  Romani.  Più  tardi  fu  applicata  ai 
Mori,  c alcuni  vogliono  che  un  gran  tratto  dell1  Africa 
settentrionale  da  ciò  prendesse  il  nomedi  Barberia.— 
Barbaro  nelle  lingue  moderne  vuol  dire  persona  che 
si  trova  in  uno  stato  privo  di  civiltà,  senza  avere  al- 
cuna relazione  al  luogo  della  sua  nascita,  cosicché  il 
nativo  di  qualsiasi  paese  può  dirsi  essere  in  uno  stato 
di  barbarie.  Quindi  è che  questa  parola  ha  intiera- 
mente perduto  il  primitivo  e proprio  suo  significalo  di 
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non-Greco  o non- Romano , e si  adopera  unicamente  in 
quello  ebe  era  una  volta  il  suo  senso  accessorio  c su- 
bordinato di  rozzo  e non  incivilito. 

BARRAR!  (Ikvasioke  dei)  (».  Ikvasioke  dei  Barbari). 

BARBARI  A (r.  Barbi  ria). 

BARBARIE  (mor.  e polii.).  — V origine  della 
parola  è stala  spiegata  sotto  1*  altra  Bar- 

bari. 11  pensiero  de* Greci  era  troppo  vago,  poiché 
non  solo  si  riferiva  a nazioni  che  da  lungo  tempo 
erano  uscite  dallo  stato  di  barbarie  o non  vi  erano 
mai  state,  ma  a molte  altre  ancora  le  quali,  con  le 
loro  lezioni  e eoi  loro  esempi,  avevano  data  origine 
alla  greca  civiltà  e coltura.  Fra  questi  barbari  ve 
n*  erano  infatti  di  quelli  che  si  distinguevano  per 
una  civiltà  avanzatissima  e che  avevano  potuto,  du- 
rante il  corso  di  qualche  secolo,  avere  i Greci  in 
conto  di  barbari.  Lo  stato  di  barbarie  negl’  individui 
accenna  un  grado  di  rozzezza  e d'immoralità  che  è 
o l’ effetto  d'un’educazionc  negletta  o quello  di  qual- 
che grande  aberrazione,  e che  può  essere  tolto  via 
o dall' istruzione  o dalla  riflessione  e talvolta  dalla 
calma  delle  passioni  o dal  tempo.  Si  possono  anche 
commettere  alti  di  barbarie  da  uomini  collocati  nelle 
condizioni  morali  più  vantaggiose  ; ma  alcuni  atti 
isolati  o alcune  rare  eccezioni  nella  vita  d’un  uomo 
non  costituiscono  uno  stato  di  barbarie.  Quando  si 
tratta  d’un  popolo,  la  barbarie  è uno  stato  intermedio 
fra  la  civiltà  e la  condizione  del  selvaggio  ; solo  è da 
notare,  che  non  è necessariamente  uno  stato  di  pas- 
saggio, poiché  la  barbarie  non  è sempre  preceduta 
dallo  stato  selvaggio  ; e dallo  stalo  selvaggio  alla  ci- 
viltà non  si  passa  sempre  per  la  barbarie.  La  storia 
deiruuianità  ci  fa  conoscere  popoli  barbari  che  non 
sono  mai  stati  selvaggi,  e popolazioni  selvagge  che 
passarono  direttamente  dalla  loro  condizione  ai  van- 
taggi della  civiltà.  La  barbarie  e lo  stato  selvaggio 
non  sono  punto  i gradi  elementari  della  civiltà , e 
queste  due  condizioni  stesse  non  sono  successive. 
Le  vie  della  civiltà  nino,  al  contrario,  per  l'uma- 
nità, lo  sole  primitive;  mentre  lo  stato  selvaggio 
e lo  stalo  di  barbarie  non  sono  se  non  vie  d’a- 
berrazione o di  passaggio  (I).  Infatti  non  solamente 
vi  sono  popoli  che  non  sono  mai  caduti  nella  bar- 
barie, ma  eziandio  regioni  del  globo  che  paiono 
trovarsi  in  condizioni  fisiche  troppo  felici  perche  mai 
vi  possano  nascere  o regnare  lo  stato  selvaggio  e la 
barbarie.  Altre  contrade  del  globo,  le  sleppe  del- 
l'Asia c certe  coste  dell’Africa,  paiono  al  contrario 
condurre  o ritenere  gli  abitatori  nello  stato  di  bar- 
barie. 1 costumi,  più  che  le  dottrine  morali  e le  isti- 
tuzioni sociali,  distinguono  Instato  di  barbarie  dallo 
stato  selvaggio.  1 costumi  barbari  sono  tutti  bel- 
licosi. 11  pensiero  morale,  presso  il  barbaro  come 

(t)  No»  non  ci  nntto*''ri>ianio  all’opinioiw  dpi  dotto  autore 
di  qucNl'artirnlo.  Secondo  noi  , iipamio  popolo  li  a comin- 
cialo colla  civiltà  ; i Greci,  a*  tempi  d'Orfeo,  di  Teseo  e 
forse  di  Licurgo,  erano  harhari  essi  stessi,  e dii  sa  se  lo 
sialo  selvaggio  non  aveva  preceduto  quello  che  noi  chia- 
miamo la  loro  barbarie,  se  non  sul  suolo  della  Grecia,  al- 
meno sn  quello  della  Traria  e de' paesi  rauca  sei  doad’  essi 
venivano  f 


presso  il  selvaggio,  è sottoposto  all’esistenza  animale 
e ad  alcune  superstizioni  religiose  ; lo  stesso  concetto 
sociale  c soggetto  ai  costumi  bellicosi  : tutta  1‘esislenza 
del  barbaro  è nella  guerra.  La  guerra,  unica  occupa- 
zione che  lo  alletti,  non  esclude  veramente  ne  altri 
lavori  nè  altre  passioni  ; ma  alimenta  tutte  le  altre  pas- 
sioni c domina  tutti  gli  altri  lavori.  11  selvaggio  non 
si  arma  se  non  per  procacciarsi  alimento  e per  difen- 
dere la  sua  capanna  e la  sua  famiglia.  La  barbarie  è 
conquistatrice,  è specialmente  data  alle  invasioni  e, 
diversa  in  questo  dalla  civiltà,  non  invade  per  conser- 
vare : nelle  sue  migrazioni,  saccheggia  per  godere  e 
non  occupa  una  regione  qualunque  se  non  quando  è 
stanca  dì  guerreggiare.  La  civiltà  è uno  stato  cb’essa 
fogge  perchè  lo  disprezza,  ne  teme  i bisogni,  i lavori 
e gli  ozii,  quanto  ne  teme  le  leggi,  i freni  c le  deli- 
catezze. Quindi  è che  fugge  quanto  più  può  le  istitu- 
zioni, la  cui  stabilità  conduce  sempre  l’ordine  e la 
legalità  della  civiltà  o sottopone  talvolta  i vincitori 
alle  istituzioni  dei  vinti.  Tale  è però,  per  dir  cosi,  il 
genio  della  barbarie,  che  non  è agevole  indicarne  il 
confine  preciso  e assoluto.  Se  si  credesse  che  questo 
confine  muoia  là  dove  la  letteratura  incomincia,  si 
piglierebbe  errore,  poiché  i selvaggi  hanno  anch’cssi 
tradizioni  religiose,  canti  di  gloria  e d’amore,  abitudini 
di  pittura  e scrittura,  il  gusto  dell’industria  c delle 
a rii  ; a maggior  ragione  si  trova  tutto  questo  ed  an- 
che più  presso  i barbari.  Se  sì  ponesse  un  altro  prin- 
cipio c si  volessero  escludere,  per  esempio,  dallo 
stato  di  civiltà  tutti  i popoli  che  non  hanno  dottrine 
ragionale,  sistemi  di  morale  e di  politica,  non  si  tro- 
verebbe più  in  tutta  l’antichità  se  non  una  sola  ci- 
viltà, poiché  quella  de’  Romani  non  offrirebbe  altro 
che  una  copia,  una  riproduzione  della  civiltà  de’GrecL 
I.a  barbarie  pura  e assoluta  sarebbe  la  mancanza  di 
ogni  rispetto  por  la  legge  morale  e la  legge  sociale  ; 
ma  questo  stato  sarebbe  non  solo  al  disotto  di  quello 
del  selvaggio  ; anzi  sarebbe  inferiore  olla  condizione 
del  bruto.  Ina  barbarie  cosi  fatta  non  esiste.  la  bar- 
barie non  essendo  uno  stato  primitivo,  ma  il  più  delle 
volte  uno  stato  di  passaggio,  offre  necessariamente  ca- 
ratteri assai  variati,  c non  solo  questi  caratteri  non 
hanno  niente  di  assoluto,  ma  non  offrono  neppure 
concordanza.  Mostruosità  morale  e sociale,  la  barba- 
rie si  compone  di  difformità  e dì  contrasti.  Tirnur  il 
conquistatore  (Tamerlano)  in  un  giorno  fa  passare  a fil 
di  spada  100,000  schiavi  perchè  lo  imbarazzano  nella 
sua  marcia;  e l'innalzar  piramidi  di  teschi  umani  è per 
questo  feroce  soldato  un  abito  di  cui  si  dà  vanto. 
Quantunque  condottiero  di  800,000  uomini,  Tirnur 
è un  barbaro  ; ma  il  più  illuminalo  dei  sovrani  pen- 
serebbe appena  a far  ciò  che  questo  barbaro  negli 
istituti  die  ci  ha  lasciali  pretende  di  aver  fatto  co- 
stantemente. • In  ogni  città,  dic’egli  ( Istituti  di  Ti- 
nnirtradotti  dal  persiano  in  francese  da  Langlès, 
p.  137),  feci  costruire  una  moschea,  una  scuola  pub- 
blica, un  monastero,  un  ospizio  pei  poveri  e per  gl'in- 
digenti, uno  spedale  per  gl’infermi,  al  qualcun 
medico  era  addetto  ».  Poco  monta  ebe  Tinnir  dica 
in  questo  passo  quello  che  è o non  è;  qnello  che  ira- 
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porla  di  osservare  si  è che  questo  vecchio,  parlando 
a’  suoi  successori,  crede  utile  di  professare  cosi  falli 
principii.  — Nella  barbarie  non  vi  è altro  di  costante 
che  un  alto  grado  d’ignoranza  c una  larghezza  di  co- 
scienza che  è immensa  e che  è tollerala  dai  costumi 
generali,  ma  clic  non  esclude  punto  certi  abiti  reli- 
giosi. Se  si  aggiugnesse  eh’essa  è la  mancanza  d'ogni 
idea  di  progresso  nelle  dottrine  c di  fine  di  umanità 
nelle  istituzioni , questa  definizione  si  riferirebbe 
ancora  a molti  popoli  che  veramente  non  si  potreb- 
bero annoverare  tra’ barbari.  In  fatto  però  die  chia- 
ramente apparisce  dalla  storia  generale  della  civiltà, 
c che  offre  quanto  esso  ha  di  più  preciso  in  questo  pro- 
posito, si  è che  se  non  havvi  barbarie  assoluta  non  vi 
è neppure  nazione  al  tutto  priva  di  barbarie,  ha  man- 
canza totale  di  barbarie  nei  costumi,  nelle  istituzioni, 
nei  (atti  e nelle  gesta  di  un  popolo,  sarebbe  la  civiltà 
perfetta.  Ora  questo  è un  tonnine  a cui  non  sola- 
mente alcun  popolo  non  ha  potuto  giugnere,  ma  nè 
tampoco  avvicinarsi.  Fino  ai  tempi  nostri  un  certo 
grado  di  barbarie  ha  sempre  pesato  sul  maggior  nu- 
mero delle  nazioni.  E chi  potrebbe  mai  affermare  che 
le  cose  siano  per  mutare  d’aspetto?  Risalendo  ai  tempi 
più  rimoti  e da  essi  scendendo  (ino  ai  nostri,  vediamo 
le  popolazioni  incivilite  deirindia,  della  Cina,  della 
Persia,  dell’ Egitto  c della  Grecia  attorniate  dai  Tar- 
tari, dagli  Sciti,  dai  Massageti,  dagli  Etiopi  e da  una 
folla  d’altri  barbari;  e i Romani  circondati  come  da  una 
cintura  di  Mauritani,  di  Numidi,  d’iberi,  di  Celti,  di 
Pitti,  di  Scoti,  di  Cimbri,  di  Goti,  di  Visigoti,  d’Ostro- 
goti,  d’Alani,  d’Unni,  di  Svevi,  di  Vandali,  di  Gepidi 
e di  Bruii.  La  storia  dell'antichità,  eccettuate  alcune 
pagine  di  politica,  di  letteratura,  di  filosofia  e di  re- 
ligione, che  appartengono  alle  città  di  Saidc,  dì  Per- 
scpoli,  di  Gerusalemme,  d’ Atene  e di  Roma,  è la  sto- 
ria della  barbarie  che  passa  allo  stato  di  civiltà  ; e 
tale  è nell’antichità  il  predominio  generale  dell’elc- 
mcnto  barbaro,  ch’egli  è un  gran  fatto  se  si  trovano 
esistere  fra  le  varie  nazioni  altre  relazioni  tranne  quelle 
di  un  commercio  di  cambio.  Quelle  fra  esse  che 
hanno  o costumi  o istituzioni  regolari  di  politica  e di 
religione  segnano  d’intorno  a loro  il  cerchio  di  Popi-  1 
lio,  onde  preservarsi  da  ogni  sorta  di  contagio  stra- 
niero. Qua  trovi  una  legge  formale,  là  l’orgoglio  na- 
zionale, altrove  il  coltello  del  sacrificatore  che  ferisce 
ogni  straniero.  Lunga  è la  lotta  fra  questa  barbarie 
così  generale  e la  civiltà  che  ha  si  pochi  partigiani. 
Le  colonie  della  Grecia,  le  spedizioni  d’Alessandro, 
le  conquiste  dei  Romani,  e,  più  d’ogni  altra  causa  e 
più  essenzialmente,  quella  religione  che  si  annunzia 
universale,  che  proclama  la  fraternità  di  lutti  i popoli, 
il  cristianesimo,  rischiarano  finalmente  il  mondo  coi 
lumi  della  ragione  e della  fede.  Ai  confini  dell'Eu- 
ropa e dell’Asia  Costantino  il  Grande,  il  quale  s'è  im- 
padronito di  tutti  gli  elementi  della  civiltà , colloca  la 
sede  centrale  di  un  vasto  impero,  o Costantinopoli 
diviene  il  faro  politico  e morale  dell’universo.  Già  il 
vangelo  c tradotto  in  tutte  le  lingue  e i suoi  missio- 
narii  penetrano  fra  tutti  i popoli.  Splendida  illusione! 
Ha  due  lati  opposti  sorge  La  barbarie  per  coprire 
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fl  un'altra  volta  il  mondo.  La  barbarie  del  settentrione 
seppellisce  la  civiltà  romana  sotto  gli  avanzi  del  trono 
de’  Cesari  c nel  vi  secolo  regna  in  tutto  quanto  l’oc- 
cidente. Nel  vii  secolo  la  barbarie  del  mezzogiorno, 
alla  sua  volta,  inalberando  la  bandiera  di  Maometto, 
inonda  la  Persia  e la  Siria,  l’Asia  Minore,  l'Egitto  , 
l’Africa  latina,  la  Spagna,  la  Francia  meridionale,  la 
| Sicilia  c le  coste  dellTtalia.  Intanto  i vinti  subbissano 
| la  potenza  de’ vincitori  : gli  Arabi  attingono  nello  stu- 
| dio  de’  Greci  il  germe  di  un’alta  c rapida  civiltà  ; i 
Goti,  i Franchi,  gli  Angli  e i Sassoni  prendono  ne’co- 
dici  della  giurisprudenza  romana  c nelle  leggi  della 
Chiesa  cristiana  gravi  lezioni  d’ordine  sociale,  di  pietà 
c di  morale.  In  occidente  i tempii,  i monasteri,  lo 
scuole  del  cristianesimo  oppongono  alla  barbarie  as- 
soluta una  barriera  ch’cssa  non  può  sormontare  ; ma 
un  certo  grado  di  barbarie  penetra  fino  nelle  scucio 
latine  e greche;  Aristotele  c Sant’ Agostino  vengono 
umiliati  dalle  dottrine  che  loro  attribuiscono  le  orgo- 
gliose università  di  Parigi,  di  Oxford  e dì  Bologna. 
In  occidente  gli  araldi  della  civiltà,  i Clodovei,  i Car- 
lomagni,  gii  Alfredi  commettono  atti  di  barbarie  cho 
non  si  possono  spiegare  se  non  per  la  rozzezza  de’po- 
poli  ohe  governano  o contro  cui  combattono.  In 
oriente  il  maomettismo,  a Costantinopoli  l’avvilimento 
intellettuale  c morale,  e in  occidente  il  sistema  feu- 
dale , oppongouo  alla  civiltà  impedimenti  da  cui  il 
movimento  intellettuale,  eccitato  dalle  crociate  e rav- 
vivature delle  lettere,  giugno  appena  a liberare  ro- 
manità. Dopo  il  secolo  xvi,  pare  che  l’avanzamento 
della  civiltà  sia  assicurato  e in  alcune  nazioni  dell’oc- 
cidente si  fanno  immensi  progressi  ; ma  quanti  avanzi 
di  barbarie  non  si  rivelano  ancora  nel  corso  di  questi 
ultimi  secoli,  e quanti  sforzi  non  bisogneranno  per 
farne  scomparire  ogni  traccia!  L’astrologia  giudizia- 
ria, la  magia  e la  stregoneria;  la  superstizione,  l’in- 

I tolleranza  c le  guerre  dette  di  religione;  le  torture, 
i supplizii  ingegnosamente  crudeli,  e i codici  disu- 
mani ; il  duello,  la  pirateria  e le  lettere  di- rappresa- 
glia; le  lotterie,  i giuochi  e la  schiavitù;  le  galere  c lo 
prigioni  malsane;  i colpi  di  stato  de' governi  insensati 
e le  sommosse  de’  popoli  ognora  recalcitranti  ; ecco 
i molti  vestigli,  per  non  dir  monumenti,  di  una  bar- 
barie condannata  in  vero  dalla  pubblica  ragione,  ma 
che  pure  i costumi  generali  non  hanno  ancora  per- 
messo al  cristianesimo  dì  distruggere.  Alcuni  di  que- 
sti germi  di  barbarie  infettano  perfino  i popoli  più 
avanzati  in  civiltà  ; che  diremo  di  quelli  che  mettono 
la  lor  gloria  in  preservarsi  da  ogni  sorta  di  progresso? 
La  civiltà  non  comincia  a regnar  pura  e netta  se  non 
nel  giorno  in  cui  la  politica  di  un  popolo  si  dichiara 
subordinata  alla  eterna  ragione  proposta  dal  vangelo 
c dichiarata  dalla  religione  di  Cristo.  A questo  punto 
la  barbarie  vien  meno  ; ma  il  suo  impero  si  stende 
fino  ad  esso. 

BARBARIGO  (Famiglia). — Fu  celebre  a Venezia,  e la 
storia  ricorda  con  onore  alcuni  di  questo  nome  che  in 
ogni  civile  e militar  disciplina  si  segnalarono.  — Barba- 
rico Giovarmi,  procuratore  di  San  Marco,  introdusse 
il  primo  in  Italia  l'uso  dell' artiglieria.  — Barbarico 
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Marco,  doge  di  Venezia,  succedette  a Giovanni  Mo- 
cenigo  nel  448.1,  e governò  la  repubblica  soltanto  per 
9 mesi. — Barbarico  Agostino,  parimente  doge,  tenne 
dietro  al  fratello  Marco  nel  4486,  e mori  nel  4504. 
Sotto  il  dogato  di  lui  si  formò  a Venezia  una  lega  for- 
midabile, per  arrestare  le  armi  di  Carlo  vili  ; ma  que- 
sti battè  gli  alleati  nella  celebre  giornata  di  Fornovo, 
ai  5 luglio  4495.  — Altro  Barbarico  Agostino  fu  in- 
viato dalla  repubblica  ambascia  dorè  a Filippo  ii  re 
di  Spagna.  Qualche  tempo  dopo  nominato  provvedi- 
tore generale  , assistette  alla  gran  battaglia  navale 
nel  golfo  di  Lepanto,  nel  4574,  e contribuì  potente- 
mente alla  vittoria  riportata  dai  cristiani  contro  i Tur- 
chi. Agostino  vi  fu  ferito  c morì  un'ora  dopo.  Si 
eresse  a suo  onore  una  statua  nella  sala  del  se- 
nato.—Nè  mancò  di  personaggi  eminenti  clic  onora- 
rono la  Chiesa,  contando  questa  famiglia  4 cardinali. 
-Amilo,  nipote  di  Gregorio  xii  per  parte  di  madre, 
nato  dopo  la  metà  del  secolo  xiv,  e morto  nel  4418, 
fu  zelantissimo  deU'ccelesiasliea  disciplina,  vescovo 
di  Cimerà  nell'isola  di  Negroponle,  poi  di  Verona, 
indi  cardinale  nel  4408.  Mori  in  Genova,  mentre  tor- 
nava con  Martino  v dal  concilio  di  Costanza.  — Gre- 
gorio, nato  nel  4625,  c morto  nel  4697,  vescovo  di 
Bergamo,  poi  di  Padova  dopo  d'essere  fallo  cardinale. 
Fu  gran  mecenate  de'  letterali,  ornò  le  suo  diocesi  di 
niagninci  ccilegii  e seminarii,  visse  vita  santissima,  e 
da  Clemente  xm  fu  canonizzato  nel  1761 . — Gianfrak- 
ctsco,  nato  nel  1661,  e morto  nel  1750,  nipote  del 
precedente , fu  ambasciatore  della  veneta  signoria 
presso  Luigi  xiv,  primicerio  di  S.  Marco,  vescovo  di 
Verona,  poi  di  Brescia,  indi  cardinale  e poscia  ve- 
scovo di  Padova,  dove  ampliò  il  seminario  e fondò 
monasteri  di  donne.  Fu  liberale  coi  dotti,  tenero  degli 
ottimi  studii , magnanimo  nel  donare  a’ poverelli.— 
Marcantonio,  nato  nel  4620.  e morto  nel  1706,  ebbe 
da  Innocenzo  xi  la  mitra  di  Corfù  nel  4678  , poi  il 
cardinalato  nel  1686,  indi  il  vescovado  di  Montefia- 
scone,  dove  lasciò  magnifici  monumenti  della  sua  li-  | 
beralità  c magnificenza,  tra'  quali  il  seminario. 

BARBARISMO  (grani.).  — Dicesi  barbarismo  ogni  ! 
voce  o frase  tratta  da  lingua  diversa  o al  lutto  dif-  | 
forme  dall’uso  e dall'analogia  della  lingua  in  cui  | 
quella  voce  o quella  frase  vengono  adoperate.  11  bar-  j 
barismo  differisce  dal  solecismo,  il  quale  viola  le  leggi  | 
della  gramatiea  generale  applicate  all'uso  particolare 
di  una  lingua  , mentre  il  barbarismo  pecca  contro 
quest’uso.  Dislinguonsi  due  sorta  di  barbarismi  : il 
primo  consiste  nel  giro  della  frase  o nel  collega- 
mento delle  voci,  come  chi  dicesse  togliete  questo  dal 
vostro  capo  (anglicismo),  vengo  di  prendere  il  caffè  (gal- 
licismo); il  secóndo,  condannabile  quanto  il  primo, 
è quando  si  adopera  una  voce  barbara,  osservando 
le  forme  dell'analogia  rispetto  alla  lingua  in  cui  si 
trasporta,  come  regretto , diluviato,  rimpiazzare. 
Vuoisi  far  distinzione  tra  voce  barbara  c barbarismo, 
giacché  ckiamansi  barbare  molle  voci  che  non  sono 
barbarismi,  e vengono  connaturate  colla  lingua  par- 
lata perchè  non  si  avevano  altri  voeaLoli  che  cosi 
per  l'appunto  esprimessero  la  medesima  cosa;  tali 


sono  le  voci  Azimut,  nadir , zenit,  alcool , gaz , gneis , 
ribes  e altre,  le  quali  appartengono  per  la  maggior 
parte  al  dominio  della  scienza. 

BARBARO  (Francesco).  — Di  famiglia  patrizia  ve- 
neziana, nato  intorno  al  4598,  si  segnalò  non  nieno 
pel  suo  amore  per  le  belle  lettere,  che  per  l'impe- 
gno con  cui  incoraggiò  gli  studii  d'ogni  maniera  c 
protesse  gli  uomini  sapienti,  e per  la  sua  altitudine 
alla  politica  ed  ai  pubblici  negozii.  Fu  adoperalo 
più  volte  in  gravi  faccende  dalla  veneta  signoria  alla 
quale  rendette  segnalati  servigi.  Essendo  governa- 
tore di  Brescia  nel  4438,  quando  questa  città  fu  as- 
sediata dalle  truppe  del  duca  di  Milano,  la  difese 
con  tanto  coraggio,  che  dopo  un  lungo  assedio  i ne- 
mici furono  costretti  a ritirarsi.  Fu  fatto  procura- 
tore di  s.  Marco  nel  4452,  e mori  nel  4454.  Si  lianno 
di  quest'uomo  illustre  più  opere  in  latino,  fra  cui 
la  più  nota  è un  trattalo  De  re  uxoria , Amsterdam 
4659,  in- 4 6°;  esso  fu  dall'autore  indirizzato  a Lo- 
renzo de’ Medici  detto  il  Magnifico,  e volgarizzalo 
con  titolo  Della  scelta  della  moglie,  da  Alberto  Lollio, 
il  quale  dedicò  la  sua  traduzione  a Federico  Badoero, 
patrizio  veneto;  Venezia,  Giolito,  1548,  in-8°.  Di  questa 
traduzione  si  sono  fatte  due  ristampe  t Vercelli  4778, 

| in-46°,  e Viecnza'4785,  in-8°.  Fu  pur  anche  tradotto 
I in  francese  sotto  il  titolo  : De  l'élat  du  mariage , da 
H Claudio  Joly,  canonico  e cantore  di  N.  I).,  Parigi  1667, 
in- 1 2°.  Questo  trattato  è un'opera  morale  che  rac- 
cliiudc  ottimi  consigli.  Sul  Gne  vi  si  parla  dell  edu- 
cazione  dei  fanciulli.  Si  può  anche  mettere  nel  nu- 
mero delle  sue  opere  la  Storia  dell'assedio  di  lire  scia, 
di  cui  s é parlato,  la  quale,  quantunque  scritta 
sotto  il  nome  di  Evangelista  Mandino  o Mandino, 
viene  generalmente  riputata  opera  di  lui.  Essa  fu 
stampata  per  la  prima  volta  a Brescia  nel  1728,  in-4°, 
sotto  il  titolo  seguente  : Evangelista  Muntimi  Vi- 
centini comnientariolum  deobsidione  Brixice,anni  1438. 

Il  Cardinal  Quirini  nc  ha  pubblicato  le  lettere  e la 
vita  sotto  il  titolo  di  Gesta  et  epistola:  Frontisti  Bar- 
bari. Di  lui  c ddl’opere  sue  scrissero  inoltre  il  P. 
degli  Agostini,  il  Mazzucrhelli  ed  il  Tiraboscbi. 

Barbaro  (Ermoi.ao).— Nipote  del  precedente,  nac- 
que a Venezia  udranno  in  cui  mori  l’avolo.  Fu  autore 
a 48  anni.  I Veneziani  gli  diedero  commissioni  impor- 
tanti presso  l'imperatore  Federigo  in  che  lo  creò  ca- 
valiere, c Massimiliano  suo  figliuolo.  Fu  quindi  am- 
basciatore a Roma.  Innocenzo  vm  lo  nominò  al 
patriarcato  d’ Aquileja  ; ma  il  senato  se  ne  sdegnò , 
perchè  Ermolao  aveva  accettata  questa  dignità  contro 
il  divieto  espresso  delle  leggi  della  repubblica,  c lo 
dichiarò  esiliato.  Ermolao  che  non  voleva  rinunziare 
a)  suo  patriarcato,  visse  in  Roma,  dove  la  pestilenza 
il  tolse  immaturamente  di  vita  nel  1495,  nel  qual  anno 
era  stalo  designato  alla  dignità  cardinalizia.  Si  hanno  di 
lui  orazioni,  prelezioni,  epigrammi  latini,  epistole  ed 
opuscoli,  di  cui  parlano  lo  Zeno  ed  il  Mazzucchelli. 
A noi  basti  accennare  la  versione  di  Temistio,  le  altre 
di  greco  in  latino  della  materia  medica  di  Dioscoride, 
c di  parecchie  opere  di  Aristotele;  le  Ct utigationes 
Pliniana *,  le  Casligationes  secundcc,  alle  quali  aggiunse 
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le  correzioni  a Pomponio  Mela  e la  spiegazione  delle 
voci  più  oscure  di  Plinio,  il  naturalista,  correggendo 
in  tali  opere  parecchie  migliaia  d’errori.  Alcune  delle 
sue  correzioni  furono  impugnate  dal  Leoniceno  e dal 
P.  Arduino  ; ma  il  dotto  Erasmo  lodò  altamente  que- 
sta fatica,  e all' Ermolao  devono  gli  eruditi  in  siffatto 
genere  di  studii  grande  riconoscenza. 

Barbaro  (Giacomo). — Della  famiglia  de' precedenti, 
fu  spedito  da' Veneziani  nella  Turchia  e nella  Persia, 
incaricalo  di  missioni  di  gran  momento  che  adempì 
onorevolmente.  Mori  nel  1494.  Nella  relazione  dei 
suoi  viaggi  si  trovano  molle  notizie  importanti  e cu- 
riose clic  invano  si  cercherebbero  altrove;  per  la  qual 
cosa  questa  relazione  si  è fatta  assai  rara.  Fu  stam- 
pata da'figliuoli  d'Aldo  Manuzio,  ma  si  cercherebbe 
indarno  oggidì.  Ve  n’  ha  una  traduzione  latina  in- 
serita nel  Henna  Persicarum  ///storia. 

Barbaro  (Da.niei.i-o)— Nato  in  Venezia  nel  1513  e 
pronipote  di  Ermolao,  di  cui  s’è  detto,  fu  il  primo  a 
dare  all’  Italia  un  compiuto  trattato  di  prospettiva. 
Fu  uno  de’più  dotti  uomini  di  quell'età,  e versato  del 
pari  nella  grave  che  nella  piacevole  letteratura.  Al 
collivamcnto  degli  studii  congiunse  il  merito  d'inco- 
raggiarii  negli  altri.  Fu  professore  di  filosofìa  morale 
nell' università  di  Padova,  coadiutore  del  patriarcato 
d'Aquileia,  ed  ebbe  cariche  onorevoli  e splendide  le- 
gazioni dalla  Signoria,  la  quale  lo  destinò  a continua- 
tore della  storia  della  Repubblica  scritta  dal  Bembo. 
Mandato  al  concilio  di  Trento,  vi  si  fece  ammirare 
per  prudenza  e dottrina  ; e mori  nel  1370.  Delle  molte 
opere  da  lui  lasciate  si  può  vedere  il  catalogo  nel 
Mazzuccbclli  ; c qui  basti  accennare  la  Pratica  della 
prospettiva  ; la  sua  versione  di  Vitruvio  con  co- 
nienti , fatica  molto  lodata  dal  Poleni  ; i suoi  co- 
nienti latini  sui  libri  retorici  d' Aristotele;  un  dialogo 
italiano  sull'eloquenza  ; la  Catena  di  molti  Padri  greci 
sopra  i salmi  voltata  di  greco  in  latino;  lettere  e 
rime  diverse:  i conienti  a Porfirio;  la  Predica  dei 
sogni  pubblicata  sotto  il  nome  di  P.  D.  Hypneo  da 
Schio,  e alcuni  frammenti  di  storia  veneta  in  italiano. 

BARBAROSSA  (Federico)  (v.  Federico Barbarossa). 

BARBARO$SA(  Arudge  dello  dagl’italiani  Orcccio). 
— Nacque  nell'isola  di  Meleliuo  intorno  al  1 474  da  geni- 
tori cristiani.  Giunto  all'età  di  venl'anni,  sali  a bordo 
di  un  corsale  turco,  ed  abbracciò  la  religione  maomet- 
tana , pigliando  il  nome  turco  di  Arudge  o Orucb. 
Dopo  di  aver  servito  parecchi  anni,  duranti  i quali 
si  segnalò  per  valore  cd  ingegno,  fu  nominato  coman- 
dante di  una  galeotta,  allestita  da  alcuni  speculatori 
a Costantinopoli  a fino  di  corseggiare  nell' A rei  pelago 
contro  i vascelli  mercantili  delle  nazioni  in  guerra 
colla  Porta.  D'allora  in  poi  fuchiamato  Arudge  Rais, 
vale  a dire  capitano  Arudge.  Uscito  dai  Dardanelli , 
disse  alta  ciurma,  la  quale  componevasi  principal- 
mente di  persone  scelte  da  lui  stesso,  che  avrebbero 
corso  miglior  fortuna  e sarebbero  stati  più  in  libertà, 
se  in  vece  di  corseggiare  nell'Arcipelago  sotto  gli  occhi 
degli  oflìziali  del  sultano,  si  fossero  allargati  nel  Me- 
diterraneo , e stanziati  lungo  la  costa  dell’Africa. 
Avendo  i suoi  seguaci  allegramente  acconsentito  di 
Encid.  pop.—  Tomo  II.  1 


seguirlo  dovunque  li  avesse  condotti,  approdò  a Me- 
telino dove  trovò  che  suo  padre  era  morto  e aveva 
lasciato  la  famiglia  in  uno  stato  di  povertà.  Arudge 
diede  qualche  sussidio  alle  sorelle,  e tolse  a bordo 
con  sé  i due  fratelli.  Abbattutosi  in  un’altra  galeotta 
turca,  persuase  il  padrone  e la  ciurma  a corseggiare 
seco  lui  e sotto  la  sua  direzione.  Giunto  a Goletta , 
porto  di  Tunisi,  nel  1304,  vi  fu  bene  accolto  dal  l&y 
regnante,  Muley  Mohammed,  stantcchò  a quel  tempo 
tutti  gli  stali  moreschi  dcU’Africa  settentrionale  erano 
in  timore  grandissimo  della  potenza  diSpagna.  Arudge 
veleggiò  per  la  costa  d'Italia,  s’incontrò  presso  l'isola 
d' Elba  con  due  grosse  galee  pontificie  riccamente 
cariche.  Le  sorprese  e le  investi  Cuna  dopo  l'altra,  e 
tolto  ad  esse  il  ricco  loro  carico,  tornò  a Tunisi.  La  sua 
fama  si  sparse  grandissima  lungo  le  coste  del  Mediter- 
raneo, e molli  avventurieri  turchi  e mori  chiesero  di 
entrare  al  suo  servigio.  Nell’anno  seguente  assalì  e 
prese  una  grossa  nave  spagnuola  con  danaro  e sol- 
dati a bordo.  La  fortezza  di  Goletta  era  il  suo  quartier 
generale;  quivi  distribuiva  le  prede,  pagando  una 
decima  al  bey  di  Tunisi.  Avendo  costrutte  parecchie 
altre  galeotte,  radunò  una  squadra  di  otto  buoni  va- 
scelli, due  dei  quali  erano  comandati  da’suoi  fratelli. 
Fu  fortunato  nelle  sue  piraterie,  e in  capo  di  pochi 
anni  diventò  immensamente  ricco.  1 navigatori  cri- 
stiani, di  cui  egli  era  divenuto  il  terrore,  gli  davano 
il  nome  di  Barbarossa,  per  la  rossezza  della  sua  barba; 
altri  vogliono  che  questo  nome  sia  una  corruzione  di 
Baba  Arudge,  Baha  essendo  un’appellazione  familiare 
ai  Turchi  che  indica  rispetto  del  pari  che  affezione,  c 
corrisponde  alla  nostra  voce  padre.  Nel  1310,  il  bey  di 
Tunisi  gli  diede  il  governo  dell’isola  di  Gerbi  che  era 
stala  assalita  poco  prima  da  un'armata  spagnuola,  ma 
senza  alcun  effetto  ; e perciò  Gerbi  diventò  la  stanza 
priucipaledi  Arudge.  Nel  131 2,  quando  la  sua  squadra  si 
componeva  di  dodici  vele,  ricevette  un  messaggio  dal 
re  moro  di  Bugia,  presso  Algeri,  che  era  stato  spodestato 
delia  sua  città  dagli  Spagnuoli,  e che  erasi  ricoverato 
nelle  montagne.  Arudge,  messi  insieme  1000  Turchi 
bene  annali,  fece  vela  per  Bugia,  approdò  ne’suoi  din- 
torni, e,  rinforzalo  da  una  mano  di  nativi,  assaltò  la 
città.  Essendosi  fatta  una  breccia  nel  muro,  condusse 
i suoi  all'assalto,  ma  gli  Spagnuoli  vi  fecero  valida  re- 
sistenza, ed  essendogli  portato  via  un  braccio  da  una 
palla  da  cannoue,  Arudge  si  ritrasse  co’suoi  sulle  sue 
navi,  e veleggiò  di  nuovo  per  Gerbi.  Durante  il  cam- 
mino, prese  un  vascello  genovese  riccamente  carico, 
la  qual  cosa  infierì  talmente  il  senato  di  Genova, 
che  mandò  Andrea  Doria  con  una  squadra  ad  assa- 
lire Goletta  dove  le  galee  di  Arudge  stavano  sotto  il 
comando  di  suo  fratello  iladber,  dipoi  famoso  sotto 
il  nomedi  Khair  Eddin.  Il  Doria,  messe  a terra  al- 
cune sue  truppe,  assaltò  Goletta  da  terra  c da  mare,  c 
costrinse  Hadhera  fuggire  dopo  di  aver  veduto  colare 
a fondo  sei  delle  sue  galee;  il  Doria  menò  via  le  rima- 
nenti. 1 due  fratelli  però  rialleslirono  bea  presto 
un’altra  squadra,  c nei  1315,  Arudge,  riavutosi  dalla 
ferita,  mosse  un  secondo  assalto  a Bugia,  donde  fu 
di  nuovo  respinto  ; si  riparò  quindi  nel  porlo  di  Gigil, 
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in  que’dinlorni  dove , promettendo  agli  abitanti  di 
proteggerli  contro  i loro  vicini,  c distribuendo  loro 
alcuni  carichi  di  grano  che  aveva  predalo,  riuscì  tal- 
mente a cattivarsene  l'amore,  rifossi  lo  proclamarono 
ad  una  voce  loro  sovrano.  Da  gran  tempo  Arudge  am- 
biva di  ottenere  una  sovranità  indipendente  sulla 
costa  settentrionale  del  l'Africa.  Questo  paese  trova- 
vasi  a que’tcmpi  in  una  condizione  favorevole  alle  sue 
mire,  essendo  diviso  in  molti  piccoli  stati,  spesso  in 
guerra  fra  di  loro,  mentre  tutti  erano  minacciati  dai 
Beduini  o dai  Berberi  dell'interno  o dagli  Spaglinoli 
dalla  parte  di  mare.  Questi  erano  padroni  d'Orano,  di 
Bugia  c d'altri  lunghi  ; avevano  anche  costrutto  una 
fortezza  sopra  l'isolctla  rimpeltola  città  d'Algeri.  Essi 
erano  pertanto  padroni  del  porto,  ed  obbligavano  gli 
abitanti  della  città  a pagar  loro  un  tributo.  Gli  Alge- 
rini ricorsero  per  protezione  ad  un  potente  sceicco 
arabo  dell’ interno,  dotto  Salem  A ben  Turni,  e lo  fe- 
cero loro  sovrano.  Salem , non  potendo  cacciare  gli 
Spagnuoli  dall'isola,  ricorse  per  aiuto  ad  Arudge.  Co- 
stui a (pici  tempo,  dopo  di  avere  sconfìtto  e ucciso  il 
sceicco  di  Cuco,  molesto  vicino  do'suoi  nuovi  sudditi 
di  Gigil,  era  appunto  partilo  per  un'altra  spedizione 
contro  la  piccola  città  di  Scerseel,  all'O.  d’Algeri , 
dove  Gara  Massai»,  altro  avventuriere  turco  e già  com- 
pagno di  nave  d’Arudgc,  si  era  fatto  capo  indipen- 
dente. Due  uomini  siffatti  non  potevano  rimanere  a 
lungo  nello  stesso  contorno.  Arudge  si  fece  improvvi- 
samente addosso  ad  Has&an , c costrettolo  ad  arren- 
dersi, gli  fece  mozzare  il  capo,  e prese  possesso  di 
Scerseel.  Poi  accondiscese  alla  chiamata  di  Salem  osi 
riparò  co’suoi  Turchi  fidali  ad  Algeri,  dove  fu  accolto 
con  grandi  onori  c alloggialo  nel  palazzo  di  Salem. 
Quivi  egli  cominciò  ben  presto  a darsi  aria  di  padrone, 
mentre  i suoi  vivevano  a spese  de'cittadini.  Salem, 
malcontento  di  lutto  questo,  foggi  dalla  città,  e tornò 
co’suoi  arabi  dell' interno:  ma  Arudge  trovò  modo  di 
tirarlo  ad  un  abboccamento,  dove  lo  fece  morire  pro- 
ditoriamente, e ì Turchi,  occupate  le  fortezze  e le 
porte  della  città,  proclamarono  Arudge  sultano  d’Al- 
geri. Questo  avvenne  nel  1516,  e fu  il  principio  della 
dominazione  turca  in  Algeri.  La  morte  di  Salem  è stata 
narrata  in  diverse  maniere;  egli  è certo  però  ch’ei 
fu  spacciato  da  Arudge.  Si  fecero  più  congiure  contro 
il  potere  usurpatosi  da  Arudge,  ma  furono  tutte  sven- 
tale, e i congiurali  puniti  coll'usata  severità.  Nel  1517, 
un  armamento  spagnuolo  entrò  nella  baia  d’Algeri, 
e mise  a terra  alcune  truppe;  ma  una  burrasca  di- 
sperse le  navi,  e gli  uomini  approdati  furono  o messi 
a morte,  o fatti  schiavi.  Il  re  mulatto  di  Tennes  as- 
sali anch’csso  Algeri  da  terra,  ma  fu  sconfìtto  e co- 
stretto a fuggire  nelle  montagne,  e Tennes  sottomessa 
ad  Arudge. — Altra  vittoria  riportò  quindi  Arudge  so- 
pra il  re  arabo  di  Tlemsen,  il  capo  più  potente  del 
paese.  Essendo  questi  stato  sconfitto,  gli  abitanti 
di  Tlemsen  gli  mozzarono  il  capo  e aprirono  le  porte 
al  conquistatore.  Isacco,  uno  de’ fratelli  d’Arudge, 
perdette  la  vita  in  questa  spedizione.  Arudge  si  tro- 
vava padrone  della  maggior  parte  dell  odierno  stato 
U'  Algeri  e dalla  parte  di  occidente  fino  alle  fron- 


tiere di  Fez.  Gli  spagnuoli  d’Orano,  spaventati  dalle 
rapide  vittorie  di  cosi  ardito  venturiere,  chiesero  rin- 
forzi dalla  Spagna,  e Carlo  v,  nel  1518,  mandò  10,000 
uomini  capitanati  dal  marchese  di  Comare»  con  or- 
dini di  cacciare  Arudge  da  Tlemsen.  Arudge  non  aveva 
che  1500  uomini  sui  quali  potesse  riposare;  gli  abi- 
tanti del  paese  gli  si  ribellarono,  ed  egli  usci  di  Tlem- 
sen nottetempo  co'suoi  Turchi  fidati  e co’suoi  tesori, 
nella  speranza  di  poter  giugnere  ad  Algeri.  Fu  inse- 
guito dappresso  dagli  Sagomili  finché  giunse  sulle 
sponde  del  fiume  Mailch,  a ventidue  miglia  in  circa  ni 
N.  E.  di  Tlemsen,  dove  ordinò  che  si  spargessero  i suoi 
tesori  perla  via,  colla  speranza  di  ritardare  i passi 
dell’inimico.  Intanto  egli  varcò  il  fiume  colla  parto 
avanzata  de’ suoi,  uia  gli  Spagnuoli  piombarono  ad- 
dosso al  grosso  dell'esercito  rimasto  indietro  prima 
che  passasse  il  fiume,  c Arudge  sentendo  le  grida 
dc’suui  antichi  compagni  che  gli  chiedevano  aiuto, 
tornò  risolutamente  ver  essi,  e ripassò  il  fiume,  de- 
terminalo a combattere  e correre  seco  loro  una  me- 
desima sorte.  Li  raccolse  in  fretta  sopra  un  terreno 
elevato  c combattè  disperatamente  alla  testa  di  essi , 
finche  cadde  tutto  coperto  di  ferite  tra  gli  uccisi . Pochi 
de’ suoi  fuggirono  ad  Algeri,  apportatori  delle  tristi 
novelle  al  fratello  che  egli  aveva  lascialo  a governo 
della  città.  Arudge  o Barbarossa,  confò  volgarmente 
detto,  peri  nell’età  di  quarantaquattro  anni,  aven- 
done spesi  quattordici  sulla  costa  di  Barberi».  Non 
lasciò  figliuoli.  Spietato  com’egli  era  verso  i suoi  ne- 
mici o rivali,  e al  lutto  senza  principii,  e ardente 
nell’  esecuzione  degli  ambiziosi  suoi  disegni , non 
era  però  eapricciosaniente  crudele.  Pare  che  fo&se 
veramente  amato  e rispettato  da’ suoi  compagni,  di- 
pendenti ecominilitoni.  Il  padre  Haedo,  il  quale  era  in 
Algeri  verso  il  fine  di  quel  secolo,  rende  pienamente 
giustizia  alle  qualità  personali  di  Harbarossa,  ed  egli  nc 
aveva  avuto  notizie  da  coloro  che  in  gioventù  lo  ave- 
vano conosciuto  familiarmente.  La  qualità  che  più  lo 
distìnse  e che  contribuì  alle  sue  vittorie,  fu  la  sua  straor- 
dinaria attività  c rapidità  di  mosse  colle  quali  sorpren- 
deva l’inimico  prima  ch’egli  fosse  preparato  a resi- 
stergli. Ad  ogni  modo  egli  fu  uno  degli  avventurieri 
più  singolari  che  siano  mai  stati  (Haedo,  Topografia  e 
li  istoria  de  Argei;  Marmol . Deuripcion  de  àfrica; 
Morgan,  History  of  Algiers;  Laugicr  de  Tassy , Hi- 
stoire  d Altjer). 

Barba  rossa  (Kiiair  Eddik  detto  dagl'italiani  Aria- 
dero).  — Fratello  del  precedente.  Il  suo  nome  era 
llndhcr , ma  nel  corso  della  sua  fortunata  carriera 
fu  onorato  dai  sultano  col  titolo  di  khair  Eddin,  cioè 
il  bene  delia  fede.  Gli  storici  lo  chiamano  anche  Bar- 
barossa n , essendo  succeduto  al  fratello  nella  sovra- 
nità d’Algeri,  ed  essendo  conosciuto  per  mare  sotto  lo 
stesso  formidabile  nome.  Alla  nuova  della  morte  d’A- 
rudge,  i Turchi  ad  Algeri  proclamarono  il  fratello. 
Nell’anno  1519,  nuovo  armamento  di  Spagnuoli  com- 
parve dinanzi  ad  Algeri,  ma  incontrò  la  stessa  sorte  che 
il  primo.  Molle  navi  andarono  perdute  in  una  burrasca, 
e moltissimi  Spagnuoli  furono  fatti  prigioni  sulla  spiag" 
già.  Hadber,  non  trovandosi  sicuro  sul  trono,  oflri 
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la  sovranità  d'Algeri  a Sclim  i sultano  di  Costanti- 
nopoli, a patto  ch'egli  stesso  ne  fosse  nominato  bascià 

0 viceré,  e ricevesse  un  rinforzo  di  truppe  dal  sultano. 
Selim  accettò  ('offerta  c gli  uiandò  nel  4519  il  suo 
firmano  con  cui  lo  nominava  bascià  o reggente  d'Al- 
geri, e un  corpo  di  9000  giannizzeri.  Da  quel  tempo 
in  poi,  Algeri  rimase  soggetta  all' alto  dominio  della 
Porla,  e la  supremazia  turea  sopra  i nativi  fu  salda- 
mente stabilita.  Nel  1550,  Hadtier,  dopo  molti  ten- 
tativi, prese  finalmente  la  piccola  fortezza  dell’  isola 
rini petto  ad  Algeri,  e sentenziò  il  comandante  spa- 
gnuolo  a cruda  morte.  Riuni  quindi  l’isola  al  conti- 
nente per  mezzo  di  un  molo  che  fece  sicuro  il  porto 
«l'Algeri.  In  questo  lavoro  adoperò  un  gran  numero 
di  schiavi  cristiani , e fortificò  la  cittì»  dai  lati  di 
terra  e di  mare.  Fece  varie  spedizioni  dentro  terra 
contro  i Beduini  c i Berberi,  c contro  gli  spaglinoli  di 
Oran  ; ed  anche  la  città  di  Bona  gli  si  arrese.  Frattanto 
le  sue  galee  infestavano  il  Mediterraneo  e special- 
mente  le  coste  della  Spagna. — Nel  1532,  gli  abitanti 
di  Tunisi,  essendo  malcontenti  del  loro  re  Muley  Has- 
san,  invitarono  Barbarossa,  il  quale  approdò  a Goletta, 
cacciò  via  llassan,  c prese  possesso  di  Tunisi  in  nome 
di  Solimano  sultano  de* Turchi.  Solimano,  per  op- 
porre una  resistenza  ad  Andrea  Boria , cui  Carlo  v 
aveva  fatto  suo  ammiraglio,  e che  allora  andava  pur- 
gando i mari  di  lavante,  nominò  Barbarossa  suo  buscià 
dei  mare,  ossia  grande  ammiraglio.  Barbarussa , la- 
sciando la  reggenza  d’ Algeri  al  suo  amico  Hassan 
Aga  riunegato  sardo,  passò  a Costantinopoli , dove 
assunse  il  comando  della  flotta  turca.  Nel  4 554  fece 
vela  per  la  costa  d'Italia,  passò  lo  stretto  di  Messina 
c approdando  a varii  punti  del  regno  di  Napoli,  sac- 
cheggiò il  paese  c fece  vi  un  immenso  bottino.  Assali 
nottetempo  la  città  di  Fondi,  diede  lascalata  alle  sue 
mura,  e le  mise  a ruba  c a sacco,  menandone  schiavi 
gli  abitanti.  Si  vuole  che  l’ oggetto  principale  di 
qu«?st’ assalto  fosse  di  rapire  Giulia  Gonzaga  moglie  di 
Vespasiano  Colonna  conte  di  Fondi,  la  quale  era  te- 
nuta per  una  delle  più  belle  donne  d’Italia.  Ella  però 
ebbe  appena  tempo  di  fuggirsene  in  veste  da  notte. 
Barbarossa,  tornato  a Tunisi,  fu  poco  dopo  assalito 
da  Carlo  v venutovi  in  persona  col  l'animi  raglio  boria, 
con  Ferrante  Gonzaga,  e con  altri  capitani.  Il  boria 
prese  Goletta,  c Barbarossa  si  rinchiuse  in  Tunisi,  ma 

1 molti  schiavi  cristiani  che  erano  nella  città  essen- 
dosi ribellali,  egli  fu  costretto  a fuggirsene,  e le 
truppe  di  torlo  v entrarono  in  Tunisi  che  fu  barba- 
ramente saccheggiata.  Il  boria  prese  quindi  Bona  e 
vi  mise  una  guernigione.  Barbarossa,  giunto  ad  Al- 
geri, si  mise  di  nuovo  in  mare,  nelle  proprie  galee, 
e fece  molte  prede  lungo  la  costa  della  Spagna.  Nel 
1557,  Solimano  raccolse  una  gran  forza  a La  Vallona 
sulla  costa  dell'Albania,  per  invadere  il  regno  di 
Napoli,  c Barbarossa,  recatosi  quivi,  mise  a terra  una 
parte  delle  truppe  presso  a Castro  nella  provincia  di 
Otranto,  prese  la  città  e devastò  il  paese.  Essendo 
poco  dopo  nate  contese  fra  Barbarossa  o alcune  navi 
da  guerra  veneziane,  si  venne  ad  una  guerra  fra  Ve- 
nezia e la  Porta,  nella  quale  Barbarossa  assalì  Corfò, 


e saccheggiò  l’isola,  ma  nou  riuscì  a prendere  la  città. 
Fece  quindi  vela  per  l’Arcipelago,  dove  mise  a ruba 
e a sacco  le  isole  di  Paro,  Masso,  Sira,  Tine  ed  altre 
che  appartenevano  ai  Veneziani.  Nell'anno  dopo  fece 
vela  per  l'Adriatico,  dove  le  flotto  di  Carlo  v,  di  Ve- 
nezia c del  papa  si  erano  radunale  a Corfù.  Le  galee 
del  papa  essendo  entrale  nel  golfo  «l’Aria,  Barba- 
rossa  ne  bloccò  l'entrata,  e allora  il  boria  c Capello, 
ammiraglio  veneziano,  fecero  vela  da  Corfù  per  of- 
frirgli battaglia  nel  settembre  del  1538.  Mentre  Bar- 
barossa usciva  dal  golfo,  fu  vigorosamente  assalito 
da'V’enezianic  costretto  a rientrare.  Capello  voleva  se- 
guirlo, ma  il  boria  vi  si  oppose,  e tornarono  a Santa 
Maura.  Le  grida  degli  altri  ufliziali,  e specialmente 
de'Veueziani,  fecero  levar  l'àncora  al  boria,  o veleg- 
giare un’altra  volta  ad  Aria,  dove  Barbarossa  usci 
di  nuovo  ad  incontrarli;  ma  il  boria,  a dispetto  dello 
rimostranze  dell'ammiraglio  veneziano,  si  tenne  in  di- 
stanza, e ricusò  di  assalire  il  nemico,  il  boria  tornò 
quindi  a Corfù,  inseguito  dagli  Ottomani  che  presero 
parecchi  vascelli  del  retrnguardo.  Questo  fallo  è stalo 
magnificato  dallo  scrittore  turco  del  Turikh  ni  Oih- 
maniah , storia  degli  Ottomani , come  sconfitto  del 
boria  per  Barbarossa.  La  condotto  del  boria  in  que- 
st’occasione é stato  attribuito  da  alcuni  alla  sua  ge- 
losia verso  i Veneziani,  e da  altri  a segrete  istruzioni 
di  torlo  v,  il  quale  forse  voleva  piuttosto  umiliare 
che  sostenere  Venezia.  NcH'anno  dopo,  Barbarossa 
prese  d’assalto  Casteluuovo  nel  golfo  di  Callaro,  dove 
il  boria  aveva  lasciato  una  guarnigione  spaglinola,  la 
quale  fu  tagliato  a pezzi.  Nel  1342,  Francesco  i,  re 
di  Francia , avendo  fatto  lega  col  sultano  Solimano 
contro  torlo  v,  il  principe  turco  mandò  Barbarossa 
nel  Mediterraneo  con  una  flotto  di  180  galee  e 10,000 
soldati,  le  quali  fune  tutte  egli  mise  a disposizione 
del  re  francese.  Barbarossa  cominciò  l’usato  suo  corso 
di  devastazione  contro  l'infelice  regno  di  Napoli.  In- 
cendiò Coirono,  Reggio  cd  altre  città  dovei  suoi  com- 
misero le  più  orribili  nefandilà  nella  presenza  dei- 
rinviato  francese  che  era  a bordo  della  nave  ammi- 
raglia di  Barbarossa.  I Turchi  fecero  quindi  vela  per 
la  costa  romana,  e gettarono  l'àncora  dinanzi  ad  Ostia 
con  grande  spavento  degli  abitanti  di  Roma  ; ma  il 
papa  essendo  amico  del  re  francese,  i suoi  sudditi 
furono  risparmiali.  Barbarossa  mise  quindi  alla  vela 
per  Marsiglia,  dove  fu  accolto  con  grandi  onori  dot 
governatore,  il  conte  d’Engbien.  Essendosi  congiunta 
coi  Turchi  una  squadra  francese  di  quaranta  navi, 
sciolsero  insieme  da  Marsiglia  a’ 5 d'agosto  1545  per 
assalire  la  città  di  Nizza  che  apparteneva  al  duca  di 
Savoia.  Vedovasi  con  istupore  la  luna  ottomana  cd  i 
gigli  di  Francia  uniti  contro  una  città  cristiana  sulle 
cui  torri  sventolava  la  bianca  croce  di  Savoia.  Nizza 
fu  costretto  ad  arrendersi  per  capitolazione,  ma  il 
castello  continuò  a difendersi  finché  la  notizia  che  il 
boria  si  avvicinava,  indusse  Barbarossa  a levare  l’as- 
sedio. Saccheggiò  tuttavia  la  città  di  nottetempo,  in 
violazione  degli  articoli  della  capitolazione,  ne  incen- 
diò una  parte  e menò  via  5000  abitanti.  Poco  dipoi  i 
Francesi  cd  i Turchi  vennero  in  contesa  c Bartiarossa 
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risol  velie  di  lasciare  gli  alleali  e tornarsene  in  Levante. 
ISel  suo  ritorno  saccheggiò  le  ìsole  deli’  Elba  e del 
Ciglio  con  quelle  di  Procida  ed’ Ischia,  la  costa  di  Po- 
li  castro,  l'isola  di  Upari,  la  città  di  Cariati  in  Calabria 
e altri  luoghi.  • Tanta  era  stata  (dice  lo  storico  Se- 
gni)  in  questo  viaggio  la  preda  delle  anime,  che  pas- 
sarono meglio  di  dodicimila,  una  gran  parte  delle 
quali  movendo  anzi  per  me’ dire  stentando  la  vita  nel 
puzzo  e nella  strettezza  della  carena,  erano  gettati  in 
mare,  mentrccbè  ancora  spiravano  il  (iato,  cosa  nel 
vero  tanto  miserabile  ad  iiuaginarsela,  che  ben  si  può  j 
giustamente  affermare,  essere  stati  empi  quei  principi 
cristiani  che  ne  furono  cagione.  » — lì  Barbarossa 
tornò  a Costantinopoli  nel  4544;  e pare  che  dipoi 
non  sia  più  tornalo  in  mare.  Mori  nel  1546,  c fu  se- 
polto a Be$liikla*h,  presso  l’entrata  del  mar  Mero, 
tlov’  egli  aveva  una  casa  di  campagna,  c dove  pochi 
anni  sono  si  vedeva  ancora  la  sua  tomba  (Haedo  e 
Morgan  citali  di  sopra  ; Storia  di  Carlo  v di  Robertson 
e altri  storici  di  quel  tempo). 

BARBAROUX  (Carlo  Ciò.  Maria). -Nato  a Marsi- 
glia nel  1767,  fu  avvocato,  e recossi  a Parigi  con  quei 
Marsigliesi  clic  presero  parte  alla  giornata  dei  1*  ago- 
sto 479*.  Fu  deputato  alla  convenzione  e nel  numero 
de’  (Girondini.  Dopo  li  51  maggio  dar  non  volle  la  sua 
dimissione;  accusato  e messo  in  prigione,  trovò  via  al 
fuggire,  o correndo  parecchi  dipartimenti , li  sollevò 
contro  la  montagna.  Perseguitalo  di  asilo  in  asilo,  die- 
desi  a Bordeaux  due  colpi  di  pistola,  c moribondo  fu 
recato  sotto  la  mannaia  del  carnefice.  Fu  versatissimo 
in  fatto  di  economia  politica,  di  finanze,  di  commercio 
e di  amministrazione.  Assai  decreti  della  convenzione 
ragionevoli  e provvidenti  furono  dovuti  a questo  gio- 
vane deputato  di  Marsiglia.  Nel  processo  di  Luigi  xvi, 
il  calore  delle  opinioni  non  gli  fece  sdimcnticarc 
romanità,  e difese  il  parere  dell’appello  al  popolo  di 
quella  causa.  Ebbe  grand'energia  di  carattere,  una 
magnanimità  cavalleresca,  un  entusiasmo  per  la  li- 
bertà non  disgiunto  da  maturezza  di  giudizio.  Mad. 
Rollami  ne  lasciò  scritto  un  ritratto  il  più  bello  che 
dar  si  possa;  Barbaroux  ci  è da  essa  rappresentato 
un  Antinoo,  e dotato  delle  più  belle  qualità  del  cuore 
e dell' intelletto.  — 11  figliuolo  di  Barbaroux  pubblicò 
nel  18**  le  Memorie  di  suo  padre. 

BARBASSORO. — Uomo  di  grande  riputazione,  uno 
dei  principali  del  paese.  Questa  parola  viene  dal  Ia- 
lino valvassor  e significava  un  nobile  il  quale  riceveva 
un  feudo,  non  direttamente  dal  principe,  ma  da  un  ba- 
rone (t?.  Valvassore).  Ai  di  nostri  il  nome  di  barbas- 
soro si  dà  soltanto  per  ischerzo  a coloro  i quali  vogliono 
darsi  importanza  nelle  cose  di  cui  non  s'intendono. 

BARBATELLA  (Talea)  {boi.  agric.).  — Una  delle 
principali  differenze  che  passano  fra  gli  animali  e le 
piante  sta  in  ciò,  cho  ne’ primi,  generalmente  par- 
lando, la  vita  è tutta  subordinala  ad  una  parte  che 
chiamasi  nodo  vitale,  c da  cui,  come  da  un  centro 
comune,  traggono  origino  i nervi  che  diffondono  il 
principio  vitale  per  tutta  la  macchina.  Mancando  le 
piante  di  questo  centro  comune  d’azione,  ne  viene 
che  il  principio  vitale  che  le  governa  trovasi  egual- 


mente distribuito  per  tutti  gli  organi  senza  alcun  vin- 
colo reciproco,  senza  alcuna  corrispondenza  d’azione 
tra  un  organo  e l’altro.  Da  ciò  ne  segue  che  negli 
animati  la  vita  altro  non  è che  l'effetto  di  una  nia- 
ravigliosa  ed  assolutamente  necessaria  cospirazione 
di  parli  per  modo  che  l’una  di  queste  non  può  desì- 
stere dalla  propria  funzione  senza  che  il  tutto  se  ne 
risenta  più  o meno  gravemente  secondo  che  è di  mag- 
giore o minore  importanza.  In  virtù  di  si  fatta  cospira- 
zione s’intende  pure  facilmente  che  una  mano,  un 
braccio,  un  organo  qualunque  non  può  vivere  dis- 
giunto dal  corpo  a cui  appartiene,  e quasi  muore  del 
tutto  nel  punto  stesso  in  cui  nc  viene  spiccato.  Al 
contrario  nc' vegetabili  ciascuna  parte  vive  una  vita 
particolare  indipendente:  separata  dalle  altre,  purché 
posta  in  condizioni  opportune,  continua  a vivere  cosi 
prosperamente,  che  diventa  bentosto  un  altro  indi- 
viduo simile  a quello  da  cui  ripete  la  propria  origine. 
E qui  non  si  può  a meno  di  ammirare  la  sapienza  del 
creatore,  che,  non  pago  di  avere  straordinariamente 
moltiplicato  i semi  delle  piante,  ha  pur  voluto  clic  si 
potessero  propagare  altrimenti.  — Prendendo  ora  a 
trattare  della  moltiplicazione  delle  piante  per  via  di  ra- 
moscelli separati  dal  fusto  , e consegnati  alla  terra, 
ponemmo  in  capo  di  questo  articolo  la  voce  barbatella 
ancorché  non  sia  pienamente  esatta.  La  voce  latina  talea 
sarebbe  certamente  più  propria,  se  fosse  d'uso  più 
frequente  presso  gli  autori  : il  vocabolo  marza  di 
conio  italiano  corrisponde  perfettamente  al  latino 
talea  ed  alla  voce  boutare  dei  Francesi;  ma  l’uso  diede 
la  preferenza  alla  voce  barbatella , e chiamasi  barba- 
tella il  ramo  di  una  pianta  arborea  o erbacea  perenne, 
spiccato  dal  fusto  e consegnato  alla  terra,  collo  scopo 
che  vi  metta  radici,  vi  si  abbarbichi , c diventi  un 
nuovo  individuo.  Ognun  vede  che  la  voce  barbatella 
non  è esatta,  perchè  il  ramo  nell’alto  che  si  pianta 
non  ha  barbe,  ancorché  sia  in  istato  di  metterle  di 
11  a poco  tempo.  Gli  autori  che  adottano  la  voce 
marza  in  luogo  di  barbatella  riservano  questo  nome 
per  indicare  quella  sorta  di  bulbi,  che  nascono  sulle 
radici  di  certe  piante,  come  per  esempio  nel  carcioffo, 
nell'ananasso  ecc.,  e che  nella  base  loro  vanno  for- 
niti di  alcune  barbe  o radici  ( oeilletoM  dei  Francesi). 
— Onde  provvedere  alla  buona  riuscita  delle  bar- 
batelle fa  d'uopo  in  prima  trarle  da  individui 
rigogliosi,  c scegliere  i rami  più  vegeti  e più  sani, 
quelli  cioè  che  hanno  la  corteccia  liscia,  unita  e ben 
provveduta  di  sugo.  Quelli  che  hanno  gli  orchi  ossia 
i bottoni  verticali  sono  da  preferirsi  a quelli  che  gli 
hanno  orizzontali;  tati  bottoni, prima  che  s’immergn 
la  barbatella  nella  terra,  vogliono  essere  tolti  via  con 
delicatezza  per  non  guastare  quella  sorta  d'orliccio 
che  li  circonda,  e da  cui  sbucciano  fuori  in  gran 
parte  quelle  barbe  minute  che  debbono  diventar 
poi  le  radici  della  pianta.  Si  suole  fendere  per  mezzo 
la  parte  estrema,  ed  introdurvi  frammezzo  un  corpic- 
ciuolo  qualunque  onde  tener  disgiunte  le  due  parti. 
Ma  questo  spediente,  oltre  all'essere  affatto  inutile, 
può  tornar  dannoso,  guastando  l’organizzazione  della 
barbatella, ond’è  ebe  più  stentata  riesce  la  produzione 
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delle  radici. — Sembra  che  la  stagione  più  opportuna 
per  piantare  le  Barbatelle  aia  la  primavera,  perché  la 
linfa  trovasi  abbondante  nella  pianta , e la  forza 
vegetativa  nel  suo  massimo  vigore.  Molle  regioni  me- 
ridionali dell’  Europa , come  in  Italia  cd  in  alcune 
provincie  della  Francia,  si  possono  anche  porre  in 
autunno,  perchè  l’inverno,  essendovi  generalmente 
mite,  l’ umore  nutritizio  continua  ad  entrare  nel 
fusto  e nel  ramo  interralo,  e ne  rimane  quanto  fa 
d'uopo  per  mettere  le  barbe.  Bosc  è d’avviso  che 
l'epoca  del  porre  le  barbatelle  non  può  essere  la 
stessa  per  ogni  maniera  di  piante.  Generalmente  gli 
alberi  e gli  arbusti  di  piena  terra  riescono  assai  bene 
in  sul  finire  dell’inverno.  La  primavera  è più  confa- 
cente alle  piante  solite  a mantenersi  nella  serra  tem- 
perata: finalmente  i pini,  i ginepri  e gli  altri  alberi 
resinosi  amano  di  preferenza  raulunno. — L provato 
dall'esperienza  che  nessuna  barbatella  s’abbarbica,  se 
prima  aH'estremitò  sua  non  ingrossa  per  l’affluenza 
del  sugo:  questo  iugrossamento  chiamasi  cercine,  ed 
è il  punto  da  cui  escono  le  radici.  Mè  giova  opporre 
clic  ben  sovente  accade  di  vedere  alberi  atterrali , 
coinè  gelsi,  olmi  ecc.,  metter  fuori  novelle  foglie 
senza  previa  formazione  di  cercine;  i contadini  ed  i 
giardinieri  le  chiamano  getti  del  sugo.  Ma  questo 
fenomeno  ò ben  lontano  dall’essere  identico  con 
quello  che  presentano  le  barbatelle  quando  s’appi- 
gliano. Gl'indizii  di  vegetazione  che  talvolta  presen- 
tano gli  alberi  atterrati,  altro  non  sono  che  gli  estremi 
sforzi  della  vita  vegetativa  non  ancora  intieramente 
estinta,  onde  è che  bentosto  dette  foglie  appassiscono 
c più  non  compaiono.  Perchè  una  barbatella  possa 
dirsi  sicura  dell’esito  fa  d’uopo  cbe  abbia  messo  fuori 
qualche  pollone:  le  foglie,  che  talvolta  sviluppano, 
potrebbero  chiamarsi  falsi  polloni,  e trovansi  nel  caso 
di  quelle  che  escono  dagli  alberi  atterrati;  c ben  so- 
vente accade  di  vedere  barbatelle  ben  fornite  di  getti, 
c tuttavia  perire  ben  presto  perchè  non  abbastanza 
abbarbicale,  o per  dir  meglio  non  irrorate  da  novella 
forza  proveniente  dal  cercine  e dalle  radici,  guanto 
ai  precetti  da  osservarsi,  questi  variano  secondo  la 
maggiore  o minore  consistenza  del  legno,  la  natura 
delta  pianta,  la  grossezza  o picciolezza  del  ramo,  la 
maniera  con  cui  si  fanno,  e secondo  il  fine  che  il  col- 
tivatore cd  il  giardiniere  si  propongono,  per  modo 
che  nulla  si  può  stabilire  di  positivo,  e fa  d’  uopo 
appigliarsi  ora  a questo,  ora  a quel  metodo,  secondo 
le  circostanze. — Tutte  le  barbatelle  vogliono  essere 
tosto  consegnate  alla  terra , eccettuate  quelle  delle 
piante  grosse  che  bisogna  lasciare  per  alcuni  giorni 
esposte  all’aria,  finché  la  parte  recisa  siasi  prosciu- 
gala ed  abbia  fatto  il  callo. — Alcune  piante  non  sono 
atte  ad  abbarbicarsi  per  questa  via:  cosi  le  banksie, 
i melrosideri , gli  eucalipti  ed  altre  piante  a legno 
durissimo  difficilmente  vi  si  appigliano.  In  tal  caso 
conviene  appigliarsi  alla  margotta  ovvero  al  seme 
(r.  Margotta).  Alcune  barbatelle  si  piantano  diret- 
tamente all’aria  libera  senz’ altra  cura;  tali  sono 
quelle  dei  salici,  dei  piòppi,  della  vite,  dei  garofani, 
dei  pelargoni!  ecc.;  altre  richiedono  cure  cd  avver- 


tenze particolari:  tali  sono  quelle  delle  piante  esotiche 
di  coltura  più  difficile,  e in  generale  degli  alberi  che 
all’inverno  non  depongono  le  foglie,  forse  perchè  in 
queste  piante  l’evaporazione  superando  di  gran  lunga 
l’assorbimento,  che  da  principio  è presso  che  nullo, 
il  ramo  si  prosciuga,  e perde  Tumore  nutritizio  neces- 
sario per  gettare  le  radici.  In  tal  caso  fa  d'uopo  porre 
le  barbatelle  in  un  vaso,  e coprirle  con  campana  di 
vetro  onde  trattenere  l’evaporazione,  ed  impedire  il 
libero  afflusso  dell’aria;  nè  ciò  basta;  il  più  delle 
volte  è pur  necessario  immergere  il  vaso  nella  valla- 
nea,  onde  in  grazia  del  calore  che  va  estrieandosi  le 
radici  possano  più  facilmente  svilupparsi.  Quanto  alla 
profondità  a cui  devono  toccare  nell’alto  che  s’inter- 
rano, può  variare  da  due  pollici  a tre  piedi,  secondo 
la  natura  delle  piante  c lo  scopo  a cui  sono  destinate 
come  a suo  luogo  diremo.  — Poiché  le  piante  d’aran- 
ciera di  serra  temperata  sono  ordinariamente  quelle 
che  richiedono  l’uso  della  campana  e maggiori  cure, 
ne  tratteremo  ora  alcun  poco  di  proposito.  Le  bar- 
batelle delle  piante  d’aranciera  c di  serra  calda  vo- 
gliono esser  fatte  in  terra  d’erica  bene  stacciata;  se 
la  pianta  è tra  quelle  che  patiscono  l'umidità,  a tre 
quarti  di  detta  terra  converrà  aggiugncrc  un  quarto 
di  terra  normale,  ed  infine  certa  porzione  di  sabbia 
per  quelle  che  facilmente  infracidiscono.  Quantunque 
si  possano  fare  in  ogni  stagione  dcU'anno,  i mesi  di 
maggio  c di  giugno  sono  i più  confacenti  alle  bar- 
batelle sotto  campana.  Si  può  far  uso  cosi  di  reci- 
pienti non  più  larghi  d'un  bicchiere  come  di  vasi  o 
terrine  di  IO  pollici  di  larghezza;  ma  giova  che  qucsli 
grandi  vasi  non  abbiano  più  di  % a 5 pollici  di  pro- 
fondità onde  evitare  che  l’acqua  vi  si  trattenga  c 
Il  porti  soverchia  umidità.  Il  fondo  del  vaso  si  riempie 
di  ghiaia  o di  rottame  minuto,  e sopra  si  pone  la  terra 
“ suddetta;  la  lunghezza  della  barbatella  deve  corri- 
spondere alla  sua  forza;  si  tolgono  le  foglie  inferiori, 
quelle  cioè  che  occupano  il  tratto  che  ha  da  seppel- 
lirsi nella  terra;  quindi  per  mezzo  d’un  bastone  si  fa 
un  buco  nella  terra  verso  il  mezzo:  vi  si  introduco 
la  barbatella  e le  si  preme  ben  bene  la  terra  all'In- 
torno colle  dila.  Posta  cosi  la  prima,  si  collocano  in- 
torno ad  essa  e colle  stesse  avvertenze  le  altre  a certa 
distanza.  Finita  la  piantagione  si  bagna  largamente 
coll'aspersoio:  sì  trasportano  i vasi  in  luogo  riparato 
dal  vento  e dal  sole;  s’attende  che  scoli  l’acqua  so- 
vrabbondante e tosto  s’introducono  nel  letto  caldo. 
Oltre  la  campana,  quando  il  sole  vi  percuote,  bisogna 
coprirti  con  una  cortina,  c non  dar  adito  all’aria  se 
non  quando  si  ha  motivo  di  credere,  che  le  bar- 
batelle hanno  di  già  messo  le  radici.  È raro  che 

«abbiano  d’ uopo  di  essere  innaffiate  un’  altra  volta 
prima  che  s’abbarbichino.  Se  tuttavia  la  terra  si  mo- 
stra soverchiamente  asciutta  conviene  leggermente 
bagnarla  coll'aspersoio.  Al  contrario  so  siavi  umidità 
soverchia,  locchè  si  riconosce  alle  goccioline  d’acqua 
che  si  depongono  alia  superficie  interna  della  cam- 
pana, questa  si  toglie  e si  asciuga.  Intanto  convien 
badare  se  le  barbatelle  trovinsi  per  avventura  im- 
brattate di  muffa.  In  tal  caso  convien  nettarle,  e tosto 
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riporre  la  campana. — La  pratica  dimostra  che  vi  sono 
certe  barbatelle  che  preferiscono  il  vetro  bianco  al 
vetro  comune,  forse  per  la  luce  più  o meno  viva  di 
cui  abbisognano.  Ve  ne  sono  pur  di  quelle  che  diffi- 
cilmente mettono  radici,  ed  a queste  fa  d’uopo  fare 
un  taglio  circolare  un  anno  avanti  che  si  tolgano 
dalla  pianta,  cosi  che  abbiano  già  fatto  il  cercine  al 
tempo  in  cui  s’interrano.  Torna  utile  che  rimanga 
poco  spazio  vuoto  nella  campana  al  disopra,  quindi 
si  richiedono  campane  di  diversa  capacità.  Le  piante 
fornite  di  foglie  assai  piccole,  come  per  esempio  le 
eriche,  riescono  assai  bene  nell' arena  pura  molto 
fine,  purché  si  trapiantino  in  terra  soffice,  e sostan- 
ziosa, tosto  che  spuntarono  le  radici.  Quando  le  bar- 
batelle penano  lungo  tempo  a far  radici  la  superficie 
della  terra  de’vasi  si  copre  ben  sovente  di  muffa  e di 
muschi  i quali  ne  impediscono  o ne  ritardano  lo  svi- 
luppo: bisogna  prontamente  liberarle  da  quest'osta- 
colo e coprire  il  vaso  di  un  leggero  strato  di  sabbia 
onde  evitare  che  di  bel  nuovo  si  riproducano.  — Le 
barbatelle  delle  piante  di  serra  calda  si  fanno  pure 
nella  terra  d’erica  pura  o mescolata.  Ma  fa  d'uopo 
immergerle  nel  letto  caldo  da  20  a 30  gradi  di  calore, 
ed  impedire  il  libero  accesso  dell'aria,  c la  troppa 
luce.  L’esperienza  ha  dimostrato  che  questa  sorta  di 
barbatelle  riesce  meglio  in  vasi  stretti  ed  al  riparo 
dentro  cilindri  di  vetro,  piuttosto  che  in  terrine  am- 
pie protette  da  campane  ordinarie.  Il  metodo  di  ri- 
scaldare, per  mezzo  del  termosifone  introdotto  da 
qualche  anno,  è molto  favorevole  al  buon  esito  delle 
barbatelle.  Con  questo  metodo  invece  di  riempire  Io 
scavo  del  letto  con  letame  mescolato  con  corteccia 
trita  di  quercia,  si  lascia  la  parte  inferiore  vuota,  e 
da  sei  a sette  pollici  al  disotto  del  livello  si  fa  un 
piano  o pavimento  che  si  riempie  con  corteccia  trita, 
segatura  di  legno  o sabbia,  e dentro  vi  sommergono 
i vasi.  Il  vapore  caldo  che  circola  ne’ canali  serpeg- 
gianti sotto  il  pavimento  riscalda  tutta  la  crosta, 
la  rende  quanto  fa  d’  uopo  umida,  c le  barbatelle, 
di  qualunque  sorta  siano,  speditamente  c rigogliosa- 
mente s’appigliano.  Passeremo  ora  in  rivista  diverse 
sorta  di  barbatelle.  — 4°  Barbatella  a piantone  o bac- 
eone.  Queste  si  fanno  prendendo  un  ramo  lungo  e 
robusto.  Si  taglia  a sbieco  nell’estremità  inferiore, 
ovvero  a triangolo,  badando  che  il  taglio  sia  retto,  e 
nell'uno  e nell’altro  caso  la  corteccia  giunga  fino 
all'estrema  punta:  quindi  si  tolgono  i ramoscelli  cosi 
nella  parte  che  deve  interrarsi,  come  pure  per  un 
certo  tratto  di  quella  che  deve  rimanere  allo  scoperto 
e rappresentare  il  fusto.  Due  sono  poscia  i metodi 
proposti  per  l'interramento  de’piantoni.  Alcuni  sug- 
geriscono di  forare  il  terreno  col  palo  di  ferro  fa- 
cendovi tanti  buchi  quanti  piantoni  si  hanno:  questo 
metodo  è senza  dubbio  il  più  spedito,  ma  non  è cer- 
tamente il  più  sicuro,  perciocché  i buchi  fatti  a que- 
sto modo  non  possono  a meno  di  avere  le  pareti  molto 
compatte;  quindi  le  barbe  difficilmente  le  trapassano; 
sarà  dunque  miglior  partito  di  farci  buchi  colla  zappa  al 
modo  ordinario,  oppure  scavare  un  fosso  e porre  quindi 
a loro  luogo  i piantoni  avvertendo  di  premere  poscia 


ben  bene  la  terra  all'intorno.  Quanto  allo  spuntare 

0 no  i piantoni,  questo  varia  secondo  le  diverse  specie 
c maniere  di  alberi  clic  il  coltivatore  ha  nell'animo  di 
procacciarsi.  Cosi  i pioppi  si  lasciano  intatti:  i salici 
si  troncano,  perciocché  l’uso  e la  natura  della  pianta 
vogliono  che  il  pioppo  s'innalzi  maestosamente  verso 
il  ciclo,  e il  salice  rimanga  di  poco  fusto,  c si  dif- 
fonda alla  sommità  in  un  cespuglio  di  rami. — 2°  Bar- 
batelle a ramoscelli.  Queste  si  fanno  sotterrando  i 
rami  giovani  unitamente  ai  ramoscelli  di  cui  sono 
provveduti  : laonde  si  scava  un  fosso  più  o meno 
grande  secondo  il  bisogno  e vi  si  ripongono  i rami 
sdraiati  in  modo  che  le  sommità  spuntino  al  di 
fuori.  Questa  maniera  di  barbatelle  torna  assai  van- 
taggiosa per  la  moltiplicazione  delle  olive,  poiché 
dà  origine  ad  altrettanti  ceppi  che  tutti  gli  anni  for- 
niscono buona  quantità  di  ramiceli!  da  trapiantare. 

1 salici,  i pioppi,  i tamarischi,  gli  ontani,  i melagra- 
ni, lo  spino  bianco,  l'uvaspina,  si  moltiplicano  assai 
bene,  a questo  modo.  — 3*  Barbatelle  a rami  rovesciati 
o barbatelle  a fronda.  Si  prendono  rami  giovani,  e 
si  sotterrano  capovolti  in  direzione  verticale  per 
modo  che  la  base  loro,  ossia  la  parte  più  grossa  ri- 
manga per  tre  o quattro  pollici  a fior  di  terra.  Fa 
d'uopo  distendere  bene  i ramoscelli  nella  fossa,  come 
appunto  si  fa  per  le  radici  degli  alberi  che  si  trapian- 
tano. I ramoscelli  sotterrati  si  convertono  bentosto 
in  radici;  o meglio  gettano  numerose  barbe,  che 
traendo  grande  quantità  di  alimento  mandano  dalla 
parte  superiore  più  rampolli  che  prendono  c vegetano 
con  molto  vigore.  Gli  argini  defilimi,  il  margine  delle 
paludi,  i ciglioni  dei  campi,  i terreni  sdruccioli  ecc., 
si  gucrniscono  c si  raffermano  assai  bene  con  questa 
maniera  di  barbatelle.  — 4"  Barbatelle  a fuscello.  Que- 
ste si  fanno  col  riunire  insieme  più  ramoscelli  lunghi 
da  otto  a dicci  pollici,  c col  seppellirli  nella  terra  tanto 
che  non  ne  sopravanzi  più  di  due  pollici.  Si  preferi- 
scono si  fatte  barbatello  ne'  luoghi  soggetti  ad  inon- 
dazione, e in  ogni  dove  si  desiderano  folte  macchie 
per  frenare  la  violenza  delle  acque.— 3®  Barbatelle  a 
tallone.  Sono  quelle  che  si  fanno  tagliando  i ramo- 
scelli là  dove  spuntano  sul  legno  vecchio  in  modo 
che  il  taglio  penetri  in  esso,  e ne  spicchi  certa  por- 
zione, che  forma  una  specie  di  tallone  alla  barbatella. 
Delti  ramoscelli  poi  ora  nascono  ad  angolo  più  o meno 
acuto  sul  fusto  o sui  rami  degli  anni  antecedenti,  ora 
non  sono  che  una  continuazione  di  questi.  11  tratto 
giovane  in  tal  caso  si  può  distinguere  dal  tratto  vecchio 
da  una  specie  d’ ingrossamento  che  segna  il  limite 
fra  l'uno  e l'altro.  — 6°  Barbatelle  a grucceita.  In  que- 
ste il  ramoscello  clic  serve  di  barbatella  si  lascia 
attaccato  al  ramo  vecchio,  e questo  si  taglia  a certa 
distanza  da  una  parte  e dall’altra  a martello  ovvero 
a gruccia.  Le  viti  per  lo  più  si  moltiplicano  a questo 
modo  c tali  barbatelle  portano  il  nome  particolare  di 
magliuoli. — 7°  Barbatelle  a orliccio  per  legaturu.  Di 
primavera,  quando  le  piante  sono  in  linfa,  si  fa  una 
forte  legatura  con  filo  di  ferro  o con  altro  corpo  sul 
ramo  che  deve  servire  di  barbatella.  La  legatura, 
trattenendo  la  linfa  discendente,  dà  luogo  ad  un  or- 
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Uccio.  L’ anno  seguente  si  taglia  detto  ramoscello 
sotto  forticcio  e si  pianta.  — 8°  Harbatelle  a orliccio 
per  incisione.  Queste  non  differiscono  dalle  precedenti 
se  non  in  questo  clic,  in  vece  della  legatura,  si  fa 
un  taglio  circolare,  togliendo  via  un  anello  di  cor- 
teccia. — Toccando  ora  della  maggioro  o minor 
agevolezza  ad  appigliarsi  di  queste  diverse  sorta 
di  barbatelle,  ognuno  facilmente  si  persuade  che  la 
forza  vegetativa  è meno  energica  nelle  prime  che 
nelle  ultime,  e che  considerandole  tutte  in  complesso, 
essa  va  gradatamente  crescendo  nell'ordine  con  cui 
le  abbiamo  accennate:  cosi  che  nelle  barbatelle  a or- 
liccio  è maggiore  clic  in  qualunque  altra.  Ne  segue 
da  ciò  che  trattandosi  di  piante  di  legno  molle  e tali 
che  facilmente  mettono  radici  come  i salici,  i pioppi 
ecc.,  basterà  ricorrere  alle  barbatelle  a tallone  ovvero 
a gruecetta;  al  contrario  trattandosi  di  piante  a legno 
compatto,  principalmente  esotiche,  coltivate  ne’giar- 
dini,  le  barbatelle  a orliecio  sono  da  preferirsi,  come 
quelle  che  reagiscono  più  gagliardamente  sulla  parte 
interrata  c quasi  la  costringono  a metter  fuori  le  barbe. 

BARBATELLI  (Bernardino)  detto  per  soprannome 
Pocr.ETTi,  trascuralo  a torto  dal  Vasari  ; nacque  in 
Firenze  nel  4542  e mori  nel  4612.  Fu  da  principio 
pittore  di  facciate  e di  grottesche,  per  cui  fu  dello 
al  suo  tempo  Bernardino  delle  facciate  o delle  grot- 
tesche. Passato  a Roma  studiò  passionalamentc  i di- 
pinti di  Raffaello  e d'altri  celebri  pittori,  e tornò  in 
patria  figurista  vago  e grazioso,  e compositor  ricco 
ed  ornato.  Variò  le  sue  storie  di  bei  paesi,  di  marine, 
di  frutti,  di  fiori,  e imitò  a meraviglia  i vestimenti  e 
le  tappezzerie.  Furono  i suoi  lavori  molto  estimati  da 
Pietro  da  Cortona  c dal  Mcngs , che  vi  studiò  sopra. 
Operò  spesso  di  pratica,  ma  sempre  ammirabile,  facile 
e spedito,  d'un  tocco  risoluto  e sicuro.  Lavorò  talvolta 
di  studio,  punteggiando  i contorni  a modo  dc'minialori. 
Chi  vuol  conoscere  il  merito  di  questo  artista,  vegga 
il  Miracolo  dell' annegato  risorto  nella  Nunziata  di  Fi- 
renze. una  delle  migliori  pitture  di  quella  città.  Tra 
i molti  suoi  freschi  sono  lodatissimi  quelli  delle  lu- 
nette nel  chiostro  dei  Servi. 

BARBARLO  (Anna  Letizia).  — Figliuola  del  Dr. 
Aikin,  nata  nel  Lciccstcrshire  nel  (7'43.  sposò  il  mi- 
nistro Rocbemont  Barbauld,  originario  di  Francia,  e 
mori  ottuagenaria  dopo  di  aver  acquistata  rinomanza 
nella  letteratura  inglese.  Lasciò  poesie  lodevoli  per 
armonia  e vigore  di  stile.  Pubblicò  ancora  Saggi  di 
morale  per  la  gioventù,  parecchie  edizioni  di  moralisti 
inglesi,  ed  arricchì  di  notizie  critiche  e biografiche 
una  raccolta  dei  migliori  romanzi,  da  Kichardsou  sino 
al  principio  di  questo  secolo.  Mori  nel  4825. 

BARBAZZALE  (art.  e west.).— Cosi  chiamasi  quella 
catenella  che  si  attacca  all’occhio  diritto  della  briglia, 
e per  via  di  un  rampinomi  si  unisce  all’occhio  sini- 
stro passando  dietro  la  barbozzo  del  cavallo.  Il  bar- 
bazzale è indispensabile  perchè  il  morso  possa  agire 
nella  bocca  di  questo  animale  (o.  Briglia). 

BARBELIOTI  (star,  relig.).  — Dovasi  questo  nome 
a una  sella  di  gnostici,  secondo  i quali,  un  eoue  ( vedi 
questa  parola ) immortalo  aveva  avuto  commercio  con 


uno  spirito  vergine , chiamato  Bcrbcloth , al  quale 
erano  stale  accordate  successivamente  In  prescienza, 
l’incorruttibilità,  e la  vita  eterna  ; dicevano  che  Bcr- 
beloth  generò  un  giorno  la  luce  , la  quale , perfe- 
zionata daU’uuzionc  dello  spirito,  si  chiamò  Cristo; 
clic  Cristo  desiderò  e consegui  l'intelligenza;  che 
l'intelligenza,  la  ragione,  l'incorruttibilità  e Cristo  si 
unirono;  che  la  ragione  e l' intelligenza  generarono 
Autogene;  che  Autogene  generò  Adamo,  l'ticnno  per- 
fetto, e la  conoscenza  perfetta , moglie  di  Adamo; 
che  i due  sposi  generarono  la  materia;  che  il  primo 
angelo  generò  lo  Spirito  Santo,  la  sapienza  ossia  Pru- 
uico  ; che  questi  alla  sua  volta  generò  Protarconte, 
primo  principe , il  quale  fu  uno  stolto  ; che  Protar- 
conte diede  la  vita  alle  creature  ; eh'  egli  ebbe  quindi 
dall’arroganza  tutti  i vizii  clic  sono  sulla  terra.  I bar- 
belioti  spacciavano  in  ebraico  tutte  queste  strava- 
ganze e ne  accompagnavano  le  spiegazioni  con  abbo- 
luinevoli  cerimonie. 

BARBERIA  (geogr.).—  Denominazione  generale  e 
vaga,  adottala  dagli  Europei  per  designare  la  parie 
settentrionale  dell’ Africa,  che  stendesi  lungo  la  costa 
del  Mediterraneo  e dentro  terra  fino  al  (Iran  Deserto, 
dalle  frontiere  dcll'Egitlo  all'Oceano  Atlantico.  Ab- 
braccia quattro  grandi  stati  o divisioni,  cioè  l’impero  di 
Marocco,  l'antica  reggenza  d’Algeri, e quelle  di  Tunisi 
e Tripoli,  colle  loro  rispettive  dipendenze.  Pare  che  la 
denominazione  di  Barbcria  derivi  da  Uerber,  nome  col 
quale  gli  Arabi  designavano  il  popolo  ebe  abitava  questa 
regione  prima  della  conquista  dei  Saraceni  (t\  Berberi). 
Tale  almeno  sembra  esserne  la  derivazione,  secondo  gli 
storici  e geografi  arabi  clic  usano  la  parola  Barberia  o 
Berbcria  parlando  deirAfrica  settentrionale.  Altri  La 
originano  da  barbarus  barbaro  (e.  Barbari).  Edrisi  di- 
vide il  paese  nelle  regioni  di  Barca,  Afrikiah.  Barberia 
ed  El-Acssa  o Mauritania,  E l- A essa  volendo  dire  la  più 
rimota.  Presentemente  gli  Arabi  danno  a Marocco  il 
nome  di  iloghreb  el  A essa  ossia  YoccUIenle  più  tintolo, 
mentre  chiamano  Algeri . iloghreb  el  Ausush  ossia  occi- 
dente di  mezzo.  La  Barberia  di  Edrisi  comprende  la 
Numidia  c la  Gelulia.  La  sua  Afrikiah  inchiude  Tunisi 
e Tripoli  occidentale,  e Barca  è il  paese  situalo  all’o- 
riente della  gran  Sirte  (e.  Barca).  Erodoto  usa  il  nome 
di  Libia  per  tutto  il  continente;  egli  considera  (iv.  497) 
i Libii  come  abitanti  della  Libia  settentrionale,  e gli 
Etiopi  della  meridionale;  e in  questo  passo  pareclic  egli 
escluda  l'Egitto  dalla  Libia.  Descrive  minulissima- 
mente  le  nazioui  o tribù  che  vivevano  a’  suoi  tempi 
nella  Libia  fra  i confini  dcll’Egilto  e di  Cartagine. 
La  prima  nazione  procedendo  dall’  Egitto  verso  occi- 
dente lungo  la  costa,  era  quella  degli  Adirmachidi, 
le  cui  maniere  erano  egiziache,  ma  libico  il  vestire 
costoro  si  stendevano  lungo  la  costa  fino  a Porto 
Plunos.  Venivano  poscia  i C digammi,  che  stcndevansi 
fino  all'isola  Afrodisia,  presso  Cirene.  L’isola  di  Pla- 
tea, ora  Bomba,  era  sulla  costa  dei  Giliganuni,  ma 
posseduta  dai  Greci  di  Cirene.  I Cirenei,  eh' erano 
colonia  greca,  e il  cui  paese  era  il  distretto  più  ele- 
vato o più  fertile  di  questa  parte  della  Libia,  posse- 
devano un  tratto  di  casta  dell'estensione  di  400  miglia 
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all’ incirca  all’O.  dei  G digammi.  Essi  erano  attor- 
niati da  trillò  nomadi  della  Libia,  gli  Asbisli  al  S., 
e gli  Auschisi  e i Cabali  all’O.  Venivano  quindi  i 
Nasauionì,  la  più  potente  di  tutte  le  tribù  nomadi 
della  Libia  : costoro  stendevano  lungo  le  spiagge 
orientali  della  gran  Sirte , come  pure  lungo  la  sua 
costa  meridionale  o pili  interna,  avendo  occupatola 
terra  de’  Psilli , tribù  cho  dicevasi  fosse  stala  di- 
strutta dal  vento  soffocatore  del  Deserto.  Dopo  i Na- 
samoni  erano  i Maci  che  stendevano  lungo  la  costa 
occidentale  della  gran  Sirte.  Occupavano  essi  l’odierno 
territorio  di  Mesurata  e di  Lebida  fin  dove  sorge  Tri- 
poli. Dopo  essi , i Lotofagi  si  stendevano  fino  alle 
spiagge  della  Sirte  minore,  comprendendo  l'isola  di 
Menili*,  la  moderna  Cerbi.  AU’O.  dei  Lotofagi  veni- 
vano i Maclii , die  dall’estremità  S.  O.  della  Sirte 
minore  andavano  sino  al  lago  Tritonide  (l’odierno 
lago  di  Laudeah,  neirestremità  meridionale  del  ter- 
ritorio di  Tunisi)  e lungo  la  costa  S.  E.  del  medesimo. 
Sul  lato  opposto  o settentrionale  del  lago  erano  gli 
Ausci,  ultima  delle  tribù  nomadi  della  Libia  mento- 
vate da  Erodoto.  I Massii , loro  vicini  settentrionali 
lungo  la  costa,  si  chiamavano  discendenti  dei  Troiani: 
essi  erano  dati  all’ agricoltura  e vivevano  in  case.  Il 
pnese  che  di  quivi  si  stende  all' 0.  viene  descritto  da 
Erodoto  come  montagnoso,  coperto  di  foreste  e pieno 
di  animali  selvatici,  fra  cui  annovera  l’elefante,  men- 
tre il  paese  dei  summentovati  Libii  nomadi  era  sab- 
bioso e piano.  Al  N.  dei  Massii  Erodoto  colloca  i 
Za  urei  e più  oltre  ancora  i Ziganti  che  pare  siano  stati 
gli  stessi  che  i Zeugitani  de’  geografi  susseguenti , 
ed  erano  abitanti  di  una  provincia  immediatamente 
attigua  a Cartagine  ; purché  si  ammetta  la  lezione 
Ziganti  piuttosto  che  Ci/anti.  Il  ragguaglio  di  Ero- 
doto intorno  alle  province  marittime  della  Libia  ter- 
mina coi  Ziganti.  Della  Libia  interna  egli  mentova 
il  popolo  d’Augila  ossia  la  moderna  Augelah  e più 
oltre  all’O.,  i Garamanti  i quali  usavano  di  dar  la 
caccia  ai  Trogloditi  etiopi  • i più  veloci,  dice  egli,  di 
tutti  gli  uomini  che  si  conoscano , i quali  vivono  di 
ramarri,  dì  serpi  e d'altri  rettili,  e parlano  nna  lingua 
diversa  da  tutte  le  altre  nazioni  e simile  al  grido  del 
vipistrello  ».  Colloca  pure  i Gindani  al  mezzogiorno 
dei  Lotofagi.  I Gindani  erano  probabilmente  il  popolo 
di  Gadame.  Egli  dice  che  dieci  giornate  ad  occidente 
dei  Garamanti  erano  gli  Ataranti,  i cui  individui  non 
avevano  alcun  nome.  Dieci  giornate  al  di  là  degli 
Ataranli,  die' egli,  era  un  monte  di  sale,  e olir’ esso 
erano  gli  Atlanti  i quali  abitavano  i lati  del  monte 
Atlante  « Ilo  notizia,  ei  soggiunge,  della  gente  che  vive 
nelle  alture  fino  agli  Atlanti,  ma  non  di  quella  che  vive 
al  di  là  di  essi  ».  In  un  altro  passo  dice  che  il  monte 
Atlanteè  a cinquanta  giornate  di  cammino  al  l’occidente 
del  paese  dei  Lotofagi,  il  che,  supponendo  che  egli  vo- 
lesse dire  le  alte  sommità  dell'Aliante  della  Mauri- 
tania . presso  Marocco  , dà  un’  indicazione  piuttosto 
esalta  della  distanza.  Erodoto  riassunte  il  suo  rag- 
guaglio intorno  alla  Libia,  dicendo  «essa  è,  per 
quanto  io  sappia,  abitata  da  quattro  razze,  due  indi- 
gene e due  straniere.  Le  indigene  sono  i Libii  al  N. 


Ie  gli  Etiopi  al  S.;  e le  straniere  sono  i Greci  ed  i Fe- 
nici ».  È da  notare  che  oltre  ai  Cartaginesi,  I quali 
credcsi  siano  stati  originariamente  una  colonia  fenicia, 
vi  erano  sulla  costa  della  Mauritania  altri  stabilimenti 
fcnicii,  mentovati  da  Strabene  e da  altri.  Intorno 
all'origine  de' Libii,  gli  aborigeni  dell’Africa  setten- 
trionale, non  sappiamo  alcuna  cosa.  Gli  storici  arabi 
pretendono  che  fossero  una  colonia  del  Yemen,  ebe 
venne  quivi  attraverso  ai  deserti  sotto  un  Melek  Ifriki 
(Ibn  Alraquiq,  citato  da  Marmol)  in  tempi  assai  rimoti. 
Dell  impero  di  Cartagine  Erodoto  non  parla;  ina  quan- 
tunque questa  città  non  fosse  giunta  alla  massima  sua 
potenza  al  tempo  d‘ Erodoto,  essa  era  però  uno  stato  po- 
tente quando  Scrso  invase  la  Grecia.  All'occidente  di 
Cartagine  era  il  paese  conosciuto  al  tempo  de'  Romani 
sotto  il  nome  di  Numidia,  che  occupava  {'odierno  stato 
d’Algeri;  la  parte  orientale  di  essa  apparteneva  ai  Mos- 
sili, c la  parte  occidentale  ai  Massesili  sino  al  gran 
fiume  Molochath.  Questo  fiume  la  separava  dalla  Mau- 
ritania, paese  de’  Mauri  o Maurusii,  i quali  stende- 
vano fino  alle  colonne  d’Èrcole  ; gente  numerosa  e 
ricca , dice  Strabone , che  vuoisi  fossero  Indiani 
venutivi  con  Ercole.  Al  mezzogiorno  de’ Mauri  Stra- 
bone colloca  i Farusii  ed  i Nigreti,  e più  oltre  ancora 
gli  Etiopi  Esperii.  Al  di  là  dell'Atlante,  al  S.  E., 
il  paese  ora  detto  Belcd-el-grrid , era  abitato  dai  Ge- 
tuli.  Pare  che  i Garamanti  fossero  il  popolo  di  Fezzan,- 

I quantunque  Tolomeo  ed  altri  geografi  gli  abbiano  col- 
locati assai  più  in  là  all’O.  e al  S.  della  Numidia.  — 

1 Romani,  dopo  di  aver  soggiogata  Cartagine,  stesero 
a poco  a poco  il  loro  dominio  su  tutta  l’Africa  setten- 
trionale. Conquistarono  la  Numidia  dopo  una  lunga  e 
diffidi  guerra  con  Giugurta.  l-a  Cirenaica  fu  dipoi 
legata  dal  suo  re  A pione  alla  repubblica  romana.  La 
Mauritania  continuò  ancora  ad  essere  governata  dai 
suoi  re  nativi,  e solo  sotto  Claudio  venne  finalmente 
soggiogata  da  Svetonio  Paulino,  e unita  all’ impero 
romano,  formando  due  province  ; la  Mauritania  Tin- 
gitana, cosi  detta  da  Tingi  sua  capitale,  che  era  la 
Mauritania  originaria,  slendevasi  verso  oriente  fino  al 
fiume  Molochath;  la  Mauritania  Cesariense  che  era  il 
paese  dei  Massesili,  ossia  la  Numidia  occidentale,  si 
stendeva  verso  l’E.  dal  Molochath  al  fiume  Ampsaga. 
All’oriente  dell’Ampsaga  giaceva  il  paese  dei  Massili, 
che  riteneva  il  suo  noine  di  Numidia  e slendevasi 
all’ E.  sino  al  fiume  Tusca.  Al  di  là  di  questo  fiume 
era  la  provincia  dell'Africa  Propria  , l'antico  terri- 
torio di  Cartagine  che  giungeva  fino  alla  gran  Sirte. 
All’oriente  della  Sìrie  era  la  provincia  della  Cirenaica, 
la  cui  parte  più  orientale,  della  Marmarica,  confinata 
coll’Egitto.  Tale  era  la  divisione  politica  dellAfrica 
settentrionale  sotto  l’ impero  romano.  — Durante  il 
fiacco  e dissoluto  regnare  d’Onorio,  i Vandali,  che  si 
erano  stabiliti  nella  Spagna  meridionale , passarono 
nell’Africa  nel  dell'era  cristiana , il  loro  re  Gen- 
serico, essendo  stato  invitato  a quella  conquista  dal 
conte  Bonifazio , governatore  romano  che  si  era  ribel- 
lato ad  Onorio.  I Vandali  conquistarono  la  maggior 
parte  dell’Africa  settentrionale , dove  commisero  lo 
più  orribili  crudeltà,  e in  gran  parte  sgombrarono  il 
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paese  de’  suoi  primi  abitanti.  I successori  di  Gense- 
rico regnarono  sull’Africa  per  circa  un  secolo  fino  al 
tempo  di  Giustiniano  che  mandò  Belisario  a ricupe- 
rare il  paese.  Belisario  sconfisse  i Vandali  e fece 
prigione  Gelimero  loro  re.  L’Africa  rimase  da  quel 
tempo  soggetta  all'  impero  orientale  fino  a circa  la 
metà  del  secolo  vii  nel  quale  i Saraceni , venendo 
dall'  Egitto  , invasero  prima  la  Cirenaica , o quindi 
l’Africa  Propria.  Okba  ben  Nafi,  generale  del  califfo 
Moawiyah.  corsela  Numidia  eia  Mauritania  fino  all’ At- 
lantico. {Nell’anno  670  pose  lo  fondamenta  di  Kair- 
wan.  Okba,  attraversando  l’Atlante,  passò  nolla 
Gclu lia  , dove  fu  ucciso  a tradimento  ; vedovasene 
ancora  la  tomba  al  tempo  di  Shaw,  presso  le  sponde 
del  fiume  Adgedì,  nel  villaggio  di  Sidy  Okba.  Nuove 
irruzioni  di  Saraceni  dall’K.  terminarono  di  soggiogare 
tutto  il  paese.  Sotto  il  califfo  Walid  i (705-715)  fu 
spedito  Musa  nell'Africa  con  grosso  esercito,  ed  egli 
soggiogò  tutta  la  Mauritania,  cacciandone  i Goti  spa- 
gnuoli  che  fino  allora  erano  stali  in  possesso  delle 
coste.  Tarik , luogotenente  di  Musa , portò  le  armi 
nella  Spagna  , sconfisse  Koderico  e gettò  le  fonda- 
menta della  dominazione  araba  nella  Spagna.  L’Africa 
settentrionale  si  trovò  tutta  sotto  il  dominio  degli 
Arabi  e i nativi  adottarono  la  religione  de’  conquista- 
tori. Regioni  cosi  vaste  però  non  potevano  rimaner 
. lungo  tempo  in  pace  sotto  il  dominio  de’  lontani  ca- 
liffi ; e i varii  governatori  e i capi  locali  aspirarono  a 
rendersi  indipendenti.  La  rivoluzione  che  innalzò  la 
casa  d’Abbas  al  califfato,  intorno  alla  metà  del  se- 
colo vin,  e la  susseguente  separazione  della  Spagna 
dall’impero  di  quella,  resero  nulla  la  potenza  dei  Sara- 
ceni orientali  nell'Africa.  Edris, discendente  di  Fatima, 
fondò  un  regno  indipendente  a Fez,  nella  Mauritania 
occidentale,  l'anno  788  dell’era  volgare.  Poco  dopo 
gli  Aglabidi  stabilirono  una  dinastia  indipendente  a 
ka inva n nell’Africa  orientale.  Più  lardi,  nel  sec.  ix, 
i Zeiridi  si  resero  indipendenti  in  Tunisi  e nel  paese 
circostante.  Frequenti  guerre  occorsero  fra  queste 
varie  potenze,  come  pure  fra  di  esse  e i califfi  ora- 
miadi  di  Cordova,  i califfi  abbassidi  dì  Bagdad  e i ca- 
liffi falimiti  d’Egitto.  Intorno  alla  metà  deU’xi  secolo 
i Muraiòli  od  Almoravidi,  setta  religiosa,  originaria 
dell’Arabia,  ma  stabilita  nelle  parti  meridionali  della 
Mauritania , fecero  una  rivoluzione  in  quel  paese , 
abbatterono  i Zegri  e fondarono  una  nuova  dinastia. 
Edificarono  la  città  di  Marocco  che  divenne  loro  capi- 
tale ; e quindi  si  sparsero  per  tutta  la  Mauritania  , 
come  pure  nella  Spagna,  dove  il  loro  cmir  Yussef 
sconfisse  i cristiani  ed  i Mori  che  gli  si  opponevano, 
e stabili  il  suo  dominio  a Cordova,  nel  4087  dell’era 
volgare.  Cordova  e Marocco  erano  entrambe  capi- 
tali dell'impero  degli  Almoravidi.  Questa  dinastia  fu 
rovesciata  alla  sua  volta  dagli  Almoadi , altra  setta 
sorta  parimenti  nelle  regioni  meridionali  della  Mau- 
ritania , e il  cui  capo  Abdelmumen  prese  Marocco 
nel  4 4*7  e conquistò  il  rimanente  del  paese,  come 
pure  una  parte  della  Spagna.  I suoi  successori  però 
perdettero  la  Spagna  nella  prima  parte  del  scc.  xin, 
e non  molto  dipoi  furono  cacciali  da  Marocco  dai 
Encicl.  pop.—  Tomo  II. 


Beni  Merini  i quali  furono  alla  loro  volta  spodestati 
dai  Beni  Oatazi  intorno  al  4*70.  Nella  prima  parte 
del  secolo  seguente  un  nuovo  avventuriere,  Moham- 
med  Ben  Hamed,  il  quale  si’faceva  chiamare  Sceriffo 
el-Husheni , e pretendeva  di  essere  della  linea  di 
Maometto , usci  di  mezzo  ai  Berberi  di  Darah , al 
mezzodì  dell’Atlante , e prese  Marocco.  Il  figliuolo 
dì  lui  prese  Fez  nel  45**,  e fondò  la  dinastia  dei 
Sceriffi  che  ha  dipoi  sempre  governato  l’impero  di 
Marocco.  Mentre  tali  avvenimenti  seguivano  nella 
Mauritania,  le  province  orientali  dell’Africa  setten- 
trionale erano  divise  in  molti  piccoli  principali.  Quivi 
erano  i re  di  Tlemsen , di  Tennes , di  Bugia , di 
Tunisi , di  Kairwan  ecc.  I due  fratelli  Barbarossa 
nel  xvi  secolo  conquistarono  tutto  il  paese  degli  an- 
tichi Numidi,  di  cui  formarono  lo  stato  d’Algeri;  c 
il  fratello  minore  Khair  Eddin  riconobbe  la  supre- 
mazia del  sultano  dal  quale  ricevette  il  titolo  di 
pascià  o reggente  d’Algeri  (v.  Bakwarossa).  Poco 
dopo  il  sultano  stabili  in  simil  modo  la  sua  supre- 
mazia in  Tunisi,  il  quale  stato  o reggenza  comprende 
l’Africa  Propria,  ossia  il  paese  degli  antichi  Cartagi- 
nesi. 11  paese  ad  oriente  della  Sirte  minore,  ossia  la 
Libia  nomade  degli  antichi , compresa  la  Cirenaica 
propriamente  detta,  fu  intorno  al  4550  eretto  in 
un  distinto  pascialato  che  prese  il  nome  da  Tripoli, 
città  principale,  e che  stendesi  sino  alle  frontiere  del- 
l’Egitto. Cosi  le  grandi  divisioni  del  paese  ritengono 
ancora,  sotto  nomi  differenti  quasi  gli  stessi  confini  che 
avevano  al  tempo  dei  Romani.  Le  reggenze  della  Bar- 
beria, quantunque  nominalmente  soggette  alla  Porta, 
nel  fatto  però  ne  sono  indipendenti.  Il  capo  di  ciascuna 
di  esse  è assoluto  sovrano  ne* suoi  dominii.  Quanto 
all’impero  di  Marocco  il  sultano  non  sì  é mai  arro- 
gato alcuna  autorità  su  di  esso.  Per  avere  notizie 
più  estese  e più  particolari  di  ciascheduna  di  queste 
divisioni  e del  paese  in  generale,  si  vedano  gli  arti- 
coli Algeri,  Atlante,  Marocco,  Tritoli  c Turisi.  — 
La  regione  che  noi  chiamiamo  Barberia , è chiamata 
dagli  Arabi  dell’Egitto  e dell’Asia  Moghreb  ossia  l’oc- 
e niente,  e agli  abitanti  si  dà  il  nome  di  Moghrebini. 
La  lingua  de'  Mori  vien  delta  arabo-occidentale,  e dif- 
ferisce dall'arabo  dell’ Egitto  e della  Siria.  Si  vuole 
però  che  alcune  delle  tribù  arabe  deU'interno  abbiano 
ritenuto  la  loro  lingua  originale,  cioè  il  koreish , ossia 
arabo  orientale.  Le  razze  principali  che  abitano  la 
Barberia  sono:  4°  i Morì  che  vivono  nelle  città  o nei 
loro  contorni,  e sono  una  razza  assai  mista  ; molti  di 
loro  discendono  da  quelli  che  furono  cacciali  di  Spa- 
gna nei  secoli  xv  e xvi;  2®  gli  Arabi  che  sono  per  la 
più  parte  nomadi  e sono  dati  alla  pastorizia  nelle  pia- 
nure dell’interno  ; 3°  i Berberi  o Labili , come  sono 
chiamali  ad  Algeri  e a Tunisi,  i quali  abitano  prin- 
cipalmente le  montagne  e le  valli  dell’Atlante  ; *•  i 
Negri  del  Sudan,  che  sono  per  la  maggior  parte  schiavi; 
5°  gli  Ebrei  assai  numerosi  nelle  città;  6°  i Turchi 
che  sono  la  milizia  delle  reggenze,  e hanno  figliuoli 
da  mogli  moresche,  elio  si  chiamano  kululi.  — ta  lun- 
ghezza della  Barberia  da  levante  a ponente  può  essere 
calcolata  di  4730  miglia  da  Bomba  posta  alla  fron- 
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liera  E.  della  reggenza  di  Tripoli  (23°  long.  E.)  alia  *1 
costa  di  Mogndore  nello  stato  di  Marocco.  Ma  la  lar-  J 
ghezza  varia  grandemente.  Essa  è maggiore  nella  J 
parte  occidentale  dove  1 distretti  abitati  sembrano  i 
stendersi  al  mezzodì  sino  al  29°  incirca  di  lat.  N\  | 
ossia  alla  latitudine  del  capo  Nun,  mentre  il  punto 
più  settentrionale  di  Ceuta  è ai  35°  <W , il  che  dà  una 
larghezza  dal  S.  al  N.  di  circa  400  miglia.  Nel  me- 
ridiano d’Algeri  il  paese  abitato  non  sembra  inol- 
trarsi al  di  là  del  35°  di  lat.  N.,  e le  parti  più 
meridionali  del  paese  abitato  di  Tunisi  sono  quasi 
sotto  lo  stesso  parallelo.  Nella  reggenza  di  Tripoli  il 
tratto  di  terra  abitata  è assai  più  ristretto  per  la  gran 
frastagliatura  della  costa,  cagionata  dalle  Sirti,  dove, 
specialmente  al  recesso  più  interno  della  Sirte  mag- 
giore, le  sabbie  del  Gran  Deserto  giungono  quasi  alla 
spiaggia  marittima.  Ma  a varie  distanze,  in  una  dire- 
zione meridionale  attraverso  al  deserto,  sono  parecchie 
oasi,  come  Fezzan,  Gadame  e Augelah,  le  quali,  es- 
sendo dipendenze  della  reggenza  di  Tripoli,  devono 
considerarsi  come  parti  della  Barheria.— La  religione 
della  Barberia  è l' islamismo:  si  vuole  che  tutte  le 
tribù,  financo  quelle  dei  Berberi,  lo  professino  almeno 
nominalmente.  Trovasi  gran  numero  di  Ebrei  in  tutte 
le  città  principali,  dove  molti  di  loro  esercitano  varii 
rami  di  traffico  vantaggioso.  1 Negri  che  sono  assai 
numerosi  nella  Barberia,  e che  vengono  originaria- 
mente dal  Sudan,  ossia  dalle  contrade  al  S.  del  Gran 
Deserto,  sono  pagani,  se  pure  può  dirsi  che  abbiano 
una  religione. 

BARBERINI  (Famigli*).  — Ebbe  l’origine  in  To- 
scana dal  castello  Barberino  di  Valdelsa,  e prima 
fu  detta  de’ Castellini.  Fiori  nella  repubblica  di  Semi- 
fonti  300  anni  prima  che  Francesco  da  Barberino, 
celebre  poeta  cd  oratore,  di  cui  faremo  parola  in  arti- 
colo singolare,  venisse  a stabilirsi  a Firenze  nel  1204. 
Antonio  Barberini,  suo  discendente,  si  trasmutò  a 
Roma  con  la  sua  famiglia,  dove  pensano  alcuni  che 
nascesse  Maffeo , clic  fu  poi  Urbano  vm  , mentre 
altri  vogliono  ch’ei  nascesse  in  Firenze  nel  1308. 
Checché  ne  sia,  lo  splendore  di  questa  famiglia  co- 
minciò colf  esaltamento  di  lui  al  soglio  pontificio 
avvenuto  nel  1623.  Questi  ebbe  tre  nipoti  due  dei 
quali  furono  fatti  cardinali  e il  terzo  prefetto  di  Roma. 
Sotto  il  lungo  pontificato  dello  zio  i tre  fratelli  Bar- 
berilli  conseguirono  gran  potere  a Roma,  dove  tene- 
vano la  somma  del  governo  nelle  loro  mani  ; ed  eb- 
bero anche  influenza  considerevole  presso  le  corti 
straniere.  Divennero  possessori  del  feudo  di  Pale- 
stina che  prima  apparteneva  alla  famiglia  dei  Co- 
lonna; e aspirarono  pur  anche  al  possesso  del  ducato 
di  Castro  e Ronciglione,  nella  provincia  detta  il  Patri- 
monio di  S.  Pietro,  presso  Roma,  che  apparteneva  alla 
famiglia  de'Farnesi  la  quale  l'aveva  ricevuto  in  feudo 
da  papa  Paolo  in.  Questo  fatto  meuò  ad  una  rottura 
fra  il  papa  ed  Edoardo  Farnese  duca  di  Parma,  al 
quale  si  unirono  i duchi  di  Modena  e di  Toscana  c 
la  repubblica  di  Venezia.  Il  cardinale  Antonio  Bar- 
berini capitanò  i pontilìdi,  e venuto  a battaglia  cogli 
alleati,  mostrò  somma  perizia  e coraggio  personale. 


Ciò  accadde  nel  4643,  e nell’anno  seguente  fatta 
la  pace  con  la  mediazione  della  Francia,  Castro  venne 
restituito  al  duca  di  Panna.  Dopo  la  morte d’ Urbano, 
seguita  nel  4644,  Innocenzo  x che  gli  succedette  e 
che  doveva  in  parte  il  suo  innalzamento  all'influenza 
dei  due  cardinali  Barberini,  inslitul  procedure  con- 
tro di  essi  per  peculato  ed  abuso  di  potere  durante 
il  pontificato  dello  zio.  I Barberini  si  ripararono  in 
Francia , dove  vennero  favorevolmente  accolli  dal 
cardinale  Mazzarino  il  quale  fece  creare  il  cardinale 
Antonio  Barberini,  fratello  maggiore,  arcivescovo  di 
Rheims  e grande  elemosiniere  di  Francia  nel  4643. 
Nel  4632  Innocenzo  x fece  grazia  ai  Barberini,  che 
tornarono  a Roma  dove  era  cessata  ogni  sorta  di 
procedura  giudiziaria  contro  di  loro.  Lucrezia  Bar- 
berini, nipote  dei  due  cardinali,  sposò  nel  4 633, 
Francesco  i d’Este,  duca  di  Modena.  I Barberini  sono 
u dipoi  sempre  stati  nel  numero  de’nobili  più  cospicui 
D di  Roma,  parecchi  individui  di  questa  famiglia  es- 
sendo successivamente  saliti  al  grado  di  cardinali, 
mentre  il  rappresentante  laico  delia  famiglia  porta  il 
titolo  di  principe  romano  e possiede  beni  a Palestrina, 
ad  Albano,  c in  altre  parti  dello  Stato  Pontificio.  Nel 
palazzo  de'Barberini  a Palestrina  è il  celebre  mosaico 
preso  dal  tempio  della  Fortuna  di  quell'antica  Frenesie 
(v.  Palcstzina).  Il  palazzo  Barberini  a Roma  è un  vasto 
edilizio,  costrutto  dal  Bernini,  e dà  il  nome  alla  piazza 
che  gli  è dinanzi.  Contiene  un  museo,  una  gallerìa 
di  pitture  e una  biblioteca,  che  fu  raccolta  dal  cardi- 
nale Francesco  Barberini  uno  dei  nipoti  d’Urbano  vm. 
La  biblioteca  è ricca  di  preziosi  manoscritti  e il  suo 
catalogo  è stato  stampato  a Roma  nel  4684,  in  3 voi. 
in-fol°.  Vi  è pure  una  bella  villa  con  grandi  giardini, 
appartenente  alla  stessa  famiglia  a Roma  presso  le 
terme  di  Diocleziano,  e un'altra  nei  contorni  di  Al- 
bano. Si  è fatto  il  rimprovero  ai  Barberini  di  essersi 
serviti  di  pietre  del  Coliseo  per  la  costruzione  di  un 
palazzo;  c ciò  fu  cagione  che  si  facesse  quel  nolo 
giuoco  di  parole  : 

Quoti  non  feccrunl  Barbari,  fecerunt  Barberini. 

BARBERINI  (stor.). — Nome  che  in  Venezia  davasi 
anticamente  ai  nobili  ammessi  al  gran  consiglio  prima 
de'23  anni,  età  stabilita  uel  4343  durante  il  dogado 
di  Giovanni  Soranzo.  Tal  nome  derivava  dalla  circo- 
stanza che  il  loro  ricevimento  aveva  luogo  il  giorno 
di  S.  Barbara. 

BARBERINO  (Fiunczsco  da).  — Uno  de  più  antichi 
poeti  italiani,  il  quale  (al  dire  di  Filippo  Villani,  che 
ne  scrìsse  prima  d'agni  altro  la  vita)  nacque  nel  4264 
in  Barberino,  castello  di  Valdelsa  in  Toscana,  e studiò 
giurisprudenza  civile  e canonica  in  Padova  ed  in  Bolo- 
gna. Fu  avvocato  ecclesiastico,  ed  intervenne  al  concilio 
generale  di  Vienna  nel  4511,  dopo  il  quale  Clemente  ▼ 
gli  conferì  la  laurea  in  ambe  le  leggi.  Vuoisi  ricor- 
dare tra’ fondatori  della  nostra  letteratura.  Scrìsse  in 
varii  metri  i suoi  Documenti  d"  Amore,  lo  stile  de’qualì 
non  è il  più  facile  nò  il  più  elegante  e sa  troppo  di 
provenzale.  Ad  ogni  modo  fa  testo  di  lingua.  Non  è 
U opera  amorosa,  come  sembra  accennare  il  tìtolo,  ma 
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più  presto  un  trattato  di  filosofia  morale  diviso  in 
dodici  parti,  in  ciascuna  delle  quali  ragiona  di  qual- 
che virtù  o de'premii  ad  essa  destinali.  lin’attr'opera 
ne  accennò  il  Villani  intorno  i costumi  delle  donne, 
e fu  pubblicala  in  Roma  nel  1815  col  titolo:  Del 
reggimento  de’ costumi  delie  donne.  È tratta  da  un  co- 
dice vaticano  e divisa  in  20  parti,  in  alcune  delle 
quali  si  leggono  17  graziosissime  novellette,  taluna 
mista  di  prosa  e di  versi.  Pensa  il  Galvani  nel  suo  libro 
intitolalo  Poeeia  de’  Trovatori,  che  il  nastro  autore, 
tanto  dedito  ai  Provenzali , traesse  il  pensiero  di 
quest’opera  dai  versi  di  Rauibaldo  d'Orange,  e che  ne 
prendesse  accomodatamente  la  formale  disposizione. 
L’Ubaldini,  che  ne  scrisse  la  vita  e ne  pubblicò  i 
Documenti  dimore  in  Roma  nel  1640,  e il  Maglìa- 
becchi  opinarono  che  parecchie  novelle  del  Novellino 
sieno  di  Francesco  da  Barberino;  e questo  libro  è 
veramente  aureo  per  semplicità  ed  eleganza.  Mori 
nella  gran  pestilenza  che  afflisse  Firenze  nel  1548. 

BARBERINO  (boi.).  — Portano  questo  nome  due 
varietà  di  piante,  di  cui  l' una  appartiene  al  genere 
dtrtu,  cedro,  l'altra  al  genere  limon,  limone.  Il  cedro 
barberino,  per  quanto  ne  dice  il  Clarici,  ha  le  foglie 
tortuose  al  margine,  ed  il  frutto  piccolo.  Il  limone 
barberino  fa  il  frutto  bislungo  ed  aggrinzato  (e.  Ceuao 
e Limone). 

BARBERO.— Nome  di  una  nobile  razza  di  cavalli 
allevata  dai  Mori  di  Barberia  c di  Marocco,  e intro- 
dotta nella  Spagna  durante  il  loro  dominio  in  quel 
paese , dove  peraltro  si  lasciò  degenerare  grande- 
mente dopo  la  loro  cacciata.  La  nobile  razza  de’ ca- 
valli di  Barberia  che  chiamiamo  comunemente  barberi, 
è scarsa  fin  anco  in  quel  paese,  dove  la  tirannia  dei 
governatori  non  porge  alcun  allettamento  ad  indivi- 
dui privati  per  allevare  un  animale,  di  cui  possono 
essere  privati  senza  scrupolo  o compenso  dal  primo 
polente  a cui  ne  venga  la  fantasia.  Egli  è solamente  fra 
le  tribù  nomadi  c selvagge  del  deserto  cui  la  vita  er- 
rante e il  paese  inospito  sottraggono  al  potere  ordina- 
rio dello  stato  che  questa  razza  si  trova  nella  sua  per- 
fezione. Il  cavallo  comune  di  Rarberia  è un  animale 
molto  inferiore,  il  quale,  se  vero  è che  derivi  origi- 
nariamente dalla  medesima  razza  che  i nobili  barberi, 
ha  tralignato  grandemente.  In  bellezza  e si  mino  In  a 
di  forme  però,  anche  gli  ultimi  sono  lungi  dal  toccar 
l'eccellenza  ; le  loro  bello  qualità  (e  in  queste  non 
hanno  forse  gli  eguali  in  qualsiasi  altra  razza)  sono, 
prestezza  impareggiabile,  groppa  sorprendente,  asti- 
nenza, pazienza,  infaticabilità  e mansuetudine.  Con- 
siderati nelle  loro  parti  , essi  non  piacerebbero 
per  le  forme  a un  dilettante  di  cavalli  ; il  capo  è 
grosso  e pesante,  il  collo  corto  c massiccio,  il  petto 
largo  e gagliardo,  e tuttavia  il  corpo  e le  gambe  sono 
cosi  lunghi  e sottili,  che  rassomigliano  a quelli  d’un 
cane  levriero,  e formano  un  contrapposto  perfetto  col 
rimanente  dell'animale.  Ma  i Mori  non  tengono  in 
cosi  gran  conto  l’apparenza  esterna  dei  loro  cavalli 
come  la  loro  indole,  prestezza  e capacità  di  sostenere 
la  fatica  ; e gli  animali  che  posseggono  tutto  queste 
pregevoli  qpalità  sono  trattati  con  quell’  amore  e 


queU’attenzionc  che  si  hanno  pei  figliuoli.  11  modo 
di  trattarli  è assai  dissimile  dal  praticato  in  Eu- 
ropa. Si  accostumano  per  tempissimo  alla  scila,  si 
cavalcano  a due  anni  e si  mozza  loro  la  criniera  e la 
ernia  fino  all'età  di  sei  anni,  perchè  si  crede  che  ciò 
favorisca  lo  sviluppo  della  forza  e della  groppa.  Dopo 
tale  età  non  sono  più  slregghiali , nè  più  si  petti- 
nano loro  la  criniera  e la  coda  ; quando  sono  sucidi, 
si  lavano  nella  vicina  corrente , e dicesi  che  i na- 
tivi non  soffrano  che  gli  Europei  palpino  i loro  ca- 
valli colla  palma  della  mano,  per  paura  che  se  ne 
guasti  il  mantello.  Non  sono  mai  castrati,  e i Mori 
non  hanno  il  gusto  depravato  di  cercare  di  miglio- 
rare la  natura  col  mozzare  le  orecchie  e la  coda  ai 
loro  cavalli,  comesi  pratica  da  alcune  nazioni;  un  Mu- 
sulmano non  mutilerà  nè  venderà  mai  la  pelle  della 
bestia  del  profeta,  il  più  nobile  degli  animali.  I maschi 
soli  si  adoperano  per  la  sella,  tenendosi  le  giumente 
per  la  razza,  fuorché  presso  alcune  tribù  rapaci  del 
Deserto,  le  quali  pensano  che  il  nitrire  dei  cavalli  può 
manifestare  il  loro  avvicinarsi,  e dar  notizia  del  loro 
arrivo  alle  carovane  che  vanno  ad  appostare.  Il  passo 
c il  galoppo  sono  le  sole  andature  a cui  si  avvezzano 
questi  animali  ; e si  tiene  fin  anco  come  cosa  volgare 
il  trotto  o l'ambio.  Generalmente  parlando,  i Mori  si 
astengono  quanto  più  sanno  dal  sottomettere  i loro  ca- 
valli ad  esercizi!  violenti,  e dal  riscaldarli  soverchia- 
mente; salvo  in  easistraordinarii  e presso  le  tribù  del 
Deserto,  egli  è solo  nei  loro  esercizii  cavallereschi, 
come  al  tiro  della  lancia,  ecc.,  clic  se  ne  spiega  tutta  la 
prestezza.  In  simili  occasioni  però  non  si  ha  loro  alcun 
riguardo,  e fanno  maraviglia  la  rapidità  e la  preci- 
sione con  cui  eseguiscono  le  varie  evoluzioni.  Vera- 
mente cotesto  non  sono  cosi  complicate  come  nella  * 
tattica  delle  nazioni  incivilite,  ma  sono  mollo  più  fati- 
cose porgli  animali,  e presto  rovinerebbero  i migliori 
cavalli  europei.  11  grande  esercizio  della  cavalleria 
moresca  consiste  nel  far  galoppare  i cavalli  quanto 
più  velocemente  possono  per  la  distanza  di  un  quarto 
di  miglio  all’incirca,  e uel  fermarli  quindi  a un  tratto 
mentre  il  cavaliere  scaglia  la  lancia  o spara  il  mo- 
schetto; cd  è questo  un  divertimento  di  cui  i Mori 
vanno  così  pazzi,  che  spesso  lo  continuano  per  ore 
di  seguito  senza  l’ interruzione  di  un  momento  per 
respirare  o mutare  i cavalli.  Non  ostante  un  esercizio 
cosi  violento,  pochissima  cura  si  pigliano  poi  degli 
animali;  e tuttavia  si  vuole  che  vivano  lungamente 
e notevolmente  liberi  da  malattie. 

BARBETTA  (forti/.).  Dicesi  anche  Barba.  — È un 
alzamento  di  terra  costrutto  nel  terrapieno  di  un’opera 
di  fortiGcazioiie,  sul  quale  si  piantano  i cannoni  che 
debbono  far  fuoco  radendo  in  eerlo  modo  il  piano 
superiore  ossia  il  pendio  del  parapetto.  L'altezza  del 
ginocchiello  varia  da  0m,80  a 1 metro.  Sopra  la  fac- 
cia di  un'opera,  la  barbetta  per  un  pezzo  di  grosso 
calibro  ha  6m  di  fronte.  Lo  profondità  per  il  rin- 
culo è sempre  di  7 in  8 metri.  Per  costruire  una 
barbetta  in  un  saliente,  vi  sì  adatta  un  capo  smozzato 
di  5“,50  alle  cui  estremità  si  conducono  due  perpen- 
dicolari di  7 od  8 metri;  in  questo  modo  si  ottiene 
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un  rettangolo  che  occupa  il  centro  della  barbetta. 
Dalle  estremità  dei  lati  maggiori  di  questo  rettangolo 
abbassando  duealtre  perpendicolari  sopra  le  facce  del- 
l'opera, si  determina  uno  spazio  esagono  che  rappre- 
senta la  piattaforma  della  barbetta  per  un  pezzo.  Se 
la  barbetta  dovesse  contenere  più  pezzi,  dopo  di  aver 
fatta  la  costruzione  precedente,  si  prenderebbero  so- 
pra le  faccie  tante  volte  5 metri  quanti  sono  i can- 
noni da  aggiungersi;  limitando  la  profondità  per.il 
rinculo  con  due  perpendicolari  estreme  di  7 od  8 metri 
di  lunghezza.  Le  rampe  per  montare  l'artiglieria  sopra 
la  barbetta  hanno  una  larghezza  di  3 metri  ed  una 
base  sestupla  dell'altezza,  e si  dispongono  sopra  la 
capitale  o parallelamente  alle  facce.  Le  terre  delle 
barbette  e delle  loro  rampe  si  sostengono  a scarpa 
naturale.  Nel  suolo  delle  barbette  perpendicolarmente 
al  ciglio  del  parapetto  alla  destra  ed  alla  sinistra  dei 
paiuoli,  si  scavano  talvolta  due  piccole  trincee  le 
quali  servono  per  mettere  al  coperto  i cannonieri 
tostochè  hanno  caricato  il  pezzo.  — Nelle  opere  di 
fortificazione  campale  l'arliglicria  si  fa  ordinariamente 
giuocare  in  barba  per  meglio  scoprire  il  terreno  e 
seguire  i movimenti  del  nemico  in  tutte  le  direzioni; 
c le  barbette  sono  per  lo  più  disposte  ai  salienti  onde 
poter  battere  il  terreno  nella  direzione  delle  capitali 
ed  in  tutta  l'ampiezza  del  settore  indifeso.  L’artiglie- 
ria in  cannoniera  (i?.  questo  nome)  si  pone  ai  fianchi 
delle  opere  ed  in  generale  in  quelle  parti  che  sono 
destinate  a difendere  i fossi  ed  a tirare  sopra  un  punto 
fisso  e determinato. 

Barbetta  (rnurin.).- È la  corda  sottile  (Tona  lancia 
«he  serve  a darle  volta  o alla  banda  della  nave  o a 
terra  o per  rimurehiarla.  — Barbetta  di  gavitello  dicesi 
quella  parte  di  funicella  che  galleggia  sopr’  acqua  at- 
taccata all'estremità  superiore  del  gavitello.— Barbette 
finalmente  diconsi  le  funi  con  le  quali  si  tira  lo  schifo 
nella  galea  ed  il  cannone  di  corsia  alla  prora. 

BARBETTI  (st or.).— Montanari  protestanti  del  Pie- 
monte, conosciuti  sotto  il  nome  di  Valdesi,  che  cosi 
vennero  appellati  perchè  davano  il  nome  di  torba 
(zio)  ai  loro  ministri  (e.  Valdesi). 

BARBEYRAC  (Giov asmi).— Nacque  a Béziers  (Lin- 
guaduca)  nel  4674,  e passò  con  suo  padre  a Losanna, 
nel  1 686.  Insegnò  poscia  belle  lettere  nel  collegio  fran- 
cese a Berlino,  ma  nel  1710  accettò  l’invito  di  occupare 
la  nuova  cattedra  di  legge  e di  storia  fondata  a Berna, 
donde  nel  4717  passò  a quella  di  giurisprudenza  a 
Groninga.  Si  rese  celebre  con  molto  opere  che  lo 
mostrano  dotato  d'una  vasta  erudizione.  Le  tradu- 
zioni francesi  ch'egli  fece  del  Diritto  della  natura  e 
delle  genti  di  Puffcndorfio,  c del  Diritto  della  guerra  e 
della  pace  di  Grazio,  che  arricchì  di  note  erudite, 
sono  assai  pregiate.  Pochi  anni  prima  di  stabilirsi  a 
Groninga  compilò  una  Histotre  desanciens  traités , che 
consiste  in  una  collezione  cronologica  di  trattati  an- 
tichi, cominciando  da’  tempi  più  riinoti  di  cui  vi  siano 
memorie  autentiche  sino  alla  morte  di  Carloroagno, 
con  copioso  corredo  di  note  ed  illustrazioni  storiche. 
Tradusse  similmente  parecchie  opere  de’ più  celebri 
giureconsulti,  compreso  il  trattato  latino  diCumber- 


land  intorno  al  Diritto  di  natura , a cui  appose  no\Q 
che  sono  tenute  anoh'esse  in  gran  pregio.  Mori  nel  1747. 

BARBI  ANO  (Alberigo  coste  di).— Celebre  capitano 
italiano,  ceppo  della  casa  ancora  esistente  di  Beigioioso. 
Egli  fu  che  ristabilì  nel  xiv  secolo  l’onore  delle  armi 
italiche;  e col  suo  esempio  e co’suo»  ammaestramenti 
riuscì  ad  escludere  dagli  eserciti  della  nostra  penisola 
Ì forestieri.  Il  28  aprile  del  1379  riportò  presso 
Marino,  rolla  banda  da  lui  formata  sotto  il  nome  di 
compagnia  di  San  Giorgio,  una  vittoria  sui  Brettoni,  i 
più  formidabili  soldati  stranieri  che  in  Italia  servis- 
sero allora.  Prestò  anche  Alberigo  in  questa  occa- 
sione la  sua  opera  ad  Urbano  vi  contro  l’antipapa 
Clemente  vii.  Di  là  passò  al  soldo  di  Carlo  iti  re  di 
Napoli,  il  quale  gli  diede  nel  1384  il  titolo  di  gran 
contestabile  del  regno.  In  appresso  si  pose  sotto  le 
bandiere  di  Giovan  Galeazzo  Visconti,  che  nel  4 402 
lo  collocò  nel  numero  dei  tutori  de'suoi  figli,  c alla 
testa  del  consiglio  della  reggenza.  Alberigo  mori  a 
Barbiano  nel  1409,  all’età  di  60  anni,  lasciandosi 
dietro  la  gloria  di  essere  stato  il  più  gran  capitano  del 
suo  tempo  e quella  d’aver  formato  co'  precetti  e col- 
l’esempio Francesco  Sforza. 

BAKBIER  o Barbikr  do  Bocac*  (Giova*  Dionrr.i). 
—Nato  a Parigi  nel  1760  fu  allievo  del  celebre 
d’Anville  e non  si  mostrò  indegno  di  tale  maestro.  Si 
fe’conoscerc  da  prima  per  una  Raccolta  di  carte  geo- 
grafiche, piante , vedute  e medaglie  pel  viaggio  del 
giovine  Anacarsi  (Parigi  1789).  Fu  geografo  ai  mini- 
steri dell’  interno  e degli  affari  esteri  ; successore 
(TAnquetil  neU’Instituto  ; professore,  poi  membro  del- 
l’accademia delle  iscrizioni  e belle  lettere;  fondatore 
nel  1821  della  società  di  geografia;  c mori  nel  1823. 
Lasciò  molte  opere  utili,  oltre  la  raccolta  mentovata; 
compose  carte  e notizie  pel  viaggio  pittoresco  di 
Cboiseul  Gouffier;  carte  e note  per  parecchie  opere 
del  Sainte  - Croix  ; Notiate  sulle  Canarie  c le  isole 
dei  Navigatori;  carte  e note  per  la  spedizione  dei 
Greci  e la  ritirata  dei  dieci  mila;  una  notizia  pel 
viaggio  di  Chardin  con  una  carta  della  via  eh’  ei 
tenne;  quattro  carte  e notizie  dell’Inghilterra,  Scozia, 
Irlanda  ed  India;  una  pianta  di  Gibilterra  pel  quadro 
della  Gran  Bretagna  di  Baert;  una  notizia  sulla  vita 
e le  opere  di  d’Anville;  una  carta  d'Europa  fatta  per 
ordine  del  ministero;  una  traduzione  dei  viaggi  di 
Chandler  nell* Asia  minore  ed  in  Grecia  (3  voi.  in-48): 
un  compendio  di  geografia  antica  (2  voi.  in-8)  e molti 
articoli  in  parecchi  giornali. 

BARBIERE  (art.  e mesi.).— Colui  che  fa  professione 
di  radere  la  barba.  — Tcopompo  clic  scriveva  580 
anni  av.  C.,  dice  che  i Toscani  e gli  Etruschi  furono 
i primi  popoli  dell’ occidente,  ì quali  cominciassero  a 
far  uso  di  barbieri.  In  Atene,  le  loro  botteghe  erano, 
nc'bei  tempi  della  repubblica,  il  ritrovo  degli  oziosi 
della  città,  che  venivano  a raccogliervi  le  novelle  del 
giorno.  Publio  Licinio  Mena  fu  il  primo  che,  nel 
suo  ritorno  dalla  Sicilia,  chiamasse  barbieri  a Roma 
l’anno  434  di  essa;  e Scipione  africano,  il  giovane, 
fu  pure  il  primo  che  si  facesse  radere  tutti  i [giorni 
(130  anni  avanti  C.).  I barbieri  si  moltiplicarono 
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poscia  a segno  , che  Giuliano , al  suo  avvenimento 
al  trono,  avendo  introdotte  grandi  riforme  in  casa, 
ve  ne  trovò  mille.—  Quando  si  portava  la  barba  di 
una  certa  lunghezza,  l'uffizio  del  barbiere  si  restrin- 
geva a mantenerla  nelle  dovute  dimensioni:  e la  sua 
bottega  crasi  cambiata  in  una  sala,  in  cui,  massime 
in  Grecia,  i cittadini  andavano  a far  toeletta  ogni 
mattino,  in  quanto  spettava  alla  barba.  Ma  quando 
si  cominciò  a radere  il  mento,  il  barbiere  acquistò 
una  grande  importanza,  a tal  che  dovettero  farsi  de- 
creti per  reprimerne  i progressi,  per  cui  quest'arte 
era  giunta  a mettersi  al  disopra  della  chirurgia,  e a 
contendere  financo  colla  medicina.  — Anche  in  questi 
ultimi  tempi,  il  chirurgo  era  ad  una  volta  chirurgo 
c barbiere,  e teneva  bottega  aperta:  ma  ora  le  due 
professioni  sono  separate  adatto,  e l'ima  è rimasta  un’ 
arte  mentre  l’altra  si  è inalzata  al  grado  di  scienza 
(e.  Parrucchiere). 

BARBIERI  (GiahfrArcesco)  (v.  Guerciro). 

BARBIO  (tffioL). — Genere  di  pesci  malacotterigii 
addominali,  appartenente  alla  famìglia  de*  ciprinoidi 
c caratterizzato  dalla  brevità  delle  pinne  dorsale  e 
anale,  da  una  spina  gagliarda  che  surroga  il  secondo 
o terzo  raggio  della  dorsale,  da  quattro  barbette  o 
tentacoli  carnosi  che  nascono  sulle  labbra,  due  al 
naso  c gli  altri  due  agli  angoli  della  bocca  e dall’avere 
soltanto  tre  raggi  branchiostegi.  Come  la  maggior 
parte  dei  pesci  addominali  dalla  pinna  molle,  i barbii 
sono  un  genere  d’acqua  dolce  e certamente  fra  i 
meno  carnivori  della  classe.  Si  pascono  quasi  solo  di 
piante  e radici  aquatiche  cui  cercano,  scavando  col 
muso  a guisa  di  porci,  le  sponde  degli  stagni  e 
de'fiumi  che  abitano.  Sebbene  la  loro  carne  sìa  co- 
munemente cibo  grossolano  e di  nessun  sapore,  pure 
la  regola  vuole  eccezioni  e se  ne  trovano  anche  di 
quelli  che  sono  pregiati  come  assai  squisiti.  Ve  n'ha 
più  specie  cosi  nel  vecchio  come  nel  nuovo  mondo  e 
molte  giungono  a considerevole  grossezza.  Non  fa- 
remo menzione  se  non  di  una  che  è il  barbio  comnne. 
Questa  specie  teme  il  freddo  ed  il  caldo  e non  tro- 
vasi se  non  ne’climi  temperati  dell'Europa  e dell’Asia. 
A primavera  depone  le  uova  sopra  il  fondo  sassoso 
de'fiumi  dove  più  rapida  è la  corrente.  Queste  uova 
si  fanno  ascendere  ad  ottomila,  ma  un  tal  numero 
deve  variare  secondo  la  grossezza  e il  vigore  della 
femmina.  La  carne  dei  barbii  di  stagno  è molle  e 
floscia,  dove  quella  de’ barbii  di  fiume  è consistente, 
bianca  e di  buonissimo  gusto.  Si  vuole  che  le  loro 
uova  siano  molto  purgative  e fin  anco  velenose,  qua- 
lità però  che  vengono  loro  negate  da  vani  naturalisti, 

» quali  ne  hanno  mangiato  senza  provare  gli  accen- 
nati effetti.  Pescasi,  come  gli  altri  pesci  fluviali , in 
più  maniere,  come  a dire  colla  scorticarla,  colla  bi- 
lancia, ecc.  La  sua  voracità  e il  suo  coraggio  fanno 
che  facilmente  si  prenda  anche  alla  lenza,  massime 
nella  stagiona  calda. 

BARBITON  (mtu.). — E il  nome  di  uno  strumento 
musicale  ch’era  in  uso  presso  gli  antichi.  Consisteva  I 
in  una  maniera  di  lira,  nè  deesi  por  mente  a coloro  | 
che  ne  hanno  dubitato.  Il  Dacier,  giudicando  da  un  | 


passo  d'Orazio  (Jiò.  i,  earm.  52),  conchiude  che  il  bar- 
biton  era  uno  stromento  a spesse  corde  di  lino.  Colui 
che  ne  scrisse  neH’Enrt/c/oprdie  méthoHique  inferisce 
dalla  stessa  odo  che  il  poeta  intende  di  attribuire  ad 
Alceo  rinvenzione  di  tale  strumento;  ma  a noi  sembra 
ch’egli  voglia  soltanto  ascrivergli  l’ invenzione  della 
poesia  lirica.  11  De  Castilhon  pende  fra  Musonio  e 
Ateneo,  de’  quali  uno  fa  Tcrpandro  e l’altro  Anacrconte 
inventore  del  barbiton. 

BARBO.  —Famiglia  nobiledi  Venezia,  da  cui  vennero 
Pietro  Barbo,  il  quale  nel  4464  fu  eletto  papa  sotto  il 
nome  di  Paolo  il,  e molti  altri  gran  dignitari»  della 
repubblica.—  Marco  Babbo,  cugino  di  Paolo  ii,  creato 
cardinale  nel  1474,  fu  legato  in  Alemagna,  in  Unghe- 
ria ed  in  Polonia,  e giunse  a riconciliare  i re  di  questi 
due  ultimi  stati:  mori  nel  1490.— Luigi  Babbo,  nomi- 
nato nel  1409  abate  di  Santa  Giustina  di  Padova,  era 
pure  di  questa  famiglia.  Egli  formò  una  specie  di 
congregazione,  i cui  membri  seguivano  la  regola  di 
san  Benedetto,  ma  conservando  i loro  abiti  partico- 
lari. Luigi  ne  fu  eletto  presidente  generale,  c mori 
vescovo  di  Treviso  nel  1440. 

BARBOl’R  (Giovarsi).— Antico  poeta  scozzese,  della 
cui  vita  non  si  hanno  se  non  pochissimi  particolari. 
Pare  sia  nato  intorno  al  4516  ed  educato  per  la  chiesa, 
poiché  nell’anno  1557  lo  troviamo  col  titolo  d’arci- 
diacono  di  Aberdeen.  In  detto  anno  il  vescovo  della 
sua  diocesi  lo  nominò  deputato  a negoziare  il  riscatto 
di  re  Davide  n prigioniero.  Intorno  al  1575,  ter- 
minò di  comporre  il  suo  celebre  poema  il  Brvce  (the 
Bruce),  ossia  la  storia  di  Roberto  i,  re  di  Scozia,  che 
fu  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1616,  c la  cui 
edizione  più  pregiata  è quella  del  1790,  3 voi.  in-12*, 
datane  da  Pinkerton  conferita  con  un  manoscritto 
della  biblioteca  degli  avvocati  di  Edimburgo  , por- 
tante la  data  del  1489.  Questo  poema  è un’opera  di 
gran  merito  ; ed  è notevole  che  Barbour,  il  quale  era 
contemporaneo  di  Gowcr  e di  Chaucer  riesce  più  in- 
telligibile pei  lettori  moderni  che  non  gli  altri  due. 
Mori,  in  età  avanzata,  nel  1593. 

BARBLDA  (v.  Artille). 

BARBUGLIARE  (med.).— Vizio  della  pronunzia  ebe 
consiste  nell'articolare  confusamente  le  parole,  nel 
precipitarle,  nel  mozzarle  o nell’cspriuicrle  solamente 
per  metà.  Questo  vizio  comune  all'infanzia  ed  agli 
scolari,  procede  al  principio  da  t rase u ra nza  ; e l'abi- 
tudine contratta  lo  rende  spesso  quasi  insuperabile. 
Differisce  dal  balbettare  per  non  dipendere  esso  da 
alcun  vizio  organico.  Da  principio  una  lieve  atten- 
zione basta  a sradicarlo  (e.  Balbuzie). 

BARBUTO  (zoo/.).— Nome  italiano  di  una  famiglia 
d’uccelli  dell'ordine  degli  scansori  o rampicanti,  che 
corrisponde  al  barbu  dei  Francesi  e al  genere  bucco 
di  Brisson  e di  Linneo.  Distinguono  per  gran  becco 
conico,  che  sembra  rigonfio  ai  lati  della  base  cd  è bar- 
bato (donde  il  nome)  di  ciuffi  di  setole  rigide,  dirette 
all’ innanzi.  Questi  ciuffi  sono  cinque  c trovanti,  uno 
dietro  a ciascuna  narice,  uno  a ciascun  lato  della  man- 
dibola inferiore,  e il  quinto  sotto  la  sinfisi.  La  cor- 
tezza delle  ali  e il  corpo  massiccio  non  permettono  a 
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questi  uccelli  un  volo  molto  rapido,  e la  loro  preda 
consiste  in  insetti  o in  augellelli  novelli  ch’essi  col- 
gono all  improvviso,  ed  anche  in  frutti.  Panno  gene- 
ralmente il  nido  ne'buchi  degli  alberi.  Presentemente 
i barbuti  si  dividono  ne’  sotlogeneri  pogonias  , bueco 
c tamatia.  Il  primo  ( pogonias  llliger)  è fornito  di 
uno  o due  denti  a ciascun  lato  della  mandibola  su- 
periore, ed  ha  la  barba  molto  forte.  È indigeno  del- 
l'Africa e delle  Indie,  si  nutre  principalmente  di  frutti. 
Diamo  qui  la  figura  del  pogonias  hìnului  di  Swainson 
che  è una  specie  africana,  di  cui  le  piume  setacee  del 
petto  formano  il  carattere  principale.  11  secondo  di 


Pogoniaa  li  irsuta». 


questi  soltogeneri  (bucco  Cuvler,  capilo  Vieillot)  com- 
prende i veri  barbuti  che  hanno  il  becco  conico,  leg- 
germente compresso  e alquanto  elevato  nel  mezzo. 
Ha  le  piume  generalmente  bigie  e trovasi  nell' Africa 
e nell'Asia.  Finalmente  il  sottogenere  (tamatia,  Cuvier) 
che  secondo  Maregrave  è il  nome  sotto  cui  si  conosce 
uno  di  questi  uccelli  nel  Brasile,  comprende  le  specie 
che  hanno  il  becco  alquanto  più  allungato  c com- 
presso, e leggermente  curvato  all’apice.  La  grossa 
testa,  il  grosso  becco  e la  coda  corta  di  questi  uccelli 
danno  loro,  come  nota  Cuvier , un’  aria  di  stupidità 
non  ostante  la  loro  malinconia  e le  loro  abitudini 
solitarie.  Si  vuole  che  pascansi  solamente  d'insetti, 
e tutte  lo  specie  ricordate  sono  americane.  Secondo 
Azara,  nel  Paraguay  vengono  chiamati  chacuru s. 

BARBUTO  (Bm ictus)  (6ot.).  — Chiamasi  barbuta 
qualunque  parte  della  pianta  fornita  di  un  ciuffo  di 
peli  paralleli,  o più  o meno  divergenti  alla  sommità. 
Cosi  lo  stilo  della  veccia,  i filamenti  degli  stami  della 
tradcscanzia  e del  lasso  barbasso,  le  antere  delle  pe- 
dicolari  e dell'acanto,  la  fauce  della  corolla  in  alcune 
specie  di  ancusa  somministrano  esempi  di  organi  bar- 


buti. Le  foglie  di  certe  piante  sono  barbute  solamente 
nei  semi  che  formano  i nervi  nel  diramarsi  ; tali  sono 
quelli  del  tiglio  e della  pavia.  Chiamatisi  pure  bar- 
bute le  radici  ogni  volta  che  rassomigliano  ad  una 
ciocca  di  capelli  ; tali  sono  quelle  della  viola  e di 
certe  graminee.  Alcuni  considerano  come  sinonimo 
di  barbuto  il  vocabolo  orinato,  ma  impropriamente, 
perchè  tra  queste  due  voci  passa  Ja  medesima  diffe- 
renza che  havvi  tra  resta  e pelo.  Cosi  gl’  invogli  fio- 
rali di  molle  graminee,  come  del  grano  dell’orzo,  sono 
aristali  e non  barbuti. 

BARCA  (fffogrr.).— Nome  di  un  distretto  nella  divi- 
sione orientale  della  reggenza  di  Tripoli.  Viene  tal- 
volta appropriato  vagamente  a tutta  la  divisione  com- 
prendendo le  regioni  chiamate  dagli  antichi  le  Sirii, 
la  Cirenaica  o Pentapoli  e la  Marmarica.  Ma  la  divi- 
sione politica  o amministrativa  di  quel  gran  tratto  di 
paese  è come  segue.  11  distretto  chiamalo  Sert  o 
Sort,  si  stende  dai  confini  meridionali  del  distretto  di 
Mesurata  nella  parte  occidentale  di  Tripoli  fino  ad 
un  luogo  detto  Muktar,  sulla  «rosta  più  meridionale 
del  golfo  di  Sidra  o gran  Sirte,  oltre  cui  incomincia 
il  distretto  di  Barca.  Il  Sort  è sotto  uno  sceìk  arabo, 
il  quale  è tributario  del  pascià  di  Tripoli.  Il  distretto 
di  Barca  si  stende  dentro  terra  al  nord-est  da  Moktar 
fino  al  di  là  di  Derna,  e la  linea  della  costa  ad  esso 
parallela  è divisa  in  due  province  che  sono  Bcngazi  e 
Doma  ciascuna  delle  quali  è retta  da  un  bey,  nomi- 
nato e dipendente  dal  pascià  di  Tripoli.  11  tratto  in- 
tcriore, detto  Barca,  è sotto  un  altro  sceik  arabo 
soggetto  ai  due  bey  di  Bengazi  e Derna.  Il  distretto 
di  Barca,  che  è intieramente  abitato  da  Arabi  erranti, 
comprende  la  regione  montuosa  delia  Cirenaica.  In 
essa  vanno  vagando  parecchie  tribù,  fra  cui  i Zauyeh 
occupano  il  tratto  al  S.  di  Bengazi,  e la  gran  tribù 
detta  £1  Harabi  si  stende  a levante  dello  stesso  luogo 
fino  a Dema  (Pacho,  Voyage  dans  la  Cyrénaìque).  La 
parte  occidentale  del  tratto  montuoso  della  Cirenaica 
verso  il  Bengazi  viene  chiamala  dagli  Arabi  Gebel 
Barca  cioè  Barca  montagnosa.— Il  nome  Barca  èia 
forma  moderna  del  greco  Barce,  nome  di  una  co- 
lonia di  Crrene  (Erodoto,  iv.  460),  che  forse  esi- 
steva già  prima  qual  colonia  fenìcia  come  indiche- 
rebbe il  suo  nome.  Scilace  dice  ch’ell’era  discosta 
400  sladii  dal  suo  porto  ebe  diventò  poscia  la  città 
chiamata  Tolemaidc , oggidì  Tolometa.  Pare  che 
Barca  fosse  situata  nella  pianura  di  Merge,  alto  pia- 
noro sulle  colline  della  Cirenaica  al  disopra  di  To- 
lometa  (Bcechey’s,  Narrative  of  en  erpedition  lo  thè 
northem  coast  of  Àfrica;  e Della  Cella,  Viaggio  da 
Dipoli  alle  frontiere  d'Egitto).  Ebodoto  dà  un  rag- 
guaglio interessante  di  Barca,  della  sua  rivalità  con 
Cirene,  e dell' invasione  dei  Persi  venuti  dall’E- 
gitto, i quali  presero  Birce  per  tradimento  dopo  un 
lungo  assedio  u trasportarono  un  gran  numero  de’suoi 
abitanti  nell’Asia,  dove  Dario,  figliuolo  d’Istaspe,  gli 
stabili  nella  Battria.  11  territorio  di  Barce  occupava  la 
parte  occidentale  della  Cirenaica,  e sembra  che  gli  abi- 
tanti fossero  un  misto  di  Greci  provenuti  da  Cirene  e 
di  nativi  della  Libia.  Quando  questo  paese  venne  sotto 
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la  signoria  de’  Tolorae»,  questi  re  edificarono  la  città 
di  Tolemaide  che  tirò  a sé  da  Barce  la  maggior  parte 
degli  abitanti  greci  che  ancora  vi  rimanevano.  Barce 
però  continuò  ad  esistere  come  città;  e troviamo 
che  nei  primi  secoli  del  cristianesimo  essa  aveva  i 
suoi  vescovi  distinti  da  quelli  di  Tolemaide  (Le  Quien, 
Qrims  christianus,  voi.  11,  p.  626).  Conquistato  l’E- 
gillo,  i Saraceni  entrarono  nella  Cirenaica,  e Barce  o 
Barcah,  com’essi  la  chiamavano,  diventò  la  città  prin- 
cipale di  quella  provincia.  Quindi  è che  i geografi 
arabi  parlano  del  regno  di  Barca,  che  è sinonimo 
della  Cirenaica.  Cirene  era  già  da  lungo  tempo  in 
rovine,  quando  avvennero  questi  fatti.— Sotto  i califfi 
Fatimili  dell’Egitto  le  oppressioni  dei  governatori  sa- 
raceni obbligarono  gli  abitanti  di  Barca  a spatriare  e 
la  maggior  parte  di  essi  passarono  in  Egitto.  Il  Della 
Cella  però  fa  menzione  di  un  trattato  di  commercio 
fatto  nel  1236  fra  la  repubblica  di  Genova  e Busa- 
cherino,  capo  musulmano  che  s’intitola  tignare  del- 
r Africa , in  forza  del  qual  trattato  i Genovesi  ebbero 
la  facoltà  di  trafficare  da  Tripoli  fino  all' estremità  del 
regno  di  Barca.  D'allora  in  poi  la  città  disparve  in- 
tieramente, ma  il  nome  durò  fra  gli  Arabi  per  indi- 
care il  paese  che  una  volta  apparteneva  ad  essa.  In- 
torno al  ISSO  il  sultano  Solimano  i avendo  conquistato 
Tripoli,  vi  uni  il  paese  di  Barca  e del  tutto  formò  un 
pascialato.  — Grande  errore  pigliarono  i geografi 
quanto  alla  natura  del  suolo  nelle  regioni  circostanti 
alla  gran  Sirte,  quando  lo  descrissero  come  un  tratto 
di  sterile  sabbia.  E ciò  non  pertanto  il  fatto  è ben  al- 
tro. Il  paese  è arso  di  state,  e allora  apparisce  squal- 
lido ; ma  passate  le  piogge  autunnali,  si  copre  di  ri- 
gogliosa vegetazione:  molte  parti  del  Sort,  che  è il 
tratto  peggiore,  somministrano  ottimi  pascoli  ed  alcune 
producono  copiosi  raccolti  di  orzo  e di  dhurra.  Il 
suolo  è sabbioso,  ma  non  è pura  sabbia.  Quanto  alla 
Cirenaica,  essa  è atta  al  più  alto  grado  di  coltura.  Gli 
Arabi  del  paese  sono  descritti  da  Beechey  come  razza 
sana,  di  bell’ aspetto  e superiore  nell’apparenza 
a quella  che  abita  le  misere  città  di  Bengazi  e di 
JDerna  che  sono  i soli  due  luoghi  che  meritino  il 
nome  di  città  in  tutta  la  contrada.  Taueheria,  chia- 
mata dipoi  Arsinoe  sotto  i Tolomei,  era  una  città  di 
Barca,  e le  sue  mura,  che  furono  riparate  da  Giusti- 
niano (Procopio,  Hip*  Krwpart»,  lib.  vi),  rimangono 
tuttora  in  buono  stato.  Ha  ripreso  il  suo  nome  ori- 
ginario, leggermente  alterato  e mutato  in  Tocra,  e le 
sue  rovine  sono  occupate  per  una  parte  dell’anno  da 
Arabi  erranti.  Tolemaide  o Tolometa  è parimenti  in 
rovine  e disabitata,  come  pure  Berenice,  ora  Bernic 
e Apollonia,  l’antico  porto  di  Cirene.  Si  trovano  de- 
scrizioni di  questo  interessante  paese  e de’ molti  avanzi 
delle  sue  città  nelle  citate  opere  di  Beechey,  Pacbo  e 
Della  Cella  (v.  Chiese).— Bengazi  ha  2000  abitanti  al- 
l’incirca  ; La  più  parte  delle  case  sono  fabbricate  di 
limo  e vanno  soggette  ad  essere  disciolte  e spianate 
dalle  dirotte  piogge  invernali.  Derna  è città  più  rag- 
guardevole che  non  ò Bengazi,  ed  ha  un  aspetto  al- 
quanto migliore.  Tutti  e due  questi  luoghi  fanno  un 
poco  di  traffico  per  mare.  Bengazi  provvede  Malta  di 


giovenchi.  Il  rimanente  del  paese  è occupato  da  tribù 
nomadi  come  al  tempo  di  Erodoto.  I limiti  fra  Tripoli 
e l’Egitto  lungo  la  costa  marittima  non  sono  abbastanza 
determinali;  sono  nominalmente  indicati  ad  Akaba 
cl  Sol  un,  il  Calabatktnu a magnus  degli  antichi  ; ma 
il  fatto  sta,  che  il  paese  di  quel  contorno  è abitato 
da  Arabi  indipendenti  che  non  riconoscono  nè  il  pa- 
scià di  Tripoli  nè  il  viceré  d’Egitto.  Tutto  il  deserto 
libico  a ponente  deli’Egillo  sino  a Fezzan,  viene  spesso 
chiamato  il  Deserto  di  Barca  dai  viaggiatori  e dai  geo- 
grafi europei. 

BARCA  (menu.).— Si  dà  generalmente  questo  nome 
ad  ogni  bastimento,  il  quale  non  sia  guernito  di  ponti, 
e sia  spinto  da  remi  o da  vele  per  mezzo  di  un’alzaia 
o di  una  macchina  a vapore.  Moltissime  sono  le  specie 
di  barche,  e moltissimi  gli  usi  a cui  s'impiegano.  In 
quanto  alla  forma  che  d'ordinario  si  dà  loro,  due 
classi  distinte  possono  annoverarsi:  le  barche  a chiglia 
e le  barche  pialle.  Le  prime,  più  leggere  ad  esser  po- 
ste in  movimento  e più  solide  di  costruzione,  s’ado- 
perano in  mare  e generalmente  sulle  acque  molto 
profonde.  Le  altre  servono  alla  navigazione  interna 
su  fiumi  di  poco  fondo  e sui  canali.  Le  barche  pre- 
sentano mezzi  facili  al  trasporto  sulle  onde,  come  le 
vetture  per  le  vie  di  terra:  con  questa  differenza  però, 
che  le  une  tragittano  enormi  pesi,  mentre  il  carico 
delle  altre  è un  po’  ristretto.  La  forza  d'una  barca 
suolsi  accennare  per  botti  o tonnellate  (v.  Bastimento, 
Nave,  Vapore  e simili). 

BARCAROLA  (uhm.).— Specie  di  canzone  dei  gon- 
dolieri di  Venezia.  Le  arie  di  queste  canzoni  sono 
semplici  come  quelle  che  sono  destinate  al  popolo,  e 
talvolta  vengono  composte  dai  medesimi  gondolieri. 
Ove  taluna  di  queste  arie  corrisponda,  si  per  la  lun- 
ghezza, come  pel  ritmo,  alle  stanze  dei  nostri  grandi 
poemi,  i gondolieri  ne  fanno  ad  esse  l’applicazione  : 
onde  non  è raro  il  caso  di  udir  cantare  in  sulla  laguna 
di  Venezia  una  lunga  serie  di  stanze,  tolte  per  lo  più 
dalla  Gerusalemme  liberata , poema  il  più  favorito 
presso  quella  gente  sensibile  benché  rozza.— Nel  me- 
lodramma sono  state  introdotte  arie,  cui  si  diede  il 
nome  di  barcarole  ; fra  le  quali  è notabile  quella  del- 
l’opera Gianni  di  Calais  di  Donizzetli  che  incomincia 
con  le  parole;  Una  bar  cheli  a il  mar  solcando  va. 

BARCELLONA  (anticamente  Barrino,  Bzexivuv) 
(geogr.).—  Città  forte  e porto  della  Spagna,  sul  Medi- 
terraneo,  nel  principato  di  Catalogna,  di  cui  c la  ca- 
pitale. Sorge  su  d’un  terreno  alquanto  elevato,  tra 
il  fiume  Besos  al  N.  e il  Llohregat  al  S.  Trovasi  a 55 
leghe  S.  S.  O.  da  Perpignano,  a 56  E.  da  Saragozza  e 
a Uà  N.  E.  da  Madrid.  Lat.  IN.  41*  221  58° , long.  O. 
0*  12 ' 6*  , e domina  sopra  una  delle  più  fertili  c 
meglio  coltivate  pianure  della  penisola.  Questa  pia- 
nura è confinata  da  una  catena  di  montagne  che 
descrive  una  linea  curva  al  S.,  all’O.  e al  N.  Essa 
era  probabilmente  una  delle  colonie  formate  dai 
Greci  sulle  coste  orientali  della  penisola , ed  era  la 
capitale  dei  Lalctani  , nazione  che  abitava  il  paese 
stendentesi  dai  Pirenei  fino  al  fiume  Ter,  Checché 
ne  sia,  apparisce  essere  stata  quivi  edificata  una  città 
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intorno  all’anno  233  av.  C.  da  Amilcare  Barca  o 
Ba  rei  no  che  le  diede  il  nome  della  sua  famiglia.  Quando 
i Cartaginesi  furono  cacciali  di  Spagna  nell’anno  206 
av.  C.,  Barcellona  cadde  in  potere  dei  Romani  che  ne 
fecero  una  colonia,  aggiugncndole  il  nome  di  Faventia. 
Nell’an.  411  dell’E.  V.  il  re  goto  Ataulfo  vi  fece  la  sua 
entrala  trionfante.  Nel  718  essa  venne  in  potere  dei 
Maomettani  che  vi  si  mantennero  fino  all’801,  quando 
i Catalani,  aiutati  da  Carlomagno  e da  suo  figlio  Luigi, 
l'assediarono  c dopo  un’ostinata  lotta  di  due  anni 
costrinsero  a capitolare  il  governatore  moro  Omar, 
parente  di  Zeyad  wali  di  Barcellona.  Questa  città  fu 
allora  eretta  in  contea  c data  in  feudo  dall’impera- 
tore Carlomagno  a Bcra , nobile  francese.  Nell’  827 
fu  presa  da  Abderamo  ii,  ma  nell’833  tornò  in  potere 
dei  cristiani.  NeU'852gli  Ebrei  la  diedero  a tradimento 
ai  Maomettani  che  ne  incendiarono  la  maggior  parte, 
ma  non  la  ritennero.  Nel  984  Barcellona  tu  presa  d'as- 
salto dal  formidabile  capo  Almansor  che  uccise  la 
maggior  parte  degli  abitanti  e arse  molte  case  ; ma 
il  suo  conte,  Boreìlo,  mosse  in  aiuto  di  essa  e la  ricu- 
però.  Barcellona  rimase  stato  indipendente  e fu  go- 
vernala da’  suoi  conti  sino  al  1131  , quando  pel 
matrimonio  di  Raimondo  v con  Petronilla,  regina 
d’Aragona,  la  contea  di  Barcellona  e il  regno  d’Ara- 
gona  furono  uniti  (v.  Catalogna).  Nel  1640  i Bar- 
cellonesi  sorsero  contro  il  loro  re,  il  malvagio  Filip- 
po iv,  e la  città  fu  assediata  dal  marchese  de  Los  Velez; 
ina  gli  abitanti  lo  costrinsero  a levar  l'assedio,  e aiu- 
tati dai  Francesi , resistettero  alle  truppe  di  Filippo 
per  dodici  anni.  Duranti  le  contese  fra  le  case  d’Au- 
stria e di  Borbone  pel  trono  di  Spagna,  lord  Peler- 
borougb  assediò  e prese  Barcellona  per  Carlo  d’Austria 
nel  1706.  Il  principe  francese  Filippo  nel  1713  of- 
ferse ai  Barcelionesi  una  generosa  amnistia  se  abban- 
donavano la  causa  di  Carlo , ma  essi  dichiararono 
apertamente  ebe  non  avrebbero  mai  riconosciuto  la 
sua  autorità  finch’egli  non  avesse  dato  loro  promessa 
solenne  di  mantenere  i loro  privilegi.  Filippo  non 
acconsenti  alla  proposta  e si  venne  all’assedio.  Nella 
primavera  del  1714  il  maresciallo  Berwick  rinforzò 
gli  assediami  di  20,000  uomini.  1 Barcelionesi  senza 
distinzione  di  grado,  di  età  e di  sesso  fecero  una  di- 
sperala difesa  ; ma  oppressi  da  forza  troppo  superiore, 
la  piazza  fu  presa  d'assalto  a’  12  di  settembre.— Come 
stalo  marittimo  e commerciale,  può  dirsi  che  Barcel- 
lona sia  esistita  fin  dal  secolo  xi.  Si  ha  una  legge  di 
Raimondo  n,  di  quell'epoca,  la  quale  concedo  pri- 
vilegi importanti  a tulli  i vascelli  che  partono  da  Bar- 
cellona o vi  approdano.  Come  potenza  marittima  essa 
gareggiava  con  Genova,  Pisa  e Venezia  nel  commercio 
del  Levante.  Il  conmludo  ossia  corte  di  commercio  di 
Barcellona  risale  fino  al  1279,  quando  don  Pedro  iti 
concesse  ai  mercatanti  di  questa  città  il  privilegio  di 
nominare  fra  i membri  del  loro  corpo  due  depu- 
tati a proteggere  i loro  interessi.  Questi  deputali , 
detti  consoli , presiedevano  al  collegio  de’  merca- 
tanti che  erano  eletti  da  una  maggiorità  di  voci 
nello  stesso  giorno  clic  si  eleggevano  i consiglieri  co- 
munali della  città , e il  loro  uffizio  durava  un  anno. 


Instituissi  dipoi  un  concilio  supremo  composto  di 
cento  membri  chiamato  perciò  el  sabio  conte ja  de  lo§ 
dento.  Essi  erano  pur  anche  elettivi,  ed  erano  presie- 
duti da  cinque  consiglieri , elettivi  ancor  essi.  Tutte 
queste  insliluzioni  furono  abolite  in  un  coi  privilegi 
dei  Catalani  da  Filippo  v.  Presentemente  Barcellona  è 
governata  da  un  ayunlamento  ossia  consiglio  comu- 
nale per  le  cose  municipali;  il  potere  giudiziario  viene 
esercitato  da  due  alcaldi  o podestà,  e dall'audiencia 
ossia  corte  di  giustizia.  Vi  è un  reai  acuerdo  ed  un 
consulado',  il  primo  è Fautorilà  suprema  di  Catalogna, 
e il  secondo  sovrantende  agli  affari  commerciali.  Una 
/unta  de  comerdo  dirige  la  pubblica  istruzione  e no- 
mina e paga  professori  che  insegnano  pubblicamente 
la  nautica,  la  chimica,  la  meccanica,  il  disegno,  l'archi- 
tettura, la  filosofia  naturale,  l'agricoltura,  l’aritmetica 
mercantile,  la  stenografia,  eie  liugue francese, italiana 
ed  inglese.  Le  scuole  sono  nella  lonja  ossia  Borsa.  — 
Tutti  i re  di  Spagna,  dall’uniouc  della  Calalogua  e del- 
l' Aragona  sino  a Filippo  v,  essendo  obbligali  a giurare 
l’osservanza  dei  privilegi  del  principato,  Barcellona  è 
stata  visitata  frequentemente  dai  monarchi  spagnuoli. 
Alcune  di  queste  visite  sono  stato  accompagnale  da  av- 
venimenti che  meritano  di  essere  mentovali.  Quando 
Ferdinando  il  Cattolico  visitò  Barcellona , il  grande 
scopritore  Colombo  giugneva  in  quel  porto  dal  suo 
secondo  viaggio  al  Nuovo  Mondo.  Nel  1543,  mentre 
Carlo  i (vedi)  nipote  di  quel  re  si  trovava  a Barcel- 
lona , si  fece  in  quel  porto  il  primo  esperimento 
di  un  battello  a vapore.  Questo  fatto  è mentovato 
da  Navarrcle  nell’  introduzione  alla  sua  Coleccion  de 
los  viages  y deecubrimientos  in  un  modo  che  non  lascia 
luogo  a dubitarne.  Quivi  si  legge  come  un  certo  Blasco 
de  Garay,  il  quale  aveva  fattola  scoperta,  proponesse 
all'imperatore  di  far  mostra  della  sua  invenzione  di- 
nanzi a lui,  sopra  di  un  vascello  chiamato  la  Trinidad , 
della  portata  di  dugento  barili.  Questo  vascello  fu  posto 
in  mare  alia  presenza  dell’ imperatore  e della  sua 
corte  e di  un'immensa  moltitudine  di  gente,  che 
stupiti  vedevanlo  solcare  le  onde  senza  vele,  senza 
remi  od  altro  umano  argomento  fuorché  una  caldaia 
di  acqua  bollente  ed  un  macchinismo  assai  complicalo 
dì  ruote  e pale.  Il  ministro  deputato  dall’iuiperatore 
ad  esaminare  questa  invenzione  ne  fece  una  relazione 
sfavorevole,  e Carlo,  chiamato  fuori  di  Spagna,  non 
badò  più  oltre  a tale  ritrovato.  L’inventore  però  fu 
largamente  ricompensato  da  Carlo,  ma  l'invenzione 
fu  perduta  pel  mondo.  >—  Il  molo  copre  uno  spazio 
di  1830  metri  per  2194,  dove  le  navi  possono  git- 
tar  l'àncora.  11  molo  originale  fu  costrutto  nel  4477, 
ma  essendo  stato  distrutto  da  burrasche  nel  sec.  xvi,  fu 
riedificato  quale  esiste  presentemente.  — La  profondità 
dell'acqua  nel  porto  è da  3 in.  e 4/2  a 6 metri.  Nella 
sua  entrata  havvi  una  barra  che  si  crede  formata 
dalla  confluenza  delle  due  correnti,  Llobregal  alio, 
e Besos  all'E.  della  città.  Questa  barra  ò stata  con- 
siderevolmente abbassala  per  mezzo  di  una  mac- 
china a vapore,  messa  in  opera  non  è gran  tempo  ; e 
navi  cariche  che  peschino  dai  4 ai  4 metri  e 4/2 
d’acqua , possono  entrare  sicuramente  nel  porlo.  Al  - 
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euni  anni  sono  quasi  lolle  le  navi  erano  rosi  rei  te  a 
scaricarsi  in  parie  nella  rada  prima  di  poterò  appro- 
dare.  — Sembra  che  le  forti  finizioni  siano  stale  rico- 
struite al  tempo  di  Carlo  i.  Dalla  parte  di  terra  la 
città  è difesa  dal  castello  di  Monjuicb,  situato  al  £.  O. 
della  città,  da  una  cittadella  al  Pi.  E.,  da  forti  mura, 
da  ampie  fosse  e numerose  batterie,  e dalla  parte  di 
mare  da  un  muro  della  lunghezza  di  1 iC  metri  c della 
larghezza  di  15  1/4.  l-a  cittadella  è un  pentagono  rego- 
lare, fortificalo  secondo  il  sistema  di  Yauban.  Fu  co- 
strutta nel 47 16,  sopra  uno  spazio  prima  occupato  da 
seicento  case  c può  convenientemente  dar  luogo  aduna 
guarnigione  di  7000  uomini.  Era  destinala  non  già 
alla  difesa  della  città , ma  per  tenere  i Barcellonesi 
in  soggezione.  Dalla  banda  di  mare  è il  forte  di  San 
Carlo,  comunicante  colla  cittadella  per  una  doppia 
via  coperta,  che  dal  lato  di  terra  circonda  intieramente 
il  sobborgo  di  Barccllonetta.—  La  città  è divisa  da  un 
ameno  passeggio,  detto  la  Hambla,  in  due  parti  quasi 
eguali  ; la  minore , ossia  la  città  nuova  , giace  al 
Pi.  O.  della  Kambla  c la  vecchia  al  Pi.  K.  La  sola 
piazza  , che  meriti  menziono  , è quella  detta  del  Pa- 
lazzo, ebeè  occupata  dalla  residenza  del  capitanogene- 
rale , dalla  lonja  ossia  Borsa , dalla  dogana  e dalla 
porta  di  mare,  tulli  begli  edifizii.  La  cattedrale  è 
un  nobile  ed  elegante  monumento  gotico  posto  nel 
centro  della  città.  Fu  principiata  nel  sec.  xm  c non  è 
mai  stata  terminata.— Degli  stili  greco  c romano  i 
migliori  edifizii  sono  il  pulacio  ile  la  diputacion , ora 
Yaudimcia , il  convento  della  merced,  la  borsa  c la  | 
dogana.  Piel  palazzo  della  deputazione,  dove  lo  antiche 
corti  tenevano  le  loro  adunanze,  sono  gli  archivi!  di 
Catalogna  ed' Aragona,  interessantissima  c ben  ordi- 
nata collezione  di  manoscritti  curiosi  e di  documenti 
diplomatici,  alcuni  dei  quali  appartengono  al  scc.  ix. 

Il  teatri»,  per  ciò  clic  spetta  alla  costruzione  , alle 
scene  e alle  decorazioni,  è il  migliore  della  Spagna.  E 
pur  anche  il  meglio  condotto  sotto  ogni  aspetto  ed  ha 
eccellenti  artisti , particolarmente  di  musica , della 
quale  arte  i Barcellonesi  di  ogni  grado  sono  amantis- 
simi. Li;  passeggiate  migliori  e più  frequentate  sono 
fa  RamNa  e la  Explauada.  — \i  sono  tre  biblioteche 
pubbliche,  una  nel  seminario  ecclesiastico,  un’altra 
nella  chiesa  di  santa  Caterina  c la  terza  nel  convento 
dei  frali  francescani.  Vi  è pure  un’  accademia  di 
scienze  cd  arti  e un’altra  di  amena  letteratura. — 
Barcellona  dà  il  suo  nome  ad  una  sede  vescovile  che 
comprende  255  parrocchie.  Sono  nella  città  nove  par- 
rocchie, e v’erano  diciotto  conventi  di  frati,  diciannove 
di  monache,  un  ospedale,  un  seminario  ecclesiastico, 
una  casa  di  carità  c tre  caserme.  La  reai  casa  de  caridad 
è un’istituzione  caritativa, stabilita  nel  1802 sotto  il  re- 
gno di  C.arlo  iv  a benefizio  dei  poveri  d'ambo  i sessi 
e d’ogni  età,  ed  è mantenuta  col  prodotto  de’  balli 
pubblici,  delle  mascherate  c con  donazioni  caritate- 
voli. Il  numero  delle  compagnie  dei  diversi  mestieri 
in  Barcellona  oltrepassa  i novanta.  Le  manifatture  di 
Barcellona,  che  esistevano  nel  secolo  xiu,  ricevettero 
grande  incoraggiamento  al  tempo  della  scoperta  dcl- 
l*A inerirà,  ma  al  giorno  d’oggi  sono  di  gran  lunga 
Encicl.  pop.— Tomo  II.  19 


inferiori  a quelle  di  Francia  c d'Inghilterra.  Dacché 
il  commercio  dclFAmcrica  è stato  aperto  a tutte  le 
nazioni,  il  commercio  di  Barcellona  ha  sofferto  nota- 
bilmente.—Il  numero  dello  navi  appartenenti  al  porto 
di  Barcellona  ò dì  pochissimo  conto.  Le  poche  che  vi 
sono  trovano  impiego  nel  traffico  di  Cuba  c di  Porto 
Rieo.  Prima  della  ribellione  dello  province  spaguuole 
sul  continente  d’America,  le  tonnellate  appartenenti 
a Barcellona  erano  considerevoli.  — L'isola  di  Cuba 
prende  annualmente,  un  anno  sull’altro,  circa  12,000 
botti  di  vino  catalano  e circa  5000  botti  d’acquavite, 
il  valore  del  primo  essendo  di  circa  100  lire  e quello 
dell’  ultima  di  200  per  botte.  L’America  meridionale 
prende  annualmente  16,000  botti  di  vino  e 6000  bollì 
d’acquavite.  Nel  settentrione  dell’Europa  si  mandano 
ogni  anno  circa  2000  botti  di  vino  e la  stessa  quantità 
d’acquavite.  — Presentemente  a Barcellona  non  vi  sono 
stabilimenti  bancarii  ogni  mercatante  è il  proprio 
banchiere. —(ìli  abitanti  di  Barcellona,  quantunque 
siano  di  un  carattere  severo,  sono  cortesi  ed  ospitali, 
e sanno  rendere  la  loro  compagnia  cara  al  forestiero. 
Gli  alberghi  sono  migliori  forse  per  ogni  rispetto 
che  in  qualsiasi  altra  parte  della  Spagna.  I Barcello- 
nesi sono  amantissimi  dei  piaceri  della  vita  campestre, 
c tutti  quelli  clic  ne  possono  godere , nell’  estate  si 
ritirano  alle  belle  c piacevoli  torre*  o ville  che  co- 
prono Festosa  Pia  o pianura  di  Barcellona.  Dalla  città 
fino  al  piacevole  villaggio  di  Sarrià,  per  tre  miglia 
all’incirca,  la  strada  corre  per  mezzo  a giardini  c a 
ben  coltivati  campi  cinti  all'  intorno  da  siepi  di  aloè 
americano,  c piantati  d’aranci,  d’olivi  e d’altri  alberi 
amanti  de’ climi  caldi.  Da  Sarrià,  che  è situato  sopra 
un’altura,  donde  signoreggia  la  pianura  c la  città, 

Isi  gode  di  una  delle  più  magnifiche  viste  della  peni- 
sola. Al  di  là  della  città,  cui  le  numerose  torri  e i 
campanili  danno  un  aspetto  di  grandezza,  si  apre  allo 
sguardo  Fiinmcnsa  estensione  del  Mediterraneo. — 
La  popolazione  di  Barcellona  prima  della  guerra  colla 
Francia  nel  1808  era  di  150,000  anime.  Nel  1810  la 
città  era  in  potere  dei  Francesi  c per  conseguenza 
molti  degli  abitanti  emigrarono.  Nel  1820  la  popola- 
zione era  stimata  di  140,000  anime , ed  ora  si  può 
calcolare  di  oltre  a 160,000.  L’aumento  seguitone 
duranti  gli  ultimi  anni  è da  attribuirsi  in  parte  alle 
guerre  civili  per  cui  molte  famiglie  che  vivevano  nel- 
l'interno scelsero  la  città  per  loro  residenza , come 
quella  che  offeriva  maggior  sicurezza  (Minano  ; La 
Bordo,  hi  nera  ir  e de  t E Spagne,  ccc.). 

BARCELLONETTA  (geogr.).  — P.  un  piccolo  c pia- 
cevole sobborgo  di  Barcellona  al  S.  E.  della  città  fra 
il  porto  e il  faro.  Esso  hi  ventiquattro  strade  parallele, 
intersecate  da  quindici  altre  ad  angoli  retti,  tutte  della 
larghezza  di  6 metri.  Le  case  sonò  tutte  uniformi, 
costrutte  di  mattoni  e dell’altezza  di  un  piano.  Questo 
sobborgo  fu  fabbricato  nel  4754  sotto  la  direzione 
dell’ allora  capitano  generale  marchese  de  la  Mina  il 
cui  sepolcro  si  trova  nella  chiesa  di  Barccllonetta. 
È principalmente  abitato  da  marinari  c da  altri  uo- 
mini addetti  alla  marina  o a bastimenti  mercantili.  La 
sua  popolazione  è di  5000  anime  circa. 
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BAR(XEO(Barcl\i)(Gio.).-  Nacque  a Pont-à-Mous- 
son  in  Francia,  ora  dipartimento  della  Meurthe,  e fu 
educalo  nel  collegio  de'}; esuili  di  quella  città.  Accompa- 
gnò suo  padre  in  Inghilterra,  dove  attrasse  l'attenzione 
di  Giacomo  i,  al  quale  dedicò  un  romanzo  polìtico-sati- 
rico, intitolalo  Enphonnio,  scritto  in  latino,  il  cui  prin- 
cipale intendimento  era  quello  di  screditare  i gesuiti. 
Scrisse  similmente  parecchie  altre  opere,  tra  cui  si  di- 
stingue un  romanzo  singolare,  scritto  in  latino  elegante 
e intitolato  sirgenis,  il  quale  fu  primamente  pubblicato 
a Parigi  nel  1621.  È un'allegoria  politica  del  carat- 
tere a un  di  presso  dcU'Euformio,  e si  riferisce  allo 
stato  politico  dell'Europa  c massime  della  Francia, 
durante  la  lega.  Questo  romanzo  fu,  come  l'altro  ac- 
cennato, ristampato  più  volle,  «d  è pure  stalo  tra- 
dotto in  parecchie  lingue  moderne.  Walter  Scott 
nelle  note  al  Mariniou  cita  deU'Kuformio  una  storia 
singolare  di  cavalleria  romanzesca, 

BARCOCHEBA  (Bìrcoouim,  o più  correttamente 
Si Bar  Comma,  il  figliuolo  della  stella)  (stur.). 
— Fu  il  titolo  di  un  falso  inessia,  che  si  appropriò 
la  profezia  di  Balaam:  Nascerà  una  sitila  da  Gia- 
cobine e sorgerà  una  verga  da  Israele,  ecc.  Dopo  clic 
le  millanterie  di  Bar  Cochba  furono  smentite  dagli 
avvenimenti,  egli  fu  chiamato  Beu  Co  zi  ha,  il  figliuolo 
della  menzogna.  — Traiano  perseguitava  gli  Ebrei 
e i cristiani.  11  suo  sdegno  verso  gli  Ebrei  si  ac- 
crebbe probabilmente  durante  la  sua  spedizione  con- 
tro i Persi,  nell’anno  della  salute  107,  almeno 
vediamo  eh'  egli  infierì  maggiormente  nella  sua  per- 
secuzione intorno  al  108.  Non  è improbabile  che 
gli  Ebrei,  i quali  avevano  una  celebre  scuola  a Ni- 
sibi,  sotto  la  direzione  di  varii  membri  della  fami- 
glia di  Belhcra,  prendessero  parte  alla  difesa  della 
città  contro  Traiano,  e provocassero  cosi  lo  sdegno 
dell'imperatore.  L’oppressione  istigò  gli  Ebrei  a ri- 
bellione, e misero  a morte  parecchie  miglia  di  Greci 
in  Cipro,  a Cirene  c in  altri  luoghi,  quando  Traiano 
allontanò  le  legioni  da  queste  province  nel  principio 
della  sua  seconda  spedizione  contro  i Parti,  intorno 
agli  anni  115  c 116.  Paro  che  il  viaggio  del  rabbino 
Aquiba  o Akiba  nella  Mesopotamia  si  eollogasse  colle 
sommosse  degli  Ebrei.  Akiba  predicava  la  venuta 
del  regno  de)  Messia,  che  considerava  apparso  nella 
persona  di  Barcocheba,  e nello  stesso  anno  scoppiò 
una  ril>ellione  nella  Mesopotamia.  Lucio  Quieto,  sog- 
giogati i ribelli,  fu  nominato  da  Traiano  governatore 
della  Palestina.  Molti  rabbini  furono  giustiziati  sotto 
il  governo  di  Quieto  nella  Palestina  settentrionale, 
specialmente  nella  Calcidica.  Dopo  la  morte  di  Traiano 
(an.  418),  Y imperatore  Adriano  privò  l'ambizioso 
Quieto  della  sua  carica  e nominò  G.  Annio  Rufo 
governatore  in  sua  vece.  Costui  ( che  i Talmudisti 
erroneamente  chiamano  Turno  Rufo,  e che  alcuni 
rabbini  intitolano  imperatore)  adottò  misure  assai 
violente  contro  gli  Ebrei,  i quali  perciò  comincia- 
rono a dare  segretamente  di  piglio  allearmi  (an.  120). 
Akiba,  il  quale  si  chiari  in  favore  di  Barcocheba,  fu, 
con  molti  altri  rabbini,  messo  in  prigione.  Poco  dopo 
il  ritorno  di  Adriano  dal  suo  secondo  viaggio  in 


Oriente,  intorno  al  1150,  la  ribellione  scoppiò.  Bar- 
cochcba  si  procacciò  influenza,  parte  per  fama  «li  po- 
tere miracoloso  c parte  per  In  sua  intrepidezza.  I 
suoi  miracoli  sono  però  negali  da  Maimonidc,  il  quale 
dicev  «Non  ti  venga  in  mente  che  il  re  Messia  sia 
necessariamente  tenuto  a far  miracoli.  Questo  non  è il 
caso  come  dimostra  il  grande  c savio  rabbino  Akil»a, 
il  quale  fu  uno  de’  saggi  della  Mìshna  e scudiero  del 
re  Ben  Cozibn,  cui  dichiarò  essere  il  re  Messia,  e,  in 
compagnia  di  tutti  i saggi  della  sua  generazione,  cre- 
dette lui  essere  il  re  Messia,  finché  Ben  Coziba  fu 

ucciso  nelle  sue  peccata E i saggi  non  chiesero  a 

Ikncoziba  nè  segno  nò  miracolo  ».  I suoi  seguaci,  il 
cui  numero  cresceva  rapidamente,  fortificarono  le 
sommità  di  varie  colline  c montagne,  nascosero  armi 
nelle  caverne , cominciarono  una  picciola  guerra 
contro  i Romani  c perseguitarono  crudelmente  i cri- 
stiani che  ricusavano  di  unirsi  a loro.  Bareocbcba 
prese  Gerusalemme  intorno  al  152  senza  difficoltà  , 
stantechcla  gucrnigionc  aveva  probabilmente  lasciato 
la  città  per  dare  addosso  ai  ribelli.  Battè  monete  che 
avevano  il  suo  nome  «la  un  lato  c dall’altro  la  scritta 
libertà  di  Gerusalemme.  Queste  monete  sono  proba- 
bilmente lo  stesse  che  s’incontrano  sotto  il  nome  di 
Cozibioth,  voce  che  secondo  alcuni  rabbini  può  si- 
gnificare monete  false  o monete  di  Coziba  o d«*lla  città 
di  Cozib.  Nel  museo  britannico  è una  moneta  attri- 
buita da  taluni  a Simone  Maccabeo,  corrispondente  alla 
descrizione  data  daTyebsen  ed  altri  di  una  moneta  «li 
Barcocheba.  I n lato  di  essa  rappresenta  una  parte  di 
quattro  colonne,  in  mezzo  alle  quali  è una  lira  ; una 
striscia  serpeggiante  dì  sotto  rappresenta,  come  si 
vuole,  il  torrente  Cedron,  e una  stella  pare  alludere 
alla  citata  profezia  di  Balaam.  L’altro  lato  ha  un  vaso 
di  manna  c una  foglia.  Le  due  scritte  sono  in  carat- 
teri monetarli.  Il  Miinlcr  conchiusc  da  questa  moneta 
clic  Barcocheba  aveva  cominciato  la  riedificazione  del 
tempio;  ma  Ni  ce  foro  Callisto  ( Slor . ecel.  ni.  c.  24)  «^ 
Cedreno  ( Scritt.  bix.  xti.  p.  249)  dicono  solamente 
che  gli  Ebrei  intendevano  di  riedificare  il  tempio.  Il 
rabbino  Abraham  Ben  Dior  e altri  scrittori  «jbraici 
dicono,  ma  senza  che  loro  si  dia  gran  fede,  ebe  dopo 
la  morte  di  Bar«'oehcba,  Usuo  figliuolo  Turno  successe 
al  trono,  c che  a questo  succedette  il  proprio  figliuolo 
Romolo.  — La  presa  di  Gerusalemme  animò  siflatla- 
mentc  il  coraggio  degli  amici  della  libertà,  che  Rufo 
non  potè  più  opporre  ad  essi  alcuna  resistenza.  I ri- 
belli occuparono  50  luoghi  fortificati  c 985  villaggi. 
—Frattanto  ('imperatore  Adriano  ordinò  al  suo  più 
abile  comandante,  Giulio  Severo,  di  lavare  il  suo 
posto  nella  Bretagna  c passare  nella  Palestina  ; ma  il 
tempo  che  corse  durante  il  suo  viaggio  fu  messo  a 
profitto  dai  ribelli.  Arrivato  nella  Palestina,  Giulio 
Severo  s’astenne  saviamente  dal  combattere,  ma  s'ini- 
padronì  di  molti  luoghi  fortificati  prima  di  muovere 
contro  Gerusalemme , cui  prese  c distrusse  «topo 
grandi  pertlitc.  Gli  Ebrei,  dopo  la  perdita  della  loro 
città , concentrarono  le  loro  forze  nella  rocca  di 
Brillar , che  era  probabilmente  la  st«*ssa  clic  Be- 
ll tliaris,  nel  contorno  di  Belhron , dalla  parte  V O 
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di  Gerusalemme.  Mentre  Giulio  Severo  ondavo  man 
mano  riconquistando  il  paese,  Rareoclieba  la  fere  tut- 
tora da  re  in  Belhar  duranti  tre  anni,  e per  sospetto 
non  fondato  di  tradimento,  fece  uccidere  il  dotto 
Eleazar  di  Modain,  il  (piale  avendo  pregalo  per  la 
salvezza  della  rocca,  fu  calunniato  da  un  Cutita  (cioè 
Samaritano),  come  se  egli  avesse  voluto  consegnarla 
ad  Adriano.  Secondo  asserzioni  talmudiche,  Belhar 
fu  presa  nel  45$  dai  Romani,  il  di  nono  del  mese 
di  ab , anniversario  dell'  incendio  del  tempio  sotto 
Tito.  Si  disse  che  in  questa  occasiono  perissero 
580,000  Ebrei;  ma  questo  numero  debh’ essere  mollo 
esagerato.  Barcocheba  peri  combattendo,  e il  suo 
capo  fu*  portato  nel  campo  romano.  Akiba  c molti 
altri  rabbini  che  venivano  considerali  come  autori 
della  ribellione,  furono  condaunali  a crudele  sup- 
plizio. 

B A RCOK-M  A LEK- A L-DH  A 1IER-A  BI  S A 1 D.  - Nato 
io  Circassia,  fu  il  primo  sultano  della  seconda  dina- 
stia de»  Mamclticclii,  ed  innalzato  al  trono  nel  4382. 
Era  stato  preso  in  Circassia  e venduto  ai  Tartari  di 
Crim,  poi  in  Egitto  ad  un  officiale  de' Mamelucchi 
lurcmnanni.  Nel  4588  fu  deposlo  ed  imprigionato, 
ma  latino  appresso  rimontò  sul  trono,  e nel  4591 
entrò  trionfante  al  Cairo.  Nel  4592  fece  uccidere 
gli  ambasciatori  di  Tamcrlano,  il  quale  aveva  cacciato 
di  Bagdad  il  sultano  Abmcl,  figliuolo  d’Avis.  Tamer- 
lano  sdegnato,  passò  nella  Siria,  assediò  Edcssa,  e 
presala  nc  pose  gli  abitanti  a fil  di  spada  nel  4595. 
I.  3nno  dopo,  BarcoL.  parli  dall' Egitto  per  ristabilire 
Aiimcl  in  Bagdad,  e tornato  nei  suo  regno,  essendosi 
Tamcrlano  ricondotto  nell'India,  assicurò  la  sua  au- 
torità nella  Siria.  Focosi  rispettare  dai  vicini  e dallo 
stesso  Tamerlano,  e mori  pacifico  signore  dell'Egitto 
e della  Siria , in  età  di  60  anni , dopo  di  averne  re- 
gnali 47. 

BARCONE  (are hit.  rur.).— È un  edifizio  rurale  in 
cui  si  conservano  i covoni  delle  biade  non  ancora 
trebbiate.  Alcuni  lo  dicono  anche  barca , ma  questo 
nome  si  addice  meglio  alla  bica  (cedi).  11  barcone  è un 
edifizio  coperto  e composto  d una  serie  di  navate,  e 
tanto  grande  quanto  si  domanda  dalla  estensione  del 
podere,  per  contenere  intera  la  raccolta  de'covoni  la 
più  abbondante,  e le  paglie  che  devono  nel  verno 
valer  d'  alimento  al  bestiame.  Deve  essere  staccato 
dalla  casa  rustica  onde  non  esporla  al  pericolo  di  un 
incendio;  in  luogo  comodo  per  {scaricarvi  i covoni; 
essere  ventilalo  ; avere  un  suolo  di  circa  due  piedi 
più  allo  del  livello  deU’aia;  avere  aperture  dalle  parti 
meno  esposte  alle  intemperie,  e difese  dalle  pioggic 
con  tavolati,  ramate,  e simili  ; aver  le  pareli  interne 
ben  lisce,  ecc. 

BARDANA  (òot.)  (e.  LArrz). 

BAKDARIOT1  («for.  nut.).  — Soldati  della  guardia 
dell' imperatore  di  Costantinopoli.  Erano  vestili  di 
rosso,  e portavano  un  beri*cllo  alla  persiana  orlato 
di  panno  giallo  citrino  : erano  armati  di  bastoni  e di 
verghe,  di  cui  servi vansi  per  far  largo  al  passaggio 
dell’ imperatore.  Erano  persiani  d’origine.  Il  loro 
{«do  all'esercito  era  dinanzi  la  tenda  imperiale  dalla 


parte  di  settentrione;  in  tempo  di  pace  loro  era  affi- 
data la  guardia  della  porla  del  palazzo.  Obbedivano 
al  primicerio  o romite  della  corte. 

BARDAS. — Patrizio  dell'Impero  d’Oricntc,  fratello 
dell'iuipcralrice  Teodora  e tutore  del  nipote  Michele 
m (842).  Corruppe,  rendendolo  dissoluto,  il  giovano 
imperatore,  chiuse  in  un  chiostro  Teodora,  e scacciò 
sant’  Ignazio  dalla  sedia  patriarcale,  per  collocarvi 
l’eunuco  Fozio,  suo  nipote,  autore  dello  scisma  d’O- 
ricntc.  Fatto  Cesare,  fu  assassinato  ncli'866  da  Basilio 
il  Macedone,  favorito  di  Michele  m.— Due  altri  Bardas 
si  resero  celebri  nella  storia  dell’  impero  d'Orienle. 
Bardas  Sclero,  cognato  dell'imperatore  Ciò.  Zimiscc, 
gran  capitano  sotto  Basilio  ii  e Coslanlino  vili , che 
strenuamente  difese  l'impero  nel  970  contro  le  forze 
confederate  dc'Russi,  Bulgari , l ngltcri,  eec.,  a cui 
resistette  in  Adriunopoli  con  un  pugno  di  soldati. 
\ inse  in  battaglia  Bahda.s  Foca,  che  s’era  fatto  gri- 
dare imperatore,  e lo  menò  prigione  a '/.i olisce  che 
lo  mandò  in  un  chiostro.  Morto  questo  imperatore , 
Basilio  eunuco  suscitò  contro  Scierò,  Pietro  fratello 
di  Bardas  Foca,  e Sclero  si  fece  allora  da’suoi  soldati 
acclamare  imperatore.  I due  rivali  vennero  alle  armi, 
e Pietro  rimase  prigione.  Basilio  pose  allora  in  enmpo 
Bardas  Foca , al  quale  riuscì  tra  lef  file  nemiche  di 
aggiungere  Scierò  e di  stordirlo  con  un  colpo  di  mazza . 
La  vittoria  rimase  a Foca,  e Scierò  potè  appena  fug- 
gire. Tornalo  nella  Mesopotamia , si  pose  alla  testa 
dc'malcontcìili,  e trattò  con  l'imperatore  Basilio  a cui 
Bardas  Foca  s'era  di  nuovo  ribellato;  ma  nel  tempo 
stesso  negoziava  in  secreto  con  Foca,  proponendogli 
di  dividersi  l'impero.  Ingannatore  rimase  ingannato, 

0 nel  979  l’ astuto  Foea  lo  chiuse  iu  una  fortezza. 
Costui  marciò  tosto  contro  le  forze  imperiali,  ma  peri, 
come  credesi,  di  veleno.  La  sua  vedova  tolse  Scierò 
della  sua  prigione  e lo  pose  alla  testa  de’ ribelli,  ma 
Scierò  trattò  coll’imperatore  Basilio , c riconciliassi 
con  lui.  Morì  poco  dopo,  forse  nel  990. 

BARDESANE  (it.  Gnostico) (slor.  eccl.).  — Eresiarca 
della  Siria,  il  quale  visse  nell'ultiuia  metà  del  ii  sor. 
a Edcssa , ed  era  favoreggiato  dal  re  Abgar  Bar 
Maanu.  Si  rese  singolare  per  la  peculiarità  delle  sue 
dottrine.  Considerava  il  male  di  quaggiù  soltanto  come 
una  reazione  accidentale  della  materia,  e tutta  la  vita 
come  produzione  degli  coni  maschi  e fruirne.  Da  Dio, 
imperscrutabile  principio  di  ogni  sostanzile  dulia  con- 
sorte di  questo  primo  principio,  procedevano  ('risto  fi- 
gliuolo del  Vivente,  e tino  Spirilo  Santo  fuinina  ; c da 
cotesti,  glispirili,  ossia  poteri  creati  deiquallroclcmculi, 
formando  cosi  il  santo  numero  di  otto, ossia  la  pienezza 
divina,  le  cui  visibili  copie  egli  trovava  nel  sole,  nella 
luna  e nelle  stelle;  c perciò  a questi  attribuiva  tutti 

1 cambiamenti  della  natura  c degli  umani  destini.  Lo 
Spirito  Santo  fontina , fecondato  dal  figliuolo  del  Vi- 
vente, era,  secondo  lui,  il  creatore  del  mondo.  L’anima 
umana,  originariamente  della  natura  degli  coni,  era 
confinata  nel  eorpo  materiale  solamente  come  in  pena 
della  sua  caduta,  ma  non  soggetta  al  dominio  delle 
stelle.  Considerava  Gesù , cono  destinalo  per  la  sa- 
lute delle  anime,  soltanto  come  un  uomo  apparente. 
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c la  sua  morie  pure  di  1110111  apparenza  ; ma  la  sua 
dottrina  come  mezzo  sicuro  per  riempiere  le  animo 
di  fervide  tendenze  alla  loro  patria  celeste  e ricon- 
durle a Dio , a cui  vanno  immediatamente  dopo 
morte  e senza  la  risurrezione  del  corpo,  fiardesane 
propagò  questa  sua  dottrina  per  mezzo  d'inni  siriaci, 
c fu  il  primo  elio  scrivesse  inni  in  questa  lingua. 
Suo  figliuolo  Armonio  studiò  in  Atene,  e anche 
egli  tentò  per  mezzo  d’ inni  di  propagare  la  sua  dot- 
trina. Ciò  non  pertanto  i Dardesanisti  non  si  dipar- 
tirono mai  formalmente  dalla  chiesa  ortodossa  di  Cri- 
sto. Essi  si  mantennero  fino  al  secolo  v.  Valentino, 
il  Gnostico,  è quegli  clic  si  avvicinò  di  più  a Barde- 
sane,  senz’esseruc  però  seguace.  Eusebio  ha  conser- 
valo in  greco  un  frammento  dell’opera  di  Bardesane 
intorno  al  destino  (Pratpar.  Euinq.  lib.  6,  cap.  10). 
Visse  una  v ita  irreprensibile.  NcgTinni  che  il  patriar- 
ca siro  Efraini  compose  contro  la  dottrina  di  questo 
eresiarca , si  trovano  alcuni  frammenti  de’suoi  inni 
che  mostrano  un'imaginaliva  feconda  e artlente. 

BARDESANISTI  (v.  Bardesake). 

BARDIGLI!)  (m»»er.).— Dicesi  anche  Bardiguasa. 
E una  varietà  singolare  di  calce  solfo  ricala  che  per 
maggior  durezza  e per  essere  priva  di  acqua  c prov- 
veduta di  una  certa  dose  di  silice  differisce  dal  gesso. 
Il  suo  colore  è bigio-azzurriccio , c talvolta  azzurro  ; 
alla  grana  e alla  struttura  lamellare  scagliosa,  non 
che  al  color  bigio,  rassomiglia  ad  una  varietàdi  marmo 
di  Carrara  che  propriamente  porta  il  nome  di  bar- 
digli. Proviene  dalla  provincia  di  Bergamo,  c s’im- 
piega a far  tavole  ed  altri  simili  lavori. 

B A RDIS  (Battaglia  di).— Gli  Arabi  di  Jambo,  d'ac- 
cordo con  alcuni  fellah  c mamelucchi,  all’avvicinarsi 
d'una  colonna  francese  presso  il  villaggio  di  Bardis 
nell'alto  Egitto,  uscirono  loro  incontro  dal  villaggio 
medesimo,  mandando  urli  spaventevoli  (5  aprile  4798). 
Il  capo  di  brigala  Morand  li  costrinse  a ritirarsi  con 
un  vivo  sparo  di  mosehelleria  ; ma  alla  testa  di  poche 
truppe  c in  presenza  d’una  forza  formidabile,  credette 
prudenza  V attendere  l' inimico  nel  proprio  posto. 
Mezz'ora  dopo  Morand  fu  di  nuovo  attaccato  e, 
come  la  prima  volta,  mise  in  fuga  l’ avversario,  che 
abbandonò  sul  campo  di  battaglia  un  gran  numero 
di  morti  e di  feriti.  11  giorno  appresso  un  nuovo  com- 
battimento fu  dato  a Girge.  Gli  Arabi,  già  padroni  di 
questa  città,  si  portarono  verso  il  bazar  con  inten- 
zione di  saccheggiarlo.  Morand  formò  due  colonne 
d'attacco,  dirigendone  una  verso  l'interno,  l'altra  al 
di  fuori  della  città.  L’impresa  ebbe  un  pieno  suc- 
cesso, c gli  Arabi  entrati  in  città  vi  furono  uccisi,  gli 
altri  salvaronsi  fuggendo. 

BARDO  (star,  e ìettcr.).—  Appellazione  d’etimologia 
incerta,  appropriata  agli  antichi  poeti  delle  tribù  cel- 
tiche.—Lucano  (lib.  4.  ver.  kkl  csegg.)  descrive  l’uf- 
fizio del  bardo  c gli  dà  il  suo  proprio  uome: 

f 'oi 5 quoque  qui  forte»  animas  beìloque  percmplas 

l.autlifjits  in  longoni  tale»  dimittili&  mutu, 

IH  uri  ma  scettri  fu  diati » carmina,  Nardi . 

Tacito  adopera  un  vocabolo  che  non  si  trova  in 


alcun  altro  scrittore,  e che  par  derivato  dalla  parola 
bardo.  Dice  che  i Germani  usavano  cantar  versi  con 
tuono  da  essi  detto  bardito , con  cui  accendevano  l’a- 
nimo de’guerrieri  a battaglia,  «quindi  auguravano  l’e- 
sito della  pugna.  — L**  notizie  però  che  ci  lasciarono  i 
classici  risjjcUoai  bardi  sono  per  lo  più  scarse  c stac- 
cate. Strabene  (p.  497)  dice  che  i bardi  (dx^Jm)  erano 
cantori  d’ inni  e poeti  presso  i Galli.  Originariamento 
essi  erano  fuor  di  dubbio  sparsi  per  la  maggior  parte 
dell'Europa  occideutale,  ma  cedettero  alla  civiltà  me- 
ridionale, c si  ritrassero  i più  nel  paese  di  Galles  c 
nell' Irlanda,  dove  solo  si  possono  ritrovare  monu- 

8 menti  per  la  loro  storia.  — L’inglese  Warton  dice,  che 
i barili  della  Bretagna  erano  originariamente  una  parte 
costituente  della  gerarchia  druidica.  Nella  parrocchia 
di  Llanidan,  nell  isola  di  Anglcscy,  si  possono  veder 
tuttavia  le  rovine  della  casa  di  un  arcidruido , clic 
chiamauo  Trcr  Dretc , cioè  la  casa  del  druido,  presso 
la  quale  sono  i segni  delle  abitazioni  delle  separato 
società  conventuali  che  erano  sotto  gli  ordini  od  ispe- 
zione immediata  di  esso.  Fra  questi  è il  Trer  Heird  o, 
come  modernamente  lo  chiamano,  il  casato  dei  barili. 
Ma  cosi  forte  era  Tainorc  che  le  nazioni  celtiche  ave- 
vano per  la  poesia,  che  a malgrado  di  tutti  i cambia- 
menti di  governo  c di  costumi,  anche  lungo  tempo 
dopo  che  si  estinse  l'ordine  dei  druidi  e che  si  alterò  la 
religione  nazionale,  i bardi,  acquistando  una  specie 
di  qualità  civile  ed  un  nuovo  stabilimento,  continua- 
rono a fiorir  tuttavia. — Seconda  le  leggi  di  Hocl  Dha, 
emanate  intorno  l’anno  9(t0,  il  tìardd  Tettiti,  ossia  il 
bardo  di  corte,  era  un  offiziale  domestico.  Occupava 
l otlavo  posto  nella  corte  del  principe;  aveva  i poderi 
liberi  da  imposte;  il  principe  gli  doveva  dare  un  ca- 
va Ilo  cuna  veste  di  lana,  eia  regina  una  camicia  di  tela. 
Alle  tre  feste  principali,  cioè  al  Natale,  alla  Pasqua  e 
alla  Pentecoste,  egli  doveva  sedere  presso  il  prefetto  del 
palazzo,  elicgli  metteva  Tarpa  nelle  mani,  e nelle  stesse 

I feste  doveva  avere  per  guiderdone  la  veste  del  disdain , 
ossia  maggiordomo.  Quando  occorreva  di  cantare,  il 
bardo  che  si  era  guadagnala  la  distinzione  della  sedia 
(nella  gara  musicale),  doveva  primamente  cantare  un 
inno  in  lode  di  Dio,  c dopo  questo,  un  altro  in  onore 
del  principe,  c poi  il  Teuluwr,  ossia  il  bardo  della  sala, 
doveva  cantare  qualche  altro  argomento.  Se  la  regina 
desiderava  di  udire  un  canto,  il  bardo  doveva  recarsi 
a cantarlo  nella  camera  di  lei.— 11  Pencerdd  (iudad 
era  un  altro  bardo  domestico  dell’ordine  più  alto,  il 
quale  frequentai  le  corti  dei  principi  gallesi,  ancor- 
ché non  fosse  un  offiziale  regolare  addetto  alla  casa. 

I suoi  privilegi  si  trovano  descritti  nelle  Isgci  IVal- 
licw  (lib.  1,  cap.  xlv,  pp.  (i8,  09).  — I bardi  del  paese 
di  Galles  si  consideravano  come  dotati  di  facoltà  eguale 
all’ispirazione.  Erano  gli  storici  orali  di  tutte  le  a- 
zioni  (lassate,  cosi  pubbliche  come  private.  Narra- 
vano i grandi  avvenimenti  dello  stalo,  e come  gli 
scaldi  delle  nazioni  settentrionali,  conservavano  la  me- 
| moria  d’infiniti  fatti  che  altrimenti  sarebbero  caduti 
fi  in  oblivione.  Conoscevano  parimenti  tutte  le  opere  dei 
fi  Ire  bardi  priiuarii,  di  Myrddyn  ap  Morfryu,  Myrd- 
| dyn  Enirys  cTaliesin  ben  Beirdd.  Ma  avevano  un'altra 
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qualità,  la  quale  forse  sopra  tulio  li  rendeva  cari  alla 
nobiltà  gallese,  cU  era  quella  di  essere  per  la  maggior 
parie  accurati  genealogisti,  e di  piaggiare  la  vanità 
ili  essa,  cantando  le  azioni  di  antenati  fatti  discen- 
dere dai  tempi  più  rimoii.  I bardi  gallesi  vennero 
riordinali  e regolati  da  Gryffylh  ap  Conati , re  o 
principe  di  Galles,  nell' anno  4078.  — I bardi  gallesi 
convenivano  alle  eisteddfods  che  erano  adunanze  di 
bardi  c ministrclli,  le  quali  si  mantennero  in  uso 
per  più  secoli,  tna  di  queste  adunanze  si  teneva 
nella  eitlà  di  Caerwys,  un’altra  ad  Abcrfraw  nell’ A n- 
glescy,  pei  bardi  di  quest'isola  e della  vicina  contea, 
e una  terza  a Ma t bravai,  per  quelli  del  paese  di  Powis. 
Si  dava  la  preferenza  a questi  luoghi  perchè  quivi 
crauo  le  case  dei  principi.  A queste  eisteddfods,  che 
si  potrebbero  chiamare  le  olimpiche  britanniche,  non 
potevano  intervenire  e dar  prove  di  loro  valore  se 
non  bardi  e ministrclli  già  celebrali.  La  gara  durava 
lunga  pezza , si  nominavano  giudici  che  avevano  a 
decidere  delle  abilità  rispettive  de’  bardi  ; e a questi 
si  conferivano  gradi  appropriati,  e si  dava  ad  essi  la 
facoltà  di  esercitare  il  loro  ingegno  nel  modo  sopra 
descritto. — Gl'Irlandesi  fanno  risalire  la  storia  dei 
loro  bardi  agli  antichissimi  tempi  della  supposta  in- 
vasione de'Milesii.  I bardi  di  questa  nazione  erano  di 
tre  classi  : 4°  Gli  OUamhain  Hedan  o Filidhe  erano 
poeti  che  traducevano  i domini  della  loro  religione 
in  versi  ; animavano  i soldati  prima  e nell 'atto  della 
iwtlagiia,  e intonavano  il  canto  di  guerra.  i°  I Brei- 
I henm futin,  ossia  bardi  legislatori,  i quali  promulga- 
vano le  leggi  con  una  specie  di  recitativo  o canto  mo- 
notono, seduti  all'aperto.  5°  I Seanacltaidhe  erano 
antiquarii,  genealogisti  c storici;  registravano  gli  av- 
venimenti memorabili,  e conservavano  le  genealogie 
dei  loro  protettori  in  una  specie  di  stanza  prosastica. 
Ogni  provincia  e capo  aveva  un  seanacha.  Oltre  a 
questi  tre  ordini  di  bardi,  eravene  un  altro  di  un  ge- 
nere inferiore,  formato  di  Cleananaigh , Crutairigh , 
Clotairigh , Tiom  poneteli  e CuiUeaunneh , ognuno  dei 
quali  prcndova  il  rispettivo  suo  nome  dallo  strumento 
ebe  specialmente  suonava.  Il  capo  di  questo  ordine 
intitolava»!  OUamh-Reeeol.  La  costoro  professione, 
come  pure  quella  delle  classi  più  alte  dei  bardi, 
era  ereditaria.  — Gli  storici  irlandesi  narrano  che 
s.  Patrizio,  quando  converti  l'Irlanda  alla  fede  cri- 
stiana, distrusse  trecento  volumi  dei  canti  dc’bardi 
irlandesi,  ('osi  falla  era  la  loro  dignità  presso  la  na- 
zione, che  potevano  portare  una  veste  dello  stesso 
colore  della  famiglia  reale.  Venivano  costantemente 
invitali  ad  una  festa  triennale,  e i canti  più  approvati 
che  si  udivano  a quest’  assemblea  venivano  per  or- 
dine del  re  commessi  alla  custodia  dello  storico  o 
antiquario  regio.  Molti  di  questi  componimenti  ven- 
gono citati  dal  Kcating  come  documenti  della  sua 
Storia  tC Irlanda.  Concetievansi  loro  vasti  poderi , 
affinché  potessero  vivere  in  una  condizione  indipen- 
dente ed  agiata.  La  possessione  n’era  ereditaria;  ina 
«inondo  mi  bardo  moriva,  il  podere  passava  non  al  pri- 
mogenito ma  a quello  della  famiglia,  il  quale  manife- 
stava maggiore  ingegno  e pro|>ensionc  per  la  poesia 


e la  musica.  Ogni  bardo  principale  ne  aveva  altri 
trenta  inferiori  al  suo  seguilo,  e un  bardo  di  ordine 
secondario  ne  aveva  quindici.  Pare  che  fossero  nel- 
l'auge del  loro  fiorire  nel  558.  — Alcuni  sono  di  pa- 
rere che  i canti  dei  bardi  irlandesi  portassero  viva  l iiu- 
pronla  dell' imaginazione  scaldica,  c si  crede  che  que- 
sti segni  sopravvivano  ancora  fra  una  specie  di  storici- 
poeti,  clic  chiamano  novellatori  (talc-tellen)  o clic 
sono  considerali  come  discendenti  dagli  antichi  bardi 
irlandesi.  Nel  museo  del  Collegio  della  Trinili»  di  Du- 
blino si  conserva  tuttavia  come  una  reliquia  del  bar- 
diamo Tarpa  che  si  vuole  appartenesse  a lirici»  Boi- 
romh,  re  d'irlanda,  il  quale  cadde  nell'ora  della  vit- 
toria riportata  sopra  i Danesi  nella  pianura  di  Conlarf 
presso  Dublino  nel  4014.— A tutti  som»  noti  i poemi 
attribuiti  ad  Ossian  che  Macphcrson  pretese  di  aver 
raccolti  in  mezzo  alla  popolazione  celtica  del  setten- 
trione della  Scozia,  e di  aver  soltanto  tradotti  in  in- 
glese. L’amor  proprio  nazionale  degli  Scozzesi  fece  che 
per  molli  anni  si  sostenesse  con  calore  T autenticità 
di  q»iesli  creduli  avanzi  dell' antichissimo  bardo,  a 
malgrado  che  questa  impostura  letteraria  fosse  cvi- 
deulissima.  Letterati  di  gran  fama,  e tra  gli  altri  il 
Blair  e il  Mackcnzic,  accecali  da  un  eccesso  di  amor 
patrio  si  diedero  a credere,  c a cercare  argomenti  per 
provare,  che  il  Macphcrson  avesse  realmente  attinto 
a sorgenti  tradizionali  ; ma  le  pretese  poesie  originali 
mai  non  videro  la  luce,  e soltanto  si  pubblicò  una  ver- 
sione celtica  dall’ inglese  che  chiaramente  si  vide  es- 
sere opera  di  un  contemporaneo.  La  persuasione,  leg- 
germente invalsa,  che  Ossian  avesse  esistilo,  e che  i 
poemi  pubblicali  sotto  il  suo  nome  fossero  veramente 
opera  sua,  fece  che  per  quasi  quarant'anni  l’Europa 
ammirasse  l'impostura  del  Macphersou,  c che  la  let- 
teratura prendessi*  una  tinta  ossianesca,  alla  qual  cosa 
concorse  potentemente  fra  noi  la  bella  trtiduzionc  del 
Cesarotti;  ma  il  prestigio  è oramai  sparilo,  e gli  Scoz- 
zesi stessi  (tranne  alcuni  fra  i più  avanzali  in  età)  ricono- 
scono adesso  che  il  voler  mantenere  ('originalità  celtica 
disiffalti  poemi  sarebbe  cosa  poco  meno  che  ridicola. 

BARÈGES  (g«M/r.).— Piccolo  villaggio  del  diparti- 
mento degli  alti  Pirenei , a sette  leghe  da  Baglióre» 
de  Bigorre,  altrettante  da  Tarbcs  e 457  da  Parigi. 
Esso  è conosciuto  per  le  sue  acque  minerali,  solforose 
e termali , che  s’usano  per  la  guarigione  delle  ma- 
lattie della  pelle.  Barèges  non  è abitato  che  da  maggio 
a settembre  (v.  Acqui;  minerali). 

BAREGINA  (cium.).— Sottana  organica  azotata  di 
apparenza  gelatinosa  , che  dicesi  anche  glairina  o 
plombierinn.  Trovasi  nelle  acque  termali  di  Barèges 
c di  Plombièrcs.  Questa  sostanza  è insolubile  nell'ac- 
qua; sensibilmente  insolubile  lugli  acidi  nitrico  (azo- 
tico), idroeloricu , acetico  ; pochissimo  solubile  nella 
potassa  caustica  ; c , secondo  Longchainp,  esiste  in 
tutte  le  acqim  termali.  Essa  si  presenta  frequente- 
mente in  sospensione  nelle  acque  solforose  sotto  forma 
di  fiocchi  biancastri. 

RAREI  (afor.  ani.).  — Popoli  della  Colettale  e del- 
l'I boria,  » quali  ardevano  i corpi  de’ loro  parenti 
morti  di  malattia,  e lasciavano  in  preda  agli  uccelli 
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quelli  che  morivano  in  battaglia  (Ebano,  Storia  fogli 
./fimi.  x.  22). 

BARELLA  {art.  e tursi.).  — Diminutivo  di  Intra , c 
uno  strumento  a simiglianza  di  bara,  che  si  porta  a 
braccia  da  due  persone  per  trasportar  pesi.  — Dossi 
pur  questo  nome  : I*  a quel  veicolo  con  cui  si  por- 
tano le  sacre  imngini  in  processione  ; 2*  a quello  che 
serve  a portar  gl’  infermi  allo  spedale  , con  ciclo  a 
volta  e coperto  ; 5W  a una  maniera  di  carretta  con 
cassa  triangolare,  con  bordi  arcati,  in  bilico  sull'asse 
che  l’attraversa,  e che  serve  ne’  lavori  d'agricoltura 
per  trasportar  terre , letame , eoe.;  A*  alla  madia  dei 
tintori  in  cui  purgano  lo  zaffrone. 

BARETTI  (Gmsr.rrE).— Nacque  in  Torino  nel  1716. 
Suo  padre  lo  voleva  avvocato,  ma  egli,  sentendo 
una  grande  avversione  pel  foro,  lasciò  la  casa  paterna 
all’età  di  sedici  anni  e passò  a Guastalla  in  casa  d’un 
suo  zio  che  lo  allogò  segretario  in  una  casa  mercan- 
tile. Quivi  egli  spendeva  le  ore  d' ozio  nello  studio 
della  poesia,  e pigliava  un  diletto  particolare  nelle 
composizioni  di  siile  bernesco.  Fra  gli  scrittori  di 
prosa  aveva  caro  sopra  tutti  Benvenuto  Celtini.  Po- 
chi anni  dopo  lasciò  il  fondaco  e passò  a Milano  e 
a Venezia,  dove  strinse  amicizia  col  Passcroni,  col 
Parini,  con  Gasparo  Gozzi  ed  altri  letterati  di  quel 
tempo.  A Venezia  volgarizzò  per  commissione  di  un 
libraio  le  tragedie  diCorneitle;  e in  questa  stessa  città 
entrò  in  controversia  letteraria  col  dottore  Schiavo 
nella  quale  dispiegò  un’acrimonia  che  passò  modo. 
Tornato  a Torino  nel  4 747,  scrisse  nn  opuscolo  con- 
tro il  Battoli , professore  di  quell’  università , ed 
essendone  grandemente  ripreso , determinò  di  la- 
sciare l’Italia.  Si  era  dato  per  tempo  a studiare  la 
lingua  inglese,  e nel  4731  passò  a Londra  dove 
si  pose  a dar  lezioni  d’italiano.  Stabilitosi  quivi, 
tradusse  in ‘inglese  il  canto  xxxm  dell’ Inferno  di 
Dante,  contenente  l’episodio  di  l’golino,  come  pure 
il  canne»  «re alare  d ‘Orazio.  Nel  4737  pubblicò  l’/f<i- 
lian  librart/  (biblioteca  italiana)  che  era  un  ragguaglio 
intorno  alle  vite  e alle  opere  degli  autori  più  pregiati 
d’Italia,  con  una  breve  storia  della  lingua  italiana  : 
che  vuol  essere  opera  pregiata  come  catalogo.  Essen- 
dosi cosi  acquistata  qualche  riputazione,  fu  nominato 
segretario  perla  corrispondenza  estera  dcH’nccadcmia 
di  pittura,  scultura  c architettura.  Nel  1760  patti  di 
landra  per  fare  un  viaggio  con  un  gentiluomo  in- 
glese per  nome  Soulhweìl,  si  portò  a Lisbona  e quindi 
attraversando  il  Portogallo  , la  Spagna  c la  Francia 
meridionale,  passò  in  Italia.  Descrisse  questo  viaggio 
nelle  sue  Lettere  familiari  le  quali  essendo  scritte  con 
■stile  assai  vivace  e brioso  e riferendosi  alla  Spagna 
c al  Portogallo , paesi  a que'  tempi  visitati  di  rado 
dai  viaggiatori,  meritaronsi  dal  pubblico  una  grande 
attenzione.  Rifuse  quindi  questi  suoi  scritti  in  inglese 
e li  pubblicò  con  addizioni  considerevoli  sotto  il  titolo 
di  1'iaggio  da  Londra  a Genova  , k volumi  in-12°, 
Dublino  1770.— Tornato  in  Italia,  vi  passò  parecchi 
anni,  dimorando  ora  a Torino,  ora  a Milano  cd  ora  a 
Venezia;  nella  quale  ultima  città  cominciò  il  suo  gior- 
nale critico , intitolato  la  Frusta  letteraria  , i numeri 


del  quale  andavansi  dal  pubblico  ad  aspettare  agli 
uffizi!  postali  con  grandissima  impazienza.  In  questo 
egli  mirava  a richiamare  la  maggior  parti*  degli  scrit- 
tori italiani  a far  più  attenzione  alle  cose  ehc  alle 
parole.  Ma  questi  scritti  sparsi  di  fiele  destarono  l’ira 
di  parecchi  scrittori  di  qualche  grido,  e tra  gli  altri  del 
P.  Appiano  Buonafede  il  quale  pubblicò  una  risposta 
alla  Frusta,  col  titolo:  Il  bue  pedagogo.  La  disputa  durò 
qualche  tempo  con  si  virulenti  invettive,  da  non  cederla 
alle  scandalose  del  Valla  e del  Poggio,  del  Caro  e del 
Castelvetro , e con  disonore  de’  contendenti.  Il  Buo- 
nafede era  potente  di  amici , e il  Barelli  temendone 
le  conseguenze,  riputò  prudente  di  lasciare  Venezia. 
Nel  1763  passò  ad  Ancona,  dove  continuò  a pubbli- 
care il  suo  giornale  con  la  falsa  data  di  Trento. 
Qualche  tempo  dopo  giunto  al  numero  35 , nc  cessò 
la  pubblicazione,  e tornò  in  Inghilterra.  Quivi  scrisse 
in  inglese  un  ragguaglio  intorno  alle  maniere  ed  ai 
costumi  dell’Italia,  con  osservazioni  sugli  errori  presi 
dai  viaggiatori  relativamente  a questo  paese,  2 voi. 
in-8°,  Londra  1769  ; quest’opera  è una  serie  di  retti- 
ficazioni sopra  un  l'iaggio  in  Italia  (Tour  in  Italy)  di 
un  Dr.  Sharp,  il  quale  aveva  recato  giodizii  assai 
superficiali  intorno  agl’  Italiani.  Il  Barelli  difese  la 
sua  nazione  coH'usata  sua  vivacità.  Quest’opera  è assai 
curiosa , contenendo  la  sincera  descrizione  che  un 
Italiano  fa  delle  maniere  e delle  abitudini  del  stio 
paese,  quali  erano  nel  secolo  passato.  Scrisse  simil- 
mente una  dissertazione  in  francese  sur  Shakspeare 
et  M.  de  F ut  taire  nella  quale  prende  a confutare  molli 
errori  che  Voltaire  aveva  preso  parlando  di  Shak- 
speare, c denudò  la  leggerezza  colla  quale  questi  re- 
cava giudizii  intorno  la  lingua  c la  letteratura  delle  na- 
zioni straniere  c in  parUcolaredegringlesiedegl’ltaiiani 
che  Voltaire  conosceva  troppo  superficialmente,  e nello 
spirito  delle  quali  non  poteva  addentrarsi.  Quest’opu- 
scolo è scritto  con  mollo  acume  critico  c con  grande 
libertà  di  pensare,  avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  fu 
pubblicato  e alla  gran  fama  di  cui  godeva  in  allora  il 
Voltaire.  — Il  Barelli  pubblicò  inoltre  una  Grama- 
tica  italiana  ad  uso  degl'inglesi  e un  Dizionario  ita- 
liano e inglese , che  fece  cadere  in  disuso  l'antecedente 
dell’Altieri.  Di  questo  dizionario  si  fecero  parecchie 
edizioni,  c quantunque  molto  imperfetto  pel  bisogno 
dei  moderni,  continua  tuttavia  ad  essere  in  gran  voga. 
— Andando  egli  una  sera  all’accademia  di  cui  ersi 
segretario,  fu  assalito  da  più  persone,  e tratto  fuori 
per  difendersi  il  temperino,  feri  uno  degli  assalitori 
ehc  mori  poco  dopo.  Processato  come  omicida  , fece 
egli  stesso  In  sua  difesa  e venne  assolto  dai  giurati. 

Il  Dr.  Johnson,  Burke  e Garrick  gli  resero  buona  te- 
stimonianza in  quest’occasione.  — Nel  1783  ottenne 
un  aumento  di  soldo  come  segretario  della  detta  acca- 
demia, che  aggiunto  ai  guadagni  delle  sue  fatiche  let- 
terarie , lo  mise  in  grado  di  vivere  agiatamente  fino 
al  47»9,  nel  quale  anno  morì  a Londra  in  età  di 
73  anni.  Godette  della  familiarità  di  molti  letterali 
inglesi  c specialmente  del  Dr.  Johnson.  Questo 
filologo  inglese  nelle  sue  lettere  parla  molto  favo- 
revolmente del  libro  ehc  il  Barelli  scrisse  intorno 
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a'  mici  viaggi,  c dice  ch'egli  fu  il  primo  elio  iu  Italia 
ricevesse  *»n  compenso  pei  suoi  scritti.  Fra  le  ultime 
opere  del  Ita  retti  merita  d'essere  mentovata  la  seguente: 
introduzione  alle  limjue  più  utili  dell’ Europa , com- 
posta di  estratti  scelti  dai  più  celebri  autori  inglesi  , 
italiani  e spagtiuoli , con  traduzioni  letterali,  in- 8°, 
Londra  4774.  Questi  brani  sono  tutti  di  scrittori  in 
prosa  e tradotti  in  tre  lingue.  — Fu  giudico  troppo 
severo  de'  suoi  contemporanei  ; nemico  del  verso 
sciolto  sino  a consigliare  al  Parini  di  condurre  in  ot- 
tava rima  i suoi  poemetti  immortali,  il  Mattino  e il 
Mezzogiorno,  Le  lettere  ch'egli  scrisse  a'  suoi  fratelli 
saranno  sempre  lette  con  piacere , tanta  è la  grazia, 
la  vivacità , l'evidenza  con  cui  descrive  i costumi , le 
usanze,  gli  avvenimenti.  La  sua  Frusta  produsse  gran 
frutto  di  bene,  richiamando  gl'ingegni  italiani  a sludii 
più  severi,  c imponendo  silenzio  alle  erotiche  cianco 
dell' Arcadia, al  lusso  smodato  dell'antiquaria,  ai  freddi 
concetti  dei  petrarchisti , ai  lussureggianti  modi  fru- 
goniani.  11  Raretli  ebbe  maturo  il  giudizio,  ma  ubbidì 
troppo  a certe  antipatie  che  lo  dominavano,  e cosi 
fu  ingiusto  più  d'una  volta,  e singolarmente  verso  il 
più  gran  poeta  comico  che  vanti  Hlalia,  vogliate  dire 
Carlo  Goldoni.  Nell'altra  sua  opera  distesa  in  nostra 
favella  GT  Italiani  o sìa  relazioni  e costumi  d'Italia, 
si  mostrò  piacevole  molto,  ma  vi  avventò  assai  sen- 
tenze, e corse  dietro  più  d'una  volta  alle  ombre  criti- 
cando costumanze  eh’  erano  in  Italia  già  da  mezzo 
secolo  cadute.  In  fatto  di  lingua  è scrittore  sicuro,  e 
fece  onore  alla  scuola  del  ccl.  Tagliaz occhi  da  cui 
usciva.— • Era  mcn  dotto  (al  dire  di  un  suo  biografo), 
meno  profondo,  meno  meditativo  di  alcuni  moderni 
critici;  ma  aveva  una  certa  asprezza  nel  li  n dolo  e certa 
inesca  ostile  e mordace  contro  le  opinioni  da  lui  com- 
battute, che  il  dispetto  suggerendogli  modi  e metafore 
singolari,  dava  un  risalto  piacevole  a’suoi  pensieri  ». 

BAREZZI  (Stkfako).—  Pittore  milanese , conosciuto 
per  avere  scoperto  il  modo  di  togliere  dal  muro 
le  pitture  a fresco,  servendosi  di  una  tela  ricoperta 
di  un  certo  cemento.  Egli  fissava  questa  tela  sulla 
muraglia,  ne  distaccava  i colori  senza  disordinarli, 
e applicando  poscia  la  tela  sur  una  tavola  di  legno, 
faceva  si  che  i colori  vi  ^imprimessero. 

BARBAGLI  (Scipione).— Nacque  a Siena,  di  fami- 
glia nobile,  intorno  alla  metà  del  xvt  secolo.  Venne 
in  faina  di  scrittore  elegante,  e le  suo  opere  prin- 
cipali sono;  4°  / trattenimenti,  in-4®,  Venezia  4587, 
che  da  alcuni  sì  chiamano  le  Novelle  del  Bargagli. 
Imitando  il  Decamerone  del  Boccaccio,  l'autore  sup- 
pone che  quattro  donne  e cinque  giovani  s'incontrino 
nel  carnevale  del  4553  a Siena,  mentre  la  città  soste- 
neva tutte  le  privazioni  ed  i pericoli  di  un  assedio  e si 
trattengano  a vicenda  nel  proporre  e sciogliere  que- 
siti risguardanti  cose  d’amore  , poi  ciascuno  della 
brigata  racconta  una  novella.  Quest'opera  non  è con- 
taminata da  laidezze  che  possano  offendere  il  buon 
costume;  incomincia  con  uua  viva  descrizione  delle 
calamità  che  il  popolo  di  Siena  ebbe  a sostenere  negli 
anni  1544  c 1345,  mentre  era  stretto  d’  assedio  dalle 
forze  unite  di  Carlo  v e di  Cosimo  gran  duca  di  Fi- 


renze, prima  dello  sterminio  di  quella  repubblica - 
Gli  è un  ragguaglio  storico  molto  fedele  e inteso  ad 
eccitare  il  più  vivo  interesse.  2°  Delle  imprese,  in-4". 
Venezia  4394.  È un’opera  di  molta  erudizione,  rela- 
tiva all'origine  e alla  lingua  simbolica  delle  divise  e 
dei  motti  che  si  assuuicvauo  nei  tempi  della  caval- 
leria dai  cavalieri  ne’  tornei,  o nel  mettersi  a qualche 
impresa.  Questo  libro  viene  consideralo  come  uno 
dei  migliori  in  simil  genere.  Il  Bargagli  lo  dedicò 
a U‘  imperatore  Rodolfo  u , dal  quale  fu  fallo  conte 
(tatalino , col  privilegio  di  aggiugncrc  l’aquila  impe- 
riale alla  sua  cotta  d armi.  La  terza  opera  del  Bar- 
gigli è il  Turamiuo,  ovvero  del  parlare  e dello  scriver* 
sanese,  iu-4*,  Siena  4609.  È un  dialogo  intorno  ai 
varii  dialetti  della  Toscana  c specialmente  intorno  n 
quello  di  Siena,  spiegando  le  differenze  principali  di 
compilare  e pronunziare,  che  passano  tra  il  dialetto 
sanese  e il  fiorentino,  come  pure  le  differenze  in  certe 
parole  usale  da  ciascuno  per  siguificare  gli  stessi  og- 
getti. 11  Turammo  dà  un  catalogo  degli  antichi  scrit- 
tori sancsi,  specialmente  dei  poeti,  cominciando  dal 
secolo  xiii.  Quest'opera  deve  riuscire  interessante  pei 
filologi  e por  lutti  coloro  che  amano  di  addentrarsi 
nei  secreti  della  nostra  lingua.  Il  Bargagli  scrissi: 
anche  altre  opere  di  minor  conto  in  prosa  ed  inverso, 
e mori  nel  1612. — Suo  fratello  Girolamo  profes- 
sore di  legge,  e poi  avvocato  di  qualche  vaglia  nella 
sua  città  nativa,  fu  autore  ancoresse.  Scrisse  itn  libro 
intitolato  Di  u lago  dei  giuochi  che  nelle  vegghie  san  e si  si 
usuno  di  fare  (in-8®,  Venezia  4373),  che  è una  spie- 
gazione dei  molli  giuochi  che  si  usavano  cd  usatisi 
ancora  talvolta  iu  Italia  fra  brigate  d’ amici  per 
passare  insieme  le  serate  invernali,  e in  cui  si  dispie- 
gano spesso  molto  spirito  ed  ingegno,  prontezza  di 
risposte  e perspicacia  d'iuterprclazionc.  L'autore  con- 
danna giustamente  quei  detti  equivoci,  ai  quali  si  può 
dare  un' interpretazione  non  troppo  onesta,  o quelle 
indecenti  allusioni  che  spesso  si  usauo  in  questa  sorta 
di  giuochi.  Questo  libro  è stato  da  alcuni  erronea* 
mente  attribuito  a Scipione  Bargagli. 

BARGELLO  (e.  Bariceli/)). 

BARI  (Terra  di).  — lina  delle  quindici  province 
della  parte  continentale  del  regno  delle  Due  Sicilie. 
Si  stende  per  68  miglia  all’incirca  lungo  la  costa 
dell’Adriatico,  dal  fiume  Ofanto,  l'antico  Aufulo,  elle 
la  disgiunge  dalla  provincia  della  Capitanata,  fino 
a 4 miglia  al  N.  O.  di  Osluni , che  è la  prima 
città  della  Terra  d'Otranto  da  quella  parte.  Fra  terra 
la  provincia  di  Bari  si  stende  circa  trenta  miglia 
Gno  alla  catena  di  monti  che , staccandosi  dalla 
-giogaia  centrale  degli  Appennini , presso  Venosa , 
corre  in  direzione  orientale  verso  l’Adriatico,  divi- 
dendo le  acque  che  corrono  nel  mare  da  quelle  che 
si  gettano  nel  golfo  di  Taranto.  Questa  catena  divide 
la  provincia  di  Bari  da  quella  di  Basilicata.  Allainura, 
l’ultima  città  della  terra  di  Rari  da  quella  banda, 
giace  alle  falde  della  catena.  È questa  una  delle  pro- 
vince più  popolate  del  regno,  c quella  striscia  che  si 
stende  lungo  la  costa  del  mare,  c corre  circa  8 miglia 
| dentro  terra,  è una  delle  contrade  più  fertili  e meglio 
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coltivale  d'Italia.  K sparsa  dì  mi  gran  111111101*0  di 
città,  a poca  distanza  V una  dall'altra,  quali  sono, 
Barletta,  Traili,  Bisceglia,  Molletta,  Giovenazzo , Bari, 
Mola,  Poliguano,  Monopoli,  Fasano;  e dentro  terra, 
ma  sempre  a poche  miglia  dalla  costa,  A mi  ria,  Ruvo, 
Noia,  Bilonlo,  Bitetto,  Conversano,  eec.  Parecchie  di 
queste  città  hanno  da  li, 000  a 18,000  abitanti,  e il  rima- 
uante  da  4000  a 8000;  l’intiera  popolazione  della  pro- 
vincia è di  4 Ì0, 000 anime  incirca.  L'interno  del  paese 
è assai  meno  popolalo  dei  distretti  marittimi,  vasti 
tratti  di  esso  essendo  destinali  alla  pastura  o ingombri 
di  boschi.  Questa  parte  è coperta  di  monti  calcarci  ; 
la  valli  sono  capaci  dì  buona  coltura.  La  terra  di 
Bari  c quella  d’Olrnnto  sono  entrambe  chiamate  dai 
nativi  la  Puglia  pietrosa , per  contraddistinguerle  dalla 
Capitanata  detta  la  Puglia  piana.  La  provincia  di  Bari 
non  ha  fiumi,  eccettuato  l’Ofanto,  che  scorre  lungo  il 
suo  confine  settentrionale-occidentale  ; ma  si  trovano 
copiose  sorgenti  a poca  profondità  di  terreno,  le  quali 
somministrano  acqua  per  l’irrigazione.  I prodotti  prin- 
cipali della  contrada  sono  olio,  grano,  vino,  seta,  soda 
c frutti  in  copia.  L'olio  e il  grano  sono  gli  articoli  prin- 
cipali d'esportazione.  Le  città  della  costa,  specialmente 
Barletta  e Bari , fanno  un  traffico  considerevole  con 
Trieste  , Venezia  , colla  costa  della  Dalmazia  , colle 
isole  Ionie , ecc.  Vi  sono  alcune  manifatture  di  tela 
a Molletta,  e si  costruiscono  navi  in  tutte  le  città  ma- 
rittime. I porli  non  sono  adatti  se  non  a legni  di  pic- 
cola portala.  Il  clima,  quantunque  assai  caldo,  è ge- 
neralmente salubre,  tranne  in  alcuni  luoghi  dove  si 
lascia  stagnaro  in  gran  copia  l’acqua  piovana.  Una  bella 
strada  carreggiabile  corre  lungo  la  costa  da  Barletta 
a Mola,  e questo  tratto  di  paese,  detto  la  Marina  di 
1 lari,  è molto  vantato  dagli  abitanti  pel  suo  aspetto 
di  fertilità  ed  ottimo  stato  di  coltura.  IJn’altra  strada, 
più  dentro  terra,  e parallela  alla  prima,  passa  per 
Andria,  Ruvo,  Bitonto,  ecc.  La  provincia  di  Bari  è 
amministrata  da  un  intendente  che  risiede  a Rari , 
ma  le  corti  di  giudicatura  civile  e criminale  sono 
stabilite  a Trani.  La  provincia  è divisa  io  tre  distretti, 
Bari,  Barletta  c Allamura  ; e il  tutto  è suddiviso  in 
trentasettc  giudicature  inferiori. 

Bari.  — Città  capo-luogo  della  provincia  a cui  dà  il 
nome,  è situata  sopra  un  tratto  di  terra  elicsi  avanza  nel 
mare,  c trovasi  all'E.  N.  E.  di  Napoli  ea  45  al  N.  O.  da 
Taranto,  nel 41° 4' lai. N.  e 15°50'long.  E.  Fuchiamata 
ttarium  dai  Romani,  ed  era  una  delle  città  dell’Apulia. 
Fu  probabilmente  un  tempo  colonia  greca,  benché  nulla 
si  sappia  della  sua  orìgine.  Orazio  ne  fa  menzione  nel 
suo  viaggio  a Brundusio,  come  di  luogo  abbondante 
di  pesci.  Dopo  la  caduta  dell’impero  occidentale , 
Bari  fu  per  qualche  tempo  sotto  gl’imperatori  greci  e 
quindi  sotto  i duchi  Longobardi  di  Benevento.  Nel 
secolo  ix  fu  presa  e saccheggiata  dai  Saraceni,  clic 
furono  chiamati  nell’Apulia  da  Rachis  , duca  di  Be- 
nevento , affinché  lo  aiutassero  contro  il  conto  di 
Salerno  suo  rivale.  L1  imperatore  Luigi  la  tolse  ai 
Saraceni  nell’870,  n>a  alcuni  anni  dopo  se  ne  impa- 
dronirono i Greci , c Bari  divenne  residenza  del  ca- 
tapan  greco  o governatore  dcll’Apulia.  Nel  1070  fu 


presa  dai  Normanni,  dopo  lungo  assedio,  e ripresa 
daU’imperalore  Lotario  nel  1157,  edi  nuovo  conqui- 
stata, pochi  anni  dopo,  da  Ruggiero,  re  di  Sicilia. — 
L’edilìzio  più  notabile  di  Bari  è la  chiesa  e il  priorato 
di  s.  Nicola,  costrutti  nel  1098,  e riccamente  dotati 
da  Ruggiero  duca  di  Puglia.  La  chiesa  è un  edilìzio 
di  struttura  gotica , assai  grande  c venerabile.  Gl» 
archi  che  dividono  le  navate,  sono  sorretti  da  doppie 
colonne  di  granito.  Si  distingue  fra  i monumenti  Ano 
splendido  mausoleo  di  Bona  Sforza,  regina  di  Polonia 
e duchessa  di  Bari,  la  quale  mori  quivi  nel  1557.  Vi 
è pure  la  tomba  di  Roberto  di  Bari,  prolonotario  del 
regno  di  Sicilia,  che  pronunziò  la  sentenza  di  morte 
contro  l’infelice  Gorradino.  Il  castello  di  Bari  è un 
edilìzio  assai  grande  ed  antico.  La  città  è circondata 
di  mura , d'aspetto  antico  , e di  strade  anguste  e tor- 
tuose. Come  tutte  le  altre  città  della  Puglia,  non  lia 
nè  fogne,  nè  acquedotti.  È abitata  da  19,000  animo, 
ed  è città  ricca  e industriosa.  Celebre  è nel  regno  di 
Napoli  l'acqua  stomachica  di  Bari,  che  è una  specie 
di  cordiale  fine  , composto  di  erbe  aromatiche  c di 
spezieric,  che  si  beve  comunemente  dopo  il  caffè  ; la 
manifattura  di  questa  bevanda  è stata  lungamente  in 
mano  dei  frati. — 11  porto  di  Bari  è composto  di  due  inoli 
che  lo  difendono  dai  venti  di  mare,  e quantunque  sia 
quasi  colmo  di  sabbia  , è tuttavia  il  più. frequentato 
della  provincia,  dopo  quello  di  Barletta.  Bari  ha  un 
liceo  o collegio  reale,  uno  dei  cinquo  che  esistono 
nella  parte  continentale  del  regno,  c che  può  con- 
ferire licenze  ma  non  lauree , riservate  questo  esclu- 
sivamente all’  università  di  Napoli.  Nel  detto  liceo 
sono  mantenuti  gli  studenti  per  otto  ducati  incirca  al 
mese  (lire  55,  30)  compresa  l’istruzione. 

BARICOIA  ( patol. ),  barieoi  te,  barieozia  o bari  coti  a. 

— Diminuzione  dell’udito  (e.  Sordità,  Udito). 

B A BIGELLO  o Bargello  (stor.  «iod.).— Titolo  che 
dovasi  in  Firenze  al  terzo  uffiziale  forestiero,  oltre 
al  podestà  e al  capitano  del  popolo.  Quindi  furono 
appellali  barigelli  sette  capitani  di  guardia,  creati  dai 
rettori  della  repubblica,  speciale  uffizio  dc’quali  era 
la  custodia  del  palazzo,  e di  vegliare  alla  sicurezza 
dello  stato.  Oggidì  col  titolo  di  barigcllo  vicn  nomi- 
nato il  capitano  dei  birri  o primo  birre.  Alcuni  deri- 
vano barigcllo  dalla  barbara  latinità  baroncellus , cioè 
piccolo  barone,  ovvero  da  ItarìceUus,  littore,  e final- 
mente da  barigildus  clic  significa  lo  stesso. 

BARILE  (coni m.).  — Misura  di  capacità  pei  legumi 
secchi,  in  uso  nella  Martinica  c nella  Guarialupn  (co- 
lonie francesi  in  America).  Contiene  113  pinti*  di 
Parigi,  e si  divide  in  mezzo , in  quarto  e mezzo  quarto. 

— Il  barile  è anche  una  misura  di  liquidi.  Il  porto- 
ghese, capace  di  397  litri,  73  centilitri  di  Francia  : 

V inglese,  misura  di  vino  contenente  43G  pinte:  il 
fiorentino,  della  capacità  di  30  bottiglie.  Il  barile  di 
aringhe  suol  contenerne  4,000;  il  barile  di  sapone  suol 
essere  di  353  libbre;  il  barile  di  polvere  odierno  è 
di  50  chilogrammi. 

BARILLA  (boi.  agric.).—  Nome  spugnitelo  d' una 
specie  di  salsola  (saisola  saliva,  L.),  dalle  cui  ceneri 
si  ricava  la  miglior  soda  d’ Alicante  (v.  Salsola). 
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BARILOTTO  (cornili.)»— Cori  chiamatisi  cerli  pic- 
cioli bariletti  in  cui  rinchiudonsi  ulive,  senapi?  ed 
altre  cose  simili  per  mandarle  altrove. 

BAiULorro  (mari*.).— Specie  di  picchila  botte  che 
è la  quarta  parte  d una  tonnellata. 

Barilotto  (art.  ini/.).  — ('.Inumatisi  barilotti  a fuoco 
o fulminanti , certe  botticelle  di  diversa  capaciti,  en- 
tro lo  quali  si  collocano  materie  incendiarie  con  la 
miccia  bagnata  d'olio  di  petrolio  e temperata  nella 
pece  greca,  di  cui  si  fa  uso  ne’ combattimenti  navali 
per  incendiare  le  navi  nemiche. 

BAKU)  (chim.).—  Il  bario  (Ba.)  é un  corpo  sem- 
plice. di  natura  metallica.  11  suo  nome  desunto  dalla 
barile,  che  lo  contiene,  deriva  da  pesante.  La 
sua  esistenza  venne  ammessa  per  analogia  dopo  l'im- 
portante scoperta  di  Davy  intorno  alla  composizione 
di  certe  sostanze  che  prima  venivano  distinte  coi  nomi 
di  alcali,  di  terre  « di  terre  alcaline.  Questo  corpo  è 
solido  alla  temperatura  ordinaria,  ha  un  color  bianco 
d'argento,  ma  esposto  all'aria  non  tarda  ad  oscurarsi 
coprendosi  di  uno  strato  di  ossido;  è molle  abbastanza 
perchè  si  possa  tagliare  con  un  coltello;  entra  in  fu- 
sione prima  di  farsi  rosso;  rimane  lisso  alla  tempera- 
tura della  fusione  del  vetro;  viene  intaccato  da  tutti  ' 
gli  acidi  cd  entra  in  lega  col  mercurio;  ha  la  proprietà  j 
di  decomporre  rapidamente  l’acqua  assorbendo  l‘ os- 
sigeno c lasciando  svolgere  liberamente  l’idrogene  ; 
il  suo  peso  specifico  non  è esattamente  conosciuto, 
ma  è superiore  a quello  dell'acido  solforico  concen- 
trato; quando  si  scalda  alla  temperatura  del  colore 
rosso  in  contatto  del  vetro,  reagisce  sopra  questa  ma- 
teria e ne  riduce  l’acido  silicico.  Primo  a indicare  un 
processo  per  estrarre  il  bario  è stato  Secbeck..  Ad 
ottenere  questo  metallo  vuoisi  fare  una  pasta  d'idrato 
di  barite  con  l'acqua;  quando  la  pasta  è consistente 
cd  omogenea,  s’incava  a guisa  di  scodella,  vi  si  versa 
uu  po’  di  mercurio  puro  e si  pone  sopra  una  lastra 
metallica  isolata.  Allora  si  fanno  comunicare  i poli  di 
una  forte  pila  del  Volta  coi  due  metalli  tra  i quali 
è compresa  la  massa  baritica;  cioè  il  filo  negativo 
col  mercurio,  ed  il  filo  positivo  colla  lastra.  Sotto 
l’iuRucuza  della  corrente  elettrica,  l'ossido  di  bario 
è decomposto;  fossi  gene  si  porla  al  polo  positivo,  cd 
il  bario  al  polo  negativo,  dove  si  unisce  al  mercurio, 
forma  un  amalgama  c si  sottrae  in  questo  modo 
all'azione  dell’ossigcne  atmosferico.  Dopo  di  aver  pro- 
lungato l'esperienza  per  molto  tempo  onde  ottenere 
un  amalgama  ricco  di  bario,  s'inlroduce  quest’amal- 
gama in  uua  piccola  storta  che  si  riempie  di  olio  di 
nafta.  Allora  per  isolare  il  balio  basta  lo  scaldare  gra- 
datamente la  storta  per  cacciare  successivamente  l’olio 
di  nafta  od  il  mercurio;  si  ottiene  per  residuo  il  bario 
puro  o più  frequentemente  mescolato  con  una  pic- 
cola porzione  di  mercurio,  giacché  nel  corso  della 
distillazione  il  metallo  si  trova  solamente  in  contatto 
coi  vapori  di  mercurio  e di  olio  di  nafta  che  lo  pre- 
servano dal  contatto  dell’  ossigeno.  Convien  però 
badare  che  la  temperatura  non  si  elevi  fino  al  calor 
rosso  altrimenti  il  bario  decomporrebbe  il  vetro  della 
storta.  — Si  ottiene  anche  il  bario  facendo  passare 
Ertaci,  pop.— Tono  II.  20 


una  corrente  di  vapore  di  potassio  sopra  la  barile  ri- 
scaldata al  rosso  bianco  in  un  tubo  di  ferro;  la  massa 
risultante  è un  miscuglio  di  bario  e di  perossido  di 
potassio;  lavando  questa  massa  col  mercurio  puris- 
simo, il  bario  si  unisce  con  questo,  e si  ba  ('amal- 
gama che  si  distilla  nel  modo  indicato.  — Il  bario  si 
combina  coll’ossigene  in  due  proporzioni  e produco 
il  protossido  <H  bario  (Ba.  O.)  cd  il  deutossido  o peros- 
sido di  bario  ( Ba.  O.*)  (r.  Barite);  si  combina  ugual- 
mente con  il  cloro,  il  bromo,  l’iodio,  il  fluore,  lo  zolfo, 
il  fosforo.— Il  cloruro  di  bario  (muriatodi  barite,  idro- 
clorato di  barite,  cloruro  harico)si  compone  di  63,94 
di  bario,  e 34,06  di  cloro.  La  sua  furinola  è Ba.  CI.*. 
Si  prepara  in  varie  guise;  trattando  il  solfato  di  barite 
col  cloruro  di  calcio;  o disciogliendo  il  carbonato  na- 
' tivo  di  barite  nell’acido  idroelorico;  o decomponendo 
con  qncst'aeido  una  dissoluzione  di  solfuro  di  bario 
ecc.  ; ma  il  metodo  più  vantaggioso  è il  seguente:  si 
versa  a poeo  a poco  una  dissoluzione  di  dcuto-cloruro 
di  mercurio  in  una  dissoluzione  di  solfuro  di  bario, 
continuando  fino  a che  non  si  formi  più  precipitato 
nero  di  solfuro  di  mercurio;  nella  soluzione  rimane 
il  cloruro  di  bario;  allora  si  feltra  il  liquore,  si  eva- 
pora fino  a siccità,  c si  calcina  per  eliminare  quella 
piccola  porzione  di  cloruro  mercuriale  che  potrebbe 
aderire  al  cloruro  di  bario;  dalla  massa  calcinata 
; disciolta  di  nuovo  nell*  acqua  bollente  si  ottiene  il 
cloruro  di  bario  purissimo,  che  cristallizza  in  grandi 
lamine  quadrale  od  in  prismi  a quattro  facce  allargate, 
compressi.  Il  cloruro  di  bario  è indecomponibile  dal 
calorico;  ma  vien  decomposto  dai  solfati,  dal  carbo- 
nati cd  anche  dall'acido  gallico;  agisce  come  veleno 
energico;  la  medicina  lo  amministra  a piccole  dosi  e 
con  successo  ili  parecchie  malattie  (u.  Barite-  («io/. 
i dì  ed.  ).  — Il  bromuro  di  bario  o bromuro  baritico  (Ba. 
j Br.*)  si  compone  di  55,  51  di  bromo  e di  46,  69  di 
bario.  Disciogliendo  l'idrato  di  barite  nell’acido  idro- 
b remico,  ed  evaporando  la  dissoluzione  si  ottiene  il 
bromuro  di  bario  sotto  forma  di  piccoli  cristalli  riuniti 
il  cui  complesso  olire  l'aspetto  dei  cavoli  fiori.  Il  bro- 
muro di  bario  è molto  solubile  nell'acqua;  è solubile 
nell'alcool;  finora  uon  è adoperato.  — L’ioduro  di  bario 
o ioduro  baritico  (Ba.  J.s)  si  prepara  trattando  l’ossido 
di  bario  disciolto  coll’acido  idriudico  ed  evaporando 
la  dissoluzione.  Questo  composto  c solubilissimo  nel- 
l’acqua; cristallizza  in  piccoli  aghi;  si  altera  al  contatto 
dell'aria;  è dotato  di  qualità  venefiche.  Cento  parti  di 
ioduro  di  bario  comprendono  64,85  d'iodio,  e 53,17 
di  bario.  — Il  fluoruro  di  bario  o fluoruro  baritico  (Ba. 

IF.*)  si  ottiene  sotto  forma  di  polvere  bianca  facendo 
digerire  il  carbonato  di  barite  recentemente  precipi- 
tato, beai  lavato  ed  aucora  umido,  in  un  eccesso  di  acido 
idro-fluorico;  si  compone  di  24 ,44  di  fluore  e di  78,56 
di  bario;  è solubile  negli  acidi  nitrico  e idroclorico; 
si  discioglie  in  parte  nell'acqua;  non  ha  uso.— Il  so/- 
furo  di  buio  (proto-solfuro  di  bario,  solfuro  baritico ) 
(Ba.  S.)  si  ottiene  decomponendo  il  solfato  di  barile 
col  carbone,  o facendo  passare  uua  corrente  d’acido 
idrosolforico  sopra  la  barite  pura  arroventala  in  un 
tubo  di  vetro  o di  porcellana,  o facendo  riscaldare  in 
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una  storta  c mantenendo  per  qualche  tempo  al  rnlor 
rosso  un  miscuglio  di  barite  pura  e di  rollo.  Questo 
solfuro  è bianco  con  tinta  grigia,  granelloso,  solubile 
nell’acqua;  6 composto  di  19,01  di  zolfo  o di  80,99  di 
bario.  Un»  dissoluzione  di  solfuro  di  bario  a caldo  con 
eccesso  di  solfuro  cristallizza  in  grandi  lamine  traspa- 
renti composte  di  solfuro  o di  acqua.  Facendo  bollire 
il  solfuro  di  bario  si  producono  varo  gradi  di  sol- 
forazione secondo  la  maggiore  o minore  quantità  dello 
zolfo  impiegato;  quando  qucst'tiltiuio  e in  eccesso  si 
ottiene  un  per-solforo  di  bariu  (Ba.  S.8).  I solfuri 
intermedi!  tra  il  solfuro  e il  per-solfuro  di  bario  sono 
distinti  da  Tliénard  col  nome  di  poli-solfuri.  — 11  /ós- 
fur 0 di  borio  è solido,  bruno,  lucente  come  un  me- 
tallo; gettato  nell'acqua  ba  la  proprietà  di  decomporla 
rapidamente  con  produzione  d'ipo-fosfilo  di  barite  e 
di  gaz  idrogene  per-fusforalo  che  s’infiamma  al  con- 
tatto dell'aria.  Si  ottiene  il  fosfuro  di  bario  gettando 
alcuni  pezzetti  di  fosforo  nella  barite  pura  anidra 
arroventata  in  un  matraccio  di  vetro  a lungo  collo. 

Il  fosforo  dovrà  trovarsi  in  eccesso,  altrimenti  il  bot- 
tone del  fosfuro  riuscirebbe  rossastro  ed  appannato. 

— 11  bario  finalmente  si  unisco  anche  col  cianogeno, 
col  selenio  c col  tellurio;  questi  composti  sono  poco 
importanti;  non  si  conoscono  leghe  di  bario,  tranne 
quella  col  mercurio;  l’ossido  di  bario  si  combina 
coll'acqua  e con  parecchi  acidi  ; le  specie  minerali 
clic  comprendono  il  bario  come  principio  essenziale, 
sono  poco  numerose  (r.  Basiti:  (china,  e min.). 

BARISONE. — Molti  illustri  principi  di  Sardegna 
portarono  questo  nome;  ne  accenneremo  i più  rag- 
guardevoli nella  storia. 

Bvniso.sE  i re  di  Torres,  detto  negli  annali  cassinesi 
re  di  Sardegna,  visse  nel  secolo  xi.  Nel  tOfiS,  mandò 
a pregare  Desiderio,  abate  di  Monte-Cassino,  perchè 
gl'inviassc  alcuni  monaci  per  fondare  nel  regno  tur-  | 
Titano  un  monastero.  Desiderio  aderì  di  buon  grado, 
e vi  spedi  Ademario  con  undici  altri:  ma  sopraggiunti 
presso  l'isola  del  Giglio  dai  corsari  pisani,  furono  spo- 
gliati c tornarono  a Monte-Cassino.  Barisone  ottenne 
soddisfazione  dal  comune  di  Risa  colla  mediazione  del 
pontefice  Alessandro  zi,  e dopo  due  anni  accolse  ospi- 
talmente in  Torres  lo  stesso  Desiderio.  — Muratori 
assegna  il  principio  del  regno  di  Barisone  al  secolo  xi, 
benché  ne  venga  contraddetto  dal  Tranci  ed  altri,  i 
quali  scambiarono  forse  il  primo  nel  secondo  di  tal 
nome. 

Derisone  ti  re  di  Torres,  nato  nella  prima  metà 
del  secolo  xn,  regnò  dapprima  unitamente  al  padre 
Gonnario.  Rimasto  solo  per  la  rinunzia  di  questo 
verso  il  USO,  ebbe  a sostenere  continue  guerre  per 
difendere  i diritti  di  famiglia.  Nel  IIM,  contrastando 
Salucio  a Pietro  suo  fratello  la  corona  di  Cagliari,  e 
avendolo  costretto  alla  fuga,  Barisone  prese  le  armi, 
e fattosi  addosso  a Salucio,  lo  sconfisse  c lo  privò  del 
trono.  Venne  quindi  alle  mani  col  regolo  d’Arborea, 
e la  guerra  durò  finché  Genova  non  s interpose  rista- 
bilendo la  pace  nel  1166.  l a sollevazione  c la  strage 
di  Oltana  avvenute  nell’anno  stesso,  misero  Barisone 
in  sospetto  alla  repubblica  di  Pisa  : ma  egli  seppe 


I purgarsene  al  parlamento  di  Borgo  $.  Michele.  Le  ire 
col  regolo  (l’Arborea  rinacquero,  c una  flotta  pisana 
dovette  accorrere  per  rimettere  la  concordia.  — 
Barisone  d’allora  in  poi  regnò  tranquillamente  sino 
al  4 1 SG:  ma  mortagli  la  moglie  Preziosa  di  Arrubu. 
tanto  se  nc  afflisse,  che  cedette  il  trono  al  figliuolo 
Costantino,  e spese  il  resto  dc’suoi  giorni  in  opere  di 
pietà  nel  monastero  dì  S.  Giovanni  di  Messina. 

Bahisonf.  iii,  re  di  Torres,  venne  al  trono  nel  4 235, 
ma  non  contando  gli  anni  richiesti  al  governo,  gli 
si  pose  a fianco  una  reggenza  presieduta  dalla  sorella 
Adelasia.  Fu  breve  il  suo  regno;  perocché  inesperto 
coni’  era  e fanciullo , lasciò  ribellare  il  borgo  di 
Sassari,  il  quale,  dilatando  il  mal  esempio,  trasse  con 
sé  tutto  tostato,  e Barisone  ne  fu  la  vittima,  nulla 
giovandogli  i parentadi  da  lui  confermati  con  solle- 
citudine. 

Barisoke,  regolo  di  Cagliari,  è noto  per  la  sua 
pietà  e beneficenza.  Regnò  intorno  al  4173,  so- 
stenne alcune  guerre,  c mori  verso  la  fine  del  se- 
colo XII. 

Baiusose,  re  di  Sardegna,  erede  della  famiglia  Sardi 
di  Pisa,  prese  quell’isola  ai  Saraceni,  obbligandosi  di 
pagare  a Federigo  Barbarossa  il  tributo  di  quattromila 
marche  d'argento,  perché  ve  lo  mantenesse  nel  go- 
verno. I Genovesi  allestirono  una  flotta,  e pagarono 
eglino  anticipatamente  il  tributo.  Colla  speranza  di 
ricuperare  cosi  la  Sardegna,  per  cui  ebbero  si  lunga 
guerra  con  Pisa,  tennero  gran  tempo  Barisone  sulle 
coste  come  in  ostaggio:  ma  fallito  fintendimento,  lo 
condussero  a Genova  dove  mori  prigioniero. 

BARISTRONZIAMTE  (min.). —Nome  dato  da  al- 
cuni autori  ad  una  sostanza  minerale,  scoperta  a 
Stromncss  nelle  isole  Orcadi.  È composta  principal- 
mente di  slronzianite  e di  baritina  {v.  questi  nomi) 
e comprende  68,6  di  carbonato  di  strnnziana;  27,3 
di  solfato  di  barite;  con  alcune  parti  di  calce  ed  una 
debole  dose  di  ossido  di  ferro  (v.  Stromsitu). 

BARITA  (orni/.).— Nome  dato  da  Cuvier  a un  ge- 
nere d’uccelli  ch’egli  colloca  tra  le  p tei  grièehes,  ma 
che  Vigors  considera  come  appartenenti  alla  famiglia 
de’ corri.— Ha  per  caratteri:  becco  duro,  lungo,  forte, 
convesso  di  sopra , leggermente  adunco  all’  apice , 
presso  cui  le  mandibole  sono  tutte  e due  intaccate  ; 
nariei  laterali  c longitudinali  presso  la  base;  gambe 
forti;  dito  interno  adatto  libero;  dito  posteriore  allun- 
gato; unghie  forti  e curvate.  Citeremo  di  questo  genere 
il  barila  tibicen , corvo  trombetta,  comune  nella  Nuova 
Galles  meridionale  e frequentissimo  colà  sulle  Mon- 
tagne Azzurre.  Caley,  sull'autorità  degl’ indigeni,  rife- 
risce che  quest’uccello  nidifica  sugli  alberi  c vi  depone 
generalmente  tre  uova.  Sì  vuoto  che  di  mattina  esso 
faccia  un  gran  rumore  come  di  zufolo,  stando  appol- 
laiato alto  sugli  alberi,  e che  sia  stazionario.  Esso  è 
minore  del  corvo  comune.  Il  di  dietro  del  collo  c 
parte  del  dorso,  in  un  colle  basi  delle  cuoprilrici 
delle  ale,  sono  bianchi,  con  una  tinta  azzurrognola. 
Evvi  pure  del  bianco  intorno  alla  base  della  coda  e alle 
cuoprilrici:  il  resto  delle  penne  è di  un  nero  intenso. 
Le  gambe  c le  unghie  sono  di  colore  oscuro,  e il  becco 
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è azzurrognolo  alla  base  e nero  all'apice.  Vieillut  dà  a 
questo  genere  il  nome  di  craeticus.  È molto  scherze- 
vole, e impara  a zufolare  ariette  intere. 

BARITE  (chim.  e min.).  — La  barile  o protossido 
di  bario  (Ba.  O.)  ( borita , terra  greve,  ossido  b antico ) 
si  compone  di  10,  45  di  ossigeno  e di  89,  55  di  bario. 
11  suo  peso  specifico  è à.  —Questa  sostanza  scoperta 
da  Scheele  nel  1774,  e successivamente  studiala  da 
Fourcroy,  Vauquclin  e Dareet,  non  esiste  in  natura 
allo  stato  puro,  ma  in  quello  di  combinazione  cogli 
acidi,  c specialmente  col  carbonico  e col  solforico. 
Va  rii  minerali  che  racchiudono  la  barite  tra  i loro 
principi!  sono  conosciuti  da  lungo  tempo,  ma  la  base 
di  questi  composti  c parecchie  altre  sostanze  terrose 
furono  confuse  colla  calce,  c comprese  sotto  la  deno- 
minazione di  terre  calcaree.  I/O  proprietà  particolari 
alle  combinazioni  baritiche,  c tra  le  altre  l'eccesso  di 
peso  specifico  che  presentano  sopra  gli  altri  composti 
di  terre  calcaree,  erano  attribuite  alla  presenza  di 
sostanze  straniere  al  principio  comune  della  causticità. 
Ma  Schecle  e Gahn  provarono  che  la  base  di  cui  si 
tratta  differiva  essenzialmente  dalla  calce  propria- 
mente detta.  Venne  pertanto  distinta  come  un  prin- 
cipio particolare,  ed  ebbe  da  Rinvan  il  nome  di  ba- 
rite, che  significa  terra  ponderosa.  La  barite  che  si 
prepara  nei  laboratori^  è un  corpo  poroso  di  colore 
bianco-grigiognolo  avente  la  maggior  parte  delle  pro- 
prietà della  calce,  soprattutto  la  causticità  che  pos- 
siede in  grado  superiore  ; tinge  in  verde  lo  sciroppo 
di  viole,  ed  in  rosso  la  tintura  di  curcuma  ; assorbe 
avidamente  l'umidità  e l’acido  carbonico  dell’aria;  é 
poco  solubile  nell'acqua,  giacché  questo  liquido  bol- 
lente non  ne  discioglie  che  un  4/10  del  suo  peso,  e 
solamente  1/20  alla  temperatura  ordinaria.  — La  ba- 
rite, come  la  stronziana  e la  calce,  si  avvicina  agli 
alcali  per  la  causticità,  ed  alle  terre  per  la  debole  so- 
lubilità nell'acqua.  Tali  sostanze  vengono  pertanto 
collocale  in  una  classe  particolare  sotto  il  nome  di 
terre  alcaline.  La  barite,  che  gode  le  qualità  alcaline 
in  più  allo  grado  ebe  non  la  stronziana  e la  calce, 
dcbb’e>sere,in  una  classificazione  naturale  degli  ossidi 
metallici,  collocata  immediatamente  dopo  gli  alcali; 
la  magnesia  che  con  una  leggera  causticità  manifesta 
ancora  una  certa  solubilità  nell’acqua,  forma  il  pas- 
saggio dalle  terre  alcaline  alle  terre.— La  barite  si 
estrae  d'ordinario  dal  solfato  di  barite,  c più  rara- 
mente dal  carbonato.  Per  fare  quest'operazione  si  tras- 
formano il  solfato  od  il  carbonato  in  nitrato,  e si  sot- 
topone quest’ultimo  all’azione  di  una  temperatura 
elevata  che  decompone  1*  acido  nitrico,  ne  caccia  gli 
elementi,  e lascia  la  barite  allo  stato  di  purezza. — 
L’  affinità  di  questa  sostanza  per  l'acqua  è tale  che 
una  goccia  di  questo  liquido  versata  sopra  la  barite 
caustica , che  è quanto  dire  sopra  1’  ossido  di  bario 
anidro,  sibila  coinè  sopra  il  ferro  rovente,  c la 
formazione  dell’idrato  è accompagnata  da  una  vera 
incandescenza.  La  diversa  solubilità  dell'idrato  di  ba- 
rile a caldo  e a freddo  permette  di  ottenere  questo 
composto  in  piccoli  cristalli,  che  si  depongono  per 
l’infredda  mento  della  dissoluzione.  Questi  cristalli 
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sembrano  comprendere  un  atomo  di  barile  e dieci 
atomi  d’acqua,  ossia  62,  99  di  barite  e 57,  01  d’acqua. 
L’idrato  di  barite  scaldato  in  un  crogiuolo  di  platino 
fonde  nell'acqua  di  cristallizzazione,  la  quale  si  eva- 
pora a poco  a poco;  ad  una  temperatura  supcriore 
al  calor  rosso,  si  ottiene  un  idrato  fuso  che  non  si  può 
decomporre  se  non  difficilmente  a una  temperatura 
più  elevata,  c che  contiene  solamente  due  atomi  di 
acqua  ossia  89,  49  di  barite,  e 10,  51  d'acqiy».  L'i- 
drato di  barite  cristallizzato  e l’ idrato  fuso  si  conser- 
vano in  vasi  ben  chiusi;  così  l’uno  come  l'altro  si 
trasformano  in  sotto -carbonato  quando  rimangono 
esposti  al  contatto  dell'aria.  Scaldando  la  barile  nel- 
l’acqua e feltrando  il  liquore,  si  ottiene  una  dissolu- 
zione che  dicchi  acqua  di  barite;  esposta  all' aria  no 
attrae  l’acido  carbonico,  e si  ricopre  di  una  pellicola 
di  carbonato  che  cade  al  fondo  del  vaso,  c viene 
surrogata  da  un'altra  pellicola,  ecosi  successivamente 
fino  alla  totale  separazione  della  barile;  e però  que- 
st’acqua deesi  pure  conservare  in  vaso  chiuso.  —Si  pre- 
para in  grande  la  barite,  decomponendo  il  solfuro  di 
bario  col  mezzo  dell'ossido  di  rame.  In  questo  caso, 
per  ottenere  il  solfuro  di  bario,  si  calcina  il  solfalo 
ili  barite  col  quarto  del  suo  peso  di  nerofumo,  ag- 
giungendo al  miscuglio  il  sesto  od  il  terzo  del  suo 
peso  di  cloruro  di  sodio  decrepitato,  il  quale  deter- 
mina la  fusione  del  miscuglio.  La  materia  fusa  si  discio- 
glie nell’acqua,  si  lascia  deporre  o si  feltra  il  liquore, 
e si  fa  bollire  coll’ossido  di  rame;  si  feltra  la  soluziono 
bollente  e si  lascia  cristallizzare;  finalmente  si  depura 
il  prodotto  con  nuova  soluzione  o cristallizzazione. 
Se  si  opera  in  una  dissoluzione  concentrata  di  solfuro 
baritieo,  la  maggior  parte  dell’idrato  di  barile  si  se- 
para in  cristalli  voluminosi  c trasparenti,  ordinaria- 
mente sotto  forma  di  prismi  esagonati  terminati  ad 
ogni  estremità  da  una  piramide  tetraedri,  e riuniti  fra 
loro  a guisa  di  foglia  di  felce.  — La  barite  si  distingue 
facilmente  da  tutti  gli  altri  ossidi  metallici,  eccet- 
tuata la  stronziana  , le  cui  proprietà  sono  presso  a 
poco  identiche;  ma  i sali  di  borite  si  distinguono  per 
le  loro  qualità  venefiche  da  quelli  di  stronziana.  11 
miglior  mezzo  per  distinguere  queste  due  basi,  con- 
siste neli’introdurro  i loro  nitrati  nella  fiamma  pro- 
dotta dalla  combustione  dell'alcool  ; in  questa  circo- 
stanza la  barite  dà  alla  fiamma  un  colore  azzurro 
giallastro,  mentre  la  stronziana  le  comunica  un  bel- 
lissimo color  rosso.-b  barile  si  adopera  in  molte 
operazioni  chimiche,  pcres.:  nella  preparazione  di 
varli  sali,  nell’analisi  dell’aria  per  assorbirne  l’acido 
carbonico,  ecc.,  ed  è il  reattivo  più  prezioso  per  la 
scoperta  dell'acido  solforico  col  quale  origina  un  salo 
insolubile.— Quando  si  fa  arroventare  la  barite  pura 
anidra  in  un’atmosfera  di  gaz  ossigeno  puro , questa 
base  assorbe  rapidamente  l’ossigene , c continuando 
l’operazione  per  qualcbe  tempo,  si  trasforma  iu  dea- 
t ossido  o perossido  di  ì>ario  (Ila.  ().*)  clic  racchiudo 
18,  92  di  ossigeno  c 81,  08  di  bario.  Questo  corpo 
scoperto  da  Thénard  che  dicesi  anche  barite  ossigenato, 
biossido  di  bario , sopra-ossido  di  torio,  è poco  sapido, 
grigio-bianco,  decomponibile  a caldo  da  un  grau  nu- 
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mero  di  corpi  semplici  e dai  composti  che  hanno  II  siina.  L'ossigene  del  solfatosi  combina  col  carbone, 
molta  affinità  per  l’ossigene.  L'acqua  fredda  ha  poca  lo  zolfo  ed  il  bario  formano  un  composto  solubile  nei- 
azione  sopra  il  per-ossido  di  bario,  ma  una  parte  del  l'acqua  che  si  separa  con  questo  mezzo  dall'eccesso 
suo  ossi  gene  si  svolge  quando  si  pone  nell'acqua  boi-  del  carbone.  Versando  l’acido  nitrico  nella  dissolu  - 
lente.  Stemprato  nell’acqua  c trattalo  coll'acido  idro-  /.ione  del  solfuro  di  bario  vi  ha  produzione  di  gaz 
clorico  svolge  ugualmente  una  porzione  del  suo  os-  idrogene  solforato  che  si  svolge,  e di  nitrato  di  ba- 
sigene  passando  allo  stato  di  protossido  per  combinarsi  rite  che  si  può  estrarre  dal  liquore  per  evaporazione, 
coll’acido,  c serve  alla  preparazione  dell’aet/ua  ossi-  (Questo  sale  è acre,  inalterabile  all’aria,  decrepita  per 
ijcnala  (y.  questo  nome).  — La  barite  essendo  una  base  l’azione  del  fuoco,  entra  in  fusione  e si  decompone  al 
mollo  energica  si  combina  facilmente  con  tutti  gli  calor  rosso,  cristallizza  in  ottaedri  che  non  contengono 
acidi.  1 sali  di  barite  sono  senza  odore  e senza  co-  acqua  di  cristallizzazione.  Cento  partì  di  acqua  di- 
lore,  tranne  il  cromato  che  è giallo.  I solubili  hanno  sciolgono  otto  parti  di  questo  sale  alla  temperili  tira 
un  sapore  disaggradevole,  amaro,  salato.  Le  soluzioni  ordinaria,  e SU  circa  al  grado  della  bollitura.  11  «i- 
dei  sali  di  barite  non  sono  precipitate  nè  dal  cianuro  | trato  di  barite  (Ba.O.  IN.*  O.*)  comprende  41,  b's  di 
di  potassio  e di  ferro,  nè  dai  solfuri  e idro-solfuri,  nè  acido  nitrico,  e 58,  56  di  barite.  Calcinato  in  islorta 
dall'infuso  di  galla,  nè  daU'ainmoniaca  ; ma  trattan-  di  porcellana  dà  la  barite  pura  ; s’impiega  nell’analisi 
dole  colle  soluzioni  dei  carbonati  di  soda,  di  potassa  delle  acque  minerali  por  riconoscere  la  presenza  dei- 
fi  d’aruuioniaca  danno  un  precipitato  insolubile  che  l’acido  solforico.  — L’ acetato  di  barile  finalmente  è 
è un  carbonato  di  barite;  il  cromato  di  potassa  di-  acre,  amaro,  molto  solubile  nell* acqua,  pochissimo 
sciolto  vi  determina  un  precipitato  di  cromato  di  ba-  nell'alcool  freddo.  Cento  parli  d'acqua  ne  disciolgono 
file  insolubile  nell'acqua.  L'acido  solforico  c le  dis-  57  alla  temperatura  ordinaria,  e 97  a quella  dell’e- 
soluzioni  dei  solfati  danno  un  precipitato  di  solfato  bollizinne.  I suoi  cristalli  sono  bianchissimi , efflore- 
di  barile  riconoscibile  anche  in  una  dissoluzione  che  | scenti,  ed  hanno  la  forma  di  aghi  prismatici.  Si  può 
contenga  solamente  1/50000  di  sale  di  barile  ; questo  ottonerò  l’acetato  dì  barite  trattando  coll’arido  acetico 
precipitato  è insolubile  negli  acidi.  Mescolati  coll  al-  il  solfuro  di  bario  disciolto  nell  acqua,  oppure  trat- 
cool,  i sali  di  barite  danno  alla  fiamma  di  questo  li-  tóndo  a caldo  un  eccesso  dì  carbonato  di  barite  col- 
quido  una  tinta  gialla.  — ] sali  di  barite  più  impor-  l’aceto  distillato  oeoH’accto  di  legno.  S’impiega  anche 
tanti  sono  il  solfato  , il  carbonato , il  nitrato  e questo  sale  nelle  analisi  delle  acque. 

1*  acetato.  — Il  solfalo  di  barite  o solfato  baritico,  BARITE  (mat.  m«f.).— Tale  sostanza  non  è adopo- 

(Ba.  O.  SO.3)  si  compone  di  34.  57  di  acido  sol-  rata  in  medicina,  e viene  classificala  fra  i veleni  can- 
forico,  e di  63,  65  di  barite.  È bianco,  insipido,  siici  (t>.  Velerò).  Si  propose  però  l’idroeloralo  di 
insolubile  nell’acqua,  c possiede  quest’ ultima  prò-  barite,  detto  dai  recenti  chimici  cloruro  di  bario,  e 
prietà  a segno  tale,  elio  per  mezzo  dell’acido  solforico  da  Berrei  ius,  cloruro  baritico  (c.  Bario  (cium.),  il 
si  può  facilmente  riconoscere  la  presenza  della  barite  quale  si  trasforma  in  idroclorato  sciogliendosi  nell’ac- 
in  una  dissoluzione  che  ne  contenga  appena  1; 20000  qua.  (iuosto  sale,  che  si  ottiene  scomponendo  il 
del  suo  peso;  è alquanto  solubile  nell’acido  solforico  solfato  di  barite  col  carbone  vegetale, ed  aggiungendo 
concentralo  ; entra  in  fusione  ad  una  temperatura  poscia  acido  idroclorico,  presenta  cristalli  quasi  pira- 
elevata.  Si  ottiene  versando  una  dissoluzione  di  sol-  nudali  o lamine  quadrate,  è bianco,  pesante,  di  un 
fato  di  potassa  o di  soda,  o di  acido  solforico  in  una  sapore  acre,  austero,  quasi  metallico,  non  si  scompone 
dissoluzione  di  azotato  (nitrato)  di  barite,  o di  cloruro  al  contatto  dell’aria  atmosferica,  si  scioglie  in  tre  volto 
di  bario.  Per  la  sua  insolubilità  sembra  privo  di  qua-  il  suo  volume  d’acqua,  c nello  spirito  di  vino,  alla  di 
lità  venefiche.  S’incontra  abbondantemente  in  natura  cui  fiamma  dà  un  colore  giallo.  Dato  in  quantità  ec- 
(r.  Baritika).— Il  carbonaio  di  barite  ò bianco,  insi-  ecssiva,  cagiona  ardore  al  ventricolo,  vomito,  cefa- 
pido,  solubile  in  4000  parti  di  aequa  fredda  ed  in  2000  lalgia,  convulsioni,  sordità,  dolori  di  ventre,  singhiozzo 
di  aequa  calda;  insolubile  nell’acqua  carica  di  qualche  ed  anche  la  morte.  Si  soccorre  a questi  accidenti  me- 
altro  sale;  ritiene  l’acido  carbonico  anche  esposto  ad  diante  il  solfato  disoda  o di  magnesia  dati  per  tempo, 
una  temperatura  elevatissima  ; ma  secondo  Abich  lo  A dose  minore  ed  amministrato  con  prudenza,  Soòni- 
perdc  intieramente  quando  è fuso  al  grado  del  calor  mering,  Brawford,  Clark,  Hufeland,  Francesco  II  il  de- 
bianco; si  ottiene  facilmente  questo  sale,  versando  brand,  ecc.,  ne  ottennero  vantaggi  contro  la  scrofola, 
una  dissoluzione  di  carbonato  di  ammoniaca  in  una  le  ostruzioni  ghiandolari,  i tubercoli  polinonali,  e le 
dissoluzione  di  nitrato  (azotato)  di  barite  o di  ciò-  impetiggini  croniche.  Si  amministra  in  pillole,  sciolto 
ruro  di  bario.  Il  carbonato  di  barite  (Ba.  O.  C.*  O.1)  nell'acqua  od  in  bolo,  cominciando  da  4 a 5 grani,  c 
è composto  di  22,  44  di  acido  carbonico,  c di  77,  59  sensibilmente  aumentando.  IliUlebrand  ne  diede  per- 
di barite.  In  natura  costituisce  un  minerale  detto  lino  quattro  scrupoli  al  giorno,  sospendendone  tosto 
wluterite  (c.  questo  nome).— Il  nitrato (azolalo)di  barite  rainniinislrazione  allorché  sopravvenivano  turbe, 
si  ottiene  trattando  il  carbonato  di  barite  coll’acido  BARITINA  (min.).— La  baritina  o solfato  di  barite 
nitrico  molto  allungato  d’acqua.  L’operazione  riesce  (t>.  Barite)  è un  minerale  che  allo  stato  di  purezza  è 
più  complicata  quando  si  adopera  il  solfato.  In  questo  perfettamente  diafano  e incolore.  La  natura  lo  pre- 
caso si  scalda  un  miscuglio  intimo  di  solfato  di  barite  senta  sotto  un  gran  numero  di  forme  cristalline  che 
e di  carbone  in  eccesso  ad  una  temperatura  elevati»-  derivano  tutte  dal  prisma  dritto  romboidale  di  404" 
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42’,  e 78*  81*.  ìas  modificazioni  di  forme  che  può 
vestire  uno  stesso  minerale  sono  pressoché  infinite; 
ma  i rapporti  clic  le  uniscono  cosi  fra  loro  come  ad 
un  tipo  fondamentale , sono  semplicissimi.  La  calco 
carbonica!»  e dopo  questa  la  baritina,  che  porta  di- 
versi nomi,  cioè:  barite  solfala  di  Haiiy,  spato  pesante 
o tele  ni  toso  di  Romè  de  l'Isle,  tara  pesante  vitriolata 
(li  Bergroann,  gesso  pesante  di  d’Arcet,  spato  fusibile 
«li  Rucqtict,  barite  vitriolata  di  Korn,  baro-selenite  di 
Kirwan,  spato  di  Bologna , terra  di  Bologna,  ere.,  sono 
le  sostanze  che  più  di  ogni  altra  valgono  a mostrare 
la  semplicità  di  questi  rapporti.—  La  baritina  non  si 
presenta  sempre  allo  stalo  di  purezza,  ina  s'incontra 
in  natura  presso  a poco  in  tutti  gli  stali  di  aggrega- 
zione che  si  osservano  nel  regno  minerale  dallo  stato 
più  perfetto  di  cristallizzazione  fino  alla  consistenza 
compatta  e terrosa  della  creta  comune.  Sotto  queste 
diverse  apparenze,  essa  conserva  il  più  dello  volle  il 
color  bianco  ebe  le  è proprio,  ma  più  comunemente 
per  la  mischianza  accidentale  dì  parecchie  sostanze 
si  mostri  tinta  di  colori  diversi,  tra  i quali  primeg- 
giano il  rossiccio  ed  il  giallastro.  La  barile  solfata 
nativa  è per  lo  più  mescolata  di  sostanze  straniere, 
particolarmente  di  solfali  di  calce  e di  slronziana.  La 
più  pura  è quella  ili  Leiningen  che,  secondo  Rlaprolh, 
contiene  99  per  400  di  solfalo  di  barile  pura,  e quella 
della  contea  di  Surrey  cho,  secondo  Stromeyer,  ne 
contiene  99,  176  per  400.  Questo  minerale  lia  un 
peso  specifico  che  varia  da  4,  41  a 4,67.  Scalfisce  la 
calce  carbonaia,  ed  è scalfito  dalla  calce  ditata.  Espo- 
sto al  cannello  si  fonde  con  difficoltà  e si  rapprende 
coll’  infreddatnento  in  ismalto  bianco.  Alla  fiamma  in- 
teriore si  decompone  e si  trasmuta  in  solfuro  di  bario 
che  umettato,  manda  odore  di  acido  idro-solforico,  e 
che  disciolto  nell'acqua  è precipitato  in  bianco  dal- 
l'acido solforico.  Fusa  col  borace,  la  barite  solfata  dà 
un  vetro  trasparente  che  diventa  giallo,  o bruno  ed 
opaco  se  la  barite  predomina.  Con  un  miscuglio  di 
silice  e soda  produce  un  vetro  colorato  di  bruno  di 
fegato.  — La  baritina  calcinata  con  un  corpo  riduttore 
come  il  carbone  o la  farina,  fornisce  un  prodotto  che 
manda  nell’oscurità  ima  debole  luce  fosforescente. 
Quella  che  si  raccoglie  dal  monte  Paterno  vicino  a 
Bologna  in  forma  di  palle  internamente  costrutte  a i 
raggi  che  vanno  dal  centro  ajla  circonferenza,  è il  mi- 
nerale in  cui  da  tempo  più  remoto  fu  conosciuta  la 
proprietà  della  fosforescenza.  Colla  sua  polvere  colta 
al  fuoco  si  facevano  certi  cilindretti  conosciuti  col 
nome  di  fosfuro  di  Bologna. — llaùy  separò  dalle  ba- 
ritine quelle  che  mandano  odore  fetido  quando  ven- 
gono sfregale  o riscaldate,  distinguendole  col  nome  di 
barite  solfate  fetide  che  sono  il  lapis  hepaticus  di  Va- 
lerius,  Yrpatìt  di  Knrsten,  il  leberslein  di  Cronstedt. 
— l-a  baritina  esiste  in  filoni  nei  terroni  di  transizione, 
nelle  argille  del  terreno  secondario,  nelle  roccie  gra- 
nitiche ed  anche  nei  depositi  calcari.  S’incontra  in 
cristalli  aventi  la  forma  di  creste,  in  lamine  rettan- 
goiari,  in  ottaedri  cuneiformi,  in  masse  concrezionali 
maninjeJ/onate  , stalagmiiicbe  , hotrioidee,  eec.  Più 
comunemente  si  trova  raccolta  intorno  ai  minerali  di 


H piombo,  d'argento,  di  rame,  di  mercurio , eec.  Ab- 
bonda nclIHurlz,  in  Sassonia,  in  Ungheria,  in  Inghil- 
terra, in  Francia,  eco.,  e soprattutto  in  Ispagua  nella 
Sierra -Morena,  nelle  vicinanze  di  Cordova,  di  Siviglia, 
di  Llereua,  di  Benalcazar  e nel  celebre  distretto  delle 
miniere  di  Guadalcanal  ; uia  non  pare  che  se  ne 
scorga  la  presenza  in  quasi  tutta  la  catena  degli  frali. 
— Il  solfato  di  barile  nativo  è adoperalo  per  la  pre- 
parazione del  solfuro  di  bario,  della  barile  e dei  sali 
di  questa  base,  serve  per  la  fabbricazione  delle  ver- 
nici delle  stoviglie,  e s'impiega  nella  fonderia  di  Bir- 
mingham per  agevolare  la  fusione  del  rame. 

B A RITO -CALCITE  (mi*.).— È un  minerale  com- 
posto di  carbonati  di  calce  e di  barite  uniti  nella  stessa 
proporzione  di  quelli  di  calce  e di  magnesia  nella 
dolomia  (vedi).  Le  sue  forme  cristalline  derivano  da 
un  prisma  romboidale  obliquo  di  i06w  84’,  c di  73® 
6',  la  cui  base  è inclinata  sopra  le  due  faccie  simme- 
triche di  102°  84’.  Questa  sostanza  c bianca,  ordina- 
riamente compatta,  osi  compone  di  68  » 66  parti  di 
carbonato  di  barile,  e di  33  a 54  di  carbonato  di 
calce;  il  suo  peso  specifico  è 5,  66  ; la  sua  durezza  è 
uguale  a quella  della  baritina  e della  u diitrrite  (r.  g ite- 
si i nomi).  La  barito-ealcite  è assai  rara  ; trovasi  a Al- 
slon-moor  nel  contado  di  Durbam  (Inghilterra),  kir- 
wnu  aveva  dato  altre  volte  lo  stesso  nome  ad  un 
minerale  analizzato  da  Bergmann,  e che  conteneva 
appena  8 per  400  di  carbonato  di  barile. 

BARITONO  (mima.).  — Strumento  di  struttura  simile 
alla  viola  da  gamba,  munito,  da  una  parte,  di  sette 
corde  di  budella,  che  si  suonano  con  l’arco,  c dal- 
l'altra, di  sedici  corde  d'acciaio,  che  si  fanno  suonare 
pizzicandole  con  la  punta  del  pollice.  Il  Carpani  dice 
clic  Haydn  ha  composto  463  pezzi  di  musica  per  questo 
strumento. 

Baritono  (mus.).  — È la  voce  d'uomo  intermedia 
fra  il  basso  e il  tenore.  La  sua  estensione  è compresa 
fra  il  la  o si,  primo  spazio  o seconda  linea,  c il  fa 
superiore  al  rigo  con  due  tagli  nella  gamba  della 
chiave  di  basso. 

B AULA  AMO.  — Monaco  del  secolo  xiv,  nacque  a 
Seminaria  o Seminar»,  nella  Calabria  ulteriore.  Fu 
allevalo  nella  religione  greca,  ed  entrò  nell'ordine  di 
s.  Basilio.  Annoiato,  a quanto  pare,  della  vita  mona- 
stica, passò  intorno  al  4327  a Costantinopoli.  Dopo  di 
avere  studiata  a fondo  la  letteratura,  la  filosofìa  e la 
teologia  de’greci,  seppe  col  suo  ingegno  acquistarsi 
la  grazia  dell'  imperatore  Andronico  Paleologo  il  gio- 
vane, il  quale,  dopo  di  averlo  nominato  abate  nel 
4331  , lo  mandò  segretamente  a papa  Benedetto  xu 
in  Avignone  nel  4339  per  tentarvi  la  riuuione  delle 
due  chiese.  Ma  non  ostante  tutta  la  destrezza  che 
l'astuto  monaco  vi  adoperò,  non  ostanti  le  istruzioni 
insidiose  ch'orano  l'opera,  a quanto  credcsi,  del  fornii 
Domestico  G.  Canlacuzcno,  il  negozio  non  riuscì.  Bar- 
iamo si  tornò  in  Grecia  , c visitò  i monasteri  del 
monte  Athos.  Quivi  studiò  la  dottrina  dei  monaci  Ksi- 
casli,  eh’  ci  pose  in  derisione  ; e tornato  a Costan- 
tinopoli, accusò  questi  monaci  d' impostura  e d’eresia. 
Si  radunò  un  sinodo  a Costantinopoli  nel  4341  ; vi 
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si  fecero  molte  c calde  discussioni  intorno  alla  natura 
della  luce  iucreala  di  cui  Gesù  Cristo  era  stato  cir- 
condalo sul  Taborre  ; Barlaamo  vi  fu  eondaunalo 
come  nemico  della  chiesa  greca  ; ma  questa  decisione 
non  potè  chiuder  la  bocca  al  monaro  recalcitrante. 

I n secondo  sinodo  fu  convocato  nel  1551,  c presie- 
duto dai  due  imperatori,  Gìo.  Cantacuzeno  e Gio.  Pa- 
leologo : gli  errori  di  Barlaamo  furono  unateuiizzali, 
c il  dogma  della  luce  eterna  increata  del  monte  Ta- 
borre fu  dichiarato  articolo  di  fede.  Allora  questo 
monaco  si  rifuggi  nel  regno  di  Napoli  dove  il  Petrarca, 
suo  amico  e discepolo,  gli  ottonile  il  piccolo  vescovato 
di  Gerace,  nella  Calabria  ulteriore.  Barbiamo,  dopo 
di  avere  scritto  sino  allora,  quando  in  favore  e quando 
contro  la  chiesa  romana,  secondo  le  circostanze,  le 
consacrò  poscia  la  penna  fino  alla  morte,  che  non  si 
sa  precisamente  in  qual  anno  avvenisse.  Al  giorno 
d’eggi,  * multi  scritti  di  Barlaamo  sono  quasi  tutti 
dimenticali  ; ma  questo  monaco  calabrese  fu  il  primo 
che  facesse  rinascere  in  Italia  gli  studii  dell'  an- 
tichità greca.  Petrarca  e Boccaccio  confessano  en- 
trambi di  andare  a lui  debitori  di  quel  poco  di  greco 
che  essi  sapevano.  V.  Uasnagc,  in  Canisii  antiqua 
IcctioHt's , toni,  iv , pp.  565-568.  — 11  martirologio 
della  chiesa  romana  del  27  novembre  ci  ha  conser- 
vata la  memoria  di  un  altro  Barlaamo,  il  quale  con- 
verti al  cristianesimo  il  giovane  principe  Giosafat, 
figliuolo  di  un  re  dell'India.  Questa  storia  deve  ri- 
ferirsi alm  oaliv  secolo.  Questa  conversione  viene 
narrata  in  disteso  in  una  leggenda  greca  che  una 
antica  tradizione  attribuisce  a s.  Giovanni  Damasceno, 
ma  della  quale,  secondo  i manoscritti,  sarebbe  au- 
tore un  monaco  Giovanni,  del  monastero  Saba.  Chec- 
ché ne  sia,  questa  storia  di  Barlaamo  e (Uosa fatte  è 
uno  dei  libri  più  curiosi  che  esistano.  11  medio  evo 
seppe  apprezzare  questa  bella  apologia  della  vita 
contemplativa  e solitaria,  dedotta  in  numerose  c pro- 
fonde parabole.  Se  ne  fece  ben  presto  una  tradu- 
zione latina  che  leggevasi  dappertutto,  c di  cui  si 
sono  poi  fatte  parecchie  edizioni.  Fra  le  lingue  mo- 
derne, l'italiana  non  fu  l’iiUima  ad  averne  un  clas- 
sico volgarizzamento,  che  fu  stampato  per  la  prima 
volta  in  Roma,  1754,  ìo-P,  per  cura  di  monsignor 
Giovanni  Bollar! . Il  lesto  a penna  sopra  cui  si  fece 
questa  nobile  edizione  porti  la  data  del  1525,  c crc- 
desi  che  il  libro  sia  volgarizzalo  dal  provenzale  o 
dall'antico  francese.  Questa  leggenda  è siala  tradotta 
in  quasi  tutto  le  lingue.  L'originale  greco  venne  fi- 
nalmente pubblicato  per  intiero  coll'aiuto  di  due 
buoni  manoscritti  della  biblioteca  reale  di  Parigi,  da 
Boissonadc,  nel  4®  volume  de’suoi  Anecdota  grata , 
Parigi  1852.  Chi  desiderasse  notizie  più  ampie  in- 
torno a questo  libro , può  consultare  la  prefazione 
della  ristampa  di  Ixmgo  greco,  fatta  dal  Courier,  pp. 
50  e 51;  la  prefazione  che  il  Bottari  premise  alla 
sua  edizione;  c Fr.  W.  V.  Schmid!  nei  Wiener  Jahr- 
bticher  der  Li  Iter  a tur , toni.  26,  pp.  25-45. 

B A RLEO  (Barl.eis)  (Gaspare  Va»  Baerle).  — Nacque 
ad  Anversa  nel  1584,  studiò  teologia  a Leida,  e quindi 
prese  gli  ordini.  Nel  1612  fu  vice-reggente  di  quel 


collegio  teologico,  e nel  1617  professore  di  logica  a 
quella  università.  Avendo  preso  la  parte  degli  Armi- 
niani  contro  i Gomaristi,  gli  fu  tolta  la  cattedra  nel 
1619  ; allora  si  pose  a studiare  medicina  e nc  fu  ad- 
dottorato a Cacn  in  Normandia.  Nel  1651  fu  nomi- 
nato professore  di  filosofia  ed  eloquenza  nella  nuova 
università  di  Amsterdam,  dove  le  sue  lezioni  erano 
molto  applaudite,  ed  ivi  morì  nel  1648.  Scrisse  molte 
opere,  principalmente  in  latino,  e fra  le  altre,  varie 
orazioni  in  lode  dei  grandi  uomini  del  suo  tempo. 
Gustavo,  Hichelieu , Van  Tromp  e altri;  parec- 
chie poesie,  2 voi.  in-8®,  Amsterdam  1645  ; una 
storia  interessante  del  Brasile  sotto  Famminislrazione 
di  Maurizio,  conte  di  Nassau,  col  titolo  seguente:  Ite- 
rum  per  ottenni um  in  Brasilia  et  alibi  nuper  gestarum 
sub  prie fcc  tura  J.  Manritti  A associa  comitis.  Hi  stori  a, 
in-fol.  Amsterdam  1647.  A que*  tempi  il  Brasile  era 
|H>sscdulo  in  parte  dagli  Olandesi  e in  parte  dai  Por- 
toghesi. 11  Rarleo  riferisce  molte  particolarità  interes- 
santi riguardo  a quel  paese  e a’ suoi  aborìgeni,  come 
pure  rispetto  agli  avvenimenti  della  guerra  fatlavisi 
Ira  gli  Olandesi  e gli  Spagnuoli  ; il  Portogallo  e le  sue 
colonie,  essendo  allora  soggetti  alla  Spagna.  Questo 
libro  è ornato  di  molte  carte  e vedute  delle  varie  parti 
del  Brasile.— Le  poesie  olandesi  del  Barleo  sono  meno 
conosciute , non  essendosene  mai  fatta  alcuna  rac- 
colta, ma  si  vuole  che  siano  scritte  in  uno  stile  facile 
e puro  e contengano  molti  bei  concetti.  Le  sue  Epi- 
stola furono  pubblicate  dopo  la  sua  morte,  in  2 voi. 
in-8°,  Amsterdam  1667.  Fra' suoi  scrìtti  di  contro- 
versia possiamo  far  menzione  dell’/^n/ipt(tcaiiNs,iii-4° 
1655;  c le  Leilret  de  l icquefort , arre  les  Rtponscs 
de  Barlée,  in  latino  c in  francese.  Secondo  il  costume 
predominante  allora  fra  i dotti,  egli  latinizzò  il  suo 
; nome  Bai-rie,  mutandolo  in  fìarlaus. 

BARLERIA  (Barleria)  (6ot.).— Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  acantacec  della  didinamia  angio- 
sperma  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono  : calice  diviso 
in  cinque  parti  eguali;  corolla  a due  labbra  divisa  in 
cinque  lobi  ; cassula  quadrangolare  a due  logge,  ove 
si  contengono  due  semi.  Le  specie  principali  sono  lo 
seguenti. 

Barleria  a foglie  di  bosso  ( B . buri  folio  L.).— E un 
arbusto  spinoso  alto  un  piede  c mezzo.  Ha  le  foglie 
opposte  ovali,  rotondate,  intiere,  i fiori  sessili  di  co- 
lore azzurro. 

Barleria  a fiori  d'ekottera  (B.  anotheroides).  — 
Ha  il  fusto  diritto,  cilindrico,  i rami  opposti  ascen- 
denti, le  foglie  bislunghe  ristrette  alla  punta,  i fiorì 
d'un  bel  color  giallo,  disposti  in  grosse  spighe  ter- 
minali. 

Barleria  a fiori  di  c olore  scarlatto  (B.  cocciuta  L.; 
melila  cocciuta  VahL).  — Ha  il  fusto  ramoso  senza 
spine,  le  foglie  opposte  picciuolatc,  ovali,  appuntate 
con  piccoli  denti  al  margine,  i fiori  sessili  disposti  al- 
l'ascella delle  foglie.  È indigena  dell' America. 

Barleria  a foglie  di  solano  (B.  solanifolia  L.).— 
Ila  le  foglie  opposte,  lanceolate,  leggermente  intac- 
cate, i fiori  sessili,  piccoli,  azzurri,  ascellari,  solitari!. 
— Le  barlerie  sono  piante  di  bell'aspetto,  indigene 


BARLETTA -BARLOW. 


quasi  tutte  delle  Indie  orientali,  e sovente  coltivale 
nei  giardini  d'Europa.  Nell’inverno  richiedono  il  ca- 
lore della  stufa;  si  coltivano  in  terra  leggera  e sostan- 
ziosa innaffiandole  spesso  nel  tempo  della  fioritura  ; 
si  moltiplicano  per  barbatelle,  avvertendo  di  coprirle 
colla  campana  di  vetro  e d’ immergerò  il  vaso  nel 
letto  caldo. 

BARLETTA  (geogr.).— Città  della  provincia  di  Bari 
nel  regno  delle  due  Sicilie,  situata  sulla  costa  dell’A- 
driatico, a 28  miglia  N.  E.  da  Bari  c a 96  E.  da  Na- 
poli. La  città  è ben  costrutta  e le  strade  sono  larghe 
e con  buon  selciato.  11  porto  è protetto  da  un  molo 
e da  un'isolctta  su  cui  sorge  il  faro.  Esso  non  c fre- 
quentato se  non  da  piccoli  vascelli,  non  essendo  ab- 
bastanza profondo  per  quelli  di  gran  portata.  Barletta 
fa  un  traffico  considerevole  cogli  altri  porti  dell’A- 
driatico, c quivi  s’imbarca  per  l’esportazione  la  mag- 
gior parte  del  grano,  vino,  lana,  sale,  pelli  d'agnello 
c di  capretto  e di  altri  prodotti  della  Puglia.  La  con- 
trada circostante  è ben  coltivata,  specialmente  dalla 
banda  verso  Bari,  ed  è popolata  di  villette  eleganti. 
11  clima  è sommamente  temperali?  nell’inverno,  ma 
è considerato  come  piuttosto  malsano  durante  una 
parte  dell'estate,  a cagione  dei  grandi  pantani  di  Salpi 
sulla  sponda  sinistra  dei  fiume  Ofanto,  che  entra  nel 
mare  a tre  miglia  da  Barletta.  In  una  delle  strade 
principali,  presso  la  chiesa  di  santo  Stefano,  è una 
statua  colossale  di  bronzo  alta  5 metri  e rozzamente 
lavorata  che  vuoisi  essere  l’imperatore  Eraclio.  Non  fu 
luogo  d’ importanza  prima  della  conquista  dei  Nor- 
manni. Federigo  n di  Svevia  le  concesse  alcuni  privi- 
legi, c suo  figlio  Manfredi  vi  soggiornò  per  qualche 
tempo  mentre  dirigeva  la  costruzione  della  nuova 
città  di  Manfredonia.  Quivi  fu  coronato  Ferdinando  i 
d' Aragona.  Nel  1501  fu  assediata  dai  Francesi,  e du- 
rante quell'assedio  ebbe  luogo  la  celebre  disfida  fra  tre- 
dici Italiani  che  appartenevano  ai  corpi  di  Prospero  e 
Fabrizio  Colonna,  al  servigio  degli  Spagnuoli,  e tredici 
Francesi  dell’esercito  assediante.  Alcune  parole  ingiu- 
riose al  nome  degl’italiani  dette  da  un  cavaliere  fran- 
cese furono  cagione  di  questa  disfida.  Costoro  combat- 
terono a' 16  di  febbraio  1503,  in  un  campo  presso 
Quarato  a mezza  via  tra  Barletta  e il  campo  francese,  e 
secondo  tutte  le  regole  della  cavalleria.  Il  celebre  Ba- 
va rd  e Prospero  Colonna  furono  i giudici.  Il  risii  I lamento 
si  fu  che  i campioni  francesi  furono  gettali  da  cavallo 
e ferii»  c uno  di  essi  ucciso.  Gli  altri  s’arresero  pri- 
gioni e riscattaronsi  poscia  mediante  100  ducati  d’oro 
per  ciascuno,  com’era  stato  anlecedcnlemenfe  stipu- 
lato. Questo  curioso  avvenimento,  quantunque  rife- 
rito dal  Damiani,  con  tutte  le  singolarità  del  carteg- 
gio ebe  precedette  quel  fatto , c col  nome  dei  cam- 
pioni, ecc.,  in  un  libro  stampato  a Napoli  nello  stesso 
anno  4503  e celebrato  in  un  poema  dal  Vida,  che  era 
pure  contemporaneo,  fu  trascurato  o travisato  dagli 
storici  susseguenti  fino  a questi  ultimi  anni  in  cui  si 
trovò  il  racconto  originario  e si  ristampò  dal  Bossi 
(Storia  d'Italia,  appendice  al  voi.  xvn),  come  pure  il 
manoscritto  del  poema  del  Vida  che  fu  pubblicato 
sotto  il  titolo  di  M.  H . Vi  dai  xiu  Pttgilum  ceri  amen, 
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Milano  1818.  Tutti  conoscono  il  romanzo  storico  di 
Massimo  <!' Azeglio  : Ettore  Fierainosca  o la  disfida  di 
Barletta.  — La  cattedrale  di  Barletta  è un  edilìzio  go- 
tico, con  alla  guglia  ; l'interno  di  essa  non  presenta 
nulla  di  sorprendente  tranne  alcune  antiche  colonne 
di  granito  portate  da  Lanosa.  Barletta  è attorniata 
da  un  vecchio  muro  ed  ha  una  cittadella  che  do- 
mina sul  porto.  La  popolazione  è calcolata  di  oltre 
18,000  abitanti.  È una  delle  più  dilettevoli  città  pro- 
vinciali del  regno,  ed  è frequentata  da  mercatanti 
dalmati  che  attraversano  l’Adriatico  sui  loro  piccoli 
bastimenti. 

BAULETTI  ni  Sai»  Paoix>  (Fràkcesco).—  Dolio  let- 
terato e scrittore,  nacque  a Parigi  da  famiglia  napo- 
letana nel  475à.  I.evò  fama  di  sé  assai  per  tempo  colla 
sua  facilità  prodigiosa,  e grandemente  progredì  nello 
studio  sotto  la  direzione  di  Pluche,  del  P.  Vinot  c di 
Dumarsais.  Dedicatosi  per  intiero  all'insegnamento, 
concepì  sin  da  giovine  un  disegno  onde  perfezionarne 
il  metodo.  Già  aveva  composto  una  Enciclopedia  per 
la  gioventù,  in  18  volumi,  in  cui  svolgeva  un  nuovo 
metodo  di  educazione,  quando  nel  1756  fu  nominalo 
istitutore  de’ principi  di  Francia.  Sofferse  gravi  di 
spiaccri  e persecuzioni  per  la  stampa  della  sua  grande 
opera  che  mai  non  venne  per  ciò  pubblicata;  c passò 
in  Ispagna  nel  1770,  elettovi  professore  di  belle  let- 
tere a Segovia.  Tre  anni  dopo  ritornò  in  Francia,  dove 
pubblicò  il  suo  ÌVuovo  sistema  tipografico,  il  quale  gli 
procacciò  una  gratificazione  di  20,000  Uree  500  esem- 
plari del  l'opera  stessa.  11  merito  del  Balletti  fu  rispet- 
tato anche  al  tempo  della  rivoluzione,  e fu  successi- 
vamente membro  del  Jury  di  pubblica  istruzione  nel 
1793,  non  che  professore  di  gramatica  e di  logica 
nella  scuola  centrale  di  Fontainebleau.  Mori  neU’aiino 
1808,  senza  aver  potuto  eseguire  il  suo  vasto  disegno 
di  educazione,  del  quale  Sicard  aveva  nel  1802  reso 
un  conto  favorevole.  Le  altre  opere  dell'operoso  Bar- 
ioni sono  : Metodo  per  evitare  gli  errori  untali  nel- 
l'istruzione della  gioventù , Brusselles  1780  in-4°  ; I 
doni  di  Minerva  ai  padri  di  famiglia,  1782;  Idea  di 
una  cuna  di  educazione , 178 4. 

BARLOW  (Gioki.e).—  Poeta  e uomo  di  stato  ameri- 
cano, nato  a Hcading  nel  Connecticut,  intorno  al  1 735. 
Sotto  Washington  prese  parte  alla  guerra  dell' indi- 
pendenza  e scrisse  canti  nazionali  (American  poems, 
1778).  Alla  pace  del  1783  lasciò  il  posto  di  cappellano 
del  reggimento  che  occupava  da  qualche  anno  e si 
fece  Ubraio  ad  Hartford,  quindi  avvocato.  In  quest’ul- 
tima  professione,  per  averla  poco  approfondala,  non  si 
distinse  gran  fatto,  c partì  nel  1788  per  l’Inghilterra 
e la  Francia,  come  agente  della  compagnia  dell'Ohio. 
A Parigi  assistette  all’apertura  del  gran  dramma  della 
rivoluzione  e si  legò  specialmente  coi  Girondini.  Nel 
1791  pubblicò  a Londra  un  Av riso  alle  classi  privile- 
giate; e nel  1792  un  poemetto  intitolalo  La  congiura 
dei  re.  Indirizzò  nello  stesso  anno  una  lettera  alla 
Convenzione  nazionale  per  indurla  ad  abolire  il  po- 
tere reale  c portò  egli  stesso  a quest'assemblea  un  in- 
dirizzo dei  repubblicani  inglesi;  quindi  è che  la  Con- 
venzione gli  decretò  il  titolo  di  cittadino  francese. 
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BARMECIDI- BARNABA  (Sah). 


Nel  1793  accompagnò  i quattro  commissari!  della  con- 
venzione nazionale  mandati  a Ciani  beri  per  ordi- 
narvi quel  dipartimento,  e questa  gita  diede  orìgine 
ad  un  altro  suo  scritto,  intitolato  : Lettera  al  popolo 
piemontese.  Fissò  quindi  per  tre  anni  la  sua  dimora 
in  Parigi,  trafficando  sulla  carta  monetata  e osser- 
vando tutti  i movimenti  politici  (ino  alla  sua  nomina 
di  console  americano  d'Algeri  e di  Trìpoli.  In  tale 
qualità  negoziò  coi  dey  un  trattalo  assai  vantaggioso 
per  la  sua  patria.  Nel  1797  tornò  a Parigi,  consacran- 
dosi di  mu»  o alle  operazioni  commerciali  degli  Stati 
; Uniti  riguardo  all'Inghilterra  e alla  Francia.  Nel  I80f> 
tornò  agli  Stati  Uniti  e si  stabili  a Washington.  Quivi, 
nelle  sue  ore  d’ozio,  preparò  una  magnifica  edizione 
della  sua  Colombiade  che  era  già  stata  pubblicata  nel 
1787,  sotto  il  titolo  di  Vi  rione  di  dolomite,  poema  dove 
il  racconto  è affogalo  in  declamazioni  filosofiche  c po- 
litiche. Questo  poema  fu  stampato  a Filadelfia  nel 
1807  e a Londra  nel  1809,  in-8°.  Nel  1811,  Barlow 
fu  nominalo  ministro  plenipotenziario  iu  Francia. 
Chiamato  nel  mese  di  ottobre  del  1812  dal  duca  di 
Bussano  a Wilna,  ammalò  per  istrada  e mori  in  un  me- 
schino villaggio  presso  Cracovia.  Le  0|>ere  prosasti- 
che di  Barlow  portano  l'impronta  di  un'anima  ener- 
gica ; le  sue  opinioni  sono  ardite,  ma  sentono  il  di- 
fetto d'unità  d'intendimento;  non  vi  si  scorgo  quel 
giudizio  maturo  c sodo  che  richiedono  le  speculazioni 
politiche  c morali.  Oltre  alle  opere  poetiche  già  citate 
si  può  ancora  far  menzione  di  un  poema  burlesco  in- 
titolato Hashj  pudding,  da  lui  composto  durante  il  suo 
soggiorno  nella  Savoia.  Come  uomo,  Barlow  mostrava 
quella  dignità  grave  e contegnosa  che  è tipo  comune 
dei  cittadini  degli  Stati  Uniti. 

BARMECIDI  o piuttosto  Carme*  idi  (sfor.).  — È il 
nome  di  una  famiglia  persiana,  rinomata  fra  le  più 
ricche  e più  nobili  del  Khorasan  , provincia  nella 
quale  cominciò  la  fortuna  dei  califfi  abbassidi.  I fi- 
gliuoli di  Rarmek  seguirono  questi  prìncipi.  Khuled 
bai  Barmek,  primo  de’  Rarmeeidi,  intorno  al  quale  la 
storia  non  offre  alcun  dubbio,  fu  primo  ministro  di 
Abul-Abbas  Saffah.  primo  califfo  abhasside;  la  sua 
influenza  non  scemò  punto  sotto  i regni  di  Al-Mansur 
e d'F.I- Validi.  Quest’ultimo  affidò  alle  cure  diKhaled 
l’educazione  del  suo  figliuolo  che  fu  poi  cosi  celebre 
sotto  il  nome  di  Ilarun-al-Hascid.  Yahia,  figliuolo  di 
Khaled,  riuni  in  sé,  secondo  gli  storici  orientali,  le 
virtù  più  splendide;  c rese  i servigi  più  segnalati  al 
califfo  llarun,  il  quale  lo  nominò  visir  ni  suo  avveni- 
mento al  trono  nell'anno  786  dell'era  volgare.  Egual- 
mente. abile  nell'umministrazione  civile  e in  tutto  ciò 
che  riguarda  l’arte  militare,  splendido  soprattutto  per 
una  liberalità  ereditaria  nella  sua  famiglia  c che  era 
passata  in  proverbio  fra  gli  Arabi,  Yahia  contribuì 
in  sommo  grado  alla  prosperità  del  regno  di  Harun- 
al-Hascid,  il  quale  lo  chiamava  col  titolo  di  padre. 
Fadhl,  fratello  di  latte  ad  Harun  c uno  de' quattro  fi- 
gliuoli di  Yahia,  non  meno  generoso  del  padre,  do- 
veva sposare  la  figliuola  del  khan  dei  Khazari  ; ma 
questa  principessa  mori  nel  788,  appunto  in  quella 
che  veniva  ad  unirsi  allo  sposo;  si  sparse  voce  che 


questi  l'avesse  fatta  avvelenare.  Il  khan  sdegnato  as- 
sali, alcuni  anni  dopo,  le  province  del  Scirvan  e del 
Gandjah.  Fadhl  tornò  all’obbedienza  un  principe 
Alide  ribellatosi  contro  Harun,  gii  salvò  la  vita  a di- 
spetto del  califfo  e fu  aiutato  in  questa  circostanza 
dal  suo  fratello  minore  Giafar,  creatura  d'Harun.— 
La  fortuna  dei  Barmecidi,  giunta  al  suo  più  alto  grado 
in  diciassette  anni,  doveva  bentosto  rovinare.  Furono 
accusali  di  professare  soltanto  in  apparenza  la  fede 
di  Maometto,  e di  rimanere  segretamente  fedeli  alle 
antiche  credenze  della  loro  patria,  e si  operò  in  modo 
che  il  califfo  aombrò  del  loro  credilo  e della  loro  in- 
fluenza sui  popoli.  Giafar  (il  Giafar  delle  ih  Ile  ed 
una  notte)  era  spiaciuto  ad  Harun  favoreggiando 
l'evasione  del  principe  Alide  suo  nemico,  quindi  è 
che  Harun  risolvette  la  perdita  del  suo  favorito  c di 
tutta  la  famiglia  di  lui.  Gli  scrittori  orientali  però  at- 
tribuiscono ad  un  motivo  meno  probabile  ma  più  ro- 
manzesco, la  rovina  dei  Barmecidi.  — Abbassa,  sorella 
del  califfo,  era  cara  al  fratello  quauto  Giafar;  a (ine 
di  poter  godere  nello  stesso  tempo  della  loro  presenza 
e della  loro  conversazione,  Harun  diede  la  sorella  in 
isposa  al  favorito,  ma  volle  assolutamente  che  questi 
giurasse  di  non  usare  giammai  dei  diritti  maritali. 
Giafar  osservò  per  lungo  tempo  la  promessa;  ma  un 
bel  giorno  Abbassa  scrìsse  alcuni  versi  al  suo  sposo  nei 
quali  dipingeva  con  espressioni  infuocale  un  amore  cui 
l’infelice  Barraecida  partecipava  pur  troppo;  il  terri- 
bile sacramento  fu  dimenticato  e Abbassa  ebbe  un  figlio 
che  fu  segretamente  allevalo.  Il  califfo  venne  a sco- 
prir tutto,  e nell  803  fece  tagliar  la  testa  a Giafar  con 
circostanze  le  quali  non  dovrebbero  certamente  confer- 
mare ad  llarun  il  titolo  di  giusto  ( al-Raseid ),  che  la 
storia  unisce  al  suo  nome.  Per  tutto  l'impero  i Bar- 
mecidi furono  presi,  e i loro  beni  vennero  confiscali; 
un  solo  ramo  della  loro  famiglia  fu  esente  da  questa 
calamità.  La  vedova  di  Giafar,  ignomiuiosamente  car- 
enila di  palazzo,  morì  nella  miseria  ; il  frutto  infelice 
del  loro  amore  fu  precipitalo  in  un  pozzo  che  il  ca- 
liffo fece  tosto  colmare.— Le  virtù  e la  gloria  di  que- 
sta famiglia  sono  stale  celebrate  da  quasi  tutti  i poeti 
e gli  storici  musulmani,  quantunque  llarun  sia  stato 
demente  a segno  di  vietare  sotto  pena  di  morte  che  si 
pubblicassero  le  loro  lodi  o si  pronunciasse  il  loro 
nome.  La  llarpe  è autore  di  una  mediocre  tragedia 
intitolala  : I Barmecidi.  Si  consulti  in  tale  proposito 
il  dotto  articolo  di  kosegarten  nell’ Enciclopedia  tede- 
sca di  Hersch  c Gruber. 

BARNABA  (Sak)  (star.  eccl.).  —Collaboratore  degli 
apostoli,  viene  anch'egli  onorato  del  titolo  d'apostolo 
da  San  Luca,  quantunque  non  fosse  uno  dei  dodici 
discepoli  di  Gesù  Cristo,  ai  quali  questo  nome  vie» 
dato  esclusivamente.  Egli  era  nato  nell'isola  di  Cipro, 
in  seno  alla  tribù  di  Levi.  11  suo  primo  nome  era  Gio- 
seffo.  Gli  apostoli  gl  imposero  quello  di  Barnaba  che 
può  essere  interpretato  in  due  modi  egualmente  ono- 
revoli, significando  esso  e figliuolo  di  profeta  e fi- 
gliuolo di  consolazione.  Barnaba,  che  era  stato  uno 
dei  primi  nel  venire  ad  offrir  loro  pei  poveri  il  denaro 
ricavato  dalla  vendita  de’suoi  beni,  riusciva  ad  essi  as- 
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sai  caro.  Aveva  egli  ricevuto  un’educazione  accurata 
alla  scuola  di  Gamaliclc,  il  più  pio  c i!  più  tollerante 
de'  farisei  del  suo  tempo.  Sotto  a questo  maestro,  egli 
era  stalo  condiscepolo  di  S.  Paolo.  Quindi  è che 
quando  questo  fiero  persecutore  delia  nuova  religione 
rabbracciò  ad  un  tratto  egli  stesso,  San  Barnaba,  già 
cristiano,  si  fu  quegli  che  lo  presentò  alla  chiesa  na- 
scente e che  si  fece  mallevadore  della  sua  fede.  La 
fede  di  Barnaba  era  piena,  ma  non  escludeva  la  tol- 
leranza delle  persone.  La  qual  cosa  egli  provò  nell’a- 
dempimento  delle  missioni  più  difficili.  I cristiani  di 
Antiochia,  usciti  gli  uni  dal  paganesimo  e gli  altri  dal 
^giudaismo,  erano  divisi  intorno  alla  quislionc  di  sa- 
pere fino  a qual  punto  bisognava  osservare  nella  nuova 
religione  le  cerimonie  dell'amica  legge.  Questa  scis- 
sura si  manifestava  pure  in  altri  luoghi,  e doveva  es- 
sere dovunque  fossero  cristiani  useili  da  due  culti  di- 
versi. Era  quindi  necessario  che  si  deputasse  ai  cri- 
stiani d'Antiochia  un  abile  missionario.  Barnaba  adempì 
cosi  bene  quella  missione  che,,  poco  dopo,  la  chiesa 
madre  di  Gerusalemme,  lo  spedi  con  S.  Paolo  in  va- 
rie regioni  della  Siria,  dcU'Asia  Minore  e della  Grecia, 
dove  ottenne  il  medesimo  successo.  Questi  risul to- 
menti vengono  principalmente  attribuiti  alle  prediche 
di  S.  Paolo.  Barnaba  però  non  accompagnò  sempre 
l'apostolo.  Passò  col  suo  parente  S.  Marco  nell’isola 
di  Cipro.  Ma  quivi  cessano  le  nolirie  dateci  da  S.  Luca 
e alla  storia  succede  la  leggenda.  Quantunque  sia 
cosa  certa  che  Barnaba  viveva  ancora  nell’  anno 
56,  non  è però  certo  ch’egli  abbia  predicato  il  van- 
gelo a Milano,  che  sia  morto  martire  nel  65  nell’i- 
sola di  Salamina,  e che  vi  si  sia  trovata  la  sua  tomba 
nel  488.— S.  Barnaba  ci  ha  lasciato  uno  scritto  solo, 
cioè  un’epistola  intorno  alla  convenienza  di  rinun- 
ziare all'osservanza  dei  riti  e delle  cerimonie  mosai- 
che,  in  seguito  allo  stabilimento  del  cristianesimo. 
Questa  lettera  citata  da  S.  Clemente  alessandrino  e 
pubblicata  in  varie  collezioni,  è fuori  di  dubbio  auten- 
tica. Ma  gli  atti  e gli  evangeli  pubblicati  sotto  il 
nome  di  Barnaba  non  sono  altro  che  pie  leggende. 

BARNABITI  (stor.  eccL).  — Nome  datosi  ad  una  con- 
fraternita di  chierici  regolari,  istituita  a Milano  nel 
4530  da  Antonmaria  Zaccaria,  nobile  di  Cremona, 
Bartolomeo  Ferrari  e Giacomo  Antonio  Morigia , pa- 
trizi! milanesi,  col  fine  di  formare  ecclesiastici  parti- 
colarmente atti  all’ insegnamento  nelle  scuole,  alla 
direzione  dei  seminari!  c'alla  predicazione  nelle  par- 
rocchie. Clemente  vii  autorizzò  nel  4553  questo  isti- 
tuzione, la  cui  origine  si  deve  principalmente  alle  pre- 
tese accuse  mosse  dai  protestanti  contro  i costumi  del 
clero  cattolico.  Nel  4355  i membri  che  la  compone- 
vano presero  il  nome  di  chierici  regolari  di  S.  Paolo 
e alcuni  anni  dopo  ricevettero,  in  un  colla  chiesa  di 
S.  Barnaba  a Milano,  il  nome  di  Barnabiti  che  servì 
a distinguerli  da  varie  altre  confraternite  di  chierici 
regolari.  Emuli  dei  preti  più  operosi  del  secolo  xvi  e 
XVII,  i Barnabiti  si  distinsero  come  missionari!  (in 
paesi  cristiani),  corno  predicatori  e come  istitutori 
della  gioventù.  Ebbero  a I*avia  e a'Milano  accademie 
di  teologia  ; fondarono  neU'ltolia,  nella  Spagna,  nella 
Encicl.  pop.— Tomo  II.  21 


Francia,  nella  Savoia,  nell’Austria  c nella  Boemia, 
collegi  che  godettero  di  qualche  celebrità.  Oggidì 
la  loro  congregazione  non  esiste  più  so  non  nei  primi 
due  paesi  da  noi  nominati.  Sorsero  fra  di  loro  alcuni 
dotti  e scrittori  di  grido  (llelyot,  Storia  degli  ordini 
monastici,  toni.  iv).  Le  Guastalline  , congregazione 
cosi  denominata  da  una  contessa  di  Guastalla  , ma 
conosciuta  pure  sotto  il  nome  di  singeliche,  forma- 
rono una  specie  di  terzo-ordine  barnabitico , e si 
adoperavano  a propagarne  i principii  e gli  esercirii 
fra  le  donne. 

BARN ALLo  Barxàoul  (geogr.),— Città  della  Russia 
asiatica,  a 81  leghe  S.  da  Tomsk  e a 23  leghe  N.  O. 
da  Biisk,  alla  foce  del  Barnaul  ncllOby.  In  questo 
moderna  città  si  contano  più  di  1000  case,  e le  strade 
sono  larghe  e diritte.  È la  residenza  della  direzione 
superiore  delle  miniere  e fonderie  degli  Aitai:  la  sua 
giurisdizione  si  estende  a 40,000  uomini  condannati 
al  lavoro  delle  miniere.  Nei  contorni  di  Barnaul  tro- 
va nsi  fornaci  da  calce  c da  tegole,  una  fonderia  di 
campane  ed  una  fabbrica  di  vetri. 

BARNAVE  (Anturio  Giuseppe  Maria).  — Nato  a Gre- 
noble nel  4764  da  famiglia  protestante,  come  suo  pa- 
dre fu  avvocato.  Le  opere  di  Voltaire  e di  Rousseau 

I furono  di  tutto  potere  sull'animo  suo  noU'elà  in  cui 
le  passioni  sono  più  bollenti  ; e assai  per  tempo  sì 
appassionò  alla  costituzione  inglese,  si  magnificata  da 
Montesquieu  e da  altri  sapienti  del  secolo  xvin.  Nel 
4783  l’ordine  degli  avvocali  di  Grenoble  scelse  Bar- 
nave  per  arringare  dinanzi  al  parlamento  di  quella 
città,  e il  suo  discorso  sulla  necessità  della  divisione 
dei  poteri  ne’  corpi  politici  gli  procurò  molta  riputa- 
zione. Nel  4788  pubblicò  lo  Spirito  degli  editti,  che 
fu  avvisato  un  vero  manifesto  di  rivolta.  L’anno  ap- 
presso fu  eletto  deputalo  agli  stati  generali,  e sin  dalle 
prime  sedute  vi  si  distinse  e per  vigore  di  pensamenti 
e per  nobiltà  di  contegno.  Se|)arossi  ben  presto  dalla 
fazione  de’ moderati,  c cercò  il  favor  popolare,  forse 
nel  pensiero  di  torsi  il  rivale  di  Mirabeau.  Certo  è 
che  quando  questi  fu  arrestato,  Barnave  continuò  nel- 
l'energica applicazione  de’ suoi  principii.  Presidente 
nel  4790,  tentò  alla  volta  sua  di  dirigere  le  passioni 
ch’egli  avea  possentemente  destale.  Quando  la  famiglia 
reale  fu  arrestata  a Varenncs,  Barnave  e Latour- 
Maubourg  furono  designati  a recarsi  presso  gli  augu- 
sti prigioni  ; o al  ritorno  di  questo  viaggio  Barnave  si 
mostrò  tutto  mutato.  La  sua  anima  nobile  e sensibile 
fu  commossa  daU’infortunio  sì  compassionevole  c si 
grande  di  Luigi  xvi  e di  Maria  Antonietta.  Parlando 
con  essi  s'era  convinto  della  nobiltà,  magnanimità  e 
buone  intenzioni  loro,  e quanto  fossero  calunniati  nel 
delirio  delle  passioni  popolari.  Barnave,  ebe  nel  primo 
periodo  della  sua  vita  politica  avea  votato  in  favore 
della  rivoluzione,  cominciò  a mutar  d'opinione  e ri 
mostrò  uno  de’  più  zelanti  difensori  della  inviolabilità 
reale.  Tanto  bastò  a fargli  perdere  il  favore  del  po- 
polo. In  questo  mezzo  Barnave  scrìveva  segretamente 
al  re  od  alla  regina,  dando  loro  speranze  che  gli  avve- 
nimenti mandarono  fallite,  essendosi  ricusate  a questo 
loro  avvocalo  le  concessioni  eli  cgli  avea  domandato. 
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Ritirossi  egli  allora  a Grenoble  ; ma  la  scoperta  delle 
carte  deU'arnuidjo  di  ferro  fece  conoscere  le  sue  pra- 
tiche secreto  con  la  corte.  Fu  per  ordine  del  governo 
posto  in  istato  d'accusa,  e dicesi  ch'egli  ricusasse  di 
porsi  in  salvo  per  vie  apertegli  da  uomini  in  quel 
tempo  di  tutto  potere.  Arrestato  e condotto  a Parigi 
fu  chiuso  neWÀbbaye,  poi  alla  Coticiergcrie,  indi  tra- 
dotto dinanzi  il  tribunale  dei  rivoltosi.  Danton  com- 
mosso dalla  magnanimità  di  questo  prigione,  volle 
salvarlo,  e tentò  indurlo  a chiedere  la  sua  libertà  con 
una  petizione  all’assemblea.  Ramavo  si  ricusò,  e fu 
condannato  nel  taglio  della  testa.  Montò  sul  palco  di 
morte  ai  48  novembre  4795,  c percuotendolo  con 
fermo  piede  sciamò  : « Questo  è dunque  il  prezzo  di 
quanto  operai  per  la  libertà  ! » poi  offerse  risoluto  il 
capo  alla  mannaia. 

BARNEVELDT  (Giovanni  Van  Olden).—  Gran  Pen- 
sionano dell’Olanda,  uomo  d’alto  intelletto  e di  sem- 
plici maniere,  martire  del  dovere  e de’suoi  principii, 
e modello  di  una  virtù  che  raramente  la  storia  ci  pre- 
senta. Nacque  nel  4549  e si  mostrò  per  tempo  zelante 
per  l’indipendenza  delle  Province  Unite  che  avevano 
scosso  il  giogo  della  Spagna.  Come  avvocato  generale 
della  provincia  dell’Olanda,  mostrò  intendimenti  pro- 
fondi e gran  perizia  negli  affari.  Trentanni  di  servi- 
gio gli  assicurarono  un’altissima  riputazione.  Salvò  il 
suo  paese  dall’ambizione  di  Leicester;  penetrò  i segreti 
disegni  di  Maurizio  di  Nassau  che  i suoi  concittadini  ave- 
vano innalzalo  al  posto  di  stadtholder;  e l’aperta  sua 
diffidenza  verso  questo  principe  lo  pose  alla  testa  del 
partito  repubblicano  che  mirava  a soggettare  lo 
stadtholdrr  al  potere  legislativo.  In  quel  tempo  la  Spa- 
gna mandò  proposizioni  di  pace  per  mezzo  dell'arci- 
duca governatore  dei  Paesi  Bassi.  In  quest’occasione 
Barnevcldt  fu  nominato  plenipotenziario  ed  egli,  vi 
mostrò  perizia  di  un  uomo  di  stato  c fermezza  di  un 
repubblicano.  Maurizio  di  Nassau,  i cui  interessi  lo 
traevano  a preferire  la  guerra,  si  studiò  d’impedire  la 
pace;  c Barnevcldt,  avvedendosi  di  questa  mena,  volle 
ritirarsi;  ina  le  sollecitazioni  più  vive  degli  Stati  l’in- 
dussero a ritenere  l' uffizio  che  gli  era  stato  com- 
messo; e finalmente  conchiuse,  nel  1609,  una  so- 
spensione d'armi  di  42  anni  colla  Spagna  nella  quale 
fu  riconosciuta  l’indipendenza  dell’Olanda.  L'influenza 
di  Barnevcldt  divenno  perciò  più  grande,  e quindi 
oggetto  di  gelosia  sempre  maggiore  per  la  casa  di 
Nassau.  Agli  animi  già  irritati  delle  parti  avverse  si 
aggiunse  nuovo  stintolo,  c furono  le  controversie  teo- 
logiche. A fine  d’impedire  una  guerra  civile,  Barne- 
veldt  propose  un  concilio  ecclesiastico,  il  quale  deter- 
minasse una  tolleranza  generale  rispetto  ai  punti  in 
quistione.  Dapprima  gli  stati  acconsentirono  a questa 
savia  proposta;  ma  più  lardi  le  mene  del  partito  di 
Nassau  li  persuase  ad  adottare  altre  misure.  Questo 
partito  rappresentava  gli  Arminiani  (cedi)  come  amici 
segreti  della  Spagna.  Si  scrissero  libelli  contro  Bar- 
nevcldt il  quale,  fin  anco  nell’assemblea  degli  Stati, 
venne  insultato  dal  popolo  di  cui  Maurizio  era  dive- 
nuto l’idolo.  Siccome  non  isperava  di  poter  resistere 
più  a lungo  contro  la  corrente  e prevedeva  la  sorte 


chcl’attcndcYa,  determinò  nuovamente  di  rinunziare 
all’uffizio  ; ma  le  istanze  degli  amici  e la  carità  di  pa- 
tria prevalsero  un'altra  volta  sopra  tutte  le  considera- 
zioni. Maurizio  insisteva  sull’adunare  un  sinodo  gene- 
rale ad  oggetto,  diceva  egli,  di  por  fine  a tutte  le  di- 
spute religiose  ; ma  Barneveldt  persuase  agli  Stati  di 
opporsi  a questa  misura  le  di  cui  conseguenze  erano 
evidenti.  Si  fecero  leve  di  soldati,  senza  il  consenso 
di  Maurizio,  a fine  di  ristabilire  l’ordine  nelle  città 
dove  i Gomaristi  avevano  suscitato  tumulti.  Dall’altra 
parte  il  partito  di  Nassau  raddoppiò  i suoi  assalti  con- 
tro Barneveldt  il  quale,  in  risposta,  pubblicò  la  cele- 
bre memoria  nella  quale  avverte  le  Province  Unite  del* 
pericolo  che  loro  vien  minacciato  dall’altro  partito. 
Maurizio  però  ottenne  di  radunare  un  sinodo  a Dort, 
nel  4618,  alla  quale  assemblea  quasi  tutte  le  chiese 
calvinistiche  dell’Europa  mandarono  deputati.  Gli  Ar- 
ininiani  vi  furono  condannali  colla  massima  severità  e 
Maurizio  fu  incoraggiato  da  questa  sentenza  ad  adot- 
tare misure  violente.  Contro  il  voto  degli  Stati,  fece 
arrestare  Barneveldt  e altri  capi  degli  Arminiani  e 26 
giudici  compri  condannarono  a morte  come  traditore 
l'uomo  a cui  il  suo  paese  doveva  la  sua  politica  esi- 
stenza e ebe  disdegnava  d'implorare  grazia.  Inutili 
furono  le  rimostranze  della  principessa  vedova  d'O- 
range  e dell'ambasciatore  francese;  invano  gli  amici 
ed  i parenti  del  patriota  gridarono  contro  quella  sen- 
tenza ; Maurizio  stette  saldo  nell'empio  proponimento. 
A’ 45  di  maggio  4619,  il  vecchio  di  72  anni  montò 
sul  palco  di  morte,  colle  parole  d’Orazio  sulle  lab- 
bra, in,  3. 

Juslutn  ac  tenacem  propositi  virum 
Aon  chili m ardor  prava  jubentium 
Aon  vultus  inslantis  tyrunni 
Mente  qualit  solida.— 

I suoi  due  figliuoli  fecero  una  congiura  contro  il  ti- 
ranno. Guglielmo  che  n’era  l’autor  principale,  si  salvò 
colla  fuga  ; ma  Rainieri  fu  preso  e giustiziato.  La  ma- 
dre, dopo  la  condanna,  si  gittò  a’  piedi  di  Maurizio 
pregando  perdono  e avendole  questi  domandato  per- 
chè si  umiliasse  cosi  pel  figliuolo,  mentre  nulla  avea 
fatto  pel  marito,  diede  questa  memorabile  risposta  : 
— « Non  chiesi  perdono  pel  marito  perchè  era  inno- 
cente ; lo  chiedo  pel  figliuolo  perchè  è colpevole  ». 

RARO  o Barro.  — Lo  stesso  che  barattiere,  truffa- 
tore, giuntatore;  e comunemente  prendesi  per  colui 
che  inganna  nel  giuoco.  1 vocabolaristi  di  Napoli  lo 
fan  derivare  dall’illirico  varar , che  significa  fallace, 
fraudolento,  ingannatore.  Checché  ne  sia,  i bari  nel 
giuoco  sono  accennali  dal  Varchi  ; e ne’  canti  carna- 
scialeschi, nel  Malmantilc  e nel  Burchiello  pure  sono 
ricordati,  ma  questa  voce  suona  talvolta  ladro,  c in 
generale,  persona  di  mal  affare. 

BAROCCI  (Federico).  — Nato  in  Urbino  nel  1528, 
ed  ivi  morto  nel  4612,  pittore  naturalista  e capo  d’una 
famiglia  di  valenti  artisti.  Fece  da  prima  mollo  studio 
sui  marmi  antichi,  poi  studiò  l'opere  di  Tiziano  e da 
ultimo  quelle  di  Raffaello.  Fecesi  così  più  corretto  nel 
disegno,  e il  suo  stile  fu  dappoi  raffaellesco,  siccome 
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appare  dalla  sua  S.  Cecilia  pel  duomo  d'Lrbino  e dal 
suo  S.  Sebastiano.  Ma  l'amabile  sua  natura  lo  tirava 
al  fare  del  Correggio,  e in'  questa  maniera  dipinse  ai 
conventuali  di  Urbino  il  bellissimo  quadro  de' SS.  Si- 
mone  e Giuda.  La  sua  imitazione  correggesca  fu  li- 
bera ; nelle  teste  de’  fanciulli  e nelle  donne,  nella  fa- 
cilità delle  pieghe,  nello  scorcio  e ne'  contorni  non 
si  scostò  da  tal  esemplare;  ma  il  suo  disegno  è men 
largo,  il  chiaro-scuro  meno  ideale,  le  tinte  meno  forti 
c meno  vere.  I suoi  colori  però  per  quanto  sieno  di- 
stanti, armonizzano  mirabilmente,  e d'un  magico  ef- 
fetto è il  suo  chiaro-scuro.  Per  le  composizioni  con- 
saltava la  natura,  ingegnandosi  di  coglierla  in  atteg- 
giamenti da  far  maggior  impressiono,  c operava  a 
colori  in  piccolo  ciò  che  divisava  condurre  in  grandi 
dimensioni.  Le  ultime  sue  fatiche  non  terminate  ci  av- 
vertono ch’egli  prima  di  colorire  formava  esattamente 
il  suo  chiaro-scuro  suU'escmpio  de’ buoni  antichi.  Il 
Bellori  ne  scrìsse  la  vita  e ci  lasciò  il  catalogo  delle 
sue  pitture  quasi  tutte  d’argomento  sacro,  se  voglia- 
mo eccettuarne  alcuni  ritratti  e l'incendio  di  Troia  in 
due  tele,  una  delle  quali  è nella  gallerìa  Borghese. 
Parve  nato  per  consacrare  il  suo  pennello  alla  reli- 
gione, tanto  devoti,  dolci  c acconci  a destar  senti- 
menti di  pietà  sono  gli  affetti  ch’ei  dipinge  nelle  sue 
istorie.  La  santa  Michelina  estatica  sul  Calvario,  fu 
giudicata  il  suo  capo-lavoro.  Setl’anni  spese  nella  gran 
tavola  del  Perdono  ai  conventuali  d'Lrbino,  c tanto 
se  ne  compiacque  da  scrivervi  il  suo  nome  e da  inta- 
gliarla all'acqua  forte.  Ripetè  più  volte,  al  dire  del 
Bellori,  il  Riposo  d’Egitto,  fatto  si  direbbe  ad  emula- 
zione del  Correggio.  Fu  capo  d’una  scuola  che  non 
venne  in  gran  fama,  per  non  essere  i suoi  allievi  mai 
usciti  del  loro  paese  e per  non  aver  saputo  ritrarre  lo 
spirito  del  suo  stile,  aggirandosi  unicamente  attorno 
alla  scorza,  cioè  al  colorito,  che  pure  alterarono  con 
maggiori  dosi  di  cinabri  c di  azzurri  e con  carni  Livide 
e contorni  troppo  sfumati. 

BAROCCO  (log.).  — Termine  che  si  dà  al  quarto 
modo  della,  seconda  figura  dei  sillogismi.  Un  sillogi- 
smo in  barocco  ha  la  prima  proposizione  affermativa 
universale,  ma  la  seconda  e la  terza  negative  partico- 
lari, e il  termine  medio  è il  predicato  nelle  prime  due 
proposizioni.  Per  esempio  : 

Nullus  homo  non  est  bipes: 

Non  omne  animai  est  bipes  : 

Non  omne  anima/  est  homo. 

Barocco  (B.  j4.).—È  aggiunto  di  stile,  e suol  si- 
gnificare il  superlativo  del  bizzarro,  l'eccesso  del  ridi- 
colo; in  una  parola,  ciò  che  annunzia  la  deprava- 
sene del  gusto. 

Barocco  (/i/o/.).—  Significa  altresì  in  nostra  favella 
usura,  guadagno  illecito , che  si  pratica  col  dar  tysta 
mercanzia  a credenza,  e ripigliarla  per  pochissimo. 
In  questa  signiflcanza  alcuni  lo  credono  derivare  dal 
greco  barys , gravoso,  molesto,  ed  altri  dallo  slavo 
varavac , frodatore. 

BAROMETRO  (da  |9*po{  peso , e pnpn  misura) 
(/Wc.).—  Strumento  che  serve  a misurare  la  pres- 


sione dell'atmosfera  e lo  variazioni  di  questa  pres- 
sione. I.c  indicazioni  del  barometro  sono  somma- 
mente preziose  , anzi  rigorosamente  indispensabili  a 
parecchie  scienze,  come  la  fìsica,  la  chimica,  la  meteo- 
rologia e la  geografia.  Questo  strumento  fu  inven- 
tato dal  Torricelli  quando  dimostrava  per  la  prima 
volta  la  gravità  dell'aria.  Il  principio  essenziale  della 
sua  costruzione,  che  già  abbiamo  indicato  trattando 
dell'atmosfera , e che  qui  rammentiamo  in  brevi  ter- 
mini, è il  seguente  ; prendasi  un  tubo  verticale,  per- 
fettamente vuoto  d’aria  , la  cui  estremità  superiore 
sia  chiusa  mentre  l’ inferiore  è aperta  cd  immersa  in 
un  liquido;  necessariamente  questo  liquido  s'innalzerà 
nel  tubo  e si  terrà  sospeso  ad  un’altezza  dipendente 
e dalla  sua  propria  densità  e dalla  pressione  attuale 
dell’aria  esterna  : per  esempio , il  mercurio  nelle  cir- 
costanze ordinarie  della  pressione  atmosferica  si  man- 
tiene in  un  simile  tubo  all’  altezza  di  ventotto  pollici, 
ma  l’acqua,  che  è circa  quattordici  volte  meno  densa 
del  mercurio,  vi  si  manterrebbe  ad  un’altezza  quat- 
tordici volte  maggiore,  cioè  di  trentadue  piedi  circa 
(t>.  Atmosfera).  — La  costruzione  del  barometro  è 
adunque  semplicissima,  giacché  a misurare  la  pres- 
sione atmosferica  bastano  un  tubo , un  recipiente  ed 
un  liquido;  il  tubo  è di  vetro,  a piccole  dimensioni, 
e fra  tutti  i liquidi  si  dà  la  preferenza  al  mercurio  ; 
1°  perchè  a motivo  della  maggiore  sua  gravità  speci- 
fica non  presenta  una  colonna  molto  alta  c contri- 
buisce a rendere  più  maneggevole  lo  stromento  ; 
2®  perchè  alla  temperatura  ordinaria  delle  osserva- 
zioni, i vapori  del  mercurio  non  hanno  una  tensione 
valutabile,  il  che  permette  di  considerare  come  real- 
mente vuota  la  parte  del  tubo  che  sla  al  disopra  della 
colonna  mercuriale,  condizione  indispensabile,  alla 
quale  non  si  potrebbe  soddisfare  impiegando  un  altro 
liquido  qualunque.  Ma  affinchè  le  osservazioni  baro- 
metriche possano  riuscire  esatte  e comparabili,  biso- 
gna usare  molte  precauzioni  , tanto  nel  costruire , 
quanto  nell’adoperarc  lo  stromento.  Vuoisi  primiera- 
mente che  il  mercurio  sia  puro,  perchè,  siccome  la 
sua  densità,  e per  conseguenza  la  sua  altezza  nel  tubo, 
dipende  essenzialmente  dalla  sua  purezza,  le  osserva- 
zioni di  due  barometri  non  si  potrebbero  paragonare 
fra  loro,  se  il  metallo  contenuto  in  entrambi  non  fosse 
perfettamente  identico.  In  particolare  è necessario 
di  spogliare  affatto  il  mercurio  di  tutte  le  particelle 
d’aria  che  vi  si  trovano  imprigionale , le  quali  non 
possono  venir  cacciate  se  non  per  mezzo  d’una  lunga 
ebollizione.  Bisogna  ugualmente  cacciare  l’aria  c l’u- 
midità che  aderiscono  tenacemente  alle  pareti  del  tubo 
e che  presentano  due  inconvenienti , cioè  ; 4°  quello 
di  opporre  una  resistenza  sensibile  ai  movimenti  del 
mercurio  nel  barometro,  motivo  per  cui  rimarrebbero 
inosservate  le  piccofe  variazioni  deU’almosfera , che 
sarebbero  troppo  deboli  per  vincere  questa  resistenza; 
2°  quello  di  formare  col  loro  svolgimento  un  fluido 
aeriforme,  che  riempirebbe  la  parte  superiore  del 
tubo  c deprimerebbe  la  colonna  barometrica  per  l’ef- 
fetto della  sua  tensione.  Perciò  si  comincia  collo  scal- 
dare fortemente  il  tubo,  quindi  vi  s'infonde  a poco  a 
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poco  il  mercurio  bollito  che  si  fa  nuovamente  bollire 
di  inano  in  mano  che  è versalo,  e cosi  operando  con 
un  calore  senza  fiamma,  che  agisca  gradatamente  ed 
equabilmente  finché  il  tubo  sia  pieno,  si  toglie  tutta 
l’ aria  e tutto  l' umido  che  potessero  aderire  al  tubo  , 
non  che  quella  porzione  d’aria  che  potesse  successiva- 
mente mescolarsi  al  mercurio:  bisogna  però  avver- 
tire di  non  prolungare  di  soverchio  ogni  ebollizione 
parziale,  perchè  potrebbe  prodursi  una  porzione  di 
ossido  di  mercurio , che , essendo  più  leggero  del 
metallo  liquido  starebbe  alla  sommità  della  colonna 
barometrica , c non  permetterebbe  di  misurare  esat- 
tamente l’altezza  del  mercurio  puro  che  fa  equilibrio 
alla  pressione  atmosferica.  Quando  il  barometro  ha 
quesl’im perfezione,  la  sommità  della  colonna  mercu- 
riale prende  la  forma  piana  o concava,  mentre  prende  | 
la  forma  convessa  quando  il  metallo  è perfettamente 
puro.— Tali  sono  le  condizioni  generali  della  costru- 
zione del  barometro;  ma  ciò  non  busta  per  l'esattezza 
delle  osservazioni.  Le  indicazioni  della  colonna  baro- 
metrica sarebbero  erronee  , se  non  subissero  due 
correzioni  essenziali,  l’una  relativa  all’effetto  della 
capillarità,  l’altra  dipendente  dalla  temperatura.— La 
capillarità  produce  l’abbassamento  della  colonna  ba- 
rometrica al  disotto  dell’  altezza,  clic  sarebbe  dovuta 
alla  pressione  atmosferica  (e.  Cvriu-xarrÀ).  Ma  il  modo 
di  correggere  questo  difetto  dipendu  dalla  forma  dello 
stromcnto  ebe,  generalmente  parlando,  si  distingue  in 
barometro  a sifone  ed  in  barometro  a pozzetto.— tic  1 
barometro  a sifone,  il  cui  tubo  è ricurvo  nella  parte 
inferiore,  se  i diametri  del  braccio  aperto  c del 
braccio  chiuso  sono  uguali,  la  depressione  capillare 
sarà  identica  da  ambe  le  parli,  di  maniera  che  la 
differenza  di  livello  tra  questi  due  bracci , diffe- 
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renza  che  costituisce  ciò  che  diccsi  la  colonna  ba- 
rometrica , sarà  assolutamente  la  stessa  , come  se 


non  esistesse  la  capillarità.  Mei  barometro  a poz- 
zetto, il  cui  tubo  è diritto  e sta  immerso  io  un  vaso 
pieno  di  mercurio,  che  diccsi  pozzetto  o bagno , si 
deve  supporre  questo  recipiente  abbastanza  largo  , 
porcile  la  depressione,  cagionata  dalla  capillarità  f 
non  vi  sia  sensibile  ; allora  la  depressione  nel  tubo 
non  si  trova  compensata,  c bisogna  correggerla  col 
mezzo  di  certe  tavolo  che  fanno  conoscere  la  de- 
pressione relativa  ai  diversi  diametri  dei  tubi  (ordì 
Capiu.a*ità).  Se  i due  bracci  del  barometro  a sifone 
non  avessero  rigorosamente  i loro  diametri  uguali, 
allora  si  dovrebbero  correggere  separatamente  dietro 
Io  stesso  principio  e coll'aiuto  di  queste  medesime 
tavole.  — L’effetto  della  temperatura  consiste  nel  far 
variare  il  volume  c quindi  la  densità  del  mercurio, 
di  maniera  che  lo  stesso  barometro  sotto  la  stessa 
pressione  atmosferica  non  darà  le  medesime  altezze* , 
ove  la  sua  temperatura  non  sia  la  stessa  nelle  osserva- 
zioni successive.  Si  eviterà  questa  sorgente  di  errori 
col  notare  ad  ogni  osservazione  la  temperatura  attuale 
del  barometro  , e col  ridurre  le  altezze  osservate  ai 
valore  che  avrebbero  ad  una  temperatura  fissa,  per 
esempio,  alla  temperatura  del  ghiaccio  che  si  fonde. 
Questa  riduzione  è facile  perchè  sappiamo  ebe  il  mer- 
curio si  dilata  uniformemente  dalla  temperatura  di  0° 
fino  a quella  di  400°,  e che  questa  dilatazione,  se- 
condo Gay-Lussac,  è di  4/5442  per  ogni  grado  del 
termometro,  prendendo  per  unità  il  volume  del  me- 
tallo a 0°.  Dunque  un’altezza  osservata  verrà  ridotta 
alla  temperatura  del  ghiaccio  che  si  fonde,  con  mol- 
tiplicarla per  l'unità  diminuita  o aumentata  di  tante 
volte  la  frazione  4 /34 1 2 quante  sono  le  imita  al  disopra 
o al  disotto  di  0°  nell'indicazione  termometrica. — Si 
provvede  alla  conservazione  del  tubo  fissandolo  con- 
tro una  tavola  di  legno  o di  metallo  sopra  la  quale  è 
segnata  una  scala  divisa  in  pollici  e linee  od  in  cen- 
timetri e millimetri.  Questa  scala  serve  a misurarti 
l’altezza  della  colonna,  ma  sono  necessarie  alcune 
avvertenze  per  leggerne  le  indicazioni.  — Nel  baro- 
metro a sifone  si  deve  leggere  l'altezza  del  mercurio 
sopra  i due  bracci  nel  medesimo  tempo.  E siccome 
nel  braccio  minore  il  mercurio  può  essere  alterna- 
tivamente ahlisopra  o ai  disotto  dello  zero  della  scala; 
se  è al  disopra  si  farà  la  differenza  ; e se  è al  disotto 
si  farà  la  somma  delle  due  altezze.  Questa  differenza 
o questa  somma  sarà  la  vera  altezza  barometrica. 
Tuttavia  6e  i diametri  dei  due  bracci  sono  perfetta- 
mente uguali , si  potrà  segnare  l’altezza  alla  quale 
giunge  il  mercurio  nel  braccio  maggiore  al  momento 
che  si  trova  rimpetto  allo  zero  nel  minore  : allora 
basterà  l’osservare  la  variazione  del  mercurio  in  uno 
dei  due  bracci  ; il  doppio  di  questa  variazione  sarà 
la  variazione  reale  della  colonna  barometrica.  — Nel 
barometro  a pozzetto  non  si  avrebbe  alcuna  preci- 
sione, se  non  si  osservasse  che  il  mercurio  s’innalza 
nel  pozzetto,  quando  si  abbassa  nella  colonna  c reci- 
procamente. Tuttavia  è cosa  indispensabile  il  ricon- 
durre costantemente  il  livello  del  mercurio  del  poz- 
zetto allo  zero  della  scala  , senza  del  che  l'altezza  del 
mercurio  nel  tubo  non  rappresenterebbe  la  vera  al- 
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Ima  barometrica.  Per  ottenere  questo  risullameuto  si 
lasciava  altre  volte  un’uscita  al  mercurio  del  pozzetto, 
corrispondentemente  allo  zero  della  «ala  : in  questo 
modo  il  suo  livello  non  poteva  elevarsi  al  disopra  di 
questo  punto  ; quando  al  contrario  avveniva  che  si 
abbassasse  al  disotto  , allora  si  versava  nel  pozzetto 
una  sufficiente  quantità  di  metallo.  Nel  barometro  di 
Forlin  si  è rimediato  a questi  inconvenienti  col  se- 
gnare il  livello  all’ estremità  di  una  punta  d’avorio 
fissa,  c con  dare  al  pozzetto  un  fondo  mobile  formato 
di  un  pezzo  di  pelle,  ebe  si  fa  salire  e discendere  per 
mezzo  di  una  vile.  Nel  mentre  ebe  si  fa  girare  la  vite 
si  osserva  li  magi  ne  della  punta  d’avorio , che  si  ri- 
flette sopra  la  superficie  brillante  del  mercurio,  ed  in 
questo  modo  si  può  facilmente  ad  ogni  osservazione 
ricondurre  il  livello  a contatto  dell'estremità  di  questa 
punta.  11  tubo  metallico,  che  avvolge  il  tubo  di  vetro 
o lo  preserva  dagli  urti,  è munito  di  due  aperture 
verticali  opposte  e porta  le  divisioni  della  scala,  il  cui 
zero  è situato  ali'estremità  della  punta  d’avorio , di 
maniera  che,  dirigendo  per  le  due  aperture  un  raggio 
visuale,  che  rada  la  superficie  della  colonna,  si  vedrà 
la  divisione  ossia  l'altezza  a cui  corrisponde.  Per  evi- 
tare gli  errori  che  si  potrebbero  commettere,  mirando 


I 


al  disopra  o al  disotto  della  linea  orizzontale,  si  adatta 
al  barometro  un  cursore  che  si  muove  lungo  il  tubo 
di  metallo  e nel  quale  sono  praticato  due  fessuro  op- 
poste , i cui  lombi  stanno  esattamente  nello  stesso 
piano  orizzontale,  l/occhìo  deve  seguire  questo  piano 
nel  suo  moto  discendente , fino  a tanto  che  il  mezzo 
della  superficie  di  livello  divenga  oscuro,  perché  al- 
lora il  piano  tangente  alla  superficie  del  mercurio 
in  questa  punto  si  confonderà  col  piano  degli  orli 
éet  cursore.  Per  niezzo  dì  questa  coincidenza  si  può 


ottenere  l’altezza  barometrica  con  un'approssima- 
zione di  4/90  di  millimetro  circa.  — La  parte  supc- 
riore del  pozzetto  nel  barometro  di  Fortin  è coperta 
da  una  pelle  distesa  i cui  pori  sono  troppo  stretti  per 
dare  uscita  al  mercurio  ed  abbastanza  aperti  per  dare 
passaggio  all'aria.  Volendo  tras|>ortaro  il  barometro 
ed  evitare  che  il  vetro  sia  rotto  dalle  scosse  e dagli 
urti  del  mercurio,  si  solleva  il  fondo  mobile  per  modo 
che  il  metallo  vada  a toccare  la  pelle  supcriore  cd 
anche  la  sommità  del  tubo.— Per  rendere  portatile 
il  barometro  a sifone , gli  osservatori  dell’  ultimo 
secolo,  come  de  Saussure  c Delue,  aggiungevano  il 
mercurio  necessario  per  empiere  tutto  il  tubo,  e lo 
chiudevano  quindi  con  una  chiave  o con  un  semplice 
turacciolo.  Ma  questi  mezzi  rendevano  difettoso  lo 
stromcnto,  cd  incerta  la  sua  conservazione.  Cay-Lus- 
sac  lo  ha  perfezionato  , chiudendo  la  sommità  del 
braccio  minore  nel  quale  si  lascia  soltanto  un'aper- 
tura capillare  , bastante  per  l’ introduzione  dell'aria, 
ma  troppo  piccola  perché  possa  uscirne  il  mercurio, 
e congiungendo  i due  bracci  con  una  porzione  di  tubo 
di  diametro  assai  minore,  la  qual  cosa  fa  che  nel  rove- 
sciare lo  stromento,  il  mercurio  può  riempire  tutto 
il  braccio  maggiore  senza  che  il  movimento  si  faccia 
con  impeto  capace  di  rompere  il  tubo.  Quando  il 
barometro  è rovesciato , una  piccola  porzione  del 
metallo  può  cadere  senza  inconveniente  nella  parte 
superiore  che  diventa  l’inferiore  del  braccio  più  corto; 
c la  strettezza  del  tubo  nella  parte  che  unisce  i due 
bracci , non  permette  all’aria  di  dividervi  la  colonna 
mercuriale , e però  nel  riporre  lo  stromcnto  nella 
sua  vera  posiziono,  non  è da  temersi  che  qualche  par- 
ticella d’  aria  possa  introdursi  nel  braccio  maggiore. 
Tuttavia  alcuni  fisici  hanno  osservato  che , per  le 
scosse  violente  e dopo  un  certo  tempo,  accade  tal- 
volta che  vi  penetri  un  po’  d'aria.  Ma  Bunten  ha 
rimediato  a questo  inconveniente  col  saldare  al  braccio 
anzidetto  un  tubo  terminato  inferiormente  in  una 
punta,  la  cui  apertura  sottilissima  non  permette  alle 
bolle  d’aria  di  elevarsi  nella  parte  superiore  del  baro- 
metro, ma  le  ritiene  in  mezzo  della  massa  mercuriale, 
di  dove  si  possono  cacciare  facilmente  scuotendo  al- 
quanto lo  stromento  rovesciato.  — Per  il  prognostico 
del  tempo  s’impiega  il  barometro  a quadrante  ebe 
poco  differisce  dal  barometro  a sifone  ; solamente 
sopra  F apertura  del  braccio  minore  ò una  carru- 
cola mobilissima  alla  cui  circonferenza  si  avvolge 
un  filo  di  seta  il  quale  sostiene  due  piccole  masse  ; 
l’una  di  queste  è alquanto  più  pesante  dell' altra  e 
tocca  la  superficie  del  mercurio;  la  massa  più  leggera 
fa  l'ufficio  di  contrappcso  : da  questa  disposizione  ri- 
sulta che  il  peso  maggiore  seguendo  le  variazioni  del 
livello  del  mercurio,  si  alza  o si  abbassa  a seconda 
di  questo,  e la  carrucola  trascinata  nell'uno  o nell'al- 
tro senso  porla  seco  l’ago  del  quadrante  che  segna  il 
bel  tempo , il  variabile  o la  tempesta.  L’  attrito  della 
carrucola,  l’inerzia  dei  pesi  c dell'ago  sono  altrettanti 
ostacoli  al  movimento  del  mercurio,  c però  si  devo 
scuotere  leggermente  lo  stromcnto  prima  di  consul- 
tarlo. Ma  ad  onta  di  questa  precauzione,  un  baro- 
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metro  cosi  costruito  non  è opportuno  per  le  sperienze 
che  richiedono  molta  esattezza. 

Applicazioni  del  barometro.  — Ina  conseguenza 
immediata  del  fatto  della  gravità  dell’aria,  si  è l’enor- 
milà  del  peso  sopportato  dal  corpo  umano.  Ora  se 
poniamo  che  questa  pressione  cresca  o scemi  notabil- 
mente , la  rottura  deU'equilibrio  tra  la  pressione  dei 
fluidi  interni  c quella  deU’aria  atmosferica  agirà  ne- 
cessariamente sopra  l’economia  animale,  producendo 
talvolta  un  vero  sconcerto  da  cui  possono  risultare 
gravissimi  inconvenienti,  c tal'altra  un  certo  disagio 
assai  sensibile  per  gli  ammalati  e per  gl’  individui  di 
debole  costituzione.  L’osservazione  del  barometro  è 
adunque  atta  a fornire  utilissime  indicazioni  per  gli 
studii  fisiologici;  ma  questa  via  di  sperimentazione, 
che  venne  aperta  da  alcuni  medici  celebri , tra 
i quali  voglionsi  citare  particolarmente  Mead  e Huff- 
man, non  è stata  molto  seguita. — La  cognizione  del- 
l’altezza attuale  del  barometro  è poi  indispensabile 
in  un  gran  numero  di  sperienze  di  fisica  c di  chi- 
mica, come  allora  che  si  tratta  di  determinare  il  grado 
dell’ ebollizione  di  un  liquido,  o di  ridurre  il  volume 
dei  gaz  ad  una  data  pressione  (u.  Densità  dei  caz. 
Ebollizione,  Termometro).  — Ma  le  applicazioni  di 
cui  intendiamo  trattenerci  per  ora,  sono  quelle  che 
si  riferiscono  alla  meteorologia  ed  alla  misura  delle 
altezze. 

Applicazione  alla  meteorologia.  —Pochi  anni  dopo 
la  scoperta  di  Torricelli,  avendo  Ottone  von  Guericke 
costrutto  un  barometro  per  uso  proprio,  osservò  che 
l'altezza  del  mercurio  non  vi  si  manteneva  costante, 
ma  che  andava  soggetta  a variazioni  sensibili , parti- 
colarmente quando  era  vicino  un  qualche  cangia- 
mento di  tempo.  Allora  si  concepì  lo  speranza  di  pos- 
sedere un  mezzo  sicuro  di  previsione  meteorologica, 


il  che  contribuì  a rendere  molto  popolare  il  baro- 
metro. E quantunque  una  tale  speranza  nou  siasi 
compiutamente  realizzala,  poiché  le  stesse  variazioni 
barometriche  non  sono  sempre  accompagnate  o se- 
guite dai  medesimi  cangiamenti  nell’atmosfera  , tut- 
tavia la  scienza  offre  già  in  quest’  ordine  di  fatti 
una  serie  di  risultamenti  sommamente  importanti , 
che  esporremo  compendiosamente. — Esiste  per  ogni 
luogo  un'o/tez:a  media  fissa,  intorno  alla  quale  il  ba- 
rometro oscilla  di  continuo.  Le  oscillazioni  o varia- 
zioni sono  periodiche  o accidentali,  vale  a dire  ebe  le 
une  dipendono  da  cause  permanenti  i cui  effetti  si 
riproducono  sempre  dopo  i medesimi  intervalli  di 
tempo , mentre  le  altre  derivano  da  cause  essenzial- 
mente variabili  od  anche  da  cause  permanenti,  delle 
quali  non  è ancora  conosciuto  il  periodo  , la  qual 
cosa  fa  che  non  vengano  distinte  dalle  cause  variabili. 

Altezza  media  del  barometro.  — Spesse  volte  si  è 
preso  per  altezza  media  del  barometro  un  giusto 
mezzo  tra  le  ascensioni  e gli  abbassamenti  estremi 
osservati  nel  corso  del  mese  o dell’anno.  Tuttavia 
quest'altezza  media  non  si  trova  io  verun  modo  ad 
uguale  distanza  da  questi  estremi.  Per  procedere  con 
regolarità  bisogna  assolutamente  fare  l’addizione  di 
tutte  le  altezze  osservate,  e dividere  la  somma  per 
il  numero  delle  osservazioni.  11  quoziente  della  divi- 
sione è l’altezza  media  che  si  cerca,  ossia  un  punto 
di  separazione  , alla  fissazione  del  quale  debbono  , 
cosi  le  ascensioni , come  gli  abbassamenti  del  mer- 
curio, concorrere  in  ragione  composta  della  loro  fre- 
quenza e della  loro  estensione;  e non  solo  non  v’  ha 
probabilità  d’ incontrarlo  ad  ugual  distanza  tra  gli 
estremi  della  variazione , ma  si  ha  la  certezza  di  tro- 
varlo sempre  più  vicino  al  limite  superiore,  che  al 
limite  inferiore  , e se  non  si  conoscessero  se  non 
questi  limiti,  se  di  una  lunga  serie  di  osservazioni  si 
fosse  appena  conservato  il  maximum  c il  minimum 
del  barometro,  si  troverebbe  quasi  sicuramente  la 
media  , oltrepassando  il  mezzo  tra  i due  estremi  di 
una  quantità  aguale  al  decimo  dell’intervallo  che  li 
separa.  Checché  ne  sia,  dall’idea  di  una  media  ba- 
rometrica deriva  necessariamente  quella  del  com- 
pensamento di  tutte  le  variazioni  periodiche  od  acci- 
dentali, dal  che  segue  che  bisogna  riunire  un  numero 
di  osservazioni  abbastanza  grande , perchè  abbiano 
potuto  prodursi  tutti  i periodi  e tutti  gli  accidenti 
possibili , e possano  effettivamente  compensarsi  nel 
calcolo  della  media.— Se  oltre  le  variazioni  perio- 
diche non  esistesse  alcuna  variazione  accidentale , 
non  si  durerebbe  fatica  nel  fissare  l’estensione  dei 
periodi  e le  epoche  del  loro  ritorno  ; la  qual  cosa  ac- 
cade , per  esempio , nei  tropici.  A Pondichery  e a 
baia  via  il  barometro  rimane  immobile  in  mezzo  alle 
più  furiose  tempeste.  Bèze  lo  aveva  osservato  fino 
dal  1690;  più  tardi  Legentil  aveva  nei  medesimi 
luoghi  fatto  la  stessa  osservazione  ; ed  è ora  dimo- 
stralo che  in  tutta  la  zona  equatoriale  il  barometro 
rimane  insensibile  a tutte  le  grandi  scosse  atmosfe- 
riche, quantunque  provi  ogni  giorno  parecchie  varia- 
zioni periodiche  e regolari , che  diconsi  variazioni 


Digitized  by  Googli 


BAROMETRO. 


467 


arane.  In  lati  circostanze  non  si  traila  se  non  di  os- 
servare il  barometro  per  il  corso  di  alcuni  giorni,  ed 
ogni  giorno  alle  ore  critiche  dei  periodi.  Un  termine 
medio  fra  le  altezze  osservate  farà  conoscere  l’altezza 
media  del  barometro,  quando  non  sono  notabili  le  altre 
variazioni  periodiche.— Nelle  regioni  temperate,  al 
contrario,  la  frequenza  e l’estensione  delle  variazioni 
accidentali  turbano  e confondono  le  variazioni  perio- 
diche, e sembra  legge  generale  che  le  prime  diven- 
gano più  frequenti  e più  estese  a misura  che  la  lati- 
tudine è più  elevata.  In  questo  caso  si  dovrebbe 
osservare  il  barometro  di  ora  in  ora , prendere  la 
media  aritmetica  delle  ventiquattro  osservazioni  di 
ogni  giornata,  il  che  darebbe  l'altezza  media  del 
giorno,  e continuare  in  questo  modo  per  un  tempo 
indefinito.  Ma  dov’  è 1’  osservatore  che  possa  per  il 
corso  di  più  anni  sottoporsi  a cosi  fatta  regolarità  ? 
SÌ  è per  questo  motivo  che  non  si  ebbero  per  lungo 
tempo  altezze  medie  nello  quali  si  potesse  riporre 
qualche  fiducia.— Ecco  ora  nn  metodo  che  è ad  un 
tempo  esatto  e razionale.  Se  invece  di  stabilire  imme- 
diatamente la  media  del  giorno , si  osserva  il  baro- 
metro tutti  i giorni  alla  medesim’  ora , prendendo  il 
termine  medio  delle  osservazioni  si  otterrà  l'allezza 
media  del  barometro  per  l’ora  particolare  di  queste 
osservazioni.  Cercando  poscia  questa  media  per  pa- 
recchie ore  diverse,  non  si  larda,  anche  nei  climi  più 
soggetti  alle  variazioni  accidentali , a scoprire  chia- 
ramente il  fenomeno  della  variazione  oraria;  e,  per 
esempio,  nei  nostri  climi  si  trovano  quattro  ore  crì- 
tiche, cioè  un  maximum  a nove  ore  del  mattino,  un 
minimum  a tre  ore  della  sera; -quindi  nuovamente 
un  maximum  a nove  ore  della  sera,  ed  un  minimum 
verso  le  quattro  del  mattino.  Che  se  si  osserva  il  ba- 
rometro a queste  ore  critiche  della  giornata,  la  media 
delle  quattro  osservazioni  sarà  la  vera  media  del 
giorno,  c nel  paragonare  le  medie  di  un  gran  numero 
di  giorni  si  eliminerà  tutto  ciò  che  in  ogni  giorno  è 
puramente  accidentale.  — Ma  si  può  ancora  semplifi- 
care il  metodo , considerando  che  tra  due  ore  cri- 
tiche successive , come  tra  il  maximum  di  nove  ore 
del  mattino  , e il  minimum  di  tre  ore  della  sera , 
hawi  necessariamente  un  istante  in  cui  l’elevazione 
del  barometro  è precisamente  uguale  alla  media  del 
giorno.  Ramond  ha  provato  che  ciò  accade  all’i- 
stante del  mezzodì , ora  comoda  per  la  più  parte 
degli  osservatori.  Volendo  adunque  semplicemente 
conoscere  l 'altezza  media  del  barometro  in  un  luogo 
dato,  basterà  l’osservare  lo  stromento  all’ora  del  mez- 
zogiorno ; ma  siccome  l’osservazione  alle  ore  critiche 
è utilissima , poiché  i più  piccoli  cangiamenti  che 
sopravvengono  nella  costituzione  atmosferica  , sono 
indicati  dall’  alterazione  delle  variazioni  orarie , si 
aggiungono  negli  osserva lorii  all’osservazione  fonda- 
mentale  del  mezzodì , le  tre  osservazioni  delle  nove 
ore  del  mattino , delle  tre  della  sera  , e delle  nove 
delta  sera  ; si  prescinde  solamente  dall’ora  critica 
delle  quattro  del  mattino.— Ciò  posto,  si  potrebbe  do- 
mandare quale  debba  essere  la  durata  di  un  corso  di 
osservazioni  capaci  di  abbracciare  tutte  le  variazioni 


accidentali?  Ramond  pensa  che  l’anno  esaurisce  il 
ciclo  di  queste  variazioni,  perchè  racchiude  e ripro- 
duce nello  stesso  ordine  tutte  lo  cause  dalle  quali 
possono  prendere  origine.  Ottenuta  la  media  in  un 
primo  anno  d’osservazioni,  sarà  certamente  cosa  utile 
il  perfezionarla  ; ma  ciò  non  può  farsi  senza  una  se- 
conda media  ottenuta  in  un  altr’anno  intiero,  colla 
quale  si  paragonerà  la  prima,  avvertendo  che  il  ri- 
sultamento  sarebbe  erroneo , ove  sì  cercasse  per 
esempio  la  media  di  tredici , quattordici , quindici 
mesi,  eco.  — La  determinazione  delle  medie  altezze 
barometriche  per  tutti  i punti  principali  del  mondo 
incivilito  sarebbe  sommamente  importante , giacché 
quest’altezza  media  è:  l’indizio  sicuro  dell'elevazione 
dei  luoghi  al  disopra  del  livello  del  mare;  il  punto 
in  cui  si  deve  collocare  il  variabile  che  si  suole  inscrì- 
vere sopra  gli  strumenti  destinati  a prognosticare  il 
tempo;  il  termine  fisso,  rispetto  al  quale  il  mercurio 
deve  riputarsi  alto  o basso;  il  punto  di  partenza  delle 
sue  oscillazioni  e Io  zero  della  loro  scala  ; finalmente 
la  vera  c giusta  misura  della  pressione  atmosferica , 
astrazione  fatta  dalle  sue  variazioni  accidentali.  — 
Alla  latitudine  media  di  45°,  alla  temperatura  0°,  ed 
al  livello  del  mare,  l’altezza  media  del  barometro  c 
di  760  millimetri , ossia  di  pollici  28.  0;*  9*"'  La 
pressione  media  al  livello  dei  mari  diminuisce  a mi- 
sura che  si  va  verso  l'equatore;  al  contrario  la  pres- 
sione aumenta  quando  si  procede  verso  il  polo. 

Variazioni  periodiche.  — Si  conoscono  tre  sorta  di 
variazioni  periodiche;  le  variazioni  orarie,  le  varia- 
zioni annue  che  dipendono  dal  corso  annuo  del  sole, 
e le  variazioni  lunari  che  dipendono  dal  corso  della 
luna.— Le  variazioni  orarie  che  diconsi  anche  diurne 
risultano  da  varie  cause  che  si  combinano  per  for- 
mare i flussi  atmosferici,  ossia  certe  maree  atmosferi- 
che analoghe  alle  maree  dell’oceano  ( v . Atmosferico); 
queste  cause  sono:  l’azione  del  sole  c della  luna  come 
astri  attraenti;  i moli  periodici  di  elevazione  e di 
abbassamento  dell’  oceano , base  mobile  dell’  atmo- 
sfera; l’attrazione  esercitata  sopra  questo  fluido  dal 
mare  la  cui  figura  varia  periodicamente;  e per  ultimo 
l'azione  calorìfica  del  sole.  A Ramond  e Humboldt  è 
dovuto  lo  stabilimento  definitivo  di  questa  parte  della 
scienza;  le  ricerche  relative  alle  variazioni  oraria  ed 
annua  sono  state  discusse  da  Humboldt  che  ne  ha 
dedotto  le  seguenti  conclusioni:  1*  le  oscillazioni  ora- 
rie del  barometro  sono  sensibili  in  tutti  i punti  della 
terra  anche  a 2000  tese  al  disopra  del  livello  del 
mare;  sono  periodiche  e si  compongono  di  due  mo- 
vimenti ascendenti,  e di  due  movimenti  discendenti 
che  si  eseguiscono  ncU’intervallo  di  un  giorno.  Le 
epoche  delle  maxima  e delle  minima  non  sono 
equidistanti  ed  offrono  un  salto  di  due  ore.  11  maxi- 
mum del  mattino  cade  tra  le  ore  8 1/2  e le  10  4/2; 
il  minimum  dopo  il  mezzogiorno,  tra  le  3 e le  5 ore; 
il  maximum  della  sera,  tra  le  9 e le  44  ore;  ed  il 
minimum  dopo  la  mezzanotte,  tra  le  o ore  c le  S. 
— 2°  Nella  zona  temperata  le  epoche  del  maximum 
dei  mattino  e del  minimum  della  sera  sono  di  una 
o due  ore  più  vicine  nell’inverno  che  nell’estate  al 
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passaggio  dei  sole  per  il  meridiano.  — In  generalo  non 
si  hanno  osservazioni  del  niinimttm  dopo  la  mezza- 
notte.—5#  Nella  zona  torrida  le  ore  delle  maxima  e 
delle  minima  sono  le  medesime  tanto  al  livello  del 
mare  quanto  a 1500  o 1400  tese  al  disopra,  il  che 
non  è in  certe  parli  della  zona  temperata:  e per  esem- 
pio il  barometro  si  abbassa  al  monte  San  Bernardo 
alle  stesse  ore  in  cui  si  alza  a Ginevra.  — * 4°  Vicino 
alle  marmi  a ed  alle  minima  il  barometro  è quasi 
stazionario  per  un  tempo  più  o meno  lungo;  questo 
tempo  varia  da  quindici  minuti  a due  ore.  — 5°  Tra 
l'equatore  e i paralleli  di  15°  nord  e sud,  i venti 
più  forti,  le  tempeste,  i terremoti,  le  variazioni  più 
subitanee  di  temperatura  e di  umidità  non  interrom- 
pono e non  modificano  la  periodicità  delle  variazioni. 
Sopra  il  continente  dell’India,  al  contrario,  la  sta- 
gione delle  piogge  nasconde  intieramente  il  tipo  delle 
variazioni  orarie.  — 6°  Tra  i tropici,  un  giorno  ed  una 
notte  bastano  per  conoscere  i punti  estremi  e la  du- 
rata delle  variazioni.  Alle  latitudini  di  44*  e di  48° 
non  si  scorgono  chiaramente  se  non  nelle  medie  di 
Ilio  20  giorni. — 7"  L'estensione  dello  variazioni  diurne 
alle  stesse  ore  c in  diversi  mesi  non  è la  stessa.  Que- 
st'estensione decresce  anebe  a misura  ebe  la  latitu- 
dine aumenta;  cosi  a Rio-Janciro  per  22°  54'  S.  l’esten- 
sione inedia  delle  oscillazioni  diurne  ò di  millimetri 
2,54;  al  Cairo  per  30“  5’  N.  di  millimetri  1,73;  a Pa- 
rigi per  48°  30’  N.  di  millimetri  0,72;  c a Kcenigsbcrg 
per  54°  42'  N.  di  soli  millimetri  0,20.  — Trovasi 
inoltre  che  il  maximum  del  mattino  è alquanto  più 
elevalo  del  maximum  della  sera.  L’altezza  del  luogo 
non  ha  molla  influenza  sopra  questi  risultamene. — 
8°  Le  medie  barometriche  dei  mesi  differiscono  tra 
loro  di  millimetri  1,2  a millimetri  4,3  tra  i tropici; 
e di  7 a 8 millimetri  vicino  ai  tropici  presso  a poco 
come  nella  zona  temperata.  Gli  allontanamenti  estremi 
dell'anno  sono  di  millimetri  4 a 4 4/2  presso  l’equa- 
tore; di  21  millimetri  presso  il  tropico  del  Capricorno; 
e di  23  a 50  millimetri  presso  il  tropico  del  cancro. 
—Ingenerale  tanto  sotto  i tropici  quanto  sotto  la  zona 
temperata,  scsi  paragonano  gli  allontanamenti  estremi 
del  barometro  mese  per  mese,  si  trova  che  i limiti 
delle  oscillazioni  ascendenti  sono  due  o tre  volte  più 
ravvicinati  che  non  quelli  delle  oscillazioni  discen- 
denti. — Nò  Rauinnd  , nè  Humboldt  non  avevano 
riconosciuto  l’influenza  della  luna  sopra  il  barome- 
tro. Un’opera  pubblicata  da  Schobler  sopra  i cangia- 
menti di  tempo  che  seguono  le  fasi  lunari,  ha  fornito 
ad  Arago  l'occasione  di  far  conoscere  che  Fiauguer- 
gues  avera  fatto  uno  studio  particolare  dell’influenza 
della  luna  sopra  la  pressione  atmosferica.  Confron- 
tando i risultamcnti  dei  due  osservatori  si  dedurrebbe 
che  il  barometro  è più  basso  nel  primo  quarto  della 
luna  die  nell’ultiino,  e più  basso  quando  la  luna  è 
nel  suo  perigeo  che  nell'apogeo;  c clic  però  il  numero 
dei  giorni  piovosi  dcbb'esserc  maggiore  nella  prima 
quadratura  che  nella  seconda,  e maggiore  al  perigeo 
che  all'apogeo.  Queste  osservazioni  non  discordano 
da  quelle  di  Uouvard  nò  da  quelle  assai  più  antiche 
del  Toaldo;  ma  se  da  lutto  ciò  sì  può  per  avventura 


arguire  di  una  influenza  qualunque  della  luna  sopra 
l'atmosfera,  rimane  ancora  a decidersi  di  qual  natura 
possa  essere  ed  in  qual  modo  si  eserciti  una  così  fatui 
influenza  (e.  Luna). 

Variazioni  accidentali.  — La  loro  estensione  o la 
loro  frequenza  crescono  con  la  latitudine.  Abbiamo 
già  detto  che  all’equatore  le  variazioni  accidentali  sono 
sensibilmente  nulle.  Nella  zona  temperata  al  con- 
trario si  osserva  che  anche  in  seno  alla  cabila  più 
perfetta  la  colonna  mercuriale  non  è quasi  inai  asso- 
lutamente immobile,  e basta  osservarla  con  qualche 
attenzione  per  vederla  oscillare  in  balia  a leggeris- 
sime fluttuazioni  atmosferiche  che  non  hanno  altro 
seguo.  Ma  queste  medesime  fluttuazioni  diventano 
estremamente  sensibili  quando  sono  osservale  iu  un 
gran  barometro  a acqua  come  quello  che  è stalo 
costruito  alcuni  anni  or  sono  a Londra.  Questo  baro- 
metro è continuamente  in  una  viva  agitazione.  — In 
luoghi  molto  distanti  gli  uni  dagli  altri,  ma  non  ab- 
bastanza per  appartenere  a climi  essenzialmente  di- 
versi, le  variazioni  accidentali  sembrano  tenersi  dietro 
con  un  parallelismo  rimarchevole.  In  uno  stesso  luogo 
queste  variazioni  decrescono  rapidamente  a misura 
che  si  va  in  alto.  — Ci  rimarrebbe  ora  a parlare  dei 
prognostici  che  si  possono  dedurre  dalle  variazioni 
accidentali:  ma  ci  limitiamo  per  ora  ad  osservare  che 
in  generale  1*  elevazione  della  colonna  barometrica 
annunzia  un  cielo  sereno,  e che  l’abbassamento  an- 
nunzia un  tempo  piovoso.  1 venti  e le  tempeste  immi- 
nenti cagionano  anche  l'abbassamento  della  colonna 
barometrica.  Tuttavia  queste  regole  non  sembrano 
applicabili  nè  in  tutti  i tempi,  nò  in  tulli  i luoghi 
(e.  Meteorologia). 

Applicazione  del  barometro  alla  misura  delle  al- 
tezze. Quando  l' atmosfera  ò in  riposo,  la  pressione 
indicala  da  un  barometro  collocato  al  livello  del  suolo 
rappresenta  il  peso  della  colonna  d’aria  diesi  estende 
verticalmente  sino  ai  confini  deU’atmosfera.  Lo  stesso 
barometro  portato  a un’altezza  qualunque  sarà  alleg- 
gerito di  tutto  il  peso  della  colonna  d'aria  inferiore, 
e però  indicherà  una  pressione  più  debole.  Questa 
previsione  di  Pascal  si  è verificata  nella  famosa  spe- 
ranza del  Puy-de-Dórae  (t\  Atmosfera)  e fece  nascere 
l' idea  dell’  applicazione  del  barometro  alla  misura 
delle  altezze.  Tuttavia  la  prima  idea  precisa  di  questo 
metodo  è dovuta  a Halle)*. — Se  si  concepisce  che 
l'atmosfera  sia  divisa  in  altrettanti  strati  uguali  di 
altezza,  le  densità  di  questi  strati  formeranno  una 
progressione  geometrica  decrescente  (e.  Atmosfera), 
di  maniera  che  chiamando  4 l’altezza  del  primo  strato; 

2 quella  del  secondo;  5 quella  del  terzo,  ccc.  e rap- 
presentando con  4 la  densità  corrispondente  all'altezza 
0,  ossia  la  densità  dell'aria  alla  superficie  della  terra;  con 

— la  densità  corrispondente  all’altezza  4;  con  la 
densità  all’altezza  2,  ecc.  facendo  per  maggior  sem- 
plicità ~ = a,  -4  = a’  ecc.;  si  avranno  due  serie 
a a 

l’una  aritmetica,  quella  dello  altezze  0,  4,2,  5,  4, 
eoe.;  l’altra  geometrica,  quella  delle  densità  coiti- 
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spondenti  4,  a1,  a*,  a*,  a*,  ecc.  Si  possono  adunque 
considerare  i tennini  della  prima  come  ì logaritmi 
dei  termini  corrispondenti  della  seconda  in  un  sistema 
particolare  di  logaritmi  (v.  Logaritmo). — Indichiamo 
i logaritmi  di  questo  sistema  colla  caratteristica  L.  — 

Se  H e II'  sono  due  altezze  qualunque,  e le 

densità  atmosferiche  corrispondenti  a queste  altezze, 

si  avrà  II  = L — , 1I'=  L e la  dilTerenza  11  — H'= 
m n 

L L — = L— . Ma  le  altezze  della  colonna  ba- 

m n m 

rometrica  essendo  proporzionali  ai  pesi  delle  colonne 
d’aria  che  gravitano  sul  mercurio,  c questi  pesi  es- 
sendo dal  canto  loro  proporzionali  alle  densità  degli 
strati  nei  quali  si  trova  collocato  lo  strnmento,  ne 
segue  che  le  altezze  del  barometro  sono  fra  loro  come 
le  densità.  Chiamando  pertanto  A l’altezza  del  baro- 
metro nella  densità  — ed  A'  quest’altezza  nella  den- 
. . 4 h1  n 

sita  — avremo  — = — ,c  per  conseguenza  H— li 

= L ~~  = L A'  — LA.  La  differenza  di  livello  delle 

altezze  11,  IT  è adunque  uguale  alla  differenza  dei 
logaritmi  delle  altezze  del  mercurio;  e per  misurare 
un'altezza  qualunque  basta  prendere  le  altezze  del 
barometro  alla  sua  base  cd  alla  sua  sommità,  c to- 
gliere il  logaritmo  della  seconda  altezza  osservata  da 
quello  della  prima.  — Ma  questi  logaritmi  sono  di- 
versi da  quelli  che  si  trovano  nelle  tavole  e per  ren- 
dere i calcoli  praticabili  bisogna  necessariamente 
determinare  il  modulo(vedi)  per  cui  si  debbono  molti- 
plicare onde  convertirli  in  logaritmi  tabulari.  Chia- 
misi ^ questo  modulo,  e si  avrà  in  generale  LA 

= log.  A ossia  LA  = M log.  A;  e per  il  caso  che  ci 
occupa  sarà  II  — 11'  = M (logh'— logh)  dalla  quale  si 

ricava  M = - ^ — Dunque  per  determinare  il 

modulo  ossia  il  fattore  costante  M , bastano  due 
osservazioni  fatte  ad  altezze  diverse  delle  quali  sia 
conosciuta  la  differenza  di  livello.  — Cosi  l’altezza 
del  mercurio  a una  prima  stazione  essendosi  trovala 
di  348  linee  del  piede  parigino,  e di  547  lince  a 
una  seconda  stazione,  mentre  questa  differenza  di 
una  linea  nelle  colonne  barometriche  corrispon- 
deva ad  una  differenza  di  livello  di  45'r,',497  os- 
sia di  407971“,,,408 , se  n’ è dedotto  il  valore  di 

M=  log.  8640000'  “ 18  a,te2Ie 

del  barometro  essendo  espresse  in  lìnee  la  formola 
H— II'  = 8640000  (logh'— logh)  darà  pure  in  linee 
la  differenza  delle  due  altezze  II  c II'.  Ma  osservando 
che  la  tesa  contiene  864  linee  si  può  cangiare  la 
formola  in  II  — H'=  40000  ( logh' — logh  ) che  dà 
immediatamente  in  tese  di  Francia  la  differenza  di 
livello  ossia  l’altezza  domandata.  Vogliasi  per  esempio 
trovare  l’altezza  X di  una  montagna,  sapendo  che  il 
barometro  al  piede  della  medesima  ha  segnato  28 
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pollici,  4 linee,  cd  alla  sommità  48  pollici  40  lince. 
Le  altezze  barometriche  ridotte  in  linee  danno  i 
numeri  340  e 226  i cui  logaritmi  nelle  tavole  sono 
2,33148,  e 2,3341 1 . La  differenza  di  questi  logaritmi 
moltiplicata  per  40000  darà  l'altezza  richiesta  X = 
4773  tese,  7;  di  fatti  H — H'  ossia  X = 40000  (log. 
340— log.  226)  = 10000  (2,33148-2,33411)  = 
10000X0,  17757  = 1773  tese,  7.  Tale  sarebbe  il 
metodo  sommamente  semplice  che  si  dovrebbe  se- 
guire se  la  temperatura  fosse  la  medesima  dapper- 
tutto; ma  poiché  essa  varia  nelle  due  stazioni  in  cui 
si  trova  collocato  il  barometro,  varieranno  pure  le 
dilatazioni  del  mercurio,  e le  altezze  barometriche 
nc  rimarranno  alterate.  Per  correggere  l’errore  do- 
vuto a quest'influenza  si  cerca  la  temperatura  media 
tra  le  due  stazioni  prendendo  la  metà  della  somma 
delle  altezze  termometriche  osservato  in  ogni  stazione. 
—Se  questa  temperatura  media  si  trova  esattamente 
dì  46°  5/4  di  R.  ciò  che  chiamasi  secondo  Delue  la 
temperatura  normale , in  questo  caso  non  è necessario 
di  operare  alcuna  riduzione;  ma  se  è maggiore  o mi- 
nore , bisogna  aggiungere  o sottrarre,  dall’  altezza , 
calcolata  secondo  il  metodo  indicato,  tante  volte  4/213 
di  questa  medesima  altezza  quanti  sono  i gradi  al  di- 
sopra o al  disotto  di  46*  3/4.  Pertanto  indicando  con 
t il  numero  di  gradi  che  esprime  la  differenza  tra 
la  temperatura  media  e la  temperatura  normale,  e 
con  x la  differenza  dei  livelli,  sarà  x»  40000  (logh* 

-logh)  (f  + prendendosi  il  seguo-j-o  il  segno  — 

secondo  che  la  temperatura  media  è maggiore  o mi- 
nore della  temperatura  normale.— Tremhley  ha  tro- 
valo con  una  lunga  serie  di  osservazioni  che  per 
avvicinarsi  maggiormente  al  vero  bisogna  prendere 
11°  4/2  per  temperatura  normale,  ed  aggiungere  o 
togliere  4/492  dell'altezza  per  ogni  grado  al  disopra 
o al  disotto  di  questa  temperatura.  — Laplace,  nella 
sua  Meccanica  celeste , ha  trattato  questa  questione  con 
tutta  la  generalità  di  cui  è suscettibile.  Se  si  esprime 
con  Tla  temperatura  dcH'aria  in  gradi  del  termome- 
tro centigrado,  c con  H l'altezza  del  barometro  nella 
stazione  inferiore  ; con  t e A i valori  analoghi  nella 
stazione  superiore,  e finalmente  con  x la  differenza 
dei  livelli  si  avrà  secondo  questo  geometra 

Questa  formola  dà  il  valore  di  x in  moiri.  Il  coefficiente 
costante  18336  porta  il  nome  di  coefficiente  diflommid; 
è stato  determinalo  da  questo  fisico  per  mezzo  di  nn 
gran  numero  di  osservazioni  fatte  nelle  montagne  dei 
Pirenei  ; e dipende  dal  rapporto  tra  il  peso  di  un 
volume  determinato  di  mercurio  e quello  di  un  vo- 
lume uguale  d'aria  alla  temperatura  del  ghiaccio  che 
si  fonde  e all'altezza  medio  del  barometro  che  è quella 
del  livello  del  mare,  allena  che  si  può  supporre  di 
28  pollici  circa  ossia  di  0“,76.  Ora  in  questo  circo- 
stanze e sopra  il  parallelo  di  43“  nonagesimali,  il 
peso  dell'aria  è a quello  di  un  uguale  volume  di  mer- 
curio nel  rapporto  di  1 a 10477,9;  e però  in  queste 
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medesime  circostanze  un  centesimo  di  millimetro  di 
mercurio  farebbe  equilibrio  a un'altezza  d'aria  uguale 
a 0m,404779;  una  tale  altezza  d'aria  essendo  abba- 
stanza piccola  perchè  le  parti  superiori  non  vi  com- 
primano sensibilmente  le  parti  inferiori.  Dunque, 
elevato  nell'aria  di  questa  quantità,  il  barometro  pas- 
serà da  0",76  a 0“, 75999;  iu  questo  modo  saranno 
conosciute  le  due  pressioni  barometriche  colla  diffe- 
renza di  livello  corrispondente  e sarà  facile  di  calco- 
lare il  coefficiente  costante  colla  forinola  indicata , 
dividendo  la  differenza  di  livello  0m, 404779  per  la 
differenza  dei  logaritmi  tabulari  delle  due  altezze 
0m, 7 6000  e 0m, 75999,  il  che  darà  18556  metri  per 
il  coefficiente  cercato.  Un  altro  mezzo  di  trovare  que- 
sto coefficiente  consiste  nell'osservare  attentamente  le 
pressioni  simultanee  che  hanno  luogo  a due  stazioni 
la  cui  differenza  di  livello  sia  già  stata  determinala 
coi  mezzi  della  geometria.  Raniond  ha  seguito  que- 
sto metodo  e si  è valso  del  coefficiente  valutalo  in 
questo  modo  a 48556  metri  per  dedurre  il  rapporto 
delle  densità  dell'aria  e del  mercurio  sopra  riferite. 
Ma  nello  stesso  tempo  Biot  e Arago  determinavano 
con  misure  dirette  questo  medesimo  rapporto  e lo 
trovavano  di  4 a 40465.  La  piccola  differenza  che 
esiste  tra  questo  valore  cd  il  precedente  di  4 a 1 0-4 77,9 
non  produrrebbe  un  divario  di  1 metro  sopra  l’intiera 
altezza  del  Chimborazo.  — Per  misurare  l'altezza  di 
una  montagna  col  barometro , l’ operazione  fonda- 
mentale consiste  adunque  nell'osservare  simullanea- 
mante  il  barometro  al  piede  e alla  sommità,  per  il 
che  sono  neccssarii  due  osservatori  muniti  di  sgo- 
menti perfettamente  simili;  prendere  nelle  tavole  or- 
dinarie i logaritmi  corrispondenti  alle  altezze  baro- 
metriche ambedue  espresse  in  unità  della  medesima 
specie,  cioè  in  linee  e frazioni  di  linea,  ovvero  in 
millimetri  e frazioni  di  millimetro;  sottrarre  il  più 
piccolo  logaritmo  dal  maggiore,  e moltiplicare  la  dif- 
ferenza per  il  coefficiente  costante.  11  prodotto  darà 
l’altezza  cercata  in  misure  della  natura  di  quelle  clic 
sono  entrate  nella  determinazione  del  coefficiente, 
per  esempio  in  metri  se  si  moltiplica  per  48556. — 
L'altezza  cosi  calcolala  sarà  esatta  quando  l'opera- 
zione avrà  luogo  in  circostanze  identiche  a quelle  che 
hanno  servito  a determinare  questo  coefficiente,  al- 
trimenti si  dovrà  ricorrere  alle  correzioni.  La  forinola 
di  Laplace  ammette  ancora  una  correzione  per  il  can- 
giamento della  gravità  ohe  ha  luogo  nei  punti  mollo 
elevati  al  disopra  del  livello  del  mare;  ma  questa 
correzione  è poco  sensibile.  — Dobbiamo  ora  indicare 
una  circostanza  importante  di  cui  non  era  possibile 
tener  conto  nello  stato  attuale  della  scienza  , cioè 
che  la  pressione  dell'atmosfera  non  è sempre  identica 
al  suo  peso.  11  rapporto  di  queste  quantità  varia  da  un 
clima  all’altro,  c varia  pure  in  uno  stesso  clima  colle 
stagioni  e più  ancora  colle  ore  del  giorno.  Si  ò so- 
prattutto per  l’azione  dei  venti  che  la  pressione  del- 
l’aria si  trova  essere  diversa  dal  suo  peso;  poiché  un 
vento  ascendente  allegerisce  sensibilmente  il  baro- 
metro, mentro  una  corrente  diretta  dall’alto  verso  il 
basso  aumenta  la  pressione  apparente.  Dal  che  segue 


che  il  metodo  di  determinare  il  coefficiente  della  for- 
inola per  mezzo  di  osservazioni  fatte  sopra  una  mon- 
tagna la  cui  altezza  è stala  misurata  geometricamente 
dee  preferirsi  al  metodo  che  dedurrebbe  questo  coef- 
ficiente dal  paragone  diretto  delle  densità  dell’aria  e 
del  mercurio.  — Bisognerà  soltanto  scegliere  la  sta- 
gione e l'ora  in  cui  l’atmosfera  gode  della  maggior 
calma  relativa,  e il  coefficiente  determinato  in  que- 
sto modo  non  converrà  rigorosamente  che  alle  stesse 
circostanze  di  clima,  di  stagione  e di  ora.  11  coeffi- 
ciente di  Ramond  si  riferisce  ai  climi  temperati,  c 
debb'essere  impiegato  di  preferenza  in  tempo  di  stale 
c dalle  undici  ore  del  mattino  fino  a un'ora  dopo  il 
mezzogiorno.  — Le  operazioni  che  si  fanno  col  mezzo 
del  barometro  vogliono  molta  accuratezza,  ma  la  loro 
rapidità  e I’  esattezza  dei  risultamcnii  quando  si  è 
soddisfatto  a tutte  le  condizioni  del  problema  le  ren- 
dono preferibili  ai  mezzi  geometrici,  soprattutto  per 
i viaggiatori  che  hanno  scarso  il  tempo  e clic  non 
possono  trascinare  un  grande  apparecchio  di  stro- 
inenti.  Alcune  tavole  calcolate  da  Oetmanns  sono  uti- 
lissime per  semplificare  le  operazioni  barometriche, 
c per  risparmiare  agli  osservatori  il  calcolo  delle  for- 
inole. — Notiamo  finalmente  che  se  rattezza  di  due 
stazioni,  come  di  due  vertici  di  montagna  si  trova 
determinata  da  operazioni  barometriche,  basterà  mi- 
surare l'angolo  apparente  di  elevazione  di  uno  di 
questi  vertici  al  disopra  deH'allro  per  essere  in  islato 
di  calcolare  la  distanza  orizzontale  che  separa  queste 
due  stazioni.  Grandi  livellazioni  possono  essere  ope- 
rate con  questo  mezzo  che  è suscettibile  di  molla 
precisione;  e si  è in  questo  modo  che  il  celebre  Hum- 
boldt ha  potuto  facilmente  congiungere  la  città  di 
Messico  col  porto  di  N era  Gnu  sopra  una  disianza  di 
più  di  trenta  miriamelri. 

BARONE  (slor.).— Questa  voce  prese  diverse  signi- 
ficarne col  variare  dc'tcmpi  e de'luoghi.  Sarebbe  fatica 
sprecata  il  riferire  tutte  le  opinioni  de’ filologi  intorno 
all’origine  primitiva  di  questa  parola, sendochè,  dopo 
un  lungo  dissertare,  la  quistione  si  rimanga  ancora  in- 
decisa. A noi  basti  accennare:  che  alcuni  la  vogliono 
derivata  dal  lat.  viro  mutato  in  fioro;  altri  dal  celtico 
ber,  uomo;  altri  dal  greco  baros , forte;  altri  final- 
mente dal  teuto-franco  bar,  bahro  burini , uomo.  Baro 
in  Persio  e in  Cicerone  significa  idiota , imbecille  ; 
Cornuto  dico  che  i Galli  chiamavano  barone « o varones 
gli  scudieri  degli  uomini  da  guerra  ; Isidoro  sostiene 
la  greca  etimologia  fiaros,  forte,  quia  sunl  fortes  in 
luboribus,  e il  Ducange  seguita  quest’opinione.  Nel 
vocabolario  universale  di  Napoli  Baaonk  si  definisce, 
signore  con  giurisdizione,  e uomo  di  gran  qualità , o se 
ne  dà  un’  altra  etimologia , facendolo  derivare  dallo 
slavo  vàhran , supcriore,  onde  varhov an,  supremo, 
sovrano.  Secondo  queYompilatori,  sarebbe  questa  la 
sua  primitiva  significanza,  e per  ironia  sarebbesi  poi 
detto  barone  a un  vagabondo,  a un  birbone.  I tede- 
schi mai  non  diedero  alla  voce  bar  una  mala  signifi- 
canza,  e i Galli  antichi  dissero  ber  per  uomo,  e baro 
uno  scudiero  o un  mercenario.  Ciò  premesso,  è certo 
che  nelle  Gallie  fu  agli  occhi  dc’vinti  un  titolo  di  su- 
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periorità,  e che  baro,  qual  che  ne  fosse  la  cagione , 
perde  l'antica  sua  latina  significazione.  Il  titolo  di  ba- 
rone accennò  la  nobiltà  singolarmente  in  Francia , in 
Ateinagna  e in  Inghilterra  , e da  principio  fu  titolo 
dato  ai  conquistatori.  Sotto  Ugo  Capeto,  verso  l'anno 
990,  si  estese  ai  grandi,  ai  signori,  ai  vassalli  del  re, 
ai  gran  feudatari!,  cd  ai  gran  personaggi  ecclesiastici. 
Se  dobbiamo  credere  a Gregorio  di  Tours  e a Frede- 
gario,  la  voce  barone  si  usò  dai  Borgognoni  sin  verso 
il  580.  Nell'atto  d»  matrimonio  della  figliuola  di  Ti- 
baldo,  conte  di  Sciampagna  col  duca  di  Borgogna  , 
questo  conte  s'intitola  noblc  baron.  In  altra  carta  del 
1263,  Tibaldo  re  di  Navarra  è detto  honorable  baron, 
e questo  nome  ricorre  in  altro  documento  del  1267. 
Più  tardi  diedesi  questo  titolo  ai  possessori  di  gran 
feudi;  e dei  tre  gradi  dell'antica  nobiltà  francese,  il  1 
primo  fu  quello  di  barone.  Nella  Bretagna,  per  essere 
barone  bisognava  essere  parente  del  duca,  nè  esser 
potevano  più  di  nove.  I pari  di  giustizia  ebbero  questo 
titolo,  e i duchi,  conti,  visconti,  ecc.,  furono  indiffe- 
rentemente detti  pari,  principi  o baroni;  e la  parola 
baroni  significava  i primi  e i più  possenti  del  regno. 
Quesfullinta  qualità  già  forte  nel  ix  scc.,  si  applicò  nel 
xn  ai  grandi  del  regno,  c il  titolo  di  barone  nel  secolo 
xm  fu  in  tanl’onore,  che  preferissi  a quello  di  prin- 
cipe. — diti  baroni  si  dissero  i capi  delle  quattro  prin- 
cipali baronie  di  Francia,  cioè,  Coucy,  Craon,  Sully 
e Beaujeu,  che  avevano,  fra  gli  altri,  il  privilegio  di 
battere  moneta.  Da  principio  un  alto  barone  fu  pre- 
sidente del  parlamento;  e i baroni  formarono  il  con- 
siglio del  re.  Ai  tempi  d’Enrico  ni,  nel  1379,  si  mandò 
fuori  un'ordinanza  che  voleva  il  possesso  di  tre  o 
quattro  castellanerie  e tre  ospitali  ( maladrcries ) per 
poter  essere  barone.  I signori  di  Montmorcncy  sono 
tenuti  i primi  baroni  di,  Francia.  La  legge  del  1789 
soppresse  in  Francia  questo  titolo;  ma  Napoleone  lo 
ristabili,  modificandolo,  nel  1808.  — In  Inghilterra  il 
titolo  di  barone  cominciò  nel  1030  sotto  Canuto,  re 
degli  Anglo-danesi,  ma  non  vi  fu  stabilito  che  sotto 
Guglielmo  il  Conquistatore  nel  1067,  e in  Iscnzia  dal 
re  Malcolin  u verso  il  1060.  Dopo  la  conquista,  tutti 
i baroni  vennero  al  parlamento  e sedettero  coi  pari 
nella  camera  alta;  ma  erano  in  tanto  numero,  che 
Enrico  m ordinò  non  v'  intervenissero  che  gl’invitati 
da  lui.  In  appresso  ottennero  patenti  dal  re  Riccardo 
nel  1270;  c cosi  si  dissero  baroni  per  patente  o per 
creazione  o per  erezione.  Un  terz’ordine  di  baroni  vi  è 
qualificato  baroni  bj  tenore,  e sono  ì vescovi  che  pos- 
seggono a titolo  di  baronia  certe  terre,  e che  danno 
ad  essi  il  diritto  di  sedere  alla  camera  alla  col  titolo 
di  lordi  spirituali.  Prima  della  riforma  parlamentaria 
sedevano  nella  camera  dei  Comuni  i cosi  detti  baroni 
dei  cinque  porli,  i quali  erano  i deputati  dèi  cinque 
porti  principali  dell'Inghilterra  verso  la  Francia,  cioè 
Hastings,  Dover,  Hylhc,  Romney  e Sandwich,  cui  si 
erano  aggiunti  Rye  e Winchclsea.  — I baroni  elemosi- 
nieri sono  gli  ecclesiastici  clic  ricevono  dal  re  baronie 
di  beni  ecclesiastici  ; baroni  duna  contea  sono  i prin- 
cipali di  essa  ; baroni  del  re,  i signori  della  corte,  o 
che  ricevono  baronie  immediatamente  dal  re.  1 baroni 


dello  scacchiere  sono  i giudici  dello  scacchiere,  e sono 
quattro  ; buroni  terrieri  diconsi  quelli  che  posseg- 
gono grandi  feudi  ; e finalmente  i baroni  del  parla- 
mento sono  i lord  che  hanno  diritto  di  assistervi.  In 
generale,  in  Inghilterra,  il  titolo  di  barone  accenna 
collettivamente  i feudatari  del  re,  i grandi  vassalli.  Vi 
erano,  come  in  Francia,  alcune  baronie  mediate,  che 
confcrivansi  dai  grandi  vassalli , e tra' vassalli  del  re 
chi  non  era  duca , marchese  o conte,  prendeva  il  ti- 
tolo di  barone.  — In  Ispagna  , i baroni  erano  i ricos 
hombres , quelli  che  avevano  più  vassalli.  Nell'antico 
ordine  araldico,  la  qualità  ili  barone  veniva  dopo 
quella  di  fidarne,  cd  era  il  quarto  grado  di  nobiltà; 
siccome  in  quella  di  Napoleone  veniva  appresso  a 
quella  di  conte,  c confermasi  ai  generali  di  brigata, 
colonnelli,  prefetti,  presidenti  di  corti  reali,  procu- 
ratori generali  c vescovi.  — In  Italia  il  nome  di  barone 
si  applicò  negli  antichi  tempi  ad  un  signore  con  giu- 
risdizione od  anche  ad  uomo  di  gran  qualità,  e il 
Boccaccio  diedo  questo  titolo  allo  stesso  s.  Antonio;  e 
gran  barone  chiamò  Dante  quell'Ugo  che  venne  e mori 
in  Toscana  vicario  di  Ottone  m;  e presso  Gio.  Villani, 
baroni  erano  quelli  che  sedevano  nc’pa riamenti,  e si 
usò  barone  dai  nostri  antichi  anche  in  significanza 
di  marito,  all’uso  de' fiamminghi.  — In  Germania  poi 
il  nome  di  barone  fu  dato  sin  dal  ix  secolo  ai  princi- 
pali dello  stato,  c in  Italia  fu  più  presto  titolo  d’onore 
che  di  dominio.  Il  baronaggio  romano  più  non  inter- 
viene alle  solenni  funzioni  celebrate  dal  papa,  ed  è 
rappresentato  dal  principe  assistente  al  solio  ponti- 
ficio. I baroni  roinaui  non  prendevano  dai  pontefici 
l’investitura  de'loro  feudi,  nè  gli  prestavano  l'omaggio; 
ma  la  giurisdizione  traniandavasida  padre  in  figliuolo. 

BARONETTO  (sf or.  mod.).  —Titolo  e dignità  ere- 
ditaria nel  regno  unito  della  Gran  Bretagna  e dell’Ir- 
landa,  per  cui  coloro  che  ne  sono  investiti  si  trovano 
collocati  nel  grado  ini  mediatamente  inferiore  a quello 
di  pari.  Si  vuole  che  il  cancelliere  Bacone  fosse  il 
primo  ad  avere  l'idea  di  questa  istituzione;  Giacomo 
i la  fondò  a’22  di  maggio  nel  4611,  c si  obbligarono 
persone  ricche  e ragguardevoli  a comperare  questo 
titolo  collo  sborso  di  4 1 00  lire  sterline.  Nel  1 823  si  con- 
tavano in  Inghilterra  664  baronetti.  Sono  qualificali 
col  titolo  di  sir,  parola  che  si  unisce  al  prenome  di 
una  persona  c non  al  semplice  nome  di  famiglia.  Quindi 
è che  non  si  dirà  sir  Scott,  sir  Peel,  ma  sir  tf  'alter 
Scott  e sir  Robert  Peci.  — Carlo  i creò  baronetti  della 
Nuova-Scozia  oltre  a quelli  del  regno  di  Scozia. 

BARONI  (Congiura  dei)  (sfor.).  — Dopo  la  morte  di 
Alfonso  il  Magnanimo,  re  di  Napoli  e d’ Aragona,  i 
baroni  vollero  escludere  dalla  corona  Ferdinando,  suo 
figlio  naturale,  principe  d’indole  vile,  cupa  e vendi- 
cativa. Non  trovando  alcuno  che  fosse  degno  nel  ramo 
legittimo  della  casa  d’ Aragona,  ricorsero  (4^61)  a 
Giovanni  duca  titolare  della  Calabria  , figliuolo  di 
Renato  d’Angiò,  il  quale  era  sopravvissuto  e pro- 
testò contro  la  rivoluzione  che  lo  aveva  deposlo.  Fu 
facile  il  persuadere  a Giovanni  la  conquista  del  regno 
di  Napoli.  Firenze  l’aiutò  con  danaro,  e Venezia  coi 
voti;  lo  Sforza,  signor  di  Milano,  rimase  fedele  alla 
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alleanza  che  lo  legava  a Ferdinando,  lln  gran  numero 
di  nobili  napoletani,  fra  i quali  l'Orsini , principe  di 
Taranto,  il  vassallo  più  potente  della  corona,  inalbe- 
rarono la  bandiera  d’Angiù,  sotto  la  quale  misesi 
anche  il  più  giovane  Piccinino,  ultimo  dc'grandi  con- 
dottieri, seguito  dai  veterani  delle  guerre  antecedenti. 
Ma  Giovanni  incontrò  la  sorte  inevitabilmente  riser- 
bala alla  sua  famiglia.  Dopo  qualche  felice  successo, 
abbandonalo  dai  Genovesi,  non  potò  intraprendere 
cosa  di  momento.  1 baroni  del  suo  partilo  s'avvidero 
del  suo  imbarazzo  e,  secondo  la  consuetudine  de'Ioro 
antenati,  si  sottomisero  l’uno  dopo  l’ altro  a Ferdi- 
nando.—Venti  anni  erano  trascorsi  da  che  era  seguila 
questa  somiucssione;  le  disposi/ioni  tiranniche  di  Fer- 
dinando erano  pur  troppo  secondate  dal  figliuolo,  e i 
Napoletani  gemevano  sotto  il  peso  di  gravezze  intol- 
lerabili. I baroni  si  sollevarono,  chiamarono  in  loro 
aiuto  Innocenzo  viti  e Renato  11,  duca  di  Lorena,  al 
quale  offersero  la  corona.  Non  vedendo  giugnere  nè 
le  truppe  del  papa,  né  il  duca  di  Lorena,  fecero  con 
Ferdinando  un  trattato  del  quale  entrarono  malle- 
vadori il  re  di  Spagna,  Lodovico  Sforza  reggente  di 
Milano,  e Lorenzo  dc'Medici.  Due  giorni  dopo,  Fer- 
dinando e suo  figlio  invitarono  a palazzo  i primi  fra 
i nobili  sotto  pretesto  di  festa  nuziale , li  caricarono 
di  ferri,  c li  fecero  perire  di  orribile  supplizio.  San- 
severino,  principe  di  Salerno,  riuscì  a salvarsi  da 
questa  perfidia.  Fieno  il  cuore  del  desiderio  di  ven- 
detta, passò  a Venezia,  e di  quivi  in  Francia  dove  si 
adoperò  quanto  potè  per  eccitare  il  re  Carlo  viti  a 
deporre  il  tiranno  che  aveva  immolato  gl’ infelici  suoi 
concittadini.  Questo  delitto  influì  non  poco  alle  ra- 
pide vittorie  che  ottennero  i Francesi  quando,  alcuni 
anni  dopo , vennero  in  Italia  per  la  conquista  del 
reame  di  Napoli. 

BARONIA  (v.  Feudo). 

BARONIO  (Caro.  Cesare).— Nato  in  Sora  nel  4538, 
studiò  a Napoli  la  teologia,  e nel  4337  passò  a Roma 
nella  congregazione  diretta  da  s.  Filippo  Neri,  dove 
visse  santamente,  c predicò  in  Roma  perenni  con- 
tinui. Ricusò  da  tre  pontefici  i vescovati  di  Sora,  di 
Chieti  e di  Sinigaglia,  ed  accettò  da  Clemente  vili  il 
cardinalato  per  non  incorrere  nelle  minacciategli  cen- 
sure, poi  fu  nominato  bibliotecario  della  Vaticana. 
Nel  conclave  di  Paolo  v ebbe  32  voti,  e supplicò  i 
cardinali  a risparmiargli  quell’ afflizione.  Fondò  in 
Sora  un  Convento  di  cappuccini,  e in  odore  di  santa 
vita  mori  in  Roma  nel  4607.  — Parliamo  delle  opere 
sue.  L’eresia  di  Lutero  aveva  data  occasione  all'opera 
intitolata:  Centuria; mugdeburgenses,  pubblicata  in  Ba- 
silea negli  anni  4332-74.  Quest'opera  mirava  a per- 
suadere: essersi  la  Chiesa  allontanata  dalle  leggi  e 
dalle  credenze  de' primi  secoli  ; non  tendere  i domini 
di  Lutero  che  a ricondurre  la  purità  della  sua  origine 
con  la  riforma  degli  abusi,  ccc.  Al  Baronio  fu  com- 
messo di  confutarla  con  un’istoria  ecclesiastica  dei 
primi  tredici  secoli,  oscura  ed  intralciata  sino  allora; 
opera  che  domandava  vastissima  erudizione,  matu- 
rità di  giudizio  e critica  severa  per  isccvcrarc  i do- 
cumenti autentici  dagli  apocrifi.  La  Vaticana  ne  pos- 


sedeva in  talcopia  da  sgomentare  l’uomo  più  paziente, 
ed  il  Baronio  ebbe  la  costanza  di  esaminarli  e di  spen- 
dere 40  anni  nella  compilazione  de’suoi  Annali  eccle- 
siastici, cioè  dal  4368  ai  4607  che  fu  quello  della  sua 
morte.  Ne  pubblicò  42  voi.,  e lasciò  i materiali  per 
altri  tre,  de'quali  si  giovò  poi  il  suo  continuatore 
Rinaldi.  In  opera  di  tal  mole  era  umanamente  impos- 
sibile il  non  cadere  a quando  a quando  in  errore  ; c 
il  Baronio  accettò  più  d’una  volta  favole  e scritti  apo- 
crifi, ed  ouimisc  assai  cose  di  molta  importanza.  Il 
suo  stile  è incolto  anzi  che  no  e prolisso  ; ma  queste 
mende  furono  largamente  compensate  dalla  copia  (li 
bellissimi  documenti  per  lui  editi,  dalla  farraggine  di 
favole  da  lui  rigettate,  dai  punti  intralciatissimi  da 
lui  rischiarati,  dall’ordine  recato  nella  cronologia, 
dalla  luce  in  cui  pose  la  costante  dottrina  della  Chiesa 
rispetto  al  doni  ma.  I Protestanti  insorsero  a combat- 
tere quest’opera,  ma  non  fecero  che  rendere  altissimo 
irplauso  con  cui  essa  fu  per  tutta  la  cristianità  salu- 
tata. Se  ne  fecero  compendi!  dal  Bisciola  c dal  Pani- 
garola,  e da  Alessandro  Tassoni  in  volgare,  che  sono 
inediti  tuttavia.  Nel  Mazzucchelli  si  può  vedere  il 
catalogo  delle  altre  opere  del  Baronio,  ma  bisogna  ag- 
giungervi tre  volumi  di  lettere  e di  opuscoli.  Qui  basti 
accennare  il  Martirologio  romano  per  lui  emendato  ed 
illustralo,  che  vide  la  luce  in  Roma  nel  1386.  Questa 
improba  fatica  ha  i suoi  errori,  ma  palesa  in  chi  la 
tentò,  una  vastissima  erudizione. 

BAROSCOPIO  ( da  Pzpot,  peso,  c emm*,  io  osservo) 
(fitte.).— Nome  dato  da  alcuni  fisici  al  barometro, 
cioè  ad  uno  stronicnto  di  cui  si  valevano  per  osservare 
le  variazioni  della  pressione  atmosferica.  — 11  baro- 
scopio non  differiva  dal  barometro  se  non  perchè  il 
suo  tubo  non  era  graduato.  —L'utilità  dei  barometri 
propriamente  delti,  ha  fatto  abbandonare  i baroscopi! 
semplici. 

BAROSELENITE  («liner.).  — La  barite  solfata  e la 
barite  carbonica!»  ebbero  tra  gli  altri  nomi  quello  di 
baroselenite,  e talvolta  quello  di  barolite  ( v . Baritina 
e Wuiterite). 

BARO  VERO  (Giacomo).  — Di  Soglio  nell’ Astigiana 
(Piemonte),  consegui  la  laurea  in  chirurgia  ncll'L’- 
niversilà  di  Torino,  e nel  4813  vi  fu  nominato  a 
professore  della  stessa  facoltà.  Dal  4821  al  4828  in 
compagnia  del  dottore  Ricci  e del  professore  Cantò 
compilò  e diresse  il  Repertorio  medica-chirurgico,  gior- 
nale che  allora  si  stampava  in  Torino  ; tradusse  il 
«Astenia  di  chirurgia  di  C.  Bell,  corredandolo  di  noto 
scientifiche  (Torino  4808):  pubblicò  elementi  di  tera- 
peutica c materia  medica  nel  4813  (Torino):  quindi 
altri  d’igiene  e patologia  generale  nel  4830.  Trasci- 
nato dal  torrente  Leona , meulre  si  recava  a visitare 
un  infermo  a Casalborgonc , villaggio  posto  a 42 
miglia  di  disianza  da  Torino,  vi  peri  annegato  in- 
sieme co’suoi  compagni,  ai  9 luglio  1831.  Fu  uomo 
dotto,  leale,  di  modi  schietti,  buon  amico  cd  amante 
dell’umanità. 

B A ROZZI  (e.  Vignola). 

BA11R  o Barra  (geogr.).  — Piccolo  regno  dell'Africa 
occidentale,  all' imboccai  lira  della  Gambi»,  stcndentesi 
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48  leghe  lungo  la  sponda  settentrionale  di  questo  fiume, 
perla  larghezza  di  44,  e d’una  superficie  dì  circa  230 
Irghe  quadrate.  Questo  e alcuni  altri  regni  circo- 
stanti alla  Gambia,  furono  fondati  da  Amari-Sonko, 
guerriero  mandingo,  il  quale  discese  la  Gambia  alla 
testa  di  20,000  nono  ni,  e conquistali  i paesi  vicini 
alla  foce  del  fiume,  potè  inantenervisi  mediante  l’aiuto 
dei  rinforzi  che  gli  venivano  daU'intcruo  e delle  armi 
ch'egli  otteneva  dagli  Europei,  dando  schiavi  in  cam- 
bio. Apparentemente , si  fu  col  fine  di  agevolare  il 
traffico  degli  schiavi  che  s’intraprese  originariamente 
questa  spedizione.  Quando  mori  Amari-Sonko,  le  sue 
conquiste  vennero  divise  fra’suoi  tre  figliuoli  che  di- 
vennero sovrani  di  Barra,  Rollar  e Badihù.  Regnano 
tuttavia  i loro  discendenti,  e la  memoria  di  questi 
avvenimenti  si  conserva  fra  il  popolo  per  via  della 
tradizione.  1 .Mandine hi  di  Barra  e degli  altri  due  regni 
sono  una  bella  razza  d'uomini;  generalmente  la  loro 
statura  è di  1 metro  73  centim.,  ma  non  ó raro  il  caso 
in  cui  questa  misura  ò sorpassata  ; e le  loro  facce  sono 
più  ovali  di  quello  che  non  accada  comunemente  fra 
i Negri-  Welle  loro  abitazioni  c maniere  di  vivere  è 
piti  agiatezza  che  non  tra  i Gialuffi  loro  vicini.  È sin- 
golare il  vedere  come  le  case  degli  uomini  liberi  siano 
di  forma  quadrata,  mentre  quelle  degli  schiavi  sono 
rotonde.  Zelanti  musulmani,  molto  intelligenti  c molto 
destri  negli  affari  mercantili,  in  generale  il  loro  ca- 
rattere è ospitale,  benevolo  e compagnevole.  Il  ter- 
ritorio di  questo  piccolo  stato  è generalmente  ben 
coltivato,  ed  ha  gran  numero  di  villaggi.  Vi  sono  al- 
cune belle  foreste,  ma  tutte  insieme  non  occupano 
più  di  un’ottava  parte  della  superficie,  che  è piuttosto 
paludosa  ma  assai  fertile  e atta  a diventar  somma- 
mente produttiva  con  picciola  fatica.  Golbcrry  valuta 
la  popolazione  di  questo  stato  a 200,000  persone. 

BARRA  o Sbarra  (art.  e west.).  — Frammezzo  chesi 
mette  per  separare  o per  impedire  il  passo;  e anche 
si  prende  per  qualunque  ritegno  posto  a traverso,  ac- 
ciocché una  cosa  non  rovini  o non  si  richiuda,  o per 
chiudere  un’eutrata  a chicchessia.  In  celtico  gallico 
forra  significa  sbarra  , c barratiti , impedimento  ; in 
brettone  barre»,  in  ispagnuolo  barra , in  francese  barre, 
in  inglese  bar,  hanno  tulli  lo  stesso  significato;  final- 
mente i tedeschi  hanno  sparren  per  travicello. 

Barra  (geo!.). — Ammasso  disabbia  o d'altre  ma- 
terie a modo  di  diga,  che  si  forma  alla  foce  di  alcuni 
fiumi,  e che  è prodotto  dalle  due  azioni  opposte  della 
corrente  del  fiume  e delle  onde  del  mare  che  respin- 
gono le  materie  portate  dal  fiume  medesimo. 

Barba  (man'».).  — Dicesi  dai  moderni  barra  del  ti- 
mone o manovella,  il  giaccio  o agghiaccio  de’  Toscani. 
—Barre  de' portelli,  pezzi  di  legno  lunghi  e riquadrati, 
con  cui  in  tempo  grosso  si  tengono  saldamente  chiusi 
per  di  dentro  i portelli  dei  cannoni. — Barre  d' arcasso 
di  coronamento,  lungo  pezzo  di  legno,  il  quale  non  è 
altro  che  un  piccolo  antennalc  fatto  di  un  albero  vec- 
chio o di  un'antenna  squadrala  o riquadrata,  e che 
Ioga  la  parte  alta  del  vascello  per  mezzo  del  suo  coro- 
namento. 

Barra  (c/iir.).  — Stromcnlo  ordinariamente  fatto  di  j 


un  pezzo  di  legno  o di  sughero  che  si  mette  tra  i denti 
molari  per  mantenere  la  bocca  aperta  durante  le  ope- 
razioni che  si  eseguiscono  nel  fondo  di  essa.—  Barra 
dentale,  disco  d’oro  o d’argento  o di  platino,  che  si 
ferma  sui  denti  posteriori , ad  oggetto  d' impedire 
agl' incisivi  ed  ai  canini  delle  due  mandibole  ili  toc- 
carsi, cosi  durante  il  sonno  come  nella  masticazione 
degli  alimenti. 

Barra  (anaf.).  — Prolungamento  della  sinfisi  del 
pube,  che  diminuisce  {'altezza  dell’arco  fallo  inferior- 
mente dalla  riunione  del  pube  e 1*  estensione  del 
diametro  anteposteriore  dello  stretto  perineale  della 
pelvi. 

Barra  sacra  (mit.  egiz.).— Strumento  di  legno  in 
forma  di  cassetta,  diviso  in  due  scettri  posti  in  tra- 
versa, di  cui  si  servivano  gli  Egizii  ne’loro  sacrifici!, 
e per  le  loro  divinazioni. 

Barra  o Sbarra  doppia  (wuj.).- Nome  delle  due 
linee  verticali  che  attraversano  il  rigo,  ed  indicano 
per  lo  più  il  fine  del  pezzo  musicale. 

BARRAS  (Paolo-Gio.-Faakcesco-INicola  conte  di). 
— N acquo  nel  4733  in  Fohciuboux,  dipartimento  del 
Varo.  Servi  nella  marina  francese,  ed  abbracciò  le 
opinioni  repubblicane  al  tempo  della  rivoluzione.  Uno 
de  primi  a marciare  aU'assullo  della  Bastiglia,  fu  poi 
amministratore  del  dipartimento  del  Varo,  indi  com- 
missario dell'annata  d’Italia.  Nominalo  membro  della 
Convenzione  nazionale,  votò  per  la  morte  del  re.  Sotto 

| Tolone  ammirò  i talenti  del  capitano  N.  Buona  parte. 

| Barra*  spiacque  a Robespierre,  c dovette  la  sua  sa- 
lute alla  propria  fermezza,  trionfando  di  un  tal  emulo. 
Fu  segretario,  poi  presidente  della  Convenzione,  indi 
membro  del  comitato  di  salute  pubblica,  e fece  to- 
gliere dalla  fatai  lista  molli  nomi  di  espatriati.  Nel 
4 794  salvò  Parigi  dalla  fame.  Il  43  vendemmiaio  fu 
nominato  generale  in  capo  , c il  successo  di  quella 
giornata  fu  dovuto  in  gran  parte  all'energia  dcll’ex- 
capilano  di  Tolone,  a Nap.  Buonaparle  che  comandò 
l'artiglieria  : per  la  qual  cosa  gli  diede  il  comando 
dell'annata  d’Italia.  Giunto  al  Direttorio,  dopo  il  colpo 
di  stalo  del  48  fruttidoro,  si  mostrò  moderato,  si  op- 
pose alle  persecuzioni,  e fu  dittatore  sino  all’ entrala 
di  Siéyes  nel  direttorio.  Vuoisi  che  Piti  gli  offerisse 
l’ aiuto  dell’  Inghilterra  per  recarsi  nelle  mani  il 
supremo  potere;  dicono  altri  che  gli  fossero  fatte 
analoghe  proposizioni  dalla  scaduta  dinastia.  Barra» 
si  peritava  , e in  questo  mentre  giungeva  inaspettato 
dall'Egitto  il  generale  Buonaparle,  c Barras  gli  cedeva 
la  somma  della  pubblica  cosa , rientrando,  diceva , 
con  gioia  nel  numero  dei  semplici  cittadini.  Ottenne 
una  scorta,  e si  ritirò  al  suo  castello  di  Gros-Bois. 
Perseguitato  poi  come  nemico  d’un  novello  ordine  di 
cose,  vendette  Gros-Bois  e ritirossi  a Bruxelles,  dove 
visse  più  anni.  Dopo  il  4814,  appena  si  lasciò  vedere, 
vivendo  nel  ritiro  sino  al  4829,  anno  della  sua  morte. 
Se  ne  dovevano  pubblicarle  memorie ; ma  il  governo 
francese  fece  apporre  i sigilli  dello  slato  su  le  carie 
di  lui  per  ritirare  quelle  che  fossero  di  sua  proprietà. 

BARRAL’X  (geogr .). — Fortezza  importante  del  Del- 
finato.  Al  tempo  della  guerra  fra  Enrico  iv  c il  duca 
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di  Savoia  pel  marchesato  di  Saluzzo , quest*  ultimo 
fece  costruire  nel  1596  una  fortezza  considerevole  a 
Barraux,  verso  l'entrata  della  valle  di  Grésivatidan  c 
a due  leghe  da  Monliuélian.  La  corte,  spaventata  dal 
vedere  che  il  contestabile  di  Lesdiguières,  governa- 
tore della  provincia,  si  portava  in  pace  questo  ardi- 
mento, gli  fece  vivi  rimproveri.  Ma  Lesdiguières  ri- 
spose, che  la  Francia  abbisognava  di  una  fortezza  in 
quel  luogo,  e che,  volendone  fare  le  spese  il  duca  di 
Savoia,  era  bene  lasciar  correre.  Difatti  l'anno  se- 
guente la  fortezza  fu  presa  (1598),  c d’allora  in  poi  fu 
sempre  nelle  mani  della  Francia. 

BARRÈRE  DE  VIEUS AC  (Beat»  andò) . — Nato  a Tar- 
bes  nel  1755,  avvocato  al  parlamento  di  Tolosa,  esordi 
con  buon  esito  nella  letteratura,  quindi  venne  ad  oc- 
cupare a Tarbes  una  carica  di  consigliere  al  siniscal- 
cato  di  Bigorrc.  Eletto  deputato  agli  stati  generali,  si 
dichiarò  per  la  rivoluzione,  e vi  mostrò  un'indefessa 
operosità  e una  facilità  miracolosa.  Fondò  il  primo 
giornale  politico  della  rivoluzione  intitolato:  Le  poinl 
dii  jour.  Fu  egli  che  pronunziò  l'orazione  funebre 
di  Mirabeau.  Mandato  alla  convenzione,  contribuì 
grandemente  a far  proclamare  la  repubblica  e prese 
negli  atti  più  decisivi  di  quest’epoca  una  parte  assai 
operosa.  Diresse,  come  presidente,  le  prime  sedute 
del  processo  di  Luigi  xvi,  votò  per  la  morte  di  lui,  e 
s’oppose  alla  dilazione.  Barrère,  durante  il  terrorismo, 
si  meritò  il  soprannome  ignominioso  di  Ànacreonlt 
della  ghigliottina,  perchè  l'arrogante  sua  facondia  tro- 
vava sempre  belle  maniere  per  iscusare  ed  anco  giu- 
stificare gli  atti  dei  carnefici.  Cooperò  anche  alla  vit- 
toria della  giornata  dei  9 di  termidoro  ; ma  fu  ben 
presto  proscritto,  colpito  d'accusa  capitale,  condan- 
nato alla  deportazione,  ccc.,  c non  riebbe  legal- 
mente la  sua  libertà  se  non  pel  decreto  d'amnistia  che 
richiamò  i proscritti  del  18  fruttidoro.  Nel  4805,  fu 
designato  candidato  al  senato  conservatore  c al  corpo 
legislativo;  ma  non  fu  accettato  dal  senato.  Duranti  i 
cento  giorni,  fu  eletto  alla  camera  de’ rappresentanti. 
Compreso  nell'ordinanza  d’esilio  dei  34  di  luglio 
1815,  visse  a Bruxelles  fino  al  1830  nel  quale  anno 
se  ne  tornò  in  Francia.  Mori  a'  13  di  vennaio  del 
1841. 

BARRICATA  (art.  mi/.).— Quel  riparo  tumultua- 
rio, definisce  il  Grassi,  di  legname,  di  balle  di  lana, 
di  botti  piene  di  terra  o di  letame  che  si  fa  attraverso 
alle  vie  per  impedire  il  passaggio  a’  nemici.  I nostri 
antichi  lo  chiamarono  Serraglio  (vedi).  Formaronsi 
da  prima  le  barricale  attraverso  le  strade  di  città  o 
villaggi  con  catene  tese  raccomandate  ad  arpioni  mu- 
rati, alcuni  de*  quali  si  veggono  ancora  nelle  vecchie 
strade  di  Parigi.  Con  quest’ostacolo  ritardava  il  po- 
polo la  marcia  delle  truppe  che  gli  andavano  contro. 
Si  ricorse  ivi  a questo  spediente  la  prima  volta  nel 
1337  da  Marcel,  proposto  de’ mercanti,  contro  le 
truppe  mandate  dal  delfino.  Le  catene  non  ponendo, 
più  lardi,  il  popolo  al  coperto  del  fuoco  nemico,  vi  si 
surrogarono  socchi  o barili  pieni  di  terra,  o pezzi  di 
legno,  od  alberi  abbattuti,  o mine  di  fabbricati.  In 
difetto  di  queste  cose  nel  1830  c ne’ tumulti  poste- 


riori dei  5 e 6 giugno  1833,  e dei  13  aprile  1834,  vi- 
desi  in  Parigi  il  popolo  formar  subite  barricate  con 
sassi,  con  mobili  delle  case,  con  carrette,  con  vetture 
rovesciate,  ecc.,  e ne'luoghi,  dov’erano  alberi,  con  ta- 
gliate dì  questi.  È un  modo  di  eccellente  difesa,  e che 
fu  sempre  coronato  da  buon  successo.  Il  famoso  as- 
sedio di  Saragozza  sostenuto  dagli  Spagnuoli  contro 
le  armi  francesi,  offre  un  esempio  mirabile  della  resi- 
stenza che  può  fare  il  popolo  d’una  città,  quando  è 
mosso  da  un  alto  amor  patrio,  contro  il  più  valido 
nemico. 

Barricata  (marra.). — È uno  steccato  che  si  fa  nel- 
l’acqua all’ingresso  d’un  porto  per  chiuderlo  alle  navi 
nemiche.  Formasi  di  pali  fitti  nella  sabbia  o fanghi- 
glia del  fondo,  guernili  ed  attraversati  da  alberi  e da 
altri  legni  legati  con  quelli  robustamente  con  catene 
o funi.  Si  proteggono,  quando  si  può,  le  estremità 
della  barricata  con  artiglierie,  e tutta  intera  con  navi 
disposte  entro  il  porto.  — Barricate  diconsi  ancora  i 
ripari  che  si  dispongono  attraverso  alle  navi  per  im- 
pedire il  passo  all’inimico  allorché  fosse  entrato. 

BARRIERA  (Trattati  della)  (sfor.),  — È il  nome 
clic  si  dà  a parecchi  trattati  che  si  conchiusero  durante 
la  guerra  della  successione  tra  l’Inghilterra  e l’Olanda 
e più  tardi  tra  l’Olanda  e l’imperatore,  i quali  ten- 
devano a determinare  una  linea  di  piazze  che  servi- 
rebbero di  barriera  all’Olanda  contro  la  Francia.  Il 
primo  si  fece  nel  1709.  L'Olanda  mallevava  la  suc- 
cessione britannica  nella  linea  protestante  di  Brun- 
swick c l'Inghilterra  guarenti  all’Olanda  la  facoltà  di 
tener  presidio  in  parecchie  piazze,  fra  le  quali  Condè, 
Lilla  e Valenciennes.  Ma  ai  30  gennaio  1715  il  trat- 
tato d’Utrccht  modificò  quello  del  1709;  e bentosto, 
in  seguito  ai  trattati  d’ Utrecht  c di  Radstadt  conchiusi 
colla  Francia,  quello  dei  30  gennaio  1713  ricevè  no- 
velle modificazioni.  L’Olanda  fu  obbligata  a cedere 
all’imperatore  le  città  o le  province  dei  Paesi  Bassi 
cui  la  Francia  rinunziava  pel  trattato  d 'Utrecht:  que- 
sto terzo  trattatosi  conchiuse  ai  15  novembre  1715. 
Ma  nuove  difficoltà  insorsero  c nuove  modificazioni 
si  dovettero  fare  nel  1718.  1 Paesi  Bassi  spagnuoli 
furono  ceduti  airimpcratorc.  Gli  stati  di  Fiandra  e 
del  Brabanle  si  lagnarono,  la  qual  cosa  non  produsse 
altro  che  palliativi.  Le  contestazioni  si  prolungarono 
d'anno  in  anno  sino  al  1781.  Giuseppe  ii  dichiarò  che 
d'allora  in  poi  ogni  barriera  sarebbe  inutile  giacché 
la  Francia  e l'Austria  erano  alleate.  L’Olanda,  che 
allora  sosteneva  con  disavvantaggio  una  lotta  contro 
ringhilterra  fu  costretta  a tenersi  paga  di  tutto  ciò  che 
voleva  Fimpcralore. 

BABROS  (Giovanni  df.).  — Nacque  di  famiglia  no- 
bile intorno  al  1496,  probabilmente  presso  Viscu,  nel 
Portogallo  (ma  non  si  conosce  il  luogo  preciso).  Da 
fanciullo  entrò  come  paggio  nella  corte  del  re  Ema- 
nuele e fu  addetto  al  servizio  dell’Infante  Don  Gio- 
vanni, dipoi  re  Giovanni  in.  11  Barros  mostrò  assai 
per  tempo  disposizione  allo  studio  e specialmente  a 
quello  della  storia.  Le  gloriose  imprese  dei  Porto- 
ghesi nelle  Indie  orientali  attrassero  la  sua  attenzione; 
e il  re  stesso,  avendo  per  caso  veduto  alcuni  de’ suoi 
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primi  tentativi  d’ istoria,  lo  animò  a scrivere  le  glo- 
riose gesta  de’ suoi  compatrioti.  Nel  4 522  fu  mandato 
governatore  a San  Giorgio  da  Mina  sulla  costa  della 
Guinea,  e tre  anni  dopo  fu  richiamato  a Lisbona,  e 
nominato  tesoriere  del  dicastero  coloniale  e poscia 
agente  generale  per  le  colonie.  Mentre  occupò  questo 
posto  si  servi  de’ preziosi  documenti  ai  quali  aveva 
l’accesso,  a fine  di  comporre  la  sua  grand’opera  l’a- 
sta Portugueza , ossia  la  storia  delle  scoperte  e degli 
stabilimenti  de’ Portoghesi  ne’ mari  indiani,  che  divise 
in  quattro  decadi  di  dieci  libri  ciascuna.  Le  prime 
due  furono  pubblicate  nel  45S2  c nel  4553,  e con- 
tengono le  scoperte  e le  conquiste  fattesi  dal  1 A 4 2 
fino  al  4515.  La  seconda  decade  abbraccia  la  storia 
delle  imprese  di  Albuquerque  fino  alla  sua  morte  se- 
guita nel  4543.  La  terza,  pubblicata  net  4563,  con-  ! 
tiene  gli  avvenimenti  dal  4546  al  4526.  La  quarta  1 
decade  fu  lasciala  da  Barros  manoscritta.  Filippo  ii 
ne  comperò  il  ms.  nel  4591  e fu  pubblicato  nel  4615 
a Madrid  con  note  e giunte  da  Q.  B.  Lavanha.  Essa 
continua  la  storia  deH'India  portoghese  fino  all’anno 
1539.  L'edizione  migliore  dell’opera  di  Barros  è quella 
del  4778  della  stamperìa  reale,  Lisbona  9 voi.  in-8°, 
colla  vita  di  Barros  scrìtta  da  Manoel  Severim  de  Fa- 
ria e con  un  indice  copioso.  Barros  viene  tenuto  dai 
Portoghesi  pel  loro  storico  migliore,  cosi  per  la  ma- 
teria della  storia  come  per  hi  maniera  del  suo  com- 
ponimento. Se  ne  ammira  grandemente  lo  stile,  e la 
lingua  tiene  considerata  come  modello  di  prosa  por- 
toghese; la  narrazione  corre  semplice  e senza  preten- 
sione. Barros  morì  in  una  sua  possessione  ad  Alitcm, 
presso  Pombal,  nel  4570.  11  suo  biografo  Manoel  de 
Faria  nella  vita  suminentovata  e Nicolao  Antonio  nella 
sua  Bibliotheca  II ispana , voi.  i,  p.  498,  descrìvono  il 
Barros  come  uomo  di  alti  sensi  e di  costumi  integer- 
rimi. Egli  ha  pur  anche  scrìtto  alcuni  dialoghi  morali 
ed  altre  opere  minori. 

BARROW  (Isacco).— Nato  a Londra  nel  4650,  fu 
valente  teologo  e insieme  gran  matematico.— I partiti, 
che  a quel  tempo  turbavano  lo  stato  e la  Chiesa,  gli 
erano  stati  di  ostacolo  nella  scelta  di  una  carriera. 
Dopo  di  avere  inutilmente  sollecitato  il  posto  di  pro- 
fessore di  lingua  greca  a Cambridge,  lasciò,  nel  4655, 
ringbiltcrra,  viaggiò  la  Francia  e l’Italia,  pugnò  va- 
lorosamente contro  un  corsale  algerino  che  l’assali  in 
un  viaggio  a Smirne,  passò  quindi  a Costantinopoli, 
tornò,  nel  4659,  in  Inghilterra  dove  ricevette  gli  ordini 
nella  Chiesa  anglicana.  Nell'anno  dopo  fu  nominato 
professore  di  lingua  greca  a Cambridge,  quindi  profes- 
sore di  scienze  matematiche.  Colà  imparò  a conoscere 
il  giovane  Newton  del  quale  indovinò  il  genio.  Per 
conservare  all’università  un  così  grande  ingegno,  ce- 
dette la  sua  cattedra  a questo  discepolo,  e ritiratosi 
nella  solitudine,  si  diede  tutto  allo  studio  della  teo- 
logia. Nel  4670  fu  nominato  dottore  in  teologia  e 
cappellano  di  Carlo  n;  nel  4675  fu  fatto  cancel- 
liere dell’università  di  Cambridge.  Morì  a Londra 
Del  4677.  Del  pari  celebre  e come  teologo  e come 
matematico,  Barrow  è considerato  come  inventore 
del  triangolo  detto  differenziale . Mediante  questo 


trovato  egli  ha  preparata  l'applicazione  del  calcolo 
differenziale  alla  geometrìa.  Il  Barro w si  fonda  sopra 
la  teoria  di  Fermat  ; ma  la  sua  esposizione  ò più 
semplice,  ed  ba  il  vantaggio  di  parlare  agli  occhi. 
Ciò  non  pertanto  mal  s’apporrebbo  chi  considerasse 
il  geometra  inglese  come  il  vero  inventore  del  calcolo 
differenziale.  Le  Lecitone»  geometrica!  (Londra  4669, 
in-4°),  sono  l’opera  in  cui  il  dottore  Barrow  espone 
principalmente  il  suo  metodo  ; le  sue  Lectiones  opticm 
(Cambridge  4674,  in-4°),  sono  altresì  un’opera  molto 
stimata. 

BARRL'EL(Agostiho).— Nato  nel  4744  a Villeneuve 
de  Berg,  piccola  città  della  diocesi  di  Vivicrs,  entrò 
nell'ordine  de’ gesuiti,  ed  era  professore  nel  loro  col- 
legio di  Tolosa  alla  soppressione  di  quella  società 
(an.  4762).  Si  ritirò  negli  stati  d'Austria,  c divenne 
elemosiniere  della  principessa  de’ Conti,  poi  nel  4768 
fu  nominato  professore  al  collegio  Teresiano.  Al  prin- 
cipio del  regno  di  Luigi  xvi  potè  rientrare  in  Fran- 
cia, e dedicarsi  interamente  allo  studio.  Nel  4775 
associatosi  con  Fréron,  incominciò  la  pubblicaziono 
dell 'Annét  littéraire  destinata  a far  argine  alla  corru- 
zione del  buon  gusto  ed  alle  crescenti  dottrine  d’una 
audace  filosofia.  Più  tardi  colle  sue  Helviennes  o vo- 
gliami dire  Letlres  provinciale»  philosophiques,  rinnovò 
gli  assalti  contro  i novatori  colle  armi  del  ridicolo  e 
del  raziocinio,  non  risparmiando  Telli'àmed,  La-Mctrie, 
Buffon,  Robinel,  mostrando  in  quest’opera  ingegno  o 
dottrina  non  comuni  (an.  4778escgg.).  Diede  opera 
nel  4787  al  Journal  ecclésiaslique , continuandolo  sino 
al  4792.  Passò  poscia  in  Inghilterra,  ed  ivi  tra  il  4794 
e il  4796  pubblicò  YHistoire  du  clergé  de  Frante  pen- 
dant la  revolution,  e le  Mémoires  pour  servir  à l'hix- 
toire  du  Jacobinisme.  In  queste  due  opere  fu  trasviato 
daU'amore  di  parte,  alterò  i fatti,  mostrò  mala  fede 
c cadde  in  discredito.  Dopo  il  48  brumaio  sollecitò  il 
suo  ritorno  in  Francia,  e pubblicò  un’àpologìà  del 
concordato  del  4801  col  titolo  Du  pajte  et  de  se» 
droits ; e postosi  in  su  le  vie  del  piaggiare,  pubblicò 
un  opuscolo  che  raccomandava  la  fedeltà  al  governo 
consolare,  e gli  fruttò  un  canonicato  nella  cattedrale 
di  Parigi.  Morì  nel  4820. 

BARRY  (Giacomo).— Celebre  pittore,  nato  a Cork, 
nell’lrlanda,  nel  4744  e morto  nel  4806.  Una  pro- 
pensione invincibile  lo  traeva  alla  pittura  e suo  padre 
non  volle  contrariare  lungo  tempo  questa  tendenza 
del  figliuolo.  Il  primo  quadro  a olio  del  giovane  Barry, 
lo  Sbarco  di  san  Patrizio  m Irlanda  attirò  sopra  di  lui 
l'attenzione  di  Burke  che  lo  fece  venire  a Londra  dove 
lo  raccomandò  a’  suoi  amici.  Dopo  di  essere  stato  a 
Parigi,  a Roma  e a Napoli,  Barry  tornò  in  Inghil- 
terra e fu  nominato  membro  dell'accademia  reale  e 
professore  di  pittura.  I suoi  quadri  principali  sono: 
Adamo  ed  Èva  ; t enere  ; Giove  e Giunone  sul  monte 
Ida ; i vincitori  d' Olimpia;  e primo  fra  tutti  La  morte 
del  generale  fVolfe.  Si  distinse  altresi  per  iscrìtti  che 
pubblicò  intorno  alle  belle  arti. 

BARSAMIAM  o Semiduliti.— Eretici  del  secolo  vi, 
i quali  seguivano  gli  errori  dei  Gaiahiti  e dei  Teo- 
dosiaki  (vedi).  I loro  sagriGzii,  secondo  S.  Giovanni 
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Damasceno  che  ne  la  memoria  nel  suo  libro  delle  II 
eresie,  consistevano  in  un  po' di  fior  di  farina,  clic 
prendevano  colla  estremità  di  un  dito  e ponevanlo  in 
bocca. 

BARTAS  (Gcguelmo  Sallustio  de).  — Poeta  guasco, 
nato  nel  1544  c morto  nel  1390.  Appartiene  a quella 
classe  di  scrittori  che  levarono  gran  rumore  di  sè  men- 
tre vissero  e che  i posteri  ben  presto  dimenticarono. 
Uscito  di  famiglia  illustre,  e segnalatosi  nell'arte  mi- 
litare venne  adoperato  in  varie  negoziazioni  presso 
principi  stranieri  che  lo  vollero  ritenere  alla  loro 
corte.  La  Première  semaine  ossia  la  Crration , è l'opera 
sua  di  maggior  merito  ; la  Seconde  scindine,  storia  com- 
pendiata de'  falli  c degli  croi  primitivi,  è pel  contra- 
rio il  più  debole  de’ suoi  poemi.  Nel  poema  di  Judith , 
nell’inno  sulla  battaylia  iTIvry  e in  alcuni  altri  com- 
ponimenti che  indirizzò  alla  regina  di  Navarra  c al 
re  di  Scozia,  si  trovano  i suoi  difetti,  ma  non  i suoi 
pregi.  Incontrasi  da  per  tutto  un’affettazione  di  giri 
alla  greca  c alla  latina,  una  specie  di  giuochi  di  pa- 
role quasi  continui  c del  gusto  più  depravato.  Ma  ciò 
che  v’  ha  di  singolare  si  è che  Bartas  vide  le  sue  opere 
stampate  per  ben  30  volto  in  6 anni  c tradotte  in  cin- 
que lingue,  onore  che  oggidì  ottengono  raramente 
liuanco  i più  grandi  ingegni. 

BARTENSLEBEN  (*/or.).— Nobile  ed  antichissima 
famiglia  d' Alemagna  , spezialmente  nella  marca  di 
Rrandcburg,  che  trae  l’origine  sua  da  Bardo  o Bardoa , 
creato  cavaliere  da  Carlomagno.  Nel  xn  secolo, Glhtzel 
di  Dartenslcben,  soprannominato  il  lione,  fu  al  soldo 
del  duca  Enrico,  lo  aiutò  a soggiogare  i Vandali,  cd 
ebbe  in  guiderdone  il  titolo  di  conte  di  Schwerin:  con- 
tribui pure  a vincere  la  battaglia  di  Demmin  sui  Van- 
dali stessi.  Nel  1 170  parli  per  Terra  Santa  col  duca  suo 
signore,  e morì  nel  1406.  — Errilo,  conte  di  Schwe- 
rin, figliuolo  del  precedente,  si  votò  per  la  Palestina, 
e confidò  la  moglie  ed  il  paese  a Valdemaro  n,  re  di 
Polonia.  Al  suo  ritorno,  intese  clic  Valdemaro  aveva 
abusato  della  sua  confidenza  col  sedurgli  la  mugtie  : 
ma  egli,  senza  farne  lamento,  aspettò  con  pazienza  il 
momento  opportuno  alla  vendetta.  Un  giorno  accom- 
pagnando Valdemaro  alla  caccia  nell’isola  di  King,  lo 
prese,  lo  fece  legare  in  uno  co’ figliuoli  e tutto  il  suo 
seguilo,  e li  mandò  prigionieri  a Danneberg.  Valde- 
maro non  ottenne  la  libertà  che  a condizioni  durissi- 
me, e collo  sborso  di  43,000  marche  d’argento.  En-  ! 
rico  lasciò  un  figliuolo  nominalo  Guntzel,  che  a lui  | 
succedette.  — Glntzel  u,  conte  di  Schwerin,  fu  fatto  j 
prigione  da  Rodolfo  Schcnk,  nella  guerra  di  Alberto, 
duca  di  Brunswick  e di  Luncburg , contro  Enrico 
landgravio  di  Turingia.  Ebbe  molti  figli  che  propaga- 
rono la  successione;  ma  questa  si  eslinse  per  la  morte 
d’Oltone,  suo  pronipote,  4554.  — Ermarso,  fratello  di 
Guntzel  i,  viveva  nel  f 159:  egli  ebbe  più  figli,  e fra 
gli  altri  Ildebrando,  che  gli  venne  dopo.  — Ildebrardo 
lasciò  a suo  successore  Guntzel  iv.— Gurtzrhv sposò 
la  figlia  d'Enrico  di  Wenden,  e n’ebbe  numerosa  prole. 
Burcardo  gli  succedette  immediatamente  : ma  la  sua 
linea  si  estinse  nel  1300. — Glntzel  v,  fratello  del  pre- 
cedente, fu  siniscalco  della  vecchia  Marca,  cd  ebbe  | 


Iuna  figlia  per  nome  Gisela,  che  lasciò  molli  figliuoli 
dal  suo  secondo  matrimonio  con  Ludolfo  diKnesebek, 
fra  i quali  Guntzel  vii,  che  ebbe  Gonfierò  iii  per  suc- 
cessore. — Gontiero  ih.  pronipotedi  Guntzel  vii,  lasciò 
due  figli,  il  primo  de'quali  fu  Guntzel  vm  che  gli  suc- 
cesse.— Guntzel  vili,  cavaliere  della  vecchia  Marca, 
servi  in  qualità  di  colonnello  nella  guerra  di  Portiera - 
nia,  sotto  Federigo  i,  elettore  di  Brandeburgo,  sposò 
la  baronessa  di  Puslitz,  da  cui  vennero  tre  figli,  fra 
i quali  Gontiero  vi.  — Gcrtzel re,  fu  prevosto  della  cat- 
tedrale di  Magdeburgo,  c mori  nel  4 433.  — Gontiero  vi 
figlio  del  precedente,  fece  fabbricare,  nel  4446,  una 
i muraglia  intorno  a Wolsburg.— Giacomo,  uno  de’suoi 
figli,  tenne  dietro  ad  esso.  Giacomo  fece  guerra  con- 
tro Ottone,  duca  di  Brunswick  e Luncburg,  e fu  bat- 
tuto; morì  nel  4489.— A Gontiero  vii,  suo  figlio  o suc- 
cessore, tenne  dietro  Gontiero  ix,  morto  nel  4 379, 
lasciando  Ire  figli;  Gioachino,  che  mori  nel  4640; 
Acazio  c Guntzel  xn  che  susseguirono. — Acazio  mori 
nel  1636,  lasciando  molli  figli,  di  cui  l'ultiino  cessò 
di  vivere  nel  4671. — Gcrtzel  xii,  suo  fratello,  mori 
nel  4638  di  68  anni,  lasciando  tre  Temine  e due  ma- 
schi,Gioachino  Federigo, canonico  d’Halberstadt,  e Cri- 
stiano Federigo,  l’unico  figlio  del  quale  mori  nel  1677. 

BARTH  o Bart  (Giovar ri).— Figliuolo  di  un  sem- 
plice pescatore,  nacque  a Dunquerque  nel  4634.  Servi 
per  tempo  nella  marina  olandese  ed  entrò  al  servizio 
della  Francia  quando  questa  fece  la  guerra  all’Olanda. 

A quel  tempo  i plebei  non  potevano  essere  uffizioli 
nella  marina  reale  e perciò  Giovanni  Barth  si  fece 
capitano  di  corsale.  Egli  si  segnalò  talmente  per  co- 
raggio e valore  che  Luigi  xiv  lo  mandò  ad  incrociare 
nel  Mediterraneo.  I.e  sue  gesta  mossero  il  re  a nomi- 
narlo luogotenente  di  vascello.  In  una  battaglia  nella 
quale  egli  combattè  contro  gl’inglesi  con  forze  infe- 
riori d’assai  e di  cui  il  cavaliere  di  Forbin  divise  seco 
lui  gli  onori , venne  fatto  prigioniere  e confinato,  a 
Plymouth.  Riuscito  a fuggire,  tornò  in  Francia  e Luigi 
xiv  lo  fece  capitano  di  vascello.  Nel  4696,  Giovanni 
Barth  si  condusse  a Versailles  ; il  re  lo  accolse  ono- 
revolmente, ma  gli  {tarlò,  non  con  animo  di  ferirlo, 
della  sola  sconfitta  che  aveva  sofferta  l’anno  addietro. 
Barth  torna  immantinente  a Dunquerque,  fa  una  cro- 
ciera con  tutto  che  gl’inglesi  blocchino  il  porto,  si 
copre  di  gloria,  ritorna  vincitore  e indirizza  al  conte 
| di  Tolosa  ammiraglio  di  Francia  una  relazione  sem- 
plice ed  energica  intorno  all'operato  c alla  paura  ca- 
I gionala  agli  Olandesi,  con  preghiera  di  farne  parte 
| al  re.  Questa  relazione  esiste  ancora  oggidì  e non  fu 
mai  stampata.  Luigi  xiv  lo  nominò  capo  di  squadra 
nel  4697  e narrasi  come  in  questa  occasione  avendo 
il  re  stesso  annunziato  a Barth  il  suo  avanzamento, 
questi  rispose:  • Sire,  avete  fatto  bene  ».  A questa  ri- 
sposta i cortigiani  diedero  in  risa.  « Voi  non  avete 
inteso  Giovanni  Barth,  disse  loro  il  re  ; la  sua  risposta 
è d’uomo  che  sente  il  proprio  inerito  c intende  di  dar- 
mene novelle  prove  ».  La  fiducia  del  monarca  non  fu 
delusa;  ma  poi  la  pace  di  Rigwyck  interruppe  le  im- 
prese di  Barth.  Egli  passò  gli  ultimi  anni  a Dunquer- 
y que  e mori  nel  4704,  nell’età  di  circa  30  anni.  Una 


by  Google 


BA  KTI1  ÉLEM  Y - BARTOLI 


177 


ferma  risoluzione,  una  ruvida  franchezza  e un  valore 
accoppiato  all'arditezza  fecero  di  Barili  il  modello  po- 
polare del  marinaio  francese. 

BARTHKI.EMY  (Già»  Giacomo).  — 1/  autore  del 
I iaytjio  tiri  giovine  Anacarsi,  nacque  nei  dintorni  d' Au- 
bagne  (dipartimento  frane,  delle  Bouches-du-Rhònc) 
nel  1715.  Entrato  nel  seminario  di  Marsiglia  pre- 
ferì alla  teologia  il  greco,  l'ebraico,  il  siriaco  e l’a- 
rabo. Passato  a Parigi  fu  accolto  con  bontà  da  M.  de 
Boxe  conservatore  delle  medaglie  del  re,  e dedicatosi 
allo  studio  delle  antichità,  morto  il  de  Bozc,  gli  suc- 
cedette. Viaggiò  l’ Italia , dove  conobbe  il  duca  di 
t'.hoiseul  che  divenuto  poscia  ministro  in  Francia,  lo 
protesse  e beneficò.  Barlbélcmy  fu  invidiato  e odiato 
dai  filosofi,  persino  dal  d’Alcmbert  e dal  Marmontel, 
e al  tempo  della  rivoluzione  vide  i suoi  amici  dispersi, 
banditi,  perseguitati,  e subi  egli  stesso  la  prigionia  ; ma 
nell'anno  1795  gli  furono  restituite  dal  ministro  Pare 
la  libertà  e la  carica.  Mori  ai  50  aprile  1795.  — Lasciò 
sulla  sua  vita  e sulle  sue  opere  memorie  che  leggonsi 
con  interessamento,  e parecchie  dissertazioni  di  numis- 
matica e di  archeologia  , le  più  delle  quali  trovansi 
nelle  Memorie  dell'accademia  delle  iscrizioni. — Ma  il 
Piaggio  del  giovine  /Inorarsi  è il  monumento  della  sua 
fama.  Quest’opera  gli  costò  30  anni  di  lavoro;  essa 
gode  di  una  considerazione  universale  e non  v’ha 
chi  non  la  conosca.  Sotto  la  favola  ingegnosa  di  un 
viaggiatore  scita,  che  nel  quarto  secolo  av.  C.,  visita 
attentamente  la  Grecia,  ha  coordinato  tutto  ciò  che 
aveva  raccolto  sulla  vita  ellenica  ai  tempi  di  Peri- 
cle. Costumi,  religione,  storia,  legislazione,  filosofia, 
opere  d’arti,  feste,  tutto  egli  abbraccia  nel  vasto  suo 
disegno.  La  forma  sembrò  leggera  a certi  critici,  ma 
la  sostanza  del  libro  è di  una  solida  e amena  erudi- 
zione. Gli  uomini  superficiali  soltanto  possono  igno- 
rare quanto  furono  profondi,  estese  e perseveranti 
le  indagini  doll’autore,  e quanto  nel  suo  lavoro  tra- 
spiri una  saggia  riserva,  un  ingegno  acuto,  una  retta 
coscienza.  — Tra  le  opere  postume  del  Barthèlemy 
vuoisi  ricordare  come  la  più  degna  il  suo  l'oyage  en 
Italie. 

BARTIIEZ  (Paolo  Giuseppe).— Nato  a Mompellieri 
nel  1734,  ed  ivi  laureato  in  medicina  nel  4753,  do- 
tato di  grande  intelletto  e di  vasta  erudizione,  illu- 
strò, professandovi,  l'università  della  sua  patria.  Fu 
chiamalo  a concorrere  come  collaboratore  al  Journal 
des  iM trans  ed  aita  Encyclopédie.  Le  ipotesi  di  Stahl  e di 
Van-llelmont,  formavano  un  caos  nella  medicina,  e i 
medici  non  vedevano  neU’organisiuoallro  che  fenomeni 
interamente  ed  esclusivamente  sottomessi  all’impero 
delle  leggi  fisiche.  Rarthez  si  pose  in  campo,  maneg- 
giò tutta  la  scienza  fisiologica,  e riconobbe  nell’eco- 
nomia un  principio  distìnto  dalla  materia  ohe  la  tien 
soggetta  animandola,  e lo  chiamò  principio  vitale.  Scia- 
guratamente ci  non  si  tenne  a questo  risultamento  del- 
l'osservazione, ed  ammise  quali  forze  secondarie  tutti 
i fenomeni  ebe  non  potò  immediatamente  congiun- 
gere al  primo  suo  concepimento.  La  prima  opera  in 
coi  pose  in  luce  la  sua  dottrina  apparve  nel  1778  col 
titolo:  iXouveaux  èlémens  de  la  Science  de  l'homme. 

Elìdei,  pop.  - Tomo  II. 


Forzato,  in  conseguenza  della  rivoluzione.,  a lasciar 
Parigi,  dov’cra  medico  del  re  col  tìtolo  di  consigliere 
di  stato,  si  ritirò  a Carcassonc,  dove  pubblicò  l'altra 
sua  opero  : ISoueelle  mècanique  de  l'homme  et  dee  ani- 
mati x,  c più  tardi  il  suo  Traité  des  malati  ics  goulleu- 
ses.  Lasciò  inoltre  assai  memorie  e consulti  medici 
molto  stimati.  La  pecca  di  tutte  le  opere  di  Barihez, 
non  esclusa  la  sua  Mècanique  des  mouvemens , è quella 
di  generalizzare  troppo  di  leggeri,  la  qual  cosa  lo  con- 
dusse a conchiudere  da  un  troppo  ristretto  numero 
di  fatti.  L’ imaginazione  si  smarrisce  in  tutte  queste 
astrazioni,  la  maggior  parte  delle  quali  mancano  di 
solido  fondamento.  Mori  a Parigi  nel  4800. 

BARTOLI  (Datuello).— Celebre  scrittore,  nato  in 
Ferrara  nel  4608.  Entrò  nel  4623  nella  compagnia 
di  Gesù,  c si  dedicò  alla  predicazione  ch’esercitò 
con  applausi.  Imbarcatosi  nel  4646  per  alla  volta  di 
Palermo,  naufragò  presso  Capri,  e si  salvò  a nuoto  ; 
ma  coll’aiuto  della  memoria  e co’  rimasugli  delle  sue 
prediche  ripescale  dalle  acque,  colà  predicò  la  quare- 
sima. Chiamato  a Roma  nel  4650  per  iscrivere  la 
Storia  della  sua  compagnia,  vi  diè  principio  colla  vita 
di  S.  Ignazio,  c vi  descrisse  le  gesta  de’  gesuiti  nelle 
varie  parti  del  mondo;  in  modo  peraltro  che  que- 
st'opera può  dirsi  con  più  ragione  un  continuo  pane- 
girico che  non  una  storia.  Versalo  in  ogni  ramo  di 
scienza  scrisse  trattati  : Del  ghiaccio  e della  coagula- 
zione, della  tensione  e pressione,  del  stiano,  dei  tre- 
mori armonici  e dr/f  udito,  i quali  offrono  non  Sprege- 
voli lumi  fondati  sulle  esperienze  dell’autore,  ma  vi 
traspare  acume  aristotelico  più  che  sapore  della  rina- 
scente filosofia.  La  Povertà  contenta,  V Ultimo  e beato 
fine  dell'uomo,  Y Eternità  consigliera,  la  Grandezza  di 
Cristo,  ecc.,  sono  dettati  dai  più  solidi  principii  di 
sana  morale  ; e Y Uomo  di  lettere,  la  Ricreazione  del 
saggio,  la  Geografia  e i Simboli  trasportati  al  morale, 
l’ Ortografia,  da  colla  letteratura  e fino  criterio.  Lo 
scopo  propostosi  nell’  opera  : Il  torto  e il  diritto  del 
non  si  può,  scritto  sotto  il  nome  di  Ferrante  Longo- 
bardi, era,  si  crede,  di  provare  non  esservi  quasi  errore 
ohe  giustificar  non  si  possa  con  ottimi  esempi.  L'A- 
menta  corredò  quest’opera  di  postille,  in  cui,  a)  dire 
dello  Zeno:  • la  giunta  è,  si  può  dire,  maggiore  clic 
la  derrata  ».  Il  Bartoli  peraltro  tentò  con  molto  giu- 
dizio di  tarpare  le  ali  a certi  boriosi  cruscanti,  i 
quali  si  arrogavano  un  potere  assoluto  sulla  lingua 
toscana  o pronunziavano  ex  cathedra  • non  si  può  ».  — 
Fra  gli  esercizii  della  pietà  e della  letteratura  mori  il 
Bartoli  nel  4685.  Collo  studio  posto  nei  più  puri  ed 
eleganti  scrittori  della  toscana  favella  si  era  formato 
uno  stile  che  per  iscellczza  di  vocaboli  e di  espres  - 
sioni  non  è inferiore  ad  alcuno.  Vivace  ed  energica 
pittura  degli  oggetti,  nobili  sentimenti,  acute  rifles- 
sioni, forza  d’argomentazione,  satireggiare  ingegnoso 
c frizzante  ne  rendono  piacevole  la  lettura,  comecché 
una  continua  affettazione  di  parlar  con  ingegno  o per 
meglio  dire  l'eccesso  della  squisitezza  e della  lecca- 
tura ne  scemi  alquanto  la  vaghezza.  Che  dalla  Colle- 
zione de’ Classici  di  Milano  siasi  escluso  uno  scrittore 
di  tanto  grido,  niuno  troverà  buono  a parer  nostro. 
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CARTOLINO- BARTOLOMEO  (Sa»). 


Fra  le  allre  edizioni  compilile  delle  opere  del  Cartoli 
ima  è stala  pubblicata  recentemente  dal  libraio  Gia- 
cinto Marietti  di  Torino  con  molta  cura  c diligenza. 

CARTOLINO.  —Tre  medici  illustri  portarono  questo 
nome.— Gaspare,  nato  a Mainine  nel  1386  c morto  a 
Sora  nel  1629,  lasciò  un  numero  grande  di  opere,  fra 
le  quali,  Anatomia,  Leida  1675,  in-80;  De  lapide  ne~ 
phritico,  de  unicorna,  de  pygma'is,  de  studio  medico , Co- 
penaghen 1665;  Enchiridion  physicum,  1623;  Mamt- 
ductio  ad  veroni  pìnjsiolngiam  ex  sa  cri s /iteri»;  libro 
teologico  che  fu  preso  per  un  trattato  di  fisiologia.— 
Tommaso,  figliuolo  del  precedente,  morto  nel  1680. 
Aveva  idee  singolari,  a ino’  d'esempio,  clic  i cristiani 
dovevano  astenersi  dalla  carne  degli  animali.  Fu  per 
altro  medico  abilissimo  c fece  scoperte  Interessanti 
sulle  vene  lattee  e sui  vasi  linfatici.  Delle  molte  sue 
opere  le  principali  sono:  Sull'uso  della  nere,  1661; 
De  morbi » biblici s,  Franefort  1672;  Paralytici  JV.  Te- 
stamenti , Copenaghen  1633;  Dissertati!)  de  passione 
C liristi,  Amsterdam  1670,  in-120;  Epistola’  medici- 
na Ics  et  de  insoliti s pariti s riig , Aia  1740;  De  usu 
flayroriim  in  re  venerea  , Franefort  1670. — Erasmo, 
figliuolo  di  Gaspare,  nativo  di  lloschid,  morì  nel  1698; 
professò  la  medicina  c la  geometria.  La  sua  opera 
Esperimento  cn  stalli  irlandici , Copenaghen  1 670 , 
è ricercata  dai  fisici  per  le  osservazioni  interessanti 
sui  fenomeni  che  presentano  il  ghiaccio,  la  brina  e la 
neve:  scrisse  altresì  De  aere  hafniensi , Franefort 
1679;  — Principia  matheseos  universali s seu  Introducilo 
in  geometriam  Carte  sii.— il  diudori  Larismù  opticorum 
lib.  2 Grcec.  Lai.  ecc.  — Tommaso,  figlio  del  secondo 
qui  suaccennato  chiamato  pure  Tommaso,  studiò  la 
giurisprudenza  in  varie  università  d'Europa.  Tornato 
a Copenaghen  sua  patria  fu  nominato  professore  di 
dritto  e di  storia,  assessore  del  concistorio,  segretario  ! 
c archivista  del  re.  Mori  nel  1690. — Scrisse  : De  Ilol - 
gero  Dumo,  1677;  De  Longobardis,  1676;  De  origine 
equestri s ordinis  dancborgici,  in-fol.  ; Antiquitates  du- 
meto, 1689. 

RARTOLO.— Celebre  giureconsulto  nato  nel  1313 
a Sassoferrato  nella  Marca  d’ Ancona , anticamente 
chiamato  Sentinum.  Ebbe  a padre  Francesco  Buo- 
naccorso,  com'egli  stesso  lasciò  scritto  nel  suo  testa- 
mento pubblicato  dal  Lancellotlo,  quantunque  il  Pan- 
cirolo  il  voglia  figlio  di  un  Severi,  il  Mazzucchelli  di 
un  Alfani,  e il  Fabbrucci  di  un  Severi  e di  una  Al- 
fanì.  Ebbo  a maestri  fra  Pietro  d' Assisi  nelle  let- 
tere c Ciuo  da  Pistoia  nel  dritto.  Passato  a Bolo- 
gna nel  1334,  vi  udì  Iacopo  BoUrigari , Ranieri  da 
Forlì,  Francesco  Tigrino  c Oldrado  da  Lodi,  e vi  ot- 
tenne la  laurea.  Fu  poscia  assessore,  prima  in  Todi, 
quindi  in  Pisa,  dove  nel  1339  fu  nominato  professore 
di  dritto.  Di  qui  passò  a Perugia  e vi  ebbe  a disce- 
polo il  famoso  Baldo  (vedi)  che  fu  poscia  suo  ne- 
mico. I Perugini  l'onorarono  col  privilegio  della  cit- 
tadinanza l'anno  1548.  Invialo  nel  1553  a compli- 
mentare Carlo  iv  condottosi  a Pisa,  ottenne  da  lui 
per  Funivcrsilà  di  Perugia  i privilegi  che  alle  altre 
solcvansi  concedere,  e per  sò  i titoli  di  consigliere, 
di  domestico  commensale  di  Cesare,  o varie  altre  di- 


stinzioni. L’abate  di  Sade  è d’avviso  che  Carlo  lo 
rimunerasse  in  tal  guisa  della  Bolla  d’oro  che  Bartolo 
stese  in  quell’anno  e che  il  monarca  pubblicò  nel 
seguente.  Vuoisi  dal  Papadopoli  e dal  Facciolati  clic 
per  alcun  tempo  insegnasse  a Padova,  ma  il  biografo 
più  antico  di  Bartolo,  il  Diplovalaccio,  di  questo  non 
fa  cenno.  Mori  all’età  di  46  anni,  secondo  alcuni  nel 
4339,  di  42  secondo  altri  nel  4553.  Lasciò  molte 
opere  di  diritto  civile  e feudale,  e fra  le  inedite  alcune 
conscrvansi  nella  Marciana  di  Venezia  c nella  Reale 
di  Torino.  Il  Mazzucchelli  ne  ba  data  una  diligente 
relazione.  Taceremo  dei  trattati  di  gius  pubblico,  per 
esempio  Dei  Guelfi  e Ghibellini,  Delf  amministrazione 
della  repubblica.  Della  tirannia,  ecc.  — Bartolo  cono- 
sceva l’ebraico,  la  teologia,  la  geometria.  Vuoisi  elio 
pesasse  i proprii  alimenti  per  mantenere  l' equilibrio 
dell'anima.  Fu  chiamato  luce  e stella  dei  giurecon- 
sulti, maestro  di  verità , lucerna  del  diritto,  guida 
de’ ciechi,  oracolo  d’Apollo,  ecc.  Da  Cuiaccio  fu  tac- 
ciato di  prolissità,  dal  Gravina  fu  paragonato  a Servio 
Sulpizio,  il  primo  che  introdusse  nella  facoltà  legale 
la  perspicacia  dei  filosofi  e le  regole  dei  dialettici. 
— Bartolo  ad  acuto  ingegno  uni  la  bontà  dell’animo, 
nè  fu  mai  vinto  dalla  cupidigia  dell'oro. 

BARTOLOMEI  (Card.  Errico). — Detto  Y Ostiense, 
pel  vescovado  d’Ostia  conferitogli  nel  4262,  nacque 
in  Susa,  città  del  Piemonte;  fu  professore  di  diritto 
canonico  in  Bologna,  poi  in  Parigi,  e professò  con  tal 
grido  da  essere  chiamato,  secondo  l'uso  di  que’ tempi, 
fontana  della  legge.  È probabile  che  leggesse  sui  ca- 
noni anche  in  Inghilterra,  csseudo  ivi  stato  assai  caro 
ad  Enrico  ni,  che  lo  mandò  suo  ambasciatore  ad  In- 
nocenzo ìv.  Fu  vescovo  di  Sisleron,  poi  nel  4230 
arcivescovo  d’Embrun,  quindi  canonico  di  Vienna  nel 
Dclfinato,  arcidiacono  di  Parigi  e prevosto  di  Gratz. 
Legista,  teologo  ed  oratore  di  grido,  fu  da  Irbanoiv 
fatto  vescovo  Ostiense  e cardinale , poi  mandato 
legato  in  Lombardata  raccogliere  aiuti  contro  le  armi 
nemiche  della  Chiesa.  Compì  i Comentarii  sul  libro 
delle  decretali , poi  la  Somma  di  esse,  opera  ancor 
reputata,  la  quale,  al  dire  del  Moroni,  ba  nel  diritto 
canonico  la  stessa  autorità  che  quella  di  Azzoue  nel 
diritto  civile.  Fu  stampata  in  Basilea  nel  4537  con 
note  del  Guarini,  e poi  in  Lione,  dove  mori  questo 
canonista  nel  4271  . — Dante  lo  accenna  nel  canto  xu. 
va.  83  del  I*aradiso,  non  a cagione  di  elogio,  ma  più 
presto  per  toccare  un  abuso  del  tempo  suo,  d’essere 
cioè  più  teneri  delle  cose  moudane  che  delle  divine  : 

« Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s’affanna 
• Dirctro  ad  Ostiense  ed  a Taddeo.  • 

BARTOLOMEO  (Sa»).  — Figliuolo  di  Toliuai,  uno 
dei  dodici  apostoli,  è forse  il  personaggio  che  sau 
Giovanni  chiama  Nalhanacl.  In  questo  caso,  era  na- 
tivo di  Cana  in  Galilea,  e fu  condotto  daU’apostolo 
Filippo  a Gesù  Cristo,  di  cui  divenne  uno  dei  sellan- 
taduc  discepoli,  e uno  dei  più  fedeli  compagni,  come 

Isi  raccoglie  dagli  evangelisti.  Lo  storico  degli  apo- 
stoli, san  Luca,  poco  parla  di  san  Bartolomeo  ; ma 
i Padri,  Eusebio  specialmente,  riferiscono  che  Natila- 
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nat*l  andò  nelle  Indie,  e che  san  Pantano  che  visitò 
quella  regione  nel  corso  del  secondo  secolo,  vi  trovò 
l'evangelio  di  san  Luca  diffuso  dal  suo  pio  predeces- 
sore. Queste  circostanze  nulla  hanno  d'inverosimile, 
se  si  rifletta  che  a quell'epoca  il  nome  d'india  era 
generalmente  applicato  all’  Arabia  o allo  contrade 
poste  all’  oriente  del  mar  Rosso.  Sau  Bartolomeo 
non  abbandonò  quel  paese  se  non  pur  raggiungere 
sììii  Filippo  a Icrapoli,  nulla  Frigia,  e per  predicare 
l’evangelo  nella  Lit  uania,  dove  sau  Paolo  e san  Bar- 
naba avevano  gettali  i primi  semi  del  cristiane- 
simo. Infine  passò  neU’Anncnia  o vi  sostenne  il  mar- 
tirio nella  città  d'Albanopoli.  Vuoisi  che  fosse  scor- 
ticato vivo  e poscia  crocefisso,  e cosi  fu  piu  volte 
rappresentato  dagli  artisti.  Michelangelo  stesso,  nel 
suo  Giudizio  finale,  che  è dipinto  sui  muri  della  cap- 
pella Sistina,  lo  ha  raffigurato  in  atto  di  tenere  la 
propria  pelle  in  una  mano  e lo  strumento  del  suo 
supplizio  nell'altra.  — I Greci  ne  celebrano  la  festa 
agii  4 1 di  giugno  ; i Latini  ai  24  di  agosto. 

BARTOLOMEO  DA  SAN  CONCORDIO.-  Tenuto 
in  gran  pregio  come  uno  de’  migliori  scrittori  italiani 
dell'aureo  treceuto.  — Nacque  nel  1262  a San  Concor- 
die, castello  del  coutado  di  Pisa,  della  famiglia  dei 
Granchi.  Entrò  nell'  ordine  de’  domenicani , dove 
compiè  i suoi  sludii,  e fu  addottorato  non  meno  in 
divinità  che  iu  giurisprudenza.  Viaggiò  per  l’Italia 
e per  la  Francia,  ond’ebbe  agio  di  procurarsi  e stu- 
diare molti  libri  difficilissimi  a trovarsi  in  quc’tempi. 
Tornato  di  Francia,  dove  pare  insegnasse  lettere  la- 
tine ed  eloquenza,  compose  una  Teologia  morale  avuta 
in  gran  pregio  e conosciuta  sotto  il  nome  di  Mae- 
niruzzo  e anche  di  lesane  Ila.  Scrisse  un  Compendio 
della  morale  filosofia,  un  Trattalo  delle  virtù  e de ’ ci- 
rsi, una  Spedizione  della  logica  e della  metafisica  di 
Aristotile.  Ma  l’opera  di  lui  più  celebrala  si  è quella 
che  ha  per  titolo  gli  Ammaestramenti  degli  antichi , e 
della  quale  il  Salviali  dice  : ■ Gli  ammaestramenti 
degli  antichi  mostrano  che  sia  favella  del  tempo  del 
Villani,  ma  la  più  bella  e la  più  nobile  che  si  seri-  ; 
vesse  mai  in  que’ tempi.  E se  fosse  gran  volume, 
bene  avventurosa  la  lingua  nostra!  > Questi  ammae- 
stramenti sono  una  raccolta  di  sentenze  o concetti 
traseelti  dagli  antichi  scrittori,  a cui  U buon  frate 
viene  frammischiando  osservazioni  c insegnamenti 
proprii.  Aveva  compilato  dapprima  questo  libro  in 
latino,  ma  lo  volgarizzò  dipoi,  richiestone  da  un  mes- 
se r Geri  degli  Spini  fiorentino.  Attese  eziandio  alle 
matematiche  e all'astronomia,  delle  quali  scienze  fu 
mollo  iutcndentc,  come  ne  fanno  fede  alcuni  suoi 
trattati  che  si  conservano  manoscritti,  e tra  gli  altri 
una  Tabula  ad  inveniendum  Pascila.  Si  dilettò  di  mu- 
sica, nella  quale  volle  essere  ammaestrato,  e nella 
storia  andò  tanto  innanzi  pe’  suoi  tempi  che  ordinò 
ami  discreto* uente  i glossatori  della  divina  Scrittura 
e dettò  le  Croniche  del  monastero  di  santa  Caterina 
di  Pisa  che  quivi  si  conservano  tuttavia.  Si  occupò 
mSteeote  di  cose  grainalicali  come  lo  provano  i due 
Usti  Oc  pronu niialione  vocimi  latinorum,  e De  or- 
W latina,  che  conservanti  manoscritti  in  Pa- 


rigi nella  biblioteca  del  re,  u scrisse  anche  alcune 
annotazioni  alle  opere  di  Seneca  e un  comcnlo  a Vir- 
gilio. Tradusse  un  Trattato  della  memoria  artificiale, 
preso  dal  terzo  dc’libri  di  Cicerone  ad  Erennio,  puh- 
pliealo  dal  Manni  in  un  cogli  Ammaestramenti,  Fi- 
renze 4754.  Scrisse  inoltre  alcuni  sermoni  quaresi- 
mali in  latino  che  il  Cave  dice  stampali  in  Lione  nel 
1519.  Finalmente  diede  un'egregia  versione  di  Sal- 
lustio, pregiatissima,  secondo  il  Quoti,  per  istile  no- 
bile, efficace  e vigoroso,  della  quale,  come  pure  degli 
Ammaestramenti,  si  sono  fatte  parecchie  edizioni.  - 
Questo  frale,  conosciuto  anche  sotto  il  nouic  di  Bar- 
tolomeo Pisano  o da  Pisa,  mori  a' 2 di  luglio  1547. 

BARTOLOMEO  DI  S.  MARCO  (e.  Bà<c.io). 

BARTOLOMEO  (Battaglia  di  San). — 11  di  8 mag- 
gio 1800,  il  generale  austriaco  Melus  attaccò  i posti 
di  S.  Bartolomeo  c di  Rezzo  nelle  Alpi  marittime, 
dove  il  generale  Suchet  aveva  concentrate  le  princi- 
pali sue  forze.  Tre  volta  gli  Austriaci  furono  respinti 
dal  posto  di  Cesio  dal  generale  Cravcy,  il  quale  in- 
fine cadde  nella  mischia.  La  brigala  Jablonowski  si 
era  ritirata  dopo  di  aver  fatti  predigli  di  valore.  Nes- 
sun coiubattimento  era  stalo  tanto  ostinato.  La  54* 
semi-brigata  pugnò  con  eroico  coraggio;  ella  fu  vista 
correre  sulle  artiglierie  austriache  e giltarle  in  pre- 
cipizi!, non  potandole  trar  seco.  1 Francesi  furono 
ciò  non  pertanto  stretti  a cedere  al  numero  e ripie- 
garsi sopra  Venti  miglia. 

BARTOLOMEO  ( Strage  di  Sai»  ) ( redi  Sta ag e di 
San  Haktolomlo). 

BARTOLOM1TI  ( star.  eccl.  ).  — Religiosi  armeni 
che  vennero  a stabilirsi  a Genova,  partiti  daU’Orieiile. 
Seguivano  la  regola  di  S.  Basilio,  siccome  appare  da 
una  bolla  di  libano  vui  del  4640,  che  li  chiama 
Monaci  armeni  de/l’ordine  di  S.  Basilio.  Avevano  uu 
monastero  a Caffa,  nel  Chersoncso.  Perseguitati  nel 
Monta  Negro  dal  sultano  d’Egitto  l’anno  4296  e se- 
guenti, parecchi  si  ripararono  in  Europa  e sbarca- 
rono a Genova  l'anno  4507,  e vi  si  stabilirono,  es- 
sendo loro  costrutta  ivi  una  casa  ed  una  chiesa  dedi- 
cala alla  Vergine  cd  a S.  Bartolomeo,  da  cui  venne 
loro  il  nome  di  Barlolomili.  Ina  bolla  di  Clemente  v 
gli  autorizzò  ad  ufficiare  secondo  il  loro  rito.  In  ap- 
presso fondarono  case  in  Parma  , a Siena , a Pisa, 
a Firenze , a Civitavecchia  , a Roma  , a Forlì , a 
Faenza  e ad  Ancona.  Portavano  una  veste  di  co- 
lor lioualo-scuro  cd  uno  scapolare  nero.  Vestirono 
in  appresso  l’abito  de' frali  conversi  dell'ordine  do- 
menicano. Accettarono  il  rito  romano,  la  costituzione 
dei  domenicani  eia  regola  agostiniana,  tutto  ciò  con 
l’approvazione  d’innocenzo  vi  (an.  4356);  e questo 
pontefice  concesse  loro  di  eleggersi  un  generale. 

BARTOLO  MITI  (star.  eccl.  ).  — Bartolomeo  Ilol- 
zauter  fondò  a Saltzburg  nel  1640  i oberici  secolari 
che  presero  il  suo  nome,  c che  si  sono  sparsi  in  ap- 
presso in  varie  parli  dell'impero,  c specialmente  in 
Polonia  e in  Catalogna.  11  loro  scopo  principale  era 
di  somministrare  ecclesiastici.  Essi  hanno  adottato 
la  vita  in  comune  c hanno  per  capo  un  primo  presi- 
dente c alcuni  presidenti  diocesani:  questi  ultimi  sono 
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sotto  la  giurÌMÌUione  (Irgli  Ordinarti:  e hanno  sotto 
ili  sé  vari»  decani  rurali.  Questi  .gradi  di  subordina- 
zione hanno  bastalo  a quest’ordine  per  fargli  toccare 
con  buon  successo  lo  scopo  della  sua  istituzione.— 

I n curalo  bartolomita  ha  ordinariamente  un  vicario, 
e quando  le  rendile  delle  cure  non  sono  suffìcenti , 
nc  è provvisto  a spese,  delle  cure  più  ricche' della 
stessa  congregazione.  Si  obbligano  per  mezzo  di  voli 
di  aiutarsi  l’un  l'altro  col  loro  superfluo,  cd  hanno 
la  facoltà  di  disporne  per  testamento,  o di  servirsene 
per  assistere  le  loro  famiglie.— Con  questi  fondi,  la 
congregazione  mantiene  spesse  volte  parecchie  case 
nella  stessa  diocesi.  Quand'cssc  vi  6ono  al  numero 
di  tre*,  la  prima  è un  seminario  per  i chierici  ; vi 
studiano  l’umanità,  le  scienze,  Ir  teologia,  il  dritto 
canonico,  ecc.  Nulla  si  esige  da  coloro  che  fanno  il 
loro  corso  d'umanità;  allorché  passano  alla  fllosofla, 
si  fa  loro  domanda  della  promessa  di  vivere  e di  per- 
severare neirislitulo.  Essi  nc  fanno  il  giuramento 
quando  intraprendono  lo  studio  della  teologia.  Pos- 
sono tuttavia  tornare  al  secolo,  a meno  che  non  ab- 
biano ricevuti  gli  ordini  sacri.  I curati  e altri  bene- 
ficiati abitano  la  seconda  casa:  quanto  alia  terza, 
essa  è come  il  ricovero  degl'invalidi  della  congrega- 
zione.—Innocenzo  xi  approvò  nel  1G80  i loro  statuti, 
e nel  1684,  gli  articoli  che  vi  furono  uniti.  L’impe- 
ratore Leopoldo  aveva  concepita  tanta  stima  per 
questa  congregazione,  da  ordinare  che  ne’ suoi  stati 
ereditarli  si  preferissero  a tulli  gli  altri  per  conferire 
loro  i hcneflcii  vacanti. 

BARTOLOZZI  (Francesco).— Celebre  incisore  nato  j 
a Firenze  nel  1750.  Studiò  giovinetto  i priucipii  del  | 
disegno  sotto  Gio.  Domenico  Ferretti  detto  limola,  1 
buon  pittore.  Passato  a Venezia  incominciò  ad  inci- 
dere sotto  Giuseppe  Wagner , e poscia  invitato  da 
monsignor  Bonari  si  recò  a Iloma.  Quivi  levò  fama 
di  sé  pei  rami  finissimi  tratti  dalla  vita  di  S.  Nilo, 
c per  una  serie  di  ritratti  che  fregiarono  una  nuova 
edizione  del  Vasari.  Ricondottosi  poscia  a Venezia, 
esegui  per  Dalton,  bibliotecario  del  re  Giorgio  ni, 
una  raccolta  di  disegni  del  Guercino,  c poscia  Io  se- 
gui in  Inghilterra.  Stanziatosi  a Brompton,  ameno 
sito  presso  Londra,  destò  ben  presto  la  gelosia  del 
celebre  incisore  Strange.  Quivi  incominciò  l’inci- 
sione della  Clizia  di  Annibaie  Garacci,  e quella  della 
Vergine  col  Bambino  di  Carlo  Dolce,  e in  appresso 
il  Prometeo  divorato  daU'avoltoio  di  Michelangelo, 
l’Adultera  di  Agostino  Carocci,  la  Rcbeccad»  Pietra  da 
Cortona,  il  S.  Luca  del  Cantorini,  il  re  Giovanni  che 
ratifica  la  Magna  Carta  del  Morlimer,  Cornelia  madre 
dei  Gracchi  del  West,  la  morte  di  lord  ('.haitiani  del 
Copley.  Unode'suoi  principali  protettori  fu  l’Aldermau 
Boy  dell  , per  la  cui  galleria  di  Shakspeare  incise 
buon  numero  di  bellissimi  rami.  Insieme  coll' Ange- 
lica kaufTman  , tanto  rinomala  in  Inghilterra , col 
Reynolds  e Cipriani  stabili  l'accademia  di  belle  arti. 
.Vi  1803  invitato  a Lisbona  dal  principe  reggente 
del  Portogallo  a direttore  generale  d incisione,  con 
largo  slqiendio,  vi  fu  accollo  con  grande  onore  e vi 
mori  dopo  quattro  aulii  in  età  molto  avanzala  e in 


povero  stato.  — Pochi  incisori  salirono  a si  alto  grado 
di  celebrità.  Alle  doti  dell'ingegno  uni  quelle  pur 
anche  del  cuora:  fu  amabilissimo,  caritatevole;  c della 
sua  carità  fu  conseguenza  l'accettazione  dell'impiego 
di  Lisbona,  dovuta  sopra  ogni  altra  cosa  alle  sue 
circostanze  pecuniarie. — Lungo  sarebbe  il  descrivere 
tutti  i lavori  di  questo  egregio  artista,  che  si  dicono 
oltrepassare  il  numero  di  1800.  \&  collezione  di  essi 
è stala  venduta  in  Inghilterra  sino  a 1000  lire  steri. 
(35,000  lire). 

BAIU/Cli  (ator.  sacr.).— Personaggio  di  una  illu- 
stre famiglia  di  Giuda,  fu  discepolo  e segretario  de! 
profeta  Geremia,  e profeta  egli  stesso.  Andò  a leg- 
gere al  popolo  radunato  nel  tempio  di  Gerusalemme, 
l’anno  606  av.  ('.risto,  le  predizioni  contro  Israele  o 
Giuda,  che  Geremia  gli  aveva  dettate  nella  sua  pri- 
gione, e delle  quali  Baruch  solo  fu  spaventato.  L’anno 
seguente  Baruch  manifestò  di  nuovo  al  popolo  pre- 
dizioni tanto  minacciose,  che  la  corte  di  Jecouia  ne 
fu  atterrita,  c Jcconia  stesso  furibondo  lacerò  il  libro. 
In  appresso,  accompagnato  dal  fratello  Saraia,  e mu- 
nito di  una  lettera  di  Geremia,  Baruch  andò  a con- 
solare gli  Ebrei  nella  loro  cattività,  ad  annunziare 
loro  la  futura  liberazione  e la  rovina  di  Babilonia. 
Combino  prigioniero  da  Nabucodonosor,  posto  in  li- 
bertà da  Nabuzardan,  e non  avendo  potuto  dissua- 
dere gli  avanzi  del  popolo  (ingannato  da  false  pro- 
fezie) dal  ritirarsi  in  Egitto,  Baruch  vi  segui  i suoi 
fratelli,  e non  raggiunse  se  non  dopo  la  morte  dì 
Geremia  coloro  che  piangevano  sull’Eufratc.  Quivi, 
come  sopra  il  Nilo,  mantenne  scrupolosamente  In 
fede  e la  legge  massica,  e diffuse  fra  il  popolo  quella 
credenza  nel  Messia  o liberatore,  la  quale  si  è poscia 
conservata  fra  gli  Ebrei.  La  profezia  di  Baruch  più 
non  esistendo  se  non  nella  versione  greca,  è riget- 
tata dagli  Ebrei  e dai  protestanti,  giudicandola  apo- 
crifa. Baruch,  secondo  i rabbini,  morì  a Babilonia 
l’anno  duodecimo  della  cattività. 

BARI) LI  (ator.  ree/.).  — Eretici  di  cui  fa  menzione 
Sandero.  Sostenevano  che  il  figliuolo  di  Dio  aveva 
preso  un  corpo  fantastico:  e seguitando  Ferrara  di 
Origene,  sostenevano  che  le  anime  erano  state  tutte 
create  prima  della  creazione  del  mondo,  e che  ave- 
vano peccato  tutte  in  una  volta. 

BAR VASCO  (hot.).  — Gli  Spagnuoli  stabiliti  nelle 
Antillo  c al  Curalo  danno  questo  nome  ad  una 
specie  di  jacquinia  (/.  ormillaris  L.).  I rami  c le  fo- 
glie di  questa  pianta  hanno  la  proprietà  di  ubbria- 
care  i pesci.  I Caraibi  si  servono  dei  frutti  per  fare 
braccialetti,  onde  le  venne  il  nome  specifico  di  or- 
miliari s,  o volgarmente  chiamasi  albero  da  braccia- 
letti. Detti  frutti  consistono  in  una  bacca  di  un  bel- 
lissimo color  rosso:  molle  di  queste  bacche  infilate 
in  più  ordini  o vagamente  intrecciate,  formano  l'or- 
namento suddetto,  di  cui  mollo  si  compiacciono  le 
giovani  spose  e le  fanciulle. 

BASALTO  (min.  e geol.).— Quando  si  percorrono 
certi  terreni,  sede  di  volcani  antichi,  vi  si  scorgono 
spesso  alla  superfìcie  del  suolo  alcune  porzioni  di 
rocce  nere  o di  color  grigio  di  piombo  principal- 
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mcnlc  composte  di  feldspato  e pirosseno.ai  quali  vanno 
|*er  lo  più  congiunti  l’olivina  e il  ferro  titanifero. 
Queste  masse  nerastre  di  aspetto  ruvido,  aspro,  e 
j»er  nulla  vivace,  costituiscono  i basalti,  rocce  di 
orìgine  ignea  che  sono  state  spinte  dal  basso  verso 
l’alto,  c che  si  scontrano  in  varie  fogge,  sotto  forma 
di  Cloni,  o di  monti  rotondati,  o spartite  in  prismi 
adunati  in  gran  moltitudine  insieme.  Quest’orìgine 
dei  basalti  non  pare  dubbiosa,  giacché  queste  rocce 
sono  accompagnate  da  pozzolane,  da  scorie  analoghe 
alle  materie  gettate  dal  Vesuvio  e dall'Etna,  o si  mo- 
strano sparse  di  cellule  a guisa  delle  lave  moderne. 
I basalti  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  formano  certa 
sorta  di  colonnati  clic  risultano  dal  loro  raffredda- 
mento lento  e regolare  ; nel  basalti  si  riconoscono 
talvolta  le  forme  di  antiche  correnti  volcaniche,  e 
in  essi  più  che  nelle  tracbiti  è palese  la  sembianza 
di  cosa  generata  dal  fuoco.— Chiamansi  pseudo-basalti 
alcune  varietà  di  trachiti  dalla  struttura  compatta  e 
dal  colore  nerastro.  Questi  pseudo- basalti  costitui- 
scono tutto  il  Pinchincha  ; si  trovano  in  Grecia 
nell'isola  di  Milo,  a Egina,  sopra  le  sponde  del  Bo- 
sforo, e vi  formano  numerosi  e larghi  scoscendimenti. 
Tra  i terreni  vulcanici  la  formazione  basaltica  è la 
più  sparsa  alla  superficie  della  terra;  esiste  in  tutte 
le  contrade  conosciute  e vi  si  presenta  sotto  forma 
di  grandi  masse  quasi  sempre  intercalate  negli  altri 
terreni.  I.c  disposizioni  particolari  di  cui  fanno  mostra 
i basalti  permettono  ordinariamente  di  distinguerli  da 
lungi.  In  Silesia,  in  Ungheria  e nella  Troade  spor- 
gono a guisa  di  semplici  colline,  isolate,  coniche, 
mammelionate,  a vertice  compresso.  — La  tendenza 
dei  basalti  a prendere  la  forma  prismatica  è sorgente 
di  effetti  sorprendenti  e curiosi;  i basalti  prismatici 
congiunti  fra  loro  e variamente  aggruppati  producono 
roagnificho  scene  in  molti  luoghi  d’Italia,  di  Francia, 
d'Inghilterra,  ecc.  Tra  questi  monumenti  o edifizii 
naturali  sono  particolarmente  celebrati  1*  argine  o 
alzata  dei  giganti  e la  grotta  di  Fingai.  L’argine 
dei  giganti  forma  il  promontorio  Pieaskin-Bengore 
nella  parte  settentrionale  dell’lrlanda.  Questo  muro 
n colonnato  basaltico  si  eleva  a 91  metro  al  disopra 
del  livello  del  mare  dividendosi  in  prismi  verticali 
<li  12  a là  metri  di  altezza.  La  superficie  scoperta  del 
capo  che  presenta  la  sezione  di  tutti  i prismi  rasso- 
miglia a nn  vasto  pavimento  lastricato  di  pietre  esa- 
mone assai  regolari.  — La  grotta  di  Fingai  nell’isola 
«li  Staffa  (Ebridi)  offre  un  altro  esempio  sorprendente 
«li  questa  disposizione  prismatica  dei  basalti.  La  grotta 
Ita  80  metri  di  profondità,  50  di  larghezza  e 19  di 
altezza  ; il  mare  vi  penetra  fino  alla  profondità  di 
46  metri;  le  pareti  sono  a foggia  di  bellissimo  co- 
lonnato formato  di  prismi  verticali  regolarissimi  sopra 
i quali  si  appoggia  la  volta  composta  di  prismi  minori 
ma  d/versamentc  accozzati  c probabilmente  collegati 
da  un  cemento.  — Anche  nell’isola  di  Muli  (Ebridi) 
trovasi  un  circo  basaltico  sorprendente  per  la  mas- 
sima  regolarità  e disposizione  singolare  dei  prismi. 
OrWo  circo  naturale  ha  22  metri  di  diametro  ed  è 
formato  da  un»  «««raglia  di  7 metri  di  altezza,  com- 


posta di  prismi  di  2 ni.  o 2 m.  o 1/2  di  lungh.  collocati 
orizzontalmente  gli  uni  sopra  gli  altri.— Nella  parte 
nord-ovest  della  Nuova  Scozia  esiste  una  lingua  di 
terra  conosciuta  col  nome  di  montagna  del  nord,  la 
cui  lunghezza  è di  43  leghe  circa,  cd  i cui  fianchi 
là  dove  sono  battuti  dalle  onde  del  mare  e dalle  ma- 
| ree  di  21  metro  di  altezza , si  mostrano  dirupati  e 
quasi  tagliati  a picco.  La  grotta  di  Staffa  e l’argine 
dei  Giganti  sono  un  nulla  a fronte  di  questi  scoscen- 
dimenti giganteschi.  — I basalti  si  mostrano  ancora 
sotto  forma  di  filoni  allungatissimi  che  vanno  talvolta 
a sporgere  fuori  del  terreno;  tali  sono  per  la  più 
parte  i dicchi  dell’  Inghilterra  e dell' Irlanda,  cd  in 
particolare  la  gran  muraglia  di  14  metri  di  altezza 
nelle  vicinanze  di  Armngh.  Questi  dicchi  hanno  alcuna 
volta  la  forma  dì  funghi;  in  parecchi  luoghi  le  masse 
basaltiche  poco  inclinate  si  stendono  aU'intorno  rap- 
presentando, come  a Palma,  a Teneriffa,  al  Cantal 
e al  Mont-d’Or,  certi  coni  molto  schiacciati  e tronchi 
al  vertice.  Questa  disposizione  delle  masse  basaltiche 
è invocata  qual  possente  argomento  in  favore  della 
teoria  dei  crateri  di  sollevamento  ; giacché,  secondo 
i fautori  di  tale  sistema  le  materie  basaltiche  non 
hanno  potuto  stendersi  uniformemente  per  ogni  verso 
e dividersi  in  prismi  perpendicolari  alle  loro  super- 
ficie inferiore  e superiore,  se  non  in  una  posizione 
sensibilmente  orizzontale;  dal  clic  dovrebbe  neces- 
sariamente risultare  che  le  masse  basaltiche  inclinate 
sono  state  sollevate  o sconvolte. —Egli  è difficile  il 
dire  in  qual  modo  i basalti  abbiano  scaturito  alla  su- 
perficie della  terra,  perchè  se  alcuni  sono  usciti  dai 
crateri  per  eruzione  come  le  lave  moderne,  molti 
altri  sono  usciti  per  le  fessure  o spaccature  del  suolo 
per  formare  alla  superficie  le  diverse  masse  testé  in- 
dicate.— Le  opinioni  sono  pure  indecise  intorno  l’età 
relativa  della  formazione  basaltica;  la  più  parte  dei 
geologi  considerando  i basalti  come  posteriori  alle  tra-- 
chili,  mentre  alcuni  altri  considerano  le  trachiti  come 
di  origine  più  recente.  — Parecchi  autori  al  contrario 
propendono  a considerare  questi  due  terreni  come 
paralleli  anziché  aventi  una  soprapposizionc  relativa; 
finalmente  v’ha  chi  crede  che  tutto  le  rocce  volcani- 
che, basalti,  trachiti,  lave,  ecc.  non  sono  che  sem- 
plici modificazioni  dovute  alle  circostanze  particolari 
nelle  quali  ciascheduna  di  queste  rocce  è stata  for- 
mata c dcposla.  1 terreni  basaltici  possono  essere 
divisi  in  duo  sistemi  di  rocco,  l’uno  di  rocce  mas- 
sicce, omogenee,  cristallino,  l’allro  di  rocce  aggre- 
gato. Al  primo  sistema  appartengono  il  basalto , la 
dolerite,  le  trachiti,  le  fonoliti,  ecc.;  al  secondo  le 
brecce,  il  peperino,  ecc.  — 1 terreni  basaltici  non 
hanno  solamente  mirabili  relazioni  colle  trachili , 
colle  lave  e coi  porfidi,  ma  anche  colle  formazioni 
ohe  hanno  potuto  attraversare,  quali  sono  i graniti, 
i terreni  di  transizione  e le  formazioni  secondarie  e 
terziarie.  — 1 basalti  agiscono  talvolta  sopra  queste 
formazioni;  cosi  i graniti  verso  i punti  di  contatto 
hanno  maggior  tendenza  a decomporsi:  i calcari  se- 
condarii vi  hanno  spesso  una  tessitura  più  cristallina 
c un  peso  specifico  maggiore;  i grès  vi  prendono 
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un  aspetto  vetroso,  eco.:  ma  non  sempre  hanno 
luogo  queste  alterazioni  e accade  frequentemente 
che  non  si  scorga  la  menoma  differenza  tra  le  parti 
delle  rocce  che  sono  in  contatto  col  basalto  e quelle 
che  ne  sono  lontane.  — Sonosi  anche  riconosciuti 
parecchi  casi  di  alternanze  dei  basalti  coi  terreni 
lerziarii  ; tale  è per  esempio  il  miscuglio  notevole 
del  calcare  terziario  colle  rocce  basaltiche,  che  ai 
osserva  al  piede  dolio  Alpi  nel  Vicentino  e nel  Vero- 
nese.—Tutti  i basalti,  tranne  i più  duri  e i più  com- 
patti che  si  alterano  difficilmente,  vanno  per  l’azione 
diuturna  deH’aria  c dell’umidità  soggetti  a decompo- 
sizione, e si  ridneono  in  masse  terree,  in  argille 
grasse  ricche  di  alcali,  motivo  per  cui  la  vegetazione 
dei  terreni  basaltici  è ordinariamente  abbondante  e 
rigogliosa.  — La  grande  durezza  dei  basalti  fa  si  che 
non  vengano  impiegati  nelle  arti  ; in  alcune  località 
si  adoprano  a lastricare  le  strade.  Gli  antichi  al  con- 
trario che  andavano  in  cerca  delle  materie  più  dure 
per  la  costruzione  dei  loro  monumenti  ne  fecero  un 
uso  frequente.  Gli  Egizii  lo  traevano  dall’  Etiopia , 
donde  gli  venne  il  nome  di  lapis  athiopins;  e ne  fe- 
cero vasi,  statue,  eoe.  che  hanno  resìstilo  alle  ingiu- 
rie del  tempo  e clic  ora  formano  l’ornamento  dei 
nostri  musei.  Non  v’ha  dubbio  che  il  basalto  di  Plinio 
non  sia  lo  stesso  di  quello  che  conosciamo:  Strabono 
e Agricola  dicono  positivamente  che  una  gran  parte 
dei  basalti  antichi  dell’  Egitto  vi  si  trovava  sotto  la 
forma  di  colonne  prismatiche.  — 11  basalto  è adunque 
una  delle  sostanze  più  anticamente  conosciute  il  cui 
nome  siasi  conservato  fino  ai  di  nostri. 

BASAMENTO  ( archit . c piti.).  — Massiccio  di  muro 
in  forma  di  piedestallo  e di  zoccolo  continuato,  su 
cui  si  alzano  gli  edifizii  del  pian  terreno  per  difen- 
derli daU'iimiìlità  della  terra  e per  livellare  l'inegua- 
glianza del  suolo.  La  sua  funzione  è analoga  a quella 
della  base  delle  colonne,  e l’uso  n’è  vantaggioso,  poiché 
dà  agli  edifizii  una  maggior  apparenza  di  solidità  e di 
magnificenza  e li  conserva  netti  e sani.  — Bacamento 
pur  dicesi  quel  membro  del  piedestallo  d’una  colonna 
composto  di  più  membri  ; ed  è propriamente  quella 
parte  del  piedestallo  che  immediatamente  va  dal  piano 
dcll’edifizio  sino  al  tronco.  — Basamento  in  termine 
di  pittura  significa  quegli  ornamenti  che  terminano 
da  piede  le  pitture  delle  chiese,  delle  stanze  e si- 
mili. 

BASANITE  (twin,  e geol.).  — Gli  antichi  davano  il 
nome  di  basaniles  lapis  a una  pietra  dura,  di  color 
nero,  di  cui  si  valevano,  secondo  Plinio,  per  far 
mortai,  ecc.  Non  sappiamo  però  se  questa  pietra 
fosse  veramente,  come  alcuni  hanno  creduto,  una 
varietà  di  basalto.  — Nella  classificazione  delle  rocce 
di  Brongniart  si  comprendono  sotto  il  nome  di  basa- 
tali tutte  le  rocce  miste  che  hanno  per  base  il  ba- 
salto considerato  come  sostanza  semplice.  Quest’autore 
le  suddivide  in  parecchie  varietà  distinguendole  cogli 
epiteli  di  scoriacee,  pirosseniche,  variolitiche,  ecc. 
tratti  dalla  loro  struttura  interna  c dalle  sostanze  che 
vi  si  trovano  disseminate. 

BASAR! ANI  (*tor.  musiti.).  —Setta  di  Maomettani, 


che  forma  un  ramo  o una  suddivisione  dei  Molaza- 
[ liti  (redi).  I Hasariani  erano  coloro  che  osservavano  i 
precetti  di  Basbar  Ebu  Motamer,  personaggio  princi- 
pale fra  i Molazalili,  ma  che  variano  in  alcuni  punti 
dalle  dottrine  generali  della  setta,  portando  il  libero 
arbitrio  dell'uomo  tropp’oltre,  col  farlo  perfino  indi- 
pendente. 

BASCA  (Lijiooa)  (filol .).  — Questo  idioma  che  gli 
Spagnuoli  chiamano  lengua  bascottgada  ed  anche  òci- 
scuence  e vizeaino,  e die  dai  Francesi  viene  chiamalo 
basque,  è parlato  dalla  popolazione  che  abita  lo  pro- 
vince Basche  ed  nna  parte  della  Navarra  spaglinola  e 
francese.  La  gente  si  dà  il  nome  di  Euscaldunac  , 
chiama  Euscalerria  il  proprio  paese , cd  tuttora  o 
escuara  la  propria  lingua.  Secondo  I -arra mentii  que- 
st’ ultimo  vocabolo  deriva  da  escuto  libero,  e da  era 
modo  o maniera.  Ma  questa  etimologia  non  pure 
troppo  soddisfacente.  La  sillaba  elementare  di  tutte 
queste  parole  è eusc  o esc,  che  incontrasi  nelle  forme 
t*ac  e ose  nei  nomi  di  luoghi  come  resei,  osca  ecc., 
ma  il  vero  significato  di  questo  elemento  sembra  dub- 
bioso. Balbi  nel  suo  Atlante  etnografico  pone  l’Euscara 
nella  prima  famiglia  delle  lingue  europee,  e la  clas- 
sifica colla  celtica;  opinione  che  pochi  filologi  hanno 
tuttavia  accettata.  11  gesuita  Beovide,  citalo  dall’abate 
Hervas , dice  che,  avendo  esaminato  il  Dizionario 
celtico  di  Leibnilz  , non  trovò  più  di  due  vocaboli 
comuni  alle  due  lingue.  Ma  il  gesuita  debbe  es- 
sere stato  assai  trascurato  nel  suo  esame,  poiché  se 
avesse  percorso  i soli  numeri  sino  a 20,  sarebbe  giunto 
ad  un  risultato  tutto  diverso.  Certamente  credesi  dai 
più  che  la  lingua  basca  sia  totalmente  differente  da 
tutti  gl'idiomi  europei,  ma  è ragionevole  il  non  assen- 
tire intieramente  ad  una  tale  asserzione.  Altri  dicono 
pure  che  nella  sua  costruzione,  se  non  nelle  sue  ra  - 
dici,  essa  ha  qualche  affinità  con  alcuna  delle  lingue 
asiatiche.  Noi  considereremo  i Celti  e glTbcri  come 
due  nazioni  storicamente  distinte,  senza  stabilire  tut- 
tavia ciò  che  non  si  potrà  mai  provare,  che  non  di- 
scendano da  un  ceppo  comune.  Se  crediamo  ai  gra- 
nulici baschi,  la  loro  lingua  esisteva  prima  che  s'in- 
nalzasse la  torre  di  Babele  , e fu  portata  in  Ispagna 
da  Tubai.  Ma  lasciando  da  uno  dei  lati  queste  stra- 
vaganze, egli  è da  confessarsi  che  le  testimonianze 
addotte  per  provare  che  la  lingua  basca  era  parlata 
da  tutti,  o quasi  tutti,  i primi  abitatori  della  penisola, 
sono  cosi  numerose  e conchiudenti  da  equivalere 
quasi  ad  una  dimostrazione.  1/  etimologia  degli  an- 
tichi nomi  di  montagne , fiumi  e città  in  quasi  ogni 
parte  della  penisola , è una  delle  prove  più  con- 
vincenti. La  parola  esporta  è pretto  basco , secondo 
Astarloa , e significa  labbro  o estremità:  tuttavia  G. 
Humboldt  dissente  da  questa  spiegazione  e non  senza 
apparenza  di  ragione.  11  fiume  Ebro  può  derivare  il 
nome  o da  tòa-i>ro  (fiume  spumante),  o da  urbero 
(fiume  caldo).  Carpeionia  deriva  da  gara-be , con  la 
terminazione  latina  tania,  e significa  luogo  a piè  dei 
colli.  Gli  esompi  di  parole  nelle  quali  il  primo  ele- 
mento sembra  essere  basco,  sono  forse  quelli  clic 
maggiormente  colpiscono;  tali  sono  acha,  aitza  (rupe), 
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c lic  nei  nomi  de’  luoghi  prendono  la  forma  di  atta. 
Fra  i nomi  moderni  che  contengono  questo  elemento 
troviamo  A*teguieta , Aslobeza,  Asterga  ecc.,  e fra 
gli  altri  antichi  menzionati  dagli  scrittori  romani  oc- 
corrono Asta,  Asligi,  Asta-pa  (abitazione  al  piede  di 
una  rupe),  Astures  , Asiatica , e il  fiume  Ast-ura 
(acqua  della  rupe)  (vedi  Humboldt,  Saggio , p.  93). 
Il  vocabolo  briga  che  termina  alcuni  antichi  nomi 
spagnuoli  di  luoghi,  ma  che  incontrasi  più  frequente- 
mente nelle  Gallie,  è considerato  da  Humboldt  conte 
non  appartenente  alla  lingua  basca.  La  spiegazione 
clic  Astarloa  dà  di  questo  vocabolo,  può  servire  a 
dimostrare  quanto  si  debba  andar  cauti  nel  seguire 
coloro  che  scrissero  su  questo  linguaggio.  Bri , vri  e 
uri,  dk'egli,  significano  un  luogo  popolato  ; la  termi- 
nazione ga  è negativa,  cosicché  briga  viene  a signifi- 
care luogo  senza  abitanti,  o regione  senza  città,  o 
popolazione  selvaggia , donde  le  parole  bngante  in 
ispagnuolo  e brigami  in  francese  ; ma  siccome  briga 
è sempre  aggiunto  al  nome  di  una  città  o di  un  luogo 
abitato,  convieu  dire  che  coll’andar  del  tempo  questa 
parola  sia  venula  a significare  precisamente  il  con- 
trario del  suo  senso  primitivo , ipotesi  che  giusta 
l'osservazione  di  Humboldt,  non  merita  nemmeno  di 
essere  confutata.— Tutte  le  radicali  di  questa  lingua 
c gli  stessi  nomi  delle  lettere  dell'alfabeto  hanno  un 
significato.  1 Baschi  scrìvono  come  parlano,  e il  suono 
delle  loro  lettere,  vocali  o consonanti,  è fisso.  Dicesi 
che  i suoni  aspirati  e gutturali  non  esistessero  origi- 
ginariamente  nella  lingua  ; ed  anche  oggidì  i Baschi 
danno  alla  z un  suono  assai  più  dolce  che  il  rima- 
nente degli  Spagnuoli.  Al  dire  di  Iharce  Bidassouet, 
citato  dal  Balbi,  i nomi  dei  caratteri  alfabetici,  i nomi, 
i pronomi  e gli  avverbi  possono  essere  convertili  in 
verbi.  La  lingua  basca  possiede  una  gran  varietà  di 
desinenze,  ed  oltre  le  ordinarie  equivalenti  a quelle 
che  esistono  in  tutte  le  lingue,  ha  pure  le  frequen- 
tative, le  diminutive  e le  aumentative  alla  foggia  dello 
spagnuolo  e dell’italiano.  I nomi  verbali  si  formano 
colia  desinenza  ari  o arija  per  dinotare  un  agente  fisico, 
e lia  per  dinotarne  uno  morale:  come  gudarija  guer- 
riero, iracuslia  maestro  o dottore.  Sonvi  pure  due 
desinenze,  tassuna  e guerija  pei  sostantivi  astratti  : la 
prima  dinota  una  qualità,  un  difetto  o una  perfezione 
naturale  e la  seconda  s’impiega  per  le  qualità  morali. 
Cosi  zoratauuna  significa  demenza  o sconvolgimento 
fisico  del  cervello  ; zoraguerija  un’  inclinazione  alla 
demenza,  come  effetto  di  una  violenta  passione.  Tre 
sono  le  desinenze  dei  possessivi , cita  per  indicare 
una  cosa  contenuta  in  quella  che  viene  espressa  dalla 
parola;  arena  per  significare  il  possessore  ; ed  ez  o 
ezeo  per  esprìmere  la  materia  di  cui  è formata:  come 
echfcua  contenuto  nella  casa  o ad  essa  appartenente; 
gutzonarena  dell’uomo:  olescua  fatto  di  legno.  Dal- 
l'ultimo di  questi  i Casigliani  hanno  tratto  il  loro 
patronimico,  e forse  i loro  nomi  astratti  ; come  Fer- 
nanJez  figliuolo  di  Fernando  ; amariUez  pallidezza.  I 
sostantivi  baschi  non  hanno  alcun  segno  per  espri- 
mere la  relazione  del  genere.  La  lingua  ha  un  solo 
articolo  che  c a pel  singolare  e ac  pel  plurale.  Questo 


segno  è il  caratteristico  del  numero  dei  nomi,  ed 
è in  tutti  i casi  affisso  al  sostantivo  : come  guizona 
uomo-il  ; guizonac  uoinini-gli.  — Secondo  Astarloa  vi 
sono  soltanto  sei  casi  nella  declinazione  delle  parole 
basche  ; ma  Bidassouet  ne  segna  undici.  Siccome  la 
preposizione  è sempre  affissa  al  nome,  può  dirsi  che 
esistano  tanti  casi  quante  sono  le  preposizioni.  1 verbi 
sono  divisi  in  semplici,  od  esprimenti  una  soia  azione, 
come  icaai  imparare  da  sé  ; doppi , come  i-ra-cassi 
imparare  coll’aiuto  altrui;  attivi  semplici,  come  >7ten- 
dot  uccidere;  e attivi  transitivi,  come  iUendentzat , 
uccidere  altrui.  I modi  sono  undiei,  e i tempi,  secondo 
alcuni  gramatici,  ascendono  a quarantasei.  Ogni  verbo 
può  essere  coniugato  in  ventisei  forme  le  quali  dimo- 
strano le  diverse  relazioni  dell'  agente  coll* azione  c 
coll’  oggetto  che  affetta.  — La  relazione  di  chi  parla 
colla  persona  cui  si  rivolge  la  parola,  è pure  espressa 
con  desinenze  particolari.  Queste  riguardano  il  sesso 
e la  dignità.  Quindi  vi  sono  cinque  diverse  desinenze, 
vale  a dire  la  mascolina  e la  femmina  , quella  che  si 
usa  per  un  inferiore  che  parli  a un  superiore , l’op- 
posta a questa,  e quella  che  ai  adopera  fra  uguali. — 
I-a  sintassi  è semplicissima  e soggetta  a regole  fisse. 
In  ogni  frase  il  sostantivo  tiene  il  primo  luogo,  viene 
poscia  l’articolo,  poi  l'aggettivo,  quindi  l’avverbio 
seguilo  dal  verbo,  e finalmente  roggelto  con  la  pre- 
posizione affissavi.  Esempio:  seme  oquer  bat-ec  emon- 
d-eus-euz  arduraone  ec  , il  cui  senso  letterale  ò il 
seguente  « figlio  torto  dato  a noi  ha  sollecitudini  que- 
ste »,  cioè , un  cattivo  figlio  ci  ha  cagionate  queste 
sollecitudini.  Questo  ò V ordine  in  cui , general- 
mente parlando,  un  basco  illetterato  colloca  le  pa- 
role quando  si  fa  a parlare  casigliano , motivo  per 
cui  gli  Spagnuoli  qualificano  una  cattiva  costruzione 
per  concordancia  vizeaina.—  La  lingua  basca  ò divisa 
in  tre  dialetti  che  non  differiscono  molto  l’uno  dal- 
l’altro, e sono  il  gnipuzeoano,  il  hiscaglino  e il  Sbor- 
dano. Il  primo  è il  più  puro  ed  è parlato  nella  Guipuz- 
coa  , U secondo  nella  Riscaglia  e nella  provincia  di 
Alava,  e il  labordano  nella  Navirra  francese  e nella 
spagnuola.  i soli  libri  baschi  che  si  conoscano  sono 
granitiche  e dizionari!,  la  bibbia  tradotta,  libri  di 
divozione  , proverbi  c canzoni.  Nel  182à  comparve 
alla  luce  a Donoslian  (San  Sebastiano)  un’opera  inte- 
ressantissima sopra  gli  antichi  usi,  le  danze,  i giuochi 
c le  canzoni  dei  Guipuzcoani,  pubblicata  da  Iztueta 
col  titolo  di  Guipuzcoaco  dantza , gogoan garrita,  con- 
daira,  etto  istoria  beren  ecc.  Lo  stesso  autore  pubblicò 
nel  1896  un’altr'opera  intitolata  Antichissime  melodie 
della  Smaglia  ecc.,  opera  che  contiene  trenta  sei  a rio 
per  altrettante  danze  con  lo  rispettive  parole.  Dti- 
iialdc,  dotto  filologo  della  nazione  basca,  ha  pure  pub- 
blicalo un’opera  nella  quale  ha  paragonato  le  varia- 
zioni trovate  nelle  differenti  produzioni  letterarie 
delle  province  basche.  — Le  migliori  grainatichc  di 
questa  lingua  sono  quelle  di  Lécluse  in  francese  e 
di  Ijirraincndi  in  castigliano.  11  secondo  autore  ha 
pur  anche  pubblicato  un  dizionario  spagnuolo , la- 
tino c basco , ebe  è riputato  il  migliore.  Chiunque 
brami  investigare  la  curiosissima  struttura  della  lin- 
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gua  lasca  ricaverà  un  grande  aiuto  dallo  fatiche  di 
Incluse , professore  di  letteratura  greca  cd  ebraica  a 
Tolosa»  il  quale  pubblicò  una  breve  dissertazione  su 
questa  lingua  nel  1826  c la  sua  graroatica  nel  mede- 
simo anno.  Léclusc  mandò  fuori  nel  1828  un  pro- 
gramma per  la  pubblicazione  di  un  dizionario  basco, 
spagnuolo  c francese , che  sfortunatamente  non  Ita 
ricevuto  dal  pubblico  quell' incoraggiamento  che  una 
simile  opera  meritava  — (vedi  larramcndi , El  im- 
postile vencido— Ihcciouario  trilingue;  Erro,  Alphabeto 
primitivo;  Astarioa  , Apologia  de  la  lengua  bascon- 
gada  ; Hervas,  Catalogo  de  las  lenguas  ; G.  Humboldt, 
Ricerche  intorno  ai  primi  abitanti  delle  Spagne , Ber- 
lino 4821). 

BASCHE  (Pnoviscr.)  (geogr.).— Sui  due  fianchi  della 
parte  occ.  de’Pirenei  si  stendono  due  paesi  l’uno  verso 
la  Francia,  l’ altro  verso  la  Spagna  , delti  province 
Basche.  Il  secondo  si  compone  delle  tre  province  di 
Biscaglia,  d’Alava  e di  Guipuzcoa.  La  prima  ha  titolo 
di  signoria  e la  sua  capitale  ò Bilbao.  Vittoria  è il 
capo-luogo  della  seconda;  c la  terza  ha  per  città  prin- 
cipale San  Sebastiano,  la  Navarca  spagnuola  non  v’è 
compresa,  ma  è nuliameno  un  cantone  basco.  La  sua 
capitale  Pamplona,  Eslella,  Tudela,  Sanguesa  e Olite 
sono  i capi-luoghi  delle  cinque  merindades  (inten- 
denze o giurisdizioni)  ebe  compongono  quel  regno  ; 
le  tre  prime  di  queste  città  sono  vescovili.  Dalla  parte 
della  Francia  il  paese  basco  contiene  le  tre  piccole 
contrade  di  Labourd  , Bassa -N ava rra  e Soule.  La 
prima , il  cui  nome  ricorda  l'antica  Lapurdum,  re- 
sidenza del  tribuno  della  coorte  di  Novempopulonia 
sotto  i Romani , formava , insieme  con  alcune  vaili 
vicine,  il  vescovato  di  Bajona.  Essa  ebbe  signori  par- 
ticolari sotto  il  titolo  di  visconti  nei  secoli  xi  e xn. 
Riunita  poscia  alla  Guascogna , entrò  nel  dominio 
della  casa  di  Béarn,  e passò  alla  corona  per  l'avve- 
nimento al  trono  di  Enrico  iv.  Al  tempo  della  crea- 
zione dei  dipartimenti  nel  (796,  fu  compresa  in  quello 
dei  Ba&si-Pirenci,  sotto  il  nome  di  distretto  di  l'staritz, 
ampliato  più  tardi  (1800)  a spese  di  quello  di  Saint- 
Palais , per  formare  il  circondario  di  Bajona.  — La 
Bossa-Navarra  , la  cui  capitale- era  Saint-Jean-Pied- 
de-Port,  non  fu  sino  alla  conquista  di  Pamplona,  fatta 
da  Ferdinando  il  Cattolico,  se  non  un  sesto  cantone 
del  regno  di  Navarra , sotto  il  titolo  di  mcrmdad  de 
ultra  ptiertos  (giurisdizione  d’oltre  i porti) , e i suoi 
deputali  erano  chiamati  alle  cortes  o siati , come 
quelli  delle  altre  merindades.  Essa  comprendeva  la 
viscontea  di  Baygorry  e Arberue , i paesi  di  Cita, 
di  Mixe  e di  (Jfctabarcz  , le  signorie  di  Gramont  c 
de  Luxe.  Restata  sola  in  potere  dei  re  di  Navarra 
della  casa  d’Albrct,  conservò  nuliameno  il  titolo  di 
regno , e i re  di  Francia  non  {sdegnarono  di  chia- 
marsi altresì  re  di  i\acarra.  Divellilo  nel  1790  distretto 
di  Saint-Palais,  poscia  aU'ordinamento  delle  prefet- 
ture fu  divisa  fra  i circondarli  di  Bajona  e di  Mauléon, 
come  era  da  lungo  tempo  fra  i vescovadi  di  Olérnn 
e di  Bajona.  — La  Soule,  la  cut  capitale  ò Mauléon, 
aveva  il  titolo  di  vfseonlea , ed  ebbe  signori  partico- 
lari sino  alla  fine  del  secolo  xm. — Essa  fu  riunita 


definiti vamonto  alla  corona  di  Francia  nel  1607  in- 
sieme cogli  altri  domimi  della  casa  di  Béarn  ; e 
formò  nel  4790  il  distretto  di  Mauléon  che  diventò 
in  appresso  una  sotto  prefettura,  ampliandosi  di  una 
porzione  della  Rassa-Navarra.  Dipendente  dapprima 
dal  vescovato  di  Dax,  passò  poscia  a quello  di  Olorou 
che  dopo  il  concordato  del  1801  è restalo  unito  a 
quello  di  Bajona  (n.  Rischi). 

BASCHI  (Popoli)  {star.).—  Nome  che  si  dà  in  Fran- 
cia al  popolo  singolare  che  abita,  tanto  al  N.,  quanto 
al  S.  de’  Pirenei,  le  province  di  cui  si  è detto  nell'ar- 
ticolo  precedente  ; ma  nella  propria  lingua  è detto 
Euscaldunac:  il  paese  i Euscalerria  e la  lingua  che  parla 
escuara.  Questa  lingua  non  è la  stessa  in  tutta  l'esten- 
sione del  paese  basco;  l’abitante  di  Guipuzcoa  non 
intende  che  a fatica  quella  della  Biscaglia;  e cosi  di- 
casi degli  abitanti  dell'Alava , della  Navarra  Alla  e 
Bassa,  del  Labourd,  sia  fra  loro,  sia  coi  primi;  ma  si 
riconoscono  in  tutti  certi  caratteri  fìsici  simili,  costumi 
ed  abitudini  che  hanno  una  grande  analogia,  c dia- 
letti che  derivano  da  una  sorgente  comune.  Nella 
Spagna  l'uso  della  lìngua  Menarci  é svanito  in  parec- 
chi villaggi  della  provincia  d Alava.  In  Francia,  in 
varii  comuni  della  Soule  e del  Labourd,  odei  circon- 
darli di  Bajona  e di  Mauléon,  gli  abitanti  più  non  si 
considerano  da  lungo  tempo  come  Baschi.  Bajona  , 
per  esempio , la  città  più  popolata  e più  ragguarde- 
vole delle  proviitco  basche,  non  appartiene  al  paese 
basco,  propriamente  detto.  Sarebbe  un  lavoro  stati- 
stico interessante,  e che  manca,  quello  clic  ci  addi- 
tasse i modi  di  tracciare  una  carta  geografica  delia 
nazione  cuscaldunae  nel  suo  stato  attuale,  c considerata 
sotto  il  rapporto  etnografico,  in  modo  da  determinare 
con  precisione  i limiti  dell’ Euscalerria,  vale  adire  del 
paese  dove  si  parla  la  lingua  escuara.  In  seguito  di 
calcoli  esatti  siamo  condotti  a credere  che  il  numero 
di  coloro  che  in  Francia  parlano  questa  lingua,  non 
ascenda  a più  di  420,000  individui,  e in  Ispagna  a 
più  di  520,000  ; in  tutto  640,000.-1  baschi  formano 
una  razza  notevole  per  la  persona  alta  e di  robuste 
membra,  e pe’  lineamenti  caratteristici,  capelli  neri, 
tinta  bruna  e colorita , corpo  ritto , nervoso , agilis- 
simo , sguardo  ardilo  c grazia  ne’  movimenti.  Suol 
dirsi  in  Francia , correre , saliare  e ballare  come  un 
Basco  ; e di  questi  molti  si  conosce  1 aggiustatezza 
quando  si  sono  veduti  i popoli  ai  quali  si  applicano. 

11  loro  vestire  è altresì  conforme  alle  loro  abitudini. 

I n abito  rotondo  che  scende  sino  alle  coscio  , di 
color  rosso  o bruno  , un  farsetto  bianco , i calzoni 
dello  stesso  colore  in  tempo  d estate,  di  velluto  nero 
se  d'inverno,  calze  bianche  e legacci  rossi,  una  cin- 
tura egualmente  rossa,  una  pezzuola  di  seta  avvolta 
senza  studio  al  collo  o pendente  in  sul  petti* , racco- 
mandala ad  un  nodo  scorsoio  ; capelli  corti  in  sul 
dinanzi  e testa  coperta  da  un  berretto  azzurro  : tale 
è il  modo  di  vestire  degli  uomini.  Le  doune  portano 
un  fazzoletto  bianco  o di  colore  , annodato  con  arte 
in  sul  capo;  i loro  pannilini,  come  pure  quelli  degli 
uomini,  sono  sempre  bianchi,  e questo  popolo  c note- 
vole per  la  inoodczza  del  corpo,  singolarmente  dalla 
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parto  di  Francia.  1 Biscaglini  sono  meno  netti,  e il 
loro  modo  di  vestire  differisce  da  quello  dei  Baschi 
di  Francia.  Diremo  soltanto  che  parecchi  portano 
sulla  testa  un  berretto  di  panno  (monterà),  altri  usano 
cappelli  a larghe  ali,  e s'inviluppano  in  una  specie 
di  coperta , o portano  una  veste  a maniche  sciolte  e 
cadenti,  come  gli  l'ngaresi;  hanno  stivaletti  di  pelle 
di  bue,  non  conciata,  e invece  di  calze,  inviluppanti 
sovente  le  gami»  con  fascie  di  stoffe  di  lana.  — La 
bellezza  nelle  donne  non  è rara  fra  i Baschi,  e appare 
maggiore  per  un  camminare  diritto,  svelto,  ardito,  e 
grazioso.  I due  sessi  vi  godono  di  una  libertà  di  com- 
mercio che  nuoce  al  pubblico  pudore.  11  Basco  ba  tutte 
le  qualità  e tulli  i difetti  indivisibili  da  uno  stato  so- 
ciale che  partecipa  del  selvaggio  e dell'uomo  incivilito. 
Egli  è superbo,  impetuoso,  inflessibile  alle  minacce  e 
al  dolore,  nemico  implacabile,  amico  fedele,  franco  e 
sincero,  superstizioso,  laborioso,  e si  abbandona  con 
trasporto  ai  piaceri  nei  giorni  di  festa  e di  riposo.  Il 
giuoco  della  palla  forma  la  sua  delizia  e la  maggiore 
sua  gloria  nel  rendervisi  famoso.  In  suonatore  tocca 
con  una  verga  le  corde  di  uno  strumento  che  somiglia 
ad  una  gran  cassa  sparsa  di  fori,  e coll’altra  mano 
dirige  i suoni  di  un  acuto  piffero  ; questa  musica  sel- 
vaggia mette  tutto  in  movimento  ; gli  uomini,  impu- 
gnando i loro  bastoni  e gettando  grida  di  gioia,  ese- 
guiscono a tempo  il  passo  basco,  danza  viva  e singolare: 
le  donne  si  abbandonano  per  altra  parte  allo  stesso 
passatempo  , ma  con  meno  ardore  e con  movimenti 
meno  impetuosi  : in  appresso  i due  sessi  si  uniscono 
e formano  un’altra  danza  in  giro , più  grave,  più  mi- 
surata, più  monotona.  Alcuni  di  coloro  ebe  dirigono 
la  danza  tengono  in  mano  le  castagnette  che  agitano 
e fanno  scoppiettare,  o battono  quella  specie  di  tam- 
buro che  si  chiama  tamburello  o cembalo.— I baschi 
sono  valorosi  e atti  a sostenere  tutte  le  fatiche  della 
guerra:  ma  si  assoggettano  diffìcilmente  alla  disciplina 
ed  agli  esercizii  militari.  In  tempo  di  pace  disertano 
facilmente  e ritornano  alle  loro  montagne  ; non  pos- 
sono risolversi  a cercarsi  una  patria  straniera  , nè 
adattarsi  ad  nsanze  diverse  dalle  proprie.  Amano  tut- 
tavia d’imprendere  viaggi  in  paesi  lontani,  e gli  abi- 
tanti della  Boscaglia  e del  Labourd,  che  vivono  presso 
le  coste,  si  sono  distinti  per  le  loro  ardite  navigazioni. 

A torto  però  si  è preteso  che  fossero  i primi  in  Eu- 
ropa ad  assalire  la  balena.  È dimostrato  dal  Periplo 
di  Other  e da  parecchi  antichi  saga,  ebe  i Baschi 
sono  stati,  nei  mari  del  settentrione , preceduti  in 
questa  pesca  dai  Norvegi,  i quali  fino  dal  secolo  xn 
sapevano  già  distinguere  ventitré  specie  di  grandi 
cetacei  con  nomi  differenti.  — I Baschi  si  dividono  da 
tutti  i popoli  loro  circonvicini  per  abitudini  e usanze 
particolari  , meno  singolari  tuttavia  del  loro  linguag- 
gio. Questo  non  ha  nulla  di  comune  colle  lingue  dei 
paesi  limitrofi,  nè  con  alcuna  lingua  europea,  nè 
cob  alcun'aura  del  mondo  fra  quelle  che  si  conoscono 
(v.  Basca  (Likgua). 

BASCHI  li  I («tor.).  — O piuttosto  Bzscuruati  da 
forte,  ape, — geni»  che  allevano  api.  Questo  popolo, 
di  orìgine  tartara , cioè  turca , vagava  anticamente 
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al  di  là  degli  tirali:  oggidì  è stabilito  al  di  quà  di 
quelle  montagne,  nel  luogo  in  cui  prendono  da  esso 
il  nomo  di  Ural  Batkirien , tra  i fiumi  karna.  Be- 
lala, Ural  e il  Volga  in  numero  di  cifra  27,000  fa- 
miglie, di  cui  42,000  appartengono  al  governo  russo 
di  Perm  e le  altre  a quello  di  Orcnburg.  Essi  pre- 
tendono di  discendere  dai  Nogai  : ma  i loro  volti 
più  piatti  e i loro  occhi  piccoli  manifestano  una  me- 
scolanza con  popoli  di  altra  razza  c soprattutto  con 
quella  dei  Mongoli.  Si  crede  altresi  che  si  siano 
mescolali  coi  Bulgari  (e.  Ruuuai)  sul  territorio  dei 
quali  hanno  dimorato  per  lunga  pezza.  — Dopo  la 
presa  di  Kasan,  fatta  da  Ivano  iv  Vassilievitch,  i Ba- 
schi ri  si  sottomisero  ail’aulorilà  dello  czar  moscovita: 
e per  difenderli  contro  i kirghisi  che  non  cessavano 
di  vessarli,  i Russi  edificarono  la  città  d’ Ufa.  Ma 
ciò  non  valse  a renderli  sudditi  mansueti  e più  volle 
devastarono  nel  modo  più  orribile  le  terre  dei  loro 
vicini.  Ricondotti  all’  obbedienza  colla  forza  delle 
armi  perdettero  i loro  khan , la  loro  nobiltà  e la 
loro,  costituzione  primitiva  : c dopo  la  ribellione  del 
4755  al  4744  furono  ordinali  alla  maniera  dei  Cosac- 
chi, de’  quali  abbracciarono  anche  il  partito  nel  477^ 
al  tempo  della  rivolta  di  Pugatchef.  A poco  a poco 
la  dolcezza  del  governo  russo  a loro  riguardo  li  di- 
sarmò, o oggidì  liberi  da  ogni  altra  contribuzione, 
fanno  senza  resistenza  il  servizio  della  guardia  delle 
frontiere,  come  i Cosacchi.— Anticamente  erano  tutti 
nomadi:  ma  do|>o  qualche  tempo  divennero  a poco 
a poco  sedentani.  Questi  si  applicano  all'agricoltura, 
tutti  gli  altri  sono  pastori  o si  danno  alla  pesca, 
alla  caccia,  e allevano  api.  Sì  trovano  alcuni  Baschiri 
che  posseggono  fino  a 2,000  cavalli,  cd  è cosa  rara 
d’abbattersi  in  famiglie  che  ne  abbiano  meno  di  50  o 
40.  I ricchi  posseggono  500  alveari  o più,  i poveri 
ne  hanno  almeno  4.  — Le  abitazioni  dei  Baschiri, 
quantunque  povere  e poco  comode,  occupano  mollo 
spazio;  ogni  capo  di  famiglia  riunisce  un  certo  nu- 
mero dì  capanne  (y ourtt)  in  un  ricinlo  separato.  I 
loro  casali  d’inverno  come  quelli  d’estate  non  con- 
tengono se  non  una  piccola  popolazione  e annun- 
ciano piuttosto^  la  povertà  che  l’agiatezza  : le  chiese 
non  sono  meno  miserabili  delle  case.  — U baschiro, 
di  statura  media,  pingue,  nervoso  e polputo,  è di 
sua  natura  bellicoso,  ardilo,  dedito  al  ladroneccio, 
e senza  coltura.  Le  sue  armi  sono*  freecie,  lancia  e 
arco,  alle  quali  ha  aggiuuto  da  poco  in  qua  le  armi 

Ida  fuoco.  Paria  un  linguaggio  che  somiglia  alquanto 
a quello  dei  Tartari  di  Kasan,  e si  serve  per  iscri- 
vere dei  caratteri  arabi.  Gli  uomini  non  si  degnano 
di  aver  cura  degli  affari  domestici,  ma  si  abbandonano 
all’ozio,  mentre  le  donne  lavorano.  Quantunque  mao- 
mettani, se  pochi  si  eccettuano,  conoscono  pochis- 
simo la  legge  del  profeta,  c non  praticano  l’astinenza 
del  vino,  nè  tampoco  le  abluzioni  che  riparerebbero 
all’ immondezza  di  cui  vengono  tacciali.  INullameno 
sono  superstiziosi  c attribuiscono  un  gran  potere  ai 
loro  maliardi.  Quanto  alle  loro  virtù  si  possono  ac- 
cennare il  coraggio,  1‘ ospitalità,  la  cortesia,  spezial- 
mente riguardo  ai  loro  correligionarii.  - 11  loro  ter- 
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rilorio  è diviso  in  S6  rolosti  o distretti.  governati 
da  alcuni  anziani . ciascuno  de’  quali  è assistilo  da 
uno  scrivano,  i loro  mullah  dopo  di  avere  studiato 
a Kasan,  sono  confermali  dal  muftì  di  L'fa. 


B ASCIA’  (e.  Pascià). 

BASE  (archi!.). — È la  parte  della  colonna  che 
posa  sul  pavimento  e che  le  serve  di  sostegno  c di 
appoggio  ; varia  è la  forma  delle  basi  a seconda 
degli  ordini  di  cui  fanno  parte  , c ne  portano  il 
loro  nome  e carattere  ( vedi  Ordiju  p’ARCinTrrrrRA). 
— Le  basi  ordinariamente  non  devono  avere  più 
di  tre  o quattro  divisioni  prineipali  disposte  per 
guisa  clic  le  parti  piò  forti  sieno  le  più  basse.  — 
Variano  gli  architetti  nelle  proporzioni  delle  divi- 
sioni principali,  ma  tutti  però  convengono  nel  dare 
alla  bue  di  tutti  gli  ordini  romani  un’altezza  eguale 
alla  metà  del  diametro  della  colonna  escluso  il  li- 
stello deU’imoscapo;  e l’aggetto  è eguale  alla  quarta 
parte  dello  stesso  diametro.  — Può  comporsi  del  zoc- 
colo o dado  , del  toro , della  cinta  , della  listella  , 
gola  diritta  o rovescia,  cavetti,  guscio  o tondino. 

Base  (arf.  miL).  — Base  delle  operazioni  d’ nna  , 
guerra,  d’una  battaglia,  dicesi  quel  tratto  di  paese 
o quel  luogo  che  per  lo  più  si  sceglie  fortificato 
dalla  natura  o dall’arte,  in  cui  si  fa  capo  grosso  di 
tutte  le  truppe  e di  tutte  le  munizioni,  d’onde  par- 
tono poi  per  esegnire  le  imprese  disegnate,  e dove 
si  ritirano  in  caso  di  cattiva  riuscita. 

Base  ( anat.  ).  — Base  del  cuore  chiamano  gli 
anatomici  la  parte  più  larga  e superiore  di  questo 
viscere , ai  lati  della  quale  si  trovano  le  due  auri- 
cole. La  parte  opposta  c minore  è detta  punta  o 
apice  del  cuore.  — Buse  del  cervello , nome  dato  da 
qualche  anatomico  alla  tenda  del  cervelletto. — /tose 
delle  fosse  nasali,  diccsi  la  parte  inferiore  di  queste 
cavità.  — Base  dell' orbita , parte  inferiore  della  carità 
orbitale  dell'oechio. 

Base  ( ferap.  ).  — L*  ingrediente  principale  di  cui 
componcsi  ima  medicina  o simile  ; ovvero  sostanza 
sull'  azione  della  quale  si  fa  maggior  conto  in  un 
rimedio  composto. 


Base  (morto.). —Chiamasi  base  del  troniere  del  ra- 
sceìfo  la  bordatura  eh’  è fra  le  precinte  e la  parte 
inferiore  de’sabordi. 

BASE  (malern.).  — In  aritmetica  dicesi  base  di  un 
sistema  di  numerazione , il  numero  che  indica  quante 
unità  di  un  ordine  inferiore  sono  necessarie  per  for- 
marne una  di  un  ordine  immediatamente  supcriore. 
Il  sistema  ordinario  di  numerazione  è chiamato  rferf- 
male,  perchè  la  sua  base  è dieri.—  Se  al  contrario  si 
prendessero  dodici  unità  per  formarne  nna  d’ ordine 
superiore,  che  è quanto  dire  se  le  cifre  non  diventas- 
sero dieci  ma  dodici  volte  maggiori  di  mano  in  mano 
che  progrediscono  dalla  destra  verso  la  sinistra,  il  si- 
stema prenderebbe  il  nome  di  duodecimale;  perchè 
la  stia  base  sarebbe  dodici , ecc.  — In  algebra,  la  base 
di  un  sistema  di  logaritmi  è il  numero  che  ba  per  lo- 
garitmo l’unità,  c che  innalzato  successivamente  alle 
potenze  intiere  o frazionarie  indicate  dai  logaritmi 
dei  numeri  in  questo  medesimo  sistema  , riprodurr 
tuttala  serie  dei  numeri  naturali.  — In  geometria  chia- 
masi òrtse  la  parte  più  bassa  di  una  figura,  o quella 
che  è opposta  al  vertice.  —Per  base  di  un  triangola  si 
può  prendere  indifferentemente  uno  qualunque  dei 
suoi  lati,  allora  il  suo  vertice  è quello  dell’angolo  op*- 
posto  a questo  lato  ; tuttavia  si  prende  comunemente 
per  bnse,  nel  triangolo  rettangolo,  l’ipotenusa  ; c nel 
triangolo  isoscele , il  lato  che  differisce  dai  due  lati 
ugnali.  - La  ùnse  di  un  cilindro  è una  qualunque  delle 
sue  superficie  piane.  — La  base  di  una  piramide  è il  poli- 
gono sopra  del  quale  questa  è costrutta.  — I*  tome  di  un 
cono  è egualmente  il  circolo  sopra  del  quale  è co- 
strutto.—La  base  di  iena  sezione  conica  è la  linea  retta 
che  forma  l’ intersecazione  del  piano  secante  con  la 
base  del  cono  nella  paralnda  e nell’ iper bota.  — In  agri- 
mensura, la  base  è una  linea  retta  misurata  sul  terreno 
con  tutta  l’ esattezza  possibile  sopra  la  quale  si  co- 
struiscono i triangoli  noressarii  per  determinare  la 
posizione  di  parecchi  oggetti.  — In  geodesia  chiamasi 
tolse  una  distanza  misurata  Ira  due  punii  lontani 
eoli’  oggetto  di  costruirvi  una  serie  di  triangoli  per 
misurare  la  distanza  dì  varii  luoghi , o per  deter- 
minare la  grandezza  dei  gradi  terrestri,  e quindi  la 
grandezza  della  terra.  In  questo  caso  la  misura  della 
base  esige  maggiori  cautele  che  non  nell’agrimensura, 
poiché  serve  a dedurre  la  lunghezza  dei  lati  di  una 
serie  ili  triangoli  che  formano  lo  schizzo  trigonometrico 
della  carta  di  un  paese,  ed  è forile  lo  scorgere  che  una 
piccola  differenza  nella  misura  della  base  può  tanto  più 
influire  sopra  le  distanze  «he  se  ne  deducono  per  gH 
oggetti  osservati  quanto  più  sono  notabili  queste  di- 
stanze. In  generale,  senza  parlare  delle  cure  minu- 
ziose che  voglionsi  praticare  in  simile  circostanza,  si 
procede  come  segue.  Dopo  di  avere  scelto  un  terreno 
unito,  spazioso,  presso  a poco  orizzontale  e sgombro 
da  qualunque  ostacolo  si  traccia  con  biffe  una  lineu 
la  più  lunga  che  sia  possìbile.  Si  prendono  tre  forti 
regoli  di  abete  di  uguale  lunghezza,  i quali,  posti  l imo 
all'estremità  dell'altro  nella  medesima  direzione  rap- 
presentino un  certo  numero  di  metri.  Questi  regoli 
cosi  disposti  formano  una  portala.  Si  colloca  ogni 
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portala  esattamente  in  linea  retta  sopra  travicelli  so- 
stenuti ila  cavalletti,  e le  si  dà  una  posizione  orizzon- 
tale per  mezzo  di  un  livello  a perpendicolo  onde 
evitare  ogni  riduzione  all'oruzonle.  Si  nota  sopra  un 
registro  il  numero  delle  porlate  contenute  cella  base 
scrivendo  accanto  la  temperatura  ohe  hanno  avuto 
durante  la  misura  ; questa  temperatura  è indicata  da 
un  termometro  incassato  in  ciascun  regolo,  e riparalo 
cou  una  tenda  dall’azione  diretta  del  sole.  l a inedia 
delle  tre  temperature  osservate  in  ogni  portata  è presa 
per  temperatura  media  della  portata  medesima.  Po- 
niamo ora  che  la  portata  abbia  avuto  una  lunghezza 
di  IO"1  035  alla  temperatura  di  10°  centigradi  misu- 
rata con  una  riga  di  ferro  che  non  rappresenta  il 
metro  legalo  se?  non  alla  temperatura  del  ghiaccio  che 
si  fonde;  c che  la  base  sia  stata  trovata  di  310  por- 
tale alla  temperatura  media  di  17°,  3 dello  stesso 
termometro.  Si  tratta  di  trovare  la  lunghezza  reale 
di  questa  base.  Egli  è evidente  che  la  portata  mi- 
surata alla  temperatura  di  10°  è stata  trovata 
troppo  corta , poiché  il  metro  di  ferro  era  troppo 
lungo  a quella  temperatura.  Ora  si  sa , da  spc- 
rienze  accuratissime,  che  la  dilatazione  del  ferro  è di 
0,  OOOOI784=D  per  ogni  grado  del  termometro  cen- 
tigrado; dunque  la  portata  misurata  alla  temperatura  di 
10°  aveva  realmente  per  lunghezza  1 0,033 (l-f- 101))= 
10™,  02678840.  Inoltre,  se  si  conoscesse  clic  la  dila- 
tazione di  questa  portata  costruita  con  legno  di  abete, 
c presa  pcrunità  di  lunghezza,  è per  cs.  di  0, 000037=*/ 
per  ogni  grado  di  accrescimento  di  calore,  una 
tale  portala  presa  alla  temperatura  della  base,  ossia 
a 17° , 3 , avrebbe  realmente  uua  lunghezza  di 
4 0^0367884 6(  1 + 7 , M)==  * 0™  ,0273 1 7 . . . e la  base  che 
la  contiene  310  volte,  sarebbe  di  10m,  037317X^10, 
ossia  di  5 1 1 3” , 88  : ora  se  non  si  fosse  badato  alla 
temperatura,  la  lunghezza  della  base  sarebbe  risul- 
tata di  3112,  73,  cioè  di  lm,  13  minore  della  lun- 
ghezza reale,  il  che  produce  un  errore  intollerabile. 
— Tuttavia  la  misura  ottenuta  in  questa  maniera  non 
è ancora  quella  che  s'impiega  per  calcolare  successi- 
vamente i lati  dei  triangoli  che  ne  dipendono,  doven- 
dosi prima  sottoporre  ad  una  piccola  riduzione  pro- 
porzionale all’altezza  media  del  suolo,  alla  quale  è 
stata  presa  al  disopra  del  livello  del  mare.  Indicando 
con  h quest  altezza,  con  t il  raggio  della  terra , con 
6 la  lunghezza  della  base  già  trovata,  con  x ciò  che 
si  debbo  togliere  da  questa  lunghezza,  e con  Bla  base 

ridotta,  si  avrà  B=6— x,  e siccome  sarà 

r 

B=6 — — - ; nel  nostro  caso,  giacche  6=3113,  88, 

e log.  r=6, 80592,  se  supponiamo  peresempio  h=ìiQm, 
si  troverà  x=0m,  043,  e però  la  base  ridotta  sarà 
B=3H3m,  833.  — Le  basi  di  àlelun  e di  Perpiguano, 
misuralo  da  Dclambre,  lo  sono  state  con  quattro  re- 
goli di  platino  di  2 tese  ciascheduno,  costrutti  se- 
condo le  idee  di  Borda  (v.  Puissant,  Traile  de  géo- 
déme).  Cinque  altre  basi  sono  state  misurate  coi  rac- 
desimi  regoli  in  occasione  della  triangolazione  generale 
della  nuova  carta  di  Francia. 


BASE  (dàini.)— I chimici  impiegano  generalmente 
questo  vocabolo  per  distinguere  i corpi  che  possono 
unirsi  agli  acidi  per  saturarli,  vale  a dire  (ter  formare 
certi  composti  dotali  di  proprietà  particolari  ai  quali 
si  dà  il  nome  di  sali.  Ma  uua  tale  denominazione  nello 
stato  presente  della  scienza  viene  adoperala  in  un  senso 
più  esteso.— Le  basi,  quali  le  abbiamo  specificale, 
chiamatisi  basi  salificabili;  e si  applica  il  nome  gene- 
rico di  base  ai  corpi  che  possono  unirsi  con  altri 
corpi,  e formare  certe  combinazioni , che  non  sono 
classificate  tra  i sali  propriamente  detti.  Ac  bisogna 
credere  che  le  basi  salificabili  facciano  costantemente 
questo  medesimo  ufficio:  l'ossido  di  zinco  per  es.,  è 
una  base  salificabile  abbastanza  energica  che  neutra- 
lizza la  maggior  parte  degli  acidi;  ma  quest'ossido  è 
poi  un  vero  acido  rispetto  agli  alcali  coi  quali  forma 
alcuni  composti,  che  possono  per  cosi  dire  aversi  per 
sali,  e che  portano  il  nome  di  zincati;  non  diversa- 
mente agiscono  l’ossido  di  ramo,  l’ossido  di  piombo, 
ecc.;  dunque  le  stesse  basi  salificabili  possono  spesse 
volte  far  le  veci  di  acido  rispetto  ad  altre  basi.  Pa- 
recchi acidi  ancora  fanno  in  certo  modo  l’ ufficio  di 
base  relativamente  ad  alcuni  altri  acidi.  — In  ogni 
combinazione  bavvi  un  corpo  che  serve  di  base , e 
questo  è sempre  elettrizzato  positivamente  rispetto 
all'altro;  c però  conoscendo  lo  stalo  elettrico  di  cia- 
scheduno dei  due  corpi  che  possono  entrare  in  uua 
combinazione,  quello  che  sarà  positivo  relativamente 
all’altro  corpo,  sarà  appunto  quello  che  formerà  la 
base. — Dal  che  segue  che  si  debbono  incontrare  le 
basi,  come  s'incontrano  in  fatti,  iu  tutte  le  classi  della 
chimica.  Si  è principalmente  nella  chimica  minerale 
e tra  i composti  metallici  che  esiste  il  maggior  nu- 
mero di  basi  salificabili,  tra  le  quali  si  debbono  ge- 
neralmente comprendere  : t°  una  gran  parte  di  ossidi, 
e soprattutto  gli  ossidi  dei  metalli  elettrizzati  positi- 
vamente, quali  sono  gli  alcali,  gli  ossidi  di  piombo, 
d'argento,  di  zinco,  ecc.;  2°  nei  composti  metalloi- 
dici non  ve  n’ha  che  un  solo  che  sia  veramente  una 
base,  e questa  base  mollo  energica  è un  alcali,  l'aiu- 
moniaca  ; 5°  tra  i composti  organici  il  numero  è assai 
ristretto  finora,  e sono  i corpi  che  diconsi  alcali  ve- 
getali o alcaloidi  (vedi),  quali  sono  la  morfina,  la  chi- 
nina, eco.  — I metalli  medesimi  nel  combinarsi  coi 
corpi  metalloidici  fanno  l'ufficio  di  base,  cosi  nei  clo- 
ruri, bromuri,  solfuri  dei  metalli,  ecu.;  la  base  di 
questi  composti  è il  metallo;  anche  gli  ossidi  possono 
venir  considerati  come  corpi  che  racchiudono  una 
base  che  è pure  il  metallo. — 1 metalloidi  fra  loro  si 
servono  reciprocamente  di  base;  per  esempio  nel 
cloruro  d'iodo,  quest’ ultimo  è positivo  rispetto  ai 
cloro,  e vi  forma  la  base  ; nell'  ioduro  di  fosforo,  il 
corpo  positivo  ossia  la  base  è il  fosforo.  — 1 sali  diven- 
tano base  rispetto  ad  alcuni  corpi,  ed  anche  rispetto 
ad  altri  sali.  — Parecchi  composti  metallici  o metal- 
loidici fanno  pure  l’ufficio  di  buse  relativamente  a pa- 
recchi altri  corpi;  certi  cloruri,  bromuri,  ecc..  il 
bicarburo  d’ idrogene,  il  fosforuro  d’ idrogeno,  ecc. 
sono  in  questo  caso.  — Le  basi  salificabili  u non  sali- 
ficabili possono  adunque  essere  corpi  sciu*  dici  metal- 
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Ilei  onon  metallici,  ovvero  composti  binarti,  ternani, 
ecc.,  metallici  od  organici.  Le  basi  possono  essere 
solubili,  insolubili,  liquide,  solide  e gassose;  ma  le 
solubili  sono  sempre  le  più  energiche.  E generaliz- 
zando le  antiche  idee  sopra  la  teoria  dei  sali,  eon- 
cliiudiamo  che  le  denominazioni,  base,  acido,  sale, 
non  sono  altro  che  tre  espressioni  particolari,  per 
una  certa  classe  di  composti,  della  triplice  faccia  di 
ogni  combinazione  chimica  ; il  principio  elettro-nega- 
tivo, il  principio  elettro- positivo,  e il  prodotto  della 
combinazione. 

BASE  ( farmacol .)  (r.  AnirvARTE  e Ricetti). 

BASE  (B.tsis)  (6of.).— Chiamasi  base  quella  parte 
con  cui  un  organo  si  attacca  al  suo  sostegno  opposta 
all’apice.  Cosi  la  base  del  seme  è quel  punto  in  cui 
trovasi  l'ombelico  per  cui  passa  il  cordone  ombeli- 
cale. Base  chiamano  pure  i botanici  la  parte  inferiore 
dei  bulbi  da  cui  nascono  le  radici,  e spuntano  i bul- 
billi destinati  a propagare  la  pianta. 

BASE  (mus.).— Èia  nota  più  grave  di  un  accordo, sia 
esso  fondamentale  o rivoltato.  Lichtenthal  dà  questa  pa- 
rola come  sinonima  di  tonico  e di  suono  fondamentale. 

BASKL  (Cartone  di)  (r.  Basilea). 

BASELLA  (Basella)  (tot.).— Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  atriplicee,  i cui  caratteri  sono  : calice 
fatto  ad  orciuolo  a sette  divisioni,  due  delle  quali 
esteriori,  più  larghe;  cinque  stami;  nn  ovario  termi- 
nato da  tre  stili  e da  altrettanti  stimmi;  calice  per- 
sistente sotto  forma  d' invoglio  carnoso  attorno  al 
frutto.  Le  specie  più  conosciute  di  questo  genere  sono 
la  Basei.la  rossa  ( B . rubra  L.),  e la  Basklla  bianca 
( B . alba  L.),  dette  volgarmente  spinace  rosso  e bianco 
del  IHalabar.  Molle  Indie  orientali  e nella  Cina  sono 
coltivate  negli  orti,  e servono  agli  usi  di  cucina.  La 
basclla  rossa  ha  le  foglie  ovali  bislunghe,  i fiori  dis- 
posti a spighe  e di  colore  rossiccio.  Lo  stesso  colore 
offrono  pressoché  tutte  le  parti  della  pianta,  il  che 
la  rende  di  piacevole  aspetto.  È indigena  ed  assai 
comune  al  Malabar.  La  basclla  bianca  è molto  affine 
alla  precedente:  ha  il  fusto  volubilo,  perenne,  le  fo- 
glie ovate  ed  ondulate.  Cresce  nell*  Asia  tropicale. 
Le  Lascile  vogliono  essere  seminate  ne’vasi,  e custo- 
dite nel  letto  caldo;  si  possono  quindi  trapiantare 
in  piena  terra  in  luogo  esposto  a mezzodì,  onde 
i semi  giungano  a maturità.  Si  mangiano  alla  ma- 
niera degli  spinaci.  Le  bacche  contengono  un  sugo 
di  un  bel  colore  di  porpora,  ma  non  si  è ancora  tro- 
vato il  modo  di  fissarlo  e di  trarne  partito  nell'arte 
tintoria. 

BAS1CERINA  (mmer.).  — Sostanza  scoperta  da 
Berzelius  nelle  vicinanze  di  Fahlun  in  Isvezia.  Ha 
color  giallo,  tessitura  cristallina  , c si  compone  di 
28, f 28  di  fioro  (fluore);  66,  77  di  cerio;  4,  93  di 
acqua. 

BASIFISSO  (Basifixcs)  ( bot .).  — Plaeentario  o pla- 
centa basifissa,  chiamasi  da  Mirbcl  quella  che  all’epoca 
della  maturità  sta  attaccala  soltanto  alla  base  del  pe- 
ricarpio : tale  è quella  delle  primulacee,  della  silene, 
ccc.  Essa  può  essere  podicellata  e di  forma  diversa, 
nel  che  differisce  dalla  placenta  basilare,  la  quale  è 


attaccata  alla  base  del  pericarpio  senza  formare  ve- 
runo sporgimento  nella  cavità  del  medesimo. 

BASIGEME  o Basigeno  (cài»m.).— Monte  dato  da  Ber- 
zelius aì  quattro  corpi  semplici,  ossigeno,  zolfo,  sele- 
nio c telluro  (t>.  Acido-Basico). 

BASILARE  (Arteria)  («no/.).  — Tronco  vascolare 
formato  dalla  riunione  delle  due  arterie  vertebrali 
(vedi). 

BASILARE  (Basilaris)  (ftof.).—  Dicesi  di  una  parte 
qualunque  attaccata  alla  bàsc  di  un’altra  da  cui  prende 
origine.  Cosi  nelle  gramigne  la  resta  è detta  basilare 
quando,  invece  di  partire  dal  dorso,  ovvero  dall’apice 
delle  glume,  parte  dalla  base  come  nel  genere  poly- 
pogon.  Basilare  chiamasi  lo  stilo  quando,  invece  di 
innalzarsi  dalla  sommità  dell’ovario,  parte  dalla  base, 
come  accade  nell’albero  a pane.  Basilare  è la  placenta 
quando  occupa  la  base  della  cavità  del  pericarpio 
senza  formarvi  veruno  sporto,  come  vedesi  nel  con- 
volvolo c nel  berberi.  11  Mirbel,  considerando  l’em- 
brione relativamente  al  perisperma , chiama  basilare 
quello  che  è contenuto  per  intiero  nella  porzione  del 
perisperma  più  vicina  all’ombelico,  come  si  può  ve- 
dere nelle  ombrellifere,  nelle  ciperacee  e nei  ranun- 
coli. Quando  l'embrione  è situato  nella  parte  opposta 
di  quest’  organo,  chiamasi  apicilare. 

BASILEA  (Cartone  e città  di).  — Basilea  trovasi 
presso  le  ruine  dell’antica  Augusta  Rauracorum , capi- 
tale del  paese  dei  Rauraci.  In  origine  fu  un  castello 
fatto  costruire  da  Valentiniano  i dopo  il  564,  c la  tra- 
dizione vuole  che  Giuliano  l’ apostata  la  chiamasse 
Basilia  in  onore  di  Basilina  sua  madre.  Fu  più  tardi 
soggetta  a Clodovco  primo  re  cristiano  di  Francia.  Gli 
Unni  la  distrussero  nel  947,  e rifattasi  a poco  a poco 
passò  sotto  la  dominazione  di  Corrado  n nel  4024,  cfu 
detta  città  imperiale.  Fu  nel  sec.  xm  in  continua  lotta 
con  la  nobiltà.  Mei  4592,  Basilea  la  grande  fu  con- 
giunta alla  piccola,  e dal  4434  al  4448  si  rese  fami- 
gerata per  lo  strepito  del  concilio  generale  che  vi  fu 
tenuto.  Mei  secolo  xv  era  repubblica  indipendente 
floridissima,  e fu  ricevuta  nella  lega  svizzera  ai  9 giu- 
gno 4304.  Il  cantone  di  Basilea  è situato  al  N.  di 
quello  di  Soletta,  c all’O.  di  quello  d’ Argovia;  ed  è 
diviso  in  cinque  distretti.  La  sua  popolazione  ascende 
a 32,000  abitanti,  che  per  la  maggior  parte  profes- 
sano la  religione  riformata.  La  sua  superficie  è di  23 
leghe  quadrate.  Ha  un  voto  alla  dieta,  e 409  uomini 
per  suo  contingente  federale  militare.  Gli  abitanti 
che  godono  di  cinquecento  franchi  di  rendita,  moneta 
di  Svizzera,  sono  eleggibili  al  gran  consiglio,  il  quale 
esercita  il  potere  legislativo,  ed  è composto  di  150 
membri:  il  piccolo  consiglio,  che  ha  il  potere  esecu- 
tivo, è composto  di  venti  membri,  scelti  fra  i primi. 
Questo  cantone  è stato,  non  è molto,  diviso  in  due  : 
Basilea  eitid,  capitale  Basilea,  e Basilea  campagna, 
capitale  Licstal I . — La  città  di  Basilea  giace  sul  Reno  rhe 
la  divide  in  due  parti  : l’un»  si  chiama  città  grande, 
l’altra  città  piccola  : è situata  in  un  paese  piacevole, 
ed  è in  generale  bene  edificata.  l.c  due  parti  della 
città  sono  riunite  da  un  ponte  lungo  232  metri.  Basilea 
ha  2419  case,  46,400  abitanti,  e fra  le  altre  cose 
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notevoli,  l'università,  fondata  nel  1459,  un'eccellente 
biblioteca,  la  cattedrale,  In  cui  sono  depositate  le  re- 
liquie di  Erasmo,  che  visse  per  alcun  tempo  a Basi- 
lea, un  gabinetto  di  medaglie,  un  giatdino  botanico, 
un  ginnasio,  un  gabinetto  di  storia  naturale,  varie 
gallerie  di  quadri,  un  palano  del  comune,  un  arse- 
nale. Esistono  altresi  a Basilea  parecchie  società  let- 
terarie e di  economia  politica,  una  fra  lo  altre,  fondala 
da  Isolino  nel  1766  per  la  propagazione  delle  utili 
cognizioni,  e pel  miglioramento  del  pubblico  bene. 
Questa  società  ha  aperto  nel  1 83à  una  scuola  di  eco- 
nomia rurale  per  i poveri , e si  è distinta  per  varii 
scrìtti  importanti.  È da  notarsi  parimenti  a Basilea  un  se- 
minario per  le  missioni  e una  società  biblica  che  stampa 
la  Bibbia  in  caratteri  stereotipi,  e che  a ciascun’ edi- 
zione, ne  distribuisce  gratuitamente  ai  poveri  varie 
ceqtinaia  di  esemplari.  Regnava  altre  volte  fra  gli 
abitanti  delle  due  parti  della  città  una  specie  di  anti- 
patia, che  non  è ancora  del  tutto  estinta.  Basilea  era 
anticamente  una  città  imperiale  che  entrò  nella  con- 
federazione svizzera  nel  1501 . Essa  è la  patria  d’Her- 
manno,  dei  Bernouilli,  di  Buxtorf,  di  Wetstein,  di 
llolbein  c di  Eulero.  Una  delle  antiche  particolarità 
di  questa  città  si  è che  gli  orologi  anticipavano  d'una 
ora  quelli  degli  altri  luoghi  : la  qual  cosa  più  non 
avviene  da  quarantanni  circa.  Vi  si  esercita  un  gran 
commercio,  e vi  si  trovano  in  generale  tutti  i prodotti 
delle  manifatture  straniere.  Vi  sono  fabbriche  di  nastri 
di  seta,  di  tele  diverse,  di  carta,  di  guanti,  e un 
gran  numero  di  tintorie.  Negli  ultimi  tempi,  1*  uni- 
versità di  Basilea  attirava  la  generale  attenzione  per- 
chè ì dotti  e gli  scrittori  tedeschi,  e quelli  altresì  di 
altre  nazioni,  che  erano  molestati  per  opinioni  politi- 
che , vi  trovavano  un  sicuro  rifugio. 

BASILEA  (Cokcilio  di).  — Il  concilio  di  Costanza, 
terminato  l'anno  là  18,  aveva  ordinato  che  un  nuovo 
concilio  generale  si  dovesse  tenere  cinque  anni  dopo. 
Per  ciò  Martino  v l’aveva  fissato  a Pavia  per  l’anno 
4 433,  poscia  a Siena,  e da  ultimo  a Basilea.  Euge- 
nio iv  io  confermò  per  quest’ultìma  città.  Gli  affari 
principali  di  coi  doveva  trattarsi  erano  stati  deter- 
minali dal  concilio  di  Costanza,  ed  erano  tra  gli  altri: 
la  riunione  della  chiesa  greca  alla  latina,  la  riforma 
generale  della  Chiesa,  cori  nel  suo  cajto  come  ne* suoi 
membri , e il  ristabilimento  dell’antica  disciplina  ri- 
guardo alle  elezioni.  L’apertura  del  concilio  ebbe 
luogo  nel  di  25  luglio  4454 . Diverse  circostanze  ne 
sospesero  la  prima  sessione  sino  ai  là  di  dicembre. 
Si  convenne  allora , rapporto  alla  disciplina  interna 
c all'ordine  del  lavoro,  di  seguire  il  regolamento  te- 
nuto dai  padri  di  Costanza,  cioè,  di  dividersi  in  quat- 
tro nazioni,  in  numero  eguale  di  prelati  e di  dottori, 
che  si  riunirebbero  in  commissioni  particolari,  per 
l'esame  di  tutte  le  quistioni  prima  che  fossero  portate 
alla  decisione  dell’assemblea  generale.  Si  rinnovarono 
i decreti  di  Costanza  contro  chiunque  disturbasse  il 
concilio  con  mene  secretc,  o con  atti  di  violonza,  e 
fintasse  di  vincolarne  la  libertà.  — Stabilite  appena 
guesfc  gaggie  disposizioni,  si  ebbe  contezza  che  il 
moro  ponicGce  aveva  decretato  lo  scioglimento  del 


concilio.  Colla  sua  bolla  dei  18  dicembre  4431 , or- 
dinava che  i vescovi  dovessero  ritirarsi  da  Basilea  c 
recarsi  entro  diciotto  mesi,  ip  un’altra  città  che  loro 
designava.  Il  cardinale  Giuliano  rispose  al  papa  con 
due  lettere  nelle  quali  traspira  una  libertà  degna  dei 
tempi  apostolici:  gli  rappresenta  a principio  clic  non 
si  potrebbe  non  riconoscere  l'autorità  del  concilio 
senza  contestare  in  pari  tempo  quella  del  concilio 
di  Costanza,  poiché  l'uno  dei  concilii  dipende  dall'al- 
tro; che  niuno  dubita  deU'autorilà  di  quest’ultimo; 
che  altrimenti  la  deposizione  di  Giovanni  xxm  fatta 
a Costanza  non  sarebbe  canonica,  nè  sarebbero  legit- 
time le  elezioni  successive  dei  papi,  e per  conseguenza 
diverrebbe  illegittima  anche  la  sua.  Dimostra  che  il 
romano  pontefice  non  ha  facoltà  di  sciogliere  il  con- 
cilio, poiché  a Costanza  fu  deciso  che  il  papa  era 
tenuto  di  obbedire  ai  decreti  di  un  concilio  generale, 
nelle  cose  che  riguardano  la  fede,  l’estinzione  dello 
scisma  c la  riforma  della  Cbiesa  nel  suo  capo  c nc'suoi 
membri;  che  per  conseguenza  essendo  il  concilio  su- 
periore al  papa  in  questi  tre  casi,  Eugenio  è obbli- 
gato a sottomettervisi.— Nell’ intervallo  tra  questa 
prima  sessione  e la  seconda,  i padri  del  concilio, 
secondando  Y intendimento  del  cardinale  Giuliano, 
diedero  ai  legati  del  papa  una  risposta  sinodale,  in 
cui  stabilirono  gli  stessi  principii,  e gli  appoggiarono 
con  solide  ragioni  : primamente  in  ciò,  ebe  niuno 
può  contestare  l'autorità  della  Cbiesa,  e che  tutto  ciò 
ch’ella  ammette,  dcbb’essere  ammesso  da  tutti  i fedeli 
senz’alcuna  eccezione:  secondariamente  in  ciò,  che 
i concilii  generali  sono  di  un’autorità  eguale  a quella 
della  Cbiesa,  perchè  essi  rappresentano  la  Cbiesa  cat- 
tolica, la  quale  riceve  il  suo  poterò  immediatamente 
da  Gesù  Cristo:  in  terzo  luogo  in  ciò,  che  il  papa, 
quantunque  capo  ministeriale  della  Cbiesa,  non  è 
tuttavia  al  disopra  di  tutto  il  corpo  mistico,  poiché 
questo  corpo  mistico,  anche  senza  coniare  il  papa, 
non  può  errare  nelle  cose  della  fede;  in  vece  che  il 
papa,  quantunque  capo  di  questo  corpo,  può  errare, 
come  l’ esperienza  lo  ha  dimostrato.  Questo  stesso 
corpo  ha  deposti  alcuni  papi  convinti  di  errore  nella 
fede;  e al  contrario  il  papa  non  ha  mai  condannato 
o scomunicato  il  restante  del  corpo  della  Chiesa.— 
Queste  ragioni  erano  forti;  ma  non  persuasero  Euge- 
nio, ebe  persistette  nel  volere  discuoilo  il  concilio;  c 
que’  padri  pensarono  di  dover  opporre  la  propria 
autorità  alla  sua.— Nella  terza  sessione  si  espressero 
in  questi  termini:  il  presente  concilio  legittimamente 
convocato,  assistito  dallo  Spirito  Santo,  e munito  di 
tutta  l’autorità  di  un  concilio  generale,  ammonisce, 
prega,  scongiura  e condanna  il  papa  Eugenio  a ri- 
vocare assolutamente  il  decreto  da  lui  emanato  per 
{sciogliere  il  presente  concilio,  c a trovarvisi  in  per- 
sona, o per  mezzo  de’ suoi  delegati:  c nel  caso  che 
trascurasse  di  farlo,  il  concilio  protesta  che  provve- 
derà  ai  bisogni  della  Cbiesa,  cche  procederà  alla  sua 
deposizione  per  le  vie  di  diritto. —Le  sessioni  seguenti 
ebbero  per  iscopo  di  assicurare  l’ indipendenza  e 
la  superiorità  del  concilio.— Fu  dichiarato  che  se  il 
papa,  io  un  dato  tempo,  non  riconoscesse  il  concilio, 
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sarchile  reputalo  contumace,  e non  si  avrebbe  alcun 
riguardo  alle  sue  opposizioni.  Il  diritto  delle  elezioni 
fu  ristabilito,  i decreti  tfella  quarta  e quinta  sessione 
del  concilio  di  Costanza  furono  confermati  solenne- 
mente. Si  fecero  regolamenti  per  la  convocazione  dei 
concilii  provinciali.  Si  ottenne  alla  fine  dal  papa  la 
rivocazione  della  sua  bolla  e l’approvazione  di  quanto 
era  stato  fatto.  «Con  ciò,  dice  Rossuet,  il  papa  rese 
onore  al  concilio  e alla  chiesa  universale  che  era 
rappresentata  dal  concilio:  con  ciò,  lo  pose  al  disopra 
di  se  stesso,  col  condiscendere  a revocare  i decreti 
ch’egli  stesso  aveva  emanati  con  tutta  l'autorità  della 
sua  sede.  * — 1 Boemi  avevano  inviati  al  concilio  alcuni 
deputali  incaricali  di  domandare,  fra  le  altre  cose,  la 
comunione  eucarìstica  sotto  le  due  specie,  e promet- 
tevano, mediante  siffatta  tolleranza,  di  riunirsi  e di 
obbedire  ai  superiori  ecclesiastici  e civili.  1 padri  di 
Basilea  pensarono  di  non  dover  trattare  di  nuovo 
una  questione  già  decisa  dal  concilio  di  Costanza  , 
c si  contentarono  d'inviare  alcuni  deputati  in  Boe- 
mia. — La  diciannovesima  sessione  del  concilio  di 
Basilea  fu  notevole  per  la  presenza  degli  ambascia- 
tori  greci  che  vi  si  presentarono  in  nome  dell’  im- 
peratore Giovanni  Paleologo  per  trattarvi  la  riunione 
delle  due  chiese:  essa  fu  senza  effetto.  Nelle  sessioni 
susseguenti  si  discusse  della  riforma  della  Chiesa, 
tanto  nei  suo  capo  quanto  ne’ tuoi  membri , della  li- 
bertà delle  elezioni,  dell'abolizione  delle  annate,  delle 
aspettative  e riserve  di  benefizi!  che  i papi  rivolgevano 
a loro  profitto.  Si  moderò  il  rigore  delle  scomuniche 
e delle  censure.  — Frattanto  Eugenio  persisteva,  al- 
meno segretamente,  nell’essere  mal  disposto  contro 
il  concilio;  e quantunque  avesse  revocata  la  bolla  di 
scioglimento,  cercava  di  frapporvi  ostacoli,  perfino 
coU'ordinare  con  una  bolla  che  venisse  trasportato  da 
Basilea  a Ferrara.  Invitava  tutta  la  cristianità  a pren- 
dervi parte:  ma  la  sua  bolla  fu  male  ricevuta  in 
Francia,  e Carlo  vii  proibì  a’suoi  vescovi  di  andare 
a Ferrara.  Nella  trentesima  ottava  sessione,  Eugeniofu 
dichiarato  contumace,  interdetto  da  ogni  giurisdizione 
cosi  temporale  come  spirituale.  Il  cardinale  Giuliano 
si  era  ritiralo  e si  trovava  surrogato  dal  cardinale 
d’Arles.  Infine  emanò  contro  Eugenio  la  sentenza 
di  deposizione  nei  termini  più  espliciti,  e fu  eletto 
in  sua  vece  Amedeo,  duca  di  Savoia,  il  quale,  avendo 
consentito,  quantunque  a mal  in  cuore,  prese  il  nome 
di  Felice  v,  fu  consacrato  vescovo,  e coronato  solen- 
nemente papa.  — Eugenio,  alla  testa  di  un  nuovo 
concilio  che  aveva  convocato  a Firenze,  scomunicò 
Felice  e i suoi  aderenti;  i due  condili  si  anatematiz- 
zarono reciprocamente;  e la  Chiesa  si  vide  allora 
lacerata  dallo  scisma.  Alla  fine  dopo  la  quarantesima 
quinta  sessione,  fu  deciso  nel  4445  che  fra  tre  anni, 
si  celebrerebbe  nella  città  di  Lione  un  concilio  ge- 
nerale che  sarebbe  la  continuazione  di  quello  di  Ba- 
silea, e i padri  si  separarono.  Il  concilio  aveva  du- 
rato 12  anni,  vale  a dire  dai  19  di  maggio  del  4431, 
sino  allo  stesso  mese  dell'anno  1443.  — Ge  opinioni 
sono  varie  quanto  alla  sua  ecumenicità.  Alcuni  teo- 
logi lo  reputano  interamente  ecumenico:  ma  il  parere 


più  comune  non  gli  attribuì  questo  carattere  se  non 
alla  tredicesima  sessione  nella  quale  il  papa  Eugenio, 
con  sue  lettere  in  data  di  gennaio  1433,  dichiara  che 
il  concilio  generale  di  Basilea,  legittimamente  comin- 
ciato  è stato  legittimamente  continuato  dal  tuo  prin- 
cipio come  se  non  fosse  mai  stato  disciolto;  il  papa 
aggiunge  che  revoca  od  annulla  le  tre  bollo  che  aveva 
rilasciale  per  lo  scioglimento  del  concilio,  e che  lo 
rispetta  come  tm  concilio  veramente  generale.  Questa 
decisione  toglie  di  mezzo  tutte  le  difficoltà. — Il  mini- 
stro Giacomo  Lenfant,  autore  delle  storie  dei  concilii 
di  Pisa  e di  Costanza,  ha  pubblicato  egualmente  quella 
del  concilio  dì  Basilea:  questa  è stimata  al  pari  delle 
altre  due. 

BASILEA  (Confessione  ni)  (e.  Elvetica  (Confes- 
sione). 

BASILEA  (Trattati  di).  — Trattati  conchiusi  nel 
1795,  in  forza  dei  quali  si  trovò  sciolta  la  grande 
alleanza  europea  formala,  alcuni  anni  prima,  contro 
la  Francia,  l a Prussia,  spossata  da  una  guerra  onerosa 
nel  corso  della  quale  il  valore  dei  soldati  francesi  aveva 
resi  infruttuosi  i suoi  sforzi,  si  separò  la  prima  volta 
dall'alleanza  dei  re  e trattò  da  se  sola  a Basilea, 
dove  la  pace  fu  stabilita  ai  3 di  aprile.  Gli  articoli 
portarono  che  la  Francia  entrava  in  possesso  delie 
provinole  prussiane  sulla  riva  sinistra  del  Reno,  sino 
alla  conclusione  dì  un  accomodamento  coll'impero; 
che  essa  accettava  la  mediazione  della  Prussia  per 
arrivare  a questo  accomodamento:  infine  chu  non 
sarebbe»!  aperto  alcun  passo  ai  nemici  della  Francia 
a traverso  gli  stati  prussiani.  Alcuni  stati  dell’ impero 
avendo  parimente  fatto  in  appresso  la  loro  pace  se- 
parata, la  linea  di  limite,  per  la  neutralità  dell' Ale- 
magna settentrionale  si  trovò  così  stabilita.  In  trattato 
segreto  colla  Prussia,  segnato  ai  5 di  agosto  17%,  fu 
il  compimento  di  questa  pace  di  Basilea,  la  quale, 
togliendo  alla  lega  l'appoggio  della  potenza  a quei 
giorni  la  più  rinomata  in  Europa  per  potenza  mili- 
tare, fu  cagione  alia  Francia  di  parecchie  vittorie. 
L'esempio  della  Prussia  non  lardò  ad  essere  seguilo 
dalla  Spagna,  la  quale  trascinata  alle  armi  da  un  inte- 
resse di  dinastia,  riconobbe  che  il  suo  vero  interesse 
la  portava  ad  un’alleanza  con  la  repubblica  francese. 

I n secondo  trattato  di  Basilea  fu  conchiuso  fra  quella 
corona  e il  direttorio  ai  22  luglio  1795:  le  condizioni 
portavano  la  restituzione  di  tutte  le  conquiste  fatte 
dalla  Francia  sulla  Spaglia,  e,  in  contraccambio,  la 
cessione  per  parte  della  Spagna  della  sua  parte  del- 
l'isola di  San  Domingo. 

BASILEA  (Basilaa)  (boi.).— Genere  di  piante  sta- 
bilito da  Jussieu  per  la  fritillaria  regia  di  Linneo,  e 
quindi  soppresso  dall' lleri  tier  e dal  VVilldenow,  che 
gli  sostituirono  quello  di  Eucomit  (v.  Eccomide).  La 
voce  basilea  è d’origine  greca,  e vuol  dire  regina  o 
reale. 

BAS1LIANE  ( stor . ccc/.).—  Monache  dell'Oriente  e 
deU’Occidenle.  S.  Ewelia  e S.  Macrina,  madre  c so- 
rella di  S.  Basilio,  fondarono  un  monastero  di  vergini 
pel  quale  S.  Basilio  scrisse  alcune  regole.  Due  nipoti 
di  questo  santo  ne  fondarono  un  altro  in  Cesarea,  c 
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queste  monache  si  dissero  canonicbesee.  Tanto  poi  se 
ne  accrebbero  i monasteri  da  trovarsene  in  ogni  città 
d’Oriente,  ma  nell'an.  741  T imperatore  Copronimo 
oarciè  dall’ impero  ogni  ordine  di  claustrali.  Cessate 
le  persecuzioni,  vi  tornarono,  e nel  4418  l’Imperatrice 
Irene  fece  febbricare  un  convito  in  Costantinopoli  alle 
Rasilianc,  del  quale  si  conoscono  lé  costituzioni.  (Jn 
altro  ne  fu  in  Gerusalemme,  dove  quelle  religiose  vi- 
vevano delle  limosino  de' pellegrini,  ed  un  terzo  pure 
fu  fondato  in  Atene.  Gli  ordini  delle  Basiliane  orien- 
tali erano  meglio  regolati  ne’dominii  cristiani;  ma  le 
vere  religiose  di  S.  Basilio  sono  quelle  d’Occidente, 
c trovansi  in  Polonia,  in  Germania,  in  Italia,  e singo- 
larmente ili  Napoli  cd  in  Sicilia,  ov’è  celebre  il  mo- 
nastero reale  delle  Basiliane  di  Palermo.  Sono  tutte 
dame  di  gran  casato.  L’ffiziarono  da  prima  in  greco; 
ina  Alessandro  vr  concesse  loro  d*  uffiziarc  col  rito 
latino  c di  accettare  l’uffizio  dei  Domenicani  ; più 
tardi  poi  Innocenzo  zi  prescrisse  loro  il  breviario 
romano.  Le  Basiliane  di  Messina  sono  le  sole  in  Italia 
che  mantenessero  il  rito  greco.  In  Napoli  il  loro  mo- 
nastero di  S.  Patrilia  fu  fondato  nel  586,  quello  di 
S.  Galla  in  Roma  nel  804.  La  veste  delle  Basiliane 
occidentali  fu  di  vario  colore,  secondo  i luoghi  ; ma 
nel  1860  accettarono  la  veste  nera  con  velo  e sca- 
polare nero,  eccettuate  le  converse  che  portano  il 
velo  bianco. 

BASILI  A NI  ( v . Bisn.io  (Ordine  di  Sai»). 

BASILICA  (arditi.).  — Dal  greco  Rsailnm,  importa 
letteralmente  casa  reale;  ma  non  sappiamo  essere  esi- 
stila alcuna  casa  reale  a cui  si  desse  specialmente 
questo  nome,  nè  abbiamo  descrizione  alcuna  di  greci 
edifizii  chiamati  basiliche  che  possano  considerarsi 
come  modello  della  basilica  romana.  Il  nome  è eviden- 
temente greco,  cd  è probabilissimo  che  anche  l’edifi- 
zio  venisse  fatto  sopra  modello  greco,  benché  ciò  non 
si  possa  direttamente  provare.  L’edifìzio  d’ Atene,  detto 
fìaaùr,to<  Ztoct,  portico  reale,  pare  che  sia  stato  molto 
somigliante  alla  basilica  romana,  quanto  agli  usi  a 
cui  era  destinato.  Questo  edilìzio,  ricordato  da  De- 
mostene, conteneva  la  corte  dell’ Arconte  (vedi)  e 
l’Areopago  vi  faceva  talvolta  le  sue  sedute.  — I Ro- 
mani diedero  il  nome  di  basiliche  a quegli  edifizii 
pubblici  di  sale  spaziose,  spesso  circondati  di  ampii 
portici,  molti  dei  quali  furono  costrutti  in  varii  tempi 
ne'di  versi  fori  di  Roma.  Denominavansi  comunemente 
da  chi  li  faceva  costruire  come  la  basilica  Emiliana, 
la  Porcia,  ecc.  Al  tempo  dell’ incendio  ricordato  da 
Tito  Livio  («vi,  27)  (anno  210  av.  C.)  non  si  erano 
ancora  edificate  basiliche.  Nella  Guerra  Alessandrina 
(cap.  82)  leggiamo  che  la  basilica  era  in  uso  nelle 
province  spagnuole  al  tempo  a cui  si  riferisce  quel- 
l'opera (47  av.  C.).  — Il  carattere  principale  della  J 
basilica  era  di  consistere  in  un  grande  edificio  a col- 
Joigoo  sostenuto  da  colonne.  Il  colmigno  che  si  diceva 
testuggine  ( testudo  ),  alza  vasi  al  disopra  delle  altre 
parti  della  costruzione,  che  consisteva  in  due  gallerie 
dette  portici , poste  l’una  sull  altra  e giranti  attorno 
ai  Isti  interni  dell’edifizio  centrale.  Il  portico  era  co- 
perto da  un  tetto  saliente  la  parte  superiore  del 


quale  cominciava  sotto  ai  capitelli  delle  colonne  che 
sostenevano  la  testuggine.  La  luce  entrava  fra  gli 
spazii  formati  dalla  linea  inferiore  dell'arcliitrave  della 
testuggine,  dalla  linea  superiore  del  tetto  saliente  c 
dalle  linee  perpendicolari  delle  colonne.  In  capo  alla 
parte  centrale  dell'interno  una  piattaforma  elevata 
formava  il  tribunale  di  un  magistrato,  li  termine  fe- 
sluijgine , come  bene  significa  la  parola,  nello  stretto 
senso  era  il  tetto  della  parte  centrale;  ma  cstcndesi 
anche  a significare  tutto  lo  spazio  centrale  che  corri- 
sponde a ciò  che  noi  chiamiamo  navata  di  mezzo  di  una 
chiesa,  e i portici  corrispondono  alle  navale  laterali. 
— Adopcravasi  la  basilica  non  solo  come  luogo  in  cui 
si  rendeva  ragione,  ma  serviva  anche  di  ricovero  ai 
mercatanti  che  vi  trattavano  le  loro  faccende.  Vitruvjf, 
che  edificò  una  basilica  a Fano,  ci  dice  che  vuol  es- 
sere costrutta  nella  parte  più  calda  del  foro,  affinché 
coloro  che  ci  vengono  per  affari  possano  conferire 
insieme  senz’essere  molestati  dal  freddo.  La  lar- 
ghezza, aggiunge  questo  scrittore,  dev'essere  non 
minore  d’un  terzo  nè  maggiore  della  meli»  della  lun- 
ghezza, salvochè  la  natura  del  luogo  si  opponga  alle 
proporzioni  e faccia  variare  la  simmetria;  ma  se  la 
basilica  è di  una  lunghezza  soverchia , a’  suoi  capi 
si  fanno  calcidici  (v.  Calcidico),  come  nella  basilica 
di  Giulia  Aquiliana.  — La  grandezza  e le  proporzioni 
di  questi  edifizii  variano  secondo  le  circostanze. 
Vitruvio  dà  le  seguenti  proporzioni  per  le  varie  parti 
deU'cdifizio.  Le  colonne  della  basilica  ( intende  le 
incastrate  nel  muro)  vogliono  essere  alte  quanto  ò 
largo  il  portico,  cioè  un  terzo  dello  spazio  che  è nel 
mezzo.  Le  colonne  della  galleria  superiore  devono 
essere  di  un  quarto  minori  delle  colonne  di  sotto.  11 
pluteo  ( piedestallo  continuato  ) dev'essere  di  altezza 
minore  di  un  quarto  delle  colonne  superiori  e porsi 
tra  le  colonne  superiori  e inferiori  onde  coloro  che 
camminano  di  sopra  non  possano  essere  visti  dai  mer- 
catanti: dal  che  apparirebbe  che  la  galleria  superiore 
era  destinata  ad  uso  diverso  da  quello  dell'inferiore. 
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È probabile  die  nella  galleria  superiore  si  esercitasse 
qualche  sorta  di  mestiere.  — Può  darsi  che  Roma 
avesse  basiliche  in  tutti  i vara  fori  della  città.  Dì 


Basilica  disegnala  secondo  le  dimensioni  date  da  VUtotìo. 

D Portico  inferiore;  C Portico  superiore;  A A Pensiate. 

queste  la  basilica  Ulpia  che  faceva  parte  del  foro 
Traiano  è la  sola  dì  cui  rimangano  tuttavia  conside- 
revoli avanzi.  Altra  basilica  d'ordine  corintio  fusco- 


Me  (taglia  in  ramo  di  Traiano,  rappresentante  col  rovescio 
la  tacciata  della  basilica  Ulpia. 

perta  sul  monte  Palatino.  Un  grande  edilizio  del  foro, 
detto  il  tempio  della  pace,  ha  pur  ricevuto  il  nome  di 
basilica  di  Costantino.— (1  lini  pera  tori  Gordiani  nelle 
magnificile  loro  ville  edificate  sulla  via  Prenestina, 
avevano  tre  basiliche.  Le  due  celebri  Emilia  e Fulvia 
furono  costrutte  a Frenesie  {Paletirina),  tra  le  quali 
Siila  fece  porre  un  sontuoso  quadrante  solare.  L'na 
basilica  scoperta  pochi  anni  fa  ad  Otricoli  aveva  un 
recesso  curvilineo  ossia  un  emiciclo  ornato  di  statue 
che  furono  trasferite  al  museo  vaticano.  La  basilica 
più  perfetta  deU’antichità  e ebe  meglio  corrisponde 
all'edilìzio  descritto  da  Vitruvio,  trovasi  a Pompei, 
fabbricala  al  sud-ovest  e perciò  nella  parte  più  calda 
del  foro.  Quest’cdifizio  è di  67  in.  per  24,  40.  La  te- 
stuggine sorgeva  all’altezza  di  circa  m.  18,  50, a giu- 
dicarne dal  diametro  delle  porzioni  di  colonne  tuttora 
esistenti.  Queste  colonne  erano  in  numero  di  venlolto, 
quattro  delle  quali  poste  a ciascun  capo,  e le  altre  a 
ciascun  lato  della  testuggine;  esse  sono  costrutte  di 
mattoni  in  un  modo  singola  re  c coperte  di  stucco.— 
Alcapo  estremo  è il  tribunale,  eretto  su  d’una  piat- 


taforma, al  quale  ascende*!  da  ciascun  lato  per  mezzo 
di  una  gradinata.  Sotto  la  piattaforma  sono  camere, 
che  si  crede  servissero  di  prigioni  temporanee  pei 
delinquenti;  e sul  pavimento  di  questa  piattaforma 
sono  buchi  circolari  che  comunicano  colle  camere  di 
sotto.  A ciascun  lato  del  tribunale  sono  due  camerette 
quadrate  le  quali,  siccome  la  basilica  è assai  lunga 
di  proporzione,  possono  considerarsi  come  parti  de- 
stinato a formare  i calcidici.  Nelle  pareti  che  inchiu- 
dono il  portico  sono  incastrate  piccole  colonne  sopra 
cui  collocatasi  un  capo  delle  travi  del  pavimento, 
l’altro  capo  essendo  o inserto  nel  fusto  delle  colonne 
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Pianta  della  basilica  di  Pompai. 
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laterizio  o sorretto  da  parastate  di  legno  posto  contro 


il  loro  dosso  al  modo  descritto  da  Vitruvao.  Itegli 
angoli  le  colonnette  sono  aggruppate  cosi  <^b , alla 
maniera  de’  fusti  gotici.  Ciò  veniva  probabilmente 
dall'essere  le  travidei  pavimento  del  portico  superiore 
collocato  diagonalmente  agli  angoli  nei  modo  seguente: 
ed  è probabilissimo  ebe  la  parte  sottana 
del  pavimento  fosse  senza  intonaco  d» 
^ sorta,  come  praticasi  ancora  in  molte 
— ±1  case  d’ Italia.  Le  colonne  essendo  ag- 
gruppate negli  angoli  porgevano  a$|»etto  di  sostegno 
assai  valido.  — La  luce  penetrava  probabilissitnainento 
al  modo  che  dice  Yilruvio,  ma  eranvi  inoltre  finestre 
dietro  al  tribunale,  forse  con  invetriato,  giacché  tro- 
viamo essere  stato  comunemente  adoperato  a Pompei. 
Gli  stipiti  di  pietra  sono  notevoli  per  una  grande 
scanalatura  entro  cui  possiamo  credere  che  si  fissas- 
sero le  imposto  degii  usci.  Pare  che  questi  fossero  a 
doppia  imposta,  giacché  rimangono  ancora  sulla  soglia 
i segni  dcll’aprirsi  e del  chiudersi.  L’ordine  delle  co- 
lonnette incastrate  è corintio,  c lo  stile  assai  simile  a 
quello  del  tempio  di  Vesta  a Tivoli,  Non  sappiamo  di 
che  ordine  fosse  la  testuggine,  non  rimanendo  alcun 
avanzo  de'capilelli.  È probabile  che  le  colonne  per 
la  loro  altezza  non  venissero  mai  coperto  dalie  ceneri 
del  Vesuvio,  c perciò  gli  abitanti  le  trasportassero 
altrove.  — Le  prime  chiese  che  i cristiani  edificarono 
a Roma  sono  tra  gli  edilìzi  che  più  somigliano  alle 
basiliche  romane.  A Roma  trovansi  tredici  chiese  col 
nome  di  basiliche,  la  più  antica  delle  quali  S.  Gio. 
in  luterano,  è de' tempi  di  Costantino:  e vuoisi  anco 
da  taluni  che  sia  stata  innalzata  da  questo  imperatore. 
Cinque  di  esse  sono  dette  patriarcali,  cioè,  S.  Gio. 
in  luterano;  8.  Pietro  in  Vaticano;  S.  Paolo  sulla  via 
Ostiense;  S.  Maria  Maggiore  o Liberiana,  e S.  Lorenzo 
fuor  delle  mura;  c sono  espresse  in  questo  distico: 

Pauìus , Virgo,  Petrus,  Laurentius  atque  Iuannes , 
Mi  patriurchutM  nomea  in  urbe  Imeni. 

Le  altre  otto  diconsi  minori,  e sono:  Sesso  runa,  o di 
Santa  Croce  in  Gerusalemme;  S.  Sebastiano;  S.  Maria 
in  Trastevere  ; S.  Lorenzo  in  Damaso  ; S.  Maria  in 
Cosmedin;  Costantiniana  de’SS.  mi  Apostoli;  Eudos- 
siana  di  S.  Pietro  in  f incuiis,  e Regina  cadi,  detta 
Santa  Maria  in  Monto  santo.  — Il  Galiani  nota  che  le 
prime  chiese  si  avevano  per  tribunali  in  cui  i vescovi, 
ecc.  infliggevano  penitenza  ai  colpevoli  e ammini- 
stravano l’eucaristia  agli  assolti.  Ondechè,  per  Spie- 
gare la  rassomiglianza  che  le  prime  chiese  de’ cristiani 
hanno  colle  antiche  basiliche,  potremmo  osservare 
che  nulla  a primo  tratto  doveva  sembrare  più  pro- 
prio che  l’idea  dell' imitare  un  tribunale  di  giustizia 
nella  costruzione  di  nuove  chiese  in  cui  i vescovi  e 
i sacerdoti  avevano  ad  amministrare  una  specie  di 
giustizia  temporale.  Questa  osservazione  è sostenuta 
dal  fatto  ebe  il  trono  del  vescovo  si  collocava  nell'ap- 
sWe,  ossia  recesso  arcato  corrispondente  al  curvo  re- 
fesso, od  emiciclo  che  si  voglia  dire  dell'antica  basilica. 
Om  tutto  ciò  è più  probabile  che  la  manifesta  conve- 
JNeoza  delle  basiliche  conducesse  i primi  cristiani  ad 
Enciel. pop. -Tono  II. 


adottare  i principi!  di  quella  maniera  di  edificare, 
«tantoché  siffatti  edifizìi  erano  leggeri  e spaziosi  e 
meglio  adatti  alle  cerimonie  della  nuova  religione  che 
non  i tempii  de’  pagani.  — A Costantino,  come  di- 
cemmo, viene  attribuita  la  fondazione  delia  prima  di 
questo  basiliche  che  fu  edificata  sul  sito  del  proprio 
suo  palazzo  di  Laterano,  sul  monto  Celio.  Poco  di  poi 
egli  edificò  la  basilica  di  S.  Pietro  sul  sito  del  circo 
di  Nerone  e finalmente  ne  cominciò  una  terza,  quella 
di  S.  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma.  Questa  chiesa  fu 
terminata  cinquantanni  dopo  da  Teodosio,  il  quale, 
se  abbiamo  da  prestar  fede  a Procopio,  edificò  un 
portico  continuato  dalla  città  sino  alla  basilica,  co- 
perto di  una  volta  di  rame.  Quella  di  S.  Pietro  fu 
decorata  di  cento  colonne  di  marmo  bianco;  le  si  é 
però  sostituito  un  edilizio  di  struttura  più  moderna, 
il  più  grande  che  vi  sia  nel  suo  genere.  La  parte 
esterna  della  basilica  di  $.  Giovanni  in  Laterano  è di 
costruzione  moderna.  Quella  di  S.  Paolo  fu  distrutta 
da  un  incendio  alcuni  anni  sono,  ma  viene  restaurata 
sull’antico  disegno.  La  sezione  di  questo  edilizio  al* 
traverso  alla  navata  maggiore  mostra  la  forma  della 
testuggine  colle  volte  inclinate  dei  portici  ; e negli 
spazii  fra  il  lato  inferiore  della  volta  della  testuggine 
c la  linea  superiore  della  volta  del  portico  si  sono 
aperto  le  finestre  della  chiesa.  Le  altre  dieci  basili- 
che, come  pure  le  antiche  chiese  di  Santa  Maria  in 
Araceli,  di  S.  Martino,  di  S.  Vincenzo  delle  Tre 
Fontane,  di  Santa  Maria  sopra  Minerva  e di  Sanf  Ago- 
stino  e parecchie  altre  ricordano  tutto  la  forma  delle 
antiche  basiliche.  — Esistono  anche  basiliche  moderne 
destinate  come  le  antiche  ad  usi  civili.  Palladio  dà  il 
nome  di  basilica  a quegli  edifizìi  pubblici  di  cui  v’ò 
copia  nelle  città  d’Italia.  Una  parto  di  questo  basili- 
che odierne  servono  di  palazzo  ai  magistrati  che  vi 
amministrano  giustizia,  mentre  le  parti  inferiori  sono 
occupato  da  mercatanti.  Soavi  di  tali  basiliche  a Pa- 
dova e a Brescia;  ma  la  più  celebre  è quella  di  Vi- 
cenza, che  lo  Scamozzi  crede  eretta  durante  il  regno 
e per  comando  di  Teodorico  il  Goto.  Questo  edilizio 
che  esternamente  è adornato  di  logge  disegnate  dal 
gran  Palladio,  è chiamato  a Vicenza  il  Palazzo  della 
Ragione,  e forma  una  delle  più  belle  glorie  dcll’ar- 
chitetto  vicentino,  il  quale  dicesi  che  non  ostante  la 
sua  modestia,  rimanesse  talmente  contento  del  suo 
lavoro  che  giunse  a dire  com’egli  pensava  che  tale 
edifiaio  fosso  eguale  in  eccellenza  a qualsiasi  basilica 
degli  antichi. 

BASILICA  (Vana)  (anni.). — Tronco  venoso  super- 
ficiale del  braccio,  il  quale  nasce  dalla  riunione 
delle  vene  mediana  e cubitale,  c sbocca  nella  vena 
ascellare;  nel  suo  tragitto  essa  riceve  alcuni  rami 
integumentali  e comunica  colla  cefalica. 

Basilica  mediar*.— Vena  formata  da  porzione  della 
mediana,  la  quale  prende  questo  nome  dal  punto  in 
cui  si  riunisce  colla  basilica  fino  a quello  in  cui  ri* 
ce  vendo  un  ramo  della  cefalica  dicesi  Mediana  ce- 
falica (vedi). 

BASILICATA  (geogr.). — Provincia  del  regno  di  Na- 
poli. Confina  al  Iti.  colla  Capitanata,  al  N.  R.  colla 
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terra  dì  Bari , all’  E.  eolia  provincia  ili  Otranto , e 
col  golfo  di  Taranto,  al  S.  colla  Calabria  citeriore, 
al  S.  O.  col  Mediterraneo,  all’O.  col  Principato  ci- 
teriore, al  N.  O.  coll’ ulteriore  ; ed  è compresa  tra 
» 4 2°  85'  e 44®  25'  di  long.  E.,  cd  i 59*  56'  e 44® 
8'  di  lat.  N.  La  sua  popolazione  è di  490,700  anime 
(Almanacco  reale  delle  due  Sicilie  4844).  Occupa  la  più 
gran  parte  dell*  antica  Lucania  ; il  rimanente  della 
quale  è occupato  dalla  provincia  del  Principato  ci- 
teriore. 1/Apcnnino  si  divide,  nella  parlo  IV  O.  di 
questa  provincia  presso  Venosa,  in  due  rami,  l’uno 
dei  quali  va  verso  levante  cd  entra  nella  terra  di 
Bari,  l’altro  verso  mezzodì,  nella  Calabria.  l)a  que- 
sti scendono  varii  fiumi,  il  Bradano,  il  Basento,  la 
Salandrella,  l’Agri  ed  il  Sinno  che  si  gettano  nel  golfo 
di  Taranto.  L’Ofanto  forma  il  limite  al  N.  O.  e 
al  N.  L’agricoltura  non  é in  questa  provincia  mollo 
in  fiore,  quantunque  il  suolo  sia  generalmente  fer- 
lilc.  I principali  suoi  prodotti  sono  formentone,  co- 
tone, canapa,  lino,  tabacco,  micie,  cera,  vini,  olio, 
seta:  e sorgente  anche  non  piccola  di  ricchezza  ò la 
liquirizia.  La  contrada  abbonda  pure  di  selvaggina  di 
ogni  sorta.  Quantunque  la  posizione  della  Basilicata, 
posta  fra  duo  mari,  sia  vantaggiosa  assai  pel  com- 
mercio , non  vi  sono  in  essa  città  mercantili.  Quivi 
furono  scoperti  assai  oggetti  d’antichità,  iscrizioni , 
vasi,  frammenti  di  statue,  medaglie,  due  tavole  di 
bronzo , dette  le  tavole  di  Eraclea  trasportate  nel 
musco  di  Napoli.  Non  si  sa  veramente  donde  traesse 
il  nome  la  Basilicata;  ma  è probabile  che  lo  tragga 
da  Basilio  n imperatore  di  Costantinopoli,  che  la 
riconquistò  sui  Saraceni  e Longobardi  in  principio 
del  secolo  xi. — Capo-luogo  della  provincia  è Potenza, 
quantunque  più  popolata  sia  Malera.  Per  ciò  che  ri- 
guarda la  Basilicata  specialmente  si  può  consultare 
Gatta  Memorie  storiche  della  Lucania,  e A fan  di  Ri- 
vera , Considerazioni  sul  regno  delle  due  Sicilie , 
BASILICI  o BASILICHE  ( giurispr .)  (/ja<uiixa,  J9m. 
hxoc  — Dassi  questo  nome  al  corpo  delle  leggi 
di  Giustiniano,  tradotto  dal  latino  in  greco.  Quest’o- 
pera fu  cominciata  e condotta  al  suo  stato  attuale 
durante  l’ ultima  parte  del  secolo  ix  e il  principio 
del  x,  sotto  la  sopranlendenza  degl’  imperatori  greci 
di  Costantinopoli.  Il  disegno  di  ridurre  le  leggi  di 
Giustiniano  in  un  volume  greco  dalle  varie  collezioni 
latine  in  cui  si  conoscevano  nell’impero  occidentale, 
si  vuole  primamente  concepito  e fu  certo  in  parte 
eseguilo  da  Basilio  i,  detto  il  Macedone,  il  cui  regno 
cominciò  nell’ 867  e terminò  nell’ 886,  e dal  quale 
il  libro  trac  il  nome.  Basilio  morì  prima  che  il  la- 
voro fosse  compiuto  ; e tutto  ciò  che  erasi  fatto  ai 
suoi  tempi  era  una  specie  di  prefazione  o introdu- 
zione che  fu  detta  npo%tipov  tmv  e consisteva  in 
quattro  capi  o titoli.  Leone  vi,  detto  il  Saggio,  che 
succedette  al  padre  Basilio  neU’impcro  di  Costanti- 
nopoli, recò  questa  collezione  quasi  alla  forma  pre- 
sente, e sotto  la  sua  sopra ntendenza  fu  distribuita  in 
sei  capi  generali,  ciascuno  de’  quali  fu  suddiviso  in 
dieci  titoli;  dalla  qual  circostanza  in  alcuni  mano- 
scritti fu  intitolala  F.5*jSi.S/oj  (il  Sei-Libro)  e in  altri 


E?r,xo»r*^i/9ìe{  (il  Sessa nta- Libro).  Venne  finalmenlo 
ridotta  nella  presente  forma  da  Costantino  vn,  vol- 
garmente chiamato  Costantino  Porfirogenete,  figliuolo 
di  Leone  il  Saggio,  nella  prima  parte  del  secolo  x. 
Da  quel  tempo  in  poi  questo  libro  venne  comune- 
mente usato  come  codice  di  giurisprudenza  nell'im- 
pero orientale.  — Questa  raccolta  contiene  il  codice, 
i digesti,  le  istituzioni  e le  novelle  del  corpo  delle  leggi  ; 
c nelle  ultime  divisioni  sono  inseriti  alcuni  degli  ul- 
timi editti  dello  stesso  Giustiniano , degl'  imperatori 
susseguenti  e di  Basilio  il  Macedone  in  particolare; 
come  pure  alcuni  estratti  de  santi  padri  e dei  decreti 
dei  primi  concilii  della  Chiesa. — La  traduzione  greca 
delle  leggi  romane  non  fu  probabilmente  falla  ap- 
posta per  questa  raccolta,  giacché  si  sa  ebe  i quat- 
tro libri  contenenti  le  istituzioni  di  Giustiniano  esi- 
stevano in  greco  prima  dei  tempi  di  Basilio.  Se  ne  fe- 
cero molte  edizioni,  l' ultima  delle  quali  è quella  di 
Lipsia  (4835)  in  cui  si  contengono  le  varie  lezioni 
ottenute  dal  riscontro  di  parecchi  manoscritti  non 
prima  esaminati. 

BAS1L1DE  (star.  eccl.).  — Capo  di  una  delle  scuole 
più  ragguardevoli  dell'antica  Alessandria.  Dove  na- 
scesse non  è ben  noto;  visse  ai  tempi  di  Traiano, 
d’Adriano  e di  Antonino  il  filosofo.  Ebbe  cognizione 
del  cristianesimo;  ma  pensava  che  fossesi  questa  re- 
ligione molto  alterata  dopo  la  morte  del  suo  fonda- 
tore, scostandosi  troppo  dall’antica  legge,  e che  fosse 
atta  a ricevere  utili  giunte  dalle  antiche  dottrine  della 
Persia  e deU’Egitto.  In  ciò  Basilide  era  d’accordo  con 
Manetc  o con  altri.  Discepolo  di  Glaucia,  interprete 
di  S.  Pietro,  e forse  allievo  altresì  di  Monandro, 
Basilide  pretendeva  d’insegnare  il  cristianesimo  pri- 
mitivo, e compilò  sugli  evangeli  in  24  libri  un  co- 
ntento ora  perduto.  La  sua  dottrina,  quale  la  dipin- 
gono S.  Clemente  Alessandrino  e Sant’  Ireneo,  altro 
non  era  che  quella  diZoroastro.  Ammetteva  due  prin- 
cipii  indipendenti  l’uno  dall’altro,  quello  del  bene,  o 
della  luce,  e quello  del  male,  o delle  tenebre,  e tutto 
ciò  che  esiste  essere  emanato  o dall’uno  o dall'altro. 
Il  principio  del  bene,  il  Dio  supremo,  forma  colle 
sue  perfezioni,  che  sono  in  numero  di  sette,  la  for- 
tunata Ogdoadc.  Le  sette  perfezioni  o potenze  nelle 
quali  egli  si  riflette,  sono  riflesse  alla  loro  volta  nelle 
sette  nuove  potenze  che  ne  emanano,  e dalle  quali 
altre  ne  emanano  che  le  riflettono  sempre  più  debol- 
mente. Queste  emanazioni  erano  565,  formanti  altret- 
tanti mondi  o cieli,  compresi  nella  parola  ahraras  (t>.), 
le  cui  lettere,  secondo  il  sistema  della  numerazione 
greca,  formano  il  numero  365,  numero  misterioso 
spesse  volte  espresso  sulle  pietre  simboliche  delle 
diverse  scuole  gnostiche,  di  cui  quella  di  Basilide  fu 
una  delle  principali.  Il  capo  del  365“°  mondo,  l’ul- 
timo, il  più  imperfetto  di  tutti  i mondi,  il  più  vicino 
alla  materia,  governa  l’universo  materiale,  secondo 
i disegni  di  Dio,  ma  non  potrebbe  comprendere  Io 
eterne  sue  leggi.  I.a  vita  dell'uomo  è una  carriera 
di  purificazione  diretta  da  genti  che  presiedono  ai 
popoli  come  agl’individui.  Ogni  patimento  è un’espia- 
zione. Il  martirio,  il  maggiore  di  tulli,  è una  grazia 
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divina.  Per  assicurare  a tutti  la  purificazione  neces- 
saria, l' intelligenza  celeste  s»  è unita , col  battesimo 
dei  Giordano,  all’ uomo  Gesù,  da  cui  si  affrettò  di 
allontanarsi  prima  della  Passione.  La  purificazione  si 
farebbe  facilmente  senza  gl’istinti  che  dà  la  materia, 
e senza  le  passioni  che  ispira  all'anima  una  specie 
di  potenza  brutale  e di  anima  cattiva,  emanate  dagli 
animali,  dalle  piante  e dalle  pietre.  Quest’influenza 
spiega  la  necessità  della  metempsicosi  insegnata  da 
BasiKde.  La  sua  morale  si  riassume  in  queste  parole  : 
amare  tutto  come  Dio ; non  avere,  come  lui,  ni  odio, 
nè  desiderio.  Tale  era  la  sostanza  della  sna  dottrina. 

BASILIDIANI  (star,  ree/.).— Questi  discepoli  di  Ba* 
silide  (r.  Basilide  ) furono  molti  in  Egitto,  in  Siria, 
in  Italia,  ed  anche  nella  Gallia,  dove  si  mantennero 
sino  al  secolo  iv  dell’era  cristiana.  Tranne  la  morale, 
poco  immutarono  nella  dottrina  del  loro  maestro.  Essi 
insegnavano  che  colui  che  s’innalza  alla  conoscenza 
del  mondo  intellettuale  e della  causa  prima,  è uguale 
all’ intelligenza  divina:  ch’egli  non  è più  vincolato, 
in  questo  stato  di  perfezione,  ad  alcuna  legge,  e pùò 
abbandonarsi  a tutti  i suoi  desiderii.  Furono  accusati 
parimenti  di  magia.  I.a  loro  dottrina  c la  loro  scuola 
vennero  meno  in  una  vergognosa  oscurità. 

BASILIO  (Sàa).—  Arcivescovo  di  Cesarea,  occupa 
un  grado  illustre  fra  i grandi  vescovi  che  onorarono 
non  solamente  la  Chiesa,  ma  il  loro  secolo  altresì,  c 
l’umanità  tutta  intera.  Dovette,  non  tanto  al  suo  in- 
gegno, quanto  alle  sue  virtù  l'alta  sua  rinomanza. 
Cosi  lo  scienziato  come  l’oratore  possono  trar  profitto 
dagli  scritti  di  lui.  Erasmo  non  conosceva  chi  potesse 
stargli  a fronte  nell'arte  oratoria,  c Rollio,  che  aveva 
tanto  meditato  i suoi  principi!  di  educazione,  lo  pro- 
pose alla  gioventù  come  uno  dei  più  abili  maestri  di 
eloquenza. —Nacque  a Cesarea,  cittadella  Cappa  Ancia, 
verso  la  fine  dell’anno  529.  La  sua  prima  educazione 
fu  affidata  alle  cure  di  Santa  Macrina  sua  avola , clic 
risiedeva  nel  Ponto.  La  sua  giovinezza  fu  circondata 
dalle  imagini  le  più  atte  a guidarlo  alla  virtù.  • Io 
non  ho  mai  scordato , diss'  egli  dappoi , quali  forti 
impressioni  facevano  sull'animo  mio  ancor  tenero, 
gli  esempi  che  io  aveva  sotto  gli  occhi.  » F. inolia  sua 
madre,  Macrina  sua  sorella,  due  de’ suoi  fratelli, 
Gregorio  c Pietro,  vescovi,  l’uno  di  Nissa,  l’altro  di 
Sebaste,  hanno  meritato  di  essere  annoverali  fra  i 
santi.  Abili  maestri  lo  iniziarono  nello  studio  delle 
lettere  e delle  scienze,  e in  pochi  anni  i suoi  progressi 
l’avevano  innalzato  al  disopra  di  tutti  i suoi  rivali.  Fu 
inviato  ben  presto  a Costantinopoli,  poscia  ad  Atene, 
perche  vi  assistesse  olle  lezioni  dei  filosofi.  In  qucst’ul- 
tima  città  contrasse  la  più  stretta  amicizia  con  s.  Gre- 
gorio Nazianzeno.  Cosi  l’uno  come  l’altro  si  eserci- 
tarono nell’eloquenza,  ammirali  da  Giuliano,  che  fu 
poi  imperatore,  il  quale  si  trovava  per  lo  stesso 
oggetto  in  quel  santuario  delle  arti  della  Grecia. 
Basilio  vi  lasciò  il  suo  amico  Gregorio  c ritornò  alla 
/atria  per  aprirvi  una  scuola  di  retorica  e dedicarsi 
agli  esercizi!  del  pergamo,  che  abbandonò  poscia 
per  ritirarsi  nella  solitudine.  — Dopo  di  avere  per 
ijoalcbe  tempo  viaggiato  nell’Egitto,  visitato  i solitari i 


d’ Oriente , si  risolse  di  vivere  ritirato  nel  Ponto , 
sopra  una  montagna,  la  cui  altezza,  offrendogli  i 
punti  di  vista  i più  piacevoli , sembrava  avvicinarlo 
di  più  verso  il  cielo.  S.  Gregorio,  cedendo  finalmente 
alle  vive  sollecitazioni  di  lui,  andò  a riunirsi  con 
esso.  Il  loro  tempo  era  diviso  fra  lo  studio  e il  lavoro 
de’ campi.  La  Provvidenza  non  permise  che  restassero 
sepolti  in  un  deserto.  Dna  carestia  che  desolava  la 
Cappadocia  indusse  Basilio  a volare  in  soccorso  de’suoi 
compatrioti!,  e quivi  dimostrò  e la  sua  carità  con  elo- 
quenti omelie  in  favore  dei  poveri,  e la  sua  ortodos- 
sia sostenendo  con  pori  energia  e dottrina  la  cansa 
della  fede  cattolica  contro  l'imperatore  Valente  e i 
vescovi  ariani  che  dominavano  alla  sua  corte.  Non 
era  allora  se  non  semplice  sacerdote.  Dopo  la  morte 
di  Eusebio,  vescovo  di  Cesarea,  i voti  più  onorevoli 
lo  chiamavano  al  governo  di  quella  Chiesa,  una  delle 
sedi  più  ragguardevoli  dell'Oriente.  Cesarea  era  la 
metropoli  delle  due  grandi  provincie  della  Cappado- 
cia e del  Ponto,  la  miglior  parie  cioè  dell’Asia  mi- 
nore. L’  elezione  fu  contrastala  : la  fazione  ariana 
faceva  ogni  sforzo  per  respingere  l’intrepido  difen- 
sore della  fede  di  ISicea:  i cattolici  stettero  saldi: 
Basilio  fu  proclamalo. — Frattanto  Valente  persegui- 
tava tutti  i vescovi  cattolici , e Basilio  non  fu  rispar- 
miato. Parecchi  di  essi  avevano  ceduto  alle  minacce: 
ma  Valente  credeva  di  non  aver  guadagnato  cosa 
alcuna  fin  a tanto  che  non  avesse  trionfato  dell’ ar- 
civescovo di  Cesarea  ; e il  prefetto  Modesto  aveva 
l’ordine  di  assicurargli  una  tanta  conquista.  Basilio 
dinanzi  a questo  magistrato  fu  si  grave,  si  facondo, 
si  fermo,  che  Modesto  ne  sbigottì,  e fece  intendere  a 
Valente  essere  inutili  le  vie  delle  parole  con  questo 
prelato.  L’ imperatore  volle  fare  in  persona  il  suo 
tentativo,  c veduto  Basilio  all’altare  starsi  in  atto  di 
solenne  raccoglimento  e senza  paura.  Valente  allibi, 
e recò  la  sua  offerta,  che  Basilio  accettò  come  quella 
degli  ortodossi.  Questa  savia  tolleranza  è il  più  bel 
vanto  di  Basilio,  c la  mostrò  in  ogni  occasione;  esem- 
pio imitato  dal  Nazianzeno,  suo  amico  c panegirista, 
che  glie  ne  dà  lode  contro  gl’intolleranti  che  ne  mor- 
moravano. Debole  di  corpo,  consumato  dai  patimenti 
c dalle  austerità , tormentato  dai  dispiaceri  cagionati 
dai  mali  della  Chiesa,  san  Basilio  non  si  dedicava 
con  minor  zelo  al  servizio  dì  tutti , non  dimenticava 
cosa  alcuna,  mantenendo  un  esteso  carteggio:  predi- 
cava assiduamente,  pubblicava  dotti  trattati  di  con- 
troversia o di  morale,  confutava  Eunomio,  tracciava 
le  regole  della  vita  monastica  e della  penitenza,  viag- 
giava oltre  i confini  della  sua  diocesi,  per  sedare  o 
prevenire  gli  scismi,  edificava  in  Cesarea  una  magni- 
fica chiesa,  costruiva  vasti  spedali,  serviva  di  propria 
mano  i poveri  e i lebbrosi.  Passò  a miglior  vita  il 
di  primo  dell’anno  579.  Le  sue  esequie  furono  un 
trionfo:  i pagani,  gli  ebrei,  i cristiani  di  tutte  le  co- 
munioni vi  assistettero,  e confondevano  insieme  le 
loro  lagrime.  La  folla  era  cosi  grande,  che  parecchie 
persone  vi  furono  soffocate.  — La  miglior  edizione 
delle  sue  opere  è quella  pubblicata  dal  padre  Garnier 
dell’ordine  dei  benedettini,  3 voi.  in-fol.  in  greco  c 
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in  latino,  Parigi  4721.  — La  vita  di  s.  Basilio  è alata 
scritta  da  Herpiant,  2 voi.  in-4". 

BASILIO  (Ordine  di  San)  (fior.).  — Ordine  reli- 
gioso il  più  antico  di  tutti.  Si  credo  fosse  san  Ba- 
silio che  desso  uno  statuto  circa  l'anno  362  ai  cenobiti 
dell'Oriente,  quantunque  non  sin  cosa  certa,  come  si 
legge  in  un'  oper^  moderna , che  san  Basilio  fosse  il 
fondatore  della  vita  monastica  ; poiché,  lungo  tempo 
prima  di  lui,  la  storia  della  Chiesa  ci  mostra  uomini 
viventi  in  comunità,  soprattutto  in  Egitto.  Quest’or- 
dine , ancora  numeroso  in  Oriente , passò  in  Europa 
verso  il  1057.  Gregorio  xui  lo  riformò  nel  1570  e 
non  fece  se  non  una  sola  congregazione  di  tutti  i 
religiosi  che  vi  appartenevano  in  Italia,  in  Sicilia  e 
in  Ispagna.  Ecco  l'origine  che  si  attribuisce  a quest'or- 
dine. San  Basilio  essendosi  ritirato  nella  provincia 
del  Poulo  verso  l’anno  557,  passò  cinque  o sei  anni 
insieme  con  alcuni  religiosi  ai  quali  prescrisse  una 
regola  eh’essi  dovevano  far  voto  di  osservare.  Bulino 
fu  il  primo  che  la  voltò  in  latino  e la  fece  in  tal  modo 
conoscere  all  occidente,  dove  però  non  fu  seguita  se 
non  nel  secolo  zi.  Nel  xv,  il  cardinale  Bessarione, 
greco  di  nascita  e religioso  di  quest’ ordino,  fece  un 
sunto  della  regola  che  distribuì  in  ventitré  articoli. 
11  monastero  di  San-Salvatore  di  Messina  in  Sicilia  è 
capo  d’ordine  in  Occidente,  e vi  si  recitava  antica- 
mente l’uffìzio  in  greco.  — L’ordine  di  S.  Basilio  perdè 
un  gran  numero  di  monasteri  nell’  Asia  e nell’  Eu- 
ropa per  le  invasioni  de’ Turchi,  ma  ne  rimangono 
ancora  moltissimi.  — I Basiliani  armeni,  altri  eretici 
cd  altri  cattolici  detti  Franchi  armeni , ridotti  alla 
cattolica  fede  dal  p.  Domenico  da  Bologna  nel  4550. 
— Gli  Armeni  battilani  di  Genova , dc'quali  si  è detto 
altrove  (t>.  rS.vnToi.oM iti).  — Basiliani  Ruteni  sono  nelle 
Russie  sino  dal  987  o 989 , tempo  nel  quale  quella 
nazione  abbracciò  il  cristianesimo  sotto  il  governo  di 
Vladimiro.  — /tasi/tani  d’Italia , il  primo  monastero 
de’ quali  fu  quello  di  S.  Agata  nel  Tuseulo  antico, 
fondato  da  Giovanni  di  Cappadocia,  vivente  ancora 
s.  Basilio.  Si  sparsero  per  le  Due  Sicilie,  ed  ufficia- 
rono in  greco  sino  al  4473,  nel  qual  anno  Sisto  iv 
diede  loro  il  rito  latino.—  Basiliani  di  Spagna.  1 Mori 
vi  estinscro  quest’ordine,  che  poi  risorse  nell’Anda- 
lusia  nel  4559,  regnando  il  pontefice  Paolo  iv,  — 
Basiliani  riformati,  detti  del  Tardon,  nome  dell’eremo 
che  scelsero  nel  4567  nella  diocesi  di  Cordova.  Eb- 
bero grandi  brighe  coi  non  riformati , e Clemente  vui 
dovette  mandar  commissarii  apostolici  a sedar  que’tu- 
multi,  ma  indarno.  Ricevettero  costituzioni  particolari 
da  questo  pontefice,  ed  altre  da  Paolo  v.  Ma  i tumulti 
non  s’acquetarono  per  questo  e strinsero  Urbano  vm 
a novelle  provvidenze.  — Basiliani  della  Gtrmania. 
Sono  diversi  dagli  altri  per  l’abito,  lunga  tonaca, 
luDga  pazienza  con  cappuccio,  cappa  lunga  c larga, 
berretta  che  simiglia  ad  un  mortone.  Sono  ivi  tenuti 
in  gran  venerazione,  c la  memoria  loro  è consegnata 
nella  breve  Istoria  delle  religioni , stampata,  in  fran- 
cese in  Amsterdam  nel  4688. 

BASILISCO  (fior.).  — Molte  favole  si  spacciarono  in- 
torno a questo  animale.  Tre  specie  ne  avevano  creato 


colla  loro  fantasia  gli  antichi:  il  primo  ardeva  tutto 
ciò  che  avvicinava;  era  una  specie  di  upeu  vivente, 
clic  faceva  un  deserto  di  ogni  luogo  in  cui  andasse  . 
poiché  piante  e animali  appassivano  dinanzi  a lui;  il 
secondo  era  una  specie  di  gorgo  ne  errante  che  col  suo 
sguardo  letale  dava  morte  a lutto  ciò  ebe  vedeva  ; il 
terzo  col  semplice  tatto  faceva  cadere  la  carne  dalle 
ossa  agl’ infelici  animali  con  cui  veniva  a contatto  ; 
e dicevasi  che  un  quarto,  concentrazione  di  malanni, 
venisse  prodotto  dalle  uova  di  galli  giunti  ad  età  de- 
crepita (ora  centonina),  covate  da  botte  o da  serpenti. 
Il  greco  /JxmXtfxo;  rcodesi  spesso  in  latino  per  regulus . 
Ciò  che  si  dice  nella  scrittura  sacra  del  basilisco  non 
sembra  indicare  altro  che  un  serpente  velenoso  e ma- 
lefico, simbolo  di  colpa,  di  miseria,  di  distruzione. 
Cosi  nel  salmo  xci.  45,  trovasi  scritto:  super  aspidem 
et  basiliscum  ambulai ùs;  nel  libro  dc’Proverbi,  xxur. 
52,  parlandosi  deH’abuso  del  bicchiere,  Mordebit  ut 
coluber,  et  situi  regulus  venrna  diffundet;  in  baia, 
xiv.  29,  JV*  telerà,  ecc.  de  radice  enim  colubri  egre- 
dMur  regulus , ecc.;  e in  Geremia,  vin.  47,  Ecce  ego 


Basii  isc  tu  in  solitudine  Africa  tiwo». 


Basilisco»,  sive  Regulus  Gresini. 
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» mttam  vobù  serpente s regulos  ccc.  Questi  basilischi 
dice* ansi  re  dei  serpenti,  supponendosi  che  tutti  gli 
altri  rettili,  appena  udivano  il  sibilo  del  loro  re,  fug- 
gissero per  non  perire.  Aristotele  nulla  dice  intorno 
alla  maraviglie  del  basilisco;  ma  Plinio,  amante  delle 
favole,  ne  fa  più  di  una  volta  menxione:  quindi  è che 
nei  libri  vii»  e xxix,  c.  21  e 4,  egli  entra  a parlare 
minutamente  de' suoi  mortali  attributi  e rammenta  le 
lodi  con  che  i maghi  celebrano  l'efficacia  del  suo  san- 
gue, tenuto  per  antidoto  inirabite  contro  i veneficii. 
Dioscoride , Galeno , Solino , diano  e altri  spendono 
molte  parole  a proposito  di  basilischi,  come  pure  Avi- 
cenna, Grevino,  Scaligero  e altri  assai.  — Il  basilisco 
era  di  qualche  utile  dopo  morto.  Cosi  leggiamo  che 
sospendevasene  il  carcame  nel  tempio  d’Apollo  e nelle 
case  private,  come  ottimo  rimedio  contro  le  tele  dei 
ragni  e che  era  pure  sospeso  nel  tempio  di  Diana,  per 
modo  che  nessuna  rondine  non  osò  mai  più  di  entrare 
in  quel  sacro  luogo.  Le  due  stampe  da  noi  recate  da- 
ranno un'idea  di  alcune  delle  forme  attribuite  a questo 
animale.  Esse  sono  tolte  dall’opera  dell’Aldrovandi , 
e porgono  un  saggio  dei  Somma  portentague  Thessala 
che  si  dileguarono  dinanzi  alla  luce  della  scienza.— 
Di  questo  animale  favoloso  scrisse  a lungo  a' nostri 
tempi  il  fu  cav.  L.  Rossi. 

BASILISCO  ( tool. ).  — Genere  di  rettili  saurli,  ap- 
partenente alla  famiglia  degl’  iguanii.  1 basilischi  si 
distinguono  dagli  altri  generi  di  rettili  iguanii  per 
la  mancanza  della  pelle  rilassata  c dilatabile  sotto 
la  gola , dei  pori  alle  cosce,  e ancor  più  particolar- 
mente per  la  cresta  o pinna  elevata  che,  come  le 
dorsali  di  alcuni  pesci,  corre  per  tutta  la  lunghezza 
del  dorso  e della  coda  cd  è sorretta  da  processi  spi- 
nosi delle  vertebre  dorsali  e caudali.  Questi  processi 
sono  grandemente  sviluppali  nella  maggior  parte  della 
famiglia,  e nelle  iguane  in  particolare  escono  molto 
oltre  la  pelle  del  dorso,  come  le  alette  de'posci  acan- 
totterigii  e formano  una  serie  non  interrotta  dall’occi- 
pizio  sino  all’origine  della  coda;  ma  non  sono  connessi 
da  una  membrana  come  nei  basilischi  e per  conse- 
guente non  tanto  importanti  come  carattere  zoologico 
nell*  influire  sulle  abitudini  acquatiche  degli  animali. 
D’altra  parte  i basilischi  sono  di  forma  massiccia  c 
prolungata,  e per  tutta  la  superficie  esterna  del  corpo, 
come  pure  al  capo,  al  collo,  alla  coda  ed  alle  estremità, 
sono  coperti  di  piccole  scaglie,  di  forma  romboidale, 
e per  lo  più  leggermente  carenate.  Corta  c massiccia 
n'è  la  testa,  particolarmente  verso  l'occipizio,  ottuso 
il  naso,  e la  lingua  grossa,  massiccia,  piatta,  rotondata 
in)  punta,  non  estensibile  e attaccata  alla  ganascia 
inferiore  per  la  maggior  parte  della  sua  lunghezza  ; 
lunga  è la  coda,  assai  compressa  ai  lati  e sormontata, 
almeno  per  una  metà  dalla  radice,  di  un'  alta  pinna 
verticale,  coperta  di  piccole  scaglie  che  possono  er- 
gersi ed  abbassarsi  a volontà  dell'animale.  Le  gambe 
sono  lunghe  c ciascun  piede  fornito  di  cinque  diti 
lunghi,  separati  e gucrniti  di  piccoli  artigli.  AU’occi- 
pizio  attaccasi  un  sacco  membranoso  che  il  basilisco 
può  dilata  re  per  mezzo  deU'aria  o vuotarlo  secondo  il 
bisogno  c che  in  questo  genere  sembra  supplire  alla 


mancanza  della  pelle  dilatabile  della  gola  di  cui  la 
natura  ha  fornito  le  iguane,  o come  serbatoio  per 
contenervi  una  quantità  d’aria  fresca  pronta  all’uopo 
di  respirare  nell’acqua,  o per  aiutarlo  nelle  opera- 
zioni del  nuoto  coll’ingrandirne  il  volume  scnz’accrc- 
sccrne  il  peso.  Mei  caso  particolare  dei  basilischi,  le 
loro  abitudini  acquatiche  sono  ancor  più  potentemente 
accresciute  dalla  pinna  verticale  del  dorso,  la  quale, 
come  quella  della  coda,  può  erigersi  e abbassarsi  a 
talento  dell’animale  e per  conseguenza,  mentre  non 
no  impaccia  i movimenti  per  terra,  ne  agevola  gran- 
demente la  facoltà  e i movimenti  natatori!  per  acqua. 
Insomma,  si  può  dire  che  questi  animali  portino  con 
sé  un  apparecchio  natatorio  che  riesce  loro  di  gran- 
dissimo utile  come  ad  animali  acquatici,  senz’essere 
loro  d’impaccio  fuori  deU’arqun.  Con  tutto  ciò  l’in- 
tiera loro  struttura  organica,  la  larghezza  delle  mem- 
bra e la  divisione  e flessibilità  delle  dita  annunziano 
rapidità  di  moto  c abitudini  arboree  in  questi  animali 
ne’  quali  si  trovano  unite  funzioni  e abitudini  le 
une  oppostissime  alle  altre.  Riferisconsi  comune- 
mente a questo  genere  le  due  specie  seguenti:  1°  il 
basilisco  incappucciato  (B.  mitra tus  Daudin),  indi- 
geno della  Guiana  e dello  parti  tropiche  dell’Ame- 
rica meridionale  in  genere,  notevole  particolarmente 
pel  sacco  o cappuccio  dell’  occipizio  che  in  questa 
specie  è più  grande  che  in  tutte  le  altre;  2°  il  ba- 
silisco della  cresta  (B.  amboinensis  Daudin),  abitante 
dell’  isola  d’Ainboina  donde  ha  tratto  il  nome  zoolo- 
gico, e dell’arcipelago  indiano. 


nasilikcus  mitrali!*  Daudin 


BASILISCO  (Basiltscus)  (astr.).  — Nome  dato  da 
alcuni  autori  alla  stella  del  Leone,  più  conosciuta 
sotto  quello  di  regala» f stella  regia , e dagli  Arabi 
chiamata  kalebeleced. 

BASILISCO  ( artigl . ant.).  — Il  basilisco,  per  quanto 
si  può  raccogliere  dalle  autorità  citate  da  Carlo  Pro- 
mis  (fifem.  storiche , n,  pp.  478  c segg.),  era  una  smi- 
surata colubrina  traente  palla  di  ferro,  e che  venne 
in  uso,  specialmente  nelle  guerre  di  mare,  allorché 
le  antiche  enormi  bombarde  cessarono.  11  basilisco 
nel  secolo  xvn  non  si  usò  più  che  dai  Turchi,  e por- 
tava palla  di  libbre  450  in  450  e fino  di  200.  Con 
nomi  terribili  si  prelese  incutere  maggiore  spavento; 
e quello  di  basilisco  era  certo  il  più  spaventoso  per 
gli  uomini  di  que’ tempi.  Pensa  però  il  Promis  che 
l’uso  di  tal  maniera  d'artiglieria  fosse  più  antico  della 
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denominazione  in  discorso,  non  trovandosi  menzio- 
nata se  non  circa  Tanno  4500,  nel  quale  il  generale  Pe- 
saro, assediando  Cefa  Ionia,  avea  basilischi  sulle  navi 
la  cui  palla  di  ferro  trapassava  un  muro  grosso  otto 
piedi.  Nel  4508  il  Contarmi  batteva  Trieste  con  arti- 
glierie di  rame  lunghe  metri  7,  654,  che  mandavano 
una  palla  di  ferro  di  400  libbre  a 2800  passi.  Chia- 
inavansi  basilischi,  ed  erano  di  due  pezzi  che  si  avvi- 
tavano insieme,  al  dire  del  Bembo;  ma  il  Biringuccio 
dice  ch'erano  di  due  o di  tre  parti.  Nel  4509  i Vene- 
ziani vennero  alla  battaglia  di  Ghiaradadda  con  60 
bocche  da  fuoco  e tra  queste  parecchi  basilischi. 
All'assedio  di  Hodi  del  4522,  i Turchi,  oltre  altri 
cannoni,  posero  42  basilischi  in  batteria.  La  mole  e la 
carica  di  queste  artiglierie  crebbero  a dismisura,  e 
nella  battaglia  navale  del  4528,  nel  golfo  di  Napoli, 
un  basilisco  di  Filippino  Doria  tirò  una  enorme  palla 
che  trapassò  di  prora  in  poppa  una  galea  imperiale, 
uccidendo,  al  dire  del  Sabellico,  più  di  50  soldati.  Ma 
queste  smisurate  artiglierie  presto  nudarono  in  disuso, 
poiché,  al  dire  del  Promis,  se  facevano  grave  danno 
al  nemico,  era  però  quasi  impossibile  il  governarle. 
Il  perchè  sin  dal  4550,  il  De-Marchi  scriveva  che  il 
basilisco  « era  lungo  c grosso  di  modo  ch’era  inutile, 
e serviva  più  per  spavento  che  altramente  ■. 

BASKERVILLE  (Gio.).  — Stampatore  inglese,  che 
merita  menzione  pei  miglioramenti  recati  all’arte  della 
stampa  e della  fusione  dei  tipi.  Nacque  a Wolwerlcv 
nella  contea  di  Worcester  nel  4706,  e solo  nel  4 750  co- 
minciò a lavorare  nell’arte  che  lo  doveva  render  cele- 
bre. La  sua  prima  grande  opera  da  stampatore  fu  un 
Virgilio  (1756)  che  fu  seguito  da  altri  classici  latini  ed 
alcuni  inglesi.  La  bellezza  delle  sue  produzioni  tipo- 
grafiche era  superiore  a lutto  ciò  che  in  tal  genere  si 
era  veduto  sino  allora  in  Inghilterra;  c quando  si  con- 
sidera cho  la  carta  e l'inchiostro  come  i tipi  c Poponi 
erano  frutto  dell’ingegno  c del  sapere  di  un  sol  uomo, 
si  dee  confessare  che  grande  fosse  il  suo  merito.  Mori 
nel  4775  ci  soni  tipi  c matrici  furono  venduti  poscia 
a Parigi  per  5700  steri.  (92,500  lire)  a Bcaumarrhais 
che  con  quelli  fece,  a Kehl,  una  magnifica  edizione 
di  Voltaire. 

BASMOTEI  (sfor.  nel.).  — Erano  eretici  che  giudeiz- 
zavano  santificando  il  sabbato.  Furono  cosi  detti  da  un 
certo  Basmoteo  ch'era  stato  il  capo  di  questa  setta. 

BASRA  ( V . Bassura). 

BASSA  (v.  Pascià). 

BASSANO  ( geogr .).  — Città  piccola,  ma  bella  e po- 
]>olata  del  Regno  Lombardo-Veneto,  capo-luogo  di 
distretto  nella  provincia  di  Vicenza,  dalla  cui  diocesi 
dipende,  e distante  45  miglia  al  N.  N.  E.  da  quella 
cittì».  Giace  sulla  sinistra  riva  della  Brenta,  in  un  ter- 
ritorio fertilissimo  e ben  coltivato  e di  amenissime 
prospettive.  I suoi  vini  c la  sua  seta  sono  molto  sti- 
mati, ed  ha  parecchi  filatoi  e fabbriche  da  purgar  la 
cera.  La  sua  circonferenza  è di  un  miglio,  ed  ha 
sobborghi  belli  e popolosi;  in  tutto  vi  si  contano 
40,000  abitanti.  Fu  celebre  la  stamperia  e calcografia 
Rcmondini  in  Bassano,  che  impiegava  un  gran  nu* 
mero  di  operai.  La  città  è unita  al  borgo  detto  Vicen- 


tino da  un  ponte  fabbricato  nel  4822.  Le  piene  ave- 
vano distrutto  quello  del  cel.  Bartolomeo  Fenracina. 
ch'era  di  480  piedi  di  lunghezza.  Ha  chiese  ricche  di 
belle  pitture,  un  ospitale,  un  ginnasio,  un  teatro,  un 
orto  botanico,  un  gabinetto  di  mineralogia.  Fu  patria 
di  parecchi  uomini  insigni,  tra’quali  Jacopo  da  Ponte, 
pittore,  detto  il  Bassaoo,  Lazzaro  Buonamico,  lo  sto- 
rico Verci,  l'incisore  Volpato,  il  P.  Roberti,  il  poeta 
Vittorelli,  ed  altri  ricordati  dal  Gamba,  in  uno  scritto 
intorno  glillustri  Bassanesi.  — Bona  parte  prese  Bassano 
il  dì  8 settembre  4796,  battuto  Wurmser  in  sangui- 
nosa battaglia.  Questa  città  fu  in  quelle  guerre  presa 
due  altre  volte  da'Francesi,  la  prima  gli  44  di  gennaio 
4804  dal  generale  Moncey,  la  seconda  da  Massena  ai 
5 novembre  4805. 

BASSANO  (Alvaro  di).— Marchese  di  Santa  Croce, 
illustre  ammiraglio  spagnuolo  del  secolo  xvi.  Giova- 
nissimo, entrò  nella  marina,  fece  molte  campagne  e 
in  molti  fatti  d’armi  si  segnalò,  per  modo  da  essere 
da  Carlo  v nominato  generale  delle  galere  di  Spagna. 
Nel  4550,  prese  ai  Mori  la  città  di  llonna,  e poco 
tempo  dopo  la  fortezza  di  Giara.  Nel  4 544,  distrusse  la 
(lotta  francese  di  24  vascelli  presso  le  coste  del  regno 
di  Galizia:  fu  incaricato  di  proteggere  i galeoni  ebe 
ritornavano  dall’America,  e giunse  ad  assicurare  l’An- 
dalusia  contro  ì corsari  dell’Africa.  Nel  4571  contri- 
buì alla  vittoria  dì  Lepanto  contro  i Turchi,  e 42  anni 
dopo  concorse  alla  disfatta  della  flotta  francese  in- 
viata al  soccorso  del  Portogallo;  ma  in  questa  impresa 
oscurò  la  sua  gloria  colla  barbarie,  facendo  morire 
80  prigionieri,  fra  cui  Filippo  Strozzi.  Nel  4584  scac- 
ciò D.  Antonio  Strozzi  dalle  isole  Tcrcere,  c incrudelì 
di  nuovo  contro  i prigioni.  Infine  nel  4585  disfece  la 
flotta  inglese , facendone  prigioniero  T ammiraglio 
Drake  presso  il  capo  Sanl’Elena;  in  ricompensa  dpi 
qual  fatto  fu  creato  grand’  ammiraglio  della  flotta 
detta  V Invincibile,  destinata  contro  l'Inghilterra;  ma 
la  morte  il  colse  in  conseguenza  di  alcuni  rimproveri 
fattigli  da  Filippo  n,  che  tardi  lo  pianse,  persuaso  che 
la  sua  flotta  non  sarebbe  stata  battuta  se  il  marchese 
di  Santa  Croce  l'avesse  comandata. 

BASSANO  (II)  (v.  Da  Porte  (Jacopo). 

BASSANO  (Dica  di)  (u.  Maret). 

BASSAREO  (mito/.).  — Soprannome  die  si  dava  a 
Bacco,  sia  perchè  le  baccanti  gettavano  alte  grida  ce- 
lebrandone i misteri  (e  verrebbe  da  (3«vCitv , gridare) 
sia  perchè  portavano  una  specie  di  calzatura  lidia  chia- 
mata iHissarcum.  Altri  fanno  derivare  questa  parola  da 
baasyria,  specie  di  veste  o tunica  scendente  sino  alle 
calcagna,  ebe  le  Baccanti  avevano  adottata  ad  imita- 
zione dei  Traci  e degli  Africani.  Bochart,  nel  suo 
Chanaan,  pensa  che  questa  parola  venga  dall’ebraico 
o fenicio  balzar,  che  significa  vendemmiare. 

BASSETTA  (slor.  c filai.).  — Giuoco  d'azzardo  che 
si  fa  colle  carte.  Fanno  cenno  di  essa  i più  antichi 
scrittori  italiani,  ed  il  Berni  disse: 

CIù  dice  ch'è  più  bella  la  bassetta, 

Perch'egli  è presto  c spaccialivo  giuoco. 

Semplicissimo  del  resto  è questo  giuoco,  e fu  soggettu 
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di  paleoli  matematici  ; ed  il  Moivre  provò  ad  evidenza 
che  il  banchiere  ha  un  vantaggio  sui  puntatori  di  oltre 
il  per  400.  Tuttavia  ciò  non  distoglieva  alcuno  da 
questo  noioso  giuoco,  il  quale  ora  è molto  meno  in  uso 
che  altre  volle.  Luigi  xiv  fece  severi  editti  contro 
esso,  eil  è ora  proibito  siccome  giuoco  d’azzardo.— 1 
Francesi  lo  dicono  giuoco  italiano,  introdotto  in  Fran- 
cia verso  il  1664  da  un  Giustiniani  ambasciatore  della 
signoria  veneta  ; e veneziano  pur  si  crede  che  ne  fosse 
rinventorc,  esiliato  per  ciò  dal  suo  paese.  Checché 
ne  sia,  questo  giuoco  essendo  ricordato  nel  Pataffio 
di  Brunetto  Latini,  dobbiamo  pensare  che  fosse  in  uso 
tra  noi  sino  dal  secolo  xui  (t>.  Gicoau  d'azzardo). 
— Boxatila  in  lingua  nostra  significa  ancora  la  pelle 
dell’  agnello  ucciso  poco  dopo  nato,  e inoltre  il  fia- 
sco che  sia  rotto  nella  sua  vesto. 

BASSI  ( Francesi.»  ).  — Pittore  cremonese , nato 
nel  4643.  Fu  celebre  paesista  ; per  la  quale  abilità 
venne  chiamato  il  Cremonese  dei  paesi.  Facevali  d’un 
gusto  vario,  ameno,  finito,  di  molta  macchia  e di  arie 
calde.  Spesso  aggiungeva  ai  paesi  uomini  ed  animali 
eh’  egli  rappresentava  assai  bene.— Altro  Francesco 
Bassi  , parimenti  paesista,  ma  di  minor  merito,  visse 
in  Cremona  quasi  al  tempo  medesimo. 

BASSI  (Laura  Maria  Caterina).— Celebre  letterata 
bolognese,  nata  nel  47(1.  Educata  dal  padre  con 
ogni  cura,  c appresi  appena  i rudimenti  delle  lettere 
italiane  e latine,  studiò  filosofia  nella  patria  università, 
e vi  fece  cosi  rapidi  progressi  che  all’età  di  ventun'anno 
vi  sostenne  una  tesi  dinanzi  ai  cardinali  Grimaldi  e 
Lamberlini,  e a sette  professori  che  argomentavano 
contro  di  lei  rispose  concludentemente  in  lingua  la- 
tina ch'ella  parlava  con  somma  facilità  e purezza.  Il 
senato  dì  Bologna  le  affidò  una  cattedra  di  filosofia  o 
fece  coniare  una  medaglia  col  ritratto  di  lei  da  una 
parte  e dall’altra  una  Minerva  colla  leggenda:  Soli 
cui  fa*  vidisse  JUinervam.  Una  raccolta  di  poesie  com- 
poste in  onore  di  lei  fu  stampata  in  3 volumi,  allor- 
ché le  fu  conferita  la  laurea  dottorale  e venne  asso- 
ciata al  collegio  di  filosofia.  — ISiuna  donna  forse 
fu  mai  al  pari  di  lei  versata  nel  latino,  nel  greco, 
nella  logica,  nella  metafisica,  nella  geometria , nell’al- 
gebra, nella  fisica:  scrisse  anche  in  versi,  e un  suo 
poema  epico  sulle  guerre  combattute  in  Italia  dal 
4740  al  4748  è inedito  tuttavia.  Fu  moglie  del  me- 
dico Giuseppe  Veralti,  cui  fece  padre  di  numerosa 
prole:  e mori  in  Bologna  nel  4778. 

BASSI  (mus.).— Si  distingue  con  questo  nome  la 
riunione  di  quegli  strumenti  di  diapason  grave,  che 
nell’orchestra  o nella  banda,  suonano  insieme  la  parte 
del  basso. 

BASSI  A (Bassia)  (6ot.).  — Genere  di  piante  dicotile- 
doni della  famiglia  delle  sapotec  della  dodecandria 
monoginia  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono  : calice  co- 
riaceo di  quattro  divisioni  profonde  ; corolla  campa- 
nulata divisa  in  otto  parti;  sedici  stami  o più;  ovario 
superiore  terminato  da  uno  stilo  semplice  e da  uno 
stimma  acuto.  Il  frutto  consiste  in  una  drupa  ovaio 
carnosa  lattiginosa,  ebe  rinchiude  quattro  o cinque 
Doccinoli  monospermi.— Le  hassie  sono  piante  arbo- 


ree native  delle  Indie  orientali,  ed  ivi  coltivate  por 
gii  usi  economici  a cui  servono  i loro  fiori  c partico- 
larmente i loro  frutti.  Toccheremo  delle  specie  prin- 
cipali. 

Bassia  di  foglie  ursone  ( B . longi folio  L.).  — Albero 
assai  vasto,  indigeno  delle  Indie  orientali  e del  Maia- 
lar: ha  le  foglie  sparse  ovali-bislunghe,  strettamente 
avvicinate  le  unc  alle  altre:  i fiori  bianchi  sostenuti 
da  peduncoli  semplici  disposti  a verticillo  alla  som- 
mità dei  rami.  Questi  fiori  sono  raccolti  dagl'  indi- 
geni, che  li  mangiano  conditi  in  varie  guise,  o li  met- 
tono nell'acqua  por  renderla  rinfrescante  c salubre. 
11  legno  serve  per  farne  travi,  e come  quello  rho  è 
ricco  assai  di  materia  lattiginosa  ed  infiainmakilo  im- 
piegasi pure  per  farne  assicelle  a guisa  di  fiaccole 
di  cui  si  servono  gl’  indigeni  per  andar  attorno  la 
notte. 

Bassia  di  larghe  foglie  ( B . latifolia  Roxb.).— Al- 
bero robusto,  fornito  di  molti  rami  disposti  orizzon- 
talmente: le  foglie  ampie,  rotondate  alle  due  estre- 
mità; i fiori  numerosi,  pendenti,  riuniti  in  mazzetti 
alla  sommità  dei  rami.  Cresce  nelle  montagne  in  di- 
verso regioui  delle  Indie  orientali.— I fiori  di  que- 
st'albero sono  un  oggetto  di  commercio  molto  impor- 
tante per  gli  abitanti  di  quelle  contrade  : freschi  senza 
alcuna  preparazione  hanno  un  sapore  loro  proprio  e 
piacevole  ; si  mangiano  pure  cotti  col  riso  e condili 
in  altri  modi.  Sottoposti  alla  fermentazione  e poscia 
distillati,  somministrano  un  liquore  alcoolico  che 
inebbria  facilmente  : compariscono  nel  maggio,  tempo 
in  cui  le  foglie  sono  tutte  cadute  dalle  piante  e mai 
non  si  aprono.  Alla  fine  d’aprile,  poco  dopo  il  levar 
del  sole,  le  corolle  cadono.  In  tal  tempo  si  raccolgono, 
si  fanno  seccare  al  sole  e si  conservano  per  l'uso  che 
s’è  detto.  I semi  danno  colla  pressione  gran  quan- 
tità di  olio,  cho  ha  il  difetto  di  rappigliarsi  e d'ir- 
rancidire in  poco  tempo.  Tuttavia  grande  c il  con- 
sumo che  se  ne  fa  in  diverse  contrade  delle  Indie 
per  far  lume  la  notte:  mescolato  o meglio  fuso  ed  in- 
corporato col  burro  quando  è recente  serve  pure  agli 
usi  di  cucina.  — 11  legno  di  quest’albero  è durissimo  o 
di  grana  molto  fine  tendente  al  rosso. 

Bassia  butirrosa  ( B . bulyracea  Boxi).).— II  tronco 
di  quest’albero  ha  circa  sei  piedi  di  circonferenza. 
Le  sue  foglie  sono  alterne  picciuolate,  cuneiformi  alla 
base,  i fiori  grandi,  numerosi,  pendenti,  di  color  giallo 
pallido.  Cresce  come  i precedenti  nelle  lodic  orien- 
tali.—I frutti  di  quest'albero  contengono  una  sostanza 
butirrosa  solida  di  cui  si  nutriscono  i naturali  in  di- 
verse contrade  dell'  India.  I semi  maturi  danno  un 
olio  buono  per  ardere  di  cui  fanno  uso  gl’  indigeni 
in  mancanza  di  quello  di  cocco.  Quesrolio  è pure 
l’ingrediente  principale  del  sapone  ordinario  del  paese. 
I frutti  maturi  spogliati  della  buccia  e del  nocciuolo 
c sottoposti  all’ebollizione,  si  fondono  in  una  specie 
di  gelatina  che  si  mangia  col  sale  e coi  peperoni.  — 
Le  bassic  sono  coltivate  con  gran  cura  in  que’  luoghi 
stessi  in  cui  crescono  spontaneamente , come  quello 
che  soddisfano  a molti  bisogni  domestici.  La  specie 
che  più  sovente  coltivasi  si  è la  bassia  di  larghe  fo- 
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glie;  quest’albero  non  (a  frullo  prima  dei  scile  anni, 
ai  venti  cessa  di  crescere,  ai  cento  ordinariamente 
muore.  In  pieno  frutto  dà  trecento  libbre  di  fiorì 
che  valgono  00  lire,  e sessanta  libbre  d'olio  che  nc 
valgono  50. 

BASSIAM  (ator.  eccl.)  — Eretici  discepoli  di  Basso 
che  derivò  la  sua  scuola  da  quelle  di  Cerinto,  di  Ebioue 
e di  Valentino.  Secondo  Basso  l'umana  vita  c la  per- 
fezione di  tutti  gli  esseri  non  dipendevano  da  altro, 
se  non  da  sette  pianeti  e da  ventiquattro  lettere. 
Eglino  s’appoggiavano  a ciò  che  Gesù  Cristo  aveva 
dello  : ego  aum  alpha  et  omega ; aggiungendo  non  do- 
versi fondare  la  propria  salute  che  in  lui  solo. 

BASSO  (miiis.).— Questa  parola  ha  vairii  significati. 

Basso. —E  quella  fra  le  parti  componenti  un  pezzo 
di  musica,  di  cui  il  diapafon  è il  più  grave.  Cosi  un 
pezzo  a orchestra  ha  per  basso  il  contrabbasso  ; un 
pezzo  per  due  violini  e viola  ha  per  basso  la  viola  ; 
un  coro  a sole  voci  bianche  lia  per  basso  il  con- 
tralto ecc.  11  basso  è fra  le  parti  deU’anuonia,  la  più 
importante , come  quella  che  più  di  ogni  altra  ri- 
chiama T attenzione  dell’udito.  Una  nota  tendente 
acquista  vieni  maggior  tendenza,  quando  è posta  nel 
basso.  Gli  armonisti  debbono  procedere  con  molta 
cautela  quando  pongono  nel  basso  una  nota  priva  di 
tendenza,  se  già  questa  nota  non  fosse  lo  stesso  basso 
fondamentale. 

Basso.— E la  più  grave  delle  voci  d'uomini.  Ella 
si  estende  per  lo  più  dal  sol  in  prima  linea  al  re  o 
mi  b sopra  il  rigo  della  chiave  di  basso. 

Basso  cantaste.  — In  senso  ampio  ò quel  cantante 
che  ha  la  voce  di  basso  ; ma  chiamasi  più  propria- 
mente bosso  cantante  quegli  cui  non  si  assegna  sem- 
plicemente la  parte  più  grave  dell'armonia  di  un  pezzo 
di  musica  vocale,  ma  bensì  una  melodia  principale  e 
cantabile. 

Basso  continuo.— Egli  avviene  che  in  un  pezzo  di 
musica  l'armonia  ora  venga  eseguita  da  tutta  la  massa 
dei  cantanti  e dei  suonatori , ora  venga  concentrata  o 
nei  soli  cantanti  o nei  soli  suonatori,  ora  sia  traspor- 
tata al  grave,  ora  all'acuto  in  varie  maniere,  sicco- 
me si  dichiarerà  negli  articoli  (strumentazione  e In- 
choc  lamento  DEi.LK  parti.  Si  concepisce  peraltro  che, 
comunque  sia  distribuita  l'armonia  , ad  ogni  modo 
bavvi,  durante  l'intero  corso  del  pezzo  di  musica,  una 
parte  che  rimane  la  più  grave  di  tutte,  avvegnaché 
sia  eseguita  ora  dall’una  ora  dall’altra  voce  o stru- 
mento. Questa  parte  è appunto  quella  che  si  chiama 
(huso  continuo;  o,  per  dire  la  cosa  con  maggior  preci- 
sione , il  basso  continuo  è il  complesso  di  tutte  le 
parti  che  fanno  interpolatamente  il  basso  dell'  ar- 
monia, raccolte  in  una  sola  parte  c distribuite  secondo 
l’ordine  del  loro  avvicendarsi  nel  corso  del  pezzo  di 
musica.  Lodovico  Viadana  inventò  nei  primi  anni  del 
secolo  xvii  questa  maniera  di  basso,  e aggiugnendovi 
la  numerica , facilitò  di  mollo  l’  accompagnamento 
della  partitura  sul  cembalo  e sull’organo. 

Basso  pici  rato  (r.  Diminuzione). 

Basso  fondamentale.  — Con  questo  nome  si  distin- 
gue non  solamente  la  nota  più  grave  di  un  accordo 


fondamentale,  ma  si  ancora  quella  che  in  un  accordo 
rivoltato  diventerebbe  la  più  grave,  ove  tale  accordo 
fosse  ridotto  a fondamentale.  Così,  per  esempio,  nel- 
l’accordo fondamentale  so/,  si,  re  la  nota  più  grave 
(sol)  è quella  che  dicesi  basto  fondamentale  ; negli 
accordi  rivoltati  si,  re,  sol  e re,  sol,  si  il  basso  fon- 
damentale è tuttavia  la  nota  sol,  perocché  riducendo 
a fondamentali  questi  due  accordi,  la  nota  noi  è ap- 
punto quella  che  diventa  la  più  grave  (v.  Rivolto). 
Il  basso  fondamentale  adunque  non  è un  basso  effet- 
tivo se  non  negli  accordi  fondamentali  ; negli  altri 
accordi,  secondochè  egli  è collocato  fra  lo  note  supe- 
riori dell’accordo,  e talvolta  ancora  è affatto  o annesso 
(v.  Incompleto)  , esiste  soltanto  in  qualità  di  basso 
per  una  mera  supposizione  deU’anuonista.  II  francese 
Gio.  Filippo  flamcau , che  fioriva  io  principio  del 
secolo  passato , fu  il  primo  ad  imaginarc  il  basso 
fondamentale,  la  cui  mercè  egli  semplificò  il  sistema 
degli  accordi  (u.  Rivolto)  e tentò  di  raccogliere  sotto 
principi!  generali  le  regole  empiriche  ond’era  gover- 
nata fin’ allora  l'armonia.  E in  verità  se  si  potesse 
stabilire  con  qualche  esattezza  l’andamento  del  basso 
fondamentale,  niuna  guida,  sarebbe  per  parte  dell’ar- 
monia, più  sicura  di  questa.  Infatti  che  altro  è il  sapere 
quale  sia  il  basso  fondamentale  di  una  nota,  se  non  il 
sapere  di  quali  note  essa  debba  venir  accompagnala? 

Il  conoscere,  per  esempio,  che  le  noto  sol  c mi  richieg- 
gono per  basso  fondamentale,  quella  il  so/  e questa 
il  do,  non  è forse  lo  stesso  che  il  conoscere  che  il  sol 
è base  di  un  accordo  fondamentale , e che  perciò  ri- 
chiede 5*  e 5*  ; che  il  mi  è base  di  un  primo  rivolto, 
e che  perciò  richiede  5*  e 6*  ? Ma  Haineau  non  «copri 
il  principio  che  regola  l'andamento  del  basso  fonda- 
mentale:  onde,  sebbene  a’  suoi  tempi  il  suo  sistema 
sia  stato  accolto  con  una  specie  di  entusiasmo,  non 
solo  dalla  Francia,  ma  altresì  dalle  altre  nazioni, 
tuttavia  non  andò  guarì  che  fu  quasi  del  tutto  dimen- 
ticato. La  teoria  del  basso  fondi» mentale  meriterebbe 
dai  dotti  un’  attenzione  particolare , dappoiché , a 
quanto  ne  sembra , da  essa  sola  dipende  che  la  mu- 
sica possa  venir  collocata  nei  numero  delle  scienze. 

Basso  numerato  o cifrato.— È un  basso  a cui  si 
sovrappone  la  numerica  (v.  Numerica). 

Basso  ostinato.  — È quel  basso  il  cui  soggetto  o 
canto  , ristretto  ad  un  picciol  numero  di  battute , 
viene  incessantemente  ripetuto,  mentre  le  parti  supe- 
riori proseguono  sempre  variando  il  loro  canto  e la 
loro  armonia.  Oggidì  è fuori  d'uso. 

Basso  sensibile.—  È lo  stesso  che  base  (vedi).  Ta- 
luno intende  per  basso  sensibile  la  base  di  un  accordo 
rivoltato. 

BASSO  («for.  ant.).— Nome  di  parecchi  scrittori, 
capitani  ed  uomini  di  stato  romani.  Basso  Amino, 
del  secolo  d'Augusto,  scrìsse  le  guerre  di  Germania.  — 
Basso  Cesio,  poeta  lirico  al  tempo  di  Nerone,  è quello 
a cui  Persio  indirizzò  la  sua  sesia  satira.  Ci  rimane 
di  lui  qualche  verso.  — Basso  Giulio,  oratore  del  se- 
colo d’Augusto,  di  cui  Seneca  ci  ha  conservato  alcune 
aringhe.  — Basso  Ckcjlio,  cav.  romano,  che  combattè 
a Parsagli»  per  Poinpeo.  Con  abilità  e coraggio  giunse 
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a soppiantar  Sosto  Cesare,  governatore  della  Siria, 
ch’ei  fece  uccidere  da’  suoi  soldati.  Sostenne  un  as- 
sedio in  Apamca , c i luogotenenti  di  Cesare  furono 
obbligati  di  venire  a patti  con  lui  Tanno  47  av.  C.  — 
Bisso  Lucilio,  successore  di  Cereale  Vetiliano  nel 
governo  della  Giudea  , comandò  T assedio  di  Gerusa- 
lemme, ma  improvvisamente  mori  Tanno  71,  e gli  fu 
dato  per  successore  Flavio  Silva. 

BASSO  (marin.).- Questo  aggiunto  si  applica  dalle 
genti  di  mare  a diverse  cose.  — Russo  fondo  dicesi  il 
luogo  dov'è  poc’acqua.—  Basse  vele  cliiainansi  quelle 
di  maestra,  di  mezzana  e di  trinchetto. —fiosso  bordo 
significa  quel  bastimento  che  non  ha  ponte  o co- 
perta e va  a vele  ed  a remi.— A basso  vuol  diro  qua- 
lunque luogo  della  nave  che  resti  sotto  coperta. 

BASSO-IMPERO  (r.  Impero  romano). 

BASSOM  PIERRE  (Francesco  di). —Colonnello  ge- 
nerale degli  Svizzeri,  ambasciatore  e maresciallo  di 
Francia,  nacque  nel  4579  in  un  villaggio  della  Lo- 
rena, allora  provincia  tedesca,  da  una  famiglia  anti- 
chissima, il  cui  nome  era  Uetstcin,  e che  discendeva 
dai  conti  di  Ravensberg.  Condottosi  a Parigi,  il  suo 
ingegno  vivo  e leggero,  la  sua  destrezza  in  tutti  gli 
eserctzii,  e la  sua  liberalità  attirarongli  la  comune 
attenzione.  Piacque  ad  Enrico  iv  che  l'onorò  di  sua 
amicizia.  Più  tardi  il  duca  di  Luynes,  geloso  del  fa- 
vore accordatogli  dal  re,  gli  fece  accettare  T amba- 
sciata di  Spagna.  Al  suo  ritorno  fu  nominato  mare- 
sciallo di  Francia,  poscia  inviato  a diverse  ambasciato 
sino  alla  nomina  di  Kichclicu  a ministro.  Questi  non 
potendo  farlo  sua  creatura  , lo  fece  chiudere  nella 
Bastiglia  nel  1 63 1 donde  non  uscì  se  non  dodici  anni 
dopo,  cioè  alla  morte  del  cardinale.  Lasciò  4°  alcune 
Memorie  militi  sua  t'ita  dal  4598  al  4634  (Colonia 
4665,  2 voi.  in-42°),  le  quali  contengono  molle  par- 
ticolarità preziose  sugli  uomini  c sugli  avvenimenti 
dell' epoca  in  cui  visse  Fautore;  4°  Ambauades  de 
fi.  le  martellai  de  Bamompierre , en  Espugno,  en  Suisse 
eten  Angloterre,  Colonia  4661,  in-42°:  3°  alcune  note 
sulla  vita  di  Enrico  rv  e di  Luigi  xnt,  scritte  nella  sua 
prigione  : 4°  altre  Memorie  raccolte  dal  presidente 
Renault,  e pubblicate  da  Serieys,  4 voi.  in-8®,  4802, 
delle  quali  peraltro  non  si  può  guarentire  l’autenticità. 

BASSORA  O Bai-sor  a o Basai  (geogr.). — Città  prin- 
cipale del  pascialato  turchesco  di  Bassora,  che  di  pre- 
sente forma  una  parte  del  pascialato  di  Bagdad.  E 
governala  da  un  mutasallim  o luogotenente,  a nome 
del  bascià  di  Bagdad.  Giace  sulla  sponda  occidentale 
del  Sbatt-el-Arab  ai  50°  28#  di  lat.  N.,  c 45°  15'  j 
di  long.  R.,  ed  ha  una  circonferenza  di  6 miglia 
circa;  entro  quest’area  peraltro  trova nsi  vasti  campi 
di  biade  e giardini  di  palmizi.  Soltanto  ad  una  gran 
didanza  possono  procurarsi  le  pietre  e il  legname 
per  fabbricare,  e ciò  con  gran  dispendio.  Poche 
case  sono  costrutte  di  mattoni  cotti  e calce  : il  mag- 
gior numero  di  esse,  come  altresì  le  mura  della  città 
sono  fatte  di  creta  seccata  al  solo,  che  è coperta  qual- 
che volta  con  mattoni  cotti.  La  città  è sporchis- 
sima : ha  cinque  porte  ed  è divisa  in  settanta  quar- 
tieri. Il  numero  degli  abitanti  ascende  a 60,000  e 
Encicl.  pop.  —Tomo  II.  2G 


si  compone  principalmente  di  Arabi,  Turchi  ed  Arme- 
ni ; ma  per  la  maggior  parte  sono  maomettani  della 
setta  dei  Sunniti.  Vi  si  trovano  pure  alcuni  Haniani, 
e quando  fu  visitata  da  \iebuhr  vi  erano  400  famiglie 
ebree.  Il  Shatt-el-Arab,  che  mette  foce  nel  golfo  Per- 
sico a 60  miglia  circa  sotto  Bassora,  è navigabile  sino 
alla  città  pei  vascelli  di  500  tonnellate.  Le  sue  rive 
sono  coperte  di  palmizi  e di  risaio.  La  città  è di- 
visa da  molti  piccoli  canali  che  riempionsi  duo  volto 
ogni  ventiquattrore  dalla  mari»  che  rimonta  il  Shalt- 
cl-Arab  e che  s’ innalza  metri  2,  70.  Il  principale 
dì  questi  canali,  che  chiamano  Astiar,  divide  il  di- 
stretto di  Bassora  in  una  direziono  dal  S.  all’O. 
Fa  divisione  sulla  riva  N.  O.  è chiamata  Natili  rari 
Molti  canali  più  piccoli  scorrono  dalla  corrente  prin- 
cipale dell  'Astiar  verso  il  S.  E.  su  cui  sono  situate 
altre  floride  divisioni  del  distretto , che  tutte  in- 
sieme formano  ciò  che  ora  è chiamato  Bassora.  — 
Eccettuate  le  rive  del  fiume  il  paese  circostante  a 
Bassora  è affatto  incolto,  e verso  il  S.  e TO.  il  nudo 
deserto  comincia  immediatamente  alle  mura  delia 
città.  « Quasi  ogni  abitante , dice  Rinneir,  è in  un 
modo  o nell'allro  occupato  nel  traffico  : e siccome 
questa  città  è il  grand'emporio  di  tutte  le  merci  in- 
diane spedite  nell’  impero  turco,  il  suo  commercio 
si  può  presumere  considerabilissimo.  lin  anno  per 
l’altro  tre  o quattro  vascelli  inglesi  di  circa  400  ton- 
nellate giungono  nel  corso  dell'anno  da  Calcutta;  ma 
la  parte  principale  del  traffico  si  fa  per  mezzo  di  navi 
arabe  e i mercanti  di  Muscat  posseggono  ora  (1812) 
alcuni  dei  più  bei  vascelli  che  navighino  i mari  indiani. 
Le  esportazioni  di  Bassora  in  cambio  del  prodotto  dei 
domimi  inglesi  nelTIndostan,  sono  principalmente  ver- 
ghe di  metalli  preziosi,  perle,  ramo,  da  Ueri,  seta  greggia, 
cavalli  e noci  di  galla  — La  città  di  Bassora  fu  fon- 
data da  Olbah  ben  Gaxwan  per  ordine  del  califfo  Ornar 
ben  Khillab  Tanno  633  o,  secondo  altri,  636  dell’era 
volgare.  Ma  quest’amica  città  era  situata  a 7 miglia 
circa  al  S.  O.  dell'odierna  Bassora  nel  sito  deJia  mo- 
derna città  di  Zobeir,  dove  se  ne  veggono  tuttora  le 
rovine.  Era  fabbricata  sul  canale  di  Obollah  o Obillah 
che  anticamente  proveniva  da  Hit,  a tre  giornate  di 
cammino  al  settentrione  di  Hilla,  e scorreva,  paralle- 
lamente all’ Eufrate,  al  golfo  di  Khor  Ahdallah:  si  vede 
tuttora  il  letto  di  questo  canale,  ebe  è probabilmente 
l’antico  Pallocopas.  Sembra  che  l’antica  città  di  Bas- 
sora fosse  deserta  e decadesse  io  conseguenza  d’aver 
trascurato  questo  canale. 

BASSO- RILIEVO  (fi.  A.).  — Chiamasi  general- 
mente con  questo  nome  ogni  opera  di  scoltura  di  cui 
gli  oggetti  non  sono  punto  isolati , ma  aderenti  ad 
un  fondo  o campo,  sia  che  vi  si  applichino  od  attac- 
chino , sia  che  facciano  parte  della  materia  in  coi 
sono  lavorati.  Si  distinguono  tre  generi  di  basso-ri- 
lievo. Dicesi  alto-rilievo  o pieno-rilievo  quello  in  cui  lo 
figure  sono  intiere,  ossia  spiccale  dal  fondo:  il  mezzo- 
rilievo  è quello  in  cui  le  figure  escono  dal  campo  sol- 
tanto per  la  metà  del  loro  corpo;  e basso-rilievo  quello 
in  cui  le  figuro  hanno  si  poco  aggetto  che  paiono 
spianate  sul  fomlo,  c alle  quali  si  dà  per  ciò  il  nome 


202 


BASSOfilNA. 


di  iemipiatle.  Lo  parola  anaglypkum  indicava  presso 
gli  antichi,  in  modo  generale  e poco  determinato, 
questo  genere  di  scoltara:  gli  si  attribuiva  il  nome  di 
torcuma  quando  si  eseguiva  in  metallo;  ma  il  titolo 
speciale,  di  cui  Pausania  ognora  si  serve,  c typo»,  e 
negli  autori  latini  tjrpus.  Gli  antichi  impiegavano  il 
basso-rilievo  per  decorarne  « monumenti  di  architet- 
tura ed  ornarne  i loro  mobili.  Tutte  le  nazioni  cono- 
sciute nella  storia  dell’arte  ebbero  bassi-rilievi,  e lo 
stile  di  essi  è somigliante  a quello  degli  altri  loro 
monumenti,  (ili  Egizi»  coprivano  i loro  tempii  «li  una 
quantità  senza  numero  di  ligure,  la  maggior  parte 
delle  quali  sono  incise  o dipinte  , ma  molte  anche 
s>ouo  in  basso-rilievo.  La  loro  maniera  di  lavorare 
era  singolarissima.  Scavavano  nella  pietra  un  tratto 
attorno  al  basso-rilievo,  ed  eseguivano  la  figura  in 
modo  «die  non  paresse  rilevarsi  dal  piano  : ciò  che 
ne  fa  una  specie  d’intaglio.  Trovansi  in  Egitto  c prin- 
cipalmente sul  frontispizio  dei  tempii  ove  lo  scara- 
faggio stende  le  sue  elitre,  bassi-rilievi  che  non  rile- 
vatisi dal  piano.  I Persiani  amavano  anch'eglino  l’uso 
dei  bassi-rilievi:  le  mura  dell' antica  Persepoli  ne  con- 
servano un  gran  numero,  e notabilmente  una  sin- 
goiar processione , intagliata  da  Chardin,  Lebrun  e 
Niebulir,  dove  si  osserva  un  rilievo  sporgentissimo, 
('.li  Etruschi  avevano  pure  i loro  bassi-rilievi.  Alcune 
sculture  di  terra  dipinta  ad  olio , trovate  nel  paese 
d«i’  Votoci , ci  avvertono  che  questi  popoli  usavano 
dipingere  le  loro  figure,  uso  che  non  appartiene 
se  non  al  nascere  «»  al  decadere  dell’  arte.  Spesso  i 
bassi-rilievi  che  gli  antichi  adoperavano  in  architet- 
tura erano  eli  terra  cotta,  e se  ne  decoravano  i fron- 
tispizii  dei  templi.  Eseguivansi  altresì  bassi-rilievi  in 
avorio , in  metallo  e più  spesso  in  marino.  Ebbe  l’an- 
tichità molli  bassi-rilievi  celebri,  «piali  sono  quelli 
eseguiti  in  avorio  da  Fidia  sullo  scudo  e sulla  base 
della  statua  di  Minerva  ad  Alene  (440  av.  C.):  i bassi- 
rilievi  che  ornavano  il  trono  di  Giove  Olimpio,  eseguiti 
«la  Alcamcne  (440  av.  C.),  il  trono  d’ Apolline  Amideo: 
la  tomba  di  Cipselo:  quelli  del  tempio  d’Èrcole  a Tebe, 
di  Prassilele  (320  av.  C.),  quelli  del  tempio  di  Delfo, 
opera  di  Prasia  e Androslent»  (400  av.  C.)  ; quelli 
che  ornavano  il  celebre  monumento  di  Mausolo  re  di 
Caria,  condotto  da  Scopa,  «la  Briasside,  da  Timoteo 
c da  benfari  (320  av . C.) , le  trentasei  colonne  di  ; 
Diana  in  Efeso  ccc.  Gli  artisti  antichi  elle  in  questo 
genere  di  scollura  si  distinsero , sono  fra  gli  altri  : 
Mentore,  Acraga,  Botto,  Misio,  Calamuie,  Anlipatro, 
Sintonico  ecc.,  circa  550  anni  av.  C..— Si  adoperavano 
i bassi-rilievi  di  marmo  per  ornare  gli  altari,  come  si 
vede  in  «|uelli  che  esistono  nel  museo  Capitolino,  uno 
de’  quali  rappresenta  l’oducazione  di  Giove  , l’altro 
le  fatiche  d’  Èrcole.  Nella  decadenza  della  Grecia  , 
scolpivansi  bassi-rilievi  in  memoria  di  coloro  clic 
ben  meritavano  della  patria , in  luogo  delle  statue 
che  ad  essi  si  consacravano  anticamente.  Ciò  si  os- 
serva nei  bassi  rilievi  che  molle  città  d’Arcadia  ave- 
vano posti  in  memoria  di  Polibio  (120  anni  av.  C.). 

I bassi-rilievi  avevano  pure  un’  altra  destinazione 
della  «piale  gli  autori  non  parlarono,  ma  che  si  co- 


nosce da  «pialche  raro  monumento  fino  a noi  perve- 
nuto. Essi  servivano,  per  dir  cosi,  di  tavole  figurative 
d’una  parte  del  ciclo  mitologico,  o anche  della  storia 
ciclica  tutta  intiera.  Erano  accompagnati  d’epigrafi  che 
designavano  le  cose  e le  persone,  c che  sovente  erano 
disposte  in  tavole  cronologiche , come  la  lista  delle 
sacerdotesse  di  Giunone  Argiva.  Servivano  c«»si  ad 
insegnare  la  mitologia  c la  storia  poetica  nelle  scuole. 
Oliando  le  arti  dalla  Grecia  passarono  a Roma,  i bassi- 
rilievi  furono  adoperati  ad  abbellire  i monumenti 
eretti  dai  Romani  per  eternare  la  memoria  delle  loro 
vittorie,  vale  a dire,  gli  archi  di  trionfo  e le  colonne. 
Sotto  gl’ imperatori , l’uso  di  ardere  i morti  essendo 
divenuto  meno  generale , e per  soffrirsi  penuria  di 
combustibile,  e per  essersi  a poco  a poco  accettate 
le  idee  religiose  dell’Oriente,  i cadaveri  cominciaronsi 
ad  interrare  in  arche  di  marmo,  che  dieonsi  più  ge- 
neralmente sareofagi.  Il  loro  numero  doveva  essere 
immenso  nei  contorni  di  Roma,  a giudicarne  da  quelli 
che  vi  si  conservano  ancora.  I bassi-rilievi,  di  cui  si 
ornavano  questi  sareofagi , erano  certamente  eseguiti 
con  poca  diligenza  e da  scultori  di  poco  ingegno;  ma 
queste  opere  mediocri  ci  conservano  quelle  superbe 
dei  primi  artisti  che  fecero  la  maraviglia  dell'  anti- 
chità. Nella  maggior  parte  «lei  bassi  rilievi  greci  il 
volto  del  defunto  è appena  bozzato:  ciò  clic  fa  con- 
ghielturare  trovarsi  allora  inGrrcin  manifatture  di  que- 
sto genere,  gli  abbozzi  delle  quali  venivano  trasportali 
a Roma,  c vi  erano  finiti  secondo  la  rassomiglianza 
di  colui  del  quale  volevasi  adornare  il  sarcofago.  I.c 
composizioni , che  furono  copiate  su  questi  sareofagi, 
sono  spesso  quelle  dei  più  grandi  maestri,  come  le 
pitture  «li  Polignolo  e di  Paneno  nel  Losco  e nel  In- 
cile ecc.,  perite  da  lungo  tempo  quando  le  città  «Iella 
Grecia  furono  abbandonate  al  saccheggio.  — ■ Nel  medio 
evo  si  ornavano  le  sedie  del  coro,  i davanzali  degli 
altari  ecc.  «li  piccole  figure,  così  dette  gotiche,  le  quali 
annunziano  la  decadenza  dell’  arte.  Si  prodigarono 
poi  i bassi  rilievi  nelle  chiese  e ne’  mausolei,  ma  sco- 
! staronsi  tanto  dal  buon  gusto  e dalla  semplicità  degli 
antichi  , da  non  poter  reggere  al  paragone  neppur 
con  le  rozze  piUur«:  de’  bassi  tempi.  Il  Donatello  fu 
il  vero  ristoratore  del  basso-rilievo,  ed  il  (liberti  del 
mezzo-rilievo,  e le  sue  porte  «lei  batlislerio  di  Firenze 
si  potranno  imitare  ma  non  superare  in  eccellenza  di 
lavoro.  Valenti  pur  furono  in  questa  maniera  di  scol- 
tura il  divino  Michelangelo,  il  Cellini,  l’Algardi,  il 
Sansovino,  il  Uditone  , il  Vittoria,  il  Rosselli  no , il 
Majano , Daniele  di  Volterra  , Gastone  di  Fui*  , il 
Fiammingo , il  Sarazin  ed  altri  ; c a’  nostri  tempi  ri- 
tornarono in  «more  il  bel  fare  degli  antichi  in  qm’sto 
genere  l’ italiano  Canova  c il  danese  Thorwaldsen. 
Il  museo  britannico  di  Londra  contiene  fuori  di  dubbio 
( i più  stupendi  saggi  di  basso-rilievo  che  rimangano 
della  greca  scultura,  ne' marmi  che  vi  si  trasporta- 
rono da  Atene,  conosciuti  sotto  il  nome  di  maria» 
d'Khjin. 

BASSORINA  (c/ùm.). -Sostanza  neutra  che  fa  parte 
della  gomma  di  Basso ra  da  cui  trae  il  nome,  come 
pure  della  gomma  adragantc  e di  alcuuc  gomme- 
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resine  del  commercio.  Si  olliene  cssicando  al  calore 
del  bagnomaria  il  residuo  insolubile  della  gomma  di 
Bassora  trauma  coll’acqua  fredda.  Cento  parti  di  gom- 
ma di  Rassnra  contengono  61,3  di  bassorina,  41,  40 
di  arabina,  cd  acqua  con  cinque  o sci  parti  di  ma- 
terie saline.  Cento  parti  di  gomma  adrngante  si  com- 
pongono di  53,  30  di  bassorina  e d’amido,  di  33,  30 
di  arabina  c di  acqua  con  due  o tre  parti  di  materie 
saline. — La  bassorina  è semi-trasparente,  insipida, 
inodora  ; diffìcile,  da  ridurre  in  polvere  ; si  gonfia 
senza  disciogliersi  cosi  nell’acqua  fredda  come  nel- 
l'acqua calda  ; ma  vi  si  discioglie  perfettamente  col- 
l’aggiunta di  un  po’  di  acido  nitrico  o idroclorico,  e 
coll' aiuto  del  calore.  Secondo  Guérin.  la  bassorina 
comprende  57,  28  di  carbonico;  33,  87  di  ossigeno  ; 
e 6,  83  d’idrogene,  donde  la  formola  Ct0  !ISS  0,,. 

BASSO-UFFIZI  A LE  (e.  Ufuziale). 

BASSO- VENTRE  (r.  Anne»»:). 

BASTARDE  (Piaste)  (Plast.k  iiybrit»j?)  (6o/.). — 
Chiamatisi  bastardi  o ibridi  quei  vegetabili  che  sono 
il  prodotto  della  fecondazione  di  due  specie  dello 
stesso  genere,  o dello  stesso  ordine,  per  modo  che 
la  nuova  pianta  conserva  bensì  i caratteri  delle  due 
specie  che  le  diedero  il  nascimento,  ma  riuniti  e con- 
fusi in  modo  che  non  si  può  più  riferire  nè  all’ una 
nè  all’altra  (v.  Ibridismo). 

BASTARDO  ( Bastar dus)  (s/or.  e giurispr.). — Parola 
che  da  taluni  si  vuol  derivala  dalgr.  meretrice, 

ma  con  più  ragione,  secondo  altri,  dal  teutonico  lutatati, 
vocabolo  composto  di  Iws,  basso,  e di  s/or/,  sorto,  in 
sassone  steort , cioè  sorto  dal  basso  a mo'di  un  rimes- 
siticcio, è il  nome  che  vien  dato  comunemente  ai 
figliuoli  nati  da  illegittimo  congiungimento.  I Romani 
distinguevano  due  specie  di  bastanti  o figliuoli  natu- 
rali, cioè  i nati  da  concubine  detti  notiti,  e i figliuoli 
di  meretrici,  detti  spurii;  i primi  potevano  eredare 
dalla  madre,  cd  avevano  diritto  agli  alimenti  dal  pa- 
dre; ì secondi  erano  privi  di  qualsivoglia  diritto,  e 
così  anche  di  quest’  ultimo.  Gli  Ateniesi  trattavano 
tutti  i bastardi  con  estremo  rigore.  Secondo  le  leggi 
di  Solone,  essi  non  potevano  partecipare  dei  diritti 
di  cittadinanza;  e un  editto  di  Pericle  prescrisse  la 
vendita  di  3000  bastardi  come  schiavi.  Ma  ciò  che 
rendeva  quivi  questi  ordini  vieppiù  severi,  si  era  che 
non  solo  erano  tenuti  per  bastardi  i figliuoli  prove- 
nienti dal  concubinati)  c dall'adulterio,  ma  si  ancora 
lutti  coloro  i cui  genitori  non  erano  entrambi  ate- 
niesi. Cosi  Temistocle,  la  cui  madre  era  nativa  di 
Aliearnasso,  era  riguardato  come  bastardo.  Avveniva 
però  spesso,  come  era  da  aspettarsi,  che  la  severità 
della  legge  dove\a  piegare  a fronte  dell’ autorità  di 
certi  possenti  cittadini  ; e cosi  tra  gli  altri  trovasi  clic 
Pericle  stesso  la  rivoeò  in  favore  del  figliuolo  parto- 
ritogli da  Aspasia,  dopo  che  la  peste  se  ne  era  por- 
tati tutti  gli  altri  suoi  figli  legittimi.  La  condizione  dei 
bastardi  fu  molto  varia  ne’diversi  periodi  dell'  istoria 
moderna.  Tra  i Goti  e i Franchi,  essi  potevano  eredare 
dal  padre:  Thierry  o Tierigi,  figliuolo  naturale  di  Clo- 
t Joveo , ereditò  una  parte  delle  conquiste  di  suo  padre. 
Guglielmo  il  Conquistatore,  figliuolo  di  Roberto  i,  duca 


di  Normandia,  e di  Arietta,  figliuola  di  un  pellicciaio 
• di  Falaise,  entrò  quale  erede  al  possesso  dei  domimi 
di  suo  padre.  Egli  appellava  se  stesso  Jf il  tri  ni  un  co- 
ijnomrnto  llnturdun.  Il  famoso  Dtinois  firmavasi  nelle 
sue  lettere  il  bastardo  <f  Orleans.  In  Ispogna  pari- 
menti, i bastardi  non  furono  mai  dichiarati  incapaci 
di  eredare.  La  hastardigia  di  Enrico  di  Trnnslnninre 
non  lo  impedi  punto  di  pervenire  al  trono  di  Casti- 
glia.  In  Francia  poi.  la  condizione  dei  bastardi  fu 
ne’ primi  tempi  assai  diversa,  secondo  le  varie  pro- 
vince; ma  dal  tempo  della  rivoluzione  in  poi,  essa 
venne  regolata  in  modo  uniforme  dalle  leggi  gene- 
rali del  regno.  11  codice  civile  determina  così  i loro 
diritti  : se  il  padre  o la  madre  lasciano  legittimi  di- 
scendenti, il  figliuolo  naturale  riconosciuto  ha  il  di- 
ritto a un  terzo  della  porzione  che  gli  spetterebbe  se 
fosse  prole  legittima;  se  il  padre o la  madre  muoiono 
senza  discendenti,  ma  lasciano  ascendenti,  o fratelli 
o sorelle,  allora  egli  ha  diritto  a una  metà  di  quella 
porzione;  se  il  padre  o la  madre  non  lasciano  ascen- 
denti nè  discendenti,  nè  fratelli  nè  sorelle,  egli  ha 
diritto  a trequarti  di  quella  porzione;  e se  il  padre 
o la  madre  non  lasciano  dietro  di  sè  parenti  in  grado 
successibile,  allora  egli  ha  diritto  all'intiera  eredità. 
Queste  regole  non  sono  però  applicabili  ai  figliuoli , 
frutto  d'incesto  o di  adulterio.  La  legge  non  accorda 
verun  privilegio  civile  ad  individui  che  devono  la 
loro  esistenza  alla  violazione  delle  leggi  divine  ed 
umane;  essa  non  fa  loro  grazia  che  dei  soli  alimenti. 
La  legge  austriaca  all'incontro  non  fa  distinzione  al- 
cuna tra  i figli  illegittimi,  c trovasi  per  varii  altri 
rispetti  molto  più  mite  a loro  riguardo  che  non  la  fran- 
cese. Ma  nel  tempo  stesso  che  essa  prescrive  clic  i 
figliuoli  illegittimi  indistintamente  delibano  venir  nu- 
| driti,  educati  ed  istruiti  a spese  de’ genitori  in  pro- 
| porzione  delle  loro  sostanze,  e che  a maggior  guarcn- 
| tigia  venga  loro  deputato  un  tutore,  con  obbligo  agli 
| credi  di  continuare  ad  essi  lo  stesso  trattamento,  non 
I li  fa  poi  capaci  di  succedere  in  nulla  al  padre  morto 
| intestato,  concedendo  loro  soltanto  questo  diritto  ri- 
| guardo  all’eredità  della  madre,  a cui  succedono 
| non  altrimenti  che  gli  stessi  figli  legittimi.  Quasi  poi 
| esattamente  conforme  su  questo  particolare  dei  ba- 
stardi alle  prescrizioni  della  legge  francese,  il  codice 
civile  piemontese  ne  differisce  solo  in  ciò  che  il 
figlio  naturale,  tuttoché  regolarmente  riconosciuto, 
se  trovasi  in  concorso  di  figli  legittimi  o loro  discen- 
| denti,  non  ha  diritto  che  ai  soli  alimenti.  Quanto  fi- 
| nalraente  ai  varii  modi  di  legittimazione  ammessi 
dalle  varie  legislazioni,  il  codice  austriaco  nc  rico- 
nosce tre  specie,  cioè  col  torre  gl'impedimenti  al 
matrimonio  , ovvero  per  l’ ignoranza  scusabile  dei 
coniugi , pel  susseguente  matrimonio  , e per  re- 
scritto del  principe;  il  codice  piemontese  soltanto 
due,  che  sono  il  matrimonio  tra  i genitori  e 11  re- 

I scritto  del  sovrano,  e il  francese  infine  non  ammetto 
altra  maniera  di  legittimazione  tranne  quella  de!  ma- 
trimonio, come  sopra.  La  legislazione  inglese  poi  si 
dilunga  essenzialmente  da  tutte  le  siimmentovatc  in 
quanto  che  essa  non  riconosce  altri  figli  legittimi  se 
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non  quelli  nuli  dopo  il  matrimonio,  e non  accorda  in 
qualsiasi  caso  ai  bastardi  che  isoli  alimenti.  Nel  1236, 
il  clero  inglese  avendo  proposta  a questo  riguardo 
rnmnicssione  delia  legge  romana,  che  è la  legittima- 
zione per  mezzo  del  matrimonio,  la  nobiltà  vi  si  op- 
pose, facendo  quella  nota  risposta,  ISolumus  leges 
singlim  mutare,  in  Iscozia,  all'Incontro,  la  legge  ro- 
mana era  stata  adottata,  e vi  è ancora  in  vigore  a 
questo  riguardo.  Secondo  le  iustituzioni  canoniche,  i 
bastardi  vanno  ugualmente  soggetti  ad  alcune  restri- 
zioni. Essi  non  possono  ricevere  la  tonsura,  gli  ordini 
minori  e i benetìzii  semplici  senza  dispensa  del  ve- 
scovo. In  quanto  agli  ordini  maggiori  e ai  benefizi! 
cui  vada  congiunta  cura  di  anime,  è necessaria  la  di- 
spensa pontificia.  L'irregolarità  dei  bastardi  rispetto  al 
vescovato  era  antica,  ma  il  pontefice  l rbano  n,  nel 
1090,  la  estese  agli  ordini  sacri  inferiori:  ignorasi  chi 
la  stendesse  agli  ordini  minori  e alla  prima  tonsura. 
—Secondo  gli  usi  antichi,  i bastardi  di  re,  ricono- 
sciuti dai  loro  padri,  avevano  la  qualità  di  principi, 
e i bastardi  di  priucipi,  quella  di  gentiluomini.  Pa- 
recchi uomini  celebri,  come  anche  alcuni  eroi  del- 
Tantic-hità,  furono  bastardi,  quali  sono  ad  esempio, 
(ìugliclum  che  conquistò  l'Inghilterra;  Dunois  che 
liberò  la  Francia;  il  dura  di  Venderne,  il  duca  di  Ber- 
wick,  il  maresciallo  di  Saxc;  Bacco,  Ercole  e Romolo. 
— Quanto  agli  instiluti  e ai  provvedimenti  politici  che 
concernono  i bastardi  v.  Orfanotrofio,  Ospeoale  ecc. 

BASTARDO  (maria. ).  — Aggiunto  applicato  dalle 
genti  di  mare  a più  cose,  e spesso  preso  sostantiva- 
mente.— Bastarda  si  disse  nel  secolo  xvi  una  maniera 
di  galea  più  pieciola  delle  comuni.  — Bastardo  di  trozza 
dicesi  la  corda  con  cui  s' infilano  i verlicchi  e le  bi- 
gotte che  formano  la  trozza,  la  quale  serve  a fare  più 
agevole  lo  scorrimento  del  pennone  lungo  l’ albero 
(».  Trozza).  — Bastardo  chiamasi  pure  una  vela  latina, 
ed  è la  maggiore  che  si  usi  nelle  galee.  — Bastarde 
diconei  tutte  quelle  vele  volanti  che  sono  al  disopra 
delle  vele  di  straglio  di  gabbia. — Finalmente  bastarde 
soglionsi  dire  le  marce  meno  forti  di  quelle  de’plcni- 
lunii  o noviluni!. 

BASTARMI  o Proemi  (geogr.),—  Nazione  d’ignota 
origine  della  Gronde  Germania.  Abitava  fra  l'IIy  pania 
(il  Bog),  i Daei  e le  Alpi  Bastarniche,  parte  orientale 
della  catena  dei  monti  Krapack.  I Bastami  hanno 
popolata  una  parte  della  Polonia  e della  Russia. 

BASTERNA  («lor.  aat.).— Specie  di  carro  o di  let- 
tiga, che  usarono  alcuni  popoli  settentrionali,  ed  an- 
che lo  dante  romane;  era  un  cocchio  coperto,  in- 
teramente chiuso,  secondo  alcuni  portato,  secondo 
altri  tirato  da  muli.  La  basterna,  al  dire  di  Papia, 
era  composta  di  morbidi  cuscini  per  comodo  de'viag- 
giatori  ; è accennata  puro  da  Servio  (lib.  viti  . /cucili. 
v.666),  chela  credette  non  diversa  dal  pdentum,  carro 
coperto  o sospeso  dei  Romani , del  quale  non  sì  ser- 
vivano che  le  matrone,  e più  onorifico  del  carpentum 
ch'era  scoperto.  Parlano  della  basterna  s.  Agostino, 
Annoiano  Marcellino  e s.  Isidoro,  ma  secondo  que- 
st’ultimo non  ero  che  una  lettiga  a inano.  In  Francia 
ne’priim  tempi  di  quella  monarchia  si  chiamò  bastarne 


0 basterne  una  carretta  tirata  da  buoi,  e Gregorio  di 
Toura  narra  che  la  regina  Denteria,  moglie  di  Dago- 
berto,  temendo  che  suo  marito  le  preferisse  una  figlia 
ch’ella  aveva  avuto  di  primo  letto,  la  fece  sotto  qual- 
che pretesto  collocare  in  una  basterna,  dopo  di  avere 
segretamente  raccomandato  che  vi  sì  attaccassero  buoi 
non  avvezzi  al  giogo.  Questi,  com'ella  prevedeva, 
corsero  a precipitarsi  nella  Mosa.— 11  poeta  Ennodio 
(scrittore  e poeta  del  secolo  vi),  parla  della  basterna 
della  moglie  di  Basso.  Simmaco  scriveva  ai  figliuoli 
di  Niconiaco  di  tenere  le  basterne  pronte  per  suo  fra- 
tello. L’abate  di  Vcrlot  crede  che  i Franchi  avessero 
imitate  le  basterne  dei  Cimmcrii,  che  abitavano  sulle 
rive  del  Bosforo,  prima  che  ne  fossero  stati  scacciati 
dai  Greci.  Quanto  al  nome  delle  basterne,  proviene 
secondo  alcuni,  dal  nome  degli  antichi  abitanti  della 
Podolia,  della  Moldavia  edella  Valacchia  (e.  Bastarni): 
secondo  altri,  dalla  parola  greca  p*rnt,  che  significa 
bastone , bastone  atto  a portare  fardelli  ; la  qual  cosa 
è poco  verisimile.  Nodier,  nel  suo  E r amen  cri  tigne 
des  dictiemnaires,  è di  diversa  opinione  : pretende  che 
la  parola  basterne  provenga  da  6o*  trinus,  poiché  tali 
vetture  non  erano  tirate  che  da  tre  buoi,  non  già  da 
quattro.  Finalmente  nel  vocabolario  universale  di  Na- 
poli si  vuol  derivata  questa  voce  dal  greco  bastaio, 
io  porto.  Dante  fu  il  primo  ad  usar  questa  voce  in 
nostra  favella  nel  c.  xxx  del  Purgatorio,  e in  signi- 
ficane nobilissima: 

c Colali  in  su  la  divina  basterna 

« Si  levar  cento  *. 

e poscia  l’usò  Fazio  degli  Uberti  nel  suo  Dittamondo 
(lib.  i,  «I p.  27).  l'goccione  da  Buglione,  del  quale  si 
conserva  un  antico  lessico  latino  nella  Malatestiana  di 
Cesena,  dice  che  basterna  era  un  carro  coperto  e de- 
corato di  panni,  autorità  posta  innanzi  da  Pietro  di 
Dante,  là  dovo  cementa  il  citato  verso  del  Purga- 
torio. 

BASTI  (tttCN’in.).  —Sono  due  grossi  pezzi  dì  legno. 

1 quali  dalla  ruota  di  prua,  secondando  la  curva  del- 
l’opera morta,  sono  incastrati  tic* riempimenti,  e vanno 
a terminare  da  una  parte  e dall'altra  contro  la  ruota, 
servendo  come  di  orlo  alla  prua.  Questa  voce,  dicono 
i compilatori  del  dizionario  universale  di  Napoli,  viene 
dal  latino  barbaro  bastum , bastone,  pertica,  con  che 
i facchini  portavano  i pesi  ; e bastum,  forse  derivò 
dal  greco  basi  azoti,  portatore,  facchino. 

BASTIA  (geogr.).  — È la  città  principale  dell’isola 
di  Corsica,  ed  era  anticamente  la  residenza  del  go- 
vernatore, ma  presentemente  il  prefetto  del  dipar- 
timento della  Corsica  risiede  in  Ajaccio.  Bastia  è 
situata  sulla  costa  orientale  dell’isola.  Il  sno  porto 
non  è troppo  sicuro,  nè  atto  a ricevere  vascelli  di 
grossa  portala  : una  roccia  singolare  alla  sua  entrata 
ha  moltissima  somiglianza  con  un  leone  in  riposo.  I 
nativi  la  chiamano  il  leone;  è di  dimensione  consi- 
derevole , e giace  perfettamente  isolato  in  mezzo 
al  mare.  Le  spalle  c il  collo  sono  coperti  di  piante 
rampicanti  che  prendono  la  sembianza  di  una  folta 
chioma.  Le  zampe  anteriori  sporgono  innanzi,  ha  il 
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colio  alto,  e il  capo  spirante  Serena.  Singolare  scherzo 

della  natura  ! La  composizione  della  roccia  è una 
pietra  calcarea,  della  stessa  natura  della  roccia  su  cui 
è fabbricata  la  cittadella  di  Bastia:  e non  può  muo- 
versi dubbio  che  sieno  parli  dello  stesso  tutto,  quan- 
tunque sembri  che  il  mare  ne  tronchi  la  connessione. 


Questo  leone  è di  molta  utilità,  servendo  di  taglia  acqua 
allorché  i venti  del  N.  spingono  innanzi  le  acque. — 
La  città  è fortificala  con  mura  e bastioni  , e l'ador- 
na no  vasti  sobborghi  fuori  delle  fortificazioni.  Alte 
colline  s’ innalzano  dietro  la  città,  sopra  cui  vedesi  la 
catena  più  alta  che  attraversa  l’isola  dal  N.  al  S.  La 
vista  da  Bastia  sul  mare  toscano  è bellissima  ; ab- 
braccia le  isole  d’Elba,  della  Capraia,  di  Monte  Cristo 
e la  lontana  costa  della  Toscana.  Le  strade  di  Bastia 
sono  anguste,  le  case  alle  c fabbricate  all’uso  italiano. 
La  sua  popolazione  ò di  40,000  anime.  Vi  risiede 
una  corte  di  giustizia  per  tutta  l’isola.  Evvi  un  col- 
legio o scuola  supcriore,  ed  una  società  d'istruzione, 
la  quale  da  parecchi  anni  intende  a diffondere  i lumi 
singolarmente  tra  gli  abitanti  della  campagna.  La 
cattedrale  non  ha  nulla  di  notevole;  ma  la  piccola 
chiesa  chiamata  la  Cappella  di  Santa  Croce  è di  una 
costruzione  singolare.  Vi  si  parla  l’italiano,  ina  la 
maggior  parte  degli  abitanti  conoscono  il  francese. 
Mantiene  un  piccolo  traffico,  spezialmente  con  Li- 
vorno; manda  fuori  vino,  legname  e bestiame.  Il  ta- 
bacco e le  manifatture  inglesi,  da  Livorno  sono  intro- 
dotte in  Corsica  per  contrabbando.  I na  strada  conduce 
da  Bastia  ad  Ajaccio  a traverso  dell’isola,  e un’altra, 
lunghesso  la  costa  orientale,  va  a Bonifacio  sulla  estre- 
mità meridionale  dell’isola.  Bastia  giacca  88  miglia 
circa  dal  punto  più  vicino  dell’isola  d’Elba,  e a 48  da 
Piombino,  sulla  costa  della  Toscana. 

BASTIA  (art.  tnil.)  (e.  Basti  r a). 

BASTIGLIA  (star,  mod.).  — Nome  usato  in  Francia 
per  denotare  una  fortezza  ouna  prigione  di  slato.  Tre 
di  tal  nome  ne  furono  in  Parigi:  la  Bastiglia  du  Tempie , 
l'altra  di  Saint  la  terza  della  strada  .Saint  An- 

toine.  Noi  parleremo  di  qucst’ultima  solamente,  ebe 
acquistò  una  celebrità  storica.  Questa  fortezza  già* 
reva  all  estremità  orientale  di  Parigi,  sulla  riva  set- 
tentrionale della  Senna.  Fu  originalmente  costrutta 
per  difesa  della  città,  ma  in  appresso  fu  convertita  in 
prigione  di  stato.  Ugo  d’Aubriot,  proposto  dei  mer- 
ranti  nel  regno  di  Carlo  v,  uè  gettò  la  prima  pietra 


nel  di  82  aprile  4369,  per  ordine  di  quel  re.  Vi  era 
stata  dapprima  nel  medesimo  sito  un’entrata  In  Pa- 
rigi fortificata  e di  picciola  dimensione,  costrutta  da 
Stefano  Marcel,  il  predecessore  di  tgo  d’Aubriot.  I.a 
Bastiglia  consisteva  a principio  in  due  torri  rotonde,  con 
un  ingresso  fra  di  esse  : per  renderla  più  forte,  vi  fu- 
rono aggiunte  in  appresso  altri:  due  torri  parallele  alle 
due  prime,  e fu  unito  il  lutto  con  muri.  11  fabbricalo  tut- 
tavia nou  fu  condotto  a termine  se  non  nel  1383,  sotto 
Carlo  vi,  nel  qual  anno  vi  furono  aggiunte  altre  quat- 
tro torri  delle  stesse  dimensioni,  e ad  uguali  distanze 
dalle  quattro  prime,  e queste  otto  torri  furono  uuile 


Bastiglia  di  Parigi. 


insieme  con  fabbricati  di  molta  spessezza  che  contene- 
vano molti  appartamenti  e uffizii. -L’ingresso  della  città 
per  la  porta  originaria  fu  chiuso,  e la  strada  portala 
fuori  di  quell’etiifizlo.  Nel  4634  vi  fu  tutto  all’intorno 
scavata  una  fossa  larga  56  metri  e profonda  7,  e al  di  là 
di  questa  fu  innalzato  un  muro  di  cinta  alto  14  metri. 
In  tal  modo  la  Bastiglia  divenne  una  delle  migliori 
fortezze  di  questo  genere  esistenti  in  Europa.  — Negli 
ultimi  tempi  vi  risiedeva  un  governatore,  un  vice- 
governatore,  un  maggiore,  un  aiutante  maggiore, 
un  medico  e parecchi  chirurghi , un  certo  uumcro 
di  soldati  invalidi  e di  svizzeri , carcerieri,  cuochi 
ed  altri  domestici.  La  carica  di  governatore  era 
assai  lucrativa,  e la  paga  e gl’incerti  ascendevano, 
si  suppone,  a 60,000  franchi  all’anno.  Questi  insieme 
col  vice-governatore  soprantendevano  al  buon  or- 
dine in  generale  della  fortezza,  il  maggiore  c il  suo 
aiutante  tenevano  tutti  i conti,  del  (Miri  che  una  lista 
generale  dei  prigionieri,  in  sette  colonne,  contenenti: 
4°  Nome  o condizione  del  prigioniero.  2°  Il  giorno 
in  cui  era  entrato.  5°  Da  chi  era  firmato  l’ordine  d’im- 
prigionamento. 4“  Il  tempo  in  cui  era  stato  rimesso 
in  libertà.  3°  Da  chi  era  segnato  l’ordine  della  li- 
berazione. 6°  I-a  causa  della  prigionia.  7°  Osserva- 
zioni.—L’ultima  colonna  era  riempila,  a quanto  si 
dice,  soltanto  sotto  la  direzione  del  ministro  o del 
luogotenente  di  polizia.  I prigionieri  erano  quasi 
sempre  condotti  alla  Bastiglia  da  un  commesso  di  po- 
lizia c da  due  o tre  uomini  armati  in  una  vettura  da 
nolo,  per  non  dar  nell’occhio,  cd  erano  condotti  di- 
rettamente dal  governatore,  al  quale  il  commesso 
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consegnava  la  lettre  de  cachet , c ne  ritirava  una  rice- 
vuta. Il  prigioniero  era  poscia  menato  nell' interno 
della  fortezza,  dopo  un  segnale  dato  alle  sentinelle, 
afliuchè  coprissero  il  volto  col  cappello;  e ciò  face- 
vasi  sia  che  il  prigione  entrasse,  o fosse  per  uscire 
dalla  Bastiglia.  All' entrare  nella  sua  stanza,  il  pri- 
gioniero era  costretto  a vuotare  le  proprie  saccoc- 
ce : il  maggiore  stendeva  la  lista  di  ciò  che  con- 
tenevano , e il  prigioniero  la  sottoscriveva.  Orolo- 
gio, anelli,  tutto  gli  era  tolto.  Gli  s' impediva  per 
alcuni  giorni  di  scrivere;  dopo  i quali  sosteneva  1 
un  esame  dinanzi  il  luogotenente  di  polizia,  o alcun  | 
altro  uffiziale.  — Il  trattamento  dei  prigionieri  era  nel 
pieno  arbitrio  del  governatore,  il  quale  aveva  stipu- 
lato col  governo  un  €01111*9110  pel  loro  mantenimento, 
c nc  ritraeva  un  profitto:  e siccome  egli  era  1'uuico 
canale  per  cui  i prigionieri  potevano  comunicare  eoi 
loro  parenti  o col  governo,  cosi  era  in  suo  arbitrio 
il  dar  corso  0 no  alle  loro  petizioni  secondo  che  cre- 
deva conveniente.  Per  unanime  testimonianza  dei 
prigionieri  che  hanno  scritte  le  loro  memorie,  il  vitto 
vi  era  scarso  c cattivo,  e tutti  gli  altri  oggetti  ncccs- 
sarii  alla  vita,  di  pessima  qualità.  La  durala  della  pri- 
gionia di  un  individuo  era  quasi  sempre  arbitraria. 
Nessun  termine  era  mai  specificato.  La  più  lunga 
clic  si  sia  potuta  rilevare  dai  registri  pubblicali 
dopo  lu  presa  della  Bastiglia,  è quella  il’ Isacco  Armet 
de  la  Motte,  il  quale  fu  condotto  a Cbarenton  (ospe- 
dale dei  pazzi  c carcere),  dopo  una  prigionia  di  54 
anni  c 5 mesi.  Varie  altre  di  50  anni  e più  erano 
menzionate  in  quel  registro. — 1 soli  prigioni  che  sieno 
foggiti  dalla  Bastiglia  furono  Latudc  c d’Aligro.  Le 
scale  e gli  ordigni  clic  avevano  allestito  a lai  uopo, 
erano  nascosti  sotto  il  pavimento  «Iella  camera,  quando 
il  carceriere  nc  faceva  la  visita.  Dopo  la  rivoluzione 
del  1789  , Latudc  richiese  ed  ottenne  quelle  scalo, 
le  quali  furono  pubblicamente  esposte  a Parigi  ncl- 
rautunno  di  quell'anno.  — Di  tulli  i prigionieri  della 
Bastiglia , niuno  ha  nini  risvegliala  tanta  curiosità 
quanto  la  persona  chiamata  comunemente  V uomo 
«Iella  maschera  di  ferro.  La  sccrctczza  straordinaria 
osservala  per  riguardo  a qucsfiiidividuo,  e l'attenzione 
che  gli  fosse,  diersi  usata,  diedero  occasione  a mol- 
tissime congetture,  tanto  più  che  in  quel  tempo  non 
mancava  in  Europa  personaggio  d'importanza.  Si  sup- 
pose ch'egli  fosse  un  gemello  di  Luigi  xiv,  il  famoso 
«bica  di  llcaufort,  rinfclicc  duca  di  .Momuoulh,  l'In- 
tendente Fouquct,  c lilialmente  Ercole  Mattioli,  primo 
ministro  del  duca  di  Mantova.  I limili  di  quest'opera 
non  ci  permettono  di  qui  discutere  le  varie  opinioni, 
c di  entrare  in  altri  particolari:  osserveremo  soltanto 
che  l'ullima  supposizione  sembra  essere  la  più  fondata. 
— La  Bastiglia  fu  assediata  c presa  tre  volte;  nel  1418, 
dai  Borgognoni;  nel  1591,  da  Enrico  iv;  c ai  14  luglio 
1789,  dai  Parigini,  e questa  è la  vera  data  della  rivo- 
luzione francese.  La  sua  demolizione  fu  decretata 
dal  Comitato  permanente  di  Parigi  nel  giorno  4 G,  e 
tosto  fu  eseguila  ; e coll  quelle,  pietre  fu  costruito  un 
nuovo  ponte  sulla  Senna,  detto  ponte  di  Luigi  xvi. 

BASTIMENTO  (morin.).  — Nome  generico  d'ogui 


naviglio  che  veleggi  pe'  mari,  sebbene  vi  sia  chi  vuole 
esclusi  da  questa  denominazione  i legni  da  gtmrra.— 
Bastimenti  a remi  diciamo  la  scialuppa  c la  lancia  che 
servono  alle  navi  maggiori.  — Bastimento  latino  dicesi 
quello  elicsi  servo  di  velo  latine. —Battimento  stagno 
qucllochc  non  fa  acqua  : e dieesi  singnato o franco  d'ac- 
qua allorché  ogni  via  por  cui  faceva  acqua  è ristoppata. 
— Bastimento  fino , ben  tagliato  dicesi  quello  di  estremi  là 
più  strette,  d'un  contorno  più  dolce,  di  tagli  più  ele- 
vati, di  inadrieri  più  corti  e più  rialzati.  È di  minore 
capacità,  la  qual  cosa  si  addice  allo  fregate  mi  alle 
corvette  più  presto  che  alle  navi  di  linea.  D'altre  sut? 
denominazioni  non  giova  discorrere,  send  oche  le  pa- 
role clic  lo  aeeonqiagnano  da  trasporlo , di  bosso  bordo, 
di  largo  fondo , di  guardia,  di  duro  fianco , veliero , ecc. 
bastino  a chiarire  chi  legge. 

BASTIMENTO  A VAPORE  (».  Piroscafo). 

BASTINGA  (mari».).— Tenda  di  panno  o di  tela  che 
si  distende  attorno  il  bordo  piatto  de’ vascelli  «la  guerra, 
per  occultare  ciò  che  si  fa  sul  ponte  nel  tempo  del 
coinballimento. 

BASTINGAGGIO  («lari».).  — Dal  francese  tostili- 
gage.  È una  barricala  che  si  fa  al  capo  di  banda  di 
una  nave,  ai  passavanti  e dovunque  è scoperta,  per 
mettere  l’equipaggio  al  sicuro  della  moschetterai  dei 
nemici,  quando  si  mettono  le  brande  per  prepararsi 
al  combattimento.  Questa  difesa  si  fa  coi  letti  do’ma- 
rinai  appoggiati  alle  reti  che  si  formano  tra  le  bai- 
tagliuole  {vedi),  ed  anche  con  vecchie  corde,  capec- 
chio, ecc. 

BASTIONE  (art.  mi/.).  — Fu  In  origine  un  grosso 
edilìzio  di  legname,  o di  terra  o di  muro,  talv  olta  sta- 
bile alla  difesa  d'uu  luogo,  tal' altra  mobile  per  l'of- 
fesa d'una  fortezza,  come  le  auliche  torri  ambulatone, 
di  varia  figura,  ma  per  lo  più  tonda  o quadrala.  Se 
n'  ha  memoria  in  tutto  il  ìmnlio  evo  e fin  verso  il  fine 
del  scc.  xv,  parlandosene  nella  cronaca  della  guerra  «li 
Ferrara  del  1183.  In  questa  sigili ficanza  è accrescili vo 
di  Bxstita  0 Bastia  (t?.).—S’i illese  poscia  con  tal  nome 
una  massa  di  terra  piena  o vuota  nel  mezzo,  di  figura 
peutagona , incamiciata  di  mattoni , di  pietre  o di 
piote,  disposta  ordinariamente  agli  angoli  del  recinto 
delle  fortezze  con  angolo  saliente  verso  la  campagna. 
Fu  dello  anche  baluardo  e puntone , dalla  punta  spor- 
gente verso  la  campagna  ; ma  queste  denominazioni 
sono  oggidì  presso  i pratici  cadute.  1 lati  che  formano 
l'ango/o  saliente  dicousi  facce ; le  linee  che  cougiun- 
gono  la  faccia  alla  figura  del  recinto  chiamatisi  fian- 
chi, i quali  scendono  quasi  perpendicolari  sul  muro 
di  cinta  ; la  linea  compresa  tra  i due  punti  d'interse- 
zione de’  due  fianchi  col  ricìnlo  dicesi  gola,  e lo  ^mi- 
zìo  chiuso  dalle  (acce,  dai  fianchi  c dalla  gola  è detto 
terrapieno.  La  vetta  poi  che  divide  per  metà  l'angolo 
saliente  chiamasi  capitale;  l'angolo  saliente  appellasi 
ancora  angolo  fiancheggiato  ; angolo  della  spalla  ò 
quello  formalo  «la  una  faccia  e dal  fianco,  ed  angolo 
del  fianco  quello  formato  dal  fianco  col  muro  di  ri- 
„ cinto  ; finalmente  lo  spazio  di  questo  compreso  tra 
fi  l'un  fianco  e l'altro  ili  due  bastioni,  si  dice  cortina.— 

| La  linea  spiazzata  limitala  dai  fianchi  0 formata  dal 
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prolungamento  delle  due  cortine  adiacenti  fino  al-  I 
rincontro  della  capitale  del  bastione  chiamasi  anche  ! 
go/n,  c diconsi  mezze  gole  le  porzioni  comprese  tra 
la  capitale  c il  fianco.  Quando  gli  angoli  e le  linee 
corrispondenti  sono  eguali  tra  loro,  il  bastione  dicesi 
regolare,  e in  caso  opposto  irregolare.  Tutta  l’arte 
dell’odierna  fortificazione  consiste  nel  saper  ben  com- 
binare insieme  le  linee  della  pianta  con  quel  miglior 
sistema  che  a norma  delle  circostanze  locali  la  scienza 
sa  suggerire.  Questa  richiede  all’  ingegnere  di  trac- 
ciare le  fortificazioni  per  modo  che  non  rimanga  parte 
alcuna  della  cinta  che  non  sia  xuluta  c difesa  da  qual- 
che altra.  — Anticamente  per  fiancheggiare  il  muro 
costruì  vansi  di  distanza  in  distanza  torri  quadrate  o 
rotonde,  ('inconveniente  delle  qual»  era  grande,  cioè, 
di  lasciar  senza  difesa  la  parte  loro  esteriore.  Si  tentò 
di  provvedere  al  difetto  con  le  cailitoie  (vedi).  Ma  l'ar- 
tiglieria rose  vano  questo  spediente,  e bisognò  cer- 
care altro  modo  di  difendere  la  faccia  esterna  delle 
torri.  Il  più  semplice  e migliore  fu  quello  di  termi- 
nare ad  angolo  acuto  questa  parte  indifeso,  che  per- 
metteva di  veder  tutto  il  terreno  che  non  potea  do- 
minarsi dai  fianchi.  Tale  si  fu  l’origine  de’  bastioni 
odierni,  la  forma  de’  quali  non  è punto  arbitraria,  ma 
fondata  sulle  migliori  regole  dell'arte  militare.  I fian- 
chi difendono  le  facce  c la  cortina,  e proteggonsi  l’un 
l’altro.  Ma  questo  sistema  non  è perfetto,  lasciando 
il  terreno  che  sta  davanti  i salienti  dei  bastioni  total- 
mente sprovvisto  di  difesa  al  di  là  dei  tiri  esterni  dei 
fianchi.  Egli  è per  ciò  che  tutti  gli  sforzi  degli  assa- 
litori si  dirigono  sulle  rapitali  dei  bastioni.  Riguardo 
alle  misure  dellesingole  parti  d’un  bastione  redi  Fronte 
bastionata.  1 bastioni  sono  circondati  da  un  fosso 
secco  o pieno  d'acqua  (».  Fosso),  e sono  di  più  ma- 
niere ; diconsi  lauti  otti  semplici  quelli  ch’hanno  fian- 
chi rettilinei;  coucuei  quelli  il  cui  fianco  è in  linea 
curva  c de’  quali  la  spalla  è rotonda  ; vuoti  quelli  che 
hanno  terrapieno  parallelo  ai  fianchi  ed  alle  facce, 
lasciando  un  vuoto  nel  mezzo  dove  soglionsi  costruire 
i magazzeni  da  polvere  ; pieni  quelli  che  non  lasciano 
un  tal  vuoto  ; e sui  quali  s’innalzano  talvolta  i Cava- 
lieri (redi).  INe’ bastioni  vuoti  si  ha  il  vantaggio  di 
poter  più  agevolmente  prevenire  i minatori  nemici  ; 
ma  i pieni  hanno  Feltro  di  potersi  meglio  e più  spe- 
ditamente trincierare.  Diconsi  inoltre  bastioni  piani 
quelli  le  cui  mezze  gole  non  fanno  angolo;  e bastioni 
isolati  quelli  che  sono  separali  dal  corpo  della  piazza. 
Questi  hanno  il  vantaggio  di  poter  esser  difesi  sino  „ 
all'ultima  estremità,  essendoché  la  presa  loro  non  dia  | 
l'ingresso  ali’ inimico  nella  piazza.  L'inconveniente  | 
loro  è di  non  aver  con  la  piazza  se  non  difficili  comu-  | 
nicazioni.  Se  l’angolo  dei  bastioni  è troppo  acuto,  o se  | 
qualche  accidente  del  suolo  non  permette  di  termi- 
narli, in  luogo  della  punta  trincerata  si  praticano  due 
angoli  rientranti,  se  pur  uno  non  basta.  — Rimane  a 
cercarsi  chi  fosse  il  vero  inventore  del  bastione  pen- 
tagono, in  qual  tempo  fosse  trovato,  quali  fossero  da 
poi  i progressi  di  questa  scienza  tutta  italiana,  c a 
rettificare  ad  un  tempo  gli  errori  molti  in  cui  caddero 
eziandio  uomini  di  grande  autorità,  certi  di  gradire  a D 


più  maniere  di  scienziati.  E in  ciò  fare  ci  gioveremo 
delle  erudite  e laboriose  ricerche  del  eh.  signor 
Carlo  Pronti»  consegnate  nell’opera  elle  ha  per  titolo: 
Trattato  d'  architettura  civile  e militare  di  Francesco 
di  Giorgio  Martini , architetto  senese  del  secalo  xv,  pub- 
blicato per  cura  del  cav.  Cesare  Sa/uzzo,  con  disser- 
tazione e note  per  servire  alla  storia  militare  italiana , 
Torino  484  4,  in-4*.  Molto  errarono  gli  scrittori,  nel 
fissare  il  tempo  in  cui  fu  trovato  il  moderno  bastione, 
volendolo  alcuni  troppo  antico  ed  altri  troppo  mo- 
derno. I primi  caddero  in  questo  errore  dando  un  tal 
nome  a torri  o torrioni  ; errò  il  De  Dominici  attri- 
buendo al  napoletano  Masuccio  h,  nato  verso  il  1201, 
cose  inventate  ed  eseguite  due  secoli  appresso;  e per 
palese  impostura  deve  tenersi  la  carta  del  1585  pub- 
blicata dal  Raldinueei  (Dee.  i,  lib.  11,  p.  511)  che  at- 
tribuisce a Polito  di  Clemente  di  Polito  da  Rccanati, 
tra  le  altre  cose,  la  costruzione  di  bastioni  intorno  a 
questa  città.  Altri  danno  vanto  delle  moderne  forti- 
ficazioni al  boemo  Giovanni  cognominato  Zyska,  capo 
degli  eretici  Taborili  verso  il  4 420,  e tra  questi  il  Va- 
nita» ed  il  Folard,  fondandosi  forse  su  le  parole  di 
Enea  Silvio  Piccolomini  : Turres  in  minibus  crebra 
et  propugnarla  eec.  (Hist.  Bonn.  Basilea  1571).  Ma 
in  tutta  quest’opera  pescata  a fondo  dal  Promi»,  non 
si  parla  di  bastioni , e a riconoscere  la  forma  vera 
delle  difese  lodate  dal  Piccolomini,  il  nostro  autore 
ha  ricorso  agli  scrittori  boemi.  Ne  trae  cosi  : clic  le 
fortificazioni  di  Zyska  non  furono  che  semplici  bastie 
costrutte  nel  4 <121  sul  monte  che  domina  Praga,  due 
propugnacoli  di  legno  a foggia  di  stufe,  circondati  di 
un  piccolo  fosso,  e ridilli  d’un  muro  di  terra  e sassi. 
Le  stufe,  che  usaronsi  in  que’  tempi  in  Germania,  erano 
isolate,  basse  assai  e di  legname,  al  dire  del  Ducangc 
alle  voci  stulta  e stubella,  e per  ciò  vuote  nel  mezzo. 
VI  si  fecero  poscia  i fossi  più  larghi  c più  profondi  ; 
vi  si  aggiunsero  altre  bastie  di  legno  ; si  piantò  sul- 
l’orlo del  fosso  folte  siepi  a modo  di  palizzate  e spi- 
nate. Altro  adunque  non  furono  le  fortificazioni  di 
Z yska  che  i bollutrck,  noti  da  più  secoli  in  Germa- 
nia, e rispondenti  alle  bastie  italiane.  La  buona  scelta 
del  luogo  e la  strenua  difesa  bitta  dai  Taboriti  supplì 
al  difetto  della  scienza,  e pose  in  voce  il  modo  del 
fortificare  boemo  ; ma  il  mutamento  di  luogo  e di  di- 
fensori mostrò  ben  presto  la  debolezza  di  questo  siste- 
ma. Novara  che  nel  1499  fu  da  Ludovico  il  Moro  fatta 
fortificare  da  un  boemo,  si  arrese  ai  francesi  senza 
difesa,  ai  quali  il  Moro  poi  la  ritolse  in  pochi  di  nel 
1500,  per  perderla  novellamente  quasi  all*  istante  in 
un  colla  propria  libertà.  Novara  non  ebbe  ricìnto 
moderno  che  nel  4552,  per  impulso  di  Ferrante  Gon- 
zaga, lavoro  che  si  prosegui  lentamente  sotto  i gover- 
natori spagnuoli  che  si  vennero  per  un  secolo  succe- 
dendo. Cameriano,  Anone,  la  Rocca  d’Arazzo,  Vige- 
vano ed  altri  luoghi  fortificati  da  un  boemo,  se  par- 
vero a prima  vista  inespugnabili,  nel  fatto  furono  di 
facile  espugnazione. — Passa  il  sig.  Pronti»  a parlare 
del  bustina  verde  di  Torino,  all'angolo  N.  E.  dell'antica 
città,  e contraddice  allo  storico  Francesco  Agostino 
Della  Chiesa,  che  lo  disse  cretto  nel  4461  dui  duca 
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Ludovico  di  Savoia,  al  d’Antoni,' che  diaselo  termi- 
nato nel  4464  c al  Grassi  che  questo  seguitò;  e le  ra- 
gioni del  nostro  autore  sono:  die  la  costruzione  del 
Bastione  in  discorso  accenna  un'epoca  meno  antica; 
clic  le  fortificazioni  trovale  dai  Francesi  intorno  a 
Torino  nel  4536  furono  improvvisate  negli  ultimi 
mesi  del  1333  per  cura  di  G.  G.  de’ Medici,  e con- 
sistevano in  un  gran  baluardo  di  terra  al  jdi  fuori 
rimpetto  al  castello,  ed  altri  piccioli  baluardi  agli 
angoli  delle  muraglie  della  città,  le  quali  opere  da 
scrittori  intelligenti  furono  dispregiate;  ed  erano  di 
terra  siccome  prova  con  autentici  documenti  ; nè  si 
incamiciarono  di  muro  che  nel  4340,  siccome  affer- 
mano il  Cambiano,  autore  contemporaneo,  e Guglielmo 
di  Langey,  che  in  quel  tempo  era  governatore  in  To- 
rino pel  re  di  Francia.  Che  se  queste  fortificazioni 
si  eressero  da  potenza  straniera,  italiano  ne  fu  l’in- 
gegnere, cioè  Stefano  Colonna  de'  signori  di  Pale- 
strina,  siccome  accertò  il  Varchi  nell'orazione  funebre 
di  questo  gran  capitano. — Un’altra  erronea  opinione 
si  fa  a combattere  il  sig.  Promis,  quella  cioè  di  coloro 
i quali  fan  merito  ai  Turchi  della  moderna  fortifica- 
zione, pretendendo  ch’essi  la  insegnassero  agl’italiani  i 
quando  nel  4480  Achmet  pascià  fece  fortificare 
Otranto.  Il  Giovio,  ponendo  innanzi  l’autorità  di  Gian 
Jacopo  Trivulzio,  ed  il  Guiceiardini  diedero  occasione 
a siffatta  credenza  ; ma  risponde  il  nostro  autore  che 
questi  tre  personaggi  non  videro  mai  quelle  fortifica- 
zioni; che  il  Trivulzio  intese  parlare  d'opere  d’antica 
architettura  militare;  che  il  Guicciardini  con  un  farse 
mostrò  F incertezza  dell'opinione  corrente,  e che  le 
fortificazioni  moderne,  conio  cosa  scientifica,  non  ci 
possono  \enire  da  barbari,  tra’  quali  non  v’ha  esem- 
pio di  trovali  ch'abbiano  per  fondamento  la  geome- 
tria. Nè  manca  di  francheggiar  queste  ragioni  coll’au- 
torità degli  scrittori  Michele  tagclto,  fatto  in  quella 
occasione  schiavo  dai  Turchi,  e Antonio  de  Ferrari, 
detto  dalla  patria  il  Galateo,  che  intervenne  alla  re- 
cupcrazione  di  quella  piazza.  Emerge  in  sostanza  che 
la  città  era  munita  di  fossi  profondi  e di  muraglia, 
che  fu  afforzata  dai  Turchi  con  palizzate  e con  ingros- 
sarne il  muro  ; che  al  di  là  di  questo  crasi  scavato  un 
altro  fosso  interno,  che  gli  assalitori  poterono  allog- 
giarsi nel  fosso  entro  il  quale  i Turchi  calarono  A can- 
noni per  {sperperarli.  Tutte  queste  cose  provano  che 
le  cortine  non  erano  protette  dai  fianchi  de' basi  ioni. 
Il  Galateo  dice  espresso  : che  l’acquisto  del  fosso  era 
sempre  agevole  agli  assalitori  mancando  la  città  di 
fianchi,  e che  polendo  per  la  breccia  entrare  in  città, 
noi  fecero  per  paura  delle  artiglierie  collocate  sopra 
i bastioni  dei  Turchi . Erano  adunque  piazze  d'armi 
entro  il  ricinto,  come  da  lunga  pezza  si  usava,  nè 
avevano  a che  fare  coi  bastioni  moderni.  11  duca  Al- 
fonso ammirò,  entrato  in  Otranto,  queste  opere,  e nel 
ristanrarne  le  mura  furono  guernilc  di  torri,  sopran- 
tendendo  il  lavoro  Fra  Leonardo  Prato  da  Lecce.  Ca- 
dono cosi  per  terra  le  paroktfdel  Belcaire,  cioè:  che 
gl'italiani  imparassero  dai  Turchi  i principii  deila 
nuova  fortificazione  ; c s'ingannò  il  Folard,  affermando 
che  ad  Otranto  Achmet  bascià  facesse  fare  buoni  ba- 


stioni tuttora  esistenti.  Alle  fortificazioni  del  4484 
furono  sostituite  dal  ro  Ferdinando  quelle  che  vi  tro- 
varono i Turchi  nel  4336,  le  quali  li  sgomentarono 
per  modo  da  non  osare  l’ attacco.  Le  migliorò  Fi- 
lippo li  circa  il  4572,  c ne  fu  ingegnere  Tiburzio 
Spannocchi  cavaliere  senese.  — Un’  altra  opinione 
viene  confutata  dal  Promis,  quella  cioè,  di  attribuire 
1*  invenzione  del  moderno  bastione  al  Sanmicheli.  Il 
Vasari  gli  diede  tal  lode,  nò  i contemporanei  si  fecero 
a contraddirlo,  benché  coloro  che  conobbero  le  for- 
tificazioni d’t’rbino  anteriormente  fatte,  avessero  po- 
tuto farlo.  Il  Maffei,  nella  sua  Verona  illustrata , as- 
serì questo  primato  del  Sanmicheli , e tanto  bastò  a 
far  si  che  ognuno  si  acquietasse  nella  sentenza  di  un 
tant’uomo.  Ma  il  sig.  Promis  ha  provato  che  Giuliano 
Leno  parti  di  Roma  nel  giugno  del  1526  per  provve- 
dere alla  migliar  bontà  delle  fortificazioni  di  Piacenza, 
e che  nel  4328  si  cominciò  ivi  il  muro  a due  bastioni 
moderni,  già  tracciati  ed  elevati  in  terra  con  disegno 
di  Pier  Francesco  da  Viterbo  nel  marzo  del  4525. 
Clemente  vii  mandò  il  Sanmicheli  con  Antonio  da  S. 
Gallo  a rivedere  questo  fortificazioni  e quelle  di  Par- 
ma, delle  quali  poco  sappiamo,  e cosi  il  Sanmicheli 
dovette  mandar  relazione  al  papa  intorno  i moderni 
bastioni  prima  di  dar  opera  al  suo  delle  Maddalene 
in  Verona  fabbricato  duo  anni  appresso.— Nel  4326 
si  lavorò  di  proposito  alle  mura  di  Firenze,  e vi  si 
era  pensato  prima  da  Leon  x,  ponendo  mano  a cimare 
le  torri  dell’antica  cinta.  Vi  fu  chiamato  il  conte  Pie- 
tro Navarro,  e cominciassi  il  lavoro  coll’opera  e col 
consiglio  di  Antonio  da  S.  Gallo;  e Nicolò  Machiavelli 
nell'aprile  di  quell’anno  recò  a Roma  il  disegno  a 
Clemente  vii,  e ne  fu  data  lode  al  Navarro  ed  a Vi- 
tello Vitelli.  — Altra  erronea  opinione  si  combatte  dal 
Promis,  ed  è quella  di  coloro  che  fanno  inventore  del 
bastione  pentagono  G.  B.  Comandino  urbinate,  fissan- 
done il  tempo  al  4308;  e comincia  dal  farsi  forte 
dell’autorità  di  Bernardino  Baldi,  il  quale  notò  aver 
il  dora  d’Urbino  rifatte  le  mura  di  quella  città  atter- 
rate da  Leone  x.  Furono  adunque  cominciate  dopo  H 
4321,  anno  della  morto  di  questo  ponlefiee,  e nel 
4525  non  erano  ancor  terminate,  scrivendo  il  Bembo 
nell’aprile  di  quest’anno  a quella  duchessa  : voler  hi 
passare  intera  una  state,  ma  voler  aspettare  che  fos- 
sero quelle  nutra  terminate  ( Lettere , voi.  tv,  p.  i). 
Questi  bastioni  sono  undici,  e due  soli  senza  orec- 
chioni ; gli  altri  hanno  talvolta  il  fianco  ritirato  sino  di 
metri  6,  30  di  lunghezza;  altre  volte  la  curva  dell’o- 
recchione va  a finire  sulla  cortina  ; l’angolo  fiancheg- 
giato varia  in  essi  da  70°  a 460®  ; la  faccia  piò  lunga 
giunge  a m.  49,  30  e la  più  corta  a m.  40,  escluso 
sempre  l'orecchione  ; le  mezze  gole  maggiori  prese  al- 
l’interno del  parapetto  sono  di  m.  9,  80  e le  minori 
di  ni.  4.  — Antichi  pur  sono  i baluardi  di  Bari  fotti 
costruire  da  Isabella  Sforza  d’Aragona , morta  nel 
1524,  e furono  restaurati,  se  non  rifatti,  dal- duca 
d’Alva  nel  4586.  — Un  altro  errore  si  rettifica  dal 
Promis,  riguardo  alle  celebri  fortificazioni  di  Rodi  del 
1322  attribuite  universalmente  a Gabriele  Tadino  di 
MarUncngo,  provando  che  i Turchi  ivi  apersero  il 
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fuoco  il  *8  giugno,  e clic  il  Martinengo  non  vi  giunse 
prima  del  *2  di  luglio;  a lui  è dovuta  la  gloria  della 
difesa  con  mine  e fuochi  artificiali;  ma  le  fortificazioni 
furono  di  un  Basilio  della  Scala,  dal  Bosio  predicalo 
•pel  maggior  uomo  di  quella  professione.  Questo  Ba- 
silio terrapieno  le  mura,  e lasciò  i disegni  dc'baluardi, 
morto  o partito  di  Kodi  nel  4521.  Egli  era  vicentino 
« aveva  serviti  i Veneziani  nel  1509,  poi  gl'imperatori 
Massimiliano  e Carlo  v in  qualità  d’ingegnere.  — Le 
fiume  difese  propagandosi  in  quel  tempo  nella  supc- 
riore estremità  dell 'Italia,  e nel  1519  Carlo  ut  di  Sa- 
voia aggiunse  al  castello  di  Nizza  i moderni  baluardi, 
olire  alcuni  fortini  staccali  verso  la  marina,  muniti 
di  case  mal  te  e contromine,  opera  magnifica,  celebre 
per  la  resistenza  opposta  ai  Francesi  e Turchi  nel 
1545,  della  quale  non  rimane  più  sus^o;  e fu  opera 
d’ Andrea  Berganlcda  Vcrrua  in  Monferrato.  - Alberto 
Pio  nel  45 1 8 fortificò  la  sua  città  di  Carpi,  munen- 
dola di  bastioni  attribuiti  dal  Maggi  a parecchi,  e dal 
sig.  Promis  credute  più  presto  di  Antonio  da  S.  GaUo 
e di  Bartolomeo  Federami,  disegnatore  del  piazzo 
in  forma  di  castello  sulla  piazza  di  Carpi.  — Tra  il 
4509  e il  1512  terminarono  i Fiorentini  la  fortezza 
di  Pisa,  a tener  quel  popolo  in  soggezione;  e Giu- 
liano da  S.  Gallo  ne  fu  l’ingegnere,  uno  de’primi  fra’ 
toscani  ad  accettare  la  nuova  fortificazione.  Dell'abi- 
lità sua  uiuno  faccia  giudizio  da  ciò  che  ne  rimane, 
seudocbè  il  suo  disegno  fosse  mozzato  e guasto  nella 
esecuzione,  siccome  afferma  il  sig.  Promis  che  ne  vide 
il  taccuino  nella  biblioteca  di  Siena,  c ne  rese  minuto 
conto;  trovandovi  le  facce  de’ baluardi  lunghe  ni. 
29.  15,  ed  altrettanti  di  base,  e unite  ad  angolo  di 
60°  ; un  fortino  o testa  di  ponte  triangolare  e munito 
dì  tre  baluardi  delle  dimensioni  de’  sopraddetti,  tutti 
ad  orecchioni  tondi  colle  ritirale  de’ pezzi  traditori 
con  due  porte  ne’  lati  maggiori  coperte  da  rivellini 
nel  fosso,  oltre  il  quale  v’è  nella  controscarpa  la  strada 
coperta  e poi  lo  spalto.  — Parla  poi  a lungo  il  Pro- 
mis  del  celebre  assedio  di  Padova,  le  cui  fortificazioni 
appena  compiute  sostennero  lo  sforzo  maggiore  che 
mai  fosse  fello  dagli  oppugnatori,  e dove  la  scienza 
militare  superò  l'egregia  bravura  de’  difensori.  In  un 
mese  e mezzo  appena,  nel  1509,  vi  compierono  i Ve- 
neziani opere  infinite  di  difesa  che  l'esercito  della 
Lega  di  Cambra!  non  riuscì  ad  esjwignare.  L’esatta 
descrizione  di  esse  può  leggersi  nel  Guicciardini 
(Slor.  lib.  vni,  cap.  iv).  Della  mina  praticala  sotto  il 
gran  bastione  di  Codalunga  si  servì  il  Citolo  da  Pe- 
rugia per  mandar  in  aria  gli  assalitori  spagnuoli.  Dopo 
gli  ultimi  ripari  stende  vasi  in  giro  una  spianala  ca- 
pace di  20  mila  uomini , e protetta  da  piattaforme 
munita  di  20  a 50  cannoni  elevate  per  ispazzarc  dal- 
l'interno la  breccia  negli  assalti.  1 bastioni  avevano 
l'angolo  volto  alla  campagna  ; e Mario  Savorgnano 
notò,  per  esattezza  di  locuzione , che  fabbricaronsi 
molti  bastioni  eh'  hora  si  dicono  balloardi.  Erano  travi 
di  quercia  intelaiati,  stipati  di  terra  e fascine,  e di- 
stribuiti ai  lunghi  più  importanti  ; quello  detto  della 
Gatta  alia  porta  di  Codalunga  fu  il  più  famoso  ; ebbe 
qmi  kOO  piedi  di  gola  cd  altrettanti  di  sporgenza  ; e 
Encicl.  pop.— Tovio  II.  27 


al  dire  del  Savorgnano,  uscendo  molto  fuori  fecevn 
grandissimi  effetti.  Vantaggiandosi  del  saliente  che  ivi 
fanno  le  mura,  univasi  ad  esse,  e serviva  alla  porta 
di  rivellino  e di  copertura.  Taciono  gli  scrittori  i 
nomi  degl’inventori  di  quelle  opere  stupende,  o par- 
landone discordano  ; i Bergamaschi  le  attribuirono  al 
loro  Lattanzio  Bongo,  il  perugino  Pascoli  al  suo  con- 
cittadino Giovanni  Gregori  detto  il  Citolo;  l'uno  c 
l'altro  strenuamente  difesero  Padova  in  quella  occa- 
sione, ma  non  ebbero  parte  alle  opere  di  difesa,  c cosi 
dicasi  di  Nicolò  Orsino  conte  di  Pitigliano,  governa- 
tore di  quella  piazza  in  quel  tempo.  Volendo  il  Pro- 
mis chiarire  questo  fallo,  trova  essersi  entro  Padova 
trovato  allora  il  capitano  Marco  Manini  d'Anghiari, 
lodato  dal  Maggi  come  ingegnere,  e gli  attribuisce  il 
disegno  del  bastione  di  Codalunga  eseguito  poi  dal 
Citolo,  o crede  inoltre  che  al  Manini  pur  s’abbiano 
ad  attribuire  i bastioni  pentagoni,  pensando  clic  alle 
altre  fortificazioni  potasse  aver  dato  opera  quel  Fra 
Giocondo  che  pose  poi  mano  alle  fortificazioni  di 
Treviso.  Questa  città,  munita  dai  Veneziani  all’antica 
nel  1509,  ebbe  questo  di  singolare:  di  preludere  ai 
moderni  bacini  d' inondazione  con  chiuso  fatte  sul 
Sile  ; ma  questa  fortificazioni  non  erano  ancora  com- 
piute, che  per  ordine  del  senato  furono  sospese,  vo- 
lendo aggrandire  la  città.  Se  ne  allargò  il  perimetro, 
non  scostandosi  dalla  forma  disegnata  da  Fra  Gio- 
condo, che  fu  rivestita  di  muro  ; non  v’erano  che  tor- 
rioni circolari  e bastioni  di  terra  innanzi  le  porte. 
Nel  1512  Renzo  da  Ceri  ne  perfezionò  alcune  parli, 
e nc  compì  la  spianata  ; c sopranlcse  all’ ingrandimento 
della  città  Bartolomeo  d’Alviano  esso  pure  intelligente 
di  architettura  militare.  — Le  fortificazioni  di  Ferrara 
innalzata  da  Alfonso  i nel  1505  e 1506  ò probabile, 
ma  incerto,  che  fossero  di  moderna  costruzione.  Le 
migliorò  poi  negli  anni  1510-12,  allargando  il  fosso, 
onde  potarvi  innalzare  grandi  baluardi,  al  dire  del  Gio- 
vio,  come  fortezze;  e pose  mano  a quel  gran  cava- 
liere che  chiamano  il  Montagnone.  L’ ingegnere  fu 
Gaspare  da  Corte.  Furono  questa  fortificazioni  molta 
stimata  dagl’ intendenti  e nel  1529  il  gran  Michelan- 
gelo, con  finto  o vero  intendimento,  andò  a visitarle. 
— E qui  il  Promis  si  fa  a confutare  altre  opinioni 
relative  ai  creduti  primi  inventori  de’modcrni  bastioni . 
V’ha  chi  gli  attribuì  ad  Antonio  Colonna  nei  1515, 
confondendolo  con  Marcantonio  Colonna  che  in  detto 
anno  difese  Verona,  munendola  di  offese  per  fianco, 
ripari  e bastioni  quadritatari,  i qnali  nulla  ebbero  a 
fare  coi  pentagoni.  Morì  d'una  cannonata  nel  1521 
difendendo  il  castello  di  Milano.  11  Brantómc  per 
isbaglio  dice:  che  l'opinione  comune  attribuiva  que- 
sta invenzione  a Prospero  Colonna,  zio  di  Marcanto- 
nio, ed  altri  danno  questo  vanto  al  cel.  Alberto  Du- 
rcr,  che  scrisse  un  trattato  d’ architettura  militare 
stampata  in  Norimberga  nel  1527.  Ma  il  suo  sistema 
non  ha  nulla  di  nuovo;  le  casematte  isolata  nel  fosso 
erano  notissime  prima  di  lui,  e il  suo  maschio  senza 
fianchi  e d’una  smisurata  solidità  può  far  considerare 
il  Durer  come  l'ultimo  scrittore  dell'antica  fortifica- 
zione. Altri  danno  merito  dell'invenzione  in  discorso 
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ti  Francesco  Maria  i della  Rovere  duca  d’Urbino,  at- 
tribuendogli palesemente  l'opera  delle  fortificazioni 
di  quella  città  delle  quali  fu  ingegnere  il  Comandino. 
11  Lazzari  da  ultimo  scrisse  essere  i moderni  baluardi 
un  trovato  di  Bartolomeo  Centogatti,  maestro  del  Co- 
mandino, e che  questi  pose  in  opera  i disegni  del  suo 
maestro,  migliorandoli.  L’asserzione  è troppo  gra- 
tuita per  non  meritare  confutazione.— (iabrio  Busca, 
seguito  dal  Tirabosebi,  dice  che  il  primo  scrittore  di 
architettura  militare  , dopo  il  Durer , fu  Giovanni 
Francesco  Scriva,  che  diede  in  luce  due  dialoghi  in 
difesa  della  fortezza  di  Napoli  da  lui  fatta.  Se  questo 
libro  fu  pure  pubblicato,  sarebbe  inutile  il  cercarlo 
oggidì.  Ad  ogni  modo  sarà  sempre  scritto  dopo  il 
4558,  anno  in  cui  furono  quelle  fortificazioni  termi- 
nate, e quindi  posteriori  alle  Relazioni  del  Machiavelli 
ed  alle  Lettere  militari  del  Guicciardini.  — Queste 
cose  eruditamente  ed  acutamente  ragionate,  in  modo, 
che  gli  meritano  intera  la  riconoscenza  degli  studiosi 
dell'arte  militare,  il  sig.  Promis  passa  a consegnar 
nell'istoria  il  vero  inventore  del  bastione  moderno, 
cioè  Francesco  di  Giorgio  Martini,  architetto  sanese 
del  secolo  xv,  della  cui  opera  illustrata  e pubblicala 
si  è già  detto  più  sopra.  Pensa  ( illustratore  che  il 
Martini  l’ inventasse  circa  il  4500,  pensamento  avva- 
lorato dalFautorità  degli  scrittori  di  quel  tempo.  Da- 
gli Annali  Forlivesi  risulta  : che  nel  4465  facevansi 
le  fortezze  in  Italia  assai  più  perfette  che  prima.  Nel 
4489  fu  proposto  nel  consiglio  di  Guid’ Ubaldo,  duca 
d’ Urbino,  di  rovinar  molti  castelli  poco  forti  per  ri- 
costruirne de*  nuovi  che  resister  potessero  alle  tro- 
vate artiglierie  (Baldi,  Vita  di  GmtFUbaldo,  c Repa- 
rati, Zecca  di  Gubbio).  Avverte  il  Guicciardini  che 
dopo  la  calata  di  Carlo  vm  (an.  4494)  si  attese  in  Ita- 
lia a munir  le  terre  di  buone  fortificazioni  (lib.  xv, 
cap.  ili).  Come  si  fossero  al  principio  del  secolo  xvi 
migliorate  le  piazze  trovasi  pure  accennato  dal  Ma- 
chiavelli (Star.  Fior.  lib.  vi,  p.  522).  Il  De-Marchi  asse- 
gna l’unione  dei  baluardi  al  ricinto  circa  il  4500,  e 
finalmente  il  sire  di  Fourquevaulx,  che  scriveva  verso 
il  4537,  ed  aveva  militato  in  Italia,  avverti  che  le 
moderne  fortificazioni  non  potevano  essere  più  anti- 
che di  30  anni.  Con  questi  fatti  il  sig.  Promis  accosta  i 
lettori  alla  sua  opinione  riguardo  al  tempo  di  questa 
invenzione,  la  quale  fu  preceduta  da  molte  altre,  sic- 
come prova  il  nostro  autore  nella  sua  analisi  storica 
delle  singole  parti  delle  fortezze.  Il  Martini  nel  suo 
Trattato  non  fa  motto  del  suo  bastione,  forse  per  vo- 
lerne meglio  maturare  la  costruzione,  forse  per  timore 
ch’altri  potesse  usurpargli  un'invenzione  di  tanta  im- 
portanza; e si  contentò  di  disegnarlo  in  carta.  Nei 
suoi  disegni  originali  scorgcsi  lo  spalto,  la  strada  co- 
perta, la  cunetta  nel  fosso,  i capanomi  o casematte 
isolale  o saglienti,  i rivellini,  le  falsebrache,  le  capo- 
nicre,  i diamanti,  i puntoni,  gli  orecchioni  ed  altre 
parti  ancora.  Rappresentò  il  suo  bastione  in  più  ma- 
niere, e negli  ultimi  suoi  disegni,  che  sono  i più  per- 
fetti, i bastioni,  aventi  l’angolo  del  fianco  acuto,  de- 
rivano dal  semplice  ingrandimento  delle  torri  con 
diagonale  perpendicolare  alla  cortina  o collocata  sul 


prolungamento  della  linea  capitale.  In  altri  disegni 
l’angolo  del  fianco  è ottuso  c coperto  da  orecchione 
circolare,  o ha  due  angoli  del  fianco  acuti,  e due  al- 
tri retti  ; le  cortine  trovandosi  in  differenti  piani  ver- 
ticali, producono  fianchi  più  o meno  lunghi,  il  loro 
angolo  è retto  e coperto  dall’orecchione.  Una  sua  fi- 
gura offre  un  poligono  bastionato;  e un’altra,  nella 
sua  fronte  principale,  un'opera  a corno.  Non  ne  pose 
le  misnre,  ma  potrebbersi  stabilire  con  sufficiente 
approssimazione.  Mori  ìl  Martini  ottuagenario  nel 
4506  o nel  seguente,  e questi  suoi  disegni  potrebbero 
per  ciò  ragionevolmente  supporsi  anteriori  al  4 500, 
avvertendoci  i mutamenti  ch’ei  vi  andò  facendo  cho 
egli  studiò  a lungo  in  proposito.  Gl’ingegneri  di  quel 
tempo,  clic  per  bontà  d’ingegno  avrebbero  potuto  con 
esso  concorrere  in  questa  sua  invenzione  furono  Leo- 
nardo da  Vinci  e Giuliano  da  S.  Gallo  ; ma  il  primo 
non  conobbe  al  certo  il  bastione  pentagono,  il  se- 
condo lo  applicò  nelle  fortificazioni  di  Pisa  nel  4 309, 
quando  il  Martini  era  morto.  Conchiude  quindi  il 
Promis:  che  se  il  Martini  non  fu  il  primo  a fabbricar 
bastioni  pentagoni,  fu  bene  il  primo  ad  inanginarli 
e a disegnarli , nel  qual  fatto  consiste  l’invenzione. 
Fu  semplice  e lontana  dall’abilità  di  offesa  e difesa  che 
acquistò  più  tardi,  avendo  inteso  il  Martini  che  la  di- 
fesa unicamente  si  facesse  dal  parapetto  o con  mi- 
nuta artiglieria , e questo  spiega  la  poca  estensione 
delle  sue  cortine,  il  difetto  delle  piazze  ed  altrettali 
conseguenze. 

BASTITA  o Bastia  (ari.  mi?.).  — Dal  latino  barbaro 
baetida , secondo  alcuni,  o secondo  nitri,  da  òasfum, 
voce  pure  della  barbara  latinità,  che  valeva  listone, 
scndochè  da  pali  o bastoni  eran  contenuti  i materiali 
componenti  le  bastile.  Diedcsi  in  origine  questo  nome 
a piccioli  castelli  murati  all’  antica  e fortificati  con 
picciole  torri  che  crigcvansi  per  difesa  d’una  piazza 
assediabile.  Bastite  pure  si  dissero  alcuni  fortini  innal- 
zati dagli  assedienti  e che  formavano  una  linea  dì 
circonvallazione.  Questo  fecero  gl’inglesi  dintorno  ad 
Orleans,  quando  Giovanna  d’ Arco  li  costrinse  a togliersi 
da  quell’assedio.  Il  Grassi  dice  che  le  bastite  erano  di 
forma  quadrata  e chiuse  intorno  intorno  da  un  fosso 
con  torri  in  su  gli  angoli,  e pensa  che  i Francesi  le 
recassero  in  Italia  nel  secolo  un.  Ma  il  nome  bautta 
si  reputa  italiano  anche  dai  Francesi,  e sin  dall’anno 
4238  l’imperatore  Federico  n vietava  di  far  bastie. 
Bastida  nel  medesimo  significato  si  trova  in  documenti 
del  principio  del  secolo  xm.  Bastire  per  fabbricare  è 
francesismo  antico  quanto  la  lingua  nostra,  ina  il  suo 
proprio  significato  era  quello  di  munire  un  luogo  con 
bastile;  e nel  medio  evo,  per  quanto  ritracsi  dagli  an- 
tichi scrittori,  le  bastite  erano  torri  o castelli  di  le- 
gno cinti  di  fossi  e di  steccati,  che  stendevansi  talvolta 
parecchie  miglia  , e facevano  l’ufficio  delle  nostre 
linee  trincierete. 

BASTO  (art.  e mesi.).—  Quell’arnese  che  a guisa  di 
scila  portano  le  bestie  da  soma.  Nel  dizionario  uni- 
versale di  Napoli  vuoisi  derivato  dal  persiano  pust, 
strato  fatto  a modo  di  basto  che  il  facchino  adatta  al 
suo  dorso  per  iscemare  al  peso  la  durezza  del  con- 
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tallo.  Ma  a noi  pare  più  probabile  che  questa  voce 
derivi  dal  greco  bastaso , io  porto,  e che  da  essa  si 
formassero  ne’  tempi  dell'infima  latinità  le  voci  òasfus 
e bastum,  che  significavano  una  maniera  di  sella  a cui 
aUaccavansi  le  sporte,  le  ceste  e cose  somiglianti.  Mec- 
che ne  sia,  certo  è che  nelle  carte  del  secolo  ani  sono 
ricordati  gli  asini  da  basto  e che  ne  abbiamo  esempi 
in  Pietro  Crescenti  nato  in  Bologna  nel  1250.  Si  com- 
pone degli  arcioni  congiunti  con  assicelle  di  legno  e 
coperto  d'una  grossa  imbottila  di  borra  od  altre  ma- 
terie, sicché  non  possa  rompere  il  dorso  all  animale, 
e di  una  cinghia  con  la  quale  si  stringe  sicché  non 
hcorra.  Ai  lati  inferiori  degli  arcioni  stanno  ordina- 
riamente infissi  uncini  per  raccomandarvi  le  corde 
delle  ceste  o fardelli  che  voglionsi  trasportare.  Ai- 
cani,  oltre  la  cinghia , hanno  il  sottocoda  o grop- 
piera. il  quale  impedisce  al  basto  di  scorrere  innanzi 
singolarmente  nelle  discese.— Quando  il  basto  è senza 
fasto  suol  chiamarsi  bastino. 

BASTONATA  ( cod . mil.  e stor.).— Pena  antichis- 
sima dagli  Ebrei , dai  Greci  e dai  Romani  inflitta  ai 
«mi  ed  agli  schiavi,  e dai  Romani  anche  ai  soldati, 
che  per  ciò  non  erano  disonorati,  al  dire  di  Plinio,  di 
Orazio  e di  Ovidio,  i quali  s'accordano  nel  dire  che: 
vttit  in  deiictis  patnam  ipso  in  hunorat.  Secondo  Plinio 
la  semplice  bastonata  era  assai  diversa  dal  supplizio 
dei  bastoni  detto  fustuarium , il  risultaracnto  del  quale 
era  la  morte.  La  meno  grave  era  detta  custigalio,  ed 
era  inflitta  dal  centurione , che  portava  sempre  in 
mano  qual  segno  del  suo  grado  e della  sua  autorità, 
una  bacchetta  di  vile  con  la  quale  batteva  i soldati 
eh’  fransi  allontanali  dalla  loro  fila  o dai  trincie- 
ramenii  , i riottosi , tutti  quelli  iu  una  parola  che 
commettevano  falli  leggeri.  Nella  ribellione  della 
l’anno  ma  ai  tempi  di  Tiberio,  i soldati  uccisero  il 
centurione  Lucilio  perchè,  quando  aveva  rotto  una 
bacchetta  sul  dorso  di  un  soldato  , ne  domandava 
nn'altra  per  batterlo  più  forte.  Le  leggi  vietavano  al 
retta  rione  di  servirsi  d’altro  strumento  contro  i sol- 
dati cittadini;  le  verghe  e il  bastone  erano  riservali  alle 
troppe  straniere  e agli  schiavi.  11  soldato  ohe  si  fosso 
opposto  a questo  castigo,  era  trasferito  in  un  corpo 
meno  onorevole  ; se  avesse  tolta  al  centurione  la  bac- 
chetta o avessero  battuto,  era  punito  di  morte.  La  pena 
del  fustaarittiM  infligge  vasi  a’  soldati  incorsi  in  pena 
capitale,  nè  questa  poteva  essere  pronunciata  da  altri 
che  dal  console  seduto  sul  suo  tribunale,  circondalo 
dagli  uffizi.-» li  e in  presenza  di  lutto  l'esercito,  lln  tri- 
bene  preodeva  il  bastone  e con  esso  toccava  il  con-  ; 
dannalo,  eie  legioni,  precipitandosi  sopra  costui,  lo  | 
battevano  con  pietre  c bastoni.  Se  sorviveva  era  peg 
già  per  luì;  la  patria  gli  era  interdetta  ; ai  parenti,  agli 
anici  era  vietato  il  dargli  asilo,  Infliggeva*»*  inoltre  a 
un  capo  tarma,  che  avesse  trascurato  d'avvertir  Taltro 
del  suo  torno  di  servizio,  al  soldato  ebo  avesse  ab- 
bandonato il  suo  generale  o l’insegna,  al  falso  testi- 
monio, al  ladro  del  campo , al  pederasta , a chi  van- 
umi in  presenza  del  tribuno  d’un’azione  illustre  che 
vera  non  fosse,  alla  scoila  che  fossesi  addormentata, 
a colui  che  avesse  gittate  le  armi  per  timore,  per 


viltà.  Questa  pena  fu  meno  frequente  sotto  Augusto 
e suoi  successori,  c andò  in  disuso  colla  decadenza 
della  disciplina  e dell'impero.  — La  bastonata  è pena 
in  vigore  negli  eserciti  di  parecchie  nazioni  euro- 
pee, tra  le  quali  si  conta  l'Inghilterra  ed  una  parie 
degli  stali  d’Alcmagna.  La  Russia  adottò  in  luogo  del 
bastone  il  knout,  strumento  composto  di  più  nervi 
di  bue  fortemente  intrecciali  e terminanti  in  uncini 
di  ferro , che  serv  e ad  infliggere  castighi  legali. 
Pochi  colpi  bastano  a dare  la  morte , ma  la  valida 
natura  de’  Russi  fa  si  che  alcuni  sorvivono  a tale 
punizione.  La  bastonata  è in  vigore  presso  i Turchi 
e i Barbereschi , e in  mollissime  circostanze  vi  è or- 
dinata qual  correzione  penale  in  diversi  modi,  il  più 
doloroso  dei  quali  é quello  di  applicare  i colpi  sotto 
la  pianta  dei  piedi.  In  Francia  sotto  il  ministero  del 
conte  di  Saint-Gcrmain  si  adottò  la  (iena  de'  colpi 
piatti  di  sciabola,  punizione  che  indispose  i soldati  c 
che  giovò  alla  rivoluzione  del  1789.  I n granatiere 
aveva  gridato  : della  sciabola  non  amo  che  il  taglio , il 
motto  fu  con  entusiasmo  ripetuto  da  tutto  l'esercito, 
il  governo  fu  costretto  a cedere,  e l'ordinanza  fu  riti- 
rata. Falret  nel  suo  Traile  de  V hypocondrie  et  du 
suicide , pubblicato  nel  1822,  considerò  fisiologica- 
mente gli  effetti  della  bastonata , e dice,  che  molli 
individui  non  possono  sorvivere  a tanta  umiliazione, 
c che  in  un  anno  un  solo  reggimento  contò  Irenlatrò 
suicidii  occasionati  da  tal  punizione. 

BASTONATURE  (ginnasi.).  — Nomo  dato  a coloro 
i quali  a forza  di  esercizio  pervennero  a giuocare  di 
bastono  con  tanta  destrezza  , vigoria  e vivacità,  da 
farsene  un'arma  di  difesa  contro  un  colpo  di  spada  o 
di  sciabola,  e nello  stesso  tempo  un'arma  offensiva 
pericolosissima.  Non  trattasi  qui  di  quei  bastoni  fer- 
rati ai  due  capi  che  servirono  in  altri  tempi  alla 
guerra , e che  si  usarono  ora  come  lancia  , ora  come 
mazza;  trattasi  solo  di  un  robusto  e nodoso  bastone, 
pesante  anzi  che  no,  che  il  bastonatorc  fa  girare 
con  rapidità  intorno  a se  stesso,  e di  cui , direhbesi 
quasi,  s’inviluppa  c si  copre  come  di  un  impenetra- 
bile scudo.  Molto  si  esagerò  intorno  a quest'arte,  fino 
a pretendere  che  giovar  possa  di  difesa  contro  le 
palle  di  fucile.  Tanto  non  crediamo,  ma  contro  un 
colpo  di  sasso  un  bastone  ben  maneggialo  può  far 
buona  difesa.  In  Francia  oggidì  il  giuoco  del  bastono 
è assai  pregiato,  se  dobbiamo  giudicarlo  dalla  folla 
che  corre  dietro  ai  giuocatori,  i quali,  assiepati  sem- 
pre da  gran  numero  di  spellatoli , in  campo  angusto 
fanno  giuocare  tre  c anche  cinque  bastoni  ad  un  tempo 
con  mirabile  destrezza  ed  ili  isvariate  maniere. 

BASTONE  ( stor . ani.  c mod.  ).— li  bastone  è uno 
strumento  di  cui  si  fa  uso  per  appoggiarsi  cammi- 
nando: è altresì  un'arnia  offensiva  e difensiva:  e sino 
da’  tempi  più  riiuoli  fu  un  distintivo  di  onore  e di 
comando.  Sotto  questi  due  ultimi  rapporti  esamine- 
remo la  storia  del  bastone:  e in  primo  luogo  come 
distintivo  del  comando.— Il  cardinale  Bona  nel  suo 
Trattalo  delle  liturgie  dice  ebe  anticamente  coloro  che 
si  servivano  di  bastone  per  appoggiarvisi , erano  te- 
nuti di  lasciarlo  e rimanere  ritti  in  piedi  mentre  log- 
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gevasi  i'  uvaugclo.  Ciò  era  , di  cefi , per  mostrare  in 
tal  modo  il  loro  rispetto:  ma  in  ogni  tempo  i fedeli  si 
sono  rizzali  in  piedi  per  ascoltare  la  lettura  deU’e- 
vangelo,  tanto  coloro  clic  avevano  bastoni,  quanto 
quelli  che  non  ne  avevano  : era  dunque  per  un  altro 
motivo  che  i primi  deponevano  il  loro  bastone.  11  ba- 
stone era  considerato  come  un  distintivo  d’autorità: 
deporre  il  bastone  per  ascoltare  la  lettura  del  van- 
gelo era  un  confessare  che  ogni  umana  autorità  ve- 
niva a niente  a fronte  della  suprema  dì  Gesù  Cristo, 
era  uu  deporre  il  simbolo  delle  umane  grandezze  di- 
nanzi a colui  nel  quale  risiede  la  sola  vera  grandezza. 
— Sino  dai  tempi  più  antichi  de’ quali  siasi  conservata 
memoria,  i principi,  i grandi,  i padri  di  famiglia , i 
magistrati  dell’ esercito  portavano  il  bastoue  a guisa 
di  scettro.  1 Babilonesi  di  un  grado  per  quanto  si 
fosse  piccolo,  portavano  tutti  un  bastone  più  o meno 
affusolato,  terminato  all’estremità  superiore  con  una 
figura  di  pianta,  di  fiore,  d'uccello  ecc.  Omero  parla 
spesso  di  scettro  o di  bastone  di  comando,  non  parla 
mai  di  corona  nè  di  diadema.  1 Greci  davano  il  nome 
di  tettala  al  bastone  de»  generali,  di  caduceo  a quello 
degli  ambasciatori.  Ogni  volta  che  un  sovrano  confi- 
dava un  comando  o una  missione  diplomatica  ad  un 
individuo,  gli  consegnava  un  bastone  per  distintivo 
della  sua  dignità.  I consoli  romani  portavano  un  ba- 
stone d'avorio,  più  tardi  i pretori  lo  ebbero  coperto 
di  lamine  d’oro.  Il  bastone  di  Honaolo  era  riguardato 
dai  Homani  come  miracoloso  ; credevano  che  si  fosse 
conservato  in  un  grande  incendio  che  aveva  divorato 
ogni  cosa  nel  luogo  dov‘  esso  era  tenuto  in  deposito. 
Ma  i Romani  più  illuminali  si  ridevano  del  prodigio 
il  quale  non  aveva  altra  prova  se  non  l’asserzione 
dei  sacerdoti  del  tempio  dov’era  custodito.  Cicerone 
scriveva  a suo  fratello  Quinto  (il  quale  mostrava  di 
credere  al  miracolo),  non  doversi  che  su  buone  ra- 
gioni fondare  il  convincimento  e non  già  sull’  af- 
fermazione di  un  (atto  al  quale  un  uomo  sensato  non 
poteva  prestare  alcuna  fede  ; e che  un  filosofo  non 
deve  fondare  la  sua  opinione  sopra  tradizioni  fa- 
volose. — Gli  auguri  stessi  avevano  un  bastone  ter- 
minato in  becco  curvato , formante  un  pastorale  : 
questo  era  il  lituo*  augurali s,  del  quale  facevano  uso 
per  disegnare  alcune  linee  nell'aria  c dividere  il  cielo 
in  compartimenti  prima  di  consultarlo.  Cosi  vengono 
rappresentati  in  molte  medaglie.  — Oltre  il  bastone 
degli  auguri  i Romani  avevano  altresì  il  bastone  pa- 
storale, quello  che  nei  monumenti  antichi  si  vede 
posto  fra  le  mani  dei  fauci,  dei  satiri  e dello  divinità 
dei  boschi.  Esso  è lungo,  nodoso  e terminato  in  pasto- 
rale.—! re  franchi  portavano  in  uua  mano  lo  scettro 
e nell’altra  il  bastone  del  comando:  questo  bastone 
era  coperto  di  lamine  d’oro:  fu  soltanto  nel  acc.  xiv, 
che  al  bastone  fu  surrogata  la  mano  della  giustizia. 
Prima  di  questa  sostituzione  il  principe,  nominando 
un  generale  al  comando  degli  eserciti  o innalzandolo 
al  grado  di  maresciallo , gli  consegnava  un  bastone , 
la  qual  cosa  significava  che  lo  investiva  del  diritto  di 
comandare  in  suo  nome.  Si  crede  che  fosse  durante 
il  regno  di  Filippo  Augusto  che  il  maresciallo,  il  quale 


prima  non  era  che  un  uffiziolo  di  palazzo  , divenisse 
generale  dell’esercito  ; ma  solamente  sotto  Enrico  ir 
i marescialli  presero  il  costume  d’ introdurre  nelle 
loro  armi  bastoni  a croce  di  s.  Andrea.  Quando  i 
marescialli  ebbero  presi  i bastoni  a lamino  d'oro 
come  emblema  della  loro  autorità,  i vescovi  ed  anche 
gli  abati , assunsero  essi  pare  il  bastone  del  potere, 
ma  fatto  a modo  di  pastorale.  — Il  re  d’Inghilterra 
Eduardo  i aveva  pubblicato  un  editto  rigorosissimo 
contro  parecchie  classi  di  malfattori.  I giudici  che 
incaricò  dell  esecuzionc  di  quest’editto  furono  chia- 
mati giudici  dui  bastone  a motivo  del  bastone  ebe  por- 
tavano nell’esercizio  delle  loro  funzioni,  come  em- 
blema delle  loro  attribuzioni.— L’ uso  del  bastone, 
considerato  come  arma  offensiva  e difensiva,  è anti- 
chissimo, e , al  dire  di  alcuni  sacri  spositori,  Caino 
uccise  Abele  con  un  vincastro.  — Le  prime  con- 
tese insorte  tra  gli  uomini  diedero  loro  occasione  di 
ricorrere  alle  armi  onde  accrescere  b resistenza  o la 
forza  deU'aggreseione,  ed  è probabile  che  dopo  i pu- 
gni e i sassi,  i bastoni  fossero  le  terze  armi;  et  ramo * 
rude*  vertere  in  ormo,  dice  un  antico  poeta.  — I Lace- 
demoni non  portavano  mai  la  spada  in  tempo  di  pace, 
ma  avevano  bastoni  grossi  e nodosi.  1 Romani  ave- 
vano essi  pure  i bastoni  e ne  facevano  uno  strumento 
di  supplizio  pe’  loro  schiavi;  di  qui  il  disonore  recato 
da  un  colpo  di  bastone,  ma  questo  disonore  non  fu 
sempre  ugualmente  misurato.  \a  legge  dei  Frisoni 
accordava  soltanto  mezzo  soldo  di  compenso  a colui 
che  aveva  ricevuto  un  colpo  di  bastone.  La  legge 
salica  condannava  a tre  soldi  d’ ammenda  l’uomo  li- 
bero che  avesse  bastonalo  un  uomo  libero,  e se  erari 
sparso  sangue,  l’ammenda  era  di  quindici  soldi.  La 
legge  dei  Longobardi  reca  una  tariffa  d’ammende  pro- 
porzionate al  numero  dei  colpi.  Cariomagno  in  una 
costituzione  che  si  trova  inserita  nella  legge  dei  Lon- 
gobardi, vuole  che  coloro,  a cui  è permesso  il  duello, 
abbiano  per  armi  il  solo  (tastone.  Si  voleva  senza 
dubbio  rendere  i combattimenti  meno  crudeli.  Luigi 
il  Buono  lasciava  le  scelta  di  combattere  col  bastone 
o colla  spada  : i nobili  scelsero  la  spada  e lasciarono 
il  bastone  ai  servi.  In  tal  modo  si  formarono,  dice 
Montesquieu  , le  regole  del  punto  d’onore  francese. 
L’accusatore  dichiarava  dinanzi  al  giudice  ebe  il  reo 
convenuto  aveva  fatto  una  taleo  tal  altra  cosa;  questi 
rispondeva  con  una  mentita  , e allora  il  giudice  ordi- 
nava il  duello.  Di  qui  nacque  la  massima:  che  dopo 
la  mentita  bisognava  battersi.  Colui  che  aveva  accet- 
talo il  duello  non  poteva  più  disdirsi , oppure  era 
condannalo  all’ainmenda;  di  qui  l’altra  massima:  che 
un  uomo  d’onore  non  poteva  mai  mancare  alla  sua 
parola.  I nobili  ri  battevano  colla  spada  , i villani 
col  bastone  : di  qui  la  regola  : che  un  colpo  di  ba- 
stone era  un  oltraggio,  perchè  colui  che  lo  aveva 
ricevuto  era  stato  trattato  come  un  villano.  I vil- 
lani combattevano  a viso  scoperto  ; essi  cosi  pote- 
vano essere  colpiti  sul  volto  ; e perciò  un  colpo 
sul  viso  fu  un  oltraggio  che  disonorava,  so  raffronto 
non  era  lavato  col  sangue.  Quando  queste  regole  si 
furono  a poco  a poco  stabilite,  » duelli  divennero  di 
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unno  in  mano  comunissimi,  c furono  cause  di  funesti 
effetti. 

Bastone  (art,  mi/.).— È una  mazza  di  legno  o d'a- 
vorio messa  a oro  o in  altro  modo  adornala  ; insegna 
di  suprema  dignità  negli  eserciti  ai  capitani  che  la 
portano.  11  bastone  gittate  contro  i nemici  fu  in  altri 
tempi  il  segno  di  entrare  in  battaglia.  — Fu  pure 
un'arma  di  cavaliere  negli  antichi  tempi  della  mili- 
zia, ed  era  una  lunga  mazza  ferrata  in  cima  che  ma- 
neggtsvasi  a tondo.  — Il  bastone  in  forma  di  canna 
con  pomo  in  cima  c puntale  all'altra  estremità  si 
portò  dai  capitani , dai  maggiori  e da  altri  uffiziali 
per  insegna  del  loro  grado,  abusandone  talvolta  sino 
a battere  con  esso  il  soldato  che  se  lo  recava  ad  in- 
famia ; quindi  anche  prima  che  quest*  uso  venisse  in 
alcuni  eserciti  severamente  proibito  , era  costume 
negli  eserciti  spagnuoli  ed  italiani  di  dare  ai  bastoni . 
degli  uffiziali  forma  d’un'arma  d*  a fine  di  non 
recar  infamia  al  soldato  percosso. 

Basto  se  (»  narin.), — /iasione  di  flocco  6 un  albcretto 
alla  cima  ed  in  continuazione  del  bompresso , che 
porta  la  vela  di  controcivada  e serve  a parecchie 
manovre  del  davanti  della  nave.  Procura  un  soste- 
gno all'albero  del  pappafico  mediante  uno  straglio,  e 
sopra  di  esso  bastone  si  manovra  e si  mura  la  vela 
chiamata  gran  flocco  dalla  quale  riceve  il  nome.  — 
Uditone  delia  fiamma.  È un’asta  che  porla  in  cima  la 
fiamma  e vi  è fermata  la  corda  che  serve  ad  issarla. — 
Bustone  a gancio.  Lunga  pertica  o lancia  sulla  quale 
t intesta  il  ferro  del  gancio.  — /tastoni  d'inverno.  Albe- 
relli che  surrogavansi  ne’ passa  li  tempi  agli  alberi  dei 
pappafichi  in  tempi  burrascosi  per  dar  meno  presa 
al  vento.  Oggidì  sono  rimasti  ai  soli  bastimenti  mer- 
cantili de* porti  del  Baltico.  — Bastone  d'insegna.  Lunga 
pertica  di  abete  che  serve  ad  inalberare  la  bandiera. 
Sta  sopra  il  casseretto , c passa  per  un  cappelletto  o 
Usta  di  moro  posto  sul  piè  diritto  o stilo  di  mezzo 
della  poppa,  ed  è inclinato  un  poco  all’ indietro.  La 
tua  cima  reca  un  pomo  doralo  o dipinto , nel  quale 
tono  infisse  le  pulegge  per  le  quali  passa  la  drizza 
della  bandiera.—  liatlotie  de'  coltellacci.  È una  ma- 
niera d'antennella  alla  quale  s’  inferiscono  i coltel- 
lacci.— /tastone  di  comando.  È un  bastone  di  bandiera 
i^ala  sulla  cima  degli  alberi  » cosi  detto  per  portar 
la  bandiera  di  comando,  ed  accenna  il  grado  delì'uf- 
ficiai  generale  che  comanda  , secondo  l’albero  dov’è 
posto.  — Bastone  di  Giacobbe  (v.  Ba lesta ic.ua). 

BASTONE  DI  GIACOBBE  (artr.).  — Si  dà  talvolta 
questo  nome  alle  tre  stelle  situate  in  linea  retta  sopra 
la  cintura  di  Orione. 

BATALHA  (y«ogr.).  — Borgo  dell*  Estremadnra  a 
veotiduc  leghe  da  Lisbona.  Ha  un  convento  di  do- 
menicani nobili  fondato  nel  1585  da  Giovanni  i in 
commemorazione  della  vittoria  di  Aljubarota  contro 
il  re  di  Castiglia.  È uno  dei  piò  magnifici  d'Europa; 
di  architettura  gotico-saracena,  e l’ architetto  fu  un 
Irlandese  per  nome  Hacker.  Gli  ornamenti  vi  sono 
profusi , specialmente  nelle  abitazioni  del  chiostro  e 
nella  cappella  cineraria.  Gli  ornamenti  di  quest' ultima 
tono  di  un  genere  mistico,  e con  geroglifici  che  non 


si  sono  ancora  spiegali.  Le  iscrizioni  che  ricoprono  il 
mausoleo  del  fondatore  sembrano  specialmente  le  più 
(Ufficili.  Monarchi  stranieri  hanno  voluto  contri- 
buire alla  ricchezza  e aU’abbellimenlo  di  quel  mona- 
stero. Vi  si  trovano  fra  le  altre  le  preziose  reliquie, 
donate  dall’ imperatore  Paleologo,  che  si  trattenne 
per  qualche  tempo  a Parigi  nel  1401  , e che  di  là 
implorava  il  soccorso  di  tulle  le  potenze  cristiane 
contro  l'invasione  dei  Turchi  nel  suo  impero.  Vi  si 
fa  vedere  ancora,  a quel  che  si  dice , il  certificato  di 
autenticità  rilasciato  da  questo  sventurato  monarca 
e firmato  di  sua  mano, 

BATANISTI  (p.  Batcniti). 

BATATE,  Batatas,  Patata  (hot. ).— S’indicano  con 
questi  nomi  parecchie  radici  tuberose  buone  a man- 
giarsi: tali  sono  quelle  del  solanum  tuberosum,  dcl- 
Yheliantus  tuberosità , e particolarmente  del  cotipofvufus 
batata s.  (p.  Con  voi.  velo,  Ei.ianto,  Patata,  Solano). 

BATAVA  (Repubblica)  (p.  Olanda). 

BATAV1  ( stor . e geogr.)  Popolo  che,  nella  geo- 
grafia antica,  faceva  parte  della  Germanica  ii*  (Gallio), 
e che  aveva  per  dimora  principale  l’isola  formata  dal 
mare  d' Alemagna,  il  Reno,  la  Mesa  e il  Wahal.  Quest'i- 
sola, che  dal  loro  nome  era  chiamata  Itola  dei  Untas  i, 
corrisponde  ad  una  parte  delle  province  dette  oggidì 
Olanda  meridionale,  Gbeldrta  c Utrecht.  Ma  i Baiavi 
si  stendevano  anche  al  di  là  dei  limiti  scgnaU  dai 
fiumi,  spezialmente  al  S.  R.  e la  parte  occidentale  dei- 
fi  l'isola  era  occupata  dai  Canincfati.  Gli  altri  viciui  dei 
Baiavi  erano  i Bruiteli,  e gli  Usipeti  all’E.;  iMcnapi 
e i Gugerni  al  S.  — I Batavi  erano  rinomaU  a Roma 
ancora  più  che  gli  altri  Germani  per  l’alta  loro  sta- 
tura e la  loro  capclUera  bionda.  Perciò  i cosmetici 
adoperati  a tingere  in  biondo  i capelli  neri  dei  Ro- 
mani, si  chiamavano  schiuma  botava.  Il  loro  valore 
era  grandissimo,  la  loro  cavaUeria  eccellente.  Ave- 
vano una  musica  militare  nazionale;  e gli  stranienti 
erano  formati  di  corna  d’ animali.  Si  presume  che  i 
Batavi  fossero  tribù  costrette  da  guerre  intestine  a 
varcare  il  Reno  ; questa  migrazione  fu  anteriore  al 
tempo  di  Osare,  che  li  sottomise  insieme  con  gli  altri 
Galli.  Sotto  Augusto  e Tiberio,  allorché  Roma  pensò 
seriamente  ad  invadere  la  Germania,  il  loro  paese 
diventò  il  quartier  generale  dei  comandanti  romani. 

I Batavi  perciò  erano  esenti  da  tributi  ed  altri  ag- 
gravii,  portavano  il  titolo  di  amici  c di  alleati  del  po- 
polo romano , e .sceglievano  essi  stessi  i loro  capi. 
Le  discordie  che  seguirono  la  morte  di  Nerone  loro 
permisero  di  comparire  per  un  istante  sulla  scena 
politica.  11  batavo  Civile  ( v . Civile)  fu  l’autore  prin- 
cipale di  questa  insurrezione  gal  lo- germana , e in 
nome  di  Vitellio  prese  le  armi  contro  Vespasiano. 

II  vero  intendimento  di  essa  era  di  stabilire  un  impero 
gallo,  indipendente  da  Roma,  o padrone  di  Roma. 
Un  anno  ancora  fu  necessario  a Vespasiano,  sbaraz- 
zato di  Vitellio,  per  reprimere  la  ribellione.  Più  tardi, 
i Franchi  Salii  s'impadronirono  dell'isola  dei  batavi,  e 
vi  gi  stabilirono  temporariamente.  Infine  si  formò  la 
monarchia  merovingia.  1 Batavi  facevano  nominal- 
mente parte  dell'impero  d' Australia.  Morto  Carlo- 
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magno,  i nomi  antichi  sparvero,  e lutti  i paesi  eb- 
bero o conti,  o duchi.  Non  possiamo  tener  dietro  allo 
vicende  isteriche  dell’  isola  di  Batavia  da  quel  tempo 
sino  a noi  e rimandiamo  per  ciò  il  leggitore  a Paesi- 
Bassi.  Allorquando  i Paesi-Bassi  si  divisero  in  pro- 
vince spagnuole  e in  paesi  indipendenti,  Baiavo  di- 
venne col  tempo  sinonimo  di  Olandese.  Conquistati 
nel  1798  dai  Francesi,  i Paesi-Bassi  olandesi  presero 
il  nome  di  Repubblica  Baiava,  poi  nel  1808  di  regno 
d'Olanda,  denominazione  cessata  nel  1814. 

BATAVIA  ( gfugr .). — Città  e porto  sulla  costa  set- 
tentrionale dell'isola  di  Già  va,  capitale  dei  possedimenti 
olandesi  nell'India,  giace  ai  6"  12'  lat.  S.,  e 104*  35' 
long.  E.  Essa  fu  fondata  dagli  Olandesi  nel  1618,  e 
divenne  col  tempo  il  centro  del  loro  commercio  c del 
loro  potere  nell'  India,  come  pure  la  sedo  del  governo 
generale  c del  consiglio  supremo.  Poco  le  rimane  del- 
l'antico splendore,  che  le  acquistò  il  soprannome  di 
regina  dell'Orienle.  Intiere  contrade  furono  demo- 
lite, vari»  fossi  sono  stali  per  metà  colmali,  e non 
pochi  palazzi  e forti  interamente  disfatti.  Batavia  è 
situata  in  fondo  d’una  vasta  baia  e sopra  due  picciole 
riviere  navigabili  da  barche  di  mezzana  grandezza. 
Lungo  le  rive  di  questi  lìumicelli  sono  stabilite  le  abi- 
tazioni del  popolo  ; le  famiglie  europee  più  con- 
siderevoli abitano  due  belle  contrade  nei  sobborghi 
Mole mitri  e liysukk,  discosti  una  lega  circa  dal  centro 
dell'antica  città.  Quest' ultima  è assai  vasta,  ed  è 
cinta  da  una  muraglia  di  pietra.  Racchiudeva  prima 
della  sua  decadenza,  venti  contrade  perfettamentesii- 
ritle  c 1993  principali  fabbricati,  fra  i quali  sono 
ancora  a notarsi  il  palazzo  del  consiglio,  quello  del 
governatore,  lo  spedale,  l’ospizio  degli  orfanelli,  la 
filatura,  tre  chiese,  una  riformata,  una  luterana  e una 
portoghese,  parecchie  moschee,  l'ospedale  cinese,  e 
l’albergo  degli  stranieri.  I sobborghi  contengono  3277 
case,  che  sono  in  gran  parte  abitate  da'Cinesi.  A due 
leghe  dalla  città  trovasi  un  bel  fabbricato  che  com- 
prende un  alloggiamento  militare,  e un  gran  palazzo 
pel  governo.  Le  case  dei  quartieri  abitali  dagli  Euro- 
pei sono  costrutte  di  un  gusto  nuovo,  ma  che  nou  può 
dirsi  il  migliore  ; così  pur  dicasi  degli  altri  fabbricali 
pubblici  di  cui  si  è (tarlato  superiormente.  L'ammini- 
strazione della  città  e della  polizia  è aifidata  intera- 
mente al  governo  che  uoiuina  e paga  quattro  ufficiali 
municipali  ed  un  presidente.  Evvi  altresì  una  camera 
delta  degli  orfanelli,  che  amministra  i beni  di  coloro 
clic  muoiono  senza  successione,  o i cui  esecutori  te- 
slameutarii  sono  assenti.  Fra  le  principali  istituzioni 
è da  notarsi  la  società  di  belle  lettere  fondata  nel 
1777,  e rinnovata  durante  la  lemporaria  amministra- 
zione inglese,  la  quale  sotto  la  direzione  deU’ulliino 
governatore  inglese  Raffles,  ba  pubblicato  notizie 
eccellenti  sullo  stato  dell'isola  di  Giava.  1 pestilenziali 
vapori  ebe  esalano  dai  canali,  uniti  a quelli  che  pro- 
ducono i terreni  da  cui  il  mare  si  è ritirato  negli  ul- 
timi anni,  rendono  l’aria  di  Batavia  grandemente 
malsana,  e producono  febbri  mortali , la  perniciosa 
natura  delle  quali  peggiora , specialmente  pel  sog- 
giorno nella  città  durante  la  notte  : egli  è perciò  che 


i mercanti  non  vi  restano  che  durante  il  giorno  c per 
quel  tempo  che  è necessario  ai  loro  affari  ; poi  vanno 
alle  loro  abitazioni  fabbricate  nelle  vicinanze  in  luoghi 
salubri.  Godono  perciò  di  una  salute  altrettanto  buona 
quanto  gli  altri  Europei  sotto  i climi  dei  tropici.  — I-a 
popolazione  di  Batavia  aumenta  di  giorno  in  giorno 
pel  commercio  animato  che  vi  mantengono  gli  Ameri- 
cani, i quali  vi  acquistano  non  solo  le  merci  dell'Asia,  ma 
ben  anche  i prodotti  di  Europa.  Questo  rapido  accresci- 
mento è dovuto  in  porte  alle  savie  provvidenze  del 'go- 
verno coloniale  di  Olanda,  il  quale  più  non  permette  che 
il  commercio  sia  mantenuto  a benefizio  esclusivo  di 
una  società.  Questa  popolazione  peraltro  che  ascen- 
deva anticamente  sino  a 160,000  abit.,  ascende  ora 
a soli  47,000.  11  governo  si  è dedicato  a migliorare 
lo  stato  sanitario  della  città,  ed  ha  permesso  agli  abi- 
tanti di  Giava,  mediante  moderate  contribuzioni,  di 
coltivare  il  terreno  a loro  profitto  : i dazii  considere- 
voli che  ricava  daU’entrata  ed  uscita  delle  merci,  che 
nel  4824  ascendevano  a circa  due  milioni  e mezzo  di 
franchi,  lo  reintegrarono  dei  sacrifizii  che  il  nuovo 
suo  sistema  lo  ha  costretto  di  fare.  Dopo  che  gli 
Olandesi  si  sono  (nel  1817)  impadroniti  del  commercio 
degl'inglesi  nell’isola  di  Giava,  ue  sono  rimasti  tran- 
quilli possessori.  Debbono  essi  tale  sicurezza  ai  loro 
mezzi  di  difesa  non  solo,  ma  ben  anche  alla  tempera- 
tura insalubre  di  Batavia  che  rese  vani  i tentativi 
degl’ Inglesi  nel  1799.  Questi  nullameno  ebbero  buon 
successo  nel  1811.  11  governatore  olandese,  generale 
Jansens,  informato  dei  preparativi  d’assalto  per  parte 
degl'inglesi,  aveva  fatto  abbruciare  tutti  i magaz- 
zini di  Batavia,  e si  era  ritirato  colle  sue  truppe  nel 
forte  Cornelis,  in  modo  che  gl’  Inglesi  poterono  nel 
19  agosto  impadronirsi  della  città  senza  la  menoma 
resistenza.  Il  generale  Jansens  si  mantenne  nel  forte 
sino  ai  26  dello  stesso  mese,  in  cui  gl’  Inglesi  lo  pre- 
sero d'assalto  : fece  ancora  resistenza  su  diversi  punti 
dell'isola  sino  ai  18  di  settembre,  e alla  fine  abban- 
donò ad  essi  la  colonia  per  capitolazione.  Al  ristabi- 
limento della  pace,  essa  fu  resa  agli  Olandesi  nel  di 
19  agosto  1816. 

BATEMBl  RG1CI  («ter.  mori.).— Nome  che  nel  secolo 
xvi  fu  dato  a certe  bande  di  malfattori  guidate  da  un 
soldato  ribelle.  Costoro  saccheggiavano  le  chiese,  c ro- 
vesciavano gli  altari;  e bisognò  impiegare  contro  di 
essi  la  forza  delle  armi  : erano  usciti  «la  Batemburg, 
città  del  ducato  di  Gbeldria  sulla  Mosa,  o dai  contorni 
di  quella  città. 

BATEMT1  (sfar.  furcA.).— Setta  particolare  che  si 
formò  fra  ì musulmani,  e che  si  componeva  d’uo- 
mini del  popolo  grossolani  e stupidi.  Furono  confusi 
cogl'  ismaeliti  e emrmmsi,  o karmatii , perchè  essi  ne 
rinnovarono  gli  errori,  ed  erano  celebri  com’essi, 
pei  loro  costumi  licenziosi.  Non  si  estesero  al  di  là 
delle  province  orientali.  Da  lungo  tempo  sono  scom- 
parsi. 

BATH  (geogr.).— Città  dell  Inghilterra , capo-luogo 
del  Somersctshire;  è benissimo  fabbricata,  cd  ha  un 
gran  numero  di  sontuosi  cdiGzii.  È celebro  per  le 
sue  acque  termali  ebe  godono  Ha  lungo  tempo  di 
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gran  rinomanza.  Balli  contiene  da  quattromila  cin- 
quecento case  popolate,  da  circa  50,000  abitanti:  è 
situata  suH’Avon,  che  è navigabile  di  là  sino  al  ma- 
re. — Le  tradizioni  locali , raccolte  a principio  dai 
monaci,  felino  ascendere  la  scoperta  di  quelle  acque 
termali  fino  all'anno  870  av.  C.:  la  qual  cosa  non  è 
impossibile,  ma  non  si  può  provare  con  alcun  auten- 
tico documento.  Ciò  che  ai  può  affermare  ai  è,  che 
i Romani  fecero  un  grand'uso  di  quelle  acque,  e i 
monumenti  che  vi  eressero  per  la  loro  conservazione 
e per  la  comodità  di  coloro  che  prendevano  i bagni, 
hanno  lasciato  vestigii  assai  apparenti,  i quali  provano  j 
che  gli  edifiziiai  quali  appartengono  furono  innalzati 
sino  dai  più  antichi  tempi  della  conquista  romana. 
Si  vede  tuttora  fra  gli  avanzi  un  frammento  di  colonna 
che  apparteneva  ad  un  tempio  di  Minerva,  la  cui  base 
ha  26  metri  di  lunghezza  su  14  di  larghezza.  Questa 
base  è stata  convertita  in  un  serbatoio  a tromba.  Dei 
sei  stabilimenti  di  bagni  che  ivi  sono,  cinque  appar- 
tengono alla  città,  l’altro  è proprietà  d* un  particolare,  j 
Il  grado  di  calore  delle  acque  è di  93°  a 417°  Fahren- 
heit. Quanto  alla  loro  natura,  essa  è sufficientemente 
indicata  dai  nomi  che  i Romani  le  avevano  dato,  di 
aqua  tali»  e fonie*  calidi.  I Brettoni  le  chiamavano 
Caerbaitun , e i Sassoni  Hai  bathun  e .Yceamanuin,  la 
città  dei  malati.  Mei  1730  furono  costrutte  alcune 
sale  di  riunione  per  coloro  che  accorrono  ai  bagni ; 
nel  1771  si  fabbricò  una  sala  magnifica  da  ballo, 
di  32  metri  dì  lunghezza  su  13  metri  di  larghezza 
ed  altrettanti  di  altezza  : un’altra  sala  alta  21  metri; 
cuna  terza  di  forma  ottagono,  di  14  m.  e 1/2  di  dia- 
metro. Questi  edifizii  sono  detti  upper  rooms  (stanze 
superiori).  Mei  180»  fu  edificato  altresì  in  questa  città 
uno  spazioso  teatro , non  inferiore  in  venustà  a 
quelli  di  Londra.— I.a  cattedrale  è uno  dei  più  bei 
monumenti  d'architettura  gotica,  e dello  stile  più 
puro  che  esistano  in  Inghilterra.  La  piazza  della  re- 
gina (Queen  square),  il  circo  reale,  il  guildhall,  o pa- 
lazzo di  giustizia,  e il  nuovo  basar,  contribuiscono 
aU'abbeUimeuto  della  città.  Ma  ciò  che  rende,  secondo 
uno  scrittore  tedesco , piacevoli  i bagni  di  Bath,  si  è 
che  nell’entrare  in  quella  città,  ciascuno  deponc  af- 
fetto l'orgoglio  della  nascita,  ogni  alterezza  di  grado 
e di  dignità  ed  ogni  pretesa  onorifica  ; ed  il  piacere 
pone  tutte  le  condizioni  ad  un  livello,  la  qual  cosa  non 
ha  luogo  a Raden,  con  rincrescimento  de’ forestieri. 
— Bath  ha  parecchie  società;  cioè,  d’agricoltura,  di 
filosofia,  di  musica,  d'industria,  di  miglioramento, 
ccc.,  e un  grande  ospedale  per  gli  ammalati,  con 
J&O  letti,  e vani  stabilimenti  sanitarii.  Le  acque 
sono  salse  e ferruginose,  e al  tempo  stesso  sulfuree: 
sono  efficaci  nelle  malattie  di  fegato  e di  stomaco, 
per  l’ ipocondria,  la  clorosi  e le  scrofole.  Le  acque 
di  Bath  riuniscono  ciascun  anno  la  più  fiorente  so- 
cietà d’  Inghilterra,  e un  numero  grande  di  fore- 
stieri. 

BATILDE  (Sauta).— Della  anche  Baldechilde,  roo-  i 
glie  di  Clodoveo  ii  re  dei  Franchi,  nacque  in  Inghil- 
terra, dove  crebbe  presso  alcuni  pirati,  a’quali  forse, 
secondo  l’uso  degli  Anglo-sassoni,  i suoi  genitori  l'a- 


vevano venduta.  Checché  ne  sia,  essa  fu  comprata  da 
F.rchinoaldo  o Arcambaldo,  maggiordomo  del  palazzo 
reale.  Clodoveo,  preso  alle  sue  virtù  e alla  sua  bel- 
lezza, la  sposò  nel  620,  c Batildc  divenne  madre 
di  dotano  ni , Childerico  n c Thierry  ni.  Dopo  la 
morte  del  re  (an.  6»»),  governò  saggiamente  il  re- 
gno nella  minorità  di  Clotario.  Batildc  fondò  le  badie 
di  Chelles  c di  Corbia,  abolì  il  costume  di  tenere 
schiavi  , e vietò  la  simonia  ne’  suoi  stali  ; quindi 
prese  il  velo  nella  badia  di  Chelles  nel 66»,  evi  mori 
l'anno  680,  in  età  di  »»  anni.  Papa  [Vicolo  i la  ca- 
nonizzò. 

BATILLO  (d’Alf-ssanmiì)  (stor.  ani.).— Liberto  di 
Mecenate,  viveva  a Roma  nel  primo  anno  dell’era 
volgare.  Egli  fu,  insieme  col  suo  amico  Pilade,  l’in- 
ventore della  pantomima.  Il  genere  di  quest’  ultimo 
era  austero,  serio,  atto  a rappresentare  scene  tragi- 
che : quello  di  Ballilo,  al  contrario,  era  gaio,  leggero 
c adattato  alla  commedia,  e cosi  formaronsi  due  scuole. 
I due  mimi  ebbero  i loro  partigiani,  che  divennero 
in  certa  guisa  due  fazioni  politiche,  come  nel  secolo 
passalo  in  Francia  i piccinisti  e i gluclmti.  — Si  dice 
che  il  poeta,  il  quale  si  attribuì  il  famoso  distico  dì 
Virgilio:  Noeta  pluit  tola , redeunt  speclacula  mane , 
ccc.  portasse  il  nome  di  Batillo. 

BATISTA  (Tela) (ari.  emest.').— Tela  bianca,  finis- 
sima, e ben  fìtta.  S’impiega,  per  tesserla,  il  lino  più 
fine  e più  bianco  chiamato  rami1,  e che  fe  buona 
prova  particolarmente  neH’Ilainaut  francese.  Verso 
il  secolo  xiii,  Battista  Chanibrai  pose  in  uso  questa 
sorta  di  tela,  che  fabbricò  il  primo,  e fu  dal  suo  nome 
chiamata  tela  di  Chambrai.  Altri  credono  che  il  nome 
di  batista  le  sia  stato  dato  per  analogia  ron  una  tela 
bianchissima  e finissima  che  proviene  dalle  Indie,  e 
che  vien  designata  sotto  il  nome  di  basta».  Diverse 
specie  di  batiste  sono  chiamate  rense,  chiare,  cambraje, 
ecc.  Queste  non  sono  fabbricale  soltanto  in  Francia 
e nei  Paesi-Bassi , ma  ben  anche  nella  Svizzera , 
Boemia  e Silesia.  Le  più  pregiate  sono  quelle  che 
vengono  dalle  Indie. 

BATISTIELLO  (v.  Caracciolo). 

BAT-KOL  (star,  degii  tbrei).  — Presso  gli  ebrei  vi 
erano  due  sorta  d’ispirazioni  : l’una,  il  dono  di  pro- 
fezia o ispirazione  divina,  la  quale  durò  soltanto  sino 
al  quarantesimo  anno  del  secondo  tempio:  l’altra, 
bat-kol  (figlia  della  voce),  è una  specie  d’oracolo  di 
cui  è anche  sovente  fetta  menzione  nel  Talmud.  I 
rabbini,  dice  Buxlorf,  credono  che  dopo  la  morte  di 
Aggeo,  di  Zaccaria  e di  Malachia,  lo  Spirito  Santo 
si  ritirò  da  Israello:  ma  la  figlia  della  voce  loro 
rimase,  e intorno  a ciò  aggiungono  mille  favole  ri- 
dicole. 

BATMAN  (peso  turco).— Ve  n’ha  di  due  sorta:  il 
batman  composto  di  6 ocquos,  pesanti  ciascheduno 
tre  libbre  e tre  quarti  di  Parigi  : e il  batman  com- 
posto pure  di  6 ocquos,  ma  non  pesanti  questi  che 
quindici  once.  — 11  batman  è anche  un  peso  di  Persia. 
Di  questo,  come  dell’altro,  ve  nc  sono  due  sorta  ; il 
primo,  che  è il  peso  del  re,  e che  dicesi  batman  de 
Shaki,  pesa  12  libbre  e 12  once  di  Parigi,  c serve 
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alle  merci  d’uso  ordinario;  il  secondo  si  chiama  bot- 
inoli de  Tauri»,  pesa  B libbre  e U once  di  Parigi,  e 
s'adopera  per  le  merci  di  negozio. 

BATN-EL-GEYTTORS  (Ventre  del  cetaceo)  (aalr.). 
Nome  dato  dagli  astronomi  arabi  ad  una  stella  del  ven- 
tre della  balena,  stella  che  nei  catalogi  è segnata  colla 
lettera  Z.  Questo  nome  è stato  diversamente  alterato 
dai  nostri  astronomi,  c cangiato  in  quelli  di  Balan- 
el-Kaito»,  Botro- Kelos,  ed  anche  di  Bala-Kaìlos. 

BATN-EL-HOAT  (Ventre  del  pesce)  (o*fr.).— 
Nome  di  tre  stelle  che  sono  alla  testa  e alla  spina 
dorsale  del  pesce  boreale,  c che  secondo  gli  astronomi 
arabi,  segnano  la  rzviu  stazione  della  luna. 

RATO,  Bath,  Batbcs  o Epha  ( stor.  ant.).  — Mi- 
sura degli  ebrei  ch'era  la  decima  parte  del  coro  o 
gornor  , cioè  litri  48,  09.  Alcuni  scrittori  hanno 
pensato  che  il  bato  presso  gli  ebrei  fosse  di  due  ma- 
niere, l'uno  sacro  che  soltanto  serviva  al  tempio, 
e che  conteneva  un  bato  c mezzo  ordinario;  e cre- 
dono provarlo  con  quel  passo  del  ih  libro  dei  Re  (cap. 
vii,  v.  96) , che  dice  il  lavacro  di  Salomone  capirò 
due  mila  bali , e da  un  altro  passo  dei  Paralipomeni 
(lib.  n.  cap.  iv.  v.  5),  ov’è  detto  che  ne  conteneva 
tre  mila.  Questa  differenza  si  concilia  dicendo  che  il 
lavacro  ne  contcnea  due  mila,  e che  il  suo  piede, 
che  era  tutto  vuoto,  ne  conteneva  altri  mille  (t\  Cal- 
me!, Di  elianti,  de  la  Bible). 

BATONI  (cav.  Pompeo  Girolamo).— Nato  a Lucca  nel 
4 708,  morto  a Roma  nel  4787.  Capo  della  nuova  scuola 
romana,  sarebbe  stato  H primo  pittore  del  suo  secolo, 
se  Mengs  non  gli  avesse  disputata  questa  gloria.  A 
Domenico  I/ombardi,  o secondo  altri  al  Brugicri,  do- 
vette la  conoscenza  dei  principi!  fondamentali  del- 
l'arte. Durante  il  suo  soggiorno  in  Roma,  si  dedicò 
esclusivamente  allo  studio  delle  pitture  di  Raffaello. 
Apprese  da  quello  a conoscere  la  natura  e a rappre- 
sentarla con  intendimento  e verità.  Non  compose  mai 
una  sola  scena  che  non  avesse  prima  attentamente 
osservata:  il  suo  colorito  è vivo,  rilucente,  e si  è con- 
servato in  tutta  la  sua  purezza.  Il  cavaliere  Boni, 
paragonandolo  col  Mengs,  chiama  questo  il  pittore 
della  filosofia,  e Baioni  il  pittore  della  natura.  Al 
primo  toccarono  in  sorte,  come  a Protogene,  i sommi 
sforzi  dell’arte,  al  secondo,  come  ad  Apelle,  i doni 
delle  grazie  : Mengs  fu  per  avventura  più  filosofo  che 
piltore,  Baioni  più  pittore  che  filosofo.  Ebbe,  al  dire 
del  Lanzi,  un’incredibile  varietà  di  teste,  di  fisono- 
mie,  di  bellezze,  ebe  si  lascia  talvolta  desiderare  anche 
ne’grandi  maestri,  e mosse  ed  espressioni  le  più  acco- 
modate adegui  soggetto.  Scherzava  col  pennello; 
ogni  via  era  sicura  per  lui  ; dipingeva  or  d'impasto, 
or  di  tocco,  ora  tutto  terminava  a tratti;  talvolta  ri- 
solveva tutto  il  lavoro  con  una  linea.  Si  citano  come 
suoi  capolavori  il  san  Celso  nella  chiesa  di  questo 
nome  a Roma , la  caduta  di  Simon  Mago  alla  Cer- 
tosa della  stessa  città,  il  martirio  di  san  Bartolomeo, 
nella  chiesa  dei  PP.  Olivetani  a Lucca,  la  santa  Ca- 
terina da  Siena,  le  Gglie  di  Dario,  il  Figliuol  prodigo 
della  galleria  imperiale  di  Vienna,  la  Maddalena  della 
galleria  di  Dresda.  Baioni  era  singolarmente  celebre 


pei  ritratti.  Quello  di  Giuseppe  ir  che  esegui  a Roma 
nel  4769,  gli  meritò  lettere  di  nobiltà  per  parte  del- 
l’imperatrice Maria  Teresa.  I suoi  disegni  abbozzati 
a matita  conservati  all'accademia  imperiale  di  Vienila, 
sono  lavori  perfetti,  e vi  traspira  una  conoscenza  di 
anatomia  più  che  nelle  sue  pitture.— Una  dello  sue 
figliuole,  non  sono  molti  anni,  era  considerata  come 
la  migliore  cantante  d'Italia. 

BATRACH!  (tool.).  — Da  Itatracha $,  rana,  è il 
nome  che  si  dà  ad  un  ordine  di  rettili,  il  quale  com- 
prende le  rane,  i rospi,  le  salamandre  c simili.  I 
liatrachi  hanno  un  inviluppo  esterno  mucoso,  costole 
tutt’al  più  rudimcntari,  nessun  organo  generatore, 
cuore  ad  un  solo  ventricolo,  un’orecchietta  tramez- 
zata, sangue  a globetli  ellissoidi,  branchie  dapprinci- 
pio c dipoi  polmoni , avendo  cosi  una  circolazione 
più  o meno  analoga  a quella  de’pesci  o a quella  dei 
rettili.  — L'organizzazione  de'  batrachi  offre  partico- 
larità singolari;  i loro  muscoli  sono  dolati  di  una 
proprietà  contrattile  che  dura  ancora  per  buona  pezza 
dopo  morte.  Gli  è mediante  questa  proprietà  che  si 
venne  a scoprire  i fenomeni  cosi  singolari  del  galva- 
nismo. La  loro  pelle  è generalmente  sottile  e disposta 
all'assorbimento  dell’ossigene  dell'aria;  presenta  un 
gran  numero  di  colorazioni  diverse,  fra  cui  trovasi 
l’albinismo  proprio  di  certi  batrachi  che  vivono  sem- 
pre lontani  dall’aria  e dal  sole.  L’epidermide  si  rin- 
nova più  o meno  spesso  e distaccasi  a pezzi  che  tal- 
volta l’animale  viene  via  via  divorando.  Questa  pelle 
è spalmata  d’un  muco  ordinariamente  di  odore  piùo 
meno  puzzolente  di  una  consistenza  oleosa  che  umetta 
la  pelle  e serve  anche  a difendere  l’animale  contro  i 
| suoi  nemici.  Alcune  rane  dell’ America  meridionale 
sono  fosforescenti.  — Il  modo  di  ossigenazione  del 
sangue  non  è Io  stesso  in  tutti;  alcuni,  come  le  pipe, 
nascono  con  polmoni,  mentre  altri,  come  le  rane,  i 
rospi,  le  sirene,  cominciano  a vivere  per  mezzo  delle 
branchie.  Havvi  un  gran  numero  di  batrachi  a cui 
le  branchie  cadono  c sottentrano  i polmoni,  c sono 
le  specie  pur  or  nominate  a cui  voglionsi  aggiugnere 
i tritoni  e le  salamandre,  laddove  molte  specie  di 
questa  famiglia  paiono  conservare  lo  branchie  per 
tutta  la  vita,  come  gli  assoloti,  i mcnobranchi  e i 
protei;  altri  non  presentano  branchie  compiute  in 
alcun  periodo  della  vita.  — Finalmente  si  trovano  ba- 
trachi  che  offrono  la  particolarità  singolare  della  con- 
tinuazione delle  branchie  collo  sviluppo  dei  polmoni. 
Osservasi  ciò  ne’ protei  e più  nelle  «rene,  che  meri- 
tano veramente  il  nome  d’anfibii,  cioè  d’animali  che 
possono  vivere  egualmente  all’aria  e nell’acqua.  — 
Del  resto,  la  respirazione  polmonare  dei  batrachi  si 
opera,  come  negli  altri  rettili  sforniti  di  costole,  per 
mezzo  di  una  vera  deglutizione  dell’aria  e senz’aiuto 
di  muscoli  Inspiratori.  — I batrachi  hanno  un  muovere 
lento  e un’aria  stupida;  ma,  veduti  di  notte,  si  pre- 
sentano in  aspetto  affatto  diverso  e sono  notevoli 
per  vivacità  e petulanza.  Poco  forniti  d'armi  di  di- 
fesa, mostrano  un  istinto  maraviglioso  per  assimilare 
e confondere  il  loro  colore  colla  tinta  degli  oggetti 
esteriori.  Un'altra  particolarità  propria  di  questi  ani- 


BATRACHITE— BATRACOMIOMACHIA. 


317 


mali  è di  poter  facilmente  riparare  le  loro  perdile, 
giacché  si  è visto  un  tritone  al  quale  eransi  amputati 
tre  quarti  dello  testa,  vivere  tuttavia  tanto  che  si 
compiè  la  cicatrizzazione  del  collo.  I hatrachi  si  ac- 
corgono dei  menomi  cambiamenti  atmosferici  e mo- 
strano di  risentirsene,  grandemente.  Non  tutti  questi 
animali  hanno  la  voce;  nelle  rane  essa  ò aspra  c con- 
citala e dicesi  gracidare.  Parecchi  hatrachi  possono 
gettare  il  liquido  raccolto  nella  vescica  sopra  il  ne- 
mico che  li  perseguita.  — Le  femmine  depongono  sem- 
pre il  prodotto  della  generazione  nell’acqua  stagnante. 
I hatrachi  vivono  per  lo  più  isolati  e alcuni  si  ritirano 
dentro  a litichi  donde  escono  la  notte  in  cerca  di 
pascolo.  Quando  sopravvengono  inondazioni,  abban- 
donano i buchi  c il  terreno  ne  rimane  coperto.  Altri 
abitano  in  crepacci,  in  fessure,  in  cavità  e sotto  le 
pietre;  alcuni  salgono  sugli  alberi  e si  nascondono 
tra  le  frondi  ; havvene  di  quelli  che  non  si  scostano 
mai  dai  luoghi  vicini  alle  acque;  altri  non  possono 
abbandonarle:  ma  i hatrachi  propriamente  detti  non 
s'incontra  no  so  non  nelle  ncque  dolci.  Nell'acqua  reg- 
gono a gradi  estremi  di  temperatura;  trovansenc  nelle 
calde  sorgenti  de’Pircnei,  ne’ laghi  ghiacciati  della  Sviz- 
zera c sui  pianori  della  gran  catena  delle  Ande.  Pos- 
sono vivere  lungo  tempo  ne’ tronchi  degli  alberi  o 
nelle  cavità  calcari.  — I hatrachi  sono  sparsi  su  tutte 
le  parti  della  terra , ma  più  particolarmente  nelle 
regioni  temperale.  In  più  luoghi  servono  d’alimento. 
Non  si  conosce  la  lunghezza  della  loro  vita.  Ncl- 
Y Alemagna  si  sono  trovati  avanzi  fossili  di  rane  e di 
tritoni  c ne'rontorni  d'OKningen  si  raccolsero  quelli 
di  una  gran  salamandra. 

BATRACHITE  (da  rana)  (miner.  ani.).— 

Nome  dato  dagli  antichi  a certe  pietre  provenienti 
dalle  vicinanze  di  Copto*.  Si  distinguevano  tre  specie 
di  batrachite.  Cuna  che  aveva  i colori  della  rana, 
l'altra  che  era  di  un  nero  d’ebano,  e la  terza  di  un 
nero  rossastro.  Era  si  anche  supposto  che  le  batrachiti 
si  trovassero  nella  testa  delle  rane,  e si  volle  che  tra 
le  altre  virtù  maravigliosc  avessero  quella  di  neutra- 
lizzare ogni  specie  di  veleno.  Alcuni  autori  moderni 
hanno  confuso  le  batrachiti  colle  brontoliti;  ma  le 
deon iui nazioni  mostrano  abl>astanza  che  queste  so- 
stanze erano  affatto  diverse  (».  BROicroT-m). 

BATK ALOIDE  (eoo/.),  -Genere  di  pesci,  cosi  detti 
da  hatrachog , rana,  a cagione  della  loro  rassomiglianza 
colla  rana.  Hanno  per  cara  Iteri  : testa  grassa,  oriz- 
zuntal mente  schiacciata,  più  larga  che  il  corpo;  gola 
ben  fessa,  labbri  spesso  guerniti  di  filamenti  o bar- 
bette; denti  alle  mascelle,  al  vernerò,  al  palato  c 
sulle  ossa  faringee;  opercolo  e sotto-opercolo  spinoso; 
sei  raggi  brancliiostegi;  pinne  ventrali  strette,  attac- 
cate sotto  la  gola,  di  soli  tre  raggi;  pinne  pettorali 
portale  da  un  braccio  corto,  risultante  daU’allunga- 
mento  deirosso  del  carpo;  pinna  dorsale  corta,  soste- 
nuta da  Ire  raggi  spinosi;  la  seconda  lunga  e molle, 
come  pure  l'anale  che  le  corrisponde;  stomaco  oblungo, 
intestini  corti,  e mancanza  di  cieco;  vescica  natatoria 
profondamente  forcuta  sul  davanti.  Questi  pesci  pas- 
sano per  voracissimi.  Si  celano  nella  sabbia  donde 
Eneie.  pop.  —Tomo  II. 


getlansi  sui  pesciolini  e li  divorano.  Le  ferite,  che 
fanno  coi  raggi  spinosi  o coi  pungoli  degli  opercoli, 
si  considerano  dagl' ittiologi  come  gravi,  ma  non  ve- 
lenose. I hatracoidi  vengono  divisi  da  Cuvier  in  tre 
piccole  sezioni.  Nella  prima  colloca  le  specie  che 
hanno  la  pelle  liscia  e fungosa,  affatto  nuda  di  sca- 
glie, c i denti  corti,  conici  c forti.  Questa  sezione 
comprende  sci  spezie  che  sono  il  B.  tau,  il  B.  varivi, 
il  B.  grunniens,  il  B.  gangene,  il  B.  dubita  c il  B. 
k-spini».  —Diamo  qui  la  figura  del  B.  gru nnienx  che 
abita  i mari  australi  cosi  dell’India  come  dell’ Ame- 
rica. Gli  fu  dato  questo  nome  perchè  manda  una 
specie  di  grugnito.  Molto  stimata  n’è  la  carne.  Il 
batraco  tau  è stalo  cosi  chiamato  per  una  macchia 
tra  gli  occhi  e la  nuca  che  ha  la  figura  della  lettera 
T detta  iau  dai  Greci.  La  seconda  sezione  non  com- 
prende ancora  se  non  due  specie,  cioè,  il  B.  sunna- 
menni s e il  B.  compiali um  Cuv.  Hanno  pelle  scagliosa 
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e differiscono  anche  dalle  precedenti  specie  per  mo- 
dificazione di  denti.  Tutte  le  specie  comprese  in  que- 
ste due  sezioni  hanno  per  carattere  comune  le  bar- 
bette sotto  il  mento.  Ma  non  hanno  barbette  le  specie 
della  terza  sezione,  le  quali,  simili  a quelle  della  prima 
nella  pelle  ignuda  di  scaglie,  se  ne  differenziano  però 
per  diversa  disposizione  e conformazione  di  denti.  A 
questa  sezione  appartiene  il  B.  porosissimi!! , cosi 
detto  pel  gran  numero  di  pori  che  ha  sulla  pelle. 

BATRACOMIOMACHIA  (La)  (lettor.  ani.).  - La 
guerra  delle,  rane  e dei  tapi.  Poema  greco  epiqo  burle- 
sco In  39à  versi  esametri.  Alcuni  attribuiscono  questa 
parodia  ad  Omero:  Suida  e Plutarco  ne  fanno  autore 
Pigrete  di  Caria.  L’opinione  che  Omero  cominciasse 
la  sua  poetica  carriera  con  questo  scherzo  è antica, 
poiché  si  trova  nella  sua  vita  scritta  da  un  Erodoto, 
che  male  a proposito  è stato  confuso  col  cittadino 
d’ A fica  masso,  in  un  epigramma  di  Marziale,  in  una 
lettera  di  Papinio  Stazio,  in  un  poema  di  Fulgenzio  e 
sul  marmo  antico  di  un’apoteosi  d’Omero,  dove  alcuni 
topi  sono  rappresentati  fra  gli  emblemi  delle  sue  poe- 
sie. Nullameno  Einsio,  Berglòre  e Knighl  pensano  che 
tale  caricatura  non  abbia  potuto  concepirsi  dall'autore 
dell’Iliade  e dell’Odissea.  Al  contrario  Giacomo  Gaddi 
scrisse  che  la  batracomiomachia  gli  sembra  (quale 
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incertezza  in  fatto  di  gusto!)  superiore  all'Iliade  ed 
anche  all’Odissea  per  genio,  giudizio  e connessione 
della  favola:  elogio  di  singolare  esagerazione!  Infine 

10  scopo  del  poema  è di  condannare  le  dissensioni, 
secondo  Mclantone,  o d'ispirare  la  temperanza  alla 
gioventù,  per  quanto  ne  parve  a La  Scine.  Noi  non 
sappiamo  avvisarvi  alcun  serio  intendimento,  ina  sib- 
bene  uno  scherzo  ingegnoso,  scritto  per  ridere  e di- 
vertire. Se  si  ammette  che  al  tempo  in  cui  viveva 
Omero  la  scrittura  non  era  ancora  inventata,  la  ba- 
tracomiomachia non  è suo  lavoro  : poiché  il  poeta 
annunzia  a principio  che  tiene  sulle  ginocchia  alcune 
tavolette,  per  depositarvi  i versi,  che  prega  la  musa 
depurargli.  — Un  giovino  topo  inumidiva  un  giorno 

11  suo  mento  delicato  nell’acqua  di  un  padulc  dolce 
come  il  miele.  Kra  l’umido  impero  di  Liuinocari, 
nata  sullo  rivo  dell'Eridano.  Questa  parola  sembra 
palesare  un  greco  della  metropoli.  Omero  nato  nelle 
colonie,  seguendo  l’opinione  comune,  avrebbe  trovato 
naturalmente  e con  poca  difficoltà  il  nome  di  un 
ruscello  o di  un  padulc  dell'Asia.  Lo  straniero  I*si car- 
pare, avvezzo  a guadagnar  la  vita  fra  gli  uomini  a 
rubacchiare  per  le  ceste  rotonde  le  foeaccie  col  miele 
c il  pane  tre  volte  impastato,  orgoglioso  del  suo  de- 
stino, getta  uno  sguardo  sdegnoso  sulla  sorte  delle 
rane.  Frattanto  gli  dei  non  sono  stati  ingiusti  verso  di 
queste,  gli  risponde  Limnorari,  e se  vorrà  accompa- 
gnarla, vedrà  meraviglie  e non  partirà  senza  dona- 
tivi. Psiearpacc  salta  sul  dorso  di  Limnocari;  ma  si 
pente  della  sua  imprudenza  , appena  vede  allonta- 
narsi le  sponde,  e la  sua  attitudine  su  quella  zattera 
vivente  c descritta  con  tutta  verità  comica.  D’im- 
provviso un’  idra  si  presenta  ai  viaggiatori:  la  rana 
si  tuffa  e Psicarpace  perisce  invocando  la  vendetta 
degli  dei  e dei  topi.  Già  gli  araldi  convocano  l'assem- 
blea: Marte  arma  i topi:  un  guscio  di  noce  fa  le  veci 
di  elmo,  una  lunga  spilla  serve  di  lancia,  mentre 
l'esercito  delle  rane  tiene  un  consiglio  di  guerra,  si 
copri;  il  capo  di  una  chiocciola,  e maneggia  un  giunco 
pungente.  Nel  corso  di  questa  narrazione,  l'autore 
prende  in  prestito  gli  epiteti  d'Omcro,  usa  le  sue 
espressioni,  gli  ruba  un  emistichio,  e il  paragone 
che  se  ne  forma  nella  mente  ha  per  sicuro  effetto  di 
eccitare  un  sorriso.  — Alla  vista  dei  guerrieri  che  si 
avanzano,  come  l’esercito  dei  centauri,  e dei  giganti, 
Giove,  preso  da  stupore,  invita  grinunortali  a con- 
templare questo  spettacolo.  Qui  si  può  notare  un 
nuovo  esempio  del  modo  familiarissimo  con  cui  gli 
antichi  trattavano  le  loro  divinità  : ma  Omero  vi- 
veva in  un  tempo  in  cui  regnava  una  fede  profonda 
accompagnata  da  una  viva  pietà:  e se  egli  attribuisce 
debolezze  umane  a’suoi  dei,  havvi  grandezza  persino 
in  queste  fralezze,  che  sono  le  imperfezioni  degli 
eroi  e dei  re.  Giove  domanda  a Minerva,  sorridendo, 
se  ella  non  va  ad  indossare  le  armi  per  coloro  che 
frequentano  il  suo  tempio.  Ma  la  dea  è indegnata;  i 
topi  hanno  guasto  le  sue  corone  , bevuto  Y olio 
delle  sue  lampade,  roso  un  velo  da  lei  compralo  a 
credito;  e la  povera  Minerva  non  ha  cosa  alcuna  per 
far  corsare  le  sollecitazioni  della  rappezzai rice  e del 


mercante.  Ella  non  è meglio  disposta  a sostenere  il 
parlilo  delle  rane,  il  cui  gracidare  le  aveva  impe- 
dito di  chiudere  occhio  sino  al  canto  del  gallo:  cir- 
costanza dalla  quale  Rnigbt  argomenta  che  la  batra- 
comiomachia è posteriore  al  vecchio  Omero.  Nel  fatto, 
l’Istinto  di  quest'uccello,  messaggere  del  sole,  non  è 
ricordato  nè  ncU’lliadc  nè  nell'Odissea;  Omero  e i poeti 
delle  età  successive  non  avevano  potuto  osservarlo, 
poiché  il  gallo,  indigeno  dell’India,  non  fu  portato 
nella  Grecia  se  non  nel  secolo  iv  av.  C.  — Frattanto 
i due  eserciti  vengono  alle  prese,  e il  primo  che 
morde  la  polve  è Licbenorc,  domato  dal  braccio  di 
Lpsibea.  — Forse  l’autore  di  questo  poema  burlesco, 
che  ha  l' abilità  di  raccontare  le  piccole  cose  colla 
gravità  delle  grandi,  e di  dare  agli  animali  il  nostro 
linguaggio,  i nostri  costumi  e le  nostre  abitudini, 
aveva  chiamata  la  sua  parodia  un  poema  u imitazione 
d'Otnero.  In  appresso  l'ignoranza  o la  sbadataggine 
dei  copisti  può  aver  omnicssa  la  preposizione,  onde 
non  restando  altro  che  il  genitivo,  la  batracomiomachia 
passò  alla  posterità  come  poema  d’Omero.— Quest’o- 
pera fu  impressa  per  la  prima  volta  a Venezia  nel 
I486,  in-4°,  in  lettere  capitali,  con  alcuni  scoli!  di 
Leonico  di  Creta.  Poscia  fu  spesso  pubblicata  con 
una  traduzione  latina  di  Aldo  Manuzio.  Delle  varie 
traduzioni  in  versi  italiani  basti  accennare  quelle  del 
Salvini,  del  Ricci,  del  Lavagnoli,  del  Fontana,  del  Ta- 
verna, del  Costa,  del  Leopardi  e di  Carlo  Grossi. 

BATRACOSPEKMO  (Batrachospermum)  (boi.). — 
Genere  di  piante  dell’ordine  delle  confervacee  (e.  Al- 
che) composte  di  filamenti  cilindrici,  articolati,  fles- 
sibilissimi. Dai  singoli  intennedii  spuntano  altri  fila- 
menti secondarii  disposti  a verticillo,  etra  questi,  alcuni 
pedicelli,  che  portano  i seminoli  riuniti  a mucchi. 
Tutta  la  pianta  è coperta  di  un  muco  limpido  che 
lascia  travedere  i filamenti  suddetti,  onde  il  nome  di 
batrachuspermum  per  la  rassomiglianza  che  offrono 
colle  uova  delle  rane.  I balracospenui  abitano  le 
acque  fresche  e limpide  delle  fontane  e dei  ruscelli. 
La  loro  organizzazione,  quantunque  a primo  aspetto 
semplicissima,  è non  solamente  assai  complicata,  ma 
tale  che  difficilmente  rimane  intieramente  distrutta, 
ancorché  si  tengano  fuori  del  contatto  dell’acqua; 
ond’è  che  dopo  il  corso  di  parecchi  anui  tornano  a 
rivivere,  e a moltiplicarsi  se  si  sommergono  nell’acqua. 

BATTAGLIA  (ari.  mi /.).—  L’afTrontameuto  di  due 
eserciti  ordinati,  il  conflitto  solenne,  sanguinoso,  ter- 
ribile, da  cui  può  dipendere  l’esito  di  una  guerra  e 
spesse  volte  la  sorte  di  un  impero,  dicesi  battaglia.  Il 
luogo  ove  succede  ne  è il  campo ; lo  spazio  che  le 
schiere  abbracciano  di  fronte,  la  linea;  la  disposizione 
e la  direzione  di  queste  rispetto  al  nemico,  l’ordine. 
11  risullameiito  della  battaglia  è la  cjftoria  o la  scon- 
(itta.  — Il  principio  fondamentale  dell’arte  della  guerra 
consiste  a ]>ortare  il  maggior  numero  possibile  di 
truppe  sopra  i punti  decisivi.  Questi  punti  sono  adun- 
que la  prima  cosa  da  determinarsi,  e ve  n’ha  di  due 
sorta;  i punti  decisivi  del  teatro  geueralc  della  guerra 
ossia  i campi  di  battaglia,  e i punti  decisivi  dei  campi 
di  battaglia  ossia  i punti  di  attacco.— I punii  decisivi 
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del  teatro  della  guerra  sono  determinati  dalle  consi- 
derazioni geografiche  o strategiche  che  abbracciano 
h configurazione  del  paese  e la  posizione  rispettiva 
delle  forze  nemiche;  c si  può  stabilire  in  principio 
che  sono  situali  sopra  quella  delle  due  estremità  dcl- 
]' esercito  opposto,  dalla  quale  si  potrebbe  più  facil- 
mente separare  il  nemico  dalle  sue  armate  seconda- 
rie e dalla  base  delle  sue  operazioni.— Se  il  nemico 
è disseminalo  o si  estende  sopra  una  linea  molto  lunga, 
il  suo  centro  diventa  il  punto  decisivo,  perchè  col 
penetrarvi  se  ne  disgiungono  le  forze,  e queste  si 
battono  più  facilmente  dopo  di  averle  separate.  — I 
punti  decisivi  del  campo  di  battaglia  sono  determinati 
dalla  forma  del  terreno , dalla  combinazione  delle 
località  collo  scopo  strategico  che  l'armata  si  è pre- 
fisso, dalia  posizione  delle  forze  rispettive.  Cosi  se 
l'armata  nemica  è appoggiata  con  un’ala  a certe  alture 
da  cui  si  possa  battere  in  tutto  il  suo  prolungamento, 
può  certamente  esser  cosa  utile  Io  spingere  le  forze 
sopra  questo  punto;  ma  potrebbe  accadere  che  questo 
sito  fosse  di  un  accesso  troppo  difficile,  o che  per 
motivi  strategici  fosse  più  conveniente  di  attaccare  il 
nemico  all’estremità  opposta  per  tagliargli  la  ritirata 
c rigettarlo  nello  stesso  tempo  in  mezzo  a queste  mon- 
tagne.—Ingenerale  la  chiave  topografica  di  un  campo 
di  battaglia  non  ne  è sempre  la  chiave  tattica.  Il  punto 
decisivo  è incontrastabilmente  quello  che  riunisce,  il 
vantaggio  strategico  e tattico  colle  località  più  favo- 
revoli.—Il  punto  strategico,  ove  il  terreno  non  offra 
difficoltà  troppo  difficili  a superarsi,  è il  punto  più 
importante.  Tuttavia  la  determinazione  del  putito  de- 
cisivo dipende  ancora  essenzialmente  dalle  posizioni 
occupate  dalle  forze  rispettive.  — Il  punto  d’attacco 
nelle  linee  interrotte  o troppo  estese  è il  centro;  nelle 
linee  compatte,  è una  delle  estremità;  con  forze  di 
molto  superiori  a quelle  del  nemico  il  punto  d'attacco 
può  essere  alle  due  estremità  nel  medesimo  tempo. 
Tutte  le  combinazioni  di  una  battaglia  consistono 
adunque  nello  impiegare  le  proprie  forze  di  maniera 
che  si  possa  concentrare  tutta  l'azione  possibile  sopra 
quello  dei  tre  punti  che  offre  i maggiori  vantaggi  in 
caso  di  vittoria,  c la  maggiore  probabilità  di  ottenerla. 
—L'arte  della  guerra  si  riduce  a saper  fare  una  scelta 
giudiziosa  c opportuna  dei  punti  decisivi  e a condur- 
vi c°n  intelligenza  e con  valore;  c l'arte  di  disporre 
truppe  in  un  dato  terreno  consiste  nel  saper  ap- 
profittare degli  accidenti  favorevoli,  e nel  saper  evi- 
tarequelli  che  possono  riuscire  dannosi.— Gli  accidenti 
favorevoli  che  contribuiscono  a rinforzare  un  campo 
di  battaglia  sono  le  alture,  le  rupi,  le  selve,  i villaggi, 
ecc.  Le  alture  le  cui  falde  hanno  un  dolco  pendio,  do- 
minano il  nemico,  lo  scoprono  da  lungi,  occultano  e 
riparano  le  truppe;  le  rupi  sono  punti  di  sicurezza 
protetti  dai  loro  scoscendimenti;  le  selve  assicurano 
1 infanteria  contro  la  cavalleria,  coprono  i suoi  mo- 
vimenti e la  nascondono  agli  occhi  del  nemico  che 
a trova  costretto  di  combattere  allo  scoperto  contro 
un  nemico  invisibile;  i villaggi  servono  anche  a co- 
prire i movimenti  di  una  truppa,  presentano  ai  loro 
difensori  un  riparo  contro  la  moscbetleria  e la  raitra- 
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glia,  e riducono  l'attacco  agli  sbocchi  delle  contrade 
che  formano  altrettanti  stretti  di  agevole  difesa.  — 
All'opposto  gli  accidenti  clic  contribuiscono  a inde- 
bolire un  campo  di  battaglia  sono  i laghi,  i fiumi,  le 
valli,  i burroni,  ecc.  Le  paludi  rendono  difficile  e 
spesse  volte  impossibile  la  marcia  delle  truppe;  i 
fiumi  hanno  l’inconveniente  di  separare  i corpi,  di 
isolarli,  di  fare  che  non  possano  proteggersi  e soc- 
corrersi a vicenda:  le  valli  ed  in  generale  tulli  i 
terroni  bassi  nuocono  alla  giu-dezza  ed  alla  portata 
«Ielle  armi  da  fuoco,  le  truppe  vi  rimangono  allo 
scoperto  e sì  trovano  esposte  a vedersi  fulminale 
dall'artiglieria  nemica;  i burroni  hanno  inconvenienti 
maggiori  delle  valli.  —Se  gli  accidenti  favorevoli  non 
sono  separati  gli  uni  dagli  altri  da  intervalli  mag- 
giori di  $00  o 600  metri,  il  nemico  sarà  ridotto  alla 
necessità  di  attaccarli  per  rompere  le  linee;  c que- 
sti punti  saranno  la  ebiave  del  campo  di  battaglia. 
Quando  gli  accidenti  di  questa  specie  sono  meno 
numerosi,  la  parte  della  lìnea  di  battaglia  che  trae 
la  sua  forza  da  questi  ostacoli  esige  una  quantità  mi- 
trare di  truppe,  e questa  circostanza  permette  di  con- 
centrare masse  più  compatte  e batterìe  più  potenti 
sovra  le  parli  più  deboli  e i punti  più  sfavorevoli 
del  terreno.  I)a  tutto  ciò  si  scorge  che  ora  bisognerà 
portare  innanzi  alcune  parti  della  linea  per  occupare 
un'altura,  un  villaggio,  una  selva,  ecc.,  ora  ritirare 
addietro  alcune  altre  parli  j>cr  non  gettarsi  in  una 
palude  o in  un  burrone,  ora  lasciare  qualche  inter- 
ruzione onde  evitare  un  luogo  basso  e profondo,  ecc., 
che  in  ogni  caso  si  dovrà  adattare  ogni  arnia  al  ter- 
reno che  meglio  le  conviene,  e che  per  questi  motivi 
lo  schieramento  delle  truppe  sopra  i campi  di  bat- 
taglia non  può  riuscire  invariabilmente  regolare  ed 
uniforme.  — Le  battaglie  si  possono  dividere  in  tre 
classi;  le  battaglie  difensive  semplici,  o difensive  con 
regressi  offensivi;  le  battaglie  offensive  e le  battaglie 
d’rncojjfro. — Battaglie  difensive.  La  disposizione  della 
linea  nella  difensiva  semplice  dipende  e dalle  località 
c dallo  scopo  generale  delle  operazioni.  1 punti  prin- 
cipali ai  quali  convìen  avvertire  sono:  di  avere  per 
piombare  addosso  al  nemico,  al  momento  favorevole, 
maggior  faciliti!  ch’egli  non  ne  abbia  per  av  vicinarsi; 
di  assicurare  all’artiglieria  lutto  il  suo  effetto  difen- 
sivo ; di  avere  una  ritirala  facile  ; di  avere  i fianchi 
fortemente  appoggiali  onde  rendere  più  difficile  uu 
attacco  sopra  le  estremità,  e costringere  il  nemico  a 
formare  un  attacco  centrale.  Quest’ultimo  punto  è 
assai  dilieato  ; perchè  se  l'armata  si  appoggia  ad  al- 
cuni ostacoli  naturali,  come  fiumi,  montagne,  ecc., 
corre  pericolo  in  caso  di  sconfitta  di  vedersi  stretta 
con  sommo  suo  danno  contro  questi  medesimi  osta- 
coli. Talvolta  si  rinforzano  le  estremità  con  ripiegarle 

I indietro;  ma  questo  metodo  ha  l’ inconveniente  di 
esporre  le  truppe  ai  colpi  d'infilata,  c d’ imbarazzare 
i movimenti  della  linea.  Si  sosterranno  più  vantag- 
giosamente le  ali  disponendo  dietro  di  esse  una 
doppia  riserva  in  ordine  profondo.  Tutte  queste  av- 
vertenze c queste  disposizioni  debbono  però  riguar- 
darsi come  semplici  mezzi  secondarii  ; ed  un'armata 
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cho  si  tenesse  assolutamente  sulla  difensiva,  senza 
muoversi  offensivamente  al  momento  opportuno,  si 
appiglierebbe  a un  cattivissimo  partito;  poiehè  si  può 
affermare  ebe  ad  onta  del  suo  valore  soccomberebbe 
infallibilmente  sotto  gli  sforzi  di  un  attacco  ben  di- 
retto.— 1.3  situazione  migliore  è quella  di  un  gene- 
rale ebe  aspetta  c osserva  la  venuta  del  nemico  per 
regolare  le  sue  mosse.  Di  fatti  se  la  posizione  è scelta 
giudiziosamente,  se  le  truppe  disposte  secondo  i van- 
taggi offerti  dal  terreno  sono  beu  ordinate  e possono 
muoversi  con  facilità,  se  le  mosse  dell'artiglieria  sono 
distribuite  di  maniera  che  i suoi  proietti  possano  sol- 
care lutto  l’inlervallo  che  debb’ essere  valicalo  dal 
nemico,  l'assalitore  già  disordinalo  da  questi  prelimi- 
nari della  difesa,  e quindi  vigorosamente  ed  opportu- 
namente assalito  potrà,  neirislanle  in  cui  si  credeva 
in  possesso  di  tutta  l'Iniziativa,  perdere  il  vantaggio 
c toccare  una  scontitla.  Cosi  Wellington  aspettò  e 
sconfisse  Napoleone  a Waterloo.  I n generale  può 
adunque  ricorrere  al  sistema  difensivo;  ma  lungi  dal 
limitarsi  a una  difesa  passiva,  debbo  saper  cogliere  il 
momento  propizio  per  passare  dalla  difesa  uH'offesa; 
conviene  inoltre  di' egli  possa  riporre  ogni  fiducia 
nelle  sue  truppe  ; eh’  egli  abbia  l'animo  fornito  di 
fredda  calma  e di  alla  penetrazione;  e clic  nel  pren- 
dere l’ offensiva  non  si  scosti  dai  principi!  generali 
clic  avrebbero  guidato  il  suo  ordine  di  battaglia  ove 
fosse  stato  il  primo  aggressore.  La  battaglia  di  Rivoli 
c quella  di  Austerlilz  sono  due  dei  più  bei  tipi  che 
si  possano  citare  di  questo  genere  di  battaglie.  Po- 
niamo un  corpo  d annata  sulla  difensiva:  poiehè  l'or- 
dine spiegato  è il  più  favorevole  all’uso  della  mo- 
schctlcria,  e la  forza  dell' infanteria  sta  appunto  nel 
suo  fuoco,  la  prima  divisione  destinala  ad  agire  im- 
mediatamente, si  forma  in  linea  eoi  battaglioni  affi 
metri  d'intervallo  per  la  circolazione  dei  bersaglieri 
ohe  ne  devono  coprire  la  fronte.  La  seconda  e la 
terza  divisione  si  formano  in  seconda  linea  in  colonna 
per  battaglione  a 500  o 400  passi  dietro  la  prima 
per  essere  in  grado  di  porgerle  un  soccorso  pronto 
ed  efficace  senza  ebe  possano  essere  avvolte  nella  sua 
sconfitta,  nè  tormentale  dalla  moscheltcria  e dalla 
mitraglia.  Ciascuna  di  queste  divisioni  colloca  un  reg- 
gimento a scaglioni  emergenti  a 150  passi  dietro  le 
ali  della  prima  linea  per  difenderne  il  fianco.  L’ar- 
tiglieria di  ogni  divisione  si  mette  in  battaglia  a 40 

0 50  passi  davanti  le  sue  ali;  e per  questo  motivo  si 
lascia  un  intervallo  di  100  passi  tra  le  divisioni  della 
seconda  linea.  Alla  distanza  di  1000  metri  circa  dietro 
il  centro  della  seconda  linea,  si  colloca  la  divisione 
di  riserva  in  colonna  per  reggimento,  avente  da  un  lato 
la  sua  artiglieria,  e dall'altro  Tartiglieria  di  riserva. 
I.a  divisione  di  cavalleria  è disposta  dietro  la  riserva  o 
alle  ali  di  questa.  Quando  i vainposti  annunziano 

1 avvicinamento  dcH'armala  nemica,  i cacciatori  della 
prima  linea  si  sparpagliano  correndo  a 400  o 500 
passi  davanti  il  fronte  di  battaglia  , e balestrando 
1 avversario  per  tenerlo  lungamente  esposto  al  fuoco 
delle  batterie  che  cominciano  a tirare  a 1000  o 1200 
passi,  si  vanno  librando  a poco  a poco,  e finalmente 


passano  per  grinlervallidei  battaglioni  onde  scoprire 
la  fronte  della  linea  di  battaglia,  allora  che  le  masse 
del  nemico  giungono  alla  distanza  di  500  passi  circa. 
In  questo  punk»  l'artiglieria  lo  fuliuiua  eolia  mitra- 
glia, il  fuoco  di  moscheltcria  si  accende  sopra  tutta 
la  linea,  c i cacciatori  tirano  a traverso  gl‘  intervalli 
dei  battaglioni.  La  furia  dei  proietti  cresce  coll'  in- 
uoltrarsi  del  nemico,  ma  so  le  sue  truppe  progredi- 
scono ad  onta  di  questa  tempesta,  bisogna  preve- 
nirne la  carie»  e slanciarsi  contro  di  esse  alla  baio- 
netta, quando  non  sono  più  lontane  di  40  o 50 
passi.  Se  la  nostra  prima  linea  è posta  in  fuga , le 
colonne  della  seconda  si  spingono  innanzi  al  passo  di 
carica,  e le  truppe  sbaragliale  vanno  a riordinarsi 
a 500  o 400  passi  addietro.  L'arrivo  di  queste  truppe 
che  si  spiegano  in  linea,  sorprende  e intimorisce  il 
nemico  travagliato  e stanco  da  un  primo  combatti- 
mento. Tuttavia  se  la  seconda  linea  è costretta  a in- 
dietreggiare come  la  prima,  le  truppe  riordinate  di 
quest' ultima  tornano  ad  affrontare  il  nemico;  e questo 
vicendevole  azzuffarsi  delle  linee  ebe  si  ripiegano,  si 
riordinano  e tornano  a combattere,  può  ripetersi  più 
volte  fino  a tanto  ebe  la  cavalleria  c la  riserva  pos- 
sano approfittare  del  disordine  in  cui  sarà  l'assali- 
tore dopo  tanti  affrontamenti  per  decidere  la  vittoria 
od  almeno  per  assicurare  la  ritirata  dell' esercito.  — 
Battaglie  offensive.  La  disposizione  delle  truppe  nel- 
l'urmata  clic  attacca  dipende  dalle  mosse  ebe  questa 
armata  si  propone  di  eseguire,  e costituisce  ciò  che 
dicesi  l'ordine  di  battaglia.  Se  ne  possono  distinguere 
almeno  dicci  diverse  specie:  1°  L’ordine  parallelo  sem- 
plice. Quest'ordine  è il  meno  vantaggioso  di  tulli,  c 
suppone  l'assenza  di  ogni  principio  di  tattica,  giac- 
ché evidentemente  non  si  richiede  molla  abilità  per 
far  combattere  l'una  contro  l'altra  le  singole  parli  di 
due  eserciti  che  stanno  a fronte.  Cionondimeno, 
quando  un  esercito  ha  potuto  portarsi  sopra  le  co- 
municazioni del  suo  avversario,  e tagliarne  la  linea 
di  ritirata  rimanendo  in  possesso  della  propria,  l'ar- 
mata che  si  trova  alle  spalle  avendo  fallo  la  mossa 
decisiva  prima  della  battaglia,  può  in  questo  caso 
dare  una  battaglia  parallela , poiché  il  suo  scopo  si 
riduce  a rispingere  lo  sforzo  del  nemico  per  aprirsi 
un  |>assaggio.  3°  L'ordine  parallelo  con  una  o due 
ali  sporgenti  è più  vantaggioso  del  precedente,  soprat- 
tutto quando  è convenientemente  rinforzato  sopra  i 
punti  di  azione,  il  che  suppone  nell’aggressore  una 
superiorità  di  forze  tale  da  poter  presentare  un  fronte 
parallelo  a quello  del  nemico,  c stabilire  inoltre  una 
massa  imponente  ad  una  o a tulle  due  le  estremità. 
5°  L'ordine  obliquo  è il  migliore  di  tutti  per  un’ar- 
mata che  attacca  un  nemico  più  numeroso,  offrendo 
il  vantaggio  di  portare  la  parte  maggiore  delle  forze 
sopra  un  punto  solo  della  linea  nemica,  e quello  di 
rifiutare  l'ala  indebolita  sottraendola  ai  colpi  dell’av- 
versario. Quest'ala  intanto  serve  a tenere  in  sogge- 
zione l’ala  ebe  gli  è opposta,  e può.  ove  occorra,  agire 
come  riserva  dell'ala  che  attacca.  Quest'ordine  è stato 
impiegato  da  Epaminonda  a Leutra  cd  a .Man tinca,  da 
Alessaudro  ad  Arbcla , da  Federico  il  Grande  alla 
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giornata  di  Leutben.  4®  L’ordine  perpendicolare  so- 
pra un'ala,  presenta  presso  a poco  gli  stessi  vantaggi 
dell’ordine  obliquo,  colla  differenza  però  che  è meno 
facile  di  stabilirsi  iu  questa  maniera  sopra  un'estro* 
niità  senza  che  se  n'avvegga  il  nemico  ; inoltre  la  parte  | 
della  linea  nemica  che  non  ha  alcuna  truppa  a fronte, 
può  facilmente  occorrere  in  soccorso  del  punto  mi- 
nacciato. J>*  L’ordine  perpendicolare  sopra  due  ali 
può  essere  vantaggioso , ma  solamente  nel  caso  in  i 
cui  l'aggressore  è mollo  superiore  in  numero;  |>erchè  : 
il  principio  fondamentale  della  guerra  consistendo  nel  , 
concentrare  le  forze  sopra  il  punto  decisivo,  si  viole- 
rebbe apertamente  questo  principio  ove  si  formasse 
un  doppio  attacco  contro  una  sola  massa  uguale  o su- 
periore. 6"  L’ordine  concavo  sopra  il  centro  può  es- 
sere vantaggioso  quando  è dettato  dalle  circostanze 
della  battaglia,  cioè  quando  il  nemico  si  ostina  contro 
il  centro  che  cede  e si  lascia  avviluppare  dalle  ale  ; 
ma  se  si  prendesse  quest'  ordine  al  principio  della 
battaglia,  il  nemico  lasciando  il  centro  per  piombare 
sopra  le  ale,  si  troverebbe  nella  stessa  situazione  come 
se  fosse  aggressore  sopra  i fianchi.  7°  L’ordine  con- 
vesso non  è usato  se  non  dopo  di  aver  effettuato  il  pas- 
saggio di  un  fiume,  quando  l’armata  è costretta  di 
rifiutare  le  ale  per  appoggiarsi  al  fiume  e coprire  i 
ponti.  Quest'ordine  potrebbe  cagionare  la  perdila 
dell'annata  ove  il  nemico  si  gettasse  sopra  il  saliente 
o sopra  una  delle  due  estremità;  tuttavia  fu  talvolta 
coronato  da  un  pieno  successo,  particolarmente  alle 
battaglie  di  Fleurus  e di  Essling.  8®  L’ordine  a sca- 
glioni dalle  ale  verso  il  centro , è nello  stesso  caso 
dell'ordine  perpendicolare  sopra  le  due  ale;  vuoisi 
jterò  notare  che  gli  scaglioni  convergendo  verso  il 
centro  dove  sarebbe  la  riserva,  rendono  meno  facile 
la  riuscita  di  un  attacco  sopra  questo  punto.  9°  L’or- 
dine a scaglioni  dal  centro  verso  le  ale  puònuipiegarsi 
vantaggiosamente  contro  un  esercito  disseminato  so- 
pra una  linea  interrotta  o troppo  estesa,  il  cui  centro 
mal  protetto  potrebbe  essere  rotto  senza  molla  dif- 
ficoltà. Ma  l'applicazione  di  quest’ordine  d'attacco  sa- 
rebbe assai  pericolosa  contro  un’armata  uuila  c com- 
patta, perchè  le  riserve  trovandosi  ordinariamente  in 
prossimità  del  centro,  e le  ale  potendo  prendere  l’of- 
fcn»iva,  i primi  scaglioni  potrebbero  essere  facilmente 
rispinti.  10°  L’ordine  d’attacco  in  colonna  sopra  il 
centro,  e nello  stesso  tempo  sopra  un'estremità,  è 
molto  più  vantaggioso  del  precedente,  soprattutto 
quando  è applicato  ad  una  linea  contigua.  Difatto 
l’attacco  sopra  l’estremità  impedisce  l'ala  nemica  di 
precipitarsi  sopra  il  centro  prendendolo  di  fianco;  e 
quest'ala,  per  trovarsi  stretta  fra  l'attacco  del  centro 
o quello  deH’eslremità,  e dovendo  contendere  colla 
maggior  parte  delle  forze  del  nemico,  sarà  battuta  e 
probabilmente  distrutta.  Quest’ordine  ha  fatto  trion- 
fare Napoleone  a Wagrain  e a Ligny  ; egli  lo  ha  pure 
impiegato  alle  battaglie  di  Rorodino  e di  Bautzen. — 
Tali  sono  i tipi  principali  ai  quali  si  possono  riferire 
lutti  gli  ordini  di  battaglia.  Vuoisi  però  avvertire  che 
ogni  ordine  di  battaglia,  comunque  siano  disposte  le 
truppe,  o spiegate,  o formate  in  colonna,  inquadrati, 


0 a scacchiere,  debbe  sempre  essere  sopra  due  linee. 
Non  bisogna  poi  credere  che  questi  ordini  possano 
essere  applicati  con  esattezza  geometrica,  soprattutto 
nelle  armate  moderne  clic  hanno  imparalo  ad  affron- 
tarsi senza  molli  preliminari.  Tuttavia  un  generale 
abile  ed  esperto  saprà  a un  di  presso  far  muovere  o 
dirigere  le  sue  masse  come  se  fossero  disposte  secondo 
l’uno  o l'altro  dei  metodi  indicali.  Dopo  di  aver  deter- 
minalo il  punto  decisivo  del  campo  di  battaglia,  vi 
dirigerà  lutti  i suoi  sforzi,  ritenendo  solamente  un 
terzo  dello  sue  forze  per  occupare  il  rimanente  del 
suo  ordine  di  battaglia,  e per  contenere  il  nemico. 
L’arte  cousiste  tutta  intiera  nell’applicazione  ben  in- 
tesa di  questo  metodo.  — Descriviamo  una  battaglia 
offensiva.— Quando  la  vanguardia  del  corpo  d'arma  la 
che  si  muove  offensivamente  trova  il  nemico  in  posi- 
zione, il  generale  in  capo  vi  si  trasporta  per  ricono- 
scerlo. Procura  di  distinguere  le  sue  disposizioni  dal- 
l' una  all'altra  estremità  ; lo  esamina  sotto  diversi  punti 
di  vista  per  meglio  giudicarlo  ; studia  il  forte  e il 
debole  della  sua  posizione,  gli  ostacoli  che  gli  servono 
d'appoggio,  le  strade  che  conducono  sopra  la  sua 
fronte  e sopra  i suoi  fianchi,  c tutti  gli  accidenti  del 
terreno  ; cerca  di  formarsi  un'idea  del  numero  delle 
sue  truppe  dietro  l'estensione  della  posizione  c le  re* 
(azioni  degli  abitanti  e dei  prigionieri  ; riconosce  nello 
stesso  tempo  il  campo  di  battaglia  che  deve  occupare, 
gli  accidenti  del  terreno  che  possono  nascondere  lo 
sue  truppe  alla  vista  del  nemico  e ripararle  dagli  ef- 
fetti delle  sue  artiglierie.  Intanto  il  corpo  d'armata 
s'arresta  a mezza  lega  addietro,  si  sviluppa,  e prenda 
l’ordine  preparatorio  sopra  varie  colonne  serrate  de- 
stinate a facilitare  la  formazione  dell’ordine  di  bat- 
taglia senza  impedire  la  marcia.  Quindi  si  spinge  in- 
nanzi colle  truppe  di  ogni  linea  divise  in  tre  colonne 
a distanza  di  spiegamento,  sostenute  alla  distanza  di 
1200  metri  da  una  riserva  centrale  in  colonna  ser- 
rata.— La  cavalleria  che  marcia  alla  retroguardia  si 
porta  rapidamente  innanzi,  e si  ordina  accanto  alla 
riserva  d’infanteria.— Le  tre  colonne  della  prima  linea 
avanzano  accelerando  il  passo  ed  approfittando  di  tutti 

1 siti  coperti  onde  sottrarsi  all'azione  dell* artiglieria 
nemica  che  può  cominciare  il  fuoco  sebbene  con  poco 
effetto  alla  distanza  di  1200  o 1500  metri;  sono  pre- 
cedutce  fiancheggiale  da  una  nuova  ala  di  bersaglieri; 
le  batterie  della  divisione  marciano  ai  loro  fianchi. 
Senza  lasciarsi  intimorire  dalla  cavalleria  nemica,  le 
colonne  proseguono  il  loro  cammino  e s’impadroni- 
scono di  qualche  altura  c di  un  terreno  vantaggioso 

' per  Spiegarsi  in  linea  a 700  od  800  metri  dal  nemico, 
distanza  a cui  i colpi  della  sua  artiglieria  cominciano 
a farsi  micidiali.  Lo  spiegamento  sotto  un  fuoco  più 
vicino  sarebbe  troppo  pericoloso.  — Le  colonne  della 
seconda  linea  si  formano  per  battaglioni  in  massa , o 
collocano  alcuni  battaglioni  davanti  le  loro  ale  per 
sostenere  i fianchi  della  prima  linea  di  cui  vanno 
seguendo  lutti  i movimenti,  approfittando  degli  acci- 
denti del  terreno  per  sottrarsi  ai  colpi  del  nemico, — 
La  divisione  di  cavalleria  e la  divisione  di  riserva 
seguono  ugualmente  i movimenti  della  prima  linea.— 
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Appena  schierato  l’esercito,  la  vanguardia  destinata 
nd  esplorare  durante  la  marcia,  occupa  un  posto  nel- 
l’ordine di  battaglia.  Le  batterìe  della  divisione  in 
prima  linea  collocate  alle  ali,  cominciano  il  fuoco.  1 
cacciatori  sparpagliati  davanti  la  fronte  e sopra  i fian- 
chi, scaramucciano  coi  soldati  leggeri  del  nemico, 
li  costringono  a ripiegarsi,  e procurano  col  favore  dei 
siti  coperti  di  spingersi  fino  alla  distanza  di  *00  metri 
dai  suoi  pezzi  per  rallentare  e spegnere  il  loro  fuoco 
uccidendo  i cannonieri,  cd  anche  per  impadronirsi 
delle  batterie  che  non  fossero  debitamente  protette. 
— Le  lince  cosi  formate  s’ avanzano  rapidamente 
fino  a portata  di  fucile,  badando  al  terreno  su  cui 
possano  piantarsi  vantaggiosamente,  ed  il  combatti- 
mento s'impegna  col  fuoco  di  mosehetteria  sopra  tutta 
la  fronte.  Se  i battaglioni  della  prima  linea  sono  di- 
sordinali dal  fuoco  del  nemico,  c costretti  a ripiegarsi, 
si  spiegano  i battaglioni  della  seconda  che  si  spingono 
innanzi  mentre  si  riordinano  i primi,  e successiva- 
mente questi  vengono  sostituiti  a quelli  ove  lo  esi- 
gano le  circostanze.  Intanto  il  generale  in  capo  posto 
colla  sua  riserva  fuori  della  portata  dei  proietti  os- 
serva l’andamento  della  battaglia,  lo  mosse  dell’avver- 
sario, i punti  sopra  i quali  dirìge  le  sue  riserve,  e 
quelli  in  cui  rimane  indebolito  ; e sta  ugualmente 
pronto  ad  approfittare  del  disordine,  della  confusione 
e degli  errori  del  nemico,  e ad  opporsi  a’  suoi  pro- 
gressi. Finalmente  se  il  nemico  ha  di  mano  in  mano 
impegnate  tutte  le  sue  truppe  sopra  i diversi  punti 
del  campo  di  battaglia,  allora  bisogna  portare  il  colpo 
decisivo,  e strappare  con  un  ultimo  sforzo  la  vittoria. 
Perciò  la  batteria  di  riserva  si  trasporta  sopra  una 
qualche  eminenza  da  cui  possa  scoprire  a piccola  di- 
stanza l'ala  più  debole  del  nemico;  questa  forte  bat- 
terìa concentrando  sopra  un  punto  unico  tutti  i suoi 
fuochi,  e fulminando  senza  posa  le  file  nemiche,  vi 
apre  numerose  breccie  e tì  semina  lo  spavento  e la 
morte.  Quando  quest’ala  è disordinata  e rotta  dal- 
l'effetto dei  proietti,  la  divisione  di  riserva  si  muove 
in  tre  colonne  e si  precipita  al  passo  di  carica,  di 
fronte  e senza  spiegarsi  addosso  alle  truppe  nemiche 
le  quali  stanche  ed  atterrite,  non  fanno  che  un  fuoco 
debole  ed  incerto  che  vuole  essere  disprczzato  ; si 
tratta  di  giungere  per  volgere  il  nemico  in  fuga  anzi- 
ché per  battersi,  e però  si  dee  preferire  l’ordine  più 
favorevole  alla  marcia.  In  questo  frattempo  la  caval- 
lerìa si  slancia  al  gran  trotto  contro  l’ ala  attaccata, 
l’avvolge  rapidamente,  e si  spiega  sopra  il  fianco  od 
alle  spalle  caricandola  impetuosamente.  All’urto  ter- 
ribile della  cavallerìa  terrà  dietro  la  disfatta  dell’ala 
e dell'intiero  esercito  del  nemico.  Le  truppe  leggere 
c la  cavalleria  lo  incalzeranno  vivamente,  mentre  le 
altre  truppe  raccolte  e riordinate  ne  seguiranno  le 
tracce.  Ma  se  contro  ogni  probabilità  il  nemico  resiste 
aU’allacco  fatto  dalla  nostra  riserva  sopra  l'una  o l'al- 
tra delle  sue  ale , allora  la  battaglia  è perduta,  ed 
ogni  cura  debbo  rivolgersi  alla  ritirata.  — Battaglie 
d' incontro.  Le  battaglie  che  risultano  dall’incontro 
fortuito  di  due  eserciti  non  possono  andar  soggette 
a massime  invariabili  ; ma  richiedono  una  cognizione 


esatta  dei  diversi  modi  di  applicare  il  principio  fon- 
damentale dell’arte;  al  quale  debbono  conformarsi, 
per  quanto  lo  permettano  le  circostanze,  le  mosse  re- 
pentine che  bisogna  ordinare  in  mezzo  al  tumulto 
delle  armi.  Si  è nell’urto  impensato  di  due  armate, 
nelle  battaglie,  come  quelle  di  Marengo,  d’Rylau,  di 
Essling,  di  Lutzen,  nelle  quali  nulla  ha  potuto  essere 
previsto  nè  dall'ima  nè  dall’altra  parte,  che  l’intelli- 
genza del  generale  si  mostra  in  tutta  la  sua  potenza. 
In  queste  solenni  occasioni  la  regola  unica,  costante, 
è di  arrestare  e distribuire  la  vanguardia,  e quindi 
riunire  il  grosso  dell’esercito  sopra  il  punto  clic  me- 
glio si  accorda  collo  scopo  e coll’  intendimento  che 
avevano  guidato  la  marcia.  In  questo  modo  si  potrà 
ostare  a qualunque  mossa  del  nemico.— Oltre  le  cose 
fin  qui  dette,  il  concepimento  della  battaglia  abbrac- 
cia ancora  due  oggetti  di  grande  importanza,  quali 
sono  il  modo  di  coinbinaz.ione  delle  tre  armi,  e il 
modo  di  formare  e di  ordinare  le  schiere.  Altre  volte 
non  si  usava  di  frammischiare  l’ infanteria  eolia  ca- 
vallerìa; qucst’ultima  combatteva  sopra  le  ale  dcll’c- 
sereito  o in  terza  linea.  Ai  di  nostri  le  divisioni  e 
poscia  i corpi  d’armata  essendo  stali  composti  di  truppe 
di  ogni  arma,  e parecchi  di  questi  corpi  essendo  di- 
sposti gli  uni  accanto  gli  altri,  ne  risultò  che  la  caval- 
leria leggera  e l'infanteria  si  sono  trovate  frequente- 
mente mescolate  tra  loro;  cd  allora  la  grossa  cavalleria 
si  c riunita  in  masse  per  servire  di  riserva  ora  sopra  le 
ale  ed  ora  dietro  la  linea.  Se  le  ali  di  un’  annata  si 
trovano  sopra  un  terreno  ingombro  ed  intersecato,  egli 
è chiaro  che  sarebbe  assurdo  il  collocarvi  la  cavalleria 
clic  in  questo  caso  sì  disporrebbe  dietro  il  centro. 
Se  invece  il  terreno  più  favorevole  a quest’  arma  è 
sopra  i fianchi  o sopra  un  fianco  solo,  allora  bisogna 
portarvi  la  maggior  parte  della  cavalleria.  Affinchè 
gli  attacchi  della  cavalleria  possano  riuscire  contro 
una  linea  ben  ordinata  converrà  che  questi  attac- 
chi siano  sostenuti  dall’infanteria.  Senza  il  concorso 
di  questa  la  cavalleria  è per  se  stessa  incapace  di 
difendere  una  posizione.  Il  suo  scopo  principale  , 
quando  agisce  isolatamente  , è di  compiere  la  vittoria 

0 di  coprire  la  ritirata.  Può  anche  essere  lanciata 
contro  T artiglierìa  per  impadronirsene  c per  faci- 
litare la  marcia  delle  colonne  deU’infanleria.  L’arti- 
glieria s’ impiega  in  alcuni  casi  sola  c riunita  in  una 
gran  batteria  per  colmare  un  vano  ò per  operare  una 
diversione , il  che  forma  una  eccezione  alla  regola 
generale  c debbe  evitarsi  per  quanto  fia  possibile.  Ad 
ogni  modo  le  diverse  armi , onde  si  compongono  gli 
eserciti,  debbono  nelle  battaglie  sostenersi  e proteg- 
gersi a vicenda  secondo  le  circostanze , la  forma  del 
terreno  e la  composizione  dell’  armata  nemica.  In 
paese  di  montagna,  per  esempio,  l’azione  della  caval- 
leria è quasi  nulla.  L’arma  del  genio  prepara  o riatta 
le  strade , fortifica  le  posizioni,  stabilisce  o distruggo 

1 ponti  ecc.  L’artiglieria  costruisce  le  sue  batterie, 
le  arma , favorisce  il  passaggio  dei  fiumi,  fulmina  le 
masse  , rompe  gli  ostacoli , fornisce  di  munizioni  da 
guerra  lo  altre  armi  ecc.  L’infanterìa  forma  la  forza 
principale  e la  parte  più  essenziale  dell’esercito  , ma 
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i suoi  successi  non  sarebbero  compiuti  se  non  fosse 
secondata  da  Ha  itigli  cria  e dalla  cavallerìa.  Al  prin- 
cipio di  una  battaglia  gli  effetti  dell’artiglieria  sono 
sensibili  a una  distanza  in  cui  le  altre  armi  non 
hanno  azione  veruna  ; l'artiglierìa  rallenta  la  marcia 
delle  colonne  del  nemico  e lo  costringe  in  certo 
modo  a spiegare  le  sue  masse  sotto  il  fuoco  dell’in- 
fanteria che  sta  per  assalirlo.  Allora  la  inoschelteria 
unisce  i suoi  sforzi  a quelli  dell'artiglierìa  ; i fanti 
fi  avvicinano,  si  urtano,  si  confondono.  La  cavalleria 
esplora  i movimenti  dell'annata.  Sparsa  alle  ali  com- 
batte la  cavalleria  del  nemico  o li  esegue,  molesta  i 
fianchi  della  sua  infanteria , getta  il  disordine  nelle 
sue  file,  lo  costringe  ora  a precipitare  la  sua  ritirata, 
ora  a rallentare  la  sua  marcia  retrograda  e dà  all’in- 
fan  terna  il  tempo  di  giungere  per  nuovamente  com- 
batterlo e compierne  la  sconfitta.  Tali  sono  i soc- 
corsi che  si  porgono  a vicenda  nelle  battaglie,  l’ar- 
tiglieria,  che  sola  non  potrebbe  sostenersi,  l'infanteria 
e la  cavalleria  che  la  difendono  e ne  ricevono  la 
più  potente  protezione.  — Il  modo,  secondo  il  quale 
vengono  formale  e ordinale  le  schiere  che  si  condu- 
cono a battaglia,  influisce  al  pari  della  loro  combi- 
nazione all* esito  della  contesa,  e costituisce  cinque 
ordini  diversi  : l'ordine  in  cui  il  soldato , spicciolalo 
sopra  la  fronte , commette  i primi  colpi  col  nemico, 
ordine  accessorio  destinato  a coprire  la  linea  col  fa- 
vore del  terreno,  a difendere  un  posto,  a molestare 
le  batterie  nemiche  eco.  ; l'ordine  spiegalo  sopra  due 
linee,  e che  aiutalo  da  una  riserva,  è generalmente 
impiegato  per  latlifensiva;  l’ordino  di  battaglia  in  co- 
lonne d’attacco  che  non  è altro  che  una  linea  di  pic- 
cole colonne  ; quest'ordine  ha  il  vantaggio  di  essere 
più  mobile  e più  forte  per  l’impulso  che  non  è un'im- 
mensa linea  spiegata  ; l'ordine  in  masse  profonde  è 
generalmente  meno  vantaggioso  per  la  mobilità  e per 
la  strage  che  vi  cagionano  i proietti  dell'arliglieria; 
finalmente  i quadrati  che  sono  di  un  uso  frequente 
nelle  pianure,  utilissimi  soprattutto  contro  un  nemico 
molto  superiore  in  cavallerìa.  I quadrati  per  reggi- 
mento sono  quelli  che  presentano  il  maggior  van- 
taggio. S’ impiegano  i quadrati  perfetti  o i quadrati 
lunghi  ; questi  presentano  la  fronte  più  estesa  al  ne- 
mico onde  battere  maggior  terreno  col  fuoco  della 
moschcUeria.  La  cavallerìa  può  come  l' infanteria 
essere  spiegata  in  linee  o formata  in  colonne  per 
Squadroni  o per  reggimenti;  nel  che  si  deve  prendere 
norma  dalle  circostanze.  L'artiglieria  è ordinata  per 
batterie  che  sono  distribuite  sopra  la  fronte  di  una 
linea  difensiva  o seguono  il  movimento  offensivo  delle 
colonne  o si  concentra  talvolta  in  una  gran  massa  per 
annientare  il  nemico  là  dove  si  ò deliberato  di  por- 
tare il  colpo  decisivo.— Nell'infanzia  delle  nazioni  le 
truppe  erano  raccolte  in  grandi  masse  ; le  battaglie 
consistevano  nell’urto  cqntinuo  di  due  di  queste  masse 
profonde  c quasi  indivisibili;  l'infanteria  formava  un 
tutto  stretto  e compatto  al  centro,  e però  la  cavalleria 
doveva  necessariamente  collocarsi  alle  ali  ; la  vittoria 
era  l’unico  risultamene  di  una  carnificiua  di  piè  fer- 
mo. .Ma  le  battaglie  moderne  sono  un  complesso  di 
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combattimenti  parziali  tra  frazioni  non  [contigue  'di 
due  armate  opposte , e siccome  l’esito  dipende  non 
già  dal  semplice  urto , ma  il  più  delle  volle  dall'oc- 
cupazione di  certi  punti  la  cui  perdila  sconcerterebbe 
le  combinazioni  o distruggerebbe  i mezzi  di  difesa 
di  una  delle  due  armate,  ne  segue  che  debbe  riguar- 
darsi quale  disposizione  necessaria  la  iuischianza  delle 
armi.  >èsi  tratta  di  coprire  in  una  battaglia  due  sole 
estremità , ma  quattro  , sei  od  otto  fianchi.  L' infan- 
teria deve  talvolta  preparare  sopra  di  un  punto  i 
vantaggi  che  la  cavallerìa  è destinala  a compiere  o 
raccogliere,  e reciprocamente.  Ciò  clic  diciamo  della 
cavalleria  e dell'  infanteria  si  applica  ugualmente 
all’artiglierìa.  Ond’è  che  il  sito,  che  la  cavalleria  e 
l'artiglieria  debbono  occupare  nell'ordine  di  battaglia, 
non  può  determinarsi  in  modo  assoluto  , nè  assog- 
gettarsi a regole  fisse  ; queste  due  armi  possono  e 
devono  secondo  la  diversità  delle  circostanze  essere 
frammiste  all’infanlerìa  avanti,  dietro  o sopra  la  linea 
di  battaglia.  Le  circoslanzo  che  possono  esigere  l'ima 

0 l' altra  di  queste  modificazioni,  dipendono  da  cle- 

menti numerosi  le  cui  combinazioni  sono  pressoché 
infinite.  — 11  perfezionamento  dei  principii  dell'arte, 
l'introduzione  dell' uso  delle  macchine  da  guerra  negli 
eserciti  fecero  modificare  la  figura  dell’ordine  di  bat- 
taglia e la  direzione  relativa  delle  linee  di  battaglia. 

1 popoli  meno  esperii  hanno  sempre  combattuto  sopra 
una  sola  linea  molto  profonda  ; i Greci  sopra  due  ; i 
Romani  sopra  tre , e negli  ultimi  tempi  sopra  due. 
Dopo  1'invenzione  della  polvere  e l'introduzione  delie 
armi  da  fuoco  fu  forza  lo  scemare  la  profondità  del- 
l'ordinanza e si  tornò  a combattere  sopra  tre  lince 
di  cui  una  formò  la  riserva.  Le  battaglie  dei  Greci 
e dei  Romani  non  furono  sempre  urti  di  fronte.  I 
grandi  capitani  conobbero  la  vera  applicazione  del 
precetto  di  riunire  sopra  un  punto  importante  una 
massa  di  forze  superiori  a quelle  del  nemico , e di 
qui  nacquero  le  classificazioni  dell'ordine  di  battaglia 
in  ordine  obliquo,  iu  ordine  parallelo  ecc.;  ordini  che 
abbiamo  indicati  da  principio  seguendo  le  distinzioni 
del  generale  Jomini , e che  si  trovano  descritti  in 
numero  di  sette  nelle  istituzioni  militari  di  Yegezio. 
Gli  esempi  praticati  presso  gli  antichi  si  trovano  nelle 
battaglie  di  Maratona,  di  Arbela,  di  Leutra,  di  Man- 
linea  ecc.  Dna  tale  classificazione  poteva  rigorosa- 
mente sussistere  quando  le  armate  in  linea  di  bat- 
taglia formavano  un  corpo  solo  la  cui  fronte  poteva 
infatti  essere  parallela  od  obliqua  relativamente  a 
quella  del  nemico.  Ma  dacché  la  scienza  deile  com- 
binazioni è divenuta  la  direttrice  principale  delle 
operazioni  della  guerra,  dacché  le  armate  sono  com- 
poste di  frazioni  o corpi  costituiti  per  modo  da  poter 
agire  gli  uni  indipendentemente  dagli  altri  cd  anche 
isolatamente,  queste  classificazioni  non  hanno  real- 
mente, come  già  abbiamo  notato,  un  significato  geo- 
metrico nell'applicazione  alle  battaglie.  In  una  zuffa 
campale  il  numero  delle  linee  non  solo  dcU'ordino 
di  battaglia  generale  , ma  quello  di  ogni  divisione  o 
corpo  d’armata  , la  disposizione  relativa  delle  diverse 
armi,  V ordinamento  delle  truppe  in  battaglia  o in 
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colonna  fono  coso  che  dipendono  (ulte  dalla  natura  quella,  cioè,  che  precedette  l’invenzione  della  poi- 
delie  operazioni  clic  si  debbono  eseguire,  dalla  forma  vere,  e l’altra  che  la  seguitò.  Il  carattere  distintivo 
del  terreno  . dalla  forza  e dalle  disposizioni  del  ne-  della  prima  epoca  fu:  che  tutte  le  forze  erano  concen- 
roico.  La  direzione  relativa  della  linea  di  battaglia  , tratc  sul  davanti  delle  navi,  nel  mentre  che  nella 
il  suo  parallelismo  o la  sua  obliquità  non  possono  seconda  esse  sono  portate  sui  fianchi  (t>.  Costruzioni 
essere  se  non  accidentali  o momentanei.  Se  un’ar-  navali). 

niata  si  rinforza  sopra  di  un  punto,  e se  questa  parte  Epoca  prima.  — Il  primo  modo  di  combattere  in 
si  spinge  innanzi  per  rompere  la  linea  opposta,  raen-  mare  fu  semplicissimo:  sopra  barche  leggeri  le  due 
tre  le  altre  ricusano  il  combattimento  o lo  sostengono  armate  si  avvicinavano,  lanciandosi  una  tempesta  di 
da  lungi,  esisterà  un'obliquità  semplice  o doppia  fino  freccio,  poi  abbordandosi  venivano  all’arma  bianca; 
a tanto  che  per  una  mossa  contraria  del  nemico  o il  coraggio  c la  forza  trionfavano;  ai  vinti  non  si  la- 
pcr  un’  altra  quasiasi  cagione  si  accenda  il  conflitto  sciava  la  vita.  Si  pensò  poscia  a calare  a fondo  i 
sopra  tutta  la  linea,  allora  l'ordine  ritorna  parallelo  navigli  nemici,  ed  ogni  nave  fu  armata  d’un  forte 
in  quanto  che  le  due  armate  si  urlano  sopra  tutta  la  spuntone  ora  a fiore  ed  ora  sott’acqua  per  aprire  con 
loro  fronte:  ma  questo  parallelismo  a motivo  della  esso  qualche  via  a quest'elemento  nel  fianco  delle  navi 
configurazione  fra  le  posizioni  dei  punti  principali  nemiche.  Grossi  massi  di  pietre  si  sospesero  in  ap- 
d’altacco  c di  difesa  è il  più  delle  volle  quello  di  due  presso  alle  antenne  per  lasciarli  cadere  sui  navigli 
linee  a curvature  composte.— V’ha  un  altro  genere  di  nemici  ; poi  si  ricorse  al  fuoco,  e si  trovò  il  modo  di 
battaglia  che  può  dirsi  strategicamente  obliquo.  l>a  di-  lanciar  co’dardi  materie  infiammabili.  In  questa  guisa 
sposizione  strategica  naturale  dì  due  armate  è che  la  fu  distrutta  alla  battaglia  d’Azzio  la  flotta  di  Antonio, 
loro  linea  di  battaglia  sia  parallela  alla  loro  base  di  1 Greci,  i Cartaginesi  e i Romani  sono  i primi  popoli 
operazione  e perpendicolare  alla  linea  di  comunica-  che  facessero  della  guerra  navale  un’arte  vera.  Di- 
zionc  con  questa  base  onde  coprire  i magazzini,  i depo-  sponevano  le  navi  loro  a modo  di  mezza-luna  o di 
siti  c i mezzi  che  vi  stanno  raccolti.  Il  talento  del  gene-  capriolo  d’arnie  con  le  punte  rivolte  verso  il  nemico, 
rate  consiste  nel  mantenersi  direttamente  tra  la  sua  poi  a un  dato  segnale  ì remi  davano  insieme  nel- 
base  e il  nemico.  Se  adunque  uno  dei  due  generali  l’acqua,  chèli!  tempo  di  combattimento  le  vele  s’am- 
dopo  di  essersi  assicuralo  di  una  nuova  base  può  giuu-  mainavano,  e la  mischia  incominciava.  Qualche  volta 
gore  con  un  movimento  ben  combinato  a presentarsi  s’intendeva  a tagliare  i remi  delle  navi  nemiche; 
di  fianco  alle  lince  di  comunicazione  del  suo  avversario  remo s detergere,  dicevano  i Romani.  Correvasi  so- 
cd  a costringerlo  a ricevere  battaglia  in  questa  posi-  presse  a contro-bordo  con  ogni  possibile  celerilà, 
rione,  questa  battaglia  sarà  obliqua  strategicamente,  riliravansi  i proprii  remi,  e u riandò  conforta  contro 
poiché  é ohbliqua  al  sistema  di  guerra  del  nemico,  e quelli  della  nave  accostata  si  tentava  di  romperle  i 
sarà  colpo  di  mano  maestra  coinè  quello  di  Napoleone  a suoi,  poi  si  lasciava  per  investirla  di  fianco  e sqtiar- 
iena.— Conchiudiamo  che  le  linee,  gli  ordini,  le  mosse  ciarla  con  gli  spuntoni,  l’savasi  dagli  antichi  in  tali 
degli  eserciti  nelle  battaglie  vanno  sottoposti  a un  uu-  casi  ogni  maniera  di  proiettili.  Annibaie  pensi'»  a 
mero  infinito  di  combinazioni  diverse  ed  all’  impero  riempier  vasi  di  terra  colta  con  vipere  e di  romperli 
di  circostanze  fortuite  che  il  genio  solo  può  afferrare  sui  ponti  de’  Romani.  Le  armate  navali  adoperate 
e mettere  a profitto.  Lo  studio  dei  grandi  fatti  d'arme  negli  assedii  cariearonsi  d'arieti  e di  baliste,  e queste 
dei  capitani  antichi  e moderni  mostrerà  i calcoli , le  rimasero  sul  davanti  de’legni  da  guerra  sino  all*  in- 
precauzioni, gli  accidenti,  gli  errori  che  hanno  prò-  volizione  della  polvere.  Scrivesi  che  Archimede  in- 
dotti i loro  trionfi  o i loro  disastri , e spianerà  la  via  ventò  una  maniera  di  rampone  con  cui  prendeva  le 
ai  grondi  concepimenti  di  guerra;  ma  il  volere  in  una  navi  romane  sotto  le  mura  di  Siracusa,  ed  innalzan- 
ballaglia  imitare  la  condotta  di  Montecnccoli  o di  dole  in  aria,  le  rompeva  o le  colava,  lasciandole 
Turcnna,  di  Eugenio  di  Savoia,  di  Federigo,  di  N'a-  cader  nell’acqua.  — Cesare,  alla  battaglia  di  Doriori- 
poleone  ecc.  sarebbe  un  esporsi  a compromettere  la  gum,  distrusse  la  fiorita  marina  dei  Celti;  i loro 
sicurezza  e la  gloria  di  un'annata.  Gli  elementi  di  navigli,  piu  grossi  di  quelli  degli  altri  popoli,  coin- 
successo  sono  assai  svariati  e non  si  riproducono  mai  battevano  a vele  spiegale,  e la  costruzione  dei  loro 
colle  medesime  circostanze  ; la  sola  sagacità  , il  solo  vascelli  parca  che  dovesse  assicurare  ad  essi  la  vii— 
genio  del  generale  debbono  sopra  il  campo  di  bai-  toria;  ma  gli  elementi  favorirono  i Romani , e una 
taglia  giudicare  e decidere  dei  mezzi  che  valgono  ad  calma  profonda  rese  immobili  i legni  de’  Celti  ; essi 
assicurare  la  vittoria.  furono  da  ogni  parte  investiti  dalle  innumerevoli  gn- 

BATTAGL1A  NAVALE  (mani».).— L'arte  di  com-  lee  romane  che  loro  tagliarono  ogni  attrazzo,  e ve- 
lia tte  re  sul  mare  dee  aversi  di  poco  meno  antica  nuli  all’  arrembaggio,  la  forza  navale  de'Celti  venne 
dell’arte  del  navigare,  c dovette  perfezionarsi  con  meno.  — Ai  Cartaginesi  ed  ai  Romani  successero  nel 
essa.  Accennarne  i suoi  primi  passi  c i suoi  prò-  Mediterraneo  i Veneziani  e ì Genovesi  con  gran  na- 
grcssi  di  tempo  in  tempo,  mostrare  a qual  punto  si  vilio;  ma  non  fecero  notevoli  mutamenti  all’  antico 
trovi  oggidì,  sviluppare  le  regole  fondamentali  di  modo  di  combattere.  Le  loro  galee  movevansi  a 
quest’arte,  anzi  scienza  difficilissima,  tale  è Finteli-  j forza  di  remi,  le  loro  armi  erano  le  antiche.  I Pisani, 
dimenio  di  quest’articolo.  L’istoria  de'conibattimenli  i Genovesi  e i Veneziani  avrebbero  potuto  dividersi 
sul  mare  divide* i naturalmente  in  due  grandi  epoche;  l’impero  de' mari  per  la  potenza  del  loro  navilio,  e 
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per  la  capar  ita  defili  uomini  che  lo  capitanarono;  ma 
la  memoria  dell'antica  grandezza  e il  sentimento  ita- 
liano si  erano  spenti.  I.e  rivalità,  le  gare,  le  nimistà 
provinciali  si  fecero  innanzi,  e lungi  dall'  unire  le 
forze  loro  in  un  comune  intendimento  di  gloria  e 
<l' interessi,  non  a’ intesto  che  ad  abbassarsi,  a di- 
struggersi in  sanguinosi  fatti  che  noi  chiameremo 
civili.  — Da  ultimo  i popoli  del  N.  e dell'O.  delFEuropa 
presero  il  loro  posto  tra  le  potenze  marittime,  c dalli* 
rive  dove  Osare  distrusse  la  celtica  marina,  uscirono 
armate  navali  che  andarono  a disputare  a tutte  le 
nazioni  l’impero  dei  mari.  L'Inghilterra  o la  Francia 
potersi  in  lutla,  c sin  dal  secolo  xu  cominciò  a pul- 
lulare il  germe  di  quella  rivalità  tra  le  due  nazioni 
che  non  cesserà  a lunga  pezza.  Nel  1215  si  combat- 
terono con  armate  di  500  a 600  vele,  e in  queste 
sanguinose  battaglie  il  vincitore  colò  o bruciò  ai  vinti 
sino  a 400  navigli  carichi  di  soldati.  Ed  eccoci  in 
sull'inrora  di  un  gran  progresso;  le  braccia  de’ remi- 
ganti più  non  sono  l'unica  forza  motrice,  e si  comin- 
cia a combattere  sotto  vela.  L’anno  1217  gl’inglesi 
batterono  una  flotta  francese  profittando  del  vantaggi!» 
del  vento,  e pittando  per  aria  calce  viva  polverizzata 
che  acciecò  i Francesi  c recò  tra  essi  il  disordine. 
Sin  qui  non  v’  ha  che  un  interesse  storico,  ma  non 
una  leziono  d’arte  ispirata  dal  genio  pcj*  assicurar  la 
vittoria.  Ma  passato  il  dominio  de’  mari  alle  nazioni 
prossime  all'Oceano,  i vascelli  si  oo«t russerò  meglio 
e più  grandi,  detti  d'alto  bordo,  le  vele  surrogatosi 
ai  remi,  gli  arcieri  alle  catapulte,  un  novello  ordine 
di  battaglia  successe  all'antico,  i remi  ad  altro  non 
servirono  che  per  prendere  il  vantaggio  del  vento  o 
perle  ritirate  o nelle  calme.  L’anno  1540  segnò  un'era 
novella  per  la  guerra  marittima  c terrestre,  e l’antica 
tattica  scomparve  per  far  luogo  alla  moderna. 

Epoca  feconda.  — Nel  1572  si  cominciò  a far  uso 
del  cannone  nelle  battaglie  navali.  Froissart  dici*  che 
nel  couibal li  110*11  lo  ch'ebbe  luogo  in  quest'anno  alla 
Ancella  tra  Farinata  gallo-ispana  e l'inglese,  la  vitto- 
ria fu  in  parte  dovuta  all'uso  del  cannone  che  tirava 
unitamente  ad  altre  macchine  da  proietti.  Ma  questa 
nuov’arma  non  progredì  che  lentamente,  rimanendo 
stazionaria  per  tutto  il  sec.  xv,  nè  la  scoperta  della 
bussola,  nè  quella  «l'un  nuovo  mondo  valsero  a trarla 
della  sua  infanzia.  Il  sec.  xvi,  tanto  illustre  nell'istoria 
politica  e militare  dell'Kuropa,  e pei  tanti  viaggi  alle 
Americhe  fece  appena  far  qualche  passo  alla  novella 
arte  di  combattere  sul  mare.  Frattanto  scomparvero 
que'nuvoli  di  navigli  che  correvano  ad  urtarsi  c fra- 
cassarsi, e vili  ersi  squadre  ordinute  di  50  a 40  grossi 
vascelli  sino  di  1200  tonnellate  combattersi  con  lian- 
«•bi  armati  di  cannoni.  E qui  si  possono  citare  due 
fatti  ne'qiinli  furono  dalle  armate  eseguiti  movimenti 
generali  assai  bene  combinati.  Nel  1515  i Francesi, 
òlla  reati  sotto  Brest,  formarono  una  linea  di  navi  in 
fianco  cosi  bene  protetta  da  sbigottire  gli  assalitori; 
e nel  1545  l’ammiraglio  Annebaull  davanti  a Ports- 
mouth schierò  la  sua  armata  sopra  tre  colonne  per 
andare  ad  affrontare  la  nemica.  Ma  il  fuoco  era  in 
que’  tempi  si  poco  vivo,  che  200  vascelli  in  due  oro, 
Enclcl.  pop.—  Tomo  II. 


cannonandosi  assai  dappresso,  appena  scambiarono 
500  colpi.  — Nel  secolo  xvi  la  gloria  d'illustri  com- 
battenti marittimi  rimase  ai  Genovesi  ed  ai  Vene- 
ziani; e i nomi,  per  tacer  di  lant'altri,  «l’un  Sebastiano 
Venicr  e di  un  Agostino  Karbarigo,  distruttori  della 
marina  di  Selim  n,  e di  un  Andrea  Doria,  invidialo 
e richiesto  da  tanti  monarchi,  son  troppo  noli  alla 
nostra  nazione  per  non  aver  <|ui  a soffermarci  in  più 
lungo  disi'orso  (o.  questi  nomi).  — Nel  sec.  xvn  que- 
st’arte fece  un  rapidissimo  progresso,  impulso  venu- 
togli dalle  sanguinose  bitte  de’ Francesi,  (Ì«‘gl’ Inglesi, 
degli  Olandesi  e «lei  Veneziani  contro  i Turchi.  Più 
d’tiu  illustre  capitano  dispiegò  genio  maravigiioso,  e i 
Tounrille,  i Duquesnc,  i Tromp,  i Iluyter,  i Morosini 
ed  altri  italiani  recarono  a gratto  eminente  quest'arte. 
Da  <|ucl  tempo  in  poi  più  non  usuronsi  indiffercnte- 
mentc  i vascelli  di  linea  e lo  fregate;  i primi  soli 
entrarono  in  linea  di  battaglia,  e le  seconde  non  ser- 
virono che  a portar  ordini  o a servigi!  secondarii;  i 
legni  da  guerra  sono  inoltro  seguitali  da  brulotti  ed 
altri  navigli  incendiarli  qual  eomphwicntn  necessario 
dell'armamento.  Si  rintmziò  all’attacco  tra  nave  c 
nave,  un'intelligenza  maggiore  dominò  sull’  insieme 
dell'annata,  c si  successero  in  buon  numero  i saggi 
della  vera  tattica  navale.  Si  mirò  ad  attaccare  sopra 
tale  o tal  punto  Fìuiuiieo  c«»n  forze  superiori  |H?r  ab- 
batterlo «l'un  colpo.  Ma  sebbene  fosse  quello  il  secolo 
della  vera  scienza  delle  evoluzioni  navali,  le  battaglie 
maritiime  di  quel  tempo  erano  ancora  lontane  «lal- 
l ordiuc  e dagli  effetti  delle  odierne.  Le  mischie  erano 
meno  micidiali,  siccome  lo  addimostra  la  battagli^ 
«Iella  llogue  ( si  funesta  alla  marineria  di  Luigi  xiv) 
paragonandola  con  quelle  di  Abukir  o di  Trafal- 
gar.  Non  falliva  allora  il  coraggio , ma  gli  argo- 
menti di  quel  tempo  erano  meno  distruttori  ; l’ar- 
tiglieria non  era  ancor  giunta  al  suo  apice  di  perfe- 
zione, e vi  s'incamminò  quando  gli  ()land«*si  nel  1666, 

I capitanati  da  Kuyter  e Tromp,  usarono  palle  ramale 
contro  i legni  del  conte  d’Albemarlc.  Multo  possiamo 
imparare  dagli  ammiragli  di  quel  tempo.  Blakc  fu  il 
primo  ad  bisognare  alle  genti  «li  mare  a dispregiar 
le  fortezze  terrestri.  Nella  baia  di  Santa-Cruz  fece  ve- 
dere che  un'armata  fort«.*mente  ormeggiala  «li  fianco, 
non  è punto  inespugnabile;  e poco  appresso  Vivoone 
a Palermo  e d'Estrées  a Tabago,  ripeterono  <]uestc 
sanguinose  lezioni.  Ruyter  e Tourville  posero  i veri 
principi!  della  manovra  delle  armate  navali,  e per 
qualche  tempo  la  Francia  tenne  alla  sua  volta  lo 
scettro  «le* inari.  — Il  sec.  xvm  fu  testimonio  di  una 
moltitudine  di  combattimenti  sul  mare,  e vide  l’ini- 
pero  del  gmii«relciueulo  assicurato  all'Inghilterra,  la 
cui  istoria  celebra  la  bravura  di  molti  suoi  ammiragli. 
In  Francia,  dopo  la  mirabile  spedizione  di  Duguay- 
Trouin  contro  Hio-Janciro,  modello  perfetto  di  tal 
maniera  «l'attacco,  non  vediamo  nel  corso  di  80  anni 
quest'arte  di  combattere  aver  progredito  dopo  il  bel 
leiii|>o  di  Luigi  xiv.  Anche  all'occasione  «Iella  guerra 
(lell'inilipendcnza  americana  la  marina  francese  era 
in  fioi«;  i suoi  generali  poterono  disporre  «li  forze 
considerevoli,  ma  non  operarono  fatti  degni  di  ricor- 
39 
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danza;  ;tutto  si  ridusse  a non  essere  battuti  dagl’ In- 
glesi. Grande  fu  la  gloria  della  marina  francese  nell’In- 
dia per  fatti  di  bravura  e di  eroismo;  ma  in  essi  non 
risplende  la  scieuza  de’ combattimenti  marittimi.  Da 
ultimo  nel  1782  Giorgio  Hodney  fece  una  savia  e glo- 
riosa applicazione  de’principii  dell’arte  che  comincia- 
vasi  ad  insegnare  in  Inghilterra.  Seppe  portare  rapi- 
damente considerevoli  forze  sopra  un  sol  punto  della 
linea  nemica,  e il  conte  di  Grasse  fu  schiacciato  prima 
che  il  rimanente  della  sua  armala  potesse  accorrere 
in  suo  aiuto.  Da  quel  momento  cominciarono  i gran 
successi  della  marina  inglese;  e indarno  la  Motte- 
Piquet  fé’  prova  contro  essa  del  più  eroico  valore; 
indarno  parecchi  capitani  francesi  si  distinsero  con 
audaci  fatti,  per  non  dir  temerari!.  Essi  non  ottennero 
altroché  vantaggi  singolari;  le  vittorie  rimasero  sem- 
pre agl’inglesi,  i cui  generali  erano  iniziati  ne’secrcti 
dell’arte.—  Il  secolo  xix  deplorò  i disastri  della  ma- 
rina francese  sofferti  a Tolone  e ad  Abukir  in  sul  ra- 
dere del  secolo  precedente,  e vide  falla  padrona  dei 
mari  la  sola  Inghilterra.— Ora  è a dirsi  delle  maniere 
di  combattere  sul  mare,  e ne  distingueremo  due  : 
combattimento  singolare  e combattimento  generale. 

Combattimento  singolare.  — In  questo  tulio  dipende 
dal  coraggio,  dall’  intelligenza  c dal  colpo  d’occhio 
del  comandante.  La  questione  a risolversi  è di  met- 
tersi in  posizione  di  poter  fare  aU  avversario  tutto  il 
male  possibile  c di  schermirsi  nel  miglior  modo 
dall’ offese  di  lui.  Si  consideri  qual  sia  un  vascello  ai 
nostri  giorni:  una  macchina  enorme  mossa  unica- 
mente dal  vento,  una  fortezza  mobile,  le  cui  offese  e 
difese  stanno  ne’ fianchi.  È quindi  agevole  il  conce- 
pire che  bisogna  manovrar  sempre  in  faccia  al  nemico 
di  maniera  da  presentargli  sempre  l’uno  de’ fianchi 
armati.  Si  è generalmente  accettata  pel  combatti- 
mento la  posizione  del  più  presso  del  vento,  quella 
cioè  in  cui  la  via  tenuta  dalla  nave  fa  un  angolo  di 
66°  circa  con  la  direzione  del  vento.  E nel  fallo, 
dietro  la  disposizione  delle  vele  degli  odierni  vascelli, 
è la  via  più  prossima  a quella  del  vento,  quella  inol- 
tre che  offre  maggiori  vantaggi,  il  centro  in  somma 
di  tutte  le  manovre  eseguibili  da  un  vascello.  Riguardo 
al  vento  vi  sono  adunque  due  posizioni  pei  vascelli 
che  combattono,  cioè,  dì  sopra  vento  e di  sotto  vento , t* 
ciascuna  ha  i suoi  vantaggi  e i suoi  inconvenienti.  Il 
naviglio  al  sopra  vento  può  abbordare  a sua  voglia 
il  suo  avversario  c a quella  distanza  clic  più  gli  con- 
viene; non  è incomodato  dal  fumo  delle  sue  artiglierie 
o delle  nemiche,  c può,  consentendolo  il  suo  inte- 
resse, porsi  sotto  vento  c aggredire  il  suo  nemico  in 
poppa  ed  in  prua,  scaricandogli  una  bordala  d’in- 
filata. Ma  se  il  vento  è fresco  c il  mare  grosso,  un 
vascello  sopra  vento  non  può  trarre  gran  vantaggio 
dalla  sua  bassa  batteria,  c qualche  volta  ancora  gli 
riesce  impossibile  di  servirsene.  Oltre  a ciò  inesat- 
tissimo riesce  il  puntare,  per  la  qual  cosa  una  fre- 
gata sotto  vento  può  in  tal  caso  tener  fronte  ad  uii 
vascello  di  linea  sopra  vento  c ad  armi  eguali.  Tocca 
al  capitano  a determinare  quale  delle  due  posizioni 
gli  convenga,  cioè,  se  più  gli  torni  combattere  in 


disianza  a colpi  di  cannone  o se  debba  più  presto 
cercar  l’ abbordaggio.  È questa  la  più  ardita  delle 
battaglie.  L’equipaggio  d’un  bastimento  assalito  ha 
grandissimo  vantaggio  sopra  gli  assalitori,  e per  ciò 
bisogna  aspettare  di  aver  reso  solitario  il  ponte  con 
granate  o con  Uri  di  moschetto.  Noi  non  ci  faremo 
qui  a minutamente  descrivere  i differenti  modi  d’ab- 
bordare o di  combattere  un  vascello,  contenU  di  aver 
posti  i principii  generali.  In  questo  genere  di  com- 
battimento il  valore  francese  è divenuto  proverbiale. 

Combatti m erto  generale.  — Il  comandante  in  capo 
deve  già  aver  maturato  il  suo  divisamente,  e per 
quanto  può  essere  conceduto  da  circostanze  impre- 
vedute, non  deve  aver  occasione  di  mutar  disposizioni 
in  tempo  di  battaglia,  essendo  gravissimo  il  pericolo 
di  manovrare  in  faccia  al  nemico.  Il  suo  dovere  è 
allora  di  porre  tutto  in  opera  per  mandar  ad  effetto 
il  suo  disegno.  I principii  fondamentali  ad  osservarsi 
sono:  di  schierarsi  in  battaglia  per  modo  da  offendere 
maggiormente  gli  avversarli,  c da  presentare  la  mag- 
gior difesa  nel  caso  di  essere  assalito;  di  scegliere  la 
posizione  più  favorevole  alle  circostanze  di  tempo,  di 
luogo  e del  mare;  quella  sopra  vento  suol  essere  la 
più  vantaggiosa,  ma  bisognerà  forse  preferir  l’altra  di 
sotto  vento  se  siasi  vicini  ad  un  porto  amico,  o per 
qualch*  altra  consimile  ragione.  In  generale,  le  più 
grandi  combinazioni  d’un  ammiraglio  riduconsì  a 
portar  sopra  un  punto  attaccato  forze  maggiori  di 
quelle  del  nemico;  a rendere  inuUIe  più  a lungo  che 
si  può  una  parte  dell’ armata  combattuta  ; a rom- 
perne in  fine  la  linea  per  recarvi  il  disordine  col  for- 
zarla a manovrare  tra  i fuochi.  In  riguardo  al  vento 
vi  son  pure  due  posizioni  per  le  squadre;  di  sopra 
vento , cioè,  e di  sotto  vento.  Vuoisi  la  prima  quasi 
sempre  preferire,  singolarmente  oggidì  che  suolsi 
combattere  all'ultimo  sangue.  Non  bisogna  più  pen- 
sare a salvar  un  bastimento  posto  fuor  di  servizio, 
che  rimane  preda  del  vincitore.  Questo  nuovo  modo  di 
considerare  il  combattimento  di  mare  arrecò  pur 
qualche  mutamento  ne’  principii  delle  navali  evolu- 
zioni. Altre  volte  si  trovò  opportuno  di  porre  la  coda 
delle  forze  nemiche  tra  due  fuochi,  e allora  si  pen- 
sava a salvare  i legni  disalberati  eco.;  ma  ai  nostri  di 
si  consiglia  di  porre  tra  due  fuochi  l’altra  estremità, 
vogliam  dire  la  testa;  vuoisi  ad  ogni  costo  distruggere 
l’avversario,  e questa  manovra  lo  mette  in  disordine. 
In  una  mischia  generale  le  linee  di  battaglia  sono 
confuse;  ciascun  capitano  deve  ingegnarsi  di  fare  al 
suo  nemico  il  maggior  danno  che  può;  e siccome  tra 
il  fumo  non  si  possono  scorgere  i segnali,  devesi  am- 
mettere per  principio:  che  ogni  vascello  d’ un’arma  la 
trovasi  al  suo  posto  quando  è in  battaglia.— Noi  sup- 
poniamo sempre  uguali  le  forze  de’combaltenti.  In 
mare  non  accade  come  in  terra,  cioè,  che  l'abilità 
può  supplire  al  difetto  della  forza.  Una  squadra  mi- 
nore dev’essere  necessariamente  battuta  da  una  mag- 
giore, quando  non  s abbia  a fare  coi  Turchi,  come  per 
esempio  a Navarino , dove  combattendo  (telinone  a 
pennone,  o in  altri  termini,  vicin  vicino,  non  seppero 
dirigere  le  palle  loro  nello  scafo  del  vascello  nemico. 
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Orribile  è la  condizione  d'una  squadra  costretta  da 
forze  superiori  ad  accettar  battaglia. 

Una  sulus;  victis  nullam  sperare  salutem. 

Non  le  rimane  che  a prender  consiglio  dal  suo  co- 
raggio per  non  dire  dalla  sua  disperazione.  — Non  è 
soltanto  in  pieno  mare  e sotto  vela  che  combattutisi 
le  squadre  tra  loro;  le  rade  stesse  sono  di  frequente 
teatro  di  combattimenti  generali  tra  due  armate  sulle 
àneore.  Nell'attacco  d’uua  squadra  ancorata  di  fianco 
in  faccia  al  nemico  si  tratta  di  vincere  o di  perire,  e 
il  comandante  deve  dirigere  tutte  le  sue  forze  contro 
una  sola  parte  della  linea  nemica,  quella  di  sopra 
vento,  sendocliè  l'altra  di  sotto  vento  non  può  si  di 
leggieri  accorrere  in  aiuto  della  parte  attaccata.  Deve 
commettere  battaglia  assai  da  vicino,  a fine  di  rendere 
nulli  o di  poca  efficacia  i fuochi  delle  batterie  di  terra, 
le  quali  si  esporrebbero  a bersagliare  amici  e nemici. 
Deve  inoltre  destinar  qualche  vascello  ad  inquietare 
gli  apparecchi  della  retro-guardia,  nel  mentre  che 
altri  tenteranno  di  entrare  fra  due  vascelli  della  linea 
nemica  per  batterli  d’infilata  in  poppa  ed  in  prua;  c 
cercare,  per  quanto  ò possibile,  di  formar  una  doppia 
linea  che  possa  schiacciare  il  nemico,  ponendolo  tra 
due  fuochi.  — Ciò  che  abbiam  detto  per  l’attacco, 
accenna  naturalmente  i modi  della  difesa.  Per  ciò  le 
squadre  ancorate  di  Ganco  devono  alzar  batterie  sulla 
spiaggia,  armate  singolarmente  di  mortai,  i quali  po- 
tranno lanciar  palle  roventi  contro  il  nemico;  devono 
disporre  di  tutti  i loro  argomenti  per  non  esser  prese 
tra  due  fuochi  nò  alla  testa,  nè  alla  coda,  c da  ultimo 
serrar  bene  i loro  vascelli  per  non  vederli  tagliali 
fuori.  — Queste  teorie  generali  devono  bastare  alla 
natura  di  quest’opera,  polendo  porre  il  lottore  in 
caso  di  giudicare  da  sé  la  maggior  parte  de’mariuimi 
combattimenti. 

BATTAGLIOLE  (morir».).— Maniera  di  balaustrata 
o difesa  sul  bordo  della  nave  e nel  luogo  dei  passa- 
tami per  guemire  la  parte  scoperta.  È formata  con 
stanti  forcuti  di  legno  o di  ferro  detti  candellieri  delle 
battaglinole , sui  quali  si  fermano  legni  o ferri  tras- 
versi per  appoggiatisi.  Vi  si  adattano  cosi  materazzi 
od  altre  simili  cose  sostenute  da  una  rete  per  difesa 
de’ marinari  contro  i colpi  di  moschetterà. 

BATTAGLIOLETTE  (morir».).— Sono  stanti  o can- 
dellieri di  legno,  minori  delle  battagliole,  i quali  si  j 
pongono  sopra  queste  per  tener  alzala  la  tenda  dalle 
bande  in  un  vascello. 

BATTAGLIONE  (art.  mili e.).— Questa  voce  stori-  ! 
camcnte  e genericamente  presa  è molto  antica.  1 
filologi  non  s’accordano  nella  sua  etimologia;  ma  i 
più  la  credono  un  accrescitivo  di  battaglia  dai  nostri 
scrittori  usata  anche  in  significanza  di  schiera,  com- 
pagnia, ecc.  Solamente  nel  secolo  xiv  si  usò  questo 
vocabolo  in  Francia  ad  esprimere  un  corpo  di  8 a 10 
mila  uomini,  formante  una  gran  suddivisione  di  eser- 
cito. Nel  soc.  xvi  ivi  si  chiamò  bataillon  una  massa 
quasi  quadrata  , e il  De  la  Tour  ed  altri  scrittori 
dì  quel  tempo  usarono  tal  voce  in  significato  poco  ; 
preciso  di  truppa  a piedi  o a cavallo  tatticamente  ! 


ordinata.  Negli  antichi  libri  italiani,  francesi  e spn- 
gnuoli  trovasi  scritto  Italtaglione  a cavallo  e squadrone 
di  fanteria.  Machiavelli  propose  di  chiamar  battaglione 
un  corpo  di  truppa  di  dieci  battaglie  comandato  da  un 
capo  generale.  In  Francia  significò  un  piccolo  eser- 
cito, dicendo  Brantòmc  che  all’assedio  di  Metz  nel 
1332  il  marchese  di  Marignano  aveva  un  battaglione 
di  dicci  mila  Alemanni.  Lo  stesso  autore  dice  che  alla 
battaglia  di  Dreux  in  ogni  battaglione  di  fanteria  v’era 
un  reggimento  di  gendarmeria;  cd  altri  autori  scri- 
vono cho  in  questa  battaglia  la  fanteria  fu  divisa  per 
squadroni.  Al  tempo  del  sistema  cinqueno,  cioè,  d’un 
esercito  ordinato  in  cinque  masse  sopra  più  linee, 
queste  masse  o corpi  si  dissero  battaglioni.  L'odierna 
brigata  si  disse  in  altri  tempi  battaglione,  e eosl  pure 
si  chiamò  l’unione  di  più  bande  in  un  sol  corpo.  Dopo 
Enrico  iv  la  voce  in  discorso  divenne  più  tecnica  e 
meno  vaga,  ed  applicossi  alla  fanteria;  ma  De  In 
Siraono  non  concepiva  ancora  il  battaglione  se  non 
qual  grosso  corpo  di  fanteria  tatticamente  ordinato;  e 
Losteneau,  che  scriveva  nel  1647,  prova  che  questo 
nome  non  era  ancora  positivamente  classico,  cd  era 
ben  diversa  la  sua  significala  da  quella  d’oggidi. 
Luigi  xiv  fu  il  primo  a rendere  determinato  il  senso 
della  voce  di  cui  si  tratta  nella  milizia  francese,  rap- 
presentando a un  dipresso  la  coorte  romana  e il  drongo 
ilei  Bisanlini,  la  scala  del  medio  evo,  le  bande  di 
Francesco  i,  c dopo  il  1633  le  grossi;  frazioni  de’ reg- 
gimenti a piedi.  La  lingua  francese  ha  reso  europeo 
il  nome  di  battaglione  nell’odierna  sìgnifieanza,  qual 
tattica  unità  della  fanteria.  È in  generale  una  parte 
d’uu  reggimento;  ma  vi  sono  ancora  de’  battaglioni 
che  sono  essi  stessi  reggimenti,  come  vedesi  in  Por- 
togallo, in  Inghilterra  cd  altrove.  In  tutti  gli  eserciti 
europei  i battaglioni  moderni  variarono  da  500  sino 
a 1300  uomini;  vario  compagnie  riunite  sotto  ad  un 
solo  capo  per  facilitare  l’ esecuzione  degli  ordini , 
compongono  il  battaglione,  il  quale  può  constare  di 
4,  6 od  8 compagnie,  secondo  la  maggiore  o minor 
forza  di  queste.  Ma  in  più  nazioni  veggonsi  com- 
pagnie isolate,  amministra n lisi  da  sé,  e non  appar- 
tenenti ad  alcun  battaglione.  Variò  pur  anche  il  nu- 
mero de’  battaglioni  ; furono  da  prima  due  per  reg- 
gimento, poi  sotto  Luigi  xv  furono  sin  quattro  in 
qualche  reggimento;  le  mezze  brigate  furono  di  tre 
battaglioni  ; sotto  Napoleone  vidersi  reggimenti  di 
cinque  a sei  battaglioni  ; e quello  dei  pupilli  della 
guardia  forte  di  oltre  8,000  uomini,  componeva»!  di 
nove  battaglioni.  Le  legioni  dipartimentali  furono  di 
2,  di  3,  o di  4 battaglioni;  c restituiti  che  furono  i 
reggimenti,  il  numero  de’battaglioni  s’elevò  sino  a sei. 
Questi  mutamenti  sono  deplorabili,  procedendosi  a 
tentone  senza  profitto  dell'arte  per  capriccio  de’  mi- 
nistri o per  sognate  necessità  politiche  in  Francia. 
Presso  le  altre  nazioni  il  fallo  non  procedè  altramente. 
S'andò  immutando,  non  già  per  giugnere  ad  una 
giusta  proporzione;  ma  più  presto  per  economia,  col 
diminuire  il  personale  dello  stato  maggiore.  Cosi  si 
videro  i battaglioni  di  1300  uomini.  I.a  Francia,  terra 
natale  della  prodigalità  in  questo  genere,  fece  pie- 
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doli  i suoi  battaglioni  onde  aver  motivo  di  moltipli- 
care gli  stati  maggiori. — Lo  quantità  d'uomini  di  un 
battaglione  è inevitabilmente  variabile  per  leggi  fisi- 
che ; ma  i regolamenti  militari  dovrebbero  fissare  il 
numero  di  questo  personale,  non  facendo  altra  di- 
stinzione che  quelle  del  piede  di  pace  e del  piede  di 
guerra.  Vorrebbe»!  regolar  questa  forza  per  modo  che 
fosse  in  armonia  con  la  capacità  delle  caserme,  dei 
militari  stabilimenti  c de' luoghi  di  fermata,  colla  mi- 
sura delle  tende,  colla  estensione  de' bastioni  delle 
fortificazioni , colla  forza  della  voce  e della  vista 
deU'uonio,  coll'estensione  de’  campi  d’esercizio,  col 
numero  degli  ufficiali  necessari!,  colla  maniera  d’eser- 
cizii  di  tattica,  colla  facilità  di  formarsi  in  quadrato, 
colla  previsione  de'casi  possibili  di  separamento  delle 
compagnie  scelte,  colla  natura  de’ regolamenti  e della 
scrittura  domandata  dalTamiuinistrazionc  de'cprpi. — 
In  generale,  la  forza  del  battaglione  debb’ essere  pro- 
porzionata allo  spazio  che  la  voce  dell’ uomo  può 
percorrere  distintamente.  Questo  spazio  è di  450 
metri  circa,  e però  un  battaglione  può  senza  incon- 
veniente presentare  500  uomini  di  fronte.  — La  forza 
del  battaglione  è pure  relativa  al  numero  d’ uomini 
che  si  possono  spingere  innanzi  in  linea  senza  che 
troppo  ondeggino  le  file.  — Delle  otto  compagnie  for- 
manti generalmente  l'odierno  battaglione,  quella 
de’  granatieri,  cb’è  la  prima,  e l’altra  da' volteggia- 
tori, eh’ è l’ultima,  compongonsi  degli  uomini  più 
scelti,  l’altrc  sei  sono  di  fucilieri  c diconsi  compagnie 
del  centro , e tutte  sono,  in  qualunque  arma, 'coman- 
date da  un  ufficiale  superiore  detto  capo  di  batta- 
glione , comandante  o maggiore.  — 11  fondamentale 
elemento  della  composizione  d’un  esercito  è il  balta- 
glioue.  L’istruzione  di  esso  riesce  adunque  di  una 
capitale  importanza,  o si  eserciti  e si  batta  separato 
dal  suo  reggimento  od  operi  cogli  altri  comandati 
tutti  da  un  colonnello.  E noi  grado  appunto  di  capo- 
battaglione  che  cominciò  a mostrarsi  il  talento  mili- 
tare di  tulli  i più  gran  capitani  che  recarono  a si  alto 
grado  di  gloria  la  bravura  degli  eserciti  francesi. 

BATTAS  (geogr.).—H ome  d' un  popolo  che  abita 
il  centro  dell'isola  di  Sumatra,  e sulla  pretesa  civiltà 
del  quale  i viaggiatori  ci  raccontarono  parecchie  favole. 
I Batlas  hanno,  dicono  essi,  un  governo  particolare, 
buona  vigilanza,  una  lingua  nitida  e stretta  a regole 
gramalicali,  una  scrittura  adatta  con  molta  arte  alle 
forme  della  lingua  medesima , una  letteratura  che 
nulla  ha  di  rozzo  e di  selvaggio.  Ma  questa  nazione 
tanto  incivilita , sappiamo  che  mangia  i prigionieri  di 
guerra,  i colpevoli,  i proprii  genitori  quando  sono 
pervenuti  a vecchiezza;  e questa  barbara  costumanza 
Ira  comuno  con  molte  tribù  americano , africano 
ed  oceaniche.  Essa  è pure  antichissima,  perocché 
Erodoto,  parlando  d’un  popolo  cosi  detto  Padaioi, 
di  cui  lo  storico  fa  una  tribù  indiana,  dice  espres- 
samente eh’  eglino  mangiavano  i vecchi , maschi  e 
femine.  La  sola  differenza  tra  i Padaioi  e i Battas , 
si  è , che  fra  questi  il  vecchio  infermo  si  consa- 
cra da  sé  alla  morte,  invitando  amici  o parenti  ad 
unirsi  alla  propria  famiglia  per  mangiar  le  sue  carni, 


nel  mentre  che  fra  i Padaioi,  i figliuoli,  i parenti, 
gli  amici,  vedendo  un  uomo  o una  donna  cadere  in 
gravo  infermità,  gli  uccidevano  senza  compassione, 
checché  dicessero  o facessero  eglino  per  isvolgerli 
dall'orrendo  proponimento.  — Intorno  ai  Battas  è da 
consultarsi  il  Narsden  nella  sua  Storia  di  Sumatra, 
e il  Leyden  nelle  sue  Ricerche  sugl ’ idiomi  delle  no- 
zioni indo-cinesi.  La  società  asiatica  di  Loudra  ha 
pubblicalo  nel  4855  un  ragguaglio  del  capitano  Lon 
intorno  a questo  popolo. 

BATTELLO  (marni.).  — INorae  generico  dato  a di- 
verse maniere  di  piccioli  bastimenti  che  vanno  per 
mare,  per  fiumi,  per  laghi,  ccc.  a vele  od  a remi. 
Credcsi  un  diminutivo  del  sassone  bat,  che  vale  il 
medesimo.  Accenniamo  i più  comuni.  — Battello 
d’uffizio;  picciolo  bastimento  a remi  che  s imbarca 
Sulle  navi  e che  serve  per  recare  a bordo  le  provvi- 
gioni fresche.  — Battello  peschereccio.  Quelli  delle 
coste  d’Inghilterra  sono  i più  degni  di  considerazione, 
per  avere  al  loro  centro  di  gravità  un  pozzo  perforato 
nella  sua  superficie  per  dar  passaggio  all’acqua,  nel 
quale  si  gitla  il  pesce  preso.  Al  vantaggio  di  manteuerc 
questo  vivo  nel  proprio  elemento,  aggiunge  l'altro  di 
permetter  l’uso  della  vela  senza  bisogno  di  zavorra. 
— Battello  di  Bermuda,  bastimento  americano,  della 
cui  coslruzioqo  ed  attrazzatura  diremo  all'articolo 
Slop.  — Battello  da  zavorra,  dicesi  quello  destinato 
a trasportare  ne’ bastimenti  la  zavorra,  c suol  essere 
di  dieci  tonnellate.  — Battello  provenzale.  Usasi 
nelle  coste  della  Provenza;  va  a vele  ed  a remi,  è 
senza  coperta,  largo  nel  mezzo,  acuto  alle  estremità, 
ad  un  sol  albero  corto  con  vela  latina  ad  antenna  più 
lunga  del  battello,  e con  altra  vela  picciola,  delta 
polacca,  tra  l'albero  e la  prua.  Ila  qualità  eccellenti, 
o serve  principalmente  per  la  p<$ca.  — Saremmo, 
per  dir  cosi,  infiniti,  volendo  descrivere  tutte  le  ma- 
niere di  battelli  inventali  in  questo  secolo  o per  ac- 
crescerne la  velocità  senza  aumento  di  forza,  o per 
navigare  sottacqua,  o per  renderli  insommergibili. 
Chi  desiderasse  di  approfondar  questa  materia,  vegga 
tra  le  altre,  l’opera  intitolata  : Descriptio»  dee  brevets 
d'imention  et  de  per fcctionne  meni,  ccc.  Ci  basti  toc- 
care de’  principali. 

Battello  di  soccorso.  — Molto  si  studiò  in  questi 
ultimi  tempi  intorno  la  costruzione  di  questo  navilio 
destinato  a correre  in  soccorso  de’ naufragati.  Biso- 
gna che  non  possa  sommergersi,  che  sia  idoneo  a 
rilevarsi  nel  caso  che  sia  dalle  onde  o dal  vento  ro- 
vesciato; che  sia  solido  quanto  basta  per  resistere  ai 
colpi  di  mare  e de’ corpi  galleggianti;  che  la  sua 
capacità  gli  consenta  di  portare  un  cerio  peso;  fi- 
nalmente ch'egli  sia  d’una  forma  tanti)  svelta  da  poter 
co'remi  lottar  contro  il  vento.  Nel  4809  Desquincmare 
costruì  un  battello  insommergibile  di  tela  impermea- 
bile o che  si  poteva  piegare  ond'  essere  portato  da 
due  uomini.  Posto  in  acqua  ed  aperto  conteneva  45 
a 4 6 persone  con  provvigioni  per  più  giorni.  Oltre  il 
servigio  che  poteva  rendere  ai  naufraghi  potea  valere 
a'  viaggiatori  ed  ai  soldati  per  traversare  i fiumi.  L n 
altro  simile  fu  Tanno  appresso  presentato  da  J.  B. 
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Koiion  parigino.— Rade  volte  questo  genere  di  navigli 
può  mettere  la  vela,  nè  potrebbe  giovarsene  senza 
zavorra.  Ora  si  costruiscono  di  legno  e soglionsi 
tenere  all’ingresso  dei  porti,  all’estremità  dei  moli, 
sospesi  in  aria  con  taglie  e muniti  d'ogni  cosa  neces- 
saria per  mettersi  da  un  momento  all’altro  in  mare. 

1 remi  sono  legati  nel  loro  punto  d'appoggio,  e cosi 
non  possono  nè  perdersi,  nè  spostarsi.  Due  modi  si 
sono  trovati  per  mantener  a galla  ed  in  equilibrio  que- 
sto battello:  4*  serbatoi  d’aria  impenetrabili  all’acqua 
posti  alle  ali  di  esso  nell'interno,  e in  una  posizione 
abbastanza  elevata  a mantenerlo  diritto  c a raddriz- 
zarlo quando  bisogni;  2°  pezzi  di  sughero  nel  suddetto 
modo  disposti.  Questi  apparecchi  servono  nel  caso  che 
il  battello  venisse  a riempiersi  d’acqua;  bastando  essi 
ad  equilibrare  il  peso  degli  uomini  che  vi  son  dentro. 
Ad  accrescere  la  stabilità  del  battello  si  pone  qualche 
volta  un  po’ di  zavorra  nella  chiglia;  ma  è necessario 
che  il  suo  peso  sia  tale  da  non  render  vane  le  pre- 
cauzioni accennato.  I detti  serbatoi  devono  disporsi 
di  guisa  che  ove  uno  venisse  a rompersi  non  recasse 
danno  di  momento.  Questi  recipienti  sono  spesso  stac- 
cati, cd  hanno  forma  di  tubi  o di  barili;  ma  la  forma 
cilindrica  ha  il  grande  inconveniente  di  far  perdere 
troppo  spazio.  Soglionsi  per  ciò  usare  cassette  qua- 
drale di  latta  sottile. 

Battei.lo  si  bwarino.  — Gli  amichi  non  conobbero 
l’arte  di  navigare  sott’acqua.  Le  prime  ricerche  in 
proposito  non  vanno  più  in  là  del  sec.  xvi  dell’era 
nostra.  Nel  Polistore  di  Morhof  trovasi  la  descrizione 
d’un  battello  submarino  inventato  dall'alemanno  Stur- 
iiiìus.  Il  Mathemalical-Mayick  di  Wilkins  nc  celebra 
un  altro  di  Brebbel,  meccanico  olandese.  In  fine  nel 
tomo  xv  deH'Enridoperffa  e nel  Giornale  enciclopedico  || 
del  4772  contcngonsi  descrizioni  di  tentativi  fatti  in 
Francia  nel  sec.  xvm.  Ma  l’aincricano  Bushnell  fu  il 
primo  che  desse  a questa  invenzione  un  grado  di 
perfezionamento  degno  della  pubblica  attenzione.  .Nel 
4787  egli  propose  a Jefferson,  ambasciatore  degli  Stati 
Uniti  in  Francia,  di  distruggere  tutte  le  (lotte  inglesi 
con  battelli  submarini.  Feccrsi  sperienze,  ma  diedero 
a conoscere  non  essere  que’  battelli  liberi  nel  loro 
movimento;  e per  altea  parte  il  diritto  delle  genti  non 
consentiva  si  fatto  modo  di  distruzione.  Questa  nega- 
tiva non  Sconfortò  più  tardi  il  cel.  Roberto  Fullon 
dal  rinnovare  la  proposizione  nel  4800.  Il  suo  battello 
eh’ci  chiamò  battello  pesce  o nautile  era  assai  supc- 
riore a quello  di  Bushnell,  avendovi  applicato  tutto 
rio  che  gli  seppe  suggerire  un  genio  eminentemente 
inventivo.  Sperienze  furono  fatte  a Rouen  ed  all’Ha- 
vne;  egli  rimase  20  minuti  sott’acqua,  e percorse  pa- 
recchie centinaia  di  tese.  Tuttavia  Napoleone  Bona- 
parte,  allora  primo  console,  rigettò  le  offerte  di  lui. 
Accenniamo  di  passaggio  gli  sforzi  poco  felici  di  Klinger 
nel  4807,  e di  Ilodgnian  sulle  coste  d’Inghilterra,  che 
fece  un  quarto  di  lega  sott’acqua,  senza  che  si  sappia  il 
seguito  delle  sue  sperienze.  — Nel  4809  un  tal  Castera 
della  Rochelle  ne  inventò  uno  che  componevasi:  4®  di 
serbatoi  espressamente  fatti  che  riempivansi  d’acqua 
fon  trombe  e a volontà  per  far  salire  o discendere  il 


| battello;  2°  di  vetri  e di  maniche  di  cuoio  onde  poter 
vedere  gli  oggetti  c prenderli  sott’acqua;  3*  di  tubi  per 
respirare  comunicanti  coll'atmosfera  e con  un  mantice 
a doppio  vento  per  ricevere  l’aria  esterna  e mandar 
fuori  l'interna;  di  piccioli  remi;  3"  di  zavorra  so- 
spesa alla  chiglia  per  modo  da  potersi  togliere  tutta 
od  in  parte.  Ai  si  chiudevano  gli  uomini  dentro  senza 
pericolo  ed  agevolmente;  vedevano  sott’acqua;  diri- 
gevansi  a qualsivoglia  parte  e potevano  discendere  sino 
a dieci  metri  sotto  il  livello  del  mare,  c venire  a fior 
d’acqua,  cd  operare  fuori  del  battello  senza  uscirne, 
ed  in  ogni  direzione.  Poteva  servire  di  avviso  secreto 
e condurre  seco  macchine  da  guerra;  poteva  essere 
armato  esso  stesso,  c unito  ad  altri  recar  guerra  sub- 
marina col  rendere  il  danno  maggiore  con  la  sorpresa; 
poteva  da  ultimo  servire  a pescar  gli  annegati  e le 
ricchezze  sepolte  nel  mare,  ecc.  Nel  4810  i signori 
Coessin  dell’Havre  fecero  in  presenza  de’commissarii 
imperiali  molte  prove  con  un  nautile  capace  di  nove 
persone. — Il  contrabbandiere  inglese  Johnson  ne  im- 
maginò uno  per  portar  Napoleone  fuori  dall’isola  di 
S.  Elena.  Lo  fece  costruire  a V’auxhall,  presso  Lon- 
dra. Era  di  legno,  con  altrnzzatura  cd  alberi  di  un 
lugrc  (r.  questa  voce ) di  45  tonnellate,  con  ponte, 
perfettamente  impenetrabile  all’acqua,  ermeticamente 
chiuso  da  ogni  banda.  Un  altro  se  ne  costruì  in  In- 
ghilterra nel  4848  in  tela  e di  forma  cilindrica  c senza 
vele.  Questi  battelli  erano  illuminali  con  vetri  ad  oc- 
chio di  bue,  convessi  e ben  grossi.  I remi  uscivano 
per  buchi  gucrnili  di  cuoio  che  permetteva  il  loro 
movimento  senza  lasciar  passaggio  all’acqua.  Due 
uomini  potevano  respirarvi  per  mezz’ora  senza  rino- 
var  l’aria,  e potevan  far  due  leghe  sott’acqua  senza 
venire  a galla.  Ascendevano  e discendevano  eoi  dila- 
tare o comprimere  un  recipiente  d’aria.  — 1 giornali 
francesi  parlarono  a lungo  d’un  altro  battello  sub- 
marino del  signor  Lemaire  d’Angerville  presso  Ko- 
chcfort. — Nel  4827  fecesi  un  felicissimo  sperimento 
dal  sig.  Bcaudouin  des  Andelys,  c se  nc  rese  conto  in 
un  opuscolo  a stampa.  Un’altra  sperienza  degna  di 
maggior  considerazione  fecesi  poscia  dal  generale 
Congrève  a Woolwlch  sul  Tamigi.  Con  un  battello 
submarino  mandò  ad  attaccare  un  petardo  ad  un  ba- 
stimento fuori  di  servizio,  ancorato  ad  una  distanza 
di  circa  1200  metri;  cinque  minuti  dopo  il  bastimento 
saltò  qualche  piede  sopr’acqua,  si  divise  in  due  parti 
e scomparve  sotto  Tonde.— Questi  battelli  domandano 
adunque:  4°  d’essere  Impenetrabili  all’acqua;  2°  di 
potervisi  procurar  aria  respirabile;  3°  di  poterli  di- 
rigere a piacere.  — Dopo  Fullon,  il  rame  si  preferì 
nella  loro  costruzione,  essendo  leggero,  solàio  e non 
influendo  punto  sull’ago  calamitalo.  La  superficie  ò 
diligentemente  verniciata.  I<a  forma  si  variò  cogl’in- 
ventori, e se  ne  videro  a foggia  di  barili,  di  uovo,  di 
pesce,  di  testuggine,  ecc.  Per  ciò  che  riguarda  l’aria, 
il  fatto  è più  difficile  di  quel  che  si  estima;  i tubi  a 
unapicciola  profondità  soffriranno  una  gran  pressione. 
Provvedersi  d’aria  compressa  o d’ossigene  sarà  facile; 
ma  la  difficoltà  consiste  nel  cacciar  l’aria  corrotta 
dalla  respirazione  c dalla  combustione.  A poca  prò- 
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fondili  una  tromba  potrà  cacciarla , ma  a qualche 
braccio  sott’acqua  qual  fona  umana  potrebbe  bastare? 
Per  discendere  s'introduce  acqua  nel  falso  ponte,  e 
per  ascendere  questa  sì  espelle  a fona  di  trombe;  con 
remi,  con  alette  a modo  di  pinne,  con  un  timone  e 
con  una  bussola  questi  navigli  si  possono  dirigere;  c 
un  barometro  accenna  la  profondità  a cui  si  discende. 
— Ma  dobbiam  noi  credere  ai  risultamenti  promessi 
dagl’inventori?  Che  possano  servire  a pescare  nel 
fondo  del  mare  è fatto  impossibile;  gli  uomini  vi  pe- 
rirebbero schiacciati  dall’enorme  pressione  delle  acque 
od  oppressi  dalla  respirazione  dell'acido  carbonico;  e 
riguardo  al  rimanente  pensiamo  che  riuscirebbero  più 
dannosi  clic  utili  all’umana  famiglia  pei  troppi  abusi 
che  far  si  potrebbero  d’una  tale  invenzione. 

Battello  a vapore  (v.  Piroscafo). 

BATTERE  LA  MUSICA,  o Battere  la  Solfa,  o il 
Tempo  (ni tu.).— Segnare  a piccoli  intervalli  di  egual 
durala  i tempi  della  battuta  con  colpi  c movimenti 
della  mano  o del  piede,  oppure  di  un  rotolo  di  carta, 
o di  checché  altro  che  si  tiene  nella  roano.  Si  batte 
la  musica  per  insegnare  il  tempo  a coloro  che  s’ini- 
ziano nello  studio  di  quest’arte;  per  indicare  la  qua- 
lità della  battuta  e il  movimento  nelle  orchestre  ; 
per  mantenere  l’insieme  in  una  moltitudine  di  esecu- 
tori, eoe.  Il  liattcre  la  musica  varia  secondo  la  quan- 
tità e la  qualità  dei  tempi  in  che  deesi  dividere  la 
battuta,  l’na  battuta,  che,  per  la  celerità  del  movi- 
mento, non  sia  suscettiva  di  suddivisione,  si  segna 
con  un  solo  colpo;  una  battuta  suscettiva  di  esser 
suddivisa  in  due,  tre,  quattro,  sei  tempi,  si  segna 
con  due,  tre,  quattro  o sei  tra  colpi  e movimenti. 
In  ogni  caso  peraltro  é stabilito  che  il  primo  tempo 
della  battuta  venga  segnato  con  un  colpo , mentre 
gli  altri  tempi  possono  segnarsi  o con  colpi  o con 
movimenti:  e intorno  a ciò  si  segue  ordinariamente 
l’uso  che  poco  o molto  varia  secondo  i paesi.— Ove 
si  ponesse  studio  a condurre  alla  perfezione  l’esecu- 
zione della  musica,  l’uso  di  batterla  dovrcbb’essere 
circoscritto  allo  studio  od  aU'insegnaiuento  di  essa, 
o luti’ al  più  a ricondurre  nell’ appiombo  un’or- 
chestra vacillante,  slccom’è  praticato  nei  teatri.  — 
Nella  Germania  la  musica  non  è battuta;  e nondi- 
meno l’esecuzione  riesce  sempre  perfettissima,  qua- 
lunque sia  il  locale  ov’è  eseguita,  e qualunque  sia 
il  numero  degli  esecutori  : e ciò  perchè  ivi  l’ arte 
musicale  è amata  sinceramente,  e non  si  tralascia 
mezzo  per  mantenerla  collocata  a quel  posto  che  le 
si  conviene. 

BATTERIA  (<irf.  mil.  ani.).— Gli  antichi  ebbero 
le  batterie  da  guerra,  e può  darsi  questo  nome  al 
luogo  in  cui  si  stabilivano  le  loro  macchine  da  guerra 
per  rompere  e rovesciare  le  muraglie  di  un  luogo 
munito , per  gittare  il  disordine  e lo  spavento  nelle 
milizie  nemiche.  Queste  macchine  erano  baliste,  ca- 
tapulte, onagri,  arieti  ed  altre  tali  ; c il  Folard  avvisò 
sulla-)  colonna  Traiana  batterie  in  tutto  somiglianti 
alle  nostre,  salva  la  differenza  di  forma  delle  mac- 
chine,'per  cui  nelle  antiche  lo  spallcggiamcnto  e i 
merloni  (erauo  più  alti  che  uello  moderne,  por  essere 


le  antiche  macchine  in  generale  più  alte  che  le  nostre 
artiglierie.  Qualche  volta  gli  spalleggiamenti  face- 
vano dagli  antichi  con  travi  coricati  gli  uni  sugli 
altri  per  lungo  c per  traverso  ad  eguali  distanze , e 
riempivansi  gli  spazii  vuoti  di  terra  o di  zolle.  Tali 
erano  le  loro  batterie  di  catapulte  ; ma  quando  trat- 
tavasi  di  macchine  da  lanciar  proietti,  nascondevansi 
sotto  terra,  sendoehè  gli  assediati  contro  siffatte  mac- 
chine dirigessero  tutti  i loro  sforzi  (e.  Assedio). 

Batteria  (art.  mil.  mod.  ). — Con  questo  nome 
suolsi  generalmente  accennare  l’unione  di  più  bocche 
da  fuoco  destinate  ad  operare  insieme.  Dassi  pur  que- 
sto nome  al  luogo  preparato  per  riceverle,  e al  pa- 
rapetto di  terra  disposto  per  guisa  da  difenderle  dai 
colpi  dell'inimico  e con  esse  i cannonieri  che  le  ser- 
vono.— Distinguonsi  più  maniere  di  batterie;  le  prin- 
cipali sono:  (°  da  piazza  ; 2*  d’assedio  ; 5°  da  cam- 
pagna ; 4°  galleggianti;  3°  da  costa.  — Batterie  da 
piazza.  Stabilisconsi  sui  terrapieni  delle  piazze  forti 
per  difenderne  la  spianata  e le  opere  avanzate,  per 

1 tormentare  e distruggere  i lavori  dell’assediante  c per 
proteggere  le  truppe  perseguitate  dal  nemico  e che 
vengono  a porsi  ai  coperto  sotto  la  protezione  dell’ar- 
tiglieria della  piazza.  11  calibro  de’  cannoni  di  queste 
batterie  varia  secondo  il  periodo  dell’attacco  c se- 
condo l'effetto  che  vuoisi  ottenere.  Al  cominciamento 
dell’assedio  con  fuochi  diretti  si  contrariano  tutte  le 
operazioni  del  nemico.  Pongonsi  in  batteria  cannoni 
di  grosso  calibro  ed  obici , dando  loro  il  massimo 
spazio  di  tiro  , montandoli  sopra  casse  da  piazza.  L’al- 
tezza della  gìnocchiella  è di  metri  1 , 50  c lascia  così 
alle  artiglierie  il  giuoco  richiesto  al  di  sopra  del  para- 
petto per  tirare  in  ogni  senso.  Si  difendono  dai  tiri 
a rimbalzo  degli  assedianti  con  traverse  di  gabbioni, 
sacelli  di  terra  ecc.  posti  tra  loro  ; c a poca  distanza 
costruisconsi  piccoli  magazzeni  da  polvere  pel  ser- 
vizio giornaliero  della  batteria.  Le  batterie  che  non 
sono  soggette  ai  fuochi  diretti  dell’attacco  si  riparano 
talvolta  con  blinde  (vedi  questo  nome).  Nei  luoghi 
dove  lo  spazio  del  Uro  è poco  e dove  i pezzi  abbiso- 
gnano di  gran  mobilità,  come  avviene  sui  fianchi  dei 
bastioni  o nelle  opere  distaccate,  si  montano  le  arti- 
glierie sopra  casse  d’assedio  o pezzi  di  campagna.  — 
Per  opporsi  poi  alla  costruzione  delle  batterie  d'as- 
sedio che  il  nemico  tenta  più  tardi  di  aprire  sulla 
cresta  del  cammino  coperto,  preparatisi  per  tempo 
sui  fianchi  dei  bastioni  batterie  casamatlate  (v.  Ca- 
samatta), ed  armansi  da  sette  ad  otto  pezzi  di  grosso 
calibro  perfettamente  al  coperto  dalle  offese;  e questi 
ritardano  efficacemente  i lavori  del  nemico  (p.  Difesa). 
In  generale  le  batterie  che  si  adoperano  nella  difesa 
di  un’opera  qualunque  di  fortificazione,  si  fanno  giuo- 
care  o superiormente  al  parapetto  o per  certe  aper- 
ture praticate  nel  medesimo  e per  questo  motivo  si 
distinguono  coi  nomi  di  ballerie  in  (tarbella  e ballerie 
in  cannoniera  (d.  Barbetta  e Carnomera). 

Batteri*  d’assedio.  — Le  batterie  che  s’ impie- 
gano nell’attacco  delle  piazze  forti  (p.  Assedio)  sono 
di  cannoni , di  obici,  di  mortai  e di  petrieri  ; i can- 
noni per  distruggere  i parapetti , scavalcare  le  arti- 
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gliene,  battere  in  breccia:  gli  obici  per  infilare  la 
strada  coperta  e talvolta  anche  le  faccie  delle  opere, 
rompere  le  palizzate,  rovinare  i parapetti  collo  scoppio 
delle  granate:  i mortai  per  Sprofondare  i tetti  e le 
volle  degli  alloggi  e dei  magazzini,  per  battere  i siti 
nascosti  alla  vista  dcirassediantc  , rendere  difficili  le 
romuuicazioni,  lormèntare  i difensori  nei  tosai,  nelle 
piazze  d’armi  ecc.;  I petrieri  e i piccoli  mortai  alla 
Coehorn  per  travagliare  la  strada  coperta  con  una 
tempesta  di  pietre  e di  granate.  — Le  batterie  di  can- 
noni c di  obici  si  .distinguono  in  batterie  dirette , 
batterie  di  rimbalzo,  batterie  di  sbieco  e di  rovescio, 
batterie  incrocicchiate.  Le  batterie  dirette  sono  quelle 
i cui  tiri  hanno  una  direzione  perpendicolare  alle 
opere  che  devono  battere.  Le  loro  cannoniere  si  di- 
spongono nel  prolungamento  di  quelle  della  piazza. 
Se  i cannoni  del  nemico  sparano  in  barba  si  dà  alle 
cannoniere  una  direzione  alquanto  obliqua.  Le  bat- 
terie di  rimbalzo  battono  d'infilata  ed  hanno  le  loro 
tragittorie  in  altrettanti  piani  verticali  paralleli  al 
piano  verticale  che  contiene  la  linea  del  fuoco  dell'o- 
pera, perciò  queste  batterie  sono  stabilite  perpendi- 
colarmente al  prolungamento  delle  facce.  Tuttavia  i 
loro  pezzi,  tranne  il  primo,  tirano  alquanto  di  sbieco. 
Diconsi  batterie  di  sbieco  quelle  le  cui  linee  di  tiro 
riescono  oblique  relativamente  alla  direzione  dell’o- 
pera colla  quale  fanno  un  angolo  di  20  o 50  gradi. — 
Le  batterie  di  rovescio , che  battono  un’opera  alle 
spalle,  non  sono  mollo  usate  stante  l'incertezza  dei 
loro  Uri.  Spesse  volte  i colpi  perduti  delle  batterie 
dirette  vanno  a battere  di  rovescio  un’  altra  parte 
dell'opera. — Sono  incrocicchiate  le  batterie  quando  i 
loro  fuochi  vanno  a intersecarsi  sopra  i punti  che 
ù vogliono  battere.  — Le  batterie  destiuate  a rovinare 
le  scarpe  sono  di  soli  cannoni  c si  distinguono  in 
baitene  da  breccia  e controbatterie;  le  primo  si  dispon- 
gono parallelamente  alle  facce  delle  opere  , affinchè 
i loro  Uri  riescauo  perpendicolari  alla  muraglia  di 
rivestimento;  le  altre  sono  specialmente  destiuate  a 
spegnere  i fuochi  di  quelle  parli  di  fortificazioni  che 
difendono  i fossi,  c si  dispongono  parallelamente  alle 
batterìe  che  devono  controbattere.— Nelle  hallerie 
dirette  ed  in  quelle  di  rimbalzo  s’impiegano  i ca- 
libri da  l(ì  e 24  (di  Francia)  e gli  obici  da  8 pollici; 
nelle  batterie  di  breccia  e nelle  controbatterie  quelli 
da  24.  Nelle  batterie  di  mortai  s'iuipicgano  le  bocche 
da  8,  10  o 12  pollici  ed  i petrieri.  — Batterie  di  rim- 
balzo. Le  batterie  di  rimbalzo  o d’ infilala  si  stabili- 
scono contro  le  facce  del  fronte  d’attacco  (c.  Assumo 
eia  nv.  xxvu  A)  e contro  quelle  delle  oliere  colla- 
terali che  possono  battere  gli  approcci  e le  trincee. 
Se  gli  accidenti  del  terreno  o l'andamento  delle  for- 
tificazioni non  permettono  di  battere  d'infilata,  allora 
s’ impiegano  le  batterie  dirette  ebe  debbono  in  ogni 
caso  presentare  un  fuoco  superiore  a quello  delle 
parti  che  devono  controbattere.  Le  batterie  di  rim- 
balzo si  stabiliscono  davanti  la  seconda  parallela  per 
ottenere  una  maggiore  efficacia  di  Uro  ; tuttavia  l’ar- 
tiglieria formidabile  della  piazza  può  talvolta  costrin- 
gere l’assedia nte  a stabilirle  davanU  la  prima,  dove 


si  pianteranno  ad  ogni  modo  le  batterie  d‘  infilata 
contro  le  lunette  poste  al  piede  dello  spalto:  in  questo 
caso  le  batterie  della  prima  sarebbero  successiva- 
mente trasportate  nella  seconda  parallela.  — Il  ter- 
rapieno delle  batterie  d’ infilata  si  colloca  per  Io  più 
«lavanti  la  parallela  per  modo  che  il  ciglio  interno 
del  cofano  si  trovi  a 25  metri  di  distanza  dal  piede 
del  parapetto  della  trincea.  Le  batterie  si  uniscono 
alla  parallela  per  mezzo  di  rami  di  trincea  diffilali. 
Si  pongono  talvolta  le  batterie  dietro  o dentro  la  pa- 
rallela, secondo  gli  accidenU  e la  forma  del  terreno: 
ma  davanU,  sono  più  libere  c non  incomodano  il  ser- 
vizio della  piazza  d’ arme.  Ogni  batteria  d’ infilata 
deve  contenere  tre  o cinque  cannoni  contro  il  ram- 
pale; due  o tre  mortai  contro  il  fosso;  due  obici  con- 
tro la  strada  coperta.  11  terrapieno  delle  batterie  è in 
generale  al  livello  del  terreno  naturalo  ed  ha  una 
larghezza  ordinaria  di  8 metri;  ove  però  lo  permetta 
il  terreno  sarà  meglio  di  collocarlo  più  basso,  perchè 
allora  il  cofano  si  costruisce  con  maggior  rapidità  e 
cou  minor  pericolo.  Queste  batterie  si  chiamano  in- 
terrate ; ina  non  s’ interrano  a profondità  maggiore 
dell'  altezza  del  ginocchiello.  Ogni  batteria  è ter- 
minata da  uno  spalieggiamento  o da  una  traversa 
chela  ripara  dai  fuochi  di  rovescio;  la  sua  costruzione 
s’ intraprende  sul  far  della  notte  c si  compie  in  56 
ore  di  lavoro  o in  18  se  la  batteria  è interrata.  Le 
bocche  esterne  delle  cannoniere  si  coprono  con  gab- 
bioni ripieni  di  fascine  e con  terra.  Terminato  il  la- 
voro tutte  le  batterie  devono  incominciare  il  fuoco 
nel  medesimo  tempo  e tirare  a colpi  successivi  e 
senza  interruzione;  se  alcune  lo  incominciassero  iso- 
latamente, queste  sarebbero  inevitabilmente  distrutte 
dal  fuoco  della  piazza  , concentrato  ora  sopra  l'uno 
ed  ora  sopra  l’ altro  di  questi  punti.  — Batterie  di 
obici.  Queste  batterie  si  pongono  talvolta  aU'cslremità 
delle  mezze-parallele  per  distruggere  le  palizzate 
della  strada  coperta,  cacciarne  i difensori  c tormen- 
tare i fianchi  dei  bastioni.  Si  pongono  anche  davanti 
la  terza  parallela  per  battere  d’ infilala  le  sei  facce 
del  fronte  d’attacco.  — Batterie  di  mortai  e di  petrieri. 
Le  batterie  di  mortai  e di  petrieri  sono  sostituite  a 
quelle  della  seconda  parallela  i cui  tiri  divengono  peri- 
colosi per  le  truppe  collocale  nella  terza  ; hanno  per 
oggetto  di  annientare  il  fuoco  di  moschetleria  della 
strada  coperta  c di  distruggere  le  ultime  batterie  cho 
l'assediato  tenterebbe  di  conservare.  Tali  batterie  , 
disposte  sulle  capitali  c sui  prolungamenti  delle  facce 
c dei  fianchi,  sono  piantate  davanti  la  terza  parallela 
a 45  o 48  metri  di  distanza,  ed  anche  nel  corona- 
mento della  strada  coperta;  c si  compongono  di  quat- 
tro o sci  mortai  o petrieri.  Il  loro  terrapieno  è inter- 
ralo ed  ha  una  lunghezza  di  7 metri.  Si  collocano 
ordinariamente  due  di  queste  batterie  davanti  il  sa- 
liente di  ogni  mezza-luna  nella  direzione  del  prolun- 
gamento del  fosso,  e tre  contro  il  saliente  del  bastione 
e le  due  piazze  d armi  rientrami;  quando  il  bastione  ò 
molto  addentrato  si  pongono  nella  porzione  circolare 
ebe  abbraccia  le  piazze  d’  armi  rientranti,  congiun- 
gendo  i coronamenti  delle  due  mezze-lune.  I petrieri 
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non  vogliono  trovarsi  a distanza  maggiore  di  100  o di 
120  metri  dagli  oggetti  clic  si  devono  battere.  —Mat- 
terie da  breccia  e controbatterie.  Il  coronamento  della 
strada  coperta  si  allarga  fiuo  a 7 od  8 metri  nei  siti  in 
cui  deve  ricevere  Tarligliela  delle  batterie  da  breccia 
c delle  controbatterie.  Da  ambe  le  parli  del  saliente 
della  mezzaluna  si  stabilisce  una  controbatteria  di 
due  o tre  pezzi,  che  lira  lungo  il  fosso  contro  la  faccia 
del  bastione  opposto  , per  ridurre  al  silenzio  la  sua 
artiglieria  o per  aprirvi  una  breccia.  Quando  le  mezze- 
lune  hanno  l'angolo  di  60°,  la  direzione  del  corona- 
mento è mollo  obliqua  relativamente  a quella  che 
devesi  dare  al  tiro,  ed  in  questo  caso  si  fa  il  cofano 
a denti  di  sega.  Le  batterie  da  breccia  contro  le  due 
mezze-lune  sono  collocate  tra  la  prima  c la  seconda 
traversa  della  strada  coperta  rimpello  le  facce  interne, 
e si  armano  con  quattro  pezzi.  Si  dispongono  ugual- 
mente due  controbatterie  contro  i fianchi  che  battono 
il  fosso  del  bastione,  e due  batterie  da  breccia  contro 
le  facce  di  questo.  Ove  si  abbia  bastante  artiglieria 
si  armeranno  con  quattro  pezzi  queste  controbatterie 
e con  sci  le  batterie  da  breccia.  Finalmente  si  pian- 
teranno , ove  occorra , le  batterie  da  breccia , neces- 
sarie contro  i ridotti  delle  piazze  d’ armi  rientranti  , 
le  quali  batterie  saranno  composte  di  tre  pezzi.  — Le 
batterie  da  breccia  possono  terminarsi  in  trentasei  o 
quaranTore.  Quando  la  strada  coperta  è molto  larga 
ed  il  fosso  stretto  e profondo , il  ciglio  della  con- 
troscarpa non  permette  di  scoprire  sufficientemente 
la  parte  inferiore  della  muraglia  per  fare  una  breccia  | 
praticabile,  in  questo  caso  si  dovrà  discendere  la  batr  | 
teria’nella  strada  coperta  , il  ebe  dovrà  pure  prati- 
carsi quando  lo  spallo  è molto  ripido  e troppo  esposto 
ai  fuochi  di  rovescio  delle  opere  collaterali.  Le  diret- 
trici delle  cannoniere , quando  lo  spazio  è angusto , 
si  dispongono  a 3 ed  anche  ji  4 metri  di  distanza  le 
une  dalle  altre.  Il  cofano  ha  ordinariamente  4 metri 
di  grossezza.  Ina  cannoniera  non  deve  mai  trovarsi 
in  faccia  ad  una  traversa.  — 11  terrapieno  di  queste 
batterie  è riparato  dai  fuochi  di  sbieco  e di  rovescio 
per  mezzo  di  lunghe  e grosse  traverse , ed  è più  allo 
dentando  della  trincea  per  meglio  scoprire  la  mu- 
raglia di  rivestimento  e poter  battere  più  basso  vi- 
cino al  piede  di  essa.  Le  cannoniere  sono  riparale 
con  portiere  di  legno  di  quercia  ; e si  dispongono 
alcuni  feritori  per  proteggere  gli  artiglieri  con  tiri 
aggiustali.  La  maggiore  inclinazione  che  dar  si  possa 
al  tiro  delle]  batterie  da  breccia  , non  eccede  i 7 
gradi  al  disotto  dell’  orizzonte  , attesa  la  forte  ca- 
rica che  giunge  alla  metà  del  peso  della  palla  (vedi  I 
Breccia). — Ciascbedun  pezzo  delle  batterie  da  brec- 
eia  può  tirare  dodici  colpi  alTora  ed  anche  venti  in 
caso  d'urgenza.  Il  cannone  delle  batterie  d'iufilala 
lira  ordinariamente  otto  colpi  all'ora  , e l'obice  sei. 

Il  mortaio  non  lancia  più  di  quattro  o sei  bombe 
all’ora,  tranne  i casi  in  cui  è necessaria  una  maggiore 
prontezza  di  tiro. 

Batterie  da  campagna.  — 11  loro  ufficio  è di  proteg- 
gere i movimenti  de’  corpi  delT esercito  c di  secon- 
darne le  operazioni  offensive  alle  quali  esse  prendono 


[gran  parte.  Compongonsi  oggidì  di  pezzi  da  12,  da  8 
c da  4,  e di  obici  da  6 pollici,  e seguono  i corpi  a 
cui  sono  attaccale.  Quando  operano  momentanea- 
mente sono  allo  scoperto  ; ina  se  devono  per  qualche 
tempo  rimanere  in  un  posto,  o se  devono  battere  un 
passo  stretto , un  ponte  , una  porta  fortificata  ecc. 
allora  s’innalza  un  trinceramento  a difesa  loro  e degli 
artiglieri  che  le  servono,  avendo  cura  di  togliere  alla 
vista  del  nemico  le  cannoniere  e di  coprirle  perfetta- 
mente dalla  parte  interna.  Per  batteria  suolai  ordi- 
nariamente intendere  un  insieme  di  sei  pezzi  ; ma 
l'espressione  è si  poco  precisa  che  gli  storici  sogliono 
dire,  per  esempio,  clic  ad  Austerlitz  una  batteria 
francese  era  di  ottanta  pezzi,  a YVagraui  di  cento,  a 
Yaschau  di  centocinquanta  ecc.  Una  delle  prime  cau- 
tele da  prendersi  dal  comandante  dell'  artiglieria  si 
è quella  di  perla  al  sicuro  contro  le  audaci  scorrerie 
del  nemico , e il  suo  talento  si  dispiega  in  battaglia 
col  giudicare  ad  ogni  visibile  distanza  la  destinazione 
delle  batterie , col  discernerne  le  specie,  col  preve- 
derne gli  effetti  (t>.  Battaglia).  — Le  batterie  consi- 
derale sotto  TaspeUo  del  personale  sono  ben  diffe- 
renti, e tale  denominazione  non  è punto  antica.  Si 
dissero  poi  divisioni  <f  artiglieria  , locuzione  del  pari 
poco  felice.  Le  batterie  differiscono  nella  forza  presso 
i differenti  popoli , e in  qualche  esercito  si  dividono 
in  mezze  batterie. — Una  batteria  si  compone  del  per 
sonale,  del  materiale  e delle  bestie  che  lo  tirano,  le 
quali  sono  cavalli  o muli.  Una  batteria  , al  dire  degli 
scrittori , è un  gruppo  elementare , un’unità  lattica 
analoga  per  l'Importanza  al  battaglione  ed  allo  squa- 
drone ( vedi  questi  nomi).  Differisce  da  essi  per  essere 
comandata  da  un  capitano , e componendosi  da  una 
grossa  compagnia  mista,  il  materiale  della  quale  viene 
modificalo  secondo  l'uso  a cui  si  destina. — In  qual  si 
voglia  paese  le  batterie  sono  servile  da  uomini  a piedi 
od  a cavallo;  ma  negli  eserciti  austriaci  se  ne  trovano 
servite  da  un'altr'aruia  differente,  delta  artiglieria  di 
caraUeria.  Alcuni  eserciti  europei  cominciano  a far 
uso  dì  batterie  di  razzi  alla  conyrève.  — Le  batterie 
inglesi  e francesi  si  compongono  di  sei  pezzi,  le  prus- 
siane di  otto , le  russe  di  dodici,  le  vurtembergbcsi 
di  quattro  in  tempo  di  pace  e di  otto  in  tempo  di 
guerra.  Nel  maggior  numero  degli  eserciti  europei 
gli  obici  formano  il  terzo  o il  quarto  delle  bocche  da 
fuoco.  Una  batteria  francese  ba  tanti  artiglieri,  quanti 
bisognano  a condurre  e servire  quattro  pezzi  da  8 o 
da  12,  e due  obici  da  7 o da  9 pollici.  Quando  ma- 
novra co'  suoi  cassoni  occupa  in  battaglia  uno  spazio 
eguale  alla  fronte  di  due  squadroni  e mezzo,  cioè, 
di  90  a 100  metri.  — Alcuni  scrittori  riferiscono  l’in- 
stituzione  delle  batterie  di  campagna  agli  usi  della 
guerra  del  1778.  Ogni  brigata  prussiana  ne  aveva 
una.  Megli  eserciti  francesi  dopo  la  rivoluzione  le  bat- 
terie furono  attaccate  alle  divisioni  e poscia  ai  corpi 
d'armata.  Il  loro  ordinamento  subì  grandi  inodiGca- 
zioni  sempre  per  imitare  gTInglesi,edopo  l’ordinanza 
del  3 agosto  1829  furono  distinte  in  batterìe*  monlées 
e butteries  non  monlées , designazioni  poco  felici  ed 
equivoche  che  non  saranno  accettate  dall’ universale. 
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Batterie  galleggi  arti.  — Si  ricorre  ad  esse  quando 
il  luogo  che  si  vuol  battere  è circondato  dal  mare, 
da  un  fiume  o da  un’innondazione  artificiale  di  molta 
profondità.  Slabilisconsi  sopra  foderi  o zattere,  sopra 
navigli  con  ponte  o senza.  Queste  sono  più  facili  a 
maneggiarsi , ma  le  prime  sono  a preferirsi;  1*  per 
non  poter  essere  calate  a fondo  : 81*  per  essere  di 
facile  e spedita  costruzione:  5°  per  pescar  poco  nel- 
l'acqua, per  cui  si  possono  accostar  maggiormente  al 
luogo  che  si  vuol  battere,  e andar  là  dove  i navigli 
armati  non  potrebbero.  Compongonsi  questi  foderi 
con  travi  di  pino  impeciate  o incatramate,  disposte  in 
più  strati  e ricoperte  con  grosse  tavole  sulle  quali 
si  pongono  le  batterie.  Il  veneto  ammiraglio  Emo 
ne  costruì  con  alberi  di  ricambio  e con  barili  vuoti 
per  bombardare  parecchie  piazze  delle  coste  di  Bar- 
beria. Soglionsi  coprire  con  parapetti  di  legno  o di 
sacchi  pieni  di  terra;  e le  batterie  si  pongono  in  un 
punto  da  far  equilibrio  a fine  di  mantenersi  orizzon- 
tali. Pie!  4788  il  generale  Ar?on  imitò  quest’esempio 
all’  assedio  di  Gibilterra , ma  in  luogo  di  zattere  si 
servi  di  vecchie  navi,  cinque  a due  ponti  ed  altret- 
tante ad  un  ponte.  Copri  le  sue  bocche  a fuoco  con 
blinde  inclinate,  costrutte  di  tre  ordini  di  travicelli 
di  quercia  ; e un’altra  blinda  inclinala  in  senso  con- 
trario ed  appoggiata  alle  prime,  copriva  una  parte 
di  dette  navi.  Il  rimanente  era  coperto  di  saccbi  di 
lana  stesi  sul  ponte.  Queste  blinde  erano  inoltre  rive- 
stite d’uno  strato  di  vecchio  cordame  per  ammorzare 
i colpi  delle  bombe  con  la  loro  elasticità,  e recipienti 
pieni  d’acqua  erano  qua  e là  disposti  per  estìnguere 
le  palle  infuocate.  Pareva  il  successo  loro  infallibile , 
ma  non  fu  l'Argon  secondato  dai  fuochi  di  terra,  delle 
scialuppe  cannoniere,  delle  bombarde  ece.;  e dopo 
tredici  ore  di  combattimento  bisognò  ritirarsi  in  di- 
sordine : e le  batterie  galleggianti  furono  in  parte 
brneiate  dagli  stessi  Francesi  per  non  lasciarle  al 
nemico.  Gli  Americani  degli  Stati-Uniti  eostrussero 
sul  disegno  di  Fulton  batterie  galleggianti  a vapore, 
armate  di  pezzi  del  più  grosso  calibro.  Sono  mosso 
da  una  tromba  a fuoco,  la  ruota  della  quale  è na- 
scosta. Il  bastimento  era  senz'alberi  c senza  vele,  e 
il  nemico  non  aveva  cosi  modo  alcuno  d’ impedire 
le  manovre  : ma  il  calore  intollerabile  costrinse  a tra- 
sportar la  macchina  sopra  un  altro  naviglio,  compli- 
candone la  costruzione  e rendendone  lenta  la  ma- 
novra. In  questo  stato  non  possonsi  queste  batterìe 
esporre  all'urto  delle  tempeste , nè  usare  utilmente 
che  nella  difesa  delle  rade  e dei  porti.  — Batterie 
oa  costa.— Nelle  ultime  guerre  furono  profuse  sulle 
coste  della  Francia  e dell'  Italia.  Ma  l’ armamento 
domandò  troppi  uomini  e troppe  bocche  da  fuoco, 
sicché  non  potcronsi  ben  servire,  e per  voler  di- 
fendere tutte  le  coste , si  giunse  a rendere  quasi 
nulla  una  tale  difesa.  Napoleone  si  avvide  di  un  tal 
fatto  e nelle  sue  memorie  pubblicate  da  Monlholoo, 
riduce  le  batterie  da  costa  a tre  classi;  1°  a difesa 
di  un  porto  o di  una  rada  di  sicurezza , una  rada 
cioè  in  cui  si  possano  riunire  gran  depositi,  o tenervi 
ancorata  una  squadra  al  coperto  dai  venti  pericolosi 
Encicì.  pop.— Tomo  II  50 


e dove  i passi  siano  difesi  da  fuochi  incrociati  ; 8°  a 
difesa  d’  un  porto  di  commercio  o d’ una  rada  per 
bastimenti  mercantili,  o di  un  seno  il  quale  a bassa 
marea  conservi  quattro  o cinque  piedi  d'acqua  e sia 
capace  di  dieci  a dodici  bastimenti  ; 5*  a proteggere 
il  cabotaggio  con  la  difesa  de’  luoghi  principali  dove 
si  possa  ancorare  anche  quando  gli  uni  sono  distanti 
dagli  altri.  Napoleone  propose  cosi  di  togliere  tutto 
le  batterie  da  costa  , che  rimangono  isolate  e che 
non  presentano  i vantaggi  enunciati.  Accettandosi 
questa  riduzione  bisognerebbe  supplirvi  con  cannoni 
da  4,  siccome  consigliava  Gribeauval , per  allonta- 
nare dalle  coste  il  nemico  che  tentasse  una  discesa  ; 
a fine  di  potere  speditamente  recarsi  da  un  punto 
all’ altro  a fulminarne  le  scialuppe,  a respingerne 
le  truppe  o ad  impedirne  lo  sbarco.  — Le  batterie 
di  costa  devono  sporgere  da  quattordici  a diciotto 
metri  sopra  il  livello  del  mare,  affinchè  le  palle  pos 
sano  rimbalzare  a degente  metri  sopra  i vascelli  . 
quando  fallissero  di  pieno  colpo.  Le  palle  poi  de’ va- 
scelli,  partendo  da  un’altezza  di  due  a quattro  metri, 
non  possono  rimbalzare  su  le  batterie  cosi  costrutte, 
le  quali  perciò  non  sono  offendibili  ebe  di  tutto 
colpo.  Queste  batterie  devono  armarsi  con  pezzi  di 
grosso  calibro  e singolarmente  con  mortai  ! cui  pro- 
ietti sono  per  le  navi  i più  spaventevoli.  Gli  obici,  di 
servizio  e di  trasporto  agevolissimo,  sono  preferibili 
ai  mortai  potendo  recare  le  offese  loro  a 8600  o 8800 
metri  sui  bastimenti.  Seguono  appresso  le  batterie  a 
palla  infuocata;  e qualche  pezzo  da  campagna  è pur 
necessario  per  fiancheggiare  le  batterie  e per  difen- 
dere la  gola  e la  spiaggia  vicina. 

Batteria  (iwarin.).  — Cosi  chiamasi  il  posto  dello 
bocche  da  fuoco  d’un  bastimento;  e l'insieme  di  esse. 
Alcune  sono  coperte  ed  altre  scoperte , e queste  di- 
consi  a barbetta.  Un  vascello  di  linea  ha  comune- 
mente due  batterie  coperte  e qualche  volta  tre,  e in 
questo  caso  dicesi  vascello  a tre  ponti.  La  fregata  non 
ha  che  una  batteria  coperta  e un  certo  numero  di 
pezzi  sopra  il  cassero  ed  il  castello  da  prua.  Oltre  le 
batterie,  hanno  i vascelli  artiglierie  corte  e leggiero 
sui  ponti  superiori.  Le  batterie  diconsi  da  36,  da  84, 
da  48 , secondo  il  calibro  dei  pezzi  che  le  compon- 
gono; e la  batteria  a barbetta  è sempre  chiamata  arti- 
glieria dei  castelli.  La  prima  batteria  è la  più  pros- 
sima all’acqua,  detta  perciò  anche  bassa,  ed  è quella 
del  maggior  calibro , cioè  da  36.  Questo  cannone 
pesante  e difficile  a maneggiare , incomoda  per  lo 
spazio  che  occupa,  c si  è pensato  perciò  a surrogargli 
quello  da  30.  L’armamento  non  soffrirà  diminuzione 
alcuna  di  forza,  e il  bastimento  sarà  meno  aggravato 
dal  peso  e più  spedito.  La  terza  batteria  è di  pezzi 
da  18,  e le  artiglierie  corte  e leggiere  sopra  i castelli 
non  servono  che  alla  disianza  di  mezza  portata,  e si 
avvisano  poco  accomodate.  La  Francia  le  accettò  per 
vederle  usar  dagl’  luglesi  i quali  poi  le  hanno  dis- 
messe. Cannoni  corti  e d’  un  calibro  minore  delle 
accennate  artiglierie  sarebbero  più  utili  alla  difesa 
d’un  bastimento.  Alla  lancia  a fuoco  con  cui  sì  dava 
fuoco  ai  cannoni  fu  surrogato  l’acciarino  c la  pietra 


R ATTERI  A ELETTRICA. 


53» 


focaia  ; adesso  si  coiniiicia  a far  «so  dello  capsule  | 
fulminanti  percosse  da  un  martello  ingegnoso  invcn- 
tato  in  Francia  dal  colonnello  Jnrc,  c che  inorila  di 
essere  universalmente  accettalo. 

BATTERIA  ELETTRICA  (fu.). -Una  batteria  elet- 
trica consiste  nella  riunione  di  parecchie  hocco  o 
bottiglie  di  Leida  (u.  BornouA  ni  Leida).  Queste 
bocce  sono  disposte  in  una  cassetta  di  legno  foderata 
di  stagnola , di  maniera  clic  le  armature  esterne  toc- 
chino il  fondo  della  cassetta  e per  conseguenza  si 
trovino  tutte  in  comunicazione  fra  loro.  Le  armature 
interne  si  fanno  comunicare  per  mezzo  delle  palline 
delle  bocce,  con  una  pallina  comune.  In  questo  modo 
la  batteria  agisce  come  una  sola  bottiglia  le  cui  su- 
perficie esterna  ed  interna  fossero  uguali  a quelle  di 
tutte  le  bottiglie  riunite,  il  che  permette  di  aumen- 
tare grandemente  la  capacità  dell’apparato  c di  ren- 
dere più  vigorosi  gli  effetti  delle  scariche.  Per  cari- 
care la  batteria  basta  mettere  la  superficie  interna  in 
comunicazione  col  conduttore  della  macchina  elet- 
trica, e l'esterna  col  terreno,  come  si  pratica  per  la 
boccia  di  Leida.  Si  fanno  batterie  di  i,  9,  46,  23  e 
più  bocce,  ma  bisogna  che  la  macchina  elettrica  sia 
di  una  forza  proporzionata  alla  batteria , perché  le 
bocce  nel  caricarsi  lasciano  sfuggire  una  porzione  di 
fluido  elettrico  soprattutto  quando  la  lensioue  di  que- 
sto fluido  c molto  grande,  e se  la  macchina  è troppo 
debole , può  avvenire  che  non  si  possa  oltre  a un 
certo  punto  aumentare  la  carica  della  batteria  , sen-  ! 
docbè  in  questo  punto  1’  elettricità  , che  affluisce , 
basta  appena  a compensare  quella  che  si  disperde. — 
Ad  ogni  modo  s'impiegano  più  spesso  parecchie  bat- 
terie di  quattro  o sei  bocce,  anziché  una  sola  equi- 
valente alla  loro  somma,  e queste  si  elettrizzano  per 
cascala.  Perciò  si  pongono  le  rossette  le  une  accanto 
le  altre;  si  fa  comunicare  l’armatura  interna  della 
prima  colla  macchina;  la  sua  armatura  esterna  col- 
l’armatura interna  della  seconda;  Tannatura  esterna 
della  seconda  coll’  armatura  interna  della  terza  , e 
cosi  di  mano  in  mano  fino  alTultiina  che  cdmunica 
col  suolo.  Facendo  agire  la  macchina,  l’interno  della 
prima  rossetta  si  carica  di  elettricità  positiva,  respinge 
dalla  sua  armatura  esterna  il  fluido  dello  stesso  nome 
che  va  a caricare  Tintcrno  della  seconda,  e cosi  di 
seguito  ; le  batterie  si  caricano  tutte  nel  medesimo 
tempo,  ma  non  ugualmente;  quelle  che  seguono  sono 
meno  cariche  della  prima.  Allora  si  sopprimono  le 
comunicazioni  successive  e si  agguagliano  le  cariche 
gettando  sopra  le  palline,  ossia  sopra  tutte  le  arma-  | 
ture  interne  un  conduttore  comune , verga  o cale-  | 
nella  metallica  che  vada  a comunicare  con  la  mac- 
china  elettrica,  e sopra  tutte  le  armature  esterne  un  | 
conduttore  il  quale  comunichi  col  terreno.  Nel  fare 
quest’  operazione  non  bisogna  esporsi  a ricevere  la 
scintilla  ; un'  imprudenza  potrebbe  essere  cagione  di 
gravissimi  accidenti.  Le  cose  essendo  in  questo  stato, 
alcuni  giri  del  disco  bastano  a compiere  la  carica 
della  batteria  intiera;  la  sua  intensità  è maggiore  di 
quella  che  si  sarebbe  ottenuta  caricando  direttamente 
la  batteria.  — Gli  effetti  e i fenomeni  delle  batterio  j] 


elettriche  non  differiscono  essenzialmente  da  quelli 
che  si  producono  colla  bottiglia  di  Leida,  ma  la  vio- 
lenza delle  scariche  può  giungere  a segno  da  can- 
giarne per  cosi  dire  la  naturo.  Questi  effetti  si  rife- 
riscono alle  scosse,  all’azione  meccanica,  allo  svolgi- 
mento del  calorico  e della  luce,  agli  effetti  chimici 
prodotti  daU’elctlricilà. 

I®  Scossa  elettrica.  — Quando  si  opera  la  scarica  di 
una  bottiglia  di  faida  (redi  questo  nome)  si  prova  un 
movimento  accompagnato  da  un  dolore  tanto  più 
vivo,  quanto  più  forte  é la  carica,  il  che  costituisce 
la  scossa  ; ma  la  scarica  di  una  batteria  ordinaria 
basta  per  asfissiare  e per  produrre  talvolta  alcune 
lesioni  nell’organismo;  una  batteria  di  parecchie  cen- 
tinaia di  piedi  quadrati  cagionerebbe  la  morte..  La 
scarica  secondaria  che  si  forma  dopo  la  prima  sca- 
rica di  una  batteria  potente,  ò ancoro  pericolosa  e per 
evitare  ogni  accidente  si  dovrà,  dopo  di  avere  scari- 
cata la  prima  batteria,  lasciare  per  qualche  tempo 
una  comunicazione  metallica  tra  le  due  armature. 
Con  una  piccola  batteria  si  può  facilmente  uccidere 
un  coniglio  ; in  ogni  caso  bisogna  che  l’animale  sia 
fortemente  attaccato  fra  le  due  palline  delTeccilalore 
di  Henly.  Un  animalelto  compreso  nell'arco  condut- 
tore muore  talvolta  senza  impronta  di  ferita,  c poscia 
imputridisce  sollecitamente.  Ma  Fischer  c Biot  hanno 
osservato  che  i bruchi  sembrano  totalmente  insen- 
sibili alle  più  forti  scariche. 

2®  Azione  meccanica.  — Un  pezzo  di  vetro,  un  car- 
tone , un  mazzo  di  carte,  collocali  tra  le  due  palline 
dello  stesso  eccitatore  , sono  istantaneamente  trafo- 
rati da  una  scarica  vigorosa,  c spesse  volle  in  parecchi 
sili.  Nel  mazzo  di  carte  si  osserva  una  circostanza 
importante , quella  cioè  che  i fori  presentano  tutte 
le  bavette  dalia  porte  esterna,  come  se  il  fluido  fosse 
uscito  dall’interno  di  ogni  corta.  Quest’osservazione 
sembra  dare  una  nuova  forza  al  sistema  di  ricom- 
posizione successiva  dei  fluidi  col  quale  si  vogliono 
spiegare  tutti  i fenomeni  elettrici.  11  fluido  elettrico 
esercito  un’azione  meccanica  molto  energica  sopra 
l’etere  le  cui  particelle  sono  lanciate  con  violenza 
iH'll'aria , quando  il  vaso  ebe  le  contiene  è disposto 
per  modo  che  la  scintilla  possa  attraversare  il  liquido; 
una  palla  d'avorio  posta  sopra  l’etere  è ugualmente 
lanciata  in  aria  a guisa  di  bomba  , e questa  circo- 
stanza ha  fatto  dare  all’apparecchio  il  nome  di  mor- 
taio elettrico.  Le  particelle  metalliche  trasportate  dallo 
scariche  offrono  un’altra  prova  delazione  meccanica 
del  fluido  elettrico.  Fusinieri  ha  osservalo  che , se  si 
colloca  un  disco  pulito  d' argento  a uguale  distanza 
da  duo  sfere,  l’una  d'oro,  la  quale  comunichi  colla 
superficie  interna  della  batteria,  l'altra  d’argento,  la 
quale  comunichi  colla  superficie  esterna,  il  disco  dopo 
la  scarica  si  trova  ugualmente  macchiato  d’ oro  da 
ambe  le  parti.  Parecchi  altri  metalli  presentano  lo 
stesso  fenomeno. 

3°  Svolgimento  di  calorico.  — La  boccia  di  Incida  o 
la  semplice  scintilla  della  macchina  elettrica  bastano 
per  infiammare  certe  sostanze,  corno  l’alcool,  l’etere, 
un  miscuglio  di  gaz  ossigeno  o di  gaz  idrogene  ecc. 
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La  scarica  di  una  forte  batteria  fa  divenire  incande- 
scente un  filo  metallico , lo  brucia  , lo  ossida  ecc. 
Facendo  passare  coll’  eccitatore  di  llenly  una  sca- 
rica gagliarda  per  un  filo  di  ferro  teso  tra  le  due 
palline,  il  metallo  è tosto  bruciato  e lanciato  qua  e 
14  sotto  forma  di  scintille.  Aumentando  la  lunghezza 
del  filo,  diminuisce  Immensità  deireffetlo,  e si  ottiene 
solamente  la  fusione  o l’ incandescenza  del  ferro. 
Van-Marum  , operando  con  fortissime  scariche  , Ita 
ottenuto  la  fusione  di  un  filo  di  ferro  di  cinquanta 
piedi  di  lunghezza.  La  scarica  elettrica  ricevuta  nello 
stesso  modo  sopra  nna  striscetta  di  foglia  di  stagno, 
la  volatilizza  istantaneamente,  ed  il  vapore  ossidato 
forma  altrettanti  fili  leggeri  come  quelli  delle  tele 
ili  ragno.  In  egual  modo  l’oro  e l’argento  restano 
prontamente  volatilizzati.  L'azione  elettrica  sopra  un 
filo  di  seta  dorato,  teso  tra  le  duo  palline  dell’ec- 
citatore universale , è cosi  rapida  che  l’oro  è vola- 
tilizzato , bruciato  , ridotto  in  polveri?  impalpabile, 
mentre  la  seta  , che  non  lia  provato  nò  calore , nè 
effetto  elettrico,  è soltanto  ricoperta  da  una  polvere 
violacea  che  é l’oro  ossidato.  Serve  questa  proprietà 
per  formare  sopra  la  seta  un’  impronta  qualunque 
col  mezzo  della  scarica  elettrica  ; perciò  si  pone  una 
foglia  d’oro  fra  due  lastre  che  poi  si  stringono  for- 
temente ; la  foglia  ò posta  sopra  un  cartone  tagliato 
in  modo  da  presentare  il  ritratto  che  si  desidera  ; e 
quando  è attraversata  dalla  scarica,  si  riduce  in  pol- 
vere , e lascia  sopra  un  nastro  di  seta  posto  sotto  il 
cartone  l'impronta  violacea  die  rappresenta  il  ri- 
tratto. Lo  svolgimento  del  calore,  che  sembra  dover 
accompagnare  la  scarica  elettrica  per  produrre  gli 
effetti  sopranotati , viene  attribuito  alla  compressione 
subitanea  che  risulta  dal  rapido  passaggio  dei  fluidi 
elettrici,  sopra  1 corpi  che  ne  sono  attraversati. 

k°  Luce  elettrica.  —Trattando  dell’  elettricismo  in- 
dicheremo i fenomeni  più  importanti  offerti  dalla 
luce  elettrica  ; per  ora  accenniamo  solamente  a quello 
della  fosforescenza,  il  quale  è prodotto  dall’  azione 
delie  scariche  elettriche.  Le  scintille  di  una  bot- 
tiglia di  Leida  o di  una  piccola  batteria  provocate 
a piccola  distanza  da  un  pezzo  di  solfato  di  barite , 
lo  rendono  luminoso  nell'oscurità;  in  questo  caso 
non  è necessario  che  1’  elettricismo  colpisca  diret- 
tamente il  solfato  di  barite  ; la  sua  luce  basta  a 
produrre  la  fosforescenza  di  questa  sostanza  ; ma 
certi  corpi  non  acquistano  queste  qualità  se  non 
quando  sono  colpiti  o attraversali  dal  fluido  elet- 
trico. Una  lnniinetta  di  zucchero  , posta  tra  le  pal- 
line deU'cccitatore  universale,  dopo  di  aver  ricevuta 
la  scarica  di  una  piccola  batteria  , conserva  per  al- 
cuni minuti  secondi  una  luce  verdastra  che  non  si 
può  scorgere  se  non  in  una  oscurità  perfetta,  e che 
decresce  e si  spegne  rapidamente.  Un  pezzo  di  creta 
nelle  medesime  circostanze  si  veste  di  una  luce  bruna 
meno  intensa  e meno  durevole  di  quella  dello  zuc- 
chero. Effetti  analoghi  sono  offerti  da  parecchie altreso- 
slanze.  La  spiegazione  compiuta  del  fenomeno  dipende 
venia  dubbio  dalla  costituzione  molecolare  dei  corpi 
anzidetto  ma  questa  non  è in  alcun  modo  conosciuta. 


Il  3“  Effetti  chimici  delie  latterie. — Anche  gli  effetti 
chimici  dell’ elettricità  sviluppata  per  ria  di  confri- 
cazione vorranno  indicali  allora  che  si  ragionerà  del- 
relettrieismo  ; ma  voglionsi  riferire  all’  azione  delle 
batterie  le  alterazioni  permanenti  che  da  Cavallo  sono 
state  prodotte  sopra  diversi  rotori  dipinti  a strisce 
sopra  di  una  carta  o quindi  sottoposti  alla  scarica  di 
una  piccola  batteria  perpendicolarmente  alle  strisce 
colorate.  Il  vermiglione  si  trovò  segnato  con  una 
forte  riga  nera;  il  carminio  con  una  debole  impronta 
di  porpora;  la  biacca,  come  il  vermiglione,  con  una 
forte  riga  nera,  ma  meno  larga;  il  minio,  quasi  come 
il  carminio  , con  una  tinta  di  rosso  pallido  ; ma  il 
verde  di  rame,  l’orpimento,  la  gomma  gotta,  l’az- 
zurro di  Pnissia , l’oltremare  ed  alcuni  altri  colori 
non  ricevettero  la  menoma  impronta  (vedi  Cavallo  , 
Essai  sur  Félectricité). 

BATTESIMO  (star.  eccl.).  —Questo  sacramento  è il 
primo  che  la  Chiesa  cristiana  conferisce  all’  uomo. 
Ella  lo  attende  d’ordinario  al  suo  ingresso  nel  mondo 
per  apporgli  il  suggello  della  rigenerazione , per 
rivestirlo,  secondo  l'espressione  dell'apostolo,  di  Gesù 
Cristo  , imprimergli  il  carattere  di  cristiano,  e,  per 
mezzo  delle  cerimonie  che  l’accompagnano,  insegnar- 
gli che  siamo  nati  nel  seno  della  corruzione,  che  un 
giogo  di  peccato  e di  miseria  pesa  sui  figli  d’Adamo, 
che  abbisognava  alla  nostra  natura  avvilita  un  media- 
tore i cui  meriti  ineffabili  potessero  soli  operare  la 
nostra  riconciliazione , dirigerci  col  suo  lume  nella 
via  che  conduce  alla  patria  celeste  da  cui  eravamo 
esclusi,  dirgli  infine  quali  sono  le  speranze  alle  quali 
siamo  chiamati  se  ci  serbiamo  fedeli  ai  patti  stabiliti 
da  noi  o per  noi.  Tali  erano  le  gravi  istruzioni  che 
i Padri  dei  primi  secoli  davano  a coloro  ehe  si  pre- 
paravano a questo  sacramento.  — Anticamente  esso 
era  diferito,  spesso  ancora  fino  ad  un'età  avanzata,  e 
Costantino  non  lo  ricevette  se  non  poco  tempo  prima 
della  sua  morte.  Tutti  non  nascevano  da  genitori 
cristiani  : coloro  che  abbracciavano  il  cristianesimo, 
sembra  che  di  quei  di  si  dedicassero  volonterosi  al 
martirio.  11  battesimo  nc  era  l'iniziamento  : abbiso- 
gnava dimandarlo,  aspettarlo  lunga  pezza  ed  esserne 
giudicalo  degno.  Vi  si  preparavano  cogli  esercizii  ilei 
catecù  minalo  il  quale  durava  piu  o meno  di  due 
anni  , secondo  le  disposizioni  dell’ aspirante  : erano 
queste  prove  necessarie  per  assicurarsi  del  buon  de- 
siderio e d«>i  costumi:  sistema  di  cui  6.  Agostino  giu- 
stifica il  tenore  in  un  eccellente  trattalo  su  tale  sog- 
getto. VI  erano  due  sorta  di  catecumeni-,  gli  uditori 
o i competenti.  I primi  assistevano  alle  prediche  co- 

I inuni,  dalle  quali  non  erano  esclusi  gli  stessi  pagani, 
ma  non  partecipavano  ancora  alla  pubblica  preghiera, 
nè  alla  conoscenza  della  liturgia  sacra  : c di  là  pro- 
veniva quel  secreto  ile’  misteri  di  cui  tanto  si  è par- 
lato nei  nostri  antichi  monumenti:  di  là  quella  for- 
inola che  s incontra  cosi  di  frequente  , per  mozzo 
della  quale  il  diacono  ammoniva  i catecumeni  di  riti- 
rarsi dalla  chiesa  prima  ehe  si  recitassero  le  pre- 
ghiere. I secondi,  dopo  di  aver  manifestato  al  principio 
della  quaresima  i loro  nomi  al  vescovo  e fatto  conoscerà 
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il  loro  desiderio  di  ricevere  il  battesimo,  per  un  dato 
tempo  erano  sottomessi  a provo  rigorose  ; e quando 
avevano  terminato  il  tempo  del  noviziato , riceve- 
vano colla  imposizione  delle  mani  del  vescovo  , il 
nome  di  competenti  e di  detti,  che  lo/o  dava  spe- 
ranza di  essere  ammessi  al  sacramento.  Meli’ inter- 
vallo venivano  esaminati  e istruiti  più  accuratamente. 
Sponevasi  loro  l’orazione  domenicale  e il  simbolo, 
particolarmente  i misteri,  le  domande  che  loro  sareb- 
bero fatte  e gli  obblighi  a cui  stavano  per  sottoporsi. 
Abbiamo  ancora  un  gran  numero  di  queste  istituzioni 
distese  dai  più  dotti  c santi  vescovi  di  quei  tempi,  s.  Ci- 
rillo di  Gerusalemme,  s.  Basilio  di  Cesarea,  s.  Gregorio 
Nuzianzeno,  s.  Gregorio  di  Nissa,  s.  Agostino,  s.  Gio- 
vanni Grisostomo  ; e nei  loro  scritti  si  trova  svilup- 
pata tutta  la  dottrina  del  battesimo.  — Il  battesimo  si 
amministrava  con  pompa  la  vigilia  di  Pasqua  o di 
Pentecoste.  Regolarmente  non  si  battezzava  se  non 
a queste  due  solennità  ; ma  si  battezzavano  ad  ogni 
tempo  coloro  che  si  trovavano  in  pericolo , allorché 
la  vita  era  minacciata  dalla  persecuzione  o da  grave 
malattia  : la  qual  cosa  introdusse  l’usanza  di  battez- 
zare i bambini  appena  nati.  Noi  ne  vediamo  parecchi 
esempi  sino  dai  tempi  di  s.  Cipriano.  La  descrizione 
delle  cerimonie  del  battesimo  che  si  legge  in  s.  Am- 
brogio basta  per  constatarne  l’alta  antichità  e la  con-  I 
ferinità  perfetta  con  quelle  che  si  praticano  anche  di 
presente.  — Nel  giorno  stabilito  il  vescovo,  o il  sacer- 
dote delegato  da  lui,  accompagnava  l’eletto  alia  porta  i 
del  battistero  (vedi)  e gli  toccava  le  orecchie  e le 
pupille  pronunciando  hi  parola  hephpheta  che  vuol 
dire  apritevi,  ad  esempio  del  Salvatore  nella  guari- 
gione del  cicco  nato.  L'interrogava  sulla  fede  facen- 
dogli recitare  il  simbolo  degli  apostoli.  Dopo  l’ impo- 
sizione delle  mani  e dopo  gli  esorcismi  era  introdotto 
nel  battistero  o santo  dei  santi:  quivi  egli  rinunziava 
al  demonio,  alle  sue  pompe,  alle  sue  opere,  rivolto 
a principio  verso  occidente  , imagine  delle  tenebre  , 
poscia  verso  oriente,  simbolo  della  luce:  il  celebrante 
faceva  la  benedizione  dell’acqua  per  indicare  tutti  i 
misteri  della  scrittura,  la  creazione,  il  diluvio,  il  pas- 
saggio del  Mar  Bosso  , la  liberazione  dalla  schiavitù 
d’ Egitto , la  nube , le  acque  di  Mara  , Naauian  e il 
paralitico  della  piscina.  Vi  si  tuffava  il  catecumeno 
sino  a tre  volte  nominando  simultaneamente  una  delle 
persone  della  SS.  Trinità.  In  quel  momento  veniva 
purificato  di  tutti  i suoi  peccati.  Tuttavia  il  battesimo 
per  aspersione  era  giudicato  sufficiente  in  caso  di 
necessità,  come  per  i malati.  Nell’  uscire  dal  sacro 
bagno,  il  vescovo  faceva  al  battezzalo  l’unzione  sulla 
testa.  In  alcuni  luoghi  gli  si  lavavano  i piedi,  usanza 
particolare  della  Chiesa  di  Milano  e lo  coprivano  di  una  | 
veste  bianca , simbolo  della  purezza  di  cui  promet- 
teva di  farne  il  suo  più  bell’  ornamento.  Egli  era  te- 
nuto di  portarla  pel  corso  di  ima  intero  settimana. — 
Insieme  col  battesimo  riceveva  altresì  la  grazia  dello 
Spirito  Santo.  Voi  siete  stati,  si  diceva  ai  catecumeni, 
posti  al  possesso  della  grazia  e resi  partecipi  dello 
Spirilo  Santo  ; ciò  che  tutti  i nostri  dottori  intendono 
pel  sacra  melilo  della  cresima.  « I battezzati , dice 


Fleury,  erano  presentati  al  vescovo,  e colla  preghiera 
e l’ imposizione  delle  mani , ricevevano  lo  Spirito 
Santo  , vale  a dire  la  cresima  ».  Si  metteva  nelle 
mani  del  neofita  un  cero  acceso,  « simbolo,  dice 
s.  Cirillo  di  Gerusalemme , dell’ardore  della  fede  che 
deve  illuminare  la  sua  ragione  e riscaldare  il  suo 
cuore  ».  Cosi  rinnovato  e fortificato,  s’incamminava 
verso  1’  altare  per  ricevervi  l’ Eucaristia  e assistere 
per  la  prima  volta  al  santo  sacrificio.  Si  lacerano  man- 
giare ai  nuovi  battezzati  latte  e miele  per  deno- 
tare l’entrata  nella  terra  promessa  e l’ infanzia  spi- 
rituale, perchè  questo  era  il  primo  nutrimento  dei 
bambini  spoppati.  S’ imponeva  loro  un  nome  par- 
ticolare , quello  di  un  apostolo  o di  un  santo , che 
diventava  d’allora  in  poi  il  loro  protettore  nel  cielo, 
e di  cui  promettevano  d’imitare  le  virtù  sulla  terra, 
nel  tempo  stesso  che  loro  si  davano  i santoli  scelli 
fra  i loro  parenti.  San  Giovanni  Grisostomo  c’insegna 
eh’  essi  avevano  l’usanza  dì  portare  almeno  per  un 
certo  tempo  l’evangelo  appeso  al  collo  , mettendo  i 
loro  doveri  sotto  la  salvaguardia  di  quel  libro  divino. 
— Duranti  i dodici  primi  secoli  della  Chiesa,  nell'O- 
riente e nell'Occidente  si  battezzava  comunemente 
per  immersione.  Tuttavia  si  crede  con  ragione  elio 
gli  apostoli  battezzassero  per  aspersione  i 5000  e gli 
Ebrei  che  credettero  in  Gesù  Cristo  c che  furono  bat- 
tezzati in  un  giorno , come  è detto  nei  cap.  n e ni 
del  libro  degli  Atti.  Di  presento  nella  Chiesa  d’Ocri- 
dente  si  battezza  coll’  infusione  dell’acqua  fatta  sulla 
testa  del  bambino:  poiché  i Greci  battezzano  anche 
oggidì  per  immersione  , almeno  per  l’ ordinario.  1 
Maroniti  impiegano  indifferentemente  o l’un  modo  o 
lallro.  — La  fonnola  del  battesimo  presso  i Greci  è 
concepita  in  questi  termini:  baptizatur  servu*  (vH 
serva)  Dei  m nomine  Patri s et  FiÙi  et  Spiritus  Sondi. 
Amen.  Presso  i Latini  : Ego  te  baptizo  in  nomine  ecc. 
Ogni  altra  fonnola  sarebbe  illecita  e inefficace.  11 
ministro  ordinario  del  battesimo  solenne  è il  vescovo 
o il  sacerdote,  vale  a dire,  un  curato  o un  prete  dele- 
gato da  lui  o dal  vescovo,  il  ministro  straordinario 
è il  diacono  colla  commissione  dei  pastori  del  primo 
o del  second’ordino.  In  caso  di  necessità,  vale  n dire, 
quando  una  persona  è in  pericolo  di  morire  senza  il 
battesimo  , ogni  uomo  , fosse  anche  un  eretico  , nno 
scomunicato,  ebreo  o pagano,  e ogni  donna  possono 
conferirlo  validamente  e lecitamente,  purché  essi  ab- 
biano l’intenzione  di  fare  ciò  che  fe  la  Chiesa  ammi- 
nistrando questo  sacramento , e che  Pronunzino  le 
parole  consacrate,  versando  l’acqua.— E dogma  della 
Chiesa  cristiana  che  il  battesimo  è di  una  assoluta 
necessità  per  la  salute , ma  che  può  essere  altresì 
supplito  negli  adulti  dal  mnrtirio;  quanto  ai  bambini 
morti  senza  battesimo  od  esclusi  dalla  salute  eterna  , 
pensiamo,  come  la  più  gran  parie  dei  teologi  catto- 
lici, che  non  debbano  essere  condannali  ad  un  castigo 
che  non  hanno  meritato.  Per  convincersi  che  la  sorte 
dei  bambini  morii  senza  battesimo  non  è quella  degli 
adulti  che  hanno  abusato  della  loro  libertà  c della 
grazia  , basta  leggere  i motivi  del  giudizio  di  Dio 
contro  i riprovati  di  cui  parla  l’ervangelo:  si  vedrà  che 
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i bambini  non  vi  sono  compresi.  Qualunque  sia  il 
loro  stato,  qualunque  la  pena  che  possano  provare, 
non  sono  però  tanto  infelici , dice  s.  Agostino  , da 
non  riguardare  resistenza  come  un  benefizio:  s.  Tom- 
maso, s.  Gregorio  Mazianzeno,  a.  Gregorio  di  Mesa 
hanno  stabilita  la  stessa  dottrina.  Se  vi  sono  alcuni 
teologi  clic  pensano  diversamente  è un  parere  par- 
ticolare che  é lungi  dall’essere  una  decisione  della 
Chiesa  : essi  hanno  difficoltà  senza  dubbio  a conci- 
liarlo colle  nozioni  che  abbiamo  della  divinità. 

BATTESIMO  di  sakgvk  (feoi.).  — 1 primi  cristiani 
riconoscevano  Ire  sorta  di  battesimo:  4®  il  battesimo 
dell'acqua,  che  è quello  che  G.  C.  istituì  sulle  rive 
del  Giordano  ; 2®  il  battesimo  della  penitenza  ch’egli 
fondò  sul  Calvario,  perdonando  al  ladrone  convertito 
che  moriva  al  suo  fianco;  3®  infine  il  battesimo 
di  sangue,  che  istituì  eziandio  consumando  il  sacrifi- 
cio della  sua  vita  sulla  croce.  Quest’ultimo  altro  non 
è adunque  che  il  martirio  (e.  Martirio).  Duranti  i 
primi  secoli  del  cristianesimo,  molti  de’  neofiti  spira- 
vano fra  le  torture  prima  di  aver  ricevuto  il  batte- 
simo dell’acqua  : ma  agli  occhi  dei  fedeli,  il  supplizio 
ùtesso  loro  teneva  luogo  del  sacramento  che  non  ave- 
vano potuto  ricevere.  « Mei  battesimo  di  sangue,  scri- 
veva S.  Agostino,  il  sacerdote  è surrogato  dai  carne- 
fici, l’acqua  dal  sangue  e l'imposizione  mistica  delle 
mani  dalle  torture  ». 

BATTESIMO  dzlla  lisea  o del  tropico  (inarin.). 
-Il  passaggio  in  mare  della  linea  o del  tropico  dava 
luogo  anticamente  ad  una  cerimonia  bizzarra  della 
quale  faremo  qui  breve  discorso.  Dopo  di  avere  posto 
bulla  tolda  del  vascello  alcune  mezze  botti  pieno  d’ac- 
qua, alia  parte  destra,  e a basso  bordo,  c di  aver 
collocalo  a guisa  di  siepe  presso  di  queste  mezze  botti 
varii  marinai  con  un  secchio  d'acqua  alla  mano,  il 
nostromo  veniva  al  piede  dell’ albero  maestro,  col 
viso  imbrattato,  c una  quantità  di  piccole  corde  sul 
corj»,  seguito  da  altri  marinai  nello  stesso  modo 
raffazzonali,  e tenendo  fra  le  mani  alcuni  libri  di  ma- 
rina per  rappresentare  il  libro  degli  evangeli.  Così 
disposte  le  cose,  si  faceva  mettere  colui  che  si  vo- 
leva battezzare  in  ginocchio  davanti  il  nostromo  il 
quale  gli  faceva  porre  le  nani  sul  libro  , facendogli 
giurare  di  eseguire  le  stesse  cose  che  si  stavano  per 
fare  su  di  lui  tutte  le  volte  che  si  presenterebbe  l’oc- 
casione di  battezzare  qualcuno.  Ciò  fatto,  gli  si  ordi- 
nava di  alzarsi  e di  camminare  verso  il  davanti  del 
vascello  fra  le  dette  mezze  botti , dove  le  genti  del- 
l'equipaggio  lo  aspettavano  coi  secchi  pieni  d'acqua, 
che  gli  versavano  sopra  il  corpo.  Egli  sopportava 
quel  diluvio , e riceveva  eosì  il  battesimo.  Questa  è 
la  pratica  che  era  seguita  dai  Francesi  : le  altre  na- 
zioni avevano  per  costume  di  battezzare  un  uomo 
tuffandolo  improvvisamente  nel  mare  , donde  veniva 
ritiralo  prontamente:  questo  battesimo  era  più  disag- 
gradevole del  precedente.  Era  permesso  di  libe- 
rarsi dall’  uno  e dall’  altro  dando  alcune  monete 
all  equipaggio.  1 mozzi  cho  non  potevano  profit- 
tare di  questo  privilegio  . avevano  quello  di  es- 
sere meno  maltrattati  nell’esercizio  di  questa  ceri- 


monia: li  ponevano  soltanto  sotto  un  gran  paniere 
circondato  da  mezze  botti  piene  d’acqua,  dove  tutto 
l’equipaggio  veniva  a trar  acqua  per  bagnarli  o bat- 
tezzarti.— L’autore  della  Storia  dei  filibustieri  pensa 
che  quest’uso  abbia  origine  da  dò  , che  tutti  i paesi 
che  si  trovano  sotto  la  linea  , essendo  stati  lunga 
pezza  considerati  come  non  abitabili , i primi  che 
furono  tanto  audaci  per  penetrarvi,  trassero  da  que- 
ste circostanze  allusione  all’  ingresso  in  un  nuovo 
mondo  , e regolandosi  come  i cristiani  usano  a ri- 
guardo de'  loro  figli , imaginarono  di  consacrare  il 
loro  prenderne  possesso  con  una  cerimonia  alla  quale 
applicarono  le  forme  e il  nome  del  primo  sacramento 
della  Chiesa. — 1 pericoli  che  dovettero  seguitare  pur 
qualche  volta  questa  prova,  destarono  forse  l'atten- 
zione dei  magistrati,  c in  Frauda  una  sentenza  pro- 
nunziata agli  8 gennaio  1784  sulle  conclusioni  di 
Meufchateau,  procuratore  generale,  il  consiglio  ge- 
nerale del  topo  proibi  il  battesimo  del  tropico. 

BATTEI' X (Carlo).  — Mato  ad  Allend’hui  presso 
lUieims  nel  1713,  fu  canonico  in  questa  città,  e vi 
professò  di  20  anni  la  retorica  ch’egli  passò  ad  inse- 
gnare in  appresso  ai  collegi  di  Lisieux  e di  Mavarra. 
Mei  1754  fu  membro  dell’accademia  dello  iscrizioni 
e setto  anni  dopo  fu  annoverato  fra  i sodi  deU'acea- 
demia  francese.  Moria  Parigi  nel  1780.  — Batterne  ha 
lasciato  un  gran  numero  di  opere , la  migliore  delle 
quali  è senza  dubbio  il  suo  Traile  dee  beaux  aria  rèduita 
d un  seul  principe,  1 voi.,  che  coll’altro  Traile  de  la 
construction  ora  taire , forma  il  corso  di  letteratura, 
stampato  in  5 voi.  Il  primo  è consacrato  a stabilire  que- 
sto principio;  l'imitazione  della  bella  natura;  il  secondo 
abbraccia  l’applicazione  di  questo  principio  ad  ogni 
maniera  di  belle  arti.  Trattandosi  dall'accademia  qual 
lingua  dovesse  adoperarsi  per  le  iscrizioni , se  la  la- 
tina , la  greca  o la  nazionale , Balteux  tenne  calda- 
mente per  1’  ultima. — l.o  stile  di  questo  scrittore  è 
puro,  corretto  e spesso  elegante  e il  suo  corso  di  let- 
teratura ci  pare  l'opera  di  maggior  conto  che  scritta 
fosse  su  tale  argomento.  Lo  quattro  poetiche  d’Ari- 
slotele,  di  Orazio,  del  Vida  e di  Boileau  furono  da 
lui  pubblicale  con  versione  cd  osservazioni  dettate 
dal  buon  gusto  e dalla  filosofia.  Pubblicò  im'Uistoire 
dea  cauaes  premièrea  ; una  Traduzione  d i Orazio , 
fredda,  se  vogliamo,  ma  fedelissima,  essendosi  pro- 
posto d’ agevolarne  l’intelligenza  , anzi  che  di  ripro- 
durne la  forza  e l’armonia;  la  Morale  dEpicure  ecc.; 
De  gusta  c eterni»  in  studio  lilerurum  retinendo ; una 
buona  versione  francese  di  (kellus  Lucana s e di 
Timeo  di  Locri  ; e il  Court  de  htlérature  à l’usage  de 
l frale  militane , opera  che  sente  di  troppa  fretta  e cho 
fu  biasimata,  per  cui  tanto  se  ne  afflisse  da  mo- 
rirne, come  si  pensa,  di  dolore.  Pubblicò  da  ultimo 
quattordici  volumi  in-4°  di  Memorie  intorno  ai  Cinesi, 
che  furono  poi  continuate  da  Bròquigny  e da  Guigno. 
Battcux  e Blair  furono  nel  passato  secolo  i testi  delle 
scuole  d'eloquenza  in  Italia,  e i professori  nc  difesero 
i principii  ; oggidì  sono  caduti  per  far  luogo  ad  altre 
dottrine,  c i romantici  c i clamasti  si  stanno  il  campa 
dispaiando. 
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BATTI  o BAPTI  (mii'IoL). — Frano  sacerdoti  della 
dea  Colino  le  cui  feste  si  celebravano  di  notte  con 
danze  ed  ogni  sorta  di  disonestà  : quindi  derivò  il 
proverbio  adoratore  di  Cotitto,  per  designare  un  uomo 
che  perde  il  suo  tempo  a imbellettarsi  c a profumarsi, 
come  usavano  i Batti  (o.  Cotitto). 

BATTICOFFA  (moni*.).— Pezzo  di  tela  quadrato 
nel  mezzo  e verso  l’estremità  inferiore  d'ogni  vela 
di  gabbia  e della  contromezzana,  ebo  vi  si  cuce  per 
maggior  fortezza.  È largo  due  terzi  meno  dell’inferi- 
tura  della  vela  ed  alto  un  terzo  dell'altezza  di  que- 
sta. Si  rinforzano  per  tal  modo  le  vele  suddette  per 
preservarle  dall’  effetto  dello  sfregamento  frequente 
che  soffrono  dalla  gabbia  ecc. 

BATTIFOLLE  (archit.  mi/.).  — Opera  dell’ antica 
forlifìcazionc  italiana,  la  quale,  secondo  i varii  pro- 
gressi dell'arte,  cambiò  sovente  di  forma  e di  ufficio. 
Fu  ne’priini  tempi  della  lingua  adoperata  questa  voce 
in  significanza  di  bastia,  cioè  d’una  piccola  fortezza 
di  legname  o di  terra,  quindi  in  quella  di  castello 
o cittadella.  — In  qual  cosa  differisse  dalla  bastia  none 
facile  distinguere  od  asserire.  Il  sig.  Carlo  Promis  nella 
sua  terza  Memoria  storica  dice  in  proposito,  che  dai 
libri  per  lui  consultati  altro  non  ritrasse  se  non  ebe 
il  battifolle  fosse  un  caso  speciale  di  bastia,  fatta  col 
diretto  Mìope  di  comandare  una  città  od  un  passo. 
Il  forte  di  Sarzanello  fu  dapprima  fatto,  circa  il  4320, 
da  Castruccio  in  forma  di  battifolle,  con  muro  di  terra 
c legni.  Jl  battifolle  costrutto  dai  Parmigiani  nel  1323 
fu  pure  di  legno,  con  fossi  spaziosi , palancati,  bel- 
tresclie  e ponti  levatoi,  lin  beiresempio  di  battifolle 
è tratto  da  un  dipinto  del  4328  nel  palazzo  comunale 
di  Siena.  Me  fu  ingegnere  Landò  della  Pietra  che  lo 
coslrusse  quell'anno  stesso  sovra  un  colle  a cavaliere 
all’assediato  villaggio  di  Monteraassi,  cingendolo  di 
barbacane,  poi  di  muro  con  sei  altissime  torri.— Il 
nome  di  battifolle  cessò  verso  il  fine  del  secolo  xiv, 
e il  Promis  lo  avvisa  di  origine  tedesca,  e venire 
forse  da  hatei  e da  full,  quasi  bastione  pieno,  non  tro- 
vando buona  retimoiogia  offertaci  dal  Muratori  ba- 
tuere  folte s,  comprimere  i matti  {Dia.  xxvi). 

BATTIFREDO,  detto  ancora  Br.tr  attuo  {archit.mil.). 
—Torre  stabile  di  legno,  che  gli  antichi  Italiani  fab- 
bricavano per  guardia  e difesa  in  qualche  sito,  tenen- 
dovi sentinelle,  le  quali  aU'accostarai  de' nemici  da- 
vano il  segno  colla  campana  posta  in  cima  della  stessa 
torre.— Cosi  il  tirassi;  ma  gli  scrittori  francesi  s'ac- 
cordano tutti  nel  dire:  ebe  da  principio  il  battifredo 
fu  una  macchina  di  guerra  io  legno  a modo  di  torre 
divisa  in  più  piani  e mobile  sopra  quattro  ruote,  co- 
perta di  cuoio  o di  pelli  per  difenderla  dal  fuoco,  ed 
alta  tanto  da  poter  giungere  al  livello  de'muri  d’una 
fortezza.  Il  sig.  Promis  infatto  nelle  sue  Memorie  sto- 
riche piu  volte  per  noi  citale,  dice  ebe  negli  antichi 
nostri  scrittori  trovasi  dapprima  dato  il  nome  di  bat- 
tifredo {alle  grandi  torri  ambulatone,  poi  alle  torri 
difensive  fatte  con  arte  simile,  e di  legno  esse  pure, 
ma  stabili  nelle  mura  delle  città,  e ad  un  tempo 
anche  alle  torri  staccale  che  faccvansi  a modo  di  pic- 
cole bastìe,  per  sopravvedere  le  operazioni  dd  ne- 


mico. Il  nome  è germanico,  e erede*!  composto  da 
bell  campana,  e fried  pace,  da  cui  nc  venne  il  fran- 
cese beffimi  e da  questo  probabilmente  l’italiano  bat- 
tifredo. Si  usa  ancora  nelle  Fiandre  ed  in  Francia  ad 
accennare  i torrazzi  comunali.  Me' battifredi  mobili, 
ai  piani  superiori  montavano  soldati,  che  lanciavano 
dardi  di  continuo  sopra  l’inimico,  e sotto  stavano 
uomini  vigorosi  che  facevano  muovere  la  macchina 
e la  spingevano  sino  al  muro  della  piazza  che  si  vo- 
leva espugnare.  Per  traslato  diedesi  poi  il  nome  di 
battifredo  a torri  di  pietra  altissime  nelle  città  e for- 
tezze, alla  sommità  delle  quali  stavano  guardie  per 
avvertire  col  tocco  della  campana  ravvicinarsi  del 
nemico.  Quando  i Comuni  slabilironsi  ili  Francia,  il 
primo  alto  della  loro  alleanza  fu  generalmente  l’oc- 
cupazione d’una  torre  con  una  campana.  La  prima 
clausola  del  giuramento  de’ confederali  era  di  ren- 
dersi armati  al  tocco  della  campana  sulla  piazza 
d’armi  ad  essi  assegnala.  Il  diritto  di  batttfredo  era 
quindi  uno  di  quelli  che  costituivano  la  comunità, 
come  risulta  da  un  decreto  di  Carlo  il  Bello,  dato  a 
Parigi  nel  4322. 

BATTIFIOCO  (art.  e mesi.)  (v.  Acceium-fcoco  , 
Acci, ikiso  ecc.). 

BATTILORO  (f«cn.).  — L’  arte  di  ridurre  in  foglie 
più  o meno  sottili  l’oro,  l’ argento  e parecchi  altri 
metalli,  ascende  all’antichità  più  rimota  ; se  no  trova 
fatta  menzione  in  Omero;  gli  Fgizii  doravano  le  bare 
dei  loro  morti , e conobbero  anche  il  laminatoio  . 
poiché  una  lastra  d’oro  laminato  è stala  trovata  sopra 
il  petto  d'una  mummia. —L'oro  destinato  ad  essere 
convertito  in  foglio  sottilissime  non  debbe  impiegarsi 
se  non  al  maggior  grado  di  purezza  : un  metallo 
qualunque  diventa  meno  duttile  quando  si  combina 
con  un  altro  metallo.  Tuttavia  si  unisce  talvolta  l'oio 
in  lega  coll'argento,  cosi  l’uno  come  l'altro  perfetta- 
mente puri,  per  farne  foglie  d'oro  di  vario  colore  ; 
ma  ciò  è sempre  in  discapito  del  grado  di  malleabi- 
lità.—Le  operazioni  del  battiloro  si  riducono  a tre 
principali;  la  fusione,  la  laminatura,  la  battitura. — 
Fusione.  L’oro  si  fonde  in  un  crogiuolo  con  borace  ; 
quindi  si  versa  in  una  pretella  ben  riscaldata  e unta 
di  sego.  Dopo  la  colatura  si  pone  la  verga  sul  fuoco 
e si  lascia  raffreddare  nella  cenere  per  addolcire  il 
metallo  e levare  la  grascia  che  vi  potrebbe  aderire. 
Fredda  che  sia,  si  prende  la  verga  d’oro  c si  batte 
sopra  un  tasso  o incudine  d'acciaio,  fino  a tanto  che 
sia  ridotta  alla  grossezza  di  due  linee.  Mei  corso  di 
quest’operazione  si  fa  ricuocere  la  verga  per  addol- 
cire nuovamente  l' oro  cho  s’ incrudireblie  sotto  il 
martello.— Laminatura.  La  verga  già  assottigliata  col 
martello  fino  alla  grossezza  di  due  linee , si  riduce 
con  successivi  passaggi  pel  laminatoio  in  una  cordella 
avente  un  pollice  di  larghezza  ed  una  mezza  linea  di 
grossezza.—  Battitura.  Si  tagliano  le  cordelle  in  pezzi 
di  un  pollice  e mezzo  di  lunghezza  , che  diconsi 
r/uarti  ; si  prendono  ventiquattro  quarti,  si  pongono 
gli  uni  sopra  gli  altri  e si  battono  sopra  un  lasso 
finché  siano  cangiati  in  altrettanti  quadrati  di  due 
poiliei  di  lato  ; la  loro  grossezza  si  trova  in  questo 
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modo  ridotta  a un  quarto  di  Linea.  Allora  l’operaio 
prende  sessantaquatlro  quarti  e ponendoli  gli  uni 
sopra  gli  altri,  forma  il  primo  pacchetto  come  segue  ; 
due  fogli  di  pergamena;  venti  fogli  circa  di  buccio; 
un  quarto  ; due  fogli  di  buccio;  un  altro  quarto  ; due 
altri  fogli  di  buccio  , e cosi  di  seguito  ; finalmente 
venti  fogli  di  buccio  c due  fogli  di  pergamena  per 
terminare  il  pacchetto.  I fogli  di  buccio  vuoti  cd 
anebe  i fogli  di  pergamena  si  chiamano  riempiture. 
Questi  fogli  sono  quadrati  di  quattro  pollici  di  lato. 
Gli  operai  danno  il  nome  di  utensili  ai  fogli  di  buccio 
che  si  pongono  fra  i quarti.  Il  pacchetto  cosi  com- 
posto si  pone  in  un  sacco  aperto  ai  due  capi , ossia 
in  un  fodero  di  pergamena  formato  di  più  doppi  ; 
quindi  s’introduce  il  tutto  trasversalmente  in  un  se- 
condo fodero,  che  chiude  le  aperture  del  primo  , di 
maniera  che  non  è possibile  che  il  pacchetto  esca 
dal  6uo  involucro.  Ciò  fatto  si  batte  il  pacchetto 
sopra  un  ceppo  di  marmo  nero  la  cui  parte  superiore 
è liscia  e la  cui  periferia  è munita  di  un  orlo  dì  ta- 
vole sporgenti  per  ricevere  le  minute  particelle  d'oro, 
che  si  staccano  dai  pacchetti.  11  martello  che  a’  im- 
piega in  quest’ operazione  ha  la  testa  liscia,  alquanto 
convessa,  e di  cinque  pollici  circa  di  diametro.  I mar- 
telli principali  di  cui  fanno  uso  i battilori  sono  il  || 
martello  da  sgrossare  o da  cominciare , il  cui  peso  è 
di  quattordici  a quindici  libbre  c il  martello  da 
finire  il  quale  pesa  da  dodici  a tredici  libbre.  Tal- 
volta è'  impiega  da  principio  il  martello  da  sgros- 
sare, e quindi  un  martello  da  cominciare  più  piccolo 
che  ha  solamente  un  peso  di  sei  o sette  libbre.  Il 
primo  pacchetto  è battuto  per  una  mezz’  ora  cac- 
ciando dal  centro  alla  circonferenza  e battendo  ora 
sopra  una  faccia  cd  ora  sopiti  l’altra.  L’operaio  lo 
leva  di  quando  in  quando  dal  fodero  per  esaminare 

10  stelo  dei  quarti  i quali  non  si  estendono  allo  stesso 
modo  ; alcuni  di  questi  occupano  appena  una  parte 
del  foglio  di  buccio,  altri  lo  coprono  intieramente  ed 
altri  lo  «oprawanzano  ; egli  toglie  questi  ultimi  e vi 
sostituisce  altri  fogli  di  buccio,  affinché  il  fodero  sia 
sempre  pieno  ; quindi  continua  a battere  fino  a tanto 
che  tutti  i quarti  abbiano  acquistato  una  grandezza 
uguale  a quella  dei  fogli  di  buccio.  Quando  la  prima 
battitura  è finita  , si  divide  con  lo  cesoie  ciaschedun 
quarto  del  primo  pacchetto  in  quattro  parti  uguali 

11  che  dì  quattro  volle  scssanlaquattro  , ossia  250 
nuovi  quarti  ; se  ne  fa  un  secondo  pacchetto  in  due 
parli , ciascuna  delle  quali  contiene  128  quarti , e si 
compone  nel  modo  seguente  : due  fogli  di  perga-  Il 
mena;  dodici  fogli  di  buccio;  un  quarto;  un  foglio  di 
buccio;  un  altro  quarto;  un  altro  foglio  di  buccio,  e 
cosi  di  seguito:  si  termina  con  dodici  fogli  di  buccio 

e con  due  fogli  di  pergamena.  Si  pongono  queste  metà 
l’una  sopra  l'altra  e s 'infoderano  come  il  primo  pac- 
chetto. Questo  secondo  pacchetto  è battuto  come  il 
primo  collo  stesso  martello  e per  uguale  durata  di 
tempo,  colla  sola  differenza  che  si  sfodera  di  quando 
in  quando  per  cangiare  le  posizioni  reciproche  delle 
due  parti  ponendo  sotto  o sopra  ciò  che  era  nel 
mezzo  ecc.  La  battitura  è compiuta  quando  i quarti 


cominciano  a sopra v va nzare  gli  orli  degli  utensili: 
allora  si  toglie  il  pacchetto  dai  foderi,  ed  ogni  quarto 
è nuovamente  diviso  in  quattro  parti  uguali , il  che 
produce  quattro  volte  256  , ossia  4024  quarti  coi 
quali  si  forma  un  altro  pacchetto,  seguendo  il  me- 
todo impiegato  nella  composizione  del  secondo  ; 
ma  ai  foglietti  di  buccio  si  sostituiscono  foglietti  di 
carta  di  buccio  , quadrati  di  cinque  pollici  di  lato. 
Questo  terzo  pacchetto,  le  cui  metà  sono  terminate 
da  riempiture  di  quindici  fogli  di  carta  di  buccio  , e 
due  di  pergamena,  chiamasi  libretto ; si  batte  per  due 
ore  colle  avvertenze  e colle  precauzioni  che  già  ab- 
biamo indicate  per  il  pacchetto  precedente.  Termi- 
nata T operazione  si  levano  delicatamente  le  foglie 
d’oro  dal  libretto , si  pongono  sopra  un  guancialetto 
e dividendole  in  quattro  parti  uguali , si  ottengono 
quattro  volte  1024  ossia  4096  quarti,  alcuni  dei  quali 
sono  difettosi.  Con  questi  quarti  si  formano  quattro 
libretti  impiegando  foglietti  quadrati  di  carta  di  buccio 
e di  pergamena  di  cinque  pollici  di  lato.  Ciascheduno 
di  questi  libretti  contiene  J000  foglie  d’oro  e dicesi 
cumulo;  e però  1'inliero  libretto  dà  quattro  cumuli 
che  si  pongono  nei  loro  foderi  e si  battono  separa- 
tamente. La  battitura  del  cumulo  esige  maggior  cura 
di  quella  del  libretto  : un  operaio  abile  c diligente 
può  appena  batterò  quattro  cumuli  al  giorno.  Batte 
prima  per  due  ore  col  martello  da  cominciare-,  im- 
piega quindi  per  una  mezz’ora  il  martello  da  finire, 
c si  servo  alternativamente  dì  questi  due  martelli  una 
tnezz’  ora  per  ciascheduno  ; termina  col  martello  da 
finire.  In  questa , come  nelle  operazioni  precedenti, 
si  volta  e si  rivolta  il  cumulo,  si  leva  dai  foderi  ecc., 
e l’operazione  è compiuta  quando  i quarti  sopravvan- 
zano  i foglietti  di  carta  di  buccio.  Al  termine  di  tutte 
queste  operazioni  si  levano  le  foglie  d'oro  e si  pon- 
gono nei  libretti  ; questi  sono  composti  di  foglietti 
quadrati  di  una  carta  di  color  rosso-ranciato  ; gli  uni 
hanno  4 pollici  di  lato  , gli  altri  3 4/2  soltanto  ; in 
ogni  libretto  si  mettono  venticinque  foglie  d’oro  , e 
per  conseguenza  da  ogni  cumulo  si  ricavano  quaranta 
libretti.  La  verga  d’oro  prima  della  battitura  pesa 
cinque  once.  Il  calo  durante  il  lavoro  è di  due  once 
circa,  e questo  s’impiega  a far  l'oro  in  conchiglia.  — 
Con  un  pezzo  d’oro  avente  il  peso  di  una  moneta 
d’oro  da  quaranta  lire  si  potrebbe  facilmente  coprire 
una  superficie  di  40,000  pollici  quadrati.  Da  un’oncia 
di  questo  metallo  il  battiloro  può  ottenere  5000  fo- 
glie aventi  una  spessezza  non  maggiore  di  4 /50,000  di 
linea.  Le  foglie  d’oro  sono  impiegate  a dorare  un'in- 
finità di  oggetti  che  appartengono  alle  belle  arti  ed 
all’economia  domestica. 

BÀTTIROLOBIO  (Bactiuolobium)  (boi.).-— Genere 
di  piante  stabilito  dal  Willdenow,  che  compende  al- 
cuno specie  del  genere  cassia  , e tra  queste  la  cassia 
fistola  ili  Linneo  (r.  Cassia). 

BATTISTERO  ( stor . eccl.  c archit.).— Luogo  de- 
stinato alla  conservazione  dell’  acqua  battesimale  c 
aU'amministrazione  del  battesimo  (v.  Battesimo).  Il 
battistero  di  Gesù  fu  il  fiume  Giordano:  i suoi  primi 
discepoli  non  ebbero  a principio  se  non  questo.  In 


BATTISTI  - BATTITURA . 


2*0 


appresso  peraltro  si  servirono  di  ogni  fiume , di  ogni 
lago  che  loro  si  presentava,  per  amministrare  il  bat- 
tesimo. Ecco  dell'acqua , disse  l’eunuco  della  regina 
Candace  a Filippo  , qual  cosa  può  impedire  eh ’ io  sia 
battezzato  ? Lo  stesso  avvenne  dei  loro  successori 
insino  a che  l'autorità  dei  governi  respinse  il  cristia- 
nesimo e proscrisse  l’esercizio  del  suo  culto.  Ma  ap- 
pena fu  permesso  ai  cristiani  d’innalzar  chiese,  co- 
struirono presso  le  cattedrali  gli  edilìzi!  che  furono 
chiamati  battisteri,  piscine,  luoghi  d' illuminazione  eco., 
corno  lo  attestano  s.  Cirillo  di  Gerusalemme,  s.  Pao- 
lino di  Noli,  sant’Agosliuo  e altri  Padri.  — Vediamo 
nei  Uceurs  de*  chrèliens  del  Fleury  , pari,  ih,  cap. 
xxvii  , ciò  che  erano  gli  antichi  battisteri.  « Il  bat- 
tistero, die  egli,  era  d’ordinario  di  forma  rotonda,  con 
una  cavità  alla  quale  scendevasi  per  alcuni  gradini 
per  entrare  nell’acqua,  essendo  quello  un  vero  ba- 
gno. Poscia  si  usò  un  gran  vaso  di  marmo  o di  por- 
fido , come  una  tinozza  e infine  si  ridusse  ad  un 
bacino,  come  sono  oggidì  le  fonti  battesimali.  Il  bat- 
tistero era  inoltre  ornato  di  pitture  convenevoli  a 
questo  sacramento  , e fornito  di  più  vasi  d'  oro  e 
d’argento  per  custodire  gli  olii  sacri  e per  versare 
l'acqua.  Questi  erano  spesso  in  forma  di  agnelli  o di 
cervi  per  rappresentare  1’  agnello  il  cui  sangue  ci 
lava,  e per  denotare  il  desiderio  delle  animo  le  quali 
cercano  Dio,  come  un  cervo  assetato  cerca  una  fonte, 
secondo  l'espressione  del  salmo  ili.  Vi  si  vedeva 
altresì  l’imagine  di  s.  Giovanni  Battista  e una  co- 
lomba d’oro  o d’argento  sospesa  sopra  il  sacro  bagno 
per  meglio  rappresentare  tutta  La  storia  del  battesimo 
di  Gesù  Cristo  e la  virtù  dello  Spirito  Santo  che  di- 
scende sull’acqua  battesimale.  Alcuni  ancora  chia- 
marono Giordano  il  battistero  ».  Questa  descrizione 
dei  battisteri  non  conviene  a lutti  senza  distinzione. 
In  diverso  circostanze  e in  divorai  paesi  si  tornò  allo 
fontane,  ai  laghi,  ai  fiumi  come  nella  primitiva  Chiesa 
e sotto  il  bel  cielo  d’Oriente.  1 Germani,  convertiti 
dalle  armi  di  Carlomagno  , trovarono  battisteri  nei 
fiumi  del  loro  paese;  altri  furono  copiosamente  aspersi 
sulle  rive  di  que’  medesimi  fiumi.  Insensibilmente  i 
battisteri  furono  ristretti  nel  recinto  delle  basiliche  o 
ne  fecero  parte.  L’uso  più  frequente  fu  quello  delle 
cappelle  disposte  all'ingresso  delle  chiose,  nel  mezzo 
delie  quali  &’  innalzava  un  bacino  atto  a contenere 
l'acqua  battesimale.  Quest'  usanza  divenne  a poco  a 
poco  generale , se  si  eccettua  un  piccolo  numero  di 
chiese  che  conservano  quella  dei  battisteri  separati, 
come  le  cattedrali  di  Firenze  e di  tulle  le  altre  città 
vescovili  di  Toscana,  quella  di  Parma,  la  metropolitana 
di  Ravenna  e la  basilica  di  s.  Giovanni  in  Luterano  a 
Roma.  Oggidì  non  è soltanto  battistero  quel  luogo 
in  cui  si  conferisce  il  sacramento  del  battesimo  ; si 
dà  pure  questo  nome  ai  fonti  battesimali, 

BATTISTI  (u.  Anabattisti  e Memnomti). 

BATTIST1NE  o Romite  di  S,  Gjo.  Battista  (stor. 
ecci.).  — Fondatrice  di  quest'ordine  di  monache  fu 
Giovanna  Maria  Battista  Solimani,  nata  nel  168#  in 
Albaro  presso  Genova.  Costei,  sentendosi  chiamala  ad 
una  santa  missione,  dopo  di  avere  errato  per  molti 


paesi,  si  recò  a Genova  a fine  d’intercedere  dal  doge  e 
dall'arcivescovo  un  luogo  in  coi  dar  fondazione  all’or- 
dine da  essa  meditato.  Trasmesse  a Benedetto  xiv  la 
supplica  e le  regole  ch’ella  avea  fatte  scrìvere  di  pro- 
posito, quel  papa  accondiscese  nel  17**,  e in  Genova, 
nella  casa  di  Carlo  Giustiniani,  ne  fu  cretto  il  primo 
monistero.  La  stessa  Solimani  ne  fu  abbadessa,  e per 
opera  di  Maria  Vernazza  l’istituto  si  dilatò  e s’ac- 
crebbe, finché  un’altra  casa  venne  da  lei  fondata  in 
Roma. —Le  battistine  non  debbono  ricevere  vedove, 
c fanno  i quattro  solenni  voli  nell’atto  di  cinger  l’abito, 
che  è di  lana  ordinaria,  color  di  cannella,  e consiste  in 
una  tonaca  con  fune  di  crini.  Portano  in  capo  veli 
bruni  e sandali  di  corda  al  piede:  dormono  vestite  e 
mangiano  magro.  Le  terziarie  limosinano  per  l’ordine. 

BATTISTINI  {stor.  ecc/.).— Congregazione  di  mis- 
sionari! sacerdoti , istituita  per  opera  di  Giovanna 
Maria  Solimani  ( vedi  Battutine  ) o di  Domenico 
Francesco  Olivieri,  noto  per  le  sue  congregazioni 
Rurale  c Forense,  gli  ascritti  alle  quali  inipegna- 
vansi  di  far  le  missioni  nelle  ville  e campagne.  Be- 
nedetto xiv,  per  mediazione  del  cardinale  Spinola, 
approvò  l’istituto  nel  4753,  sotto  la  dipendenza  della 
congregazione  cardinalizia  di  Propaganda.  — Incum- 
beva  ai  baltistini  di  spandere  il  lume  della  fede  fra 
gl’infedeli  c gli  eretici,  e ne  vennero  spediti  in  Bul- 
garia, a Sofia,  Filippopoli,  Nicopoli  o nella  Cina:  cd 
alcuni  fra  loro  erano  eletti  vescovi  rn  partibus  in  varii 
luoghi.  — I baltistini  facevano  due  voti,  cioè  di  per- 
manenza perpetua  nella  congregazione,  e d'obbedire 
alla  Propaganda  per  le  missioni  da  lei  ordinate.  Il 
loro  capo  dicevasi  superiore,  cd  aveva  un  vicario. 
Entrambi  eleggevansi  ogni  tre  anni,  ed  entravano  in 
carica  il  dì  della  Natività  di  S.  Gio.  Battista.  Niuna 
dignità  ecclesiastica  cercavano,  e facevano  vita  in  co- 
mune. Oltre  i sacerdoti  v’ erano  laici  e conversi, 
chiamati  fratelli  coadiutori.  — Questi  monaci  vesti- 
vano come  i missionari!  di  S.  Francesco  di  Paola, 
colla  differenza  che  i primi  avevano  i bottoni  alla 
sottana  fino  al  piede,  mentre  i secondi  li  portavano 
solo  sino  a mezza  vita.  I laici  usavano  tonaca  e man- 
tello più  corti.  — L’istituto  venne  meno  per  le  vicende 
che  sconvolsero  l’Europa  nello  scorso  secolo. 

BATTITURA  ( agric .).  — Operazione,  mercè  della 
quale  si  fanno  uscire  i granelli  de’semi  dal  loro  invi- 
luppo. Molte  sono  le  maniere  di  battere,  secondo  i 
paesi  e la  natura  delle  piante  obesi  hanno  a battere. 
Noi  accenneremo  soltanto  le  principali.  — 1°  Batti- 
tura a careggialo.  Il  coreggialo  consiste  in  due  pezzi 
di  legno  d'ineguale  lunghezza,  uniti  da  una  triplice 
strìscia  di  cuoio  detta  coreggia.  11  pezzo  più  lungo 
chiamasi  manico  o più  comunemente  manfanile , l’al- 
tro nella  o verga.  Il  battitore  prendendo  a duo  mani 
questo  strumento  pel  manico,  fa  girare  la  verga,  o 
con  essa  percuote  la  materia  a sgranarsi,  la  quale  ò 
più  o meno  facile  ad  esserlo,  secondo  il  proprio  invi- 
luppo. Il  grano  richiede  maggioro  fatica,  a motivo 
della  doppia  loppa  ehe  lo  rinserra.  — 2*  Battitura  col 
piede  degli  animali.  Questa  maniera  a usa  solamente 
nelle  grandi  raccolte.  S’ impiegano  generalmente  i 
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buoi  ed  i cavalli,  c questi  di  preferenza.  So v onte 
s' aggiunge,  battendo  co’ buoi,  un  gran  tronco  sca- 
nalato, che  dicesi  volgarmente  trebbia.  —Si  balle  an- 
che colle  mani  e colle  bacchette,  ma  questo  metodo 
è poco  in  uso  presso  noi,  e s’applica  soltanto  ai  pic- 
coli semi,  come  sarebbero  le  silique,  i baccelli  e 
simigliatili. 

BATTOGI  {Bai  log hm)  (tior.  mori.).  — Bastoni  o bac- 
chette di  cui  si  fa  uso  in  Russia  per  battere  i colpevoli 
qualche  volta  in  sino  a che  ne  segua  la  morte.  Quando 
un  malfattore  è condannato  a questa  pena,  viene 
spogliato  de’suoi  abiti,  e fatto  sdraiare  boccone,  uno 
dei  carnefici  gli  siede  sul  capo,  un  altro  sui  piedi, 
mentre  un  terzo,  armato  di  baltogi,  gli  dà  quel  nu- 
mero di  colpi  che  è ordinato  dai  giudici  in  conformità 
del  codice  penale  di  quella  nazione. 

BATTOLOGIA  ( lettn.).  — Per  questa  denontioa- 
zione  s'intende  una  ripetizione  o un’abbondanza  ste- 
rile di  parole  prive  di  senso.  Ecco  quale  fu,  secondo 
alcuni  etimologisti,  l’origine  di  questa  parola.  In 
Ballo  ( Battu s),  re  de'Cirenei,  era  balbuziente,  e aveva 
per  costume  di  ripetere  parecchie  volte  le  stesse  sil- 
labe parlando;  da  ciò  i Greci  chiamarono  battologia 
dal  suo  nome  Ballo*,  e logos  (discorso)  ciò  che  noi 
chiamiamo  ridondanza.  Altri  preferiscono  a questa 
etimologia  quella  per  cui  si  pretende  che  Batto  fosse 
un  poeta  stucchevole,  il  quale  per  le  sue  stiraceli  ia  tu  re 
e ripetizioni  suggerì  questa  espressione.  Altri  infine 
la  fanno  risalire  al  personaggio  dello  stesso  nome 
che  scoperse  colla  sua  indiscretezza  il  furto  del 
gregge  d’ApoUine  commesso  da  Mercurio. 

BàTTIIA  (geogr.  ani.).  — Capitale  della  Rallriana 
posta  in  riva  al  Battro,  tributario  dell’  Oxo;  detta 
altresì  Zar  i aspe  o Zariatpa  ( Plin.  46),  c più  mo- 
dernamente Bug-Daian  o Termend.  secondo  Topi 
aiime  di  alcuni.  Chiamasi  ora  Baikli . e giace  sul 
beliaz  ai  56°  28'  di  lat.  N.,  e 65°  i»0'  di  long.  E. 
—Era  sin  dai  più  remoti  tempi  luogo  di  riunione 
delle  carovane,  e quivi  forse  ero  il  centro  del  traf- 
fico tra  l’Asia  orientale  e l'Asia  occidentale.  Egli  è 
quivi  che  gli  abitanti  del  pìccolo  Tibet , chiamato 
da  Erodoto  e da  Ctes»  l’India  settentrionale  , re- 
cavano i preziosi  tessuti  di  lana  della  loro  contrada, 
c loco  che  traevano  da]  Gran  Deserto  di  Cobi.  Le 
novelle  che  corrono  fra  gli  Asiatici  occidentali  su 
queste  maro vigliosc  regioni  sono  senza  fallo  esagerate, 
u per  lo  meno  svisate  nel  passare  per  la  bocca  degl  in- 
terpreti. 

BATTRACO.  — Architetto  dell’antichità,  il  quale 
nacque  a Sparta,  ed  esegui  in  compagnia  di  Sauro 
varii  lavori  in  parecchi  edifizii  di  Roma.  Plinio  asse- 
risce che  loro  si  debile  la  costruzione  del  tempio  di 
Giove  e di  Giunone,  da  Metello  fatto  innalzare  nel  suo 
portico.  La  loro  memoria  è passata  alla  posterità  insieme 
colle  ruine  dei  monumenti  che  hanno  lasciali,  sui  quali 
avevano  fatto  scolpire  come  simboli  i due  animali  (la 
rana  e la  lucertola)  di  cui  portavano  i nomi.  Si  trovano 
io  fatti  nel  bel  capitello  ionico  che  si  vede  fuori  delle 
wura  di  Roma,  ad  una  delle  colonne  della  chiesa  di  S. 
Lorenzo,  e che  si  crede  abbia  appartenuto  al  tempio  di 
Enc/c  pop. —Tono  II.  51 


Giove  e di  Giunone.  Nel  mezzo  di  una  delle  volute  di 
questo  capitello,  dice  il  Qualremcre,  invece  della  ro- 
setta che  si  trova  ordinariamente  in  ciò  che  si  chiama 
l’ occhio , vi  ha  una  rana  stesa  sopra  il  dorso,  e nel- 
l'altra si  vede  una  lucertola  che  si  ravvolge  intorno 
alla  rosetta. 

BATTRIANA  o Battaci  (geogr.  ani.).  — Contrada 
dell'Asia  che  a ponente  aveva  per  confine  l’Aria,  a 
meriggio  le  montagne  del  Paropainiso,  a levante  i 
monti  Emodi  e a settentrione  la  Sogdiana:  ora  forma 
parte  del  regno  degli  Afghani.  La  sua  vicinanza 
airindia  settentrionale,  la  fertilità  di  molte  delle  sue 
terre  e l’ irrigazione  del  gran  fiume  Oxo  la  resero 
probabilmente  in  remoti  tempi  il  centro  del  commer- 
cio asiatico  e il  punto  di  riunione  di  quel  vasto  con- 
tinente. Anticamente,  cioè  molto  tempo  prima  della 
dominazione  dei  Medi  e dei  Persi,  pare  che  la  Bat- 
triana  sia  stata  sede  di  un  possente  impero;  la  sua 
storia  però  non  comincia  a rischiararsi  se  non  dopo 
la  conquista  fattane  dai  Macedoni  sotto  Alessandro  il 
Grande.  Narrasi  di  una  spedizione  fattavi  da  Osiman- 
dia  l'Egizio,  ma  non  gli  si  può  prestare  troppa  fede, 
come  neppure  forse  a quelle  attribuite  a Nino  e a 
Semiramide.  Secondo  Erodoto,  Ciro,  avendo  sconfitto 
Creso,  intese  ad  invadere  la  Baltriana;  quindi,  al  diro 
di  Clesia,  dopo  una  battaglia,  nella  quale  il  vantaggio 
era  stato  uguale  da  arabe  le  parti , i Baltriani  gli 
si  sottomisero  volontariamente.  Durante  il  regno  di 
Dario  i essi  pagarono  a quel  monarca  un  tributo  di 
560  talenti.  Al  tempo  di  Serse  nell’ armata  da  lui 
allestita  contro  la  Grecia  trovavansi  parecchi  Bal- 
triani, capitanati  da  Islaspe,  figliuolo  di  Dario  e di 
Atossa,  figliuola  di  Ciro.  Quella  provincia  intanto 
continuò  ad  essere  governala  dai  satrapi  della  Per- 
sia sino  al  tempo  di  Dario  Codomano.  Nella  finale 
sconfitta  data  a questo  re  da  Alessandro  il  Grande 
nella  battaglia  di  Arbela  o Gaugaroela  v’era  al  suo 
servizio  un  corpo  di  Baltriani  guidato  da  Bcsso  sa- 
trapo della  Battriana;  essi  crono  collocali  nell'ala 
sinistra  e si  comportarono  con  gran  valore.  Dopo  la 
conquista  della  Battriana  fatta  da  Alessandro,  questi 
vi  deputò  a governatore  Artabazo,  di  nazione  perso, 
c guernì  le  città  di  soldati  macedoni.  Poco  stante 
questi  furono  assaliti  dagli  Sciti,  collegati  col  popolo 
della  Sogdiana  e con  alcuni  Battriani  sotto  il  comando 
di  Spitainene,  i quali  mandarono  a fil  di  spada  le  guer- 
nigioni  delle  città  e vi  si  fortificarono.  Essi  furono  poi 
alla  loro  volta  attaccati  da  Alessandro,  il  quale  espu- 
gnò sette  delle  loro  città,  e tra  esse  Crisopoli,  la  piti 
forte  di  tutte.  Egli  fece  quindi  edificare  una  città 
che  nel  periodo  di  venti  giorni  cinse  di  mura,  e do- 
nolla  ai  Greci  che  militavano  da  mercenari!  nel  suo 
esercito,  ed  a que' Macedoni  che  per  età  o per  ferite 
non  erano  più  atti  alle  fatiche  della  guerra.  Corì  fon- 
davasi  la  greca  colonia  della  Battriana,  a cui  vennero 
ammessi  quanti  volontariamente  accorrevanvi  dai  din- 
torni. Artabazo,  a motivo  della  sua  vecchiezza,  venne 
poco  dopo  rimosso  da  Alessandro  che  deputò  in  luogo 
di  lui  A minta,  in  dipendenza  però  di  Ceno  capo  delle 
forze  lasciate  in  guardia  della  nuova  colonia.  Spita- 
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mene  intanto,  che  volle  tentare  un  altro  assalto, 
sconfitto  da  Ceno  in  un  fatto  d’anni,  e colto  nella  soli- 
Indine  dove  crasi  dappoi  nascosto,  fu  decapitato  e la 
sua  testa  venne  mandata  ad  Alessandro.  Dopo  la  morto 
di  questo  conquistatore  avvenuta  nell’anno  525  av. 
C.  sino  airanno  255  la  (lattriann  formò  parte  degli 
stati  di  Seleuco  e de’suoi  successori,  e venne  gover- 
nata dai  loro  satrapi.  Intorno  all'epoca  summentovata 
Teodoto,  regnando  nella  Siria  Antioco  u,  ne  assunse 
il  governo  e fondò  un  impero  che  durò  422  anni. 
Non  s'aeeorda ndo  gli  scrittori  sul  nome  c sul  numero 
dei  greci  monarchi  della  Batlriuna  durante  questo 
periodo,  noi  porremo  qui  a fronte  le  due  liste  che 
ne  danno  di  essi  il  Bayer  c lo  Schlegel  : 


Av.  C.  Hmytr 
IK  Teodoto  i (o 
Diodato). 
113  Teodoto  ti. 
110  Eulidctno. 
liM»  Menami ro. 
181  Eucralide  i. 

1 ICi  Eucralide  n. 


Lv.C.  SrAUtrl 
3&S  Teodoto  i. 

143  Teodoto  il. 

110  Eulidcmo. 

195  Apollndnto  Sotcro 
— Monandro  Mentore 


— Eliocle  Dicco 


— Demetrio. 
181  Encratide  i. 

I IO  Eucralide  n. 


) Nominati  da 
! Plutarco, Tro- 
||(Of  Amano. 

}SuU*aulori- 
(à  di  Vincolili 
e di  Mionnel, 
adulati  a una 
sola  medaglia. 


Ne'  primi  anni  del  regno  di  Teodoto  i i Parti  gui- 
dati da  Arsace  s’impadronirono  deUTrcania;  quindi 
Teodoto  pensò  a guerreggiarli.  Se  una  tal  guerra 
abbia  avuto  luogo,  e quale  ne  sia  stato  il  successo  da 
ambe  le  parti,  è ciò  che  si  può  indovinare  soltanto 
per  congettura.  Teodoto  n,  figliuolo  di  Teodoto  i, 
secondo  Giustino,  fece  la  pace  con  Arsaceli  ed  entrò 
con  esso  in  lega  contro  Seleuco  Calliniro  figliuolo  di 
Antioco. — Lutulento,  nativo  di  Magnesia  detronizzò 
Teodoto  ir  e ne  usurpò  il  regno.  Intorno  all’anno  20K 
av.  C.  Antioco  il  Grande  gli  fu  contro  con  un  grosso 
esercito  onde  ridurre  la  Battriana  a provincia  del  suo 
impero.  Eutidemo  si  difese  vigorosamente,  ma  ciò 
nullameno  essendo  rimasto  alla  fine  sconfitto,  si  ri- 
fuggi a Za  riaspa.  La  guerra  però,  contro  l'aspetta- 
zione di  Antioco,  essendosi  protratta  già  sino  al  terzo 
anno,  egli  spedi  Teba  ad  Rutidemo  per  suo  amba- 
sciatore onde  rimostrargli  sulla  condotta  di  lui.  Euti- 
demo  giustificò  la  sua  usurpazione,  opponendo  ehc 
egli  non  crasi  ribellato  contro  Antioco,  ma  bensì  solle- 
vatosi contro  coloro  che  ciò  avevano  fatto  prima.  Egli 
insistette  sulla  necessità  di  fermare  la  paee  a motivo 
della  difficoltà  di  raffrenare  ne’  loro  confini  le  tribù 
nomadi  che  erano  ugualmente  pericolose  ad  amhidue, 
e che  se  avessero  potuto  metter  piede  nella  Battriana, 
avrebbero  ridotto  tutto  il  paese  allo  stato  di  barba- 
rie. Antioco  rimase  convinto  da  queste  ragioni,  e dopo 
molti  negoziati  si  convenne  nella  condizione  che  Eu- 
tidemo  gli  avrebbe  consegnati  tutti  i suoi  elefanti, 
ma  riterrebbe  il  titolo  di  re.  Demetrio,  figliuolo  di 
Eutidemo , ratificò  a nome  del  padre  il  trattato,  e 
Antioco  gli  fe’  promessa  di  dargli  in  isposa  una  delle 


sue  figliuole.  Antioco  quindi  passò  col  suo  esercito 
nelITndia,  e finalmente  per  la  Cannania  se  ne  tornò 
nc'suoi  doininii.  Non  pare  tuttavia  ebe  Demetrio  sia 
succeduto  a suo  padre  sul  Irono  batlriano.  Pochis- 
simo è quello  che  si  sa  sul  conto  di  Menandro,  quarto 
re  della  Battriana,  secondo  Bayer;  se  non  ebe  da  un 
passo  di  Plutarco  rilevasi,  che  egli  governò  il  regno 
con  tanta  giustizia  e moderazione,  che  dopo  la  sua 
morte  si  sollevò  tra  le  varie  città  del  regno  una  fiera 
contesa,  perchè  tutte  pretendevano  al  possesso  delle 
sue  ceneri,  contesa  cui  venne  a stento  posto  fine 
con  un'equa  ripartizione  di  esse  a tutte  quante , e 
coll’  erezione  in  ciascuna  città  di  un  apposito  mo- 
numento. Ma  non  sappiamo  poi  nulla,  nè  sul  tempo 
del  suo  avvenimento  al  trono,  nè  per  qual  modo,  né 
con  quali  diritti  vi  pervenisse.  E la  stessa  oscurila 
regna  parimenti  intorno  ad  Apollodoto  Solerò  c ad 
Elioele  Dicco.  Eucralide  i,  secondo  Bayer,  succe- 
dette a Menandro  : ignota  ci  è la  sua  origine.  Al- 
cuni hanno  creduto  che  egli  fosse  figliuolo  di  De- 
metrio e nipote  di  Eutidemo,  ma  Bayer  oppone  che 
non  6'abbia  in  ciò  verun  fondamento.  V"  hanno  in- 
dizii  per  credere  che  egli  fosse  un  monarca  assai 
bellicoso,  e narrasi  ch’egli  abbia  fatta  vittoriosamente 
la  guerra  nell’India  contro  il  re  Demetrio,  e che  abbia 
fondata  una  città,  ebe  da  lui  si  disse  Eucralide. 
Sopra  le  sue  monete  davasi  il  titolo  di  gran  re.  Giu- 
stino racconta  che  venne  assassinato,  al  ritorno  della 
sua  spedizione  nell'India,  dal  proprio  figliuolo  chia- 
mato pure  Eucralide  che  egli  erari  associato  al  trono. 
Eucralide  n,  a)  dire  di  Bayer,  regnò  dodici  anni, 
quando  il  reame  venne  invaso  dagli  Scili  o Soci  ; c 
il  governo  de'groci  sovrani  della  Battriana  cessò  col 
venire  quella  contrada  incorporala  all’  impero  dei 
Parli.  Ciò  avvenne  intorno  all'anno  454  av.  C.  , ma 
secondo  Schlegel,  che  fa  durare  il  regno  di  Eucra- 
tidc  n Yentim’anno,  verso  il  425  av.  C.  D’allora  in 
poi  quel  reame  subì  varii  cambiamenti  di  dinastia  c 
venne  sottomesso  da  parecchi  conquistatori.  Per  lo 
stato  presente  di  quel  paese  vedansi  in  quest’opera  i 
varii  articoli  che  lo  concernono  (e.  Arriano;  Quinto 
Curzio;  Slrabone  lib.  zi,  Giustino  lib.  zìi;  T.  F.  Bayer 
Historia  regni  Graecorum  Bactriani , Petropol.  4758,  c 
gli  autori  da  esso  citati).— -Allo  seguente  lista  dei  re 
Battriani,  fornita  dallo  Schlegel,  crediamo  opportuno 
di  aggiungere  un  cenno  sulla  piccola  serie  di  meda- 
glie conosciute  che  li  riguardano: 


At.  e. 

255  Teodoto  i. 

245  Teodoto  n. 

220  Eutidemo  di  Magnesia  — Medaglia  del  musco 
britannico,  ed  un'altra  di  argento  ebe  trovasi 
nei  yinggi  del  luogotenente  Burnes. 

495  Apollodoto  Solerò— Nominalo  da  Plutarco,  da 
Trogo  c da  Arriano. 

Menandro  Nicatore. 

V'hanno  medaglie  di  questi  re  trovale  dal 
colonnello  Tod  a Sura pura  sulla  Jumna,  cd  una 
di  Menandro,  rinvenuta  dal  luogotenente  Bur- 
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ncs  a Khoju  Oban,  rovino  di  un'ontica  città 
distante  trenta  miglia  al  .V  O.  da  Bokhara. 

F.lioelc  Dicco  — Sull’ autorità  di  Visconti  c 
di  Mionnet,  affidati  a una  sola  medaglia.  Que- 
sta conservasi  nel  museo  britannico. 

Demetrio  figliuolo  di  Eutidemo  — È incerto 
se  abbia  regnato  sulla  Battriana.  — Medaglia  di 
Demetrio,  dai  t laijrji  di  MeyendorfF. 

1HI  Kucratide  i — Una  bella  medaglia  di  questo 
monarca  trovasi  nel  museo  britannico.  — V'ha 
pure  quivi  una  piccola  medaglia  di  Eueralide 
del  peso  di  19  grani  perfettamente  conservata: 
sul  rovescio  si  vedono  duo  leste  e due  rami  di 
palmizio. 

446  Kucratide  11  — Assassinò  suo  padre,  ed  egli 
pure  venne  poi  alla  sua  volUi  trucidato. 

495  Rovina  del  regno  per  opera  degli  Scili  o Saci. 


Medaglia  di  Kntidemo 


Medaglia  di  Eliocla. 


Medaglia  di  Eueralide. 


Sii  3 


HATTKIDK  (Bactris)  (boi.).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  palme  e della  monecia  esamina 
di  fànneo,  i cui  caratteri  sono  : fiori  monoici  riuniti 
nello  st«‘>so  spadicc:  i maschi  a doppio  calice  ciascuno 
di  tre  divisioni  profonde,  a sei  stami  attaccati  al  più 
interno  dei  due  calici  ; i feuiinci  col  calice  interno  a 
tre  denti,  c coU’esterno  egualmente  tridentato,  ma  più 
piccolo;  ovario  a tre  logge  terminato  da  imo  stilo  cor- 
tissimo trifido  alla  sommità.  Il  frutto  è una  drupa  ad 
una  sola  loggia  per  aborto  delle  altre  due:  Fendo- 
carpo  osseo  è segnato  da  tre  buchi  nella  parte  supe- 
riore. Le  specie  principali  sono  le  seguenti. 

IUttaidi:  minori:  (//.  minor  Jacq.).  — Ila  le  radici 
clic  serpeggiano  sotterra,  e mandano  ordinariamente 
piu  fusti  diritti,  grossi  quanto  un  pollice,  vestili  dalle 
guaine  delle  foglie  che  crescono  alquanto  distanti  l’una 
dall'altra,  e s'allungano  a un  di  presso  Ire  piedi.  I 
frutti  di  color  di  porpora  scuro  sono  attaccati  ad  uno 
spadice  ramoso , che  s’ incurva  sotti»  il  peso  di 
essi  di  mano  in  mano  clic  ingrossano  e giungono  a 
maturità;  questi  frulli  neidelli  e grossi  quanto  una 
ciliegia  rinchiudono  min  polpa  rinfrescante  e piace- 
vole. Sottoposti  alla  fermentazione  somministrano  una 
sorta  di  bevanda  di  cui  fanno  uso  gl'indigeni.  Le  canne 
conosciute  in  Europa  sotto  il  nome  di  canne  di  Ta- 
Itago  sono  fatte  eoi  fusti  di  questa  palma:  a tal  uopo 
si  spogliano  delle  foglie  che  le  rivestono,  si  lasciano 
per  qualche  tempo  sotterrati  nella  melma  c quindi  si 
mondano  e si  sfregano  per  dar  loro  il  lucido. 

UvrrnmE  maooiork  (li.  major  Jacq.).— Non  differi- 
sce dalla  precedente,  se  non  che  è due  volle  maggiore 
in  tutte  le  sue  parli.  I suoi  frulli  grossi  quanto  un 
uovo  di  gallina  servono  ai  medesimi  usi.  Cresce  rolla 
precedente  alle  falde  dei  colli,  sui  confini  dei  prati, 
alla  Guyana  c nei  dintorni  di  Cartagena. 

BATTI  ECHI  (sfor.  mod.). — Nel  secolo  xvi  Pcdro 
di  Toledo,  che  si  è fatto  n si  buona  ragione  odiare  e 
ammirare  sotto  il  nome  di  duca  «l'Alba,  scoperse  a 
caso  una  popolazione  ebe  viveva  ignorata  nel  fondo 
di  una  valle  formata  dalle  montagne  del  regno  di 
leeone.  La  scoperta  di  una  miniera  d'oro  avrebbe 
scosso  tutta  la  Spagna,  quella  di  un  popolo  passò  quasi 
inosservata.  Li  valle  dei  Batluechì,  eh»  Ita  al  N.  Sa- 
lamanca, al  S.  Goria,  ali  li,  il  fiume  di  Tortnes,  c al- 
io. la  Bocca  di  Francia  ó bagnata  da  ruscelli  che  la 
rendono  fertile.  Nascosta  a tulli  gli  sguardi  da  alte 
montagne,  alenile  famiglie  di  (ioti  la  scelsero  per  asilo 
nel  secolo  viu,  ni  tempo  dell'invasione  dei  Mori,  come 
alcune  famiglie  italiane  avevano  scelto  le  lagune,  per 
nascondersi  agli  Unni,  quattro  secoli  prima:  e furono 
trovali  vivere  una  vita  semplice  e felice.  — l.a  contessa 
di  Genlis,  dipingendo  i costumi  di  quo«lo  popolo  si 
piccolo  e per  si  lungo  tempo  sconosciuto,  avrebbe 
reso  il  suo  romanzo  intitolato  i lialiieca*  più  interes- 
sante se  non  avesse  scelto  il  tempo  in  cui  Napoleone 
tentò  la  conquista  di  Spagna,  e non  avesse  voluto  di- 
pingere con  imparzialità  gli  orrori  die  si  commisero 

I durante  quella  guerra  da  una  parte  e dall'altra. 
BATTUTA  (mhi.)  ( v . Ritmo). 

BATTYAT o Battat(Ii.  vaso) (aslr.).—  Questo  nome 
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clic  piu  correttamente  si  scrive  el-Dultyal , c clie  dai 
nostri  astronomi  è stalo  alterato  in  quello  di  Albatina, 
vien  dato  dagli  Arabi  tanto  alla  stella  della  Tazza, 
comune  con  la  costellazione  d eW'ldra,  quanto  all’in- 
liera  costellazione  della  Tazza,  nella  quale  essi  contano 
selle  stelle.  Gli  Arabi  le  danno  anche  il  nome  di  el- 
kus  (calice,  vaso  da  bere),  che  dai  moderni  è stalo 
corrotto  in  vario  guise,  trovandosi  scritto,  elkis,  al - 
che x,  alkes,  alhas , alhcs,  alkarso. 

BATY-KHAN  (zfor.mod.).— Dopo  il  comiuciainenlo 
del  secolo  xm,  i Tartari  mongoli  avevano  tentato  di 
estendere  i proprii  confini  ad  occidente,  e più  volte 
le  anni  del  celebre  Gengis-kan  avevano  desolate  le 
province  meridionali  della  Russia.  Dopo  la  morte  di 
questo  conquistatore,  il  suo  figliuolo  Oliai  inviava 
300,000  uomini  sul  mar  Caspio  per  sottomettere  tutte 
le  vicine  contrade.  Sotto  la  condotta  di  Baty,  una 
gran  parte  di  queste  truppe  invase  la  Russia.  Le 
città  di  Rczan,  di  Mosca,  di  Suzdal  e d’Vladimir  fu- 
milo prese  e saccheggiate,  c molte  altre  date  allo 
fiamme,  come  pure  molti  villaggi  : 1’  esercito  che 
si  volte  opporre  al  vincitore  fu  battuto  c rotto.  Dopo 
codesto  trionfo,  i Mongoli  presero  la  via  di  Novgorod, 
saccheggiarono  molti  luoghi  nel  loro  passaggio,  mi- 
sero a morte  molti  abitanti,  e gli  altri  condussero 
in  ischiavitù.  Giunto  a tre  giornate  da  Novgorod  , 
Baty  diede  ordine  di  mutar  via.  Temeva  egli,  dice 
K ara insin,  di  spingersi  troppo  innanzi  in  un  paese, 
coperto  di  foreste  e di  paludi,  dove  le  sue  truppe, 
costrette  a dividersi  in  piccole  bande,  sarebbero  state 
facilmente  distrutte.  I Mongoli  investirono  la  città  di 
kosclsek  ; nè  l'eroica  difesa  degli  abitanti  la  potè  sot- 
trarre all’eccidio.  Quindi  Baty  ritirossi  al  di  là  del 
Don  nel  paese  dei  Polutsi,  eh’ ci  soggiogò.  Gli  anni 
seguenti  furono  segnali  da  invasioni  novelle,  in  una 
delie  quali,  la  città  di  Kief,  allora  città  principale 
della  Russia,  fu  assediata  e presa  d’assalto.  Tutti  i 
suoi  abitanti  perirono,  e narrasi  che  Baty  avesse  al- 
lora un  esercito  di  300,000  uomini.  Egli  prese  il  ti- 
tolo di  khan,  c costrinse  tulli  i principi  russi  a rico- 
noscerlo per  tale,  ed  a rendere  omaggio  al  gran  khan 
successore  di  Gcngis,  che  risiedeva  sulle  rive  del- 
l'Amur.  Ricevuto  il  giuramento  dai  vinti,  Raty  inviò 
da  ogni  parte  legati  per  fare  il  censimento  della  popola- 
zione, ad  oggetto  di  ordinare  il  tributo.  Da  quel  tempo 
sino  verso  la  fine  del  xv  sec. , la  Russia  altro  non  fu 
che  una  provincia  del  vasto  impero  mongolo.  Baty 
mori  circa  l’anno  4936,  ed  ebbe  a successore  Bcrki 
suo  congiunto,  chesollomise  i Russi  alla  capitolazione. 

BATYN  o El-Battvw  (as/r.).  — Koinè  dato  dagli 
Arabi  a tre  stelle  piccolissime  e vicinissime  l’una  al- 
l’altra nel  ventre  dell’ariete. 

BATYN  E (Battaglia  di)  (xlor.  in  od). — Baty  ne  è 
un  villaggio  sul  Danubio,»  poca  distanza  da  Rutchuk. 
Fu  reso  Monco  per  la  vittoria  che  i Russi,  coman- 
dati da  kamenski,  vi  riportarono  ai  49  settembre  4810 
sopra  Muctar-Pacha  generale  turco.  I Russi  dopo  di 
aver  battuto  la  flottiglia  ottomana  sul  Danubio,  pre- 
sero d’assalto  il  campo  di  Muctar,  situalo  al  confluente 
di  quel  fiume  c della  Janlra.  Muctar  si  salvò  con  un 


pugno  d’uomini  ; ma  Admed-Pacha,  con  tutti  i suoi 
e lutto  ciò  che  Irovavasi  nel  campo,  fu  obbligato  di 
sottomettersi,  il  giorno  90,  alla  discrezione  dei  Russi, 
già  fatti  padroni  delle  due  linee  di  circonvallazione. 
Questo  segnalato  trionfo  pose  in  potere  dei  vincitori 
Sistova,  Cladova,  Giurgevo  e Rutchuk. 

BAIT.I  o Baucide  (u.  Filkwokk). 

BAMIIN.— Famiglia  illustre  nelle  scienze,  la  quale 
dal  conùnciamento  del  xv  secolo,  fino  ai  primi  anni 
del  xvn , diede  esempio  non  comune  di  sei  genera- 
zioni tutte  consacrate  alla  pratica  della  medicina;  per 
la  qual  cosa  venne  paragonata  agli  Asclepiadi  della 
Grecia.  Ella  devo  tuttavolta  la  sua  celebrità  a due 
botanici,  de’quali  or  terremo  discorso.  —Il  nome  e i 
lavori  dei  due  fratelli  Bauli  in  sono  come  due  grandi 
piramidi  che  legano  da  una  parte  il  secolo  di  Teofra- 
sto,  il  quale  a giusto  titolo  è chiamato  padre  della  bota- 
nica, colle  moderne  età,  cioè  con  Tournefort,  il  crea- 
tore del  genere,  con  Linneo,  il  gran  legislatore  della 
scienza,  e coi  due  Jussieu,  cosi  felici  nella  descrizione 
dello  famiglie  naturali  si  maestrevolmente  tracciate 
dal  Cesalpino  ; dall’altra  parte,  mettendo  un  termine 
all’ empirismo  di  Dìoscoride  c della  scuola  alessan- 
drina o dei  rizotomi.— Non  è già  come  autori  d’in- 
venzioni o d' importanti  scoperte,  che  la  botanica  ve- 
nera i due  Baubin:  non  per  aver  essi  posti  i veri 
principii  della  scienza  delle  piante  ; tua  sibbene  per 
la  sagacità  dell’imo  nello  esaminare  l'insieme  dei  fatti 
raccolti,  e nel  descrivere  molli  vegetali  da  lui  veduti 
viveuti,  e seguiti  in  tutte  le  fasi  della  loro  vita  ; e pel 
metodo  e per  l’analisi  succinta  dell’altro , nel  racco- 
gliere le  cognizioni  sin  allora  acquistate  e sparse  in  un 
gran  numero  di  libri,  con  istabilire  un  utile  accordo 
fra  i nomi  imposti  dagli  antichi  alle  piante,  e quelli 
adoperati  fino  alla  metà  del  sec.  xvi,  e con  dare  infino 
una  regola  certa  per  descrivere  una  pianta.  — I/arai- 
cizia  che  regnò  fra  i due  fratelli  fu  cosi  intima,  cosi 
tenera  , che  Plumier  volle  renderne  immortale  la 
memoria  imponendo  il  nome  di  Bauinia  (vedi)  ad  un 
genere  di  piante  della  famiglia  dei  leguminosi  e della 
decandria  monoginia.  - 1 due  Bauhin  appartengono  alla 
Francia  per  via  del  padre,  medico  celebre  d’Amicns, 
ed  alla  Svizzera  die  li  vide  nascere  entrambi  a Basilea. 
Il  maggiore,  Giova**!,  nacque  nel454  4 . Di  dicioU’anni, 
ebbe  fama  di  medico  esperto  c versatissimo  botanico. 
Visitò  le  Alpi,  la  Svizzera,  la  Rezia,  una  parte  d’I- 
talia c la  Francia  meridionale,  per  arricchire  i suoi 
erbarii  e preparare  i materiali  della  sua  //Moire  «ni- 
verselle  des  piante « da  lui  meditata,  e intorno  a cui 
lavorò  per  tutta  la  vita  : ina  sebbene  la  conducesse  a 
termine,  non  potè  vederla  stampala,  non  essendo 
comparsa  alla  luce  che  58  anni  dopo  la  sua  morte,  4634, 
3 voi.  in-ful.  In  essa  egli  descrive  3,000  piante,  di- 
viso in  40  classi  o libri.  Le  altre  sue  opere  sono  poco 
conosciute.  — Suo  fratello  Gaspare,  nato  nel  4360, 
passò  l'infanzia  in  patimenti  continui , potendo  ap- 
pena a cinque  anni  articolare  qualche  parola.  Se  non 
clic  tutto  a un  tratto  manifestò  la  sua  tendenza  alla 
botanica,  che  si  pose  a studiare  sotto  il  fratello  Gio- 
vanni , perfezionandosi  alle  università  d’ Italia  c a 
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quella  di  Monpellier.  Costretto  dalla  morte  del  padre 
a rinunciare  ad  un  viaggio  meditalo  nell'  Alemagna, 
vìsse  i suoi  giorni  a Basilea,  dove  mori  nel  (62%. — 
Gaspare  professò  l'anatomia  del  pari  che  la  botanica  ; 
ma  le  sue  opere  intorno  a quest'ultima  godono  faina 
assai  maggiore.  Il  Pinax  ch'egli  pubblicò  nel  4625, 
non  era  che  la  tavola  sistematica  del  Theatrum  botu- 
nicuMy  alla  redazione  del  quale  consumò  40  anni,  ed 
a cui  fece  concorrere  tutti  i botanici  del  suo  tein|H> 
clic  volentieri  con  lui  corrispondevano.  11  primo  solo 
libro  di  questa  grand’opera  vide  la  luce  54  anni  dopo 
la  sua  morte:  gli  altri  restarono  inediti.  Essi  conte- 
nevano, come  il  Pinax  ne  avverte,  più  di  6,000  pianto 
in  dodici  classi,  72  ordini,  ciascheduno  in  generi  e 
specie,  con  un  nome  comune  e una  breve  frase  de- 
scrittiva. I suoi  elementi,  perfezionali  dallo  studio  c 
dalia  esperienza,  decisero  del  progresso  della  bota- 
nica, e prepararono  la  strada  ad  una  buona  sinoni- 
mia. 11  Thcatrnm  anatoinicum  di  Gaspare  Bauhin  è 
libro  da  consultarsi  quando  si  voglia  conoscere  ciò 
che  fu  fatto  iu  anatomia  sino  al  1592.  Scrisse  inoltre 
intorno  rerinafrodismo,  ma  è opera  si  inferiore  al 
inerito  del  suo  autore  che  non  compio  l'arrestarci  a 
farne  discorso. 

BAI. IMA  (Baubikia)  (&ol.).— Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  leguminose  della  decandria  wonoginia  di 
Linneo,  i cui  caratteri  sono  : foglie  semplici  costante- 
mente divise  in  due  lobi,  più  o meno,  c talvolta  sino 
alla  base  ; calice  irregolare  a cinque  divisioni  pro- 
fonde, talvolta  tubulnso;  corolla  di  cinque  petali  quasi 
eguali,  uoguicolali,  un  poco  tortuosi  al  margine;  dicci 
stami  distinti,  ineguali,  uno  dei  quali  assai  più  grosso 
degli  altri,  c probabilmente  il  solo  fertile:  il  frutto  è 
un  legume  picchiolato,  allungato,  assai  compresso  ad 
una  sola  loggia  ove  conlengonsi  parecchi  semi  piani. 
l.e  kauinie  sono  alberelli  o arbusti  d'aspetto  elegante 
cosi  per  le  foglie  per  lo  più  grandi  e di  forma  stra- 
ordinaria, come  pe'liori  disposti  a grappolo  nell’  a- 
scella  delle  foglie,  o alla  sommità  dei  rami  : le  specie 
principali  coltivate  nelle  nostre  serre  sono  le  seguenti: 

Bauixia  rampicante  (li.  ncandxns  L.);  è uu  arbo- 
scello samum  toso  provveduto  di  viliccki  con  cui  6i 
attacca  c rampica  sugli  alberi  vicini.  Gli  abitanti  d'Am- 
boina  ne  stracciano  le  foglie  alla  presenza  dei  loro  ra- 
gazzi quando  cominciano  a balbettare,  nella  fiducia  clic 
quest’atto  spedisca  loro  la  liuguae  loro  sìa  d’aiuto  nel* 
l’arlicolazione  e pronunciamento  delle  parole  : il  nome 
malese  dato  a questa  pianta  dann  lolab  mutui  suona 
letteralmente  facoltà  di  fare  aprire  la  bocca.  Le  foglie 
s adoperano  in  decozione  per  calmare  l'ardore  della 
febbre.  • 

Baci.ma  picchiettata  ( B . curò  gala  L.);  è un  albero 
che  ghigne  all'altezza  di  circa  venti  piedi.  La  deco- 
zione delie  radici  si  adopera  per  uccidere  i vermi  e 
per  discacciare  l'aria  dagl’intestini;  mescolata  col 
micie  riesce  pure  di  qualcbo  vantaggio  nella  lotte, 
ugni  volta  che  le  cellole  polmonari  sono  ingombrate 
di  pituita.  La  corteccia,  presa  in  infusione  nell’acqua 
di  riso , proinovc  le  scariche  alvine;  i fiori  servono 
io  vece  (Ivi  miele  rosalo. 
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Baiima  vellutata  ( B . tormentoaa  L.);  albero  alto 
da  otto  a dicci  piedi,  indigeno  del  Malabar.  Le  radici 
pestate  s’applicano  con  vantaggio  sui  tumori  scrofolosi, 
e diconsi  pur  dotate  di  virtù  antelmintica.  1 fiori  sono 
raccolti  dagrindigeni  per  ornamento  dei  loro  altari. 

Questo  genero  ricorda  il  nome  dei  due  fratelli 
Gaspare  e Gioanni  Bauhin  , grandemente  bene- 
meriti della  scienza , come  quelli  che  con  immensi 
lavori  condotti  colla  massima  diligenza  ed  esattezza, 
contribuirono  a liberare  la  scienza  dalla  confusione 
c dal  disordine  in  cui  l’avevano  precipitala  i loro  pre- 
decessori (t\  Bachi*). 

BAUMANN  (Grotta  di).  — È una  bella  curiosità 
della  natura.  Questa  grotta,  o piuttosto  questa  serie 
di  sei  grandi  grotte  o di  un  certo  numero  di  più  pic- 
cole pieno  di  stalattiti,  si  trova  nell'llartz,  distretto 
di  Ulankenburg  (ducato  di  Brunsw  ick)  a 40  metri  al 
disopra  della  valle  dove  sono  stabilite  le  fucine  di 
Rubcland.  La  principale  di  queste  grotte,  alla  9 metri 
e lunga  60  offre  un  aspetto  imponente.  L'acqua  im- 
pregnata di  calco  c di  parti  terree  vi  cade  a goccia  a 
goccia,  e vi  forma  figure  singolari  e grottesche.  Que- 
sta caverna  fu  scoperta  nel  1672  da  un  minatore  chia- 
mato Bauiuann  che  le  lasciò  il  suo  nomo;  ma  non 
avendo  potuto  trovare,  a quanto  si  dice,  l'uscita,  se 
non  al  termine  di  due  giorni,  questa  scoperta  gli 
costò  la  vita. 

BAI  ME  (Card.  Claudio).  — Nacque  nella  Franca  Con- 
tea dalla  famiglia  do'baroni  di Sansorlin  uel  1528,  c inori 
in  Arbois  nei  4584.  In  età  d’anni  quindici,  a petizione 
di  Carlo  v,  fu  da  Paolo  vii  creato  arcivescovo  di  Re- 
sau<;on.  Fu  secretano  de' memoriali,  viceré  di  Napoli, 
o consigliere  del  dipartimento  ecclesiastico  sotto  Fi- 
lippo li.  Vigorosamente  si  oppose  agli  eretici  della 
Borgogna  nel  4575  , e fu  pio  inverso  i poveri.  Nel 
4578,  Gregorio  uu  gli  conferì  la  sacra  porpora;  ma 
egli  non  volle  abbandonare  la  sua  sede  finché  non  vide 
in  essa  cessati  i pericoli  dell  eresia.  Fu  colto  da  morte 
immatura  nel  mentre  che  pensava  a tornarsene  in 
Napoli  ad  esercitarvi  il  suo  uffizio  di  viceré. 

BALMK  (Antonio).—  Nato  a Scnlis  nel  4728  c morto 
a Parigi  nel  4804.  Fu  professore  di  chimica  al  col- 
legio di  farmacia , c membro  dell’  accademia  delle 
scienze  e di  più  altre  società  scientifiche.  Scrisse  im- 
portanti memorie  sulla  cristallizzazione  dei  sali , sui 
fenomeni  della  congelazione  e della  fermentazione; 
sulle  combinazioni  dello  zolfo,  del  mercurio,  dell’a- 
cido horacico,  della  chinachina,  del  platino;  sugli 
ossidi  metallici,  gli  acetati  alcalini  ed  altre  importanti 
materie.  Le  arti  o i mestieri  vanno  a lui  debitori  di 
molti  utili  processi  per  la  fabbricazione  della  por- 
cellana e del  sale  ammoniaco,  per  F imbianchimento 
della  seta,  per  la  conservazione  dei  grani  e simili. 
— Oltre  alle  inemorio  di  cui  parlammo,  lhiumé  com- 
pose più  opere,  fra  lo  quali  meritano  singoiar  men- 
zione gli  Elementi  de  pharmacic  thè  inique  et  pratique, 
che  ebbero  nove  edizioni  successive , e clic  furono 
tradotti  nella  maggior  parie  delle  lingue  europee. 

BAliMGAKTEN  (Giacomo  Sioismohdo).  — Nato  a 
Wolinirslacdt  nel  4706,  mori  uel  4757  proiettore 


BAUMGARTEN-  BAVARESI. 


»<!»« 


di  filosofia  teologica  ad  Ralle.  Fu  teologo  di  profonda 
erudizione,  filosofo,  bibliografo  ed  istorico  di  grido. 
Nel  1744  cominciò  in  liugua  tedesca  la  grande 
Istoria  universale  delta  di  Halle , clic  fu  poi  tradotta, 
cd  alla  quale,  Semler,  Scbloezer,  Engel  ed  altri  die- 
dero altra  forma.  Cilansi  anche  di  lui  le  seguenti 
opere  bibliografiche:  Nachrichten  von  der  hallischen 
Bibliothek  (Halle  1748-81,  8 voi.),  e Nachrichten  von 
merk  wurdigen  Buchera  (Halle  1783-87,  13  voi.). 

BAUMGARTEN  ( A lessandro).— Fratello  del  prece- 
dente , uno  dei  più  profondi  pensatori  usciti  dalla 
scuola  di  Wolf,  nacque  a Berlino  nel  1714  e mori 
uel  1763  a Francfort  sull'Oder  dove  professava  la  fi- 
losofia. Può  riguardarsi  come  il  creatore  della  este- 
tica considerata  come  scienza  sistematica,  e come  l’in- 
ventore del  nome  di  questa  scienza.  Bauingarten  si 
accorse  dell’insufficienza  e della  confusione  delle  re- 
gole dedotte  da  certe  produzioni  letterarie  o delle  arti, 
e del  l'effetto  di  cui  queste  produzioni  furono  causa. 
Tentò  di  fondare  sopra  una  base  scientifica  la  teoria 
del  bello  nelle  arti,  teoria  i cui  risultamene  dovevano  II 
in  tal  modo  acquistare  un  più  alto  grado  di  certezza. 
Pensò  che  era  necessario  dì  rimontare  a principii  ge- 
nerali tratti  dalla  natura  dell’umano  intelletto,  per 
arrivare  a una  vera  filosofia  del  gusto.  Bauingarten 
distingue  la  perfezione  logica  dalla  perfezione  estetica: 
quella  gli  sembrava  chiaramente  dimostrata, questa  al 
contrario,  oscura  ed  incerta  ; c ne  conchiuse  che  le 
nostre  idee  sul  bello  sono  ancora  sepolte  nell'incer- 
tezza. Le  sue  idee  sull' estetica  furono  a principio 
esposte  in  uno  scritto  accademico.  De  nonnullis  ad 
poema  pertinentibus,  Halle  1758,  in-4°.  Alcuni  anni 
dopo,  fu  designato  per  professarle  pubblicamente.  Le 
sue  lezioni  ispirarono  a Giorgio  Francesco  Meier  l’o- 
pera intitolata  : Anfangs-grùnde  aller  schónen  IVtssen- 
schaflen , in  3 volami  (Halle  1748-1780).  Otto  anni 
dopo,  Baumgarten  pubblicò  la  sua  grand'opera  /Este- 
tica (Francfort  sull’Oder,  1780-88, 3 voi.),  che  la 
morte  gl'impedì  di  terminare.  Non  vi  ha  altro  di  com- 
piuto che  l'introduzione,  la  quale  contiene  il  disegno 
dell’opera.  Del  resto,  egli  è giusto  di  riconoscere  che 
egli  recava  nelle  sue  pubbliche  lezioni  una  gran  luce 
di  profonda  filosofia.— Si  trova  un  giudizio  sensatis- 
simo dei  principii  di  Baumgarten  in  un’opera  di  Hey- 
dcnreich , System  der  Aesthetik.  Gli  altri  scritti  di 
Baumgarten  sono  meno  celebri.  11  suo  allievo  Meier 
ne' pubblicò  la  vita  (Halle  1765). 

BAUTTA  (e.  Maschera). 

BAUTZEN  (Battaglia  di)  (stor.  mod.).  — Bautzen 
(Budissin)  è il  capo-luogo  della  Lusazia  Sassone , si- 
tuato su  di  una  elevazione  di  333  metri  sopra  il  li- 
vello del  mare  sulla  riva  destra  della  Sprea  a 9 leghe 
O.  da  Gorlilz,  e a 13  leghe  circa  E.  N.  E.  da  Dresda; 
Ut.  N.  81*  10'  54",  long.  E.  13°  5'  7".  Fu  un  tempo 
città  libera  e imperiale,  ma  nel  secolo  xm,  Vcnceslao 
re  di  Boemia  la  riunì  al  suo  dominio,  c fu  la  prima  delle 
sci  città  (secbsstiedte)  che  nel  secolo  xvi  formarono 
una  lega  contro  i briganti  feudali.  Conta  13,000  abi- 
tanti, un  ottavo  de'quati  è cattolico.  È patria  del  poeta 
Meiasner  e di  altri  uomini  illustri.  — Celebre  è la  vit- 


toria riportala  sotto  le  mura  di  Bautzen  dai  Francesi 
ai  30  e 31  maggio  1815  contro  l'esercito  russo-prus- 
siano. 11  generale  York  con  13,000  prussiani,  et  il 
generale  Barclay  de  Tolly  con  18,000  russi,  marcia- 
rono contro  il  generale  1 .a  u risimi  che  li  respinse  dalla 
parte  opposta  della  Sprea,  e ne  ruppe  la  diritta.  Na- 
poleone si  dispose  sull'altura  dietro  Bautzen  : il  duca 
di  Reggio  passò  la  Sprea  e assali  la  sinistra  degli  al- 
leati : il  duca  di  Taranto  sforzò  un  ponte  sulla  sini- 
stra di  Bautzen,  mentre  il  duca  di  Dalmazia,  al  centro, 
passò  la  Sprea  per  assalire  la  diritta  degli  alleati.  Il 
principe  della  Moskowa  t j|  generale  Lauriston  e il 
generale  Regnier  la  girarono  per  recarsi  su  Wurtchcn 
e Weissemberg.  Allora  un  vivo  cannoneggiamento 
ebbe  luogo:  il  generale  (kmipans  occupò  Bautzen  : il 
generale  Bonnet  s' impadroni  di  un’eminenza  ; gli  al- 
leati furono  gettati  di  nuovo  sulla  loro  seconda  posi- 
zione, ma  si  mantennero  sulla  diritta  contro  il  prìn- 
cipe della  Moakowa,  allorché  Napoleone  entrò  in  Bau- 
tzen.—Gli  alleati  domandarono  un  armistizio  che 
Napoleone  incautamente  accordò  : ebbero  tempo  per- 
ciò di  fortificarsi  c di  armarsi  ; Gouvion  de  Saint- 
Cyr  disse  a ragione  che  queir  armistizio  fu  per  Na- 
poleone un  colpo  più  fatale  che  la  perdtia  di  parecchie 
battaglie. 

BAVA  (poto/.).—  Saliva  che  fluisce  involontaria- 
mente dalla  bocca,  dei  vecchi  specialmente  e dei 
bambini.  Diedesi  pure  questo  nome  alla  saliva  spu- 
mosa degli  epilettici  e dei  rabbiosi  (v.  Epilessia, 
Rabbia  canina.  Saliva). 

BAV  ARESE  (econ.  doni.).  — Bevanda  gradevole  e 
rinfrescante,  che  si  compone  di  un’infusione  di  tè  c 
di  siroppo  di  erbe  capillari  invece  di  zucchero.  Se  ne 
fa  altrcsi  all'acqua  semplice  o al  latte  caldo.  Al- 
cune volte  si  unisce  al  caffè,  al  cioccolatte  eec.,  e ri 
si  mescola  ogni  specie  di  sciroppo  invece  delle  erbe 
capillari.  Le  bavaresi  calmano  la  tosse,  aiutano  la  tra- 
spirazione, conciliano  il  sonno.  Questo  nome  pro- 
viene, si  dice,  da  ciò,  che  i Bavaresi  furono  i primi 
a preparare  siffatta  bevanda. 

BAVARESI  (Artiche  leggi)  (stor.  e legis.)—' Tutti 
sono  d’accordo  nel  credere  che  la  raccolta  delle  leggi 
bavaresi  fosse  fatta  nel  secolo  vii  sotto  il  dominio  del 
franco  re  Dagobcrto  i (morto  nel  657),  quantunque  forse 
vi  si  comprendessero  leggi  anteriormente  emanate,  o 
vi  si  aggiungessero  altre  posteriori.  1 passi  tolti  te- 
stualmente dal  dritto  romano  sono  rarissimi  : tuttavia 
si  cita  La  legge  che  prescrive  il  celibato  ai  sacerdoti, 
presa  alla  lettera  dal  Breviarium  e un’altra  intorno  il 
delitto  di  lesa  maestà,  tratta  in  parte  dalle  Ihmdette 
e da  Modeslino.  Altri  passi  riproducono  fedelmente 
lo  spirito  del  dritto  romano.  Gosl  in  queste  leggi 
corno  nel  Breviarium , i matrimoni!  sono  vietali  sino 
al  4°  grado  di  parentela , mentre  nel  dritto  Giu- 
stinianeo e nell’antico  dritto,  la  proibizione  non  pas- 
sava il  terzo.  Colui  che  ruba  in  un  incendio,  debbe 
restituire  quattro  volte  il  valore  degli  oggetti  rubati: 
la  vendita  di  una  cosa  litigiosa  è interdetta  : la  pèr- 
muta è paragonata  alla  vendita,  quanto  a’suoi  effetti: 
infine,  quando  il  peculio  di  uno  schiavo  sene  al 


compratore  a pagarne  il  prezzo,  il  venditore  conserva 
la  proprietà  dello  schiavo.  In  un  gran  numero  di 
(tassi,  Tiniilazione  del  dritto  romano  è evidente;  i 
Bavaresi  sembrano  aver  altresì  desunto  dai  Romani 
l'uso  di  toccar  l'orecchio  dei  testimoni!  che  assistono 
ad  un  atto  solenne.  Ognuno  sa  che  questo  era  uno 
dei  simboli  dell'antico  dritto  romano:  ma  nel  codice 
dei  Bavaresi  sembra  intimamente  connesso  coi  costumi 
nazionali.  Non  si  può  determinare  come  questi  ele- 
menti romani  siano  stati  introdotti  nella  legge  bava- 
rese. Si  conoscono  quattro  autori  di  quel  codice: 
Claudio,  Cadoindo,  Magno  e Agilulfo.  Il  codice  ba- 
varese offre  un'analogia  sorprendente  col  codice  visi- 
goto, e di  più  si  trovano  certi  passi  parola  per  pa- 
rola nelle  due  raccolte.  De  Savigny  pensa  che  il  codice 
bavarese , in  questo  caso  è V originale , e il  codice 
visigoto  la  copia.  Del  resto,  come  tutte  le  leggi  bar- 
bare, le  bavaresi  erano  personali  e non  territoriali, 
lasciando  a ciascuno  la  facoltà  di  scegliere  la  legge 
sotto  la  quale  voleva  vivere.  Cosi  come  varie  altre 
leggi,  essa  dava  altresì  la  facoltà  di  riparare  tutti  i 
delitti  per  mezzo  di  compensazioni  pecuniarie. 

BAVIERA  (peogr.).  — In  tedesco  Baimi,  in  latino 
Bojoaria  o Bojuvarda.  Regno  d'Alcmagna  che  confina 
al  N.  coll’ Assia  elettorale,  il  gran  ducato  e i ducati  di 
Sassonia,  il  principato  di  Heuss  e il  regno  di  Sassonia: 
all’E.  e al  S.  coll’ Austria  : all'  0.  coi  gran  ducati  di 
Baden  e di  Assia  Darmstadt  c il  regno  di  Wurtemberg. 
La  provincia  renana  die  dipende  dalla  Baviera  ne  è 
affatto  separata:  essa  si  trova  chiusa  Ira  la  Francia, 
la  Prussia  e i due  ducali  di  Baden  e di  Assia.  La  su- 
perficie della  Baviera  è di  4289  miglia  geografiche 
quadrate.  La  provincia  renana  è di  400  leghe  qua- 
drate. Alte  catene  di  montagne  circondano  il  regno 
e ne  coprono  la  superficie  con  numerose  ramifica- 
zioni. i suoi  fiumi  principali,  dopo  il  Danubio,  sono 
Filler,  il  Ledi,  Ftear  e rimi.  Il  Reno  e il  Meno  ba- 
gnano la  provincia  renana.  Le  montagne  diminui- 
scono d’altezza  avvicinandosi  al  fiume  che  ha  formato 
coi  suoi  straripamenti  parecchie  paludi  e torbe  in 
mezzo  al  paese  che  attraversa.  11  clima  sano  c tem- 
perato nelle  pianure,  è crudo  e freddo  sulle  monta- 
gne. Le  foreste  abbondano  di  selvaggiumc  : si  tro- 
vano camozze  e marmotte  nelle  Alpi,  orsi  e linci  nel 
Bcemerwald.—  Il  suolo  in  generale  è fertile,  e pro- 
duce grani,  lino,  canapa,  luppoli,  tabacco  ; la  valle 
del  Meno  è popolata  di  vigneti.  Le  montagne  offrono 
molte  piante  medicinali  ; e racchiudono  molti  me- 
talli, spezialmente  ferro;  ma  non  vi  si  trova  nè  oro  nè 
argento.  Quanto  aU'industria,  essa  è meno  avanzata 
che  nei  paesi  circonvicini.  — La  popolazione  ascende 
a poco  più  di  4,000,000  di  abitanti  tutti  di  origine 
tedesca,  meno  5000  francesi  e 60,000  ebrei.  Vi  si 
contano  4 ,200,000  protestanti,  c un  migliaio  di  fratelli 
moravi  omennoniti:  tutto  il  rimanente  professa  la  re- 
ligionecattolica. Vi  sono  due  arcivescovi,  uno  a Bam- 
berg,  l'altra  a Monaco  (capitale  del  regno),  e sei  vesco- 
vadi, Augusta,  Eicbstadt,  Passavia,  Ratisbona,  Spira 
e Wurtzburgo.  La  chiesa  protestante  è diretta  da  un 
concistoro  generale.  Tre  università  istituite  a Mo- 


li naco,  Wurtzburgo  ed  Erlaugeo,  dirigono  tutti  gli  al- 
tri stabilimenti  destinali  alla  pubblica  istruzione:  7 
licei,  18  ginnasti,  56  scuole  preparatorie,  16  scuole 
normali,  e circa  5400  scuole  primarie.  La  popola- 
zione occupa  250  città,  351  borgate,  e 45,420  vil- 
laggi, divisi  in  otto  circoli,  Flsar,  il  Danubio  infe- 
riore, il  Rcgen,  il  Danubio  superiore,  la  Rezat,  il 
Mono  superiore,  il  Meno  inferiore  e il  Reno,  la  Ba- 
viera debbe  somministrare  alla  confederazione  ger- 
manica 35,000  uomini,  che  formano  il  settimo  corpo 
dell'esercito  federale,  la  durata  del  servizio  militare 
è di  sci  anni;  ogni  bavarese,  giunto  all'età  di  21  anno 
vi  è tenuto.  Nel  1813  fu  organizzata  una  guardia 
borghese:  essa  si  compone  di  tre  classi;  l'uria  forma 
la  riserva  dell'esercito  attivo;  l’altra  le  legioni  mobili 
incaricale  di  guardare  le  frontiere:  la  terza  veglia 
nell'interno  al  mantenimento  dell’ordine  e alla  sicu- 
rezza pubblica.  — L’atto  costituzionale  dei  26  maggio 
1818  guarentisce  la  sicurezza  individuale  e quella 
delle  proprietà,  la  libertà  di  coscienza  e quella  della 
stampa:  tuttavia  quest' ultima,  acciò  non  degeneri 
in  licenza,  c subordinata  a una  legge  di  censura,  e 
alla  sorveglianza  del  buon  governo.  La  servitù  vi  è 
abolita,  e vi  è proclamato  il  libero  esercizio  del  culto. 
Il  codice  civile  c giudiziario  della  Baviera,  Codex  juris 
Buvarici  judieiarti,  aveva  ricevuto  forza  di  legge  sin 
dal  primo  gennaio  4811  : il  codice  penale  del  4845, 
e il  nuovo  di  proces&ura  sono  molto  imperfetti.  —L'an- 
tica Baviera  era  divisa  in  una  infinità  di  piccoli  stati 
che  avevano  ciascuno  la  loro  forma  particolare  : dal 
che  risultarono  oltre  60  forme  di  procedura.  Ln  con- 
siglio di  stato  composto  di  quattro  ministri,  de’grandi 
uffiziali  della  corona  e di  dodici  a sedici  consiglieri 
delibera  sugli  affari  importanti  dello  stato.  Ogni  cir- 
colo è amministrato  da  un  commissario  generale  1 cui 
poteri  sono  estesissimi.  1 tribunali  inferiori  e i con- 
sigli municipali  gli  sono  subordinati.  Vi  ha  per  la 
vecchia  Baviera  un  tribunale  supremo  d’appello,  e 
per  la  provincia  renana  una  corte  di  cassazione:  ogni 
circolo  ha  di  più  una  corte  di  appello.— La  libertà 
accordata  alle  corporazioni  de’diversi  artigiani  ha  fa- 
voreggiatolo sviluppo  dell’industria  e dell’agricoltura: 
il  trattato  delle  dogane  del  4828  col  Wurtemberg,  la 
Prussia,  la  Sassonia  e le  due  Assie  ha  dato  parimente 
una  maggiore  attività  al  commercio.— Alla  dieta  fe- 
derale la  Baviera  ha  tre  voti,  e nell'assemblea  plena- 
ria ne  ha  quattro.  — Le  rendite  pubbliche  ammontano 
da  28,  a 29,000,000  di  fiorini;  8,400,000  fiorini  sono 
annualmente  destinali  all'estinzione  del  debito  pub- 
blico, cheeccode  4 23 ,000,000  di  fiorini.  La  lista  civile 
è di  3,488,800  fiorini.  I figli  e le  figlie  del  re  hanno 
il  titolo  d'altezza  reale.  La  linea  collaterale  del  conte 
palatino  ha  titolo  d’altezza  serenissima:  essa  è abile 
a succedere  alla  corona  in  virtù  di  un  trattato  dei  50 
novembre  4803.  — 1 gran  dignilarii  del  regno  sono 
quattro:  il  gran  governatore,  il  gran  ciambellano,  il 
maresciallo  e il  direttore  generale  delle  poste.  — Ha 
la  Baviera  un  numero  enorme  di  cavalieri  : sette  or- 
dini vi  sono  riconosciuti  : quello  di  Sant'Cberto,  isti- 
tuito nel  44fe4  da  Gerardo,  duca  di  iutiere  e di  Berg, 
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in  commemorazione  di  una  vittoria  e ristabilito  nel 
1808;  quello  di  San  (Giorgio,  la  cui  origine  risale  al 
tempo  delle  crociale,  rista  lira  lo  nel  4729  daU’clettore 
Carlo  Alberto  (l'imperatore  Farlo  vii);  quello  del  Me- 
rito civile,  fondato  dal  re  Massimiliano  Giuseppe  nel 
1808;  quello  del  merito  militare,  creato  dallo  stesso 
re  nel  1806;  quello  di  San  Michele,  istituito  nel  1693 
da  Giuseppe  Clemente  elettore  di  Colonia,  c rislati- 
rato  nel  4810.  Esso  comprende  tre  classi,  nelle  quali 
non  si  può  essere  ammesso  se  non  esibendo  docu- 
menti di  nobiltà  ; vi  era  tuttavia  in  quest'ordine  una 
classe  particolare  nella  quale  era  permesso  al  gran 
maestro  di  ammettere  gli  uomini  di  merito,  c princi- 
palmente gli  scienziati,  seni* aver  riguardo  nè  alla 
religione,  nè  alla  nascita  : l'ordine  di  Sunto  Teresa, 
fondato  nel  1827  per  le  donne;  e in  fine  quello  di 
Luigi  per  coloro  che  hanno  cinquant’  anni  di  servi- 
zio, istituito  nel  1828.  All’ordine  del  leeone  palatino , 
creato  dall’elettore  Carlo  Teodoro  nel  1768,  fu  sur- 
rogato quello  del  merito  civile.  Ilavvi  altresì  un  or- 
dine per  le  principesse  e le  damo  d’onore,  quello  di 
Santa  Elisabetta , fondato  nel  secolo  passalo  dall’e- 
lettrice  Maria  Elisabetta. 

Storia  i Iella  Baviera.  I /origine  degli  abitanti  di  que- 
sto paese  non  è facile  a determinarsi.  Ruchner  ed 
altri  li  fanno  discendere  dai  Celti  Boi,  i quali  forma- 
vano un  ramo  dei  Boioarii.  Mannert  pretende  che 
questi  Olii  Boi  o Celti  del  Danubio,  primitivi  abitanti 
dell' Alemagna  meridionale,  sieno  stati  interamente 
scacciati  o sterminati  quando  vi  si  stabilirono  le  tribù 
germaniche.  Benché  la  lingua  bavarese  odierna  sia 
un  dialetto  particolare  del  tedesco,  non  vi  si  scopre 
traccia  di  origine  celtica  : essa  è tutta  teutonica,  la 
qual  cosa  sembra  confermare  l'opinione  di  Mannert. 
— Ai  tempi  di  Cesare,  la  Baviera  altro  non  era  che 
un  deserto.  Sotto  Augusto  figurò  fra  le  province  ro- 
mane sotto  il  nome  di  Aoricum  e di  f'indelicia  ; al 
tempo  della  gran  migrazione  dei  popoli,  parecchie 
tribù  vi  si  stabilirono.  Vi  si  vede  verso  la  fine  del 
secolo  v la  federazione  dei  Boioarii  a un  di  presso  si- 
mile a quella  dei  Franchi  e dei  Mareoinanni,  proba- 
bilmente formati  d’Eruli,  di  Kugii,  di  Turcilingi  e di 
Sciri,  stendere  i loro  possedimenti  nella  parte  occi- 
dentale del  A orieum  fino  a Lecb.  Ratisbona  fu  la  ca- 
pitale di  questi  popoli,  ai  quali  forse  si  unirono  alcuni 
avanzi  dei  Boi  e dei  Quadi.— Questo  paese,  il Norirum 
degli  storici  antichi,  non  fece  mai  parte  dell'impero  de- 
gli Ostrogoti.  Rezia  sola  vi  era  sottomessa.  Ella  era 
separata  dalla  Baviera  per  mezzo  del  Lech.  Quando  i 
Franchi  s’iinpadron irono  della  Rrzia,  dopo  la  caduta 
di  qucU'iinpcro  Ostrogoto,  essi  la  trovarono  abitata 
da  alcuni  alemanni  che  vi  erano  stati  accolti.  Quanto 
ai  Boioarii,  divennero  soggetti  al  re  d’Austrasia:  tut- 
tavia Dagoberlo  lasciò  godere  al  loro  duca  Garihaldo 
qualche  autorità  (630).  Si  crede  che  questo  duca  fosse 
della  razza  degli  Agilolfingi , i quali  formavano  un 
ramo  collaterale  dei  Merovingi.  Edilone,  genero  di 
Carlo  Martello,  prese  verso  l’anno  743  il  titolo  di  re: 
ma  volendo  sottrarsi  alla  sovranità  dei  Franchi,  fu 
vinto  da' suoi  cognati  Carlom?nno  e Pipino.  — Il  cri- 


stianesimo s’introdusse  nella  Baviera  nel  secolo  vii. 
Sa  nt'Em  in  erano  l'aveva  predicato  a Ratisbona,  e Ru- 
perto  a Salzburgo.  Queste  due  città,  come  pure  Pas- 
savia e Frisinga,  ebbero  vescovi.— Tassilo  n,  costretto 
da  Pipino  il  Rreve  a prestargli  giuramento  (748), 
non  tardò  a sollevarsi,  dichiarando  che  il  suo  giura- 
mento ottenuto  dalla  forza  era  nullo,  e contrattò  una 
stretta  alleanza  col  duca  d'Aquitania  e col  re  dei  Lon- 
gobardi, Desiderio,  di  cui  aveva  sposata  una  figliuola. 
Sei  777  formò  una  nuova  alleanza  cogli  Avari  contro 
Carlomngno,  che  si  era  da  poco  impadronito  della 
Lombardia  ; era  il  pigmeo  in  lotta  eoi  gigante.  Tas- 
silo fu  vinto,  sottoposto  ad  un  giudizio  e condannato 
nel  capo  dalla  dieta  d’ingclsheim  nel  788  per  delitto 
di  fellonia.  Carlomagno  gli  commutò  la  pena  c lo 
fece  rinchiudere  in  un  monastero  donde  più  non  usci, 
c relegò  la  sua  famiglia  in  parecchi  conventi,  nei 
quali  si  estinse.  Carlomagno  nell'anno  stesso  soppresse 
la  dignità  ducale,  ma  conservò  al  paese  il  titolo  di 
ducato;  gli  assegnò  per  governatore  suo  cognato  Ce- 
roide, conte  di  Svevia,  e v’introdusse  intero  il  siste- 
ma feudale  dei  Franchi,  in  ciò  clic  riguardava  la  giu- 
risdizione, i bandi  e i retro-bandi.  I possedimenti 
degli  Agilolfingi  divennero  domimi  reali;  la  decima  fu 
concessa  al  clero,  il  vescovo  di  Salzburgo  fu  innalzato 
all'arcivescovado,  e varii  ninrgravii  stabiliti  sulle  fron- 
tiere furono  incaricati  di  chiudere  ai  Boemi  l'ingresso 
nel  paese.  Alla  fine  del  secolo  xvm,  la  Baviera  aveva 
por  confine  la  Kaab  al  suo  confluente  col  Danubio  : 
essa  comprendeva  il  Tirolo  , il  paese  di  Salzburgo, 
una  parte  dell'Austria,  il  Palatinato  superiore  c pa- 
recchi altri  distretti.  Dopo  la  morte  di  Carlomagno, 
la  Baviera  eretta  in  reame  fu  data  a lattario  figlio  pri- 
mogenito di  Luigi  il  Buono  ; e Lotario,  associato  al- 
l'impero, cedette  quel  regno  a Luigi  il  Germanico. 
Durante  il  secolo  susseguente,  c sotto  i successori  di 
questo  principe,  la  Baviera  divenne  un  regno  pos- 
sente; ma  sotto  il  regno  di  Carlo  il  Grosso,  si  trovò 
di  nuovo  unita  all'impero  dei  Franchi.  — La  razza 
Carlovingia  si  estinse  nel  944  nella  persona  di  Luigi  ìv. 
Arnolfo,  figlio  di  Liutpoldo,  che  sin  dall'anno  907 
era  margravio  c generale  in  capo,  s’impadronì  del- 
l’autorità sovrana,  ma  si  contentò  del  titolo  di  duca; 
alcun  tempo  dopo,  irritato  da  Corrado  re  d’ Alema- 
gna, acconsenti  a non  tenere  la  Baviera  se  non  come 
un  feudo  dell' impero.  — La  Baviera  sofferse  assai  du- 
ranti i due  secoli  seguenti,  tanto  perchè  le  crociate  la 
spopolarono,  quanto  perchè  gl'imperatori  vi  nomina- 
vano e destituivano  arbitrariamente  i duchi,  lascian- 
done qualche  volta  due  insieme  ; togliendo  loro  le 
province  per  incorporarle  ai  loro  proprii  domimi  o 
per  investirne  altri  principi.  — Le  cose  mutarono  al- 
quanto allorché  questo  paese  cadde  in  potere  di  Ot- 
tone di  Wittelsbach,  conte  palatino  di  Baviera.  Que- 
sti perdette,  egli  è vero,  la  Stiria  e alcuni  cantoni 
assegnali  a vescovi,  ina  ebbe  un  regno  glorioso,  e 
mori  nel  4 483  lasciando  una  lunga  discendenza,  que- 
sta è la  casa  odiernamente  regnante.  Luigi  i suo  fi- 
glio allargò  i confini  della  Baviera,  alla  quale  aggiunse 
il  Palalinato  del  Reno.  I no  de'  suoi  discendenti  fu 
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coronato  imperatore  nel  4 51 A col  nome  di  Luigi  iv 
o di  Luigi  il  Bavaro.  In  seguito  di  un  trattato  ch’ei 
fece  co*  suoi  nipoti , riserbò  per  sé  l’alta  Baviera , e 
loro  cedette  il  rimanente.  Questo  trattato  é conosciuto 
sotto  il  nome  dì  trattato  di  Pavia  del  4529,  ma  quando 
la  bassa  Baviera  vide  morire  il  suo  duca  senza  lasciare 
eredi,  gli  stati  formarono  il  voto  ch'essa  fosse  riunita 
all'alta  Baviera.  Il  palatino  del  Reno  c il  duca  d'Au- 
stria sì  opposero  a questa  riunione  ; ma  Luigi  iv 
trionfò  della  loro  resistenza  e governò  con  molta  sag- 
gezza. l.a  Baviera  gli  va  debitrice  di  molte  utili  isti- 
tuzioni, di  un  eodice  di  processura,  di  regole  d'am- 
ministrazione interna  : Monaco  ottenne  da  lui  il  suo 
diritto  municipale.  Il  sno  potere  si  estendeva  su  tutte 

10  provincie  vicine,  dall’ estremità  del  Tirolo  sino  a 
quella  dell'Olanda:  al  settentrione,  il  sno  dominio  si 
era  stabilito  sul  Brandeburgo.  Ma  dopo  la  sua  morte 
que'  vasti  stati  si  divisero  fra  i suoi  sei  figli.  Nel 
4506  gli  stati  dell'alta  e della  bassa  Baviera  si  riuni- 
rono in  assemblea  provinciale,  e per  cura  del  duca 
Alberto  n,  che  regnava  a Monaco,  fu  deciso  da  una 
prammatica  sanzione  che  per  evitare  gl' inconvenienti 
di  continne  divisioni,  e di  smembramenti  si  funesti 
all’industria , il  trono  ducale  apparterrebbe  al  figlio 
primogenito,  e che  i principi  cadetti  sarebbero  ridotti 
ad  appannaggi.  Questa  legge  cosi  saggia  non  fu  ese- 
guita puntualmente  : i figli  d’Alberto,  non  consul- 
tando che  il  loro  proprio  interesse,  costrinsero  il  loro 
fratello  maggiore  ad  una  divisione  : Guglielmo  iv  (era 

11  nome  del  primogenito)  fu  altresì  obbligato  ad  am- 
mettere il  fratello  Luigi  alla  direzione  degli  affari. 
Questi  due  principi  si  opposero  di  tutta  forza  alla 
Riforma , e protessero  apertamente  Giovanni  Eck 
d'ingolstadt,  nemico  dichiarato  di  Lutero.  Guglielmo  ; 
morì  nel  4550.  Suo  figlio  Alberto  v,  detto  il  Ma- 
gnanimo , segui  le  sue  traode , ma  mori  all’  età  di 
26  anni.  Massimiliano  i,  suo  pronipote,  salì  al  trono 
nel  4596,  per  rinunzia  di  Guglielmo,  che  abbandonò 
le  grandezze  del  mondo  per  cingere  il  cilicio.  Massi- 
miliano fu  un  gran  principe,  e divenne  l'anima  della 
lega  formata  contro  l’unione  dei  protestanti,  (/impe- 
ratore Ferdinando  ii  gli  conferì  la  dignità  elettorale 
c lo  nominò  siniscalco  dell'impero  (frur/ism).  La  pace 
di  Westfalia,  che  poso  fine  alla  guerra  de’ 50  anni, 
gii  confermò  quella  duplice  dignità  ; gli  si  lasciò  al- 
tresì il  possesso  dell'alto  Pastinalo  contro  la  retro-  l 
cessione  dell'alta  Austria  che  gli  era  stata  data  in  pc-  ! 
gno  per  la  somma  di  45,000,000  di  fiorini.  L;n  ottavo 
elettorato  fu  istituito  al  tempo  stesso  in  favore  della 
linea  palatina,  della  quale  si  riconobbero  i diritti  di  suc- 
cessione in  caso  di  estinzione  del  ramo  di  Guglielmo. 
Massimiliano  mori  nel  4651  dopo  un  regno  di  55 anni. 
Nella  guerra  della  successione  sii  Spagna , suo  pro- 
nipote Massimiliano  Emanuele  dichiaratosi  per  la  | 
Francia  dopo  l’infelice  battaglia  d’Hochsledt  (1704), 
fu  messo  ai  bando  dell’  impero  c spogliato  dei  suoi 
stali,  che  non  riacquistò  se  non  nel  4744  dopo  il 
trattato  di  Baden.  Carlo  Alberto  suo  figlio  aderì  alla 
prammatica  sanzione  dcH'iinperatorc  Carlo  vi;  la  qual 
cosa  non  gl’ impedì,  dopo  la  morte  di  quest’ultimo  di 
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far  valere  I suoi  diritti  alla  successionel  dell'Austria. 
Le  sue  armi  dapprima  fortunate,  gli  sottomisero  tutta 
l’Austria  ; la  Boemia  lo  riconobbe  per  suo  sovrano, 
e la  dieta  di  Francfort,  nel  4742,  gli  pose  sul  capo  la 
corona  imperiale  ; ma  questa  felicità  fu  passeggera, 
c la  fortuna  incostante  volò  sotto  gli  stendardi  di  Ma- 
ria Teresa.  Scacciato  dai  proprii  stati  da  Carlo  di  Lo- 
rena che  comandava  l’ esercito  austriaco  , poco  so- 
pravvisse alla  sua  disgrazia  essendo  morto  nel  4715 
in  età  di  48  anni.  Ebbe  per  successore  il  figlio  Mas- 
similiano Giuseppe,  il  quale  si  riconciliò  ben  presto 
colla  corte  di  Vienna,  e avendo  contribuito  alla  ele- 
zione del  gran  duca  Francesco,  marito  di  Maria  Teresa, 
fu  posto  di  nuovo  al  possesso  della  Baviera.  Questo 
principe,  ultimo  rampollo  della  linea  diretta  della 
casa  di  Wittclsboeh,  mori  nel  (777.  In  virtù  del  trat- 
tato di  Pavia  del  4329,  la  successione  apparteneva  di 
diritto  a Carlo  Teodoro  elcltoro  palatino.  Massimi- 
liano, che  si  avvicinava  alla  morte  senza  figliuoli, 
l’aveva  altresì  designato  per  succedergli  : tuttavia  la 
successione  gli  fu  contestata  : ma,  in  grazia  dcU’inter- 
venzione  della  Russia , che  si  oppose  alle  pretese 
dell’Austria,  Carlo  Teodoro  fu  riconosciuto  duca  elet- 
tore di  Baviera;  il  palatinato  del  Reno  restò  incor- 
porato a’ suoi  nuovi  dominii,  e l’ottava  dignità  eletto- 
rale rimase  estinta,  come  era  stato  già  regolato  anti- 
cipatamente dal  trattato  di  Wcstfalia.  Frattanto  l’Au- 
stria non  aveva  rinunziato  alle  sue  mire  sulla  Baviera; 
l’imperatore  Giuseppe  ii,  secondato  dalla  corte  di 
Russia,  propose  al  duca  elettore  (1784)  di  ricevere 
in  cambio  della  Baviera  i Paesi  Bassi  austriaci  (eccet- 
tuati il  Lussemburgo  e Nainur)  e di  piu  una  indennità 
di  5,000,000  di  fiorini  c il  titolo  di  re  di  Borgogna. 
Questo  progetto  falli  per  la  fermezza  del  duca,  clic  fu 
sostenuto  dal  re  di  Prussia  Federico  ii. — Sotto  il  re- 
gno di  Carlo  Teodoro  fu  istituito  nella  Baviera  l’or- 
dine degl'illuminati.  Questo  principe  mori  nel  4796 
senza  lasciare  eredi  diretti.  Il  duca  dei  Due-Ponti,  Mas- 
similiano Giuseppe  tu  gli  succedette  in  critiche  circo- 
stanze. La  pace  di  Luneville  del  1801  gli  fece  perderò 
i dominii  da  lui  posseduti  alla  sponda  sinistra  del  Reno 
e la  parte  del  Palatinato  posta  sulla  diritta  ; ma  ot- 
tenne in  cambio  altre  province  dell’Alcmagna.  Allor- 
ché scoppiò  di  nuovo  la  guerra  fra  l’Austria  e la  Fran- 
cia, la  prima  volle  farsi  deU’elettore  un  ausiliario: 
ma  Massimiliano  presenti  che  l’unirsi  all’Austria  non 
s’accordava  col  suo  interesse,  c aggregò  le  sue  truppe 
all’esercito  francese.  La  sua  condotta  fu  giustificata 
dal  successo  : la  pace  di  Presburgo  fruttò  a Massimi- 
liano un  grande  aumento  di  territorio  con  una  popo- 
lazione di  4,000,000  di  anime  e il  titolo  di  re.  11 
nuovo  re  non  perdette  l’occasione  di  sottomettere 
tutti  i possedimenti  della  nobiltà  immediata  dell’im- 
pero rinchiusi  nc’suoi  stali.  La  principessa  Augusta 
sua  figliuola  sposò  il  principe  Eugenio  Beauharnais 
viceré  d’Italia.  Quest'alleanza  strinse  vieppiù  i nodi 
che  già  univano  Massimiliano  a Napoleone,  Nel  4806 
il  re  di  Baviera  firmò  l’atto  della  confederazione  del 
Reno,  in  forza  del  quale  fu  obbligato  a prender  parte 
alla  guerra  contro  la  Prussia,  e nel  4809  alla  guerra 
52 
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contro  l'Austria,  la  qual  cosa  gli  valse  un  nuovo  in- 
cremento di  territorio  a speso  di  quest' ultima.  La  po- 
litica di  Massimiliano  mutò  interamente  nel  1813;  e 
di  alleato  della  Francia,  ne  divenne  nemico.  Sno  tì- 
glio, allora  principe  reale,  ha  seguito  lo  stesso  siste- 
ma. La  Baviera  ha  restituito  all'Austria  parecchie  pro- 
vince, ma  essa  ha  guadagnato  da  una  parte  ciò  clic  ha 
perduto  daU'altm:  essa  ha  ottenuto  perciò  che  dovette 
cedere,  lutto  il  paese  che  forma  il  circolo  del  Reno  ; e 
gli  è stato  altresì  guarentito  il  futuro  possesso  di  tulio 
l'antico  Palatinato  in  caso  di  estinzione  della  linea 
diretta  mascolina  «lei  gran  duelli  di  Raden.  La  Baviera 
dchbc  a Massimiliano  (Giuseppe  la  sua  famosa  carta 
costituzionale  dei  26  maggio  1818.  Il  suo  successore 
Luigi  i ha  innalzato  Monaco  al  grado  delle  più  fio- 
renti città  d’Alcmagna,  per  non  dire  ddl'Europa;  egli 
vi  ha  trasferita  l'università  di  Landshut,  vi  ha  chia- 
mali professori  stranieri  e vi  ha  riuniti  tulli  gli  stabi- 
limenti clic  contribuiscono  ai  progressi  delle  scienze 
e delle  arti.  Nel  1851  il  principe  Ottone  di  Baviera  tiglio 
di  Luigi  è stalo  eletto  re  della  Grecia.  — Da  un  tempo  im- 
memorabile la  Baviera  aveva  assemblee  di  stati:  questi 
stati  si  componevano  di  tre  ordini  : quello  dei  prelati, 
e l'università  ne  faceva  parte,  insieme  con  diversi  ca- 
pitoli ; quello  della  nobiltà , che  possedeva  circa  no- 
vecento lenimenti  feudali;  quello  dei  borghesi,  delle 
città  e dei  borghi.  Gli  ultimi  stali  si  riunirono  nel 
1GG9,  essi  avevano  già  perduto  assai  della  loro  in- 
fluenza, poiché  lo  discordie  loro  più  non  permette- 
vano d’ intendersi  ad  un  fine  determinalo. — La  co- 
stituzione clic  era  stata  promulgata  nel  1808  aveva 
organizzato  una  rappresentanza  nazionale  in  surroga- 
zione degli  stali:  ma  ciò  non  ebbe  alcun  risullameuto. 
Al  congresso  di  Vienna,  nel  1814,  il  governo  bavarese 
votò  contro  il  saggio  che  era  stato  fatto  di  una  costi- 
tuzione normale  per  tulli  gli  stali  delFAlcmagna  ; 
tuttavia  è stato  il  primo  a mantenere  la  promessa  con- 
tenuta nell'articolo  dccimoterzo  dell'atto  federale,  di 
dare  costituzioni  ai  popoli  tedeschi;  ma  la  costituzione 
del  1818  non  ha  appagato  l'universalità;  ehi  la  trovò 
troppo  liberale,  ehi  l' accusò  di  vizio  contrario. 
Toccheremo  brevemente  delle  principali  disposi- 
zioni. Gli  stati  si  compongono  di  due  camere:  nella 
prima  siedono  i grandi  officiali  della  corona,  i due 
arcivescovi,  i sedici  capi  dell* antica  nobiltà  del- 
l'Impero. un  vescovo  nominato  dal  re,  il  presidente 
del  concistorio  protestante,  quindici  membri  eredi- 
tarti, dodici  membri  a vita  nominali  dal  re.  La  se- 
conda camera  è quella  dei  distretti,  composta  di  cinque 
classi:  quattordici  rappresentanti  dei  cavalieri o pro- 
prietarii  territoriali;  tre  dell'università;  nove  del 
clero  cattolico;  e cinque  del  clero  protestante;  i rap- 
presentanti delle  città  e dei  borghi,  in  numero  di  28,  e 
56  proprietarii  rurali  senza  giurisdizione.  —Le  elezioni 
fondate  sulla  legge  municipale,  sono  complicatissime; 
il  diritto  di  suffragio  appartiene  soltanto  ai  magistrali 
e ni  consiglieri  dei  comuni  ; i candidati  debbono  es- 
sere domiciliati  nel  luogo  dove  è il  distretto  dell’ele- 
zione; il  censo  di  cligibililà  portato  a 8000  fiorini  di 
rendita,  toglie  a parecchi  distretti  il  diritto  di  prender 


parte  alla  rappresentanza,  per  difetto  di  eligibiii.  Le 
camere  non  sono  convocate  se  non  di  tre  iu  tre  anni. 
La  prima  sessione  ebbe  luogo  ai  à di  febbraio  1819; 
la  seconda  camera  si  mostrò  animata  da  uno  spirilo 
di  riforma  che  eccitò  l'interesse  di  tutta  l’Aleiuagna. 
Nella  loro  quarta  sessione  le  camere  hanno  ordinato 
consigli  provinciali  e abolito  i tribunali  militari  in  ma- 
teria di  procedura  civile  : ma  nella  sessione  seguente, 
le  camere  in  parte  rinnovate,  si  sono  poste  in  opposi- 
zione fra  loro  c col  governo,  c nulla  hanno  fatto  di 
qualche  importanza.  Le  sessioni  seguenti  lianno  di- 
mostrato clic  la  Baviera  non  è ancora  abbastanza 
educata  al  governo  rappresentativo. 

BAVIO  e Mevio.  — l)uc  stupidi  c malevoli  poeti  del- 
l'età d’ Augusto,  contro  i quali  scagliaronsi  i migliori 
ingegni  contemporanei,  tra’ quali  Virgilio  ed  Orazio. 

BAVA  (?oo/.).  — Piccolo  uccello  dell'India,  affine  al 
nostro  fringuello  marino,  c notevolissimo  per  la  forma 
curiosa  del  suo  nido.  Questo  nido  nella  sua  coufigu- 
razioue  esimile  ad  una  bottiglia  e viene  sospeso  a qual- 
che ramo  talmente  pieghevole  che  né  lo  scimmie  nò 
i serpenti  c nennnanco  gli  stessi  scoiattoli  possono 
arrivarvi;  ma  a renderlo  vie  più  inaccessibile  ai  molti 
suoi  nemici , l'uccello  nc  apre  V ingresso  al  disotto, 
cosicché  egli  stesso  non  vi  può  entrare  so  non  to- 
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landò.  Questo  nido  viene  costrutto  per  mezzo  di  lun- 
ghi fili  d’erba  e internamente  vi  sono  più  camere, 
(ielle  quali  una  serve  alla  femiua  per  deporvi  le 
uova  c un'altra  è occupata  dal  maschio  il  quale,  can- 
tando, rallegra  la  sua  compagna  menlr'cssa  attende 
alla  covatura. 

DAVAMO  (v.  S.  Salvatore). 

B.-WKK  (Gottlie»  ( Teofilo  ) Siegfried).  — Nipote 
di  Gìo.  Bayer  l'astronomo,  nacque  a ktrnigshcrg  nel 
169à.  Attese  con  gran  fervore  allo  studio  delle  linguo 
orientali  sotto  la  direzione  di  Àbramo  Wolf  e di  altri 
dotti  rabbini,  ed  applicassi  anche  con  particolare 
affetto  allo  studio  del  cinese.  Dopo  di  aver  viaggiato 
in  varie  parti  della  Germania  affine  d’istruirsi,  tornò 
a kcenigsberg  nel  1717,  dove  fu  nominalo  bibliote- 
cario dcll  universilà.  Nel  1726  fu  chiamalo  a Pietro- 
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burgo  ad  occuparvi  la  cattedra  di  antichità  greche  e 
vernane,  e quivi  si  cattivò  in  modo  singolare  la  stima 
del  conte  Osterniann,  ministro,  e del  vescovo  di  No- 
vogorod.  La  sua  salute  fu  logorala  dalla  soverchia 
applicazione,  e mori  nel  febbraio  del  1758.  Lasciò 
molle  opere  delle  quali  alcune  furono  stampate  sepa- 
ratamente; altre  inserite  nelle  .Memorie  deir accademia 
di  Pietroburgo  e negli  Acta  erudìtorum , ed  alcune  la-  j 
sciate  manoscritte  alla  sua  morte.  Delle  pubblicate 
separatamente  le  principali  sono:  4 9 Museum  sinicum, 
2 voi.  in-8°,  Pietroburgo  1750.  La  maggior  parte 
del  primo  volume  è occupala  da  una  prefazione 
interessante,  nella  qualo  l’autore  accenna  le  fatiche 
di  coloro  che  lo  precedettero  nel  campo  della  lette- 
ratura cinese;  essa  è seguita  da  una  gramatica  del 
cinese  in  generale  e da  una  gramatica  del  dialetto 
cinese  popolare  della  provincia  di  Gin  Cicu,  che,  se- 
condo egli  dice,  differisce  assai  poco  dalla  lingua  dei 
dotti  o mandarini.  Vicn  quindi  una  lettera  di  alcuni 
missionari!  stanziati  a Tranquebar,  concernente  la 
lingua  detta  Tamul.  Il  secondo  volume  contiene  un 
lessico  cinese,  alcuni  estratti  di  varie  opere  cinesi, 
un  contento  sopra  il  Siao  ul  lun , ossia  Origina  si- 
nica1, un  trattato  di  cronologia  cinese;  ed  un  altro 
sui  pesi  e sulle  misure  dei  Cinesi.  Le  tavole  dei 
caratteri  cinesi  di  quest’opera  sono,  per  quanto  diccsi 
nella  Biographie  universelle , malamente  eseguite. 
2®  De  horis  «nifi*  et  cyclo  horario  commentaliones, 
in-*®,  Pietroburgo  1755.  3°  Dintorni  OsrhoSna  et 
Edesaena  ex  nummis  illustrala,  in-*®,  475*,  Biogr. 
unir.  Quest’opera  clt’ci  dedicò  a Giuseppe  Simonie 
Assoni» ni,  è molto  stimala.  *®  Distoria  regni  Orato- 
rum  Buctriani,  4738  (v.  Battrjaka).  5®  De  nummis 
romani»  in  agro  prussico  reperì is.  6®  De  eclipsi  sinica 
liber  singularis , nel  quale  egli  esamina  e confuta  la 
relazione  cinese  di  un  eclissi  totale  clic  un  gesuita 
affermava  essere  avvenuto  alla  morte  del  Salvatore 
( r.  Wcidler,  p.  474).  Delle  sue  sparse  dissertazioni, 
alcune  versano  sopra  le  lingue  mongolica,  tangutiann 
c brahmanica;  una  è De  elementi»  calviueicis;  un’altra 
sopra  alcuni  libri  scritti  in  una  lingua  incognita  tro- 
vati presso  le  spiagge  del  mar  Caspio  ; una  è tradu- 
zione di  Confucio;  e un'altra  De  inscrìptionibu s Ju- 
d teorum  grati s et  latini s , ecc.  Scrisse  pur  anche 
Distoria  congregationis  cardinalium  de  propaganda 
fide,  in-*®,  1724 , che  dà  un  ragguaglio  di  quella  ce- 
lebre istituzione,  nel  quale  mostrò  spirito  pregiudi- 
calo c intolleranza  settaria.  Egli  stesso  dipoi,  scri- 
vendo a Lacrozc , disse  che  non  era  pienamente 
contento  di  quella  sua  opera  c che  intendeva  di  fare 
indagini  più  accurate  sa  tale  proposito.  I sani  Opu- 
scolo che  trattano  di  parecchi  argomenti  d’erudizione, 
furono  pubblicati  da  Klotz,  in-8®.  Halle  4770,  con 
una  biografia  dell’autore.  Evvi  anche  una  vita  di  lui 
nella  Hiìdiotheca  germanica , voi.  4 , da  cuiChaufepiò  ha 
preso  le  sue  notizie  intorno  a questo  scrittore,  stam- 
pate nel  A ’ouveau  dictionnaire  hi  stori  que. 

BAYECJX  (geogr.  ).  — Capo-luogo  di  circondario 
del  dipartimento  del  Calvados,  a 7 leghe  da  Caen. 
Popolazione,  9,676  abitanti.  Ha  un  vescovado  di- 


pendente dall'»  rei  vescovo  di  Roucn,  un  tribunale  di 
prima  istanza,  un  tribunale  di  commercio,  un  col- 
legio, una  biblioteca  di  7,000  volumi,  una  cattedrale 
gotica  magnifica,  cd  un  palazzo  civico  dove  si  con- 
serva una  delle  antichità  più  curiose  c più  pregevoli 
del  medio  evo,  vale  a dire  la  tappezzeria  della  regina 
Matilde.  Questo  ricamo , sopra  tela  di  lino  di  30 
centimetri  in  larghezza  e 63  metri  in  lunghezza, 
raffigura  gli  avvenimenti  del  regno  e della  spedizione 
di  Guglielmo  il  Conquistatore. — L’epoca  della  fonda- 
zione di  Rnyeux  è antichissima.  Al  tempo  di  Ccsaru 
era  già  città  importante,  della  dapprima  Ara-genus 
Naomagus,  poi  Batjocassium.  Nel  medio  evo,  llaycux 
fu  luogo  di  grande  considerazione,  c fu  capitale  del 
Bessin. 

BAYLE  (Pif.tro).  — Nacque  a Cariai,  piccola  città 
della  contea  di  Foix  ranno  10*7.  Suo  padre  lo  allevò 
nel  calvinismo  sino  agli  anni  diciannove.  Bayle  fu 
in  qucirelà  invialo  al  collegio  di  Puylaurens,  dova 
il  curato  del  luogo  lo  converti  alla  religione  catto- 
lica. Di  là  passò  al  collegio  dei  Gesuiti  a Tolosa  per 
continuarvi  i suoi  sludii.  La  sua  famiglia  lo  richiamò, 
e lo  persuase  a rinunziare  al  ealtolicismo.  I n editto 
di  Luigi  xiv  contro  i ricaduti  lo  costrinse  ad  abbando- 
nare il  regno  onde  si  riparò  nella  Svizzera.  Nel  4673 
ottenne  la  cattedra  di  filosofìa  a Scdan,  cd  ivi  professò 
col  più  grande  successo  fino  al  1681,  anno  in  cui 
quell’ universi  là  fu  soppressa.  Rotterdam  allora  insli- 
tuì  per  Bayle  una  cattedra  di  filosofia  e di  storia.  Ivi 
cominciò  la  guerra  mossagli  da'suoi  contemporanei, 
e primamente  J urini , ministro  protestante,  cono- 
sciuto per  le  sue  profezie  c il  suo  fanatismo,  entrò  con 
lui  in  filosofica  contesa,  c riuscì  a renderlo  sospetto 
al  governo  inglese,  d’aver  partecipate  alle  traine  del 
borgomastro  di  Dordrecht,  motivo  per  cui  il  re  Gu- 
glielmo lo  privò  della  cattedra.  Il  suo  Dizionario  storico, 
che  vide  la  luce  nel  4697,  2 voi.  in-fol®,  gli  suscitò 
contro  nuova  tempesta.  Jurieu  lo  denunziò,  e Bayle 
fu  costretto  a giurare  di  correggere  gli  errori  della 
sua  opera.  Le  prove  d'empietà  clic  il  Dizionario  con- 
teneva gli  diedero  grandi  inquietudini.  Diccsi  ch’egli 
dovea  passare  in  Francia  con  una  pensione  di  6,000 
lire,  quando  mori  a Rotterdam  nel  4706.  Luigi  xiv 
era  disposto  a ricompensa ro  uno  scrittore,  di  cui  era 
manifesta  l'irreligione.  Bayle  medesimo  non  la  ne- 
gava, cd  c nota  la  famosa  risposta  data  da  lui  aU’abalc 
di  Poligone,  quando  chiedcvagli:  Siete  voi  luterano, 
calvinista,  anglicano?  — Son  protestante,  disse  Bayle, 
perocché  protesto  contro  tutto  ciò  che  si  dice  e si  opera. 
— Le  opere  di  lui  sono:  4®  Pensieri  diversi  sulla  co- 
meta che  apparve  nel  4680,  * voi.  in-42.  Cominciò 
quest’opera  a Sedan,  c la  terminò  in  Olanda.  In  essa 
sostiene,  fra  gli  altri  paradossi,  essere  meno  perico- 
loso non  aver  religione,  che  averne  una  cattiva.  Di 
qui  si  conobbe  lo  spirito  sofista  c pirronico  di  Bayle. 
( no  de’ suoi  principali  nrlifizii  si  è quello  di  assalirò 
le  verità  più  capitali  in  ogni  genere,  cogli  errori  che 
ad  esse  ha  frammisto  l’ ignoranza.  Il  suo  stile,  che 
piace  dapprincipio  per  la  sua  chiarezza  e spontaneità, 
annoia  in  One  perche  languido  e trascurato  all’cc- 
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cesso.  9°  Le  Novelle  della  repubblica  delle  lettere  dal 
marzo  del  1684  lino  al  marzo  del  1687.  Questo  gior- 
nale è un  corso  di  letteratura  prodigioso.  1.4  critica 
vi  è sana  in  molle  parli , le  considerazioni  giuste, 
la  dottrina  svariatissima.  5°  Comentario  filosofico  su 
queste  parole  dell  Evangelo  : Non  li  lasciar  entrare, 
9 voi.  in-19.  È una  specie  di  trattato  della  tolle- 
ranza, che  allude  vivacemente  a coloro  che  sono 
stremi  di  tale  virtù.  V'ha  molta  dialettica,  ma  di 
quella  che  si  sforza  di  confondere  il  falso  col  vero, 
ed  oscurare  un  buon  principio  col  trarne  una  falsa 
conseguenza.  4°  Risposte  alle  questioni  di  un  pro- 
vinciale, 5 voi.  in-19,  miscellanee  storiche,  filosòfi- 
che e letterarie.  5°  Critica  generate  della  Storia  del 
calvinismo  di  Maimbourg.  6°  J leu  ne  lettere  , in  5 
voi.  7°  Dizionario  storico  e critico , 4 voi.  in-fol°, 
Rotterdam  1790.  Di  questi  quattro  volumi  Bayle 
uè  avrebbe  fatto  un  solo,  se  avesse  pensato  meno 
a se  stesso  die  ai  posteri.  Questo  libro,  d’un  gusto 
novello,  è corredalo  di  lunghissime  note,  nelle  quali 
il  compilatore  profuse  tutto  ciò  che  per  lui  si  potè 
raccogliere  di  buono  e di  cattivo.  Di  qui  una  folla 
di  aneddoti  ardili,  citazioni  false,  giudizi!  poco  esatti, 
sofismi  evidenti.  Bayle  tratta  il  prò  c il  contro  di 
tutte  le  opinioni,  e adduce  egualmente  le  ragioni  che 
le  sostengono  e quelle  che  le  distruggono.  — Bayle 
era  liberissimo  nel  discorrere,  c nelle  adunanze  par- 
lava persino  dei  più  reconditi  misteri  d'anatomia  ad  un 
cerchio  di  donne,  che  voltavano  le  spalle  al  filosofo, 
o si  contentavano  di  sorridere.  11  suo  ingegno  era 
tutto  di  controversia,  e Le  Clerc  ci  racconta  clic  sul 
finire  della  sua  vita  volev  a perfino  contendere  di  dimo- 
strazioni geometriche.  È nolo  che  all’Aja,  in  nume- 
roso crocchio,  egli  sostenne  che  i Francesi  non  avevano 
perduta  la  battaglia  di  Hocbsledt,  benché  tutte  le 
gazzette  rannunziassero.  — Dubois  de  Launay  in  una 
eccellente  analisi  di  Bayle,  Parigi  1789,  9 voi.  in-19, 
mostra  colle  parole  stesse  di  lui,  che  se  questo  scettico 
difende  tutti  gli  errori,  egli  rende  del  pari  omaggio 
a tutte  le  verità. — Le  migliori  edizioni  del  Dizionario 
storico  di  Bayle,  sono  quelle  del  1790  c 1740.  Le  sue 
opere  diverse  furono  raccolte  in  4 altri  voi.  in-folio. 
Dcs  Maiseaux  ha  pubblicato  la  sua  vita  in  9 volumi 
in-19,  opera  che  sarebbesi  potuta  ridurre  ad  un 
quarto,  se  l’ autore  avesse  solamente  avuto  di  mira 
Futilità.  — Gli  errori  principali  di  Bayle  furono  con- 
futali dagli  autori  della  Religione  vendicata,  nei  primi 
sei  volumi  dell’opera,  c dal  padre  Lefèvre  nel  suo 
Esame  critico. 

BAYLEN  (geogr.).—  La  Romana  Betula  o Belulon, 
città  dell'Andalusa  nella  provincia  di  Jacn.  È situata 
sopra  una  piccola  elevazione  dominante  una  vasta  pia- 
nura circondata  al  N.,  all’E.  ed  all'O.  da  alti  monti,  e 
al  S.  S.-E.  e S.-O.  dai  fiumi  Guadalon  e Campana. 
Il  suolo  è fertilissimo,  c produce  frumento,  frutta, 
olio  e vino,  e questi  due  ultimi  in  abbondanza.  La 
città  è menzionata  nelle  pubbliche  memorie  del  sec. 
vili.  Ila  , tra  le  cose  notevoli , un  antico  castello  , 
un  palazzo  di  proprietà  del  conte  di  Baylcn,  uno 
spedale  e alcuni  begli  edifizii.  Gli  abitanti  in  numero 


di  circa  6,000  si  applicano  all’agrìcoltura  cd  alle 
manifatture  di  vetri,  mattoni  e panni  ordinarli.  Ha 
inoltre  molti  torchi  da  olio,  c parecchie  fabbriche  di 
sapone.  — Nel  giorno  19  luglio  1808  vi  ebbe  luogo 
un  combattimento  fra  gli  eserciti  spagnuolo  e fran- 
cese, il  primo  capitanato  da  Castanos,  il  secondo,  dal 
generale  Dupont  che  aveva  occupato  Baylen.  Alle 
ore  tre  del  mattino  cominciò  l’attacco,  e fu  sostenuto 
da  ambe  le  parti  con  cgual  coraggio  sino  al  mezzo- 
giorno, dopo  il  quale  il  generai  francese  domandò 
di  capitolare.  I Francesi  furono  stretti  a metter  giù 
le  armi,  gli  ufficiali  furono  rimandati  in  Francia,  i 
soldati  tenuti  prigionieri.  Questa  vittoria,  la  prima 
riportala  nella  Spagna  sopra  i Francesi,  costò  agli 
Spagnuoli  978  uomini  tra  morti  c feriti.  La  perdita 
de'Francesi  fu  di  9,600  uomini  tra  feriti  e morti.  Lo 
stesso  generale  Dupont  vi  rimase  ferito. 

BAZA  (geogr.).  — La  Basti  de  Romani,  città  dell’ An- 
dalusia nel  regno  di  Granata.  Giace  presso  il  fiume 
Guadalquiton  in  una  valle  nella  Sierra  di  Baza,  che  se- 
condo alcuni  geografi  è un  ramo  della  Sierra  Nevada. 
La  fiora  o valle  di  Baza  è fertilissima  in  grano,  frutta, 
canapa  e lino.  La  città  che  è d’antichissima  costru- 
zione, fu  tolta  ai  Mori  da  Ferdinando  il  Cattolico  nel 
1489  dopo  un  assedio  di  selle  mesi.  Baza  è città  ve- 
scovile, ha  una  cattedrale,  tre  parrocchie,  un  semina- 
rio ecclesiastico,  uno  spedale,  sei  alberghi  ed  aveva  sei 
conventi.  La  popolazione  ascende  a 11,486  anime.— 
Alla  distanza  di  due  miglia  circa  della  città  sono  state 
scavale  parecchie  antichità  importanti  del  secolo  di 
Augusto  appartenenti  alla  città  di  Basti.  Questi 
monumenti,  di  cui  un  curioso  antiquario  farebbe 
gran  caso,  sono  scavati  solamente  per  essere  adope- 
rali nella  costruzione  di  qualche  rustico  abituro.  — 
Baza  è la  capitale  del  distretto  che  porta  il  suo  nome 
c comprende  cinquanlaquatlro  borghi  e villaggi  e 
tre  città  oltre  la  capitale,  cioè  Purchena,  Vera  e 
Mujacar.  La  Sierra  di  Baza  è popolatissima  d’alberi, 
i quali  somministrano  agli  abitanti  legnami  da  lavoro 
e da  ardere  ; produce  altresì  piombo  in  grande  ab- 
bondanza, come  pure  marmo,  di  cui  il  più  famoso  è 
quello  di  Macael.  A cinque  miglia  da  Baza  è una  sor- 
gente calda  chiamala  Ims  tìanos  de  Benzalema  (bagni 
di  Benzalema),  la  cui  temperatura  è di  50°  Réaumur. 
Gli  abitanti  del  distretto  si  applicano  esclusivamente 
all’agricollura. 

BAZAR  (comm.).  — Voce  persiana  il  cui  primario 
significato  è piazza  o mercato , c che  ne’ paesi  orientali 
viene  comunemente  appropriata  a quelle  parti  delle 
città  che  sono  esclusivamente  destinate  alla  vendita 
delle  merci.  In  questo  i bazar  somiglierebbero  ai  nostri 
mercati;  ma  per  altri  rispetti  si  avvicinano  piuttosto 
alle  nostre  botteghe  dove  si  vende  a minuto.  Benché 
tale  sia  l’interpretazione  da  darsi  in  largo  senso  alla 
voce  bazar,  i levantini  però  l’adoperano  più  comune- 
mente a significare  un  aggregato  di  botteghe  o banchi 
sotto  un  tetto.  Con  tutto  ciò  applicasi  puro  a siti 
aperti  dove  vendesi  in  grosso  e in  certi  luoghi  i bazar 
sono  anzi  piazze  spaziose  e attorniate  da  botteghe  e 
porticati.  I bazar  regolari  consistono  in  una  serie 
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di  strade  c viottole  unite  insieme  e i sontuosi  sono 
coperti  di  volta  a mattoni.  Le  cupole,  per  cui  pe- 
netra la  luce,  non  dando  luogo  ai  raggi  diretti  del 
sole  mantengono  la  temperatura  comparativamente 
bassa.  Ai  bazar  della  Persia  s’assomigliano  pure 
quo’ della  Turchia  c dell'India;  se  non  che  i per- 
siani sono  alquanto  più  svelti  e leggeri.  In  più  luo- 
ghi sono  dipinti  e anco  decorali  , massime  sotto  le 
cupide,  di  soggetti  che  rappresentano  croi  nazionali, 
battaglie,  caccio,  imngini  d'animali  veri  o favolosi,  c 
simili.  Ma  ve  n’Iia  pure  di  quelli  che  consistono  sol- 
tanto in  una  piattaforma  di  terra  lungo  la  strada, 
alta  due  piedi  al  disopra  del  marciapiede  con  allato 
botteghette , veri  bugigattoli , dove  il  merciaiuolo 
appena  si  può  muovere  in  mezzo  al  suo  sottile  fonda- 
chetto.  Le  faccende  de’bazar  cominciano  c terminano 
col  giorno.  Al  far  della  notte  chiude  ognuno  la  bot- 
tega e vasscne  a caso,  giacché  in  generale  in  Oriente 
non  è alcuno  che  eserciti  mestiere  o traffico  a lume 
di  candela.  Non  si  danno  gran  pensiero  di  assicu- 
rarne le  serrature,  perciocché  i bazar  sono  ben  cu- 
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stodili  c guerniti  di  buone  porte.  Ne’dl  caldi  d'estate 
al  meriggio  i mercatanti  sogliono  chiudere  le  loro 
botteghe  c andarsene  a rifocillarsi  col  cibo  e col  ri- 
poso. Raro  è che  nei  bazar  della  Turchia  si  com- 
mettano furti;  e perciò  i bottegai,  accadendo  loro  di 
doversi  allontanare  per  poco  dal  fondaco  , non  si 
curano  di  serrarlo  nè  lasciarvi  guardiano , ma  al 
più  al  più  stendono  una  rete  sulla  facciata  della  bot- 
tega, quando  le  merci  sono  di  gran  pregio  o quando 
il  padrone  ha  da  star  per  qualche  tempo  fuori. 
Primo  scopo  di  questi  bazar  è il  raccogliere  in  uno 
le  botteghe  della  città  dove  che  nell’Europa  esse 
trovansi  disperse  in  varie  strade  ; e destinare  allo 
varie  arti  ed  occupazioni  siti  appositi  per  ciascuna, 
mentre  nelle  nostre  città  sono  mescolate  senza  alcuna 
distinzione.  E perciò  una  galleria  del  bazar  sarà 
soltanto  occupata  da  mercatanti  di  drappi , un’  al- 
tra da  sartori,  una  terza  da  berrettai , una  quarta 
da  sellai  e va  dicendo.  Yoglionsi  però  eccettuare  le 
botteghe  di  commestibili,  come  a dire  dc’cuochi,  do’ 
fornai,  ecc.  le  quali  sono  sparso  in  diverse  parti  del 
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bazar.  Olire  agli  unzidctli  fondachi,  soavi  pure  offi- 
cine di  vario  genere,  e mentre  una  parlo  del  bazar  è 
tolta  nel  silenzio,  un’  altra  risuona  dell’  incessante 
martellare  de’  falegnami,  de’  fabbri,  de’  calzolai.  Il 
capitale  di  ciascun  individuo  è di  poco  pregio,  c sa- 
rebbe difficile  trovare  una  bottega  più  ricca  di  quella 
d'un  raercanluzzo  a ritaglio  di  Parigi  o di  Londra  ; 
tua  sorprende  ad  ogni  modo  il  vedere  una  via  del 
bazar  tutta  piena  di  merci  della  stessa  natura.  E a 
ciò  vuoisi  attribuire  il  vantato  splendore  dei  bazar 
orientali.  Di  questo  effetto  maraviglioso  si  ha  un 
esempio  notabilissimo  nel  bazar  delle  pianelle  da 
donna  a Costantinopoli,  dove  l'immensa  copia  di  pia- 
nellctte  splendenti  di  ricami  d'oro  , di  argento , di 
seta  c di  pietre  colorate,  dà  un'idea  di  opulenza,  di 
lusso  c di  popolazione  che  non  darebbe  certamente 
un  numero  dieci  volte  maggiore  di  botteghe  qua  e là 
sparse.  Chiaro  adunque  apparisce  che  uno  dei  carat- 
teri più  distintivi  dei  bazar  orientali  consiste  nel  tro- 
varsi raccolto  in  una  parte  apposita  gran  quantità 
di  merci  di  una  stessa  natura.  Quindi  è che  non  al 
lutto  propria  sarà  la  denominazione  di  bazar  appli- 
cala ad  alcuni  mercati  d’  Europa  che  troppo  si  difTc-  , 
renziano  dai  bazar  del  Levante  per  la  confusione  delle 
botteghe  e delle  merci  di  diverso  genere.  Di  siffatti 
bazar  europei,  i quali  hanno  a che  fare  cogli  orientali 
non  più  che  i nostri  chioschi  e divani  con  quelli  della 
Dropoutide  e di  Medina,  si  vanno  adornando  da  qual- 
che anno  l’Inghilterra,  l’Italia  e la  Francia,  massime 
Parigi  dove  sono  notevoli  i jwssaggi  del  palais  rogai, 
di  Fero-Dodat  e del  panorama , e il  così  detto  bazar 
de  rindustrie  novellamente  fabbricato.  — Fra  i bazar 
orientali,  quello  d'Ispahan,  antica  capitale  della  Per- 
sia, c per  avventura  il  mercato  più  spazioso  dcll'u- 
niverso  se  si  eccettua  quello  di  Tauris  dove  si  vuole 
che  vi  sia  il  sito  per  quindicimila  botteghe. 

BAZIRE  (Claudio).  — Nato  a Dijon  nel  1761,  fu 
custode  degli  arcliivii  degli  stati  di  Borgogna.  Nel  1790 
fu  nominalo  dal  distretto  di  Dijon  membro  del  Di- 
rettorio; c nel  1791  fu  eletto  dal  dipartimento  della 
Cùte-d’Or  deputato  all’ Assemblea  legislativa.  Egli  fu 
«•he  propose  il  licenziamento  della  guardia  del  re; 
fece  creare  il  comitato  di  sopra vveglianza,  e pretese 
provare  l’esistenza  di  un  comifufo  austriaco,  alla  testa 
del  quale  stava  Maria  Antonietta  regina  di  Francia. 
Domandò  in  appresso  la  secolarizzazione  degli  or- 
dini religiosi,  il  libero  esercizio  de’ culti,  e propose 
un  decreto  di  arresta  mento  contro  Lafayette.  Razire 
fece  inoltre  proibire  la  sepoltura  de’roorti  nelle  chiese. 
Nominato  nel  1792  membro  della  convenzione  nazio- 
nale, votò  l’abolizione  del  governo  reale,  c fu  man- 
dato a Lione  ad  ordinarvi  una  nuova  municipalità. 
NcH’anno  appresso  fu  creato  membro  del  comitato  di 
sicurezza  generale,  c patrocinò  la  causa  dell’umanità, 
domandando  che  più  non  fossero  posti  fuori  della 
legge  quegl’ inquisiti  a cui  fosse  riuscito  di  evadere 
fuggendo.  Ardi  inoltre  alzar  la  voce  contro  il  sistema 
del  terrore,  c fu  decretata  la  sua  cattura.  Preso  e 
condannalo  a morte,  fu  decapitalo  il  1“  di  aprile  del 
179'*.  Tre  anni  dopo,  il  corpo  legislativo  accordò 


una  pensione  alla  vedova  cd  alla  figliuola  di  lui. 

RDELLA  (aracnide)  (zoo!.).  — Questo  genere  clic 
appartiene  aU’ordine  dei  tracheali  della  quinta  fami- 
glia (Riciniac),  è stato  stabilito  da  Latreille  che  gli  dà 
ì caratteri  seguenti:  otto  piedi  soltanto  atti  al  cam- 
minare; bocca  composta  di  proboscide  in  forma  di 
becco  conico;  palpi  allungati,  con  piegatura  simile 
al  gomito,  con  setole  o peli  in  punta;  quattro  occhi, 


IlJclla  rossa  [biL-Ua  langicomt  l.inn). 


piedi  posteriori  più  lunghi.— Questi  aracnidi  si  distin- 
guono dal  genere  acaro  per  la  mancanza  delle  man- 
dibole, c dagli  smaridi  che  ne  sono  privi  ancor  essi , 
pel  prolungamento  dei  palpi,  pel  numero  degli  ocelli 
e per  grossezza  maggiore  di  zampe  posteriori.— Gli 
animali  che  compongono  questo  genere  hanno  il 
corpo  mollissimo  e per  lo  più  di  color  rosso:  sono 
vagabondi  e inconlransi  ne’ luoghi  umidi,  sotto  le 
pietre,  sotto  le  cortecce  degli  alberi  c nel  muschio. 

BDELLIO  {cium.  hot.  e mal.  med.  ).  — Gomma- 
resina  la  cui  origine  non  ò ancora  conosciuta , ma 
clic  da  Guibourt  è attribuita  al  gummi  bdellium  di 
Murray,  c da  alcuni  alili  ad  un  amiride.  Proviene 
dall’Arabia  e dalle  Indie,  c trovasi  spesso  mescolata 
nella  gomma  arabica  cd  in  quella  del  Senegai.  11 
bdellio  è in  pezzi  più  o meno  grossi , ruvidi , com- 
patti, di  forma  rotondala,  di  eolor  grigio,  giallastro, 
verdastro  o rossiccio,  che  aderiscono  fortemente  ai 
denti  come  la  cera  ; ha  un  sapore  acre,  amaro,  per- 
sistente, cd  un  odore  spiacevole  ma  per  lo  più  ana- 
logo a quello  della  mirra.  Secondo  Pellcticr , 100 
parti  di  bdellio  ne  comprendono  59  di  resina  ; 9,  20 
di  gomma  solubile;  50,  60  di  bassorina;  t,  20  di 
olio  volatile,  compresa  la  perdita.  L’olio  volatile  è 
più  pesante  dell’acqua  : la  parte  resinosa  è traspa- 
rente, ma  quando  si  fa  bollire  nell’acqua  diventa 
bianca  cd  opaca,  entra  in  fusione  a una  températura 
presso  a poco  uguale  a quella  dell’acqua  bollente: 
la  parte  gommosa  ha  un  colore  giallo-grigiognolo, 
c trattata  coll’acido  nitrico  (azotico)  produce  acido 
ossalico  senza  tracce  di  acido  mucico  : finalmente 
la  bassorina , che  offre  questi  medesimi  caratteri 
della  gomma,  diventa  mucilaginosa  quando  si  tratta 
coll’acqua;  si  coagula  coll’alcool  e si  discioglic  nel- 
l’acido nitrico  indebolito.— Il  bdellio  c adoperato  in 
farmacia.  Si  prescriveva  un  tempo  per  iscuotere  c 
discacciare  la  pituita , per  sollecitare  la  secrezione 
delle  orine,  cd  il  flusso  dei  mesi,  c per  calmare  i tu- 
multi nervosi.  A di  nostri  non  se  nc  fa  quasi  più  uso 
internamente;  eternamente  s’applica  sui  tumori  onde 
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ammollirli,  c risolverli.  Fa  parte  tB  alcune  composi- 
zioni farmaceutiche,  e particolarmente  del  diaqui- 
lonne  gommoso  e del  Fun  <7  unito  apostolo. 

BDELLOMETIIO  (c/urur.).  — Dal  greco  ideila,  san- 
guisuga, e melron,  misura.— Slromento  allo  a far  le 
veci  di  sanguisughe  inventato  nel  1819  dal  dottore 
Sarlandièrc.  Ila  il  gran  vantaggio  di  essero  applicato 
con  più  sicurezza  e di  estrarre  la  quantità  del  sangue 
che  si  prescrive,  non  più,  non  meno.  Questo  stru- 
mento è costrutto  di  maniera  da  potersene  ottenere 
una  più  sollecita  o più  lenta  emissione. 

BEARN.-t'DI  delle  trenladue  province  nelle  quali 
era  divisa  la  Francia  prima  della  rivoluzione.  Oggidì 
costituisce  insieme  col  paese  dei  Baschi  (e.  Baschi),  il 
dipartimento  dei  Bassi  Pirenei.  Il  nome  Bearli  è de- 
rivato da  Benehamttm,  antica  città  di  questa  contrada 
menzionata  per  la  prima  volta  nell'itinerario  di  Anto- 
nino: F esalta  sua  (Kisizione  non  è determinata.  — La 
parie  più  granile  del  Bearti  giace  fra  i Pirenei,  la 
cui  sommità  nc  formano  il  confine  meridionale , e 
lo  dividono  dalla  Spagna.  Dagli  altri  lati,  secondo  le 
antiche  divisioni  territoriali  della  Franeia , confina 
con  diverse  parti  della  Guascogna,  cioè  col  Bigorre 
all’E.,  col  paese  dc'Baschi  all'O.,  c coll'Armagnac  c 
Chalossc  al  N.  Il  paese  è assai  montuoso,  come  può 
facilmente  supporsi,  per  essere  occupato  dai  rami  dei 
Pirenei.  Il  Piceo  del  mezzogiorno  (2877  metri),  c il 
monte  Biliari  (2581  metri)  s'innalzano  o sopra  0 den- 
tro la  sua  frontiera.  Dalle  montagne  scendono  molte 
correnti,  dette  gare  nel  linguaggio  del  paese,  le  quali 
raccolgono  le  acque  di  diverse  valli , e si  gettano 
nell'Adour,  del  cui  bacino  il  Bcarn  fa  parte.  Tanta 
c la  velocità  delle  correnti  in  questo  paese,  che  non 
possono  essere  navigabili;  abbondano  peraltro  di 
pesce,  spezialmente  ili  trote,  lucci,  c di  una  specie  di 
piccoli  salmoni  di  gusto  squisito  delti  toquaas.  Le 
due  principali  gare  sono  quelle  d’ Oléron  di  Pau. 
La  prima  è formala  ila  quella  d'Aspc  c di  Ossau,  che 
nasce  nel  Picco  del  mezzogiorno  : queste  si  uniscono 
presso  alla  città  d'Oléron,  c scorrono  al  N.  ().  La  gare 
di  Pau  nasco  nel  Monte  Perduto  in  Ispagna , attra- 
versa il  paese  di  Bigorre,  c corre  al  N.  0.»  per  mezzo 
al  Bcarn,  passando  per  Pau  e Orlhez,  finché  si  unisce 
con  quella  dclFOIéron,  e riunite,  si  gettano  ncll’A- 
dour.  Alcune  delle  più  piccole  correnti  che  mettono 
nelle  accennate , contengono  pagliuzze  d’oro.  — 11 
suolo  è arido,  e in  molle  parti  non  adattato  alla  col- 
tivazione, quantunque  sulle  rive  della  gave  di  Pau, 
siano  pianure  fertili  di  grano.  Poco  vi  prosperano  il 
frumento  e la  segala;  e il  miglio  e il  maiz  vi  sono  più 
coltivati.  Le  colline  sono  popolate  di  vigneti,  di  cui 
quelli  di  Juran^on  c di  Gan  presso  Pau  sono  i più 
rinomali.  Il  lino  vi  è pure  un  raccolto  di  molta  im- 
portanza, c se  ne  fanno  tele  stimale.  Molte  cime  dei 
monti  sono  coperte  da  brughiere  e da  felci  ; alcune 
da  buoni  pascoli,  c altre  da  boschi  che  danno  legname 
da  lavoro  e da  costruzione  navale.  I cavalli  del 
Bea  rii  sono  assai  pregiati  : sono  piccoli,  ma  forti  c 
snelli.  — I tesori  minerali  di  questo  distretto  sono  con- 
siderevoli. 11  piombo,  il  ferro  e specialmente  il  rame 


vi  si  trovano  in  parecchi  luoghi,  c vi  si  lavora  un 
finissimo  marmo.  Tre  fontane  salse  somministrano  il 
sale  al  vicinato  ; la  prima  è presso  la  città  di  Sail- 
lics,  la  sccouda  verso  San  Giovanni  Piè  di  Porto,  la 
terza  presso  Révcnac  ;vi  si  trovano  altresì  talco,  bitume 
e 1 asfalto.  Vi  hanno  acque  minerali  a Aigues-Cauiles, 
o Acque  Calde  nella  valle  di  Ossau.  La  temperatura 
di  queste  acque  è 35°  di  Rcaumur  ; sono  efficaci  per 
malattie  di  capo  e di  stomaco.  La  sorgente  dell’  Ar- 
quebusade  è stimala  per  la  cura  delle  ulceri  c dello 
ferite.  Vt  sono  altre  acque  minerali  alle  eaux  ton- 
ile*, vicinissime  alle  altre  ora  menzionate,  e in  uno 

0 in  due  altri  luoghi,  come  Escot  nella  valle  di  Aspe, 
eOgouoOgcu,  presso  Oléron.— La  manifattura  prin- 
cipale del  distretto  sembra  essere  quella  delle  tele. 

1 prosciutti  del  Bcarn  sono  eccellenti,  c crcdesi  do- 
vuto il  loro  gusto  delicato  al  salo  di  Saillics  sopra 
menzionato.  — La  capitale  del  Béarn  era  Pau,  patria 
di  Enrico  iv  di  Francia,  e di  altri  illustri  personaggi. 
Pau  ha  una  popolazione  di  12,607  abitanti.  1 Bcar- 
ncsi  sono  una  razza  ardila,  industriosa,  sobria  e fru- 
gale, ma  vien  tacciala  di  egoismo  e di  dissimulazione. 
Il  loro  dialetto  è piacevole,  ricco,  espressivo,  bene 
adattato  alla  poesia  c alla  musica.  — II  Béarn  era 
inchiuso  nel  paese  degli  Aquilani,  secondo  la  triplice 
divisione  della  Gallia  riferita  da  Giulio  Cesare  al 
principio  de’suoi  comcntani.  Esso  fu  soggiogato  dai 
Romani,  e alla  caduta  del  loro  impero  venne  in  potere 
ilei  Goti,  ai  quali  fu  folto  dai  Franchi  sotto  Clodo- 
veo , che  poi  lo  perdettero  e di  nuovo  lo  ripresero 
ai  tempi  di  Carlomagno.  INell’  anuo  820,  Luigi  il 

| Buono,  figlio  di  Carlomagno,  investi  il  figliuolo  del 
duca  di  Guascogua  della  vice-contea  del  Béarn  die 
restò  in  potere  della  sua  famiglia  siuo  al  1154.  Per 
mancanza  di  linea  mascolina  nella  sua  successione 
passò  ad  altre  famiglie,  come  quelle  dei  visconti  di 
Gavarct,  i Moneades,  i quali  erano  i nobili  principali 
della  Catalogna , c dei  conti  di  Foix.  Questi  ultimi 
acquistarono  il  possesso  del  distretto  di  Bigorre,  c 
per  mezzo  di  maininomi  contrassero  parentela  colla 
famiglia  reale  di  Navarra.  Per  questo  motivo  il 
regno  di  Navarra,  il  principato  di  Béarn  e le  contee 
di  Foix  e di  Bigorre  caddero  nelle  mani  di  un  solo 
possessore.  In  mancanza  di  eredi  maschi  passarono 
per  matrimonio  nella  famiglia  d’Albret,  e s’accreb- 
bero dell'eredità  di  quella  famiglia.  Da  essa  usci  En- 
rico iv,  il  quale  ereditò  il  Béarn  e la  Bassa  Na- 
varra, e come  sembra,  il  paese  di  Foix,  col  titolo 
di  re  di  Navàrra  : ma  il  paese  dell'  Alta  Navarra,  al 
mezzodì  dei  Pirenei  era  stato  tolto  al  suo  bisavo 
dall'ambizione  di  Ferdinando  v re  di  Aragona.  Salito 
Enrico  al  trono,  il  Béarn  fu  unito  alla  Francia,  e vi 
è rimasto  d'allora  in  poi.  Era  esso  una  delle  province 
che  godeva  il  privilegio  di  un'assemblea  locale  della 
nobiltà,  del  clero  c dei  comuni.  — L' intero  cangia- 
mento delle  divisioni  territoriali  della  Francia  non 
permette  di  determinare  l’attuale  popolazione;  ina 
i tre  circondarli  di  Pau , Oléron  c Orlile/.,  clic  coin- 
cidono a un  di  presso  col  Béarn , sono  popolali  da 
circa  286,000  abitanti. 
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BEATI  (Isola  dei)  (geogr.  anf.).— Questo  luogo  era 
un  distretto  del  IS'omot  Oasitn  in  Egitto,  a sette  gior- 
nate di  cammino  da  Tebe,  o dicevasi  isola,  perchè 
attorniata  di  sabbia  come  un’isola  è attorniata  d’ac- 
qua. Ciò  non  pertanto  abbondava  di  quanto  occor- 
resse ai  bisogni  della  vita.  Alcuni  vogliono  che  fosse 
una  terza  oasi  nella  regione  Ammonia  ; e il  sito  del 
tempio  d’Aratnone  corrisponde  al  luogo  sopra  de- 
scritto, come  apparisco  dagli  scrittori  che  trattarono 
della  spedizione  d’Alessandro  in  Egitto,  llpiano  dice 
che  quello  era  un  luogo  di  confine,  donde  i rei  non 
avevano  modo  di  fuggire. 

BEATIFICAZIONE  (tiìurg.  c tcol.).  -Atto  solenne 
per  mezzo  del  quale  il  sommo  pontefice  dichiara, 
secondo  le  formule  usale  in  queste  circostanze,  che 
vi  ha  luogo  a credere  che  l’anima  di  quella  tal  per- 
sona gode  nel  seno  di  Dio  I*  eterna  felicità,  e che  è 
permesso  di  renderle  un  culto  religioso.  La  beatifi- 
cazione è una  specie  di  preliminare  alla  canoniz- 
zazione ( redi  questa  paro/a  ).  Alessandro  ut  fu  il 
primo  a beatificare,  nel  1462,  Guglielmo  eremita. 
Il  pontificato  di  Gregorio  x (an.  1274-76)  fu  fecondo 
di  beatificazioni.  — In  decreto  di  Alessandro  vii 
dell’anno  4659  proibisce  assolutamente  di  rendere 
ai  beatificati  gli  onori  riserbati  ai  canonizzati.  I beali 
non  ricevono  in  certo  modo  che  onori  provvisorii, 
limitati  quanto  ai  luoghi  c quanto  alle  persone.  E ne- 
cessario un  decreto  del  papa  per  erigere  altari  in  loro 
nome,  per  esporre  le  loro  imagini  o le  loro  reliquie 
in  una  chiesa.  Il  papa  non  concede  mai  il  permesso 
di  portarle  in  processione.  I<a  beatificazione  non  è 
stata  introdotta  se  non  per  soddisfare  le  sollecitudini 
di  un  ordine  religioso,  ad  onorare  qualche  personaggio 
che  gli  aveva  appartenuto,  ordine  a cui  pesava  l’a- 
spettare il  fine  delle  lunghe  formalità  che  la  canoniz- 
zazione domanda. — Tutto  ciò  che  concerne  la  beati- 
ficazione è stato  dottamente  trattato  nell’ eccellente 
opera  di  Benedetto  xiv  De  sercorum  Dei  beati ficatione. 

BEATITUDINE  ( tcol .). — Stato  dei  beati  nella  vita 
eterna.  I teologi  scolastici  disputano  incessantemente 
sulla  beatitudine  obbiettiva  c la  beatitudine  formale  ; 
ma  l'apostolo  s.  Paolo,  nel  suo  primo  capitolo  ai  Co- 
rinti (ii.  8 e 9)  dichiara  espressamente  clic  niuno  di 
questo  mondo  può  sapere  quanta  sia  questa  beatitu- 
dine ; che  occhio  non  ha  veduto,  nè  orecchio  udito,  nè 
intelletto  umano  concepito  ciò  che  Dio  ha  preparato 

a coloro  clic  l’amano Bfatitcdim  evahg  eliche,  sono 

massime  in  numero  di  otto,  che  servono  d’esordio  al 
celebre  discorso  di  Gesù  Cristo  sulla  montagna,  rife- 
rito da  san  Matteo  (v.  5 c segg.). 

BEATRICE  ( stor .).  — Molte  principesse  portarono 
questo  nome.  Noi  parleremo  soltanto  di  alcune  delle 
più  celebri.  — Beatrice  di  Lorena,  maritala  nel  duca 
Bonifazio  di  Toscana.  Fu  madre  della  celebre  con- 
tessa Matilde;  e morto  il  marito,  governò  con  sa- 
viezza gli  stati  della  figliuola  sino  al  4076,  anno  della 
sua  morte  (t\  Matilde  (Contessa).— Beatrice,  figliuola 
di  Heginaldo,  conte  di  Borgogna.  Sposò  nel  4156  Fe- 
derico i,  imperatore  d’Alcmagna;  andò  a raggiungerlo 
in  Italia  con  un  esercito  all’assedio  di  Crema  ; e mori 


a Spira  nel  4 485.— Beatrice,  figliuola  di  Tommaso, 
conte  di  Savoia,  maritata  a Raimondo  Berengario , 
conte  di  Provenza,  celebre  trovatore  e valoroso  ca- 
pitano. I nomi  di  Berengario  c di  Beatrice  sono  ce- 
lebrati nell’istoria  letteraria  de’lrovatori.  Il  Nostra- 
damus  affermava  di  aver  vedute  le  poesie  di  questo 
Berengario  nella  biblioteca  del  conte  Koberto,  ila 
Beatrice  egli  ebbe  quattro  figliuole  tutte  bellissime , 
al  dire  de’cronisti  di  que'lempi:  Margherita,  primoge- 
nita, sposò  Luigi  ix,  re  di  Francia;  Eleonora  fu  ma- 
ritata ad  Enrico  m d’Inghilterra;  Sancia,  al  fratello 
di  questo  principe,  Ricardo  di  Cornovaglia,  re  dei 
Romani  ; e Beatrice  sposò  nel  4265  Carlo  di  Francia, 
conte  d’Angiò,  fratello  di  san  Luigi.  Fu  incoronata 
a Roma  regina  di  Napoli  nel  4265,  e mori  poco 
appresso  in  Nocera.  Di  queste  figliuole  di  Berenga- 
rio trovasi  un  cenno  nel  c.  vi  del  Paradiso  di  Dante  : 

« Quattro  figlie  ebbe,  e ciascuna  reina, 

« Rnmondo  Berlinghici*!,  e ciò  gli  fece 
« Romeo,  persona  umile  e peregrina  *. 

Sotto  Berengario  e Beatrice  la  Provenza  fiori.  Favoriti 
vi  furono  gli  sludii,  il  commercio  esteso,  le  immunità 
c le  politiche  istituzioni  mantenute;  l’autorità  de’conti 
rimanendo  soggetta  alle  antiche  leggi.  La  magnificenza 
di  questi  sposi  fu  celebrata  dai  trovatori  di  quel  tempo; 
ma  la  Chiesa  non  fu  dimenticata.  Beatrice  fondò  un 
convento  di  Domenicani  presso  Sistemo  nel  4268,  ed 
una  commenda  dell’ordine  di  s.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme nel  4260.  La  sua  tomba  vedesi  ancora  nella 
chiesa  di  s.  Giovanni  d’Aix.  — Beatrice  d’Estk,  figli- 
uola del  marchese  Aldovrandino.  Sposò  nel  1255 
Andrea  u,  re  dTnglieria,  morto  il  quale  fu  imprigio- 
nata dal  figliastro  Bela.  Aiutata  dagli  ambasciatori  im- 
periali, potè  fuggirsi  travestita.  Partorì  , credesi,  in 
Ferrara  un  figliuolo,  che  sposò  poi  una  Traversare  di 
Ravenna,  e in  seconde  nozze  una  Morosini  di  Venezia, 
dalla  quale  ebbe  un  figlio,  che  fu  poi  re  d’ Ungheria 
col  nome  di  Andrea  in.— Beatrice  di  Aragona,  fi- 
gliuola di  Ferdinando  re  di  Napoli,  sposò  nel  4676 
Mattia  Conino,  re  d’angheria.  — Finalmente  Beatrice 
di  Portogallo,  sposò  nel  1521  Carlo  ut,  duca  di  Sa- 
voia, e fu  rinomata  per  saviezza  e bontà.  Morì  nel 
1558,  e fu  sorella  d’isabella  moglie  dell' imperatore 
Carlo  v. 

BEATRICE  PORTINAR!  (v.  Daitte). 

BE  ATTIE  (Giacomo).  — Poeta  e filosofo  scozzese,  nato 
nel  4755  nella  contea  di  Kincardine,  fu  professore 
di  filosofia  morale  a Edimburgo,  poscia  ad  Aberdeen, 
dove  morì  nel  4805.  Come  filosofo,  appartiene  a 
quella  nobile  scuola  scozzese  la  quale,  sotto  la  dire- 
zione di  Dugald  Stewart  e di  Tommaso  Reid,  intra- 
prese la  difesa  dei  diritti  deU’idealismo,  delle  scienze 
morali  e della  fisiologia  contro  le  dottrine  de’  mate- 
rialisti del  secolo  xvm,eche  fu  migliorala  in  Francia 
da  Royer-Collard  e Jouffroy.  Beat  tic  fece  soprattutto 
una  guerre  ostinata  allo  scetticismo  di  Hume,  clic  ne- 
gava lo  spirito  e la  materia,  e persino  gli  assiomi  ma- 
tematici. Beatile  intende  a trascinar  seco  gii  animi 
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più  coll’ardore  del  cuore  e col  proprio  convincimenlo 
che  con  la  forza  d’argomenti  filosofici.  Volontieri  si 
rivolge  a quell  istinto  generale  dello  spirito  umano, 
«tinto  che  gli  fa  credere  e ammettere  come  veri  certi 
fatti  evidenti  o generalmente  riconosciuti,  quali  sono 
l'esistenza  del  mondo  materiale,  del  bene  e del  male, 
di  Dio,  del  Ubero  arbitrio.  Se  questo  appello  al  senso 
comune  non  soddisfa  sempre  i filosofi  di  professione, 
il  cui  spirito  rigorosamente  logico  richiede  un  modo 
di  procedere  più  ponderato  c più  metodico,  almeno 
ha  guadagnato  a Beattie  un  gran  numero  di  lettori, 
ed  il  nome  di  filosofo  pojrolare.  IN  e' suoi  Saggi  critici 
(Londra  1784,  in-4°)  si  apprende  a stimarlo  come 
buon  estetico:  le  sue  osservazioni  sopra  il  bello,  il  su- 
blime, l’arte,  la  natura  c la  lingua  sono  assai  inge- 
gnose. Le  sue  opere  filosofiche  consistono  in  un  Trat- 
tato sulla  natura  immutabile  della  verità,  Edimburgo 
1770;  in  Kletnenti  delle  scienze  morali  e psicologiche, 
1790;  e in  una  Teoria  della  lingua,  1788.  — tome 
poeta  si  è reso  famoso  più  col  suo  siile  elegante,  sem- 
pre uguale  e tendente  al  didascalico,  che  per  inge- 
gno creatore.  11  filosofo  moralista  penetra  dappertutto 
nelle  sue  riflessioni:  una  contemplazione  tranquilla, 
una  soave  melanconia  spargono  una  bellezza  straor- 
dinaria sulle  suo  elegie,  e sopra  un  poema  descrittivo 
in  due  canti  intitolato  il  Menestrello  o i progressi  del 
genio  (The  Minstrel,  or  thè  progress  of  genita).  Questa 
ultima  opera  contiene  varii  quadri  che  gareggiano  in 
freschezza  e io  colorito  coi  versi  descrittivi  di  Walter 
Scott;  dappertutto  vi  respiro  Tana  poetica  della  Ca- 
ledonia.  Bea  tue  ha  forse  confusamente  presentito 
che  qualche  altro  poeta  doveva  esserne  più  felice- 
mente ispirato  dì  lui.  Sembra  ch’egli  abbia  disegnato 
il  proprio  ritratto,  e fatto  allusione  al  proprio  destino 
nelle  prime  strofe,  nelle  quali  si  diffonde  in  armo- 
niose doglianze  sulle  influenze  tmniche  che  consumano 
tanti  nobili  cuori  nella  valle  solitaria  , a piedi  dello 
scosceso  monte  che  corona  il  tempio  della  gloria.  — Le 
sue  opere  poetiche,  che  contengono  altresì  un  poema 
per  metà  allegorico  e per  metà  didascalico,  intitolato 
il  Giudizio  di  Paride,  sono  state  riunite  iu  parecchie 
edizioni,  e fra  le  altre,  in  quella  del  1 799, 2 voi.  in-8®. 

BEALE  AIRE  (geogr.  ).  — Anticamente  Ugernum, 
enei  medio  evo  Betloquadra  è una  città  di  9000 
anime,  capoluogo  di  cantone  nel  circondario  di  Nimes 
(Gard)  a 5 leghe  circa  all' E.  di  questa  città,  a 
5 leghe  circa  $.  O.  d’Avignon,  e a 176  leghe  da 
Parigi,  sulla  riva  destra  del  Rodano  che  la  divide  da 
tarascon,  e presso  un  canale  detto  canal  d'Aigues- 
1 lortes  a Beaucaire,  che  mette  il  Rodano  in  comuni- 
cazione diretta  da  una  parte  col  Mediterraneo,  dal- 
l'altra, per  mezzo  degli  stagni  di  Manguio,  di  Magne- 
ione,  e dei  canali  che  li  attraversano,  col  canale  del 
Mezzogiorno.  Anticamente  le  due  rive  del  Rodano,  e 
in  conseguenza  Tarascon  e Beaucaire  comunicavano 
per  un  ponte  di  barche  cui  oggi  se  n’  è surrogato 
uno  di  ferro,  che  ha  Mi  metri  di  lunghezza,  e 
i cui  tre  archi  presentano  allo  sguardo  un  effetto 
issai  pittoresco.  Sono  a notarsi  altresì  a Beaucaire  il 
(«lazzo  dei  comune,  la  porta  del  Rodano,  la  chiesa 
Encicl.pop.—  Tomo  II. 


parrocchiale,  le  mine  del  castello  altre  volte  Ugernum, 
e ne'suoi  dintorni  un  sotterraneo  che  non  si  stende  a 
meno  di  tre  leghe,  e che  passa  sotto  il  Rodano.— Ciò 
che  diede  a Beaucaire  una  celebrità  europea,  fu  negli 
andati  tempi  la  sua  fiera,  forse  superiore  a quelle  di 
Lipsia,  c di  Nijni-Novgorod,  cui  convenivano  nego- 
zianti dalle  quattro  parti  del  mondo.  Oggidì  è ridotta 
al  commercio  interno.  Tuttavia  la  popolazione  di 
Beaucaire  ascende  oltre  le  100,000  anime  al  tempo 
della  fiera.  I giorni  più  ridenti  dell’annata  favoreg- 
giano un  si  gran  movimento  di  commercio;  i mer- 
canti vi  giungono  fin  dai  25  di  giugno,  e le  vendite 
cominciano  gli  8 di  luglio.  Nel  giorno  21  si  proclama 
l’apertura  officiale  della  fiera  che  è stabilita  pei  22 , 
dalla  mezzanotte  in  poi,  e che  è chiusa  parimente 
alla  mezzanotte  del  di  28  al  29.— Le  cambiali  paga- 
bili nella  fiera  sono  presentate  il  di  27  c protestate  il 
28.  (In  tribunale  di  commercio  sotto  il  nome  di  tri- 
bunale di  conservazione  giudica  lutti  gli  affari  litigiosi 
che.  possono  nascere  riguardo  allo  compre  e vendite; 
ed  è composto  di  12  mombri.  II  buon  governo  vi  è 
mantenuto  in  modo  ammirabile  per  tutto  il  tempo 
della  fiera.  guarnigioni  diNimcs  odi  Tarascon  ecc. 
si  avvicinano  in  quel  tempo  a Beaucaire,  e formano 
intorno  al  teatro  della  fiera  un  cerchio , che  è 
quasi  impossibile  a oltrepassarsi  dai  male  intenzio- 
nati. La  presenza  del  prefetto  che  soggiorna  allora  a 
Beaucaire,  agevola  tutte  queste  misure;  siffatto  sog- 
giorno per  altra  parte  è vantaggioso  al  commercio,  i 
cui  rappresentanti  principali  sono  ricevuti  alla  tavola 
del  capo  del  dipartimento. — Quanto  all' industria,  in 
Beaucaire  è pressoché  nulla.  1 dintorni  somministrano 
pietre  da  calce  e da  fabbriche.  Varii  battelli  a vapore 
fanno  il  servigio  da  Lione  a Beaucaire  : questa  distanza 
di  80  leghe  si  percorre  in  IO  ore.  Tutti  i giorni,  du- 
rante il  tempo  dell»  fiera,  le  lettere  vi  pervengono  da 
lutti  gli  uffici!  della  Francia  e dall'estero.  — Un  opu- 
scolo autentico  di  Napoleone,  ancora  semplice  capi- 
tano, porta  il  titolo  di  Souptr  de  Beaucaire  (cena  di 
Beaucaire). 

BEAI  CHAMP.  — Parecchi  personaggi  di  questo 
nome  s’illustrarono  in  Francia,  e noi  citeremo  i più 
celebri. 

Bkauciump  (Gieseppe).  — Astronomo  , nacque  nel 
1752.  Udite  le  lezioni  di  Lalandc  , si  recò  a Bagdad 
in  qualità  di  vicario  generale  d’un  suo  zio  vescovo  e 
amba sciad ore  di  Francia.  Di  là  mandò  al  suo  maestro 
osservazioni  importanti  ed  una  carta  del  corso  del 
Tigri  e dcll’Eufrate  per  la  lunghezza  di  300  leghe. 
Fece  la  carta  di  Babilonia  , e diede  ali’  abate  Bar- 
thélemy  disegni  di  monumenti  e di  medaglie  del- 
l’ antica  Babilonia  , come  pure  alcuni  manoscritti 
arabi;  e fissò  il  sito  del  mar  Caspio.  Nominato  con- 
sole a Maseat  nell'Arabia,  rettificò  la  maggior  parte 
degli  errori  che  erano  nelle  carte  del  mar  Nero. 
Chiamalo  in  Egitto  dal  generale  Bona  parte,  foco  vi 
molte  osservazioni  che  si  leggono  nelle  Memorie  del- 
l'instituto  del  Cairo.  Mentre  avvia  vasi  a Costantinopoli 
fu  preso  dagli  Inglesi  e dato  ai  Turchi  che  lo  tennero 
tre  anni  in  un  castello  ; in  seguito  del  che  morì  nel 
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4804  nel  suo  rilorno  a Nizza.  Beauchamp  corrispose 
coll'accademia  di  Parigi,  fu  membro  dell’Istituto,  e 
le  sue  opere  si  vedono  nel  Journal  dea  savana.  La- 
lande  ne  pubblicò  l’elenco  nella  sua  Biografia  astro- 
nomica. 

Beauchamp  (Carlo  Gregorio  Marchese  di).— Nac- 
que nel  Poitou  nel  4734 . Entrato  assai  per  tempo  nella 
carriera  delle  armi , si  distinse  nella  battaglia  di 
Itosbaeh , nella  quale  ebbe  quattordici  ferite  e fu 
creato  maresciallo  di  campo.  Nel  4789  andò  deputalo 
della  nobiltà  e siniscalchia  di  Saint  Jean  d’Angely 
agli  stati  generali  ed  emigrò  dopo  la  sessione.  Rien- 
trato in  Francia,  vi  mori  nel  4817.  — l>n  altro  Beac- 
champ  (Alfonso),  nato  a Monaco  nel  1767.  c autore 
della  Storia  della  guerra  della  Fonde  a e di  molte  altre 
opere  di  minore  importanza. 

BEAUFORT  (Enrico  di). — Cardinale,  vescovo  di 
Winchester,  figlio  naturale  di  Giovanni  diGand  duca 
di  Lancastro  e di  Caterina  Roet,  vedova  di  Ottone  di 
Swinford,  e fratello  di  Arrigo  iv  di  Lancastro  re  d’In- 
ghilterra, ricevette  il  suo  nome  da  Beaufort,  borgo 
dell’  Anjou  in  cui  era  nato.  Uomo  di  stato  e principe  ro- 
mano, tre  volle  cancelliere  d'Inghilterra,  ambasciatore 
in  Francia,  legato  del  papa  in  Alemagna,  prese  parte 
in  tutti  i grandi  avvenimenti  del  tempo  suo  straziato 
dalla  guerra,  dallo  scisma  e da  orribili  discordie  di 
case  reali.  Per  altra  parte  dotato  di  animo  insensibile, 
ma  sagoce  e penetrante,  la  sua  vita  fu  piena  di  pas- 
sioni, d'ambizione  e di  violenza;  e fu  ministro  di  di- 
visamene ben  condotti  e di  contraddizioni  in  fatti 
temporali  e religiosi , di  audacia  e di  rimorsi.  — Fu 
educato  secondo  l’usanza  d’allora  a Oxford  e ad  Aqtiis- 
grana.  Non  essendovi  un  trono  per  lui  nella  sua 
famiglia,  si  cercò  di  procacciargli  tutta  la  scienza  in- 
glese e tedesca  per  formarne  il  primo  principe  della 
Chiesa  e porlo  alla  testa  del  clero  d’Inghilterra.  Fu 
vescovo  di  Lincoln  nel  4397,  poi  di  Winchester  nel 
4 A 44.  Frattanto  aveva  già  presa  parte  negli  affari,  e 
la  sua  capacitò  l’aveva  innalzato  alla  prima  magistra- 
tura politica  dello  stato  e aU’ambasciata  di  Francia. 
L’avvenimento  al  trono  di  Arrigo  .di  Lancastro  aveva 
interrotto  la  guerra  di  cent’anni  e la  lotta  di  sterminio 
tra  la  Francia  c l’Inghilterra.  Eccolo  tntto  inchinarsi  a 
devozione  e porsi  in  via  per  Terrasanta,  poi  ricadendo 
darsi  tutto  agl’intrighi  al  concilio  di  Costanza  e tra- 
scinar molti  di  que’padri  alla  nomina  di  Martino  v da 
cui  fu  creato  cardinale  nel  4426.  Di  ritorno  in  Inghil- 
terra vi  riprese  la  sua  influenza  politica;  a lui  Giacomo  t 
di  Scozia  dovette  la  libertà,  ed  egli  fu  che  si  oppose 
alla  tassa  che  Arrigo  v voleva  imporre  al  clero  per 
la  guerra  contro  la  Francia.  Martino  v gettò  gli  occhi 
sopra  di  lui , come  sul  più  energico  e rinomato  cam- 
pione della  santa  Sede , per  mandarlo  suo  legato  in 
Àiemagna,  dove  la  Chiesa  aveva  due  larghe  ferite  a 
sanare,  lo  scisma  e l'eresia  degli  Ussiti  di  Boemia.  Non 
abbisognava  uientemeno  che  una  crociata  contro  l’ere- 
sia, e fu  il  cardinale  inglese  che  parti  per  pubblicarla 
o predicarla,  seco  portando,  come  ausiliarie,  somme 
immense  di  danaro  (an.  4429).  Non  riusci  nell'intento 
e riportò  le  somme , non  per  restituirle  al  papa,  ma 


per  farne  dono  all'Inghilterra,  onde  far  leve  contro 
la  Francia.— La  sua  carriera  politica  ebbe  termine  in 
Francia.  11  duca  di  Bedford  che  occupava  allora  que- 
sto paese  in  nome  del  re  d’Inghilterra  ch’era  in  età 
giovanile,  ebbe  ricorso  a lui.  Egli  fu  che  coronò 
il  giovine  Enrico  vi,  e che  nello  stesso  giorno  in  cui 
questo  principe  era  proclamato  re  d‘  Inghilterra  a 
Londra  , lo  proclamò  re  di  Francia  a Parigi,  nella 
chiesa  di  Notre-Dame  nel  mese  di  dicembre  4451. 
Egli  fu  che  s’intromise,  quantunque  indarno,  fra  il 
duca  di  Bedford  e il  giovine  duca  di  Borgogna  j)er 
operare  un’alleanza  che  sarebbe  stata  cotanto  van- 
taggiosa all'Inghilterra.  Egli  fu  altresì  che  si  assise  a 
Rouen  fra  i giudici  di  Giovanna  d'Arco,  e che  la  fece 
ascendere  sai  rogo,  dopo  di  essere  disceso  nella  pri- 
gione di  lei  e di  averla  fatta  torturare  alla  sua  presenza 
per  istrapparle  dal  labbro  qualche  rivelazione.  Poscia, 
sebbene  ritirato  nel  suo  vescovado,  dove  fondò  uno 
spedale  , prese  parte  alle  sanguinose  tragedie  delle 
due  Rose , che  già  cominciavano  il  loro  corso.  Pare 
cosa  certa  che  il  rimorso  di  essersi  bruttato  dell’as- 
sassinio  del  duca  di  Glocesler  suo  nipote,  lo  rendesse 
demente  a segno  che  tentasse  di  avvelenarsi,  e mo- 
risse fra  i più  orribili  terrori  il  di  li  aprile  4447.— I 
drammi  di  Shakspeare,  biografie  cosi  vere,  croniche 
sì  fedeli,  possono  essere  citate  anche  in  materie  sto- 
riche ; e rimandiamo  perciò  i nostri  lettori  alla  se- 
conda parte  dellTim'c©  vi,  atto  iti,  scena  in. 

BEAUFORT  (duca  di)  (u.  Yekdòme). 

BEAUGENCY  (geogr.)(Balgentiacum,BugentiacuM) . 
— Piccola  ma  importante  città  della  Francia  alla  destra 
della  Loira,  dipartimento  del  Loiret,  antichissima  c no- 
tevole per  una  torre otlagona  chela  fa  scorgere  da  lon- 
tano. Beaugency,  che  faceva  parte  dell'  antico  Orlca- 
nese,  fu  espugnata  nel  1428  dagl’inglesi  capitanati  dal 
conte  di  Salisbury;  ma  nell’anno  4429  all’awicinarsi 
dei  Francesi  dovettero  abbandonarla.  Particolari  si- 
gnori la  governarono  dal  4490  fino  al  sec. xvi.  Nel  4 294 
uno  dei  signori  di  Beaugency  trasmise  i suoi  diritti  a 
Filippo  il  Bello.  Nel  secolo  xiv  i successori  di  Filippo 
li  cedettero  alla  casa  d’Orléans  : e Carlo  , padre  di 
Luigi  xu,  la  vendette  nel  4443.  Infine  Francesco  d’Or- 
léans, ultimo  signore  di  Beaugency,  fu  costretto  a 
cederla  alla  corona  di  Francia  , e venne  condannato 
alla  perdita  dei  dirilti  eh’  egli  pretendeva  a questa 
terra.  Beaugency  fu  una  delle  piazze  più  forti  del 
regno  sotto  i primi  re  della  terza  razza,  e a’  dì  nostri 
si  distingue  pel  suo  fiorente  commercio.— Due  concilii 
vi  furono  celebrali:  il  primo  da  Richard,  cardinale  e 
legato  della  santa  Sede,  ai  30  luglio  4404,  sotto  il 
pontificato  di  Pasquale  ii,  per  rompere  il  matrimonio 
di  Filippo  i con  Bertrada  di  Monforte,  ch’egli  preten- 
deva rea  d’incesto.  11  secondo  nel  1432  per  esaminare 
il  grado  di  parentela  che  rendeva  nullo  il  matrimonio 
di  Luigi  vii  con  Eleonora,  figlia  di  Gugliemo  x,  ul- 
timo duca  d'Aquilania. 

BEAUHARNAIS  (Eugenio).  — Figlio  del  visconte 
Alessandro  Beauharnais , nacque  nel  mese  di  settem- 
bre 4780  e ricevette  la  sua  prima  educazione  nel  col- 
legio di  Saint  Germain-en-Laye.  Suo  padre  era  meni- 
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bro  dell' assemblea  nazionale,  avendo  abbracciato  il 
partito  popolare,  e in  appresso  seni  onorevolmente 
nell'esercito  del  Reno  nel  1792.  Fu  tuttavia  accusato 
dai  giacobini , condotto  dinanzi  al  tribunale  rivoluzio- 
nario e condannato  a morte  nel  1794,  in  età  di  34  anni. 
La  vedova  di  lui  Giuseppina  Taschcr  de  la  Pagerie  si 
uni  in  seconde  nozze  nei  1796  con  Napoleone  Bona- 
parte  che  amò,  siccome  proprii,  i figli  di  lei  Eugenio 
ed  Ortensia.  Eugenio  accompagnò  Bonn|>artc  in  Italia 
e poscia  nel  4798  in  Egitto,  in  qualità  di  aiutante 
di  campo.  Fu  poi  nominalo  capo-squadrone  delle 
guardie  consolari,  e come  tale  prese  parte  alla  bat- 
taglia di  Marengo.  Nel  1804  fu  creato  colonnello  dei 
cacciatori  delle  guardie.  Napoleone,  salutato  impera- 
tore, diede  ad  Eugenio  il  titolo  di  principe  dell'impero; 
e nel  1805  lo  nominò  viceré  d'Italia.  Fu  adottalo  da 
Napoleone  nel  gennaio  1806,  e subito  dopo  sposò  Au- 
gusta Amalia  figliuola  del  re  di  Baviera.  Nel  1809, 
scoppiata  la  guerra  tra  la  Francia  e l'Austria,  Eugenio 
prese  il  comando  dell'esercito  francese  e italiano  sulle 
frontiere  verso  la  Carinzia,  ma  fu  costretto  a ritirarsi 
dinanzi  lo  forze  su|>criori  dell'  arciduca  Giovanni , e 
battuto  dagli  Austriaci  a Sacile  sulla  Licenza,  si  ri- 
tirò verso  l’Adige,  dove  ricevette  rinforzi.  Le  vittorie 
di  Napoleone  costrinsero  l'arciduca  Giovanni  a battere 
a ritirata  per  correre  alla  difesa  di  Vienna  , ma  fu 
rapidamente  inseguito  da  Eugenio.  Una  battaglia  ebbe 
luogo  fra  i due  eserciti  presso  la  Piave,  nella  quale 
gli  Austriaci  furono  battuti  e costretti  a sollecitare 
la  ritirata.  Eugenio  gl'inscgui  attraverso  la  Carinzia 
e la  Stiria,  e nel  di  27  maggio  si  uni  al  grand'esercito 
di  Napoleone  ad  Ebersdorf , presso  Vienna  , donde 
fu  spedito  nelITngheria  a reprimere  la  leva  in  massa 
del  po|M)lo  in  quella  contrada.  Ai  14  di  giugno  scon- 
fìsse l'arciduca  Giovanni  a ltaab.  — La  battaglia  di 
Wagram  nel  luglio  seguente  pose  termine  alla  guerra. 
Dopo  la  pace  di  Vienna  Eugenio  ritornò  a Milano  ; poi 
nel  dicembre  dell'anno  stesso  passò  a Parigi  per  as- 
sistere alla  dichiarazione  di  divorzio  fra  sua  madre  e 
Napoleone.  Tenne  un  discorso  al  senato  in  cui  si  dif- 
fuse sul  dovere  di  obbedienza  alla  volontà  dell’im- 
peralore  al  quale  egli  e la  sua  famiglia  avevano 
grandi  obbligazioni.  Nel  1812  raggiunse  Napoleone 
nella  campagna  della  Russia  con  una  parte  dell’eser- 
cito italiano,  durante  il  quale  servizio  assunse  il  co- 
mando del  quarto  corpo  del  grand'esercito  e prese 
parte  alle  battaglie  di  Mohilow  e della  Moskwa. 
Nella  disastrosa  ritirata  Eugenio  riuscì  a raccogliere 
gli  avanzi  del  suo  corpo  e a mantenervi  qualche  or- 
dine e disciplina  ; e dopo  che  Napoleone  e Murai 
ebbero  abbandonato  l'esercito,  egli  ne  prese  il  co- 
mando generale.  A Magdeburgo  raccolse  gli  avanzi 
dei  varii  corpi  ; e ai  2 di  maggio  alla  battaglia  di 
Lutzen  comandò  l'ala  sinistra  del  nuovo  esercito  for- 
mato da  Napoleone.  Subito  dopo  ritornò  a Milano 
per  far  leve  di  gente  e per  tentare  in  ogni  maniera 
di  difendere  1’  Italia  contro  il  temuto  assalto  del- 
l’Austria. Tre  leve,  di  43,000  coscritti  ciascuna,  fu- 
rono ordinate  in  un  solo  anno  nel  solo  regno  d'I- 
talia ; ma  il  popolo  era  stanco  della  guerra,  e non 


era  cosi  facile  il  radunar  gente.  Lo  notizie  della  bat- 
taglia di  Lipsia  accrebbero  lo  scontenta  generale  ; e 
alla  fine  di  ottobre  4813  l’esercito  austriaco  essendo 
entralo  nel  territorio  veneziano,  Eugcuio  fu  costretto  a 
ritirarsi  verso  la  Piave,  e dopo  alcuni  combattimenti  u 
ripiegarsi  sull'Adige.  Nel  marzo  del  1814,  assalito  dagli 
Austriaci  da  un  lato,  e da  Murai  alla  tota  dell’esercito 
napoletano  dall'altro,  si  ritirò  sul  Mincio,  e tras|R>rlò 
la  sua  famiglia  e il  suo  tesoro  da  Milano  nella  fortezza 
di  Mantova.  Il  di  16  aprile  Eugenio  e Bel  lega  rde  , 
comandante  austriaco,  firmarono  la  convenzione  di 
Schiarino-Rizzino,  per  cui  furono  sospese  le  ostilità. 
Le  truppe  francesi  ch'erano  in  Italia  furono  mandate 
in  Francia:  e Venezia  e le  piazze  forti  del  paese  Lom- 
bardo-Veneto furono  date  in  potere  dell'Austria.  11 
regno  italiano  di  Napoleone  era  giunta  al  suo  fine,  u 
Napoleone  stesso  aveva  abdicata  la  corona  di  Francia. 
Alcuni  tentativi  furouo  fatti  dagli  amici  di  Eugenio 
per  ottenergli  la  nomina  di  re  della  Lombardia,  ma  un 
forte  {tarlilo  di  Milano  vi  si  oppose  c vi  scoppiò  una 
sommossa  nella  quale  Prina  , uno  dei  ministri  del 
principe  Eugenio,  fu  messo  a morte  dal  popolo.  Dopo 
la  qual  cosa  Eugenio  diede  Mantova  in  mano  agli 
Austriaci  c si  rifuggi  colla  sua  famiglia  in  Baviera.— 
Come  viceré  d’Italia,  Eugenio  fu  personalmente  amata 
dui  |M>polo  c dall'esercito  per  la  sua  franca  ed  affa  • 
bile  natura.  Intieramente  devoto  a Napoleone,  l'ob- 
bedi  ciecamente,  quantunque  iu  alcune  circostanze 
tentasse  di  mitigare  il  rigore  di  certi  decreti.  Fu 
onesto  cd  attivo  amministratore;  la  sua  corte  fu  splen- 
dida , ma  era  frugale  nelle  spese  sue  particolari. 
Alcuno  persone  che  gli  stavano  al  fianco,  erano  og- 
getti di  avversione  popolare  per  cui  si  destò  un'opi- 
nione sfavorevole  al  governo  di  Eugenio.  Questi  per 
giunta  si  mostrò  troppo  francese  , per  la  qual  cosa 
dispiacque  singolarmente  nel  1814  all’ armata  ita- 
liana, fatto  che  potè  molto  influire  alla  sollevazione 
scoppiata  poscia  iu  Milano.  Dopo  d'avere  abbando- 
nata l'Italia,  Eugenio  visse  principalmeute  a Monaco 
alla  corte  dello  suocero,  col  titolo  di  principe  di  I.eu- 
chteuberg.  Si  recò  a Parigi  dopo  la  morte  di  sua 
madre , e fu  cortesemente  ricevuta  da  Luigi  xviu. 
Visitò  parimente  Vienna  quando  vi  si  teneva  il  con- 
gresso e fu  trattata  con  ogni  riguardo  dai  principi 
alleati  e dai  loro  miuislri,  ma  specialmente  dall'im- 
pc  rata  re  Alessandro.  Eugenio  ritenne  col  consenso 
del  papa  il  possesso  di  alcune  terre  nelle  province 
settentrionali  degli  stali  romani  che  avevano  fatta 
parte  del  regno  «l'Italia.  11  re  di  Napoli  altresì,  sa- 
lito al  trono  , si  obbligò  a pagargli  cinque  milioni 
di  franchi  ; e tutto  questo  a compenso  della  perdita 
di  un'  annua  rendita  di  un  milione  di  franchi  a lui 
assegnata  da  Napoleone  sul  demanio  nazionale  d’Italia. 
Eugenio  mori  a Monaco  il  di  21  febbraio  4824  in 
età  di  43  anni. 

BEAUHARNAIS  (Maria  Francesca  Giuseppina  Ta- 

&UIER  DE  LA  PaCERIE,  VISCONTESSA  Di)  (t\  GlLSEFPlNA, 
IMPERATRICE  DB’  FRANCESI). 

BEAUJOLAIS  (Le)  (Hellojocensis  trac(us)  (geogr .). 
— Piccola  provincia  della  Fraucia  che  coufina  al  N. 


BEAGLIELI  (Barca  di). 
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col  Charolais  e col  Maconcse,  al  S.  col  Lionese  e col 
Forcz,  all' E.  è divisa  per  via  della  Saona  dal  principato 
di  Dombes,  c all'O.  ha  il  Forcz,  da  cui  è in  parte  sepa- 
rala dalla  Lo  ira.  Era  stimata  dieci  leghe  circa  in  lun- 
ghezza sopra  otto  di  larghezza,  e la  sua  capitale  era 
nei  primi  tempi  Beaujeu  (che  ha  dato  il  nome  alla 
stessa  signoria  di  cui  i possessori  figurano  negli  an- 
nali francesi  sotto  il  titolo  di  siresde  Beaujeu),  poscia 
fu  \illafranca.  Oggidì  fa  parte  dei  dipartimenti  del 
Kodano  c della  Loira. — Ai  tempi  di  Giulio  Cesare  il 
territorio  del  Beaujolais  era  abitato  dai  Seduzioni; 
sotto  Onorio,  fu  compreso  nella  prima  Lionesc.  Dal 
dominio  dei  11  orna  ni  la  provincia  passò  sotto  quello 
dei  Borgognoni , poscia  dei  Franchi , dopo  la  di- 
struzione del  regno  di  Borgogna  per  opera  dei 
figli  di  Clodoveo.  Sotto  gl’  imperatori  Carlovingi,  al 
tempo  del  ristabilimento  del  regime  feudale,  il  Beau- 
jolais si  trovò  compreso  nello  stato  di  Guglielmo  i, 
conte  del  Lionese  e del  Forcz,  che  riconobbe  re  il 
fondatore  del  nuovo  regno  di  Borgogna,  Bosone,  Que- 
sto conte  essendo  morto  verso  l'anno  900,  dopo  di 
averdivisa  la  sua  vasta  signoria  fra  i tre  suoi  figliuoli, 
l’uno  di  essi  Berardo  i ebbe  per  sua  parte  il  Beaujo- 
lais, c fu  lo  stipite  dei  sire»  di  Beaujeu.  L’ottavo  sire, 
Umberto  iv,  fu  alla  fine  del  secolo  xii  il  fondatore  di 
Villafranca,  che  istituì  capitale  del  Beaujolais,  e sposò 
Agnese  di  Thiern,  erede  della  signoria  di  Mont- 
pensier.  Suo  figlio  Guiscardo  ih  gli  succedette  in 
queste  due  baronie,  ma  dopo  la  sua  morte  furono  di 
nuovo  separate,  e uno  de*  suoi  figliuoli,  chiamato  pa- 
rimente Guiscardo,  divenne  lo  stipite  dei  signori  di 
Montpensier  (v.  Montpensier).  Lo  stesso  Guiscardo  ni, 
che  era  stato  incaricato  di  una  missione  presso  il 
papa  Innocenzo  m,  vide,  passando  per  Assisi,  $.  Fran- 
cesco, e ne  ottenne  tre  religiosi  del  suo  ordine,  i quali 
condusse  in  Francia,  e con  essi  fondò  in  Villafranca 
la  prima  comunità  di  questa  regola.  Nel  4363,  Isa- 
bella, crede  del  Beaujolais,  lo  trasferì  per  matrimonio 
a Rinaldo,  conte  del  Forez,  il  cui  secondogenito  di- 
venne l’autore  di  una  nuova  serie  di  signori  di  Bcau- 
jeu;  l'ultimo,  Edoardo  n,  innamorato  pazzamente  di 
una  fanciulla  di  Villafranca  la  fece  rapire  violente- 
mente c trasportare  al  suo  castello  : citato  dinanzi  al 
parlamento  per  questo  rapimento,  che  aveva  risve- 
gliato contro  di  lui  la  pubblica  indignazione,  fece  bal- 
zare dalla  finestra  del  suo  palazzo  il  disgraziato  usciere 
che  aveva  osato  di  fargliene  l’intimazione.  Allora  fu 
inviato  un  corpo  di  truppe,  e il  signore  di  Beaujeu  fu 
arrestato  e condotto  a Parigi.  11  doppio  delitto,  di  cui 
si  era  reso  colpevole,  essendo  di  morte,  egli  implorò 
l'aiuto  di  Luigi  ir,  duca  di  Borbone,  suo  zio.  Questi 
in  compenso  della  sua  protezione  pretese  la  cessione 
del  Beaujolais  e di  Dombes:  l’atto  è del  4400.  Edoardo 
fu  graziato  e mori  poco  tempo  dopo  senza  successione. 
In  tal  modo  il  Beaujolais  si  trovò  compreso  fra  i vasti 
possedimenti  della  casa  di  Borbone.  Nel  4533  Luigia 
di  Savoia,  madre  di  Francesco  i,  si  fece  aggiudicare 
questa  provincia  che  era  stata  confiscata  a danno  del 
contestabile  di  Borbone;  nel  4534,  Francesco  i la 
riuni  alla  sua  corona  insieme  col  paese  di  Dombes: 


ma  nel  4560  , Francesco  ii  restituì  il  Beaujolais  a 
Luigi  di  Borbone,  duca  di  Montpensier,  il  cui  pro- 
nipote Enrico,  morto  nel  4608,  lo  trasmise  a Maria 
di  Montpensier  sua  unica  erede.  Questa  principessa 
la  portò  in  dote  nel  4636  a Gastone  d'Orléans  fratello 
di  Luigi  xm;  in  appresso  la  figliuola  di  Gastone,  la 
celebre  Mademoiselle , legò  il  Beaujolais  insieme  con 
tutte  le  altre  sue  proprietà  a Filippo,  Monsieur,  fra- 
tello di  Luigi  xrv  primo  duca  di  Orléans,  e stipite  del 
ramo  attualmente  regnante.  Da  quel  tempo  il  Beau- 
jolais, col  titolo  di  contea,  è stato  sovente  l’appannag- 
gio di  qualcuno  de’  principi  di  questa  casa  ; l’ultimo 
conte  di  Beaujolais,  terzo  fratello  di  Luigi  Filippo  i 
re  de’ Francesi,  era  nato  a Parigi  nel  4779.  Egli  subi 
una  dura  prigionia  durante  il  regime  revoluzkmario. 
fu  posto  in  libertà  sotto  il  governo  direttoriale,  viag- 
giò insieme  co’  suoi  fratelli  in  diversi  paesi  dell’Eu- 
ropa, e morì  nel  4808  in  Sicilia. 

BEALLIEl  (Bianca  di).— Fanciulla  della  Vandea, 
la  quale  inseguita  vivamente  dai  soldati,  corse  pallida, 
estenuata  e tremante  ai  piedi  del  generale  Marceau, 
gridando:  salvatemi.  Marceau  la  rialza,  la  rassicura, 
e i soldati  repubblicani  si  arrestano  alla  voce  del  loro 
giovine  generale,  il  quale  pose  sollecitamente  la  pri- 
gioniera in  luogo  di  sicurezza,  confidandola  ad  una 
onesta  famiglia  repubblicana , di  cui  ben  conosceva 
l'umanità  e l’attaccamento.  Si  allontanò  poscia,  e volò 
a Savernay,  dove  pose  i ribelli  in  piena  rotta,  lina 
legge  terribile  colpiva  di  morte  ogni  repubblicano  che 
avesse  salvato  un  ribelle.  Marceau  non  aveva  rive* 
data  che  una  sola  volta  la  sua  bella  protetta,  e ciò 
fu  una  festa  nuziale,  nella  quale  le  donò  una  rosa 
artificiale.  Fu  per  ciò  denunziato,  e fattogli  un  pro- 
cesso per  farlo  decapitare.  11  rappresentante  Bour- 
botte,  eh’  egli  aveva  strappato  dalle  mani  de'  ribelli 
della  Vandea,  lo  difese  calorosamente  toccando  i gran 
ser\igi  dal  suo  liberatore  resi  alla  repubblica  : dimo- 
strò l’iniquità  di  quel  processo  e disperando  di  con- 
vincere que'  giudici,  presi  quegli  atti,  li  lacerò.  Pagato 
per  tal  modo  il  debito  della  riconoscenza,  per  sopra p- 
più,  si  unì  a Marceau  per  salvare  Bianca  di  Bcaulieu; 
ma  i loro  sforzi  generosi  andarono  falliti.  L'asilo  in 
cui  Marceau  l’avcva  nascosta  era  stato  scoperto,  e 
Bianca  fu  arrestala  e condannata  a morte.  Marceau. 
scordati  i pericoli  che  lo  minacciavano,  tutto  tento 
per  salvarla  ; ma  il  suo  dovere  lo  teneva  lontano  da 
le»,  e mentre  ne  perorava  la  causa  presso  i comitati 
del  governo,  l’ora  fatale  per  l’ infelice  era  giunta. 
Bianca  commise  ad  una  mano  fedele  il  suo  orologio 
e il  suo  ritratto  perchè  fossero  consegnati  a Marceau, 
di  cui  aveva  pianto  la  lontananza,  e presentiva  l’amaro 
cordoglio.— Si  strinse  al  onore  nelPultimo  suo  mo- 
mento quella  rosa  che  le  tornava  a mente  un  giorno 
di  contento  e dì  speranza,  e la  sua  testa  cadde  sotto 
la  scure,  tenendo  l’amato  fiore  fra’ denti.  Marceau, 
alla  trista  novella  fu  preso  dalla  più  violenta  dispera- 
zione ; ma  nel  suo  dolore  si  ricordò  che  i suoi  giorni 
erano  sacri  alla  patria  e li  conservò  per  onorarla 
c difenderla.  Bianca  tuttavia  fu  il  solo  pensiero  di 
tutta  la  sua  vita,  e quando  il  suo  nome  gli  sfug- 
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giva  ilal  labbro,  versava  lagrime  di  amore  e di  ri-  N 
spello. 

BEAU  LI  EU  (Il  barone  di).— Generale  d’artiglierìa 
al  servizio  dell’Austria , nato  nei  dintorni  di  Naraur  I 
nel  1735.  Si  distinse  nella  guerra  dei  sette  anni  ; fu 
promosso  al  grado  di  luogotenente  colonnello , e 
ritornò  a easa  decorato  dell’ordine  di  Maria  Teresa. 
Nella  insurrezione  del  {trabante,  comandò  un  corpo 
d'annata  come  generai  maggiore.  Si  distinse  nelle 
guerre  contro  la  Francia  (an.  1793-1793),  c fu  rime- 
ritato col  comando  della  provincia  di  Lussemburgo. 
Nel  1796  fatto  generale  d'artiglieria,  andò  a mettersi 
alla  testa  dell'armata  d'Italia.  Perdette  le  giornate  di 
BJontenotte,  di  Millesimo,  Degù,  Ceva,  Vico  c Mon- 
dovi;  e avuto  ordine  di  rimettere  il  comando  nelle 
roani  del  feld-maresciallo  Wurmscr,  si  ritirò  a Linli 
dove  morì  nel  1800. 

BEAUMAN01R  (Giovanni  iv,  sire  di).  — Uscito  da 
una  delle  più  nobili  case  della  Bretagna,  fu  nel  nu- 
mero dei  signori  che  abbracciarono  il  partito  di  Carlo 
di  Blois  contro  il  conte  di  Monforte.  Si  distinse  so- 
prattutto neleom&aMimento  dei  Trenta,  nel  quale  trenta 
bretoni,  comandali  da  lui,  batterono  e vinsero  trenta 
inglesi,  comandati  da  Bembro  (1351),  fra  Josselin  e 
Ploermel.  Morì  nel  1566. 

BEAUMARCHAIS  (Pietro  Augusto,  Caro»  di).— 
Nacque  a Parigi  nel  1753.  Suo  padre  era  orologiaio, 
e g l'insegnò  l’arte  sua,  nella  quale  Beaumarchais  si 
mostrò,  fin  da  giovinetto,  molto  valente.  Appassio- 
nalo altresì  per  la  musica,  riusci  abilissimo  suonatore 
di  arpa  e di  chitarra.  Suonò  alla  presenza  delle  fi- 
gliuole di  Luigi  xv,  le  quali  allettate  dal  suo  ingegno 
musicale  lo  ammisero  ai  loro  concerti,  e in  appresso 
ai  loro  passatempi.  Apparve  un  giorno  a Versailles 
in  ricco  abito  di  corte,  la  qual  cosa  punse  vivamente 
un  nobile  altiero,  il  quale  incontrandolo  poco  dopo 
in  una  galleria , gli  consegnò  il  suo  oriuolo , che 
era  sconcertato,  da  accomodare.  Beaumarchais  si 
scusò  dicendo , che  la  sua  mano  era  divenuta  mal 
ferma;  ma  l’altro  insisteva,  per  cui  Beaumarchais, 
preso  l’ oriuolo  , lo  lasciò  cadere  per  terra  , di-  | 
eendo  semplicemente:  Io  ve  lo  aveva  detto.  Questo 
fatto  non  gli  tolse  il  favore  della  corte,  per  cui  potè 
stringere  intimità  con  alcuni  appaltatori  generali. 
Per  mala  sorte  ebbe  a sostenere  molte  liti,  alcune 
delle  quali  fecero  grande  strepito,  e acquistò  nome  per 
le  memorie  e difese  che  egli  scrisse  e pubblicò.  In  esse 
mostrò  un  raro  ingegno  e molta  eloquenza  oratoria, 
per  cui  sono  inserite  nella  collezione  delle  sue  opere. 
Ma  la  sua  fama  come  scrittore  è fondata  sulle  sue  com- 
posizioni teatrali,  e principalmente  su  due,  cioè:  Il 
Barbiere  di  Siviglia  e il  Matrimonio  di  Figaro,  conosciute 
per  tutta  l’Europa.  11  carattere  di  Figaro  fu  una  felice 
invenzione,  e gli  altri  principali,  in  amendue  le  com- 
medie, sono  delineati  con  molta  verità.  Il  matrimonio 
di  Figaro  gli  fruttò  80,000  franchi.  Scrisse  altresi,  la 
Madre  colpevole,  che  può  considerarsi  come  il  seguito 
delle  altre  due,  ma  è loro  inferiore  per  molti  riguardi, 
c fu  censurata  per  lo  scopo  suo  poco  morale.  Scrisse 
parimente.  Eugenia  e i Due  amici  : il  soggetto  della 
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prima  è tratto  da  un'avventura  nella  quale  ebbe  parte 
una  sua  sorella,  e che  ricorda  nelle  sue  Memorie. 
Goethe  ha  trattato  lo  stesso  soggetto  nel  suo  dramma 
intitolato  Clavigo.  — Fu  ambizioso,  orgoglioso,  vago 
de’  subiti  guadagni  e ardito  nelle  intraprese  com- 
merciali, in  cui  guadagnò  c perdette  ingenti  somme. 
Nella  rivoluzione  sposò  la  causa  del  popolo  ; c caduto 
in  sospetto  pe’  tanti  suoi  maneggi,  fu  costretto  ad  esu- 
lare in  Aleuiagna  ed  in  Inghilterra.  Morto Kobespierre, 
rimpatriò,  per  darsi  a nuovi  traffici  che  gli  riuscirono 
male.  Fu  grande  ammiratore  di  Voltaire,  c curò  una 
edizione  di  tutte  le  opere  di  lui,  la  quale  non  corri- 
spose all’aspettazione.  Mori  nel  1799. 

BEAUMONT  (Claudio  Francesco).  — Pittore  del  se- 
colo xviii,  nato  in  Torino  nel  1694  e morto  nel  1769. 
Fatti  i suoi  studi!  in  patria,  passò  a Roma,  dove  at- 
tese lungamente  a copiar  Raffaello,  i Carocci  c Guido. 
Non  curò  gran  fatto  i maestri  della  scuola  romana  di 
allora,  e predilesse  il  Trevisani,  di  cui  imitò  le  tinte 
vigorose  e la  macchia.  Desiderò  pur  anco  di  recarsi 
a Venezia,  ma  le  vicende  di  famiglia  glielo  contesero. 
Tornato  a Torino , si  dimostrò  valente  nelle  imita- 
zioni ebe  in  Roma  si  era  proposte.  Le  migliori  sue 
opere  sono  : la  Deposizione  nella  chiesa  di  S.  Croce 
e le  pitture  della  reale  biblioteca,  ove  sotto  varii  sim- 
boli celebrò  la  famiglia  regnante  : un  genio  con  una 
croce  di  cavaliere,  premio  aspettalo  e da  lui  ottenuto; 
il  Ratto  d'Elena  in  un  gabinetto  e il  Giudizio  di  Pa- 
ride, tutti  felici  nell'insieme  e in  ogni  loro  parte. 

BEAUMONT  e VlF.TCHKR.— Beaumont  (France- 
sco), poeta  drammatico  inglese,  nacque  nel  4386  nel 
Leicestcrshire.  Il  suo  nome  si  trova  sempre  unito  a 
quello  del  suo  collaboratore  Fletcher  (Giovanni)  nato 
nel  1376  nel  Northamptonshire.  Strinsero  essi  ami- 
cizia all’università  di  Cambridge  ; la  loro  unione  let- 
teraria fu  da  quel  tempo  indissolubile,  a segno  tale 
che  di  35  componimenti  da  essi  pubblicali,  appena 
se  ne  trovano  due  che  non  rechino  il  nome  di  en- 
trambi. Nulla  v’ha  di  maraviglioso  in  questo  genere 
di  lavoro  solidario  poiché  vi  sono  altri  esempi  di  tale 
fratellanza.  Un  hallo  difficile  ad  appurarsi  è l’anno 
della  morte  di  Beaumont.  Se  egli  mori  veramente  nel 
1613  in  età  di  39  anni,  come  può  aver  egli  contri- 
buito per  parte  sua  a tutte  le  opere  di  Fletcher,  il 
quale,  nato  9 anni  prima  di  lui,  gli  è sopravvissuto 
altri  dieci  ? O le  loro  biografie  non  sono  esatte  o è 
permesso  di  supporre  che  nell'edizione  compiuta  delle 
loro  opere,  fatta  30  anni  dopo  la  loro  morte,  siensi 
prodotte  opere  di  altri  autori  col  loro  nome.  Che  che 
ne  sia,  un  talento  drammatico  eminente  si  manifesta 
nelle  opere  dei  due  amici.  Senza  essere  analizzatori 
e psicologi  come  Shakspeare,  riescono  perfettamente 
nella  pittura  dei  caratteri  : al  pari  di  lui  poco  curanti 
delle  unità  di  tempo  e di  luogo,  rispettano  l’unità 
d'azione,  e mercè  la  loro  letteraria  educazione  erano 
in  grado  di  evitare  certi  difetti  nei  quali  incorse  l’il- 
lustre loro  modello  : ma  cento  volte  più  di  lui  discen- 
dono a scurrilità  indecenti,  intollerabili  al  gusto  ed 
alla  educazione  dei  tempi  moderni.— Nelle  loro  tra- 
gedie l’uomo  è in  contrasto  colla  passione,  non  già 
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cui  destino;  perciò  non  sono  così  patetiche  come  I 
quelle  di  Shakspcare,  e se  commuovono,  toccano,  | 
ma  non  istradano.  Citeremo  soltanto  The  maid's  tra- 
gedy;  The  false  one  (Cleopatra);  The  bloody  bruther 
(llollou  e Yalcntiuiano).  — Il  loro  merito  principale  si 
palesa  nelle  tragicommedie  ; esse  sono,  a vero  dire,  no* 
velie  poste  in  dramma  ; non  vi  s'incontrano  che  nomi 
italiani,  spagnuoli  e greci;  avvenimenti  ardili,  biz- 
zari,  stravaganti;  inglesi  del  secolo  xvii  vestiti  se- 
condo il  costante  dei  lontani  paesi  ; e la  vernice  in- 
dispensabile delle  facezie  e dello  situazioni  equivoche. 
Si  legga  per  esempio  The  custom  of  thè  country  ( il  di- 
ritto del  signore),  l/inlreccio  delle  loro  commedie  è 
qualche  volta  tanto  romanzesco  quanto  quello  delle 
loro  tragicommedie:  raramente  la  scena  ha  luogo  in 
Inghilterra,  e i soggetti  sono  tratti  generalmente  da 
novelle.  Il  clown  (personaggio  rozzo  c faceto)  vi  ha 
gran  parte  ; ma  il  frequente  motteggiare  non  pro- 
giudica alla  ricca  sorgente  di  acume  c di  sludii  sati- 
rici di  cui  son  belli  quei  componimenti. — Im  pasto- 
rella fedele  ( thè  faithful  shepherdess)  di  Fletcher  è il 
primo  saggio  di  dramma  pastorale  offertoci  dalla 
letteratura  inglese , mentre  )'  Italia  possedeva  già 
Umilila  e il  Pastor  fido.  L'edizione  migliore  delle 
opere  dei  due  amici  è la  seguente  : Works  of  Beaumonl 
and  Fletclur,  by  Theobald , Stewart  and  Sympsvn , Lon- 
dra 4750,  40  voi.  in-8°. 

BEAUNE  (Bkuia)  (geogr.).  — C. iltà  della  Borgogna, 
oggi  capoluogo  di  circondario  nel  dipartimento  della 
Colc-d’Or.  Prima  che  venisse  invocato  l’editto  di 
Nantes,  4680,  Beaune  era  fiorente  per  le  sue  ma- 
nifatture, lo  quali  occupavano  40,000  operai  ; ora 
questa  città  esporta  ogni  anno  440,000  barili  di  vino 
prelibatissimo.— Questa  città  è antichissima,  ma  er- 
rano al  certo  quegli  archeologi,  che  la  confondono 
colla  Bibracte  di  Cesare,  essendo  questa  l'odierna  Au- 
lun.  Molle  sono  le  vicende  per  cui  Beaune  passò  da 
una  signoria  alfaltra,  sempre  celebre  e disputata 
per  le  sue  vigne,  da  cui  Cartomagno  traeva  por  la 
sua  corte  gran  quantità  di  vino  bianco.  Petrarca  at- 
tribuisce al  vino  di  Beaune,  l'ostinazione  dei  cardinali 
a non  volere  restituirsi  a Roma.  « Egli  è,  dic'egli, 
perché  in  Italia  non  trovasi  vino  di  Beaune;  ed  essi 
credono,  che  senza  questo  liquore,  clic  considerano 
come  un  quinto  elemento , non  possa  menarsi  vita 
beata  >.  Giovanni  Senza  Paura  inviò  15  botti  di  quel 
vino  ai  padri  del  concilio  di  Costanza , ed  è noto  in 
che  conto  lo  tenne  Erasmo.  — A Beaune  Luigi  zìi  fece 
fabbricare,  nel  4500,  un  castello,  di  cui  si  veggono 
ancora  le  rovine,  con  un  gran  numero  di  chiese  e di 
monasteri.  Il  magni  fico  ospedale  vi  fu  fondato  nel 
1443  da  Nicolao  Rollio.  La  celebre  badia  di  Citeaux, 
(Cistello)  capo  d’ordine,  era  nel  territorio  di  Beaune. 
Ebbe  pure  questa  città  un  parlamento,  stabilitovi  sotto 
il  nome  di  Giorni  generali  ; ma  a cagione  di  ribellioni, 
fu  tolto  da  Luigi  xi. 

BEA  li  REPAI  RE.— Tenente  dei  carabinieri  prima 
della  rivoluzione  del  1789,  era  comandante  della 
piazza  di  Verdun  quando  l’esercito  prussiano  andò  ad 
assediarla  nel  4794.  Tentò  ogni  via  per  persuadere 


agli  assediati  la  difesa  di  quella  piazza  sino  all’ultima 
estremità  ; ma  il  consiglio  di  guerra  ne  decise  la  resa, 
e Bcaurcpaire,  dopo  di  aver  detto  : « Ho  giurato  di 
morire  anziché  di  arrendermi,  e muoio  libero  > con 
un  colpo  di  pistola  si  uccise.  I.a  convenzione  nazio- 
nale gli  decretò  gli  onori  del  Panteone  ed  accordò 
una  pensione  alla  vedova;  i teatri  si  affrettarono  a 
celebrarne  l’apoteosi,  e il  suo  nome  fu  dato  ad  una 
strada  di  Parigi  nel  quartiere  Montmartre. 

BEA USO BUE  (Isacco).— Nato  a Niort  nel  4639  , 
si  riparò  in  Olanda  per  sottrarsi  alle  persecuzioni , 
avendo  abbracciata  la  Riforma.  Fu  cappellano  del  re 
di  Prussia  e consigliere  del  concistoro  reale  ; mori 
nel  4738.  Fu  d’un  temperamento  irritabile  e vivacis- 
simo, umano  nel  resto,  generoso  e compassionevole. 
Le  sue  opere  sono  : 4°  Difesa  della  dottrina  de' Rifor- 
mati. 4°  Traduzione  del  A'uopo  Testamento , con  note. 
3®  Dissertazione  intorno  gli  Sdamiti  di  Boemia.  4° 
Stona  critica  di  Monete  e del  Manicheismo.  5°  Sermoni. 
6°  Dissertazioni,  la  storia  del  manicheismo  è la 
più  importante  delle  opere  sue.  Lasciò  inoltre  inedita 
una  Storia  dei  Pa  alici  ani,  dei  Bogomili , dei  Valdesi, 
degli  / ilbigesi  e de'  Fratelli  di  Boemia,  che  può  riguar- 
darsi come  la  continuazione  deH'altra  dc’Manichei. 
Egli  vuol  provare  che  tutte  queste  eresie  furono  pro- 
priamente un  sistema  teologico  e filosofico , le  cui 
ipotesi  sono  prese  dalla  teologia  degli  Orientali,  dalla 
filosofia  di  Pitagora  e di  Platone,  e amalgamate  con 
le  verità  evangeliche.  Fu  detto  con  ragione  : trovarsi 
nelle  opere  di  Beausobrc  molla  erudizione  e grandi 
ricerche,  ma  nel  medesimo  tempo  un  veder  falso  tal- 
volta e riflessioni  fuor  di  proposito,  un  disprezzo  smo- 
dato verso  i padri  della  Chiesa,  uno  spirito  di  sistema 
che  vuol  tutto  ricondurre  a certe  idee  preconcepite. 
Frattanto  non  fu  elio  a gran  torto  che  i filosofi  del 
passato  secolo  vollero  riguardarlo  qual  loro  precur- 
sore. Se  disse  cose  che  di  primo  aspetto  sembrano  in- 
sinuare una  tale  opinione , molte  altre  ne  disse  che 
provano  chiaramente  il  contrario. 

BEAUTK.— Antico  palazzo  reale  sulla  Marna,  presso 
il  bosco  di  Vincennes,  cosi  appellato  a motivo  della 
sua  situazione.  L’imperatore  Carlo  ive  il  re  Carlo  v vi 
ebbero  una  conferenza  : quest’ultimo  vi  inori  nel  4380. 
Nel  4448,  Carlo  vii  lo  donò  ad  Agnese  Sorci,  la  quale 
perciò  prese  il  nome  di  dame  de  beante.  Se  ne  veggono 
ancora  alcuni  avanzi. 

BEAUVAIS  (Città  b Castellasi  di)  ( geogr . c star  ). 
—La  città  di  Beauvais  situata  sul  fiumicello  Terrain, 
é capoluogo  del  dipartimento  dell’ Ohe  ( v . Oise),  e 
giace  a 46  leghe  da  Parigi  verso  il  N.  O.,  e a 45 
all’E.  di  Rouen.  Essa  è antichissima,  e sotto  i Ro- 
mani chiamavasi  Cccsaromagust  prima  che  prendesse 
il  nome  dai  Bellovaci  di  cui  era  la  capitale.  La  sua 
cattedrale,  intitolata  a s.  Pietro,  è un  ammirabile 
edilizio  d’architettura  gotica.  Il  palazzo  vescovile 
è di  antica  costruzione;  somiglia  ad  una  fortezza, 
e annunzia  la  dimora  piuttosto  di  un  guerriero 
che  di  un  sacerdote.  — Beauvais  ebbe  parecchi  ca- 
stellani, ma  non  furono  i veri  padroni  della  città. 
Il  primo  di  essi,  di  cui  si  abbia  contezza,  è Gu- 
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glieimo  i che  viveva  nel  1 223:  suo  figliuolo  Gu- 
glielmo il  viveva  nel  1232.  I loro  discendenti  del 
ramo  primogenito  e del  minore,  servirono  con  gloria 
e con  zelo  Ì re  di  Francia.  Verso  la  metà  del  se- 
colo xv,  un  matrimonio  portò  il  feudo  di  Beauvais 
a Giovanni  Le  Clerc,  cancelliere  di  Francia,  che  lo 
vendette  a Estoni  d’ Estou  le  ville , signore  di  Beau- 
inont.  Prima  della  rivoluzione,  la  giustizia  era  am- 
ministrata nella  città  dal  bali  del  vescovo,  e vi  era 
altresì  una  sede  presidiale,  ed  una  elezione.  Verso 
il  1 100,  i borghesi  di  Bcauvais  si  costituirono  spon- 
taneamente in  comune  e costrinsero  il  loro  vescovo 
a giurare  che  rispetterebbe  la  nuova  costituzione 
della  città.  Si  può  vedere  la  loro  carta  costituzio- 
nale nelle  Lettere  sulla  storia  di  Francia  di  Thierry. 
Mei  1472,  bcauvais  fu  assediato  da  Carlo  il  Teme- 
rario, duca  di  Borgogna.  Questa  città  si  difese  con 
tanto  valore  che  costrinse  l’ inimico  alla  ritirala. 
Giovanna  llacbctte  ( v . IIauiettk)  , alla  testa  delle 
donne  borghesi , si  distinse  con  uno  straordinario 
eroismo. — Nel  secolo  xvi,  Bcauvais  fu  agitata  per  con- 
tese religiose,  e per  l'apostasia  del  cardinale  di  Chà- 
tillon,  suo  vescovo,  che  aveva  abbracciato  il  calvi- 
nismo.—Oggidi  Beauvais  è la  sede  di  un  vescovado, 
di  un  tribunale  di  commercio,  e della  prefettura  del 
dipartimento  dell'Oise  ; buvvi  altresi  un  tribunale  di 
prima  istanza.  Il  suo  commercio  è suflicente;  ha 
fabbriche  di  panni  e di  stoffe  di  lana  (la  cui  origine 
ridale  ai  tempi  di  Garlomagno),  di  tele,  d'indiane,  di 
pelli,  e una  manifattura  reale  di  arazzi,  fondata  nel 
4664,  quattro  anni  prima  di  quella  dei  Gobdini  di 
Parigi.  — Il  Beauvaisis  formava  nel  1789  una  luogo- 
tenenza generale  che  apparteneva  in  prima  al  go- 
verno di  Picardia,  da  cui  fu  disgiunta  per  essere 
unita  a quello  deU’lIe-de-France.  Questo  paese  che 
stendevnsi  per  13  leghe  dall' E.  all  o.,  e 12  leghe 
dal  S.  al  V,  confinava  al  N.  colla  Picardia,  all'O. 
col  fiume  d'Epte  che  lo  separava  dalla  Normandia, 
e col  Yexin  francese,  al  S.  colla  diocesi  di  Parigi, 
e all  E.  con  quelle  di  Soissons,  di  Senlis  e di  No- 
yon.  Fu  abitato  anticamente  dai  llellmuci , il  popolo 
più  valoroso  del  Belgio.  Fece  parte  della  contea  di 
V ermandois,  c spellò,  insieme  colla  Champagne,  a 
Eude  i , conte  di  Blois  c di  Cliartres  , stipite  dei 
coliti  di  Champagne.  Eude  u,  figlio  di  Eudei,  lo 
scambiò  nel  1015  per  la  contea  di  Sancerrc,  con 
Kogero,  vescovo  di  Beauvais  suo  fratello,  che  ne  fece 
dono  alla  sua  chiesa:  la  qual  cosa  fu  confermala  dal 
re  Roberto  due  anni  dopo.  Da  quel  tempo  i vescovi 
di  Beauvais  si  qualificarono  conti  di  questa  città,  di 
cui  erano  signori  temporali  e spirituali,  c vidauii  di 
Gerberoy.  Essi  furono  posti  nel  numero  dei  dodici 
pari  di  Francia , ed  occuparono  il  primo  grado  fra 
i tre  conti  pari  ecclesiastici,  La  rivoluziono  ha  sop- 
presso lutti  questi  titoli. 

BEAUYEAU  (Famiglia).  — Illustre  ed  antichissima 
casa  originaria  deir.Anjou.  Alcuni  genealogisti  la  fanno 
discendere  dagli  antichi  conti  d’Anjou.  Le  memorie 
di  quest' illustre  casato  rimontano  sino  al  lOOUdel- 
1 era  nostra  ; ed  era  sin  d'allora  stretta  in  parentado 


coi  delti  conti.  Diede  alla  Francia  luogotenenti  ge- 
nerali, gran  dignitarii  dell’ordine  di  .Malta,  vesco- 
vi, ambasciatori,  ministri,  scrittori,  uomini  di  stato, 
ecc.,  c poche  famiglie  vantano  tanti  uomini  illustri 
quanto  questa.  Noi  faremo  qui  cenno  soltanto  di 
alcuni.  — Renato:  accompagnò  il  duca  Carlo  d’An- 
jou nella  sua  spedizione  di  Napoli  ( an.  1263).  Si 
distinse  col  suo  valore,  e fu  ucciso  nella  battaglia 
di  Benevento. — Luigi  : fu  governatore  e capitano 
della  torre  di  Marsiglia , gran  siniscalco  di  Pro- 
venza, e primo  ciambellano  del  re  Renato.  In  quel 
tempo  il  ramo  primogenito  della  casa  di  Beauvcau  fu 
trapiantato  dull'Anjou  nella  l.orcna.  Luigi  mori  ani- 
hasciadorc  a Roma  nel  1434.  — Enrico  i,  barone: 
militò  in  Alcmagna  agli  slipendii  dell'Imperatore  Ro- 
dolfo ii  e dell’ elettore  di  Baviera.  Richiamato  nella 
Lorena,  fu  inviato  a Roma  per  trattare  del  matrimonio 
di  ('.aterina  di  Borbone,  sorella  d’Enrico  iv.  Tornò 
quindi  al  campo,  e marciò  colle  truppe  dell'  impera- 
tore suddetto  contro  i Turchi.  Egli  pubblicò  una  re- 
I lazione  delle  sue  campagne  e de  simi  viaggi,  Nancy 
1619,  in-4°  con  ligure.  — Enrico  ii,  primo  marchese  di 
Beauveau,  figlio  del  precedente:  fu  governatore  del 
duca  (.arlo  di  Lorena,  e lasciò  alcune  memorie  stam- 
pate in  Colonia.  1690.  — Marco,  principe  di  t^aron  : 
fu  governatore  del  duca  Francesco  di  Lorena  , po- 
scia di  Emanuele  elettore  di  Baviera,  amministrò  la 
Toscana  con  titolo  di  ministro  plenipotenziario,  la- 
sciando scritte  le  sue  memorie.  Mori  verso  il  1650. 
—Carlo  Giunto  : fu  aiutante  di  campo  del  mare- 
sciallo di  Bclle-lslc.  Si  distinse  all’assedio  di  Praga 
in  età  di  22  anni,  ed  ebbevi  la  croce  di  S.  Luigi.  Ot- 
tenne il  comando  delle  truppe  che  marciavano  in 
aiuto  della  Spagli»  nel  1762,  e venne  poscia  eletto  ai 
governo  della  Linguadoca,  quindi  della  Provenza.  In 
line,  Luigi  xvi  lo  nominò  maresciallo  di  Francia.  Ap- 
passionalo per  lo  studio,  fu  annoverato  fra  gli  accade- 
mici della  Crusca  nel  1748,  e dell  Instituto  di  Francia 
nel  1750.  Fu  ministro  della  guerra  di  Luigi  xvi  nel 
1789,  ma  veduti  tornar  vani  i suoi  consigli,  si  ritirò, 
e mori  in  pace  nel  1795,  in  età  d’anui  75.  Amabile 
letterato,  scrittore  puro  ed  elegante,  fu  lodato  da  Bouf- 
ders  suo  nipote  in  un  elogio  recitato  all'  Accademia 
di  Francia  nel  1803.  — Renato  Francesco:  arcivescovo 
di  Tolosa,  d un  ramo  cadetto  di  questa  famiglia,  nato 
nel  1664,  e morto  nel  1759,  fu  presidente  per  20 
anni  deglistali  della  Linguadoca,  favori  la  descrizione 
di  questa  provincia,  compilata  dai  Maurini  non  che 
la  Descrizione  (jeutjra/icu  c la  Storia  naturale , com- 
posta dalla  società  accademica  di  Montpellier. 

BEAIYILLIER  (Famiglia  di).— Fo  feconda  di  uo- 
mini illustri;  e da  essa  vennero  i conti,  poi  i ducili 
di  Saint- Aignan  , di  cui  l’ultimo  (ini  di  vivere  verso 
il  1854.  Ella  non  risale  storicamente  al  di  là  del  sec. 
xvi.  Capitani  e uomini  esperti  in  ogni  politica  e ci- 
vile dottrina  uscirono  da  essa,  e noi  ci  contenteremo 
di  far  memoria  di  Paolo,  pari  di  Francia,  grande  di 
Spagna,  il  quale  venne  eletto  da  Luigi  xiv  governa- 
tore del  duca  di  Borgogna.  Esso  inori  nel  4714,  e 
l’accademia  francese  propose  un  premio  a chi  ne  seri- 
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vesso  l’ elogio.  Infatti  fu  uno  dei  più  ragguardevoli 
uomini  della  corte  di  Luigi  xiv , e grande  amico  di 
Fénélon.  Nè  lascieremo  di  aggiungere  a lui  il  fratello 
consanguineo  Ippolito,  a cui  andiamo  debitori  della 
scoperta  fatta  in  Campidoglio  dell’atto  di  cessione  di 
Andrea  Paleologo  a Carlo  viti  dc’suoi  dritti  sull’im- 
pero di  Costantinopoli  e di  Trebisonda. 

BEBÉ.  —Nano  allevato  alla  corte  del  re  Stanislao, 
cui  serviva  di  passatempo.  Il  suo  vero  nome  era  Ni- 
cola Ferry.  Era  nato  nel  paese  dei  Vosgi  nel  1741 
da  parenti  ben  proporzionati  e di  statura  al  diso- 
pra della  mezzana.  Alla  sua  nascita  era  lungo  circa 
nove  pollici , c pesava  quindici  onde.  Uno  zoccolo 
pieno  di  lana  fu  la  prima  sua  culla.  Allorché  fu  per- 
venuto alla  maggiore  sua  altezza  (all’anno  quindice- 
simo di  sua  età),  era  lungo  due  piedi,  e pesava  circa 
nove  libbre  e sette  oncie.  I segni  ordinarli  della  pu- 
bertà si  manifestarono  in  lui  con  qualche  vigore,  c 
gli  eccessi  a cui  si  abbandonò  affrettarono  la  sua  vec- 
chiezza. II  suo  intelletto  era  poco  sviluppato:  non 
potè  imparare  a leggere,  uè  acquistare  nozione  alcuna 
dell' Essere  Supremo.  Si  mostrò  sensibile  alla  musica, 
e si  giunse  a farlo  ballare  a tempo  ; ma  si  applicava 
a questo  esercizio  cogli  occhi  sempre  rivolti  al  mae- 
stro, ed  eseguiva  i diversi  movimenti  che  questi  gli 
indicava,  come  fanno  certi  animali  a ciò  addestrati. 
Egli  era  accessibile  alle  passioni  che  si  mostrano  in 
tutti  i bruti,  alla  collera,  alla  gelosia  ; ma  sembrava  Q 
tuttavia  poco  grato  alle  cure  che  gli  erano  prodigate. 
La  sua  fisionomia  e tutto  il  suo  esteriore  erano  pia-  Q 
cevoli.  Nel  gabinetto  delle  collezioni  anatomiche  della 
facoltà  medica  di  Parigi,  esiste  un  modello  in  cera 
fatto  sopra  uno  de'  suoi  ritratti , vestito  degli  abiti 
stessi  ch’egli  portava  poco  prima  della  sua  morte. 
L’epitaffio  fatto  dal  conte  diTressan  dice  che  cinque 
lustri  furono  per  lui  un  secolo.  Mori  di  vecchiaia 
all’età  di  25  anni,  ai  9 di  giugno  4764. 

BEBEEIUNA  (c/tim.). — Sostanza  trovata  da  Rodic 
nella  corteccia  di  un  albero  che  dagli  abitanti  delia 
Guiana  inglese  è chiamato  bebeera  ; questa  corteccia 
vi  ò impiegala  per  guarire  la  febbre.  Vuoisi  che  la 
bebeeriua  si  avvicini  per  i suoi  caratteri  alla  chinina; 
tuttavia  nc  differisce  per  i suoi  sali.  Forse  non  è altro 
che  una  chinina  impura. 

BEBIA  (Legge)  (star,  rom.).— Questa  legge  fu  falla 
per  l’elezione  di  quattro  pretori  in  ciascun  anno.  Un'al- 
tra legge  di  M.  Bebio  tribuno  del  popolo,  vietò  la 
divisione  delle  terre,  surrogandovi  una  tassa  annua  a 
carico  dei  possidenti  che  fu  divisa  fra  il  popolo  (Ap- 
piano i). 

BEBIO  (stor.  rum.).  — Nome  d’una  famiglia  romana, 
il  principal  ramo  della  quale  diede  molli  consoli  alla 
repubblica.  M.  Bebio  Tanlilo  fu  triumviro  e.  incari- 
calo di  condurre  una  colonia  romana  a Si  ponto  (194 
av.  C.).  Fu  crealo  pretore  l’anno  seguente.  Nel  192  ,, 
av.C.t  siili  padroni  delle  città  di  Facio,  di  Pesto,  di  Cbi- 
relie  e di  Frico.  L’anno  191  raggiunse  il  re  Filippo 
all’assedio  di  Malica  ch’egli  ridusse  a capitolare,  e in- 
sieme con  esso  ricuperò  tutte  le  piazze  di  cui  gli  Ata- 
mani s’erano  resi  padroni,  come  pure  Limnca  e Pel- 


linea.  Dieci  anni  dopo  fu  fatto  console,  nella  qual 
carica,  nò  esso  nè  il  suo  collega  ebbero  guerra  a diri- 
gere; tuttavia  ottennero  l’onore  del  trionfo;  il  primo 
esempio  che  se  ne  incontri  nella  storia  romana.  Sotto 
il  consolato  di  questo  Bebio  si  trovarono  il  corpo  e i 
libri  di  Numa  Pompilio,  ai  piedi  del  monte  Gtanicolo. 
Posto  al  comando  di  un  esercito,  entrò  inconside- 
ratamente nel  paese  dei  Galli  Insubri  e fu  battuto. 
Richiamato  a Roma,  ottenne  un’altra  volta  il  trium- 
virato per  ripopolare  le  colonie  di  Siponto  e di  Bu- 
xento  (an.  186  av.  C.).  Ritornò  console  nel  181,  e 
nel  466  fu  uno  de’ cinque  deputati  che  furono  spe- 
diti nell’Illirico. 

BKBH1CI  (stor.  ani.).  — Antichi  c primi  abitanti  della 
Ritinia,  se  si  debbe  prestar  fede  ai  Greci.  Secondo 
Stefano  Bisantino  discendono  da  un  certo  Bebrice,  di 
cui  parla  egli  solo,  mentre,  al  dire  di  Eustazio, 
trassero  origine  da  Bebrice  una  delle  cinquanta  figli- 
uole di  Danao,  la  quale,  disobbedendo  al  padre,  con- 
servò la  vita  a quello  dei  cinquanta  figli  di  Egitto  che 
le  fu  dato  per  marito,  e fuggi  seco  lui  nel  fondo  del- 
l'Asia per  sottrarsi  allo  sdegno  paterno.— Si  chiamano 
Bebrici  altresì  alcuni  popoli  ebe  abitavano  una  parte 
della  Galiia  Narbonese.  Silio  Italico  è il  primo  che  ac- 
cenni questa  contrada.  Lo'scoliaste  di  Licofrone  parla 
dei  Bebrici  Galli,  come  ne  parlano  Stefano  Bizantino 
ed  Eustazio  nei  loro  contentarli  sopra  Dionigi  il 
geografo.  Pesto  A viene»  pretende  che  Narbona  fosse 
a principio  la  capitale  del  loro  paese: 

Gensque  Bebricus  prius 
Loca  fuso  letichiti  ; alque  barbo  civitas 
Erat  ferocia  maximum  regni  caput . 

A malgrado  di  tutte  queste  autorità,  vien  riguardato 

Icome  favoloso  tutto  ciò  ebe  si  dice  dei  Bebrici. 

BEC(ls)  (geogr.stor.).  — Antica  e celebre  abbaxia  di 
monaci  di  s.  Mauro,  a 5 leghe  da  Rouen,  cosi  appellata 
dal  nome  di  un  ruscello  che  irriga  la  valle  in  cui  l’ab- 
bazia è posta.  Deve  quest'abbazia  la  sua  origine  ad  Er- 
luino  che  ne  gettò  le  fondamenta  a Bonncville  ne’suoi 
poderi,  l'anno  1034,  e che  ne  fu  primo  abate:  alcuni 
anni  dopo  l’edifizio'fu  traslocato  nel  luogo  dove  ora 
si  vede.  Vi  s’ inslitui  una  celebre  scuola  sotto  la  di- 
rezione del  dotto  Lanfranco.  Alcuni  re  d’Inghilterra, 
i conti  di  Meulan  e molti  altri  principi,  come  pure 
l'imperatrice  Matilde  che  lo  scelse  a sua  sepoltura, 
concorsero  ad  arricchire  colle  loro  largizioni  il  nuovo 
monastero.  Da  questa  abbazia  e dalla  sua  scuola,  già 
numerosa  di  100  monaci  sotto  il  suo  fondatore,  usci- 
rono nei  secoli  xi  e xii  molti  graudi  uomini,  fra’quali 
il  citato  Lanfranco,  gli  Anseimi,  i Guidmaud,  i d’A- 
versa,  i Robert,  i Dumont,  papa  Alessandro  ii,  i suoi 
due  nipoti,  Ivone  di  Ghartres  ed  altri.  La  Chiesa  n’ebbe 
buon  numero  d’arcivescovi,  e l'abbazia  si  rese  cosi 
commendevole,  che  tanto  essa  quanto  le  chiese  che 
da  lei  dipendevano,  furono  indipendenti  e fuori  della 
giurisdizione  dell'Ordinario;  privilegi!  che  vennero 
confermati  da  quindici  papi  e sedici  re  di  Francia  o 
d'ingbilterra.  Circa  la  metà  del  xu  secolo,  dopo  le 
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dispute  sulla  immacolata  concezione,  all'abito  nero  D dall’occhio  alla  radice  del  becco  ; quattro  slrisco  tras- 


surrogarono questi  tuonaci  l’abito  bianco.  Le  Bec  sof- 
ferse moltissimo  nelle  guerre  degl’  Inglesi  nei  secoli 
xiv  e xv.  Questi,  dopo  un  mese  d’assedio,  si  resero 
padroni  del  villaggio  che  diedero  alle  fiamme,  e di- 
strussero la  gran  corte  del  monastero  colla  cinta  delle 
mura  protette  da  quindici  torricellc,  costrutte  da 
que’  religiosi  nel  principio  della  guerra  per  propria 
difesa,  lina  parte  della  ehiesa  fu  rosa,  e le  rendite 
dell’abbazia  furono  impiegate  nel  mantenimento  delle 
milizie.  Le  Bcc  cominciava  a riaversi  da  tante  per- 
dite, quando  i religione  rii  lo  saccheggiarono  nel  1563. 
Dopo  la  riforma  che  vi  fu  introdotta , l’abbazia  ri- 
prese il  suo  primo  splendore,  che  conservò  fino  alla 
rivoluzione  del  4789. 

BECA  (art.  tni/it.).— Cosi  nominavasi  ne’ tempi  an- 
dati una  fascia  o bandoliera,  che  i militari  cingevano 
ad  armacollo  sulla  sopravvesta  dell 'armatura.  Perl  or- 
che leggiamo  nelle  antiche  istorie  che  alcuni  guerrieri 
avevano  una  soprasbergn  di  sciamito  con  beea  di  zen- 
dado, locchè  tutto  insieme  compreso  dicevasi  scoto. 
Forse  ha  preso  origine  da  questo  vocabolo  la  becca  dei 
lombardi  e di  altri  popoli  italiani,  per  significare 
quella  fascia  che  i parrochi  cingono  in  segno  della 
loro  dignità,  la  quale  portasi  difatto,  siccome  la  beca, 
ad  armacollo.  — La  parola  beca  avea  pure  nell’antica 
nostra  lingua  il  significato  di  una  cintola  di  taffetà 
con  cui  si  legavano  le  calzerò  nc'canti  carnascialeschi 
vediamo  ragionarsi  di  alcuni,  che  spendevano  monti 
di  danaro  in  stringhe  o in  beche. 

BECAH  o Bf.kah  (numi*.).  — Moneta  ebraica,  in  la- 
tino numisma  census,  che  valeva  la  metà  di  un  siclo 
(cioè  1.  0,  63),  che  ciascuno  israelita  dava  di  sua  por- 
zione ogni  anno  per  la  manutenzione  del  tempio. 
Roma  imperiale,  conquistata  la  Giudea,  riscossevi  i 
medesimi  tributi  ; e i nemici  di  Gesù  Cristo,  per  sor- 
prenderlo, lo  interrogarono  sopra  ciò  (Matth.  xvm). 

BECCABUNGA  (6of.).— Si  comprendono  sotto  que- 
sto nome  due  specie  di  veronica,  la  veronica  becca- 
bunga c la  veronica  anagallis,  piante  assai  comuni  nei 
luoghi  umidi  o paludosi  dove  crescono  in  compagnia 
del  crescione  e del  sio.  Si  prescrivono  nelle  affezioni 
scorbutiche  e nelle  malattie  cutanee  (e.  Vkaokica). 

BECCACCIA  ( scolopax ) (eooi.).  — Genere  d'uccelli 
appartenente  all’ordine  de’  trampolieri  di  Cuvier,  coi 
caratteri  seguenti:  becco  lungo,  diritto,  gracile,  ci- 
lindrico; parte  superiore  più  lunga  dell’Inferiore,  ot- 
tusa, molle,  rugosa  all’estremità  ; narici  lineari,  situate 
in  una  specie  di  scanalatura  prolungata  quasi  fino  alia 
punta  del  becco  ; lingua  sottile  ed  acuta  ; testa  quasi 
quadrata  ; occhi  grandi,  situati  in  alto  c molto  indie- 
tro ; collo  corto,  corpo  tozzetto,  coda  semplice,  gambe 
corte  , giiernite  di  piume  fino  alla  parte  inferiore, 
quattro  dita  libere;  il  posteriore  composto  di  più  fa- 
langi. La  beccaccia  propriamente  delta  (se.  mstico/a 
B.),  che  è il  tipo  e insieme  la  specie  più  notabile  di 
questo  genere,  è a un  di  presso  della  grossezza  de’no- 
stri  piccioni.  È alquanto  bruna  disopra,  vaneggiata 
di  macchie  e di  righe  corte,  nerognole  o d’un  bigio 
ferrugineo  ; una  linea  di  un  nero  più  intenso  si  stende 
Encid.  pop.  — Tomo  II.  34 


versali  le  corrono  parallele  sul  dietro  della  testa.  Le 
penne  delle  ali  e della  coda  sono  segnate  di  macchie 
rossicce  dentellate  ; disotto  è di  un  bigio  rossiccio  con 
righe  trasversali  ondulate  di  una  tinta  piu  cupa  ; i 
piedi  sono  azzurrognoli,  leggermente  iridati  nelle  gio- 
vani. Questi  colori  sono  soggetti  a variare  per  l’ in- 
tensità delle  tinte  del  fondo  c l’estensione  più  o meno 
grande  dei  disegni,  e queste  varietà  di  colore  spesso 
furono  considerate  come  segni  caratteristici  di  specie 
distinte.  Se  ne  vedono  talvolta  di  quelle  che  sono 
quasi  al  tutto  bianche;  ma  le  bianche  affatto  sono 
rare  anzi  che  no.  La  beccaccia  è generalmente  sparsa 
nell'antico  continente;  abita  i boschi  e passa,  secondo 
le  stagioni,  dalla  pianura  alle  montagne  c viceversa; 
vive  ordinariamente  a coppie  e radamente  a stormi. 
Si  pasce  di  vermi  c di  larve  d'inselli;  il  suo  sterco  è 
largo  e bigiognolo , ed  è conosciuto  dai  cacciatori. 
Cammina  male,  corre  piuttosto  con  prestezza  e vola 
rapidamente,  ma  in  modo  assai  pesante  ; il  suo  volo 
non  è nò  alto  nè  lungo  ; nelle  rive,  e negli  orli  delle 
selve  essa  va  piuttosto  difilata  e rasentando  il  suolo, 
ma  dentro  il  bosco  dà  tali  volte  che  rendono  difficile 
il  tenerle  dietro.  S’acquatta  volentieri  sotto  le  foglie 
secche  e sta  spesso  immobile  anche  appostata  dal 
cane  da  fermo.  Le  beccacce  sono  generalmente  mute; 
i maschi  al  tempo  degli  amori  mandano  un  grido 
debole,  corto,  gutturale,  e monotono  ebe  varia  al- 
quanto di  acutezza  secondo  l’età.  Nidificano  interra, 
appiè  degli  alberi,  in  mezzo  a foglie  secche  tra  cui  si 
confondono  per  somiglianza  di  colore.  Le  uova  sono 
in  pìccol  numero,  oblunghe,  d’un  bigio  rossiccio,  se- 
gnate d’ombre  più  cupe.  Il  maschio  e la  femina 
stanno  e operano  in  comune  finché  sia  terminato 
railevamentn  dei  loro  nati.— La  beccaccia  è un  ani- 
male poco  intelligente;  Palleggiamento  goffo,  l’an- 
dare quasi  impacciato,  la  vista  abbacinantcsi  facil- 
mente alla  luce,  e gli  occhi  grandi  c scoperti  le  danno 
una  fisonomia  stupida  che  diventò  proverbiale.  Que- 
sta selvaggina  è molto  stimata,  ma  bisogna  che  un 
certo  grado  di  putrefazione  venga  ad  attenuare  o a 
confondere  l’odore  suo  proprio  e ad  intenerirne  la 
carne  piuttosto  duretta. 

Beccaccia  (marm.).— Specie  di  barca  spago  uoli 
(barcata)  senza  ponti  e ad  una  sola  vela  quadra.  La 
beccaccia  ha  la  ruota  di  prua  alcun  po’ più  elevata, 
molto  stellata  c con  forte  slancio.  Sommamente  ampia 
ne  è la  vela  : epperò  ne  viene  cho  si  dà  d’ordinario 
alla  beccaccia  una  pesante  zavorra.  Cosiffatta  vela 
auraversa  il  liastimento,  e le  inferiori  sue  bugne  s’al- 
lacciano ai  due  bordi.  Affinchè  cambi  la  sua  posizione, 
importa  che  s’abbassi  infino  al  capo  di  banda.  L’al- 
bero collocasi  a perpendicolo  sulla  metà  della  bec- 
caccia: c quando  si  tratta  di  spingerla  a lungo  tra- 
giuo,  vi  s’agginnge  in  sul  davanti  un  secondo  albero, 
con  vela  piccola.  Le  beccacce  vanno  quasi  sempre  a 
vela,  benché,  levati  i ma  ieri  superiori  del  bordo,  si 
possa  vogare  con  quattordici  c più  remi.  Queste  bar- 
che sono  lunghe  da  trenta  piedi  infino  a quaranta, 
con  otto  a nove  dì  larghezza  e cinque  di  puntale.  Si 
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montano  da  dicci  a quattordici  uomini  e reggono  be- 
nissimo alla  reta. 

BECCACCINO  («co lojtax  gallinagn)  (zoo/.). — Que- 
st’uccello ne’  suoi  caratteri  generali  è molto  affine  alla 
beccaccia  di  cui  secondo  il  nome  non  sembra  se  non 
un  diminutivo;  ma  le  proporzioni,  il  colore  e massi- 
me le  abitudini  ne  lo  distinguono  essenzialmente.  Il 
beccaccino  non  solo  è assai  più  piccolo  della  beccac- 
cia, ma  è pure  di  corpo  più  svelto  e di  gambe  più 
alte;  di  becco  in  proporzione  più  lungo;  di  penne  di  II 
un  verde  bronzino,  variato  di  castagno,  di  nero  e di 
bianco  ; e queste  due  ultime  tinte  dominano  più  che 
nella  beccaccia.  Nel  beccaccino  esse  sono  per  lo  più 
disposte  a piccoli  traili,  interrotti,  collocati  lungitu- 
dinalmentc  in  modo  irregolare;  trovansi  sulla  testa 
tre  o cinque  piccole  strisce  meglio  disegnate,  due  nere 
e tre  di  un  fulvo  chiaro  ; due  di  esse  e talvolta  quat- 
tro si  continuano  più  o meno  sul  mantello  e Bulla 
coda.  11  disotto  del  corpo  è bianchiccio,  e vergato  di  ? 
bruno;  ai  lati  si  vedono  alcune  strisce  fulve,  sinuose 
e trasversali.  L’iride  è fulva,  il  becco  bruno  alla  base 
e nero  all'estremità  ; i tarsi  sono  di  un  bruno  verdo- 
gnolo e i piedi  nericci.  Il  beccaccino  cammina  a te- 
sta alla,  dandole  un  movimento  orizzontale,  mentre 
la  coda  si  move  d'alto  in  basso.  Il  suo  volo  è assai 
più  alto  e più  gagliardo  di  quello  della  beccaccia  ; si 
leva  col  becco  in  su,  e quando  s'è  alzato  a volo,  va 
piuttosto  diGiato;  ma  nel  partire  descrive  esso  pure 
sinuosità  piuttosto  subitanee.  Come  la  beccaccia , 
non  si  scosta  gran  fatto  dalla  sua  dimora  ; il  suo 
grido  è tremolo,  fievole  e monotono  ; talvolta  si  con- 
tenta di  un  sibilo  clic  mette  specialmente  nel  partire. 

Il  beccaccino  abita  nc’  dintorni  delle  paludi,  fa  il 
nido  in  terra  fra  le  radici  dei  salici  e delle  vermene  ; 
depone  tre  o quattro  uova  bianchicce,  sprizzate  di 
rosso,  c come  la  beccaccia,  resta  appaiato  finché  la 
prole  non  è allevata.  La  carne  del  beccaccino  non  è 
fragrante  come  quella  della  beccaccia,  ma  è più  tenera 
e più  facile  a digerirsi. 

BECCADELLI  (Ahtomio).—  Celebre  letterato,  detto 
volgarmente  il  Panormita,  nacque  in  Palermo  l'anno 
4394.  Fatti  i primi  studi!  in  patria,  nel  4430  fu  in» 
viato  aU’universilà  di  Bologna,  c vi  fu  laureato  in 
legge,  per  quanto  si  afferma  dai  più.  Accolto  con 
sommo  onore  da  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Mi- 
lano, diede  lezioni  di  storia  a quel  principe,  secondo 
che  il  Giovi»  affermai  Professò  inoltre  belle  lettere 
nella  università  di  Pavia , dov'ebbe  dall’  imperatore 
‘Sigismondo  la  corona  poetica.  Condotto  il  re  Alfonso 
di  Napoli  prigioniero  a Milano,  ivi  conobbe  il  Becca» 
delti,  e riavuta  in  breve  la  libertà,  seco  lo  condusse. 
D’allora  in  poi,  il  Panormita  seguitò  sempre  quel  prin- 
cipe, a cui  fu  carissimo,  e dal  quale  fu  ascritto  alla 
nobiltà  napolitano,  c al  seggio  di  Nido,  arricchito  di 
beni  cd  onorato  di  cariche.  Morto  Alfonso  nel  1438,  il 
Bcccadelli  fu  egualmente  caro  al  figliuolo  di  lui  Fer- 
dinando, del  quale  fu  segretario  e consigliere.  Giunto 
finalmente  all’età  di  77  anni,  finì  di  vivere  in  Napoli 
nel  1 4 7 4 . — Le  opere  storiche  di  lui  sono  : i quattro  li- 
bri dei  Detti  e dei  fatti  del  re  Alfonso,  opera  illustrato 


poscia  con  giunte  e note  da  Enea  Silvio  Piccolowiui; 
l’opuscolo  intitolato  : / itphonxi  regia  triumphus , in  cui 
si  descrive  il  solenne  ingresso  di  quel  re  in  Napoli  ai 
36  febbraio  1443.  Molte  eruditissime  lettere  ed  ora- 
zioni ci  restano  inoltre  del  Panormita,  e nulla  ci  per- 
" venne  della  Vita  di  Ferdinando  eh’  egli  imprese  a 
scrivere.  L’Hermaphroditm , poema  in  versi  latini, 
se  gli  procurò  da  una  parte  la  fama  d'elegante  poeta, 
gli  aggiunse  dall’altra  la  taccia  di  lascivo  cd  osceno 
scrittore,  e gli  suscitò  contro  la  critica  de’ suoi  avver- 
sari!. Il  Valla  dice  ebe  in  Milano  fu  pubblicamento 
arsa  l’effigie  del  Panormita;  ma  questa  testimonianza, 
a vero  dire,  è troppo  sospetta,  per  V inimicizia  clic 
fu  si  fiera  tra  questi  due  letterati.  Checché  oc  fosse, 
certo  è che  il  Bcccadelli  si  pentì  di  aver  pubblicato 
quel  libro.  Fu  lodato  dal  Fazio,  quanto  biasimalo  dal 
Valla,  l’uno  e l’altro  passando  modo.  Paolo  Cortese, 
buon  giudice  ed  imparziale,  disse  il  Panormita  uomo 
dotto  e nelle  leggi  perito,  diligente  ma  non  purgatis- 
simo scrittore  e languido  nelle  sue  epistole,  poeta 
piacevolissimo  ma  laido.  Il  Giraldi  si  mostrò  giudice 
più  severo,  concbiudendo  che  il  Panormita  non  deesi 
avere  nè  per  buon  poeta  nè  per  buon  oratore.  Noi 
dobbiam  riguardarlo  com’uno  de' principali  promotori 
degli  ottimi  studii,  per  aver  egli  molt’anni  insegnato 
belle  lettere  in  Pavia,  in  Piacenza,  in  Bologna  ed  in 
Padova,  per  aver  favorito  il  progresso  colla  fonda- 
zione dell'accademia  di  Napoli,  onorala  poscia  da 
tanti  uomini  egregi,  e da  ultimo  per  la  sollecitudine 
con  cui  diedesi  a raccoglier  libri,  giugnendo  per- 
sino a vendere  un  suo  podere  per  comprare  dal  Pog- 
gio un  codice  della  storia  dì  Tito  Livio. 

BECCAFICO  (zoo/.). — Suol  darsi  questo  nome  in 
Italia  a varii  uccelli  del  genere  delle  silvie,  ogni  volta 
che  essi  sono  ben  grassi  e in  buono  stato  per  essere 
mangiali.  Questi  uccelli  si  pascono  generalmente  di 
frutta  quando  ne  corre  la  stagione;  ma  il  vero  bec- 
cafico dalla  carne  squisita  è la  syleia  hortenais  di 
Bccbstein.  11  canto  di  quest’uccello  cede  poco  in  dol- 
cezza a quello  dell’usignolo.  Si  vede  raramente,  poi- 
ché frequenta  i luoghi  ombrosi,  e per  lo  più  cauta 
in  mezzo  a qualche  macchia  o cancpaio.  Nidifica  ne- 
gli orti  e nelle  fratte,  in  mezzo  a più  rami,  intrec- 
ciandovi il  nido  con  filaccia  di  vitalba  e di  vile.  Fa 
quattro  o cinque  uova  della  grossezza  di  quelle  di  un 
passero,  biancastre,  sprizzate  di  macchietto  alquanto 
brune,  specialmente  verso  il  capo  più  grosso.  E uc- 
cello viaggiatore  che  viene  da  noi  in  primavera  e ri- 
parte sul  finire  dell’autunno  nella  quale  stagione  si 
trova  in  gran  copia  ne’  dintorni  di  Homa  e in  Lom- 
bardia. 

BECCAFUMI  (Domenico).  — Pittore  sancsc  nato  iu 
sul  cadere  del  secolo  xv.  Fu  detto  anche  Uieherino  , 
traendo  questo  cognome  da  un  tale,  che  vedutole  fan- 
ciullo e pastore  disegnare  su  pietra  una  figura,  lo 
chiese  al  padre  e lo  raccomandò  al  Capanna  perché 
lo  istruisse  nell’arte.  Dapprincipio  il  Beccafumi  copiò 
disegni  d'ottimi  artisti  cd  imitò  le  tavole  di  Pietro 
Perugino,  alla  cui  maniera  tanto  si  abituò  da  non 
averla  dismessa  mai  per  intero.  Fu  perciò  accagionato 
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di  secchezza  anche  nelle  suo  opere  d’età  matura  che 
sono  nel  duomo  di  Pi**.  A Roma  studiò  i marmi  an- 
tichi e i dipinti  di  Michelangelo  o di  Raffaello.  Ri  pa- 
tinato competè  col  Razzi  eh’ ei  superò,  al  dir  del  Va- 
sari; e questo  è vero  nella  prospettiva  c nella  copia 
delle  invenzioni,  ma  nel  rimanente  gli  sta  al  disotto. 
— Il  Beccafumi  secondò  da  principio  la  dolce  sua  na- 
tura; e la  sua  prima  maniera  è soave,  singolarmente 
nelle  teste,  per  cui  molte  volte  ritrasse  quella  d'una 
sua  favorita.  Bella  è in  questo  genere  la  tavola  posta 
a s.  Benedetto  degli  Olivetani,  ove  col  santo  titolare  e 
s.  Girolamo  vedosi  dipinta  la  vergine  s.  Caterina,  con 
piccole  storie  della  sua  vita.  Invaghitosi  poi  dcll’encr- 
gico  stile  del  Buonarroti , divenne  grossolano  nelle 
forme , trascurato  nelle  mani  e ne’  piedi , e tanto 
crebbe  in  Ini  cogli  anni  questo  difetto,  che  il  Vasari 
stesso  chiamò  vinteci  le  teste  di  lui.  — Il  suo  colorito 
non  è il  più  vero,  ma  il  piu  netto , lucido,  impastato 
in  guisa  che  anche  oggidì  sulle  pareti  si  conserva 
freschissimo.  Di  lui  alcune  opere  trovatisi  a Genova 
nel  palazzo  l)oria,  altre  poche  a Pisa , moltissime  a 
Siena.  A tempera  meritò  più  che  all’olio,  e lodatis- 
simo sono  le  sue  storie  a fresco.  Meraviglioso  è nel 
compartirle  e adattarle  alle  circostanze  di  luogo,  e 
tanto  le  adorna  che  vano  sarebbe  desiderare  stucchi 
dorati  o altro  fregio  qualunque.  Copia , dignità , 
vivezza,  grandiosità  nelle  prospettive  e amenità  nel 
costume  sodo  i suoi  vanti  principali;  e basta  guar- 
darle, a chi  sa  la  storia,  per  richiamarsele  a mente.  Le 
cose  più  recondite  nell'arte  sono  per  lui  trattate  con 
profusione  e sveltezza;  e la  sua  imagiiie  della  Giustizia 
n é hello  esempio.  Essa  è tinta  ai  piedi  con  un  colore 
scuro , si  rischiara  gradatamente  fino  alle  spalle , e 
finisce  in  chiarissima  luce  e quasi  celeste.  In  ciò  il 
Beccafumi  può  dirsi  il  Correggio  dell’  Italia  inferiore. 
Fioalmenle  è da  osservarsi  ch’egli  non  dipinse  mai 
meglio  altrove  che  in  patria  ; e ciò  torna  a bella 
lode  di  Siena  la  quale  seppe  ricompensare  gli  artisti 
colla  tranquillità  e con  quegli  agi  che  sono  la  vita  del 
genio,  li  Beccafumi  mori  nel  43<t9,  o come  altri  vo- 
gliono, nel  4554. 

BECCAIO  ( star .,  tecnol.  c giuritpr.). — Quali  sono  al 
dì  d'oggi , tali  a un  dipresso  sono  sempre  stati  i bec- 
cai in  tutte  le  età  e contrade , e sembra  che  non  si 
nano  fatti  grandi  miglioramenti  nel  modo  di  am- 
mazzare gli  animali.  Gli  antichi  Sciti  ed  iloro  discen- 
denti Tartari  avevano  amore  singolare  alla  carne  di 
cavallo.  1 Romani  amavano  il  vitello,  il  bue  e il  mon- 
tone ; e Ira  loro  si  distinguevano  due  corpi  o collegi  di 
beccai,  uno  de’quali  faceva  incetta  di  porci,  c coloro 
che  lo  componevano  dicevausi  perciò  suarii  ; l’altro 
faceva  incetta  di  bnoi  ed  altri  animali , e coloro  che 
appartenevano  a questo  collegio  si  dicevano  boarii  o 
peruarii.  Furono  poi  riuniti  in  un  sol  collegio,  ma 
eleggevano  un  capo  che  giudicava  delle  loro  diffe- 
renze, e il  suo  tribunale  era  dipendente  dal  prefetto 
della  città.  Ai  figli  dei  beccai  non  ero  permesso  di 
abbandonare  la  professione  paterna  senza  lasciare  a 
coloro  da  cui  si  separavano,  la  parte  dei  beni  che 
avevano  comuni  con  essi.  Dispersi  dapprima  i beccai. 


furono  poscia  riuniti,  o sotto  Nerone  il  luogo  in  cui 
crono  radunati,  era  magnifico  al  pari  delle  tenne,  degli 
acquedotti  c degli  anfiteatri.  Il  numero  dei  macelli 
aumentò  in  appresso.  La  carne  vendeva*»  prima  come 
si  usa  da  noi,  ma  poi  con  una  specie  di  giuoco  di 
mora  (micatio).  Se  il  compratore  guadagnava  po- 
teva fissar  egli  il  prezzo;  altrimenti  lo  fissava  il  ven- 
ditore.  Ma  tal  uso  fu  poscia  abolito.— Due  sono  prin- 
cipalmente le  obbligazioni  dei  beccai;  vendere  carne 
sana  c darla  al  prezzo  fissato  dalla  tassa;  poiché  tanto 
in  Francia  quanto  in  Piemonte  e forse  in  tutta  l’Italia 
il  prezzo  non  è in  arbitrio  del  venditore.  11  codice 
civile  dà  ai  beccai  un  privilegio  sui  mobili  del  debi- 
tore (cod.  civ.  frane.,  art.  2104;  cod.  piem.,  2186) 
(v.  Privilegii).  E nell'interesse  dell’igiene  pubblica 
che  i macelli,  da  cui  si  svolgono  miasmi , non  siano 

«sparsi  per  la  città;  oltrecchò  offrirebbero  un  lurido 
spettacolo.  Perciò  i macelli  sono  generalmente  confi- 
nati in  luoghi  speciali,  destinati  espressamente  a tal 
uso  (».  A batto  in  e Macello).  Il  modo  più  comune  di 
uccidere  i buoi  è di  colpirne  1’  osso  frontale  con  un 
mazzo  e di  farne  uscire  il  sangue  per  mezzo  di  un'aper- 
tura o al  collo  od  in  altra  parte  ; s’ introduce  poscia 
deil’aria  nel  tessuto  cellulare,  mentre  altri  battono  il 
corpo  con  mazze  piatte  e pesanti.  Tale  operazione  ha 
per  iscopo  di  dare  alla  carne  maggiore  elasticità  ed 
apparenza.  La  bottega  in  cui  si  vende  deve  essere 
sana  ed  ariosa. 

BECCA  MORTO  ( respillo , pollinctor ) (st  or.).  —Colui 
che  compie  all’uffizio  di  seppellire  i cadaveri.  — L'uso 
di  dar  sepoltura  ai  corpi  morti  è opera  pia,  esercitata 
vicendevolmente  dai  primitivi  cristiani  che  ottennero 
l’ammirazione  dello  stesso  Giuliano  apostata.  Presso 
i Greci,  i fottarii  facevano  parte  del  clero  e godevano 
privilegii , com'é  quello  dell’esenzione  da  ogni  sorta 
di  dazio.  Nel  secolo  iv  la  Chiesa  greca  stabili  un 
ordine  di  chierici  inferiori  ebe  provvedessero  a’  fune- 
rali eoi  nome  di  coprutas  o lavoranti,  beccamorti  e IH- 
ticarii,  perocché  portavano  i cadaveri  sopra  una  spe- 
cie  di  bara  detta  lettiga.  Appcllavansi  pure  decani  e 
collegiali,  formando  un  corpo  separalo.  L’imperatore 
Costantino  ne  creò  novccenlocinquanla  che  dichiarò 
esenti  da  imposte  e carichi  pubblici.  11  Goar  parla  di 
beccamorti  o becchini  esistenti  fino  dai  tempi  degli 
apostoli,  sendochè  tali  si  dicessero  coloro  che  seppelli- 
rono Anania  e Saffìra,  ed  ebbero  cura  del  cadavere 
di  s.  Stefano  : locchè  proverebbe  essere  stata  codesta 
instituzione  anche  in  Israello.  Nuovi  favori  fece  Co- 
stanzo ai  beccamorti  nel  >362,  ammettendone  sino  a 
4100  nella  Chiesa  di  Costantinopoli.  Da  principio 
non  si  legge  ch’eglino  avessero  mercede,  massime  dai 
poveri,  e la  Chiesa  mantene vali  colle  proprie  entrate, 
se  non  avevano  mestiere  da  cui  procacciarsi  il  vitto. 
—L’origine  del  nome  beccamorto  viene  dal  color  nero 
di  cui  vestivano,  a similitudine  di  corvi  : e becchino 
deriva  da  becca  , cappuccio  terminante  in  punta  con 
che  si  coprivano  il  capo.  — 11  nome  di  beccamorto  pare 
acquistasse  maggiore  estensione  di  significato  , non 
intendendosi  per  esso  quel  solo  clic  scava  la  fossa  c vi 
sotterra  il  cadavere,  ma  quelli  pure  che  sottomettono 
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le  spalle  al  feretro  e lo  accompagnano  al  cimitero. 
In  molli  luoghi  vestono  il  sacco  della  confraternita 
a cui  appartengono  ; e di  queste  confraternite  molte 
in  varie  città  se  ne  ritrovano  , come  quella  de’  con- 
fratelli del  sodalizio  di  s.  Giovanni  Decollato  in  Roma. 
Trovansi  anche  in  più  luoghi  confraternite  che  hanno 
per  instituto  di  cercare  i defunti  per  le  campagne 
e di  seppellirli.  Urbano  v,  addolorato  della  morte  del 
cardinale  Albornoz  , chiamato  il  padre  della  Chiesa , 
concesse  nel  4350  l’indulgeuza  dell’anno  santo  a chi 
ne  portasse  per  un  tratto  di  via  la  lettiga  sulle  spalle, 
dovendosi  il  cadavere  trasportare  a Toledo  in  Spagna 
(©.  Foderali,  Sefoltuiu  eco.). 

BECCARl  (Agostino).  — Poeta  del  secolo  xvi,  nato 
a Ferrara,  autore  del  Sacrifizio  che  vien  considerato 
come  la  più  antica  pastorale  regolare.  V Orfeo  del  Po- 
liziano, il  Cefalo  di  Nicolò  da  Correggio,  il  Meluntlro 
e il  Rifo  del  Caperano,  V Amaranto  del  Casali*,  l 'Egle 
del  Giraldi , il  Tirsi  del  Tansillo  ecc.  non  potevano 
dirsi  vere  pastorali,  e il  Becca  ri  viene  perciò  riguar- 
dato come  l’invenlore  di  questo  genere  di  poesia,  che 
ad  esempio  di  lui  fu  trattato  poscia  da  Alberto  Lollio, 
da  Agostino  Argenti  e da  molti  altri , e che  il  Tasso 
perfezionò  eoU'.^rnmlu.  Co mech è il  Sacrifizio  manchi 
di  fini  arlifizii  e d’intreccio , è però  scritto  secondo 
le  buone  regole  della  drammatica.  Fu  rappresentato 
per  due  volte  con  gran  pompa  in  Ferrara  l’anno  4334 
dinanzi  al  duca  Ercole  u con  musica  di  Alfonso  della 
Viola;  e venne  stampato  in  quella  città  nel  4335  da 
Rossi  di  Valenza,  e nel  4587  ad  istanza  di  Alfonso 
Caraffa  riveduto  dall’autore.  Il  Reccari  mori  nel  4590. 

BECCARl  (Jacofo  Bartolomeo).— Filosofo  ed  eru- 
dito, nacque  a Bologna  l'anno  4682.  Studiò  la  medi- 
cina e attese  appassionatamente  alla  fisica,  che  pro- 
fessò nella  patria  università  , poscia  nell’  instituto  : 
quindi  passò  alla  cattedra  della  medicina.  Accortosi 
delia  luce  che  mandava  un  diamante  nelle  sue  mani, 
sospettò  che  anche  quella  gemma  fosse  fosforica , e 
moltiplicò  le  sue  sperienze  sopra  altre  pietre  preziose 
di  vario  genere,  dal  quale  lavoro  riconobbe  che  non 
erano  atte  a ricevere  e a conservare  la  luce.  NeUe 
accurate  sue  discussioni  notò  la  diversità  de’  lumi  nei 
fosfori,  e quasi  rinvenne  un'arte  , con  cui  potere  ac- 
crescere in  essi  la  luce  ed  anche  restituirla  perduta. 
Eletto  il  Beccari  nel  4723  con  unanime  voto  a presi- 
dente del  patrio  instituto  delle  scienze,  durò  in  tale 
uffizio  sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  4764.  Fra  le 
opere  del  Reccari  merita  distinta  menzione  quella  De 
lonyis  jejuniis,  inserita  dal  cardinale  Lamberlini,  che 
fu  poi  Benedetto  xiv,  nella  sua  grand’opera  Della 
canonizzazione  de'  santi.  In  questo  trattato  dimostra 
l'autore  potere  taluno  vivere  settimane  e mesi  in  una 
totale  astinenza  di  cibi  senza  il  concorso  d’una  causa 
soprannaturale. 

BECCARLA  (Amnomo).  — Celebre  grecista  del  secolo 
xv,  il  quale  viene  annoveralo  dal  Maffei  fra  i più  il- 
lustri Veronesi  che  coltivarono  quella  lingua.  Si  sa  di 
lui,  che  recatosi  in  Inghilterra,  vi  ottenne  onori  e 
ricchezze  grandi  dal  duca  di  Glocester;  che  dopo 
l'assassinio  di  questo  principe  corse  pericolo  desser 


preso  e morto,  o clic  appena  potò  salvarsi  fuggendo 
ignudo.  Tornato  in  Verona  sua  patria,  visse  tran- 
quilla e comoda  vita  presso  il  vescovo  Ermolao  Bar- 
baro.—Gli  eruditi  lodauo  altamente  questo  autore, 
per  aver  saputo  congiungere  l'eloquenza  alla  poesia. 
Si  encomiano  i suoi  versi  scritti  in  giovinezza,  e le 
sue  versioni  dal  greco  di  parecchie  opere  d'Aristo- 
tele,  della  cosmografìa  di  Dionigi,  di  undici  vile  di 
Plutarco  e di  molte  opere  di  s.  Atanasio.  Infine,  ci 
resta  di  lui  una  eloquente  apologia  degli  studii  del- 
l’amena letteratura. 

BECCA  RI  A (Gio*  Battista).— Celebre  fisico,  nacque 
a Mondovi  di  Piemonte  nel  4716.  Studiate  in  patria 
le  belle  lettere,  recostù  a Roma  per  vestirvi  l’abito 
delle  Scuole  Pie.  Ben  presto  venne  in  fama  nel  col- 
legio di  Calasanzio,  e corresse  molti  errori  di  diot- 
trica. Insegnò  matematiche  e filosofia  in  Roma  poi  in 
Palermo  sino  al  1748,  nel  qual  anno  fu  da  Emanuele  ni 
chiamato  alla  cattedra  di  fisica  in  Torino.  Cinque  anni 
dopo  pubblicò  due  libri  deir elettricismo  naturale  ed 
artificiale,  che  fanno  epoca  nella  scienza,  avendo  egli 
il  primo  spiegati  i fenomeni  del  fulmine  e del  tuono 
col  mezzo  della  elettricità.  La  varietà  o il  numero  dei 
suoi  esperimenti  sulla  elettricità  atmosferica  gli  val- 
sero una  onorala  testimonianza  da  Priestley,  nella  sna 
storia  di  questo  fluido,  avendo  in  essa  detto  di  lui, 
che  aveva  sorpassato  quanti  altri  aveano  prima  e dopo 
scritto  su  tale  argomento.  Beccaria  ebbe  molti  con- 
traddittori, ma  seppe  gagliardamente  schermirsi  ; e 
il  tempo  venendo  in  suo  soccorso,  fu  ascritto  all'in- 
8 ti  luto  di  Bologna  e alla  società  di  Londra.  Megli  atti 
di  quest'ultima  si  leggono  alcune  Memorie  del  nostro 
fisico  sulle  sperienze  elettriche  di  Sytnmer  in  Inghil- 
terra e su  quelle  di  Cigna  a Torino,  come  pure  sulle 
atmosfere  elettriche,  argomento  allora  nuovo.  Col- 
l'abate Canonica  diede  opera  alla  misura  dì  un  grado 
del  meridiano  in  Piemonte;  poi  pubblicò  un  compiuto 
trattato  di  elettricità,  ebe  per  consiglio  del  celebre 
Franklin  fu  tradotto  in  inglese  c pubblicato  in  una 
magnifica  edizione.  11  Beccaria  diede  in  luce  un  altro 
opuscolo  Dell'elettricità  terrestre  atmosferica  a cielo  se- 
reno, argomento  trattato  sin  dal  4 752  da  Lemtnonier.  1 
vantaggi  recati  alla  fisica  dal  Beccaria  sono  inapprez- 
zabili. Giovò  con  giunte  importanti  l'astronomia,  ed 
arricchì  di  dotte  e critiche  osservazioni  il  Dizionario 
matematico  del  VVolfio.  Scrisse  una  Teoria  delle  dop- 
pie rifrazioni  del  cristallo  di  roccia , libro  applaudito  da 
Lavoisier  e da  Rochon.  Negli  ultimi  suoi  anni,  veduto 
un  punto  lucido  nella  luna,  fu  il  primo  a dire,  che 
esso  doveva  essere  un  vulcano,  opinione  confermata 
poscia  da  Herschel.  — La  vita  di  Beccaria  fu  assidua- 
mente travagliata  da  persecuzioni,  a cui  davano  ori- 
gine le  quasi  sempre  epigrammatiche  sue  risposte. 
Ebbe  ingegno  grandissimo  e vasta  dottrina,  non  solo 
nelle  scienze  fisiche,  ma  anche  nelle  amene  lettere  ; 
e tutte  le  sue  opere,  si  in  latino  che  in  italiano,  por- 
tano l’impronta  del  buon  gusto.  1 suoi  discepoli  l'ndi- 
vano  spesso  maravigliando  interpretare  con  felicità  i 
più  astrusi  concetti  di  Dante.  Mori  nel  4784. 

BECCARIA  (Cesare).— Tra  i filosofi  che  nclsec.  xvm 
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fiorirono  in  Italia,  ni  uno  giunse  più  rapidamente  a no- 
minanza europea  che  il  marchese  Cesare  Beccaria 
Boiiosa na.  Nato  a Milano  nel  1755,  a 17  anni  usciva  dal 
collegio  de’ gesuiti  di  Parma  per  intendere  allo  studio 
delle  scienze  politiche  e matematiche.  In  quell’età  bol- 
lente aperse  l'animo  puro  ed  entusiaste  alle  ispirazioni 
dell’oltramontana  filosofia;  e nelle  sue  lettere  all'abate 
Mordici  dichiara  di  essere  stalo  convertito  alla  filo- 
sofia dalle  Lettere  persiane  e dal  libro  di  Elvezio.  Ma 
pare  che  si  abbandonasse  con  troppo  ardore  giovanile 
ad  ammirare  quelle  dottrine,  ponendo  in  un  fascio  due 
filosofi  ben  diversi  quali  si  furono  Elvezio  e Montes- 
quieu. Soleva  dire  : che  il  primo  l’avea  spinto  con 
forza  sul  sentiero  della  verità , destando  la  sua  attenzione 
intorno  la  cecità  e le  disgrazie  dell’umana  famiglia,  c 
che  doveva  alla  lettura  dello  Spirito  delle  leggi  una 
gran  parte  delle  proprie  idee.  E parlando  di  d’ Alem- 
bert, di  Diderot,  di  Buffon  e di  Hume,  dice:  ebenon 
si  possono  intendere  senza  sentirsi  commossi;  ch’erano 
l'assidua  sua  lettura,  l’oggetto  delle  sue  diurne  occu- 
pazioni e delle  sue  meditazioni  nel  silenzio  della  notte. 
—Di  27  anni  diede  in  luce  le  sue  osservazioni  intitolate 
Uri  disordine  e dei  rimedii  delle  monete  nello  stalo  di 
Alitano , e più  tardi  coi  due  Verri  ed  altri  dotti  diede 
opera  al  foglio  periodico  intitolalo  il  Caffè,  il  cui  in- 
tendimento era  di  tornar  gli  studiosi  di  quel  tempo  a 
più  severe,  a più  utili  discipline.  Tutti  i libri  d’oitrc- 
monli  risuonavano  di  querele  contro  lo  stato  della 
legislazione  criminale,  tutti  i voti  de’  popoli  ne  affret- 
tavano una  salutare  riforma.  1 Verri  e il  Beccarla, 
passionati  pel  pubblico  bene,  pensarono  a siffatto  bi- 
sogno, e parlando  e discutendo  tra  loro  materie  poli- 
tiche e criminali,  diedero  occasione  al  celebre  libro 
Dei  delitti  e delle  pene , che  il  Becca  ria  scrisse  in  duo 
mesi,  c che  fu  pubblicato  nel  1764.  Il  plauso  fu 
pronto  ed  universale;  e l’autore  ebbe  il  conforto  c la 
gloria  di  veder  que’  filosofi  ch'egli  avvisava  si  grandi, 
quei  re  del  pensiero  c della  parola,  accettare  il  suo 
libro  con  entusiasmo  e celebrarlo  ne’  loro  scritti.  Di- 
derot lo  arricchì  di  note,  Voltaire  lo  cementò, 
l'abate  Morelle!  lo  tradusse  in  francese  ; fu  avidamente 
cercato  per  tutta  Europa,  gustalo  e lodato  da  Ilume, 
da  Elvezio,  dal  barone  d’ Holbach  c da  altri  uomini 
per  sapere  eminenti.  L’accademia  di  Berna  gli  con- 
ferì il  premio,  da  lui  non  domandato,  destinalo  alla 
miglior  opera  del  tempo,  e Caterina  u lo  chiamò  alla 
sua  corte  con  onorevolissime  proposizioni.  Ma  l’impe- 
ratore perder  non  volle  un  giovine  autore  di  si  grandi 
speranze,  e gli  diede  la  cattedra  di  pubblica  econo- 
mia col  titolo  di  scienze  camerali  nelle  scuole  pala- 
tine di  Milano.  Queste  sue  lezioni,  non  compiute  se- 
condo il  divisamenlo  suo,  furono  pubblicate  nel  4804 
uella  Raccolta  degli  economisti  italiani,  e possono  tener 
fronte  con  quant' altre  furono  pubblicate  sopra  tale 
argomento.  Pubblicò  un  altro  libro,  che  divise  in  due 
parti,  col  titolo:  Ricerche  intorno  alla  natura  dello  stile, 
libro  che  appalesa  la  profondità  dell'analisi  che  il 
Beccaria  recava  nelle  sue  riflessioni,  derivando  egli 
dalla  scienza  dell  uomo  la  morale,  la  politica,  le  belle 
arti,  ch’egli  chiamava  scienze  del  buono.  — Ma  per  istia- 
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gura  delle  filosofiche  disciplino  fu  il  Beccaria  tolto 
agli  studii  per  applicarlo  ai  pubblici  uffici!,  che  per 
25  anni  lo  tennero  occupatissimo.  Fu  capo  del  su- 
premo consiglio  di  economia,  poi  membro  del  magi- 
strato politico  camerale,  indi  della  giunta  per  la  ri- 
forma del  sistema  giudiziario  civile  e criminale.  A 
lui  furono  affidale  le  consulte  de’  fatti  più  importanti 
dello  stato, nelle  quali, al  dir  del  Custodi,  regna  mirabil- 
mente l’ordine,  la  chiarezza  e la  precisione.  Nel  1776 
con  Alessandro  Verri  visitò  la  Francia  ; ed  in  Parigi 
da  d’Alcrobert  fatte  gli  furono  le  più  oneste  e liete  ac- 
coglienze, e a Ferney  presso  Ginevra  fu  festeggiato  da 
Voltaire.  Visse  gli  ultimi  suoi  anni  nel  ritiro,  c mori 
d’apoplessia  nel  1793.— Fu  sposo  febee,  buon  amico, 
modesto  ina  ostinato  nelle  sue  opinioni,  amò  gli  uo- 
mini di  lettere , abborri  dalla  compagnia  de’  grandi, 
ed  al  pubblico  bene  volse  interi  l’animo  e l’ingegno. 
Spirito  forte,  secondo  l'espressione  del  tempo,  tre- 
mava nella  solitudine,  e ne  accusava  le  occulte  forze 
della  natura.— 1 Francesi,  facili  spregiatori  del  senno 
italiano,  tentarono,  e tentano  tuttavia,  di  screditare 
il  libro  Dei  delitti  e delle  pene , chiamandone  l'au- 
tore plagiario  degli  enciclopedisti , uomo  di  buone 
intenzioni,  ma  senza  genio;  riassumersi  la  sua  vita 
in  due  parole:  ritirata  e poco  attica;  essersi  abban- 
donato con  la  semplicità  e fidanza  di  un  fanciullo  al- 
V ammirazione  delle  opere  de'filosofi  francesi  senza 
pescarne  a fondo  le  dimostrazioni  e il  nodo  secreto 
delle  idee  in  apparenza  contraddittorie  ; aver  creduto 
con  ugual  forza  a Dio  c all'indipendenza  dell’umana 
ragione,  al  rimedio  delle  piaghe  sociali,  alia  libertà, 
all’egoismo  ed  all’amore  del  prossimo;  essere  stato  ri- 
formatore entusiaste  ma  non  pensatore;  che  il  suo  libro 
in  fine  non  è originale,  nè  dotto,  nè  profondo,  nè 
felice,  ma  sibbene  mediocrissimo,  una  rapsodia  senza 
metodo,  senz'ordine,  male  scrìtto  e debolmente  pen- 
sato.—Facile  arte  è quella  d’imbrattar  carta  con  cri- 
tiche inette,  le  garrulità  delle  quali  al  vero  non  tol- 
gono fior  di  luce.  Barbaro  era  l'edifizio  delle  leggi 
criminali  presso  le  più  incivilite  nazioni,  c il  libro  Dei 
delitti  e delle  pene  giunse  opportuno  per  purgarlo  dalla 
ruggine  de’ tempi  barbari.  Valse  in  morale,  al  dire  di 
Voltaire,  quanto  valgono  in  medicina  i pochissimi  ri- 
medii  acconci  a recar  refrigerio  ai  nostri  inali.  Splende 
in  quel  libro  rigore  di  analisi,  forza  di  raziocinio,  ro- 
bustezza di  pensamenti,  stile  accomodato  all’argo- 
mento e un  desiderio  ardentissimo  di  migliorare  l’u- 
mana condizione.  In  poche  pagine  seppe  stringere  il 
Beccaria  il  più  ampio,  il  più  utile  trattato  di  diritto 
criminale,  e il  nome  dì  lui  con  quello  del  Filangeri 
vivrà  immortale  e venerato  dalle  nazioni  finche  durerà 
in  esse  il  sentimento  della  riconoscenza. 

BECCATELLO  (archit.).— Membro  di  architettura, 
dì  legno,  di  pietra  o di  metallo  che  c sporgente  ed 
ornato  in  varie  guise,  il  quale  serve  a sostenere  le 
cornici,  le  cimase  delle  finestre,  i romanelti,  le  so- 
glie dei  terrazzi  c balconi,  a seconda  della  forma  c 
della  funzione  a cui  è destinato;  dicesi  anche  men- 
sola, modiglione  e pedaccio. 

BECCHEGGIO  (murili.).—  È il  movimento  che  fa 
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la  nave  da  prua  a poppa  e viceversa,  cedendo  al  sol- 
levarsi c abbassarsi  vicendevole  delle  onde.  Questi 
moti  sono  assai  duri  c travagliosi , si  per  l’ossatura 
della  nave  medesima,  si  per  gli  alberi  e si  ancora  per 
gli  uomini  clic  in  essa  servono,  li  beccheggio  può 
venire  considerato  siccome  una  oscillazione  della  nave 
dintorno  ad  un  asse  orizzontale,  che  attraversi  il  cen- 
tro di  gravità  ; ed  a misura  clic  le  onde  sono  più  o 
meno  alte,  più  o meno  frequenti,  il  beccheggio  si  fa 
sentire  più  o meno  gagliardo.  — A rendere  questo 
travaglio  mcn  duro,  importa  badare  mollo  alla  forma 
della  carena  e allo  stivaggio  o distribuzione  del  ca- 
rico. Eppcrò  l'abile  fabbricatore  c il  marinaio  esperto, 
l’uno  colla  forma  che  dà  alla  nave,  l’altro  col  modo 
dì  ordinarne  il  peso  e dirigere  il  viaggio,  contribui- 
scono potentemente  a rendere  più  sopportabile  que- 
sto moto.  Le  attenzioni  dell’uno  e dell’altro  sono  es- 
senzialissime , ove  si  badi , che  niente  più  slega  c 
distrugge  la  nave,  e niente  opera  con  efficacia  mag- 
giore a farla  inarcare,  quanto  il  beccheggio. 

BECCHINO  (e.  Beocamorto). 

BECCO  (tool.)  (».  Cimo). 

BECCO  EMISSARIO  (e.  Azazel). 

BECCO  (roof.).  — Nome  che  si  dà  alla  bocca  degli 
uccelli.  Lcduc  mascelle  si  dicono  mandibole.  Le  osso 
della  mascella  supcriore  sono  quattro,  l’ interni  oscr/- 
Uirc  od  anteriore,  il  uopra-muxcellart  o posteriore,  le 
due  lamine  palatine  e le  due  zigomatiche:  la  mandi- 
bola inferiore  consiste  nel  solo  mascellare  inferiore. 
Queste  due  mandibole  si  articolano  coll’rauo  quadrato 
che  si  considera  come  analogo  all’osso  timpanico.  La 
mandibola  supcriore  è spesso  mobile  come  nelle  ani- 
tre e nei  pappagalli.  Gli  uccelli  non  hanno  uè  labbra 
nè  denti  se  già  noti  si  volesse  aver  per  tali  la  sostanza 
cornea  che  ricopre  le  loro  mascelle.  Trangugiano  gli 
alimenti  senza  masticarli.  Per  mezzo  del  becco  co- 
struiscono il  nido  ; e col  becco  attaccano  c si  difen- 
dono. Le  numerose  modificazioni  ebe  prova  il  becco 
degli  uccelli  è relativo  al  loro  regime  ed  alle  loro  abi- 
tudini. E perciò  i granivori  hanno  un  becco  conico 
c diritto,  e le  gazze  lo  hanno  ad  angolo  ; gli  uccelli 
clic  hanno  bisogno  di  rovigliare  la  belletta  per  trarne 
gl  insetli,  hanno  gli  orli  del  becco  dentellati  in  forma 
di  sega  o di  lamina , come  le  anitre  ; gli  uccelli  di 
preda  sono  notevoli  per  becco  adunco,  alto  a smi- 
nuzzare pezzi  di  carne.  Le  modificazioni  che  presenta 
il  becco  nella  solidità,  nella  forma  e nella  lunghezza 
servirono  di  norma  agli  ornitologi  nello  stabilire  ca- 
ratteri utili  alla  classificazione  de’ numerosi  generi  di 
questa  gran  famiglia.  — Bassi  eziandio  il  nome  di 
hccco  alla  bocca  delle  testuggini,  dei  girini,  delle  sep- 
pie e di  tulli  i molluschi  cefalopodi.  In  entomologia 
usasi  ancora  la  voce  becco  per  designare  la  bocca  di 
varii  insetti,  come  a dire  dei  punteruoli,  degli  cmi- 
pteri  e dei  succia  lori. 

BECCO  (c/iir.).—  Nome  dato  a varie  specie  di  pin- 
zette che  per  la  loro  somiglianza  col  becco  di  diversi 
uccelli  vennero  a questo  paragonate.  Cosi  leggesi 
presso  molli  autori  la  descrizione  del  becco  di  anitra , 
di  oca,  di  r gno,  di  gru,  di  corro,  di  ucoltoio , di  pajb 


pagallo , ecc.  Però  tali  nomi,  come  poco  esatti,  furono 
oggidì  abbandonali , come  furono  molte  fra  le  pin- 
zette che  in  tal  guisa  si  distinguono  (e.  Pinzetta  e 
Tir  a ralla). 

BECCO  (wtis.).— Parte  del  clarinetto  e del  clarone 
che  si  mette  nella  bocca,  quando  si  vogliono  suonare 
questi  strumenti . Il  becco  è ordinariamente  d'ebano, 
e ad  esso  sta  attaccata  l’ancia  (».  Ancia). 

BECELLI  (Giulio  Cesare).— Nacque  a Verona  nel 
1685,  e si  distinse  grandemente  per  fecondità  di  genio 
inventivo  massimamente  nelle  produzioni  teatrali, molte 
delle  quali  però  sentono  di  fretta.  Scrisse  un  poema 
tenuto  in  pregio  intitolato  il  Gonella , in  dodici  canti, 
o molte  altre  rime.  Nè  solo  nell’arte  poetica  fu  va- 
lente il  Becchi,  ma  lasciò  molti  libri  di  prosa,  anno- 
verati dal  Mazzucchelli,  fra*  quali  sono  degni  di  par- 
ticolare menzione,  una  elegante  traduzione  di  Erodoto 
e di  Properzio,  l’opera  che  s’intitola  Graxorum  sigla: 
e un  bello  estratto  della  Ferona  illustrata  del  mar- 
chese MafTei. 

BECHER  (Giovanni  Gioachino). — Nato  a Spira  nel 
1625  e morto  a Londra  nel  1682  è uno  de'padri  della 
chimica  moderna.  Era  medico,  e aveva  successiva- 
mente occupate  le  cariche  di  professore  a Magonza 
e dì  consigliere  a Vienna  ; infine  aveva  percorsi  molti 
paesi  allorché  andò  a morire  miseramente  in  Inghil- 
terra. Sapientissimo  per  il  suo  secolo,  ma  di  uno  spi- 
ritoinquieto e intraprendente,  Becher  dischiuse  piut- 
tosto le  vie  alle  scoperte  ulteriori , anzi  che  averle 
egli  stesso  recate  in  effetto.  Si  fece  molti  nemici,  c 
fu  taccialo  di  ciarlataneria  e di  mala  fede.  Lasciò  nul- 
lamcno  un  nome  celebre  nella  storia  della  chimica, 
la  pratica  della  quale  gli  era  più  d’ogni  altra  cosa  fa- 
miliare. Le  sue  opere  contengono  sulla  teoria  chimica 
idee  luminose  risultanti  da  una  felice  applicazione 
della  fisica  a questa  scienza.  Ammise  il  primo  un 
acido  fondamentale,  di  cui  gli  altri  uon  erano  se  non 
modificazioni  ; fece  varie  ricerche  sui  fenomeni  della 
combustione  e gettò  i fondamenti  della  teoria  del 
flogistico  la  quale  sviluppata  da  Stahl,  regnò  sino  al 
tempo  di  Lavoisier.  Becher  sosteneva  che  tutti  i me- 
talli consistevano  in  una  materia  terrea  comune  a tutti, 
in  un  principio  combustibile  egualmente  comune,  e 
in  una  sostanza  mercuriale  parLicolare  che  si  scioglie 
quando  si  scalda  il  metallo  sino  al  punto  di  cangiarne 
la  forma,  lasciando  per  residuo  una  calce  metallica. 
L’opera  sua  principale,  intitolata  Fisica  sotterranea, 
pubblicala  nel  1669  a Francfort,  fu  ristampata  per 
cura  di  Stahl.  Gli  altri  suoi  scritti  numerosissimi, 
aventi,  secondo  l’uso  di  quell’epoca,  titoli  bizzarri, 
sono  affatto  dimenticati  ai  giorni  nostri. 

BECtllCO  (da  J3*s5  tosse)  (mal.  med.).  — Rimedio 
contro  la  tosse.  Chiunque  consideri  chela  tosse  altro 
non  è che  un  sintomo,  facilmente  vedrà  che  questa 
denominazione  non  può  mai  essere  presa  in  senso 
assoluto  ; imperocché  i rimedii  che  si  richiedono  per 
calmare  la  tosse  saranno  di  natura  diversa  secondo 
la  varia  condizione  patologica  del  viscere  da  cui  essa 
dipende.  Infatti  sotto  quest’appellazione,  la  quale 
venne  sbandita  dai  trattati  più  recenti  di  materia  me- 
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dica,  comprendevano  gli  antichi  : 4D  tutte  le  sostanze 
muciluginose,  zuccherine,  oleose  e gelatinose  che  ope- 
rano direttamente  temperando  cd  ammollicndo;  2U  so- 
stanze aromatiche  c resinose,  o ricche  di  principi! 
volatili  che  eccitano  manifestamente  la  contrattilità 
polmonare,  ina  bene  spesso  valgono  ad  irritare;  5J  so- 
stanze narcotiche  o lorpenli  ; k°  sostanze  astringenti 
che  valgouo  a soccorrere  all'eccessiva  lassezza  dei 
tessuti.  A ciascuno  è palese  che  tutti  questi  rimedii 
non  possono  essere  riuniti  in  una  sola  classe,  quan- 
tunque ciascheduno  di  essi  possa  a sua  volta  essere 
utile  contro  la  tosse. 

BECkKT  (Tommz.su).  — Prelato  inglese,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  S.  Tommaso  da  Canlorbery,  nacque  ; 
a Londra  nel  4417.  Fatti  i suoi  sludii  a Oxford  e a 
Parigi,  ritornò  in  Inghilterra,  dove  mutò  costumi, 
abbracciò  la  carriera  ecclesiastica  e si  rese  celebre 
colla  sua  dottrina.  Sminalo  mal  suo  grado  cancel- 
liere d’ Inghilterra  da  Arrigo  u,  e quindi  fatto  arcive- 
scovo di  Canlorbery,  si  rese  esoso  a quel  re  eoi  suo 
soverchio  zelo  per  l'ecclesiastica  giurisdizione,  e fu 
condannalo  al  carcere  dai  pari  ecclesiastici  e seco- 
lari. Gli  riusci  di  rifugiarsi  in  Francia,  dove  Luigi  | 
il  Giovane  bene  lo  accolse,  e lo  rimise  nella  gra-  | 
zia  dì  Arrigo,  che  nel  4 470  lo  richiamò  in  Inghil-  j 
terra.  Ma  non  bielle  molto  in  pace  per  V inflessi!»-  | 
lilà  del  suo  carattere  : cosicché  lagnandosi  Arrigo  in  | 
Normandia,  perchè  non  lo  liberassero,  com’egli  di- 
ceva, da  un  prete  fazioso  che  turbava  il  suo  regno, 
quattro  de' suoi  gentiluomini  passarono  in  fretta  il 
mare,  cd  assassinarono  Beckct  appiè  dell'altare.  Mori 
con  dignitosi!  calma  e con  santa  rassegnazione  ; e 
Alessandro  hi  lo  canonizzò  nel  4473.  Arrigo  ardi 
giurarsi  innocente  di  quel  delitto,  e ne  fece  ammenda 
sul  sepolcro  di  s.  Tommaso.  Arrigo  viu  separatosi 
dalla  romana  chiesa,  comandò  fosse  tolto  il  nome  di 
questo  martire  dal  calendario,  c le  sue  ceneri  si  spar- 
gessero al  vento.— Ci  restano  di  lui  alcuni  Trattali , 
parecchie  Lettere  cd  un  Cantico  della  Tergine.  La  sua 
vita  fu  scritta  da  Hubert,  Guglielmo  di  Canlorbery, 
Alano  e Giovanni  ili  Salbbury;  e papa  Gregorio  vm 
ordinò  si  facesse  di  questi  quattro  autori  una  compi- 
lazione sotto  il  nome  di  Quadrilogo . 

BECkMANN  (Giovassi).  — Economista,  letterato  c 
storico  tedesco,  nato  a Hoya  (regno  di  Hanover)  nel 
4739  e morto  nel  4844,  è considerato  il  vero  fon- 
datore della  tecnologia.  Reduce  da’ suoi  viaggi  nella 
Svezia  e nella  Russia,  fu  chiamato  all’università  di 
Gottinga,  dove  insegnò  pel  corso  di  cinquantanni. 
Bcckmann  fu  il  primo  che  vi  desse  lezioni  di  econo- 
mia rustica,  di  scieuza  mercantile  e di  tecnologia, 
applicate  alla  parte  pratica  delle  umane  cognizioni, 
e dalla  biblioteca  di  quella  università  trasse  quella 
vasta  erudizione  enciclopedica , con  cui  compilò  le 
sue  Molizie  intorno  all'istoria  delle  scoperte  nelle  arti 
e nei  mestieri , cercandone  l'origine  nell'antichità 
più  remota , il  progresso  attraverso  i secoli  ed  il 
perfezionamento  moderno,  con  una  pazienza  somma 
c una  sagacità  straordinaria;  Lipsia  4783-83,  3 voi.  | 
in- 8°.  La  stessa  profondità  ed  estensione  di  dottrina  |J 


osservasi  nella  sua  Storia  dei  più  antichi  viaggi  futa 
nei  tempi  moderni,  che  la  morte  gli  tolse  di  condurre 
a line. — Bcckmann  attese  pur  anco  alle  lettere,  dando 
varie  edizioni  di  autori  latini  che  richiedevano  molta 
istruzione  filologica,  c somministrando  buon  numero 
di  Memorie  alla  università  di  cui  era  membro.  Le 
molteplici  sue  opere,  scritte  in  latino  o in  alemanno, 
s’aggirano  intorno  al  traffico , alle  leggi  di  generale 
amministrazione,  di  polàia  e di  economia  politica. 

BECLARD  (Pietro  Agostino).— Medico  c celebre 
anatomico  , dei  primi  clic  facesse  un'  applicazione 
speciale  dcll’analoniia  alia  chirurgia,  dando  alle  opera- 
zioni chirurgiche  una  precisione  matematica,  nacque 
ad  Angers  nel  4783.  Studiò  a Parigi;  poi  fatto  medico 
all’ospedale  di  carità,  ottenne  al  concorso  la  cattedra, 
e poco  dopo  presiedette  alle  operazioni  anatomiche. 
Professò  col  più  grande  successo,  e mori  nel  1823. 
Le  sue  opere  sono:  Memoria  sugli  acefali ; Memoria 
sulle  ferite  dei  vasi  ; idem  sull'osteologia  ; Saggio  su  - 
l'embriologia ; Dissertazioni  sulle  affezioni  locali  dei 
nervi , ed  altre. 

BECS  A'  CORBIN  (stor.).  — Erano  in  altri  tempi 
gentiluomini  francesi  della  corte  i quali  portavano 
un'arma  di  tal  nome,  molto  simile  ad  una  labarda. 
Precedevano  al  re  nelle  grandi  cerimonie,  andando  a 
due  di  fronte.  Luigi  xi  gl’istitul  nel  4474,  in  numero 
di  100,  e Carlo  viu  nc  creò  una  seconda  compagnia 
dello  stesso  numero  nel  1497.  Questa  istituzione  andò 
in  dimenticanza  sotto  Enrico  iv,  e fu  soppressa  da 
Luigi  xiii  nel  1629,  finché  , rista  bili  la  da  Luigi  xiv 
nel  4670,  fu  definitivamente  abolita  nel  1776  sotto 
il  conte  di  Sau  Germano,  ministro  della  guerra. 

BECTASCI,  eh’  altri  scrivouo  Bect asciti  (stor*  ot- 
toni.).—Scita  di  reUgiosi  maomettani,  i quali  godono 
della  libertà  di  osservare  a loro  arbitrio  le  ore  della 
preghiera  e gli  altri  esercizii  di  pietà  ordinali  dal  Gi- 
rano. Il  suo  fondatore,  detto  Beclash,  era  predicatore 
all'esercito  d’Amurat  i che  fu  ucciso  nella  Servia  nel 
4389.  Uopo  la  morte  di  questo  principe,  Beclash, 
che  era  presso  di  lui,  non  volle  salvarsi , e si  pre- 
parò a morire.  Prese  a questo  effetto  un  abito  bianco 
a lunghe  maniche,  e le  fece  baciare  a’suoi  discepoli, 
raccomandando  loro  l'osservanza  della  sua  regola.— 

I suoi  seguaci  vestono  di  bianco,  e i giannizzeri  della 
Porla  professavano  questo  cullo. 

BEUA  (stor.  rom.).— È nome  d’antico  scultore  che 
Plinio  c Vitruvio  ricordano  nei  loro  libri , c che  fu 
allievo  c fontanelle  figliuolo  di  Lisippo.  Egli  scolpi 
una  persona  in  alto  di  pregare,  cd  è uno  di  coloro 
che  debbono  la  dimenticanza  in  cui  sono  caduti  più 
alla  ingiustizia  della  fortuna  che  al  difetto  d’ingegno 
e di  abilità. 

BEDA  (Il  Venerabile). —Nacque  verso  il  672  in  un 
villaggio  presso  Wearmouth  nella  diocesi  di  Durhaui  in 
Inghilterra;  fu  allevalo  aJarrow  sulle  rive  della Tyne 
sotto  i migliori  maestri  nelle  scienze  divine  e umane. 
Fu  ordinalo  diacono  nel  694  c prete  nel  702.  Viene 
chiamato  in  un  libro  antico  il  prete  della  messa,  poi- 
ché era  incaricato  di  cantar  la  messa  conventuale. 
Orava  una  gran  parte  del  di:  il  rimanente  lo  dedi- 
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cava  al  lavoro  manuale  » allo  studio  ed  allo  scri- 
vere. Era  perito  nel  greco,  e parlava  correntemente 
il  latino.  Conosceva,  per  quanto  i tempi  il  concede- 
vano, la  filosofia,  l'astronomia,  ('aritmetica  , la  gra- 
nitica , la  storia  ecclesiastica,  la  teologia,  le  sacre 
scritture  , ch'egli  insegnò  ai  religiosi  della  badia  di 
Jarrow , e sulle  quali  aveva  già  composto  45  opere, 
nell'anno  59°  dell’età  sua , e un  numero  maggiore 
alla  sua  morte.  Il  papa  Sergio  i lo  sollecitò  viva- 
mente a intraprendere  il  viaggio  di  Roma  ; ma  Boda 
se  nc  scusò.  Amava  la  vita  sedentaria,  c non  usci 
dalla  sua  badia  ( dove  i personaggi  più  illustri 
andavano  a consultarlo)  se  non  per  brevi  viaggi  e 
di  una  riconosciuta  utilità.  Mori  a Jarrow  ai  27  di 
maggio  755.  — Varie  dispute  hanno  avuto  luogo  sul- 
l’origine del  nome  G enerabile  clic  ha  costantemente 
accompagnalo  il  nome  di  Beda.  È cosa  impossibile 
di  stabilire  alcun  che  di  certo  su  questo  particolare: 
ma  è noto  che  se  non  gli  fu  dato  mentre  era  in 
vita,  ciò  avvenne  poco  dopo  la  sua  morte.  1 suoi 
compalriotli  gli  hanno  prodigali  elogi:  Camdcn  lo 
chiama  un  lume  singolarmente  sfolgoreggiatile  ; Lcland, 
il  più  belC  ornamento  della  nazione  inglese  : il  monaco 
Folchard,  una  luce  in  mezzo  ad  una  generazione  igno- 
rante e perversa.  Dante  stesso  lo  accenna  nel  c.  x del 
Paradiso,  fingendo  d'averne  veduto  lo  spirilo  radiante 
nella  sfera  del  sole  : 

« Vedi  oltre  fiammeggiar  l’ardente  spiro 
a D’ Isidoro,  di  Beda,  ecc.  ». 

Alcune  notizie  della  vita  di  lui  trovatisi  nell’  ultimo 
capitolo  della  sua  Storia  ecclesiastica  dell'  Inghilterra, 
in  Guglielmo  Malmesbury,  in  Mabillon,  Ceillier,  ecc. 
— La  maggior  parte  delle  opere  di  Beda  sulla  sacra 
scrittura  sono  state  stampate  più  volte  in  Parigi,  in 
Basilea  e in  Colonia.  La  sua  Storia  ecclesiastica  ha 
avuto  un  numero  ancor  più  grande  di  edizioni,  ma  la 
miglioro  è quella  di  Cambridge,  1722  in-fol.  Essa  con- 
tiene egualmente  le  altre  suo  opere  storiche , e la 
Lettera  che  Cutbbert,  suo  discepolo  e amico,  scrisse 
al  monaco  Culbwin,  intorno  la  morte  di  lui. 

BEDFORD  (Ducili  di).— Trassero  questi  il  loro  nome 
da  una  piccola  città  inglese  situata  suH’Ouse,  c capo- 
luogo del  Bcdfordshire,  contea  centrale  dell’isola  bri- 
tannica.—1 primi  duchi  di  Bedford  hanno  apparte- 
nuto alla  famiglia  reale  dei  Piantaglieli.  Giovanni, 
duca  di  questo  nome,  fratello  di  Arrigo  v,  e tutore  di 
Arrigo  vi  suo  nipote,  fu  reggente  di  Francia,  in  nome 
di  questo  re  inglese,  e mori  a Rouen  nel  1435. 
Shakspearc  nel  suo  Arrigo  iv  lo  chiama  Giovanni  di 
Lanrastro.  Da  sua  moglie  proviene  il  bel  missale  di 
Bedford  ornato  di  miniature  preziose,  che  fu  ven- 
duto nel  1853  per  l’enorme  somma  di  1100  1.  ster- 
line (27,500  lire).  — Col  lasso  del  tempo,  il  titolo 
passò  alla  casa  di  Russel  cui  appartenne  il  celebre 
Guglielmo  — Giovanni  Russel,  duca  di  Bedford, 
nato  nel  1710  c morto  nel  1771  , fu  a principio 
membro  dell’opposizione  nel  parlamento.  Fu  nomi- 
nato in  appresso  segretario  di  stato  , poscia  rientrò 


nell’opposizioqe,  divenne  nel  1758  vice-re  U’Irlando, 
e nel  1765  presidente  del  consiglio  privato.  — France- 
sco Russe!  duca  di  Bedford,  uno  dei  membri  più  di- 
stinti dell’opposizione,  nacque  nel  1765.  Abbracciò 
per  tempo  la  causa  di  una  libertà  ragionevole  e costitu- 
zionale, e impiegò  tutta  la  sua  vita  e le  immense  sue 
ricchezze  a vantaggio  deU’uinanità.  Si  mostrò  gran  par- 
tigiano della  rivoluzione  di  Francia,  ma  nc  biasimò  gli 
eccessi.  Si  oppose  sempre  alle  misure  arbitrarie  dei  mi- 
nistri inglesi:  votò  ai  5 di  maggio  1794  contro  il  bill 
relativo  alla  leva  di  un  corpo  di  emigrati  al  soldo  del- 
1‘  Inghilterra  : pronunziò  ai  50  dello  stesso  mese  un 
discorso  eloquente  in  favore  della  pace  : soscrisse  nel 
1796  per  una  somma  di  1 20,000  lire  sterline  (5,000,000 
di  lire)  nel  prestito  di  10,000,000  di  lire  sterline:  si 
oppose  energicamente  nel  1802  alla  sospensione  del- 
Vhabeas  corpus  (vedt)  : infine  richiese  con  non  minor 
forza  la  revoca  del  bill  sulle  sedizioni,  e mostrò  sino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  1802  il  carattere  più 
onorevole.  I momenti  d'ozio  di  questo  vero  filantropo 
erano  interamente  consacrali  all  agricoltura,  in  onore 
della  quale  aveva  istituito  una  festa  annuale  nella  sua 
terra  di  Woburn-Abboy.  Aveva  acquistato  su  que- 
st’arte si  vantaggiosa  le  più  estese  cognizioni,  di  cui 
fece  continuamente  le  più  felici  applicazioni.— Suo 
figlio,  penultimo  duca  di  Bedford  fu  vice-re  d'irlanda 
durante  il  ministero  di  Fox,  e il  duca  presente  uno 
dei  più  ricchi  proprìelarii  di  Londra. 

BEDLAM.  — Nome  corrotto  da  Belhlehem , come 
Bìcitre  è corrotto  da  Winchester.  Chiamasi  con  tal 
nome  una  casa  in  Inghilterra  rinomala  quanto  quella 
di  Bicètre  in  Francia  (c.  Bic£tae),  la  quale  raccoglie 
nello  stesso  ricinto  pazzi  e condannali  considerali 
come  tali.  Bedlani,  che  è situato  al  di  fuori  e al  sud 
di  Londra,  è un  vero  palazzo,  la  cui  facciala  ha  580 
piedi  inglesi  (circa  177  metri),  e le  cui  dipendenze 
sono  grandissime.  Quest’ospizio  (poiché  è piuttosto 
un  ospizio  che  una  prigione)  fu  cominciato  nel  1812 
per  surrogarlo  al  vecchio  stabilimento  dello  stesso 
nome,  che  aveva  un’uguale  destinazione  sino  dai  tempi 
di  Arrigo  vrn  ed  era  situalo  dall’altra  parte  del  Ta- 
migi. Bedlam  contiene  400  dementi  c 60  condannali: 
l'ottava  parte  circa  della  popolazione  di  lUcétre. 

BEDV1AR  (Alfonso  bella  Coeva,  marchese  di).  — 
Cardinale  e vescovo  di  Oviedo,  nel  1618  si  congiunse 
con  D.  Pietro  di  Toledo,  governatore  di  Milano,  e col 
duca  d’Ossuna,  viceré  di  Napoli,  per  rovesciare  la 
repubblica  di  Venezia,  presso  cui  era  ambasciadore 
di  Filippo  in  di  Spagna.  11  senato  scoperse  la  congiura, 
e fatto  prima  giustiziare  un  gran  numero  di  avventu- 
rieri complici  di  Bedmar,  si  contentò  di  scacciarlo 
dalla  città  e mandarlo  a Milano.  Bcduiar  ebbe  poscia 
il  governo  delle  Fiandre,  il  vescovado  di  Malaga,  o 
mori  nel  1655  in  fama  di  profondo  politico,  ma  ad 
un  tempo  d uomo  il  più  pericoloso  che  allora  vi- 
vesse. 

BEDRE  (Battaglia  di)  (sfor.  maom. ).— Abu-Sofian, 
alla  testa  di  1,000  uomini,  nel  625,  scortava  una  ricca 
carovana  degli  abitanti  della  Mecca,  che  ritornavano 
dalla  Siria.  Maometto,  cupido  di  questo  prezioso  hot - 
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tino , piombò  frulla  carovana  con  300  arabi , mise 
in  fuga  la  scorta,  c s’ impadronì  di  issa.  11  Corano  fa 
un  pomposo  racconto  di  questa  vittoria , che  diede , 
dice  egli , molto  lustro  al  partilo  ili  Maometto. 

BEDKIACO  (Battaglia  dj ) (tot.  BrrnucoM  o Ye- 
triacl’m)  (stor.  rotti.).— Le  truppe  d'OUone  e di  Vi- 
tellioeransi  scontrate  a Bedriaco  ora  Canelo,  sull'Oglio, 
vicinissimo  a Cremona.  Uopo  una  lolla  lunganienle 
incerta,  le  legioni  d Ottone  furono  messe  in  fuga,  ei 
vincitori  ne  fecero  orribile  carneficina  (tir  aprile  del 
69)  ; e Ottone  si  uccise  di  propria  mano.  Qualche 
giorno  dopo,  Yitcllio  passeggiando  sul  campo  di  balr- 
taglia,  accortosi  che  alcuni  del  suo  seguilo  non  pote- 
vano tollerare  nè  l’ odore  nè  la  vista  di  quel  luogo , 
indirizzò  loro  queste  vili  parole:  l’odore  di  un  ne- 
mico morto,  e soprattutto  d' un  cittadino,  è sempre 
grato. 

BEDUINI  (stor.  mod.).—  Fra  le  popolazioni  selvag- 
gio che  abitano  l’Africa,  sono  da  notarsi  i Beduini  e 
i K abili  : i primi  occupano  le  pianure,  e i secondi 
non  escono  quasi  mai  dalle  loro  montagne.  I primi. 
Arabi  nemici  dell’incivilimento,  hanno  esistito  per 
secoli  senza  alcun  cambiamento,  e conservano  i loro 
usi  più  frivoli  con  una  pia  devozione,  come  un  depo- 
sito sacro  tramandato  dai  loro  avi.  Offrono  cosi  un 
bello  spettacolo  allo  sguardo  dello  storico  : ma  quando 
si  pensa  alla  loro  ferocia  e perfidia,  l’aiumirazione  e 
il  rispetto  dà  luogo  ad  un  giusto  orrore.  I Beduini 
spesso  assassinano  spietatamente  i forestieri  sulla 
soglia  delle  stesse  loro  tende,  dopo  di  averli  con  ipo- 
crita cortesia  serviti  a mensa  essi  stessi,  secondo  il 
loro  costume  nazionale.— Straziate  da  un  prepotente 
bisogno  d’ indipendenza,  e sprezzando  tutto  ciò  che 
non  ha  origine  musulmana,  sembra  che  queste  sel- 
vaggio popolazioni  abbiano  fatto  uno  studio  dell'arte 
di  dar  la  tortura  agli  uomini.  La  loro  ingegnosa  bar- 
barie inventa  ogni  giorno  nuovi  tormenti;  talora 
mutilano  un  cadavere  e ne  disperdono  i brani,  e talora, 
se  rinvengono  un  fanciullo  smarrito  lontano  da' suoi 
genitori,  gli  cavano  gli  occhi,  gli  tagliano  le  orecchie, 
il  naso , le  gambe,  le  braccia,  e gli  frastagliano  or- 
rendamente il  tronco  col  loro  yalaghan , e poscia  i 
loro  marabuti  s'impadroniscono  di  quei  brani  di  carne 
ancora  palpitanti,  c li  portano  in  trionfo  al  cospetto 
di  tutta  la  tribù  gridando  allah  kebir , Dio  è grande. 
Per  dipingere  a un  sol  tratto  la  loro  ferocia,  diremo 
ch’essi  non  conoscono  il  dovere  della  riconoscenza, 
che  nella  loro  sete  di  vendetta  e di  sangue  non  ri- 
sparmiano tampoco  i loro  benefattori.  Sono  d'altra 
parte  coraggiosi,  affrontano  faccia  a faccia  il  nemico, 
e nelle  grandi  occasioni  si  veggono  armarsi  tutti 
d'accordo  per  scongiurare  l’uragano  cheli  minaccia, 
dai  fanciulli  che  hanno  appena  la  forza  di  sollevare 
un'arma  sino  ai  vecchi  più  estenuati.  — Guerre  in- 
testine  dividono  quasi  tutte  le  loro  tribù  : questi  odii 
e le  loro  guerre  rinascenti  senza  posa,  servono  ma- 
ravigliosamente alto  causa  dei  Turchi  loro  nemici 
comuni,  i quali  quasi  sempre  calpestano  vinti  c vin- 
citori, c si  arricchiscono  delle  doppie  loro  spoglie. — 
Spingono  la  superstizione  all’ eccesso,  e rispettano, 
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come  esseri  di  una  natura  superiore  i loro  marabuti, 
ciurmadori  ebe  fomentano  a maraviglia  la  loro  cre- 
denza, pretendendo  operare  sotto  i loro  occhi  i più  ri- 
dicoli miracoli,  senza  che  alcuno  osi  dubitarne,  e an- 
nunciandosi come  gl'interpreti  ispirati  di  Maometto 
e dell'  istcsso  loro  Dio.  — I Beduini  riguardano  le 
mogli  come  schiave,  nate  pel  solo  lavoro  delle  mani  : 
non  conoscono  i piaceri  della  mutua  corrispondenza, 
di  quelle  scambievoli  confidenze  che  sono  cosi  dolci 
a'nostri  occhi , e non  (tarlano  se  non  con  disprezzo 
del  rispetto  che  noi  professiamo  al  bel  sesso.  Le  loro 
mogli  hanno  tuttavia  un  gusto  smodato  per  gli  orna- 
menti: quelle  dei  capi  ricchi  e potenti  si  adornano 
quanto  più  possono  di  coralli  e di  gioielli  ; e tale  è la 
civetteria  di  queste  selvagge  che  si  dipingono  le  so- 
pracciglia e le  palpebre  col  kohol  nero,  cioè  con  polve 
di  piombaggine,  di  cui,  se  si  debbe  prestar  fede  ad 
alcuni  storici,  le  donne  greche  e romane  facevano  un 
uguale  uso.— L’indolenza  dei  Beduini  uguaglia  il  loro 
disprezzo  per  la  morte  : dal  mattino  alto  sera  fumano 
in  silenzio,  e gettano  lo  pipe  per  (slanciarsi  sui  loro 
ardenti  corsieri  per  dar  caccia  ai  cinghiali  c ai  leoni, 
o ai  falconi  e agli  sparvieri , uccelli  che  popolano 
quelle  fertili  contrade.  I loro  costumi  portano  una 
tale  impronta  della  rozzezza  e della  semplicità  dei 
tempi  primitivi  che  al  ritorno  dalla  caccia,  i più 
ricchi  fra  loro , coi  piedi  ignudi  o coi  sandali , 
come  ì più  abbietti  Beduini,  non  isd^nano  di  uc- 
cidere un  agnello  collo  proprie  loro  mani,  e di 
preparare  essi  stessi  il  loro  pranzo.  — Come  sì  è 
detto,  nessuno  de’ loro  costumi  ha  variato:  gl'infe- 
riori baciano  sempre,  come  anticamente,  in  segno 
di  obbedienza  e di  rispetto,  i piedi  o le  ginocchia 
de’  loro  superiori.  Quando  due  Beduini  si  incontrano 
si  ricambiano  sempre  il  saluto  di  Salem  alek , la  pace 
sia  tcco!  esclamazione  sacramentale,  la  cui  abitu- 
dine risale  a più  secoli.  Per  dormire  si  sdraiano 
sempre  sol  suolo,  sopra  un  semplice  tappeto  ; man- 
giano intorno  di  una  stuoia  senza  tovaglia , incro- 
cicchiando le  gambe;  non  cominciano  cosa  alcuna, 
e non  intraprendono  tampoco  un  furto  a mano  ar- 
mata o un  assassinio , senza  aver  prima  esclamato  : 
bismìllah  , in  nome  di  Dio  ; e quando  han  finito, 
gridano  : alham-dillah , il  Signore  sia  lodato.  — Il 
principal  traffico  di  quello  contrade  è la  fabbrica 
dei  cosi  detti  kiki,  che  sono  coperte  fatte  di  un  tes- 
suto di  crini  o di  pelo,  di  cui  coprono  le  loro  tende 
per  ripararsi , od  anche  per  avvilupparsi  il  corpo  : 
questi  kìki  ricordano  la  toga  dei  Romani,  ed  hanno 
con  essa  una  perfetta  analogia  : fabbricano  pure 
burnus,  specie  di  mantelli  o di  sovrabiti,  senza  cap- 
puccio, che  somigliano  altresì  al  pallium  romano , e 
col  cappuccio,  al  bardocucullus  dei  Galli:  camminano 
del  resto  a capo  scoperto,  annodando  i capelli  per 
mezzo  di  uno  spago.  Alcuni  Beduini  portano  peral- 
tro una  berretta  rotonda  di  panno  scarlatto;  i loro 
corpi  sono  stretti  da  cinture  di  lana,  alle  quali  so- 
spendono i loro  coltelli  o pugnali  ; ma  i loro  hojial 
ossia  coloro  che  sanno  scrivere,  sostituiscono  al 
pugnale  minaccioso  un  calamaio  inoffensivo.  — La 
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tenda  dei  Beduini  ha  la  forma  di  un  vascello  rovesciato: 
una  o due  colonne  di  legno  la  sostengono,  e una , 
due  o più  cortine  la  dividono  in  altrettanti  apparta- 
menti : all’  insieme  delle  tende  di  tutta  una  tribù  si 
dà  il  nome  di  dotrar.  — Dai  4850  in  poi  alle  tende 
hanno  surrogate  non  poche  case,  e forma ronsi  in  tal 
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modo  parecchi  villaggi.  — I Beduini  pagavano  ogni 
anno  al  dey  d’  Algeri  un  doppio  tributo  in  natura 
c in  denaro  : ma  il  più  delle  volta  era  d’nopo,  per 
costringerli  al  pagamento , scatenare  su  quelle  tribù 
selvagge  i bellicosi  giannizzeri  dei  dey  co’  suoi  corpi 
scelti.  In  ciascuna  tribù  il  capo  della  famiglia  più 
ricca  e più  numerosa , è quegli  ebe  giudica  e go- 
verna : il  figliuolo  succede  quasi  sempre  al  padre  : lo 
sceik  (capo)  esercita  un  potere  illimitato  c dittato- 
riale ; ma  quando  si  sottomette  alla  sua  decisione 
alcuna  quisUone  importante,  ricorre  al  consiglio  di 
uno  de’ membri  di  ciascuna  famiglia  (t>.  Algkri, 
Arabia,  Barbieria). 

BEELPHEGOR  (v.  RkfegOr). 

BEEN  (farmaco!.).—  Nome  con  cui  si  distinguevano 
dagli  antichi  varie  radici  a cui  si  attribuivano  proprietà 
medicinali  energiche  c che  ora  sono  fuori  d’uso.  Si 
conoscevano  il  been  bianco , creduto  la  radice  della 
eentaurm  behen  ed  il  rosso  che  si  crede  radice  dello 
statico  limonio. 

BEETHOVEN  (LcicrVou).— Nacque  a Bonn  nel  4770. 
Suo  padre  che  era  tenore  alla  cappella  dell’elettore 
di  Colonia,  cominciò  ad  educarlo  fin  dalla  sua  tenera 
età  nell'arte  musicale.  Ma  ben  presto  fu  necessaria  al 
giovanetto  un’  istituzione  più  accurata , ed  ebbe  a 
maestro  Von  dcr  Eden  organista  di  quella  corte, 
morto  il  quale,  l'elettore  stesso  raccomandò  Beet- 
hoven a Neefe,  musico  profondo , che  ispirò  al  sno 
allievo  il  gusto  della  musica  severa.  La  facoltà  d’ im- 
provvisare fu  in  Beethoven  si  precoce  e si  grande, 
che  lo  stesso  Mozart  nc  rimase  maravigliato  ; e con- 
tava appena  nove  anni  quando  fu  udito  eseguire  mu- 


sica di  sua  composizione.  Nel  4783  pubblicò  a Spiro 
e a Monheiin  variazioni  sopra  una  marcia,  tre  suo- 
nate a clavicembalo  e alcune  canzoni.  Sarebbe  Cosa 
interessante  il  conoscere  questi  primi  saggi  che  poi 
disapprovò,  non  cominciando  la  serie  delle  sue  opere 
se  non  a partire  dalla  raccolta  di  trio  che  apparve  più 
tardi  a Vienna.— Una  cosa  stravagante  e poco  cono- 
sciuta si  è che  a mano  a roano  che  avanzava  in  età 
il  suo  gusto  per  la  musica  diminuiva  e che  abbisognò 
tutta  la  severità  paterna  a vincere  la  ripugnanza  che 
il  giovine  manifestava  per  quell’ arte.  — Nel  4794 
Beethoven  ottenne  il  titolo  di  organista  della  corte 
coll 'assicurazione  di  essere  un  giorno  successore  d» 
Neefe:  ebbe  altresì  il  permesso  d’ intraprendere  il 
viaggio  di  Vienna  e di  soggiornare  per  alcuni  anni 
in  quella  capitale  a spese  dell' elettore.  VI  giunse  per- 
tanto nel  4792,  munito  di  una  lettera  di  raccoman- 
dazione per  Haydn.  Questi  lo  accolse  con  benevo- 
lenza, ma  senza  gran  simpatia  per  un  giovine  ardente 
d'altro  gusto  e d'altri  pensamenti.  Chiamato  alcun 
tempo  dopo  in  Inghilterra,  Haydn  indirizzò  il  giovane 
Beethoven  al  suo  amico  Albrechtsbergcr,  celebre  com- 
positore, che  era  riputato  il  più  profondo  contrappun- 
tista di  quel  tempo.  Allora  soltanto  Beethoven  fu  ini- 
ziato nella  scienza  dell’arte  sua.  Assistette  con  assiduità 
alle  lezioni  di  quel  professore  e conservò  gelosamente 
tulli  gli  esemplari  che  aveva  scritti  sotto  di  lui.  Toc- 
chiamo questo  fatto  per  avvertire  della  fraudo  di  un 
mercante  di  musica,  che  ingannò  il  pubblico  con  la 
vendita  degli  Studi i di  Beethoven,  i quali  non  erano 
un  trattato  di  armonia  e di  composizione,  siccome  si 
annunziava , ma  scartafacci  di  note  prese  da  Beet- 
hoven quando  andava  ad  udire  il  suo  maestro. 
Dopo  di  aver  terminato  il  suo  corso  sotto  Albrechls- 
berger,  Beethoven  doveva  far  ritorno  in  patria,  ma 
quivi  tutto  era  cangiato  ; la  corte  più  non  esisteva, 
c l’ elettore,  costretto  a rifuggirsi  succes>ivainente 
in  diverse  città  deH’Alemagna.  cercò  egli  stesso  un 
asilo  a Vienna  , dove  morì  nel  4804.  Privo  del  suo 
protettore  e abbandonato  a’ suoi  proprii  mezzi,  Beet- 
hoven determinò  di  rimanersi  in  quella  capitale  ; 
quivi  era  considerato  come  il  primo  pianista  del  suo 
tempo , e quantunque  trovasse  in  Wcelfl  un  rivale  , 
che  sotto  i rapporti  dell’abilità  meccanica  poteva  ga- 
reggiare con  lui , la  sua  prerogativa  d’ improvvisare 
gli  assicurava  sempre  il  trionfo.  Sino  dall'anno  4793 
aveva  pubblicato  diverse  composizioni  per  piano-forte 
ed  altri  strumenti.  Questo  fu  il  preludio  dello  sue 
grandi  creazioni  future.  Alcuni  anni  dopo  si  slanciò 
nel  genere  grandioso  dello  strumentale  per  cui  era 
nato,  e nel  4804  pubblicò  la  sua  prima  sinfonia  in  do. 
Da  quel  punto  si  aperse  la  strada  alla  celebriti»,  e 
poteva  aggiungervi  la  ricchezza,  se  a questa  non  gli 
avessero  attraversata  la  via  un  carattere  bizzarro,  e 
l'incapacità  di  attendere  a’  suoi  proprii  interessi,  per 
la  qual  cosa  ai  trovò  spesso  in  grandi  strettezze. 
Nel  4809  fu  invitalo  alla  cappella  di  Girolamo  Na- 
poleone re  di  Westfalia  , ma  Y arciduca  Rodolfo 
d’Austria  e i principi  Lobkowitz  c Kinsky  lo  fer- 
marono In  Vienna  assicurandogli  una  pensione  di 
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4000  fiorini.  Ma  ben  presto  in  una  matatlia  perdette 
l'udito,  uè  potè  mai  più  ricuperarlo.  Per  tal  cagione 
si  diede  tutto  alla  solitudine,  non  ammettendo  in  sua 
caiìa  se  non  pochi  in  limi  amici.  Più  non  intendendo 
la  musica  , per  cosi  dire , se  non  per  mezzo  degli 
occhi,  continuò  a scrivere  le  sue  composizioni  nelle 
(piali  il  sublime  ed  il  bizzarro  si  uniscono  in  un  modo 
che  palesa  a maraviglia  lo  stato  duU'anima  sua.  Mori 
consunto  da  un’idropisia  l’anno  4827.  Fu  piccolo  e 
robusto  della  persona,  di  fronte  aita  e maestosa,  fiso* 
nomia  feroce  clic  il  sorriso  addolciva,  nobile  di  carat* 
lori* , d'onestà  senza  pari.  Non  mancava  d'istruzione 
in  altre  cose;  leggeva  assai,  conosceva  bene  l’istoria, 
(tarlava  parecchie  lingue.— Fin  qui  abbiamo  (tarlato 
dcll’uoiuo  ; ci  resta  a parlare  dell’artista.  L'assunto  è 
meno  facile:  sarebbero  nccessarii  più  volumi  por  ana* 
lizzare  le  sue  opere  ; ci  limiteremo  ad  alcune  rifles- 
sioni. Se  in  generale  la  musica  è la  più  romantica  di 
tutte  le  arti,  o piuttosto  la  sola  che  sia  totalmente  tale, 
Beethoven  debb’essere  riguardato  come  il  rappresen- 
tante del  romanticismo  musicale.  Tulle  le  composi- 
zioni di  quel  genio  gigantesco  portano  l' impronta 
dell'originalità.  Sdegnando  (limitare  gli  altri,  Bee- 
thoven si  è aperto  nuove  strade,  c a rischio  dì  com- 
parire bizzarro,  egli  ha  voluto  essere  sempre  eguale 
a se  stesso.  Nulla  lo  deviò  dalla  via  che  si  era  trac-  | 
data.  Mal  conosciutoli  principio,  oltraggiato  dai  critici  : 
ebe  si  scatenavano  contro  non  più  udite  innovazioni, 
poco  gustato  dalla  massa  del  pubblico  che  non  lo 
poteva  intendere  e seguire  in  regioni  sconosciute , 
ebbe  solo  in  suo  favore  un  picco!  numero  d'am- 
miratori. Ma  questo  numero  si  aumentò  ben  presto; 
e allorché,  slanciandosi  nel  gran  genere  *1  romeo  la  le, 
creò  sinfonie,  capi  d'opera  per  sempre  mirabili,  si 
cominciò  ad  apprezzare  il  genio  creatore  di  quelle 
sublimi  composizioni,  e i detrattori  fecero  largo  agli 
entusiasti.  Frattanto  la  critica  si  rivolse  alle  sge  com- 
]K*izioni  vocali,  e un  celebre  critico  non  vergognò 
di  scrivere  che  nel  Fidelio  Beethoven  era  rimasto  in- 
feriore a se  stesso.  Alcuni  anni  bastarono  per  far 
giustizia  di  tale  sentenza.  Oggidi  Beethoven  è l'og- 
getto di  un’ammirazione  illimitata,  o si  direbbe  quasi 
di  un  culto  idolatra.— Il  numero  delle  composizioni 
di  Beethoven  è troppo  considerevole  perchè  se  nc 
possa  dare  uua  nota  estesa.  Si  è pubblicalo  a Lipsia 
un  catalogo  de’ suoi  temi  islrumenlali  che  ne  fa  asceti* 
dere  il  numero  a 402  : utilissimo  nc  sarebbe  il  se- 
guito poiché  con  tale  scorta  si  potrebbero  distinguere 
le  opere  originali  dagrinnuiuercvoli  mutamenti  che 
i mercanti  di  musica  hanno  fatto  introdurre  in  tutte 
le  opere  di  Beethoven.—  Quanto  alla  biografia  di  que- 
sto grand'uomo,  si  può  dire  che  manca  ancora,  non 
avendosi  altro  che  articoli  di  giornali  ed  un  breve 
c (>essimo  sunto  tedesco  scritto  da  Schlosser,  con  una 
Notizia  in  principio  de’  suoi  Sludii  ; bozzo  troppo 
imperfetto  perchè  si  possa  chiamare  biografia.  — 
L'estetica  tedesca  si  è occupata  assai  di  Beethoven  e 
dell’  analisi  delle  sue  opere.  Di  tutto  ciò  che  ò stato 
scritto  di  lui,  il  passo  seguente  d sembra  sublime  : 

« Beethoven  é il  navigatore  più  ardito  sull’oceano 


dell'armonia.  Qualche  volta  smarrisce  la  strada,  si 
perde  di  vista,  ma  ben  presto  ritorna,  e non  mai 
senz'avere  scoperto  un  nuovo  mondo  ». 

BK-FA  (muz.)  (r.  Solmisazioni:). 

BEFANA  (cosi uni.  ila/.).— Cosi  chiamasi  in  molto 
parli  d’Italia  quel  fantoccio  di  cenci  che  portano  la 
! notte  dell’epifania,  detta  per  corruzione  befania,  e ebo 
nel  giorno  di  questa  solennità  della  Chiesa  i fanciulli  c 
le  donniciuole  sogliono  porre  per  ischerzo  alle  finestre. 
Chiamasi  pure  con  tal  nome  dalle  fantesche  c simili 
feminellc  quella  lana,  buona  o cattiva,  che  credono, 
» danno  a credere  ai  fanciulli,  venir  nelle  case  per 
la  tromba  del  camino,  la  notte  che  precede  l’epifa- 
nia. Esse  consigliano  quindi  i ragazzi  ad  appendere 
calzo,  canestri  eco.  acciocché  le  tafano  le  riempiano 
di  roba  o buona  o cattiva,  secondo  che  essi  si  sono 
bene  o male  comportati.  Della  befana  si  fa  più  volte 
menzione  dai  nostri  migliori  scrittori.  Il  Varchi  la 
descrisse  cogli  occhi  rossi,  le  labbra  grosse  ed  il  viso 
furitando.  Questo  personaggio  imaginario  , dice  il 
Moroni,  produce  ne' fanciulli  due  effetti  portentosi,  il 
timore  cioè  e la  speranza,  perchè  castiga  e premia.  Si 
dà  loro  a credere  chela  bobina  nella  vigilia  dell'epifania 
all’ora  di  mezzanotte  porti  i donativi,  ch’essa  è tutta 
nera  di  carnagione,  clic  viene  di  lontano  e discende 
giù  per  la  cappa  dei  camini  con  rumore  c spau- 
racchi. Roma  fra  tutte  le  città  d'Italia  è forse  quella 
dove  si  fanno  le  più  strane  cose  in  tale  ricorrenza. 
Udiamo  il  Moroni,  scorta  più  sicura  che  le  estere  en- 
ciclopedie. « Nella  sera  del  5 gennaio,  dic’egli,  prece- 
dente la  festa  dell'epifania,  secondo  l’iuvelcralo  costu- 
me , si  vedono  entro  nei  casotti  e nelle  botteghe  dello 
piazze  più  frequentate  varie  figure  di  ragazzi  trave- 
stiti da  donne,  col  volto  tinto  di  nero,  con  la  bautta 
in  testa,  con  una  lunga  canna  nella  destra  e con  una 
lanterna  nella  sinistra,  rappresentando  la  così  detta 
befana.  Ai  loro  piedi  si  vodono  gran  canestri  di  dolci, 
di  pomi  e di  frutta , ed  appese  sul  loro  capo  vario 
calze  ripiene  di  robe  diverse.  Si  suol  credere  dalia 
maggior  parte  de*  fanciulli  essere  ivi  appese  quelle 
calze  a lidia  posta  o di  donativi  in  premio  ai  vir- 
tuosi , o di  carbone  e di  cenere  in  castigo  ai  viziosi. 
Accompagnati  sono  quo’  doni  da  lettere  o di  congra- 
tulazione e di  applausi  per  animarli,  o di  rimproveri 
e di  minacce  per  atterrirli.  Epperciò  ogni  anno  in 
detta  sera,  specialmente  alla  piazza  della  Rotonda,  di 
s.  Euslazio  e del  circo  agonale  illuminato  a giorno, 
si  fa  una  fiera  ricchissima  (Fogni  genere  di  galanterie 
c di  tutte  le  qualità  di  confetture,  di  conditi  c di  pasto 
squisite  e preziose  , Iucche  si  fa  pure  dai  caffettieri 
(*  pasticcieri  per  fame  vendila  ai  genitori,  comparì  e 
maestri  ecc.  che  concorrono  in  gran  folla  a provve- 
dersene a fine  di  regalarne  i loro  figliuoli,  figliocci 
e discepoli  ecc.  Vedi  l’ eruditissimo  A.  L.  Millin 
nelle  teltres  sur  le  carnami  de  Home , l’arìgi  1812  •. 
Intorno  le  befane  scrissero  il  Manni  htorìca  notizia 
dell'origine  e significazione  delle  befane , e nei  Sigilli, 
lom.  xxiii  ; il  Buonmattci , Idillio  sopra  le  befane  ; 
Maria  Capello,  Cicalala  sopra  le  befane ; N.  R.  opnsc. 
Calogeri  8,  248;  l’HebeDitreit,  De  epiphaniis  apud 
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gentite*  et  christianos , 4693;  U Blumenbach , Anti- 
quitas  epiphaniarutn , Lipsire  4717;  Paolo  Manfredi, 
Discorso  sutr  epifania  ; Samuele  Maresio,  Dispvtatio 
hist.  theol.  de  festa  epiphanice  etc.  Groningne  4668; 
il  Kìndlero,  Dissertano  de  festo  epiphaniarum,  Vittem- 
bergre  1684;  c l’Harmann,  De  epiplumia  et  epiphaniis 
apiid  gentile»  et  christianos , 4693. 

BEG,  BEK. , BE1GH  o BEY  (slor.  e /Sol.).— È un 
nome  turco  la  cui  ortografia  non  varia  se  non  se- 
condo la  pronunzia  delle  diverse  contrade  dove 
si  usa  ; e corrisponde  al  titolo  di  principe  e dì 
signore.  11  primo  di  questi  significati  è il  più  an- 
tico. Il  fondatore  della  potente  dinastia  dei  Selgiu- 
cidi , Togrul , entrando  nella  Persia  alla  testa  della 
sua  numerosa  tribù  , verso  la  metà  del  secolo  xi , 
vi  portò  soltanto  il  titolo  di  beigh  , che  conservò 
parimenti  dopo  di  aver  ricevuto  dal  califfo  quello  di 
soldano.  — 11  famoso  Tinnir  (Tamerlano),  il  conqui- 
statore della  Persia , dcll’lndostan,  dell' Asia  Minore, 
della  Siria,  di  una  parte  della  Tartaria  e della  Russia, 
il  vincitore  dì  Bajazette  che  era  soldano  e khan  (im- 
peratore), e di  parecchi  khan  tartari,  non  portò  se 
non  il  titolo  di  bck  e quello  di  emir  che  in  arabo  || 
significa  egualmente  principe.  — 1 principi  della  di- 
nastia turcomanna  al-koiunlu  o del  montone  bianco, 
che  hanno  regnato  in  Persia  alla  fine  del  secolo  xv, 
non  hanno  portato  altro  titolo  che  quello  di  beg.  — 

11  sovrano  ereditario  di  Tunisi,  sebbene  sia  qualificato 
soltanto  col  titolo  di  bey,  gode  di  un’autorità  egual- 
mente estesa  e meno  precaria  di  quella  del  già  capo  elet- 
tivo della  reggenza  d’Algeri,  che  portava  il  titolo  di  dry 
che  cquivalea  quello  di  re,  e cheaveva  per  vassalli  i bey 
d’Orano,  di  Ottantina  e di  Tittcri.— Quando  l’ Egitto 
passò  sotto  il  dominio  ottomano , ventiquattro  bey, 
governatori  di  province  e capi  di  diversi  corpi  della 
milizia,  erano  più  possenti  che  il  pascià  inviato  da 
('ostanti nopoli,  quantunque  fossero  a lui  soggetti.  1 
Francesi  ne  fecero  la  conquista  a danno  di  Ibrahira- 
Bey  e di  Murad-Bcy.  L’odierno  sovrano  dell’Egitto, 
distruggendo  i mammalucchi,  ha  lasciato  sussisterò  il 
titolo  di  bey , che  dà  non  solo  ad  alcuni  generali  e 
uffizioli  superiori,  ma  a varìi  Europei,  a sapienti,  a 
medici,  come  a mo’  d’esempio,  a Clot-Bey. — In  Persia 
i governatori  delle  province , i generali  d’ eserciti 
sono  chiamati  khan,  titolo  che  presso  i Turchi  e i 
Tartari  suona  imperatore,  e il  titolo  di  beigh  è ri- 
serbato  ai  governatori  di  distretti , agl’  intendenti  di 
province , agli  uffizioli  generali  e anche  ai  ministri  , 
allorché  non  sono  khan.— Presso  gli  Ottomani  il  bey 
o sangiak-beg , anticamente  prima  dignità  avanti 
la  creazione  dei  pascià , oggidì  è la  seconda  : ma  è 
al  disopra  del  sangiak,  intendente  di  provincia.  Egli 
gode,  come  i pascià,  degli  onori  del  tebl-alem,  cioè  del 
diritto  di  farsi  precedere , come  il  gran  visir,  da  un 
gran  numero  di  pifferi,  di  tamburi,  di  trombe  e di 
cembali,  di  uno  stendardo  verde  ( alem ) e di  due  altri 
più  grandi  ; ma  non  può  far  portare  dinanzi  a se 
che  una  sola  coda  di  cavallo , mentre  il  gran  visir 
ne  ha  cinque  c i pascià  tre  o due. 

BEG  ALA  o Begalo  (oifr.).—  Si  scrive  più  corret- 


tamente el-bagldeh,  e significa  la  mula.  Alcuni  astro- 
nomi arabi  danno  questo  nome  alla  lucente  della 
lira. 

BEGARDI  , Bechi™  , Becrihe  (star.  eccl.).  — Si 
comprendono  sotto  questi  nomi  quegli  eretici,  uomini 
e donne , che  sorsero  in  Alemagna  verso  la  fine 
del  secolo  xm.  Alcuni  autori  loro  danno  a torto 
per  capo  Fra  Dolcino.  Ecco  in  che  consisteva  la 
loro  credenza  : « In  questa  vita  l'uomo  può  arrivare 
a un  tal  grado  di  perfezione,  da  essere  compiutamente 
al  sicuro  di  ogni  peccato  ; da  quel  tempo  io  poi  non 
farà  alcun  avanzamento  nella  grazia  ; poiché  se  l’uomo 
vi  progredisse  sempre,  diverrebbe  forse  più  perfetto 
di  Gesù  Cristo.  Allorquando  un  individuo  è giunto 
a quel  grado  di  perfezione  più  non  deve  nè  pregare, 
nè  digiunare.  Nel  fatto  gli  appetiti  dei  sensi  sono  tal- 
mente soggiogati  dallo  spirito  e dalla  ragione  che  si 
può  cedere  senza  pericolo  a tutti  i desidera  carnali. 
Di  più,  la  libertà  è ovunque  si  trova  lo  spirito  del  Si- 
gnore : ora,  questo  spirito  essendo  con  coloro  che  per- 
vengono alla  perfezione  dei  begardi , essi  debbono 
volere  la  libertà  ; perciò,  essi  non  sono  sottomessi  nè 
aU’autorità  degli  uomini,  nò  ai  comandamenti  della 
Chiesa.— In  questa  vita  si  può,  come  nell'altra,  otte- 
nere la  beatitudine  finale.  Ogni  intelligenza  trova  la 
sua  felicità  in  se  stessa  : per  veder  Dio  e godere  di 
lui,  l’anima  non  ha  bisogno  del  lume  di  gloria.— 
L'anima  perfetta  ha  escluse  le  virtù:  è adunque  una 
imperfezione  l’esercitarsi  nella  loro  pratica.  — All’ele- 
vazione del  corpo  di  Gesù  Cristo,  l’uomo  perfetto  non 
deve  rendere  alcun  indizio  di  rispetto , poiché  sa- 
rebbe una  imperfezione  il  discendere  dalla  purezza 
e dall’altezza  della  sua  contemplazione  per  pensare 
alla  passione  e all’iimanità  di  Gesù  Cristo  e all'euca- 
ristia «.—Il  loro  principale  regolamento  era  di  men- 
dicare le  cose  necessarie  alla  vita,  onde  potersi  occu- 
pare esclusivamente  della  propagazione  del  loro  sogni. 
In  tempi  determinatisi  radunavano,  e spiegavano  nel 
loro  senso  le  sacre  scritture  agl'idioti.  Senza  serbare 
il  celibato,  nè  alcuna  osservanza  monastica,  porta- 
vano l’abito  religioso,  vesti  lunghe,  lunghi  cappuc- 
ci, ecc.  — Alcuni  gli  hanno  confusi  coi  settarii  di 
Pietro  Valdo.  Spesso  si  davano  il  nome  di  apostoli f 
e fecero  proseliti  specialmente  fra  le  donne  che  fu- 
rono chiamate  beghine.  Essi  furono  condannati  pa- 
recchie volte  dai  papi,  fra  gli  altri  da  Clemente  v al 
concilio  generale  di  Vienna  in  Del  finato  fan.  434  4).— 
Non  si  estìnse perciò  quella  setta,  e fu  ristabilita  da  un 
certo  Bertoldo  tanto  a Spira,  quanto  in  altri  luoghi 
della  Germania.  Una  parte  degli  errori  di  questi  set- 
tarii furono  abbracciati  dai  Dolcinisti  (redi),  non  per 
averli  da  essi  ricevuti,  ma  perchè  il  libertinaggio,  al 
dir  del  Moroni,  è sempre  il  fine  di  simiglienti  sette. 

Begardi  e Beoarde.  — Religiosi  de’  due  sessi  del 
terz’ordine  di  S.  Francesco.— Nei  Paesi  Bassi  certi 
individui,  lungo  tempo  prima  di  abbracciare  questa 
regola',  e di  essere  eretti  in  comunità  riconosciuta, 
formarono  alcune  riunioni  in  varie  città,  vivendo  col 
lavoro  delle  proprie  mani.  Avevano  scolto  a loro  av- 
vocata santa  Begga,  madre  di  Pipino  di  Heristal,  morta 
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nel  692  nel  monastero  d’Andennc,  ch’ella  stessa  aveva 
fondato.  Ma  i Benedettini,  che  hanno  compiuto  il 
Glossario  di  Ducange,  negano  questa  derivazione  dei 
Beffardi.  — A Tolosa  vennero  chiamati  Béguini i (Be- 
ghini) perchè  un  certo  Bartolomeo  Béchin  loro  aveva 
concessa  la  propria  casa  per  istabilirvtsi.  Il  popolo 
ingannato  da  questa  conformità  di  nome  loro  impu- 
tava gli  errori  dei  begardi  e dei  beghini,  condannati 
dal  concilio  di  Vienna.  Ma  i papi  Clemente  v e Be- 
nedetto zn  dichiararono  con  bolle  espresse  eh' essi 
non  erano  per  conto  alcuno  compresi  negli  anatemi 
scagliati  contro  le  sette  eretiche  d’Alemagna.  — Si 
diede  altresì  il  nome  di  beghine  a certe  fanciulle  e ve- 
dove, le  quali  senza  fare  alcun  voto,  si  riunivano  per 
vivere  nella  devozione.  Per  essere  accolto  fra  di  esse, 
era  d’uopo  portarvi  quanto  abbisognava  per  vivere. 
Frano  coperte  di  un  abito  nero  somigliante  non  poco 
a quello  delle  altre  religiose,  seguivano  certe  regole 
generali,  facevano  le  loro  orazioni  in  comune  ad  ore 
determinate , e passavano  il  resto  del  tempo  in  di- 
verse opere  e ad  assistere  gli  ammalati.  Esse  pote- 
vano ritirarsi  dalla  comunità  e maritarsi  : fino  a die 
restavano  ne)  convento,  erano  tenute  ad  obbedire  al 
loro  superiore,  ed  erano  dirette  da  un  sacerdote  che 
faceva  presso  di  loro  le  funzioni  di  curalo.— ■ Esse  si 
sono  mantenute  nei  Paesi  Bassi  sino  verso  la  fine  del 
secolo  xvin.  Ma  già  dalla  metà  del  xv  avevano  per- 
duto il  credito  per  la  licenza  de’loro  costumi.  A poco 
a poco  il  loro  istituto  venne  meno,  e fece  luogo  a 
quello  delle  suore  del  terz’ordine  di  S.  Francesco. 
Ln’ordinanza  di  Luigi  xi  del  4479  assegnò  a queste 
ultime  il  monastero  delle  beghine  di  Parigi,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Ave  Maria,  ora  convertito  in 
quartiere  di  fanteria. 

BEG ARELLI  (Armino).  — Celebre  plastico  del  se- 
colo xvi,  nacque  a Modena  circa  il  4498.  Studiò  l’arte, 
come  da  altri  si  crede,  sotto  Giovanni  Abati,  ma  di 
gran  lunga  gli  fu  superiore;  c co'suoi  lavori  di  plastica, 
in  figure  grandi  quanto  il  vero  e anche  di  più,  venne 
a togliere  il  nome  a tutti  coloro  che  lo  precedettero. 
Mori  nel  1563.— 11  Vasari,  parlandoci  del  Begarelli, 
loda  in  lui  « la  bell’aria  delle  teste,  i bei  panni,  la 
proporzione  mirabile,  il  colore  di  marmo:  » e lo  stesso 
autore  ci  racconta,  che  passando  Michelangelo  per 
Modena  e vedendo  le  belle  figure  di  terra  cotta  da 
lui  formate  e colorite,  ebbe  ad  esclamare  : « Se  que- 
sta terra  diventasse  marmo,  guai  alle  statue  anti- 
che'. • Se  si  voglia  riguardare  alla  conoscenza  pro- 
fonda del  Buonarroti  e alla  sua  parsimonia  nell’enco- 
mio, non  sappiamo  quale  maggiore  elogio  potesse  farsi 
a quell'artefice.  Il  Vasari  attribuì  a Guido  Mazzoni, 
detto  volgarmente  il  JUodanino , altro  gran  plastico 
modenese,  le  statue  dal  Begarelli  condotte  in  plastica 
in  parecchi  monasteri  di  Modena,  di  Mantova  c di 
Parma,  errore  che  il  Tiraboschi  rettificò  nella  sua 
Biblioteca  t nodanese  (voi.  vi,  p.  347  eec.).  Molte  opere 
di  questo  grand'uomo  sono  perite,  e parecchie  di  mi- 
rabile bellezza  si  veggono  ancora  in  Modena  ed  in 
Parma.  La  vita  di  lui  fa  bellamente  illustrata,  e le  sue 
composizioni  incise  a contorni  da  una  società  di  let- 


terati e di  artisti  modenesi  negli  anni  4820  e seguenti 
in  foglio  grande,  alla  quale  possono  ricorrere  i de- 
siderosi di  maggiori  notizie,  La  verità  e la  grazia  de- 
gli atteggiamenti,  la  distribuzione  de’  panni,  la  mol- 
lezza e felicità  delle  pieghe,  la  perfezione  delle  estre- 
mità, la  serena  sublimità  de’ volti,  la  niuna  esagerazione 
nell’espressione  degli  affetti,  la  correzione  e facilità 
nel  disegno  furono  i pregi  singolari  del  Begarelli,  nei 
quali  pochi  l’uguagliarono  e forse  ninno  il  passò.  1 
modelli  di  lui  resero  il  Correggio  degno  emulo  di 
Raffaella,  singolarmente  negli  scorci  delle  sue  cupole; 
e il  Lanzi,  incidentemente  parlando  del  Begarelli, 
dice:  che  influì  nella  pittura,  che  da  lui  in  gran  parie 
vuoisi  ripetere  la  correzione,  il  rilievo,  l’arte  degli 
scorci,  la  grazia  raffaellesca  nella  quale  la  scuola 
modenese  tanto  si  distinse. 

BEGHINI  (v.  Br/;iRDi). 

BEGLERBEG  o Bec.i,erbky  (filo!,  c */or.).— Parola 
turcbesca  formata  da  beg  o da  bey,  e da  beglerobeyler, 
che  nc  è il  plurale.  Significa  principe  de'  principi , 
signore  dei  signori  % come  thahin-thah  in  persiano 
significa  re  dei  re.  È il  titolo  che  assumono  i gover- 
natori dei  regni  e delle  grandi  province  che  formano 
l'impero  ottomano,  cioè  i pascià  a tre  code,  perchè 
essi  hanno  sotto  il  loro  comando  vani  pascià-bey,  e 
sangiak-bey,  governatori  di  piccole  province  e di 
distretti,  i quali  non  hanno  per  insegna  se  non  due 
code  o una  coda  soltanto.  Quest’  insegua  consiste  in 
un  lungo  bastone  sormontalo  da  una  palla  di  piombo 
dorato,  da  cui  pendono,  fra  banderuole  sventolanti, 

10  code  di  cavallo  che  accennano  il  grado  del  gover- 
natore. Si  sa  che  il  gran  sultano  ne  ha  sette  e il 
gran  visir  cinque.  11  numero  dei  beglerbeg  lia  va- 
riato da  26  a 56  secondo  le  circostanze  ; ma  all’ecce- 
zione di  quello  di  Romelia,  che  risiede  a Sofia,  e di 
quello  di  Anatolia,  del  quale  Riutabia  è la  residenza, 
egli  è solo  per  adulazione  che  gli  altri  pascià  a tre 
code  ricevono  dai  loro  cortigiani,  nel  capo-luogo  del 
loro  governo , il  titolo  di  beglerbeg.  Alla  corte  del 
gran  signore  non  si  chiamano  se  non  desdur  inen- 
kerretn  (plenipotenziarii).  Infatti,  essi  soli  dopo  il 
gran  visir  hanno  il  potere  di  pubblicare  e di  far  ese- 
guire nei  paesi  sottomessi  alla  loro  giurisdizione  i fir- 
mani  imperiali.  Ognuno  di  essi  ha  la  sua  piccola 
corte  sullo  stesso  piede  che  quella  del  sultano  ; un 
kiahia , un  muftì , un  cadi , un  reiss-effendi , un 
defterdar,  un  agà,  altre  volte  parecchi  giannizzeri, 
un  spahsalar;  ì cinque  primi  formano  il  suo  consi- 
glio privato,  c rappresentano  il  ministero  della  Porta 
Ottomana,  lina  parte  di  questi  beglerbeg  hanno  una 
rendita  assegnata  sulle  città,  borghi  e villaggi  del 
loro  governo  ; gli  altri  hanno  un  assegnamento  an- 
nuo che  loro  vien  pagato  alla  lort>  residenza  dai 
tesorieri  dello  stato. — Vi  sono  inoltre  alcuni  beglerbeg 
tempora  rii  la  cui  autorità  è senza  limiti  in  tutto  l'im- 
pero, tranne  la  capitale,  fin  tanto  che  dura  la  loro 
commissione.  Possono  a loro  talento  fare  appiccare, 
decapitare  e infliggere  altro  genere  di  morte,  o altro 
castigo  al  delinquenti  traiti  loro  dinanzi,  senza  che 

11  pascià  del  luogo  possa  opponisi,  salvo  il  diritto  di 
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portare  le  mio  lagnanze  alla  corte,  se  il  pieni  potenzia* 
rio  abusa  del  proprio  potere.  Questi  beglerbeg,  che 
rappresentano  il  gran  visir,  sono  ricevuti  dappertutto 
eolio  stesso  rispetto  e collo  stesso  terrore,  o godono 
di  un'autorità  assoluta  sopra  tutti  i loro  subordinati. 
Le  riforme  operate  da  Mahmud  n hanno  moderata 
l'autorità  di  questi  beglerbeg  restringendone  le  altri* 
buzioni. 

BEGONIA  (Begonia)  (fai.).  — Genere  di  piante 
delln  famiglia  delle  begoniacee  collocato  dallo  Spren- 
gel  nella  poliandria  triginia  del  sistema  sessuale. 
1 caratteri  di  questo  genere  sono  i medesimi  dell’or- 
dine altrove  descritti  (v.  Bbgoniaoct:).  — Lo  begonie 
sono  piante  erbacce  o suffruticose;  hanno  il  fusto 
grosso  e sugoso,  le  foglie  alterne  per  lo  più  lucenti, 
abbondanti  di  parenchima,  eolie  nervature  molto  in- 
grossate, munite  alla  base  di  due  stipulo  caduche.  I 
fiori  sono  ordinariamente  bianchi  o rossi  disposti  in 
pannocchie  terminali.  Abitano  per  lo  più  lelndie  orien- 
tali ed  occidentali  : se  ne  coltivano  più  specie  ne’giar- 
dini  d’  Europa  come  piante  d'ornamento  e d'aspetto 
grazioso,  principalmente  per  le  foglie  d’un  bel  verde 
lucente,  e per  la  copia  e vaghezza  de’ fiori  che  suc- 
redonsi  continuamente  gli  uni  agli  altri,  per  modo  che 
la  pianta  si  mostra  tutto  l’anno  in  fiore.  Le  principali 
sono  le  seguenti  : 

Begonia  a dot  colori  ( B . discolor  R.  Br.).  — Ha  il 
fusto  ramoso  articolato,  di  color  rosso  assai  vivo  prin- 
cipalmente nelle  articolazioni;  le  foglie  cuoriformi 
oblique,  acute,  dentate,  liscie  c verdi  nella  pagina 
supcriore,  di  color  rosso  porporino  nell’inferiore;  i 
fiori  rossi  e grandi.  È indigena  della  Cina. 

Begonia  lucente  ( B . nitida  Ait.).  — Il  suo  fusto  s’in- 
nalza da  5 a 6 piedi,  e va  fornito  di  foglie  cuoriformi 
a lati  disuguali  verdi  e lucenti  da  entrambe  le  pa- 
gine ; i fiori  sono  piccoli,  rosei,  disposti  in  pannoc- 
chie terminali  forniate  da  ramoscelli  dicotomi. 

Begonia  di  foche  aguzze  ( B . acuminata  Dryand.). 

— Ila  il  fusto  alto  due  piedi  carnoso,  rossiccio;  le  fo- 
glie fatte  a cuore  alla  base,  appuntate’e  dentate;  l’ala 
più  grande  della  cassula,  ottusa,  le  altre  aguzze;  i 
fiori  bianchi  disposti  a pannocchia.  È indigena  della 
Giamaica. 

Begonia  di  grandi  toglie  (/?.  macropltylla  Dryand). 

— Ila  il  fusto  rossiccio,  nodoso,  fragile,  le  foglie  mu- 
nite d’orecchietta,  carnose,  biancastre  al  disotto;  i 
fiori  disposti  a corimbo.  È indigena  della  Martinica. 

Begonia  dicotoma  {B.  dichotoma  Jacq.).  —Fusto  leg- 
germente scanalato  ; foglie  oblique  cuoriformi  ; fiori 
piccoli,  bianchi,  disposti  a pannocchia.  Cresce  nell’A- 
merica meridionale. 

Begonia  inargentata  ( B . argyrostigma  Fisch.).— 
Ha  il  fusto  alto  da  due  a quattro  piedi,  le  foglie  obli- 
que, rossi1  al  disotto,  e marchiate  di  bianco  al  disopra, 
i fiori  bianchi.  È indigena  del  Brasile. 

Recentemente  sono  state  introdotte  nc’giardini  altre 
specie  più  o meno  eleganti  di  cui  recheremo  soltanto  i 
nomi  : tali  sono  la  B.  semperflorens , B.  sanguinea,  B. 
incarnata , B.  lieraclei  folta,  B.  pr poni  folta , B.  pettata , 
B.  mortoptera,  occ.—  Tutte  le  begonie  vogliono  essere 


coltivate  nella  terra  d’erica,  e riparate  dal  freddo  al- 
l'inverno nella  stufa  calda.  Si  moltiplicano  per  polloni 
e per  barbatelle,  in  vasi  piuttosto  piccoli  che  grandi, 
perchè  si  trotta  di  piante  che  mettono  poche  radici. 
Le  foglio  delle  begonie  hanno  in  generale  un  sapore 
acido  spiegato  e non  disaggradevole  , perciò  pos- 
sono entrare  nel  novero  delle  piante  economiche  ac- 
canto ai  romici.  Infatti  nelle  colonie  e specialmente 
nelle  Antille  se  ne  mangiano  diverse  specie  che  vol- 
garmente cliiuiuanst  acetoselle. 

BEGO.MACEE  (Begonucb*)  ( boi .).  — Ordine  dì 
piante  i cui  caratteri  sono  fiori  costantemente  unises- 
suali e monoici,  per  lo  più  disposti  in  pannocchie  ter- 
minali. Ne’ fiori  maschi  il  calice  è doppio:  Testerno 
presenta  due  o tre  sepali  leggermente  conca*  i ; l'in- 
terno ne  presenta  da  due  a sei  generalmente  più  pie- 
eoli.  Gli  slami  sogliono  essere  numerosi  coi  filamenti 
ora  liberi  e distinti,  ora  riuniti  e monade! fi  nella  loro 
metà  inferiore.  Le  011101*0  lineari  od  ovoidi,  molto  al- 
lontanate Tuna  dall’altra  in  grazia  di  una  dilatazione 
straordinaria  del  connettivo.  L’ovario  è inferiore,  a 
tre  angoli  sporgenti  in  forma  d’ala  a tre  logge,  cia- 
scuna delle  quali  contiene  un  numero  prodigioso  di 


Caratteri  delle  begoniacee. 


I t*n  fiore  «telile.  9 Un  fiore  fertile.  3 Lo  «lesso  prima 
di  spiegarsi.  4 Un  ovario  veduto  a metà  del  suo  cre- 
sci  mento  totale  , coronalo  dallo  stimma.  5 Un  frutto. 
0 Lo  stesso  tagliato  a traverso.  7 Semi  di  grandezza 
naturale.  8 Seme  ingrandito.  9 Lo  stesso  tagliato  verti- 
calmente per  mostrare  la  positura  dell'embrione  nell'al- 
bume. IO  embrione  isolalo. 

semi  minutissimi  ; esso  c terminato  da  tre  stimmi  pro- 
fondamente bipartiti  colle  lacinie  aperte  e contorte. 
La  placenta  è centrale  c prolungata  sui  tre  lati  iti 
due  piccole  lamincttc,  rinchiuse  nelle  logge  da  en- 
trambe le  superficie  c foltamente  coperte  di  semi,  il 
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frutto  è aita  «Botila  alata  che  s’apre  per  una  fendi- 
tura verso  la  base  di  ciascuna  loggia.  — Famiglia  sin- 
golarissima stabilita  da  Richard,  per  il  solo  genere 
begonia,  che  quest'autore  levò  dalle  piante  d 'incerta 
mie  dove  gli  autori  lo  avevano  rilegato  come  affatto 
anomalo  e discordante  da  tutti  gli  altri  generi  cono- 
sciuti. Questa  pratica  di  stabilire  ordini  sopra  un 
solo  genere,  quantunque  riprovata  da  non  pochi  bo- 
tanici, è pur  tuttavia  lodevole,  perchè  fa  vedere  le 
relazioni  che  ha  questo  o quel  genere  con  alcuno  de- 
gli ordini  adottati  senza  poterne  tuttavia  far  parte. 
Le  begnniacee  infoiti  si  avvicinano  per  alcuni  carat- 
teri alle  potigonec  ed  alle  cucurbilacee  : «'accordano 
colle  poligonee  nell  abito,  nelle  stipulo  e nel  sapore 
acido  delle  foglie,  e ne  differiscono  nell’ovario  inferiore 
a tre  logge  polispennc  e nella  struttura  degli  stillimi. 
L'affinità  colle  cocurbitacee  è manifesta  in  questi  ul- 
timi caratteri,  vale  a dire  nell'ovario  inferiore  a tre 
logge  poi  Imperni  e e nella  struttura  particolare  degli 
stimmi,  nei  [fiori  unisessuali  e monoici,  quantunque 
nel  rimanente  o particolarmente  nell'abito  totalmente 
ne  differiscano.  Ma  chi  potrà  affermare  che  non  esì- 
stano sulla  superficie  della  terra  altri  generi  ancora 
sconosciuti  di  quest’ordine  modificati  in  modo  da 
stabilire  un  focile  passaggio  ad  alcuna  dello  due  fa- 
miglie or  dianzi  accennate  't 

BEGl  M (*tor.  Nome  olitolo  d’onore,  che 

dovasi  altra  volta  nell’  lndostan  alla  sposa  favorita  del- 
l’ imperatore.  I.a  begum  godeva  sempre  di  grande 
credito,  aveva  influenza  sulle  deliberazioni,  eleggeva 
e depoueva  i ministri.  Si  videro  non  poche  begum 
manifestare  gran  vigoria  di  carattere,  anche  alla  testa 
degli  eserciti. 

BKHAIM  o Bbhem  (Martino). — Celebre  astronomo 
e navigatore  , al  quale  alcuni  hanno  attribuita  la 
prima  idea  dell'esistenza  dell’America,  ch’egli  avrebbe 
comunicata  ni  suo  amico  Cristoforo  Colombo.  Massi- 
miliano l’onorava  come  il  péti  gran  navigatore  del- 
f impero.  — Nacque  a Norimberga  verso  Fanno  1456. 
e apparteneva  ad  un’illustre  famiglia  originaria  della 
Boemia.  Si  dedicò  al  commercio,  c intraprese  i primi 
suoi  viaggi  per  faccende  mercantili.  Ma  siccome  aveva 
fatto  buoni  studi!  di  nautica  e di  matematica,  si  la- 
sciò trascinare  a Lisbona  nel  1480  dall' entusiasmo 
dei  grandi  viaggi  che  allora  dominava  tutti  gli  animi. 
Accompagnò  Diego  Gam  e si  dice  clic  facesse  varie  sco- 
perte. Al  suo  ritorno  fu  fatto  cavaliere  da  Giovanni  n, 
e in  appresso  ripagatosi  per  un  anno  andò  a stabi- 
lirsi nc’suoi  poderi  di  Fayal  nelle  Azzore.  Si  fa  ve- 
dere tuttora  a Norimlwrga  il  globo  ch’esso  fabbricò  ad 
istanza  di  alcuni  suoi  amici;  è questo  un  monumento 
dell'ignoranza  di  quel  tempo  sulla  vera  configurazione 
della  terra.  Dopo  di  avere  eseguito  vari!  altri  viaggi, 
mori  a Lisbona  l’anno  1506. 

BEHEMOTH  ( stor . sacr.).  — Giobbe  (xi..  10)  parla  di 
un  animale  che  porta  questo  nome  e nc  descrivo  le 
proprietà.  Secondo  Bochart  è l'ippopotamo:  altri  cre- 
dono che  sia  l'elefante,  il  bue,  ed  anche  il  coccodrillo; 
al  dire  de’Padri  è il  demonio.  — Behemoth  in  ebraico 
significa  bestie,  c si  appropria  al  grosso  bestiame.  Se- 


condo i Rabbini  ò il  loviatban,  animale  che  Dio 
destina  a pasto  degli  eletti  israeliti  al  tempo  del  Mes- 
sia. Questi  sogni  non  hanno  mai  avuto  fondamento 
fra  gli  stessi  Israeliti. 

BEHRJNG  (v.  Beiuso). 

BElDiiAYi  ( slor.  tnod.  ).  — Coni  cola  ture  del  Co- 
rano. 11  suo  nome  è Nassir-Eddin-Abu-Said-Abdallah. 
Quello  di  Beidbavi,  sotto  cui  è generalmente  cono- 
sciuto, gli  si  diede  perchè  era  originari»  di  Bcidha , 
città  della  Persia  vicina  a Sliiraz.  Si  nomina  talvolta 
Shirazi,  perocché  stette  qualche  tempo  cadì  in  que- 
st’uUiiua  città,  dalla  quale  si  recò  ad  esercitare  il 
medesimo  ufficio  a Tauris  (Tebriz),  in  cui  mori  l'anno 
1290  (689  dell'egira).  La  prima  opera  di  Beidhavi, 
intitolata  Mizam  al  Tavankh  (ordine  delle  cronache), 
comprende  la  storia  universale  da  Adamo  sino  all'anno 
574  dell’egira.  La  sua  seconda  opera,  Dorali  al  An- 
sar (levata  degli  astri),  è un  trattato  di  teologia  sco- 
lastica e di  metafisica.  La  terza,  e la  più  celebre  di 
tutte , è il  suo  Contento  sul  Corano.  Ciascheduna 
frase  del  testo  è accompagnata  da  una  spiegazione 
grama  fica  le,  teologica,  filologica,  ecc. , delle  tradi- 
zioni antiche,  e di  quadri  di  costumi  arabi.  I musul- 
mani riguardano  questo  tomento  come  un  comple- 
mento necessario  del  libro  sacro:  essi  lo  collocano 
anche  al  disopra  di  molti  altri  libri  dello  stesso  ge- 
nere. Questo  tomento  non  venne  giammai  pubblicato 
in  Europa  : soltanto  ne  abbiamo  un  frammento  tra- 
dotto dal  Sacy,  il  quale  lo  inserì  nella  sua  Antologia 
gramaticale  araba. 

BEIRA  (geogr.). — Provincia  del  Portogallo  che  con- 
fina alio,  coll'  Oceano  atlantico , al  S.  O.  c al  S. 
coU’Alentejo  e coll’Estrcmadura  portoghese,  al  S.  E. 
c all'E.  coll' Estremadura  spagnuoia  e col  regno  di 
Leon,  e al  N.  colle  province  di  Tris- os-mon Ics  ed 
Entre-Douro-e-Minbo.  In  sua  superficie  vien  calco- 
lata 4,422  leghe  quadrate,  e si  divide  in  undici  co- 
marche  o distretti.  Città  principale  n’è  Coiinbra,  sede 
vescovile  cd  avente  università,  alla  quale  vlen  dopo 
Viseu,  pur  sede  vescovile  e anticamente  capitale  di 
un  ducato.  In  tutto,  la  provincia  contiene  sette  città 
vescovili,  230  fra  borghi  o villaggi,  e un  4,000,000 
d’abitanti  incirca.  11  paese  è dappertutto  ameno  e 
fruttifero,  prodoccndo  grano,  vini,  ulivo,  ccc.  in  gran 
copia , e i monti  porgendo  ottimi  pascoli  agli  armenti 
c alle  gregge.  Ultimamente  però  si  volle  che  il  grano 
non  tastasse  più  al  consumo  interno  della  provincia, 
e che  molti  tra  il  popolo  minuto  si  sostentassero  in 
quella  vece  di  castagne  che  nella  parte  montagnosa 
si  raccolgono.  Assai  numerose  sono  le  piantagioni 
degli  olivi,  e il  loro  prodotto  in  un  con  quello  delle 
vigne  forma  l’esportazione  principale.  Ina  volta  vi 
si  lavoravano  miniere  d'argento  e di  piombo,  c presso 
Lamego  si  sono  trovati  ricchi  filoni  d’oro  ; ma  da 
che  il  Portogallo  ottenne  possessioni  in  America,  si 
vietò  agli  abitanti  di  estrarre  questi  preziosi  metalli. 
Fin  dal  tempo  del  re  Giovanni  v,  il  figliuolo  mag- 
giore del  prìncipe  del  Brasile  portava  il  titolo  di 
principe  di  Beira. 

BE1RACTAR  (Mcstafà).— Gran  visir  nel  4809,  fu 
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vittima  di  un  popolo  schiavo  del  dispotismo  e dei  più 
assurdi  pregiudizio  Egli  tentò  di  sottrarre  la  sua  na- 
zione all  ignoranza  in  cui  giacevasi,  e prese  a modello 
la  civiltà  europea.  Stabili  soprattutto  un  nuovo  si* 
sterna  militare  ; chiamò  in  soccorso  le  scienze  esatte, 
diede  incarico  ad  esperti  ufficiali  francesi  e tedeschi 
d'insegnare  le  evoluzioni  ad  uu  corpo  di  giovani 
soldati , stabili  una  scuola  d'artiglieria , o le  mate- 
matiche divennero  per  la  prima  volta  oggetto  di 
studio  ai  maomettani.  Siffatte  innovazioni  irritarono 
quel  popolo  di  fanatici;  i giannizzeri  , principal- 
mente, sdegnando  servire  ad  uomini  infedeli,  si  po- 
sero alla  testa  di  numeroso  popolazzo,  e assediarono 
il  serraglio,  dove  Mustafà  crasi  rifugiato.  Questi,  non 
volendo  cader  vivo  nelle  mani  de'suoi  nemici,  fa' sal- 
tare in  aria  una  parte  del  palazzo,  e gì  seppellì  fra  le 
rovine. 

BE1KAM  (star,  inumi.).  — I Maomettani  chiamano 
con  questo  nome  le  sole  due  feste,  la  cui  celebra- 
zione è posta  dall'  islamismo  nel  numero  dei  doveri 
religiosi.  La  prima,  o grande  Beiram  si  celebra  il  di 
40  deU'ultimo  mese  del  loro  anno.  Secondo  alcuni 
autori  è la  commemorazione  del  pellegrinaggio  della 
Mecca  che  ogni  musulmano  deve  fare  in  quel  mese, 
una  volta  almeno  in  sua  vita.  La  seconda,  o il  pic- 
colo Beiram,  cade  il  di  primo  della  luna  di  Sciavai. 
Essa  dura  tre  giorni;  comincia  subito  dopo  che  certe 
persone  designate  a quest'effetto  hanno  annunziata 
l'apparizione  della  nuova  luna  ; e si  celebra  in  tutti 
i paesi  maomettani , e soprattutto  a Costantinopoli , 
con  una  somma  magnificenza.  I principali  uffiziali 
dell’impero  vi  ricevono  presenti  dai  loro  subordinati; 
gli  Europei  stessi  ne  fanno  ai  pubblici  uffiziali  d’un 
ordine  inferiore,  e il  Gransignore  distribuisce,  all’oc- 
casione di  questa  solennità,  donativi  e favori.  Siccome 
essa  pone  termine  ai  rigorosi  digiuni  del  Kamazan , 
essa  è pel  popolo  l'oggetto  di  grandi  dimostrazioni 
di  gioia.  - Tal  festa  è essenzialmente  mobile , e eade 
successivamente  a ciascuna  stagione  e a ciascun  mese 
dell’anno,  seguitando  i musulmani  l’anno  lunare. 
Questi  due  Beiram  si  succedono  quasi  come  Pasqua 
e Pentecoste  presso  i cristiani. 

BEIRUT  (v.  Bairlt). 

BEIT  (filol.).—  È parola  araba,  che  significa  tenda 
o capanna,  ma  che  e’  adopera  ancora  a denotare 
in  generale  Tabulazione  dell’uomo.  Spesso  si  trova 
come  parte  componente  dei  nomi  proprii  nella  geo- 
grafia di  quei  paesi  ebe  sono  divenuti  soggetti  agli 
Arabi  : per  esempio , Beil-al-H urani , cioè  Tediftzio 
sacro  o Tedifizio  del  santuario,  designazione  data  di 
frequente  al  tempio  della  Mecca:  Beit-al-Mukaddas, 
l'abitazione  santificata,  cioè  Gerusalemme;  Beit-al- 
Fakih , cioè  la  dimora  del  giurista,  città  nel  Ye- 
men ecc.  la  parola  ebraica  che  corrisponde  al  Bcit 
arabico , è Belli , che  si  trova  usata  in  una  maniera 
perfettamente  analoga  nel  vecchio  Testamento  : nel 
nome  Bethlehem  (in  arabo  Beil-Lahm  o Ikit-nl-Lohm) 
cioè  la  casa  del  pane;  Beth-Togarmah , la  casa  dì  To- 
garmah,  cioè  l’Armenia.  La  stessa  parola  Belli  è usata 
in  lingua  siriaca  anche  più  estesamente  come  parte 


componente  di  nomi  geografici.— Nella  poesia  araba, 
Beit  big ui fica  distico. 

BEIZAo  Beizatu  (anficA.enumiz.).— Significa  uovo, 
ed  è altresì  una  certa  misura  usata  dagli  Ebrei,  li 
beiza  era  presso  i Persiani  una  moneta  d'oro  del  peso 
di  quaranta  dramme.  Protendendo  questi  che  Fi- 
lippo il  Macedone  fosse  debitore  al  loro  re  Dario  di 
4000  beiza,  o uova  d'oro,  come  tributo  in  denaro, 
vuoisi  che  Alessandro  il  Grande  ricusasse  di  pagarli, 
dicendo  che  gli  uccelli  che  deponevano  quelle  uova 
erano  volati  ali’ altro  mondo. 

BEJA  ( geogr .).  — Comarea  o distretto  del  Portogallo 
nella  provincia  d’ Alentejo  che  conGna  al  N.  coi  di- 
stretti di  Evora  e di  Villaviciosa;  al  S.  con  quello  di 
Campo  deOurique;all’E.  couTEslremadura  spagnuola; 
e all'O.  colla  portoghese.  I rami  della  Serra  de  Yiana 
l’attraversano  in  tutte  le  direzioni,  e i fiumi  Odia  rea 
e Freijo  ne  irrigano  le  pianure,  che  sono  le  più  fer- 
tili delTAlentejo.  11  primo  di  questi  fiumi  nasce  presso 
la  capitale , scorre  da  prima  al  N.(  poscia  all  E.  e 
quindi  al  S.  E.,  e si  unisce  al  secondo,  il  quale  na- 
scendo nelle  montagne  presso  Cuba,  se  ne  va  verso  il 
S.  Le  due  correnti  unito  mettono  foce  nella  Guadiana, 
poco  lungi  da  Os  Pedroas.  Questa  comarca  è così 
fertiie  in  grano,  che,  dopo  di  averne  provveduto  gli 
abitanU,  molte  migliaia  di  fanegas  o staia  sono  annual- 
mente spedite  a Porto  del  Rey  per  essere  imbarcate 
sul  Sa  do,  giù  pel  quale  sono  portate  a Se  tu  bai  e a 
Lisbona.  Vi  sono  pure  in  abbondanza  vigneti , ulivi 
ed  alberi  da  frutte  ; ricchi  sono  i pascoli,  e la  sel- 
vaggina trovasi  in  gran  copia  nelle  montagne.  L’e- 
stensione del  distretto  è di  circa  Ì6  miglia  dalN.  al  S., 
e M dalTE.  all’O.:  la  popolazione  è a un  dipresso  di 
85,000  anime.  — Beja,  la  capitale,  giace  sopra  una 
roccia  di  granito  all'estremità  S.  O.  del  distretto,  a 
cavaliere  di  una  pianura  tanto  fertile,  che  dicesi 
produrre  annualmente  più  di  un  milione  di  fanegas 
(circa  560,476  ettolitri)  di  grano , oltre  una  gran 
quantità  d’olio,  di  vino  e di  frutte.  La  città  è pres- 
soché circolare  e cinta  di  mura,  di  costruzione  mo- 
resca e portoghese.  Ha  un  vecchio  castello,  che  può 
considerarsi  uno  dei  migliori  dd  regno  : una  bella 
piazza,  in  cui  s’innalza  il  palazzo  del  comune,  e 
strade  regolari,  con  belle  case  abitate  dai  cittadini 
facoltosi.  I principali  edifizii  sono  il  convento  di 
San  Francesco  e la  casa  di  Misericordia,  o di  carità. 
È sede  di  un  vescovo  e delle  autorità  civili  del 
distretto.  Ha  4 parrocchie  con  circa  41,000  abitanti. 
È situata  a 80  miglia  al  S.  E.  di  Lisbona,  ai  58°  5* 
di  lat.  N.,  e ai  40°  di  long.  O.  — La  città  di  Bcja  è 
antichissima.  Essa  fu  colonia  romana  sotto  il  nome 
di  Pax  Julia.  La  città  originaria  giaceva  a poca  di- 
stanza a levante  della  Beja  moderna.  Restò  sotto  il 
dominio  do’ Mori  dall’anno  747  al  4165,  anno  in  cui 
Alfonso  i,  re  di  Portogallo,  loro  la  tolse.  La  parte 
principale  della  presente  città  fu  costrutta  da  Alfonso 
in,  e il  castello  fu  edificato  sotto  suo  figliuolo  don 
Dionigi.  Molti  pregevoli  avanzi  di  Pax  Julia  sono 
stati  scavati  in  varii  tempi,  e si  conservano  nel  museo 
di  antichità  ad  Evora. 
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BEJA  o Bota,  o piuttosto  Bedcia  e Borvcu  (stor. 
mod.). — Popolo  africano  che  abita  un  tratto  di  paese 
a settentriono  dell*  Abissi nia,  e fra  il  Mareb  e il  mar 
Rosso  al  S.  del  porto  di  Suakim.  Salt  dice  trovarsi  a 
due  giornate  di  cammino  al  N.  di  llamazen,  distretto 
più  settentrionale  dell'  Abissinia  , e che  sono  in 
parte  soggetti  al  Nayìb  di  Massowa,  e in  parte  ad 
un  capo  cristiano,  essendo  per  metà  musulmani , e 
per  Taltra  cristiani.  Più  oltre  al  N.  O.  verso  il  Mareb 
è un  popolo  chiamato  Tokué,  il  quale  forse  è lo  stesso 
che  quello  detto  Tokaeou  nell'iscrizione  di  Axum  come 
soggetto  a quei  tempi  al  re  di  Axum.  Quest'iscrizione 
si  riferisce  ad  una  spedizione  fatta  da  Aeizanas  (re 
degli  Axumiti,  Omeriti,  ect*.,  il  quale  regnava  intorno 
alla  metà  del  secolo  rv),  contro  i ribellati  Bougaeilse, 
la  Boja  moderna  (e.  Axcm).—  Secondo  Salt,  all'oriente 
dei  Beja  presso  la  costa  del  mar  Rosso,  al  N.  di  Ar- 
keeko,  esìste  un  altro  popolo  eh'  ei  chiama  Bekla. 
lbn-el-Wardi,  geografo  arabo  che  scrisse  verso  il  se- 
colo un , e che  è citato  da  Salt  nell’  appendice , 
cosi  si  esprime  • I Budgia  o Boja  sono  i mercanti  di 
Habesh  al  N.,  essendo  il  loro  paese  tra  Habesh  c 
Nuba  »,  e li  descrive  come  neri,  nudi  e adoratori  di 
idoli,  ma  soggiunge,  che  « molti  Arabi  della  tribù  di 
Raben  Ibn->uzzar  si  erano  accostati  a questi  popoli, 
e avevano  contratti  matriir.onii  a vicenda  con  loro  ». 
Da  ciò  sembra  provato  che  i Beja  o Boja  fossero 
originariamente  una  razza  africana  , che  si  mesco- 
lassero cogli  Arabi,  e gradatamente  e parzialmente 
adottassero  la  professione  deH'islamismo.  Brace  asse- 
risce che  i Beja  parlano  un  dialetto  del  Ghiz.  Ibn-el- 
Wardi  fa  menzione  di  una  miniera  d’oro,  probabil- 
mente il  Gebel  Dyab,  e di  arene  d’oro  esistenti  nel 
paese  dei  Boja  nella  valle  dì  Allaki  (la  moderna  Sa- 
laka),  il  principal  mezzo  di  sostentamento  dei  na- 
tivi consistendo  nel  raccogliere  l’oro.  Descrivendo 
la  terra  di  Aidhab  (ora  chiamata  Gidid  o RasGidid), 
che  a quei  di  era  un  porto  assai  frequentato  sul  mar 
Rosso  al  N.  dì  Suakim,  egli  dice:  « un  governatore 
spedito  dai  Budgia,  e un  altro  inviato  dal  sultano  di 
Egitto,  presiedono  a quel  porto,  e ne  dividono  fra  loro 
le  rendite.  L’incarico  del  governatore  spedito  dall'E- 
gitto è di  provvedere  » viver»,  e quello  del  governatore 
di  Budgia  di  difenderlo  dagli  Habshi»,  popolo  dei- 
PHabbesh  o Abissinia.  È cosa  evidente  ebe  a!  tempo 
d’Ibn-el-Wardi,  i Beja  erano  un  popolo  potente  e 
molto  esteso,  o una  confederazione  di  tribù,  e risulta 
ebe  essi  mandarono  un  grosso  esercito,  insieme  coi 
Nubti,  in  soccorso  dei  cristiani  di  Oxirinco  nell’ Egitto 
superiore,  contro  gl’  invasori  Saraceni.  1 Beja  e i Nu- 
bi» si  dice  che  avessero  elefanti  nel  loro  esercito.  In- 
sieme coi  Beja  era  una  razza  d’uomini  di  statura 
gigantesca  chiamata  RI  Kowad,  ebe  veniva  d’olire 
Suakim.  Costoro  portavano  pelli  di  tigre  , e avevano 
le  labbra  superiori  trapassate  da  anelli  di  rame. 
Makrizi,  citato  altresì  da  Burckhardt  dà  un  lungo 
ragguaglio  dei  Beja.  Burckhardt  stesso , nel  suo 
viaggio  da  Bcrhcr  a Suakim,  nel  4844,  passò  a tra- 
verso il  paese  di  Taka  • il  quale,  die’ egli,  fa  parte 
del  paese  di  Bedgia  , i cui  abitanti  sono  chiamati 
Enfici,  pop.  — Tomo  11. 


I Dotigli wa,  e che  al  mezzodì  si  stende  da  Goz  Radgib 
sull’Atbara  sino  alle  montagne  dell' Abissinia,  mentre 
al  settentrione  la  catena  di  monti  detta  Langay  ne 
segna  i limili  verso  i Bishari  o Bisbarin.  Esso  con- 
tiene vari»  deserti  e parecchi  distretti  montuosi  e valli, 
alcune  delle  quali  sono  fertilissime.  Il  tratto  di  paese 
cosi  descritto,  si  stende  dal  15°  al  48°  circa  di  lat.  N., 
e dalla  riva  destra  dell' Alba ra  sino  alle  spiagge  del  mar 
Rosso.  Egli  ò in  questa  regione  che  il  Mareb  debbo 
por  fine  al  suo  corso,  o perdendosi  nelle  sabbie,  o 
mettendo  foce  nell’ Atbara.  — Alcuni  scrittori  hanno 
situato  i Beja  assai  più  verso  il  settentrione,  fra  gli 
Ababdesi,  o presso  il  porto  di  llabbesh,  nel  fondo 
della  spaziosa  baia  fra  Ras-ct-Ans  e Ras-el-Gidid,  ma 
la  vera  località  dei  Beja  sembra  ora  sì  bene  compro- 
vala dalle  autorità  sopraccitate  da  non  ammettere 
dubbio  alcuno. 

BEJAPUR  (geoyr.).  — Provincia  considerevole  del 
Deccan  uell'Indostan,  posta  fra  i i5°  e i 48°  di  lat. 
N.,  e i 74°  e i 74°  di  long.  E.  Ha  circa  *80  miglia 
di  lunghezza  e 4 70  di  larghezza  inedia.  Essa  è divisa 
in  46  distretti,  cioè:  ilConcan,  Colapur,  Mortizabad, 
Assodnagur  , Bejapur,  Sackur  . Raicbur,  Mudgul , 
Gnjundeghur,  Annagundy,  Bancapur,  Gunduck,  Nur- 
gui,  Azimnagur,  Kycbaugh  e Darwar.  Le  principali 
città  della  provincia  sono:  Bejapur  (capitale).  Salare, 
Bijanagur,  Warrce,  Colapur,  Darwar,  Shahnur,  Hu- 
bly  e Meritch.  I più  notevoli  fiumi  6ono  il  Risina,  il 
Tumbuddra,  il  Bima  e il  Gutpurba.  — La  dinastia  di 
Adii  Shah  vi  si  stabili  nel  4480,  e la  sovranità  della 
provincia  fu  trasmessa  successivamente  a 8 principi 
che  tutti  si  chiamarono  Adii  Shah.  L’ultimo  di  essi 
venne  fatto  prigione  da  Aureng-zeb  nel  4689,  du- 
genl’anni  precisi  dopo  la  fondazione  di  questo  prin- 
cipato. L’impcratoro  Aureng-zeb  non  fu  però  mai 
tranquillo  possessore  del  Bejapur,  che  dopo  la  morte 
di  lui  passò  presto  in  potere  dei  Ma  lira  III.  Questi  lo 
tennero  sino  al  4848,  in  cui  venne  a mani  degl’in- 
glesi, i quali  di  una  picchila  parte  d’esso  formarono 
uno  stato  all’antico  suo  sovrano,  allora  minore,  che 
divenne  ragia  di  Satara  sotto  la  protezione  dell’In- 
ghilterra. 11  resto  dipende  dalla  presidenza  di  Bom- 
bay. 

Bkjavcr  o Visivo»  (geogr .).  —Città  deU’Indostan, 
già  appartenente  al  ragia  di  Salare  , ora  capo  luogo 
del  distretto  del  suo  nome,  a 88  leghe  S.  E.  da  Bom- 
bay. La  sua  lat.  N.  è 46°  46',  e la  long.  E.  73°  **’. 
La  parola  sanscrita  Vijayapura,  nome  primitivo  di 
questa  città,  significa  città  vittoriosa  e trionfante.  An- 
ticamente ere  città  vastissima,  abbracciando  tre  parti 
una  nell' altre,  cioè  le  fortificazioni,  la  città  e la  cit- 
tadella. Quest' ultima,  posta  nel  centro,  aveva  4/3  di 
lega  di  circuito  ed  era  munitissima.  Uno  de’suoi  can- 
noni, dicono,  portava  palle  d'un  peso  incredibile.  Ore 
quasi  tutto  lo  spazio  tra  le  fortificazioni  e la  città  è 
coperto  di  rovine.  Bejapur  ba  ancore  moschee  e mau- 
solei ornati  di  tutto  lo  sfoggio  deU’architettura  orien- 
tale, e vuoisi  che  il  mausoleo  eretto  da  Ibrahim  Adii 
Shah,  morto  nel  16*6,  costasse  47,300,000  lire,  aven- 
dovi per  trcutaselte  -anni  occupati  6300  artefici.  Gli 
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abitanti  esagerano  che  ne’ tempi  della  maggiore  sua 
floridezza  questa  città  coniava  984,000  case  e 1600 
moschee.  Aureng-zeb,  che  se  ne  impadronì  nel  1689, 
fece  accampare  15,000  soldati  di  cavalleria  fra  le 
fortificazioni  e le  mura  della  città. 

BEKKER  (Baipassare).— Ministro  olandese,  nato 
nel  1634,  morto  ad  Amsterdam  nel  1698;  è cono- 
scinto  pel  suo  Mondo  incantato  che  gli  fece  perdere 
il  ministero.  Egli  ebbe  il  torto  di  volere  stabilire  in  un 
trattato  noioso  e prolisso,  che  mai  non  v’ebbero  nè 
spiritati,  nè  ammaliatori , e che  il  demonio  non  s’ è 
mai  impacciato  negli  affari  degli  uomini.  Questo  li-  » 
bro , tradotto  in  francese  nel  1694,  4 voi.  in-43*,  fu  || 
confutato  da  Beniamino  Binet.  Bekker  pubblicò  inol- 
tre alcune  Ricerche  suUe  comete  , un  Trattalo  delta 
s anta  teologia,  una  Spiegazione  deità  profezia  di  Da- 
niele, ecc. 

BEL  o BEEL-SEPHON  {tignare  dell' aquilone)  (slot. 
$aer.).— Molti  antichi  scrittori  designarono  con  questo 
nome,  ora  un  luogo  situato  presso  al  mar  Rosso,  là 
dove  gl’israeliti  passarono  questo  mare  a piede  asciutto, 
ora  una  città,  ovvero  una  roccia,  che  sorgeva  nel  De- 
serto. I rabbini  pretendono  che  fosse  quello  di  un  idolo 
del  gran  Baal  (vedi),  lo  stesso  forse  che  Bel-Phcgor,  e 
conghietiurano  che  gli  Egizii  lo  ponessero  in  questo 
luogo  a fine  eh’  egli  impedisse  agli  Ebrei  di  Uscire 
dall’Egitto.  Kircher  asserisce  che  infatti  eravi  nel 
luogo  detto  Beel-Sephon  un  idolo  dello  stesso  nome, 
cui  era  confidata  la  custodia  dell’  Egitto , e presume 
che  quest’idolo  rappresentasse  l'Ermete  egizio  (vedi) 
o Mercurio  che  solevasi  appunto  porre  sulle  grandi 
vie.  Altri  comentatori  danno  all’  idolo  Bel  una  testa 
di  cane,  ciò  che  accenna,  anziché  Ermete,  piuttosto 
Anubi  (vedi).  Ora  sappiamo  che  gli  Egizii  avevano 
nel  loro  popoloso  panteonc  Mercurio  Anubi  o Er- 
mete: cosicché  questuiti»»»  opinione  non  si  discosta 
gran  fatto  da  quella  di  Kircher. 

BELA  (ttor.  mod.).— L’ Ungheria  ebbe  cinque  re 
del  nome  di  Bela;  ma  il  secondo,  il  terzo  ed  il  quinto 
passarono  pressoché  sema  lasciar  memoria  di  loro. 

11  primo,  c più  ancora  il  quarto,  meritano  particolare 
ricordanza.— Bela  i,  figliuolo  di  Ladislao,  aveva  di- 
ritti alla  successione  di  Santo  Stefano  re  d’Ungheria. 
Pietro  nipote  di  quest’ultimo,  fu  quello  cui  toccò  il 
retaggio:  e Bela  con  suo  fratello  Andrea  furono  co- 
stretti a fuggirsene.  Il  primo  si  ricoverò  presso  il  re 
di  Polonia  Casimiro , che  gli  diede  sua  sorella  in 
isposa  col  ducato  di  Pomerania.  Intanto  Andrea, 
rientrato  in  Ungheria,  era  salito  sul  trono.  Bela  invi- 
tato da  lui,  vi  si  recò,  ma  Andrea  non  tenne  le  sue 
promesse.  Bela,  passato  di  nuovo  in  Polonia,  vi  ra- 
dunò un  esercito (1056), e con  esso  occupò  l’Ungheria. 
Ristabilì  la  pace  interna  , raffermò  il  potere  reale  e 
protesse  il  cristianesimo.  Sventuratamente  per  l’Un- 
gheria il  suo  regno  fu  breve,  essendo  morto  nel  1064. 
— Bela  iv,  figliuolo  di  Andrea  n,  fu  associato,  ancora 
giovanetto,  al  governo,  e coronato  sotto  il  nome  di 
re  giuntare,  allorché  suo  padre  parti  per  la  Palestina. 
Alla  morte  di  questo,  avvenuta  nel  1355  , Bela  fu 
coronato  qovellamenle,  e il  suo  regno  fu  di  35  anni, 


regno  disastroso  per  1’  Ungheria  malgrado  le  bello 
qualità  di  questo  principe;  perocché  al  suo  tempo 
ebbe  luogo  quella  terribile  invasione  dei  Mongoli , 
che  sconvolse  l’oriente  d’Europa,  e sparse  dal  Volga 
fino  al  Danubio  la  desolazione,  l’incendio  e la  morte. 

U L'anno  1341  era  appena  incominciato,  quando  il  fa- 
moso Batv-Khan  (redi),  traversando  co’  suoi  Mongoli 
i deserti  che  dall’Europa  lo  separavano,  intraprese  di 
stabilire  nel  cuor  della  Russia  la  sede  di  un  impero 
novello  che  doveva  abbracciare  I*  Ungheria  e tutte 
le  province  bagnate  dal  Danubio.  Bela  raccolse  in 
fretta  tutte  le  forze  del  regno , ma  i signori  unga- 
resi  male  gli  obbedirono  : cosicché  privo  dei  loro 
soccorsi , fu  vinto  nella  funesta  giornata  di  Sago. 
La  miglior  parte  della  nobiltà  ungarcse  peri  sul 
campo  ; e il  re  medesimo  fu  debitore  della  sua 
salvezza  alla  velocità  del  proprio  cavallo.  I Mon- 
goli dopo  la  vittoria  presero  e rovinarono  tutte  le 
piazze  dell’  Ungheria  , eccello  quelle  che  trovavans» 
sulla  sponda  del  Danubio.  Può  vedersi  intorno  a ciò 
il  Miserabile  carmen  dell’arcidiacono  di  Spalatro,  Tom- 
maso. Dopo  la  ritirata  dei  Mongoli,  Bela  rientrò  nei 
suoi  dominii,  e con  lui  parte  della  nobiltà  e coloro 
che  s’ erano  rifuggiti  sulle  montagne.  11  re  si  sforzò 
di  rimarginare  le  piaghe  del  regno,  e vi  riusci.  Co- 
stretto a sostenere  la  guerra  contro  l' Austria,  diede 
una  grande  battaglia  a N'eustadt  nel  4346.  11  duca 
d'Austria  vi  fu  ucciso;  ma  l’uno  e l'altro  esercito  si  at- 
tribuirono la  vittoria.  Sei  anni  dopo,  la  guerra  siriac- 
cese, e Bela  fu  vinto  e costretto  a chieder  pace.  Dal 
4 360  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  dieci  anni  dopo. 
Bela  si  occupò  del  suo  popolo  e vi  ristabilì  la  felicità 
e l’abbondanza.  — Bela  v,  nipote  di  Bela  iv,  fu  duca 
di  Baviera  col  nome  di  Ottone;  esso  tenne  soltanto 
un  anno  la  corona  d’Ungheria  (4305). 

BELANDRA  (mari».).— È una  maniera  di  basti- 
mento commerciale  in  uso  nell’  Inghilterra  e nell'O- 
landa , assomiglia ntesi  assai  al  brigantino , tranne 
nella  gran  vela  la  quale  nella  belandra  ò a trapezio 
cd  aurica  nel  brigantino.  La  prima  s’ inferisce  pel 
lato  superiore  su  tutta  l'estensione  di  un  lungo  pen- 
none collocato  obliquamente  sull’albero,  quasi  come 
il  pennone  di  mezzana  in  una  nave.  Questo  pennone  è 
guernito  di  una  trozza  e nel  basso  d una  drizza,  d’un 
martinetto,  di  due  orze  e di  un  braccio-  1 lati  verti- 
cali dì  questa  vela  sono  disuguali,  e il  minore  portasi 
ordinariamente  dalla  parte  di  sopravvento.  I-a  gran 
vela  della  belandra  ammarrasi  a sopravvento  dal  basso 
con  una  mura,  c cazzasi  con  una  scotta  cui  si  dà  volta 
al  coronamento  del  bastimento.  S1  imbroglia  come  le 
vele  quadre  col  carica-fondi  e col  carica-bugne.  — 
Belandra  si  dice  puranche  nei  porti  della  Francia,  ed 
altrove,  presso  Dunkerque,  una  barca  grande,  dì 
fondo  piatto,  acconcia  alle  interne  navigazioni  dei  ca- 
nali, con  una  sola  vela  a trapezio  ed  un  solo  albero. 
— Dicesi  belandriere  il  condottiero  della  belandra. 

BELATUCADRO  (mitaL). — È il  nome  di  una  divi- 
nità che,  come  pare,  era  adorata  in  Inghilterra.  Si 
trovò  nella  casa  di  Tommaso  Dikes  , nel  Cumber- 
land,  una  vecchia  pietra  con  qnest'iscriziona  : Dea 
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«aneto  Belatucadro  Aureliug  Diatova  aram  ex  voto 
pomi 1 1.  l.  m.  m.  Leggami  su  due  altre  pietre  iscri- 
zioni consimili.  Selden,  nel  suo  trattato  De  dii $ syris, 
crede  che  Belatucadro  sia  lo  stesso  che  Btleno  e A bei- 
none, nome  che  i pagani  davano  al  sole.  Vossio  ma- 
nifesta il  pensiero  medesimo  nel  suo  libro  De  origine 
et  progress  u idolola trite. 

BELBLCH  e ZEOMBICH  (mitol.).  — Divinità  dei 
Vandali.  Erano  il  buono  ed  il  cattivo  genio,  il  dio 
bianco  e il  dio  nero.  Rendevansi  all'uno  e all’altro 
onori  divini;  è il  sistema  dei  due  principiì  (v.  Màm- 
ca  sismo). 

BELGA  RI  (Feo).— Figliuolo  di  Feo  di  Coppo  o Ja- 
copo Beicari  di  Firenze,  fu  non  meno  nella  dottrina 
che  nella  pietà  eccellente.  Fiori  verso  la  metà  del 
secolo  xv.  Negli  anni  4481  e 4438  fu  uno  dei  dodici 
buoni  uomini  di  Firenze,  e nel  1468  uno  dei  sedici 
coufalonieri  delle  compagnie  del  popolo.  Ebbe  da 
Angiolella  de’  Piaciti  molti  figliuoli  e visse  sino  al 
1484.  Venne  al  tempo  suo  in  tanta  fama  che  quasi 
tolti  i poeti  contemporanei  ambirono  d' indirizzargli 
i loro  componimenti , lodandolo  a cielo,  richieden- 
dolo di  consiglio  in  argomenti  teologici  e morali.  Il 
Pocdanti  negli  Scrittori  Fiorentini  ne  fa  onorevolis- 
sima menzione , dicendo  che  egli  era  hetrusco  ac 
propc  divino  tarmine  clarissimus  , sanetissimis  mo- 
néta, vitaque  integerrima  pneditus  ; e ne  parlano  an- 
cora con  lode  il  Cionacci  nella  sua  Vita  della  beata 
emiliana  de  Cerchi,  ed  H celebre  Girolamo  Bcnivieni 
in  una  elegia  con  la  quale  ne  pianse  la  morte.  Tutte 
le  opere  del  Beicari  sono  sparse  di  nobili  sentimenti 
teologici  e morali;  ma  in  quanto  a stile  parve  al  Cre- 
scimbeni  che  non  emergesse  superiore  agli  altri  suoi 
contemporanei,  per  forme  intralciate,  per  dizioni  e 
voci  latine  avvisatamente  intruse  nelle  rime  volgari 
di  quel  secolo  infelice.  È veramente  un  peccato  che 
il  Beicari  ubbidisse  al  mal  gusto  del  tempo  suo;  ma 
queste  mende  per  buona  sorte  non  avvisansi  nelle 
sue  prose.  Le  sue  Laudi  spirituali  leggonsi  in  pa- 
recchie raccolte;  quella  che  ne  va  più  copiosa  è la 
Giuntina  dei  4578,  in-4":  esse  sono  delle  migliori  che 
vanti  in  tal  genere  la  volgare  poesia.  Dal  Cionacci 
sono  ricordate  due  sacre  rappresentazioni  di  Feo 
Beicari  : V Abramo  e Isacco  in  ottava  rima  , rap- 
presentato la  prima  volta  nel  4449  nella  ehiesa  di 
s.  .Maria  Maddalena  in  Firenze,  c stampalo  più  volte, 
e il  San  Giovanni  nel  deserto  , pubblicalo  , se  non 
prima,  in  una  raccolta  di  simili  componimenti,  fatta 
in  Firenze  nel  4860,  in-4*.— Scrisse  in  prosa  la  vita 
del  beato  Giovanni  Colombini,  a giudizio  del  Cre- 
scimbeni,  assai  più  colta  che  le  sue  rime,  e il  Cesari 
nell'edizione  di  Verona  4847  , in-8°,  asserì  trovarsi 
in  essa  un  tesoro  di  grazie  e di  eleganze  toscane,  e un 
candore,  una  purità  degna  dell'aureo  secolo.  Scrisse 
un  compendio  della  vita  del  beato  Marco  da  Padova, 
che  trovasi  nell’edizione  di  Brescia,  4305,  in-4°, 
pregiata  per  questo  dal  Colombo,  quantunque  nel  rima- 
nente sia  scorrettissima,  in  una  lettera  inserita  nel 
Poligrafo  di  Verona,  (ascic.  zxx,  4852,  si  rivendicò 
al  Belcari  la  l'ita  di  frate  Egidio  inserita  nelle  vile 


de’ss.  Padri.  Volgarizzò  bellamente  il  Prato  spirituale 
da  Giovanni  Mosco  scritto  in  greco  e voltato  in  latino 
dal  celebre  Ambrogio  Camaldolese  nel  4435  ; volga- 
rizzamento che  si  dovrebbe  più  accuratamente  ristam- 
pare.—Il  Maglieri  ne  pubblicò  le  Lettere , Firenze 
4825,  in-8®,  e più  tardi  la  versione  italiana  del  trat- 
tato dei  Quattro  gradì  della  carità  di  Riccardo  da 
s.  Vittore,  Firenze  4829,  in-8®,  dal  can.  Moreni 
attribuita  al  Beicari,  ed  una  Vita  di  Filippo  Brunei- 
leschi,  Firenze  4842,  in-8";  e finalmente  altri  scritti 
inediti  di  Feo  diede  in  luce  il  Poggiali  nella  sua  Serie 
di  testi  di  lingua , Livorno  4845,  2 voi.  in-8#. 

BELDOMANDO  (Paosoocuco  di).  — Musico  e astro- 
nomo del  secolo  xv,  nacque  a Padova,  e scrisse  prima 
del  Gafurio  molle  opere  intorno  alla  musica,  niuna 
delle  quali  vide  mai  la  luce  ; e si  conservano  in  Bo- 
logna fra  i libri  che  furono  del  celebre  P.  Giamba- 
lista  Martini  a cui  va  tanto  debitrice  quest'arte.  Bel- 
domando  fu  inoltre  versato  neU'astronomia,  intorno 
alla  quale  egli  scrisse  più  libri.  Nel  1422  era  profes- 
sore di  astronomia  in  Padova. 

BELED-EL-GEBID  (t>.  Biledulgerid). 

BELKM  (geogr.).— Antico  sobborgo  occidentale  di 
Lisbona,  ora  unito  alla  capitale.  Trac  il  suo  nome 
dalla  chiesa  e dal  convento  di  Bethlehem  o Belem, 
che  fu  fondato  dal  re  Manuele  dopo  la  scoperta  del- 
l'India, nel  luogo,  sulla  riva  delTago,  dove  Vasco  di 
Gama  si  era  imbarcato  per  quella  spedizione.  I<a 
chiesa  edificata  nello  stile  gotico-arabico,  fu  restaurala 
dopo  il  tremuoto  del  4753.  I sotterranei  della  chiesa 
servono  di  sepoltura  alla  famiglia  reale  di  Portogallo. 
Il  convento  è abitato  da  monaci  Geronimiti,  ed  ba 
una  biblioteca.  Lungo  il  Tago  è un  bel  lastricato  in 
pietra  da  taglio.  Poco  lungi,  sull'altura  è un  palazzo 
reale  costrutto  da  poco  tempo,  con  un  orto  botanico 
a metà  della  collina  e un  gabinetto  di  storia  naturale, 
il  palazzo  di  Ajuda  è altresì  nel  vicinato.  Sulla  riva 
del  fiume  s'innalza  un  forte  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Torre  d*  Belem  : sta  a cavaliere  colle  sue  batteria 
al  corso  del  Tago.  Quivi  sono  stabiliti  la  dogana,  l'uf- 
fizio sanitario  e il  buon  governo  marittimo.  In  tal 
modo  tutti  i vascelli  che  entrano  o escono  dal  Tago 
sono  sottoposti  ad  una  visita  presso  questa  torre. 

BELEMNITE  o Pietra  del  fulmine  (zoo/.).— Dassi 
questo  nome  a certi  corpi  organizzati  che  finora  non  si 
conobbero  se  non  nello  stato  fossile.  Questi  corpi  tras- 
sero a sò  tutta  l’attenzione  dei  primi  naturalisti  moderni, 
non  solo  perchè  costoro  avvisavansi  di  trovarvi  la  pie- 
tra che  Teofrasto  designò  col  nome  dì  lincurio  e che 
si  credeva  formata  dall'orma  di  lince,  ma  ben  anche 
per  l’attribuire  ch’essi  facevano  a questi  avanzi  fossili 
virtù  maravigliose.  Gli  antichi  non  conobbero  le  be- 
lemniti,  e tutte  le  favole  spacciatesi  intorno  ad  esse  si 
devono  agli  autori  moderni.  Quando  si  volle  cono* 
scere  a che  regno  appartenessero  questi  corpi,  si  vida 
che  certi  autori  li  consideravano  come  succino,  altri 
come  stalattiti  e altri  finalmente  come  pietre  cadute 
dal  cielo.  Solo  al  principio  del  xvi  secolo  si  venne  per 
la  prima  volta  a pensare  che  questi  avanzi  avessero 
appartenuto  a corpi  organizzati  e solamente  allora 
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s'ineominciò  a non  prestar  più  fede  alte  maraviglie 
che  loro  erano  attribuite.  Finalmente,  nel  1775,  knorr 
nella  sua  opera  intorno  ai  fossili,  diede  una  descri- 
zione particolareggiata  delle  belemniti  e le  considerò 
come  avanzi  di  animali  marini  concamerati.  Siffatta 
opinione  fu  oppugnata  dai  naturalisti  di  quel  tempo, 
e Klein,  tra  gli  altri,  asseverò  che  non  s’avevano  a 
considerare  come  avanzi  di  animali  concamerati,  ma 
sibbene  come  parti  di  zooliti,  come  punte  di  ricci  ma- 
rini. Al  principio  di  questo  secolo,  i naturalisti  hanno 
finalmente  collocato  questi  esseri  nella  serie  ebe  oc- 
cupavano naturalmente  ; e,  tanto  nei  regno  animale 
diCuvier,  quanto  nell’opera  di  Lamarck  sugli  animali 
invertebrati,  e finalmente  nella  malacologia  di  Biain- 
ville,  le  belemniti  sì  vedono  collocale  vicinissime  ai 
polpi,  nella  classe  tle'  ce  falò  podi  di  Cuvier.—  Le  be- 
lemniti sono  corpi  solidi,  simmetrici,  per  lo  più  di 
forma  conica,  spesso  molto  prolungati  a ino' di  mazze, 
talvolta  anche  molto  schiacciati.  Questi  corpi  hanno 
nel  loro  interno  un  alveolo  o nocciolo  che  è tramez- 
zato, e rarissimamenle  si  vede  nella  conchiglia  ; tal- 
volta è conficcato  quasi  sino  alla  melò  di  questa  con- 
chiglia e lal’altra  non  penetra  che  pochissimo  nell’in- 
terno. All’ eslrcmitò  più  larga  della  belemnile  trovasi 
un  solco  che  veramente  non  esiste  in  tutte  le  specie 
e di  cui  non  si  conosce  l’uso.  Lai  parte  della  conchi- 


Itolemoite  scanalata. 

Mt.  Se  ne  rappresenta  una  parte  come  tagliata  per  mostrare 
i’ interno.  * 

glia  in  cui  si  trova  il  nocciolo  non  è mai  intiera  e 
non  ostanti  infinite  diligenze  non  se  ne  sono  per  anche 
trovate  che  fossero  in  buono  stato.  Questi  corpi  erano, 
corn’è  parere  de’ più  celebri  naturalisti  d’ oggidì,  posti 
nell' interno  di  un  animale  molto  affine  alla  seppia, 
ed  erano  collocati,  come  le  conchiglie  di  questi  cefa- 
lopodi, nel  dorso  dell’animale.  Tutte  le  belemniti  che 
finora  si  conoscono  sono  state  trovate  in  terreni  di 
sedimento. 

BELE.NO  (Buenos)  (mito/.).—  Uno  dei  soprannomi 
che  i Galli  davano  ad  Apolline,  il  culto  del  quale  fu  in 
si  grande  onore  presso  di  loro.  Si  vede  in  Erodiano 
e nella  storia  Augusta  che  i Romani  riguardavano  que- 
sta divinità  dei  Galli  come  rappresentante  appuntino 
il  loro  Apollo  ; ma  lo  studio  di  questa  parte  d’antichità 
prova  che  i Galli  avevano  tolti  i varii  attributi  di 
questo  dio , dando  loro  un  soprannome  diverso  , 
che  aggiungevano  al  nome  d’Apollo,  e di  cui  proba- 
bilmente ciascuno  aveva  indicato  da  sé  solo  la  divi- 
nità dei  Galli  corrispondente  a quel  tale  o tal  altro 
attributo. — Gli  eruditi  si  sono  perduti  troppo  in  vane 
conghiellure  sulla  etimologia  del  nome  di  questa  di- 
vinità. Alcuni  scrivendola  in  greco,  con  una  lieve  mo- 
dificazione, pretendono  di  trovarvi  il  numero  363,  nu- 
mero dei  giorni  dell'anno  (v.  Boavoa). 


fl  BELESI  o .Natubro  ( stor . ani.).  — Sacerdote  babiki- 
9 nese  che  dopo  di  aver  predetto  ad  Arbace  governa- 
li tore  della  Media  che  regnerebbe,  pose  con  lui  termine 
all’impero  degli  Assiri  colla  sconfitta  e la  morte  di 
Sardanapalo.  Costui  è variamente  rappresentato,  ora 
come  un  astuto  e intraprendente  ribaldo,  ed  ora  come 
un  eroe  d'imprese  e di  rinomanza.  Arbace,  suo  amico, 
fu  da  lui,  cosi  si  pretende,  ingannato  nella  più  vitupe- 
revole maniera.  Avvertito  da  un  eunuco,  che  immensi 
tesori  erano  stali  seppelliti  nell’incendio  di  Ninive,  e 
sapendo  che  Arbace  conosceva  questa  circostanza,  l'a- 
varizia gli  suggerì  un  mezzo  per  impadronirsi  di  tutto 
ciò  che  le  fiamme  avevano  rispettato.  Manifestò,  che 
durante  la  guerra,  aveva  latto  voto  a Belo,  che,  in 
caso  di  felice  successo,  e se  fosse  stato  abbruciato  il 
palazzo  del  monarca  assiro,  avrebbe  raccolte  le  ce- 
neri, per  trasportarle  a Babilonia,  e quivi  le  avrebbe 
ammonticchiate  come  un  baluardo  presso  il  tempio 
del  IN  urne,  come  perpetuo  monumento  della  caduta 
deU’impero  assiro  : e chiedeva  a tal  uopo  licenza  al- 
l’amico di  compiere  il  suo  voto.  L'astuzia  riusci  feli- 
cemente. Arbace  non  solo  aderi  alla  richiesta,  ma  lo 
elesse  governatore  di  Babilonia,  coll'esenzione  da  ogni 
tributo,  e Belesi  vi  portò  un  immenso  tesoro.  Ma  il  se- 
greto essendo  statu  scoperto  fu  chiamalo  a darne  conto, 
cd  esaminato  dagli  altri  capi  che  lo  avevano  assistito 
nella  guerra,  in  seguito  alla  confessione  del  suo  delitto, 
fu  condannato  nel  capo.  Arbace  tuttavia,  che  era 
principe  generoso  e clemente,  gli  perdonò,  lo  lasciò 
in  possesso  del  tesoro,  e lo  confermò  nel  governo  di 
Babilonia,  dicendo,  che  il  bene  che  aveva  fatto  doveva 
servire  come  un  velo  per  coprire  il  suo  delitto;  e cosi 
egli  divenne  principe  facoltoso  e potente.  — Ma  la 
fortuna  generò  la  follia,  c sotto  il  successore  di  Ar- 
I baco,  Nanibro,  che  cosi  Belesi  era  allora  chiamato,  si 
abbandonò  ciecamente  aHcffeuiinalezza,  indegna  af- 
fatto del  vincitore  di  Sardanapalo  ; e questa  per 
troppo  naturale  passaggio,  lo  spinse  alla  crudeltà. 
Sapendo  che  un  Parsomi»,  forte  Medo,  lo  odiava 
mortalmente,  e aveva  sollecitato  il  re  dei  Medi  a spo- 
gliarlo de'  suoi  domimi  , offerse  una  larga  ricom- 
pensa a chi  l'avrebhe  fatto  prigioniero  e condotto 
H a Babilonia.  Ciò  venne  eseguilo  per  islratagcm- 
B ma.  Parsonda  fu  preso  mentre  dormiva,  e tradotto 
dinanzi  ISanibro , che  amaramente  inveì  contro  il 
prigioniero  per  aver  tentato  d'inimicare  a suo  danno 
il  re  dei  .Medi,  e sollevare  se  stesso  in  tal  modo  al 
trono  di  Babilonia.  Parsonda  non  negò  : ma  con  una 
insolita  intrepidezza  confessò  che  credeva  più  de- 
gno se  stesso  di  una  corona  che  quell’iudolente  ed  ef- 
feminato principe  a cui  stava  dinanzi.  Nanibro,  al- 
tamente irritalo  dall’audacia  del  prigioniero,  giurò 
]iel  dio  Belo , che  Parsonda  fra  poco  tempo  non 
avrebbe  rimproveralo  alcuno  di  effeminatezza.  Per- 
ciò impose  all' eunuco  che  sopra ntende va  alle  sue 
cantatrici,  di  radere,  imbellettare  e vestire  Par- 
sonda  secondo  il  loro  costume  ; insomma  di  tra- 
sformarlo per  quanto  era  possibile  in  una  donna.  1 
suoi  cenni  furono  eseguiti  appuntino.  — Nel  tempo 
stesso  il  re  dei  Medi  av  endo  invano  fatto  ricerca  del 
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suo  suddito  favorito,  e offerta  larga  ricompensa  a chi  ed  altre  parti  del  mondo.  Le  esportazioni  principali 
gliene  avesse  dato  contezza,  pensò  che  fosse  stato  sbra-  consistono  in  tele  di  lino  e di  cotone,  burro,  bovi, 
nato  da  qualche  fiera  alla  caccia.  Al  termine  di  sette  maiali  e grano.  1 vascelli  appartenenti  al  porto  sono 
anni  il  Medo  fu  informalo  della  condizione  di  lui  da  da  300,  e la  loro  capacità  ascende  a 33,193  tonnel- 
un  eunuco,  il  quale  essendo  stato  crudelmente  fru-  late.  Duo  cospicue  darsene  sono  state  costrutte  per 
stalo  per  ordine  di^  Nanibro,  fuggi  nella  Media  ad  isti-  ripararli;  e i bastimenti  che  pescano  tredici  piedi 
gazione  di  Parsonda,  e quivi  svelò  al  re  tutta  la  ve-  d'acqua  possono  avvicinarsi  ai  inoli  in  alla  marea, 
rità.  Questi  spedi  immediatamente  un  ufficiale  a do-  Due  ponti  sono  costrutti  sul  fiume,  uno  aH'estre- 
mandare  Parsonda.  Ma  Nanibro  alla  prima  inchiesta  mità  orientale  della  città  , vecchio  ponte  lungo 
«ricusò.  Un  altro  ufficiale  fu  per  ciò  spedito  dal  Medo,  762  metri  e di  31  archi;  l'altro  costrutto  nel  4844, 
con  ordine  di  far  prigioniero  Nanibro  stesso  se  per-  al  mezzodi  delia  città  e a mezzo  miglio  dai  lido,  il 
sisteva  nella  negativa,  di  legarlo  colla  sua  cintura  e quale  unisce  le  contee  di  Antrim  e Down.  Belfast 
di  condurlo  a morte.  Quest'ordine  ottenne  il  bramato  manda  un  membro  al  parlamento.  La  popolazione 
intento.  Il  Babilonese  confessò  quanto  aveva  dapprima  di  Belfast  ascende  a circa  33,000  abitanti.  E a 74 
negato:  e Parsonda  fu  posto  alla  fine  in  libertà.  Ma  miglia  circa  al  N.  per  l’E.  di  Dublino, 
le  sue  fattezze  erano  così  alterate,  che  presentato  al  BELFEGOR,  Bbelfiiecob,Bàal-Pheoo«,  Bzal  Peor, 
re  dei  Medi,  questi  appena  lo  riconobbe.  La  sola  o Prgor.  — È il  nome  di  un  idolo  degli  Ammoniti,  dei 
grazia  che  Parsonda  gli  chiese  per  li  passati  suoi  ser-  Moabiti  e dei  Madianiti,  che  nella  teogonia  sira  rap- 
vigii  fu  la  promessa  di  vendicarlo  del  Babilonese  pel  presenta  talvolta  il  Sole,  talvolta  Saturno,  e più  di 
vile  e ingiurioso  trattamento  a lui  fatto.  11  Medo  non  sovente  ancora  Priapo,  del  quale  aveva  gli  attributi, 
tardò  a marciare  contro  Babilonia;  e a malgrado  delle  Isidoro  nelle  sue  Origini,  san  Girolamo  (sul  capii.  9 
rimostranze  di  Nanibro,  che  accusava  Parsonda  di  di  Osea,  e lib.  i contro  Gioviniano  cap.  42),  e Ruf- 
aver  tentalo  di  privarlo  dello  stato  c della  vita,  il  mo-  fino  (lib.  iti  sopra  Osea),  emettono  quest’opinione, 
narca  dichiarò  che  nello  spazio  di  dieci  giorni  sa-  che  è conforme  a quella  di  Kirchcr,  Massio,  Bo- 
rebbe  eseguita  su  di  lui  la  sentenza  che  si  era  me-  chart  e di  varii  altri  autori  o cementatori.  Gli  uni 
ritata,  per  la  presunzione  di  averla  fatta  da  giudice  pretendono  che  i sacerdoti  gli  offrissero  vittime  umane, 
in  una  cansa  sua  propria,  invece  di  appellarne  al  suo  t c ne  mangiassero  poscia  le  carni  : altri  vogliono  che 
sovrano.  Ma  Nanibro,  avendo  nello  stesso  tempo  gli  si  facessero  sacrifizii  immondi,  e di  questo  numero 
guadagnato  Milrafcrne  l’eunuco  favorito  del  Medo,  il  è Salomone  iarkhi,  il  quale  è di  parere  (sui  Numeri, 
re,  per  sua  mediazione,  si  contentò  d’imporre  al  Ba-  xxv,  3)  che  la  parola  ebraica  donde  si  è fatto  pheor 
biloncse  un'ammenda  pecuniaria:  per  la  qual  cosa  abbia  la  stessa  significazione  chela  frase  latina:  aperire 
Parsonda  maledi  a quclfuoiuo  che  aveva  inventalo  et  distendere  fumine»  podici».  Maimonidc  ammette  la 
l’oro  e per  cui  cagione  moriva  invendicato.  stessa  opinione  nel  suo  Moreh  Ncvocium  (p.  iu,  c.  46), 

BELFAST  ( geogr .).  — Porto  di  mare  dell’  Irlanda  : o dico  che  i precetti  dell’fsodo  xxvni,  *3,  e xz,  26, 
nella  contea  d’ Antrim  , situato  nel  luogo  dove  il  non  hanno  altro  scopo  se  non  di  obbligare  i sacer- 
fiume  Lagan  mette  foce  nella  baia  di  Carrickfergns,  I doli  del  vero  Dio  ad  allontanarsi  da  un  culto  cosi  as- 
spazioso  seno  che  comprende  un’  area  di  venti  surdo  e tanto  abbonirne vole.  La  verità  si  è che  nulla 
miglia  quadrate.  Quantunque  sia  oggidi  città  co-  si  sa  di  positivo  su  questo  falso  Dio,  del  quale  si  è 
spicua  per  importanza  commerciale  e politica,  è ge-  fatto  un  idolo  ignominioso,  e che  i rabbini  dicono  essere 
neralmcnte  supposta  di  moderna  origine;  e ciò  è stato  onorato  per  mezzo  d’azioni  che  offendono  la  rao- 
lanto  vero,  che  non  vi  ha  città  nel  regno  che  abbia  destia  e il  pudore.  Origene  (nella  sua  Oinel.  20  sul 
progredito  con  eguale  rapidità,  e che  sia  stata  si  libro  dei  Numeri)  dico  che  non  ha  trovato  cosa  alcuna 
poco  menzionata  nell'antica,  e tanto  decantata  nell’interpretazione  dei  nomi  degli  Ebrei  su  questo 
nella  moderna  storia  d’Irlanda.  Belfast  può  conside-  idolo,  se  non  che  era  una  rappresentazione  d’impa- 
rarsi con  certezza  come  la  terza  città  dell’ Irlanda,  rità,  e aggiunge  ch’esso  era  adoratone!  paese  di  Ma- 
rosi per  l’estensione  del  suo  commercio  , come  per  dian,  particolarmente  dalie  donne,  ciò  che  sembra  con- 
l opulenza  de’  suoi  abitanti.  È l>en  costrutta  e situala  traddire  il  culto  vergognoso  che  gli  si  appone.  Mosé 
favorevolmente  pel  traffico.  Il  fiume  Lagan,  entrando  (al  libro  dei  Numeri  xxv,  3)  riferisce  parimente  che 
nella  baia  di  Carrickfergus  forma,  come  già  si  è detto,  I gl'israeliti  T adorarono  : « E Israele  si  dedicò  al  culto 
uno  spazioso  seno  in  cui  è sicuro  l'ancoraggio.  Il  com-  di  Beelphegor  * dice  la  Bibbia.  — Sdden  (De  dii a 
raercio  del  porto  è connesso  altresi  coll'esteso  lago  egri»,  i,  cap.  3)  dice  che  Beelphegor  è lo  stesso  che 
chiamato  Lougk  N cagli,  per  mezzo  di  un  canale  ebe  è chiamalo  semplicemente  Phegor  o Phogor  in  ebraico 
è navigabile  per  le  chiatte.  Una  gran  parte  dei  prò-  (cap.  xxu  di  Giosuè , v.  47  e Numeri  xxxi,  46),  e che 
dotti  delle  vicine  contee  quivi  è consumata  o im-  altro  non  è se  non  Baal  o Belo , il  Giove  cioè  dei 
barcata,  essendo  Belfast  considerato  il  principale  em-  Caldei.  L’autore  della  Vulgata  è dello  stesso  avviso 
porio  del  settentrione  dell’ Irlanda  per  ogni  maniera  (Giosuè , xxii,  47),  o dice  ebe  Phegor  è un  nome  di 
di  produzioni  tanto  straniere  quanto  nazionali,  ed  in  luogo.  È di  fatto  il  nome  di  una  montagna  nel  libro 
alcuni  rami  dì  manifatture  considerata  uguale,  se  non  dei  Numeri  (xxnt,  28),  e di  una  città  in  Giosuè  (xm, 
superiore,  a Dublino  e a Cork.  Un  commercio  impor-  49):  e Baal,  Beel  o Bel,  significando  Dio  o Signore, 
tante  è mantenuto  colle  Indie  occidentali,  coll'America  ne  consegue  che  Bcl-Phegor  designa  semplicemente 
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un  idolo  o un  falso  dio  che  sarebbe  stato  adorato 
in  quel  luogo.  Si  legge  nel  Deuteronomio  (xxxiv) 
che  il  tempio  di  questo  dìo  si  chiamava  Bethphegor 
da  beth  casa,  e da  ptor  aperto , poiché  la  montagna 
sulla  quale  era  situato  si  apriva  per  lasciare  un  pas- 
saggio; che  quivi  era  una  gola,  un'apertura  , per  la 
quale  passò  veramente  il  popolo  d' Israello.  Ciò  posto, 
siamo  condotti  a pensare  che,  per  mettere  in  deri- 
sione, c condannare  al  disprezzo  il  culto  de’falsi  dei, 
i cristiani  avranno  loro  attribuito  un  nome  ed  uffizii 
che  non  erano  forse  i veri.  Leggiamo  infatti  In  Mar- 
tino Bucer  (comenlario  sul  salmo  evi,  99)  che  fu 
nsanzn  di  dare  in  tal  modo  soprannomi  ai  falsi  iddìi 
per  porli  meglio  in  ridicolo  agli  occhi  dei  cristiani. 
Giuseppe  Scaligero,  che  è dello  stesso  parere,  ag- 
giunge che  il  vero  nome  di  questo  dio  era  Baal-Reem, 
cioè  dio  del  tuono , e che  gl’  Israeliti  gli  hanno  imposto 
quello  di  Bml-Phegor  o Pheor,  che,  secondo  l’inter- 
pretazione data  superiormente  di  qnest’ultima  parola, 
la  quale  è altresì  la  versione  adottata  dallo  Scaligero, 
farebbe  di  questo  dio  il  rivale , l’emulo , o , se  pur 
vuoisi,  il  Sosia  del  dio  Crepito  dei  Latini.  Ma  coll’aiu- 
to di  una  più  ampia  e più  generosa  interpretazione 
perverremo  a ristabilire  la  verità  e a provare  che 
Belphegor  altro  non  è che  il  dio  di  tutta  la  terra  e di 
tutti  i tempi,  di  cui  le  nazioni  meno  incivilite  hanno 
avuto  qualche  idea,  e,  per  cosi  dire,  la  vaga  intui- 
zione che  hanno  espressa  ciascuna  a suo  modo  , 
creando , per  rappresentare  e adottare  questo  dio , 
•magmi  più  o meno  grossolane,  secondo  il  grado  di 
quel  debole  intelletto  umano,  che  la  sola  rivelazione 
poteva  rischiarare.  Noi  dichiariamo  adunque  di  seguire 
su  questo  riguardo  l’opinione  di  Vossio,  il  quale  so- 
stiene (lib.  ».  Dell'idolatria,  cap.  7)  che  Belphegor  non 
è altro  che  il  sole , c pretenderen  dò  di  unire  tutti 
i pareri  degli  antichi , i quali  sotto  i nomi  diversi 
di  Saturno,  Giove,  Priapo,  Bacco,  Sole,  Cielo,  Oro, 
Osiride,  adoravano  indistintamente  la  stessa  divi- 
nità, cioè  l’autore  della  generazione  e dì  tutte  le  pro- 
duzioni del  mondo.  Il  nome  di  Priapo,  pensa  egli 
che  provenga  da  quello  di  Peor  o Pegor,  che  si  dà 
pur  qualche  volta  a qnel  dio  senz’altra  giunta,  sotto 
la  designazione  generica  di  Uaal  (Deuter.  xxxiv,  5 
e 6,  e Giosuè,  xxti,  17).  La  prima  parte  di  Priapo, 
die' egli,  è peor,  e la  seconda  ab  o ap  che  significa 
padre  : in  modo  che  Priapo  non  è altro  che  Peor  pater , 
come  si  scrive  e si  dice  Jori»  pater , Mare  pater , Sa- 
tumus  pater , Janus  pater,  Dies  pater,  ecc.  Ora,  que- 
sta parola  peor  avrebbe  realmente  in  ebraico  11  signi- 
ficato deperire  (aprire),  che  si  applica  perfettamente, 
al  dìo  adorato  da  tutta  l'antichità,  anche  dalle  nazioni 
selvagge,  cioè  al  sole,  che  produce  ogni  cosa,  apre 
tutto,  e tutto  conduce  alla  maturità. 

BELFORT  (geogr.).  — Antica  città  della  Francia, 
capoluogo  di  circondario  nel  dipartimento  dell’ Alto 
Reno,  a 16  leghe  S.  O.  da  Colmar.  La  sua  popola- 
zione è di  8,687  abitanti.  È circondata  da  belle  for- 
tificazioni ed  ha  una  cittadella , opera  di  Vauban 
(1688).  Sono  rigtiardcvoli  in  Bclfort  le  caserme  e la 
chiesa  parrocchiale.  V’ha  una  biblioteca  pubblica  di 


80,000  volumi,  un  collegio  e tribunali  di  commer- 
cio e di  prima  istanza.  Belfort  giace  sul  punto  in 
cui  si  congiungono  sei  grandi  strade  che  mettono  a 
Parigi,  Strasburgo,  Lione,  Basilea,  alla  Lorena  e a 
Montbéliard.  Perlocchè  questa  città  può  considerarsi 
come  l’emporio  del  commercio  di  tutta  Francia  col- 
l’ Alsazia,  la  Lorena,  la  Svizzera  e l’Alemagna. 

BELGI  (BELGA)(«lor.e^cogr.).— Popoli  che  abitavano 
il  paese  compreso  fra  l’Oceano,  il  Reno,  la  Senna,  la 
Marna  e le  bocche  della  Mosa.  Cesare  lì  celebra  come 
I più  bellicosi  della  Gallia  ( horum  omnium  fortissimi 
Belga):  d’altra  parte  asserisce  che  la  maggior  parte 
dei  Belgi  erano  di  origine  germana  ( plerosque  Belgas 
esse  ortos  ab  Germanie)  : ma  aggiunge  che  essi  ave- 
vano passato  il  Reno  nella  più  remota  antichità  (anft- 
guittu).  Amedeo  Thierry,  fondandosi  sulla  denomi- 
nazione di  Germani  Cis-Renani  data  ai  Condrusi , ai 
Peinani,  aiCeresi,  ai  Segni,  ne  conchiuse  che  la  massa 
dei  popoli  belgi  era  straniera  alla  razza  teutonica: 
questo  peraltro  è un  errore;  ma  è un  andar  troppo 
lungi  da  un’altra  parte  1’  assimilare  intieramente  ai 
Germani  i Nervii  e i loro  dipendenti,  i Centroni,  I 
Grudii,  i lavaci  e i Plctimosii.  Per  non  aver  saputo 
distinguere  le  epoche  di  migrazioni  successive,  s’in- 
corse in  questi  errori , c non  la  perdoneremo  al 
Thierry  d’aver  detto  che  al  tempo  di  Cesare,  queste 
migrazioni  di  popoli  germanici  avevano  già  cominciato, 
come  se  Cesare  stesso  non  menzionasse  che  se  n'erano 
già  fotte  antiquitus,  cioè,  da  tempo  immemorabile. — 
Restò  sempre  sul  suolo  helgio  nn  gran  numero  di 
abitanti  primitivi.  I popoli  del  Belgio,  e segnata- 
mente  i Bellovaci , gli  Atrebati , gli  Ambiani  non 
avevano  alcun  carattere  germanico , e nìuno  ha 
pensato  di  asserire  a loro  riguardo  ciò  che  Strabene 
applica  ai  Nervii,  x«  routt  n^avi»?  cOvo;,  che  sono 
altresi  un  popolo  germanico,  ta  ragione  è evidente  : 
essi  erano  del  ceppo  dei  Celti,  e se  ad  essi  si  diede 
il  nome  di  Belgi,  ciò  fu  perchè  il  terzo  della  Gallia  al 
quale  casi  appartenevano,  era  in  parte  occupato  dagli 
advrtur  (tmtxot),  i quali,  formando  la  maggiorità, 
hanno  fatto  prevalere  una  denominazione,  la  quale 
altro  non  è che  una  pronunzia  germanica  applicata 
ad  una  parola  dei  Galli.  U riche  serve  ancora  a’giorni 
nostri  a designare  gli  abitanti  che  parlano  il  fran- 
cese e l’italiano  nei  paesi  limitrofi  dell’  Alemagna  ; 
c questo  nome  fu  dato  altresì  alle  popolazioni  ger- 
maniche , le  quali  avevano  prese  le  abitudini  e la 
lingua  dei  Galli,  quantunque  Germani  d’origine,  quali 
sono  i Treviri  c i Nervii.— È cosa  facile  il  provare 
l’errore  degli  scrittori,  i quali  come  Mone  e Thierry, 
non  ammettono  più  di  un  secolo  di  data  per  queste  mi- 
grazioni al  tempo  in  cui  Cesare  andò  nella  Gallia.  Tito 
Livio  ammette  le  stesse  distinzioni  di  Cesare  pel  tempo 
diTarquìnio  Prisco,  e per  conseguenza  li  fa  risalire 
a sei  secoli  più  indietro  ( Tarquinio  Prisco  Roma  re- 
gnante, CeUarum  qua  pars  Gallia  fortis  est,  penes  Bi - 
turiges  stimma  fuit).  1 Celti  propriamente  detti  o i 
Galli,  erano  dunque  già  ridotti  dall’  invasione  come 
ai  tempi  di  Cesare;  e questo  dato  istorico  si  confà  a 
maraviglia  *\V  antiquitus  dei  cementarti;  il  fatto  era  già 


BELGIO. 


*87 


accaduto  allorché  regnava  Tarquinio  Prisco,  e senza 
dubbio  ebbe  luogo  molto  tempo  prima  della  fonda- 
mone  di  Roma.— I Belgi  propriamente  detti  vengono 
essi  veramente  dalle  isole  della  Scandinavia,  come 
pretende  Desroches , leggendo  Belccc  in  Pomponio 
Mela?  ma  altri  leggono  Bergee , ed  anche  Sagte,  in 
modo  che  la  loro  provenienza  rimane  incertissima. 
Non  faremo  parola  delle  vane  tradizioni  raccolte 
da  Giacomo  di  Guisa  e da  Giovanni  Le  Maire  se 
non  per  ricordare  cose  curiose,  ma  assurde.  Am- 
metteremo di  buon  grado  con  Malte- Brun,  che  Bclg 
significa  abitante  del  settentrione,  e si  potrebbe  ag- 
giungere che  chiunque  vi  giungeva,  assumeva  questo 
nome,  poiché  entrava  nella  confederazione  del  set- 
tentrione. 

BELGIO  (geogr.).— Contrada  settentrionale  dell’an- 
tica Galli»,  chiamala  dai  Romani  Bcigium , successi- 
vamente soggetta  ai  Franchi,  alla  Borgogna,  alla  Spa- 
gna, all'impero  germanico,  alla  casa  d'Austria,  alla 
Francia,  all’Olanda,  e finalmente  eretta  in  regno  in- 
dipendente sul  finire  dell'anno  4830.  11  regno  di 
Grecia,  ancli’esso  di  recente  erezione,  e il  Belgio  sono 
gli  ultimi  stati  ammessi  a far  parie  del  sistema  euro- 
peo.— Ài  tempi  di  Cesare  varie  tribù  di  Belgi  occupa- 
vano questa  regione,  e fra  esse  i Nervi!  furono  quelli 
che  opposero  maggior  resistenza  ai  Romani.  Druso, 
Germanico  e Caligola  comandarono  nel  Belgio,  e il 
primo  vi  lasciò  varii  monumenti  di  cui  si  veggono  an- 
cora le  rovine.  1 Franchi  e i Belgi  oppressi  dalla  po- 
tenza romana  si  unirono  per  cacciare  i loro  domina- 
tori. Allora  sorge  Faramondo  figliuolo  di  Marcomiro, 
che  i Franchi  (anno  420)  innalzano  sul  pavese  a 
Tongres  e riconoscono  per  loro  capo.  Tournay  cade 
in  potere  di  Clodione  che  si  avanza  fino  alla  Somma. 
Childerico  successore  di  Meroveo  figliuolo  di  Clodione, 
muore  a Tournay,  dove  la  sua  tomba  fu  scoperta  nel 
1648.  Dopo  la  morte  di  Clodoveo  due  de’ suoi  figliuoli 
si  dividono  il  territorio  posto  tra  il  Reno  e l'Oceano, 
sotto  il  nome  di  Australia  e di  Neustria;  e il  Belgio 
è governato  dai  maire*  del  palazzo.  Carlomagno  re- 
gnando su  tutta  la  Gallia  e vedendo  le  audaci  imprese 
dei  Normanni  stabilisce  molte  flottiglie  sui  fiumi  à 
fine  di  reprimere  le  piraterie  e i ladronecci  ; una  di 
queste  stazioni  navali  si  trovava  a Gand.  Quell’impe- 
ratore che  proteggeva  il  commercio  e l' istruzione 
volle  spandere  i lumi  nei  suoi  vasti  stati,  e Liegi,  Lob- 
bes,  e S.  Amanti  ebbero  scuole  celebri  nel  Belgio. 
Mentre  visse  Carlomagno  i Normanni  furono  tenuti 
in  soggezione,  ma  alla  morte  di  lui  si  diedero  a de- 
vastare Anversa,  l'isola  di  YValchcren,  la  Frisia,  Gand, 
i paesi  vicini  e una  parte  della  Francia  medesima, 
finché  avendo  perduto  più  di  cento  mila  uomini  in 
due  battaglie  loro  date  da  Eude,  cessarono  dalle  loro 
sanguinose  scorrerie.  Dopo  la  morte  di  Lotario,  so- 
vrano d’Austrasia,  di  cui  il  Belgio  faceva  parte,  più 
non  s'incontra  per  cinque  secoli  se  non  una  serie  di 
signori  che  si  erigono  in  piccoli  sovrani  per  gover- 
nare le  varie  frazioni  del  Belgio  dipendenti  ora  dal 
regno  dei  Franchi,  cd  ora  dall’impero  di  Germania. 
— Dall'antico  ducato  di  Lorena,  cui  fu  lungamente 


aggregato,  il  Belgio  passò  a quello  di  Borgogna.  Le  pos* 
sessioni  del  duca  Filippo  il  Buono  si  stendevano  dal 
mare  del  Nord  alla  Somma.  Egli  amministrò  il  Belgio 
sotto  il  titolo  di  gran  duca  d’occidente.  Benché  fosse 
opulento,  splendido,  voluttuoso,  il  potere  e la  ric- 
chezza cedevano  in  lui  al  desiderio  di  fare  il  bene, 
cosa  straordinaria  in  quei  tempi  di  barbarie.  Institui 
l’ordine  del  tosone  d’oro,  e morì  nel  4467,  lasciando 
una  grave  macchia  sulla  sua  memoria,  e fu  la  distru- 
zione di  Dinant  da  lui  ordinala  dopo  che  se  ne  fu  reso 
padrone,  e l'inutile  vendetta  che  lo  spinse  a far  get- 
tare 800  de’ suoi  abitanti  nella  Mosa  per  aver  troppo 
bene  difesa  la  loro  patria.  Suo  figlio,  Carlo  il  Teme- 
rario, nel  succedergli  trovò  33  milioni  di  franchi  nel 
tesoro  del  padre  ; ma  dò  non  ostante  il  Belgio  ebbe 
a sopportare  molti  balzelli  per  aiutarlo  nelle  sue  folli 
imprese.  Nemico  di  Luigi  zi  che  sconsideratamente 
si  era  recato  presso  di  lui  a Perenne,  lo  trattenne  al- 
cuni giorni  prigioniero,  e poco  mancò  non  lo  met- 
tesse a morte  nel  suo  furore,  udendo  che  Liegi  si  era 
ribellata.  Questo  principe  peri  nella  battaglia  di  Nancy 
nel  4477  non  lasciando  alcun  erede  maschio.  Quindi 
Maria  di  Borgogna  divenendo  unica  erede  di  Carlo, 
una  parte  de’  suoi  stali  doveva  tornare  alla  corona  di 
Francia.  Luigi  mandò  negoziatori  e soldati.  La  Bor- 
gogna si  sottomise,  ma  la  Fiandra  e l'Arlois  si  dichia- 
rarono per  Maria,  che  ebbe  il  dolore  di  vedere  gli 
abitanti  di  Gand  troncare  su  di  una  pubblica  piazza 
la  testa  ad  Imbercourt  e a Uugonet  suoi  primi  confi- 
denti. Maria  sposando  Massimiliano  d’Austria  figliuolo 
dell’imperatore  Federigo  nr,  fu  col  suo  matrimonio 
cagione  di  una  guerra  di  due  secoli  ; calamità  che  si 
sarebbe  evitata  se  avesse  data  la  mano  al  Delfino  fi- 
gliuolo dei  re  di  Francia.  11  Belgio  fu  allora  incorpo- 
rato coll’  impero  di  Germania  e formò  il  circolo  di 
Borgogna.  Maria  moriva  a Bruges  di  una  caduta  da 
cavallo  lasciando  due  figliuoli,  Filippo  e Margherita 
ancora  nell'infanzia.  Nelle  turbolenze  che  accompa- 
gnarono la  reggenza,  Massimiliano  fu  imprigionato 
dai  Fiamminghi.  Filippo,  sposando  Giovanna  di  Casti- 
glia,  divenne  re  di  Spagna  ; e questa  ó l’epoca  da  cui 
hanno  principio  il  commercio  e la  prosperità  del  Bel- 
gio. Carlo  v riuni  ben  presto  tutta  la  vasta  monar- 
chia spagnuola.  La  sua  fortuna  fu  muta  di  grandi  ro- 
vesci. Stanco  di  regnare  rinunziò  alla  corona  in  favore 
del  figlio  Filippo  ii,  abdicando  a Bruxelles  nel  4585 
dinanzi  agli  stati  riuniti,  dopo  di  avere  con  commo- 
vente semplicità  rammentato  le  sue  molte  fatiche  e 
inculcato  al  suo  successore  i doveri  c i principii  che 
dovevano  guidarlo  sul  trono.  A malgrado  della  sua 
severità  verso  la  città  di  Gand,  in  cui  era  nato,  i Belgi 
piansero  questo  monarca  quando  morì  nel  4558.  Fi- 
lippo iitrovavasi  allora  possessore  della  Spagna  e delle 
sue  colonie,  dei  regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  del  Mila- 
nese, dei  Paesi  Bassi  e della  Franca-Contea.  Questo 
principe  ambizioso,  ipocrita,  d’indole  cupa  e crudele, 
odiava  i Fiamminghi.  Essi  portarono  tutto  il  peso  del 
suo  cattivo  animo  sotto  il  governo  del  famoso  duca 
d Alba  o Alva,  suo  luogotenente  generale,  che  in 
sei  anni  fece  perire  col  ferro  e colla  ruota,  col  ca- 
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pestro  e col  fuoco  più  di  48,000  persone.  I conti 
di  Hoome  e di  Egmont  perdettero  il  capo  su  di 
un  palco.  Questi  errori  sdegnarono  la  nazione  e in 
breve  ne  nacquero  turbolenze.  Sventuratamente  essa 
era  divisa  da  dissensioni  religiose  : le  province  setten- 
trionali avevano  abbracciata  la  riforma,  mentre  quelle 
del  mezzogiorno  erano  rimaste  nel  grembo  della 
chiesa  cattolica.  Queste  divisioni  nocquero  assai  al 
buon  esito  di  un’impresa  che  il  principe  d 'Orango 
dirigeva  con  prudenza  e con  molta  maestria.  Tuttavia 
le  province  meridionali  dichiararono  nel  4876  a Gand 
di  volersi  mettere  dalla  parte  delle  province  d’Olanda 
e di  Zelanda,  che  giù  si  erano  pienamente  ribellate 
contro  la  Spagna,  ma  non  entrarono  poi  nell'unione 
del  1879,  distolte  da  questo  passo  dalla  prudente  con- 
dotta del  principe  di  Parma  governatore  in  nome 
della  Spagna,  il  quale  tenne  nell'obbedienza  le  pro- 
vince Vallone,  e sottomise  poscia  colle  armi  il  Bra- 
bantc  e le  Fiandre. — Dopo  la  morte  di  Filippo  (4898) 
i Belgi  ebbero  qualche  riposo.  Passando  poi  nel  4744 
sotto  casa  d'Austria  pel  trattato  di  Hastadt,  vissero 
tranquillamente  sotto  lo  scettro  de’  suoi  sovrani. 
Carlo  vi  ultimo  principe  di  questa  casa  moriva  nel 
4740.  Sua  figlia  Maria  Teresa  sposa  al  gran  duca  di 
Toscana  prese  possesso  di  tutti  gli  stati  del  padre,  e 
fu  adorata  dai  Belgi  che  seppe  governare  con  eguale 
dolcezza  e prudenza.  Nel  4789  Giuseppe  n,  le  cui 
molteplici  innovazioni  furono  cagione  di  molte  do- 
glianze, commise  parecchie  infrazioni  alla  legge  fon- 
damentale del  Brabante  e fu  dichiarato  scaduto  dal 
trono.  Egli  aveva  prima  preteso  dagli  Olandesi  che 
aprissero  la  Sehclda,  armando  contro  essi  i Belgi. 
Alla  morte  di  lui,  seguita  ni  30  di  febbraio  4790,  Leo- 
poldo ii  gli  succedette,  e per  placare  l’irritazione  dei 
Belgi,  fece  loro  certe  proposizioni  moderate  che  ri- 
gettarono. Allora  il  maresciallo  Bcnder  ricevette  or- 
dine di  entrare  nel  Brabante;  il  congresso  fu  sciolto; 
l’esercito  belgio  si  disperse.  Leopoldo  moriva  l’anno 
4793,  e Francesco  n suo  successore  si  vide  tosto  di- 
chiarare la  guerra  dalla  Francia.  La  battaglia  di 
Jemmapes,  data  ai  6 di  novembre  4799,  apri  ai  Fran- 
cesi il  territorio  del  Belgio.  Riunito  alla  Francia,  esso 
ne  seguì  la  sorte  sino  al  4814,  anno  in  cui  l’inva- 
sione delle  potenze  settentrionali  venne  a separamelo. 
Il  trattato  di  Vienna  dei  47  maggio  4848  lo  riunì 
all’Olanda,  con  cui  formò  il  regno  dei  Paesi  Bassi 
sotto  il  governo  di  Guglielmo  di  Nassau  principe  d’O- 
range.  — Per  dieci  anni  i Belgi  furono  contenti  di 
questo  nuovo  governo  che  incoraggiava  ad  un  tempo 
il  commercio,  rinduslria.  l'educazione,  le  scienze  e 
le  arti  e di  cui  gli  stranieri  come  i nazionali  vanta- 
vano la  saviezza.  Ma  certi  dritti  male  applicati  ; la 
lingua  francese  sbandita  dagli  atti  pubblici  e dal  foro; 
{'obbligazione  di  far  uso  in  simili  casi  dell’olandese  o 
del  fiammingo-tedesco;  le  preferenze  mostrate  porgli 
Olandesi  negl*  impieghi  civili  e militari  ; certi  prov- 
vedimenti finanzieri  malveduti  dal  popolo  ; i proce- 
dimenti contro  la  libertà  della  stampa  ; 1 obbligazione 
di  mandare  i giovani  seminaristi  al  collegio  filosofico 
di  I-ovanio,  e la  poca  simpatia  che  il  clero  cattolico 


provava  per  un  governo  protestante,  furono  cagione 
di  mali  umori  fra  i Belgi.  La  religione,  i costumi, 
l'indole  c gl’interessi  dei  due  popoli  erano  per  altra 
parte  cosi  opposti  gli  uni  agli  altri  che  facilmente  si 
poteva  prevedere  un  vicino  conflitto.  Soprattutto  spia- 
ceva ai  Belgi  di  dover  sopportare  cogli  Olandesi  un 
debito  pubblico  di  787,000,000  di  fiorini,  oltre  a un 
debito  flottante  di  4,304,000,000  di  fiorini,  iueolr’essi 
dal  canto  loro  avevano  soltanto  un  debito  corrispon- 
dente a 4 milioni  di  rendita.— La  rivoluzione  francese 
del  mese  di  luglio  4850  detta  dei  tre  giorni  animò  i Belgi 
a seguire  l'esempio  dei  loro  vicini.  Nel  mese  di  agosto 
di  quell’anno  cominciarono  in  Brusselles  le  solleva- 
zioni che  separarono  le  province  del  Belgio  dalla  co- 
rona d'Olanda.  Ai  4 del  seguente  ottobre  il  governo 
provvisorio  proclamò  l'indipendenza  del  Belgio,  e ai 
36  di  dicembre  dello  stesso  anno  sì  annunziò  al  con- 
gresso radunato  in  Brusselles  che  le  potenze  alleate 
dell’Europa  avevano  riconosciuta  la  permanente  se- 
parazione di  quelle  province  dal  regno  dei  Paesi  Bassi, 
Nel  mese  di  febbraio  4834  il  congresso  eleggeva  il 
duca  di  Nemours  al  trono  del  novello  regno,  ma  Luigi 
Filippo  re  dei  Francesi  avendone  rifiutato  la  corona  per 
parte  del  figlio,  una  nuova  elezione  divenne  necessaria. 
Allora  il  congresso  nominava  un  reggente  provvisionale 
nella  persona  del  suo  presidente  Stirici  de  Chokier,  e 
passava  poscia  il  di  4 dì  giugno  ad'elezione  di  un  re 
che  cadde  sul  principe  Leopoldo  di  Sassonia-Coburgo, 
11  presidente  del  congresso  lo  proclamò  sotto  la  con- 
dizione che  giurasse  di  osservare  la  costituzione,  e 
il  prìncipe  avendo  accettata  la  corona,  prestò  il  giu- 
ramento c salì  sul  irono  in  presenza  del  congresso  il 
di  33  di  luglio  4834.  Le  corti  della  Gran  Brettagna, 
di  Francia,  d’Austria,  di  Prussia  e di  Russia  che  già 
avevano  riconosciuta  rindi|tendenxa  del  Belgio,  con- 
chiusero un  trattato  eon  Leopoldo,  sottoscritto  a Lon- 
dra ai  48  di  novembre  del  medesimo  anno,  nel  quale 
vennero  fissati  i limiti  del  nuovo  regno,  e si  guarenti 
al  re  Leopoldo  il  tranquillo  possesso  de’ suoi  ter  rito- 
rti. A termini  di  questo  trattato  il  territorio  Belgio  è 
composto  delle  provincia  del  Brabante  meridionale, 
di  Liegi,  di  INaraur,  dell'Hainault,  della  Fiandra  oc- 
cidentale, delia  Fiandra  orientale,  di  Anversa,  di 
Limburgo,  ad  eccezione  di  alcuni  distretti  particolar- 
mente descritti,  e finalmente  di  una  parte  del  gran 
ducato  di  l.ucemburgo.  11  regno  cosi  limitato  ha  per 
confine  al  nord  la  parte  olandese  della  provincia  di 
Limburgo,  il  Brabante  settentrionale  e la  Zelanda;  al 
nord-ovest  ha  il  mare  del  nord;  al  sud-ovest  e al  sud 
i dipartimenti  francesi  del  Pas-de^Galais,  del  Nord, 
delle  Ardenne  e della  Moselia;  e all’est  la  parte  olan- 
dese del  gran  ducato  di  Lucemburgo  e le  province 
prussiane  del  basso  Reno.  Questo  territorio  è situato 
fra  i 49“  54'  e 84®  37'  di  lai.  N.,  e i 0*  48*  e 5“  46' 
di  long.  E.  Il  paese  è generalmente  piano,  tuttavia  le 
Ardenne  stendono  le  loro  ramificazioni  nell’Hainault, 
nella  provincia  dì  Namur  e in  una  parte  del  ducato  di 
Lucemburgo,  ma  le  loro  più  alte  cime  non  vi  eccedono 
600  metri  di  altezza  assoluta.  Nel  Brabante  e nelle 
Fiandre  sono  pianori  di  qualche  elevazione  coperti 
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di  foreste  e una  parte  dell'antico  vescovado  di  Liegi 
è occupata  da  paludi  e da  lande.  Due  fiumi  traver- 
sano il  Belgio,  la  Schclda  e la  Musa.  La  Schelda,  che 
ha  le  sue  sorgenti  in  Francia,  bagna  IHainault  e la 
Fiandra  orientale,  separa  questa  dalla  provincia  di 
Anversa,  e si  divide  in  due  rami  dopo  di  aver  toccato 
Tournay,  Gand,  Dcndermondc,  Anversa,  i forti  di 
Lillo  e di  Bath.  1 duo  suoi  principali  affluenti  sono 
la  Scarpe  e la  Lys.  La  Mota,  uscendo  parimente  dal 
territorio  francese,  taglia  le  province  di  Namur,  Liegi, 
Limburgo,  bagna  Namur,  Liegi,  Macslrickt,  Ilure- 
monde,  e dividendosi  in  un  gran  uurocro  di  bracci, 
va  a confondere  lo  suo  acque  per  due  foci  principali 
con  quelle  del  mare  del  Nord.  La  Sambra  è il  prin- 
cipale affluente  della  Mosa,  che  riceve  pure  l’Ourte 
riunita  all’Amblcve.  Soavi  altre  riviere  come  la  Dyle 
la  Senne  e la  Dendrc,  e inoltre  il  paese  è attraversato 
da  molti  canali  fra  cui  sono  particolarmente  da  nomi- 
narsi quelli  di  Bruges,  di  Anversa,  di  Lovanio,  di  Ma- 
lincs,  di  Brussellcs  e quello  di  Charlcroi  da  pochi  anni  ; 
terminato.— Il  clima  in  generale  è salubre  e tempe- 
rato ; non  molto  però  nella  Fiandra  occidentale  dove 
la  temperatura  incostante , la  cattiva  acqua  e l'aria 
oarica  di  vapori  generano  febbri  maligne.  Il  suolo 
generalmente  fertile  e ben  coltivato,  produce  grani 
io  abbondanza,  canapa,  lino,  rabbia , buone  frutte  e 
poco  vino.  L'agricoltura  vi  ba  fatto  tali  progressi  che 
supera  perfino  qnella  dell'Inghilterra.  Nel  1822  si 
sono  Create  colonie  agricole  nella  parte  settentrionale 
della  provincia  di  Anversa,  sperando  di  render  fer- 
tili i grandi  traiti  di  lande  e di  terreni  sabbiosi  che 
vi  s'incontrano.  Le  foreste  sono  frequenti,  l'alleva- 
mento del  (testiamo  occupa  una  parie  della  popola- 
zione e il  selvaggiumc  non  è raro  nelle  province  me- 
ridionali. Le  miniere  di  carbone  scoperte  nell'xi  se- 
colo formano  una  gran  parte  della  ricchezza  del  paese 
di  Liegi.  Vi  si  trovano  pure  miniere  di  ferro,  di 
piombo,  di  rame,  di  zolfo,  d’allume,  di  giallatuina, 
come  pure  cave  di  marmo,  di  creta  renosa,  di  calce, 
dì  pietra  da  taglio,  di  ardesie,  ecc.  Le  birrerie  e le 
distillerie  vi  sono  in  gran  numero  e celebrate;  e que- 
sto è ano  dei  principali  rami  d'industria  insieme  col 
commercio  dei  grani  e dei  bestiami.  La  popolazione  è 
in  sul  crescere.  Essa  può  calcolarsi  a circa  4,000,000 
di  anime  ed  è mista  di  popoli  d’origine  celtica  e ger- 
manica. Oltre  il  francese  gli  abitanti  parlano  i dialetti 
fiammingo-francese,  fiammingo-tedesco  e il  vallone. 
—Quanto  è della  religione,  la  gran  maggiorità  degli 
abitanti  appartiene  al  culto  cattolico,  al  quale  ba  in 
molte  circostanze  mostrato  la  sua  devozione.  In  mezzo 
a loro  sono  sparse  poche  migliaia  di  protestanti  c di 
ebrei,  i quali  secondo  la  costituzione  godono  in  tutto 
c per  tutto  degli  stessi  diritti  dei  cattolici. 

L’industria  è giunta  nel  Belgio  ad  un  alto  grado  di 
perfezione.  L'esposizione  del  4850  ha  rivelato  ingegni 
di  cui  i paesi  stranieri  non  avevano  idea.  Meritarono 
particolarmente  l'attenzione  generale  i lavori  degli 
armaiuoli,  degli  orefici,  dei  gioiellieri,  degli  stipettai, 
i bronzi,  i cristalli,  gli  oriuoli,  i merletti,  gii  stranienti 
di  matematiche  e di  astronomia,  i panni,  le  tele,  i 
Elicici.  pop.  —Tono  11. 


tappeti,  le  coperte  di  lana,  ecc.  Le  tele  di  Fian- 
dra, i merletti  di  Brussellcs,  i panni  di  Verviers,  la 
maiolica  di  Tournay,  i lavori  dei  coltellinai  di  Liegi 
e di  Namur  sono  da  lunga  mano  conosciuti.  — Il  Belgio 
ebbe  grandemente  a scapitare  nel  suo  commercio  per 
la  sua  separazione  dall'Olanda  che  possedeva  una  ma- 
rineria, mercati  all'estero  e ricche  colonie,  e che  per 
altra  parte  consumava  una  porzione  del  prodotto  delle 
di  lui  fabbriche  e del  di  lui  suolo.  Oggidì  esso  tenta 
di  aprirsi  nuovi  sbocchi  con  la  Francia  e con  la  Ger- 
mania, e serve  d'intermedio  a comunicazioni  attive 
fra  questa  e l'Inghilterra.  Anversa  e Ostenda  porti 
di  mare,  Brussellcs,  Bruges  e Gand  sono  le  principali 
sedi  del  suo  commercio.  — Per  l’istruzione  il  nuovo 
regno  è molto  meno  inoltrato  che  quello  dal  quale  ha 
fatto  divorzio.  Tuttavia  vi  si  trovano  numerose  scuole 
fra  le  quali  quattro  atenei  per  lo  scuole  superiori  a 
Bruges,  Brussellcs,  Namur  e Tournay,  e tre  univer- 
sità, una  a Lovanio  fondata  nel  1426,  la  seconda  a 
Liegi  e la  terza  a Gand,  frequentate  fra  tutte  da  poeti 
più  che  un  migliaio  di  studenti.  — Brussellcs  una  delle 
città  più  industriose  e più  commercianti  del  regno  ò 
la  sede  del  governo.  Nel  1829  essa  contava  112,000 
abitanti  compresi  quelli  dei  sobborghi;  nel  1834  ne 
aveva  appena  91,000.  Dopo  Brussellcs  le  città  più 
considerevoli  sono  Gand  con  80,000  abitanti,  An- 
versa con  70,000  e Liegi  con  60,000.  Tutto  il  paese 
sì  divide  in  nove  province  ebe  sotto  nomi  differenti 
formarono  snl  principio  di  questo  secolo  altrettanti 
dipartimenti  riuniti  alla  Francia.  Il  censimento  del 
1830  dava  loro  una  popolazione  dì  4,064,253  abitanti 
comprese  le  intiere  province  di  Limburgo  e di  Lu- 
eemburgo,  parti  delle  quali  sono  ora  passate  all'O- 
landa, giusta  il  trattato  dei  49  di  aprile  1819.  Nell839, 
dedotte  le  porti  perdute  delle  due  accennale  pro- 
vince, la  popolazione  del  Belgio  rimase  di  3,982,945 
distribuita  nel  modo  seguente: 


Brattante  meridionale 

. 61», 930 

I-iegi 

. 400,780 

Namur  .... 

. 252.823 

Ilninault  .... 

. 645,410 

Fiandra  occidentale 

. 656,896 

Fiandra  orientale  . 

. 769,407 

Anversa  .... 

. 5G3.473 

'Limburgo  . , 

. 431,617 

'Lucentburgo  . . 

. 167,883 

Totale  . . 

3,989,9*3 

Che  se  il  novello  regno  del  Belgio  avesse  8230  mi- 
glia quadrate  di  territorio,  siccome  il  Balbi  suppone, 
ne  verrebbe  che  la  sua  popolazione  relativa  sarebbe 
di  481  individui  e una  frazione  per  miglio  quadralo, 
che  è forse  la  popolazione  più  densa  che  si  abbia  in 
Europa.  — Il  Belgio  è monarchia  ereditaria  nei  maschi 
o temperata  da  forme  costituzionali.  La  legge  fonda- 
mentale è dei  5 marzo  4831.  11  re  dei  Belgi  (tale  è il 
suo  titolo)  ba  il  potere  esecutivo,  ma  divide  il  legisla- 
tivo col  senato  e con  la  camera  dei  rappresentanti,  il 
57 
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primo  composto  di  31,  la  seconda  di  402  membri,  e 
gli  uni  e gli  altri  elettivi.  La  cosi  detta  lista  civile  del 
re  venne  fissata  a 1,300,000  fiorini  (il  fiorino  corrente 
vale  I franco,  81  cent.).  Il  totale  della  rendita  oidi-  ! 
naria  è calcolato  a 90,000,000  di  franchi  ; e il  debito 
pubblico  ascendeva  non  ha  guari  a 849,443,000. 
L'esercito  del  Belgio  fu  negli  anni  addietro  spropor- 
zionato alle  forze  del  paese,  ma  siccome  le  grandi  po- 
tenze gli  hanno  guarentito  una  neutralità  perpetua, 
esso  verrà  ridotto  entro  quei  limiti  che  saranno  con- 
sigliali dalla  sola  tranquillità  interna,  o cesserà  cosi 
una  grave  sorgente  di  spese  per  cui  il  budget  ebbe  più 
volte  ad  essere  passivo.  La  marina  militare  vi  è sul 
suo  nascere;  la  moneta  è ora  simile  a quella  di  Fran 
ria,  essendosi  dal  1"  gennaio  1835  adottalo  il  sistema 
monetario  decimale  la  cni  unità  è il  franco. 

BKLGIOIOSO  (Beuuosii’m)  (geogr.).  — Ameno  co- 
mune del  regno  Lombardo-Veneto  a 10  miglia  E. 
da  Pavia,  c 18  miglia  circa  S.  S.  E.  da  Milano.  È assai 
Iwn  costrutto  in  fertile  piano  irrigato  dal  Po  e dal- 
l'Olona. Galeazzo  ri , duca  di  Milano,  lo  converti  in 
fortezza  c vi  fece  fabbricare  un  magnifico  acquedotto 
verso  il  1460.  Francesco  i dopo  la  battaglia  di  Pavia 
nel  1323  fu  tratto  prigioniero  in  quella  fortezza.  Dal 
principio  del  secolo  xv  questo  villaggio  appartenne 
ai  principi  i quali  da  lui  si  dissero  di  Bclgioinso,  e 
clic  vi  fecero  erigere  un  castello  di  stupenda  costru- 
zione. 

BELGRADO  f Città  bianca,  da  ò»Wo  bianco,  c grad 
o grod  città)  (geogr.).  — In  latino  Albi i grami,  capitale 
dell'antico  regno,  c città  principale  delFodierno  prin- 
cipato della  Scrvia,  è una  fortezza  turca  di  primo  or- 
dine cd  un  luogo  di  commercio  importante.  È situata 
sotto  i 44°  30'  di  lot.  N.  c 18°  19'  di  long.  E.  dirimpetto 
n Semiino , città  della  frontiera  militare  srliiavona, 
al  confluente  della  Sa  va  c del  Danubio.  Belgrado,  co- 
strutta sopra  una  collina  scoscesa , in  cui  fortezza 
occupa  la  sommità  , si  divide  in  cittadella,  in  città 
propriamente  delta , in  città  dell'acqua  , vale  a dire 
quella  parte  che  si  stende  lungo  il  Danubio,  e in  città 
dei  Rasciti.  li  nome  di  Belgrado  sembra  risalire 
all’  anno  1542 , tempo  in  cui  vi  fu  stabilito  il  primo 
castello.  Dopo  di  avere  appartenuto  ai  re  o despoti 
della  Servin,  passò  sotto  il  dominio  degli  Ungheresi, 
e nel  1436  Giovanni  Uniade  riportò  sotto  le  sue 
mura  una  segnalata  vittoria  sopra  il  soldano  Mao- 
metto ir.  1 Turchi  fecero  grandi  sforzi  per  impadronir- 
sene; nel  4321  in  venti  assalti  clic  eseguirono  contro 
la  cittadella  furono  respinti,  ma  senza  che  gli  liigho- 
resi  potessero  salvare  la  città.  Dopo  reiterati  tentativi, 
ma  infruttuosi,  il  principe  Eugenio  di  Savoia  la  prese 
nel  1712  in  seguito  di  una  compiuta  vittoria  riportata 
sotto  le  mura  della  città,  c ne  prese  possesso  a nome 
dell’Austria  : questa  potenza  spese  dopo  la  pace  di 
Passarovitz  (vedi)  una  somma  considerevole  per  fare 
di  Belgrado,  che  si  poteva  considerare  come  la  chiave 
dell’ Ungheria,  ciò  che  l'eccellente  sua  posizione  ri- 
chiedeva , cioè  una  fortezza  di  primo  ordine.  Vi  si 
stabili  ben  presto  un  commercio  fiorente:  la  città  si 
aggrandì,  c sontuosi  edifizii  rabbellirono  successiva- 


mente ; ma  la  pace  del  1759,  che  porta  il  nome  di 
questa  città,  la  riconsegnò  agli  Ottomani,  smantellata 
bensì,  ma  con  materiali  sufficienti  per  riedificarne  le 
fortificazioni.  I Turchi,  non  amando  le  case  troppo 
alte,  ne  demolirono  i piani  superiori  e non  tardarono 
a guastare  in  parte  una  città  fino  a quel  tempo  bella 
e fiorente.  Dopo  un  breve  assedio  fu  ripresa  nel  1789 
dal  maresciallo  Loudon:  ina  nel  1791  fu  re*a  ai  Tur- 
chi. 1 Serviani  ribellatisi  sotto  Czcrni- Giorgio  vi 
si  stabilirono  dal  1804  al  1812.  I Turchi  nel  fan! 
ritorno  si  vendicarono  commettendo  orribili  carni- 
fici  ne.— Oggidì  si  osserva  in  Belgrado  lo  stesso  sca- 
dimento die  nelle  altre  città  ottomane  ; miserabili 
moschee  turche  occupano  il  sito  dei  bei  tempii  cri- 
stiani, e le  strade  sono  deserte.  Gli  abitanti,  quasi 
tulli  Serviani  (i  Turchi  non  formano  se  non  una  de- 
bole minorità)  sono  in  numero  di  50,000,  ma  essi 
sono  sovente  decimati  dalla  peste.  Belgrado  è bi 
sede  di  un  vescovo  greco.  — La  pace  di  Belgrado  fu 
conchiusa  il  1°  di  settembre  del  1739  ; e in  virtù  di 
questo  trattato  l'Austria  si  obbligò  di  restituire  alia 
Porta  tuttociò  che  le  era  stato  ceduto  da  quello  di 
Passarovitz , la  Servia  insieme  con  Belgrado,  Sza- 
bateh  ecc.  Nello  scambio  delle  ratificazioni,  ai  18 
settembre  seguente,  la  Russia  fa  compresa  in  quel 
trattato , e con  eguale  svantaggio.  Questa  potenza 
s’impegnò  (ma  senza  clic  mantenesse  la  parola)  a ren- 
dere ciò  che  aveva  conquistato  a danno  della  Porta 
dopo  rullima  pace,  eccettuato  Azof,  c a rinunziare 
alla  navigazione  del  mar  Nero.  L’imperatore  Carlo  vi 
fu  talmente  indignato  dell'  esito  delle  negoziazioni , 
che  fece  imprigionare  il  feld-maresciallo  Wallis  e il 
plenipotenziario  Neiperg.  Dalla  sua  parte  il  feld- 
maresciallo Munnich  manifestò  altamente  la  sua  disap- 
provazione del  trattato  sul  quale  era  stato  consul- 
tato. La  Francia  guarenti  inutilmente  Fesectizione 
del  trattato  di  Belgrado. 

BELGRADO  (Jacopo).— Celebre  fisico  del  passato 
secolo,  nacque  in  Udine  nel  1704.  Vesti  l’abito  del 
l.ojola,  studiò  le  matematiche  a Bologna,  e recatosi 
a Parma,  vi  dimorò  sino  alla  soppressione  dell'ordine 
suo  : nella  quale  circostanza  si  riparò  a Modena  , 
quindi  iu  patria  dove  inori  nel  1789.  Fatta  il  Belgrado 
sua  prediletta  occupazione  la  fisica,  nc  diede  in  molli 
discorsi,  direni  quasi,  la  storia,  dove  cercò,  secondo 
le  cognizioni  del  suo  tempo,  di  spiegare  alcnni  de' più 
difficili  fenomeni , quali  sono  le  cause  del  tremuolo 
e l’aurora  boreale.  Attese  con  ardore  agli  sperimenti, 
alcune  macelline  migliorando  , altre  inventandone  , 
c prendendo  sempre  per  guida,  piuttosto  che  l’ipo- 
tesi, l’esperienza.  L’opera  più  meritevole  del  Belgrado 
è quella  intitolata:  J)e  usu  analyseos  in  re  physica , in 
cui  dimostrò  più  ampiamente,  che  altri  non  facesse, 
quanto  nella  fìsica  l’ uso  del  calcolo  si  estenda , e 
sciolse  oltre  a degente»  problemi  dinamici , nautici, 
idrostatici  e simili  : perloccbè  ebbe  molti  encomii  «la 
Clairaut,  d’Alembert,  Mairan  ed  altri  filosofi,  e venne 
ascritto  all’accadeinia  di  Parigi  e ad  altre  italiane. — 
Inoltre  spiegò  la  teoria  difficilissima  della  Coclea  d* Ar- 
chimede e cooperò  ai  progressi  dcH'idraulicn,  atteri- 
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denti o alla  raccolta  degli  scrittori  d'acque  fattasi  a |j 
Parma,  della  quale  a lui  sì  debbo  la  perfezione.  Bel- 
grado si  distinse  ancora  nell'antiquaria,  massime  in 
dò  elio  riguarda  le  belle  arti  e l'architettura , illu- 
strando un  tempio  di  .Nettuno  a Ravenna,  e semendo 
un'opera  sull  architettura  egizia  , stampata  splendi- 
damente a Parma,  in  cui  tolse  ad  esaminare  quanto 
a questa  scienia  si  riferisce  presso  que’  popoli,  mo- 
strando quanl’  eglino  ne  fossero  istruiti  e quali  bei 
monumenti  ce  ne  tramandassero. 

BELI  AL  (slor.  ecc/.).  — Questo  termine  è usato  nella 
Bibbia  per  designare  gli  empi,  gli  uomini  abbando- 
nati alle  loro  passioni  e che  ascoltano  soltanto  le  voci 
di  una  natura  corrotta  senza  seguire  i precetti  di  una 
religione  divina.  Tali  erano  agli  occhi  degli  Ebrei  i 
pugnili  o gli  adoratori  delle  divinità  della  Caldea,  della 
Siria  , dell'Egitto , della  Fenicia , sotto  diversi  em- 
blemi.—Dicesi  ebe  i culli  del  paganesimo  abbiano 
cominciato  da  imagini  di  esseri  naturali  o di  fenomeni 
del  mondo  fìsico.  Bel  o Urlo  o Baal  o Beel  erano 
idoli  allegorici  del  sole,  del  fuoco,  infine  della  po- 
tenza procreatrice  die  ne  deriva  pel  rinnovamento  e 
la  perpetuità  delle  creature.  Cosi  sotto  la  forma  an- 
tica di  una  pietra  conica  c degli  obelischi , i Sabei 
adoravano  talvolta  l'astro  della  luce,  talvolta  la  dam- 
ma clic  vivifica  la  natura,  e il  phallus  riproduttore, 
come  gl'  Indù  anche  oggidì  adorano  il  frugarli.  Si 
comprende  clic  questi  culli  della  natura,  si  favorevoli 
alle  sue  attrattive,  avevano  divinizzato  l'amore  e la 
voluttà,  Adunai  o Adone  c Venere;  quindi  gli  antichi 
sa  sono  abbandonali  anche  in  mezzo  alle  loro  feste  o 
nei  loro  tempii  ad  ogni  sorta  d'impudicizia,  sino  al 
punto  die  le  donne  presti  luì  va  nsi  per  principio  di 
devozione  : quindi  i più  vergognosi  esempi  di  abbru- 
timento (emù  Lelluis)  furono  veduti  ncirKgillo  e in 
Babilonia  , ed  hanno  luogo  tuttodì  fra  gl'indù  die  ? 
professano  la  religione  braniinica.  — Sarebbe  cosa 
facile  il  provare  die  il  cristianesimo  ha  proscritto  non 
solamente  1'  uso  della  poligamia  uri  genere  umano , 
ma  di  più  ha  ristabilito  in  onore  la  purezza  dei  co- 
stumi, l'abnegazione  delle  voluttà,  la  repressione  delle 
passioni  brutali:  per  la  qual  cosa  ha  incivilito  il  inondo 
più  che  non  hanno  fallo  il  paganesimo  e l'islamismo. 
La  prova  ne  è manifesta,  poiché  di  tutti  i popoli  della 
terra  le  nazioni  cristiane  sono  le  più  illuminale,  e le 
loro  leggi , i loro  governi  seguono  certe  abitudini 
morali  di  umanità  e di  moderazione,  che  non  si  os- 
servano nei  maomettani  c nei  settatori  di  altri  culti  re- 
ligiosi. Sono  questi  dunque  al  nostro  sguardo  figli  di 
Belial,  come  dice  la  Scrittura.— Gli  adoratori  di  Baal 

0 di  Bel  gli  sacrificavano  anche  vittime  umane  presso 

1 Sidonii  ed  altri  popoli.  Oggidì  gli  altari  non  sono 
lagnati  di  sangue  di  sorta , neppure  di  quello  degli 
animali  ; l'umauilà  e la  carità  sono  i primi  precetti 
verso  i nostri  simili , al  pari  che  là  castità  e il 
disprezzo  della  voluttà.  Non  può  negarsi  che  siffatte 
leggi  inorali , ancorché  siano  poco  seguile,  sono  le 
piti  atte  ad  ammansare  la  selvaggia  ferocia  degli  uo- 
mini e a disporli  alla  più  dolce  vicendevole  società. 
Fra  le  varie  derivazioni  che  si  duuuo  in  ebraico  alla 
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parola  Belial  è da  notarsi  quella  dei  Talmudisti,  i quali 
la  traggono  da  due  vocaboli  che  significherebbero 
senza  giogo  o senza  freno. 

BELIbOll  (Be*  sardo  Foabst  di).  — Ingegnere  e 
matematico  celebre , figlio  di  un  uffiziale  francese  ; 
nacque  in  Catalogna  durante  la  campagna  del  1697, 
c rimasto  orfano  all'età  di  cinque  mesi,  fu  adottalo  da 
un  uffiziale  deirarmala,  che  lo  fece  educare  uel  seno 
della  propria  famiglia.  Mostrò  fin  dai  più  teneri  anni 
grandi  disposizioni  per  lo  studio  delle  matematiche  e 
vi  fece  rapidi  progressi,  a segno  tale  che  potè  assi- 
stere Cassini  e Lahire  nei  loro  lavori  per  la  continua- 
zione della  misura  del  grado.  Dicesi  che  per  appli- 
carsi intieramente  e con  maggior  ardore  a questo 
studio,  BclUlor  avesse  manifestata  l'intenzione  di  chiu- 
dersi in  un  chiostro,  ma  clic  nc  lo  dissuadessero  quei 
due  astronomi  i quali,  condottolo  a Parigi  per  pre- 
sentarlo al  reggente,  lo  facessero  nominare,  siccome 
fu  nominato  didatti,  professore  alla  scuola  d’arti- 
glieria di  La-Fèrc.  E tanta  fu  la  celebrità  che  si 
acquistò  il  giovane  professore  , che  molti  uffiziali 
anche  stranieri  accorrevano  a La-Fèrc  per  ascoltare 
le  sue  lezioni.  — Le  ricerche  di  Belidor  sopra  le  pro- 
prietà della  polvere  lo  condussero  a riconoscere  che 
un  terzo  almeno  della  polvere  che  componeva  la  ca- 
rica ordinaria  di  un  cannone,  era  inutile,  poiché  eou 
lo  scemare  di  altrettanto  la  carica , nou  ne  veniva 
scemata  la  velocità  o la  forza  della  palla.  Belidor  co- 
municò direttamente  questa  sua  scoperta  (l'originalità 
della  quale  gli  fu  contestata  dal  generale  d'artiglieria 
La  ValLière)  al  cardinale  Fleury,  motivo  per  cui  il 
principe  di  Dombes,  allora  gran  mastro  d'artiglieria, 
offeso  per  la  preferenza  data  al  ministro  , lo  privò 
delle  sue  cariche  di  professore  e di  commissario  pro- 
vinciale d’artiglieria.  Ma  fatta  nel  47à2  la  campagna 
di  Baviera  c di  Boemia  sotto  il  generale  di  Ségur, 
quella  d'Italia  del  1 74?»  c quella  di  Fiandra  del  Ì7't6 
sotto  il  principe  di  Conti,  e finalmente  divenuto  fami- 
liare del  maresciallo  di  Belle-lslc  che  aveva  potuto 
apprezzare  il  suo  merito,  Belidor  sali  successiva  mento 
ai  gradi  ed  alle  cariche  di  lenente  CQlonnello  , di  co- 
lonnello , d'ispettore  d’artiglieria,  di  brigadiere  e 
d'ispettore  generale  dei  iniuatori.  Fu  membro  dello 
accademie  di  Parigi , di  Londra  e di  Berlino.  Morì  a 
Parigi  nel  1761.  Siamo  debitori  a Belidor  di  molto 
opere  importanti  tra  le  quali  si  distinguono:  1°  Som- 
maire  tran  court  d'arc/utecture  mih taire,  civile  et  hy- 
drauliqne;  2°  Mouveau  court  de  malhèinatiques  d f usagli 
de  l arlillerie;  5°  La  Science  ites  ingènieurs ; 4°  Le  botti  - 
bardier  fran$ais-,ìi0  Archileclurc  lujtlrauliqur-,  6°  Dietimi - 
naire  portati  file  Cinyénieur;  7°  Traili  des  (urlifìcatìons. 
Inoltre  Belidor  ha  fatto  un  gran  numero  di  sperienzo 
sopra  le  mine,  e gli  si  debbo  ugualmente  la  scoperta 
dei  globi  di  compressione  (vedi  questo  nome). 

BELIO  ( gettgr . ani.).  — Fiume  della  Lusitania  altri- 
menti chiamalo  Limoni* , Limeas , Limias  e Lello:  o 
fiume  dcll  obblio:  ora  El  Lima  in  Portogallo. 

BELlSARIOfstor.  aitg.).  — I no  dei  più  illustri  guer- 
rieri de' quali  gli  annali  dell’  impero  romano  ci  ab- 
biano conservata  la  memoria.  Debbo  egli  cionoii- 
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pertanto  la  maggiore  sua  celebrità  alla  fama  datagli 
dagli  artisti  e dagli  scrittori,  presso  il  volgo  ignorante, 
con  una  favola  romanzesca.  Fu  il  novelliere  Tzelze 
che  nella  fine  del  secolo  xii,  600  anni  dopo  gli  avve- 
nimenti, credette  di  rendere  le  disgrazie  di  Belisario 
più  compassionevoli  col  farlo  andare  attorno  cieco 
e mendico.  Parecchi  eruditi  di  grido,  al  risorgere 
de'buoni  studii,  presero  interesse  a quel  racconto 
per  li  prestigi!  della  novità  e dell’effetto  oratorio,  per 
l'insegnamento  filosofico,  e pel  piacere  istesso  della 
scoperta  in  un’oscura  sorgente,  in  cui  non  era  dato  se 
non  a pochi  dotti  di  penetrare.  Crinito  ( De  honeet.  di- 
$cipt.  ix,  6),  il  Volterrano (4nthropol.  lib.  xxra.  p.  470), 
il  Pontano  (De  forlitud.  Op.  u,  p.  239),  ed  Egnazio 
(De  erempl.  ili.  etr.  lib.  iv,  p.  416)  sparsero  questa 
tradizione  nel  mondo  illuminato  : di  là  passò  sui  teatri, 
nei  romanzi,  nelle  pitture.  Devcsi  però  avvertire  che 
Tzetze  non  fu  Y inventore  di  questa  novella,  pro- 
vando uno  scritto  anonimo  del  secolo  xi  ch’essa  cor- 
reva prima  di  lui.  Ma  i critici  più  giudiziosi.  Pagi , 
Ducange,  Banduri,  Lcbeau,  Gibbon,  sono  tutti  d’ac- 
cordo nel  rigettarla  fra  le  invenzioni  apocrife,  lln 
giovine  inglese  (lord  Mahon),  in  un  libro  pieno  di 
erudizione  e di  dottrina  intorno  la  vita  di  Belisario, 
tentò  inv  ano  di  rimettere  in  credito  Tzelze,  ma  non 
riusci  che  a dar  prova  d’ingegno  e d’istruzione,  c 
nel  tempo  stesso  di  buona  fede,  confessando  le  mende 
grossolane  dello  scrittore  che  difende.  Riconosce  al- 
tresì che  la  statua  detta  il  Relitario  mendicante , già 
esistente  nel  musco  Borghese,  ed  ora  In  .,uello  del 
Louvre,  è un  lavoro  troppo  prezioso  perchè  non  vi 
si  riconosca  una  produzione  dell’arte  ben  anteriore 
alTclà  di  decadenza  in  cui  Belisario  viveva. — Ritor- 
niamo alla  storia.  Se  questa  viene  interrogata  sulla 
famiglia  dell’eroe , sul  luogo  e la  data  della  sua  na- 
scita, sui  primi  suoi  anni  e sulla  sua  cducnziouc,  essa 
conserva  il  più  rigoroso  silenzio,  o non  dà  una  ri- 
sposta precisa.  Tutto  ciò  ebe  possiamo  saperti  si  è 
ch’egli  nacque  sui  confini  della  Tracia  e dell'  llliria 
In  una  città  che  Procopio  chiama  Germania , oggidì 
sconosciuta:  il  j-esto  è fondato  su  congbielture.  Il 
biografo  inglese  sembra  indurre  con  ragione  da  al- 
cune parole  di  Procopio , in  una  delle  sue  opere 
(f'andalic.  ii,  6)  e dal  suo  silenzio  in  un’altra  ( Hintor . 
arcati.),  che  Belisario  non  aveva  avuto  parenti  poveri 
al  segno  da  non  potere  attendere  alla  sua  educa- 
zione. Non  cominciò  a far  mostra  di  sé  se  non  dal 
momento  in  cui  fece  parte  della  guardia  di  Giusti- 
niano mentre  viveva  Giwlino  i.  Non  possiamo  assi- 
curare se  questo  fosse  il  primo  suo  ufficio,  o se  fosse 
passato  per  un’altra  milizia  prima  di  pervenirvi.  Fu 
iuviato  in  Oriente  alla  testa  di  un  corpo  di  caval- 
leria, dove  si  segnalò  per  ardite  spedizioni,  c fu  fatto 
governatore  di  Dare  , che  serviva  di  posto  avanzato 
contro  i Persi , dopo  che  Nisibo  fu  caduto  in  loro 
potere.  In  appresso , Giustiniano , da  poco  tempo 
salutato  imperatore,  lo  nominò  generale  in  capo  del- 
l’esercito e delle  frontiere  dell’ Oriente.  Levò  fama 
di  sò  per  felici  combattimenti,  per  ben  dirette  ope- 
razioni di  strategia , e per  sommo  valore.  La  pre- 


sunzione e la  disobbedienza  de’snoi  soldati  lo  co- 
strinsero, a malgrado  delle  sue  rimostranze,  d’impe- 
gnarsi in  un  attacco,  presso  Callinica  : e furono  battuti 
dai  Persi.  La  pace  gli  permise  di  far  ritorno  a Co- 
stantinopoli (331).  Quivi  ebbe  la  mala  sorte  di  unirsi 
in  matrimonio  con  Antonina,  figliuola  di  un  condut- 
tore di  carri,  favorita  dell’ imperatrice  Teodora,  altre 
volte  sua  degna  amica.  In  tal  modo,  la  porpora  im- 
periale e gli  allori  militari  servivano  di  gioielli  e di 
regali  di  nozze  a due  donne  di  mal  affare.  Giustiniano 
dovette  in  quel  tempo  la  conservazione  della  corona 
e della  vita  a Belisario.  L’odio  di  Teodora  contro  una 
fazione  del  Grco  (le  sue  passioni  e i suoi  odii  dive- 
nivano quelli  del  principe) , eccitò  una  sommossa  : 
Costantinopoli  era  in  preda  dei  ribelli  ebe  già  avevano 
proclamato  un  altro  imperatore.  Giustiniano  ad  altro 
non  pensava  che  a sottrarsi  colla  fuga.  Belisario  si  pose 
alla  testa  di  alcuni  uomini  della  sua  guardia,  poiché 
allora  era  un  costume  per  metà  barbaro  e per  metà 
romano,  che  i capi  d'esercito  avessero  alcune  compa- 
gnie di  soldati  addetti  alla  loro  persona,  simili  ad  un 
tempo  ai  pretoriani  degli  antichi  generali,  e agli  af- 
fezionati o fedeli  dei  principi  germani,  e potè  sedare 
In  ribellione  (332).  L’anno  seguente  assunse  il  co- 
mando dell'esercito  che  Giustiniano  inviò  a conquistar 
l’Africa  contro  i Vandali.  La  sola  idea  di  questa  spedi- 
zione aveva  fatto  impallidire  i membri  del  consiglio, 
e indietreggiare  lutti  i generali:  Giustiniano  persi- 
stette nel  suo  disegno , e Belisario  lo  esegui  nello 
spazio  di  nove  mesi  (giugno  333,  aprile  334).  Parec- 
chi eserciti  di  Vandali  furono  sconfitti  successiva- 
mente , e i Mauri  vennero  respinti  nei  loro  deserti. 
Gli  stendardi  dell’  impero  romano  sventolarono  an- 
cora una  volta  sulle  mura  di  Cartagine,  e il  bottino 
raccolto  da  Genserico  e da' suoi  successori  seguì  a 
Costantinopoli  Gelimero  ultimo  re  dei  Vandali,  con- 
dottovi prigioniero  da  Belisario.  Il  consolato,  che  non 
fu  in  appresso  occupato  da  alcuno , fu  insieme 
con  una  parte  delle  spoglie  dei  vinti,  la  ricompensa 
del  generale  vittorioso.  La  sna  ricchezza  divenne  si 
grande  che  poteva  mantenere  7000  uomini  a sue  spese. 
Correvano  allora  i giorni  più  felici  di  Giustiniano,  il 
quale  stimava  Belisario  senza  temerlo,  si  serviva  del- 
l’opera sua  senza  punirlo  di  poter  essere  pericoloso. 
Si  presentò  l’occasione  di  togliere  l’Italia  agli  Ostro- 
goti. Tutto  era  loro  avverso:  irritazione  dei  popoli 
contro  i barbari  ariani,  dissensioni  fra  i conquistatori, 
governo  debole  fra  le  mani  di  una  donna  e di  un  re 
vile  e odioso.  Potevano  tuttavia  mettere  in  armi  130,000 
uomini,  e Belisario  non  ne  aveva  mai  avuto  più  di 
12,000.  Egli  s’impossessa  della  Sicilia,  granaio  del- 
l’ Italia:  prende  Napoli  d’assalto,  s’impadronisce  di 
Roma,  vi  sostiene  un  lungo  assedio,  insegne  alla  sua 

I volta  i Goti,  investe  Ravenna  loro  capitale,  e conduce 
di  nuovo  a Costantinopoli  un  re  prigioniero,  Vitigc 
(533-340).  Si  dice  che  i Goti  gli  offrissero  la  corona  : 
alla  corte  dell' imperatore,  le  calunnie  e i sospetti 
non  lo  risparmiarono:  ritornando  a Costantinopoli 
aveva  obbedito  ad  un  ordine  imperiale  che  lo  richia- 
mava. Egli  è vero  che  premeva  di  difendere  1*  O- 
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rÌ€Dte:  e lo  difese  eonlro  il  terribile  Cosroe  (3*4-542):  I pure  un  Trattalo  di  chirurgia , opera  di  molto  merito. 


ma  fu  vittima  egli  stesso  del  l’inimicizia  di  una  donna. 
Antonina , dopo  di  averlo  disonorato  collo  scandalo 
delle  sue  libidini,  volle,  non  già  perderlo,  poiché 
le  era  necessario , ma  umiliarlo  per  soddisfare  alla 
sua  vendetta.  Gli  occhi  affascinati  del  troppo  credulo 
marito  sì  erano  alla  fine  aperti  : sorprese  la  moglie 
colpevole,  e nella  sua  collera  la  fece  rinchiudere.  Ma 
Antonina  era  la  confidente  di  Teodora  : ed  egli  cadde 
in  disgrazia  dell’  imperatore.  Fu  accusato  di  una  co- 
spirazione, fu  caricato  di  catene,  spogliato  de’ suoi 
beni,  minacciato  di  morte,  e non  ottenne  la  grazia 
se  non  per  intercessione  di  Antonina.  Fu  d'uopo  che 
egli  le  ne  rendesse  grazie  in  ginocchioni , e che  la 
pregasse  di  scordare  il  passato:  ella  voleva  bensì  met- 
tere tutto  in  obblio,  ma  non  già  l’ adultero  di  lei 
amore.  Belisario  diffamato  andò  una  seconda  volta  in 
Italia  per  riprendere  le  sue  conquiste  perdute  nel 
tempo  della  sua  lontananza.  Ma  dopo  varie  alterna- 
tive di  felici  successi  c di  rovesci , male  obbedito  , 
male  soccorso,  fini  per  non  riuscirvi,  c domandò  il 
permesso  di  far  ritorno  a Costantinopoli  (344-548). 
Visse  per  lo  spazio  di  undici  anni  in  un  ozio  perfetto. 
Giustiniano  era  vedovo  di  Teodora  ; ma  tali  furono  i 
cortigiani  che  dopo  lei  abusarono  della  vecchiaia  del- 
F imperatore,  che  la  morte  di  quella  donna  fu  una 
pubblica  calamità.  Un  improvviso  pericolo  dello  stato 
ridonò  una  volta  ancora  per  un  momento  il  suo  splen- 
dore e il  suo  potere  a Belisario.  1 cortigiani  permi- 
sero ch’egli  cingesse  di  nuovo  la  spada  per  salvarli , 
insieme  coll’impero,  dall’invasione  dei  Bulgari (839). 
Ma,  passato  il  primo  terrori,  ricominciarono  le  sorde 
trame  contro  di  lui  , ed  accusatolo  di  congiura 
contro  la  vita  di  Giustiniano,  fu  assoggettato  ad  un 
processo  oltraggioso,  fu  tenuto  lungo  tempo  pri- 
gione, e se  non  fu  mandato  al  supplizio,  dovette 
ciò  al  timore  di  doversi  giovare  ancora  della  sua 
spada.  Gli  furono  anche  resi  in  gran  parte  i suoi 
beni.  Alcuni  mesi  dopo  (865)  mori , e con  lui  si 
spense  Y onore  delle  armi  romane.  Gran  generale , 
abile  amministratore,  e,  ciò  che  a que’ tempi  e a 
quella  corte  era  assai  più  raro,  uomo  onesto  e fedele 
ad  un  principe  ingrato,  avendo  ricusata  una  corona 
per  servirlo  e mantenergli  la  data  fede,  avrebbe  go- 
duto di  una  gloria  senza  macchia,  se  avesse  avuto  più 
fermezza  di  carattere  od  una  moglie  diversa. 

BELIZAMA  (mito/.).  — Nome,  sotto  cui  i Galli  ado- 
ravano Minerva  Inventrice  delle  arti.  Eglino  la  raf- 
figuravano senza  egida  e senza  lancia,  vestita  d’ una 
tunica  senza  maniche,  i piedi  incrociati,  la  testa  sor- 
reggentesi  sulla  mano  destra,  nell’  attitudine  d’  una 
donna  che  medita. 

BELL  (Beniamino,  Giovassi  e Carlo).  — Tutti  c 
tre  rinomati  chirurghi  inglesi  del  secolo  passato , 
e gli  ultimi  due  fratelli.  — Beniamino  scrisse  il  ce- 
lebre Trattato  delle  malattie  veneree , in  cui  trovansi 
i migliori  documenti  intorno  a questo  interessantis- 
simo punto  di  patologia.  Aveva  studiato  profonda- 
mente e con  lunga  cura  la  sua  materia  ; cppcrò  quanto 
ci  dice,  rarissime  volte  dalla  pratica  si  discosta.  Scrisse 


e tanto  in  questo  come  nell’altro  trattato  sull'i- 
drocele, molti  importanti  punti  della  scienza  furono 
da  lui  posti  in  bella  luce.— Giovarci  nacque  in  Edim- 
burgo nel  1762;  e fatti  gli  studi  di  chirurgia,  si  per- 
fezionò in  un  viaggio  nella  Russia  e nel  settentrione 
d’Europa.  Si  diede  all’insegnamento  con  felice  successo 
e numerosissima  clientela.  Fu  uno  degli  anatomisti 
e de’chirurglii  più  abili  degli  ultimi  tempi,  ed  operò 
le  più  difficili  c più  delicate  cure.  Mori  a Roma  nel 
1820  in  un  viaggio  sanitario.  Aveva  letto  prodigio- 
samente , e i molti  suoi  libri  portano  tutti  savie  c 
lunghe  note  in  margine.  Le  sue  opere  sono:  V Ana- 
tomia del  corpo  umano,  3 voi.  arricchiti  di  magnifi- 
che incisioni:  Principii  di  chirurgia , 3 voi.  in-8*  : 
Discorsi  sulla  natura  e il  trattamento  delle  piaghe. — 
Carlo,  chirurgo  dello  spedale  di  Middlesex  e profes- 
sore di  anatomia  in  una  delle  scuole  di  Londra,  ò 
egli  pure  nella  scienza  distintissimo.  Oltre  alla  parte* 
ch’egli  prese  alla  pubblicazione  dell’ Anatomia  del 
corpo  umano,  è autore  d’un  sistema  di  medicina  pra- 
tica fondato  sull’ anatomia,  2 voi.  in-8°;  d’una  raccolta 
trimestrale  intitolata:  Osservazioni  di  chirurgia ; e di 
una  collezione  d’incisioni  rappresentanti  soggetti  di 
anatomia  patologica.  Giovanni  e Carlo  studiarono 
insieme,  e si  prestarono  vicendevole  aiuto. 

BELL  (Andrea).—  Inventore  del  metodo  detto  di 
mutuo  insegnamento,  era  nativo  della  Scozia,  c fu 
ricevuto  qual  ministro  nella  Chiesa  anglicana.  Ispet- 
tore d’una  scuola  d'orfanelli  nelle  Indie,  concepì  l'idea 
di  far  insegnare  agli  allievi  meno  avanzali  da  quelli 
eho  erano  più  istruiti;  c pose  in  opera  questo  me- 
todo in  una  istituzione  d’Egmore  presso  Madras,  dal 
1790  al  1793.  La  relazione  che  presentò  sul  suo  me- 
todo alla  compagnia  delle  Indie , è stata  pubblicata 
a Londra  nel  4797.  Questa  relazione  fece  da  princi- 
pio poca  sensazione;  ma  l’anno  seguente  il  quaquero 
Giuseppe  Lancastcr  {vedi),  stabili  in  un  sobborgo  di 
Londra  una  scuola  di  poveri  ch’egli  diresse  secondo 
il  metodo  di  Bell:  e,  assistito  dalla  generosità  di  al- 
cuni amici  dell’  infanzia,  stabili  nel  4803  un’altra 
scuola  dove  radunò  sino  ad  800  fanciulli.  Gli  eccle- 
siastici inglesi,  malcontenti  di  dovere  il  miglioramento 
del  mutuo  insegnamento  ad  on  quaquero , opposero 
Bell  a Lancnster,  e dichiararono  clic  il  primo  soltanto 
era  l’ inventore  del  metodo.  Egli  fu  incaricato  di  sta- 
bilire queste  scuole  in  Inghilterra,  e di  comporre  per 
esse  i libri  nccessarii.  Bell  fu  sostenuto  dal  parlilo 
della  corte  ; Lancaster  da  quello  del  popolo.  11  conte 
di  l.aborde  recò  nel  4844  il  loro  metodo  in  Francia, 
donde  pervenne  sino  a noi  (u.  Mutuo  ikseghamfsto). 
— 11  nome  di  Bell  6 divenuto  immortale  come  quello 
di  Jenner:  c la  sua  memoria  vivrà  per  secoli  come 
quella  di  un  degno  benefattore  dell’ umanità. 

BELLA  (Stefano  della).— Celebre  incisore  del  se- 
colo xvu,  nacque  a Firenze  l’anno  1640.  Destinato  dal 
padre  r.H’orcficeria,  fu  dapprincipio  posto  alla  scuola 
di  Orazio  Vanni.  Appresovi  il  disegno,  cominciò  sotto 
gli  ordini  del  maestro  a intagliar  voti  in  sottilissime 
lastre  d’argento,  de’quali  faeevasi  allora  commercio 


Digitized  by  Google 


994 


ItEl.I.A  DI  GIORNO— BELLARMINO. 


grandissimo  in  Firenze  ed  altrove.  11  nostro  Stefano 
rubava  le  ore  per  copiare  rolla  penna  le  stampe  di 
Gallot;  c morto  il  Vanni,  si  pose  a studiare  la  pit- 
tura sotto  Cesare  Dandini.  Ma  il  suo  genio  era  per  l’in- 
taglio, e tutto  vi  si  consacrò.  Prima  sua  opera  fu  un 
s.  Antonino  arcivescovo:  evenuto  sul  diciassettesimo 
anno  dell’età  sua,  diede  fuori  di  propria  invenzione  una 
stampa  raffigurante  un  sontuoso  banchetto,  la  quale  se 
non  manca  di  difetti,  è nullameno  maravigliosa  per 
creazione  c pensiero.  11  cardinale  l^orcnzo  de’ Me- 
dici lo  mandò  a Roma,  do>c  intagliò  la  cavalcata 
del  4655,  eseguitasi  nell’ ingresso  solenne  dell’am- 
basciadore  polacco.  Recatosi  quindi  a Parigi,  vi  restò 
sette  anni,  operandovi  cose  che  gli  valsero  l'univer- 
sale applauso.  Ma  Della  Bella  bramava  l’Italia,  c vi 
si  restituì,  rinunziando  l’uffizio  di  maestro  di  disegno 
al  Delfino.  CiunU)  a Firenze  , ebbe  carica  presso  il 
principe  Cosimo,  terzo  duca  di  tal  nome,  e morì  nel 
1661,  compianto  pel  suo  ingegno  c pel  suo  cuore. — Q 
Fra  le  più  rinomate  sue  opere,  si  annoverano  l’as- 
sedio di  Arras  e quello  di  S.  Omer  eseguiti  in  Fran- 
cia : Giacobbe  che  va  in  Egitto  a trovare  il  figliuolo 
Giuseppe:  tre  andate  c ritorni  dall’Egitto  della  sacra 
Famiglia  : tre  s.  Giovanni  : Galileo  in  atto  di  mostrare 
le  stelle  medicee  a tre  donzelle  figuranti  le  scienze: 
ed  altre  pregevolissime.  — Sebbene  il  Della  Bella  non  si 
conosca  che  in  qualità  d’intagliatore,  ha  diritto  d’es- 
sere collocato  amdic  fra  i pittori , avendo  nell’  arte 
buona  maniera,  come  si  osserva  nel  ritratto  del  gran 
duca  Cosimo  n.  In  quanto  poi  all'intaglio,  niuno  forse 
lo  vinse  per  spirito , gusto  , finezza  c leggerezza 
di  punta  : se  non  che  gl'  intelligenti  trovano  corti  i 
suoi  tagli,  minuti  ed  intralciati,  e l'accusano  di  tras- 
curanza  nelle  estremità. 

BELLA  DI  GIORNO  (hot.).  — Nome  volgare  del 
convolvulus  trieolor  e di  altre  piante  cosi  chiamate 
perchè  i loro  fiorì  si  aprono  allo  spuntare  del  giorno 
e si  chiudono  al  sopravvenire  della  sera  (rafiCoxvoL- 
volo).  Nel  linguaggio  dei  fiori  il  convolvolo  di  tre 
colori  è simbolo  di  civetteria. 

Coqnettn  c'est  voi  re  embtéme. 

Le  grand  jour,  le  bruii  voti»  pluit, 

Britter  est  v otre  ari  supreme; 

Sai 1$  e’clat  le  piu i sir  ménte 
Derient  pour  vous  sane  altrait. 

BELLA  DI  NOTTE  (tot.).  - Nome  volgare  della 
mirabilis  jalappa , pianta  annua  originaria  del  Perù, 
che  forma  spesso  l’ornaiuento  de’  nostri  giardini  coi 
suo!  fiori  gialli,  bianchi,  bianchi -screziati  di  rosso, 
che  s’aprono  la  sera  e sul  far  del  giorno  si  chiudono. 
Nel  linguaggio  metaforico  dei  fiori  questa  pianta  è 
posta  per  simbolo  della  timidezza  c del  pudore. 

Sons  le  voile  mystén'eux 
De  la  crainfne  modestie. 

Tu  veux  échapper  « uos  yeux 
Et  tu  n'en  es  que  plus  jolie. 

BELLADONNA  (boi.  e mal.  tned.)  (r.  Atropa). 

BKLLAGIM  o Bilagim  ( yiurispr .).  — In  tal  modo 
chiamavasi  la  raccolta  delle  leggi  dei  Goti.  Questo  vo- 


cabolo viene  dalle  voci  sassoni  by  e lagen , di  cui  la 
prima  significa  città  , borgo,  villaggio,  la  seconda, 
leggi  o regolamenti. 

BELLAMONTANARA  (bot.).  - Nome  volgare  del 
lilium  martagon  (r.  Giglio). 

SELLANTI  (Lucio).  — Astrologo  sanese,  il  quale 
con  un  suo  libro  pretese  d’impugnare  l'opera  del  co- 
lebre  Giovanni  Pico  della  Mirandola  («*&)  contro  l'a- 
slrologia.  Scrìsse  un’altra  opera  di  argomento  astro- 
logico,  intitolala  De  divinutione  pei’  aslra,  in  cui,  se- 
condo il  giudizio  deU'al>ale  Xiuicncs,  in  mezzo  a gravi 
errori  compaiono  molte  dottrine  di  buona  astrono- 
mia, sopra  rirregolarilà  de'movimenli  del  sole  e delta 
luna,  sopra  le  elungazioni,  massime  di  Mercurio,  c 
sopra  le  macchine  costrutte  per  ben  rappresentare  i 
pianeti  e gli  ecclissi. 

BELLARD1  (Carlo  Arto» io  Lodovico).  — Di  Ci- 
gliano, provincia  di  Vercelli  in  Piemonte,  nato  noi 
1741,  morto  nel  1826;  si  addottorò  in  medicina  nella 
regia  università  di  Torino  e poscia  fu  aggregato  al 
collegio  di  detta  facoltà  |>cr  esame  pubblico;  fu  mem- 
bro della  reale  accademia  delle  scienze,  della  società 
agraria  di  Torino,  della  11.  società  l.inncana  di  Lon- 
dra e di  molte  altre  accademie  di  Europa.  Discepolo 
dell’ALLiOM  (vedi)  coltivò  con  amore  le  scienze  na- 
turali e segnatamente  la  botanica,  che  arricchì  eoi 
suoi  lavori.  I suoi  scrìtti  furono  per  la  maggior  j»arte 
fatti  di  pubblica  ragione  nei  volumi  della  reale  ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino,  e l’elenco  di  essi  si 
trova  nell’elogio  fattone  da  G.  Carena  c negli  stessi 
volumi  dalla  R.  accademia  pubblicalo. 

BELLARMINO  (Roberto). -Nato  nel  4542  a Mo»- 
tepulcianu  in  Toscana,  fu  nipóte  di  Marcello  n per 
parte  di  madre.  Entrò  nel  4560  nella  compagnia  di 
Gesù,  dove  studiò  la  teologia,  i coneilii,  ì Padri,  l’e- 
: braico,  la  storia  e il  diritto  canonico.  Si  dedicò  alla 
predicazione  c fu  molto  applaudito  in  varie  parli  d'1- 
i talia,  c fu  mandalo  a predicare  in  latino  nelle  Fiandre 
! contro  i protestanti,  poi  a Lovauio,  dove  professò 
teologia.  Vuoisi  clic  insegnasse  lingua  greca  a Mondovt, 

• sebbene  Bosio  c il  Casaubono  abbiano  preteso  che  egli 
la  ignorasse.  Di  ritorno  a Roma,  nel  1576  fu  incaricato 
! da  Gregorio  xm  di  leggere  sulle  controversie  nella 
fede  in  un  collegio  da  quel  pontefice  di  recente  fondato. 
Sisto  v lo  diede  a coadiutore  al  cardinale  Caclani.suo 
legato  in  Francia,  e Clemente  viu  lo  creò  cardinale 
nel  4598,  e arcivescovo  di  Capua  nel  4601.  Nomi- 
nato da  Paolo  v nel  4605  conservatore  della  biblio- 
teca del  Vaticano,  Bellarmino  diede  la  sua  dimissione 
dell'arcivescovato  di  Capua.  Si  pretende  che  la  sua 
qualità  di  gesuita  lo  impedisse  di  succedere  a Leoni* 
&i  e poscia  a Paolo  v.  Morì  nel  1621.  1 membri  del 
suo  ordine  hanno  sovente  sollecitata  la  sua  canouizza- 
zionc,  e Benedetto  xiv  vi  era  disposto  , iua  ne  fu 
distolto  da  un  memoriale  del  cardinale  Passione!  e 

[dalle  opposizioni  della  Francia.  Giacomo  Fuligalti, 
gesuita,  pubblicò  in  italiano  una  vita  del  cardinale 
Bellarmino,  contenente  tutti  gli  dogi  che  furono  fatti 
a questo  illustre  scrittore.  Roma  1624,  in  4°.  La 
! vita  scrittane  dal  Bat  toli  è pregevolissima  per  la  liu- 
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gua.  — Il  cardinole  Bellarmino  compose  un  numero 
grande  di  opere,  delle  quali  indicheremo  le  princi- 
pali : 4°  Disputationes  de  controversi!»  ehrìstiancc  fi- 
da, adeersus  huìus  tempori a I uvrelicos , Parigi  1613,  4 
voi.  in-fol.  Èia  prima  edizione  compiuta  e corretta. 
Praga  1721,  4 voi.  in-fol.  I protestanti  più  istruiti 
gli  hanno  fatto  giustizia  in  quanto  che  egli  non  dis- 
simulava la  forza  degli  argomenti  de'suoi  avversarli, 
e i cattolici  lo  hanno  costantemente  riguardato  sic- 
come uno  de’  più  abili  loro  conlroversisti.  2°  Jnsfifu- 
tionrs  h ehm  ir  tv  lingua?;  3*  Erplunùtio  in  platino»', 
4°  De  script  or  d/t  is  erclnriaslicis  ; 3®  De  editione  latina 
vulgata  ; 6°  De  officiis  epitcopornm  ; 7"  Dottrina  chri- 
Stiaua  ; opera  stampata  un  gran  numero  di  volte,  o 
tradotta  in  molle  lingue  ; 8°  De  ascensione  mentis  in 
Devm  per  scala s renivi  creatami n ; 9°  De  arte  bene 
moriendi;  10°  De  gemila  colomba'.  Tutte  queste  opere 
sono  assai  reputale.  Egli  indirizzò  a Eudcmonc-Gio- 
vanni  la  storia  della  sua  vita,  nella  quale  dimostra 
che  l’umitlà  cristiana  non  era  la  sua  virtù  prediletta. 
La  vanità  gli  procurò  assai  dispiaceri,  e insieme  colla 
sua  dottrina  sulla  onnipotenza  dei  papi,  fu  di  ostacolo 
alla  sua  canonizzazione.  Il  cardinale  Bellarmino  con- 
tribui a far  porre  all'indice  la  sentenza  del  parlamento 
contro  Giovanni  Chàtcl,  e cercò  di  stornare  i cat- 
tolici inglesi  dal  giuramento  di  fedeltà  in  una  lettera 
che  provocò  una  risposta  per  parte  di  Giacomo  x. 
Egli  fu  che  fece  avvertire  fra  Paolo  da  persona  amica 
di  stare  all’erln , perché  si  tramava  contro  di  lui,  e 
che  rilasciò  a Galileo  un  certificalo  il  quale  con- 
chiudeva : essere  falsa  l'imputazione  data  a questo 
filosofo  di  avere  abiurato  in  sue  mani  alcuna  delle 
sue  opinioni  e dottrine,  c di  avere  da  lui  accettala 
una  penitenza,  ma  essergli  unicamente  stata  significata 
la  dichiarazione  papale,  che  la  dottrina  di  Copernico, 
nome  contraria  alla  Scrittura , non  si  potrebbe  nè 
difendere  nè  sostenere. 

BELLART  (Francesco  Nicola). —Procuratore  gene- 
rale presso  la  corte  reale  di  Parigi,  nacque  a Parigi  nel 
4761.  Il  raro  ingegno  che  mostrò  nella  difesa  di  La- 
ccaste, ministro  della  marina  (4792),  gli  valso  l’onore 
di  essere  proposto  per  uno  de*  tre  difensori  di  Luigi 
xvi,  ma  trovato  troppo  giovane,  gli  fu  preferito  Dc- 
•we.—l  na  delle  cause  in  cui  Bcllart  si  distinse  fu 
quella  di  Adelaide  Cicè,  accusata  di  complicità  nel 
fallo  della  macchina  infernale , per  avere  nascosti  in 
Mia  casa  Carbon  e Saint- Rcgent.  Concorse  poi  alla 
compilazione  della  memoria  giustificativa  del  generale 
Moreaii,  Accusato  di  cospirazione.  Chiamato  al  con- 
siglio generale  del  dipartimento  della  Senna  nel  1800, 
abbandonò  il  foro  per  attendere  ai  lavori  del  gabi- 
netto e adulò  Napoleone  sino  al  momento  in  cui  fu 
incaricalo  della  difesa  dell’antico  prefetto  della  Senna, 
Frochot,  destituito  perla  cospirazione  Malici  nel  1812. 
Quando  gli  avvenimenti  ebbero  resa  possibile  un’a- 
perta resistenza  alla  volontà  dispotica  di  Napoleone, 
Bellori  produsse  in  consiglio  il  manifesto  del  t°  aprile 
18(4.  Al  ritorno  dei  Borboni  fu  insignito  della  legion 
d'onore.  Tornato  Bonaparte,  prese  la  fuga  ; e passata 
quella  paura  fu  innalzato  alla  carica  di  procuratore 


generale  della  corte,  in  cui  non  cessò  mai  di  com- 
battere gli  andamenti  del  governo  rappresentativo.— 
Nel  4813  Bcllart  fu  eletto  deputato  alla  Camera,  e 
difese  il  ministero  contro  la  maggiorità  violenta.  Dopo 
l'evasione  di  Lavullclle  discolpò  il  ministero  e l’am- 
ministrazione da  ogni  connivenza.  Fu  il  più  zelante 
difensore  delle  leggi  di  eccezione,  il  più  caldo  impu- 
gnature della  libertà  di  scrivere  e di  pensare.  Nei 
processi  del  maresciallo  Ney,  di  Lavalleltc  e della 
cospirazione  delta  della  Rochellc  mostrò  zelo  smo- 
dalo, per  non  dir  furibondo.  In  quello  di  Louvel  ac- 
cusò i giornali  di  aver  sedotto  quel  cervello,  e nel 
1823  mandò  fuori  la  celebre  sua  requisitoria  contro 
81»  estensori  del  Constitutionnel  e del  Courrier  frun - 
f n»a,  accusali  d’irreligione.  Morì  nel  1826,  lasciando 
opere  in  cui  splende  chiarezza  di  stile,  e profondità 
di  raziocinio. 

BELLATR1CE  (astr.).  — Nome  di  una  stella,  nota- 
bile pel  suo  colore  rossigno,  situala  alla  jiarte  supc- 
riore occidentale  della  costellazione  d'Orione.  (Questa 
stella  è segnala  nei  cataloghi  colla  lettera  7 . 

BELLAVEDOVA  (6ol.).  - Nume  volgare  dell’  iris 
tuberosa  (t*.  Iride). 

BELLAY  (u.  Du-nELi.AY). 

BELLE- ALL1ANCE  (c.  Waterloo). 

BELLE  ARTI  (estri.). —Per  belle  arti  si  possono 
intendere  tutte  quelle  in  cui  si  esercitano  le  facoltà 
dell'  imitazione  e dell’  inventiva , massime  a fine  di 
produrre  diletto  mediante  l’ impressione  immediati»  che 
fanno  sull’animo.  Ma  pare  che  il  termine  belle  arti 
siasi  ultimamente  limitato  a significazione  più  ristretta 
e più  tecnica,  cioè  alla  pittura,  alla  scultura,  all'in- 
cisione e aU’archilcttura,  e più  ristrettamente  ancora, 
allo  sole  due  prime.  Considerandole  in  quest’  ultimo 
senso  noi  faremo  le  osservazioni  seguenti , e ci  stu- 
dieremo di  svolgere  i principii  a norma  de'  quali 
procedettero  i grandi  maestri,  trattenendoci  più  par- 
ticolarmente su  quanto  rbguarda  le  cose  nostre.  — I 
•capolavori  che  rimangono  di  presente  e clic  possono 
considerarsi  quai  modelli  di  perfezione  ne’  loro  generi 
rispettivi , sono  le  statue  greche  , le  pitture  de’  cele- 
brati maestri  italiani  c «incile  delle  scuole  olandesi 
e fiamminghe.  Queste  opere  non  hanno  pari  nella 
storia  dell’arte  e devono  la  loro  preminenza  e perfe- 
zione ad  un  solo  e medesimo  principio,  vogliam  dire, 
l'imitazione  immediata  della  natura.  Questo  principili 
predomina  al  pari  nelle  grandi  opere  degli  antichi, 
come  in  quelle  dei  moderni  ; in  tutte  la  perfezione 
dcU’arlc  nasce  dal  vero  e daU’idenlilà  dell'illutazione 
colla  realtà;  la  differenza  fu  nc’ soggetti,  non  mai 
nella  maniera  d'imitazione.  Bure  alcuni  banditori  del 
sistema  ideale  dell'arte  vorrebbero  |iersuadere  ai  loro 
discepoli  che  la  differenza  fra  certi  moderni  e gli 
antichi  non  consiste  nelle  differenti  forme  della  na- 
tura che  presero  ad  imitare,  ma  in  ciò  che  Luna  di 
esse  forme  è simile  alla  natura  c l’altra  no.  È questo 
un  errore  pregiudicievolc  forse  più  d’ogni  altro  alla 
teoria  c alla  pratica  dell'arte.  Siccome  però  il  danno 
è assai  grave  e generale,  e mantenuto  dalle  dottrine 
di  autorevoli  persone,  stimiamo  esser  bene  adden- 
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trarci  alquanto  nella  materia.  — Ciò  clic  diede  ori- 
gine alla  nozione  comune  dell'ideale,  come  di  alcun 
clic  al  tutto  distinto  dalla  natura  attuale,  è per  avven- 
tura la  perfezione  delle  statue  greche.  Non  vedendo 
tra  noi  alcuna  cosa  che  in  beltà  e grandezza  corri- 
spondesse alle  fattezze  o alla  forma  delle  membra 
che  ammiransi  negli  squisiti  avanzi  dell'  antichità  , 
fummo  indotti  a credere  eh’ essi  fossero  creali  dal- 
T idea  nata  nella  mente  dell’  artista  e non  potes- 
sero essere  stali  copiali  da  oggetti  esistenti  in  na- 
tura. Ma  la  cosa  procede  ben  altrimenti.  La  forma 
generale  cosi  del  volto,  come  della  figura  che  osser- 
vino nelle  statue  antiche  , non  è astrazione  ideale, 
nè  invenzione  fantastica  dello  scultore,  ma  è al  tutto 
locale  e nazionale , quanto  le  figure  d’  un  parafuoco 
cinese  o un’incisione  in  rame  di  un  capo  di  Negri  in 
un  libro  di  viaggi.  Nessuno  negherà  essere  nelle  varie 
razze  degli  uomini  una  differenza  di  fisonomia  al  pari 
che  di  colore.  La  forma  greca  apparisce  essere  stata 
naturalmente  bella,  e inoltre  contribuivano  a perfezio- 
narla il  clima,  il  vestire,  gli  escrcizii  e le  maniere 
della  vita.  AU’artcfice  concedcvasi  pure  ogni  facilità  di 
studiare  e conoscere  la  forma  umana,  e le  istituzioni 
religiose  c pubbliche  davangli  ogni  incoraggiamento 
allo  studio  di  quest’arte.  Tutte  queste  cause  contri- 
buirono alla  perfezione  delle  nobili  loro  fatture  ; ma 
noi  propendiamo  a principalmente  attribuire  l'inimi- 
tabile simmetria  di  forma  comune  alle  statue  grccho 
alla  simmetria  grandissima  de*  modelli  naturali  ; c 
quindi  alle  occasioni  più  costanti  per  istudiarli.  Se 
dicessimo  anche  pel  genio  straordinario  del  popolo, 
male  non  ci  apporremmo;  ma  questa  superiorità  con- 
sisteva in  una  disposizione  peculiare  a ricevere  le  im- 
pressioni di  quanto  in  natura  ò bello  e grande.  Nò  si 
potrebbe  opporre  che  le  figure  antiche  di  animali  ccc. 
erano  egualmente  belle  e procedevano  secondo  i me- 
desimi principi!  che  le  statue  degli  uomini  c degli  dei; 
poiché  è da  notare  che  l’arte  de’  Greci  essendosi  per- 
fezionata nello  studio  della  forma  umana,  che  è il  ci- 
mento più  arduo  deU’arlisla,  riusciva  poi  facile  il  tras- 
ferirla all'imitazione  generale  di  tutti  gli  altri  oggetti 
secondo  i veri  loro  caratteri,  proporzioni  c aspetti. 
A conforto  delle  nostre  osservazioni,  le  antiche  rap- 
presentazioni degl’  individui  erano  superiori  fìnanco 
alle  personificazioni  de*  loro  numi.  E crediamo  che 
nessuno  il  quale  veramente  s’ intenda  di  belle  arti, 
esiterà  nel  preferire,  per  esempio,  la  testa  deU'Anti- 
noo  a quella  dell'Apollo.  E può  stabilirsi  come  regola 
generale  che  i lavori  più  perfetti  tra  gli  antichi  sono 
i più  semplici , quelli  che  meno  affollano  azione  o 
violenza  di  passione,  che  più  si  riposano  sulla  bel- 
lezza naturale  della  fonila  c sopra  una  certa  espres- 
sione di  dolcezza  e dignità,  cioè  che  rimangono  per 
lo  più  quasi  in  quello  stato  in  cui  si  potevano  ritrarre 
conforme  a natura,  senz’alterarc  le  membra  o le  fat- 
tezze deirindividuo  o tormentare  l’invenzione  dell’ar- 
tisla.  Questa  tendenza  dell'arte  greca  al  riposo  ostata 
scioccamente  censurala  da  tali  che  non  avevano  il 
vero  sentimento  della  bellezza  e dell’affetto.  Noi  però 
anteponiamo  questi  modelli  di  grazia  abituale  c di 


grandezza  interna  agli  scontorcimenti  del  torturalo 
Laocoonlc  e perfino  al  cipiglio  di  Apollino.  La  Niobe, 
più  di  qualunque  altra  testa  antica , mostra  accop- 
piate la  verità  c la  bellezza  a passione  profonda.  Ma 
quivi  la  passione  è fissa,  intensa,  abituale;  non  è una 
gesticolazione  subita  e violenta , ma  un  tipo  abi- 
tuale di  fattezze  ; il  dolore  che  rappresenta  è siffatto 
che  quasi  solo  avrebbe  bastato  a convertire  il  volto 
umano  in  sasso.  — In  generale  adunque  vorremmo 
diro  che  la  beltà  c la  grandezza  ammirate  cotanto 
nelle  statue  greche  non  erano  una  finzione  volontaria 
del  cervello  dell’artefice,  ma  si  esistevano  sostan- 
zialmente nelle  forme  da  cui  erano  copiate  c da  cui 
; l'artista  era  attornialo.  IV  autorità  mirabile  in  ap- 
poggio di  queste  osservazioni  trovasi  nei  marmi  di 
Ehjin  (r.  Elgis)  trasportali  non  è gran  tempo  dall’A-* 
crepoli  d’ Atene  in  Inghilterra,  e tenuti  per  fattura  del 
sommo  Fidia.  Quivi  non  iscorgesi  certo  il  lavoro  di 
fastidioso  raffinamento  c d’astrazione  indefinita.  Le 
figure  hanno  al  lutto  la  quiete , la  semplicità  e la 
varietà  della  natura  individuale.  Perfino  le  parti- 
colarità delle  parti  subordinate  sono  rappresentate 
con  esattezza  scrupolosa.  Questa  è vera  natura  e 
vera  arte.  In  una  parola  questi  avanzi  preziosis- 
simi dell’ antichità  sono  fedelissime  copie  della  vita. 
L*  ideale  non  è già  la  preferenza  di  ciò  che  esiste 
solo  nella  mente  a ciò  che  esiste  in  natura;  ma  la 
preferenza  di  ciò  che  è bello  in  natura  a ciò  che  è 
inen  bello.  Non  è bello  iieU’arte  se  non  dò  ebe  pren- 
desi quasi  immediatamente  e,  come  a dire  nella  massa, 
da  ciò  che  in  natura  è più  bello.  Dove  sono  stati  i 
più  bei  modelli  naturali , ivi  più  belli  sono  stati  i 
lavori  dell’arte.  — Siccome  le  statue  greche  furono 
copiate  da  forine  greche,  cosi  le  arie  di  testa  raffael- 
lesche furono  ritratte  da  volti  italiani  ; c potrebbesi 
dire  che  le  donne,  che  s'incontrano  per  le  vie  di 
Roma,  paiono  uscite  dalle  pitture  del  Vaticano. — 
Le  opere  di  Raffaello  sono  tra  le  moderne  il  saggio 
più  nobile  dello  stile  grande  od  ideale.  Non  mancano 
estetici  che  fanno  consistere  questo  stile  raffaellesco 
nel  ridurre  ad  atto  un'idea  astratta  o generale,  for- 
matasi nella  mente  dell’artista  con  rigettare  le  pe- 
culiarità degl’ individui  c ritenere  solo  ciò  che  è 
comune  alla  specie.  Nulla  vi  può  essere  di  più  in- 
consistente collo  stile  di  Raffaello  che  questa  defini- 
zione. Ne’ suoi  cartoni  e gruppi  del  Vaticano  diffi- 
cilmente si  ritrova  un  volto  o una  figura  che  sia 
qualcosa  più  di  una  bolla  natura  individuale,  disposta 
e copiata  con  leggiadria.  Un  critico  inglese  che  molto 
s’intendeva  neU’eslelica  delle  arti,  dice  in  proposito 
di  Raffaello  : nei  dipinti  vaticani  del  Sanzio  , come 
a dire  nel  quadro  del  Sacramento , nella  Scuola  Osi- 
tene , si  vede  come  tutte  le  teste  siano  copiate  da 
caratteri  particolari  in  natura  , quasi  preprii  alle 
persone  e situazioni  a cui  li  adatta;  e pare  che  solo 
aggiunga  e tolga  ciò  che  può  rispondere  meglio  all'in- 
tenzione di  lui,  nelle  piccole  parti,  nelle  fattezze  ecc.  ; 
concependo,  mentre  aveva  la  testa  dinanzi  a sé  , ca- 
ratteri ed  espressioni  ideali  a cui  egli  adatta  queste 
fattezze  e peculiarità  di  volto.  Questo  suo  por  niente 
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ai  particolari  clic  distinguono  tra  di  loro  le  varie 
farce , persone  e caratteri , dà  alle  sue  pitture  una 
verità  e una  dignità  naturale  che  imprimono  le  diffu- 
renee  caratteristiche  che  vi  si  vedono  tra  lesta  e testa 
e tra  figura  e figura.  — [Nelle  opere  di  Michelangelo 
manifestasi  maggiormente  una  grandma  astratta  di 
forma.  Egli  ha  seguito,  rinvigorito  e ampliato,  per 
cosi  dire , un’  idea  preconcetta  , tanto  che  talvolta  si 
conduce  a confinare  colla  caricatura.  Le  sue  forme 
però  non  sono  medie,  ma  «freme,  massicce,  gigan- 
tesche e soprannaturali.  Esse  danno  l’ideo  della  mas- 
sima grandezza  e fona  nella  figura  c in  tutte  le  parti 
della  figura.  Ogni  muscolo  è turgido  e ben  pronun- 
ciato. Sarebbesi  evitala  questa  tendenza  all'esagera- 
zione se  Michelangelo  si  fosse  consigliato  più  spesso 
colla  natura  e avesse  proceduto  meno  secondo  le 
cognizioni  di  anatomia  ; giacché  la  scienza  non  dà  se 
non  la  forma  positiva  delle  differenti  parti  che  i'ima- 
ginaliva  può  di  poi  magnificare  a sua  posta;  ma  la 
sola  natura  ò quella  che  le  combina  colla  verità  e 
colla  delicatezza  perfetta  in  tutte  le  varietà  del  moto 
e dell’  espressione.  Ci  ripuliamo  a ventura  il  potere 
allegare  a schiarimento  della  nostra  dottrina  il  fram- 
mento del  Teseo  elginiano  che  mostra  la  possibilità 
di  unire  in  sommo  grado  lo  stile  grande  e il  naturale. 
La  forma  delle  membra,  come  affette  dalla  pressura 
o dall'azione,  e la  forza  generale  del  corpo  vi  si  con- 
servano colla  più  grande  maestria.  Noi  proporremmo 
questa  statua  per  modello  di  stile , piutlostochc  l’A- 
pollo il  quale  ci  colpisce  come  qualche  cosa  di  tea- 
trale ; o 1’  Ercole  nel  quale  è soverchia  ostenta- 
zione di  anatomia.  Quest' ultima  figura  è talmente 
sovraccarica  di  nervi  che  si  ò dubitato  se  sarebbe 
capace  di  moversi  quando  le  venisse  infusa  la  vita. 
Rare  che  la  grandezza  di  concetto,  la  verità  di  natura 
c la  purezza  di  gusto  fossero  al  sommo  grado  quando 
si  crearono  i capolavori  che  ornarono  il  tempio  di 
Minerva  ad  Atene  c di  eui  non  ci  restano  che  fram- 
menti imperfetti.  Comparativamente  ad  essi  le  statue 
greche  che  si  fecero  più  lardi  mostrano  un  magistero 
più  raffinato , e più  artifizio  di  stile.  Le  varie  parli 
sono  più  uniformemente  librate;  ogni  muscolo  è più 
egualmente  messo  in  rilievo  e lavorato  con  maggior 
finitezza  come  parte,  ma  non  colla  medesima  subor- 
dinazione di  ciascuna  parte  all’intiero.  Se  in  alcuno 
di  questi  mirabili  lavori  pur  v’ha  difetto,  si  è la  man- 
canza di  quell’  intiera  cd  ignuda  semplicità  che  si 
ammira  cotanto  nc'  marmi  elginiani.  — Dopo  d'aver 
parlato  delle  statue  greche  e delle  opere  di  Raffaello 
e di  Michelangelo,  quanto  aU’imitazione  della  natura, 
ci  studieremo  di  accennare,  secondo  nostro  potere  c 
quanto  più  concisamente  potremo , ciò  che  teniamo 
essere  i loro  pregi  generali  e caratteristici.  Gli  antichi 
segnalaronsi  per  bellezza  di  forme;  Michelangelo  per 
grandezza  di  concetto  ; Raffaello  per  espressione. 
Nelle  leste  del  Sanzio,  massime  femminili , l'espres- 
sione è di  molto  superiore  alla  forma  ; nelle  statue 
antiche  la  forma  ò l'oggetto  principale.  L’interesse 
ch’essa  desta  , move  da  un  modo  esterno , c dipende 
da  una  certa  grazia  c leggerezza  d'aspetto  unita  ad 
Encicl.  pop.— Tomo  II. 


una  squisita  simmetria  e raffinata  suscettività  di  emo- 
zioni voluttuose;  ma  in  generale  vi  manca  il  senti- 
mento. Non  vi  leggiamo  i moli  del  cuore  ; pare 
solamente  che  la  loro  bellezza  le  sollevi  al  disopra 
dei  patimenti  mortali  e dia  loro  ima  natura  divina. 
Se  sono  mosse  a qualcho  affetto  è piuttosto  di  cosa 
fisica  e presente,  che  di  profondo  sentimento  interno. 
Ciò  che  notasi  di  Leonardo  da  Vinci,  si  può  dire 
eziandio  di  Raffaello,  cioè  essere  nelle  eoe  teste  una 
soavità  c tenerezza  angelica  in  cui  la  fralezza  umana 
c la  passione  sono  purificate  dalla  santità  della  reli- 
gione. Le  statue  antiche  sono  oggetti  più  belli  per  la 
contemplazione  dell’occhio:  rappresentano  una  razza 
più  perfetta  di  esseri  fisici,  ma  poco  sentiamo  per 
esse.  In  Raffaello  tutta  la  uostra  facoltà  sensitiva  e 
naturale  viene  eccitala  e raffinata  dai  sentimenti  di 
fede  e speranza,  parlanti  misteriosamente  di  una  vita 
futura.  Questa  intensità  di  passione  sembra  pure  di- 
stinguere Raffaello  da  Michelangelo.  Le  forme  di 
questo  sono  più  grandi,  ma  non  sono  cotanto  infor- 
mate di  espressione.  Quelle  di  Raffaello  , coincclié 
ordinarie  per  so  stesse,  sono  piene,  anzi  trabocchcvoli 
di  espressione  ; ogni  nervo,  ogni  muscolo  ha  senti- 
mento , ha  significanza.  In  quelle  di  Michelangelo 
all’  incontro  le  facoltà  di  corpo  e di  mente  paiono 
superiori  ad  ogni  avvenimento  clic  possa  loro  acca- 
dere ; la  forza  del  pensiero  o del  sentimento  non  è 
mai  piena,  non  mai  svolta,  nè  portata  agli  estremi  di 
cui  c capace.  Tutto  è in  sublime  riposo  e in  gran- 
dezza solitaria  che  nessuno  interesse  umano  può  scuo- 
tere o turbare.  È stato  detto  che  Michelangelo  di- 
pinse 1’  uomo  e Raffaello  gli  «omini  ; che  l’ uno  fu 
pittore  epico,  l’altro  pittore  drammatico.  Ma  la  distin- 
zione da  noi  fatta  è per  avventura  più  vera  e più 
intelligibile,  vogliamo  dire  che  l'uno  adoperò  maggior 
dignità  di  forma,  e 1'  altro  maggior  forza  e maggior 
raffinamento  di  espressione.  Michelangelo  infatti  tolse 
il  suo  stile  dalla  scultura , rappresentò  in  generale 
soltanto  figure  isolale  (con  accessorii  subordinati)  c 
non  ebbe  ad  esprimere  il  conflitto  delle  azioni  c delle 
passioni  di  una  moltitudine  di  persone.  E perciò  torna 
superfluo  il  dire  che  i suoi  componimenti  non  sono 
drammatici.  Egli  c assai  più  pittoresco  di  Raffaello. 
1 suoi  disegni  della  forma  umana  offrono  la  libertà  e 
l'arditezza  caratteristica  dei  paesaggi  del  Tiziano.  — 
Dopo  Michelangelo  e Raffaello,  Leonardo  da  Vinci  e 
il  Correggio  sono  senza  fallo  i due  pittori  de'tcmpi 
moderni,  che  portarono  l’espressione  storica  alla  più 
alla  perfezione  ideale,  c tuttavia  è egualmente  certo 
che  le  loro  teste  sono  diligentemente  copiate  da  na- 
tura. Leonardo  si  segnalò  principalmente  nelle  donne 
e nc’  fanciulli.  Nelle  sue  teste  femminili  troviamo  un 
incanto  peculiare  di  espressione;  un  carattere  di  na- 
turale dolcezza  e di  soave  festività,  mescolato  coll’al- 
terezza del  consapevole  intelletto  e col  grazioso  con- 
tegno dulia  dignità  personale.  Egli  fonde  la  purezza 
colla  voluttà,  e l’espressione  delle  sue 'donne  è egual- 
mente caratteristica  dell'anuria  c della  santa.  Le  sue 
pitture  sono  condotte  all’altezza  dell'idea  preconcetta 
con  un'elaboratezza  felice;  ma  quest’idea  fu  cviden- 
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temente  prima  coucepila  e dipoi  ragguagliata  scru- 
polosamente colla  natura.  In  ciò  sta  hi  sua  eccellenza. 
11  suo  difetto  è che  lo  stile  di  esecuzione  è sover- 
chiamente matematico  ; cioè  il  suo  pennello  non 
segue  la  graziosa  varieté  dei  particolari,  ma  vi  sosti- 
tuisce certe  gradazioni  raffinate  cosi  di  forma  , come 
di  eolore,  che  producono  mutamenti  eguali  in  eguali 
distanze  con  un'uniformità  meccanica.  Lconardoavcva 
sapere  pari  al  genio , e forse  applicò  troppa  for- 
malità di  scienza  alla  sua  arte  prediletta.  — 1 capo- 
lavori del  Correggio  hanno  la  medesima  identità  colla 
natura , la  medesima  impronta  di  vero.  Alle  sue  pit- 
ture egli  diede , è vero , somma  morbidezza  e raffi- 
namento di  contorno  c di  espressione  ; ma  questa 
idea , alla  quale  ei  mirava  di  contiuuo,  è abbellita  da 
tutti  i particolari  c da  tutte  le  varietà  che  quelle  teste 
avrebbero  in  natura.  Beu  lungi  dal  presentare  una 
nuda  idea  astratta  o una  forma  media,  V individualità 
delle  sue  teste  ha  alcun  che  di  peculiare  che  s’ac- 
costa perGno  al  grottesco.  Egli  si  c studiato  d'impri- 
mere abitualmente  sul  volto  quei  contorni  ondeg- 
gianti che  vi  lasciano  il  rapimento  c la  tenerezza , c 
a tale  effetto  ha  scelto  quelle  forme  e proporzioni 
che  meglio  rispondevano  alla  sua  intenzione.  Quanto 
al  colorito  del  Correggio,  si  può  dire  eh' esso  è la 
stessa  natura.  Non  solo  il  tono  generale  è perfetta- 
mente vero,  ma  ogni  particolarità  varia  di  colore, 
di  rilievo , di  tessitura  con  una  diligenza  , con  una 
felicità  e con  un  effetto  che  é quasi  magico.  I lumi 
c lo  ombre  sono  egualmente  mirabili.  Non  vi  fu  per 
avventura  altro  pittore  che  abbia  dato  a*  suoi  com- 
ponimenti l'armonia  e la  rotondità  che  s'ammirano 
in  quelli  del  Correggio.  Cosi  vere  sono  le  sue  ombre, 
cosi  chiare,  cosi  spezzate,  cosi  aeree,  e ciò  non  per- 
tanto cosi  intense  che , se  tiensi  la  mano  in  modo  da 
gettar  ombra  su  alcuna  parte  della  carne  che  é al 
lume,  cotesta  parte  così  ombreggiata  renderà  la  me- 
desima sembianza  che  la  parte  ombreggiala  dal  pit- 
tore. Il  Correggio  ebbe  veramente  nelle  varie  parti 
dell'arte  sua  molti  più  pregi  di  qualunque  altro  pit- 
tore, e nondimeno  fa  meraviglia  come  l'impressione 
che  le  sue  pitture  lasciano  sull'animo  della  più  parte 
dei  riguardanti , sia  monotona  e comparativamente 
debole.  Il  suo  stile  è sino  a un  certo  punto  manierato 
c circoscritto.  Per  esempio,  egli  non  ha  nè  la  forza, 
pè  la  passione,  nè  la  grandezza  di  Raffaello,  il  quale 
però  ebbe  la  morbidezza  di  espressione,  ma  solo  di 
espressione , del  Correggio , e fa  al  tutto  inferiore 
a lui  nel  colorito,  nei  lumi  e nelle  ombre  e in  altre 
qualità.  Forse  possiamo  risolvere  quest'apparentc  con- 
traddizione con  dire  eh’  egli  applicò  le  sue  facoltà 
intellettuali  a una  varietà  maggiore  di  oggetti  che  gli 
altri  non  fecero  ; ma  che  queste  facoltà  furono  sem- 
pre dello  stesso  carattere , consistendo  in  un  certo 
senso  squisito  dell'armonioso,  del  morbido  e grazioso 
nella  forma,  nel  colore  e nel  sentimento,  ma  in  tutto 
questo  con  una  mancanza  di  forza  e con  una  ten- 
denza all’  effeminatezza.  — Dopo  nominati  Raffaello  e 
il  Correggio  , citeremo  Guido  le  cui  teste  femminili 
sono  belle  e ideali  al  sommo,  ma  tulf  insieme  comuni 


c senza  vita,  se  paragonate  con  quelle  di  Raffaello  e 
del  Correggio;  e sono  tali  solo  perchè  l’idea  generale 
che  presentano  , non  è arricchita  nè  rinvigorita  da 
un’intensa  contemplazione  della  natura.  Per  la  stessa 
ragione  crediamo  dissimilissime  dalle  opere  degli  an- 
tichi le  pitture  del  Poussin,  se  ne  togli  il  costume  ; e 
devesi  forse  principalmente  alla  sua  abitudine  di 
studiar  l'arte  su  lavori  originali,  o coll'aiuto  di  re- 
gole scientifiche,  se  il  gran  merito  di  questo  valente 
pittore,  al  quale  non  si  possono  negare  nè  genio,  nè 
intelletto , consistono  solo  nella  scelta  de'  suoi  sog- 
getti e nel  modo  di  esporne  la  storia.  1 suoi  paesaggi 
ch’egli  copiò  probabilmente  dalla  natura,  come  pit- 
ture sono  superiori  a’  suoi  componimenti  storici.  Le 
teste  del  Poussin  mancano  di  espressione  naturale, 
come  le  sue  figure  mancano  di  grazia  ; ma  il  fondo 
de’ suoi  componimenti  storici  è pressoché  impareg- 
giabile. Nella  sua  Pestilenza  d. Itene  financo  le  case 
paiono  rattrappite  d'orrore.  1 suoi  giganti  seduti  sulla 
cima  della  favolosa  monlagua  c suonanti  le  loro  zam- 
pogno , sono  familiari  e naturali , come  se  fossero 
gii  abitanti  ordinarli  della  scena.  11  Diluvio  universale 
è il  più  bello  de'  suoi  quadri  storici.  Vi  si  vede  il 
sole  che  è appunto  in  sul  tramontare,  pallido  e sco- 
lorito. 11  cielo  discende  in  un  ammasso  di  piova,  et 
terra  e ciclo  paiono  confondersi  insieme.— Tiziano  è 
il  capo  della  scuola  veneziana  ed  è il  primo  di  tutti 
i coloristi.  11  Correggio  gli  è pari  in  delicatezza  e 
purezza,  ma  il  suo  colorito  non  ha  l'ardenza  e il  buon 
gusto  che  si  ammirano  in  quello  del  Tiziano.  La 
carnagione  del  Tiziano  partecipa  della  splendida  na- 
tura del  clima  , e deU’elegante  lusso  delle  maniere 
del  suo  paese.  Egli  rappresenta  gli  oggetti  non  per 
via  di  un  mezzo  meramente  lucido,  ma  come  se  tinto 
di  lume  dorato.  Con  tutto  ciò  fa  meraviglia  il  vedere 
come  basso  sia  ne’  suoi  dipinti  il  tono  del  colorilo 
locale , e con  quauto  spermio  egli  adoperi  i suoi 
mezzi.  Gli  effetti  più  splendidi  ch'egli  produca,  stanno 
non  meno  nel  rabbassa  mento,  che  nell’ innalzamento 
de’ colori;  la  vaghezza  delle  gradazioni  nc  accresce  la 
varietà  e la  forza  ; e in  lui  verità  e splendore  sono 
una  cosa  sola.  Tutto  egli  fa  colla  severità  dell'occhio 
e colla  pazienza  del  tocco.  Egli  sì  fa  polente  a pro- 
cedere di  paro  colla  natura,  col  non  mai  affrcltarlesi 
dinanzi  : e siccome  egli  forma  le  masse  più  larghe 
con  innumerevoli  parli  variate  e con  miuuli  tratti  di 
pennello,  cosi  unisce  e pone  in  armonia  i più  grandi 
contrapposti  per  via  d'impercettibilissime  transizioni. 
Ogni  distinzione  è rilevata  e spezzata  da  qualche  altra 
distinzione  intermedia,  come  le  mezze  note  nella  mu- 
sica ; e pure  lutto  questo  assembramento  di  varietà 
senza  fine  viene  operalo  in  modo  da  produrre  la 
maestosa  semplicità  della  natura , tantoché  per  un 
occhio  comune  nc'  suoi  dipinti  non  è nulla  di  straor- 
dinario , non  più  che  nella  natura  medesima.  E tutto 
questo , a parer  nostro,  è causa  per  cui  Tiziano  è fra 
tutti  i pittori  il  più  facile,  e a un  tempo  il  più  difficile 
ad  essere  copiato  perfettamente,  giacché  l'artilizio  del 
colorilo  c dell'esecuzione  sta  nascosto  nella  sua  appa- 
rente semplicità;  c ciò  non  pertanto  la  conoscenza  della 
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natura  e la  disposizione  delle  forme  e delle  masse  nelle 
sue  pitture  sono  talmente  magistrali  che  qualunque 
copia  se  ne  faccia , (manco  il  contorno  od  abbozzo 
più  rozzo  attcsterà  facilmente  rcccellenza  deU'artista. 
Siccome  egli  fu  il  più  gran  colorista  ehe  sia  mai  stato, 
per  brevità  non  si  risguardò  in  lui  altra  eccellenza 
se  non  questa  che  era  la  sua  principale;  e si  vuole 
che  sìa  stato  ignorante  di  disegno.  Ciò  che  in  lui, 
generalmente  parlando,  mancava,  fu  l'invenzione  o 
composizione,  ma  perfino  questo  difetto  sembra  che 
iu  lui  procedesse  più  dall’abitudine  che  da  impotenza; 
e il  suo  disegno  delle  forine  attuali,  dov’esse  non  ri- 
chiedevano  d’essere  poste  in  azione  momentanea  o 
adattate  ad  espressione  particolare,  toccò  il  sommo 
dell’eccellenza.  Quello  delle  forme  degli  oggetti  ina- 
nimali è impareggiabile.  I suoi  alberi  hanno  un  ca- 
rattere ed  una  fisionomia  loro  propria,  e rendono 
sembianza  di  forza  o di  pieghevolezza,  di  solidità 
o di  leggerezza  come  se  fossero  consapevoli  delle 
proprie  qualità.  Il  carattere  è un  altro  pregio  che 
il  Tiziano  possedette  in  sommo  grado.  Non  è troppo 
il  dire  che  i suoi  ritratti  hanno  un  egual  grado 
di  espressione,  cioè  che  presentano  una  cosi  bella 
idea  d’ intelletto  e di  sentimento  come  le  teste  sto- 
riche di  Raffaello.  La  differenza  principale  sta  in  ciò 
che  l’espressione  di  Raffaello  ò più  imaginaria  e con- 
templativa, e quella  del  Tiziano  più  personale  e più 
costituzionale.  Le  teste  dell’uno  paiono  pensare  più 
a qualche  avvenimento  o soggetto,  quelle  dell'altro 
più  a loro  stesse.  Nei  ritratti  del  Tiziano  predomina 
sempre  il  carattere  italiano;  in  essi  scorgesi  uno 
sguardo  di  penetrante  sagacità,  di  un  intelletto  domi- 
nante, di  acuta  sensitiva  che  sarebbe  indarno  il  cer- 
care in  altri  ritratti.  Lo  spirito  ardimentoso  e le  ir- 
ritabili passioni  de’  tempi  e del  paese  si  vedono  di- 
stintamente impressi  ne’loro  volli,  e non  è difficile 
riconoscere  il  costume  che  rappresentano.  I ritratti 
di  Raffaello,  comecché  pieni  di  pensiero  e di  senti- 
mento profondo,  sono  più  attorniati  dall'aura  della 
comune  umanità.  I ritraili  del  Tiziano  sono  i più  sto- 
rici effe  mai  siansi  dipinti,  e questo  perchè  hanno 
maggiore  solidità  di  forma  c di  espressione.  1 suoi 
ritratti  d’Ippolito  de*  Medici  e dì  un  giovine  gentil- 
uomo napolitano  offrono  in  ciò  uno  strano  contrap- 
posto. In  uno  tutte  le  lince  della  faccia,  i sopraccigli, 
il  naso,  gli  angoli  della  bocca,  il  contorno  del  volto 
presentano  i medesimi  angoliacuti,  la  medesima  espres- 
sione affilala , contratta  e violenta.  Nell'altro  vedi  la  più 
bella  espansione  di  fattezze  c di  contorni,  e manifestasi 
l'idea  più  squisita  del  sentimento  soave  e pensoso.  La 
solidità  dell’espressione  nei  ritratti  del  Tiziano  forma 
un  incanto  potente  quanto  quello  dell'  armonia  del 
colorito.  La  somiglianza  che  notasi  talvolta  fra  le  sue 
teste  è in  parte  nazionale  e in  parte  procede  dalla 
classe  di  persone  ch’ei  ritraeva.  Ei  per  lo  più  non  fa- 
ceva ritratti  se  non  d’italiani,  e a'suoi  tempi  raramente 
accadeva  che  coloro  i quali  si  prendevano  a ritrarre 
non  fossero  personaggi  ragguardevoli  come  a dire  se- 
natori, cardinali,  ecc.  La  somiglianza  di  costume  nel 
vestire,  nella  barba,  ecc.  contribuisce  pure  alla  somi- 


glianza degli  aspetti,  contribuisce  nello  stesso  tempo 
all’effetto  pittoresco,  e l’alterazione  a questo  riguardo 
è una  incostanza  che  riuscì  nociva,  per  non  dire  fu- 
nesta, all'arte  moderna.— Giorgione,  Paolo  Veronese 
e i Bassani  sono  gli  altri  più  riputali  della  scuola  ve- 
neziana. L'eccellenza  loro  sta  nel  modo  ardito  c sin- 
golare con  cui  seppero  imitare  la  natura.  Pecca 
continua  di  essi  è la  mancanza  di  forma  ideale  e di 
carattere  elevalo.  Giorgione  tiene  fra  essi  il  primo 
luogo,  giacché  egli  fu  sino  a un  certo  punto  il  mae- 
stro del  Tiziano , dove  gli  altri  non  ne  furono  che 
discepoli.  I Carrocci,  il  Domcnichino  e gli  altri  della 
scuola  bolognese,  seguirono  il  principio  di  combinare 
i pregi  de’pillori  romani  e veneziani,  e per  un  certo 
tempo  vi  riuscirono  fino  a un  bel  grado  ; ma  trali- 
gnarono poscia  e perdettero  ogni  eccellenza  a mano 
a mano  che  si  scostarono  dalla  natura  e dai  grandi 
maestri  che  l’avevano  copiata,  per  modellare  le  loro 
opere  secondo  le  regole  accademiche  e le  chimcro  di 
perfezione  astratta.  — Rubens  è il  prìncipe  de’piltorì 
fiamminghi.  Fra  tutti  i gran  pittori  egli  è forse  il 
più  arteriale,  come  quello  che  dipinse,  traendo  mas- 
sime dalla  propria  fantasia  e perciò  da  manierista. 
Egli  non  poteva  studiare  nè  le  forme  greche  nè  l’e- 
spressione romana,  nè  l’alto  carattere,  il  costume  pit- 
toresco e le  facce  abbronzate  che  i pittori  veneziani 
avevano  dinanzi  agli  occhi.  Prese  però  ciò  chele  cir- 
costanze gli  presentavano,  — un  tono  di  carnagione 
più  fresca  e più  fiorente,  conforme  ad  acre  più  umido 
e a clima  più  /reddo.  A questo  aggiunse  lo  splendore 
dei  lumi  riflessi  e le  ombre  gittate  da  ricco  panneg- 
giamento; c supplì  come  meglio  potè  al  difetto  di 
espressione  colla  ricchezza  dc'componimenli  e colla 
varietà  fantastica  de’suoi  gruppi  allegorici.  Pure  si  il 
colorito  come  il  disegno  di  lui  sono  esagerazioni  ideali, 
c ciò  non  pertanto  ebbero  l'uno  c l’altro  qualità  pe- 
culiari di  massimo  pregio.  Egli  ha  dato  alle  sue  carni 
più  trasparenza  e freschezza  che  qualsiasi  altro  pit- 
tore, e in  questa  eccellenza  ebbe  la  natura  a maestra. 
Masserie  un  esempio  mirabile  nella  Famiglia  di  con- 
tadini che  vanno  a mercato,  in  cui  le  figure  hanno 
tutto  il  fiore  della  salute  sui  volti  ; e l'aria  stessi  del 
paese  circostante  sembra  spirare  dintorno  sottile  e 
pregna  di  vita.  In  altro  fu  eccellente  il  Rubens.  Nelle 
sue  figure  allegoriche,  ne’putlim,  negli  animali  e fin 
negli  alberi  adoperò  tutto  ciò  che  si  riferisce  all’espres- 
sione del  moto  in  si  alto  grado  che  nessun  pittore 
non  che  l'abbia  eguagliato,  non  gli  si  c mai  avvici- 
nato. Il  suo  disegno  manca  spesso  di  proporzione  c 
di  eleganza,  ma  è sempre  pittoresco.  Quello  del  Pous- 
sin all’incontro,  che  fu  tanto  vantato,  è soltanto  dotto 
e anatomico;  egli  conosce  la  struttura  e le  dimen- 
sioni del  corpo  umano,  ma  poco  sente  il  grande,  il 
bello  e il  maravìglioso  della  forma.  Tutte  le  forme 
del  Rubens  sono  disinvolte,  libere  c sommamente  ela- 
stiche. Nello  stile  grottesco  della  storia,  come  nei 
gruppi  di  satiri,  di  ninfe,  di  baccanti  e d'animali, 
dove  strani  contrapposti  di  forme  sono  combinati  con 
ogni  genere  di  movimento  rapido  c irregolare,  egli  è 
senza  pari.  I ritratti  sono  i suoi  lavori  meno  pregiati.  Le 
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sue  vedute  sono  spesso  dilettevoli,  e sembrano  opera 
d'incanto.  — Resta  che  parliamo  di  Yandyke  e di 
Rembrandt,  l'uno  discepolo  di  Rubens,  e l'altro  fon- 
datore di  una  scuola  sua  propria.— Oggetto  generale 
di  quest'analisi  è di  mostrare  clic  la  preminenza  degli 
artisti  stette  sempre  non  già  nella  creazione  di  un 
tipo  fantastico  od  astratto,  non  esistente  altrove  che 
nella  loro  mente,  ma  sì  nello  scegliere  c ridurre  ad 
atto  alcune  delle  cose  In  natura  che  veunero  loro 
sott’oceliio  nelle  quotidiane  osservazioni,  e che  il  loro 
gonio  particolare  li  condusse  a studiare  c ad  imitare 
felicemente.  Cosi  fu  certamente  di  Yandyke.  1 suoi 
ritratti,  per  lo  più  di  donne  inglesi,  hanno  dattorno 
un'aria  fresca,  un  aspetto  di  semplicità  e di  modestia 
pertico  nel  tono  che  forma  un  bel  contrapposto  al 
fulgore  voluttuoso  e all*  aurea  e molle  lucentezza 
delle  donne  italiane  del  Tiziano.  Nel  Yandyke  havvi 
una  qualità  di  carnagione  che  non  si  trova  in  alcun 
altro  pittore,  c che  rende  esattamente  l'idea  della  su- 
perfìcie morbida , liscia , continua  o delicatamente 
variata  della  pelle.  Ne’suoi  dipinti,  gli  oggetti  hanno 
la  minor  differenza  possibile  di  lume  e d’ombra,  e 
presentami  all'occhio  senza  passare  per  alcun  mezzo 
indiretto.  Egli  è in  grazia  di  quest’estrema  purezza 
e argentea  chiarità  di  tono , insieme  colla  facilità  o 
precisione  delle  forme  particolari,  c con  una  certa 
aria  di  eleganza  alla  muda,  caratteristica  dell’età  in 
cui  visse,  elio  Yandyke  occupa  uno  de’ primi  luoghi 
tra  i pittori  ritrattisti.— Se  mai  vi  ebbe  uomo  di  genio 
nell’arte,  questi  si  fu  Rembrandt.  Si  potrebbe  dire 
eh'  egli  ha  creato  un  mezzo  suo  proprio,  attraverso 
cui  vedeva  tulli  gli  oggetti.  Egli  fu  di  tutti  il  più 
grossolano  e il  meno  volgare,  cioè  il  meno  triviale, 
uella  sua  rozzezza.  Fu  il  più  libero  c il  più  difficile  a 
contentare  tra  gl' imitatori  della  natura.  Egli  pren- 
deva a trattare  qualunque  soggetto  gli  venisse  innanzi, 
per  quanto  meschino  di  forma,  di  colore  e d’espres- 
sione; mediante  il  lume  e l’ombra  ch'egli  gettavagli 
sopra,  cssouscivaglidi  mano  splendido  e pomposo.  Van- 
dykc  fece  uso  de’ minimi  contrapposti  di  lume  c d’om- 
bra, e dipinse,  per  cosi  dire,  all’aperto,  e Rembrandt 
all’  incontro  mise  in  opera  i contrapposti  più  violenti 
c subitanei,  e dipinse  gli  oggetti  come  dentro  una  pri- 
gione. Si  potrebbe  dire  che  i suoi  dipinti  sono  splen- 
denti di  eccessiva  oscurità.  Il  suo  occhio  aveva  acqui- 
stato un'acutezza  di  sguardo  linceo  dal  buio  arlifi- 
ziale  a cui  crasi  assuefatto.  11  mistero  c il  silenzio  gli 
accompagnavano  il  pennello.  Pure  egli  sapeva  passare 
da  un  estremo  all'altro,  e con  eguale  felicità  tempe- 
rare i suoi  colori  al  buio  della  notte  e allo  splendore 
del  sole  meridiano.  Ne'  varii  oggetti  che  lo  circon- 
davano egli  con  la  sua  imaginazione  gravo  o abba- 
gliante era  un  vero  poeta  ; in  tutto  il  resto  non  altro 
che  un  pittore,  ma  un  pittore  di  merito  non  volgare. 
In  lui  il  potere  della  mano  era  uguale  a quello  del- 
l’occhio; ed  invero  egli  non  avrebbe  tentato  i sog- 
getti che  trattò,  se  non  si  fosse  sentilo  capace  di  una 
esecuzione  magistrale  quanto  il  suo  sapere  era  pro- 
fonilo. Egli  aveva  un  occhio  per  tutti  gli  oggetti , c 
1 suoi  dipinti  storici  e i suoi  paesaggi  sono  egualmente 


belli  alla  loro  uiauiera.  La  vista  non  si  sazierebbe 
mai  de’suoi  paesaggi,  comecché  nulla  vi  sia  in  essi. 
Ma  casi  sono  di  questo  mondo,  e pare  ch’ci  gli  abbia 
disseppelliti  di  grembo  alla  natura.  Ogni  cosa  è cosi 
vera,  cosi  reale,  così  piena  di  tutti  i sentimenti  e delle 
concomitanze  che  l’occhio  può  suggerire  agli  altri 
scusi , che  incontanente  vi  ci  affezioniamo  come  ad 
oggetti  domestici,  come  al  luogo  stesso  in  cui  siamo 
stati  allevati.  Lunghezza  di  tempo  non  può  accre- 
scere l’intensità  dell’impressione  che  fanno.  Rem- 
brandt è il  piltoro  meno  classico  e il  più  romantico. 
Non  c'è  pittura  la  quale  più  s’assomigli  ad  un  sogno 
che  la  sua  Scala  di  Giacobbe.  La  figura  stessa  di  Gia- 
cobbe è gettata  in  un  angolo  del  dipinto  come  un 
viluppo  di  panni,  mentre  gli  angeli  s’ aggirano  al  di 
sopra  dell’oscurità  in  forma  diali  aeree.— Sarebbe 
inutile  il  provare  die  la  più  parte  de’pillori  olandesi 
copiarono  da  natura.  Essi  sono  quasi  passati  in  pro- 
verbio come  pittori  che  spingono  questo  principio 
fino  all’abuso  ; copiano  quanto  vien  loro  sotl'ocebio, 
e non  scelgono,  nè  preferiscono  tra  cosa  e cosa , se 
già  non  preferissero  ciò  che  v’  è di  più  ovvio  e co- 
mune. E vuoisi  loro  perdonare.  Fors’essi  meglio  ado- 
perarono , fedelmente  e maestrevolmente  imitando 
ciò  che  hanno  veduto,  che  imaginandu  ciò  che  nou 
hanno  veduto.  Almeno  le  loro  pitture  dimostrano 
che  nulla  è in  natura,  per  quanto  gretto  o triviale, 
che  non  abbia  la  sua  bellezza  e qualche  interesse  suo 
proprio  quando  venga  rappresentato  con  verità.  Noi 
preferiamo  le  vedute  di  Yangoycn  sopra  le  spondo 
di  un  canale,  la  riva  ammantata  di  giallo  c la  vela  cho 
passa,  o i bosdii  e le  cascate  di  Ruysdael  ai  compo- 
nimenti più  classici  od  epici  ch’cssi  abbiano  inven- 
tato; e crediamo  che  i villani,  le  vecchie  e i putti 
de)  Tenter  siano  di  gran  lunga  superiori  alle  piccole 
Yeneridel  Vandcrncer.  Nou  preferiremmo  certamente 
una  Fiera  olandese  di  Teuicr  a un  cartone  di  Rafia- 
elio,  ma  si  forse  a un  cartone  dello  stesso  Tenier; 
ossia  preferiremmo  il  vero  e il  naturale  nella  veste 
più  semplice  all’  affettato  e al  vano  ne’  più  pomposi 
adornamenti.  Tutto  ciò  che  v'è  di  genuino  adirarle 
deve  procedere  dall' impulso  della  natura  c dal  genio 
individuale.  — Nella  scuola  francese  sono  soltanto  due 
nomi  di  gran  riputazione , il  Poussin  e Claudio  di 
Lorena.  Del  primo  toccammo  di  sopra;  quanto  al- 
l’altro diremo  trovarsi  ne’  suoi  quadri  tutto  ciò  che 
v’ha  di  squisito  c di  raffinato  nell’arte  e nella  ua- 
tura.  Ogni  cosa  è da  lui  convertita  in  grazia  e in  armo- 
nia, e al  tocco  del  suo  peunello  escono  fuori  pastori 
colle  loro  gregge,  templi,  boschetti,  andirivieni  e 
sparsi  casali  sotto  un  cielo  azzurro  e uno  splendido 
sole.  E in  tutti  questi  dipinti  pare  che  le  grazie  ab- 
biano di  propria  mano  aiutato  il  pittore  nella  scelta 
e nella  disposizione  d’ogni  oggetto.  Ricco,  efficace  o 
splendido  n'è  il  colorilo;  le  tinte  variale  come  nella 
stessa  natura.  La  sua  prospettiva  aerea  è perfetta; 
il  dinanzi  del  fondo  si  preseuta  iu  tutta  la  forza  c 
splendidezza  di  un  sole  italiano  ; la  distanza  si  scosta 
chiara  c ampia  finché  i monti  cd  il  cielo  s'incontrano 
in  anuouioso  contrapposto  o si  confondono  in  una 
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ricca,  accesa  e rorida  atmosfera  romana.  La  sua  ar- 
chitettura è leggera  c fantastica,  o spesso  ornala  di 
alberi,  il  cui  fogliame  sembra  moversi  e stormire  al 
vento.  L’onda  s’ increspa  e tremola  nella  luce,  o stassi 
immola  c vitrea,  e di  cupe  ombre  velata.  1 suoi  com- 
ponimenti presentano  una  singolare  unione  di  libertà 
e di  simmetria.  So  i suoi  paesaggi  hanno  un  difetto, 
si  è quello  di  rappresentare  troppo  invariabilmente 
il  grazioso  ; un  po’ di  rozzezza  o d' irregolarità  accre- 
scerebbe il  pregio  de’suoi  dipinti.— Da  ultimo  non  si 
vogliono  tacere  i nomi  di  Murillo  e Vclasquez,  i due 
lumi  più  splendidi  della  pittura  spagnuola.  È diffìcile 
poter  caratterizzare  i loro  pregi  particolari,  corno  di- 
stinti da  quelli  delle  scuole  italiana  e olandese.  Si 
può  dire  eh’ essi  tengono  un  posto  medio  tra  i pittori 
di  mente  e di  corpo.  Essi  esprimono  non  tanto  il  pen- 
siero e il  sentimento  e il  mero  esteriore,  quanto  la 
vita  e Io  spirito  dell'uomo.  Murillo  ò per  avventura 
il  primo  di  quella  classe  di  pittori  che  hanno  trattato 
soggetti  della  vita  ordinaria.  Dopo  di  aver  latto  ebe 
i colori  pensino  e sentano  sopra  la  tela,  il  meglio  si 
è di  renderli  spiranti  e vivi.  Ma  nelle  pitture  del 
Murillo  è un'aspetto  di  vita  reale,  una  vena  cordiale 
di  spirito  animale  ebe  non  troviamo  altrove.— Dopo  di 
aver  ragionalo  esteticamente  delle  belle  arti  per  quel 
tanto  che  ci  pare  richiesto  dalla  natura  di  quest'opera, 
toccheremo  in  genere  dei  loro  fini  c delle  loro  pro- 
prietà. Le  arti  belle,  considerate  come  produzioni 
dell'umano  ingegno,  più  o meno  dirette  al  sentimento 
del  gusto,  esercitarono  dapprima  per  ornamento  degli 
oggetti  di  mera  utilità,  ma  l’uffizio  loro  più  nobile  è 
quello  di  risvegliare  nell’animo  dell'uomo  le  sensa- 
zioni che  vi  possono  produrre  il  bello  od  il  sublime 
mediante  una  rappresentazione  imitativa  o adequata, 
la  capacità  dell’animo  umano  a ricevere  siffatte  im- 
pressioni o direttamente  dalla  natura  o per  mezzo 
delle  arti , dipende  grandemente  dalla  civiltà  e da 
quell'ozio  di  cui  si  gode  dopo  soddisfatto  ai  primi  bi- 
sogni ; ma  non  esiste  stato  alcuno  di  società , per 
ignorante  che  sia,  in  cui  non  s'incontrino  alcuni  segni 
di  gusto  e alcuni  tentativi  ad  afferrare  il  bello  ; la  diffe- 
renza tra  siffatti  tentativi  e i lavori  più  squisiti  non  è 
che  differenza  di  grado;  il  fatto  dell' esistenza  delle 
arti  si  vuole  aver  per  concesso , e solo  rimarrebbe 
da  regolarsene  l'influenza  e dirìgersene  i mezzi  a 
buon  fine.  Le  arti  sono  di  un  interesse  peculiare  come 
creazioni  umane.  Sono  composte  di  una  natura  ope- 
rante sugli  effetti  umani  e per  uman  mezzo  ; e nel 
modo  che  le  nazioni,  come  individue,  presentano 
modificazioni  sempre  varianti,  cosMl  libero  crescere 
delle  arti  belle  partecipa  di  tutte  queste  varietà,  c si 
può  comparare  al  fiorire  di  una  pianta,  fedele  alle 
sue  cause  sviluppai  rici  qualunque  siano,  e nutrita  in- 
nanzi a tutto  dal  suolo  da  cui  nasce.  Presso  lo  nazioni 
barbare  o tralignate,  il  sentimento  del  bello  non  fu 
mai  provato  se  non  in  infimo  grado,  mentre  può  dirsi 
avere  usurpato  il  luogo  del  sublime  un  falso  esalta-  Il 
mento  fondato  sulla  soppressione  dei  sentimenti  della  | 
natura.  Noi  sorridiamo  al  semplice  tentativo  che  fa  il 
selvaggio  per  desiar  maraviglia  collo  sfarzo  de' suoi  | 


abbigliamenti;  ma  raccaprìccereuimo  d’orrore  se  con- 
templassimo le  scene  che  la  sua  fortezza  o la  sua  fe- 
rocia potrebbero  ornare  del  sublime.  L'equa  estima- 
zione della  vita,  carattere  distintivo  di  quella  civiltà 
che  riduce  le  passioni  difensive  al  vero  loro  limite, 
nobilita  nello  stesso  tempo  le  sorgenti  del  diletto, 
accennando  i piaceri  della  mente  come  distinti  da 
quelli  del  senso  ; e la  percezione  del  bello  ò alla  sua 
volta  causa,  coniò  fino  ad  un  certo  punto  effetto,  del 
godimento  razionale  della  vita.  La  grande  utilità  delle 
belle  arti  è perciò  quella  d’ ingentilire  c raffinare,  di 
purificare  il  godimento  c,  se  sono  debitamente  ap- 
prezzate, di  connettere  la  percezione  della  beltà  fi- 
sica con  quella  deliecccllcnza  morale  ; ma  si  vedrà 
a primo  tratto  che  quest’  idea  d'utilità  è in  gran  parte 
distinta  dall'ordinario  significato  di  questa  parola  ap- 
plicata alle  produzioni  dell'ingegno  umano.  Ina  vera 
utilità  viene  indirettamente  dalla  coltura  delle  arti 
plastiche,  appunto  in  ragione  dell’ allo  grado  a cui 
esse  salgono;  giacché  si  troverà  che  ogniqualvolta 
praticasi  con  buon  successo  lo  stile  eccellente  del  di- 
segno , c particolarmente  quando  si  c debitamente 
studiata  la  forma  umana , il  gusto  per  tal  modo  acqui- 
stato dalla  sorgente  del  bello,  ha  gradatamente  influito 
su  tutte  sorta  di  mauifatture.  Inoltre  come  scienza 
illuslralricc,  le  belle  arti  possono  essere  direttamente 
utili  nel  senso  più  stretto,  ma  questa  non  è l’ appli- 
cazione che  meglio  ne  spieghi  la  natura  e il  valore. 
Insouiuia  l'essenza  vera  delle  belle  arti  comincia  dove 
cessa  l'utilità  nel  più  stretto  significalo.  Il  carattere 
astratto  di  ornaincuto  dev’  essere  inutile.  Che  questo 
priucipio  esista  in  natura,  noi  lo  sentiamo  immedia- 
tamente, richiamandoci  a mente  le  apparenze  mera- 
mente belle  del  mondo  visibile  e particolarmente  i 
colorì  de'fiori.  In  ogni  caso  di  natura,  dove  si  possa 
scorgere  la  convenienza  o 1*  utile,  la  qualità  caratte- 
ristica o bellezza  relativa  si  trova  identificata  con  la 
convenienza  ; unione  imitata  per  quanto  è possibile 
nelle  parti  decorative  deirarchitcltura,  delle  suppel- 
lettili, ecc.;  ma  dove  non  esiste  alcun  utile  tranne 
quello  di  recar  ditello,  si  riconosce  il  principio  di 
bellezza  assoluta.  Le  arti  belle  io  genere  si  possouo 
considerare  come  la  riproduzione  umana  di  queste 
principio*  La  quislione  della  loro  utilità  risolvesi  per- 
ciò nella  investigazione  intorno  all' intenzione  delle 
bellezze  della  natura.  1 lutti  gradevoli  del  mondo 
esterno  non  solo  producono  l'effetto  generale  di  ren- 
dere più  cara  l’ esistenza,  ma  suscitano  pure  quegli 
effetti  che  souo  peculiarmente  umani , e diviene  ne- 
cessario il  separare  i sentimenti  istinti  i che  posse- 
diamo in  comune  colle  altre  creature,  da  quell'unione 
indefinibile  di  sensibilità  e di  riflessione  che  costituisce 
il  gusto,  c che,  uieutre  adopera  riinaginaliva  ad  au- 
siliaria  della  bellezza,  è,  uella  sua  più  alta  influenza, 
meno  affine  all'amore  che  aU'aininirazione.  A susci- 
tare quest’ ultimo  sentimento  mirano  i più  nobili  co- 
nati nell’arte,  giacché  esso  non  solo  magnifica  il  bello, 
ma  riduce  anche  te  idee  ditimore  e di  pericolo  all'alto 
sentimento  del  sublime,  il  quale  a mano  a mano  che  i 
suoi  oggetti  si  fanno  più  degni,  serve  di  nesso  tra  lo 
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spirilo  e la  materia,  e tende  a nobilitare  la  simpatia 
c a fare  che  l'uomo  si  esalti  in  se  stesso. — In  quanto 
alla  classificazione  delle  arti,  si  hanno  per  più  nobili 
quelle  in  cui  richiedesi  maggiore  fatica  mentale,  e 
in  cui  lo  spirito  ritrova  maggior  piacere , e dove  la 
fatica  manuale  o d’altro  genere  è meno  apparente. 
Secondo  questa  distinzione,  la  poesia  terrebbe  il  primo 
invito  ; ma  non  ò regola  da  applicarsi  senza  discer- 
nimento, giacché  nell’archileltura  dove  l’umana  in- 
dustria è più  apparente,  c dove  anche  il  disegno  è 
assai  semplice,  l1  imaginazione  può  ricevere  una  im- 
pressione potente  dalla  grandezza,  dalla  proporzione 
o da  altre  cause.  Ma  in  tali  casi  ben  si  vede  che  i 
mezzi  laboriosi  si  perdono  di  vista  nell' impressiono 
assorbente  dell’  effetto,  c cosi  l’arte  racquista  la  sua 
dignità.  Sarebbe  opera  ingrata  e difficile  il  tentar  di 
assegnare  l’ordine  preciso  con  cui  la  pittura,  la  scul- 
tura e la  musica  vengono  dietro  alla  poesia  e all’elo- 
quenza ; ma  c da  notare  che  l’unione  delle  arti  è un 
esperimento  pericoloso,  e spesso  riesce  distruggi trlee 
del  loro  effetto.  Ciò  si  osserva  principalmente  nei 
tentativi  fatti  per  combinare  i principi!  della  scultura 
c della  pittura.  11  dramma  stesso  che  unisce  la  poesia 
con  molti  caratteri  delle  arti  plastiche  e colla  musica, 
corre  pericolo  continuo  di  violare  i primi  principii 
dello  stile,  cioè  la  consonanza  delle  sue  convenzioni  ; 
e nell’unione  più  intima  della  poesia  colla  musica, 
quest'attinia,  comecché  arte  inferiore , ò troppo  in- 
dipendente e troppo  incantevole  perchè  sia  un  mero 
veicolo,  c perciò  si  usurpa  il  primo  luogo  ( v . AR- 
CHITETTURA, M US  ICA,  PITTURA,  SCULTURA,  ecC.). 

BELLKAC  (Remigio).  — Poeta  francese  del  secolo 
xvi,  nato  a Nogent  le  Rotrou  nel  1528;  visse  nella 
famiglia  di  Renalo  di  Lorena,  marchese  di  Elbeuf, 
generale  delle  galee  francesi,  e accompagnollo  nella 
sua  venuta  in  Italia  nel  1887.  Questo  principe  fa- 
ceva grande  stima  di  Bcllcau  pel  suo  coraggio  e pel 
suo  ingegno,  c gli  affidò  Teducazione  di  suo  figlio, 
Carlo  di  Lorena.  Il  Belleau  fu  uno  de’sette  pooti  che 
formarono  la  cosi  detta  Plejadc  francese.  Tradusse  le 
ih lì  di  Anacr  conte,  il  cantico  de  cantici,  l ’ecclesiuste,  c t 
fenomeni  d' Arato.  Scrisse  una  commedia  intitolata  : 
la  Riconosciuta  ; un  poema  sulla  natura  delle  pietre 
preziose  e alcune  poesie  pastorali , che  sono  i suoi  com- 
ponimenti più  pregiati.  Mori  a Parigi  nel  1877. 

DP.LLBD08NE  (òot.).— Nome  volgare  della  balsa- 
mina hortensis  a fior  bianco  ; che  se  il  fiore  c rosso, 
screziato  di  bianco,  come  suol  essere  ordinariamente, 
allora  ha  presso  il  volgo  il  nome  di  Belli romrn.  Nel 
linguaggio  dei  fiorì  questa  pianta  è simbolo  d'impa- 
zienza ; c ciò  perchè  le  valve  di  cui  è composto  il  suo 
frutto  giunto  a maturità,  scattano  con  impeto  al  più 
leggero  urto,  e lanciano  i semi  a certa  distanza,  rac- 
cogliendosi a spira  sopra  se  stesse  ( v . Balsamica). 

BELLKGARDE  (Rociero  di  Sairt-Lary,  sigeore  di). 
— Fece  lesile  prime  campagne  in  Piemonte  nel  1860 
sotto  il  maresciallo  di  Termes,  suo  zio  materno,  di 
cui  sposò,  ottenutone  licenza  dal  papa,  la  vedova  Mar- 
garita di  Saluzso.  In  appresso  abbracciò  il  partito 
del  duca  d’Anjou,  poi  d’Enrico  ni,  e lo  seguì  in  Po- 


lonia nel  1873.  Fu  creato  maresciallo  di  Francia  un 
anno  dopo,  e morì  avvelenato  nel  1879  nel  suo  go- 
verno di  Saluzzo,  essendo  caduto  in  sospetto  d'aver 
traditi  gl'interessi  della  Francia  in  favore  della  Spagna 
e del  duca  di  Savoia. 

BELLEGARDE  (conte  di).  — Oriondo  di  una  delle 
più  antiche  famiglie  della  Savoia,  nacque  a Giamboni 
nel  4760.  Entrò  da  giocane  al  servizio  dell'Austria, 
e diede  prove  di  valore  nelle  campagne  del  1793-98 
in  modo  che  fu  nominalo  membro  del  consiglio  di 
guerra  presso  l'arciduca  Carlo , e poco  dopo  luogo- 
tenente  feld- ma  rescia  Ilo.  In  tale  qualità  conrhiusc  a 
Loben  nell'anno  1796  l'armistizio  con  Buonaparte,  c 
comandò  in  appresso  nel  1799  il  corpo  d’esercito  che 
doveva  mantenere  libere  le  comunicazioni  fra  l'arci- 
duca Carlo  c Suvarow.  Dopo  la  campagna  del  1800 
in  Italia,  coprì  uno  dei  primi  uffizi!  nel  consiglio  di 
guerra  aulico  di  cui  accettò  la  presidenza  allorché 
l’arciduca  Carlo  parti  nel  1808.  Nel  mese  di  luglio  di 
quell'anno  fu  incaricato  di  un  comando  in  capo  negli 
stati  di  Venezia.  L’anno  seguente  fu  promosso  al  grado 
di  feld-maresciallo  e nominato  governatore  civile  e 
militare  della  Galizia.  Nella  campagna  del  1809  si  di- 
stinse nel  combattimento  di  Gross-Aspern.  — Dopo  la 
pace  di  Vienna  assunse  per  la  seconda  volta  il  co- 
mando in  capo  della  Galizia  , dove  restò  sino  alla 
guerra  del  1813.  Fu  nominato  allora  presidente  del 
consiglio  di  guerra  aulico  ; ma  ben  presto  corse  a 
raggiungere  l’esercito  in  Italia  ; e penetrò  sino  a Pia- 
cenza. Il  di  16  aprile  vi  concliiuse  un  armistizio  col 
principe  Eugenio  viceré  d'Italia.  Come  governatore 
generale  delle  province  austriache  italiane  seppe  con- 
ciliarsi la  stima  e l’amore  di  quegli  abitanti.  Nel  1818 
impedì  all’esercito  invasore  di  Murat  il  passo  del  Po 
ad  Occhio-bello;  e rimase  governatore  di  Milano  sino 
al  1816  nel  qual  anno  l'arciduca  Antonio  fir  nominato 
viceré  d’Italia.  Visse  poscia  alcun  tempo  ritirato  in 
Parigi , poi  richiamato  a Vienna  alla  presidenza  del 
consiglio  aulico  di  guerra,  per  indebolimento  divista 
diede  la  sua  dimissione  nel  1828,  terminando  cosi  la 
sua  carriera  politica  e militare. 

BELLE-1SLE  (anticam.  Colonesus)  (georjr.).— Isola 
di  Francia  importante  per  le  sue  saline;  fa  parte 
del  dipartimento  del  Morbihan.  Il  suo  porto  è di 
Teso  da  buona  cittadella,  e il  resto  dell'isola  da  rocce 
inaccessibili.  Carlo  ix  l’eresse  in  marchesato  nel  1873 
e la  diede  al  conte  di  Retz  da  cui  passò  a Fouquet, 
sovra n tendente  di  finanza.  Prima  apparteneva  alla 
badia  di  Santa  Croce  di  Quimper;  e nei  1718  ritornò 
alla  corona.  Le  flotte  inglesi  e olandesi  apparvero  in 
faccia  a Belle-isle  nel  1703  ; ma  un  curato  fece  ve- 
stire da  uomini  lo  donne,  c le  raccolse  sulla  riva.  Il 
nemico  atterrito  da  tante  forze  riprese  la  sua  via.  — 
Molli  combattimenti  ebbero  luogo  a Belle-lsle:  1°  il 
20  novembre  1759  una  squadra  francese,  comandala 
dal  maresciallo  di  Conflans,  scontrò  al  S.  di  Belle-lsle 
l’ ammiraglio  inglese  Hawck.  Il  cattivo  tempo  non 
permetteva  ai  due  nemici  di  mettersi  in  conflitto,  ina 
nullaineno  si  venne  alle  roani.  Tre  vascelli  francesi 
colarono  a fondo,  due  furono  arsi,  uno  si  gettò  alla 
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costa  cd  uno  velino  preso.  Dalla  prie  di  Hawck  due 
soli  vascelli  si  sommersero.  La  notte  pose  fine  alle 
armi  e impedì  che  la  squadra  francese  fosse  inse- 
guita. — 2°  Nei  primi  giorni  d'aprile  1761  , gl' In- 
glesi fecero  sforzi  inutili  per  isbarenre  a Belle-Isle: 
infine  il  22  ottennero  l'intento  c dopo  due  attacchi, 
in  uno  de' quali  i Francesi  tagliarono  a pezzi  i volon- 
tari! del  reggimento  di  Grey,  costrinsero  la  guarni- 
gione n capitolare , che  si  ritirò  cogli  onori  della 
guerra.— 3°  Il  26  giugno  1793,  le  acque  di  Belle-Isle 
furono  di  nuovo  teatro  di  un  combattimento  navale 
fra  gl'inglesi  e i Francesi  comandali  daffammiraglio 
Villaret-Joyeuse.  Dopo  quattro  ore  di  fuoco  mortale 
i vascelli  il  Formidabile , V .-il essa  miro  c il  Tigre  cad- 
dero in  mano  degl'luglesi. 

BELLE-ISLE  (Girlo  Luci  Augusto  Fouquet,  coste 
di).  — Maresciallo  di  Francia,  nato  nel  1684  ; era  fi- 
gliuolo del  sovranleudentc  Fouquet  (vedi),  cosi  ce- 
lebre per  le  sue  sventure.  Nominato  do  Luigi  xiv 
maestro  di  campo  generale  dei  dragoni,  dopo  la  morte 
di  quel  re  fu  eletto  dal  reggente  governatore  d'I'ningn; 
indi  passò  al  servizio  della  Spagna,  e si  coperse  di  glo- 
ria. Nella  disgrazia  del  ministro  della  guerra  Leblanc, 
Belle-Isle  fu  chiuso  nella  Bastiglia,  poi  confinalo  nelle 
sue  terre.  Richiamalo  e passato  per  varie  onorevoli 
cariche  sino  a quella  di  maresciallo  di  Francia  , fu 
invialo  ambasciatore  alla  dieta  di  Francfort , dove 
contribuì  efficacemente  a che  fosse  data  la  corona  im- 
periale all'elettore  di  Bawcra.  Col  maresciallo  di  Bro- 
glio nel  1742  battè  gli  Austrìaci  a Sabal,  e alla  nuova 
della  rotta  fede  del  re  di  Prussia  si  gettò  in  Praga  ; 
questa  ritirata  è il  suo  più  bel  fatto  d'arme.  Arrestato 
ncirifanover,  rimase  selle  mesi  prigione  in  Inghil- 
terra, e al  suo  ritorno  fu  incaricato  della  difesa  delle 
frontiere  della  Provenza  coulro  gli  Austriaci  ed  il  re 
di  Sardegna.  Fu  ammesso  nel  4756  all' accademia 
francese,  c poco  dopo  fu  ministro  della  guerra,  carica 
ch’ei  tenne  fino  alla  morte,  avvenuta  nel  4764. — 
Belle-Isle  fu  buon  generale,  esperto  politico  ed  inte- 
gro cittadino,  e lasciò  un  nome  giustamente  venerato. 

BELLE-ISLE  (Armando  Fouquet  di)  — Luogotenente 
generale  francese,  nato  nel  1693.  Militò  prima  ncl- 
l'Alcmagna,  quindi  venne  incaricato  di  varie  missioni 
politiche  : finalmente  dal  maresciallo  suo  fratello  che 
capitanava  l'esercito  gallispano  nel  contado  di  Nizza, 
ebbe  ordine  di  tentare  lardilissima  impresa  del  passo 
di  Susa.  Rdle-lsle,  guerriero  sommamente  impetuoso 
seguito  da  cinquanta  battaglioni  divisi  in  tre  colonne,  1 
s'inoltrò  intrepidamente.  Egli  medesimo  alla  testa 
della  prima  colonna  era  giunto  ai  piedi  delle  trincee 
del  colle  dcll'Assietla  ; la  seconda  con  grave  fatica 
girava  intorno  alla  montagna.  Salendo  sempre  per 
sopraslare  alle  truppe  piemontesi,  la  terza  colonna 
che  conduceva  gran  traino  di  artiglierie,  progrediva 
lentamente  tra  i dirupi.  In  difesa  delle  fortificazioni 
esterne  deU'Assiella  vegliava  il  conte  tachcrano  di 
Bricherasio  con  quattordici  battaglioni  e nell'interno 
comandava  il  conte  Novarina  di  S.  Sebastiano:  era 
co'  Piemontesi  un  corpo  di  alleati  Austriaci  capita- 
nati da  Colloredo.  Belle-Isle  cominciò  l'assalto  ai  19 
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luglio  4747,  alle  quattro  dopo  mezzogiorno.  Quattro 
volte  lo  rinnovò,  ma  sempre  ne  fu  respinto  con  gra- 
vissima perdita.  Ogni  tentativo  era  inutile  e la  strage 
terribile.  Belle-Isle,  irritalo  e pentito,  rotto  il  braccio 
destro  da  una  palla , afferrò  colla  sinistra  una  ban- 
diera, s’avventò  disperatamente  fra  una  breccia  aperta, 
e cadde  ferito  da  colpo  mortale  sul  parapetto.  La 
pace  fu  tosto  stipulata,  e il  corpo  del  generale  fran- 
cese venne  restituito  a’  suoi  che  lo  domandavano.  Le 
artiglierie  e le  bandiere  si  trasportarono  a Torino , 
come  trofei  di  grande  vittoria  (i\  Assietta). 

BELLE  LETTERE  (*>.  Liti-teak). 

BELLE-POLLE  (Combattimento  della).  — 11  segnale 
delle  ostilità  fra  la  Francia  e l’ Inghilterra  fu  dato 
nella  Manica,  nel  4778»  dal  combattimento  della  fre- 
gata la  Belle-poule  comandala  dal  capitano  la  Cloche- 
terie,  co\Y  Aretusa  di  28  cannoni.  Dopo  un  fuoco  vi- 
vissimo i due  basamenti  si  separarono.— Il  45  luglio 
la  fregata  la  Belle-poule  venne  alle  mani  con  un  va- 
scello inglese  da  64  cannoni,  a quattro  leghe  S.  da 
Croìsic.  Il  capitano  era  stato  ucciso,  quasi  tutto  l'equi- 
paggio  morto  o ferito,  eranvi  sei  piedi  d’acqua  nella 
cala,  eppure  la  Belle-poule  combatteva  ancora.  Alfine 
Lamottc-Tabourel,  succeduto  nel  comando,  cedendo 
ad  un  sentimento  di  umanità,  si  arrese,  non  potendosi 
più  difendere. 

BELLEROFONTE  (mito/.).  — Figliuolo  di  Glauco  re 
di  Corinto,  c di  Euritnede,  figlia  di  Sisifo,  fu  vinci- 
tore della  Chimera,  e fu  collocato  dopo  la  sua  morte; 
nel  numero  delle  costellazioni.  Fu  chiamato  a prin- 
cipio Ipponoo,  perchè  aveva  insegnato  agli  uomini  a 
governare  i cavalli  con  la  briglia , ma  ucciso  invo- 
lontariamente alla  caccia  Befferò  suo  fratello,  fu  detto 
poscia  Bellerofontc  dal  nome  dell'ucciso  e dalla  pa- 
rola greca  pAoneus  uccisore.  Costretto  a spatriare 
si  ritirò  affa  corte  di  Preto  re  d'Argo,  dove  Stcnobea. 
moglie  di  quel  re,  non  potendo  trionfare  della  virtù  di 
un  tanto  ospite,  lo  accusò  al  marito  di  aver  voluto  at- 
tentare al  di  lei  onore.  Preto  non  volle  violare  le  leggi 
dell’ospitalità,  facendo  morire  Bellerofontc,  ma  lo  spedi 
nell’Asia  a Giubate  suo  suocero  re  della  Licia,  dopo  di 
avergli  rimesse  alcune  pretese  lettere  di  raccoman- 
dazione nelle  quali  pregava  suo  suocero  di  vendicare 
quell'ingiuria.  Giubate  non  volle  imbrattarsi  le  mani 
nel  sangue  di  un  uomo  che  considerava  come  suo 
ospite,  ma  gli  ordinò  di  combattere  la  Chimera.  Era 
questa  un  mostro  spaventevole  che  aveva  la  testa  di 
leone,  il  corpo  di  capra  e la  coda  di  serpente:  la  sua 
gola  vomitava  torrenti  di  fiamme  e di  fumo.  Bellc- 
rofonte  montato  Sul  Pegaso  che  Minerva  sua  pro- 
tettrice gli  diede , usci  vincitore  dal  combattimento 
contro  la  Chimera,  e Giobate  che  riconobbe  la  sua 
innocenza , gli  diede  sua  figlia  Filonoe  in  consorte. 
La  sconfitta  della  Chimera  e parecchie  vittorie  ripor- 
tate da  Bellerofontc  sui  popoli,  allora  barbari,  del- 
l'Asia Minore , 1’  hanno  fatto  collocare  fra  gli  astri 
dopo  la  sua  morte.  Siccome  nella  Licia  vi  era  un 
volcano  la  cui  sommità  serviva  di  nascondiglio  a lioni, 
4 cui  pascoli  nutrivano  un  gran  numero  di  capre,  e il 
cui  piede  era  pieno  di  rettili , è cosa  probabile  che 
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Bcllerofonte  fosse  innalzato  al  grado  de’  semidei  dopo 
la  sua  morte  per  aver  purgata  quella  eontrada  dalle 
bestie  feroci  che  la  devastavano.  L’imaginaziono  dei 
poeti , per  esaltare  la  gloria  di  Bcllerofonte,  creò  la 
Chimera. 

BELLEROFONTK  (unir.).  — Si  dà  talvolta  questo 
nome  alla  costellazione  del  Pegaso. 

BELLEUOFONTK  (zoo/.).—  Conchiglia  fossile  di  cui 
non  si  conosce  1'animnle,  ina  che  per  avventura  era 
affine  a quello  dcll’argowiM/a  e della  enriuaria.  Questo 
genere  fu  stabilito  da  Monfort  il  quale  lo  collocò  tra 
le  conchiglie  politalanic  o camerate.  De  Franco  tagliò 
in  due  lo  stesso  individuo  che  apparteneva  a Monfort, 
c provò  che  esso  era  uniloculare  come  r<irj/on«ti/<i  ; 
c per  verità  il  bellerofonte  è il  solo  fossile  che  abbia 


Bellerophon  lnulcuj. 

qualche  rassomiglianza  colla  struttura  di  quella  con- 
chiglia, ancorché  sia  assai  più  massiccio.  Questo  ge- 
nere è caratteristico  della  formazione  carbonifera  e 
di  alcuni  degli  strati  più  antichi.  Il  bellerophon  hiulcus 
può  considerarsi  come  un  saggio  della  specie. 

BELLETTO  (in  greco  *«  e in  lat.  fucus,  pigmen- 
tum)  (stor.  c chini.).  — Questa  voce  abbraccia  tutte 
le  composiaioni  che  si  adoperano  per  dar  risalto  alla 
carnagione  e per  restituirò  alle  guance  cd  al  collo 
danneggiati  dall’età  o dai  patimenti  un'apparente  fre- 
schezza di  gioventù.  L’arte  delle  lusinghe  fu  forse 
in  ogni  tempo  ambizione  c cura  suprema  del  bel 
sesso;  il  suo  amor  proprio  la  trovò  e la  civetteria  la 
condusse  all’ ultima  perfezione.  Si  ricorse  a’  cosme- 
tici, l’origine  de’  quali  è ben  antica.  Non  parliamo 
di  quell’angelo  ribelle,  Azaliel,  il  quale  lungo  tempo 
innanzi  al  diluvio  insegnò  l’arte  dei  Uscii  alle  donne; 
chè  la  critica  e i padri  della  Chiesa  hanno  per 
apocrifo  il  libro  di  Enoch  in  cui  fu  consegnala,  con 
tante  altre,  questa  novella.  Ma  in  più  luoghi  delle 
scritture  è accennato  che  le  donne  di  Gerusalemme 
s’ imbellettavano  collo  tlibio , ch’era,  secondo  alcuni 
spositori , un  sulfuro  d’ antimonio , e secondo  altri 
una  droga  che  rendeva  liscia  la  pelle  ed  impediva 
le  rughe.  Passò  l’usanza  ben  presto  nella  Siria  e 
nella  Caldea  donde  si  sparso  per  la  Grecia  e per 
l’Italia  antica.  Valersi  le  matrone  romane,  non  con- 
tente d’ imbiancarsi  le  guancie , il  petto  e il  collo 
con  la  biacca  o con  la  terra  dì  Cbio  stemperala  in 
aceto,  rilevarne  le  gradazioni  ora  col  purpuritautn, 
tinta  vermiglia  tratta  da  una  conchiglia  del  genere 
dei  buccini , ora  col  succo  d’  una  pianta  di  Siria' 
detta  rizion,  credula  una  specie  di  robbia  o di  an- 


ctisa.  — Questo  lusso  fece  rapidi  progress»,  c la  cor- 
ruttela dell’  impero  ne  favori  gli  abusi  ; ma  la  vo- 
luttuosa Poppea  pose  il  colmo  allo  scandalo  coll'in- 
venzione d’  un  belletto  oleoso  col  quale  si  copriva 
la  faccia,  lavandola  poscia  con  latte  d’asina  ad  ac- 
crescere la  bianchezza  dello  sue  carni.  — Oggidì  le 
nostre  mode  non  differiscono  gran  fatto  dalle  anti- 
che , e soltanto  le  ricelle  de’  nostri  cosmetici  sono 
differenti.  Le  dame  russe,  a dir  vero,  più  non  si 
strappano  le  sopracciglia,  siccome  al  tempo  di  Pie- 
tro il  Grande , per  surrogarvi  un  grosso  strato  di 
piombaggine;  ma  esse  non  hanno  per  questo  inte- 
ramente abiurata  la  follia  delle  antiche  loro  mode. 
L’indiano  a punta  d’ago  dipinge»»  il  corpo  in  varie 
guise;  il  selvaggio  si  deforma  coi  più  ridicolosi  co- 
lori, e le  nostre  galanti  europee  si  ridono  di  siffatte 
stravaganze,  non  considerando  ch’esse  fanno  peggio. 
1 loro  Uscii  altro  non  sono  che  un’impura  mischìanza 
di  creta  di  Brian^on  coll'ossido  di  bismuto;  un’amal- 
gama di  mercurio  e di  zolfo  porfirizzati;  un  solfuro 
d’antimonio,  un  carburo  di  ferro,  un  carbonato  di 
piombo , un  sotto  nitrato  di  bismuto  ( v.  Busco  di 
bismuto);  una  dissoluzione  alcoolica  di  benzoino  pre- 
cipitato nell’  acqua  ( latte  verginale  ) ; il  minio  , la 
cocciniglia  , il  carmino , gli  ossidi  di  piombo , di 
stagno,  di  mercurio,  adoperati  soli  o stemprali  con 
olio,  con  manteche,  con  cera  ccc.  Li  meno  nociva  di 
queste  preparazioni  è il  rosso  vegetabile  ebe  si  estrae 
dal  cartamo  de’  tintori.  Per  ottenerlo  lavasi  in  acqua 
corrente  una  certa  quantità  di  stami  di  cartamo,  a 
fine  di  far  perdere  ad  essi  il  color  giallo;  poi  s’impre- 
gnano del  loro  succo  alcuni  stoppini  di  cotone  ; a 
questi  si  toglie  la  tinta  rossa  lescivandoli  con  car- 
bonato di  soda , poi  si  precipita  questa  tintura  sa- 
turando il  carbonaio  con  un  acido  vegetabile;  si 
mescola  il  precipitato  con  un  po’  di  biacca,  e l’ope- 
razione è terminata.— Ma  anche  quest’arte  ha  le  sue 
disgrazie  e le  sue  vittime,  e cbi  ne  abusa  finisce  (ter 
pagare  a gran  prezzo  i trionfi  di  si  falsi  prestigi. 
Le  rughe  che  si  vollero  nascondere  si  fanno  mag- 
giori, la  pelle  si  fa  livida,  scabra  c secca,  i denti 
si  smuovono  e si  guastano;  una  salivazione  smodata, 
dolori  di  capo , difficoltà  di  traspirazione  cutanea , 
einpcliggini  e mille  altri  malanni  conducono  ad  un 
tardo  pentimento.  Imparino  una  volta  le  donne  at- 
tempate dal  poeta  Afranio  una  gran  verità:  ■ Non  può 
abbellire  l’età  inclinala  d'una  donna  che  un  buon  in- 
gegno coltivato  con  lo  studio  e reso  maturo  dalla  ri- 
flessione ».  Veggasi  Le  Camus,  Jbdeker,  ou  V/irt  de 
\ conserver  sa  beaulè , voi.  * in-l  4 758  ; e Klelten  , 

: hnquisse  hislorique  de  la  toileile  de s fenimet , con  una 
istruzione  sui  modi  di  conservare  ed  accrescere  la 
bellezza  senza  ricorrere  al  beUetlo  (2  voi.  in-h'  1792). 
— Alle  persone  poi  di  teatro  che  non  possono  dispen- 
sarsi daU’iinbellettarsi,  si  può  consigliar  l’uso  di  lo- 
zioni e di  manteche  ammollienti  per  neutralizzare 
l’azione  eccitante  del  belletto  su  la  pelle  (t>.  Cosme- 
tici). 

BELI.EV  AL  (Pietro  Riami  di).  — Medico  e bota- 
nico francese,  nato  nel  1538,  è tenuto  come  uno  dei 
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fondatori  della  scienza  botanica  in  Francia,  e fu  il 
primo  che  specialmente  la  insegnasse.  Enrico  iv  lo 
incaricò  di  fondare  in  Mompellieri  un  giardino  bo- 
tanico, e ve  lo  nominò  professore.  Due  anni  dopo, 
Belleval  pubblicò  un  catalogo  delle  piante  che  in 
quel  giardino  si  trovavano.  Egli  avea  raccolti  lutti  i 
materiali  della  storia  dei  vegetabili  della  Linguadoca, 
ma  la  morte  lo  rapì  nel  4623  prima  che  l'avesse 
condotta  a termine.  Belleval  aveva  imaginato  una 
nomenclatura  derivata  dal  carattere  particolare  di 
ogni  pianta. 

BELLE  VILLE  (geogr.).  — Villaggio  situato  sopra 
un'altura  dietro  il  bacino  della  Scnna,aduna  legaN.  E. 
da  Parigi.  Il  suo  antico  nome  era  Savegium,  Savia, 
Savie.  1 re  merovingi  vi  avevano  una  villeggiatura, 
in  cui  si  trovarono  monete,  portanti  l’iscrizione  Sa- 
vie. Il  villaggio  prese  più  tardi  il  nome  di  Poitronville , 
e cosi  viene  nominato  in  una  descrizione  dei  dintorni 
di  Parigi,  fatta  sotto  Carlo  vi  nel  4410.  La  sua  posi- 
zione gli  acquistò  il  nome  presente.  Bellcvillc  era  anti- 
camente una  dipendenza  spirituale  della  parrocchia  di 
Saint-Mery:  ma  da  lungo  tempo  forma  una  parrocchia 
particolare.  — Bellevflle  fu  testimonio  di  una  celebre 
battaglia,  sostenuta  il  29  marzo  4814  dal  duca  di  Ra- 
gosi contro  gli  alleati,  dieci  volte  in  numero  maggiori. 

BELLEY  (Bcllicicm,  Bellica)  (geogr.).  — Gita  di 
Francia,  antica  capitale  del  Bngcy,  ora  nel  diparti- 
mento dell’ Ain,  ad  una  lega  4/2  dal  Rodano,  44  le- 
ghe S.  E.  da  Rourg  e 45  leghe  E.  da  Lione,  giace  nella 
lat.  N.  di  43°  43*,  e nella  long.  E.  di  3“  21'.  Belley 
al  tempo  de'  Romani  era  città  forte.  Fu  abbruciala 
nel  390  da  Alarico,  e ristabilita  da  Guiberto  nipote  di 
lui  che  vi  fabbricò  la  fortezza  di  Pierrcchàtel , cam- 
biatasi poscia  in  prigione  di  stato.  Nel  v secolo  fu 
eretto  in  Belley  un  vescovado,  e alla  cattedrale  die- 
dero materia  le  rovine  di  un  tempio  di  Vesta.  Nel 
4383  fu  posta  novellamente  a fiamme:  e Amedeo  vm 
duca  di  Savoia,  eletto  papa  nel  4439  col  nome  di 
Felice  ▼,  la  riedificò,  la  cinse  di  mura  e di  torri, 
finché  Carlo  Emannele  la  rese  alla  Francia  nel  4601. 
Si  narra  che  Federigo  Barbarossa,  preso  alle  virtù  di 
Anseimo  che  da  portinaio  erasi  alzato  fino  al  grado  di 
vescovo  di  Belley,  facesse  dono  a lui  e alla  sua  chiesa, 
nel  4163,  di  tutti  i diritti  di  regalia,  creandolo  si- 
gnore della  città  con  potere  di  battere  moneta:  da  quel 
tempo  in  poi  i vescovi  di  Belley  divennero  principi 
del  sacro  impero.  — in  questa  città  sono  degni  d’os- 
servazione il  palazzo  episcopale  e la  maggior  chiesa.  La 
sua  popolazione  ascende  a 4,000  anime;  ha  un  collegio 
comunale,  una  biblioteca,  un  museo  d'antichità,  una 
società  agraria  e fabbriche  di  mussoline  ed  indiane. 
Fra  le  curiosità  di  Belley,  si  pongono:  le  grotte  di 
Chaley,  il  lago  d’Amblóon,  le  cascate  d'Oches,  della 
Tourriére  e di  Glaudien,  le  acque  minerali  di  Chàtil- 
lou  e la  fontana  intermittente  di  Peyrau.  In  questi 
ultimi  tempi,  a Belley  si  fecero  sentire  molte  scosse 
di  tremuoto. 

BELLEZZA  (o.  Bello). 

BELLEZZE  DI  GENOVA  (6of.).— Nome  volgare  del 
Solanum  pecudocapsicnm  (u.  Solano). 

Endcl.  pop.— Tomo  IL 


BELLI  (Firmino).— Giureconsulto  del  secolo  xvi, 
nacque  in  Alba  di  Monferrato  il  20  marzo  4303,  e si 
fece  bel  nome,  non  meno  poi  suo  sapere  nelle  leggi, 
che  per  la  rara  prudenza  ed  integrità  sua.  Secondo  il 
Vemazza,  che  copiose  cd  esatte  notizie  ci  ha  lasciate 
di  lui,  il  Belli  fu  in  età  di  32  anni  auditore  di  guerra 
negli  eserciti  di  Carlo  v , poi  consigliere  di  guerra 
presso  Filippo  n coll'annuo  stipendio  in  vita  di  400 
scudi,  e finalmente  consigliere  di  stato  del  duca  di 
Savoia  Emanuele  Filiberto,  che  lo  favori  e predilesse 
mollissimo.  Belli  mori  l’ultiino  di  decembre  del  4573. 
—Oltre  alcune  dispute  legali  c alcune  poesie  latine, 
diede  in  Iure  un  ampio  trattato  De  re  militari  et  bello , 
in  cui  fu  forse  il  primo  che  estesamente  appli- 
casse la  scienza  delle  leggi  all’uso  della  guerra.  Fu 
stampato  a Venezia  nel  4363,  e inserito  quindi  nella 
raccolta  de’ trattati  dell’imo  e dell’altro  diritto. 

BELLI  (Valerio).  — Intagliatore  e coniatore  di  me- 
daglie, nacque  in  Vicenza,  o,  secondo  altri,  in  Pesaro 
circa  il  4470,  e fu  uuo  di  coloro  che  ricondussero  nel 
secolo  xvi  l'arte  sua  alla  eccellenza , ch'cssa  aveva 
conseguita  a’  tempi  di  Alessandro  e di  Augusto,  per 
opera  di  Pirgotele  e di  Dioscoride.  Il  Vasari,  parlando 
di  lui,  ebbe  a dire  « clic  avrebbe  passato  di  gran 
lunga  gli  antichi,  come  gli  paragonò,  se  fosse  stato 
cosi  buon  maestro  nel  disegno  come  lo  fu  nell'inta- 
glio • . Lo  stesso  Belli  conobbe  abbastanza  le  proprio 
forze,  lavorando  sempre  sopra  gli  altrui  disegni.  Tra 
le  più  celebri  sue  opere  viene  ricordata  una  cassetta 
di  cristallo  di  monte,  in  cui  intagliò  per  Clemente  vii 
la  passione  di  Cristo  con  tale  squisito  gusto,  che  ne 
ebbe  duemila  scudi  d’oro.  La  cassetta  passò  a Fran- 
cesco i re  di  Francia , e fu  lungo  tempo  in  quella 
corte  cosa  rarissima.  Per  lo  stesso  pontefice  lavorò  il 
Belli  delicatissime  paci  cd  una  croce  di  cristallo  che 
il  Vasari  chiama  divina.  Intagliò  pur  anche  le  medaglie 
dei  dodici  imperatori  coi  loro  rovesci,  e non  poche 
ne  copiò  dalle  greche.  — 11  Belli  era  cosi  operoso  e 
rinomato  all’età  sua,  che  lo  stesso  Vasari  dice  « non 
si  vedeva  altro,  che  pieno  le  botteghe  degli  orefici, 
e il  mondo  delle  cose  sue,  formate  o di  gesso,  o di 
zolfo,  o di  altre  misture  dai  cavi,  dove  ei  fece  storie, 
o figure,  o teste  *.  Valerio  ottenne  degni  compensi 
alle  sue  fatiche,  ed  ebbe  uffizii  e commissioni  da  molti 
principi.  Trattò  col  Bembo , il  quale  in  una  sua  let- 
tera lo  dice  da  Pesaro. —Giunse  ad  estrema  vecchiezza, 
e mori  in  Vicenza  nel  4346,  lasciando  una  preziosa 
raccolta  d’antichità. 

BELLICI  o BELLUCCI  (Giambattista).  — Nacque  a 
s.  Marino  l’anno  4506,  e fu  uno  dei  primi  che  scri- 
vessero con  qualche  estensione  dell’  architettura  mi- 
litare, benché  l'opera  da  lui  composta  non  uscisse  in 
luce  che  dopo  molte  altre  dello  stesso  genere.  Esercitò 
da  prima  la  mercatura,  poi  si  applicò  al  disegno  e al- 
l’architettura sotto  Girolamo  Genga,  pittore  ed  archi- 
tetto di  vaglia.  Fu  adoperato  dal  duca  Cosimo,  il  quale 
nel  1344  lo  mandò  a scompartire  e dirigere,  al  dire 
del  sig.  Pro  mi  s (Memorie  storiche  più  volte  citate, 
pp.  78 e segg.)  le  fortificazioni  di  Pistoia;  e fece  a*Pina 
un  baluardo  di  fascinate;  e murò  parte  del  perimetro 
39 
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al  poggio  di  ».  Miniato,  aggiungendovi  una  forbice 
ed  una  fortezza,  miglioramenti  ivi  recati  alle  opere 
fattevi  da  Michelangelo.  Suo  principal  lavoro  fu  il 
disegno  c la  costruzione  di  Porlo  Ferraio  coi  tre  ca- 
stelli della  Linguella,  della  Stella  c del  Faleonc, 
pei  quai  fu  molto  celebrato  dai  contemporanei.  Nel 
4555  lavorando  alla  trincea  di  Monlalcino,  toccò 
un*  archibugiata.  Recatosi  a Siena  , ne  levò  na- 
scostamente per  Cosimo  i la  pianta  delle  difese  ; e 
l'anno  appresso,  stando  accampalo  sotto  l’Ajuola, 
mentre  indirizzava  un  pezzo,  vi  fu  ucciso.  — Fu  detto 
Bellici,  Bellucci,  Belluzzi,  san  Marino  c Camerino,  e 
tutti  questi  nomi  trassero  in  inganno  parecchi  scrit- 
tori, tra  gli  altri  il  Mazzucchellied  il  Tirabusciò;  c una 
grande  interpolazione  nel  trattato  del  Bellici  fatta 
dall’editore  Baglioni  fu  avvisala  dal  Promis , e nc 
parleremo  all’ art. ° Melloni  Antonio.  Le  sue  opere 
sono:  Trattalo  della  fortificazione,  ch’egli  forse  de- 
dicò a Francesco  de’  Medici,  pubblicato  dal  Baglioni 
con  un  lungo  titolo,  Venezia,  per  Roberto  Mciettì  1598 
in  folio,  che  non  ebbe  ristampa.  Quest’edizione, 
conferita  dal  Promis  co'  manoscritti,  fu  trovata  in- 
credibilmente scorretta,  e vi  si  veggono  assai  cose  del 
Melloni  e i disegni  di  questo  e ninno  del  Bellici.  Que- 
sto autore,  meglio  esaminato  ne’ manoscritti,  parla  al 
cap.  ii  della  bussola,  e nc  promette  un  trattato  par- 
ticolare, che  forse  non  terminò.  Tratta  a lungo  delle 
artiglierie  eh’ei  divide,  applicandole  alle  fortezze,  in 
reali  e non  reali.  Vuole  il  parapetto  tondo,  il  terra-  “ 
pieno  largo  metri  11,  66;  il  fosso  in  bocca  da  25  a 26 
metri;  prescrive  alle  cortine  la  conlramina;  propone 
cavalieri  volgenti  un  semicircolo  alla  campagna;  i 
fossi  con  letto  inclinato  di  qua  c di  là  alla  cunetta;  la 
strada  coperta,  la  porta  col  maschio;  non  fa  motto 
degli  orecchioni,  e ne'  poligoni  esclude  il  triangolo 
ed  il  quadrilatero  ; poi  scendo  alla  parte  materiale 
delle  munizioni  e del  presidio.  — Trattato  di  fortifica- 
zioni di  terra.  Non  è che  la  parte  della  fortificazione 
di  terra  già  esposta  nel  trattalo  precedente;  ina  le  fi- 
gure vi  sono  meglio  condotte  e il  testo  n’è  più  esteso. 
Lo  dedicò  a Stefano  Colonna,  il  quale  sappiamo  esser 
morto  nel  4 547,  la  qual  cosa  fa  congbietturare  al 
Promis  che  questo  Trattato  fosse  dal  Bellici  scritto 
prima  dell'altro  di  cui  s’ò  discorso.  Questo  architetto 
militare  non  è grande  inventore,  ma  perfezionatore 
ragionato  de'  trovati  altrui , ed  assai  versalo  nella 
pratica. 

BELLICO  (anat.)  (t>.  Ombelico). 

BELI.IDE  (Bcllis)  (òol.).  — (ìenere  di  piante  della 
famiglia  delle  composte  della  singcncsia  poligamia  su- 
perflua di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  fiori  raggiati  : 
calice  emisferico  di  molte  foglioline  eguali:  flosculi  fa- 
bulosi ermafroditi  nel  disco,  semiflosculi  feminci  nella 
circonferenza:  cinque  stami  riuniti  perle  antere:  stilo 
terminato  da  uno  stimma  bifido:  ricettacolo  nudo:  semi 
ovali  senza  pappo.  Citeremo  la  Bellide  dei  prati  (B.  pe 
rennis  L.)  volgarmente  fior  di  prati,  fior  di  primavera, 
fior  gentile,  margherita,  pratolina  ecc.  Questa  vaga  e 
modesta  pianticella  cresce  ne’  prati,  lungo  le  strade, 
nc’campi  abbandonati  cd  incolli  e si  moltiplica  di  per 


se  stessa  si  facilmente  che  in  breve  veste  di  bella  ver- 
zura,  e di  lieti  e numerosi  fiori  la  vicinanza.  È una 
delle  prime  a fiorire  sull'entrare  di  primavera.  Ha  le 
foglie  tutte  radicali,  spatolate,  ottuse,  leggermente  pe- 
lose, più  o meno  dentate  o incise:  i fiori  gialli  nel  disco, 
bianchi  nella  circonferenza  esternamente  macchiati 
di  rosso.  Il  nome  di  margherita  e di  margheritine  viene 
dal  candore  e dalla  copia  dei  fiori  stessi , che  come 
altrettante  perle  o margherite  vestono  le  campagne. 
Come  tutti  i fiori  composti  non  stanno  aperti  se  non 
quando  il  ciclo  è sereno  ed  illuminato  dal  sole:  nel- 
l'imminenza della  pioggia  e verso  sera  si  chiudono. 
Trasportati  ne’  giardini  si  fanno  doppi  c stradoppi , 
e variano  assai  di  colore,  essendo  ora  biauchi , ora 
bianchi  screziali  di  rosso,  ora  intieramente  porpo- 
rini. Se  ne  fanno  tappeti  di  verzura,  c se  ne  vestono 
le  prode  «Ielle  aiuole,  dei  ruscelli  e dei  viali:  amano 
i luoghi  freschi  ma  reggono  a qualunque  esposizione: 
si  moltiplicano  facilmente,  e non  richiedono  altra 
cura  che  quella  di  essere  di  quando  in  quando  sar- 
chiali c sbarbati  tuttavolta  che  si  estendono  sover- 
chiamente. 

BELL1NCIONI  (Beh  nardo).  — Poeta  fiorentino  lau- 
reato alla  corte  di  Lodovico  il  Moro  a Milano.  Egli 
fu  il  primo  che  tentasse  di  dar  vita  all’elegiaco  greco 
e Ialino  in  terza  rima  italiana.  In  una  elegia  pianse 
la  morte  del  cardinale  di  Mantova,  in  un’altra  quella 
di  Giuliano  de’  Medici.  Ebbe  pur  pregio  il  Bellincioni 
nella  poesia  solazzevole  ad  imitazione  del  Burchiello; 
e il  Borni  fece  suo  prò  delle  opere  di  lui.  In  esse  am- 
mirasi molta  purezza  di  lingua.  Gaspare  Gozzi  pregiò 
assai  questo  poeta,  e trascrisselo  fedelmente  di  sua 
inano,  e confessò  all’abate  Sibiliato  d’avere  appreso 
moltissimo  da  tale  industre  fatica.  Anche  il  Poggiali 
ricordò  postille  e correzioni  fatte  ad  un  esemplare 
di  queste  rime  dal  senatore  Filippo  Pandoltini.  Sol- 
tanto accennasi  dal  Gamba  la  rarissima  edizione  di 
Milano  4493  in-4°,  trovata  scorrettissima  dai  voca- 
bolaristi, cd  è probabile  che  non  fosse  mai  ristampata. 

BELLINI  (stor.  piti.).  — Famiglia  di  pittori  celebri, 
cui  andremo  ad  uno  ad  uno  annoverando. 

Bellini  (Giovanni). — Il  più  rinomato,  fiori  in 
Venezia  nel  finire  del  secolo  xv  e nel  cominciare  del 
seguente.  Fino  dai  primi  quadri  che  egli  dipinse  a 
tempera,  s’adoperò  ad  ingrandire  e nobilitare  la  ma- 
niera veneziana.  Lavorò  molto  per  la  casa  Cornare, 
a’  tempi  della  regina  di  Cipro,  c questa  famiglia 
possedette  molti  suoi  dipinti  della  sua  prima  ma- 
niera ed  altri  di  sempre  crescente  bellezza,  fra  i 
quali  un  san  Francesco  posto  tra  una  folta  bosca- 
glia cosi  bene  condotta,  che  i più  valenti  paesisti  ne 
avrebbero  invidia.  Ia  sua  tavola  della  sagrestia  dei 
Conventuali  fu  ammirata  dal  Vasari  per  buona  ma- 
niera e correzione  di  disegno.  Con  maggiore  facilità 
condusse  il  Bellini  altre  opere  dopo  gli  esempi  del 
Giorgione.  I)  allora  in  poi  le  sue  idee  ebbero  mag- 
gior novità  , maggior  rotondezza  le  sue  figure , più 
calore  lo  tinte,  fu  più  naturalezza  dall’una  all'altra, 
più  scelto  il  nudo , il  vestire  più  grandioso  ; e se 
avesse  avuto  una  perfetta  morbidezza  e tenerezza 
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di  contorni,  a cui  inai  non  giunse,  potrebbe  offerirsi 
come  compiuto  esemplare  dello  stile  moderno.  Pietro 
Perugino,  il  Ghirlandaio  e il  Mantegna  non  vi  si  ap- 
pressarono certo  quanl’ egli;  e molti  saggi  possono 
osservarsene  in  Venezia  ed  altrove.  In  quella  città 
trovasi  la  tavola  di  s.  Zaccaria  del  4503  e quella  di 
s.  Giobbe  del  1340;  in  Roma  poi  il  Baccanale  di  Villa 
Aldobrandini  del  4544,  che  per  vecchiezza  il  Bellini 
lasciò  non  finito.  Altri  quadri  v'hanno  di  lui  di  gran 
merito,  quali  sono:  N.  D.  del  duomo  di  Bergamo, 
un  battesimo  di  N.  S.  a santa  Corona  di  Venezia , 
un  bambino  che  dorme  sulle  ginocchia  della  Ver- 
gine fra  due  angioli,  quadro  che  incanta  a riguardarlo, 
ai  cappuccini  di  Venezia.  Bellini  può  dirsi  nella  sua 
scuola  il  padre  della  grazia,  bellezza  ed  espressione. 
Anche  negli  ultimi  suoi  anni  pare  lavorasse,  e vedesi 
a Padova  una  sua  madonna  del  4346.  In  quest’anno 
medesimo  Alberto  Duro  (Durer),  venuto  in  Venezia, 
fece  il  più  bello  elogio  a Giovanni,  dicendo  di  lui, 
che,  quantunque  vecchio,  era  il  migliore  de’ pittori.  11 
Boscbini  esagera  le  lodi  del  Bellini,  fino  a metterlo 
sopra  a Raffaello  : forse  lo  superò  in  disegnare  ar- 
chitetture. Giovanni  mori  d’anni  90  dopo  il  4546. 

’ Bellini  (Gcttile). — Precedette  il  fratello  si  nel  na- 
scere come  nel  morire  ; e quantunque  diviso  di  casa, 
fu  sempre  a lui  congiunto  d’animo,  amandosi,  lodan- 
dosi e stimandosi  a vicenda.  Gentile  ebbe  da  natura 
ingegno  più  ristretto  : se  non  che  in  lui  la  diligenza 
supplì  all’ingegno.  La  repubblica  lo  adoperò,  come 
il  fratello,  nella  sala  del  gran  consiglio;  e richiesta 

un  ritrattista  insigne  dal  Gran  Turco,  inviò  Gentile 
a Costantinopoli,  ove  aggiunse  gloria  alla  patria  scuola. 
Oltre  le  pitture,  Gentile  fece  a Maometto  n un  meda- 
glione coll’ìmagine  dell’  imperadorc  e tre  corone  al 
rovescio:  opera  rara  e degna  d’encomio.  Inferiore  al 
fratello  e tenace  sovente  dell’antica  durezza,  tuttavia 
molte  tavole  dipinse  di  alto  pregio,  come  sono  le  storie 
della  santa  Croce  a san  Giovanni  e la  predicazione 
di  san  Marco.  Gentile  è un  copista  fedele,  che  in 
un  gran  concorso  di  popolo  ritrae  ciò  che  osserva. 

I volti  e le  costituzioni  del  corpo  umano  sono  sva- 
riatissimi, senza  eccettuare  le  deformità  che  in  na- 
tura sono  pur  sempre.  Calvi,  panciuti,  caricature, 
e ciò  che  v’ha  di  più  notevole,  gli  uditori  di  san 
Marco  sono  con  grave  anacronismo  vestiti  alla  vene- 
ziana e alla  turca.  Gentile  lasciò  inoltre  piccoli  quadri, 
con  tanto  amore  condotti,  che  non  farebbero  torto 
al  fratello  : fra  questi  la  Presentazione  del  Bambino 
al  tempio  e le  mezze  figure  nel  palazzo  Barbarigo  a 
fi.  Polo,  ripetute  in  quello  de’  Grimsni  con  più  studio 
e finezza.  Mori  ottuagenario  nel  4301. 

Bellini  (Jacopo).  — Padre  dei  due  precedenti  e 
maestro  dell’ultimo,  è piu  noto  per  la  fama  de’ fi- 
gliuoli ebe  per  le  proprie  opere,  o guaste  al  presente 
o ignote.  Egli  avea  dipinto  nella  scuola  di  san  Gio- 
vanni Evangelista  in  Venezia  e nella  cappella  dei 
Gattamelata  al  santo  di  Padova  nel  4 <136  ; ma  cosif- 
falli  lavori  trovansi  unicamente  ricordati  dalla  storia, 
nò  si  conosce  di  Jacopo  che  una  madonna  che  nc  H 
reca  il  nome.  Lo  stile  ritrae  dallo  Squarcione,  a cui  y 


sembra  aderisse  in  età  più  matura.  Morì  nel  4470. 

Bellini  (Bellico).  — Della  medesima  scuola , ne 
imitò  felicemente  la  maniera.  Egli  dipinse  madonne 
per  privati  ; ma  essendo  poco  noto  il  suo  nome,  per 
lo  più  si  ascrivono  a Giovanni  e a Gentile. 

Bellici  (Filippo  d’Urbino).  — Benché  quasi  ignoto 
alla  storia,  è pittore  d’un  merito  singolare.  Di  lui 
non  si  veggono  opere  in  patria  ; ma  molte  a fresco 
c ad  olio  se  ne  trovano  sparse  per  le  città  della 
Marca.  Egli  è seguace  del  Barocci,  come  nel  quadro 
della  Circoncisione  alla  basilica  di  Loreto,  nello  Spo- 
salizio di  N.  D.  al  duomo  d’Ancona,  in  una  N.  D. 
presso  i conti  Leopardi  d’Osimo.  Talora  però  Filippo 
dà  fuori  con  uno  stile  risoluto  e vivace,  forte  colori- 
tore c compositore  di  macchina.  Questo  carattere 
osservasi  in  alcune  opere  eseguite  in  Fabriano  nel 
suo  miglior  tempo,  e massime  in  quelle  della  Mise- 
ricordia, quattordici  storie  trascelte  dalle  scritture  c 
dipinte  nella  chiesa  della  Carità.  Fa  maraviglia  che 
questo  degno  artista  non  abbia  avuto  luogo  finora  negli 
Abbecedari!.  Si  celebra  pure  di  esso  la  cappella  isto- 
riata a fresco  ai  conventuali  di  monte  Albodo,  ove  ò 
espresso  il  martirio  di  san  Gaudenzio.  Filippo  fioriva 
nel  4594. 

BELLINI  (Lorenzo).— Dottissimo  medico,  e’ valente 
poeta.  Nacque  a Firenze  al  3 di  settembre  4643.  Ri- 
masto senza  padre  in  tenera  età,  il  gran  duca  Ferdi- 
nando ii  gliene  tenne  le  veci,  e lo  inviò  a Pisa'ov’cbbe 
a maestri  Antonio  Oliva , Alfonso  Rorclli , Francesco 
Redi,  è Alessandro  Marchetti.  Pubblicò  a ventanni 
non  ancor  compiti  una  Dissertazione  sopra  le  reni  che 
fu  ricevuta  con  applauso  c più  volte  ristampata  ; 
fu  il  primo  a investigare  alcuni  canaletti  i quali  fu- 
rono chiamati  ductus  belli  ninni,  c a collocare  l’organo 
del  gusto  nelle  papille  della  lingua,  dividendo  la  glo- 
ria di  questo  ritrovato  col  Malpigli!.  Prima  ancora 
di  ricevere  la  laurea  fu  nominato  professore  di  logica, 
poi  di  filosofia,  quindi  di  medicina,  e per  ultimo  di 
anatomia.  Nel  1694  Cosimo  ni  succeduto  a Ferdinan- 
do ii,  lo  chiamò  a Firenze,  lo  nominò  suo  medico, 
c lo  ebbe  carissimo  per  parecchi  anni,  ma  i sospetti 
daU’invidia  destati  nell'animo  del  sovrano  contro  il 
Bellini , Io  costrinsero  a vivere  gli  ultimi  suoi  anni 
quasi  sempre  chiuso  nella  propria  casa.  A sollevarlo  da 
questo  dispiacere,  e dall’altro  venutogli  dalla  moglie, 
da  cui  dovette  separarsi  dopo  la  prima  notte  di  ma- 
trimonio, valse  non  poco  la  nomina  di  primo  consul- 
tore di  Clemente  xi  che  gli  fu  da  monsiguor  Lancisi 
nel  4701  procurata.  Mori  agli  8 di  gennaio  del 
1704  e fu  seppellito  nella  chiesa  di  san  Felice.  — 
Le  opere  scientifiche  del  Bellini  furono  raccolte  dal- 
l ‘Hertz , Venezia  4708.  Il  suo  stile  latino  se  non  è 
puro,  è ornato  di  sentenze  c figure.  La  prima  parte  di 
dette  opere  fu  tenuta  di  tanta  utilità  che  il  Boerhaave 
la  riprodusse  nel  4707  coi  torchi  di  Leida,  tessendo 
un  lungo  elogio  dell’autore,  a cui  fecero  eco  Archi- 
baldo  Pitcairn,  Giorgio  Baglioceo  c Alberto  Mailer. 
Ilei  suoi  Discorsi  d' anatomia  pubblicati  dal  Cocchi, 
questo  editore  diede  il  giudizio  seguente:  < La  loro 
natura  e vero  carattere  non  è di  trattato  scientifico 
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o di  arte,  come  pare  che  il  loro  titolo  importi , ma 
d'un  raro  genere  di  composizione  oratoria,  mescolata 
con  molta  poesia  ditirambica,  benché  tutta  in  prosa, 
senza  l'ubbidienza  ad  alcuna  legge  d'arte,  e senza  la 
rigorosa  connessione  del  ragionamento,  con  singolare 
c mirabile  imitazione  della  dicitura  di  Platone*.  Se 
Bellini  fu  medico  illustre,  fu  altresì  buon  poeta. 
Scrisse  sonetti  ne’  quali  forse  fu  troppo  concitato  ed 
energico.  La  sua  Bucchereiiìe  è del  genere  de’  poemi 
che  alle  arti  civili  appartengono,  cd  Angiolo  Maria 
Ricci  in  una  nota  al  suo  libro  Guerra  de’  topi  ecc., 
ne  diede  questo  sensatissimo  giudizio:  « La  Buc- 
chereide  è un  poema  serio-ludicro , parto  di  una 
fantasia  quanto  più  particolare , tanto  più  sorpren- 
dente ed  ammirabile.  Pieno  di  pensieri  forti  c su- 
blimi c di  leggiadrissime  piacevolezze,  non  solo  con- 
tiene le  idee  di  molti  generi  di  poesie,  ma  il  sugo 
delle  più  alte  scienze  e dottrine.  11  suo  ridicolo  non 
è comunale  c basso,  ma  tutto  suo  proprio  e nobile. 
Con  un  garbo  indicibile  tra  gli  scherzi  più  ridcvoli 
incastra  insegnamenti  grandi  ed  utilissimi.  In  somma 
è questa  una  poesia  d’invenzioue  affatto  nuova,  biz- 
zarra, galante,  dottissima,  ingegnosissima  ».  Starn- 
paronsi  di  lui  parecchie  lettere  erudite  in  varie  rac- 
colte e giornali,  ed  il  Caldani  pubblicò  nel  4828  in 
Padova  270  voci  usate  dal  Bellini  da  farsene  utile 
giunta  al  nostro  vocabolario. 

BELLINI  (Contessi.  Giuseppina).— Nacque  nel  4776 
in  Vergano,  paesello  della  provincia  di  Novara,  Stati 
Sardi,  dal  conte  Dannano  Tornielli  e dalla  N.  D.  Ma- 
rianna Mossi  sua  consorte.  Fu  educata  nel  monastero 
di  santa  Chiara  in  Vercelli,  e quivi,  come  ella  mede- 
sima afferma,  se  trascurò  alcun  poco  l’ ingegno,  in- 
spirò il  cuore  alle  celesti  dolcezze  e ai  soavi  senti- 
menti della  caritè.  Dei  quali  puri  affetti  innamoratosi 
il  conte  Marco  Bellini  di  Gargarcngo,  domandoli»  e 
l’ottenne  in  isposa.  Rimasa  senza  figliuoli  divise  le 
sue  cure  fra  lo  sposo  e i poverelli.  Ina  grande  ere- 
dità era  toccala  al  conte  Marco;  e la  pia  dònna  nc 
usò  a prò  dell’umanità  sofferente,  non  lasciando  da 
sè  partire  senza  conforto  l’infelice  che  a lei  ricorreva. 
Ottenutone  dal  re  il  permesso,  fondò  in  Novara  un 
instituto  d’arti  e mestieri,  assegnando  a tale  opera  pia 
qualtrocentomila  lire.  Il  sovrano  gradimento  verso 
la  Bellini  fu  sommo,  c fu  espresso  al  pubblico  in 
aperte  e solenni  parole  nel  regio  biglietto  del  9 feb- 
braio 4855.  Nè  solo  in  patria,  ma  fuori  venne  accolla 
con  lode  la  fausta  notizia:  perocché  il  pio  instituto 
Monthyon  e Franklin,  stabilito  in  Parigi  per  con- 
servare la  memoria  degli  uomini  utili  e premiare  le 
azioni  virtuose,  decretò  alla  pia  Novarese  la  prima 
medaglia  d’oro  che  venisse  da  esso  distribuita.  Nel 
21  giugno  4837  fu  questa  benefattrice  tolta  ai  vivi  H 
fra  l'universale  compianto.  S’ebbc  un  magnifico  e 
meritato  elogio  del  cav.  Giacomo  Giovaceli!  nel  suo 
libro  de’  Monumenti  inaugurati  in  Novara  il  4 no- 
vembre 4857,  e ne  fu  poscia  scritta  una  vita  da 
A.  Tarry  de  Mancy,  la  quale  tradótta  in  italiano, 
venne  inserita  tra  le  vite  e ritratti  delle  donne  celebri 
che  si  pubblicano  in  Milano. 


BELLINI  (Vincenzo).— Celebre  maestro  e composi- 
tore di  musica,  nacque  a Catania  nel  4806.  Ebbe  a 
maestri,  nel  conservatorio  di  Napoli , il  Zingarelli  e 
Giacomo  Grillo , e il  primo  suo  saggio  teatrale  fu 
Biunca  e Fernando,  che  fu  applaudito  ma  non  inteso. 
Passato  a Milano,  vi  scrisse  il  Pirata  pel  teatro  della 
Scala,  e n’ebbe  compiuto  trionfo.  Bianco  e Fernando 
ebbe  in  Genova  eguale  successo;  e reduce  il  Bellini 
a Milano,  quantunque  grandi  opere  rivali  gli  stessero 
incontro,  la  Cenerentola  cioè  e il  Barbiere  di  Siviglia 
di  Rossini,  avventurò  alla  Seala  la  sua  Straniera,  che 
destò  diletto  e maraviglia.  Vennero  in  seguito  la 
Zaira , male  accolla  in  Parma  ; quindi  la  Beatrice  di 
Tenda,  i Caputeti  e Monlecc/ti,  che  furono  applaudi- 
t issimi  in  Venezia.  In  Milano,  la  primavera  del  4850, 
venne  rappresentata  la  Sonnambula,  tutta  novità,  na- 
turalezza, espressione  ed  incanto:  la  Aorma  finì  poi 
di  rendere  illustre  il  nome  del  giovane  Bellini.  Re- 
catosi nel  4853  a Parigi,  confermò  coi  Puritani  la 
fama  che  ve  lo  aveva  preceduto,  e il  re  de'  Francesi 

10  decorò  dell’ordine  della  legion  d’Onore.  Accingevasi 

11  Bellini  a scrivere  un’altr’opera  pel  teatro  francese, 
quando  una  violenta  infiammazione  lo  trasse  alla  tomba 
a Puteaux,  presso  a Parigi,  nella  ancor  verde  età 
di  29  anni.— Gli  effetti  destali  in  noi  dalle  magiche 
note  del  Bellini,  lasciano  oramai  libero  il  campo,  ai 
freddi  giudizii  della  ragione  ; e noi  possiamo  chiedere 
senza  passione  quale  luogo  fra  i maestri  contempo- 
ranei a lui  sia  riserbalo.  Bellini  era  succeduto  a 
Rossini.  I,a  musica  degl’  imitatori  di  questo,  non  più 
animata  dalla  favilla  del  genio,  iuostravasi  languida, 
e copriva  la  sua  povertà  con  un  falso  apparato  di  ma- 
gnificenza. D'altra  parte,  del  paro  che  la  letteratura, 
la  musica  tendeva  ad  uu  nenthnenlalumo,  nato  preci- 
puamente dal  propagarsi  del  gusto  settentrionale  ; se- 
nonché  i bisogni  del  secolo  trovarono  in  Bellini  un'alta 
espressione.  La  sua  frase  musicalo  fu  semplificata, 
fu  tolta  la  frasca  degli  ornamenti,  e la  musica  di  lui 
espresse  ingenuo  il  pensiero.  Gloria  è questa  fra  le 
maggiori  del  Bellini;  perocché  con  tale  metodo  venne 
sentila  la  necessità,  che  la  poesia  fosse  indivisa  dalla 
musica.  Di  fatto,  prima  di  lui  non  ponevasi  incute 
alla  parola  ; ed  egli  trovò  in  Felice  Romani  un  degno 
compagno  per  salire  al  musicale  perfezionamento.  1 
drammi  dell'  uno  ispiravano  le  note  dell'  altro,  e fu 
conosciuto  clic  gli  uni  senza  le  altre  non  potevano 
sussistere.  La  parola  cosi  splendidamente  vestita  dalla 
musica,  suonò  più  cara,  più  espressiva;  e mentre  fu 
acclamato  il  maestro  non  si  dimenticò  il  poeta.— L’in- 
novazione fu  da  alcuni  tenuta  retrograda;  ma  in  un 
tempo  in  cui  la  scienza  degli  accompagnamenti  era 
salita  nella  musica  teatrale  a cosi  alto  grado,  V idea 
di  reggere  il  canto  di  per  se  medesimo  non  poteva 
concepirsi  senza  la  potenza  e la  profondità  del  mo- 
tivo. Pochi  sono  i maestri  che  abbiano  in  ciò  mo- 
strato maggior  maestria  del  Bellini;  sventuratamente 
una  morte  immatura  troncò  gli  alti  disegni  di  quella 
mente  peregrina  ; disegni  che  fra  noi  non  avranno 
forse  compimento  così  presto. 

BEI.LINZONA  (geogr.).  — In  latino  Belilio,  Bilitiona , 
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Castrum  BiltCionis,  è città  della  Svizzera  italiana,  uno 
de'tre  capii  uogbi  del  cantone  Ticino  , distante  13 
miglia  da  Lugano,  e 96  da  Como.  La  sua  lat.  N. 
è 46°  11'  e la  long.  E.  6°  56'.  Giace  in  un’amena 
valle  in  un  sito  importante  per  le  strade  che  vi 
mettono  capo.  E sede  del  governo  del  cantone  a vi- 
cenda con  Locamo  e Lugano.  Ila  una  popolazione 
di  1,600  abitanti.  La  città  è fabbricala  su  due  rocce 
separate  dal  Ticino  e dalla  strada  del  s.  Gottardo  ; e 
all’ E.  soavi  due  castelli  fortificati,  uno  superiormente 
all’altro.  Ve  u’ha  un  terzo  all'O.,  e tutti  e tre  furono 
costrutti  dai  duchi  di  Milano  nel  xv  secolo.  Dalla 
parte  di  Molìgnasco  vedesi  una  diga  eretta  da  Fran- 
cesco i re  di  Francia,  destinata  a prevenire  le  inon- 
dazioni del  Ticino,  della  Moesa  e del  Calanchetto.— 
I Romani  chiamavano  Bellinzona  Campi  Canini.  Al 
tempo  di  Maurizio  imperatore  di  Costantinopoli  (390) 
era  già  piazza  forte,  e i Francesi  furouo  costretti  ad 
assediarla  per  iiupadrouirseue  sotto  Childeberto  u,  re 
d’Auslrasia.  Mei  xv  seeolo  ebbe  luogo  a Bellinzona 
una  famosa  battaglia,  tanto  funesta  agli  Svizzeri  con- 
federati, dopo  di  cui  la  città  fu  ceduta  a Filippo  Maria 
Visconti.  Nel  1499  si  sottomise  spontaneamente  ai 
tre  cantoni  di  Uri,  di  Schwitz  e d’Unlerwald.  In  ap- 
presso fu  in  potere  quando  degli  Svizzeri , quando 
dei  Francesi.  Dopo  la  battaglia  data  dai  Confederali 
ai  Francesi  a Marignano,  nel  1313,  i tre  cantoni  ri- 
masero tranquilli  posseditori  di  Bellinzona,  e vi  man- 
darono alternativamente  un  podestà,  sino  alla  rivolu- 
zione del  1798. 

BELLMANN  (Carlo  Michele).  — Il  poeta  più  origi- 
nale che  la  Svezia  abbia  prodotto,  nacque  a Stoccolma 
nel  1741,  e fu  allevalo  in  seno  di  uua  famiglia  mo- 
desta e tranquilla.  I primi  frulli  della  sua  musa  furono 
poesie  religiose,  effusioni  di  un’anima  pura  e sensi- 
bile. Più  lardi,  la  vita  dissipata  di  alcuni  giovani  li- 
bertini di  Stoccolma,  destò  la  sua  attenzione,  e le  loro 
piacevoli  avventure  gli  somministrarono  materia  di 
varie  canzoni  ebe  lo  resero  celebre  per  tutta  la  Svezia. 
Gustavo  in  suo  protettore,  lo  destinò  ad  nn  ufficio, 
che  gli  lasciava  tutto  l'agio  di  meditare  e di  coltivare 
il  suo  bell'ingegno.  Mori  nel  4796.  Le  sue  opere 
consistono  principalmente  in  canzoni  popolari,  un 
gran  numero  delle  quali  hanno  per  argomento  orgie 
notturne,  dipingendo  con  mirabile  verità  la  vita  ab- 
bandonata che  menavano  gli  scapestrali  svezzesi  di 
quel  tempo.  Regna  nelle  poesie  di  Bellmann  un  tono 
elegiaco  che  sembra  dare  ai  pensieri  un  certo  carattere 
di  profondità  : esse  sono  scritte  con  forza,  e racchiu- 
dono quadri,  in  cui  la  convenienza  e l'esattezza  sono 
osservate  sino  nei  più  minuti  particolari.  Il  colore 
locale  le  rende  poco  adattate  ad  essere  tradotte  in  lin- 
gue straniere. 

BELLO  (B.  A.),—  \ iea  chiamato  col  nome  di 
bello  tutto  ciò  che  nella  natura  e nelle  arti  produce 
un  piacere  misto  di  ammirazione.  11  bello  non  è già 
tutto  ciò  che  piace,  non  tutto  ciò  che  sorprende  : egli 
è ciò  che  riunisco  queste  due  condizioni,  associando 
le  grazie  alla  grandezza.  Un  sentimento  è bello,  un'a- 
zione è bella,  quando  vi  s' incontra  ad  un  tempo  ele- 


vatezza e bontà:  un  animale,  una  pianta,  un  monu- 
mento sono  belli,  allorché  alla  grazia  delle  forme 
uniscono  il  grandioso  delle  proporzioni. — Vi  ha  più 
specie  di  bello  : il  bello  materiale,  che  appartiene  alla 
natura  fisica,  inerte  od  organizzata:  il  bello  morale 
che  si  palesa  nelle  nostre  azioni  q nei  nostri  senti- 
menti : il  bello  intellettuale,  che  risiede  nel  pensiero 
e nelle  opere  dello  spirito  umano.  Non  v'hanno  im- 
pressioni tra  loro  più  disparate  di  quelle  prodotte  dalla 
Venere  de’  Medici,  dal  generoso  sacrifizio  di  Leonida 
o dalle  scoperte  di  Galileo  e di  Newton;  c frattanto 
queste  impressioni  cosi  differenti  hanno  un  rapporto 
comune  fra  di  loro,  tutte  producono  quell' insieme  di 
ammirazione  e piacere  che  manifesta  la  presenza  del 
bello,  e che  caratterizza  specialmente  la  sua  esistenza. 
Avviene  altresì  non  di  rado  che  questi  diversi  generi 
di  bellezza  si  riuniscono  in  un  medesimo  oggetto , e 
ne  addoppiano  perciò  il  potere.  Nel  volto  di  una  bella 
donna,  si  ammirano  ad  un  tempo  i lineamenti  graziosi, 
una  tenera  espressione,  vivace  o ingenua  : nelle  scene 
della  natura,  l'effetto  di  una  vista  pittoresca  si  fa  mag- 
giore per  le  impressioni  piacevoli,  melanconiche,  ter- 
ribili o voluttuose  ch’cssa  risveglia  nell'anima  nostra. 
— 11  bello  deriva  da  due  sorgenti  diverse  : esso  è dato 
dalla  natura,  ed  è prodotto  dalle  arti.  Sarebbe  un  er- 
rore il  pensare  che  l’uno  di  questi  generi  di  bellezze 
altro  non  sia  che  l’imitazione  dell'altro:  le  arti  hanno 
certi  effetti  che  loro  sono  proprii,  e il  cui  tipo  non 
preesistc  in  modo  alcuno  nella  natura.  Una  bella 
melodia  non  imita  eos’alcuna,  e frattanto  essa  ci  com- 
muove. Il  motivo  si  è che  le  arti  souo  in  loro  stesso 
una  specie  di  natura  maravigliosa , che  ha  punti  di 
contatto  come  di  divergenza  colla  natura  reale.  Per 
la  qual  cosa,  quantunque  l'imitazione  entri  bene  spesso 
nelle  operazioni  delle  arti,  noi  crediamo  di  bene  espri- 
merci dicendo  che  il  loro  oggetto  è , non  già  l’ imi- 
tazione , ina  la  creazione  del  bello.  Questa  semplice 
definizione  manifesta  a sufficienza  il  doppio  errore  di 
alcuni  moderni  letterati,  pittori  o scultori,  gli  uni  dei 
quali  fanno  consistere  V ufficio  dell'arlisla  nella  imi- 
tazione della  natura  povera  e volgare , gli  altri  nella 
creazione  fantastica  della  bruttezza  fisica  e morale. 
Di  questi  due  sistemi,  uno  è F invUimento,  e l’altro 
la  sovversione  dell’arte.  — Alla  nozione  del  bello  arti- 
ficiale si  attieue  quella  del  bello  ideale  : critici  e scrit- 
tori di  grido  ne  hanno  negata  l’esistenza.  A loro  pa- 
rere, tulli  i tipi  del  bello  ci  sono  offerti  dalla  natura: 
il  modificarli,  è un  alterarne  i rapporti,  è un  distrug- 
gerne l’armonia.  Questo,  per  nostro  avviso,  è un  er- 
rore. L’esperienza  ci  dimostra  che  l’arte  ha  più  di 
un  modo  per  abbellire  le  invagini  della  natura. 
Essa  può  rettificare  o coprire  di  un  velo  le  dif- 
formità e le  imperfezioni;  essa  può  accumulare  le 
bellezze.  Z<cusi  vuol  dipingere  una  dea  : la  sua  ima- 
ginazione d’artista  vede  ancora  più  in  là  delle  perfe- 
zioni del  modello  gentile  che  ha  sotto  gli  occhi  : nel 
copiarlo  lo  corregge  con  mille  mutamenti  impercet- 
tibili, i quali,  rispettando  le  proporzioni  dell'  insieme, 
cancellano  leggieri  mende,  e aggiungono  novelle 
grazie.  Egli  rende  più  morbido  quel  lineamento,  ad- 
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dolcìsce  quelle  Unte  un  po’  troppo  vivaci  ; fa  più  no- 
bile il  sorriso,  più  poetico  quell’atteggiamento  o quello 
sguardo.  Nulla  è cangiato  sensibilmente  in  ciascun 
tratto,  c nullameno,  di  una  mortale,  il  pittore  ha  fatta 
una  divinità.  Tutti  i nobili  affetti,  tutti  i magnanimi 
sentimenti  che  un  gran  cittadino  può  palesare  e de- 
stare. in  un  anno  di  vita  reale,  il  gran  Corneille  li 
riunì  in  un’azione  drammatica  di  due  ore  nella  parte 
del  vecchio  Orazio,  e il  suo  maraviglioso  pennello  in 
luogo  di  rappresentare  un  patriota , sembra  avere 
evocato  sulla  scena  il  patriotisino  stesso.  Zcusi  eCor- 
ncille  non  hanno  essi  per  tal  modo  aggiunto  il  bello 
ideale? — A rendere  più  vive  le  impressioni  del  bello, 
l’arte  ha  bene  spesso  ricorso  ai  contrasti  che  gli  danno 
risalto  : ma  osserviamo  (ciò  che  troppo  si  pone  in  non 
cale  di  presente)  che  il  segreto  del  genio  non  è già 
di  far  contrastare  il  bello  col  brutto,  cho  debb’ es- 
sere sempre  bandito  dalle  arti;  questo  segreto  consiste 
ncH'opporre  fra  di  loro  due  generi  contrarii  di  bel- 
lezza. In  tal  modo  Milton  fa  contrastare  la  bellezza 
placida  c maestosa  dell'angelo  della  luce  colla  bel- 
lezza feroce  e terribile  di  Satana,  e non  colla  diffor- 
mità schifosa  dei  demonìi  della  tentazione  di  s.  An- 
tonio : le  molli  ed  ingenue  grazie  della  prima  sposa 
colla  maschia  e nobile  alterezza  del  suo  consorte,  c 
non  colla  svenevolezza  di  un  essere  grottesco  o storpio 
della  persona.  Alle  dolci  melodie  del  flauto,  Haydn 
e Beethoven  oppongono  lo  strepito  guerriero  delle 
trombe  e dei  timpani,  e non  lo  stridore  della  tabella 
c della  cornamusa.  Questi  contrasti  sbadati  e ridicoli, 
queste  dissonanze  troppo  sensibili  possono  impiegarsi 
per  destare  il  riso  nelle  opere  buffe;  ma  è d’uopo 
bandirli  dalle  composizioni  serie  e patetiche , nelle 
quali  debbe  incessantemente  dominare  il  sentimento 
del  bello.  — Nel  determinare  le  condizioni  essenziali 
del  bello,  crediamo  di  averne  nel  tempo  stesso  defi- 
nili  gli  effetti  ; piacere,  ammirazione,  questa  è la  dop- 
pia impressione  eh’ esso  debbe  produrre.  Perciò  il 
privilegio  del  bello , spezialmente  del  bello  morale , 
non  è soltanto  di  appagare,  ma  di  trasportar  l’anima. 
Allorché  siffatta  impressione  è spinta  al  più  alto 
grado,  il  bello  prende  il  nome  di  sublime.— Le  stesse 
nozioni  ci  serviranno  a distinguere  il  bello  da  alcuni 
altri  attributi  che  gli  si  avvicinano,  ma  che  non  si 
debbono  confondere  con  lui.  11  grazioso  somiglia  al 
bello  per  l’avvenenza,  ne  differisce  per  la  grandezza: 
il  grande,  al  contrario,  rassomiglia  al  bello  per  lo  stu- 
pore che  ispira,  e nc  differisce  per  il  sentimento  di 
piacere  che  il  bello  solo  ha  il  dono  di  far  provare. 
Fra  gli  animali,  il  gatto,  lo  scoiattolo  , a malgrado 
della  loro  leggiadria;  l’ elefante,  a malgrado  delle 
grandi  dimensioni  delle  sue  membra,  non  possono  ri- 
guardarsi come  belli  : questo  nome  è riserbato  a 
quelli  i quali  come  il  cavallo,  il  cervo,  il  leone,  uni- 
scono all'eleganza  delle  forme  la  nobiltà  delle  pro- 
porzioni. Lo  stesso  dicasi  quanto  al  morale.  Accet- 
terei queste  offerte  se  fossi  Alessandro:— Edio  se  fossi 
Parmeniune.  Questa  risposta  è grande  ; può  dirsi  che 
sia  bella?  Non  già  ; poiché  la  sua  grandezza  è piuttosto 
quella  dell'orgoglio  e dell’ambizione  che  quella  della 


virtù.  Non  può  dirsi  altrettanto  della  risposta  che 
Poro  diede  ad  Alessandro  Come  conviene  trattarvi? — 
Da  re.  Qui  sentiamo  una  bell’anima  che  d’  un'  altra 
bell’anima  discuopre  il  pensiero.  Questa  risposta  è 
nobile,  è sublime. — Voi  contemplate  con  istupore  il 
magnifico  spettacolo  del  mare  in  tempesta:  se  in  quello 
istante  sopra  una  barca  in  balia  dei  marosi  si  presen- 
tino varii  infelici  in  pericolo  di  naufragare,  la  scena 
perde  d'improvviso  la  sua  bellezza,  conservando  la 
sua  grandezza  : essa  più  non  è se  non  dolorosa  e ter- 
ribile ; più  non  desta  piacere,  ma  raccapriccio  e spa- 
vento.— Si  danno  assai  casi  in  cui  si  potrebbe  quasi 
confondere  il  buono  col  belio.  Avvi  tuttavia  dal  più  al 
meno  fra  di  essi  una  differenza.  Il  buono  si  gusta,  si 
approva,  ma  non  si  ammira  : un  buon  poema,  un  buon 
quadro  possono  essere  l’opera  di  un  ingegno  ordi- 
nario : un  bel  poema , un  bel  quadro  sono  sempre 
l’opera  del  genio.  Perchè  un’azione  sia  bella,  non 
basta  che  sia  buona  : è d' uopo  eh'  essa  abbia  l’ im- 
pronta della  forza  e grandezza  d'animo.  Un  ricco  che 
col  suo  superfluo  provegga  ai  bisogni  degl’  infelici, 
fa  una  buona  azione,  un  povero  che  si  privi  del  ne- 
cessario per  soccorrere  altri  sventurati,  fa  una  bell’a- 
zione.—Nell’ordine  intellettuale  e morale,  il  bello  è 
inseparabile  dalla  verità  : nell'ordine  fisico,  è inse- 
parabile dalla  semplicità.  Boileau  ha  detto  con  ra- 
gione nulia  v’ha  di  più  beilo  del  vero  : tutti  i grandi 
artisti , tutti  i giudici  illuminati  hanno  soggiunto  : 
nulla  v'ha  di  beilo  tranne  il  semplice.— U bello  non 
(Hitrebbe  esistere  senz’  armonia , nè  1*  armonia  senza 
l’ordine  ; ma  l’ordine  non  suppone  sempre  la  simme- 
tria: spesso  un  disordine  apparente  nasconde  un’ar- 
monia reale,  una  concordanza  di  convenienze  meglio 
combinate  che  non  produrrebbe  la  disposizione  più 
regolare.  Egli  è in  questo  senso  soltanto  che  Boi- 
leau potè  dire  , che  un  bei  disordine  i spesse  tufi  te 
un  effetto  delC  arte.  — In  un  significato  meno  esteso, 
la  parola  bellezza  si  usa  a designare  le  grazie  del 
corpo  dell’uomo,  c soprattutto  della  sua  compagna, 
l/aspelto  della  bellezza  è il  più  dolce  che  possa  rapire 
il  cuore:  ma  questi  sono  di  quei  godimenti  più  facili  a 
provarsi  che  ad  analizzarsi.  Numerare  gli  elementi 
rhe  concorrono  a formare  la  bellezza  e classificarne 

10  varietà  infinite,  sono  due  imprese  che  invano  ten- 
teremmo di  compiere.— La  leggerezza  dei  contorni , 
la  finezza  e la  freschezza  del  colorito,  la  giusta  pro- 
porzione delle  parti  del  corpo  e dei  tratti  del  volto, 
c l'armonia  del  tutto  che  ne  è il  risultamento,  l’e- 
spressione scherzevole  o patetica,  scaltra  o ingenua, 
graziosa  o nobile,  pudica  o voluttuosa,  infine  la  grazia 
più  bella  ancora  che  la  bellezza , tutto  ciò  presenta 
all’imaginazione  mille  idee  piacevoli  bensì,  ma  tali  cho 
niuna  teoria  può  lusingarsi  di  precisare  nè  di  definire, 
e che  ognuno  dovrà  sempre  applicare  secondo  la  ma- 
niera sua  particolare  di  sentire.  — Ma  è poi  vero  che 
la  bellezza  sia  il  risultamento  di  una  convenzione  ar- 
bitraria che  i tempi,  i costumi,  i pregiudizi!'  i climi 
modificano  incessantemente?  Alcuni  l’hanno  preteso; 
noi  non  possiamo  crederlo.  Ammettiamo  soltanto  che 

11  sentimento  della  bellezza  può  variare  leggermente 
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insieme  colle  convenienze  che  presiedono  alle  relazioni 
dei  due  sessi  fra  di  loro.  11  sentimento  della  bellezza 
è un  sentimento  di  relazione,  o certe  relazioni  immu- 
tabili nelle  loro  condizioni  essenziali  possono  ricevere 
dalle  circostanze  sociali  alcune  modificazioni  secon- 
darie. L’uomo  trae  la  propria  bellezza  dalle  qualità 
che  rendono  meno  avvenente  la  donna,  c viceversa. 
Perche?  perchè  la  loro  destinazione  è diversa.  Per 
una  ragione  analoga  si  crede  che  in  un  medesimo 
sesso  tutti  i caratteri  della  bellezza  non  siano  sempre 
apprezzati  assolutamente  nello  stesso  modo.  Cosi , 
presso  i popoli  nomadi,  dove  la  donna  è chiamata  a 
dividere  le  fatiche  coll’ uomo,  saranno  maggiormente 
stimate  le  forme  robuste  che  annunziano  la  forza  e 
l’energia  che  quelle  grazie  molli  e delicate  le  quali 
sono  tanto  pregiate  fra  i popoli  sedentari  c inciviliti. 
Io  un  clima  c in  una  società  dove  altro  non  si  conosce 
che  i godimenti  materiali  dell’amore,  la  grassezza, 
tuttoché  eccessiva,  dovrà  reputarsi  una  bellezza:  ecco 
ciò  che  noi  vediamo  presso  gli  orientali,  mentre  una 
corporatura  svelta  e proporzioni  ben  ordinate  piace- 
ranno più  assai  agli  uomini  meno  avidi  dei  piaceri 
dei  sensi,  che  dei  piaceri  dell’imaginazione. — il  bello, 
perchè  sia  apprezzato  in  tutto  il  suo  valore,  debb’es- 
sere  raro  ; cosi  il  Greco  dai  capelli  neri  dipingerà 
Venere  bionda  ; così  I*  inglese  Byron  celebrerà  le 
brune  spagnuole  anzi  che  le  pallide  bellezze  del  suo 
paese.  Ma  queste  leggieri  differenze  di  estimazione , 
di  coi  è facile  assegnare  le  cause  affatto  accidentali , 
non  provano  che  la  bellezza  sia  cosa  arbitraria  : di- 
mostrano soltanto  che,  su  questo  particolare  siccome 
su  tanti  altri,  le  circostanze  influiscono  alquanto  sulle 
nostre  impressioni.  Non  sono  già  i nostri  giudizii  che 
variano  in  questo  caso,  sono  le  nostre  sensazioni.— 
La  bellezza  ha,  come  la  deformità,  diversi  gradi.  Una 
statura  alta,  forme  eleganti,  lineamenti  nobili  e re- 
golari costituiscono  una  bella  donna;  minori  perfe- 
zioni, ma  animate  da  una  dolce  fisonomia  ; minore 
grandiosità  di  forme,  ma  grazia,  delicatezza,  leggiadria, 
fanno  una  donna  vezzosa  ; la  freschezza,  un’aria  d'in- 
gegno e di  bontà  e una  figura  regolare,  rendono  una 
donna  piacevole.  Infine  anche  i tratti  irregolari  pos- 
sono coll’  espressione  gioconda  e amorevole  formare 
ciò  che  si  chiama  un’amaòife  bruttezza.  — Prima  di 
metter  fine  a quest’articolo  non  trascureremo  di  os- 
servare che  i tre  generi  dì  bellezza  da  noi  esposti, 
fisica , morale  e intellettuale  si  mostrano  a vicenda , 
unite  o separate,  sopra  il  volto  umano.  La  bellezza 
fisica  splende  nell’Antinoo:  sulla  fronte  di  Napoleone 
rifulge  la  fiamma  dell’  intelletto  ; infine  (ci  si  perdoni 
ravvicinamento  di  questi  tre  nomi)  la  bellezza  morale 
traspira  pura  e sublime  ne’ lineamenti  dell’ Uomo- 
Dio  disegnati  da  Raffaello. — 11  sentimento  del  bello 
riguardato  come  invariabile  e assoluto,  o come  sog- 
getto a leggi,  a condizioni  determinate,  ha  dato  luogo 
ad  una  scienza  filosofica  la  quale,  giudicando  dall’idea 
ciò  che  apparisce  ai  sensi,  in  altri  termini,  misurando 
ciò  che  piace  con  ciò  che  ci  è rivelato  sulla  perfezione, 
riduce  a regole  e restringe  in  termini  precisi  ciò  che 
prima  altro  non  era  che  una  impressione.  Questa 


scienza  d’origine  tedesca,  è V estetica:  essa  ha  avuto  per 
fondatore  Baumgarten,  ma  fu  innalzala  al  più  alto 
splendore  da  Winrkclmann.  Può  essa  vantarsi  di  es- 
sere certa,  positiva?  Può  dubitarsene  a ragione.  Quanto 
a noi,  invece  di  riferire  il  sentimento  del  bello  ad  una 
rivelazione  interna  della  perfezione , alle  remini- 
scenze d’uri  dio  scaduto,  troveremmo  più  semplice  lo 
spiegarlo  coll'astrazione  combinala  colla  sintesi.  Certi, 
caratteri  di  bellezza,  distratti  da  un  gran  numero  di 
oggetti  a cui  erano  uniti,  sia  al  brutto,  sia  all’indif- 
ferenle,  e ai  quali  in  appresso  l’imaginazione  dà  corpo, 
eh’essa  ricongiunge  e raffazzona,  formano  l’idea  del 
bello,  e ci  danno  quella  misura  ebe  noi  applichiamo 
alle  percezioni  dei  sensi  (v.  Estetica). 

BELLOCCHIO  (m mer.).— Sorta  di  gemma  chiamata 
con  altro  nome  Asteria  (redi). 

BELLONA  ( mitol .).  — Dea  della  guerra  e sorella 
o,  come  altri  pretendono,  consorte  di  Marte,  una 
delle  divinità  subalterne  deU'Olinipo  , chiamata  dai 
Greci  Enyo  (da  enuo  uccido);  era  figliuola  di  Forcidc 
e di  Ceto  ; il  suo  ufficio  era  di  allestire  il  carro  e i 
cavalli  di  Marte,  allorché  questi  andava  alla  guerra. 

I poeti  la  rappresentano  coi  capelli  sparsi,  il  fuoco 
negli  occhi,  agitando  una  fiaccola  con  una  mano,  e 
brandendo  coll’altra  una  sferza  insanguinata  di  cui 
si  serviva  per  animare  i combattenti.  Ella  aveva 
un  tempio  in  Roma  presso  la  porta  Carmentale, 
in  cui  il  senato  dava  udienza  agli  ambasciatori  c 
ai  generali.  Alla  porta  del  tempio  era  una  piccola 
colonna  chiamata  bellica  , contro  la  quale  V araldo 
lanciava  una  picca  tutte  le  volte  che  si  dichiarava  la 
guerra.  Bellona  era  in  grande  venerazione  in  Cap- 
padocia  c soprattutto  a Coniano  , dov’  essa  aveva  un 
tempio  magnifico,  con  più  di  5000  sacerdoti.  Questi 
ehiamavansi  bellonarii,  celebravano  le  feste  della  dea 
facendosi  varie  incisioni  nel  corpo  colle  spade  , e 
offerendole  il  sangue  che  spicciava  dalle  loro  ferite 
(t>.  Btt.I.OKARIl). 

BELLONA  RII  (antich.).  — Sacerdoti  di  Bellona  dea 
della  guerra  e delle  battaglie.  1 bellonarii  erano 
soliti  a tagliarsi  e mutilarsi  i corpi  con  coltelli  e 
spade  per  pacificare  la  dea  , e di  offerire  in  sa- 
crifizio il  loro  proprio  sangue  , non  quello  di  altre 
creature.  Nell’ardore  e nell’entusiasmo  da  cui  erano 
compresi  in  quelle  circostanze , correvano  intorno 
vaneggiando,  proferendo  oracoli,  e predicando  strage 
e sangue,  devastazioni  di  città  c rivoluzioni  di  stati: 
per  cui  Marziale  li  chiamò  turba  entheala  Bellona. 
Lampridio  asserisce  che  l’imperatore  Commodo  fece 
di  una  farsa  una  tragedia,  obbligando  questi  sacer-^ 
doti  a tagliare  c mutilare  i loro  corpi  sul  serio. 

BELLORI  (Giampietro).— Nato  a Roma  nel  1616 
e ivi  morto  nel  1696.  Fu  antiquario  e bibliotecario 
di  Cristina  di  Svezia,  e papa  Clemente  x lo  fregiò  del 
titolo  di  antiquario  di  Roma.  Radunò  una  bella  col- 
lezione d’antichità,  di  disegni  e di  stampe  che  fanno 
parte  del  museo  del  re  di  Prussia.  Le  principali  sue 
opere  sono  : 1 9 Le  vite  dei  pittori , architetti  e scultori 
moderni , Roma  1812,  in-4®;  2°  Descrizione  delle  ta- 
vole dipinte  da  Raffaello  nel  Faticano , Roma  1695, 
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in-folio  ; 3°  Antiche  lucerne  sepolcrali  e Antichi  se- 
polcri, 2 voi.  in-fol.,  4694-99;  4°  ddmiranda  Roma 
antiqua  vestiijia,  4693,  in-fol.;  3*  Fragtnenta  vesti  gii 
reterà  Roma,  in-fol.  Tutte  le  opere  del  Bellori,  ben- 
ché molte  non  abbiano  che  un  locale  interesse,  sono 
ricercatissime  dagli  antiquarii. 

BELLOVACI  (anficà.).— Tribù  numerosa  e potente 
dei  Belgi,  che  comprendeva  i Bellocassi,  i Cateti,  gli 
Ambiani,  i Veromandui  e i Sii  s anati  : corrisponde  in 
posizione  alla  popolazione  attuale  di  Beuuvais. 

BELLOVESO  (itfor.  Fu  il  primo  capo  dei 

Galli  che  varcò  le  Alpi  590  anni  av.  G.  C.  — Secondo 
Tito  Livio,  la  Gallia  trovandosi  troppo  popolata,  Rel- 
loveso  e Sigoveso,  nipoti  del  re  Ambigato,  si  dires- 
sero , questi  verso  la  foresta  Ercinia , quegli  verso 
l’Italia,  alla  testa  della  gioventù.  Belloveso,  cammino 
facendo,  soccorse  i Focosi  che  fondarono  Marsiglia,  c 
che  erano  stati  assaliti  dai  Salii.  Poscia  passò  le  Alpi 
per  la  gola  di  Susa,  riportò  parecchie  vittorie  contro 
i Toscani  ed  altri  popoli,  e fondò  la  città  di  Milano  in 
un  padule  chiamato  il  Campo  degC Insubri.  1 suoi  felici 
successi  attrassero  al  di  qua  delle  Alpi  nuove  schiere 
di  Galli  che  si  stabilirono  successivamente  nei  paesi 
dei  Libui,  dove  giacciono  oggidì  Brescia  e Verona, 
neU'Etruria,  nella  Liguria  e lungo  gli  Appennini. 
Belloveso  governò  per  lunga  pezza , senza  essere 
molestato,  quelle  belle  contrade  che  fin  d'allora 
furono  chiamate  Gallia  cisalpina  (redi  questa  pa- 
rola). 

BELL  (o  Nch-cape)  ROCK  (geogr.). — Giace  in  lina 
baia  assai  pericolosa  per  le  navi , sulla  costa  della 
Scozia , non  lungi  della  foce  del  Tay.  Il  nome  di 
Beli-rock,  che  significa  scoglio  della  campana , de- 
riva dall'avervi  anticamente  i monaci  di  Aberbrothok 
fatta  collocare  una  campana  che,  mossa  dalle  onde, 
avvertiva  i marinari  del  vicino  pericolo.  Questo 
scoglio  nelle  maree  ordinarie  è coperto  interamente 
d'acqua  melmosa,  nelle  maree  basse  presenta  un’isola 
di  430  metri  di  lunghezza  su  70  di  larghezza  e 4 m. 
20  c.  di  altezza  sopr'acqua.  La  sua  posizione  pericolosa 
è stala  riconosciuta  da  lunga  mano  dai  navigatori 
cosleggianti  e soprattutto  da  quelli  che  si  dirigono 
a risalire  il  Frith  o seno  del  Tay.  Ma  soltanto  nel  4807 
si  cominciò  ad  innalzare  una  torre  per  un  fanale,  che 
a malgrado  delle  difficoltà  sempre  rinascenti,  fu  fe- 
licemente condotta  a termino  nel  4814.  La  base  di 
questa  torre,  che  è alta  33  metri,  è intieramente  a 
secco  nelle  marce  ordinarie , nelle  alte  marce  è co- 
perta da  4 m.  4 /2  d'acqua.  Il  fanale  di  questa  torre 
consiste  nel  movimento  circolare  alterno  di  due  lu- 
miere , una  rossa  e l’ altra  bianca  , che  sembrano 
uscire  incessantemente  dall’  oscurità  per  mezzo  di 
riverberi  meccanici.  Allorché  il  tempo  nebbioso  im- 
pedisce di  vedere  questa  luce , la  stessa  macchina 
inette  in  movimento  due  campane  di  sufficiente  gros- 
sezza , le  quali  giorno  e notte  servono  di  avviso  ai 
navigatori  ebe  si  avvicinano  alle  coste. 

BELLUCCI  e SEGALA.  — Pittori  contemporanei  tra 
il  xvii  e il  xviu  secolo;  il  primo  nato  nel  4634  nella 
pieve  di  Soligo  sbl  Trevisano,  il  secondo  in  Venezia. 


Il  Lanzi  mette  insieme  questi  due  artisti , perocché 
lavorarono  d’  una  scuola  e risplcndetlero  entrambi 
nel  loro  tempo,  amanti  di  forti  ombre  e intesi  a trarre 
partito  anche  da  meno  buona  instiluzione  per  emen- 
darla. Il  primo  disponeva  le  ombre  a grandi  masse, 
tenere  ed  unite  a colorito  soave  ; l'altro  faceva  fondi 
molto  scuri  contrapponendovi  lumi  spiiitosi  con  tale 
arte  che  rallegra  ed  incanta.  Ambi  gli  stili  parvero 
atti  a grandi  opere;  e gli  artisti  ebbero  genio  baste- 
vole per  condurle  a termine.  Segala  viene  da  taluno 
al  Bellucci  anteposto  , e si  loda  Rpccialmente  di  lui 
un  quadro  della  Concezione.  Il  Bellucci  dipinse  con 
più  studio  e con  impressioni  migliori , come  vedesi 
in  una  storia  biblica  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo. 
Quest’  ultimo  si  esercitò  anche  in  piccole  figure , ag- 
giungendole ai  paesi  del  Tempesta.  Fu  pittore  in 
Vienna  di  Giuseppe  i e Carlo  vi,  poi  d’altri  principi 
di  Germania.  Beliucci  mori  nel  i726;  Segala  lo  pre- 
cede di  sei  anni. 

BELLUGA  (Lodovico  cardinale).— Nacque  nel  4662 
in  Montril , castello  del  regno  di  Granata.  Dimostrò 
da  buon’  ora  austerità  di  costume  e gagliardi  d'a- 
nimo : e letta  a ventitré  anni  teologia  a Cordova,  si 
ascrisse  alla  congregazione  dell’  oratorio  di  san  Fi- 
! lippe  Neri  ti  cui  fece  generoso  dono  di  tutto  ciò  che 
1 possedeva.  Ad  istanza  del  cardinale  Salazar,  allora 
vescovo  di  Cordova  e amico  suo,  accettò  il  vescovado 
di  Cariogena,  offertogli  da  Filippo  v:  e nella  guerra  di 
Spagna,  che  poco  dopo  successe,  insegnò  colla  voce  c 
coll’  esempio  al  popolo  l'obbedienza,  e al  principe  la 
devozione  alla  santa  Sede.  Rifiutate  molte  cariche, 
dovette  per  ordine  del  nunzio  pontificio  accettare 
il  viceregno  di  Valenza  e il  capitanato  generale  delle 
truppe  di  Murcia.  Stabili  nella  sua  diocesi  una  casa 
di  ricovero,  un  orfanotrofio,  un  rifugio  per  gli  esposti 
ed  uno  pei  fanciulli  da  coro , oltre  ad  un  seminario 
ed  un  monte  di  pietà.  Oppose  petto  gagliardo  ai  ne- 
mici della  Chiesa  e ai  ministri  di  Filippo  stesso  ; del 
I che  avvisato  Clemente  xi , lo  elesse  cardinale  col  tì- 
tolo di  s.  Maria  della  Traspontina.  Invano  il  Belluga 
rifiutò  l’ onore  conferitogli , ehè  il  pontefice  lo  co- 
strinse ad  accettarlo.  La  porpora  non  fece  che  accre- 
scere le  sue  virtù,  e la  generosità  sua  si  sparse  sugli 
schiavi  ritenuti  dai  barbari  e sui  monaci  fuggiaschi 
dall’Egitto,  dalla  Siria,  e dalla  Caldea.  Rinunziato  alja 
sua  sede , si  recò  a Roma , dove  ottenne  una  bolla 
per  la  riforma  della  Chiesa  di  Spagna.  Finalmente 
dopo  di  avere  assistito  all'elezione  di  tre  papi,  mori  a 
Roma  nel  4745.  — Belluga  scrisse  molte  opere  di  reli- 
gione con  una  meravigliosa  facilità  e schiettezza,  trat- 
tando le  più  delicate  ed  astratte  materie  ; ed  alcuno 
ne  fece  tradurre  in  arabo  per  estenderne  l'utilità 
della  lettura.  Il  suo  esempio  trasse  migliaia  di  anime 
alla  fede,  fra  cui  l'ostinato  patriarca  dei  Cofti.  Molli 
pontefici  gli  prodigarono  elogi,  e il  Polignac  dicevalo 
specchio  dei  prelati.  Clemente  xi,  fregiandolo  della 
sacra  porpora,  ebbe  a dire:  • ch’egli  trovava  nel 
Belluga  un  uomo  divorato  dallo  zelo  della  fede  orto- 
dossa , un  intrepido  e valoroso  difensore  della  sede 
apostolica,  zelatore  sincero  della  cattolica  verità,  va- 


BELÌI  NO- BELONE. 


lorosoeil  invitto  sostenitore  della  libertà  cd  immunità 
ecclesiastica  , lume  ed  ornamento  della  spaglinola 
nazione  *. 

BELLINO  ( geogr .). — Provincia  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto , clic  forma  la  parte  più  settentrionale 
dell’Italia  austriaca , essendo  dalle  alpi  Noriche  se- 
parata dalla  Carinsia.  Nel  tempo  della  repubblica  ve- 
neta il  distretto  chiamalo  il  Bellunese  era  circoscritto 
entro  più  stretti  limili  che  non  è l’odierna  provincia  di 
Belluno , la  quale  inchiude  il  territorio  di  Feltro  e di 
Cadore.  La  provincia  di  Belluno  confina  col  Tirolo 
all  O.,  col  Friuli  all'E.,  colla  Carinzia  al  N.  e colla 
provincia  di  Treviso  al  S.  È bagnata  nella  sua  lun- 
ghezza dal  N.  al  S.  dalla  Piave.  La  popolazione  della 
provincia  ascende  a 122,000  anime.  La  contrada  è 
montuosa  e presenta  buoni  pascoli.  Il  bestiame,  il  pro- 
dotto delle  cascine,  il  legname  che  si  taglia  nelle  fo- 
reste delle  montagne,  e ebe  si  manda  giù  per  la  Piave 
a Venezia , e il  rame  che  si  estrae  dalle  miniere  di 
Agordo , costituiscono  la  ricchezza  principale  del 
paese.  1 vigneti  c gli  altri  alberi  da  frutte  prosperano 
nelle  colline  più  basse  intorno  la  valle  della  Piave. 

Il  paese  abbonda  di  selvaggiume.  Intorno  alle  mi- 
niere di  rame  di  Agordo  e i lavori  che  le  riguardano 
reggasi  il  libro  pubblicato  da  Corniani  degli  Alga- 
rotti:  Dello  stabilimento  delle  miniere  e relative  fabbriche 
del  distretto  d' Agordo,  Venezia  1823,  in-folio.  Le  città 
della  provincia  sono  Belluno  (che  ne  è il  capoluogo), 
Fellre  e Cadore.  I>a  prima  è costrutta  sopra  una  col- 
lina, presso  la  riva  diritta  od  occidentale  della  Piave, 
a cinquanta  miglia  circa  N.  N.  E.  da  Padova.  E sede 
vescovile  e residenza  del  delegato  o governatore  della 
provincia.  La  popolazione  è di  8000  anime  circa.  La 
cattedrale  fu  edificata  sopra  un  disegno  del  Palladio. 

Il  palazzo  del  governo  è di  magnifica  architettura  : e 
e.  la  città  è abbellita  da  parecchie  fontane  di  marmo. 
Ila  un  ginnasio  e un  istituto  di  educazione  o scuola 
per  le  fanciulle,  oltre  le  scuole  elementari  per  la  gio- 
ventù d'ambo  i sessi.  — Perrin  Victor  uno  dei  generali 
di  Napoleone,  maresciallo  di  Francia  e duca  di  Bel- 
luno, desunse  il  suo  titolo  da  questa  città  (v.  Victor). 
Belluno  è patria  del  sovrano  pontefice  Gregorio  xvi 
(Mauro  Capellari)  felicemente  regnante , ivi  nato  nel 
di  18  settembre  1703,  eletto  il  2 febbraio  1831. 

BELLI  NO  (Dica  m)  (v.  Victor). 

BELO  (v.  Baal). 

BELO  (Belus)  (geogr.  ant.).—  Piccolo  fiume  della 
Galilea  alla  distanza  di  due  sladii  da  Toleinaide  che 
esce  dal  lago  di  Cendevia , al  piede  del  monte  Car- 
melo. 

BELO  (boi.)  (caia  belo , arbor  palaru m,  albero  da 
pali).  — Rumilo  descrisse  sotto  questo  nome  tre  al- 
beri delle  Molucchc,  i cui  tronchi  di  legno  durissimo 
servono  alla  costruzione  delle  palafitte,  come  quelli 
che,  ancorché  sommersi  nelle  acque  del  mare,  lunga- 
mente resistono  alla  putrefazione.  Dalla  descrizione 
e figura  non  si  può  decidere  con  certezza  a qual 
famiglia  ed  a qual  genere  appartengano  (e.  Co  pania, 
Meli  cocca,  Sapixdacee). 

BEI. OMAN  ZI  A getter.).  — Dai  latino  belomanlia,  for- 
Encicl.  pop.  — Tom.  IL  Ji0 


maio  dalle  due  parole  greche  belos  freccia,  e mante  a 
divinazione.  Specie  di  divinazione  che  era  in  uso 
presso  gli  Orientali,  soprattutto  presso  gli  Arabi  clic 
le  davano  il  nome  di  alazlam , e che  si  operava  per 
mezzo  di  frecce  e in  più  maniere.  La  prima  consisteva 
nell  imprimere  sulle  frecce  certi  segni  differenti,  e a 
riporle  in  un  sacco  : se  nc  estraeva  in  appresso  a caso 
un  numero  voluto,  e secondo  eh’  esse  erano  segnate, 
se  ne  concludeva  che  un'impresa  la  quale  volevasi  re- 
care in  atto,  o fallirebbe  o avrebbe  un  successo  felice. 
L'n  altro  modo,  più  generalmente  usalo,  era  di  servirsi 
di  sole  tre  frecce:  sopra  la  prima  scrivendo,  Dio  me  lo 
comanda;  sulla  seconda,  Dio  me  lo  proibisce;  e la  terza 
rimaneva  senza  iscrizione.  Si  rinchiudevano  in  una 
faretra,  poscia  se  ne  estraeva  una  all'azzardo.  Se  ne 
usciva  la  prima  di  sopra  indicata,  si  eseguiva  l'im- 
presa per  la  quale  si  consultava  la  sorte;  vi  si  rinun- 
ziava,  se  era  la  seconda  ; se  la  terza,  si  ricominciava 
L'operazione.  — Questa  specie  di  divinazione  d'altra 
parte  sembra  antichissima.  S.  Girolamo  pretende  che 
Ezechiello  nc  abbia  parlato  (xxi.  21),  e dice  che 
questa  superstizione  era  in  uso  presso  gli  Assiri  e i 
Babilonesi.  Ne  parla  altresì  al  cap.  iv  di  Osea,  colla 
differenza  clic  in  luogo  di  frecce , fa  menzione  di  bac- 
chette. I Settanta  traducono  egualmente  rolla  parola 
rabdos  ( bacchetta  ) ; per  cui  abbisognerebbe  allora 
chiamare  questa  specie  di  divinazione  rabdomanzia 
e non  belomanzia  ; ma  in  Ezechiello,  citato  da  s.  Gi- 
rolamo, si  parla  veramente  di  freccio  e non  di 'bac- 
chette. Altri  autori  interpretano  questo  passo  di  Eze- 
chiello, non  già  come  s.  Girolamo  che  legge  ro»i- 
miscens  sagiltas , ciò  che  significherebbe  che  si  mesco» 
lavano  le  frecce  nella  faretra  prima  di  tirarle  a sorte, 
ma  leggendo  terait,  da  cui  essi  concludono  olio 
questa  superstizione  consisteva  nel  forbire  o pulire 
i ferri  delle  frecce  per  considerarvi,  come  in  uno 
specchio,  ciò  che  volevasi  conoscere  dalla  sorte,  nel 
modo  stesso  che  si  contemplava  l'unghia  del  pollice, 
dopo  di  averla  strofinala  e resa  lucida.  Infine  altri 
cementatori  rendono  il  passo  in  discorso  colla  parola 
jecit,  e dicono  che  si  lanciavano  frecce  per  aria,  e elio 
si  osservava  la  parte  dov'csse  cadevano  per  dedurne 
un  augurio  fausto  od  infausto.  Grozio  mostra  cho 
questa  superstizione  era  in  uso  presso  i magi  (cioè  a 
dire  i Caldei)  e presso  gli  Sdii.  Da  questi  passò  agli 
Schiavoni  loro  vicini,  al  dire  di  Rabbi  Moise  di  kolsi 
(Storia  del  32"10  giubileo)  e di  Adamo  di  Brema  (Narrai, 
ecel.  cap.  6);  e dagli  Schiavoni  la  trassero  i Germani, 
secondo  Tacito  (De  twon'ò.  Gemi.  cap.  41). — Paolo 
Veneto,  parlando  dei  Tartari  (lib.  I,  cap.  53),  de- 
scrive altresì  una  specie  di  belomanzia  praticata  da 
essi , ma  s’ inganna  ; non  era  già  questa  un'  usanza 
di  quei  popoli , ma  una  specie  di  divinazione  prati- 
cata dai  loro  sacerdoti  in  rare  occasioni,  non  già  con 
frecce,  ma  con  una  canna  fessa  in  due. 

BELONE  (ittiol.).  — È un  genere  di  pesci  olo- 
brancbi  addominali , della  famiglia  dei  siagonoti , 
detti  volgarmente  agttcchie.  La  pesca  dei  beloni  fassi 
d'ordinario  nelle  oscure  c placide  notti  di  primavera: 
ma  la  loro  carne  è magra  e sovente  floscia,  cosicché 
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non  offre  nutrimento  che  al  basso  popolo  e serve  di 
esca  a pesche  migliori. 

BELOPTERA  (zoo/.).  — Genere  di  fossile  stabilito 
da  Deshayos,  e descritto  da  Blainvillc  come  un  ani- 
male al  tutto  ignoto,  contenente  nella  parte  di  dietro 
del  suo  inviluppo  muscolare  una  conchiglia  sim- 
metrica calcarea  od  ossea  , formata  di  una  sommità 
solida  e massiccia  di  dietro,  e di  un  tubo  dinanzi  più 
o mcn  compiuto,  la  cui  co  vita  è conica  ed  annulare, 
la  conchiglia  od  osso  avendo  appendici  in  forma 
d'ale  senza  alcun  anteriore  prolungamento  scutellnto. 
Blain ville  divide  questo  genere  in  due  sezioni.  La 
prima  consiste  in  rspecic  lo  cui  appendici  in  forma 
d'ale  sono  unite  al  disotto  della  sommità,  e la  cui  ca- 
vità è alquauto  simile  ad  una  cesta  ; di  questa  sezione 


Bel  opterà  oepioidea 
risia  da  varie  parli. 


si  dà  conto  saggio  la  beloptera  gepioiden.  La  seconda 
comprende  alcune  specie  le  cui  appendici  in  forma 
d'ale  sono  distinte,  c la  cui  cavità  è al  tutto  conica 
con  tracce  di  camere  e di  un  sifone.  Di  questa  divi- 
mone  si  dà  per  saggio  la  beloptera  bek  ni  noidea.  Il 


Beloptera  kelemooidra. 


Blain  ville  nota  che  questo  genere  vuol  essere  collo- 
calo alla  fine  dei  sepiacei,  e che  la  prima  di  queste 
specie  è molto  affine  alle  ossa  di  questi  animali,  men- 
tre la  seconda  si  avvicina  alle  bcleinnili.  Al  postutto 
è probabile  che  questi  corpi  siano  soltanto  parte 
delle  ossa  di  alcune  seppie  ; e questa  pare  sia  stata 
l'opinione  di  Cuvier. 

BKLT  (geoyr.).  — Nome  dello  stretto  che  in  un  col 
Sund  fa  comunicare  il  Kattegal  col  mar  Baltico.  Il  Bclt 
è diviso  in  due  parli  che  diconsi  il  grande  c il  piccolo 
Bclt.  Il  primo  trovasi  fra  le  isole  di  Seeland  e la- 
land  all'  oriente  c le  isole  di  Fionia  e di  Langeland 
all'occidente.  Il  piccolo  Bell  è fra  l' isola  di  Fionia  e 
la  costa  di  Jutland.  La  larghezza  del  grande  Bell  è 
di  sei  ad  otto  leghe,  c la  sua  profondità  da  quindici 
a venti  braccia.  È seminato  di  piccole  isole  a fior 
d'acquaie  di  banchi  di  sabbia  che  ne  rendono  peri- 


colosissima la  navigazione.  I bastimenti  elio  lo  traver- 
sano per  recarsi  a Fionia , pagano  un  diritto  di  pas- 
saggio a Nybord.  Mei  piccolo  Beli  il  diritto  di  passaggio 
si  paga  a Fredericia.  Questo  stretto  debbo  il  suo  nome 
a ciò  che  è molto  meno  largo  del  primo.  I vascelli 
non  vi  stanno  sicuri  per  poco  che  il  tempo  sia  pro- 
celloso: ne  viene  perciò  che  tutti  prendono  la  via  del 
Sund,  benché  assai  piò  lunga. 

BELTEIN  o Beltane  (stor.).  — Nome  di  una  specie 
di  festa,  anticamente  osservata  in  molti  luoghi  dcl- 
l' Irlanda  e della  Scozia  il  di  primo  di  maggio.  Bei- 
tela significa  fuoco  di  Daul,  il  culto  del  quale  credcsi 
sia  esistilo  nell'Inghilterra,  nella  Scozia  e nell’lrlanda 
ai  tempi  più  antichi  della  supcrsliziono  druidica.  Il 
Baal  de’Fenicii  significava  probabilmente  il  sole,  come 
Astarolh  la  luna.  E perciò  il  beltein  era  il  fuoco 
acceso  in  onore  del  sole  del  quale  cosi  celebratasi  il 
ritorno  c la  visibile  influenza  sui  prodotti  della  terra. 
Un  dizionario  irlandese-inglese  UiO'Brien,  stampato 
a Parigi  nel  4768,  dà  di  tale  festa  il  ragguaglio  se- 
guente: il  beltein  trae  cotesto  nome  da  grandi  fuochi 
clic  i Druidi  avevano  per  costume  di  accendere  sulle 
sommità  delle  più  alle  colliue,  entro  cui  spingevano 
animali  quadrupedi,  praticando  nello  stesso  tempo 
certe  cerimonie  per  espiare  le  colpe  degli  uomini. 
Questa  ccrenionia  pagana  dell’  accender  fuochi  in 
onore  dell'  asiatico  Belo , diede  il  nome  all'  intiero 
mese  di  maggio  che  perciò  ancora  oggi  chiamasi  in 
irlandese  mi  na  Beul-tine.  Il  kcating,  parlando  di 
questo  fuoco  di  Beai,  dice  che  il  bestiame  vi  era  fatto 
passare  trammezzo,  ma  non  sagriGcato,  e che  con  ciò 
miravasi  principalmente  a conservarlo  immune  d’ogni 
male  contagioso  durante  quell’anno;  e dice  puro 
che  lutti  gli  abitanti  dcll’Irlanda  in  quel  giorno  spe- 
gnevano i loro  fuochi  e racceudevanli  poi  con  parte 
di  quel  fuoco  sacro.  Questo  rito  veniva  accompagnato 
da  molle  altre  cerimonie,  che  tralasciamo  di  accen- 
nare per  brevità,  e che  quantunque  modificate  e 
alterate  si  riconoscono  ancora  oggidì  ne’ luoghi  della 
Scozia  e dell’lrlanda,  dove  tal  festa  è tuttora  in  uso. 
Quantunque  il  nome  di  beltein  non  si  conosca  in 
Isvezia,  pure  il  di  ultimo  d'aprile,  cioè  alla  veglia 
del  beltein  irlandese,  i contadini  accendono  grondi 
fuochi  sulle  colline  e passano  la  notte  sparando  arme 
da  fuoco.  Anche  in  Italia  il  primo  di  maggio  è ac- 
compagnalo da  feste,  e nella  notte  precedente  in 
molli  paesi  piantasi  il  così  detto  maio  sulle  piazze  o 
dinanzi  all’  uscio  dell’  innamorala , uso  antichissimo 
che  i Latini  chiamavano  majuma.  E ciò  potrebbe 
indurci  a credere  che  tutte  queste  feste  abbiano 
un’origine  comune. 

BELTIRI  (slor.  e jeogr.).— Piccolo  orda  di  ori- 
gine tartara  che  vive  lungo  le  sponde  dell’Abakan 
nella  provincia  russa  di  Tomsk,  nella  Siberia.  Nelle 
fattezze  e nel  dialetto  somigliano  molto  ai  Tartari 
Sagay:  come  questi  sono  pagani,  e ne  differiscono 
soltanto  nell'  usanza  di  non  ardere  mai  i loro 
morti,  i corpi  dei  quali  sospendono  a grandi  alberi. 
A tale  oggetto  scelgono  la  più  lontana  c deserta  parte, 
e appendono  il  cadavere  in  un  cofano  di  abete  dopo  di 


Digitized  by  Google 


BELVEDERE— RF.LZONI. 


SIS 


avervi  rinchiuso  altresì  le  cose  più  preziose  del  tra- 
passato, insieme  co’suoi  utensili  di  casa,  alcuni  com- 
mestibili, e una  scila.  I più  hanno  due  mogli,  c il  loro 
rifiuto  ad  abbandonare  questa  usanza  è il  solo  osta- 
colo, a quanto  si  dice,  alla  loro  conversione  al  cri- 
stianesimo. Pagano  il  loro  tributo  al  governo  russo 
nella  città  forte  di  koznezk,  nella  quale  ogni  conte- 
stazione,  che  può  sorgere  fra  loro,  è trattata.  11  loro 
numero  non  eccede  150  archi  e freccie,  cioè  maschi 
di  età  matura:  almeno  tale  è la  quota  per  la  riscos- 
sione del  tributo. 

BELTRANO  (v.  Rosa,  (antklla  di). 

BKLTSEPIION  (c.  Bel  o Beelsephok). 

BELUTCISTAN  (g*ogr.).~ Paese  montuoso,  alto  c 
in  parte  deserto,  all’ E.  della  Persia  e al  N.  O.  del- 
l'India, lungo  l’Oceano.  La  sua  superficie  si  estende 
a -155, 000  miglia  quadrale.  AII'E.  il  suolo  è coperto 
dai  monti  Brahuiks:  il  N.  e il  N.  O.  non  offrono  che 
un  immenso  deserto  con  aleune  oasi,  nel  quale  il 
«tornimi  soffia  non  di  rado.  L’interno  del  Belutcistan 
è attraversalo  da  ramificazioni  dei  monti  del  Kerinan: 
la  spiaggia  del  mare  è arida,  come  le  roccie  dell’in- 
ferno, dove  altro  non  trovasi  che  pasture;  ma  il  paese 
lia  valli  fertili,  foreste  considerevoli  e miniere  di  me- 
talli preziosi,  ed  anche  di  ferro,  di  rame,  di  zolfo  e di 
allume.  (ìli  abitanti  coltivano  il  riso,  il  cotone,  l'in- 
daco, il  tabacco,  lo  zucchero  ; fabbricano  olio,  seta, 
acciaio,  tele  di  cotone,  scialli  e tappeti.  La  popola- 
zione ascende  a 0,000,000  di  abitanti.  1 Belutci  parlano 
un  idioma  che  lira  al  persiano  e professano  l'isla- 
mismo. È lina  razza  valorosa,  attiva  e robusta.  Sono 
in  gran  parte  nomadi  c pastori;  si  nutrono  di  carne 
di  ruminanti,  di  lalticinii,  di  datteri,  di  riso,  di  ci- 
polle, di  assafetida,  e di  altri  prodotti  del  loro  snolo. 
Quando  il  luogotenente  Pottinger  visitò  il  Belutci- 
stan,  gli  fu  dato  un  cattivo  liquore  d'assafetida  per 
pasto. —Si  dislinguono  tre  tribù  nella  razza  dei  Belutci; 
quelle  dei  Rindi  e dei  Mugsci  sono  pacifiche  c ospi- 
tali ; ma  la  tribù  dei  Narrù  è terribile  pe'suoi  ladro- 
necci. Trovasi  nel  Belutcistan  un  altro  popolo,  i 
Bralnì  che  sono  probabilmente  d'origine  Indù,  e 
il  cui  linguaggio  somiglia  a quello  dell'Indostan.  I 
Brailli  hanno  dimore  permanenti  come  gli  abitanti 
dell’India:  per  altro  professano  l'islamismo  come  i 
Belutci.  Vi  sono  ancora  molti  Indù,  e si  applicano 
per  la  maggior  parte  al  commercio.  Tutte  le  tribù 
del  Belutcistan  hanno  magistrati  particolari , ma 
sono  soggette  al  Khan  che  risiede  a kelat.  Nullameno 
parecchie  tribù  si  sono  rese  non  ba  guarì  indipen- 
denti. Gl’Inglesi,  avendo  interesse  di  conoscere  il 
paese,  allorché  nel  1808  Napoleone  cercò  l'alleanza 
della  Persia  per  minacciare  l'India  inviarono  il  luo- 
gotenente Pottinger  nel  Belutcistan.  Vi  s'introdnsse 
come  mercante  di  cavalli,  e a lui  dobbiamo  le  no- 
zioni più  recenti  c più  minute  di  questo  paese. 

BELUTCI  (zfor.motf.).— S’incontra  spesso  nei  viag- 
giatori del  xvi  e xvn  secolo  il  nome  di  questi  popoli, 
qualificali  come  un  branco  di  ladri  e d’assassini.  Sì 
fanno  vivere  sotto  fende  nei  dintorni  di  Kandabar, 
tra  le  frontiere  della  Per<ia  e quelle  dell’impero  mon- 


gollo.  È certo  che  questi  Belutci  non  sono  altra  cosa 
che  i Narrù,  i quali  formano  una  delle  tre  tribù 
principali  del  Beujtcirtaiì  (redi). 

BELUTTA  (òof.).—  Voce  roalabarira  probabilmente 
dello  stesso signi ficaio  di  bel  o bela  che  vuol  dire  bianco. 
Parecchi  vegetabili  sono  distinti  con  questo  nome 
neir/fortuj  malaltaricus  di  llheede,  con  diversa  desi- 
nenza che  senza  dubbio  ricorda  qualche  attributo 
della  pianta  presso  gl'indigeni. 

Brlutta  amklpodi.  - Pianta  interessante  per  reifi- 
caci* che  spiega  nella  cura  dei  morsicati  da’ serpenti 
velenosi,  efficacia  indicata  dalla  stessa  parola  amel- 
potli  che  in  lingua  malabarica  compete  a tutte  lo 
piante  adoperate  come  specifici  a questo  proposito. 
Dalla  descrizione  che  il  Rlicede  ne  diede  non  si  può 
dedurre  con  certezza  di  qual  genere  sia,  e a qual 
famiglia  appartenga.  I suoi  fiori,  simili  a quelli  del 
gelsomino,  lasciano  credere  che  faccia  parte  della  fa- 
miglia delle  apocinee. 

Bklutti  tsiampaxam.— Nome  malabarico  sotto  cui 
il  Rheedc  fece  conoscere  uno  de’  più  begli  alberi 
dell’India.  I Braniini  lo  chiamano  nagatampo.  Oltre 
la  bellezza  tic' fiori  di  cui  amano  adornarsi  gl'indiani, 
quest'albero  è assai  prezioso  per  il  suo  legno  di  una 
durezza  impareggiabile.  Gli  Europei  gli  diedero  il 
nome  di  legno  di  faro.  Linneo  ne  formò  un  genere 
che  consacrò  alla  memoria  di  Mcsiié  celebre  medico 
arabo  sotto  il  nome  di  tnesua  ferrea  (w.  Mesiia). 

BELVEDERE  (geogr.).— Nome  comune  a più  luo- 
ghi d'Europa.  Noi  faremo  cenno  soltanto  di  tre  resi 
celebri  per  fatti  d armi  che  vi  furono  combattuti.  — 
Belvedere  ni  Calabria  (Assedio  di).  Robert  Sangui- 
nei, francese,  vi  era  governatore  nel  1289,  nel  qual 
anno  Giacomo  ir,  re  di  Sicilia  e di  Aragona  venne  ad 
assediare  questa  piazza.  Fu  difesa  con  tanto  valore, 
che  fu  d'uopo  levarne  l’assedio.  — Belvedere  reu.a 
provincia  di  Nizza  ( Combattimento  di).  Il  più  deci- 
sivo, il  più  terribile  ed  il  più  onorevole  combatti- 
mento sostenuto  dai  Piemontesi  nel  1795  contro  l'im- 
peto de'  Francesi  si  fu  quello  degli  8 di  giugno. 
Premeva  a Serrurier  d’ impadronirsi  del  colle  di 
Raus,  nel  territorio  di  Belvedere,  e mosse  le  sue 
genti  all’assalto  con  valore  c furia  incredibile.  Molti 
posti  furono  sforzati,  non  cosi  quello  di  Raus  sotto  il 
quale  venne  arrestata  dall’  artiglieria  piemontese 
l’audacia  inestimabile  dei  repubblicani.  Il  valente 
capitano  Zino  fu  mandato  a fulminare  di  fianco  da 
un'altura  gli  ostinali  assalitori,  e seppe  operare  con 
tant'arte  c valore  che  i Francesi,  raffrenata  la  teme- 
rità loro,  abbandonarono  precipitosamente. l'impresa, 
lasciando  i fianchi  di  quelle  montagne  miseramente 
coperti  dei  loro  morti.  Fu  dovuta  la  vittoria  singo- 
larmente agli  artiglieri  ed  al  reggimento  d’ACqui, 
clic  difese  lo  trincee  di  Raus  con  arte  e costanza. 
Perdettero  i Francesi  più  di  400  ottimi  soldati  ed 
altri  500  negli  assalti,  di  quel  giorno  stesso,  boy  r 'alt  ri 
punti;  perdettero  i Piemontesi  500  uomini,  2 can- 
noni e mollo  arnese  da  guerra.  Ma  tale  era  ('impor- 
tanza del  posto  che  i Francesi  lo  assalirono  di  nuovo 
il  12  dello  stesso  mese  con  più  di  12,000  uomini 
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risolutissimi  di  voler  vincere.  Ma  nè  il  numero,  né  il 
valor  loro  poterono  operar  tanto  che  non  fossero  una 
seconda  volta  con  gravissima  perdila  respinti.  Questa 
fazione  tanto  sanguinosa  sbigotti  i repubblicani  c 
sollevò  T animo  degli  alleati  alla  speranza  di  altre 
onorate  vittorie.  — Bbi.vedbre  bella  SrAOM  (Battaglia 
di).  Il  26  giugno  179%  ebbe  luogo  un  conflitto  tra 
gli  Spaglinoli  o i Francesi  in  questa  borgata,  nel  quale 
i secondi  rimasero  padroni  del  campo  con  la  perdita 
dei  primi  di  1,000  soldati  tra  morti  c feriti. 

BELVEDERE  (arc/ùf.).  — Significa  una  maniera  di 
torre  o padiglione  che  corona  e domina  le  case  di 
piacere  a modo  di  lanterna  sulle  cupole.  Le  ridenti 
campagne,  gli  orizzonti  magnifici,  il  cielo  si  puro, 
ratmosfera  cosi  tranquilla,  di  cui  è bella  Italia,  de- 
starono 11  gusto  per  questo  lusso  di  architettura  mo- 
derna. Quasi  tutte  le  case  a Roma  sono  dominate  da 
un  belvedere.  — II  più  famoso  è quello  del  Vaticano 


costruito  dal  Bramante:  da  esso  la  vista  si  stende  su 
Roma  c su  tutta  la  campagna  sino  ai  lontani  Appen- 
nini, le  cui  cime  sono  per  la  maggior  parie  dell'anno 
coperte  di  neve,  per  cui  è considerato  come  uno  dei 
più  l>ci  punti  di  vista  dell'universo.  Dappoiché  quel- 
I edilìzio  fu  arricchito  da  Pio  vi  di  tutto  ciò  che  le  arti 
hanno  di  meraviglioso,  ha  preso  il  nomedi  Museo  (c. 
Vaticano).  — In  generale  un  belvedere,  che  sia  di- 
pendenza di  un  palazzo  o di  una  casa  particolare, 
debb’esserc  di  stile  semplice  senz’essere  nudo,  ele- 
gante senza  galanteria  : se  fosse  sopraccaricato  di 
fastosi  ornamenti  farebbe  bella  mostra  a spese  del- 
l'edificio, del  quale  altro  non  è che  un  accessorio. 

BELVEDERE  (boi.). — Nome  volgare  del  chrnopo- 
dium  senparium.  Pianta  indigena  della  Grecia  c col- 
tivata presso  di  noi  ne’  giardini  e negli  orli.  Il  suo 
fusto  s'innalza  all’altezza  di  un  piede  e mezzo  circa, 
e tosto  dalla  basi;  ramificandosi  manda  una  quan- 
tità straordinaria  di  rami  piccoli  e diritti,  che  danno 
alla  pianta  l'aspetto  di  un  cespuglio  piramidale  fol- 
tamente guernito  di  foglie  di  un  bel  verde.  Questi 
fusti  acquistato  che  hanno  tulio  l'incremento  di  cui 
sono  capaci,  sì  tagliano,  e si  fanno  seccare  intalli 


per  uso  di  scope,  le  quali  s'adoprano  principalmente 
per  mondare  il  grano  dai  'gusci  che  vi  si  trovano 
mescolati  nell’alto  che  si  sta  ventilando  sull'aia. 

BELVEDERE  (Avollo  di)  (v.  Apollo  di  Belvrdeke). 
BELVISIA  (hot.)  (v.  Napouorì). 

BELVISIACEE  (bot.)  (e.  Napolbobeb). 

BELZRBl'B  (Beelzbbub  o Baal-zeroi  o Beel-zebul) 
(star,  o ftlol.).  — Tutti  questi  nomi  derivano  da  due 
parole  ebraiche  beel  o baal,  divinità  o idolo,  e zebub 
mosca.  So  si  scrive  zebul  o zebe!,  allora  questa  parola 
significa  escremento.  — Gli  Orientali,  nella  maggior 
parte  delle  lingue  semitiche,  si  sono  servili  di  questi 
termini  per  designare  una  potenza  malefica,  il  più 
importuno,  il  più  molesto  dei  demonii,  il  principe 
dell’  inferno  o dell’Acheronte.  Siccome  le  immense 
nuvole  d’insetti  sono  un  flagello  perpetuo  sotto  i climi 
ardenti,  si  attribuiva  la  loro  produzione  a Belzebù!», 
c gli  si  facevano  sagrifizii  abbruciando  sopra  i suoi 
altari  materie  fetide,  il  cui  fumo  sbandiva  le  mosche, 
affinchè  ne  liberasse  il  mondo.  Questo  dio,  adorato 
spezialmente  ad  Accaron,  è considerato  dagli  Ebraiz- 
zanti e da  Samuele  Bochart  come  il  corrispondente  al 
Fiutone  dei  Greci,  o il  capo  dei  demonii.  Si  vede  nella 
Bibbia  il  re  Ocozia  infermo,  che  manda  a consultare 
il  dio  delle  mosche  Belzebub  degli  Accaronili,  come 
uua  potente  divinità.  Nello  stesso  modo  i Greci  hanno 
avuto  il  loro  Giove  e il  loro  Ercole  uccisore  di  mo- 
sche àlecodon  o Myagron  o Apomyon.  Plinio,  il  natu- 
ralista, fa  menzione  degli  Eleati,  che  invocavano  il 
dio  Myagron  per  liberarsi  dalla  peste  attribuita  ad  una 
moltitudine  spaventosa  di  mosche,  e che  gli  consa- 
cravano un  giorno  di  festa.  Pausania  in  parecchie 
delle  sue  descrizioni,  Eliano  e molti  altri  autori,  par- 
lano di  certi  luoghi  liberati  dal  flagello  delle  mosche 
per  intercessione  di  Ercole.  —Clic  che  ne  sia,  la  panila 
belzebub  è divenuta  sinonimo  di  principe  dei  demonii, 
quantunque  presso  gli  ebrei  e gli  abitanti  della  Siria 
questo  tìtolo  fosse  quello  di  Asmodeo.  Gl’  idoli  di 
Belzebub,  condannati  al  disprezzo,  furono  qualificali 
di  beelzebul  (idolnm  sterenrix).  1 Farisei  accusavano 
Gesù  di  scacciare  i demonii  col  potere  di  Belzebù}» 
(Batik.  cap.  xn,  v.  2ti,  c Lue.  xi,  v.  18),  ma  egli  fece 
loro  osservare  che  una  potenza  non  si  distrugge  mai 
di  per  se  stessa.  — Nella  Bibbia  il  nome  di  baal  è 
dato  a certi  idoli  di  divinità  celebri  nell’Oriente;  cosi 
Baalberith  era  adorato  dai  Sichemiti,  Baalpeor  o Bel- 
phegor  era  una  divinità  impudica  dei  Moabiti  ; Baal- 
zebub  era  venerato  in  Hebron,  ccc. 

RELZKRl  B (zaol.).  — Nome  dato  da  Linneo  ad 
una  specie  di  scimmia  del  genere  atele,  originaria 
dell’Anierica,  dov’è  chiamata  il  Guarita,  scimmia  che 
urla  di  notte  ed  è comune  nelle  selve  della  Guiana. 

HKLZOM  (Giambattista).  — Nacque  a Padova  addi 
5 novembre  del  1778.  Non  ancora  dodicenne,  fug- 
gito dal  tetto  paterno,  recossi  a Roma,  ove  trascorse 
i primi  anni  della  sua  gioventù,  c slava  per  abbrac- 
ciare la  vita  monastica,  quando  l’ingresso  dei  Fran- 
cesi in  quella  città  nel  1798  lo  fece  rinunziare  al  suo 
disegno.  Egli  quindi  si  mosse  a lasciare  l'Italia,  ed  a 
visitare  successivamente  parecchie  parti  di  Europa. 
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Nel  soggiorno  folto  in  Olanda  attese  con  serio  inten- 
dimento agli  sludii  idraulici  o meccanici,  ne’ quali 
ebbe  in  appresso  largo  campo  a segnalarsi.  Giunto 
nel  1803  in  Inghilterra,  poco  stette  che  vi  prese  mo- 
glie, e dopo  di  essersi  quivi  fermato  nove  anni,  duranti 
ì quali  non  poche  volte  gli  avvenne  di  dover  prov* 
vedere  al  suo  sostentamento  con  dare  spettacoli  di 
forze  atletiche,  parti  in  compagnia  della  consorte  alla 
volta  del  Portogallo  e della  Spagna , donde  passò  a 
Malta,  e di  Malta  in  Egitto,  dove  giunse  a’9  di  giugno 
del  1815.  Suo  divisaiuento,  portandosi  in  Egitto,  era 
di  quivi  costruire  una  macchina  idraulica  per  l'irri- 
gazione, che  avesse  ad  innalzare  l’acqua  cou  più  pre- 
stezza c abbondanza  che  non  facevano  le  rozze  allora 
osate  in  quel  paese.  Propose  quindi  il  suo  disegno  a 
Mehemel  Ali , da  cui  venne  approvato.  Ma  datosi  a 
costruire  una  tale  macchina  nel  giardino  del  bascià  a 
Zubra  presso  il  Cairo,  bencbè  questa  promettesse  di 
riuscire  perfettamente,  fu  tuttavia,  a causa  de’pregiu- 
dizii  e de’conlrarii  interessi  de* nativi,  abbandonata 
prima  ancora  che  fosse  terminata.  Bolzoni  allora  formò 
il  pensiero  di  visitar  Tebe,  la  qual  cosa  venuta  a co- 
gnizione di  Burckhardt,  questi  ottenne  dal  console 
britannico,  Sali,  che  impiegasse  Belzoni  a smuovere  la 
testa  colossale  detta  di  Mennone,  il  che  egli  esegui  con 
molla  destrezza,  caricandola  sovra  una  barca  di  ap- 
posita forma,  che  la  portò  sino  a (Insella  e quindi  ad 
Alessandria,  donde  venne  imbarcata  per  l'Inghilterra. 
Questo  capo,  ora  ornamento  dei  museo  britannico,  é 
imo  de' più  bei  saggi  della  scultura  colossale  egizia, 
i curiosi  particolari  di  questa  importante  operazione 
si  trovano  nei  Fiuggi  di  Belzoni,  come  eziandio  in 
un  racconto  compendiato  dello  stesso,  inserito  nel 
primo  volume  delle  Antichità  egizie  del  museo  britan- 
nico. Prima  di  porre  in  mare  quel  colosso,  Belzoni, 
fece  una  perlustrazione  nell’alto  Egitto,  visitò  il  gran 
tempio  di  Edfù  e le  isole  di  Elefantina  e di  File , e 
s’avanzò  nella  Nubia  sino  alla  seconda  cateratta.  Egli 
fu  il  primo  a trovar  l’adito  del  magnifico  tempio  di 
Abusambul , o Ipsambul  che , tagliato  nel  fianco  di 
una  montagna,  aveva  talmente  la  fronte  ingombra 
da  cumuli  di  sabbia  da  potersene  solamente  scorgere  la 
sommità.  A ciò  facevasi  via  sgombrando  quelle  enormi 
accumulazioni  d’arena  che  ne  chiudevano  l’ingresso, 
e rendeva  cosi  noto  al  mondo  V interno  di  quel  ma 
raviglioso  tempio  antico  scavato  intieramente  nel 
masso.  Mei  4817  Belzoni  intraprese  un  altro  viaggio 
nell’alto  Egitto  c nella  Nubia,  durante  il  quale  die- 
desi  a fare  alcuni  scavi  a Cornac  sulla  sponda  orien- 
tale del  Milo,  dove  scoperse  una  testa  colossale  di 
granito,  parecchie  statue , c un  altare  con  bassi- 
rilievi,  sfingi,  ecc.  Quella  testa  colossale  cd  un  brac- 
cio lungo  tre  metri , appartenenti  ambedue  ad  un 
colosso,  si  trovano  ora  nel  musco  britannico.  Ma  una 
delle  più  grandi  scoperte  di  questo  intraprendente 
viaggiatore  si  fu  l’apertura  di  una  splendida  tomba 
nel  Biban-el-Moluc , ossia  Falle  delle  tombe  deire. 
Egli  ne  indovinò  per  congettura  il  vero  ingresso  che 
era  stato  chiuso  per  molti  secoli,  lo  sgombrò  con 
non  poca  fatica,  c finalmente  si  fece  via  alle  stanze 


sepolcrali  scavate  nella  roccia  calcarea,  e riccamente 
adorne  di  pitture  in  bassorilievo,  c di  geroglifici  di- 
pinti coi  più  vivaci  colori.  Belzoni  levò  i disegni  delle 
stanze,  prese  in  cera  l'impronta  delle  figure  e dei  ge- 
roglifici, copiando  diligentemente  i varii  colori,  e per 
tal  modo  compose  di  quella  magnifica  tomba  un  per- 
fetto modello,  che  fece  poscia  rumniirazionc  di  Lon- 
dra. Egli  trasportò  pure  in  Inghilterra  un  sarcofago 
di  arragonitc  (detto  comunemente  di  alabastro),  da 
lui  trovato  in  una  camera  di  quella  gran  tomba,  sar- 
cofago che  Sali  (avutolo  nella  sua  porzione  delle  an- 
tichità raccolte),  vendette  poscia  aH’architctto  Soanc 
per  2000  lire  sterline.  Belzoni  andò  ancora  aprendo 
molti  altri  sepolcri  scavali  nel  sasso  a Gurnù , alle 
falde  de’ monti  libici  presso  Tebe  ; e gli  ostacoli  da 
lui  incontrati  in  questa  impresa,  come  le  fatiche  so- 
stenute, trovami  da  lui  bellamente  descritti  nel  suo 
stile  piano  ad  un  tempo  e pieno  di  forza.  La  susse- 
guente fatica  di  Belzoni  si  fu  la  rimozione  di  un  obe- 
lisco dall’  isola  di  File,  il  fusto  del  quale  aveva  6 metri 
e 60  centim.  di  lunghezza,  c 60  contini,  di  larghezza 
alla  base,  che  ora  trovasi  in  possesso  di  Guglielmo 
Bankcs,  il  quale  feeelo  innalzare  a Kingston  Hall  nella 
contea  di  Dorset,  in  Inghilterra. — L’Enciclopedia  in- 
glese (The  Pcnny  Cyclopirdia),  dalla  quale  ricaviamo 
queste  notizie,  aggiunge  qui  che  Belzoni  venne  un 
giorno  assalito  da  alcune  persone  che  il  console  di 
Francia  Drovetti  impiegava  a raccogliere  monumenti, 
e l'Enciclopedia  del  Tasso  di  Venezia,  copiando  ser- 
vilmente l’inglese,  ripete  quest’asserzione  lasciando 
quasi  credere  che  gli  assalitori  fossero  sicarii  mandati 
dal  Drovetti.  Che  il  compilatore  inglese  sulla  fede 
della  Relazione  di  Bolzoni  non  badasse  alla  gravità 
dell’accusa,  tanto  più  che  era  diretta  contro  una  per- 
sona che  per  ragion  d'ufficio  era  stata  avversa  agli 
interessi  dell’Inghilterra,  non  è cosa  da  doverne  fare 
le  maraviglie;  ma  che  un  compilatore  italiano  proceda 
con  tanta  leggerezza  e vada  cotanto  arrischiato  in 
una  proposizione  di  questa  fatta  contro  un  illustre 
Italiano,  è al  tutto  cosa  incomportabile.  11  cav.  Ber- 
nardino Drovetti  è tal  uomo  su  cui  non  può  cadere 
sospetto  che  abbia  potuto  essere  autore  di  un  simile 
mandato,  e l’infinito  numero  d’individui  chel’hanno 
conosciuto  in  Egitto  e dopo  il  suo  ritorno  in  Europa 
farà  testimonianza  che  ai  più  alti  c generosi  sentimenti 
egli  accoppia  un’ indole  cosi  particolarmente  indinata 
alla  benevolenza  e al  beneficare,  che  l'insinuazione 
non  può  avere  un’ombra  di  fondamento.  E però , se 
il  fatto  deU’assalimento  è pur  vero,  si  vuol  conchiu- 
dere  che  gli  assalitori  avessero  qualche  loro  motivo 
particolare  di  dolersi  del  Belzoni,  c che  operassero 
all’insaputa  di  colui  che  gl’ impiegava  in  quelle  ri- 
cerche le  quali  arricchirono  tanto  i musei  di  Torino 
e di  Parigi , e molte  altre  collezioni  di  monumenti 
egizii  sparsi  per  tutta  Europa.  Ma  torniamo  a Bolzoni. 
Egli  «coverse  eziandio  l’adito  della  seconda  gran  pi- 
ramide di  Gizeh,  c penetrò  nella  camera  centrale,  la 
cui  esistenza  era  prima  ignorata,  benché  da  un'iscri- 
zione ivi  trovata  apparisse  che  gli  Arabi  vi  avevano 
già  posto  piede.  In  settembre  del  4818  lasciò  di  nuovo 


BELZl’AR  — BELZUNO. 


SIS 


il  Cairo,  ai  rivolse  ad  Esné,  e di  quivi  traversato  il 
Deserto  ai  passò  sulle  sponde  del  mar  Rosso,  dove 
scoperse  le  rovine  deU'antica  città  di  Berenice,  e vi- 
sitò in  pari  tempo  le  miniere  di  smeraldo  del  monte 
Za  bara.  Nell'anno  seguente,  1819,  egli  fece  un’altra 
escursione  al  lago  di  .Meride,  c di  quivi  all'Oasi  mi- 
nore, che  giace  direttamente  a ponente  di  quello,  e 
che  Bolzoni  credette  erroneamente  fosse  l’ Oasi  di 
Giove  Aminone.  Finalmente  nel  settembre  del  1819, 
egli  lasciò  l'Egitto  dopo  un  soggiorno  di  cinque  anni, 
duranti  i quali  fece  numerose  e importanti  scoperte 
che  per  la  loro  novità  non  meno  che  per  le  difficoltà 
in  esse  superate  sorpassarono  senza  fallò  quelle  fatte 
dai  Francesi  durante  la  loro  occupazione  di  quella 
contrada.  Bolzoni  tornò  in  Italia  e rivide  Padova  sua 
patria,  cui  recò  in  dono  due  preziosi  monumenti,  in 
ricambio  dei  quali  ebbe  una  medaglia  fatta  coniare  in 
suo  onore  da'suoi  concittadini  riconoscenti.  Poco  di 
poi  avviatosi  alla  volta  dell’ Inghilterra,  appena  giunto 
vi  pubblicò  la  sua  Narrazione  (Itile  operazioni  e delle 
recenti  scoperte  fatte  nelle  piramidi , nt  tempii  e negli 
•cari  in  Egitto  e nella  IS'ubia , Londra  1820,  un  voi. 
in-à"  con  atlante.  Nel  1825  partiva  un’altra  volta  per 
l’Africa  coll’ intenzione  di  penetrare  sino  alla  città  di 
Timbuctu,  oggetto  di  tanti  vani  tentativi.  Approdato 
colla  moglie  a Tangeri , di  quivi  si  mosse  verso  Fez 
d’onde  aveva  in  animo  di  portarsi  a Tafilct,  per  rag- 
giungere la  gran  carovana  che  ivi  si  raccoglie  per 
traversare  il  Deserto  alla  volta  del  Sudau.  I signori 
Briggs  di  Alessandria  contribuivano  200  lire  sterline 
per  la  spesa  della  spedizione  ; ma  la  gelosia  de’com- 
inercianti  mori  od  ebrei  gli  fu  d*  impedimento  ad 
ottenere  dall’  imperatore  di  Marocco  l’opportuna  per- 
missione ; quindi  si  rivolse  a Mogador,  e s’ imbarcò 
per  Cape*Coast,  donde  si  diresse  verso  la  baia  di 
Benin,  direzione  ebe  pensò  dovesse  menarlo  per  la 
pili  breve  al  fiume  Niger.  Quivi  s’imbattè  in  un  negro 
di  Kashna  che  era  stato  marinaio  a bordo  della  fregata 
Owen  Glendower,  e che  se  ne  tornava  al  proprio  paese. 
Bolzoni  cd  esso  convennero  di  viaggiare  insieme  sino 
ad  Houssa.  Accollo  nel  miglior  modo  dal  re  di  Benin, 
il  quale  gli  diede  non  poche  utili  informazioni  sul  suo 
viaggio,  pareva  che  ogni  cosa  andasse  a seconda  del 
suo  disegno,  quando  fu  colto  da  una  fiera  dissenteria 
che  in  breve  il  condusse  al  termine  de*  suoi  giorni. 
Egli  moriva  addi  5 dicembre  del  1823  in  un  villaggio 
detto  Gaio,  nel  regno  di  Benin.  Gli  venne  data  se- 
poltura sotto  un  grand’albero,  e sulla  sua  tomba  fu 
posta  una  semplice  iscrizione  indicante  appena  il  suo 
nome  e lo  scopo  del  viaggio  che  lo  aveva  condotto 
in  quella  terra.  Il  giorno  prima  della  sua  morte  egli 
aveva  scritto  al  suo  amico  Hodgson  che  era  a bordo 
del  brigantino  Swinger  ancorato  nella  baia  di  Benin, 
per  affidargli  alcune  istruzioni  intorno  alle  sue  so- 
stanze, e per  pregarlo  di  portare  l’ ultimo  suo  addio 
alla  moglie.  — Belzoni  era  franco  e di  buon  cuore, 
probo  ed  onorato,  e ad  una  grande  semplicità  di  co- 
stumi accoppiava  intelligenza , fermezza  e perseve- 
ranza. Fu  certamente  uno  de’ più  intraprendenti  c 
depili  sagaci  esploratori  moderni  ; ma  sembra  che 


fosse  troppo  facile  ad  adombrarsi  e troppo  proclive 
ad  un  tempo  a sospettare  delle  intenzioni  di  coloro 
coi  quali  trovava»  a contatto. 

BELZL'AR  (p.  Bezzuarro). 

BELZL1NO  (chini.).  —Sostanza  vegetale  della  specie 
dei  balsami,  somministrala  dallo  stirai  ben zoin,  albero 
ehe  cresce  nello  isole  Molucche  (e.  Btxzuino  (bot.). 
Altri  vegetali,  tanto  esotici  quanto  indigeni,  ne  con- 
tengono altresì,  ma  in  dose  si  piccola  da  non  poterlo 
raccogliere  c porlo  a profitto.  S’ollienc  il  belzuino 
facendo  sul  tronco  e sui  rami  dell’ altiero,  quando 
è giunto  al  quinto  o sesto  suo  anno,  profonde  inci- 
sioni donde  spiccia  un  liquido  che  si  condensa,  e che 
vien  posto  in  barili  per  farne  commercio.  11  belzuino 
è solido,  friabile,  a frattura  vetrosa,  il  più  puro  è 
bianco-giallognolo , c dicesi  in  lagrime  o agmida- 
loide,  l’allro  c bruno  rossiccio,  e dicesi  in  sorte.  Il 
suo  odore  è soave  c si  svolge  specialmente  quando 
si  fa  abbruciare  sui  carboni  (r.  Balsamo  mal.  med.). 
Il  belzuino  è composto  principalmente  di  resina,  di 
acido  benzoico  e di  olio  essenziale. —Secondo  Unver- 
dorben,  oltre  l'acido  benzoico  e un  po’  di  olio  volatile, 
il  belzuino  conterrebbe  tro  rasine  differenti.  — L’a- 
nalisi chimica,  secondo  Bucholz,  ha  dato  per  risol- 
tamente sopra  23  grossi  di  belzuino  scelto,  resina 
20  grossi  e 50  grani  ; acido  benzoico  5 grossi,  sette 
grani  : sostanza  analoga  al  balsamo  del  Perù , 23 
grani:  principio  particolare  aromatico  solubile  nel- 
l'acqua e nell’alcool,  otto  grani:  avanzi  legnosi  50 
grani.  — L’uso  più  comune  del  belzuino  è quello  che 
ne  fanno  i profumieri  : è stalo  per  altro  usato  alcuu 
poco  anche  in  medicina.  Per  l'odore  gratissimo  che 
manda  abbruciandolo,  si  preferisce  nei  profumi  de- 
stinati ad  essere  arsi  : tali  sono  il  cinabro  in  can- 
nelli, e i troe. ischi.  Nelle  chiese  se  ne  fa  uso  invece 
d’incenso.  E la  base  delle  pastiglie  del  serraglio.  Il 
latte  verginale  (v.  Balsamo  (mot.  med.)  si  prepara 
anche  con  belzuino  triturato  nell’acqna.  1 medici  ne 
facevano  suffumigi , o l’ amministravano  in  natura 
come  antispasmodico,  c come  espettorante  nelle  ma- 
lattie di  petto.  Si  riguardava  altresì  come  stomachico 
e atto  a facilitare  l'evaporazione  nelle  malattie  acute 
della  pelle.  — Oggidì  l'uso  n’è  quasi  caduto. 

BELZl'INO  (Belgicino)  (boi.).  — Sostanza  resinosa 
conosciuta  da  lungo  tempo  presso  gli  Arabi  da  cui 
viene  trasportata  in  Europa.  Molte  furono  le  indagini 
dei  cultori  delle  scienze  naturali  in  diverse  contrade 
del  globo,  onde  scoprire  l’albero  produttore  di  questa 
sostanza.  11  Commelino  credette  di  averla  trovata  in 
una  specie  di  alloro  della  Virginia,  chiamato  iu  ap- 
presso da  Linneo  laurus  benzoìn.  Ma  ei  voleva  poco 
per  avvedersi  clic  una  sostanza  proveniente  dall'Asia 
non  poteva  essere  prodotta  da  un  albero  nativo  del- 
l'America. Qualche  tempo  dopo  il  J acquili  avendo 
ricevuto  due  semi  sotto  il  nome  di  belzuino  di  Bor- 
bone ne  piantò  uno,  e n'ebbe  un  arboscello  che 
fece  disegnare,  e.  che  coll" aiuto  dcH'allro  seme  ri- 
conobbe essere  una  specie  di  terminali»;  lo  chiamò 
quindi  terminalia  benzoin.  Il  Murray,  togliendo  ad 
esame  questa  pianta,  non  ci  trovò  indizio  alcuno  di 
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belluino,  laonde  dubitò  fortemente  se  fosse  veramente 
quella  che  somministrava  questa  - sostanza.  Le  cose 
erano  iu  tale  stato  quando  Marsdcn  scoperse  a Suma- 
tra, che  è appunto  il  paese  da  cui  ci  viene  la  maggior 
quantità  di  belzuino,  la  vora  pianta  che  lo  produce, 
descritta  poi  da  Dryander  nelle  Transazioni  filosòfiche 
sotto  il  nome  di  styrax  benzoin.  — Conosciuta  la  pianta 
del  belzuino,  i chimici  dimostrarono  in  appresso  che 
questa  resina  molto  diversa  dalla  massima  parte  delle 
altro  resine  deve  la  sua  proprietà  alla  presenza  di  un 
acido  particolare  che  trovasi  eziandio  in  altri  pro- 
dotti vegetabili,  come  nella  canfora,  nella  gomma 
elastica  , nella  vaniglia , ecc.  I balsami  del  Perù  e 
del  Tolù,  ne  contengono  una  buona  dose;  anzi  i bal- 
sami propriamente  delti  ripetono  da  questo  principio 
i loro  caratteri  essenziali  (v.  Stiuacc). 

BEMBECIDE  (zoof.).  — Genere  d’insetti  imenotteri, 
formante  il  gruppo  tipico  delle  bembicidce  di  Lcach, 
famiglia  degli  scavatori.  1 caratteri  principali  sono 
i seguenti:  palpi  cortissimi  ; palpi  mascellari  a quat- 
tro articolazioni  ; labiali  a due;  mandibole  con  un 
solo  dente  internamente;  le  ali  anteriori  hanno  tre 
celle  sottomarginali  (la  terza  slendeulesi  sino  all'apice 
della  marginale),  e due  ricorrenti  nervature  entrambe 
moventi  dalla  seconda  soltomarginale;  labbro  e man- 
dibole prolungale  in  becco  ; corpo  liscio,  quasi  co- 
nico, ma  piuttosto  piatto  al  disotto:  nel  maschio 
spesso  fornito  di  due  o più  spine  all'apice.  Gambe 
nella  femmina  spinose,  tarsi  anteriori  molto  cibali. 
Questo  genere  unisce  la  monrdu/u  col  pliilunllius:  le 
specie  sono  peculiari  a climi  caldi  e in  aicuui  casi 
somigliano  mollo  alle  vespe  c nella  grossezza  e nel 
colore.  La  femmina  scava  buchi  obliqui  e cilindrici 
ne'  luoghi  sabbiosi,  facendo  una  cellella  al  capo  di 
ciascheduno;  quindi  raccoglie  mosche  per  la  prole, 
nella  quale  operazione  c rapidissima  ne'  suoi  movi- 
menti e manda  un  acuto  rouzio  nel  volare.  Fornito 
che  ha  la  cella  di  cinque  o sci  mosche,  vi  depone  un 
solo  uovo,  c dopo  turatone  diligentemente  la  bocca , 
passa  nello  stesso  modo  ad  un  altra  cella.  La  larva, 
coni’ è schiusa  dall’uovo,  mangia  queste  mosche  e 
mutasi  nello  sialo  di  ninfa  c poco  dopo  in  insetto 
perfetto.  Ancorché  questi  insetti  non  vivano  in  com- 
pagnie, come  le  api  e le  vespe,  pure  i buchi  di  molti 
della  medesima  specie  si  formano  in  un’  immediata 
vicinanza.  Lasciando  la  buca,  la  femmina  prende 
gran  precauzione  ad  assicurarne  l'entrata  dai  nemici, 
turandone  la  bocca  con  sabbia.  Nessuna  circospezione 
però  vale  a proteggerla  dall’  intrusione  de'  suoi  pa- 
rassiti. Tra  gli  altri,  la  bella  parnopes  carnea  riesce, 
per  mezzo  della  struttura  spinosa  delle  sue  gambe, 
ad  aprirsi  la  via  nell’  ingresso  turalo  con  sabbia  : 
il  che  ha  cura  di  fare  durante  l'assenza  della  fem- 
mina. Entratavi  a ritroso,  vi  depone  un  uovo  che 
ù schiude  nella  seguente  primavera  e allora  la  larva 
iella  bembecide  divien  pasto  di  quella  della  parnopes. 

BEMB1CE  (Bembix)  (boi.).  — Genere  di  piante  sta- 
bilito da  Loureiro  per  un  arboscello  nativo  delle  fo- 
reste della  Cocincina,  della  decandria  triginia  , del 
sistema  sessuale  e di  famiglia  incerta.  Non  se  ne  co- 


nosce finora  che  una  sola  specie  {betnbix  lectoria 
Lour.),  che  ha  il  fusto  rampicante,  le  foglie  grandi, 
cuneiformi,  opposte,  i fiori  disposti  a grappoli  alla 
sommità  de’  ramoscelli.  Gl'indigeni  si  servono  delle 
sue  foglio  per  coprire  i letti  delle  case , le  barche 
cd  altri  oggetti,  procurandosi  in  tal  modo  una  co- 
pritura assai  leggera  c ad  un  tempo  durevole. 

BEMBO  (Pietro).  — Celebre  storico , filologo  e 
poeta  italiano.  Nacque  in  Venezia  nel  1470  da  Ber- 
nardo patrizio  veneto,  e da  Elena  Marcella  e venne 
sino  da  giovinetto  ascritto  alla  religione  di  Malta. 
Ebbe  a precettore  Giovanni  Alessandro  Urticio  nel 
latino  e nell'amena  letteratura,  e condottosi  nel  4492 
a .Messina  apprese  il  greco  da  Costantino  Lascari. 
Nel  4495  venuto  a Padova  vi  coltivò  la  filosofia  alla 
scuola  di  Nicolò  laconico  Tonico.  Più  inclinato  allo 
stato  ecclesiastico  che  ai  civili  negozii,  avea  divisato 
di  ritirarsi  nella  badia  della  Croce  dell’ Avellana  negli 
stali  dTrbino;  ma  avendo  visitato  il  duca  Guidobaldo 
di  Montefellro,  e la  degna  sua  consorte  Elisabetta 
Gonzaga,  vinto  dalle  loro  amorevoli  sollecitudini,  si 
fermò  alia  corte  loro,  alla  quale  convenivano  i più 
chiari  uomini  d'Italia.  Quivi  strinse  amicizia  con  Giu- 
liano de’  Medici  terzogenito  del  gran  Lorenzo,  so- 
prannominato il  Magnifico.  La  morte  di  quei  generosi 
mecenati  non  eslinse  la  gratitudine  nel  cuore  del 
Bembo,  che  ne  scrisse  un  pregiatissimo  elogio  inti- 
tolato: De  Guidobaldo  Feltrio  degne  Flisabetha  Gon- 
zaga  L’rbini  ducibus  , composto  in  forma  di  dialogo 
fra  lui,  il  Sadoielo,  Filippo  Beroaldo  o Sigismondo 
da  Fuliguo.  Pregiatissimo  è quest’  opuscolo,  e vi 
splende  per  entro  il  linguaggio  del  cuore,  dcU’ami- 
cizia  e della  riconoscenza,  c il  ritratto  di  Elisabetta 
intenerisce  del  pari  cd  incanta.  Recatosi  a Roma  il 
cardinale  Giovanni  de’  Medici  creato  papa  sotto  il 
nome  di  Leone  x,  mercè  le  raccomandazioni  del  fratei 
suo  Giuliano,  nominò  suo  segretario  il  Beiubo  in  com- 
pagnia di  Jacopo  Sadolcto,  con  uno  stipendio  di  tre 
mila  scudi.  Gli  oracoli  del  Valicano  mai  non  furono 
espressi  con  maggiore  eleganza;  ma  per  troppo  scru- 
polo nella  imitazione  degli  scrittori  del  secolo  d’Au- 
gusto  caddero  entrambi  in  ridicolose  affettazioni , 
chiamando,  per  esempio,  eroe  G.  C.  e Maria  Vergine 
la  Dea  Lanretana  : c Leone  x assunto  al  pontificato 
per  decreto  degCiddii  immortali,  cd  altre  siffatte  frasche. 
Visse  il  Bembo  in  un  secolo  di  licenza  c di  mollozza, 
e non  è a stupirsi  se  egli  stesso  si  lasciò  troppo  an- 
dare in  un  fatto  a cui  non  avrebbe  dovuto  pensare. 
Innamoratosi  perdutamente  di  una  certa  Marosina, 
n’ebbc  tre  figliuoli  : Camillo,  che  mori  giovanissimo; 
Torquato,  che  abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico,  ed 
Elena,  che  fu  moglie  di  Pietro  Gradenigo  gentiluomo 
veneziano.  Non  dobbiamo  quindi  maravigliarci  se  le 
poesie  si  latine  che  italiane  scritte  in  quel  perìodo  di 
tempo  dal  Bembo  sono  commcndevoli  per  eleganza,  ma 
non  per  purezza  d'imagini  e per  castità  di  pensieri. 
Voglia  o non  voglia,  lo  scrittore  bisogna  che  ubbi- 
disca poco  o molto  ali'inchinamento  del  suo  secolo. 
Le  caste  rime  de’  Platonici  del  trecento  erano  venute 
a noia  all'universale  de’  leggitori,  a’ quali  non  piacque 
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quell*  andarsi  tinto  aggirando  atlorno  la  scorza  ; e 
non  contenti  di  fiutar  la  rosa,  la  volevano  disfiorare. 
JUorlo,  nel  4321,  Leone  x clic  lo  aveva  di  assai  beni 
arricchito,  si  condusse  a Padova  ove  raccolse  una 
scelta  biblioteca,  molle  medaglie  ed  altre  antichità  ; 
alle  quali  fu  il  primo,  al  dire  di  Enea  Vico,  a dare 
lume.  Ivi  condusse  a tonnine  le  sue  Prose  toscane, 
nelle  quali  s’avvisò  il  primo  di  soggettare  la  nostra 
favella  a regole  e precetti  grainaticali.  Furono  pub- 
blicate più  volte  a Venezia,  poi  dal  Torrentino,  Fi- 
renze 4549  in-4°,  edizione  assistila  dal  Varchi,  il  quale 
nella  sua  dedicatoria  a)  duca  Cosimo  scrisse:  che 
dobbiamo  essere  grati  al  Bembo  per  avere  purgala 
la  nostra  lingua  dalla  ruggine  de ’ passati  secoli,  ecc. 
Ma  l'opera  sua  più  pregiata  in  prosa  italiana  sono  gli 
isolani  ne’ quali  con  purità  di  favella,  e con  finezza 
di  giudizio  filosofeggia  intorno  la  passione  d'amore. 
Fu  quell'opera  cosi  intitolata  da  Asolo,  piccola  città 
del  Trevisano,  eletta  ila  Caterina  Comare  vedova  del- 
l’ultimo Lusignano  re  di  Cipro,  per  suo  ritiro.  Quivi 
recatosi  il  Bembo,  che  affezionato  e parente  era  della 
regina,  nel  settembre  del  4496  fra  i conviti  e le 
danze  con  cui  festeggiavasi  il  maritaggio  della  più 
favorita  fra  le  damigelle  di  lei,  si  esaltò  da  una  parte 
l'amore,  siccome  sorgente  della  maggiore  nostra  feli- 
cità, dall'altra  si  vituperò  altamente,  qual  cagione 
delle  umane  sciagure.  Queste  discussioni  gli  sugge- 
rirono il  pensiero  e il  disegno  dell'opera  sovraccen- 
nata, la  quale  vien  tacciata  d'aridità  e di  afTeltazìone 
di  boccacccvolc  sintassi.  Passa  dall'amore  umano  alla 
contemplazione  dell’amore  divino,  del  quale  ragiona 
con  idee  più  presto  platoniche  che  teologiche.  Non 
è lettura  che  ricrei  ; chè  quest’arte  parve  mancare  j 
in  si  magnifico  scrittore,  il  quale  dedicò  l’età  verde 
aU’amore,  la  virilità  allo  muse,  all'erudizione  ed  al- 
l’ italiana  filosofia,  e gli  anni  avanzati  alla  religione. 
Scelto  dal  senato  veneto  a scrivere  i fasti  della  repub- 
blica continuò  in  latino  la  Storia  veneta  ebe  il  Sa- 
bellico  aveva  lasciata  al  4487  e la  condusse  al  4513 
in  dodici  libri:  nc  fece  poscia  una  versione  in  italiano, 
la  quale  fu  la  prima  volta  pubblicata  in  Venezia  nel 
4532  in-4*  fieramente  guasta  e mutilata;  e fu  poi 
riprodotta  nel  4794  dal  Zatta  con  elegante  prefa- 
zione del  cav.  Jacopo  Morelli,  che  la  ridusse  all' in- 
tegrità sua  coll’aiuto  del  ms.  autografo  del  Bembo. 
Amore  di  verità,  c purezza  di  stile  sono  i pregi  di 
quest’opera,  quantunque  vi  traspiri  troppo  la  smania 
d’  imitar  Gceronc  nel  modo  stesso  che  nelle  rime 
imitò  troppo  il  Petrarca,  e nella  prosa  toscana  il 
Boccaccio.  Riprendesi  nella  storia  del  Bembo  l’orn- 
missione  delle  date  e la  scarsezza  delle  notizie,  il 
difetto  di  scienza  politica  e filosofica  intorno  le  cause 
degli  avvenimenti,  ma,  come  avverte  il  Foscarini, 
essendo  il  Bembo  uomo  di  chiesa,  non  gli  furono 
aperti  i pubblici  archivi  : la  qual  cosa  scusa  in  gran 
parte  i difetti  di  quest’opera.  Promosso  nel  4559  al 
cardinalato  da  Paolo  hi  si  trasferì  a Roma,  dalla  quale 
città  non  si  allontanò  clic  a brevi  intervalli  quantunque 
eletto  vescovo  di  Gubbio  nel  4341,  indi  di  Bergamo 
hcl  4544.  Morì  nel  4347,  e fu  seppellito  onorevol- 


mente nella,  chiesa  di  santa  Maria  alla  Minerva,  li 
suo  amico  Girolamo  Quirini  gl'innalzò  uno  splendido 
monumento  nella  chiesa  di  sant’Antonio  di  Padova, 
c tra  i molli  che  ne  scrissero  la  vita  e ne  accennarono 
le  opere,  ricorderemo  il  celebre  Giovanni  della  Casa, 
e Francesco  Sansovino.  Delle  Lettere  del  Bembo  si 
fecero  parecchie  edizioni,  più  o meno  copiose,  e sa- 
rebbe a desiderarsene  una  più  accurata  e più  com- 
piuta, facendo  l’editore  suo  prò  delle  pubblicate  dal 
Morelli  ne’  Monumenti  veneziani  4796,  e dal  Baltag- 
gia  ne\V Elogio  del  Bembo  4827,  e delle  inedite  che 
trovansi  nella  Marciana,  nella  R.  biblioteca  di  Parigi 
e nelle  mani  di  parecchi  signori  che  ne  conservano 
di  autografe  in  più  luoghi  d'Italia  c fuori.  Le  lettere 
de’ grandi  uomini  sogliono  far  bella  pittura  del  tempo 
loro  e valere  perciò  a chiarirne  la  storia,  versando 
in  esse  senza  ritegno  intero  il  cuore  e i proprii  pen- 
samenti e disvelando  all'amico  i più  occulti  secreti 
politici  delle  potenze.  E nel  fatto  sappiamo  dal  Co- 
lombo che  le  lettere  del  Bembo  toccanti  le  vertenze 
tra  il  papa  e la  veneta  signoria,  non  furono  per- 
messe dai  riformatori  dello  Studio  , ondo  furono 
stampate  separatamente  di  soppiatto. — Conchiudendo 
diremo  : doversi  nel  Bembo  riconoscere  un  grand’uo- 
mo, un  ristoratore  delle  italiane  lettere,  erudizione 
d’antichità,  cognizione  di  lingue,  eleganza  di  scri- 
vere, gentilezza  di  pensieri,  delicatezza  di  sentimento. 
Colle  sue  rime  richiamò  a novella  vita  la  dolcezza  del 
fare  petrarchesco,  e sarebbero  senza  mende  se  tanto 
non  sentissero  Limitazione.  L'esempio  cb’ei  diede  fu 
utile,  e il  Sannazzaro,  tra  gli  altri,  ripurgò  le  sue 
rime  dalla  ruggine  del  suo  secolo,  c pittandosi  in 
altra  via  , trovò  modo  di  emergere  originale.  Il 
Bembo , in  mezzo  a tanta  vaghezza  di  pensieri , a 
tanto  splendore  di  espressioni , apparve  inceppato  c 
freddo , pecca  degl’  imitatori  ; e dobbiamo  dolerci 
ch’egli  si  mostrasse  diffidente  delle  proprie  forze  ; 
chè  il  genio  non  gli  falli , siccome  si  scorge  nella 
canzone  in  morte  di  Carlo  suo  fratello,  e in  parecchi 
de’  suoi  sonetti. 

BE-MI  («mia.)  (r.  Solmisazione). 

BEMOLLE  (t nus.)  (r.  Accidente  e Tuono). 

BEN  (filol.  ant.).  — Nella  lingua  ebraica  significo 
figliuolo  c trovasi,  come  prima  sillaba,  accompagnato 
a molli  nomi  nella  ste&a  guisa  che  vediamo  accop- 
piato il  son  (figliuolo)  nei  nomi  inglesi  dì  Johnson , 
Robertson,  Davidson.  Adunque  in  ebraico  tìenhadad 
importa  figliuolo  o adoratore  di  Uadad  o Adod,  idolo 
principale  de’  Sirii:  /fononi  significa  figliuolo  del  mio 
dolore,  c Beniamino  equivale  a figliuolo  della  destra 
(mano) , cioè  figlinolo  della  felicità.  Questi  esempi 
dimostrano  come  il  monosillabo  ben  esprima  non  solo 
la  mera  qualità  di  figliuolo,  ma  eziandio  una  relazione 
metafisica. 

BEN  o Beh*  o Buri». — Parola  del  dialetto  scoz- 
zese della  lingua  celtica  adottata  nell'inglese  per  in- 
dicare le  sommità  più  elevate  delle  giogaie  che  attra- 
versano quella  parte  della  Gran  Brettagna  al  N.  dei 
seni  detti  Firths  o Friths  della  Clydc  e del  Forili.  In 
alcune  parti  d'  Europa  la  parola  corrispondente  è 
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pm  che  incontrasi  nei  nomi  di  parecchi  luoghi  di  Cor-  |j 
novaglia  e del  paese  di  Galles,  nello  Alpi  Perniine, 
nella  voce  Appennini  e probabilmente  nelle  Cevennes 
della  Francia.  Grandissimo  è il  numero  di  montagne 
in  Iscozia , ai  nomi  delle  quali  fu  preposto  questo 
monosillabo,  come  per  esempio,  Ben  Pi evia.  Ben  Mac 
Dhu,  Ben  Lawcrs,  Ben  Cruachan,  Ben  Vorlich,  Ben 
Ledi,  ecc.  ecc. 

BEMACO  (Benacus)  (peojr.).—  Antica  appellazione 
del  lago  di  Garda  (v.  Gauda  (Lago  di). 

BENADAD  («tor.  a»f.).  — Nome  dato  a più  re  di  Si- 
ria, i quali  ebbero  a che  fare  col  popolo  d'Israele,  e 
vengono  perciò  ricordati  dalla  sacra  scrittura. 

Benadad  i,  che  Gioseffo  dice  Adad  (vedi) , non  è 
conosciuto  nella  storia  se  non  per  avere  inviati  soc- 
corsi ad  Asa  re  di  Giuda,  contro  Baasa  re  d’Israele. 
Quest’  ultimo  fu  costretto  a rientrare  ne’  suoi  stati 
l’anno  938  av.  C.  (ih  Re  xv)  c Benadad  spogliò 
il  tempio  di  Gerusalemme  onde  compensarsi  delle 
spese  di  guerra. 

Benadad  ii.— Figliuolo  del  precedente,  mosse  le 
arai  contro  Acabbo  re  d’Israele,  e per  due  anni  di  se- 
guito fu  battuto  dall'avversario,  che  l’obbligò  a chie- 
dere la  pace.  Qualche  tempo  dopo,  essendosi  riaccesa 
la  guerra,  Acabbo  fu  ucciso  sul  campo  c il  figliuolo  • 
Gioram  gli  successe.  Benadad,  proseguendo  la  vitto- 
ria , venne  a cinger  d’ assedio  Samaria  dove  Gioram 
erasi  chiuso;  e già  la  fame  mieteva  le  vittime  in  modo 
miserando,  allorché  un  timor  panico  occupò  i soldati 
di  Benadad,  che  presero  la  fuga,  ed  egli  fu  costretto 
a ritirarsi.  L'anno  dopo,  Benadad  essendo  caduto  in- 
fermo e sapendo  che  Eliseo  era  a Damasco,  inviò 
Azaele,  uno  de’  suoi  officiali  al  profeta  onde  gli  rive- 
lasse il  fine  della  sua  malattia.  Eliseo  rispose  ad 
Azaele  che  sarebbe  re.  L’officiale,  reduce  a Benadad,  lo 
assassinò  e §1  fe’ proclamare  monarca  della  Siria.— 
Azaele  ebbe  a successore  Benadad  in  suo  figliuolo, 
a cui  Gioas  ritolse  tutte  le  conquiste  del  padre.  Gli 
abitanti  di  Damasco  resero  onori  divini  al  padre  e al 
figliuolo,  abbellendo  a tal  fine  la  città  con  preziosi 
monumenti  (v.  Azazlr). 

BEN  A FOLLI  (co»m.). — Dassi  questo  nome  ad  una 
specie  di  riso  del  Bengala,  finissimo,  lunghissimo  e 
sommamente  bianco,  da  cui  espandi,  al  dire  di  Cos- 
signy,  un  odore  soavissimo  allorché  si  pone  a cuo- 
cere, per  la  qual  cosa  viene  appunto  chiamalo  bena- 
fouli , che  in  lingua  del  paese  vale  odorifero. 

BENARES  (gfcogr.).—  lino  degli  8 distretti  in  cui  è 
divisa  la  vasta  provincia  di  Ailababad  nell’India,  giace 
fra  i 23°  e 26°  di  lat.  N.,  e gli  80°  c 82°  di  long.  E. 
Era  altre  volte  dipendente  dal  regno  di  Onde,  il  cui 
visir  Asoph-ud-Daulah  lo  cedette  nel  1775  alla  com- 
pagnia inglese  delle  indie  orientali.  Questa  nel  1776 
ne  investi  il  ragia  Cheit  Singh  imponendogli  un  an- 
nuo tributo.  Ma  il  governatore  inglese  Uastings  (messo 
poscia  in  accusa  dinanzi  il  parlamento  d’Inghilterra) 
lo  pose  nel  1781  in  arresto,  e un  nipote  del  ragia 
venne  nominato  in  sua  vece.  Finalmente  questo  ter- 
ritorio passò  nel  1795  intieramente  nelle  mani  della 
Compagnia.— 11  distretto  di  Benares  di  sole  263  mi- 
Encicl  pop  — Tomo  II.  4 


glia  quadrate  ha  Ghazipur  a settentrione,  Juanpnr  a 
ponente  e Mirzapur  a mezzogiorno;  è bagnato  dal 
Gange  cd  è per  la  maggior  parte  fertile  e ben  colti- 
valo. Le  sue  più  ricche  produzioni  sono  l’indaco  e 
l’oppio.  Per  nove  mesi  dell’anno  il  clima  vi  ò tem- 
perato, benché  talvolta  l’inverno  non  lasci  di  essere 
alquanto  freddo.— Non  si  conosce  bene  il  numero  de- 
gli abitanti  di  questo  distretto.  Unito  a quelli  di  Gha- 
zipur e di  Juanpur,  ai  quali  è aggregato  per  la  colle- 
zione dei  tributi,  e la  cui  superficie  è in  tulio  di 
3790  miglia  quadrate,  la  loro  popolazione  fu  fatta 
ascendere  sino  a cinque  milioni. 

Benakes,  la  città,  (in  lingua  sanscrita  fora  Nasi, 
cosi  detta  dai  due  fiumi  Vari  e Nasi)  giace  ai  25°  30' 
di  lat.  N.  e 80°  42'  di  long.  E.  sovra  un’altura  della 
sponda  settentrionale  del  Gange,  ove  sorge  in  forma 
di  anfiteatro.  L’altezza  delle  case  e la  strettezza  estre- 
ma delle  contrade  la  rende  soggetta  a tutti  gl’  incon- 
venienti proprii  delle  città  asiatiche.  I suoi  abitanti 
sono  più  di  600,000,  fra  cui  dicesi  che  si  contino  da 
8,000  bramini,  e alle  sue  feste  religiose  il  concorso 
dei  pellegrini  è immenso,  poiché  Rasi  o Kashi  la  splen- 
dida, come  la  chiamano  comunemente  gl’indù,  è uno 
de’  luoghi  sacri  di  pellegrinaggio  più  venerato  di  tutta 
l’India.  Per  un  Indù  il  morire  a Benares  è la  maggior 
ventura  che  gli  possa  accadere,  poiché  egli  è quindi 
sicuro  di  andarne  difilato  in  cielo.  11  numero  delle 
pie  fondazioni  c de’  tempii  di  Benares  è cosa  straor- 
dinaria. Molti  principi  dell’  Indostan  hanno  quivi 
agenti  appositamente  destinali  ad  offrire  sacri lizii  pel 
loro  benessere.  II  tempio  principale  è denominato 
Fincetwar  o Bisesnr,  ed  è dedicato  a Siva  di  cui  pos- 
siede le  sacre  reliquie.  Aurcng-zeb  fece  costruire  nel 
sito  più  elevato  della  città,  e sovra  le  rovine  di  un 
tempio,  una  splendida  moschea.  Verso  il  fine  del  se- 
colo xvn  fu  fatto  innalzare  un  osservatorio,  che  triste 
tuttora;  e nel  1801  il  governo  britannico  fondò  un 
collegio  per  istruire  gl’indù  nella  loro  letteratura,  ma 
sinora  non  ha  giovato  gran  fatto  a far  risorgere  il 
sapere  tra  i nativi , a causa  degli  ostacoli  opposti 
dall’orgoglio  dei  Bramini.  Benares  è gran  mercato 
di  diamanti  e di  altre  pietre  preziose,  portate vi 
principalmente  dal  Bundclcund.  Il  6uo  commercio 
si  estende  in  tutto  l’ Indostan,  c i numerosi  suoi 
banchieri  mantengono  relazioni  fin  sulle  frontiere 
della  Russia.  Pochi  sono  gl’inglesi  che  banno  quivi 
dimora  all’  infuori  degli  ufficiali  del  governo  e dei 
membri  della  corte  del  distretto.  Venne  ceduta  alla 
compagnia  delle  Indie  dal  nabob  di  Aud’li  (Oude)  nel 
1775,  e da)  1781  in  poi  ha  sempre  mai  goduto  di 
una  non  interrotta  pace.  Gli  abitanti  sono  più  istrutti 
che  gli  altri  nativi  del  paese  in  generale.  Un  interes- 
sante ragguaglio  su  Benares  leggesi  nella  relazione 
di  un  viaggio  traverso  le  provincie  superiori  del- 
l’ India  del  vescovo  Heber,  fatto  negli  anni  1824- 
25  e 26  (Londra  1828). 

BEN-ASCHER  e BEN-NEPHTALI.— Eroditi  rabbini 
di  Tiberiade,  che  vissero  nel  secolo  zi.  Secondo  al- 
cuni , eglino  sarebbero  gl’  inventori  dei  punti  che . 
nella  lingua  ebraica , tengono  luogo  di  vocali  : se- 
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conilo  altri,  avrebbero  solo  dato  a questa  invenzione 
ad  essi  anteriore,  V ultimo  perfezionamento. 

BENAT-EL-NAACH  ( «ir.  ).  - Nome  dato  dagli 
Arabi  alle  tre  stelle  che  formano  la  coda  dell'Orsa 
maggiore.  Questo  nome  corrotto  dai  nostri  astronomi 
si  trova  scritto  Benet-nasch,  Benec-nasz,  ed  anche 
Benc-naim. 

BENAVIDIO  o Benavido.  — Marco  Mantua,  celebre 
giureconsulto  che  insegnò  con  molla  riputazione  le 
leggi  civili  per  sessantanni  continui  a Padova  sua 
patria,  e mori  nel  (582  all'età  di  93  anni.  Le  sue 
opere  principali  sono  1°  Collectanea  sì tper  jus  ccesa- 
rcwm  ; 2®  Consilia  toni,  ti  ; 5*  Problemata  legalia; 
4®  De  illustribus  jurìsconsultis. 

BEN’COOLEN  (geogr.).  — Già  stabilimento  degl*  In- 
glesi ed  ora  degli  Olandesi  nell’isola  di  Sumatra,  po- 
sto a 4®  IO'  di  lat.  S.,  e 100®  301  di  long.  E.  Vi  si 
fa  un  commercio  considerevolissimo.  Vi  s'importa  una 
gran  quantità  d'oppio  del  Bengala,  di  tessuti  del- 
l’ India  e di  merci  d’  Europa  , quali  sono  argento , 
ferro,  acciaio,  piombo,  oggetti  di  minuteria,  uten- 
sili di  rame  e drappi  di  colore  spezialmente  scarlatto. 
L' articolo  principale  delle  esportazioni  ò il  pepe  t 
cui  si  aggiunge  polvere  d’oro  e canfora.  — Bencoolen 
non  offre  un  ancoraggio  vantaggioso  ai  navigli  spe- 
diti ad  altre  destinazioni,  perocché  ivi  le  provvigioni 
sono  carissime  e l'acqua  è assai  cattiva.  NcH’ultima 
guerra,  la  rada  di  Bencoolen  fu  sovente  visitata  dalle 
squadre  e divisioni  navali  francesi,  e da  bastimenti 
isolati  che  vi  fecero  prede  importantissime.  A que- 
st’epoca la  Compagnia  delle  Indie  non  aveva  il  suo 
deposito  a Bencoolen,  ma  sihbene  a Sellabar,  piccolo 
porto  lontano  d’una  lega  circa.  Due  bastimenti  della 
squadra  dell'ammiraglio  Linois  tentarono  un  colpo 
di  mano  su  Sellabar,  vi  fecero  una  discesa,  diedero 
fuoco  ai  magazzeni,  come  pure  a molti  navigli  della 
Compagnia,  e le  cagionarono  perdite  enormi.  Gl’In- 
glesi cedettero  questo  stabilimento  nel  (823. 

BENDA  (in  latino  villa,  t conia,  striscia  o fascia  di 
tela  o d'altro  ches’awolge  al  capo)  (s/or.).— Credesi 
derivar  questa  voce  dal  teutonico  band,  legame,  dal 
quale  anelici  Francesi  derivano  le  voci  bande  e bandage, 
che  significano  fascia,  benda  e bendaggio.  Per  bende  in- 
tendiamo più  comunemente  oggidì  que'veli  o drappi 
od  altri  simili  ornamenti  che  le  donne  portano  in  capo, 
e che  i Latini  dissero  mulierum  relamina  ; e coll’ag- 
giunto di  sacre  si  esprime  il  velo  che  cuopre  il  capo  alle 
monache.  Le  bende  delle  religiose  sono  di  tela,  e si  ab- 
bassano sulla  fronte  per  significare  che  esse  chiudono 
volontariamente  gli  occhi  per  non  osservare  le  follie 
del  mondo,  alle  quali  hanno  rinunziato.  Anticamente 
le  vedove  erano  obbligate  a portare  la  benda,  e ai 
tempi  di  Dante  pare  che  andassero  velate  anche  le 
spose,  ma  non  cosi  le  zitelle,  dicendo  nel  canto  xxiv 
del  Purgatorio , vs.  43  : 

« Femmina  è nata,  e non  porla  ancor  benda  », 

se  pure  non  volle  alludere  ad  altra  maniera  di  benda 
simbolo  di  pubertà  nelle  femmine;  ma  non  cono- 
sciamo spositore  che  avvalori  questa  nostra  conghict- 


tura.  — Si  poneva  altresì  una  benda  nel  sacramento 
della  cresima  ; l'obbligo  fu  a principio  di  portarla 
per  sette  giorni  ; poscia  per  tre  settimane  ; infine  il 
concilio  di  Chartres  (1526)  ordinò  che  si  portasse 
almeno  ventiquattr'ore,  allo  spirare  delle  quali,  dopo 
di  averla  tolta,  si  lavasse  con  acqua  e sale  la  fronte 
della  persona  cresimata,  e si  abbruciasse  la  benda  : 
questa  benda  è chiamata  dagli  autori  ecclesiastici 
citta,  linea,  chrismate  c bandellus.  — Si  chiama  benda 
reale  un  diadema,  perchè  il  distintivo  della  dignità  di 
re  anticamente  era  una  benda  che  i re  portavano  sulla 
fronte.  — La  Fortuna  e remore  sono  rappresentati  con 
una  benda ; la  prima  perchè  c cicca  nella  distribuzione 
delle  sue  ricchezze,  che  accorda  senza  distinzione 
ed  a caso  : l'altro  perchè  gli  amanti  non  riconoscono 
i difetti  nelle  persone  amate.  Si  pone  la  benda  altresì 
alle  figure  che  rappresentano  la  Giustizia,  per  indi- 
care che  i giudici  non  debbono  conoscere  nè  favorire 
alcuno,  e che  sono  chiamati  a rendere  giustizia  a 
tutti.  Di  qui  si  è dello  figuratamente  che  un  uomo 
ha  la  benda  sugli  occhi,  per  esprimere  che  è cicco  di 
spirito,  che  è preoccupato  da  qualche  passione  che 
l’impedisce  di  vedere  lo  cose  nel  suo  vero  aspetto. 
L ’amor  proprio,  in  questo  senso,  è come  una  grossa 
(tenda,  che  c’impcdiscc  di  conoscere  i nostri  difetti. 

BENDELLA.—  Diminutivo  di  benda,  in  lat.  ferma, 
treni  ola,  ritta  (sfor.).—  Le  vittorie  pressoi  pagani  erano 
ornate  di  bendelle.  I pontefici  si  coprivano  il  capo  di 
bendelle,  che  cbiamavawsi  sacre,  per  offrire  sacrifizii 
o preghiere  pubbliche , nelle  cerimonie  straordina- 
rie (r.  Benda).  Le  dame  romane  parimente  si  accon- 
ciavano il  capo  con  bendelle  ; era  questo  un  distintivo 
di  pudore  e di  castità,  che  le  cortigiane  non  osavano 
portare.  Si  legge  infatti  questo  verso  in  Qvidio  ; 

Ksteprocul,  villa  tenue s,  intigna  pudoris. 

BEND-EMIR  ( geogr .),  — Che  scrivesi  anche  Ban- 
damir  o Bundemir,  è il  nome  di  un  fiume  del  Farsi- 
stan  , ossia  della  Persia  propriamente  detta,  chiamato 
dagli  antichi  geografi  greci  e romani  Arasse , Coro 

0 Ciro,  o talvolta  anche  Kur  dagli  scrittori  orientali. 
Strabono  (xv,  c.  5,  p.  729  Casaub.)  dice  che  il  fon- 
datore della  monarchia  persiana  chiamavasi  origina- 
riamente Agradate , ma  ch’egli  assunse  (p«n).x{li)  il 
nome  di  Ciro  da  questo  fiume.  Cosi  leggesi  in  tutti 

1 manoscritti  ; ma  la  maggior  parte  degli  editori  (alte- 
rando pini in  piTijSalt) , fanno  dire  all'autore  che 
Ciro  diede  il  suo  nome  al  fiume  che  prima  chiama- 
vasi  Agradate.  Groskurd , il  più  recente  traduttore 
tedesco  di  Strabono,  e A.  F.  Pott  (Etimotogisehe  For- 
schungen,  introduz.,  p.xirr)  diedero  la  preferenza  alla 
lezione  de’  manoscritti  che  è indubitatamente  la  vera. 
Questo  fiume  ha  la  sua  origine  ne’ colli  verso  il  N.  del 
Shiraz  e scorre  in  una  direzione  S.  E.  E.  verso  il  lago 
Bakhtegan.  Attraversa  nel  suo  corso  la  bella  ed  uber- 
tosa valle  di  Marvdasht  o Merdesbt  dove  riceve  il 
Palwar , piccola  corrente  che  viene  di  settentrione  , 
e passa  presso  le  celebrate  rovine  di  Persepoli,  che 
si  trovano  sulla  sua  sponda  sinistra  o settentrionale  : 
più  oltre  passa  pel  distretto  di  Kurbal , dove  si  divide 


BENDER- BENEDETTINE. 


8*3 


In  numerosi  canali  per  irrigare  il  terreno.  La  parte 
d’acqua,  che  non  si  consuma  nell’irrigazione,  si  getta 
nel  lago  Bakhtegan.  Nicbuhr,  cbe  valicò  questo  fiume 
nel  suo  cammino  da  Sbiraz  a Peraepoli , lo  descrive 
come  una  corrente  rapidissima,  c lo  dice  attraversato 
da  un  ponte  di  mattoni  della  lunghezza  di  91  metri. 

— Dassi  pure  il  nome  di  Rend-emir  ad  un  villaggio 
situato  sulla  sponda  dei  fiume.  Il  nome  si  del  vil- 
laggio, come  del  fiume  allude  alle  estese  dighe  quivi 
costrutte  nei  secolo  x dall  emir  Azad-al-daulah,  onde 
ai  fecondava  un  considerevole  tratto  di  campagna. 

BENDER  ( Tigino  in  lingua  moldava)  (geoyr .).— 
Città  della  Bessarabia  , capitale  di  un  distretto  della 
Russia  d’Europa,  sul  Dniester.  È costrutta  a mezza 
luna  lungo  le  sponde  di  questo  fiume.  Questa  città, 
che  è assai  fortificata,  è circondata  da  parapetti  e 
fossi  profondi.  È difesa  inoltre  da  una  cittadella  si- 
tuata sopra  un’altura,  e contiene  due  sobborghi,  do- 
dici moschee  c una  chiesa  armena  : essa  è chiusa  da 
sette  porle.  Le  strade  vi  sono  strette,  sucide  c me- 
lanconiche. La  popolazione  è composta  di  Armeni 
(circa  *00  famiglie),  di  Tartari,  di  Moldavi,  di  Ebrei, 
ecc.  Sotto  la  dominazione  dei  Turchi  essa  contava 
da  50,000  anime:  oggidì  non  ne  ha  più  di  1000.  Fu 
presa  d'assalto  nel  1771  dai  Russi  comandati  da  Pa- 
nia. La  guarnigione  e gli  abitanti  furono  tagliali  a 
pezzi,  e la  città  ridotta  in  cenere.  La  pace  di  Kai- 
nardsci  nel  1774  restituì  Bender  ai  Turchi:  ma  il  dì 
15  novembre  4809  i Russi  ne  fecero  di  nuovo  la  con- 
quista senza  alcuna  resistenza:  fu  restituita  ancora 
una  volta  ai  Turchi  alla  pace  dì  iassy:  infine  i Russi 
se  ne  impadronirono  una  terza  volta,  e il  loro  pos- 
sesso fu  guarentito  nel  181*,  alla  pace  di  Bukarest. 

— Carlo  xu  re  dì  Svezia  si  ritirò  verso  Render  nei 
1709  dopo  la  battaglia  di  Putta  va  ; Ahmcd  tu  gli 
accordò  un  asilo  nel  villaggio  di  Varai tza  presso  que- 
sta città,  in  cui  si  trattenne  per  lo  spazio  di  quasi  4 
anni;  ma  la  sua  condotta  offensiva,  maliziosamente 
aggravata  agli  occhi  dei  Turchi  dai  raggiri  di  Cate- 
rina di  Russia,  lo  spinse  alle  ostilità  contro  il  suo 
ospite,  cui  ebbe  la  tracotanza  di  sfidare,  facendo 
fronte  a parecchie  migliaia  di  uomini  con  una  banda 
di  partigiani  in  una  casa  barricata.  Il  suo  generoso 
nemico  permise  al  reale  prigioniero  di  sottrarsi  colla 
fuga,  e di  aprirsi  un  sicuro  cammino  verso  la  patria. 
— 11  commercio  di  Bender  è importantissimo.  Vi  sono 
manifatture  di  carta,  concie,  fucine  pel  ferro  e una 
fabbrica  di  salnitro. 

RENDI  o BENDIDE  (mit.).  — Nome  che  i popoli  della 
Tracia  davano  a Diana.  Con  siffatto  vocabolo,  dicono 
gli  uni,  i Traci  volevano  designare  la  terra  ; secondo 
altri,  la  luna,  Le  feste  che  si  celebravano  in  onore  della 
dea,  come  tutte  quelle  del  paganesimo,  cd  in  generale 
come  tutte  le  cerimonie  del  culto  pagano,  degenera- 
rono in  licenza,  differendo  di  poco  dalle  orgie  delle 
baccanti.  Tali  feste  passarono  dalla  Tracia  nell’At- 
tica, recatevi  dai  mercatanti  ; e gli  Ateniesi  le  accol- 
sero eon  trasporto.  Precedevano  di  qualche  giorno 
alle  Panalenee,  e avevano  luogo  nel  Pireo  sotto  il 
nome  di  Bendidie. 


BENE  ( Bagienna , Augusta  Bagìennorum  o Va- 
giennorum)  ( geogr .).  — Piccola  città  del  Piemonte  a 
11  miglia  circa  N.  da  Mondovì,  e a 25  da  Torino, 
situala  sopra  una  collina  fra  la  Stura  e il  Tanaro. 
Ella  è difesa  da  un  antico  castello  fortificato,  e con- 
tiene una  chiesa  con  collegiata,  due  conventi  ed  uno 
spedale.  1 suoi  abitanti  ascendono  a 5148.  Quivi  era 
l'antica  Julia  Augusta  Bagìennorum,  colonia  contem- 
poranea a quella  d’ivrea.  Nc’suoi  contorni  trovansi 
preziose  reliquie  della  romana  potenza.  Bene  è la 
patria  del  Botz»o  (vedi). 

BENEADI  (Battaglia  di).  — 11  18  aprile  1798,  il 
generale  Davoust,  giunto  presso  Beneadi,  grosso  vil- 
laggio dell' Allo  Egitto,  dopo  un  vivo  contrasto,  se  ne 
rese  padrone.  Due  mila  fra  Arabi,  Mogrebini,  Mame- 
lucchi e abitanti  di  Beneadi  restarono  sul  campo  di 
battaglia  ; e in  uh  momento  questo  bel  paese  venne 
ridotto  in  cenere,  altro  non  rimanendo  più  di  esso>che 
rovine.  Il  bottino  fu  importante,  e vi  si  trovarono 
casse  piene  d’  oro. 

BENEDETTI  (Alessandro).  — Celebre  medico  del 
secolo  xv,  uno  de*  primi  ristauratori  della  scienza. 
Nacque  a Legnago  nell’agro  di  Verona,  professò  la 
medicina  a Padova  sino  al  1495,  poi  passò  a Vetìezia, 
dove  fu  chirurgo  militare  nell’esercito,  che  quella 
repubblica  mandò  contro  Carlo  vili  di  Francia,  e 
scrisse  la  relazione  di  quella  guerra  che  si  ha  alle 
stampe.  Tulle  le  sue  opere  latine  di  medicina  e di 
anatomia  sono  state  raccolte  sotto  il  titolo  di:  Opera 
omnia  in  unum  collecla,  Venezia  4545,  in-fol.,  e Ba- 
silea, 1559-49-7*.  Questo  medico  merita  particolare 
menzione,  per  essere  stato  uno  dei  primi  a sottomet- 
tere il  dogma  alla  osservazione,  e a dare  l’esempio  di 
far  paragone  dei  risultamenti  della  pratica  col  det- 
tali degli  antichi.  Di  lui  scrissero  diligentemente  il 
Zeno  e il  Mazzucchelli,  il  quale  ci  diede  anche  il  ca- 
talogo delle  molte  opere  mediche  ed  anatomiche  del 
benedetti.  11  Portai  nella  sua  Histoirc  de  l' anatomie, 
parlò  con  molla  lode  di  questo  scrittore,  cadendo  però 
in  alcuni  errori,  che  poscia  emendò  ne’suoi  Supple- 
mens  (voi.  vi.  pari.  ii.  p.  5). 

BENEDETTINE  (Ordine  di  monache)  (stor.  eccl.). — 
Quest’ordine  venne  iuslitu ito  da  s.  Scolastica.  Recatasi, 
secondo  il  Yepes  nel  sec.  ivi,  a Monte  Cassino,  quattro 
miglia  lontano  dal  castello  fondò  un  monastero,  in  cui 
con  altre  vergini  si  rinchiuse,  commettendosi  intie- 
ramente alla  direzione  di  s.  Benedetto.  I Longobardi 
distrussero  il  monastero  cosi  detto  di  Piombarola  : 
ma  il  pontefice  s.  Zaccaria  nel  749  indusse  il  reRachis 
a vestir  l’abito  a Monte  Cassino,  e Tesia  e Rattruda  , 
moglie  e figlia  di  lui,  riedificarono  Piombarola,  lo 
dotarono  largamente,  e vi  fecero  professione.  Il  mo- 
nastero fu  distrutto  un’altra  volta,  ed  oggi  il  luogo 
in  cui  era,  appartiene  all’abbazia  cassinese.  — L’insti  - 
tuto  delle  Benedettine  andò  soggetto  a molte  riforme,  e 
ad  una  di  esse  fu  dovuta  la  Congregazione  della  Beata 
t ergine  del  Calvario,  così  appellata  per  l’obbligo  che 
incombe  a queste  religiose  di  onorare  la  Madonna 
piangente  Gesù  appiè  della  Croce.  Questa  congre- 
gazione ebbe  ad  institutrìce  la  vedova  Antonietta 
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d'Orleans,  figliuola  di  Luigi  duca  di  Longueville.  Gre- 
gorio xv  confermò  F Inabilito  il  31  marzo  1624.  Alla 
Congregazione  della  Vergine  si  aggiungano , come 
osservatrici  della  stessa  regola,  le  monache  dette  del- 
l,  Adorazione  perpetua  del  SS.  Sacrametito,  e le  Reli- 
giose della  Modo  otta.— Molti  monasteri  si  numerano, 
fra  cui  l’anlichissimo  di  S.  Maria  di  Campo  Marzo  a 
Roma,  e quello  di  S.  Cecilia  in  Trastevere.  Le  mo- 
nache di  quest’ultimo  sono  chiamate  Benedettine  bian- 
che, perchè,  essendo  subentrate  alle  Umiliate,  ne  ri- 
tennero il  colore.  Anche  in  Venezia  vi  erano  con- 
venti di  Benedettine,  le  quali  vestivano  di  saia  nera, 
ed  in  coro  usavano  la  cocolla.  L’abito  ordinario  delle 
monache  è lo  stesso  de’frati  di  quest’ordine,  se  non 
che,  in  vece  del  cappuccio,  portano  un  velo  nero. 

BENEDETTINI  ( stor . ecd.).  —Ordine  religioso  fon- 
dato da  s.  Benedetto  verso  il  320  nel  pontificato  di  s. 
Ormisda.  Gli  statuti  di  quest’ordine  erano  una  scelta 
delle  regole  migliori  praticate  dai  monasteri  dell'O- 
ricnle , e contenute  soprattutto  nelle  Istituzioni  di 
Cassiano.  La  regola  di  s.  Benedetto  sommamente  lo- 
data dai  pontefici,  dai  concili!,  dal  Padri  c dai  critici 
più  severi,  aveva  per  iscopo  principale  di  far  pre- 
valere la  vita  attiva  alla  contemplativa,  siccome  più 
utile  al  prossimo  ( r . Benedetto  (Sàk),  Siccome  gli 
statuti  di  s.  Benedetto  non  prescrivevano  sforzi  slra- 
ordinarii  ai  religiosi,  e potevano  facilmente  mettersi 
in  pratica,  furono  adottati  in  un  gran  numero  di  con- 
venti senza  che  fossero  a principio  dello  stesso  ordine. 
(Quello  di  Monte  Cassino,  pel  quale  quegli  statuti  erano 
specialmente  stati  distesi,  fu  considerato  dagli  altri 
conventi  come  loro  metropoli,  ma  dapprima  esso  non 
ebbe  sovr’cssi  alcuna  supremazia.  In  Francia,  la  regola 
di  s.  Benedetto  non  fu  surrogata  nelle  comunità  reli- 
giose a quelle  di  Cassiano  e di  s.  Colombano  se  non 
nel  secolo  vu.  L’  Aiomagna  non  l'adottò  se  non  un 
mezzo  secolo  più  tardi  per  cura  dei  missionarii  che 
predicarono  l’evangelo  in  quel  paese.  Furono  allora 
fondate  le  abbazie  di  Pruni,  Lorsch,  Ratisbona,  Fulda, 
Klhvang,  Salzburg,  ecc.  Altri  conventi  fiorirono  a 
Lobbcs,  Stavelo  e Malmedy.  Il  monaco  Agostino  aveva 
portato,  alla  fine  del  secolo  vi,  questa  regola  in  In- 
ghilterra, e subito  dopo  si  videro  nascere  le  comunità 
di  Cantorbery,  York  , Westminster  e Sanl’-Albano. 
Benedetto  d’  Aniana  riformò , secondo  la  regola  di 
Monte  Cassino , parecchi  conventi  dell’ Aquilani»,  e 
un  sinodo,  al  quale  presiedette  nell'817  ad  Aquis- 
graua,  modificando  gli  statuti  di  Monte  Cassino , li 
impose  come  legge  fondamentale  ai  conventi  dell’  im- 
pero dei  Franchi.  1 conventi  di  Tours,  Gorbie,  Saint- 
Bertin,  Reims,  Fleury,  fiorirono  e furono  sedi  degli 
sludii.  Altri  conventi  ricusarono  la  riforma  bene- 
dettina, e si  sottrassero  agli  statuti  imposti  dal  Sinodo. 
— Le  congregazioni  di  Francia  furono  quelle  che  si 
distinsero  più  delle  altre  nel  mondo  letterario.  Fin 
dal  principio  del  secolo  xvii  si  era  ordinala  la  con- 
gregazione detta  di  Saint- Yannes  dal  nome  del  con- 
vento cosi  chiamato  a Verdun  ; questa  congregazione, 
che  aveva  rinvigorito  la  regola  di  Monte  Cassino,  chia- 
mò al  suo  seno  tutti  i benedettini  dcll’Alsazia  c della 


Lorena  , e parecchi  conventi  dell'interno  della  Fran- 
cia. 11  Calme!  ne  fu  uno  de*  principali  ornamenti.  Da 
questa  congregazione  nacque  quella  di  Saint-Maur , 
la  quale  intraprese  quei  gran  lavori  che  hanno  illu- 
strato il  suo  ordine,  quali  la  Gallia  christiana , o storia 
dei  vescovi,  monasteri  e chiese  di  Francia,  gli  /In- 
nata orili» is  sancii  Benedirti,  gli  Acta  sanctorum 
del  suo  ordine,  l’Arte  di  verificar  le  date,  e la  Storia 
letteraria  della  Francia.  Queste  due  ultime  opere 
non  furono  condotte  a termine  dai  benedettini. — 
A questa  congregazione  sono  dovute  altresì  rac- 
colte preziose  di  fatti  storici  cioè  lo  Spicilegium  ; il 
Thesaurus  noeti*  anecdotorum  et  veterum  script  orum 
am  pii  ni  ma  collectio,  gli  Storici  di  Francia , i Monu- 
menti di  Francia,  la  Diplomatica,  la  Storia  di  Parigi , 
il  Glossario  della  latinità  del  medio  eco , gli  Acta 
sanrtorum  di  Surio.  1 benedettini  di  Saint-Maur  pub- 
blicarono eziandio  le  belle  edizioni  dei  Padri  della 
Chiesa  in  una  cinquantina  di  volumi  in-folio.  — Con 
vera  gratitudine  ai  Mabillon , ai  Monlfaucon  , ai 
Sainte-Marthe  e a tanti  altri  religiosi , gli  studiosi 
si  giovano  oggidì  delle  sudate  faUche  de’  Maurini. 
Benché  si  desideri  generalmente  uno  spirito  più  filo- 
sofico nei  loro  lavori , d’  altra  parie  è forza  rispettare 
la  loro  buona  fede,  il  loro  candore,  la  loro  modestia 
che  celò  alla  riconoscenza  della  posterità  i nomi  di 
parecchi  eruditi  di  quell  ordine.  Sebbene  questo  con- 
stasse di  480  conventi,  la  maggior  parie  dei  lavori 
letterarii  sono  stati  eseguiti  a Saint-Cermain-des-Près, 
che  possedeva  una  biblioteca  preziosa  e soprattutto 
ricca  di  manoscritti.  Le  contese  teologiche  sulla  gra- 
zia, che  agitarono  il  clero  cattolico  nel  secolo  xviu, 
molestarono  sgraziatamente  la  tranquillità  di  quei 
laboriosi  cenobiti.  Essendosi  proposti  di  rigettare  la 
bolla  L'nigenitus,  protetta  dai  gesuiti,  ebbero  a sof- 
frire la  persecuzione  di  questi;  e dovettero  sottomet- 
tersi alla  loro  volontà.  La  congregazione  non  si  rista- 
bilì dopo  un  colpo  si  fiero  recato  alla  sua  istituzione, 
e andava  di  mano  in  mano  vieppiù  decadendo , al- 
lorché alla  fine  del  sec.  xvm  fu  soppressa,  insieme  con 
tutte  le  altre  istituzioni  monastiche  in  Francia.— Con 
tutta  la  passione  dei  Tedeschi  per  lo  studio,  i loro  bene- 
dettini non  poterono  mai  gareggiare  con  la  congrega- 
zione di  Saint-Maur  : quelli  di  Boemia  impresero  una 
Germania  sacra  sul  modello  della  Gallia  sacra , ma 
questo  lavoro  non  fu  terminato:  un’altr’opera  da  essi 
divisata  Scriptores  rerum  bohemicarum , non  fu  neppure 
cominciata.  Vi  furono  tuttavia  nei  conventi  d’Alema- 
gna  parecchi  eruditi,  come  i fratelli  Pez  nell' Austria, 
che  illustrarono  queU’ordine:  ve  n’ebbe  altresi  in  Italia 

Ie  in  Ispagna.  Lno  Spagnuolo,  Yepes,  fu  lo  storico  del 
suo  ordine  : fra  i Portoghesi  è rinomato  il  monaco 
Feyjoo.  Ma  i benedettini  della  Spagna  si  sono  poco 
distinti  per  lavori  letterari!.  Nel  settentrione  e in  In- 
ghilterra i monaci  erano  scomparsi  al  tempo  della 
riforma.  — Oggidì  non  rimangono  che  alcune  ba- 
die di  benedettini  in  Europa  : le  principali  sono 
quelle  di  Monte  Cassino , che  è stata  ristabilita  dopo 
il  ritorno  dei  Borboni  a Napoli,  quella  di  Montser- 
rat  in  Ispagna,  quelle  di  Kremsmunster , Mcelk  , 
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Ccetwcib  in  Austria,  quella  di  Martinsbcrg  in  Un- 
gheria : la  maggior  parte  di  qnesle  badie  posseg- 
gono magnifiche  biblioteche.  1 benedettini  d’Ungheria 
sono  incaricati  dell'  istruzione  pubblica  nelle  acca- 
demie di  Presburgo  e di  Raab,  e in  parecchi  ginnasii. 
11  numero  di  tutti  i benedettini  esistenti  non  ascende 
forse  più  a mille  : eppure  vi  fu  un  tempo  iu  cui  mi- 
gliaia di  conventi  non  erano  sufficienti  a capirvi  tutti 
i monaci.  — Nè  solamente  per  lutto  Foccidente  si  pro- 
pagò l'  ordine  di  s.  Benedetto  , ma  benanche  per 
furiente , ed  ebbe  conventi  in  Asia  e nella  valle  di 
Giosafat , nei  monti  Carmelo,  Sinai  e Tabor,  in  Be- 
lania  e ne’  deserti  dell  Egitto  ; e discoperto  il  nuovo 
mondo , Alessandro  vi  vi  spedi  missionarii  benedet- 
tini sotto  la  direzione  del  vicario  apostolico  Bernardo 
Boy).  Contò  quest'  ordine  57,000  case  , per  quanto 
scrisse  monsignor  Sponda  no  Ann.  eccl.  anno  1534,  23 
papi,  483  cardinali,  4484  arcivescovi,  4302  vescovi, 
4307  abbati  insigni,  3333  santi  canonizzali,  224  fi- 
gliuoli di  re  e d’ imperatori , numeri  che  trovami 
molto  maggiori  nel  Werncro  in  Futidculo  teniporvm; 
c il  Bucellini  nel  suo  Menologio  benedettino  riferisce 
essersi  numerati  nel  concilio  di  Basilea  82,74  ( mona- 
steri di  quest’ordine.  Vedi  Annate»  ordini t saneti  Be- 
nedirti (i  quali  non  trattano  la  storia  o piuttosto  gli 
annali  dell’ordine  se  non  sino  all’anno  4437):  la  Bi- 
bliotheca  bened.-mauriana  , Augusta  1746  ; Tassi n , 
Ht  stot  re  littèraire  de  la  congregano  n de  Saint-Maw  , 
Bruxelles  e Parigi  4770,  iu-4*  ecc. 

BENEDETTO  (Sa*).— Nato  da  nobile  ed  opulenta 
famiglia  nei  480  in  Norcia  , nell’Umbria  (ducalo  di 
Spoleto),  fu  in  Italia  e più  tardi  per  mezzo  de’  suoi 
discepoli  in  tutto  l’occidente,  per  l'ordinamento  della 
vita  ascetica,  ciò  che  s.  Antonio  e s.  Pacomio  erano 
stati  per  l'Egittto  , e s.  Basilio  per  l’Asia  Minore  e 
regioni  circostanti.  1 desidero  de’  suoi  genitori  lo 
chiamavano  alle  cariche  e agli  onori,  e fu  spedito  a 
Roma  per  farvi  gli  studii.  Ma  al  vedere  i pericoli 
del  seeolo  corrotto  corse  a nascondersi  in  una  grotta 
nella  solitudine  di  Subiaco  ; e vi  dimorò  per  alcun 
tempo  ignoto  ad  ogni  uomo,  trattone  il  Monaco  ro- 
mano che  lo  visitava  di  tempo  in  tempo  per  calargli 
dalfallo  della  rupe  il  pane.  Vulgalasi  la  fama  della 
sua  santità  , i religiosi  del  monastero  di  Vicovaro , 
tra  Tivoli  e Subiaco,  lo  vollero  per  loro  superiore. 
Ma  la  rigida  disciplina  ch’ei  v'introdusse  fu  mal  rice- 
vuta da  quei  monaci  da  lungo  tempo  dati  alla  lieenza, 
e pentiti  della  loro  scelta,  avvisarono  di  liberarsi  da 
quel  giogo  spacciando  il  santo  con  un  veleno.  Bene- 
detto li  abbandonò  per  far  ritorno  alla  sua  spelonca. 
Molte  anime  timorate  gli  furono  presto  attorno  per 
essere  istruite , c fabbricati  dodici  monasteri , in 
ognuno  collocò  dodici  religiosi  dando  ad  essi  un  supe- 
riore , mantenendo  egli  sovra  tutti  un’assoluta  auto- 
rità. Perseguitato  da  Fiorenzo  preto  di  mal  costume, 
abbandonò  Subiaco  e recessi  a Monte  Cassino,  ove 
distrusse  il  tempio  d’Apollo  e converti  quegl’idolatri 
al  cristianesimo.  Vi  costrusse  dapprima  due  cappelle, 
c poi  un  vasto  monistero  che  divenne  la  culla  dell'or- 
dine benedettino  (u.  Monte  Cassino).  Ivi  scrisse  la  sua 
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Regola , al  parere  d’alcuni , ed  altri  vogliono  che  la 
cominciasse  a Subiaco.  — La  pubblica  voce  rese  ben 
presto  celebre  quel  monistero  ed  il  suo  fondatore. 
Il  re  degli  Ostrogoti , Totìla , che  non  conosceva  se 
non  l’arianismo  , ma  che  rispettava  la  fede  di  Nicea 
professata  dalla  maggior  parte  dei  popoli  d’ Italia  , 
volle  conoscere  il  celebre  cenobita  di  Monte  Cassino. 
Nell’abboccamento  ch’ebbe  luogo  fra  questi  due  per- 
sonaggi , il  santo  parlò  al  re,  a quanto  si  dice,  con 
una  eguale  franchezza  sui  disordini  ai  quali  egli  si 
abbandonava  e sul  poco  tempo  che  gli  restava  per 
ripararne  lo  scandalo:  e se  la  severità  di  un  tale  lin- 
guaggio non  corresse  il  barbaro,  non  eccitò  almeno 
il  suo  sdegno.  San  Benedetto  potè  continuare  tran- 
quillamente la  direzione  della  sua  casa,  la  quale  pro- 
sperò rapidamente.  Egli  vi  riceveva  fedeli  di  tutte  le 
età  e condizioni , non  esclusi  i fanciulli  ; e sapeva 
occupare  ogni  individuo  utilmente  e piamente.  11  la- 
voro manuale  si  alternava  con  quello  della  mente , 
la  coltivazione  dei  campi  con  quella  delle  lettere 
sacre  e profane.  I meno  abili  di  quelli  che  avevano 
qualche  istruzione,  sapevano  almeno  scrivere,  e si  fe- 
cero copiare  da  essi  i codici  sacri,  i libri  di  pietà  e i 
capi  d’opera  dell’antica  letteratura.  Gli  eremiti  d’oc- 
cidente, prima  di  questo  riformatore  della  vita  asce- 
tica, perdevano  in  una  sterile  indolenza  le  loro  facoltà 
fisiche  ed  intellettuali.  Si  comprese  l’importanza  della 
riforma.  Una  regola  fondata  precipuamente  sul  si- 
lenzio , la  solitudine , la  preghiera , l’operosità  , l’u- 
millà  , l’ obbedienza  , l'educazione  della  gioventù  , 
l'agricoltura  ed  altre  occupazioni  utili  alla  vita,  prov- 
vide al  bisogno  del  tempo  e meritò  gli  elogi  del  Mos- 
heim.  11  suo  fondatore,  prescrivendogli  queste  osser- 
vanze in  una  regola  ben  superiore  a quella  di  san 
Pacomio  o di  san  Basilio  (regola  che  Gregorio  il 
Grande  caratterizza  in  questi  termini;  discretìone pre- 
cipua, sermone  luculenta ),  l’accostò  in  qualche  modo 
all'  antica  istituzione  che  Pitagora,  non  lungi  di  là, 
aveva  di  già  fondata  in  un  intendimento  un  po’  dif- 
ferente, e che  gli  Esseni  e i Terapeuti  avevano  in 
appresso  imitata  nell’Egitto  e sulle  spiagge  del  mar 
Morto.— L’occidente  adottò  generalmente  l'opera  di 
s.  Benedetto,  che  provvedeva  alla  religione  ed  all’in- 
civilimento. Perciò  di  tutte  le  instituzioni  morali  del 
medio  evo,  niuna  contrastò  con  più  felice  successo  di 
questa  alla  barbarie  che  venne  ad  invadere  l’occi- 
dente al  principio  del  secolo  vi.  Nel  fatto,  coi  loro 
lavori  e col  loro  esempio  i discepoli  di  s.  Benedetto  die- 
dero le  migliori  lezioni  d’ordine,  d'economia,  d’istru- 
zione e di  dissodamento  di  terreni  incolli  che  potessero 
ricevere  le  barbare  popolazioni.  Posto  in  mezzo  a que- 
sti popoli  le  colonie  dei  benedettini  furono  altrettante 
scuole  di  civiltà,  d’industria,  di  coltivazione.  San  Be- 
nedetto non  vide  l'immenso  sviluppo  : mori  nel  545 
in  Monte  Cassino;  ma  i suoi  primi  discepoli,  Placido  e 
s.  Mauro,  furono  accolti  dalla  Sicilia  e dalla  Francia, 
com'egli  era  stato  accollo  dalHlalia  (t>.  Besedettiki). — 
Si  consultino  d’Achery  e Mabillon  Arto  sondi  Bene- 
dirti: Mabillon  Annate s ordinis  Benediclorum  ; Luca 
Ilolstenins  Codex  regularum  monaziic.,ed.  Brockie,t.  x. 
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BENEDETTO  ( stor . ecel.).— Quattordici  pontefici  f 
di  questo  nome  conta  sino  a’  giorni  nostri  la  chiesa  di  | 
Doma.  Faremo  de’  men  noti  appena  un  cenno,  per  | 
dire  più  distesamente  del  più  rinomato. 

Benedetto  i,  romano,  detto  Bonoso  (an.  573-578). 
Di  lui  ci  rimane  una  lettera  intorno  alla  fede  della 
SS.  Trinità. 

Benedetto  h (an.  684-685)  romano.  Dotto  nelle 
Scritture,  perito  nel  canto  ecclesiastico.  Fu  nel  suo 
pontificato  che  l’imperatore  Costantino  Pogonato  con- 
ferì al  popolo  ed  al  clero  romano  il  diritto  di  eleg- 
gere i papi,  senza  più  aspettare  il  consentimento  im- 
periale. 

Benedetto  iti  (an.  855*858)  romano.  Cedette  Terni 
in  perpetuo  a’ suoi  abitanti  nell'857  col  patto  che  la 
ristorassero  dai  danni  che  le  occasionarono  i duchi 
di  Spoleto.  Una  fazione  gli  oppose  Anastasio,  prete, 
al  quale  riuscì  di  opprimere  e d'imprigionar  Bene- 
detto ; ma  ì deputati  imperiali,  soccorsi  dal  popolo, 
cacciarono  Anastasio  e confermarono  Benedetto.  Nel 
suo  pontificato  Roma  fu  afflitta  da  inondazioni  e da 
pestilenza,  e la  Puglia  e la  Campania  furono  deva- 
stale dai  Saraceni.  Di  lui  ci  rimangono  due  epistole, 
Cuna  ad  locmaro  vescovo  di  Reixns,  l'altra  ai  vescovi 
del  regno  di  Carlo  il  Calvo,  contro  liberto  suddia- 
cono, accusato  di  gravi  delitti. 

Benedetto  iv  (an.  900-903)  romano.  Incoronò  Lo- 
dovico ni  imperatore,  e si  mantenne  savio  tra  mille 
ostacoli  oppostigli  dalla  miseria  de’  tempi.  Si  hanno 
di  lui  due  lettere,  l'una  ai  vescovi  delie  Gallie,  al  re 
e ai  signori  ed  a tutti  i fedeli,  l’altra  al  elero  ed  al 
popolo  di  Langres. 

Benedetto  v (an.  964-965)  romano.  Accettata  la 
tiara  senza  T imperiale  consenso,  fu  dall’imperatore 
Ottone  i condotto  prigioniero  in  Germania  e mori  in 
Amburgo.  È annoverato  tra’  martiri  in  parecchi  mar- 
tirologi. 

Benedetto  vi  (an.  972-974)  romano.  Un  cittadino 
di  Roma,  per  nome  Cencio,  istigato  il  popolo  alla  ri- 
volta, imprigionò  questo  papa  in  caslel  S.  Angelo, 
dove  fu  poscia  strangolato  per  opera  di  Francone 
cardinale  diacono,  che  si  usurpò  il  pontificato  col 
nome  di  Bonifacio  vii.  Di  questo  Benedetto  rimane  una 
lettera  al  vescovo  di  Salisburgo  ed  a’suoi  provinciali. 

Benedetto  vii,  romano,  della  famiglia  Conti  (an. 
975-985).  Tenne  in  Homa  dueconcilii,  scomunicando 
nel  primo  l’antipapa  Bonifacio,  e nel  secondo  i simo- 
niaci. Bimane  di  lui  una  lettera  a Pilgrin,  arcivescovo 
di  Lorch. 

Benedetto  viii  (an.  1012-10*4),  romano.  Espulso 
dall’antipapa  Gregorio,  corse  in  Germania  a domandare 
aiuto  al  re  Arrigo  rr,  il  quale  lo  restituì  alla  sua  se- 
dia. Il  grato  pontefice  gli  regalò  lo  scettro,  la  cui 
forma  s’usa  tuttora  dagl’  imperatori  d"  Alemagna,  e lo 
incoronò  imperatore  con  la  sposa  Cunegonda  nella 
basilica  vaticana  il  di  14  febbraio  1014.  L’impera- 
tore , per  parte  sua , confermò  alla  chiesa  le  do- 
nazioni fattale  da  Carlomagno  e dagli  Ottoni,  rinun- 
ciando al  proprio  diritto  riguardo  alla  elezione  dei 
{tontefici.  Questo  papa  attaccò  nel  1016  i Saraceni 


nei  mari  di  Toscana,  e diede  loro  tale  sconfitta  da 
liberarne  l’Italia.  Nel  1019  i Greci  lo  strinsero  a ri- 
tornare in  Germania  per  richiedere  nuovi  aiuti  al- 
l’imperatore, il  quale,  calalo  in  Italia  e disfatti  i Greci, 
restituì  Benedetto  alla  sua  sede. 

Benedetto  ix,  nipote  del  precedente  (an . 1033-1044 
e 1047-1048).  Da  s.  Pier  Damiano  e da  altri  scrittori 
sappiamo  ebe  sin  dal  principio  s’immerse  nel  fango 
delle  dissolutezze.  Intruso  nel  pontificato  per  l’opera 
di  suo  padre  Alberico,  conte  di  Tuseulano,  fu  deposto 
dai  Romani  nel  1057,  e restituito  l’anno  appresso 
dall’imperatore  Corrado.  Fu  di  nuovo  cacciato  nel 
1044  dai  Romani,  che  gli  opposero  Silvestro  ni.  Be- 
nedetto restituito  dopo  4 mesi,  vendè  il  pontificato  a 
Gregorio  vi,  e morto  Clemente  n,  lo  ricuperò  per  la 
terza  volta  nel  1047  e lo  rinunziò  l’anno  dopo.  Morto 
Leone  rx  nel  1054,  Benedetto  si  fece  innanzi  a per- 
turbare i sacri  comizii,  ma  non  riuscì.  Baronio  lo 
crede  merlo  in  quest’anno,  altri  pensano  che  vivesse 
sino  al  1065  in  penitenza  nel  monastero  di  Grotta 
Ferrata. 

Benedetto  x,  figliuolo  di  Guido,  conte  di  Tuscu- 
lano,  fu  eletto  nel  1058,  ma  contro  tale  elezione  pro- 
testarono i cardinali  presieduti  da  s.  Pier  Damiano. 
Tenne  ad  ogni  modo  l’usurpatosi  pontificato  per  ol- 
tre nove  mesi.  In  alcune  tavole  cronologiche  si  re- 
gistra tra’ papi  legittimi. 

Benedetto  xi,  di  Treviso  (an.  1303-1304),  d’oscuri 
parenti,  vesti  l’abito  domenicano,  e sali  al  cardina- 
lato per  meriti  personali.  Assai  si  distinse  in  parec- 
chie legazioni  di  somma  importanza.  Succeduto  a 
Bonifazio  vili,  scomunicò  coloro  che  lo  avevano  im- 
prigionato ; compose  le  differenze  del  suo  predeces- 
sore con  Filippo  il  Bello,  scomunicò  i Guelfi  e i Aeri, 
i Lucchesi  e que’  di  Prato  che  oltraggiarono  un  suo 
legato,  e si  pensa  che  morisse  di  veleno  fattogli  mi- 
nistrare da’  Fiorentini  in  certi  fichi  fiori  che  assai 
gli  piacevano.  Fu  canonizzato  da  Clemente  xn  nel 
1736. 

Benedetto  xii  di  Sa verdun,  territorio  di  Tolosa 
(an.  1334-1342),  fu  eletto  in  Avignone.  Intese  alla 
riforma  del  clero,  mandando  i vescovi  e gli  abati  alle 
chiese  loro  ; soppresse  l’abuso  delle  espettative  (wdi), 
fabbricò  nel  1336  un  palazzo  papale  in  Avignone, 
rinnovò  la  scomunica  contro  Ludovico  il  Bavaro;  s'in- 
tromise tra  la  Francia  e l’Inghilterra  ; combinò  una 
tregua  di  molti  anni  Ira  gli  Orsini  e i Colon  nesi,  pose 
in  interdetto  Bologna  , invocando  ì privilegi!  dai 
pontefici  concessi  a quella  celebre  università,  e la 
condusse  a sommessione  ; non  si  macchiò  di  nepoti- 
smo, e la  Francia  e l’ordine  cistercense  lo  annove- 
rarono tra’  loro  santi. 

Benedetto xm  della  famiglia  Orsini(an.  1724-1730), 
abbracciò  l’ordine  de’  predicatori,  lesse  filosofia  in 
Brescia,  fu  creato  cardinale  da  Clemente  x,  indi  arci- 
vescovo di  Manfredonia,  poi  di  Cesena,  di  Benevento, 
e di  Porto  successivamente.  Eletto  pontefice,  mostrò 
grande  umiltà  ed  avversione  alle  pompe  del  mondo; 
ottenne  daU’iinperatore  Carlo  vi  la  restituzione  della 
contea  di  Comacchlo,  dandogli  in  compenso  le  de- 
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cime  ecclesiastiche  di  tulli  i domini!  austriaci.  S’oc- 
cupò della  riforma  dell’ecclesiastica  disciplina,  rinnovò 
i bandi  contro  il  giuoco  del  lotto;  dichiarò  la  bolla 
Ini  geni  tu  s regola  di  fede,  e condannò  gli  scritti 
contro  di  essa  pubblicati;  dispiegò  somma  magnifi- 
cenza nell'incoronazione  in  Campidoglio  del  poeta 
Bernardino  Perfetti,  ch’era  in  quel  tempo  tenuto  per 
famoso;  eresse  l’università  di  Camerino;  abolito  il 
tribunale  della  monarchia  nel  regno  di  Sicilia  da  Cle- 
mente xi,  Benedetto  xm,  ad  istanza  dell’imperatore 
Carlo  vi,  concesse  indulti  e privilegi  a quel  magi- 
strato; annullò  le  cinque  leggi  della  dieta  di  Grodno 
in  Polonia,  pubblicate  nel  4726,  ledenti  l'ecclesiastica 
libertà,  ingiuriose  all’apostolica  nunziatura.  Cui  la 
pietà  alla  scienza,  e lasciò  molte  opere,  tra  le  quali 
assai  prediche  che  furono  pubblicate  dal  Ferroni, 
accademico  della  Crusca,  ed  un  Seprondieon , eh’ è 
un'esatta  raccolta  di  tutti  i concila  di  Benevento  dal 
x secolo  in  poi,  con  note  e dissertazioni. 

Besedetto  xiv  (Prospero  Lzmrertihi  di  Bolociu). 
— Succedette  a Gemente  xu  nell'agosto  4740.  Era 
già  molto  stimato  per  vastità  di  dottrina  e per  la 
dolcezza  delle  sue  maniere  e della  sua  lieta  natura. 
Cominciò  il  suo  pontificato  col  comporre  le  lunghe 
dispute  colla  corte  di  Sardegna  riguardo  alla  nomina 
a diverse  abbazie  cd  altri  benefizi],  oltre  a certi  feudi 
ecclesiastici  del  Piemonte,  che  cedette  alla  casa  di 
Savoia  (Botta,  Storia  d Italia,  lib.  44).  Ripristinò  al- 
tresi la  buona  intelligenza  fra  Roma  e 11  Portogallo 
e col  regno  delle  due  Sicilie,  che  era  slata  turbata 
da' suoi  predecessori.  S’avvide  che  ì tempi  erano 
mutati  e ebe  la  corte  di  Roma  non  poteva  più  insi- 
stere sulle  massime  di  Gregorio  vn  e d’Innocenzo  in, 
egli  pertanto,  nelle  sue  lettere  alle  potenze  straniere, 
prese  un  fare  moderato  e in  pari  tempo  dignitoso,  che 
gli  cattivò  la  confidenza  e il  rispetto  universale.  Du- 
rante la  guerra  della  successione  austriaca  si  tenne 
in  una  perfetta  neutralità,  e sebbene  non  potere  im- 
pedire gli  Spagnuoli  e gli  Austriaci,  che  si  disputa- 
vano il  possesso  del  regno  di  Napòli,  dal  marciare 
attraverso  gli  stali  ecclesiastici,  ne’  quali  ebbe  luogo 
la  battaglia  di  Velletri,  si  obbligarono  di  non  entrare 
nella  sua  capitale,  e di  risparmiare  per  quanto  fosse 
in  potere  dei  rispettivi  comandanti,  le  vite  e le  pro- 
prietà de’ suoi  sudditi.  Ridonata  alfine  la  pace  all'I- 
talia meridionale,  Benedetto  potè  rivolgere  princi- 
palmente le  sue  mire  al  miglioramento  de’  propini 
dominii.  Incoraggiò  le  scienze,  e fu  liberale  verso  gli 
scienziati,  e Roma  a*  suoi  tempi  ritornò  la  sede  della 
scienza  e delle  arti.  1 matematici  Boscovicb  e Le  Maire, 
i cardinali  Valenti,  Querini  e Passionei,  il  filologo 
Quadrio,  gli  architetti  Vanvitelli  e Poleni,  cd  altri 
uomini  di  grido  furono  adoperati  e incoraggiali  da 
questo  pontefice.  Abbellì  Roma,  rislaurò  chiese,  fra 
le  altre  la  magnifica  di  Santa  Maria  Maggiore,  fe' co- 
struire eleganti  fontane,  fra  le  altre  quella  di  Trevi, 
edificò  i vasti  magazzeni  presso  le  Terme  di  Diocle- 
ziano; dissotterrò  l’obelisco  del  campo  Marzio,  che 
fu  in  appresso  innalzato  da  Pio  vi  : fondò  cattedre  di 
fisica,  di  chimica,  di  matematica  nell'università  di 


Roma,  accrebbe  la  collezione  del  museo  capitolino, 
stabili  una  scuola  di  disegno,  aggrandì  il  vasto  spe- 
dale di  S.  Spirilo,  eresse  accademie  per  l’istruzione 
dei  prelati  della  sua  corte  nella  storia  ecclesiastica, 
nel  diritto  canonico,  nella  conoscenza  dei  riti  e della 
disciplina  della  Chiesa,  ecc.  Nò  scordò  la  sua  patria, 
Botogna,  al  cui  istituto  delle  scienze  contribuì  con 
largizioni.  Istituì  altresì  a Roma  una  congregazione 
ad  oggetto  di  esaminare  il  carattere,  i costumi  e le 
altre  qualità  dei  candidati  per  le  sedi  vacanti  ; e su- 
prema sua  cura  fu  di  mantenere  la  sana  morale  nel 
clero.  Trovò  l’erario  povero  e indebitato,  ma  con 
riduzioni  e coll’economia  ristabilì  il  bilancio  nelle  fi- 
nanze dello  stato.  Nulla  fece  per  la  sua  famiglia  ; e 
si  dice  che  andando  a Roma  dimenticasse  un  suo  ni- 
pote, che  era  senatore  a Bologna.  Duranti  i diciotto 
anni  del  suo  regno  Roma  godette  pace,  abbondanza 
e prosperità,  e un  mezzo  secolo  dopo  la  sua  morte 
il  pontificato  di  Lambertini  era  tuttora  ricordato  e se 
ne  teneva  discorso  a Roma,  come  dell’ ultimo  periodo 
di  un’insolita  felicità.  Nè  si  mostrò  meno  sollecito  del 
benessere  delle  altre  contrade.  Nel  4746  scrisse  al- 
Pimpcratrice  Maria  Teresa  in  favore  dei  Genovesi 
che  erano  enormemente  aggravali  deposizioni  dai 
comandanti  austriaci  ; e in  appresso  mostrò  un’eguale 
affezione  paterna  inverso  i Corsi  oppressi  alla  lor  volta 
dai  Genovesi.  Benedetto  era  dotato  di  un  animo  cosi 
retto,  che  gli  si  rendevano  odiose  la  violenza  e l’op- 
pressione. I*  sua  tolleranza  verso  le  persone  è assai 
conosciuta  c lo  espose  alla  censura  dei  rigoristi  del 
sacro  collegio.  Senza  mostrarsi  punto  indifferente  alle 
dottrine  della  Chiesa,  di  cui  era  il  capo,  si  mostrò  ur- 
bano e gentile  verso  tutti  i cristiani,  di  qualsiasi  do- 
minio, fossero  re,  o viaggiatori  di  basso  stato  che  vi- 
sitassero la  sua  capitale.  Nelle  sue  lettere  a Federico 
il  Grande  intorno  i fatti  ecclesiastici  della  Silesia, 
che  questo  sovrano  aveva  tolta  alPAustria,  trattò  la 
faccenda  con  lo  spirito  più  conciliatorio  e liberale 
che  dar  si  possa.  I protestanti  di  Germania  venera- 
vano Benedetto.  Riguardo  alla  Francia,  egli  diligen- 
temente tolse  di  mezzo  tutto  che  poteva  in  qualche 
modo  incoraggiarvi  la  fazione  intollerante  a rinnovare 
le  persecuzioni  contro  i protestanti  della  Linguadoca. 
Vedendo  che  la  Francia  era  impegnata  in  contese  fra 
i gesuiti  e i giansenisti,  tra  la  corte  e il  parlamento, 
tra  i sacerdoti  e i filosofi,  e dolente  soprattutto  della 
sfrenatezza  di  Luigi  xv  e de’ suoi  cortigiani,  e della 
debolezza  e incapacità  de’  suoi  ministri,  era  solito  di 
esclamare  che  la  • Francia  poteva  essere  benissimo  il 
paese  meglio  governato  del  mondo,  poiché  il  suo  go- 
verno era  interamente  abbandonalo  alla  cura  della 
Previdenza  • (Botta,  Storia  d'Italia , lib.  46).  Segnò 
nel  4744  un  concordato  con  Carlo  re  di  Napoli,  col 
quale  abolì  l’abuso  delle  immunità  della  Chiesa  e de- 
gli asili  ; permise  che  le  proprietà  ecclesiastiche  fos- 
sero soggette  alle  pubbliche  tasse,  limitò  l’ordinazione 
dei  preti,  il  cui  numero  era  eccessivo  nel  regno,  cir- 
coscrìsse la  giurisdizione  delle  corti  ecclesiastiche  e 
stabilì  un  tribunale  misto  di  ecclesiastici  e di  giure- 
consulti  per  decidere  su  tutte  le  quistioni  che  risguar- 
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davano  1'interpretazione  del  concordato.  Questo  fu  il 
principio  della  grande  riforma  ecclesiastica  che  fu 
effettuata  nel  regno  di  Napoli  da  Carlo  in  e da  suo 
figlio  Ferdinando  (Colletta,  Storia  del  reame  di  Na- 
poli). Abolì  il  patriarcato  d’Aquilcia,  che  era  sor- 
gente di  dispute  fra  i Veneziani  e la  casa  d'Austria: 
e ridusse  il  numero  delle  feste  di  precetto  che  gli 
operai  erano  obbligati  di  osservare.— Benedetto  era 
versato  non  solo  in  teologia,  ma  nella  storia,  negli 
scrittori  classici  e nell' amena  letteratura,  e aveva 
buon  gusto  per  le  belle  arti.  Alcune  delle  molte  sue 
risposte  pronte  e acuto,  che  osava  esprimere  nel  suo 
dialetto  bolognese,  sono  familiari  tuttora  in  Roma, 
ed  altre  possono  leggersi  nelle  varie  relazioni  che 
sono  state  date  di  lui  da  viaggiatori  contemporanei, 
specialmente  dall'abate  Richard  (Fiatjgio  in  Italia). 
Può  dirsi  che  Umbertini  introdusse  un  nuovo  si- 
stema di  temperata  e conciliativa  polizia  nello  corte 
di  Roma,  specialmente  nelle  sue  convenzioni  colle 
potenze  straniere,  che  fu  in  gran  parte  seguito  da’suoi 
successori.  Le  sue  opere  furono  pubblicate  a Roma 
in  12  volumi  in-*°.  ta  più  notevoli  sono  il  suo  trat- 
tato: De  servonm  Dei  beatificatione  et  beatorum  ca- 
nonizatione , in  quattro  libri,  opera  piena  di  cogni- 
zioni storiche  e teologiche  : De  synodo  diocesana , che 
è parimente  molto  stimata  : Instituliones  ecclesiastica ; 
De  mista  officio,  lib.  in;  oltre  il  suo  Bullarium , o 
collezione  di  bolle,  pubblicate  da  lui  medesimo:  e pa- 
recchie lettere  c dissertazioni  in  italiano:  fra  le  al- 


tre un’orazione  intorno  V espediente  di  diminuire  le 
feste  di  prefetto,  la  quale,  insieme  con  parecchie  let- 
tere di  controversie  sopra  lo  slesso  soggetto,  furono 
pubblicale  anche  separatamente  a Lucca,  47*8,  sotto 
il  titolo  di  Raccolta  di  scritture  concernenti  la  dimi- 
nuzione delle  feste  di  precetto.  Benedetto  xiv  mori  ai 
2 di  maggio  1758  dopo  di  avere  oltrepassali  gli  o t- 
tant'anni,  ed  ebbe  a successore  Clemente  xm.  Fedi 
Notizia  delle  accademie  erette  in  Roma  per  ordine 
della  santità  di  N.  S.  papa  Benedetto  xiv.  Roma  47*0. 

BENEDICITE  (b'turg.).  — Parola  colla  quale  ha  prin- 
cipio la  preghiera  che  s’innalza  a Dio  prima  del  pa- 
sto, menine  consacrati,  e che  termina  altresì  con  un 
rendimento  di  grazie.  Questa  benedizione  è antichis- 
sima, e spelta  il  darla  alle  persone  più  distinte,  e ai 
chierici  in  preferenza  de' laici.  — Presso  i Romani  ogni 
capo  di  famiglia,  mettendosi  a tavola,  prendeva  una 


tazza  di  vino,  ne  spargeva  qualche  goccia  in  terra  o 
nel  focolare,  c per  mezzo  di  queste  libazioni  rendeva 
omaggio  alla  divinità.  Quest’uso  si  è conservato  lungo 
tempo  in  Provenza  dopo  lo  stabilimento  del  cristia- 
nesimo, ma  soltanto  alla  colazione  della  vigilia  di  Na- 
tale. 11  òrnedieife  fu  surrogato  dai  cristiani  alla  liba- 
zione quotidiana  dei  pagani.  Se  vi  ba  un  atto  giusto, 
ragionevole  e naturale  di  riconoscenza  e di  reli- 
gione, egli  è ben  quello  col  quale  si  prega  Dio  di 
benedire  gli  alimenti  che  si  sta  per  prendere  , e 
di  ringraziarlo  dopo  di  averli  presi  : atto  meritorio 
presso  Dio  c onorevole  per  cbi  lo  adempie.  — 
Ne'  monasteri  il  superiore  e la  superiora  benedi- 
cono la  tavola,  e questa  cerimonia  fu  raccomandata 
da  parecchi  concilii.  S.  Paolo  (Tim.  i.  *)  dice  ebe 
benedicere  è quasi  lo  stesso  che  santificare;  e i cibi  si 
benedicono  per  verbum  et  precationem . Ne’  banchetti 
pontifici!  il  caudatario  recita  il  Benedicite,  i convitati 
stando  tulli  in  piedi,  a cui  rispondono  i cantori  della 
cappella  papale,  e il  papa  benedice  la  propria  ta- 
vola e quella  dei  cardinali.  Nel  giovedì  santo  il  pon- 
tefice benedice  la  mensa  de’  pellegrini,  dopo  il  bene- 
dicite recitato  da  un  suo  cappellano  secreto. 

BENEDIZIONE  (liturg.).  — Per  questo  termine  s’in- 
tendono in  generale  tutti  i benefizii  della  divinità, 
ma  spezialmente  quelli  che  riguardano  la  nostra  tem- 
porale condizione.  Egli  é perciò  che  si  pongono  nel 
numero  delle  benedizioni  di  Dio  la  saluto,  il  buon 
successo  delle  nostre  imprese,  le  influenze  del  cielo 
che  fecondano  la  terra,  i ricchi  prodotti  di  cui  le 
campagne  si  coprono  ogni  anno.— Si  designano  altresì 
sotto  il  nome  di  benedizioni  i loft  che  gli  uomini  fanno 
gli  uni  per  gli  altri  invocando  il  Signore.  Tale  è la 
benedizione  patema,  quella  del  vecchio  sulle  persone 
di  età  meno  avanzata . Si  legge  nella  Bibbia  che  i pa- 
triarchi vicini  a morte  benedicevano  i proprii  figliuoli; 
i leviti  e i sacrificatori  ebrei  pronunziavano  dall’alto 
del  monte  Garizim  benedizioni  sul  popolo,  nel  caso  in 
cui  6i  conservasse  fedele  alle  leggi  di  Mosè,  e male- 
dizioni daB'alto  del  monte  Hebal,  nel  caso  in  cui  se 
ne  sviasse.  Si  vede  egualmente  il  re  Salomone,  al 
tempo  dell'inaugurazione  del  tempio  di  Gerusalemme, 
pronunziare  la  benedizione  sul  suo  popolo,  in  gene- 
rale, la  benedizione  esprime  dalla  parte  del  superiore 
verso  T inferiore  un  atto  di  benevolenza  accompa- 
gnato da  espressioni  religiose.— La  benedizione  pro- 
nunziata nell’età  patriarcale  da)  padre  al  suo  letto  di 
morte  aveva  poi  un  carattere  di  più:  teneva  luogo 
in  qualche  modo  di  un  atto  di  ultima  volontà,  e de- 
signava quello  de’  figliuoli  che,  dopo  ia  morte  del 
padre,  doveva  essere  riconosciuto  per  capo  della  fa- 
miglia o della  popolazione.— 11  dovere  di  pronun- 
ziare la  benedizione  è specialmente  riserbato  ai  mi- 
nistri del  culto.  Perciò  Mosè  (Numeri  vi)  incarica 
espressamente  i sacrificatori  della  stirpe  d’ Aronne  di 
conferire  al  popolo  la  benedizione,  e loro  ne  prescrivo 
i termini.  Ai  nostri  giorni  ancora  questa  benedizione 
non  è pronunziata  nelle  sinagoghe  se  non  dalle  per- 
sone riguardate  come  discendenti  d’ Aronne,  e se  non 
ve  n’  ha  alcuna  fra  gli  Ebrei  presenti,  la  benedizione 
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non  viene  pronunziata.  Gestii  Cristo  nelle  sue  ultime 
due  apparizioni  henedì  gli  apostoli,  c in  essi  tutta  la 
Chiesa,  dal  qual  atto  derivò  per  tradizione  il  rito 
di  benedire  con  la  mano  destra.  — Nelle  chiese  cri- 
stiane l'uso  di  pronunziare  benedizioni  si  è mante- 
nuto: uia  esistono  su  questo  particolare  alcune  dif- 
ferenze. Nelle  chiese  protestanti  l'oflicio  religioso  fi- 
nisce con  la  benedizione  di  cui  Musò  aveva  prescritti 
i termini  ; essa  è in  certi  paesi  accompagnata  dal  se- 
gno della  croce.  I ministri  protestanti  pronunciano 
in  altri  casi  diverse  benedizioni  imponendo  le  mani 
per  esempio  in  caso  di  matrimonio,  di  consacrazione 
de*  pastori,  di  cresima  de'  catecumeni,  di  battesimo 
de'  bambini;  queste  benedizioni  non  si  dirigono  mai 
se  non  a persone:  nelle  chiese  cattolica  e greca  la 
benedizione  si  pronunzia  su  le  persone  e su  le  cose. 
Fino  dai  tempi  apostolici  la  chiesa  cattolica  usò  be- 
nedire la  più  parte  delle  cose  di  cui  si  servono  i fe- 
deli nei  bisogni  ordinarii  della  vita,  per  cui  si  veg- 
gono no'  più  antichi  rituali,  al  dire  del  Moroui,  le  be- 
nedizioni proprie  per  una  nuova  casa,  un  nuovo  letto, 
un  nuovo  naviglio,  gli  clementi  nuovi  d'ogui  spe- 
cie, ecc.,  e ciò  fu  prescritto  a togliere  le  superstizioni 
degli  antichi  gentili,  c ricordare  ai  fedeli  che  ogni 
bene  viene  da  Dio.  La  benedizione  è più  o meno 
solenne  secondo  che  è accompagnala  da  que’  tali  o 
tali  altri  segui  dell'unzione  della  santa  cresima,  o che 
il  sacerdote,  nel  pronunziarla,  prende  iu  inailo  questi 
o quegli  oggetti  consacrati.  In  tal  modo  si  distingue 
dalle  altre  benedizioni  quella  che  vien  della  Lem-di- 
zione del  santissimo  sacramento.  Fra  le  benedizioni 
pronunziale  su  cose  può  notarsi  quella  dell'acqua  be- 
nedetta, del  pane  benedetto,  del  cero  pasquale,  dei 
vasi  sacri,  degli  ornamenti  di  chiesa,  degli  abili  sa- 
cerdotali, degli  altari,  delle  cappelle,  delie  chiese, 
degli  arredi,  degli  arrazzi,  dcU'auello  nuziale,  delle 
campane,  della  terra  dei  cimiteri;  c nella  chiesa 
greca  in  particolare,  la  benedizione  solenne  del  pane 
pasquale,  a Pasqua,  e quella  delle  aeque,  al  giorno  dei 
Ile,  o al  primo  di  agosto.  — Le  benedizioni  arco  in  pu- 
gna te  da  uuzioui  sono  designate  sotto  il  nome  di  eon- 
sac  razione.  Queste  sono  riserbate  ai  vescovi,  i quali 
hanno  essi  soli  il  diritto  di  benedire  fuori  delle  chiese 
e in  particolare.  —Si  vede  in  certi  casi  clic  i papi  fanno 
dono  di  certi  oggetti  benedetti  da  essi  c ai  quali  la 
divozione  attribuisce  un  alto  pregio:  tale  fu  nel  12t>6 
la  rosa  d'oro  benedetta,  spedita  da  Urbano  v alla  re- 
gina di  Sicilia.  I rosarii  benedetti  sono  distribuiti 
più  in  abbondanza.— Dalle  benedizioni  pronunziate 
sopra  diversi  oggetti  derivano  varie  conseguenze; 
per  esempio,  ebo  a meno  di  dispense  speciali  non 
è permesso  se  non  a coloro  i quali  lianuo  rice- 
vuto gli  ordini  sacri  di  toccare  vasi  consacrati  : che 
il  corpo  di  fanciulli  morti  senza  battesimo,  o di  de- 
funti non  cattolici  non  debbono  essere  seppelliti 
nella  parte  benedetta  del  cimitero.  — Nel  cristia- 
nesimo le  benedizioni  si  danno  col  segno  di  croce 
per  ricordare  ai  fedeli  i benefizi!  derivali  dalla  re- 
denzione del  Salvatore.  Sino  dallanno  440  fu  proi- 
bito ai  sacerdoti  di  benedire  il  popolo  alla  presenza 
Elìcici . pop.— Tomo  II. 


del  vescovo,  dovendo  con  un  inchino  chiederne  ad 
esso  la  facoltà  ; la  stessa  cosa  fu  poscia  prescritta  al 
celebrante,  qual  egli  sia,  alla  presenza  del  papa.  La 
benedizione  con  tre  dita  significa  l’arcano  mistero 
della  SS.  Trinità.  I cardinali  diaconi  possono  bene- 
dire solennemente  nella  propria  diaconia  c nella  for- 
ma vescovile,  la  facoltà  non  dipendendo  daU'ordine, 
ma  dalla  giurisdizione  ; ma  non  possono  solennemente 
benedire  il  popolo,  cono  i sacerdoti,  alla  presenza  del 
vescovo,  se  questa  facoltà  non  vico  loro  conferita  dal 
papa.  Delle  benedizioni  cvslilutìce,  invocative,  ecc., 
e di  quelle  che  sono  proscritte  veggano  i più  curiosi 
il  Diclieli  Diz.  sacro  liturgico  (T.  i,  pp.  89  e segg.). 

Benedizione  nuziale. — Cerimonia  religiosa  osservata 
in  caso  di  matrimonio  in  tutte  le  comunioni  cristiane. 
Essa  è designala  nella  chiesa  cattolica  sotto  il  nome 
di  sacramento;  nella  comunione  greca  questo  sacra- 
mento ò riconosciuto  sotto  il  nomo  d’incanmamen/o; 
nelle  comunioni  protestanti  sotto  il  semplice  nome 
di  benedizione.  Questa  cerimonia  non  aveva  luogo 
prima  del  cristianesimo:  non  risulta,  dice  Flcury,  che 
presso  gli  Ebrei  il  matrimonio  sia  stato  accompagnalo 
anticamente  da  alcun  atto  religioso  so  non  forse  dalla 
benedizione  del  padre  di  famiglia.  Nella  maggior 
parte  dei  paesi  cristiani  Tatto  celebrato  dal  ministero 
ecclesiastico  in  caso  di  matrimonio  è ad  un  tempo 
atto  religioso  e atto  dello  stato  civile.  Nei  paesi  in 
cui,  come  in  Francia,  il  contralto  di  matrimonio  è di 
esclusiva  giurisdizione  dclTautorilà  civile,  la  benedi- 
zione nuziale  non  può  aver  luogo  se  non  dopo  la  ce- 
lebrazione del  matrimonio  dinanzi  l'uffiziolo  dello  stato 
vivile.  Essa  non  attribuisce  al  matrimonio  alcun  nuovo 
grado  nè  di  forza  nò  di  stabilità  civile;  anche  senza 
di  essa  il  matrimonio  è indissolubile  ; la  benedizione 
ivi  non  si  considera  che  qual  allo  pio  di  cui  ogni  buon 
cristiano  crede  non  potersi  dispensare  e pel  quale  sa- 
cramento i coniugi  sperano  di  far  discendere  sulla 
loro  unione  l’unzione  della  grazia  celeste.  Sotto  que- 
st'aspetto la  benedizione  nuziale  fu  osservata  sin  dai 
primi  secoli  della  Chiesa,  in  cui  i fedeli  erano  obbli- 
gati a non  unirsi  in  matrimonio  se  non  dopo  di  aver 
preso  consiglio  dai  loro  vescovi  e ricevuta  la  benedi- 
zione della  Chiesa.  /Subai  in  ecclesia,  dice  sant'lgna- 
zio,  discepolo  degli  apostoli,  benedictione  ecclesia \ ex 
domini  pnvceplo  ( Epist . ad  Polycarp.).  Papa  Silicio 
nel  secolo  iv  parla  altresì  di  una  benedizione  clic  pre- 
cedeva il  matrimonio.  — La  benedizione  nuziale  non 
si  confondeva  a quei  di  col  contratto  di  matrimonio. 
Si  vede  nel  codice  romano  (lib.  v,  cap.  tv)  che  si 
contraeva  per  semplice  giuramento  fra  lo  sposo  c la 
sposa.  Giustiniano  prescrisse  in  appresso  che  questo 
giuramento  fosse  pronunziato  in  presenza  di  lesliino- 
nii  (Mac.  xxiv,  cap.  4)  : poscia  fra  quei  testimoni!  fu 
specialmente  designato  il  pastore  ( Yoc . ixxiv.cap.  1 4); 
ma  le  leggi  di  Giustiuiano  non  parlano  menomamente 
della  benedizione  nuziale,—  Sotto  Carlomagno  fu  or- 
dinato, da  un  capitolare  dcU'802,  die  il  matrimonio 
non  seguirebbe  se  non  dopo  indagini  fatte  dal  mini- 
stro degli  altari,  costituito  dagli  anziani  del  popolo, 
ad  oggetto  di  assicurarsi  che  alcun  impedimento,  c 
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in  particolare  alcun  grado  di  parentela,  non  si  appo-  | 
nesso  all’ unione  progettata.  Soltanto  sotto  i primi 
Carlovingi  nell’ occidente,  e sotto  l'imperatore  Leone  | 
il  Filosofo,  al  secolo  x,  in  oriente,  la  benedizione  nu- 
ziale fu  solennemente  dichiarata  necessaria  alla  vali- 
dità del  matrimonio.  Quella  legge  non  concerneva 
ancora  se  non  le  persone  di  libera  condizione  : essa 
non  obbligava  nè  gli  schiavi,  nè  i liberti,  nè  i soldati: 
essa  non  fu  resa  obbligatoria  per  tutte  le  classi  se  non 
dall'imperatore  Alessio  Coninone  nel  secolo  xm.  — 1 
principi  abbandonarono  ai  tribunali  ecclesiastici  le 
cause  matrimoniali  ; Tertulliano  c s.  Ambrogio  e il 
concilio  di  Cartagine,  an.  598,  parlano  espressamente 
della  necessità  della  benedizione  nuziale  ; e si  vide  sin 
da’  remoli  secoli  il  sacerdote  servirsi,  nel  dare  la  be- 
nedizione nuziale,  della  furinola  : Ego  conjungo  vos; 
c un  concilio  di  Colonia  del  1349  proibire  sotto  pena 
di  scomunica  a tulli  i giudici  secolari  di  arrogarsi  la 
cognizione  degli  affari  relativi  al  matrimonio.  — Que- 
st'idea esagerata  dei  poteri  della  Chiesa  non  è tuttavia 
generalmente  ricevuta.  Dotti  teologi  cattolici  persi- 
stono a sostenere  che  la  Chiesa  ha  in  ogni  tempo  fatta 
distinzione  fra  il  contralto  e il  sacramento,  e cb'essa 
ha  riguardato  siccome  indissolubili  e legittimi  i ma- 
trimoni!, contratti  senza  l'intervenzione  del  rito  ro- 
mano.— L’abate  Rcnaudot  (Perpetuile  de  la  fai,  voi.  v) 
cita  su  questo  particolare,  varie  antiche  usanze  della 
Chiesa  greca  che  non  permettono  l’incoronamento  nelle 
seconde  nozze,  concedendo  a queste  unicamente,  dopo 
la  penitenza  e in  luogo  di  benedizione,  una  semplice 
preghiera  colla  quale  si  domanda  perdono  a Dio  per 
quegli  sposi  i quali,  dopo  un  primo  matrimonio,  si 
trovano  incapaci  di  mantenere  la  continenza.  Aggiun- 
ge che  quella  chiesa  non  permette  alcun  rito  religioso 
alle  terze  e quarte  nozze,  c che  tuttavia  altro  non  fa 
in  tali  casi  che  sottomettere  gli  sposi  ad  una  penitenza 
canonica,  senza  scomunicarli,  senza  esigere  separa- 
zione n t h oro,  e senza  dichiarar  nullo  il  matrimonio. 
Durand  fa  menzione  di  una  disciplina  eguale  nell’Oc- 
cidcnlc.— Tabaraud  ( Principe»  tur  la  distinction  du 
contrai  et  du  sacreme.nl  de  mariage,  4823)  fa  osser- 
vare che  la  Chiesa  non  ha  mai  pensato  a riabilitare  i 
matrimoni!  degl’  infedeli  e degli  eretici,  i quali,  già 
stretti  in  matrimonio,  si  univano  a lei;  clic,  nei  tempi 
antichi,  essa  non  concedeva  benedizione  nuziale  nè 
ai  cristiani  sottomessi  ai  rigori  della  penitenza,  nè  ai 
catecumeni,  i quali  non  faccvansi  alcune  volte  rice- 
vere, se  non  verso  la  fine  de’ loro  giorni,  e che  tut- 
tavia vivevano  gli  uni  e gli  altri  in  istato  di  matri- 
monio. All’appoggio  di  queste  e di  altre  osservazioni, 
dalle  quali  risulta  evidentemente  clic  la  Chiesa  consi- 
dera in  certi  casi  come  realmente  e legittimamente 
maritati  quegli  sposi  i quali  non  hauno  ricevuta  la 
benedizione,  Tabaraud  cita  il  concilio  di  Trento  che 
permette  di  servirsi,  benedicendo  il  matrimonio, 
di  forinole  diverse  dell’eco  conjungo  vos , e il  ri- 
tuale romano  che  proibisce  alla  Chiesa  di  pronun- 
ciare questa  formula,  allorché  il  matrimonio  non  è 
stato  contratto  al  domicilio  alla  presenza  del  curato 
e dei  Irstiroomi.  Egli  hi  speciale  menzione  del  rituale 


di  Strasburgo,  d lngolstadt,  di  Colonia  e di  Toledo, 
i quali  portano,  invece  della  forinola  ego  conjungo 
r os,  l’altra:  matrimonium  per  cos  contractum  , ego 
tamguam  Dei  ministri'  con  firmo,  sane  tifico , benedico. 
Si  può  notare  di  più,  quale  prova  clic  la  Chiesa  ri- 
guarda il  matrimonio  come  reale  e valido,  anche  senza 
benedizione  religiosa,  che  nelle  dispense  conceduto 
per  li  casi  di  matrimonio  fra  cattolico  e non  catto- 
lico, essa  autorizza  semplicemente  il  sacerdote  a ri- 
cevere le  promesse  degli  sposi  c prescrive  formal- 
mente che  l'atto  avrà  luogo  fuori  della  chiesa  e senza 
preghiere,  extra  ecclesiam  et  sine  precipua. 

Benedizioni  dei.  sommo  pontefice.  — 1 canonisti  ne 
distinguono  tre,  cioè,  commi.  ao/e>mi  c in  orticolo 
morlis.  I ° Benedirono  i pontefici  costantemente  i fe- 
deli sino  dall’origine  della  Chiesa,  e nelle  loro  apo- 
stoliche adottarono  la  forinola  : Salutem  et  apostoli- 
cam benedictionem , che  vuoisi  incominciala  l'anno  80 
dal  terzo  pontefice  s.  Cleto,  se  dobbiamo  prestar  fede 
a Martino  Polono  e ad  altri  antichi  scrittori,  tra’quali 
Lodovico  Giacobbe  di  S.  Carlo  (Bibl.  Pont.  lib.  i, 
p.  88).  Ma  non  si  conoscono  lettere  genuine  di  s.  Cleto, 
per  la  qual  cosa  pensò  il  Sandini  che  la  forinola  in 
quistionc  non  fosse  usala  prima  di  Giovanni  v eletto 
nel  685.  Il  Papebrocliio  cd  il  Garnier  pretendono  poi 
clic  non  s’usasse  qual  titolo  dei  brevi  pontifica  se  non 
dopo  leeone  ix  eletto  nel  4049  o di  Gregorio  vii,  eletto 
nel  4075.  Questa  benedizione  cancella  le  colpe  ve- 
niali e assolve  dalla  scomunica,  nè  si  comparte  agli 
acattolici.  Benedetto  xiv  però , licenziando  due 
luterani,  li  henedi  ammonendoli  : lo  vi  benedico , il 
Signore  v'  illumini.  Maron  , protestante  , ritiravasi 
mentre  Pio  vn  stava  per  benedire,  e il  pontefice  ri- 
chiamandolo , gli  dicco  : Se  vi  ritirale  dal  pontefice 
romano,  spero  peraltro  che  non  ricuserete  la  benedizione 
di  un  vecchio  affettuoso.  Benedicono  i pontefici  colle 
tre  prime  dita  alzate,  c i vescovi  greci  coll’ unire  il  mi- 
gnolo al  pollice,  ad  esprimere  in  altra  guisa  la  Tri- 
nità, cioè,  co\V  al  fa  e Yomega.  Benedice  il  pontefice  nel 
proprio  palazzo,  per  Roma,  in  viaggio,  nelle  funzioni 
sacre,  nelle  cappelle  dalla  sedia  gestatoria,  c chi  riceve 
la  benedizione  si  prostra  inginocchio.  Chiunque  scrive 
al  pontefice,  sia  pur  re  o imperatore,  gli  domanda  la 
benedizione.  — Benedicono  i pontefici  anche  le  cose  di 
cristiana  pietà  ; c Pio  v fu  il  primo  a benedir  medaglie, 
concedendo  indulgenze  a chi  le  portava  addosso  (an. 
4866).  Le  indulgenze  con  benedizione  pontificia  non 
s’accordano  a cose  facili  a consumarsi,  nè  possono  in 
altri  trasmettersi  colla  transazione  di  dominio,  o col 
dare  ad  imprestilo  le  cose  benedette.  —2°  I.e  benedi- 
zioni solenni  del  papa  nelle  cappelle  pontificie  sono 
o annuali  o straordinarie.  Le  annuali  date  dalle 
logge  laterancnse,  vaticana  c liberiana  sono  quat- 
tro: giovedì  santo  e pasqua  in  s.  Pietro;  l'ascen- 
sione in  s.  Giovanni  ; l’ assunta  in  s.  Maria  mag- 
giore. Ix*  straordinarie  sono  quelle  della  coronazione 
in  s.  Pietro;  del  possesso  in  s.  Giovanni;  delle  prin- 
cipali festività  nell’anno  santo;  delle  basiliche  a pia- 
cere del  pontefice.  La  benedizione  papale  si  dà  pel 
mondo  cattolico  con  le  stesso  grazie  spirituali  da  per- 
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sono  delegate  a ciò  dal  pontefice.— o*  Il  filo  della 
benedizione  del  vescovo  ai  moribondi  fu  in  uso  prima 
rieU'8%0,  avendola  domandalo  l'imperatore  Ludovico  i 
a Diogene,  vescovo  Meteuse.  L'indulgenza  plenaria 
va  sempre  annessa  a questa  benedizione  m articulo 
morti» , per  chi  in  tal  punto  raccomanda  divolamenle 
a Dio  l'anima  sua  dopo  di  aver  ricevuti  i sacramenti. 

I vescovi  ne  ricevevano  la  facoltà  di  tre  in  tre  anni, 
ma  Benedetto  xiv  la  concesse  loro  in  perpetuo.  I pon- 
tefici moribondi  la  ricevono  dal  cardinale  penitenziere 
maggiore. 

BKNKFIAL  (cav.  Marco).  — Pittore  nato  a Roma 
nel  168%  e morto  nel  176%.  Benché  da  se  stesso  dissi- 
mile nell’operare , non  per  difetto  di  senno , ma  per 
negligenza  , tuttavolla  egli  ò ingegno  grande  e sopra 
tutti  gli  altri  del  suo  tempo  per  la  perfezione  del 
disegno  e pel  colorito  caracccsco.  La  sua  memoria 
è fra  quelle  de'  più  insigni  nel  Panleone,  e l' abate 
Giovenazzo  , che  ne  stese  l’ elogio  , no  loda  special- 
mente l'espressione.  Si  encomiano  di  lui  una  Flagel- 
lazione alle  Stimmate,  un  S.  Secondino  ai  Passionitti, 
le  istorie  di  s.  Lorenzo  c di  s.  Stefano  , nelle  quali 
imitò  il  Douieniebiuo.  Il  Bonfredi,  suo  scolaro,  gli 
tributò  giuste  lodi,  dichiarandolo  rista ura ture  del* 
l’ arte  e nemico  dell’  ammanierato.  Non  mancò  di 
contraddittori,  a vcudo  lasciato  dipinti  di  poco  pregio; 
ma  quelli  che  abbiamo  accennali  bastano  ad  assi- 
curargli il  suffragio  della  posterità  che  giudica  senza 
passione. 

BENEFICENZA  (mora!.).  — Per  essere  veramente 
benefico  non  basta  astenersi  dal  fare  male  altrui,  ina 
bisogna  anche  volere  c fare  del  bene  reale  ai  nostri 
simili.  La  beneficenza  poi  è maggiore  o minore  secon- 
dochò  maggiori  o minori  sono  i benefizii,  più  o meno 
opportuni , più  o meno  frequenti  ed  in  maggiore  o 
minor  proporzione  col  sacrifizio  che  si  deve  incon- 
trare. Essa  non  è un  dovere  di  diritto,  cioè  la  legge 
civile  non  può  costringere  alcuno  ad  esercitarla  , e , 
secondo  alcuni  egoisti , non  è neppure  un  dovere 
morale.  Tuttavia  se  l'uomo  deve  tendere  al  suo  fine, 
alla  sua  morale  destinazione  colla  maggior  rapidità  e 
coi  mezzi  più  opportuni  che  può,  se  gli  uomini  abbi- 
sognano di  reciproco  aiuto  per  avvicinarsi  alla  perfe- 
zione, soccorrere  gli  altri  è un  dovere,  ed  esserne  soc- 
corso, un  diritto  nel  l'estrema  necessità.  Per  altra  parte, 
quantunque  il  mondo  potesse  sussistere  colla  sola  giu- 
stizia , so  questa  predominasse  , non  si  vedrebbero 
laute  anomalie;  senza  beneficenza  esso  mancherebbe 
di  un  forte  legame,  di  un  bello  spettacolo.  I,a  fred- 
dezza , l' indifferenza  , l' impassibile  giustizia  dallo 
sguardo  severo,  sorda  alle  miserie,  darebbe  alla  so- 
cietà- umana  un  aspetto  sì  poco  animato,  che  il  solo 
moto  che  rimarrebbe  potrebbe  piuttosto  far  credere 
ad  una  società  di  automi  che  di  esseri  morali.  — La 
bcncficcuza  è bella  virtù,  ma  l’uomo  deve  guardarsi 
di  avvelenarla,  umiliando  il  beneficato.  Il  modo  di  fare 
il  bene  ne  raddoppia  il  valore.  Vi  è anzi  tal  via  di 
faro  un  benefizio  che  lo  rende  odioso  anziché  accetto; 
e ciò  accade  quando  non  vien  suggerito  dalla  bene- 
volenza , da  quel  sentimento  che  indovina  il  dolore 
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altrui  c cerca  di  porvi  riparo  il  meglio  clic  si  può , 
ma  nel  tempo  stesso  si  vela  allo  sguardo  altrui.  L’o- 
stentaziom-  della  beneficenza  nasce  da  vile  e sordido 
calcolo , dall’  egoismo.  — Affinchè  la  beneficenza  sia 
una  vera  virtù,  deve  essere  governata  dalla  ragione, 
tanto  rispetto  alla  natura  dei  benefizii  ebe  si  fanno, 
quanto  alle  persone  ehc  si  vogliono  beneficare.  Di- 
spetto al  benefizio  si  correrebbe  rischio  talvolta  di 
far  del  male,  anziché  del  bene,  se  non  si  calcolassero 
le  conseguenze  dell'  azione  elle  si  fa  ; e rispetto  alle 
persone  vuoisi  dare  una  preferenza  a quelle  clic  sono 
più  meritevoli  e più  bisognose  , a quelle  clic  ei  ap- 
partengono più  dappresso  o a eui  siamo  legali  per 
vincolo  di  gratitudine. 

BENEFICI  Alili  (ittor.  e aulì  eh.).  —Cosi  chiamavansi 
que’  soldati  romani  i quali  accompagnavano  i capitani 
dell'esercito  ed  erano  esenti  da  ogni  altro  dovere.  — 
Chiamavansi  benéficiarii  altresì  i congedati  dal  ser- 
vizio militare  c che  erano  provveduti  di  benefica 
pel  proprio  mantenimento.  Gli  uni  probabilmente 
non  erano  diversi  dagli  altri , c si  possono  compren- 
dere perciò  nella  stessa  definizione.  Essi  erano  vecchi 
cd  esperi  menta  ti  militari  i quali,  avendo  servilo  du- 
rante il  periodo  legale  o ricevuto  il  congedo,  come 
particolare  distintivo  di  onore  erano  di  nuovo  invi- 
tali al  servizio  in  cui  erano  tenuti  in  gran  pregio, 
esentati  da  ogni  basso  servizio  militare  e destinati  a 
| custodire  lo  stendardo , o a qualche  altra  onorevole 
occupazione.  (Quando  erano  richiamati  al  servizio, 
erano  detti  evocati  : prima  del  loro  richiamo  erano 
chiamati  emeriti.  — Bckeficiarii  delti  erano  altresì 
coloro  che  erano  innalzati  ad  un  grado  più  elevalo 
per  favore  dei  tribuni  o di  altri  magistrati.  La  parola 
beneficiaria a si  trova  frequentemente  nelle  iscrizioni 
romane  in  eui  le  va  sbmpre  unita  la  parola  constili»: 
benché  nel  Grutero  si  leggano  oltre  beneficiaria»  con- 
futi», anche  beneficiarius  tribuni,  pretori»,  legali,  pro- 
feti, procansulis  cd  altre  simili  espressioni.^ 

BENEFICIATO  (drit.  con.).— Colui  che  possiede  un 
benefizio  eeelesìastieo , annessavi  cura  d'anime  o no 
(».  Behkf/zio),  con  residenza,  non  residenza  e corale 
nelle  basiliche  , cattedrali , collegiate  e dovunque 
trovisi  un  capitolo.  1 beneficiati  , secomlochè  sono 
canonici  o oberici . vanno  tra  loro  distinti  per  ordine 
c grado  di  gerarchia  corale,  ed  hanno  cappe,  almuzie, 
mozzetto,  cotte  ed  altri  distintivi,  secondo  le  conces- 
sioni pontificie  e gl’indulti.  Se  il  benefizio  è con  resi- 
denza, il  beneficiato  deve  risiedere  nel  luogo  di  esso 
e adempiere  agli  uffizii  che  grincombono  ; recitare 
le  ore  canoniche  o in  coro  o altrove  ; portar  l'abito 
ecclesiastico  c tonsura  patente;  procurare  onesto  vitto 
a sè , il  resto  darlo  a'  poveri  o alla  Chiesa , con  ob- 
bligo, se  vi  manchi,  di  restituzione.  Il  benefizio  è di 
diritto  divino , naturale  e positivo  ; e il  Messia,  par- 
lando del  ministero  apostolico , disse  : « l’operaio  è 
degno  di  sua  mercede.  ■.  L’apostolo  s.  Paolo  , com4 
inentando  questo  passo,  conchiude  ehc  il  Signore  hd 
ordinato  che  i banditori  del  vangelo  vivano  di  cssò 
(i  od  Corta th.,  cap.  9). 

BENEFICIATILA  (drit.  can.).  — Appellazione  di 
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certi  benefizi!  aiuo\ibili  clic  possono  essere  rassegnati 
c vacano  coll’ assenza.  Di  questo  genere  sono  » posti 
de'  vicarii,  cappellani,  coristi  e cantori.  Chi  gli  occupa 
può  essere  destituito  senza  monizione  canonica,  men- 
tre, secondo  il  gius  canonico,  i veri  beneficiati  noi 
possono. 

BENEFIZII  DI  DIO.— La  sacra  scrittura  ci  dice  che 
Dio  ha  benedette  tutte  le  sue  opere,  che  non  dimen- 
tica alcuna  delle  sue  creature,  ch’egli  è buono  e be- 
nefico verso  tutti  gli  uomini,  che  le  sue  misericordie 
si  spargono  sopra  tutti  senza  eccezione  (Generi  e.  v, 
v.  i-Sop-t  c.  ii,  v.  2 H.—Salm.  IV,i.  v.  9).  Questa  è 
una  delle  verità  di  cui  dobbiamo  essere,  più  che  delle 
altre,  convinti.  — E d'uopo  distinguere  i bene  fi  zìi  di 
Dio  nell’ ordine  fisico  e nell’ ordine  morale:  quelli 
sono  i naturali,  questi  I soprannaturali.  Tutto  ciò  clic 
può  contribuire  al  ben  essere  di  una  creatura  sen- 
sibile, nell'ordine  fisico,  è senza  dubbio  un  benefizio. 
Indipendentemente  dalla  moltitudine  degli  esseri  de- 
stinati nell’universo  a nostro  uso,  vi  sono  certi  be- 
nefizi! personali  concessi  a ciascun  particolare,  quali 
sono  gl»  organi  sensitivi  ben  conformali,  un  tempe- 
ramento robusto,  una  salute  costante,  un  carattere 
inalterabile,  ecc.,  senza  i quali  un  uomo  non  gode  se 
non  imperfettamente  delle  cose  create  per  lui.  Uno 
spirito  giusto  e retto,  passioni  frenate,  un  gusto  in- 
nato per  la  virtù,  sono  nell’ ordine  morale,  vantaggi 
inestimabili.  Tulli  questi  doni  sono  distribuiti  agli 
uomini  con  molta  ineguaglianza:  non  v’ha  forse  due 
individui  che  li  posseggano  nella  stessa  misura.  I 
tetnperameuti  sono  tanto  vari!  quanto  i volti  : ma 
non  vi  è persona  che  non  partecipi  più  o meno  ai 
benefizii  di  Dio  nell'ordine  fisico  c nell'ordine  ino- 
rale. A guardarla  ben  da  vicino  l' ineguaglianza  non 
è si  grande,  come  si  presenta  a primo  aspetto  ; Dio  ha 
talmente  distribuiti  e compensati  ì suoi  doni  clic 
ninno  ha  giusta  cagione  di  dolersi.  Qual  è l'uomo 
sensato  che  vorrebbe  cangiare  la  propria  esistenza 
con  quella  di  altro  individuo  qualunque?  In  generale 
ognuno  è contento  di  se  stesso  ; non  ha  adunque  di- 
ritto di  chiamarsi  malcontento  del  suo  fattore.  Ma  i 
suoi  benefizii  sono  nulli  per  chi  non  nc  conosce  il 
prezzo:  la  saggezza,  la  riconoscenza,  il  buon  senso, 
e non  la  grandezza  della  fortuna,  sono  i doni  che  ri 
rendono  felici.  I desiderii  vani  di  migliora  mento  sono 
traviamenti  dell’  imaginazione  ; quasi  sempre  noi 
avremmo  motivo  di  affliggerci  se  Iddio  ascoltasse  i 
nostri  voti.  — I benefizii  sopra  una  tu  rati  sono  lutti  i 
mezzi  interni  ed  esterni  di  pervenire  all’eterna  salute 
(e.  Grazia).  — L'essenziale  è di  sapere  in  quanto  agli 
uni  ed  agli  altri,  che  la  bontà  infinita  di  Dio  non  esige 
ch’essa  ee  li  conceda  più  abbondantemente  di  quello 
che  fa;  che  la  sua  giustizia  non  consiste  nel  distri- 
buirli egualmente  a tutti,  ma  a non  domandar  conto 
a ciascun  individuo  se  non  di  ciò  che  gli  è stato  dato. 
Queste  due  >erilà  ben  comprese  risparmierebbero  al 
comune  degli  uomini  un’infinità  di  mormorazioni  in- 
giuste, e ai  filosofi  un  gran  numero  di  falsi  ragiona- 
menti. 

BENEFIZII  CONCISTORIALI  (star.  ecc/.). -Grandi 


benefizii,  siccome  i vescovadi,  le  abazie  ed  altre  di- 
gnità, delle  quali  il  papa  assegna  le  provvisioni  in 
seguilo  ad  una  deliberazione  concistoriale  dei  cardi- 
nali. In  Francia,  designavansi  con  questo  nome  le 
dignità  la  cui  nomina  spettava  al  re,  a norma  del  con- 
cordato stabilito  fra  Leone  x e Francesco  i.— Gregorio 
| di  Tours  e il  monaco  Aimoino  dimostrano  con  paree- 
| chi  esempi  clic  i re  della  prima  razza  nominavano  ai 
| vescovadi.  Il  secondo  concilio  d’Aquisgrana,  tenuto 
i ai  tempi  <li  Luigi  il  Buono,  riconobbe  questo  diritto 
del  sovrano.  I primi  re  della  terza  razza  seguirono 
le  loro  tracce  : soltanto  nel  secolo  xn  il  papa  dispose 
di  qualcuno  di  quei  benefizii:  ma  nel  secolo  seguente, 
Filippo  Augusto  usò  del  diritto  de'suoi  predecessori. 
Il  concordato  altro  non  fece  perciò  che  consentire  al 
re  l’ esercizio  di  un  diritto  che  aveva  sempre  avuto 
di  designare  i vescovi,  eec.  Questo  diritto  medesimo 
apparteneva  a tutti  i sovrani  d'Earopa  : era  in  pieno 
vigore  in  Ungheria,  nella  Spagna,  ne’ Paesi -Bassi , in 
Savoia  c nella  Repubblica  veneta. 

BENEFIZIO  (s/or.).— Questa  parola  ebbe  presso  i 
Romani  varie  significazioni.  Quando  un  proconsole, 
prò  pretore  o questore  ritornava  a Roma  dalla  sua 
provincia,  rendeva  i conti  al  tesoro:  indi  poteva  an- 
cora dare  il  nome  delle  persone  che  avevano  servito 
sotto  lui  nella  provincia,  e che  si  erano  rese  bene- 
merite dello  stalo.  Ciò  si  esprimeva  eolia  frase  in  be- 
neficas ad  ararittm  deferte , e nel  caso  di  certe  persone 
officiali,  ciò  doveva  essere  fatto  dentro  trenta  giorni 
dopo  che  il  proconsole  aveva  dato  i suoi  conti.  Lo 
scopo  di  tale  usanza  era  probabilmente  di  raccoman- 
dare alla  pubblica  attenzione  tali  persone,  cd  in  molli 
casi  ciò  faceva  strada  a futuri  onori  ed  emolumenti. 
Non  è certo  se  ai  tempi  di  Cicerone  si  desse  danaro 
a coloro  che  erano  raccomandati  in  tal  modo  (Cieer. 
ad  dieers.  v.  20.  Pro  Ardita  5). — Benefizio  significa 
pure  onore,  protezione,  esenzione  da  alcune  specie  di 
servizi!,  concessi  da  un  governatore  o comandante  ro- 
mano ad  alcuni  soldati  detti  quindi  beneficiati  (Coesa  r. 
De  Mio  cip.  i.  75;  in.  88:  Sveton.  Tiber.  12).  Grillerò 
j ci  dà  molle  iscrizioni  dalle  quali  si  vede  quanto  fosse 
comune  questa  pratica.  In  alcuna  di  esse  il  titolo  ù 
rappresentalo  dalle  iniziali  B,  F:  Beneficiaria « legati 
' consiliari*  ; B,  F:  proconsoli*,  ecc.  Sotto  gl'imperatori 
sembra  che  benefizio  significasse  qualunque  specie 
di  favori,  privilegi!,  nd  emolumenti  conceduti  da  un 
' sovrano  ad  un  suddito,  e Svetonio  osserva  (Tit.  8) 
che  tutti  i Cesari,  giusta  un  regolamento  di  Tiberio, 
al  loro  avvenimento  al  potere,  credevano  che  tutte 
le  concessioni  ( beneficia ) dei  loro  predecessori  richie- 
dessero conferma  : ma  Tito  per  un  editto  senza  solle- 
citazione confermò  tutte  le  concessioni  dei  precedenti 
imperatori.  Le  concessioni  fatte  da  questi , le  quali 
' consistevano  sovente  in  terre,  erano  scritte  in  mi 
libro  detto  liber  beneficiorum,  che  era  tenuto  dal  prin- 
cipale segretario  dei  benefizii,  sotto  la  cura  del  Comes 
; rimai  prieatamm  dell’ imperatore,  o da  una  persona 
intitolala  A commentarti»  benefieiotum  come  si  rileva 
da  una  curiosa  iscrizione  del  Grillerò  (noxxvm  i). 
Codesta  iscrizione  monumentale  ò in  memoria  di  M. 
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I l pio  Fedirne,  elio  fra  le  altre  cariche  aveva  pure 
quella  di  segretario  dei  benefizii  di  Traiano.  Il  mo- 
numento fu  eretto  sotto  l'impero  di  Adriano  (an.  131) 
da  Valente  Fedimiano,  probabilmente  uno  della  stessa 
famiglia  che  si  qualifica  custode  del  guardaroba. 

• Benefizio  (drit.  cip.). —Significa  un  privilegio  par- 
ticolare, e così  dicesi  (Dig.  i.  4.  5)  clic  il  benefizio 
dell’  imperatore  dev’essere  interpretato  liberalmente, 
e nella  legge  Giulia  de  bonis  cedendis  parlasi  di  un 
debitore  che  aveva  il  privilegio  di  non  essere  impri- 
gionato (('.od.  vu,  tit.  71).  — Benefizio,  dagli  scrittori 
del  medio  evo  dicesi  qualunque  concessione  di  terra 
fatta  dal  fisco , a vita , c vien  delta  cosi , secondo  il 
Ducange,  perchè  veniva  fatta  pernierà  liberalità  e 
benevolenza  del  concedente.  Ma  da  ciò  che  abbiamo 
dello  si  ricava  che  questa  specie  di  concessione  era 
detta  cosi  ad  imitazione  delle  concessioni  degl' impe- 
ratori romani.  L’na  concessione  beneficiale  nel  medio 
evo  sembra  che  fosse  veramente  una  concessione  vi- 
talizia, cioè  ad  un  individuo,  e corrisponde  ad  usii- 
frulto.  La  parola  benefizio , applicala  a concessione 
feudale,  fu  poi  cangiata  in  quella  di  feudo ; ed  i ter- 
mini benefizio  e feudo  sono  spesso  usati  indifferente- 
mente dagli  scrittori  che  trattano  materie  feudali.  Per 
più  minute  e copioso  osservazioni  sulla  parola  bene- 
fizio vedi  Ducange,  Glossarìum,  ccc.,  ed  Dolman, 
Commentariv*  nerboruto  juris , Lione  1599  (e.  Fauno). 

Benefizio  ( drii.  con.  ).  — Gli  autori  che  hanno 
scritto  sopra  materie  beneficiali  non  sono  stati  d’ac- 
cordo sulla  precisa  significazione  della  parola.  Gli 
uni  hanno  inteso  per  benefizio  il  diritto  di  godere  di 
una  parte  dei  beni  della  Chiesa,  designata  c determi- 
nata in  modo  speciale  ; di  modo  che  uno  non  possa 
essere  turbalo  in  tal  godimento  da  qual  si  voglia  altro 
possessore  o fruttuario  di  una  porzione  qualunque 
dei  beni  della  Chiesa  , e non  possa  esso  turbare  gli 
altri  nella  loro  possessione  di  oggetti  non  compresi 
nello  parte  determinata.  Altri  nel  benefizio  vedono 
più  che  un  semplice  godimento  ; secondo  essi  è un 
diritto  fisso,  permanente,  trasmissibile  dopo  la  morte 
° la  deposizione  del  tutelare.  Ne  conseguirebbe  da 
ciò  che,  costituito  il  benefizio,  non  potrebbe  più  al- 
cuno riprendere  tutti  i beni  o parte  di  essi,  al  che  non 
poterono  pensare  i fondatori  od  amministratori  dei 
beni  della  Chiesa.  Nò  dobbiamo  dimenticare  che  i 
benefizi!  ecclesiastici  hanno  un’origine  quasi  simile  a 
quella  dei  benefizi!  militari  co’  quali  si  vollero  ricom-  I 
pensare  alcune  persone  ed  assicurar  loro  un  modo  di 
esistenza.  Egli  è adunque  evidente  che  tali  ricom- 
pense dovettero  essere  proporzionate  ai  servizii  resi 
o da  rendersi,  e che  in  conseguenza  la  quota  delle 
ricompense  dovette  variare  secondo  le  circostanze.  Ciò 
poi  che  toglie  ogni  questione  si  è che  nei  primi  tempi  i 
diaconi  e i vescovi  erano  ì soli  amministratori  dei  beni 
della  Chiesa  e che  ne  facevano  distribuire  le  rendite 
da  economi  a’  sacerdoti  per  assicurare  loro  mezzi  di 
sussistenza  quando  l’età,  le  malattie  od  altre  causo 
rendevano  loro  necessarii  tali  soccorsi.  In  seguito,  a 
vece  di  una  porzione  delle  rendite  si  diede  una  parte 
de'  beni  eolia  condizione  ohe  dopo  un  certo  tempo 


ritornassero  alla  Chiesa  ; il  che  rassomigliava  alle  ri- 
compense che  gl’ imperatori  romani  concedevano  ni 
soldati.  Erano  questi , come  abbiamo  accennato  nel- 
l’arlicolo  precedente,  detti  nti/iles  benéficiarii,  perchè 
possedevano  un  benefizio  (donde  alcuni  autori  trag- 
gono l'origine  dei  feudi)  e per  analogia  questo  nome 
passò  ai  chierici.  Già  sotto  papa  Simmaco  nell'anno 
500  si  trovano  tracce  di  benefizi!  ecclesiastici,  poiché 
a quest'epoca  s’ incontra  la  cessione  ad  un  chierico, 
che  si  era  reso  benemerito  della  Chiesa,  di  un  campo 
che  possedè  e godè,  lin  canone  del  primo  concilio  di 
Grange,  tenuto  nel  441,  offre  pure  vestigi!  della  fon- 
dazione dei  beneficii  e del  ius  padronato  ; ma  queste 
altre  non  sono  che  eccezioni  all'uso  ordinario  che  con- 
sisteva nella  distribuzione  per  mano  degli  economi, 
delle  rendile  della  Chiesa  , quando  le  obblazioni  dei 
fedeli  non  bastavano  più  al  inanlenimanto  dei  mi- 
nistri dell'altare.  Solamente  nel  secolo  vili  cominciò 
a stabilirsi  l’ uso  dei  benefizii.  1 curali  cd  i loro  vi- 
cari! al  tempo  di  Carlomagno  avevano  rendite  fisse  e 
certe  e percepivano  pure  le  decime;  avevano  in  fine 
veri  benefìci!  c ciò  che  si  praticava  in  Francia  non 
tardò  ad  estendersi  in  tutto  l’occidente.  Il  nome  di 
benefizio  adoprato  in  questo  senso  trovasi,  nei  concilii 
di  Francfort  dell’anno  794  e di  Magonza  dell’815.  I 
titoli  ecclesiastici  furono  allora  detti  benefizii  cd  ogni 
chierico  avente  un  benefizio  ebbe  una  rendila  a quello 
annessa.  Tuttavia  nel  secolo  xu  si  divideva  ancor 
qualche  volta  il  prodotto  delle  collette  e delle  limo- 
sino, ed  il  nome  di  benefizio  potè  applicarsi  non  solo 
ai  titoli  che  davano  diritto  al  godimento  di  una  parte 
dei  beni,  ma  eziandio  a tulli  quelli  che  davano  di- 
ritto alla  partecipazione  alle  rendite  delle  collette , 
delle  decime  e simili.  Dapprima  non  fu  permesso  di 
possedere  che  un  solo  benefizio , ma  a poco  a poco 
diminuì  questo  rigore  , e più  d' una  volta  nei  tempi 
turbolenti  che  afflissero  le  società  civili  e che  sten- 
devano in  conseguenza  la  loro  funesta  influenza  anche 
sulla  Chiesa  , il  rilassamento  giunse  a tal  punto  che 
si  videro  concentrati  in  un  solo  individuo  molti  bene- 
fizi!. Il  cardinale  di  Lorena,  che  col  suo  fratello  ed  il 
suo  nipote,  fu  l’anima  della  lega,  possedeva  al  tempo 
stesso  molti  vescovati  ed  arcivescovati;  alcuni  vescovi 
possedevano  pure  ricche  badie.  Y’erano  inoltre  bene- 
fizii di  orìgine  affatto  feudale , c coloro  che  li  posse- 
devano erano  tenuti  al  servizio  militare,  e riguardan- 
dosi come  possessori  di  feudi , non  si  facevano  scru- 
polo di  godere  di  tutte  lo  prerogative  annesse  ai  feudi 
ed  una  di  queste  prerogative  era  di  poterne  posse- 
dere parecchi.  La  Chiesa  condannava  questi  disor- 
dini, ma  la  sua  voce  fu  lungo  tempo  impotente.  Molli 
beneficiali  aggiunsero  al  loro  titolo  di  vescovo  quello 
di  conte  e di  duca.  — Premessi  questi  cenni  intorno 
aU'origme  dei  benefizii,  vediamo  cosa  ne  costituisca 
V essenza  , la  loro  divisione  , e chi  possa  erigerli  c 
conferirli.  Alla  sostanza  del  benefizio  appartiene  il 
congiungimento  di  un  uffizio  ecclesiastico  col  diritto 
di  godere  di  una  porzione  dei  beni  della  Chiesa,  con- 
ferito ad  un  chierico,  e perciò,  mancando  una  di  que- 
ste due  condizioni,  non  esiste  benefizio.  Spetta  pure 
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alla  soslaiiza  ili  esso  clic  sia  sialo  creilo  per  autorità 
del  superiore  ecclesiastico,  ed  in  ciò  si  distingue  dalla 
cappellania  laicale  (e.  Cappellani*).  I benelizii  sono 
perpetui,  individui  ed  incompatibili.  Diconsi  perpetui, 
tanto  considerali  in  sé,  perchè  si  erigono  coll'inten- 
zione  che  non  si  sopprimano,  quanto  per  ragione  del 
beneficiato,  perchè  questi  senza  giusta  causa  non  ne  può 
essere  privalo.  Diconsi  individui,  perché,  eccettuato 
il  caso  di  manifesta  utilità  della  Chiesa , non  si  pos- 
sono dividere,  nè  può  farsi  un  solo  benefizio  di  parec- 
chi. Dico nsi  finalmente  incompatibili,  perchè  un  chie- 
rico non  può  averne  più  d’ uno  ad  un  tempo,  e ciò  si 
perché  può  meglio  adempire  ad  un  solo  uffizio  cho  a 
parecchi,  e si  perchè  possano  i beni  ecclesiastici  mag- 
giormente ripartirsi  tra  i chierici.  11  concilio  tridcnliuo 
tuttavia  stabili  (sess.  2ri  De  referti i.,  c.  17)  che  se  un 
solo  benefizio  non  bastasse  a sostentare  un  chierico,  se 
gliene  potesse  conferire  un  altro  semplice,  purché  non 
incompatibile  col  primo  per  ragione  di  residenza.  Va- 
rie poi  sono  le  divisioni  dei  benelizii.  Sono  essi  maggiori 
o tuinvri : maggiori  o consistonuli  diconsi  quelli  cui  va 
congiunta  una  giurisdizione  vescovile  o quasi  vesco- 
vile, c possono  solo  venire  conferiti  dal  sommo  pon- 
tefice iu  concistoro  : minori  diconsi  gli  altri.  Sono 
propri i od  improprit , secondocltè  si  scostano,  o no, 
dalle  regole  generali  stabilite  dai  benefizii;  e secolari 
o regolari , secondochò  vengono  conferiti  ai  secolari 
od  ai  regolari.  Sono  curati  quando  va  annessa  ad  essi 
la  cura  delie  anime  , l'istruzione  di  una  certa  parte 
del  popolo,  l amministrazionc  dei  sacramenti,  e sem- 
plici quando  non  ha  luogo  tale  obbligo.  Tali  sono 
le  badie , le  cappelle  che  i fondatori  hanno  istituite 
coU’obbligo  di  qualche  messa  e simili,  e si  potevano 
conferire  anche  ai  fanciulli  di  selle  anni,  come  venne 
confermato  nell’ istruzione  pontificia  di  Benedetto  xiv 
del  1743.  Dividonsi  anche  i benefizii  in  residenziali 
se  richieggono  la  residenza  nel  luogo  del  benefizio  e 
non  residenziali  se  non  la  richieggono,  in  riservati , 
in  elettivi , in  patronali.  Si  danno  finalmente  in  titolo  | 
od  in  commenda.  Vedremo  ai  titoli  speciali  di  Colla-  j 
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Patronato  e Riserva  in  che  consistano  specialmente  j 
queste  differenze.  Non  tutti  i chierici  possono  ottener  | 
benefizii,  rimanendone  alcuni  esclusi  per  causa  d' Ir- 
regolarità (vedi)  , e questa  può  anche  esser  cagione 
per  cui  il  chierico  , che  già  possedeva  un  benefizio  , 
ne  venga  spogliato.  Possono  anche  perdersi  i bene- 
fizii  per  rinunzia  fattane  col  consenso  del  supcriore  , 
per  legittima  permuta,  per  non  prendersi  entro  l’anno 
gli  ordini  che  devono  essere  annessi  al  benefìzio,  o 
finalmente  per  pena  , nel  qual  caso  deve  aver  luogo 
la  sentenza  del  giudice. 

BENEFIZIO  DI  CESSIONE  (e.  Cessione). 

BENEFIZIO  DI  DIVISIONE  (r.  Divisione). 

BENEFIZIO  DI  ETÀ*  (r.  Emancipazione,  Tutela,  I 
ecc.). 

BENEFIZIO  D’ INVENTARIO  (giurispr.)  (i\  Inven- 
tario). 

BENEFRATELLI  (stor.  eccl.  ).—  Ordine  religioso 
ospitatane,  in&lituito  da  s.  Giovanni  di  Dio,  chiamato  | 


nella  Spagna,  dei  frati  dell’  ospitalità  ; in  Francia, 
della  carità  c in  Italia  dei  bene  fratelli , il  qual  nomo 
venne  airinstituto,  perocché  il  santo  fondatore  an- 
dava per  la  città  con  una  sporta  sulle  spalle  c due 
pentole  sulle  braccia,  chiedendo  limosina  per  gl'  in- 
fermi, esclamando  ad  alta  voce:  fate  bene , fratelli , pec 
amor  di  Dio.  Dopo  di  lui,  alcuni  altri  pietosi  uomini 
seguirono  il  maguaniiuo  esempio:  e Piov,  nel  1572, 
colla  bolla  Licei  ex  debito , confermò  l’ approvazione 
dell' insti  tute  data  da  Leone  x,  concedendogli  la  re- 
gola di  s.  Agostino,  e prescrivendo  l'abito  nero,  in 
vece  del  cineriuo  elio  portavasi  in  prima.  Questi  re- 
ligiosi non  prendono  ordini  sacri,  nè  attendono  agli 
si  udii  ma  si  danno  lutti  al  servigio  delTumanilà  sof- 
ferente (u.  Ospitalità,  Ospitalieri,  Ospedali). 

BENEPLACITO  Apostolico  (dir.  con.).  — Nome  che 
si  dà  al  consenso  del  papa  per  l'alienazione  dei  beni 
ecclesiastici:  Tatto  o breve  che  ne  contiene  il  per- 
messo, chiamasi  pure  in  tal  guisa.  Il  beneplacito  apo- 
stolico è necessario:  i°  per  l'alienazione  dc’beni  che 
trovatisi  incorporali  a qualche  chiesa  o luogo  pio  ; 2°  a 
(ine  di  ripudiare  un  legato  pio  fallo  ad  una  chiesa , 
monastero  od  altro  luogo  di  carità,  secondo  la  sen- 
tenza di  gravi  teologi  ; 3°  per  alienare  i diritti  per- 
petui di  una  chiesa  ; 4°  per  transigere  in  modo,  che 
una  chiesa  ceda  i diritti  ad  essa  appartenenti  sopra  i 
beni  pretensi,  quantunque  altra  cosa  riceva  in  iscara- 
bio  ; 5°  per  alienare  i beni  d'ima  chiesa  in  un'ailra; 
0°  per  un  taglio  di  pianto  di  qualche  prodotto,  da  cui 
no  venga  considerevole  danno;  7°  sono  nulle  senza 
beneplacito,  le  locazioni  o concessioni  dc'beni  eccle- 
siastici falle  per  lungo  tempo,  non  ostante  la  oonsue- 
tudine;  8*  non  si  può,  senza  il  beneplacito,  alienare 
il  danaro  destinato  pe’monti  di  pietà  ; 9°  non  possono 
del  paro  alienarsi  senza  esso  in  qualunque  modo  i beni 
ecclesiastici,  salvo  non  siano  lasciati  perchè  s'acqui- 
stino con  essi  suppellettili  a servizio  del  tempio;  40° 
finalmente,  ì regolari  nulla  possono  vendere  per  qua- 
lunque ragione  di  ciò  che  aU'iuslilulo  appartiene, 
sia  ili  immobili,  sia  in  effetti  di  pregio.  In  alcuni  casi 
il  beneplacito  può  anche  rilasciarsi  dalla  sacra  con- 
gregazione. Il  beneplacito  s'usa  altresì  nella  curia 
romana  per  riservare  alla  libera  volontà  del  papa  o 
della  saula  sede  la  durata  di  un  officio  ; e a quest' uopo 
s'adopera  comunemente  la  formola  : Ad  BenejducUum 
nostrum  et  Sancì#  Sedis. 

BENEVENTO  (geogr.).— Città  arcivescovile,  appar- 
tenente al  papa,  sebbene  sia  col  suo  territorio  circon- 
data dalla  provincia  del  Principato  ulteriore  del  regno 
di  Napoli.  Ella  c posta  nel  paese  degli  antichi  lrpini, 
sul  pendio  d'una  collina  clic  domina  due  valloni,  irri- 
gali l'uno  dal  Calore  e l'altro  dal  Sabato.  La  sua  situa- 
zione è fertile  o deliziosissimo,  a 420 miglia  circa  S.-E. 
da  Roma,  e a 29  N.-E.  da  Napoli.  La  sua  long.  E.  è 42° 
27’,  la  lat.  41°  0'.  — Benevento  fu  una  delle  città  prin- 
cipali dei  Sanniti,  quella  dopo  Roma  elle,  nella  deca- 
denza sua,  maggiori  tracce  abbia  conservalo  dell' aulica 
magnificenza.  Crcdesi  anteriore  a Roma,  volendola  la 
tradizione  edificala  da  Diomede  457  anni  prima  di 
quella.  In  principio  si  chiamò  JUalvenlum , a motivo 
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della  violenza  dei  venti  che  vi  regna  ; e allorquando 
i Kouiani  vi  mandarono  una  colonia,  bene  augurando 
di  essa,  cambiaronle  il  nome  in  Beneventani.  L’ul- 
timo conflitto  fra  Pirro  c i llninani  (278  anni  av.  C.) 
successe  nel  vasto  suo  piano.  Telila  la  distrusse  Tanno 
5*3  dell'era  nostra,  ma  i Longobardi  la  riedificarono, 
e se  la  resero  tributaria  con  Capua  e Napoli  c gran 
parte  della  Campania.  Il  loro  principato  ebbe  fine  nel 
4022  sotto  il  duca  Landolfo.  Nel  663  Costante  n, 
imperatore  d’ Oriente,  vi  fece  tagliar  la  testa  al  valo- 
roso e fedele  Seaoaldo.— Dall’anno  4065  in  poi.  Bene- 
vento  fu  quasi  sempre  posseduta  dalla  Chiesa , e fu  T im- 
peratore Enrico  in  che  la  cedette  a Leone  ix,  invece  di 
Bamberga,  che  era  di  pertinenza  della  Chiesa.  Nel  1 266 
fu  combattuta  sotto  Benevento  la  grande  e sanguinosa 
battaglia  fra  Carlo  d’Angiò  e il  re  Manfredi;  nò  v'ha  chi 
non  conosca  la  barbarie  esercitatavi  dal  vincitore.  Dal 
4769  al  4773,  durando  le  controversie  fra  Clemente 
xm  e i Borboni,  Benevento  fu  occupata  dalle  truppe 
napoletane.  Nel  4806,  Napoleone  aggregò  questo  prin- 
cipato nlT impero,  c lo  conferì  in  feudo  a Talleyrand: 
finché  nel  4813  fu  restituito  al  pontefice  dal  con- 
gresso di  Vienna. —Quattro  concilii  vennero  tenuti  in 
Benevento.  Il  1*  nel  4087,  da  papa  Vittore  iti  contro 
l’antipapa  Guiberto.  Il  2°  nel  1091  da  Urbano  ii  con- 
tro il  medesimo  antipapa.  Il  5°  nel  1108,  contro  rin- 
vestitura de’bcncfizii  in  favore  de’ laici.  Il  4°  nel  1143, 
relativamente  all’  abbazia  di  Monte  Ornino.  — A’  di 
nostri,  si  ammirano  in  Benevento:  il  palazzo  pubblico, 
l’arcivescovado  e la  cattedrale,  bello  edificio  gotico, 
le  cui  cinque  navate  sono  sostenute  da  quattro  file 
di  colonne  di  marmo,  e la  cui  porta  in  bronzo,  rap- 
presenta in  rilievo  diversi  fatti  dell'  antica  e nuova 
legge.  I!  circuito  della  città  è di  tre  miglia , e le 
sue  mura  con  quelle  del  castello,  sono  costrutte  con 
frammenti  di  colonne,  statue  e marmi  antichi.  Molti 
avanzi  d’antichità  inoltre  vi  si  conservano,  quali  sono 
le  rovino  d’un  teatro,  d’ alcune  terme  e molte  iscri- 
zioni: ma  il  più  bel  monumento  è l’arco  di  trionfo 
in  marmo  di  Paro,  innalzato  in  onore  di  Traiano,  e 
adorno  di  magnifiche  scottare.  Quest'arco  forma  una 
delle  porte  della  città  che  dicesi  Porta  aurea.  Ogni 
anno,  in  Benevento  celebransi  grosse  fiere,  e gli  abi- 
tanti ascendono  a 44,000:  molti  più  se  ne  contavano, 
prima  che  uell’830  un  emir  siciliano  vi  portasse  lo 
sterminio.  Gravi  danni  recò  pure  a Benevento  la 
peste  del  4636,  e il  terremoto  che  52  anni  dopo  la 
rovesciò  quasi  interamente.  Un  miglio  da  Benevento, 
verso  libeccio,  v’  ha  un’antica  colonna  miliare  nella 
via  Appia,  indicante  il  numero  xxxi.  Celebri  da  ul- 
timo sono  i noci  di  Benevento,  che  per  la  loro  gros- 
sezza diedero  origine  alla  favola,  che  le  streghe  vi 
tenessero  adunanze  in  riva  al  Sabato. 

BENEVOLENZA  (filo*.  mor.).— Felice  disposizione 
del  cuore  che  ci  fa  prendere  parte  alle  pene  degli  altri, 
e c’ispira  l’idea  di  addolcirle.  Non  è sempre  possi- 
bile di  esporsi  a pericoli  per  salvare  i sofferenti,  ma 
almeno  si  consolano  colla  dimostrazione  di  una  vera 
simpatia  ; tale  è la  benevolenza.  Si  allega  contro  di 
essa,  che  a forza  di  essere  generale,  le  avviene  qual- 


che volta  di  non  riuscir  utile  ad  alcuno  in  partico- 
lare; ina  questo  è un  grave  errore.  Vi  sono  mol- 
tissime circostanze  che  non  esigono  nè  soccorsi  ne 
sacrifizii:  la  vita  non  si  compone  soltanto  d’interessi 
e di  bisogni;  chi  è straziato  nei  sentimenti  e nelle 
affezioni,  prova  conforto  nell’essere  inteso  ; che  sarà 
poi  quando  la  benevolenza  piange  insieme  con  noi? 
ma  essa  qui  non  si  arresta  , s’ inlrammette  di  buon 
grado  fra  le  pretese  e gli  odii,  e se  non  giunge  sem- 
pre a disarmarli,  spesso  li  pacifica  sull’atto  per  ricon- 
ciliarti in  appresso.— Nei  tempi  di  crisi  c di  disastri, 
la  benevolenza  è certamente  della  più  immediata  uti- 
lità : si  accorda  altresi  che  ne»  tempi  ordinarli  la  sua 
attività  abbraccia  le  classi  più  numerose  della  società  : 
essa  è tutta  in  azione.  Ma  egli  è in  un’altra  sfera  che 
si  esercita  la  benevolenza  : essa  non  solo  s’ ado- 
pera a prevenire  la  disgrazia,  ma  eziandio  a procu- 
rare la  felicità:  diffonde  la  calma,  la  dolcezza  e il 
ben  essere  su  tatto  ciò  che  la  circonda  ; questa  è la 
cura  sua  principale  e continua.  I doni  della  benevo- 
lenza si  ricevono  con  gran  fretta  d’animo;  ancora  un 
minuto  di  tempo  forse,  essi  sarebbero  giunti  troppo 
tardi.  In  tntte  le  condizioni  della  vita  ci  sentiamo 
rapiti  dall’aspetto  della  benevolenza  : essa  si  associa  a 
tatto  ciò  che  le  si  avvicina.  — Si  confonde  qualche 
volta  la  cortesia  colla  benevolenza  ; ma  è facile  il  di- 
stinguerle ; la  prima  è tutta  cosa  nostra,  e si  consi- 
dera qual  appannaggio  del  grado  occupato,  e dell’e- 
ducazione ricevuta , ed  è spesso  altiera  e fredda  ; 
la  seconda  al  contrario,  ha  qualche  cosa  di  tenero  c 
di  carezzevole:  essa  lascia  da  parto  tutto  ciò  che  è 
distinzione  e obbliga  quanto  più  sa  c può,  senza  por 
mente  alla  differenza  di  condizione. 

RENGAL  (yeogr.). — Grande  e bella  provincia  del- 
Tlndostan  che  confina  al  N.  col  Nepaul,  col  territorio 
di  Sikkin  e col  Bulan,  al  N.  E.  col  territorio  di  As- 
sam,  all’E.  coll' impero  Birmano,  al  $.  col  golfo  del 
Bengal,  al  S.  O.  eolia  provincia  di  Orissa,  all'O.  con 
quella  di  Babar.  Si  estende  circa  500  miglia  dall’E. 
all’O.  ; 260  a un  di  presso  dal  N.  al  S.  c 75,000 
miglia  quadrate , delle  quali  un  ottavo  in  fiumi 
e laghi.  La  sua  popolazione  si  fa  ascendere  a 
25,560,000  anime.  Tutto  questo  paese  altro  non 
forma  che  una  vasta  pianura  di  alluvione,  impercet- 
tibilmente inclinata  verso  il  mare,  c bagnata  dal 
Gange  che  ri  forma,  insieme  col T (j gli  (Hoogly)  un 
vasto  delta  frammezzato  da  un  gran  numero  di  rami 
di  questi  due  fiumi  : dal  Brahmaputra  e da’ suoi  af- 
fluenti, dal  Cosi,  dal  Gonki,  dal  Mahananda,  dal  Dutn- 
mudah  ecc.,  i quali  prendono  le  loro  sorgenti  nelle 
Himalaya,  nel  Bihar,  nel  Gnndunna,  nel  Bulan,  nel 
Nepaul  e neU’Orissa.  L'annata  è divisa  nel  Bengal  in 
tre  stagioni:  la  calda,  la  piovosa  c la  fredda.  La  pri- 
ma comincia  in  marzo  e fluisce  in  giugno,  In  seconda 
comincia  in  giugno  c termina  in  ottobre:  dopo  ciò  la 
temperatura  si  raffredda  c dura  altri  quattro  mesi. 
Le  nebbie  sono  frequentissime  c ri  cadono  abbon- 
danti rugiade  all’ avvicinarsi  della  stagione  piovosa; 
quest’  umidità , che  contribuisce  singolarmente  alla 
fertilità  del  suolo,  rende  il  clima  assai  pernicioso  agli 
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Europei.  Vi  si  raccoglie  riso  in  abbondanza,  frumento, 
orzo,  miglio,  tabacco,  zucchero,  cotone,  indaco,  cliiovi 
di  garofano,  noci  moscate,  droghe  medicinali,  legno 
di  sandalo  ed  altri,  lino,  senapa,  sesamo,  seme  di  li- 
no, papaveri  da  cui  si  estrae  l'oppio  eco.  — Si  alleva 
nel  Bengal  grosso  bestiame,  capre,  pecore  e bachi 
da  seta.  Vi  si  trovano,  specialmente  nella  parte  S.  E., 
elefanti  assai  ricercati  e di  un  grand’uso;  e nelle  altre 
parti,  buffali,  tigri,  cinghiali  e altri  animali  selvaggi. 
Vi  esistono  miniere  di  ferro  nei  distretti  limitrofi  al- 
le llimalaya.  L'esportazione  principale  consiste  in  riso, 
cotone,  seta  greggia  e lavorala,  indaco,  zucchero, 
avorio,  tabacco,  droghe  medicinali,  eco.  ecc.,  e vi 
s'introducono  per  mare  oro,  argento,  rame,  ferro  in 
verghe,  panni  di  ogui  qualità,  té,  sale,  porcellana, 
mercanziiiolc  di  vetro,  vini  e pochi  cavalli  arabi  c 
inglesi.  — La  maggior  parte  della  popolazione  del  BenT 
gal  si  compone  d' Indù,  popolo  timido  e affabile,  ma 
ingegnoso  e versato  in  tulle  le  arti  utili;  vi  ba  pari- 
mente un  gran  numero  di  Maomettani,  discendenti 
dai  conquistatori  Afghani  c Mongoli,  c di  mercanti 
arabi.  Vi  si  parla  l'idioma  bengalese.  Uopo  di  essere 
stato  lungo  tempo  un  regno  indipendente,  il  Bengal 
cadde,  nel  1205,  in  potere  degli  Afghani  c rimase 
tributario  deU'iuiperatore  dei  Mongoli  (ino  all'anno 
1540,  in  cui  un  Fakher  Addili  se  ne  impadroni  e as- 
sunse il  titolo  dì  sultano  Sckundcr.  Nel  1558,  fu  con- 
quistato da  Sher-Shah  e poco  tempo  dopo  riunito  a 
Delhi.  Tolto  ai  discendenti  di  quest'ultimo  daU’iinpc- 
ralore  Akbar  restò  sotto  il  domiuio  del  Gran-Mogol 
(ino  al  1757,  in  cui  gl’inglesi  ne  fecero  la  conquista. 
Essi  vi  hanno  a grado  a grado  mutala  la  forma  del 
governo,  e introdotto  un  codice  di  legislazione  fon- 
dalo sulle  leggi  degl'indù,  dei  Maomettani  c degl’  In- 
glesi. (fucsia  provincia  è divisa  in  17  distretti,  e sono 
i seguenti;  Backergungc,  Birhhiim,  Burdwan,  Chit- 
tagong,  lloogly,  Jcssorc,  Mymansingh,  Mtirshcdabad, 
INuddia,  Purniah,  llaj&hahy,  Hungpore,  Silhel,  Ti- 
pera,  i 24  pergunnah,  Midnapore  ed  i Jungle  Mabal. 
La  capitale  è Calcutta  che  conia  625,000  abitanti. 
Vengono  quindi  Dacca  c Murshedabad,  quella  con 
480,000  anime,  questa  con  150,000.  — Nel  Bengal 
la  Francia  possiede  Chandernagor,  e la  Danimarca, 
Sera  ui  pure. 

Bengal.  — Presidenza  inglese  dcll’Indostan,  situata 
nella  sua  parte  N.  E.,  comprende  oggidì  le  province 
del  Bengal,  di  Babar,  d'O rissa,  di  Allahabad,  i territo- 
ri! conquistati  e situati  fra  il  Gange  e la  Giumna,  co- 
me pure  quello  situalo  sulla  riva  diritta  di  questo 
ultimo  (lume,  e clic  c stato  ceduto  da  Daulet-Mau-Sin- 
dia.  L'isola  del  principe  di  Galles,  sulla  costa  di  Siam, 
dipende  altresì  da  questa  presidenza.  Si  calcola  la 
sua  popolazione  totale  a 69,000,000  d' individui. 
Essa  è divisa  in  distretti,  in  ciascuno  de*  quali  vi 
ha  un  residente  inglese,  uu  magistrato  e un  rice- 
vitore. 11  governo  civile  è affidalo  ad  un  consiglio 
supremo  composto  dal  governator  generale  e di  tre 
consiglieri;  il  primo  è nominato  dal  re,  gli  altri  sono 
scelti  dalla  corte  dei  direttori  della  compagnia  delle  | 
Indie  fra  grimpicgali  di  quella  compagnia.  IVr  Tarn-  j 


ministrazionc  della  giustizia  liavvi  una  corte  suprema 
risiedente  a Calcutta,  6 corti  d'appello  e magistrali 
inferiori  che  risiedono  nei  distretti. 

BENGAL  (Golfo  dei.).— Formato  dall’oceano  In- 
diano sulla  costa  meridionale  dell'Asia,  questo  vasto 
golfo  è compreso  fra  l'isola  di  Ceylan  e le  coste  dcl- 
II  ad  osta  n c dell' impero  Birmano,  da  cui  è attorniato 
dall’O.  al  N.  e dal  N.  all' E.  Prende  il  nome  dalla 
provincia  del  Bengal  che  gli  sta  al  N.r  ha  circa  1080 
miglia  nella  sua  maggior  larghezza  dall'O.  all  E.  in- 
ternandosi 960  miglia  dal  S.  al  N.  La  parte  compresa 
fra  le  isole  A ini  a man  e Nicobar,  il  litiorale  deil'im- 
pero  Birmano  c la  costa  settentrionale  di  Sumatra  , 
porla  il  nome  di  golfo  di  Merylii.  La  sua  costa  occi- 
dentale non  offre  alcun  porlo  atto  a ricevere  grandi 
bastimenti,  mentre  la  sua  costa  orientale  ne  ba  pa- 
recchi eccellenti.  1 venti  soffiano  in  questo  golfo 
per  6 mesi  dell'anno  nella  direzione  del  Iti.  E.  e per 
gli  altri  sei  mesi  in  quella  del  S.  O.  Questa  osserva- 
zione, benché  non  sia  rigorosamente  esatta,  basta  tut- 
tavia ai  navigatori  nelle  circostanze  ordinarie. 

BENGAL  (Fiamme  del)  ( pirolec .). — È una  compo- 
sizione pirotecnica  che  s' impiega  col  più  gran  suc- 
cesso nei  fuochi  d'arlitìzio  c sul  teatro.  I<a  bianchezza 
c lo  splendore  della  sua  luce  hanno  fatto  lungo  tempo 
la  maraviglia  e l'ammirazione  degli  amatori:  ma  al- 
lora il  segreto  di  quella  composizione  era  cosi  ben 
custodito,  che  il  suo  uso  in  un  fuoco  d'arlifizio  era 
cosa  rarissima.  Da  circa  quartini’ anni  la  ricetta  ó 
caduta  nel  dominio  pubblico,  c da  quel  tempo,  non 
vi  ha  fuoco  d’artiffzio,  c quasi  ninna  composizione 
teatrale  spettacolosa  elio  non  abbiano  termine. colle 
(lamine  del  Bengal.  — Questa  composizione  consiste 
in  un  mescuglio  di  salnitro,  di  zolfo  e di  antimonio, 
in  certe  dosi.  Dopo  di  aver  fallo  passare  il  tutto  per 
un  grosso  setaccio  di  crini,  si  pone  entro  un  vaso  dì 
terra,  di  cui  si  asperge  la  superficie  con  polvere  secca 
di  carbone:  ciò  fatto  si  ricopre  con  un  foglio  di  carta 
bucheralo  in  alcune  parti,  e quando  è tempo  gli  si  dà 
fuoco. 

BENGALESE  (Lingua)  {filai.).  — Fra  i moltissimi 
dialetti  vernacoli  che  oggi  si  parlano  nell'India  setten- 
trionale c che  per  la  più  parte  paiono  derivati  dal- 
l'antica lingua  classica  del  paese,  cioè  dal  sanscrito, 
pochi  meritano  tanto  l’ attenzione  del  filologo  e dello 
storico  quanto  il  bengalese,  parlalo  da  una  popola- 
zione di  più  di  venti  milioni  sparsi  sopra  un  territorio 
di  circa  75,000  miglia  geogr.  quadr.  L'alfabeto  ado- 
perato dai  nativi  nelle  loro  scritture  e adottato  dagli 
Europei  ne’  libri  stampali  in  bengalese  , è eviden- 
temente tolto  dal  ilevanagari,  carattere  particolar- 
mente appropriato  a fissare  la  lingua  sanscrita,  e 
comprendono  tutti  e due  quattordici  vocali  e dit- 
tonghi e trentatrè  consonanti.  La  somiglianza  di  for- 
ma che  il  carattere  bengalese  ba  col  devanagari  è a 
un  di  presso  come  quella  che  ba  la  nostra  scrittura 
collo  stampalo.  Il  fondo  della  lingua  bengalese  è al 
tutto  sanscrito,  appunto  come  il  fondo  dell'italiano  o 
dello  spagnuolo  è latino,  con  un'  addizione  compara- 
tivamente piccola  di  voci  clic  non  si  possono  riferire 
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alia  medesima  sorgente.  Ma  il  sistema  raffinato  delle 
inflessioni  gramutirnli  che  è tanto  caratteristico  della 
lingua  sanscrita,  nella  bengalese  è quasi  intieramente 
scomparso;  e al  difetto  di  terminazioni  che  segnino 
i casi  e i numeri  de’  nomi , o le  persone  e i tempi 
dei  verbi , viene  supplito  da  particelle  o da  altre 
voci  ausiliarie,  spesso  aggiunte  rozzamente  anziché 
no  (rarissimamente  prefisse)  alle  radicali  mutilale 
delle  parole  sanscrite.  Ciò  non  pertanto  il  bengalese 
ha  conservato  in  grandissima  parte  la  facoltà,  tanto 
cospicua  nel  sanscrito,  di  formare  voci  composte;  e 
alcuni  scrittori  recenti  si  sono  grandemente  giovati  di 
questo  vantaggio,  massime  in  trattati  di  diritto  indiano 
e dì  materie  filosofiche.  Osservasi  questo  specialmente 
nella  traduzione  bengalese  del  secondo  libro  del  Mi- 
tàksharà  (opera  legale  sanscrita  di  grandissima  au- 
torità) pubblicata  da  I .akshinl  Nàràyana  Nyàyàlankàra 
(4824  in-8.°)  e in  quella  del  IS'yàyadarsana , di  Kàsi- 
nàtba  Tarko  panchà nana  (Calcutta  4834,  in- 8°).  Non 
apparisce  che  il  bengalese  sia  mai  stato  adoperato  per 
cose  di  letteratura  anteriormente  al  secolo  xvi.  L’o- 
pera più  antica  che  esista  di  questa  lingua  è il  Citai* 
tanya-Charitàmrila  di  krìsbnadàsa , discepolo  del 
Chaitanya  fanatico  Vaishnava,  fondatore  di  un  nuovo 
modo  del  culto  di  krishna,  il  quale  visse  intorno 
al  finire  del  secolo  xv.  A quest'  opera  che  dicesi 
composta  quasi  tanto  in  sanscrito  quanto  in  benga- 
lese, fino  a tempi  assai  recenti  non  tennero  dietro  se 
non  pochissimi  componimenti,  tra  cui  i più  impor- 
tanti furono  le  versioni  poetiche,  dal  sanscrito  nel  ben- 
galese, del  Mahàbhàrata  di  Kàsidàsa  c del  RdmAyana 
di  kirlivàsa  ; e queste  opere  sono  popolarissime  nel 
Bengal , e nelle  case  degl'  Indù  si  recitano  molte 
volte  duranti  parecchi  giorni,  dinanzi  ad  assemblee 
di  due  o trecento  uditori,  khemananda  è tenuto  per 
autore  di  un  inno  detto  Manasà-mangala  che  nelle 
province  occidentali  del  Bengal  si  recita  ancora  nelle 
feste  in  onore  della  dea  Manasà.  Si  attribuisce  a Su- 
bbancara  un  trattalo  di  aritmetica  scritto  in  versi;  e 
quest'opera  e un  trattato  detto  Gurudakshind,  sembra 
che  siano  i soli  libri  elementari  composti  dai  nativi 
del  Bengal  a fine  di  educazione.  Pare  che  nella  let- 
teratura bengalese  sia  cominciata  una  nuova  epoca 
colla  fondazione  del  collegio  di  Fort  William  presso 
Calcutta  c colle  fatiche  del  Dr.  Carey  c de’  missionari 
di  Serampore  suoi  colleglli,  ai  quali  secondo  l'espres- 
sione di  uno  scrittore  nativo  di  quel  paese  si  può  at- 
tribuire • il  risorgimento  della  lingua  bengalese,  il 
suo  miglioramento  e la  stessa  sua  condizione  di  lin- 
gua ».  Si  stamparono  in  bengalese  la  Bibbia  e varie 
opere  di  letteratura  moderna,  la  maggior  parte  in- 
glesi. Puhblicaronsi  pure  molte  opere  elementari, 
in  parte  dalla  stamperia  de'  missionari  a Serampore 
e in  parte  sotto  la  sopranlendenza  della  società  dei 
libri  di  scuola  di  Calcutta.  Per  tal  modo  si  diede  un 
impulso  alla  cultura  della  lingua  si  fra  gli  Europei 
come  fra  i nativi,  e l'amore  di  questi  per  la  lettura 
viene  provato  dal  fatlo  che  non  meno  di  sei  giornali 
scritti  in  bengalese  circolano  oggi  a Calcutta  e nc’suoi 
dintorni.  Una  delle  ultime  opere  che  vi  si  pubblicarono 
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è un  Dizionario  inglese  e bengalese , tradotto  da  quello 
di  Johnson  da  Kàm  Comulsén  (Serampore  4834,  2 voi. 
in-4°).  Dalla  prefazione  di  questo  Dizionario  è stata 
tolta  la  maggior  parte  delle  precedenti  osservazioni 
intorno  alla  letteratura  bengalese.  Agli  Europei  che 
fossero  vaghi  di  studiare  il  bengalese,  si  possono  rac- 
comandare le  seguenti  opere  elementari  : Cromatica 
della  lingua  bengalese  (in  inglese)  del  ragia  ftam- 
mohun  Boy  (Calcutta,  in-8")  ; Rudimenti  della  Cro- 
matica bengalese  (ingl.)  di  G.  C.  Haughton  (Londra, 
4824,  in-4®.)  Squarci  bengalesi , con  traduzione  e vo- 
cabolario dello  stesso  autore  (Londra  4822,  in-4®).  Si 
pubblicarono  dizionari!  di  bengalese  e inglese  da  H. 
P.  Forster  (Calcutta  4799,  2 voi.  in-4°);  dal  Dr.  Carey 
(Serampore  4825,  3 voi.  in-4°;  compendiato  in  due 
voi.  in-8°  da  F.  Carey  e Marshman,  Sera  inporo 
4827-50);  da  W.  Morton  (Calcutta  4828,  in-8*);  e da 
Sir  G.  C.  Haughton  (Londra  4835,  in-4Q). 

BENGIRI-GF.IRI  (fot.).  — Il  Rhecde  descrisse  e 
figurò  sotto  questo  nome  un  albero  indigeno  del 
Malabar.  Quantunque  la  descrizione  e la  figura  la- 
scino qualche  dubbio  sulla  famiglia  e sul  genere  a 
cui  appartiene,  si  può  tuttavìa  con  gran  fondamento 
riferire  al  genere  sapium  che  fa  parte  della  famiglia 
delle  euforbiacee,  tanto  più  che  ha  in  comune  con 
quelle  piante  un  sugo  lattiginoso  sommamente  cau- 
stico. Ciò  non  ostante  i suoi  semi  sono  buoni  a man- 
giare. Ma  fa  d'uopo  badare  che  il  guscio,  o pericarpio 
non  venga  a contatto  delle  labbra  ; imperciocché  il 
sugo  che  vi  si  contiene  è di  tal  veemenza  che  corrode 
ben  tosto  la  pelle  e la  carne  traendo  seco  ulceri  ma- 
ligne, e talvolta  la  morte;  ond’è  che  i Portoghesi  loro 
danno  il  nome  di  nelica  d'inferno  per  distinguerli  da 
quelli  del  phyllanlhus  emblica  a cui  essi  danno  sem- 
plicemente il  nome  di  nelica. 

BENGUELA  (grog.).— Distretto  del  Congo,  fra  quelli 
di  Angola  e Matamba,  con  cui  confina  al  N.:all'E. 
ha  i deserti  : al  S.  il  paese  dei  Cimbebas,  e allo, 
l'oceano  Atlantico.  Benguela  estendasi  in  lunghezza 
dal  capo  Ledo  fino  al  capo  Negro,  cioè  580  miglia 
dal  N.  al  S.  La  sua  larghezza  non  eccede  forse  540 
miglia.  L'interno  del  Benguela  è montagnoso,  con 
gran  numero  di  fiumi,  fra  cui  la  Coanza  e il  Bambau- 
que.  Gli  elefanti,  i rinoceronti,  le  zebre  e le  antilopi 
vi  si  trovano  in  copia.  1 buoi  ed  i montoni  vi  cre- 
scono ad  altezza  prodigiosa:  se  non  che  gli  animali  di 
rapina,  la  siccità  e le  frequenti  scorrerie  dei  Giagga 
li  vanno  diminuendo.  Vuoisi  che  nelle  montagne  ab- 
biami miniere  d’argento,  che  i Negri  abbandonano. 
L'aria  del  Benguela  è insalubre  c nociva  soprattutto 
agli  Europei.  Gli  abitanti  sono  di  un  carattere  rozzo 
ed  aspro,  e i Portoghesi  tengono  con  essi  un  esclusivo 
commercio  : per  questo  motivo  il  paese  è poco  cono- 
sciuto. Gl'  indigeni  si  contentano  di  trarre  dalle  mi- 
niere tanto  rame  da  farne  collane  ed  anelli.  La  capitale 
del  regno  è San  Filippo  di  Benguela  che  è situata 
nel  42°  40’  di  lat.  S.,  in  fondo  ad  una  baia  alquanto 
profonda,  detta  Bahia  das  vaccai  (baia  delle  vac- 
che) e anche  Bahia  da  Torre  (baia  della  torre)  da 
una  rupe  che  s’innalza  a guisa  di  torre.  In  questa 
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baia  le  navi  trovano  un  ancoraggio  comodo  e sicuro.  | 
A 46  miglia  al  S.O.  di  S.  Filippo  è un  grande  stagno 
salso  presso  il  mare,  le  cui  acque  a periodi  irregolari 
si  agitano  c divengono  caldissime  a segno  di  farne 
giungere  l’aria  circostante  ad  altissima  temperatura. 

BEN-HADAD  (e.  Benadad). 

BENH1NNOM  ( geogr . ani.).  — Valle  posta  nei  sob- 
borghi e ili’  E.  di  Gerusalemme,  formante  parte  di 
quella  di  kedron,  infame  pel  sacrifìcio  di  fanciulli, 

0 perchè  vi  si  facevano  passare  per  mezzo  le  fiamme. 
Il  sito  della  valle  dove  s'innalzava  l'idolo,  a cui  era 
fatto  il  sacrifìcio,  chiamavasi  Jophet  dal  battere  dei 
tamburi  ad  oggetto  di  coprire  le  strida  dei  fanciulli. 
Era  parimente  chiamata  Geenon,  o valle  di  Ennora, 
da  cui  alcuni  derivano  Gehenna,  luogo  di  futuro  ca- 
stigo. 

BENI  ( giurispr .).  — Questo  nome  comprende  tutte 
le  cose  che  possono  essere  proprietà  di  alcuno  e non 
crediamo  perciò  che  corrisponda  al  rea  dei  Latini,  il 
qual  termine  era  più  generale  e comprendeva  anche 
le  cose  che  non  erano  proprietà  di  alcuno  come  l'aria. 

1 beni  dividonsi  secondo  ebe  sono  considerati  in  sé  o 
considerati  per  rapporto  a coloro  che  li  posseggono. 
Considerati  in  sé  sono  o mobili  od  immobili  (v.  Immobili 
e Mobili  (beni)  ; corporali  se  sono  sensibili,  incorporali 
se  non  lo  sono. — Per  rispetto  al  proprietario  i beni 
sono  o dei  privati,  o demaniali,  o della  chiesa,  o dei  co- 
muni o stabilimenti  pubblici  (t?.  Demanio,  Ecclesi astici 
(■ehi). — Per  rispetto  alla  moglie  i beni  sono  dolali  o pa- 
ra fernali;  dotali  quelli  che  vengono  compresi  nella  dote, 
parafernali  gli  altri  ( v . Dote,  Parafernau  (beni).  — 
Beni  avventivi  sono  nella  legislazione  piemontese  quelli 
che  il  figlio  di  famiglia  possiede  per  eredità,  legato, 
donazione  od  altro  titolo  lucrativo.  Di  questi  il  padre 
ha  l’usufrutto  sinché  il  figlio  sia  giunto  ai  trent'  anni 
(art.  224).—  Beni  vacanti  sono  quelli  di  cui  non  può 
esser  conosciuto  il  padrone.  Secondo  i codici,  fran- 
cese (art.  839)  c piemontese  (art  419),  sono  questi 
dello  stato;  e secondo  il  codice  austriaco (§.382,  586) 
possono  acquistarsi  da  chiunque. 

Behi  razionali  ( drit . può.).  — Così  si  dissero  in 
Francia  i beni  che,  in  virtù  delle  leggi  emanate  dalle 
assemblee  nazionali,  furono  tolti  al  clero,  alle  cor- 
porazioni religiose  soppresse  od  agli  emigrati.  Quando 
scoppiò  la  rivoluzione  del  1789  le  finanze  erano  esau- 
ste : la  guerra  era  imminente,  rinqnietudine  univer- 
sale. Perciò  il  2 novembre  4789  l'assemblea  costi- 
tuente decretò  l’alienazione  dei  beni  delle  corporazioni 
religiose,  sulla  proposizione  del  vescovo  di  Autun,  e 
stabili  che  tali  beni  sarebbero  venduti  ai  comuni,  i 
quali,  in  mancanza  di  fondi,  pagherebbero  il  prezzo 
con  vaglia  destinati  a soddisfare  i creditori  dello  stato. 
Tale  fu  1’origine  degli  assegnali.  A questa  parte  di  beni 
nazionali  se  ne  aggiunse  un’altra  sfortunatamente  più 
eonsiderabile.  In  gran  numero  di  Francesi  si  erano 
recati  in  paese  straniero.  Il  dì  28  ottobre  1791  l’as- 
semblea legislativa  decretò  che  tutti  gli  emigrati  che 
nel  susseguente  gennaio  non  fossero  ritornati  in 
Francia  sarebbero  considerati  come  rei  di  congiura 
•d  i loro  beni  sequestrali.  Addi  9 novembre  un  nuovo 


decreto  dichiarò  colpevoli  di  congiura  i fratelli  de! 
re,  i conti  di  Provenza  e di  Arto»,  e loro  aderenti  e 
ne  confiscava  i beni.  Il  sequestro  si  estese  alle  per- 
sone condannate  per  delitti  rivoluzionarli,  e per  un 
decreto  dei  45  piovoso  alle  proprietà  degli  stranieri. 
Ma  quest’ultimo  editto  avendo  cagionato  rappresaglie 
contro  i Francesi  si  restò  dal  mandarlo  ad  effetto. 
Intanto  la  vendita  dei  beni  nazionali  incontrava  dap- 
pertutto innumerabili  difficoltà  cui  aumentavano  In 
diffidenza  e il  timore.  La  Convenzione  cercò  i mezzi 
di  vincerle.  Per  rimediare  al  discredito  della  carta 
monetata  offerse  straordinarie  facilità  di  pagamento, 
non  esigendosi  dai  compratori  se  non  il  valore  che  po- 
tevano dare  nello  stalo  attuale  della  moneta,  o secondo 
il  corso  dell’ avvilimento  della  caria  monetata.  Fu 
perciò  stabilito  che  si  darebbero  i beni  a chi  offri- 
rebbe in  assegnati  tre  volte  il  valore  del  1 790.  Questo 
provvedimento  divenne  sorgente  di  uno  sfrenato  ag- 
giotaggio. Tutti  coloro  ohe  avevano  carta  monetata 
correvano  e si  arricchivano  senza  pericolo,  con  riven- 
dite e spezzamenti.  Il  governo  tornò  al  primo  sistema; 
ma  le  operazioni  si  succedettero  di  nuovo  con  len- 
tezza. Brevemente,  di  dodici  miliardi  che  erano  sfati 
valutati  i beni  nazionali  un  solo  miliardo  fu  acqui- 
stato dallo  stato  e con  questo  sostenne  una  terribile 
guerra  contro  l'Europa  congiurata.  Frattanto  gli  emi- 
grati tornavano  in  Francia  con  nomi  fìnti  e trova- 
vano il  modo  dì  rientrare  nel  possesso  dei  loro  beni, 
e,  per  un  decreto  dei  14  fiorileanno  m,  si  restituirono 
i beni  confiscati  in  virtù  di  giudizii  rivoluzionarli,  e 
il  di  9 fiorile  anno  ix  si  sospese  la  vendita  dei  beni 
nazionali  non  alienati.  Finalmente  il  5 fiorile  anno  x 
un  senatoconsulto  determinò  gli  effetti  dcH’amnislia 
in  favore  degli  emigrati.  In  conclusione,  i beni  del 
clero  divennero  irrevocabilmente  proprietà  dello  stato. 
Al  ritorno  dei  Borboni  fu  accordato  agli  emigrati  dalla 
legge  dei  8 dicembre  1814  il  possesso  dei  beni  che  non 
erano  stati  venduti,  e più  tardi  furono  risarciti  pel 
valore  degli  altri,  per  la  legge  de’ 27  aprile  1825, 
detta  la  legge  d'indennità. 

BENIAMINO  (stor.  sacr.).  — Duodecimo  cd  ultimo 
figliuolo  di  Giacobbe  e di  Rachele,  nacque  a Betlemme 
verso  l’anno  2297  avanti  C.  e cagionò,  nascendo,  la 
morte  di  sua  madre,  che  nel  darlo  alla  luce  lo  chiamò 
Ben-onin  (figliuolo  del  dolore),  nome  che  Giacobbe 
cangiò  in  quello  di  Benimin  (figliuolo  dei  giorni,  dei 
vecchi  giorni)  per  denotare  che  gli  era  nato  nella  sua 
vecchiezza.  Per  questo  motivo,  e in  memoria  senza 
dubbio  di  Rachele,  questo  fanciullo  era  il  suo  predi- 
letto, e da  questa  predilezione,  fu  dato  al  figliuolo 
più  caro  ai  genitori  il  nome  di  Beniamino , che  suona 
appunto  prediletto.  Allorché  Giacobbe  spedì  i suoi 
figli  nell’  Egitto  per  comprarvi  grano,  non  volle  la- 
sciarlo partire  insieme  cogli  altri,  c allorché  questi 
ritornarono  coll’  ordine  di  Giuseppe  di  ricondurlo 
seco  alla  sua  corte,  non  aderì  alle  loro  vive  istanze 
«e  non  costretto  dalla  carestia  che  desolava  la  terra  di 
Canaan.  Giuseppe,  che  non  essendosi  scoperto  a’suoi 
fratelli,  gioiva  nel  vederli  tutti  riuniti  intorno  a sé, 
fece  loro  allestire  un  sontuoso  banchetto,  concesse 


y Google 


BENIAMINO— BENI-HASSAN-EL-CADIM. 


559 


quanto  addomandavano,  e li  rimandò  con  ricchi  do- 
nativi. Ma  al  solo  veder  Beniamino,  tanta  fu  l'affe- 
zione che  lo  strinse  che  ricorse  ad  uno  stratagemma 
per  ritenerlo  presso  di  sé,  facendo  riporre  dal  suo 
intendente  nel  sacco  di  Beniamino  una  tazza  d’ar- 
gento, e accusandolo  poscia  di  aver  tentato  di  rubarla. 
Intenerito  all’innocenza  e alle  lagrime  di  quel  fan- 
ciullo, si  scoperse  alla  fine  a’suoi  fratelli  c li  confortò 
a tornar  tutti  a convivere  seco  lui,  insieme  col  loro 
padre.  Da  quell'avvenimento  in  poi,  la  Scrittura  nulla 
ci  offre  di  singolare  intorno  a Beniamino,  il  quale  non 
vi  si  mostra  se  non  alla  morte  di  Giacobbe  per  rice- 
vervi la  sua  benedizione.  • Beniamino,  gli  disse  quel 
patriarca  benedicendolo,  è un  lupo  rapace:  il  mat- 
tino spargerà  il  sangue  de'  suoi  nemici , la  sera  ne 
dividerà  le  spoglie  — Beniamino  morì  all’ età  di 
Hi  anni,  e diede  il  suo  nome  alla  più  piccola,  ma 
alla  più  fedele  delle  tribù.  I;»  profezia  di  Giacobbe 
si  avverò  in  quauto  che  questa  tribù  si  distinse 
per  valor  militare  e per  intrepidezza,  di  cui  diede 
prove  nel  tempo  deU'iiisullo  fallo  alla  moglie  del  levila 
d'Efraiui  nella  città  di  Gnba  : sostenne  essa  sola  la 
guerra  contro  tutte  le  altre  tribù  annate  per  vendi- 
care quest’insulto.  Dopo  di  aver  riportate  strepitose 
Attorie  fini  per  essere  quasi  distrutta:  le  sue  città 
furono  rovinate,  le  donne,  1 vecchi  c i fanciulli  messi 
a fil  di  spada.  Mai  più  potè  sollevarsi  da  questa  di- 
struzione quasi  compiuta,  e i pochi  avanzi  che  ne 
rimasero  si  unirono  alla  tribù  di  Giuda. 

BENIAMINO  di  Tudelx.  — Rabbino  spagnuolo  e 
autore  del  celebre  itinerario , nacque  nel  regno  di 
Navarra.  Fu  il  primo  viaggiatore  europeo  che  molto 
si  avanzasse  nell’  Oriente.  Da  Costantinopoli  pas- 
sando per  Alessandria  d’Egitto  e per  la  Persia  si  recò 
fino  alle  frontiere  di  Tzin,  la  Cina  d'oggigiorno.  11 
Passio  che  s’attiene  alla  Uibliotheca  liebraica  del  Wol- 
fio,  riferisce  i viaggi  di  questo  rabbino  al  4l60&U'in- 
circa.  Essi  finirono  nell' anno  in  cui  morì  , cioè 
nel  4473.  — Casimiro  Oudio  ( Cotnment.  de  uript. 
tede»,  ediz.  di  Lipsia  4732,  tom.  ii,  col.  4324)  ci  dà 
probabilmente  il  vero  carattere  di  questo  Beniamino, 
dicendo  ch'egli  fu  uomo  di  gran  perspicacia  e di  gran 
giudizio,  versatissimo  nelle  sacre  scritture,  c che  le 
sue  osservazioni  e i suoi  ragguagli  essendo  stati  esa- 
minati si  trovarono  generalmente  esalti,  come  quelli 
d’un  uomo  che  amava  la  verità.  11  suo  itinerario  è 
senza  dubbio  un’opera  curiosa,  come  produzione  di 
un  ebreo  del  secolo  xu,  ma  considerato  in  se  stesso 
non  ha  che  una  piccioli&siina  parte  di  vero  merito: 
giacché,  oltre  ai  racconti  favolosi  che  inducono  il 
lettore  a sospettare  fin  quando  egli  dice  il  vero,  vi 
sono  molti  errori  cd  omissioni.  Pare  che  F intendi- 
mento principale  di  Beniamino  sia  stato  di  dare  il 
numero  e la  condizione  de  suoi  correligionarii  nelle 
varie  parti  del  mondo,  e perciò  non  fa  altro  che  men- 
zionare il  nóme  di  molli  luoghi  per  cui  crediamo  circi 
sia  passato  e non  fa  osservazione  alcuna  intorno  ad 
essi,  tranne  forse  qualche  scarsa  notizia  intorno  agli 
Ebrei  quivi  incontrati.  Nel  resto  c spesso  superficiale 
o inesatto.  — Questo  itinerario,  secondo  il  Wolfio,  fu 


stampato  per  la  prima  volta  a Costantinopoli,  4345, 
in-8°,  a Ferrara,  4336,  e a Friburgo  4383.  Fu  tradotto 
d'ebraico  in  latino  da  Benedetto  Aria  Montano  e stam- 
pato in  Anversa,  4373.  Si  fecero  di  poi  ancora  altro 
traduzioni  e ristampe  delle  quali  nomineremo  soltanto 
l'Elzeviriana  ìo-42",  4633,  pubblicata  da  Constontino 
1 Empcreur  con  versione  latina  e dissertazione  preli- 
minare e copiose  note.  Nel  medesimo  anno  Elzevir 
pubblicò  anche  il  solo  testo  ebraico  io  picciolisslmo 
sesto. 

BEN1-IIASSAN-EL-CADIM  (geogr.).  — Grandissimo 
villaggio  dell’Egitto,  presso  la  sponda  orientale  del 
Nilo,  nel  27°  33'  di  lai.  N.  e 28°  33'  di  long.  E.  Esso 
non  è importante  se  non  per  le  catacombe  de’  suoi 
dintorni,  le  quali  sono  tra  le  più  belle  e le  più  inte- 
ressanti dell’Egitto.  Alcune  trovanti  in  un  monto  al- 
quanto al  N.  di  Beni-llassan-el-Cadim;  c presso  queste, 
è una  gran  caverna  naturale  che  Hamilton  congettura 
possa  aver  dato  al  luogo  il  greco  nome  di  Sepos  Arte - 
midos  ossia  caverna  d’Artcmide.  Questo  monte  è com- 
posto di  pietra  calcarea,  contenente  nummuliti,  e la 
giogaia  a cui  appartiene  è alla  da  60  a 90  metri; 
ma  sul  dinanzi  della  catena  principale  vi  è un  monte 
più  basso  formato  degli  avanzi  della  roccia,  di  con- 
chiglie e di  sabbia.  In  questo  monte  sono  scavamenti, 
in  numero  di  trenta  all' incirca,  tutti  alla  medesima 
altezza  nella  roccia  e tutti  coll’  entrata  sulla  stessa 
piattaforma.  Queste  grotte,  secondo  Hamilton,  dove- 
vano essere  i cimiteri  delle  principali  famiglie  del 
nomo  d Ermopoli,  la  qual  città  si  trova  di  rincon- 
tro ad  essi  dall’  altro  lato  del  fiume.  Vi  sono  an- 
cora avanzi  di  cammini  lastricati  che  dalla  sponda 
del  fiume  conducono  in  linea  retta  all’  entrata  delle 
grotte  principali.  Molte  sono  di  estensione  conside- 
revole, e di  una,  di  duo  o di  tre  camere  per  ciascuna. 
Sul  dinanzi  dello  grotte  principali  sono  piccoli  portici 
di  quattro  o più  colonne  ; c altre  colonne,  facienti 
parte  del  masso,  sorreggono  le  volte.  Esse  sono  per  la 
più  parte  arcuate,  ma  in  nessuna  trovasi  esempio 
d’arco  contratto.  Le  colonne  sono  in  generale  dello 
stesso  carattere  che  quelle  del  gran  portico  a Ashmou- 
nein  o Ermopoli  Magna,  ma  le  proporzioni  non  sono 
cosi  massicce,  essendo  alle  da  quattro  a sei  metri  e 
non  oltrepassando  mai  un  metro  di  diametro  alla  base. 
Sembra  che  rappresentino  quattro  gran  rami  di  palma 
legati  insieme  presso  le  estremità  superiori  e posti 
ritti  sulla  parte  più  grossa,  con  segni  d'altri  legacci  ad 
eguali  distanze  tutl’all’ insù.  Pare  che  quest’inven- 
zione la  quale  oggi  ancora  si  adopera  dai  nativi  nel 
costruir  capanne  di  canna,  abbia  suggerito  la  prima 
idea  di  questo  genere  di  colonna,  il  cui  uso  è tanto 
frequente  nelle  varie  parli  d'Egitto,  come  la  colonna 
del  così  detto  capitello  a campana  è evidentemente 
un'  imitazione  del  tronco  della  palma  co’  suoi  rami 
allargati.  Nelle  catacombe  le  colonne  sono  per  lo  più 
coperte  di  geroglifici  dipinti  o scolpiti,  circostanza 
che  basta  a provare  come  siffatte  colonne  fossero 
veramente  egizie.  Internamente  le  pareti  sono  co- 
perte dì  pitture,  alcune  delle  quali  sono  ancora  in 
perfettissimo  stato.  In  una  delle  grotte  principali  il 
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muro  è intonacato  di  uno  strato  sottile  di  gesso,  ma  so- 
lido e durevole  e variamente  dipinto  in  modo  da  parere 
marmo  screziato.  In  questi  dipinti  sono  per  lo  più 
ritratte  scene  di  vita  domestica,  e vi  si  ha  una  pittura 
interessantissima  delle  abitudini  ed  occupazioni  degli 
antichi  Egizii.  Quivi  vedonsi  i metodi  che  seguivansi 
nella  coltura  del  grano,  della  canapa  e del  lino  e nella 
manufattura  delle  armi  e dello  corde;  vi  si  vedono 
battelli  naviganti  pel  Nilo;  c scene  di  pesca,  di  caccia, 
di  danza,  di  lotta,  di  simulate  battaglie,  ccc.  In  una 
sola  delle  grotte  sono  rappresentati  non  meno  di  1 80 
combattimenti  separati.  Altrove  scorgevi  un  uomo  in 
atto  d’esser  punito  colla  bastonata , egli  giace  boc- 
cone, e un  uomo  il  tiene  per  le  gambe  e un  altro 
per  le  braccia,  mentre  un  terzo  gl'infligge  la  pena  ; 
proprio  come  praticasi  tuttodì  al  Cairo.  Gl*  indigeni 
attribuiscono  al  solito  questi  lavori  ai  genii.  Non 
mancò  chi  ne  dicesse  autori  i santi  eremiti  che  questi 
luoghi  avevano  scelto  per  loro  soggiorno;  ma  egli  è 
chiaro  che  queste  grotte,  quantunque  più  tardi  pos- 
sano aver  servito  di  romitorii,  in  origine  non  erano 
altro  che  catacombe,  giacché  in  tutte  si  trovarono 
mummie  e tutte  hanno  fosse  da  mummie  ossiano 
tombe  perpendicolari  presso  la  parete  nelle  quali  si 
calavano  i corpi. 

BENIN  (geogr.).—  Piccolo  regno  della  Guinea  set- 
tentrionale circondato  al  N.E.  dall’Aiuriba,  all'E.  dal 
regno  d’Eboe,  al  S.  da  quello  di  Cari  e al  S.  O.  dal 
golfo  dello  stesso  nome.  Si  può  calcolare  la  sua  su- 
perficie a circa  9,800  miglia  quadrate.  La  sua  esten- 
sione che  comprende  una  parte  del  delta  del  Quorra 
(Niger)  è bagnata  dal  N.  E.  al  S.  O.  dal  Rio-Formoso 
o Benin  uno  dei  rami  del  Quorra.  Il  suolo  quasi 
intieramente  formato  di  alluvioni,  è della  più  grande 
fertilità  e offre  tutte  le  produzioni  dì  quella  parte 
dell’Africa,  anche  là  dove  l’acqua  dolce  è rara.  Ma 
Tumida  natura  del  suolo,  unitamente  ad  una  molti- 
tudine di  acque  stagnanti,  cagionano  perpetue  esa- 
lazioni che  vi  rendono  insalubre  il  clima,  soprattutto 
per  gli  Europei.  L’industria  manuale  consisto  nella 
fabbricazione  di  tele,  stoffe  e reti,  utensili,  ecc.  che 
si  lavorano  anche  nelle  altre  parti  della  Guinea  set- 
tentrionale. Se  ne  esporta  sale,  olio  di  palma  e acori 
o corallo  azzurro  : ma  i minerali  vi  sono  rari , nè 
vi  si  trova  polvere  d’oro.  I nativi  hanno  i difetti  c 
le  buone  qualità  comuni  alla  maggior  parte  delle 
nazioni  africane  ; sono  benevoli  e fedeli , affabili  c 
ospitali,  ma  irascibili  e vendicativi,  indolenti  e non- 
curanti. Il  loro  culto  è il  feticismo,  accompagnato 
dalle  più  assurde  superstizioni  e da  sacrifizii  umani 
in  alcune  circostanze.  La  poligamia  è generalmente 
ammessa  fra  loro,  e non  ba  altri  limiti  se  non  le 
facoltà  di  ciascuno.  11  re,  dice9i,  ha  4000  mogli  ; 
e nel  tempo  che  Palisot  de  Beauvois  si  trovava  in 
quel  paese,  uno  dei  primi  ministri  del  re  ne  aveva 
400.  — 11  potere  del  re,  come  quello  di  tutti  i prin- 
cipi negri,  è eminentemente  dispotico:  egli  è vene- 
rato a un  dipresso  come  una  divinità  da  suoi  soggetti. 
Nullamcno,  la  sua  autorità  è qualche  volta  neutra- 
lizzala dall'influenza  de’  suoi  c abocciros  o capi.  Tutti, 


a riserva  di  questi , si  prostrano  alla  sua  presenza , 
toccando  il  terreno  colla  fronte.  Il  re  gode  altresì  del 
diritto  di  vendere  coloro  che  si  sono  resi  colpevoli 
di  qualche  delitto,  o che  incorrono  l’odio  suo.  Una 
collana  di  corallo  è il  distintivo  della  nobiltà,  che  il 
re  conferisce  attaccandola  egli  stesso,  alla  quale 
unisce,  nei  giorni  di  cerimonia,  una  cintura  della 
stessa  materia.  Al  tempo  dell'udienza  che  accordò  nd 
4818  al  tenente  inglese  King,  il  re  era  vestito  all'eu- 
ropea, c portava  un  cappello  gallonato  d’oro.  • — Il 
regno  di  Benin  è conosciuto  dagli  Europei  dal  4486 
in  cui  fu  scoperto  da  Alfonso  di  Alveiro,  navigatore 
portoghese  : esso  fu  poscia  assai  frequentato  dai  mer- 
canti di  schiavi.  — La  sua  capitale,  che  porta  lo  stesso 
nome  è una  città  ragguardevole  anzi  che  no  ; le  strade 
vi  sono  diritte  e larghe  ; le  case  costrutte  di  terra  e 
regolarmente  disposte,  ma  non  contigue,  hanno  tutte 
una  corte  quadrata  nel  mezzo.  Ogni  membro  con- 
tiene un  divano  clic  ne  fa  il  giro,  c che  è fornito  di 
stuoie  : il  pavimento  ne  è del  pari  coperto.  Quelle  dei 
capi  sono  pulite  e belle.  — Allorché  King  visitò  Benin, 
il  palazzo  del  re  era  stato  in  gran  parte  incendiato  in 
conseguenza  di  una  insurrezione.  Prima  di  questo  av- 
venimento consisteva  in  un  vasto  ricinto  murato  e con- 
tenente un  certo  numero  di  case  o capanne  quadrale. 
— Benin  giace  a 60  miglia  N.  E.  dall'imboccatura  del 
fiume,  a un  dipresso  a 6°  50'  di  lat.  N.,  e 5°  50'  long. 
E.  Si  dà  il  nome  di  Golfo  di  Beri*  alla  parte  del  golfo 
di  Guinea  che  si  stende  fra  la  foce  del  I-agos  e il 
capo  Formoso. 

BENIOWSKI  (Maurizio  Augusto  Coste  di).— Nato 
nel  4744  in  una  piccola  città  d’Ungheria,  servì  TAu- 
slria  in  qualità  di  luogotenente  nella  guerra  dei  sette 
anni.  Nel  4758  si  recò  nella  Lituania,  presso  uno 
zio,  che  lo  chiamava  erede.  Poco  dopo,  viaggiò  nel- 
l’Aletnngna  c nell’Olanda  per  istudiarvi  l’arté  della 
navigazione;  e passato  in  Polonia,  entrò  nella  confe- 
derazione formatasi  contro  i Russi,  e vi  fu  creato 
colonnello,  comandante  la  cavalleria  e quartier-ma- 
stro  generale.  Fatto  prigione  dai  Russi  nel  4769,  fu 
inviato  alle  miniere  di  carbone  nel  Kamtsciatka  : ma 
avendo  nel  tragitto  salvato  dal  naufragio  il  bastimento 
che  lo  portava , acquistò  il  favore  del  governatore 
Nilof,  che  gli  affidò  l’educazione  de’  suoi  figli.  Afa- 
nasia  , la  minore  di  essi , s’ accese  di  Beniowski , c 
Nilof  mosso  dalla  virtù  di  lui , gliene  promise  la 
mano.  Aiutalo  da  Afanasia,  Beniowski  fuggi  con 
molti  compagni;  ed  ella,  seguitatolo  sino  a Macao, 
vi  mori  di  dolore,  per  aver  tenuto  dietro  ad  un  uomo 
che  aveale  confessato  d’aver  moglie.  Giunto  in  Fran- 
cia, Beniowski  fu  inviato  nel  4774  a fondare  una  co- 
lonia al  Madagascar,  dove  fu  eletto  re.  Tornalo  in 
Europa,  riprese  il  servigio  dell'Austria,  poi  comandò 
un  vascello  d'un  armatore  di  Baltimora,  affine  di 
sorprendere  i Francesi  al  Madagascar;  ma  la  morte 
lo  colse  in  un  combattimento  nel  4786.  Beniowski 
scrisse  le  sue  avventure  in  francese,  che  furono  posto 
sulle  scene  da  Kotzebue. 

RENIVI  ENI  (Girolamo).  — Poeta  del  secolo  xvi, 
fiorentino  di  patria , secondo  ristoratore , come  lo 
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chiama  il  Varchi , della  poesia  italiana.  Fu  stretta- 
mente congiunto  in  amicizia  a Marsiglio  Kicino  cd  a 
Giovanni  Pico  della  Mirandola , il  quale  ultimo,  co- 
nosciutane l'integrità  del  costume,  di  lui  valevasi  nel 
soccorrere  i poveri,  e ne  contentò  la  canzone  sopra 
FAmor  divino,  scrivendo  altresì  in  lode  di  esso  un'ele- 
gia italiana.  Fu  fratello  di  Antonio  filosofo  c medico, 
di  cui  ci  resta  un'opera,  e di  Girolamo  canonico,  di 
cui  parimeute  abbiamo  alcuui  scritti  ascetici,  o due 
in  difesa  del  Savonarola.  Bcnivieni  mori  a Firenze 
nel  4342,  e volle  essere  sepolto  in  san  Marco  col 
suo  Giovanni  Pico.  — Questo  scrittore  si  esercitò 
caldamente  nella  italiana  poesia,  c tanto  vi  riusci, 
che  fu  posto  fra  1 più  valorosi  coltivatori  dell' arte 
che  a'  suoi  tempi  vivessero.  I soggetti  delle  sue  rime 
furono  per  la  maggior  parte  di  sacro  argomento,  e in 
esse  risplende  in  singoiar  modo  la  purità  della  frase, 
l'energia  del  verso,  l'aggiustatezza  degli  epiteli,  con 
un’armonia  e una  grazia  mara vogliosa.  Fra  tutte  le 
sue  opere  di  poesia  dislinguesi  la  Deploratoria , la- 
voro in  terzine  sopra  l'Amor  divino,  rivestilo  bensì,  |j 
secondo  il  gusto  del  suo  secolo,  d' imagini  e forme 
platoniche,  ma  scritto  con  tanta  eleganza , che  fa- 
rebbe onore  a qualsiasi  gentile  poeta  dell’  età  mi- 
gliore. 

BEN-MOENGIA  (hot.).  — Sotto  questo  nome  mala- 
barico  il  Rheede  descrisse  un  albero  alto  incirca  50 
piedi.  Non  avendo  questo  autore  potuto  vedere  gli 
organi  della  fruttificazione,  rimane  affatto  impossibile 
il  determinarne  il  genere  e la  famiglia.  Gl' indigeni  si 
servono  con  vantaggio  della  decozione  delle  radici 
di  quest’albero  nulla  cura  delle  febbri  maligne,  e 
della  corteccia  bollita  nell’acqua  di  riso,  unitamente 
al  calamus  aromaticus  e ad  un  poco  di  sale,  per  arre- 
stare i vomiti  che  si  destano  dietro  la  morsicatura  de’ 
serpenti  velenosi. 

BENNA  (art.  c mesi.).  — Si  dà  questo  nome  ad  un 
veicolo  sulle  ruote  e precisamente  ad  una  carretta 
talvolta  quadrata,  tal’allra  bislunga,  composta  di  vi- 
mini ingegnosamente  intrecciati  insieme,  la  quale 
serve  a parecchi  usi,  il  principale  de’quali  è quello 
del  viaggiare.  Furono  perciò  chiamati  eombewtoni, 
cioè  compagni  di  benna,  coloro  che  viaggiavano  in 
questa  sorta  di  vettura. 

BENNINGSEN  (Levih  Aug.  Teofilo  Coste  di).  — 
Uno  de' più  celebri  generali  russi,  nacque  nel  4743 
a Brunswick.  Prese  dapprima  servizio  sotto  gli  sten- 
dardi di  Caterina  nella  goerra  contro  i Turchi  ; o 
per  avanzare  più  rapidamente  sollecitò  presso  del  mi- 
nistero di  Hannover  e ottenne  un  brevetto  di  luogo- 
tenente colonnello,  c parli  nel  4773.  Nominato  mag- 
giore in  primo  nell'annata  russa,  servi  sotto Tumantsof 
da  principio  contro  i Turchi,  poscia  contro  il  ribello 
Pugatchef.  Aveva  il  grado  di  colonnello  allorquando 
nella  seconda  guerra  contro  i Turchi  nel  1787,  si  di- 
stiuse  all'assedio  d'Otchakof.  La  sua  condotta  non  ri- 
mase sconosciuta  all’  imperatrice  ; e dopo  la  pace 
(4791)  essa  lo  incaricò  di  porre  in  esecuzione  i 
disegni  formati  sulla  Polonia.  Dopo  di  aver  levata 
fama  di  sé  in  parecchi  altri  combattimenti  fu  no- 


minato maggior  generale.  Comandante  la  cavalleria 
russa  nella  Lituania,  decise  con  uu  coraggioso  as- 
salto la  vittoria  presso  Wilna.  Nella  guerra  contro 
la  Persia  nel  1796  a lui  si  dovette  la  presa  di  l)er- 
bent,  fortezza  posta  sul  mar  Caspio.  — Sotto  Paolo  i 
figliuolo  e successore  di  Caterina , Renningscn  visse 
alla  corte  di  Pietroburgo,  senza  godere  un  gran 
favore  presso  F imperatore,  elle  di  lui  non  si  valse 
nella  guerra  contro  la  Francia,  ma  lo  innalzò  al  grado 
di  luogotenente  generale.  Nella  congiura  contro 
Paolo,  Benningsen  fu  uno  dei  principali  attori:  la 
sua  fermezza  c la  sua  presenza  di  spirito  contribui- 
rono alla  riuscita  della  trama  : non  si  trovò  per  altro 
presente  alla  catastrofe  (r.  Paolo  i Pativo vrrcn).  Ap- 
pena Alessandro  montò  sul  trono  nel  4801,  nomiuò 
Benningsen  governatore  generale  della  Lituania,  o 
nel  4802  generale  in  capo  della  cavalleria.  Nella 
guerra  contro  la  Francia  nel  4805  Benningxcn  ebbe 
il  comando  dell'esercito  del  Nord,  e nel  4806  ebbe 
un  lieve  successo  contro  Napoleone  a Pullusk.  In- 
caricato del  comando  in  capo,  tolto  a Kaiucuskoi, 
presentò  ai  Francesi  la  battaglia  di  Eylau  (v.  Evi.au 
(Battaglia  di)  della  quale  le  due  parti  belligeranti  si 
attribuirono  egualmente  la  vittoria.  Frattanto  Ben- 
ningsen domandò  la  sua  dimissione  ebe  gli  fu  negata  ; 
e soltanto  dopo  la  pace  di  Tilsilt  potè  ritirarsi  dal 
teatro  della  guerra  per  vivere  alcun  tempo  nelle  suo 
terre.  Ma  nel  4812,  durante  la  guerra  fra  la  Russia 
e la  Francia,  tornato  sui  campo  di  battaglia  della 
Moskowa  ( vedi  Mos&uwa  (Battaglia  di)  Benningsen 
comandò  il  centro  dell'esercito  russo  : si  assicura  che 
egli  pure  consigliò  l’imperatore  Alessandro  ad  attac- 
care una  seconda  battaglia  dinanzi  a Mosca.  Alcun 
tempo  dopo  a Voronov,  battè  Murat:  ma  in  appresso  le 
rivalità  insorte  fra  lui  e il  feld-uiaresciallo  kulusof  lo 
determinarono  ad  abbandonare  F esercito.  Dopo  la 
morte  di  questo  capitano , Benningsen  prese  il  co- 
mando dell'esercito  di  riserva  detto  di  Polonia,  cd  ebbe 
una  gran  parte  alla  vittoria  riportata  dagli  alleali  a 
Lipsia.  Vittorioso,  ai  18  ottobre,  a Zweiuaundorf,  fu 
innalzato  sul  campo  stesso  di  battaglia  alla  dignità 
di  conte,  e in  appresso  fu  rivestito  per  un  istante 
del  comando  in  capo  dell’  esercito  russo.  Dopo  la 
pace  gli  fu  dato  il  comando  di  quello  che  occupava 
la  Bessarabia  : ma  nel  4818  diede  nuovamente  la 
sua  dimissione  e si  ritirò  nelle  sue  terre  del  regno 
di  Hannover,  dove  morì  nel  4826,  avendo  perduto 
la  vista  in  conseguenza  di  una  caduta  da  cavallo. — 
lasciò  un’  opera  sul  servigio  degli  uffiziali  di  caval- 
leria , e alcune  memorie  sopra  una  parte  della  sua 
vita. 

BENOMOTAPA  (geogr.).-  Città  capitale  del  regno 
di  Mosomotapa  (cedi). 

BENOZZO  GOZZOLI.  — Pittore  fiorentino,  nato  nel 
1400  e morto  nel  4478,  fu  allievo  di  Giovati  Ange- 
lico da  Fiesole.  Prese  ad  imitare  il  Masaccio , cui 
vinse  nella  vastità  degli  editìzii , nell’amenità  del 
paese,  nella  bizzarria  c gaiezza  de’  pensieri.  Conser- 
vasi ancora  in  Firenze,  nel  palazzo  Riccardi,  1 an- 
tica cappella  dov’egli  dipinse  una  Gloria,  una  Nati- 
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vita  di  nostro  Signore  ed  una  Epifania.  Non  è certo 
se  trovisi  altrove  cotanta  profusione  d’oro  nei  ve- 
stiti, loccliè  forse  gli  venne  ordinato  da  chi  lo  ado- 
perava: quello  però  che  c più  a lodarsi  si  è la  per- 
fetta imitazione  del  vero,  da  cui  ne  viene  una  giu- 
sta idea  del  suo  secolo,  a chi  badi  a'  ritratti,  ai  ve- 
stiti, alle  bardature  dei  cavalli  e ad  ogni  più  minuta 
usauza.  Nelle  opere  ch'egli  creò  di  poi  a Pisa,  campo 
principale  della  sua  gloria,  pare  che  il  Benozzo  siasi 
accorto,  quanto  male  convengaci  all'arte  le  troppo 
abbondanti  dorature;  perocché  ivi  ne  fu  sobrio  anzi 
che  no,  e supplì  alla  ricchezza  dell’oro  colla  bontà 
del  disegno  e della  composizione*  Il  quadro  di  sau 
Tommaso  d'Aquino,  eli’  ci  dipinse  nel  duomo,  ebbe 
lode  dal  Vasari  c dal  Richardson;  come  pure  celebra- 
tissime sono  le  sue  storie  scritturali  con  eui  adornò 
tutto  un  braccio  del  Campo  santo,  opera  condotta  in 
soli  due  anni,  e che  fa  perfino  sospettare  non  aver  egli 
potuto  dipingere  lutto  da  se  solo.  11  Vasari  ebbe  a 
chiamarla  opera  tcrribiliaaima  e da  metter  paura  a 
una  legione  di  pittori.  Havvi  un  talento  per  la  com- 
posizione, un'imitazione  del  vero,  una  varietà  di 
volli  c di  abitudini,  un  colorilo  sugoso,  vivace,  lu- 
cido d’oltremare,  una  espressione  di  affetti,  da  farlo 
tener  primo  dopo  il  Masaccio,  per  sentenza  del  Lanzi. 
Couiincndcvoli  per  un  evidente  studio  di  sorprendere 
chi  guarda,  sono  singolarmente  la  tavola  della  ubria- 
chezza di  Noè,  e quella  della  torre  di  Babele;  ma  non 
sono«scnza  mende  massime  nelle  figure,  mende  che  il 
Lanzi  vorrebbe  attribuire  più  presto  ad  altri  che  lo 
aiutasse.  Benozzo  fu  sepolto  presso  la  sua  grand'opera 
nei  Campo  santo  di  Pisa  sotto  un  monumento  che  la 
gratitudine  dei  Pisani  gli  pose  a nome  pubblico  sul 
quale  leggesi  un'epigrafe  lodatissima.  Anche  il  tem- 
po, osserva  il  succitato  Lanzi,  pare  abbia  rispettalo 
il  lavoro  del  Benozzo  sovra  ogni  altro  di  quel  luogo. 
Raffaello  ed  altri  fecero  di  questi  dipinti  oggetto  par- 
ticolare di  studio. 

BENSER  A DE  ( Isacco  di  ).  — È uuo  di  quegli  scrit- 
tori, il  maggior  pregio-de’ quali  è quello  di  nascere 
opportunamente.  Nacque  egli  a Lions,  piccola  città 
della  Normandia  nel  1613,  e andò  giovanissimo  a 
Parigi  dove  i falsi  concetti,  i motti  pungenti,  lo  stile 
affettato  ecc.,  formavano  la  delizia  del  tempo.  Ben- 
serade  si  distinse  ben  presto  in  questo  genere  dete- 
stabile, pensionalo  di  mano  in  mano  da  Richelieu  c 
da  Mazzarini,  i quali  in  fatto  di  gusto , non  erano 
oracoli,  e sedusse  perfino  Boileau,  a celebrarlo  nella 
sua  arte  poetica  ; ma  ne  fece  poscia  onorevole  am- 
menda nella  sua  satira  IVfuiVo^ue.  Nel  4631  Bcn- 
serade,  emulo  di  Voiture,  divise  con  lui  l’onore  di 
suscitare  una  piccola  guerra  letteraria  coi  famosi  so- 
netti di  Job  e d’ Cremi*,  e la  corte  e la  città  si  divi- 
sero in  Jobelins  e in  UraniMcs.  Ma  l'apogeo  della  ri- 
putazione e della  fortuna  di  Bcnscrade  fu  il  principio 
del  regno  di  Luigi  xrv.  Divenuto  poeta  della  corte, 
ebbe  V impresa  di  quelle  piccole  composizioni  in 
versi  dette  allora  deviate,  che  facevano  parte  dei 
balli  in  cui  figurava  in  primo  luogo  il  giovine  e ga- 
lante monarca.  È forza  però  confessare  che  Benseradc 


seppe  di  quando  in  quando  mescolare  alle  ingegnose 
adulazioni  verso  il  re.  i signori  e le  dame  ch’crano 
del  bel  numero,  argole  e maligne  allusioni.  Ricom- 
pensato generosamente  dal  suo  eroe,  si  formò  una 
rendita  di  circa  4 3,000  lire,  somma  ragguardevole  in 
quel  tempo.  Nel  4674  fu  ricevuto  nell' accademia. 
Luigi  uv  diede  40,000  lire  per  la  stampa  e le  incisioni 
delle  sue  metamorfosi  d' Ovidio  messe  in  rondeaux  ; 
e nel  privilegio  del  re  ( necessario  allora  per  la  pub  • 
blicazione  di  tutti  i libri)  l'opera  fu  distinta  con  ma- 
gnifici elogi  offiziali.  — Ma  il  secolo  più  forte  che  non 
il  principe,  aveva  progredito,  e le  opere  de'  grandi 
autori  avendo  illuminato  il  pubblico,  questo  si  rise 
delle  freddure,  e le  dimenticò.  Bcnscrade  nel  tempo 
della  sua  gloria  potè  consolarsi  delle  critiche  epi- 
grammatiche, ma  il  vedersi  trascurato  gli  pose  una 
spina  nel  cuore.  Si  ritirò  a Geulilly  in  una  piccola 
casa  <li  campagna,  dove  menò  il  resto  de’ suoi  gior- 
ni fra  i dispiaceri  c la  divozione,  dedicando  alcuni 
istanti  ad  una  lira  la  quale  altro  più  non  rendeva  che 
deboli  suoni  sotto  la  sua  mano  tremante.  Sei  anni 
dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nel  1691,  fu  pubblicata 
in  3 voi.  in  43°  una  raccolta  delle  sue  poesie.  Questa 
ai  di  nostri  non  è che  una  rarità  bibliografica. 

BENSO  (Gil lio).  — Pittore  nato  circa  il  1601  nel 
Gcnovesalo,  e morto  nel  4668.  Fu  allievo  del  Paggi, 
e rimase  sopra  ad  altri  della  scuola  iu  architettura  e 
in  prospettiva.  Genova  non  possiede  forse  in  tal  ge- 
nere più  lodata  opera  di  quella  del  Benso  nella  Nun- 
ziata , nel  coro  della  quale  l'artista  figurò  una  di 
quelle  prospettive  con  colonnati  c balaustri , in  cui 
tanto  si  distinsero  il  Milclli  ed  il  Colonna.  Questi  duo 
pittori  ammirarono  lo  stesso  lavoro  del  Benso,  quan- 
tunque a’ dì  nostri,  tanto  amanti  della  semplicità, 
possa  parere  che  gli  ornamenti  volgano  alquanto  al 
soverchio.  Anche  l’Ingresso  di  Nostra  Signora  fu  dal 
Benso  figurato,  aggiungendovi  alcune  sue  istorie,  iu 
cui  osservò  in  modo  rigoroso  le  leggi  del  sotto  in  su, 
arte  allora  da  pochi  posseduta.  In  questa  parie,  Gio- 
vanni e Battista  Cartoni , che  tanto  fecero  in  quel 
tempio,  gli  sono  inferiori,  nè  di  molto  lo  vincono  in 
composizione  e colorito.  Poche  tavole  a olio  ha  Ge- 
nova del  Benso:  quella  di  san  Domenico  è fra  le 
migliori  e sente  della  bolognese  più  che  della  scuola 
patria. 

BENTHAM  (Geremia).  — Celebre  scrittore  di  po- 
litica e di  giurisprudenza,  nato  a Londra  nel  4748. 
Studiò  il  diritto  inglese,  ma  non  esercitò  l’avvocatura 
polendo,  per  favore  della  fortuna,  consacrarsi  intie- 
ramente allo  scrivere.  Le  principali  sue  opere  però 
non  furono  pubblicate  da  lui,  ma  vennero  ordinate 
o tradotte  in  francese  da  Dumont , amico  di  lui , e 
stampate  in  parte  a Parigi  e in  parte  a Londra.  Fra 
queste  sono  il  Traité  de  législation  civile  et  pénale 
ecc.  (Parigi  4803,  3 voi.)  e la  Théorie  de*  peines 
et  dea  récompeuaes  (Londra  1804,  3 voi.).  Egli  pro- 
pose una  correzione  della  legislazione  civile  e crimi- 
nale in  genere.  1 suoi  Frammenti  sul  governo,  in  op- 
posizione a Blackslone,  apparvero  senza  nome  d’au- 
tore nell’anno  4776,  e col  nome  di  lui  nel  4833  a 
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REMIVI  - BERTI  VOGLIO  (Famiglia). 


Londra.  In  Francia  le  sue  opere  ebbero  migliore  ac- 
coglimento che  in  Inghilterra  o in  Germania.  Indi- 
rizzò un  opuscolo  sulla  liberi.»  della  stampa  alle  cor- 
tes di  Spagna  ( 1821,  Londra  ) mentre  appunto  vi  si 
discuteva  quest’argomento  : c in  un  altro  opuscolo 
relativo  agli  affari  della  Spagna  e del  Portogallo 
( 4821,  Londra)  confutò  Videa  della  necessità  di  una 
camera  di  pari  in  Ispagnn , come  pure  la  proposi- 
zione di  Montesquieu  che  le  forme  giudiziali  sono  la 
difesa  dell’innocenza.  I na  delle  sue  ultime  opere  fu 
YArl  nf  parking,  (Londra  1821),  cioè  l’arte  di  or- 
dinare i giurati  in  modo  da  ottenere  la  sentenza  de- 
siderata. L’opera  sua  precedente  intitolata  Essai  «tir 
la  tactigue  drs  assemblee*  Icgitlativcs  tradotta  sul  ma- 
noscritto inedito  c pubblicata  da  Dumont  a Ginevra, 
4815,  poi  voltata  in  tedesco,  contiene  molte  utili  os- 
servazioni. L’ Introduzione  ai  prineipii  di  morale  e di 
legislazione  (Londra  1823,  2 voi.)  tratta  degli  og- 
getti principali  del  governo  con  vedute  profonde  ed 
estese.  11  Zanobelli  ne  ha  tradotto  in  italiano  la  Teo- 
ria della  prora  legale  (Bergamo  1824,  2 voi.).  Tra 
le  prime  opere  che  pubblicò  Bentham,  è la  Difesa 
delbusura,  tendente  a mostrare  mancanza  di  politica 
nelle  leggi  che  impongono  condizioni  ai  contratti  pe- 
cuniarii ( 1787  ).  Morì  a Londra  a’ 6 di  giugno  1832, 
lasciando  per  testamento  che  il  suo  corpo  fosse  dis- 
secato in  servigio  della  scienza , e volendo  per  tal 
modo  dare  un’ultima  prova  della  sua  convinzione  in- 
torno a quel  sistema  utilitario  ch’egli  predicò  in  ogni 
sua  opera  come  supremo  bene  dell’umanità.  Fu  uo- 
mo semplice , incorrotto  e sinceramente  devoto  alla 
causa  del  popolo.  Viene  considerato  come  capo- 
scuola degli  utilitari i ossia  di  quegli  economisti  po- 
litico-morali che  riducono  ogni  loro  principio  alla 
massima  della  felicità  maggiore  del  maggior  numero. 

SENTIVI  o Bizimveo  ( tool.  ).  — Nome  che  gli 
abitanti  del  Brasile  danno  al  tjrannm  sulphuratus  di 
Vieillot.  L’inglese  Swainson,  il  quale  si  è occupato 
con  gran  diligenza  dei  tiranni  ( tyrannida  ),  osserva 
che  fra  tutti  gli  uccelli  finora  scoperti  esso  è quello 
che  più  s’avvicina  al  lanius;  • e ciò*  dice  questo  ac- 
curato osservatore  « non  solo  pel  hocco  grandemente 
compresso,  ma  pel  suo  nutrirsi  di  rettili  e per  es- 
sere cosi  in  parte  carnivoro.  Più  d’una  volta  ci  è 
accaduto  di  estrarre  dallo  stomaco  di  questa  specie 
lucertole  ancora  intiere,  grandi  a segno  da  far  mara- 
viglia come  avessero  potuto  essere  trangugiate  da 
questo  uccello  ».  Azara  riferisce  com’esso  ami  di 
stare  tra  il  carcame  dei  Caracaras  ( polyborus  brasi- 
ìiensis)  per  amore  delle  immondìzie;  e Swainson  os- 
serva , in  confermazione  di  questo,  che  i suoi  arti- 
gli dissimili  da  quelli  di  tutti  gli  altri  tiranni,  non 
sono  se  non  leggermente  adunchi;  il  che  mette  l’uc- 
cello in  grado  di  camminare  facilmente  per  terra 
quando  attende  a cosi  fatta  pastura. 

BENTI VOGLIO  ( Famiglia  ).  — Originaria  del  ca- 
stello che  ne  porta  il  nome,  nei  dintorni  di  Bologna, 
e sovrana  in  questa  città  nel  xv  secolo,  si  pretende 
che  discendesse  da  un  figlinolo  naturale  di  Enzo  re 
di  Sardegna  bastardo  egli  stesso  di  Federigo  ii.  Que- 


sto infelice  principe,  fatto  prigione  dai  Bolognesi  alla 
celebre  battaglia  della  Fossalta,  stette  22  anni  in  car- 
cere c,  morì  a Bologna  nel  1271,  lasciando  secondo 
le  cronache,  forse  apocrife,  un  figliuolo  per  nome 
Beoti  voglio.  Durante  il  xiv  secolo  la  famiglia  Benti- 
voglio  vedesi  ascritta  alla  corporazione  de’  macellai. 
Poco  dopo  si  rende  illustre,  c il  suo  parteggiare  per 
lo  Scacchiere  le  acquista  le  prime  onorevoli  cariche. 

Giovassi. —Capo  della  fazione  dello  Scacchiere,  sop- 
piantò nel  1400  Manno  Gozzadini,  e si  fece  procla- 
mare signor  di  Bologna.  L’anno  dopo  perdette  la  bat- 
taglia di  Cnsalccrhio  contro  Giovan  Galeazzo  Visconti, 
c quindi  fu  ucciso  dal  popolo  ribellato  di  Bologna. 
Tuttavia  la  sua  usurpazione  lasciò  il  titolo  della  si- 
gnoria alla  sua  famiglia. 

Avtosio.  — Suo  figlio,  sbandito  nel  1420,  rientrò 
in  Bologna  in  capo  a quindici  anni,  riacquistò  il  fa- 
vor popolare  ; ina  catturato  per  ordine  di  papa  Eu- 
genio iv,  fu  tosto  giustiziato  nel  1435. 
j Aie-orale.  — Posto  alla  testa  del  governo  nel  4438 
! da  Nicolò  Piccinino,  si  mostrò  poco  docile  al  suo 
protettore:  epperò  rinchiuso  nella  cittadella  di  Va- 
! rano,  aiutato  da’  suoi  aderenti,  fuggi  e tornò  al  co- 
mando di  Bologna,  ma  senza  titolo,  nel  1445,  anno 
in  cui  venne  ucciso  da  alcuni  rivoltosi , istigati  dal 
duca  di  Milano. 

Sasti  o Sancio.  — F.ra  capo  d’una  manifattura  di 
! lane  a Firenze  , quando  Cosimo  de’  Medici  gli  of- 
ferse la  scelta  fra  le  sue  industriali  occupazioni  e il 
governo  di  Bologna.  Santi  cedette  all'ainbizione,  e 
collocato  fra  i principi  italiani,  governò  46  anni  con 
saggezza  , mantenendosi  sempre  d’accordo  col  po- 
polo c col  papa.  Mori  desiderato  universalmente  nel 
4462. 

Giovassi  ii,  figliuolo  di  Annibale  j,  fu  protettore 
e incoraggiatore  delle  arti,  e adornò  Bologna  di  ma- 
j gnifici  edifizii,  chiamando  dintorno  a sè  pittori,  scul- 
tori e poeti.  Cesare  Borgia  l’ebbe  indarno  circondato 
d’insidie;  perocché  Giovanni  le  sventò.  Ma  venendo- 
| gli  incontro  papa  Giulio  u con  un  esercito  di  Fran- 
cesi, fu  costretto  a lasciar  Bologna  nel  4506  per  ri- 
tirarsi a Milano,  dove  morì  due  anni  dopo. 

Asstbale  ii  ed  Ermete  , ristabiliti  nel  potere  dai 
Francesi  nel  434  4 , lo  tennero  un  anno,  scorso  il 
quale,  costretti  a ritirarsi  a Ferrara  ed  a Mantova, 
rinunziarono  la  sovranità  in  favore  del  papa. 

Èrcole.  — Figliuolo  di  Annibale  il  e nipote  di  Al- 
fonso i duca  di  Ferrara,  fu  illustre  scrittore  del  se- 
' colo  xvi.  In  tenera  età  fu  ricevuto  onorevolmente 
alla  corte  di  Ferrara.  Ei  fu  con  gran  cura  educato 
e divenne  poco  stante  oggetto  di  maraviglia  pel  suo 
talento  nel  coltivare  la  poesia  volgare,  a tal  che  il 
| Giraldi  gli  ha  dedicato  il  lesto  e f due  seguenti  dia- 

I-  loghi  della  storia  degli  antichi  poeti.  Trattò  felice- 
mente ogni  genere  di  poesia  italiana,  nè  trascurò  la 
latina.  Una  raccolta  delle  sue  poesie  fu  pubblicata  a 
Parigi  nel  4749.  Le  sue  satire  meritano  singoiar  lode; 
in  esse  molto  si  avvicina  al  grande  Ariosto  : vuoisi 
anzi  che  sieno,  dopo  quelle  di  questo  poeta,  le  mi- 
gliori. Furono  stampate  dal  Giolito  insieme  con  altre 
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rime  piacevoli  in  Venezia,  4557,  in  42°.  Meritano 
altresì  parlieolar  menzione  le  sue  commedie  il  Ge- 
loso, i Fantasmi,  e i Romiti,  che  probabilmente  fu- 
rono recitale  alla  corte  di  Alfonso  i.  Le  sole  due  pri- 
me furono  date  alla  luce;  Venezia,  Giolito,  4544  in 
8°.  Gareggiò  in  esse  coll’Ariosto;  e nel  metro,  sosti- 
tuendo allo  sdrucciolo  Tcndccassillaho  piano,  fu  più 
felice  del  suo  competitore.  Dopo  di  aver  vissuto  più 
anni  a Venezia  al  servizio  dei  duchi  di  Ferrara,  vi 
mori  ai  6 di  novembre  4575. 

Camillo.  — IN i potè  d’Annibalc  u,  godè  dell’amicizia 
dei  monarchi  Enrico  ii  e Francesco  li , de'  quali  fu 
primo  gentiluomo.  Poi,  falsamente  accusato  dal  par- 
tito dei  Guisa  dell'assassinio  del  conte  d' Englucn,  c 
citato  per  colpa  ancor  più  grave  dinanzi  al  papa 
Pio  ìv,  passò  in  Polonia  dove  si  distinse  nella  guerra 
contro  i Turchi. 

Guido. — Nacque  in  Ferrara  nel  4579;  studiò  a Pa- 
dova, concorse  alla  conchiusione  della  pace  tra  il 
duca  Cesare  d' Este  e Clemente  vm  ; fu  caro  a que- 
sto pontefice,  che  lo  adoperò  nella  nunziatura  delle 
Fiandre  dal  4607  al  4646,  poi  in  quella  di  Francia 
sino  al  1621,  nel  qual  anno  fu  creato  cardinale.  Luigi 
xiii  lo  nominò  protettor  della  Francia  presso  la  santa 
Sede.  Nel  4641  fu  nominato  vescovo  di  Terracina, 
e nell'atto  di  succedere  forse  a Clemente  vm,  am- 
malò in  conclave,  e mori  il  47  settembre  4644. 
— La  sua  Istoria  delle  guerre  di  Fiandra , ristampala 
più  volte  c tradotta  in  varie  lingue  , comincia  al 
4559,  e termina  alla  tregua  del  4 609.  Non  passò 
senza  critica  ; e il  celebre  Gravina  dice  il  Bentivo- 
glio,  scrinar  leggiadro,  ma  povero  di  sentimenti  e 
parco  nel  palesare  gli  ascosi  consigli , da  lui  forse  più 
per  prudenza  taciuti  che  per  imperizia  tralasciati . Vo- 
lendo essere  sinceri  bisogna  dire  che  il  Gravina  non 
abbia  letta  colla  debita  attenzione  quell'  istoria  , e 
che  troppo  si  fidasse  all'altrui  relazione.  L’autore  di 
essa  è ben  lunge  dall’essere  povero  di  sentimenti  ; 
che  anzi  il  difetto  di  lui  sta  piuttosto  nello  affettare 
ingegno , e far  uso  troppo  frequente  di  antitesi  e 
contrapposti,  senza  però  cadere  in  quella  gonfiezza 
di  stile,  così  comune  agli  scrittori  di  quel  secolo.  In 
quanto  agli  ascosi  consigli,  il  Bcntivoglio  ne  disse  quel 
tanto  che  dal  tempo  a savio  e prudente  isterico  era 
conceduto  , nulla  omettendo  di  quanto  potrà  gio- 
vare a conoscere  le  segrete  orìgini  de’  più  memo- 
rabili avvenimenti.  Benché  adunque  non  paia  cosi 
facile  il  deciderlo,  la  storia  del  Ben  ti  voglio  sarà  letta 
con  maggior  piacere  di  quella  dello  Strada,  peroc- 
ché il  primo  scorre  più  velocemente  sulla  serie  dei 
fatti,  nò  troppo  s'arresta  in  certe  descrizioni  più 
oratorie  che  storiche.  Inoltre,  il  Bcntivoglio,  vissuto 
molti  anni  nelle  Fiandre , avea  maggior  cognizione 
de' luoghi;  pppcrò  la  sua  storia  ha  una  certa  evi- 
denza e chiarezza  che  la  rende  più  interessante  e 
piacevole.  Del  resto  le  Lettere  del  Bcntivoglio  e le 
hlemorte  ossia  Diario  della  sua  vita  , sono  preziosi 
monumenti  tanto  del  suo  sapere,  quanto  della  sua 
prudenza  e del  suo  savio  discernimento  ; c se  altre 
prove  ci  mancassero,  le  molle  edizioni  c traduzioni 


ci  mostrano  abbastanza  quanto  fossero  accolte  ed  ap- 
plaudite. In  esse  egli  sì  scopre  uomo  di  maturo  in- 
gegno, osservatore  diligente  e avveduto  politico;  e 
come  tale  lo  apprezzarono  que' prìncipi,  da  cui  fu 
adoperato  e presso  cui  visse.  Enrico  Dupuy,  sotto 
il  nome  di  Ericio  Puteano,  nel  4 629  pubblicò  le  Re- 
lazioni del  cardinale  Bentivoglio  in  tempo  delle  sue 
nunziature  di  Fiandra  e di  Francia,  Anversa  4 629, 
in  4°. 

Ippolito.  — D’un  altro  ramo  della  famiglia , mar- 
chese di  Magliano,  conte  d’Antignano,  nobile  Bolo- 
gnese, Ferrarese  c Veneziano,  era  colonnello  di  ca- 
vallerìa all'assedio  di  Pavia  col  duca  Francesco  di 
Modena.  Parlava  più  lingue,  sapeva  di  musica  e di  ar- 
chitettura, inventò  molte  macchine  teatrali,  e scrisse 
drammi  lirici,  una  commedia  e molte  poesie. 

CoRflKLio.  — Figliuolo  del  precedente,  nato  a Fer- 
rara nel  4668,  fu  prelato  domestico  sotto  Clemente 
xi,  chierico  della  Camera  apostolica,  arcivescovo  di 
Cartagine  e nunzio  in  Francia.  Mostrò  molta  solleci- 
tudine per  la  bolla  Unigenitus , ed  ebbe  perciò  grandi 
onori  da  Luigi  xiv.  La  reggonza  cambiò  in  singolare 
modo  la  fortuna  di  Cornelio,  e il  papa  richiamandolo 
in  Italia,  lo  nominò  cardinale  nel  4719,  poi  legato  a 
latore  in  Romagna,  nunzio  nella  Spagna,  ccc.  Mori 
nel  4732.  Era  versatissimo  nelle  lettere,  nel  dritto, 
nella  teologia  e nelle  scienze.  Ebbe  a cuore  tulli  gli 
stabilimenti  lellerarìi,  e si  hanno  di  lui  molte  Arin- 
ghe e Discorsi  accademici,  e una  traduzione  in  versi 
della  Tebaide  di  Stazio,  pubblicata  sotto  il  nome  di 
Selvaggio  Porpora,  di  cui  parlando  Apostolo  Zeno,  la 
disse  fatta  in  bellissimi  sciolti  italiani,  sublime  senza 
gonfiezza,  grande  senza  sproporzione,  soave  senza  mol- 
lezza. 

BENTLEY  (Riccardo).— lino  dei  filologi  più  istruiti 

Ic  più  giudiziosi,  era  figlio  di  un  fittaiuolo.  Nacque 
nel  4 662  a Oulton  presso  Wakefield  , nella  contea 
di  York,  e frequentò  a principio  la  scuola  di  Wake- 
field, donde  passò  all'università  di  Cambridge,  che 
abbandonò  nel  4681  per  diventare  maestro  di  scuola 
a Spalding  nella  contea  di  Lincoln,  poscia  precettore 
del  figlio  del  vescovo  di  Worcester,  allora  decano  di 
S.  Paolo,  di  cui  divenne  qualche  tempo  dopo  cap- 
pellano. La  sua  epistola  in  latino  al  dottore  Giovanni 
Mill  (4691  ) cominciò  a farlo  conoscere  qual  uomo  di 
una  vasta  erudizione  e di  una  crìtica  felicemente  ap- 
plicata allo  studio  de'  classici  antichi.  Esisteva  un 
lascito  stabilito  per  un  certo  numero  di  sermoni 
che  dovevano  essere  predicati  ciascun  anno  in  di- 

Ifcsa  delta  religione  naturale  e rivelata.  Bentley,  es- 
sendo stato  scelto  nel  4692  a compiere  la  volontà 
del  testatore,  compose  otto  sermoni  consacrali  alla 
confutazione  deU'alcismo  : dimostrò  in  questa  circo- 
stanza ch’egli  possedeva  non  solo  una  profonda  co- 
gnizione dei  filosofi  dell’antichità,  ma  che  era  all’al- 
tezza delle  idee  del  suo  tempo.  Quando  nel  4697 
apparve  il  Callimaco  di  Grevio , Bentley  spedi  a 
quest’  editore  una  collezione  di  frammenti  dì  quel 
poeta  colle  sue  osservazioni.  Nel  4740  diede  poi  in 
luce  le  sue  osservazioni  crìtiche  sopra  due  commedie 
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di  Aristofane,  e le  sue  correzioni  dei  frammenti  di 
Monandro  e di  Filemone.  i«a  sua  eccellente  edizione 
<1i  Orazio  apparve  «Ila  luce  nel  1711  (5*  edizione, 
Amsterdam  1723).  Nel  1726  pubblicò  Terenzio  c Fe- 
dro. I -a  sua  edizione  del  Paradiso  perdalo  suscitò 
molte  critiche  in  Inghilterra,  c diede  a conoscere  il 
poco  gusto  di  Bentley  in  fatto  di  poesia,  a motivo 
dei  mutamenti  che  vi  fece , c della  bellezza  e dei  tratti 
caratteristici  che  vi  tolse.— La  sua  vita  fu  una  lunga 
serie  di  dispute  accademiche,  nelle  quali  mostrò  co- 
raggio pari  alla  capacità.  Mori  nel  474 2 in  età  di 
82  anni.  11  suo  carteggio  è stato  stampalo  a Lon- 
dra nel  1807  in-4*,  e ristampalo  a Lipsia  nel  1833 
in-8°.  — Nella  biografia  più  recente  clic  abbiamo  di 
lui , pubblicata  da  James  Henry  Monk  vescovo  di 
Glncestcr  sotto  il  titolo:  Tlie  lift  of  Rich.  Rentier  (lan- 
dra 1830,  in-4°),  si  fa  giustizia  a Bentley  come  scien- 
ziato, ma  si  presentano  la  sua  vita  e il  suo  carattere 
sotto  colori  poco  vantaggiosi. 

BENVENUTO  DA  IMOLA  (e.  RAMBAi.Di(BinvvB.«fi-To). 

BENVENUTO  (Giambattista).  — Pittore  ferrarese, 
morto  circa  il  1323,  detto  comunemente  V Ortolano, 
dalla  professione  del  padre.  Fu  da  parecchi  scrittori 
confuso  con  Benvenuto  Tisio  detto  Garofalo;  studiò 
in  Bologna,  imitò  il  Sanzio  c il  Bagnacavallo,  lo  stile 
del  quale  seppe  in  qualche  tavola  emulare,  ma  ri- 
mase indietro  nella  imitazione  di  Raffaello.  Parve  per 
altro  al  Barnffaldi  che  l'Ortolano  avesse  un  tingere  più 
robusto  di  quello  dell'  Urbinate.  Le  sue  tavole  sono 
assai  pregiato  in  Roma,  in  Ferrara  ed  altrove,  e gli 
intelligenti  molto  apprezzano  quella  de’ ss.  Sebastiano, 
Hocco  e Demetrio  della  chiesa  principale  del  Bondeno. 

BENVOGLIENT1  (Uberto). — Letterato  sanese,  nato 
nel  1668,  merita  distinto  luogo  fra  i ristoratori  della 
storia.  Copiose  notizie  somministrò  allo  Zeno,  al  Sal- 
vini, al  Grandi  c allo  Sbaraglia  ; ed  il  Muratori  me- 
desimo in  molti  luoghi  delle  sue  opere  si  confessa  in 
grandissimo  debito  al  Benvoglienli.  Quest'erudito  in- 
terpretava felicemente  i caratteri  antichi  ed  i monu- 
menti riguardanti  la  storia  del  medio  evo:  e quan- 
tunque le  sue  interpretazioni  avessero  mai  sempre 
in  Girolamo  Gigli  e in  Giovanni  Antonio  Pedo  due 
contraddittori,  la  questione  fu  ognora  agitata  urba- 
nissimamentc , e senzachè  l’opinione  pregiudicasse 
all’amicizia.  Scrisse  alcune  lettere  suiroriginc  della 
lingua  nostra,  stampate  nel  voi.  secondo  delle  De- 
lizie degli  eruditi  toscani , e parecchie  prefazione  che 
si  leggono  in  fronte  ai  molliplici  documenti  della 
gran  raccolta  forum  italirarum  scriptoren.  Mori  nel 
4733,  di  sé  lasciando  fama  egregia  nelle  lettere  e nella 
storia. 

BENZAMIDA  (eftim.).— La  scoperta  di  questo  corpo 
è dovuta  a Woehler  e Liehig.  Si  ottiene  dalla  rea- 
zione dell'ammoniaca  gassosa  secca  sopra  il  cloniro 
di  benzoilo,  o dalla  decomposizione  dell'acido  ippu- 
"ico  coll’ossido  pulce  di  piombo.  Saturando  il  cloruro 
di  benzoilo  coll’aimnoniaca  gassosa  secca  si  produce 
una  massa  bianca  solida  elle  è un  miscnglio  di  sale 
ammoniaco  e di  benzamida  ; e per  avere  quesl’ul- 
tima  allo  stato  di  purezza,  si  polverizza  la  massa  ot- 
Enciel.  pop. —Tom.  II.  4 


tenuta,  si  lava  con  acqua  fredda,  e si  discioglie  il  re- 
siduo nell'acqua  bollente  clic  abbandona  la  benzamida 
col  raffreddamento.  La  benzamida  cristallizza  in  pris- 
mi dritti  romboidali,  od  in  lamine  perlacee  come  quelle 
del  clorato  di  potassa  ; una  dissoluzione  concentrata 
si  rappiglia  nel  raffreddarsi  lentamente  in  una  massa 
molle  composta  di  aghi  sottilissimi  che  n poco  a poco 
si  trasformano  in  grandi  lamine  incolore  e trasparenti. 
Scaldata  a 115°,  la  benzamida  sì  fonde  in  un  liquido 
limpido  che  si  cangia  cui  raffreddamento  in  una 
«tassa  cristallina;  a una  temperatura  più  elevata  si 
volatilizza  in  vapori  infiammabili  ; si  distilla  senza 
alterarsi;  è poco  solubile  nell'acqua  fredda,  si  di- 
scioglie facilmente  nell'acqua  calda,  coinè  pure  nel- 
l’alcool e nell’elerc  bollente.  (ìli  alcali  e gli  addi 
decompongono  la  benzamida  in  presenza  dell’acqua, 
in  ammoniaca  c<l  acido  benzoico.  Secondo  le  analisi 
di  Woehler  e Liehig  cento  parli  di  benzamida  com- 
prendono 69,  73 di  carbonio;  3,  69  d'idrogene;  1 4, 55 
di  azoto;  43,  03  di  ossigene.  La  sua  forinola  è Cu 
H(o  0,+  N,  Hè,  cioè  l’acido  benzoico  meno  un  atomo 
di  ossigene,  più  l’amida  ossia  il  radicale  dell'ammo- 
niaca, che  è quanto  dire  il  benzoilo  più  l'armrfa  (Br, 
Ad)  (v.  questi  nomi).  Questo  composto,  ove  assorba 
un  atomo  di  acqua  H,  O,  diventa  Cu  H,0  0,-j-N,  H, 
che  è l'acido  benzoico  più  l’ammoniaca.  Dunque  la 
benzamida  dcbb’csscre  compresa  nella  classe  delle 
amidc. 

BENZI  (Uco).— Celebre  medico  sanese  del  sec.  xv. 
Professò  la  medicina  nelle  migliori  cattedre  d'Italia, 
come  Bologna,  Pavia,  Padova  e Firenze.  La  Francia 
il  desiderò,  ed  ebbelo  finalmente  lettore  di  medicina 
in  Parigi,  dove  si  acquistò  bellissima  e commende- 
vole fama,  sempre  udito  dappertutto  da  gran  numero 
di  accorrenti.  Fatto  vecchio,  si  ritirò  a Ferrara  dove 
mori  nel  4459.  Fu  lodatissimo  dai  contemporanei 
qual  uomo  di  grande  ingegno,  di  mirabile  memoria, 
perfettissimo  nella  dialettica  e versato  in  tutte  le  arti 
belle.  Di  lui  parlò  con  gravi  encomii  il  celebro  Enea 
Silvio  Piccolomini,  che  fu  poi  Pio  u,  nella  sua  Descri- 
zione deir  Europa. 

BENZIDRAMIDA  (chi»».)  (o.  lonoicrrzAMmv). 

BENZI  LIEO  (Acino)  (chim.).—  L’acido  benzilico  ri- 
sulta dall’unione  di  due  atomi  di  benzilo  (vedi)  cogli 
elementi  di  due  atomi  di  acqua , ma  uno  di  questi 
atomi  di  acqua  dcbhc  considerarsi  come  acqua  d’idrato. 
La  sua  formula  è pertanto  Cw  H„  O,  -}-  aq.  La  sco- 
perta di  quest'acido  è dovuta  a Liehig.  Si  prepara 
aggiungendo  un  eccesso  di  acido  idroclorieo  a una 
dissoluzione  bollente  di  bcnzilato  di  potassa;  col  raf- 
freddamento, l’acido  benzilico  cristallizza  in  rom- 
boedri trasparenti,  incolori,  e assai  brillanti,  o in 
lunghi  aghi  prismatici;  è poco  solubile  a freddo,  si 
discioglie  più  facilmente  nell’acqua  bollente  ; si  discio- 
glie a freddo  nell’acido  solforico  concentrato  con  un 
vivissimo  colore  di  chermisi;  si  fonde  a 120°  e non 
è volatile;  a una  temperatura  più  elevala  sì  ottiene 
un  sublimato  di  acido  benzoico  accompagnato  da  va- 
pori violetti  e da  un  residuo  di  carbone. —Il  henzi- 
ìato  di  potassa,  che  s'impiega  nella  preparazione  del- 
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l'acido  benzilico,  si  otlicue  trattando  il  benzilo  con 
una  dissoluzione  bollente  di  potassa  nell’  alcool  ; il 
color  verde  che  si  manifesta  da  principio  sparisce 
coll’ebollizione,  e si  vanno  aggiungendo  di  quando  in 
quando  piccole  dosi  di  potassa  lino  a tanto  che  si  ma- 
nifesti nuovamente  il  color  verde  al  momento  del- 
l'introduzione di  questa  sostanza.  Il  liquido  ottenuto 
si  essicca  al  bagnomaria , cd  il  residuo  salino  vien 
trattato  coll'alcool  bollente  che  discioglie  il  bcnzilato 
di  potassa  e lascia  il  carbonaio  di  potassa  prodotto 
dall'azione  dell'acido  carbonico  dell'aria.  Questa  dis-v 
soluzione  alcoolica  è ordinariamente  bruna  ; i cristalli 
che  si  ottengono  coll' evaporazione  si  scolorano  per 
mezzo  del  carbone  animale.  Il  benzilato  di  potassa  è 
solubile  nell'acqua  e nell'alcool;  la  sua  dissoluzione 
acquosa  è decomposta  dagli  acidi  che  nc  precipitano 
l’acido  benzilico.  II  nitrato  d’argento  produce  un  pre- 
cipitato insolubile  di  benzilato  d’argento.  Trattando 
la  fanroina  (vedi)  nello  stesso  modo  del  benzilo,  con 
una  dissoluzione  alcoolica  di  potassa,  si  ottiene  ugual- 
mente un  benzilato  di  potassa,  alla  formazione  del 
quale  sembra  contribuire  i'ossigene  dell'aria  atmosfe- 
rica.—Nella  produzione  dell'acido  benzilico  si  forma 
simultaneamente  una  piccola  quantità  di  materia  re- 
sinosa, ma  non  pare  che  questa  sostanza  sia  in  alcun 
rapporto  colla  formazione  dell'acido. 

BENZILO  (cium.).— Corpo  solido  , senza  odore, 
senza  sapore,  avente  la  durezza  dello  zucchero,  inso- 
lubile nell’acqua,  solubile  nell'alcool  e nell'etere;  che 
cristallizza  in  prismi  regolari  a sei  lati,  diafani  e di 
color  giallo  di  zolfo  ; si  fonde  tra  i 90°  e i 92°;  si  può 
distillare  senza  alterazione;  «'infiamma  facilmente  e 
brucia  con  fiamma  rossa  fuliginosa.  Sottoponendo  la 
benzoino  in  fusione  (v.  Rcbzoina)  all’azione  di  una 
corrente  di  cloro,  una  porzione  del  suo  idrogene  passa 
allo  stato  di  gaz  idroclorico  ; cessato  lo  svolgimento 
di  questo  gaz  si  lascia  raffreddare  la  massa,  quindi 
si  discioglie  nell’alcool  bollente,  cd  il  liquore  a mi- 
sura che  si  raffredda  depone  il  benzilo  puro.  Questo 
corpo  scoperto  da  Laurent  possiede  la  composizione 
del  benzoilo  (redi),  e però  la  sua  forinola  è C,,,  l!loO,  ; 
ma  non  presenta  le  medesime  reazioni  di  quel  radi- 
cale giacché  non  si  combina  col  cloro,  col  bromo  ecc. 
L’acido  solforico  concentrato  lo  discioglie,  c lo  ab- 
bandona nuovamente  quando  sì  diluisce  con  acqua, 
l'na  soluzione  acquosa  di  potassa  caustica  è senz’azione 
sopra  il  benzilo  ; mentre  una  soluzione  alcoolica  di 
potassa  lo  discioglie  con  una  tinta  violetta  c lo  con- 
verte in  acido  benzilico  ( v . Behziuco  ( Acido). 

BENZIMIDA  (c/i ini.).— Corpo  bianco,  fusibile,  vo- 
latile, scoperto  da  Laurent  distillando  certe  essenze  | 
di  mandorle  amare,  e trattando  coll'alcool  l’olio  che 
rimane  nella  storta.  La  benzimida  cristallizza  in  la- 
mine od  in  aghi  leggerissimi;  è insolubile  nell'acqua;  1 
poco  solubile  nell’alcool  e nell'etere;  si  fonde  a 167°; 
è molto  infiammabile  e brucia  con  fiamma  rossa  fu- 
liginosa. Si  discioglie  negli  acidi  idroclorico,  nitrico 
e solforico,  e si  decompone.  Trattala  a caldo  colia  po- 
tassa caustica,  la  benzimida  si  decompone  ugualmente 
con  produzione  di  ammoniaca  e di  acido  benzoico. 


La  sua  formula,  secondo  Laurent,  è C„  ll„  Nf  O*  • 
però  cento  parti  di  benzimida  comprendono  74,  86 
di  carbonio  ; 4,  94  d’idrogene;  7 di  azoto  e 45,  20 
di  ossigene.  Se  ad  un  miscuglio  intimo  di  tre  volumi 
d’idruro  di  benzoilo  con  un  volume  di  acido  idro- 
cianico  concentratissimo  si  aggiungono  quattro  vo- 
lumi di  una  dissoluzione  alcoolica  di  potassa,  il  lutto 
si  rapprende  a poco  a poco  in  una  massa  assai  densa 
c formata  in  gran  parte  di  una  materia  che  possiede 
assolutamente  le  proprietà  della  benzimida,  colla  dif- 
ferenza che  gli  acidi  la  decompongono  senza  produ- 
zione di  acido  benzoico  ; ma  in  questo  caso  vi  si  ri- 
conosce la  presenza  dell'ioduro  di  benzoilo  c detraia- 
moli iaca. 

BENZINA  (cAtm.).— La  benzina  è un  liquido  inco- 
loro, limpido,  avente  un  odore  soave  analogo  a quello 
dell’etere.  Questo  liquido  bolle  a 86°;  il  suo  peso 
specifico  è 0,  85;  la  densità  del  suo  vapore  è 2,738; 

Ia  0°  si  rappiglia  in  una  massa  cristallina  che  a 7°  di- 
venta nuovamente  liquida.  Si  ottiene  la  benzina  sot- 
toponendo alla  distillazione  secca  un  miscuglio  in- 
timo di  una  parte  d'acido  benzoico  cristallizzato  con 
tre  parti  di  idrato  di  calce;  il  prodotto  oleoso  è ret- 
tificato con  una  nuova  distillazione  con  aggiunta  di 
acqua,  ovvero  sopra  la  calce  viva.  — La  benzina  che 
da  alcuni  è chiamata  benzolo,  bi-carburo  d'idrogene , 
quadri-carburo  d'idrogene , è un  composto  di  carbonio 
e d'idrogene  clic  è stato  scoperto  da  Faraday  nei  pro- 
dotti della  distillazione  delle  materie  organiche.  — 
Milscherlich  e Peligot  hanno  trovato  che  la  benzina 
è il  principale  prodotto  dell'azione  del  calore  sopra 
un  miscuglio  di  acido  benzoico  c d'idrato  di  calce.  — 
Da  un  atomo  di  acido  benzoico  cristallizzato  Cu  H„  O, 
togliendo  due  atomi  di  acido  carbonico  C,  O,  il  ri- 
manente C„  H„  esprime,  secondo  Mitscberlicb,  la 
benzina,  la  quale  comprende  92,  46  di  carbonio  e 
7,  54  d’idrogene.  Questa  sostanza  è pochissimo  solu- 
bile nell'acqua,  molto  solubile  negli  olii  fissi  c vola- 
tili, neU’etere  e nell'alcool.  L'acqua  la  precipita  dalla 
sua  dissoluzione  alcoolica.  È inattaccabile  dagli  acidi 
idrati  c dalle  soluzioni  alcaline.  L’iodo  vi  si  discio- 
glie in  piccolissima  quantità.  11  cloro,  l'acido  nitrico, 
l'acido  solforico  agiscono  sopra  la  benzina  per  pro- 
durre il  cloruro  di  benzina , la  nitrobenzida  e la  sol- 
fobenzida.  Le  combinazioni  che  il  bromo  forma  colla 
benzina  sono  analoghe  a quelle  del  eloro.  — Il  cloruro 
di  benzina  è una  sostanza  scoperta  da  Mitscberlicb  e 
Peligot,  la  cui  composizione  è espressa  dalla  forinola 
C|y  Ht,  Cl(9,  e che  si  ottiene  sotto  forma  di  una  massa 
cristallina  incolora,  quando  la  benzina  viene  esposta 
all'azione  del  cloro  gassoso  sotto  l' influenza  diretta 
dei  raggi  del  sole.  Dalla  distillazione  di  questo  clo- 
ruro sopra  l’idrato  di  calce  si  ricava  un  nuovo  corpo 
C„  H6  Cl6  liquido , oleaginoso , incoloro,  al  quale  si 
dà  il  nome  di  clorobenzida  o clorobenzina. — La  zolfo- 
ben  zi  da  C,,  1I10  S.Of  si  ottiene  facendo  giuugere  i va- 
pori di  acido  solforico  anidro  sopra  la  benzina.  In 
questo  caso  si  forma  un  liquido  viscoso  senza  tracco 
di  vera  decomposizione.  Si  stempra  il  miscuglio  con 
una  piccola  quantità  di  acqua,  e si  separa  U solfo- 
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benzida  coll’aggiunta  di  una  dose  maggiore  di  questo 
liquido  ; il  precipitato  disciolto  nell’etere  dà  coll’eva- 
porazione spontanea  la  solfobenzida  cristallizzata,  in- 
colora , inodora  e perfettamente  indifferente.  — La 
nitrobenzida  è un  liquido  di  color  giallastro  che  ha 
un  sapore  assai  dolce  con  un  odore  di  cannella  ; a 
5°  si  cristallizza  in  aghi  ; bolle  a 223*  ; ha  un  peso 
specifico  di  i,  209;  è insolubile  nell’acqua;  si  discio- 
glie nell’alcool  e nell’etere.  Si  discioglie  ugualmente 
negli  acidi  allungati  che  l'abbandonano  quando  si  ag- 
giunge acqua.  La  nitrobenzida  non  è alterala  dagli 
alcali  ; è decomposta  dall’acido  solforico  concentrato. 
La  sua  formola  è C„  H,0  N,  Ok.  Si  ottiene  questa  so- 
stanza disciogliendo  a caldo,  e poco  per  volta,  la  ben- 
zina nell'acido  nitrico  filmante.  Aggiungendo  acqua 
e lasciando  raffreddare  il  miscuglio  la  nitrobenzida  si 
depone  sopra  il  fondo  del  vaso.  La  nitrobenzida  di- 
scuoila nell’alcool  e sottoposta  alla  distillazione  coll'i- 
drato di  potassa  secco  perde  il  suo  ossigeno  e dà  ori- 
gine ad  un  nuovo  prodotto  clic  si  ottiene  sotto  forma 
di  cristalli  rossi,  voluminosi,  e chiamasi  azobenzida 

0 azotobenzida.  La  sua  formola  è Cia  Hl0  N,.  — La 
scoperta  di  questi  diversi  composti  è pure  dovuta  a 
Mitscherlich. 

BENZOATO  ( chini .).  — Sale  formato  dalla  combi- 
nazione dell’acido  benzoico  con  una  base.  Nei  ben- 
zoati  neutri  l'ossigene  della  base  è il  terzo  di  quello 
dell'acido.  1 benzoati  solubili  hanno  un  sapore  salato  e 
piccante;  la  più  parte  degli  acidi  ne  precipitano  l’acido 
benzoico.  Lo  stesso  dicasi  dei  sali  insolubili,  il  cui 
ossido  può  formare  un  sale  solubile  coll'acido  che  si 
aggiunge.  Parecchi  benzoati  insolubili  si  disciolgono 
secondo  Lecanu  e Serbai  negli  acetati  di  potassa  c di 
soda  e nel  nitrato  di  soda,  mentre  sono  insolubili 
nel  nitrato  di  potassa  e nei  solfati  di  potassa  c di  soda. 

1 sali  a base  alcalina  sottoposti  alla  distillazione  secca 
si  decompongono  in  carbonati  delle  stesse  basi  ed  in 
nuovi  prodotti  dovuti  alla  decomposizione  dell'acido 
benzoico.  1 benzoati  solubili  sono  quelli  di  potassa, 
di  soda,  di  litina,  di  magnesia,  di  barite,  di  stron- 
ziana,  di  ammoniaca,  di  calce,  di  allumina,  di  zinco, 
di  manganese,  di  protossido  di  ferro,  di  bismuto, 
d’antimonio  e di  nichelio.  I benzoati  insolubili  o po- 
chissimo solubili  sono  quelli  d’argento,  di  cerio,  di 
cobalto,  di  rame,  di  sesquiossido  di  ferro,  di  protos- 
sido e biossido  di  mercurio,  di  piombo,  di  urano,  di 
vanadio,  d’itlrio  e di  zirconio.  Per  lo  studio  di  que- 
sti sali,  poiché  in  generale  non  hanno  uso,  non  giova 
il  rimandare  alle  loro  basi  ; e però  basti  il  qui  de- 
scriverne brevemente  i principali.  — Il  ben zoato  di  po- 
tassa è solubile  nell'acqua  e nell'alcool,  deliquescente, 
acre,  salato.  — Il  benzoato  di  soda  cristallizza  in  aghi, 
i quali  sono  efflorescenti,  solubili  nell'acqua,  ma  poco 
solubili  nell’alcool  anche  bollente.  — 11  benzoato  di 
calce  cristallizza  in  aghi  flessibili  o in  prismi  brillanti 
che  contengono  un  atomo  di  acqua  di  cristallizza- 
zione ; si  discioglie  in  20  parli  di  acqua  fredda  cd  in 
maggior  proporzione  nell’acqua  bollente;  si  ottiene 
facendo  reagire  l'acido  benzoico  sopra  la  creta,  o 
facendo  bollire  il  benzoino  polverizzato  colla  creta 


ugualmente  ridotta  in  polvere.  Sottoposto  alla  distil- 
lazione secca,  il  benzoato  di  calce  dà  origine  a due 
prodotti  liquidi,  la  benzona  c la  benzina,  e ad  una 
certa  quantità  di  naftalina,  meulre  si  svolge  ossido 
di  carbonio  e rimane  un  po’  di  carbone  e di  carbo- 
nato di  calce.  La  formola  del  benzoato  di  calce  è 
C„  H,„  03  -}-Ca.O.,  la  quale  racchiude  gli  elementi 
della  benzona  e del  carbonato  di  calce,  ovvero  quelli 
della  benzina,  della  naftalina,  dell'acido  carbonico, 
dell’ossido  dì  carbonio  e del  carbonio.— 11  benzoato 
d'ammoniaca  è deliquescente  con  eccesso  di  base,  cd 
efflorescente  con  eccesso  di  acido  ; cristallizza  in  pic- 
coli grani  o in  foglie;  è solubile  nell’alcool;  si  ottiene 
saturando  a caldo  l’acido  benzoico  coll' ammoniaca 
caustica;  s’impiega  talvolta  invece  del  succinato  di 
ammoniaca  per  separare  i sali  di  manganese  dai  sali 
di  perossido  di  ferro,  precipitando  quest’ultimo  allo 
stato  di  benzoato  dì  sesquiossido  di  ferro.  11  benzoato 
d’ammoniaca  neutro  si  trasforma  coll’ ebollizione  o 
colla  semplice  evaporazione  in  benzoato  acido.  — Il 
benzoato  di  perossido  di  ferro  è cristallizzabile  c si  di- 
scioglic  nell'acqua  e nell'alcool,  lasciando  un  residuo 
di  sale  basico.  1 sali  di  perossido  di  ferro  ai  quali  si 
è aggiunta  una  quantità  sufficiente  d'ammoniaca,  per 
distruggere  la  reazione  acida,  in  modo  però  da  non 
precipitare  il  ferro,  producono  nei  benzoati  alcalini 
un  precipitato  rosso  ; questo  precipitato,  se  l'ammo- 
niaca si  è trovata  in  eccesso,  è insolubile,  brunogial- 
lastro, e lascia  colla  calcinazione  nn  residuo  di  25 
per  cento  di  perossido  di  ferro.  Il  precipitato  bianco 
rossastro  si  decompone  colla  lavatura,  soprattutto 
all’acqua  calda,  in  benzoato  di  ferro  solubile , la- 
sciando un  residuo  di  sale  basico.  Si  può  evitare  que- 
sta decomposizione  lavandolo  con  una  dissoluzione  di 
sale  ammonìaco.  — Il  benzoato  di  piombo  è una  pol- 
vere bianca  cristallina  quasi  insolubile  nell’acqua, 
solubile  nell’acido  acetico.  Il  benzoato  di  piombo  ba- 
sico è una  polvere  bianca,  anidra,  insolubile,  che  si 
ottiene  precipitando  un  benzoato  alcalino  coll’ace- 
tato di  piombo  tribasico.  — Finalmente  il  benzoato 
<f argento  si  presenta  sotto  forma  di  aghi  sottili,  in- 
colori, brillanti,  che  rassomigliano  alquanto  a quelli 
dell’acido  benzoico  cd  anneriscono  per  l’azione  della 
luce,  e si  ottiene  quando  si  tratta  col  nitrato  d’ar- 
gento, e quindi  si  lascia  raffreddare,  una  dissoluzione 
bollente  e diluita  di  un  benzoato  alcalino.  Se  le  dis- 
soluzioni sono  concentrate,  il  benzoato  d’argento  non 
si  presenta  più  sotto  forma  di  aghi,  ma  bensi  di  un 
precipitato  cristallino  che  si  riduce  in  parte  nel  di- 
sciogiiersi  nell’acqua. 

BFNZOENO  (c/ùm.).  — Il  balsamo  di  Tolù,  sottopo- 
sto alla  distillazione  secca,  oltre  l’acqua,  l’ossido  di 
carbonio  ed  il  earbone,  fornisce  due  liquidi  oleosi, 
l'uno  dei  quali  è identico  coMVfrrr  benzoico,  l’altro  è 
un  carburo  d'idrogene  che  da  Deville  viene  distinto 
col  nome  di  benzoeno.  La  composizione  di  questo 
corpo  è espressa  dalla  forinola  C H u.  — Il  ben- 
zoeno  misto  coll’acido  solforico  fumante,  si  scalda, 

B si  solidifica  e dà  una  massa  cristallina  che  allo 
Il  stato  di  purezza  rappresenta  l'arido  solfobenzoenico 
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Cu  Jlu  S9Os-^5tif/.—  T rullando  il  benzoeno  cuU'acido 
nitrico  (azotico)  concentrato  si  ottengono  due  combi- 
nazioni azotate,  Luna  delle  quali  il  nitro-benzoeno  è 
liquida,  l'altra  il  binitro-beuzoeno  è solida,  cristalliz- 
zabile, si  fonde  a 7°  e si  volatilizza  a una  temperatura 
più  elevata. — Il  cloro  secco  si  combina  ugualmente 
col  benzocno  per  produrre  parecchi  composti  liquidi 
o cristallizzabili  secondo  la  diversa  durata  della  rea- 
zione. Il  benzoeno  è isomerico  col  retinafta  (e.  questo 
nome),  ma  ne  differisce  per  le  sue  proprietà  chi- 
miche. 

BENZOICO  (Acido)  (chim,).  — Ebbe  da  principio 
il  nome  di  fiori  di  belzuino.  Fu  scoperto  nel  4008  da 
Biagio  di  Vigenere.  Lo  studiarono  Schede,  Trovel- 
dorff,  Fourcroy,  Vauquclin,  Lecanu  e Scrbat,  ed  in 
questi  ultimi  anni  Robiquet  e Boutron-Charlard  , 
Wocliler  c Liebig,  Mitschcrlich  e Peligot,  i quali  fe- 
cero conoscere  un  gran  numero  dei  suoi  composti. 
La  storia  dell'acido  benzoico  che  appena  meritava  di 
essere  conosciuta,  è divenuta  sommamente  impor- 
tante, soprattutto  per  le  ricerche  di  questi  ultimi  chi- 
mici. Quest’acido  esiste  in  natura  non  solo  nel  bcl- 
zuino,  ma  anche  nel  sangue  di  drago,  e vuoisi  che 
esista  ugualmente  nei  balsami,  nell'olio  di  mandorle 
amare  esposto  all'aria,  nella  vaniglia , nel  castorio, 
nei  fiori  di  meliloto,  nella  canna  aromatica,  nella  fava 
lonka  e nella  corleccia  di  betula.  Si  forma  inoltro 
coll'aiuto  di  parecchi  composti  organici.  Liebig  ba 
dimostrato  ebe  l’acido  ippurico  esposto  a una  teuijie- 
rut ura  elevata  si  decompone  in  acido  benzoico  e ben- 
zoato  d’ammoniaca.  — L’acido  benzoico  si  ricava  co- 
munemente dal  belluino  per  la  via  della  sublimazione. 
Perciò  si  pone  una  libbra  di  belzuino  minuzzolato 
sopra  una  padella  di  ghisa  di  8 o 9 pollici  di  diame- 
tro e di  2 pollici  di  profonditi),  che  si  ravvolge  e si 
ricopre  con  una  specie  di  tamburo  di  carta  sottile 
senza  colla.  Il  tulio  è poi  ricoperto  da  un  cono  o piut- 
tosto da  un  cappello  di  cartone.  Sopra  una  lastra 
scaldala  da  un  fornello  si  pone  uno  strato  di  sabbia 
e sopra  questo  la  padella,  la  quale,  ove  si  moderi  de-  , 
hitamente  il  fuoco,  acquista  gradatamente  e conserva 
la  temperatura  necessaria  per  operare  in  tre  o quat- 
tr’orc  la  sublimazione  del  belzuino.  1 vapori  attra- 
versano il  tamburo,  vi  lasciano  l’olio  e vanno  a de- 
porsi sopra  le  pareti  del  cappello,  dove  si  raccoglie 
l'acido  benzoico  in  cristalli  di  una  bianchezza  sor- 
prendente. Il  prodotto  sarà  tanto  più  puro  quanto 
più  la  sublimazione  si  effettuerà  con  lentezza  c con 
regolarità.  — Si  prepara  anche  l’addo  benzoico  per 
via  umida.  In  questo  caso  si  fa  bollire  per  alcune  ore 
un  miscuglio  intimo  di  parti  uguali  d'idrato  di  calce 
e di  belzuino  polverizzato,  in  *0  parti  di  acqua  ; si 
feltra,  si  concentra  il  liquore  fino  ad  4/5  del  suo  vo- 
lume, e si  aggiunge  una  quantità  sufficiente  di  acido 
idroclorico.  Raffreddato  il  miscuglio  si  ritira  l'acido 
benzoico  cristallizzato.  — Coll'  ebollizione , la  calce 
discioglie  l’acido  benzoico  del  belzuino  ed  abban- 
dona la  mina;  coll'aggiunta  di  un  acido  più  forte 
il  benzoato  di  calce  è decomposto  e l’acido  benzoico 
si  precipita.  — Quando  l'acido  benzoico  non  è allo 


stalo  di  purezza,  si  fa  bollire  con  un  po’  di  acido  ni- 
trico, o si  fa  passare  una  debole  corrente  di  cloro 
nella  sua  dissoluzione  nell'acqua  bollente  ; quindi  si 
lava  leggermente  e per  ultimo  si  volatilizza  a un 
dolce  calore.  — L'acido  benzoico  cristallizza  in  aghi 
esagonali  od  in  lamine  flessibili,  bianche,  diafane, 
perlacee;  allo  stalo  puro  è senza  odore;  scaldato 
acquista  un  odoro  analogo  a quello  del  belzuino;  ba 
un  sapore  dolce  e piccante  ; è volatile,  molto  infiam- 
mabile e brucia  con  fiamma  fuliginosa  ; si  fonde  a 
420";  si  sublima  a 445°;  bolle  a 256°;  la  densità  del 
suo  vapore  è 4,  27.  È solubile  in  200  parli  di  acqua 
fredda,  in  25  di  acqua  bollente  ; si  discioglie  in  due 
parti  di  alcool  o di  etere  ; si  discioglie  ugualmente 
nell’acido  solforico  concentrato  e l’acqua  lo  precipita 
da  questa  dissoluzione.  L'acido  nitrico  fumante  lo 
trasforma  in  una  materia  resinosa  gialla,  avente  un 
sapore  amaro.  Cento  parti  di  acido  benzoico  anidro 
comprendono  74,  45  di  carbonio;  4,  54  d'idrogcne ; 
21,  25  di  ossigene;  e però  la  formula  di  quest'acido 
è C,*  H10  O,.— L’acido  benzoico  ottenuto  coi  processi 
indicati  è sempre  idrato  ; la  sua  forinola  c C„  H40  O, 
4-11,  O,  cioè  un  atomo  di  acido  benzoico  cristalliz- 
zalo racchiude  un  atomo  di  acido  benzoico  anidro, 
più  un  atomo  di  acqua. 

BENZOIIA)  (chim. ).  — Radicale  ipotetico  di  una  se- 
rie di  combinazioni  che  traggono  la  loro  origine  dal- 
l'olio volatilo  di  mandorle  amare,  o clic  hanno  un 
certo  rapporto  con  questa  sostanza.  L’essenza  di 
mandorle  amare  si  estrae  dalle  foglie  del  lauro-ceraso, 
daU’amigdalina  e dai  noccioli  di  diversi  frulli.  Que- 
sto radicale  (Bz),  la  cui  forinola,  secondo  Woeliler  o 
Liebig,  è Cu  1II0  0„  combinato  con  parecchi  corpi 
semplici,  forma:  con  un  atomo  di  ossigene,  Yacidu 
benzoico  (t\  Benzoico  (Acido)  ; con  due  atomi  d' i- 
drogenc,  l'idruro  di  benzoilo;  con  due  atomi  di  cloro, 
il  cloruro  ili  benzoilo;  con  due  di  bromo,  il  bromuro 
di  benzoilo  ; con  due  d’iodo,  l’ioduro  di  benzoilo;  con 
un  atomo  di  zolfo,  il  solfuro  di  benzoilo.  Combinato 
col  cianogene  dà  il  cianuro  di  benzoilo ; e coll’amida, 
la  benzamida  (v.  questo  nome).  — L'idruro  di  benzoilo 
o essenza  di  mandorle  amare  pura,  è uu  liquido 
oleoso,  incoloro,  trasparente,  la  cui  composizione  è 
espressa  dalla  forni.*  Cl%  II40  ossia  Cu  H4t  Ot; 

ha  un  sapore  bruciante  aromatico,  un  odore  partico- 
lare analogo  a quello  dell’acido  idrocianico,  ed  un 
peso  specifico  di  4,  045.  Bolle  a 480°;  si  discioglie  in 
50  parti  d’acqua  ; si  mescola  in  ogni  proporzione 
all’alcool  e all’etere;  rifrange  fortemente  la  luce; 
preso  interiormente  agisce  come  veleno.  11  suo  vapore 
è infiammabile,  brucia  con  fiamma  bianchissima  o 
fuliginosa,  e può  attraversare  un  tubo  incandescente 
senza  decomporsi.  Esposto  al  contatto  dell'aria  ne 
assorbe  a poco  a poco  l’ossigeiie  e si  trasforma  in 
acido  benzoico  idrato.— L'acido  solforico  concentrato 
lo  discioglie  a freddo  senza  alterazióne  ; operando  a 
caldo  la  dissoluzione  diventa  rossa,  quindi  nera  con 
Svolgimento  di  acido  solforoso.  Il  cloro  e il  bromo  lo 
cangiano  in  cloruro  e bromuro  di  benzoilo  con  pro- 
duzione di  acido  idroclorico  e idrobromico.  — L'acido 
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nitrico  discioglie  l’idruro  di  benzoilo,  ma  non  lo  con- 
verte se  non  difficilmente  in  acido  benzoico.  L’idruro 
di  benzoilo  scaldato  con  un  alcali,  a fuoco  moderalo, 
fuori  del  contatto  dell’aria,  produce  un  benzoato  al- 
calino e un  liquido  oleoso  volatile  assai  ricco  d’idro- 
genc.  I na  dissoluzione  satura  d’idruro  di  benzoilo 
nell'acqua  di  barile  o di  calce,  o nell'acqua  analiz- 
zata colla  potassa  o colla  soda  esposta  a una  tempe- 
ratura di  704,  coll'aggiunta  di  alcune  gocce  di  acido 
idrocianico,  fornisce  in  pochi  minuti  una  gran  quan- 
tità di  cristalli  di  benzoina  (t\  questo  nome).  Quando 
si  traila  l’essenza  di  mandorle  amare  del  commercio 
o quella  di  lauro  ceraso  col  cloro  gassoso  umido,  una 
parte  dell'idruro  di  benzoilo,  per  l'azione  del  cloro 
gassoso  e umido,  si  trasforma  in  acido  benzoico  idrato, 
che  al  momento  della  sua  formazione  si  combina  col- 
l'altra parte  non  ancora  decomposta,  e produce  un 
Itenzoalo  « f idruro  di  benzoilo  , che  si  presenta  sotto 
forma  di  polvere  cristallina  bianchissima  , o sotto 
quella  di  prismi  sottili  e corti  a base  quadrala,  tras- 
parenti e assai  brillanti.  La  scoperta  di  questo  corpo 
è dovuta  a Robiquct  c Boti tron-Lha ria rd.  Il  benzoato 
d’idruro  di  benzoilo  clic  diccsi  anche  idrato  d'idruro 
di  benzoilo,  si  compone  di  un  atomo  di  acido  ben- 
zoico idrato  e di  due  atomi  d'idruro  di  benzoilo  : è 
insolubile  neH'acqoa,  solubile  nell’alcool,  pochissimo 
solubile  nell’etere  a freddo  ; si  fonde  e si  volatilizza 
senza  decomporsi  : l’alcool  satnro  d'idrato  di  potassa 

10  discioglie  facilmente  e produce  un  liquido  incoloro 
che  dopo  qualche  tempo  abbandona  il  benzoato  di 
potassa  in  cristalli  regolari.— Il  cloruro  di  benzoilo 
C„lllftOt+Clt  è un  liquido  incoloro  avente  un  odore 
particolare,  spiacevole,  forte,  che  irrita  gli  occhi  ; il 
suo  punto  di  ebollizione,  secondo  Malaguti,  è a 495°: 

11  suo  vapore  è infiammabile  c brucia  con  fiamma 
fuliginosa  verde  sugli  orli.  L’azione  dell’acqua  calda  j 
lo  converto  in  acido  idroclorico  ed  acido  benzoico.  ; 
L’acqua  fredda  agisce  più  lentamente.  Trattalo  cogli 
alcali  produce  un  benzoato  alcalino  e un  cloruro  dello 
stesso  metallo.  Discioglie  lo  zolfo  e il  fosforo,  e si  . 
può  distillare  sopra  la  calce  e la  barite  senza  che  ne 
venga  alterato.  Mescolato  coll'animomaca  gassosa  si 
converte  in  una  massa  solida  composta  d idroclorato  j 
di  ammoniaca  e di  ftenzamida  (r.  questo  nome).  Ver- 
salo nell’alcool  anidro  si  decompone  con  produzione 
di  acido  benzoico  c di  acido  idroclorico,  ma  l’acido 
benzoico  a misura  che  si  forma  si  converte  in  ben- 
zoato  di  etere.  Il  cloruro  di  benzoilo  si  ottiene  fa- 
cendo passare  una  corrente  di  cloro  a traverso  l'es- 
senza di  mandorle  amare;  quando  cessa  lo  svolgi- 
mento dell’acido  idroclorico,  si  scalda  il  miscuglio 
giallo  per  cacciarne  l’eccesso  di  cloro,  e quando  il  li- 
quido è scolorato  l’operazione  è compiuta  e l’olio  si  j 
trova  convcrtito  in  cloruro  di  benzoilo  puro.  — Il 
bromuro  di  benzoilo  C„  H,„  0,-j-Br,  si  prepara  ope- 
rando comesi  è fatto  per  il  cloruro;  questo  coinpos lo 
cristallizza  in  lamine  trasparenti  che  diventano  brune 
al  contatto  dell  aria  ; si  discioglie  nell’etere  e nell’al- 
cool senza  decomporsi  : l'acqua  e gli  alcali  agiscono 
sopra  il  bromuro  come  sopra  il  cloruro  di  benzoilo. 


— L'ioduro  di  benzoilo  Cu  H(0i),  -J-J,  si  ottiene  di- 
stillando il  cloruro  di  benzoilo  caìl'ioduro  di  potas- 
sio; allo  stato  puro  cristallizza  in  lamine  incolore, 
fusibili,  che  s'imbruniscono  rapidamente  al  contatto 
dell’aria  ; con  un  eccesso  d’iodo  forma  una  massa 
cristallina  bruna;  coll’acqua  e cogli  alcali  si  com- 
porla come  le  combinazioni  precedenti.  — Il  pAfuro 
di  benzoilo  C„  H,0  0,-}-S  è una  sostanza  oleosa  che 
si  rapprende  in  una  massa  gialla,  cristallina  e inolio 
avente  un  odore  particolare  e spiacevole;  si  discio- 
glie nell'etere  e nell'alcool  senza  decomporsi;  c in- 
fiammabile e brucia  con  fiamma  fuliginosa  e con 
Svolgimento  di  acido  solforoso  ; l’acqua  bollente  non 
lo  altera  sensibilmente;  una  soluzione  di  potassa  lo 
trasforma  in  acido  benzoico  e solfuro  di  potassio.  Si 
prepara  distillando  il  cloruro  di  benzoilo  col  solfuro 
di  piombo.  — Il  cianuro  di  Ixnzoilo,  per  ultimo,  la  cui 
formula  è C.1%  H10  O*  -f-  C,  Nt,  si  ottiene  per  mezzo 
della  distillazione  del  cloruro  di  benzoilo  col  cianuro 
di  mercurio.  Il  cianuro  di  benzoilo  è un  liquido 
oleoso,  giallo,  molto  infiammabile  , che  diventa  in- 
coloro quando  è rettificato,  che  lia  un  odore  mollo 
forte  aualogo  a quello  della  cannella  e clic  provoca 
le  lagrime;  il  suo  sapore  è dolcigno  con  un  debole 
gusto  di  acido  idrociatiico  ; posto  a contatto  dell'ac- 
qua, la  decompone  prontamente  con  produzione  di 
acido  benzoico  e di  acido  idrocianico  ; l'azione  del 
gaz  ammoniaco  secco  lo  trasforma  in  idrocìanato  di 
ammoniaca  ed  in  bcnxamida. 

BENZOINA  (chim.).—  Sostanza  solida,  cristallina, 
isomerica  coll'essenza  di  mandorle  amare  pura,  ossia 
coll’idruro  di  benzoilo  (v.  Beszoij.o),  la  cui  formula 
è Cu  II,,  O,.— La  benzoina  é stata  scoperta  da  llo- 
biquel  e Boutron-Obarlard  ; la  sua  formazione  è do- 
vuta alla  presenza  del  cianuro  di  potassio,  ovvero  a 
quella  del  solfuro  di  sodio  c degli  alcali,  nell’essenza 
di  mandorle  amare  contenente  acido  idrocianico  ; c 
vuoisi  notare  clic  gli  alcali  non  producono  quest'ef- 
fetto nell'idruro  di  benzoilo  perfettamente  punì;  ma 
se,  per  esempio,  ad  una  dissoluzione  calda  d'idruro 
di  benzoilo  nell'acqua  di  barite,  si  aggiungono  al- 
cune gocce  di  acido  idrociatiico  , allora  la  benzoina 
non  larda  a formarsi.  L’uffìzio  dell'acido  idrocianico 
nella  formazione  della  benzoina  per  mezzo  della  rea- 
zione degli  alcali  sopra  l'idruro  di  benzoilo  non  è 
ancora  conosciuto.  La  benzoina  cristallizza  in  prismi 
incolori,  trasparenti,  brillantissimi  ; non  lia  nè  odore 
nè  sapore;  si  fonde  a 120“  e si  rapprende  col  raf- 
freddamento in  una  massa  cristallina  ; è volatile,  in- 
fiammabile e brucia  con  fiamma  fuliginosa  ; è inso- 
lubile neU’acqua  fredda,  alquanto  solubile  nell’acqua 
calda;  solubile  nell'alcool  più  a caldo  chea  freddo. 
Disciolla  nell'acido  solforico  dà  al  liquore  una  tinta 
violetta,  che  ad  una  temperatura  più  elevata  diventa 
bruna,  quindi  verde,  c finalmente  nera.  La  benzoina 
è decomposta  dal  bromo  ; il  cloro  le  toglie  una  por- 
zione dei  suo  idrogeno  c la  trasforma  in  bcnzilo:  fusa 
coll'idrato  di  potassa  produce  un  benzoato  di  potassa 
con  Svolgimento  d'idrogene  ; e si  trasmuta  in  acido 
benzilico  quando  si  fa  bollire  in  una  dissoluzione  al- 
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c colica  di  potassa.  Si  prepara  la  benzoini  rettificando 
l'essenza  di  mandorle  amare  sopra  la  calce  e il  clo- 
ruro di  ferro,  e trattando  il  residuo  coll'acido  idro- 
dorico  ; la  calce  e l’ossido  di  ferro  si  disciolgono  ; 
rimane  la  benzoina  che  si  purifica  col  carbone  ani- 
male dopo  di  averla  discutila  nell’alcool.  Ma  il  mi- 
glior metodo  di  preparazione  consiste  nel  mescolare 
una  data  quantità  di  essenza  di  mandorle  amare,  o 
d’idruro  di  benzoilo  al  quale  siasi  aggiunto  un  po’ 
di  acido  idrocianico,  con  un  volume  uguale  di  una 
dissoluzione  raffreddata  di  potassa  nell’alcool.  Il  tutto 
si  rappiglia  in  una  massa  cristallina  che  si  purifica 
con  ripetute  cristallizzazioni  nell’alcool.  Si  ottiene  un 
peso  di  benzoina  uguale  a quello  dell’essenza  impie- 
gata, avvertendo  però  di  evitare  un  eccesso  di  potassa. 

BENZOINAMIIM  {cium.)  ( v . Ioroberzoinamida). 

BENZOINO  (mal.  ♦ ned.)  (e.  Balsamo). 

BENZOINA  (cAirn.).  —Sostanza  scoperta  da  Peligot 
c Mitscberlich  ; quest’  ultimo  le  ha  dato  il  nome  di 
carbobenzida.  È uno  dei  prodotti  della  distillazione 
del  benzoato  di  calce  (r.  Bemzoato)  : la  sua  for- 
mula è CIS  H,0  O , che  rappresenta  l’addo  benzoico 
Cu  H40OB  meno  l’addo  carbonico  CO,.  Cento  parti  di 
Benzoini  comprendono  85,  95  di  carbonio  ; 5,  40  d'i- 
drogene;  8.  65  di  ossigenc.  La  benzona  è un  liquido 
oleoso,  viscoso,  incoloro  o leggermente  giallastro,  e 
più  pesante  dell’acqua  ; il  suo  punto  di  ebollizione  è 
oltre  i 950°  ; non  è attaccabile  nè  dall’acido  nitrico, 
nò  dall'idrato  di  potassa  ; è decomponibile  dall’  acido 
solforico  concentralo  e dal  cloro.  — Per  ottenere  que- 
sta sostanza  si  scalda  da  principio  il  benzoato  di  calce 
al  bagno-maria,  quindi  a 200"  fino  a tanto  che  stilla 
la  benzina  ( v . Benzina).  Il  residuo  distillato  dà  la  ben- 
zona mista  di  quantità  variabili  di  naftalina.  Final- 
mente esponendo  questo  prodotto  ad  una  temperatura 
di  20°  al  disotto  dello  zero,  il  liquido  si  divide  in  due 
strati  dei  quali  il  superiore  si  può  riguardare  come 
la  benzona  pura. 

BENZOSOLFORICO  (Acmo)  {chini.)  {v.  Iposolko- 

BKNZIDICO  (ACIDO). 

BEOTA  RCA  {archetti.).  — Da  0oimto;  beotico,  c ap^itv 
comandare.  Con  questo  nome  designavansi  i magi- 
strali di  Tebe , capitale  della  Beozia , nonché  gli 
undici  capi  della  lega  beolica.  Era  una  grande  con- 
federazione composta  di  tutte  le  principali  città  della 
Beozia.  Tcnevasi  ogni  anno  una  dieta  in  cui  si  trat- 
tavano gli  afTari  della  uaziouc , dopo  che  erano 
già  stali  trattali  nelle  assemblee  peculiari.  Ciasche- 
duna città  inviava  alla  dieta  una  deputazione  cui 
presiedevano  i beo t archi.  Questi  avevano  una  grande 
influenza  nell'assemblea  generale:  comandavano  d'or- 
dinario alle  truppe,  ma  in  capo  ad  un  anno,  fossero 
anche  stati  alla  testa  d uo  esercito  vittorioso  sul  punto 
di  riportare  una  grande  vittoria  , erano  tenuti  a de- 
porre il  potere  : la  qual  cosa  produceva  effetti  fune- 
sti in  tempo  di  guerra , perocché  i nemici  avevano 
cura  di  non  correre  alle  ostilità  se  non  nel  momento 
in  cui  il  comando  de’  beolarchi  era  vicino  a spirare , 
e ponevano  cosi  a profitto  la  forzata  inazione  in  cui 
trovavansi  i Beoti. 


BEOZIA  (geogr.). — Regione  dell’antica  Creda, 
assai  estesa,  che  confinava  al  N.  con  una  parte  della 
Focidc  e del  paese  dei  Locresi,  al  S.  con  una  parte 
dell'Attica  e del  territorio  di  Megara,  all'O.  con  la 
parte  orientale  del  golfo  di  Corinto,  infine  al  N.  E. 
col  mare  che  la  divide  dall'isola  di  Eubea.  I,a  Beo- 
zia forma  un  bacino  cinto  da  tutte  parti  da  monta- 
gne , le  cui  acque  si  riuniscono  al  fondo  della  pia- 
nura. Questa  è divisa  da  una  catena  di  montagne 
che  si  stende  dal  Citerone  al  monte  Ptoo.  La  città 
di  Tebe  era  situata  nella  parte  meridionale.  In  questa 
pianura  si  trova  il  lago  anticamente  chiamato  Hylica , 
che  mette  foce  nel  mare  per  via  di  un  canale.  La  pia- 
nura del  N.  più  estesa  , è quella  per  cui  scorre  il 
fiume  Cefiso  che  scaturisce  dal  monte  Parnaso,  e le  cui 
acque  mantengono  quelle  del  lago  Copais.  Quest’ul- 
timo inonderebbe  le  vicinanze  se  parecchi  canali  sot- 
terranei non  ne  facessero  scolare  le  acque.— Si  com- 
prende adunque  che  la  Beozia  è una  valle  ricca  e 
fertile , il  cui  suolo  abbondantemente  inaffiato  è atto 
ai  pascoli,  e al  nutrimento  de’besliami.  Barn,  in  greco 
antico,  designa  un  luogo  umido,  proprio  ai  bovi.  Da 
ciò  senza  dubbio  questa  contrada  trasse  il  suo  nome. 
Siccome  in  tutti  i paesi  profondi  l’aria  è vaporosa  e 
stagnante , i corpi  degli  uomini  e degli  animali  vi 
divengono  stupidi  e fiacchi.  Gli  abitanti  furono  lungo 
tempo  ignoranti  e selvaggi  su  questa  terra  a prin- 
cipio paludosa.  1 monti  Elicona  e Parnaso  su  cui 
gli  antichi  posero  la  sede  delle  muse,  e da  uno  dei 
quali  scaturiva  il  celebrato  fonte  Ifpocrenk  {vedi), 
signoreggiano  in  parte  questa  contrada.— A malgrado 
della  stupidità  di  cui  questi  popoli  sono  tacciali, 
nacquero  nella  Beozia  uomini  illustri , quali  sono 
Esiodo,  Pindaro,  Plutarco,  Epaminonda,  Filopemene 
e la  celebre  Corinna.  Oggidi  questa  contrada  è la 
Livadia  ; e Tiva  è un  borgo  che  occupa  il  sito  dela 
l’antica  e celebrata  città  di  Tebe. 

BEOZIA  (Lega  della).  — Si  chiamava  con  questo 
nome  una  grande  confederazione  composta  delle  città 
principali  della  Beozia  , le  quali  avevano  il  diritto 
d’ inviare  deputati  alle  assemblee  in  cui  erano  re- 
golali gli  affari  della  nazione , dopo  di  essere  stati 
discussi  in  quattro  consigli  differenti  presieduti  da 
undici  capi  conosciuti  sotto  il  nome  di  beotarchi  (v. 
Beota»  ca). 

BEQUADRO  (m»«.)  (e.  Accidente). 

BER  o BOR  (bot.).  — Nomi  indiani  di  una  specie  di 
giuggiolo  (ziziphui  jujuba,  W.),  detto  bori  dai  Brac- 
raani,  perin-lod-dali  dai  Malabarici,  hacoton  alle  isole 
Filippine.  Quest’albero  è nel  numero  di  quelli  in  cui 
trovasi  depositata  una  specie  di  resina  conosciuta 
sotto  il  nome  di  gomma  lacca , prodotta  da  un  insetto 
del  genere  coccia  {v.  Gomma  lacca.  Giuggiolo). 

BERACA  {itlor.  mod.).— Nome  che  gli  Ebrei  mo- 
derni danno  alla  benedizione  delle  vivande,  compar- 
tita dal  più  degno  o dal  più  vecchio  dei  convitati. 

BERÀT  {geogr.).—  Città  importante  della  parte  set- 
tentrionale dell’Albania,  nella  Turchia  europea.  Giace 
sulla  sponda  destra  o settentrionale  di  un  fiume  desi- 
gnato coi  varii  nomi  di  Crcvasta,  kavroni  o Bcralina 


BERBEN A — BERBER  I - 


331 


(l'antico  Apso).  Il  territorio  circostante  è abitato  dalla 
tribù  d‘ Albanesi  delta  Toski  (To-txmJis)  e la  città  è , 
dopo  .Scutari , il  luogo  più  importante  dell’Albania. 
La  valle  in  cui  è situala  la  città,  è magnifica  e meglio 
coltivata  del  paese  a mezzodì , c i suoi  abitanti  sono 
più  inciviliti.  Sul  fiume  è un  bel  ponte  ad  otto  archi, 
e sopra  di  un  colle  havvi  una  cittadella  od  acropoli 
che  fu  mollo  ingrandita  da  All  bascià,  e contiene  nel 
suo  giro  un  piccolo  borgo  e molte  chiese  greche  del 
Basso  Impero.  La  porte  inferiore  delle  sue  mura 
mostra  d’essere  avanzo  di  qualche  edilìzio  massiccio 
degli  antichi  Greci.  È probabile  che  quest'acropoli 
una  volta  formasse  l'intiera  città  e che  la  parte  infe- 
riore la  quale  6 fuori  delle  sue  mura,  sia  un’aggiunta 
fatta  dai  Turchi.  Era  guernita  di  quaranta  cannoni 
prima  che  Ali  bascià  la  togliesse  ad  Ibrahim,  bascià 
d’Aulona.  — La  parte  inferiore  della  città  che  giace 
principalmente  al  S.  0.  dell'acropoli , è grande  c 
contiene  tredici  moschee  turche.  Il  bazar , che  è 
bello  e spazioso,  è vicinissimo  al  fiume  e abbonda  di 
merci  recatevi  da  Costantinopoli  e dalla  Macedonia  , 
come  pure  di  altre  mercanzie  forestiere  importatevi 
perla  via  del  porto  d'Aulona.  Gli  abitanti  di  Berat 
sono,  secondo  il  Balbi,  9000,  e secondo  » Viaggi  nel- 
l'Albania dell’inglese  Mollami,  sarebbero  13,000.  Sono 
quasi  tulli  Maomettani , quantunque  la  città  sia  sede 
di  un  arcivescovo  greco.  Le  donne  porta  no  una  berretta 
di  forma  simile  alla  mitra  d'un  vescovo,  alta  quasi  due 
piedi.  Nel  1809  Berat  che  era  in  potere  d’ Ibrahim 
bascià  d'Aulona,  fu  assediala  da  Onier  Bei  V rio  ni,  ge- 
nerale di  All  bascià  di  Giannina,  c bombardata  dalle 
allure  circostanti.  I soldati  d’All  diretti  da  un  uffi- 
ciale inglese , vi  adoperarono  i razzi  alla  eongrbe  e 
la  guarnigione  e gli  abitanti  rimasero  siffattamente 
spaventali  da  questi  nuovi  stromenti  di  distruzione 
che  Ibrahim  fu  costretto  a capitolare  a patto  di  po- 
tersi ritirare  col  suo  seguito  e co’ suoi  tesori  ad  Aulona. 

BER  BEN  A (bot.).  — Nome  volgare  della  vtrbena 
officinali » (v.  Yejibena). 

BERBERI  (filol.  e stor.).— Questo  nome  si  dà  dagli 
Europei  alla  popolazione  più  notevole  delle  coste  set- 
tentrionali dell’Africa,  chiamate  perquesto  motivo  Rar- 
berìa  (r.  Barbeau)  o stali  Barbareschi.  Gli  Arabi  lo 
applicano  tanto  alle  tribù  della  Nubia  che  noi  chia- 
miamo Barabra,  quanto  agli  abitanti  delle  coste  orien- 
tali comprese  fra  la  terra  di  Mabesh  (Abi&sinia)  e 
quella  di  Zeng  (Zanguebar)  che  noi  chiamiamo  So- 
mali. Queste  sono  nullameno  tre  popolazioni  ben 
differenti  di  aspetto  e di  linguaggio  : i Somali  sono 
olivastri , con  capelli  a ciocche:  i Barabra  o Chenuz 
sono  del  color  bruno-rosso  dell'acajù  condotto  a pu- 
limento: i Berberi  atlantici  sono  in  generale  di  razza 
bianca.  — Per  ricevere  un’applicazione  cotanto  estesa, 
quanto  quella  che  gli  danno  gli  Arabi , questo  nome 
di  Berberi  nella  sua  origine  dovetl’cssere  di  una  este- 
sissima significala,  al  pari  della  parola  Barbaiu  (vedi) 
presso  i Greci  e i Latini;  il  perché  Gibbon,  Volney  e 
tutti  i chiari  ingegni  venuti  dopo  di  loro  hanno  pensato 
con  ragione  che  Berberi  deve  essere  un  derivato  di 
quella  parola.  Ora  presse  i Greci,  come  osserva  Stra- 


bene (lib.  xiv)  l’epiteto  di  Uspgjpoc  s’intendeva  del  lin- 
guaggio : Omero  pel  primo , parlando  dei  Cani 
( ìliad . ii.  867),  li  chiama  o?«v&i.  Erodoto  (ir.  458) 

assicura  che  gli  Egizii  chiamavano  barbari  tutti 
coloro  che  parlavano  un  idioma  diverso  dal  loro:  se 
ne  potrebbe  concludere  che  la  parola  è egiziana  e 
che  gli  Arabi  Ismaeliti  I’  hanno  imparata  nel  pas- 
saggio recandosi  attraverso  l'Egitto  o verso  il  nord 
presso  i Numidi  o i Getuli , o verso  il  sud  presso  i 
Cbcnuz,  o al  sud-est  presso  i Somali. —Ina  nuova 
considerazione  in  favore  di  questa  etimologia  egizio- 
greco-lalina,  si  è che  anche  nell’Africa  settentrionale 
il  nome  di  Berberi  designa  non  una  razza  speciale 
ben  caratterizzata,  ma  quel  miscuglio  confuso  di  po- 
polazioni eterogenee  le  quali,  al  tempo  della  conquista 
degli  Arabi,  dovevano  essere  chiamate  dai  regnanti 
bisantini  oi  BqrfajMi,  cioè  la  massa  formata  talora  per 
semplice  aggregazione , talora  per  incrociamenti  e 
amalgama  di  tutti  i popoli  autoctoni  o adveni,  che 
aveva  portati  fino  a quei  di  la  terra  d’Africa,  fossero 
pur  Numidi  (nomadi,  beduini)  o fossero  sedentarii. 
E cosi  innumerevoli  differenze  ne*  lineamenti  del 
volto,  al  pari  che  nei  dialetti,  addimostrano  chiara- 
mente la  verità  di  questa  eterogeneità  primordiale 
che  la  comunanza  di  dimora,  di  abitudini  c di  linguag- 
gio non  ha  potuto  far  sparire.  L’uomo  di  tinta  bianca, 
di  fronte  spaziosa,  di  volto  quadro,  di  linee  pronun- 
ciale , di  occhi  azzurri  e di  capellatura  bionda  si 
mostra  accanto  all’uomo  di  tinta  olivastra,  di  fronte 
stretta,  di  viso  ovale,  di  lince  tondeggianti,  d’occhi 
incavati  e feroci,  di  capelli  neri  e ruvidi;  e l’Arabo  e 
il  Turco  e l’Europeo  dicono  di  essi  senza  distinzione: 
costoro  sono  Cobayl , sono  Bereber.  Entrambe  lo 
razze  accettano  quest'ultimo  nome,  come  tutte  le  tribù 
che  un  medesimo  linguaggio  unisce  fra  loro , dall’E- 
gitto sino  al  mare  Atlantico,  e dal  Mediterraneo  sino 
agli  ultimi  conGni  del  Sahara.  Si  trovano  nell’oasi 
di  Bahryeh,  in  quelle  di  Sivali  e d’Augclah,  c senza 
dubbio  altresì  nella  maggior  parte  delle  altre  terre 
abitate  di  questa  regione  ; poi  nelle  montagne  delle 
tre  reggenze,  dove  questo  tribù  sono  designate  dagli 
Arabi  sotto  la  semplice  denominazione  di  Cobayl 
(plurale  di  Cabyleh,  tribù)  : poi  nell'Atlante  occiden- 
tale sino  a .Marocco,  chiamate  quivi  più  specialmente 
Bereber  (plurale  di  Berber)  e dopo  Marocco  verso  il  S. 
sino  al  Deserto , sotto  il  nome  di  Seduti  (plurale  dì 
Scilah)  ; anticamente  ancho  nelle  Canarie  , dove  i 
Guanci  avevano  costumi  e un  linguaggio  identici  a 
quelli  dei  Sceluh.  Al  di  dietro  di  questa  lunga  zona 
dell'Atlante  nella  catena  d’oasi  in  cui  sono  Ghadames, 
Tecort,  lerchelah,  Ghardeyah,  Tebelbelt,  Dara’h, 
e che  termina  al  S.  la  più  vasta  di  tutte,  quella  di 
Tuat,  abitano  popolazioni  separate,  le  unc  bianche, 
le  altre  olivastre,  alcune  nere,  che  rappresentano  i 
Melano-Geluli  degli  antichi,  distinte  le  une  e le  altre 
dai  Cobayl,  non  ostante  che  parlino  tuttora  lo  stesso 
linguaggio.  Infine , di  dietro  a questa  linea  di  oasi, 
da  Socna  sino  al  di  là  di  Timbuctu  e da  Tuat  sin 
presso  Kasynah,  vivono  i Tuaric  (plurale  di  Tarchy, 
addiettivo  formato  da  Tercha  tribù)  che  parlano  il  lin- 
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guaggio  berbero,  gli  uni  binnchi,  altri  bronzini,  la 
maggior  parie  olivastri,  alcuni  quasi  neri.  — Il  ber- 
bero Ebn  Khaldun,  scrittore  arabo  del  secolo  xiv,  ha 
composto  sulla  storia  della  sua  nazione  un’opera  assai 
estesa,  i cui  manoscritti  sono  assai  rari;  si  debbe  a 
Schullx  la  traduzione  in  francese  del  primo  capitolo 
contenente  la  genealogia  generale  delle  tribù  e delle 
ricerche  sulla  loro  origine:  questo  curioso  frammento 
fa  prova  luminosa,  che  nè  i genealogisti  nè  gli  storici 
dei  Berberi  nulla  sanno  di  certo  intorno  l’etimologia 
c gli  annali  primitivi  di  quella  nazione:  Io  varie  opi- 
nioni che  gli  uniscono  ai  Cotti,  ai  Cananei,  agli  Ama- 
Iccitt,  agli  Arabi  antichi , provano  soltanto  che  co- 
lonie più  o meno  importanti  di  quelle  razze  diverse 
sono  venute  a sovrapponi  al  nocciolo  primordiale  , 
come  gli  strati  rocciosi  delle  età  secondarie  si  sono 
sovrapposti  al  granito  dell'Atlante.  — Noi  qui  non 
raccorremo  con  grande  fatica  le  poche  indicazioni 
sparse  negli  autori  greci  e latini  sulla  storia  dei  Ge- 
luli  dal  tempo  del  re  Jarba,  contemporaneo  di  l>i- 
done , sino  a quello  del  proconsole  Sallustio,  e in 
appresso,  a traverso  di  perpetue  ribellioni,  sino  al 
conte  Bonifazio  sotto  Onorio.  Imporla  tuttavia  di 
considerare  che  il  cristianesimo  dei  Romani  venne 
ad  innestarsi  in  Africa  sul  giudaismo  delle  tribù  del 
Yemen  e degli  Ebrei  della  Palestina,  come  questo  si 
era  radicato  nel  sabeismo  ivi  recalo  dai  Elicili  e nel 
tepido  paganesimo  degl'indigeni.  Allorché  i Vandali 
giunsero , gli  Africani  si  unirono  volentieri  ad  essi 
contro  i Romani  e contro  i Risantini  loro  successori. 
— Gli  Arabi  conquistatori  che  si  avanzarono  verso 
l’occidente  nel  primo  fervore  dell' islamismo  furono 
ben  presto  padroni  delle  coste;  ma  i Berberi  dcll’in- 
terno  opposero  ad  essi  una  più  vigorosa  resistenza  , 
e il  celebre  Okbah  vi  fu  pur  esso  sconfitto.  La  loro 
regina  Rahynch  non  cedette  se  non  dopo  fieri  combat- 
timenti ; e quando  essi  furono  soggiogati  c convertili, 
frequenti  ribellioni  additarono  fra  que*  nuovi  fratelli 
genti  intolleranti  del  giogo,  indifferenti  ad  ogni  culto, 
cristiani , ebrei , pagani  piuttostochè  Maomettani.  E 
frattanto,  spinti  dall’ urto  musulmano,  si  lanciarono 
i primi  sulla  Spagna  , dove  gli  Arabi  li  seguirono 
e continuarono  insieme  con  essi  su  questo  nuovo 
teatro  una  lotta  incessante,  dagli  odii  di  Taric  e di 
Musa,  sino  alle  ultime  contese  degli  Abcnccragi  e 
dei  Zcgri. — In  Africa  la  conquista  araba  non  impedi 
punto  lo  stabilimento  di  numerose  dinastie  indigene 
di  cui  la  storia  c poco  conosciuta,  e delle  quali  non 
possiamo  qui  accennare  altro  che  le  principali.  I Me- 
drariti  che  furono  re  di  Segelmesah  (dal  722  al  960), 
erano  della  tribù  di  Meknesah:  come  pure  gli  Aafiili 
i quali  possederono  Fez  per  breve  tempo  c regnarono 
a Atsccrsyf  (917-1035).  Dalla  tribù  di  Mogbrauah, 
ramo  di  Zcnelah  discendevano  i Zeirìti  .4  lì  ih  di  Uet- 
shdah  (972-1069),  i quali  diedero  parecchi  re  a Fez, 
e da  quella  di  Yafrunah,  altro  mino  di  Zenctah,  pro- 
venivano i Behrili  di  Salò  (960-1040)  i quali  regna- 
rono altresì  per  alcun  tempo  a Fez.  Alla  tribù  di 
Scnhegah  appartenevano  i Zeiriti  di  Kayruan  e di 
Ascyr  (933-1148)  c gli  Amaditi  di  Bugìa  (997-1152): 


a quella  di  Ghomcrah  i principi  di  Scblan  (843  ?-95l); 
a quella  di  Bargauatah  quelli  di  Teincsnnh  (753?- 
1029);  a quella  di  tamlunah  i Teclaniti  del  Deserto 
(762-918)  e gli  Almoraddi  o Al-Morabelhyn  (1050- 
1143)  fondatori  di  Marocco,  il  cui  potere  assorbì 
tutte  quelle  altre  dinastie,  si  estese  sulla  Spagna  e 
conservò  le  Baleari  sino  al  1203.  Gli  Almobadi  o 
Al-Muahhedyn  , loro  successori  (1121-1269),  quan- 
tunque vanagloriosi  d’una  più  nobile  origine  , erano 
altresì  Berberi  di  Mesamedah  o di  Tscenfcsyah.  Con 
essi  s’  andarono  parallelamente  inalzando  c a loro 
spese,  a Tieniseli,  i Zittititi  (1200  ?-1560),  rampolli 
degli  Abdelonaditi  i quali  già  da  tre  secoli  regnavano 
in  quel  distretto  e appartenevano  alla  tribù  zeneta 
di  Mogbrauah;  a Fez,  i Mcrinili  (1212-1425)  discesi 
altresì  da  Zcnctah  , e un  ramo  de’  quali  collaterale, 
sotto  il  nome  di  Beny-Uathaz , regnò  in  Marocco  sino 
al  1350:  infine  a Tunisi  e a Bugia  i Kafsiti  (1210- 
1374)  della  tribù  di  Hentetah,  ramo  di  Mesamedah. 
— La  dinastia  regnante  degli  sceriffi  di  Marocco  tolse  il 
trono  ai  Beny-lfathoz : il  resto  della  Barbcria,  caduto 
in  potere  dei  Turchi,  ha  formato  tre  stati  designali  vol- 
garmente sotto  il  titolo  di  reggenze,  due  delle  quali, 
Tunisi  e Tripoli,  sono  rimaste  nominalmente  feudatarie 
della  Porla,  e la  più  ragguardovole,  Algeri,  passò  fin 
dal  1850  sotto  il  dominio  francese.  Le  oasi  libie  sono 
sempre  considerale  come  appartenenti  all'Egitto.  Ma 
se  la  sommissione  dei  Berberi  ai  poteri  politici  locali 
è reale  in  alcuni  punti , essa  è appena  nominale  in 
alcuni  altri,  o altrove  compiutamente  nulla.  Quanto 
ai  Tuaric  del  Deserto,  essi  vivono  senza  padrone  e 
senza  freno.  — La  lingua  che  serve  di  legame  comune 
a tante  popolazioni  diverse , inerita  un  esame  parti- 
colare. Me  mancano  i monumenti,  e tuttavia  gli  sto- 
rici arabi  parlano  di  libri  scritti  in  questa  lingua  : 
forse  sì  dovrebbero  altresì  riferire  ad  essa  certi  fram- 
menti paleografici  in  caratteri  sconosciuti , segnata- 
mente un’iscrizione  bilingue  scoperta  nello  stato  di 
Tunisi  dal  conte  Camillo  Borgia,  della  quale  llamaker 
c Qualremcre  hanno  spiegato  il  testo  creduto  punico. 
D’altra  parte  il  viaggiatore  Oudoey  paria  d’iscrizioni 
e di  caratteri  particolari  da  lui  veduti  presso  i Tuaric, 
ma  non  ne  ha  riferiti  se  non  squarci  insufficienti. 
Checché  ne  sia  il  berbero  si  scrive  oggidì  coll’alfabeto 
arabo,  salva  raggiunta  di  tre  lettere  fsc/m,  dgia  e ghef, 
per  esprimere  vani  suoni  che  mancano  nell’arabo.  11 
berbero  è un  idioma  affatto  sui  generis  che  si  è voluto 
troppo  leggermente  paragonare  alle  lingue  semitiche, 
benché  abbia  assai  preso  da  queste,  dall'arabo  singo- 
larmente, e travestendolo  con  forme  gramalicali  pro- 
prie, quali  sono  il  te  prefisso  e suffisso  nei  nomi,  il 
la  prefisso  negli  adiettivi  ecc.  La  pronunzia  è dura 
e gutturale  : la  consonante  ghain , aspirata  con  forza, 
abbonda  e domina.  La  fraseologia  è assai  sminuzzata 
perchè  mancante  della  copulativa  e.  Parecchi  autori 
moderni  hanno  raccolto  vocabolariic  nozioni  grainati- 
cali  di  questo  linguaggio.  Venture  nel  1787  compose 
una  gratnalica  e compilò  un  vocabolario  assai  co- 
pioso; Langlés  ha  pubblicato  estratti  dell’una  c del- 
l’ altro.  Ilodgson  assicura  di  aver  conversato  cogli 
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abitanti  ili  Dara  h , Tali  lei , Ugliigh  , Thuat , Tago- 
rarah  , Tcdykels  , Uerehelah,  Ghadamcs  , Gcrbch, 
Gharyan,  e dì  aver  riconosciuto  ohe  la  lingua  in  tutto 
queste  parti  è radicalmente  la  stessa.  Egli  Ìia  traspor- 
tato in  v Europa  una  traduzione  berbera  inanoseritla 
degli  evangeli  che  si  stampò  per  cura  della  società 
bìblica. 

BERBERI  (BERur.ni)  (hot.).—  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  berbcridee  e dell'esandria  monoginia  di 
Linneo  (».  Bebreripke),  i cui  caratteri  sono:  calice  di 
sci  foglioline  ovali , caduche,  disposte  su  due  ordini, 
munito  esternamente  di  tre  o più  picciolo  squamine  : 
corolla  di  sei  pelali  con  due  ghiandole  alla  base:  sci 
stami  coi  filamenti  opposti  ai  petali  ; antere  aderenti 
eolia  faccia  esterna  ai  lilaniciili  ed  aperte  per  via  di 
valvole , che  si  sollevano  dal  basso  in  alto.  Ovario 
supcriore  cilindrico,  lungo  quanto  gli  stami , termi- 
nato da  uno  stimma  sessile,  largo,  orhicolarc,  persi- 
stente. Il  frutto  è una  bacca  ovale  quasi  cilindrica 
uniloculare  in  fondo  alla  qualo  trovansi  attaccati  da 
a a 4 stami.  — Assai  notevole  è questo  genere  di  piante 
per  P irritabilità  degli  stami  che  si  manifesta  tosto 
che  si  toccano  per  un  lato  colla  punta  di  uno  spillo, 
o di  un  corpo  aguzzo  qualunque.  Lo  stame  a questo 
modo  irritato  si  scaglia  con  certo  impeto  sopra  al  pi- 
stillo, e vi  si  adagia  in  modo  che  l’antera  trovasi  a 
contatto  dello  stimma.  (Questo  fenomeno  ha  luogo  tutta 
volta  che  il  cielo  è sereno,  e l'aria  piuttosto  calda  ed 
asciutta.  Dopo  la  radula  della  pioggia  succede  assai 
diffìcilmente,  forse  perchè  gli  stami  già  dovettero  con- 
trarsi, nel  venir  percossi  dalla  pioggia,  c nell’urtarsi 
gli  uni  cogli  altri.  La  cagione  di  questo  strano  movi- 
mento , non  altrimenti  che  quella  d’  ogni  altro  fe- 
nomeno vitale  è tuttora  sconosciuta.  Dagli  esperi- 
menti di  Maeaire  e di  Marcct  risulta  che  P irritabilità 
di  cui  sembrano  dotati  i filamenti  si  risente  dall'a- 
zione di  sostanze  aeri  e venefiche.  Cosi  l'aziono  del- 
Parsenico  o del  sublimato  corrosivo  rende  i filamenti 
rigidi  ed  immobili.  I.c  soluzioni  d’oppio,  di  atropa  bel- 
ladonna, c di  altri  narcotici  li  rendono  vizzi,  (Iaculi, 
ed  incapaci  di  movimento,  ancorché  possano  piegarsi 
in  ogni  senso.  Di  qui  presero  argomento  alcuni  autori 
per  conchiudere  che  nelle  piante  avvi  qualche  cosa 
di  analogo  al  sistema  nervoso  degli  animali,  più  o 
meno  sviluppato  nelle  diverse  specie,  motivo  per  cui 
altre  più,  altre  meno,  offrono  indizii  di  movimento. 
Badisi  solo  nelPainmettere  nelle  piante  alcun  che  di 
analogo  al  sistema  nervoso  degli  animali,  che  non  si 
attribuisca  a questo  tessuto,  qualunque  egli  possa  es- 
sere, la  facoltà  di  sentire,  proprietà  clic,  nel  senso 
in  cui  s’intende  dagli  uomini,  non  può  assolutamente 
competere  alle  piante  (r.  Fecordazione  c Sensitività). 

— Le  specie  di  questo  genere  sono  molto  interessanti 
per  eleganza  d'aspetto,  e per  gli  usi  cui  sono  desti- 
nate. Toccheremo  delle  principali. 

Berberi  comune  ( B . vulgarisL.),  volgarmente  ber- 
beri, Iter  biro , spina  acida,  crespino , spino  vinetto , ecc. 

Ha  le  ridici  serpeggianti  giallastre,  da  cui  s'innal- 
zano ordinariamente  più  fusti  legnosi  alti  da  sei  a 
dodici  piedi,  divisi  in  rami  ed  in  ramoscelli  armati  di 
Encicl.  pop.  — Tomo  IL  43 


pungiglioni  diritti  semplici  o tripartiti.  Fiorisce  nel 
meso  di  maggio,  c trovasi  nei  boschi,  nelle  siepi,  fra 
i cespugli  di  tutta  Europa,  di  una  parte  dell’Asia  e 
dell’Aiuerica.  Dc-Candolle  nota,  che  questa  piantasi 
estende  in  Europa  dall'isola  di  Candia  a Cristiania; 
che  nelle  regioni  settentrionali  è pianta  abitatrice  delle 
valli,  c che  al  contrario  nel  passare  alle  regioni  me- 
ridionali alligna  soltanto  nc' luoghi  elevati  e mon- 
tuosi per  modo  che  ascende  fino  alla  sommità  del- 
l’Etna , c diviene  una  delle  piante  pili  alpine  c più 
elevate  di  questo  monte  , all’  altezza  di  2283  me- 
tri sopra  il  livello  del  mare.  Si  conoscono  di  già 
parecchie  varietà  di  questa  specie  a frutto  rosso  , 
giallo , violetto , porporino , nero  c a sapor  dolce. 
— In  quest’  ultima  varietà  il  frutto  non  è propria- 
mente dolce,  ma  bensì  meno  acido  che  nel  berberi 
ordinario. 

Berberi  spagkuolo  (B.  iberica  Stcr);  somiglia  molto 
al  berberi  comune  da  cui  differisce,  nelle  foglie  più 
minute  e mancanti  di  denti,  c nei  racemi  diritti  a 
fiori  più  piccoli.  Le  sue  bacche  sono  di  color  di 
porpora  scuro. 

Berberi  della  Citta  (B.  sinensis)  ; cresce  nelle  parli 
settentrionali  dell’India  e della  Cina  dove  fu  trovato 
durante  l’ambasciata  di  lord  Macartncy,  tra  Pckin 
e Jehol. 

Berberi  a frutto  dolce  ( B . dulcis);  cresce  nell’  A- 
merica,  dallo  stretto  di  Magellano  sino  a Valdivio, 
dove  forma  un  piccolo  arbusto  sempre  verde.  Il  suo 
fruito  è rotondo,  nero,  grosso  presso  a poco  quanto 
un  pisello. 

Berberi  a foglie  d’empetro  (B.  empetrifdia  Lamk); 
è un  leggiadro  arbusto  d’aspetto  alquanto  diverso 
dalle  altre  specie.  Ila  le  spine  gracili  c lunghe;  le 
foglie  lineari  colla  punta  spinosa,  ripiegate  al  margino 
e raccolte  a mazzetti  nell’  ascella  delle  spine.  Cresce 

I nell' America,  dalle  Cordigliere  del  Chili  alla  punta  me- 
ridionale di  quel  continente. 

Berberi  di  molti  fiori  (B.  floribunda );  ha  le  spine 
sottili  e tripartite,  le  foglie  bislunghe  o lanceolate, 
intiere  o dentate  più  o meno,  i fiori  disposti  in  racemi 
lunghi  c sparpagliati.  Cresce  nell’ India  settentrio- 
nale. 

Berberi  di  foglie  puro  erti  ( B . art  stata)  ; ha  le  fo- 
glie ovate  a rovescio,  acute,  lucenti  nelle  due  pagine, 
col  margine  dentato  e fornito  di  setole.  È indigeno 
delle  montagne  dell'India  ove  si  diffonde  dalle  Hiinalayn 
all’isola  di  Ccylan.  11  suo  frutto  bislungo,  di  color  di 
porpora  scuro,  insipido  e leggermente  acido  dà  ri- 
cetto a tre  semi. 

Berberi  di  fiori  disposti  a fascetto  (B.  fasciai taris); 
ha  foglie  pennate  a foglioline  ovate,  leggermente  den- 
tate di  color  verde  pallido.  Fiori  disposti  in  fascelto 
compatto,  fusto  alto,  legnoso.  È indigeno  delle  mon- 
tagne della  California  e del  Messico.  — Diremo  ora  dei 
vantaggi  che  si  traggono  da  questo  genere  di  piante. 
I frutti  del  berberi  comune  sono  acidissimi,  ma  di 
tale  acidità,  che  mediante  Io  zucchero  si  può  correg- 
gere in  modo  da  riuscir  grata  e piacevole  ; laonde 
se  ne  fanno  confetti,  conserve  e sciroppi;  per  mezzo 
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della  fermentazione  somministrano  una  specie  di  vino 
detto  riiio  c li  berbero.  Inoltre  il  sugo  estratto  dai  frutti 
freschi , mescolato  con  certa  quantità  d’ acqua  e di 
zucchero,  serve  a preparare  una  sorta  di  limonata, 
di  cui,  come  pure  della  conserva,  del  sciroppo,  della 
decozione  de’ frutti  secchi,  si  fa  uso  in  medicina  tut- 
ta volta  che  si  tratta  di  rinfrescare,  di  promuovere  le 
urine  c di  resistere  alla  tendenza,  clic  in  certe  ma- 
lattie mostrano  i tessuti  a disorganizzarsi.  La  cor- 
teccia della  radice  è amara  ed  astrìngente  ; H Clusio 
la  dice  ancora  purgante.  I tintori  ne  (anno  uso,  nel 
modo  stesso  che  adoperano  la  radice,  per  Ungere  in 
giallo;  in  Polonia  si  usa  per  dar  questo  colore  alle  pelli. 
Il  legno  del  fusto,  in  grazia  del  suo  colorito,  è molto 
apprezzato  dai  tornitori,  dagli  ebanisti,  dai  lavoratori 
in  tarsia  che  lo  impiegano  in  oggetU  d’ornamento  di 
piccola  mole.  Le  giovani  messe  si  mangiano  in  alcuni 
paesi , acconciati  come  l'acetosella.  1 frutU  del  B. 
orinata , e del  B.  ne  polenti»  si  fanno  seccare  dai  mon- 
tanari dell’India,  come  l’uva,  e quindi  s’inviano 
alla  pianura  e si  vendono.—  Non  ommettcrcmo  di 
dire  ehc  i fiori  del  berberi  comune,  nell’  epoca  in 
cui  il  polline  è maturo,  esalauo  un  odore  sper- 
matico. In  molti  cantoni  della  Francia  i coltivatori 
sono  d’opinione  che  delta  emanazione  dia  luogo  allo 
sviluppo  della  ruggine,  della  carie  c di  altre  malattie 
dei  cereali  che  trovansi  in  vicinanza  di  questa  pianta  ; 
per  la  qual  cosa  i contadini  non  mancano  di  sradi- 
carla quando  la  veggono  germogliare  fra  le  siepi  ed 
i cespugli,  poco  lungi  dalle  messi;  e le  autorità  ob- 
bligano il  proprietario  a distruggerla  quando  alcuno 
glie  ne  porga  lagnanza.  I naturalisU  non  prestarono 
mai  fede  a si  fatta  malefica  influenza  del  berbero.  Ma 
le  osservazioni  e gli  esperimenti  dell’ Yvart,  e poscia 
del  Uose,  del  Sagcrct  c del  Vilmorin , dimostrarono 
che  l’ opinione  dei  coltivatori  e del  volgo  a que- 
sto proposito  non  manca  di  fondamento.  — I ber- 
beri si  moltiplicano  ordinariamente  per  via  di  semi 
e di  polloni  che  si  separano  dal  piede  delle  piante 
vecchie. 

BERBERIDEE  (RsABBurDEA)  (ftof.).—  Ordine  natu- 
rale di  piante  dicotiledoni,  i cui  caratteri  sono:  stami 
opposti  ai  petali  colle  antere  clic  s’aprono  per  mezzo 
di  valve  dal  basso  in  alto,  in  numero  non  mai  minore 
di  quattro,  e non  mai  maggiore  di  sette.  Ovario  li- 
bero sovrastato  da  uno  stilo,  o per  lo  meno  da  uno 
stimma  semplice;  il  frullo  è una  cassula  uniloculare 
contenente  diversi  semi  attaccati  alla  base.  L’em- 
brione è circondato  da  un  perisperma  carnoso  colla 
radichetta  discendente,  e coi  lobi  diritti.  — Il  nome 
di  berberidee  deriva  da  berberi t,  ossia  da  uno  dei  ge- 
neri principali  di  questa  famiglia  (v.  Berberi).  Per 
farne  viemmeglio  comprendere  i caratteri  sottopo- 
niamo qui  la  descrizione  e la  figura  delle  parti  com- 


ponenti il  fiore  ed  il  frutto  del  berberi  comune 
(B.  litigarti). 


Berberi  comune. 

I Fiore  aperto.  9 felice  sena  pelali.  3 Un  pelalo  con  uno 
stame  in  Tronic , vale  a dire  opposto  ad  esso  4 Uno 
stame  isolato  colle  valve  dell'antera  rialzate  dalla  base 
alla  sommità.  5 Un  ova  rio  tagliato  per  me  zio  per  mo- 
strare la  posizione  degli  ovoli.  6 Un  seme  maturo.  7 Uo 
slesso  tagliato  per  mela  per  lar  vedere  l'embrione  cir- 
condato dal  perisperma.  8 Embrione. 

BERBEIUNA  (ffiùn,),- Sostanza  azotata,  cristallina, 
di  color  giallo , trovata  da  Brandes  nella  radice  del 
berberi  ( berberi s vulgaris).  La  berbcrina  è poco  solu- 
bile a freddo  nell’acqua  e nell’alcool , ma  è solubilis- 
sima in  questi  due  liquidi  bollenti  ; ha  un’  affinità 
maggiore  por  gli  acidi  che  per  le  basi  ; e possiede  lo 
proprietà  toniche  e purgative  della  radice  da  cui  si 
estrae. 

BERBETH  ovvero  Ora  (mus.).—  Stromcnto  di  mu- 
sica a quattro  corde,  nei  suoni  del  quale,  gli  Arabi 
pretendono  trovare  un  antidoto  contro  i mali  deU‘u- 
manità.  Le  quatt  ro  corde  del  berbetli  diconsi:  la  prima, 
sir  (mi),  la  seconda  melsnimulltiik  (si),  la  terza  motscl- 
leii  (sol),  la  quarta  beat  (re).  Sono  le  prime  cordo 
della  chitarra , stromcnto  che  fu  dagli  Arabi  portato 
in  Ispagna. 

BER  BICE  (geogr.)  ( v . Guuiu). 

BERCA  (mariti.).  — Specie  di  cannone  colato  o fuso 
somigliante  al  falcone  o falconetto,  quantunque  più 
corto,  più  rinforzalo  di  metallo,  e di  un  calibro  mag- 
giore. Oggidì  è poco  in  uso. 
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BERCHTESG  A DEI*  (geogr.).—  Gran  borgo  della 
Baviera,  nel  circolo  dell’  Isar,  la  cui  popolazione  è di 
5,000  abitanti.  Esso  è conosciuto  per  gli  oggetti  d'arte 
chetisi  fabbricano  in  legno,  in  osso  e in  avorio,  ma 
più  ancora  per  le  sue  miniere  di  sale,  le  sue  saline 
di  Frauenrcuth,  c i canali  d’acqua  salala  diretti  verso 
le  saline  di  Rcichcnhall,  Traunstcin  e Rosenhcira.  11 
sale  fossile  è estratto,  in  un  modo  tutto  particolare, 
da  una  raoulagna  vicina,  come  pure  da  un’altra  ari- 
dissima , che  è situala  presso  Hallein.  Si  ottiene  in 
gran  quantità  col  mezzo  della  liscivazione  (vedi),  riu- 
nendo tutte  le  sostanze  saline  che  si  trovano  sparse 
in  piccola  quantità  nell’ argilla,  poiché  vi  sono  po- 
chissimi punti  in  cui  il  sale  si  presenti  in  massa.  Per 
estrarre  il  sale  dalla  terra  salina,  s’impiegano  tubi 
pei  quali  si  fa  passare  acqua  dolce  fra  gli  spazii  vuoti 
che  si  trovano  nella  miniera,  che  si  chiama  tìnk- 
irerke  , nell’Austria  tcehrm  o sulzenslùcke  (serbatoio 
d'acqua  dolce).  Quest’acqua  avendo  Uscivate  le  cavità 
dove  ha  dimorato,  cioè,  essendosi  abbondantemente 
impregnata  di  materie  saline,  si  dirige  con  altri  tubi, 
nei  grandi  serbatoi  che  alimentano  le  tre  saline  di 
Traunstcin,  di  Reichenhall  e di  Roscnheim.  La  prima 
somministra  annualmente  <50,000  quintali  di  sale. 
I -a  scoperta  di  una  sorgente  naturale  a Rcichcnhall, 
nel  (615,  non  potendo  essere  utilizzata  a motivo  della 
mancanza  totale  di  legna  nel  paese,  diede  campo  allo 
stabilimento  di  un  canale  che  conduce  le  acque  di 
questa  sorgente  sino  ad  otto  leghe  al  di  là  nel  paese 
boschivo  di  Traunstcin  , dove  fu  stabilita  una  salina 
nel  <619  dall’architetto  Reifenstuhl.  Ma  per  trar  par- 
tito di  tutte  le  sorgenti  salate  di  Reichenhall,  il  go- 
verno di  Massimiliano  Giuseppe  fece  costruire  per 
cura  del  cavaliere  Reichenbach,  un  canale  simile  che 
percorre  lo  spazio  di  44  leghe,  e mette  capo  a Ro- 
senheim  , dove  le  foreste  sono  abbondanti  ; questo 
canale  fu  terminato  nel  4809.  Questo  sistema  di  ca- 
nali salali  era  troppo  prezioso  perchè  non  si  dovesse 
pensare  a mantenerlo  per  secoli.  Fu  quindi  inca- 
ricato l’ingegnere  Rcirhenbach  di  stabilire  una  comu- 
nicazione colle  ricche  montagne  di  sale  di  Berch- 
icsgadcn  ; e superati  grandi  ostacoli  relativi  alla  tem- 
peratura, alle  difficoltà  di  frontiere,  agli  accidenti  del 
terreno,  ed  altri  molti,  egli  ebbe  la  soddisfazione  di 
vedere  pienamente  terminata,  verso  la  fine  del  4847 
un'  opera  , oggetto  dell’  universale  ammirazione.  La 
prima  macchina  di  questo  canale  di  comunicazione  si 
trova  presso  l’ imboccatura  della  galleria  di  Ferdi- 
nnndsberg,  montagna  di  sale  situata  nella  vicinanza 
di  Berchtcsgaden.  Essa  consiste  in  una  ruota  idrau- 
lica che  fa  salire  l’acqua  salata  a metri  46,  95  d’al- 
tezza, dove  essa  comunica,  con  una  caduta  di  metri 
5,  50  di  lunghezza,  o per  un  tubo  di  metri  4(97,  50 
Hi  lunghezza,  con  un  secondo  serbatoio  situato  non 
lungi  da  Berchtesgaden.  In  questo  serbatoio  è stabi- 
lita una  macchina  idraulica,  secondo  i nuovi  processi 
di  Reichenbach,  che  conduce  l’acqua  saturala  ai  tubi 
di  metallo  della  lunghezza  di  metri  505,  50  di  ele- 
vazione. Di  là  l’acqua  cola  per  un  canale  di  metri 
9451  con  uua  pendenza  di  metri  49,  sino  sul  pendio 
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occidentale  del  Thalschlucht,  dove  essa  si  getta  di 
nuovo  in  un  altro  condotto  di  ferro  fuso  di  metri 
598  di  lunghezza.  Dall’altezza  della  china  orientale, 
l'acqua  cola  liberamente  per  lo  spazio  di  metri  5995 
sino  al  terzo  serbatoio,  situato  presso  il  mulino  di 
Usang,  nella  valle  di  Rnmsau.  Esiste  in  questo  luogo 
un’altra  macchina  idraulica,  egualmente  costrutta  da 
Reichenbach , che  dà  la  soluzione  di  un  problema 
idraulico  sino  allora  indarno  cercata.  Essa  porla 
l'acqua,  per  mezzo  di  una  macchina  di  pressione,  in 
tubi  di  metri  4159  di  lunghezza,  ad  un’altezza  per- 
pendicolare di  metri  595,  85.  Di  là,  l’acqua  salato 
cola  in  un  canale  di  metri  95725  attraverso  la  valle 
di  Sehwarzbachwaeh  sino  a Rcichenbail.  La  lun- 
ghezza totale  dei  tubi,  durante  tutto  il  tragitto  è di 
metri  55085.  — Da  Reichenhall  sino  a Siegsdnrf,  il  ca- 
nale salino  che  conduce  a Traunstein  e a Roscnheim 
è comune  ; sino  a quel  punto  è della  lunghezza  di 
metri  50840:  durante  quel  tragitto,  l'acqua  s’innalza 
sei  volle  per  via  di  macchine,  cioè:  due  volte  col 
mezzo  di  ruote  idrauliche,  e quattro  volte  con  in- 
gegni trovati  dal  Reichenbach.  Da  Siegsdorf,  l’acqua 
scende  per  china  naturale  sino  a Traunstcin,  la  cui 
salina  somministra  annualmente  440,000  quintali  di 
sale.  L’altra  sezione  del  canale  salino  si  dirige  sopra 
una  lunghezza  di  metri  25550  verso  Rosenheim,  dopo 
di  essere  stato,  come  si  è già  detto,  elevato  sei  volte. 
11  prodotto  di  quesl’ullima  salina  ascende  a 480,000 
quintali.  L’acqua  che  mette  in  movimento  le  mac- 
chine di  questi  diversi  canali  è spesso  condotto  da 
luoghi  lontanissimi,  qualche  volto  da  5200  a 6175 
metri  di  distanza. 

BERCHTOLD  (Leopoldo  cohtb).  — Tedesco  nato  nel 
4758,  celebre  per  opere  filantropiche.  Spese  tredici 
anni  in  percorrere  l'Europa,  c quattro  nell’ Asia  e nel- 
l’ Africa,  col  solo  fino  di  addolcire  le  pene  umane, 
al  quale  oggetto  consacrò  l’intiera  sua  vita.  Fu  autore 
di  progetti  per  ovviare  ai  pericoli  del  seppellire  troppo 
presto,  per  conoscere  e curare  le  malattie  a cui  vanno 
soggetti  i marinai.  Nel  4797  pubblicò  a Vienna  al- 
cuni avvertimenti  per  curare  ed  impedire  la  peste, 
dopo  di  aver  viaggiato  due  anni  nella  Turchia  asia- 
tica cd  europea  onde  investigarne  i sintomi  c deter- 
minarne il  carattere.  L'accademia  reale  di  scienze  di 
Lisbona  fece  tradurre  questi  avvertimenti  in  arabo, 
in  francese  e in  portoghese.  Già  prima  egli  aveva 
fallo  alcune  scoperte  intorno  all’efficacia  dell’olio  in 
questo  malattia;  e nel  corso  delle  sue  osservazioni 
sulla  natura  della  peste,  egli  dice  clic  di  un  milione 
e più  di  abitanti  periti  di  questo  male  nell’alto  c nel 
basso  Egitto  entro  lo  spazio  di  40  anni,  non  si  conobbe 
«servette  stalo  alcuno,  il  quale  fosse  fabbricante  o 
venditore  di  olio.  Tentò  d’introdurre  riforme  nello 
stato  della  politica  europea  e scrisse  alcuni  opuscoli  in 
proposito,  stampati  da  lui  e gratuitamente  distribuiti 
in  varii  paesi.  Alcuni  do’suoi  progetti  furono  presen- 
tati all’assemblea  nazionale  di  Francia,  cui  sottomise 
pure  alcune  osservazioni  sulla  necessità  di  fare  del 
nuoto  e dcllandar  sott'acqua  un  ramo  di  educazione 
nazionale.  Essendo  ricchissimo  propose  premii  per  me- 
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morie  inlorno  a varii  soggetti  connessi  colle  sue  mire 
filantropiche,  e tra  gli  altri  uno  di  mille  fiorini  pel 
miglior  trattato  sulle  istituzioni  di  beneficenza  ; e non 
contento  a ciò,  volle  essere  fondatore  egli  stesso  di 
parecchi  di  siffatti  stabilimenti.  Si  adoperò  pure  a far 
conoscere  i vantaggi  della  vaccinazione.  In  tempo  di 
una  carestia  seguila  in  Alcmagna  (1805-6),  sovvenne 
i poveri  di  vettovaglie,  facendole  \enire  dai  distretti 
dove  non  regnava  quel  flagello,  e durante  la  guerra 
della  rivoluzione,  converti  il  palazzo  di  Ruchlowitz , 
eli 'egli  possedeva  nella  Moravia , in  uno  spedale  di 
infermi  e di  feriti.  Quivi  mori  a' 26  di  luglio  1809, 
di  febbre  contagiosa  , appiccatagli  forse  nell’  eser- 
cizio dell’ infaticabile  suo  zelo.  — Il  conte  Berchtold 
fu  viaggiatore  animoso  c intraprendente,  fregiato  di 
amabili  maniere,  le  quali  venivano  fatte  più  care  da 
un  varialo  e ampio  corredo  di  cognizioni.  I risulta- 
menti  c le  osservazioni  di  lui  come  viaggiatore , tro- 
vami nella  seguente  opera  dedicata  ad  Arturo  Young, 
e pubblicata  in  Londra  in  2 voi.  in-l2°:  Saggio  per 
indirizzare  ed  estendere  le  ricerche  de'  viaggiatori  pa- 
triotici  ; con  osservazioni  intorno  ai  mezzi  di  conser- 
vare la  vita,  la  salute  e l'avere  degl'  inesperti  in  viag- 
giare per  terra  e per  mare,  e con  una  serie  di  quesiti 
importanti  jter  la  società  e per  l’umanità,  da  proporsi 
a risolvere  ad  uomini  d’agni  condizione,  e d’ogni  nazione 
c governo , componenti  i punti  più  gravi  rispetto  ai  fini 
d'ogui  viaggio,  l'anno  appendice  a questi  volumi,  una 
storia  di  tutte  le  opere  intese  ad  istruire  c a giovare 
i viaggiatori,  ed  un  catalogo  de’  più  importanti  viaggi 
europei  che  siensi  pubblicali  in  qualunque  lingua. 

BKRCILOGGIIIO  ( patol .)  (t\  Strabismo). 

RKH1)  (òo/.).— Nome  egiziano  del  papiro  ( papyrus 
anliquorum)  pianta  che  cresce  nel  .Nilo  di  cui  fa  men- 
zione Prospero  Alpino  (t\  Papiro). 

BERLA  (Kkr.ca)  {geogr . ant.).  — Città  della  Mace- 
donia al  S.  di  Edcssa  o Alga',  c al  S.  E.  di  Girlo.  La  sua 
popolazione  trovasi  lodala  nelle  sacre  carte  per  aver 
abbraccialo  il  vangelo.— Trovasi  ricordala  un'altra 
Rerea  nella  Siria,  chiamata  eziandio  llcroe  e dagli 
abitanti  lìcroea.  Si  suppone  che  corrisponda  all'o- 
dierna A leppo  che  sembra  essere  stata  in  tal  guisa 
chiamata  dal  nome  di  Ghalcp  dato  a Rerca  da  Niceta, 
Nieeforo  e Zouara. 

BEREGKCING  o Sade  c Sede  (mit.).  — Rappresenta 
fra  i Parsi  il  fuoco  primitivo,  da  eui  derivano  le  sei 
specie  di  fuoco  che  seguono  : guchasp,  fuoco  delle 
stelle  consacralo  ad  Anahid  (Venere);  mihr,  fuoco 
del  sole  consacrato  a Mithru  (il  sole);  bersin,  fuoco 
della  folgore  consacralo  a Giove;  behram,  fuoco  dei 
metalli  consacrato  a Marte;  khordud , fuoco  delle 
piante  consacrato  alla  luna;  ncrioceng , fuoco  degli 
animali  consacrato  a Mercurio.  Bereeeeing  è esso  me- 
desimo consacralo  a Saturno. 

BERECINTO  (Berecixthis  mons).  — Nome  di  una 
montagnay della  Frigia  dove  si  rendeva  un  particolar 
cullo  a Gibelc  madre  degli  dei  che  da  esso  fu  chia- 
mata Ur  recintili  a. 

BERREI  N7J  A (r.  Chicle). 

BEUENGAKI AMSMO  {slor.  eccl.).  — Nome  appli- 


calo dagli  scrittori  ecclesiastici  alla  dottrina  di  coloro 
che  negano  la  reale  presenza  del  corpo  c del  sangue 
di  Cristo  neU'eucaristia.  La  denominazione  ebbe  ori- 
gine da  Berengario  arcidiacono  della  chiesa  di  Santa 
Maria  di  Anger*  verso  l'anno  10.15,  il  quale  preten- 
deva clic  il  pane  e il  vino,  anche  dopo  la  consacra- 
zione, non  diventavano  il  vero  corpo  e il  vero  sangue 
di  nostro  Signore,  ma  soltanto  una  lìgura  o un  segno 
di  essi.  Quest'eresia  è stala  rinnovala  in  generale  dai 
protestanti,  (e.  Berengario  di  Tours). 

BERENGARIO.  — Due  re  d’Italia  di  questo  nome 
ricordano  le  nostre  storie: 

Berengario  i.  — Figliuolo  di  Eberardo,  duca  del 
Friuli,  e di  Gisela,  figliuola  di  Luigi  il  Buono,  fecesi 
dichiarare  re  d'Italia  dagli  stali  del  regno  verso  Fanno 
881,  nella  decadenza  dell' impero  di  Carlomagno. 
Ebbe  a competitori  Guido,  duca  di  Spoleto  ; Aruolfo, 
re  della  Germania;  Luigi,  figliuolo  di  Bosone,  re 
d’Arli  c di  Provenza,  i quali  si  fecero  a vicenda  rico- 
noscere re  d'Italia,  e di  tutti  seppe  trionfare  con  abi- 
lità e valore.  Nel  915  da  papa  Giovanni  xebbe  il  titolo 
d’imperatore,  e liberò  dai  Saraceni  V Italia  meridio- 
nale. Dopo  16  anni  di  regno,  i grandi,  gelosi  dcll’au- 
torità  sua,  gli  suscitarono  un  emulo  in  Rodolfo  u,  re 
della  Borgogna  transiurana,  il  quale,  collegatosi  col 
conto  Bonifazio,  sconfisse  Berengario,  lo  rinchiuse 
nel  castello  di 'Verona,  dove  fu  ucciso  l’anno  924. 
Ebbe  tutte  le  qualità  di  un  gran  re;  ma  i tempi  infe- 
lici le  resero  inutili,  e le  volsero  in  suo  danno. 

Berengario  li,  pronipote  del  precedente,  era  mar- 
chese d’Itrea,  quando  dalla  tirannia  di  Ugo,  re  d'Italia 
e di  Arie»,  fu  costretto  a ripararsi  in  Alcmagna.  Aiu- 
tato da  Ottone  il  Grande,  sr  impadroni  d una  parte 
dell'Italia,  e si  fece  dichiarar  re  nel  950,  insieme  con 
Adalberto  suo  figliuolo.  Ma  Ottone  essendosi  riservai» 
il  supremo  dominio  ed  il  possesso  della  Marca  di  Ve- 
rona, che  gli  teneva  aperta  l'Italia,  Berengario  gli  si 
ribellò.  Ludolfo,  figliuolo  di  Ottone,  calò  in  Lombar- 
dia nel  956  c conquisto]]»  quasi  intiera.  Quatlr’  anni 
dopo  Ottone  venne  egli  stesso  in  Italia,  e vi  fece  pri- 
gione Berengario  che  mandò  a Bambcrga,  dove  inori 
nel  966. 

BERENGARIO  di  Toc*».  — Filosofo  scolastico, 
audace  teologo,  arcidiacono  d’ Anger»,  nacque  al 
principio  del  secolo  xi  e fu  discepolo  di  Fulberlo  di 
Gharlrcs,  il  quale,  morendo,  lo  additò  siccome  uomo 
pericoloso . Berengario  rinnovò  gli  errori  di  Scolo 
Erigcna,  domnializzù  intorno  l’eucaristia,  dicendo  che 
quel  sacramento  altro  non  è che  la  figura  di  G.  C. 
Secondo  alcuni  scrittori  egli  avrebbe  anche  impu- 
gnato il  legittimo  matrimonio,  od  il  battesimo  de  fan- 
ciulli, ma  queste  accuse  non  sono  provate.  Nel  1030 
fu  nominato  a Tour»,  seholastique  écolàlre,  cioè,  mae- 
stro della  scuola  di  San  Martino;  fu  inoltre  tesoriere 
di  quello  stabilimento.  Nel  1039  pervenne  alla  di- 
gnità di  arcidiacono  d’ Anger»,  c continuò  le  sue  le- 
zioni. Alcuni  storici  dicono  che  aveva  molti  discepoli; 
altri  pretendono  invece  clic  fossero  pochissimi.  Bru- 
no», vescovo  d* Anger»,  sostenne  le  sue  eresie,  ni 
dire  di  alcuni,  e secondo  altri  tentò  invece  di  neon- 
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darlo  ad  una  fede  più  ortodossa,  col  soccorso  di  Ego 
di  l^augrcs  c d'Adcliuauo  di  Brescia.  lai  santa  sedo 
condannò  i suoi  scritti  in  due  concilu  tenuti  da  Leone  ix 
nel  1050  a Roma  c a Vercelli.  Scomunicato  da  una 
Lolla  del  papa  si  ritirò  nella  Ladia  di  Préaux,  in  Nor- 
mandia , colla  speranza  di  essere  sostenuto  da  Gu- 
glielmo il  Bastardo  : ma  fu  di  nuovo  condannato  a 
Brionnc  (città  delia  stessa  provincia)  dai  teologi  e dai 
vescovi.  Nel  concilio  di  Parigi,  presieduto  da  En- 
rico i,  questo  principe,  nella  sua  qualità  d'abate  di 
San  Martino  di  Tours,  ordinò  clic  non  si  pagassero 
a Berengario  le  rendite  del  canonicato  ch'egli  pos- 
sedeva in  quella  chiesa.  Più  sensibile  a questa  per- 
dita che  alla  bolla  del  santo  padre,  Berengario  si  ri- 
trattò al  concilio  di  Tours  nel  1054;  ma  tornò  alle 
stesse  dottrine  riguardo  al  pane  eucaristico,  altro  non 
sapendo  avvisarvi  che  un  simbolo  dell’  umanità  di 
Gesù  Gristo.  (alato  a Roma,  abiurò  ancora  parecchie 
volte,  ma  non  potè  mai  rinunziare  alla  sua  convin- 
zione. ! /an no  1080  andò  a passare  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita  nella  piccola  isola  di  Sainl-Cùme  presso 
Tours,  e vi  fece  penitenza  siuu  alla  sua  morte  che  av- 
venne nel  1088;  egli  aveva  già  compiuti  i 00 anni;  ere- 
desi  che  egli  sia  morto  sinceramente  convcrtito , e 
disingannato  de' suoi  errori.  La  maggior  parte  delle 
suo  opere  sono  perdute,  e lo  poche  che  ci  perven- 
nero sono  mollo  al  disotto  della  riputazione  che  gli 
procurarono  mentre  viveva.  Lu  sua  lettera  ad  .dece- 
Iìho,  un'altra  a lìiccardo , /re  professioni  di  fede  c una 
parte  del  suo  trattato  contro  la  seconda  professione 
di  fede  clic  era  stalo  costretto  di  fare,  si  trovano  nel 
Thesuuru * unecdulorum  di  Murièlle  e nelle  opere  di 
Lanfranco. 

BERENGARIO  I)A  CARPI  (Jacopo).  — Sopranno- 
minato anche  il  Carpi  dal  paese,  ove  egli  nacque, 
secondo  Morgagni,  alcuni  anni  prima  del  1467,  epoca 
in  cui  la  sifìlide  cominciò  ad  invadere  l'Italia.  Sotto 
gli  auspici  di  Alberto  Pio  suo  signore  e mecenate, 
ebbe  campo  di  darsi  allo  studio  dell’anatomia,  nella 
quale  in  breve  tempo  divenne  peritissimo,  il  Fallop- 
piu  lo  chiama  primus,  pronti  orniti  dubio,  anatomica: 
arti »,  r/uuiM  / esutius  per  fra  t , restaurato)'.  Si  attri- 
buisce a lui  la  scoperta  degli  ossicini  dell' orecchio 
interno  delti  il  martello  c l'incudine.  Portai  nella 
sua  storia  deli  auatomia  dimostra  che  alcune  scoperte 
riferite  ai  moderni  anatomici,  si  debbono  al  Beren- 
gario. Validi  argomenti  dimostrano  pure  ch’egli  sia 
stato  il  primo  a valersi  delle  unzioni  mercuriali  nella 
sifìlide,  quantunque  non  manchino  autori  ebe  ad 
altri  fanno  onore  di  questa  scoperta.  Egli  è però  certo 
che  fu  il  primo  a generalizzare  questo  rimedio  ed 
ammassò  in  poco  tempo  molle  ricchezze  clic  lasciò 
morendo  al  duca  di  Ferrara  sotto  la  dominazione  del 
quale  era  [tassata  allora  Carpi  sua  patria.  La  novella 
«lei  due  Spagnuoli  da  lui  dissecati  ancor  vivi  viene 
considerata  come  una  favola;  nè  è più  sicuro  che 
egli  sia  stato  esiliato  da  Bologna,  ove  per  lungo  tempo 
fermò  la  propria  dimora.  Quivi  egli  pubblicò  nel  1521 
imi  contento,  quindi  nel  1525  un  compendio  dell'ana- 
tomia del  Mondini  e prima,  cioè  nel  1518,  aveva  dato 


alla  luce  un  trattalo  sulle  rotture  del  cranio.  Si 
ignora  l'epoca  della  sua  morte,  ma  questa  fu  poste- 
riore al  1527. 

BERENICE  forma  macedonica  di  ttptuxr,). 

— I na  delle  quattro  mogli  di  Tolomeo  i,  il  foudalore 
della  dinastia  dei  Lagidi  in  Egitto,  e madre  di  Tolo- 
meo il,  chiamalo  Filadclfo.  Berenice  ebbe  un  figlio 
del  primo  letto,  chiamato  Maga,  che  fu  in  appresso 
re  di  Cirene.  — La  testa  che  qui  riportiamo  dicesi  esser 
quella  di  Berenice  moglio  del  primo  Tolomeo:  Fiscri- 
zioue  sul  rovescio  è : Del  Ile  Tolomeo. 


Medaglia  di  ramo  di  ftarenicr. 


Berenice.  — Figliuola  di  Tolomeo  Filadclfo  e di 
Arsinoe  figlia  di  Lisimaco.  Ella  era  sorella  di  Tolo- 
meo in  Evergcte  e fu  data  in  consorte  (252  av.  C.) 
da  suo  padre  ad  Antioco  re  di  Siria  chiamalo  Tlicos 
(Dio),  il  quale  in  questa  circostanza  fece  divorzio  con 
sua  moglie  Loodice.  Dopo  la  morte  di  Filadclfo,  An- 
tioco fece  parimenti  divorzio  da  Berenice,  e riprese 
Laodicc,  la  quale  avvelenò  il  marito  e mise  Bere- 
nice a morte  insieme  col  figlio  che  aveva  avuto  da 
quello.  Per  vendicare  la  morte  di  sua  sorella  Tolo- 
meo ili  Evergcte  invase  la  Siria,  fece  uccidere  Lao- 
dice  e devastò  l'impero  dei  Solenoidi  (cedi  Tolomeo 
Evugetk). 

Berenice.— Moglie  di  Tolomeo  m Evergcte  (intorno 
Fanno  2'i8) : il  suo  parentado  è dubbio.  Era  fi- 
gliuola di  Maga,  che  fu  re  di  Cirene  c fratello  uterino 
di  Tolomeo  Filadelfo.  Il  nome  di  sua  madre  era  Arsi- 
noe la  quale,  secondo  l’opinione  di  Niehuhr,  era  figlia 
di  Lisimaco  e moglie  ripudiata  di  Tolomeo  Filadelfo 
(o.  Arsinoe).  Ma  la  Berenice  menzionata  sotto  Arsi- 
nof.  come  figlia  adottiva  di  Maga,  potrebbe  forse 
essere  riguardala  come  la  figlia  reale  di  Maga  e di 
Arsinoe,  moglie  ripudiata  da  Tolomeo  Filadelfo,  o più 
probabilmente  un'altra  dello  stesso  nome.  Almeno 
egli  è certo  che  Berenice  figlia  di  Maga  che  sposò 
Tolomeo  Evergcte,  nou  era  la  Berenice  (w.  art.  pre- 
cedente) che  sposò  Antioco  Tlicos.  Se  quella  che  si 
unì  in  matrimonio  con  Evergcte  era  la  figlia  di  Fila- 
delfo e figlia  adottiva  di  Maga  , è forza  supporre, 
lo  che  non  è invcrìsimiic,  che  Filadclfo  avesse  due 
figliuole  dello  stesso  nome.  — Questa  Berenice  fece, 
a quanto  dicesi,  un  voto  della  propria  capellatura 
duranti  le  guerre  di  suo  marito  nell'Asia.  In  confor- 
mità di  questo  voto,  la  capellatura  fu  posta  nel  tempio 
di  Venere,  dal  quale  fu  rubala;  ma  Cenone  di  Saino 
dichiarò  ch’era  stata  portata  nel  ciclo,  e collocata  fra 
le  sette  stelle  nella  coda  del  leone.  Callimaco  scrive 
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uii  poema  su  questa  circostanza,  clic  ci  è noto  sol- 
tanto per  la  bella  versione  fattane  da  Catullo  De 
coma  Berenice s.  — 11  nome  di  Berenice  s’  incontra 
nella  quinta  linea  della  parte  greca  dell’iscrizione  di 
Rosetta,  esistente  nel  museo  britannico,  colla  forma 
femminina  del  nome  del  marito  di  lei  «Evcrgelis»  la 
Iwnefatlrice.  Berenice  fu  messa  a morte  da  suo  figlio 
Tolomeo  iv  Filopatore,  e dal  suo  infame  ministro 
Sosibio. 

Berenice.  — Chiamata  altramente  Cleopatra,  sola 
prole  legittima  di  Tolomeo  vili  (Solerò  n),  regnò  sei 
mesi  di  cui  i diciannove  ultimi  giorni  in  unione  col 
suo  marito  Alessandro  u il  quale,  secondo  Appiano 
c Porfirio,  l’ uccise  diciannove  giorni  dopo  il  matri- 
monio (an.  81  av.  C.).  Risulta  da  Appiano  avere  Siila 
ordinato  che  quest’Alessandro,  il  quale  era  stato 
lungo  tempo  esule  daU’Egilto,  ritornasse  e dividesse 


Medaglia  d'oro  di  Berenice. 

Il  potere  sovrano  con  Berenice.  — La  moneta  qui  rife- 
rita può  probabilmente  appartenere  a questa  Berenice: 
l'iscrizione  è Della  Regina  Berenice ; Mionnet  l’ascrive 
alla  precedente.  — 1 ritratti  di  Alessandro  u e di 
questa  Berenice  si  veggono  ripetutamente  sul  gran 
muro  di  arenaria  che  cinge  il  tempio  di  Edfù,  c il 
ritratto  di  Berenice  è sempre  lo  stesso,  l edi  Rosolimi, 
tavola  xxn,  fig.  80,  81;  o xxm,  29,  che  è un  ritratto 
in  piedi  di  Berenice.  Le  figure  80  e 81  rappresen- 
tano rispettivamente  le  teste  di  Alessandro  e di  Bere- 
nice, che  si  distinguono  per  le  belle  fattezze  che  hanno 
caratterizzati,  a quanto  pare,  i discendenti  del  primo 
Tolomeo.  Sembrerebbe  che  le  grandi  sculture  del 
muro  di  cinta  diEdfù,cbelocopronodaaiubc  le  parti, 
fossero  eseguite  nei  regni  uniti  di  Alessandro  u e di 
Berenice  : dal  qual  fatto  Rosellini  inferisce  che  ò 
mestieri  assegnare  al  loro  regno  unito  un  più  lungo 
periodo  che  non  diciannove  giorni,  come  pretendono 
i cronologici . Gli  Ateniesi  fecero  una  statua  in  bronzo 
di  questa  Berenice  (Paus.  i.  9). 

Berenice.  — Figliuola  di  Tolomeo  ix  Aulete  , il 
quale  cominciò  a regnare  nell’Egitto  81  anno  av.  C. 
c sorella  della  Celebre  Cleopatra.  Durante  l’assenza 
del  padre  suo,  andato  a Roma,  Berenice  fu  fatta  reg- 
gente, c sostenne  questa  carica  forse  dall’anno  58  al 
55  av.  C. — Gabinio,  verso  la  fine  dell'an.  55  av.C., 
passò  nell’Egitto  alla  lesta  di  un  esercito,  e ristabili 
Aulete,  il  quale  mise  a morte  sua  figlia.  Berenice  si 
uni  dapprima  in  matrimonio  con  Selcuco,  preteso 
figliuolo  di  Antioco  Eusebe,  uomo  debole,  ch’essa,  a 
quanto  si  dice,  fece  strangolare:  e poscia  con  Arche- 
lao, che  fu  parimente  messo  a morte  nel  ristabili- 
mento di  Aulete  ( vedi  Clinton,  Fasti  hellenici,  e le 
autorità  quivi  citate). 

Berenice.  — Figliuola  di  Erode  Agrippa  i , fi- 


gliuolo di  Aristobulo,  che  ebbe  a padre  Erode  il 
Grande,  fu  sorella  di  Erode  Agrippa  ii  dinanzi  al  quale 
san  Paolo  predicò  (an.  63)  , e moglie  di  Erode  di 
Calcide,  che  sembra  essere  stato  suo  zio  e la  lasciò 
vedova  in  età  ancor  fresca.  Tito,  figliuolo  di  Vespa- 
siano, s’innamorò  di  Berenice,  che  aveva  presa  una 
parte  attiva  al  tempo  in  cui  la  Siria  si  dichiarò  in 
favore  di  Vespasiano  contro  Vitellio.  Berenice  era 
allora  giovine  c bellissima.  Dopo  la  presa  di  Gerusa- 
lemme ella  andò  a Roma  (an.  75)  c Tito  ne  fu  cosi 
acceso  che,  dicesi,  lo  promettesse  di  menarla  in  mo- 
glie: ma  alla  morte  di  suo  padre  l'allontanò  da  Roma, 
con  reciproco  rincrescimento,  accorgendosi  che  un 
tal  nodo  non  gradiva  al  popolo  (Svet.  Tito).  Giove- 
nale (Sat.  vi.  456)  sembra  aver  fatta  allusione  a questa 
Berenice  c al  fratello  di  lei  Agrippa.  Kacine  ha  scritto 
una  tragedia  sul  soggetto  di  Tito  e Berenice  e Mela- 
stasio  ne  tolse  l’argomento  della  Clemenza  di  Tito. 

BERENICE  ( astr .)  ( v . Chioma  di  Berenice). 

BERES1NA  (Passo  c Battaglia  della)  ( stor . tnod.) 
— 11  nome  di  questo  fiume  della  Lituania  ricorda 
uno  de’più  tristi  episodii  della  ritirata  delle  armi  fran- 
cesi, dopo  lo  sgombramento  e i disastri  di  Mosca  nel 
4842.  Le  divisioni  francesi  s’erano  già  lasciato  dietro 
il  Dnieper,  lottando  coraggiosamente  contro  gli  sforzi 
del  nemico.  Trattava»  di  superare  la  Beresina;  e la 
posizione  deH'escrcilo  francese  si  faceva  ognora  più 
malagevole.  Era  il  25  novembre.  L’annata  russa  occu- 
pava tutti  i passi.  Il  divisamento  del  generale  in  capo 
russo,  sin  dal  principio  di  questa  ritirata,  era  d'in- 
viluppare le  truppe  francesi  e farla  con  esse  finita. 
La  Beresina  è larga  60  metri.  Era  coperta  di  massi 
di  ghiaccio,  c le  sue  rive  coperte  di  paludi  per  uno 
spazio  di  4 ,000  metri,  presentavano  un  ostacolo  dif- 
ficile a superarsi.  Il  generale  nemico  aveva  appostato 
le  sue  quattro  divisioni  ai  passi  che  s’imaginava  do- 
versi tentare  dall’esercito  francese.  11  26,  allo  spun- 
tare del  giorno.  Napoleone,  dopo  tratti  in  inganno  i 
Russi  con  va  rii  movimenti  eseguiti  il  giorno  prima, 
marciò  sul  villaggio  di  Stuzianska;  ed  ivi  tosto,  a mal- 
grado degli  sforzi  d’una  divisione  nemica  sotto  i suoi 
propriì  occhi,  fece  gettare  due  ponti  sul  fiume.  Il 
duca  di  Reggio  attaccò  allora  il  nemico  e lo  respinse 
fin  sopra  la  testa  del  ponte  di  Borissoff,  e duranti  i 
giorni  26  c 27  i Francesi  continuarono  a passar  oltre 
il  fiume.  Il  nono  corpo,  comandato  dal  maresciallo 
duca  di  Belluno,  e formante  la  retroguardia,  proteg- 
geva il  passo  e sosteneva  la  battaglia  con  una  costanza 
ed  un  valore  eroico.  Ma  alla  fine  fu  costretto  a cedere 
al  numero  e a ripassare  i ponti  che  si  fecero  tosto 
saltare,  abbandonando  daU’altra  parte  della  riva  l’ar- 
tiglieria, migliaia  di  carri,  carrette,  cassoni  ed  una 
moltitudine  d’ufficiali  civili  e militari,  di  donne,  di 
fanciulli,  di  feriti  che,  dovendo  passare  gli  ultimi, 
non  avevano  ancora  potuto  incominciare  il  loro  mo- 
vimento. La  situazione  di  questi  infelici  offerse  allora 
uno  straziante  spettacolo.  Fosti  tra  il  fuoco  di  due 
eserciti,  schiacciali  sotto  le  ruote  delle  vetture,  calpc- 
stati  dai  cavalli,  molli  s’annegarono,  volendo  passare 
i ponti  insieme  colle  truppe;  altri,  spogliati  dai  Russi, 
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rimasero  nudi  sulla  neve,  dove  il  freddo  pose  fine  ai 
loro  patimenti.  L'esercito  francese  perdette,  in  que- 
st’ultimo tentativo,  circa  10,000  uomini  fra  cui  6,000 
combattenti  : il  resto  coraponevasi  di  feriti  c di  gente 
d’ogni  età  e d’ogni  sesso.  Ebbesi  pure  a lamentare  la 
perdila  della  divisione  del  generale  Partoneaux,  la 
quale,  fallando  strada,  fu  fatta  prigioniera.  Insoinma, 
quand'anche  l’esercito  francese  fosse  stalo  in  parte 
distrutto  alla  Beresina,  il  nemico  non  avrebbe  potuto 
sperare  ragionevolmente  un  successo  tanto  grande 
dalla  generale  battaglia  ch’egli  aveva  voluto  ingag- 
giare. Da  quel  giorno  in  poi,  lo  scoraggiamento  e 
l'indisciplina  disordinarono  l’esercito  francese.  I vari» 
corpi  marciarono  alla  rinfusa,  e questa  fatale  ritirata 
fu  una  compiuta  disfatta. 

BERG  ( gtogr .).  — Altre  volte  ducato  indipendente, 
roa  che  fa  parte  oggidì  della  monarchia  prussiana  (pro- 
vincia di  Juliers,  Clcves  e Berg  nella  reggenza  di  Dus- 
seldorf). E la  provincia  più  rieea  di  fabbriche  dell’Ale- 
inagua.  Sparsa  di  colline  e di  foreste,  produce  grano 
in  quantità  non  sufficiente  al  consumo,  poiché  nes- 
suna parte  dell'  Alemagna  è quanl'cssa  relativamente 
popolata;  ma  vi  ha  abbondanza  di  ferro,  di  piombo 
e di  carbon  fossile.  L'industria  vi  è fiorente,  soprat- 
tutto a Elberfeld  c a Rarmcn  nel  Wuppcrthal.  La 
località  da  una  parte  e il  governo  dall’altra  favoreg- 
giano questa  prosperità,  La  costante  neutralità  del 
paese,  doranti  le  guerre  dei  secoli  xvii  e xvm  gli  fu 
assai  vantaggiosa,  e animò  vani  industriosi  dei  Paesi- 
Bassi  e della  Francia  a cercare  in  questo  ducato  un 
rifugio  contro  le  persecuzioni  per  causa  di  religione, 
di  cui  erano  minacciati  nella  loro  patria.  — Al  tempo 
dei  Romani  il  paese  di  Berg  era  occupato  dagli  L’bii  : 
ma  le  loro  tribù  sparvero  al  tempo  della  migrazione 
dei  popoli,  e il  loro  paese  cadde  in  potere  dei  Ripuarii. 
Fin  dal  secolo  xu  questo  paese  era  governato  da  du- 
cbi  ereditarli  : trasmesso  per  eredità  a diverse  fami- 
glie, è stato  altresi  diviso  qualche  volta  sino  a che 
nel  4348  passò  alla  casa  di  Juliers  in  conseguenza  di 
un  matrimonio.  Allorché  nel  4609  questa  casa  restò 
senza  eredi,  l’Austria  ripetè  il  ducato  a titolo  di  feudo 
dell’  impero  c la  Spagna  promise  di  sostenere  siffatta 
pretesa  : ma  essa  fu  combattuta  dalla  Sassonia  e dalle 
case  elettorali  di  Ncuburg-Palatinato  e di  Brandcbur- 
go,  e col  coosenso  dei  Paesi-Bassi  si  stabilì  un  governo 
a quel  ducato  comune  alle  due  case.  Questo  governo 
diviso  durò  sino  al  1666  in  cui  il  ducato  di  Berg  cadde 
definitivamente  in  potere  del  Palatinato.  La  revoca 
deli’edilto  di  Nantes  trasse  in  quel  ducato  una  folla 
d'industriosi  che  vi  stabilirono  fabbriche  di  seta , di 
cotone,  di  merletti , eco.  Il  ducato  di  Berg  rimase  in 
questo  stato  sino  al  4804,  nel  qual  anno  passò  dap- 
prima alla  Baviera,  in  cambio  del  margraviato  d’An- 
spach,  poscia  nello  stesso  anno  alla  Francia.  Napoleone 
lo  donò,  insieme  col  ducato  di  Cleves,  a suo  cognato 
ifurat  clic  assunse  il  titolo  di  granduca,  dopo  la  sua 
accessione  alla  confederazione  del  Reno.  Ai  ducati 
di  Berg  e di  Clcves  si  aggiunsero  i possedimenti  della 
casa  di  Nassau,  il  principato  di  Munster,  oltre  parecchie 
contee  c signorie.  Acquistò  cosi  una  estensione  di 


3000  e più  miglia  quad.  popolato  da  circa  900,000 
anime.  Quando  nel  4808  Murai  passò  re  a Napoli,  il 
paese  di  Berg  ebbe  per  granduca  Luigi  Napoleone, 
principe  reale  d’Olanda  : ma  se  ne  staccarono  alcune 
parti.  Questo  granduca  era  ancora  minorenne  allor- 
ché nel  4845  gli  alleati  occuparono  il  gran  ducalo, 
il  quale  nel  1813,  dal  congresso  di  Vienna  fu  aggre- 
gato agli  stati  del  re  di  Prussia. 

BERG  (Libro  di)  (r.  Libri  simbolici). 

BERGAMASCO  (il)  (r.  Castello  Gio.  Battista). 

BERGAMO  (gectjr.).  — Città  della  Lombardia,  ca- 
pitale di  una  provincia  del  regno  Lombardo-Veneto, 
ai  43®  44'  lai.  N.,  e 7°  20'  long.  E.  Giace  sulla  china 
di  un  colle  che  domina  in  vasto  orizzonte  la  pianura 
milanese  verso  il  S. , mentre  verso  il  N.  godo  della 
prospettiva  delle  Alpi  della  Valtellina  e dei  Grigioni 
innalza  misi  una  sopra  l'altra.  Bergamo  è situata  fra  il 
Brembo  e il  Serio,  due  affluenti  dell'Alida,  che  le 
scorrono  a poca  distanza.  La  sua  provincia  confina 
all’E.  con  quella  di  Brescia,  al  N.  colla  Valtellina,  al 
N.  O.  colla  provincia  di  Como,  e al  S.  e S.  O.  con 
quella  di  Milano.  La  maggior  parte  del  suolo  è assai 
montuosa,  consistendo  specialmente  nelle  valli  del 
Brembo  e del  Serio  e nella  valle  superiore  delI’O- 
glio  sopra  il  suo  sbocco  nel  lago  d'iseo.  I prodotti 
principali  sono  vino,  olio  e frutte;  e grandi  pianta- 
gioni di  gelsi  aumentano  i bachi  da  seta,  che  formano 
il  principal  ramo  d’industria  del  paese.  Le  montagne 
offrono  pascoli  a numerose  greggio  di  pecore  : e molli 
canali  servono  all’  irrigazione.  Miniere  di  ferro  , 
fonderie  e manifatture  di  pannine  sono  altrettanti 
rami  d’ industria  in  questa  provincia.  La  popola- 
zione vi  ascende  a 350,000  abitanti  che  in  generalo 
sono  forti , laboriosi , sagaci.  — La  città  di  Bergamo 
e i vasti  suoi  sobborghi  contengono  50,000  anime. 
La  città  è cinta  di  mura  c di  fossi  ed  ha  un  castello 
sulla  sommità  del  colle.  Fra  le  chiese  di  Bergamo, 

10  più  notevoli  sono  la  cattedrale  ; la  chiesa  di  Santa 
Maria  Maggiore,  che  ha  parecchie  buone  pitture,  ed 
un  bel  monumento  innalzato  a Bartolomeo  Colleone, 
celebre  capitano  del  secolo  xiv;  la  chiesa  del  mona- 
stero di  santa  Grata,  che  è quasi  intieramente  coperta 
d’ornamenti  d’oro  o dorati;  quella  di  s.  Alessandro 
ricca  di  buoni  dipinti  ; e quella  di  sant’ Agostino,  in 
cui  è la  tomba  di  Ambrogio  Calepino,  il  lessicografo, 
che  era  nativo  di  Calepio,  presso  il  lago  d’Isco.  L’ac- 
cademia di  pittura  fondata  dal  conte  Giacomo  Carrara, 
possiede  diversi  quadri  del  Tiziano,  del  Tintorclto, 
di  Giorgionc,  di  Paolo  Veronese  e di  nitri  celebri  mae- 
stri. Vi  sono  inoltre  private  gallerie,  che  apparten- 
gono alle  famiglie  Scotti,  Rosa,  Terzi  ecc.  Bergamo  è 
patria  di  parecchi  pittori  rinomali , quali  sono  Palma 

11  vecchio,  Moroni,  Lotto,  Cavagna  ecc.  Bernardo 
Tasso,  poeta  di  qualche  rinomanza,  padre  del  celebre 
Torquato,  c il  dotto  Tiraboschi,  lo  storico  della  lette- 
ratura itaUana,  nacquero  a Bergamo,  l'no  dei  più 
ragguardevoli  fabbricati  di  Bergamo  è quello  detto 
la  Fiera , per  l’annua  fiera  che  vi  si  tiene  nel  mese 
di  agosto.  E un  vasto  quadralo  con  tre  porte  a 
tutti  i lati,  con  corti  c strade  frammezzo:  contiene 
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600  botteghe,  nelle  quali  sono  «spostc  in  vendila 
tutte  le  varie  manifatture  della  Lombardia  e delle 
altre  provinole  dell’Impero  austriaco.  Durante  la  fiera 
del  ISó5  furono  vendute  tante  merci  per  un  ammon- 
tare di  25  a 26  milioni  di  lire  italiane  : di  cui  un 
terzo  fu  il  prodotto  della  seia  ( Bollettino  statistico 
di  JUìlano).— Bergamo  è sede  di  un  vescovo:  possiedo 
una  pubblica  biblioteca  di  45,000  volumi,  un  liceo, 
e un  ginnasio  per  la  pubblica  istruzione,  oltre  il  se- 
minario per  la  diocesi,  un  collegio  per  pensionarli, 
e parecchi  stabilimenti  privati  d'educazione.  Ravvi 
parimente  una  casa  d’ industria , un  asilo  pei  giova- 
netti abbandonali  a se  stessi,  istituito  nel  1815  da  un 
ecclesiastico,  Carlo  Botta,  ad  oggetto  di  allontanare  i 
fanciulli  dalle  pratiche  perniciose  e renderli  atti  a 
guadagnarsi  il  pane;  e da  ultimo  diversi  ospitali  ecc.  J 
— La  fondazione  di  Bergamo,  o Bergomum  da  alcuni 
è attribuita  agli  Orobii,  i quali  e redesi  che  siano 
stati  una  colonia  degli  Etruschi.  I Galli  Cenomani 
invasero  quel  paese,  e l’edificazione,  o almeno  la  ri- 
sta u razione  di  Bergamo  viene  ad  essi  attribuita.  Ber- 
goiuum  divenne  in  appresso  municipio  romano.  Alla 
caduta  dell’Impero  occidentale,  Bergamo  fu  bruciata 
«la  Alarico.  Fu  poscia  riedificata  dai  Longobardi  e 
di  nuovo  distrutta  intorno  l’anno  900  dagli  l'ngari. 
Nel  secolo  x Arnulfo,  re  di  Germania,  e poscia  im- 
peratore, ne  fece  una  contea,  dandone  rinvestitura 
al  vescovo.  Fu  una  delle  città  della  lega  lombarda 
contro  Federico  Barbarossa  e,  mercè  la  pace  di  Co- 
stanza, assicurò  la  propria  indipendenza.  Sofferse 
poscia  duranti  le  fazioni  dei  Guelfi  e del  Ghibellini, 
e nel  secolo  xm  cadde  in  potere  di  Filippo  Torriani. 
Fu  presa  dai  Visconti  di  Milano  al  cominciare  del  se- 
colo xiv,  passò  successivamente  sotto  la  tirannia  di 
parecchi  capi  nativi  c stranieri , fino  a tanto  che 
nel  1427  i cittadini  si  assoggettarono  spontanea- 
mente alla  repubblica  di  Venezia,  alla  quale  Bergamo 
fu  costanti  mente  unita  sino  alla  caduta  di  quella  si- 
gnoria nell  797.— I villici  della  provincia  di  Bergamo 
hanno  un  dialetto  particolare  che  si  mette  in  bocca 
all’Arlecchino  delle  nostre  scene.  Questo  carattere  è 
stato  ideato,  si  dice,  come  un’imitazione,  o piuttosto 
caricatura,  dei  costumi  e del  linguaggio  degli  abitanti 
di  Val  Brembana,  ovatte  del  fiume  Brcinbo,  nel  modo 
stesso  che  Pantalone  era  il  rappresentante  degli  abi- 
tanti di  Venezia,  e Pulcinella  di  quelli  di  Acerra  e 
della  Campania  in  generale  eoe. 

BERGAMOTTA  {hot.).  — Si  comprendono  sotto 
questo  nome  diverse  qualità  di  pere  (u.  Pero). 

BERGAMOTTA  (Essenza  ni)  (c/iim.  c tee».).  — 
Olio  essenziale,  limpido,  fluidissimo,  più  leggero 
dell'acqua,  di  colore  giallognolo,  e talvolta  verdastro 
o bruno,  ebe  si  estrae  mediante  l’espressione  o la 
distillazione  della  scorza  della  bergamotta  clic  è il 
frutto  maturo  del  bergamotto  (e.).  Quest’  essenza , 
la  cui  densità  varia  da  0,  873  a 0,  888,  non  ai  congela 
che  ad  alcuni  gradi  al  disotto  dello  zero;  il  ano  odore 
è analogo  a quello  delle  melarance;  si  adopera  in 
medicina  e come  cosmetico  ; ottenuta  per  espressione 
è meno  fluida  di  quella  che  proviene  dalla  distilla- 


zione, ina  ha  un  odore  più  grato.  In  questo  caso  si 
estrae  facilmente  raspando  la  corteccia  delle  berga- 
motte e quindi  sottoponendo  questa  specie  di  polpa 
all’azione  del  torchio  in  una  stamigna  sottile  fatta  a 
guisa  di  sacco.  L’olio  che  non  tarda  a stillare  si  lascia 
in  riposo  per  qualche  tempo,  si  decanta  e si  conserva 
in  vasi  chiu«i.  Il  liquido  acquoso  che  si  separa  da 
quest'essenza  reagisce  come  acido,  e racchiude  un 
po’  di  acido  acetico.  Vuoisi  clic  talvolta  contenga 
ancho  un  po’  di  acido  benzoico.  — L’essenza  di  ber- 
gamotta dopane  col  tempo  uno  stearoptenn  al  quale 
Olirne  ha  dato  il  nome  di  bergapteno.  Si  ottiene  questo 
corpo  allo  stato  «li  purezza  disciogliendolo  nell’alcool 
bollente  dopo  di  averne  tolto  le  porzioni  oleose  per 
mezzo  dell’etere;  allora  si  presenta  sotto  forma  di 
aghi  sottili  che  si  fondono  a 206°  c si  rapprendono 
eoi  raffreddamento  in  una  mossa  cristallina  ; osso  ò 
incoloro,  senza  odore,  e solubile  nell’alcool , nell’e- 
tere, nell'acqua  bollente  e nella  potassa  caustica. 
L’acido  solforico  lo  tinge  di  color  di  rosa.  L’acido 
nitrico  lo  decompone  a caldo  senza  produzione  di 
acido  ossalico.  La  sua  soluzione  alcool  ics  non  è pre- 
cipitata da  una  soluzione  alcoolica  di  acetato  di  piom- 
bo. Le  analisi  di  Mulder  e di  Olirne  gli  assegnano  la 
forinola  G-  II,  O — L’essenza  di  bergamotta,  secondo 
le  analisi  di  Soubeiran  e Capitarne,  sembra  compren- 
dere una  o due  essenze  della  classe  dei  canfeni,  un 
idrato  c un  olio  ossigenato  prodotto  dall’azione  del- 
l'ano. Questi  due  chimici  avendola  posta  in  con- 
tatto eoli’ acido  fosforico  anidro  per  toglierne  tutta 
l’acqua  che  vi  era  contenuta,  hanno  trovato  «die  la 
porzione  galleggiante  sopra  il  liquido  acido  presen- 
tava esattamente  la  composizione  del  canfeno.  Un’al- 
tra porzione  dell'essenza  si  era  combinata  coll’acido 
fosforico  ed  aveva  dato  una  specie  di  acido  vinico, 
Yaeido  fosfo-bergamiro.  Ohmc  è condotto  dalle  sue 
analisi  sopra  l’essenza  di  bergamotta  distillata  con 
acqua  a considerarla  come  un  idrato  di  canfeno,  © 
la  rappresenta  colla  formula  3(C4I>  H,c)-f-2ll  ¥0.  — Il 
gaz  idroclorico  dà  soltanto  una  combinazione  liquida 
coll’essenza  di  bergamotta  : questa  combinazione  com- 
prende 27,  81  di  cloro. —L’essenza  «li  bergamotta  del 
commercio  è spesso  adulterata  coll’alcool.  Dalle  spe- 
ranze di  Vauquelin  risulta  che  l’alcool  puro  può 
sciogliere  pressoché  la  inetà  «lei  suo  volume  di  es- 
senza, mentre  l’alcool  di  0,  880  ne  scioglie  1/28  sol- 
tanto; che  l’essenza  può  contenere  l’otto  per  100  di 
alcool  della  densità  «li  0,  8(7,  senza  che  segno  ne 
appaia  quando  è mescolata  con  acqua;  che  quando 
ne  contiene  maggior  quantità  il  di  più  si  separa  seiiv 
gliendo  un  terzo  circa  del  suo  volume  di  olio  : clic 
pertanto  i profumieri  possono  introdurre  in  quest'es- 
senza l’otto  per  (00  di  alcool  senza  clic  se  ne  possa 
scoprire  la  frode  coi  mezzi  ordinari!  ; se  non  clic  mi- 
surandone la  densità  si  trova  indebolita  di  circa  una 
centesima  parte.  — L’etere  solforico  non  agisce  sul- 
l’olio di  bergamotta  come  l’alcool,  ma  vi  sì  mescola 
in  tutte  le  proporzioni  senza  più  separarsi. 

BERGAMOTTO  (òot).  — Specie  di  cedro  (citrus 
bergamia  vulgnris  Ri«s.)  (r.  Cedro). 
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BERGELMERO  (mit.). — Saggio  gigante  della  mito- 
logia scandinava  il  quale  solo  sfuggi  col  mezzo  di  una 
barca,  dall’inondazione  cagionata  dal  sangue  d’ime. 
Da  lui  fu  conservata  la  stirpe  de’  giganti  del  ghiaccio. 
Può  essere  che  la  tradizione  dei  diluvio  abbia  som- 
ministrata materia  a questa  favola. 

BERGHEN  (BEtcEe)  (geogr .). — Provincia  della  Nor- 
vegia che  confina  all'E.  con  Aggherhuus,  al  N.  con 
Dronthcim,  al  S.  con  Christiansand,  e all'O.  col  mare 
del  nord.  Si  estende  in  Longitudine  E.  da  2°  58'  a 5*  5', 
e in  lat.  N.  dal  59"  3*'  al  62°  59'.  La  sua  superficie 
é di  7488  miglia  quadrate.  La  popolazione  ascende  a 
484,000  anime,  ossia  24  abitanti  circa  per  ogni  miglio 
quadralo.— fierghen,  capo  luogo  della  provincia  è la 
città  più  ragguardevole  della  Norvegia.  E situata  al 
fondo  del  golfo  di  Vaagen  che  s’interna  molto  entro 
terra,  fra  una  doppia  catena  di  roccic  scoscese  che 
rendono  sicuro  il  porto,  ma  l’entrata  alquanto  peri- 
colosa: il  clima  è comparativamente  dolce  anzi  che 
no,  ma  le  pioggie  vi  sono  frequenti.  La  città  di  Ber- 
ghenèben  costrutta,  le  sue  strade  sono  generalmente 
belle,  e contiene  21,000  anime.  Gli  abitanti  delle 
coste  della  Norvegia  centrale  introducono  a Ber- 
ghen  alberi  da  vascelli,  legna  da  fuoco,  olio  di  pe- 
sce, pollicele , catrame,  ecc.  ecc.,  e specialmente 
pesce  salato , che  cambiano  con  grani , ed  altri 
prodotti  di  prima  necessità  cogl’  Inglesi , Olandesi 
o Tedeschi.  La  città  impiega  in  questo  commercio 
di  cambio  intorno  a cento  navigli.  — Nel  4445  le 
città  anseatiche  d‘ Alemagna  vi  stabilirono  una  fat- 
torìa e vasti  magazzeni:  le  associazioni  o compagnie 
tedesche  dette  dei  mestieri , vi  godettero  egualmente 
per  lunga  pezza  del  diritto  di  hanse.  Gli  stabilimenti 
tedeschi,,  quali  sono  l’ospizio  degli  orfanelli  poveri 
cd  il  banco,  rimontano  a quel  tempo,  come  pure  la 
chiesa  tedesca,  la  sola  che  esista  in  tutta  la  Norvegia. 
Il  banco  consisteva  in  60  edifizii  circa,  abitati  da 
agenti  tedeschi.  Questi  edifizii  sono  presentemente  di 
proprietà  de’  borghesi  di  Bcrghen,  che  ne  traggono 
profitto  come  magazzini  delle  loro  mercanzie.  Le  stra- 
de che  mettono  nell’interno  della  Norvegia  sono  per- 
corse nell’inverno  da  slitte.  Bergben  è la  patria  dei 
celebre  danese  HoLbcrg.  — Porta  il  nome  di  Bergben 
altresì  una  città  del  N.  dell’Olanda  a una  lega  al 
settentrione  d’Alkmaer,  celebre  per  la  vittoria  che  i 
Francesi  vi  riportarono  nel  4800  sull’esercito  anglo- 
russo, comandalo  dal  duca  di  York. 

BERG1IEN  o BERQLEN  (Lumi  di).  —Nacque  a Bru- 
ges nel  secolo  xv,  da  una  famiglia  nobile.  L’ azzardo 
gli  fece  scopfire  nel  4476  l’arte  di  tagliare  il  diamante. 
Accorgendosi  che  due  diamanti  scalfivano  al  frega- 
melo di  uno  contro  l’altro,  ne  prese  due  greggi,  e 
aguzzandoli  vi  formò  due  faccette  alquanto  regolari: 
poscia,  cou  una  ruota  che  imaginò  e colla  polvere  di 
quegli  stessi  diamanti,  riuscì  nel  dar  loro  un  lucido 
perfetto.  Quest’operazione  fu  dopo  di  lui  da  altri  per- 
fezionata, uia  questo  non  può  togliergli  il  merito  e la 
celebrità  di  primo  inventore.  Prima  di  Bergben,  s’im- 
piegava il  diamante  nello  stato  solamente  in  cui  la 
natura  lo  produce  qualche  volta,  o trasportato  dalle 
Encicl.  pop.— Tomo  II. 
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acque  nelle  quali  acquista  un  qualche  pulimento,  o 
in  piccole  piramidi  che  sembrano  essere  il  risulta- 
mcnto  della  cristallizzazione.  In  questi  due  casi  il 
diamante,  quantunque  spogliato  della  crosta  oscura 
che  lo  avviluppa  ordinariamente,  non  aveva  so  non 
pochissimo  splendore. 

BERGHEN-OP-ZOOM  (geogr.)  (v.  Berc-oi-zoom). 

BERGIER  (Nicouo  Silvbstimj).— Nacque  a Darnay 
nella  Lorena  nel  1748.  1 suoi  Elementi  primitivi  della 
lingua , scoperti  mercè  della  comparazione  delle  ra- 
dici dell’ebraico  con  quelle  del  greco,  del  latino  e 
del  francese,  diedero  principio  alla  sua  rinomanza. 
Bergier  fu  veramente  il  più  degno  avversario  dei  fi- 
losofi del  tempo  suo,  e li  confutò  lutti  vittoriosamente. 
Cominciò  da  Gian  Giacomo  Rousseau  e scrisse  contro 
di  lui  il  Deismo  confutalo  da  se  stesso,  4765:  poi  passò 
a Frérct,  e rispose  ad  una  delle  opere  di  lui  eolia 
Certezza  delle  prove  del  Cristianesimo,  4767:  quindi  a 
Boulanger,  contro  il  quale  scrisse  l 'Apologia  della  re- 
ligione cristiana,  4769:  in  seguito  altaceò  il  Diziona- 
rio filosofico  di  Voltaire;  c da  ultimo  il  Sistema  della 
natura  del  barone  d’flolbach  co\Y  Esame  del  materia- 
lismo. Non  contento  di  farsi  incontro  separatamente 
agl’increduli,  li  colpi  in  un  fascio,  opponendo  loro 
un  trattato  apologetico  del  cristianesimo,  in  40  volu- 
mi. La  più  utile  delle  opere  di  Bergier  è il  Dizionario 
di  teologia,  composto  da  lui  nel  4788  per  V Enciclo- 
pedia metodica.  11  clero  di  Francia  lo  ricompensò  con 
2,000  lire  di  pensione.  Bergier  mori  a Parigi  nel  4790. 

BERGMAN  (Torseev  Olqk).  — l’no  de’ più  bei  nomi 
di  cui  va  superba  la  Svezia.  Nato  nel  4735  a Catha- 
rinberg  (West  Gothland)  passò  dalle  scuole  di  Skara 
all'università  d'L  psal.  Ritornato  in  seno  della  sua  fa- 
miglia, e obbligato  al  riposo  da  una  malattia  di  lan- 
guore, si  sforzò  invano  di  combattere  l’inclinazione 
che  lo  dominava:  la  botanica  e l’entomologia  occupa- 
vano i momenti  del  suo  passeggio  e in  un  modo  sì  pro- 
ficuo che  altri  ha  provato  qualche  volta  dispiacere 
ebe  la  sua  attenzione  nc  sia  stata  in  appresso  distolta. 
A 48  anni  propose  un  metodo  di  classificazione  degli 
insetti,  fondata  sull'esame  si  difficile  delle  loro  larve, 
cosa  parsa  tanto  interessante  a Linneo  e a Geer, 
die  fu  inserita  nel  primo  volume  delle  Memorie  del- 
l’Accademia d’Lpsal.  A lui  si  debbe  altresì  un  lavoro 
sui  modi  di  distruggere  i bruchi  che  divorano  le  foglie 
degli  alberi,  il  quale  fu  premiato  due  volle;  e alcune 
ricerche  curiose  sui  dnipi  (cynips  Lini».),  sui  xilo- 
popi  e sulla  educazione  delle  api.  Egli  pure  scoperse 
il  modo  della  riproduzione  delle  mignatte.  Linneo  con- 
sacrò la  memoria  dei  servizi!  da  lui  resi  all’entomolo- 
gia applicando  il  nome  di  Bergman  ad  una  specie  di 
falena.  Ritornò  ad  Lpsal,  e ben  presto  i suoi  lavori 
sui  fenomeni  del  crepuscolo,  sulle  interpolazioni  astro- 
nomiche e sull' attrazione  generale  gli  procurarono 
successivamente  il  titolo  di  dottore  in  filosofia  e le 
cattedre  di  fisica  e poscia  di  matematica  c d'alge- 
bra. Queste  ricompense  furono  per  lui  un  possente 
incoraggiamento;  in  poco  tempo  pubblicò  un  gran 
numero  di  memorie,  fra  le  quali  sono  a notarsi  quelle 
che  trattano  delle  aurore  boreali  e dell’ elettricità. 
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Diede  alla  luce  le  lezioni  di  Scheffer,  e nel  4 736  pub- 
blicò un  Irallato  di  fisica  piuttosto  esteso,  opera  che 
fu  tosto  tradotta  in  tutte  le  lingue  europee,  c di  cui 
due  edizioni  furono  vendute  in  meno  di  due  anni. 

A malgrado  degli  emuli  che  si  fecero  ad  attraver- 
sargli la  via,  ottenne  la  cattedra  di  chimica  nel  4767, 
sostenuto  da  Gustavo  in , allora  principe  e cancel- 
liere dell’università.  Si  dedicò  interamente  a questa 
scienza,  e vi  recò  nell’applicazione  quello  spirito  di 
metodo  e di  critica  rigorosa,  a cui  i suoi  primi  stu- 
di! lo  avevano  avvezzato.  I lavori  ch’egli  pubblicò  in 
proposito  sono  molti,  e tutti  portano  l'impronta  di 
un  sano  giudizio  e di  una  sagacilà  profonda.  11  suo 
nome  è reso  celebre  dalle  leggi  delle  affinità  della 
dottrina  atomistica,  da  quelle  della  cristallizzazione, 
sulle  quali  Hauy  stabilì  poscia  la  sua  bella  teoria 
della  cristallografia.  Si  citano  ancora  le  sue  memo- 
rie sulle  acque  minerali,  sulla  loro  composizione  ar- 
tificiale, sull’ idrogene  solforato,  l’acido  carbonico, 
l’acido  ossalico,  la  silice,  la  magnesia,  il  ferro,  lo 
zinco,  l’arsenico,  il  nikel  ccc.  Formò  eccellenti  al- 
lievi. Sclicelc,  fra  gli  altri,  dovette  alla  benevolenza 
di  lui  i suoi  primi  felici  successi,  1 suoi  lavori 
avendo  logorato  in  pochi  anni  la  sua  costituzione, 
egli  mori  nel  4784.  Pochi  uomini  hanno  prodotto 
lavori  cosi  numerosi  e cosi  durevoli.  Nel  corso  della  l 
sua  carriera  scientifica  scrisse  più  di  quaranta  memo-  Jj 
rie  tutte  curiose,  tutte  utili  o per  le  scoperte,  o per 
li  perfezionamenti  eh’  esse  contengono. 

BERGMANITE  (min.).— Sostanza  minerale  dedicata 
da  Schumacher  a Bergmann  ; non  è forse  che  un  si- 
licato alluminoso  poco  diverso  dalla  t cernente,  colla  j: 
quale  ha  molti  punti  di  rassomiglianza  nei  caratteri 
esterni  ; ma  la  sua  composizione  chimica  non  è esat-  ; 
lamento  conosciuta.  Questa  sostanza  s’incontra  a Fre-  ; 
derickswarn  in  Norvegia  ; è per  lo  più  inceppala  nel 
quarzo  e nel  fcldispato;  ha  un  colore  rossiccio  o bian-  ; 
co-grigiognolo  ; e la  sua  tessitura  è lamellare  e tal-  ■ 
volta  fibrosa. 

BERGO  (bot.).— Sorta  di  vite  che  produce  l’uva 
cosi  delta  verdea  ( t? . Vite). 

BERG-OP-ZOOM  (geogr.).— Fortezza  c città  consi- 
derevole del  Brabante  settentrionale  situata  sopra  una 
collina  in  riva  del  Zoom,  che  si  getto  nella  Scheldn 
orientale,  dove  forma  un  buon  porto.  Essa  contiene 
6000  abitanti  c un  castello  antico.  Gli  Spagnuoli 
l’assediarono  invano  nel  4588  c nel  4622,  o vi  per- 
dettero 40,000  uomini.  1 Francesi  se  nc  impadroni- 
rono per  inganno  nel  4747  dopo  un  assedio  di  tre 
mesi,  ma  la  restituirono  poscia  alla  pace  di  Aquis- 
grana,  dopo  di  averla  assai  danneggiata.  Il  di  30 
gennaio  4793  cadde  di  nuovo  in  potere  dei  Fran- 
cesi, insieme  con  altre  fortezze  olandesi.  Un  reggi- 
mento inglese  che  formava  la  guernigione  di  Berg- 
op-Zoom  fu  fatto  prigioniero.  1 Francesi  vi  si  man- 
tennero durante  tutto  il  tempo  della  guerra.  Sir  T. 
Graham , che  fu  poi  lord  Lynedoch,  l’assediò  il  di  8 
marzo  4844  alla  testo  di  un  corpo  di  truppe  inglesi. 
Diede  l’assalto  por  impadronirsene  di  viva  forza,  ma 
vi  perde  molto  gente , e H rimanente  del  suo  corpo 


rimase  quasi  tutto  prigioniero  della  guarnigione  fran- 
cese. Nel  maggio  seguente  Bcrg-op-zoom  fu  resti- 
tuita ai  Paesi  Bassi.— Giace  a 44  miglia  da  Anversa 
e a 48  da  Broda. 

BERGZABERN  ( Tabema  montana)  (gtogr.).— Pic- 
cola città  della  Baviera  , circondario  del  Reno  a 7 
miglia  S.  S.  O.  da  I.andnu.  Gli  abitanti  ascendono  a 
4,900.  Ne’  suoi  dintorni  avvi  una  miniera  di  ferro 
— Fu  resa  celebre  da  una  battaglia  fra  gli  Au- 
striaci ed  i Francesi.  1!  dì  5 ottobre  4793,  il  principe 
di  Waldcck  passò  inosservato  il  Reno  a BlietersdorlF, 
e gli  Austriaci  sorpresero  Seltz,  che  provò  tutti  gli 
orrori  d’una  città  espugnata  d’assalto.  Wurmser  per 
parte  sua  fece  attaccare  il  centro  delle  lince  fran- 
cesi su  tre  colonne.  Gli  emigrati,  condotti  dal  prin- 
cipe di  Condè,  si  trovavano  nella  terza  ; e il  loro  va- 
lore determinò  in  gran  parte  il  successo  della  battaglia. 

I Francesi,  incalzati  su  tutti  i punti  si  ritirarono  in 
disordine. 

BERIBERI  o Reribrm*  ( patol .).  — Malattia  propria 
delle  Indie  e segnatamente  dcU’isoIa  di  Ceylan  e della 
costa  del  Malabar,  descritto  prima  da  Ronzio,  quindi 
da  Christie,  Rogcrs,  Ridlcy  c Hamilton.  L’origine  del 
suo  nome  non  è ben  nota.  Essa  comincia  dopo  le  piog- 
gic  autunnali,  ed  invade  ora  lentamente,  ora  con  pron- 
tezza. 1 sintomi  sono:  stanchezza  universale,  paralisi 
incompleto  delle  estremità  inferiori,  sussulti  di  tendini, 
senso  di  formicola  mento  generale,  alterazione  della 
voce,  ed  in  alcuni  respiro  irregolare  e difficile,  ter- 
minando talvolta  la  scena  coll'asfissia.  I guasti  riscon- 
trati nei  cadaveri , i quali  occupano  il  cervello , il 
midollo  spinale,  il  fegato  ed  i polmoni;  Futilità  del 
salasso,  del  calomelano  a gran  dosi , a cui  gl’  Inglesi 
univano  il  laudano,  e la  sciita  ; il  predisporre  a que- 
sta malattia  una  costituzione  infermicela , la  vita  se- 
dentaria , la  dissolutezza , le  vicissitudini  atmosferi- 
che, ci  dimostrano  chiaramente  doversi  riconoscere 
la  prima  origine  di  questo  morbo  da  un’afTczione  par- 
ticolare del  sistema  nervoso,  e segnatamente  dei  suoi 
centri,  che  a lungo  andare  può  dar  luogo  a guasti  or- 
ganici che  riescono  fatali.  Conferma  sempre  più  questo 
idea  il  fatto,  che  in  generale  la  malattia  non  è per  se 
stessa  grave,  a meno  che  gli  organi  più  essenziali  alla 
vita  non  sieno  interessali , ed  il  vederla  per  lo  più 
limitato  alle  estremità. 

BEIUCE  (rooL).  Genere  di  pesci  dell’ordine  degli 
acantotlerigii , c appartenente  a un  piccolo  gruppo 
della  famiglia  de’pcrcoid»,  in  cui  le  specie  possedono 
più  di  sette  raggi  branchiali,  mentre  tutti  gli  altri 
! generi  inclusi  nella  prima  divisione  di  quest’ordine 
| (nella  qual  divisione  le  gote  non  sono  difese  da  lamine 
indurate)  ne  possedono  sette  ed  anche  meno.  — Cu- 
vier  nel  suo  Regno  animale  fa  menzione  di  tre  altri 
I generi  appartenenti  a questo  gruppo,  c sono  : bolo- 
centrimi,  myriprìtlis  c traehkbthyn.  — Gli  altri  carat- 
teri principali  del  genere  òrriee sono  i seguenti:  pinne 
ventrali,  con  una  spina  e dieci  roggi  molli;  dorso  for- 
| nito  di  una  sola  pinna  lievemente  distesa,  e di  alcune 
' piccole  spine  indistinte  sul  filo  anteriore. 

||  BERICI  (geogr.).  — Monti  del  regno  lombardo-vc- 
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vieto,  i quali  estcndonsi  nella  parie  meridionale  della 
provincia  di  Yicuxua,  al  S.  della  città  di  lai  nome,  fra 
la  Gua  e il  Bisalo:  quintultimo  li  divide  dai  colli  Eu- 
ganei. 1 munii  Borici  hanno  ciglioni  e colline  estesis- 
sime, interrotte  da  valli  e divise  dalle  Alpi  per  una 
piccola  pianura  di  una  lega  e mezza,  la  quale  attra- 
versa la  strada  da  Vicenza  a Verona,  Ne»  Borici  trovatisi 
pesci  impietriti,  marmo,  terre  arenose,  da  follone  ed 
argillose  alte  a fabbricarne  maioliche  e stoviglie. 

BERILLI  AM  ( slor . ecel.).  — Nome  applicalo  ad 
alcuni  seltarii,  il  capo  de’quali  fu  un  Berillo,  vescovo 
di  Bostres  nell'Arabia.  Dopo  di  aver  governata  la  sua 
chiesa  con  molta  riputazione,  verso  il  principio  del  ni 
secolo  cadde  nell' errore  d'insegnare  che  Nostro  Si- 
gnore non  aveva  esistilo  prima  dcU'iucaruazione,  nè 
aveva  cominciato  ad  esser  Dio  che  nel  seno  della  Ver- 
gine. Di  più,  diceva  che  G.  C.  non  era  stato  Dio  se 
non  perchè  il  Padre  abitava  in  lui,  come  ne' profeti. 
Egli  era  annientare  la  persona  divina  del  Verbo  eterno, 
e rinnovare  l’eresia  di  Anemone.  Parecchi  vescovi 
disputarono  contro  Berillo  per  trarlo  d’errore,  e non 
potendo  riuscirvi,  chiamarono  in  loro  soccorso  Ori- 
gene,  che  lo  strinse  con  ragionisi  forti,  da  condurlo 
ad  una  compiuta  ritrattazione.  Sembra  nullauicno  che 
la  setta  ch'egli  aveva  fondata  non  si  spegnesse  si  presto, 
trovandosi  i Berillialti  condannati  100  auni  dopo  da 
un  concilio.  Di  Berillo  rimangono  alcuni  frammenti 
che  si  possono  leggere  in  Niceforo,  lib.  xv,  cap.  22,  e 
in  S.  Girolamo  (Calai.  degli  serill.  tee L). 

BERILLO  (slor.).  — Uno  do*  precettori  di  Nerone, 
poscia  uno  dc’suoi  segreta  rii,  ricevette  una  somma  di 
denaro  dagli  abitanti  di  Cesarea  per  ottenere  daH'iin- 
peralorc  un  editto  ebe  revocasse  i privilegi  concessi 
da  lungo  tempo  agli  Ebrei  di  quella  città.  QueU’odillo 
occasionò  una  rivolta  degli  Ebrei  contro  i Romani. 

BERILLO  (eretico)  (p.  Berilliaki). 

BERILLO  (tniner.).  — Gli  antichi  mineralogisti  da- 
vano questo  nome  a certe  varietà  di  pietre  preziose, 
caratterizzate  dalla  loro  cristallizzazione  sotto  forma  di 
prismi  esaedri,  e dal  loro  bel  colore  turchino  o turchi- 
no-verdognolo. Uauy  fu  il  primo  a provare  che  questo 
minerale  per  la  sua  struttura  dovevasi  ravvicinare  allo 
smeraldo;  c questa  conclusione  fu  poco  poi  confermala 
pienamente  dalle  analisi  di  Vauquelin,  il  quale  dimo- 
strò che  questi  minerali  erano  caratterizzati  dalla  pre- 
senza di  una  nuova  terra,  la  glucina.  D'allora  in  poi 
ossi  vennero  sempre  riuniti  sotto  il  nome  di  Smeraldo, 
c oggidì  non  incontrasi  più  il  nome  di  berillo  fuorché 
nel  commercio  delle  pietre  preziose  (p.  Smeraldo). 

BERING  o Beeki.no  o Bkiirino  (Vito). —Celebro 
navigatore  danese  del  xvm  secolo,  il  quale  dopo  di 
aver  viaggialo  più  volte  da  giovine  alle  Indie  orien- 
tali cd  occidentali,  entrò  nella  marineria  della  Russia, 
allettatovi  dal  grande  incoraggiamento  che  dava  a 
quel  tempo  Pietro  il  Grande  agli  esperti  naviga- 
tori. L’imperatrice  Caterina  desiderando  di  pro- 
muovere le  scoperte  nella  parte  nordico-orientale 
dell'Asia  e definire  il  dubbio  che  allora  si  aveva  se 
l’Asia  si  congiungesse  coll'America,  nominò  Bering 
comandante  di  una  spedizione  destinala  a tale  effetto. 


Egli  lasciò  Pietroburgo  nel  1725  e dopo  esplorati 
parecchi  fiumi,  viaggiò  per  terra  per  la  via  di  Yakutsk 
sul  Lcua  sino  a Okhol.sk , passò  a Bolcheretsk , o di 
là  a Nishnei  Kainlscialka  Ostrog.  Quivi  costruì  un 
piccolo  battello,  c mise  alla  vela  ai  20  di  luglio  1728, 
costeggiando  il  Kamtscialka  , finché  in  agosto  arrivò 
(67°  18'  di  lat.  N.  secondo  le  sue  osservazioni)  a un 
capo  che  egli  credette  essere  il  punto  più  nordico- 
orientale  dell’ Asia  , a cagione  del  gran  volgersi  che 
faceva  la  terra  al  di  là  di  esso  verso  occidente. 
In  tale  congettura  però  Bering  s’ingannava,  corno  si 
provò  di  poi,  e il  punto  da  lui  toccalo  duvctle  essere 
Scrdze  kauien  ; ma  pieno  di  questa  convinzione  e 
sentendo  avvicinarsi  l’inverno,  determinò  di  ricalcare 
il  cammino  già  fallo,  e tornò  sano  e salvo  a Nishnei 
kamlscialka.  L'anno  dopo  fece  un  altro  tentativo, 
ma  il  cattivo  tempo  lo  costrinse  ad  opposto  cammino 
onde  giunse  a Okholsk , dopo  girato  il  promontorio 
meridionale  del  kamtscialka,  penisola  che  fino  a quei 
tempi  crasi  generalmente  creduto  essere  unita  col 
Giapone.  Da  Okholsk  passò  a Pietroburgo  e nel  1753 
assunso  il  coniando  di  un’altra  spedizione  destinata  a 
scoperte  c allestita  con  grandissimo  apparecchio.  Dopo 
parecchie  corse  esploratone  egli  si  fermò  a Yakutsk, 
dirigendo  di  quivi  varii  distaccamenti  di  uffiziali  giù 
pei  fiumi  su  diversi  puuti  dell’  oceano  Ghiacciato.  Nel 
1740  egli  giunse  a Okholsk  dove  già  gli  si  erano 
preparali  vascelli  coi  quali  fece  vela  per  la  baia  di 
Awalska  dove  fondò  l’odierno  stabilimento  di  Pctro- 
paulovski  e passò  l'invernata.  Essendosi  considerato 
abbastanza  soddisfacenti  le  scoperte  da  lui  fatte  verso 
il  nord,  gli  fu  data  istruzione  di  procedere  ad  oriente 
verso  il  continente  americano.  Lasciò  Awalska  nel 
giugno  del  1741,  governando  al  sud-est,  ma  essendo 
giunto  al  parallelo  del  46"  senza  scorgere  terra,  piegò 
il  corso  verso  al  nord-est,  e a’ 18  di  luglio  (dopo  passati 
quarantaquattro  giorni  su  mare)  scopri  altissime  mon- 
tagne ammantate  di  neve  nel  58  1/2°  di  lat.  N.,  dopo 
fatto,  secondo  i suoi  calcoli,  50°  di  long.  E.  da  Awat- 
ska.  Seguitò  quindi  la  costa  verso  il  nord  che  si  trovò 
avere  una  direzione  molto  occidentale,  ma  l'equipag- 
gio essendo  malato  e la  nave  ridotta  a cattivissimo  stato 
dalle  burrasche,  risolvette  di  tornare  al  kamlsciatka 
ch’egli  però  non  doveva  rivedere.  Dopo  passate  pa- 
recchie isole,  la  nave  di  lui  fece  naufragio  su  quella 
che  ora  porta  il  suo  nome,  a'  3 di  novembre  1741, 
e vi  mori  agli  8 del  mese  seguente.  Si  può  dire  che 
egli  sia  stalo  sepolto  a mezzo  mentr’era  ancor  vivo, 
giacché  la  sabbia  gli  cadeva  continuamente  addosso 
nel  fosso  in  cui  giaceva,  ed  egli  non  voleva  clic  fosse 
tolta,  come  quella  che  il  teneva  caldo.— Nella  state 
seguente  coloro  dell’equipaggio,  che  gli  sopravvissero, 
giunsero  al  Kamtsciatka  con  un  piccolo  vascello  che 
avevano  costrutto  cogli  avanzi  del  naufragio  e cosi 
portarono  notizie  di  quel  malaugurato  viaggio.  Quanto 
ai  luoghi  a cui  egli  approdò  sulla  spiaggia  americana, 
è difficile  il  determinarli  ; ma  il  fatto  della  direzione 
occidentale  della  costa  e le  alle  montagne  inducono 
n credere  ch’egli  approdasse  primamente  nei  dintorni 
della  baia  dell’ Ammiraglia  lo , su  quella  parte  che 
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oggi  dicesi  Nuova  Norfolk.  Le  isole  da  lai  mentovate 
devono  esecro  alcune  dell’arcipelago  AlcuLino. 

BERING  (Stretto  di)  (gtoyr,).  — Stretto  che  connette 
l’oceano  Pacifico  col  Polaree  formasi  dall'avvicinamento 
dei  continenti  dell’Asia  e dell’America.  I due  punti 
più  vicini  di  questi  continenti  sono  il  capo  del  Prin- 
cipe dì  Galles  ad  oriente  e il  capo  Orientale  ad  occi- 
dente, che  non  sono  discosti  l’ uno  dall'  altro  più  di 
45  miglia  incirca  in  una  direzione  di  N.  O.  e S.  E. 
Questi  promontori!  sono  lutti  c due  alti  e dirupati,  ma 
i monti  della  parte  americana  sono  più  scoscesi  e 
acuminali.  A un  miglio  circa  al  nord  del  capo  del 
Principe  di  Galles  incomincia  una  bassa  e paludosa 
spiaggia  che  continua  sino  al  golfo  di  Kotzebue.  La 
profondità  maggiore  dell’acqua  dello  stretto  è di  circa 
32  braccia.  A mezzo  la  via  attraverso  allo  stretto 
sono  tre  isole  dette  le  Diomede , la  più  grande  delle 
quali  (Ratmanolf)  ò della  lunghezza  di  quattro  miglia 
circa  ; la  seconda  (Kruzonslem)  di  quasi  due  miglia, 
e ('ultima  un  semplice  scoglio.  Nessuna  di  queste  isole 
nè  le  spiagge  adiacenti  sono  permanentemente  abi- 
tale , quantunque  spesso  visitate  dagli  Eschimesi.  — 


Nota./  frodi  tono  computali  dal  meridùuto  di  Grcantith. 


Questo  stretto  ricevette  il  suo  nome  dal  celebre  navi- 
gatore russo  Vito  Bearne  (enti).  All’inglese  Cook  an- 
diamo debitori  di  più  accurate  notizie  intorno  a questo 
stretto,  che  venne  alcuni  anni  sono  esaminato  più  par- 
ticolarmente dal  capitano  Beccliey . Non  si  sa  bene  se 
questo  stretto  diventi  impraticabile  d’inverno;  sembra 
però  improbabile,  giacché  in  questi  mari  il  ghiaccio 
non  è di  natura  cosi  massiccia  come  nella  Baia  di 
Baffin.  La  corrente  che  vi  predomina  pare  che  tiri  at- 
traverso allo  stretto  verso  il  nord,  ma  non  è di  quel 
carattere  deciso  che  mostra  più  verso  settentrione, 
dove,  lungo  la  costa  americana,  corre  al  N.  E. 

BEiUNG  (Isola  w)  (geogr.). — Quest’isola  ò situata 
nel  Pacìfico  settentrionale,  a ottantasei  miglia  circa 
al  sud-est  del  capo  kamtsciatka.  Fu  primamente  sco- 
perta da  Bering,  quand'egli  tornava  al  Kamtsciatka 


dal  viaggio  lungo  la  costa  d’America  nel  1741.  Poco 
poi,  alcuni  abitanti  del  Kamtsciatka  vi  approdarono  per 
dar  la  caccia  alla  lontra  marina,  alle  volpi  e ad  altri  ani- 
mali pregiati  per  le  loro  pelli.  Era  disabitata  al  tempo 
in  cui  venne  scoperta,  e sterile  in  estremo,  senza  aver 
pure  un  arbusto  sulla  sua  superficie.  Divenne  poscia 
una  importante  stazione  commerciale,  e i vascelli  di 
Okhotsk  e del  Kamtsciatka,  che  trafficano  colle  nu- 
merose isole  di  questi  mari,  svernano  generalmente 
in  quest’  isola  dove  preparano  molta  carne  di  animali 
marini  pel  loro  viaggio.  Al  nord-ovest  è molto  aita, 
ripida  e dirupata,  ma  chinasi  gradatamente  verso  le 
spiagge  meridionali  che  sono  assai  basse,  ed  è quasi 
tutta  attorniata  da  una  costa  rocciosa.  Visi  trova  acqua 
dolce.  La  punta  settentrionale  dell’isola  è nel  33*  22' 
di  lat.  N.  e 163°  50'  di  long.  E. 

BERINGENA  (boi.).  — A S.  Domingo  chiamasi  con 
questo  nome  una  specie  di  solanum  (eolanum  melon- 
gma ),  il  cui  frutto  è buono  a mangiarsi  (r.  Solano). 

BERKELEY  (Giorgio)  (star,  della  filo*.).  — Celebre 
per  il  suo  sistema  d’idealismo.  Nacque  a Kilcrin  in 
Irlanda  nel  1684,  viaggiò  in  Italia  nel  1713  e 1714, 
e in  epoca  posteriore  accompagnò  un  figlio  dei 
vescovo  di  Clogher , in  un  viaggio  per  la  Francia 
e l'Italia.  Nel  1721  fu  nominato  cappellano  dei  lord 
luogotenente  d’Irlanda,  il  duca  diGraflon.  Levò  molto 
grido  di  sò  co’suoi  scritti  prima  dell’età  di  venti  anni. 
Le  sue  opere  sulla  filosofia  e la  matematica  (fra  cui 
la  Teoria  della  vinone  pubblicata  nel  1709  che  palesò 
la  grande  acutezza  dell'autore)  sparsero  grandemente 
la  sua  fatua.  Nel  1723  fu  fatto  decano  di  Derry.  Pub- 
blicò allora  la  sua  proposta  di  conversione  al  cri- 
stianesimo dei  selvaggi  dell’America  col  mezzo  dello 
stabilimento  di  un  collegio  nelle  isole  Bermuda.  11 
progetto  fu  accolto  favorevolmente,  e persone  quali- 
ficate raccolsero  considerabili  somme  a questo  scopo. 
Berkeley  fece  vela  con  molte  altre  persone  per  Rbode- 
Island  a fare  provvedimenti  riguardanti  il  collegio. 
Il  Parlamento  non  avendo  prestato  l'assistenza  che 
aveva  promessa,  andò  a monte  1‘ impresa  intorno  a 
cui  Berkeley  aveva  impiegato  sette  anni  e una  gran 
parte  delle  sue  sostanze.  Scrisse  egli  poscia  nume- 
rose opere  filosofiche,  religiose,  politiche  ed  econo- 
miche, e mori  a Oxford  nel  1753.  Dicesi  che  fosse 
versato  in  ogni  dottrina.  Pope , suo  costante  amico , 
asserisce  eh’  egli  era  fregiato  di  ogni  virtù.  Le  sue 
principaii  opere  filosofiche  sono  un  Trattato  sui  prin- 
cipi»' dulie  cognizioni  untane  (Londra  1710):  Tre  dia- 
loghi tra  Ila  e Filonoo  (Londra  4713):  Ala  frane 
(Londra  1712).  Le  sue  opere  furono  raccolte  a Lon- 
dra nel  4784  in  2 voi.  in-V\  precedute  dalla  vita 
deU’aiitorc  scritta  da  ArbuthnoL — Gò  che  diede  mag- 
gior rinomanza  al  Berkeley  fu  Usuo  idealismo.  Al  suo 
tempo  dominava  già  l empirbino  di  Locke:  già  alcuni 
filosofi  ne  avevano  dedotto  il  materialismo  e l’ateismo. 
Il  Berkeley  volendo  opporsi  a questa  dottrina  attaccò 
non  già  le  conseguenze  ma  il  principio  stesso,  cioè 
l’opinione  dei  filosofi  contemporanei  sulla  legittimità 
delle  nostre  cognizioni  sensibili.  Partendo  dal  punto, 
professato  implicitamente  dai  filosofi  dopo  Descartes, 
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che  nel  fatto  della  percezione  vi  sono  tre  termini , il 
soggetto  conoscente,  l’oggetto  conosciuto  ed  un  inter- 
mezzo cbe  ha  un'esistenza  indipendente,  cioèl’idea;  am- 
mettendo inoltre  con  Locke  che  il  soggetto  conoscente 
o lo  spirito  altro  non  percepisce  che  l'idea,  si  sforzò 
di  provare  l'impossibilità  di  assicurarsi  della  confor- 
mità dell’idea,  sola  cosa  cbe  noi  conosciamo,  coll’og- 
getto che  non  percepiamo  in  nessun  caso.  Sostenne 
che  non  c’è  nulla  che  ci  assicuri  dell’esistenza  stessa 
dell’oggetto.  Noi  percepiamo,  egli  è vero,  sensazioni 
ed  idee  di  colore,  di  estensione,  di  forma  e di  movi- 
mento; ina  questi  fenomeni  non  ci  provano  che  vi 
siano  fuori  di  noi  oggetti  colorati,  estesi  e figurati: 
poiché  il  colore,  l'estensione  e la  figura  sono  semplici 
modificazioni  dell'animo,  e non  ci  provano  altro  se  non 
che  fuori  di  noi  vi  sono  altre  cause.  Supporre  oltre  le 
idee  dell'anima  una  sostanza  materiale  che  le  causi,  ò 
una  mera  ipotesi.  La  teoria  del  Berkeley  era  troppo 
contraria  al  senso  comune  perchè  potesse  prender  voga 
oltre  il  recinto  della  scuola  ; e nella  scuola  stessa  il 
Reid  combattè  la  teoria  delle  idee-imagini  che  ne  è 
la  base.  D’allora  in  poi  il  sistema  di  Berkeley,  non 
altrimenti  che  quello  del  Malebranche,  fu  considerato 
come  una  dotta  assurdità  destinata  a tosto  perire. 

BERKSHIRE  (geogr.). — Contea  dell’ Inghilterra  che 
al  N.  confina  coll’Oxfordshire  e eoi  Buckinghamshire, 
da  cui  la  separa  il  Tamigi,  all’B.  col  Surrey,  al  S. 
coll' Hampshire  e all’O.  col  Wiltshire.  A cagione  dei 
serpeggia  menti  del  Tamigi,  è di  forma  assai  irregolare, 
e venne  comparata  ad  una  pianella.  La  parte  occi- 
dentale e la  centrale  si  hanno  per  le  piò  ubertose, 
roncatale  essendo  principalmente  occupata  dalla  fo- 
resta di  Windsor  e dalle  sue  adiacenze,  insieme  con 
un  considerevole  tratto  di  terra  incolta.  Una  giogaia 
di  colli  cretosi,  proveniente  dall’Oxfordsbire,  attra- 
versa il  paese  in  direzione  occidentale,  e serve  di  con- 


fa verna  del  fabbro  di  Wa^Und. 


fine  alla  fertile  valle  di  IVkiiehoru  (Cavallo  bianco). 
Le  parli  coltivate,  e massime  questa  valle,  sono  pecu- 
liarmente feconde  di  orco.  Hanno  eziandio  pascoli 
assai  pingui  e molte  eccellenti  cascine.  Nella  foresta 
di  Windsor,  e verso  la  parte  occidentale,  abbonda  il 
legname,  particolarmente  di  quercia  e di  faggio.  I 
fiumi  di  questa  contea  sono  il  Tamigi,  il  Kennet,  il 
Lambourn,  l'Ock  e il  Loddon.  Oltre  il  magnifico  ca- 
stello di  Windsor  ed  altre  residenze  reali,  vi  sono 
da  430  ville  di  persone  cospicue.  Fra  i varii  monu- 
menti d’antica  origine  ond'è  sparsa  questa  contea, 
merita  di  essere  spezialmente  menzionata  la  cosi  detta 
Carema  del  fabbro  di  fVayland,  intorno  a cui  una 
tradizione  racconta  cbe  vi  soggiorni  dentro  un  fabbro 
invisibile,  il  quale  ferrerebbe  il  cavallo  di  un  viaggia- 
tore quando  questi  ve  lo  lasciasse  per  un  poco  d’ora 
con  una  moneta  a titolo  di  paga.  Alcuni  vogliono  che 
questa  grotta  sia  monumento  danese,  mentre  altri 
la  credono  d’origine  britannica. — Poco  è il  traffico 
di  questo  paese,  tranne  quello  dell’orzo  che  vi  si  pre- 
para per  la  birra  e mandasi  a Londra  in  gran  copia. 
La  popolazione  è di  circa  143, 000  anime,  e città  prin- 
cipali ne  sono  Reading,  Newbury,  Windsor,  ecc. 

BERLICH1NGEN  (Goetz  vos)  (v.  Goetz  voi*  Berli- 
chirc.ek). 

BERLINA  (rfritt.  peti.).— Questo  nome  si  applicò 
sempre  in  Italia  esclusivamente  ad  una  sorta  di  castigo 
che  si  dà  ai  malfattori  esponendoli  alla  pubblica  vista 
in  un  luogo  che  pure  si  dice  berlina , e vuoisi  instà- 
tuito  dall'imperatore  Adriano  contro  i rei  di  fallimento 
doloso,  loro  fautori  e mezzani.  Diogene  Laerzio  ce 
nc  fa  testimonianza,  dicendo  che  quel  principe  volttit 
eoa  co  lamidia  ri  in  ani phi teatro,  ideai  derideri , et  ibi 
ante  conepeclum  omnium  ex poni  (lib.  vi).  Troviamo 
tracce  di  questa  punizione  anche  nella  storia  feudale, 
e consisteva  in  un  palo , la  cui  sommità  adornavasi 
dello  stemma  del  gran  giustiziere.  Nel  mezzo  del  palo 
erano  infisse  catene  ed  un  collare  di  ferro.  L'alto  giu- 
stiziere aveva  solo  il  diritto  d'infliggere  questa  pena 
ne'saoi  feudi,  ma  non  già  nelle  città  e villaggi  di  regia 
giurisdizione.  Molte  specie  di  berlina  si  disti ngne vano. 
Alcune  erano  grossi  pali  innalzati  sulle  pubbliche  piaz- 
ze, a cui  si  appendevano  collari  di  ferro  per  metterli 
al  collo  de'colpevoli  : altre  erano  fatte  a forma  di  scale, 
in  capo  alle  quali  era  una  tavola  forata  nel  mezzo,  per 
passarvi  pure  il  collo  del  condannato,  il  quale  slava 
ritto  in  piede  coi  pugni  ed  il  collo  racchiusi  fra  due 
tavole  che  si  ricongiungevano.  Quest'apparecchio  era 
mobile  sopra  un  perno,  che  il  carnefice  faceva  girare 
perchè  il  paziente  fosse  veduto  da  ogni  lato  dagli  spet- 
tatori. Il  movimento  di  rotazione  arrestavasi  di  tratto 
in  tratto:  e tale  era  la  berlina  delle  piazze,  in  uso 
prima  del  secolo  xm.  Altro  maniere  di  berlina  si  tro- 
vano accennate  dagli  storici.  Nell'abbazia  di  S.  Ger- 
main-deè-Prè»  in  Parigi  fu  una  torre  rotonda,  divisa 
in  un  piano  terreno  e in  un  primo  piano , con  assai 
finestre  all’intorno  tutte  di  uguale  grandezza.  Ne’luo- 
ghidi  mercato  sorgevano  torricelle ottagono,  nel  mezzo 
delle  quali  era  una  ruota  di  ferro  con  fori , traverso 
i quali  passavansi  la  testa  e le  braccia  de’ falliti  fro- 
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dolenti,  dei  concussionarii  ed  altri  condannati  a questa 
pena  infamante.  Stavano  esposti  tre  giorni  di  mercato 
consecutivi,  per  due  ore  continue  ogni  volta.  Presso 
alla  berlina  ergevasi  una  croce  di  pietra,  ai  pie’  della 
quale  venivano  condotti  coloro  ch’crano  stali  ammessi 
alla  cessione  dei  loro  beni,  e là  ricevevano  l'umiliante 
berretto  verde.  Questa  pena  era  di  rigore,  e come 
parte  integrante  del  benefìzio  di  cessione.  — Siffatta 
pena,  clic  colpiva  del  paro  la  probità  infelice  e il 
malvagio  debitore,  non  era  già  più  in  uso  alla  metà 
del  scc.  xviii  ; perocché  la  moralità  pubblica  e l'au- 
torità dell’ opinione  la  fecero  sopprimere.  — A’ di 
nostri,  la  pena  della  berlina  è ancora  in  vigore  in 
molti  luoghi.  Il  nuovo  codice  francese  vi  ha  sostituita 
1' Esposizione  (vedi;;  ma  io  parecchie  città  d'Inghilterra 
esiste  ancora  la  berlina  girevole.  Il  codice  penale  fran- 
cese dichiara  l'esposizione  [iena  infamante,  e s’infligge 
ai  condannali  ai  lavori  forzali,  od  alla  reclusione.  Dura 
un’ora,  e al  disopra  della  testa  del  colpevole  una  scritta 
ne  accenna  il  nome,  cognome,  patria,  professione,  de- 
litto c condanna.  11  reo  condannato  all’  esposizione 
perde  gran  parte  dei  diritti  civili.  Nel  codice  austriaco 
la  berlina  non  è pena  isolata,  ma  sibbene  una  esacer- 
bazione  della  pena  principale.  Esponesi  su  di  un  palco 
il  reo  carico  di  ferri  mani  c piedi , per  tre  giorni  di 
seguito,  un’ora  ogni  volta:  il  cartello  gli  pende  dal 
petto;  e questa  pena  si  aggiunge  alle  altre  che  sieno 
per  lo  meno  di  dieci  anni  di  prigionia.  Anche  in  varie 
|>arLi  d’Italia  l'uso  della  berlina  è ancora  vivo,  ma  il 
castigo  è dappertutto  alquanto  mitigalo.  In  riguardo 
agli  stati  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  il  codice  penale 
dichiara  la  berlina  pena  accessoria  (5).  V uole  esposti 
a questa  pena  i condannati  ai  lavori  forzati  a vita  od 
a tempo,  dove  si  tratti  di  condanne  per  delitti  di  gras- 
sazioni, di  estorsioni,  di  furti,  di  falsificazione  di  mo- 
nete, bolli,  sigilli,  scritture,  falsa  testimonianza  e ca- 
lunnia (39).  11  condannato  è condotto  per  le  vie  di 
pieno  giorno  con  catena  a’ piedi,  con  un  cartello  al 
collo  recante  nome,  cognome  e soprannome,  se  ne 
ha,  la  pena  eia  natura  del  reato.  Esclude  da  tale  esem- 
plarità le  donne,  i settuagenari,  condannali  alla  ber- 
lina, facendo  però  luogo  per  quelle  e per  questi  a lutti 
gli  altri  effetti  che  la  legge  attribuisce  a tale  condan- 
na (40).  Tutte  le  pene  cui  va  aggiunta  la  berlina  sono 
dalla  legge  riguardate  come  infamanti,  ma  la  pena 
non  si  estende  oltre  la  persona  del  condannato  (21). 
A questo  rimangono  interdetti  i pubblici  uffizii,  è in- 
capace di  essere  tutore  o curatore,  o di  concorrere 
negli  alti  relativi  alla  tutela , tranne  pei  proprii  figli 
nei  casi  dalla  legge  contemplati  (49);  non  può  essere 
assunto  come  perito,  né  fare  testimonianza  in  giudizio, 
se  non  per  somministrare  semplici  indicazioni;  ed  è 
escluso  dalla  facoltà  del  porto  d’armi  (23). 

BERLINA  (art.  e mest.).  — Era  in  grincipio  del  sc- 
colo  xviii  una  carrozza  assai  pesante,  cosi  chiamata 
perchè  l’ uso  nc  era  stalo  portato  da  Berlino , ove  si 
era  fabbricata  la  prima  di  questo  genere  da  Filippo 
Chiesa,  nativo  di  Grange  ed  originario  d’Italia,  e primo 
architetto  del  grande  Elettore.  Ora  chiamasi  cosi  una 
carrozza  leggera,  sospesa  sovra  cignoni  che  posano 


sopra  ordigni.  Ha  una  specie  di  mantello  che  s’alza 
per  coprirsi  quando  il  tempo  è cattivo. 

BERLINGOZZINO  de’  frati  (hot.).  — ài  accarcmi  dei 
prati , bigìolino , bigerella , nomi  volgari  dell’agaricus 
marintu  Batscli. , specie  di  fungo  assai  comune  in  Italia 
e buono  a mangiarsi. 

BERLINO  ( geogr.  ).  — Capitalo  della  monarchia 
prussiana  c in  particolare  della  Marca  di  Brando- 
burgo,  situata  sulle  due  rive  della  Sprea,  è una  delle 
più  grandi,  e delle  più  belle  città  d'Europa,  e giace 
a 52°  31’  lat.  N.  e 41*  2'  long.  E.  — Costrutta  so- 
pra una  pianura  sabbiosa  ed  arida  a metri  41,  28  al 
di  sopra  del  livello  del  mare,  a 288  miglia  N.  N.  O. 
da  Vienna  a 468  N.  E.  da  Parigi,  è il  capo-luogo 
della  reggenza  del  Rrandeburgo  , la  residenza  del 
re,  c la  sede  del  governo.  Questa  città  ha  forse  dieci 
miglia  di  circonferenza,  ed  è cinta  da  un  muro  dì 
metri  4,  33  di  altezza.  La  Sprea  attraversa  Berlino 
dal  S.  E.  al  N.  O.  Ha  438  strade,  22  pubbliche 
piazze  e mercati,  27  chiese  parrocchiali,  e 37  ponti. 
La  popolazione  è di  oltre  240,000  abitanti,  fra  i quali 
3,500  riformati  francesi,  900  riformali  boemi,  4,700 
cattolici,  e 5,000  ebrei  : questi  ultimi  hanno  ottenuto 
il  diritto  di  cittadinanza  sino  dal  mese  di  marzo  del 
4842  e sono  fra  gli  abitanti  più  ricchi  c più  illu- 
minali di  Berlino.  In  questa  città  si  è formato  Men- 
de Isoli n,  il  primo  filosofo  ebreo  dei  tempi  moderni. 
La  religione  evangelica  è la  dominante.  Fra  i pub- 
blici edifizii,  parecchi  sono  a notarsi  per  l'eleganza  c 
per  la  maguiGca  architettura.  Citeremo  soprattutto 
Ì seguenti:  l’arsenale,  il  castello,  l’ università,  il  duo- 
mo, la  chiesa  cattolica  ornata  e dipinta  a sue  spese  dal 
celebre  pittore  Bernardino  Galliari  nativo  di  Andorno 
in  Piemonte»  il  museo,  la  porta  di  Brandcburgo  ; il 
principale  corpo  di  guardia  dirimpetto  al  palazzo 
reale  , l’accademia  di  musica  , i teatri  drammatico 
e filodrammatico,  la  scuola  militare,  la  chiesa  lu- 
terana di  s.  Nicolao  (la  più  antica  di  Berlino)  quella 
di  santa  Maria  con  una  torre  di  33  metri  di  altezza, 
innalzata  sotto  il  regno  di  Federico  Guglielmo  u 
da  Langhans;  la  chiesa  riformata,  la  nuova  chiesa 
francese,  la  sinagoga  degli  ebrei  ccc.  Gli  edifizii  più 
sontuosi  sono  situali  nella  magnifica  strada  detta  dei 
Tigli  (Linden),  cosi  chiamata  dal  pubblico  passeggio 
che  nc  occupa  il  centro.  Questa  strada,  una  delle  più 
belle  d’Europa,  si  stende  dal  ponte  nuovo  della  Sprea 
sino  al  portico  chiamalo  Porta  ili  Brandcburgo.  Al  di  là 
dello  stesso  ponte  è la  piazza  del  castello  su  cui  s’ in- 
nalzano da  tre  lati  il  castello,  il  duomo  e il  museo. 
La  Borsa  è un  poco  più  lontana.  Fra  i monumenti 
pubblici  della  statuaria  è da  osservarsi  spezialmente 
la  statua  equestre  in  bronzo  del  grande  Elettore  , 
quelle  in  inarmo  e in  piedi  dei  generali  Blùchcr  , 
Scharnhorst  e Bulow , i monumenti  del  Wilhelm»- 
platz  e quello  del  vecchio  Dessau.  Un  vaso  smisu- 
rato di  porfido  adorna  la  piazza  del  musco  o del  ca- 
stello, c un  po'  al  di  fuori  della  città  sul  Kreutzberg, 
s’ innalza  la  guglia  gotica  in  bronzo  consacrala  alla 
memoria  della  liberazione  dell'  Alemagna  avvenuta 
nel  4843.  — Berlino  può  essere  considerata  come  la 
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metropoli  dell’ Alemanna  settentrionale,  e come  la  sor- 
gente principale  de’  lumi  di  tutto  il  paese  della  Con- 
federazione germanica.  II  progresso  intellettuale  vi  è 
grandissimo:  non  vi  ha  tendenza,  nè  facoltà  scienti- 
fica ohe  quivi  non  abbia  il  suo  rappresentante.  L’uni- 
versità di  Berlino  fondata  nel  1807,  vanta  fra  i suoi 
professori  gli  uomini  più  celebri,  quali  sono  Fichte, 
Hegel,  Wolf,  Hitler,  Schleiermacher,  Ncander,  de 
Savigny,  Raumer,  ere.  I due  Humboldt  appartengono 
parimente  a Berlino,  come  pure  il  ministro  Ancillon. 
Nelle  cattedre  di  quella  università,  il  diritto,  la  filo- 
logia, gli  studii  orientali,  la  storia,  la  fisica,  la  me- 
decina,  fanno  spiccare  gl’ingegni  più  sommi.  La  bi- 
blioteca reale  possiede  450,000  volumi  , oltre  un 
gran  numero  di  preziosi  manoscritti.  L'accademia 
delle  scienze,  fondata  da  Leibnizio,  è celebre  per  li 
suoi  lavori;  e parecchi  stabilimenti  d’istruzione  su- 
periore tanto  civili  che  militari,  meriterebbero  egual- 
mente d’essere  menzionati.  Gli  artisti  trovano  nel  mu- 
seo aperto  nel  1848  una  ricca  collezione  di  modelli  e 
di  monumenti  di  tutte  le  epoche,  c di  tutte  le  scuole: 
e degna  di  gran  considerazione  è la  raccolta  di  pit- 
ture anteriori  al  tempo  di  Raffaello.  Berlino  possiede 
inoltre  parecchi  stabilimenti  di  beneficenza  c un  gran 
numero  d’istituzioni  scientifiche.  Nel  1843  si  fece  una 
nota  degli  scrittori  che  vi  si  trovavano  e il  numero  a- 
soendeva  a 416.  Berlino  mantiene  un  vivo  commer- 
cio, ed  ha  varie  manifatture  di  panno,  di  porcellana, 
di  stoffe  in  seta  c in  cotone  ecc.  oltre  una  grande  fon- 
deria reale  in  ferro.  La  corte  vi  fu  splendidissima  ai 
tempi  di  Federico  il  Grande,  e la  popolazione  è ripu- 
tata ingegnosa  c coltissima.  Parecchi  letterati  francesi, 
alla  testa  de’quali  era  Voltaire,  resero  Berlino  la  città 
del  buon  gusto  e dello  spirito. —Fu  occupata  dagli  Au- 
striaci c dai  Russi  nel  1760  e dai  Francesi  nel  4806 
dopo  la  battaglia  di  Jena.  Ad  eccezione  di  queste  due 
occupazioni,  i fasti  della  città  non  offrono  grandi  av- 
venimenti. L’origine  di  Berlino  non  risale  al  di  là  del 
medio  evo,  c tuttavia  essa  non  è conosciuta  in  un 
modo  certo.  Si  crede  che  fosse  fondata  da  Alberto  u 
margravio  di  Brandeburgo  (dal  1406  al  1240)  come 
pure  la  città  di  Kreln  che  vi  è riunita.  Si  sa  in  modo 
positivo  che  la  chiesa  di  san  Nicolao  è stata  costrutta 
nel  1245.  I fondamenti  del  castello  furono  gettati  nel 
4444:  ma  Berlino  debbe  principalmente  a Federico 
Guglielmo,  il  grande  Elettore,  i principali  suoi  abbel- 
limenti, come  pure  le  sue  prime  fortificazioni.  Ber- 
lino non  contava  allora  se  non  40,000  abitanti:  que- 
sto numero  s’ innalzò  a 80,000  sotto  Federico  i re  di 
Prussin,  e sotto  il  gran  Federico  la  città  divenne  quale 
ora  si  trova,  una  delle  più  popolose  e più  belle. 

BERMUDE  (geogr.).  — Isole  dell' America  settentrio- 
nale, in  numero  di  40,  la  maggior  parte  piccole  e aride 
situate  tra  i 51°  55'  e 34°  40’  lat.  N.  ed  i 64°  40'  e 64° 
43  long.  O.  Vengono  cosi  chiamate  dal  nome  dello 
spagnuolo  Bermudez  che  le  scoperse  nel  1 344.  Portano 
altresì  il  nome  di  itole  di  Sommers  da  quello  dell'in- 
glese Giorgio  Sommers,  che  vi  fu  spinto  dalla  forza 
de’ venti  nel  4609,  e costretto  a rimanervi  per  lo  spa- 
zio di  nove  mesi.  — La  più  considerevole  di  queste  isole 


è Bermuda  che  ha  44  miglia  di  lunghezza  ed  uno  di 
larghezza  : vengono  in  appresso  som  Giorgio , so»  Da- 
vid, e Somenet.  Esse  sono  occupale  dagl’  Inglesi,  i cui 
vascelli  vi  trovano  una  buona  stazione,  e sono  rette 
da  un  governatore.  Gli  abitanti  in  numero  circa  di 
40.000,  la  maggior  parte  di  razza  negra,  sono  abili 
marinai:  » ginepri  (designati  sotto  il  nome  speciale  di 
juniperus  bermudiana)  formano  la  principale  loro  ric- 
chezza, e ne  costruiscono  vascelli  leggerissimi  di  ca- 
botaggio per  gli  Stati  Uniti,  la  Nuova  Scozia  e le  An- 
tille.  Ciascuno  di  questi  alberi,  la  cui  maggiore  al- 
tezza non  eccede  metri  46,  43  e il  di  cui  diametro 
comune  è di  3 a 6 decimetri,  si  vende  al  prezzo  sta- 
bilito di  una  ghinea.  Queste  isole  producono  altresì  il 
palmizio,  le  cui  foglie  servono  a coprire  le  case,  che 
si  tengono  basse  a cagione  dei  frequenti  uragani. 
Sono  costrutte  di  una  specie  di  pietra  porosa,  te- 
nera come  il  legno , segandosi  colla  stessa  facilità  , 
e di  cui  si  fa  uso  nelle  Indie  occidentali  per  fel- 
trare l’acqua.  — Le  Bermude  non  mancano  di  fretta 
eccellenti,  aranci,  pere,  tabacco,  cotone,  canapa , 
frumento,  di  cui  si  fanno  due  raccolte  l'anno.  Ragni 
di  grossezza  straordinaria  vi  filano  tele  forti  abba- 
stanza per  arrestare  e imprigionare  i piccoli  uccelli, 
che  vi  si  prendono  come  nelle  reti.  1 pescatori  di 
balene  frequentano  le  spiaggie  di  queste  isole,  che 
sono  sparse  a greppi  nell’oceano  atlantico  settentrio- 
nale a 600  miglia  dall'America  settentrionale,  per 
dare  la  caccia  ai  maschi  che  vi  si  avvicinano  in 
buon  numero  verso  i mesi  di  marzo  e di  aprilo.  Mi- 
chaux  che  ha  visitate  e descritte  queste  isole,  non  vi 
trovò  aleun  mammifero  indigeno,  e non  ei  vide  che 
due  specie  d’nccclli,  il  fringuello  marino,  e l’accello 
azzurro  ( motaeiUa  cyalis).  Non  vi  era  a quei  dì 
(4806)  se  non  pochissimo  pollame,  e una  dozzina  di 
vacche  in  tutto,  e i viveri  vi  erano  carissimi.  — Le 
piante  naturali  vi  sono  in  picciol  numero  : la  più  co- 
mune è una  specie  di  erba  medica , che  vi  forma  la 
principale  verdura.  Tuttavia  l'Europa  ne  ha  ricevuto 
la  l/ermudiana,  pianta  di  cui  si  conoscono  e si  colti- 
vano nei  giardini  44  specie,  e il  cui  fiore  somiglia  a 
quello  del  giglio. 

BERNA  (grogr.).— Cantone  più  ragguardevole  della 
Svizzera,  die  ha  per  capitale  una  città  che  porta 
lo  stesso  nome.  La  sua  superficie  è di  3086  miglia 
quadrate,  e la  popolazione  ascende  a circa  380,000 
abitanti,  di  cui  44,000  cattolici.  Questo  cantone  con- 
fina al  N.  coi  cantoni  d'Argovia  e di  Soletta,  al  S.  col 
cantone  di  Vaud  e col  Vallese,  all’E.  coi  cantoni  d’tri, 
d'Underwald  e di  Lucerna , e all’O.  col  Jura.  Sino 
dal  secolo  xn,  Kuno  di  Buhenberg  fece  cingere  di 
mura  e fosso'  la  piccola  città  di  Berna  presso  la  for- 
tezza di  Nydeck,  e il  duca  diZahringen,  al  quale  ap- 
parteneva questo  forte,  dettò  leggi  alla  nuova  città 
che  cominciò  ad  aggrandirsi  e a popolarsi  verso  la 
metà  del  secolo  xiii.  La  debole  nobiltà  dei  dintorni 
vi  cercò  un  rifugio  contro  l’oppressione  dell’alta  ari- 
stocrazia e molti  signori  di  campagna  c borghesi  di 
Friburgo  c di  Zurigo  vi  fissarono  la  loro  residenza. 
L’imperatore  Federico  n dichiarò  Berna  città  libera 
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dell’impero  nel  1218,  e confermò  le  sue  libertà  in 
una  carta  cbc  è preziosamente  conservata  negli  ar- 
chivi! della  città,  e che  vien  chiamata  carta  imperiale 
Kaiser  li  che  H and feste).  Berna  fu  assediata  nel  1288 
da  Rodolfo  di  Habsburg,  che  non  riuscì  ad  espu- 
gnarla. Nel  4291  i Bernesi  combatterono  valorosa- 
mente sotto  il  comando  di  Lirico  di  Bubeoberg  con- 
tro la  nobiltà  del  paese , insorta  contr'essi  sotto  gli 
ordini  dì  Lirico  d'Erlach.  La  città  diventò  un  asilo, 
dove  si  rifugiavano  tutti  coloro  che  erano  oppressi 
dalla  nobiltà  austriaca,  circostanza  che  l’inalzò  ben 
presto  ad  un  tale  stato  di  splendore  e di  ricchezza 
che  destò  l'invidia  delle  altre  città,  e dell’aristocra- 
zia. Esse  si  sollevarono  adunque  per  tentare  la  per- 
dita della  loro  comune  nemica.  Ma  il  loro  esercito 
forte  dì  48,000  combattenti  comandati  da  700  si- 
gnori banderesi,  e di  4200  cavalieri,  fu  disfatto  inte- 
ramente il  dì  24  giugno  4359  a Laupen  dai  Bernesi 
sotto  il  comando  di  Rodolfo  di  Erlacb,  quantunque 
il  loro  numero  fosse  di  due  terzi  minore  di  quello 
dei  loro  nemici.  Dopo  questa  vittoria  la  città  au- 
mentò sensibilmente.  Nel  4355  entrò  nella  confede- 
razione Svizzera,  e prese  il  grado  immediato  dopo 
Zurigo,  cioè  ebbe  il  titolo  di  seconda  città  dell’u- 
nione. Accrebbe  il  suo  territorio  fino  verso  la  fine 
del  secolo  xiv,  in  parte  per  via  di  compre,  e in  parte 
per  conquiste. — (ili  Svizzeri  ebbero  a sostenere  lunghe 
guerre  coll'Austria,  col  Milanese,  colla  Borgogna  e 
colla  Savoia;  ma  ne  uscirono  vittoriosi,  e il  cantone 
di  Berna  vi  guadagnò  il  possedimento  dell’Argovia. 
— Nel  4528  i Bernesi  abbracciarono  la  religione  ri- 
formata , c nella  guerra  che  sostennero  contro  il 
duca  di  Savoia,  ampliarono  il  loro  territorio  di  tutto 
il  paese  di  Vaud.  I paesi  conquistati  furono  am- 
ministrati da  podestà  o baili  die  risiedevano  nelle 
fortezze.  Da  quel  momento  sino  ai  cinque  di  marzo 
4798  la  prosperità  e la  ricchezza  del  cantone  anda- 
rono di  inano  in  mano  aumentando.  In  quel  torno 
i Francesi  inviarono  contro  Berna  un  esercito  di 
50,000  uomini.  Quantunque  i Bernesi  ne  avessero 
posto  in  piedi  uno  di  48,000  combattenti,  oltre  un 
corpo  ausiliario  di  8,000  confederati  sotto  il  comando 
generale  di  un  Erlacb,  la  memoria  delle  antiche  vit- 
torie di  Morgarten.  di  Laupen  o di  Xlurteu  gli  ani- 
mò si  poco  die  furono  compiutamente  sconfitti,  e 
i confederati  nella  precipitosa  loro  ritirata  trucida- 
rono il  proprio  generale.  Berna  aperse  per  la 
prima  volta  le  porto  all'inimico,  e perdette  a poco 
a poco  la  metà  de’  suoi  possedimenti  : la  sua  parte 
settentrionale  fu  incorporata  al  cantone  di  Argovia, 
e la  meridionale  a quello  di  Vaud.  Ina  risoluzione 
del  congresso  di  Vienna,  nel  1845,  fece  riunire  al 
cantone  di  Berna  una  gran  parto  del  vescovado  di 
Basilea  e il  territorio  di  Bienne.  — La  costituzione  di 
Berna  era  aristocratica  e tutta  in  favore  delle  fami- 
glie patrizie  della  città.  Ma  nel  mese  di  dicembre 
4850  i distretti  rurali  chiesero  che  la  rappresenta- 
zione fosse  ripartita  con  maggiore  eguaglianza  e che 
si  stabilisse  un  sistema  di  elezione  popolare.  Il  con- 
siglio sovrano  aderiva  alla  domanda  e nominava  una 


; commistione  perchè  compilasse  una  novella  costitu- 
zione che  fu  compiuta  nella  stato  del  4851.  L’elezione 
dei  membri  del  consiglio  in  città  e nel  contado  venne 
affidata  ai  rispettivi  costituenti  ; il  numero  di  quelli 
da  nominarsi  da  ciascun  distretto  fu  proporzionato 
alla  popolazione;  la  superiorità  dei  borghesi  di  Berna 
fu  tolta  ; tutti  i privilegi  delle  persone  e delle  fami- 
glie furono  aboliti  ; la  censura  fu  soppressa  ; si  diede 
un’organizzazione  municipale  ai  comuni;  le  discus- 
sioni del  consiglio  sovrano  divennero  pubbliche  ; e 
Berna  si  cambiò  in  repubblica  democratica  senza  al- 
cuna violenza  o spargimento  di  sangue.  Due  avo- 
gari  ( avoyera ) hanno  alternativamente,  durante  lo 
spazio  d’un  anno,  la  presidenza  del  gran  consiglio 
o senato  e del  consiglio  ordinario.  11  senato  eser- 
cita il  potere  legislativo,  e il  consiglio  ordinario, 
o piccolo  senato  (Ideine  rath),  il  potere  esecutivo.— 
La  parte  settentrionale  del  cantone  è intersecata  da 
colline  e da  valli  con  belle  pianure.  Il  soolo  vi  è 
diligentemente  coltivato  e produce  molto  grano,  vino 
e fruito.  L Emmenthal  è uno  dei  più  deliziosi,  dei  più 
fertili  e dei  più  ricchi  cantoni  della  Svizzera.  Le  pa- 
sture vi  sono  in  abbondanza  e il  bestiame  vi  cresce  a 
meraviglia.  Belle  case,  buone  vesliineula,  e allegria 
fanno  testimonianza  del  benessere  degli  abitanti.  In 
questa  valle  si  fabbrica  l’eccellente  formagio  di  Em- 
menthal. La  parte  meridionale  del  cantone  chiamata 
l’Obcrland,  che  comprende  altresì  le  grandi  vallate 
di  Hasli,  Grindeiwald,  Lauterbruoner,  kander,  Fru- 
tigen,  Adelboden,  Simmeii  e Sa  a non,  come  pure  le 
molto  contro-valli,  comincia  al  piede  delle  montagne 
del  Vailese , e va  innalzandosi  sino  alla  loro  som- 
mità. Le  valli  più  basse  sono  fertili  e piacevoli; 
producono  molle  frutto,  e un  po’  di  vino;  ad  un’al- 
tezza maggiore  si  trovano  pasture  eccellenti,  in  cui 
gli  abitanti  allevano  cavalli  e bestie  cornuto  di  otti- 
ma qualità.  Seguono  poscia  roccie  affatto  prive  di  ve- 
getazione, poi  ghiacci  immensi  da  cui  sgorgano  bel- 
lissime cascate  d’acqua,  e infine  le  cime  più  alte  della 
Svizzera,  come  il  Finsteraarhoro,  il  Schreckbom,  il 
WeUcrhorn,  l’Eiger  e il  Jungfrau. — L’industria  vi  è 
in  pieno  fiore  e particolarmente  nell’  Emmenthal  , 
dove  esistono  parecchie  fabbriche  di  tele  e di  drappi. 
Del  rinomato  stabilimento  agrario  eretto  dal  beneme- 
rito Fellenberg  parleremo  sotto  la  parola  Hofwyl.— 
Le  rendite  annuali  del  cantone  si  fanno  ascendere  a 
4,800,000  (ranchi;  il  suo  contingente  federale  è di 
5,825  uomini,  e 40à,800  franchi. 

Rkrkì. — Capitale  del  cantone,  una  delle  città  me- 
glio costruito  e più  fiorenti  della  Svizzera  è situata 
sopra  una  collina  in  una  penisola  formata  dall’Aar, 
die  la  circonda  da  tre  parti.  Le  strade  vi  sono  in  gran 
parte  larghe,  diritte  e ben  lastricate  «quasi  tutte  le 
abitazioni  adorne  di  arcate.  Sono  da  osservarsi,  fra 
gli  altri  bei  monumenti,  la  cattedrale  d’architettura 
gotica,  la  chiesa  dello  Spirito  Santo,  l’accademia,  un 
grand’ospedale  edificato  in  un’isola,  un  collegio,  una 
biblioteca,  uq  arsenale  e un  gabinetto  di  storia  natu- 
rale. Sono  in  Berna  diverse  società  letterarie,  c una 
associazione  per  l'economia  domestica,  che  ha  resi- 
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grandi  servigi  coi  miglioramenti  recali  alF  agri  eoi-  f 
tura,  e con  le  scoperte  fatte  in  botanica  c nella  storia 
naturale  della  Svizierà.  Un’altra  società  per  le  ricer- 
che istoriche  della  Svizzera,  presieduta  dairawMjaro 
bernese  di  Mulinen  ha  pubblicato  parecchie  crona- 
che interessantissime  per  la  storia  antica  del  paese, 
fra  le  altre  quelle  di  Justlnger  (sino  al  1421  ),  1819; 
quella  di  Schacbtlan,  1820:  e quella  d’Anshelm  (sino 
al  1526),  1825.  ha  galleria  di  storia  naturale  del 
paese,  costrutta  nel  1802,  contiene  una  preziosa  col- 
lezione di  mammiferi , d’uccelli , farfalle,  insetti  e 
piante  della  Svizzera.  La  biblioteca  pubblica  pos- 
siede tesori  tanto  in  libri  stampati,  quanto  in  ma- 
noscritti. Esistono  inoltre  a Berna  varii  musei  parti- 
colari, che  sono  tuttavia  aperti  ai  forestieri.  Poche 
città  posseggono  pubblici  passeggi  così  belli,  e cosi 
frequentati:  uno  de’  più  deliziosi  è la  spianata  sulla 
quale  è edificata  la  cattedrale:  essa  è abbellita  da 
quattro  filari  d’alberi  magnifici;  la  parte  che  conduce 
nIPAar  s’ innalza  35  metri  al  di  sopra  del  livello  del- 
l’acqua, che  forma  in  questo  luogo  una  caduta  im- 
ponente. Si  tengono  a Berna  annualmente  due  fiere 
considerevoli,  una  a Pasqua,  l’altra  ai  29  di  novem- 
bre. La  sua  popolazione  è di  circa  18,000  anime. 
Bernesi  trova  a 46*  57'  lat.  N,  e a 5°  6 long.  E. 

BERNARD  (Pietro  Giusrprr).—  Detto  al  suo  tempo 
Geniti  Bernard,  nato  a Grenoble  nel  1708,  scri- 
vano d’un  procuratore  , poi  soldato  alle  battaglie  di 
Parata  e di  Guastalla  sotto  il  march,  di  Peray,  secre- 
tano del  maresciallo  diCoigny,  secretarlo  generale 
dei  dragoni  e bibliotecario  del  castello  di  Choisy-le- 
Roy,  divenne  senza  fatica  nno  de’poeti  più  alla  moda 
del  tempo  suo.  La  sua  Arie  d’amare,  il  suo  poema  di 
Fratina  e Meli  doro,  il  suo  libretto  per  musica  Castore 
e Polluce,  si  ebbero  di  que’dl  grandissimi  suffragi!. 
Egli  non  fu  che  un  uomo  di  buon  tempo,  un  ghiot- 
tone famigerato , che  in  un  corpo  assai  pingue  na- 
scondeva molto  spirito  ma  poco  sapere.  In  vecchiezza 
divenne  imbecille,  e mori  a Parigi  nel  1776. 

BERNARDIN  DE SAINT-PIERRE (Giacomo Emuco). 
—Celebre  scrittore  francese,  nato  all’  Havre  nel  1737, 
e morto  a Parigi  ai  21  gennaio  1814.  Una  metà  dei 
suoi  giorni  spese  in  lunghi  viaggi  nell’Europa  e nell’A- 
merica, e l’altra  metà  nel  comporre  opere  che  lo  innal- 
zarono ad  un  grado  distìnto  fra  quegli  scrittori  che  si 
sono  dati  a dipingere  le  bellezze  della  natura,  il  suo 
romanzo  Paolo  e Virginia,  squisito  lavoro,  sarà  per 
sempre  oggetto  di  ammirazione  agli  uomini  di  buon 
gusto,  non  meno  che  delizia  delle  anime  bennate  e 
sensibili.  1 suoi  Stridii  e le  sue  Armonie  della  natura 
accrebbero  meritamente  la  sua  fama.  La  Capanna 
indiana  e il  Piaggio  nella  Si  Usi  a ed  altri  suoi  opuscoli 
sono  notevoli  per  uguale  magia  di  stile.  — Fu  profes- 
sore di  morale  alla  scuola  normale  e membro  dell’Ac- 
cademia francese.  —Ebbe  in  animo  di  scrivere  le  sue 
Memorie , e lasciò  note  preziose , e molti  materiali 
coU'aiuto  dei  quali  Aimé-Martin  stese  una  vita  che 
precede  1*  edizione  compiuta  delle  sue  opere,  e alla 
quale  rimandiamo  il  lettore  per  più  minuti  particolari. 

BERNARDINI  (slot.  eceJ. Ramo  dell’ordine  be- 
Encicl.  pop.—  Tomo  IL 


nedettino  di  religiosi  chiamali  più  comunemente  Ci- 
stercensi. 11  loro  nome  di  Bernardini  è derivato  da 
s.  Bernardo  abate  di  Chiaravalle,  nella  diocesi  di  Lan- 
gres  intorno  all’anno  4413,  il  quale  fu  un  zelante 
promotore  del  loro  ordine.  Erano  chiamati  Cistercensi 
da  Cistertium  o Cltcanx  , nel  vescovato  di  Chàlons 
in  Borgogna,  dove  l’ordine  fu  introdotto  nel  4098  da 
Koberto,  abate  di  Molesme  in  quella  provincia,  ma 
reso  famoso  da  Stefano  Harding,  inglese,  terzo  abate 
di  Citrati* , il  quale  ne  é considerato  come  il  fondatore 
principale.  Erano  pnre  chiamati  monaci  bianchi  dal  co- 
lore del  loro  abito;  Fuller  ne’suoi  IPorthies (ossia  Perso- 
naggi celebri)  lib.  n,  p.  464  erra  probabilmente,  allor- 
ché fa  de’ Bernardini  un  ordine  più  rigoroso  de’ Ci- 
stercensi.—I monasteri  dell’ordine  bernardino  o ci- 
stercense che  divenne  numerosissimo  in  breve  tempo, 
erano  generalmente  fondali  in  secessi  solitari  ed 
incolti,  ed  erano  tutti  intitolali  alla  Vergine.  Era  una 
legge  fra  i Cistercensi  il  non  permettere  che  si  fab- 
bricasse alcun’allra  rasa,  anche  dello  stesso  loro  or- 
dine, entro  una  certa  distanza.  V’ha  chi  asserisce,  se 
pure  è da  credersi  agli  storici  di  quest'ordine,  ch’cssi 
avevano  in  tutto  sci  mila  case.  V Histoire  des  ordres 
monastiques  dice  che  nello  spazio  di  cinquantanni 
dalla  sua  istituzione  vi  erano  cinquecento  badie  di 
quest’ordine.  Si  dice  che  il  solo  s.  Bernardo  nc  fon- 
dasse sessanta.  — I/abilo  di  quest’ordine  era  una  tonaca 
bianca  con  uno  stretto  scapolare,  e sopra  questo  una 
veste  nera  quando  il  monaco  usciva,  e bianca  quando 
andava  in  chiesa.  I laici  erano  vestiti  di  colore  scuro. 
I.’abate  di  Clteaux  nella  Borgogna  continuò  ad  essere 
il  superiore  generale  di  tutto  l’ordine  di  s.  Bernardo 
o cistercense  sino  alla  rivoluzione  francese.  Tosto 
che  era  eletto  abate,  diventava  primo  consigliere  del 
parlamento  dì  Digione  (v.  Berxardo  (Sai*). 

BF.RNARDO  (Sax).  — Abate  di  Clairvaux  (Chiara- 
valle),  unode’santi  più  cospicui  nel  calendario  romano, 
nacque  a Fontaine  nella  Borgogna  l’anno  4094,  da 
pii  ed  illustri  genitori.  Dalla  sua  infanzia  si  dedicò 
alla  religione  e allo  studio,  e dopo  di  essere  stato 
educato  all’  università  di  Parigi , a quel  tempo  una 
delle  più  celebri  in  Europa,  all’età  di  22  anni  entrò 
nel  monastero  dì  Ctteaux , presso  Digione  in  Bor- 
gogna. La  sua  influenza  sull’animo  altrui,  anche 
in  quella  prima  età  , è addimostrata  dall’ aver  in- 
dotto piu  di  30  suoi  compagni,  compresi  cinque  suoi 
fratelli,  ad  accompagnarlo  nella  sna  solitudine.  L’or- 
dine cistercense  era  a quel  tempo  il  più  rigoroso  in 
Francia,  e Bernardo  si  cattivò  talmente  l’altrui  be- 
nevolenza colla  più  scrupolosa  pratica  di  austerità, 
che  nell’anno  4 4 45  fu  eletto  capo  della  colonia  che 
fondò  la  badia  di  Clairvaux  nella  Sciampagna.  Per 
qualche  tempo  si  mortificò  per  modo  da  alterare  la 
sua  salate,  nta  in  appresso  mitigò  la  sua  disciplina, 
tanto  riguardo  a se  stesso,  quanto  rispetto  agli  altri. 
— La  fama  di  Bernardo  si  levò  ben  presto  tant  alio, 
che  nel  4428  fu  adoperato  dal  gran  Maestro  dei  Tem- 
plari a distendere  gli  statuti  di  quell’ordine;  c tale  fu 
la  sua  influenza,  da  indurre  il  re,  il  clero  e la  nobiltà 
di  Francia  radunati  ad  Etampes  presso  Parigi,  a ri- 
47 
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conoscere  Innocenzo  11  per  legittimo  pontefice  in  op- 
posizione al  competitore  di  lui,  Anacleto  ; riuscendo 
in  appresso  a farlo  pur  riconoscere  da  Arrigo  i d’In- 
ghilterra. Passò  poscia  in  Alemagna  a riconciliare 
E imperatore  Lotario  coi  due  nipoti  di  Arrigo  v suo 
predecessore.  Assistette  poscia,  per  ordine  del  papa, 
al  concilio  di  Pisa,  indi  si  recò  a Milano  per  ricon- 
ciliare quella  città  con  la  santa  sede;  e quei  clero 
concepì  tanta  stima  diluì,  che  al  termine  delle  trat- 
tative gli  fu  offerto  l’arcivescovado  di  quella  città,  che 
egli  ricusò.  Nel  corso  del  viver  suo,  ricusò  altresi  gli 
arcivescovati  di  Genova  e di  Reims,  come  pure  molle 
altre  dignità  ecclesiastiche.  Avendo  condannate  come 
eretiche  alcune  proposizioni  del  celebre  Abelardo  , 
fu  citato  da  lui  ad  una  disputa  pubblica.  Da  prima 
desiderava  di  evitare  la  controversia , ma  alla  fine, 
per  le  reiterate  istanze  de' suoi  amici,  Faccettò.  Nel- 
l’anno 4140  si  trovarono  al  concilio  di  Sens  nella 
Sciampagna  ; ma  prima  che  la  discussione  fosse  com- 
piuta, Abelardo  nc  appellò  al  papa.  Il  concilio  fu 
dello  stesso  avviso  di  Bernardo  nel  condannare  le 
proposizioni,  c per  ordine  del  papa,  Abelardo  fu  re- 
legato nel  monastero  di  Cluny  nella  Borgogna.  — Al 
concilio  di  Yézclai,  sui  confini  della  delta  provincia 
c del  Nivcrnese,  nell’anno  41*6,  Bernardo  indusse  il 
re  e la  nobiltà  di  Francia  a far  parte  di  una  crociata. 
Nello  stesso  anno  un  concilio  fu  tenuto  a Cbartres, 
in  cui  i crociati  offersero  a s.  Bernardo  il  comando 
dell’ esercito,  che  egli  ricusò.  Nel  14*7,  al  concilio 
di  Parigi,  si  scagliò  contro  la  dottrina  di  Gilberto  de 
la  Porrée,  vescovo  di  Poitiers,  sulla  Trinità  : e nel- 
l’anno seguente,  al  concilio  di  Reims,  ne  sollecitò  la 
condanna.  Durante  il  corso  di  sua  vita  combattè  vit- 
toriosamente parecchie  altre  eresie.  L’ ultimo  fatto 
della  sua  carriera  fu  la  mediazione  fra  il  popolo  di 
Metz  e alcuni  principi  vicini.  Di  ritorno  al  suo  con- 
vento, cadde  maialo  e mori  nel  4453.  Fu  canoniz- 
zato nell’anno  4 165  da  papa  Alessandro  tu,  e la  Chiesa 
romana  nc  celebra  la  festa  ai  20  di  agosto.— Non  vi 
ha  forse  memoria  di  una  si  grande  influenza,  eser- 
citata dalla  sola  forza  del  carattere  personale  senza 
alcun  altro  aiuto  ; e generalmente  parlando  meritò 
la  pubblica  e generale  deferenza.  Per  giudicare  del 
suo  carattere,  c singolarmente  della  sua  condotta  ri- 
spetto alle  crociate,  è mestieri  aver  riguardo  allo  spi- 
rito ed  ai  pensamenti  di  quel  secolo.  È detto  dagli  scrit- 
tori ecclesiastici  Fultimo  de’ Padri  della  Chiesa,  e fu 
magnificato  sino  dai  protestanti  Lutero,  Bucero,  Eco- 
lampadio  e Calvino.  Le  sue  opere  tutte  di  argomenti 
morali,  teologici,  ascetici,  apologetici,  ecc.  furono 
pubblicate  più  volle;  ma  l'edizione  migliore  è quella 
di  Mabillon,  2 voi.  in-fol°,  Parigi  4749.  Gli  furouo 
attribuite  opere  che  la  critica  riconobbe  per  apocrife; 
tra  queste  : la  Scala  del  chiostro  ; le  Meditazioni  ; il 
Trattato  della  edificazione  della  casa  interiore ; il  Trat- 
tato delle  virtù:  il  Libro  ai  frati  del  Monte- Dio  ’,  il 
Libro  della  Contemplazione  di  Dio. 

BERNARDO  di  Mektoice.  — Arcidiacono  di  Aosta, 
nato  nel  923  presso  Annecy  da  una  famiglia  nobile 
e polente  di  Savoia,  si  rese  celebre  per  la  fondazione 


Idi  due  ospizii  chiamati  dal  suo  nomo  il  grande  e il 
piccolo  san  Bernardo  ch’egli  fondò  sugli  avanzi  di  due 
tempii  dedicati  a Giove.  Nc  affidò  la  cura  ad  alcuni 
canonici  regolari  di  s.  Agostino  i quali,  'per  lo  spazio 
di  900  anni  hanno  sul  gran  San  Bernardo  fedelmente 
corrisposto  al  pio  intendimento  del  santo  fondatore, 
esercitando  generosamente  l’ospitalità  verso  i viag- 
giatori che  il  mirabile  istinto  dei  loro  cani  sottrae  bene 
spesso  alla  morte. 

BERNARDO  (Gram  sui)  (e.  Guai*  sui  Bkuardo). 
BERNARDO  (Picciolo  sui)  (v.  Picciolo  sur  Ber- 
ma» do). 

BERNERS  o Barners  (GicuakaJ.—  Dama  del seexv, 
della  quale  si  conosce  solo  essere  ella  stata  priora  del 
monastero  di  Sopewell  presso  S.  Albano  in  Inghil- 
terra, c aver  dato  il  suo  nome  come  autrice  o com- 
pilatrice  ad  una  delle  opere  più  antiche  e più  curiose 
della  stampa  inglese.  Il  titolo  della  seconda  edizione  di 
quest’opera,  fattasi  nell’abbazia  di  S.  Albano, nel  4*86, 
è Libro  di  falconeria  e di  caccia,  con  aiiri  diversi  pas- 
satempi ed  anche  con  cotte  d'armi  (The  Boke  of  Haw- 
kyng  and  Huntyng,  with  olker  Pleasures  dy verse  and 
also  Cootarmuries).  La  prima  edizione  (4*84)  non 
tratta  di  cotte  d’armi  ossia  d’araldica.  Questo  libro 
divenne  per  gl’  Inglesi  un  manuale  di  caccia  popolare 
sotto  il  titolo  di  Libro  diS.  /Ubano  (Book  of  S.  Albans’), 
e fu  ristampato  più  volle  nel  secolo  xvi.  Come  di 
rarità  tipografica  se  ne  fece  una  ristampa  di  sole  450 
copie  nel  4810  per  cura  di  Hazlewood  che  vi  premise 
una  sua  dissertazione  mollo  erudita. 

BERNESCO  (Stile  e Compommexto)  (letter.).— Gli 
antichi  padri  della  volgare  poesia  scrivendo  lunghi 
poemi  si  valsero  della  terza  rima;  ma  dopo  il  Boiardo 
si  riconobbe  per  questi  più  accomodata  l’ottava  rima, 

Ic  le  terzine  si  lasciarono  all’elegia,  alla  satira,  all’epi- 
stola  e singolarmente  ai  capitoli  berneschi.  Prima  di 
accennare  le  regole  e lo  stile  di  questi  vuoisi  ragio- 
nare alcun  che  dell’origine  e dell'indole  del  ridicolo. 
Al  dire  d’Aristotile  , il  brutto  non  doloroso  è quello 
che  eccita  il  riso , i prim  ipii  del  quale  s’ hanno  ad 
attingere  dalle  passioni  e singolarmente  dall’  amor 
proprio  degli  uomini  i quali , invidi  o maligni , si 
compiacciono  di  veder  toccato  negli  altri  quel  brutto 
che  credono  non  trovarsi  in  essi.  La  deformità  adun- 
que senza  scelleratezza,  senza  afflizione  sarà  materia 
di  riso  ; altramente  questa  e quella  desteranno  odio, 
afflizione  e fors  anco  compassione.  — Il  brutto  che  può 
eccitare  il  ridicolo,  dividesi  dai  Irattatori  di  estetica 
in  logico,  morale  e fisico.  Il  primo  deriva  dallo  svia- 
mento del  retto  raziocinio;  e quindi  l’ignoranza  delle 
cose  più  ovvie , la  soverchia  credulità  , la  scimuni- 
taggine ecc.  sono  fonti  di  logica  deformità  che  pro- 
voca il  riso  senza  eccitar  odio  o compassione.  Il 
secondo  è quello  che  discoslasi  dalle  usanze  del  con- 
versare , senza  che  funesti  o turbi  l’ ordine  sociale. 
La  iattanza,  ad  esempio  , l’ imprudenza  , i caratteri, 
le  azioni  che  hanno  del  singolare  ecc.  sono  doviziosa 
messe  del  brutto  morale,  il  più  vasto,  il  più  gradilo 
argomento  del  ridicolo.  11  terzo  finalmente  viene  dalle 
deformità  naturali  giocondamente  descritte.  Il  campo 
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è vasto , essendo  grandissime  le  aberrazioni  della 
natura,  e nell’uomo  precipuamente.  Ma  si  badi  bene 
a non  rendere  indecenti  c dolorose  le  deformità  che 
s'hanno  a toccare  per  muovere  a riso.— Aristotile,  in 
ciò  seguito  da  Shaflesbury,  volle  che  il  riso  nascesse 
mai  sempre  dalla  malignità  e dall’  invidia  compia- 
cetesi di  un  brutto  non  doloroso.  Ma  havvi  un  riso 
emergente  dalla  giocondità  che  si  congiunge  coll’in- 
nocenza e col  candore  da  cui  deriva  quel  piacere 
dell'Intelletto  argutamente  sorpreso  da  cosa  che  lo 
ricrei,  piacere  tanto  maggiore  quanto  la  cosa  è meno 
credibile  e meno  aspettala.  — L’uomo,  al  dire  del  Ca- 
stelvetro , cosi  del  male  altrui  si  rallegra , come  va 
del  proprio  bene  superbo , e più  rallegrasi  di  quel 
male  ebe  procede  da  difetto  proprio  deU’uoroo  solo, 
cioè  del  senno,  sembrando  all’ingannatore  di  sover- 
chiare nella  ragione  l’ingannato.  Accade  perciò  che 
un  leggitore  più  si  compiaccia  nello  scorgere  ingan- 
nato l'accorto  Avaro  di  Molióre , che  il  goffo  Calan- 
drino del  Boccaccio.  Piacque  a Voltaire  quest’arguta 
osservazione  del  critico  Modanese,  nè  si  fe’  scrupolo 
di  farla  sua.  Modi  acconci  ad  eccitare  il  riso  saranno 
la  sorpresa,  la  lieve  acrimonia  delle  facezie,  l’accoz- 
zamento di  cose  incompatibili , l’ equivoco  ecc.  Ma 
l’onesto  e costumato  scrittore  ne’ suoi  versi  berneschi 
si  asterrà  sempre  dal  motteggio  o irreligioso  o vil- 
lano, dall’ignobile , dall'osceno  ; mende  che  s’hanno 
a rimproverare  troppo  spesso  ai  migliori  classici  della 
nostra  nazione  in  questo  genere  di  poesia.— Queste 
cose  a fuggi  fuggi  discorse , passiamo  a toccar  bre- 
vemente dello  stile  e della  forma  de'  capitoli  ber- 
neschi. Lo  stile  vuoisi  familiare  , semplice , piano , 
sparso  di  quando  in  quando  d'idiotismi,  di  adagi  i più 
triti,  di  frequenti  apoflegrai,  del  motteggiar  popolare; 
ma  in  linguaggio  castigato,  purissimo,  ridondante  di 
grazia  toscana , non  essendovi  genere  di  poesia  ita- 
liana che  si  piaccia  più  di  questo  dell'eleganza.  Do- 
vendo imitare  possibilmente  il  discorso  familiare , 
tanto  non  cura  l’armonia  de’ versi,  anzi  talvolta  avvi- 
satamente il  poeta  conferisce  ad  essi  un  fare  pro- 
saico. Dovendo  eccitare  il  riso,  può  giovarsi  di  pen- 
sieri e di  detti  iperbolici , di  figure  ardite  ecc.  — 
Antichi  sono  gli  esempi  tra  noi  di  questo  genere  di 
poesia,  trovandosi  che  sin  dal  1373  il  fiorentino  An- 
tonio Pucci  mandò  fuori  componimenti  faceti,  imitato 
più  tardi  dal  Burchiello,  da  Lorenzo  de’  Medici  e da 
altri.  Ma  Francesco  Berni  fu  quello  che  più  d’ogni 
altro  in  tal  genere  si  distinse  , e l'eccellenza  a cui  lo 
recò,  valse  a dare  il  nome  di  bernesca  a tal  maniera 
di  poesia.  Il  Casa,  il  Pulci,  il  Lalli,  il  Sacco,  il  Lasca, 
il  Mauro,  il  Caporali,  il  Pozzi,  il  Fagiuoli,  e più  tardi 
il  Vettori  ed  ii  Frugoni  imitarono  felicemente  il  Berni. 
Chi  desiderasse  conoscere  la  lunga  schiera  de’ rima- 
tori che  si  esercitarono  in  questo  genere  , vegga  il 
Quadrio  , Storia  e ragion*  d' ogni  poesia  (voi.  li).  — 
Riguardo  alla  forma  del  componimento  bernesco  , 
diremo  che  variò  a capriccio  degli  scrittori,  trovan- 
dosene d’ogni  maniera  ; ma  i migliori  esempi  sono  in 
capitoli,  o terza  rima  che  dir  si  voglia,  cd  in  sonetti 
con  la  coda. 


BERMI  (Francesco).— Nacque  verso  il  1490  in  Lam- 
porecchio, castello  della  Toscana,  da  nobile  ma  sca- 
duta famiglia.  Fu  educato  a Firenze,  dove  stette  sino 
all'età  di  90  anni  in  grandi  strettezze.  Passò  a Roma 
all!  servigli  del  cardinale  da  Bibbiena  suo  parente, 
poi  del  prelato  Angelo  Divizio  nipote  del  detto  car- 
dinale, indi  di  Giovanni  Matteo  Giberti  vescovo  di 
Verona  e datario  di  Clemente  vii.  Ottenuto  alla  fine 
un  canonicato  nella  cattedrale  di  Firenze,  ivi  si  con- 
dusse dove  il  duca  Alessandro  e il  cardinale  Ippolito 
de’  Medici  l’ebbero  molto  caro  per  la  vivacità  e biz- 
zarria del  suo  ingegno.  Pretendono  alcuni  che  il  fa- 
vore di  que*  principi  gli  tornasse  funesto,  e che  essen- 
dosi ricusato  di  farsi  strumento  d’un  fratricidio  in 
servigio  del  duca  Alessandro , gli  toccasse  perire  di 
veleno  nell’agosto  del  4553  ; ma  il  fatto  non  sembra 
probabile,  essendo  certo  che  il  cardinale  Ippolito  era 
già  da  un  anno  passato  tra’  più.  Ebbe  pronto  in- 
gegno, umor  lieto,  fantasia  mobilissima  alle  impres- 
sioni ridicole  degli  oggetti;  fu  poco  amante  della  fatica 
e de’ gravi  sludii , perduto  dietro  le  cose  frìvole,  i 
trastulli,  la  pigrizia  e il  donneare  : ma  sì  estima  che 
egli  non  fosse  quel  gran  carnale  che  accennano  i suoi 
versi  lascivi.  Neppure  deve  credersi  ebe  incredulo 
egli  si  fosse , trovandosi  nelle  sue  poesie  latine  , che 
caduto  infermo  risanò  per  voto  fatto  alla  Vergine. — 
Parliamo  delle  sue  poesie.  11  Berni,  come  s'è  detto  nel- 
l'articolo precedente,  non  fu  l’inventore  della  giocosa 
poesia;  ma  fu  bene  il  primo  a scrivere  capitoli  in  lode 
di  cose  vili  e di  baie,  nel  qual  genere  riuscì  eccellente 
e,  al  dire  del  Salviati,  gli  diede  origine  e perfeziono. 
Il  Giraldi  avvisò  questo  genere  degno  solo  de’  sal- 
ciccia! ; ma  fu  giudizio  troppo  severo  ed  arrischiato, 
a cui  i contemporanei  di  lui  diedero  co’  plausi  loro 
la  più  solenne  mentita  : cbè  minor  lode  non  è dovuta 
al  Berni  per  questa  nuova  maniera  di  poesia,  quanto 
ad  altri  di  qualsivoglia  più  nobile  e più  grave  scuola, 
per  le  vivezze,  le  grazie,  i motti,  i riboboli,  gli  equi- 
voci bizzarri  e spiritosi  de*  quali  i giocosi  suoi  versi 
sono  pieni,  e soprattutto  per  le  tante  e si  giudiziose 
invenzioni  e maniere  di  lodare  e mettere  in  mara- 
viglia cose  vili  ed  abbiette.  Nella  satira  vuoisi  il  Berni 
per  lo  più  degno  dopo  Dante  e l’Arioslo  ; e poteva 
andar  del  pari  con  essi , se  avesse  saputo  astenersi 
dall'empietà  e da  una  soverchia  maldicenza.  Ebbe 
il  gran  talento  di  riunire  in  sull’atto  più  idee  sem- 
plici, ma  dissimili  e distinte,  cd  impastarle  ed  incor- 
porarle insieme  per  modo  da  farne  uscire,  al  dire  del 
Barelli , una  naturalissima  idea  composta.  Dalle  sue 
ingegnose  facezie , abbellite  con  le  grazie  della  più 
purgata  toscana  favella,  emerse  un'amabilità  ingenua 
ed  una  leggiadria,  condite  da  un’incantevole  natura- 
lezza. Parecchi  dotti,  tra’ quali  l' Algarotti,  trovano 
negli  scherzi  del  Berni  una  scienza  profonda  che 
sfugge  agli  occhi  de’ men veggenti.  11  Nisicli , para- 
gonando il  celebre  sonetto  del  Berni:  Jo  ho  per  came- 
riera mia  fancroia  ecc.,  con  due  componimenti  giam- 
bici e satirici  di  Marziale , dà  la  palma  al  nostro 
Francesco,  concbiudendo:  « Il  Berni  con  tutti  i colori 
rettorici  di  evidenza,  di  amplificazione,  di  varietà,  di 
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piacevolezza  ridicolo*»  ei  fa  vedere  ciò  che  può  far 
la  natura  e l'arte  in  siffatto  caso  (Proginn.,  voi.  ni, 
part.  7)  *.—11  Boiardo,  come  ognun  sa,  diede  opera 
nll’Or/ando  innanwrutn,  che  non  compì,  e rincollo  e 
barbaro  stile  lo  rendeva  ingrato  ai  lettori.  11  Bcrni 
lo  riformò  vestendolo  alla  sua  maniera,  correggen- 
done lo  stile  mutandone  il  serio  in  burlesco , e si 
rese  in  certa  guisa  il  precursore  del  Cervantes  , 
esagerando  le  imprese  do’ paladini  con  un  brio  una 
bizzarra  venustà,  un’aria  comica  da  destare  natu- 
ralmente il  riso.  Tale  fatica  del  Berni  fu  disap- 
provata dall’ Aretino  e dal  Doni,  non  che  da  altri. 
Pretesero  alcuni  ch'egli  vi  desse  opera  iieU'intendi- 
mcnto  di  oscurar  la  fama  dell’ Ariosto;  ma  se  ciò  fu 
pur  vero,  mostrò,  al  dire  del  Varchi,  di  non  aver 
nè  giudizio,  nè  iugeguo,  nè  dottrina,  e di  queste  tre 
doli  il  Bcrni  non  ebbe  certamente  difetto.  Il  maggior 
pregio  di  questo  suo  Orlando  non  islà  nella  gioconda 
follia  delle  imagini,  ma  sibbene  neU'ingenua  leggia- 
dria delle  espressioni,  avendo  in  esso  raccolto  i mudi 
più  gentili  e più  chiari  del  volgar  fiorentino,  dequali 
i vocabolaristi  fecero  poi  tesoro  nel  gran  codice  della 
lingua.  Ebbe  il  Bcrni  molli  imitatori,  ma  poco  felici; 
cd  a questo  proposito  ebbe  a sentenziare  il  Parini  : 
• chi  non  è nato  buffone  quauto  lui,  e chi  non  ha, 
come  lui,  il  vero  intrinseco  atticismo  della  lingua, 
non  pensi  di  seguirlo  poetando,  se  non  vuole  accre- 
scere il  numero  degli  sciocchi  che  si  sono  rendtili 
ridicoli  e dispregcvoli,  imitando  il  carattere  originale 
di  lui  (De’  principi i delle  belle  lett.,  p.  ii  , cap.  iv)  ». 
E il  Casa  aveva  già  prima  accennata  la  disperazione 
de’  seguaci  del  Berni,  dicendo  di  lui  : 

Che  invidiar  si  può  ben,  non  imitare. 

Fu  inoltre  il  Berni  poeta  latino,  e le  elegie  che  se  ne 
stamparono  sono  le  prime,  al  dire  del  Tiratasela , 
nelle  quali  si  vegga  imitato  felicemente  lo  stile  di 
Catullo.  Molle  altre  operette  del  Berni  edite  ed  ine- 
dite ricordami  dal  Mazzuccbclli,  e tra  le  ultime  una 
vita  di  Pietro  Aretino  che  gli  fu  nemico  capitale  ; 
ma  questa  fu  veramente  stampata,  e il  Tiratasela  nc 
accenna  un  esemplare  al  suo  tempo  esistente  nella 
biblioteca  Farsetti  di  Venezia. 

BERNICLA  (zoo/.).—  Dassi  questo  uomo  ad  una 
specie  d’ oca  clic  abita  le  regioni  settentrionali,  od  è 
la  bernicla  di  Ray  e Vantar  Vernicia  di  Fleming.  Que- 
st'uccello porge  un  esempio  della  credulità  con  cui 
personaggi,  avuti  dai  loro  contemporanci  in  riputa- 
zione di  dotti,  accettarono  le  tradizioni  più  assurde  c le 
Ira  mandarono  ai  posteri  avvalorale  della  loro  autorità. 
Si  tenne  per  lunga  pezza  che  un  cirripodc,  animale 
testaceo  di  mare  ( peiUelasmis  anali  ferii  Leach;  ana- 
li fa  latvit  Bruguières)  desse  nascimento  alla  bernicla. 
Questa  conchiglia  comune  è affissa  ad  un  lungo  e 
carnoso  peduncolo , e trovasi  spesso  attaccata  a pezzi 
di  legno  galleggiante.  1 tentacoli  che  procedono  dalle 
aperture  anteriori  delle  valve,  si  presentano  in  forma 
da  essere  scambiale  per  penne  da  un  poco  attento 
osservatore,  c questo  probabilmente  diede  origine 
alla  nascila  favolosa  della  bernicla.— Vi  fu  non  pic- 
cola confusione  nella  nomenclatura  di  questo  uccello. 


Linneo  lo  considerò  come  maschio  dell' a user  erylhro- 
pus  (oca  selvaggia  dal  petto  bianco)  ed  ebbe  Va  user 
brenta  e l’anscr  bernicla  per  sinonimi.  Gli  scrittori  che 
a lui  tennero  dietro,  continuarono  nell’orrore  finché 
Tcmminck  c Bechstein,  invece  di  restituirgli  il  nome 
appropriatogli  dagli  ornitologi  più  antichi , lo  chia- 
marono anaci • leucopsis,  ma  non  riferirono  il  nome 
specifico  di  crilhropus  altana*  albifront  di  Gmelin  e 
di  Lalham.  11  dottor  Fleming  nella  sua  Storia  degli 
ammali  britannici  rettificò  la  nomenclatura,  ed  ha 
propriamente  descritta  l'oca  bernicla  come  anaci  ber- 
nicla, c l’oca  selvaggia  dal  petto  bianco  come  ansar 
erithropus. — D’esla le  la  bernicla  s'inoltra  d'assai  nelle 
latitudini  settentrionali.  Nidifica  nell' Islanda  , nello 
SpiUbcrg,  nella  Groenlandia,  nella  Lapponia,  nella 
Russia,  nell'Asia  settentrionale  e nella  baia  d'Hudson. 
Visita  la  Brettagna  in  autunno,  mostrandosi  a stornò 
numerosi  lungo  le  coste  nord-ovest  c nelle  setten- 
trionali dell'  Irlanda.  Nelle  parli  orientali  c meri- 
dionali della  Brettagna  è comparativamente  rara  e 
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in  sua  vece  scorgesi  l'oca  brenta.  La  bernicla  pesa 
da  cinque  libbre  inglesi,  è della  lunghezza  di  circa 
due  piedi  e della  larghezza  di  quattro  e mezzo  all’in- 
circa  dall'uno  aH’allro  sommolo  delle  ale.  11  becco  , 
della  lunghezza  di  circa  un  pollice  e mezzo,  ò nero, 
con  una  striscia  rossigna  a ciascun  lato,  e fra  esso  e 
gli  occhi  havvi  una  piccola  striscia  nera.  Iridi  brune; 
testa  (fino  al  cucuzzolo)  , guance  e gola  bianche  ; il 
resto  della  testa  , il  collo  e le  spalle  nere,  l>e  piume 
di  sopra  sprizzate  di  turchino,  bigio,  nero  e bianco; 
ventre  bianco  ; coda  nera  ; fianchi  di  un  bigio  cene- 
rognolo; gambe  e piedi  di  colore  scuro.  La  carne  della 
bernicla  è di  gusto  eccellente. 

BERMER  (Frikcesco).—  Soprannominato  il  Mogol, 
celebre  filosofo  e viaggiatore  nato  ad  Aligere  verso  il 
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4635,  studiò  da  principio  la  medicina  a Montpellier. 
Nel  4654  l'amore  dei  viaggi  lo  condusse  nella  Siria. 
Visitò  l’Egitto,  dove  fu  colto  dalla  peste,  quindi  passò 
nell'India,  dove  »i  trattenne  per  lo  spazio  di  dodici 
anni,  otto  de’quali  fu  medico  dcU'imperatorc  Aureng- 
zcb.  Amato  da  questo  principo,  stimalo  da’  suoi  mi- 
nistri, potò,  ingrazia  della  loro  protezione,  percorrere 
paesi  sino  a quei  giorni  inaccessibili  agli  Europei. 
Tornalo  in  Francia,  pubblicò  le  sue  osservazioni  c le 
singolarità  da  lui  raccolte.  Altri  viaggiatori  hanno 
visitato  poscia  il  Caslimir,  il  Delhi,  e l’Indoslan , ma 
non  hanno  fatto  dimenticare  la  sua  relazione,  scritta 
con  una  semplicità  elegante,  un’esatlezza  senza  ste- 
rilità, un’erudizione  che  non  esclude  l’inlercsse.  Egli 
aveva  vedute  grandi  cose  o seppe  raccontarle  senza 
rimanere  al  disotto  del  suo  soggetto;  ond’ò  conside- 
rato anche  oggidì  come  uno  de'migliori  storici  dell'In- 
dia ai  tempi  di  Aureng-zcb.  Amico  di  Gassendi,  e 
suo  più  illustre  discepolo,  aveva  (tortalo  al  Mogol  la 
filosofia  epicurea  di  lui.  Egli  ha  riassunto,  ordinato, 
presentato  per  la  prima  volta  in  francese,  e rese  po- 
polari in  uu  sunto  luminoso,  le  idee  di  quel  rivale  di 
Descartes.  Come  Epicuro,  Gassendi  e Bernier  volevano 
che  in  vece  di  tentare  d’ indovinare  la  natura , si 
osservasse  soltanto,  c che  si  facesse  consistere  la  virtù, 
non  già  BeU’astincnza  dai  piaceri,  ma  nell'odio  degli 
eccessi,  non  già  a porsi  al  disopra  delle  leggi  dell’ uma- 
nità, ma  ad  assicurarsi  la  pace  e il  benessere  interno 
col  moderare  i desiderii.  Bernier  riuniva,  per  un 
raro  privilegio , le  bellezze  del  volto  e le  grazie 
dell'esterno  alla  finezza  deU'iugcgno,  alla  solidità  del 
giudizio.  Perciò,  Saint-Evremont  lo  chiamava  il  bel 
filosofo , e non  reca  meraviglia  il  vederlo  frequentare 
i personaggi  più  illustri  del  suo  tempo,  ed  essere  intimo 
de’più  grandi  scrittori.  Egli  stesso,  insieme  con  Boi- 
leau,  compose  quel  famoso  Arril  burlesque  che  salvò  le 
dottrine  e il  nome  di  Aristotele  dalla  proscrizione  di 
cui  erano  minacciati  dal  parlamento  di  Parigi.  ÌNinon 
de  FEnclos,  madama  de  la  Sabliérc,  Chapelle,  Saint- 
Evremont,  furono  suoi  stretti  amici.  — Amò  il  piacere 
da  uomo  voluttuoso,  ma  seppe  condursi  da  uomo 
saggio,  c mori,  dice  Voltaire,  da  vero  filosofo,  aU’elà 
di  63  anni  nei  4688. 

BERNINI  (Giovarsi  Lorenzo).  — Nato  in  Napoli 
nel  4398,  era  figlio  di  Pietro  Bernini  pittore  e scultore 
fiorentino.  Mentre  era  ancora  fanciullo  suo  padre  lo 
menò  colla  famiglia  a Roma  avendo  avuto  commis- 
sione da  papa  Paolo  v di  lavorare  alla  cappella  Bor- 
ghese in  Santa  Maria  Maggiore.  11  giovine  Bernini 
mostrò  un  attitudine  meravigliosa  per  la  scultura;  ed 
all' età  di  dieci  anni  avendo  eseguito  una  testa  in 
marmo,  clic  fu  generalmente  ammirala,  il  papa  mandò 
per  lui,  e lo  raccomandò  al  cardinale  Ma fico  Barberini. 
A diciassette  anni  il  Bernini  fece  il  bel  gruppo  di 
Apollo  e Dafne,  che  fu  poscia  collocato  nella  Villa 
Borghese.  Studiò  al  tempo  stesso  architettura  o scul- 
tura. Gregorio  xv  che  succedette  a Paolo  v,  si  valse 
di  lui  in  molte  opere,  gli  diede  pensioni  e lo  creò 
cavaliere.  Dopo  la  morte  di  Gregorio,  quando  il 
cardinale  Barberini  fu  eletto  papa  sotto  il  nome  di 


Urbano  vm,  Bernini  divenne  suo  favorito  architetto 
e scultore  e poscia  esegui  le  grandi  opere  che  hanno 
stabilita  la  sua  fama.  Noi  menzioneremo  soltanto  le 
principali  : 4°  la  confessione  di  S.  Pietro,  cioè  le  co- 
lonne di  bronzo  c il  baldacchino  sotto  la  cupola  cui 
lavorò  per  novo  anni,  e per  cui  ricevè  40,100  scudi 
(53,700  lire),  oltre  una  pensione  c due  benefizii  pe* 
suoi  fratelli;  3°  il  palazzo  Barberini  e la  fontana  nella 
piazza  dov’è  fabbricato;  3°  la  facciata  del  collegio  de 
propaganda  fide  ; 4°  parecchie  altre  fontane  in  Roma  ; 
5°  parecchie  opere  ed  ornamenti  nell’  interno  di 
S.  Pietro  : fra  le  altre  le  nicchie  e le  scale  nelle  pile 
che  sostengono  la  cupola , per  cui  venne  accusato 
da  crìtici  incompetenti  di  essere  stalo  causa  delle 
crepature  che  si  scorsero  nella  cupola  intorno  a quel 
tempo.  Ma  le  pile  erano  state  fatte  vuote  sin  dal  princi- 
pio; e fu  provato  dopo  per  le  disamino  del  Poleni  e 
d’altri  architetti  che  le  fenditure  della  cupola  si  do- 
vevano ad  altre  cause  ( vedi  le  vite  del  Bernini , di 
Carlo  Fontana  e del  Vanvitelli  scritte  dal  Milizia).  Fece 
ancora  il  Bernini  una  testa  rappresentante  Carlo  i 
d’Inghilterra  per  cui  fu  magnificamente  rimuneralo. 
Il  Cardinal  Mazzarìni  lo  invitò  a passare  ìn  Francia  u 
gli  offerse  una  ricca  pensione;  ma  papa  Urbano  non 
jolle  permettergli  di  lasciar  Roma,  nè  il  Bernini  aveà 
molla  voglia  di  andarvi.  Giunto  all’  età  di  qua- 
rantanni sposò  Caterina  Ferì  figlia  di  un  rispettabile 
cittadino  romano,  e da  quel  tempo  in  poi  visse  tem- 
peratamente, e lavorò  di  continuo  non  lasciando  tal- 
volta lo  scarpello  per  sette  ore.  Nè  interrompeva  il 
suo  lavoro  per  vìsite  di  stranieri,  fossero  pur  questi 
principi  o cardinali.  Essi  entravano  quclamenle  e 
sedevano  per  osservarlo  mentre  lavorava.  Sotto  il 
pontificato  d'Innocenzo  x,  che  succede  ad  Urbano  vm, 
Bernini  fece  la  gran  fontana  in  piazza  Navona  e co- 
minciò ancora  il  palazzo  di  Monte  Citorio.  Da  Ales- 
sandro vn  ebbe  commissione  di  eseguirela  grand’opera 
della  piazza  S.  Pietro:  egli  fece  il  magnifico  colonnato 
ed  ancora  la  grande  scala  che  mena  dal  portico  della 
chiesa  al  palazzo  Vaticano,  e poscia  diede  mano  alla 
gran  cattedra  di  S.  Pietro  di  bronzo  dorato.  Il  palazzo 
Bracciano  ai  Santi  Apostoli  è anche  una  delle  sue 
opere,  ma  non  delle  migliori.  D’elegante  chiesa  di 
Sant’Andrca  a Monte  Cavallo  è parimente  cosa  sua. 
Luigi  xiv  scrisse 'al  Bernini  nel  4663  invitandolo  con 
grandi  istanze  a Parigi , a fine  di  dirìgere  alcune 
fabbriche  e specialmente  quella  del  Louvre.  L’am- 
basciatore francese  alla  corte  di  Roma,  il  duca  di 
Crcquì,  s’indirizzò  per  questo  a papa  Alessandro  in 
nome  del  suo  signore.  Esitò  alquanto  il  Bernini  ma 
alla  fine  parti.  Il  suo  viaggio  fu  un  continuo  trionfo: 
fece  pubblicamente  la  sua  entrata  in  Firenze  c fu 
ricevuto  dal  Granduca  coi  più  grandi  onori.  Simile 
accoglienza  trovò  a Torino,  a Lione  e dappertutto. 
Il  nunzio  usci  di  Parigi  per  incontrarlo.  Fu  rice- 
vuto alla  corte  di  Luigi  come  un  uomo  la  cui  pre- 
senza onorava  la  Francia.  Quando  il  Rernini  vide  la 
Cacciala  del  Louvre,  che  è verso  la  chiesa  di  S.  Ger- 
mano c che  si  stava  allora  eseguendo  giusta  il  dise- 
gno di  Claudio  Perrault,  candidamente  disse,  che  un 
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paese  il  quale  possedeva  architetti  di  quel  merito 
non  aveva  alcun  bisogno  di  lui,  c perciò  in  Parigi  in 
fatto  di  architettura  non  operò  cosa  alcuna.  Rimase 
per  otto  mesi  in  quella  capitale  lavorandovi  in  molte 
opere  di  scultura,  e fra  le  altre  condusse  un  busto 
di  Luigi  xiv  per  cui  fu  splendidamente  rimunerato. 
Al  suo  ritorno  a Roma  in  segno  di  gratitudine  fece 
una  statua  equestre  di  Luigi  xrv  che  fu  poscia  collo- 
cala a Versailles.  Gemente  ix , che  succedette  ad 
Alessandro  vii,  si  valse  del  Bernini  in  molte  opere, 
fra  le  quali  accenneremo  le  balaustrate  sul  ponte  di 
Sant’Angelo,  la  Villa  Rospigliosi  e l’altare  della  cap- 
pella dello  stesso  nome  presso  Pistoja.  Giunto  all’età 
di  oltant’anni,  il  Bernini  fece  un  Cristo  in  marmo  e 
lo  offri  a Cristina  regina  di  Svena,  che  era  stata  la 
costante  sua  protettrice,  ma  essa  non  volle  accettarlo, 
dicendo  che  non  era  abbastanza  ricca  per  pagarlo 
quanto  avrebbe  meritato.  Il  Bernini  tuttavia  gliene 
fe’  lascito  nel  suo  testamento.  Mori  in  Roma  nel  4680 
nell’età  di  ottantadue  anni  onorato  e compianto  da 
tutti.  Fu  seppellito  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Mag- 
giore. Lasciò  una  fortuna  di  circa  400,000  scudi 
(9,448,000  lire).  Fu  uno  degli  artisti  più  avventurali 
e meglio  ricompensati  che  fossero  mai.  — 11  Bernini 
era  collerico  e pronto,  ma  cordiale,  caritativo  e ne- 
mico dell’invidia  e della  maldicenza.  Era  vivace  ed 
amante  di  spettacoli  teatrali  cui  prese  parte  talvolta 
egli  stesso.  Pittore  non  meno  che  scultore  lasciò  circa 
4 SO  quadri  che  furono  per  la  maggior  parte  comprati 
per  le  gallerie  Barberini  e Chigi.  Il  Milizia  nella  vita 
del  Bernini  (Vite  degli  architetti ) dà  un  catalogo  delle 
numerose  opere  di  lui  di  scultura  e d'architettura.  A 
lui  si  devono  i mausolei  di  Alessandro  vii,  di  Urbano  vili 
c della  contessa  Matilde  nel  tempio  di  S.  Pietro.  Mor- 
bidezza e finitezza  nell’esecuzione  sono  le  qualità  ca- 
ratteristiche delle  sculture  del  Bernini;  non  cosi  felice- 
mente riuscì  nella  bellezza  del  disegno  e della  forma. 
Dicesi  che  ne’suoi  ritratti  sia  stato  molto  felice.  Per 
riguardo  all’architettura  le  sue  opere  sono  eleganti  e 
piacevoli  quanto  all’effetto  generale,  quantunque  siano 
difettose  in  alcune  parti.  Moltiplicò  gli  ornamenti;  non 
mantenne  sempro  il  carattere  de’ rispettivi  stili:  mischiò 
le  linee  curve  alle  rette;  brevemente,  ei  preferì  so- 
vente il  suo  capriccio  elegante  alla  semplicità  (Milizia, 
Fila  del  Bernini).  Alcuni  de’suoi  discepoli  ed  imitatori 
portarono  più  oltre  i difetti  del  maestro.  Il  Bernini 
tuttavia  non  cadde  mai  nelle  stravaganze  del  Bor- 
romini  suo  contemporanco.  Mattia  de’  Rossi  fu  il  fa- 
vorito allievo  del  Bernini.  Carlo  Fontana  fu  pure  uno 
de’suoi  discepoli. 

BERN1S  (Francesco  Giovacchiro  de  Pibrres  de).  — 
Dei  marchesi  de  Bernis  e di  S.  Marcello,  nacque  a 
S.  Marcello  dell’Ardòcbe  nel  4748.  Fu  canonico  di 
Brioude,  nell’ Al  vernia , quindi  conte-canonico  di  Lione. 
Passato  a Parigi,  leggiadro  e gentile  com’era,  e gaio 
verseggiatore,  fu  avuto  caro  dai  grandi  e dalla  corte. 
Le  sue  poesie  erano  leggere  e di  mal  gusto;  ma  an- 
davano a sangue  al  bel  mondo,  e indarno  Voltaire 
gli  diede  il  soprannome  di  Babet  la  bouquetière.  Es- 
sendo di  povera  fortuna,  madama  di  Pompadour  gli 


procurò  una  pensione  dal  re;  e nel  4751  fu  mandalo 
ambasciatore  a Venezia.  Tornato  in  Francia,  entrò 
nel  gran  consiglio,  e fu  poscia  ministro  degli  af- 
fari esteri.  Contribuì  con  la  sua  protettrice  all’al- 
leanza della  Francia  coll’Austria  c venne  accagionato 
della  malaugurata  guerra  dei  sette  anni.  Duclos  lo 
difende;  ma  le  sue  lettere  stesse  a Paris  Duverney 
altro  non  provano  se  non  che,  gittalo  il  guanto, 
non  mancò  di  sollecitudini  per  condurre  a buon  fine 
quella  guerra.  Condannato  dalla  pubblica  opinione 
si  rassegnò  a rendere  il  portafoglio.  Clemente  xm  lo 
aveva  già  creato  cardinale  diacono.  Caduto  in  dis- 
grazia della  corte  , venne  esiliato,  ma  sei  anni  dopo 
fu  fatto  arcivescovo  d’Alby,  e nel  4763  mandato  am- 
basciatore a Roma,  dove  ne’conclavi  del  4769  e del 
1774  mostrò  grande  abilità.  Per  ubbidire  alla  corte 

Idi  Francia,  si  adoperò  per  la  soppressione  de’gesuiti. 
Dopo  la  rivoluzione  ricusò  il  giuramento,  e rinunciò 
l’ambasciala , perdendo  una  rendita  di  400,000  fr. 
Il  cav.  de  Azara  gliene  ottenne  una  dalla  Spagna. 
Mori  in  Roma  nel  4794  in  fama  di  splendido  mece- 
nate dell'arti  e delle  lettere.  Del  suo  libro:  OEueres 
mèle  e»  en  prose  et  en  rem,  e del  suo  poema  La  reli - 
gion , non  occorre  parlare,  trattandosi  d’opere  già 
dimenticate. 

BERNOUILLI.  — Questa  famiglia,  illustre  per  la 
serie  di  geometri  di  primo  ordine  eh’ essa  ha  for- 
niti, era  originaria  di  Anversa;  ma  dal  secolo  xvi  le 
guerre  religiose  l’avevano  stretta  a ripararsi  in  Ba- 

Isilea,  ove  era  giunta  alle  prime  dignità  delia  repub- 
blica. 11  primo  che  acquistò  celebrità  nelle  scienze , 
Giacomo  Bernouilli,  nacque  a Basilea  nel  4654,  e quivi 
professò  le  matematiche  dal  4687  sino  alla  sua  morte 
accaduta  nel  4708.  Unitamente  al  fratello  Giovanni 
sviluppò  con  rara  felicità  le  basi  del  calcolo  differen- 
ziale e del  calcolo  integrale,  indicate  anziché  esposte 

Ida  Leibnitz  negli  Acta  erudiforum  di  Lipsia  dell'anno 
4684.  L’ illustre  Leibnitz,  con  una  sincerità  degna  del 
suo  genio , confessò  che  il  suo  metodo,  perfezionato 
dai  due  Bernouilli,  apparteneva  a loro  non  meno  chea 
luì.  Oltre  un  gran  numero  di  ricerche  sulla  teoria  delle 
curve  e sulla  meccanica  razionale,  i geometri  gli  de- 
vono la  conoscenza  della  proprietà  dei  numeri  che  si 
chiamano  numeri  di  Bernouilli  e che  hanno  tanta  parte 
nella  teoria  delle  serie.  Una  raccolta  delle  sue  opere 
miste  si  è pubblicata  a Ginevra  nel  4744  col  titolo  di 
Jacobi  Bernouilli  opera,  9 voi.  in-4®.  Ma  lo  scritto  che 
forse  lo  raccomanderà  più  alla  posterità,  quello  cioè 
in  cui  pose  i fondamenti  della  teoria  matematica  e 
filosofica  delle  probabilità , fu  dato  alla  luce  dopo  la 
sua  morte  per  le  cure  del  suo  nipoteNiccolò  Bernouilli, 
sotto  il  titolo  di  Ars  conjcctandi  (Basilea  4743  in-4®). 
In  quest’opera  si  trovano  i teoremi,  che  portano  il 
suo  nome,  concernenti  le  leggi  delle  probabilità  risul- 
tanti dalla  ripetizione  degli  eventi,  teoremi  sovra  cui 
riposano  tutte  le  applicazioni  pratiche  della  teoria  delle 
probabilità. — Giovassi,  suo  fratello,  nato  a Basilea 
nel  4667,  gli  succedette  nella  cattedra  e la  tenne  sino 
alla  sua  morte  avvenuta  il  4®  gennaio  4748.  Le  opere 
di  questo  sono  state  riunito  in  un’edizione  pubblicata 
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>i  Ginevra  nel  1742,  2 volumi  in-4°.  Fu  al  pari  di 
Giacomo  ardente  promotore  dei  nuovi  calcoli  esposti 
da  Leibnitz;  i suoi  scritti  contengono  una  moltitudine 
di  scoperte , che  tutte  sono  stale  utilissime  al  perfe- 
zionamento del  calcolo  integrale.  11  calcolo  esponen- 
ziale, la  cui  idea  creatrice  appartiene  per  verità  a 
Leibnitz,  può.  ciò  non  ostante  riguardarsi  come  una 
scoperta  di  Giovanni  Bcrnouilli.cbene  pubblicò  i primi 
saggi  nel  1697.  Ai  metodi  per  differenziare  e inte- 
grare le  funzioni  a esponenti  variabili,  aggiunse  il  me- 
todo per  integrare  le  funzioni  razionali.  — Questo 
celebre  geometra  ebbe  lo  spirito  elevato , ma  irre- 
quieto e geloso.  Il  suo  carattere  impetuoso  c iracondo 
lo  fece  spesse  volle  prorompere  in  invettive  ed  in- 
giurie contro  il  fratello  e contro  un  gran  numero  di 
dotti  suoi  cou temporanei  ; ma  conservò  una  costante 
amicìzia  per  Leibnitz.  La  sua  vita,  più  lunga  di  quella 
di  Giacomo,  lo  pose  in  grado  di  acquistare  cognizioni 
più  estese  ; ma  non  si  dee  per  questo  considerare  come 
superiore  al  fratello,  perchè  se  nelle  opere  di  Giovanni 
si  scorge  maggior  eleganza , in  quelle  di  Giacomo  si 
rinviene  maggior  profondità  e finezza.  — Niccolò, 
nipote  dei  due  precedenti,  nato  a Basilea  nel  4687  e 
morto  colà  nel  4759,  uni  lo  studio  della  geometria  a 
quello  del  diritto,  e si  fece  conoscere  per  una  tesi  sugli 
assenti , in  cui  si  proponeva  di  applicare  il  calcolo 
delle  probabilità  a questa  dilicala  questione  di  giu- 
risprudenza. Fu  professore  di  matematiche  e di  logica 
a Padova  e poscia  di  leggi  in  patria.  — Daniele,  uno  dei 
figli  di  Giovanni,  nato  a Groninga  nel  4700,  morto  nel 
1782,  sostenne  con  gloria  il  nome  della  sua  famiglia 
nel  corso  del  secolo  xvm  e fu  degno  eraolo  di  Clairaut, 
di  d’Alembert  c di  Eulero.  Dieci  volte  coronato  dal- 
l’Accademia delle  scienze  di  Parigi,  riempi  di  sue 
Memorie  le  collezioni  di  quella  società  e delle  altre  di 
Berlino  c di  Pietroburgo.  Suo  padre  e suo  zio  erano 
stati  i sostegni  della  scuola  di  Leibnizio  ed  in  appresso 
i più  formidabili  avversarli  delle  dottrine  neutoniane, 
a cui  avevano  aderito  tutti  i geometri  inglesi  ; ma  Da- 
niele seguitò  il  progresso  delle  idee,  concorrendo  coi 
geometri  contemporanei  che  abbiamo  nominati  a svi- 
luppare la  teoria  del  sistema  del  mondo  fondata  sulla 
legge  della  gravitazione  neuloniana.  Ingegnoso  fisico 
quanto  profondo  geometra,  egli  ha  spiegale  eminen- 
temente questo  due  qualità  nel  suo  gran  trattato  d’i- 
drodinamica  , Strasburgo  4738,  in-4#.  Coltivò  esso 
pure  il  calcolo  delle  probabilità,  fu  quegli  che  propose 
nelle  Memorie  dell’ Accademia  di  Pietroburgo  il  para- 
dosso divenuto  celebre  sotto  il  nome  di  Problema  di 
Pietroburgo  , per  risolvere  il  quale  imaginò  la  teoria 
della  speranza  morale.  11  processo  dell' inoculazione 
venne  ad  offrirgli  un’  altra  occasione  di  applicare  il 
calcolo  delle  probabilità,  ed  ebbe  sopra  questo  sog- 
getto differenze  con  d' Alembert.  — Noi  non  citeremo 
qui  parecchi  altri  geometri  della  stessa  famiglia  meno 
celebri;  l'ultimo  che  acquistò  fama,  almeno  fra  gli 
stranieri,  era  figlio  di  Daniele  c mori  nel  4789  ba- 
gnandosi nella  Neva. 

BEROALDO  (Filippo  il  vecchio).  — Nacque  in  Bo- 
logna da  antica  e nobile  famiglia  nel  4453.  Ebbe  a 


maestro  nelle  lingue  greca  e latina  Francesco  Putco- 
lano;  poi  datosi  da  sè  alle  lettere,  vi  progredì  a segno, 
che  alla  età  di  soli  49  anni  lo  professò  in  patria  con 
onore,  poi  a Parma,  a Milano  ed  anche  a Parigi  con 
istraordinario  plauso  e concorso.  Ma  ivi  poco  stette, 
perocché  la  patria  ebbe  a richiamarlo.  Passando  per 
Milano,  dove  fresca  era  la  sua  memoria,  vi  fu  accolto 
con  incredibile  allegrezza,  e si  tenne  in  dovere  di 
soddisfare  al  desiderio  di  que’  cittadini , recitando  in 
pubblico  una  delle  sue  lezioni.  — In  Bologna  alzò  nuovo 
grido,  ed  ebbe  fino  a seicento  uditori.  Insegnò  ollro 
all’eloquenza  la  filosofia,  la  legge  e la  medicina,  e 
copri  onorevoli  ufficii.  Occupatissimo  com’egli  era, 
non  cessò  di  mostrarsi  piacevole  e amante  del  sollazzo; 
finché  sposata  Camilla  Paleolli  nel  4498,  tenne  d’ai- 
lora  in  poi  onesta  e ritirata  vita.  Fu  nemico  delle  bri- 
ghe, e quasi  tutti  i letterali  contemporanei  lo  amarono. 
Ma  venne  in  aperta  rottura  con  Raffaello  Regio  e Gior- 
gio Merula,  cui  punse  e bersagliò  vivamente.  La  de- 
bolezza della  sua  complessione  lo  rapi  nell’età  di  54 
anno  nel  4505.  — Il  catalogo  delle  sue  opere,  diviso 
in  40  articoli,  si  può  vedere  nel  Mazzucchelli.  Qui  basti 
accennare  che  appena  v’ha  scrittore  latino  su  cui  non 
abbia  esercitata  la  penna  e l’ingegno.  Lasciò  conienti 
sulla  Storia  naturale  di  Plinio,  sulle  opere  di  Virgilio, 
di  Properzio,  di  Columclla  ed  altri  scrittori  di  cose 
rustiche,  di  Svetonio,  Frontino,  Cicerone,  Plinio  il 
giovane,  Apuleio,  Solino,  Filostrato,  Senofonte,  Plau- 
to, Cesare,  Gellio,  Floro,  Lucano  e Giovenale.  Scrisse 
inoltre  una  Selva  di  annotazioni  sopra  altri  autori, 
molte  orazioni,  opuscoli,  lettere  e poesie  latine,  cose 
tutte  che  lo  ripongono  nel  numero  de' più  laboriosi 
scrittori.  Non  sono  però  da  lodarsi  in  lui  ugualmente 
la  critica  e l’eleganza  dello  stile;  ma  le  troppe  cose  a 
cui  pose  mano  e la  corta  vita  non  gli  diedero  l’agio  di 
correggere  e limare. 

BEROALDO  (Filippo  il  giovine)  nato  in  Bologna  nel 
sec.  xv,  venne  in  fama  per  eloquenza  e letteratura 
ch’egli  professò  in  patria,  poi  in  Roma  nel  4516,  dove 
fu  bibliotecario  della  Vaticana.  Le  sue  poesie  la- 
tine furono  al  suo  tempo  oltre  il  giusto  merito  ap- 
prezzate; ma  preziose  si  giudicano  le  note  ch’egli  di- 
stese sopra  i primi  cinque  libri  degli  Annali  di  Tacito 
allora  trovati  c da  Leon  x fatti  pubblicare. 

BEROE  ( tool .).  — Genere  di  animali  marini  stabi- 
lito da  Muller  e collocato  da  Lamarck  nella  seconda 
divisione  della  prima  sezione  del  suo  primo  ordino 
dc’radiafi.  Cuvier  colloca  questo  genere  ne’suoi  acale/i 
che  formano  la  terza  classe  de’suoi  zoofiti.  Esso  appar- 
tiene ai  ciliogradi  di  Blainville  c alle  ctenophorcc  dì 
Eschscholtz.  Nella  classificazione  di  Lepon  le  beroidee 
formano  la  prima  famiglia  della  prima  divisione  di 
acalephans.  Queste  specie,  che  sono  gelatinose,  tra- 
sparenti ed  ovali  o globulari,  galleggiano  nell’Oceano, 
dove  sono  ampiamente  diffuse.  Lamarck  dice  ch'esse 
sono  molto  fosforiche  e che  di  notte  risplendono  come 
lampade  galleggianti  nel  mare,  la  loro  lucentezza  fa- 
cendosi più  o mcn  viva  a seconda  della  rapidità  del 
loro  moto.  Respirano  per  mezzo  di  cigli  che  si  sten- 
dono longitudinalmente  e a pari  distanza  lungo  la 
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superficie  della  bocca  all’apertura  inferiore.  Fabricio 
trovò  ne  loro  organi  digestivi  alcuni  minuti  crostacei 
ed  osservò  clic  quando  alcuno  di  questi  animali  veniva 
fatto  in  pezzi,  questi  continuavano  tuttavia  a vivere 
e a nuotare  mediante  Fazione  dc'cigli  che  durava 
ancora.  Le  beroi  hanno  un  moto  rotatorio,  e Bosc  os- 
servò che  ne  hanno  anche  un  altro  prodotto  da  alterna 
contrazione  e dilatazione. 

BEROLDO  ( »tor .).  — Secondo  le  antiche  cronache 
di  Savoia  era  questi  un  principe  della  casa  di  Ottone  | 
hi  imperatore,  il  quale  cercato  a morte  dai  parenti  | 
dell’imperatrice,  da  lui  (a  delta  di  quelle)  uccisa  per-  I 
chè  colla  in  fallo,  crasi  di  Sassonia  fuggito  alla  corte  | 
del  re  di  Borgogna,  ove  salito  in  gran  riputazione 
per  le  sue  gesta  a prò  di  quello  stato,  fu  in  rimunera- 
zione de*  suoi  servigi  eletto  al  governo  del  Viennese  e 
della  Moriana,  finché  spentasi  la  stirpe  reale  di  Bor- 
gogna, venne  qucsl’ultima  contea  data  in  dono  al 
figliuolo  di  lui,  Umberto  Biancamano.  Ora  quest* Um- 
berto, risultando  da  irrefragabili  documenti  storici 
essere  il  progenitore  della  Reai  Casa  di  Savoia,  il  Gui- 
chenon  e parecchi  altri  scrittori  delle  cose  piemon- 
tesi non  ebbero  difficoltò  di  ammettere  a stipite  di 
questa  Casa  il  Bendilo  dello  cronache,  come  padre 
del  Biancamano.  A’  nostri  tempi  però , corroboratasi 
con  nuove  conghictture  cd  induzioni  l’opinione  già 
emessa  da  Agostino  Della  Chiesa,  il  supposto  Bcroldo 
o Geroldo,  come  si  disse  anche,  fondato  unicamente 
sull’  autorità  d’ informi  tradizioni , consegnate  assai 
lardi  nelle  mentovate  cronache  di  Savoia,  cederebbe 
il  campo  a Ottone  Guglielmo,  figliuolo  di  Adalberto 
c nipote  di  Berengario  li,  ambiduc  re  d'Italia  (Vedi 
Cibrario,  Storia  della  monarchia  di  Savoia,  voi.  1 , 
cap.  11). 

BEROSO  (slor.  ani.).— Sacerdote  del  tempio  di  Belo 
a Babilonia  al  tempo  di  Tolomeo  Filadelfo,  nacque, 
secondo  l’opinione  comune,  sotto  AlcssSndro  il  Grande. 
Scrisse  una  storia  de’  Caldei  e delle  gesta  dei  loro  re, 
di  cui  non  s’ hanno  più  che  alcuni  frammenti  nello 
opere  di  molti  antichi  scrittori,  particolarmente  di 
GiosefTo  e di  Eusebio.  Fabricio  nella  sua  Bibliothecu 
graca,  Hamb.  1728,  voi.  xiv,  pp.  175-211,  li  rac- 
colse sotto  il  titolo  di  Fragmenta  Beroti  ex  scriptis  eju* 
genuini ».  Furono  ancora  pubblicati  da  Richtcr,  Lipsia 
1825,  in-8°.  Per  questo  servizio  Fabricio  merita  la  ri- 
conoscenza  degli  eruditi.  Il  celebre  Annio  o Nanni, 
monaco  di  Viterbo,  nato  nel  là57  e vissuto  sino  al  fino 
di  quel  secolo,  aveva  contraffatto  molti  libri  sotto 
vecchi  nomi , fra’  quali  Maneto,  Beroso  e Megastcnc, 
eh’  esso  chiamò  Mctastene , errore  in  cui  cadde  per 
causa  della  versione  latina  di  Gioseffo  fatta  da  Ru- 
fino e che  diede  occasione  a scoprire  l’impostura. 
Questi  libri  furono  da  lui  pubblicati  con  un  contento, 
e per  qualche  tempo  furono  creduti  genuini,  ma  al  pre- 
sente sono  riconosciuti  apocrifi.  Si  può  vedere  nella 
BilAiotheca  hiutorica  di  Meusel  (Lipsia  1782  , in -8° 
voi.  4,  part.  i,  p.  18),  una  notizia  delle  edizioni  del 
falso  Beroso  con  un’enumerazione  dei  primi  autori  da 
cui  fu  scoperto  l'inganno.  — - Dopo  che  i Macedoni  si 
furono  impadroniti  di  Babilonia,  Beroso,  a quanto  si 


dice,  imparò  da  essi  il  greco,  e quindi  essendo  an- 
dato in  Grecia,  si  domiciliò  a Cos  (Vìtrnv.  lib.  re,  c.  7) 
dove  stabili  un  collegio  o scuola  per  lo  studio  del- 
('astronomia  e dell’astrologia.  Da  Cos  andò  ad  Atene, 
ove  acquistò  tanta  fama  colle  sue  predizioni  che  gli 
Ateniesi  s’indussero  ad  erigergli  una  statua  colla  lin- 
gua dorata  nel  loro  ginnasio  (Plin.  Misi.  nat.  lib.  vii, 
c.  37).  Vedi  Moreri,  Diction.  hist.  ediz.  Amst.  47òO, 
tom.  ir,  p.  238;  Biogr.  unir.  Paris  1811,  in-8°, 
toro,  tv,  p.  538;  Pridcaux,  Connexion  of  thè  hitl.  of 
thè  old  and  net r test.  Londra  1725,  in-8*,  voi.  n, 
p.  805,  iii,  p.  97). — Si  disputa  dagli  eruditi  se  Beroso 
l’astronomo  sia  lo  stesso  che  lo  storico.  Per  le  auto- 
rità relative  all’astronomia  di  Beroso,  vedi  Weidier, 
lini,  attron.  e Blouut,  Censura,  eec. 

BEROSO  («itimi.).— Genere  d’ insetti  coleotteri  della 
famiglia  degl’  idrofilidi  (Leacb).  Questo  scarabeo  abita 
gli  stagni,  in  cui  si  vede  nuotare  supino.  Soavi 
però  altre  peculiarità  nel  suo  modo  di  progressione 
nell'acqua  le  quali  essendo  comuni  alla  tribù  saranno 
descritte  Mito  la  parola  Idrofilidi.  I berosl  pasconsi 
probabilmente  di  sostanze  vegetali.  Il  colore  comune 
delle  specie  è un  giallo  fosco  variato  di  macchie  di 
un  bronzino  scuro.  La  loro  forma  è pressoché  ovale 
c i caratteri  principali  sono  occhi  prominenti,  clipeo 
intiero,  antenne  con  otto  articoli,  torace  più  stretto 
delle  elitre. 

BERQUIN  (Arkoluo).— Nacque  a Bordeaux  nel 
1749.  Poche  persone  sono  più  conosciute  in  Francia. 
L’aulico  dei  fanciulli  ha  acquistato  dei  dritti  alla  ri- 
conoscenza  dei  genitori.  Non  havvi  alcuna  madre, 
specialmente  fra  quelle  che  allattano  esse  stesse  i loro 
bambini,  che  non  abbia  detto  sovente:  Don,  mon 
«i funi,  clot  ta  paupibe  (dormi,  mio  bimbo,  chiudi 
le  palpebre).  La  romanza,  che  ha  questo  verso  per 
ritornello,  è una  delle  più  graziose  dell'autore.  Si  fa 
pur  leggere  con  piacere  quella  di  Genoveffa  di  Bra- 
bante.  Con  romanze  cd  idilli  esordi  Berquin.  I.a  rac- 
colta intitolala  Y/itni  de»  enfant,  forma  6 volumi,  ed 
è l’opera  più  importante  che  abbia  composta.  È in 
forma  di  dialoghi,  di  racconti  e di  azioni,  cd  è inte- 
ressante ed  istruttiva  ad  un  tempo.  L’accademia  fran- 
cese, aggiudicò  all'autore  del  rifinì  de»  enfant  il  pre- 
mio, ch’essa  aveva  proposto  per  l’opera  più  utile  che 
si  fosse  composta  nel  1784.  Le  opere  del  Berquin  for- 
mano una  lunga  serie  di  volumi  in  48°.  Si  devono  in 
gran  parte  a Weiss  scrittore  tedesco  autore  di  parec- 
chi ottimi  scritti  per  la  gioveutù  e ad  altri  autori  in- 
glesi ; ma  il  Berquin  se  le  è appropriate  per  la  natu- 
ralezza e la  semplicità  dello  stile.  La  fama  del  Berquin 
non  è diminuita  dopo  la  sua  morte.  Gl’idilii,  i ro- 
manzi e la  sua  traduzione  del  Pimmalione  di  G.  G. 
Rousseau  attestano  il  valore  di  lui  nella  poesia , 
massime  in  quella  che  esprime  le  passioni  cd  i sen- 
timenti soavi.  Berquin  era  chiamato  dulia  natura  a 
siffatto  genere  di  opere;  era  dolce,  sincero,  inge- 
nuo, c si  compiaceva  di  trattenersi  coi  fanciulli  e a 
prender  parte  ai  loro  trastulli.  Non  è a credere  tut- 
tavia che  non  sapesse  scrivere  opere  d’altro  genere. 
Egli  compilò  per  qualche  tempo  il  Moniteur  e fu  col- 


BERRETTA. 


577 


laboratore  di  Gingucné  e di  Grouvelle  nella  Fattile 
viUageoise.  Fu  proposto  nel  1791  per  istitutore  dei 
principi  reali  di  Francia,  ma  la  morto  lo  colse  ai  21 
dicembre  dell’anno  stesso. 

BERRETTA  o Berretto  (star,  e cosi.).  — Coper- 
tura della  testa  fatta  in  varie  foggie  c di  diverse  ma- 
terie. C redesi  voce  derivata  dal  turco  Itereta  o barata , 
che  ha  lo  stesso  senso,  e da  cui  pur  si  vuole  derivato 
il  òarret  dai  tedeschi.  In  ogni  tempo,  presso  tutti 
i popoli  e sotto  qualsivoglia  clima  il  bisogno  di  co- 
prirsi la  testa  in  certe  ore  del  giorno  o della  notte 
ha  dovuto  determinare  i più  antichi  abitatori  del 
globo  a trovar  pure  qualche  maniera  di  copertura. 
Ma  non  farebbe  che  indarno  il  cercarne  qualche  sto- 
rico indizio  ne'  tempi  più  remoti  ; e tra'  i primi  po- 
poli dell’Asia  pare  che  le  sole  donne  usassero  coprirsi 
il  capo  di  un  velo  in  certe  occasioni.  Gli  ebrei  an- 
davano col  capo  scoperto,  eccettuato  il  tempo  di  lutto 
o di  pioggia,  in  cui  lo  coprivano  col  lembo  del  pallio 
da  essi  usato.  I Babilonesi  portarono  in  vece  di  ber- 
retta una  specie  di  turbante,  ed  i Medi  una  maniera 
di  magnifica  tiara.  1 Greci  ed  i Romani  andavano  a 
testa  nuda  ; ma  le  donne  loro  non  roostravansi  in  pub- 
blico se  non  coperto  il  capo  d’un  velo,  o a meglio  dire, 
d’una  specie  di  manto.  Gli  Ateniesi,  al  dire  di  Ebano, 
portavano  qualche  volta  il  pilìon , specie  di  berretta, 
da  cui  venne  il  piloti  de'  Romani.  Questi  poi  negli 
eccessi  di  calore  e di  freddo  coprivansi  il  eapo  con 
un  lembo  della  loro  toga;  e camminando  di  notte, 
ponevansi  berrette  o cappucci.  In  viaggio  poi  usa- 
vano il  petaso,  ad  essi  forse  venuto  dai  Greci,  che  avea 
la  forma  del  cappello  attribuito  a Mercurio.  Seneca  ed 
Ovidio  ricordano  i berrettini,  piledi,  che  erano  per- 
messi agl’infermi.  11  p.  Soprani*  (De  veMibuijudao- 
rum ) riferisce  parecchi  esempi  de’gentili  di  sacrificare 
col  capo  coperto.  Quintiliano  ricorda  certi  berrettini, 
da  cui  pendevano  due  ale  che  portavansi  al  suo  tempo 
per  lusso  o malattie  o da  chi  recitava  in  teatro  per 
non  udire  lo  strepito  degli  spettatori.  In  appresso 
usarono  i Romani  di  cingersi  il  capo  con  bende,  sin- 
golarmente quelli  che  cominciavano  a nudrire  i ca- 
pelli. La  berretta  presso  i Romani  fu  simbolo  di  li- 
bertà, siccome  scorgesi  sulle  medaglie;  e quand'essi 
volevano  rendere  la  libertà  ad  uno  schiavo,  gli  da- 
vano la  berretta,  cerimonia  che  chiamavano  rotare 
servo s ad  pileum  (Erasmo,  j4dag.  cent.  4,  n®27;  Aulo 
Gellio,  lib.  vii,  cap.  4,  e Budeo,  sopra  l'ultima  legge, 
ff.  de  orig.  jnr.).  Siffatti  liberti  non  se  la  toglievano 
di  capo  sino  a che  i capelli  erano  tanto  cresciuti  da 
far  disparire  la  tonsura,  ch’era  il  distintivo  della  ser- 
vitù. Da  questo  fatto  molti  pensano  derivato  l’uso 
nelle  università  di  dar  la  berretta  ai  licenziati  in  qual- 
che facoltà,  ad  accennare  che  essi  hanno  riacquistata 
la  loro  libertà,  cessando  d’essere  soggetti  alla  verga 
del  superiore.  Fu  certamente  in  allusione  a quel  sim- 
bolo di  emancipazione  che  i repubblicani  del  4793 
adottarono  il  berretto  frigio  e ne  ornarono  l’imagine 
della  libertà.  — Ora  tornando  all’istoria,  diremo  che 
le  berrette  dei  Romani  erano  di  lana,  che  si  usa- 
vano in  tempo  di  cerimonie  religiose,  de’  giuochi, 
Enàcl.  pop.— Tomo  II. 


delle  feste,  in  viaggio,  come  s’ò  detto,  e durante  la 
guerra;  e quelle  de’ pontefici  erano  di  forma  conica. 
Gl'imperatori  di  Costantinopoli  portarono  berrette  di 
velluto  cinted’una  corona,  e Giustiniano  i viene  rappre- 
sentato con  una  di  queste  fregiata  didue  ordini  di  perle. 
Alcuni  scrittori  francesi  pretendono  che  tale  foggia  di 
berretta  fosse  pure  usata  dai  loro  re  della  prima 
razza,  ad  imitazione  degli  augusti  d’Oricntc,  e che 
l'uso  passasse  nella  seconda  e terra  dinastia,  veden- 
dosi cosi  coperto  il  capo  del  re  s.  Luigi  in  una  pittura 
su  vetro  in  Parigi.  Questa  berretta  credesi  da  altri 
introdotta  in  Francia  solamente  nel  secolo  xiv  sotto 
il  regno  di  Carlo  v,  surrogandola  al  cappuccio  clic  si 
lasciava  cader  sulle  spalle.  Se  era  di  velluto  chiama- 
vasi  tnortier,  e bonnel  s’era  di  lana  ; quella  era  guer- 
nita,  questa  era  senza  ornamenti,  ina  con  due  coma 
di  moderata  altezza,  uno  de’  quali  serviva  a coprirsi 
c discoprirsi.  II  mortier  fu  riguardato  qual  insegna 
di  grand’onore,  e dopo  Carlo  vn  non  fu  permesso  ad 
altri  che  al  re,  ai  principi,  baroni  e cavalieri.  Si  con- 
servò sino  alla  rivoluzione  del  4793  quale  insegna 
speciale  di  dignità  dei  presidenti  e cancellieri  in  capo 
dei  parlamenti.  In  Italia  si  usò  dai  nobili  circa  il 
sec.  xv,  e fregiavanla  con  medaglie  d'oro,  gemme, 
pennacchi;  e sulle  armi  gentilizie  fu  collocala  qual  ci- 
miero, e i baroni  ne  coprivano  la  targa  delle  armi 
loro,  unendovi  un  filo  di  perle.  Ma  non  bisogna  pen- 
sare che  tra  noi  s’incominciasse  allora  a portare  la 
berretta,  chè  di  essa  si  trova  menzione  sin  dal  sec. 
xi,  e un  mercatante  di  berrette  trovasi  menzionato  nel 
Novellino,  e Gio.  Villani  parla  d’alcuni  che  avevano 
berrette  in  capo,  ecc.  Coll’andar  del  tempo,  quelle 
di  forma  rotonda  usandosi  dal  popolo , i signori  di 
toga  le  portarono  di  forma  quadra.  — La  berretta  si 
usò  anche  per  segno  di  disonore,  variata  di  forma  e 
di  colore,  lina  berretta  gialla  ne*  tempi  andati  in  Ita- 
lia distingueva  gli  ebrei  dai  cattolici.  In  Francia  i 
falliti  erano  obbligati  a portar  berretta  di  color  verde, 
e in  altri  luoghi  erano  distinti  da  un  cappello  pure 
di  tal  colore.  — La  berretta  de’ Cinesi,  cb’essi  non 
possono  per  creanza  torsi  dal  capo,  varia  con  le  sta- 
gioni; quella  da  estate  è conica,  foderata  di  raso  e 
coperta  al  di  fuori  di  un  tessuto  finissimo  di  legno  o 
paglia  ivi  molto  pregiato,  con  fiocchi  di  seta  rossa 
graziosamente  cadenti  tutto  all'intorno,  o di  crine  di 
un  color  rosso-fiamma  che  la  pioggia  non  dilava  ; e 
questo  suol  essere  distinzione  de’  cavalieri.  La  ber- 
retta d’inverno  è di  felpa  orlata  di  zibellino  o di  pelle 
di  volpe,  il  rimanente  è di  un  bel  raso  nero  o vio- 
letto coperto  d’un  grosso  fiocco  di  seta  rossa.  Costa 
da  otto  a dieci  scudi  ; ma  è si  corta  da  lasciare  sco- 
perte le  orecchie , con  grand’  incomodo  de'  viaggia- 
tori. I mandarini  nella  punta  supcriore  vi  portano  un 
diamante,  nelle  grandi  cerimonie,  od  altra  pietra  di 
pregio,  mal  tagliata,  ma  incastonata  in  un  bottone 
d’oro  di  mirabile  lavoro.  Gli  altri  vi  portano  un  grosso 
hotone  di  stoffa,  di  cristallo,  d'agata,  ecc.  Al  Gia- 
pone  le  berrette  sono  di  paglia,  di  cuoio,  di  legno 
inverniciato  ed  alcune  con  dorature.  Ma  troppo  lungo 
sarebbe  il  parlare  delle  varie  maniere  di  berrette  in 
48 


.178 


BERRETTA  — BERRETTINI. 


uso  pressi  i diversi  popoli  della  terra,  le  quali  poi 
in  sostanza  s'nccoslano,  dal  più  ni  meno,  alle  fogge 
che  abitiamo  accennate.  Rimanderemo  i lettori  per 
più  minute  particolarità  ad  Acconci  attua  uh.  capo  e 
Ornamenti  da  testa.  Diciamo  qui  solamente,  che  ad 
eccezione  del  turbante,  portato  più  particolarmente 
dai  Turchi  c dagli  Armeni,  gli  altri  popoli  dell'Asia 
portano  berrette  poco  dissimili  da  quelle  de’ Cinesi.— 
L’uso  delle  berrette  tra  gli  ecclesiastici  in  Europa  è 
mollo  antico,  essendosi  usata  nel  sec.  x da’ vescovi  odai 
proli  della  diocesi  di  Liegi.  Si  legge  che  papa  Giovanni 
xii  nel  956,  degradando  un  vescovo  di  Cabors,  gli  fece 
togliere,  oltre  agli  altri  paramenti,  la  berretta.  Nel 
secolo  xi  si  usò  la  voce  bereta  ad  accennare  una  co- 
perta del  capo  propria  de'pontcGci.  Un  concilio  di 
Salzburgo  (anno  1178)  autorizzò  i canonici  a servirsi 
della  berretta.  Quella  di  forma  quadra , al  dire  dì 
Pasquier,  fu  invenzione  di  un  certo  Patrouillcl  nel 
secolo  xv  ; ma  è certo  che  gli  ecclesiastici  inglesi  se 
ne  servirono  molto  tempo  prima.  1 monaci  non  usano 
berretta;  ma  per  essere  la  quadrala  un'insegna  dotto- 
rale, i padri  maestri  degli  ordini  de’prcdicatori,  de' mi- 
no ri  conventuali,  agostiniani  ccc.,  la  usano  in  alcune 
circostanze,  come  nel  predicare;  e quando  si  espone 
il  loro  cadavere,  vien  loro  posta  sopra  il  cappuccio. 

Berretta  Cardinalizia  (stor.  eccL).  — La  berretta 
rossa  c il  berrettino  egualmente  rosso  venne  conce- 
duto ai  cardinali,  trattine  quelli  d’ordiue  religioso, 
da  Paolo  u,  nel  1464,  a fine,  come  dice  il  Novaes, 
di  distinguere  i cardinali  dai  prelati  in  que1  luoghi, 
dov’cglino  non  possono  far  uso  del  cappello  rosso. 
La  forma  della  berretta  cardinalizia  non  si  discosta 
dalle  altre,  c il  suo  colore  ricorda  a chi  la  porta,  non 
meno  la  dignità  sua,  che  il  martirio  a cui  dcbb'esserc 
disposto  peramore  della  fede.  Così  la  intendeva  s.  Carlo 
Borromeo;  ed  il  cardinale  Enrico  di  Portogallo,  amico 
di  lui,  divenuto  re,  ricusò  di  cingere  la  corona,  se- 
guitando a vestire  da  cardinale  c a coprirsi  colla  ber- 
retta rossa,  (.'averne  eccettuati  i religiosi,  come  nota 
lo  Scarpi,  deriva  da  ciò,  che  alla  povertà  religiosa 
mal  si  conviene  l'eleganza  della  porpora.  Gregorio  xiv 
annullò  questa  eccezione  (anno  1590);  e d’allora  in 
poi  tutti  i cardinali,  tanto  secolari  che  religiosi,  por- 
tarono berretta  rossa . Il  cappello  rosso  era  già  stato 
conceduto  ai  cardinali  da  Innocenzo  iv  sin  dal  1246; 
e il  Bonanni  nella  sua  Gerarchia  ecclesiastica , afferma 
essersi  introdotto  l’uso  della  porpora  nelle  vesti  car- 
dinalizie dopo  la  suddetta  concessione  d’Innocenzoiv, 
della  qual  porpora  il  Petrarca  scrivendo  al  vescovo 
di  Sabina,  ebbe  a dire:  Qui  eriguo  rullali  panno 
mortulitatis  oblivione  capiuntur,  non  mortales,  tantrmi- 
tnoilo  illi  guide  ni , seti  guodammodo  tu  ori  blindi,  non 
solum  hoc  panniculo  non  superbi , sed  nec  gualibel 
purpuru  uul  corona  (v.  Porpora  cardinalizia).  In 
quanto  poi  alla  materia,  la  berretta  cardinalizia  fab- 
bricasi di  seta  o di  cammellotto  nella  state,  c di  panno 
nell'inverno  : quelle  però  de’  religiosi  sono  di  saia  o 
incrino  per  la  state,  c di  panno  per  l’ inverno.  Izi 
berretta  viene  posta  dal  pontefice  in  capo  al  cardinale 
nel  giorno  stesso  della  creazione. 


BERRETTA  ROSSA  [stor.  moti.).  — Chiamasi  cosi  ai 
di  nostri  in  Francia  un  uomo  del  1795,  clic  si  piac- 
que di  delitti  c di  sangue.  La  berretta  rossa,  quella 
clic  portarono  gli  operai  dell'Infima  classe  in  quel 
tempo,  venne  adottata  da  Marat,  Coulhon  , Colini 
d’Hrrbois,  Danto»,  Chahot,  Jourdan  coupe-téle  e da 
tulli  i più  ardenti  rivoluzionar»  d'allora.  Il  20  giu- 
gno 1792,  quando  la  popolazione  de’ sobborghi  di  Pa- 
rigi recossi  impetuosa  alle  Tuileries,  era  coperta  di 
berretta  rossa.  Altre  volte  questa  berretta  era  attri- 
buto di  alta  nobiltà  ; e quando  volenti  accennare  un 
buon  gentiluomo,  diccvasi  ohe  portava  la  berretta 
rossa.  Ma  le  parole  hanno  anch’esse  le  loro  vi- 
cende, e questa  mutò  stranamente  ili  significato  per 
un  fatto  che  pur  giova  accennare.  Alcuni  soldati 
del  reggimento  svizzero  di  Cbàteau  vieux,  che  s’era 
sollevato  nel  4790  a Nancy , stati  condannati  alle 
galere  e fatti  liberi  qualche  tempo  dopo  dai  rivolu- 
zionar» , furono  chiamati  a Parigi , dove  banchetti 
c feste  li  attendevano.  Eglino  vi  apparvero  recati  in 
trionfo,  e la  berretta  rossa  che  avevano  in  capo  fu 
considerata  come  una  corona  civica.  Tale  è la  storia 
della  berretta  rossa,  cui  il  pittore  David  diede  la 
forma  frigia,  per  ornarne  il  capo  alla  statua  della  li- 
bertà. 

BERRETTA  n’IrrocRATO  (efcir.).—  Cosi  detta  da  /p- 
porrate,  a cui  ne  viene  attribuita  l’inreiuioue,  è una 
fasciatura  che  si  fa  con  una  lunga  fascia  rotolata  a 
due  cilindri  ineguali,  di  cui  il  più  grosso  s’adopera  a 
farue  giri  al  capo,  mentre  l'altro  deve  coprire  con 
de’  rovesci  la  superficie  del  cranio.  È detta  ancora 
berretta  a due  globi , o cappellina  della  testa , ed  è poco 
usala. 

BERRETTA  da  prete  (ari.  mi/tt.).— Opera  di  forti- 
ficazione esterna,  la  cui  fronte  si  compone  di  quattro 
facce  formanti  due  angoli  rientranti  e due  salienti, 
con  due  lati  delti  ale,  rami  o braccia  che  si  esten- 
dono verso  la  piazza.  È in  sostanza  una  specie  di 
tanaglia  doppia  costrutta  rimpetto  ad  un  bastione  o 
od  una  mezzaluna  (t\  Tanaglia  doppia). 

BERRETTA  da  prete  (6ot.).— Nome  volgare  dell’e- 
kouijìiius  europa'us,  cosi  chiamato  forse  per  la  forma 
del  suo  frutto  che  rassomiglia  alquanto  alla  berretta 
dei  preti  (u.  Evonimo). 

BERRETTINI  (Pietro)  detto  Pietro  da  Cortona. — 
Celebre  pittore  nato  ne)  1596  in  Cortona.  Il  suo 
primo  maestro  fu  Antonio  Comodi,  ed  il  secondo 
Baccio  Ciarpi.  Avendo  eseguile  per  un  indoratore 
alcune  figurine  destò  Faltenzione  del  marchese  Sac- 
chetti, che  lo  protesse  c gli  procacciò  molte  com- 
missioni c fra  le  altre  quella  di  dipingere  alcune 
sale  nel  palazzo  di  papa  l ibano  nella  piazza  Bar- 
berini. Fu  poscia  dal  gran  duca  Ferdinando  n 
chiamato  a dipingere  nel  palazzo  Pitti,  dove  eseguì 
varii  dipinti , ma  lasciò  poco  dopo  Firenze  per  di- 
spetto di  essere  stato  accusato  presso  quel  principe 
di  far  passare  alcune  delle  sue  pitture  per  dipinti 
di  Tiziano  che  il  duca  desiderava  di  acquistare.  Si 
stabili  finalmente  a Roma , ove  godè  della  pro- 
tezione di  parecchi  papi,  sinché  Alessandro  vii  lo 
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creò  cavaliere.  Mori  oppresso  dagli  anni  e dalla  gotta 
nel  1609  carico  dì  ricchezze  e di  onori. — Pietro  da 
Gortona  studiò  le  opere  di  Raffaello,  di  Michelan- 
gelo c soprattutto  quelle  di  Polidoro  da  Caravaggio, 
da  cui  imparò  ad  imitare  lo  siile  de’ monumenti  non 
troppo  antichi,  prendendo  per  suo  immediato  mo- 
dello la  scultura  della  colonna  Troiana.  E pare  ve- 
ramente ch'ei  ne  deducesse  le  proporzioni  non  troppo 
stelle,  quel  carattere  forte  e robusto  sin  nelle  donne  jj 
e ne*  fanciulli , quelle  mani  e que' piedi  che,  a dir  Q 
vero,  modelli  non  sono  di  leggiadria.  Non  finisce  se 
non  ciò  che  dite  faro  comparsa  , schiva  le  umbre 
forti,  ama  le  mezze  tinte,  i campi  meno  chiari;  e 
al  suo  stile  fu  dato  dal  Mengs  il  nome  di  facile  e 
di  gustoso.  Lo  adoperò  con  plauso  in  quadri  d’o- 
gni  misura,  ma  con  mirabile  arte  poi  in  quelli  di 
macchina.  Colle  architetture,  colle  artificiose  grada- 
zioni di  luce,  col  magistero  del  sotto  in  su,  con  la 
simmetrica  disposizione  di  figure  incanta  l’occhio  c 
solleva  lo  spirito  sopra  se  stesso.  Non  appagò  sempre 
la  ragione,  e introdusse  allori  oziosi  e atteggiamenti 
di  giostre  e di  battaglie  in  personaggi  di  placidissime 
azioni.  Queste  mende  seppe  sfuggirle  quando  volle, 
siccome  palesa  la  sua  stupenda  Conversione  di  s.  Paolo 
in  Roma.  1 suoi  allievi  caddero  in  maggiori  esorbi- 
tanze, per  la  qual  cosa  alcuni  hanno  riguardato  nel 
cortonese  un  corruttore  dell'arte.  — Il  Berrettini  non 
coltivò  soltanto  la  pittura  ma  anche  rarchiteUura  : la 
chiesa  di  s.  Martino  a Roma,  nella  quale  fu  seppellito, 
è una  delle  sue  migliori  opere  in  tal  genere.  Fu  an- 
che scrittore  c compose  col  P.  Ottundi i,  gesuita,  un 
Traltuto  della  pittura  e Kulluru,  Firenze  1562,  opero 
divenuta  assai  rara. 

BERRETTINO  del  rsrA. — È di  color  bianco,  e fab- 
bricasi di  scia  o panno.  11  papa  ne  porla  anche  un 
altro  in  alcune  circostanze,  di  forma  più  grande,  di 
velluto,  rosso  o bianco  secondo  i tempi,  con  orna- 
mento di  ermellino  d'inverno  e di  seta  d’estate.  Quc- 
«d’ulLimo  dicesi  Camauro  (vedi). 

Ben  retti  so  o Zucchetto  cardinalizio.— Quella  pic- 
cola berretta  rotonda,  di  color  porpora  c conibaciante 
col  capo,  che  i cardinali  usano  come  distintivo,  di- 
cesi  pure  zucchetto  o zucchetta,  dalla  parte  del  capo 
che  ne  viene  ricoperta.  La  materia  è comunemente 
quella  della  berretta  (tedi). 

Berrettino  clericale.  — Quella  piccola  berretta  di 
panno,  saio  o seta,  od  anche  di  pelle,  portala  indi- 
stintamente dagli  ecclesiastici,  e che  dicesi  volgar- 
mente calotta  (emù fa,  pileolut,  aubbirela).  1,0  sua  for- 
ma è rotonda  e di  color  nero.  Dapprincipio  era  assai 
più  grande  ebe  non  a'  di  nostri,  e aveva  due  piccole 
bande  alle  tempia  elio  discendevano  a coprire  le  orec- 
chie.—Del  berrettino  ecclesiastico  è il  primo  a far 
menzione  nel  sor.  iv  s.  Gerolamo  ( EpiU . 455),  ringra- 
ziando san  Paolino  di  avergliene  mandato  uno.  Il 
Tiiiers,  nella  sua  Storia  delle  parrucche,  crede  che  il 
berrettino  ecclesiastico  siasi  cominciato  a adoperare 
in  chiesa  nel  1245,  dopo  il  qual  anno  l’uso  ne  fu  co- 
mune.— Sebbene  il  colore  del  berrettino  debba  esser 
nero,  tuttavolta  per  concessione  delia  santa  sede  molti 


prelati  lo  portano  di  colore  diverso.  I vescovi  fran- 
cesi c fiamminghi,  non  che  molti  arcivescovi,  lo  hanno 
paonazzo,  come  pure  i canonici  d’Anvcrsa  por  un  an- 
tico loro  uso.  Il  patriarca  di  Venezia  lo  porla  cher- 
misino, e rosso  l’arcivescovo  di  Lucca,  per  privilegio 
di  Alessandro  u (anno  4061),  ina  solo  ne'  pontificali. 
Infine,  per  non  dir  d’altri,  il  priore  di  s.  Giovanili 
di  Malta  ne  cambia  il  colore  con  quello  de’  suoi  pa- 
ramenti rosso,  verde  c bianco.— 1 missionarii  delia 
Cina  lo  portano  anche  nella  celebrazione  de’  sacri 
riti,  c Paolo  v ne  approvò  l’usanza  (anno  1645).  I 
vescovi  della  Siria  hanno  il  berrettino  d’antica  forma, 
cioè  colle  bande  che  coprono  gli  orecchi. 

BERRETTONE  (temi,  milit.).— Copertura  del  capo 
alta,  rotonda,  fatta  di  pelle  d’orso  coi  peli  all’ infuori, 
c guernita  di  cordoncino  e di  fiocco,  e talvolta  di  pia- 
stra dorata  o inargentala  sul  davanti.  Si  porla  da  tutte 
le  compagnie  scelte,  ed  è particolare  distinzione  dei 
granatieri.  L’uso  di  questo  berrettone  ci  richiama  a 
tempi  ed  a paesi  barbari.  Adornarsi  con  pelli  di  belve 
fu  usanza  degli  antichi  Germani.  Leggesi  in  Plutarco 
che  i Cimbri  ed  i Teutoni  ornavansi  il  capo  con  pelli 
d aniinali  feroci.  Vegezio  dice  che  i porta-insegna,  ad 
apparire  più  terribili,  più  formidabili,  portavano  un 
elmo  coperto  di  pelle  d’orso  col  polo,  e ricorda  il 
pileus  pamionicus,  berretta  pesante  di  pelle  clic  si 
diede  per  lungo  tempo  ai  soldati  in  tempo  di  pace. 
Erano  di  gran  volume  e grevi  a fine  che  l’elmo  non 
riuscisse  poi  incomodo  a portare  in  tempo  di  guerra. 
Gli  antichi  Franchi  incappucciavansi  nella  testa  d'un 
animale  della  cui  pelle  coprivansi  il  corpo,  al  modo 
stesso  in  cui  suolai  rappresentare  Ercole.  La  moda 
de' berrettoni,  elio  gli  arnesi  di  ferro  fecero  per  si 
lungo  tempo  dimenticare,  ricomparve  in  Prussia  un 
buon  secolo  fa.  Il  padre  di  Federico  ii  diede  il  ber- 
rettone a’  suoi  giganti  a renderli  ancor  più  alti  ; la 
punta  acuta  di  essi  avea  per  iscopo  di  poter  mettere 
con  agevolezza  il  fucile  alla  granatieru  prima  di  lan- 
ciar la  granata,  e di  poterlo  agevolmente  poi  ritirare 
per  servirsene  dopo  d'aver  tratte  tutte  le  granate.  Dal 
4750  al  4740  ai  granatieri  delle  guardie  francesi  c 
svizzere  cd  ai  granatieri  a cavallo  fu  dato  un  simile 
berrettone.  Puységnr  rimproverò  ad  essi  nel  4748 
questo  inutile  aumento  di  peso  in  un  tempo  in  cui 
l’uso  del  gittar  granate  s’era  dismesso.  Nelle  guerre 
del  4756  alla  truppa  di  linea  fu  dato  in  Francia  ii 
berrettone,  in  ciò  imitando  gli  Austriaci  alleali  allora 
della  Francia,  che  già  lo  portavano.  Alcuni  giovani 
colonnelli  di  gran  famiglia  lo  diedero  ai  granatieri 
dei  loro  reggimenti,  c gl'ispettori  di  guerra  ratifica- 
rono con  compiacenza  questa  fantasia.  Mczcray,  ne- 
mico di  questa  innovazione,  la  disse  usanza  da  bar- 
bari, un  vano  sjiauraccbio,  un*  invenzione  clic  non 
soddisfa  ad  alcuna  delle  condizioni  richieste  dai  Greci 
c dai  Romani  nella  scelta  de’  loro  elmi.  Un  regola- 
mento del  4767  diede  in  Francia  il  berrettone  ai  gra- 
natieri a piedi  ed  a cavallo.  Pesava  50  onde,  costava 
molto,  non  serviva  in  tempo  di  guerra,  e fu  per  ciò 
proscritto  nel  4776;  ma  nel  4788  si  ridonò  ai  gra- 
natieri. Gli  enciclopedisti  declamarono  contro  un  tal 
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uso,  o lo  stesso  fece  Darut  nel  1787,  ina  indarno. 
Nel  1791  diedesi  ai  granatieri  un  cappello  cd  un  ber- 
rettone, e questo  lasciarono  ai  depositi  entrando  in 
campagna.  Più  tardi  la  guardia  consolare  si  presentò 
in  battaglia  col  berrettone;  e poscia  l’imperiale  lo 
diede  a’ suoi  cacciatori  a piedi.  Nel  1812  il  berret- 
tone fu  tolto  ai  granatieri  di  linea  per  economia,  co- 
stando 4 milioni  annuali,  supposta  di  4 anni  la  sua 
durata.  Nel  1818  non  fu  lasciato  che  ai  granatieri 
della  guardia  reale,  e più  tardi  si  diede  a tutto  quel 
corpo. — L'istoria  del  berrettone  è curiosa  in  ciò  che 
l’uso  se  ne  conserva,  quantunque  ridicolo,  incomodo, 
greve,  senza  solidità,  senza  difesa,  malagevole  ad  im- 
ballarsi, di  brutta  origine,  d’inciampo  nelle  imbo- 
scate, facile  a bruciarsi  ai  fuochi  degli  accampa- 
menti, d’un  peso  insopportabile  in  tempo  di  neve.— 
La  sua  forma  non  fu  sempre  la  stessa.  Il  prussiano, 
imitato  dagli  Austriaci,  dagl'inglesi  ecc.,  ebbe  forma 
conica  davanti  e schiacciala  di  dietro,  e in  Francia 
conservò  tal  guisa  sino  alla  rivoluzione.  I Russi  lo 
portavano  ancora  al  principio  di  questo  secolo.  In 
Francia  si  andò  modificando,  e si  condusse  a forma 
ovale,  forma  non  meno  biasimevole  dell'antica.  Non 
v’  ha  moda  ridicola  nella  sua  origine  che  seco  non 
nc  tragga,  al  dire  del  generale  Bardin,  altre  più  ri- 
dicolose. 

BERRETTONE  Benedetto  (cerim.  teel.). — Cosi  si 
chiama,  cd  anche  pileo,  al  dir  del  Moroni,  una  gran 
berretta  che  il  papa  suol  benedire , in  uno  con 
istocco  o spada  , la  notte  di  Natale  per  mandarli 
a qualche  gran  personaggio,  campione  della  Chiesa. 
È foderato  di  velluto  cremisi , ornato  d' ermellini  e 
perle,  cinto  di  un  cordone,  guernilo  di  ricami  d’oro, 
tra’ quali  una  colomba,  simbolo  dello  Spirito  Santo. 
Quest’uso  sembra  fosse  suggerito  a’  pontefici  da  ciò 
che  si  legge  nel  lib.  u de*  Macabei,  cap.  xv,  cioè: 
che  Giuda  Macabeo,  già  pronto  a combattere  con- 
tro Nicànore,  generale  tl’ Antioco,  re  di  Siria,  vide 
in  visione  il  morto  Onia  che  pregava  Dio  pel  suo  po- 
polo, e Geremia  che  dava  a Giuda  la  spada  dorala 
dicendogli:  « Ricevi  questa  santa  spada  che  Dio  ti 
manda,  colla  quale  distruggerai  i nemici  del  mio  po- 
polo d’Israele  •.  Sisto  iv  disse  la  cerimonia  in  di- 
scorso consuetudine  approvata  dai  santi  Padri,  come 
scorgasi  dal  libro  Sacr.  c<erem.  sess.  vii,  cap.  7 presso 
il  Kaynaud  De  gladio  el  pileo  a poni,  ini/iatis  ecc. 
(Sect.  i,  §.  3,  oper.  HO,  p.  834);  e Cristoforo  Mar- 
cello spiega  il  mistico  significato  di  tale  spada  e ber- 
rettone, aggiungendovi  la  forinola  usala  dal  papa  nel 
consegnare  si  onorate  insegne,  (e.  Stocco  Benedetto). 
Si  pretende  che  Urbano  vi  fosse  il  primo  ad  intro- 
durne l’uso  nella  romana  Chiesa,  mentre  si  trovava 
in  Lucca,  la  notte  di  Natale  del  1386,  nella  quale 
benedl  lo  stocco  e il  berrettone  per  farne  dono  a 
Fortiguerra  de’  Fortiguerri,  generale  di  quella  re- 
pubblica, c i successori  di  questo  papa  ne  continua- 
rono poi  la  cerimonia. 

BERR1’  o Berry  (geogr.).—  Antica  provincia  della 
Francia  corrispondente  ai  presenti  dipartimenti  del 
Chkr  c UcU  Indrk  {vedi).  Mentre  era  tuttavia  in  uso 


l’antica  divisione  della  Francia,  il  Berri  confinava 
al  N.  coU'Orlcanese  , all’K.  col  Nivernese,  al  S.  col 
Borbonese  e all’O.  col  Poitou.  Questa  provincia  giace 
tra  il  46°  10’  ed  il  47°  40'  lat.  N.  e 1°  20’  long.  O.,  e 
0°  41'  E.  Era  diviso  in  alto  e basso  Berri.  L’alto  Berri 
era  compreso  fra  il  Cber  e la  Loira,  ed  il  basso  era 
al  S.  O.  del  Cher.  Bourges  era  la  capitale  della  pro- 
vincia. - La  superficie  ne  è poco  variata;  non  vi  sono 
montagne,  ma  sibbene  alcune  colline  verso  le  rive  della 
Loira  all’E.  di  Bourges.  I fiumi  principali  sono:  laLoira, 
il  Cher,  la  gran  Saudre,  la  piccola  Saudre,  l’Evre, 
l’Auron,  l’Indre  e la  Creuse.  Le  sponde  della  Loira, 
del  Cher  e dell’Auron  sono  molto  fertili,  ma  del  resto 
della  provincia  una  parte  considerabile  è occupala 
da  paludi  insalubri,  brughiere,  tratti  sabbiosi , che 
non  sono  affatto  infecondi.  — Il  Berri  aveva  una  sola 
diocesi  sotto  l’aulico  dominio,  cioè  l’arcivescovato  dì 
Bourges;  ma  il  clero  v’era  numeroso,  e considerevole 
il  numero  delle  chiese  collegiate,  delle  badie  e d’altre 
case  religiose.  La  rivoluzione  occasionò  molte  muta- 
zioni sotto  questo  rispetto.  La  diocesi  tuttavia  conserva 
la  sua  aulica  estensione,  ed  il  diocesano  il  suo  grado. 

1 suffraganti  sono  i vescovi  di  Clermont,  Limoges,  Le 
Puy,  Tulle  e St.  Flour.  Le  principali  città  dell’alto 
Berri  sono  Bourges  e Vierzon  ; quelle  del  basso  Berri 
sono  Chàteauroux  e lssoudun.  La  popolazione  non  può 
essere  precisamente  determinata,  poiché  i censimenti 
recenti  furono  fatti  secondo  le  divisioni  dipartimen- 
tali, ma  può  credersi  che  ascenda  a mezzo  milione. 
— In  tempi  molto  remoti  questa  provincia  fu  abitata 
da  un  popolo  chiamato  i Biturigi.o,  come  furono  detti 
talvolta  per  distinguerli  da  un  altro  popolo  dello  stesso 
nome,  i Bilurigi  Cubi.  Tenevano  questi  una  volta,  se 
prestiamo  fede  a Livio,  supremo  dominio  sulle  tribù 
celtiche  della  Galli»;  ed  Ambigaio  loro  re  (contempo- 
raneo di  Tarquinio  Prisco,  re  di  Roma)  spedi,  sotto  i 
suoi  nipoti  Belloveso  e Sigovcso,  due  numerosi  corpi 
di  Galli  ad  invadere  l’uno  l'Italia,  l’altro  la  Germania. 
Ai  tempi  di  Cesare  i Bilurigi  avevano  perduto  il  loro 
antico  potere,  ed  erano  sotto  la  protezione  degli  Edui. 
La  loro  capitale  era  Ava  rico  che  Cesare  descrìve 
quasi  come  la  più  bella  cd  una  delle  più  forti  città 
della  Gallia.  Nella  guerra  che  Cesare,  presso  al  finire 
del  suo  comando  nelle  Gallie,  fece  contro  Vercinge- 
torige , questa  provincia  fu  teatro  della  lotta  , cd 
Avarico  fu  presa  dai  Romani  dopo  una  difesa  ostinala. 
Secondo  la  divisione  della  Gallia  fatta  dai  Romani,  il 
Berri  era  inchiuso  neU'Aquitania  prima.  Dopo  la  ca- 
duta dell’ impero  romaoo  venne  successivamente  in 
potere  dei  Visigoti  e dei  Franchi,  e nel  medio  evo 
ebbe  i suoi  conti  che  prendevano  il  titolo  da  Bour- 
ges, nome  derivato  da  Bilurigi.  Al  principio  del  se- 
colo x ai  conti,  secondo  alcuni  scrittori,  successero  i 
visconti  di  Bourges,  rulliino  de’  quali,  Eude  Arpino, 
vendè  la  provincia  a Filippo  i re  di  Francia.  Negli 
ultimi  tempi  molti  principi  francesi  hanno  avuto  il 
titolo  di  duca  di  Berri  {Vedi  Figaniol  de  la  Force, 
omelie  description  de  la  trance;  Expilly,  Diction- 
naire  dee  Caules,  ecc.  ; Dictiomiaire  universi  de  la 
FYtmcc;  Maltebrun  ; e V Enciclopédie  métkodigue). 


BEIMI’-  BERSAGLIERE. 


381 


HKRR1'  (Cìrui  Ferdinando  di  Borbone,  dcca  di).— 
Figliuolo  di  Carlo  x re  di  Francia  e di  Maria  Teresa 
di  Savoia,  nacque  a Versailles  nel  4778.  Non  aveva 
che  undici  anni,  quando  suo  padre  abbandonò  la 
Francia,  dopo  gii  avvenimenti  del  4789.  Dai  Paesi 
Bassi  passò  alla  corte  di  Torino,  dove  si  diede  agii 
esercizi!  d’artiglieria  in  quell’ottima  scuola.  Quando 
i Francesi  invasero  il  Piemonte,  so  ne  andò  con  suo 
fratello,  il  duca  d’Angoulème  all'esercito  del  principe 
di  Condè,  che  gli  affidò  il  comando  d’una  squadra  di 
gentiluomini,  chiamati  cacciatori  nobili,  coi  quali  passò 
al  soldo  della  Russia.  l.a  pace  del  4801  deciso  il  duca 
di  Berri  a raggiungere  il  padre  in  Inghilterra.  Nella 
prima  restaurazione,  assunse,  il  giorno  44  di  marzo 
4813,  il  comando  delle  truppe  raccolte  sotto  Parigi, 
per  opporsi  alla  marcia  di  Napoleone  verso  la  capi-  I 
tale,  (ili  avvenimenti  furono  sinistri,  e Carlo  Ferdi-  | 
nando  segui  la  reale  famiglia  nel  Belgio.  Rientrato 
poscia  in  Parigi,  sposò  un  anno  dopo  Maria  Carolina 
Teresa,  della  reai  casa  di  Napoli,  il  di  i 6 giugno  1846;  1 
e il  giorno  43  febbraio  4820,  fu  pugnalato  da  Louvel 
mentre  usciva  dal  teatro  dell'opera.  Morì  poche  ore 
dopo  lasciando  la  moglie  incinta,  la  quale  ai  29  set- 
tembre dell’anno  stesso  partorì  Enrico-Carlo-Ferdi- 
nando-Marin-Adeodato  cui  Luigi  xvm  diede  il  titolo 
di  duca  di  Bordeaux. 

BERROVIERE  o BIRRO  (stor.).  — Antico  vocabolo 
con  cui  gl’  Italiani  designavano  un  donzello  o altro 
ministro  della  giustizia.  Giovanni  Villani  nelle  sue 
storie  riferisce,  che  ai  magistrati  si  assegnavano  sei 
lierrovieri,  e che  un  capitano  con  sessanta  berro- 
vieri  era  al  servizio  e alla  guardia  do'  priori  in  Fi- 
renze. Dicesi  in  altra  scrittura  antica,  che  un  ma- 
gistrato acrerchiavasi  non  già  di  littori,  ma  si  di  bcr- 
rovieri,  locchè  vorrebbe  dire,  che  questi  ultimi  faces- 
sero le  veci  dei  primi. — Fino  al  pontificato  di  Pio  vii 
i berrovieri  nello  stato  ecclesiastico  eseguivano  gli  or- 
dini di  giustizia,  e parecchi  ne  aveva  ogni  tribunale. 
La  loro  residenza  dice  vasi  guardiola , e il  capo,  bari- 
gello (vedi)  ; e quando  tenevasi  conclave  nel  palazzo 
del  Vaticano,  il  barigello  aveva  il  suo  posto  dalla  parte 
di  Borgo  nuovo  , ed  assisteva  alla  sua  guardia  in 
abito  di  città  , colla  collana  e medaglione  d’oro  al 
collo.  Cosi  vestito,  il  barigello  accompagnato  da’ suoi 
scorreva  la  città  il  giovedì  ultimo  di  carnovale  ed  an- 
che il  primo  giorno  di  esso,  a fine  dì  provvedere  al 
buon  ordine.  Egli  aveva  potere  ed  influenza,  e fra  gli 
officiali  della  famiglia  pontifìcia  designava»  col  nome 
di  capitano. — Tuttavia  I birri,  e pel  loro  vile  me- 
stiere, c per  le  soperchìerie  che  usavano  di  frequente, 
erano  vedali  di  mal  occhio:  e Pio  vii  nel  484à  abolì 
in  Roma  il  satellizio.  —Col  vocabolo  berroeiere  in  Ita- 
lia furono  anticamente  accennati  i sicarii,  i malan- 
drini ed  altra  simile  lordura  , e poscia  i messi  dei 
giudici  e i ministri  subalterni  della  giustizia,  siccome 
testificano  le  croniche  di  Padova  del  Rolandino  c del 
sii»  continuatore  all’anno  4323,  nelle  quali  trovansi 
le  voci  berroerii,  berroarii  e bcrruarii,  nel  solo  cod. 
estense  detti  barderii , e berverii  in  Pier  delle  Vigne. 

BERS  (farmacél.).  — Elettiiario  composto  di  pepe, 


semi  di  giusquiamo  bianco,  oppio,  euforbio  c zaffe- 
rano, usato  dagli  Egiziani  per  procurarsi  un  delirio 
allegro  di  qualche  ora. 

BERSABEA  (Bcersabez)  il  pozzo  del  giuramento  ode' 
sette  ( stor . ree/.).  — Deserto  cosi  chiamato  a motivo  di 
di  un  pozzo,  presso  il  quale  Abramo  strinse  alleanza 
con  Abimelccco  re  di  Gerara,  non  che  per  cagione 
delle  sette  agnello  ch’esso  gli  donò  in  testimonianza 
della  fede  che  entrambi  colà  si  giurarono.  In  Rena- 
bea  si  ritirò  Agar,  quando  fuggiva  dalla  collera  di 
Sara;  e qui  un  angelo  le  mostrò  quella  sorgente  per 
dissetare  il  bambino.  Àbramo  fece  innalzare  in  Ber- 
sahea  i padiglioni,  dove  accolse  gli  angeli  che  gli 
annunziavano  la  nascita  d’ Isacco  e la  vendetta  che 
Iddio  divisava  sulle  cinque  città  colpevoli.  Questo  de- 
serto fu  inoltre  onorato  dalla  presenza  d’Elia,  quando 
si  sottrasse  alla  persecuzione  dell'empia  Gezabele.— 
Bersahca  dissetò  pure  una  città  della  Palestina , a 
venti  miglia  da  llebron,  che  fu  primieramente  data 
da  Giosuè  alla  tribù  di  Giuda,  e ceduta  poscia  a quella 
di  Simeone.  Fu  in  Bersabea  un  presidio  romano,  e 
più  modernamente  si  disse  (iallyn  o Bethgeblin. 

BERSAGLIERE  (art.  mil.).  — Soldato  che  combatte 
spicciolato  o a branchi  fuori  della  fronte  del  batta- 
glione, dello  squadrone  o dell’esercito  per  assaggiare 
le  forze  dell’inimico,  commettere  i primi  colpi,  soste- 
nerne l’impeto  con  vivo  fuoco,  stancheggiarlo,  piz- 
zicarlo, ecc.  È voce  moderna  usata  dal  Foscolo  e da 
altri.  — Dopo  la  rivoluzione  del  4789  la  Francia  si 
vide  assalita  da  ogni  parte  da  truppe  ben  ordinate  c 
disciplinale,  e non  ebbe  ad  opporle  che  uomini  rac- 
colti in  fretta,  non  agguerriti,  non  istruiti,  e i coman- 
danti non  potevano  confidarsi  di  resistere  efficacemente 
senza  ricorrere  ad  una  nuova  maniera  di  combattere 
che  bilanciasse  in  qualche  guisa  gl'immensi  vantaggi 
degli  avversaria  Si  ricorse  al  sistema  di  porre  in  azione 
un  numero  considerevole  di  bersaglieri , e ad  esso , 
dicono  i tattici,  andò  la  Francia  debitrice  de’suoi  primi 
successi.  Ma  noi  pensiamo  che  questo  trovato  sarebbe 
riuscito  inefficace  se  l'entusiasmo,  per  non  dire  la  feb- 
bre, di  libertà,  non  avesse  a’ Francesi  ispirato  un  co- 
raggio che  senti  dell’eroico  e che  seppe  supplire  al 
difetto  dell’  istruzione  e della  disciplina.  — In  quelle 
prime  campagne,  dovendo  marciare  contro  il  nemico, 
attaccare  o difendere  una  posizione,  una  parte  dei 
battaglioni  staccata  e composta  di  bersaglieri  andava 
dinanzi  ad  essi  facendo  l’uffizio  di  avanguardia  al  co- 
minciare d’un  attacco,  spazzando  tutta  la  campagna 
innanzi  la  fronte  dell'esercito  nemico.  Oltre  a ciò  questi 
distaccamenti,  formati  in  linea,  disperdevansi  dinanzi 
la  fronte  del  loro  battaglione,  inquietavano  il  nemico 
con  un  fuoco  ben  diretto , lo  sconcertavano , e giun- 
gevano per  tal  guisa  a indebolire  la  resistenza  che 
esso  proponeva»  di  opporre  alle  linee  che  s’avanza- 
vano. Questo  riguardava  l'attacco.  In  quanto  alla  di- 
fesa vuoisi  dire  : che  quando  il  nemico,  dopo  di  aver 
forzata  la  linea  dei  posti  avanzati,  s’innoltrava  verso 
la  posizione  occupata  dall’esercito,  un  nuvolo  di  ber- 
saglieri lanciati  innanzi  di  questa  posizione,  giungeva 
spesso  coll’ efficacia  del  suo  fuoco  a porre  una  gran 
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parte  degli  avversar»  fuori  di  combattimento,  a recare 
il  disordine  nelle  loro  file , a forzarli  sovente  ad  ab- 
bandonare l'impresa.  L’intendimento  degenerali  ne- 
mici era  frustralo;  gli  attacchi  di  posto  erano  respinti, 
o posti  importanti  occupati  dalle  loro  genti  erano  ab- 
bandonati. Le  lince  nemiche  fulminate  da  ogni  Itanda 
dai  bersaglieri  poneva  usi  in  disordine,  e sbandandosi, 
nc  seguiva  la  perdita  della  battaglia.  Riconosciuto 
il  vantaggio  de’ bersaglieri , gli  eserciti  europei  non 
tardarono  ad  accettarli,  e le  potenze  vi  furono  condotte 
da  un’altra  considerazione  ben  piti  importante.  Bat- 
tendosi in  linea  spiegata  e contigua  o in  massa , un 
terreno  tagliato  da  burroni,  da  paludi,  da  folti  boschi 
ccc.  sembrava  impraticabile;  c tutto  al  più  vi  si  ap- 
poggiava una  dello  ali  deU’csercito,  o traseuravasì  di 
occupare  i terreni  intersecati  da  siepi,  da  fossi  ecc., 
dicendosi  che  colonne  non  vi  potevano  penetrare.  Ora 
il  sistema  di  guerra  con  bersaglieri  ba  diminuiti  questi 
ostacoli,  e fino  a tanto  che  questo  sistema  non  fu  uni- 
versalmente ricevuto,  chi  lo  mise  in  pratica  ebbe 
saU’awersario  un  vantaggio  tanto  maggiore,  quanto 
il  terreno  era  più  sparso  di  ostacoli  c di  accidenti.  Non 
bisogna  perder  di  vista  che  i corpi  de’bersaglieri  sono 
destinati  soltanto  a preparare  cd  agevolare  i grandi 
colpi,  ma  non  a recarli  essi  stessi.  Vuoisi  per  ciò 
stringerne  il  numero  per  modo  da  non  lasciamo  in- 
debolito il  corpo  principale,  c non  dee  eccedere  il 
terzo,  tulio  al  più,  dell’esercito  intero.  È da  valersi 
di  preferenza  della  terza  fila,  non  diminuendosi  cosi 
l'estensione  della  fronte  sulla  linea  di  battaglia  ; e il 
togliere  a questa  la  terza  fila  non  può  nuocere,  singo- 
larmente in  un  terreno  intersecalo , nel  quale  lo  sole 
due  prime  possono  far  fuoco , c dove  s’ incontrano 
grandi  difficoltà  a muovere  le  grandi  masse.  Ne*  ter- 
reni di  difficile  accesso,  come  i vigneti,  i luoghi  chiusi 
da  siepi,  i giardini  ccc.,  l'ordine  di  battaglia  difensivo 
deve  comporsi  di  battaglioni  schierati  sopra  due  file 
e coperti  da  molle  compagnie  di  bersaglieri  (Jomiri, 
Truilé  drs  grande*  operatimi a mHitaires , chap.  xxxv, 
maxime  x).  Ma  ne*  terreni  aperti  sarebbe  imprudente 
il  combattere  sopra  due  file.  La  natura  del  terreno 
è adunque  quella  che  deve  determinare  un  generale 
a staccare  talco  lal'altra  parte  dalla  linea  di  battaglia, 
intere  compagnie  o più  presto  la  terza  fila.  I reggi- 
menti di  fanteria  leggera  c le  compagnie  de'  volteg- 
giatori hanno  tolta  ogni  difficoltà  a questo  proposito. 
— Ma  qualunque  sia  la  porzione  distaccata  dal  corpo 
principale , si  guardi  bene  dal  disperdersi  tutta  in 
bersagliare;  deve  mantenere  un  nucleo  di  riserva  clic 
la  sostenga,  l'alimenti  o riunisca  in  caso  di  ritirata, 
a fine  di  non  aver  mai  bisogno  di  ricorrere  alla  linea 
di  battaglia  per  sostenersi.  Questa  cautela  di  conservar 
riscosse  per  sostenere  i bersaglieri  è tanto  più  ne- 
cessaria, in  quanlochè  uomini  sparpagliali  non  sono 
mai  in  abilità  di  prendere  un  posto  per  debole  che 
sia  ; cd  oltre  a ciò,  se  i bersaglieri  non  fossero  da  una 
riserva  sostenuti,  correrebbero  rischio  d’essere  da  un 
brusco  attacco  di  cavalleria  rigettati  sulla  linea  di 
fanteria,  c questi  movimenti  retrogradi  recano  sempre 
seco  disordine  c confusione.  — La  catena  di  bersa- 


glieri non  deve  mai  troppo  scostarsi  dalla  linea  di 
battaglia  e per  potersi  agevolmente  ripiegare sovr’essa, 
e per  non  allontanarsi  dalle  truppe  clic  devono  deci- 
dere la  battaglia.  Le  riserve  de’liersaglicri,  deludi  di 
loro  natura,  devono  appostarsi  per  modo  da  non  la- 
sciarle troppo  esposte  al  fuoco  nemico,  c in  luogo  che 
possano  agevolmente  sostenere,  rilevare  c riunire  la 
catena  de’bersaglieri.  In  generale  le  riserve  dei  ber- 
saglieri devono  essere  collocato  dietro  il  centro  della 
loro  linea;  quelle  dolle  compagnie  alla  distanza  di 
4JfO  passi,  e la  riserva  principale  a 400  passi.  — Niella 
difensiva  esse  occuperanno  i punti  più  vantaggiosi 
e più  forti,  non  clic  quelli  da’ quali  possono  faro  al 
nemico  il  maggior  danno.  Tali  punti  saranno,  ad  esem- 
pio, una  diga,  una  siepe,  un  muro,  un  burrone,  una 
svolta  di  terreno,  filari  d’alberi  ecc.  Nelle  sezioni  de- 
stinate a servire  di  riserva  ai  bersaglieri  bisogna  atte- 
nersi alle  regole  applicate  alla  formazione  delle  sezioni 
che  devono  operare  spicciolatamente.  La  forza  delle 
riserve  vuoisi  proporzionare  alla  resistenza  di  cui  sono 
capaci  i posti  ; ma  in  niun  caso  devono  mai  esser  mi- 
nori del  quarto  della  forza  del  corpo  de’  bersaglieri  ; 
più  la  riserva  sarà  forte,  più  grandi  saranno  gli  aiuti 
che  offrirà  ne'momenti  decisivi.  Nei  terreni  frastagliati 
da  ostacoli  naturali  questa  forza  può  recarsi  ad  un 
quarto,  in  vece  che  in  un  terreno  piano  e scoperto 
dev’essere  almeno  del  terzo.  — 11  corpo  destinalo  ad 
operare  bersagliando  dev’essere  diviso  in  tre  distac- 
camenti; il  primo  di  riscossa;  il  secondo,  posto  dinanzi 
ad  essa,  è destinato  a sostenere,  a rinforzare,  a sur- 
rogare i bersaglieri;  il  terzo  in  fine,  spiegalo  in- 
nanzi del  secondo,  cuopre  tutta  la  linea,  c si  danno 
circostanze  nelle  quali  esso  deve  formarsi  a file  aperte. 
— 1 bersaglieri  non  devono  combattere  uniti,  ma  la- 
sciar tra  loro  un  intervallo  di  più  passi,  cioè  di  H metri 
circa.  Per  tal  modo  <i0  o SO  uomini  basteranno  a coprir 
la  fronte  d'un  battaglione  di  740  uomini  sopra  tre  file, 
oltrepassandone  di  alcuni  metri  le  estremità;  ma  le 
circostanze  locali  sono  quelle  che  conducono  il  co- 
mandante a disporre  in  tale  o tal  altro  modo  i ber- 
saglieri. — Ogni  movimento  eseguito  in  prossimità  del 
nemico  dev’essere  coperto  o fiancheggialo  da' bersa- 
glieri, o voglia  nei  disporre  le  truppe  dall’ordine  in 
battaglia  nell’ordine  in  colonna,  o da  questo  a quello. 
La  difesa  de'punli  importanti  non  vuoisi  confidare  ai 
bersaglieri,  ma  sibbenea  forti  distaccamenti  di  fan- 
teria ; i bersaglieri  non  devono  portarsi  in  avanti  se 
non  al  momento  che  si  sta  per  appiccar  battaglia. 
I bersaglieri  non  si  spingeranno  mai  più  innanzi  del 
punto  loro  assegnato  per  non  correr  rischio  di  cadere 
in  un’imboscata.  Se  i bersaglieri  non  potranno  soste- 
nersi, dovranno  ripiegarsi  sulla  linea  di  battaglia  per 
poter  meglio  operare  nel  momento  decisivo.  Quando 
gli  eserciti  s'accostano  per  combattersi,  i bersaglieri 
ne  lasceranno  scoperta  la  fronte  recandosi  sui  fian- 
chi e ritirandosi  per  gl'intervalli  onde  operare  di  con- 
certo con  l'esercito  da  cui  dipeudono  (e.  Battaglia). 
Ufficio  de'  bersaglieri  sani  sempre  quello  di  cercar 
negli  accidenti  locali  un  compenso  al  l'impotenza  loro 
di  resistere  alle  grandi  masse,  appostandosi  per  modo 
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da  fare  al  li  nimico  il  maggior  malo  possibile,  guar- 
dandosi sempre  dallo  scostarsi  troppo  dal  corpo  che 
precedono  o seguono.  Se  non  avrassi  che  fanteria  ad 
opporre  al  nemico  che  abbia  cavalleria  in  luogo  aperto, 
sarà  imprudente  il  porre  in  azione  i bersaglieri;  ma 
nc’falli  d’armi  tra  fanteria  c fanteria  in  tal  luogo  essi 
saranno  utilissimi,  usandoli  in  picciol  numero,  e non 
allontanandoli  troppo  dal  corpo  principale.  — Nel- 
T attacco  la  catena  de’  bersaglieri  in  un  terreno 
aperto  devo  tenersi  fuori  della  portata  del  fucile,  e 
marciar  in  linea  possibilmente.  Essi  percorreranno 
rapidamente  gli  spazii  scoperti  per  portarsi  in  luoghi 
vantaggiosi , c da  questi  recarsi  in  altri  che  siano 
del  pari  accomodati.  1 primi , che  scorgono  il  ne- 
mico in  forza,  si  fermano  a fine  di  essere  ingrossati, 
per  Sloggiarlo  poscia  , prenderlo  di  fianco  ed  alle 
spalle,  aspettando  le  riscosse  per  forzare  la  posizione; 
e camminar  via  via  sino  a poca  distanza  dalla  nemica 
linea  di  battaglia,  ed'  ivi  dividersi  dietro  siepi,  entro 
fossi  ecc.  per  farvi  un  fuoco  assai  vivo,  aspettando 
così  il  grosso  dell’esercito.  Tutte  queste  regole  d’at- 
tacco dovranno  osservarsi  anche  nel  caso  di  coprire 
una  ritirata.  In  questo  caso  sceglieranno  i punti  più 
vantaggiosi  per  ritardar  la  marcia  del  nemico,  guar- 
dandosi però  di  non  isc-ostarsi  troppo  dal  loro  corpo 
principale.  In  un  terreno  piano  e agevole  alla  caval- 
leria, i bersaglieri  si  andranno  unendo , formandosi 
in  massa,  per  recarsi  rapidamente  in  un  terreno  difeso 
da  ostacoli  naturali.  1 passi  stretti  tra’  monti  devono 
essere  da  bersaglieri  sforzali , e le  riserve  accorrere 
a sostenerli  ed  a tenere  il  posto  sino  al  giungere  della 
colonna  principale.  Se  non  bastano  i bersaglieri  eie 
riserve  a sforzare  il  passo,  guadagneranno  le  creste  dei 
monti , facendo  un  fuoco  vivo  sul  punto  contrastato 
sino  al  giungere  del  corpo  principale.  Nelle  ritirate 
dai  passi  di  monte  i bersaglieri  a dritta  ed  a sinistra 
faranno  ogni  sforzo  per  contrastarne  l’occupazione  al 
nemico,  per  seguitare,  riuniti  in  sezioni,  la  retro- 
guardia alla  distanza  di  200  a 500  passi.  — dell’at- 
tacco e nella  difesa  dello  foreste  i bersaglieri  terranno 
le  stesse  regole  che  in  un  paese  frastagliato  da  ostacoli; 
vale  a dire  coprirsi  e far  fuoco  da  punti  vantag- 
giosi. Gli  ufficiali  non  polendo  ivi  vedere  ciò  che  si 
passa  di  lontano,  non  permetteranno  ai  soldati  di  al- 
lontanarsi troppo,  e loro  raccomandcrannodi  conservar 
possibilmente  la  linea  e le  comunicazioni  tra  loro  con 
marciar  più  adagio  c riuniti.  Nelle  alte  montagne  non 
v’ha  arma  più  utile  dei  bersaglieri,  niun  monte  tro- 
vandosi tanto  malagevole,  clic  uomini  a piedi  non  rie- 
scano a salire.  In  questi  luoghi  alpestri  devono  gua- 
dagnar successi  vuniente  le  allure,  marciando  in  linea, 
inquietare  dall'alto  il  nemico  per  ogni  verso,  nel  mentre 
che  altri  vanno  occupando  i punti  più  importanti  per 
bersagliarlo  vivamente,  e favorire  così  l'attacco  del 
corpo  principale  nelle  vallate.  Se  sarà  necessario  di 
impadronirsi  delle  sommità,  delle  gole  c di  tutti  i 
punti  culminanti  per  prendere  il  nemico  di  fianco  ed 
alle  spalle,  si  farà  procedendo  in  piccioli  distacca- 
menti che  marccranno  disgiunti  c sparsamente  pei 
sentieri  che  verranno  incontrando,  inoltrandosi  len- 


I tornente  e riconoscendo  1 passi  per  acccnnnre  alle 
riserve  i punti  in  cui  s’incrociano  parecchi  sentieri, 
affinchè  vi  si  possano  appostare.  Giunti  i bersaglieri 
in  vista  d'un  posto  nemico,  dividcrannosi  per  modo 
da  attaccarlo  simultaneamente  da  più  bande  ed  oc- 
cupar tosto  que’  luoghi  da  cui  possono  fulminarlo  di 
fianco  e alle  spalle.  — Quando  nelle  montagne  si  fa 
guerra  difensiva,  e si  prende  posizione  all’ingresso 
d’una  valle  o nella  valle  stessa , i bersaglieri  devono 
occupare  le  sommità  dc’monti  che  la  circondano,  cd 
anche  i fianchi , onde  bersagliare  il  nemico  che  ten- 
tasse un  attacco  di  fronte,  ed  impedire  ai  distacca- 
menti di  esso  di  occupar  punti  più  alti,  dai  quali  po- 
trebbe attaccar  i fianchi  e il  di  dietro  d’una  posizione. 
Se  i bersaglieri  saranno  attaccati  di  fianco,  nè  potranno 
tener  lesta  al  nemico,  si  ritireranno,  ma  lentamente 
per  dar  tempo  al  corpo  principale  ch’è  nella  valle  di 
ritirarsi  o di  far  altro  movimento  che  fosse  suggerito 
dalle  circostanze.  Quando  gli  ufficiali  de’ bersaglieri 
in  un  paese  montagnoso  sanno  porre  a profitto  il  va- 
lore, la  prudenza,  la  destrezza  e l’audacia,  costringono 
quasi  sempre  l’avversario  a cedere  i passi  da  lui  occu- 
pati.—! bersaglieri  s’impiegano  aneora  nell’attacco  o 
nella  difesa  delle  piazze.  Nel  primo  caso  si  stabiliscono 
innanzi  le  parallele , scavandosi  trincee  circolari  o 
semplici  buche  di  lupo  per  loro  difesa.  Sono  utili  per 
proteggere  e coprire  le  esplorazioni,  spiare  il  me- 
nomo movimento  degli  assediali,  dandone  avviso  con 
segnali  convenuti,  ma  priucipalmentc  per  inquietare 
il  nemico,  spazzarne  gli  spalli  con  tiri  a fuoco,  i quali 
sogliono  essere  occupati  da  bersaglieri  della  piazza , 
molestare  le  batterie  a barbetta , estinguere  i fuochi 
delle  opere  avanzate  e della  piazza;  e mirando  giusto 
attraverso  le  cannoniere,  essi  possono,  se  non  altro, 
render  più  rari  1 colpi  de’  grossi  pezzi  col  ferirne  i 
cannonieri.  I bersaglieri  co’loro  tiri  spazzano  ugual- 
mente la  broccia  e i pai-apolli  adiacenti  con  fuoco  vivo 
c ben  diretto  dagli  approcci  più  prossimi  alla  piazza. 
— Nella  difesa  poi  i bersaglieri  occupano  tutte  le  pic- 
cole opere  che  stanno  innanzi  lo  spalto,  e le  difen- 
dono sino  all’ ultima  estremità.  Spiare  e scoprire 
le  prime  trincee  e la  direzione  loro  ò pur  ufficio  dei 
bersaglieri  postati  dagli  assediati  innanzi  le  piazze, 
intorno  le  quali  devono  andar  di  continuo  in  pattu- 
glie sin  dall'istante  in  cui  s’incominciano  i lavori  degli 
assedianti.  I na  pattuglia  può  di  leggeri  recare  il  di- 
sordine in  una  linea  di  trincea;  o in  ogni  caso  il  fuoco 
de’ bersaglieri  sopra  i lavoratori  servirà  di  guida  ai  can- 
nonieri della  piazza  per  ben  dirigere  le  loro  palle  lu- 
minose. Nelle  sortite  i bersaglieri  seguiranno  norme 
prescritte  sopra  pe’ combattimenti  e per  Io  ritirale 
in  aperta  campagna.  Da  ultimo  toccano  ai  bersaglieri 
le  discoperte,  l'accompagnare  le  spedizioni  che  si  fan- 
no al  di  fuori,  cioè  intorno  la  piazza,  tanto  innanzi, 
quanto  durante  l’assedio.  Cosi  appunto  furono  adope- 
rali agli  assedii  dell  Éclusc,  di  Nimègue,  di  Kehl,  di 
Genova , di  Danzica  e di  altre  piazze , e vi  resero 
grandi  scrvigii.  Gli  uffiziali  che  leggeranno  con  at- 
tenzione le  relazioni  di  questi  assedii  vi  troveranno 
fatti  memorabili  e curiosi  ed  esempi  di  grande  islru- 
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zione.  — Alcuni  stati,  conte  l'Austria,  la  Francia,  il 
Piemonte  ere.  hanno  battaglioni  interi  armati  di  ca- 
rabina ad  esca  fulminante  (ed  in  alcuni  paesi  questa 
carabina  è rigata),  i quali  vengono  obbligati  a parec- 
chi esercizi!  ginnastici,  come  sono,  ad  esempio,  il  passo 
di  corsa,  il  salto  de’ fossi,  l’arrampicarsi  su  per  gli 
scoscendimenti  c per  le  muraglie  con  certi  uncini  di 
cui  vanno  forniti  ecc. , e questi  corpi  rendono  agli 
eserciti  odierni  importantissimi  scrvigii. 

BERSAGLIO  e Bersaglio  (art.  ma’/.).  — Dicesi  il  se- 
gno cui  s'indirizza  la  mira  di  ogni  sorta  d'armi,  per  av- 
vezzare la  milizia  a tener  giusto  il  colpo.  Varii  sono 
i bersagli,  secondo  che  varie  sono  le  armi.  Pel  can- 
none, adnprasi  una  tavola  rotonda  tinta  di  bianco, 
con  un  cerchio  nero  nel  mezzo  del  diametro  della 
palla;  fa  miglior  colpo  quel  cannoniere,  che  meglio 
in  questo  cerchio  viene  a battere.  Per  la  bomba, 
usasi  una  botte  aperta  posta  nel  centro  di  un  gran 
circolo  segnato  sopra  il  terreno,  in  cui  il  bombardiere 
dee  cercare  di  far  cadere  il  proietto.  In  quanto  ri- 
guarda ai  moschetti , si  dipinge  sul  muro  una  ima- 
gine  di  soldato  o vi  si  colloca  una  maniera  di  ba- 
riletto a determinata  distanza,  e si  gareggia  a chi 
meglio  colpisce.  Si  vuole  che  l'origine  del  bersaglio 
provenga  dal  vocabolo  latino-barbaro  vereaculum,  gi- 
revole, con  cui  appellavasi  il  saracino  della  quintana, 
che  serviva  di  bersaglio  nei  tempi  di  mezzo  ai  cavalieri 
i quali  si  esercitavano  a colpire  diritto.  Ad  ogni  colpo 
che  non  fosse  stato  nel  segno,  il  vereaculum  girava, 
pigliando  alla  vita  il  cavaliere.  Più  generi  di  questo 
esercizio  si  annoverano  (r.  Qcwtara).  — L'esercizio 
del  tiro  al  bersaglio,  importantissimo  per  assuefare 
gli  artiglieri  a colpire  nel  segno,  non  è di  minore 
importanza  per  le  truppe  dell’ infanteria,  sendocbè 
l’esperienza  della  guerra  ha  dimostrato,  ebe  dei  colpi 
di  fucile  tirati,  appena  la  diecimillesima  parte  è an- 
data in  parecchie  circostanze  a ferire  l’inimico.  Si 
dovrebbe  pertanto  porre  maggior  cura  negli  esercizii 
che  si  riferiscono  al  tiro  di  moschetteria  con  inse- 
gnare al  soldato  meglio,  che  non  si  fa  comunemente, 
i principii  del  tiro,  le  cause  di  deviamento,  i mezzi 
di  rimediarvi;  con  assuefarlo  a tirare  in  terreno  va- 
rio ed  a distanze  diverse  onde  possa  imparare  a tener 
conto  dell’  influenza  degli  ostacoli  che  lo  separano 
dal  bersaglio,  dell’ inclinazione  della  linea  del  tiro, 
dello  stato  dell’  atmosfera , dell’  effetto  della  corsa 
sopra  la  giustezza  dei  colpi  ; e finalmente  facendo 
al  tiro  individuale  succedere  il  tiro  per  drappelli  c 
per  battaglioni  contro  una  linea  di  bersagli  o con- 
tro una  tela  spiegata  ed  alta  quanto  lo  è la  mez- 
zana statura  dell’  uomo  ; in  questo  modo  sarebbe 
adempito  un  importante  precetto,  quello  di  ottenere 
I‘  effetto  maggiore  col  minor  consumo  di  munizioni 
da  guerra. 

ÓERSARII  (archetti.).  —Nome  di  certi  ufficiali  in- 
feriori della  corte  di  Carlomagno,  detti  pure  bevarii , 
e di  cui  parla  Incmaro  (Ep.  ni.  13).  Si  confusero 
male  a proposito , coi  bestiarii , che  combattevano 
contro  le  bestie  nell'arena.  Spelmann  vede  nei  ber- 
s»rii  gli  officiali  di  caccia  in  generale,  e particolar- 


mente i cacciatori  di  lupi,  mentre  che  Ì bevarii  sa- 
rebbero stati  i cacciatori  di  castori , il  cui  nome 
latino  è berer  o beber  , die  i nostri  buoni  antichi 
traslalarono  per  bevero  e bivaro,  divenuti  veri  sinoni- 
mi di  castoro. 

BERTA  (stor.).  — Nome  comune  a parecchie  princi- 
pesse , le  più  note  delle  quali  sono  : Berta  , moglie 
di  Elelherto,  quarto  re  d’Inghilterra  della  sassone 
dinastia  , successore  di  Etelbaldo. — Berta,  secondo 
alcuni,  madre  del  Paladino  Orlando.  — Berta,  delta 
dal  lungo  piede  per  aver  avuto , come  si  dice  , un 
piede  più  lungo  dell'altro.  Era  figliuola  di  Cariberto, 
conte  di  Laon,  sposò  Pipino  il  Breve,  e fu  con  esso 
incoronata  a Soissons.  Madre  di  Carlomagno  , lo 
determinò  nel  769  a repudiare  Imiltrude,  dalla  quale 
aveva  avuti  più  figli , per  Sposare  la  figliuola  di 
Desiderio,  re  de’  Longobardi.  Mori  nel  785  e fu  se- 
polta a Saint-Dcnis.  Nel  4832  Paulin  Paris,  uno 
de’ conservatori  de’ manoscritti  della  Biblioteca  reale 
di  Parigi,  diede  in  luce  un  poema  del  sec.  xm  in- 
titolato Berte  aux  grande  piede,  di  un  certo  Adenès 
che  visse  alla  corte  di  Filippo  l’Ardito.  — Berta  fi- 
gliuola di  Carlomagno  e sposa  di  sant’Angilberto. — 
Berta  figliuola  di  Pipino  i,  re  d’Aquitania  e moglie 
di  Gerardo  di  Rossiglione.  — Berta  figliuola  di  Lo- 
tario ii , re  di  Lorena , e moglie  di  Teobaldo  ii  , 
poi  madre  di  Ugo  re  d’Italia,  e di  Guido  duca  di 
Toscana.  Pensano  alcuni  che  da  questa  principessa 
e non  dalla  prima  di  tal  nome  avesse  origine  il  trito 
adagio  : non  è più  il  tempo  che  Berta  filava,  ad  ac- 
cennare il  buon  tempo  antico.  Altri  gli  danno  un 
origine  differente  e raccontano  che  nel  4081,  Berta 
moglie  di  Arrigo  tv  io  accompagnò  in  Italia,  e che 
passando  per  Montagnana  una  povera  donnicciola, 
per  nome  Berta,  le  andò  incontro  filando;  che  aven- 
dola interrogata  e saputone  il  nomo,  senti  un  forte 
interesse  per  quella  poveretta,  e ne  accettò  il  fuso 
pieno  di  filato;  che  ordinò  al  comune  di  Montagnana 
di  assegnare  alla  vecchierella  un  quadrato  di  terra 
arabile  , prendendo  quel  filo  a misura  della  esten- 
sione de’  lati,  dando  debito  dell’acquislo  alla  reale 
sua  persona  ; che  saputosi  quel  fatto , accorsero  a 
Padova  molt’  altre  persone  ad  offerire  all’  augusta 
Berla  chi  un  fuso,  chi  una  matassa,  chi  un  gomi- 
tolo ecc.;  e che  n’ebbero  in  ricambio  un  sorriso, 
il  rifiuto  del  dono,  una  moneta  ed  il  ricordo  : non 
è più  il  tempo  che  Berta  filata. — Fu  donna  d’alto 
animo  e di  specchiatissima  vita.  Arrigo  iv  abban- 
donatosi ad  effrenata  libidine,  tentò  pretesti  per  ri- 
pudiarla. Ne  fece  tentare,  ma  invano,  l’onestà  da 
un  cortigiano  e fallitogli  il  colpo  risolvette  di  ripu- 
diarla ad  ogni  modo , traendo  dalla  sua  Sigifredo , 
arcivescovo  di  Magonza.  Papa  Alessandro  n inviò  ad 
Arrigo  rv  san  Pier  Damiano,  al  quale  riusci  di  stor- 
narlo da  sì  ingiusto  proponimento. 

BERTA  (meee.).— Dicesi  propriamente  quell’inge- 
gno formato  di  pianta  a tre  sproni  con  puleggia  dalla 
quale  è pendente  un  ceppo  o pestone  pesante  di  le- 
gno ferrato  alla  testa , il  quale  trailo  in  alto  con 
corde  da  molli  uomini,  si  lascia  cadere  sopra  i pali 
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che  si  piantano  ne’  fiumi  a costruire  palafitte  od  al- 
tri ripari,  ovvero  a line  di  render  sodo  uu  terreno 
molle  e fangoso,  su  cui  debbano  innalzarsi  fabbriche 
solide  od  altro  edilizio.  Questa  operazione  dicesi  bat- 
tere la  berta.— Pel  vocabolo  berla  preso  in  senso  ri- 
stretto, viene  a significarsi  soltanto  il  pestone,  ma 
eslendcsi  a tutta  la  macchina.  Il  solo  pestone  mu- 
nito d'impugnature  con  cui  alcuni  uomini  lo  solle- 
vano e lasciano  cadere,  diresi  mazzeranga. 

BERTELLA  (tool.).  — Genere  di  molluschi  marini 
indigeni  delle  coste  britanniche  stabilito  da  Biainville, 
c ricordato  da  Donovan  come  specie  di  bulla  ( B . 
plumulu).  Biainville  lo  colloca  nella  prima  famiglia 
( sabajilytiacea ) de’auoi  monopleurobrauchiata  e lo  de- 
finisce a questo  modo:  corpo  ovale,  piuttosto  con- 
vesso di  sopra,  e curvo  disotto  quand'è  in  istalo  di 
riposo,  a tale  da  nascondere  intieramente  il  capo  e 
il  piede,  il  quale  ultimo  è grosso  e ovale  ma  assai 
meno  del  mantello.  Al  lembo  anteriore  del  capo 
evvi  una  specie  di  velo,  prolungato  a ciascun  lato 
in  una  sorta  di  appendice  fessa  lateralmente.  Le  due 
orecchiette  leutacoliforini  dcll'occipizio  sono  fesse  e 
striale  internamente  alla  loro  terminazione  o si  av- 
vicinano assaissimo  alla  base.  Gli  occhi  sono  scasili 
e posti  sulla  radice  posteriore  de’  tentacoli.  Evvi  solo  | 
una  branchia  pcltiniforine  che  è laterale,  attaccala 
anteriormente  e in  gran  parte  libera  di  dietro.  Gli  H 
organi  della  generazione  terminano  in  un  grosso  tu-  f 
bercelo,  situalo  dinanzi  alla  radice  della  branchia.  La  ! 
conchiglia  è interna,  assai  delicata  ed  ovale,  con  una 
sommità  diflicile  a distinguersi.  La  sola  specie  ri- 
cordala è la  berlhella  porosa. 

BERTEHO  (Cinto)  — Medico,  nato  sul  fine  dello 
scorso  secolo  in  Alba  città  del  Piemonte.  Fu  appassio- 
nato della  botanica,  e per  raccogliere  specie  novelle, 
o poco  note,  recossi  in  America,  ove  impiegossi  in 
fruttuose  ricerche.  Ritornò  in  patria,  dopo  cinque 
anni  di  peregrinazione,  recando  seco  ricca  suppel- 
lettile di  cose  botaniche;  quindi  nel  1827  abban- 
donò nuovamente  l’Europa,  e peri  tre  anni  dopo  colla 
nave  che  lo  recava  da  Otahili  al  Chili,  mentre  aveva 
raccolti  materiali  in  copia  per  compilare  la  Flora 
Chiliesc.  De-Gandolte  ne  onorò  la  memoria  in  un  ar- 
ticolo sui  progressi  della  botanica  inserito  nella  Bi~ 
lAiothèque  unìverselle  del  1832. 

BERTESCA  o Beltresca  ( archit . milti.). — Torretta, 
o casotto  di  legno,  gucrnila  di  feritoie  e posta  ne’luo- 
ghi  più  alti  delle  antiche  fortificazioni  per  veleltare 
il  nemico  e per  combatterlo  al  coperto  colle  balestre. 

Fu  pur  definita  da  Ugo  Caciotti,  in  opera  ms.  • Spe- 
cie di  difesa  da  guerra,  che  si  fa  sopra  le  torri  o alle 
porte,  di  legnami  con  ferri  e congiunture  da  potersi 
alzare  c abbassare  secondo  il  bisogno  di  chi  se  ne 
serve  (Grassi).  » — Ecco  quanto  troviamo  raccolto  in 
proposito  dal  sìg.  Carlo  Prornis  nella  sua  terza  memoria 
storica  militare  di  cui  ha  arricchito  la  sua  ediziono  del 
Martini,  parie  ii,  p.  280  c seg.  — La  bicocca  era  in 
campagna  ciò  che  la  bertesca  negli  accampamenti  ed 
tn  città,  servendo  ambedue  ad  uso  di  vedetta.  Era 
la  prima  ( il  di  cui  nome  è ora  passato  a significare 
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I una  meschina  e trista  rocca)  una  torretta  di  legno, 

I cinta  talvolta  di  fosso,  sulla  quale  stava  una  scolla 
| a custodia  ed  a vedetta,  e chiamata  perciò  bieoc- 
chiere:  fu  pure,  al  caso,  semplicemente  un  paniere 
o bigoncio  posto  sopra  un  albero  o palo,  ad  imita- 
zione delle  gagge  delle  antenne,  come  si  usava  nello 
navi,  per  ciò  dette  imhertescate,  descritte  nel  1333 
da  Guido  da  Vigevano,  e disegnale  in  parrcchii  fogli 
dal  Taccola  e dal  Santini,  che  le  chiamano  gabbie  c 
lanterne:  si  alzavano  a capo  allo  stilo  con  carrucoli* 
e corde,  e servivano  per  espugnar  fortezze  o per 
iscoprirue  l’interno.  Le  bertesche  stabilì  a guisa  di 
fortini  (6retac7uVi  in  Ducange)  sono  figurate  dal  San- 
tini al  foglio  03,  con  una  casetta  sopra  un  albero, 
cinto  di  palancato  e fosso  con  un  ponte  levatoio , 
notandovi  che  cosi  facevano  loro  ricoveri  i saccardi. 
Egli  ne  rappresenta  pure  delle  alzate  sopra  le  torri, 
e specialmente  negli  angoli  dello  rocche,  c collo 
scopo  di  scoprire  le  operazioni  del  nemico  nelle  piaz- 
ze, si  usarono  ancora  in  tutto  il  secolo  xvt  ed  oltre. 
Altre  volte  era  la  bertesca  una  impalcatura  o ponti*, 
col  quale  procuravasi  maggiore  spazio  alla  strada  di 
ronda,  come  descrive  l’ A riosto,  c.  xiv.  st.  421. 

« Non  si  tosto  alfasciutto  è Rodomonte 
« Gito  giunto  si  senti  sulle  bertesche, 

« Che  dentro  alla  muraglia  faccan  ponte 
• Capace  e largo  a le  squadre  franceschc  eco.  • 

Tal’altra  volta  non  fu  la  bertesca  che  una  semplice 
guardiola  di  legno,  e in  questo  senso  è spesso  men- 
tovata da  G.  Villani  c da  altri  trecentisti.  — Ma  (ulte 
le  opere  distaccate  c campali,  caratteristiche  dell’an- 
tica scienza  dell’  ingegnere  militare , ebbero  sorte 
diversa  da  quelle  regolari  e permanenti , poiché  , 
laddove  queste  migliorate  e modificate  pervennero  a 
noi  e non  cesseranno  forse  mai,  le  altre  andarono  in 
disuso  pressoché  tulle  circa  l’anno  4300  per  non 
risorgere  mai  più. 

BEKTIIIEK  (Alessandro).  — Intimo  confidente  di 
Napoleone,  di  cui  era  stato  capo  dello  stato  maggiore 
nella  campagna  d’Italia  del  4798,  c da  cui  fu  poscia 
promosso  alle  più  alte  cariche,  nacque  nel  4753  a 
Versailles.  Si  acquistò  fama  nella  guerra  di  America. 
Nel  tempo  della  rivoluzione  francese  fu  fatto  coman- 
dante della  guardia  nazionale  a Versailles,  e poscia 
militò  sotto  Lafavette  c Luckner,  e quindi  sotto  Bo- 
naparte.  Nel  4803  sposò  lina  principessa  di  Baviera. 
Nel  4804  fu  nominalo  maresciallo  dell' impero;  nel 
4806  principe  di  Neufchàlel,  e nel  1809  principe  di 
Wagram.  Al  ritorno  dei  Borboni  accettò  il  grado  ili 
capitano  di  una  delle  compagnie  delle  guardie  del 
corpo,  e all'avvicinarsi  di  Napoleone  si  ritirò  a Bain- 
berg  ove  mori  l'anno  stesso  4815  gittandosi,  secondo 
alcuni,  volontariamente  da  una  finestra,  secoudo 
altri  in  conseguenza  d una  sincope  fulminante.  Bcr- 
tliier  aveva  un  carattere  dolce  c maniere  cortesi,  ma 
il  suo  ingegno  non  era  de’  più  grandi,  e dovette  la 
sua  elevazione  all’ amicizia  dell’ imperatore,  al  quale 
mancò  di  fede  e di  riconoscenza.  Non  fu  digiuno  di 
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lettere  c pubblicò  alcuni  opuscoli  sulle  campagne  di 
Napoleone. 

BERTHOLLET  (Claudio  Luigi).  — Celebre  chimico, 
nacque  presso  Annecy  in  Savoia  l'anno  4748.  Studiò 
assai  per  tempo  la  medicina,  c passato  in  Francia  vi 
divenne  cittadino  per  lunga  dimora,  per  lavori  eseguiti, 
c per  grado  eminente  da  lui  occupalo  presso  quella 
nazione.  Scimele,  Priestley  c Lavoisier  chiamavano  a 
sè  l’attenzione  dei  dotti  per  le  loro  ricerche  sui  gas, 
quando  Berlhollcl  intraprese  i lavori  che  dovevano 
associarlo  ai  fondatori  della  chimica  nnti-flogistica.  1 
primi  saggi  di  questo  insigne  scienziato  non  furono 
di  ordine  primario,  poiché  egli  seguiva  l'impulso  dato 
allora  dai  grandi  ingegni  clic  preparavano  il  rinno- 
vamento della  scienza.  Tuttavia  l'originalità  c la  sot- 
tigliezza clic  mostrava  nella  scelta  delle  sperienze  e 
nello  sviluppo  delle  sue  idee  eccitarono  vivamente 
('attenzione  di  Lavoisier,  il  quale  incoraggiò  e criticò 
i lavori  del  giovane  esordiente,  gli  comunicò  le  proprie 
ideo,  c se  ne  fece  un  abile  e zelante  ausiliario.  Nel 
1780,  grazie  alle  memorie  pubblicate  nel  giornale  di 
fisica  e nei  volumi  dei  dotti  stranieri , fu  ammesso 
all’accademia  delle  scienze.  Scoperse  e determinò  nel 
4783  gli  clementi  dell’alcali  volatile  o ammoniaca, 
mostrando  come  fosse  composto  d’aria  infiammabile 
o della  porzione  irrespirabile  dell'aria  atmosferica: 
fu  allora  conosciuto  che  la  inofeta  o aria  deflogisticata 
costituiva  una  parte  essenziale  delle  sostanze  animali, 
c divenne  facile  lo  spiegare  l’origine  dei  prodotti  della 
loro  combustione  e putrefazione.  1 suoi  studii  sopra 
l'ammoniaca  gli  fecero  conoscere  la  combinazione 
fulminante  che  si  ottiene  quando  si  tratta  l’ossido  di 
argento  colCammoniaca  pura,  combinazione  notevole 
per  la  facilità  c pericolosa  energia  con  cui  detona  al 
minimo  contatto.  I risanamenti  che  il  nostro  chimico 
ottenne  intorno  a quel  tempo  dalle  sue  ricerche  e 
dalle  sue  numerose  analisi  sopra  i prodotti  di  origine 
organica,  risultameuti  che  furono  troppo  generaliz- 
zati , lo  condussero  a conchiudere  che  le  sostanze 
dette  animalisi  distinguevano  dai  prodotti  vegetali  per 
l’azoto.  L’esperienza  smentì  più  tardi  questa  conclu- 
sione, ma  tale  errore  dovevasi  meno  a Berthollet  che 
ai  sistemi  allora  vigenti,  i quali  volevano  per  forza 
stabilire  fra  gli  esseri  organizzati  una  decisa  divisione. 
Cercando  l'origine  dell’acido  fosforico  che  si  otteneva 
per  chimica  decomposizione  di  certe  sostanze  orga- 
niche, provò  che  codesto  acido  esisteva  hello  e fatto. 

— La  nuova  nomenclatura  fu  opera  di  Lavoisier,  di 
Cuylon  Morveau,  di  Fourcroy  c di  Berthollet.  Nel 
lavoro  pubblicato  da  questi,  non  solo  si  davano  alle 
sostanze  composte  nomi  in  rapporto  colla  natura  dei 
loro  clementi,  ma  si  esponevano  pure  le  idee  di  La- 
voisier sulla  combustione  e l'acidilicazione.  Ora  Ber- 
tbollet,  dopo  lunga  opposizione  motivata  principal- 
mente sulla  difficoltà  di  render  conto  colle  nuove  idee 
dì  certi  fenomeni  del  fuoco,  crasi  arreso,  senza  tutta* 
tavia  adottare  le  opinioni  emesse  nella  relazione  sulla  u 
nuova  nomenclatura.  Aveva  sostenuto  che  l'acido  idro-  1 
cianico  non  conteneva  ossigene,  cd  avea  veduto  che  | ' 
F idrogene  solforato  si  univa  ai  solfuri  alcalini  ai  modo  f I 


degli  acidi  ; la  conseguenza  di  questi  lavori  era  che 
l’ossigeno  non  si  doveva  considerare  come  il  principio 
acidificante  universale.  Tali  idee  di  Berthollet,  rico- 
nosciute poi  giuste  da  Gay-Lussac  e da  Bcrzelius  in- 
contrarono allora  viva  opposizione.  — 1 doveri  della 
carica  di  commissario  delle  tintorie,  diressero  le  sue 
idee  verso  un  olir’  ordine  di  lavori  in  cui  le  sue  sco- 
perte non  furono  meno  importanti.  Ricerche  sulla 
causo  dell’  imbianchirsi  della  tela  per  I’  esposizione 
all’aria,  gli  suggerirono  sperienze  il  cui  risullainento 
fu  un  metodo  nuovo  e fecondo,  quello  cioè  di  bian- 
chimento col  cloro.  L’industria  inglese  trasse  profitto 
della  scoperta  del  chimico  savoiardo,  ed  il  successo 
fu  meraviglioso.  Nè  Berthollet  volle  giovarsi  per  sè 
della  sua  invenzione,  e rifiutò  molti  regali  che  gli 
vennero  offerti  da  negozianti  inglesi  arricchiti  per 
essa.  In  quel  torno  ì suoi  studii  sul  cloro  gli  fecero 
scoprire  il  clorato  di  potassa,  e gli  diedero  a cono- 
scere la  combinazione  dell’acido  clorico  colle  basi. 
Nel  1790  pubblicò  i suoi  Elementi  fleti’ arte  della  tin- 
toria, nei  quali  si  trova  la  descrizione  di  un  apparec- 
chio ingegnoso  per  fare  il  cloro  liquido.  Quest'opera 
notevole  per  novità  cd  importanza  di  applicazioni, 
aperse  un'era  novella  per  l'industria,  dì  cui  creava 
quasi  la  scienza.  Nelle  guerre  della  rivoluzione  si 
chiese  a Berthollet  e a Mungo  il  modo  di  far  produrre 
dalla  Francia  le  materie  prime  che  por  causa  della 
guerra  non  si  potevano  più  domandare  ai  vicini.  Questi 
scienziati  non  frustrarono  la  confidenza  che  s’era  in 
loro  posta.  Non  pago  di  aver  procurato  al  governo  tutto 
il  salnitro  di  cui  abbisognava , Berthollet  propose  di 
impiegare  le  proprietà  esplosive  del  clorato  di  po- 
tassa : ma  la  polvere  che  inventò , non  potè  per 
causa  della  sua  stessa  potenza,  servire  allo  scopo  per 
cui  si  destinava.  Tuttavia  l'idea  di  Berthollet  non  fu 
inutile  all'Industria  ; coila  sua  polvere  si  fecero  le 
prime  esche  fulminanti,  sebbene  ora  non  s’adopri  più 
tale  materia  per  quell'uso.  Ma  quantunque  occupatis- 
simo e tutto  assorto  nelle  cure  dell’nppiicazione,  Bor- 
tholiet  non  restava  di  pensare  ai  perfezionamento 
della  teoria.  1 fenomeni  che  presenta  la  serie  delle 
manipolazioni  sul  salnitro  avevano  eccitata  la  sua  at- 
tenzione. In  Egitto  fu  vivamente  colpito  dalla  produ- 
zione del  carbonato  di  soda  per  la  decomposizione  del 
sai  marino,  sotto  l’azione  delio  roccic  calcari  di  cui 
sono  cinti  i laghi  del  deserto.  Tutte  queste  osserva- 
zioni gli  suggerirono  tali  ricerche , il  risullamento 
delle  quali  fu  la  Statica  chimica  pubblicata  nel  1803. 
Quest’opera  mirabile  stabili  solidamente  le  leggi  dcl- 
l'affinità,  c fu  un  passo  immenso  per  l'applicazione 
della  matematica  alla  chimica.  I jo  determinazioni  del- 
l’intensità delle  azioni  chimiche  che  vi  si  scorgono, 
racchiudono  già  una  mirabile  serie  di  fatti;  congiun- 
gendoli  colle  scoperte  moderne  sulle  proporzioni  de  • 
finite,  se  ne  trae  una  teoria  che  permette  di  spiegare 
e di  stabilire  con  precisione  la  maggior  parte  dei  fe- 
nomeni della  chimica  organica.  Tuttavia  preoccupato 
dagli  effetti  delia  massa  chimica  , Berthollet  non  in- 
dovinò l’ inalterabilità  delle  proporzioni  di  molte  com- 
binazioni, quindi  una  disputa  tra  lui  e Proust  note- 
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vole  tanto  per  l' ingegno  quanto  per  la  moderazione 
che  spiegarono  i due  avversarli.  Negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  l'illustre  autore  della  Malica  chimica 
riunì  ad  Arcueil  nel  suo  laboratorio  parecchi  giovani 
de’qiiali  incoraggiava  e guidava  i lavori.  Le  ricerche 
di  questa  piccola  società  formano  tre  volumi  di  cu- 
riose notizie,  pubblicate  col  titolo  di  Memorie  della 
società  d’Arcueil.—  Berthollet  fu  sommo  chimico,  ma 
era  alieno  da  ciò  che  non  interessava  direttamente  la 
scienza.  Napoleone  lo  amava  molto,  lo  incaricò  di  for- 
mare una  legione  di  dotti  per  la  spedizione  di  Egitto, 
e più  tardi  Inculino  di  onori,  nominandolo  senatore 
con  ricca  dotazione  nella  senatoria  di  Montpellier. 
Nel  4 81 5,  Berthollet,  seguitando  gli  altri,  votò  l'atto 
che  dichiarò  scaduto  dal  trono  l'imperatore,  e fu  po- 
scia nominato  pari  di  Francia.  La  morte  di  suo  figlio 
gli  amareggiò  la  vita.  Morì  a Parigi  nel  1822.  Fu 
modesto  ed  affabile;  la  verità  ed  il  progresso  della 
scienza  furono  i gran  bisogni  dell’animo  suo;  giam- 
mai fu  veduto  ostinarsi  nella  sua  opiuione,  e negare  i 
suoi  torti,  o contraddire  ad  una  scoperta  per  altri  fatta. 
Gli  amici  della  scienza  hanno  in  questi  ultimi  anni 
pensato  ad  erigergli  un  monumento  nella  sua  patria. 

BERTINAZZI  (Carlo  Aktosio).  — Più  noto  al  suo 
tempo  sotto  il  nome  di  Carlino,  nacque  a Torino  nel 
4743.  Abbandonò  la  milizia  per  dar  lezioni  di  ballo, 
di  scherma  e di  declamazione.  Essendo  fuggito  da 
Bologna  l ai-lecchino  d una  compagnia,  Carliuo  non 
dubitò  di  prenderne  il  luogo,  e vi  riuscì  per  modo  da 
ingannarne  gli  spettatori,  lnquesla  parte  si  acquietò  lai 
fama  che  fu  chiamato  a Parigi  nel  4744  dalla  compagnia 
comica  italiana,  che  aveva  perduto  il  celebre  Tho- 
massin,  la  celebrità  del  quale  sorpassò  ben  presto, 
superate  le  difficoltà  della  lingua,  essendoché  in  quel 
tempo  la  compagnia  italiana  rappresentava  drammi 
francesi.  Sali  tosto  in  gran  fama  e si  cattivò  il  favore 
del  pubblico,  il  quale  non  gli  venne  mai  meno  per 
lo  spazio  di  quasi  mezzo  secolo.  Carlino  seppe  meri- 
tarlo con  la  naturalezza  dc’suoi  gesti,  la  festività  dei 
suoi  lazzi,  la  fecondità  delle  sue  improvvisazioni.  Fu 
inoltre  applaudito  nelle  sue  commedie  scritte.  Gli 
spettatori  odierni,  che  vedono  si  sovente  gli  attori  esi- 
tare, quando  hanno  a proferir  qualche  parola  che  uon 
entra  nella  lor  parte,  devono  apprezzare  il  talento  di 
un  nomo  che  nelle  esultasi  disgrazie  di  Arlecchino,  per 
esempio,  improvvisò  duranti  i cinque  atti,  senza  pro- 
vare un  momento  d' imbarazzo,  senza  cessare  di  ec- 
citare il  riso  od  almeno  l'attenzione.  Già  settuagenario. 
Carlino  conservava  ancora  la  più  gran  parte  de' suoi 
pregi  e recitava  con  grazia  e con  vivacità  nelle  com- 
medie di  Florian.  Egli  stesso  diede  al  teatro  nel  4765 
un  componimento  in  cinque  atti.  Le  nuove  metamorfosi 
di  Arlecchino  in  cui  si  trovò  imaginazione  c forza  co- 
mica. Era  inoltre  fornito  di  non  comune  erudizione. 
Mori  nel  4783  , e fu  compianto  non  solo  j>er  la  sua 
abilità,  ma  altresì  per  le  sue  morali  virtù.  Fu  perciò 
accolto  con  unanime  applauso  l'epitafio  di  lui  : 

Tonte  sa  vie  il  o fail  rire  : 

Il  a fait  pleurer  à sa  mori. 


La  corrispondenza  di  Carlino  con  Gunganelli  (Cle- 
mente xiv),  pubblicata  qualche  auno  fa,  è un  romanzo 
d’uno  spiritoso  scrittore. 

BERTOLA  (Aurelio db’ Giorgi).  — Nacque  in  Rimini 
nel  4733,  e a 16  anni  si  rese  monaco  olivclano  più 
per  li  consigli  di  chi  lo  voleva  sacrificare  alla  propria 
avarìzia  che  per  naturale  inclinazione.  Perciò  poco 
tempo  dopo  si  fuggi , e andò  soldato  in  Ungheria. 
Disgustatosi  ben  presto  della  milizia,  rientrò  nella  sua 
religione  in  Siena,  e vi  ottenne  una  carica  onorevole. 
Dovette  poi  lasciare  quella  città  per  essere  stato  nomi- 
nato nel  4773  professore  di  geografia  c di  storia  nel- 
l’accademia di  marina  in  Napoli.  Nelle  sue  poesie  scor- 
genti tracce  dell  impresone  che  in  lui  produsse  la  di- 
mora in  si  rìdente  città.  Dopo  dicci  anni  l'abbandonò, 
c passalo  qualche  tempo  in  patria,  andò  a Vienna,  e 
vi  ottenne  facoltà  di  vivere  fuori  del  chiostro.  Diede 
opera  alla  letteratura  tedesca,  clic  poi  riuscì  a met- 
tere in  pregio  fra  noi  massime  colle  pregevoli  sue 
traduzioni.  Ritornò  in  Italia  per  la  cattedra  di  storia, 
ottenuta  nel  4785  all'università  di  Pavia.  Ne' mesi  di 
vacanza  fece  parecchi  > iaggi , fra' quali  uno  sul  Reno, 
di  cui  fece  la  descrizione,  ed  uno  in  Dvizzura,  quando 
si  recò  a visitare  quel  Gessner,  delle  cui  opere  egli 
era  cotanto  innamorilo.  L’ incontro  di  questi  due 
poeti  e la  gioia  da  cui  fu  innondata  l'anima  del  Gessircr 
al  vedersi  tale  ospite  qual  era  il  Berlola , potevano 
solo  ritrarsi  degnamente  da  chi  vi  aveva  preso  parte. 
Stanco  finalmente  e di  debole  complessione  dovette 
lasciare  la  cattedra,  nè  questo  bastò  a rinvigorirlo , 
poiché  la  morte  lo  sopraggiunse  nei  4 798,  quando 
egli  non  aveva  ancor  compiuti  i quarantacinque  anni. 
Molti  sono  i meriti  del  Bertela  ; e s'egli  non  può  vera- 
mente annoverarsi  tra  i sommi,  ha  però  sempre  di- 
rotto il  suo  ingegno  al  bello  cd  all' utile,  e supplì 
parecchie  lacune  nella  nostra  letteratura.  Nitido  cd 
elegante  favoleggiatore,  lirico  appassionalo,  introdut- 
tore fra  noi  della  poesia  tedesca , e indagatore  delle 
leggi  della  storiai  egli  lasciò  meritamente  bella  fama 
di  sé.  Le  sue  principali  opere  sono:  4°  Le  notti  cle- 
mentine* poema  in  tre  canti  in  morte  di  Clemente  xiv; 
2°  Scelta  d’idilii  di  Gessner,  tradotti,  Napoli  1777; 
5*  Idea  della  poesia  alemanna,  Napoli  4779;  4“  Idea 
tlefla  bella  letteratura  ulemanna,  ebe  è continuazione 
deU'anzidclta  opera,  Lucca  4784;  3®  Cento  favole. 
Bussano  4785;  6°  Operette  in  verso  e in  prosa.  Rassano 
4783-4789;  7 0 Filosofia  della  storia , Pavia  1787  , opera 
allora  affatto  nuova  ed  utile  ancora  al  presente; 
8°  T'i aggio  sul  Reno,  Rimini  4793  (Notizie  di  Aurelio 
Berlola,  esposte  da  Pompilio  Pozzetti;  Corniani,  L se- 
coli* ecc.  Lgoni). 

BERTOLDO  (s/or.  ecd.).  — Secondo  apostolo  del 
cristianesimo  presso  i Livorni,  era  abate  del  convento 
cistercense  di  Loecuin  nella  Bassa  Sassonia.  Nel  4 496, 
dopo  la  morte  di  Meinardo,  primo  missionario  c ve- 
scovo di  quel  popolo  pagano,  Bertoldo  fu  dall'arcive- 
scovo di  Rreiua  e di  Amburgo,  nominato  vescovo  e 
missionario  in  Livuuia.  Giunto  ad  ixkull  sulla  Duna, 
sedo  dei  primi  cristiani  delta  Livonia,  cercò  di  catti- 
varsi gli  abitanti  colla  dolcezza,  ma  tuttavia  fudiscac- 
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fiato.  Itilurualtn  i poco  dopo  con  crociati  clic  venivano 
dalla  Bassa  Sassonia,  per  forzare  il  popolo  colle  armi 
ad  abbracciare  il  cri>tianc.siiuo,  vi  fu  ucciso  in  com- 
battimento nel  1198.  1 crociati  ottennero  (inai mente 
«oli  armi  la  conversione  dei  Livorni:  ma  non  si  tosto 
ripresero  la  strada  per  ritornare  alla  loro  patria,  che 
essi  riabbracciarono  il  paganesimo. 

BERTOLDO  SCHWARTZ  (e.  Sowutn). 

BERTOLDO,  Bertoldi  no  e Cacasenno  {le  Uer.  Hai.). 
— Titolo  d on  poema  glbcoso  in  20  canti,  scritti  in 
otta\a  rima  da  altrettanti  begl'ingcgni  del  sec.  xviii, 
a cui  diede  occasione  Giulio  Cesare  dalla  Croce,  detto 
dalla  Lira,  nato  a S.  Giovanni  in  Persicelo,  provincia 
di  Bologna,  verso  il  line  del  sec.  xvi.  Fu  uomo  di 
xivace  ed  acuto  ingegno;  fabbro  ferraio  di  profes- 
sione ; uomo  in  cui  la  natura  seppe  supplire  al  difetto 
di  letteraria  educazione.  Compose  in  prosa  ed  in  versi 
tanto  in  tuscaua  favella,  quanto  in  dialetto  bolognese, 
in  istile  piacevole,  vivace,  facile  od  arguto,  facendo 
vivo  imaginc  del  costume  c del  carattere  delle  per- 
sone; e le  sue  canzonette  furono  al  tempo  suo  avi- 
damente ricercate.  Fu  stimato  dallo  stesso  Marini,  che 
gli  diresse  un  sonetto  inserito  nella  sua  Muclolcide. 
Fra  le  opere  più  piacevoli  del  Croce  sono  le  avven- 
ture di  Bertoldo  e di  Bertoldino,  padre  c figliuolo, 
rappresentandoci  nell'ulto  il  tipo  più  |>erfcUo  di  un 
toltilo  villano,  che  sa  dar  lezioni  ai  più  desti  corti- 
giani, schermirsi  dai  loro  agguati  e volgere  l'inganno 
contro  l’ingannatore;  raffigurandoci  nel  secondo  un 
degenere  figliuolo,  un  esemplare  del  più  gran  ba- 
lordo clic  si  possa  mai  iuiaginare,  il  quale  con  le 
sue  goffaggini  offre  materia  a dii  legge  di  solazzo  e 
passatempo.  — Laudilo  Scaligero  della  Fratta,  nella 
provincia  del  Polesine,  volle  misurarsi  col  Della 
Chiesa  , aggiugneodo  un  terzo  eroe  nella  persona 
di  Cacasenno , figliuolo  di  Bertoldino  ; ina  riuscì 
insipido  anzi  clic  no,  e mal  regge  al  paragone.  — 
Questi  tre  libri  trassero  il  pillor  Crespi,  detto  lo 
Spaguuolo,  a dipingere  ad  olio  gli  avvenimenti  prin- 
cipali in  essi  toccali,  dipinti  die  poi  furono  intagliati 
all'acqua  forte.  Queste  stampe  furono  ammirate  per 
bizzarria  di  pensiero,  per  gusto  e buon  disegno,  per 
facilità  ed  eleganza  d'intaglio.  Lelio  Dalla  Volpo  (tro- 
vandosi quc’rami  già  straccili)  incorabenzù  il  celebre 
Ludovico  Mattioli  a ritoccarli;  nel  che  fare  gli  mi- 
gliorò cou  giunte  di  vaghissimo  paese,  di  architettura 
e di  figure.  In  questo  mentre  convenendo  alla  stam- 
peria Dalla  Volpe  parecchi  uomini  dotti,  e vedutevi 
quelle  incisioni,  sì  venne  nel  divisainciilo  di  recar  le 
avventuro  dei  tre  villani  iu  ottava  rima  ; e in  breve 
furono  trovali  ben  venti  illustri  poeti  ehe  accettarono 
di  scrivere  ciascuno  il  canto  che  verrebbegU  desti- 
nalo da  Lelio  Dulia  \ olpc.  Dalle  accennale  cose  ri- 
sulta : non  essere  questo  un  poema  nelle  forine  vo- 
lute da'  precettisti  ; aver  l'arte  del  disegno  dettata, 
con  insolita  vece,  la  legge  ulla  poesia  ; essere  lo  stile 
vario  di  sua  uatura,  avendo  alcuni  imitato  il  Remi, 
altri  il  Caporali,  altri  il  Tassoni,  altri  nessuno,  scri- 
vendo a seconda  del  proprio  genio  o capriccio,  senza 
farsi  scrupolo  di  severa  dizione  toscana,  usando  voci 


ricevute  per  buone  e significative  nel  luogo  in  cui 
scrissero.  Diede  eccitamento  a questa  libertà  l’esem- 
pio del  rei.  Castiglione  e il  più  antico  cd  autorevole 
dell* Alighieri.  Lugano,  Bologna  , Ferrara  , Meldola, 
Imola,  Piacenza,  Genova  e Cremona  furono  i luoghi 
in  cui  si  scrissero  questi  canti,  a cui  diedero  opera 
tra  gli  altri,  due  Zanotti,  un  Baruffaldi,  un  Zampieri, 
un  Amadcsi,  un  Flaminio  Scarselli,  un  Pozzi,  un  Ta- 
na ri,  un  Borsetti,  un  marchese  libertino  Landi,  un 
Frugoni.  Gli  argomenti  sono  del  conte  Vincenzo  Ma- 
rescolli:  le  allegorie,  del  P.  don  Sebastiano  Paoli:  e 
le  annotazioni,  del  Barrotti  e di  altri;  in  cui  si  hanno 
buone  osservazioni  intorno  alla  lingua,  e furono  ci- 
tate dal  Berganlini.  La  lettera  premessa  al  poema  ò 
lavoro  di  Gio.  Giuseppe  Orsi.  Magnifica  fu  la  prima 
edizione  di  Bologna  4736,  in-4°fig.;  ivi  poi  ripro- 
dotta l’anno  appresso  in-8°  piccolo  fig.  Nel  47^  i se 
ne  fece  in  Bologna  una  terza  edizione,  con  versione 
in  dialetto  bolognese,  3 voi.  in-! 2°  fig.,  e finalmente 
negli  anni  1730-32  se  ne  pubblicò  una  libera  tradu- 
zione in  francese  alla  (lave  in-8*. 

BERTOLI.EZIA  ( Bi  htiioi.i.ftia  ) ( bot .). — Genere 
di  piante  dell’ordine  naturale  delle  lecitideeo  almeno 
mollo  affini  a quest’ordine,  composto  di  una  sola 
specie  (B.  excelsa)  albero  gigantesco,  die  cresce  in 
vaste  foreste  lungo  le  spiagge  dell'  Orenoco.  Il  suo 
fusto  giugno  all’altezza  di  circa  trenta  metri  ; e non 
manda  rami  se  non  verso  la  sommità  da  cui  si  fanno 
pendenti,  c danno  alla  pianta  un  aspetto  mollo  avve- 
nente. Le  sue  foglie  sono  lunghe  due  piedi  circa, 
larghe  da  cinque  a sei  pollici,  alterne,  di  color  verde, 
brillante.  I fiori  sono  di  color  giallo  tendente  al  bianco, 
col  calice  diviso  in  due  pezzi,  e caduco  al  margine. 
Iji  corolla  è composta  di  sei  petali  ineguali  saldati  in- 
sieme alla  base,  con  un  gran  numero  di  stami  riuniti 
per  mezzo  di  un  anello  carnoso.  Il  frutto  è una  drupa 
sferica  grossa  quanto  un  capo  umano,  di  quattro  logge, 
in  ciascuna  delle  quali  contengonsi  da  sei  a otto  noci 
bernoccolute  disugualmente  triangolari.  B suo  guscio 
è srabro  solcalo  e coperto  da  un  mallo  di  color  verde. 
Le  noci  sono  munite  di  un  guscio  duro,  grinzoso 
ed  attaccate  ad  una  placenta  centrale  in  fondo  alla 
drupa.  Le  mandorle  contenute  nelle  noci  sono  di  un 
puro  color  bianco  e contengono  olio  in  abbondanza. 
— Aggiugneremo  alcune  notizie  riguardanti  questa 
pianta  tolte  dall'  opera  di  Humboldt  e Bonpland 
(Piani,  aequin.  4,  tav.  36).  1 Portoghesi  del  Para, 
scrivono  questi  autori , fanno  da  lungo  tempo  un 
esteso  commercio  dei  frutti  di  quest'albero,  chia- 
mato iuvia  dagli  indigeni,  almendtrìn  dagli  Spagnuoli, 
inviandone  navi  cariche  alla  Guiana  francese,  a Lis- 
bona e in  Inghilterra.  Noi  fummo  assai  fortunati  (sog- 
giungono essi)  nel  trovare  di  queste  mandorle  viag- 
giando sull'Orenoco;  imperciocché  erano  tre  mesi  che 
non  ri  nutrivamo  d'altro  che  di  cattivo  eiocrolatte,  di 
riso  cotto  neH’acqua  senza  burro,  c spesso  senza  sale, 
quando  ci  fu  «lato  d'avere  una  quantità  di  frutti  fre- 
schi di  bertollezia.  Ciò  accadde  nel  mese  di  giugno, 
stagione  in  cui  gl'indiani  ne  fanno  la  raccolta.  Queste 
mandorle  sono  di  sapore  squisito  quando  sono  fre- 
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sdic  ; ma  irrancidiscono  facilmente  a cagione  del 
molto  olio  elio  contengono. 


2 


Rorthollr lia  cxcrlsa. 


I Foglia  attaccala  pel  picciuolo  ad  un  peno  di  ramo. 
S Frullo.  3 Lo  tirino  taglialo  trasversalmente  per  far 
vedere  la  disposizione  delle  noci.  4 I na  noce  intiera 
levata  dalla  cavità  per  mostrane  la  forma.  5 La  stessa 
tagliala  trasversalmente  e prua  la  del  mandorlo.  (ì  .Man- 
dorlo. 7 Trofospermo  o placenta  centrale  alla  cui  liase 
ai  attaccano  le  noci. 

BERTON  (Giambattista).  — Maresciallo  di  campo, 
nato  nelle  vicinanze  di  Sedan  nel  1774.  Uscito  appena 
dalla  scuola  militare,  entrò  luogotenente  nella  legione 
delle  Ardennc,  fece  le  campagne  di  Sambra  e Mosa, 
c fu  eletto  espilano.  Si  distinse  col  suo  coraggio  ad 
Austcrlitz  nel  1806,  Tanno  dopo  a Friedland , e 
venne  addetto  agli  stati  maggiori  dei  generali  Ber- 
nadette e Victor.  Combattendo  nella  Spagna  sotto  il 
generale  Sebastiani,  prese  Malaga  c ne  tenne  il  go- 
verno dal  generale  Soult.  Promosso  nel  1813  al  grado 
di  maresciallo  di  campo,  comandò  ad  una  brigata 
nella  battaglia  di  Tolosa,  nel  4814,  e ai  dragoni 
d'Kxcelinans  a Moni  Saint  Jean  e a Waterloo.  I suoi 
libercoli  e le  sue  opinioni  politiche,  dopo  la  seconda 
restaurazione,  avendolo  fatto  eaneellare  dai  ruoli  del- 
l'esercito egli  prese  parte  ad  una  congiura  che  gli 
riuscì  funesta.  La  corte  di  Poitiers  ne  fece  il  processo, 
e dopo  17  giorni  di  pubbliche  discussioni,  Berton  e 
cinque  complici  essendo  condannati  a morte,  la  sen- 
tenza ebbe  esecuzione  ai  3 ottobre  1822.  Egli  mori 
con  rara  intrepidezza.  Si  ha  di  lui  un  Preda  hiatori- 
que,  militane  et  eritique  dea  botai  lira  de  Fleurua  et 
de  H'aterloo , 1818,  in-8*. 

BERTON  ICA  (6of.)  (v.  Betonica). 

BERTOVELLO  (art.  e mett.).  — Chiamasi  cosi  un 
paniere  di  vetrici,  con  apertura  rotonda  c gucrnita 
di  bacchette  pure  di  vclrice,  le  quali,  ravvicinandosi, 
rientrano  al  di  dentro.  Siffatte  bacchette  sono  lunghe 


e molto  flessibili  : cosicché  quando  il  pesce  entra  nel 
bertovello  attiratovi  dall'esca  che  sta  in  fondo,  allarga 
le  bacchette,  che  dietro  gli  si  chiudono,  ed  esso  vi 
resta  cosi  imprigionato.  Il  bertovello  è di  forma  co- 
nica, essendone  la  superficie  sostenuta  da  alcuni  cer- 
chi , che  vanno  scemando  di  diametro  dall'  orifizio 
infino  alla  punta.  Dicesi  pure  Nassa  (redi). 

BERTRANDI  (Giovanni  Ambrogio).  — Chirurgo  di 
Carlo  Emanuele  in,  re  di  Sardegna,  e professore  di 
chirurgia  pratica  nella  regia  università  di  Torino.  Nato 
nel  1723  in  questa  rapitale  da  poveri  genitori,  fu 
ammesso  per  i suoi  meriti  a convittore  nel  reai 
collegio  delle  provinde.  Fino  dal  1743  pubblicava 
una  dissertazione  de  Ophthalmographla  molto  lodata 
da  Mailer  e Portai,  quindi  nel  1748  due  disserta- 
zioni de  kepate  et  de  ondo.  Nel  1749  fu  accettato  qual 
membro  del  collegio  di  chirurgia  diTorinoc  nel  1732 
parti  alla  volta  di  Parigi  c di  Londra  alle  spese  del 
suo  sovrano,  che  provvedeva  ad  un  tempo  ai  genitori 
di  lui,  per  ivi  perfezionarsi  nell'arte  sua.  Nel  1734 
fu  acclamato  membro  dell’accademia  di  chirurgia  di 
Parigi  dopo  di  avervi  letta  una  dissertazione  sull’idro- 
cele ed  un'altra  sugli  ascessi  del  fegato  sccondarii  di 
ferite  del  capo.  Reduce  iif  patria,  fu  creato  per  lui  il 
posto  di  professore  sostituito  di  chinirgia  e quindi  nel 
1738  venne  assunto  alla  carica  clic  coprì  fino  alla 
morte  sua  immatura  avvenuta  nel  1763.  Fu  uomo 
di  faina  europea  ed  uno  dei  fondatori  della  reale 
accademia  delle  scienze  di  Torino  allora  nascente 
società  privata.  Il  Piemonte  lo  può  considerare 
come  il  fondatore  di  una  nuova  scuola  chirurgica. 
Ebbe  ad  amici  ed  ammiratori,  Portai,  Louis,  Mailer, 
Bianchi,  Botallo,  Fantoni,  ere.  Fu  anche  cultore  dello 
muse  e delle  belle  arti.  Oltre  a’suoi  scritti  sparsi  qua 
e là  abbiamo  le  sue  opere  raccolte  per  cura  dei  chi- 
rurghi Grugnone  e Peuchicnnti,  pubblicate  in  Torino 
dal  1786  al  1799.  Quindi  nel  1803  si  fece  di  pub- 
blica ragiono  il  suo  trattato  di  operazioni  chirurgiche. 
Ne  scrissero  l’elogio  Louis,  il  conte  Bava  di  San  Paolo, 
il  conte  Saluzzo  altro  fondatore  dell'accademia  delle 
scienze  di  Torino,  il  prof.  Martini,  Fabroni  e l'avvo- 
cato Paroletti  (vedi  la  Biografia  medica  piemontese 
del  dottore  Bonino,  Torino,  1824-1823). 

BERTUCCIA  (v.  Scimia). 

BERU’  ( geogr.).  — Regno  d'Africa  nella  Nigrizin 
(v.  Nicrizia). 

BERCELE  (Pietro). —Nato  nel  1397  a Parigi, 
benché  oriundo  della  Sciampagna,  è il  fondatore  della 
congregazione  dell’ oratorio  in  Francia  di  cui  fu  il 
primo  generale.  A diciott'anni  compose  un  trattato 
deirannegazirme  interiore.  Fu  stretto  amico  di  S.  Fran- 
cesco di  Sale»,  a cui  ricorreva  per  consigli.  Papa 
Urbano  vili  lo  fece  cardinale  c Maria  dc’Mcdici  lo 
elesse  capo  del  consiglio  di  reggenza.  Richelieu,  ge- 
loso della  confidenza  che  la  regina  madre  aveva  in 
Bcrtillc,  moltiplicò  i raggiri  per  disereditarlo  nella 
mente  del  re  e giunse  a tarlo  allontanare  dalla  corte. 
Il  cardinale  cadde  morto  mentre  diceva  messa , il 
di  2 ottobre  1639  e si  sospettò  che  fosse  stato  avve- 
lenato. — Le  sue  opere  di  controversia  e di  spiritila- 


BERWICK  - BESANgO* . 


390 


lilà  sono  siale  pubblicate  dai  PP.  Rotirgoing  e Gibieuf 
che  ne  scrissero  la  vita,  Parigi,  164%  e 1647,  ln-fol°. 

BERl'T  (mit.  moom.).  — È originariamente  il  nome 
d’un  pozzo,  assai  celebre  nell'Arcadia.  Presso  i Turchi 
significa  un  luogo  di  deposito  o di  aspettazione,  ove 
stanno  le  anime  degl'infedeli  fino  a)  giorno  del  finale 
giudizio  ; siccome  quelle  di  coloro  che  credettero, 
rimangono  in  luogo  detto  Bezrah , vale  a dire  inter- 
vallo, separazione. 

BERWICK  ((ì iacono  Fitzjames,  duca  ni).  — Figlio 
naturale  di  Giacomo  duca  di  York,  poscia  Giacomo  n 
d’Inghilterra,  e di  Arabella  Churchill,  sorella  del  cele- 
bre duca  di  Marlbourougb,  nacque  a Moulins,  nel  Bor- 
bonesc  ai  21  di  agosto  1670.  Fu  educato  in  Francia, 
c nel  1686  servi  nell'annata  austriaca  all 'assedio  di 
Buda,  l/anno  appresso  fu  creato  duca  di  Berwick,  c 
ricevette  l'ordine  della  giarrettiera.  Essendo  ritornato 
in  Inghilterra  dopo  la  campagna  del  1687  gli  vennero 
affidate  molte  importanti  cariche  militari.  Allo  scop- 
piare della  rivoluzione  del  1688,  il  duca  di  Berwick 
si  adoperò  per  soffocarne  i progressi  e poscia  accom- 
pagnò il  re  quando  si  ritirò  in  Francia.  Nel  1689 
servi  nella  spedizione  d'Irlanda  intrapresa  per  la  re- 
staurazione di  Giacomo  it.  Entrato  poscia  al  servizio  di 
Francia  fu  promosso  nel  1695  al  grado  di  luogote- 
nenie  generale.  Nel  1696  fu  mandato  in  Inghilterra 
per  trattare  colla  fazione  giacobita,  ma  la  sua  andata 
fu  infruttuosa.  Nel  1705  ottenne  la  cittadinanza  fran 
cose  col  conseuso  della  corte  di  S.  Germano,  e al 
principio  del  seguente  anno  ebbe  il  comando  delle 
forze  francesi  in  Ispagna.  Dopo  d'aver  prestato  im- 
portanti scrvizii  a Filippo  v colla  sua  militare  abilità 
fu  richiamato  per  iulrigbi  di  corte  al  fine  della  cam- 
pagna del  1704.  In  principio  del  1706  fu  fatto  ma- 
resciallo di  Francia  c mandato  di  nuovo  al  comando 
in  Ispagna,  ove  nel  1707  guadagnò  la  decisiva  bat- 
taglia di  Almanza  contro  il  conte  di  Golloway  ed  il 
marchese  de  Las  Minas  (v.  Almanza).  Immediata- 
mente dopo  Filippo  v lo  creò  grande  di  prima 
classe  col  titolo  di  duca  di  Liria  e di  Xerica.  Dopo 
di  aver  servito  sul  Beno  ed  in  Fiandra  nel  1708, 
fu  mandato  nel  1709  a comandare  in  Provenza  e 
nel  Delfinato.  La  felice  difesa  che  fece  di  questa 
frontiera  contro  le  forze  superiori  del  duca  di  Sa- 
voia fu  il  fatto  più  glorioso  eh’  egli  operasse  c fu 
considerata  una  delle  più  cospicue  operazioni  di 
strategia.  Gli  furono  poscia  affidate  cariche  impor- 
tanti; ma  dal  1724  al  1755  visse  nel  ritiro.  Fu  ucciso 
da  una  palla  di  cannone  all'assedio  di  Philipsburg  ai 
12  giugno  1754.  — Nel  1709  fu  creato  duca  e pari 
di  Francia,  titoli  Irasmes&ibili  a'suoi  figli.  Per  fama 
militare,  c particolarmente  per  condotta  nella  guerra 
difensiva,  il  duca  di  Berwick  è dei  primi  fra  generali 
del  suo  tempo.  II  suo  pubblico  e privato  carattere, 
ò riguardato  da  Montesquieu,  come  degno  del  più 
grande  elogio.  Le  sue  memorie  sino  all'anno  1716, 
scritte  da  lui  stesso,  con  una  continuazione  dell’edi- 
tore sino  alla  morte  di  lui;  ed  uno  sbozzo  del  suo 
carattere  scritto  da  Montesquieu,  furono  pubblicati 
a Parigi  nel  1778. 


BERWICkSIlIRE  (ycogr.).— Contea  marittima  della 
Scozia  che  all’E.  confina  coll'oceano  Germanico;  al  N. 
col  Lothian  orientale  ; all'  (>.  colle  contee  di  Rox- 
hurgh,  Pecblcs  e col  suddetto  lothian;  e al  S.col  fiume 
Tweed  e colla  frontiera  inglese.  È nominalmente  di- 
visa nei  tre  distretti  di  Lauderdalc,  Larnmermuir  e 
Merso  o March.  La  prima  di  queste  tre  divisioni 
è la  valle  che  trovasi  fra  ì colli  di  Larnmermuir , e 
per  cui  passa  il  fiume  Leader.  Larnmermuir  com- 
prende la  giogaia  di  colli  che  divide  la  contea  dal 
Lothian  orientale  ; c il  Mcrse  abbraccia  la  fertile  e 
popolala  pianura  che  slendcsi  dai  delti  colli  lungo 
le  sponde  della  Tweed.  Quest’ultimo  distretto  è note- 
vole per  bontà  di  suolo  e per  l'eccellente  sistema  di 
coltura  onde  l'intiera  contea  è rinomala.  Essa  con- 
tiene G ree  ni  a w , che  presentemente  è capo-luogo, 
Lauder,  borgo  regio,  e i popolosi  villaggi  di  Dunse, 
Coldstream , Coldinghnm , Ayton,  Chirnside  ere.  1 
filimi  principali  sono  la  Tweed,  il  Leader,  l'Eyc, 
il  Whitcadder  e il  Rlackadder,  e tutti,  tranne  l’ul- 
timo, contengono  «alinone  di  cui  s’imbarca  gran  quan- 
tità per  Londra.  1 minerali  di  questa  contea  , che 
sono  pochi  e di  piccolo  conto,  consistono  in  rame,  in 
carbon  fossile  o in  ferro.  La  celebre  acqua  minerale 
delta  Spa  di  Dunse , è situata  a un  miglio  circa  da 
quel  villaggio.  Gran  quantità  di  prodotti  agrarii  s’im- 
barca ne’ porti  di  Berwick  ed'Kyemoiith  e se  ne  manda 
pure  in  copia  ai  mercati  settimanali  di  Edimburgo, 
Dalkeith  , Haddlngton  e Dtinhar.  Pochissime  manu- 
fatture  vi  sono  in  questa  contea,  e di  esse  la  princi- 
pale è una  cartiera.  Il  paese,  per  essere  Rlato  limi- 
trofo, è sparso  d’avanzi  di  antichi  castelli  fortificati. 
I.a  popolazione  è di  oltre  a 54,000  anime. 

REHZELITE  (min.).  — Nome  dato  da  Arfwedson  alla 
petalite , sostanza  trovata  a l'io  in  Isvezia , e nella 
quale  questo  chimico  ha  scoperto  per  la  prima  volta 
l’ossido  di  litio,  alcali  potente  che  ha  la  proprietà 
di  attaccare  il  platino  (n.  Petalite). 

RESA  (orilo!.).— Divinità  non  conosciuta  che  per 
mezzo  d'  un  famoso  oracolo  di  Abido.  Il  dio  non  vi 
rendeva  i suoi  responsi  se  non  in  biglietti  suggellali. 

— Iksv  è pure  l’antico  nome  della  città  d'Antiiioe. 

BESAMONDO  (mit.  g/op.).  — Divinità  giaponesc 

dell'ordine  de'  Fotochi  (redi). 

BESAN(X)N  ( geogr .)  (in  lai.  Vetn mio  o k emnticum) 

— È una  delle  città  più  antiche  dell'  Europa , altre 
volte  capitale  della  Frnnca-Oontca  con  università, 
parlamento  ed  arcivescovato;  giace  sul  l>oubs  a 190 
miglia  S.  E.  da  Parigi.,  ed  è capo-luogo  di  un  dipar- 
timento che  prende  il  nome  dal  fiume.  I.a  popolazione 
«scende  a 29,718  abitanti.  L’origine  di  questa  città 
si  perde  nella  notte  dei  tempi.  Celebre  sotto  Cesare 
che  ne  parla  con  lode  (De  beilo  gali.  lib.  i,  cap.  9). 
divenne  sotto  Augusto  metropoli  della  grande  Scqua- 
nia  e giunse  al  suo  più  alto  grado  di  splendore  sotto 
Aureliano  che  si  compiacque  in  abbellirla.  Tra  il  ix 
c il  xm  secolo  essa  fu  talvolta  chiamala  Chn/xopolis 
(città  aurea);  ma  l'origine  di  questa  denoiniuazione 
non  è conosciuta.  I,a  porla  Nera,  ossia  l’arco  di 
trionfo  eretto  fn  memoria  di  quest*  imperatore  , e gli 
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avanzi  di  un  acquedotto  attestano  l'alta  antichità  di 
Besam;on.  Oggidì  dal  canale  di  congiunzione  del 
Rhòne  al  Reno  è resa  l'emporio  naturale  delle  pro- 
duzioni del  mezzodì  per  una  gran  parte  della  Sviz- 
zera e del  nord.  A tre  leghe  S.  O.  di  questa  città 
è la  grolla  d' Ossei  le  notevole  per  ossa  fossili  e stal- 
latlili. — Bcsan^on  era  divenuta  libera,  ed  imperiale  ; 
nel  1651  fu  ceduta  dall’ imperatore  agli  Spagnuoli. 
Conquistata  due  volte  da  Luigi  xiv,  rimase  poscia  alla 
Francia  nel  4674,  e il  re  rinnovò  le  fortificazioni  che 
erano  state  danneggialo  in  parecchi  attacchi,  vi  fece 
alzare  una  cittadella  e vi  trasferì  il  parlamento  della 
provìncia  nel  1676.  Megli  anni  1814  e 4815  fu  asse- 
diata invano  dalle  potenze  collegate  contro  la  Francia. 
— Varii  concili!  si  tennero  a Besancon;  il  primo  ne!444 
sotto  il  pontificato  di  s.  Leone  , c la  presidenza  di 
s.  Ilario  d'Arli  in  cui  fu  deposto  Chilidonio  arcivescovo 
della  stessa  città  : il  secondo  da  Federico  i nel  4 457  in- 
torno le  sue  quislioni  colla  santa  sede  ; il  terzo  dallo 
stesso  imperatore  nel  4 462  per  far  riconoscere  l'an- 
tipapa Vittore.— Cario  di  Meufchàtel,  arcivescovo  di 
Besancon  vi  tenne  un  sinodo  nel  1495  e Claudio  de 
la  Baumo,  un  altro  nel  4648.  — Besancon  è patria  del 
Cardinal  Granvelle,  di  Boissard,  di  Millot,  di  Suard, 
del  padre  Klisée  , di  Mairet , di  Chifflet,  del  gesuita 
Monotle  antagonista  di  Voltaire,  di  Ciarlo  Modicr,  di 
Victor  Hugo  ecc.  (e.  Douas). 

BESCITZI  (Elia).  — Curai ta  di  Adrianopoli,  vis- 
suto a Costantinopoli,  dal  che  gli  venne  il  nome  di 
Bescitzi  (bitumino),  mori  nel  4490.  In  una  impor- 
tantissima opera  egli  spiega  tutti  i riti , le  preci  e le 
costituzioni  legali  della  sua  setta.  Questo  libro  ha 
tale  autorità  presso  i Carditi,  che  lo  riguardano  come 
loro  norma  e lo  pongono  per  base  ad  ogni  loro  deci- 
sione. L’autore  mori  senza  avervi  potuto  mettere  l’ul- 
tima mano;  e il  suo  discepolo  il  rabbino  ('.aleb  Afen- 
dopola , lo  corresse  e tini  nel  4497.  Non  se  ne  trova 
clic  una  sola  edizione  impressa  a Costantinopoli  nel 
4551  ed  ò estremamente  rara,  come  tutte  le  opere  e 
i manoscritti  de'  cara  iti,  in  guisa  che  i settarii  della  Li- 
tuania non  ne  hanno  essi  medesimi  che  un  esemplare. 
Le  biblioteche  di  Leida  e del  De  Rossi  (cod.  772) 
possedono  una  logica  composta  da  un  rabbino  Elia 
detto  il  filosofo  : e Wolf  conghietlura , che  questo 
Elia  non  sia  altro  che  il  Bescitzi,  perocché  questo 
manoscritto  di  Leida  non  contiene  che  opere  di  Oa- 
raiti.  De  Rossi  egli  pure  non  trova  l’opinione  di  Wolf 
senza  fondamento. 

Bescitzi  (Mosk-ben-Elia)  , cara  ita  e discendente 
dell’altro  , si  distinse  pel  suo  ingegno  e le  sua  pro- 
fonda dottrina.  Di  sedici  anni  sapeva  più  lingue  e 
cominciò  a scrivere.  Intraprese  un  viaggio  nella  Pa- 
lestina, nella  Siria  e nella  Caldea  a line  di  raccogliere 
tutto  ciò  che  poteva  servire  di  base  e di  conferma 
alle  dottrine  de'  Caraiti , ed  altre  considerevoli  cose. 
La  morte  lo  colse  immaturo  nel  1572.  Secondo  Mar- 
docheo, egli  compose  245  trattati  che  tutti  ad  ecce- 
zione di  sei,  furono  distrutti  in  un  incendio  a Costan- 
tinopoli. La  principale  sua  opera  tratta  delle  alleanze 
proibite  fra' congiunti;  trovasi  manoscritta  nella  bi- 


blioteca di  Leida  con  imi  trattato  dello  stesso  autore 
sulle  cerenionie  in  uso  presso  gii  Ebrei. 

BESCHTAN  ossieno  le  Cinqui:  Montagne  ( geogr .). — 
Giogaia  dell’Asia  nel  governo  del  Caucaso  che  forma 
la  catena  caucasea  più  settentrionale.  Quivi  intorno 
al  4801  un  fulmine  ridusse  in  pezzi  una  piramide  di 
pietra  da  taglio.  Eoa  calda  sorgente  di  natura  sul- 
furea e di  un’  altissima  temperatura  , esce  dal  fianco 
della  montagna  che  all’  appressarsi  della  pioggia  si 
ravvolge  intieramente  di  vapori  e serve  di  vero  baro- 
metro agli  abitanti  circonvicini.  Tolomeo  fa  men- 
zione dì  questa  giogaia  sotto  il  nome  d'ippico,  ossiano 
montagne  de’ cavalli,  e infatti  oggi  ancora  vi  si  alle- 
vano cavalli  di  bellissima  razza.  Alle  sue  falde  evvi  ora 
uno  stabilimento  di  missionari!  appartenenti  alla  so- 
cietà missionaria  scozzese. 

BESELEEL  (ntor.  sacr.).—  Figliuolo  di  l’ri  o Hur 
c di  Maria  sorella  di  Mosè , ebbe  un  talento  straor- 
j dinario  nell'arte  di  lavorare  i varii  metalli,  epperò  fu 
adoperato  nella  costruzione  del  tabernacolo  insieme 
ad  Ooliab. 

BESiDERl  (òot.)— Il  Micheli  ed  altri  autori  fecero 
menzione  sotto  questo  nome  di  una  varietà  di  pere 
(v.  Pero). 

BESPOPOWZY  (ttor.  mod .). —Questa  voce  significa 
senza  sacerdoti  ; e cosi  chiamasi  una  sella  russa,  di- 
! spersa  ne’ governi  di  Mohilew,  Tscharnikow,  Wiatka 
ecc.  Furono  considerali,  ma  a torto , una  frazione 
I di  starobralsi  (vecchi  credenti) , setta  per  la  maggior 
I parte  ortodossa;  perocché  dichiarano  intieramente  ca- 
; duta  la  greca  religione  e non  riconoscono  nè  sacerdoti, 
nè  alti  sacerdotali  ; in  vece  che  gli  starobralzi  ciò 
non  fanno  se  non  sotto  condizione  e non  sempre.  Del 
rimanente  essi  vivono  dispersi  in  abitazioni  isolale 
e traggono  il  loro  vitto  dal  piccolo  commercio , dal 
carreggiar  merci  e da  altre  industrie  di  simil  genere, 
Dicesi  che  essi  siano  coraggiosi  e fermi  nella  loro 
condotta,  ma  in  niun  modo  riservali  nel  comunicare 
fra  loro.  Quantunque  avversi  al  matrimonio,  questi 
settarii  sono  ammogliati  in  gran  parte.  11  figliuolo, 
seguendo  I*  esempio  del  padre  , mette  casa  da  sé  c 
fugge  la  paterna  per  sempre , non  che  raspollo  del 
genitore.  Ai  tempi  presenti,  l'istante  in  cui  il  figlio 
diviene  padre  alla  sua  volta,  suol  condurre  sovente 
a riconciliazione  ed  al  perdono  : ciò  non  pertanto 
anche  al  di  d’oggi  il  padre  maledice  a quello  tra'  suoi 
figli  che  prende  moglie. 

BESSARABIA  (geogr.).— La  provincia  più  al  S.  O. 
dell’  impero  russo , la  quale  abbraccia  quelle  parti 
della  Turchia  fra  il  Dniester  ed  il  Prulh  che  furono 
cedute  alla  Russia  col  trattato  di  Bucbarest  nel  4812. 
Esse  formavano  anticamente  la  parte  N.  E.  della  Mol- 
davia e il  Budgiak  o Bessarabia  propria,  ed  oggidì  una 
dalle  province  russe  inchiuse  nella  regione  della  me- 
ridwnale  di  quell' impero.  In’addizione  importante, 
I politicamente  parlando,  le  fu  fatta  col  trattalo  d’Andri- 
iio poli  nel  4829  : vogliam  dire  le.  vaste  isole  formate 
dalle  tre  bocche  del  Danubio  denominate  i Canali  di 
Kily,  Sulinec  S.  Giorgio.  Perciò  il  Pruth  c la  linea  più 
orientale  del  Danubio,  dal  punto  in  cui  il  Preth  rade 
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in  esso,  sino  al  mar  Piero,  formano  gli  odierni  con- 
fini fra  la  Uussia  e la  Turchia  europea.  — La  Bes- 
sarabia  propria , chiamata  altrimenti  la  Steppa  del 
liugdiak,  è separala  dalla  parte  russa  della  Molda- 
via per  la  / iu  Troiana,  la  più  orientale  delle  strade 
romane  in  questa  parte  dell'Europa,  che  comincia  a 
Koszinsko  sul  Danubio,  presso  la  bocca  del  Serete;  è 
tagliata  dal  Pruth  sopra  Falga  e termina  alla  riva  de- 
stra del  Duicslcr  fra  Vender  e Lconticff,  villaggio  non 
lontano  da  kopauka.  Ambe  queste  suddivisioni  della 
Bessarabia  componevano  i distretti  orientali  della  pro- 
vincia romana  della  Dada,  ad  al  punto  in  cui  la  via 
Troiana  traversa  il  Prulh,  vi  era  la  piccola  città  di 
Traiano,  o Castra  Troiana,  probabilmente  la  fra'loria 
Augusta  di  Tolomeo,  nelle  vicinauze  dell’ odierna 
Torre  (tossa,  passo  nel  ramo  più  meridionale  dei  Car-  | 
pazii.  — La  provincia  russa  della  Bessarabia  contiene 
un'arca  di  15,300  miglia  quadrate,  e si  stende  fra  i 
44°  *5’  ed  i 48°  40'  di  latit.  N.,  ed  i *4°,  43’ed  i 88° 40' 
di  long.  E.  Ila  per  confine  al  Pi.  E.  ed  all’E.  le  pro- 
vince russe  della  Podolia  e di  Cberson,  da  cui  c sepa- 
rata pel  Dnicster  ; al  S.  E.  quella  parte  delle  coste  del 
Mar  Nero  che  é fra  le  bocche  del  Dauubio  e del  Dnie- 
stcr  ; al  S.  il  Danubio,  che  la  separa  dalla  provincia 
di  Dobrudsbu  nella  Bulgaria  turca  ; all'  0.  la  linea 
del  Prulh  , che  la  separa  dalla  Moldavia  turca , ed 
al  N.  O.  quella  parte  del  regno  della  Gallizia 
austriaca  che  è chiamata  Buckowina.  — Se  la  Bes- 
sarabia fosse  ben  coltivata,  poche  contrade  sarebbero 
più  fertili.  La  parte  settentrionale  è traversata  dal 
basso  ramo  transilvano  dei  monti  Carpazii.  La  sua 
superfìcie  offre  un  piacevole  alternarsi  di  colli  e di 
valli.  Le  colliuc  più  alle  sono  riccamente  coperte  di 
boschi , e le  meno  alte  di  vigne  , mentre  la  pianura 
è resa  fecondissima  da  una  specie  di  argilla  sabbiosa, 
coperta  da  un  alto  strato  di  terra  vegetale,  in  molte 
parti  migliorata  da  una  mescolanza  di  salnitro.  11 
Budgiak,  che  è al  sud  di  questo  distretto,  quantunque 
sia  comparativamente  alto  e racchiuda  molti  laghi 
nelle  vicinanze  del  mar  Nero  c del  Danubio,  consiste 
in  isteppe  piane  e monotone,  non  variate  nè  da  boschi 
nè  da  foreste , e nc’  distretti  meridionali  soggette  a 
frequenti  inondazioni.  11  suo  suolo  è una  mistura  di 
sabbia  c di  creta  mirabilmente  adatta  al  l'agricoltura. 
Questi  distretti  tuttavia  per  difetto  di  strade  e di  altri 
modi  di  comunicazione  furono  sin  qui  ristretti  ad  uso 
di  pascoli,  calla  coltivazione  di  alberi  fruttiferi.  — Il 
fiume  principale  della  Bessarabia  è il  Danubio  che  la 
limila  alS.  dall’imboccatura  del  Prulh  sino  al  mar  Nero, 
ed  inchiude  i tre  canali  già  mentovali  che  formano 
le  vaste  isole  di  Zaloka,  Tsceral  e Leti  e parecchie  al- 
tre minori.  Vi  scorrouo  anche  il  Brulli,  il  Jalpnch,  il 
kogalnik , il  Sarala  e la  Dniester.  La  parte  setten- 
trionale della  provincia  non  ha  acque  interiori  di 
qualche  considerazione,  ina  ne  abbonda  la  meridio- 
nale nelle  vicinanze  del  Danubio  e del  mar  Nero.  — 
Il  clima  è generalmente  salubre , dolce  e gradevole. 
l*a  vite,  le  più  belle  specie  di  frutti,  e i poponi  vi  cre- 
scono a cielo  aperto.  Le  steppe  del  Budjak  tuttavia , 
non  avendo  alberi  o boschi,  sono  talvolta  cosi  calde 


nella  state  che  l’erba  appassisce;  per  fortuna  la  vici- 
nanza dei  Carpazii  e la  catena  più  lontana  dei  Balkan 
impediscono  che  questo  calore  sia  di  lunga  durala 
nelle  stagioni  ordinarie.  L’inverno  è freddissimo  nei 
distretti  che  non  sono  protetti  da  montagne.  — Dac- 
ché la  Bessarabia  è unita  all'impero  russo,  la  col- 
tivazione del  suolo  è notabilmente  migliorata  e 
numerose  colonie  si  fondarono  nel  cuore  della  pro- 
vincia. Queste  sono  collocate  principalmente  sulle 
rive  del  kogalnik  e sono  formate  da  circa  5000  Po- 
lacchi, 3400  Prussiani,  3650  Wurtcraberghesi  e 300 
tra  Francesi , Bavari  , Boemi  ccc.  1 villaggi  in  cui 
risiedono  portano  il  nome  delle  vittorie  riportate  dalle 
forze  della  santa  alleanza  nel  4813  e 1815,  quali  sono 
Cuhn,  k rasimi,  La  Fère-Chanipenoise,  Brienne,  Lipsia, 
Beresina,  Borodiuo,  Parigi,  ecc.  In  villaggio  abitato 
da  Svizzeri,  che  coltivano  la  vigna , è chiamato  El- 
vezia. Nel  1838  vi  erano  diciannove  stabilimenti  te- 
deschi nell'  intiera  provincia  e sessontasei  bulgari  ; i 
primi  contenevano  8681  abitanti,  e gli  ultimi  (prin- 
cipalmente nel  distretto  d’Ismail)  più  di  50,000.  Non 
ostante  tutta  questa  gente  avvcniticcia,  molli  vasti  di- 
stretti di  terra  produttiva  o non  sono  ancora  coltivati, 
o servono  solo  per  pascere  pecore  e buoi.  Si  ricava 
dalla  Bessarabia  frumento,  orzo,  miglio,  grano  turco 
la  cui  farina  si  sostituisce  a quella  del  frumento.  Le 
terre  da  grano,  per  la  facilità  dell'  esportazione  che 
offrono  i porti  di  llcny  e d’Ismail,  sono  situate  princi- 
palmente in  quella  direzione;  ma  in  generale  la  man- 
canza di  mercati  da  grano  scoraggia  la  coltivazione  per 
modo  che  non  trovansi  più  di  due  poderi  regolari  in 
tutta  la  contrada.  La  coltivazione  della  vigna  si  è estesa 
considera  hi  Unente  dall'anno  4833,  in  cui  grave  dazio 
fu  imposto  sopra  le  mele,  le  noci  ed  i vini  portati 
dalla  Turchia.  Le  vigne  sono  situate  principalmente 
nel  distretto  di  Akerman  in  cui  giace  Elvezia.  La 
qualità  del  vino  ò molto  migliorata  dopo  l'introdu- 
zione di  tralci  francesi , renani  cd  unga  resi.  Vi  cre- 
scono ancora  il  lino,  la  canapa  , il  tabaoco  , i papa- 
veri; c gli  orli  forniscono  gran  quantità  di  albi- 
cocche, di  ciliegie,  di  mele,  di  pere,  di  prugne  e di 
noci.  Nelle  (tarli  settentrionali  della  Bessarabia  , clic 
sono  piene  di  foreste,  crescono  querce,  faggi,  tigli, 
aceri,  pioppi  ed  altre  specie  di  alberi  ; e i distretti 
di  Orkhei  e di  Tassi  producono  eccellenti  querce 
per  la  costruzione  delle  navi.  Crescono  ancora  a me- 
raviglia i gelsi;  ma  la  maggior  ricchezza  della  pro- 
vincia consiste  tuttavia  nell' allevar  bestie  cornute, 
pecore  e cavalli.  Quantunque  i proprietarii  abbiano 
a sostenere  grandi  perdite  per  dover  lasciare  esposte 
le  maudrc  e le  greggie  alle  nevi  nelle  steppe  , pos- 
sono tuttavia  esportare  ancora  una  gran  quantità  di 
animali  e provvedere  se  stessi  di  molla  lana.  Alcuni 
privati  posseggono  numerose  razze  di  cavalli,  e per 
questo  ramo  d'industria  sono  nominati  i distretti  di 
Yassy  e di  kholin.  Vi  si  trovano  buffali  ed  ogni  specie 
di  volatili,  particolarmente  uccelli  acquatici,  cicogne, 
otlarde,  aironi  ccc.  Finalmente  la  Bessarabia  produce 
molto  pesce,  specialmente  aringhe,  e vi  si  raccoglie 
ancora  gran  copia  di  miele  e cera.  — Il  principale 
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prodotto  minerale  è il  salo,  e se  ne  ottiene  una  con- 
siderevole quantità  dai  laghi  del  Budgiak.  Molto  salni- 
tro trovasi  nelle  vicinanze  di  Saroka  sul  Dniester,  e si 
scoperse  recentemente  del  carbon  fossile  nel  setten- 
trione della  provincia.— Sotto  i Bussi  la  Bessarabia 
è stata  divisa  in  sei  distretti;  vi  è al  N.  kothin  che 
Ita  per  capitale  la  città  dello  stesso  nome,  con  una 
popolazione  di  8000  abitanti  ; al  S.  di  questa  vi  è il 
distretto  di  Vasai , il  cui  capo-luogo  è Bellzy  , con 
5200  abitanti  ; dopo  questo  è il  distretto  di  Orkhei  o 
kisheneff  la  di  cui  capitale  KishenetT  sul  piccolo  fiume 
Byk,  ha  48,500  anime  ed  è capoluogo  dell’intera 
provincia;  il  distretto  di  Hender  con  un  capo  luogo 
di  tal  nome  sul  Dniester  ed  ha  una  popolazione  di 

43.000  abitanti  ; quello  di  Akcrwan,  la  cui  capitale 
che  porta  lo  stesso  nome,  fu  chiamata  Alba  Julia 
dai  Romani,  od  ha  42,600  abitanti;  finalmente  il 
distretto  d’ Ismail  la  cui  capitale  dello  stesso  nome 
sul  canale  di  kily , teatro  del  sanguinoso  assalto 
di  Suwaroff  nel  4789  , contiene  9000  anime  ed  ha 
un  bel  porto.  Quanto  alla  popolazione  della  Bessa- 
rabia variano  le  statistiche.  11  Berghaus  la  porta  a 

600.000  anime , mentre  Weydemeyer  nelle  sue  ta- 
vole dell'  impero  russo , secondo  il  censo  del  conte 
Woronzoff  del  4827,  la  fa  ascendere  sino  a 800,000. 
Cannahich  afferma  che  nel  4828  il  numero  degli 
abitanti  che  pagavano  imposizioni  era  di  409,420, 
e che  nel  4831  era  di  469,783.  Quest' ultimo  censo 
concorda  con  quello  dato  dairiiorschelinann  nella 
sua  nuova  edizione  del  Manuale  di  Stein.  Sembra 
probabile  che,  non  calcolando  questi  ultimi  scrit- 
tori gl*  individui  esenti  da  tasse , non  sia  esage- 
ralo il  calcolo  di  Berghaus.  La  popolazione  inchiude 
8000  zingari  ed  è composta  di  Moldavi , di  Russi , 
di  Greci , di  Ebrei , di  Armeni  e di  coloni.  Dicesi 
che  questi  ultimi  ascendano  a 40,000.  1 contadini 
sono  esenti  dalla  leva  militare  e,  toltene  poche  ecce- 
zioni , non  v*  hanno  nell'intera  provincia  nè  servi , 
nè  schiavi.  La  Bessarabia  contiene  otto  città  o 4046 
villaggi,  di  cui  sedici  con  mercato.  Contengono  tra 
tutti  434  chiese  di  pietra  e 749  di  legno,  46  cappelle, 
22  monasteri  e conventi,  un  seminario  ecclesiastico, 
9 scuole  di  distretti  e 2 ricoveri  per  gli  ammalati, 
l a maggiorità  degli  abitanti  si  compone  di  Moldavi 
che  in  gran  numero  passarono  nel  Budgiak  e si  stabi- 
lirono nelle  terre  della  corona.  La  loro  lingua  c la 
moldava,  ed  è formala  di  un  dialetto  slavo  misto  di 
latino  ed  italiano  ; è piena  di  dittonghi  c non  manca 
di  ricchezza  e di  eufonia.  Professano  la  religione 
greco-russa.  La  popolazione  giace  nella  più  profonda 
ignoranza,  non  essendovi  alcuna  scuola  ne’ villaggi,  ed 
è data  alla  vita  indolente  ed  errante.  I Russi  stabiliti 
nella  Bessarabia  sono  assai  più  attivi  ed  industriosi. 
Non  vi  sono  manifatture,  se  pur  non  si  voglia  dare 
tal  nome  ad  alcune  concio  di  pelli,  fabbriche  di  can- 
dele, di  sapone  ecc.,  di  poca  importanza.  I-a  posizione 
del  paese  in  grazia  delle  comunicazioni  che  offrono 
il  Danubio,  il  Pruth  e il  Dniester,  è favorevole  assai 
alle  esportazioni  le  quali  consistono  specialmente  in 
lini,  prugne  secche,  pelli  di  bue  e d’agnello,  lana, 
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cera,  sevo,  pesce,  grano  turco  c sale.  Nell’anno  4828 
il  loro  valore  ascese  a 208,596  rullìi  per  le  esporta- 
zioni di  mare,  ed  a 3,063,480  rubli  per  le  esporta- 
zioni di  terra.  Nello  stesso  anno  le  importazioni  per 
mare  montarono  a 220,896  rubli,  c 717,332  rubli 
per  terra. 

BESSARIONE^ardinaleGiovansi). — Nacque  a Tre- 
hisonda,  sulla  rosta  S.  K.  dell* Rasino,  nell'anno  1589, 
o secondo  il  Bandini,  che  ne  scrisse  la  vita  (Roma  1777 
in-4*),  nel  1395.  Studiò  a Costantinopoli  sotto  Giorgio 
Chrysocoeee  ed  altri  eminenti  maestri,  e,  ancor  gio- 
vine, entrò  nell’ordine  di  S.  Basilio,  passando  venlun 
anno  in  un  monastero  del  Peloponneso , dove  studiò 
sotto  il  filosofo  Giorgio  Gemisto  Plelone,  da  cui  ap- 
prese ad  ammirar  Platone  siccome  fece  sino  al  fino 
della  vita.  Nel  4458  accompagnò  1* imperatore  Gio- 
vanni Paleologo  al  concilio  di  Ferrara  per  trattarvi  la 
riunione  delle  due  chiese,  nominalo  rapo  della  con- 
ferenza per  parte  dc’Grcci,  e prima  che  partisse  fu 
innalzato  alla  dignità  di  arcivescovo  di  Nicea.  Tanto 
a Ferrara  quanto  a Firenze,  dove  il  concilio  fu,  a ca- 
gione della  peste,  traslocalo,  il  Bessarione  si  adoperò 
caldamente  per  la  riunione,  la  quale  fu  stabilita  nel- 
l’anno 4459.  Terminato  il  concilio,  ritornò  a Costan- 
tinopoli, ma  essendovi  male  accolto  per  troppa  defe- 
renza ai  cattolici  mostrata  nel  concilio,  ed  avendolo 
Eugenio  iv  promosso  al  cardi  mila  lo,  si  recò  in  Italia. 
Quivi  diedesi  interamente  allo  studio,  al  patrocinio 
dei  dotti,  cd  a raccogliere  libri  c manoscritti,  che 
egli  poscia  nell’anno  1468  regalò  al  seuato  veneziano. 
Fra  i contemporanei  e amici  del  Bessarione,  s’anno- 
verano il  Valla,  Teodoro  Gaza,  il  Filelfo,  l’Argiro- 
pulo,  il  Calderino  e Giorgio  da  Trebisonda.  Nicolò  v 
io  innalzò  all’arcivescovato  di  Siponlo,  e nel  4449  lo 
creò  cardinale  vescovo  di  Sabina,  poi  dì  Tuscolo  o 
Frascati,  e nel  4465,  Pio  ii  gli  conferì  il  titolo  di 
patriarca  di  Costantinopoli.  Nel  4458,  morto  Nicolò  v, 
credesi  ch’egli  sarebbe  stato  creato  papa,  se  il  cardi- 
nale Alano  non  fosse  riuscito  a persuadere  che  sarebbe 
una  gran  vergogna  per  la  chiesa  latina,  il  dar  la  tiara 
ad  un  Greco.  Nel  pontificato  di  Nicolò  v,  Bessarione 
tenne  per  cinque  anni  con  somma  lode  l’uffizio  di 
legato  a Bologna.  Fu  ancora  adoperato  in  molte  am- 
bascerìe, l'ultima  delle  quali  intrapresa  col  fine  di 
riconciliare  Luigi  zi  col  duca  di  Borgogna  gli  occa- 
sionò, a quanto  si  disse,  la  morte  per  lo  sdegno  conce- 
pito a motivo  dell’insultante  condotta  del  re  di  Fran- 
cia. Nel  suo  ritorno  mori  in  Ravenna  nel  4472.  Delle 
molte  sue  opere,  alcune  solo  furono  pubblicate,  altre 
giacciono  ancora  manoscritte  (e.  un  catalogo  nelle 
Memorie  di  Niceron  per  servire  alla  storia  degli  uomini 
illustri  nella  repubblica  delle  lettere).  Le  più  celebri 
sono  la  sua  traduzione  latina  dei  Detti  memorabili  di 
Senofonte , quella  della  Melofisica  di  Aristotele , ed  il 
suo  trattato  Contro  ealumniatorem  Platonii  scritto 
contro  Giorgio  da  Trebisonda  clic  si  era  ingegnalo 
d’ innalzare  Aristotele  screditando  Platone.  Questo 
opuscolo  fu  pubblicato  tre  volte  nel  4469,  c da  Aldo 
nel  4503  c nel  4540.  Alta  è la  fama  dell'ingegno  e 
del  carattere  del  Bessarione,  ma  specialmente  merita 
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«lima  por  la  sua  diligenza  nel  preservare  pii  avanti 
della  prora  Ielle  roti  ira.  Come  collettore  di  mano- 
scritti fu  veramente  infaticabile.  Nell'opera  del  To- 
masini  intitolata  ttìbliotheae  t-'en ehrecc.  (t  dine  *650) si 
può  vedere  un  catalogo  dc’suoi  manoscritti, come  delle 
sue  opere  stampate.  I.e  autorità  per  gli  cveninienti 
della  sua  vita  sono  citate  dal  Bandini,  e da  llody  (De 
Gricci a iUnslribns , eco.),  a cui  rimandiamo  i nostri 
lettori  per  ulteriori  notìzie. 

RESSI  (sfar,  ant.).— Popoli  della  Tracia  che  abita- 
vano sulla  riva  sinistra  dello  Strimene,  al  N.  del 
monte  llodope.  Dopo  di  essere  stati  lungo  tempo  sotto 
proprii  re,  furono  soggiogali  dai  Romani,  do' quali 
giunsero  tuttavia  a scuotere  il  giogo;  ma  OUavio, 
padre  di  Augusto,  li  sottomise  di  nuovo.  Fecero  un 
novello  tentativo  sotto  Tiberio,  dorante  il  regno  del 
quale,  uno  de’  loro  sacerdoti,  consacrato  al  culto  di 
Rocco,  sollevò  il  paese,  c scorse  il  Cbcrsoncso  deva- 
standolo ; ma  furono  vinti  da  Pisene,  o rimasero  po- 
scia sotto  la  dominazione  dei  Romani. 

BKSSIÈRKS  (Giovassi  Battista).— Duca  d’ Istria  e 
maresciallo  dell'impero  francese,  quando  fu  ucciso  da 
un  colpo  di  cannone  la  vigilia  della  battaglia  di  l.utzcn 
(1°  maggio  1813).  Era  nato  a Preissar,  dipartimento  del 
Lo*,  ed  entrò  semplice  soldato  nella  guardia  costituzio- 
nale di  Luigi  xvi ; fu  poi  aiutante  basso- uffìziale  nella 
legione  de’Pirenci,  e con  bei  falli  vi  guadagnò  il  grado 
di  capitano.  Nel  1796  fece  parte  dell’esercito  d'Italia, 
e fu  posto  alla  testa  delle  guide  a cavallo;  si  distinse 
sotto  gli  occhi  di  Ronaparte  alle  battaglie  di  Rove- 
redo,  della  Favorita  c di  Rivoli,  c fu  nominalo  colon- 
nello. In  Egitto  ebbe  il  grado  di  generale  di  brigata 
per  in  sua  bella  condotta  alla  testa  delle  sue  guido  a 
cavallo.  Secondò  efficacemente  ai  18  brumaio  Rona- 
parte, e nel  1804  fu  creato  maresciallo  dell’impero. 
Marengo,  Jena,  Eylau,  Friedland,  furono  per  lui  al- 
trettanti campi  di  gloria.  A Wngram,  una  palla  lo 
rovesciò  da  cavallo  c fu  credulo  morto,  ma  egli  seppe 
ben  mostrare  al  nemico  d’essere  ancor  vivo.  In  Ispa- 
gna,  Burgos,  Leon,  Medina  del  Rio-Seco,  c in  Porto- 
gallo, Fuentc  d’Onoro,  furono  lestimnnii  del  valore  cd 
abilità  di  questo  guerriero.  Le  illustri  sue  azioni  fu- 
rono innumerevoli  al  pari  delle  sue  beneficenze  cd 
alti  d’umanità. 

BESSO  (stor.  «nt.).— Governatore  della  Hatlrinnn, 
il  quale  dopo  la  battaglia  di  Arbela  s’impadronì  della 
persona  di  Dario  suo  sovrano,  lo  pose  a morte  e as- 
sunse il  titolo  di  re.  Qualche  tempo  dopo  fu  condotto 
dinanzi  ad  Alessandro  il  Grande  ohe  lo  mise  in  po- 
tere d’Ossarle,  fratello  di  Dario,  il  quale  gli  fece  moz- 
zare le  mani  o lo  orecchio  e appendere  ad  una  croce 
dove  fu  segno  alle  frecce  dei  soldati.  Giù  narrano  Giu- 
stino c Curzio.  Ma  Plutarco  dice  che  Alessandro  punì 
«‘gli  stesso  questo  regicida  nel  modo  seguente.  Fece 
piegare  le  cime  di  due  alberi  e legare  strettamente  a 
ciascuno  una  gamba  di  Desso;  quindi  lasciali  tornare 
gli  allievi  nel  primo  loro  stato,  il  corpo  rosi  appiccato 
fu  violentemente  spartito  in  due.  Arriano  racconta 
ancora  diversamente  la  costui  morte.  Dice  egli  che 
Alessandro  gli  fere  fendere  le  nari,  mozzar  le  orec- 


chio, c quindi  lo  mandò  ad  Eelialann,  perchè  ivi  fossi' 
fatto  morire  dinanzi  agli  occhi  di  tutti  gli  abitanti 
delia  rapitale  della  Media. 

BESTEMMIA  (giuri»,  civ.  e con.). —Gli  antichi  ita- 
liani dissero  più  propriamente,  blasfemia  , voce  clic 
deriva  dal  greco  filarmi  laedo , o »nm  dico,  c significa 
letteralmente  maldire.  Dagli  scrittori  del  medio  evo 
questa  parola  si  usò  semplicemente  per  biasimare  e con- 
dannare qualche  cosa  o persona.  Ma  fra  i Greci,  be- 
stemmiare era  dir  parole  di  cattivo  augurio.  — Presa  in 
senso  più  ristretto,  in  parola  bestemmiare  significa  pro- 
ferire paralo  ingiuriose  alla  Divinità.  Quindi».  Ago- 
stino dice  Jtun  vulgo  blasphrinia  non  aceipitur  nifi  mala 
verbo  de  Dea  dicere.  Si  eslcudo  anche  contro  i santi 
e le  cose  sacre.  Questo  delitto  veniva,  secondo  la  legge 
dell'antico  testamento,  punito  colla  morte (Levit.  xxiv): 
e si  cita  in  questo  stesso  luogo  l’esempio  di  un  gio- 
vane lapidato  per  tale  cagione.  Nelle  leggi  canoniche 
sono  pure  comminate  gravi  peno  contro  i bestemmia- 
tori. Anticamente  il  reo,  se  chierico,  veniva  deposto 
da  ogni  uffìzio  ecclesiastico,  e se  laico,  colpito  da  sco- 
munica. Leone  x colla  (lostit.  vii  superna}  dàpositionis 
stabili  contro  ai  chierici  la  privazione  dei  frutti  di 
un  anno,  per  la  prima  volta  che  venissero  ammoniti  : 
quello  di  un  benefixio  se  ne  avevano  più  d'uno,  se- 
condo la  sentenza  dell’ordinario,  per  la  seconda  volta; 
filialmente  di  ogni  benefizio  e dignità  se  fossero  ancor 
caduti.  Contro  ai  laici  nobili  stabili  pene  pccuniarie, 
e contro  ai  non  nobili  la  prigione.  Tal  pena  poteva 
anche  estendersi  alla  galera.  Giulio  m aggiunse  la  pena 
corporale  dolla  perforazione  della  lingua,  c l’esten- 
sione delia  pena  a coloro  che  avessero  ascoltato  la 
bestemmia  c non  l'avessero  denunziata.  Pio  v e Sisto 
v confermarono  tali  prescrizioni.  — Più  severe,  orri- 
bili talvolta,  furouo  le  pene  stabilite  dalla  legge  ci- 
vile contro  la  bestemmia.  Alcune  leggi  scozzesi  cd 
inglesi  minacciano  la  morte.  La  medesima  punizione 
era  stabilita  dal  dritto  francese,  ed  ancora  nel  1748  in 
Orléans,  una  sentenza  di  morte  del  parlamento  di  Pa- 
rigi fu  eseguita.  Carlo  v (Conslit.  crini  in.  art.  406)  mi- 
nacciò ni  bestemmiatori  la  morte,  la  frusta  e la  muli- 
lazione. Anche  in  Piemonte  la  pena  della  morte  era 
stabilita  dalle  regie  costituzioni  contro  coloro  che  pro- 
ferivano deliberatamente  una  bestemmia,  ed  il  co- 
dice penale  (art.  462,  463)  commina  il  carcere  e la 
reclusione. 

BESTIAME,  BESTIAMI  (veter.  cd  ecoti.  don i.)  — 
Sotto  questi  nomi  si  debbono  intendere  gli  animali 
quadrupedi  della  classe  dei  mammiferi  che  si  nutri- 
scono di  vcgclabili,  per  cui  sono  chiamati  erbivori, 
che  l'uomo  ha  ridotti  allo  stalo  di  domesticità,  che 
alleva  , consena  c propaga  per  servirsi  della  loro 
forza,  che  applica  alla  coltivazione  della  terra,  ai 
viaggi,  al  commercio,  al  lusso,  alla  guerra  ; per  nu- 
trirsi colle  loro  carni , vestirsi  colle  loro  pelli  o colle 
loro  lane,  fecondare  la  terra;  in  una  parola  per  sod- 
disfare mediatamente  od  immediatamente,  ai  proprii 
bisogni. —Tale  doppia  denominazione  abbraccia  dun- 
que i cavalli,  le  cavalle . i puledri , gli  asini  colle  loro 
feni  ine  ed  i loro  puledri,  i grossi  muli,  le  mule , i 
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piccali  muli , chiamali  far  dotti , i lori , li;  vacche , le 
giovenche,  i vitelli,  i buoi,  i buffali,  gli  arieti,  li*  pecore , 
gli  agnelli , i castrati,  i becchi  o euprotti,  le  capre, 
i capretti,  i verri,  le  scrofe,  ed  i porci.  — Detli  ani- 
mali si  distinguono  anche  in  grosso  fastidine  clic  com- 
prende ita  valli,  i muli,  gli  asini  e gli  animali  bovini 
(fates  àcori  te»);  ed  in  bestiame  minuto  che  comprende 
le  pecore  (fates  à laine),  lo  capre  ed  i porci. 

§.  i.  Delle  qualità  che  si  debbono  ricercare  nel  fa' 
slittine  o piuttosto  negli  animali  domestici  che  s' indi- 
cano con  tal  nome.  —Cominciando  dal  cavallo,  osser- 
veremo che  la  sua  taglia  , la  sua  con  forma /.ione  c le 
sue  qualità  debbono  essere  variamente  modificale 
secondochò  viene  destinalo  o alla  corsa  , o al  ser- 
vizio della  sella , o a quello  del  tiro  leggero  o pe- 
sante; ma  in  generale  si  può  dire  che  ima  costruzione 
solida,  che  si  manifesta  coli'appiombo,  o conveniente 
direzione  delle  estremità  , la  franchezza  c la  libertà 
dei  movimenti , la  leggerezza  , la  vivacità , il  vigore 
sostenuto  nell’esercizio,  i muscoli  bene  sviluppati  clic 
non  sono  avvolti  da  soverchia  pinguedine,  o nascosti 
sotto  la  spessezza  della  pelle,  il  pelo  lino,  i crini  sof- 
fici c poco  abbondanti,  sono  qualità  die  distinguono 
i migliori  cavalli,  qualunque  sia  il  genere  di  servizio 
a cui  possono  essere  applicati.— Così  dunque  la  bel- 
lezza d‘un  cavallo  da  sella  non  sani  quella  d’nn  ca- 
vallo du  catrozza,  ma  ambulile  avranno  la  bellezza 
propria  che  risiede  nella  convenienza  e nelle  propor- 
zioni delle  loro  diverse  parli. 

Il  racullo  da  corsa  deve  avere  una  conformazione 
piuttosto  allungala,  angolosa,  asciutta,  il  petto  ampio, 
i muscoli  bene  sviluppali,  le  gambo  nervose , i sensi 
animati,  e soprattutto  un  gran  fondo  di  lena,  qualità 
clic  di|>endono  dalla  forza  del  suo  temperamento  e 
lo  rendono  atto  al  perfezionamento  di  tulle  le  razze 
di  cavalli. 

Il  cavallo  da  sella  che  deve  essere  alquanto  più  allo 
e più  sviluppato  di  forme  elio  il  cavallo  da  corsa,  può 
essere  destinalo  ai  viaggi,  alla  guerra,  alla  caccia  od 
al  maneggio  ; e dovrà  avere  qualità  corrispondenti  a 
questi  diversi  generi  di  scrvizii. 

('.osi  il  cavallo  da  viaggio  sarà  di  una  taglia  ordinaria, 
di  buona  età , come  di  sci , sette,  otto  ed  anche  nove 
anni  , sicuro  di  gambe , coi  piedi  bene  conformati , 
coll’iinghia  solida , leggero  di  bocca , sincero  e buon 
a n datore. 

11  cavallo  da  guerra,  clic  ha  troppo  sovente  costato  la 
vita  a colui  ebe  lo  ba  addestralo,  od  a colui  |>er  cui  è 
stato  addestralo,  non  sarà  nè  troppo  allo,  nè  troppo 
piccolo.  Conviene  che  sia  bene  aperto  e non  carico  di 
spalle , perchè  in  tal  caso  sarebbe  lento  uci  movi- 
menti , che  abbia  la  bocca  buona  ed  un  appoggio 
sicuro,  affinchè  sia  obbediente  seuza  sconcertarsi  per 
alcun  movimento  irregolare  del  morso  in  un  giorno 
di  battaglia.  La  gamba  sarà  resistente,  il  piede  forte. 
Deve  eseguire  tutte  lo  sue  azioni  con  facilità  e pron- 
tezza. Sarà  pronto  al  partire  e suscettivo  di  un  ritorno, 
facile  ad  un  piccolo  galoppo,  come  puro  al  trotto  ed 
al  passo.  Allorché  sarà  fermalo,  non  manifesterà  al- 
cuna inquietudine  e resterà,  per  cosi  dire,  senza  rnuo- 
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versi,  allo  stesso  luogo,  l a d'uopo  ancora  clic  non 
paventi  alcuno  degli  oggetti  «‘he  possono  far  impres- 
sione sul  suo  udito  o sulla  sua  vista,  die  non  tema 
nè  il  fuoco  nè  l’acqua,  clic  non  sia  cattivo  cogli  altri 
cavalli  ccc. 

Il  cavallo  ila  caccia  deve  essere  piuttosto  lungo  clic 
corto  di  corpo,  libero  di  spalle,  colla  bocca  buona 
e non  troppo  sensibile , celere  e leggiero  nei  movi- 
menti , non  troppo  ardente  t e soprattutto  forte  di 
lena. 

Infine  il  cavallo  da  maneggio  conviene  clic  abbia 
bdlczza  e grazia,  die  sia  nervoso,  leggero , animato 
ed  elegante,  che  i movimenti  ne  siano  arrendevoli, 
clic  la  bocca  ne  sia  bella,  e soprattutto  elio  i reni  od 
i garretti  ne  siano  buoni. 

Nei  bidelli  da  posta  de  volisi  considerare  piuttosto  la 
forza,  la  resistenza  alla  fatica,  la  bontà  delle  gambe  c 
dei  piedi,  die  la  bdlczza  della  conformazione  e la 
qualità  della  bocca;  giacche  una  troppo  grande  sen- 
sibilità non  sarebbe  adattala  alla  natura  del  loro  ser- 
vizio. 

I cucitili  da  carrozza  dovranno  essere  piuttosto  alti 
di  taglia  con  una  conformazione  sostenuta  , svilup- 
pata e ben  proporzionata,  avere  le  spalle  non  lro|H 
po  cariche,  le  gambe  tarchiato,  i garretti  ampia,  i 
piedi  buoni , grazia  u libertà  nei  loro  movimenti. 
Essi  debbono  ancora  essere  bene  appaiali , cioè  per 
quanto  è possibile,  uguali  di  mantello,  di  taglia,  di 
corporatura  c soprattutto  di  forza  e di  temperamento. 

I cavalli  da  sedia  più  fini  e meno  fortemente  svi- 
luppali , saranno  più  agili  ed  ugualmente  regolari 
nei  loro  movimenti. 

II  cavallo  da  stanghe  sarà  fortemente  tarchiato,  di 
bella  taglia  senza  essere  troppo  alto,  e buon  trotta- 
tore; e quello  che  vi  si  mette  accanto  ( bricolicr ) die 
dovrà  essere  meno  alto  c meno  riunito,  sarà  capace 
di  sostenere  eon  facilità  un  galoppo  raccorcialo. 

I cuculi i di  grosso  tiro , tiro  pesante,  tiro  ordinario 
■•ai-amio  più  o meno  comuni,  secondo  la  loro  struttura, 
torchiatura,  larghezza  del  petto,  grossezza  delle  spalle 
più  o meno  carnose,  corpulenza,  abbondanza  c lun- 
ghezza dei  peli  delle  gambe  eec.  Dicasi  lo  stesso  dei  dif- 
ferenti euvulli  da  basto  o da  somu  che  debbono  essere 
forti  di  reni.  — Egli  è secondo  questi  indizi»  che  conviene 
esaminare  il  cavallo  che  si  vuol  comprare  per  tale  o tal 
altro  servizio.  Si  deve  considerare  indio  stalo  di  ri- 
poso e nell 'azione.  Conviene  prima  farsi  un’idea  della 
sua  conformazione  generale  e della  sua  razza,  poi 
esaminare  i piedi  e la  direzione  delle  gambe  sopra  le 
quali  riposa  tutta  la  macchina , passare  quindi  alla 
lesta,  alle  parti  anteriori  ed  lutino  alle  posteriori,  giu- 
dicando di  tutte  separatamente  e nel  loro  complesso; 
e sarà  anche  necessario  di  procurare  di  conoscerti 
ed  evitare  le  frodi  che  impiegano  certi  negozianti  c 
cozzoni  (inaqaignons). 

Cuutlli  selvaggi.  In  generale  non  hanno  uè  la  bel- 
lezza nò  l’eleganza  dei  cavalli  domestici,  sono  bensì 
leggerissimi  alla  corsa,  perchè  forti  e nervosi,  sohrii, 
colle  gambe  asciutte,  ma  sono  più  piccoli,  carichi  di 
lesta,  colle  eminenze  ossee  assai  pi  ornine uli  ed  i peli 
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«lei  corpo  lunghi  e ruvidi.  — Pretendcsi  che,  se  si 
prendono  adulti , siano  indomabili,  ma  clic  i giovani 
che  l'uomo  giunge  a dimesticare,  riescano  infaticabili. 
Si  trovano  cavalli  selvaggi,  che  si  credono  primitivi, 
nei  deserti  della  bassa  Arabia,  della  Tarlarla,  e nel- 
l'America  meridionale,  prodotti  dai  cavalli  che  vi  re- 
carono gli  Spagnuoli  e che  hanno  abbandonati.  — Sì 
gli  uni  che  gli  altri  vivono  a truppe  separale  e più  o 
meno  numerose  sotto  la  condotta  d'  un  capo  che  è 
sempre  il  maschio  più  vigoroso.  — I puledri  sono  in 
caso  di  camminare  e di  correre  quasi  tosto  dopo  la 
nascila;  c se  presentasi  un  nemico,  sono  difesi  corag- 
giosamente dalle  madri,  dal  capo  c dagli  altri  maschi 
della  truppa.  Se  il  nemico  è pericoloso,  si  riuniscono  , 
circolarmente  ristretti  insieme  colle  teste  in  dentro 
e le  groppe  in  fuori,  lanciando  calci  formidabili. — ; 
Amano  i pascoli  asciutti , i terreni  sodi  in  cui  vege-  ! 
tano  erbe  fine , aromatiche  c poco  rigogliose.  Man-  j 
giano  germogli  e la  scorza  di  diversi  alberi,  i frutti  j 
della  quercia,  e nell'Inverno  le  foglie  secche,  i mu-  I 
selli , le  giovani  branche  dogli  alberi , c differenti  | 
specie  di  frutti  selvaggi.  — Le  razze  semi-selvagge  ! 
di  cui  ve  n’  ha  nella  Russia,  nella  Norvegia,  nell’  Ir- 
landa, nellT  nghcria,  nell’Italia  meridionale  e soprat- 
tutto nella  Toscana  c nel  Friuli,  sono  governale  da 
uomini  elio  montano  cavalli  già  addestrati  , e che  , 
muniti  di  un  lungo  bastone , le  riconducono  sulle 
terre  del  proprietario  quando  se  nc  allontanano.  Per 
prendere  questi  cavalli,  gli  uomini  di  ciò  incaricali  gli  j 
adunano  in  luoghi  da  cui  non  possano  fuggire  , si  j 
mescolano  fra  essi  armati  di  un  laccio  di  corda,  lo  I 
gettano  al  collo  dell'aniinalc  che  vogliono  prendere,  ! 
il  quale  cercando  di  fuggire  , stringe  egli  stesso  il 
nodo  che  gli  serra  la  gola,  c cade  quando  gli  manca 
la  respirazione.  Allora  gli  si  gettano  sopra,  gli  legano 
le  gambe  e gli  mettono  una  forte  cavezza.  - In  alcuni 
paesi,  come  in  Russia,  c talvolta  medesimamente  nella 
Toscana,  i proprietarii  li  fanno  condurre  nei  luoghi 
ove  li  vogliono  vendere  , ed  è il  compratore  che  li  fa 
prendere  cd  addestrare. 

Razze  di  coralli  domestici. 

I cavalli  domestici  che  debbono  all'uomo  la  loro 
conservazione  se  in  generale  hanno  perduto  in  parie 
della  loro  finezza  c del  nativo  vigore,  ma  hanno  acqui- 
stale qualità  die  li  rendono  più  particola rinenlc  atti 
ai  bisogni  della  società.  I varii  generi  di  educa- 
zione a cui  l’uomo  li  sottopone , i servizii  a cui  li 
destina  , gli  alimenti  con  cui  li  nutrisce,  i climi  cd  i 
paesi  clic  gli  obbliga  ad  abitare,  hanno  create  le  nu- 
merose razze  che  si  trovano  sulla  superficie  del  globo, 
il  maggior  numero  delle  quali  non  esisterebbe  senza 
le  cure  dell'  uomo. 

Corallo  arabo.  È il  primo  ed  il  migliore  cavallo  del 
mondo.  Agli  attributi  che  la  natura  ha  compartito 
alla  sua  specie , che  lo  rendono  atto  al  perfeziona- 
mento delle  altre  razze,  alla  forza,  alla  resistenza  alle 
fatiche,  alla  sobrietà  che  dipendono  dal  suo  tempe- 
ramento , riunisce  l’ intelligenza  , la  docilità  e 1’  ele- 
ganza della  conformazione,  qualità  di  cui  va  debitore 


alle  cure  dcll'iioino.  Esso  é essenzialmente  cavallo  da 
scila,  e perciò  non  molto  alto  di  taglia,  ma  fortemente 
costrutto  ed  assai  regolare  di  forme  clic  sono  ben 
distinte  ed  angolose.  Ila  la  lesta  quadrata,  asciutta, 
animata  e bene  attaccata,  il  collo  muscoloso,  ben  di- 
retto e ben  contornalo,  il  corpo  rotondato,  il  garrese 
prominente  , la  groppa  prolungata  e la  coda  bene 
attaccata,  le  gambe  nervose,  ben  dirette,  i piedi 
buoni,  la  pelle  fina,  il  pelo  unito  cd  i vasi  sottocutanei 
apparenti.— Gli  Arabi  dividono  i loro  cavalli  in  due 
razze  ebe  chiamano,  la  prima  kadischi , vale  a dire, 
cavalli  di  razza  sconosciuta , e la  seconda  kochlani  o 
koheile , cioè  cavalli  di  cui  si  conserva  la  genealogia 
da  2000  (inni.  Secondo  gli  Arabi  questa  razza  viene 
originariamente  da  quelle  di  Salomone , cd  i cavalli 
che  nc  derivano  si  vendono  qualche  volta  ad  un  prezzo 
quasi  incredibile.  Si  vantano  come  atti  a fare  lunghissi- 
me corse  con  una  rapidità  quasi  incredibile,  a sostenere 
le  più  grandi  fatiche,  a passare  giorni  intieri  senza 
alimenti.  Diccsi  clic  si  gettano  impetuosamente  sull'i- 
nimico, che  restano  presso  il  loro  padrone  quando  è 
ferito  od  ucciso  ecc.  —Si  accerta  che  gli  Arabi  quando 
fanno  dare  il  salto  a cavalle  koeldani  prendono  le  più 
grandi  precauzioni  per  non  essere  ingannati  sulla 
genealogia  del  padre  e della  madre  ; cd  è rarissimo 
che  si  determinino  a venderle,  mentre  non  hanno 
difficoltà  a vendere  gli  stalloni,  allorché  ne  trovano 
un  prezzo  sufficiente  che,  come  si  è detto,  è sempre 
molto  elevato.— Gli  Arabi  erranti  o nomadi,  dovendo 
la  loro  fortuna  alla  possessione  di  buoni  cavalli,  sono 
ad  essi  più  affezionati  che  gli  Arabi  delle  città  ; li 
considerano  quali  compagni  e non  li  vendono  se  non 
vi  sono  costretti  dalla  necessità.  Sono  questi  più  vi- 
vaci, piùsobrii  e resistono  maggiormente  alle  fatiche. 

Cavalli  persiani , turchi , barbareschi . Questi  cavalli, 
e soprattutto  i persiani  s’ assomigliano  agli  arabi  da 
cui  discendono , ma  , siccome  più  abbondantemente 
nutriti  c meno  usi  alle  fatiche,  acquistano  in  generale 
maggior  taglia,  massime  quelli  di  alcune  razze  della 
Turchia  c della  Rarberia,  e perdono  parte  della  Ioni 
energia,  a segno  che  non  sostengono  più  per  così  lungo 
tempo  le  corse  violente  e rapide. 

Cavalli  europei.  In  generale  si  può  dire  che  gli 
abitanti  dell'Europa,  non  avendo  badato  all’origine  dì 
questi  animali , nè  considerate  le  regioni  che  erano 
lo  più  favorevoli  per  loro  conservare  le  forme  e la 
costituziono  che  loro  ha  date  la  natura , nè  fatto 
attenzione  al  governo  cd  all’  educazione  che  erano 
più  convenienti  per  rimediare  alle  influenze  d’  un 
clima  meno  caldo,  meno  asciutto,  d’ un  nutrimento 
più  abbondante , ma  assai  meno  stimolante , clic 
aumenta  la  msssa  del  corpo  senza  conservarne  l’e- 
nergia, i cavalli  europei  hanno  più  o meno  degene- 
rato, secondo  le  regioni,  le  disposizioni  dei  governi  o 
lo  spirito  delle  nazioni. 

Cavalli  spagnuoli.  Sono  stati  lungo  tempo  i primi 
cavalli  d’Europa  sia  per  l’eleganza  delle  forme,  sia 
per  la  grazia  dei  movimenti,  l'azione,  il  coraggio  e la 
docilità.  I migliori  sono  quelli  deirAndalusia  ; ma  la 
poca  cura  che  si  ha  di  conservarne  la  razza  pura,  li 
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rende  giù  mollo  rari,  e fa  temere  die  finiscano  con 
isparire  del  tulio. 

Cavalli  transilvani,  ungami,  polacchi.  Discendenti 
primitivamente  da  cavalli  orientali,  c soprattutto  da 
cavalli  turchi  nc  conservano  il  tipo,  e sebbene  non 
presentino  in  generale  una  grande  eleganza  nella  con- 
formazione, sono  tuttavia  resistenti  alla  fatica  c fatti 
per  la  guerra. 

Cavalli  d'Italia.  Altre  volte  erano  assai  riputali  sia 
per  la  sella,  sia  pel  tiro.  Quelli  della  Romagna,  della 
Toscana  e soprattutto  del  regno  di  Mapoli  erano  giu- 
stamente pregiali;  ma  essi  hanno  degenerato  dopoché, 
invece  di  rinnovare*,  le  razze  con  stalloni  arabi , le 
hanno  mescolate  con  cavalli  tedeschi , francesi , in- 
glesi ccc.  — Il  clima  in  Italia  essendo  favorevole  alla 
conservazione  del  cavallo,  sarebbe  facilissimo  di  per- 
fezionarne le  razze  colf  introduzione  di  adattati  stal- 
loni orientali. 

Cavalli  sardi.  Discendono  gli  lini  da  cavalli  orien- 
tali, gli  altri  da  cavalli  spagnuoli.  Sono  pieni  di  brio, 
di  agilità  e resistenti  alla  fatica,  ma  per  difetto  di  cure 
c soprattutto  di  buoni  produttori,  dopo  la  recente 
abolizione  della  razza  clic  il  governo  manteneva  nel- 
l’isola, van  degenerando  c nella  taglia  c nella  confor- 
mazione ; e sarebbe  pur  facile  di  perfezionarli  e ren- 
derli atti  al  servizio  della  cavalleria,  introducendovi 
stalloni  arabi  od  orientali,  ed  accoppiandoli  colle  mi- 
gliori cavalle  del  paese , alle  quali  se  ne  potrebbero 
aggiungere  delle  più  alle  c.  meglio  conformate  tra 
quelle  dell’  Italia  meridionale  c soprattutto  della  To- 
scana, che  per  l’analogia  del  clima,  del  genere  di  vita 
c dell'educazione  dovrebbero  produrre  favorevoli  ri- 
sultati. 

Cavalli  tedeschi  e del  settentrione.  Sebbene  man- 
chino in  generale  di  temperamento  c siano  più  atti 
al  tiro  che  non  alla  scila,  convicn  dire  che,  mercé 
le  cure  dei  sovrani , dei  principi  e di  molti  signori 
che  vi  hanno  introdotto  e v’introducono  senza  inter- 
ruzione stalloni  arabi  od  altri  di  razza  orientale  , e 
stalloni  inglesi  di  puro  sangue,  l’Impero  austriaco, 
la  Prussia,  l'Hannover  cd  in  ispoeie  il  Meklemhurgo 
producono  cavalli  distinti  che  si  vanno  sempre  per- 
fezionando e riescono  alti  ad  ogni  genere  di  ser- 
vizio. 

Cavalli  danesi.  Sono  ben  fatti,  fortemente  tarchiati, 
colle  forme  rotondate;  trottano  con  facilità,  e secondo 
la  loro  taglia,  come  si  può  dire  in  generale  dei  cavalli 
del  nord , c la  loro  corporatura  , possono  essere  ap- 
plicati al  servizio  della  scila  od  a quello  della  carrozza. 

Cavalli  olandesi.  La  loro  conformazione  li  rende 
atti  al  servizio  della  carrozza  cd  a quello  del  tiro,  ma 
siccome  sono  in  generale  di  temperamento  linfatico  , 
hanno  il  ventre  sviluppato,  i piedi  larghi,  sono  grandi 
mangiatori  e poco  resistenti  alla  fatica. 

Cavalli  svizzeri.  La  Svizzera  possiede  molte  razze 
di  cavalli  da  tiro,  fra  cui  molti  per  la  loro  conforma- 
zione c la  loro  taglia  possono  servire  al  tiro  leggero 
cd  anche  alla  carrozza.  Traggono  la  loro  origine  dagli 
antichi  cavalli  italiani. 

Camalli  inglesi.  Dopo  i cavalli  orientali,  e si  può  dire, 


dopo  gli  arabi  da  cui  discendono,  sono  i migliori  che  si 
conoscano,  anzi, siccome  più  alti  di  taglia  c più  svilup- 
pali di  corpo,  e perciò  alti  ad  ogni  genera  di  servizio, 
soddisfano  meglio  ai  bisogni  della  società.  Questa  è la 
sola  circostanza  per  cui  sia  permesso  di  preferirli  ai 
cavalli  orientali,  i quali  soli,  e specialmente  gli  arabi, 
possiedono  le  qualità,  ossia  l'attività  organica  di  cui 
la  natura  ha  dotato  il  cavallo  e che  lo  rende  capace 
di  rigenerare  c di  perfezionare  tutte  le  altre  razze, 
mentre  i cavalli  inglesi  che  sono  stati  rigenerali  e 
perfezionati  principalmente  dagli  arabi,  convengono 
soltanto  al  perfezionumeuto  delle  razze  dei  paesi  freddi 
c dei  paesi  temperali,  e non  di  quelle  dei  paesi  me- 
ridionali ove  degenerano,  per  la  ragione  che  in  tutte 
le  specie  di  viventi,  in  tutti  gli  animali,  il  produt- 
tore ossia  il  maschio  che  imprime  al  germe  l’ attitu- 
dine alla  vita  individuale,  deve  essere  dotato  di  mag- 
giore attività  organica , attività  che  gli  animali  pos- 
siedono ad  un  grado  tanto  più  elevato  quanto  si 
avvicinano  maggiormente  al  tipo  della  propria  specie. 
—Coll’  introduzione  di  stalloni  arabi  e persiani,  e di 
cavalle  della  Rarberia,  e colla  mescolanza  ben  com- 
binata delle  loro  produzioni  tra  di  esse  c colla  razza 
indigena  si  è prodotta  una  divisione  di  tutti  i ca- 
valli inglesi  in  cinque  classi  ben  distinte  e ben  carat- 
terizzate, clic  si  conservano  c si  fondono  successiva- 
mente l’una  nell’altra  a segno  che,  secondo  quello 
clic  dicono  gl’  Inglesi,  è lungo  tempo  che  non  s’im- 
portano più  se  non  pochissimi  cavalli  arabi  od  altri 
in  Inghilterra,  coloro  che  allevano  cavalli  di  razza 
avendo  conosciuto  che  ottengono  un  niiglioratiiciilo 
più  deciso  servendosi  solamente  dei  migliori  stalloni 
inglesi,  vale  a dire  degli  stalloni  inglesi  di  razza  ri- 
generata, chiamati  cavalli  di  sangue  (blood  borse).— 
La  prima  razza  dei  cavalli  inglesi  è formala  dal  ca- 
vallo da  corsa , risultato  immediato  d’ uno  stallone 
arabo  o persiano,  e d’una  cavalla  inglese  proveniente 
dalla  medesima  razza,  ed  il  risultato  di  due  individui 
mescolali  allo  stesso  grado,  che  gl*  Inglesi  chiamano 
puro  sangue,  vale  a dire  più  vicino  al  tipo  originario. 
— La  seconda  razza  è il  cavallo  da  caccia,  o piuttosto 
da  sella,  risultalo  della  mescolanza  o dell’ accoppia- 
mento d'uno  stallone  del  primo  sangue  c d’una  cavalla 
d’un  grado  meno  vicina  al  tipo.  Questa  razza  è la 
più  moltiplicata  ; essa  è forte  di  membra , più  alta , 
più  tarchiata  della  prima , ed  eccellente  pel  servizio 
della  sella.  — La  terza  razza  é il  risultato  dell'accop- 
piamento o della  mescolanza  d*un  cavallo  da  caccia 
con  cavalle  più  alte,  più  sviluppate  di  corpo,  più  forti 
di  gambe;  essa  forma  il  cavallo  da  sedia  o da  carrozza. 
Sono  i cavalli  di  queste  due  razze  che  gl’ Inglesi  espor- 
tano più  particolarmente  in  Francia  elicgli  altri  paesi. 
— La  quarta  razza  c il  cavallo  da  tiro,  risoluto  del 
cavallo  precedente  colle  più  forti  cavalle  del  paese. 
Vi  sono  cavalli  di  questa  razza  che  hanno  una  gran 
taglia  cd  una  forte  corporatura.  Il  loro  modello  è in 
qualche  modo  quello  d’  un  cavallo  di  bronzo,  e le 
estremità  ne  sono  ben  tarchiate.  — La  quinta  razza  in 
fine,  che  non  ha  alcun  carattere  particolare,  è il  ri- 
sultato di  tutte  le  mescolanze  delle  classi  precedenti 
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con  cavalle  comuni.  — Del  resto,  qualunque  sia  la 
mescolanza  ili  tulle  queste  classi,  sin  negl'  individui 
più  mediocri  dell' ulti  ma,  si  riconosce  l'influenza  del 
sangue  arabo,  malgrado  la  loro  degenerazione.  Que- 
st'inducnza  si  rende  sensibile  nella  conformazione  di 
certe  parti  del  corpo,  della  lesta,  del  garrese , della 
groppa,  nell’animazione  dei  sensi  e nella  forza  mu- 
scolare. 

Cavalli  francesi.  La  Francia  possiede  molte  razze 
ili  cavalli  atti  ad  ogni  genere  di  servizio.  (Quelli  da 
sella  provengono  dal  limosino,  dall'Alvcrnia,  dal  Pe- 
rigoni, dalla  >avarra,  dal  Quercy,  dalla  Cainarga, 
dal  Dcllìnnlo,  dalla  Borgogna,  dal  Borbonesc,  dal  Ni- 
vernese,  dalla  Sciampagna,  dalla  Lorena,  dalle  Ar- 
donne  o dalla  Normandia  nel  paese  d’Alcncon.  1 ca- 
valli atti  alta  carrozza  , sono  principalmente  quelli 
delle  pianure diCaeno  del  Contentino  nella  Normandia. 
— La  Fiandra,  le  pianure  della  lleauce,  il  paese  di  Caux, 
il  Bolognese:  ciò  clic  chiamavasi  l 'Ile  de  Frante,  il  paese 
d* Auge,  l'Anjou,  il  Maino,  la  Touraine  e il  Perche, 
la  Bretagna,  il  Poitou,  il  Beni,  la  Franca  Contea, 
l’alta  e la  bassa  Alsazia  producono  cavalli  alti  all  agri- 
rollura,  ad  ogni  genere  di  traino,  all’ artiglieria  ed 
anche  alla  cavalleria;  ma  le  differenti  razze  di  ca- 
valli in  Francia,  sia  per  la  mescolanza  con  razze  non 
convenienti  o meno  perfette,  sia  per  la  poca  cura  dei 
propriclarii  o degli  errori  del  governo,  hanno  nota- 
bilmente degenerato,  e se  ve  ne  sono  alcune , come 
quelle  dei  grossi  c forti  (“avalli  da  tiro  del  paese  di  Caux, 
del  Perche  e del  Bolognese,  clic  meritino  di  essere 
perfezionate  senza  mescolanze  straniere,  quasi  tutte 
le  altre  hanno  bisogno  di  essere  rigenerate  o con  ca- 
valli orientali , principalmente  della  migliore  razza 
araba,  o con  cavalli  inglesi  di  puro  sangue,  dipen- 
dentemente dal  loro  temperamento,  dalla  loro  confor- 
mazione e dai  paesi  in  cui  sono  allevali  ; cd  è secondo 
questi  principi!  che  il  governo  e la  direzione  delle 
razze  si  applicano  al  miglioramento  dei  cavalli.— In 
litui  i paesi  non  vi  può  essere  altro  mezzo  di  rigene- 
rare, perfezionare  e conservare  le  razze  dei  cavalli, 
che  l'applicazione  o del  cavallo  arabo,  o del  cavallo 
di  puro  sangue  inglese;  del  cavallo  arabo  nei  paesi 
caldi,  nelle  regioni  meridionali;  del  cavallo  di  puro 
sangue  inglese  nei  paesi  temperati  c freddi,  nelle  re- 
gioni settentrionali,  in  cui  può  anche  bastare  il  solo 
cavallo  arabo,  siccome  atto  a rigenerare  c perfezio- 
nare tutte  le  razze  sotto  tutte  le  latitudini,  in  tutti  i 
paesi,  come  l' Inghilterra  ne  offre  una  pro\a  in- 
contestabile. 

§.  2.  Bestiame  destinalo  principalmente  al  macello. 

Le  qualità  clic  si  debbono  ricercare  in  questo  ge- 
nere di  bestiame  si  possono  ridurre  ai  seguenti  capi: 

I"  Taglia  e corporatura  che  debbono  corrispondere 
alla  natura  dei  pascoli,  alla  quantità  degli  alimenti  e 
dei  foraggi,  agli  usi  dei  paesi,  ma  clic  in  generalo 
vogliono  essere  nò  troppo  piccole  nè  eccedenti  , c 
ben  proporzionale. 

2"  Conformazione  clic  deve  riunire  le  condizioni 
seguenti,  — Itegolarità  . proporzioni  e conveniente 


J sviluppameli!»;  testa  piuttosto  piccola  coi  sensi  ani- 
R mali  (la  piccolezza  della  lesta  è un  carattere  clic  in- 
dica generalmente  la  distinzione  della  razza,  cd  ha 
il  vantaggio  dì  rendere  più  facile  il  parto):  collo  car- 
noso, non  troppo  lungo;  corpo  orizzontale,  piuttosto 
lungo,  bene  sviluppato  c come  rotondalo;  petto  ampio 
colle  spalle  bene  aperte,  indizio  di  polmoni  sani  e 
bene  sviluppali,  ciò  clic  annunzia  nell'animale  sanità  e 
vigore;  ventre  capace, ma  sostenuto,  rotondato  c non 
cadente , fianchi  estesi,  elevati,  anche  larghe,  giacché 
«piando  gli  animali  gio va ui  hanno  il  ventre  troppo  svi- 
luppalo, è indizio  di  uno  stalo  di  malattia,  e negli  ani- 
mali adulti  si  considera  come  una  prova  clic  non 
ronderanno  in  carne,  in  latte  od  al  lavoro  la  quan- 
tità di  alimenti  necessaria  al  loro  mantenimento; 
gambe  non  troppo  lunghe,  ben  dirette  c bene  aperte, 
essendo  che  gl'individui  troppo  alti  «li  gambe  non 
sono  in  generale  ronvenientemcnle  sviluppati  di 
corpo,  sono  meno  robusti  c più  difficili  ad  allevare 
ed  a prender  carne;  pelle  lassa,  fina,  estensibile; 
tessuto  cellulare  abbondante , adiposo  ; muscoli  c 
tendini  grassi;  infine  le  ossa,  c le  altre  parti  di  poco 
valore,  piccole,  per  «pianto  jmssono  permetterlo  la 
forza  e le  altre  qualità  che  deve  avere  l’animale. 

5 11  Disposizione  ad  tm  accrescimento  più  o meno 
rapido . Questa  qualità  importimi  issi  ina  che  distingue 
le  razze  migliorale  degli  animali  bovini  c delle  pecore, 
si  riconosce  essenzialmente  dalla  regolarità,  dallo  svi- 
luppamcnlo  e dalla  finezza  della  conformazione. 

Disposizione  o/F  impinguamento.  Questa  dispo- 
sizione del  pari  importantissima , si  distingue  colla 
vista  o col  tatti».  La  pelle  nelle  bestie  bovine  devo 
essere  fina,  lassa  c soffice  al  tatto,  ugualmente  chele 
sottoposte  carni.  Negli  animali  della  specie  pecorina, 
la  {ielle  deve  essere  non  solamente  dolce  e soffice,  ina 
piuttosto  elastica. 

5°  Facoltà  degli  animali  giovani  all' impinguamento. 
Questa  qualità  assai  profittevole  ai  proprielarii  che 
ottengono  un  più  pronto  guadagno  con  assai  minoro 
quantità  di  alimenti,  è vantaggiosa  al  pubblico  perché 
tende  evidentemente  ad  offrire  alla  consumazione  una 
più  grande  abbondanza  di  prodotti  ; è parimente  il 
risultalo  del  perfezionamento  delle  razze,  della  bontà 
c della  finezza  della  conformazione  ; ben  inteso  elio 
questa  preziosa  qualità  clic  gli  animali  conservano  ad 
un'età  più  avanzala,  devo  essere  secondala  dalla  na- 
tura dei  pascoli,  dalla  quantità  degli  alimenti  c dalle 
cure  dell'uomo. 

6"  Costituzione  robusta  che  dipende  dalla  forza  del 
temperamento  c dalla  conformazione  degli  animali, 
li  rende  di  un  accrescimento  più  rapido,  di  fucile  im- 
pinguamento, meno  soggetti  alle  malattie,  e migliori 
per  la  qualità  del  grassi»  e della  carne  clic  ne  è ge- 
neralmente più  tenera,  più  sugosa  e di  più  bel  colore. 

7*  Qualità  prolifiche,  clic  indicano  la  proprietà  elio 
hanno  le  fumine  di  certe  razze  d'avere  parli  più  fro- 
«pienti,  c so  Nenie  «li  dare  alla  luce  due  vitelli  o due 
agnelli  nello  stesso  parto. 

8°  Qualità  della  rame  die  varia  spesso  d'assai 
da  una  razza  all'altra . die  influisce  notabilmente 
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sul  prezzo  «Irgli  animali  nel  commercio,  e dipende 
ugualmente  «lai  perfezionamento  e dalla  finezza  degli 
animali  e dall'attività  della  nutrizione. 

9°  Leggerezza  relativa  lidie,  frattaglie  o delle  parti 
di  poco  valore  o inutili.  La  perfezione  degli  animali 
destinali  alla  macellazione , consiste  in  ciò  che  dopo 
d’essere  uccisi,  il  peso  delle  carni  od  altre  parti  che 
si  mangiano,  corrisponda  maggiormente  a quello  del- 
T animale  vivente.  Da  esperienze  fatte  a questo  pro- 
posito in  Inghilterra,  sopra  buoi  da  macello,  è risul- 
tato che  il  termine  medio  è stato  da  67  a 70  libbre 
di  carne  da  macello,  per  100  libbre  del  peso  denom- 
inale in  Aita.  — Nelle  pecore  si  ottengono,  termine 
medio,  6 libbre  e 7 oncie  di  carne  da  macello,  per  IO 
libbre  di  peso  deiranhnalo  in  Aita. 

Principii  generali  del  miglioramento  delle  razze 
nel  bestiame 

I/arlc  di  migliorare  le  razze  di  bestiami , dice  il 
eel.  Sir  Jolm  Sinclair,  come  dicono  tutti  coloro  clic 
se  n'intendono,  consiste  nello  scicglierc  giudiziosa  - 
mente  maschi  e femmine  per  la  riproduzione , che 
riuniscano  al  più  alto  grado  le  qualità  che  si  ricercano 
nella  razza  clic  si  vuole  creare,  o perfezionare  c con- 
servare; e quando  una  razza  d’animali  possiede  dette 
qualità  e le  comunica  ai  suoi  discendenti  per  più  ge- 
nerazioni , si  può  considerare  come  essenzialmente 
migliorata  ed  applicarsi  con  sicurezza  alla  sua  edu- 
cazione. — Egli  è seguendo  questo  principio  che  lord 
Durliam  ha,  non  è molto , formata  la  sua  preziosa 
razza  di  bestie  bovine  a corte  corna,  suscettive  di 
notabile  e pronto  impinguamento  ; che  nella  Sviz- 
zera si  allevano  varie  razze,  ed  in  ispecie  quelle 
di  Friburgo  clic  sono  di  alta  taglia  c di  sì  grande 
corporatura,  quelle  di  Berna  alquanto  meno  alle, 
ma  tuttaAia  assai  sviluppate  di  corpo,  e quelle  d’Un- 
dervald  più  piccole,  ma  tarchiate  cd  assai  regolari, 
tutte  pregevoli  per  l’abbondanza  del  latte,  il  peso 
della  carne  e la  mole  a cui  giungono  i prodotti  delle 
due  prime  razze  ; che  nel  Piemonte  esiste  una  razza 
di  bestie  bovino  assai  distinta  per  la  finezza  della 
carne,  l’abbondanza  del  latte,  la  bontà  dei  vitelli, 
la  taglia,  la  forza  dei  buoi  falli  per  l’aratro  e la  loro 
attitudine  all' impinguamento,  razza  dotata  di  così 
buone  qualità,  che  se  fosse  migliorata  colla  scelta 
degl*  individui  più  perfetti  che  ne  derivano  ed  accu- 
ratamente conservata , non  se  ne  troverebbe  un’al- 
tra uguale  pel  più  pronto  accrescimento  e In  maggiore 
attitudine  all'  impinguamento,  fuori  della  razza  Du- 
rliani  colla  «piale  sarebbe  conveniente  di  mescolarla 
solamente  per  le  vacche,  i cui  vitelli  si  destinano  alla 
consumazione;  infine  che  Bakcvvcll  ha  ottenuta  la  sua 
celebre  razza  di  pecore  a lunga  lana. 

Trattandosi  óra  di  indagare  se  quando  una  razza  è 
giunta  al  grado  di  perfezionamento  clic  si  voleva  ot- 
tenere, convenga  conservarla  e propagarla  coi  suoi 
migliori  prodotti,  oppure  mescolarla  c rinnovarla  con 
maschi  di  razzi;  congeneri  o straniere,  osserveremo 
che  nelle  razze  di  bestiami  clic  si  sono  formate  c si 
conservano  essenzialmente  per  le  cure  doli*  uomo , 
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quali  sono  lo  «liiTcrenli  razze  di  bestie  bovine,  sinché 
si  riproducono  eolie  qualità  clic  ne  formano  il  carat- 
tere, si  possono  sempre  propagare  in  dentro (in-and-i ri): 
ma  tosto  clic  i prodotti  o per  la  conformazione,  o per 
la  taglia,  o per  la  «piantità  del  latte,  il  peso  c la  qualità 
della  carne»  l'attitudine  al  lavoro,  manifestano  indizili 
di  degenerazione,  conviene  indispensabilmente  rin- 
novarle, modificandone  favorevolmente  le  qualità  col- 
l’ introduzione  ili  maschi  di  razze  o di  famiglio  con- 
generi.—I  tentativi  di  miglioramento  eolia  mescolanza 
di  due  razze  distinte,  di  cui  una  possiede  le  qualità 
che  si  vogliono  ottenere,  o va  esente  dai  difetti  che 
si  vogliono  correggere,  richiedono  senza  dubbio  molta 
circospezione  c perseveranza,  ina  debbono  sempre 
essere  praticati  e riescono  generalmente  profittevoli 
ogniqualvolta  una  di  dette  razzo  è stala  talmente  per- 
fezionata che  possieda  ad  un  alto  grado  le  qualità  che 
la  distinguono  e che  si  ricercano,  ben  inteso  clic  è 
sempre  coll'Introduzione  dei  maschi  che  si  ottiene  il 
miglioramento  e mai  colle  femmine , i cui  prodotti 
giungono  alla  fine  ad  a«^|uistare  le  qualità  della  razza 
in  cui  sono  state  introdotte,  perchè  il  perfezionamento 
d'ogni  genere  di  animali  dipende  dal  maschio.  — Se- 
condo questi  precetti , i maschi  della  razza  bovina 
Durbain,  od  a corte  corna,  possono  essere  proficua- 
mente mescolati  colle  vacche  olandesi,  con  quelle  della 
Svizzera,  «pialunque  nc  sia  la  taglia  e la  corporatura, 
eolie  vacche  del  Piemonte,  infine  con  tutte  le  razzo 
di  bestie  bovine  diesi  allevano  e si  conservano  essen- 
zialmente per  la  produzione  del  latte  e l'abbondanza 
della  carne  ; ed  i tori  della  razza  bovina  del  Piemonte 
convengono  soprattutto  per  le  razze  i cui  prodotti  vo- 
gliono destinare  al  lavoro,  perchè  all’elevazione  della 
taglia,  alla  forza  ed  alla  resistenza  alle  fatiche,  riuni- 
scono sino  ad  un’età  avanzala  l'altitudine  all'impin- 
guamento.  — Trattandosi  delle  pecore,  tutte  le  razze 
che  si  allevano  presso  le  differenti  nazioni  dovrebbero 
essere  mescolale  e perfezionale  con  arieti  della  razza 
spagnuola  o merini,  perchè  questa  razza  riunisce  lo 
qualità  che  si  debbono  ricercare  in  questa  specie  di 
animali,  cioè  abbondanza  e finezza  della  lana,  bontà 
del  latte  e finezza  della  carne;  e siccome  è dimostrato 
dall’osservazione  che  la  taglia  c la  corporatura  nella 
procreazione  degli  animali  dipendono  dalla  femmina, 
cd  il  grado  d'aniiualizzazionc,  la  finezza  dcU’orga- 
nismo,  la  squisitezza  dei  sensi,  l’eleganza  delle  forine, 
la  morbidezza  della  pelle,  la  finezza  dei  peli  dipendono 
dal  maschio,  qualunque  sia  la  conformazione  c la  cor- 
poratura d’una  razza  di  pecore,  mescolandola  c per- 
fezionandola con  arieti  della  razza  spagnuola,  alle 
qualità  che  la  distinguono,  cioè  all’abbondanza  «Iella 
carne,  alla  quantità  del  latte,  riunirà  la  distinzione 
delle  forme , la  delicatezza  della  carne  c la  finezza 
della  lana  «he  caratterizzano  la  razza  spagnuola.  — 
Non  importa  che  il  produttore  od  ii  maschio  sia  meno 
alto  c meno  sviluppalo  di  corpo,  «|ualilà  che  risiedono 
nel  germe  che  il  maschio  deve  solo  attivamente  vivi- 
ficare; l’essenziale  è che  esso  sia  forti*,  vigoroso  o 
riunisca  le  <]uatilà  du:  ne  rendono  la  razza  pregevole; 
od  è forse  vero  che  il  maschio  essendo  meno  svilup- 
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palo  Ji  corpo  clic  non  la  femmina,  il  feto  sarà  meglio 
mitrilo,  ciò  die  è assai  importante  alla  perfezione  delle 
forme  dell'animale,  l’abbondanza  del  nutrimento  es- 
sendo necessaria  dai  primi  periodi  dell’esistenza  sino 
al  termine  del  crescimento.  — Circa  l’età  a cui  si 
debbono  accoppiare  gli  animali,  lina  vacca  non  deve, 
in  generale,  fare  il  suo  primo  vitello  prima  dell’età  di 
tre  anni.  Quanto  ai  tori,  secondo  alcuni  si  possono 
cominciare  ad  applicare  alla  propagazione  a diciollo 
ed  anche  a quattordici  mesi,  età  in  cui  credono  che 
abbiano  molto  vigore , che  comunicano  ai  prodotti. 
Secondo  altri  non  sarebbero  veramente  atti  alla  pro- 
pagazione che  all'età  di  tre  anni,  che  è quella  del  loro 
intiero  crescimento , cd  i loro  prodotti  sarebbero 
sempre  migliori  sinché  fossero  giunti  all’età  di  selle 
od  otto  anni,  opinione  fondata  sopra  le  leggi  della 
natura.  I fautori  dell’altra  opinione,  oltre  al  maggior 
vigore  che  suppongono  nei  tori  tuttora  adolescenti , 
dicono  che,  olirci  due  anni,  divengono  spesso  intrat- 
tabili, pesanti  e generalmente  meno  atti  al  salto  c 
meno  prolifici;  ma  egli  sembra  che  se  all’età  di  tre 
anni  si  mostrano  tardi  al  salto  e meno  prolifici,  di- 
pende da  ciò  che  sono  stali  applicati  alla  propagazione 
troppo  giovani  c prima  del  loro  intiero  crescimento; 
e quanto  al  carattere  é pure  probabile  che  sarebbe 
possibile  di  renderlo  più  o meno  mansueto  e trattabile 
colla  familiarità  c coi  buoni  trattamenti.  Del  resto  c 
una  questione  che  meriterebbe  di  essere  sciolta  defi- 
nitivamente con  un  corso  regolare  di  esperimenti.— 
Nella  propagazione  delle  pecore  Faricte  non  vi  deve 
essere  applicalo  prima  dei  due  anni  nè  dopo  i sei,  e 
devesi  soltanto  far  servire  due  volte  nella  medesima 
greggia , affinchè  le  agnelle,  che  non  si  debbono  far 
saltare  che  a due  anni,  non  siano  servite  dal  loro  padre, 
ciò  che  tenderebbe  a debilitare  la  razza.  — Una  regola 
generale  nell’educazione  del  bestiame  è che  le  madri 
abbiano  a partorire  nella  stagione  dell’anno  la  più 
conveniente  perché  gli  animali  giovani  ricevano  in 
abbondanza  un  nutrimento  conveniente;  ma  fa  d’uopo 
pure  guardarsi  di  non  cadere  nell' estremo  opposto, 
e di  aver  cura  che  la  nascita  dei  giovani  animali  non 
abbia  luogo  in  una  stagione  troppo  avanzata,  perchè 
corrono  il  pericolo  di  non  poter  superare  il  freddo  cd 
i rigori  dell'inverno  seguente. 

Cure  generali  che  richiede  il  fistiarne. 

Rispetto  agli  alimenti  si  deve  far  attenzione  alla  loro 
natura , alla  loro  qualità , alla  loro  preparazione  più 
conveniente  cd  alla  loro  distribuzione  più  economica 
secondo  la  diversità  delle  razze,  le  loro  abitudini,  il 
temperamento,  l’età  degli  animali,  il  loro  stato,  l’eser- 
cizio od  il  lavoro  a cui  sono  sottoposti. 

Le  regole  seguenti  possono  servire  di  norma  circa 
al  nutrimento  degli  animali  che  si  vogliono  ingrassare: 

4°  Gli  animali  destinali  al  macello  vogliono  essere 
conservati  in  uno  stato  costante  d’accrescimento , nè 
devesi  mai  loro  lasciar  perdere,  come  diccsi,  la  carne, 
colla  speranza  di  ristabilirli  poi  con  miglior  nutrimento. 

2°  La  taglia  e la  corporatura  in  ogni  specie  ed  in 
tutte  le  razze  di  bestiame  debbono  essere  proporzio- 


nate alia  natura  dei  pascoli,  alla  quantità  cd  alla  qua- 
lità degli  alimenti  clic  loro  si  possono  somministrare. 

5°  In  un  pascolo  non  si  deve  mettere  se  non  il 
numero  di  animali  che  può  nutrire  convenientemente, 
regola  che  vuole  essere  rigorosamente  applicala  rela- 
tivamente agli  animali  giovani , poiché  se  sono  mal 
nutriti  durante  una  parte  dell’anno,  sarà  difficile  od 
almeno  si  durerà  fatica  a restituirli  dopo  io  istato  di 
ben  essere,  c non  acquisteranno  mai  la  biglia  c le  pro- 
porzioni che  avrebbero  potuto  acquistare. 

4°  Il  genere  di  nutrimento  amministrato  agli  ani- 
mali deve  essere  adattato  alla  loro  età.  Nella  prima 
gioventù  sembra  necessario  alla  loro  sanità  che  gli 
alimenti  acquosi  c succulenti  entrino  in  gran  propor- 
zione nel  loro  nutrimento.  Gli  alimenti  secchi  sem- 
brano convenire  maggiormente  neirinveruo,  allorché 
la  traspirazione  è meno  considerabile  che  nell’cslale, 
stagione  durante  la  quale  loro  convengono  meglio  gli 
alimenti  freschi.  Allorché  il  bestiame  è nutrito  con 
alimenti  secchi,  non  devesi  mai  lasciar  mancare  d’ac- 
qua, onde  promuovere  la  digestione  nel  ventricolo. 
— Infine  qualunque  sia  il  genere  di  alimenti  che  si 
amministrano  agli  animali,  non  debbonsi  mai  cam- 
biare rapidamente.  K raramente  vantaggioso  di  mettere 
immediatamente  in  ubertosi  pascoli  animali  magri  che 
escono  da  pascoli  grossolani  c poco  abbondanti.  L’ec- 
cesso del  nutrimento  e la  stimolazione  prodotta  dal- 
l'abbondanza del  sangue  potrebbero  cagionare  gravi 
malattie  infiammatorie;  e non  conviene  neppure  far 
passare  gli  animali  da  un  buon  pascolo  in  uno  di  cat- 
tiva qualità,  giacché  vi  deteriorano  e deperiscono  per 
difetto  di  nutrizione.  In  ogni  caso  però  si  debbono 
far  passare  gradatamente  gli  animali  dal  nutrimento 
secco  agli  alimenti  verdi  e viceversa.  Nondimeno  un 
cambiamento  di  pascolo  di  medesima  qualità  tende  a 
promuovere  l’ impinguamento.  — Fra  le  euro  che  ri- 
chiede il  bestiame , quelle  che  bauno  per  oggetto  i 
loro  ricoveri , le  loro  abitazioni  non  sono  le  meno 
importanti.  — Le  stalle,  cd  in  generale  tutte  le  abi- 
tazioni destinate  agli  animali,  vogliono  essere  grandi 
od  almeno  avere  un’  estensione  che  corrisponda  al 
numero  che  debbono  contenere,  affinchè  non  vi  siano 
troppo  ristretti  c possano  tranquillamente  riposare; 
e debbono  essere  munite  di  liuestre  o di  aperture  per 
la  rinnovazione  dell'aria  tanto  necessaria  alla  respi- 
razione. Conviene  aver  cura  di  nettarle  sovente  o 
toglierne  il  letame  e le  sozzure  che  viziano  l'aria  e la 
rendono  impropria  alla  respirazione,  lavarle  col  clo- 
ruro di  calce,  munirle  di  rastrelliere,  conservarne 
ben  nette  le  conche  e le  mangiatoie,  scuotere  i fieni 
c le  paglie  fuori  dei  luoghi  ove  sono  rinchiusi  i be- 
stiami, onde  non  esporli  a respirare  la  polvere  che  so 
ne  svolge,  c strofinare,  fregare  e streggbiare  gli  ani- 
mali. Tutte  queste  cure  sono  necessarie  per  evitare 
le  malattie  di  cui  sovente  si  ignora  la  causa. —Seguendo 
questi  precetti,  i bestiami  potranno  rimanere  più  co- 
stantemente nelle  stalle,  ove  mettendosi  in  caso  di 
nutrirli  secondo  un  regime  salubre  e regolare,  si  gua- 
dagnerebbe tutto  il  foraggio  che  distruggono  verde 
calpestandolo;  si  trarrebbe  profitto  del  letame;  si  sot- 
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trarrebbero  i bestiami  dal  pericolo  di  mangiare  una  Romani  persone  che  le  addimesticavano , insegnando 
troppo  grande  quantità  di  erbe  sugose  che  divorano  loro  ad  eseguire  salti  di  destrezza  e ad  avvezzarsi  ad 
tanto  più  avidamente  che  esse  si  offrono  loro  raramente  ogni  sorta  di  cscreizii.  Si  legge  in  molte  scritture  dei- 
mentre  niente  determina  la  quantità  che  ne  debbono  i l'antichità,  che  Boni,  leopardi,  paniere,  venivano  sot- 
prendere  : infine  si  eviterebbe  assai  più  efficacemente  tomessi  al  giogo  ed  appaiati  a’ carri.  Marziale  riferisco 
la  degenerazione  delle  razze  c l'affievolimento  degli  che  bastava  uno  staffile  per  guidarli.  Se  dobbiamo 
individui.  Ma  siccome  l’esercizio  non  è meno  neccs-  credere  a Montfaucon,  i Greci  erano  in  questo  molto 
sario  agli  animali  che  agli  uomini,  ed  è,  conte  la  buona  al  disopra  dei  Romani;  vidersi  nella  sola  pompa  di 
qualità  degli  alimenti  e la  purezza  dcU'aria,  una  con-  Tolomeo  Filadclfo  ventiquattro  carri  tirati  da  de- 
dizione indispensabile  alla  conservazione  della  sanità,  fanti,  sessanta  da  montoni,  dodici  da  boni,  sette  da 
fa  d’ uopo  loro  procurarne  il  più  che  sia  possibile,  origi,  cinque  da  buffali,  otto  da  struzzoli  c quattro 
Quando  fa  bel  tempo  e lo  permette  la  stagione,  si  | da  zebri.  L’imperatore  Eliogabalo  faceva  trarre  il  suo 
debbono  far  uscire  didle  stalle;  ma  si  condurranno  | carro  da  quattro  cani  di  enorme  grossezza:  un'altra 
in  pascoli  meno  estesi,  in  cui  troveranno  meno  da  volta  apparve  in  pubblico  tirato  da  quattro  cervi.  Fu 
mangiare  che  non  dovrebbero  fare  se  non  fossero  pur  veduto  tratto  da  boni  e da  tigri,  e portante  le 
d’altra  parie  cosi  ben  pasciuti  alla  stalla.  insegne  degli  dei  a cui  questi  animali  sono  consacrati 

BESTlAftll  ( »tor . cm/.). — Dice v ansi  in  Atene  ed  in  (e.  Giaco). 

Roma  coloro  che  combattevano  contro  le  fiere.  Erano  BEST1MESSAR11  (s/or.  mi  od.).  — Popoli  nomadi  dei- 
di due  sorta.  I primi  erano  delinquenti,  schiavi  o l’isola  di  Madagascar,  nei  contorni  di  FouLepointc. 
prigionieri  di  guerra  che  si  condannavano  alle  fiere,  I viaggiatori  asseriscono,  eh' essi  sono  governati  da 
e loro  abbandonavate  senz’armi  e senza  difesa.  Nulla  capi  d'origine  europea,  i quali  tormentano  gl'indigeni 
giovava  loro  il  ritrovare  nella  propria  forza  o dispe-  colle  estorsioni  continue  e colla  schiavitù  la  più  dura, 
razione  il  modo  di  uscir  vincitori  da  una  lotta,  poiché  Gli  uomini  sono  mollo  industriosi,  e le  donne  bcllis- 
si  esponevano  a nuovi  attaccbi  finché  soccombes-  siine. 

sero.  Ciò  succedeva  tuttavia  raramente,  poiché  le  vit-  BESTRAM  (boi.).  — Nome  indiano  di  una  pianta 
lime  cadevano  per  lo  più  nel  primo  combattimento:  nativa  del  Malabar  chiamata  dagl’  indigeni  nudi-tali 

cbè  anzi  una  bestia  sola  bastava  alla  distruzione  di  e da  essi  considerata  come  specifico  conira  la  mor- 
pareccbi  uomini.  Cicerone,  nella  sua  orazione  per  sicatura  del  serpente  detto  cobra  de  capelo.  È un 
Sestio,  parla  di  un  leone  che  era  bastato  contro  du-  albero  di  mezzana  grandezza  che  alla  sommila  divi- 
genio  besliarii.  I cristiani,  quelli  persino  che  avevano  desi  in  rami  cd  in  ramoscelli  assai  numerosi.  Le  sue 
il  titolo  di  cittadini  romani  furono  spesso  esposti  alle  foglie  sono  ovali  bislunghe  : i fiori  disposti  a spighe 
fiere  sotto  gl'imperatori,  quantunque  quella  qualità  più  corto  delle  foglie:  i frutti  nella  grossezza,  nel  co- 
fosse  pei  Romani  un  dritto  che  gli  esentava  da  lore  e nel  sapore  simili  a quelli  del  berbero.  Questa 
tale  supplizio.  — La  seconda  spezie  di  bestiarii  era  pianta  venne  collocala  da  Linneo  nella  diecia  pcntan- 
composta  di  giovani  appartenenti  alle  migliori  fami-  dria  del  suo  sistema  sessuale  sotto  il  nome  di  an Zi- 
glie,  c che  per  far  mostra  di  coraggio  o per  addo-  desina  alexitaria.  Pressoché  tutte  le  sue  parti  servono 
strarsi  alla  guerra  scendevano  armati  nell'arena,  per  a qualche  nso.  I frutti  sono  buoni  a mangiare  ed  assai 
investire  le  bestie  feroci.  Augusto  eccitò  sovente  i Ro-  rinfrescanti.  La  corteccia  serve  a far  corde  : le  foglie 
mani  delle  prime  classi  a questi  pericolosi  conflitti  ; si  usano  efficacemente  nella  morsicatura  di  certi  rcl- 
Nerone  vi  si  espose  egli  stesso,  e Commodo  dopo  di  tiii  velenosi  di  quella  contrada, 
osservisi  distinto,  si  fece  proclamare  l'Èrcole  romano.  BETARMOMI  (stor.  ani.).— Celebri  giullari,  i quali 
BESTIE  (Combattimesto  delle)  (s/or.  ani.).  — Fra  esercitavano  l’arte  loro  nell' antica  Frigia  (v.  Coni- 
gli edifizii  pubblici  destinati  a questa  specie  di  giuochi  barti). 

sanguinosi,  i circhi  c gli  anfiteatri  erano  a ciò  prescelti  BETE  o Birr.is  (mitol.).—  Sacerdotesse  negre  sulla 
più  particolarmente.  GU  attori  principali  di  queste  costa  dcgliSchiavi.  Esse  godono  dei  medesimi  priviic- 
barbare  scene  erano,  ora  animali  domestici  o addirne-  gii  che  i sacerdoti;  e questa  dignità  inspira  loro  tanto 
sticati,  come  il  cavallo,  il  toro,  l’elefante  c simili,  ora  orgoglio,  da  farle  prendere  il  titolo  di  fiyliedi  Dio.  Nel 
animali  selvaggi  e feroci,  come  il  bone,  l’orso,  la  1 mentre  che  tutte  le  donne,  secondo  l’uso  del  paese, 
tigre,  la  pantera,  ecc.  Essi  v’erano  chiamati  a dispu-  rendono  ai  loro  mariti  omaggi  servili , le  Bete  esor- 
tare la  vita  gli  uni  contro  gli  altri,  c l'uomo  mede-  citano  un  impero  assoluto  sugli  sposi  e i beni  loro, 
simo  dovette  accentare  la  sua  parte  in  queste  spaven-  Hanno  diritto  di  farsi  serv  ire  da  essi,  e d’imporre  loro 
tevoli  battaglie.  Il  colpevole  sfuggilo  al  supplizio  di  parlar  ginocchioni.  Per  questo  inegri  di  buon  senso 
discendeva  nell'arena,  e la  sua  morte  divertiva  la  so-  difficilmente  menano  a moglie  una  sacerdotessa, 
cietà  invece  di  vendicarla.  L'atleta  vi  combatteva  per  BETEIGEL’SE  o Betelceuse  (aslr.).  — Nome  dato 
mestiere , e il  cristiano  per  ricevervi  il  battesimo  di  alla  bella  stella  situata  nella  spalla  orientale  d’Orione, 
sangue  c la  palma  del  martirio.  Le  bestie  destinate  BETEL  (òo/.).  — Nome  volgare  del  pipcr  betel  L.  i 
al  combattimento  erano  rinchiuse  in  gabbie  collocato  cui  frulli  mescolali  con  quelli  dell' areca  (v.  Areca), 
circolarmente  nel  pian  terreno  dell'anfiteatro.  Questi  colla  giunta  di  una  porzione  di  calce,  danno  origine 
luoghi  dicevaosi  carte.  — Le  bestie  feroci  non  servivano  ad  un  composto  chiamato  betel,  che  gl’  Indiani  mnsli- 
solamente  negli  anfiteatri.  V’erano  appo  i Greci  cd  i cano  di  continuo  con  gran  diletto,  c che  gli  Europei 
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non  assuefalli,  trovano  acre,  bruciante  c insopporta- 
bile (r.  Pepe). 

BETH  (rerfi  Br.rr). — Molti  nomi  di  luoghi  in  Terra 
Santa  sono  composti  con  la  parola  p*3  raso,  come  in 
tedesco  Miìhlhauscn , Schaffhauscn , e in  inglese  Li- 
mehouse  e simili,  si  compongono  di  hausen  o house  che 
hanno  lo  stesso  significato.  Nello  stesso  modo  s'incon- 
trano molti  nomi  tedeschi  tenninanti  in  ftcrm,  come 
Manheiin,  llildesheim,  e molti  Inglesi  che  finiscono 
in  ham , come  Clapham,  Egliam  , terminazioni  che 
equivalgono  a /ionie  sinonimo  delle  precedenti.— An- 
che in  Italia  si  hanno  esempi  di  nomi  di  questa  natura, 
c Pergamo  n’è  uno  dei  principali,  siccome  quello  che 
è evidentemente  composto  di  Prrg  monte,  e heim  o 
ham  casa  o abitazione.  E alla  medesima  origine  vor- 
rebbero alcuni  riferire  lo  stesso  nome  di  Pergamo , 
per  l’affinità  della  6 e della  pt  se  non  che  pare  incre- 
dibile che  questa  denominazione  di  Troia  derivi  dalla 
sorgente  delle  lingue  germaniche. 

BETH-ABA  (Baaba  de’ncstoriani,  Bithibà  di  Tolo- 
meo ( geogr . ant.).— Città  della  Mcsopotamia,snl  monte 
Nipliat , soggetta  al  metropolitano  dell'  Adiabenc. 
Possedeva  un  monastero  considerevole  c celebrato, 
che  contenne  talvolta  più  di  trecento  monaci,  c che 
fu,  come  molti  altri,  reso  immune  dal  patriarca  ne- 
storiano.  Qualche  tradizione  gli  dà  a fondatore  Ba- 
rhadbeschabo  (figliuolo  del  giorno,  del  sole),  celebre 
verso  l’anno  600;  altri,  Giacomo,  che  l'avrebbe  co- 
strutto verso  il  630,  In  sulle  prime,  i monaci  di  Bcth- 
aba  si  resero  noti  pel  loro  sapere,  e quarantadue  ve- 
scovi da  loro  uscirono,  uno  de’quali,  al  cominciamento 
del  secolo  ix,  scrisse  la  storia  del  monastero,  che  si 
conserva  manoscritta  nel  Valicano  ( Cod . sjr.  N.  xm). 
Ma  cadde  col  tempo  in  tanta  barbarie,  da  non  tro- 
varsi più  tra  loro  chi  fosse  capace  d’insegnare  i primi 
rudimenti  gramaticali,  e di  abilitare  i monaci  a can- 
tare i salmi. 

BETH  ABARA  (geogr.  ai»/.).— Significa  casa  del  pas- 
saggio. Borgo  dell'antica  Giudea  al  confine  orientale 
del  Giordano,  dove  si  passava  questo  fiume  a guado. 
Vuoisi  che  gl’  Israeliti  per  questo  luogo  passassero  il 
Giordano  a piè  asciutto  sotto  Giosuè,  e che  s.  Giovanni 
incominciasse  a battezzarvi,  giusta  il  testo  greco; 
poiché  la  Volgata  legge  Bethania  (Joan.  i.  28). 

BETH  ADR I (fpw/r.  ant.).  — Detta  anche  semplice- 
mente  Anni,  città  situata,  secondo  il  synodicon  deiN’e- 
storiani,  nella  provincia  di  Maalta,  e secondo  altre  indi- 
cazioni, in  quella  di  Nuhadar,  uno  dei  paesi  più  fer- 
tili della  Babilonia.  L’anno  *88,  i nestoriani  vi  tennero 
un  concilio  sotto  la  presidenza  di  Barsuma  o Acacio, 
arcivescovo  di  Scleucia.  Si  stabili  in  quest’assemblea, 
fra  l’altre  cose,  che  il  matrimonio  sarebbe  permesso 
a tutto  il  clero. 

BETHANIA  (casa  di  afflizione)  (geogr.  sacr.).  — E un 
castello  della  Giudea  posto  alle  falde  del  monte  de- 
gli Diivi,  a quindici  sladii  all’ E.  di  Gerusalemme; 
quivi  Gesù  Cristo  soggiornò  spesso  e dimorarono  le 
due  sorelle  Maria  e Marta,  a cui  il  Salvatore  risu- 
scitò il  fratello  Lazzaro.  Anche  san  Giovanni  chiama 
Bethania  la  dimora  di  Maria  e di  sua  sorella  Marta; 


c su  queste  parole  fondasi  la  tradizione,  secondo  la 
quale  Lazzaro  e la  sua  famiglia  sarebbero  stati  pro- 
prictarii  di  quella  terra.  Siccome  il  vocabolo  greco 
nifui  è tradotto  nella  Vulgata  per  castellani , si  attribuì 
a Lazzaro  un  castello  di  Bethania,  di  cui  si  mostrano 
ancora  le  pretese  rovine.  In  seguito  ad  un  passo  di 
san  Luca,  si  credette  che  l’ascensione  di  Cristo  se- 

Iguissc  a Bethania,  ma  gli  atti  degli  apostoli  sembrano 
designare  il  monte  degli  Clivi  come  teatro  di  questo 
grande  avvenimento.  A’  dì  nostri  Bethania  non  c più 
che  un  piccolo  villaggio,  appena  abitato  da  alcuni 
arabi;  vi  si  addita  ancora  la  casa  di  Simone  il  para- 
litico e la  tomba  di  Lazzaro  che  è scavata  nella  rocca. 
Vicino  ad  essa,  ai  tempi  di  san  Girolamo,  era  una 
chiesa  creduta  fondata  da  sant’Elena  madre  dell’im- 
peratore Costantino,  di  cui  si  fece  più  tardi  una 
moschea.— Secondo  san  Giovanni  (i.  28)  v’era  un'al- 
tra Bethania  all’E.  del  Giordano,  ove  san  Gio.  Battista 
dimorava  sovente. 

BETHEL  (geogr.  ant.).  — Città  della  Tcrrasantn, 
nella  tribù  di  Beniamino,  distante  circa  quattordici 
miglia  da  Gerusalemme,  si  chiamava  dapprima  l.tiza. 
La  visione  che  il  patriarca  Giacobbe  ebbe  presso  que- 
sta città,  di  una  scala  che  toccava  il  cielo,  fu  cagione 
ch'ei  chiamasse  quel  luogo  Beth-el  che  significa  casa 
di  Dio.  Geroboamo  avendovi  innalzato  un  vitello 
d’oro,  il  luogo  fu  chiamato  in  seguito  Bethaven,  cioè 
a dire  casa  d'iniquità. 

BETHSAMITI  (star,  sacr.).  — Abitanti  della  piccola 
città  di  Bethsaine  nella  Palestina,  molti  de*  quali  pe- 
rirono al  passaggio  dell’arca  dell' alleanza.  — Sotto  il 
pontificato  di  Iteli,  l’arca  era  caduta  in  potere  dc’Fi- 
listei.  Costoro,  oppressi  dai  mali  che  la  presenza  di 
questo  sacro  simbolo  cagionava  al  loro  paese,  risol- 
vetfero  di  disfarsene.  L’arca  fu  perciò  rimandata,  con 
molte  offerte  espiatorie  sopra  un  carro  tirato  da  buoi 
che  si  diressero  di  por  loro  stessi  verso  il  paese  degli 
Ebrei,  e si  arrestarono  non  lungi  da  Bethsame.  Alla 
vista  di  quest’  oggetto  di  pubblica  venerazione , gli 
abitanti  della  città,  intenti  allora  alla  messe,  si  affret- 
tarono di  muovere  incontro  ad  essa,  c l’arca  fu  im- 
provvisamente cinta  intorno  da  una  folla  immensa 
che  mandava  grida  di  gioia.  Alcuni  Bethsamili,  spinti 
da  curiosità  profana,  ardirono,  in  onta  alla  legge 
(IS'um.  iv.  20),  spingere  indiscreto  lo  sguardo  sino 
nell’interno  dell* arca  e caddero  morti  sut  fatto. 
BETHLNE  (t>.  Sllly). 

BETI  (star.  ant.).  — Governatore  di  Gaza  quando 
Alessandro  venne  a cingere  d'assedio  quella  città. 
Bcti  fu  quello,  che  col  suo  valore  tenne  a bada  lun- 
gamente il  Macedone:  ma  questi,  invece  di  rendersi 
ammiratore  di  tanto  coraggio,  impadronitosi  pur  fi- 
nalmente di  viva  forza  di  Gaza,  lo  fece  attaccare  ad 
un  carro  e strascinare  intorno  alle  mura  della  città. 

BETI  (Barris)  (geogr.  ant.).  — Fiume  della  Betica, 
già  detto  Tartcsso  ne’ tempi  antichi,  ed  ora  cono- 
; sciuto  sotto  il  nome  di  Guadalquivir  (t\  Betica). 

BETICA  (B-etica)  (geogr.  ant.).  — È la  parte  meri- 
dionale della  Spagna  antica,  dal  versante  del  I/ons 
niarianus  (la  Sierra  Morena)  sino  allo  stretto  di  Gadc, 
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tra  il  .Mediterraneo  all' E.  c la  Guadiana  ali'O.  Tut- 
tavia questo  limite  occidentale,  datoci  da  Strabene, 
è contraddetto;  ed  invero  esso  ba  dovuto  variare 
secondo  la  varia  fortuna  delle  guerre.  L'antica  Be- 
lica,  bacino  del  lieti  o Guadalquivir  è oggi  l' Andalu- 
sia. Il  Beli  divideva  la  Bcticain  duellarli,  una  selten- 
trioualc,  ed  è la  Btxlulia  in  cui  si  trova  il  nome  di 
Btrlis : l'altra  meridionale  e marittima  abitata  dai 
Basitili,  c B tulliani,  Turduli  o Tur  de  toni  nomi  doppi 
di  cui  alcuni  geografi  hanno  fatto  quattro  popoli  diffe- 
renti (Slrab.  lib.  in;  Cellarii  Geogr.  anliq.).  La  Rclica 
o,  come  la  chiama  Strabono,  la  Turdelania,  fu  cono- 
sciuta dall'antichità  più  rimola.  Lungo  tempo  prima 
dell’  età  in  cui  comincia  la  storia  dell'  occidente , la 
Fenicia  stabiliva  colonie  su  tutte  le  coste.  Già  nelle 
.sue  simboliche  spedizioni,  l'Èrcole  Tirio,  giunto  alla 
lontana  Iberia  ed  aprendosi  un  passaggio  all’Oceano, 
scriveva  il  suo  nome  sulle  roccie  di  Abila  e Calpe  e 
vi  sospendeva  le  insegne  fenicie.  Varie  colonie  lirie, 
specialmente  la  potente  Gadc,  impiegale  alle  miniere 
della  Belica  fiorivano  là,  all’cslrciuità  del  mondo, 
sconosciute:  poiché  i Fenicii  conservavano  allora  ac- 
curatamente il  secreto  della  loro  ricca  scoperta  c 
nessuno  era  si  ardito  da  avventurarsi  in  si  lontane 
navigazioni,  i Greci,  quantunque  dotati  d’  un  genio 
venturiere  cd  ardito,  non  si  avanzarono  sino  alla  Be- 
tica  se  non  al  tempo  di  Ciro.  Nell'anno  336  prima  del- 
l’era  cristiana,  una  nave  greca  osò  approdare  alle 
rive  della  Betica,  ove  il  re  del  paese,  Argalouio,  che 
è restato  in  rinomanza  presso  gli  Elicili,  fece  ami- 
chevole accoglienza  agli  stranieri.  Questa  terra  era 
sempre  nelle  menti  de’  Greci  la  regione  dei  prodi- 
gi! c delle  meraviglie.  Già  le  aquile  romane  erano 
penetrate ‘in  fondo  dell' iberia  e le  favole  maravi- 
gliose  non  cessavano  d'aver  corso  in  Grecia  e ncl- 
l’ impero  romano.  I popoli  della  Belica  inciviliti 
sotto  la  lunga  dominazione  dei  Tiri!  e dei  Cartagi- 
nesi, s*  incurvarono  senza  molta  difficoltà  sotto  il 
giogo  dei  Cartaginesi  e quindi  dei  Romani.  Sotto  il 
dominio  di  questi  la  Betica  contava  centocinquanta 
città,  di  cui  otto  colonie,  olio  inunicipii,  due  città  di 
diritto  latino,  quattro  città  alleate,  sei  città  franche, 
cento  venti  tributarie.  Le  principali  città  erano  4*Cor- 
duba  (Cordova)  fondala  da  Marcello,  2*  llispalis  (Si- 
viglia) dal  fenicio  tpila  o spala,  cioè  pianura  di  ver- 
zura  secondo  Montano,  5*  Astigis,  à*  la  potente  Gade, 
(v.  Diodor.  Sic.  lib.  i;  Polyb.  frag.\  Just.  lib.  xliv; 
Slrab.  lib.  in;  Plin.  Hist.  wat.;  Ilccren,  Polii,  e com- 
mercio dei  popoli  dell'  antich.)  (v.  Ahdàixsu). 

RETILI  (mito/.).— Pietre  che  si  riguardavano  come 
discese  dal  ciclo.  Dicevansi  piene  di  spirito  profe- 
tico e s’innalzarono  bentosto  ad  onori  divini  : cosi 
venivano  dette  pietre  animate,  e s'attribuiva  loro 
il  dono  della  parola  c spontaneità  di  movimento.  Da 
principio  si  conservarono  ne’  templi  le  più  grosse  ; 
poi  le  più  piccole,  ora  ne'  templi,  ora  in  case  parti- 
colari; servivano  di  talismani,  d'amuleti,  di  preser- 
vativi contro  le  malattie  c i malefizii.  I ciurmadori  se 
uè  servivano  nelle  loro  ciarlatanerie;  talvolta  si  con- 
sultavano come  oracoli  domestici.  L’origine  di  questo 


cullo  perdesi  nella  notte  de’  tempi,  ma  esisto  in  pa- 
recchi luoghi.  Pare  certo  che  i belili  principali  non 
fossero  altra  cosa  che  gli  aeroliti. 

RETILO  (cn/om.).  — Genere  d’ insetti  imenotteri 
della  famiglia  dei  jiroctotrupidi.  1 caratteri  suoi  prin- 
cipali sono:  antenne  genicolate,  di  tredici  articoli  in 
ambo  i sessi;  testa  depressa  c protorace  molto  allun- 
galo c quasi  triangolaro  ; le  ali  non  hanno  che  una 
sola  cella  grande  marginale,  non  chiusa;  addome  co- 
nico, gambe  corte  e femori  spessi.  Questi  piccoli 
imenotteri  ebe  sono  notabili  per  le  loro  grosse  leste 
depresse,  rassomigliano  alquanto  alle  formiche  e tro- 
vansi  no’  fiori  e talvolta  sulle  foglie  degli  arbuscclli, 
dove  vauno  in  cerca  di  bruchi  clic  radunano  iu  celle 
per  alimentare  la  prole  futura.  I luoghi  priucipal- 
meute  abitati  da  questi  aniinalclli  sono  asciutti  e sab- 
biosi. fiali  Jay  ha  dato  un  interessante  ragguaglio  di 
una  specie  di  questo  genere  nel  settimo  numero  del- 
1 'Eh  lo  litologie  al  il agazi  ne . 

RETILO  (oniit. ).— Genere  formato  da  Cuvicr  che 
lo  collocò  nel  suo  secondo  ordine  degli  uccelli  (i  pas- 
seri) nella  prima  tribù  ( dcnlirostrcs ) e nella  prima 
famiglia  (laniada-).  Egli  dice  clic  non  si  conosco  se 
non  una  sola  spedo  (lanius  leeerianus  Sliaw;  lanius 
picalus  Lalliam)  a cui  è affine  il  /anius  corvinus,  con 
tutto  che  questo  abbia  il  becco  più  compresso.  Vieil- 
lot  ne  lia  mutato  il  nome  generico  in  cissopis,  c llli- 
ger  lo  fa  un  tangaru.  Cosi  viene  caratterizzalo  il 
genere  da  Vieillot;  becco  corto,  robusto,  enfialo,  al- 
quanto compresso  verso  l’apice;  mandibola  superiore 
intaccata  e curvata  alla  punta;  più  lunghe  la  terza 
e la  quarta  penna  delle  ali;  le  dita  Intendi  unite  alla 
base.  Le  Vaillant  ba  figurato  questo  uccello  sotto  il 
nome  di  pie  pie-grièche  (tig.  60).  11  bianco  c il  nero 
sono  i soli  colori  delle  sue  piume,  distribuiti  come 
quelli  della  gazza  che  il  belilo  pare  ritragga  in  mi- 
niatura nella  Guiana  c nel  Brasile  dov'esso  vive. 

BET1S  (hot.).  —Grand’albero  indigeno  delle  Filip- 
pine descritto  dal  Camelli  sotto  questo  nome.  Il  suo 
legno  è durissimo,  pesante  c per  cosi  dire  incorrutti- 
bile. Oltre  a ciò  c di  sapore  amarissimo  cd  assai  rac- 
comandato contro  i vermi,  e sottoposto  alle  nari  pro- 
voca lo  starnuto.  Non  si  conosce  finora  nè  il  genero 
nè  la  famiglia  di  quest'albero.  Ha  le  foglie  graudi, 
ovali,  lanceolato  cd  intiere;  i fiori  disposti  in  mazzetti 
sopra  un  peduncolo  parziale;  i frutti  piccoli.  Questi 
pochi  caratteri  lasciano  supporre  che  tale  pianta  ap- 
partenga alla  famiglia  delle  sapotee. 

BETJU  ANA  o Berciti  a sa.  (geogr.).  — E il  nome 
generale  di  una  nazione  o popolo  consistente  in  molle 
tribù  cho  abitano  l'interno  dell'Africa  meridionale  al 
N.  del  fiume  Gariep  o Orango  grande.  L’n  vasto  de- 
serto la  separa  a ponente  dagli  Ottcntoli  Namaqua, 
e dai  Caffri  Dammara  che  abitano  più  oltre  al  N.  O. 
presso  l’Allanlico.  All’E.  una  catena  di  montagne  pa- 
rallela alla  costa  dell'oceano  Indiano  la  separa  dai 
CafTri  marittimi  della  baia  di  Dalagoa  e dai  domiuii 
del  re  Tciaka.  Al  S.  si  stendo  fra  il  parallelo  27  ed  il 
28  c confina  cogli  Ottcntoli  Korauna.  1 limiti  al  N.  ed 
al  N.E.  non  si  conoscono.  I Beleiuani  sono  Caffri,  c 
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somigliano  ai  Caffri  meridionali,  ma  sono  meno  ab- 
bronzali. Praticano  la  circoncisione,  sono  poligami  c 
non  hanno  forma  di  colto.  II  suono  della  loro  lingua 
è alquanto  più  dolce  e piacevole  che  quello  della 
lingua  ottentola.  Hanno  un’idea  dall'Essere  Supremo 
ma  non  de'snoi  attributi  e credono  negl*  incantesimi. 
Alcune  tribù  sono  industriose  e coltivano  tabacco  e 
zucchero,  e fabbricano  oggetti  di  metallo.  Il  paese  è 
diviso  in  parecchie  tribù  e ciascuna  è sotto  un  re  o 
capo  ereditario  il  quale  non  gode  però  di  grande 
autorità.  In  caso  di  bisogno  convengono  insieme  i 
guerrieri  ed  i loro  capi  arringano  successivamente. 
Si  possono  vedere  alcuni  saggi  della  loro  eloquenza 
in  Thompson  (Piaggi  ed  niTinlure  nell'Africa  meri- 
dionale, Londra  4827).  Del  resto  poco  si  sa  intorno 
n queste  provincie.  La  tribù  più  conosciuta  c quella 
dei  Machlappi  la  cui  principale  città  è Lattali ù.  Era 
situata  questa  a 27°  10'  lat.  S.  c 22°  20'  long.  E.,  ma 
poscia  la  popolazione  si  trasportò  a quattro  miglia 
di  distanza  al  N.  E.  La  nuova  Laltakù  dicesi  conte- 
nere 1500  case  e sette  od  otto  mila  abitanti. 

BETLEMME  di  GILDA  ( geogr.  ). — Cosi  chiamata 
per  distinguerla  da  Betlemme  di  ;Kabulnn  ( Giosuè 
xix.  15),  giace  sopra  un  terreno  elevato  a circa 
cinque  miglia  al  $.  E.  di  Gerusalemme.  Non  fu  mai 
città  molto  vasta.  Il  nome  Beth-lehcm,  casa  del  pane, 
indica  probabilmente  la  fertilità  del  suo  suolo.  I 
Settanta  scrivono  B«3)cip  ©Gioseffo  o Dipinga. 

Il  nome  suo  primitivo  era  Efrata  ( Gen . xxxv.  46.  19; 
xlviii.  7).  Fu  fortificala  da  Roboamo  che  fabbricò 
città  per  difesa  in  Giuda,  tra  le  quali  anche  Betlemme, 
eec.  (2  Chron.  xi.  5.  6).  In  Betlemme  nacquero  Da- 
vide e Gesù  Cristo.  Dicesi  che  l'imperatore  Adriano 
ivi  inslituisse  un  culto  in  onore  di  Adone.  La  pia 
imperadrice  Elena  eresse  una  bella  chiesa  in  forma 
di  croce  sulla  grolla,  in  cui  dicesi  che  sia  nato  il 
Salvatore,  la  quale  esiste  tuttora.  Questa  chiesa  fu 
molto  abbellita  da  Costantino,  e l'interiore  adornato 
di  mosaici.  Il  corpo  della  chiesa  è sostenuto  da  qua- 
ranta colonne  corintie  di  marmo  bianco  in  quattro  file: 
e annessi  allcdifizio  vi  sono  conventi  latini,  greci  ed 
armeni.  11  dritto  di  custodire  la  sacra  culla  (consi- 
stente in  una  mangiatoia  di  marmo  bianco,  posta  in 
una  grotta  scavata  nella  rupe)  passò  sovente  dai  Greci 
ai  Latini  e dai  Latini  ai  Greci,  ed  è causa  di  molta  gelosia 
tra  i monaci  delle  due  chiese,  quantunque  ambe  le 
parti  si  uniscano  in  difesa  di  essa  quando  è minacciata 
dai  Maomettani.  Al  tempo  della  visita  di  Ali  bey  v’erano 
solo  venti  monaci  nel  convento  latino.  L’intero  edi- 
lizio è cinto  da  muraglie  di  gran  forza  con  nna  sola 
porta  ed  ha  l'apparenza  di  una  fortezza.— La  popo- 
lazione di  Betlemme  secondo  All  bey  è di  500  fami- 
glie; Volney , intorno  al  1785  la  riputava  di  600  uomini 
capaci  di  portare  le  armi  ; e Parsons  la  calcola  di 
di  1500  cattolici,  1000  Greci  e pochi  Armeni  e Turchi. 
Il  villaggio  è situato  felicemente:  il  paese  circostante 
è riccamente  coperto  di  ulivi,  di  viti,  di  fichi,  cd 
un  piccolo  ruscello  scorre  per  la  valle.  Brovrne 
fa  menzione  delle  vestigie  (li  un  acquidotto  di  pietra 
che  anticamente  portava  le  acque  dalle  fontano  di 


Salomone  a Gerusalemme.— In  Betlemme  si  mostrano 
la  casa  di  Simeone,  la  tomba  di  Rachele,  le  sorgenti 
cui  Davide  anelava,  la  piazza  della  Natività,  le  fontane 
di  Salomone,  la  caverna  in  cui  Davide  tagliò  il  lembo 
della  veste  di  Saul,  il  deserto  di  S. Giovanni  eia  casa 
dove  Giuseppe  fu  dall'angelo  avvertito  di  fuggire  in 
Egitto  dalla  collera  di  Erode.  Il  villaggio  de' pastori 
consiste  in  un  numero  di  grotte  che  servono  tuttora 
di  riparo  a pecore  e a pastori  nella  notte.  II  vil- 
laggio ritiene  il  nome  di  Beit-al-lahm.  Poeockc  fa 
menzione  di  un  metodo  singolare  di  cuocere  il  pane 
con  pietre  calde  proprio  di  questo  luogo.  ( Piaggi 
nella  Siria  di  Pococke,  Ali  bey,  Browne  e Volney.) 

BETLEMME  (Ordine  equestee  di  S.  Maria  di)  ( stor . 
eccl.).  — Maometto  ic,  espugnata  Costantinopoli  nel 
1455,  s'irapadronl  di  Lenno,  isola  del  mare  Egeo,  o 
ne  fu  scaccialo  da  Luigi  Scarampo,  patriarca  d’Aqui- 
leia,  speditovi  da  Calisto  m con  quindici  galere.  Pio  n, 
desideroso  di  abbattere  la  potenza  ottomana,  congregò 
a Mantova  un  concilio,  ed  institul  ai  18  gennaio  1459 
un  ordine  cavalleresco,  col  titolo  di  S.  Maria  di  Be- 
tlemme, che  dovesse  difendere  l’Egeo  e scaramucciare 
; coi  Turchi.  Ma  avendo  questi  ultimi  ripresa  Lenno, 

1 l'online  fu  abolito,  e i suoi  beni  passarono  all'ordine 
! gerosolimitano  nel  1484.— Quello  di  S.  Maria  di  Bet- 
lemme doveva  avere  a residenza  Lenno  , eleggersi 
un  gran  maestro;  ed  era  in  sua  facoltà  Faccettar  frati 
cavalieri  e preti,  a somiglianza  di  quello  di  Rodi. 
L’abito  era  bianco  con  una  croce  d’oro.  Pio  n gli 
1 concesse  pel  mantenimento  i beni  degli  ordini  ospita- 
rmi di  S.  Maria  de’Crocifcri,  di  S.  Maria  del  castello 
de’Bretoni,  di  Bologna  ed  altri. 

I BETLEMM1T1  (s/or.  eccl.).  — Monaei,  detti  anebo 
portastelle,  perche  portavano  sul  petto  una  stella  con 
cinque  raggi  in  memoria  di  quella  che  apparve  ai 
pastori  in  Betlemme  al  tempo  della  nascita  del  Salva- 
tore. Si  stabilirono  a Cambridge  nel  1257,  e vesti- 
vano come  i domenicani.  Non  avevano  che  una  casa 
in  Inghilterra.  Il  Fontana  nella  Storia  degli  ordini  re- 
ligiosi e militari , pensa  che  fossero  di  due  ordini, 
monaci  e cavalieri,  con  differente  vestito.  Equilet 
stellati , e Fralres  stelliftrorum  (voi.  tir,  p.  379). 

BETLEM MITICI  (Ordine  db’)  (stor.  eccl.).  — Fu 
eretto  a Guatemala  da  Pietro  di  Bclenconrt , nato 
nel  1655  nelle  isole  Canarie.  Quest’ordine  risiede  nel 
Messico,  e si  dice  de’BeUemmilici,  perchè  porta  nella 
parte  destra  del  mantello  un  piccolo  scudo,  in  cui 
sta  effigialo  il  presepio  col  bambino,  la  Vergine  o 
S.  Giuseppe.  Attende  negli  spedali  alla  cura  dei  con- 
valescenti: e tanto  in  breve  esso  si  moltiplicò,  che 
nel  Messico,  In  Angolopoli  e Guaxaca  furono  eretti 
odifizii  per  l’esercizio  del  suo  instituto,  approvato  da 
Innocenzo  xi  il  26  marzo  1687.  I Bellcmmitici  osser- 
vano la  regola  di  Sant’Agostìno  e fanno  i tre  consueti 
voti  religiosi.  L’abito  è simile  per  forma  a quello 
de'rnppuccini,  ina  in  vece  di  fune,  hanno  cintura  di 
cuoio,  e sandali  puro  di  cuoio. 

BETONICA  (Betonica)  (tot.).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  labiate  della  didinamia  gimno- 
spcrmia  di  Linneo  i cui  caratteri  sono:  calice  tubu- 
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toso  con  cinque  denti  acutissimi  ; corolla  parimenti 
tubolosa,  bilabiata  col  tubo  cilindrico  incurvato,  più 
lungo  del  calice:  il  labbro  superiore  piano,  rotondato, 
diritto,  intiero:  l’inferiore  di  tre  lobi,  dei  quali  il  me- 
dio più  targo  c fesso;  quattro  stami  didinami,  vale  a 
dire  due  più  lunghi,  e due  più  corti  ; un  solo  stilo 
collo  stimma  bifido. 

Betonica,  officin ale  ( B . officinali  L.)  volgarmente 
tettonica,  bertonicu,  br  et  tonica,  eco.).  — Pianta  rino- 
matissima presso  gli  antichi.  Ila  il  fusto  diritto  sem- 
plice, quadrato,  leggermente  peloso:  le  foglie  bislun- 
ghe, opposte,  grinzose,  le  superiori  qnasi  sessili,  le 
inferiori  sostenute  da  lunghi  picciuoli,  e tutte  più  o 
meno  crcnnlatc.  I fiori  formano  una  spiga  composta 
di  verticilli  compatti,  per  Io  più  di  color  porporino, 
talvolta  bianchi.  È assai  comune  fra  noi  ne’ prati, 
ne’ boschi  e ne’ luoghi  ombrosi.— Tante  sono  le  pro- 
prietà medicatrici  attribuite  dagli  antichi  a questa 
pianta,  che  la  metà  di  esse,  quando  fossero  dimostrate 
dall’  esperienza,  basterebbero  per  renderla  nno  dei 
rimedii  efficaci  dell’arte  medica.  Le  radici  dlccvansi 
fornite  di  proprietà  emetiche.  Le  foglie  si  raccoman- 
davano in  infusione  nelle  malattie  del  cervello,  dello 
stomaco,  dei  reni  e del  polmone,  onde  rimuovere 
gl*  infarcimenti  e le  ostruzioni  da  questi  visceri, 
scacciar  la  pituita,  e ridurre  a cicatrice  le  ulceri  in- 
terne. Colle  foglie  e coi  fiori  prepnravasi  uno  sciroppo 
ed  una  conserva,  che  si  amministravano  ne’casi  sud- 
detti. Le  foglie  ridotte  a forma  d’einpiastro  si  appli- 
cavano sulle  ferite  specialmente  della  testa.  Nell’otalgia 
introduccvasi  un  po’di  cotone  neU’orecchio  imbevuto 
del  sugo  purificato  di  questa  pianta  onde  calmare  1 
dolori.  Le  foglie  secche  ridotte  in  polvere  ed  attratte 
per  le  nari  si  prescrivevano  onde  eccitare  lo  star- 
nuto, nei  mali  inveterati  della  testa,  e principalmente 
nella  cefalea.  A’  di  nostri  queste  proprietà  scompar- 
vero presso  che  tutte,  e ad  eccezione  della  polvere 
Impiegata  talvolta  come  starnutatorio  non  si  fa  più 
alcun  uso  di  questa  pianta.— La  betonica  diede  il  suo  | 
nome  al  sciroppo  di  betonica  semplice  e.  composto , fl 
airempicufro  di  betonica  del  Nicolas;  fa  parte  del  sci-  | 
coppo  di  artemisia  del  Rhasos,  della  polvere  di  diar- 
rhodon  del  Nicolas  di  Salerno,  del  balsamo  policre- 
sto  del  Bauderon,  dell’  cmpiaslro  così  detto  gratta- 
Dei , dell’acqua  vulneraria,  della  polvere  del  Paulmicr 
contro  la  rabbia,  ecc.— In  alcune  contrade  la  gente 
povera  ha  per  costume  di  seccare  le  foglie  di  questa  | 
pianta,  e di  fumarle  come  il  tabacco;  spandono  esse 
un  odore  grave,  aromatico  c sì  veemente,  che  sovente  | 
cagionano  a coloro  che  le  raccolgono  in  gran  copia  | 
uno  sbalordimento  analogo  a quello  prodotto  da  so-  | 
verchia  dose  di  vino. 

BETSABEA  ( figlia  del  giudìzio)  (stor.  sacr.).— Fi- 1 
gliuola  d’Eliam  e moglie  d’Uria,  ufGzialc  delle  guar- 
die di  Davide.  Questo  re  vedutala  da  una  loggia  del 
palazzo  mentre  ella  si  bagnava,  la  fece  chiamare,  ne  I 
abusò,  e per  coprire  la  sua  vergogna,  fece  tornare 
dal  campo  Uria.  Questi  rifiutò  giacersi  colla  moglie: 
e Davide  rimandandolo  al  campo,  scrisse  a Gioabbo 
che  il  collocasse  in  luogo  del  più  mortale  pericolo. 


I Uria  mori,  e Betsabea  un  anno  dopo  sposò  il  re,  da 
I cui  ebbe  quattro  figli,  fra  i quali  Salomone.  Que- 
| st'ul timo  venuto  al  trono,  vi  pose  sua  madre  al  se- 
condo posto  (an.  del  mondo  2990).  — Alcuni  credono 
che  il  capit.  xxxi  de’  Proverbi  sia  un’  istruzione  data 
da  Betsabea  a Salomone,  e che  questo  principe,  per 
conservarne  la  memoria,  abbia  voluto  collocarlo  nella 
raccolta  delle  sue  massime.  Questa  opinione  è con- 
traddetta da  molti  interpreti  di  gran  riputazione. 

BETSAIDA  (in  greco  B»3c*dc,  significa  in  ebraico 
casa  della  carità)  (stor.  sacr.).—  Era  il  nomo  di  una 
cisterna  o stagno  circondato  da  cinque  sale  o portici 
presso  la  porta  delle  pecore  a Gerusalemme.  La  tra- 
dizione accenna  che  questo  stagno  o cisterna  fosse 
presso  la  porta  di  s.  Stefano,  dalla  parte  orientale  della 
montagna  su  cui  stava  il  tempio,  ove  è il  luogo  di  uno 
stagno  secco  circondato  da  pietre.  Alcuni  hanno  fal- 
samente attribuito  le  qualità  medicinali  dell’acqua 
contenutavi  alle  sue  proprietà  minerali,  altri  al  san- 
gue che  Vi  cadeva  dei  aacrifizii.  Richter  dice  che 
quest’acqua  giovava  nelle  malattie  dei  nervi,  ma  solo 
quando  era  interamente  fresca  ; tutte  queste  inter- 
pretazioni sono  contrarie  alle  parole  di  s.  Giovanni 
che  abbracciano  ogni  sorta  di  malattia:  «Sotto  que- 
sti portici  giaceva  una  gran  turba  di  malati,  di  cie- 
chi, di  zoppi,  di  paralitici,  i quali  aspettavano  il  mo- 
vimento dell’acqua».  Alcuni  hanno  attribuito  il  co- 
lor rosso  di  essa  all’ocra  che  conteneva,  altri  al 
sangue  delle  vittime.  Si  chiamava  anche  probatica 
piscina  dal  greco  npofaux*,  clic  in  latino  corrisponde 
a pccuaria. 

BETTAZZI  (Iacopo).  — Erudito,  nato  nel  4684  a 
Prato  il  49  novembre.  Agitandosi  allora  la  celebre 
questione  sulla  correzione  del  calendario  gregoriano, 
il  Beltazzi  vi  esercitò  sopra  l’ingegno,  e stese  a tale 
uopo  un’opera  voluminosa,  la  quale  per  commissione 
del  pontefice  Clemente  xii  fu  esaminala  da  Eustachio 
Manfredi  e dal  padre  Grandi , che  l’approvarono  e 
lodarono.  In  essa  il  Bcttazzi  proponeva  un  modo  fa- 
cile per  emendare  la  correzione  gregoriana  , senza 
che  si  variassero  menomamente  il  calendario  ed  il 
martirologio,  come  anche  per  correggere  le  epalle 
attuali.  L’opera  del  Beltazzi  discuteva  pure  la  que- 
stione cronologica  sull'anno  vero  della  nascita  di  G. 
Cristo.  — Nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  leggesl 
scritta  la  storia  della  lunga  controversia  che  il  libro 
del  Beltazzi  eccitò:  ma  l’autor  suo  si  difese  valoro- 
samente da  ogni  attacco. 

BETTI  (Zaccaria). —Nato  a Verona  nel  4732.  Di 
24  anni  pubblicò  a Verona  il  suo  elegante  pochina 
Del  baco  da  seta,  canti  iv  con  annotazioni.  Lo  stesso 
argomento  era  stato  trattalo  dal  Tcsauro  nel  secolo 
xvi,  ma  il  Betti  lo  superò.  La  dedica  ch'egli  ne  fece 
allo  Spolverini , autore  del  poema  didascalico  sulla 
coltivazione  del  riso,  fece  supporre  ad  alcuni  clic 
questi  vi  avesse  posto  mano  ; sospetto  che  finì  per 
tornare  in  maggior  lode  del  Betti.  Egli  si  era  inte- 
ramente dedicato  agli  studi!  dell’  agraria  : e i suoi 
versi  ne  contengono  il  risullamcnto.— Verona  debbe 
a lui  l’instituzione  della  sua  accademia  d’agricoltura, 
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la  quale  fece  scolpire  il  busto  dell'instUutor  suo.  Fu 
pure  de’  Georgofili  di  Firenze;  compose  un  altro  poe- 
ma intitolato  le  Caseine,  il  quale  non  sappiamo  che 
fosse  dato  in  luce.  — Morì  in  Verona  nel  1788. 

BETTINELLI  (Saverio).  — Nacque  a Mantova  nel 
4 718,  e studiò  a Bologna,  dov’  entrò  nell'ordine  dei 
gesuiti  nel  1736.  Mandato  a Brescia,  a Venezia,  a 
Parma,  direttore  degli  studii,  strinse  amicizia  coi  più 
chiari  uomini  di  quelle  città.  Nel  1738  viaggiò  per 
l’Alcmagua  in  qualità  d' istitutore  de’  figliuoli  del 
principe  di  Hohenlohe,  c due  anni  appresso  accom- 
pagnò la  principessa  di  Parma  a Parigi.  Visitò  Vol- 
taire che  lo  accolse  onorevolmente,  e furono  presto 
d’accordo  nel  dispregio  del  divino  Alighieri,  il  quale, 
per  loro  sciagura,  non  seppero  intendere  nè  gustare; 
c in  quella  vece  sì  adularono  a vicenda.  Bettinelli 
tornò  a Parma  nel  1739,  poi  a Verona,  dove  rimase 
sino  al  1767.  Quivi  egli  scrisse  il  suo  Risorgimento 
tT  Italia  negli  studii,  nelle  arti  e nei  costumi  dopo  il 
mille , ch’egli  pubblicò  nel  1773  dopo  la  soppressione 
dei  gesuiti.  Al  suo  ritorno  a Mantova  pubblicò  nel 
4 780  un’edizione  delle  sue  varie  opere  in  otto  volumi 
in-8*.  Nel  1796  l’invasione  francese  tolse  a Mantova 
Bettinelli  che  si  riparò  a Verona,  ove  fece  conoscenza 
con  Ippolito  Pinderaonte.  Ritornò  a Mantova  tosto- 
chè  questa  piazza  si  arrese  ai  Francesi,  e vi  ripigliò 
le  sue  occupazioni  letterarie  non  ostante  l’avanzata 
età  di  otlant’anni.  Bonaparte  lo  nominò  cavaliere 
della  corona  ferrea  e membro  dell’Istituto  nazionale. 
Mori  a Mantova  nel  1808.  — Tutte  le  sue  scritture 
furono  da  lui  raccolte  e pubblicate  in  Venezia  in 
ventiquattro  volumi  in-12*  dal  1799  al  1801.  La  più 
importante  c il  Risorgimento  d'Italia , ecc.,  accennato 
più  sopra.  Facendosi  addietro  tre  secoli  al  mille,  mo- 
stra che  le  leggi , la  religione  cd  ogni  gentil  costu- 
manza erano  in  si  misero  stato  da  potersi  que’  tempi 
ben  a ragione  chiamare  barbari.  Divise  l'opera  in 
due  parti,  parlando  nella  prima  degli  studii,  nella 
seconda  delle  arti  c dc’coslumi.  Di  molta  erudizione  è 
pieno  il  capitolo  che  riguarda  la  lingua  nostra,  con- 
trastando ai  Toscani  l’impero  esclusivo  delle  parole, 
lasciò  in  tale  opera  (che  abbraccia  tante  materie)  de- 
siderare maggior  fondamento  e miglior  ordine  cro- 
nologico. Vi  premise  un’introduzione  sopra  lo  studio 
della  storia,  traendone  i pensieri  in  gran  parte  dal 
saggio  dì  Voltaire  sul  modo  di  scriverla.  Strinse  nel 
Risorgimento  assai  notizie  in  poche  carte  ; ma  la  sua 
prosa  manca  di  gusto,  e la  sintassi  n’è  affettata,  con- 
torta e spesso  oscura.  Cattivo  scrittore,  non  dubitò 
di  farsi  a censurare  con  estremo  rigore  lo  stile  de’più 
grandi  storici  che  vanti  la  nostra  nazione.  — 11  suo 
libro  dell'  Entusiasmo  è diviso  in  tre  parti  ; tratta 
nella  prima  dell’  imaginazione  o fantasia  ; discorre 
nella  seconda  dei  gcnii  in  universale,  inslilucndo  un 
confronto  tra  genio  ed  ingegno  ; pone  nella  terza  la 
storia  delTentusiasmo , dando  nel  fatto  di  belle  arti 
grande  influenza  ni  reggimenti  politici  ed  al  clima. 
Fu  questo  libro  lodato  c biasimato.  Non  è stremo  di 
belle  cd  utili  osservazioni,  non  digiuno  di  filosofia; 
ina  non  è abbastanza  profondo,  ridonda  di  pensieri 


triviali  e riesce  talvolta  oscuro.  — Nelle  sue  Lettere 
virgiliane  fece  segno  degl’inurbani  suoi  scherni  il  ge- 
nio più  creatore  che  mai  illustrasse  la  terra,  vogliaui 
dire  Dante  Alighieri,  non  perdonandola  in  quella  oc- 
casione allo  stesso  cantore  di  Laura,  impresa  matta  più 
presto  che  temeraria  1 nè  vi  fu  ingegno  italiano  ebo 
non  sorgesse  a gridargli  la  croce  addosso,  tra  i quali 
ci  basti  accennare  l’Algarotti,  Gaspare  Gozzi  ed  il  Ba- 
retti.  Il  Pindemonte  nelle  Prose  campestri , parlando 
degli  esercizii  spirituali  dati  in  Verona  alla  gioventù 
dal  Bettinelli,  ebbe  a dire:  « che  intendesse  egli  pure 
di  far  penitenza  di  un  suo  grave  peccato  letterario, 
studiandosi  di  convertire  al  buon  gusto  quella  gio- 
ventù che  avea  scandalczzala  e traviata  colle  sue  let- 
tere virgiliane  ».  Mail  Bettinelli  dovea  morire  impe- 
nitente ; e,  per  giunta  alla  derrata,  pubblicò  le  xu 
lettere  inglesi  in  difesa  delle  sue  virgiliane,  e andò 
continuando  a consigliare  alla  gioventù  la  lettura  dei 
suoi  versi  e di  quelli  del  Frugoni  e dcU’Algarolti , 
anzi  che  di  quelli  di  Dante  e Petrarca;  da  ultimo, 
giunto  all’età  di  89  anni  lesse  una  dissertazione  nel- 
l’accademia di  Mantova,  nella  quale  dichiarò  di  voler 
morire  in  questo  fatto  nell’ impenitenza  finale.  Ebbe 
cosi  la  trista  gloria  di  trarre  dalla  diritta  via  i meno 
considerali  e di  recare  un  colpo  funesto  al  buon  gu- 
sto in  Italia,  insegnando  a surrogare  all’  eleganza, 
forza  e semplicità  degli  aurei  secoli  il  lusso  soverchio 
del  fraseggiare,  una  speciosa  turgidezza,  i modi  già 
da  gran  tempo  derisi.— Ma  per  buona  sorte  delle  ita- 
liane lettere  quel  delirio  cessò,  e tornali  tra  noi  in 
onore  gli  ottimi  studii,  le  virgiliane,  i dodici  poemetti 
in  versi  sciolti,  i sei  in  ottave,  i sonetti,  le  canzoni, 
le  tragedie,  la  versione  della  Roma  salvata  di  Vol- 
taire, il  Saggio  sull'eloquenza,  i Ragionamenti  filoso- 
fici e molte  altre  cose  scritte  dal  Bettinelli  non  for- 
mano oggidi  che  un  vano  ingombro  nelle  biblioteche 
in  compagnia  di  molti  altri  libri  del  secolo  xvui.  Che 
se  oltre  al  Risorgimento  eoe.  ed  al  libro  dcir£ufu- 
siasmo  pur  v’ha  cosa  del  suo  che  possa  ancor  leg- 
gersi con  qualche  piacere  c profitto,  sono  gli  aned- 
doti letterarii  consegnati  nelle  sue  Lettere  d’uua  donna 
ad  un'amica  intorno  alle  belle  arti;  le  lettere  a Lesbia 
Cidonia  sopra  gli  epigrammi ; e l'Elogio  del  Petrarca 
dettato  con  calore  e con  amor  nazionale.  — La  vita 
del  Bettinelli  fu  scritta  con  grande  parzialità  dal  Na- 
pione  che  fu  suo  amico.  Di  lui  portò  più  assennato 
giudizio  Camillo  Ugoni  nella  sua  continuazione  dei 
secoli  del  Corniani. 

BETEL  A (Betula)  (boi.).—  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  betulinee  della  roonccia  poliandria  di 
Linneo,  i cui  caratteri  sono  : fiori  disposti  in  amento 
a squamine  sottili  c divise  in  tre  lobi;  tre  ovarii  schiac- 
ciati sostenuti  dalle  squamme  e forniti  ciascuno  di 
due  stili  col  margine  terminato  da  ciascun  Iato  per 
un’ala.  Le  specie  appartenenti  a questo  genere  sono 
parte  arbusti  c parte  alberi  di  grande  importanza 
nelle  regioni  settentrionali;  tutte  sono  proprie  del- 
l’emisfero boreale  eccettuata  una  sola  B.  antarctica 
ohe  spetta  all’emisfero  australe,  cd  abita  laTierra  del 
Fuego.— Passeremo  in  rivista  le  specie  principali 
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Seguendo  l'ordine  della  loro  distribuzione  geografica. 

1.  IhrruK  europee  = BrruLA  comete  ( B . alba  L.). — 
Rami  creili,  coperti  di  lanugine  fitta  e breve  quando 
sono  giovani,  inclinati  verso  terra  nella  pianta  adulta. 
Corteccia  liscia,  ma  segnata,  nel  fusto  principalmente, 
da  verruche  c da  fenditure  ; foglie  di  forma  quasi 
romboidale  ovate,  per  lo  più  doppiamente  dentate 
a sega  col  picciuolo  lanuginoso , acute  ma  non 
prolungate  alla  punta  ; amenti  penduti.  È nativa  del- 
l’Europa dove  si  estende  dalle  contrade  più  setten- 
trionali alle  più  meridionali.  In  queste  ultime  però 
non  alligna  se  non  nelle  montagne  molto  elevate. 
Sull' Etna  non  s'incontra  sotto  i 4451  metri  sopra  il 
livello  del  mare  per  testimonianza  di  Filippi.  Fu  pure 
trovata  all’oriente  dell'Asia  almeno  fino  ai  monti  Aliai. 
Benché  questa  specie  non  sia  molto  apprezzata  per 
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1 Fiore  mattino  o sterile  vedalo  per  la  feccia  interna  colle 
antere  attaccate  ad  una  iquimma.  3 Fiore  fertile  o fe- 
lsineo cogli  ovarii  attaccati  parimenti  ad  una  squamata. 
3 I"n  ovario  taglialo  verticalmente.  4 Squamata  con  Ire 
Irnttr  maturi.  5 Frutto  maturo  di  grandezza  naturale. 
6 Lo  stesso  ingrandito.  7 Lo  stesso  tagliato  trasversal- 
mente e maggiormente  ingrandito.  8 l.o  stesso  tagliato 
in  direzione  verticale  per  far  vedere  il  seme.  9 Seme 
maturo.  IO  Embrione. 

il  suo  legno  serve  tuttavia  a molti  usi  importanti.  Nella 
Russia  settentrionale  si  trae  partito  della  sua  cortec- 
cia in  un  modo  tutto  peculiare  a quella  contrada  : si 
mette  cioè  a bruciare  lentamente  in  apparati  simili  a 
quelli  che  si  adoperano  per  la  preparazione  del  nero  di 
fumo,  e se  ne  ottiene  uua  sorta  di  catrame  liquido 


ricco  di  principi!  oleosi  c di  certi  materiali  proprii 
della  pianta  che  non  furono  disfalli  dalla  forza  del 
fuoco.  Esso  ha  la  proprietà  di  mantenersi  liquido 
eziandio  nella  maggior  veemenza  del  freddo  e per 
ciò  i Rossi  lo  impiegano  soprattutto  per  ugnerc  gli 
assi  delle  carrozze  ; se  ne  servono  pure  per  ispalmare 
le  commessure  dei  tetti  e renderli  impenetrabili  alle 
acque.  Sottoposto  alla  distillazione  dà  un  liquido 
oleoso  fortemente  odoroso  di  cui  si  fa  uso  nella  con- 
cia delle  pelli  : di  qui  l'odore  particolare  che  queste 
tramandano.  1 Lapponi  se  ne  servono  per  far  corde 
e |ter  preparare  una  tinta  rossa  ; le  messe  giovani  ser- 
vono d'alimento  al  bestiame,  e col  succhio  fermentato 
preparasi  una  sorta  diacelo.-  Gli  abitanti  della  Groen- 
landia o gli  stessi  Lapponi  ne  mangiano  la  corteccia 
quando  è giovane  e tenera.  Col  legno  si  fanno  cer- 
chi, gioghi  da  buoi,  coppe,  cucchiai,  ed  altri  oggetti 
simili  clic  richiedono  un  legno  leggero  e mediocre- 
mente solido.  la»  giovani  messe  servono  pure  a far  pa- 
nieri e graticci.  Col  succhio  estratto  di  primavera 
con  incisione  penetrante  nell’ alburno,  si  prepara 
mediante  la  fermentazione  una  sorta  di  vino  grade- 
vole benché  non  atto  ad  essere  conservato  per  molto 
tempo.  Durante  l'assedio  che  i Russi  posero  ad  Am- 
burgo nel  4814,  tutte  le  hetule  del  vicinato  furono 
distrutte  dai  Baskiri  ed  altri  soldati  barbari  dell'im- 
pero russo  che  le  traforarono  per  estrarne  il  succhio. 
—La  betula  comune  cresce  cosi  ne’  luoghi  arenosi 
e poveri  di  nutrimento  come  ne'  pingni  e fertili.  Può 
inalzarsi  all’altezza  di  21  metri  ed  acquistare  fin  60 
cenlim.  di  diametro.  Generalmente  grandeggia  nei 
luoghi  meridionali  c fertili,  e va  impicciolendosi  in 
proporzione  che  s’accosta  al  polo. 

Betula  pendeste  (fl.  penduta  Roth).— È assai  co- 
mune in  diverse  regioni  d’Europa.  Viene  considerata 
da  alcuni  come  una  specie  distinta,  da  altri  come  una 
semplice  varietà  della  precedente,  da  cui  tuttavia  dif- 
ferisce, non  solamente  po’  suoi  rami  che  cadono  per- 
pendicolarmente verso  terra  come  quelli  del  salice 
piangente,  ma  pur  anco  perchè  le  giovani  messe  man- 
cano affatto  di  peli,  ed  i frutti  sono  di  color  bruno, 
coperti  di  piccole  verruche  bianche. 

Betl-la  pelosa  (B.  pube  scena  Eh  rh.).— Rami  eretti 
coperti  di  peli  assai  fitti;  foglie  cuoriformi-ovate pro- 
lungate alla  punta  doppiamente  c sottilmente  dentale 
a sega,  lanuginose.  Specie  più  piccola  della  prece- 
dente che  trovasi  nelle  paludi  della  Germania.  I giar- 
dinieri danno  ad  una  varietà  di  questa  specie  il  nome 
di  betula  a foglie  d’ortica  ( B . urtici  folio). 

Betula  picmea  (fì.  nana  L.). — Foglie  orbicolari  coi 
nervi  assai  prominenti  nella  pagina  inferiore  : amenti 
diritti;  è un  piccolo  arbusto  che  cresce  nella  Lapponia 
e nelle  regioni  montuose  ed  alpine,  e si  estende  per 
tutto  il  continente  dell’Asia  fino  ad  Lnalaska.  Per 
i popoli  del  mezzogiorno  questa  pianta  è di  nessuna 
importanza,  ma  di  gran  vantaggio  riesce  ai  Lapponi 
loro  somministrando  la  più  gran  parte  delle  legno  da 
ardere,  mentre  i suoi  frulli  servono  di  gradito  ali- 
mento al  tetraone  ( tetrao  lagopus  L.).  La  betula  glan- 
dulota  occupa  le  stesse  regioni  in  America. 
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U.  Bctuls  asiatiche = Betula  da  carta  (B.  bhoj pat- 
irà Wall.).— Foglie  bislunghe  acute,  dentate  a sega, 
alquanto  cuoriformi  alla  base,  coi  picciuoli  e nervi 
delle  foglie  pelosi  ; amenti  eretti  , cilindrici , bis- 
lunghi se  giunti  a maturità.  Albero  indigeno  delle 
montagne  di  Gurwal  e di  kuwaon,  dove  fu  sco- 
perto dal  dolt.  Wallich  il  quale  narra  che  co’ fogli 
sottili  c delicati  della  sua  corteccia  si  prepara  una 
sorta  di  carta  di  cui  si  fa  uso  per  inviluppare  diversi 
oggetti. 

Betula  di  foglie  aguzze  (£.  acuminala  Wall.).— 
Foglie  ovate,  lanceolate,  leggermente  dentale  a sega 
prolungate  ed  aguzze  alla  punta,  coi  picciuoli  del 
pari  che  i giovani  ramoscelli  intieramente  glabri; 
aiueuti  maturi  assai  lunghi  pendenti  cilindrici,  squam- 
ine orecchiute  pelose  unitamente  alla  rachide.  Cresce 
in  parecchie  montagne  del  Nepaul  e nella  gran  valle 
di  quella  contrada  lungo  il  corso  dei  fiumi.  È un  al- 
bero assai  vasto  c maestoso,  allo  da  quindici  a di- 
ciotto  metri  e coperto  di  rami  fino  dall'estrema  sua 
base.  Il  suo  legno,  per  testimonianza  di  Wallich,  è 
tenuto  in  gran  pregio  dagli  abitanti  che  ne  fanno 
uso  per  gli  oggetti  che  richiedono  fermezza  e lunga 
durala. 

ni.  Betulf.  ameaicake= Betula  a foglie  di  pioppo 
(B.  populifolia  Ait. , betula  bianca  d’America).— 
Amenti  pendenti,  rami  perfettamente  glabri,  piegati 
verso  terra,  coperti  di  verruche  formale  da  materia 
resinosa  indurita.  Foglie  triangolari  appuntale,  dop- 
piamente dentate,  sostenute  da  un  picciuolo  lungo  e 
debole.  Questa  specie  passa  per  una  bella  pianta 
d’ornamento  ma  è di  poco  vantaggio. 

Betula  kera  ( B . nigra  L.).— Rami  vestiti  di  lanu- 
gine folta  e breve  che  non  si  fanno  pendenti  se  non 
dopo  due  anni  d'età.  Foglie  romboidali,  angolate, 
profondamente  e doppiamente  dentate  a sega,  acute, 
barbate  nell’ascella  e nel  seno  delle  nervature  nella 
pagina  disotto  ; stipole  ovale-lanceolate  liscie,  spesso 
caduche.  Abita  le  rive  dei  fiumi  framischiata  ai  sa- 
lici, agli  aceri  ed  ai  platani,  nelle  province  meridio- 
nali degli  Stati  Uniti;  è amante  de' luoghi  caldi  in 
quel  modo  istcsso  ebe  le  oltre  specie  preferiscono  le 
regioni  fredde  ; e per  conseguenza  c la  più  alta  a vi- 
vere nelle  regioni  meridionali  d'Europa.  È una  pianta 
di  beU'aspctto  di  circa  diciotto  metri  d’altezza  c di  60 
e più  centim.  di  diametro,  assai  notevole  per  la  sua 
corteccia  non  già  di  color  bianco  ma  scuro,  segnata 
di  punti  biancheggianti  c con  disordine  qua  c là  spez- 
zata e ravvolta  sopra  se  stessa,  il  fusto  si  spande  in 
una  cima  o cespuglio  di  rami  assai  vasto,  c i rami 
gettano  ramoscelli  larghi,  flessibili  e pendenti.  1 cer- 
chi da  botte  a Filadelfia  son  tutti  fatti  coi  rami  di 
questa  pianta  appena  che  ingrossarono  del  diametro 
di  un  pollice:  le  scope  che  diconsi  migliori  di  quelle 
d'Europa  sono  preparate  co’  ramoscelli  più  giovani. 
Nessuna  specie  è forse  più  distinta  per  caratteri  bo- 
tanici della  presente,  ancorché  radamente  s’incontri 
negli  erbarii.  Le  foglie  sono  larghe  come  quelle  della 
betula  da  barche,  e rassomigliano  più  a quelle  di  un 
platano  che  a quelle  di  una  betula.  Fu  introdotta  la 


prima  volta  in  Europa  da  certi  Loddiges  di  Hackncy 
presso  Londra.  . 

Betula  gialla  (B.  lutea  Michx.).  — Amenti  eretti, 
brevi,  corpuli,  gessili  ; ramoscelli  abbondantemente 
vestiti  di  pelo  ; foglie  romboidali,  acute  c smozzale 
ad  un  tempo,  sottilmente  dentalo  a sega  o intiere  coi 
picciuoli  assai  pelosi  ; stipole  larghe  c membranacee. 
Cresce  nelle  regioni  più  calde  dell’America  settentrio- 
nale insieme  alla  betula  da  barche,  al  sud  della  baia 
d’  Hudson  dove  incomincia  a farsi  rara.  Micbaux 
scrìve  che  ama  soprattutto  i terreni  d'alluvione  ; il 
suo  fusto  s’innalza  da  18  a 21  metri  e acquista 
in  diametro  più  di  60  centim.  Specie  elegante  sopra 
tutte  le  altre  per  il  color  giallo  dorato  della  sua  cor- 
teccia che  luce  come  fosse  verniciata.  11  suo  legno  è 
analogo  a quello  della  betula  americana  (belttfu  lenta) 
quantunque  meno  pregiato  e più  scolorito.  Si  distingue 
particolarmente  per  le  foglie  che  sono  lanuginose 
quando  sono  giovani,  e per  i picciuoli  che  sempre 
tali  si  mantengono  quando  le  foglie  per  l’età  perdono 
la  lanugine  e si  fanno  glabre.  E assai  vicina  alla  be- 
tula nera  da  cui  si  distingue  per  i suoi  amenti  più 
corputi  ,c  più  pelosi,  e per  le  sue  foglie  clic  portano 
un  semplice  ordine  di  denti,  e per  altri  caratteri. 

Betula  dar arche (B. papiracea  Ait.).  — Amenti  cor- 
puti e pendenti  da  un  lungo  peduncolo;  ramoscelli 
generalmente  coperti  di  lanugine,  talvolta  pelosi  ; fo- 
glie ovali  radamente  cuoriformi,  regolarmente  od 
irregolarmente  dentale  a sega.  È questa  la  specie 
più  preziosa  di  tutte;  è nativa  dell' America  setten- 
trionale dove  cresce  Ira  i 75°  nord  e 43°  sud;  ama 
le  pendici  delle  montagne  e le  valli,  il  terreno 
pingue  e fertile,  e s’innalza  dai  21  ai  24  metri.  11 
suo  legno  serve  a parecchi  lavori  da  ebanista,  ma  non 
regge  gran  tempo  esposto  all’aria,  dove  per  le  vicende 
dell’umido,  e del  secco  facilmente  si  guasta.  La  parte 
la  più  stimata  è la  corteccia,  di  così  lunga  durata  che 
più  volte  accadde  di  trovar  tronchi  caduti  per  vec- 
chiaia i quali  a giudicarli  dall’apparenza  si  sarebbero 
creduli  sani  ed  intatti,  ma  esaminando  l'interno  si 
trovò  che  la  parte  legnosa  era  tutta  infracidila  e di- 
sfatta, e la  corteccia  affatto  illesa.  Questa  parte  è de- 
stinala a più  usi  importanti.  Serve  ben  sovente  a far 
coperti  alle  case.  Se  ne  fauno  piccole  scatole,  astucci 
c soprattutto  barche  ; a questo  uopo,  onde  spiccarne 
dei  pezzi  di  sufficiente  larghezza,  si  fanno  due  inci- 
sioni circolari  sul  fusto  alla  distanza  di  parecchi  piedi, 
e due  altre  longitudinali  che  raggiungono  le  suddette 
ai  due  lati  opposti;  s'introduce  poscia  una  bietta  di 
legno  fra  la  corteccia  c l’alburno,  e si  spinge  oltre 
finché  i due  pezzi  si  staccano.  Questi  per  mezzo  di 
funicelle  fatte  colle  radici  fibrose  dell’abete  bianco 
(abita  alba)  si  cuciono  insieme  sopra  una  leggiera 
ossatura  di  legno , e se  ne  spalmano  le  cuciture 
colla  resina  del  falso  balsamo  di  Gilcad  (abita  bal- 
samea  Alili.).  l<e  barche  costrutte  a questo  modo 
sono  di  tanta  leggerezza  che  un  uomo  se  le  porla 
comodamente  sulle  spalle.  Dicesi  che  in  una  sola 
possono  capire  quattro  persone  col  loro  bagaglio  tut- 
tavolla  che  questo  non  oltrepassi  le  40  o le  30  libbre 
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di  poso.  La  vera  bollila  da  barche,  lia  le  foglie  leg- 
germente pelose.  1-a  varietà  della  B.  trichoclada,  ha 
i rami  molto  pelosi  c le  foglie  falle  a cuore.  lui  B. 
platyplnjlht  che  è pure  una  varietà  della  B.  papiracea 
si  distingue  dalle  sue  foglie,  che  sono  mollo  più  grandi. 

Birre  la  americana  (B.  lenta  Limi.). — Amenti  brevi, 
eretti,  rami  intieramente  fissi;  foglie  sottili,  cordate, 
bislunghe,  prolungale  alla  punta,  semplicemente  o 
doppiamente  dentate  a sega,  lanuginose  quando  sono 
giovani  e glabre  uell’avanzare  in  età.  Il  suo  legno  è 
giudicalo  il  migliore  di  tutte  le  altre  specie  d’Ame- 
rica. È duro,  compatto,  di  grana  fina,  di  color  ros- 
siccio scuro.  Viene  trasportato  in  diverse  contrade 
d’Europa  sotto  il  nome  di  hetula  d’America.  Cresce 
in  abbondanza  alla  Nuova  York,  alla  Nuova  Jersey, 
alla  Pcnsilvania  ccc.  ; nelle  contrade  più  meridio- 
nali non  si  trova  che  alla  sommità  degli  Alleghani. 
Chiamasi  volgarmente  mogano  (li  montagna.  La  sua 
maggiore  altezza  è di  48  metri  con  90  eenlini.  al 
più  di  diametro.  E un  bell' albero  che  assai  per 
tempo  di  primavera  getta  fuori  le  messe  coperte 
prima  di  pelo,  c poseia  glabre  di  color  verde  chiaro 
assai  vivo;  cresce  mollo  rapidamente;  Miehaux  fa  men- 
zione di  un  individuo  che  nello  spazio  di  dicianove 
anni  crebbe  a là  metri  d’altezza.  La  sottigliezza  delle 
foglie  c la  loro  forma  bisluuga  fanno  distinguere  que- 
sta specie  da  ogni  altra.  — Tutte  le  specie  di  hetula 
or  ora  descritte,  eccettuatela  comune  e la  piangente, 
sì  moltiplicano  ordinariamente  per  barbatelle.  Queste 
ultime  si  propagano  più  facilmente  per  semi.  A 
questo  rispetto  giova  avvertire  che  bisogna  seminarli 
appena  raccolti  in  un  vaso  piccolo , e coprirli  con 
terra  leggera  non  più  che  un  quarto  di  pollice;  si 
Impiantii  no  dopo  il  primo  o il  secondo  anno. 

BETl LA  (Essenza  di).  — Dalle  foglie  e dai  fiori 
non  ancora  aperti  della  bctula  comune  (belula  ulta), 
distillati  con  acqua  si  ottiene  un  olio  incoloro  o gial- 
lastro, assai  fluido,  ed  avente  un  sapore  soave  da 
principio,  quindi  acre  cd  aromatico;  il  suo  odore 
c balsamico  ed  allo  stato  di  divisione  estrema  ha 
qualche  analogia  coirodoro  delle  rose.  Quest’es- 
senza, che  Grasinann  ha  proposta  come  medicamento, 
passa  facilmente  allo  stato  solido  per  razione  del 
freddo,  ed  allora  se  ne  può  separare  uno  stearopleno 
insipido. 

BETl  LIA  (geogr.).—  Città  della  Terrasautn,  nella 
tribù  di  Zàbulon.  Era  situala  sopra  una  montagna  cd 
è celebre  per  l’ardita  azione  di  Giuditta  (la  morte  di 
Oloferne)  c la  disfatta  degli  Assirii  che  l’assediavano 
(e.  Giuditta,  Oloferne). 

BETl  LINA  (chini.). — E una  sorta  di  corpo  resinoso, 
cristallizzabile,  che  Lovvilz  ha  trovato  nella  corteccia 
della  bctula.  La  betulina  è incolora,  fusibile  a 200°, 
ha  l’odore  della  pianta  da  cui  provicue,  può  essere 
sublimala  in  una  corrente  d’aria  e non  si  combina 
cogli  acidi.  La  sua  composizione  si  esprime  colla  for- 
inola Cw  Hn  O,. 

BETUL1NEE  (Betulinea:)  (òof.).— Ordine  naturale 
di  piante,  le  quali  poco  tempo  addietro  facevano  parie 
della  famiglia  delle  amentacee , perchè  anch’  esse 
Encicl.  pop.— Tomo  I!.  ! 


portano  fiori  disposti  in  amento.  Differiscono  dalle 
amentacoe  e da  tulli  gli  altri  generi  affini  per  i loro 
frutti  compressi  membranosi,  a due  logge  c ad  un 
solo  seme  (e.  Betcla). 

BETULLA  (v.  Bei  i la). 

BEI  DANTI N A (min.).  — Nome  dato  ad  una  sostanza 
minerale  dotata  di  lucentezza  resinosa  clic  cristallizza 
in  romboedri  e si  compone  di  ossido  di  ferro  c di  os- 
sido di  piombo. 

BEVANDA  (igiene).— Sotto  questo  nome  si  com- 
prendono tutte  le  sostanze  atte  a riparare  le  parli 
liquide  del  nostro  corpo.  Siccome  il  fine  principale 
delle  bevande  si  è di  estinguere  la  sete,  e siccome 
tutte  le  bevande  debbono  questa  proprietà  alla  por- 
zione di  acqua  die  esse  contengono,  cosi  l’acqua  sa- 
rebbe non  solamente  la  prima,  ma  la  sola  bevanda. 
Tuttavia  la  consuetudine  ha  fatto  dare  questo  nome 
a molti  altri  liquidi,  alcuni  dei  quali  sono  piuttosto 
otti  a nutrire  il  corpo  che  a temperare  l’ardore  della 
sete,  mentre  altri  posseggono  una  proprietà  unica- 
mente stimolante.  Di  modo  che  siamo  costretti  a di- 
videre le  principali  bevande  in  varie  classi , nelle 
quali  si  comprendono,  4°  l’acqua  ; 2°  tutte  le  be- 
vande acquose  contenenti  acidi  vegetali,  zucchero, 
eoe.;  5°  le  bevande  fermentate,  come  il  vino,  il  sidro, 
la  cervogia;  àu  le  bevande alcooliche  o gli  alcoolali, 
come  le  acquavite,  il  riunii,  il  taffià,  ecc.;  5°  le  be- 
vande aromatiche  non  fermentate,  come  il  tè,  il  caf- 
fè, il  cioccolalte,  ecc.  1 nostri  lettori  che  bramano 
vedere  in  qual  modo  si  preparino  le  diverse  bevande, 
ricorrano  agli  articoli  Acquavite,  Birra,  Caffè’,  Si- 
dro, Te’,  Vino  ecc.;  noi  considereremo  qui  solamente 
la  loro  azione  sulla  macchina  vivente,  dicendo  qual- 
che cosa  delle  alterazioni  che  esse  possono  soffrire 
e delle  sofisticazioni  che  l’avidità  del  guadagno  può 
fare  delle  medesime. 

4°  Acqua. 

Questa  bevanda  che  la  natura  ci  somministra  i;i 
biuta  abbondanza  è pure  la  più  consentanea  all'uo- 
mo, quantunque  le  diverse  abitudini,  alle  quali  egli 
si  è assoggettato,  gli  abbiano  quasi  reso  necessaria 
l’uso  di  altri  liquori.  Comunque  sia,  egli  è però  ceriti 
che  questa  è la  bevanda  più  salutare,  e che  in  molli* 
infermità  l'acqua  pura  è ad  un  tempo  bevanda  ed 
unico  rimedio  ; quantunque  l’esagerazione  abbia  an- 
che spinto  tropp’ollre  questo  principio  nella  mente 
di  alcuni  fanatici  (vedi  Idrofatia  cd  Idroterapia). 
L’acqua  potabile  di  miglior  qualità  è quella  che  e 
limpida,  seuza  odore,  senza  sapore  pronunzialo  (tua 
non  affatto  insipida,  siccome  è l’acqua  privala  di  aria 
atmosferica)  c fresca  ; che  scioglie  bene  il  sapone  e 
cuoce  prontamente  gli  erbaggi,  viene  poco  intorbi- 
dala dal  nitrato  di  argento  e dall’idrocloralo  di  ba 
rile;  lascia  poco  deposito  se  vieuc  trattata  coU'ossa- 
lato  di  ammoniaca,  col  cloro  e coU’iufusionc  di  noci- 
di  galla,  e,  svaporala,  lascia  poco  o nulla  di  residui* 
terroso.  L'acqua  di  pioggia  è la  migliore,  purché  si 
rigetti  la  prima  che  cade,  la  quale  trascina  seco  i cor 
picelli  che  sono  sospesi  nell'aria  atmosferica;  l’acqua 
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di  neve  contiene  poc’  aria,  ma  le  si  attribuì  a torto 
la  produzione  del  gozzo  ; l'acqua  di  fonte  e di  pozzo 
è assai  buona  per  bere,  purché  non  iscaturisea  da 
un  terreno  calcare  e non  trascini  seco  principii  risul- 
tanti dalla  decomposizione  di  sostanze  animali  o ve- 
getabili. L'acqua  di  buine  è buona  per  bere  quando 
è limpida  e scorre  sopra  un  letto  sabbioso  e sili- 
ceo ; essa  è però  facilmente  soggetta  ad  essere  intor- 
bidala. L’acqua  dei  canali  contiene  troppi  princi- 
pii organici  e troppi  sali,  come  pure  quella  delle  pa- 
ludi e di  molti  laghi.  Se  l’acqua  che  si  raccoglie  è 
pura,  essa  si  può  conservare  per  lungo  tempo,  pur- 
ché il  serbatoio  sia  ben  costrutto.  Chevalier  sugge- 
risce, a questo  fine,  d'intonacare  di  carbone  il  fondo 
delle  cisterne  e delle  botti  ove  essa  si  vuol  conser- 
vare. Périnct  assicura  che , aggiungendo  all’acqua 
una  466  parte  del  suo  peso  di  perossido  di  manga- 
nese, essa  si  conserva  senza  alterazione  per  varii 
anni  nelle  botti  o meglio  ancora  nelle  casse  di  ferro. 
L'acqua  delle  fontane  artificiali  che  attraversa  con- 
dotti di  piombo  è cagione  di  gravi  coliche  ; nè  è af- 
fatto innocente  quella  che  si  fa  passare  per  tubi  di 
zinco,  quantunque,  ove  non  vi  sia  il  contatto  dell'a- 
ria, il  pericolo  riesce  minore.  Sono  da  anteporsi  i tubi 
di  ferro  o di  ferro  stagnato. 

2®  Bevande  acquose  temperanti. 

Queste  si  preparano  con  acidi  vegetali,  succhi  di 
fruita,  emulsioni  fatte  con  semi  vegetabili c zucchero; 
esse  giovano  mirabilmente  ad  estinguere  la  sete  ed  a 
temperare  la  soverchia  arsura.  Si  aggiungono  gene- 
ralmente all'emulsione  di  mandorle  dolci  con  zuc- 
chero, conosciuta  sotto  il  nome  di  semata  ( bomba  nel 
Piemonte)  alcune  mandorle  amare  per  renderla  più 
grata.  Talvolta  i caffettieri  sostituiscono  alle  mandorle 
amare  poche  gocce  di  acqua  stillata  di  lauro  ceraso,, 
nel  che  sono  sommamente  da  condannare,  potendo 
nascerne  inconvenienti.  Una  bevanda  economica  ad 
un  tempo  c temperante  sarebbe  l’acqua  con  qualcho 
goccia  di  acido  solforico  (olio  di  vetriolo)  e zucchero; 
però  tale  sostanza  non  debbesi  affidare  a mani  ine- 
sperte. 

3®  Liquori  fermentati. 

a)  Lini.  — I vini  si  distinguono  in  dolci,  austeri  c 
subacidi;  i vini  dolci  sono  più  nutrienti,  ma  meno 
facilmente  si  digeriscono  dalla  maggior  parte  e gene- 
rano flati  ; gli  austeri  sono  più  eccitanti,  più  tonici  c 
più  ricercali  ; i subacidi  estinguono  meglio  la  sete  e 
nell’estate  specialmente  sono  più  opportuni  ; essi  si 
alterano  però  più  facilmente  e si  convertono  in  aceto. 
I vini  bianchi  sono  meno  eccitanti  dei  rossi  in  gene- 
rale, quantunque  questa  regola  soffra  eccezioni,  sic- 
come ne  (anno  fede  i vini  di  Sciampagna,  di  Malaga, 
del  Reno.ecc.— 11  vino  può  alterarsi  spontaneamente 
oppure  venir  sofisticato  dalla  malizia  umana.  Cosi  il 
vino  che  non  si  lasciò  fermentare  sufficientemente 
soffre  spesso  nella  state  una  seconda  fermentazione, 
durante  la  quale  se  ne  debbe  sospendere  l’uso,  mu- 
tandolo di  vaso  se  vuoisi  conservare.  11  vino  posto 


in  botti  vuote  da  lungo  tempo  e nelle  quali  l’aria 
sia  penetrata,  acquista  un  sapore  ingrato  senza  di- 
ventare perciò  dannoso  alla  salute.  Ove  esso  si  con- 
servi in  botti  che  cominciano  ad  infracidici,  acquista 
un  sapore  ingrato,  detto  di  botte,  il  quale  però  si 
torrà  facilmente  cangiando  immediatamente  il  vino  di 
botte,  quindi  introducendovi  un  limone  sospeso  ad 
un  refe.  Dopo  otto  giorni  si  cavi  fuori  il  limone  e si 
vedrà  che  il  vino  avrà  perduto  ogni  sapore  ingrato, 
a meno  che  la  prima  botte  ove  esso  si  trovava  fosse 
stata  fracida  affatto,  nel  qual  caso  non  può  neppure 
riuscire  innocuo,  oltrecchè  non  si  potrà  torre  il  sa- 
pore spiacevole.  I vini  di  alcune  regioni,  nelle  quali 
abbonda  il  tufo,  prendono  neU'autunno  un  sapore 
piuttosto  disgustoso,  senza  però  diventare  menoma- 
mente nocivi.  In  altre  circostanze,  e specialmente  se  il 
vino  sia  conservato  in  botti  nelle  quali  abbondi  il  tar- 
taro, il  vino  acquista  un  sapore  leggermente  acido, 
e cagiona  coliche  leggere  e diarrea.  Se  si  mescolano 
uve  muffate  con  uve  di  buona  qualità,  il  vino  ne  acqui- 
sta il  sapore  ma  non  reca  danno  a chi  ha  il  coraggio 
di  berlo.  Finalmente  il  vino  che  non  è stato  fatto  coi 
debiti  riguardi  si  guasta  talvolta  interamente  e si  con- 
verte in  lento  veleno.  Si  conosce  questo  vino  dalla 
spuma  biancastra  di  cui  si  copre  appena  versato  nel 
bicchiere,  dal  suo  colore  violaceo,  o che  si  approssi- 
ma a quello  della  lisciva,  c dal  sapore  forte  e bruciante. 
— L’umana  malizia  ò pervenuta  a sofisticare  il  vino 
in  molte  maniere,  le  quali  giova  accennare  breve- 
mente. In  primo  luogo  molti  mercatanti  il  cui  vino 
comincia  a guastarsi  lo  gettano  sui  grappoli  nuova- 
mente raccolti,  mentre  fermentano  e lo  rivendono 
come  vino  nuovo.  Esso  però  conserva  sempre  un  co- 
lore più  oscuro,  non  è mai  perfettamente  chiaro  e 
la  spuma  ne  è di  color  fosco  aderente  al  bicchiere. 
Tale  specie  di  vino  non  è mai  assolutamente  innocua 
ed  in  breve  esso  si  guasta  affatto.  La  mescolanza  del- 
l’acqua col  vino,  è la  frode  più  comune  e più  inno- 
cente ; ma  questa  non  può  sfuggire  ad  un  palato  uu 
poco  esercitalo.— Ormai  è invalso  l’uso  di  fabbricare 
ogni  sorta  di  vini  forestieri.  Molli  di  questi  si  co- 
noscono solamente  mediante  un  confronto  che  non 
è sempre  facile  d’ istituire  ; ma  trattandosi  dei  vini 
dolci  di  Spagna  detti  dai  Francesi  oins  liqueurs , la 
frode  si  scoprirà  più  facilmente  in  questa  guisa.  Si 
riempia  un  bicchiere  d’acqua  e vi  si  ponga  sopra  una 
piastrella  di  legno  traforata  nel  mezzo  ; s' introduca 
quindi  capovolta  per  quel  buco  una  fiala  ripiena  del 
vino  che  vuoisi  sottoporre  allo  sperimento  in  modo 
I che  il  collo  della  medesima  s’ immerga  profonda- 
mente nell’acqua.  Se  il  vino  è legittimo,  non  si  me- 
scolerà coll’acqua  e non  uscirà  dalla  fiala,  ma  se  è ar- 
tefatto, l'alcool  si  unirà  coll’acqua  ed  il  siroppo  pre- 
cipiterà al  fondo  del  bicchiere.— È assai  comune  l’uso 
di  mescolare  col  vino  alcune  sostanze  che  gli  confe- 
riscono un  colore  più  intenso  ; si  adoperano  a questo 
fine  indaco,  bacche  di  ebbio,  legni  di  campeggio, 
del  Brasile  c simili.  Molte  di  queste  sostanze  riescono 
innocue,  altre  rendono  il  vino  più  inebbriante.  In 
generale  si  rigetti  il  vino  soverchiamente  carico  di 
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colore,  a meno  che  non  siamo  certi  della  sua  prove- 
nienza.—Si  aggiunge  anche  creta  al  vino  per  farne 
scomparire  l’acidità.  Tale  falsificazione  innocente  co- 
nosce russi  facendo  svaporare  il  vino  fino  a consistenza 
di  siroppo,  quindi  aggiungendo  alcool  a 56  gradi,  po- 
scia ossalato  d’ammoniaca  che  darà  un  precipitato 
bianco  il  quale,  mediante  calcinaroento  nel  crogiuolo, 
si  conoscerà  essere  calco  viva.  La  sofisticazione  colla 
potassa  si  conosce  mediante  1’evaporazione  e rag- 
giunta di  alcool  a 35  gradi  ; si  scalda  allora  legger- 
mente il  liquido  che  apparirà  d'un  giallo  rossastro 
dopo  il  feltramento  ; una  parte  di  esso  trattato  col- 
l’idroclorato  di  platino  darà  un  precipitato  canarino, 
l’altra  parte  svaporato  a secchezza  svolgerà  vapori 
acetici  se  si  versa  sopra  acido  solforico.  Quando  la 
potassa  o l’acido  acetico  non  si  trovano  in  eccedenza, 
questi  effetti  sono  quasi  insensibili.  — Il  vino  sofisti- 
cato per  mezzo  dell'allume  ha  un  sapore  astrìngente 
c può  anche  eccitare  infiammazioni  di  ventricolo  e 
d'  intestini.  Per  conoscerlo,  si  scolorirà  mediante  il 
carbone  animale  lavato  coll'acido  idroclorico;  quindi 
si  feltrerà,  si  svaporerà  fino  a residuo  di  un  terzo  in 
una  cassida  di  porcellana;  poscia,  dopo  nuovo  fel- 
tramento, si  tratterà  il  liquido  coll'ammoniaca  che 
darà  un  precipitato  bianco.  I vini  sofisticati  col  litar- 
girio  (protossido  di  piombo)  ovvero  con  altri  ossidi 
o sali  di  questo  metallo  hanno  un  sapore  dolcigno  e 
slitico  ad  un  tempo.  Essi  si  debbono  scolorare  nel 
modo  sopra  indicato,  quindi,  dopo  evaporazione  e fel- 
tramento, si  trattano  coll’idrogeno  solforato  che  darà 
un  precipitato  giallastro  se  il  vino  contiene  piombo. 
— Si  mescola  anche  alcool  col  vino  per  renderlo  più 
generoso:  tale  mescolanza  si  conoscerà  semplicemente 
assaggiandolo. 

6)  Sidro.— Questo  risulta  dalla  fermentazione  del 
sugo  di  pere  e di  mele  e differisce  poco  dal  vino , se 
non  che  riesce  in  generale  più  flatulento  e disturba 
sovente  la  digestione.  La  creta  ed  il  piombo  sono 
le  sostanze  adoperate  nella  sofisticazione  del  sidro; 
essa  si  conosce  nel  modo  indicato  per  il  vino  ( vedi 
Sidro). 

c)  La  birra  o cervogia  (v.  Birra)  eccita  molto  meno 
del  vino,  essa  è tonica,  estingue  la  sete,  promuove  la 
digestione  ed  è anche  diuretica.  Però  non  mancano 
anche  mezzi  per  sofisticare  questa  bevanda  sostituendo 
al  lupolo  legno  di  guaiaco  con  sugo  di  liquirizia,  ed 
anche  colloquintida  e cocca  di  Levante.  Questa  birra 
riesce  sommamente  dannosa,  c l'autorità  invigilar 
debhe  perchè  i fabbricatori  di  birra  ila  gettino  via,  e 
punire  i colpevoli.  In  generale  però  voglionsi  riget- 
tare come  nocive;  4°  la  birra  acida  la  quale  cagiona 
coliche  di  ventricolo  e d’intestini;  2°  la  birra  torbida  j 
che  muove  flatulenze,  ardore  di  ventricolo  e di  urina; 
5°  la  birra  troppo  amara  che  cagiona  vertigini,  vo-  j 
mito  e simili;  4°  finalmente  la  birra  di  colore  troppo 
carico. 

4*  Liquori  spiritosi  (alcoolati). 

Le  varie  specie  di  acquavite  c di  ncquarzcnli,  qua-  I 
lunquc  sia  la  sostanza  dalla  quale  esse  si  estraggono,  | 


sono  tutte  fortemente  eccitanti,  c possono  bensì  giovare 
in  alcuni  casi  rarissimi , ma  dobbiamo  dire  che  l’uso 
quotidiano  che  se  ne  fa  è da  condannarsi  somma- 
mente, stantechè  sono  un  lento  veleuo  che  consu- 
ma ad  un  tempo  la  vita  animale  e la  vegetativa.  Le 
sofisticazioni  delle  varie  specie  di  acquavite  c dei 
liquori  spiritosi  si  conoscono  mediante  l'evaporazione, 
esaminando  il  residuo  che  esse  lasciano. 

5°  Bevande  aromatiche  non  fermentate. 

a)  Caffi  (vedi)  ; questa  bevanda  oramai  generaliz- 
zata eccita  in  un  modo  particolare  il  sistema  nervoso; 
il  caffè  riesce  tanto  più  energico  quanto  è più  carico 
e fatto  per  semplice  infusione  c non  per  decozione. 
L’abuso  di  questa  bevanda  rende  sommamente  irri- 
tabile, produce  1’insonnia,  e coll’andar  del  tempo  ca- 
giona dimagramento,  sussulti  di  tendini,  e dispone 
alle  affezioni  nervose  di  vario  genere.  Lo  zucchero  ed 
il  latte  valgono  a moderarne  l’azione,  anzi  serve 
spesso  a far  digerire  il  latte  a molte  persone  che  non 
possono  tollerarlo  solo.  — L’acqua  del  mare  pene- 
trante nei  vascelli  altera  il  caffè.  Allora  il  suo  co- 
lore è verdastro , esala  un  odore  di  muffato , tor- 
refatto non  spande  più  l’odore  balsamico  che  è suo 
proprio,  i granelli  non  diventano  oleosi  c brillanti 
mediante  la  torrefazione,  ma  rimangono  aridi  ed  oscuri, 
finalmente  il  suo  sapore  è ingrato  e spiacevole.  È oggidì 
invalso  l’uso  presso  alcuni  caffettieri  di  sofisticare  il 
caffè  mediante  la  cicoria.  Tale  frode  non  può  riuscire 
menomamente  dannosa,  ma  il  sapore  addetto  dell'in- 
fusione la  rivelerà  facilmente. 

b)  Ti  (vedi).  Questa  bevanda  possiede  tutte  le  pro- 
prietà eccitanti  nervine  del  caffè,  tse  non  che  sembra 
operare  in  modo  elettivo  sull’organo  cutaneo  promuo- 
vendone la  traspirazione.  L’abuso  del  tè  non  è meno 
pernicioso  di  quello  del  caffè. 

e)  Cioccolatte  (vedi).  Questa  bevanda,  o piuttosto 
quest’aumento,  riesce  utile  sjiedalmente  a confortare 
lo  stomaco  languente.  Alcuni  soffrono  turbe  nervose 
dalla  cannella  o vaniglia,  che  con  essa  si  mescolano 
ed  allora  si  può  far  uso  del  cioccolalte  preparato  senza 
aromi  che  nutrisce  ugualmente,  ma  è meno  eccitante. 
Gli  Spagnuoli  fanno  torrefare  pochissimo  il  caccao, 
assai  più  gl’italiani.  11  cioccolatte  preparato  nella 
prima  maniera  è più  saporito,  ma  si  digerisce  più  dif- 
ficilmente. 11  cioccolatte  all’italiana,  che  contiene  in 
oltre  maggior  quantità  di  aromi  è più  amaro  ed  ecci- 
tante, &i  digerisce  più  facilmente  ed  è più  tonico.  Si 
vende  da  alcuni  mercanti  ambulanti  cioccolatte  nella 
fabbricazione  del  quale  si  sostituirono  al  caccao  altri 
semi,  e che  conserva  appena  il  nome  di  quella  so- 
stanza e non  è sempre  innocuo  alla  salute. 

BEVERAGGIO  (fiiol.).— È parola  equivalente  a Be- 
vanda (v.  Bevanda),  ma  si  adopera  inoltre  in  alcuni 
sensi  speciali.  E così  parlandosi  di  liquido,  in  cui  sia 
stato  infuso  veleno,  si  adopera  più  volentieri  la  parola 
beveraggio.—  Significa  pure  mancia,  quasi  danaro  per 
andare  a bere  ; è voce  del  medio  evo  e trovasi  usata 
dal  Varchi. 

BEVERINI  (Bartoi.ohmeo).  —Nato a Lucca  nel  1629, 


Digitized  by  Google 


BE  VERO -BEZA. 


c inorlu  nel  1686,  fu  sturici)  insigne  e poeta  del  se- 
colo xvn.  dome  storico,  meritano  singoiar  lode  i 
suoi  innate»  Lucrnses,  scritti  con  tale  eleganza  di  stile 
e purità  di  dizione,  che  può  stare  a fianco  di  qua- 
lunque più  forbito  cinquecentista.  11  suo  fare  è emi- 
nentemente liviano  ; ma  non  si  mostra  sempre  esalto 
c veritiero  ; le  quali  mende  possono  meritare  indul- 
genza , se  si  consideri  che  il  governo  lucchese,  per 
ragioni  politiche,  gli  chiuse  i pubblici  archivi! , vie- 
tandogli per  giunta  la  stampa  dell'opera,  bestie  poesie 
latine  sono  piene  di  buon  gusto;  c la  sua  versione  del- 
l’Eneidc  in  ottava  riina,  o si  guardi  all'armonia  e flui- 
dità del  verso,  o alla  naturalezza  della  rima  ed  alla 
maestà  della  dizione,  vuoisi  avere  per  una  delle  mi- 
gliori che  di  questo  poema  si  facessero.  Se  non  che 
suol  talvolta  cadere  nella  gonfiezza  del  sccento,  ma 
non  cosi  spesso  da  oscurare  il  inerito  di  tanta  sua 
fatica.  In  quanto  poi  alla  fedeltà,  molti  pongono  la 
traduzione  del  Beverini,  quantunque  stretta  al  giogo 
della  rima,  al  disopra  di  quella  celebratissima  del 
baro. 

BEVKRO  (v.  Castoro). 

BEVERONE  (ec»m.  rur.).  — Cosi  chiamasi  una  be- 
vanda composta  di  acqua  con  farina,  la  quale  si  dà  ai  | 
buoi  perchè  ingrassino  c ripiglino  le  forze  indebolite.  I 
Alcuna  volta  oltre  la  farina  s’infonde  nell’acqua  qual-  , 
che  goccia  d’aceto  e un  po’  di  sale:  e ciò  fassi  nei  | 
grandi  calori,  affinché  il  beverone,  troppo  soggetto  1 
a corrompersi  e putrefarsi,  conservi  la  sua  freschezza.  , 

BE\  (geogr.).  — Piccola,  ma  dilettevole  città  del  ■ 
cantone  di  Vaud  nella  Svizzera,  situata  presso  la  riva 
destra  del  Rodano  a 2 miglia  circa  al  N.  di  S.  Maurizio 
nel  Vallcsc.  Giace  in  una  bella  c fertile  valle  ai 
piedi  delle  alte  montagne  chiamate  /^a  Derni  de  Mar- 
chs e Lei  Diablrrets  che  si  alzano  circa  2740  metri 
sopra  il  livello  del  mare.  Bex  si  trova  sulla  strada  mae- 
stra che  da  Berna  e Losanna  conduce  al  Vallcsc,  e a 
S.  Maurizio  raggiunge  la  strada  che  da  Ginevra  viene 
in  Italia  pel  Scinpione.  Bex  è molto  frequentala  dai 
forestieri  nc‘  mesi  estivi  ed  ha  uno  de’  migliori  al- 
berghi della  Svizzera.  La  contrada  ‘intorno  a Bex 
è una  delle  più  interessanti  per  il  botanico,  il  mine- 
ralogista ed  il  geologo.  A breve  distanza  da  Bex,  c 
presso  il  villaggio  di  Lavev,  una  sorgente  minerale 
calda  fu  scoperta  nel  1832  sulle  rive  del  Rodano. 
Dicesi  che  questa  sorgente  abbia  le  stesse  proprietà 
delle  celebri  acque  di  Loesch  nel  Vallcsc,  c sonovisi 
eretti  bagni  temporarìi  a spese  del  cantone  di  Vaud 
che  sono  molto  frequentati  dagl’  infermi  nella  state 
(vedi  Walsh,  f oyaye  en  Sui  use).  Vi  seno  terreni  sa- 
lini nelle  vicinanze  di  Bex,  e questo  è il  solo  luogo 
della  Svizzera  in  cui  il  sale  sia  lavorato.  Varie  sor- 
genti saline  che  scaturiscono  da  una  montagna  vicina 
indicarono  dapprima  resistenza  del  sale,  onde  il  go- 
verno stabili  di  profittarne.  Si  scavarono  parecchie 
gallerie  nella  montagna  a fine  di  penetrare  sino  al 
deposito  del  sale,  ma  l'opera  non  riuscì  e s’ottiene 
ora  il  sale  principalmente  col  far  bollire  l' acqua 
(vedi  Co*,  fallire  sulla  Svizzera , in  cui  è spiegato  il 
metodo  che  è in  uso).  l’na  delle  gallerie  è lunga 


1200  metri  circa,  alla  2 1/2  e larga  2.  L'acqua  delle 
fonti  è condotta  per  canali  a Bevicux  , ove  sono  i 
filtri,  le  caldaie  e gli  altri  apparecchi  nccessarii  ad 
estrarre  il  sale.  Nel  1824  si  scoperse  una  parte  della 
montagna  che  è mollo  impregnata  di  sale,  c perciò 
la  quantità  di  esso  annualmente  estratta  si  raddoppiò. 
Tuttavia  quello  che  si  raccoglie  a Bex  non  basta  che 
ad  un  venticinquesimo  della  popolazione  svizzera.  Nel 
1825  il  prodotto  netto  clic  ricavò  il  cantone  di  Vaud 
dalle  saline  ascese  a 78,000  lire  (vedi  Frakscim,  Sta- 
tistica della  Svizzera).  Lo  stabilimento  è retto  eoi  più 
grande  ordine  e con  la  massima  economia.  Esiste  puro 
del  sale  ne'  cantoni  di  Argovia,  di  Appeiizel,  de’Gri- 
gioni  a Schuol  c nella  Bassa  Engadiua , ma  uon  se 
||  ne  trae  profitto. 

BEY  (e.  Bcc). 

BEI  BA  (geogr.)  (r.  Bora). 

BEZA  (mil.).  — Diviniti)  adorata  in  una  città  del 
medesimo  nome  nell'alto  Egitto.  L’oracolo  di  Reza 
rendevasi  per  mezzo  di  biglietti  suggellali. 

BEZA  (Teodoro).  — Uno  dei  più  celebri  teologi 
riformati  del  secolo  xvi.  Nacque  a Yczclaiin  Francia 
nel  1519,  c il  vero  nome  della  sua  famiglia  è de  Bèze, 
benché  il  latinizzasse  in  Beza.  Mostrò  dapprima  più 
inclinazione  alle  lettere  che  alla  teologia.  Giovane 
dato  all’amorcggiarc,  amò  blnudina  De n osso  lungo 
tempo  prima  di  farla  sua  sposa,  e pubblicò  versi 
licenziosi  nel  1548  col  titolo  Poemata  juvenilia.  Idi 
per  più  anni  con  zelo  ardente  le  lezioni  del  suo  mae- 
stro Melchiorre  Yolmar,  e non  tardò  poi  a mostrarsi 
avverso  al  catolicismo  ed  a calcare  le  orme  di  Calvino. 
Abbandonata  la  Francia,  recossi  a Ginevra  poi  a Lo- 
sanna dove  cominciò  a distinguersi  con  le  sue  lezioni 
di  lingua  greca , con  la  sua  traduzione  de’  salmi  in 
francese,  e con  una  quantità  di  scritti  poetici  e po- 
lemici fra  cui  noteremo  una  tragedia  /I bramo  sacri- 
ficante, e un’  apologia  del  supplizio  di  Serveto  a 
lui  vivamente  rimproverata,  e finalmente  una  tradu- 
zione (1556)  e cinque  edizioni  critiche  del  nuovo 
Testamento.  All’età  di  quarantanni  gli  verniero  af- 
fidate le  funzioni  del  ministero  ecclesiastico  e l’inse- 
gnamento della  teologia.  Allora  Teodoro  Beza  si  fece 
campione  della  sua  setta;  mandato  al  colloquio  di 
Poissy  per  sostenerne  la  causa,  presentò  la  confes- 
sione di  fede  di  2150  chiese  riformate  di  Francia, 
a Carlo  ix  nell'assemblea  solenne  degli  stali  del  re- 
gno. Dopo  la  strage  di  Yassy  implorando  invano 
protezione  dal  re  di  Navarro  in  favore  de’  suoi  cou- 
settarii  disse:  Signor»?,  la  chiesa  di  Dio  è un'incudine 
su  cui  detono  spezzarsi  ancora  molti  martelli.  Tornò 
a Ginevra  dopo  la  morte  di  Calvino  c si  adoperò  per 
farsegli  successore  in  tutto.  Presiedè  nel  4571  il 
sinodo  nazionale  della  Rochellc;  protesse  con  com- 
mendatizie presso  i principi  tedeschi  e ne'  cantoni 
svizzeri,  i Francesi  che  fuggivano  dalla  Francia  dopo 
la  Saint  Baritele my;  tentò  nel  1586,  nella  riunione 
di  Monlhéliard,  dì  unire  i due  rami  della  riforma; 
impelli  nella  riunione  di  Berna  del  1388  uno  scisma 
(‘he  stava  per  Scoppiare  tra  i teologi  svizzeri;  e sup- 
plì tulio  solo  dal  1589  al  1591,  in  età  di  70  anni,  ai 
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professori  deU'accadcmia  di  Ginevra  che  la  repubblica 
non  era  più  in  istato  di  stipendiare,  (’outultociò  ei 
trovava  ancor  tempo  a compilare  opere,  la  principale 
delle  (piali  è la  Storia  ecclesiastica  delle  chiese  rifor- 
male nel  regno  di  Francia  dal  4321  al  4565.  Mori 
nella  grave  età  di  86  anni  nel  4605. 

BEZA  (Codice  di).— Celebre  manoscritto  che  con- 
tiene i quattro  vangeli  e gli  atti  degli  apostoli  scritti 
in  greco  con  una  versione  latina  in  farcia  a ciascuna 
pagina  , versione  che  si  crede  essere  la  felus  italica 
prima  che  fosse  corretta  da  s.  Girolamo.  — Questo 
curioso  manoscritto  fu  donato  all’università  di  Cam- 
bridge da  Teodoro  Beza  nell’anno  4584,  donde  prese 
il  nome  di  Codex  Bczir  e di  Coilex  cantabrigiensis.  È 
un  grosso  volume  in-fr°  in  pergamena,  scritto  in  let- 
tere unciali  di  forma  quadrata.  Le  lettere  in  alcuni 
luoghi,  c particolarmente  in  principio  della  prima 
pagina,  sono  appena  leggibili.  I vangeli  sono  collo- 
cati nel  solito  ordine  dei  manoscritti  latini,  cioè:  Mat- 
teo, Giovanni,  Luca  e Marco.  La  scrittura  non  ha  nè 
punti,  nè  segni  d'aspirazione,  nè  accenti.  — Molte 
sono  le  lacune  del  manoscritto  che  tanto  nel  testo 
greco  quanto  nella  versione  latina  furono  riempite  di 
mano  più  recente.— Nell'anno  1787,  immediatamente 
dopo  la  pubblicazione  del  nuovo  Testamento  del  ma- 
noscritto alessandrino  (tj.  Ai.r_ss.wDn ivo  (Codice),  per 
cura  del  I)r.  Woide,  l'università  di  Cambridge  de- 
putò il  Dr.  J.  Kipling  a preparare  un  fac  simile  del 
suo  pregiato  manoscritto,  per  quanto  i suoi  caratteri 
potevano  essere  rappresentati  da  tipi  metallici.  Que- 
sto comparve  alla  luce  nel  4795,  in  2 voi.  in-fol. , 
col  titolo:  Codex  Theodori  Beza1  cantabrigiensis , evan- 
ge/ia  et  apostolonnn  aeta  comjUeetens , quadrali .s  inte- 
ri»,  gra'co-latinus : .4rademia  auspicante , renerancUc 
ha$  ceiostati»  reliquias , smunta  qua  potuit  fide,  adunt- 
bracit,  e r pressi t,  eduli  t,  codici s histnriom  prafìxit,  no- 
tasque  adiecit  Thomas  Kipling , S.  T.  P.  Coll.  Die. 
Joan.  mtper  sociut.  — Tutti  i paleografi  ammettono 
che  il  manoscritto  di  Bi^za  è uno  dc’più  antichi  del  suo 
genere.  Coloro  che  lo  fanno  più  recente  lo  credono 
del  vi  o del  vii  secolo.  Welstein  e J.  D.  Michaelis  lo 
stimano  assai  più  antico,  e Kipling  lo  crede  anteriore 
al  codice  alessandrino  e del  secondo  secolo.  Quanto 
alla  natura  ed  aU'eccellenza  del  manoscritto  v’è  gran 
diversità  d'opinione.  Arnauld  lo  disse  una  falsifica- 
zione del  vi  secolo  ; Bcngel  lo  suppone  di  origine 
britannica  per  la  sua  grande  conformità  alla  versione 
anglo-sassone;  Michaelis  ed  altri  trovano  che  coin- 
cide in  molti  luoghi  con  la  versione  siriaca;  Kipling 
lo  tiene  per  compilato  in  Egitto;  ed  altri  sono  per- 
suasi che  sia  stato  scritto  in  Europa  non  da  un  greco, 
ma  da  un  latinista.  — In  che  modo  passasse  in  Francia 
non  si  sa.  Beza  che  lo  possedette  per  diciannove  anni 
disse  che  era  stato  trovalo  nel  monastero  di  sant’lrc- 
neo  a Lione. 

BEZE  o Albf.se  (osfr.).— Nomi  clic  i nostri  antichi 
astronomi  hanno,  male  a proposito,  preteso  essere 
stato  impiegalo  dagli  Arabi  per  designare  la  costel- 
lazione del  Centauro . 

BEZETTA  (hot.).  — Nella  materia  medica  del  Mur- 


ray è indicalo  sotto  questo  nome  il  croton  tinctonnn 
da  cui  si  estrae  una  fecola  usala  nell'arte  tintoria 
(t>.  Crotone  c Laccamuffa). 

BEZIOLI  (chir.).  — Specie  di  falsi  occhiali  adope- 
rati per  raddirizzare  la  vista  de'  fanciulli  loschi  da 
un  occhio.  Fabbricanti  d’avorio,  d’ebano  ed  anche 
d'argento,  a guisa  di  due  emisferi  concavi  al  di  den- 
tro c convessi  in  fuora,  che  hanno  due  piccoli  fori 
corrispondenti  al  centro  di  ciascun  occhio,  perchè 
v*  entrino  direttamente  i raggi  della  luce  , c sono 
legati  insieme  con  un  nastro  tanto  lungo  quanto  è 
la  distanza  fra  i due  occhi  del  malato,  ossia  quanta 
è la  larghezza  della  radice  e del  corpo  del  naso.  A 
questi  falsi  occhiali  la  gente  povera  può  supplire  con 
due  mezzi  gusci  di  noce  forati  nel  mezzo  e disposti 
come  si  detto. 

HEZOARDICO  (Acido)  (chini.).  — Nome  col  quale 
alcuni  chimici  distinguevano  altre  volte  l’acido  urico 
(d.  Urico  (acido). 

BEZOUT  (Stefano).  — Nacque  a Nemours  in  Fran- 
cia nel  4750  di  poveri  parenti.  La  lettura  di  aleune 
opere  di  geometria  gli  mostrò  qual  fosse  la  sua  voca- 
zione , e perciò  profittò  de’  pochi  suoi  momenti  di 
ozio  |«?r  far  ricerche  sul  calcolo  integrale.  Scrisse 
due  memorie  su  questo  soggetto  per  le  quali  l'ac- 
cademin  lo  accolse  fra  i suoi , e nel  4765  ottenne 
la  carica  di  esaminatore  delle  guardie  della  marina. 
Incaricato  al  tempo  stesso  di  comporre  un’  opera 
per  l'istruzione  degli  allievi  di  questa,  pubblicò 
l'anno  appresso  un  Corso  di  matematiche  nel  quale 
trattò  in  modo  semplice  questioni  ardue,  la  cui 
soluzione,  necessaria  alla  costruzione  dei  vascelli, 
era  sino  allora  ignorata  nelle  scuole  della  marina. 
Nel  4768  nominato  esaminatore  per  l’artiglieria, 
diede  una  nuova  edizione  della  sua  opera,  intro- 
ducendovi ciò  eh’  era  più  specialmente  necessario 
agli  «iniziali  di  questo  corpo.  E quantunque  si  possa 
rimproverare  a Bezout  di  avere  trascurate  alcune 
dimostrazioni  indispensabili  nell’  insegnamento  delle 

I scienze  esatte , il  suo  trattato  per  moltissimi  anni 
fu  adoperato  per  l’istruzione  e procacciò  all’autore 
grandissima  fama.  Nel  4779  fu  pubblicata  la  sua 
Teoria  generale  delle  equazioni  determinale  intorno  a 
cui  Bezout  avea  lavorato  sin  dal  4762.  Codesta  teoria 
non  ha  certamente  troncale  tutte  le  difficoltà  che 
s’incontrano  in  questa  parte  del  calcolo,  ma  additò 
se  non  altro  la  strada  clic  si  sarebbe  poi  dovuta 
tenere  per  giungere  ad  lina  soluzione  compilila.  Quan- 
tunque Bezout  fosse  dato  specialmente  alla  geome- 
tria, coltivò  pure  con  buon  successo  la  fisica.  Morì 
nel  4783. 

BEZZI  ARDO  (star,  nal.)  (r.  Bezzlarro). 

BEZZI  JARRO,  Bezzi  ardo  o Belzoar  (sfor.  stai.). — 
Nome  derivato  dal  persiano,  clic  si  dava  anticamente 
ad  alcune  sostanze  animali,  le  quali  si  pagavano  a 
poso  dell’oro,  per  cagione  delle  virtù  straordinarie 
che  loro  si  attribuivano.  La  critica  ha  dissipato  nei 
tempi  moderni  tali  errori  e la  chimica  ha  dimostrato 

I che  i bezzuarri  altro  non  sono  che  concrezioni  di 

II  diversa  natura  formale  nello  stomaco,  negrintestini. 
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nella  vescichetta  biliaria,  o nella  vescica  orinaria  di 
alcuni  animali,  e specialmente  della  gazella  delle  In- 
die (antilope  cervicapra),  della  capra  del  Perù,  del 
eaiman  e del  porco-spino.  Questa  sostanza  fu  recata 
alle  stelle  dai  medici  arabi  qual  panacea  de’  mali 
presenti  e qual  preservativo  de*  futuri.  1 bezzuarri 
ricevevano  diversi  nomi  secondo  i paesi  da  cui  veni- 
vano ; quindi  erano  orientali,  occidentali,  germanici. 
Si  chiamavano  bulili  quelli  de’  buoi , ippolili  quelli 
de’ cavalli,  egagropoli  quelli  delle  capre.  I calcoli  ori- 
narli c biliarii  dell’uomo  dicevansi  bezzuarri  timoni. 
Tanto  era  l'entusiasmo  che  si  aveva  per  queste  con- 
crezioni, che  gli  speculatori  cercarono  di  farne  delle 
false,  le  quali  non  avevano  veramente  minor  virtù 
delle  altre.  Ancora  nel  4808  dovevano  essere  molto 
stimate  in  Oriente,  poiché  il  Shah  di  Persia  ne  mandò 
a regalare  a Napoleone  che  le  fece  analizzare  e,  a 
quanto  si  dice,  gettare  sul  fuoco.  Certo  è che  le  loro 
proprietà  medicinali  sono  imaginarie,  quantunque  fos- 
sero indicate  come  potenti  antidoti  e specifici  di  ma- 
lattie dimostrate  incurabili.  Perciò  si  è abbandonalo 
l'uso  dei  bezzuarri,  trovandosi  più  facilmente  ed  in 
istato  più  puro  nelle  farmacie  le  sostanze  saline  ed 
altre  di  cui  sono  composti.  Per  la  loro  chimica  com- 
posizione redi  Concrezione  e Calcoli. 

B1IA  DA  AC  ALI  (milol.  ind.).  — Moglie  o figlia  di 
Sivah.  Si  confonde  spesso  con  Buavani  (vedi).  Il  gi- 
gante Durida  aveva  fatto  per  dodici  anni  penitenza 
in  onore  di  Brahma,  ed  in  ricompensa  ricevè  da  que- 
sto dio  un  libro  ed  alcuni  braccialetti.  Brahma  gl’ in- 
segnò pure  alcune  preghiere  con  le  quali  poteva 
aumentare  immensamente  le  sue  forze  e gli  diede 
il  privilegio  di  non  poter  essere  ucciso  o ferito  da 
alcuno.  Il  gigante  credè  d'allora  in  poi  che  soli  suoi 
degni  emuli  fossero  gli  dei.  Sfidò  Isvara  (Sivah)  e 
questi  gli  mandò  una  femina  nomata  Sorga  che  gli  ta- 
gliò la  testa  la  quale  non  era  che  apparente,  avendone 
egli  molte  simili,  una  delle  quali  era  tosto  sostituita 
alla  tagliata.  Perciò  nel  giorno  appresso  essa  sfidò 
dì  bel  nuovo  Isvara  movendogli  contro  cinque  donno 
sante  che  gli  tagliarono  cinque  altre  teste  imaginarie, 
e il  di  che  venne  rinnovò  la  sfida.  Isvara  deliberava 
con  Vishnù,  quando  ad  un  tratto  una  singoiar  forza 
uscente  dal  corpo  di  questo  passò  in  quello  d'isvara, 
gli  usci  dalla  fronte  per  rocchio  e si  trasmutò  in  una 
femina  gigantesca  che  appellasi  Bhadracali  o Petra- 
cari-Pagoda.  Rappresentasi  con  otto  facce  c sedici 
mani  nerissime  con  grandi  occhi  rotondi  e denti  che 
rassomigliano  alle  zanne  d’un  cignale.  Porta  a cia- 
scuna orecchia  un  elefante,  e serpenti  attortigliati 
intorno  al  corpo.  La  sua  capigliatura  consiste  in 
penne  di  pavone.  Porta  una  6pada,  un  tridente, 
una  sciabola,  un  giavellotto,  una  picca,  una  scimia 
colla  («alra  o ruota  mistica.  Sette  volte  in  sette  giorni 
essa  abbattè  la  testa  del  gigante  Darida,  ma  non  colpi 
mai  la  testa  reale.  Per  trionfare  di  lui  ricorse  all'a- 
stuzia, lo  privò  dei  libri  e dei  braccialetti  che  aveva 
ricevuti  da  Brahma,  e finalmente  gli  tagliò  la  vera 
testa.  Suo  padre  l’accolse  freddamente  al  suo  ritorno 
ed  essa  gli  fece  provare  tutta  la  sua  collera.  Isvara, 


per  riconciliarsi  con  lei  le  diede  due  giovani  serve, 
Virapalra  c Kuetracuela  ed  un  vascello  su  cui  potea 
viaggiare  senza  essere  veduta,  in  grazia  del  quale 
ella  soggiornò  fra  gli  uomini.  In  appresso  essa  di- 
morò per  qualche  tempo  nel  corpo  di  una  scimia 
D c con  questo  mezzo  trionfò  di  tutti  i snoi  nemici.  Più 
tardi  sposò  un  mortale,  ma  restò  vergine.  11  suo 
| sposo  rovinato  da  pirati  fu  accusato  di  furto  ed  im- 
palato. La  dea  afflitta  andò  in  cerca  di  suo  marito, 
trovò  il  cadavere  e coll’  aiuto  d' Isvara  si  vendicò 
degli  assassini.  — La  leggenda  del  Coromandel  diffe- 
risce da  quella  che  abbiamo  testé  data.  In  essa  Bha- 
dracali è delta  pure  Mariatalc,  od  è la  divinità  de- 
gl’impuri tsandula  o paria  che  si  consacrano  quasi 
tutti  al  suo  cullo.  Essa  è che  guarisce  il  vaiuolo. 
Quasi  lutti  gl’  Indiani  di  condizione  media  hanno 
gran  tema  di  questa  dea,  e le  innalzano  tempii  dap- 
pertutto. Alla  sua  festa,  coloro  che  hanno  fatto  voto 
di  farsi  appendere  in  aria  mantengono  la  loro  pro- 
messa e soffrono  con  costanza  acerbi  dolori  che 
| arrecano  tuttavia  raramente  la  morte. 

BHAGAVAD-GITA  (ItlUr.  ini.).  - l!  il  nome  di 
un  celebre  episodio  del  Mahabaratu.  Esso  gode  nel- 
l’India di  altissima  riputazione,  c si  mette  a lato  dei 
Veda  e degli  altri  libri  sacri  di  quella  nazione.  Fu 
tradotto  iu  inglese  da  Wilkins  (Londra  4783).  Fe- 
derico Schlegel  ne  diede  estratti  nella  sua  opera 
intitolala:  Sapienza  e lingua  degl'indiani.  L’originale 
comparve  a Calcutta  nel  4808  c Guglielmo  Schlegel 
ne  pubblicò  di  nuovo  il  testo  con  note  critiche  ed 
una  versione  latina  letterale.  Il  Cousin  fa  pure  cenno 
di  quésto  episodio  nel  suo  Cono  di  filosofia  e ne  dà 
un  estratto  (u.  Maiusarata). 

BHARHlllAIU  (letter.  ind.).  — Nome  di  un  poeta 
indiano  celebrò  per  una  collezione  di  poesie  cono- 
sciute col  nome  di  Shatakani  o Centurie.  Bharbihari 
era  fratello  di  Vikramadilya,  famoso  re  dell'India,  e 
fioriva  un  secolo  prima  di  Cristo.  Le  sue  poesie  for- 
mano tre  centurie,  nella  prima  delle  quali  detta  Shrin- 
gara-Shalakam  si  cantano  l'amore  e le  passioni,  nella 
seconda,  che  ha  per  titolo  ÌS'itè-Shatakam , la  virtù  ed 
i costumi,  nella  terza,  ch'egli  chiamò  l'airagya-Sha- 
takum,  la  divozione  e la  tranquillità  dell’anima.  Tali 
produzioni  sono  interessanti  non  solo  per  la  loro  grazia 
e bellezza,  ma  ancora  per  essere  un  quadro  fedele  dei 
costumi  e della  civiltà  dell'India.  Si  attribuisce  pure 
a Bharbihari  il  Bhallikavya , lungo  poema  in  venti 
canti  in  cui  si  celebrano  le  avventure  di  Rama,  eroe 
prediletto  degl’indiani.  Quest’opera  non  è composta 
con  line  poetico,  ma  per  insegnare  la  gramalica  della 
lingua  sanscrita  cosi  ricca  e difficile  ad  un  tempo.  Il 
Bhatlikavya  è stato  pubblicato  in  due  voi.  in-8°  a Cal- 
cutta 4826.  Il  Bohlen,  dotto  orientalista,  ha  dato  una 
edizione  delle  poesie  di  Bharhihari  colla  traduzione 
latina  c note , col  titolo  Bharhiharis  sententicc.  Ber- 
lino 4833. 

BHATTIKAVIA  ( v . Bharhihari). 

BUAVANI  o BAVANI  (mitol.  ind.).  — Quella  che 
dà  resistenza,  ed  è anche  appellata  Panati,  regina  dei 
monti;  divinità  degl1  Indù,  figlia,  sorella  c sposa  di 
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Si  vali.  Essa  è la  «ausa,  la  suprema  creatrice,  la  grande 
operaia.  Presso  di  lei  si  erede  posta  un'ampia  cesta  che 
racchiude  i modelli  degli  esseri.  Si  presenta  agli  sguar- 
di sotto  due  aspetti  ; l' uno  malefico  e distruggitore  ; 
l'altro  creatore  e fecondo  di  beni  reali,  ed  è il  prin- 
cipio femmineo  della  creazione.  I nita  a Sivah,  forma 
il  simbolo  mistico  dell'unione  dei  due  poteri  genera- 
tori. Presiede  ai  parti,  ad  ogni  specie  di  produzioni, 
e agli  scavi  delle  miniere.  È ancora  una  potente  guer- 
riera ed  è risiile  degl’indù.  Si  prende  1°  per  la  luna, 
sorgente  dell'umidità  primitiva,  riempila  di  germi  dal 
sole  e inondante  il  globo  di  essi  ; 2°  pel  Gange,  che 
ha  la  sorgente  nel  cielo,  donde  scende  sulla  terra  per 
farvi  nascere  tutti  i frutti.  Essa  rappresenta  finalmente 
la  combinazione  dell’onda  colla  fiamma,  vero  principio 
del  mondo  secondo  la  mitologia  indù.  È l’ermafrodito 
primitivo  che  presenta  l'unione  dei  due  sessi.  Final- 
mente essa  interviene  ancora  tra’ mortali  che  piacciono 
agli  dei  c gli  dei  stessi. 

BHOPAL  (gevfjr.)  (o.  Bopaui.). 

BIA  (mifoL)  dal  greco  Bfa  che  significa  violenza. — 

1 Greci  ne  avevano  fatto  una  divinità  allegorica  cui 
davano  per  padre  lo  Stigc  e Palladc  per  madre. 

BIACCA  ( Francesco).  — Antiquario  parmigiano, 
nato  nel  1675  e morto  nel  1755.  E specialmente  noto 
per  la  sua  bella  difesa  della  Storia  delle  antichità  giu- 
daiche di  Gioseffo  ebreo,  creduta  apocrifa  dal  Calino. 
Ebbe  a sostenere  per  ciò  una  lunga  contesa,  da  cui 
usci  vincitore.  Difese  inoltre  i Cesari  del  musco  Far- 
nese illustrali  dal  Pcdrusi,  e corresse  l’opera  del  Mez- 
zabarba  intitolata  Imperalorutn  rom.  numisma  la  , 
1750,  seconda  edizione.  Nel  Tesoro  del  Grcvio  leg- 
gesi  la  dichiarazione  ch’ei  diede  per  ordine  di  Carlo  vi 
d’un’antica  e singolare  lamina  di  bronzo,  contenente  1 
un  divieto  contro  i baccanali.  Emendò  molte  inscri- 
zioni raccolte  dal  Grutero,  e mise  in  luce  molti  opuscoli 
sulla  scienza,  assai  lodati.  Delle  sue  versioni  di  poeti 
latini  in  versi  italiani,  si  può  vedere  il  catalogo  nel 
Mazzucchclli. 

BIACCA  (chim.  e tee».).  — Il  carbonato  di  piombo 
artifiziale  di  cui  si  fa  un  uso  frequente  nelle  arti,  è 
conosciuto  coi  nomi  di  biacca , ceruna,  bianco  di  piombo, 
bianco  di  Krems,  e dicesi  anche  sotto  -carbonato  di  piom- 
bo, proto-carbonato  di  piombo  e carbonato  plombico.  1 
melodi  coi  quali  si  prepara  questo  sale  sono  assai  di- , 
versi,  ma  in  generale  si  riducono:  1®  a sottoporre  le 
lamine  di  piombo  ai  vapori  dell'aceto  ; 2°  a precipitare 
le  soluzioni  dei  sali  di  piombo  con  una  dissoluzione 
di  sotto -carbonato  di  soda  o di  potassa;  5®  a decom- 
porre  il  sotto- acetato  di  piombo  per  mezzo  dell’acido  ! 
carbonico.  Il  primo  metodo  è seguito  in  Olanda , a 
Genova  ecc.,  e consiste  nelle  seguenti  manipolazioni.  : 
Si  prendono  parecchi  vasi  di  terra  di  7 od  8 litri  di 
capacità,  nei  quali  si  versa  una  certa  quantità  di  buon 
aceto;  a due  pollici  al  disopra  della  superficie  di  questo, 
c sopra  una  specie  di  graticcio  dì  legno,  si  dispongono 
parecchie  lamine  di  piombo  fuso  e non  laminato,  che 
si  ripiegano  a spirale  sopra  loro  stesse,  per  modo  che 
le  rivoluzioni  siano  distanti  di  un  quarto  di  pollice 
circa  l una  dall'altra.  Queste  lamine  hanno  per  lo  più 
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6 piedi  di  lunghezza , 6 pollici  di  larghezza , e sono 
spesse  1 10  di  pollice.  In  Inghilterra  sì  adopera  il 
piombo  colalo  in  forma  di  sottile  grata,  il  che  facilita 
l'azione  dei  vapori  acetici  sopra  il  metallo.  Collocate 
le  lamine,  si  chiudono  i vasi  con  una  foglia  di  piombo, 
e quindi  si  pongono  in  mezzo  al  letame  od  in  un  letto 
di  tritume  di  paglia  o di  segatura  di  legno,  che  si  bagna 
con  orina  onde  eccitarvi  la  fermentazione  ed  innalzare 
convenientemente  la  temperatura.  Al  termine  di  quat- 
tro o cinque  settimane  si  scoprono  i vasi  e si  trova 
che  la  superficie  del  piombo  si  è coperta  di  una  crosta 
bianca  composta  di  una  gran  quantità  di  carbonato 
di  piombo  e di  una  piccola  dose  di  acetato.  Si  stacca 
questa  crosta  storcendo  le  lamine  e sfregandole  con 
una  spazzola  a fili  metallici  ; quindi  si  macina  e si  lava 
il  prodotto,  ed  in  questo  modo  l' acetato  rimane  di- 
seiollo  ed  il  carbonaio  si  depone  sotto  forma  di  strati 
molto  densi  di  uno  o due  centimetri  di  spessezza.  Bi- 
posto le  lamine  di  piombo  con  una  nuova  quantità  di 
aceto  nei  vasi,  si  opera  una  seconda  volta  usando  le 
anzidette  avvertenze , e successivamente  si  replica 
l'operazione  fino  a che  il  metallo  siasi  intieramente 
convertito  in  sotto-carbonato.  La  temperatura  neces- 
saria al  buon  esito  dell’operazione,  quella  che  man- 
tiene l’aceto  allo  stato  di  vapore,  è compresa  tra  i 40 
e i 45  gradi.  Il  modo  di  agire  deiraccto  sopra  il  piombo 
non  è esattamente  conosciuto,  ma  poiché  la  biacca 
riesce  tanto  più  bella  quanto  più  s'impedisce  l’entrata 
dell’aria  esterna  nei  vasi,  si  ha  motivo  di  credere  che 
il  vapore  acetico  si  decompone  a contatto  del  piombo 
e somministra  l'ossigeno,  da  cui  è ossidato  il  metallo, 
e l'acido  carbonico,  che  produce  il  sotto-carbonato. 
Quando  il  calore  giunge  appena  ai  55  gradi,  la  biacca 
è sempre  mista  col  piombo  metallico,  e quando  eccedo 
i 50,  la  biacca  riesce  di  color  giallo.  Operando  col 
calore  del  letame  o di  altre  materie  in  istato  di  fer- 
mentazione, la  biacca  o cerussa  ha  sempre  una  tinta 
bigerognola  dovuta  all’azione  del  gaz  idrosolforico  ori- 
ginato dalla  putrefazione,  il  cui  zolfo  si  combina  col 
piombo  e produce  una  piccola  quantità  di  solfuro  nero 
per  cui  il  carbonato  diventa  grigio.  — Il  bianco  di 
piombo  di  Krems,  ossia  la  biacca  che  si  fabbrica  a 
Krems  o piuttosto  nelle  vicinanze  di  Vienna,  va  esente 
da  questo  difetto,  perchè  la  temperatura  vi  è mante- 
nuta al  grado  indicato  mediante  la  stufa.  La  cerussa 
cosi  preparata  riesce  assai  bianca  ; la  più  bella  si  mette 
da  parte  c si  vende  sotto  il  nome  di  bianco  d'argento. 
— La  biacca  macinata  ad  acqua  e ridotta  in  pasta  si 
mette  in  forme  di  terra  argillosa  porose,  coniche  o 
quadrate.  Tolta  dalle  forme,  si  essicca  e si  pone  in 
commercio.  — Il  secondo  metodo  consiste  nel  trattare 
la  dissoluzione  dell'azotato  (nitrato)  di  piombo  con 
una  dissoluzione  di  sotto-carbonato  di  potassa  ben 
puro;  il  precipitato  si  Uva,  si  lascia  sgocciolare  sopra 
una  tela,  e ridotto  a consistenza  di  pasta  si  pone  nelle 
forme  e si  essicca  come  nel  metodo  precedente.  Il 
nitrato  di  potassa  che  si  è formato  rimane  disciolto 
nell'acqua  e si  separa  coll'evaporazione  ; questo  pro- 
dotto si  può  facilmente  convertire  in  carbonato,  per 
una  successiva  precipitazione,  facendolo  essiccare  ed 
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abbruciandolo  con  un  quarto  dui  suo  poso  di  polvere 
di  carbone.  — Il  terrò  processo  è dovuto  a Tbénard 
e comprende  le  seguenti  operazioni:  1°  Per  formare 
il  sotto-acetato  di  piombo  si  prendono,  per  es.,  100 
chilogrammi  di  litargirio  e si  disciolgnno  in  1H2  ehi- 
logranimi  d'acido  acetico  che  segni  8"  ull'areouictro 
di  Bcauraè,  aggiungendo  una  quantità  di  acqua  uguale 
a quella  dell'acido,  affinchè  non  si  rapprenda  il  mi- 
scuglio; quindi  si  compie  la  dissoluzione  colla  bolli- 
tura e si  decanta  il  liquore  se  vi  sono  materie  indi- 
sciolte ; 2°  per  decomporre  il  sotto-acetato  cosi  otte- 
nuto si  fa  passare  a traverso  la  dissoluzione,  quando 
è divenuta  fredda,  una  corrente  d’acido  carbonico 
proveniente  dalla  combustione  del  carbone,  l/acido 
carbonico  si  combina  coll'ossido  di  piombo  elio  so- 
prassatura il  sotto-acetato  di  piombo,  ed  il  sotto-car- 
bonato di  piombo  di  nuova  formazione  precipita  sotto 
forma  di  polvere  bianca  insolubile.  Il  precipitato  for- 
nito dalla  dissoluzione  si  lava,  si  lascia  sgocciolare 
sopra  una  tela,  si  mette  nelle  forme  c si  lascia  seccare 
lentamente.  La  dissoluzione  che  da  principio  conte- 
neva il  sotto-acetato  di  piombo  ora  non  contiene  presso 
a poco  che  l’acetato  neutro,  ed  alcune  volle  una  certa 
quantità  di  acetato  acido  non  decomponibile  dall'acido 
carbonico,  e per  ricondurre  l'acetato  neutro  o acido 
allo  stato  di  sotto-acetato,  si  riunisce  questa  dissolu- 
zione colle  lavaturo  del  precipitato,  e si  fa  bollire  il 
tutto  sopra  il  litargirio  in  eccesso;  la  dissoluzione  se- 
parata dal  litargirio  che  rimane  indisciolto  viene  sot- 
toposta alla  corrente  dell’acido  carbonico  e fornisce 
una  nuova  quantità  di  sotto- carbonato  di  piombo,  e 
cosi  di  seguito;  dal  che  si  vede  che  l’acido  acetico  ne- 
cessario è poco  considerevole,  giacche  la  soluzione 
primitiva  può  in  certo  modo  servire  indefinitamente. 
Li  biacca  preparala  con  questo  metodo  è bianchis- 
sima, ma  è più  dura  c più  difficile  da  macinarsi  di 
quella  che  si  ottiene  eoi  metodo  olandese.  — l-a  biacca 
«•Ile  s'incontra  nel  commercio  è spesse  volle  adulterata 
col  gesso,  colla  terra  di  Vicenza  ecc.,  ovvero  col  sol- 
fato di  barile,  col  carbonato  di  calce  ecc.  Per  rico- 
noscere la  presenza  di  queste  sostanze  si  pesa  esat- 
tamente una  certa  quantità  di  biacca  e si  discioglie 
{idracido  acetico  o nell'acido  nitrico  debole;  si  feltra 
la  dissoluzione  sopra  filtro  turato  per  raccogliere  le 
materie  che  gli  acidi  non  hanno  disciolte;  queste  si 
lavano  ben  bene  e l'acqua  di  lavatura  si  unisce  alla 
soluzione;  il  filtro  essiccato  e pesato  indica  coir  au- 
mento del  suo  peso  primitivo  il  peso  «Ielle  sostanzi* 
insolubili  che  si  trovano  unite  alla  biacca,  le  quali 
possono  essere  solfato  di  barite,  silice  ed  anche  solfato 
di  piombo.  Allora  si  fa  passare  nella  soluzione  una 
corrente  di  acido  idrosolforico  in  eccesso,  cioè  fino 
a tanto  che  il  liquore  abbia  acquistato  un  odore  di 
acido  idrosolforico  ; in  questo  modo  lutto  il  piombo 
vien  convertito  in  solfuro  che  si  precipita  ; quindi  si 
fa  bollire  la  soluzione  per  alcuni  minuti,  si  feltra  sopra 
filtro  turato,  si  lava  il  solfuro,  e si  riunisce  la  lavatura 
alla  soluzione.  Finalmente  si  essicca  il  filtro,  e l’au- 
inenlo  del  suo  peso  primitivo  dà  il  peso  del  solfuro 
di  piombo.  La  composizione  di  questo  solfuro  essendo 


conosciuta,  si  deduce  facilmente  la  quantità  del  piombo 
clic  esisteva  nel  sotto-carbonato  di  piombo  analizzato. 
La  soluzione  unita  alla  lavatura  si  evapora  a siccità, 
cd  il  residuo  indica  la  quantità  della  calce  e dell'al- 
lumina clic  potevano  essere  mescolate  alla  biacca.— 
La  biacca  pura  o il  proto-carbonato  di  piombo  per- 
fettamente secco  dobb*  estere  composto  di  16,  48  di 
acido  carbonico  c di  85,  52  di  protossido  di  piombo. 
— La  biacca  è adoperata  nella  pittura  e nelle  arti  per 
ammorbidire  i colori  cd  ottenere  tutte  le  possibili 
gradazioni  di  tinta,  per  facilitare  l'essiccamento  del- 
l’olio, per  intonacare  ferro,  latta  o legname  ecc.;  la 
farmacia  ne  fa  uso  nella  preparazione  dell’acetato  di 
piombo,  dell’unguento  di  cerussa  , dell’ unguento  di 
tuzia  ecc.  — Il  proto -carbonato  di  piombo,  quantun- 
que insolubile  nell’acqua,  può  essere  disciolto  dagli 
umori  animali  c comportarsi  come  veleno;  può  anche 
venir  assorbito  quando  si  applica  esternamente  ; è la 
causa  più  comune  della  colica  dei  pittori  (e.  questo 
nome). 

Bl ACUMINATO  (Pelo)  (flof.).-ll  Mirbcl  chiama 
biacmniiiati  que’  peli,  i quali  alla  base  si  dividono  in 
due  rami  applicati  sulla  pagina  della  foglia  l’uno  dia- 
metralmente opposto  all’altro  in  modo  che  sembrano 
un  solo.  Hanno  questa  configurazione  i peli  della  mal- 
pùjhia  urens,  perciò  detti  peli  inalpighiacei  ( pili  mal- 
pùjhiacei ) o poils  en  narrile,  peli  a navicella  dal  Dc- 
Candolle.  (r.  Pelo). 

BIADA  (agric.).  — Nome  generico  di  tulle  le  se- 
menti in  erba,  come  pure  del  frutto  in  generale  che 
esse  producono.  \ eggansi  i vocaboli  Avena,  Fru- 
mento, Frumentone,  Miglio,  Orzo,  Segala,  ccc. 

BIAFHà  ( yeogr .). — Tratto  di  contrada  dell'Africa 
occidentale;  sulla  baia  di  tal  nome,  situata  aU’eslre- 
mità  più  orientale  del  golfo  di  Guinea.  Da  luogo 
tempo  si  sapeva  che  molti  fiumi  sboccavano  in  que- 
sta baia,  ma,  qualunque  uè  fosse  la  cagione,  i va- 
scelli europei  non  erano  penetrati  nell’interno  oltre  a 
cinquanta  o sessanta  miglia.  Non  sono  però  molti  anni 
che  Lander,  il  viaggiatore,  discendendo  il  Niger  altri- 
menti detto  loliha  e Ouorra,  giunse  per  uno  di  questi 
canali  nella  baia  di  Hiafra  ; sciogliendo  cosi  il  gran 
problema  della  geografia  africana , e facendo  ve- 
dere clic  il  sistema  di  canali  che  si  estende  da  Benin 
a Biafra  costituisce  il  della  del  Niger  e che  per 
questo  essi  si  scarica  in  mare  (vedi  Africa,  Benin  e 
Niger). 

BIAGIO  (S.). — Vescovo  di  Sebaste  in  Armenia  sotto 
Diocleziano.  Soffrì  il  martirio  nel  520  ; prima  di  de- 
collarlo gli  lacerarono  le  coste  con  pettini  di  ferro, 
il  perchè  i cardatori  lo  tolsero  a loro  patrono. 

Biagio  (Ordine  Militare  di  S,)— Fu  istituito  dai  re 
d'Armenia,  o coni  altri  vogliono,  da  quelli  di  Pale- 
stina, in  onore  di  san  Biagio.  Quest’ordine  era  com- 
posto di  ecclesiastici  e di  laici,  c questi  dovevano  far 
guerra  agli  eretici,  attendere  agli  uffizii  divini  e pre- 
dicare la  fede.  Il  contrassegno  di  quest'ordine  era 
una  croce  rossa,  ed  in  mezzo  di  essa  un'iniagine  di 
san  Biagio.  I.a  portavano  sopra  una  semplice  vesta 
di  lana.  S ignora  l’epoca  della  fondazione  di  quest'or- 
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dine,  ma  si  crede  che  accadesse  verso  lo  stesso  tempo 
che  quella  dei  Templarii  e degli  Ospitalieri.  1 pro- 
fessi dell’ordine  di  san  Biagio  facevano  volo  di  di- 
fendere la  religione  cattolica  e la  chiesa  romana,  e 
la  loro  regola  era  quella  di  san  Basilio. 

BIAGIOL1  ( Giosafatte  ).  —*  Filologo  rinomato, 
nato  in  Vezzano  presso  Sarzana.  D’anni  diciassette  era 
professore  di  letteratura  greca  e latina  nell’univer- 
sità di  L'rbino.  Creatala  repubblica  romana,  fu  fatto 
prefetto;  ma  nel  4799  spatriò  per  seguitare  l’esercito 
francese.  In  Parigi  fu  nominato  professore  di  lingua 
italiana  nel  pritaneo,  c,  abolita  la  cattedra,  diede  le- 
zioni private  che  furono  coronate  da  non  poco  suc- 
cesso. Mori  il  45  dicembre  4850  in  Parigi.  Diede  alla 
luce  una  Cromatica  ragionata  della  lingua  francese,  una 
Grammaire  raisonuée  de  la  langue  italienne , seguita 
da  un  trattato  sulla  poesia  italiana.  Si  mostra  in  essa 
talvolta  troppo  schiavo  dell'autorilà  degli  antichi  no- 
stri scrittori  e ci  dà  quindi  arcaismi  per  gemme.  Pub- 
blicò inoltre  alcune  opere  classiche  italiane  corre- 
dato di  note,  come  le  lettere  del  Cardinal  Bcntivoglio, 
la  Trinuzia  del  Firenzuola,  rime  e prose  del  Buonar- 
roti. Le  sue  maggiori  opere  sono  i coment!  a Dante 
e a Petrarca  venuti  in  luce  a Parigi  e che  il  Silvestri 
ha  inserito  nella  sua  Biblioteca  »cella  di  opere  italiane. 

BIAMONT1  (Abate  Giuseppe  Luigi). —Filologo  e 
poeta,  nato  a Ventimiglia  nel  4762.  Acquistò  gran  pe- 
rizia nelle  lingue  greca,  Ialina  ed  ebraica.  Improvvisò 
in  gioventù  per  compiacere  agli  amici  ; e trascinato 
dalla  corrente,  prese  ad  imitare  le  poesie  ossiancsche 
del  Macpherson  volgarizzate  prestigiosamente  dai  Ce- 
sarotti. Ma  lo  studio  cui  poscia  si  volse  de’  classici 
nostri  lo  purgarono  ben  presto,  com’egli  disse,  dal 
male  ossianesco,  e si  avviò  per  la  diritta  strada.  In 
Roma  fu  maestro  al  Monti  di  greco,  lingua  ch’egli 
aveva  egregiamente  appresa  senza  aiuto  di  maestri. 
Studiò  1 Padri  greci  e le  sacro  antichità  orientali , 
delle  quali  ornò  la  teologia,  avendo  già  abbracciato 
lo  stato  ecclesiastico.  Destinato  in  Firenze  alla  cu- 
stodia di  un  museo,  si  Ce’ ben  presto  perito  nella  nu- 
mismatica e nell’archeologia.  Insegnò  l’eloquenza  nel- 
l’università di  Bologna,  poscia  in  quella  di  Torino, 
chiamatovi  nel  1815.  Villeggiando  poscia  non  lungi 
da  Milano  con  la  casa  Soiuaglia,  vi  morì  nell'ottobre 
del  4824.  Di  lui  ci  restano  4°  buon  numero  di  ora- 
zioni pronunziate  in  solenni  circostanze.  2°  Una  gra- 
inatica  della  lingua  italiana.  3°  Un  trattato  sull’arte 
oratoria.  4°  Due  tragedie,  F Ifigenia  in  Tauride  e la 
Sofonisba.  5°  Opere  varie  in  verso,  pregiatissime. 
Tradusse  inoltre  in  prosa  italiana  le  tragedie  di 
Eschilo , la  poetica  (C  Aristotile , le  odi  di  IHndaro, 
l'Iliade  tTOmero.  Negli  anni  4844-47  pubblicò  parte 
di  un  poema  epico  intitolato  il  Camillo , Milauo 
in- 8°:  e lasciò  imperfetta  una  versione  del  libro  di 
Giobbe.  LTGgcnia , scritta  in  età  di  ventitré  anni,  è 
piena  di  fuoco  e di  greche  venustà,  e fu  stampata 
per  consiglio  del  Monti.  La  Sofonisba,  frutto  delle 
regole  e de’ precetti,  riuscì  freddissima.  Tentò  nel 
Camillo  un  poema  tutto  nazionale  con  generoso  in- 
tendimento , il  quale  non  è ebe  un’  allegoria  dei 
Encicl.  pop.  —Tomo  11.  ! 


grandi  avvenimenti  de’  tempi  suoi,  allegoria  che  gli 
convenne  contorcere  onde  poterla  pubblicare.  lasciò 
imperfetta  ed  inedita  una  grand’opera  sopra  la  sacra 
Scrittura,  nella  quale  intese  a dimostrare  tutti  i van- 
taggi che  la  letteratura,  la  poesia,  la  storia,  la  poli- 
tica e la  morale  possono  trarre  dallq  sacre  carte. 
Lasciò  scrìtti  sopra  l’antica  filosofia,  della  quale  me- 
ditava una  ragionata  istoria,  lamentando  questa  la- 
cuna della  nostra  letteratura.  Lasciò  molli  studii  so- 
pra Giobbe  ed  Isaia,  il  più  sublime  de’  poeti,  e lo 
voltò  dall'ebraico.  Il  suo  Trattato  dell'elocuzione  fu 
stampato  contro  sua  voglia,  avendo  avuta  intenzione 
di  rifarlo.  Con  le  lettere  di  Pam  filo  a Poli  filo  contrad- 
disse alla  dottrina  del  Perlicari,  rompendo  una  lan- 
cia per  la  fazione  toscana.  Le  sue  orazioni  vertono 
tutte  sopra  gravi  ed  importanti  argomenti  e notevoli 
sono  per  critica,  gusto,  erudizione,  eleganza  e pu- 
rità di  favella  e per  . semplicità  di  stile  attinto  alle  fonti 
del  trecento,  fuggendone  i riboboli  e I rancidumi,  dei 
quali  si  piacciono  con  inai  consiglio  certi  puristi. 

BIANCA  (sior.).  — Parecchie  sono  le  donne  di  que- 
sto nome  ricordate  dalle  istorie. 

Biacca  di  Castiglia.  — Moglie  di  Luigi  vili  re  di 
Francia,  figliuola  di  Alfonso  ix  re  di  Castiglia.  Aveva 
appena  quattordici  anni  quando  sposò  l'erede  di  Fi- 
lippo Augusto,  Luigi  giovinetto  della  stessa  età.  Que- 
st’unione, che  doveva  esser  pegno  di  pace  tra  Gio- 
vanni d lnglùlterra  e Filippo  Augusto,  fu  celebrata 
a Purnior  in  Normandia  ai  23  maggio  1200.  Ven- 
titré anni  dopo,  morto  Filippo,  Bianca  fu  salutata  re- 
gina alla  consecraziune  del  suo  sposo , nella  catte- 
drale di  Reims  ai  44  luglio  4225.  Alla  morte  di  Luigi 
viu  accaduta  tre  anni  dopo,  essa  rimase  reggente  e 
tutrice  di  Luigi  ix , poi  reggente  un'altra  volta  nel 
1244  , durante  la  spedizione  di  questo  monarca  in 
Terra  Santa  ed  in  Africa.  Secondata  dal  cardinale  di 
Sant’Angelo,  legato  pontificio,  seppe  trionfare  della 
lega  fatta  contro  la  Francia.  Bianca  ebbe  per  ciò  oc- 
casione di  meritarsi  un  posto  eminente  nella  storia 
di  Francia,  per  l’influenza  che  esercitò  col  suo  in- 
gegno e con  la  nobiltà  del  suo  carattere  sul  suo  sposo 
e per  essere  stata  madre  di  san  Luigi.  E quantunque 
fosse  occupata  noli’ amministrazione  del  regno  c vi 
spiegasse  non  comune  abilità  , non  fu  meno  com- 
mendevole per  le  sue  qualità  donnesche  c private 
virtù,  come  si  vedrà  aliaci,  s.  Luigi.  Ritiratasi  a Mo- 
lilo verso  il  fine  della  sua  vita,  vi  mori  il  4®  dicem- 
bre del  4232. 

Bianca  di  Francia.— Regina  di  Castiglia,  figliuola 
di  san  Luigi  e di  Margherita  di  Provenza,  nata  in 
Siria  nel  4252,  maritata  nel  4209  all’infante  di  Ca- 
stiglia,  morta  vedova  in  Francia  nel  4520. 

Bianca  d’Artois.  — Regina  di  Na varrà,  moglie  di 
Enrico  i re  di  Navarra , nel  4270  si  rimaritò  con 
Edmondo  conte  di  l^ancastro;  e mori  nel  4500. 

Bianca  di  Francia.  — Regina  di  Boemia,  figliuola  di 
Filippo  l’Ardito  e di  Maria  di  Brabantc,  maritata  a 
Rodolfo  iu  re  di  Boemia  nel  1500,  e morta  nel  4503. 

Bianca  di  Borgogna-Contea.  — Regina  di  Francia 
maritata  nel  4508  a Carlo  di  Francia , ebe  fu  poi 
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Carlo  iv,  detto  il  Bello,  e da  lui  repudiata  per  adul- 
terio nel  4322.  Rinchiusa  in  un  castello  non  ne  usci 
che  per  prendere  il  velo  nella  badia  di  Maubuisson, 
dove  fini  i suoi  giorni  in  penitenza  verso  Tanno  43*0. 

Bianca  di  Borbone.—  Regina  di  Castiglia,  maritata 
nel  4333  a Pietro  detto  il  Crudele  c da  lui  posposta 
alla  nobile  castigliana  Maria  di  Padilla.  Pietro  la  fece 
rinchiudere  a Medina  Sidonia  e poscia  avvelenare 
nel  4364  in  età  d anni  23. 

Bianca  di  Navarra.  — Regina  di  Francia,  figliuola 
di  Filippo  in  e di  Giovanna  di  Francia,  maritata  a 
Filippo  di  Vaiola  nel  43*9,  c morta  nel  4598. 

Bianca. — Regina  di  Navarra,  figliuola  di  Carlo  mi 
di  Navarra,  maritata  a Martino  d'Aragona  re  di  Si- 
cilia , poi  a Giovanni  d’Aragona  figliuolo  di  Ferdi- 
nando i,  con  cui  divise  la  corona  ; morta  nel  4**4. 

Bianca  di  Navarra.  — Primogenita  della  precedente, 
maritala  nel  4**0  a don  Enrico,  che  fu  poi  re  di  Ca- 
stiglia. Sterile  per  impotenza  del  marito,  ritornò  alla 
casa  paterna.  Morto  don  Carlo  suo  fratello  a lei  toc- 
cava la  Navarra,  e fu  per  ciò  imprigionata  nel  ca- 
stello d’Orthy  dalla  contessa  di  Foix  sua  sorella  mi- 
nore, che  la  fece  avvelenare  nel  4*6*. 

Bianca  di  Savoia.— Moglie  del  duca  Carlo  i morto 
in  età  di  anni  21  nel  4*89,  lasciando  in  fasce  Carlo 
ii.  Gran  disputa  nacque  per  la  reggenza , la  quale 
venne  da  ultimo  data  a Bianca  madre  sua  ch’era 
figliuola  di  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  prin- 
cipessa di  raro  senno  e di  somma  virtù,  l’elogio  della 
quale  si  può  leggere  nella  storia  di  Iacopo  Filippo  da 
Bergamo,  scrittore  contemporaneo  citato  dal  Muratori. 

Bianca  Maria.— Unica  figliuola  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti duca  di  Milano,  e consorte  a Francesco  Sforza, 
che  fu  in  appresso  duca  pur  egli  di  quella  città,  fu 
donna  di  alta  prudenza  c di  sommo  ingegno,  e mori 
al  principio  del  secolo  xv. 

Bianca  della  Porta.— Rimasa  prigioniera  del  fa- 
moso Ezzelino  da  Romano  nella  presa  di  Bassano, 
vide  spirare  tra'  crudeli  tormenti  Battista  dalla  Porta 
suo  marito.  Le  lusinghe  non  valsero  al  tiranno  per 
condurre  alle  sue  voglie  questa  pudica  matrona,  c 
volendola  a ciò  stringere  con  la  forza  essa  si  gillò 
da  una  finestra,  fiaccandosi  un  braccio  ed  una  spalla. 
Fu  diligentemente  curata;  e giunta  a guarigione,  Ez- 
zelino l’abusò,  facendola  strettamente  legare  sopr’una 
tavola.  Bianca  in  disperazione  corse  alla  tomba  del- 
Testinto  suo  sposo  e fattane  alzar  la  pietra  vi  si  gittò 
dentro;  e baciate  e bagnate  di  calde  lacrime  quelle 
fredde  spoglie,  levando  i puntelli  che  sorreggevano 
il  coperchio,  con  esso  si  schiacciò  il  capo. 

Bianca  Capello.— Si  rese  celebro  per  tutt’altra  via 
che  la  precedente.  Nata  in  Venezia  da  famiglia  pa- 
trizia, fuggì  a Firenze  con  Pietro  Bona  venturi.  Piacque 
costei  al  gran  duca  Francesco;  e Bonaventuri  ricolmo 
prima  d’onori,  terminò  poi  per  essere  assassinato  nel 
4370.  Anna  d’Austria,  moglie  del  gran  duca,  fini  una 
vita  affannosa  nel  4379,  c Bianca  divenne  gran  du- 
chessa. Vittorio  Capello,  ministro  c favorito  del  gran 
duca  e fratello  di  Bianca,  si  rese  esoso  alla  famiglia 
de' Medici,  c fu  allontanato  finalmente  dalla  corte.  Nò 


questa  soddisfazione  bastò  al  cardinale  Ferdinando,  il 
quale,  chiamò  Bianca  e Vittorio  a colloquio  in  nna 
sua  villa,  dove  morirono  entrambi  quel  di  stesso  so- 
prappresi da  violenti  dolori  di  visceri  che  si  attribui- 
rono a veleno. 

B1ANCAHDO  (Ugolotto).  — Celebre  generale  ita- 
liano del  secolo  xiv,  allievo  di  Alberieo  da  Barbiano. 
Militò  sotto  i vessilli  di  Francesco  di  Carrara  signore 
di  Padova.  Passato  poscia  al  servigio  di  Giovan  Ga- 
leazzo Visconti,  volle  le  armi  contro  Cantico  pa- 
drone, trasse  in  rovina  le  famiglie  di  Carrara  c della 
Scala. 

BIANCHERIA  (cam.  doni.).— Questi  tessuti  di  so- 
stanze vegetali  di  cui  ci  serviamo  si  frequentemente 
negli  usi  domestici,  sono  agi  propri!  dei  tempi  mo- 
derni, sconosciuti  agli  antichi  ed  al  lusso  stesso  del- 
l’Asia. L’uso  ne  è egualmente  favorevole  alla  salute, 
e necessario  alia  mondezza  del  corpo.  La  biancheria 
si  fabbrica  di  cotone,  di  canapa  e di  lino.  La  prima 
è la  più  sparsa.  Tuttavia  per  molti  rispetti  la  tela  di 
lino  è superiore.  Essa  ba  un  tessuto  forte,  liscio  e 
molto  bello  ; e l’uso  ne  è molto  gradevole  nei  climi 
temperati.  Ma  nei  paesi  molto  caldi  e nei  molto  freddi 
sono  preferibili  le  tele  di  cotone  le  quali  sono  incom- 
parabilmente più  giovevoli  alla  salute.  11  cotone  es- 
sendo in  paragone  del  lino  un  cattivo  conduttore  del 
calorico,  conserva  al  corpo  un  grado  più  eguale  di 
temperatura.  Le  funzioni  della  pelle  per  via  della 
traspirazione  mantenendo  il  corpo  in  un  grado  più 
costante  di  temperatura  non  ostante  le  variazioni 
dell’atmosfera,  sono  grandemente  salutari.  Ora  il  lino, 
come  tutti  i buoni  conduttori  del  calorico,  occasiona 
facilmente  la  condensazione  dei  vapori  della  traspira- 
zione ed  accumula  T umidità  sulla  pelle  : la  tela  di- 
venuta umida  si  raffredda,  e raffreddando  il  corpo  , 
interrompe  la  traspirazione,  la  qual  cosa  cagiona  non 
solamente  malessere  nell’individuo,  ma  nuoce  essen- 
zialmente alla  salute,  mentre  il  cotone  condensa  pochi 
vapori  c li  lascia  passare  allo  stato  aeriforme.  Per 
altra  parte  se  la  traspirazione  diviene  abbastanza 
abbondante  per  produrre  umidità , esso  ne  assorbe 
una  porzione  ben  più  grande  che  la  tela  di  lino, 
onde  riunisce  il  doppio  vantaggio  di  produrre  meno 
umidità  e di  assorbirne  in  maggior  copia.  Nei  climi 
freddi , o durante  il  freddo  notturno  nei  climi  dei 
tropici , le  vesti  di  cotone  sono  migliori  per  conser- 
vare il  calore  del  corpo.  Nei  climi  caldi  esse  produ- 
cono pure  una  traspirazione  più  libera  che  contribui- 
sce essenzialmente  al  benessere  degl’individui.  Per 
altra  parte  bavvi  una  frequentissima  cagione  di  ma- 
lattie a cui  si  bada  ben  poco , quella  cioè  che  nasce 
dall’influenza  elettrica.  Ora  il  cotone,  in  paragone 
della  tela  di  canapa  o di  lino,  è cattivo  conduttore  non 
meno  dell’ elettricità  che  del  calorico,  e perciò  un 
corpo  coperto  di  bambagia  perderà  meno  facilmente 
quella  dose  di  elettricità  che  è necessaria  per  procu- 
rargli sanità  ed  energia.  — Per  quanto  spetta  al  puli- 
mento della  biancheria  vedi  Bucato,  Cavamacciue, 
Imbianchimento. 

BIANCHETTA  o Bianchina  (hot.).  — Alcune  varietà 
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di  pere,  descritte  dal  Micheli,  dal  Tournefort,  e da  al- 
tri, suno  conosciute  sotto  questi  nomi  (e.  Pero). 

BIANCHETTI  o Bianchetti  (boi.).  — In  Piemonte 
s'indica  con  questi  nomi  volgari  una  varietà  di  tartufo 
Ligio  (tubcr  yriseunt  Pere.);  (e.  Tuitufo). 

BIANCHI  (Battuti)  (stor.  ec ci.). — Celebre  fu  Del- 
l'anno 1399  una  confraternità  di  questo  nome , con- 
simile a multe  altre  che  s’eranu  vedute  in  Italia  e 
altrove  nel  secolo  precedente  : se  non  che  in  questa 
non  udivasi  il  fracasso  delle  discipline  praticate  dalle 
altre.  I battuti  bianchi  portavano  cappe  bianche  e cap- 
pucci, andando  insieme  uomini  c donne,  e cantando 
a coro  Io  Siubat  ma  ter  che  allora  era  venuto  alla  luce. 
Entravano  in  processiono  nelle  città , e con  sommo 
raccoglimento  sfilando  alle  cattedrali,  intuonavano  a 
quando  a quando  Pace  e Misericordia.  Passati  quei 
d’una  terra  ad  un’altra,  se  ne  tornavano  per  la  mag- 
gior parte  ; e il  popolo  visitalo  portava  ad  un  altro 
popolo  in  processione  il  medesimo  istituto.  A chi 
abbisognava  di  vitto , benché  fossero  migliaia  e mi- 
gliaia, ogni  città  ne  forniva  caritatevolmente;  ed 
essi  altro  non  mai  chiedevano  che  acqua  e pane. 
Fu  cosa  mirabile  che  tanta  commozione  di  popoli 
passasse  senza  scandali,  come  taluni  scrivono.  Più 
mirabile  ancora  fu  il  frutto  che  ne  veunc , pe- 
rocché, dovunque  i bianchi  giungevano,  cessavano 
le  discordie , si  riconciliavano  i nemici , e il  buon 
ordine  soltentrava  al  tumulto  e l'amore  alla  guerra. 
Le  strade  erano  senza  pericoli , si  restituiva  il  mal 
tolto:  insomma  questo  pio  movimento  stabili  nel  co- 
stume italiano  una  specie  di  riforma.  Le  confraternità 
dei  bianchi  durarono  molto  tempo  in  Italia,  e tutte  le 
storie  italiane  ne  tennero  discorso.  Il  Debuto  le  crede 
nate  a Granata,  c Giorgio  Stella  in  Provenza,  donde 
sarebbero  penetrate  in  Italia  e primamente  a Genova. 
Di  là  passarono  io  Toscana  e in  Lombardia  , e nel- 
1 agosto  dei  detto  anno  i Modanesi , vestiti  di  bianco, 
andarono  in  numero  di  35,000  a Bologna,  e i Bolo- 
gnesi poi  ad  Imola  , comunicandosi  in  questo  modo 
l’istituto  per  tulli  gli  angoli  della  penisola.  I Veneziani 
e i Milanesi , sospettosi  d'ogni  riunione  di  uomini , 
ricusarono  di  ricevere  i bianchi  (e.  Flagellanti). 

BIANCHI  e NERI  (stor.).  — Fazione  che  lacerò  lun- 
gamente l'Italia,  massime  Firenze  che  ne  fu  il  teatro. 
Era  tra  le  primarie  famiglie  di  Pistoia  quella  de’ Can- 
cellieri. Accadde  che  due  de' suoi,  Lore  e Ceri,  ven- 
nero un  giorno  dalle  parole  alle  mani , e il  secondo 
rimase  leggermente  ferito.  Guglielmo,  padre  di  Lore, 
n'ebbe  gran  dispiacere,  c per  togliere  ogni  cagione 
rii  scandalo  costrinse  il  figliuolo  a recarsi  dal  padre 
rii  Geri  per  chiedergli  perdono.  1/ inumano  lo  fece 
prendere  e tagliargli  il  pugno  sopra  una  mangiatoia, 
dicendogli:  torno  a tuo  padre , e digli  che  le  ferite  col 
ferro  e non  colle  parole  si  medicano . Tutta  Pistoia  fu 
per  questo  fallo  in  armi:  c le  due  parti,  tolto  il  nome 
una  di  bianca  e l’ altra  di  nera  per  contrapposto  , si 
malmenarono  a vicenda  , traendo  Firenze  a parteci- 
pare al  rovinoso  incendio.  1 Neri,  protetti  da  Corso 
Donati,  lo  elessero  a loro  capo;  e i Bianchi  per  avere  | 
un  appoggio  ricorsero  a Vicri  de'Cerchi  in  niuna  cosa  | 
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inferiore  a Corso.  Fra  queste  due  famiglie  erano 
antichi  odii  che  per  questo  nuovo  impulso  s’accreb- 
bero , laonde  dato  il  segno  della  rottura  , in  breve 
tempo  la  città  tutta  parteggiò  per  l'una  o per  l’altra, 
e fu  pieno  scompiglio.  — Corso,  credutosi  in  prote- 
zione del  pontefice  per  essere  Guelfo,  si  recò  a Boni- 
fazio vili  co'  suoi  per  chiedergli  soccorso  contro  i 
Bianchi,  cd  un  principe  di  sangue  reale  che  la  deso- 
lata città  rappaciasse  ; c tornati  indarne  i conforti  del 
cardinale  Matteo  d’Acquasparta  , da  Bonifazio  per 
ciò  spedito  a Firenze,  fu  eletto  all’impresa  Carlo  di 
Valois  fratello  di  Filippo  il  Bello,  col  nome  di  P«- 
ciero.  Ma  costui  attese  più  a trar  danaro  che  a 
ristabilire  la  calma  ; e falli  sterminare  i Bianchi  dai 
Neri  , richiamò  Corso  co’ suoi  clic  desolarono  la  To- 
scana.—Dante  Alighieri  fu  tra  gli  esiliali  e le  sue  case 
vennero  messe  a ruba,  e una  doppia  sentenza  lo  con- 
dannò ad  essere  arso  vivo.  Allora  fu  che  il  gran 
poeta  prese  ad  agitare  Tltalia  e a suscitare  coll’ elo- 
quenza sua  una  parte  contro  l’altra  ( v . Dante  Ali- 
ghieri).—Bonifazio  vui,  malcontento  di  ciò,  rinviava 

Ia  Firenze  il  d’Acquasparta;  ma  i Neri,  protetti  dal  Va- 
lois e dalla  propria  potenza,  nc  spregiarono  i consigli 
e gl'iusidiarono  la  vita;  cosicché  il  papa  rinnovò  con- 
tr’essi  rinlcrdcllo.  Non  molto  dopo  anche  il  Valois  per 
la  sua  mala  condotta  fu  espulso,  c la  città  restò  in  piena 
balia  di  Corso.  — Inaspritesi  nel  1303  le  guerre' civili 
di  Toscana,  Benedetto  xi,  senza  farsi  di  parte,  mandò 
il  cardinale  Nicolò  Alberimi  da  Prato  che  colla. sua 
dottrina  c integrità  di  costume  s’ebbe  la  fede  di  tutti. 
Ma  egli  da  leale  Ghibellino  bramava  ricondurre  i fuo- 
rusciti in  patria  ; c affezionatosi  il  popolo  fiorentino 
col  ristabilirne  le  compagnie,  non  lasciò  intentata 
alcuna  via.  Non  riuscì  ; e venuto  in  sospetto  fu  obbli- 
gato a ritirarsi  in  Perugia,  dopo  d’avere  scomunicata 
la  città  ai  4 di  giugno  del  1304.  Narra  Leonardo  Are- 
tino che  dopo  la  sua  partita  un  orribile  incendio  si 
manifestò  in  Firenze , poco  mancando  non  andasse 
tutta  consunta  dalle  fiamme.— Tornalo  a Roma  l’Al- 
bertini  consigliò  al  papa  di  chiamarvi  dodici  de’  capi 
fiorentini,  affinchè,  tolto  un  tal  fomite  a que’  dissidii, 
rimanesse  più  facile  il  quietare  Firenze.  Benedetto 
annui,  e i cittadini  citali  obbedirono,  fra’ quali  lo 
stesso  Corso.  1 Bianchi  profittarono  della  propizia  oc- 
casione, ed  armatisi,  s’accostarono  alle  porte  della  pa- 
tria dove,  entrando,  corsero  fino  alla  piazza  di  s.  Gio- 
vanni; ma  respinti  dal  popolo  che  loro  gagliardamente 
si  oppose , dovettero  ritornarsene  ; e fu  allora  che 
Dante  perdè  ogni  speranza  di  rivedere  la  sua  dolce 
Firenze.  — In  questo  mentre,  l’anno  1504  a’  6 di  luglio, 
mori  Benedetto  xi  in  Perugia  : e,  se  dobbiamo  cre- 
dere al  Villani  e a s.  Antonino,  vi  mori  avvelenato 
da  alcuni  fichi  fiori,  o fosse  per  invidia  d'alcuni  o per 
malevolenza  de'  Fiorentini , come  fu  creduto.  Corso 
Donati  profittandone  astutamente , tanto  operò  col- 
l’arte c con  la  potenza  sua  che  giunse  a rendersi  quasi 
assoluto  signore  della  città.  Ma  molli  in  Firenze  Codia- 
vano , e quest’  odio  crebbe  per  modo , che  appena 
l'autorità  di  Corso  bastava  a conlene  rio.  Ammoglia- 
tosi egli  con  una  figliuola  di  I guccione  della  Fagiuola, 
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il  popolo  sospettò  eli’  ei  volesse  con  tale  aiolo  farsi 
tiranno,  e levatosi  a romore,  lo  uccise.  Morto  Corso, 
l’anno  1508  cessarono  i tumulti , finché  venuto  in 
Italia  nel  1310  l’ imperatore  Enrico  vn  di  Lucem- 
borgo,  si  dichiarò  pei  Ghibellini.  Firenze,  lontana  dal 
riconoscerne  l’autorità,  gli  si  oppose  colle  armi,  gri- 
dando: a onore  di  santa  Chiesa  e a morte  del  re  d' Ale- 
manna! Enrico  l'assediò,  ina  indarno;  e vi  mori  al  2 di 
agosto  1215  a Buonconvenlo  (v’ha  chi  dice  d’un’ostia 
avvelenata)  con  dolore  de’  Ghibellini  e de’  Bianchi. — 
Intanto  Lguccione  fattosi  signore  di  Pisa  , volendo 
vendicare  la  morte  del  genero,  sfidò  i Fiorentini  e li 
vinse  nella  celebre  battaglia  di  Monte  Catini  in  Valle 
di  Nievole  nell’agosto  del  1515;  e dieci  anni  dopo 
Caslruccio  Castratane , succeduto  ad  Lgucciòne , li 
sconfisse  un’  altra  volta  ad  Alto  Passo.  Infine  Gio- 
vanni xxii,  unitosi  a Roberto  re  di  Napoli,  prostrò 
compiutamente  la  fazione  de’ Bianchi  e de’  Neri;  nè  di 
lei  si  fa  più  parola  nelle  storie. 

BIANCHI  e NERI  (filos.  relig.). — 1 naturalisti  e dopo 
di  loro  i geografi,  dividono  l’uinan  genere  in  varie  fa- 
miglie o specie,  alle  due  estremità  delle  quali  stanno  i 
bianchi  ed  i neri.  Gl’increduli  per  darò  una  mentita 
alla  Genesi,  s’appoggiarono  su  queste  varietà,  e vollero 
conchiudere  che  tutti  gli  uomini  non  hanno  potuto  ori- 
ginarsi da  una  sola  coppia.  Questa  importante  questione 
«ara  trattata  in  tutta  la  sua  estensione  all’articolo  Razza 
(cedi).  Intanto  ci  contenteremo  di  far  qui  osservare  che 
ogni  giorno  più  la  scienza  viene  a rendere  buona  testi- 
monianza al  racconto  di  Mosè  e che  più  si  avanzano 
le  nostre  cognizioni  e più  siamo  tratti  verso  la  verità 
della  religione.  Questo  fatto  generale  è già  di  per  se 
medesimo  un  potente  ostacolo  alla  incredulità;  e non 
è mestieri  che  noi  opponiamo  agl’increduli  le  gravi 
autorità  che  testimoniano  l'unità  di  razza,  nè  che  mo- 
striamo registrate  negli  annali  dei  differenti  popoli  le 
benedizioni  e le  maledizioni  di  Noè,  la  posterità  del 
quale  ha  popolato  il  mondo.— Checché  ne  sia,  si  può 
tener  per  fermo  che  tutte  le  popolazioni  nere  incon- 
trate dai  bianchi  furono  da  essi  sottomesse  c trattate 
come  schiave.  Ma  il  cristianesimo  fin  dal  suo  princi- 
pio si  diede  tutto  all'abolizione  della  schiavitù,  cosa 
che  nessun'  altra  religione,  nessun  legislatore,  nessun 
filosofo  aveva  mai  osalo  non  solo  imprendere , ma 
neppur  pensare.  Esso  operava  divinamente,  e non 
cessò  dal  fare  alla  schiavitù  una  guerra  continua,  ora 
attaccandola  da  una  parte,  ora  daU’aitra,  or  con  un’ar- 
ma, or  con  un'altra,  senza  mai  ristarsi.  Così  la  schia- 
vitù disparve  a grado  a grado  dalla  avventurosa 
Europa.  Ma  l'umana  cupidigia  non  tardò  a ristabi- 
lirla nelle  nuove  contrade  che  Colombo  aveva  sco- 
perte : e quando  le  pelli  rosse  ossia  gl'indigeni  man- 
carono , i bianchi  fecero  un  regolare  commercio 
dei  neri  a fine  di  procurar  braccia  robuste  alle 
colonie.  1 missionari!  alzarono  i primi  la  voce  con- 
tro questo  traffico  vergognoso  ; ed  essi  soli  ardi- 
rono piangere  cogl’  infelici  che  sotto  il  peso  d’ inique 
catene  sospiravano  la  patria.  Indarno  i coloni  vole- 
vano stabilire  il  loro  diritto  sulla  inferiorità  della 
razza  africana  ; perocché  la  religione  vedeva  anche 


nei  neri  i figliuoli  del  padre  comune,  e tutta  intenta 
ad  alleviarne  le  miserie,  lasciava  a Dio  il  segreto  della 
distribuzione  de' suoi  doni  sulla  terra.  Lo  spirito  reli- 
gioso penetrò  a poco  a poco  ne’ cuori  e una  legisla- 
zione più  mite,  più  cristiana,  occupò  il  luogo  dell'In- 
fame traffico , tolleralo,  se  non  autorizzato , dalle 
leggi.  Tutto  ci  fa  sperare  che  le  odiose  distinzioni  di 
padrone  c di  schiavo  spariranno  dalle  colonie.  Questo 
è essenzialmente  il  voto  di  tutti  i cattolici , non  che 
di  tutti  coloro  che  sono  amici  dell' umanità.  Il  solo 
interesse  vi  mette  ancora  ostacolo  ; ma  con  qualcho 
concessione  si  giungerà  facilmente  a conciliare  in- 
sieme e la  prosperità  delle  colonie  e l’enuincipazione 
dei  neri. 

BIANCHIMENTO  (o.  Imbiàaohimrnto). 

BIANCHINI  (Fbamcesco).— Nato  in  Verona  nel  1662, 
studiò  a Padova  le  matematiche.  Si  diede  inoltre 
aU'crudizionc  classica,  Iunior  della  quale  lo  indusse 
a recarsi  nel  1684  a Roma,  dove  il  cardinale  Pietro 
Otloboni  lo  accolse  in  sua  casa  e lo  fece  suo  biblio- 
tecario. Bianchini  si  consacrò  allora  interamente  allo 
studio  ; esaminò  monumenti , medaglie,  iscrizioni  ed 
altre  antichità  di  cui  abbonda  Roma  e concepì  l'idea 
di  una  storia  universale  , fondata  non  tanto  sovra 
scritture , quanto  sopra  i monumenti  dei  primi 
tempi , trovati  nelle  varie  partì  del  mondo.  Nel 
1680  , al  dire  di  Inalando  nella  sua  Bibliografia 
astronomica , pubblicò  un  dialogo  fisico-astronomico 
contro  il  sistema  copernicano.  Nel  1680  il  cardinale 
Ottoboni , eletto  papa  col  nome  di  Alessandro  vm  , 
conferì  al  Bianchini  un  canonicato  e gli  accordò  pen- 
sioni ; e cosi  nel  1697  potè  mandar  fuori  la  prima 
parte  della  sua  Storia  universale  provata  coi  monu- 
menti e figurata  coi  simboli  degli  antichi , Roma 
1697,  in-4®.  Comincia  colle  prime  memorie  che  ab- 
biamo delle  nazioni  orientali  e finisce  colla  distru- 
zione dell'impero  assiro  sotto  Sardanapalo.  L'autore 
tratta  di  tutti  i popoli  che  hanno  lascialo  monumenti; 
la  sua  opera  è piena  di  erudizione  ed  illustrata  con 
intagli,  ma  non  fu  continuata.  Molti  altri  scritti  diede 
poscia  il  Bianchini  alla  luce,  riguardanti  l'astronomia 
e l'archeologia  che  furono  le  principali  occupazioni 
della  sua  vita.  Nel  1705  scrisse  due  dissertazioni 
sul  calendario  giuliano , e dei  vari!  tentativi  fatti 
per  riformarlo  prima  della  riforma  gregoriana.  Nel 
1726  essendosi  fatte  scoperte  presso  Roma  , pub- 
blicò la  Camera  ed  iscrizioni  sepolcrali  dei  liberti , 
servi  ed  ufficiali  della  casa  di  Augusto , scoperte  nella 
via  Appio  ed  illustrate  con  annotazioni.  Dalla  terra 
I spiccò  un  volo  insino  al  cielo , ed  avendo  attenta- 
mente osservate  le  macchie  di  Venere , potò  deter- 
minare il  periodo  della  rotazione  di  questo  pianeta. 
Perciò  nel  1728  pubblicò  in  Roma  le  sue  osservazioni 
col  titolo  II  esperi  et  Phosphori  nova  phamomem  i,  sire 
observationes  circa  planelam  feneris  eie.  Inserì  inoltre 
parecchie  dissertazioni  nei  ilémoires  de  Cucadémie  des 
Sciences , negli  Acta  erudilorutn,  ed  in  altre  collezioni. 
Si  può  aver  cognizione  de’  molti  suoi  scritti  nel  Maz- 
zucchclli  e nel  Mazzoleni  che  nc  scrìssero  la  vita. — 
Questo  insigne  erudito  viaggiò  in  Francia,  in  Olanda 
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cd  in  Inghilterra,  e dovunque  gli  si  diedero  quelle 
prove  di  stima  che  si  dovevano  ai  suoi  meriti  singo- 
lari. Si  mostrò  semplice  nelle  sue  maniere,  onesto  ed 
affabile , e non  ebbe  altra  passione  che  lo  studio. 
Mori  a Roma  il  2 marzo  1729  c fu  seppellito  in  santa 
Maria  Maggiore.  Si  pubblicarono  elogi  di  lui  nelle 
JSouvelles  interdire*  de  Leipsig , jan.  4731  , e nell 'Hi- 
stoire  de  racadèmie  , 4729. 

BIANCONI  (Fortunato).  — Celebro  medico  nato  a 
Chietì  nel  4716,  fn  uno  di  quelli  che  col  Beccaria  pro- 
pagarono primamente  idee  abbastanza  esatte  sull’elet- 
tricismo.  Allievo  del  celebre  Cirillo  di  Napoli , passò 
a Venezia  dove  diffuse  o sostenne  la  dottrina  dell’e- 
lettricismo  atmosferico , comunicando  all’  accademia 
di  Parigi  la  spiegazione  di  un  fenomeno  di  tal  genere. 
11  principale  suo  merito  si  é di  avere  disingannato  il 
pubblico  sulla  pretesa  virtù  dell’  elettricità , di  tras- 
mettere cioè  ai  corpi  umani  la  forza  delle  medicine. 
A Udine  il  Bianchini  diede  il  primo  e precipno  im- 
pulso a quell’accademia,  non  che  alla  società  di  agri- 
coltura quivi  stabilitasi  ; e passato  Analmente  a pro- 
fessore a Padova,  vi  mori  ned  4779,  lasciando  alcune 
dissertazioni  sull’  elettricismo  e molte  altre  opere  di 
medico  e vario  argomento. 

BIANCO  (fisic.). — Vocabolo  che  si  adopera  cosi 
aggettivamente  come  sostantivamente  e che  si  applica 
a tutte  le  cose  che  hanno  il  color  del  latte,  della 
neve,  ecc.,  o che  senza  essere  assolutamente  dotate 
di  questo  colore  lo  hanno  tuttavia  in  grado  sufficiente 
per  essere  distinte  da  quelle  altre  della  medesima 
specie  che  lo  posseggono  in  grado  più  debole,  o che 
sono  di  un  colore  diverso;  e però  dicesi  marmo  bianco, 
tela  bianca,  vetro  bianco , rino  bianco,  mani  bianche, 
e bianco  di  pioni  Ito,  bianeo  di  calce,  bianco  di  balena, 
ecc.  Il  color  bianco  che  prendiamo  comunemente 
per  simbolo  dell’innorenza  e della  semplicità,  lungi 
dall’esser  semplice,  ò il  più  composto  di  tutti  i colori. 
Difatti  la  luce  bianca  risulta  dal  soprapponimento  di 
tutti  i colori  dello  spettro  solare  (vedi),  e questo  fatto, 
inverso  di  quello  delta  scomposizione  della  luce  si 
può  verificare  nel  modo  seguente.  Si  riceva  lo  spettro 
solare  a una  certa  distanza  dal  prisma  sopra  una  lente 
convergente  o sopra  uno  specchio  sferico  concavo  e 
si  vedrò  che  l’imagine  prodotta  nel  loro  fuoco  è per- 
fettamente bianca.  Se  il  cartone  sopra  II  quale  si  riceve 
Immagine  è più  ricino  o più  lontano  dal  fuoco,  l'ima- 
gine  è colorata;  ma  l’ordine  di  successione  dei  colori 
è differente  nei  due  casi  ; che  se,  il  cartone  essendo 
collocato  al  fuoco»  s*  intercettano  alcuni  tra  i colori 
del  fascio  disperso  dal  prisma,  allora  Immagine  non  è 
più  bianca,  ma  presenta  un  colore  uniforme  che  varia 
secondo  la  natura  e la  quantità  dei  raggi  intercetti: 
— ovvero,  facciasi  girare  con  rapidità  un  cartone 
circolare  diviso  in  un  gTan  numero  di  settori,  dipinti 
successivamente  col  sette  colori  principali  dello  spet- 
tro, ed  aventi  altrettante  superficie  proporzionali  a 
quelle  che  questi  colori  sembrano  occupare  nello 
spettro  medesimo,  il  cartone  in  movimento  comparirò 
di  colore  uniforme  e bianco.  Imperocché  Fimprcs- 
siont  che  ogni  colore  produce  sull’occhio  non  è 


istantanea,  ma  dura  por  qualche  tempo,  e la  rapidità 
del  moto  di  rotazione  del  cartone  è tale  che  i settori 
successivi  di  uno  stesso  colore  giungono  allo  stesso 
gito  nel  tempo  che  dura  quest’impressione;  dal  che 
segue  che  l'effetto  dehb’cssere  come  se  tutti  i colori 
occupassero  insieme  tutta  la  superficie  del  cartone; 
ora  poiché  l’impressione  totale  è quella  della  luco 
bianca,  vuoisi  necessariamente  conchiudere  che  tutti 
i colori  dello  spettro  soprapposti  producono  il  bianco. 

BIAN(’X)  (slor.  nnf.). — Aggiunto  di  varie  sostanze 
minerali  e chimiche,  di  cui  le  principali  sono  le  se- 
guenti : 

Bf anco  d’alabastro  (min.).  — Solfato  di  calce  ri- 
dotto in  polvere  fina  ed  impiegato  nella  grossa  pit- 
tura a guazzo. 

Busco  di  bismuto  (cùi'm.).  — È uno  dei  nomi  del 
magistero  ossia  del  soffo-nifrafodt  bismuto  (v.  Bismuto). 
Si  ò adoperato  questo  salo  come  cosmetico  (t*.  Bel- 
letto), ma  le  donne  che  se  ne  impiastricciavano  il 
volto  per  comparire  giovani  e belle,  non  sapevano 
che  si  trasmuta  facilmente  in  solfuro,  motivo  per  cui 
ha  la  proprietà  di  annerire  quando  si  trova  in  con- 
tatto con  un’aria  carica  di  certe  emanazioni  animali, 
e che  d’altronde  è più  proprio  n rendere  rugosa  la 
pelle  cd  essiccarla  che  ad  abbellirla. 

Bianco  di  creta  (min.).  — Il  bianeo  di  creta  o 
bianco  di  Spagna  è un  carbonato  di  calce  prima  ri- 
dotto in  polvere,  quindi  in  pasta  con  acqua,  e final- 
mente in  piccole  masse  quadrate  che  si  essiccano  e 
si  pongono  in  commercio  per  gli  usi  della  pittura  a 
colla. 

Bianco  di  Krems  (còim.)  (v.  Biacca). 

Bianco  di  perla  (còtm.).  — Cosmetico  che  siotticno 
trattando  una  dissoluzione  di  nitrato  di  bismuto  col- 
l’idro-clorato  di  soda  o col  tartrato  acido  di  potassa. 
Si  dò  anche  questo  nome  al  sotto-nitrato  di  bismuto 
(d.  Bismuto). 

Bianco  di  piombo  (chim.)  v.  Biacca). 

Bianco  di  Spagna  (min.)  (o.  Bianco  di  crcta). 

Bianco  di  zinco  (chini.).  — è un  sotto-carbonato 
di  zinco,  che  si  ottiene  trattando  i sali  di  questo 
metallo  col  carbonato  di  potassa  o di  soda  (u.  Zinco). 
Al  bianeo  di  piombo  si  è proposto  di  sostituire  il 
bianeo  di  zinco,  giacché  questo  non  ha  le  proprietà 
nocive  di  quello. 

BIANCO  (òof.).  — Specie  di  malattia  dei  vegetabili, 
detta  altrimenti  albugine  (v.  Albugine). 

Bianco  di  fungo  (hot.).— Filamenti  bianchi  ritondi 
e spugnosi,  che  si  allungano  e si  diramano  in  forma 
di  reticella  c producono  funghi.  Nelle  conserve  dei 
giardini  dove  il  letto  caldo  preparasi  con  corteccia 
trita  di  quercia , si  genera  frequentemente  questa 
sorta  di  produzione  vegetale  di  cui  la  causa  motrice 
è senza  dubbio  la  fermentazione  che  si  desta  in  tutta 
la  massa  : comparo  da  principio  sotto  forma  di  fila- 
menti biancheggianti  abbarbicati  alle  fibre  dei  mi- 
nuzzoli di  corteccia,  e ben  tosto  si  diffonde  quasi  per 
tutto  lo  strato  supcriore  del  letto.  Da  quest’ingombro 
di  filamenti,  c particolarmente  all’  intorno  de’  vasi , 
dove  cade  sempre  alcun  poco  di  acqua  tuttavolta 
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che  s’inaffia,  sorgono  rigogliosi  cespi  di  funghi,  e 
continuano  a riprodursi  per  assai  tempo.  Dicesi  che 
in  Francia  si  trae  profitto  di  questo  bianco  c se  ne 
preparano  letti  per  far  nascere  funghi  a piacimento. 

Bianco  di  letame  (hot.).  — Pianta  della  famiglia  dei 
funghi  e del  genere  delle  muffe,  che  nasce  sul  letame 
e gli  fa  perdere  in  gran  parte  le  sue  proprietà. 

Bianco  spino  (òot.).  — Nome  volgare  del  crathcegns 
monogena  ( v . Cratcco). 

BIANCO  (fi.  A.  ).  — È il  colore  più  sovente 
adoperato,  perocché  si  mescola  con  tutti  gli  altri, 
secondochè  si  vogliono  più  o meno  intensi.  Col  bianco 
s’ottiene  maravigliosamente  la  più  bella  luce  imagi- 
nabilc , quando  si  rifletta  su  qualche  punto  d’  una 
superficie  sommamente  liscia,  qual  è l’acqua  legger- 
mente agitata,  l’acciaio  od  altre  sostanze  dure  e po- 
lite. Ma  questo  bianco  o limpidezza  di  luce,  lungi 
dall’essere  prodiga  tornente  sparso  in  natura,  incon- 
trasi assai  di  rado:  e quando  l’artista  voglia  imitare 
questi  effetti , debbe  con  gran  diligenza  e bravura 
tracciare  le  sue  linee  di  bianco  puro,  le  quali  richia- 
mino l’ idea  della  luce.  Se  al  contrario , credendo 
rendere  cosi  più  luminoso  il  suo  quadro,  l’artista  è 
corrivo  nella  luce,  il  suo  colorito  riesce  invece  pal- 
lido c dilavato.  Nella  pittura  d' impressione,  vale  a 
dire  in  quella  che  s’applica  sulle  pareti  degli  appar- 
tamenti, il  bianco  è pure  il  colore  più  in  uso,  per 
modo  che  gli  altri  colori  riuniti  non  v’entrano  che 
nella  proporzione  di  quattro  o cinque  per  cento,  avuto 
riguardo  alla  massa  del  peso  generale. 

BIANCO  (Iccn.).  — Gl’  indoratori  sul  legno  adope- 
rano, come  preparazione  per  ricevere  l'oro,  un  bianco , 
che  non  è altro  che  ge$Bo  ridotto  in  polvere  c passato 
ad  uno  staccio  finissimo,  poi  fatto  seccare  e messo  in 
pane.  Il  bianco  di  Senlis  o bianco  di  carmi  non  ò altro 
che  calce  ridotta  in  polvere  finissima,  che  s’applica  a 
cinque  o sci  strati  uno  sull’altro,  poi  si  stropiccia  o 
colla  mano  o con  una  spazzola,  per  fargli  prendere 
un  lucido  che  è la  sola  proprietà  di  cui  gode.— Nelle 
fabbriche  di  maiolica  diccsi  passare  al  bianco,  dare 
il  bianco  un’  operazione  che  consiste  nel  passare  in 
un’acqua  satura  di  smalto  bianco  il  pezzo  prima  di 
esporlo  all’azione  del  fuoco.— Nelle  stamperie  il  bianco 
è quel  pezzo  di  fondita  o di  legno  che  serve  a riem- 
piere gli  spazii  vuoti  in  una  pagina,  in  ispezie  gl’in- 
tervalli fra  ciascheduna  parola,  e che,  essendo  più 
basso  delle  lettere,  lascia  fra  le  medesime  uno  spazio 
bpneo.  Il  nome  di  questi  spazii  è determinato  dalla 
loro  spessezza  o grossezza.— Bianco  in  marineria  di- 
cesi la  corda  senza  catrame.  Bianco  caldo  dicono  i 
magnani , coltellinai  ed  altri  lavoratori  di  ferro  e 
d’acciaio,  quel  maggior  bollore  che  può  darsi  a que- 
ste sostanze  senza  che  si  fondano. 

BIANCO  (anlich.).—  I Traci  che  furono  i primi 
a distinguere  i giorni  fausti  dagl’infausti,  segnavano 
i primi  con  pietre  bianche  ed  i secondi  con  pietre 
nere.  Da  ciò  derivarono  presso  i Greci  ed  i Romani 
varie  locuzioni  relative  ai  giorni  dell’anno,  e quel 
modo  di  dire  die»  albo  signanda  lapillo,  che  i nostri, 
allontanandosi  dal  vero  e dal  possibile,  hanno  trasfor- 


mato in  fare  un  segno  con  un  carbon  bianco.  — Presso 
gli  Egizii,  i Greci  ed  i Romani,  i sacerdoti  andavano 
vestiti  di  bianco.  Le  donne  che  avevano  sempre  por- 
tato il  lutto  in  abito  nero  al  pari  degli  uomini,  presso 
i Greci  ed  i Romani,  sotto  gl'imperatori  cambiarono 
quest'uso,  e lo  portarono  in  abito  bianco,  con  bendo 
egualmente  bianche.  — Coloro  che  in  Roma  aspira- 
vano alle  magistrature,  portavano  toghe  bianche, 
ond'è  che  si  chiamarono  candidali. — Il  co|or  bianco 
era  spesso  il  segnale  della  gioia,  e nei  banchetti  gli 
antichi  portavano  vestimenti  di  questo  colore.  Una 
volto  il  bianco  era  persino  il  carattere  distintivo  dei 
capitoni  e dei  re,  come  lo  fu  poscia  il  colore  di 
porpora. 

BIANCO-SPINO  ( antich.  ).  — I Romani  porta- 
vano nei  maritaggi  varie  torcie  di  rami  di  bianco- 
spino , perchè  questo  arboscello  dicerasi  avere  la 
proprietà  di  allontanare  i malefizii.  Per  la  stessa  ra- 
gione se  ne  attaccavano  varii  rami  alle  finestre  delle 
camere,  ove  dormivano  i bambini  appena  nati. 

BIANCO  (Mare)  (geogr.).—  Golfo  dell’oceano  Artico, 
tra  la  penisola  di  Canin  e la  Lapponia.  La  sua  forma  ò 
lunga  e stretta,  e la  sua  più  grande  estensione  dall’ E. 
all’O.  è tra  i 63°  k5'  ed  i 68°  23'  di  lat.  N.  Riceve  il 
suo  nome  dall’essere  gelato  e coperto  di  neve  per  una 
gran  parte  dell’anno,  essendo  navigabile  soltanto 
dalla  metà  di  maggio  al  fine  di  settembre.  Presso  le 
rive  v’  hanno  roccie  ed  isoleUe.  Trenta  fiumi  circa,  i 
principali  de’  quali  sono  la  Dvina  settentrionale , 
l’Onega  ed  il  Mezen,  si  gettano  nel  mar  Bianco.  La 
bocca  di  quest’ultimo  forma  una  baia  in  cui  è situata 
la  città  di  Mezen.  La  Dvina  entra  in  mare  per  due 
bocche  che  sono  separate  da  un’isola.  Sulle  sue  rive 
siede  Arcangelo,  emporio  commerciale  di  questa  re- 
gione (t>.  Arcarcelo).  Fra  le  isole  del  mar  Bianco  la 
più  vasta  è quella  di  Solovetskoi  o Soloffski  nella  baia 
di  Onega.  Diversi  canali  mettono,  per  mezzo  de’fiumi, 
il  mar  Bianco  in  comunicazione  col  mar  Caspio  e col 
mar  Nero. 

BIANCO  (Monte)  (e.  Alpi). 

Bl  ANGOLINO  (boi.).  — In  alcune  contrade  d’Italia 
si  distingue  sotto  questo  nome  una  varietà  del  ficus 
carica  (v.  Fico). 

BIANCONI  (Gio.  Lodovico).— Nacque  a Bologna 
nel  4717,  vi  prese  i gradi  accademici  nel  47k2,  e 
l’anno  dopo  fu  membro  deU’lnslituto.  Nel  4743-kk 
Bianconi  pubblicò  una  bellissima  versione  dell’ana- 
tomia di  Winslow , e n’  ebbe  encomio  si  in  Italia 
che  fuori:  per  la  qual  cosa  il  langravio  di  Assia- 
Darmsladt , vescovo  d’  Augusto , gli  fece  onorevole 
invito.  Bianconi  aderì , e nel  suo  soggiorno  in  Au- 
gusto si  acquistò  bella  faina  per  tutta  Germania  col 
suo  Giornale  delle  novità  letterarie  d’Italia , scritto  in 
lingua  francese;  e le  società  scientifiche  del  paese  si 
affrettarono  a porlo  nel  novero  dei  loro  sodi , fra  le 
quali  l’accademia  di  Berlino.  Nel  4730,  Bianconi  passò 
a Dresda,  raccomandato  al  re  di  Polonia  Augusto  m 
da  papa  Benedetto  xiv  ; e quel  prindpe  lo  creò  con- 
sigliere aulico,  onorandolo  della  sua  più  intima  fami- 
liarità. Anzi,  ammogliatosi  il  Bianconi  con  Eleonora 


DIANDRE -BIBBIA. 


d’Essen,  polacca,  figlia  del  consiglierò  aulico  di  giu- 
stizia presso  Augusto  ni,  vi  fu  considerato  come  na- 
turale, e vi  sostenne  uffizii  importanti.  Nel  4739  se- 
guitò la  corte  a Monaco,  e vi  scrisse  le  bellissime 
intiere  sopra  alcune  particolarità  delia  Baviera  e di 
altri  paesi  della  Germania,  bene  scritte,  piene  di  filo- 
sofia, e tali  da  porlo  tra' più  illuminati  economisti  del 
suo  tempo.  Fu  mandato  in  delegazione  in  Francia,  e 
di  ritorno  a Dresda,  Augusto  m lo  nominò  suo  mi- 
nistro residente  presso  la  corte  pontificia.  Giunto  in 
Roma  offri  i suoi  consigli  e l'opera  sua  alle  celebri 
opere  periodiche,  le  Effemeridi  letterarie  e Y. 4 otolo- 
gia , nelle  quali  inserì  di  tempo  in  tempo  qualche 
bel  lavoro  della  sua  penna.  Recatosi  a Perugia,  vi 
mori  improvvisamente  d'anni  63 , mentre  meditava 
nuove  opere  filosofiche  e letterarie.— Gli  scritti  del 
Bianconi  sono  moltissimi  o di  vario  argomento.  Trattò 
di  fisica,  di  letteratura,  d’erudizione  e di  belle  arti. 
Le  sue  Lettere  sopra  Cornelio  Celso , indirizzate  al  Tira- 
boschi,  valsero  a rivendicare  questo  celebre  medico 
al  secolo  aureo  di  Augusto , e voglionsi  riguardare 
come  il  suo  capolavoro.  11  Tiraboscbi  aveva  dato 
Celso  ai  tempi  dei  Seneca,  e il  Bianconi  con  queste 
lettere  lo  condusse  a confessare  l’error  suo.  Le  sue 
vite  del  Lupacchini  e del  Tiranesi  sono  dettale  con 
bello  e semplice  stile  ; l’altra  del  Mengs  supererebbe 
in  merito  quella  scritta  dal  cav.  d’Azara,  se  avesse 
meno  adulato  il  pittore  alemanno,  sino  a preferirlo 
in  molti  rispetti  al  divino  Raffaello.  Lasciò  imper- 
fette: le  opere  di  Celso  corrette  col  riscontro  dei 
migliori  manoscritti;  una  vita  del  Petrarca  e molle 
interessanti  notizie  sopra  la  controversa  cagione 
dell’  esilio  d’  Ovidio.  Lasciò  manoscritti , due  let- 
tere intorno  Pisa  e Firenze  che  poi  pubblicaronsi  a 
Lacca  ; ed  il  Circo  di  Caracolla,  stampato  a Roma  nel 
4791.  Tra  le  sue  opere  inedite  trovanti  le  lettere  con- 
tro la  continuazione  del  can.  Crespi  fatta  alla  Felsina 
pittrice , ed  un  saggio  di  poesie  italiane  per  molti  ri- 
spetti, al  dire  del  Ticozzi,  pregevolissime.  I più  desi- 
derosi potranno  leggere  l'elogio  del  Bianconi  scritto 
da  Annibaie  Mariotli,  che  fu  posto  in  fronte  all'opera 
del  Bianconi  nell'edizione  milanese  del  4802. 

DIANDRE  ( milol .). — Figlio  di  Tevere  e di  Manto, 
ebbe  il  soprannome  di  Ocno,  e regnò  sull’Etruria.  Gli 
si  attribuisce  la  fondazione  di  Mantova  , cui  diede  il 
nome  di  sua  madre.  Si  vedeva  ancor  la  sua  tomba  al 
tempo  di  Virgilio  sulla  strada  tra  Mantova  e Andes. 
— V’ebbe  ancora  un  Bianorc  centauro,  ucciso  da  Teseo 
( Metam.  in.  342),  ed  un  capitano  troiano  dello 
stesso  nome,  ucciso  da  Agamennone. 

BIANTE.— Uno  de' sette  savii  della  Grecia,  figlio  di 
Teutamida,  nacque  a Priene,  una  delle  principali  città 
della  Ionia,  circa  370  anni  prima  di  G.  C.  Fu  filosofo 
pratico,  studiò  le  leggi  della  sua  patria,  ed  usò  la  sua 
dottrina  in  servigio  degli  amici,  difendendogli  ne’ tri- 
bunali e componendo  i loro  distidii.  Fece  buon  uso 
della  sua  opulenza.  Consigliò  glTonii  a fuggire  il  vit- 
torioso Ciro,  ma  non  fu  seguito  il  suo  consiglio,  e Ciro 
ne  riportò  vittoria.  Gli  abitanti  di  Priene,  essendo  as- 
sediati da  Mazare  risolsero  di  abbandonare  la  città. 
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In  quest’occasione  essendo  interrogato  da  uno  de’suoi 
concittadini,  perchè  non  faceva  preparativi  per  la  sua 
partenza  rispose  : io  porto  ogni  cosa  con  me.  Piante 
rimase  nella  sua  patria,  in  cui  mori  in  età  molto  avan- 
zata. I suoi  compatrioti  lo  seppellirono  con  isplcudore 
e ne  onorarono  la  memoria.  Si  conservano  alcuni 
de'suoi  detti  c de’suoi  precetti  nel  Convito  di  Plu- 
tarco, in  Diogene  Laerzio,  in  Stobeo  ed  altri. 

BIARCD  (Biarchus).— Nome  di  una  carica  presso 
gl'imperatori  di  Costantinopoli,  e significava  l’inten- 
dente dei  viveri,  come  dinota  l’ etimologia  della  pa- 
rola, poiché  bios  in  greco  significa  vita,  ed  arche  au- 
torità. Presso  i Latini,  quest'ufficiale  era  detto  prce- 
fectus  annona". 

BIARMIA  (geogr.).— Nome  di  un  regno  finlandese 
al  N.  della  Russia,  di  cui  si  parla  sovente  negli  an- 
nali delle  regioni  scandinave.  Non  si  può  tuttavia 
determinare  quali  nc  fossero  i limiti  ; ma  sembra  che 
l’antica  provincia  del  Zavolotchie  corrisponda  alla  sua 
situazione. 

BIBACDLO  (Mario  Furio).  — Contemporaneo  di  Ci- 
cerone, compilò  anna/i  in  versi  iambici,  e scrisse  epi- 
grammi e altre  poesie  che  andarono  perdute.  Orazio 
(Sai.  ii.  3.  44)  deride  un  verso  di  costui,  che,  nel 
suo  poema  intorno  alla  guerra  gallica,  rappresenta 
Giove  spulante  neve  sulle  Alpi  ( Jupiter  hilternas  calta 
Rive  conspuit  Alpes).  Quintiliano  lo  annovera  tra  i 
poeti  iambici  di  Roma,  e cita  questo  verso  come  esem- 
pio di  ardita  metafora,  ma  lo  Spalding  nota  cb edebebat 
auleta  nosler  sordium  quoque  incusare  hanc  vieta  forarti. 

BIBBIA  (tior.  e filol.  zac.).  — È la  collezione  dei 
libri  sacri  del  giudaismo  e del  cristianesimo.  Questa 
collezione,  che  a giusto  titolo  fu  detta  il  libro  dei  libri, 
si  distingue  in  tre  grandi  serie,  la  prima  delle  quali  è 
stata  scritta  originariamente  in  ebraico  od  in  caldeo, 
mentre  la  seconda  e la  terza  sono  scritte  in  greco. 
La  prima  si  compone  di  tutti  i libri  canonici  del 
giudaismo  : la  seconda,  di  quelli  che  furono  aggiunti 
alla  prima  serie:  la  terza,  dei  libri  canonici  del  cri- 
stianesimo. Le  due  prime  serie  formano  il  Testa- 
mento vecchio,  cioè  i libri  deU'anlica  alleanza:  poiché 
la  parola  greca  di  cui  si  servono  gli  apostoli 

per  designare  il  codice  dell'antica  alleanza , fu  tra- 
dotta in  latino  festamentum.  La  terza  serie  forma 
il  Testamento  nuovo.  Nessun  libro  fu  mai  consi- 
derato di  tanta  importanza  nella  storia  della  lettera- 
tura ed  in  quella  dello  sviluppo  dell’  intelligenza  in 
generale,  quanto  la  Bibbia  : nessun’opera  può  esserle 
paragonata  ; nessuna  merita  quanto  essa  d' essere 
l'oggetto  di  uno  studio  profondo.  L'Iliade  è stata  per 
la  Grecia  in  certe  epoche  il  codice  delle  tradizioni  re- 
ligiose, morali  e politiche  del  paese  ; la  Bibbia,  dopo 
trenta  secoli,  è cosa  assai  maggiore  di  quella,  per  la 
nazione  ebrea,  e,  dopo  diciotto  secoli,  per  una  gran 
porzione  del  genere  umano.  Si  paragonarono  ancora 
i libri  sacri  degli  ebrei  c dee  ristia  ni  cogli  scritti  re- 
ligiosi deU'Oriente,  i Veda  dell’India,  il  Zend- Avesta 
della  Persia,  il  Corano  degli  Arabi  : ma  quanto  più 
si  è approfondata  questa  disamina,  tanto  più  ap- 
parve radicale  la  differenza  che  v*è  tra  la  Bibbia  c 
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questi  codici.  Indicare  le  diverse  parli  che  compon- 
gono questa  raccolta  cosi  svariala,  le  epoche  cui  si 
riferiscono  ed  i caratteri  che  le  distinguono  , sa- 
rebbe darne  soltanto  una  languida  idea.  Per  apprez- 
zare l’influenza  eh' essa  ha  esercitato  sui  destini  del 
mondo  e Y alla  sua  importanza , bisogna  conside- 
rare la  sua  origine  e l’autorità  di  cui  gode  in  virtù  di 
quest’origine,  ed  inoltre  ponderare  l’attenzione  con 
cui  si  sono  studiati  i suoi  lesti  e il  divulgamento  che 
ebbero.  Invano  tenteremmo  qui  di  riassumere  la  ric- 
chezza delle  dottrine  in  essa  esposte,  l'influenza  che 
esse  esercitarono,  cd  i benefizii  che  sparsero.  Noi 
dobbiamo  qui  limitarci  a ciò  che  riguarda  la  Bibbia 
come  collezione  di  libri  sacri,  come  il  libro  de  libri. 
E primieramente  indicheremo  le  diverse  parli  di  cui 
si  compone  ciascuna  delle  tre  serie. 

Prima  serie.  Essa  si  compone  di  libri  iterici,  di- 
dascalici, profetici  e poetici. 

4°  Libri  storici.  Cinque  libri  di  Musò  ebe  gli 
Ebrei  hanno  compreso  sotto  il  nome  comune  di 
legge  (tbora)  e che  i Greci  hanno  chiamato  Penta- 
teuco, aprono  questa  magnifica  collezione.  11  primo, 
la  Genesi,  racconta  l'origine  del  mondo  e quella  del 
genere  umano , i costumi  c gli  errori  de’  primi 
uoniiui  ; la  formazione  de’  primi  popoli  , quella 
del  popolo  di  Dio,  la  destinazione  de*  patriarchi , la 
loro  entrata  ed  il  loro  soggiorno  in  Egitto.  Il  secondo 
libro,  l’Esodo,  descrive  l’oppressione  in  cui  i loro  di- 
scendenti, dimentichi  del  passalo  , gemettero  sotto  i 
Faraoni,  la  loro  uscita  da  quella  terra  di  schiavitù 
sotto  Mosè  ; la  loro  migrazione  nel  deserto,  la  legge 
divina,  le  istituzioni  religiose,  morali  e politiche  che 
riceverono  da  Jeovah  sul  Sinai.  11  terzo  libro,  il  Leni- 
tico, dà  compimento  a questa  gran  legge,  alle  pos- 
senti sue  istituzioni,  alla  teocrazia  ebe  in  Giudea  fu 
più  compiuta  ebe  in  qualunque  altra  antica  contrada, 
cd  il  culto,  il  sacerdozio  e la  disciplina  della  quale 
sono  improntati  dal  suggello  divino.  11  quarto  libro, 
quello  dei  Numeri,  dopo  qualche  prescrizione  legisla- 
tiva ed  alcuni  particolari  di  statistica,  dipinge  il  sog- 
giorno della  novella  nazione  nel  deserto,  e gli  esor- 
dimenti  della  conquista  della  terra  promessa.  Il  Deu- 
teronomio o quinto  libro , c’  indica  Mosè  presso  ad 
abbandonare  la  terra,  compiendo  la  sua  missione , 
designando  il  suo  successore  e gettando  un  primo  ed 
«dtimo  sguardo  sulla  terra  promessa  che  non  potrà 
calcare  co’  suoi  piedi.  — La  conquista  della  Palestina 
e la  divisione  di  essa  fra  le  tribù  d’ Israele  sono  l’ar- 
gomento del  libro  di  Giosuè.—  Quello  de’  Giudici  di- 
pinge l’anarchia  che  dopo  Giosuè  divise  i conquista- 
tori; le  disfatte  che  nella  loro  disunione  toccarono  dai 
Cananei  ; i grand  uomini  che  nacquero  fra  gli  Ebrei 
e le  vittorie  che  Dio  loro  concesse  quando  si  penti- 
rono. 11  libro  de*  Giudici  non  è opera  dei  diversi  per- 
sonaggi che  furono  rivestiti  di  questo  titolo.— I due 
primi  libri  dei  Re  contengono  la  storia  del  sacerdozio 
c della  giudicatura  di  Samuele,  e quella  del  regno  di 
Saul  e di  David.  11  terzo  e quarto  libro  continuando 
sino  ai  tempi  dell'esilio  la  storia  di  questo  regno,  ri- 
traggono una  delle  epoche  più  notevoli  del  giudaismo, 


le  follie  del  re  Koboamo , la  dcserzionc  delle  dieci 
tribù  d'Israele,  il  parallelo  dei  falli  e delle  imprese 
delle  due  dinastie  che  governarono  i regni  di  Giuda  e 
d'Israele.  1.4  storia  di  Giuda  è continuala  sino  alla 
caduta  dell'ultimo  re,  e si  trovano  alcuni  particolari 
sugli  avanzi  della  popolazione  lasciata  in  Palestina. 
— I Paralipomeni  o cronache,  compiono  queste  no- 
tizie , ed  aggiungono  tavole  genealogiche,  racconti 
sulla  famiglia  di  David,  sul  regno  di  Salomone,  sullo 
stato  della  religione  e dei  costumi.  A questi  annali 
della  dinastia  di  David  va  unito  il  libro  di  Ruth,  tra- 
dizione di  famiglia  sul  matrimonio  d'uno  degli  avi  di 
questo  principe  e quadro  di  costumi  di  una  grazia 
inimitabile.  Dopo  i regni  di  David,  di  Salomone  e 
di  alcuni  loro  successori,  lo  stato  d avvilimento  in 
cui  cadde  la  nazione,  l'esilio  e la  cattività  ispirarono 
poco  gli  storici.  Ma  i due  libri  di  Esdra  ricomin- 
ciano i pubblici  annali  e vi  si  raccontano  le  gioie  e 
le  fatiche  del  ritorno  in  Giudea,  il  ristoramenlo  delle 
mura  di  Gerusalemme,  il  ristabilimento  delle  istitu- 
zioni politiche  e religiose.  Ai  tempi  dell’esilio  appar- 
tiene la  storia  di  Ester,  della  bella  e pia  ebrea  , le 
cui  grazie  congiunte  agli  sforzi  del  suo  protettore  Mar- 
docheo , cagionarono  una  felice  rivoluzione  alla  corte 
di  Assuero,  mettendo  Mardocheo  in  vece  di  Amano  il 
più  crudele  nemico  del  popolo  oppresso.  Questo  santo 
racconto  col  sogno  di  Mardocheo,  gli  editti  di  Amati  o 
quelli  del  suo  successore  che  ne  fanno  parte,  chiu- 
dono i libri  storici  della  prima  serie. — Compiuto  è il 
quadro  che  ci  offrono  ; non  vi  ha  popolo  nell’anti- 
chilà,  per  celebre  che  sia,  i cui  annali  siano  seguitali 
con  simile  sviluppo,  c non  vi  ha  sulla  terra  nazione 
la  cui  storia  presenti  in  un  modo  cosi  grave  e cosi 
istruttivo  le  vie  e le  lezioni  della  Provvidenza  nel- 
l'educazione del  genere  umano.  Tuttavia  queste  vie 
e queste  lezioni  si  trovano  ben  più  nettamente  espo- 
ste nei  libri  didascalici  e profetici  del  codice  antico. 

3°  1 usai  didascalici  «Mio  tre:  i Proverùit  e l 'Ec- 
clesiaste di  Salomone,  che  riassumono  in  modo  ora 
ingegnoso,  ora  solenne,  le  verità  filosofiche  e morali 
che  componevano  la  sapienza  popolare  di  queU’epoca  ; 
cd  un  trattato  del  male  e della  Provvidenza,  intitolato 
Giob,  che  offre  nel  quadro  della  vita  e delle  sven- 
ture di  questo  personaggio,  in  forma  di  dialogo  o di 
dramma,  un’ammirabile  teodicea,  e ci  dà  questa 
gran  lezione , che  sul  governo  del  mondo  e la  desti- 
nazione dell’uomo  non  dobbiamo  fare  alcuna  teoria, 
che  al  contrario  la  progressione  delle  cose  terrestri 
ci  deve  convincere  della  profondità  della  nostra  igno- 
ranza e della  necessità  della  nostra  rassegnazione, 
poiché  i malvagi  possono  essere  felici,  e i virinosi  ve- 
nire sperimentali  per  mezzo  della  sventura. 

5°  Sedici  sono  i uni  profetici,  e fra  questi  quat- 
tro hanno  una  certa  estensione , mentre  gii  altri 
dodici  offrono  soltanto  pochi  cenni  dell'  alla  mis- 
sione dì  cui  erano  incaricati  i loro  autori,  lufatti  i 
profeti  hanno  a compiere  una  missione  morale  e re- 
ligiosa ; essi  degginno  arrestare  il  popolo  sull’orlo 
della  ruina,  strapparlo  ad  un  tempo  dalla  corruzione 
dei  costumi  e dalle  aberrazioni  dell'  intelligenza  c 
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ricondurlo  alla  purezza  delle  sue  istituzioni  c delle  sue  | 
credenze,  la  storia  del  genere  umano  non  offre  al-  j 
trave  un  esempio  aguale.  Rasa  ci  fa  conoscere  altre 
nazioni  che  violano  le  loro  leggi,  calpestano  le  loro 
istituzioni  ed  abbandonano  i propri!  costumi;  ci  mostra 
pure  scrittori  che  palesano  questi  disordini , oratori 
che  autorevolmente  li  censurano,  legislatori  elio  ten- 
tano combattere  il  male  con  prescrizioni,  mn  non  ci 
presenta  in  nessun  luogo  uomini  simili  a questi  profeti, 
che  da  parte  della  Provvidenza  stessa  (tarlano  con  egual 
forza  a re  ed  a popoli,  presagiscono  uua  rovino  co- 
mune a tutti , ed  in  questa  pericolosa  missione  si 
succedono  gli  uni  agli  altri  per  parecchi  secoli  c collo 
stesso  coraggio.  Per  mantenere  questa  teocrazia,  il 
cui  scopo  è affatto  morale  e provvidenziale,  e che  è il 
germe  di  un  altro  regno,  i profeti  compiono  un  sa- 
cerdozio di  un  nuovo  genere.  Essi  sono  gl'interpreti 
diretti  di  Jeovali,  gli  oracoli  del  popolo,  dei  sacerdoti 
e dei  re:  sono,  in  una  purola,  i precursori  del  Messia, 
il  cui  scettro  governerà  il  mondo.  Essi  per  se  non 
souo  nulla:  parlano  quando  Jeovah  comanda  loro  di 
parlare,  dicono  ciò  che  loro  ispira,  si  tacciono  c vi- 
vono ritirati  quando  non  sono  agitali  dallo  spirito  di 
Dio.  Quando  parlano,  la  loro  missione  è doppia;  ri- 
condurre cioè  alle  leggi  antiche  ed  annunziare  una 
legge  novella.  Quindi  il  loro  linguaggio  simbolico, 
pronunziatile  un  avvenire  che  talvolta  solo  in  parte 
è svelato  ai  loro  sguardi,  ma  proscrivendo  Rcmprc 
colla  stessa  chiarezza  ed  energia  la  mollezza  e l'ido- 
latria, adulterio  morale  presso  il  popolo  di  Dio.  La 
loro  maniera  è sovente  poetica,  la  loro  voce  ordita, 
talvolta  volgare,  spesso  sublime;  non  teme  di  ferire; 
poiché  è la  voce  di  Dio,  quella  di  un  padre  die  ha 
diritto  di  vita  e di  morte,  quella  di  uno  sposo  tenero 
ma  irritato,  che  si  è alleato  eon  una  nazione,  come 
con  una  sfiosa,  per  farne  un  tipo,  una  via  di  salute 
per  tutte  le  altre.  Il  primo  di  questi  missionari!,  che 
sono  al  tempo  stesso  interpreti  dell’avvenire  e cen- 
sori del  presente,  /soia,  profetò  sotto  quattro  re,  Ozia, 
Cìionatan,  Acni,  Ezechia.  Il  secondo , Geremia,  ap- 
parve sotto  il  regno  di  Giosia,  c visse  sino  alla  caduta 
del  regno  di  Giuda,  cioè  oc’  tempi  più  calamitosi  di 
un  paese,  di  cui  abitò  verso  il  fine  de’suni  giorni  in 
mezzo  alle  rovine.  Ezechiele  e Daniele  pronunzia- 
rono i loro  oracoli  in  quell'esilio  che  si  fece  prima 
sentire  si  dolorosamente  alla  nazione  vinta  e cattiva, 
ma  che  tosto  divenne  per  molli  Ebrei,  e specialmente 
pel  secondo  di  questi  profeti,  elevato  alle  prime  ca- 
riche nella  corte  di  Dario  o di  Ciassarre  it,  una  sor- 
gente di  gloria  e di  potenza.  Dei  dodici  profeti  minori, 
il  più  gran  numero,  cioè  Gioele,  Giona,  Amos,  Osea, 
Michea,  Mabuni,  So  fonia  e A bacucco,  vissero  prima  o 
dopo  Isaia,  e prima  della  caduta  della  nazione;  i quattro 
altri,  Abdia,  Aggeo,  Zaccaria  e Malachia,  la  consola- 
rono nelle  sventure  dell’esilio  o la  diressero  dopo  il 
ritorno  in  Giudea.  Quantunque  questi  diversi  profeti 
appartengano  ad  un  periodo  di  parecchi  secoli,  e l'e- 
spressione dei  loro  pensieri  differisca,  secondo  il  genio 
di  ciascuno  di  essi,  secondo  l'educazione  che  ricevet- 
tero o in  Palestina,  o ai  confini  dell'Egitto,  o in  Me- 
Encicl.  pop. —Tono  II. 


snpotamia,  in  mezzo  ni  Babilonesi,  ni  Medi  e ni  Per- 
siani, il  pensiero  è lo  stesso  in  tutti , cioè:  che  la 
corruzione  del  popolo  di  Dio,  l'inclinazione  di  esso 
per  i costumi  e gl’  Iddìi  de’  nemici  non  è tuia  deser- 
zione  politica,  ma  un'infedeltà  morale,  il  più  ingrato 
abbandono  della  sublime  rivelazione  del  monofe/smo, 
elio  è popolare  soltanto  nella  nazione  di  Dio,  che  gli 
altri  popoli  non  osano  proclamare  neppure  ne’inisleri, 
che  i loro  filosofi  lasciano  appena  vedere  ai  loro  più 
intimi  discepoli.  Questa  profonda  maniera  di  consi- 
derare i destini  politici  e morali  rende  le  profezie  una 
raccolta  di  vedute  provvidenziali , cui  nuH’altro  si 
può  paragonare. 

4“  I Libri  poma,  riproducono  spesso  le  stesso  idee 
sotto  altre  forme  ; e se  il  linguaggio  dei  profeti  è su- 
blime per  l'arditezza  dei  pensieri  c la  grandezza  dei 
simboli,  quello  dei  poeti  sacri  non  i’è  meno  per  l'e- 
nergia dei  sentimenti  e la  pompa  orientale  delle  ima- 
glni.  Si  potrebbe  dire  che  In  poesia  è quasi  il  lin- 
guaggio naturale  degli  scrittori  del  Testamento  vec- 
chio, tanto  spesso  si  palesa  nelle  loro  pagine.  Infatti 
in  tutti  i loro  libri  storici , profetici  c didascalici, 
principalmente  nel  Pentateuco,  in  Isaia  ed  in  Giob- 
be, non  solamente  s' incontrano  odi  c canti  nazio- 
nali , ma  numerosi  squarci  che  hanno  l’ impronta 
di  una  splendida  fantasia.  I libri  poetici  propriamente 
detti  non  sono  che  tre,  i Salmi  di  David,  la  Cantica 
di  Salomone,  i Treni  di  Geremia.  Ma  Geremia,  Sa- 
lomone e Davide  non  furono  i soli  poeti  della  nazione. 
I salmi,  raccolta  d’inni  consacrati  al  culto,  di  pre- 
ghiere, d’odi  nel  genere  meditativo  e di  canti  nazio- 
nali, sono  opera  di  parecchi  antori,  di  coi  Mosè,  Da- 

Ivide,  Salomone  ed  Asaph  sono  i più  celebri:  altri, 
come  Heman  cd  Ethau,  ci  sono  sconosciuti.  Il  popolo, 
le  donne  stesse  si  dilettavano  abitualmente  di  queste 
poesie  liriche:  se  ne  vede  la  prova  nell’Esodo,  nei 
Salmi,  nel  libro  dei  Giudici,  in  quelli  di  Samuele.  I 
profeti  mantennero  questo  sacro  fuoco  sino  oltre  i 
tempi  dell'esilio.  In  tutte  le  preghiere  , negl’  inni, 
nelle  odi,  di  cui  si  compone  1»  raccolta  dei  salmi,  si 
riproducono  le  idee  dei  profeti , v’è  la  confidenza 
c la  sommessione  alla  volontà  e ai  decreti  di  Dio  ; 
è la  fede  nell'amore  e nella  protezione  di  lui;  è il 
disprezzo  di  ogni  altro  culto,  di  ogni  altro  Dio,  d’o- 
gni  pensiero  che  non  sia  volto  a Dio;  è il  disprezzo 
d egni  nemico  e d’ogni  pericolo  che  nasce  da  questa 
confidenza  in  Dio.  La  Cantica  di  Salomone  cd  1 
canti  di  Geremia  appartengono  allo  stesso  ordine 
d’idee;  ma  se  il  re  si  compiace  nel  concepimento 
ideale  dell’unione  tra  Israele  e Jeovah  e nelle  delizie 
di  questa  unione  mistica,  di  questa  fedeltà  coniu- 
| gale,  che  era  la  grande  idea  dell’antica  alleanza, 
| il  profeta  deplora  le  sventura  di  una  nazione  che 
non  si  è mantenuta  fedele,  il  cuore  adultero  della 
quale  si  é dato  a falsi  Dei  e geme  neU'avvilimcn- 
to,  nell’ umiliazione , nella  vergogna  dell’ oppres- 
sione. Gl' interpreti  cristiani  riconoscono  nella  Can- 
; fica  l’allegoria  dell'  unione  di  Cristo  colla  Chiesa. 
! Tutti  i libri  che  abbiamo  annunziati  appartengono 
! ad  un  periodo  di  undici  secoli,  compreso  tra  l'epoca 
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di  Mosé  o quella  di  Malachia,  o Ira  l’anno  4511  e 
l'anno  400  prima  dell’ era  nostra.  In  uno  spazio 
di  tempo  tanto  prolungalo,  lo  stalo  morale  del  po- 
polo di  Dio  presenta  necessariamente  diverse  fasi. 
Vi  si  vede  il  culto  primitivo , la  religione  dei 
patriarchi,  la  legge  di  Mose,  le  Istituzioni  di  Da- 
vide e di  Salomone,  la  predicazione  de’  profeti , il 
pensiero  dell’esilio  e quello  tdel  ritorno  ; ma  egli 
è precisamente  per  questa  successione  d*  idee  che 
le  pagine  sublimi  della  Bibbia  diventano  più  pre- 
ziose ancora , c che , mentre  ciascuna  conserva  il 
proprio  carattere,  tutte  mostrano  un’impronta  co- 
mune. 

Seconda  serie.  I libri  di  questa  serie  sono  quelli  che 
furono  aggiunti  al  codice  antico,  non  dai  collettori 
della  prima  serie,  ma  dai  Settanta.  Tuttavia  essi  hanno 
sempre  goduto  presso  gli  Ebrei  d’una  grande  stima, 
sono  sovente  citati  come  divini  dai  Padri,  e dichiarati 
canonici  dalla  Chiesa  in  varii  concilii,  cd  ultimamente 
in  quello  di  Trento.  Si  devono  questi  considerare 
come  anelli  che  legano  il  testamento  vecchio  col 
nuovo.  Si  dividono  in  istorici,  didascalici  e profe- 
tici. A capo  dei  primi  possiamo  menzionare  : i libri 
de’  Macabei  in  ctii  si  narrano  i generosi  sforzi  che 
fece  questa  famiglia  dall’anno  175  al  456  prima  di 
G.  C.  per  liberare  gli  Ebrei  soggiogati  dai  Seleu- 
ddi.  In  questi  libri  vi  sono  ancora  alcuni  documenti 
della  corrispondenza  che  mantennero  gli  Ebrei  che 
erano  rimasti  in  patria  coi  loro  fratelli,  che  la  poli- 
tica dei  Lagidi  fissava  in  Egitto,  e si  raccontano  i 
tentativi  che  fece  questa  dinastia  per  sottomettere  il 
paese  c dominare  il  santuario  di  Gerusalemme.  11  li- 
bro di  Giuditta  è la  storia  della  liberazione  dì  Betulia, 
assediata  da  Oloferne,  generale  di  Nabuccodonosor.  E 
una  sorta  di  monumento  religioso  innalzato  in  onore 
di  una  donna  il  cui  eroismo  salvò  la  nazione  e la  re- 
ligione. La  storia  di  Tobia  si  riferisce  ai  tempi  del- 
l’esilio, ed  ò uno  storico  sviluppo  di  quest’idea;  che 
il  Dio  d'Isracllo  non  abbandona  mai  un  vero  Israelita 
quantunque  colpito  da  sventure.  Due  sono  i libri  di- 
dascalici, il  Libro  della  sapienza  e l’ Ecclesiastico , o 
massime  morali  di  Gesù  figlio  di  Sirach.  11  primo  svi- 
luppa questo  sublime  pensiero;  che  nell’aroor  di  Dio 
e nella  tema  di  offenderlo  consiste  la  vera  sapienza; 
che  l’ indifferenza,  l’idolatria  ed  il  vizio  sono  una  spe- 
cie di  aberrazione  intellettuale,  di  follia,  di  demenza. 
Nel  secondo  vi  sono  massime  di  prudenza  c di  mo- 
rale. In  questa  seconda  serie  noi  dobbiamo  compren- 
dere un  libro  profetico  quello  di  Baruch.  Non  lo  ab- 
biamo più  in  ebraico;  ma  ne  abbiamo  una  versione 
greca  e due  siriache.  Gli  Ebrei  perciò  non  lo  ricono- 
scono come  canonico;  che  se  non  si  trova  nei  catalo- 
ghi di  Origene,  di  san  Girolamo  ecc.,  egli  è proba- 
bile che  questi  l’abbiano  compreso  sotto  il  nome  di 
Geremia  come  i Padri  latini.  Si  compone  di  sci  capi- 
toli formanti  due  parti.  La  prima  contiene  una  lettera 
di  Geremia  agli  Ebrei  cattivi  in  Babilonia  col  fine  di 
preservarli  dall’  idolatria:  la  seconda  contiene  una 
lettera  di  Baruch  agli  Ebrei  di  Gerusalemme,  in  no- 
me di  quelli  di  Babilonia.  Questi  riconoscono  l’enor- 


mità dei  proprii  delitti  e mercè  il  pentimento,  Dio 
promette  loro  il  perdono. 

Terza  serie.  La  parte  della  Bibbia  che  contiene  i co- 
dici di  questa  nuova  alleanza,  di  questa  seconda  rivela- 
zione che  spiega  e compie  la  prima,  si  distingue  anche 
in  libri  storici , didascalici  e profetici,  e contiene  in 
alcune  delle  sue  parti  inni,  preghiere  e meditazioni 
poetiche,  le  quali  ricordano  le  ispirazioni  di  David  c 
di  Mosè.  Tuttavia  in  questo  nuovo  codice  tutto  è più 
semplice  e più  sublime.  l°Trc  libri  storici,  gli  evangeli 
di  san  Matteo , di  san  Marco  e di  san  Luca  ci  raccon- 
tano primieramente  la  nascita,  la  vita,  le  parole,  le 
opere,  la  morte,  la  risurrezione,  l'ascensione  del  Sal- 
vatore, con  una  coincidenza  si  perfetta  nell'ordine  e 
nell'espressione  de’  racconti  che  si  credettero  tante 
versioni  o perifrasi  d’uno  stesso  testo  originale,  scritto 
in  ebraico,  o piuttosto  in  arameo,  idioma  della  Siria  in 
quell’epoca.  Ma  non  si  tardò  a riconoscere  che  que- 
st'analogia si  doveva  al  rispetto  degli  evangelisti  verso 
le  comunicazioni  e le  parole  dèi  Signore,  raccolte 
religiosamente  dai  discepoli  c riportate  ai  fedeli.  11 
quarto  vangelo  , quello  di  san  Giovanni,  differisce 
dagli  altri  nell’introduzione,  nell’ordine,  per  alcuni 
fatti  di  più  o di  meno  che  narra,  e ciò  perchè  san  Gio- 
vanni scrisse  il  suo  libro  in  epoca  posteriore,  al  tem- 
po delle  prime  eresie.  Ma  tra  questa  composizione  e 
le  altre  hawi  perfetta  consonanza  di  principi! ; e so 
san  Giovanni  ommette  alcuni  fatti,  di  cui  fanno  parola 
i suoi  colleghi,  gli  è per  parlare  d’altri  non  meno  im- 
portanti e che  non  dovevano  cadere  in  dimenticanza 
per  difetto  di  storici.  San  Luca  compie  le  sue  nar- 
razioni suìl’origine  del  cristianesimo  c sul  fondatore 
di  questo,  raccontando  anche  gli  atti,  le  prime  pre- 
dicazioni, le  fatiche  c le  missioni  degli  apostoli,  prin- 
cipalmente di  san  Pietro  e di  san  Paolo.  Gli  atti  for- 
mano la  chiosa  de’ libri  storici  del  nuovo  testamento. 
2®  I libri  didascalici  racchiudono  essi  pure  preziose 
notizie  sulla  chiesa  primitiva,  sulle  fatiche,  istitu- 
zioni, fede  e costumi  di  questa.  Sono  tutti  in  forma 
di  lettere;  e sono  di  san  Giacomo,  di  san  Pietro,  di 
san  Giovanni , di  san  Giuda,  discepoli  primitivi  de! 
Signore,  e di  san  Paolo  novello  apostolo.  Le  epistole 
di  san  Paolo,  le  più  importanti  in  numero  ed  esten- 
sione, hanno  per  iseopo  di  compiere  nelle  comu- 
nioni, che  aveva  fondate  o che  doveva  dirigere  colla 
parola,  l’insegnamento  orale  che  era  stato  dato  a lui 
sul  domina,  la  morale,  la  disciplina,  l’organizzazione 
della  Chiesa.  Talvolta  lo  scopo  principale  de’  suoi 
scritti  c la  repressione  d’un  disordine  accaduto  tra’ 
fedeli;  ma  anche  allora  l’apostolo  si  alza  a generali 
istruzioni.  Di  queste  epistole,  una  sola  agli  Ebrei  è 
indirizzata  ad  un’  intera  classe  di  fedeli  ed  ha  per 
iseopo  speciale  di  far  comprendere  ai  cristiani  nati 
in  seno  del  giudaismo,  che  bisogna  uscirne  affatto, 
abbandonarne  le  feste,  le  cerimonie,  le  prevenzioni, 
ed  elevarsi  a quel  sacerdozio  spirituale,  a quel  culto 
In  ispirilo  ed  in  verifd  che  distingue  la  seconda  chiesa 
dalla  prima.  Delle  altre  tredici  epistole  di  san  Paolo 
nove  sono  dirette  a comunioni  speciali.  Prima  della 
cattività  dell’apostolo  furono  scritte  le  epistole  ai  Tea- 


saUmici,  ai  Calali,  ai  {.‘ormiti,  ai  Ramata;  durante 
la  sua  prìgiouia,  in  Koma  quelle  ai  Colossi,  agli  Efe- 
sii,  ai  Filippensi,  Le  quattro  ultime  sono  lettere  par- 
ticolari, indirizzate  una  a Filtrinone , un’altra  a Tito, 
due  a Timoteo.  Le  tre  ultime  sono  le  più  belle  lettere 
pastorali  die  posseggala  letteratura  cristiana,  e l'am- 
mirabile trattato  di  san  Crisostomo  intitolato  Del  sacer- 
dozio non  è altro  che  una  parafrasi  sviluppata  di  queste 
epistole.  La  lettera  di  san  Giacomo  a tutti  i fedeli  usciti 
dal  giudaismo  e abitanti  fuori  di  Gerusalemme:  quella 
di  san  Pietro  al  medesimo  ordine  di  fedeli  delle  pro- 
vince del  Ponto,  diGalazia,  di  Cappadocia,  dell'Asia 
minore  e della  Milana;  quella  di  san  Giovanni  a molte 
comunioni  che  l'autore  non  accenna:  finalmente  quella 
di  san  Giuda  ai  fedeli  in  generale  portano,  a motivo 
di  questa  destinazione  più  estesa,  il  titolo  comune  di 
cattoliche,  cioè  universali.  L'epistola  di  san  Giacomo 
ha  per  iscopo  di  combattere  l'errore  che  farebbe 
trascurare  le  opere  per  la  fede  col  pretesto  ch'essa  ne 
tiene  luogo.  S.  Pietro  si  propone  di  fortificare  i fedeli 
neU’avversità,  nelle  persecuzioni  di  cui  sono  oggetto: 
S.  Giovanni,  di  raccomandar  loro  il  primo  dei  precetti 
del  suo  maestro,  la  carità,  che  caratterizza  e deve 
caratterizzare  tutti  i cristiani;  di  preservarli  dal  gno- 
sticismo che  ha  poi  desolato  la  Chiesa  per  molti  secoli 
e dato  luogo  a si  ambiziose  dottrine.  S.  Giuda  gli 
avverte  delle  pene  che  seguono  i disordini  nei  co- 
stumi e nelle  credenze.  l<a  seconda  e la  terza  epistola 
di  S.  Giovanni,  indirizzale  la  prima  ad  una  pia  cristiana 
(ìxiixrn),  l'altra  ad  un  fedele,  nomato  Ciro,  sono  state 
comprese  per  errore  nel  numero  delle  epistole  gene- 
rali, non  essendo  esse  che  speciali  come  quelle  di 
S.  Paolo  a Tito,  a Filcmone  ed  a Timoteo.  Ciò  che 
può  spiegare  l’errore  che  indichiamo  si  è,  che  fu  cre- 
dulo talvolta  che  la  seconda  di  queste  epistole  sotto 
il  nome  di  cristiana  comprendesse  la  Chiesa  intera, 
ipotesi  che  non  ha  alcun  fondamento.  5°  I n sol  libro 
profetico  entra  nella  collezione  della  nuova  alleanza 
per  farne  la  chiusa:  è l'apocalisse  o rivelazione  di 
S.  Giovanni,  quadro  simbolico  e profetico  delia  gran 
tutta  del  vangelo  contro  il  giudaismo  ed  il  pagane- 
simo, canto  trionfale  in  onore  del  divino  autore,  del 
celeste  sposo  della  Chiesa.  La  vittoria  che  vi  è cele- 
brata è tanto  più  meravigliosa,  che  non  è solamente 
quella  de'fedeli  dei  primi  secoli,  ma  anche  quella  dei 
giusti  di  tutti  i tempi.  Infatti  lautore  dell’Apocalisse 
non  canta  i castighi  e la  rovina  della  Gerusalemme 
terrestre  senza  celebrare  altresì  il  giudizio  finale  del 
genere  umano,  e le  gioie  della  Gerusalemme  celeste; 
punto  di  vista  doppiamente  morale;  e perciò  appunto 
degno  di  tutta  l'attenzione  degl'  interpreti  di  un  libro 
si  difficile  a spiegare.  — De’  libri  che  compongono  il 
testamento  nuovo  alcuni  appartengono  alla  prima, 
altri  alla  seconda  inetà  del  primo  secolo  dell'  era 
cristiana.  Essi  variano,  quanto  alla  forma,  secondo 
l'educazione  ed  il  genio  dei  loro  autori;  nta  quanto 
alle  dottrine,  sì  vede  evidentemente  ch'essi  derivano 
dalla  stessa  sorgente  dei  libri  del  vecchio  testamento. 
Al  tempo  stesso  mentre  questi  libri  sono  la  base  di 
un  cullo  uuii  creale  sostituito  ad  un  culto  nazionale, 


i libri  della  terza  serie  si  legano  strettamente  non 
solo  a quelli  della  seconda,  di  cui  hanno  adottata  la 
lingua,  ma  ancora  a quelli  della  prima  , di  cui  sono 
il  compimento  annunziato  ; dimodoché  il  totale  non 
forma  che  un  solo  codice,  un  solo  sistema  di  rivela- 
zione. Essi  non  contengono,  per  dir  cosi,  che  un 
solo  gran  pensiero  dì  cui  gli  uni  danno  il  germe 
e gli  altri  Io  sviluppo.  1 libri  delia  Bibbia  furono 
scritti  durante  uno  spazio  di  16  secoli,  e non  furono 
sempre  riuniti  in  un  solo  volume.  La  riunione  dei 
libri  della  prima  serie,  cominciando  dalle  differenti 
parti  del  Pentateuco  c terminando  cogli  oracoli  degir 
ultimi  profeti,  fu  attribuita  qualche  volta  ad  Esdra  e 
a Neeniia.  Se  ciò  non  è certo,  non  è almeno  invero- 
simile, imperocché  è ben  naturale  che  al  ritorno 
dall’esilio,  gli  Ebrei  abbiano  pensalo  a raccogliere  c 
ad  ordinare  i libri  sacri  della  loro  nazione;  e nessuno 
poteva  meglio  eseguire  quest'  opera  clic  i due  capi 
che  presiedettero  al  ristabilimento  delle  istituzioni 
pubbliche.  E certo,  per  la  testimonianza  di  Daniele, 
dell'Ecclesiastico,  di  S.  Matteo,  di  S.  Luca  e di  Gio- 
seffo,  che  gli  Ebrei  ebbero  sempre  una  cura  straor- 
dinaria nel  raccogliere  i libri  sacri.  Sarebbe  difficile 
d’indicare  con  precisione  l’epoca  della  riunione  dei 
libri  che  compongono  la  seconda  serie;  ma  è evidente 
che  questo  fatto  è anteriore  al  primo  secolo  della 
nostra  era.  Quanto  alla  collezione  dei  libri  della  terza 
serie,  essa  fu  stabilita  definitivamente  dalla  Chiesa 
greca  nel  concilio  di  taodicea  tra  l'anno  360  c il  563; 
e dalla  Chiesa  latina  al  concilio  d’Ippotia,  nel  593. 
Ma  qui  non  trattasi  che  di  una  dichiarazione  ufficiale, 
poiché  la  questione  era  già  stata  decisa  dalla  fede 
generale.  Le  cure  dei  vescovi  cristiani  e dei  sacerdoti 
furono  in  ogni  tempo  rivolle  a rimuovere  i iibri  ano- 
nimi e pseudonimi  che  correvano  sotto  il  titolo  di 
vangeli,  di  atti,  epistole  ed  apocalisse.  Molta  atten- 
zione si  è sempre  avuta  nel  conservare  la  purità  e 
l’ integrità  dei  testi.  1 primi  manoscritti  del  testo 
ebraico  erano  in  caratteri  antichi  quali  si  trovano 
ancora  sulle  medaglie  dei  Macabei.  Questi  carat- 
teri rassomigliavano  alla  scrittura  samaritana,  o si 
seguitavano  senza  accenti  e punteggiatura.  Dopo  l’esi- 
lio gli  Ebrei  adottarono  la  scrittura  caldaica,  quella 
che  è oggi  generalmente  adoperata  per  l’ebraico.  A 
quest’epoca  non  s’indicavano  ancora  i segni  delle  vo- 
cali, nè  si  accentavano  le  parole,  come  usarono  i dot- 
tori ebrei  del  primo  secolo  dell’era  cristiana  ed  i loro 
successori  per  la  facilità  della  lettura.  Questi  accenti 
non  hanno  del  resto  weuoiuamcnlc  alterato  il  senso 
dei  sacri  testi.  La  stessa  cosa  accadde  ai  testi  greci. 

1 più  antichi  manoscritti  erano  in  lettere  maiuscole, 
senza  accenti,  senza  spiriti,  senza  punteggiatura, 
senza  distinzione  di  parole.  Le  correzioni  venuero 
dopo.  Nè  qui  si  ristettero,  ma  separarono  le  parole 
con  leggeri  intervalli  e divisero  i testi  in  periodi  c 
frasi,  e per  facilitare  le  ricerche  fecero  pure  la  di- 
visione in  capitoli  e versetti.  Si  attribuisce  ad  Lgo 
di  Saint-Clair  ed  a Stefano  tangthon  la  divisione  pre- 
sente del  nuovo  testamento.  1 testi  del  vecchio  testa- 
mento avevano  sofferto  molto  per  la  moltiplicazione 
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delle  copie  e l' ignoranza  dei  copisti.  Quindi  alcuni 
passaggi  alterali  e molle  varianti  : oggetto  di  molto 
rammarico  dei  Padri  e dei  critici  elio  loro  succedet- 
tero. ]Ua  gli  uni  come  gli  altri  riconobbero  che  ues- 
suiia  alterazione  era  stata  fatta  ue'tesli  a profitto  di  un 
partito  o di  una  sella  qualunque.  Si  sa  in  qual  modo 
Marcione  aveva  iniaginuto  di  fare  un  nuovo  cvan- 
gclo  c nuove  epistole,  togliendo  dal  codice  tutto  ciò 
che  era  contrario  al  suo  sistema  ; si  sa  pure  con 
«juale  energia  ed  unanimità  fu  scoperta  la  sua  frode. 

È un  fatto  che  le  varianti  de'  manoscritti , ripro- 
dotte in  molte  edizioni  stampate,  hanno  ben  poca 
importanza  tanto  riguardo  al  loia  inculo  antico , 
quanto  al  nuovo.  ÌNon  è qui  il  luogo  di  mostrare  per 
qual  lunga  serie  di  lavori  la  critica  è giunta  a darci 
testi  si  puri  come  quelli  che  ora  abbiamo  : ma  nomi- 
neremo le  tre  prime  edizioni  del  vecchio  testamento 
che  banno  valore  di  originale;  quella  di  Sondilo 
(1488  iu-fol.):  il  testo  ebraico  della  poliglotta  d’Alcalà 
(in  latino  Coinplulutn)  del  1514;  l'edizione  di  Ben 
Ciiaiim,  Venezia  4488.  La  prima  edizione  compiuta 
del  nuovo  testamento  comparve  pure  colla  poliglotta 
di  Alcalà,  4514;  quella  di  Erasmo  vide  la  luce  nel 
1516.  Queste  due  edizioni  hanno  stabilito  il  testo  che 
è geueraluieulc  ricevuto  da  tre  secoli.  Le  versioni 
della  Bibbia  si  sono  moltiplicate  quanto  le  edizioni 
dei  testi.  Sarebbe  impossibile  l’enumerare  tutti  i la- 
vori che  si  sono  fatti  in  questo  genere,  e basterà  il 
dire  clic  la  Bibbia  è stala  tradotta  in  tutte  le  liugue 
elle  hanno  una  letteratura,  ed  iu  una  quantità  graude 
di  lingue  che  nou  hanno  altro  libro.  Gli  Ebrei  hanno 
tradotto  c propagato  ben  poco  il  loro  sauto  codice  ; 
nè  pensarono  a comunicarlo  ai  Medi , ai  Caldei , ai 
Persiani,  agli  Egizii,  nè  lo  voltarono  in  greco  se  non 
negli  ultimi  secoli  anteriori  all'era  nostra.  Nè  que- 
sto pure  avrebbero  probabilmente  fatto  senza  l’invilo 
del  re  Tolomeo  Filadelfo  che  volle  arricchire  di  un 
volume  la  biblioteca  del  musco  di  Alessandria.  Questa 
versione,  ebe  è quella  dei  Sellatila , divenne  la  Bibbia 
degli  Ebrei  che  parlavano  il  greco.  Anche  dagli  scrit- 
turi del  nuovo  codice  è talora  seguila,  quantunque 
conoscessero  il  testo  ebraico.  Alla  versione  dei  Set- 
tanta succedette  una  versione,  o piuttosto  parafrasi 
caldea,  qualche  tempo  prima  dell'era  cristiana,  e 
poscia  un’  altra  io  greco  dell’  ebreo  Aquila  (earfj). 
Altra  traduzione  fecero  i cristiani  Simmaco  o Teo- 
dozione.  A misura  che  l'Evaugelo  si  spandeva  pel 
uioudo,  la  Bibbia  si  traduceva  in  tutte  le  lingue: 
alle  versioni  armena,  siriaca,  egizia,  copta,  etiopica,  | 
giorgiaua,  araba,  corrisposero  le  versioni  occiden- 
tali italica  o latina,  gotica,  schiavona,  anglo-sassone, 
valdese  (xu  scc.),  francese  (sin  sec.),  inglese  (di  Wi- 
cleff),  tedesca  (4578),  italiana  (4471).  La  prima  ver- 
sione latina,  di  cui  s ignora  l'autore  e che  fu  riveduta 
da  san  Girolamo,  è quella  che  corre  sotto  il  nome  di 
/ ulgala  c fu  nel  concilio  di  Trento  dichiarala  auten- 
tica, vale  a dire  le  si  potesse  prestar  fede  come  al- 
l'originale. Diffìcilissima,  come  ognun  può  vedere,  è 
l’interpretazione  di  questa  grand’  opera.  La  Bibbia 
dipinge  i costumi  di  quaranta  secoli  ; in  questo  lungo 


spazio  di  tempo  il  pcusiero  ha  vestito  forme  molto 
differenti,  o le  umane  istituzioni  hanno  variato  come 
le  opinioni.  Per  ben  tradurla  bisogna  conoscere  per- 
fettamente le  lingue  ed  il  genio  dell’  Oriente  e della 
Grecia,  i loro  costumi,  le  loro  dottrine,  le  scienze 
e le  cose  cui  fanno  allusione  i testi.  Le  forze  di  un 
sol  uomo  non  avrebbero  mai  bastalo  aU'adcnipimento 
di  sì  grand'opera.  1 Padri  che  erano  in  possessione 
di  una  folla  di  tradizioni  e de'  particolari  che  ci  sfug- 
gono, liauno  cominciato  a comporre  comentarii,  note, 
spiegazioni  critiche,  filologiche,  cronologiche,  stori- 
che, geografiche,  allegoriche,  tropologiche,  dominati- 
che,  morali,  che  90110  stale  continuate  da  molti  scrittori 
del  medio  evo,  e riprese  con  novello  ardore  al  risor- 
gimento delle  lettere , c che  banno  finalmente  dato 
origine  a tre  scienze  importanti;  la  critica  sacra,  l’eTMie- 
neuticae  l'esegesi.  La  prima  esamina  l'autenticità  e la 
purità  dei  testi;  la  seconda  fornisce  le  regole  di  una 
sana  interpretazione;  la  terza  dà  quest’interpreta- 
zione. Tale  è l'importanza  di  questo  triplice  studio, 
che  senz'esso  non  esiste  scienza  biblica,  e nella  storia 
delle  lettere  cristiane  non  si  conosce  uno  scrittore  di 
fama,  che  non  abbia  a ciò  consacrato  una  grande 
applicazione.  Tale  è pure  l'influenza  esercitala  da 
questo  studio  nel  mondo  moderno , principalmente 
negli  ultimi  secoli,  che  non  havvi  scienza  morale  che 
non  ne  sia  stala  illuminata  : tantoché  si  può  ben  dire 
ebe  so  la  letteratura  profana  ha  dato  all'Europa  gli 
elementi  della  filosofia,  della  politica  e delle  arti,  la 
letteratura  sacra  ha  informato  le  nostre  dottrine  ino- 
rali e religiose,  ed  i nostri  costumi  hanno  da  essa  preso 
la  direzione.  La  politica,  che  Bossuet  delta  con  tanta 
autorità  ai  re  ed  alle  nazioni,  non  è che  un  riflesso 
della  teocrazia  biblica.  La  filologia,  l'archeologia,  la 
storia  generale,  quella  dell’ inciv dimenio,  quella  dcl- 
rumanità,  hanno  ricevuto  un  grande  aiuto  dalla  Bib- 
bia : questo  libro,  che  è il  simbolo  delle  credenze  e 
delle  abitudini  morali  dell'Europa,  è il  solo  che  ci 
dia  la  chiave  della  nostra  storia  interna,  della  nostra 
vita  sociale  e della  nostra  vita  domestica.  Alcuni  scrit- 
tori degli  ultimi  secoli  u del  nostro  tempo  hanno  ne- 
gato Ispirazione  divina  dei  libri  della  Bibbia.  Mentre 
essi  non  confondevano  colla  folla  de'  libri  il  codice 
degli  ebrei  e de’  cristiani,  affermavano  poi  che  al  po- 
stutto esso  era  un'opera  umana.  Si  contestò  l'auten- 
ticità di  molte  parti  di  questa  collezione,  la  canonicità 
di  alcuno  altre,  la  purezza  di  alcuni  lesti,  l’ integrità 
di  altri.  Talvolta  si  scomposero  o si  lacerarono  in  una 
iuliuità  di  frammenti  che  si  videro  poi  raccozzati  in- 
sieme per  frode,  per  ignoranza  o per  caso.  Si  accu- 
sarono i libri  sacri  di  coulraddizioni,  di  errori  di 
storia,  di  genealogia , eco.  si  credette  di  rinvenirvi 
principii  contrarii  alla  morale  ed  alla  vera  filosofia. 
Ma  gli  apologisti  non  mancarono,  c se  ci  vorrebbe  un 
volume  per  riassumere  le  accuse,  sarebbero  neces- 
sari! parecchi  per  riassumere  le  difese.  Basti  il  dire 
che  la  Bibbia  uscì  vincitrice  dalia  lutla  : che  quanto 
airaulenticilà  ed  alla  purità  dei  lesti  ella  non  solo  è 
superiore  a tutti  i libri  religiosi  del  mondo  antico  ; 
che  quanto  all’  esattezza  dei  fatti  ella  avanza  non 
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solo  tulle  le  opere  storiche  dell'Oriente,  e gli  scrit- 
tori greci  c romani  più  meritevoli  di  fede;  ma  che 
la  sua  autenticità , verità  e divinità  posano  su  basi 
cosi  ferine  ed  inconcusse  da  sfidare  lo  scrollo  del 
più  ostinato  scetticismo. 

I1IBBIOM  AY/.IA  ((eli.).— Era  una  specie  di  divina- 
nazioiie  molto  in  uso  nei  tempi  d’ignoranza,  la  quale 
adnpcravasi  contro  i creduli  stregoni,  e consisteva  nel 
porre  all'uno  dei  lati  d’una  bilancia  la  persona  so- 
spetta di  magia,  e all’altro  la  bibbia.  Se  la  persona 
pesava  meno,  era  innocente,  se  più,  giudicavasi  col- 
pevole. 

Il  IH  Esl  A e Kdesia  (mitol.)  (Da  bifore  bevere,  e da 
edere  mangiare).— Dee  dei  banchetti  dì  Roma,  l/una 
presiedeva  ai  liquori  che  si  bevevano  ne’ conviti , ed 
era  detta  anche  .Potinai  l’altra  presiedeva  al  man- 
giare. 

BIBIENA  (Br.Rs.vaDo  Dovizi,  cardinale  di). — Nato  da 
oscuri  parenti  nel  1470  in  Bibiena,  terra  del  Casen- 
tino, da  cui  prese  il  nome.  Fu  posto  ai  scrvigii  di 
(Giovanni  de  Medic  i ebe  fu  poscia  cardinale,  indi  papa 
col  nome  di  Leone  x.  Ili  quel  tempo  si  applicò  agli 
studii  delle  lettere , e coltivò  l’amicizia  degli  uomini 
dotti,  di  cui  era  iu  Firenze  sì  gran  numero.  Fedele 
ai  signor  suo  più  nelle  tristi  che  nelle  prospere  vi- 
cende, lo  segui  nell’esilio  e ne’ viaggi;  e andato  con 
lui  a Roma,  riuscì  a rendersi  carissimo  al  pontefice 
Giulio  li.  Da  ambedue  incaricato  di  nobilissimi  uffizii, 
seppe  condurli  a termine  felicemente  e con  somma 
destrezza.  Iu  mezzo  ai  più  diffìcili  affari,  uomo  come 
egli  era  di  leggiadro  ingegno  e d’indole  solazzevole, 
alternò  le  fatiche  coi  solazzi  amorosi,  siccome  fanno 
fede  molle  lettere  a lui  scritte  dal  Bembo  tra  il  4305 
e il  1308.  Alla  sua  prudenza  e fino  accorgimento 
dovette  il  cardinale  Giovanni  de’ Medici  il  suo  esalta- 
mento alla  caUedra  di  s.  Pietro,  e ne  fu  remunerato 
coll’iiflìcio  di  tesoriere  e col  berretto  cardinalizio  nel 
4515.  Si  mostrò  magnifico  ai  letterati  e agli  artisti, 
singolarmente  a Raffaello,  a cui  divisava  dar  in  moglie 
una  sua  nipote  ; ma  l' immatura  morte  di  quel  mara- 
vjglioso  pittore  impedì  un  tal  |>arentado.  Il  papa  con- 
tinuò a valersi  del  card.  Bibiena  uè’ più  gravi  affari 
di  guerra  e di  pace,  e lo  destinò,  prima  legato  e pre- 
sidente delle  armi  pontificie  nella  guerra  d’ Lrbino , 
da  lui  condotta  felicemente,  poscia  legato  in  Francia 
a line  di  unire  in  pace  i principi  cristiani,  e collegarli 
contro  il  Turco.  Tornato  a Roma  nel  4519,  innalzava 
l'animo  a più  alte  cose , quando  la  morte  venne  a 
troncare  le  sue  vaste  speranze  nel  4 520.  — Il  canonico 
Bandini  sembra  accettare  la  voce  sparsasi  allora,  che 
il  Bibiena,  dimentico  delle  beneficenze  ricevute  dal 
papa,  contro  di  lui  congiurasse,  c che  perciò  uè  ve 
ntsse  segretamente  avvelenato  ; ma  di  questo  fatto  non 
si  hanno  prove  che  bastino.  Il  Giovio  dice  che  il  Bi- 
biena aspirava  al  pontificato,  che  Francesco  i glielo 
avevo  promesso , e che  caduto  infermo , si  credette 
attossicato  in  un  paio  d’uova.  Il  Grassi  nel  suo  Diario 
dice  che,  apertone  il  cadavere,  vi  si  scorsero  indizii 
di  veleno  ; checché  nc  fosse,  sì  deve  avvertire  che  gli 
uomini  di  que'tempi  erano  facili  ad  un  tale  sospetto 


alla  morte  di  qualche  gran  personaggio.  Chi  desideri 
più  ampie  notizie  intorno  a quest’  uomo  singolare , 
ricorra  al  sullodato  Bandini,  che  ci  dà  inoltre  il  cata- 
logo delle  opere  da  lui  lasciale.  Diremo  solo  alcune 
parole  della  commedia  la  Calandra,  la  quale  può  con- 
siderarsi come  una  delle  migliori  produzioni  italiane  in 
tal  genere  del  sce.  xvi.  È scritta  sul  modello  di  Flauto,  da 
cui  l'autore  tolse  non  poro,  e fu  recitala  la  prima  volta 
a Roma  dinanzi  ad  Isabella  d'Ksle  marchesa  di  Man- 
tova, nel  4514.  Il  Vasari  ci  lasciò  la  descrizione  delle 
magnifiche  scene,  che  per  quella  recita  furono  dipinte 
da  Baldassarre  Peruzzisanese.  Ln'altra  recita  ne  venne 
falla  con  eguale  magnificenza  a Lione,  ai  27  settembre 
4548  da  artisti  fiorentini,  in  cui  Enrico  ti,  che  vi  as- 
sistette in  compaguia  di  (Aterina  de'Medici,  regalò  ai 
comici  800  doppie.  Il  Dovizi  fu  il  primo  che  facesse 
apprezzare  il  vero  carattere  della  commedia  moderna. 
La  sua  Calandra  valse  poi  di  esemplare,  al  dire  del 
Cresci  inbcui,  alle  commedie  dell  Ariosto,  e fu  la  prima 
elio  tra  noi  fosse  scritta  in  prosa.  Si  pensa  eli  ci  la 
scrivesse  nella  sua  gioventù  o raenlr’  era  al  servigio 
di  Lorenzo  de’Medici.  Il  Giraldi,  nel  dialogo  de'  Poeti, 
la  critica  con  severità,  e la  dice  scritta  senz’arte;  ma 
il  Gravina  nel  suo  trattato  Della  ragione  poetica,  la  ri- 
pone tra  le  principali  commedie  della  nostra  lingua. 

BIBIENA  GALLI.  — Famiglia  di  pittori  italiani,  ce- 
lebre nei  secoli  xvii  e xvm,  da  cui  tanto  incremento 
venne  all'arte,  massime  nell'ornato  e nella  prospettiva. 
— Ferdinando,  nato  nel  4ti57  a Bibiena.  terra  di  To- 
scana, da  cui  trasse  il  nome  In  famiglia,  studiò  dap- 
principio la  pittura  sotto  Francesco  Albani  e il  Cignani, 
e questi  lo  consigliò  a consacrarsi  all’arcliitetliira, 
per  cui  mostrava  mollo  genio.  Per  la  qual  cosa, 
Ferdinando  cominciò  a dipingere  scene  da  teatro  con 
tanto  successo,  che  in  questo  genere  fu  uno  de' primi; 
e a ben  riuscire  gli  fu  conforto  grandissimo  lo  studio 
profondo  eh’  egli  fece  dell’  architettura , di  cui  fu 
esperto  maestro.  A lui  siamo  debitori , non  sola- 
mente d’avere  introdotto  nei  nostri  teatri  quelle 
scene  magnifiche  che  ora  si  ammirano,  ma  inol- 
tre, d’aver  recato  miglioramento  al  meccanismo  con 
cui  si  movono  a’  di  nostri  con  tanta  rapidità.  Eletto 
per  opera  del  Cignani  a pittore  del  duca  di  Parma, 
Kanuzio  Farnese  , stette  ventott'  anni  continui  in 
quella  città  e vi  lasciò  parecchi  monumenti  del  suo 
genio , fra  cui  le  fabbriche  ed  i giardini  ducali  di 
Colornu.  Chiamato  dall'Imperatore  Carlo  vi  a Barcel- 
lona, a fine  di  dirigere  le  feste  celebratevi  pel  suo 
matrimonio,  piacque  a segno  a quel  monarca,  che  lo 
ricolmò  di  onori,  e lo  menò  seco  a Vienna,  donde 
riparti  per  recarsi  a Bologna,  a motivo  d’ un  inai  di 
occhi,  da  cui  più  non  guari  perfettamente,  c mori  in 
età  d'anni  H6.  Come  architetto,  ei  non  si  tenne  alla  sola 
pratica  dell'arte,  ma  ne  conobbe  puranrhc  le  teorie, 
e nel  4714  stampò  il  suo  corso  d'architettura  civile, 
unita  ad  un  trattato  sulla  prospettiva  ; libro  utilissimo, 
a cui  fece  seguitare  la  Direzione  ai  giovani  ut  udenti  di 
architettura.  — Francesco,  fratello  di  lui,  morto  nel 
4759,  fu  pittore  da  scene  anch’esso  ed  architetto  ri- 
nomato, pronto  c vasto  pensatore,  benché  meno  prò- 
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fondo.  Maraviglioso  nell’ invenzione,  lavorò  pel  duca 
di  Mantova,  cd  ebbe  inviti  da  Genova,  Napoli,  Man- 
tova, Verona  c Roma.  L’ Inghilterra  c la  Spagna  pur 

10  chiamarono,  ma  egli  se  ne  scusò.  Seni  a Leopoldo 
e Giuseppe  Augusto,  ed  eresse  un  gran  teatro  a Vienna, 
ed  un  altro  in  Lorena.  Reduce  in  Italia,  costrusse, 
sotto  la  direzione  di  Scipione  Maffci,  quello  di  Verona, 
uno  de’più  comodi  e magnifici  che  fossero  mai  veduti 
al  suo  tempo  in  Italia.— Alkssaxdho,  Aktojiio  e Giu- 
seppe, figliuoli  di  Ferdinando,  benché  non  s’aggua- 
gliassero nè  a lui  nè  al  fratello , furono  nullameno 
espertissimi  nella  loro  maniera  a olio  e a fresco , e 
vennero  adoperati  in  varie  corti  d’  Europa.  11  primo 
servì  all'Elettore  Palatino,  presso  cui  fini  la  sua  vita; 

11  secondo  non  ebbe  soggiorno  fisso;  corse  l'Italia, 
lasciando  monumenti  nelle  città  primarie  di  Toscana, 
e mori  finalmente  a Milano,  pittor  più  facile  che  cor- 
retto. L’ultimo  ebbe  il  posto  del  padre  a Vienna  ; e 
di  là  passato  a Dresda  e a Berlino,  ottenne  dapper- 
tutto onori  ed  eneomii.—  Carlo,  figliuolo  di  lui,  menò 
vita  girovaga  come  il  padre;  fu  provvisionalo  dal 
margravio  di  Baireut,  quindi  passò  in  Prussia.  La 
sua  fama  si  estese  più  che  quella  del  padre  all’estero, 
perocché,  turbata  da  guerre  la  Germania,  egli  viaggiò 
in  Francia,  in  Fiandra  e nell'Olanda;  e restituitosi  in 
Italia,  vide  Roma  e rifiutò  vantaggiose  condizioni  in 
Lombardia.  Molte  decorazioni  di  Carlo  e di  Giuseppe 
furono  incise  in  rame,  tratte  dai  loro  disegni,  in  cui 
prestantissimi  furono  per  pulitezza  o maestria.— In 
generale,  la  famiglia  Bibiena  si  rese  nota  nelle  arti 
quanl'altra  al  mondo.  Non  fu  corte  che  non  si  servisse 
dell’opera  d’alcuno  di  loro;  e le  grandi  idee  oh’ essi 
avevano,  non  potevano  venire  eseguite  altrove  se  non 
presso  i grandi  principi.  Le  feste  da  loro  dirette  fu- 
rono le  più  sontuose  d’Europa. 

BIBLI  e CAINO  (mitol.).  — Figli  di  Milelo  e della 
ninfa  Cianca.  La  giovane  Bibli  avendo  concepito  una 
colpevole  passione  pel  suo  fratello,  l’obbligò  a cer- 
care lungi  da  essa  la  tranquillità  che  non  poteva  avere 
nella  casa  paterna.  Bibli  ne  andò  lungo  tempo  inu- 
tilmente in  traccia,  e si  fermò  in  fine  in  un  bosco, 
ove  a forza  di  piangere  fu  conversa  in  una  fonte  ine- 
sauribile che  si  nomò  da  essa.  Antonino  Liberale  rac- 
conta che  non  polendo  Bibli  trionfare  della  sua  pas- 
sione , deliberò  di  precipitarsi  da  una  montagna  , 
ma  che  le  ninfe  compassionandola,  le  comunicarono 
la  loro  immortalità  , e l’ammisero  fra  le  amadriadi 
{Mei.  ìx). 

BIBLI  A PAUPERUM.—  Prima  dell’invenzione  della 
stampa,  un  esemplare  compiuto  della  Bibbia  era  cosi 
prezioso  che  non  si  poteva  avere  a meno  di  mille  fio- 
rini d’oro,  e perciò  solo  i ricchi  potevano  sperare  di 
averne  uno.  Tuttavia  per  rendere  la  sacra  scrittura 
accessibile  ai  chierici  poveri,  s’incisero  in  legno  ì 
principali  fatti  dell’antico  o del  nuovo  Testamento  con 
una  breve  spiegazione  di  essi.  E cosi  si  fece  in  Ale- 
magna  un'edizione  piccola  in  folio  che  viene  anno- 
verata fra  le  curiosità  bibliografiche,  e che  forse  fu 
uno  dei  primi  saggi  di  silografia.  Oltre  l'edizione  col 
lesto  latino,  una  se  ne  fece  colla  spiegazione  in  tede- 


sco che  porta  la  data  del  1470.  I.e  stampe  sono,  se- 
condo Lcssing , un’  imitazione  dei  dipinti  sul  vetro 
che  si  vedevano  altre  volte  nella  chiesa  del  convento 
di  llerschau.  Gli  esemplari  della  Biblia  pini  pentiti  og- 
gidì si  vendono  ad  alto  prezzo,  e il  duca  di  Dcvonshirc 
ne  acquistò  uno  nel  1815  all'incanto  di  Edwards,  e 
lo  pagò  201  lire  sterline,  cioè  più  di  cinque  mila  delle 
nostre  lire. 

BIBLICHE  (Società). — Ve  ne  ha  più  di  5000  tra 
grandi  c piccole,  principali  cd  ausiliarie.  Dicesi  ohe 
la  fondazione  delle  società  bibliche  delibasi  ad  un 
ecclesiastico  del  principato  di  Galles  che  aveva  dovuto 
recarsi  a Londra  per  comprare  una  bibbia.  La  prima 
società  venne  eretta  nel  1804,  e si  propose  di  ren- 
dere comune  la  lettura  della  bibbia,  spargendone  gli 
esemplari  tra 'poveri  della  Gran  Bretagna.  Più  tardi  la 
bibbia  si  tradusse  in  molte  lingue  straniere  affinchè 
potesse  spandersi  fra  tutte  lo  nazioni.  Per  renderla 
più  generale,  la  società  deliberò  di  non  accompa- 
gnarla con  note  o spiegazioni.  Nel  1815  si  contavano 
nelle  diverse  provinole  d’Inghilterra  584  stabilimenti 
di  simil  genere  che  tenevano  corrispondenza  colla  so- 
cietà madre,  alla  quale  mandavano  oro  e ne  riceve- 
vano i libri  di  cui  abbisognavano.  Esiste  inoltre  in 
Inghilterra  una  quantità  di  altre  società  bibliche  fra 
le  classi  inferiori  del  popolo.  Ogni  membro  di  queste 
paga  un  penny  (due  soldi)  od  un  mezzo  penny  per 
settimana,  a fine  di  procurare  una  bibbia  a’suoi  fan- 
ciulli o ad  altri  più  poveri  di  lui.  In  seguito  si  sono 
formate  società  in  Aleniagna,  in  Isvizzera,  in  Olanda, 
in  Prussia,  in  Russia,  in  lsvezia,  in  Norvegia,  in  Da- 
nimarca ed  in  altri  paesi,  ma  tutte  corrispondono 
colla  società  madre  di  Londra  che  ha,  sopra  quasi  tutti 
i punti  del  globo,  agenti  che  viaggiano  a sue  spese 
per  cercare  le  vie  migliori  di  spandere  la  bibbia.  — 
La  spesa  annuale  della  società  è di  due  milioni  di  lire 
circa.  Dal  1814  al  1821,  la  società  di  Londra  aveva 
distribuito  5,201,978  bibbie,  o libri  biblici  staccati, 
in  cento  lingue  diverse.  — La  diffusione  della  bibbia 
ha  contribuito  non  poco  all’ incivilimento  ed  al  mi- 
glioramento dei  costumi,  essendosene  fatte  molte  tra* 
<iu  zio  ni  in  lingue  di  popoli  che  non  avevano  alcuna 
letteratura  e non  sapevano  neppure  scrivere.  Egli  è 
vero  che  dare  traduzioni  così  nude  della  bibbia  non 
è sempre  un  modo  efficace  a far  proseliti  al  cristia- 
nesimo, poiché  quante  interpretazioni  strane  e quante 
favole  non  vi  mischieranno  popoli  grossolani  ed  igno- 
ranti! I nuovi  cristiani  convertitisi  per  la  propaga- 
zione della  bibbia  appartengono  al  protestantismo. 

BIBLIOFILIA  ( fiM .).  — Amore  dei  libri  clic  non 
deve  essere  confuso  colla  bibliomania,  ebeè  una  specie 
di  aberrazione.  Un  bibliofilo  è un  amatore  di  buoni 
libri,  clic  non  ricerca  libri  per  capriccio,  lusso  od  altro 
motivo  estraneo,  ma  per  avere  alla  tnano  una  colle- 
zione di  opere  ebe  lo  aiutino  ne’suoi  studii. 

BIBLIOGRAFIA  (lelter.).  — Voce  greca  composta  da 
SiChov  libro,  e*/« *r.  scrittura:  descrizione  dei  libri : 
e suolsi  con  questo  nome  intendere  la  scienza  del  bi- 
bliografo; od  uno  dique'libri  che  contiene  l'indice  di 
molli  altri  in  un  col  nome  degli  autori  medesimi,  in- 
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dicando  la  qualità  eoe.  e loro  edizioni  diverse.  In 
grazia  dell’estensione  prodigiosa  di  tutti  i rami  dello 
umane  cognizioni,  la  bibliografia  si  è levata  al  grado 
di  scienza.  Distinguevi  in  materiale  e in  letteraria  o 
scientifica;  la  prima  intende  a far  conoscere  mate- 
rialmente i libri,  la  rarità  ed  il  prezzo  di  essi;  la 
seconda  tratta  criticamente  del  merito  delle  opere  e 
delle  relazioni  letterarie  che  hanno  tra  loro  ; e suol 
dirsi  più  propriamente  bibliologia  (vedi).  La  co- 
gnizione de' libri  è oggidì  oggetto  di  studio  per  gli 
uomini  savii  e zelanti  per  diffondere  i lumi.  Ciò  che 
più  importa  alla  bibliografia  è di  tenere  un  ordine 
metodico  nel  disporre  i libri  acconciamente.  Essa  creò 
divisioni  e suddivisioni  di  tutte  le  opere  dell’ingegno 
per  coordinarle  metodicamente  al  modo  stesso  che  i 
naturalisti  dividono  in  differenti  famiglie  le  piante  e 
gli  animali.  Gii  antichi  non  ci  lasciarono  alcuna  traccia 
dell'ordine  per  essi  tenuto  nella  disposizione  de'libri 
delle  loro  biblioteche;  ma  dobbiamo  ben  pensare  che 
non  fossero  posti  alla  rinfusa.  Dalle  lettere  di  Cice- 
rone ad  Attico  ne  abbiamo  certezza,  scrivendo  egli: 
« Sarai,  spero,  ben  contento  del  bell'ordine  in  cui  Ti- 
rannione  ha  disposta  la  mia  biblioteca;  io  la  considero 
come  l'anima  della  mia  casa,  ecc.».  Questa  nobile  pas- 
sione fu  comune  ai  Luculli,  ai  Catoni,  ai  Pollioni,  ai 
Vaironi,  ai  Seneca,  ai  Plinii,  ecc.,  nè  badavasi  a spesa 
dai  bibliofili  romani  per  procurarsi  qualche  buon 
libro.  Epafrodile  di  Cheronea,  che  visse  tra  il  regno 
di  Nerone  e quello  di  Nervo,  possedeva  una  biblio- 
teca di  50  mila  volumi,  e Salomonico  Sereno,  poeta 
c medico  del  secolo  ni,  ne  avea  riuniti  63  mila.  Per 
un  si  gran  numero  di  libri,  un  catalogo  ordinato  era 
indispensabile.  E i loro  cataloghi  dovettero  pur  avere 
le  pubbliche  biblioteche  di  Roma  apertevi  da  Asinio 
Pollione,  da  Augusto,  da  Tiberio,  da  Vespasiano,  da 
Domiziano,  da  Traiano,  da  Adriano,  ecc.,  le  quali 
essendo  copiose,  mal  sarebberai  prestate  al  comodo 
degli  studiosi  senza  la  guida  di  un  catalogo  che  age- 
volasse il  modo  di  trovar  tosto  i libri  richiesti.  Dopo 
l’invasione  de  barbari,  i monasteri  soli  ci  conserva- 
rono i monumenti  dell'antica  sapienza,  e in  essi  rifu- 
giossi  la  bibliografia.  Nel  secolo  vi,  Cassiodoro  ritira- 
tosi dalla  corte  e fabbricato  un  monastero  presso 
Squillace,  sua  patria,  lo  arricchì  d'una  copiosa  biblio- 
teca, e quest'ardore  fu  si  grande  in  Italia  ne’  tempi 
barbari,  cb'  ogni  monastero  ebbe  la  sua  biblioteca. 
Conlinuossi  per  secoli  in  questa  sollecitudine,  leg- 
gendosi che  il  celebre  Desiderio,  abate  di  Monte  Cas- 
sino, ebe  fu  poi  Vittore  m nel  1086,  raccolse  in  quel 
monastero  numero  grandissimo  di  codici.  Lo  stesso 
pur  fece  in  quel  torno  Girolamo,  abate  del  mona- 
stero della  Pomposa  in  Modena,  e ne  esiste  ancora 
il  catalogo  che  fu  poi  pubblicato  dal  Montfaucon 
(Diar.  Hai.  c.  6).  — In  Francia,  nel  secolo  sto,  diedesi 
un  primo  saggio  della  scienza  bibliografica  nella  Bi- 
bliolheca  mundi  e nello  Speeulum  istoriale  del  mo- 
naco V iuceuzo  di  Rcauvais,  in  cui  descrisse  la  biblio- 
teca del  ro  S.  Luigi,  dandovi  un  estratto  delle  opere 
per  l’educazione  de’ figliuoli  di  quel  monarca.  Trovata 
la  stampa  , il  mondo  si  riempi  di  libri,  e Floriano 


Treffer  fu  il  primo  a pubblicare  un  metodo  per  or- 
dinarli, Augusta  4560.  Dopo  di  lui,  Cordona  nel 
1587,  eSchott  nel  4608  pubblicarono  libri  in  propo- 
sito ora  dimenticati.  Tal  sorte  non  ebbe  Vj4dvis  pour 
dresser  une  bibliothèque,  Parigi  4637  in-8®  del  Naudé, 
bibliotecario  del  cardinale  Mazzarini.  Uno  de’ sistemi 
bibliografici  più  degni  del  secolo  xvii,  è quello  dei 
gesuiti  intitolato:  Systema  biblioteca r collegii  pari- 
siensis  societatis  Jesu;  Puristi s 4678  in-4°,  fatica  del 
P.  Garnìer , che  servi  di  modello  al  libraio  Martin 
nei  cataloghi  eh’  ei  compilò  di  molte  biblioteche, 
ricercali  anche  oggidì.  Alessandro  Barbier,  conser- 
vando le  basi  del  P.  Gamicr,  recò  mutamenti  al  si- 
stema di  lui  nel  Catalogue  de  la  bibliothèque  du  conseil 
d ’ État  (3  voi.  in-fol°,  Parigi  4803).  Questo  sistema  , 
universalmente  seguitato  in  Francia,  divide  i libri  in 
cinque  grandi  classi:  teologia , giurisprudenza,  scienze 
ed  arti , belle  lettere  ed  istoria,  divisione  semplice  e 
la  più  accomodata,  che  trionfò  d’ ogni  altra  tentata 
sin  ora.  L’Alemagna,  l’Inghilterra,  l'Olanda,  il  Belgio 
e più  luoghi  d' Italia  seguono  sistemi  differenti  che 
sarebbe  lungo,  noioso  ed  inutile  di  esporre  ed  esa- 
minare; a noi  basti  il  conchiuderc  che  datici  a sif- 
fatto esame,  ci  siamo  condotti  a parteggiare  pel  si- 
stema francese.  — La  bibliografia  ha,  come  tot  fai  tra 
scienza,  i suoi  termini  tecnici,  le  sue  sigle  particolari 
per  brevità,  le  quali  sono  una  maniera  di  stenografia 
che  risparmia  tempo  e carta,  ed  ha  l'immenso  van- 
taggio d'essere  accettata  universalmente.  Ci  asterremo 
dal  citarne  esempi,  parendoci  che  non  bisogni  agli 
amatori  di  libri,  e in  quella  vece  diremo  degno  di 
essere  raccomandato  il  sistema  de' segni  e brevia- 
turc  fondalo  sopra  nuove  combinazioni  delle  lettere 
alfabetiche  del  marchese  di  Fortia  d’Urban  nella  sua 
opera  intitolato:  Système  génèral  de  bibliographie  alpha- 
bétique.  E una  specie  di  mnemonica  d’un  meccanismo 
semplicissimo,  e d’un  uso  che  per  avventura  si  tro- 
verà comodo  od  utile  ad  un  tempo.  Inverte  egli  l’or- 
dine delle  cinque  divisioni  accennate  a questa  guisa  : 
belle  lettere , scienze  ed  arti,  teologia,  giurisprudenza  e 
storia,  dividendo  ciascuna  in  cinque  frazioni,  il  tulio 
presentando  un  insieme  soddisfacente.  — La  biblio- 
grafia avendo  per  ufficio  singolare  di  far  conoscere 
ed  apprezzare  tutti  i libri,  abbraccia,  come  s’è  detto, 
tutto  lo  scibile  umano  , ed  è perciò  divenuta  tale 
scienza  da  non  potersi  tutta  abbracciare  da  un  sol 
uomo.  Da  ciò  nacque  la  necessità  di  distinguerla  in 
generale  ospedale.  La  prima  si  compone  d’opere  o ca- 
taloghi destinati  a far  conoscere  i libri  d’ogni  genere 
indistintamente.  La  seconda  si  ristringe  a render  conto 
d'un  sol  genere  di  opere,  e suolsi  ancora  dire  pro- 
fessionale. Ha  questa  il  vantaggio  di  poter  riunire  nelle 
sue  nomenclature  tutte,  o quasi  tutte,  le  opere  pub- 
blicate sopra  tale  o tal  altro  argomento,  in  vece  ebe 
la  bibliografia  generale,  per  non  gettarsi  in  un  oceano 
interminabile,  è costretta  a scegliere  tra  tanta  far  rag- 
gine la  quintessenza , per  dir  cosi,  d’ogni  genere  e 
trasandarne  il  rimanente.  L'ordine  delle  speciali  bi- 
bliografie è soggetto  alle  stesse  regole  che  le  generali, 
e può  sottomettersi  al  sistema  alfabetico  tanto  proprio 
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ìi  fiieililarc  le  ricerche.  Peignot  nel  suo  Ripertnire  bi- 
blingraphiquc  tracciò  le  regole  a questo  riguardo,  e 
diede  la  nota  delle  materie  sulle  quali  furono  pubbli- 
cate speciali  bibliografie;  e a quest'opera  potrà  aversi 
ricorso  al  bisogno.  .Non  vanno  considerate  quali  spe- 
ciali bibliografie  quelle  che  contengono  i libri  pub- 
blicati da  una  sola  nazione,  come  ad  esempio  La 
France  littiraire  del  Quèrard , Parigi  1827-Ai,  uno 
de' più  bei  monumenti  della  scienza  bibliografica  ; e 
la  Bibliographie  de  la  France  di  Bcucliot , compilata 
con  una  coscienza  ed  una  erudizione  degna  d’ogni 
elogio,  alle  quali  conviene  più  presto  il  nome  di  bi- 
bliografie nazionali. — Dallo  ragionate  cose  risulta  che 
un  uomo , per  quanto  sia  lunga  e laboriosa  la  sua 
mortale  carriera,  non  potrà  mai  acquistar  nome  di 
bibliografo  perfetto.  .Ma  se  riesce  impossibile  ad  un 
mortale  l'acquisto  di  tutte  le  umane  cognizioni  rela- 
tive alla  bibliografia,  molli  sono  coloro  che  percor- 
sero questa  carriera  con  bella  lode  come  eruditi,  come  | 
bibliotccarii  o come  amatori.  Saremmo  troppo  lunghi 
volendo  citare  tutti  i loro  nomi,  e ci  basti  accennare 
i più  degni.  Tra  gli  Alemanni  si  distinsero  Lambe- 
cio,  Fabrido,  Slruvio,  Vogt,  Mcermann  ; tra  gl’  In- 
glesi, MaiUaire  e Dibdin;  tra  gli  Svizzeri,  UGessner; 
tra  i Francesi , tabbe,  Lacroix  du  Maine»  l)u  Ver- 
dier . Naudé,  l.clong,  Marchand,  Herbelot,  Goujet, 
Deburc,  Rive,  Mercier  Sainl-Léger,  Barbicr,  Boulard, 
Van  Praet,  Amcilhon,  Capperonnier,  Nodier,  Dupin, 
Ouatremcrc,  Fortia  d’Urban,  Beuchot,  Qucrard,  Le 
Glav , Weiss.  Renouard,  Merlin,  Bmnet,  ed  altri  di 
minor  conto.  L’Italia  per  la  sua  politica  divisione, 
non  potè  gareggiare  con  le  grandi  nazioni  in  opere 
di  bibliografìa  generale;  ma  ogni  provincia,  per  non 
dire  ogni  città,  ebbe  i propri»  bibliografi,  e la  nostra 
nazione  vanta  forse  più  d'ogni  altra  particolari  bi- 
bliografìe. Chiaro  nome  in  questa  maniera  di  studii 
s'acquistarono  Apronio,  Argellati,  Assemani.  Audi- 
fredi,  Bandini,  Biscioni,  Lincili,  (Colombo,  Coronelli, 
Greseimbeni,  Crcvcnna,  De  Rossi,  (Doni,  Fabroni, 
Fontanini,  Gaddi,  Gamba,  Giustiniani,  Magliabecchi, 
Mansi,  Maszucclielli,  Mitta rolli.  Moretti,  Morelli,  Or- 
landi, Paiioni,  Poggiali,  Quadrio,  Ranghiasi,  Tira- 
boschi,  Zanetti  e Zeno;  e rimane  a desiderarsi  che 
qualche  paziente  ed  illuminato  italiano  si  faccia  a rac- 
cogliere tante  membra  sporte,  per  offerire  alla  nostra 
nazioneunVfahafoUerurianella  guisa  della  citata  opera 
del  Quérard,  tanto  utile  alla  Francia.  Farà  aiuto  all’o- 
pera desiderala,  il  giornale  della  Bibliografia  italiana 
che  da  parecchi  anni  si  va  pubblicando  in  Milano 
dalla  vedova  c figlio  Stella.  Intanto,  a voler  esser  giusti, 
vuoisi  sin  ora  accordare  la  palma  ai  Francesi  riguardo 
a’ libri  di  bibliografia  generale.  11  Boudol,  morto  nel 
176 A,  dee  riguardarsi  qual  padre  de’ Cataloghi  ragio- 
nati; il  Debure,  morto  nel  1782,  andò  più  innanzi 
con  la  sua  Bibliothèque  instructivs,  ou  traiti  de»  lirrr» 
rare»  et  séngulierg , 7 voi.  in-8®,  a cui  poscia  ne  ag- 
giunse due  di  supplemento,  compiuti  |>oi  nel  1782  da 
Neo  della  Rochclie  con  un  decimo  volume;  nel  1809 
il  Fournier  pubblicò  il  suo  Aouctau  Dt ctionna ire  por- 
tati f de  la  bibliographie  ; e Fanno  appresso  il  Brune! 


il  suo  Manuel  du  librane  et  de  l' amateur,  ecc.,  l'ul- 
tima edizione  del  quale  in  5 voi.  1854,  può  aversi 
por  l’opera  più  riputata  su  tale  materia  che  finora  si 
trovi  in  luco.  Gl'  Inglesi  e gli  Spagnuoli  non  vantano 
libro  che  regger  possa  a tal  paragone;  ma  i Tede- 
schi hanno  il  Biblitup-aphisches  lexicon  d’Ebert,  2 
voi.  in-A®,  Lipsia  1821-30,  opera  da  tenersi  in  gran 
pregio.  Moli*  altri  libri  di  bibliografia  possiede  la 
Francia;  ma  tra' contemporanei  niuno  merita  in  Eu- 
ropa maggior  lode  di  M.  Peignot,  ispettore  dell’ac- 
cademia di  Dijon,  il  più  erudito  e il  più  vario  fra 
tutti  i bibliografi  conosciuti,  avendo  già  undici  opere 
pubblicate  intorno  differenti  rami  di  questa  scienza. 
1°  Manuel  bibliographiqve  ecc.;  2°  Dictionnaire  rai- 
sanné  de  bibliologie;  3*  E»»ai  de  curiositi»  bitdiogra- 
phiques;  A®  Dici.  crii.  Unir,  et  bibl.  de s principaur 
Urrà  condanni»  au  feu  ecc.  ; 3®  Bipertoire  de»  hi - 
bliographies  speciale s ecc.  ; diviso  in  quattro  grandi 
classi  ; 6*  Liste  de  la  plupart  de s encyclnpidie » qui 
ont  porti  jusqu'à  1811  ; 7°  Bipertoire  de»  bibliogra- 
phie» ecc.:  8°  Bibliothèque  choisie des  classìques  latin s 
ecc.  9®  Traiti  du  choir  des  livres;  10°  Diri.  hisl.  et 
bibliographique  ecc.;  11°  Manuel  du  bibliophile.  I 
progressi  della  bibliografia  inglese  stanno  troppo  al 
disotto  delle  ricchissime  biblioteche  che  avrebbero , 
più  che  altrove , potuto  aiutarli.  Il  Bibliographical 
Dictionary  del  Clarke,  e la  Bibliotheca  britannica  del 
Watt,  sono  opere  che  delusero  la  pubblica  aspetta- 
zione. Lo  collezioni  di  Beloe,  dell’Egerton  c del  Sa- 
| vnge,  mancano  di  scelta  e spesso  di  giudizio.  Le  opere 
dell’ Otlley  e del  Singer  sono  streme  di  critica,  c 
| quelle  di  Dihdin  sentono  tutte  il  difetto  di  gusto  e di 
solidità,  ed  un  intendimento  troppo  palese  di  sod- 
disfare ai  capricci  dc’ricchi  bibliomani  del  suo  paese. 
Un  vero  progresso  però  vuoisi  avvisare  nell’opera 
del  Lowndes  The  bibliographen  mattimi , A voi.  in -8°, 
terminata  nel  4833.  — Nell’ Alemagna,  l’Krsch  può 
riguardarsi  il  creatore  della  nuova  bibliografia  ale- 
manna colle  suo  opere.—  Gli  Olandesi,  i Portoghesi  e 
gli  Spagnuoli  non  hanno  prodotto  bibliografie  di 
! sorta  in  questi  ultimi  tempi.  Grandi  elogi  si  merita 
| l’erudito  Bcntkowski  colla  sua  IJMrature  polonaise 
181  A.  Il  Sopikof  pubblicò  a Pietroburgo  una  Biblio- 
grafia russa  in  3 voi.  4813-21  ; ed  il  conte Zeelienyi 
diede  in  luce  un  buon  catalogo  di  tutte  le  opere  un- 
garesi,  Pesth  1799-1807. —Non  v'ha  ramo  dello  sci- 
bile umano  che  non  abbia  avuto  i suoi  singolari  bi- 
bliografi, c per  non  riuscire  stucchevoli  ed  infiniti, 
tralascieremo  qui  di  tesserne  il  catalogo,  avvisando 
che  possa  tornar  più  a proposito  l'accennar  queste 
speciali  biografie  sotto  gli  articoli  a cui  sono  consa- 
crate.— Termineremo  con  le  parole  del  Barbier  : • 11 
bibliografo  degno  di  questo  nome  sani  colui,  il  quale 
preferendo  le  buone  opere  a quelle  di  pura  curiosità 
per  esser  rare  o bizzarre,  avrà  attinta  una  vera  dot- 
trina da’ migliori  scrittori  antichi  e moderni,  e saprà 
comunicare  alle  persone  che  lo  consulteranno  le  no- 
tizie più  acconce  n ben  dirigerle  negli  studii  ch’esse 
vorranno  intraprendere  ». 

BIBLIOGRAFO  (letler.).—  Questa  voce  derivata  da 
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•fUXfUV  0 da  significò  in  origine  un  copiatore 

di  libri , mestiere  nobile  sino  all'  invenzione  della 
stampa.  Trovata  questa,  mutò  significanza  e si  ap- 
plicò a colui  che  è versato  nella  cognizione  dei  libri, 
delle  edizioni  e de'  manoscritti  antichi,  e che  sa  ap- 
prezzarne il  merito  letterario  (v.  Bibliografia). 

BIBLIOLETA  ( letler .)  da  fii ftiev  libro,  c >*3»  di- 
menticanza.—Fu  soprannome  d’  un  gramatico  ales- 
sandrino, nominato  Didimo,  il  quale  aveva  composto 
3000  volumi,  dimenticando  negli  ultimi  ciò  che  aveva 
inserito  nei  primi.  Altri  scrivono  che  i libri  per  lui 
composti  fossero  4000,  al  quale  proposito  Seneca,  scri- 
vendo a Lucilio,  motteggiando  disse:  ■ quanto  a com- 
piangersi sarebbe  stato  costui,  se  gli  fosse  bisognato 
rileggere  tanti  inutili  volumi  ! > Il  Mercier  ammise 
questa  voce  nella  sua  Neologia  greca , e si  riscontra 
pure  in  altri  lessici  in  significanza  di  sdimenticalore 
di  libri.  Oggidì  suolsi  dire  di  un  uomo  clic  possegga 
una  copiosa  biblioteca  senza  conoscerne  i libri  che 
la  compongono. 

BIRLIOLITA  ( letler . e «for.).  — Voce  formata  da 
libro,  e da  >um  distruggo,  che  si  applicò  ai  di- 
struttori di  libri.  Alla  testo  di  costoro  si  può  mettere 
Nabonassar,  fondatore  del  secondo  impero  babilonico, 
il  quale , volendo  passare  alla  posterità  qual  primo 
re  di  Babilonia  , fece  distruggere  tutti  gli  scritti  c 
tutti  i monumenti  che  riguardavano  la  da  lui  spenta 
dinastia.  Dopo  costui  vuoisi  citare  Giulio  Cesare  il 
quale,  assediando  Alessandria,  bruciò  una  parte  della 
famosa  biblioteca  dc’Tolomei.  Omar  sarebbe  ad  aversi 
per  un  vero  bibliolila,  se  pur  fosse  provato  ch’egli 
desse  l’ ordine  ad  Amru , suo  generale , di  porre  il 
fuoco  alla  detta  biblioteca  che  s'era  di  nuovo  com- 
piuta dopo  il  regno  di  Augusto;  ma  Becker  e Sainle- 
Croix  hanno  con  le  ricerche  loro  illustrato  questo 
fatto  per  modo  da  potersi  riguardare  l'antica  tradi- 
zione come  favolosa.  Certo  che  all'epoca  medesima 
gli  Arabi  fecero  ardere  in  Alessandria  un  deposito 
considerevole  di  libri  che  Amru  vi  aveva  radunalo 
da  tutte  parti.  È certo  altresì  che  quando  i seguaci 
dell’ islamismo  conquistarono  la  Persia,  bruciarono 
senza  remissione  tutti  i libri  che  contenevano  la  dot- 
trina di  Zoroastro.  Lo  stesso  fanatismo  avevano  già 
mostrato  parecchi  eresiarchi  dell'  impero  greco,  gli 
iconoclasti  singolarmente,  i quali  non  la  perdona- 
rono nè  a libri  nè  ad  imagini.  Questo  genere  di  distru- 
zione si  praticò  con  emulazione  dai  Romani  del  basso 
impero  c dai  Persiani  nelle  guerre  che  precedettero 
l’egira.  San  Gregorio  Magno  fu  a torto  accusalo  qual 
bibliolita  per  avere  in  una  sua  lettera  a Desiderio 
arcivescovo  di  Vienna  consigliato  di  non  insegnare 
la  gramatica,  avendo  un  vescovo  occupazioni  ben  più 
importanti.  11  Nord  ebbe  il  suo  implacabile  bibliolita 
in  Olao  re  di  Svezia  che  fece  bruciare  tutti  gli  scritti 
in  caratteri  runici.  Il  cardinale  Ximenes  fece  ardere 
pubblicamente  3000  volumi  maomettani;  ma  la  pub- 
blicazione della  poliglotta  complulense  e de  òreviani  e 
mestali  mozarabici,  fatta  di  suo  ordine,  rendono  chiaro 
questo  prelato.  1 sacramentarii  e gli  anabattisti,  sette 
turbolente  e feroci,  furono  caldissimi  biblioliti , e il 
Encicl.  pop.— Tomo  II. 
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loro  esempio  fu  troppo  imitalo  dai  puritani  c dai 
presbiteriani  d’ Inghilterra  e di  Scozia.  La  rivolu- 
zione francese  fra  il  bollore  di  tante  passioni  non 
poteva  mancare  de’  suoi  biblioliti.  A Parigi,  a Mar- 
siglia ed  altrove  nel  4793  si  propose  di  bruciare  le 
biblioteche:  i libri  teologici,  diccvasi,  voglionsi  dare 
alle  fiamme  per  non  contenere  altro  che  fanatismo  ; 
quelli  di  giurUprudcnza  per  uon  essere  che  cavilli  ; 
quelli  di  storia  per  essere  bugiardi;  quelli  di  filosofia 
per  non  parlare  ebe  di  sogni;  quelli  di  scienze  per  po- 
tersene far  senza.  La  Convenzione  saviamente  s’in- 
terpose ad  impedire  una  tanta  ruina;  uia  cosi  non 
fecero  le  autorità  civili  c militari  nel  4830,  tollerando 
che  il  popolo  gittasse  nella  Senua  la  preziosa  raccolta 
di  libri  eh’  era  nel  palazzo  arcivescovile  di  Parigi. 

B1BL10LITE  (geol.).—  Si  è dato  alcuna  volta  questo 
nome  a certe  rocce  schistosc  faldate,  che  per  mezzo 
di  fessure  perpendicolari  al  piano  delle  lamine  o fo- 
glietto si  dividono  in  lastre  trapezoidali;  o semplice- 
mente a certe  incrostazioni  calcaree  parallele  alle 
lamelle  della  roccia  ed  aventi  l’apparenza  del  taglio 
di  un  libro,  donde  il  nome  di  bibliolite  o libro  pe- 
trificato. 

BIBLIOLOGIA  (letler.).  — Voce  formala  da  j9t6Àio* 
libro,  e W/<k  discorso;  ed  accenna  quella  parte  della 
scienza  bibliografica  che  si  convenne  di  chiamare 
elementare,  a distinguerla  dalla  generale  e spedale. 
L’elementare  conduce  alla  conoscenza  dell’una  e del- 
l’altra. Essa  tratta  delle  definizioni  delle  voci  e delle 
regole  della  bibliografia  della  quale  é un  preliminare 
indispensabile.  Possono  dividersi  in  sei  classi  le  opere 
che  appartengono  alla  bibliologia:  4°  trattati  elemen- 
tari di  bibliografia,  contenenti  tutto  ciò  che  riguarda 
la  parte  materiale  de’  libri , il  formato , le  edizioni,  i 
sistemi  bibliografici,  il  modo  di  ordinare  una  biblio- 
teca, l'arte  di  compilare  i cataloghi,  di  far  le  vendite 
pubbliche  ecc.:  2°  trattati  speciali  di  bibliografia, 
come  dissertazioni  sui  libri  rari,  le  biblioteche,  i ce- 
lebri tipografi  , librai  ecc.:  5°  trattati  dell’  arte  del 
tipografo,  del  fonditore  di  caratteri,  del  compositore, 
de’ torcolieri  ccc.:  4°  trattali  dell’arte  del  cartolaio: 
3°  trattati  dell’arte  del  legatore  di  libri  : 6°  trattati 
del  commercio  librario  ; collezioni  d'ordinanze,  editti 
e decreti  relativi  alla  tipografia  c libreria.  Non  si 
conoscono  ancora  opere  compiute  intorno  la  biblio- 
logia; ma  si  avranno  utili  cognizioni  in  proposito  nel 
Traile  élémentaire  de  bibliographie  del  Boulard,  Pa- 
rigi 4804,  in-8°;  Court  de  bibliographie  dell'Acbard, 
4806-1807,  3 voi.  in-8°;  e finalmente  nel  Diction- 
naire  bibliologique  del  Peignot,  Parigi  4802,  e nei  pro- 
legomeni del  suo  Répertoire  bibliographigue  universe!, 
Parigi  4822,  in-8®.  — Dicesi  poi  bibliologo  colui  che 
restringe  le  sue  ricerche  alla  pura  bibliologia  ; ma 
non  potendo  alcuno  riuscire  buon  bibliologo  senza 
conoscere  ancora  la  bibliografia , se  ne  può  inferire 

Iche  le  voci  bibliografo  e bibliologo  si  possano  usurpare 
l’una  per  l'altra,  come  fossero  sinonime. 

BIBLIOMANIA  (letter.).— Parola  derivata  dal  greco 
(da  fltfihov  e da  ptmx)  che  significa  un  intenso  desi- 
derio di  possedere  libri  curiosi.  Il  vero  bibliomane  è 
33 
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mosso  meno  da  dò  che  e contenuto  ne’ libri,  che  da 
alcune  accidentali  circostanze.  A’  suoi  occhi  il  libro 
per  essere  prezioso  deve  esser  composto  di  certe  ma- 
terie ; appartenere  a qualche  classe  particolare,  od 
avere  alcunché  di  notevole  nella  sua  storia.  Alcuni 
libri  sono  mollo  ricercati  perchè  trattano  di  materie 
che  interessano  particolarmente  il  bibliomane , altri 
perchè  hanno  qualche  particolarità  nell' esecuzione . 

0 per  essere  usciti  da  celebri  tipografie , o per  aver 
appartenuto  olla  libreria  di  qualche  uomo  illustre.  Al- 
cune di  queste  collezioni  hanno  un  valore  immenso.  Tra 
queste  sono  rinomate  parecchie  delle  infinite  edizioni 
della  bibbia  (la  più  compiuta  raccolta  è a Stoccarda); 
quelle  di  un  classico  solo  (per  esempio  di  Orazio  e di 
Cicerone  nella  biblioteca  «Iella  città  di  Lipsia):  quella 
delle  edizioni  in  usnm  Drlphiui  ; le  raccolte  delle 
opere  stampate  dagli  Aldi,  dagli  Elzeviri,  dal  Cornino, 
dal  Bodoni;  dei  classici  stampali  da  Maittaire,  Foulis, 
Barhoti,  Brindlev  ed  altri.  Sono  anche  molto  ricer- 
cati i libri  che  appartengono  all'infanzia  della  tipo-  1 
grafia,  detti  incunabulo,  principalmente  le  prime  edi- 
zioni dei  classici  antichi  dette  editionet  principe*. 
Gran  valore  hanno  pure  le  edizioni  in  carta  colorata, 
adorne  di  miniature  e lettere  iniziali  miniate,  n stam- 
pate in  pergamena  fina.  Lo  stesso  dicasi  di  libri  im- 
pressi sopra  carta  di  materia  non  comune , come  la 
storia  naturale  dell’asbesto  di  Bruckmann,  sopra  carta 
d'asbesto  (Brunswick  1727  in-4°).*Si  può  vedere  un 
catalogo  di  libri  di  questo  genere  nel  Repertorio  delle 
bibliografie  speciali  di  Peignot,  Parigi  4812.—  Da  altri 
bibliomani  sono  molto  stimati  i libri  che  hanno  grandi 
inargini,  ed  i veri  amatori  li  misurano  per  pollici  e 
lince.  Altri  vanno  perduti  dietro  quelli  che  sono  stam- 
pati in  lettere  d’oro  o d'argento,  o con  inchiostro  di 
colore  singolare,  coinè  i Fasti  napolionei  (Parigi  4804, 
in-4°),  una  copia  de’  quali  è stampata  su  carta  velina 
azzurra  con  lettere  d'oro;  e la  Magna  diaria  (Londra, 
Whitaker  4810,  In-fol.), Ire  copie  della  quale  sono  su 
carta  porporina  con  lettere  d'oro.— La  bibliomania 
si  estende  pure  alla  legatura.  In  Francia  sono  molto 
stimate  le  legature  di  Derome  e di  Bozerian  ; in  In- 
ghilterra quelle  di  Carlo  Lewis  e di  Roggero  Payne. 
Iw»  legatura  dell'  Eschilo , stampato  in  (ìlasgovia  nel 
4795,  già  posseduto  da  lord  Spencer,  costò  sedici 
lire  sterline  e selle  scellini  (lire  409).  Dicesi  pure 
che  Payne  abbia  talvolta  chiesto  da  venti  a trenta 
ghinee  (525  a 787  lire)  per  legare  un  sol  volume. 
Questa  specie  di  lusso  è portata  a tal  punto  in  Londra, 
che  una  copia  della  bibbia  di  Macklin  (A  voi.  in-folio) 
in  marocchino  rosso  o turchino  costò  settantacinquc 
ghinee  (lire  4908);  la  grande  edizione  di  Shak- 
speare  di  Boydell  (nove voi.  con  intagli)  432  ghinee 
(lire  5463).  Fra  gl' incanti  in  cui  si  è spiegato 
maggiormente  la  bibliomania,  fu  quello  della  libreria 
del  duca  di  Roxburgh  in  Londra  nel  1812.  Ogni 
opera  fu  comprata  ad  un  prezzo  quasi  incredibile. 

1 n Boccaccio  (edizione  del  4474)  vi  fu  venduto  2260 
lire  sterline  (circa  lire  36,500).  La  bibliomania  che  in 
fine  del  see.  xvn  dominava  in  Olanda,  ha  ora  fissato 
la  sua  sede  principale  in  Inghilterra.  Anzi  gl*  Inglesi 


hanno  ridotto  a sistema  questa  mania , come  prova 
la  Ri  Ninni  an  in  di  Dihdin  (landra  48(4)  ed  il  Rera- 
mrrone bibliografico  dello  stesso  (Londra  4847,  5 voi.). 
La  bibliomania  moderna  è molto  diversa  dalla  pas- 
sione de’  libri  clic  dominava  nel  medio  evo  e che 
indticcva  a spendere  per  essi  enormi  somme.  Le  deco- 
razioni esterne  erano  allora  tenute  in  grande  stima, 
ma  la  causa  principale  per  cui  si  andava  incontro 
a grandi  sarrifizii  per  aver  libri,  era  la  loro  scarsità 
e la  gran  difficoltà  di  procacciarsi  copie  perfette  pri- 
ma dell'invenzione  della  stampa. 

BIBLIOMANZIA  ( lettcr .).  — Da  prfho*  libro,  c 
ftavnui  divinazione.  Era  una  specie  di  divinazione  che 
esercì  tarasi  per  mezzo  di  un  libro.  — Nella  Grecia  e 
nell’ Italia  tira  valisi  a sorte  alcuno  de’più  celebri  poeti, 
siccome  Omero.  Euripide,  Virgilio  eccM  ciò  che  pre- 
sentatasi all'aprirsi  del  libro  reputanti  la  decisione 
del  cielo.  Cliiamaronsi  per  ciò  sortes  homerica,  sorles 
virgiliana ? ecc.  — Questa  usanza  superstiziosa  s'intro- 
dusse fra  i cristiani,  i quali  consultavano  i sacri  libri 
come  i pagani  i loro  poeti,  per  rinvenirvi  la  deci- 
sione di  ciò  ch'era  da  farsi.  In  tal  modo  l’imperatore 
Eraclio  determinò,  eoi  libro  degli  evangeli,  il  luogo 
in  cui  farebbe  prendere  i quartieri  d’inverno  alle  sue 
truppe.  Credevasi  altresi  che  con  siffatte  divinazioni 
bibliche  ( sortes  biblica  o sortes  sa  net  orimi)  si  potes- 
sero scoprire  i maliardi,  e render  vane  le  insidie  del 
demonio  (r.  Bibbio* \nzu). — Solevansi  usare  queste 
sorti  nella  consecrazione  de’ vescovi,  c furono  con- 
dannate in  più  eoncilii,  e tra  gli  altri  in  quelli  di 
Vannes  (an.  405),  di  Agde  (an.  506),  e di  Anxerre 
(an.  878). 

BIBLIOTAP!  (lettcr.).— Dieonsi  coloro  che  nascon- 
dono i libri  rari  e curiosi  che  posseggono.  Viene  que- 
sta voce  dal  greco  (5 iKhv*  libro , e sepolcro , 
sotterratore  di  libri. 

BIBLIOTECA  (rfor.  c letter.).  — Voce  formata  dal 
greco  Ptfiioc  o fìiOto*  libro,  e da  Si,**  ripostiglio, 
e viene  a significare  luogo  destinato  a racchiudere 
libri.  Ma  per  traslato  chiamiamo  biblioteche  le  col- 
lezioni de’ libri.  In  gran  numero  di  giornali  si  pub- 
blicarono a Parigi,  a Ginevra,  a Berlino,  cd  al- 
trove col  nome  di  biblioteche,  c tale  è pure  il  titolo 
adottato  da  molti  ordini  monastici  per  la  pubblica- 
zione dei  cataloghi  biografici  dei  loro  scrittori. — Le 
biblioteche  sono  i depositi  delle  letterature  antiche 
e moderne,  gli  archivii  dell'ingegno  umano  e quelli 
pure  della  debolezza,  della  vanità  c dei  traviamenti 
degli  uomini.  Alle  biblioteche  dei  monasteri  dei 
primi  secoli  del  cristianesimo  dobbiamo  la  conser- 
vazione di  ciò  che  ci  resta  degli  antichi.  Nelle  lun- 
ghe irruzioni  dei  barbari  che  cagionarono  la  caduta 
dell’impero  romano  e la  fondazione  degli  stati  mo- 
derni, i soli  monasteri  erano  rispettati  nel  tumulto 
delle  armi,  nell’arsione  e nel  sacco  delle  città  c nelle 
depredazioni.  In  ogni  monastero  trovavansi  una 
biblioteca  , monaci  leggendarii  , copisti  e cronisti. 
| Colà  solamente  non  v’ora  divisione  di  eredità,  disper- 
sione: tutto  restava,  tutto  si  conservava.  Certamente 
| anche  nei  chiostri  non  poco  dominava  l' ignoranza. 
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Raschiando  pergamene  trusforutaronsi  molli  poeti  ed 
oratori  antichi  in  sallerii  e messali;  di  Orazio  si  è 
talvolta  fatto  un  padre  della  chiesa,  dcU'arlc  ili  amare 
un  rituale,  e di  Petronio  un  teologo  (e.  Palinsesti); 
ina  se  i monaci  sono  stati  in  tal  modo  cagione  della 
perdila  o della  mutilazione  di  molte  opere , di  cui 
più  non  ci  resta  altro  che  il  titolo,  è perù  giusto  di  rico- 
noscere clic  lutto  ciò  che  abbiamo  ancora  degli  anti- 
chi ad  essi  il  dobbiamo.  K non  solamente  ci  hanno 
conservalo  molti  storici  greci  e romani,  ma  hanno 
pure  compilato  lo  cronache  dei  primi  secoli  moderni 
e del  medio  evo,  dimodoché  senza  di  essi  non  si 
avrebbe  storia.  — Non  essendo  nostra  intenzione  di 
diffonderci  in  osservazioni  generali , ma  volendo  ri- 
stringerci alle  sole  coso  di  fatto,  noi  ci  limiteremo  qui 
a dare  il  quadro  delle  principali  collezioni  di  libri 
presso  gli  aulici] i ed  i muderai  e nelle  diverse  parti 
del  mondo. 

I.  Gli  Esani.  — Molte  sono  le  favole  clic  si  spac- 
ciarono intorno  le  antichissime  biblioteche  del  re 
Osimamlia  a Meniti , e degli  antichi  re  di  Persia  a 
Susa.  Gli  Ebrei  non  ebbero  biblioteche,  propriamente 
dette,  prima  di  Necniia  e diGiuda  Maccabeo.  Ma  si  pos- 
sono considerare  come  tali  gli  annali  dei  re  di  Giuda 
e d'Israele  di  cui  si  fa  cenno  nel  libro  dei  Ke  e nei 
l'ara  li  pome  ni.  Salomone  lamentava  al  suo  tempo  l'in- 
finito numero  di  libri  ebe  si  componevano  (Lede*,  xu, 
li),  ed  egli  stesso  n'aveva  scritti  moltissimi  (in  dei 
Ite  iv,  52,  55).  Esdra  che  ritoccò  tanti  libri  del- 
1‘  antico  testamento , ebbe  soli'  occhio  uu  gran  nu- 
mero di  memorie,  di  annali,  di  genealogie  ecc.  Nel  u 
ile'  Maccabei  è detto  espressamente  (cap.  u,  v.  13) 
che  Nceuiia  raccolse  in  Gerusalemme  una  biblio- 
teca ; e Giuda  Maccabeo  ue  imitò  l'esempio  (n  Mac. 
cap.  ii.  v.  14.)  riunendo  ciò  clic  la  guerra  di  An- 
tioco Epifane  aveva  disperso.  Quando  1’  Evange- 
lio fu  sostituito  alla  legge  di  Musò,  1' accademia  di 
Gerusalemme  era  composta  di  450  sinagoghe  o col- 
legi, ed  ogui  sinagoga  aveva  la  sua  biblioteca  sacra 
ove  gli  ebrei  andavano  a leggere  la  santa  scrittura 
(dui  xv.  21.  Lue.  iv.  1G-17).  Dopo  la  rovina  di 
Gerusalemme  e del  tempio  (anno  70)  gli  Ebrei  si 
dispersero  pel  mondo  scuza  più  potersi  riunire  c 
formare  una  nazione  ; il  allora  in  poi  i loro  rabbini 
hanno  scritto  molli  libri  pieni  di  sogni,  il  Talmud, 
parafrasi,  raccolte  di  tradizioni  rabbiniche  ecc.,  e vi 
furono  sinagoghe  ma  non  più  biblioteche. 

II.  L’Egitto.—  La  biblioteca  più  antica  dell  Egitlo 
fu  fondala,  secondo  Diodoro  Siculo,  da  Osima lidia,  che 
viveva  dodici  secoli  prima  ili  Cristo  e che  si  fa  cou- 
Icuiporanco  di  Priamo.  Pierio  raccoutu  che  questa 
biblioteca  era  magnifica,  ornala  di  statue  di  tulli  gli 
dei  d'Egitto  e clic  il  re  fondatore  feee  scrivere  que- 
ste parole  sul  frontispizio  del  monumento  : tenuto 
ilei  r tmeilii  ddi  anima.  Ma  questo  tesoro  (della  cui 
esistenza  non  si  ha  neppure  certezza)  non  doveva 
essere  molto  considerevole.  In  tali  antichissimi  tempi 
i libri  non  abbondavano  ed  erano  tutti  scritti  ila 
sacerdoti,  poiché  non  conosciamo  i libri  divini  at- 
tribuiti ai  due  Mcrcurii  egiziani,  se  non  per  titoli  pro- 


babilmente falsi;  e gli  scritti  di  Manelone  sono  molto 
posteriori  alla  guerra  di  Troia.  Mentii  ebbe  qualche 
sucolo  dopo  una  gran  biblioteca  che  ersi  collocala 
nel  tempio  di  \ ideano.  Sii  prestiamo  fedo  al  poeta 
Naucrate  che  compose  elegie  comandategli  chi  fa- 
stoso dolore  della  regina  Artemisia  verso  fan.  350 
av.  C. , Omero  avrebbe  trovato  nella  biblioteca  di 
Meniti  l'Iliade  e l'Odissea,  e sarchiasene  dichiaralo 
autore.  Ma  la  più  celebro  delle  biblioteche  dell’an- 
tichità è quella  il’ Alessandria  (e.  Ale&sxjwiumi  Bi- 
blioteca). 

III.  Placamo.  — 1 re  Eumene  mi  Aitalo,  volendo 
gareggiare  in  grandezza  e magnificenza  coi  Tolouiei 
d'Egitto,  fondarono  una  biblioteca  celebre  nell'anti- 
chità, la  quale  secondo  Plinio  il  vecchio,  conteneva 
200,000  volumi.  BaCTaello  Volaterrano  pretese  che 
questa  biblioteca  fosso  arsa  alla  presa  di  Pergamo, 
ma  Plinio  ed  altri  autori  assicurano  che  Marco  An- 
tonio ne  fece  dono  a Gleopatra.  Tuttavia  Strabono 
dice  che  a’  suo*  tempi,  cioè  sotto  Tiberio,  Pergamo 
la  conservava  ancora.  Alcuni  dotti  pensano  che  si 
possano  conciliare  lo  testimonianze  contraddittorie  di 
Plinio  e di  Strabene  supponendo  die  Augusto,  cui 
garbava  disfare  tutto  ciò  ebo  Antonio  aveva  fatto, 
abbia  ristabilito  a Pergamo  (dopo  la  battaglia  d'Azio 
che  gli  assicurò  l'impero  del  uioudo)  la  biblioteca 
ebe  il  suo  emulo  avea  fatto  trasportare  ad  Alessan- 
driti; ma  questa  è uua  mera  congettura. 

IV.  1 Gaza.  — Niente  di  certo  sappiamo  intorno 
la  storia  dei  Greci  prima  della  guerra  di  Troia,  c 
questa  storia  è ancora  oscura  e piena  di  favole  nei 
tempi  omerici.  1 lacedemoni  non  avevano  libri;  ina 
gli  Ateniesi  sentirono  il  bisogno  di  scrivere,  o le 
scienze  e le  lettere  fiorirono  iieli'Altica,  sicché  ben- 
tosto i bini  vi  si  moltiplicarono.  La  prima  di  cui  si 
trovi  menzione  è la  biblioteca  di  Puberale  di  Stimo 
verso  fan.  600  av.  C.  Secondo  Valerio  Massimo,  il 
tiranno  Pisislralo  fondò  la  prima  biblioteca  pubblica 
di  Atene.  Con  tal  modo  si  voleva  stornare  il  popolo 
dal  pensare  alla  perduta  sua  liberiti.  Crasi  eoiisido- 
rabilmcnle  arricchita  questa  biblioteca,  in  cui  per  la 
prima  volta  si  erano  riunite  le  rapsodie  di  cui  si 
compongono  i poemi  di  Omero,  cd  altre  biblioteche 
ancora  emisi  fondate  in  Atene,  quando  Serse  impa- 
dronitasene fece,  a quanta  si  dice,  trasportare  in 
Persia  tutti  i libri  che  vi  trovò.  Tuttavia  aleuui  secoli 
dopo,  se  crediamo  ad  Aulo  Gelilo,  questi  libri  furono 
restituiti  agli  Ateniesi  da  Seleuco  Mcatare.  Clearco, 
discepolo  di  Piatane  e tiranno  di  Eraclea,  fondò  pure 
una  biblioteca  nella  sua  capitale.  L'erudita  Camera- 
rio cita  la  biblioteca  d’ A pinne  a come  una  delle  più 
celebri  deiranlicliita;  e nella  sua  ApoMolica  vaticana 
Augelo  Bocca  vuole  ch’essa  contenesse  più  di  20,000 
volumi.  Fra  le  biblioteche  particolari  quella  di  Ari- 
statile ha  il  primo  luogo.  Dopo  la  morte  ilei  filosofo 
fu  comprala  ila  Apellicone  Teio  ; e Siila,  arcndoja 
acquistata,  la  fece  trasportare  a Buina. 

V.  1 Uomini.  — Per  lungo  tempo  le  biblioteche 
dei  Romani  furono  meno  considerevoli  che  quelle  dei 
Greci.  \ i erano  in  Buina  due  specie  ili  biblioteche, 
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pubbliche  e particolari.  Le  prime  erano  come  gli 
archivii  della  repubblica  e dell’ impero:  vi  si  conser- 
vavano le  leggi,  i senaloconsulti  e gli  editti.  Vi  erano 
pure  biblioteche  sacre  affidate  ai  pontefici,  agli  au- 
guri, ai  decemviri,  ccc.  Colà  erano  custoditi  i libri  si- 
billini e tutti  gli  scritti  che  riguardavano  la  religione, 
come  i libri  pontificali,  i rituali,  gli  acherontici,  i 
fulminanti,  quelli  degli  auguri,  degli  aruspici  ecc.  Le 
biblioteche  particolari  erano  quelle  che  illustri  ro- 
mani avevano  fondate  per  loro  uso  particolare,  e di 
cui  parecchie  furono  rese  pubbliche.  La  prima  di 
cui  faccia  menzione  la  storia,  è quella  che  il  senato 
diede  alla  famiglia  di  Regolo  dopo  la  presa  di  Car- 
tagine, e che  era  composta  di  tutti  i libri  che  il  vin- 
citore aveva  trovati  in  quella  città,  e principalmente 
di  2#  volumi  che  l'africano  Magone  aveva  scritti  in- 
torno all'agricoltura,  c che  furono  allora  voltali  in 
latino.  La  biblioteca  di  Paolo  Etuilio  fu  da  lui  portata 
di  Macedonia  l'anno  168  av.  C.  dopo  la  disfatta  di 
Perseo  ch'egli  stesso  condusse  a Roma.  Plutarco  rac- 
conta che  Paolo  Emilio  distribuì  fra'suoi  figli  questa 
biblioteca  ; ma  Isidoro  nelle  sue  Origini  dice  positi- 
vamente che  Paolo  Emilio  legò  i suoi  libri  ai  Ro- 
mani. Asinio  Pollionc  formò,  per  farne  un  dono  a 
Roma,  una  ricca  biblioteca  che  compose  colle  spoglie 
dei  popoli  da  lui  vinti  e con  un  gran  numero  di  libri 
comprati  a caro  prezzo.  Fregiò  questo  pubblico  de- 
posito coi  ritratti  degli  uomini  celebri  nelle  scienze 
e nelle  lettere.  Lucullo,  al  dire  di  Plutarco,  ebbe 
una  biblioteca  ch’era  delle  più  ricche  del  mondo,  non 
meno  pel  numero  de’  volumi  che  per  gli  ornamenti 
che  la  decoravano,  lina  bella  collezione  di  libri  aveva 
pure  Varrone,  il  più  dotto  dei  Romani.  La  biblioteca 
di  Cicerone  aumentata  di  quella  di  Attico  suo  amico, 
fu  una  delle  più  considerevoli  di  quel  tempo,  ed  il 
console  romano  soleva  dire  ch’egli  la  preferiva  a tulli 
i tesori  di  Creso.  Nè  meno  magnifica  era  quella  di 
Giulio  Cesare  affidata  al  celebre  Varrone.  Augusto 
fondò  una  pubblica  biblioteca  l’anno  di  Roma  721 
nel  portico  di  Ottavia,  che  fu  perciò  delta  ottaviana  ; 
e cinque  anni  dopo  nc  aperse  un'altra  sul  monte  Pa- 
latino, della  quale  parlauo  sposso  i poeti  di  quel 
tempo,  che  vi  andavano  a recitare  i loro  versi. 

Scripla  Palatimi»  quacumque  recepii  Apollo.  Ilor. 

Tiberio  sul  Palatino  stabili  una  biblioteca  privata, 
che  esisteva  ancora  ai  tempi  di  Vopisco.  Sotto 
Nerone,  il  gramatico  Epafrodito  ebbe  in  Roma  una 
libreria  di  30,000  volumi,  e quelle  di  Silio  Italico  c di 
Plinio  il  giovane  non  furono  meno  importanti.  Ad 
esempio  di  Cesare  c di  Augusto,  Vespasiano  fondò 
una  gran  biblioteca  presso  il  tempio  della  Pace.  Ma 
la  più  magnifica  delle  biblioteche  dell'impero  è quella 
di  Traiano  conosciuta  nell’ antichità  sotto  il  nome  di 
ulpia  da  L'Ipio.  uno  dei  nomi  di  quell'  imperatore, 
l^ggesi  in  parecchi  autori  che  Traiano  , forse  per 
consiglio  di  Plinio  il  giovane  suo  favorito  e pane- 
girista, fece  portare  a Roma  c riporre  nella  sua 
biblioteca  tutti  i libri  che  si  trovarono  nelle  città 
conquistate  dalle  armi  romane.  Raffaello  Yolalcr- 


rano  dice  che  Traiano  aveva  fatto  scrivere  gli  atti 
del  senato  e le  belle  azioni  dei  principi  sovra  pezzi 
di  tela  che  fece  coprire  d’avorio.  Isidoro  e Boezio  par- 
lano con  ammirazione  della  biblioteca  di  Sammonico 
Sirene*  precettore  deU’iroperatoreGordiano.  Conteneva 
essa  62,000  volumi  scelti  e collocati  in  un  apparta- 
mento lastricato  di  marmo  dorato,  i cui  muri  erano 
fregiali  d’avorio  e di  lastre,  e in  cui  gli  armarii  ed  i 
leggìi  erano  in  legno  di  cedro  e di  ebano. 

VI.  Biblioteche  dii  primi  cristiahi.  —Fu  detto  che 
i primi  cristiani  abbiano  abbruciato  i libri  dell’anti- 
chità pagana,  a fine  che  si  conservassero  soltanto  i 

| libri  relativi  alla  loro  religione.  Tale  accusa  è falsa, 

H od  almeno  molto  esagerala.  È da  credersi  che  nei 
primi  secoli,  i libri  profani  non  fossero  molto  ricer- 
cali, ma  sarebbe  temerario  supporre  che  per  fana- 
tismo si  fossero  voluti  distruggere.  Basta  il  percor- 
rere gli  scritti  dei  Padri  per  vedere  che  leggevano 
gli  autori  antichi.  L'imperatore  Giuliano  fu  accusato 
d’aver  voluto  proibire  nelle  scuole  dei  cristiani  l’uso 
dei  libri  classici  ; e questa  stessa  accusa  prova  che  , 
ben  lungi  dall’essere  proscritti,  questi  libri  erano  ado- 
prati  dai  cristiani  per  istruzione  pubblica.  Gli  storici 
parlano  con  lode  della  biblioteca  di  s.  Girolamo  e di 
quella  di  Gregorio,  vescovo  di  Alessandria.  Saut' Ago- 
stino asserisce  che  nella  biblioteca  d’Ippona  si  leg- 
gevano assiduamente  Omero  e Virgilio,  e sicuramente 
anche  tutti  gli  autori  che  nomina  nella  sua  opera  della 
Città  di  Dio.  È da  credersi  che  la  biblioteca  d’ Isidoro 
di  Pelusio  contenesse  i molli  autori  eh’ esso  cita  nelle 
sue  epistole  (sec.  v):  quella  d’Isidoro  di  Siviglia,  i libri 
degli  antichi  di  cui  pubblicò  frammenti  (secolo  vii), 
e quella  di  Fozio  (secolo  ix)  i 204  volumi  di  cui  fa 
l'analisi.  Giulio  Africano  aveva  fondalo  a Cesarea  una 
gran  biblioteca,  che  fu  ampliata  dallo  storico  Euse- 
bio, dal  suo  amico  Panfilo  sacerdote  di  Laodicea,  e da 
San  Gregorio  Nazianzcno.  Celebre  era  la  biblioteca 
di  Antiochia,  quando  l’imperatore  Gioviaoo  la  fece 
distruggere  per  compiacere  sua  moglie.  Ogni  chiesa 
finalmente  avea  la  sua  biblioteca  ad  uso  di  coloro  che 
si  applicavano  agli  studii.  Eusebio  lo  attesta  e sog- 
giunge che  tutte  queste  collezioni  di  libri,  durante  la 
lunga  persecuzione  di  Diocleziano,  furono  arse  e di- 
strutte insieme  coi  tempii  in  cui  si  conservavano. 

VII.  BlALIOTKCtlE  degl’ IMPERATORI  li’ ORIENTE  A CO- 
STANTINOPOLI. — Secondo  Zonara,  Costantino  il  Grande 
fondò  nel  5561a  famosa  biblioteca  di  Costantinopoli,  che 
compose  con  libri  riuniti  o trascritti  con  grave  spesa. 
Accecati  da  odio  contro  Giuliano,  i Cristiani  lo  hanno 
accusato  di  aver  voluto  distruggere  la  biblioteca  di 
Costantinopoli  collo  scopo  di  tenerli  sepolti  nell’igno- 
ranza. Ma  l’ istoria  c’  insegna  che  Giuliano  stesso 
fondò  due  grandi  biblioteche,  una  a Costantinopoli, 
l'altra  in  Antiochia,  e che  fece  scrivere  queste  parole 
sui  loro  frontispizii  : Alii  quidem  equo s amant , olii 
are»,  alti  fera»;  mi  hi  vero  a putrido  iti  ir  and  uni  ac~ 
quirendi  et  pouidtndi  libro»  in  se  (Ut  desideri  um.  La 
biblioteca  di  Costantino  possedera  dapprima  soli 
6,900  voi.;  ma  Teodosio  il  Giovane  la  portò  a 50,000 
e,  secondo  alcuni,  a 100,000.  In  questa  biblioteca  fu 
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deporta  la  copia  autentica  degli  atti  del  concilio  di 
Nicea  tenuto  l’anno  325.  Raccontasi  che  vi  si  vedevano 
una  copia  dei  vangeli  legala  in  oro  ed  arricchita  di 
gioielli , c tutte  le  opere  d’ Omero  scritte  in  lettere 
d’oro.  Si  parla  nel  codice  Teodosiano  (lib.  acn.  tit.  9) 
di  7 copisti  impiegati  alla  biblioteca  di  Costantino- 
poli sotto  gli  ordini  del  bibliotecario  principale.  Que- 
sto numero  era  stato  portato  a 12,  quando  nel  750 
l’ imperatore  Leone  m,  non  avendo  potuto  indurre  il 
bibliotecario  (.ecumenico  ed  i suoi  12  copisti  a di- 
chiararsi contro  il  culto  delle  imagini,  («'circondare  la 
biblioteca  di  fascine  e d’altre  materie  combustibili,  ed  | 
arse  i libri  insieme  con  coloro  che  li  custodivano  a quel 
modo  ch’egli  abbruciava  le  imagini.  E cosi  perirono 
altri  preziosi  tesori  dell’ antichità.  Nel  secolo  x, 
Costantino  Porfirogeneta  formò  una  nuova  biblioteca 
che  non  fu  distrutta  alla  presa  di  Costantinopoli  dai  | 
Turchi.  Maometto  u ordinò  che  fosse  consertata,  e 
rimase  in  qualche  appartamento  del  serraglio  sino  al 
regno  di  Amural  iv  che,  nel  suo  odio  contro  i cri-  I 
sliani,  ordinò  la  sua  distruzione  in  principio  del  sec.  H 
xvii,  e quando  nel  1729  due  dotti  accademici,  l’abate 
Scvin  e Fourmont,  furono  inviati  da!  governo  francese  | 
a Costantinopoli  per  ottenere  da  Aciuet  m la  cessione 
di  qualche  manoscritto  greco,  la  loro  missione  non  fu 
coronata  da  esito  molto  felice. 

Vili.  Biblioteche  del  medio  evo.  — I barbari  ave- 
vano distrutto  nelle  loro  invasioni  una  gran  parte  dei 
tesori  dell’antichità  letteraria,  e questa  perdita  è irre- 
parabile. Cassiodoro  che  era  stato  ministro  c favorito 
di  Teodorico,  re  dei  Goti,  stanco  del  mondo,  si  ritirò 
in  un  monastero  e vi  formò  una  biblioteca  per  sé 
e i suoi  compagni.  11  papa  Ilario,  morto  nel  467, 
fondò  due  biblioteche  a Roma  : più  tardi  Zaccaria  i, 
morto  nel  752 , ne  fondò  una  nella  chiesa  di  s.  Pie- 
tro. Intorno  a quel  tempo,  Carlomagno  fondò  quelle 
dell’isola  Barbe  presso  Lione,  d’ Acquisgrana  e di  S. 
Gallo.  Tutti  i monasteri,  tutte  le  chiese  cattedrali 
ebbero  tosto  le  loro  biblioteche  e le  loro  scuole.  Si 
trovano  curiosi  particolari  sulle  biblioteche  del  medio 
evo  negli  Act.  SS.  Bened.:  vi  si  vedono  i monaci  della 
celebre  badia  di  Fleury  non  pensare  che  a salvar  la  loro 
biblioteca  in  un  incendio  che  consumò  tutti  i mobili. 

Il  numero  dei  volumi  era  poco  considerabile  nelle 
biblioteche  del  x,  dell’  xi  e del  xn  secolo.  Quella  di 
MonteCassinonc  aveva  solamente  90,  c non  era  quella 
che  avesse  minor  rinomanza.  L’altra  del  monastero 
di  Bobbio,  più  antica  che  quelle  di  Francia,  conser- 
vava un  catalogo  scritto  nel  secolo  x.  A Toul  con- 
servasi il  catalogo  originale  della  biblioteca  benedet- 
tina di  S.  Apre,  scritto  nel  secolo  xi  ; e Leasing  ci  ha 
dato  a conoscere  l’antico  catalogo  della  libreria  del 
convento  d’Hirsau.  La  chiesa  di  Ratisbona  nel  1251  J 
possedeva  500  volumi.  La  biblioteca  che  s.  Luigi  avea 
fondala  nella  Santa  cappella,  ove  ammetteva  gli  uo- 
mini  studiosi  per  istruirsi  con  lui,  fu  legata  dal  santo 
re  ai  monasteri,  a fine  che  que’ volami  si  conservas- 
sero. Ma  parliamo  degli  stati  moderni. 

IX.  Italia.  — Dopo le  risorte  lettere, Petrarca,  il  Boc- 
caccio c il  Salutato  si  diedero  a cercar  libri  con  una 
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passione  grandissima  ; e nel  xv  secolo , l’Italia  passò 
in  zelo  tutte  le  altre  nazioni  nel  raccogliere  libri. 
Caduto  l’impero  di  Bisanzio,  le  collezioni  di  mss. 
greci  e latini,  si  fecero  tra  noi  più  ricche  per  l’opera 
del  Guarino  da  Verona,  delì’Aurispa,  del  Filelfo,  del 
Poggio,  del  Bcssarione,  del  Barbaro,  del  Niccoli,  eoe.; 
c tra'  principi  si  distinsero  in  questa  nobile  sollecitu- 
dine, Alfonso  re  di  Napoli,  i Medici  di  Firenze,  c 
il  papa  Nicolò  v,  il  quale  verso  il  4447  arricchì  la 
Vaticana  di  3000  mss.  Questa  passione  degl’  Italiani 
esercitò  una  grande  influenza  sino  in  lontani  paesi,  e 
per  tacer  d’altri,  diremo  deU’l'ngberia,  dove  il  celebre 
Mattia  Conino  chiamò  alla  sua  corte  un  Bandini,  un 
Valori,  un  Ugoletti,  un  Fonti  ch’ci  nominò  suo  bi- 
bliotecario, ed  altri,  per  mandarli  qua  e là  a racco- 
gliere mss.  ; c mantenne  50  copiatori  alla  sua  corte, 
ed  altri  a Firenze , che  era  in  quel  tempo  la  sede 
principale  dell’arte  e della  calligrafia. —Grande  è il 
numero  delle  pubbliche  biblioteche  in  Italia,  e noi 
andremo  alfabeticamente  accennando  le  principali. 

Belluno.  — Possiede  pregiati  mss.  de' quali  fu  pub- 
blicato il  catalogo  nella  Muova  raccolta  (Topate,  teient. 
e filol.  T.  iv.  143-170. 

Bologna.— Biblioteca  delTInstituto,  fondata  dalMar- 
sigli  nel  4690,  ed  accresciuta  da  Benedetto  xiv;  ba 
150,000  voi.  ed  ottimi  mss.  orientali. 

Cotale.— Bibl.  del  Seminario;  di  circa  50000  voi. 

Cesena.  — Biblioteca  fondata  da  Malatesta  Novello 
nel  4454:  ricca  di  mss.  siccome  si  può  vedere  nel 
catalogo  a stampa  pubblicato  dal  Mucciotti,  4780-84, 
2 voi.  in  fol. 

Cortona.  — Bibl , delTAccud.  Etnisca,  accresciuta 
dal  canonico  Maccari. 

Ferrara.— Bibl.  instituita  nel  4556,  accresciuta  ne- 
gli ultimi  tempi  dal  cardinale  Kiminaldi;  degna  d'es- 
sere da'forcslicri  visitata  per  vedervisi  mss.  autografi 
dell’ A riosto,  del  Tasso,  del  Guarinì  e di  altri. 

Firenze.  — Bibl.  Mediceo-Laurenziana , fondata  nel 
soc.  xv  da  Cosimo  de’ Medici,  saccheggiata  da’ Fran- 
cesi nel  1494;  venduto  l'avanzo  nel  1496  ai  domeni- 
cani di  s.  Marco  di  Firenze:  rivenduta  da  essi  nel 
1500  al  cardinale  Giovanni  de’ Medici  a Roma;  tor- 
nata a Firenze  nel  4 525;  aperta  al  pubblico  nel  1571; 
l'Asseroani,  l'Olstenin,  il  Langio,  il  Magliabeccbi,  e 
il  Biscioni  ci  han  dato  a conoscere  le  principali  ric- 
chezze di  essa,  e il  Bandini  ne  pubblicò  il  catalogo. 

— La  Magliabecchiana , aperta  al  pubblico  nel  4747. 
Voi.  420,000,  tra’ quali  prime  edizioni  preziosissime: 
accresciuta  da  molt'altre  biblioteche  e di  9000  mss. 
—La  Riecardiana , oggi  dell’ Accademia  della  Crusca, 
voi.  49,000,  c 3448  mss. —La  Maruce/liana , fondata 
nel  4753,  voi.  40,000,  molli  mss.,  fra' quali  quelli 
del  Salvini,  e una  bella  raccolta  d’incisioni  in  rame. 

— La  Gran  durale,  voi.  45,000,  mss.  2000. 

Genova.  — Bibl.  delT Università  , voi.  70,000,  mss. 

4000. —Di’  t.  Carlo,  voi.  50,000,  c alcuni  mss.  — l,a 
Franzoniana,  voi.  30,000.— La  Beriana , voi.  20,000. 

Lucra.  — Bibl.  detT Università  ; fonnata  dalle  spoglie 
de'  monasteri. 

Messina.  — Bibl.  di  s.  Salvatore , ricca  di  mss.  anti- 
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diissimi , ira’ questi  ISO  greci,  intorno  ai  quali  veg- 
liasi il  voi.  ix  Thes.  aulii/,  et  Misi.  Sic. 

Milano. — V Ambrosiana,  fondala  nel  1600  dal  car- 
dinale Federico  Borromeo  che  acquistò,  tra  gl»  altri, 
molli  mss.  del  celebre  convento  di  Bobbio  c la  col- 
lezione del  Pinelli;  voi.  140,000,  e 12,000  inss.  Il 
Boschi  nc  stese  la  descrizione  in  latino  che  trovasi  nel 
voi.  ix  Thesanri  antiguitatum  et  llist.  Italia^.— BUA. 
di  Brera , voi.  200,000  ed  ottimi  mss.,  fu  aperta  al 
pubblico  nel  1770. 

Modena.  —BUA.  Estense,  voi.  80,000,  tra’quali  molte 
prime  edizioni  e preziosi  mss.,  parecchi  de' quali  ap- 
partennero alla  celebre  bibl.  del  re  Mattia  Corvino. 

Napoli.— BUA.  reale;  voi.  130,000,  tra’quali  5000 
edizioni  del  secolo  xv  c 4000  mss.  11  Toppi  o il  Ni- 
codcmo  ne  pubblicarono  il  catalogo  in  2 voi.  in  fol. 
1678-83.  L'antica  biblioteca  del  re  Alfonso  fu  nel  1498 
portala  in  Francia,  c posta  nella  bibl.  reale  di  Parigi. 

Novara.— BUA.  capitolare,  ricca  di  preziosi  mss. 

Padova. — Bibl.  deW  Università,  arricchita  delle  spo- 
glie de’  conventi  c delle  edizioni  impresse  negli  stati 
veneti. — BUA.  del  seminario  ; possiede  qualche  auto- 
grafo del  Petrarca,  ottimi  codici  della  divina  comme- 
dia, i mss.  del  Faeciolati,  del  Forcellini,  CCC. 

Palermo.  — BUA.  pubblica,  voi.  40,000;  fondata  nel 
1760. — BUA.  di  s.  Martino  delle  Scale,  fondala  nel 
1768;  possiede  mss.  e prime  edizioni,  poche  in  nu- 
mero, ma  preziose. 

Parma.— Bibl.  ducale,  fondata  nel  1767, sceltissima 
c ricca  in  libri  scientifici,  in  mss.,  in  antichi  libri  in- 
cisi ; accresciuta  della  preziosa  libreria  del  celebre 
orientalista  De  Bossi. 

Pavia.  — BUA.  delT  Università,  fondata  dnlTiinpcra- 
Irice  Maria  Teresa  nel  1771  ; voi.  50,000,  ricca  in  li- 
bri di  scienze  naturali. 

Piacenza.  — Bibl.  pubblica,  voi.  30,000;  non  ha  mss. 
nè  edizioni  rare. 

Pistoia.  — BUA.  della  Sapienza,  voi.  7000. 

Reggio  di  Lombardia.  — Bibl.  pubblichilo].  50,000. 

Roma.  — Bibl.  Vaticana  ; fondala  nel  v secolo  da 
papa  Bario  ; accresciuta  da  s.  Gregorio  Magno;  tras- 
portala in  Avignone  nel  1505  da  ('.temente  v;  resti- 
tuita a Itoma  nel  1417  da  Martino  v;  accresciuta  nel 
1447  di  3000  mss.  da  Nicolò  v;  ampliata  nel  1388  da 
Sisto  v,  arricchita  poi  delle  biblioteche  dTrbiiio,  di 
Heidelberg,  di  Crisiina  di  Svezia,  del  Capponi,  degli 
Ottoboni,  del  card.  Falada  ecc.  Ha  50,000  voi.  im- 
pressi e 40,000  mss.  Non  ha  catalogo  compiuto;  ma 
molti  lavori  speciali  furono  già  fatti,  (ra’quali  l’Apo- 
stolica vaticana  d' Angelo  Hocca,  1891  in-4°;  i Ila- 
ijiunamrnti  di  Muzio  Pausa,  1390  in-4°;  la  BUAiotheca 
orientali s Ctemen  tino-vaticana  dell’  Assenta  ni , 1719- 
1724,  4 voi.  in-fol.  Un  catalogo  generale  incomincia- 
rono i due  Asscmani  (1736-59,3  voi.  in-fol.),  ina  di- 
v orala  l'edizione  da  un  incendio,  questo  lavoro  non 
andò  più  iunauzi,  benché  stampati  si  fossero  40  fogli 
del  voi.  rv.—  Bibl.  Barberini,  fondata  nel  scc.  xvii  ; 
voi.  60,000  e mss.  6000.  — La  CasaMafetise  as.  Maria 


alla  Minerva,  la  più  utile  eia  più  accessibile  agli  stn- 
diosi.  — ì/ Angelica,  agli  Agostiniani,  fondata  dal  pa- 


dre Racca  c dal  card.  Passionei.  — Bibl.  del  collegio 
romano;  voi.  70,000  e il  Musco  del  celebre  Klrdter. 
— La  Corsini,  alla  Lungara;  ]>os$icde  1357  mss., 
quasi  tutti  relativi  alla  storia  d'Italia;  nel  1786  fu 
arricchita  d’incisioni  e di  prime  edizioni  colla  libre- 
ria dell’abate  De- Rossi.  — BUA.  della  Sapienza , voi. 
30,000.  — La  Borgiana,  ricca  in  mss.  di  Siam,  del 
Pegù  e della  Cina.  — La  Colonne. (e  e la  Ghigiana  sono 
ricche  esse  pure  di  libri  e mss. 

Torino.  — Bibl.  dell' Università.  Passa  i 110,000 
volumi,  e sono  principale  sua  ricchezza  i mss.  arabi, 
greci,  latini,  italiani  e francesi;  più  di  100  codici  an- 
tichissimi dì  essa  appartennero  al  celebre  monastero 
di  Bobbio.  Possiede  molte  edizioni  del  primo  secolo, 
e molte  altre  rare  d’opere  arabe,  persiane,  caldaiche, 
indostaniclie  ere.;  è spettabile  per  libri  di  belle  arti, 
ed  ha  una  Flora  che  può  aversi  per  compiuta.  HPey- 
ron  ne  pubblicò  in  Lipsia  (1820)  il  catalogo  delle 
edizioni  del  400;  ed  in  Tubinga  (1824)  quello  dei 
codici  membranacei  di  Bobbio.  — BUA.  dell’  Accad.  delle 
Scienze,  scelta  e copiosa,  ricca  degli  Atti  delle  prin- 
cipali società  scientifiche.  Suo  singolare  pregio  è la 
Raccolta  delle  opere  mss.  e stampate,  falla  dal  conte 
Carlo  Yidua  ne’ suoi  viaggi. — BUA.  dell'Arsenale,  fon- 
data nel  1822;  passa  i 4000  volumi  d'opere  militari, 
matematiche  ecc.,  c va  ogni  anno  vieppiù  arricchen- 
dosi d’opere  scientifiche.— Bibl.  del  He;  non  è pub- 
blica ; è ricca  delle  più  scelte  c belle  edizioni  mo- 
derne d'opere  di  storia,  viaggi,  arti,  economia  pub- 
blica e scienze  diverse.  Ha  50,000  voi.  e circa  1800 
mss.  lutti  preziosi,  c possiede  Tunica  copia  in  |terga- 
mena  del  Canzoniere  del  Petrarca,  edizione  del  Mar- 
sand,  coi  ritratti  in  miniatura,  c diverse  vedute  del 
celebre  Migliaru,  cosa  veramente  magnifica. 

Venezia.  — I^i  Marciana  ; suo  principio  furono  ì 
mss.  legati  dal  Petrarca  al  senato  veneto;  poi  gli 
800  donatile  dal  card.  Bessarione.  Venne  aumen- 
tando culle  biblioteche  Guilandini,  Grimani,  Conta- 
rmi, Venturo,  Morosini , Recanati,  e cogli  acquisti 
qua  c là  fatti , singolarmente  dal  Morelli , che  nc 
pubblicò  una  dissertazione  storica.  Contiene  105,000 
voi.  c preziosi  mss. 

Verona.  — Bibl.  del  Capitolo  ; molto  antica  , ma 
rimasta  molti  anni  nascosta  dopo  la  peste  del  1605, 
e ritrovata  dal  Malfai;  conta  800  mss.  di  gran  pre- 
gio ed  antichi,  c molti  moderni  del  Diouisi,  del  Ter- 
razzini e d'altri  letterati  veronesi. 

X.  Spagsia.— La  biblioteca  dei  Re  Moria  Curdo' va  fu 
lungo  tempo  celebre  e conteneva  una  preziosa  colle- 
ziono di  manoscritti  orientali,  ma  fu  saccheggiata  da- 
gli Spagnuoli,  quando  Cordova  fu  presa  sotto  il  regno 
di  Ferdinando  e d’ (saltella.  La  prima  biblioteca  della 
[tcnisola  è quella  dell’ Etcuriale  fondala  da  Carlo  v ed 
aumentata  considerabihnenlc  da  Filippo  il.  Collocala 
nel  monastero  di  S.  Lorenzo  conteneva  più  di  150,000 
voi.  e circa  8,000  manoscritti  di  cui  5,000  arabi,  gli 
altri  ebraici,  greci  et  latini.  Nel  1671  fu  molto  dan- 
neggiata dal  fulmine.  Il  dotto  orientalista  Hotliuger 
ha  fallo  conoscere  nella  sua  biblioteca  orientale  (Hei- 
delberg, 4658,  in-4°)  » principali  manoscritti  arabi 
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dell*  Escutiate.  Michele  Gasili  maronita  pubblicò  a 
Madrid  (1700-1770,  2 voi.  iu-foI“)  un’opera  preziosi 
intitolata  BiUintlura  arabico-/iisjjana  escurialensis,  in 
cui  si  trova  ranalisi  dei  boss.,  con  parecchi  estraili 
ed  il  testo  arabo.  In  Madrid  vi  sono  Ire  biblioteche 
pubbliche.  La  reale  fondala  nel  1712  da  Filippo  v. 
Giovanni  Irinrtc  fece  slam  pare  nel  1769  una  descrizione 
dei  manoscritti  greci  di  questa  biblioteca.  Sono  pure 
aperte  al  pubblico  quella  di  Sant' Isidoro  e di  San  Fer- 
nando. — Alcalà,  Salamanca  ed  altre  città  pure  hanno 
pubbliche  biblioteche.  Fra  le  particolari,  che  sono 
state  celebri  in  Ispagnn,  citasi  quella  che  Ferdinando 
Colombo,  fratello  di  Cristoforo,  aveva  formata  col- 
l'aiuto di  Clrnnrd:  quella  del  Cardinal  Ximenes  legata 
aUTnivcrsilù  di  Alcalà:  quella  di  Ferdinando  Xonio 
cd  altre. 

\I.  Portogallo.  — Questo  regno  non  ha  molle  bi- 
blioteche pubbliche.  Tuttavia  la  biblioteca  reale  a 
Lisbona  fondata  nel  secolo  xv  da  Alfonso  v contiene 
molti  buoni  libri,  quella  di  S.  l'incenso  de  Fora  ha 
una  collezione  compiuta  delle  opere  portoghesi,  c rie- 
chc  puri:  erano  le  biblioteche  che  appartenevano 
ai  Benedettini,  all'Oratorio  ecc. — Di  qualche  impor- 
tanza è pure  la  biblioteca  dell'università  di  Coimbra. 

XII.  Francia.  — Quantunque  questa  contrada  pos- 
segga meno  biblioteche  dcll’Aleuiagna  ne  è tutta  via  ab- 
bondantemente fornita,  essendovi  in  essa  quasi  200cillà 
che  ne  hanno.  Per  non  parlar  ora  di  quelle  di  Parigi, 
le  biblioteche  di  Aix,  di  Besancon,  di  Marsiglia,  di 
Itouen,  di  Strasburgo,  di  Tolone,  di  Troyes  passiino  i 

50.000  volumi  e quelle  di  Bordeaux  c di  Lione  i 

400.000.  Il  numero  de’ voi.  delle  biblioteche  dipar- 
timentali della  Francia  passa  i tre  milioni.  Parigi  ha 
59  biblioteche  e tra  questo  A principali,  ia  reale , 
cioè,  che  è la  più  ricca  del  mondo  e contiene  650,000 
volumi  c 80,000  manoscritti  : quella  dell'  Arrenale 
(voi.  470,000 c 5,000  ms.)  la  ìlazzarina  (voi.  400,000 
v.  4,000  ms.)  e quella  di  Santa  Genoveffa  (voi.  420,000 
c 20,000  ms.).  La  somma  intera  de’ volumi  di  tulle 
le  biblioteche  di  Parigi  si  fa  ascendere  a più  di 

4.763.000.  Prima  della  rivoluzione  questa  città  aveva 
un  gran  numero  di  biblioteche  di  cui  le  più  celebri 
erano:  4°  quella  della  badia  di  S.  Vittore,  già  cono- 
sciuta nel  secolo  xn;  2°  quella  della  badia  di  St-Ger- 
main-des-Près  la  quale  conteneva  400,000  volumi  e 

20.000  manoscritti  orientali,  greci,  latini  e francesi  e 
fu  consumata  dal  fuoco  nel  4 794,  benché  imss.  furono 
salvati  in  parte;  3“  quella  della  Sorbona  fondata  nel 
secolo  xm.  Dicesi  che  non  meno  di  800,000  volumi 
fossero  trovati  nelle  biblioteche  monastiche  del  solo 
dipartimento  della  Senna.  — Della  biblioteca  reale , 
Le  Prinee  pubblicò  un  saggio  stanco  (1782,  in-l2°), 
che  è divenuto  raro.  L'origine  di  esso  è incerta  ed 
oscura;  ma  la  maggior  parte  degli  storici  riguardano 
Carlo  v come  il  suo  fondatore.  Questo  principe,  che 
amava  lo  studio,  aveva  radunato  910  volumi  nella 
torre  del  Louvre,  numero  considerevole  in  riguardo  ai 
tempi.  Ma  questa  biblioteca  fu  dissipata  sotto  Carlo  vii. 
Luigi  xi  diede  opera  a cercarne  gli  avanzi  e se  nc 
formò  una  die  venne  poi  arricchita  via  via  dai  re,  c sin- 


golarmente da  Francesco  i.  Ma  solo  al  tempodi  Luigi  xiv 
fu  recala  a quella  magnificenza  che  la  rese  inaravi- 
gl  iosa.  Mcullol  pubblicò  un  Catalogo  della  bildioteca 
del  re  (Parigi,  1739-4755,  40  voi.  io-fol*).  Dal  1787  al 
4810  uscirono  40  voi.  in-40di  notizie  ed  estratti  di  ma- 
noscritti della  stessa.  Maini  limi  e Lauglcs  diedero  nel 
4807  il  Catalogo  dei  manoscritti  sanscriti ; cd  Abele 
Kemusat  fere  stampare  nel  4818  una  Memoria  sai 
libri  cinesi  della  biÙioteca  del  re.  Ogni  anno,  a quanti» 
si  dice,  viene  arricchita  di  6,000  opere  francosi  c 

5,000  straniere.  Presso  la  biblioteca  havvi  un  gabi- 
netto di  medaglie  c d’  antichità  cd  uno  di  stampe. 
Del  primo  Cointreau  pubblicò  nel  4800  una  storia 
compendiala  in-8°. 

XIII.  Belgio  e Paesi-bassi.— La  biblioteca  dcll’fW- 
versitù  di  Leida  fu  fondala  nel  1386  da  Guglielmo  d’O- 
range  ed  arricchita  dallo  Scaligero  di  tutti  i suoi  mss. 
ebraici,  caldaici,  siriaci,  persiani,  greci,  armeni,  ecc. 
e dalla  riunione  della  libreria  d’isacco  Yossio,  e del 
celebre  filologo  Ruhnken.  Ilerzio,  Spanhciin  c Grono- 
vio  nc  hanno  dato  cataloghi,  ai  quali  flainaker  nel 
4 820aggiunse quello  dei  mss.  orientali.  Y’hanno  anche 
biblioteche  ad  Amsterdam,  all’Aia,  a llarlem,  a Delft, 
ecc.  Valerio  André  c Van  de  Putte  , noto  sotto  il 
nome  di  Krcinio  Putcano,  pubblicarono  il  catalogo 
della  biblioteca  di  Lovanio  (1658-59,  2 voi.  in-4°). 
A Brusselles  si  vede  la  celebre  biblioteca  delta  di 
Borgogna  perchè  appartenne  al  duca  di  Borgogna. 

XIV.  Alrmagna.  — Di  tutte  le  contrade  d'Europa 
questa  è la  più  ricca  in  biblioteche,  quella  che  offre  un 
numero  maggiore  di  collezioni  speciali  sulle  diverse 
parti  delle  cognizioni  umane.  In  50  città  d’Alemagua 
si  contano  4 milioni  di  opere  stampate  non  compresi 
gli  opuscoli.  Il  numero  de’ mss.  è maggiore  di  450,000 
Le  più  celebri  biblioteche  sono  quelle  di  Vienna,  di 
Berlino,  di  Monaco,  di  Dresda,  di  Wolfenbuttel  e di 
Stoccarda.  In  Vienna  sono  8 biblioteche  pubbliche. 
L'imjteriale  fondala  nel  1480  dall' imperatore  Massi- 
miliano. a cui  fu  riunita  quella  di  Mattia  Corvino, 
conteneva  uel  4666  più  di  80,000  voi. , ed  oltrepassa 
ora  i 500,000.  Vi  si  vede  una  ricca  collezione  di  mss. 
ebraici,  arabici,  greci,  latini,  turchi,  ecc.  VI  si  vede 
ii  celebro  senatoconsullo  intorno  i baccanali,  inciso 
sul  bronzo  e promulgato  nell'anno  486  prima  ili  C. 
Questo  monumento  fu  ritrovalo  in  Calabria.  Lam- 
berto compilò  il  catalogo  di  questa  biblioteca  (Vienna 
1668-79,  8 voi.  in- fui.  ; nuova  ediz.  4768-86). 

Berlino.  — Questa  città  ha  7 biblioteche  pubbli- 
che. La  principale  è quella  del  re  e fu  fondata  da 
Federico  Guglielmo  elettore  di  Brnndeburgo,  c con- 
siderala] mente  accresciuta  colla  libreria  dello  Spanc- 
mio.  Ornitene  200,000  voi.  e 2000  mss.  fra  cui  alcuni 
del  tempo  di  (]arlomagno.  Versière  de  la  Groze  pub- 
blicò nella  Miscellanea  Berolinensia  una  notizia  sui 
mss.  cinesi  di  essa.  Wilken  bibliotecario  ne  scrisse  la 
storia  (Berlino  1828  in- 8*). 

Dresda . — A ugusto  Bcyer  mandò  nel  secolo  scorso 
alla  luce  quattro  scrìtti  sulle  biblioteche  pubbliche  e 
particolari  di  questa  città.  La  reale  fu  fondata  nel 
1556  dall’elettore  Augusto  e contiene  220,000  voi. 
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di  cui  1600  incunabuli! , 65  su  cartapecora  e 2700 
* mss.  Adolfo  Ebert,  direttore  di  essa  ne  diede  la  sto- 
ria e descrizione,  Lipsia  1822. 

Gottinga.  — LT  ni  versila  di  Gottinga  ha  una  libreria 
contenente  200,000  voi.  e 5000  mss.  Piè  fu  stampato 
nella  stessa  città  un  catalogo  nel  1729  in-«°. 

Monaco.  — La  biblioteca  di  Monaco  fu  fondala  da 
Alberto  v in  principio  del  secolo  xvi  e contiene  al- 
meno 500,000  voi.  di  cui  12,000  incunabulo,  151  su 
pergamena  fina  e 9000  mss.,  di  cui  si  stampò  il  ca- 
talogo nel  1602. 

Stoccarda.  — La  biblioteca  di  questa  città  contiene 
180,000  voi.  ed  è rinomala  per  la  sua  raccolta  di 
9000  bibbie. 

Wolfenbuttel. — La  biblioteca  ducale  di  AVolfenbut- 
tcl  fondata  nel  1604  contiene  190,000  voi.  e 4500 
mss.  ebraici,  greci  e latini.  Burckhardt  ne  scrisse  in 
12  libri  la  storia  c ne  fece  conoscere  le  principali 
ricchezze,  Lipsia  1744-46,  5 voi.  in-4°. 

XV.  Svizzera. — Le  più  ricche  sue  biblioteche  sono 
quelle  di  Basilea,  di  Berna,  di  Zurigo,  di  Ginevra  e 
di  San  Gallo.  11  dotto  Sinner  diede  nel  1760  (5  voi. 
in-8°)  un  catalogo  dei  mss.  di  quella  di  Berna.  Il 
catalogo  di  quella  di  Zurigo  fu  pubblicato  nel  1744 
(2  voi.  in-8°),  c di  quella  di  Ginevra  da  Sénébier 
nel  1778. 

XVI.  Gran  Brettagna. — L'Inghilterra  e l’ Irlanda 
già  nel  see.  viti  possedevano  biblioteche  che  furono 
distrutte  nelle  invasioni  dei  popoli  del  Piord.  La  gran 
biblioteca  di  York,  fondata  dall’arcivescovo  Egberlo, 
c di  cui  parla  Alcuino  nella  sua  epistola  alla  Chiesa 
d' Inghilterra,  fu  arsa  dai  Danesi.  Questo  popolo  di- 
strusse pure  la  celebre  libreria  del  monastero  di 
sant'Albano.  Ai  nostri  giorni  le  più  celebri  biblio- 
teche dei  tre  regni  sono  le  seguenti. 

Cambridge.  — La  biblioteca  del  collegio  della  Tri- 
nità contiene  100,000  volumi. 

Edimburgo. — La  biblioteca  dell’  Università  fu  fon- 
data da  Clemente  Little  c contiene  50,000  volumi. 
Quella  della  facoltà  degli  Ai vocali  c assai  più  nume- 
rosa c più  ricca.  Bella  e scelta  è pure  quella  dei  cau- 
sidici e notai,  detti  ffriters  of  thè  signet. 

Londra.  — La  biblioteca  del  J luseo  britannico  fu 
fondata  nel  1735  e contiene  200,000  voi.  e 50,000 
manoscritti. 

Oxford.  — La  Bodleiana  cosi  detta  da  Tommaso  Bo- 
dley,  ambasciatore  di  Elisabetta  a molte  corti  euro- 
pee, che  la  fondò,  si  compone  di  500,000  volumi  a 
stampa  e 25,000  mss.  Ha  un  esemplare  di  tutte 
le  opere  che  si  stampano  in  Inghilterra  e 5,000  lire 
sterline  di  rendita.  Tommaso  Hyde  ne  pubblicò  il  ca- 
talogo nel  1674  in-fol.  Bowles,  Fischer  e Langford  ne 
diedero  un’edizione  aumentata  nel  1758  (2  volumi 
in-folio). 

Meritano  pure  d’essere  nominate  quelle  delle  tre 
l diversità  di  Glascovia,  di  S.  Andrea  e di  Aberdeen, 
nella  Scozia,  e soprattutto  quella  deU'Lniversità,  ossia 
collegio  della  Trinità,  di  Dublino. 

XVII.  Svezia  c Norvegia.  — 1^  biblioteca  reale  fu 
fondata  a Stoccolma  dalla  regina  Cristina.  — È pur  cele- 


bre quella  di  Lpsal  di  cui  scrisse  la  storia  Olao  Tclsio 
(1746,  in-8°);  è ricca  di  80,000  volumi  c contiene 
molti  manoscritti  preziosi  fra  i quali  le  leggi  d' Islanda, 
l’Edda  c Scalda  in  islandese,  cd  il  Codice  argenteo 
che  contiene  i quattro  vangeli  tradotti  in  gotico  dal 
vescovo  Libia  (570)  cui  è attribuita  l' invenzione  dei 
caratteri  gotici. —Cristiania,  Bergli en,  Drontheim  ed 
altre  città  hanno  pure  le  loro  biblioteche. 

XVIII.  Danimarca.  — La  biblioteca  di  Copenaghen, 
fondala  dal  1648  al  1670  contiene  più  di  200,000 
volumi  c 10,000  manoscritti  circa.  Molto  si  è scritto 
dai  dotti  intorno  a questa.  Scavenio  ne  descrisse  i 
libri  più  rari  (1765,  in  4°);  Mollerò  e Alb.  Thora , 
l’uno  nella  sua  Cimbria  letteraria , l'altro  nella  Storia 
letteraria  dei  Danesi , fanno  conoscere  le  ricchezze 
delle  biblioteche  di  quel  regno. 

XIX.  Polonia. —Questa  contrada  possedeva  altre 
volte  ricche  e grandi  biblioteche.  Quella  di  Zaluski, 
fondata  a Cracovia,  fu  nel  1795  trasportata  a Pietro- 
burgo.—Quella  dell'università  di  Varsavia,  fondata 
nel  1796,  vi  fu  pure  mandata  nel  1855.  Aveva  70,000 
volumi  e 1500  manoscritti.  Egual  sorte  toccò  alla 
biblioteca  dei  principi  Czartoryski  a Pulavy. 

XX.  Russia. —Ora  è un  secolo,  il  vasto  impero  dei 
czar  non  possedeva  ancora  alcuna  biblioteca;  cbè  tali 
non  si  potevano  chiamare  alcune  collezioni  di  libri 
sulla  religione  scritti  in  lingua  schiavona.  Pietro  il 
Grande  pose  i fondamenti  della  biblioteca  dell' accade- 
mia delle  scienze  con  2500  volumi  di  cuis’era  impadro- 
nito all'assedio  di  Mitau  nelle  sue  guerre  colla  Svezia. 
Ora  nc  possiede  circa  100,000.  Giovanni  Bacmeister 
pubblicò  un  saggio  su  questa  biblioteca  (1776,  in-8°). 
Ma  la  più  importante  della  capitale  della  Russia  è la 
gran  biblioteca  imperiale  fondata  a Cracovia  da  Zaluski, 
poi  trasportata  a Varsavia  verso  la  metà  del  secolo 
scorso,  e che  Caterina  n,  essendosi  impadronita  di 
questa  città,  fece  trasportare  a Pietroburgo.  A Var- 
savia conteneva  500,000  volumi,  ma  fu  ampliata  dagli 
imperatori  Alessandro  e Niccolò.  — Mosca  ha  due  bi- 
blioteche importanti;  quella  dell' Università  e quella 
del  tanto  sinodo. 

XXI.  Ciba.— Spizclio  , che  scrisse  un  libro  curioso 
Sulla  letteratura  dei  Cinesi,  afferma  che  su)  monte  Lin- 
gumen  havvi  una  biblioteca  composta  di  più  di  50,000 
volumi  tutti  scritti  nella  Cina , e che  non  meno  con- 
siderabile è quella  del  tempio  diVen-chung.  1 mano- 
scritti cinesi  sono  sparsi  per  tutta  l’Europa , dal  che 
si  potrebbe  conchiudere  che  vi  sono  nella  Cina  molte 
biblioteche. 

XXII.  Gupone.  — I viaggiatori  vi  hanno  veduto  molte 
belle  biblioteche,  e citano  specialmente  quella  della 
città  di  Narad,  presso  il  tempio  di  Xaca,  che  fu  pro- 
feta e legislatore  dell’  impero  giaponese.  tua  sala 
sostenuta  da  ventiquattro  colonne  c piena  di  libri 
affidati  alla  cura  dei  bonzi. 

XX1I1.  Indie  orientali.  — Nella  relazione  dcH'am- 
basccria  inglese,  mandata  nel  1795  nel  regno  d'Ava, 
si  trovano  curiosi  particolari  sulla  ricca  biblioteca 
birmana  di  Lramerapura.  Contiene  libri  di  storia,  di 
medicina  e di  teologia,  c vi  si  trovano  pure  romanzi 
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e libri  sulla  pittura  o la  musica.  Molti  manoscritti 
sono  in  lingua  pali,  lingua  sacra  dei  Birmani:  sono 
molto  ornati  e fregiati  d'oro. 

Mitore.  — La  biblioteca  di  Tipù-Soéb  nel  Misere 
conteneva  manoscritti  in  lingua  sanscrita  forse  sin 
del  secolo  xi , ed  una  vasta  collezione  in  cui  bra- 
mini  hanno  sviluppato  la  loro  scienza  su  diverse 
materie.  Vi  si  vedeva  una  storia  dei  principali  regni 
d'Orienle  sino  all'anno  1000  della  nostra  era,  in  san- 
scrito ed  in  forma  di  dramma  , una  storia  della  con- 
quista dell'India  di  Timur  nel  secolo  xiv,  memorie 
storiche  sullTudoslan,  versioni  del  Corano  ecc.  Que- 
sta biblioteca  è a disposizione  della  società  asiatica  di 
Calcutta. 

XXIV.  Impmio  ottomano.  — » Gli  Arabi  erano  nel 
secolo  ix  il  popolo  che  coltivava  maggiormente  le 
lettere.  11  califfo  Aluiamun  destò  fra  questo  popolo 
l’amore  delle  lettere  e delle  scienze.  Uopo  di  aver 
vinto  nel  secolo  ix  l’imperatore  Michele  in,  lo  co- 
strinse a lasciargli  scegliere  in  Costantinopoli,  ed  in 
tutte  le  biblioteche  dell’ impero  greco  un  gran  nu- 
mero di  manoscritti  che  fece  voltare  in  arabo.— Forse 
si  ò esagerato  il  disprezzo  dei  Turchi  per  le  scienze, 
avendo  questi  una  letteratura  propria.  In  Costanti- 
nopoli souo  55  biblioteche  pubbliche,  la  più  piccola 
delle  quali  ha  mille  volumi.  Alle  moschee  principali  II 
è unito  un  collegio  per  l’ istruzione  della  gioventù 
ed  una  biblioteca.  La  libreria  del  serraglio  fu  comin- 
ciata da  Selim  i e contiene  tre  o quattro  mila  volumi 
arabi,  turchi  e persiani  di  cui  4294  mss. 

Damasco.  — Il  Peignot  nel  suo  dizionario  di  biblio- 
logia dice  che  trovò  nella  biblioteca  di  questa  città  la 
filosofia  mistica,  attribuita  ad  Aristotele  e tradotta  in 
arabo.— 1 cristiani  greci  d'Orienle  sono  quasi  igno- 
ranti come  i Turchi,  e trascurano  la  loro  antica  lingua. 
Qua  e là  vi  6ono  alcune  raccolto,  ma  composte  quasi 
interamente  di  libri  ascetici. 

XXV.  Marocco.  — Il  re  Almansur , che  amò  le 
lettere,  fondò  scuole  e biblioteche  ne’ suoi  stati.  Gli 
Arabi  letterali  vantano  di  conservare  nella  biblioteca 
di  Marocco  la  prima  copia  del  codice  di  Giustiniano. 

Fez.— Se  prestiamo  fede  ad  Erpenio,  la  biblioteca 
di  questa  città  contiene  32.000  volumi , c vi  si  con- 
servano le  decadi  di  Tito  Livio,  le  opere  d’ippocrate, 
di  Galeno  e di  molti  altri  scrittori  dell’ antichità. 
Senza  credere  a tutte  queste  maraviglie  non  è affatto 
inverosimile  che  molli  manoscritti  antichi  possano 
ancora  essere  nascosti  nelle  biblioteche  degli  Arabi 
c dei  Turchi. 

XXVI.  America.— Molte  biblioteche  vi  sono  negli 
StaLi-l  ni  li,  ma  ancora  nella  loro  infanzia,  l^e  prin- 
cipali sono  quelle  di  Filadelfia , di  Boston , di  Cam- 
bridge e di  Nuova  York. 

Una  delle  principali  opere  da  consultarsi  sui  ma- 
noscritti delle  biblioteche  d'Europa  è quella  di  Uacnel. 
Calalogi  hbrorum  tnanuscriptonun  qui  in  bibliolhecù 
Caline,  HcUctias,  Uùipanits,  Luti  Lama: , Belgi» , Bri-  | 
fannia r asserranlnr  (Lipsia  1829,  in-4°).  — Diurne  scrisse  I 
17/er  itaUcum  sulle  biblioteche  d’Italia  (Berlino  c Halle  j 
1824-1850,  5 voi.  in-8°). 

Encicl  pop. —Tomo  IL 


| BIBLIOTECA  D’ ALESSANDRI  A (»>.  Alessandrina 
(biblioteca). 

BIBLIOTECARIO  (letter.).  — Quegli  a cui  è affidata 
la  custodia  d una  biblioteca.  Poche  cariche  esigono 
più  estese  cognizioni.  L'n  buon  bibliotecario  deve 
avere  studiato  le  lingue  antiche  e moderne,  la  storia 
letteraria  di  tutte  le  nazioni,  tutto  ciò  che  è relativo 
all'arte  tipografica  per  poter  distinguere  l’età  dei 
libri  del  sec.  xv  o de’  primi  anni  del  xvi  che  sovente 
sono  stati  stampati  senza  data  o con  falsa  data , la 
bibliografia  o conoscenza  dei  libri,  la  paleografia  per 
| poter  leggere  le  scritture  delle  età  antiche  colle  loro 
abbreviazioni  e disporre  ordinatamente  i manoscritti; 
la  numismatica  o scienza  delle  medaglie  c delle  mo- 
nete che  possono  servire  al  paragone  dei  caratteri 
ed  a stabilire  l’età  dei  manoscritti  e i diversi  sistemi 
bibliografici  per  rendere  ragione  della  preferenza  a 
quello  che  si  trova  stabilito  o per  mostrare  l’utilità 
dei  cangiamenti  che  si  credono  utili  ad  introdursi. 
Leggeri  nel  codice  teodosiano  (c.  xxiv,  tit.  9)  ed  in 
iscrizioni  sepolcrali  più  antiche  citate  da  Grutero 
(p»g.  576-384)  die  presso  i Romani  l’ ufficio  di  bi- 
bliotecario era  una  funzione  pubblica  e che  coloro 
clic  l’esercitavano  eran  detti  antiquarii.  Uno  dei 
primi  regolamenti  riguardanti  l’ordine  c la  conser- 
vazione dei  libri  è stalo  rinvenuto  in  un  ms.  del  se- 
colo ix.  Secondo  una  regola  della  badia  di  Mannou- 
tier , riferita  dal  Marlènc  (antplm.  colteci,  t.  ix, 
pag.  4129)  la  biblioteca  del  monastero  non  poteva 
essere  affidata  che  ad  uomini  dotti,  incaricati  di  tener 
corrispondenza  cogli  altri  monasteri,  principalmente 
per  la  scoperta  e la  correzione  de’  manoscritti.  Nel 
medio  evo  la  data  e la  spedizione  degli  atti  dcU’auto- 
rità  reale  appartenevano  ai  bibliotecarii  : le  stesse 
funzioni  erano  loro  affidate  in  Italia  dai  papi  e dagli 
arcivescovi.— Le  grandi  biblioteche  hanno  un  biblio- 
tecario in  capo,  o,  come  la  vaticana,  un  prefetto, 
sotto-biblioteca  rii  cd  altri  ufficiali;  e spesso  accade 
che  questi  abbiano  maggior  istruzione  che  i loro 
capi,  poiché  non  devono  le  loro  modeste  cariche 
alla  protezione  ed  al  favore,  ma  allo  studio.  — Tra  1 
bibliotcearii  più  celebri  dell’antichità  citeremo  De- 
metrio Falere©  che  fu  incaricato  di  comporre  la 
celebre  biblioteca  di  Alessandria  sotto  Tolomeo  Fila- 
delfo  ed  ebbe  per  successori  Zenodoto,  Eratostene, 
Apollonio  ecc.  Fra  i Romani  troviamo  Varrone  bi- 
bliotecario di  Giulio  Cesare,  il  gramatico  Lucio  Igino 
die  fu  da  Augusto  preposto  alla  guardia  della  biblio- 
teca palatina,  Melisso  custode  dcU'ottaviana.  Tra  i 
Francasi  vediamo  il  celebre  Amyot,  Giacomo  deThou, 
Gian  Paolo  Bignon,  Girolamo  Bignon  ecc.,  ed  in  tempi 
recenti  Aless.  Barbier,  Feuillet,  Bcurhot,  Carlo  No- 
dier, Rollo,  Baili y,  Petit-Radel  ccc.  L'Italia,  più 
d’ogui  altra  nazione,  vanta  bibliotcearii  per  sapere 
eminenti,  singolarmente  nelle  biblioteche  vaticana, 
laurenziana , ambrosiana,  marciane , estense,  par- 
mense, e torinese,  tra’quali,  per  non  riuscire  infiniti, 
ci  ristringiamo  ad  accennare  f Allacci,  l’Assemani,  il 
Platina,  l’Acciaiuoli,  i cardinali  Cervini,  Bellarmino, 
Antulio,  Sirleto,  Baronio,  Noris,  Passione! , Mai  e 
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Mezzofanti;  Magliabecchi  e il  Bandini;  i Ripamonti, 
Ferrari , Colli , Visconti , PuriceUi , Busca  e Maz- 
zucchelli  ; il  Morelli  ed  il  Gamba  ; il  Muratori  od 
il  Tiraboschi:  il  Paciaudi,  il  P.  Ireneo  Affò  ed  il 
Pczzana;  e da  ultimo  il  Pasini  cd  il  Vcrnazza.  In  Al- 
lemagna  voglionsi  accennare  il  Larobecio  a Vienna, 
il  Reuss  a Gottinga , il  Wilken  a Berlino , l’Eberl 
a Dresda  ed  in  (svizzera  Sinner  e Sénébier  ccc.  — 
Spesso  si  è affidata  la  cura  delle  biblioteche  a letterati 
celebri  per  le  opere  loro,  ma  che  mancavano  delle 
cognizioni  necessarie  ad  un  bibliotecario  e avrebbero 
perciò  dovuto  venir  ricompensati  in  altro  modo.  Que- 
sto accadde,  cd  accade  più  che  altrove,  in  Francia, 
al  quale  proposito  Mirabcau  ebbe  a dire:  En  Francc 
on  ne  regarde  pas  si  la  cheville  tx»  uu  frou:  on  corn- 
ili enee  par  l'y  mettre.  Il  Parent  pubblicò  un  saggio 
sulla  bibliografia , e sul  talento  del  bibliotecario  (an.  ix, 
in-8*).  Martino  Schrcrttinger  ha  fatto  stampare  (Mo- 
naco, 4808,  in-8°)  un  trattato  in  tedesco  sulle  fun- 
zioni del  bibliotecario,  c dobbiamo  pur  citare  il  Bildung 
dei  bibliothekars  (scuola  del  bibliotecario)  del  dotto 
Ebert  (Lipsia,  4820,  in-8*),  libro  che  può  aversi  per 
eccellente. 

BIBLISTI  (stor.  ecel.).  — Nome  che  si  dò  a quegli 
eretici  che  non  ricevono  per  regola  di  fede  se  non  la 
bibbia  senza  alcuna  interpretazione,  e non  ammettono 
l’autorità  della  tradizione  e della  Chiesa  nel  decidere 
le  controversie  religiose.  Sono  in  sostanza  ciò  che 
furono  i Cara  ili  presso  i Giudei,  setta  opposta  ai  rab- 
binisti, nata  forse  al  principio  del  scc.  ti. 

RIBLO  (geogr.  ant.).— Città  marittima  della  Fenicia, 
fra  Tripoli  e Berito,  nella  quale  si  adorava  Adone.  Presso 
Biblo  scorreva  il  fiume  Adone  e neiranniversario  della 
morte  di  lui  che  accadeva  nella  stagione  piovosa , le 
sue  acque  erano  tinte  in  rosso  da  particcllo  d'ocra 
delle  montagne  del  Libano  ; quinci  l’opinione  che  vi 
scorresse  il  sangue  di  Adone. 

BIBRATTE  (Bimucte)  (geogr.  ant.)  (cedi  Airrrv 
(Awtichità  d’). 

BICA  o Barca  («con.  rur.). —Così  chiamasi  quella 
massa  di  fieno  o di  cereali,  disposta  in  certo  ordino,  che 
si  costruisce  sulFaja  della  casa  rustica,  quando  non 
abbiasi  posto  opportuno  per  metterli  al  coperto.— La 
foggia  più  in  uso  delie  biche  c la  seguente.  Scavasi  un 
canaletto  circolare  di  alcuni  pollici  su  terreno  alquanto 
elevato,  a fine  di  ricevervi  l’acqua  piovana  che  scola 
dal  tetto  della  bica.  Poi  piantasi  una  pertica  nel  mezzo, 
che  deve  sopra wanzarc  alla  massa,  per  regolarne  il 
contorno.  Quindi,  battuto  il  suolo  e copertolo  d'uno 
strato  di  sei  pollici  di  paglia  o fieno  grosso,  vi  si  co- 
mincia a strati  a strati  la  bica,  finché  sia  terminata. 
Il  tutto  ricopresi  di  lunga  paglia  legata  in  fnsectti,  che 
serve  di  retto  sporgente  d’un  piede  tutto  all’intorno. — 
In  molti  luoghi  staccansi  dal  suolo  le  biche,  o con 
rottami,  o con  impalcatura,  c in  Inghilterra  con  un 
solaio  di  ferro.  Talora  anche  il  tetto  delle  biche  c 
mobile,  c si  solleva  col  mezzo  di  una  gru  su  quattro 
pali  e si  ferma  con  caviglie.  — Il  fieno  si  abbica  solo 
per  qualche  tempo  per  finire  di  seccarlo  all’om- 
bra. — I cereali  vanno  soggetti  nella  bica  a grandi 


guasti  , moltiplicandovisi  prodigiosamente  i puimr- 
iv cou  (redi),  e accorrendovi  in  gran  numero  topi 
di  campagna  ed  altri  animaletti  da  aja.  Non  è 
quindi  da  consigliarsi  il  disporre  i covoni  del  grano 
in  biche;  ma  queste  saranno  riservate  al  fieno  ed 
alle  paglie  ne’  luoghi  dove  non  si  possano  porre  al 
coperto. 

BICARI  (stor.  orient.).  — Erano  penitenti  sparsi 
nelle  Indie  verso  il  secolo  ix,  i quali  andavano  nudi 
intieramente,  lasciavansi  crescere  i capelli,  la  barba 
e le  unghie , e ricevevano  le  limosine  delle  persone 
pie  in  una  scodella  di  terra  che  portavano  appesa  al 
collo. 

BICCHIERINI  ( hot .).  — Nome  volgare  del  lichen 
piridatus  L.,  cladonia  pixidata  Affa.  Specie  di  fungo 
che  ha  lo  stipite  ossia  il  fusto  guernito  di  foglie  mi- 
nute embriciate  leggermente  crenate  al  margine,  ed 
allargato  alla  sommità  in  forma  di  calice  o di  piscidc 
il  cui  margine  porta  certi  piccoli  tubercoli  dì  color 
rosso  vivo;  è assai  comune  sui  muri  e sui  ciglioni  dei 
boschi. 

B1  CÉTRE  (geogr.).  — Castello  c villaggio  nelle  vi- 
cinanze di  Parigi,  sopra  una  collina  da  cui  si  gode 
d’una  bellissima  vista.  Luigi  xtit  innalzò  il  castello 
per  la  residenza  degl'invalidi;  ma  quando  Luigi  xiv 
ebbe  eretto  il  grande  hòtel  rogai  des  inraltdes , Bicétre 
divenne  un  grande  spedale,  essendo  mollo  proprio  a 
quest’uso  per  la  salubre  sua  situazione.  Altro  non  vi 
mancava  che  l’acqua,  e perciò  si  pensò  di  scavare  un 
pozzo  nella  roccia  (1775).  Bicétre  contiene  pure  una 
casa  correzionale  pc’  dissoluti,  barattieri,  ladri  ccc.; 
quivi  i condannati  alla  morte  aspettano  l’esito  dei 
loro  appelli  alla  corte  di  cassazione,  e vi  sono  rin- 
chiusi temporariamonte  i condannati  alle  galere. — 
Lo  spedate  di  Bicétre  ricetta  i vecchi  che  sono  giunti 
all'età  di  settantanni.  Oltre  le  cose  più  necessarie  alla 
vita,  ad  essi  somministrate  senza  parsimonia,  possono 
guadagnarsi  ancora  qualche  somma  col  lavoro.  An- 
che i ciechi  possono  occuparvisi  in  lavori  adatti  al 
loro  stato  c render  meno  infelice  la  loro  condizione; 
i paralitici,  i cronici  ed  altri  maiali  incapaci  al  la- 
voro vi  sono  mantenuti  caritatevolmente.  Havvi  pure 
lino  spedale  pei  pazzi  ed  il  numero  di  questi  è or- 
dinariamente di  ottocento.  Bicétre  forma  cosi  in  un 
sol  corpo  tre  stabilimenti  distinti,  i quali  non  hanno 
altro  rapporto  tra  loro  che  quello  d’una  comune  am- 
ministrazione. 

BICICLI  (olt.  e med.)  (».  Occhiali). 

BICIPITE  (che  ha  due  teste)  ( unat .).  — Nome  dato 
a due  muscoli,  che  sono:  il  bicipite  bracciale  ed  il  crit- 
rale. 

Bicipite  bracciale  (toc.  xm  A,  fig.  4,  lettera  B drl 
braccio).  Questo  muscolo  oblungo,  rotondato,  è si- 
tuato nella  parte  anteriore  ed  interna  del  braccio. 
Superiormente  é diviso  in  due  capi,  uno  più  corto  od 
interno,  di  natura  aponcnrotica  che  s’ inserisce  nel- 
l’apice del  processo  coracoide  dall'omoplata  ; l’altro 
più  lungo  od  esterno  che  s’ infigge  per  mezzo  di  un 
tendine  nella  parte  superiore  del  margine  della  rarità 
glenoidea  dell’omoplata.  Tali  capi  riunendosi  formano 
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i)  corpo  del  muscolo  che  termina  per  un  tendine 
sottile  e largo  nel  processo  bicipitale  del  radio  ove  si 
fissa.  Questo  muscolo,  contraendosi,  produce  la  pie-  ì 
Matura  dell’  antibraccio  sul  braccio , la  supinazione 
di  lla  inano  ed  il  movimento  anteriore  e superiore  del 
braccio;  esso  muove  anche  la  scapola  sull’omero,  c 
questo  sull'antibraccio. 

Bicipite  crurale,  meglio  bicipite  femorale  (ischio- 
fi moro-peroneo  di  Chaussier)  (tue.  xm  B,  fig.  1.  lell.  B 
drlla  concia).  .Muscolo  lungo,  sottile  ed  appianato  che 
occupa  la  parte  posteriore  esterna  della  coscia;  supe- 
riormente presenta  due  capi,  il  più  lungo  dei  quali 
s' inserisce  nella  superficie  posteriore  della  tuberosità 
ischiatica,  mediante  un  tendine  robusto;  il  capo  più 
breve  nasce  dal  labbro  esterno  della  linea  aspra  del 
femore;  questi  si  riuniscono  per  formare  il  corpo  del 
muscolo,  e terminano  poscia  in  un  tendine  il  quale 
abbraccia  il  legamento  esterno  del  ginocchio  che  at- 
taccasi alla  sommità  della  fibula,  inviando  un  prò- 
luugameuto  all' articolazione  tibie- peronea , ed  uno 
all’aponeurosi  della  gamba.  Questo  muscolo  piega  la 
gamba  sulla  coscia,  la  volge  esternamente,  ed  avvicina 
il  bacino  alla  coscia;  può  anche  muovere  la  coscia 
verso  la  gamba  e verso  il  bacino. 

BICIPITE  (Aquila)  (arabi.).— Dicesi  cosi  l'aquila  da 
due  leste  che  ora  forma  lo  stemma  di  casa  d’Austria, 
di  Hu:>:>iaediPruisia,edé  propriamente  rantichissima 
aquila  delle  legioni  romane,  la  quale,  dopo  la  trasla- 
zione della  sede  imperiale  da  Roma  a Costantinopoli, 
venne  effigiata  con  due  teste,  onde  dinotasse  che 
riguardava  ad  uu  tempo  l’oriente  e l’occidente,  sim- 
holeggiando  cosi  il  dominio  che  i greco-romani  impe- 
ratori avevano  o pretendevano  avere  su  tutto  il  mondo 
a quei  giorni  conosciuto  (0.  Aquila). 

BICLIMO  ( atuich . rom.).  — Era  presso  i Romani 
una  sala  convivale  in  cui  si  stendevano  due  soli  letti. 
K voce  formala  dal  latino  bis  e dal  greco  x'u**  letto 
( v . Triclinio), 

BICMB  (in il.  ind.).  — D assi  questo  nome  ad  uomini 
i quali,  dopo  dì  aver  rinunziato  a lutti  i piaceri  della 
vita  e alle  ricchezze,  si  dedicano  al  cullo  di  Vistimi, 
e consacrano  il  restante  de' loro  giorni  alla  continua 
adorazione  di  questo  dio.  Copronsi  il  capo  con  una 
berretta  rossa  cd  azzurra,  si  vestono  con  un  pezzo  di 
tela,  pigliano  un  bastone  cd  una  corona,  e abbando- 
nano tutto  ciò  che  hanno  di  più  caro.  Da  ricchi  com- 
mercianti si  tramutano  in  pellegrini  erranti,  privi  di 
(ulto;  e recandosi  di  tempio  in  tempio,  vivono  delle 
elemosine  che  loro  si  largiscono. 

BICOCCA  (geogr.).— Villaggio  presso  Milano  famoso 
nella  storia  d'Italia.  Lautrcc,  incaricato  della  difesa 
di  Milano,  incontrò  quivi  gl'imperiali  trincerati  iu  una 
forte  posizione,  e deliberò  di  bloccarli  cd  affamarli  ; e 
probabilmente  sarebbe  riuscitone!  suo  intento  se  i rocr- 
cenarii  svizzeri,  che  componevano  quasi  tutta  la  sua 
fanteria,  non  avessero  scosso  il  giogo  della  disciplina. 
Irritali  costoro  dal  lungo  ritardo  delle  paghe  e spe- 
rando almeno  un  compenso  nella  vittoria,  sciamarono: 
o battersi  0 t lanari , e Lautrcc  fu  costretto  ad  ingaggiar 
battaglia,  che  dal  luogo  dove  fu  combattuta  si  disse 
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la  giornata  della  Bicocca.  Gli  Svizzeri  si  comportarono 
dapprima  coraggiosamente,  ma  dovettero  cedere  alla 
costanza  ed  alla  flemma  tedesca  ed  abbandonarono 
i Francesi.  Tale  giornata  ebbe  un  importante  risul- 
taincnto,  poiché  i Francesi  perderono  il  Milanese. — 

BlCOrC A (art.  mil.).  (0.  Bertesca). 

BICORNE  ( stor . ant.). — Nome  che  gli  Arabi  die- 
dero ad  Alessandro  il  Grande,  volendo  indicare  con 
esso  com’egli  avesse  aggiunto  all' impero  occidentale 
anche  l'orientale,  0 forse  alludendo  alle  sue  medaglie 
sulle  quali  veniva  talvolta  rappresentato  con  corna  in 
capo,  come  supposto  figliuolo  d’ Aminone  (0.  Ales- 
sandro il  Grande). 

BICORNE  (Bicorni*)  (òol.).— Terminato  da  due  pro- 
lungameli a guisa  di  corna.  Cosi  bicorne  chiamasi 
la  siliquella  del  thlaspi  ceratoearpon,  la  cassala  della 
martynia  proboscidea.  Bicorni  sono  pure  le  antere  del 
ruccnuum  mirtiUus,  della  pijrula  rolundifulia  e di  molte 
eriche. 

BICORNI  (piante)  (hot.).  — La  famiglia  delle  cricinee 
venne  dal  Ventenal  distinta  con  questo  nome  perchè 
la  maggior  parie  dei  generi  in  essa  compresi  hanno  le 
antere  terminate  da  due  corna;  ma  poiché  questo  ca- 
rattere non  è costante,  e molte  piante  dello  stesso  ge- 
nere non  sono  punto  cornute,  assai  più  conveniente 
è il  vocabolo  ericinee , tratto  da  erica  che  è uno  dei 
gcueri  principali  di  questa  famiglia  (0.  Ericinee). 

BICORNI  A (art.  e mesi  ).—  Specie  d’incudine  a due 
cime  appuntate , più  piccola  deli’  ordinaria , benché 
pesi  talvolta  fino  a SO  chilogrammi,  c sene  per  la- 
vorar figure  e vasi  d’argento  0 di  altra  materia  (v. 
Incudine). 

RICINI  ( mit.oricnt .).  — Religiose  mendicanti  del  Gia- 
pone,  le  quali  hanno  la  testa  rasa  e vestono  un  abito 
tutto  affatto  loro  particolare.  Menano  vita  vagabonda, 
e chiedono  l’elemosina  ai  passeggeri.  Gli  Jamraabo,  o 
eremiti  del  Giapone,  sogliono  scegliere  lo  loro  mogli 
in  questo  illustre  corpo , nel  quale  suol  farsi  profes- 
sione di  libertinaggio. 

B1CLSPIDATI  (denti)  (anat.).—  Piccoli  denti  molari 
della  seconda  dentizione  (v.  Denti). 

BIDASSOA  (</<*o</r.)  Chiamasi  in  lat.  fìidam , Ve- 
dassus,  e da  varii  scrittori  antichi,  specialmente  da 
Pomponio  Mela  viene  designalo  col  nome  di  M agrada. 

— Fiume  della  Spagna  che  ha  origine  nella  Navarra, 
e che  giunto  a Irun  (dove  forma  l'isola  delta  dei 
Fagiani)  diviene  il  confine  tra  la  Spagna  e la  Fran- 
cia. Di  là  scorre  verso  il  Nord,  e lasciando  Funtara- 
bia  sulla  sinistra  sponda  in  Ispagna  e Endaye  sulla 
destra  in  Francia,  entra  nell'Oceano  presso  il  capo 
lligucr,  dopo  un  corso  di  circa  40  miglia,  non  cal- 
colando i molti  suoi  giri.— L’isola  de'Fagiani  divenne 
celebre  pel  matrimonio  quivi  conchiuso  tra  il  Deli 
fino  che  fu  poscia  Luigi  xiv  c l'infanta  di  Spago* 
Maria  Teresa  d’ Austria , e per  la  pace  de  Pirenei 
ivi  segnala  ai  7 novembre  1659  dai  pie  ui  potenzia  rii 
cardinale  Mazzarini  e don  Luigi  Mcndcz  de  Maro. 

— Sulla  posizione  vantaggiosa  presso  S.  Marziale, 
che  sta  a cavaliere  della  strada  maestra  che  con- 
duce a Bajona  , 8000  Spagnuoli  (51  agosto  1815 
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respinsero  un  corpo  francese  doppio  in  numero,  che 
tentava  di  forzare  quella  posizione  ad  ometto  di  soc- 
correre  S.  Sebastiano.  — Nel  di  7 'aprile  1823  i Fran- 
cesi passarono  la  Bidnssoa  per  entrare  in  Ispagna 
sotto  gli  ordini  del  duca  d’Angoulèmc  ; nell'anno 
s lesso  vi  fu  costrutto  un  ponte  in  legno  di  diciassette 
archi. 

BIDELLO  (sfar.).  — Custode  od  uffiziolo  di  acca- 
demie, università,  ed  altre  corporazioni  consimili. 
1/ etimologia  n’è  incerta,  come  incerti  no  sono  i si- 
gnificati. LoSpelmann,  nel  suo  Dizionario  archeolo- 
gico, il  Somnier  e il  Vossio  la  derivano  dall’inglese 
beatile,  vocabolo  corrotto  dal  sassone  bydel  ( pubblico 
<1 riilalore ).  Ne’  manoscritti  sassoni  confandosi  sovente 
il  gridatore  col  banditore  della  parola  di  Dio;  pcrloc- 
cbè  beatile x of  (io ti  ( bidelli  di  Dio)  appellaronsi  i ve- 
scovi del  medioevo,  secondo  dieci  avverte  il  Chambcrs 
nel  suo  Dizionario  all’ articolo  Beatile.  Altri  vollero 
derivare  tal  voce  da  pedo  o baculo , cioè  bastone  o 
verga,  da  cui  pedelli,  e quindi  bidelli.  Alcuni  final- 
mente lo  fanno  venire  dall’ebraico  betial,  che  vale 
quanto  disporre , ordinare,  schierare.  Checché  ne  sia, 
sappiamo  dalla  storia  che  ai  bidelli  davasi  per  distin- 
tivo la  verga  o bastone,  dal  ebe  derivarono  gli  uscieri 
della  verga  nera  e le  mazze  in  uso  a’  di  nostri. 
— Dopo  Carlomagno  i bidelli  s’adoperarono  siccome 
uomini  addetti  alla  giustizia  de’tribunali  o cursori  mi- 
nori ; e il  Ducange  nel  suo  Glossario  li  ricorda  in  un 
editto  di  Luigi  ix,  re  di  Francia.  Pare  ch'cssi  abusas- 
sero del  loro  uffizio , e lo  stesso  autore  li  descrive 
come  commettitori  d’ogni  sorta  d’ingiurie.  — Nel  medio 
evo  cravi  un'altra  classe  di  bidelli,  esattori  e cassieri 
delle  reudite  pontificie,  e fors’aoco,  secondo  il  Moroni, 
de’  tributi  e del  danaro  di  s.  Pietro.  Matteo  Paris, 
sotto  l’anno'1237,  parla  di  questi  bidelli  del  papa, 
tclonarios  et  bidello». — Quelli  addetti  alle  università 
dieevansi  loro  banchieri  c provveditori , e 1’  uffizio  1 
loro  appcllavasi  bidellalo.  Fin  dal  1350,  secondo  il 
citato  Ducange,  v’erano  i bidelli  generali,  i bidelli  delle 
università  c i bidelli  collegiali.  Ogni  dottore  n’aveva 
uno.  Anche  adesso  ì bidelli  delle  università  godono 
di  qualche  considerazione  ; e sogliono  scortare  e 
precedere  i professori,  con  abito  proprio  e mazza  di 
argento.  — Sonvi  finalmente  i bidelli  delle  chiese  che, 
ad  esempio  di  quelli  di  giustizia,  assistono  ancora  in 
parecchi  lunghi  alla  curia  cuin  bacalo.  Loro  incarico 
è di  mantenere  il  buon  ordine  nel  servizio  divino.  Di 
qui  i bidelli  delle  confraternite,  detti  mandatarii,  i 
quali  con  un  bastone  su  cui  v’ha  l’imagine  del  santo 
patrono  assistono  alle  processioni  e alle  sepolture.  I 
bidelli  della  Sacra  Inquisizione  c di  Propaganda  chia- 
manti custodi  delle  congregazioni. 

B1DENTAL1  (antich.).  — Sacerdoti  presso  i Romani 
che  dovevano  eseguire  certe  cerimonie  espiatorie  quan- 
do il  fulmine  era  caduto.  La  principale  consisteva  nel 
sacrifizio  di  una  pecora  di  due  anni,  drtla  in  latino 
bitiens.  Il  luogo  del  sacrifizio  dicevasi  bider.tale,  ed  i 
sacerdoti  che  dovevano  purificarlo  erano  detti  Inden- 
tali. Non  si  poteva  camminare  in  tali  luoghi  prima 
della  purificazione.  Si  circondavano  di  steccati  e vi 


s'innalzava  un  altare  pel  sacrifizio  espiatorio,  c solo 
dopo  tale  cerimonia  n’era  libero  l’ingresso. 

BIDENTE  (Bidbws)  ( bot .).  — Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  composte,  della  singenesia  poligamia 
eguale  di  Linneo,  1 cui  caratteri  sono:  fiorellini  nel 
centro  ermafroditi,  e semifiorellini  alla  periferia  neutri 
o staminiferi,  i quali  però  talvolta  mancano  per  modo 
che  il  fiore  riesce  intieramente  flosculoso;  acheni 
schiacciati  quadrangolari,  sormontati  da  due  a cinque 
reste  aspre  al  tatto,  perchè  fornite  di  uncini  mìnutis- 

I siini,  ond’c  che  s’appiccano  facilmente  alle  vestimento. 
Ricettacolo  fornito  di  pagliette. 

Ridesto  casa  riso  ( B.  tripartita  L),  volgarmente 
canapa  acquatica,  forbicina,  eupatorio  [emina.  È assai 
comune  in  Europa  dove  cresce  lungo  i fossi,  nc’luo- 
ghi  umidi  ed  ombrosi.  Ila  il  fusto  alto  da  uno  a due 
piedi , le  foglie  opposte  divise  in  tre  o in  cinque 
semmentì , i fiori  gialli  e circondati  alla  base  da 
quattro  a cinque  brattee  più  lunghe  dei  fiori,  che  cir- 
condano l’antodio  a guisa  d’invoglio. — Questa  pianta 
dicesi  risolvente  e sternutoloria  ; fornisce  pure  un 
color  giallo  assai  tenace  ed  a più  gradazioni  secondo 
il  modo  con  cui  si  prepara. 

BIDENTE  (ori.  e west.).— Strumento  di  ferro  con 
due  denti  a modo  di  forca  e con  un  cartoccio  rotondo 
nella  parte  dov’essi  si  congiungono,  pel  quale  sì  fa 
passare  un  manico  di  legno  a cui  bene  si  raccomanda 
per  potersene  valere  a diversi  usi  nell’agricoltura. 

Bidente  ( lelter . e mitol.).  — Dicesi  quella  forca 
che  i poeti,  i pittori  e gli  scultori  pongono  in  mano  a 
Plutone  dio  dell’inferno,  e che  tien  vece  di  scettro, 
al  modo  stesso  che  danno  il  tridente  a Nettuno  qual 
emblema  della  signoria  de’mari  (r.  Tridente). 

BIDENTI  ( stor . atti.).  — 1 Romani  davano  questo 
nome  alle  pecore  che  avevano  due  grossi  denti,  vale 
a dire  due  anni,  tempo  in  cui  erano  atte  ad  essere 
immolate;  e pare  che  bidente»  chiamassero  più  gene- 
ralmente ogni  animale  di  due  anni  destinato  ai  sacri- 
fici!, trovandosi  nelle  loro  scritture  ancora  stira  6i- 
tientes,  porci  di  due  anni.  Anche  nel  medio  evo  bidente 
si  disse  ogni  quadrupede  di  due  anni.  NeH’lnghilterra, 
alla  morte  di  un  abbate  si  reclamava  dal  re,  come 
tributo  debito  alla  corona,  la  lana  di  prima  tosatura 
delle  pecore  bidenti  che  appartenevano  a quella  badia. 
BIDET TO  (c.  Cavallo). 

RIDI  (mit.  orient.).— Lo  stesso  che  destino;  divinità 
del  Malabar  la  qnale  rappresentavasi  con  tre  teste, 
che  raffigurano  il  passato,  il  presente  c il  futuro.  Era 
tenuto  da  quei  popoli  come  autrice  di  tutte  le  cose. 

Bl  DIGITATE  (Foglie)  foli  a bidigitata  (Imi.).  — Cosi 
chiamansi  le  foglie  nelle  quali  il  picciuolo  comune 
finisce  in  due  faglioline.  Ma  probabilmente  non  esiste 
esempio  di  foglie  veramente  bidigitate.  Ci  sono  bensi 
faglie  nelle  quali  il  picciuolo  comune  dà  attacco  n due 
faglioline  che  nascono  l’una  opposta  all'altra  sui  due 
lati.  Ma  queste  foglie  sono  pennate  ad  un  sol  paio  di 
foglioline  (folia  piti  nata  unifuga).  Se  in  vece  di  due 
ve  ne  fossero  più,  tali  foglie  si  potrebbero  chiamare 
pennate  a molte  paia  di  foglioline,  o meglio  foglio 
bidigilate-pcnnatc  (folia  bidigitata -pinna  ta) , e non 
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mai  foglie  semplicemente  bidigìtale.  Il  zigopbyllum 
fabago  fornisce  un  esempio  di  foglie  pennate  ad  un  sol 
paio  di  foglioline,  e la  mimosa  purpurea  di  foglie  bi- 
digitatc  pennate. 

Ili DOLLO  (boi.).  — Nome  volgare  delia  betula  alba 
(r.  Betula). 

BIDONE  (Giorgio).  —Nato  in  Casal-Noceto,  provincia 
di  Tortona, nel  1 781 , fu  uno  di  quc’rari  uomini  dei  quali 
dir  non  saprebbe»  se  più  onorassero  l'umanità  col 
sapere  o con  le  morali  virtù  cristiane.  Ricevuto  allievo 
nel  collegio  delle  provincie  dì  Torino,  vi  fece  rapidi 
progressi  nelle  matematiche  pure  ed  applicate,  c vi  fu 
nominato  ripetitore  nel  4803.  Due  anni  appresso  la 
sua  riputazione  fu  tale  da  essere  creato  membro  della 
R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Nel  4808  fu 
nominato  professore  dei  paggi  del  principe  Borghese, 
enei  4843  gli  venne  offerta  la  cattedra  d’idraulica 
nell*  università  torinese , ramo  di  scienza  cui  egli 
doveva  eminentemente  giovare.  Con  inestimabile 
sollecitudine  diede  opera  all’ ordinamento  della  fa- 
coltà matematica  dello  studio  torinese,  introducen- 
dovi la  cattedra  di  geometria  descrittiva  nel  1824 
che  fu  a lui  confidata.  Egli  rese  in  Torino  questa 
parte  del  pubblico  insegnamento  ben  degna  della 
patria  di  lagrangia,  unendo  la  pratira  alla  teoria,  c 
ogni  anno  recavasi  co’  suoi  allievi  allo  stabilimento 
detto  della  Partila  per  ripetervi  le  esperienze  idrau- 
liche che  rendono  compiuto  il  corso  delle  matema- 
tiche discipline.  L’amore  della  scienza  gli  fece  abban- 
donare l’esercizio  pratico  d’ingegnere  ch’cascr  poteva 
per  lui  fonte  di  grandi  ricchezze  ; il  saviosi  contenta 
del  poco,  e gli  par  tempo  perduto  tutto  quello  eh’ ci 
non  può  consacrare  alle  sue  meditazioni.  Fu  uno  dei 
quaranta  della  Società  italiana,  c cav.  deb  ordine  del 
merito  civile.  Ebbe  gran  parte  alla  compilazione  delle 
nuove  e provvide  leggi  piemontesi  che  riguardano  la 
proprietà,  la  distribuzione  e i diritti  d’acque,  argo- 
mento di  capitale  importanza  pel  Piemonte  irrigato 
per  ogni  verso.  Il  Bidone  prometteva  all’Italia  nuovi 
scientifici  lavori,  quando  cadde  malato,  e dopo  lunghe 
sofferenze  passò  immaturo  tra' più  il  di  23  d’agosto 
4839.— Sarebbe  ora  a dirsi  delie  opere  sue;  e ci  duole 
che  i limili  assegnati  a quest’enciclopedia  non  ci  con- 
sentano di  entrare  in  un  minuto  esame  di  esse  per  farne 
conoscere  l’importanza  ed  il  pensiero  filosofico  che  vi 
domina.  Raccomanderemo  pertanto  ai  più  desiderosi 
la  lettura  del  Discours  sur  la  vie  et  les  ouvrages  du  eÀe- 
valier  Georges  Bidone  scritto  dal  prof.  Luigi  Mc- 
nabrea,  capitano  del  Genio  militare  piemontese,  ed 
inserito  nel  tom.  iv,  serie  ii  delle  Memorie  della  reale 
Accademia  delle  scienze  di  Torino.  In  esso  troveranno 
un’accnratn  analisi  di  tutti  gli  scritti  del  Bidone  spar- 
samente pubblicati;  e rimane  a desiderarsi ebe qualche 
perito  in  si  fatte  discipline  s’avvisi  una  volta  a riunirli 
e ristamparli  in  un  corpo,  in  servigio  degli  scienziati 
d’ogni  paese.  Il  signor  Menahrea  accenna  per  primi 
i lavori  del  Bidone  di  pura  analisi  matematica,  e sono: 
4°  un  metodo  elegante  per  riconoscere  tutte  le  solu- 
zioni d’ un'equazione  trascendente  ad  una  sola  inco- 
gnita, metodo  che  ha  molta  analogia  con  quello  ac- 
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cennato  poscia  da  Lcgcndrc;  2"  una  memoria  intorno 
una  spinosa  questione  di  calcolo  integrale,  nella  quale 
i due  gran  geometri  Eulero  e Mascheroni  non  sem- 
brano d’accordo;  5°un’altra  sopra  gl'integrali  definiti, 
importante  teoria  da  cui  dipende  la  soluzione  d’una 
moltitudine  di  problemi  di  filosofia  naturale,  ed  i suoi 
melodi  hanno  il  vantaggio  d'essere  più  generali  degli 
altri  conosciuti,  e di  derivare  più  direttamente  dai 
principii  fondamentali  dell’analisi  infinitesimale.  In 
questa  memoria  dimostrò  inoltre  che  i principii  di 
Mascheroni  sono  giusti  quantunque  fossero  da  Laplace 
creduti  inesatti,  e la  sparse  di  quistioni  tanto  impor- 
tanti e svariale,  da  doversi  estimare  una  delle  più 
pregiate  sopra  tale  materia  ; 4°  Ricerche  sulle  trascen- 
denti cliniche,  in  cui  si  propose  di  ottenerne  le  espres- 
sioni letterali  con  forinole  proprie  ad  offerirne  i 
valori  coll’approssimazione  comportata  dalle  tavole 
logaritmiche.  — Passa  poi  il  Menahrea  ad  esaminare 
i lavori  di  fisica  e d’ idraulica  del  Ridono  , e ne 
accenna,  analizzandoli:  4°  un  opuscolo  intorno  una 
nuova  maniera  di  bussola  propria  a misurare  l’inten- 
sità magnetica  dell’ago  calamitato  ; 2°  un  altro  di  spc- 
rienze  sul  calore  del  sole  comparato  a quello  dell’at- 
mosfera , misuralo  all’  ombra  nelle  diverse  stagioni 
dell’anno;  5°  una  teoria  sui  rimbalzi  delle  pietre  c 
delle  palle  lanciate  obliquamente  sull'acqua;  4°  due 
memorie  sui  rivolgimenti  dcli'ac.qua  corrente  dintorno 
ad  un  ostacolo  che  incontri,  e sulla  propagazione  delle 
onde,  memorie  d' un' importanza  capitale;  3°  molte 
altre  sulla  forma  e contrazione  delle  vene  fluide,  tutte 
preziosissime  per  la  scienza;  6°  riflessioni  sul  moto 
permanente  dell'acqua  ne'canali  orizzontali;  1°  espo- 
sizione sulla  forma  e direziono  delle  vene  e correnti 
d'acqua  lanciate  per  diverse  aperture;  8°  ricerche 
sulla  percussione  delle  vene  fluide,  tanto  diretta  che 
obliqua;  9°  osservazioni  relative  all’influenza  eser- 
citata sulla  forma  della  traiettoria , descritta  da  un 
corpo  pesante,  dalla  perdita  di  peso  eh’ esso  prova 
quando  si  muove  in  un  mezzo  resistente;  40®  osser- 
vazioni sulle  macchine  in  moto.  In  tutte  queste  spe- 
ranze il  Bidone  mostra  un'arte  tutta  sua  nel  legare  i 
fatti  da  esse  risultanti  con  formolo  elegantissime,  una 
mirabile  esattezza,  un  acuto  giudizio,  una  profondità 
d’osservazioni.  Intraprese  inoltre  col  cav.  Carena  la 
livellazione  barometrica  della  linea  compresa  fra  To- 
rino ed  il  mare  ; e di  lavori  di  tal  natura  molti  altri 
se  ne  potrebbero  citare,  tutti  rivolti  a pubblica  utilità, 
poiché  11  Bidone,  severo  qual  fu  ne’ suoi  gusti,  sem- 
plice e modesto  ne’ suoi  desidcrii,  dedicò  tutta  intera 
la  vita  al  bene  della  patria  e all’ incremento  dell’in- 
dustria e della  scienza.— Gli  amici  e i discepoli  di  lui 
gli  hanno  collocato  un  modesto  monumento  in  san 
Francesco  di  Paola  presso  quell’università  che  ha  lun- 
gamente illustrata. 

BIDPAI.  — Favoleggiatore  indiano  (v.  Pilfai), 

BIEL  («il.).  — Dio  della  foresta  Krcinia  presso 
gli  antichi  Sassoni.  I falegnami  portavano  a’suoi  sa- 
cerdoti le  loro  ascie  da  benedire.  Questo  vocabolo 
può  essere  Io  stesso  che  1*  attuale  biel  tedesco , che 
significa  appunto  aacia.  — Presso  gli  Scandinavi,  Bici 
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era  il  dio  della  vegetazione,  proiettore  delle  foreste. 

BIELLA  (geogr.).  — Nome  di  una  provincia  degli 
stati  di  lerraferma  del  Ile  di  Sardegna,  in  quella  parte 
die  è denominata  Piemonte,  confinante  a settentrione 
colla  Valsesi»  e successivamente,  a levante,  mezzo- 
giorno e ponente,  con  le  provincie  di  Novara,  Vercelli, 
Ivrea  (o  Canavese)  e Aosta.  Giace  in  gran  parte  sul 
pendio  delle  alpi  e delle  colline  che  ne  dipendono, 
e in  parte  nella  sottostante  pianura;  e comprende 
95  comuni  con  una  popolazione  di  428,025  anime 
( censimento  del  4859)  su  di  una  superficie  di  460 
miglia  quadrale  di  Piemonte,  ossia  di  28!ì  miglia  ita- 
liane di  60  al  grado.  — Due  correnti  principali  l'al- 
tra versano,  il  Cervo  e TEIvo,  che  entrano  nella  con- 
tigua provincia  di  Vercelli.  11  suolo  non  vi  è molto 
fertile,  e l' agricoltura  benché  avanzata  non  basta  a 
sopperire  ai  bisogni  degli  abitanti.  Tuttavia  vi  si  fanno 
vini  in  gran  copia,  e alcuni  di  essi,  specialmente 
quelli  di  Lesiona  e di  Mottalciala,  sodo  prelibati  e 
ricercatissimi.  Questa  provincia  è da  lunga  mano  data 
all’industria  manufatto  riera , e in  ciò  non  lo  si  può 
contendere  il  primato  su  tutte  quelle  del  regno.  1 
luuifizii  vi  sono  numerosi  c assai  borenti,  nè  temono 
il  confronto  di  quelli  di  alcuna  parte  d’Italia.  Tra  le 
altre  manifatture  di  vario  genere  sparse  per  tutta  la 
provincia  sono  particolarmente  da  citarsi  quelle  di 
tele,  di  ferro,  di  mobili,  e di  carta  che  occupano  una 
gran  quantità  di  braccia  e formano  importantissimi 
rami  di  commercio.  Gli  abitanti  sono  attivi,  di  mente 
svegliata,  frugali  e grandemente  affezionati  al  loro 
paese,  benché  molle  migliaia  di  essi  emigrino  annual- 
mente e si  spandano  in  varie  parti  d’Italia,  nella 
Svizzera  c nella  Francia  ad  esercitarvi  le  professioni 
d’in  tra  prendi  lori  d'opere,  di  muratori,  di  mallonieri, 
di  lastricatori,  ecc.;  per  la  qual  cosa  ottimamente 
qualificò  questa  provincia  il  BertololLi  chiamandola 

• La  nemica  dell'ozio  accorta  Biella  » . 

Poche  provincie  d’Italia  sono  cosi  inclinate  ad  acco- 
gliere le  utili  innovazioni  quanto  questa,  epperò  la 
reggiamo  essere  stala  la  prima  a dare  il  lodevole 
(tempio  dello  stabilimento  di  un  podere  sperimeli-  ; 
tale  e di  una  scuola  d'agricoltura  teorico-pratica  nella 
terra  di  Sandigliano , fondati  da  una  società  per 
l’avanzamento  delle  arti,  dei  mestieri  e deU’agricol- 
tnra  (composta  oramai  di  più  di  ottocento  socii  con- 
tribuenti) la  quale  da  alcuni  anni  ha  aperto  nel  capo- 
luogo  scuole  gratuite  dì  disegno  lineare  ed  applicato 
alle  arti,  di  aritmetica,  di  geometria  applicata  e de- 
scrittiva, di  meccanica,  ecc.,  a prò'  di  ogni  classe  di 
artigiani.  — Sono  pure  da  notarsi  nel  territorio  bici- 
lese  i magnifici  suoi  sanluarii  di  N.  D.  di  Oropa,  di 
\.  D.  di  Graglia  e di  S.  Giovanni  d’Andorno,  situati 
sui  monti  a non  maggiore  disianza  di  quattro  o cinque 
miglia  dal  capo-luogo,  il  primo  dei  quali  c di  tanta 
ampiezza  da  poter  somministrare  alloggiamento  a più 
migliaia  di  persone.  Per  essi,  pei  grandiosi  laniGzii, 
per  l'amenità  de’ luoghi  e la  salubrità  dell’aria,  il 
concorso  degli  stranieri  nella  provincia  è grande 
nella  bella  stagione,  c vi  si  fa  in  ogni  anno  maggiore. 


— Parlando  di  questa  provincia  non  si  vuol  omettere 
il  fatto  storico  che  il  famoso  Fra  Dolcino  si  sostenne 
circa  un  anno  nei  monti  di  essa  in  su  quel  di  Tri- 
vero, e che  quivi  cadde  nelle  mani  de’ suoi  nemici 
che  attanagliarono  ed  arsero  vivi  Ini  e la  sua  Mar- 
gherita. A questa  sua  lunga  difesa  fa  allusione  Dante 
la  dove  nel  xxvm  dell'Inferno  dice  : 

Or  di’ a Fra  Dolcin  dunque  che  s'armi, 


Si  di  vivanda  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese. 

Biella.  — Città  capo-luogo  della  provincia  di  que- 
sto nome,  situata  a 45“  50'  di  lai.  N.e  5°  40' di  long.  E., 
è sede  di  un  vescovo  e contiene  una  popolazione  di 
8677  abitanti.  Giace  sulla  destra  sponda  del  Cervo 
(chiamato  Sarptu  nel  latino  del  medio  evo)  in  un  sito 
amenissimo,  spiegala  parte  su  di  un  colle  e parte  in 
pianura.  H quartiere  alto  detto  il  Piazzo  è notevole 
per  la  grandiosità  de’suoi  edifizii  fra  i quali  si  distin- 
guono i palazzi  dei  principi  di  Masserano  e della 
Cisterna , famiglie  biellesi  e le  sole  che  godano  in 
Piemonte  di  titolo  principesco;  ma  il  quartiere  basso 
chiamato  il  IHano  lo  vince  di  gran  lunga  in  popola- 
zione ed  in  commercio.  — Biella  che  nei  tempi  di 
mezzo  fu  delta  latinamente  Bugeita  reggevasi  nel 
secolo  xiu  a comune  ed  aveva  i propri!  statuti,  ina 
dipendeva  dai  vescovi  di  Vercelli  ai  quali  si  sottrasse, 
sottomettendosi  spontaneamente  nel  4579  alla  casa  di 
Savoia.  Le  sue  memorie  non  vanno  gran  fatto  oltre 
il  mille,  ma  è evidentemente  luogo  antico  come  si 
può  ricavare  dalle  iscrizioni  trovatevi  c da  un  tem- 
pietto, giudicato  in  parte  di  costruzione  romana,  che 
serve  oggidì  ad  uso  di  battistero.  I.a  cattedrale,  una 
delle  più  magnifiche  del  Piemonte,  è un  vasto  tempio 
di  architettura  semigotica,  non  meno  vago  che  sin- 
golare per  la  natura  dei  dipinti  che  l’ adornano;  e 
i due  seminarii  l’uno  dei  chierici,  l’altro  de’  giuniori 
gli  fanno  bellissima  prospettiva.  È pure  degna  di 
essere  menzionata  la  chiesa  dei  PP.  dell’Oratorio, 
costrutta  sul  modello  del  S.  Filippo  di  Torino,  quan- 
tunque su  di  una  scala  alquanto  più  ristretta.  — 
Biella  è centro  all'Industria  della  provincia  e parte- 
cipa a tutti  i vantaggi  del  suo  commercio.  In  essa 
risiede  1* amministrazione  della  società  d’incoraggia- 
mento di  cui  si  è fatto  cenno  ueU’articolo  precedente, 
c in  essa  si  tiene  sul  finire  d'agosto  di  ciascun  anno 
T adunanza  generale  dei  socii  che  suole  essere  una 
delle  più  beUe  e più  liete  feste  popolari. 

BIENNA  (in  fr.  Bienne  in  ted.  Bua.)  (geogr.).  — 
Piccola  città  della  Svizzera  (cantone  di  Berna)  sulla 
Schùss,  presso  l'imboccatura  di  questo  fiume  nel  Iago 
di  Bicnna  (cedi),  a 44  miglia  circa  al  N.  O.  di  Berna. 
È l'emporio  del  commercio  di  Neufchàtel,  c conta 
5,000  abitanti.  — 1 contorni  di  Bionna  sono  amenis- 
simi. In  una  caverna  scavata  in  uua  collina  vedesi 
scaturirò  una  sorgente  si  abbondante  di  acque  che 
basta  ad  alimentare  un  gran  numero  di  fontane  c dar 
moto  a molti  mulini.— Nel  4567  Bicnna  fu  sorpresa 
e saccheggiata  da  Giovanni  di  Vienna  vescovo  di  Ba- 
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silca,  che  ne  fece  prigioni  gii  abitanti,  e vi  appiccò 
il  fuoco  da  tutte  parti,  allorché  vide  avvicinarsi  i 
Bernesi  che  venivano  in  suo  soccorso.  Questi  vendi- 
carono tanto  oltraggio  abbruciando  il  castello  c de- 
vastando i possedimenti  del  vescovo.  La  città  fu  ri- 
fabbricata  nel  4388  e divenne  alleala  dei  cantoni 
svizzeri.  Abbracciò  il  cullo  riformato  nel  4528,  c 
godette  della  sua  libertà  sino  al  4798  in  cui  venne  a 
mani  dei  Francesi.  Nel  4844  fu  aggregata  al  cantone 
di  Berna. 

Bienra  (Lago  di)  (geogr.).  — Lago  della  Svizzera 
nel  cantone  di  Berna  al  S.  O.  della  città  di  Bienna  e 
al  N.  E.  del  lago  di  Neufcbàtel,  di  cui  riceve  le  acque 
per  mezzo  della  Thiele  che  va  poscia  a metter  foce 
nell'Aar.  È a 405  metri  al  disopra  del  livello  del 
mare;  è lungo  8 miglia  e 4/i,  largo  due,  profondo, 
secondo  Saussure,  70  metri,  ed  ha  pesce  in  gran  copia. 
Nel  mezzo  di  esso  vedesi  la  piccola  ma  deliziosa  isola 
di  Saint-Pierre,  celebre  pel  soggiorno  fattovi  nel  4763 
da  Gian  Giacomo  Kousseau. 

BIENNE  (Broncia)  (hot. ).— Chiamasi  bienne  quella 
pianta  ebe  vive  solamente  due  anni  : nel  primo  mette 
fuori  le  foglie  onde  accumulare  nella  radice  quella 
copia  di  sostanza  nutritizia  che  le  fa  d’uopo  per 
produrre  l'anno  vegnente  i fiori  ed  i frutti;  la  carota, 
il  prezzemolo,  la  campanula  medium , l’omofAera  trien- 
ni», sono  piante  bienni. 

BOTOLA  (Beta)  (boi.  e agric.).—  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  chenopodee,  della  penlandria  di- 
ginia  di  Linneo  i cui  caratteri  sono  : fusto  solcato, 
alto  da  due  a quattro  piedi:  foglie  semplici  ed  al- 
terne: fiori  apetali  erbacei  disposti  a spiga  lungo 
l’estremità  del  fusto  e dei  ramoscelli;  calice  di  cinque 
foglioline;  cinque  stami  ovario  terminato  da  due  stili 
e da  due  stimmi,  semiaderentc  al  calice  persistente: 
seme  reniforme.  — Le  bietole  sono  piante  erbacee 
annue  e bienni,  le  quali  crescono  sulle  riva  dei  mari 
d’Europa,  eccettuala  una  sola  indigena  dell’isola  di 
Madera.  — Le  specie  principali  sono  le  seguenti. 

Bietola  marittima  (B.  maritima  Lino.).  — Ha  il 
fusto  sdraiato,  i rami  numerosi,  disordinati,  la  radice 
robusta  e legnosa.  È assai  comune  sulle  spiagge  ma- 
rittime d’Europa,  e trovasi  pure  in  alcune  regioni 
della  costa  meridionale  dell’Inghilterra.  Le  sue  foglie 
sono  piccole  ovate  di  color  verde  intenso,  crenulate 
alquanto  aguzze,  sugose  e sostenute  da  un  largo  pic- 
ciuolo. 1 suoi  fiori  sono  verdi  disposti  a spiga  e cir- 
condati da  una  piccola  brattea:  è una  pianta  perenne 
assai  utile  per  le  sue  foglie  le  quali  sono  tenere,  sa- 
porite, e si  mangiano  alla  maniera  degli  spinaci. 

Bietola  comune  (B.  vulgati s Lino.,  volgarmente 
bietola,  barbabietola).  — Venne  trovata  allo  stato  sel- 
vatico lungo  tutta  la  costa  del  Mediterraneo  e del- 
l’Egitto, cd  è assai  conosciuta  presso  il  volgo  perchè 
coltivata  negli  orti  e nei  giardini , in  grazia  della 
sua  radice  dolce,  tenera,  di  forma  simile  ad  una 
carota.  Si  conoscono  più  varietà  di  questa  specie. 
Addurremo  le  principali: 

4®  Barbabietola  bianca  (Afta  alba  tei  palleseens , 
ffucc  eycla  off.  Bauh;  Beta  candida  Don.;  Beta  eycla 
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Linn.).  — Ha  i picciuoli  bianchi,  la  radice  piriforme, 
di  tessitura  compatta  internamente  bianca.  Questa 
medesima  varietà  offre  talvolta  i picciuoli  venati  di 
rosso,  e la  polpa  segnata  da  zone  concentriche  di  color 
bianco  e roseo,  ed  è quella  che  generalmente  coltivasi 
in  Francia  per  l’estrazione  dello  zucchero. 

J°  Barbabietola  moscatella  ( Itela  sylvesfris , Afta 
pallida  viretismaior  Bauh.).  — È bianca  internamente 
ed  esternamente:  talvolta  mostra  ancor  essa  le  sud- 
dette zone  di  color  bianco  mescolato  al  porporino. 
È conosciuta  presso  il  volgo  sotto  il  nome  di  radice 
d’abbondanza  e carestia. 

5®  Barbabietola  rossa  (beta  rubra  romana  Dod. 
Beta  rubra  vulgaris  Bauh.).  — Ha  la  radice  bislunga 
c le  foglie  rosse.— Non  v’ha  chi  non  conosca  la  virtù 
rinfrescante  cd  emolliente  delle  bietole  ; ond’  è che 
s’applicano  con  vantaggio  fresche  o bollite  nel  latte, 
sui  tumori  infiammati  (flemmoni),  sulle  emorroidi 
esterne  c dolenti,  sulle  piaghe  aperte  dai  vescicanti. 
Servono  pure  a parecchi  usi  di  cucina.  La  parte  ver- 
deggiante o fogliacea  ordinariamente  si  separa  dalla 
costola  o nervo  mediano,  e mangiasi  a parte.  Quella 
per  lo  più  si  trita  con  altre  erbe  odorose,  e se  ne 
apparecchiano  frittelle  ed  altre  vivande.  Questa,  vale 
a dire  la  costola,  bianchissima,  grossa  c piena  di  sugo 
si  mangia  acconciata  con  butiro  e formaggio  alla  ma- 
niera de’  cardi.  Si  pratica  pure  di  farle  bollire  a 
mezza  cottura  e d’ immergerle  nell’aceto  e nel  sale 
onde  conservarle  per  la  stagione  invernale.  Le  radici 
si  cnocono  sotto  la  cenere  o meglio  nel  forno,  s’affet- 
tano e si  mangiano  in  insalata.  La  varietà  gialla  è più 
mite,  più  zuccherata  delle  altre.  Nelle  regioni  setten- 
trionali si  fa  irrancidire  la  polpa  per  mezzo  della  fer- 
mentazione e se  nc  fa  uso  contro  lo  scorbuto.  La 
barbabietola  moscadetla  che  serve  poco  agli  usi  di 
cucina  è più  apprezzata  delle  altre  come  alimento 
del  bestiame.  Dalle  barbabietole  finalmente  si  cava 
zucchero  in  abbondanza,  c d'ottima  qualità  come 
diremo  più  sotto. 

Coltivazione  della  barbabietola.  — 11  tempo  di  semi- 
nare le  barbabietole  è nel  mese  di  maggio,  o nell’en- 
trare  di  aprile  quando  non  c’  è più  a temere  clic  la 
terra  venga  sopraffatta  dal  gelo.  Ci  sono  diverse  ma- 
niere di  seminatore:  gli  uni  vogliono  che  si  getti  il 
seme  colla  mano  sparpagliato  pel  campo  senz'ordine, 
gli  altri  vogliono  che  si  faccia  la  seminagione  ad  aiuole 
e con  tale  ordine,  che  non  vi  siano  più  semi  di  quante 
piante  possono  capire  nel  campo.  La  prima  viene 
preferita  alla  seconda  dal  celebre  Chaptal,  che  ne  dà 
le  ragioni  seguenti  ; seminando  a mano  alla  libera , 
come  si  fa  pel  grano  e quindi  strascinandovi  sopra 
l’erpice  per  coprire  e per  isparpagliare  sempre  più 
i semi,  si  ha  la  certezza  che  il  terreno  viene  ad 
esserne  abbondantemente  coperto.  Egli  è vero  clic 
fa  d’uopo  impiegare  il  doppio  di  sementa,  ma  que- 
sto non  monta,  perciocché  si  può  avere  a buonis- 
simo mercato  trattandosi  di  pianta  che  ne  produce 
una  quantità  straordinaria.  Ognun  sa  che  le  piante 
nascenti  da  semi  non  hanno  tutte  lo  stesso  vigore, 
ma  bensì  altre  più  altre  meno.  Quindi,  seminando  nel 
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modo  che  s’è  dello,  nel  sarchiare  si  ha  il  vantaggio  di 
tor  via  a piacimento  le  piante  deboli,  e di  lasciare  le 
più  robusto.  — La  barbabietola  è pianta  che  trae  dalia 
terra  gran  copia  di  alimento,  e che  dentro  vi  si  al- 
lunga e vi  si  allarga  ingrossando  straordinariamente 
nella  radice.  Quindi  è chiaro  che  il  terreno  più  con- 
facente a questa  pianta  è senza  dubbio  quello  che 
va  fornito  di  uno  strato  pingue,  leggero  e profondo 
di  terra  saliva;  per  la  qual  cosa  i terreni  mediocre- 
mente asciutti,  i terreni  cosi  detti  d'alluvione,  quelli 
che  provengono  da  prati  dissodati  sono  i migliori.  Ma 
non  basta  ebe  il  terreno  sia  buono;  egli  è d'uopo 
ararlo  per  due  o tre  volle  c spingervi  ben  dentro  il 
vomere  acciocché  venga  smosso  profondamente  il 
più  che  sia  possibile.  — Non  bisogna  intanto  perdere  di 
vista  il  campo  onde  estirpare  le  male  erbe  che  spun- 
tano, e che  arrecano  grandissimo  danno  alle  bietole 
rubando  loro  buona  porzione  di  alimento.  Quando  le 
piante  si  sono  di  già  fatte  grandicelle  vogliono  es- 
sere scalzate  al  contrario  dei  cavoli,  e di  altre  piante 
che  amano  di  essere  rincalzate  onde  ingrossare  mag- 
giormente. Quiudi  proposero  alcuni  di  coltivare  ad  un 
tempo  i cavoli  nello  stesso  terreno,  perchè  in  Ul  modo  la 
terra  che  si  leva  dalle  barbabietole  servirebbe  di  rin- 
calzatura ai  cavoli.  Ma  è quasi  impossibile  di  coltivare 
insieme  due  generi  di  piante,  per  quanto  lontane  siano 
per  affinità  naturali  l una  dall'altra,  senza  clic  o que- 
sta o quella  alcun  poco  ne  scapiti;  laonde  il  vantaggio 
che  si  trarrebbe  dai  cavoli  si  perderebbe  forse  dal 
lato  delle  bietole.  Tosto  che  le  radici  si  sono  abba- 
stanza rinforzale  si  tolgono  via  le  foglie,  e queste  o 
si  fanno  mangiare  al  bestiame,  o si  lasciano  sul  campo 
per  ingrasso.  Nel  levarle  bisogna  badare  che  la  pianta 
non  ne  soffra,  il  che  si  ottiene  premendole  verso  terra 
c staccandole  in  questo  senso  con  tutto  il  gambo,  senza 
mai  torre  quelle  del  centro  che  ne  formano  il  ciuffo. 
— È provato  dall'  osservazione  e dagli  esperimenti 
che  lo  zucchero  si  trova  nella  barbabietola  sol- 
tanto per  un  dato  tempo,  passato  il  quale  scompare: 
vale  a dire  mediante  la  forza  vegetativa  della  pianta 
si  scompone,  e da'suoi  principi»  prendono  origine  al- 
tri corpi.  Di  fatto,  se  si  lasciano  le  bietole  nella  terra 
più  del  dovere,  iu  vece  di  zucchero  altro  non  si  trova 
che  nitrato  di  potassa.  L’epoca  di  farne  la  raccolta  è 
diversa  secondo  il  diverso  clima.  In  Francia  e nelle 
vicinanze  di  Parigi  si  comincia  ordinariamente  al 
principio  di  ottobre  : ne’  luoghi  meno  freddi  si  può 
anticipare  di  alcuni  giorni.  — Se  in  proporzione  che 
le  barbabietole  si  raccolgono,  sì  potessero  tosto  sot- 
toporre alle  operazioni  necessarie  per  cavarne  lo  zuc- 
chero, ciò  tornerebbe  a grande  vantaggio  del  coltiva- 
tore; ma  poiché  altri  lavori  di  campagna  ordinariamente 
non  lo  permettono,  è mestieri  pensare  ad  impedire  per 
quanto  è possibile  che  non  si  guastino.  A questo  propo- 
sito bisogna  prima  di  tutto  metterle  nella  condizione  di 
non  poter  vegetare,  perchè  la  vegetazione  porterebbe 
seco  una  perdita  di  sostanza  zuccherina.  Poscia  è d'uopo 
trattarle  con  delicatezza  acciocché  non  si  ammacchino, 
c non  si  spellino  perchè,  veneudo  a mancare  la  forza 
vitale  là  dove  l’organizzazione  c distrutta,  la  fermen- 


tazione incomincia  e scompare  buona  parie  di  sostanza 
zuccherina.  Ln’altra  precauzione  importante  sta  nel 
dar  tempo  che  si  prosciughino  bene,  prima  di  traspor- 
tarle ue’  magazzini,  perchè  l’acqua,  come  quella  che 
contiene  alcune  materie  vegetali  in  soluzione,  ne  favo- 
risce la  fermentazione.  Finalmente  conviene  preser- 
varle dal  gelo,  perché  la  materia  acquosa  passando 
allo  stato  di  ghiaccio,  aumenta  di  volume  e rompe  le 
cellule  che  le  danno  ricetto;  in  tal  caso  il  sugo  si 
spande  pel  parenchima  e ben  tosto  fermenta.  Tutta- 
via siccome  non  è dato,  a malgrado  d ogai  cura,  trat- 
tenere affatto  questo  processo  distruttore,  bisogna  di- 
sporle in  modo  che  rimanga  un’uscita  al  calorico  che 
se  ne  sviluppa.  Diversi  metodi  furono  di  mano  in 
mano  suggeriti  onde  evitare  i suddetti  inconve- 
nienti. Sembra  che  il  migliore  sia  quello  di  scavare 
fosse  in  un  terreno  asciutto  e sabbioniccio,  e di  ri- 
porvi le  barbabietole  disposte»  mucchi;  di  coprirle 
quindi  colla  stessa  terra,  avvertendo  di  lasciare  un 
foro  alla  sommità  di  ciascun  mucchio,  onde  abbiano 
uscita  i gaz  che  si  sviluppano.  Detto  foro  agevolmente 
si  pratica  per  mezzo  di  un  pezzo  di  legno  che  si  pianta 
nel  mezzo  del  mucchio  e quindi  si  ritrae  quando  il 
mucchio  è tutto  coperto.  Le  cantine  sotterranee,  dove 
la  temperatura  mai  non  si  abbassa  allo  zero,  e mai 
non  s’inafeka  oltre  i dodici  gradi,  forniscono  pure  un 
buon  luogo  per  conservare  le  barbabietole.  — Onde 
estrarre  lo  zucchero  da  questa  radice  si  procede  nel 
modo  seguente.  Si  riduce  in  potpa  per  mezzo  di 
raspe  a cilindri  messe  in  moto  da  uua  macchina,  e 
tosto  si  sottopone  alio  strettoio  onde  premerne  il  sugo. 
Non  bisogna  metter  tempo  in  mezzo  a queste  due 
operazioni,  perciocché  per  poco  che  si  lasci  la  polpo 
esposta  all'aria  annerisce  e fermenta.  11  sugo  otte- 
nuto si  mette  a svaporare  in  una  caldaia,  e tosto  si 
fa  passare  in  un'altra  dove  si  converte  in  seiroppo. 
Si  feltra  questo  attraverso  una  grossa  tela  di  lana, 
e si  trasporla  in  una  terza  caldaia  per  cuocerlo. 
Fatta  la  cotta  si  versa  in  formelle  e si  lascia  cristal- 
lizzare. Il  processo  di  raffinamento  è affatto  simile  a 
quello  che  si  pratica  per  lo  zucchero  delie  colonie 
(e.  Zikxuezo).  — Ma  lo  zucchero  non  è il  solo  prodotto 
che  si  cava  dalle  barbabietole  mediante  le  suddette 
operazioni.  Restano  il  capo  morto  ed  il  mela  zzo  ; il 
primo  de’ quali  serve  di  alimento  alle  vacche,  alle 
pecore  ed  auebeai  gallinacei.  Oltre  aU'csscrnc  i detti 
animali  ghiottissimi,  riesce  loro  assai  confacente,  ed 
ingrassano  assai  più  che  con  altra  maniera  di  vivanda: 
le  vacche  particolarmente  per  esso  forniscono  latte 
abbondante  e di  ottima  qualità.  Il  melazzo  si  pone  io 
commercio  tal  quale,  oppure  si  distilla,  e se  ne  cava 
dell’alcool.— Si  mosse  dubbio  se  lo  zucchero  estratto 
dalle  barbabietole  potesse  stare  a confronto  eon  quello 
delle  colonie,  e se  veramente  sia  della  stessa  natura. 
L’analisi  chimica  dimostrò  che  non  esiste  tra  questi 
zuccheri  la  più  piccola  differenza  purché  entrambi 
siano  ridotti  allo  stesso  grado  di  purezza  e di  candore. 
Ma  sarà  egli  conveniente  per  l'Italia  il  coltivare  in 
grande  questa  pianta  ne  fertili  suoi  campi?  La  coltiva- 
zione della  barbabietola,  dicesi,  fornisce  una  ricolta 
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intermedia,  raddoppia  il  prodotto  dei  (ondi  senza  far 
perdere  un  atomo  di  frumento,  perchè  si  può  semi- 
nare in  primavera  in  quelle  stesse  terre  che  si  semi- 
nano a grano  in  autunno.  Questo  è quello  che  ha 
bisogno  di  essere  dimostrato  con  ripetuti  esperimenti 
prima  di  deciderò  la  questione. 

BIETTA  detta  ancora  Zeppa,  Copio  e Curro  (mariti.). 
— È quel  pezzo  di  legno,  ferro  o altra  materia  dura, 
grosso  ad  un  capo  ed  assottigliato  all’altro,  il  quale 
serve  a serrare  e stringere  i legni  uno  coll'altro,  non 
che  a dividere,  separaro  e fendere  i medesimi,  inlro- 
ducendolo  nella  spaccatura  a colpi  di  mazza  o di  mar- 
tello. Varie  sono  le  specie  e gli  uffizii  della  bietta, 
che  noi  andremo  enumerando.  —Bietta  di  mira  è quel 
conio  che  adoperasi  nel  sollevare  la  culatta  del  can- 
none per  puntarlo,  mettendolo  sotto  il  cuscino  di  mira 
pel  di  dietro  della  carretta.— Bietta  d’albero,  con  cui 
s’assicurano  c si  fermano  gli  alberi  nelle  loro  mastre: 
concava  da  una  parte  e convessa  dall’  altra  onde 
strìnga  l’albero  solidissimamente  entro  le  dette  ma- 
stre.—Le  biette  di  legno  servono  a fermare  ne’ luoghi 
appositi  i autieri  ed  altri  legni  nelle  costruzioni  c 
raddobbi.  — La  bietta  a manica , strumento  di  ferro 
che  s’adopera  dai  calafati  per  cacciare  la  stoppa  nei 
commenti  ed  ha  un  manico  alla  testa,  cui  un  uomo 
tiene  ad  ambe  mani  applicando  la  parte  acuta  al  com- 
mento, mentre  un  altro  batte  la  testa  con  una  mazza, 
facendolo  percorrere  tutta  la  lunghezza  del  commento 
medesimo.  — Le  biette  di  cantiere  sono  larghe,  piatte 
e tagliate  ad  angolo  mollo  acuto,  per  usarne  nei  pre- 
parativi a fine  di  varare  i vascelli  ed  assicurarli  nella 
loro  invasatura.  Se  n’ini mettono  tra  i lacchi  c la  chi- 
glia per  sollevare  alcun  po’  il  vascello,  mentre  i cavi 
passansi  dai  colombieri  dima  partea  quelli  dell’altra; 
onde  poi,  levando  le  biette,  il  vascello  dai  cavi  stessi 
rimanga  sostenuto.  — Le  biette  di  stivaggio  mantengono 
al  loro  posto  nella  stiva  del  bastimento  le  botti  ed 
altri  oggetti  di  carico,  onde  le  agitazioni  del  mare 
non  li  sommovano.  — Le  bielle  di  cavicchie , piccole 
come  sono,  cacciatisi  a forza  nelle  teste  delle  caviglie 
per  dilatarle  ne’  loro  fori  e vieppiù  fermarvele. — Fi- 
lialmente le  biette  di  stroppo  e.  dì  timone  servono,  le 
prime  a separare  i due  rami  d’ uno  stroppo , le  se- 
conde a tener  dritto  il  limone  nella  sua  losca. 

BIETTA  («uà.)  (e.  Arco). 

BIFARIA  (Foglia)  ( folium  bifarium)  (hot.).—  Chia- 
matisi bifarie  quelle  foglie  che  sono  opposto  e distri- 
buite in  due  ordini  regolari,  guardando  tutte  dallo 
stesso  lato,  come  quelle  della  si  lene  armeria  , della 
coriaria  mirti folia  ecc. 

BIFKRA  (Pianta),  (pianta  hi  fera)  (hot.).— Chiamatisi 
bifore  quelle  pianta  che  nel  coreo  di  un  anno  produ- 
cono due  volte  Borì  e frutto.  Tali  sono  in  generale  le 
piante  che  abitano  la  zona  torrida  dove  la  vegeta- 
zione non  presenta  interro  rapimento  sensibile.  Presso 
di  noi  per  la  lunga  durata  del  freddo  le  pianto  hanno 
appena  il  tempo  conveniente  per  fiorire  e fruttificare 
una  volta  sola:  bifore  tuttavia  si  possono  chiamare 
La  viola,  la  vinca  ed  alcune  specie  di  fico. 

BIFFA  (geom.  prat. ).  — Le  biffe  sono  bastoni  ben 
Elicici,  pop  —Tomo  11. 


diritti  con  punta  di  ferro  a un’estremità  , con  seguii 
bianco  e risibile  all’altra , che  si  piantano  vertical- 
mente nel  terreno  per  segnare  l’andamento  delle  lineo 
nelle  operazioni  relative  alla  livellazione,  all’agri- 
mensura ecc.  (n.  Aori  nessuna). 

BIFIDO  (Bifidus)  (hot.).— Chiamasi  bifido  quell'or- 
gano che  è diviso  fino  alla  metà  in  due  parti  strette: 
che  se  le  divisioni  giungessero  fino  alla  base  allora 
chiamasi  bipartito:  se  le  parti  ossia  le  divisioni  fossero 
grandi  e distanti  l'ima  dall'altra,  allora  chiamasi  lo- 
bato. La  pediculuris  palustri a ci  fornisco  un  esempio 
di  calice  bifido:  bifidi  sonoi  petali  nella  dniò« venta: 
bifido  è lo  stilo  nella  salicornia  : bifido  lo  stimma 
nella  maggior  parte  delle  labiate  ecc. 

Bl FLORO  (Birt-nnus)  (hot.).— Che  porta  c che  con- 
tiene due  fiori.  Tale  è il  peduncolo  nel  geranìino 
phaca : la  spata  del  narcixsus  biflorus  non  richiude 
che  due  fiori  : biflora  è pure  la  gluma  nel  genero 
panieum  ecc. 

BIFOLCO  o BOARO  (lat.  bubulcus)  ( econ . ritr.)  — 
Dicesi  colui  che  conduce  o guarda  buoi  c ne  ha  curi 
nella  stalla.  Deve  essere  un  uomo  forte,  destro  e pa- 
ziente. Se  egli  maltratta  i buoi  col  batterli, inacerbisco 
il  loro  carattere  e li  rende  intrattabili  ed  anche  peri- 
colosi. 1 doveri  del  bifolco  sono  1®  strigliare  ogni  mat- 
tina 1 buoi,  stropicciarli  e lavar  loro  gli  occhi:  3°  al- 
zarsi per  tempissimo  a fine  di  apprestar  loro  il  cibo  : 
5®  condurli  all'  abbeveratoio  prima  di  menarli  al 
campo:  4®  esaminare  almeno  una  volta  per  settimana 
se  i gioghi,  In  corregge  e gli  altri  strumenti  sono  in 
ordine  : 8®  ne’  paesi  dove  si  usa  ferrare  i buoi  deve 
spesso  esaminare  lo  stato  della  ferratura:  6®  al  ritorno 
dal  campo,  dopo  il  lavoro  del  mattino,  dar  loro  ba- 
stante nutrimento  ©d  abbeverarli:  non  basta  farli 
bere  nna  volta  al  giorno  neppure  neU'mverno.  Av- 
vicinandosi la  state,  e durante  questa  stagione,  dar 
loro  di  quando  in  quando  secchie  piene  d’acqua  resa 
alquanto  acida  con  aceto,  c talvolta  acqua  nitrata.  È 
qnesto  il  modo  più  sicuro  d’impedire  le  malattie  pu- 
tride ed  infiammatorie  cui  vanno  soggetti  i buoi  più 
degli  altri  animali.  L'acqua  imbiancata  con  crusca  è 
pure  utilissima.  7®  Se  ritornano  dal  lavoro  coperti  di 
polvere  o di  sudore,  strofinarli  sino  a tanto  che  siano 
mondi  ed  Asciutti,  guardandosi  ad  un  tempo  di  non 
lasciarli  esposti  ad  una  corrente  d'aria  fresca:  8° ogni 
sera  deve  empiere  la  mangiatoia , affinchè  i buoi  ab- 
biano di  che  cibarsi  nella  notte  : 9®  cambiar  loro  il 
letto  a tempo  debito  : 10®  due  volte  almeno  per  set- 
timana deve  far  trasportare  al  letamaio  gli  ammassi 
di  letame  che  si  fanno  nelle  stalle,  e farà  meglio  net- 
tandole ogni  giorno.  Dal  letame  conservato  lunga- 
mente si  alza  un  calore  umido  che  è molto  nocivo  ai 
bovini  ; e da  un  tale  abuso  hanno  origine  assai  ma- 
lattie, singolarmente  alle  gambe  de’ buoi  da  lavoro. 
1 bifolchi  s'immaginano  generalmente  che  i buoi 
ad  essi  affidali  devono  nell’inverno  essere  rinchiusi 
in  una  specie  di  stufa.  Le  stalle  non  prendono  cosi 
luce  che  da  spiragli  si  stretti  e in  si  piccolo  numero 
che  l’aria  non  vi  pnò  liberamente  circolare.  Talvolta 
il  termometro  vi  segna  34  gradi  di  calore  nel  mentre 
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che  il  freddo  è al  di  fuori  di  8 a 40®  sotto  zero.  Se  Fani- 
male  esce  allora  dalla  stalla  prova  un  tal  mutamento 
di  temperatura  che  può  arrestargli  la  traspirazione. 
Queste  considerazioni  riguardano  ancor  più  i capi- 
muratori  c gli  architetti,  e all’articolo  Stalli  daremo 
le  giuste  proporzioni  delle  parti  sue:  44°  quando  i 
buoi  escono  per  andare  al  campo  , il  bifolco  deve 
aprire  le  porte  e le  finestre  a fine  di  rinnovar  l’aria 
e quando  rientrano  deve  lasciar  ancora  aperta  una 
finestra  o due,  secondo  la  loro  ampiezza,  a meno  che 
il  freddo  non  sia  eccessivo:  42°  nella  state  è meglio 
lasciar  entrare  poca  luce  affinchè  il  calore  sia  minore 
e gli  animali  non  molestati  dalle  mosche  : 43°  quan* 
tunque  i ragni  non  siano  velenosi,  il  bifolco,  se  ama  la 
pulizia  (cosa  molto  rara),  avrò  cura  di  spazzare  le  pareti 
e il  soffitto  almeno  una  volta  al  mese:  44°  deve  ancora 
il  bifolco  esaminare  ogni  giorno  il  foraggio,  stabilirne 
la  quantità  c la  qualità  c mondarlo  dai  cardi  ed  altre 
piante  spinose,  e singolarmente  dalle  penne,  che  pos- 
sano nuocere  all’  animale  : 45®  se  avrassi  accettato 
l’uso  lodevole  del  sale,  dovrà  somministrarlo  all’  ani- 
male in  debita  proporzione,  abbondando  allorché  il 
tempo  è umido  , e scarseggiando  ne’  giorni  caldi  : 
46°  un  bifolco  deve  all'uopo  saper  salassare  e dare  cli- 
steri a’ suoi  animali;  tuttavia  non  è a fidarsi  di  coloro 
che  hanno  sempre  pronte  mille  ricette  per  ogni  male, 
e che  le  somministrano  senza  le  necessarie  cognizioni. 
Un  leggero  malore  può  talvolta  farsi  grave  per  causa 
di  una  medicina  data  fuor  di  proposito.  Sarebbe 
certamente  a desiderarsi  che  ogni  bifolco  avesse  una 
esatta  cognizione  dei  sintomi  delle  malattie,  delle  loro 
progressioni  c termine  ecc.;  un  tal  boaro  sarebbe  un 
tesoro  per  un  gran  podere;  ma  dove  potrebbe  esso 
acquistare  tulle  queste  cognizioni  nello  stato  presente 
dell’educazione  cosi  imperfetto  ? Nessuna  classe  della 
società  dovrebbe  essere  priva  d’istruzione  ed  ognuna 
di  esse  dovrebbe  trovarla  in  istabiliraenti  espressa- 
mente  istituiti:  finché  questi  non  avranno  luogo,  gli 
sforzi  dei  moralisti , dei  filosofi  e degli  scienziati  per 
migliorare  la  condizione  della  specie  umana , non 
avranno  che  imperfetti  risultamenti.  È un  pezzo  che 
ci  occupiamo  di  teorie,  sarebbe  ormai  tempo  di  pas- 
sare alle  applicazioni. 

BIFORCATO  (Biforcati»)  (hot.).  — Diviso  in  due 
rami  opposti  e dicesi  dei  peli,  dei  filamenti  ecc.  Cosi 
biforcati  sono  i peli  nella  thrincia  hi  spi  da  ; la  crambe 
e la  prunella  somministrano  esempi  di  filamenti  bifor- 
cati ; biforcata  è la  radice  della  mandragora;  biforcati 
sono  i fusti  della  valeriana  ecc. 

BIFORME  (mito/,).  — Soprannome  dato  a Bacco 
perchè  si  rappresentava  ora  giovane,  ora  vecchio, 
ora  con  barba,  ora  senza:  ossia  perchè  il  vino,  quando 
se  no  beve  più  del  solito,  rende  gaio  o tristo,  secondo 
il  naturale. 

B1FORO  (zoo/.).— 1 bifori  sono  animali  di  forma 
cilindroide,  molto  trasparenti,  gelatinosi,  quasi  sem- 
pre tronchi  alle  due  estremità  ; avviluppati  da  una 
membrana  quasi  cartilaginosa,  che  chiamasi  general- 
mente mantello.  Questo  inviluppo  è sempre  munito 
di  bande  trasversali  che  certi  naturalisti  tengono  per 


bande  muscolari , mentre  altri  all’incontro  le  hanno 
per  intrecciature  vascolari.  I bifori  hanno  un’aper- 
tura anteriore  e una  posteriore  ; queste  aperture  co- 
municano tra  di  loro  per  via  d’un  canale  che  attra- 
versa tutto  il  corpo.  L’ apertura  anteriore  è sempre 
più  grande,  quasi  sempre  di  forma  ovale  e provve- 
duta di  un  labbro,  e per  essa  introducesi  l’acqua  che 
loro  serve  alla  respirazione  ed  alla  nutrizione.  Nell’in- 
terno  di  questa  cavità  trovansi  la  bocca  e l’ano.  — 


ILa  bocca  di  questi  animali  conduce  per  un  piccolo 
canale  allo  stomaco  che  è poco  voluminoso,  ed  avvi- 
luppato da  una  gianduia  che  è il  fegato.  L'intestino 
che  parte  dallo  stomaco  è corto,  fa  varie  circonvolu- 
zioni nel  fegato  e riesce  quindi  nella  cavità  viscerale 
presso  l’estremità  posteriore.  Questi  organi  riuniti  al 
cuore  e all’organo  generatore  formano  una  massa  n 
cui  Forskahl  ha  dato  il  noine  di  nucleo,  o questo 
nucleo , come  colorito  dal  fiele , è sempre  visibilis- 
simo in  tutte  le  specie.  Questi  animali  respirano  per 
mezzo  di  una  branchia  che  stendesi  dall’apertura 
anteriore  fino  alla  bocca.  Abitano  i mari  equatoriali 
fino  al  Mediterraneo,  ma  pare  che  non  vadano  oltre, 
giacché  non  se  ne  trovarono  per  anche  nell'Oceano 
e ne’  mari  settentrionali. 

BIFRONTE  (letter.  e mito/.). — Che  ha  due  fronti. 
Soprannome  specialmente  di  Giano  il  quale  era  rap- 
presentato dagli  antichi  con  due  facce,  perchè  si  sup- 
poneva che  guardasse  avanti  ed  indietro;  ad  accennare 
ch’egli  aveva  conoscenza  del  passato  e dell'avvenire. 
Egli  fu  talvolta  dipinto  con  quattro  facce  (quadri- 
fronte)  come  riguardante  le  quattro  stagioni.  Gli  Ate- 
niesi posero  sulle  monete  loro  una  testa  di  feinina  unita 
a quella  di  Cecropc  cli’essi  riguardavano  quale  inslitu- 
torcdel  matrimonio,  e quest'emblema  dissero  bifronte. 
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BIFROST  (mi#.  ceti.).  Questa  voce  significa  arcoba- 
leno ; ed  è secondo  YEdda,  un  ponte  che  va  dalla  terra 
al  cielo.  Ksso  é oltremodo  solido  e costrutto  con 
maggior  arte  che  qualsiasi  opera  del  mondo;  ma  non 
ostante  la  sua  solidità,  verrà  speziato  quando  i fi- 
gliuoli di  Muepele,  i genii  malvagi,  attraversati  i gran 
fiumi  d'inferno,  passeranno  su  questo  ponte  a cavallo. 

Il  ponte  è di  fuoco,  Iucche  si  vede  nel  rosso  dell’ar- 
co  baie  no;  perciocché  i giganti  delle  montagne  sali- 
rebbero tutti  i giorni  al  cielo  per  mezzo  di  questo 
ponte  T se  fosse  agevole  a ciascuno  di  camminarvi 
sopra. 

BIGA  (iter.  anf.). — farro  tirato  da  due  cavalli, 
chiamato  da  Svetonio  ( Calig . c.  49)  bijuge  curri- 
culum. La  biga  era  il  carro  più  in  uso  presso  i Ro- 
mani. Essi  avevano  pure  le  loro  quadrighe  e talvolta 
i sejuget , i septem-juge»  ecc.;  e Svetonio  ci  assicura 
che  Nerone,  quando  prese  parte  ai  giuochi  olimpici, 
fece  uso  di  un  decem-jugis,  carro  tirato  da  dieci  cavalli 
(Svet.  in  A ter.  c.  ±4).  Plinio  attribuisce  l'invenzione 
della  biga  ai  Frigii  (Ui»t.  nut.  lib.  vii  , c.  56).  Isi- 
doro dice  che  Y inventore  fu  Ciristine  di  Sicione  il 
quale  fu  il  primo  ad  accoppiare  due  cavalli  insieme 
( Origine» , lib.  xvii,  c.  55).  Gli  eroi  dell'Iliade  ven- 
gono rappresentati  combattenti  in  carri  di  tal  fatta.  I.a  ; 
Notte , la  Luna  c il  Mattino  si  suppongono  dai  mito- 
logi portati  in  bighe,  ed  il  Sole  in  quadriga.  Le  statue 
in  bighe  furono  dapprima  erette  agli  dei,  c in  ap-  ! 
presso  ai  vincitori  nei  giuochi  greci.  Sotto  gl’impe- 
ratori romani  si  decretarono  statue  in  bighe  agli  uo-  ■ 
mini  benemeriti  della  patria.  Le  medaglie  romane  ! 
d'argento  che  hanno  Fiuipronla  di  una  biga  o di  una 
quadriga,  sono  dette  bigate  o quadri  gate  ( Plin. , 
Hitt.  nut.,  lib.  xxi,  c.  5).  Quindi  Livio  si  serve  della 
parola  argentimi  bigatum.  La  biga  era  uno  degli  em- 
blemi della  vittoria.  1 cocchieri  delle  bighe  si  chiama- 
vano bigarii,  e si  vede  tuttavia  a Roma  un  busto  di  i 
marmo  di  un  Floro  biyarin. 

BIGAMIA  (drit.  pen.).— Fio  stato  di  un  individuo 
che.  trovandosi  legato  in  matrimonio,  sposa  un’altra 
persona.  La  gravità  di  questo  delitto  è proporzionale 
presso  ogni  popolo  all’  importanza  che  esso  dà  ai  ma- 
trimonio ed  alla  sua  indissolubilità.  Noi  ci  limitiamo  ! 
qui  a dare  un  sunto  delle  pene  che  in  diversi  tempi 
furono  statuite  contro  i bigami.  — Accadde  della  bi-  ; 
gamia  come  di  tutti  i fatti  che  furono  considerati  cri- 
minali principalmente  in  virtù  d’idee  religiose  e poli- 
tiche. Non  avendo  in  se  stessi  una  misura  costante  i 
della  loro  gravità,  sono  stati  colpiti  da  punizioni  arbi- 
trarie, straordinarie,  talvolta  esagerate  e strane.  Le 
leggi  promulgate  contro  la  bigamia  traggono  la  loro 
origine  principalmente  dai  costumi,  e la  passione  po-  1 
polare  vi  ebbe  gran  parte.  Secondo  la  legislazione 
romana  la  bigamia  si  puniva  ad- arbitrio  del  giudice. 
Quando  la  religione  cristiana  fu  dominante,  i bigami  ,1 
furono  dichiarali  infumi  ( I.  18,  ad  leg.  jul.  de  udnlt  ) 
adulteri  (I.  50  id.)  e come  tali  puniti  colla  morte. 
Lumi,  giu  duus  simili  Imbuii  uxore»,  iti te  dubitatone  i 
cumilalur  in fumiu.— Sortilego»  autrm  nuptiarum  già- 
dio  puniri  oportrt.  La  Novella  15*,  cap.  1 0 stabilisce  ' 
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che  la  donna  adultera  o bìgama  sarà  vergheggiata  o 
chiusa  per  due  anni  in  un  monastero:  se  il  marito 
non  l’avrà  ripresa  dopo  questa  dilazione,  le  si  tagliano 
i capelli  e si  costringe  a vestir  l'abito  di  monaca,  e si 
confiscano  i suoi  beni  in  favore  dei  figli,  dei  parenti 
e del  monastero.  Presso  i popoli  moderni,  i Galli  sof- 
focavano l’adultero  nella  mola.  Ma  gli  è nel  medio 
evo  che  le  pene  più  atroci  furono  decretate  contro  i 
bigami.  $'  impiccavano  senza  distinzione  di  sesso  e-, 
ciò  che  è ancor  più  maraviglioso  , senza  distinzione 
di  grado  e di  nascita.  Nel  1696  , per  sentenza  del 
parlamento  dei  19  febbraio  s’impiccò  per  bigamia  un 
Giacomo  Keloozeau  barone  di  Saint-Angel.  In  Isvczia 
ed  in  Inghilterra  i bigami  si  condannavano  a morte. 
Dicesi  che  in  Isvizzera , quando  due  donne  preten- 
devano lo  stesso  uomo  per  marito , il  giudice  lo  fa- 
ceva dividere  iu  due  parli  eguali.  Talvolta  si  ag- 
giungeva alla  pena  capitale  una  inulta  enorme  per 
risarcire  il  coniuge  ingannato.  Inoltre  i figli  nati  da 
queste  unioni  erano  dichiarati  bastardi  adulterini.  Più 
tardi  le  pene  contro  i bigami  divennero  in  Francia 
meno  barbare,  ma  più  ridicole.  Si  esponevano  i rei 
alla  gogna,  alla  berlina  con  laute  rocche  quante  erano 
state  le  mogli  che  avevano  tolte,  e se  erano  donne 
con  tanti  cappelli,  quanti  erano  ì mariti.  Dopo  questa 
comedia  i bigami  o poligami  si  bandivano  o si  manda- 
vano alle  galere  od  in  America.  Le  donne  si  chiude- 
vano in  una  casa  di  forza.  In  Inghilterra  dopo  che 
venne  abolita  la  pena  di  morte  per  la  bigamia  , si 
abbruciava  la  mano  al  bigamo.  Il  codice  penale  del 
4791  puniva  in  Francia  questi  delinquenti  con  dodici 
anni  di  lavori  forzali  ; ina  secondo  il  codice  del  1810 
fu  lasciato  al  giudice  l’arbitrio  tra  i cinque  ed  i venti 
anni.  Secondo  il  codice  penale  piemontese  la  bigamia 
è punita  colla  reclusione  non  minore  d’anni  sette , 
estensibile  a quella  dei  lavori  forzati  (lib.  ii,  tit.  ix, 
599).  Secondo  l'austriaco  si  punisce  col  carcere  da 
uno  a cinque  anni.  1 figli  nati  da  bigami  sono  consi- 
derati come  bastardi. 

Bigamia  (drit.  «ni.).—  È il  fatto  di  colui  che  prende 
due  mogli  o simultaneamente  o successivamente.  1 
canonisti  distinguono  tre  sorta  di  bigamia,  vera,  inter- 
pretativa e siiuililudinacia.  La  prima  ha  luogo  quando- 
si  tolgono  successivamente  due  mogli  : la  seconda 
quando  si  contrae  matrimonio  con  una  vedova  od 
una  donzella  che  ha  notoriamente  perduta  la  vergi- 
nità: la  terza  Analmente  quando  un  religioso  o chie- 
rico ordinato  si  ammoglia,  quantunque  il  matrimonio 
sia  dichiarato  nullo.  Dividcsi  pure  in  volontaria  ed 
in  involontaria , come  chi  prendesse  a moglie  una 
donna  che  ingannato  crede  vergine.  Dalla  bigamia 
vera  e dall  in  ter  prelati  va  nasce  un'  irregolarità  da 
cui  tuttavia  può  dispensare  il  pontefice.  Se  si  tratta 
solo  di  bigamia  siniililudinaria  anche  i vescovi  pos- 
sono dar  la  dispensa. 

RIGATI  (Nummi)  ( archeol .).  — Nome  clic  si  dava 
a Roma  ad  una  moneta  d’argento  (t\  Bici). 

BIGELLO  (comm.).  — Rozza  e grossa  stoffa  di  lana 
di  color  marrone  o grigio  scuro  di  cui  sogliono 
andar  vestiti  i montanari , gli  spazzacamini , i reli- 
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giosi  mendicanti,  la  gente  di  campagna.  La  lana  è 
di  color  naturale,  cioè  di  pecore  nere  o d’un  grigio 
misto. 

BIGEMINATA  (Foglia)  (fulitim  bigeminatum)  (boi.). 
— Chiamasi  Ingemmala  quella  foglia  in  cui  il  pic- 
ciuolo principale  si  divide  in  due  sccondarii  i quali 
danno  attacco  ciascuno  ad  un  paio  di  foglioline  onde 
la  foglia  viene  ad  essere  due  volte  gemella,  vale  a 
dire  Ingemmata.  La  mimosa  ungui*  lati  somministra 
esempio  di  tal  foglia. 

BICENEIUNA  ( tool .).  — Nome  dato  da  d'Orbigny 
a un  genere  di  quei  minuti  cefalopodi  ch'egli  La  cosi 
bene  illustrati.  Soavi  due  soltogeueri  : il  primo  com- 
posto delle  bigencrina;  propriamente  dette,  con  un’a- 
pertura  centrale,  c l'altro  delle  yeminiUime  (d’Orbi- 
gny),  con  un'apertura  marginale. 

BIGEIUU  o BimiuuoM  (geogr.  ani.).  — Popoli  della 
Galiia  nella  Novempopulouia  a pouculc  dei  Convelli. 
Essi  abitavano  1’  odierno  Bicorno:  (vedi) , e la  loro 
capitale  era  Turba  ojijnduin , oggidì  Tarbes.  Giulio 
Cesare  gli  ha  situati  fra  i Turbelli  c i Precidili. 

BIGHE  (marm.). — Sono  lunghi  e forti  legni,  di  cui 
vario  è l'uso.  Alcuni  se  ne  dispongono  a perpendi- 
colo intorno  la  nave  sul  cantiere,  a sostenimento  dei 
palchi  sopra  cui  i falegnami  lavorano  al  di  fuori  di 
essa.  Alla  sommità  di  questo  bighe  incocciansi  luglio 
per  issare  pezzi  di  gran  peso  da  porsi  iu  opera  ; e 
al  piede  s'inchiodano  piccoli  tacchi,  per  dar  volta  ai 
cavi  che  passano  per  le  taglie.  Lo  bighe  servono 
pure  ad  abbattere  un  bastimento,  quando  occorra 
lavorare  sull’opera  viva  di  esso,  tua  o più  si  pas- 
sano pei  portelli  o pei  boccaporti  ; u con  un  paranco 
o peso  qualunque  posto  all'estremità  delle  bighe,  si 
dà  leva  al  bastimento  e scoprisi  la  parte  immersa 
nell'acqua.  Si  costruisce  pure  colle  bighe  una  mac- 
china simile  alla  cluviu  o cluvria  per  sollevare  grandi 
pesi  o far  manovre  forti  in  un  cantiere  o in  un  porto, 
«piali  sarebbero,  rimettere  a luogo  la  ruota  di  prua. 


Binhe. 


Barcaccia,  le  once  d’un  vascello  che  si  costruisce, 
alberar  bastimenti  quando  non  vi  sia  la  mancina,  e 
simili.  Si  congiungono  insieme  due  bighe  ad  an- 
golo acuto,  e leganti  fortemente  con  più  giri  di 
corde  passate  per  direzioni  contrarie  nella  croce 
ch'esse  formano,  come  nella  qui  annessa  figura. 
Questa  legatura  p si  dice  portoghese.  Alla  sommità 
s'incocciano  taglie  c c.  Alzasi  la  macchina  nel  luogo 
in  cui  vuoisi  porre  in  opera , alando  sopra  due 
paranchi,  l'uno  de' quali  agisce  nella  cima  delle  bi- 
ghe , l'altro  al  piede  delle  stesse  in  direzione  con- 
traria. Questi  legni  sono  sostenuti  stabilmente  dalle 
corde  a a a,  dette  sarte  o venti.  Appoggiansi  col  loro 
piede  sopra  alcuni  pezzi  di  legno  piani , mobili  s s , 
detti  suole  o ciabatte  per  poterli  disporre  secondo  il 
caso.  Così  se  si  voglia  porre  una  costa  al  suo  luogo, 
si  dispongono  le  due  bighe  una  per  ogni  parte  della 
chiglia. 

BIGLIA  (Asdreà).  — Nacque  a Milano  in  sul  finire 
del  secolo  xiv,  e fu  celebre  egualmente  per  la  molti- 
plico erudizione  e per  le  singolari  virtù,  a cagione 
delle  quali  s’onora  da  taluni  col  titolo  di  beato.  Pro- 
fessò in  Bologna  prima  retorica,  poi  filosofia  natu- 
rale e morale  con  tanta  eloquenza  e persuasiva  di  razio- 
cinio, che  fu  detto  un  altro  dottore  angelico.  Secondo 
l’opinione  dei  più,  fini  di  vivere  in  Siena  nel  4455. 
— Tra  le  opere  del  Biglia,  la  più  celebre  è la  storia 
milanese,  con  cui  egli  primo  di  tutti  narrò  gli  stre- 
pitosi e memorabili  avvenimenti  che  sconvolsero  nel 
suo  secolo  la  città  e lo  stato  di  Milano.  Comincia 
essa  dall’anno  4403  e giunge  fino  al  4454  ; nè  v’  ha 
chi  niegbi  essere  quello  il  miglior  monumento  storico 
di  quel  tempo,  e per  la  fedeltà  del  racconto  e per 
l'eleganza  non  comune  in  quel  secolo.  Il  primo  a stam- 
parla fu  il  Burmanno  ( Thes . ant>q.  /tal.  t.  9,  pam  6)  : 
della  qual  cosa  convien  credere  fosse  affatto  ignaro 
il  Muratori , il  quale  alcuni  anni  dopo  la  pubblicò 
dandola  per  inedita  (Her.  ital.  script,  voi.  49.  p.  27). 
Gli  altri  scritti  del  Biglia,  se  si  eccettui  il  trattato  De 
ordini*  ErcmiUirum  propagatione,  stampalo  a Parma  il 
4601,  rimasero  inediti,  c si  conservano  parte  nell'Am- 
brosiana e parte  nell’Angelica  in  Berna. 

BIG  LI  ARDO  (Giuoco  del)  (u.  Trucco). 

BIGLIARDO  (mariti.).  — Barra  o mazza  di  ferro, 
da  una  parte  cilindrica,  lunga  da  40  a 42  piedi,  ter- 
mi nantesi  in  un  calcio  rotondo  mollo  più  grosso  delia 
barra,  e stiacciala  nella  sua  rimanente  lunghezza. 
Tenuta  orizzontalmente  da  molli  uomini  disposti  iu 
doppia  fila,  serve  a cacciar  con  forza  e bigliardaro 
i cerchi  di  ferro  con  cui  eingonsi  gli  alberi  delle 
! navi  formati  di  più  pezzi,  prima  di  metterli  al  loro 
luogo,  battendo  alternativamente  negli  opposti  punti 
i de'  cerchi , onde  spingerli  per  egual  modo  in  tulli 
i punti  della  loro  circonferenza.  L'albero  collocasi 
orizzontalmente,  sollevandolo  alcun  poco  dal  suolo, 
| affinchè  il  cerchio  passi  liberamente,  e sostenendolo 
■ in  più  punti  nel  verso  della  lunghezza.  1 cerchi  si 
| arroventano,  onde  l'operazione  debbesi  eseguire  con 
! prestezza  c prima  che  il  cerchio  si  raffreddi.  Anche 
i pennoni  vengono  rafforzali  in  questo  modo. 
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BIGLIETTO  (drit.  conti».).  — E un  ulto  con  cui 
&i  riconosce  un  debito  e V obbligazione  di  pagarlo, 
bebb’  essere  considerato  sotto  due  aspetti  che  can- 
giano la  sua  natura,  forma  e conseguenze.  Il  biglietto 
può  essere  un’obbligazione  civile  o commerciale.  Ve- 
dremo all’articolo  Scurirmi  privata  ciò  che  con- 
cerne la  prima.  Quanto  alla  seconda  esporremo  le 
prescrizioni  del  dritto  francese  di  grande  autorità  in 
tale  materia.  Se  l’oro  è la  merce  che  abbia  un  valore 
più  generale  e più  positivo,  se  è la  merce  più  com- 
moda pel  trasporto,  gli  effetti  di  commercio  che  lo 
rappresentano  e che  più  facilmente  si  possono  tras- 
ferire, quanto  non  saranno  preferibili?  I vantaggi 
principali  risultano  dalla  Cambiale  (vedi)  : ora  trattasi 
specialmente  dei  biglietti.  Se  ne  conoscono  in  com- 
mercio di  molte  sorta,  biglietti  a ordine , biglietti  a 
domicilio,  biglietti  ul  portatore ; ma  l’ obbligazione 
in  tutti  i casi  45  la  stessa,  quella  di  pagare  o dì  far 
pagare  una  somma  al  creditore  ili  un  luogo  indicato. 

Biglietto  a ordine.  — È un  titolo  con  cui  il  soscrit- 
lore  si  obbliga  a pagare  a scadenza  e luogo  determi- 
nato una  certa  somma  a chi  die  ne  sarà  portatore 
io  virtù  di  un  indossamelo.  Il  biglietto  a ordine  non 
è necessariamente  commerciale,  ma  è tale  la  maggior 
parte  delle  volte  per  circostanza,  e Kart.  637  del  cod. 
fr.  di  comm.  che  autorizza  i tribunali  di  commer- 
cio a giudicarne,  quando  essi  porteranno  al  tempo 
stesso  segnature  dì  negozianti  e d' altre  persone , 
mena  costantemente  alla  giurisdizione  consolare.  Ma 
la  condanna  pronunciata  non  implica  l'arresto  per- 
sonale contro  coloro  che  non  sono  negozianti,  li  bi- 
glietto a ordino  (art.  188)  deve  essere  datato,  com- 
prendere la  somma  da  pagarsi,  il  nome  di  colui  a 
ordine  del  quale  è sottoscritto,  l'epoca  in  cui  deve 
farsi  il  pagamento , e il  valore  che  è stato  for- 
nito in  ispecie,  in  merci,  od  in  altro  modo.  Quan- 
tunque queste  prescrizioni  siano  cosi  semplici,  pochi 
biglietti  sono  presentali  al  tribunale  di  commercio, 
che  non  siano  intaccati  di  nullità,  0 di  qualche  vizio 
che  implichi  eccezione.  Prima  di  tutto  dal  biglietto 
a ordine  deve  constare  la  data,  la  causa,  la  scadenza 
del  debito  e l'ordine  che  costringerà  al  pagamento, 
e ciò  basterà,  poiché  non  è necessario  che  sia  scritto 
interamente  da  chi  vi  avrà  apposta  la  firma.  Quanto 
alla  scadenza  il  biglietto  può  essere  pagabile  a vista, 
fra  nno  o più  giorni,  fra  uno  o più  mesi,  in  un  giorno 
fisso  ecc.  Trattasi  ora  di  conservare  tutto  il  valore 
di  questo  biglietto  che  deve  circolare  c trasmettersi 
di  inano  in  mano.  1 mezzi  ne  sono  semplicissimi , e 
basta  la  più  volgare  regolarità.  La  proprietà  di  un 
effetto  a ordine  si  trasmette  per  vìa  dell'  indossa- 
mene, il  quale  è una  semplice  menzione  inessa 
a dosso  deU'efTetto  dal  proprietario  del  titolo  che  lo 
negozia.  La  data,  il  valore  fornito,  il  nome  di  colui 
al  quale  s’ è trasmesso  sono  In  sole  formalità  ri- 
chieste (0.  Indossa  mesto)  e osservandosi  queste,  il 
biglietto  circolerà  indefinitamente  sino  alla  scadenza, 
senza  che  il  valore  ne  venga  alterato.  Secondo  l'art. 
440  coloro  che  hanno  segnato  sono  tutti  tenuti  soli- 
da  ria  mente  a guarentire  il  portatore,  cd  il  numero 


degli  obbligati  aumenta  la  certezza  del  pagamento. 
Ma  affinchè  questa  guarentigia  non  perdasi  si  deve 
profittarne  nel  tempo  prescritto  dalla  legge.  Il  bi- 
glietto dev’essere  pagato  nella  moneta  indicata;  colui 
che  lo  paga  prima  della  scadenza  è responsabile  della 
validità  del  pagamento,  e il  portatore  non  può  esser 
costretto  a riceverne  l’ammontare  prima  della  sca- 
denza. A differenza  di  ciò  che  accade  nelle  obbli- 
gazioni ordinarie  non  si  ammette  opposizione  al  pa- 
gamento dei  biglietti  a ordine.  I pagamenti  fatti  a 
conto  sono  a scarico,  per  la  quota  pagata,  di  tutti  gli 
obbligati.  I giudici  non  possono  concedere  alcuna 
dilazione  al  pagamento  (art.  443).  11  portatore  di  un 
biglietto  a ordine  scaduto  0 protestato  può  agire  in- 
dividualmente o collettivamente  contro  tutti  o cia- 
scuno degli  obbligati.  Finalmente  la  prescrizione  si 
compie  in  3 anni,  e non  in  30  come  accade  nelle 
obbligazioni  civili. 

Forinola  del  biglietto  a ordino 

Torino,  i . . . B.  p.  500  fr. 

A * 3 gennaio  prossimo  pagherò  al  sig 

od  al  suo  ordine  la  somma  di  cinquecento  lire,  va- 
lore ricevuto  in  mercanzie  ( in  forniture , contanti  0 
in  conto). 

Segnatura 

Dimorante  a in  ria 

Biglietto  k domicilio. —E  quello  su  cui  il  soscril- 
tore  ha  indicato  un  domicilio,  che  non  è il  suo,  per 
farvi,  o farvi  fare  il  pagamento.  Se  il  domicilio  è indi- 
cato nella  stessa  città  in  cui  è stato  sottoscritto  il  bigliet- 
to, è semplicemente  un  biglietto  a ordine  c i principi! 
sono  gli  stessi  : ma  quando  il  valore  è stato  ricevuto 
in  una  città  ed  il  pagamento  è indicalo  in  un’altra 
havvi  rimessa  di  luogo  in  luogo  e contratto  di  cam- 
bio. Il  biglietto  a domicilio  non  è tuttavia  una  cam- 
biale, da  cui  differisce,  perchè  la  cambiale  esige  un 
accettante  e il  biglietto  no:  ma  è necessariamente 
un  atto  commerciale  che  porta  all’arresto  personale. 
Del  resto  le  altre  condizioni  del  biglietto  a domicilio 
sono  le  stesse  di  quelle  del  biglietto  a ordine. 

Biglietto  al  portatore.  — E quello  che  non  ha 
il  nome  del  creditore  e dev’essere  pagato  a scadenza, 
alla  persona  che  lo  possederà.  Come  si  vede,  la  tras- 
missione del  biglietto  al  portatore  non  esige  alcuna 
formalità,  bastando  consegnare  il  titolo.  Ma  nt  por- 
tatore non  è più  obbli'^ato  altri  che  il  sottoscritto. 
Si  è dubitato  se  in  Francia  fossero  autorizzati  i bi- 
glietti al  portatore,  dopo  la  promulgazione  del  codice- 
di  commercio  che  non  fa  alcuna  menzione  di  essi. 
Ma  seguendo  il  principio,  secondo  cui  è permesso 
tutto  ciò  che  non  è proibito,  dobbiamo  dire  che, 
tacendo  il  dritto  commerciale  di  questo  genere  di  ob- 
bligazione, lo  ha  tollerato.  Le  leggi  anteriori  poi  per- 
mettevano espressamente  l’uso  dei  biglietti  al  porta- 
tore. Sembra  però  che  riguardo  ad  essi  non  si  dcbbanc 
trascurare  le  prescrizioni  relative  agli  altri  biglietti  : 
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c quantunque  la  menzione  del  creditore  qui  si  faccia 
in  altra  forma,  tutto  ciò  clic  è relativo  al  pagamento, 
alla  scadenza,  alla  somma  da  pagarsi , al  valore  for- 
nito, sembraci  doversi  mantenere. 

Biglietto  di  banco.  — È un  effetto  al  portatore  che 
non  differisce  da  quelli  di  cui  abbiamo  parlato  se  non 
perchè  offre  la  guarentigia  di  una  società  autorizzata 
e non  solamente  di  alcuni  individui.  11  più  gran  van- 
taggio dei  biglietti  di  banco  è d'essere  pagabili  a 
presentazione  : ma  si  perde  l’ interesse  per  tutto  il 
tempo  ch'esso  sta  nelle  inani  del  possessore. 

BIG  LIONE  («irf.  e mest.).— Argento  di  bassa  lega. 

1 Francesi  dicono  lùglione  alla  moneta  di  rame  a cui 
sia  misto  alquanto  d'argento.  Viene  dal  latino  barbaro  1 
billus,  cosi  detto  da  bacillus , bastoncello,  verga,  cd 
accenna,  al  dire  del  Du-Cange,  anche  l'oro  in  verghe 
non  per  anco  depuralo.  Il  Redi  dice  d'aver  creduto 
che  questa  voce  passasse  dalla  Spagna  nella  Toscana, 
ma  che  poscia  s’accorse  essere  voce  nostra  antichis- 
sima. Checché  ne  sia,  certo  è che  le  voci  hi  II  in,  billo 
e billonu»  si  riscontrano  nelle  carte  spagnoole  e fran- 
cesi del  secolo  xm  in  signilicanza  di  moneta  battuta 
in  rame  con  qualche  piccola  parte  d'argento,  e in  ar- 
gento con  una  terza,  quarta  o quinta  parto-  di  rame, 
e che  in  un  atto  antico  citato  dal  Kymer  si  trovano 
menzionale  dieci  marche  d'oro  in  bilione.  14»  moneta 
dotta  di  biglionc  è oggidì  al  titolo  di  200  millesimi 
nella  Francia,  la  quale  in  questo  tempo  non  ha  che 
le  monete  di  10  centesimi,  coniate  sotto  Napoleone, 
che  giungano  a questo  titolo.  In  Turchia  vi  sono 
monete  chiamate  irvìilik  e ouluk,  che  molto  vi  s’ac- 
costano, c lo  stesso  vuoisi  dire  dei  para.  — Le  monete 
che  andavano  fuori  di  corso  o per  difetto  di  peso  o 
per  inala  qualità  di  lega,  manda vansi  ne’ tempi  andati 
alle  zecche  e sì  fondevano  in  massa,  e la  moneta  che 
si  batteva  con  questa  Ioga  diccvasi  biglionc.  Per  tra- 
slto si  applicò  questa  voce  ad  ogni  materia  metallica 
che  fosse  a più  basso  titolo  di  quello  prescritto  dalle 
leggi.  Nelle  nostre  zecche  dicesi  biglione  argento 
quello  che  è al  titolo  di  40  denari  di  finezza  o al  di- 
sotto; allo  o buon  biglione  quello  che  è di  40  denari 
sino  a e basso  biglione  quello  che  è soltanto  di  3 
denari  o al  disotto. 

BIG  NOMA  ( Signoria)  (6oL).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  bignonice  a cui  diede  il  nome,  della 
didinamia  angiospcrma  di  Linneo  (e.  Bigroniee).  — 
Le  bignonie  sono  piante  di  bellissimo  aspetto,  per  lo 
più  a fiori  grandi  eleganti,  a fusto  sarmenloso  e scan- 
dente, a foglie  composte  e brillanti  di  bella  verzura. 
Laonde  primeggiano  fra  le  piante  d’ornamento  tanto 
più  che  per  l'indole  d’arrampicarsi  e d'attaccarsi  ai 
corpi  vicini  sono  altissime  a coprir  muri  e pergolati. 
Passeremo  in  rivista  le  specie  principali. 

Bicromia  della  Vinonti a (lì.  radicane  L.);  grande 
arboscello  scandente  a foglie  pennate  con  impari , 
colle  foglioline  numerose  ovali-acute,  dentale,  lanu- 
ginose al  disotto,  a fiori  disposti  a corimbo  di  colore 
rosso  minialo.  S’attacca  agli  alberio  ai  muri  per  mezzo 
di  radiconi  o succhiatoi,  cd  in  breve  vi  forma  sopra 
un  tappeto  d’amena  verzura.  Si  moltiplica  dividendo 


il  cespo  de’suoi  fusti  e delle  sue  radici,  per  margotto 
e per  barbatelle  tratte  da  rami  di  due  anni.  Vive  in 
piena  terra  allo  scoperto. 

Rigrorta  della  Cu*À  ( B . grandiflora  W.);  somiglia 
alla  precedente  nell’abito  , ma  ha  le  foglie  glabre,  1 
fiori  col  tubo  della  corolla  più  corto,  e col  lembo  di- 
latato. Innestata  sulla  catalpa  (v.  Catalpa),  per  una  o 
due  volte  fiorisce,  ma  ben  tosto  muore.  All’inverno 
vuol  essere  riparata  nella  conserva  temperata. 

Bicromia  cirrosa  (B.  capreolata  L.):  ha  i fusti  de- 
boli e sarmentosi  che  si  sollevano  da  terra  attaccan- 
dosi agli  alberi  vicini  per  mezzo  di  eirri.  I fiori  na- 
scono molti  insieme  all'ascella  delle  foglie,  e sono  di 
color  giallo  aranciato  alla  sommità , c porporini  alla 
base.  Non  vive  allo  scoperto. 

Bignonia  equinoziale  (IL  (rguinoctialin  L.);  fusto  ar- 
rampicante alto  da  sei  a quindici  piedi  ; foglie  a due 
o tre  foglioline  ovali-lanceolate;  fiori  disposti  a grap- 
poli ascellari,  col  tubo  della  corolla  giallo-aranciato, 
col  lembo  d’un  giallo  simile  a quello  dello  zolfo.  È 
indigena  del  Brasile,  si  moltiplica  per  barbatelle,  e si 
custodisce  all’ inverno  nella  conserva  calda. 

Bignonia  dell'  isola  di  Norfolk  ( B.  pandorana 
Andr.);  ha  il  fusto  sarmenloso,  le  foglie  alate,  le  fo- 
glioline intiere  ovali-bislunghe,  il  picciuolo  alato,  1 
fiori  disposti  a grappoli  lunghi  terminali  bianchi  scro- 
sciali di  porpora.  Si  moltiplica  per  barbatelle,  ed  al- 
l’ inverno  richiede  il  calor  della  stufa.  Questa  specie 
appartiene  ora  al  genere  leeoni  a sotto  il  nome  di  T. 
australi/  R.  Br. 

Rignokia  bianco  di  latte  (B.  lacliflora );  ha  le  foglie 
a due  fogliolinc  opposte  cordaio-acute, colle  vene  in- 
trecciate a guisa  di  rete,  glabre  ; i fiori  raccolti  in 
grappolo  terminale  foglioso  nella  parte  inferiore.  Cre- 
sce nelle  Isole  Caraibe  e nell’America  australe,  ed  è 
una  pianta  da  stufa. 

Bicromia  delle  Indie  (B.  indiea  L.);  grand’albero 
di  foglie  due  volte  alate  con  cinque  o sette  foglioline 
intiere  appuntate  quasi  cordate,  co’fiori  grandi  di  color 
bianco  giallastro  segnati  da  linee  rosse  c raccolti  in 
grappoli  terminali.  Gli  abitanti  del  Malabar  ne  appli- 
cano le  foglie  sulle  ulceri. 

BIGNOMEE  (Big sostai  e k)  (6ot.). — Famiglia  di  ve- 
getabili composta  di  alberi  c di  arboscelli,  e talvolta 
di  erbe,  che  hanno  il  fusto  sarmenloso  e scandente 
fornito  di  viticchi  o di  succhiatoi,  onde  sostenersi  ed 
attaccarsi  a*  corpi  vicini.  Le  foglie  ordinariamente 
opposte  o ternate,  raramente  alterne,  il  più  delle  volte 
composte:  i fiori  ora  terminali  • solitarii,  ora  riuniti 
a spighe  o a pannocchie  ascellari  o terminali  col  calice 
raonosepalo  spesso  persistente  a cinque  lobi,  colla  co- 
rolla monopetala  più  o meno  irregolare  e divisa  in 
cinque  parti  : gli  stami  ordinariamente  in  numero  di 
quattro  didinaini  accompagnati  da  un  filetto , che  è 
il  rudimento  d’ un  quinto  stame  abortito.  In  alcuni 
generi,  gli  stami  sono  eguali,  e ve  ne  sono  solamente 
due  fertili.  L'ovario  impiantato  sopra  un  disco  ipogino 
offre  ora  una  sola  loggia  ora  due  polisperme.  Lo  stilo 
semplice  termina  in  uno  stimma  bHamellalo.  Il  frutto 
è una  cassala  a una  o a due  logge  che  s'aprono  ia 
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due  valve  per  una  sutura  opposta  al  trainmexzo  : non 
avvi  che  qualche  genere  a frullo  carnoso,  duro  e in- 
deiscente.  I semi  sono  sovente  circondati  da  un’ala 
membranosa,  e rinchiudono  un  piccolo  embrione  di- 
ritto e mancante  di  perisperma.— 1 principali  generi 
di  questa  famiglia  sono  bignonù *,  catalpa , tecoma,  ecc. 
1 generi  mumum , martptia , crani  ciana  i cui  semi 
mancano  d'ala,  formano  la  tribù  delle  sesaiuee. 


I Corolla  aporla.  2 Duro  cupoliforme  a cui  s'attacca  l'ova- 
rio, unitamente  allo  stilo,  collo  stimma  diviso  in  due  la- 
minettc.  Il  Un  ovario  giovane.  4 Un  frutto  maturo.  5 l'n 
seme  maturo.  6 Un  embrione  tratto  faori  degli  integu- 
menti del  seme. 

BIGONCIA  (Irei*.).— Vaso  di  legno  senza  coper- 
chio, della  tenuta  di  tre  mine  circa  (23  decalitri  e 
mezzo),  composto  di  doghe,  che  si  usa  spezialmente 
dai  contadini  per  pigiarvi  l’uva,  e sommeggiarla  prima 
di  metterla  nel  Uno. 

Bigoncia  o Bigonciuolo  (art.  « west.).— Chiamasi 
nelle  arti  un  vaso  di  legno,  composto  pure  di  doghe 
che  serve  ai  manovali  per  portar  acqua  alle  fabbriche. 
Talora  è cerchiato  di  ferro  con  una  odue  orecchielle, 
tal'allra  è iinmanicato  in  un'asta  di  legno  più  o meno 
lunga,  e varia  di  forma  c di  capacità. 

BIGONCIA  (sfor.)  (e.  Cattedra). 

BICORNE  (Contea  di)  ($peojjrr.). — Antica  provincia 
della  Guascogna.  Confinava  al  N.  coll’  Armagnac  e 
l’Estarac,  all’E.  col  Nebouzan  e le  Quattro-valli , al 
S.  coi  Pirenei,  all’O.  col  Béarn.  Era  anUcamenle  abi- 
tata dai  Bigerri  o Bigerriones.  11  Bigorre  dopo  di  essere 
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passalo  dalla  dominazione  dei  Romani  a quella  dei  Vi- 
sigoU,  al  principio  del  secolo  v,  e cent’anni  dopo  a 
quella  dei  Franchi,  fece  parte  del  ducato  di  Gua- 
scogna, di  cui  i discendenti  il  Etnie*  duca  di  Aquitania, 
furono  spogliali  nel  768  da  Pipino  il  Breve.  Carlo- 
magno  rese  loro  una  parte  di  questo  ducato,  ma  es- 
sendosi sollevali  contro  Lodovico  il  Buono,  questo 
principe  li  privò  del  ducato,  e nell‘819  fece  conte  di 
Bigorre  Dnnal-Loup  figlio  di  Loup-Centulle  duca  di 
Guascogna  e discendente  da  Clodoveo.  I posteri  di 
Donat-Loup  furono  in  possesso  della  contea  di  Bigorre 
sino  al  1038.  In  quell’anno  passò  nella  casa  di  Car- 
ca sso na  , pel  matrimonio  di  Gersenda  erede  della 
contea,  con  Bernardo  di  Carcassona  conte  di  Con- 
serans.  Beatrice,  nipote  cd  erede  di  Bernardo,  lo  portò 
sili  fine  del  secolo  xi  nella  casa  di  Ccntullo  iv  visconte 
di  Béarn,  suo  marito,  donde  passò  successivamente 
nelle  case  di  Marsan  e di  (ximniìiiges.  Finalmente  nel 
4292  fu  riunita  alla  corona.  11  re  Carlo  vii  la  cede  nel 
1428  al  conte  di  Foix,  da  cui  passò  al  re  Enrico  iv 
clic  la  riuni  definitivamente  alla  corona  nel  1607. 
Del  resto,  Bernardo,  conte  di  Bigorre,  dedicò  la  sua 
contea,  nel  secolo  xi,  alla  chiesa  di  Nostra  Donna  di 
Puy;  ciò  che  diede  in  seguilo  luogo  alla  pretesa  dei 
vescovi  di  Puy  che  il  Bigorre  dipendesse  dai  loro 
domimi.  Giovanni  de  Cumenis,  vescovo  di  Puy,  cede 
nel  1307  a Filippo  il  Bello  il  suo  diritto  sulla  contea, 
per  trecento  lire  torneai.— Tarhes  era  la  capitale  del 
Bigorre.  Per  quello  che  spetta  al  clima  e alle  produ- 
zioni, redi  Pirenei  (Alti). 

BIGOTTA  («tori»*.). —Lavoro  di  bozzellaio  in  forma 
di  sfera  stiacciata,  con  tre  buchi  nella  parte  piatta  ed 
un  solco  nel  contorno  circolare.  Ordinariamente  le 
bigotte  si  fanno  di  legno  d’olmo,  o possono  mettersi 
nell’ordine  delle  mocche.  Gran  numero  di  bigotte 
trovasi  nel  gucroimcnto  d’un  vascello,  che  servono 
alle  manovre  dormienti,  ai  cavi  degli  alberi  c simili. 
L’uso  loro  principale  è di  tener  ferme  e tesate  le  estre- 
mità inferiori  delle  sartie  c degli  stragli.  — Bigotte 
diconsi  pure  que’ pezzi  di  legno  traforali  e infilali, 
formanti  parte  delle  trozze. 

Bill  Al  (òoL)— Nome  volgare  di  una  pianta  ameri- 
cana (heliconia  bihai  L.),  riguardata  un  tempo  come 
pianta  madre  della  musa  paradisiaca  e della  M.  sa- 
pientum  ( v . Eliconia). 

BILABIATO  (Bilabiati»)  (hot.).— Cioè  fatto  a guisa 
delle  labbra  degli  animali;  dicesi  di  quegli  organi  i 
quali  si  dividono  in  due  parti,  vale  a dire  in  due  labbra, 
di  cui  uno  chiamasi  superiore  o l’altro  inferiore.  Cosi 
chiamansi  bilabiati  il  calice  e la  corolla  della  salvia , 
del  timo,  della  satureia,  ecc.,  ed  in  generale  di  tutte 
le  piante  appartenenti  alla  numerosa  famiglia  delle 
labiate,  così  chiamata  appunto  dalia  forma  degl’in- 
vogli del  fiore.  Bilabiati  chiamansi  pure  i petali  quando 
presentano  la  stessa  forma  : tali  sono  quelli  della  ni- 
gella, dell’isopiro,  ecc.  Che  se  le  due  labbra  sono  di 
forma  piana  e regolare,  allora  prendono  il  nome  di 
lamelle,  e l’organo  chiamasi  bilamellalo(v.  questa  voce). 

BILAMELLATO  (Bilamellatus)  (òot.).— Organo  bi- 
latneliato  chiamasi  quello  che  c composto  di  due  la- 
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incile,  Luna  iu  prospetto  dell' altra:  cosi  bilamellato 
è lo  stimma  nei  generi  martynia , hitjnoniu,  ecc.  Le 
lamelle  talvolta  sono  dotate  d’  irritabilità  per  cui  s’ac- 
costano, e s'applicano  Luna  sull’altra  quando  si  toc- 
cano; questo  singolare  fenomeno  presenta  lo  stimma 
nel  genere  mimulus.  Bilamellali  chiamami  pure  i train- 
inczzi  quando  sono  formali  dai  margini  delle  valve 
ripiegati  in  dentro  come  quelli  della  digitale,  del  ro- 
dodendro, ecc. 

BILANCELLE  (Pesca  a)  (u.  Pesca). 

BILANCIA  (ntilol.)— Simbolo  dell'Equità,  ebe  sulle 
medaglie  romane  vedesi  dipinta  con  questo  attributo. 
— Bilancia  è pure  uno  dei  dodici  segni  del  zodiaco, 
composto  di  sessanlasei  stelle,  che  rappresenta  assai 
bene  V equinozio  o la  stagione  in  cui  i giorni  sono 
eguali  alle  notti  in  tutta  la  superlicie  della  terra  : 
quantunque  la  favola  dica  essere  quella  la  bilancia 
d’Astrea,  che  tornò  in  ciclo  durante  il  secolo  di  ferro. 
— Nella  mitologia  maomettana,  i Persiani  pretendono 
che  nel  dì  finale  vi  sarà  una  bilancia  reale  e vera,  i 
cui  gusci  debbono  essere  più  grandi  della  superficie 
del  ciclo,  tuo  dì  questi  gusci  si  chiama  guscio  della 
luce,  l’altro  «/uscio  delle  tenebre.  Nel  primo  si  mette- 
ranno le  opere  buone , nel  secondo  le  cattive  ; e il 
saggio  pesatore  farà  tosto  conoscere  quale  dei  due  la 
viuca  e in  qual  grado.  Dopo  questo  esame,  i corpi 
passeranno  il  ponte  steso  sul  fuoco  eterno,  ebe  è il 
vero  giudizio  finale. — Mercurio  presiedeva  alle  bilance 
ed  ai  pesi  ; epperò,  la  sua  testa  e il  suo  busto  servono 
di  peso  a varie  bilance  dei  musei  dì  Firenze  e d’Er- 
colano.— Quantunque  la  bilancia  sia  l'altributo  ordi- 
nario di  Temide  e dcll'Equilà,  pure  vedesi  ancora, 
sulle  medaglie,  in  mano  delle  donne  che  rappresen- 
tano la  dea  Moneta,  e sono  talvolta  in  numero  di  tre, 
forse  a motivo  dei  tre  metalli  adoperati  dai  Romani 
a coniare  monete. 

BILANCIA  DEL  COMMERCIO,  (eco».  poi.  ).  - È 
questa  la  parola  comunemente  adoperala  per  espri- 
mere la  differenza  fra  il  valore  dello  importazioni  e 
quello  delle  esportazioni  di  un  paese.  Dicesi  che  la 
bilancia  è favorevole  quando  il  valore  delle  esporta- 
zioni eccede  quello  delle  importazioni,  e sfavorevole 
nel  caso  contrario.  L’ottenere  una  bilancia  favore- 
vole era  altre  volle  riguardato  come  un  oggetto  della 
massima  importanza.  1 metalli  preziosi,  venendo  im- 
piegati come  moneta,  acquistarono  ben  presto  un'im- 
portanza arltfizialc,  e furono  lungamente  considerati 
come  la  sola  ricchezza  reale  che  grindividui  e le 
nazioni  potessero  possedere.  E siccome  i paesi  sprov- 
visti di  miniere  non  potevano  ottenere  di  questi  me- 
talli se  non  in  permuta  di  prodotti  esportali,  si  con- 
cbiuse,  che  se  il  valore  delle  cose  esportale  superava 
quello  delle  importate,  se  ne  dovrebbe  pagare  la  dif- 
ferenza importando  una  quantità  equivalente  di  me- 
talli preziosi.  La  maggior  parte  dei  provvedimenti  coi 
quali,  nei  due  ultimi  secoli,  s’ inceppò  la  libertà  del 
commercio,  nacquero  da  questa  idea.  Ammessa  uni- 
versalmente l' importanza  di  conseguire  una  bilancia 
favorevole,  si  fecero  tutti  gli  sforzi  per  giungervi;  e 
culla  pane  così  conducente  a quest'  oggetto  come 


l'imaginare  modi  di  facilitare  l'asportazione  e d’im- 
pedire )'  importazione  di  quasi  tutti  i prodotti  stra- 
nieri, tranne  l’oro  e l'argento  che  non  erano  desti- 
nali a futura  esportazione.  Ma  venendo  per  gradi, 
benché  lentamente,  a propagarsi  migliori  opinioni  in- 
torno alla  natura  ed  all'uffizio  del  danaro,  la  futilità 
di  un  tale  sistema  fu  posta  in  piena  luce.  Egli  è ora- 
mai conceduto  da  tulli  non  essere  l'oro  e l’argento 
altro  che  merci  ; e non  occorrere  che  altri  pensi  ad 
incoraggiarne  l'importazione  o ad  impedire  che  ven- 
gano esportati.  Ma  la  teoria  della  bilancia  del  commer- 
cio non  è solamente  erronea  a motivo  delle  false  idee 
che  i suoi  sostenitori  avevano  del  danaro;  essa  lo  è 
egualmente  siccome  fondata  sull’ignoranza  della  vera 
natura  del  commercio.  E per  verità  la  maniera  con  la 
quale  questa  bilancia  viene  comunemente  stimata  è 
compiutamente  fallace.  Supponendo  tuttavia  che  si 
potesse  riconoscere  con  esattezza,  si  troverebbe,  con- 
tro l'opinione  ordinaria,  che  in  ogni  paese  commerciale 
le  importazioni  generalmente  superano  le  esporta- 
zioni; e ch'egli  è soltanto  in  certi  casi  di  rara  occor- 
renza, che  si  pareggia  la  differenza  con  un  pagamento 
in  metallo.  — 11  mercatante  in  grande  fa  propriamente 
oggetto  delle  sue  spccolazioni,  il  trasportare  i vani 
prodotti  delle  diverse  parti  del  mondo , dai  lunghi 
dove  hanno  un  minor  prezzo  a quelli  dove  ne  hanno 
uno  maggiore;  ovvero,  ciò  che  torna  allo  stesso,  è 
sua  cura  il  distribuirli  secondo  clic  sono  effettivamente 
ricercali.  Egli  è chiaro  tuttavia  che  non  vi  sarebbe 
motivo  alcuno  di  esportare  una  specie  qualunque  di 
prodotto,  se  quello  ebe  s’intende  d’importare  in  sua 
vece  non  fosse  di  maggior  valore.  Quando  per  esem- 
pio un  mercatante  italiano  dà  commissione  per  una 
quantità  di  grano  d'Odessa,  egli  fa  conto  di  venderlo 
ad  un  prezzo  di  tanto  maggiore  di  quello  a cui  1’  ha 
comprato,  che  basti  a coprire  le  spese  di  trasporlo, 
d'assicurazione  ecc.  ed  a procurare  inoltre  quel  lu- 
cro ordinario  che  si  aspetta  dal  capitale  impiegato.  Se 
il  grano  non  si  vendesse  con  questo  aumento  di 
prezzo  la  sua  importazione  tornerebbe  evidentemente 
a perdita  di  chi  lo  importa.  Quindi  è chiaro  che  nes- 
sun mercatante  ba  mai  esportato  e non  esporterà  mai, 
se  non  col  disegno  d'importare  in  compenso  alcuna 
cosa  di  maggior  valore.  Lungi  pertanto  dio  l’ecce- 
dere delle  esportazioni  in  paragone  delle  importa- 
zioni sia  una  prova  di  commercio  vantaggioso , esso 
viene  a provare  direttamente  il  contrario  ; essendo 
certo,  non  ostante  tutto  ciò  che  si  ò detto  e scrìtto  per 
sostenere  l’altra  sentenza,  che  non  vi  sarebbe  com- 
merciti coll  estero  se  il  v alore  delle  importazioni  non 
eccedesse  quello  delle  esportazioni.  Se  ciò  non  fosse 
• vale  a «lire,  so  il  valore  delle  esportazioni  fosse  sem- 
pre maggiore  di  quello  delle  importazioni  * i merca- 
tanti perderebbero  in  ogni  operazione  commerciale 
cogli  stranieri,  e il  traffico  con  essi  sarebbe  in  breve 
abbandonato.  — Negli  Stali  Uniti  d'America  il  valore 
delle  importazioni,  siccome  c provato  dai  registri  delle 
dogane,  supera  sempre  quello  delle  esportazioni  ; e 
sebbene  i polìtici  pratici  abbiano  sempre  considerato 
questo  stato  di  cose  come  una  prova  certa  di  un  com- 
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mercio  sfavorevole,  è tuttavia  vero  (dice  un  autore 
che  scrisse  sul  commercio  degli  Siati  Uniti)  che  il  vero 
guadagno  degli  stati  fu  quasi  proporzionato  alla  dif- 
ferenza tra  l'ammontare  delle  importazioni  e delle  es- 
portazioni. 11  grande  eccesso  delle  importazioni  ame- 
ricane è stato  in  parte  cagionato  dal  fatto  clic  gli 
Americani  generalmente  esportano  i loro  prodotti  ec- 
cedenti il  proprio  bisogno,  e per  conseguenza  rice- 
vono dagli  stranieri,  non  solo  un  equivalente  per  le 
loro  esportazioni,  ina  eziandio  il  prezzo  del  trasporto 
al  mercato  straniero.  «Nel  1811 , dice  il  citato  au- 
tore, la  farina  vendevasi  in  America  a nove  dollari  e 
mezzo  per  barile,  mentre  in  Ispagna  costava  quindici 
dollari.  Il  valore  del  carico  di  una  nave  che  portava 
5,000  barili  di  farina , era  pertanto  stimato  al  mo- 
mento dell’esportazione  a 47,500  dollari;  ma  siccome 
giunto  in  Ispagna  si  vendeva  per  75,000  dollari,  il 
mercatante  americano  tirava  sul  suo  agente  in  Ispa- 
gna  per  27,500  dollari  oltre  il  costo  della  farina  in 
America  ; ossia  oltre  la  somma  per  cui  avrebbe  ti- 
rato, se  la  farina  fosse  stata  esportata  in  una  nave 
appartenente  ad  un  mercatante  spagnuolo.  Ma  l’ope- 
razione qui  non  finiva.  I 75,000  dollari  erano  inve- 
stili in  qualche  specie  di  merce  spagnuola  o europea 
adattata  al  mercato  d'America;  e il  nolo,  l’assicura- 
zione ccc.  pel  carico  che  tornava,  probabilmente  ne 
accrescevano  il  valore  fino  a 100,000  dollari;  di  modo 
che,  tutto  calcolato,  il  mercatante  americano  veniva 
forse  ad  importare  merci  di  un  valore  di  52,500  dol- 
lari al  di  là  di  quello  che  aveva  la  farina  originaria- 
mente mandala  in  Ispagna  ».  Egli  è altrettanto  im- 
possibile il  negare  che  un’operazione  come  questa  é 
vantaggiosa,  quanto  il  negare  che  il  suo  vantaggio 
consiste  intieramente  nel  maggior  valore  delle  merci 
importate  relativamente  a quelle  che  si  esportarono. 

Ed  è egualmente  chiaro  che  l’America  avrebbe  po- 
tuto avere  la  vera  bilancia  dei  pagamenti  in  suo  fa- 
vore, quantunque  le  operazioni  simili  alle  sovraccen- 
nate si  fossero  moltiplicate  nel  massimo  grado.  Per 
altra  parte  quando  un  paese  rimane  in  debito  verso 
di  un  altro,  raramente  accade  che  il  pagamento  si 
faccia  col  mandare  oro  od  argento  dal  paese  debitore 
al  creditore.  Se,  a cagione  d’esempio,  la  somma  do- 
vuta dai  mercatanti  della  Gran  Brettagna  a quelli  di 
Olanda  sarà  maggiore  di  quella  dovuta  dai  secondi  ai 
primi,  la  bilancia  ossia  la  differenza  sarà  contro  la 
Gran  Brettagna.  Ma  questa  differenza  non  sarà,  anzi 
non  potrà  essere,  pagata  per  mezzo  dell'esportazione 
di  metalli  preziosi,  salvo  che  l'oro  e Cargenlo  siano  in 
quel  momento  la  merce  a miglior  mercato  che  si  possa 
esportare,  vale  a dire,  salvo  che  si  possa  esportare  più 
vantaggiosamente  che  qualunque  altra  cosa.  Ad  illu- 
strare questo  principio  supponiamo  che  la  differenza 
del  debito,  ossia  l'eccedente  delle  tratte  dei  merca- 
tanti di  Amsterdam  su  Londra  in  paragone  di  quelle 
dei  mercatanti  di  Londra  su  Amsterdam  sia  di  un 
milione.  Sarà  allora  pensiero  dei  mercatanti  di  Lon- 
dra di  trovare  il  modo  di  pagare  questo  debito  con 
la  minore  spesa  possibile  ; e certamente  se  essi  trove- 
ranno che  con  una  somma  minore,  p.  e.  950,000,  si 
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potranno  comperare  e mandare  in  Olanda  panni,  co- 
tone, ehineaglierie,  prodotti  coloniali  od  altra  mer- 
canzia, vendibili  ad  Amsterdam  per  un  milione,  non  si 
ricorrerà  al  mezzo  di  esportare  nè  oro  nè  argento.* 
Le  leggi  che  regolano  il  commercio  dei  metalli  pre- 
ziosi non  sono  in  nulla  diverse  da  quelle  che  regolano 
il  commercio  delle  altre  mercanzie.  Essi  non  sono  es- 
portati se  non  quando  l’esportazione  ne  è vantag- 
giosa, ossia  quando  hanno  maggior  valore  all’estero 
che  nel  paese.  In  fatto  sarebbe  altrettanto  ragione- 
vole l’aspettarsi  di  veder  l’acqua  scorrere  dal  basso 
all'alto,  quanto  raspollare  che  l’oro  e l’argento  la- 
scino un  paese  dove  hanno  maggior  valore  per  pas- 
sare dove  scapiterebbero.  Il  danaro  non  è mai  man- 
dato fuori  per  distruggere  il  livello  ma  per  istnhilirlo; 
e il  debito  di  un  paese  verso  di  un  altro  potrebbe 
essere  di  cento  milioni  senza  clic  dal  primo  si  espor- 
tasse una  sola  oncia  d’oro  o d’argento  per  estinguerlo. 
Il  senso  comune  ci  dice  che  nessun  mercatante  man- 
derà mille  lire  in  oro  per  pagare  un  debito  in  un 
paese  straniero , quando  san»  possibile  d’ investire 
una  somma  minore  in  qualunque  specie  di  mercanzia 
la  quale  potrà  vendersi  in  quel  paese  per  mille  lire 
dedotte  le  spese.  Il  mercatante  elio  fa  il  commercio 
dei  metalli  preziosi,  pensa  al  proprio  interesse  quanto 
quello  che  traffica  nel  caffè  o nell’indaco  ; ma  quale 
sarà  il  mercatante  che  tenterà  di  estinguere  un  debito 
esportando  caffè  al  prezzo  di  1,000  lire,  quando  potrà 
ottenere  il  suo  intento  mandando  fuori  indaco  clic  non 
gliene  costasse  più  dì  950?  I/argomenlo  intorno  alla 
cosi  detta  bilancia  di  pagamento  è uno  di  quelli  che 
si  contraddicono  c si  confutano  da  se  stessi.— Se  l’ap- 
parente eccedere  delle  esportazioni  sulle  importazioni, 
indicalo  dai  registri  delle  dogaue  d’ Inghilterra  negli 
ultimi  cento  anni,  fosse  sempre  stato  pagato  in  da- 
naro, siccome  mantengono  essere  avvenuto  i parti- 
giani dell’antica  teoria,  vi  dovrebbe  a quest'ora  essere 
nel  paese  per  450  o 500  milioni  di  lire  sterline  in  oro 
e in  argento,  invece  di  50  o 60  milioni,  somma  cui 
si  crede  che  ascenda  il  valore  di  questi  metalli.  Nè 
questo  basta.  Se  la  teoria  della  bilancia  non  c affatto 
erronea , se  non  è una  mera  illusione  , ne  segue 
che,  siccome  tutti  i paesi  del  mondo  ( tranne  i soli 
Stati  Uniti  ) hanno  una  bilancia  favorevole,  tutti  deb- 
bono essere  pagati  con  una  importazione  annua  di 
metalli  preziosi  dalle  miniere,  corrispondente  ai  loro 
crediti  riuniti.  Ora  è cosa  certa  che  l'intiero  pro- 
dotto delle  miniere,  benché  fosse  portato  al  decuplo , 
non  sarebbe  sufficiente  a quest’oggetto.  Questa  redu- 
ctio ad  absurdum  mostra  il  grado  di  credenza  che  si 
debbe  prestare  alle  conclusioni  sullo  stato  florido  del 
commercio  di  un  paese,  tratte  daH’coecderc  delle  es- 
portazioni in  paragono  delle  importazioni.— Non  so- 
lamente adunque  la  teoria  comunemente  ricevuta 
della  bilancia  del  commercio  è erronea,  ma  la  verità 
sta  appunto  nella  teoria  contraria.  In  primo  luogo  il 
valore  delle  merci  importate  da  ogni  paese  che  fa  un 
commercio  vantaggioso  ( e nessun  altro  può  essere 
continuato  per  un  tempo  considerevole  ) invariabil- 
mente eccede  il  valore  di  quelle  che  esporta.  Se  ciò 


non  fosse  non  vi  sarebbe  evidentemente  alcun  fonilo 
dal  quale  i mercatanti  od  altri  trafficanti  all’estero 
potrebbero  ricavare  o un  utile  sul  loro  capitale  o un 
compenso  per  le  loro  anticipazioni  e fatiche.  In  se- 
condo luogo,  sia  clic  la  bilancia  stia  a favore  o contro 
un  paese,  essa  non  sarà  nò  pagata  nè  ricevuta  in  oro 
e in  argento,  salvo  che  in  tal  momento  questa  non 
sia  la  merce  con  la  cui  esportazione  od  importazione 
si  possano  più  profittevolmente  assestare  i conti.  Chec- 
ché i partigiani  della  dottrina  della  bilancia  possano 
dire  riguardando  il  danaro  come  un  prodotto  prefe- 
ribile e come  la  merce  per  eccellenza , egli  è certo  che 
non  comparirà  mai  sulla  lista  delle  esportazioni  e delle 
importazioni  finché  vi  sarà  qualche  altra  cosa  con  cui 
si  potrà  trafficare,  od  estinguere  debiti,  procurando 
un  maggior  utile  e cagionando  minore  spesa  ai  debi- 
tori.—H difficile  lo  stimare  il  danno  di  cui  le  idee  as- 
surde intorno  alla  hilaucia  del  commercio  sono  stale 
cagione  in  quasi  tutti  i paesi  commercianti.  I pregiudizii 
ehe  hanno  fatto  nascere,  produssero  le  restrizioni  im- 
poste al  commercio  fra  paese  e paese,  poiché  la  diffe- 
renza tra  le  esportazioni  e le  importazioni  venne  ri- 
guardata come  un  tributo  clic  un  paese  pagava  all’altro, 
non  riflettendo  che  nessun  mercatante  importerebbe 
merce  alcuna  dall'estero  che  non  desso  nel  suo  paese 
un  utile  maggiore  che  la  merce  esportata  per  pagarla; 
e che  il  guadagno  del  mercatante,  ossia  della  nazio- 
ne, viene  ad  essere  in  proporzione  esatta  al  maggior 
prezzo  ricavato  dalla  mercé  importata. 

BILANCIA  (toecc.).  — .Macchina  di  un'applicazione 
continua  nelle  transazioni  commerciali  c nelle  ricer- 
che di  fisica.  Il  suo  nome  deriva  dai  vocaboli  latini 
bis  c lana  , siccome  composta  di  due  piatti  o bacini. 
Serve  a paragonare  le  masse  dei  corpi  o a determi- 
nare l’uguaglianza  o la  disuguaglianza  dei  loro  pesi. 
Si  distinguono  varie  specie  di  bilance  che  hanno  di- 
versa forma  secondo  1*  uso  diverso  cui  vengono  de- 
stinate. La  loro  teoria  dipende  da  quella  della  Leva 
(redi).  Le  principati  sono  la  bilancia  ordinaria  o la 
bilancia  propriamente  detta , c la  bilancia  romana  o 
stadera.—  La  bilancia  ordinaria  si  compone  di  una 
leva  o asta  A B , alle  estremità  della  quale  sono 


sospesi  due  bucini  C e D,  destinati  a ricevere  i corpi 
che  si  vogliono  pesare,  e di  una  staffa  \tf  elio  serve 
di  appoggio  ali  asse  nel  punto  in  cui  trovasi  il  centro 


del  moto,  di  maniera  che  l'asta  possa  oscillare  Ube- 
ramente quando  lVquilibrio  del  sistema  è distrutto 
duiraggiunUi  di  un  peso  nell’uno  o nell’altro  bacino; 
ed  affinché  i minimi  movimenti  dell'asta  siano  sensi- 
bili vi  si  adatta  un  ago  gy  perpendicolare  ad  A B c 
diretto  nella  verticale  M x del  centro  di  gravità  al 
disopra  o al  disotto  di  questo  punto.  — L'asta  A B è 
pertanto  una  leva  di  primo  genere  divisa  in  due  bracci 
uguali  dal  suo  punto  ^appoggio  x,  la  quale  sostiene 
lo  sforzo  di  due  potenze  poste  nei  due  bacini  C l>; 
le  direzioni  di  queste  forze  sono  parallele  fra  loro, 
ed  incontrano  Tasta  ad  angolo  retto  quando  è dispo- 
sta orizzontalmente,  o formano  colla  medesima  due 
angoli,  i cui  seni  sono  uguali  quando  è inclinata.  Egli 
è facile  lo  scorgere  che  in  questo  genere  di  leva  non 
potrà  mantenersi  l'equilibrio  se  non  nel  caso  dclTugua- 
glianza  delle  masse.  — La  perfezione  di  una  bilancia 
ordinaria  dipende  dalle  seguenti  condizioni;  t"  la 
bilancia  debb’essere  mobilissima  affinché  la  più  piccola 
differenza  nei  pesi  basti  a farla  traboccare;  2°i  bracci 
devono  essere  c mantenersi  costantemente  uguali  in 
peso  ed  in  lunghezza,  altrimenti  le  masse  clic  si  fareb- 
bero equilibrio  non  sarebbero  uguali  in  peso;  uguali 
pure  in  peso  cd  in  lunghezza  debbono  essere  i bacini 
stessi  non  che  i fili  o le  catenelle  che  ti  sostengono;  5°  i 
punti  di  sospensione  dei  bacini  o dei  pesi  debbono  es- 
sere nella  stessa  linea  in  cui  si  trova  il  centro  della  bi- 
lancia e ad  ugual  distanza  da  questo  centro;  sei  bracci 
non  fossero  in  una  medesima  direzione,  non  si  po- 
trebbe facilmente  giudicare  se  gli  angoli  che  fanno 
da  ambe  le  parli  colle  direzioni  verticali  dei  pesi,  siano 
realmente  uguali  fra  loro.— Per  dare  una  grande  mo- 
bilità alla  bilancia  si  dee  diminuire  più  che  è possi- 
bile Taltrito  sopra  Tipomoclio  o punto  di  appoggio, 
e far  corrispondere  esattamente  il  centro  del  moto 
eoi  centro  di  gravità.  La  prima  condizione  è adem- 
pita con  fare  leggerissima  l’asta,  non  tanto  però  che 
piegandosi  possa  rimanerne  alterata  T uguaglianza 
delle  distanze  dalTipomoclio,  e con  dare  al  punto  di 
sospensione  la  forma  di  un  coltello  per  modo  che  la 
pressione  si  eserciti  sopra  il  solo  tagliente.  — La  se- 
conda condizione  è negletta  nelle  bilance  destinale 
agli  usi  ordinarti.  Quando  il  centro  di  gravità  e il 
centro  del  moto  coincidono,  e i due  bracci  sono 
ugualmente  caricati,  Tasta  rimane  in  equilibrio  e la 
più  piccola  differenza  Ira  i pesi  fa  traboccare  la  bi- 
lancia; ma  negli  usi  anzidetti  questi  somma  mobilità 
riesce  incomoda,  perchè  si  richiedono  molto  tempo 
e molta  attenzione  per  caricare  i bacini  di  pesi  per- 
fettamente uguali.  Per  evitare  quest’inconveniente  si 
colloca  il  centro  di  gravità  dell'asta  un  poco  al  disotto 
del  centro  di  moto;  e con  questi»  disposizione  Toc- 
cesso  di  peso  che  fa  discendere  uno  dei  pesi  della 
bilancia  e fa  salirò  il  contrappcso,  solleva  nello  stesso 
tempo  il  centro  di  gravità  dell'asta  ; di  maniera  che 
se  quest’eccesso  non  è molto  sensibile,  lo  sforzo  del 
centro  di  gravità  dell’asta  che  tende  costantemente 
a discendere,  basterà  per  rialzarla  e per  rendere  meno 
precipitata  la  caduta  della  bilancia.  — I.a  lunghezza 
de»  bracci  contribuisce  ugualmente  ad  aumentare  la 
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mobilità,  poiché  un  piccolo  peso  che  agisce  all’cstre- 
mità  di  un  lungo  braccio  produce  lo  stesso  effetto  di 
un  peso  maggiore  che  agisce  nITcstremità  di  un  brac- 
cio più  corto.  Vuoisi  però  osservare  che  la  lunghetta 
dei  bracci  dee  sempre  essere  in  proporzione  colla 
loro  solidità.  I bracci  troppo  lunghi  riescono  flessi- 
bili, si  curvano  e cessano  di  essere  uguali,  d’altronde 
aumentano  il  peso  dell'asta  e per  conseguenza  la 
pressione  sopra  il  punto  di  appoggio.  — lina  bilancia 
può  parer  giusta  tenendosi  in  equilibrio  in  una  situa- 
zione orizzontale,  cd  avere  ciò  non  ostante  i bracci 
disuguali.  Basta,  perchè  ciò  abbia  luogo,  die  il  brac- 
cio più  corto  od  il  suo  bacino  sia  più  pesante  dell’altro 
braccio  o dell'altro  bacino;  ma  si  riconosce  facilmente 
questo  difetto;  giacché  se,  dopo  di  aver  caricati  i ba- 
cini per  modo  che  esista  l'equilibrio,  si  cangiano  le 
masse  da  un  bacino  all'altro,  l’equilibrio  non  potrà 
più  sussistere  dopo  questo  cangiamento.  Difatti,  nel 
primo  caso  quest' equilibrio  non  esisteva  se  non  per- 
chè al  braccio  più  corto  corrispondeva  la  massa  mag- 
giore, mentre  nel  secondo  caso  tanto  il  braccio  più 
lungo  quanto  il  Maggiore  peso  si  corrispondono  c 
però  la  bilancia  dee  necessariamente  traboccare  da 
questa  parte.  Quando  i bacini  sono  vuoti  e sono  uguali 
i bracci  della  bilancia,  l’asta  allo  stato  di  riposo  dee 
tenersi  orizzontale  e l’ago  dee  passare  per  la  verticale 
del  centro  di  gravità  ; se  ciò  non  succede,  si  pviò 
ottenere  questo  risultamento  caricando  uno  dei  due 
bacini  di  un  piccolo  peso  addizionale,  il  qual  peso 
sarà  considerato  come  parte  essenziale  della  macchina 
medesima.  Allora  se  i due  bracci  della  leva  sono  ve- 
ramente uguali  si  ha  la  certezza  che  anche  i duo  pesi 
posti  nei  bacini  sono  in  una  perfetta  uguaglianza 
quando  si  fanno  equilibrio,  cioè  quando  mantengono 
Insta  in  una  posizione  perfettamente  orizzontale.  — 
Ma  quando  i bracci  della  bilancia  sono  ineguali,  c i 
pesi,  che  sono  in  ragione  reciproca  dei  loro  bracci  di 
leva,  sono  altresì  ineguali,  la  bilancia  dicesi  falsa.— 
Ad  ogni  modo  si  comprende  facilmente  che  non  è 
possibile  dì  ottenere  una  bilancia  costrutta  con  un’e- 
sattezza matematica,  e che  quando  si  potesse  consegui- 
re, quest’esattezza  non  tarderebbe  ad  essere  distrutta 
dalle  alterazioni  del  tempo  e dell’uso.  Ciò  nondimeno, 
nei  casi  che  esigono  molta  precisione,  si  può  eseguire  un 
pesamento  esatto  indipendente  dai  vizii  possibili  della 
bilancia,  vale  a dire  che  con  una  bilancia  falsa  si  può 
determinare  esattamente  il  peso  di  un  corpo.  Si  giunge 
a questo  risultamento  con  due  metodi  diversi.  11  primo 
metodo  consiste  a pesare  il  corpo,  del  quale  si  vuole 
conoscere  il  peso,  successivamente  in  ciascun  bacino 
ed  a prendere  una  media  proporzionale  tra  i due 
pesi  diversi  che  hanno  fatto  equilibrio  con  questo 
corpo,  che  è quanto  dire,  che  il  vero  peso  sarà  uguale 
alla  radice  quadrala  del  prodotto  dei  due  pesi  disu- 
guali. Difalti  se  chiamiamo  Q il  peso  incognito  del 
corpo  da  pesarsi;  M IV , i due  bracci  della  bilancia; 
P il  peso  che  corrisponde  al  braccio  M c fa  equilibrio 
al  corpo  Q;  P'  il  secondo  peso  che  corrisponde  al- 
braccio  N e fa  equilibrio  allo  stesso  corpo  Q posto 
nell'altro  bacino;  per  le  proprietà  della  leva  (ned#)  si 


avrà  nel  primo  caso  P X M = N X Q.  nel  secondo 
P'X  N = M X Q,  e moltiplicando  queste  due  equazioni 
fra  loro  sarà PX  P'  X M X N = Q*XM  X-^  donde  Q= 
V P X P'.  Così  se  un  corpo  posto  nel  primo  bacino 
pesa  23  granimi,  e quindi  collocalo  nell'altro  ne  pesa 
36,  il  suo  vero  peso  sarà  la  radice  quadrala  del  pro- 
dotto di  questi  |>esi  cioè  V 23  X 56  = I 9Ò0  — 30 
grammi.  — Il  secondo  metodo  conosciuto  col  nome 
di  metodo  dei  doppi  peni  è dovuto  a Borda,  e consiste 
lu  nel  mettere  il  corpo  che  vuoisi  pesare  in  uno  dei 
due  bacini  della  bilancia  ; 2°  nel  fargli  equilibrio  con 
un  peso  qualunque  posto  nell' altro  bacino,  aggiun- 
gendo successiva  ine  lite  piccoli  pezzi  o lamelle  di  rame, 
di  piombo,  ecc.  ed  altri  corpuscoli  più  leggeri,  come 
pezzetti  di  carta,  fino  a tanto  che  la  posizione  verti- 
cale dell'Ugo  indichi  che  l'asta  è perfettamente  oriz- 
zontale; 3°  nel  ritirare  dolcemente  il  corpo  emettere 
nel  suo  luogo  parecchi  pesi  noti,  come  chilogrammi, 
grammi,  decigrammi,  ccc.  i quali  ristabiliscano  l'equi- 
librio; allora  la  quantità  di  questi  pesi  rappresenterà 
esattamente  il  peso  dei  corpo,  giacché  tanto  il  corpo 
quanto  i pesi  hanno  nelle  medesime  circostanze  fatto 
equilibrio  alla  medesima  massa  collocala  nell'  altro 
bacino.  — 1 due  melodi  indicati  esigono  evidentemente 
clic  i punti  di  sospensione  dei  bacini  non  cangino 
uel  corso  delle  due  operazioni,  senza  del  che  sarebbe 
cangiata  la  lunghezza  relativa  dei  due  bracci  dell'asta. 
Questa  condizione,  nel  processo  di  Borda , si  trova 
più  facilmente  c più  rigorosamente  adempita,  cd  inol- 
tre le  circostanze  dciraltrito  rimangono  assolutamente 
le  stesse  nei  due  pesamenti.  Convicn  però  badare  a 
mantenere  il  medesimo  contatto  tra  l'asta  e il  punto 
d'appoggio,  e conservare  l’inerzia  dell'asta,  ponendo 
nei  bacino  un  peso  uguale  alla  metà  circa  di  quello 
del  corpo  da  pesarsi,  prima  di  ritirare  quest’ ultimo 
per  sostituirvi  i pesi  che  debbono  ristabilire  l'equi- 
librio come  sopra  abbiamo  indicalo.  — La  bilancia 
romana  o stadera  è una  bilancia  i cui  bracci  sono 
disuguali  : essa  si  compone  di  un’asta  A B sospesa  ad 
un  gancio  E k;  il  braccio  minore  sostiene  un  bacino 


C o un  gancio  destinato  a sostenere  l'oggetto  che  si 
vuole  pesare,  cd  un  peso  costante  P scorre,  per  mezzo 
di  un  anello,  lungo  il  braccio  maggiore.  Questa  mac- 
china offre  il  vantaggio  di  poter  misurare  con  un  solo 
peso  masse  differenti,  giacché  secondo  la  teoria  della 
leva  l'equilibrio  ha  luogo  quando  la  distanza  di  P dal 
punto  di  sospensione  è in  ragione  inversa  della  di- 
stanza del  corpo  pesato  dal  medesimo  punto.  Basta 
adunque  lo  stabilire  sopra  il  braccio  più  lungo  pa- 
recchie divisioni  il  cui  numero,  a partire  dal  centro 
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di  sospensione,  possa  immediatamente  far  conoscere  R 
il  peso  del  corpo  sperimentato.  La  stadera  è adunque 
una  leva  di  primo  genere  nella  quale  il  punto  d'ap- 
poggio  c assai  più  vicino  ad  un'estremità  dell’asta  che  H 
all'altra,  per  modo  che  un  peso  piccolissimo  può  fare 
equilibrio  ad  una  massa  molto  pesante  coll’allonta- 
na rio  a proporzione  dall’  ipomoclio.  Per  es.,  se  il 
corpo  pesa  IO  chilogrammi  e che  il  peso  costante  sia 
4 chilogramma,  l’equilibrio  avrà  luogo  quando  la 
parte  R a sarà  uguale  a 10  volto  il  braccio  A R.  Cosi 
ammettendo  che  ogni  divisione  del  braccio  maggiore 
sia  uguale  al  braccio  minore,  quando  si  dovrà  per  | 
esempio  mettere  il  peso  P alla  quinta  divisione  per 
fare  equilibrio  ad  un  oggetto  Q posto  nel  bacino,  o 
appeso  al  gancio,  se  ne  conchiuderà  che  il  peso  di 
Q è uguale  a ìì  volte  P,  e così  di  seguito.  — Affinchè 
questa  bilancia  sia  giusta  bisogna  che  essa  sia  in  equi- 
librio in  una  posizione  orizzontale  indipendentemente 
dal  peso  P e da  qualunque  oggetto  da  pesarsi.  Para- 
gonando la  stadera  alla  bilancia  ordinaria  si  trova 
finalmente  che  i pesi  aggravano  l’asse  della  prima 
assai  meno  di  quello  della  seconda , poiché  se  nel 
piatto  d’  una  bilancia  si  pone  per  esempio  un  con- 
trappcso di  100  chilogrammi,  fa  d’uopo  per  l’equili- 
brio che  il  carico  dell’altro  bacino  sia  pure  di  100 
chilogrammi,  e però  l’asse  sarebbe  caricato  di  chi- 
logrammi 200;  mentre  nella  stadera,  un  carico  di 
100  chilogrammi  sospeso  all’  estremità  più  vicina 
all’  ipomoclio  s’equilibra  col  peso  di  1 chilogramma 
posto  a una  distanza  100  volte  maggiore  da  esso,  e 
quindi  l’asse  della  stadera  sopporta  soltanto  un  carico 
di  chilogrammi  101.—  La  perfezione  nella  costruzione 
delle  bilance  è stata  portata  a un  così  alto  grado,  che 
le  scienze  fisicho  c particolarmente  la  chimica  le  vanno 
debitrici  di  una  gran  parte  dei  loro  progressi.  Le  bi- 
lance di  Fortin  sono  talmente  sensibili  clic,  essendo 
cariche  di  un  chilogramma,  basta  a farle  traboccare 
l'aggiunta  di  un  mezzo  inilligrnmma  cioè  di  un  mezzo- 
niilioncsiirto  del  peso  totale.— Esistono  parecchie  ma- 
niere di  bilance  diversamente  costrutte  secondo  i 
diversi  usi  cui  vengono  destinate.  Nella  bilancia  da- 
nese invece  di  applicare  un  peso  mobile  sopra  l’asta 
come  nella  stadera , si  fa  scorrere  l’asta  medesima 
sopra  il  suo  appoggio  fino  a tanto  che  s’ incontri  il 
punto  in  cui  sì  mantiene  orizzontale;  in  questo  modo 
non  è necessario  di  avere  un  peso  distinto  dall'asta, 
giacché  l’asta  medesima  serve  a contrabbilanciare  il 
peso  del  corpo  da  sperimentarsi.  — S’impiega  talvolta 
una  bilancia  la  cui  leva  è piegata  ad  angolo  retto  a 
guisa  di  squadra,  e nella  quale  il  peso  unico  rimane 
fisso  allo  stesso  punto  dell'asta;  il  punto  d’appoggio 
è ugualmente  fisso;  e le  differenze  dei  pesi  sono  in- 
dicale dalle  variazioni  dell'angolo  che  fa  il  braccio 
della  squadra  colla  verticale,  variazioni  che  sono  in- 
dicate da  un  quarto  di  eireolo  graduato.  — Si  fa  uso 
anche  di  certe  bilance  essenzialmente  composte  di 
una  molla  a spirale,  nelle  quali  si  apprezza  il  peso 
del  corpo  per  mezzo  della  flessione  della  molla  ; ma 
•ficco me  l'elasticità  della  molla  viene  prontamente  ad  : 
alterarsi,  siffatti  strumenti  non  sono  suscettibili  di 


precisione  c possono  troppo  agevolmente  servire  alla 
frode.— Le  diverse  bilance  che  si  riferiscono  alle  due 
specie  principali  ehc  abbiamo  indicate  non  sono  altro 
che  modificazioni  di  queste,  e la  loro  teoria  dipende 
come  abbiamo  detto  da  quella  della  leva.  Dobbiamo 
peraltro  osservare  che  la  leva  è poco  soggetta  all’at- 
trito, e che  nella  maggior  parte  degl'usi  di  questa  mac- 
china possiamo  dispensarci  daU’avervi  riguardo  : ma 
che,  trattandosi  delle  bilance,  l’attrito  non  è cosa  da 
trascurarsi,  soprattutto  quando  sono  destinate  a pesar 
masse  alquanto  considerabili  (t>.  Attrito).  Ecco  per- 
tanto il  metodo  di  calcolarlo.  Sia  AB  l’asta  d'una  bi- 
lancia attraversala  perpendicolarmente  dall’asse  oriz- 
zontale fhi  che  gira  sopra  appoggi  fissi;  c siano  i 
bracci  cA,  cB  uguali  ed  ugualmente  pesanti.  Nello 
stalo  di  equilibrio  matematico  i pesi  1'  e Q sospesi 


alle  estremità  dell’asta  debbono  essere  uguali.  Ma  a 
cagione  dcll'allrito  può  avvenire  che  si  aumenti  uno 
dei  pesi  senza  che  ne  venga  rotto  l'equilibrio.  Do- 
niamo che  al  peso  P debba  aggiungersi  un  piccolo 
peso  p perchè  l’equilibrio  cominci  a rompersi  e la 
bilancia  trabocchi  dalla  parte  di  A;  allora  la  risul- 
tante delle  due  masse,  P+P*  e Q»  passerà  tra  A e e. 
Ma  poiché  la  rotazione  si  fa  intorno  al  centro  c,  questo 
punto  è sempre  il  centro  dell’equilibrio  e perciò  l'at- 
trito dell’  asse  sopra  il  suo  mozzo  può  considerarsi 
come  una  forza  diretta  secondo  la  laugenle  fg,  la  qual 
forza  fa  separatamente  equilibrio  col  peso  p mentre 
i due  pesi  P e Q si  equilibrano  fra  loro.  Ciò  posto,  se 
a rappresenta  il  raggio  dell'  asse,  6 uno  dei  bracci 

uguali  cA,  o cB,  ed  -j-  ossia  n il  rapporto  dell  attrito 

alla  pressione,  egli  è chiaro  che  dopo  l’aggiunta  del 
peso  p,  la  pressione  degli  appoggi  sarà  espressa  da 
2P-J -p,  e quindi  l’attrito  sarà  n (2P-|-p).  Ora  per 
l'equilibrio  si  avrà  l’equazione  H(2P-j-p)Xa=pXè 
dalla  quale  si  deduce  il  valore  del  {teso  p destinalo  a 

• »,  ..  . * 2n«P  c. 

vincere  I attrito,  cioè  p = — — — Sia  per  esempio 

P = 200  chilogrammi;  a = metri  0,01;  b—  4 metro; 

n»— ; si  troverà  p=-^~  di  chilogramma.  — Fin 

qui  non  abbiamo  avvertito  che  i corpi  pesati  nell'aria 
vanno  sottoposti  alle  leggi  dei  corpi  immersi  nei  fluidi 
e che  perciò  vi  perdono  una  parte  del  loro  peso 
uguale  al  peso  del  volume  dell’aria  scacciata.  Inol- 
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tre  operando  ad  epoche  diverse  non  si  ottengono  sem- 
pre i medesimi  risultamenti  soprattutto  quando  è 
maggiore  il  volume  e minore  la  densità  del  corpo,  il 
che  dipende  dalla  densità  variabile  dell’aria  che  ora 
si  dilata  ed  ora  si  condensa  per  molte  cause  acciden- 
tali e per  questo  motivo  non  presenta  sempre  lo  stesso 
peso  sotto  io  stesso  volume.  Pertanto  quando  si  pe- 
sano i corpi  nell'aria  non  si  ottiene  realmente  il  loro 
peso  assoluto,  ma  soltanto  l’eccesso  del  loro  peso 
sopra  quello  di  un  eguale  volume  di  aria.  Da  ciò  con- 
segue che  per  averne  il  vero  peso  bisogna  aggiungere 
il  peso  del  volume  d’aria  scacciato,  e ridurre  i corpi 
olla  condizione  di  equilibrio  che  si  otterrebbe  se  fos- 
sero pesati  nel  vuoto.  — Se  i corpi  che  si  equilibrano 
nell’aria  hanno  densità  ugnale,  avranno  pure  ugual 
volume  c caccernnno  ugual  volume  d’aria  e però  si 
faranno  equilibrio  anche  nel  vuoto;  ma  se  le  densità 
dei  corpi  equilibrati  nell’aria  sono  diverse,  il  più 
leggiero  avrà  un  volume  maggiore,  e cacciando  mag- 
gior volume  d’aria  ^offrirà  una  perdita  di  peso  più 
notabile,  di  maniera  che  la  bilancia  portata  nel  vuoto 
traboccherà  necessariamente  dalla  parte  di  questo 
corpo.  — Ogni  pesamento  fatto  nell’aria  esige  adunque 
una  correzione  per  la  perdita  sofferta,  e se  si  riflette 
che  il  peso  d’un  metro  cubo  d’acqua  è di  1000  chilo- 
grammi , e quello  d’un  metro  cubo  d’aria  di  chilo- 
grammi 1,3,  giacché  a volume  uguale  il  peso  dell'aria 
è circa  1/770  di  quello  dell’acqua  (e.  Acqua  distillata 
e Aria),  si  scorge  che  conoscendo  le  gravità  specifi- 
che dei  corpi  si  può  facilmente  determinare  la  per- 
dita anzidetta  la  quale  riferita  al  peso  cercato  è di 
1 400  circa  per  il  legno  più  leggiero,  e di  1/17000 
per  il  metallo  più  pesante. 

Bilancia  a bilico.  — La  bilancia  a bilico  o bilancia 
di  Quintcnz  è fatta  ad  imitazione  di  quella  di  Sartorio 
e si  adopera  nelle  dogane,  nei  porti  di  mare,  nelle 
manifatture  ecc.,  e generalmente  parlando  in  tutti  i 
casi  in  cui  si  devono  con  qualche  frequenza  pesare 
masse  assai  gravi  e voluminose.  Questa  macchina  è 
un’  applicazione  ingegnosa  della  stadera  c delle  leve 
a bracci  disuguali;  colla  differenza  che  il  corpo  di  cui 
si  dee  determinare  il  peso  non  si  sospende  diretta- 
mente al  braccio  minore  ma  si  colloca  sopra  di  un 
tavolone  il  quale,  per  mezzo  di  un  sistema  di  leve  e 
di  coltelli,  c congegnato  di  maniera  che  in  ogni  suo 
punto  si  può  ottenere  esattamente  il  peso  cercato.— 
La  bilancia  è composta  di  un  fusto  a bracci  disuguali 
sostenuto  sovra  un  coltello.  11  braccio  minore  è tirato 
dal  corpo  che  si  vuole  pesare  e che  sta  sopra  del  ta- 
volone: l’altro  braccio  è tirato  da  un  peso  che  si  pone 
in  una  coppa  o piatto  per  produrre  l’equilibrio.  Il 
contrappeso  fa  per  lo  più  equilibrio  ad  un  peso  dieci 
volte  maggiore.  Due  aste  verticali  che  poggiano  sopra 
due  coltelli  partono  dal  braccio  minore  della  leva  ; 
una  di  queste  sostiene  un  capo  del  tavolone  che  ri- 
mane liberamente  sospeso  al  fusto;  l’altra  agisce  sopra 
una  leva  di  secondo  genere  che  ha  il  suo  centro  di 
rotazione  verso  un’estremità;  l’altra  estremità  della 
leva  è sospesa  al  fusto  con  l' asta  verticale.  Sopra 
questa  leva  è fissato  un  coltello  sul  quale  s’appoggia 


l’altro  capo  del  tavolone;  e le  lunghezze  sono  state 
calcolate  per  modo  che  il  tavolone  rimanga  sempre 
orizzontale,  e che  comunque  vi  si  trovi  collocato  il 
corpo  da  sollevarsi  ossia  la  resistenza,  il  peso  attac- 
cato al  braccio  maggiore  agisca  sempre  nella  stessa 
maniera  trovandosi  sempre  moltiplicato  per  lo  stesso 
numero.  In  questo  sistema  esistono  cinque  coltelli  o 
punti  di  sospensione  oltre  a quello  della  coppa,  e però1 
ogni  coltello  non  sopporta  che  una  parte  del  peso,  il 
che  contribuisce  a prolungarne  la  durata  ; inoltre 
questa  macchina  c più  facile  a collocarsi  che  una 
bilancia  a coppe,  meno  imbarazzante  e più  comoda 
per  la  mancauza  delle  corde  che  sostengono  le  coppo 
delle  bilaneie  comuni  e che  colle  loro  oscillazioni 
cagionano  perdita  notabile  di  tempo,  e soprattutto 
perchè  trovandosi  il  tavolone  a livello  dal  suolo,  vi 
si  possono  facilmente  sovrapporre  i corpi  che  si  deb- 
bono sperimentare  cd  i pesamenti  si  eseguiscono  con 
molta  rapidità. 

Bilancia  elettrica  (/toc.)  ( vedi  Bilancia  di  Tor- 
sione). 

Bilancia  idrostatica  (fìsic.).  — La  bilancia  idrosta- 
tica serve  a determinare  la  gravità  specifica  dei  corpi 
e non  è altro  che  una  bilancia  ordinaria  munita  di 
un  uncino  attaccato  inferiormente  al  centro  di  uno 
de’  suoi  piatti,  al  quale  si  può  sospendere  un  corpo 
solido  per  mezzo  di  un  sottilissimo  filo.  L'uso  di  que- 
sto stroinciilo  è fondato  sul  principio  d’ Archimede , 
cioè  sul  principio  che  un  corpo  solido  immerso  in  un 
liquido  vi  perde  una  parte  del  suo  peso  uguale  al  peso 
del  volume  del  liquido  scacciato.  Ora  per  dctchni- 
nare  la  densità  di  un  liquido,  si  mette  sopra  il  piatto 
munito  di  uncino  una  massa  solida  qualunque,  per 
esempio  un  cubo  od  una  sfera  di  rame,  e si  stabilisce 
l'equilibrio  con  una  massa  posta  sopra  l’altro  piatto; 
si  appende  quindi  la  sfera  all’  uncino  e s’ immerge 
successivamente  nell’acqua  pura  distillata  e nel  li- 
quido proposto.  11  volume  del  liquido  scacciato  dalla 
sfera  sarà  lo  stesso  in  ambedue  i casi;  ma  la  perdita 
di  peso  sofferta  da  questa  sfera  sarà  maggiore  nel 
liquido  più  denso,  di  maniera  clic  si  dovrà  aggiun- 
gere successivamente  un  peso  diverso  nel  bacino  cor- 
rispondente per  metterla  nuovamente  in  equilibrio 
colla  massa  posta  nell’  altro  bacino.  — I pesi  P e P1 
aggiunti  nei  due  casi  diversi  sono  adunque  quelli  di 
uno  stesso  volume  di  acqua  e del  liquido,  uguale  al 
volume  del  corpo  solido  ; c siccome  a volumi  uguali 
i pesi  sono  proporzionali  alle  densità,  chiamando  D o 
D'  le  densità  dell’acqua  e del  liquido,  sarà  D : Dr  : ; 
p' 

P : P donde  D =—  XD;  ma  D=l,  poiché  si  prendo 
per  unità  di  densità  quella  dell'acqua  pura  e disti I- 

P' 

lata;  dunque  la  frazione  — darà  la  densità  del  liquido 

sperimentato.— Volendo  poi  ottenere  la  gravità  spe- 
cifica di  un  corpo  solido  per  mezzo  della  bilancia 
idrostatica,  si  cerca  primieramente,  il  suo  peso  P nel- 
l’aria, quindi  il  peso  p dell’acqua  scacciata  quando 
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s" immerge  il  corpo  in  questo  liquido,  e ragionando 
p 

come  sopra,  si  trova  che  — esprime  la  densità  cercata. 

Supponiamo  per  esempio  che  ir  peso  di  un  pezzo  di 
argento  nell'aria  sia  di  838  grammi,  e clic  il  suo  peso 
nell'acqua  sia  di  738  grammi,  la  differenza  di  questi 
due  pesi,  che  è di  grammi  80,  rappresenta  la  perdita 
di  peso  sofferta  dall' argento  nell’acqua,  ossia  il  peso 
del  volume  d acqua  scacciato  dall'argento,  e però  la 

densità  di  questo  corpo  sarà  ^=^*==40,  à7,  cioè 

che  l’ argento  avrà  una  densità  40,  à7  volte  mag- 
giore di  quella  dell’acqua.  — Per  paragonare  le  den- 
sità dei  liquidi  si  adoperano  nelle  arti  gli  areometri  o 
pesaliquori,  strumenti  imaginati  per  render  più  pronta 
l'operazióne.  — L’areoraelro  di  Nicholson  serve  anche 
per  misurare  la  densità  di  uu  corpo  solido  (e.  Areo- 
metro).—Degli  altri  metodi  che  valgono  a determi- 
nare la  gravità  specifica  dei  corpi  ragioneremo  sotto 
Densità  (i\  questo  nome). 

Bilan<  i\  m torsione  (fisic.).  — È un  apparecchio 
sensibilissimo  imaginato  da  Coulomfb , nel  quale  la 
forza  di  torsione  è opposta  alle  forze  di  natura  di- 
versa che  si  vogliono  misurare.  Questa  bilancia  si 
compone  essenzialmente  di  un  filo  n o metallico  ver- 
ticale la  cui  estremità  superiore  è serrata  da  una 
lannglielta,  e dì  una  lancetta  beo  leva  fissata  oriz- 
zontalmente all'estremità  inferiore  del  filo,  abbastanza 
pesante  per  tenerlo  teso  senza  romperlo.  Ed  affin- 
chè l’ agitazione  dell’  aria  non  alteri  il  moto  della 
leva  si  chiude  l'apparcechio  in  una  gabbia  di  vetro 
formala  da  due  cilindri  sovrapposti  M ed  N,  T in- 
feriore più  ampio  c più  basso,  il  superiore  più  stretto 


c più  lungo.  Alla  sommità  del  cilindro  minore  è col- 
locato intorno  all’  orlo  una  circonferenza  graduata 
che  può  girare  sopra  al  medesimo.  La  lanaglictta 
che  afferra  il  filo  passa  per  l’asse  del  turacciolo  che 
chiude  questo  cilindro  cd  è terminata  da  una  lamct- 
liua  orizzontale  che  rotando  insieme  con  la  tana- 
glictta  e col  filo  serve  d’indicatore,  quando  col  gi- 
rare la  tanaglictta  si  vuole  volgere  o torcere  il  filo 
per  un  determinato  numero  di  gradi.  Questa  parte 
dell  apparato  chiamasi  micrometro  di  torsione.  I na 
divisione  circolare  applicata  intorno  al  cilindro  mag- 


giore nel  piano  orizzontale  in  cui  trovasi  la  leva  o 
lancetta  inferiore  ferve  a misurarne  il  moto.  Fin- 
ché il  filo  non  è torlo  la  leva  sU  immobile  in  una 
posizione  che  può  dirsi  linea  di  quiete,  ma  se  mo- 
vendo orizzontalmente  la  leva  intorno  al  suo  punto 
di  sospensione  si  torca  alquanto  il  filo,  tosto  la  sua 
elasticità  tende  a ricondurlo  alla  sua  posizione  pri- 
mitiva e ve  lo  riconduce  in  fatti  dopo  un  certo  nu- 
mero di  oscillazioni.  L'angolo  che  nel  torcersi  il  filo 
vengono  a fare  cosi  le  sue  varie  parti  come  la  leva 
(‘olla  linea  di  quiete  chiamasi  angolo  di  torsione . Il 
filo  e la  leva  si  prendono  di  lunghezze  e di  grossezze 
diverse  secondo  l’oggetto  per  cui  si  adopera  la  bi- 
lancia. Per  le  forze  piccolissime  si  debbono  impiegare 
fili  molto  elastici,  lunghi  e sottili,  giacché  la  forza  di 
torsione  è proporzionale  inversa  mento  alle  lunghezze 
dei  fili  e direttamente  alle  quarte  potenze  delle  loro 
grossezze.  I lunghi  fili  hanno  inoltre  il  vantaggio  elio 
si  possono  torcere  per  maggior  numero  di  gradi  senza 
che  la  loro  elasticità  ne  venga  alterala.  — Lo  sforzo 
con  cui  l'elasticità  tende  a rimettere  nella  loro  situa- 
zione naturale  le  parti  che  nc  sono  state  rimosse  per 
la  torsione  è proporzionalo  all'angolo  di  qne.sta  tor- 
sione. Se  adunque  una  forza,  la  quale  agisce  sulla 
estremità  della  leva,  sia  capace  di  mantenerla  stabil- 
mente a un  dato  angolo  di  torsione,  poiché  farà  equi- 
librio allo  sforzo  dell'elasticità  del  filo,  ne  segue  che 
ancor  essa  sarà  proporzionale  a quell’angolo;  di  ma- 
niera clic  i rapporti  che  hanno  tra  loro  le  intensità 
di  forze  diverse  che  agiscono  suU’estremilà  della  leva 
sì  potranno  dedurre  da  quelli  delle  grandezze  degli 
angoli  che  la  leva  medesima  formerà  stabilmente  colla 
linea  di  quiete.  In  generale  l’angolo  totale  di  torsione 
serve  di  misura  alla  forza  che  lo  produce  prendendo 
per  unità  quella  che  produrrebbe  un  allontanamento 
di  un  solo  grado.  — La  bilancia  di  Coulomb  applicata 
aU'clctlricità  serve  a misurare  le  intensità  delle  attra- 
zioni e repulsioni  elettriche  introducendovi  per  que- 
st'oggetto le  seguenti  modificazioni,  4°  la  leva  o lan- 
cetta 6 c si  fa  di  gomma  lacca  e ad  una  delle  sue 


estremità  si  fissa  una  leggerissima  pallina  deferente  c, 
per  es.  di  midollo  di  sambuco , alla  quale  serve 
di  contrappcso  un  piccolo  piano  verticale  di  carta 
inverniciata  posto  all’altra  estremità;  2°  per  un  foro 

I praticato  nel  cilindro  maggiore  della  gabbia  vi  s’ in- 
troduce un  cilindretto  sottilissimo  d n di  gomma  lacca 
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la  cui  estremità  inferiore  è terminata  da  una  pallina 
uguale  alla  prima  e parimente  di  midollo  di  sambuco 
che  si  fissa  rimpetlo  allo  zero  della  divisione  segnata 
sulla  parete  del  cilindro  anzidetto.  Quando  si  vuole 
operare  con  questo  strumento  si  conduce  l’indice  del 
micrometro  di  torsione  sullo  zero  della  divisione  su* 
periore  e si  girti  il  cilindro  maggiore  in  guisa  che  la 
pallina  della  lancetta  b r corrisponda  essa  pure  allo 
zero  della  divisione  inferiore,  dal  quale  però  si  trova 
allontanala  per  un  arco  uguale  alla  somma  de'  raggi 
delle  due  palline.  La  piccola  torsione  che  ne  risulta 
le  tiene  a contatto  Luna  contro  l'altra.  Se  si  tratta  di 
misurare  l'intensità  della  repulsione,  si  elettrizza  un 
piccolo  conduttore,  cioè  uno  spillo  con  grosso  capo 
impiantato  in  un  bastoncino  di  cera  lacca  perchè  resti 
isolato,  cd  introducendolo  pel  foro  praticato  nel  coper- 
chio del  cilindro  inferiore  si  fa  discendere  per  modo 
che  tocchi  la  pallina  a che  é a contatto  colla  palli- 
na c;  quindi  si  ritira  lo  spillo  e le  due  palline  essendo 
caricate  della  stessa  specie  di  elettricismo  si  repel- 
lono scambicvol mente  — La  pallina  appesa  alla  lan- 
cetta che  è la  sola  mobile  si  allontana  in  conseguenza 
c l'angolo  a cui  si  arresta,  misurato  sopra  la  circon- 
ferenza corrispondente,  indica  l’intensilà  della  repul- 
sione.—Se  poi  si  tratta  di  misurare  l’aUrazione,  tolta 
dal  suo  posto  la  pallina  fissa,  si  elettrizza  la  pallina 
mobile  e quindi  si  allontana  dallo  zero  per  un  nu- 
mero determinato  di  gradi  facendo  muovere  la  lan- 
ccttina  superiore,  il  che  si  eseguisce  senza  che  il  filo 
soffra  torsione  alcuna.  Allora  si  rimette  rimpetlo  allo 
zero  la  pallina  rimossa,  alla  quale  si  dà  un  elettri- 
cismo contrario.  Questa  pallina  attrae  l’altra  che  nel- 
l' accostarselo  fa  torcere  il  filo.  Quando  la  forza  di 
torsione  è ridotta  all'equilibrio  coll'attrazione,  la  pal- 
lina s’arresta,  e il  numero  dei  gradi  percorsi  da  que- 
st'ultima  indica  l’angolo  di  torsione  e per  conseguenza 
l’intensità  doli’ attrazione  elettrica. — L'aria  contenuta 
nella  gabbia  debb'  essere  asciuttissima  perchè  i segni 
di  elettricismo  vi  siano  più  permanenti,  e però  si  fa 
soggiornare  nel  suo  interno  un  po'  di  calce  viva  pa- 
recchi giorni  prima  di  far  uso  dello  stromento.  Op- 
rando in  questo  modo  e con  rapidità  si  trova  che 
('intensità  delle  attrazioni  e delle  repulsioni  elettriche 
è proporzionale  alla  tensione  del  corpo  elettrizzato  ; 
infatti  rendendo  stiddupla  la  tensione  di  questo  corpo 
con  metterlo  a contatto  di  un  altro  che  abbia  una 
capacità  precisamente  uguale,  la  bilancia  indica  che 
l’ intensità  dell'attrazione  o repulsione  diventa  pure 
suddupla,  poiché  l’angolo  di  torsione  in  questo  caso 
non  è che  la  metà  dell'angolo  di  torsione  primitivo. 
— Coll’esperienza  della  bilancia  il  Coulomb  ha  pure 
dimostrato  che  la  forza  colla  quale  i corpi  elettrizzati 
si  respingono  agisce  in  ragione  inversa  del  quadralo 
della  distanza.  In  lina  delle  sue  esperienze  eseguila 
in  aria  asciuttissima,  operando  col  metodo  indicato, 
con  tenuissime  elettricità  stante  l’estrema  sensibilità 
dell' apparecchio,  ed  in  intervalli  di  tempo  non  mag- 
giori di  due  minuti  onde  evitare  il  dissipamento  del- 
relettricisroo,  egli  osservò  che  una  delle  due  palline 
elettrizzate  venne  rispinta  per  lo  spazio  di  56°,  l’in- 


dice del  micrometro  di  torsione  essendo  sopra  lo  zero. 
— Torto  allora  il  filo,  girando  la  lancettina  del  mi- 
crometro in  senso  opposto  alla  repulsione  per  un  arco 
di  126°,  le  due  palline  si  sono  ravvicinate  c sono  ri- 
maste alla  distanza  di  18°.  E finalmente  avendo  girata 
nello  stesso  senso  la  lancettina  fino  a 507°  le  due  pal- 
line si  sono  fermate  a 8°  1/2  di  distanza.  Ora  rifila 
prima  esperienza,  non  esistendo  torsione  alcuna  ante- 
cedente, la  forza  repulsiva  faceva  equilibrio  a 36®  di 
torsione.  Nelli  seconda  sperieuza  torcendosi  il  filo 
per  126°  in  senso  opposto  alla  repulsione,  e questa 
forza  ritenendo  lo  palline  a 18°  di  distanza,  la  forza 
totale  di  torsione  è di  I2tì0-j-i8°=l4<i0.  Cosi  pure 
nella  terza  spcrienza  poiché  si  torce  il  filo  per  367" 
c che  le  due  palline  rimangono  alla  distanza  di  8°  1/2 
la  forza  totale  di  torsione  alla  quale  fa  equilibrio  la 
forza  repulsiva  é di  367®-)-80  4/2=573  4^2.  — Per- 
tanto le  distanze  essendo  rappresentate  dagli  archi 
di  56°,  18°,  e 8W  i/2,  le  intensità  della  repul  sione  lo 
sono  dagli  angoli  di  torsione  36°,  144°,  37 3°  4/2;  ma 
le  distanze  essendo  presso  a poco  come  i numeri 
1 4/2  1/4,  le  torsioni  corrispondenti  sono  presso  a 
poco  come  i numeri  1,4,  16.  Dunque  le  torsioni  © 
per  conseguenza  le  energie  della  forza  repulsiva  che 
ad  esse  fanno  equilibrio,  sono  tra  loro  inversamente 
come  i (pia d rati  delle  distanze  dei  corpi  che  si  respin- 
gono,— Con  metodo  analogo  si  può  mostrare  che  la 
legge  delle  attrazioni  è la  stessa  che  quella  delle  re- 
pulsioni. 

BILANCIAMENTO  (Coste  di)  (mari».).—  Coi!  chia- 
inansi  due  coste  distanti  esattamente  dalla  estremità 
della  nave  per  la  quarta  parie  della  sua  totale  lunghez- 
za, poste  una  sul  davanti,  l'altra  nll'indielru,  e di  cui 
gli  antichi  costruttori  detenni na vano  ne’  loro  disegni 
il  garbo,  siccome  adoperavano  per  quella  della  costa 
maestra  o delle  once.  — Cosiffatte  coste  vengono  in 
tal  modo  chiamale,  perchè  servono  ad  equilibrare  i 
pesi  intorno  al  centro  di  moto  delle  navi.  Quindi  si 
stabili  elio  queste  costo  avessero  la  larghezza  mede- 
sima e a un  dipresso  eguale  captila,  affinchè  le 
linee  d'acqua  della  nave,  avendo  eguale  apertura, 
le  dessero  eguale  appoggio  allorché  s’ immerge,  c 
contribuissero  a sostenerla  nel  rullio  e nel  beccheg- 
gio, rendendo  più  dolci  i suoi  movimenti.  Tutte  le 
parti  comprese  fra  le  coste  di  bilanciamento  deb- 
bono avere  il  centro  di  gravità  un  po' all' indietro 
della  costa  maestra,  che  suol  collocarsi  al  di  là  del 
punto  di  mezzo  verso  prora.  Da  ciò  ne  viene,  che 
le  suddette  coste  si  pongono  a distanza  pressoché 
uguale  dal  mezzo  della  nave,  e non  già  dalla  costa 
maestra.  Molto  contribuisce  alla  dolcezza  de’ movi- 
menti della  nave,  so  tutta  questa  parte  di  essa,  che 
è di  maggior  capacità  e in  cui  i maggiori  pesi  si  col- 
locano, sia  ben  calcolala  e bilanciala.  — Alcuni  co- 
struttori danno  a ciascuna  delle  coste  di  bilancia- 
mento un’arca  o superficie  pressoché  eguale  a tre 
quarti  di  quella  della  costa  maestra.  Tale  pratica 
antica  non  è più  di  un  uso  generale.  —Chiamasi 
più  propriamente  costa  di  bUunciamcnto  quella  delle 
due  che  è tra  il  mezzo  della  nave  e la  ruota  di  pop- 
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pa  : quella  che  è sul  davanti  tra  il  mezzo  e la  ruota 
di  prua,  dicesi  più  particolarmente  costa  dell' orza. 

BILANCIERE  ( mecc . e tecn.).  — È un  nome  gene- 
rico che  si  dà  ad  una  leva  che  ha  un  movimento 
alternativo  circolare  intorno  ad  un  asse  collocato  nel 
mezzo  della  sua  lunghezza;  ovvero  chiamasi  bilan- 
ciere ogni  parte  di  una  macchina  avente  un  moto  di 
oscillazione  e clic  serve  a rallentare  od  a rendere 
regolare  il  moto  delle  altre  parti.  — Nelle  zecche 
chiamasi  bilanciere  una  enorme  leva  di  ferro  di- 
sposta orizzontalmente  sopra  un  perno  lavorato  a 
guisa  di  vite  nella  sua  parte  superiore;  il  perno 
che  forma  l'asse  del  bilanciere  si  muove  entro  una 
chiocciola  di  rame  inceppata  In  un  arco  di  ghisa  o 
di  ferro  fuso  del  peso  di  2500  o 5000  chilogrammi, 
e girando  da  destra  a sinistra  c da  sinistra  a destra 
a seconda  del  movimento  del  bilanciere,  fa  si  che  la 
sua  estremità  inferiore  al  disotto  della  quale  è inca- 
stralo il  punzone  salga  e discenda  alternativamente 
e che  la  figura  intagliata  in  qucsfullimo  s’ imprima 
sopra  la  moneta  (v.  .Moneta  e Torchio).  Vuoisi  che 
il  bilanciere  sia  stato  inventalo  da  Aubin  Olivier  nel 
4555;  v'ha  però  chi  attribuisce  quest'invenzione  a 
Niccolò  Briot  che  visse  posteriormente,  cioè  sotto  il 
regno  di  Luigi  xm.  Checché  ne  sia,  il  bilanciere  venne 
con  vantaggio  sostituito  al  martello  e si  andò  succes- 
sivamente perfezionando  a segno  tale  che  dodici  o 
tredici  uomini  bastano  ai  di  nostri  per  battere  due- 
mila scudi  in  un’ora  di  tempo.  — In  termine  di  mari- 
neria i bilancieri  della  bussola  sono  quegli  archi  di 
rame  mobili  e concentrici,  dai  quali  la  bussola  è co- 
stantemente tenuta  in  equilibrio;  chiamasi  bilanciere 
della  lampada  un  circolo  di  ferro  mobile  al  cui  centro 
sta  in  equilibrio  la  lampada  della  chiesola  ad  onta  dei 
movimenti  della  nave  agitata  dalle  onde;  e dieesi 
ancora  bilanciere  un  lungo  pezzo  di  legno  che  si 
ferma  attraverso  e sopra  il  bordo  delle  piroghe  per- 
chè non  si  capovolgano.  — Gli  oriuolai  danno  il 
nome  di  bilanciere  ad  un  circolo  di  acciaio  o di  ottone 
che  dondolando  regola  e modera  il  movimento  delle 
ruote  (e.  Tempo  degù  oroloci). 

Bilanciere  idraulico.  — È una  specie  di  leva  che 
l’acqua  mette  in  movimento  col  suo  proprio  peso.  — 
Questo  bilanciere  si  compone  di  una  piccola  cassa  di 
legno,  che  gira  sopra  di  un  asse  c,  ed  ò divisa  in  due 


parti  uguali  med  m'  da  un  trammezzo  «.  Due  punti 


fissi  A e B impediscono  alternativamente  alla  mac- 
china di  rovesciarsi.  — L’acqua  che  sgorga  dal  tulio 
L>  cade  nella  parte  elevata  della  cassa  , per  es.  nella 
parte  m',  c quando  questa  metà  è piena,  la  cassa  gira 
sopra  il  suo  asse  e scende  finché,  incontri  l'ostacolo  B 
* versando  l’acqua  che  ha  determinato  il  suo  movimento. 
Intanto  l’altra  metà  che  s'ò  elevala  si  riempie  d'acqua 
e fa  scendere  la  cassa  verso  l’ostacolo  A,  e cosi  di 
seguito.  — Perrault  aveva  imaginato  questo  bilanciere 
idraulico  per  applicare  una  caduta  di  acqua  al  movi- 
mento di  un  orologio.  — S' impiegano  parecchie  altre 
fogge  di  bilancieri  idraulici  ; ma  tutte  queste  mac- 
chine sono  generalmente  composte  di  vasi  o secchi 
a<lattati  a 11  est  reni  ita  di  una  o più  leve.  Il  movimento 
di  altaleno  è prodotto  dall'acqua  corrente.  I secchi 
nel  salire  e nel  discendere  si  empiono  e si  vuotano 
alternativamente  per  uffizio  di  valvole  che  urtate  o 
tirale  da  una  corda  di  determinata  lunghezza  si  solle- 
vano e danno  passaggio  al  liquido.  — Il  bilanciere  più 
semplice  consiste  in  una  cassa  di  legno  P Q mobile 


sopra  un  punto  di  appoggio  O , clic  si  fa  oscillare 
per  mano  di  uomo  ; ma  il  suo  prodotto  non  può  essere 
abbondante , ed  in  generale  non  si  dee  ricorrere  a 
macchina  di  siffatta  specie  se  non  in  caso  di  mancanza 
di  ogni  altro  mezzo. 

BILANCIO  (comm.).— L’etimologia  di  questa  parola 
cosi  conosciuta  ma  si  spesso  male  interpretata  dà  una 
idea  adeguata  della  cosa  che  esprime.  Essa  deriva  ila 
bilanx  bilancia,  ed  è infatti  la  bilancia  dei  guadagni 
e delle  perdite  dei  negozianti,  del  loro  attivo  e del 
loro  passivo,  o per  parlare  più  chiaramente,  è l'atto 
o l’inventario  in  cui  scrivono  tutto  ciò  che  devono, 
tutto  ciò  che  posseggono  e ciò  che  loro  è dovuto. 
Egli  è in  codest'atto  che  si  può  conoscere  il  loro  vero 
stato , ed  avere  una  misura  della  loro  rettitudine  : 
perciò  il  codice  di  commercio  ha  un  capitolo  speciale 
relativo  al  bilancio.  Quando  un  negoziante  costretto 
dalla  sua  mala  fortuna  a sospendere  i suoi  pagamenti 
si  presenta  alla  giustizia  e le  svela  la  sua  posizione, 
o,  per  servirsi  di  una  frase  dell'uso,  deponc  il  suo 
bilancio,  si  deve  naturalmente  allontanare  ogni  so- 
spetto di  frode,  poiché  il  fallito  rende  un  conto  esatto 
delle  sue  operazioni  mercantili  c fa  conoscere  i mo- 
tivi per  cui  non  ha  potuto  soddisfare  alle  sue  obbli- 
gazioni. Ma  se  non  si  è curato  di  far  ciò,  o non  è stato 
al  (raso  di  farlo,  non  esiste  più  per  lui  presunzione 
favorevole,  e la  legge  vuole  che  si  supplisca  nel  più 
breve  tempo  possibile  alla  dichiarazione  che  doveva 
fare  il  fallito,  poiché  nulla  è tanto  urgente  quanto  il 
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far  conoscere  ai  creditori  ciò  che  possono  ancora  spe- 
rare. Perciò,  tostochò  gli  agenti  del  fallimento  sono 
entrati  in  funzione,  vale  a dire,  appena  aperto  il 
fallimento  e nominati  gli  agenti  per  amministrare 
intanto  gli  affari , questi  devono  tosto  dar  opera  a 
formare  il  bilancio  con  la  scorta  dei  libri  e delle 
carte  del  fallito  e colle  notizie  che  avranno  potuto 
ricavare  dalla  moglie,  dai  figli,  dai  commessi  del  fal- 
lito e da  altre  persone  (Cod.  di  comm.  fr.  art.  473).  Lo 
stesso  giudizio  del  tribunale  di  commercio  che  nomina 
gli  agenti  deve  nominare  un  commissario  ni  fallimento 
che  è incaricato  d'invigilare  sugli  agenti,  di  affrettare 
la  formazione  del  bilancio  e di  raccogliere  tutte  le 
notizie  che  gli  verrò  fatto  d’avere.  Del  rimanente 
la  durata  delle  funzioni  degli  agenti  essendo  limitata 
a quindici  giorni  e non  potendo  essere  prolungata  al 
di  là  di  altri  quindici  giorni,  ne  consegue  che  tale  è il 
termine  stabilito  per  la  formazione  del  bilancio,  ec- 
cettuato il  caso  in  cui  per  causa  di  una  maggiore 
cognizione  degli  affari  si  possano  fare  aggiunte  o ve- 
rificazioni. Compiuto  questo  alto  e conosciuti  i cre- 
ditori , devono  questi  scegliere  le  persone  incaricato 
di  provvedere  a loro  nome  all’ amministrazione  del 
fallimento;  e perciò  gli  agenti  consegnano  il  bilancio 
al  giudice  commissario  che  compila  iu  seguito  la  lista 
dei  creditori  e convoca  ognuno  di  essi  affinchè  si 
nominino  i sindaci  che,  giusta  la  legge,  devono  essere 
surrogati  agli  agenti.  E così  la  formazione  del  bilan- 
cio ó la  prima  operazione  importante  del  fallimento 
(e.  Falumrjkto). 

BILATERALE  (Cokt&itto)  (giurisp.).— 1 contratti 
si  dividono  in  unilaterali  e bilaterali  o tinallagmatici . 

1 primi  hanno  luogo  quando  una  parte  sola  contrae 
un’obbligazione.  E cosi  nel  contratto  del  mutuo  è 
obbligato  solamente  il  mutuatario.  Bilaterali  all'  in- 
contro diconsi  que’  contratti  in  cui  ambo  le  parti 
sono  soggette  ad  un’obbligaziooc.  Così  nel  contratto 
della  locazione,  una  parte  si  obbliga  a lasciare  il  go- 
dimento della  cosa  od  a prestar  la  sua  opera  all’allra, 
e questa  a pagare  il  prezzo  convenuto.  È però  da 
avvertire  che  nei  contratti  unilaterali  anche  colui 
che  non  ha  alcuna  obbligazione  diretta  può,  per 
causa  di  equità,  venir  sottoposto  ad  un'obbligazione 
contraria.  Per  tal  motivo  il  comodante  è tenuto  a 
risarcire  il  comodatario  che  è stato  obbligato  per  con- 
servar la  cosa  a fare  qualche  spesa  straordinaria , 
necessaria  cd  urgente  in  modo  da  non  poterne  ren- 
dere avvertito  il  comodante  (Cod.  civ.  frane,  art.  1890, 
Cod.  pieni,  art.  1912). 

BILATERALE  (BiLATzoAus)(6ot.).—  Mirbel  chiama 
distiche  quelle  foglie  le  quali  partono  da  diversi  punti 
del  fusto,  e si  dirigono  sui  due  lati  opposti,  ma  guar- 
dano tuttavia  dalla  stessa  parte  colla  loro  pagina 
superiore:  tali  sono  quelle  dell’albero  della  morte 
(t uxus  boccata) . Che  se  le  foglie  nascono  non  già  da 
qualunque  punto  del  fusto,  ma  semplicemente  in  Linea 
retta  sui  due  lati  opposti  chiamansi  distiche.  Chia- 
mansipure  bilaterali  quelle  antere  che  sono  attaccale 
ai  due  lati  opposti  del  filamento,  e del  connettivo  come 
nei  generi  begonia , podophyUum , tradacantia,  ecc. 

Encicl.  pop.—  Tono  IL  1 


BILBAO  (.-/mone»  porta»  o Slavobriga)  ( geogr .).— 
Antica  città  della  Spagna,  capitale  della  signoria  di 
Biscaglia  e capo-luogo  di  una  nuova  provincia  dello 
stesso  nome,  formata  in  gran  parte  dell’antica  Bisca- 
glia. Sorge  in  una  pianura,  in  riva  alla  Nervi  o Ner- 
vion,  che  gli  abitanti  chiamano  lbaizahai,  e che  mette 
foce  nel  mare  a poche  miglia  dalla  città.  Le  strade  sono 
generalmente  nette  e regolari,  e vi  meritano  l'atten- 
zione di  chi  la  visita  la  magnifica  passeggiata  lungo 
il  fiume,  una  bella  piazza,  il  palazzo  civico,  l’cdifizio 
pel  macello,  il  ponte  di  legno  che  s’incurva  sul  fiume 
con  un  arditezza  meravigliosa  e il  pubblico  passeg- 
gio. Bilbao  è uno  degli  eraporii  del  commercio  spa- 
gnuolo  c vi  si  fa  un  traffico  considerevole.  Di  quivi 
s’esportano  gran  parte  delle  lane  spagnuole,  àncore, 
verghe  di  ferro,  attrezzi  di  nave  usciti  dalle  officine 
della  Guipuscoa  e gran  quantità  di  castagno.  Prima 
delle  ultime  turbolenze  civili  da  seicento  bastimenti 
frequentavano  il  suo  porto,  sino  al  quale  giunge  la 
marea,  e quelli  di  gran  portata  si  fermavano  a Por- 
tugalete.  — La  moderna  città  è stata  fondata  nel 
1300  da  Diego  iAipez  de  Haro.  Ricevette  il  titolo 
di  città  da  Ferdinando  iv  e questo  principe,  egual- 
mente che  Filippo  ii,  le  concedettero  grandi  privilegi. 
E stata  presa  dai  Francesi  nel  luglio  del  1794.  Fu 
presa  e ripresa  più  volte  negli  anni  1808,  1809  dai 
Francesi  e dagli  Anglo-ispani,  dai  quali  fu  ritolta  ai 
Francesi  il  28  agosto  1813.  Ha  una  popolazione  di 
13,000  abitanti  incirca,  e trovasi  a 175  miglia  da  Ma- 
drid e nel  43°  11'  di  lat.  N.  e 5 21'  di  long.  O. 

BILBEIS  (geogr.).  — In  cofto  Phelbes , Phabcs , 
Pholba,  e presso  alcuni  viaggiatori  moderni,  Belbevs! 
Bilbez,  Belbes.  Ecco  ciò  che  gli  scrittori  arabi  ci  di- 
cono di  questa  città  egiziana.  Abulfeda  la  chiama  me- 
tropoli del  governo  di  Hauf  e la  dice  residenza  del 
prefetto  governatore;  essa  ò ricca  di  palme  ed  altre 
piante.  E traversala  da  un  canale,  chiamato  Bahr-ibn- 
Mendsbft,  che  si  riempie  delle  acque  del  Nilo  nel  tem- 
po della  inondazione , e che  fornisce  l’acqua  potabile 
agli  abitanti  di  tutto  il  distretto.  Secondo  Ibn-Said , 
la  giurisdizione  di  quel  governatore  si  estende  fino 
a Wadereh,  sui  confini  dell’Egitto.  Sino  a questo 
luogo  si  paga  in  moneta  d’argento,  ma  a partire  da 
esso  sino  ad  Kl-Arish , prima  città  della  Siria  o ul- 
tima dell'Egitto,  si  paga  in  moneta  di  rame.  Secondo 
Makrizi , questa  città  era  popolatissima;  gli  abitanti 
agiati  c ricchi.  Bilbeis  fu  una  delle  città  più  importanti 
dell’Egitto,  fino  a che  Mary  (Amaury),  re  dei  Fran- 
chi, se  ne  impadronì  colla  frode,  dopo  un  lungo 
assedio  in  cui  perirono  molte  migliaia  d’abitanti 
D’allora  in  poi  fu  deserta:  ma  debbe  essersi  ristorata! 
E vero  che  Helfrich  la  descrive  come  città  povera 
miserabile,  abitata  da  Mori  e da  Arabi  : ma  Wormser 
dice  eh’ essa  è abbastanza  grande  e bellamente  dispo- 
sta in  riva  all’acqua.  Al  dire  di  questi  viaggiatori 
a’  quali  vuoisi  aggiungere  il  Della  Valle  (che  vi  rin- 
venne  antichità),  Groeben  e Belon,  v’hanno  intorno 
alla  città  palme  in  grandissimo  numero;  ma  l'agri- 
coltura non  vi  prospera,  perocché  il  terreno  è sterile 
l viaggiatori  posteriori  non  parlano  di  Bilbeis*  ma 
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udissi  a farne  nuovamente  menzione  dopo  il  soggiorno 
dei  Francesi  in  Egitto.  Sulkowsky  la  trovò  fiorente,  e 
portò  il  numero  dei  padri  di  famiglia  a 800,  e quello 
degli  abitanti  a 5000.  Bona  par  te  vi  fece  costruire  vnrii 
fortini.  Gli  autori  non  s’accordano  sulla  distanza  di 
Bilbeis  dal  Cairo;  ma  si  può  calcolare  a 29  miglia 
circa. 

BILBILI  (geogr.  ant.  e numi*.).  —Città  celtibera  nella 
Spagna  Tarragonese,  situata  sopra  un  ramo  delTEbro, 
cbe  fu  talvolta  chiamato  collo  stesso  nome  della  città, 
ma  piu  frequentemente  menzionato  dagli  scrittori  con 
quello  di  Salo  (Marziale*.  105.  104).  SI  suppone 
che  la  sua  situazione  corrisponda  a quella  deU’odierna 
Calatayud , che  è presso  il  confluente  della  Xilooa  col 
Xalon.  Era  fabbricata  sopra  un'altura,  secondo  Mar- 
ziale ne’due  citati  epigrammi  (quos  Bilbilis  aeri  monte 
creat  — aitarti  Bilbilim)  e nell’i,  49.  Le  sue  manifat- 
ture d’acciaio  furono  celebrate  dagli  antichi  (Plin.  Nat. 
Hist.  xxxiv.  14;  Justin.  xuv.  5 ; Mart.  iv.  55).  Mo  è 
conosciuta  principalmente  per  aver  dato  i natali  al 
grande  epigrammatìsta  latino  M . Valerio  Marziale.  Era 
città  municipale,  come  appare  da  medaglie  di  Ti- 
berio che  portano  la  leggenda  M.  Augusta  Biuuus  Ti. 
Cabs.  IH.  e M.  Augusta  Bn.sn.is  Ti.  Cabs.  V.  L.  /Elio 
Sciano.  Circa  ventiquattro  miglia  romane  più  in  su 
lungo  il  Salo  erano  le  aqua:  bilbili  tana:  atgrotantibus 
salutarci  (le  sorgenti  medicinali  di  Bilbili)  menzionate 
neiritinerario  di  Antonino. 


In  rame.  T«»ta  d’A  onusto. 


lo  rame.  Moneta  dì  BtlbiK. 

BILDERDYK  (Gucliilmo). — Il  ristoratore  della  poe- 
sia olandese,  collocato  da’suoi  compaesani  accanto  ai 
più  grandi  scrittori,  nacque  ad  Amsterdam  nel  1756. 
Egli  amò  la  poesia  da'suoi  più  teneri  anni,  ma  ciò  non 
tolse  ch'egli  attendesse  pure  allo  studio  del  diritto, 
delle  lingue  antiche  e moderne,  della  storia,  geografia, 
antichità,  geologia,  medicina,  e financo  delle  scienze 
teologiche;  di  tutto  ciò  «gli  scrisse.  Le  sue  prime  opere 


furono  coronate  da  tre  successivi  trionfi  in  concorsi 
aperti  dalla  società  letteraria  di  Leida.  D'allora  in  poi 
la  poesia  olandese,  decaduta  siccom’era,  si  rialzò  piena 
di  vita  e di  freschezza.  Bilderdyk  tradusse  o imitò  un 
numero  infinito  di  capolavori  antichi  e moderni:  ma 
le  sue  imitazioni  ringiovanivano  cosi  bene  rargomenlo, 
sapeva  egli  vestirle  con  tanta  perfezione  delle  bellezze 
della  patria  sua  lingua,  che  le  olandixtaea,  come  egli 
stesso  s’esprime.  Quando  in  Olanda  alla  guerra  civile 
tenne  dietro  l’invasione  straniera,  partigiano  dichiarato 
della  casa  d’Orange,  egli  andò  in  bando,  c soggiornò 
in  Alemagna,  poi  più  a lungo  a Brunswick  e in  Inghil- 
terra, dove  aperse  corsi  di  letteratura  e di  poesia  con 
successo  clamoroso.  Per  farsi  comprendere  egli  parlava 
francese,  che  conosceva  assai  bene,  benché  ne’ suoi 
scritti  scagliasse  ingiurie  contro  a quella  lingua.  Nò 
meno  coltivò  egli  la  tedesca.  La  solitudine  e l’esilio  re- 
sero I mi  ima  sna  malinconica  c irritabile,  senza  farle 
perdere  l’energia  naturale;  e nel  4806  ritornato  in  pa- 
tria , insegnò  la  lingua  olandese  a Luigi  Napoleone,  e 
continuò  a pubblicare  opere  sovr'  opere.  La  morie 
successiva  di  parecchi  suoi  figliuoli  in  tenera  età,  venne 
a rendere  più  tetre  le  sue  idee.  Al  ritorno  della  casa 
di  Orange,  manifestò  la  sua  gioia  in  molte  poesie , e 
appunto  verso  quest'epoca  pubblicò  un  Trattato  di  geo- 
logia, sulle  orme  di  Saussure,  Dolomieu  e Delue,  con- 
forme ai  racconti  di  Mosè.  Morì  ad  Haarlem  il  48  de- 
cembre  4834.— La  migliore  delle  sue  opere  poetiche 
è la  Distruttone  del  primo  mondo,  ch’egli  compose  in 
vecchiaia  ; e fra  le  degne  di  particolare  memoria  sono: 
le  Opere  diverse,  le  Miscellanee  in  verso  e in  prosa,  le 
Poesie  varie,  i Fiori  d'inverno,  la  Liberazione  deir  Olan- 
da, ccc.  — La  sua  seconda  moglie,  Caterina  Guci.rn.- 
mi«à,  si  fece  ella  pure  conoscere  colla  Battaglia  di 
Waterloo,  colla  Inondazione  della  Gkddria  nel  4809, 
poemi  non  senza  merito,  e colle  sue  Poesie  pei  fanciulli . 
Morì  ad  Haarlem  nel  4850,  e le  furono  fatti  magnifici 
funerali. 

BILE  (eoo/,  e eàtm.).  — La  bile  degli  animali,  con- 
siderata nella  sua  composizione  e nelle  reazioni  che 
presenta  sotto  l’influenza  di  parecchi  agenti,  è un 
prodotto  organico  dei  più  composti  e dei  meno  co- 
nosciuti, cbe  si  presenta  sotto  la  forma  di  un  liquido 
di  color  verdastro,  che  varia  dal  verde-giallo  fino  al 
verde  di  smeraldo,  che  ha  un  sapore  amaro  e talvolta 
amaro  e zuccherino  ad  un  tempo,  con  un  odore  parti- 
colare e nauseoso.  Questa  sostanza  è stata  Toggetto 
delle  ricerche  analitiche  dei  chimici  e dei  fisiologi  più 
celebri,  e sebbene  i risulta  menti  ottenuti  non  siano 
intieramente  concordi,  tuttavia  non  si  scorgono  no- 
tabili differenze  tra  i principii  che  concorrono  alla 
formazione  della  bile  degli  animali  e quelli  che  «'in- 
contrano nella  bile  dell’uomo.  — La  bile  del  bue  è stata 
particolarmente  analizzata  da  Thénard,  da  Berzelius  c 
da  Groelin  eTiedemann.  Secondo  Thénard,  4000  parti 
di  questo  liquido  conterrebbero  875  di  acqua  ; 86  di 
picromele;  48  di  colesterina;  una  piccini  issi  ma  dose 
di  materia  colorante;  una  quantità  variabile,  ma  pur 
debole,  di  materia  gialla  proveniente  dall’alterazione 
del  muco;  13  di  soda,  fosfato  di  soda,  solfato  dì  soda 
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e di  cloniri  di  potassio  e di  sodio  ; 4,  5 di  fosfato  di 
calce  e forse  di  magnesia  ; finalmente  alcune  tracce 
di  ossido  di  ferro. — L’analisi  di  Berzelius,  sopra  1000 
parti  di  bile  di  bue,  presenta  904,  à di  acqua;  80  di 
materia  biliare  ; 4 di  muco  della  vescicola  ; 1 1 , 8 di 
estratto  di  carne,  cloruro  dì  sodio,  lattato  di  soda,  e 
sodo  ; 4 , 1 di  fosfato  di  soda , c fosfato  di  calce  con 
alcune  tracce  di  una  sostanza  insolubile  nell’alcool. 
Queste  due  analisi  offrono  a un  dipresso  i medesimi 
risultamenti , poiché  la  materia  biliare  di  Berzelius 
possiede  sensibilmente  tutte  le  proprietà  del  picro- 
mele.  Ma  dalle  ricercbe  di  Gmelin  e Tiedeman  par- 
rebbe risultare  che  la  bile  di  cui  si  tratta  contiene  un 
gran  numero  di  sostanze  diverse,  cioè  : una  materia 
uvente  l’odore  del  muschio;  la  colesterina;  gli  acidi 
margarico,  oleico  c colico  uniti  alla  soda;  resina  bi- 
liare; taurina;  zucchero  biliare;  una  materia  colorante; 
una  sostanza  analoga  al  glutiue  vegetale;  materia  ca- 
seosa; materia  salivare;  albumina;  muco  della  ve- 
scicola; estratto  di  carne;  una  sostanza  estrattiva  in- 
solubile nell’alcool;  bicarbonato  di  soda;  acetato  di 
soda  ; solfati  e fosfati  di  soda  e di  potassa  ; fosfato  di 
calce;  e cloruro  di  sodio.  — Secondo  questi  chimici, 
facendo  digerire  la  resina  biliare  in  una  dissoluzione 
concentrata  di  zucchero  biliare,  si  ottiene  un  composto 
analogo  al  picromele.  — Braconnot  ha  analizzato  que- 
sl'uUinia  sostanza,  e la  trovò  composta  di  una  resina 
acida  particolare;  di  acidi  margarico  ed  oleico;  di  una 
materia  animale;  di  una  materia  amara  di  natura  al- 
calina; di  un  principio  zuccherino;  e di  una  materia 
colorante.— Gmelin  e Tiedeman n hanno  ricavato  dalla 
bile  degli  uccelli  presso  a poco  le  medesime  sostanze 
che  dalla  bile  di  bue,  e Frommberz  e Gugers  hanno 
ottenuto  analoghi  risultamenli  dalla  loro  analisi  della 
bile  umana  (o.  Bile  (fisiol.  e palai.).  Tutte  queste  ri- 
cerche provano  certamente  il  concorso  di  parecchi 
clementi  diversi  nella  composizione  della  bile,  ma  fi-  ] 
«ora  non  valgono  a dissipare  l'incertezza  che  regna 
sulla  sua  vera  natura.  — La  bile  di  bue  è più  o meno 
fluida,  alcune  volte  limpidissima,  e spesso  intorbidala 
dalla  presenza  di  una  materia  gialla  tenuta  in  sospen- 
sione; il  suo  peso  specifico  è di  4,  025  od  anche  mag- 
giore ; agisce  principalmente  col  suo  colore  sopra 
l’azzurro  del  tornaselo  cangiandolo  in  giallo  rossiccio; 
abbandonata  a se  stessa  al  contatto  dell'aria,  si  cor- 
rompe lentamente  lasciando  de  porre  una  piccola  quan- 
tità di  materia  giallastra;  si  combina  in  ogni  propor- 
zione coll'acqua  e coll’alcool,  quest’ultimo  ne  separa 
un  po’ di  materia  gialla;  la  potassa  e la  soda  ne  au- 
mentano la  trasparenza  e ne  diminuiscono  la  viscosità; 
4ia  la  proprietà  di  disciogliere  le  materie  grasse,  la  qual 
<rosa  ha  fatto  che  alcuni  la  considerassero  come  un  sa- 
pone; l’acklo  azotico  (nitrico)  ne  precipita  la  materia 
gialla;  l’acetato  ed  il  sotto-acetato  di  piombo  nc  pre- 
cipitano, il  primo,  la  materia  gialla,  la  materia  grassa 
acida,  la  materia  colorante  e gli  acidi  solforico  e fos- 
forico; il  secondo,  questi  medesimi  corpi  insieme  col 
picromele,  la  colesterina  e l’acido  idroclorico.— Ciò 
che  abbiamo  detto  della  bile  del  bue  si  applica  ugual- 
mente a quella  di  molli  altri  animali,  come  il  cane,  il 


gatto,  il  montone  ecc.,  colla  differenza  che  la  bile  di 
bue  è generalmente  più  abbondante  di  picromele.  La 
bile  di  porco  contiene  una  maggior  quantità  di  materia 
grassa.  — Gli  uccelli  hanno  una  bile  che  ha  molta 
analogia  con  quella  dei  quadrupedi,  ma  che  iu  gene- 
rale c più  amara,  più  albuminosa  e meno  carica  di 
soda.  — La  bile  dei  pesci  non  è stata  fin  qui  sufficien- 
temente esaminala.  Quella  della  razza  e del  salmone 
ha  un  colore  bianco  giallastro,  contiene  una  materia 
zuccherina  alquanto  acre,  e sembra  priva  di  materia 
grassa.  Quella  del  carpione  e deU’auguilla  contiene 
ugualmente  una  sostanza  zuccherina  cd  acre  con  un 
po’ di  soda  e di  materia  grassa,  ina  è mollo  verde, 
amarissima  e poco  o nulla  albuminosa.  — [Selle  arti 
si  adopera  la  bile  per  togliere  l' untume  dalle  stoffe; 
nella  pittura  si  mescola  talvolta  cou  alcuni  colori;  cd 
in  medicina  si  amministra  lauto  interiormente  quanto 
esteriormente  come  tonico,  e come  amaro  sotto  forma 
di  estratto  o iu  pillole. 

BILE  ( fisiol . e patol.).  — l’morc  viscoso  giallo-verde, 
di  odore  particolare , di  sapore  amaro , più  pesante 
dell’acqua,  che  viene  sepa  rato  dal  reoATo(vedi)  c serve 
alla  chi  ubicazioni  (vedi).  1 vasi  bUiferi  raccolgono 
quest'umore  dai  varii  acini  del  fegato,  e lo  trasportano 
al  condotto  biliare.  Da  questo  viene  trasportato  al  ca- 
nale coledoco  (vedi),  d’onde  passa  airintcslino  duodeno 
ogniqualvolta  questo  è disteso  dal  auMo(vedi).  Quando 
il  duodeno  ò vuoto,  l’apertura  del  canale  coledoco  ri- 
mane chiusa  e la  bile  per  mezzo  del  condotto  cistico 
passa  nella  vescica  del  fiele.  Ivi  si  trattiene,  finché  il 
duodeno  permetta  che  si  versi  in  esso.  Durante  questo 
tempo  ella  diventa  più  spessa,  più  colorita,  più  amara, 
a segno  tale  che  alcuni  fisiologi  la  credettero  perfino, 
quantunque  a torto,  un  umore  diverso  dalla  bile  epa- 
tica. La  bile  venne  sollopo&ta  ad  analisi  chimiche  e vi 
si  scopersero  molli  principii  (v.  Bile)  (zoo/,  e cium.). 
Però  si  credcgeneraluicnle  che  non  tutti  questi  principii 
siano  contenuti  nella  bile,  e molli  di  essi  sono  consi- 
derati come  prodotti  delle  stesse  operazioni  chimiche. 
Quindi  si  disliusero  i principii  componenti  di  questo 
umore  in  materiali  e problematici.  — Disputassi  ri- 
guardo alla  quantità  della  bile  che  viene  separata 
dal  fegato  durante  un  data  tempo.  Secondo  Bianchi 
essa  sarebbe  di  due  onde,  secondo  Borei  li  di  una  lib- 
bra. secondo  Ballerò  di  due  o secondo  altri  di  più 
ancora  nelle  ventiqualtr’ore.  Il  elio  prova  che  diverse 
circostanze  , tanta  proprie  dell’  individuo  , quanto 
accidentali,  possono  favorire  o rallentare  questa 
secrezione  al  pari  di  tutte  le  altre.  — Fu  posta  la 
questione  se  la  bile  fosse  separala  dal  sangue  arte- 
rioso o dal  venoso:  Bichat  sostenne  la  prima  opinione 
dicendo  che,  separandosi  tutti  gli  altri  umori  dal  san- 
gue arterioso,  lo  stesso  debbo  accadere  della  bile, 
quantunque  non  escluda  interamente  il  concorso  della 
vena  porta  (vedi).  La  maggior  parte  però  dei  fisiologi 
a questa  attribuiscono  quasi  unicamente  la  secrezione 
della  bile , appoggiandosi  alla  qualità  del  sangue  di 
questa  vena,  alla  distribuzione  di  essa  in  rapporta  cogli 
acini  del  fegato,  alle  iniezioni  fatte  sia  cadaveri,  e fi- 
nalmente agli  esperimenti  del  Malpighi  e di  Siinone  di 
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Metz,  i quali  videro  continuare  la  separazione  della  Q 
bile  dopo  legala  l’arteria  epatica,  e cessare  legando  la  | 
vena  porta.  Laonde  quantunque  l'arteria  epatica  possa 
anche  contribuire  alla  separazione  di  questo  umore,  I 
sembra  però  oh’  essa  specialmente  si  debba  ripetere  | 
dal  sangue  venoso  addominale.  — Le  alterazioni  della 
bile  sono  assai  sensibili  nelle  febbri  biliose,  nella  febbre 
gialla,  neirilterizia,  nel  choleraed  in  tutte  le  malattie 
che  affettano  indirettamente  o direttamente  l’apparato  | 
digerente.  La  bile  è più  fluida  negl’  idropici,  è albu-  E 
minosa  nei  tisici  secondo  le  osservazioni  di  Tbénard. 

È ben  vero  che  queste  alterazioni  suppongono  neces- 
sariamente una  previa  alterazione  nell’organo  che  la 
separa,  o nel  sangue  d’onde  viene  separata;  tuttavia 
esse  possono  anche  essere  causa  di  altri  malori  assai 
gravi , che  sussistono  cessata  la  causa  ehe  mutò  la 
condizione  normale  di  questo  umore;  ne  abbiamo  un 
esempio  nell’  itterizia  eccitatasi  in  seguito  a qualche 
commozione  dell'animo  grave  bensì,  ma  che  soltanto 
momentaneamente  affettò  l'individuo.  Gli  sperimenti 
di  Deidier,  Vicqd’Azyr,  Eramert  e Doering  dimostrano 
che  la  bile  può  essere  veicolo  di  principii  venefici  e 
contagiosi , siccome  lo  provarono  i buboni  ed  i car- 
bonchi sviluppatisi  nei  cani  in  seguito  ad  iniezione 
della  bile  tolta  dai  cadaveri  degli  appestali  morti  a 
Marsiglia. 

BILEDULGERID  o Bklf.d-el-gerid  ( geogr.  ).  — 
Contrada  settentrionale  dell’Africa,  situata  al  S.  del- 
l’Atlante tra  i 98°  e 59°  di  latit.  N.  ed  i 9®  e 8°  di 
longil.  E.  Essa  si  distende  al  N.  sino  a Tunisi,  all'O. 
sino  ad  Algeri  ed  il  deserto  di  Sahara,  ed  all’E.  sino 
a Tripoli.  Nel  deserto  non  vi  sono  che  oasi  coltivate 
ed  inaffiate  come  giardioi.  La  temperatura  ò rinfre- 
scala dai  venti  che  spirano  dalle  faide  dell’Atlante.  I 
principali  prodotti  delle  oasi  sono  orzo  e datteri.  Sono 
questi  cosi  buoni  ed  abbondanti,  che  la  contrada  ne 
ha  ricevuto  il  nome  di  Beled-el-gerid  che  significa  il 
porse  dei  datteri.  Vi  cadono  poche  pioggie,  ma  in 
compenso  copiose  rugiade.  1 prodotti  de’tropici  che 
possono  maturare  senza  pioggia  vi  crescono  in  abbon- 
danza. 1 Berberi,  i Negri  e gli  Arabi,  che  ne  formano 
la  popolazione,  trafficano  per  mezzo  di  carovane.  Ma  le 
febbri  endemiche  cagionate  dalle  frequenti  variazioni 
dell’atmosfera  c dal  cattivo  nutrimento  ne  fanno  strage. 
Queste  febbri  colpiscono  specialmente  i giovani.  11 
Biledulgerid  appartiene  a diversi  sovrani.  Quel  di 
Marocco  possiede  Dara,  Tafilct  e Segelmessa;  quel  di 
Tunisi,Tozer,  e dallo  stato  di  Algeri  dipendeva  Wadray- 
Sono  poi  indipendenti  Gadami,  Welledsidi  e Mosse- 
lemi.  Si  sa  ben  poco  suH’origine,  sui  costumi  e sulle 
abitudini  dei  popoli  che  abitano  queste  contrade.  La 
maggior  parte  sono  nomadi  e menano  vita  pastorale. 

, Sono  alti,  segaligni,  di  color  nerastro,  sovente  in  osti- 
lità col  dey  di  Tunisi.  Si  nutrono  di  datteri,  d'orzo, 
di  locuste  marinate,  e sono  molto  ghiotti  de’ cani.  11 
loro  commercio  consiste  in  lana,  penne  di  struzzo  e so- 
prattutto in  datteri. 

BILIARI!)  o BILIARE  (unaf.),  che  si  riferisce  alla 
bile.  Cosi  dicesi  Appaiato  bili  amo  il  complesso  delle 
parti  inservienti  alia  secrezione  di  questo  umore  (v. 


Bile  e Fegato).—  Concrezioni  biliari  , quelle  che  si 
formano  nei  condotti  o nei  serbatoi  della  bile  (t>.  Cal- 
colo). 

BILICO  (ori.  e mesi.).—  È quella  pertica  passata  in 
un  anello,  o in  qualunque  altra  guisa  fissala  ad  un 
punto  della  sua  lunghezza,  con  due  uncini  alle  estre- 
mità, all’uno  de'qtiali  attaccasi  con  una  corda  la  tavola 
superiore  d’un  mantiee  da  fucina,  e all’altro  una  corda 
od  asta,  tirando  la  quale  il  mantice  s'alza,  e quindi 
ricade  pel  proprio  peso. 

Bilico  di  tromba.  — Spranga  di  legno  o di  ferro  a 
foggia  di  leva,  alla  quale  s’imprime  un  moto  di  va  e 
vieni  che  si  trasmette  allo  stantuffo  corrispondente, 
ed  obbliga  l’acqua  ad  alzarsi  nella  tromba. 

Bilico  di  porte. —Pezzo  di  ferro,  bronzo  o altro  che 
si  fenna  per  disotto  e disopra  negli  angoli  delle  im- 
poste delle  porte , massime  se  siano  molto  gravi , a 
fine  di  facilitarne  il  movimento.  Ciò  si  fa  sottoponendo 
al  bilico  una  palla  di  bronzo  incavata,  che  dicesi  ralla , 
dove  entra  il  bilico  di  sotto,  e impiombando  nello  sti- 
pite dalla  parte  superiore  una  spranga  di  ferro  con  un 
anello  molto  liscio,  in  cui  entra  e gira  il  bilico  di  sopra . 
— Spesse  volte,  invece  di  fissare  il  pezzetto  di  ferro 
immediatamente  sotto  l’angolo  dell’uscio , portasi  un 
po’ in  fuori  dal  lato  ove  s’apre  l’uscio  con  lamina  di 
ferro  piegata.  In  questo  caso  non  si  fissa  la  porta  che 
con  altro  bilico  all’angolo  superiore  senza  cardini. 

Bilichi  di  un  ponte  levatoio,  sono  quelle  lunghe 
stanghe  che  servono  ad  alzarlo  o abbassarlo  a piaci- 
mento. 

BILIONE  ( ariti».).  — In  una  serie  orizzontale  di 
cifre,  le  unità  dei  bilioni  occupano  il  decimo  posto 
procedendo  dalla  destra  verso  la  sinistra.  Nella  distri- 
buzione in  ordini  temarii,  i bilioni  costituiscono  le 
unità  del  4“  ordine;  p.  e.  nel  numero  4,397,9X6,489 
la  cifra  4 rappresenta  quattro  bilioni;  un  bilione  vale 
40  centinaia  di  milioni,  ossia  mille  milioni,  nello  stesso 
modo  che  un  milione  vale  40  centinaia  di  mila.  Nel- 
l’uso ordinario,  e specialmente  dai  Francesi,  si  ado- 
pera frequentemente  la  parola  miliardo  per  esprimere 
le  quantità  di  quest’ordine. 

BILIOSE  (Febbri)  ( patol .)  (v.  Febbre). 

B1LIOTTI.  — Famiglia  patrizia  fiorentina,  a cui  ap- 
partiene quell’ Ivo,  che  fu  uno  degli  ultimi  difensori 

Ideila  patria  libertà,  e uno  de’migliorì  capitani  del  suo 
tempo.  Nel  4599  difese  il  forte  di  Spello  contro  le 
truppe  del  papa  e di  Carlo  Quinto.  Egli  si  distinse  una 
seconda  volta  all'assedio  di  Firenze;  e passato  al  ser- 
vigio di  Francesco  i,  re  di  Francia,  fu  ucciso  all'as- 
sedio di  Dieppe.  — Una  parte  della  famiglia  Riliotti , 
proscritta  dai  Medici,  passò  in  Avignone  verso  la  fine 
del xv  secolo.  Il  47  termidoro,  annoi»  (99  luglio  1794) 
Giuseppe  Gioacmho,  cavaliere  di  s.  Luigi,  d’anni  60  c 
distintissimo  per  le  sue  virtù,  fu  Tullima  vittima  del 
| tribunale  rivoluzionario  d’Orange,  che  il  giorno  dopo 
fu  soppresso. 

BILL  (legiil.).  — Parola  inglese  che  s’adopera  in 
varii  significati,  e principalmente  per  designare  un 
progetto  di  legge  presentato  per  iscritto  al  Parlamento 
d'Inghilterra.  Rgli  è solo  dopo  d’essere  stalo  discusso 
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rd  approvato  dalle  due  camere  e sanzionato  dal  re, che 
diviene  atto  del  parlamento  e prende  il  nome  di  statuto 
del  regno.  Qualunque  membro  del  parlamento  ha  dritto 
di  proporre  un  bill.  Se  in  esso  si  propone  un  regola- 
mento che  debba  interessare  tutta  la  nazione,  basta 
una  semplice  proposizione,  ma  se  il  progetto  riguarda 
interessi  locali  o particolari,  è necessario  che  un  mem- 
bro presenti  la  petizione.  Quando  i fatti  su  cui  si  ap- 
poggia sono  soggetti  a contestazione,  si  rimanda  ad 
una  commissione  (detta  in  linguaggio  parlamentare 
comitato ) di  parecchi  deputati , i quali,  dopo  d’  es- 
sersi informati  della  verità  delle  allegazioni,  fanno 
la  loro  relazione  alla  camera.  Ogni  bill,  di  cui  si  è 
concessa  l'introduzione  nella  camera  dei  comuni,  vien 
ietto  dapprima  una  volta.  Dopo  qualche  intervallo  si 
rilegge,  e se  ha  la  maggiorità  in  suo  favore,  vien  sot- 
toposto ad  una  commissione,  o se  la  legge  proposta 
è molto  importante,  tutta  la  camera  si  forma  in 
comitato,  ed  il  presidente  discende  dal  suo  seggio,  e 
ciascun  articolo  del  bill  è discusso  paratamente  sotto 
la  presidenza  di  un  direttore  nominato  a quest'uf- 
fizio sin  dal  principio  della  sessione.  Tostochè  il 
bill  è approvato  da  queste  commissioni,  è trascritto 
sopra  cartapecora  ; poi  è letto  per  la  terza  volta. 
Se  il  maggior  numero  de’ voti  è sempre  per  esso,  il 
presidente  ne  propone  il  titolo,  e uno  dei  deputati, 
accompagnato  da  altri  membri , lo  porta  alla  ca- 
mera dei  Pari,  affinchè  vi  venga  sottoposto  alle  stesse 
solennità.  Accadono  tuttavia  dei  casi  urgenti  in  cui 
vengono  sospesi  i regolamenti  perpetui  delle  camere 
relativi  agl’intervalli  di  tempo  richiesti  per  far  passare 
un  bill.  Se  il  progetto  di  legge  é disapprovato  dai  Pari, 
la  questione  è finita;  se  è approvato,  esso  rimane  nella 
camera  aita  finché  sia  sanzionato;  ma  sei  Pari  hanno 
modificato  il  bill  ed  i Comuni  non  adottano  tali  modi- 
ficazioni , havvi  conferenza  tra  un  numero  eguale  di 
deputati  delle  due  camere,  e se  questa  conferenza  non 
ha  effetto,  il  bill  è rigettato.  La  sanzione  si  dà  nella 
camera  alta  dal  re  in  persona,  o da  comtnissarii  no- 
minati a questo  fine  con  lettere  patenti  firmate  dal 
sovrano.  Dopo  la  lettura  del  titolo  di  ogni  bill , U 
segretario  del  parlamento  risponde  a nome  del  re,  in 
vecchio  francese,  quando  si  tratta  di  un  bill  pubblico, 
le  roi  le  retti  ; se  si  tratta  di  un  bill  particolare , swt 
fait  corame  il  est  dèstre:  e se  la  sanzione  è negata , le 
roi  s'avisera.  1 bill  con  cui  la  camera  de’Comuni  con- 
cede soccorsi  in  denaro  od  un’imposizione  (money 
bilie)  sono  presentati  dal  presidente  della  camera  dei 
comuni,  e la  risposta  a nome  del  re  è:  Le  roi  remerete 
ses  loyaux  tvjels,  accepte  lenr  Mnécolence  et  aussi  le 
veut.  Se  si  tratta  di  un  atto  di  grazia , che  procede 
sempre  dal  re,  il  segretario  del  parlamento  dice  a 
nome  delle  due  camere  : Le*  prélatx , xeigtieurs  et  com - 
titwns  en  ce  présent  parlement  assemblèe,  au  nom  de  Ione 
voi  aulres  subfects , remercient  très-humblement  coire 
majesté,  et  prient  à Dieu  de  rotti  donner  en  sauté  borine 
vie  et  iongue. 

Bill  ori  diritti  o Dk:hurazionf.  dei  diritti.—  Ha 
luogo  quando  un  popolo  richiama,  od  i suoi  regola- 
tori riconoscono,  quel  resto  di  libertà  naturale  che 


le  leggi  non  richiedono  si  sacrifichi  all’utilità  pub- 
blica ; o i civili  privilegi  che  la  società  concede  in- 
vece delle  libertà  naturali  abbandonate  dagl’indi vidui. 
Le  camere  dei  Lord  e dei  Comuni  d’Inghilterra  die- 
dero al  principe  d’ Orango  ai  43  febbraio  1688,  a! 
tempo  della  sua  successione  ai  trono,  un  catalogo  di 
tali  diritti  o privilegi  che  finiva  colie  parole  • e pre- 
tendono, e richiamano  instantemente  tutte  le  dette  pre- 
messe come  loro  diritti  c privilegi  non  contestabili». 
Tale  dichiarazione  fu  pure  fatta  nell’atto  in  cui  la 
corona  passò  nella  casa  di  Hannover.  Simili  bill  pre- 
cedono alcune  costituzioni  degli  Stati  Uniti.  Ma  le 
costituzioni  degli  Stati  inchiudono  virtualmente  tali 
dichiarazioni  di  dritti. 

BILLAUD-VARENNES.— Nato  nel  1760  presso  La 
Rochelle,  aveva  38  anni  quando  andò  a Parigi,  ove  fu 
ricevuto  avvocato  al  parlamento.  Prima  della  riunione 
degli  stati  generali  aveva  già  composta  un’opera,  in 
cui  declamava  contro  gli  abusi  che  regnavano  allora, 
ma  non  accennava  il  modo  di  distruggerli.  Dapprima 
egli  inclinava  alla  monarchia  costituzionale,  e sin  dal 
principio  si  associò  ai  Giacobini.  Nella  giornata  dei 
10  agosto  si  adoperò  moltissimo,  e fu  poi  accusato 
di  aver  preso  parte  alle  carneficine  di  settembre. 
Aveva  adempito  ad  una  missione  nei  dipartimenti,  a 
nome  dell’assemblea  legislativa,  allorché  fu  eletto 
sostituto  del  procuratore  del  comune.  Quando  si  for- 
marono i partili  dei  Girondini  e dei  Montanari , Bil- 
laud-V'arenncs  si  abbandonò  agli  eccessi,  ed  accusò 
violentemente  il  re  e la  fazione  che  lo  sosteneva.  Si 
scagliò  contro  Luigi  xvi  nella  istruzione  del  processo, 
impedì  che  gli  venissero  comunicati  i documenti  che 
gli  erano  utili,  e votò  contro  l’appello  al  popolo  e 
contro  la  dilazione.  Quando  si  adottò  il  decreto  che 
istituiva  il  tribunale  rivoluzionario,  propose  nell'in- 
teresse degli  accusati,  che  i giurati  fossero  scelti  da 
tutti  i dipartimenti  e rinnovati  sovente.  Ma  la  sua 
proposta  fu  rigettata.  11  51  maggio  1795,  i Girondini 
ed  i Montanari  vennero  tra  loro  a decisa  e deplorabile 
rottura.  Pochi  uomini  hanno  come  Billaud-Varennes 
mostrato  quanto  danno  arrecassero  queste  dissensioni 
e diffidenze,  e pochi  tuttavia  hanno  come  lui  contri- 
buito a mantenerle  vive.  Accusò  Clavière,  Foumier 
l’Americano,  Gustine,  Houchard  c Lanjuinais.  Accusò 
i deputati  Girondini  c i loro  partigiani,  cd  ottenne  che 
fossero  giudicati.  Dopo  una  missione  nei  dipartimenti 
del  Nord  e del  Passo  di  Calais,  sostenne  la  petizione 
di  alcune  sezioni  di  Parigi  che  si  formasse  un  esercito 
rivoluzionario,  e fece  rivocare  il  decreto  che  proibiva 
le  visite  domiciliari  in  tempo  di  notte.  Fu  nominato 
presidente  della  convenzione  e membro  del  comitato 
di  salute  pubblica.  L’aveva  già  rotta  con  Danton, 
quando  si  separò  da  Robespierre  ch’era  accusato  di 
aspirare  alla  dittatura.  Billaud-Varennes  parlò  contro 
di  lui  nella  seduta  dei  9 termidoro.  Sopraggiunta  la 
reazione,  fu  condannato  alla  deportazione  il  primo  di 
aprile  4795.  Fuggito  dal  luogo  della  sua  cattività, 
andò  nel  Messico,  ove,  diccsi,  si  facesse  domenicano. 
Prese  parte  alle  rivoluzioni  dell’  America , e la  sua 
morte  accadde,  per  quanto  si  dice,  neH849.  Nel  4835 
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si  pubblicarono  Memorie  sotto  il  suo  nome,  le  quali, 
secondo  ogni  probabilità,  sono  apocrife. 

BIMAiDI  ( stor . del  med.  cp.).—  In  lingua  copta  si- 
gnifica discendenti  dai  quaranta  cavalieri.  I Bimaidi 
occupavano  in  Egitto  un  ordine  distinto , quando  i 
musulmani  fecero  la  conquista  del  paese.  Fieri  della 
loro  origine  e pieni  di  confidenza  nel  loro  numero,  ri- 
cusarono di  pagare  il  tributo  imposto  dai  conquistatori. 
Il  califfo  Mamun,  l'anno  il 7 dell'egira (822-23),  passò 
ili  Egitto  per  soffocare  nel  suo  nascere  questo  germe 
«li  rivolta.  I Bimaidi  riunirono  le  loro  forze  per  op- 
ponigli ; ma  troppo  inferiori  in  numero,  furono  posti 
in  rotta;  c quelli  che  non  perirono  sotto  i colpi  delle 
armi,  vennero  condannati  alla  schiavitù  coi  loro  figli 
c le  loro  mogli. 

BIM  ANI  (Ordine  dei)  (alor.  nat.).-— È questo  il  primo 
ordine  dei  mammiferi  e di  tutta  la  scala  zoologica. 
Esso  domina  sulla  classe  dei  vertebrati,  e questo  su 
tutto  il  regno  animale,  in  una  serie  continua  finora 
generalmente  ammessa  , benché  paia  esser  giunto  il 
tempo  di  adottare  piuttosto  classificazioni  parallele  o 
divergenti  per  l'ordinazione  degli  esseri  organizzati. 
—Quest’ordine  comprende  un  solo  genere,  e questo 
unico  genere  una  sola  specie , la  specie  umana , la 
storia  delle  cui  varietà  o razze  si  darà  alla  voce  uomo 
(cedi). 

RIMEDIALE  (jeom.).— Termine  adoperalo  da  Eu- 
clide per  indicare  la  somma  di  due  rette  commensu- 
rabili solamente  in  potenza,  la  qual  somma  è sempre 
incommensurabile  relativamente  all’ una  o all’altra 
delle  due  rette  che  la  compongono.  Questo  vocabolo 
non  è più  usato. 

BINARIO  (mal.).  — Numero  binario  è un  numero 
composto  di  due  unità.  Aritmetica  binaria  è quella 
in  cui  si  prende  il  numero  due  per  base  del  sistema 
di  numerazione  (e.  Basi:),  c nella  quale  tutti  i numeri 
vengono  espressi  coll’aiuto  dei  due  soli  caratteri  0 e 1 . 
Il  principio  della  formazione  dei  numeri  ò lo  stesso 
che  nel  sistema  decimale  colla  sola  differenza  che  in- 
vece di  diventare  di  dieci  in  dieci  volte  maggiori,  a 
misura  che  s’ inoltrano  dalla  destra  verso  la  sini- 
stra, le  cifre  non  diventano  che  di  due  in  due  volte 
maggiori,  cosicché  4 isolatamente  ossia  al  prlm’ or- 
dine significa  uno;  ma  1 al  second’ ordine , significa 
due;  al  terz’ordlne,  quattro;  al  quart’ordine,  otto;  e 
cosi  di  seguito.  E però  scrivendo  comparativamente 
i medesimi  numeri  nel  sistema  binario  e nel  sistema 
decimale  si  formerebbe  la  tavola  seguente  : 

Sistema  binario  Sistema  decimale 
4 4 

40  2 

44  5 

400  H 

404  8 

440  6 

441  7 

1000  8 

4004  9 

4040  40 

ecc.  ccc. 


L’inconveniente  dì  questo  sistema  è quello  di  richie- 
dere un  gran  numero  di  cifre  per  rappresentare  nu- 
meri ancora  mediocri , e per  es.  : il  numero  mille, 
espresso  da  4414401000,  esige  di  già  dieci  figure; 
senza  del  che  l’aritmetica  binaria  sarebbe  superiore 
alla  decimale  ; ed  in  vero  le  operazioni  più  compli- 
cate non  possono  riuscire  difficili  non  dovendosi  ope- 
rare che  sopra  l'unità,  motivo  per  cui  le  moltiplica- 
zioni e le  divisioni  potrebbero  effettuarsi  cosi  facil- 
mente come  le  addizioni  e le  sottrazioni.  — 11  modo  di 
procedere  per  tradurre  neU’aritmetira  binaria  un  nu- 
mero scritto  nel  sistema  ordinario,  e reciprocamente, 
é semplicissimo.  Sia  per  es.  29  da  esprimersi  nel  si- 
stema binario  ; si  dividerà  29  per  2 il  che  darà  un 
quoziente  con  un  resto.  Il  resto  4 sari»  la  prima  cifra 
cercata  ossia  l’unità  del  prhn'ordine.  Dividasi  quindi 
il  quoziente  trovato  per  2 e si  otterrà  un  nuovo  quo- 
ziente con  un  nuovo  resto;  questo  resto  sarà  0 e 
rappresenterà  la  cifra  del  secondi  ordine.  Continuando 
nello  stesso  modo  si  dividerà  successivamente  ogni 
quoziente  per  2 fino  a tanto  che  l'operazione  non  sia 
più  possibile.  I resti  delle  divisioni  saranno  le  cifre 
del  numero  dato  espresso  nel  sistema  binario  ; cosi 

29  là  7 

•j-  = 44 , resto  4 ; «—  ss  7,  resto  0 ; - =r  5 , resto  4 ; 

? = 1 , resto  4 ; ^ = 0,  resto  4 ; dunque  29  sarà 

espresso  da  4 4404.—  Quando  al  contrario  si  tratta  di 
tradurre  neiraritmetica  decimale  un  numero  scritto 
nel  sistema  binario,  basta  di  formare  una  tavola  delle 
potenze  di  2 e una  semplice  addizione  dà  immediata- 
mente l’espressione  richiesta.  Difatti  il  numero  44404 
per  es.  è composto  di  un’unità  del  prim’ordine  ossia 
di  un’unità  semplice,  di  un’unità  del  terz'ordine,  di 
una  del  quarto  e di  una  del  quinto.  Ora  nel  sistema 
binario  l’unità  del  prim’ordine  vale  2°  ossia  4 ; quella 
del  secondo  vale  2‘  ossia  2 ; quella  del  terzo,  2*  ossia 
4 ; quella  del  quarto,  2*  ossia  8 ; quella  del  quinto, 
2*  ossia  46;  dunque  il  numero  44404  tradotto  nel  si- 
stema decimale  è espresso  da  4*4-0-H»-f-8~$-46=29. 
— Leibnitz  al  quale  è dovuta  la  prima  idea  dell’aritme- 
tica binaria  sapeva  che  la  prolissità  delle  figure  è un 
inconveniente  talmente  grave  che  distrugge  tulli  i 
vantaggi  di  questo  sistema  ; ma  pensò  che  poteva  di- 
venire uno  strumento  atto  a facilitare  certe  ricerche 
ed  a far  progredire  la  teoria  generale  dei  numeri.  11 
P.  Bouvet  celebre  gesuita  missionario  della  Cina,  al 
quale  Leibnitz  aveva  comunicato  la  sua  invenzione, 
gli  scrisse  come  fosse  convinto  che  l’aritmetica  bina- 
ria dosso  il  vero  senso  di  un'antica  iscrizione  cinese 
lasciata  dall'imperatore  Fobi,  e la  cui  intelligenza  si  era 
perduta  da  quasi  mille  anni  a malgrado  delle  ricerche 
dei  letterati,  che  più  non  vedevano  in  questo  monu- 
mento che  un'allegoria  puerile  o chimerica.  Quest’i- 
scrizione consiste  in  diverse  combinazioni  dì  una  linea 
retta  e di  una  linea  spezzala  in  due  parti,  e suppo- 
nendo col  P.  Bouvet  che  la  linea  retta esprima 

l’um'tà  e che  la  linea  spezzata esprima  lo  zero, 
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si  trovano  lo  stesso  espressioni  dei  numeri  che  dà 
('aritmetica  binaria  ; cosi  le  figure 


«igni  Sellerebbero 

0 1 3 5 4 5 6 7 

Questa  conformità  delle  combinazioni  delle  linee  di 
Fohi  con  i due  unici  caratteri  dell’ aritmetica  di 
Leibnits  fece  credere  al  P.  Rouvet  che  Fohi  e Leibnitz 
avevano  avuto  il  medesimo  pensiero  (vedi  Histoire  de 
Vacati,  de s Sciences  de  Paris , an.  4703). 

BINARIO  (càtm.).—  Dieonsi  binarli  que’  composti 
che  non  racchiudono  più  dì  due  corpi  semplici;  così 
l’ossido  di  rame , il  solfuro  di  piombo , l'acido  azo- 
tico ecc.,  sono  altrettante  combinazioni  binarie,  poi- 
ché risultano  la  prima  dall’ unione  dell’ ossigeno  col 
rame,  la  seconda  dall'unione  dello  zolfo  col  piombo, 
la  terza  dall’unione  dell’ossigene  coll'azoto,  ecc. 

BINARIO  (mia.)  (v.  Tempo). 

BINDA  (*wrin.).—  È una  strìscia  di  tela  cucita  sulla 
vela,  parallelamente  alla  sua  testata.  In  essa  si  praticano 
i buchi  de’ terza  ruoli,  onde  passarvi  le  gaschette  o 
mattafioni,  che  servono  a serrare  una  parte  di  vela, 
raccogliendola  sul  pennone.  Le  gabbie  hanno  tre 
binde  di  tcrzaruoli  : le  vele  basse  n’hanno  una  sola. 
L’azione  di  porre  le  binde  alle  vele  per  rinforzarle, 
e il  lavoro  di  rinforzo  alle  vele,  applicando  le  binde 
ove  esse  soffrono  maggior  fregamento,  dicesi  »w- 

DATUflA. 

BINDOLO  ( idraul .).  — 11  bindolo  idraulico  è una 
macchina  destinata  a sollevare  l’acqua  di  un  fiume, 
di  un  pozzo,  ecc.  Si  adopera  vantaggiosamente  per  i 
vuolamenti  o asciugamenti  nel  pubblici  lavori  dispo- 
nendola verticalmente  od  obliquamente  a seconda 
delle  località.  Questa  macchina  si  compone  4*  di  un 
tubo  cilindrico  di  legno  che  s’ immerge  nell’acqua  da 
estrani,  e la  cui  lunghezza  è ordinariamente  di  4 a 6 
metri,  ed  il  diametro  di  43  a 46  centimetri  ; 3°  di  una 
catena  continua  fatta  per  lo  più  di  rame  e composta 
d!  pezzi  riuniti  a cerniera,  che  hanno  una  medesima 
lunghezza,  colla  loro  articolazione  sopra  lo  stesso  piano 
verticale.  La  catena  è guarnita  di  dischi  di  cuoio  posti 
a ugual  distanza  gli  uni  dagli  altri,  e fortemente  ri- 
tenuti sopra  ogni  pezzo  tra  due  piccoli  dischi  di  me- 
tallo di  diametro  minore,  affinchè  il  cuoio  li  soprav- 
vanzi  tutto  alt’inlorno;  8°  di  una  ruota  o tamburo 
di  forma  esagona,  per  mezzo  del  quale  si  fa  girare  la 
catena  i cui  pezzi  hanno  la  stessa  lunghezza  dei  lati 
del  tamburo  ; quest’ultimo  è attraversato  da  un  asse 
munito  di  manovelle  alle  sue  estremità.  Un  apparec- 
chio collocato  nella  parte  inferiore  della  macchina 
permette  di  dirigere  convenientemente  la  catena,  la 
quale  percorre  il  tubo  abbracciandolo  dal  di  fuori  al 
di  dentro.  I dischi  di  cuoio  sono  spalmati  di  grasso 
per  diminuire  l’attrito  contro  la  parete  interna.— 


Quando  si  fa  girare  il  tamburo  con  la  manovella  e si 
mette  la  macchina  in  moto,  la  catena  monta  nel  tubo, 
e i dischi,  a misura  che  giungono  all'orifizio  inferiore 
di  questo,  vi  prendono  l’acqua  al  disotto  del  disco  pre- 
cedente e l'innalzano  di  mano  in  mano  sino  allo  sgorgo. 
— Questa  macchina  che  s’ impiega  principalmente 
quando  si  tratta  di  portare  l’acqua  ad  un'altezza  mag- 
giore di  4 metri  ha  l'inconveniente  d’ingorgarsi  con  fa- 
cilità, cd  esige  un  dispendioso  mantenimento.  Secondo 
Boistard  e Perronet,  il  lavoro  di  un  uomo  aiutato  da 
questa  macchina,  è di  43,  63  metri  cubi  circa  innal- 
zati ad  un  metro  in  un’ora  di  tempo.  Per  paragonare 
l’effetto  utile  del  bindolo  idraulico  che  abbiamo  de- 
scritto, adoperato  verticalmente,  con  quello  che  si 
può  ricavare  dal  lavoro  dell’  uomo  nelle  altre  mac- 
chine, voglionsi  valutare  gli  effetti  osservati  in  unità 
dinamiche  generalmente  ammesse,  vale  a dire  para- 
gonarli ad  un  peso  di  1000  chilogrammi  sollevati  ad  un 
metro  di  altezza.  Ora  con  questo  genere  di  macchine 
le  quali  esigono  una  velocità  di  30  o 30  giri  di  mano- 
vella per  minuto,  la  durata  del  lavoro,  lasciando  di  due 
in  due  ore  riposare  gli  operai,  non  può  eccedere  otto 
ore;  il  lavoro  di  un  uomo  in  quest’intervallo  di  tempo, 
produce  un  effetto  di  4 19  metri  cubi  d’acqua  innalzali 
ad  un  metro,  giacché  43mc-,  63  X 8=H9«f-,  04  ; il 
che,  ponendo  il  peso  di  un  metro  cubo  d’acqua  uguale 
a mille  chilogrammi,  corrisponde  a 4 19  unità  dinami- 
che. Cosi,  ammettendo  che  lo  sforzo  esercitato  dal- 
l'uomo sopra  la  manovella  sia  equivalente  a 473«i»t7ù 
dinamiche , ne  risulta  che  1 effetto  utile  della  macchina 
nel  caso  contemplato,  è circa  i 69/400  della  forza 
impiegata.— Quando  la  macchina  debb'cssere  disposta 
obliquamente,  la  sua  forma  è alquanto  diversa  dalla 
prima,  poiché  i dischi  si  cangiano  in  piccole  tavole 
quadrate  di  legno  che  si  muovono  in  un  tubo  qua- 
drangolare. In  questo  caso  la  perdila  della  forza  mo- 
trice é tale,  che  l’acqua  innalzata  ad  un  metro  da  un 
uomo,  in  un’ora  di  tempo  non  oltrepassa  44mc*,  45, 
di  maniera  che  la  produzione  giornaliera  in  otto  ore 
di  tempo  è appena  di  89mc\  ossia  di  89  unità  dina- 
miche, c però  l’effetto  utile  non  è che  i 34/400  della 
forza  motrice. 

Bwdou  a cappelletti.— Differiscono  dai  precedenti 
perchè  in  luogo  dei  dischi  si  fissano  alla  catena  al- 
trettanti vasi  o cassetti  ni  di  metallo  , di  legno  o di 
cuoio  che  dieonsi  cappelletti,  il  che  permette  di  sop- 
primere il  tubo;  ed  in  questo  modo  si  risparmiano  gli 
attriti  dei  dischi  contro  la  parete  interna  di  questo. 
Girando  il  tamburo,  ivasi  ascendono  ripieni  d’acqua, 
e giunti  alla  sommità  s’inclinano  e la  versano  nel 
canale  che  dee  riceverla  e condurla  nel  sito  determi- 
nato. — Questa  macchina  può  servire  vantaggiosa- 
mente per  trasmettere  la  forza  motrice  di  una  caduta 
d’acqua.  Diffatti  facendo  cadere  l’acqua  del  canale 
AB  nelle  cassette  C,  queste  vengono  riempite  c co- 
strette a discendere  per  vuotarsi  di  mano  in  mano  che 
giungono  a)  basso,  e risalire  dalla  parte  opposta, 
mentre  i pezzi  della  catena , applicandosi  successiva- 
mente ai  lati  dì  due  mote  o tamburi , 1’  uno  supc- 
riore F,  l'altro  inferiore  E,  imprimono  a questi  tam- 
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buri  un  movimento  di  rotazione  sopra  i loro  assi, 
che  dall’uno  o dall'altro,  ovvero  da  entrambi,  viene 
trasmesso  alle  macchine  che  si  vogliono  far  agire. 
Siffatto  apparecchio  offre  certamente  un'  applicazione 


vantaggiosa  della  caduta  dell’acqua,  la  quale  comincia 
ad  agire  alla  sommità,  e continua  la  sua  azione  fino 
all’estremità  inferiore;  tuttavia  è poco  usato,  perchè 
il  moto  impresso  agli  assi  non  può  generalmente  es- 
sere abbastanza  rapido  per  le  operazioni  industriali 
a motivo  della  poca  estensione  che  si  può  dare  ai  tam- 
buri ; inoltre  l’azione  rimane  indebolita  per  la  perdita 
di  una  parte  dell'acqua,  che  le  oscillazioni  della  ca- 
tena fanno  traboccare  dai  vasi  nel  tempo  della  loro 
discesa.— Ina  macchina  cosi  disposta  dicesi  anche 
catena  a cappelletti. 

BINDRAHl'ND  (qrogr.).— Antica  e vasta  città  sulla 
riva  occidentale  della  Jumna  al  N.N.O.  d’Agra,  e da 
essa  distante  50  miglia  circa.  La  superstizione  degli 
indù  ha  attribuito  a Bindrabund  un  alto  grado  di 
santità , per  la  tradizione  che  quivi  abbia  dimoralo 
Krishna  nella  sua  gioventù.  Molti  luoghi  sono  indi- 
cati come  teatro  di  varie  imprese  del  dio,  e molti  pel- 
legrini vi  accorrono  annualmente  a fine  di  mondarsi 
dei  loro  peccati  in  qualche  sacro  stagno.  L’antico  nome 
indù  irtndavana  significa  boschetto  di  lutai.  In  tal 
boschetto  esiste  tuttavia,  e per  essere  sialo  dimora 
favorita  di  Krishna,  ora  è divenuto  asilo  di  molti 
mendicanti  religiosi  che  sprecano  quivi  hi  vita  nel 
sucidume  e nell'indolenza.  La  città  contiene  molti 
tempii  dedicati  a krishna  : il  più  ampio  è notevole 
per  la  sua  forma  ed  architettura. 

BINOCOLO  ( T elmopio  binoculo)  (oli.).— Strumento 
composto  di  due  telescopii  uguali  e disposi!  in  mudo 
da  poter  dirigere  la  vista  sopra  lo  stesso  oggetto  che 
si  scorge  simultaneamente  coi  due  occhi.  Nel  far  uso 
di  siffatto  stromento  si  può  osservare  il  seguente  fe- 


nomeno. Quando  si  guarda  con  uno  solo  dei  due  tubi 
si  vede  l’oggetto  come  si  vedrebbe  con  un  telescopio 
ordinario  della  stessa  portata  e della  stessa  dimen- 
sione; ma  se  si  guarda  nel  tempo  stesso  coi  due  tubi, 
il  campo  della  visione  sembra  ingrandirsi,  e pare  che 
l'oggetto  si  avvicini.  Ciò  però  non  è che  una  mera 
illusione  della  vista.  L’azione  dei  due  telescopii  non 
é realmente  superiore  a quella  di  un  solo,  e coll'aiuto 
del  binoculo  non  si  può  scoprire  ciò  che  non  si  sco- 
prirebbe con  uno  solo  de’ suoi  tubi  o con  un  tele- 
scopio ordinario  di  forza  eguale  a quella  di  uno  di 
essi,  ciò  non  ostante  dalla  loro  combinazione  risulta 
un  grado  maggiore  di  chiarezza  che  favorisce  le  os- 
servazioni. 11  telescopio  binoculo  è stato  imaginato 
dal  P.  Anton-Maria  Kheita  cappuccino,  ed  alcuni  anni 
dopo,  cioè  versoli  1676, perfezionato  dal  P.  Chérubin, 
religioso  dello  stesso  ordine.  Questi  autori  ne  parlano 
diffusamente,  il  primo  nel  suo  Qculus  Enoch  et  Elice, 
ed  il  secondo  nel  suo  trattato  De  la  vision  parfaile.  Il 
P.  Chérubin  ha  pubblicato  alcune  altre  opere  che  si 
aggirano  non  solo  sul  telescopio,  ma  anche  sul  mi- 
croscopio binoculo. —Ma  l'uso,  che  divenne  generale, 
di  uno  stromento  assai  più  potente,  quello  del  tele- 
scopio a riflessione,  fece  abbandonare  il  telescopio 
binoculo  dei  PP.  llheita  e Chérubin.  Tuttavia  questa 
invenzione  è stata  ai  dì  nostri  applicata  con  vantaggio 
ai  - cannocchiali  acromatici  di  piccola  dimensione,  di 
cui  si  fa  uso  nei  teatri  e nelle  pubbliche  adunanze  per 
accrescere  la  vista  ed  avvicinare  gli  oggetti. 

BINOCOLO  (zool.).-BinociUus  Geoffroy,  Lea  eli  ; 
apus  Scop.,  Cuv.,  Latr.;  limulut  Muli.,  Lam.;  mo- 
naculus  Lino.,  Fabr.  Di  tutti  cotesti  nomi,  opus  è 
quello  che  ora  generalmente  si  applica  a un  genere 
di  crostacei  abitanti  in  fossi,  paludi  e stagni  d'acqua 
dolce.  Sono  gregarii,  e spesso  si  trovano  in  compa- 
gnie numerosissime.  Talvolta  intieri  sciami  sono  stati 
rapili  in  alto  da  venti  impetuosi,  e furono  visti  cadere 
a guisa  di  pioggia.  La  primavera  e il  princìpio  dell’e- 
state sono  le  stagioni  in  cui  comunemente  si  trovano; 
e spesso  compariscono  a un  tratto  in  gran  numero 
nelle  pozze  accidentalmente  formale  dall’acqua  pio- 
vana egualmente  che  ne' pad u)i.  Crescono  rapidamente, 
e si  pascono  di  girini.  Si  erode  che  le  loro  uova,  an- 
corché essiccate,  conservino  per  lunga  pezza  il  prin- 
cipio di  vita  ; e ciò  spiegherebbe  il  loro  subito  appa- 
rire a sciami  innumerevoli  in  luoghi  dove  una  pioggia 
abbia  formalo  uno  stagno.  Giungono  gradatamente 
al  perfetto  sviluppo  dei  loro  organi,  passando  per  una 
serie  di  mude.  Valenciennes  dice  che  questi  crostacei 
vengono  spesso  divorati  dalle  cutreltole  comuni  os- 
sicno  ballerine.  11  iiomc  generico  di  binocolo  pare  non 
sia  necessario,  c abbiasi  a rimettere  in  uso  quello  di 
Scopoli;  i veri  limili  formano  un  genere  marino  fa- 
cente un  gruppo  naturale  di  forme  ed  abitudini  diffe- 
renti; il  genere  munoculus  di  Linneo  comprende  opus, 
itmulus  e altri  crostacei.  Lea  eh  ha  formato  un  genere 
( lepidurus ) di  quelle  specie  che  hanno  una  lamiua  tra 
le  setole  della  coda,  ma,  a parere  di  Cuvier,  senza 
necessità.  La  specie  di  cui  diamo  la  stampa  è l'opus 
producila  Latr.  ( lepidurus  producila  Leach;  mono- 
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cui us  apus  Lini».).  Trovasi  questo  crostaceo  in  tutta 
l'Europa. 


Apus  produciti». 


BINOCOLO  (diir.).—  Fasciatura  circolare  in  forma 
di  X destinata  a mantenere  qualche  apparato  sopra 
ambedue  gli  occhi. 

BINOMIO  (algcb.). — (Dal  lat.  bis  due  volte,  e dal  gr. 
>o f»n  parte).  Quantità  composti»  di  due  parti  o di  due  ter- 
mini; così  a+6, 2a — 5x,  81— 3a*6,ecc.  .sono  altrettanti 
binomii.  — Binomio  di  Arirfrm.  Si  dà  questo  nome  alla 
forinola  che  esprime  lo  sviluppo  di  una  potenza  qua- 
lunque di  un  binomio.  Questa  formolo,  una  delle  più 
importanti  dell'algebra,  è stata  scoperta  da  Newton 
e forma  la  prima  legge  teorica  della  scienza  dei  nu- 
meri. Ecco  in  che  essa  consiste:  sia  a-f-à  un  bino- 
mio qualunque,  ed  m un  qualunque  numero  positivo 
o negativo,  intiero  o frazionario,  si  ha 


(o-f  6)»=a"  + ma"-,6  + ’^y‘  -i)«— » &*  + 


ni  (m— I)  (m  — 2) 
4.  2.  3 


am~ 3 6S  ccc. 


Quando  m è un  numero  tnfiero  positivo,  il  secondo 
membro  di  quest'uguaglianza  ha  un  numero  fittilo  di 
termini  ; ma  in  tutti  gli  altri  casi  questo  numero  è 
infinito.  Se  facciamo  per  cs.  m = 5 il  quinto  coeffi- 


ciente 


» » (ni— I)  (m  — 2)  (ni  — 3) 
4.  2.  3.  H 


diventa  zero  a mo- 


tivo del  fattore  m— 3=3— 5=0,  e siccome  questo 
fattore  entra  ugualmente  in  tutti  i coefficienti  succes- 
sivi, l'espressione  generale  si  cangia  in 

(a  6)5=:  a*  + 3a*6 -f oub'  + 6* 

Quando  al  contrario  l’esponente  m è negativo  o fra- 
zionario non  v’  ha  più  alcun  fattore  che  diventi  zero 
ed  il  secondo  membro  dell’uguaglianza  ha  un  numero 
indefinito  di  termini.  Se  per  es.  facciamo  m = — 4, 
avremo 


(a-f-6)-1  =a~,—tj-,b -f- o-’ò*— a™*6* -f-  ecc. 

4 h b*  i* 

ossia  = — — - — j-^-ecc.  all’infinito; 


e se  facciamo  m — — avremo 

(«  W = ol  + i <T!  6 + a" ! t>  + 


, I (1-1) (4-2)  -l  ,,  . 

+ -r»Ts“°  6+ecc- 


Esaminando  i termini  dello  sviluppo  della  forinola 
generale  (a-|-6)“  si  riconosce  facilmente;  4°  che  l’e- 
sponente di  ri  nel  primo  termine  è m,  e che  nei  ter- 
mini seguenti  diminuisce  successivamente  di  un’unità 
da  un  termine  all’altro  fino  all'ultimo  in  cui  diventa 
in  — ni  ossia  zero;  2n  che  l'esponente  di  b nel  primo 
termine  è zero  e che  successivamente  va  crescendo 
di  un'unità  da  un  termine  all'altro  fino  aU’ultiiuo  in 
cui  diventa  uguale  a m ; 5°  che  pertanto  il  numero 
totale  dei  termini  dello  sviluppo  è espresso  da  ni-j-l  ; 

che  il  coefficiente  di  un  termine  qualunque  si  ot- 
tiene moltiplicando  il  coefficiente  del  termine  clic  lo 
precede  per  l'esponente  di  a in  questo  stesso  termine 
e dividendo  il  prodotto  per  il  numero  dei  termini  che 
precedono  quello  che  si  considera;  5°  che  i coeffi- 
cienti dei  termini  ugualmente  distanti  dai  due  estremi 
sono  uguali  fra  di  loro  ; didatti  lo  sviluppo  di  (a-\-b)m 

è della  forma  , a*  -f-  Aa*"~16  Ba,n~16* 

-f-BVù"-*  A'abm~l  + ed  i coefficienti  A,  B.... 
B\  A'  sono  funzioni  di  m indipendenti  da  a e da  b; 
ora  la  potenza  di  u -f-6  indicata  dall'esponente  m do- 
vendo rimanere  la  stessa  quando  si  cangia  ad  un 
tempo  a in  b e b in  a,  se  si  effettua  questo  cangia- 
mento nell'  espressione  precedente  , il  risultainento 

bm  -f  A6®-,a-f  Bòm- V. . .BWu*-*  -f  + am 

dovrà  essere  composto  dei  medesimi  termini  conte- 
nuti in  quel  polinomio  ; dunque  i coefficienti  delle 
stesse  potenze  di  « saranno  uguali  in  questi  due  svi- 
luppamene e però  si  avrà  A = A\  B=B'  ecc.;  6° che 
la  somma  dei  coefficienti  dei  diversi  termini  della  for- 
mula del  binomio  è uguale  ad  una  potenza  di  2,  di  un 
grado  indicato  da  ni;  poiché  se  nell’espressione  generale 

(o+fc)"  = o"+  rna-‘~‘b+m^”~i)  am~'b'  + ecc. 

si  suppone  a = 4 , 6 = 4 , si  trova  (4  4)m  ossia 

2*  =s  4 -|-  m j[W  'g  ''  ^ ecc.  » cioè  che  2m  è uguale 


alla  somma  dei  coefficienti  dei  termini  della  formolo. 
— Se  si  trattasse  di  ottenere  lo  sviluppo  di  (n— ò)m, 
cangiando  -j-  b in  — 6 nell’espressione  generale,  le 
potenze  pari  di  b rimarrebbero  positive  e le  potenze 
impari  di  b diverrebbero  negative,  c si  avrebbe  (a  — 6)m 


=a"*— ma" 


-**+ 


m(tfi—  4)  , 


4.  2 


«i  (in— 4)(m  — 2) 

4.  2.  5 


nw-565 ecc. f l’ultimo  termine  sarà-|-6m  o — bm 
secondo  che  m sarà  un  numero  pari  od  un  numero 
impari.— La  formola  del  binomio  è stata  incisa  sopra 
la  tomba  di  Newton  nell’  abbadia  di  Wcstminster, 
come  una  delle  sue  belle  scoperte.  Il  caso  delle  po- 
tenze intiere  positive  era  bensì  stato  traveduto  dal 
Viete  e soprattutto  dal  Briggs.  Ma  ninno  prima  di 
Newton,  neppure  in  questo  semplice  caso,  era  giunto 
fino  alla  forma  generale  dei  coefficienti 


ossia  (o-j-6)T  = (,^  (i  + i j- 


i 6* 

8o'+  16? 


Encicl.  pop  — Tomo  II. 


C>0 


m (m  — 4)  (ih — 2) (m— n-f-  4) 

4.  2.  5.  k » 
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forma  clic  costituisce  la  legge  dello  sviluppo  la  quale, 
essendo  dato  il  grado  di  una  potenza,  fornisce  il  mezzo 
di  formare  direttamente  questa  potenza  di  un  binomio 
senza  che  si  debba  ricorrere  alla  formazione  di  tutte 
le  potenze  inferiori  ; e però  gli  rimane  pieno  e in- 
tero l’onore  di  aver  riconosciuto  clic  l’espressione  che 
porta  il  nome  del  suo  binomio  abbraccia  tutti  i valori 
dell’esponente  ni.  La  prima  partecipazione  cheNcwton 
fece  di  questa  sua  scoperta  si  trova  in  una  lettera 
scritta  a Oldenburg  il  2fc  ottobre  1676.  Sembra  che 
egli  vi  fosse  condotto  dallo  studio  deirarifmefiea  del- 
i infinito  di  Wallis.  Il  binomio  fu  dato  dal  Newton 
senza  dimostrazione  ; ma  la  grande  utilità  di  questa 
formola  non  tardò  a renderla  l'oggetto  dei  lavori  di 
Giacomo  Bernoulli,  di  Moivrc,  di  Eulero  c di  alcuni 
altri  celebri  matematici  i quali  nc  diedero  diverse 
dimostrazioni;  tuttavia  ancora  al  giorno  d’oggi  non 
ne  esiste  una  soddisfacente  per  il  caso  generale  del- 
l’esponente qualunque  ; una  delle  migliori  dimostra- 
zioni del  binomio  per  questo  caso  generale  è quella 
ebe  si  trova  nell’introduzione  al  Trattato  del  calcolo 
differenziale  e integrale  del  Lacroix.  In  tutti  i trattati 
d’algebra  s’incontrano  parecchie  dimostrazioni  della 
formola  newtoniana;  la  più  elementare  di  queste  per 
il  caso  in  cui  l’esponente  m è un  numero  intiero  o 
positivo  è fondata  sopra  la  teoria  delle  Combikaziom. 

BIOCOL1TI  (stor.  ani.).— (Dal  greco  jSta  violenza, 
e xuÀvftì  impedisco).  Grano,  ai  tempi  dell'Impero  greco, 
alcuni  ufGciali  o soldati  incaricati  d’impedire  che  non 
si  commettesse  alcun  eccesso,  violenza  od  attentato 
contro  la  vita  e la  sicurezza  degl’individui  nelle  pro- 
vincie. 

BIOERN  (storia). — Dei  quattro  re  di  tal  uoqic  che 
dominarono  nella  Svezia  ne’ secoli  ix  c x più  cono- 
sciuto è quello  eh’  ebbe  il  soprannome  di  laernsida 
( fianco  di  ferro  ) , uno  de’  quattro  figliuoli  di  Ra- 
gnar Lodbrog  e della  sua  seconda  moglie  Asloeg. 
Nella  sua  giovinezza  corse  co’  suoi  fratelli  la  Fran- 
cia, l’Italia,  la  Spagna,  l’InghiUerra,  e prese  c di- 
strusse Bordeaux,  Nantes  e Barcellona.  Roma  stessa 
appena  per  un  errore  scampò  da  questi  barbari. 
D’altra  parte  essi  espugnarono  Londra  e Cantorbery 
ncll’852,  e commisero  le  più  orribili  scelleratezze  nei 
dintorni  di  queste  città.  Dopo  rignominiosa  morte  di 
Lodbrog  in  una  spedizione  nell*  Inghilterra,  l’anno 
860,  i suoi  figliuoli  si  divisero  le  vaste  possessioni 
di  lui,  e Bioern  laernsida  ottenne  per  sé  la  Svezia 
col  paese  degli  Ostrogoti  e dei  Vestrogoti.  Ricevette 
anzitutto  gli  omaggi  de’ suoi  sudditi  ad  Ipsala,  poi 
come  re  continuò  le  sue  incursioni  nella  Francia, 
nell'Inghi (terra  c altrove,  lasciando  a due  re  infe- 
riori il  governo  dello  stato. — Quanto  v’ha  di  più  im- 
portante sotto  il  regno  di  Bioern,  si  è l’introduzione 
del  cristianesimo  nella  Svezia  recatovi  da  sant’Ansca- 
rio.  Questo  fervido  missionario,  durante  il  suo  sog- 
giorno in  quelle  contrade,  vinte  grandissime  difficoltà, 
pervenne  alfine  a far  risolvere  la  dieta  di  Sigtuna, 
l'anno  862,  di  commettere  alla  sorte  l'accettazione 
o il  rifiuto  del  cristianesimo.  La  sorte  fu  per  l’evan- 
gelio, e d’allora  in  poi  fu  libero  a ciascuno  d’ab- 


bracciare la  fede  di  Cristo,  benché  due  secoli  vi  vo- 
lessero ancora  per  fondarla  stabilmente  nella  Svezia. 
Morto  Bioern  verso  l’anno  870,  suo  figliuolo  Erico 
regnò  soltanto  pochi  anni  col  nome  di  Erico  Bioern- 
$on,  e morto  immaturo,  il  reame  passò  al  suo  figliuolo 
Bioern  Ericson  cd  al  suo  nipote  Erico  Refilson,  che 
erano  ancora  minori.  Nel  loro  regno,  il  Nord  fu  qual- 
che tempo  in  pace;  ma  le  scorrerie  degli  Scandinavi 
nell’Europa  meridionale,  desolarono  l' Alemagna,  la 
Francia,  e sovrattutto  l’ Inghilterra , fino  a che  Al- 
fredo il  Grande  pose  col  suo  valore  un  termine  alle 
incursioni  de’  Normanni,  e assicurò  se  non  altro  il 
riposo  de’ suoi  stati.— Bioern  Ericson,  pare  che  per- 
desse la  vita  nell’  883  in  una  scorreria  in  Francia 
sotto  gli  ordini  del  re  di  Danimarca  Sigurd  Ormoe- 
ga,  l’uno  de’  figliuoli  di  Lodbrog,  e Bioern  iv,  re- 
gnato alcuni  anni  solo,  poi  in  comune  co’  suoi  figli 
Erico  e Olof,  chiuse  i suoi  giorni  nel  980,  amato  dai 
suoi  sudditi  c in  considerazione  dei  vicini. 

BIOGRAFIA.  — ( Dal  greco  £.©;  vita  , e 7 
scrivo).  Significa  storia  della  vita  di  una  persona,  c 
biografo  si  dice  colui  che  scrive  biografie.  Quando 
il  personaggio  di  cui  si  racconta  la  vita  è veramente 
degno,  ed  il  biografo  possiede  tutte  le  doti  che  for- 
mano uno  scrittore  eccellente,  c non  é mosso  da  odio 
o da  desiderio  dì  piaggiare,  pochi  libri  sono  così  in- 
teressanti c cosi  utili  tanto  nella  vita  pubblica  quanto 
nella  privata.  Ma  bisognerebbe  imitare  Plutarco  e 
non  avere  altra  passione  che  quella  della  verità.  Il 
biografo  greco  e Cornelio  Nipote  sono  ancora  oggidì 
considerati  come  modelli,  e furono  perciò  tradotti  in 
tutte  le  lingue  ed  avuti  in  conto  di  autori  classici. 
Noi  non  sappiamo  veramente  quanto  dagli  antichi 
fossero  stimate  le  biografie:  certo  è clic  questo  ge- 
nere di  letteratura  non  era  cosi  coltivato  come  fra 
noi.  Il  primo  a valersi  della  voce  biografia,  per  quanto 
si  estima,  fu  l’abate  Claudio  Chastelain,  morto  nel 
1712,  nel  suo  Marlgrologe  universe!.  La  biografia,  co- 
me l’istoria,  ha  per  oggetto  di  narrare  le  azioni  degl» 
uomini  celebri  ; ma  procedono  in  ciò  per  diverso 
cammino.  L’istoria  dipinge  a gran  tratti  e incate- 
nando tra  loro  i fatti  d’ogni  maniera,  e i nomi  dei 
personaggi  non  sonòri  che  accessori!.  La  biografia, 
all’incontro,  dà  quadri  minuti  c finiti,  presenta  i 
personaggi  stessi  isolati  e non  tocca  i fatti  generali 
che  quali  accessorii  del  quadro.  Nella  biografia  l’uo- 
mo si  mostra  tutto  intiero;  si  seguita,  si  osserva  in 
ogni  luogo,  in  tutti  gl’istanti  del  viver  suo;  nel  men- 
tre che  l’istoria  offre  solenni  lezioni  ai  politici,  o pre- 
senta ai  leggitori  quadri  molto  drammatici.  La  bio- 
grafia poi  nella  sua  specialità  offre  esempi  di  gran 
profitto  agli  uomini  d’ogni  condizione,  ed  argomenti 
di  meditazione  ai  moralisti.  — In  ogni  tempo  vi  fu- 
rono biografi,  e per  tacere  de’ libri  santi,  parecchi 
scritti  di  Senofonte,  di  Platone,  di  Luciano  pos- 
sono aversi  per  vere  biografie;  e da  Erodoto  sino  a 
Plutarco  quanti  biografi  più  o meno  noti  non  vis- 
sero? Qui  basti  accennare  Stesimbroto,  che  scrisse 
de’ fatti  di  Temistocle,  di  Pericle  e di  Tucidide;  Fi- 
listo  di  Siracusa,  biografo  del  tiranno  Dionigi;  Ata- 
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nas,  dell'islorico  Dione;  Teopompo,  di  Filippo  il  Ma- 
cedone; Aliatimene  di  Lampsaco,  Callislcnc  d'Olinto, 
Farete  di  Mitileue,  Marcia  di  Polla,  Rfìppo  di  Olinto, 
Diodoto  d'Krilrca,  Eumene  di  Cardia,  tutti  biografi 
di  Alessandro  il  Grande.  Baione  di  Siracusa  200  anni 
avanti  Cristo  scrisse  le  vite  di  leronimo,  principe  di 
Siracusa  e di  Agide  in  re  di  Sparta;  e Teofane  di 
Mililcne  quella  di  Pompeo.  Plutarco  oscurò  tutti 
questi  nomi  con  le  sue  53  vite , e si  meritò  il  ti- 
tolo di  biografo  per  eccellenza.  Dopo  di  lui , per 
tacere  di  moll’allri,  Erodiano  ci  lasciò  le  vite  di  13 
principi,  dalla  morte  di  Marc'Aurelio  sino  all’avve- 
nimento di  Gordiano  il  Giovane  ; grave,  veritiero , 
imparziale,  ma  ignorante  di  geografia  e negligente 
in  fatto  di  cronologia.  Seguita  Piegane , Uberto  di 
Adriano,  del  quale  scrisse  la  vita;  e gli  si  attribui- 
sce un  libro  Delle  donne  clic  si  distinsero  in  guerra. 
Fozio  nel  suo  Myriobiblion  si  meritò  il  doppio  titolo 
di  biografo  e di  bibliografo,  e cosi  dicasi  di  Suida 
col  suo  Lexicon.  Dal  ìv  al  vi  secolo  troviamo  Prossa- 
gora  d ‘Atene,  che  scrisse  le  vite  di  Costantino  e di 
Alessaudro;  e nella  terza  classe  della  gran  raccolta  de- 
gli storici  bisantiui,  non  si  contengono  che  biografie. 
Eusebio  nella  sua  Storia  ecclesiastica  cene  lasciò  molte, 
c scrisse  a parte  le  vite  di  Costantino  e di  Pauifilo.  1 
biografi  ccclesiasUci  sono  troppi  perché  si  possano  qui 
accennare,  e però  rimandiamo  il  lettore  all'arl.  Bol- 
la udisti.  Diogene  Laerzio  cd  E una  pio  scrissero  le  vite 
dcTilosufi  e de'sofisti,ed  Esichiu  di  Mileto  verso  l’anno 
523  compose  YOnnmaslicon,  opera  perduta.  Fra  i bio- 
grafi latini  basti  accennare  M.  Emilio  Scauro,  P.  Ru- 
tilio  Rufo  e Siila,  che  scrissero  la  propria  vita;  Cor- 
nelio Nipote,  Tacito,  Q.  Curzio,  Svetonio,  Trusea 
biografo  di. Catone  uticense;  M.  Livio  Rufo,  di  Ne- 
rone; Erennio  Senecio,  di  Elvidio  Prisco;  gU  scrittori 
della  Storia  augusta  che  ci  lasciarono  34  biografie, 
ed  Aurelio  Vittore,  che  viveva  ai  tempi  di  Giuliano, 
e che  ci  lasciò  buon  numero  di  brevi  biografie  di  Ro- 
mani illustri  e di  alcuni  stranieri,  non  che  dc'Cesari, 
da  Augusto  sino  a Costantino.  In  Eutropio,  nel  Liber 
tnemorialis  d’Aiupclio,  che  viveva  nel  secolo  ìv,  in 
Macrobio  e ne'  Dodici  panegirici  trovansi  assai  cenni 
biografici,  c cosi  in  Ennodio,  panegirista  di  Teodo- 
rico e biografo  di  Epifanio  vescovo  di  Pavia,  ed  in 
Ausonio  panegirista  di  Graziano.  Da  Ausonio  ad  Egi- 
nardo,  biografo  di  Carlomagno,  non  troviamo  scrit- 
tori di  vite  ch'uscirò  potessero  delle  tenebre  de’  bar- 
bari secoli,  ad  eccezione  di  alcuni  scrittori  ecclesiastici, 
dei  quali  si  dirà  altrove.— Dopo  le  risorte  lettere,  i pro- 
gressi della  biografia  furono  tali  e tanti  clic  a volerne 
citare  le  opere  si  riuscirebbe  infiniti.  Non  si  ripro- 
ducono oggidì  le  opere  di  un  autore  morto,  senza 
farle  precedere  da  notizie  biografiche;  c non  v’ha 
opera  scientifica  cd  enciclopedica  in  cui  non  ab- 
bia gran  parte  la  biografia.  D'ogni  parte  piovono 
vite,  notizie,  elogia , memorie,  dizionari'!  storici; 
e questi  avrebbero  ottimi  risultamene  , se  troppo 
sovente  non  fossero  dettali  dalla  passione,  dallo  spi- 
rito di  parte  e talora  da  sordido  interesse.  — Vi  souo 
inulte  maniere  di  biografie,  le  quali  si  possono  divi- 


dere in  individuali , speciali , collettive  ed  muVerstifi. 

Biografie  individuali. —1  migliori  modelli  che  ci 
abbiano  lasciati  gli  antichi  in  questo  genere  sono  una 
vita  di  Omero  attribuita  ad  Erodoto,  la  storia  di  Ales- 
sandro di  Quinto  Curzio,  e la  vita  di  Agricola  di  Ta- 
cilo. Gl’  Italiani  F hanno  coltivato  sin  dal  primo  se- 
colo del  risorgimento  delle  lettere,  c abbiamo  la  vita 
di  Dante  scritta  dal  Boccaccio,  cd  una  di  Cola  di 
Ricnzi  d' incognito  autore.  Leonardo  d’Arczzo  dettò 
le  vite  di  Dante,  di  Petrarca  c di  Cicerone.  Varie 
vite  di  santi  furono  anche  composte  allora  dal  Ca- 
valca. Più  copiose  furono  le  vile  nel  secolo  xvi,  c fra 
esse  primeggiano  quelle  di  Guidobaldo  i di  Moutefel- 
tro,  duca  dTrbino,  scritta  dal  Baldi,  di  Esiodo  e di 
Omero  dal  Lami,  di  Ovidio  c di  Seneca  dal  Ros- 
mini, di  Antonio  Giacomini  dal  Nardi,  di  Cosimo 
de’ Siedici  dal  Baldini,  di  Federico  Burba  rossa  dal 
Barloli,  di  Michelangelo  dal  Condivi.  Non  così  fe- 
condo fu  il  secolo  susseguente,  quantunque  si  leggano 
con  piacere  le  vite  del  Bartoli,  del  P.  Silvano  Razzi, 
del  conte  Paolo  Giovio,  del  Vasari  e del  Baldinucci, 
la  vita  del  Tasso  distesa  dal  Manso  ecc.  Sentii  con 
pompa  e magniloquenza  sono  gli  elogi  pubblicali 
dal  Fabroni,  e piene  di  erudite  ricerche  sono  le  vite 
scritte  dal  Mazzucchelli.  Nè  il  nostro  secolo  ne  è 
privo;  e per  tacer  d'altre,  citeremo  quella  del  Fo- 
scolo scritta  dal  Pcccliio,  pregevole  per  brio  e vi- 
vacità; siccome  per  dottrina  merita  d’essere  ricordata 
quella  di  Dante  composta  dal  conte  Balbo.  I Francesi 
vantano  la  vita  di  Enrico  iv  di  Péréfixc;  di  Luigi  xiv 
di  Saint-Sinion;  di  Pietro  il  Grande  c di  Carlo  xn  dì 
Voltaire;  di  Carlomagno  e di  Francesco  i del  Cali- 
la rd;  la  vita  di  Teodosio  scritta  da  Fléchier;  di  Vol- 
taire da  Condorcet;  di  La  Foulaine  da  Walckcnaer.  In 
Inghilterra  si  ammirano  in  ispecie  quella  di  Cicerone 
compilala  da  Middlclon,  di  Lorenzo  de'  Medici  e di 
Leon  x scritte  da  Roscoe.  In  Alcmagna  quella  di 
lleyne  dell’Heeren,  e di  Gregorio  vii  del  Woigt;  e in 
Isvizzera  quella  d'Innoccnzo  in  dcU'Hurtcr. 

Biografie  speculi.  — Gli  antichi  ci  hanno  lasciate 
molte  opere  su  questo  genere  di  cui  citeremo  sol- 
tanto le  vite  de’ filosofi  di  Diogene  Laerzio,  dei  dodici 
Cesari  di  Svetonio,  dei  capitani  illustri  di  Cornelio 
Nipote,  dei  padri  del  deserto  di  san  Gerolamo  conti- 
nuate da  Gennadio,  prete  di  Marsiglia,  da  sant’ Isi- 
doro, da  sanl'IdclfoDSO,  da  Giuliano  Pomerio  e da  Fe- 
lice; poi  le  Vile  de'  Padri  e l'Istoria  degli  Eremiti  di 
Ruffino  contemporaneo  di  san  Gerolamo.  - E tra  i 
moderni  scrittori  italiani  delle  vile  de’  pontefici  ci 
basti  accennare  il  Raronio,  il  Platina  ed  il  Panvinio. 

I nostri  artisti  ebbero  biografi  eccellenti  quali  furono 
a cagion  d'esempio  il  Vasari,  il  Borghini,  il  Dollari,  il 
Dati,  il  Milizia,  il  Malvasia,  il  Crespi,  il  Baldinucci, 
il  Ticozzi  ecc.;  cd  i nostri  letterali  ebbero  una  folla 
di  scrittori  delle  loro  vite  che  sarebbe  lungo  l’accen- 
nare.  Appena  si  trova  città  in  Italia  che  non  abbia  la 
Biblioteca  degli  uomini  illustri  che  l’hanno  onorala, 
e in  questo  fatto,  più  che  altri,  si  distinsero  Filippo 
Villani,  l'Argellati,  FA  risi,  FOrlnndi,  il  Fanluzzi,  il 
Baroni,  il  Liruti,  il  Molossi,  il  padre  Degli  Agostini, 
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il  MalTei,  il  Tiraboschi,  FAffò,  il  Tenivelli,  il  Mala- 
carne, il  Marlini,  il  Tota,  il  Toppi,  V Ortolani,  il 
(•amba,  i compilatori  «Iella  Biografia  napoletana,  ecc. 
Possono  citarsi  inoltre  come  speciali  biografìe  quelle 
che  abbracciano  gli  uomini  illustri  d’un'  intera  na- 
zione; e tra  noi  si  distinsero  in  questo  fatto  il  Fa- 
broni,  il  Mazzticchelli , il  Tirabosehi,  il  Corniani, 
e r l’goni.  Fra  gl’italiani  poi  clic  diedero  biografie 
speciali  di  uomini  stranieri  all'Italia,  vuoisi  accennare 
l'abate  De- Rossi  che  scrìsse  de’ più  celebri  scrittori 
arabi  ed  ebrei.  Fra  le  più  celebri  biografie  speciali 
degli  stranieri,  nomineremo  gli  Jcta  ianctorum  dei 
Rollandoti;  le  vile  de' papi  di  Bruys;  quelle  degli 
autori  sacri  ed  ecclesiastici  del  Cellier;  quelle  dei 
filosofi  di  Fénélon;  dei  marinai  di  Richer;  dei  poeti  e 
degli  storici  greci  e latini  di  Yossio  ; la  Biblioteca 
orientale  dell’Herbelot;  gl'illustri  Messicani  dell'Eguia; 
Ja  Biblioteca  belgica  del  Foppens;  la  Biografia  de' ro- 
manzieri di  Walter  Scott;  la  biografia  de’ medici  in  , 
60  voi.  di  Parigi,  quella  dei  giureconsulti  di  Simon 
e Dupin  ecc.;  e finalmente  quelle  dei  poeti  inglesi  di  ! 
Johnson. 

Biografie  collettive.  — La  più  celebre  di  queste 
è indubitatamente  quella  di  Plutarco;  libro  prediletto 
di  Napoleone  e di  Alfieri.  Plinio  il  giovane  ed  Aurelio 
Vittore  son  pure  autori  di  biografie  di  uoiniui  illustri. 
Al  risorgimento  delle  lettere  ci  si  presentano  subito 
alla  memoria  » nomi  di  due  celebri  italiani,  quello  del 
Petrarca  che  scrisse  la  vita  degli  uomini  famosi,  e 
«fucilo  del  Boccaccio,  che  scrisse  De  casibus  virorum 
illustriuin , poi  un  altro  libro  De  mulieribus  Claris ; ai  : 
quali  possiamo  aggiungere  Gio.  Filippo  da  Bergamo 
De  plurimis  Claris  mulieribus;  e a’  tempi  nostri  merita 
singoiar  menzione  il  Dizionario  delle  donne  illustri 
del  Levati.  Boissard  pubblicò  pure  una  Bibliollteca 
illustriuin  virorum;  Perrault  Les  boinmes  illustra;  e 
Mahul  V Annuario  necrologico  ecc.  ecc. 

Biografie  lmversali.  — Gli  antichi  non  ci  hanno 
lasciato  alcun  modello  in  tal  genere,  il  quale  è molto 
in  voga  ne’  nostri  tempi,  in  cui  si  desidera  di  tro- 
vare riunite  insieme  notizie  storiche  dei  personaggi 
celebri  di  tutti  i tempi  e di  tutte  le  nazioni.  Devesi 
1"  idea  od  almeno  la  prima  esecuzione  di  tale  opera  a 
Corrado  Gessner,  soprannominato  il  Plinio  deil’Ale- 
inagna,  il  quale  pubblicò  il  suo  dizionario  storico  a 
Zurigo  nel  1545.  Il  primo  che  ne  componesse  uno  in 
Francia  fu  Juigné  de  la  Boissinière,  c a lui  successe 
il  dizionario  del  Moréri  (1073)  che  fu  successiva- 
mente amplialo  da  molti  ed  ebbe  19  edizioni,  cor- 
reggendone i molli  errori  che  nella  prima  furono  ap- 
postati dal  Bayle.  Ma  la  più  celebre  delle  biografie 
universali  è quella  di  Parigi  in  32  volumi  fatta  sotto 
la  direzione  di  Miehaud,  la  quale  coi  supplimenti  che 
le  si  fecero,  è giunta  al  70°  volume.  Parecchie  altre 
biografie  meno  voluminose  si  stamparono  in  Italia,  in 
Inghilterra  ed  in  Germania:  ma  non  sono  veramente 
«la  compararsi  in  merito  alla  francese  che  tra  suoi 
collaboratori  vanta  uomini  di  gran  riputazione. 

BIOLOGIA  ( fisiol .)  da  &««;  vita,  e discorso.  — 
Ragionamento  sopra  la  vita  (u,  Vita). 


BIONDO  (Flavio).— Nato  a Fori!  nel  1383,  fu  can- 
celliere in  Bergamo  del  celebre  Francesco  Barbaro  , 
poi  sccretario  di  Eugenio  rv  che  lo  mandò  a chiedere 
aiuti  ai  Fiorentini  ed  ai  Veneziani , poi  di  Nicolò  v, 
di  Callisto  ni  e di  Pio  ii  ; e nel  tornarsene  dal  concilio 
| di  Mantova,  cadde  infermo  e morì  il  4 giugno  1463. 
Fra  le  molte  opere  sue  voglionsi  principalmente  ri- 
cordare ed  encomiare  quelle  ch’egli  scrisse  ad  illu- 
strazione dell'antichità.  Il  suo  lungo  soggiorno  a Roma 
e l'attenta  osservazione  delle  tante  reliquie  ch'ivi  si 
incontrano  diedero  occasione  all'opera  ch’egli  intitolò 
Roma  instaurata,  nella  quale  prima  d'ogni  altra  s’in- 
tese alla  topografia  dell'antica  Roma,  opera  di  mara- 
vigliosa  erudizione  , avuto  riguardo  al  secolo  , tutta 
fondata  sulle  testimonianze  degli  antichi  scrittori. 
S’accinse  poscia  ad  illustrarne  le  leggi,  il  governo,  la 
religione,  i riti  de’  sacrifizii,  la  milizia,  le  guerre  ecc.; 
opera  da  nessuno  tentata  , che  costò  al  Biondo  gran 
fatica  c studio  lunghissimo,  e che  fu  da  lui  intitolata 
Boma  triuinphans.  All'  illustrazione  dell'  antichità 
può  parimenti  riferirsi  l’altro  suo  libro  Italia  illustrala , 
in  eui  descrive  l’Italia  secondo  le  quattordici  regioni 
in  eui  era  parlila  anticamente;  opera  da  lui  intra- 
presa ad  instanza  del  re  Alfonso  di  Napoli.  Lo  stile  del 
Biondo  è trascurato,  gli  errori  non  pochi,  e molte  sono 
le  inesattezze;  ma  in  tutte  queste  sue  opere  è da  lodarsi 
la  diligenza  con  cui  raccolse  da  tutti  gli  autori  le  cose 
che  tornavano  al  suo  intendimento.  Abbiamo  inoltre  di 
lui  un  libro  De  origine  et  geslis  I enetorum,  in  cui  rac- 
colse, come  in  compendio,  le  cose  più  memorabili  di 
quella  repubblica. 

RIONE.— Nome  comune  a molti  autori  greci.  Frano 
questi  distinti  ordinariamente  col  nome  della  patria. 
Clemente  Alessandrino  fa  menzione  di  un  Bione  Pro- 
connesio  che  scrisse  un  compendio  dell’  opera  di 
Odino  lo  storico,  e secondo  Diogene  Laerzio  era  con- 
temporaneo di  Fereeide  di  Sciro.— Bione  Boristcnilc 
fu  un  filosofo  che  appartenne,  a quanto  pare,  a quasi 
tutte  le  sette  che  s’andarono  succedendo  al  tempo  suo. 
Nacque  circa  la  120"'*  olimpiade  e si  suppone  che 
sia  morto  circa  241  anni  prima  di  Cristo.  È menzio- 
nato da  Strabonc  come  contemporaneo  di  Eratostcnc 
che  era  nato  273  anni  prima  dell’era  volgare  c di  Ze- 
none lo  stoico  che  morì  265  anni  av.  C.  Suo  padre 
era  liberto  e sua  madre  una  cortigiana  di  Sparta  per 
nome  Olimpia.  Quegli , per  avere  abusato  dell’  uf- 
ficio di  esattore,  fu  venduto  coll’ intera  famiglia. 
Bione,  allora  fanciullo,  fu  comprato  da  un  retore  che 
lo  in«.iitui  crede,  e dopo  la  morte  del  suo  padrone 
andò  ad  Atene  per  ivi  darsi  alla  filosofia.  Frequentò 
in  prima  la  scuola  di  Grate,  poi  si  accostò  ai  cinici, 
indi  si  rivolse  a Teodoro  e finalmente  si  fece  discepolo 
di  Teofrasto.  Egli  era  di  umore  giocoso,  ma  ne’ suoi 
motti  più  acuto  e frizzante  che  piacevole.  Morì  a Cal- 
dde  nelFEubea  (v.  Diogene  Laerzio). — Ma  il  più  ce- 
lebre dei  Bioui  è quello  di  Smirne,  il  poeta  bucolico 
di  cui  ci  rimangono  scarse  notizie.  Sappiamo  eh’ ci 
visse  al  tempo  di  Teocrito  e di  Mosco,  il  primo  nomi- 
nandolo ne’ suoi  poemi  e il  secondo  lasciando  un'ele- 
gia sulla  morte  di  lui.  Bione  mori  avvelenato  circa 
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ranno  500  av.  C.  Giovanni  Yenlimiglia  tentò  di  pro- 
vare ch'ci  fosse  nato  in  Sicilia,  dove  visse  gran  tempo; 
ma  noi  abbiamo  le  testimonianze  contrarie  di  Mosco 
che  nomina  Bionc  associandolo  al  fiume  Smirneo 
Meles,  c di  Salda  (voc.  en^ir a;)  che  asserisce  esser 
Bione  nato  a Flesse  presso  Smirne.  Il  piu  lungo  idilip 
di  questo  poeta  è un  lamento  sulla  morte  di  Adone; 
le  sue  poesie  vanno  solitamente  alle  stampe  unite  a 
quelle  di  Teocrito  e di  Mosco.  — Abbiamo  una  tradu- 
zione italiana  di  questi  tre  poeti  di  Giuseppe  Pagnini 
che  meritò  i su  firn  gii  del  Lucchesini  e di  l'go  Foscolo; 
e il  Bodoni  ne  fece  una  splendida  edizione,  Parma 
4780. 

BIOTANAT1  ( mitol . e 1 eiter.)  (da  violenza  , c 
©avaro;  morte). —Cosi  dircvnnsi  da  alcuni  scrittori  me- 
dici coloro  che  erano  morti  di  morte  violenta.  Scrivasi 
ancora  con  più  proprietà  biatanati.  In  un  senso  più 
speciale  sono  quelli  diesi  uccidono,  c sono  detti  auto- 
tonati  più  giustamente.  In  questo  senso  è adoperata 
tal  parola  dagli  scrittori  greci  c latini',  e si  credeva 
che  fossero  trattenuti  alle  porle  dell'inferno  fino  a che 
si  compisse  la  durata  naturale  della  loro  vita.  — Bio- 
tanati  era  pure  un  termine  di  dispregio  ohe  davano  i 
gentili  ai  primi  cristiani  per  la  loro  fortezza  nel  sof- 
frire il  martirio. 

BIPARTIB1LE  (Biparthulis)  (6oL),—  Dicesi  di  quei 
frutti  i quali  giunti  a maturità  si  dividono  in  due  parti 
più  o meno  regolari  e simmetriche.  Cosi  i inericarpii 
delle  ombrellifere  si  dividono  in  due  achcnì,  ciascuno 
dei  quali  dà  ricetto  ad  un  seme.  Le  eassulc  della  digi- 
tale, della  scrofularia,  della  veronica  giunte  a matu- 
rità si  dividono  in  due  parti.  Bipartibili  sono  pure  i 
Irofospermi  delle  leguminose  in  generale;  e quando 
cotesto  bipartimento  ha  luogo  , egli  è allora  che  le 
valve  del  legume  si  separano  e traggono  seco  cia- 
scuna una  metà  del  trofospermo. 

BIPARTITO  (Bipartitcs)  (bot.).  — Diviso  in  due 
parti,  e dicesi  di  quell'organo  che  è diviso  in  due  fin 
presso  alla  base,  come  della  placenta,  dello  stilo,  dei 
petali , del  calice  ecc.  Bipartita  è la  placenta  nella 
bacca  del  ribes  ; bipartito  lo  stilo  nella  castiarina  ; 
bipartiti  sono  i petali  nell’ alsine  media;  bipartito  il 
calice  neU'orobanche  (p.  Bifido). 

BIPEDE  (Bipes)  (zoo/.).— Genere  di  rettili  diverso 
dal  seps,  in  quanto  che  nel  genere  bipea  non  si  vedono 
se  non  i piedi  di  dietro,  mancando  affatto  esterior- 
mente le  estremità  anteriori,  quantunque  le  clavieple 
e le  scapulc  siano  nel  loro  proprio  luogo,  ma  na- 
scoste sotto  pelle.— Cuvier  dissecò  una  delle  specie 
(bipea  tepidopodus ) e trovò  che,  quantunque  i due  piedi 
posteriori  che  sono  i soli  visibili,  abbiano  la  forma 
esterna  di  due  oblunghe  e scagliose  lamine  o processi, 
pure  l'integumento  copriva  un  femore,  una  tibia  e una 
fibula  e quattro  ossa  metularsiehe,  ma  nessuna  falange. 
Riferisce  pure  che  uno  dei  polmoni  è di  una  metà 
minore  dell'altro. —Questo  genere,  esempio  di  una 
di  quelle  belle  gradazioni  per  cui  la  natura  trapassa 
quasi  insensibilmente  da  un  tipo  di  forme  a un  altro, 
è intermedio  tra  i saurii  c gli  ofidii. 

BIPEXiNATO  (BrrEssATirs)  (boi.).  — La  foglia  chia- 


masi Inpennata,  quando  si  porta  sui  lati  delie  foglio- 
line, i quali  si  attaccano  per  mezzo  di  picciuolelli 
particolari  sul  picciuolo  principale.  Così  le  foglie 
della  gaggia  comune  (robinia  pseudoacacia),  della  mi- 
mosa julibrissin  ecc.  dieonsi  foglie  hipennalc. 

BIPENNATOFESSA  (Foglia)  (folium  bipinnati fi- 
dimi) (ftof.).  — Chiamasi  con  tal  nome  la  foglia  pcn- 
natofessa  che  ha  le  divisioni  parimenti  pennatofesse 
(e.  Peksatoffssa). 

BIPENNE  (*for.  mitol.  e archeol.).  — Scure  a due 
bagli.  Era  talvolta  tagliente  soltanto  da  una  parte,  ma 
ordinariamente  lo  era  da  due;  ed  in  tal  forma  si  vede 
rappresentala  sui  monumenti.  Sembra  che  quest'arme 
sia  stata  adoprata  specialmente  dai  Traci  e dagli  Sciti. 
Omero  la  chiama  aftv«.  Pisandro  arma  Agamennone 
di  una  scure  a doppio  taglio.  La  bipenne  è raramente 
menzionata  nei  poemi  d’Omero , poiché  i Greci  non 
se  nc  servivano  che  nei  combattimenti  di  mare.  Quan- 
tunque la  scure  si  attribuisca  più  spesso  ai  popoli  set- 
tentrionali dell’Europa  e dell’Asia,  gli  artisti  Chauno 
data  talvolta  anche  aglTeroi  greci  anteriori  ad  Omero. 
E cosi  Pausnnia  racconta  che  Alcamene  aveva  scol- 
pito sul  frontispizio  posteriore  del  tempio  di  Olimpia 
una  celebre  rcnlaiironiachia,  in  cui  Teseo  combat- 
teva con  una  scure  i rapitori  della  sposa  di  Piritoo. 
In  un  basso  rilievo  pubblicato  dal  Buonarroti  si  vede 
ancora  un  guerriero  combattente  un  centauro  con 
una  bipenne.  Secondo  Plinio,  quest'arma  fu  inven- 
tata da  Pantesilea  ; ma  Plutarco  le  dà  più  antica  ori- 
gine e crede  che  le  Amazzoni  T adoprassero  prima 
della  spedizione  di  Ercole.  Secondo  lui , quest’  eroe 
dopo  di  avere  ucciso  Ippolito,  gli  tolse  la  bipenne  e 
ne  fé’ dono  ad  Onfale,  principessa  della  Lidia;  questa 
la  trasmise  ai  re  suoi  successori  che  la  consideravano 
come  una  cosa  sacra,  e la  portarono  con  venerazione 
sinché  Candaule  , che  aveva  disdegnato  questo  co- 
stume , trasmise  Tarma  ad  uno  de’  suoi  uffiziali. 
Quando  Gigc  si  sollevò.  Arseli , che  era  venuto  ad 
aiutarlo,  sconfisse  ed  uccise  Candaule,  come  pure 
colui  che  ne  portava  la  bipenne;  recò  quest'arme 
nella  Caria,  e la  fece  porre  tra  le  mani  di  una  statua 
di  Giove,  che  aveva  fatta  scolpire,  c le  diede  il  nome 
di  Giove  Labradeo,  perchè  in  Caria  labrys  significa 
scure.  Alcune  medaglie  rare  di  Milassa  in  Caria  ci 
hanno  conservalo  la  forma  di  questo  Giove  Labra- 
deo,  e questa  scure  si  trova  ancora  sopra  un  altare 
di  marmo  dedicato  a Giove  c conservato  fra  i marmi 
di  Oxford.  E raro  il  trovare  Amazzoni  colla  scure 
in  mano  nei  monumenti  antichi,  e non  sono  rappre- 
sentate in  tal  modo  se  non  in  quelli  di  un'  epoca 
posteriore  , principalmente  dove  sono  vestite  alla 
dorica  , siccome  si  vede  su  qualche,  medaglione 
delle  città  che  dieonsi  fondate  da  queste  guerriere. 
La  bipenne  ha  servito  talmente  a caratterizzare  le 
Amazzoni  che  i Tiatiri  i quali  attribuivano  la  fonda- 
zione della  loro  città  all'amazzone  Tialira  , hanno 
posto  quest'  emblema  sulle  loro  medaglie  , o solo  o 
nelle  mani  di  Apollo  loro  protettore.  Gli  Egizii  si  sono 
serviti  della  stessa r ma  nelle  loro  pugne  marittime, 
e la  Minerva  egizia  si  rappresenta  armala  di  bipenne 
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sopra  metlaglie  egizie  coniate  sotto  Adriano  e sotto 
Antonino.  Anche  nella  mitologia  etnisca  si  vedono 
uomini  armati  con  bipenne.  I Romani  non  sene  ser- 
virono che  pei  sacrifìzii , per  tagliar  legnami  e pei 
combattimenti  marittimi.  Sella  Gallia  e nella  Ger- 
mania era  la  bipenne  adoperata  ne’  combattimenti 
terrestri;  i Franchi  se  ne  servivano  istessainente,  e per 
questo  motivo  gli  storici  della  Gallia  la  chiamano 
francisca.  Clodoveo  spaccò  colla  sua  francisca  la  testa 
ad  un  soldato  che  aveva  a Rheims  spezzati  alcuni  vasi 
ch’egli  voleva  appropriarsi;  e si  conservò  alla  biblio- 
teca reale  una  francisca  che  credesi  esser  quella  di 
Cliilderico,  ma  questa  non  è che  una  semplice  scure. 
Sembra  tuttavia  che  i Francesi  abbiano  fatto  uso  della 
bipenne,  poiché  Gregorio  di  Tours  ed  altri  storici  le 
danno  il  nome  di  francisca.  I popoli  orientali  fanno 
sovente  uso  della  scure  nei  combattimenti;  ed  è anche 
eoo  quest'arme  e colla  pistola  che  i marinai  vanno  di 
presente  all'abbordaggio.  — La  bipenne  era  ordinaria- 
mente di  bronzo  con  manico  di  legno.  Il  bronzo  era 
lalvnlta  incrostato  d’argento,  e le  scuri  asiatiche  sono 
per  l'ordinario  intarsiate  in  argento. 

BIQUADRATICO  (a/ge6.).-INome  dato  da  alcuni 
algebristi  alla  quarta  potenza  di  una  quantità.  Così  46 
è la  biquadratica  potenza  di  2 perché  2*=16.— Di- 
resi  equazione  biquadratica  un’equazione  del  quarto 
grado,  cioè  quella  nella  quale  la  quantità  incognita  è 
elevata  alla  quarta  potenza.  La  forma  generale  di 
queste  equazioni  è x%-|-  Ax8-f-  Bx* -j-Cr-jf-D  = 0.— 
Primo  a trovare  la  risoluzione  generale  delle  equa- 
zioni del  quarto  grado  fu  Luigi  Ferrari  allievo  di  Car- 
dano, come  questi  ce  lo  fa  conoscere  nella  sua  arte 
magna  pubblicata  nel  45(10.  11  Bombelli  nel  4 574 
descrisse  nella  sua  algebra  la  regola  del  Ferrari,  con 
alcuni  sviluppamene  c per  lungo  tempo  egli  ne  fu 
creduto  l’inventore.  Quindi  Descartes  perveniva  per 
diversa  via  allo  stesso  risultamento,  eWaring,  Fulcro, 
Simpson  ere.,  producevano  parecchi  metodi  diversi 
che  però  in  principio  sono  essenzialmente  i medesimi 
u che  danno  un  ugual  forma  alle  radici  dell'equazione. 

— Il  metodo  del  Ferrari,  impropriamente  chiamalo  re- 
gola del  Bombelli,  è il  seguente.  Sia  l'equazione  generale 
del  quarto  grado  a^-^-ox3  -f-  bx*  -|-  cr-f-d=0;  pon- 
gasi quest'operazione  identica  con  (x* -j- J ox-f-p)*  — 

— (qx-\-r)*=Q,  nella  quale  p,  q,  r,  sono  tre  quan- 
tità incognito  che  debbono  determinarsi  dietro  questa 
supposizione.  Si  sviluppino  le  potenze  e si  avrà 

(xf  -f-  ! ar  -f  pj*  = x*  -{-  6X5  i a*x*  -f  apx  -j-  p* 
+ 2px* 

-(qx-fr)*=  — q«x*  — Sgrx-r1 

Ora,  paragonando  queste  equazioni  con  la  proposta, 
è necessario,  perché  queste  espressioni  sieno  identi- 
che, che  i coefficienti  delle  medesime  potenze  di  x 
siano  i medesimi,  dunque  si  ha 

a = a 

* o*-f-  9p-q*  =z  b 
op  — 2gr  = e 
p*  + r*=rf 


Per  mezzo  di  queste  equazioni  i valori  di  p,  q,  r,  pos- 
sono facilmente  ottenersi.  Diffatti  se  nc  ricava 

8p* — 4 6p*  (2  ac — 8 d)  p — o*d  -}-  4 bd—c * = 0 

equazione  del  terzo  grado  che  contiene  la  sola  inco- 
gnita p.  Questa  quantità  potendo  adunque  conside- 
rarsi come  intieramente  conosciuta,  il  valore  di 

q = y'(ia>  + ìp-b) 
dato  dalla  seconda  equazione,  e quello  di 


dato  dalla  terza,  si  trovano  determinali.  Le  quantità 
p,  q , r,  essendo  cosi  trovate,  si  ottengono  immediata- 
mente i quattro  valori  di  x dall'equazione  proposta, 
perchè  quest’equazione  è allora  effettivamente  iden- 
tica con 

(**+  * aJ  + p)*— («*  + rF  = 0 

che  dà 

(*>+ }ox+p)>  = (7x  + r)*. 

Prendendo  la  radice  seconda  da  ambiduc  i membri, 
abbiamo 

*,  + l«*  + P = ±(»»+r) 

dalla  quale,  a motivo  del  doppio  segno  , sì  rica- 
vano le  due  uguaglianze 

— f)*  = r-j» 

**-H!o  + y)x=-r-p 
Equazioni  del  secondo  grado  le  cui  radici 


sono  le  quattro  radici  richieste.  Questa  regola  è stala 
generalizzata  dal  Simpson.  In  tutti  gli  altri  metodi  si 
fa,  come  in  quello  del  Ferrari,  dipendere  la  soluzione 
dell’equazione  biquadratica  dalla  soluzione  precedente 
di  un'equazione  del  terzo  grado. 

B (QUINTILE  (esfr.).  — Aspetto  di  due  pianeti  si- 
tuali a 444°  di  distanza  l’uno  dall’altro  (r.  Aspetto). 
Quest’aspetto  è chiamalo  biquintile  perché  la  distanza 
di  444°  è doppia  deH’aspelto  quintile , cioè  di  72° che 
sono  la  quinta  parte  di  560°. 

BIR  AGO  (Lampo).  — Per  singolari'  coincidenza,  dice 
il  sig.  Carlo  Prorais  (Jfem.  i,  p.  51  e segg.,  da  cui 
abbiam  tratto  quest’articolo)  vivevano  contempora- 
neamente in  Firenze  ed  in  Milano  due  lliraghi,  un 
Lapo  ed  un  tanipo,  colti  ambedue  nel  greco  c nel 
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Ialino  , c Iradultori  degli  stessi  classici  antichi.  L’Ar- 
gellati  fu  il  primo  a distinguerli.  Lampo  o Lampa* 
gnino  nacque  in  Milano  verso  l'anno  4400  dall'Illustre 
casa  de'  Riraghi,  e nel  4450  copriva  carica  eminente 
presso  lo  Sforza.  Molli  libri  voltò  di  greco  in  Ialino, 
tra'  quali  le  vite  di  Plutarco  e i libri  di  Dionigi  d’Ali- 
carnasso.  A noi  giova  tacer  di  si  fatte  sue  fatiche  per 
dire  del  suo  trattato  Ad  Nicolaum  v pontificati  maxi- 
mum Strategicon  adrersus  Turcos.  Caduta  Costantino- 
poli nel  4455  in  mano  de' Turchi,  Lampo  fu  da  Ni- 
colò  v incaricato  di  proporre  il  modo  da  tenersi  per 
una  crociala , e si  sdebitò  con  questo  suo  strategico. 
In  esso  ci  propose:  4°  che  l'esercito  fosse  tutto  italiano 
e composto  di  42,000  cavalli  e 45,000  fanti  con  giunta 
di  5000  ca vaileggeri  stranieri  ; 2°  che  ne  fosse  le- 
gato il  cardinale  Bessarione  ; 3°  che  fosse  di  prefe- 
renza a tentarsi  uno  sbarco  nella  Morea,  eccitando  i 
popoli  a sollevarsi.  Calcolò  la  spesa  e credette  che 
due  o tre  anni  bastassero  a condurre  quell’impresa. 
Egli  deve  considerarsi  uno  de’  più  antichi  scrittori 
d'artiglieria  , parlando  dell’uso  degli  schioppi  e para- 
gonandoli colla  balestra,  alla  quale  dà  la  preferenza. 
Parla  a lungo  delle  spingarde,  al  suo  dire,  del  calibro 
di  una  a tre  libbre , chiamandole  bombardale  quando 
passano  le  tre  libbre  di  palla.  Di  anteporre  la  balestra 
allo  schioppo  ebbe  ragione,  avuto  riguardo  alla  dif- 
ficoltà di  maneggiare  allora  questa  nuov’  arma  ; ma 
avrebbe  meglio  operato  consigliando  di  miglio- 
rarla. Nel  4459,  mentre  Pio  u sollecitava  i principi 
cristiani  ad  una  crociata , il  Birago  tornò  a Roma  , 
a presentargli  probabilmente  il  suo  Sfrafcgicon  che 
tornava  mollo  accomodato  alla  circostanza.  Di  que- 
st’opera si  conoscono  tre  codici,  il  vaticano,  il  mar- 
ciano ed  il  torinese. 

BIREME  (marin.  ani.).— Specie  di  galera  o di  ba- 
stimento a remi  degli  antichi,  cosi  chiamata  per  la 
disposizione  de'suoi  remi,  sia  che  avesse  due  ordini  di 
remi,  uno  sopra  l’altro,  sia  che  fossero  in  altro  modo 
disposti.  Cosi  lo  Strafico  seguitato  dai  vocabolaristi 
napoletani.  Quasi  tutte  le  enciclopedie  per  noi  vedute 
danno  questa  questione  come  tuttora  indecisa  tra  gli 
eruditi;  fatto  che  ci  reca  meraviglia,  trovandosi  un  di- 
segno autentico  d’una  bireme  romana  sulla  colonna 
trauma,  a due  ordini  di  remi  sui  fianchi  della  galea, 
l’uno  sul  primo  ponte  a lunghi  remi,  l’altro  nel  ponte 
inferiore  a remi  più  corti,  siccome  ognuno  potrà  ve- 
dere nel  disegno  della  detta  colonna  inciso  dal  Pi- 
ranesi. 

BIREN  (Ernesto  Giovanni)  (detto  Biron). — Nacque 
nel  4687,  ed  era,  per  quanto  si  crede,  nipote  di 
un  mozzo  di  stalla  del  duca  Giacomo  di  Curlandia 
c figliuolo  di  un  curlandese  per  nome  Biren  o 
Bieren.  Il  suo  piacevole  aspetto  ed  il  colto  suo  in- 
gegno gli  conciliarono  la  benevolenza  e l’intera  grazia 
di  Anna  imperatrice  di  Russia,  che  fini  per  colmarlo 
di  onori  c per  abbandonargli  le  redini  dello  stato. 
Egli  se  ne  giovò  per  vendicarsi  dei  rivali  della  sua 
smodala  ambizione  , e undici  mila  persone  furono 
poste  a morte  per  ordine  suo  e più  del  doppio  man- 
date in  esilio.  L'imperatrice  lo  aveva  fatto  riconoscere 


duca  sovrano  della  Curlandia  ; e prima  di  morire  lo 
nominò  reggente  dell'impero.  In  conseguenza  d’unn 
cospirazione  fu  confinato  nella  Siberia  ; poi  richia- 
mato da  Elisabetta,  figliuola  di  Pietro  il  Grande,  si 
ritirò  a Jaroslaf.  Ristabilito  nel  suo  ducato  di  Cur- 
landia nel  4763,  lo  governò  con  giustizia  ed  umanità, 
e mori  nel  1772.  Entrando  in  Russia,  profittando 
della  somiglianza  del  suo  nome  con  quello  d’  una 
grande  famiglia  di  Francia , no  prese  arditamente  lo 
stemma,  e si  fece  chiamare  duca  di  Biron  (i\  Anna 
Ivanowna). 

BIRGO  (Rircus)  (zoo/.).— Genere  di  crostacei  ma- 
cruri , affine  a quello  dei  paguri  stabilito  da  Leach. 
Questi  ne  sono  i caratteri  principali  : antenne  medie 
aventi  la  seconda  articolazione  crestata  ; piedi  delle 
prime  due  gambe  ineguali,  terminati  in  forbici;  piedi 
del  secondo  e terzo  paio  di  gambe  terminali  sempli- 
cemente, ossia  con  una  sola  unghia;  quarto  paio  più 
piccolo  e didatlilo , ossia  terminato  in  due  diti  di 
cui  uno  è movibile;  quinto  paio  rudimentale  . assai 
piccolo  , ma  didattilo  ; guscio  alquanto  simile  ad  un 
cuore  rovesciato  , coll’  apice  sporgente  innanzi  ; la 
coda  orbicolare , crostacea  al  disopra , le  lamine  es- 
sendo subannulari , ossieno  rudimenti  d’anella.  Se  no 
citano  due  specie  di  cui  il  birgus  latro  di  Leach  , 
pagurm  latro  di  Fabr.  e Lam.,  cancer  latro  di  Linn., 
cancer  erutti  emitus  (gambero  borsaiuolo),  beurskr  abito 


Dirgli*  latro. 


di  Rumphius  è la  più  grossa.  11  suo  rostro  termina 
in  una  sola  punta.  Le  branche  sono  rosse,  la  sinistra 
alquanto  più  grossa  della  destra  e tutte  e due  pro- 
fondamente dentellate.  Le  tre  seguenti  paia  di  piedi 
sono  dentellate  ai  fili  e segnate  di  strisce  ondulate.  E 
indigeno  di  Amboina  e di  altre  isole  adiacenti , dove 
dicesi  che  di  giorno  abiti  le  fessure  delle  rupi  c di 
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notte  venga  a cercar  pascolo  sulla  spiaggia.  Abita 
anche  l ibila  di  Lord  Hood  nel  Pacifico , nella  quale 
dimora  alle  radici  degli  alberi , e gl'  isolani  credono 
che  di  notte  salga  sugli  alberi  del  cocco  a mangiarne 
il  frutto.  Si  vuole  che  abiti  eziandio  le  Anlille. 

RIUIBISSO  (Giuoco  del).  È uno  di  que’  giuochi  di 
azzardo,  che  fu  lungo  tempo  in  voga,  c che  dall’Italia 
passò  in  Francia  del  pari  che  quello  della  Cava- 
r. sola  (e.).  Ecco  le  regole  del  biribisso.  Si  pone  sopra 
una  gran  tavola  una  specie  di  scacchiere  diviso  in 
settanta  quadretti,  in  ciascuno  de'  quali  sta  dipinta 
una  figura  ed  un  numero  dall’  uno  al  settanta  , e i 
giuocatori  pongono  la  moneta,  che  vogliono  azzar- 
dare, sopra  il  numero  che  più  loro  piace.  Pungolisi  in 
un  sacchetto  chiuso  a chiave  settanta  palle  sferoidali 
bucale  lungo  l’asse  di  rotazione  per  ricevervi  rotolali 
i biglietti  che  portano  una  delle  figure  ed  uno  dei 
numeri  corrispondenti  ad  un  quadretto  dello  scac- 
chiere. Il  banchiere  coll'aiuto  d’una  molla  posta  alla  | 
bocca  del  sacco  fa  uscire  una  palla , e se  il  numero  | 
di  essa  risponde  a quello  d’una  posta,  egli  è obbli- 
galo di  pagare  al  puntatore  sessantaquatlro  volte  il 
valore  della  posta.  Il  banchiere  ha  cosi  il  vantaggio 
di  un  decimo,  cioè  di  sette  sopra  settanta.  11  biribisso 
diferisco  dalla  cavitinola  in  questo , che  nel  primo  il 
banco  rimane  sempre  al  banchiere,  nel  mentre  che 
nel  secondo  tutti  i giuocatori  sono  alla  loro  volta  ban- 
chieri ; e questa  ugualità  non  lascia  alcun  vantaggio 
speciale  al  banchiere.  Il  biribisso  giuocasi  qualche 
volta  alla  pari,  per  modo  che  il  banchiere  paga  sol- 
tanto la  posta  semplice;  ma  egli  si  riserva  sempre  tre  8 
quadretti  che  fanno  perdere  il  puntatore.  Giuocasi 
ancora  il  biribisso  u riga  diritta  in  questo  modo.  Si 
punta  alla  testa  dello  scacchiere  dove  stanno  sette 
cifre,  una  sola  delle  quali  guadagna,  e in  ognuna  si 
pone  un  gettone  o quatlriuolo,  che  dir  si  voglia,  di- 
versi l'uno  dall'altro  per  colore,  disegno,  forma  eec. 
a fine  di  poter  riconoscere  il  valore  rappresentato 
da  ciascuno  e la  persona  a cui  appartiene. 

BlfUNGLCCI  (Vamwoccio). — Nato  a Siena  circa  il 
1470,  diedesi  assai  per  tempo  allo  studio  della  metal- 
lurgia , e giovane  ancora  fu  direttore  delle  fucine 
che  Pandolfo  Petratti  teneva  nella  valle  di  Boccheg- 
giano. Percorse  l'Italia  e l’Alcmagna  a (ine  di  perfe- 
zionarsi nell’arte  sua.  Si  dice  ch’ei  servisse  Pier  Luigi 
Farnese,  poi  Alfonso  duca  di  Ferrara.  Fuse  in  Firenze 
la  smisurata  colubrina  da  lui  chiamata  lionfante  che 
pesava  18,000  libbre.  Mori  prima  del  1358.  Nella  sua 
Pirotecnia,  divisa  in  dodici  libri,  ebbe  il  gran  merito 
di  atterrare  l’alchimia  e di  fondare  la  parte  tecnica 
della  scienza  metallurgica.  Vuoisi  ancora  considerare 
come  scrittore  di  artiglieria,  ch’egli  conobbe  in  tutta 
l’estensione  del  tempo  suo.  Con  infinita  chiarezza  | 
tratta  egli  del  modo  di  fondere  le  artiglierie,  di  cesel-  j 
larle , superando  per  lingua  e per  buoni  c svariati 
melodi  lutti  i suoi  contemporanei.  Discorre  della  \ 
calce,  dei  mattoni  e delie  mine;  e fu  uno  dei  primi  a 
trapanare  i pezzi  d'artiglieria  che  sino  allora  s’crano 
fusi  coll'anima.  Conobbe  e descrisse  le  granate  e pa- 
recchie maniere  di  palle  incendiarie;  e a queste  cose 


aggiunse  il  ragguaglio  d*  ogni  particolare  de'  carri  e 
letti  delle  artiglierie.  I.a  prima  edizione  della  sua 
pirotecnia  è quella  di  Venezia  del  1840  e l'ultima  ita- 
liana quella  di  Bologna  del  1678.  Pubblicossi  in  fran- 
cese a Parigi  nel  1556  e nel  1572,  poi  a Rouen  nel 
1627,  in-4°.  l/na  versione  latina  ne  fu  impressa  in 
Colonia  nel  1658,  ed  un'altra  pure  latina  si  accenna 
nc\Y  Enciclopédie  catholique,  data  in  luce  a Parigi  nel 
1572,  l'anno  stesso  in  cui  si  ristampò  la  versione 
francese  di  Giacomo  Vincent.  La  maggior  parte  di 
queste  notizie  sonosi  per  noi  tratte  dalla  Prima  me- 
moria storici i del  signor  Carlo  Promis  nella  quale  di- 
scorre del  Biringucci  al  num.  xxiv  con  la  solita  sua 
diligenza  e correggendo  parecchi  errori  d’altri  bio- 
grafi anteriori. 

BIUKET-EL-MARIIT  (geogr.). — 11  lago  Marcotidc 
(.1 fareotis,  3/area  Palm ) degli  antichi  è al  mezzodi  di 
Alessandria  dell’  Egitto  e comunicava  col  ramo  Ca- 
nopiro  del  Nilo  per  un  canale,  e per  un  altro  col 
mare  a Porto  Eunosto  o vecchio  porto  di  Alessan- 
dria. Nella  decadenza  di  questa  città,  durante  la  con- 
quista degli  Arabi , i canali  essendo  trascurati , il 
lago  cessò  di  ricevere  acque  dal  Nilo  c le  sue  comin- 
ciarono ad  abbassarsi  Questo  abbassamento  continuò 
per  modo  che  quando  Savary  visitò  l'Egillo  , trovò 
che  il  suo  antico  letto  non  era  più  che  un  terreno 
sabbioso.  Nel  1801  l’armata  inglese  a line  di  angu- 
stiare la  guarnigione  francese  di  Alessandria  tagliò 
lo  stretto  istmo  che  separa  il  letto  del  Mareotide  dal 
lago  .Madidi  od  Abukir,  e la  equa  del  mare  lo  coperse 
di  nuovo  per  lo  spazio  di  circa  26  miglia  di  lunghezza 
c 13  di  larghezza.  Dopo  la  pace  Mchemct  Ali  rista- 
bili l’istmo  e ristorò  il  canale  vecchio  di  Alessandria, 
che  comunica  col  ramo  del  Nilo  di  Rosetta.  La  pro- 
fondità del  lago  Ma  riut  varia  da  metri  4.  27  alN.,  a 
metri  0.  90  verso  il  S.;  all’O.  il  lago  forma  un  seno 
lungo  ma  poco  profondo  che  va  quasi  sino  alla  Torre 
degli  Arabi. 

BIRMANO  (Impero)  (geogr.).— Questo  paese  detto 
principalmente  Riama  , e con  altri  nomi  chiamalo 
pure  Burina,  Brahma,  Buraghtnah , Boman,  Borma, 
f orma  e regno  di  Ava,  si  estende  su  più  di  un  quarto 
della  penisola  trasgangelica.  Non  se  ne  può  tuttavia 
definire  precisamente  l'area  perchè  non  ne  sono  ben 
conosciuti  i limiti  settentrionali  ed  orientali.  11  Balbi 
dà  all'impero  Birmano  per  confini,  al  N.  l’A&sain  di- 
pendente dagl’inglesi,  al  S.  il  golfo  di  Bengal;  all'O. 
questo  golfo  e l’ìndia  trasgangelica -inglese.  Ha  208 
miglia  circa  di  costa  lungo  il  golfo  di  Martaban,  dal  capo 
di  Ryai-karai  al  capo  Negrais,  estremità  meridionale 
delle  montagne  dell'Aracan.  Questa  costa  è bassa, 
maremmana  , e rotta  almeno  da  venti  considerabili 
canali  di  fiumi  o bracci  di  mare.  11  clima  di  una  con- 
trada cosi  vasta,  che  si  estende  per  oltre  dodici  gradi 
di  latitudine,  deve  variare  grandemente.  Non  se  ne 
conosce  che  una  parte.  La  più  gran  differenza  è quella 
che  esiste  fra  i paesi  bassi  aU'estreniità  meridionale  e 
Li  valle  dell’Irawaddy  prima  che  si  divida  in  parec- 
chi canali.  Nelle  terre  basse  i monsoni  del  S.  O.  c 
del  N.  E.  si  dividono  l’anno,  e quindi  non  v’ha  che 
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due  stagioni  Tumida  e la  secca.  Dal  fine  dì  aprile  o 
dal  cominciamento  di  maggio  sino  al  fine  di  luglio,  o 
durante  il  monsone  de!  S.O.  cadono  incessanti  pioggie 
e queste  sono  sempre  accompagnate  da  tuoni,  lampi 
e gagliardi  venti.  Allo  pioggie  succede  un  tempo  in- 
stabile , che  continua  sino  al  fine  di  ottobre  od  al 
principio  di  novembre.  Ma  da  questo  punto  sino 
ad  aprile  la  stagione  è perfettamente  asciutta , ec- 
cetto in  febbraio , in  cui  cade  un  po'  di  pioggia , 
che  però  non  dura  molto.  Nella  valle  dell’Irawaddy 
e nelle  contrade  montuose  adiacenti  v'hanno  tre  sta- 
gioni, la  fredda,  la  calda  e la  piovosa.  La  fredda, 
che  può  esser  delta  Tinverno,  quantunque  nè  geli, 
nè  nevichi,  dura  i due  mesi  che  precedono  il  sol- 
stizio d’inverno  ed  i due  che  lo  seguono.  L'aria  è 
allora  secca,  le  notti  e le  mattine  fredde  ed  il  caldo 
del  giorno  moderato;  ma  in  novembre  e dicembre 
vi  sono  nebbie.  È questa  la  stagione  più  piacevole 
dell’anno,  nella  quale  si  fa  la  raccolta  del  riso,  del 
grano  e dei  legumi.  11  passaggio  dal  freddo  al  caldo 
è subitaneo,  li  termometro  nelle  terre  basse  si  man- 
tiene fra  i 58*  e 90®  Fahr  : nella  valle  dell’  Irawaddy 
il  freddo  e il  caldo  sono  più  interni.  Poco  sappiamo 
intorno  al  clima  dei  distretti  montuosi  del  nord.— Si 
ottiene  Toro  in  Birma  colla  lavatura  delle  sabbie  di 
alcuni  ruscelli,  e più  gran  quantità,  a quanto  si  dice, 
ve  n’ba  nel  Lao.  Ma  il  prodotto  non  è eguale  alla  con- 
sumazione che  è considerabile,  specialmente  per  le 
dorature.  Perciò  molto  se  ne  trae  dalla  Cina.  Vi  hanno 
miniere  di  argento,  di  rame  e di  stagno  in  un  distretto 
vicino  al  territorio  cinese.  Dicesi  che  esista  molto 
piombo  ed  antimonio  nella  contrada  montagnosa  del 
lao  supcriore,  ove  si  lavora  e donde  è portato  ad 
Ava.  Si  trova  pure  ferro  in  parecchi  luoghi;  ma 
quantunque  il  minerale  sia  buono , non  dà  molto 
prodotto  a cagione  dell’ignoranza  dei  nativi.  Trovami 
pure  pietre  preziose,  massime  in  due  luoghi  detti 
Mogaut  e Kyatpean  alla  distanza  di  cinque  giorni 
dalla  capitale.  Si  ottengono  queste  collo  scavare  e 
lavare  la  ghiaia  ne’  letti  de’  ruscelli.  Né  mancano 
ambra,  natro,  nitro  e sale  comune.  Fra  le  produzioni 
vegetali  dell' impero  Birmano  l’albero  detto  teak  ha 
il  primo  luogo.  11  secondo  legname  da  costruzione  é 
T hopaea  odorata  di  gran  dimensione  e molto  abbon- 
dante nelle  provmde  basse.  Havvi  pnre  TAertàm  ro- 
busta , detta  anidri  nelT India,  che  cresce  in  gran 
quantità.  Nelle  provincie  superiori  si  trovarono  sette 
nuove  specie  di  quercie;  e v’ha  inoltre  il  bambù  e 
la  mimosa  catechu , la  quale  dà  il  eatetku  ossia  terra 
japonica.  Questa  droga  si  ottiene  bollendo  il  legno 
tagliato  in  piccoli  copponi. — I principali  oggetti 
dell’ agricoltura  sono  il  riso,  il  granoturco,  il  miglio, 
il  grano,  vani  legumi,  palme,  zucchero,  tabacco,  co- 
tone ed  indaco.  Nella  valle  dell’ Irawaddy  si  fanno 
due  e talvolta  tre  ricotte  di  riso  : la  migliore  durante 
le  pioggie  periodiche,  le  altre  per  via  d'irrigazioni 
artificiali.  Si  ottiene  di  rado  più  di  quindici  a venti 
volte  la  semente.  Nel  Delta  del  fiume  e nelle  adiacenti 
contrade  alluviali  si  fa  una  sola  ricolta,  immediata- 
mente dopo  le  pioggie , la  quale  dà  spesso  il  cin- 
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quanta  o sessanta  per  uno.  Il  grano  sì  coltiva  unica- 
mente nelle  vicinanze  della  capitale,  ma  quantunque 
produca  mollo  , poco  se  ne  semina  perchè  i nativi 
gli  preferiscono  il  riso.  Non  è affatto  trascurato  il 
tè,  ma  non  se  ne  fa  uso  come  nella  Cina  e presso 
noi,  mangiandone  i Birmani  le  foglie  preparate  con 
olio  ed  aglio.  Essi  ne  consumano  a questo  modo 
un’immensa  quantità.— Gli  animali  domestici  sono  il' 
bue  , il  buffalo  , il  cavallo , il  porco , il  cane  ed 
il  gatto;  le  capre  e le  pecore  vi  sono  rare  e po- 
chi asini  vi  si  menano  dalla  Cina.  Il  cammello  non 
vi  è conosciuto.  I quadrupedi  selvaggi  sono  Tele- 
fante, il  rinoceronte,  il  cignale,  il  buffalo,  Torso,  la 
lontra,  il  tigre,  il  leopardo,  il  zibetto.  Gli  elefanti 
sono  in  gran  numero  e fanno  gran  danno  nelle  ri- 
saie. Quanto  al  pollame,  si  allevano  poche  anitre  ed 
altri  volatili  comuni;  ma  nel  paese  trovansi  pavoni, 
parrucchetti,  beccacce,  beccaccini,  oche,  quaglie, 
uccelli  di  palude.  Nell’ Irawaddy  sono  molti  pesci, 
che  sono  il  principal  nutrimento  de’  Birmani.  — Vi 
sono  numerose  le  lucertole,  e alcune  specie  servono 
pure  di  cibo,  come  anche  ogni  sorta  di  serpenti,  dopo 
che  se  ne  è tagliata  la  testa.— I popoli  che  abitano 
le  contrade  dell’  E.  e del  S.-E.  dell’Asia  sembrano 
tutti  appartenere  ad  una  sola  razza  se  vogliaci  giu- 
dicarne dalla  loro  fisica  costituzione.  Le  loro  fattezze 
differiscono  assai  da  quelle  degli  Europei.  La  faccia 
ha  quasi  la  forma  di  un  rombo,  essendo  alquanto 
acuti  il  mento  e la  fronte,  mentre  le  ossa  delle  guance 
sono  molto  larghe.  Le  ciglia  sono  poco  prominenti  e 
gli  occhi  molto  stretti  e tagliati  alquanto  obliquamente 
essendo  più  alti  gli  angoli  esterni.  Il  naso  è assai  pic- 
colo, ma  non  piatto  come  quello  dei  negri.  I capelli 
neri,  stesi,  grossolani  ed  abbondanti.  Anche  nei  climi 
più  caldi  il  popolo  non  ha  il  colore  oscuro  dell’Indù 
o del  Negro.  Se  abbiamo  a giudicare  dalle  lingue 
che  si  parlano  nelTimpero  Birmano,  gli  abitanti  sono 
divisi  almeno  in  cinque  nazioni,  alcune  delle  quali 
comprendono  molte  tribù.  I Birmani  che  danno  a 
se  stessi  il  nome  di  M ranni  a o Rrahma,  che  pronun- 
ziano Myanma  e Byahma,  occupano  il  centro  dell’im- 
pero fra  i 48®  ed  i 22*  o 23°  di  lai.  N.  e si  stendono 
dalle  montagne  dell’Aracan  al  fiume  Salucn.  I Birmani 
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sono  mollo  inferiori  agl'indù  ed  ai  Cinesi  nell’incivi- 
li mento.  (ili  uomini  si  dipingono  la  pelle  con  tìnte 
indelebili,  ed  il  non  fare  quest'operazione  è conside- 
rato segno  di  effeminatezza.  Si  forano  le  orecchie 
per  mettervi  ornamenti  d’oro  o d’argento  o pezzi  di 
legno  e simili.  L’  abbigliamento  , quantunque  non 
brutto,  non  c cosi  grazioso  quanto  quello  delle  nazioni 
occidentali  dell’  ludia.  Le  ombrelle  che  sono  usate 
da  tutte  le  classi  sono  fr%  le  principali  insegne  dei 
gradi.  Il  colore  della  veste  dei  sacerdoti  è giallo,  e 
l’uso  che  altri  ne  facesse  sarebbe  poco  meno  che  sa- 
crilegio. 1 Birmani  sono  gai,  ed  amanti  de’  passatempi 
specialmente  della  musica,  degli  scaccili,  de’ fuochi 
artificiali  e di  drammatiche  rappresentazioni.  1 loro 
progressi  nelle  arti  utili  non  sono  stali  considere- 
voli. Lo  loro  manifatture  di  cotone  sono  rozze  e le 
stoffe  inglesi  vi  sono  portate  in  gran  quantità.  Le 
stoffe  in  seta  sono  grossolane  e care  ma  durevoli.  Vi 
sono  in  Ava  manifatture  di  oggetti  in  ferro,  come 
lance,  spade,  forbici  ecc. — Nel  Birnia , come  fra  le 
altre  nazioni  che  hanno  abbracciato  il  buddismo,  si 
ha  qualche  cura  dell'educazione.  1 sacerdoti  consi- 
derano come  un  dovere  l’istruire  la  gioventù.  I mo- 
nasteri sono  le  sole  scuole  ed  i sacerdoti  sono  in 
generale  i soli  maestri.  1 figli  sono  ammaestrati  per 
sci  ore  del  giorno  a leggere,  scrivere  e conteggiare. 
Vi  sono  poche  persone  che  non  sappiano  leggere  e 
scrivere.  Alle  figlie  s'insegna  pure  a leggere  ed  anche 
a scrivere  dalle  sacerdotesse,  ma  la  loro  educazione 
è più  trasandata.  Come  gli  altri  Indo-Cinesi , i Bir- 
mani hanno  due  lingue  e due  alfabeti,  il  volgare  od 
il  pedi.  In  birmano  tutte  le  parole  non  derivato  dal 
pali  sono  monosillabe  ed  anche  le  polisillabe  derivate 
da  questa  sorgente  sono  pronunciate  come  se  ciascuna 
sillaba  fosse  una  distinta  parola.  Non  vi  è inflessione 
di  alcuna  parte  del  discorso.  Relazione,  numero, 
modo  e tempo  sono  tutti  espressi  col  prefiggere  od 
affiggere  certe  particelle.  Alcune  radici  di  questa  lin- 
gua possono  essere  convertite  in  nomi,  verbi  od  ag- 
gettivi in  simile  modo.  L’ alfabeto  pali  6 ben  poco 
adoprato  anche  negli  scritti  sacri,  per  cui  si  ricorre 
pure  all’  alfabeto  usuale.  La  letteratura  dei  Birmani 
consiste  in  canzoni,  leggende  religiose  e storie  crono- 
logiche. 11  buddismo  quale  esiste  fra’ Birmani  non  dif- 
ferisce gran  fatto  da  quello  che  si  segue  a Ceylan 
ed  a Siam.  Fra  essi  nè  il  cristianesimo,  nc  l’islamismo 
non  hanno  fatto  progressi.— Nel  Binna  non  si  è mai 
fatto  censimento  della  popolazione,  ed  è perciò  assai 
difficile  lo  stabilirne  l’ainmontare;  alcuni  la  fecero 
salire  sino  a sette  milioni  mentre  altri  la  riducono 
a quattro.  Il  sovrano  chiamalo  Boa , è signore  della 
vita  e della  proprietà  de’  suoi  soggetti.  Questi  non 
posseggono  alcun  diritto  ereditario  eccetto  i Taubwa 
o Saùbwa,  che  sono  i principi  tributar»  di  alcune 
nazioni  soggiogale.  Fra  i Birmani  stessi  non  havvi 
nobiltà  ereditaria.  1 primi  ufficiali  sono  nominali  c 
licenziati  ad  un  cenno,  nè  i loro  titoli,  grado,  uf- 
fizii,  proprietà,  possono  essere  trasmessi  a' figli.  Qua- 
lunque suddito  può  aspirare  alla  prima  carica  dello 
stato.  Non  vi  è visir  o primo  ministro,  ma  il  re  ha 


due  consigli,  uno  pubblico  ed  uno  privalo  per  cui  ven- 
gono trasmessi  i suoi  ordini.  Qualunque  cosa  emana 
dal  re  è prima  discussa  nel  consiglio  privalo  e quindi 
mandata  all’altro.  Per  l’ amministrazione  interna  la 
contrada  ò divisa  in  provincie,  le  provincie  in  di- 
stretti c i distretti  in  villaggi,  e ciascuna  di  queste 
divisioni  politiche  ha  un  capo.  1 Birmani  non  hanno 
esercito  stabile,  nc  havvi  alcuna  distinzione  fra  le 
classi  ed  impieghi  civili  e militari.  Siccome  il  so- 
vrano c assoluto  signore,  ogni  maschio  adulto  è sog- 
getto alla  milizia.  Le  truppe  non  hanno  paghe  re- 
golari, ma  sono  annate  e nudrite  a pubbliche  spese. 
1 Birmani  sarebbero  buoni  soldati  se  fossero  discipli- 
nati, ma  al  presente  sono  incapaci  di  resìstere  agli 
Europei.  Nella  loro  ultima  lotta  cogl’Iuglesi  essi  mo- 


strarono abilità  nelle  loro  opere  militari,  ma  non 
seppero  difenderle.  Nel  Birroa  non  havvi  imposizione 
territoriale,  ma  il  re  assegna  il  lavoro  dei  contadini 
a suoi  favoriti  od  uffizioli.  Quelli  a cui  souo  assegnali 
i villaggi,  tassauo  i coltivatori  a discrezione,  ordina- 
riamente coll’esigerc  una  specie  di  testatico  che,  se- 
condo le  circostanze,  si  paga  in  moneta,  in  natura  o in 
opere.  Tal  modo  di  lassare  la  contrada  è oltremodo 
oppressivo,  e spesso  i coltivatori  non  hanno  altro 
scampo  che  di  abbandonare  le  terre  c di  rifugiarsi 
in  qualche  altro  luogo.  I signori  delle  terre  fanno 
offerte  annuali  al  re,  le  quali  ascendono  circa  a un 
decimo  delle  rendite  derivate  dalle  loro  concessioni, 
e queste  offerte  costituiscono  una  delle  priucipaii 
entrate  del  re.  11  resto  si  ricava  da  tasse  sovra  alcune 
merci.  Crawfurd  avvisa  che  le  rendite  intere  del  re 
non  ammontino  a 625,000  lire  all'anno  : è bensì  vero 
che  le  sue  spese  sono  anche  piccole  non  dando  egli 
alcuno  stipendio  fisso  ai  suoi  ufficiali.  I pagamenti  pic- 
coli si  fanno  con  piombo,  ed  i grandi  con  oro  e massime 
con  argento;  ma  non  havvi  moneta  coniata,  ed  è per- 
ciò necessario  dì  pesare  il  metallo.  — Il  commercio 
deU’intcrno  è considerabile,  poiché  alcune  parli  del 
regno  non  producono  ciò  che  danno  le  altre,  c si  fa 
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specialmente  per  acqua,  massime  nelle  terre  basse, 
ove  i numerosi  rami  c canali  dell'Irawaddy,  col  fiume 
I*egù  ed  il  Sclaing  rendono  così  comodo  il  trasporto 
delle  mercanzie  che  le  strade  sono  quasi  sconosciute. 
Le  barche  usate  sull’Ira waddy  non  eccedono  ordina- 
riamente dicci  o quindici  tonnellate;  ma  ve  n' hanno 
persino  di  cento.  Il  commercio  forestiero  si  fa  per 
terra  eolia  Cina,  e colle  nazioni  elle  visitano  i porti 
della  contrada.  I Cinesi  vengono  in  gran  numero  alle 
fiere  di  Bhaninò  e Midè.  Bhanmò  è sull*  Irawaddv, 
e sembra  essere  un  luogo  considerevole.  Midè  è una 
piccola  città  distante  circa  cinque  miglia  da  Ava. 
La  carovana  arriva  ad  Ava  in  principio  di  dicembre, 
ed  impiega  sei  settimane  a giungere  da  Yunnan.  Si 
reca  dalla  Cina  rame,  orpimento  o arsenico  giallo, 
mercurio,  cannino,  stagno,  piombo,  almne,  argento, 
oro,  stoviglie,  tappeti,  rabarbaro,  tè,  micie,  vel- 
luti, eoe.  Ma  la  merce  che  viene  in  maggior  quantità 
è la  seta  greggia  che  si  lavora  poi  nel  paese.  Dal 
Birma  si  esporta  principalmente  cotone,  penne,  nidi 
mangerecci  di  rondini,  avorio,  corna  di  rinoceronte 
e di  cervi,  zaffiri,  ecc.  L'ammontare  del  commercio 
d’importazione  e d'esportazione  colla  Cina  stimasi  da 
dieci  a diciassette  milioni  di  lire.  La  navigazione  dei 
Birmani  non  si  estende  generalmente  oltre  il  golfo 
del  Hengal.  Molti  vascelli  stranieri,  principalmente 
britannici , americani  c cinesi  visitano  il  porto  di 
Rangùn,  ed  esportano  legno  di  teak,  catechu,  gomma 
lacca,  cera,  avorio,  orpimento,  oro,  argento,  rubini, 
zaffiri  e cavalli.  Si  calcola  che  il  valore  delle  impor- 
tazioni a Rangùn  può  ascendere  a sette  milioni  e 
mezzo  di  lire,  e di  egual  valore  se  ne  stimano  le 
esportazioni.  — Le  principali  città  dell' impero  Bir- 
mano sono  Ava,  Amarapura  o Animerà  pura,  Sagaing 
c Monehabo  (r.  Ava  e Amarapura  ).  (Synie’s  and 
Crawfurd’s  Embassies  to  Ava;  Cox’s  notai;  Sangcr- 
mano  Deseription  of  thè  bnrmese  emjrìre;  Wilson’s 
Hittory  of  thè  frirrmese  t tar  «e.). 

BIRMINGHAM  (geQyr.).  — Industrc  città  dell’ In- 
ghilterra nella  contea  di  Warwick,  situata  sopra  un 
pendio  sulla  Rea  a 83  miglia  in  linea  retta  al  N.  O. 
di  Londra.  l)a  lungo  tempo  è celebre  per  la  varietà, 
l’estensione  e l'eccellenza  delie  sue  manifatture,  par- 
ticolarmente in  fatto  di  chincaglierie.  Gli  oggetti  prin- 
cipali della  sua  industria  sono  bottoni , fìl>bìc  e ta- 
bacchiere, balocchi,  gioielli,  catene  d’orologio  d’ac- 
ciaio e simili,  posate  inargentate,  articoli  smaltati  e 
verniciati,  arme  da  fuoco  e spade,  macchine  fisiche, 
ed  ogni  altro  oggetto  in  metallo  che  possa  arrecare 
utilità  o piacere.  Le  manifatture  sono  stabilite  sulla 
più  larga  scala  c molto  avanzate.  In  uno  stabilimento 
privato  cretto  ad  uso  dì  zecca  si  possono  coniare  30 
o 40  mila  monete  in  un’ora.  Verso  il  cadere  del 
prossimo  passato  secolo  vi  si  fabbricavano  per  conto 
del  governo  almeno  44,300  pezzi  d armi  ogni  setti- 
mana. Nelle  manifatture  degli  spilli  in  un’ora  so  ne 
tagliano  ed  aguzzano  14,000  c con  filo  metallico  loro 
si  fanno  30,000  capocchie.  I celebri  edilizi!  di  Soho, 
quantunque  nella  contea  di  Stafford,  sono  soltanto  j 
a un  miglio  c mezzo  circa  dalla  città  cd  hanno  dato  | 
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rinomanza  a Birmingham.  Consistono  essi  in  quattro 
piazze  con  ordini  di  botteghe.  La  principale  mani- 
fattura vi  è quella  delle  macchine  a vapore.  Birmin- 
gham è lunga  un  po’  meno  dì  due  miglia.  l-a  parte 
più  bassa  della  città  consìste  principalmente  in  vec- 
chie fabbriche,  cd  è piena  di  laboratorii  e di  magaz- 
zini, ed  abitata  per  lo  più  da  operai;  ma  nella  parte 
supcriore  vi  sono  vie  nuove  e regolari  e molti  ele- 
ganti edifizii.  Presso  la  città  si  coltivano  piccoli  giar- 
dini clic  arrecano  onesto  sollievo  agli  operai.  E pure 
notabile  per  le  sue  istituzioni  caritative  c scientifiche. 
Ha  molti  canali  che  la  mettono  in  islato  di  comu- 
nicare colle  contrade  forestiere,  e una  strada  di  ferro 
l'unisce  con  Londra, con  Liverpool  e con  Manchester. 
— Il  suolo  che  circonda  la  città  è asciutto  e l’aria  sa- 
lubre. La  mortalità  di  Birmingham,  calcolata  per  sei 
anni  sino  al  fine  del  4801,  fu  di  4 sai  $9,  mentre 
quella  di  Manchester  fu  di  4 su  37  e quella  di  Londra 
di  4 su  31.  — Birmingham  era  già  luogo  considerevole 
in  tempo  della  conquista,  e crebbe  in  ampiezza  e po- 
polazione sotto  Carlo  ii.  La  popolazione  di  Birmingham 
variò  secondo  i tempi  ; nel  4804  era  di  73,670  anime; 
nel  4811  di  83,733;  nel  4841  di  406,744;  nel  4831 
di  420,000,  ed  ora  si  crede  che  tocchi  a 440,000. 

BIRON  (Armando  di Goktaut,  barone  di).  — Nato  nel 
4544,  fu  guerriero  valoroso,  e sebbene  ugonotto  nel- 
l'anima, combattè  contro  gli  ugonotti  a Dreux,  a Saint- 
j Denis,  a Moncontour.  La  notte  di  S.  Bartolomeo  si 
chiuse  nell'arsenale,  c ne  respinse  gli  assassini.  Servi 
Carlo  ix,  Enrico  in  ed  Enrico  iv,  a cui  rese  impor- 
tantissimi servigli , e mori  maresciallo  di  Francia 
all’assedio  d’Epcrnay  ai  46  luglio  4394,  ucciso  da 
una  palla  di  cannone.— Suo  figlio  Carlo  di  Contact, 
duca  di  Biron,  nato  nel  4362,  fu  creato  alla  sua  volta 
maresciallo  di  Francia.  Senza  di  lui  Enrico  iv  non 
avrebbe  forse  riconquistato  il  suo  regno,  dovendo  ad 
esso  la  sommessione  della  gran  provincia  di  Borgo- 
gna. Biron  sapeva  di  aver  fatto  un  re,  e tentò  di 
farsi  principe  indipendente  ; e qnest’ambizionc  fini 
per  perderlo.  Egli  s’era  assai  distinto  alle  battaglie 
d’Arqnes,  d’Ivry  c di  Aumale,  agli  assedii  di  tagny, 
di  Parigi  e di  Rouen.  Tutti  questi  servigi!  eminenti 
furono  dimenticali  allorché  si  scoperse  ch’egli  te- 
neva occulte  pratiche  col  ré  di  Spagna;  c fu  deca- 
pitato nella  Bastiglia  il  di  31  luglio  4604. 

BIROSTR1TE  (sooL).  — Fossile  designato  con  que- 
sto nome  generico  da  Lamarck,  il  quale  lo  collocò 
nella  sua  famiglia  de’  rudistes  c nc  diede  la  descri- 
zione seguente:  conchiglia  composta  di  due  pezzi  o 
valve  che  non  si  uniscono  per  mezzo  degli  orli  della 
base,  l’una  inviluppando  l’altra  e il  disco  dorsale  di 
ciascheduna  essendo  elevato  in  un  cono  quasi  diritto, 
leggermente  arcato  di  dentro.  Queste  valve  corni- 
formi  sono  ineguali  e divergono  obliquamente  sotto 
forma  di  V molto  aperta.  Sembra  che  una  valva 
esca  dajla  base  dell’altra  e che  la  più  corta  sia  sem- 
pre quella  che  è inviluppala.  Il  birostrites  maquilobus 
è la  sola  specie  di  cui  lamarck  faccia  menzione. 

BIRRA  (unì.).— La  favola  attribuisce  V invenzione 
di  questa  bevanda  a Cerere  e ad  Osiride,  che  scor- 
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n-ndo  la  (erra,  Osiride  per  inslruire  gli  uomini,  e 
Cerere  per  cercare  la  rapita  figliuola,  insegnarono 
l'arte  di  fare  la  birra  a que’ popoli,  che  per  mancanza 
di  vili  non  potevano  imparare  quella  di  fabbricar  vino, 
lasciata  però  a parte  la  favola,  pare  clic  questa  be- 
vanda abbia  avuto  origine  in  Egitto. 

BIRBA  (econ.  damest.).  — È questa  una  bevanda 
conosciuta  da  tempo  immemorabile  e usitati&ima 
ne'paesi  settentrionali  dove  non  si  coltiva  la  vite.  Gli 
clementi  principali  che  servono  alla  fabbricazione  di 
essa  sono  l’orzo  e il  luppolo;  ed  ecco  in  qual  maniera. 
— Me itesi  l’orzo  capace  di  germogliare  nell’acqua  e vi 
si  lascia  per  un  giorno  o due  affinchè  si  rammollisca  e 
si  disponga  alla  germinazione;  distendevi  poscia  sopra 
un  pavimento  in  modo  che  formi  uno  strato  di  due 
o tre  pollici  di  spessezza;  passate  ventiquattro  ore  si 
rivolta  mattino  e sera  con  pale  di  legno  affinchè  non 
si  riscaldi  soverchiamente.  Al  giorno  quinto  la  germi- 
nazione si  manifesta,  durante  la  quale  vuoisi  aver  cura 
che  i germi  non  si  svolgano  di  troppo  c perdano 
una  parte  notabile  della  materia  zuccherina.  E perciò 
in  capo  a ventiquattro  o trenta  ore  portasi  l'orzo  in 
vasti  scompartimenti  ne’quali  si  alza  rapidamente  la 
temperatura  fino  a 60*  centigradi,  e quivi  i grani  fini- 
scono di  germogliare  e seccarsi  bastevolmente  pas- 
sando a quello  stato  in  cui  l’orzo  piglia  il  nome  di 
malto.  Questo  malto  si  fa  macinare  o pestare  grossa- 
mente e gettasi  in  un  tino  di  legno  o di  latta,  per- 
tugiato in  fondo  o dintorno  secondo  la  maggiore  o 
minor  quantità  della  birra  che  si  vuoi  fare  ; in 
ambo  i casi  vi  si  versa  sopra  dell’acqua  la  quale  sia 
sempre  più  calda  in  modo  che  la  massa  finisca  con 
acquistare  una  temperatura  di  circa  80*  centigradi. 
Intanto  sì  agita  ben  bene  il  miscuglio,  quindi  si  copre 
c si  lascia  reagire  per  alcune  ore.  — Per  sapere  che 
cosa  si  operi  allora  converrà  render  ragione  delle 
trasformazioni  che  l'orzo  ha  già  provate.— Fu  già 
dimostrato  da  diversi  chimici  che  sotto  l' influenza 
del  glutine,  dell’acqua  e di  un  mite  calore,  l’amido 
si  converte  in  una  sorta  di  gomma , quindi  in  zuc- 
chero d’uva;  e in  prova  di  ciò  si  fanno  reagire  con 
buon  successo  queste  due  sostanze  dopo  di  averle 
preparate  separatamente.  Lo  scopo  della  germina- 
zione precedente  è dunque  stato  di  dare  ai  grani 
d'orzo  quanto  più  si  potè  di  sostanza  zuccherina,  il 
loro  susseguente  disseccamento  vi  contribuisce  ezian- 
dio nel  tempo  stesso  che  li  rende  più  atti  ad  esser 
pesti  e conservati.  Finalmente  l’acqua  solleva  tutte 
le  parti  solubili  che  sono  la  gomma,  lo  zucchero,  il 
glutine,  ecc.  e allora  piglia  il  nome  di  mosto  di  birra. 
A forza  di  disciogliere,  l’acqua  va  perdendo  neces- 
sariamente la  forza  dissolvente;  per  altra  parte  la 
conversione  dell  amido  in  gomma  c di  gomma  in  zuc- 
chero non  è ancora  stata  compita;  quindi  è che,  levato 
via  il  primo  mosto,  vi  si  versa  altra  acqua  calda  che 
dà  un  secondo  mosto  meno  carico  il  quale  viene  ag- 
giunto al  primo.  — A fine  di  terminare  la  conversione 
della  gomma  in  zucchero  e far  che  il  mosto  ottenga 
il  grado  di  forza  che  si  richiede,  vi  si  aggiugne  il 
luppolo  e si  fa  bollir  ogni  cosa  insieme  ; altrimenti 


s'inacidirebbe  ben  presto.  — Quando  il  mosto  ha  bol- 
lito abbastanza,  si  sottomette  ad  un  rapido  rinfresca- 
mento,  o versandolo  in  larghi  vasi  di  latta  poco  pro- 
fondi delti  rinfrescatoi,  o travasandolo  in  recipienti 
refrigeranti,  onde  sottrarlo  un'altra  volta  alla  fermen- 
tazione acida.  Quando  la  temperatura  si  è abbassata  a 
50°  o à0°  vi  si  aggiunge  del  lievito;  poi,  quando  la 
fermentazione  si  è compiuta,  si  versa  in  botti  ebe  si 
lasciano  sturate.  In  esse  la  fermentazione  si  termina, 
mandando  fuori  una  sostanza  viscosa,  composta  di 
glutine  e d'albumina  vegetale,  che  esce  sotto  la  forma 
di  un  bianco  lucido.  Questa  sostanza  raccolta  e dis- 
seccata con  diligenza  forma  il  lievito  che  serve  poscia 
a nuove  operazioni,  aggiunto  come  s’è  visto  di  sopra. 
Se  si  vuole  che  la  birra  sia  frizzante  bisogna  infia- 
scarla poco  prima  che  cessi  la  fermentazione.  — Il 
luppolo (òumu/iM  lupulus) , cosi  utile  perla  fabbrica- 
zione della  birra,  è una  pianta  conifera  che  cresce 
nei  nostri  paesi,  e i coni,  e specialmente  il  polline 
del  fiore,  sono  quelli  che  ne  contengono  il  principio 
attivo,  consistente  in  una  sostanza  giallognola  molto 
amara,  detta  luppolina,  che  è sempre  accompagnata 
da  un  olio  aromatico.  È pressoché  insolubile  nell’etere, 
leggermente  solubile  nell’acqua  e solubilissimo  aU’in- 
contro  nell’alcool.— Quanto  al  malto,  esso  si  distingue 
in  due;  in  bianco-giallognolo  ed  in  brunazzo,  non 
differenziandosi  tra  di  loro  se  non  pel  grado  di  dis- 
seccazione a cui  sono  stati  sottoposti.  11  secondo  è 
talmente  disseccato  da  prendere  un  sapore  di  bru- 
ciato, sena’ esserlo  però  stalo  nè  punto  nè  poco.  La 
birra  che  fabbricasi  con  questo  malto  si  chiama 
jwrter  dagl'inglesi.  — In  Inghilterra,  dove  grandissimo 
è il  consumo  della  birra,  non  è cosa  punto  straordi- 
naria che  vi  siano  famiglie  le  quali  posseggano  un 
apparecchio  per  fabbricarla;  epperciò  descriveremo 
succintamente  l'apparecchio  Aetdham,  cosi  detto  dal 
nome  del  suo  inventore,  e indicheremo  insieme  le 
proporzioni  a coi  è indispensabile  attenersi  per  fare 
diverse  qualità  di  birra.  — L'apparecchio  di  Xredham 
consiste  in  tre  recipienti  cilindrici  di  latta,  concen- 
trici l’uno  all’altro;  il  primo  ha  il  fondo  posto  sul 
focolare  e la  parete  esterna  ha  un  solo  pertugio  presso 
il  fondo  e armato  di  una  valvola.  1 due  altri  cilindri 
sono  posti  nel  primo  in  modo  che  il  loro  fondo  co- 
mune s’innalzi  di  alcuni  pollici  al  disopra  del  fondo 
del  primo,  per  mezzo  del  prolungamento  del  cilindro 
intermedio  che  è forato  di  piccoli  pertugi  in  tutta  la 
sua  estensione  come  pure  il  cilindro  piccolo  e il  fondo 
comune.  Il  cilindro  di  mezzo  è piccinissimo  e non 
serve  se  non  od  immergervi  un  termometro  per  cono- 
scere la  temperatura,  e il  cilindro  intermedio,  di  un 
diametro  di  alcuni  pollici  meno  grande  di  quello  del 
cilindro  inferiore,  ha  due  manichi  che  servono  a 
toglierlo  dal  fuoco  quando  bisogna.  Ciò  posto , si 
comprende  che  il  malto  debbe  esser  posto  fra  il  pic- 
colo cilindro  e l’inlermedio  e che  i pertugi  lascieranno 
circolare  l’acqua  quando  si  rimesterà,  a un  dipresso 
come  se  questi  varii  recipienti  non  ne  facessero  che 
un  solo.  Questi  tre  cilindri  si  trovano  a livello  e aperti 
di  sopra;  solamente  quello  di  sotto  ha  un  coperchio 
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che  posa  sopra  i manichi  <lcl  cilindro  intermedio 
quand'csso  vi  c accomodato.— Disliuguonsi  dagl'in- 
glesi tre  sorta  di  birra;  il  porler,  Yale  (si  pronunzi 
él)  e la  birra  da  tavola;  le  due  prime  sono  spiritose 
e distinguono,  come  abbìam  dello,  per  la  specie  di 
malto  con  cui  sono  fatte;  la  birra  da  tavola  all’incon- 
tro si  ottiene  dal  secondo  mosto  bollito  sopra  lo  stesso 
luppolo,  oppure  allungando  convenientemente  Yale 
o il  porler  con  acqua  fredda  che  abbia  bollito.  Pas- 
siamo adesso  alle  proporzioni  c regole  da  osservarsi. 
— Per  fare  dell’ ole  si  versi  nel  cilindro  intermedio 
circa  60  litri  d'acqua  fredda  per  ogni  45  litri  di  malto 
e riscaldisi  ben  bene  sino  a 80*  cent. , temperatura  che 
si  conoscerà  immergendo  un  termometro  nel  piccolo 
cilindro;  rimestisi  ben  bene  per  10  minuti,  quindi  si 
mantenga  il  miscuglio  alia  medesima  temperatura  per 
2 ore,  dopo  le  quali  aggiungasi  mezzo  litro  di  luppolo 
ogni  45  di  malto,  e facciasi  bollire  ogni  cosa  insieme 
per  un'ora  e poi  si  travasi  ne’ rinfrescato!.— Quando 
il  mosto  è disceso  a 40° cent.,  aggiungasi  per  ogni  40 
litri  un  decilitro  di  lievito  fresco  e buono,  che  si  sarà 
prima  stemperato  nel  mosto  a guisa  di  una  pappa 
chiara,  a 50*;  versisi  il  lutto  nel  cilindro  sbarazzato 
dai  cilindri  pertugiati,  c ben  nettato,  e vi  si  ponga  il  co- 
perchio. In  capo  a due  o tre  giorni,  quando  il  liquore 
sarà  coperto  di  uno  strato  spesso  di  lievito  di  color 
bruno,  travasisi  in  un  recipiente  accomodato,  avendo 
cura  d'empirìo.  Terminala  la  fermentazione,  si  getti 
un  po'  di  luppolo  secco  in  ciascun  recipiente,  melta- 
visi  il  cocchiume,  e conservisi  in  una  fresca  cantina. 
Fatta  per  tal  modo  Yale , si  potrà  inOascare  in  capo  a 
un  mese.— Quanto  al  porler,  si  prende  una  metà  di 
ciascheduna  sorta  di  malto,  procurando  di  non  riscal- 
darlo quanto  per  Yale. — La  birra  fatta  durante  il  caldo 
si  conserva  difficilmente.  Una  dolce  temperatura  ne 
favorisce  assaissimo  la  fabbricazione,  quindi  è che  la 
birra  di  marzo  è tanto  rinomata.  — La  birra  piace 
generalmente  meno  del  vino  durante  il  pasto;  e av- 
viene il  contrario  tra  pasto  e pasto,  massime  nell’e- 
stalc.  La  sua  azione  sul  cervello  è anche  meno  forte 
di  quella  del  vino,  per  essere  meno  ricca  d’alcool  : il 
vino  di  Bordeaux,  per  esempio,  contiene  due  volle  più 
alcool  che  il  porler  più  spiritoso;  ma  l’uso  della  birra 
non  è meno  salutare,  attesoché  la  mucilaggine  eh’ essa 
contiene  la  fa  nutriente  e rinfrescante. 

BIRRA  (igien.  e f armaeoi.).',—  Questa  bevanda  al 
pari  di  tutte  le  bevande  fermentate  è eccitante;  però 
le  sue  proprietà  debbono  necessariamente  riuscire  di'* 
verse  secondo  il  vario  modo  con  cui  essa  si  prepara. 
Così  nou  solamente  la  birra  è meno  stimolante  del 
vino  e del  sidro,  ma  quella  che  si  prepara  presso  di 
noi  lo  è meno  di  quella  di  Lione,  questa  è meno 
eccitante  e nutriente  dell’ale  degl'inglesi,  la  quale  lo 
è molto  meno  della  birra  forte  ossia  porler.  La  birra 
del  Belgio  e delle  Fiandre  si  avvicina  molto  all'inglese. 
Oltre  alia  proprietà  di  estinguere  La  sete  e di  eccitare 
blandamente,  la  birra  è pure  nutriente.  La  birra 
carica  di  gaz  acido  carbonico  riesce  anche  diuretica 
e le  si  attribuisce  perciò  non  a torto  la  virtù  di 
preservare  dai  calcoli  orinarli.  Altre  volte  erano  di 


uèo  assai  frequente  le  birre  medicinali,  ma  oggidì 
sono  affatto  dimenticate.  Alibert  però  ( ISouveaux 
élémens  de  thérapeutique  et  matière  mèdi  cale ),  Van 
Mons  ( Pharmacopèe  usurile  theorique  et  pralique),  e 
Cadet  de  Gassicourt  ( Formulaire  magistral ),  indicano 
il  modo  di  comporre  le  birre  abietina  antiisterica , 
antiidropica,  antiscorbutica  di  Butter , antispasmodica , 
aromatica,  astringente,  di  assenzio,  cefalica  inglese,  di 
china-china  di  Matlis,  diuretica,  marziale,  profilalica, 
purgativa  di  Sydhenam  (v.  Bevanda). 

BIRRO  (u.  Be&aovje&e). 

BIRSA  ( geogr . ani.).  — Cittadella  di  Cartagine  su 
cui  era  edificato  un  tempio  ad  Esculapio.  La  moglie 
d'Asdrubale  l'inccndiò  quando  la  città  fu  presa.  La 
favola  narra  che  quando  Didone  venne  nell’Africa 
comperò  dagli  abitanti  lauta  terra  quanta  se  ne  po- 
tesse accerchiare  con  una  pelle  di  loro,  la  quale  dopo 
il  patto  fu  tagliala  in  piccole  strisce  e comprese  un 
gran  tratto  di  territorio  su  cui  si  coslrusse  la  citta- 
della. Questa  favola,  che  viene  riferita  da  Virgilio  nel 
primo  libro  dell' Eneide,  non  ha  altro  fondamento 
che  la  voco  bina  (/3upa«)  che  in  greco  significa  cuoio 
e somiglia  al  punico  bisra  che  vuol  dire  cittadella. 

BIS  ( filol. ). — Voce  latina  che  significa  due  volte, 
e serve  alla  composizione  di  molli  vocaboli,  come 
biscotto,  bisnonno,  bistinto  eoe. 

Bis  (mus.).  — Si  usa,  4°  per  far  ripetere  un  pezzo 
di  musica  quando  è finito,  dicendo  bis  agli  esecutori; 
2°  per  denotare  in  un  pezzo  di  musica  che  un  tale 
passo  racchiuso,  fra  due  segni,  vuol  esser  eseguito  due 
volte  di  seguito. 

BISACCIA  (art.  e mesi.), — Specie  di  saccodi  pelle 
concia  col  pelo,  che  portasi  dietro  il  dosso,  passando 
le  braccia  per  due  cinghie  di  cuoio  che  lo  sostengono. 
Serve  ai  soldati  e agli  artieri  quando  sono  in  viaggio, 
per  riporvi  gli  utensili  ed  il  cibo.  Ha  l’apertura  al 
disopra,  grande  quanto  la  sua  larghezza,  che  cuopresi 
con  un  pezzo  della  stessa  pelle  fatto  in  forma  di  grem- 
biule, chiudentesi  per  mezzo  di  tre  corregge  che  s'af- 
fibbiano in  altrettanti  anelli  attaccati  fortemente  verso 
il  mezzo  della  bisaccia.  La  fabbricazione  di  questi 
sacchi  appartiene  all’arte  del  sellaio.  — Questa  voce 
usata  al  numero  del  più,  significa  due  tasche  colle- 
gato insieme  con  duo  cinghie,  che  si  pongono  all’ar- 
cione di  dietro  della  sella  per  portar  robe  in  viaggio. 
Diconsi  bisaccie  da  bis,  due  volte,  e da  saccus,  sacco, 
borsa;  c bisaccie  pur  si  dicono  due  sacchetti  appiccati 
l'un  contro  l’altro,  che  servono  di  valigia,  detti 
da’ Francesi  sac  de  nuit,  bisaccia  da  viaggio. 

BlSACRAMENTALl  (star.  eccl.).  — Nome  che  dasei 
da’  teologi  ad  una  setta  di  eretici,  i quali  come  ap- 
punto i calvinisti,  ammettono  soltanto  due  sacramenti, 
il  battesimo  e l’eucaristia. 

BIS  ANTE  (numùfM.).— Nome  di  una  moneta  d’oro 
di  orìgine  bisantina.  Herbelot  tuttavia  le  dà  un’altra 
origine  e la  deriva  da  una  voce  araba  che  significa 
uovo  d’oro.  Sotto  i primi  re  della  terza  razza,  oltre  i 
soldi  ed  i fiorini  d’oro  ed  i franchi,  s’usavano  in 
Francia  anche  i bisanti.  Nel  ceremoniale  della  con- 
secrazione  dei  re,  stabilito  per  ordine  di  Luigi  il  Gio- 
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vane,  si  leggevano  queste  parole:  airofferta  sia  portato 
un  pane,  un  barile  d'argento  pieno  di  vino  e tredici 
bisonti  d'oro.  Questo  costume  aveva  ancor  luogo  sotto 
Enrico  n.  Alcuni  autori  francesi  hanno  creduto  che 
le  monete  di  cui  si  fa  qui  menzione  fossero  soldi  d'oro, 
anziché  monete  straniere,  e che  si  chiamassero  in 
quel  tempo  bisanti  tutte  le  monete  d'oro  quantunque 
non  fossero  di  Costantinopoli,  siccome  poscia  si  dis- 
sero fiorini  tutte  le  monete  d’oro  sebbene  non  fossero 
di  Firenze.  1 Saraceni  infatti  chiamavano  bisonti  le 
loro  monete  d’oro  anche  non  coniate  in  Costantino- 
poli. Joinville  ci  narra  che  il  riscatto  domandato  dal 
soldano  d’ Egitto  per  la  liberazione  di  S.  Luigi  fu 
di  ottocento  mila  bisanti  che  equivalevano  allora  a 
quattrocento  mila  franchi.  Parlano  anche  di  bisanti 
gli  antichi  autori  italiani.  Se  nc  fa  menzione  nelle 
Cento  novelle  antiche , e Simone  Cigoli  nel  suo  riaggio 
al  monte  Sinai  dice  che  il  binante  vale  un  fiorino. 

BISANTINA  (CoLLEziosE)(/effer.). — Cosi  fu  chiamata 
la  raccolta  degli  scrittori  le  cui  opere  ci  hanno  tras- 
messa la  storia  compiuta  dell*  impero  d'Orientc  da 
Costantino  il  Grande  lino  alla  presa  di  Costantinopoli 
fatta  dai  Turchi  l’anno  4453.  I principali  autori  di 
questa  raccolta  furono  pubblicati  a Parigi  sotto  Luigi 
xiv  c stampati  al  Louvre,  colla  traduzione  latina, 
sotto  la  direzione  del  P.  Filippo  Labbe  gesuita  che 
ebbe  per  cooperatori  o successori  i PP.  Maltrait, 
Poutsines  e Pétau  della  stessa  compagnia,  i due  do- 
menicani Goar  c Combefìs,  Fabrot,  Du  flange,  l' Allac- 
ci, il  Rouilliaud,  il  Koiviri  ed  il  Randuri.  Questi  dotti 
furono  gli  editori  dei  56  volumi  in-fol.,  c questa  col- 
lezione é detta  bisantina , quantunque  non  si  trovi 
un  titolo  comune  in  capo  di  ciascun  volume  come 
si  usa  ora  in  collezioni  di  simil  natura.  Ma  essa  non 
ha  pereiò  minore  unità  per  forma , per  argomento 
c per  disposizione  di  testi,  e per  erudizione  negli  edi- 
tori. I volumi  che  la  compongono  non  furono  pub- 
blicali ordinatamente,  nè  cronologicamente , ma  a 
misura  che  ì materiali  ne  furono  pronti  dal  1643  al 
4714.  Pubblicai;»  tale  stupenda  collezione,  si  potè 
darle  miglior  forma  in  una  seconda  edizione  che  fu 
pubblicala  in  Venezia  nel  4722-33  dai  librai  Gia- 
varina,  Boni  ni  e Pasquali , c si  compone  di  23  voi. 
in-folio,  l'ultimo  de’ quali  è di  giunte  che  mancano 
all’  edizione  parigina  ; ma  la  veneta  è mcn  bella  e 
meno  corretta.  Dopo  queste  edizioni  furono  dati  alla 
Iure  in  diversi  tempi  cinque  nuovi  volumi,  pubbli- 
ci da  Leich  e Reiskc,  Foggili i.  Bianconi,  Alter  c 
llase.— Gli  storici  bisantini  pubblicali  in  questa  lunga 
ed  importante  scric  possono  essere  distinti  in  tre 
classi.  Nella  prima  vengono  compresi  i cinque  autori 
più  degni,  le  cui  opere,  seguitandosi,  danno  la  storia 
di  undici  secoli  e mezzo  dell’impero  di  Oriente:  sono 
questi  Procopio,  Zonara,  Nicola  Acuminai  Coniata, 
Nieeforo  Gregora  c Iconico (NicolaoìCaleondila.  Nella 
seconda  sono  gli  autori  di  cronache  o sunti  della  sto- 
ria universale  sino  al  loro  tempo;  gli  anni  in  cui  vis- 
sero sono  sempre  trattali  sproporzionatamente  all’o- 
pera, cosa  che  li  rende  veramente  storici  bisantini. 
Questi  autori,  nell'ordine  del  tempo  in  cui  vissero, 


sono  Teofilatto  Simocatta,  Giorgio  Sincello,  Teofane, 
Nieeforo  patriarca,  Giovanni  Maiala,  Simeone  Metafra- 
ste, Giulio  Polluce,  Leone  gramatico,  Giorgio  monaco; 
l’autore  della  cronaca  pasquale,  Giovanni  Scilitze, 
Giorgio  Cedreno,  Costantino  Manasse,  Michele  Glica, 
ai  quali  devesi  aggiugncrc  la  cronaca  orientale  di 
Abu-ben-Raheb,  voltata  d'arabo  in  latino  da  Abramo 
Ecbellense.  — La  terza  classe,  che  è la  più  interessante 
cd  istruttiva,  comprende  gli  autori  che  hanno  scritto 
soltanto  la  storia  di  pochi  anni,  raccontando  o gli  av- 
venimenti di  cui  furono  teslimonii  o quelli  d’un  impe- 
radore  o qualche  notevole  fatto.  Sono  questi  Giovanni 
d’Epifània,  Agatia,  Menandro  detto  il  Protettore,  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  Teodosio  di  Siracusa,  l’impe- 
ratore Costantino  vi  Porfirogeneta,  Giuseppe  Genesio, 
Leonzio  il  giovane,  Giovanni  Camcniate,  1 -enne  diacono, 
Nieeforo  Briennio,  Anna  Comncna,  Giovanni  Cinnamo, 
Giorgio  Acropolita,  Giorgio  Pachimere, Giovanni  Canta- 
euzeno,  Giovanni  Duca, Giovanni  Anagnoste,  Giovanni 
Canano,  Giorgio  Franta  (Phranza),  Giorgio  di  Trebi- 
sonda,  Teodoro  Gaza.— Quanto  ai  principali  di  questi 
scrittori  noi  rimandiamo  i lettori  ai  titoli  speciali  cho 
nc  trattano.  Accenneremo  invece  alcuni  volumi  della 
raccolta  che  portano  titoli  collettivi  sotto  cui  sono 
riuniti  autori  che  poco  scrissero,  o dc’qnali  altro  non 
ci  rimane  che  frammenti.  11  volume  intitolato  Ex- 
cerpta de  legationibus  pubblicato  nel  4648  contiene 
due  parli,  cioè  estratti  di  ambasciate  raccolti  per  or- 
dine di  Costantino  Porfirogeneta,  e in  cui  sono  squarci 
di  Desippo,  Eunapio,  Pietro  il  patrizio.  Prisco,  Malco, 
Monandro  e Teofilatto,  edizione  di  Fabrot  con  tradu- 
zione di  Cantoclaro  e note  di  Enrico  di  Yalois  : in  ap- 
presso gli  storici  bisantini  di  cui  non  s’hanno  se  non 
brevi  frammenti,  cioè  Olimpiodoro  di  Tebe.  Candido 
Isauro,  Teofane  di  Bisanzio  sulla  guerra  di  Giustino 
contro  i Persi,  cd  Esichio  di  Mileto  sull'origine  di  Co- 
stantinopoli : frammenti  raccolti  dal  P.  1-abbe.  — 11 
volume  di  Combefìs  pubblicato  nel  4685  col  titolo 
Il  istorile  bysantitue  scriptores  post  Theoplianem,  con- 
tiene i quattro  libri  della  cronaca  composta  per  or- 
dine di  Costantino  Porfirogeneta:  l’opera  scritta  da 
questo  imperatore  sulla  vita  di  Basilio  il  Macedone; 
l'anoniuio  continuatore  di  Teofane;  le  invettive  degli 
ortodossi  contro  gl’iconoclasti;  l’opera  di  Giovanni 
di  Gerusalemme  sullo  stesso  soggetto;  quelle  di  Gio. 
Cameniala  e di  Demetrio  di  Cidone  sulla  rovina  di 
Tessalonica  ; gli  annali  di  Simeone  il  Logoteta  e le 
biografìe  di  Giorgio  il  monaco.  — Poscia  i due  volumi 
di  Banduri,  intitolati  Imperium  orientale,  o pubblicali 
nel  4714.  Il  primo  contiene  le  opere  di  Costantino 
Porfirogeneta  sui  Temi  o divisioni  militari  dell’im- 
pero e sul  governo  di  esso;  il  manuale  del  viaggiatore 
di  ferocie  il  gramatico  ; le  esortazioni  del  diacono 
Agapcto  all'imperatore  Giustiniano;  c quelle  deU’im- 
pcratorc  Basilio  a suo  figlio  leeone:  l'educazione  di  un 
principe  di  Teofilatto  arcivescovo  : l'origine  di  Costan- 
tinopoli e la  descrizione  di  santa  Sofia  di  un  anonimo: 
alcune  nozioni  cronologiche,  pure  anonime;  ed  il  rac- 
conto di  Niceta  Coniata  sulle  statue  che  i Latini  fecero 
fondere  per  monetare,  dopo  che  i crociati  presero 
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Costantinopoli  nel  4204.  Il  secondo  volume  contiene 
note  di  Banduri  su  queste  diverse  opere.  — Questa 
terza  raccolta,  come  ognun  vede,  contiene  più  presto 
preziosi  materiali  per  la  storia  die  vera  storia.  A 
questo  genere  appartengono  pure  la  descrizione  di 
santa  Sofìa  di  Paolo  Silenziario,  il  poema  di  Matteo 
Blu  sta  re  sugli  uffìzii  del  palazzo  imperiale  , inserito 
nel  voi.  x vi»  dell’  edizione  di  Venezia;  il  registro 
delle  rendile  dell' impero,  di  Alessio  Comneno,  pub- 
blicato altrove  dai  Benedettini  ; il  trattato  dei  magi- 
strati romani  e quello  dei  prodigii  di  Giovanni  Lau- 
renzio detto  il  Lidio,  datici  entrambi  dall’  llase.  — Di 
tutti  gli  autori  testé  nominati  quelli  che  non  fanno 
parte  dell’ edizione  del  Louvre  sono  i seguenti  : Gio- 
vanni Maiala,  Giulio  Polluce,  Giovanni  di  Epifania, 
Giovanni  di  Gerusalemme,  Teodosio  di  Siracusa,  Co- 
stantino Porfìrogeneta  sulle  cerimonie  della  corte  di 
Bisanzio,  Giuseppe  Gcncsio,  Leone  diacono,  Giovanni 
Anagnosle,  Alessio  Comneno,  Giovanni  Canano,  Gior- 
gio Franza,  Giorgio  di  Trcbisonda,  Teodoro  Gaza  e il 
Lidio.  Queste  opere  erano  state  pubblicate  soltauto  una 
volta,  le  altre  almeno  due.  Di  Leone  il  diacono  diede 
un’edizione  nel  1819,  l’Hasc,  che  lavorò  pur  molto  per 
la  pubblicazione  di  Michele  Pscllo,  della  cronaca  di 
Giorgio  Armatolo  e di  altri.  Finalmente  si  unisce  alla 
collezione  bisanlina  la  Storia  di  Costantinopoli  sotto  gli 
imperatori  francesi  di  Ville-llardouin;  le  famiglie  bi- 
santine  eia  descrizione  di  Costantinopoli  di  Du  Cange  e la 
sua  dissertazione  sulle  medaglie  degl’ imperato  ri  greci: 
l'opera  molto  più  considerevole  di  Banduri  sullo  stesso 
argomento;  ì'Orietis  christianu*  di  Lequien  ; l'opera 
di  Bengars  sulle  crociate,  detta  Gesta  Dei  per  Francos; 
un  trattato  sui  patriarchi  di  Costantinopoli  di  Cuper, 
e di  Antiochia  di  Bosch;  la  notizia  delle  dignità  del- 
l’impero del  P.  Labbe.  — Lo  Schoell  nel  voi.  6 della 
sua  Storia  della  letteratura  greca  profana  ha  dato  su 
queste  diverse  parti  della  bisantina  tutti  i particolari 
desiderabili.  — Le  opere  menzionate  furono  riunite 
nell’edizione  cominciata  nel  1827  dal  Nicbuhr  e con- 
tinuala a Bonn.  Tale  edizione  in-8°  non  è cosi  splen- 
dida come  quella  del  Louvre,  ma  è altresì  meno  cara 
c non  meno  corretta.  — La  collezione  degli  scrittori 
bisantini  di  cui  abbiamo  ora  tenuto  discorso  è pre- 
ziosa per  lo  studio  della  storia , massime  di  quella 
dcll'iinpero  d'Oricntc  sulle  rovine  del  quale  s’innalzò 
la  potenza  ottomana,  c per  molti  periodi  di  tale  storia 
ù la  sola  sorgente  cui  possiamo  attingere.  Questa  rac- 
colta è pure  utilissima  per  conoscere  bene  le  migra- 
zioni dei  popoli  barbari,  per  rischiarare  l’origine  di  un 
gran  numero  di  popoli  che  comparvero  improvvisa- 
mente nell’  Europa  occidentale  in  principio  del  me- 
dio evo.  Essa  offre  uua  base  alla  storia  ecclesiastica 
in  ciò  clic  concerne  le  contrade  orientali , e Stritter 
ci  fece  conoscere  quanto  possa  giovare  per  la  storia 
russa,  massime  per  le  relazioni  che  la  religione  aveva 
stabilite  fra  la  Russia  e Costantinopoli,  senza  parlare 
delle  spedizioni  che  i Vareghi- Russi  intraprendevano 
contro  questa  città  prima  dell’epoca  dcU’introduzione 
del  cristianesimo  sotto  san  Vladimiro.  Da  questa  gran 
collezione  lo  Stritter  ha  tolto  ciò  che  si  riferisce 


specialmente  ai  paesi  situati  sul  Danubio  ed  attorno 
al  mar  Nero  c lo  dispose  sistematicamente  nella  sua 
opera  Uemoricc  populurum  olim  ad  Danubium , Ptm- 
tum  Euxinum  , etc.  incolentium , e scriptoribus  bysitn- 
tinis  erulce  et  digesto:  (Pietroburgo  4770-79,  4 voi. 
in-4°).  Intorno  agli  autori  bisantini  si  possono  con- 
sultare con  frutto  le  opere  seguenti  oltre  le  già  citate: 
IlanLc  De  bysantinarum  re  rum  scriptoribus  grweis. 
Lipsia  1677  in-4°:  Fabricti  bildiotheca  graca  ed.  Har- 
Ics.  voi.  vu  e vm:  Me  usci  Hibliot.  histor.  t.  v:  Wa- 
chler  tiandbuch  der  Geschichte  der  Literatur  2.  ed. 
toni,  ii,  p.  67-72. 

BISANTINO  (Impero)  (sfor.).— Teodosio  avendo  di- 
viso l’impero  romano  tra  i suoi  figli  Arcadio  ed  Ono- 
rio, il  primo  ebbe  la  parte  che  fu  detta  poi  impero  di 
Bisanzio  od  impero  d'Orientc.  In  Asia  esso  compren- 
deva l’Asia  minore,  le  spiagge  del  mar  Nero  c tulli  i 
paesi  situali  di  qua  dcirEufrate;  in  Africa,  l’Egitto;  in 
Europa  ebbe  per  limiti  il  mare  Adriatico  ed  il  Danu- 
bio. Si  stese  poi  sulle  coste  d’ Africa  ed  anche  in  Italia 
c sopravvisse  mille  anni  all’impero  d’Occidentc.  Tut- 
tavia ebbe  in  principio  molto  a soffrire  per  la  debo- 
lezza di  Arcadio.  Rufino,  suo  tutore  c ministro,  era 
implacabile  nemico  di  Stilicone,  ministro  dell’ impero 
d’Occidente,  c questi  due  uomini  cercarono  di  nuo- 
cersi scambievolmente.  1 Goti  depredarono  la  Grecia. 
Eutropio  successore  di  Rufino , e Gaina  uccisore  di 
questo,  rovinarono  pc’loro  delitti  (anno  599).  Questi 
peri  in  una  guerra  intestina  suscitata  da  lui  (anno 
400),  ed  Arcadio  e l’impero  furono  governati  da  una 
femmina  la  feroce  ed  avara  Eudossia  morta  nel  404. 
Gli  Isaurii  e gli  Unni  desolarono  le  provincic  dell’Asia 
c del  Danubio,  e nel  408  Teodosio,  ancora  minore, 
succede  a suo  padre  sotto  la  direzione  di  sua  so- 
rella Pulcheria,  Fa  mini  nitrazione  della  quale  non  fu 
sfortunata;  l’illiria  occidentale  fu  aggiunta  all’ im- 
pero orientale  allorché  quello  di  Occidente  fu  ab- 
bandonato a Valentiniano  (425).  I Greci  combatte- 
rono con  buon  successo  Varane  re  dei  Persi:  l’Ar- 
menia, lacerata  da  dissensioni  interne,  era  pretesa 
da’  Romani  e da’  Persi,  e divenne  perpetuo  soggetto 
di  discordia  fra  essi.  Attila  comparve  c costrinse 
Teodosio  n a pagargli  un  tributo  (448).  Pulcheria, 
cosa  inudjta  sino  allora,  fu  riconosciuta  sovrana  dopo 
la  morte  di  suo  fratello  (450)  e sposò  Marciano  se- 
natore, che  innalzò  al  trono.  La  saviezza  ed  il  va- 
lore di  questo  imperatore  tennero  gli  Inni  lontani 

I dalle  frontiere;  ma  egli  non  soccorse  efficacemente 
l’impero  di  Occidente  contro  gli  Unni  ed  i Vandali. 
Pulcheria  mori  prima  di  lui  nel  455.  Morto  Marcia- 
no, Leone  dovè  l’ impero  all’elezione  (457).  Gli  au- 
tori contemporanci  parlano  con  lode  di  Leone  quan- 
tunque non  riuscisse  nella  sua  impresa  contro  i Van- 
dali nel  467.  Leone  suo  nipote  gli  doveva  succedere, 
ma  morì  poco  dopo.  Egli  avea  conferito  il  potere  a Ze- 
none padre  di  lui,  per  renderlo  pratico  nelle  cose  di 
stato  (474).  Il  regno  di  questo  principe  odiato  dai 
suoi  sudditi  è noto  per  sollevamenti  c disordini  : i 
Goti  scorsero  le  sue  province  sinché  il  loro  capo  Teo- 
dorico  li  condusse  in  Italia  (488).  Arianna,  vedova 
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di  Zenone,  inalzò  al  Irono  Anastasio  sposandolo  (491): 
appena  con  diminuzioni  di  carichi  pubblici  e saggi 
provvedimenti  si  potè  contenere  il  popolo  inclinato 
alla  rivolta.  L’impero  affievolito  resisteva  a stento  ai 
Persi  ed  ai  popoli  vicini  del  Danubio,  e si  fu  per  op- 
porre un  argine  alle  scorrerie  di  questi  che  Anastasio 
fere  costruire  il  lungo  muro.  Dopo  la  morte  di  lui  fu 
da’  soldati  proclamato  imperadore  Giustino  i (518), 
il  quale  seppe  mantenersi  sul  trono  nonostante  la 
bassezza  de’  suoi  natali,  ma  il  suo  regno  non  ebbe 
fama  che  per  delitti  e persecuzioni  religiose.  Nel  527 
alla  sua  morte  gli  successe  Giustiniano  i suo  nipote, 
il  quale,  se  non  meritò  il  titolo  di  grande,  ebbe  emi- 
nenti qualità.  La  legislazione  illustrò  il  suo  regno 
egualmente  celebre  per  le  vittorie  di  Belisario  (redi): 
ma  la  decadenza  dell'impero  che  cominciò  tosto  dopo 
la  sua  morte,  mostra  ch’egli  non  seppe  comunicargli 
forza  reale.  Giustino  ii  che  gli  successe  (565)  fu  a- 
varo,  crudele,  debole  e governato  da  sua  moglie.  I 
Longobardi  gli  tolsero  parte  deU’Italia  (568),  le  sue 
guerre  contro  i Persi  (570)  non  furono  più  felici,  c 
gli  Avari  depredarono  le  province  vicine  al  Danubio. 
Il  dolore  alterò  la  ragione  di  Giustino , e Tiberio , 
suo  abile  ministro,  fu  proclamato  imperatore  (578): 
il  suo  generale  Giustiniano  battè  i Persi.  In  tal’epoca 
i Greci  strinsero  per  la  prima  volta  alleanza  coi  Tur- 
chi. Indarno  rimperatrice  Sofia  e Giustiniano  cospi- 
rarono contro  Tiberio  ii;  l’imperatore  ottenne  la  pace 
dagli  AvAKt  (redi)  coll’oro,  e la  impose  ai  Persi  colle 
armi.  Gli  succedette  (582)  Maurizio  suo  generale,  il 
quale  con  maggior  prudenza  ed  energia  sarebbe  stato 
un  eccellente  imperatore.  Dovette  il  riposo  dell’Oriente 
alla  riconoscenza  di  Cosroe  n che  egli  aveva  ristabi- 
lito sul  trono  nel  591;  ma  per  colpa  di  Commentiolo 
la  guerra  contro  gli  Avari  fu  sfortunatissima;  lo  scon- 
tento insorse  neH’esercito,  e rigori  intempestivi  da  una 
parte  ed  eccessiva  parsimonia  dall’altra  lo  esaspera- 
rono affatto.  Un  ufficiale  proclamò  Foca  impera- 
tore; Maurizio  fuggi,  ma  fu  preso  e messo  a morte 
(602).  I delitti  e le  assurdità  di  Foca  cagionarono  un 
compiuto  disordinamento:  Eraclio,  figlio  del  governa- 
tore di  Africa,  prese  le  armi,  s’impadroni  di  Costanti- 
nopoli (610)  e fece  condurre  Foca  al  supplizio.  Nei 
primi  dodici  anni  del  suo  regno,  gli  Avari  ed  altri  po- 
poli presso  il  Danubio  depredarono  le  province  euro- 
pee ed  i Persi  s’impossessarono  delle  coste  dcU’Egitlo  e 
della  Siria.  Giunto  finalmente  a contentare  gli  Avari, 
Eradio  marciò  contro  i Persi  e li  ruppe  (622).  Tut- 
tavia questi  barbari  tornarono  ad  attaccare  Costanti- 
nopoli (626).  Secondato  dalla  sedizione  che  insorse 
contro  Cosroe,  Eraclio  penetrò  sino  nell’interno  della 
Persia;  e quando  concbiuse  la  pace  con  Siroe,  gli  si 
resero  (628)  le  province  che  avea  perdute  ed  il  legno 
della  croce  che  rimperatrice  Elcna  aveva  recato  da 
Gerusalemme.— Frattanto  gli  Arabi,  divenuti  potenti 
sotto  Maometto  ed  i califfi,  vennero  a conquistare  la 
Fcnirìo,  le  contrade  dell’Eufrate,  la  Siria,  e l’Egitto 
(G51-64I).  Fra  i posteri  di  Eraclio  non  v’ebbe  prin- 
cipe degno  di  regnare.  Il  suo  figliuolo  Costantino  iti 
divise  probabilmente  il  governo  col  suo  fratello  Era- 


clcone  (641)  il  quale  dopo  la  morte  di  Costantino 
perdè  la  corona  in  una  sedizione  e fu  mutilato.  Co- 
stante n figlio  di  Costantino,  succede  ad  Eracleone 
e si  fece  odiare  dal  popolo  per  sanguinose  persecuzioni 
e per  l’uccisione  del  suo  fratello  Teodosio  (650).  Gli 
Arabi,  continuando  le  loro  conquiste,  gli  tolsero  una 
parte  dell’Africa,  Cipro,  Rodi  e lo  sconfissero  in  una 
battaglia  navale  (653);  finalmente  interne  dissensioni 

10  forzarono  alla  pace.  Nel  639  lasciò  Costantinopoli 
pervenire  in  Italia  contro  i Longobardi,  guerra  da 
lui  infelicemente  combattuta  c che  gli  costò  la  vita 
a Siracusa  nel  668.  Costantino  iv  (Pogonato)  figlio 
di  Costante  vinse  l’anti-ccsare  siracusano  Mezizio,  e 
divise  da  prima  l’impero  co’ suoi  fratelli  Tiberio  ed 
Eraclio.  L’Africa  e la  Sicilia  furono  inondate  di  Arabi 
i quali  penetrarono  anche  nella  Tracia,  a traverso 
dell’Asia  minore,  ed  attaccarono  per  mare  Costanti- 
nopoli per  molti  anni  di  seguito.  Costantino  Pogonato 
tuttavia  ottenne  da  questo  popolo  una  pace  onore- 
vole, nel  mentre  che  gli  convenne  sottomettersi  ad 
un  tributo  verso  i Bulgari  (680).  Giustiniano  n,  suo 
figlio  c successore  (685)  indeboli  i Maroniti;  ma  non 
fu  avventurato  contro  i Bulgari  (688)  e contro  gli 
Arabi  (692).  Leonzio  gli  tolse  il  trono,  lo  mutilò  e lo 
mandò  nel  Chereoneso  taurico  (693);  e fu  alla  sua  volta 
cacciato  da  Absimaro  Tiberio  (698),  che  fu  poi  vinto 
dal  re  de’ Bulgari  Trebcllio  , il  quale  ristabilì  sul 
trono  Giustiniano  n (705).  Ma  Filippico  Bardane  si 
rivoltò  contro  di  lui  (741),  e con  Giustiniano  n fini 
la  dinastia  di  Eraclio.  Mentre  gli  Arabi  desolavano 
l’Asia  minore  e la  Tracia,  Filippico  non  pensava  ad 
altro  che  a far  trionfare  il  monoteismo.  Ogni  esercito 
proclamavasi  un  imperatore  per  sostituirlo  a quel 
principe  odiato  universalmente  ; e fa  Leone  Isaurio, 
che  vinse  que’  tanti  Cesari  (747).  Respinse  gli  Arabi 
da  Costantinopoli  che  avevano  tenuto  assediato  due 
anni  e soffocò  le  sedizioni  suscitate  da  Basilio  c da 
Anastasio  ri  precedente  imperatore.  Dal  726  in  poi  non 
si  occupò  in  altro  che  nella  soppressione  del  culto 
delle  imagini  (u.  Iconoclasti);  ma  le  provincie  d’Italia 
divenivano  preda  dei  Longobardi  nel  mentre  che  le 
meridionali  erano  devastale  dagli  Arabi.  Dopo  la  morte 
di  lui  Costantino  v detto  Copremmo  montò  sul  trono 
(744).  Principe  valoroso,  attivo  c magnanimo,  re- 
presse Artavasdo , suo  sedizioso  cognato,  tolse  agli 
Arabi  una  parte  della  Siria  e dell'Armenia,  e vinse 
finalmente  anche  i Bulgari  coi  quali  aveva  prima 
combattuto  con  poco  successo.  Mori  nel  773  ed  ebbe 
a successore  suo  figlio  Leone  iv  Porfirogeneta.  Que- 
sti dopo  di  aver  combattuti  c vinti  gli  Arabi , lasciò 

11  trono  a Costantino  vi  (780  ) che  aveva  avuto 
da  Irene  imperatrice  la  quale,  essendo  reggente  e 
tutricc  del  figliuolo,  si  fece  un  partito  forte  col  ri- 
stabilire il  culto  delle  imagini.  Invano  Costantino  volle 
affrancarsi  dalla  tutela  di  sua  madre  e dalla  domina- 
zione di  Staurazio  favorito  deH’imperatrice  ; mori  nel 
796  dopo  di  essere  stato  abbacinato. —La  guerra  con- 
tinuava sempre  contro  gli  Arabi  e i Bulgari  : ma  la 
prima  portò  un  colpo  funesto  all’impero.  Irene  ebbe 
il  pensiero  di  unirsi  a Carlotnagno;  divisamente  che 
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le  alienò  i grandi,  i quali  posero  sul  trono  Niceforo 
(802)  e l'imperatrice  mori  in  un  monastero.  Niceforo 
divenne  tributario  degli  Arabi,  e peri  in  una  spedi- 
zione contro  i Bulgari  (811).  Suo  figlio  Staurazm  fu 
deposto  da  Michele  i c questo  poi  da  Leone  v l’Ar- 
meno (815).  Questi  alla  sua  volta  fu  ucciso  da  Mi- 
chele ii  il  lialbo  (820).  Gli  Arabi  tolsero  a costui  la 
Sicilia,  l’Italia  inferiore,  Creta  ecc;  proscrisse  egli 
pure  il  culto  delle  iinagini  siccome  pur  fece  Teofilo  suo 
figliuolo  (829).  Teodora,  tulricc  di  Michele  ui,  terminò 
la  questione  degl'iconoclasti  nell’842,  Mentre  si  per- 
seguitavano i manichei,  gli  Arabi  devastavano  le  pro- 
vince dell’Asia.  Michele,  principe  prodigo  e spensie- 
rato, costrinse  sua  madre  a chiudersi  in  un  chiostro. 
Barda,  suo  zio,  governò  per  lui,  e dopo  che  egli  fu 
ucciso,  Basilio  il  Macedone  tolse  la  vita  a Michele 
(867)  suo  benefattore,  che  lo  aveva  sollevato  dall’in- 
fima classe  del  popolo.  Basilio  non  era  privo  di  me- 
rito, riordinò  l'esercito,  balte  gli  Arabi  e si  travagliò 
per  rappacificare  la  Chiesa.  Compose  i Capila  exhor- 
taloria  LX  ad  Leonem  fìlium  c cominciò  i Basilici  (c. 
Basilici).  Leone  vi  il  filosofo,  suo  figlio,  non  fu  for- 
tunato. Costantino  vi  Porfirogencla  figlio  di  questo, 
ebbe  per  tutore  c per  socio  nell'impero  lo  zio  Ales- 
sandro (9H),  poi  Zoe,  sua  madre:  Costantino  vii  fu 
costretto  da  Romano  i detto  Lecapeno  suo  gene- 
rale a dividere  il  trono  con  lui  c co’suoi  figli  (919); 
ina  ricuperò  il  potere  sovrano,  che  debolmente  eser- 
citò sino  aU’anno  939  in  cui  Romano  u $’ impadronì 
dell’  impero.  Nel  963  gli  fu  surrogato  Niceforo  Fo- 
ca, che  Giovanni  Zimisce,  altro  capo  militare,  vin- 
citore dei  Russi,  fece  morire  nel  969.  Basilio  n figlio 
di  Homano  gli  succedette  nel  976,  e vinse  i Bul- 
gari e gli  Arabi.  Suo  fratello  Costantino  ix,  che  gli 
successe  nel  1025,  si  mostrò  da  lui  troppo  dissi- 
mile. Romano  ni  detto  Argiro  sali  sul  trono  (1028), 
sposando  Zoe  figlia  di  Costantino,  donna  d'inge- 
gno ma  di  abbandonati  costumi.  Fece  costei  dar 
morte  al  marito  cd  innalzò  successivamente  al 
trono  Michele  iv  (4O50t),  Michele  v (1041)  c Costan- 
tino x (1042).  Tuttavia  i Russi , i Pattinaci  o Pece- 
neghi e gli  Arabi  devastavano  l'impero.  Dopo  Zoe, 
sua  sorella  Teodora  fu  eletta  imperatrice  (1054):  il 
suo  successore  Michele  vi  (1056)  fu  balzato  dal  trono 
da  Isacco  Comncno  (1057)  il  quale  poi  si  foce  monaco 
ne)  4059.  Costantino  xi  dello  Duca  fece  la  guerra  con 
felice  successo  agli  Ozi.  Tutrice  de' suoi  figli  Michele, 
Andronico  e Costantino,  sua  moglie  Eudossia  sposò 
Romano  iv  c gli  portò  iu  dote  la  corona  (1068).  Ro- 
mano fu  battuto  dai  Turchi,  che  lo  tennero  qualche 
tempo  prigione.  Michele  vu  figlio  di  Costantino,  gli 
tolse  la  corona  (1071)  che  poi  gli  fu  strappala  alla 
sua  volta  da  Niceforo  m (1078)  a cui  tolse  il  trono 
Alessio  Comneno  i nel  1081.  Sotto  questi  imperatori 
cominciarono  le  crociate.  Giovanni  u suo  figlio,  il  cui 
regno  cominciò  nel  1418,  battè  i Turchi,  i Patzinaci 
ecc.  Il  governo  di  Emanuele  i,  figlio  del  precedente, 
non  fu  meno  infelice  (1143-4180).  Alessio  u,  figlio  di 
Emanuele  , fu  spodestato  dal  suo  tutore  Andronico 
(1183)  e questi  cacciato  nel  1185  da  Isacco  u sovran- 
Encicl.  pop.  —Tomo  11.  62 


nominato  l’Angelo.  Il  governo  di  costili  fu  agitatis- 
simo si  esternamente  come  internamente;  poi  suo 
fratello  Alessio  m lo  precipitò  dal  trono  nel  1 195. 

I Crociati  ristabilirono  in  verità  questo  Isacco  ii  e il 
figlio  di  lui  Alessio  iv  (1203);  ma  gli  abitanti  di 
Costantinopoli  proclamarono  Alessio  v , detto  Duca 
Murzuflo  che  nel  1204  li  fece  entrambi  morire. 
Negli  ultimi  regni  i re  di  Sicilia  avevano  fatto 
molte  conquiste  sulle  rive  dell’Adriatico.  1 Latini 
ritornarono  nel  1204  , presero  Costantinopoli  e se 
ne  impadronirono  come  della  maggior  parte  delle 
provincia  europee  dell’  impero.  Kaldovino  i conte  di 
Fiandra,  divenne  imperatore  (1204);  la  Tessaglia  fu 
eretta  in  regno  da  Bonifacio,  marchese  di  Monferrato, 
e i Veneziani  ebbero  grandi  possessioni.  In  Attalea, 
a Rodi,  a Filadelfia,  a Corinto,  nell’Epiro  regnarono 
altrettanti  tiranncllì.  Ma  Teodoro  Lascari  s’ impa- 
dronì delle  province  asiatiche,  e fattosi  imperatore  di 
| Nicea  (1204),  fu  da  prima  più  potente  che  Baldo- 
vino. Alessio  Comneno  per  parte  sua  fece  di  Trcbi- 
sonda  un  principato  a cui  suo  pronipote  diede  il  titolo 
d’impero.  Nè  Baldovino,  nè  i suoi  successori  poterono 
raffermare  il  trono  vacillante;  esso  mori  nel  1206, 
prigioniero  dei  Bulgari,  ed  ebbe  per  successori  En- 
rico suo  fratello  (1206),  Pietro  di  Courlenai  (1216)  e 
Roberto  di  Courlenai  (1219);  ma  perderono  tutte  le 
loro  conquiste  eccetto  Costantinopoli.  Baldovino  n , 
fratello  di  Roberto  di  Courlenai,  regnò  (1228)  sotto  la 
tutela  di  Giovanni  di  Rrienne , re  di  Gerusalemme , 
o nel  1261  Michele  Psicologo  imperatore  di  Nicea, 
riprese  Costantinopoli  ai  Latini.  Sino  ?,  quel  tempo 
l’impero  di  Nicea  aveva  avuto  per  sovrani:  Teodoro 
Lascari  sino  al  1222;  Giovanni  Duca  Vatace,  buon 
principe  e bravo  guerriero,  sino  al  1255;  Teodoro  ii 
suo  figlio,  cui  nel  1259  succedette  Giovani  suo  fi- 
gliuolo minore,  ebe  fu  balzato  dal  trono  da  Michele 
Palcologo  (1260).  Salilo  costui  sul  trono  di  Costanti- 
nopoli, ebbe  per  successore  (1285)  Andronico  nt 
cui  tenne  dietro  .Michele  Andronico  (1295).  Andro- 
nico m Io  sforzò  a dividere  con  lui  il  potere  sovrano 
(1 328)  di  cui  s’iui padroni  bentosto  interamente  ( 1 332). 
Questi  fu  battuto  dai  Turchi,  e morì  nel  1341.  Suo 
figlio  Giovanni  fu  obbligato  a divider  F impero  per 
14  anni  col  suo  tutore  Giovanni  Cantacuzeno,  il  cui 
figlio  Matteo  fu  pure  dichiarato  imperatore;  ma  en- 
trambi abdicarono  (1555-1356).  —Si  fu  sotto  il  regno 
di  Giovanni  Palcologo  che  i Turchi  (*0119  conquista  di 
Gallipoli,  si  stabilirono  in  Europa  (1557):  d’allora 
in  poi  i Paleologhi  perderono  a poco  a poco  le  loro 
province  europee.  Nel  1564  il  sultano  A mu rat  o 
M u rad  i prese  Andrinopoli.  Bajazctle  non  lasciò  al- 
l' imperatore  Giovanni  altro  che  Costantinopoli  c lo 
costrinse  a pagar  un  tributo.  Emanuele,  secondo 
figlio  di  Giovanni,  gli  successe  nel  1391  ; e Baja- 
zettc  cinse  tosto  Costantinopoli  d’assedio  e riportò 
nel  1396  la  celebre  vittoria  di  Nicopoli.  L’inva- 
sione di  Tamcrlano  nelle  province  turche  (1402) 
salvò  per  quella  volta  Costantinopoli.  L’impero,  di 
cui  Emanuele  riebbe  la  possessione,  riprese  un  po’ 
di  splendore,  avendo  questi  conquistate  alcune  prò- 
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vince  per  causa  della  disunione  che  regnava  Ira  i 
figli  di  Bajazelte:  Giovanni,  figlio  e successore  (1*21) 
di  Emanuele  fu  battuto  da  >lurad  u , perde  tutto 
l'impero  , eccetto  Costantinopoli  e fu  sottoposto  ad 
un  tributo  (I***).  Finalmente  Costantino  xii  suc- 
cede a suo  fratello  Giovanni  (1**8)  c resistè  valoro- 
samente ma  senza  successo  a forze  superiori.  I.a  sua 
difesa  di  Costantinopoli  fu  eroica,  ma  il  di  29  maggio 
1*55  Maometto  ii  pose  fine  all’ impero  greco.  Ne} 
1*61  Davide  Commino  imperatore  di  Trebisonda  fece 
fa  sua  sottomissione,  c rientrò  nella  vita  privata  (e. 
Romano  impero,  Crociate,  Grecia  eco.  e i nomi  dei 
principali  imperatori). 

BISANZIO  (s/or.  c rjwjr.  ant.).—  Città  greca,  che 
occupava  parte  del  sito  della  moderna  Costantinopoli. 
Secondo  Eusebio  cd  altri  antichi  autori,  Bisanzio  fu 
fonduta  da  una  colonia  venula  da  Megara  l’anno  658 
prima  di  Cristo,  diciassette  anni  dopo  che  Calccdonia 
era  stala  fondata  sulla  sponda  opposta  del  Bosforo 
da  un’altra  colonia  di  Megarcsi.  Altri  dicono  elio  i 
primi  coloni  di  Bisanzio  erano  un  popolo  misto  di  Me- 
garcsi e di  Argivi.  Ad  ogni  modo  essi  erano  una  co- 
lonia dorica,  e per  molli  secoli  a Bisanzio  regnarono 
costumi  e dialetto  dolici.  11  porto  di  Bisanzio  divenne 
frequentatissimo  da  coloro  che  navigavano  per  l’Eu- 
sino,  poiché  le  coste  settentrionali  di  questo  mare 
fornivano  sin  d’allora  frumento  alla  Grecia  e ad  altre 
contrade  del  Mediterraneo.  — Dicesi  che  il  nome  di 
Bisanzio  derivi  da  Bisa,  duce  della  colonia  mega- 
rese;  che  il  padre  di  lui  fu  Nettuno,  cognazione 
clic  accenna  non  appartenere  Bisa  veramente  ad 
un’epoca  storica.  I Bisantini  ed  i Calcedoni!  fonda- 
rono insieme  Mesembria.  t’na  colonia  mega rese  aveva 
fondato  Seliinbria,  ed  un'altra  aveva  avuto  parte  alla 
fondazione  di  Eraclea  sul  Ponto.  Sotto  Dario  Istaspe, 
il  satrapo  persiano  OUinc  prese  Calccdonia  e Bisanzio. 
Dopo  la  battaglia  di  Platea,  Pausania,  alla  testa  delle 
forze  greche  unite,  prese  Bisanzio,  ed  una  nuova  co- 
lonia di  Ateniesi  e lacedemoni  misti  vi  fu  mandata. 
Per  questo  motivo,  Giustino  ed  altri  scrittori  dicono 
che  Bisanzio  fu  fondato  da  Pausania.  I Lacedemoni 
dominarono  su  Bisanzio  finché  Pericle  lo  prese,  ma 
essi  lo  ripresero  tosto  dopo.  Alcibiade  poscia  se  nc  in- 
signorì per  istratogciuma  e per  occulte  pratiche  cogli 
abitanti.  Lisandro  la  riacquistò  in  breve,  ed  era  sotto 
i Lacedemoni  quando  Senofonte  coi  dieci  mila,  vi 
passò  nel  suo  ritorno,  ed  i suoi  ebbero  una  gravo 
contesa  col  governatore  spartano  che  con  difficoltà 
fu  composta  dalla  prudenza  di  Senofonte.  Trasibulo 
ne  scacciò  i Lacedemoni  l’anno  590  av.  C.,  e mutò 
la  forma  del  governo,  di  aristocratico  od  oligarchico 
che  era,  in  democratico.  Ma  sembra  clic  vi  fosse  una 
classe  di  abitanti  trattata  dai  Greci  bisantiui  quasi 
come  iloti  (O.  Mailer , Storia  della  razza  dorica  m. 
c.  *).  Dopo  la  riacquistata  libertà,  Bisanzio  fiorì  per 
qualche  tempo,  c divenne  capi»  di  una  specie  di  con- 
federazione con  le  vicine  città  marittime.  Si  uni  ezian- 
dio a Rodi;  Coo  c Chio,  nella  lega  che  fecero  col  re 
Mausolo  contro  gli  Ateniesi,  i quali  mandarono  una 
spedizione  contro  Bisanzio,  ma  senza  effetto.  Alcun 


tempo  dopo,  Filippo  re  di  Macedonia,  avendo  esteso 
le  sue  conquiste  sino  ili  Tracia , pose  assedio  a Bi- 
sanzio. Gli  abitanti  fecero  una  disperala  difesa , e 
l’esercito  di  Filippo  fu  ridotto  a mal  partito  per  man- 
canza di  denaro  c di  provvigioni.  Ma  Filippo  vi  andò 
al  riparo  prendendo  170  legni,  cd  impadronendosi 
del  carico.  In  una  notte  oscurissima,  i soldati  di  Fi- 
lippo per  poco  non  sorpresero  la  città,  ma  un'improv- 
visa luce  venuta  dal  settentrione  palesò  agli  abitanti 
il  pericolo.  I Bisantini  innalzarono,  per  sentimento  di 
gratitudine,  un  altare  a Diana,  e tolsero  la  luna  cre- 
scente ad  emblema  della  loro  città.  La  mezza  luna  si 
trota  in  parecchie  medaglie  di  Bisanzio,  e si  dice  che 
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i Turchi  l’abbiano  adottala  per  divisa,  quando  con- 
quistarono Costa ntinopoli.  Frustrato  nella  sua  spe- 
ranza Filippo  levò  l'assedio,  e volse  le  armi  contro  il 
Chersoneso.  Sotto  Alessandro  il  Grande  c Lisimaco, 
che  dopo  la  sua  morte  successe  nel  governo  della 
Tracia,  Bisanzio  dovette  sopportare  il  giogo  dei  Ma- 
cedoni, ma  non  mollo  dopo  riacquistò  la  sua  indi- 
pendenza, e la  ritenne  sino  al  tempo  degl’iinperalori 
romani.  11  suo  commercio  marittimo  era  prospero  ma 
esposto  dalla  parte  di  terra  a continue  incursioni  di 
Traci,  di  Sciti  ed  altri  barbari  che  tagliavano  le  messi 
c desolavano  il  territorio.  La  più  terribile  fu  quella 
dei  Galli  che  corsero  la  Macedonia  e la  Grecia  setten- 
trionale circa  270  anni  av.  G.  1 Bisantini  per  aver  un 
po’  di  quiete  dovettero  pagar  loro  forti  somme,  da 
tre  mila  a dieci  mila  monete  d’oro  all'anuo,  cd  in- 
fine sino  ad  ottanta  talenti  per  preservare  le  terre 
dalla  rovina  nel  tempo  delle  messi.  Ciò  li  costrinse 
a straordinarii  provvedimenti,  a fine  di  far  denaro, 
lino  dc’quali  fu  di  esigere  un  dritto  da  tutti  i vascelli 
che  passavano  pel  Bosforo.  1 Galli  finalmente  pas- 
sarono in  Asia  c lasciarono  Bisanzio  in  pace.  I Rodii , 
popolo  marittimo  commerciante,  ricusarono  di  pa- 
gare il  dritto  imposto  sui  loro  vascelli  che  naviga- 
vano nel  Bosforo,  onde  nacque  una  guerra  con  Bisanzio 
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(Sii  av.  C.),  in  cui  Prusia  i,  re  di  Bitiuia,  parteggiò 
pei  Hodii,  ed  Aitalo  i,  re  di  Purgamo,  po’Bisnntini. 
Questi  ebbero  la  peggio  e fecero  la  pace  colla  media- 
zione di  Cavalo  o Ca varo, re  dc'Gallo-Greci.  — Ateneo, 
Ebano  od  altri  antichi  compilatori  danno  raggua- 
gli piuttosto  sfavorevoli  sui  costumi  o le  maniere  dei 
Bisantini.  Degnava  fra  essi  l'ozio  e la  crapula,  i cit- 
tadini sprecavano  il  tempo  sulla  piazza  del  mercato 
o nelle  molte  case  pubbliche  della  città,  e abbando- 
navano le  loro  abitazioni  e le  loro  mogli  ai  forestieri. 

11  suono  di  un  flauto  gli  esilarava  tosto,  ma  fuggi- 
vano dalla  tromba,  ed  il  loro  generale  Leo  o Leo- 
nida non  potè  ridurli  a vigilare  e difendere  le  loro 
mura  se  non  collocandovi  presso  vivandieri  e can- 
tine (Ateneo  x.  p.  kkì.  Ebano,  Storie  in,  Iti).  Bisan- 
zio era  pieno  di  mercanti  forestieri  e nazionali,  di 
marinai,  di  pescatori,  che  l'eccellente  vino  venduto 
in  città  e provveduto  da  Alaronea  e da  altri  distretti 
non  lasciava  tornar  sobrii  ai  loro  vascelli.  Certa- 
mente in  una  democrazia  di  tali  bevitori  non  po- 
teva regnare  una  ben  ordinala  amministrazione,  ed 
è rammentalo  quel  demagogo  che  essendo  domandato 
quali  erano  le  leggi  della  contrada,  rispose  ciò  cà’io 
voglio  (Sesti»  Empirico  contro  i retori,  57  : O.  Muller, 
Storia  della  razza  dorica ).  Dione  dice  che  le  mura 
di  Bisanzio  erano  costrutte  con  pietre  quadre  mas- 
sicce, legate  insieme  con  isprangbc  di  ferro,  e cosi 
bene  unite  che  l'intera  muraglia  sembrava  un  sol 
pezzo.  1 Bisantini  ebbero  ad  un  tempo  500  legni, 
molti  de’quali  a timoni  alle  due  estremità  per  poterli 
governare  in  ambe  le  direzioni  senza  virare.  Tacito 
dice  che  tali  vascelli  si  usavano  a'suoi  tempi  ncll’Eu- 
sino  (Storie  ni.  4 6).  Quanto  all’estensione  del  vec- 
chio Bisanzio  prima  del  tempo  di  Costantino  vi  è 
discrepanza  fra  gli  eruditi;  ina  sembra  ch’osso  fosse 
più  vasto  che  non  si  crede  generalmente.  Dionisio 
bisantino  gli  dà  quaranta  stadii  di  circonferenza  (circa 
lt  miglia).  L’acropoli  o cittadella  era  dove  è ora  il  ser- 
raglio. — Bisanzio  si  confederò  con  Berna  contro  Fi- 
lippo it  di  Macedonia  come  pure  contro  Antioco  e 
Aliiridate.  In  grazia  de' suoi  servigli  conservò  la  li- 
bertà, ed  i suoi  inviati  furono  considerati  come  am- 
basciatori stranieri.  Alcune  domestiche  contese  tut- 
tavia cagionarono  un  appello  a Doma  dalla  parte  j 
perdente,  c Clodio,  il  tribuno,  vinse  un  decreto  che 
ingiungeva  ai  Bisantini  di  riammettere  i fuorusciti. 
Pisone  fu  mandato  per  dar  esecuzione  al  decreto,  ma 
vi  si  comportò  più  presto  da  conquistatore  che  da 
alleato  e mediatore  (Eie.  de  proviuciit  contai.).  Dopo 
la  partenza  di  Pinone,  i Bisantini  tornarono  alla  loro 
indipendenza.  Tuttavia  furono  assoggettali,  almeno 
sotto  Ì primi  imperatori,  ad  un  tributo  che  Claudio 
condonò  loro  per  cinque  anni  in  considerazione  delle 
loro  perdite  nella  guerra  di  Tracia  (Tacito,  Ann.  lib. 
xii.  63).  A motivo  d»  nuove  domestiche  differenze, 
Vespasiano  mandò  loro  un  governatore  c li  privò  della 
libertà;  cd  Apollonio  Tianeo  lagnandosi  coll'Imperatore 
di  tal  cosa,  questi  rispose  che  i Bisantini  avevano  | 
dimenticato  cosa  fosse  il  viver  liberi.  Nella  guerra  ci-  | 
vile  tra  Severo  e Pesccnnio  Negro,  i Bisantini  parteg-  fl 
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giarono  per  questo.  Perciò  alla  morte  di  lui,  Severo 
assediò  Bisanzio  ebe  si  difese  disperatamente  tre  anni, 
c non  si  arrese  se  non  costretto  dalla  fame.  Gli  abitanti 
furono  barbaramente  trattati,  i principali  passati  a fil 
di  spada,  le  mura  atterrate.  Poscia  Severo  si  mitigò 
e visitando  Bisanzio,  lo  abbellì,  coslrussc  bagni  ma- 
gnifici, portici  attorno  all'ippodromo,  e nominò  la 
città  Augusta  Antonina  in  onore  del  suo  figliuolo 
Antonino  Bassiano.  Ebbe  tuttavia  ancora  a soffrire 
orribilmente  da  Gallieno  al  quale  aveva  spiaciuto  in 
qualche  cosa.  I Bisantini,  restaurata  la  città,  respin- 
sero i Gotiche  erano  entrali  nel  Bosforo  ai  tempi  di 
Claudio  il.  Dopo  clic  Licinio  fu  disfatto  da  Costan- 
tino, si  arresero  a questo,  il  quale  fu  cosi  colpito 
dalla  bella  situazione  della  città  elle  deliberò  di  edi- 
ficarne una  nuova,  presso  il  vecchio  Bisanzio,  cb’ei 
chiamò  Muova  /fonia  che  poi  elesse  a capitale  delFini- 
pcro.  Nel  maggio  del  550,  la  nuova  città  che.  era 
stata  cominciala  tre  anni  prima  fu  dedicata  alla  Ver- 
gine, c le  feste  durarono  àO  giorni  (redi  Costanti - 
bovoli). 

BISCACiLIA  ( geogr .).—  I na  delle  province  basche 
della  Spagna,  corrispondente  nH’allualc  provincia  di 
Bilbao.  Confina  al  Ài.  colla  baia  di  Boscaglia,  al  S. 
coll’ Alava  e la  Castiglia  vecchia,  all’E.  col  Guipuzcoa, 
ed  all’O.  colla  Castiglia  vecchia,  e si  stende  dai  à3* 
ai  43°  50'  di  lat.  N.,  e dai  50’  ai  5*  A5'  di 
long.  O.  Il  territorio  è coperto  di  montagne  , con 
molte  vallette  e pianure  ben  coltivate,  che  rendono 
la  provincia  interessante  tanto  all'agricoltore  quanto 
allumature  dei  paesi  pittoreschi.  Molti  torrenti  di- 
scendono dalle  montagne,  che  nella  stagione  piovosa 
hanno  molte  acque,  ma  sono  quasi  secchi  in  estate. 
I*a  costa  è assai  scoscesa  e profondamente  tagliata  in 
molli  punti,  per  cui  il  mare  entrando,  forma  piccoli 
porti  e ria»  per  battelli  pescherecci  e di  commercio. 
1 principali  fra  questi  porli  sono  fica,  Bernico,  Plcn- 
eia  e Portugalete.  — All’ eccezione  della  terra  col- 
tivabile e delle  nude  sommità  delle  più  alte  monta- 
gne, la  provincia  è coperta  di  boschi.  Ove  il  suolo 
non  ò abbastanza  profondo  perchè  vi  possano  attee- 
chirc  gli  alberi  di  alto  fusto,  crescono  arbusti.  Nelle 
parti  basse  delle  montagne  v'hanno  quercie  e casta- 
gni. Nei  terrilurii  di  Bilbao,  di  Orduùa  cd  altri  si 
coltiva  con  buon  successo  il  moscato  e l’ uva  bianca 
da  tavola;  dcll'tiva  comune  fanno  gli  abitanti  il  loro 
vino  detto  cJiacoli.  11  chacoli  è uno  de’ loro  prin- 
cipali prodotti,  c si  pretende  che  se  si  lasciasse  ben 
maturare  l’uva  e fermentare  il  vino  compiutauieute, 
esso  sarebbe  un  vino  piccante , ben  poco  inferiore 
al  Champagne.  Il  suolo  è generalmente  argilloso, 
e quantunque  da  tempo  immemorabile  i contadini 
lo  mescolino  con  terra  calcare  per  renderlo  più 
leggero  o più  fertile,  non  vi  riescono  che  a gran  fa- 
tica. La  Biscaglia  è pure  ricca  di  minerali,  fra  cui  il 
più  abbondante  è il  ferro.  Il  clima,  benché  gene- 
ralmente umido  c freddo,  è sanissimo.  La  popola- 
zione, secondo  Minano,  ascendeva  nel  1836  a 153,000 
anime,  cd  c sobria,  semplice  e indurata  alla  fatica. 
La  capitale  è Bilbao  (vedi),  c non  v’ha  nella  previa- 
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eia  allea  città  fuori  di  Ordufia.  — Pietro  il  Crudele 
essendo  stalo  scacciato  dalla  Spagna  dal  suo  fra- 
tello Enrico,  cercò  assistenza  dal  valoroso  iiglio  di 
Edoardo  in  d'Inghilterra,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Principe  Nero,  e gli  promise,  fra  gli  altri  favori,  la 
signoria  della  Biscaglia  se  veniva  rimesso  sul  trono. 
Uopo  la  battaglia  di  Najcra,  in  cui  le  forze  alleate 
vinsero  le  truppe  castigliane,  Pietro  mandò  il  suo 
ministro  A vaia  cogli  agenti  del  Principe  Nero  in  Bi- 
scaglia , ma  i Biscaglini  non  vollero  riconoscere  un 
principe  forestiero  per  loro  signore  ( v . Basche  (Pro- 
vince) e Baschi). 

BISCA  INO  (Bartocomeo).— Pittore  genovese  e in- 
tagliatore valente  del  secolo  xvu  , figliuolo  di  Gio- 
vanni Andrea,  artista  egli  pure  di  qualche  grido,onorò 
la  patria  scuola  sì  nell'ima  che  nell’ altr’arte.  L’ele- 
ganza e la  beltà  delle  figure  sono  suoi  pregi  principali, 
e nel  disegno  riuscì  correttissimo.  Dicesi  che  il  Bi- 
scaino acquistasse  lo  squisito  gusto  che  lo  predistingue, 
dal  disegnare  eh’  egli  fece  nella  chiesa  degli  Olive- 
tani, il  s.  Stefano  di  IlafTaello,  ed  in  quella  del  Gesù, 
l’Assunla  di  Guido  Reni.  A Dresda  e a Genova  sono 
di  lui  tavole  così  belle  da  reggere  al  paragone  coi 
più  insigni  maestri.  Grande  e nobile  disegnatore,  in- 
tagliò i proprii  quadri  all'acqua  forte,  e le  sue  stampo 
salirono  ad  altissimo  prezzo,  attesa  la  purità  demoli- 
tomi, l’esecuzione  perfetta  e l’eccellenza  dei  pan- 
neggiamenti. Era  esse  nomineremo  il  Mosè  fanciullo 
trovato  nel  Nilo,  l’Erodiade  colla  testa  di  s.  Giovanni, 
la  Natività,  l'adorazione  de' Magi,  la  Circoncisione 
c un  Riposo  nella  fuga  iu  Egitto,  con  alcuni  angioli 
tra  le  nuvole.  Non  pare  a credersi  che  questo  valo- 
roso giovane  tanto  operasse  e in  tanta  fama  venisse, 
essendo  morto  prima  di  compiere  il  ventiquattresimo 
anno. 

BISCE  (muriti.).— Intagli  o buchi  praticali  sotto  i 
madicri  in  fondo  alle  navi,  a fine  di  aiutare  lo  scolo 
delle  acque  sino  al  pozzo  delle  trombe  : perocché  al- 
tramente tra  que’meiubri  si  fermerebbero.  La  con- 
tinuazione di  simili  intagli  disposti  in  fila  sulla  stessa 
linea  in  tutti  i madieri , dicesi  ombrinale  di  stiva  o 
canale  delle  bisce.  Allorché  imporli  nettarle  dai  depo- 
siti che  vi  si  formano,  vi  si  passa  una  catena  di  ferro. 

BISCHERO  (art.  c mesi.). — Cavicchie  che  servono 
nei  violini,  violoncelli,  chitarre  e simili,  a dar  la  con- 
veniente tensione  alle  corde.  Hanno  una  testa  piatta 
ed  ovale  con  cui  si  fanno  girare  a piacimento,  e sono 
formate  di  ebano  od  altro  legno  duro.  Il  fusto  è al- 
quanto conico,  ed  ha  nella  sua  parte  più  grossa  un 
foro  trasversale.  Si  fa  entrare  forzatamente  in  alcuni 
buchi  praticati  nel  manico  dello  strumento,  e nel  foro 
del  bischero  s’applica  un  capo  della  corda.  Cosi  gi- 
rando la  lesta  del  bischero,  viene  data  alla  corda  la 
tensione  richiesta.  Si  lavorano  in  varie  guise,  ma  hanno 
E inconveniente  di  logorarsi  assai  presto.  Per  ciò  la 
società  parigina  d'incoraggiamento  ha  pubblicato  tre 
invenzioni  tendenti  ad  ovviare  a questo  difetto:  la 
prima  di  Scbeibler,  la  seconda  di  l.c  Gros  Danisy, 
l’ultima  di  Brouel:  le  quali  tutte  hanno  il  loro  pre- 
gio, che  qui  non  possiamo  far  altro  clic  accennare. 


BISCIA  (Conte  Antonio). — Uno  dei  più  celebri  ama- 
tori della  filologia  orientale  in  Italia,  nacque  nel  1769 
a Dovadola.  villaggio  dipendente  dalla  Toscana  e po- 
sto ai  piedi  boreali  dell’Apennino.  Leone  xu  gli  diede 
il  titolo  di  conte,  dopo  averlo  adoperato  nella  illustra- 
zione degli  anelli  pontificali.  Fu  quindi  incaricato 
dal  re  di  Napoli  e dal  gran  duca  di  Toscana  Leo- 
poldo ii  della  interpretazione  delle  pietre  orientali 
incise.  Rifiutò  le  offerte  dell' imperatore  Nieolao  che 

10  invitava  a Pietroburgo,  e mori  in  patria  nel  1839. 
Le  sue  opere  sono  : 1°  La  storia  dei  Mori  e la  vita  di 
Solimano,  tradotte  dall’arabo.  2°  L’opera  di  Jusuf 
ben  slhmcd  'Tei fasci  sopra  le  pietre  preziose,  con  note 
importanti.  5°  La  traduzione  del  martirologio  arabo , 
opera  in  pregio  presso  la  società  asiatica  di  Londra. 

BISCIA  (zool.)  (u.  Serpente) 

BISCIA  o Biscione  (blas.)—  Stemma  della  famiglia 
Visconti  di  Milano  (u.  Vipera  (blas.). 

BISCIONI  (Antommaria).  — Nato  in  Firenze  nel 
1674,  ed  ivi  morto  nel  1756,  fu  canonico  della  col- 
legiata di  san  Lorenzo  , e regio  bibliotecario  della 
(4iurenziana,  della  quale  si  diede  a preparare  per 
le  stampe  il  catalogo  de’codici.  Uomo  di  molta  eru- 
dizione, giovò  co’ suoi  lumi  molti  letterati  del  suo 
tempo,  c scrisse  un’accurata  e faticosa  storia  della 
famiglia  Pancialichi.  Sopra  ogni  altro  studio  predi- 
lesse quello  della  lingua  materna,  ed  arricchì  l’Italia 
di  edizioni  de’primi  nostri  scrittori  per  lui  corrette  cd 
illustrale.  Il  suo  Parere  sopra  la  seconda  edizione  dei 
Canti  Carnascialeschi , eco.,  diede  occasione  ad  una 
aspra  contesa  coll’ab.  Bracci,  della  quale  non  occorre 
dir  altro.  Tra  le  opere  di  lui  rimaste  inedite,  basti 
accennare  le  sue  giunte  alla  Toscana  letterata,  opera 
manoscritta  del  Cinclli,  alla  quale  il  Biscioni  aggiunse 
dieci  grossi  voi.  in  fot.®;  lavoro  che  merita,  se  non 
altro,  di  essere  consultalo. 

BISCOTTO  (da  6»*  e coctus)  (maria.), — Pane  usalo 
dai  naviganti,  c cotto  per  un  tempo  doppio  di  quello  che 
bisogna  alla  cottura  del  pane  ordinario.  Si  fa  cuocere, 
tanto  affinchè  perda  ogni  umidità.  La  farina  adope- 
rata pel  biscotto  è purificata  in  tal  modo  che  di  100 
libbre  di  frumento  che  escono  dalla  macina,  si  per- 
dono nell’ abburattamento  36  libbre  di  crusca  e di 
farina  greggia.  Quando  il  biscotto  è ben  raffreddato, 
si  mette  in  luoghi  bene  asciutti  e generalmente  vicini 
ai  forni,  dove  per  lo  più  si  lascia  stare  sei  settima- 
ne, scorse  le  quali  si  può  imbarcare.  Dopo  un  anno, 

11  biscotto  deve  essere  ancora  buono  a mangiarsi. 
Non  vi  si  mette  sale  affinchè  non  attragga  l’ umidità 
dell'aria.  11  celebre  Parmenticr  tentò  di  far  biscotto 
con  patate,  cd  il  suo  tentativo  ebbe  felice  riuscita. 

BISCROMA  (Mtf«.)  (r.  Note). 

BISDOSSO  (morii».  )— Termine  clic  usasi  nel  Medi- 
terraneo  ne' bastimenti  a vele  latine,  esprimente  la 
posizione  della  vela  , quando  l'antenna  è a soprav- 
I vento  dell'albero.  Allora  la  vela  essendo  per  conse- 
guenza sull'albero,  si  formano  due  sacelli,  uno  sul 
davanti,  l'altro  al  di  dietro  dell'albero  stesso.  Si  va 
a bisdosso,  quando,  correndo  stretti  al  vento,  vuoisi 
sirare  prontamente  il  bordo;  perchè  cosi  non  s’èco- 
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stretti  a treluccare  o cambiare  d’antenna,  c portarla  ■ 
da  un  capo  all’altro.  Ciò  praticasi  ne’  bastimenti  ad  ! 
una  vela  e in  bel  tempo  : in  altre  circostanze  vi  sa-  1 
rebbe  pericolo. 

KISELI.IO  (arcàenf.).»- Sinonimo  di  sedia  curale,  ma 
si  applicava  ad  una  sedia  più  grande,  più  comoda,  più 
onorevole  che  si  dava  ai  cittadini  benemeriti  o ai 
coloni  romani  negli  spettacoli  e nelle  pubbliche  as- 
semblee. Il  dritto  a questa  sedia  dicevasi  lumor  bisellii. 

BISESTILE  ( eronol.  ).  — Nel  calendario  chiamasi 
bisestile  l'anno  che  si  compone  di  366  giorni  e che  si 
forma  di  quattro  in  quattro  anni  mediante  l’interca- 
lazione di  un  giorno  nel  mese  di  febbraio,  che  allora 
c di  29  giorni,  mentre  non  nc  ha  più  di  28  negli  anni 
comuni.  Questa  aggiunta  ha  per  oggetto  di  ricupe- 
rare le  6 ore  delle  quali  l’anno  civile  differisce  dal- 
l'anno astronomico , quando  il  primo  non  è com- 
posto che  di  363  giorni  (vedi  Anso,  Anno  bisestile. 
Anno  Cicli  ano,  Anno  gregoriano). 

BISEZIONE  (geofw.).—  Divisione  di  un’estensione 
qualunque  in  due  parti  uguali.  — Nel  disegno  lineare 
e nelle  operazioni  pratiche  di  parecchie  arti  accade 
spesso  di  dover  dividere  per  metà  una  retta,  un  arco 
od  un  angolo.  Se  si  tratta  per  esempio  di  una  retta 
AB,  si  pone  una  punta  del  compasso  in  A,  e con 


un'apertura  maggiore  della  metà  di  AB  si  descrive 
un  arco  mon,  quindi  posta  la  punta  in  B,  si  descrive 
colla  stessa  apertura  di  compasso  nn  altro  arco  m'oV; 
la  retta  CD  elio  congiunge  i due  punti  d’interseca- 
zione di  questi  archi  divide  la  retta  data  in  due  parti 
uguali  A E,  EB,  poiché  i punti  C e D,  essendo  equi- 
distanti dagli  estremi  A e B della  retta  AB,  si  tro- 
vano necessariamente  sopra  una  perpendicolare  che 
passa  per  il  mezzo  E di  questa  retta.  Che  se  si  trat- 
tasse di  un  arco  AFB,  conducendo  la  corda  AB  e 
quindi  operando  come  sopra,  la  retta  CD  che  è per- 
pendicoiare  sul  mezzo  della  corda  AB  dividerà  pure 
il  suo  arco  in  due  parli  AF,  FB  uguali  fra  loro. — 
Potrebbe  accadere  che  una  retta  GH  si  trovasse  verso 
l’orlo  di  un  foglio  di  carta,  di  una  tavola,  ecc.,  nel 
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qual  caso  i due  archi  non  possono  intersecarsi  da 
ambe  le  parti  di  questa  retta  ; allora  posta  la  punta 


O 1 H 


del  compasso  in  G,  c successivamente  in  II,  si  descrì- 
vono con  un’apertura  maggiore  della  metà  di  GII 
due  piccoli  archi  clic  si  tagliano  per  esempio  in  o, 
quindi  con  una  seconda  apertura  minore  o maggiore 
della  prima,  ma  sempre  maggiore  della  metà  di  GB, 
si  descrivono  due  altri  archi  che  si  tagliano  per  esem- 
pio in  ti,  la  retta  on  che  congiunge  i punti  d’inter- 
secazionc  di  questi  archi,  sarà  pure  una  perpendico- 
lare che  passerà  perii  mezzo  I della  retta  data,  giac- 
ché ogni  suo  punto  o n è equidistante  dalle  sue 
estremità  G cd  II.  — Finalmente  per  dividere  un  an- 
golo P in  due  parti  uguali,  si  pone  una  punta  del 
compasso  nel  vertice  P di  quest'angolo,  e con  un’a- 
pertura qualunque  si  descrive  un  arco  che  ne  tagli  i 


lati  in  duo  punti  R ed  S;  quindi  trasportata  la  punta 
in  R e successivamente  in  S,  con  una  stessa  apertura, 
maggiore  della  metà  della  corda  RS,  si  descrivono 
due  piccoli  archi  che  si  tagliano  per  esempio  in  K ; 
la  retta  PK  che  congiunge  il  vertice  dell’angolo  col 
punto  d'inlersccazionc  di  questi  archi  dividerà  que- 
st'angolo in  due  parti  uguali  : didatti  la  rolla  PK  è 
perpendicolare  sul  mezzo  della  corda  RS,  poiché  ogni 
punto  P e K è equidistante  dagli  estremi  R ed  S di 
questa  corda,  e però  l’arco  stesso  RS  essendo  diviso 
in  due  archi  uguali  Ho  e oS,  gli  angoli  al  centro  RPo, 
oPS,  misurati  da  questi  archi  saranno  pure  uguali. 
I retta  Pk  che  divide  l’angolo  P in  due  parti  uguali, 
chiamasi  la  bisellrìce  di  quest’angolo.  — Sul  terreno, 
con  una  cordicella  cd  un  paletto  aguzzo,  in  luogo  di 
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compasso , si  eseguiscono  facilmente  le  medesime 
operazioni. 

BISLUNGO  (geo»».).  — Dicesi  bislunga  una  figura 
più  lunga  che  larga.— Un  parallelogrammo  rettan- 
golo che  non  ha  i lati  uguali,  vale  a dire  che  non  è 
un  quadralo , è un  rettangolo  bislungo.  Un’ellisse  è 
pure  una  figura  bislunga.  — Una  sferoide  bislunga  è 
«lucila  che  è prodotta  dalla  rivoluzione  di  una  mezza 
ellisse  intorno  al  suo  grand’asse.  Al  contrario,  se  la 
sferoide  è generala  dalla  rivoluzione  di  una  mezza 
ellisse  intorno  al  suo  asse  minore,  si  chiama  sferoide 
schiacciata.  Quest'ullima  figura  è presso  a poco  quella 
«Iella  terra  e fors'anehe  di  tulli  i pianeti,  nella  mag- 
gior parte  dei  quali  si  osserva  die  l’asse  è minore 
del  diametro  dell’equatore.  — Ma  in  generale  le  figure 
di  questa  specie,  la  cui  lunghezza  è maggiore  della 
larghezza,  si  distinguono  più  comunemente  col  nome 
di  allungale , c però  dicesi  sferoide  allungata  in  luogo 
di  sferoide  bislunga.—  Chiamasi  anche  cicloide  allun- 
gata quella  elle  ha  una  baso  maggiore  della  circonfe- 
renza del  circolo  generatore. 

BISMALVA  (hot.). — Nome  antiquato  dell’altea  co- 
mune (p.  Altea). 

BISMlLLAli  (relig.  maom.).  — Questa  parola,  che 
significa  nel  nome  di  Dio  , si  trova  al  principio  di 
tutti  i capitoli  del  Corano,  meno  uno;  e 1 Turchi 
incominciano  con  essa  tutte  lo  loro  preghiere  e i loro 
rendimenti  di  grazie. 

BISMUTO  (chini,  e «liner.).— 11  bismuto  (Bi.)  (6ia- 
mulhuin , wismulhum,  marcatila , marcheseta)  è un 
corpo  semplice  metallico,  solido,  fragili',  di  struttura 
lamellosa,  di  color  bianco-grigio  tendente  al  rossi- 
gno,  fusibile  a 247®,  ed  avente  un  peso  specifico  di 
9,  82  circa.  Questo  metallo  era  conosciuto  dagli  an- 
tichi che  tuttavia  lo  confondevano  con  altri  metalli 
analoghi,  come  il  piombo  e lo  stagno.  Agricola  è il 
primo  che  ne  tratti.  Fu  successivamente  conosciuto 
sotto  i nomi  di  antimonio  bianco,  piombo  grigio , me- 
tallo gioviale,  stagno  glaciale.  Stabi  c Dufay  dimostra- 
rono i primi  elio  era  un  metallo  particolare  c di- 
stinto da  lutti  gli  altri.  — Il  bismuto  è assai  raro  e 
poco  ricercato;  le  sue  qualità  utili  non  sono  nume- 
rose per  la  sua  debole  tendenza  alle  combinazioni. 
Questo  metallo  non  si  altera  in  contatto  dell’  aria 
secca,  ma  esposto  all'aria  umida  sembra  coprirsi  di 
uno  strato  sottilissimo  di  sotlossido.  Il  bismuto  non  | 
ha  azione  sull'acqua  ; l’acido  azotico  (nitrico)  lo  di- 
stoglie con  viva  effervescenza,  con  formazione  di  un  ì 
azotato  (nitrato)  incoloro  e con  svolgimento  dì  gaz 
deutossido  di  azoto;  si  discioglie  ugualmente  nel- 
l'acqua regia  alla  temperatura  ordinaria  ; è attacca- 
bile dall'acido  idroclorico  a caldo,  e dall'acido  sol- 
forico concentrato  bollente  ; mescolalo  coll’  azotato 
(nitrato)  di  potassa  o col  clorato  di  potassa  detona  ‘ 
colla  percossa  o coll’elevazione  della  temperatura  ; \ 
è senz'azione  sulle  dissoluzioni  di  potassa , di  soda  | 
e di  ammoniaca  ; si  combina  col  fosforo,  collo  zolfo, 
eoi  selenio,  col  fluoro,  col  cloro,  col  bromo  e col- 
l’iodo;  entra  in  lega  con  parecchi  metalli  come  il 
piombo,  lo  stagno,  lo  zinco,  il  rame,  ecc.  e li  rende 


più  fusibili  ; queste  leghe  sono  generalmente  fragili. 
Il  bismuto  cristallizza  con  molla  facilità  soprattutto 
quando  è puro.  I suoi  cristalli  hanno  la  fonna  del 
cubo  e si  riuniscono  a guisa  di  tramogge  tctracdicho 
che  fanno  pompa  dei  colori  più  vivaci  dello  spettro 
solare.  Per  ottenerlo  in  questo  stato,  si  discioglie  nel- 
l'acido nitrico  il  bismuto  del  commercio,  che  contiene 
ferro,  arsenico,  cobalto,  ecc.  in  modo  che  ne  rimanga 
una  porzione  indisciolta;  la  dissoluzione  vien  fatta 
sul  principio  a freddo  ed  alla  fine  si  riscalda  ; quindi 
si  lascia  deporre,  si  decanta,  e si  versa  in  molt’acqua 
distillata  che  precipita  la  maggior  parte  del  nitrato 
di  bismuto  sotto  forma  di  polvere  bianca.  Questa 
polvere  lavata,  essiccata  e mescolata  col  flusso  nero, 
composto  di  due  parti  di  bitartrato  potassico  ed  una 
parte  di  nitro,  dà  al  fuoco  un  bottone  di  bismuto 
puro.  Si  fanno  fondere  due  o tre  libbre  del  metallo 
cosi  ottenuto  in  un  forte  crogiuolo  di  terra  , posto 
in  un  bagno  di  sabbia  contenente  un  crogiuolo  più 
ampio  c munito  di  coperchio.  Come  è fuso  il  bis- 
muto, si  lascia  raffreddare  il  crogiuolo.  La  cristal- 
lizzazione si  opera  lentamente  intorno  alle  pareli , e 
quando  sta  per  giungere  al  centro  si  rompe  la  crosta 
che  si  è formata  alla  superficie,  si  decanta  il  metallo 
che  è ancora  allo  stato  liquido,  ed  i cristalli  si  mo- 
strano in  tutta  la  loro  bellezza.  — I sali  di  bismuto 
hanno  un  sapore  metallico  e sono  privi  di  colore 
quando  l'arido  è ineoloro.  Le  loro  dissoluzioni  danno 
un  precipitato  bianco  di  sotto-sale  quando  sono  me- 
scolale coll’ acqua;  danno  un  precipitato  bianco  di 
ossido  idrato  coi  carbonati  di  soda,  di  potassa,  d'atn- 
inoniaca  ; un  precipitato  nero  coll’acido  idrosolforico, 
cogl'  idrosolfati  e coi  solfuri  solubili  ; un  precipitato 
giallo-aranciato  coll’infusione  di  galla.  Colle  lamine 
di  ferro,  di  zinco  o di  stagno  si  ottiene  un  precipitato 
di  sotto-sale  che  a poco  a poco  passa  allo  stato  me- 
tallico. I<c  combinazioni  più  interessanti  del  bismuto 
cogli  altri  corpi  sono;  il  protossido,  il  perossido,  il 
cloruro,  il  solfuro,  il  nitrato,  il  sotto-nitrato  c il  car- 
bonato di  bismuto  ; l'amalgama  di  bismuto  ; la  lega 
di  piombo  e bismuto  e la  lega  di  stagno  piombo  e 
bismuto.  — II.  protossido  di  bismuto  (Bi.  O.)  (ossido 
di  bismuto , ossido  bismutieo)  si  compone  di  89,  87 
di  bismuto  e di  10,  45  di  ossigenc;  non  ha  nè  odore 
nè  sapore;  ha  un  colore  giallo-olivastro,  cd  un  peso 
specifico  di  8,  21  ; è fusibile  al  calor  rosso  ; a questa 
temperatura  diventa  liquidissimo  cd  attraversa  le  cop- 
pelle ed  i crogiuoli.  L’ossido  di  bismuto,  trattato  al 
cannello  col  borace  cd  i sali  di  fosforo,  si  cangia  in 
vetro  trasparente  ed  incolore.  Riscaldato  coll’ idro- 
clorato d'ammoniaca  si  volatilizza  ed  i vapori  conden- 
sati hanno  la  forma  di  polvere  bianca  argentina  co- 
nosciuta altre  volte  col  nome  di  fiori  argentini  di 
bismuto.  Si  prepara  ossidando  il  bismuto  fuso  al  con- 
tatto deU’arin,  o calcinando  più  o meno  il  nitrato.  Il 
protossido  di  bismuto  forma  un  idrato  bianco,  che  si 
combina  facilmente  cogli  acidi,  e che  si  ottiene  preci- 
pitando un  sale  di  bismuto  con  un  eccesso  di  ammo- 
niaca. Il  protossido  di  bismuto  può  servire  alla  pre- 
parazione de»  cloruri,  dei  sali,  ccc.  ed  a quella  delle 
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vernici  dello  stoviglie  iti  sostituzione  del  litargirio. — 
Il  inamido  di  Intimilo  (Bi.s  ()*)  (sesqui -ossido  di  bis- 
muto, sopr'itssido  di  bismuto)  si  ottiene  facendo  bol- 
lire il  protossido  in  una  dissoluzione  di  un  clorito 
alcalino  e lavando  il  deposito  con  acqua  fredda;  è 
di  colore  pulce-scuro;  si  discioglie  più  o meno  facil- 
mente negli  acidi  solforico,  fosforico  e nitrico  con 
(svolgimento  di  gaz  ossigene;  si  decompone  alla  tem- 
peratura di  360°  circa  c si  trasforma  in  protossido  : 
presenta  i più  grandi  rapporti  di  analogia  coll'ossido 
di  piombo-pulce.  Cento  parti  di  perossido  di  bismuto 
comprendono  83,  33  di  bismuto  e 44, 47  di  ossigene. 
— 11  cloruro  di  bismuto  o cloniro  bismutico  (Bi.  C!.*) 
chiamato  dagli  antichi  burro  di  bismuto  è un  com- 
posto sommamente  fusibile  e volatile,  che  ha  la  con- 
sistenza del  burro;  colla  fusione  si  cangia  in  un 
liquido  giallastro  che  raffreddalo  si  presenta  sotto 
la  forma  di  una  massa  cristallina  di  color  bianco 
perlaceo.  11  cloruro  di  bismuto  si  compone  di  60,  71 
di  bismuto  e di  33,  29  di  ossigene,  e si  ottiene  ver- 
sando nel  cloro  gassoso  secco  il  metallo  ridotto  in 
polvere  e riscaldato  ; l’ unione  ha  luogo  con  viva 
combustione,  e ne  risulta  un  liquido  giallognolo  che 
si  rapprende  col  raffreddamento,  ed  è il  cloruro  di 
bismuto.  — Il  solfuro  di  bismuto  o solfuro  òismubco 
(Bi.  S.)  è formato  di  81,  31  di  bismuto,  e di  48,  49 
di  zolfo  ; ha  un  colore  grigio-azzurrognolo,  una  lu- 
centezza metallica , ed  un  peso  specifico  di  7,  30  ; 
cristallizza  in  prismi  tetraedri  aciculari  ; è meno  fu- 
sibile del  bismuto  col  quale  si  mescola  in  tulle  le 
proporzioni  per  mezzo  della  fusione;  è attaccabile 
dall’  acido  nitrico,  e vien  ridotto  dal  ferro  e dagli 
altri  metalli  che  hanno  maggiore  affinità  per  lo  zolfo. 
Si  prepara  facendo  fondere  quattro  parti  di  bismuto 
con  una  parte  di  zolfo  in  un  crogiuolo  intouacato 
di  carbone,  coperto,  ed  esposto  ad  una  temperatura 
di  230°.  — Il  nitrato  di  bismuto  o nitrato  bismutico 
( azotato  di  bismuto)  (Bi.  O.  N*0“)  si  ottiene  facil- 
mente disciogliendo  il  metallo  nell’  acido  nitrico  ; 
questo  sale  è incoloro,  sliptico,  caustico,  e cristal- 
lizza in  prismi  quadrilateri  composti  di  59,  51  di 
base  e di  40,  69  di  acido.  La  proprietà  di  precipi- 
tarsi in  una  polvere  bianca,  quando  si  mescola  con 
una  gran  quantità  d'acqua,  è il  carattere  distintivo 
del  nitrato  di  bismuto  in  dissoluzione  concentrata , 
poiché  questo  sale  tende  a separarsi  in  sopra-nitrato 
ed  in  sotto-nitrato ; questo  sì  precipita  e quello  ri- 
mane disciolto;  ond’è  che  se  si  scrive  sopra  la  carta 
colla  soluzione  di  questo  nitrato,  i caratteri  che  ri- 
mangono invisibili  appariscono  quando  la  caria  viene 
bagnata  con  acqua,  perchè  il  sotto-nitrato  che  si  forma 
è piu  bianco  della  carta.  — Il  sotto-nitrato  di  bismuto 
(magistero  di  bismuto,  bianco  di  bismuto,  ecc.  si  ot- 
tiene facilmente  facendo  cadere  a goccia  a goccia  in 
una  grande  quantità  di  acqua  una  dissoluzione  di 
nitrato  bismuto.  Il  precipitato  è una  polvere  bian- 
chissima, alcune  volte  composta  di  piccole  pagliette 
di  un  bianco  lucente  di  perla.  Questo  precipitato  si 
lava  diligentemente  con  acqua,  si  essicca  lungi  dai 
vapori  idrogenati  e si  conserva  in  vasi  chiusi.  Il 
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sotto-nitrato  di  bismuto  è leggermente  solubile  nel- 
l'acqua ed  ha  la  proprietà  di  deporsi  in  cristalli  bril- 
lanti, semitrasparenti,  quando  ne  venga  riscaldala 
la  dissoluzione.  Ha  pure  In  proprietà  di  annerirsi  al 
contatto  dell'acido  idro-solforico,  o delle  materie  che 
contengono  zolfo  c possono  contribuire  alla  forma- 
zione di  quest'acido.  La  dissoluzione  del  sotto-nitrato 
di  bismuto  fornisce  pertanto  un  inchiostro  simpatico, 
giacché  i caratteri  incolori,  scrìtti  con  questa  dissolu- 
zione sopra  la  carta  bianca,  diventano  bruni  quando 
s'introduca  la  carta  in  un  vaso  contenente  un  solfuro 
o un  idrosolfato,  che  decompone  e trasforma  in  sol- 
furo il  sale,  di  bismuto.  Si  è adoperato  il  sotto-nitrato 
di  bismuto  come  cosmetico  (v.  Busco  di  Bismuto)  : 
si  adopera  anche  come  farmaco  unito  allo  zucchero 
o sotto  forma  pillolare  (e.  Bismuto  (mot.  med.).  — Il 
carbonato  di  bismuto  o carbonato  bismutico  si  ottiene 
versando  a goccia  a goccia  una  dissoluzione  di  ni- 
trato di  bismuto  in  una  dissoluzione  di  carbonato 
di  potassa  o di  soda,  e lavando  con  acqua  distil- 
lala il  precipitato  che  si  raccoglie  sotto  forma  di 
polvere  bianca.  Yicn  suggerito  in  medicina  come 
succedaneo  al  sotto-nitrato  ; ma  in  questo  caso  vuoisi 
preparare  con  bismuto  purissimo  e soprattutto  esento 
di  piombo,  altrimenti  il  magistero  così  ottenuto  po- 
trebbe avere  qualità  venefiche.  Si  riconosce  la  pre- 
senza del  carbonato  di  piombo  disciogliendo  il  magi- 
stero sospetto  nell’acido  solforico,  il  quale  si  combina 
coll’ossido  del  piombo  per  formare  un  solfato  inso- 
lubile. purché  non  si  ecceda  notabilmente  nella  quan- 
tità dell’acido.  — L’amalgama  di  bismuto  ha  la  pro- 
prietà di  disciogliere  il  piombo;  da  questa  proprietà 
si  trae  partito  per  falsificare  il  mercurio,  ma  il  com- 
posto dei  tre  metalli , benché  fluidissimo,  lascia  la 
cosi  delta  coda  (v.  Amalgama).  Si  adopera  un  amal- 
gama formato  con  una  parte  di  bismuto  c quattro 
parti  di  mercurio  per  applicare  un  intonaco  metallico 
sopra  la  parete  interna  dei  globi  o bocce  di  vetro, 
perciò  si  asciuga  c si  scalda  la  boccia,  quindi  vi  si 
versa  la  lega  fusa  facendola  scorrere  per  ogni  verso; 
una  parte  dell’amalgama  si  attacca  e aderisce  forte- 
mente alla  superficie  del  vetro  e vi  forma  una  specie 
di  stagnalura  analoga  a quella  degli  specchi.  — La 
lega  del  piombo  col  bismuto  è più  tenace  del  piombo 
puro  ed  è malleabile  fino  a tanto  ebe  la  quantità  del 
bismuto  non  eccede  quella  del  piombo.  Tre  parli  di 
piombo  e due  di  bismuto  danno  colla  fusione  una 
lega  sommamente  duttile  che  si  riduce  al  laminatoio 
in  foglie  estremamente  sottili.  —Lega  di  stagno,  piombo 
e bismuto , o lega  D'Arcel.  Quando  sì  fanno  fonderò 
in  un  crogiuolo  8 parti  di  bismuto,  con  5 parli  di 
piombo  c 3 di  stagno  si  ottiene  una  lega  dì  color 
grigio  di  piombo  che  ha  la  proprietà  di  essere  fu- 
sibile ad  una  temperatura  alquanto  inferiore  a quella 
dell'acqua  bollente  e che  per  questa  sua  proprietà  è 
adoperala  a prendere  l'impronta  delle  medaglie.  Va- 
riando la  proporzione  dei  metalli  la  lega  può  essere 
fusibile  a 400°,  4 40°,  ecc.  e serve  per  le  valvole  di 
sicurezza  delle  macchine  a vapore.  Se  alle  propor- 
zioni indicate  si  aggiungono  ancora  tre  parti  di  mer- 
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curio  la  lega  che  ne  multa  si  fonde  a 50°,  e può 
essere  facilmente  iniettata  nel  sistema  venoso  ed  ar- 
terioso. La  lega  dei  caratteri  stereotipi  comprende 
SO  parti  di  bismuto;  31,  23  di  piombo;  e 18,  73  di 
stagno.  Coll’aggiunta  di  IO  millesimi  di  mercurio  si 
ottiene  una  nuova  lega  che  si  fonde  a 100°  e ebe  si 
usa  ad  impiombare  i denti.  — la  natura  presenta  il 
bismuto  in  diversi  stali.  Allo  stato  nativo  si  riconosce 
alla  tessitura  lainellosa  ed  al  colore  bianco-giallastro 

0 bianco-rossigno  ; ha  un  peso  specifico  che  varia 
tla  9,  61  a 9,  80;  scalfisce  il  gesso  ed  è scalfito  dalla 
calce  carbonata;  è fusibile  alla  fiamma  della  candela; 
si  discioglie  con  effervescenza  nell'acido  nitrico;  la 
sua  forma  primitiva  é l'ottaedro  regolare.  — Allo  stato 
di  ossido  non  s'incontra  clic  sotto  forma  di  una  pol- 
vere di  color-giallo  di  paglia,  o di  una  crosta  terrosa 
che  involge  i pezzi  di  bismuto  nativo.  11  bismuto 
ossidato  è una  specie  rarissima.  Questa  polvere  s’in- 
contra ancora  alla  superficie  di  certi  minerali  di  bis- 
muto, di  cobalto  e di  nichelio.  Il  suo  peso  specifico  è 
di  4,  37.-11  6i4niM(o  solforato  ( galena  di  bismuto  di 
Ilrocbant)  ha  un  colore  grigio  d’acciaio;  si  presenta 
rare  volte  con  una  leggera  tinta  giallastra  ; il  suo 
peso  specifico  è 6,  3 ; la  sua  forma  primitiva,  il  pris- 
ma romboidale;  la  sua  frattura,  lainellosa  o legger- 
mente concoidca  e qualche  volta  raggiata;  è fusibile 
alla  fiamma  della  candela  ; scalfisce  il  gesso  ed  è 
scalfito  dalla  calce  carbonata.  Questo  minerale  s’in- 
contra talvolta  combinalo  col  rame  e taf  altra  col 
rame  e col  piombo,  ovvero  col  piombo  e coll'ar- 
gento, e forma  parecchie  combinazioni  elio  si  distin- 
guono coi  nomi  di  bismuto  solforato  cuprifero,  bismuto 
solforalo  piombo-cuprifero,  e bismuto  solforato  piombo- 
argentifero.  Il  bismuto  solforalo  chiamasi  anche  bis- 
in  utina.  — 11  bismuto  combinato  col  tellurio  forma  un 
tellururo  di  bismuto  che  è stato  dedicato  a Born  sotto 
il  nome  di  bornina.  Questo  minerale  è di  color  grigio 
d’acciaio  o di  color  bianco  di  zinco  e si  presenta  in 
lamine  esagonale  o irregolari;  il  suo  peso  specifico 
è nel  primo  caso  di  6,  82,  e nel  secondo  di  7,  3. 
— S’ incontrano  anche  l’arsen l'uro  di  bismuto  che  è 
dì  color  grigio  di  piombo  o nerognolo,  che  ha  un 
peso  specifico  di  3,  3,  e che  si  confonde  facilmente 
coU'arsenico  nativo,  dal  quale  però  si  distingue  per 
la  sui  grande  combustibilità;  ed  il  fosfo-silicalo  di 
bismuto,  minerale  rarissimo,  la  cui  composizione  non 
è esattamente  conosciuta.  Questo  minerale  esposto 
all’azione  del  cannello  si  trasforma  sul  carbone  in 
una  perla  di  color  rosso  di  rubino  che  diventa  piu 
scuro  col  raffreddamento.  — Queste  diverse  specie  di 
bismuto  esistono  in  parecchie  miniere  nella  Francia, 
nella  Sassonia,  nella  Boemia,  nella  Svezia,  nella  Tran 
silvani»,  nella  Siberia,  ecc-,  e s'incontrano  nei  ter- 
reni antichi  detti  di  cristallizzazione,  e nei  terreni 
che  succedono  a questi  e che  sono  intermedi!  tra 

1 primi  ed  i terreni  secondarii.  Tuttavia  il  prodotto 
totale  delle  miniere  di  bismuto  è assai  limitato  poiché 
non  eccede  i diecimila  chilogrammi  all'anno.  — La 
grande  fusibilità  del  bismuto  ne  rende  facile  l’estra- 
zione in  grande.  A tale  effetto  si. opera  in  un  forno 


apposito,  circondando  il  minerale  con  carbone  di  le- 
gna che  si  accende.  Il  metallo  liquefatto  va  a rac- 
cogliersi in  una  cavità  praticata  sotto  del  forno  dalla 
, quale  si  toglie  per  versarlo  in  forme  emisferiche. 
Raffreddato,  si  leva  da  queste  e si  pone  in  commercio. 
Ma  il  processo  più  ordinario  è quello  clic  si  pratica 
a Schneebcrg  in  Sassonia,  il  quale  consiste  a scaldare 
il  minerale  sminuzzato  in  tubi  di  ghisa  disposti  sopra 
di  un  forno  e leggermente  inclinati,  la  cui  estremità 
più  elevata  è chiusa  con  un  coperchio  di  ferro , e 
la  più  bassa  con  un  tappo  di  terra  nel  quale  si  lascia 
un  piccolo  foro  per  dar  passaggio  al  metallo  lique- 
fatto. Ogni  forno  racchiude  cinque  tubi,  ed  ogni  tubo 
di  cinque  piedi  circa  di  lunghezza  e di  otto  pollici 
I di  diametro  può  contenere  23  chilogrammi  di  mi- 
nerale. Si  accende  il  fuoco,  ed  il  metallo  fuso  cola 
nelle  forme  o bacini  di  ghisa,  che  sono  posti  sotto 
reslremità  inferiore  dei  tubi.  L’operazione  è com- 
piuta in  una  mezz’ora  al  termine  della  quale  si  vuo- 
, Inno  i tubi  per  caricarli  nuovamente,  e cosi  di  seguilo. 
A Schneebcrg  in  otto  ore  di  lavoro  si  trattano  venti 
quintali  di  minerale  dì  cobalto  impregnalo  di  bis- 
muto, e se  ne  estraggono  130  libb,  di  questo  metallo. 
— Il  bismuto  del  commercio  è sempre  mescolato  di 
arsenico  di  zolfo,  ecc.  ed  anche  d’arge.nto.  Si  puri- 
fica nei  laboratorii  facendolo  fondere  con  un  po’  di 
! nitro  e portando  la  temperatura  fino  al  grado  del 
calor  rosso  per  acidificare  la  totalità  dell'arsenico  e 
dello  zolfo.  Fatta  questa  prima  operazione  si  discioglie 
il  bismuto  nell’acido  nitrico  e si  ottiene  il  metallo 
allo  stato  di  purezza  operando  successivamente  come 
abbiamo  indicalo  da  principio.  Nell'  acqua  che  ha 
servilo  alla  precipitazione  del  nitrato  di  bismuto  si 
contengono  nitrato  acido  di  bismuto,  nitrato  d’ar- 
gento e di  piombo.  Si  separa  1’  argento  versandovi 
acido  idro-clorico  ; il  precipitato  che  si  forma  è un 
cloruro  d'argento  che  si  raccoglie  sul  filtro.  L'acqua 
residua  si  fa  evaporare  fino  a pellicola  e versandola 
a poco  a poco  nell'acqua  distillata  se  nc  precipita 
il  nitrato  bismuUco  che  può  esservi  contenuto. 

BISMUTO  (mat.  med.). — Il  sottonitrato  di  bismuto , 
detto  anche  bianco  di  belletto,  bianco  di  perla,  ma- 
gistero dì  bismuto  cd  impropriamente  ossido  di  bis- 
muto c la  sola  preparazione  di  questo  metallo  adope- 
- rata  in  medicina.  Si  ottiene  mischiando  poco  per 
volta  entro  un  matraccio  di  vetro  una  parte  di  bismuto 
purificalo  con  tre  parti  di  acido  nitrico  a 53  gradi. 

1 Durante  Tintroduzione  si  eccita  una  gagliarda  reazio- 
ne e si  svolge  mollo  calore  ed  abbondanza  di  vapori 
iponitrici.  Quando  tutto  il  metallo  è stalo  introdotto 
se  ne  promuove  la  soluzione  scaldando  blanda- 
mente il  recipiente  a bagno  di  arena.  Il  liquore  si 
fa  svaporare  a due  terzi  entro  una  cassula  di  por- 
cellana, quindi  si  versa  entro  quaranta  volte  il  sno 
peso  di  acqua  , si  aggiunge  poco  per  volta  ammo- 
niaca mollo  dilungala  finché  il  liquore  non  tinga  più 
che  leggermente  la  carta  di  tornasole  in  rosso;  si  lava 
a varie  riprese  il  precipitato  e si  fa  seccare  sopra  un 
feltro  od  una  tela.  Il  soltonitrato  di  bismuto  è bianco, 
y insipido,  senza  odore  e poco  solubile  nell'acqua.  Que- 
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sto  rimedio,  introdotto  in  medicina  dagli  alchimisti, 
venne  richiamato  daU’obbiio  nel  1785  da  Odier , 
che  lo  adoperò  il  primo  nello  spasmo  di  ventri- 
colo. Dopo  di  esso  lo  usarono  Bonnet  e Tliucssink, 
nella  stessa  malattia,  Hecamicr  e Brera  contro  un 
vomito  ribelle  da  più  anni.  Carminati  nell’ isterismo, 
Leo  polacco  nel  cholera  asiatico.  L’  azione  sedante 
elettiva  di  questo  rimedio  sopra  il  ventricolo,  non 
può  più  ai  di  d'oggi  essere  rivorata  in  dubbio;  con- 
viene però  essere  cauti  nell'  impiegarlo  giacche  in 
gran  dose  opera  a guisa  dei  veleni  irritanti.  La  dose 
comune  è di  pochi  grani  al  giorno;  Lombard  ed  al- 
tri lo  prescrissero  a più  di  sessanta  grani  nelle  i\ 
ore  a dosi  rifraUe,  cominciando  però  da  dose  minore. 
A malgrado  delle  larghe  promesse  del  Dr.  I.eo  il  ma- 
gistero di  bismuto  riuscì  di  nissun  vantaggio  nel  cho- 
lera asiatico,  dovunque  venne  sperimentato.  Si  ado- 
pera pure  come  cosmetico  (r.  Bzlletto). 

BISSALI  (j/or.  mod.).— Nome  d’una  setta  di  Ha- 
itiani nelle  Indie,  che  gl’ Inglesi  scrivono  Bismow  e 
pronunziano  £<snau.  Chiamano  il  loro  dio  ram-ram,  c 
gli  danno  una  moglie.  Adornano  i loro  idoli  di  ca- 
tenelle d'oro,  di  collane,  di  perle  e d’ogni  genere  di 
pietre  preziose.  Cantano  nei  loro  pagodi  inni  in  onore 
di  queste  divinità,  accompagnando  i loro  canti  di  balli, 
del  suono  dei  tamburi,  flauti,  piattelli  di  rame  ed  altri 
stromenti.  Il  ram-ram  non  ha  chi  gli  tenga  luogo,  come 
quello  della  setta  di  Samarath;  ma  tutto  opera  da  se 
medesimo.  Questi  Baniani  non  vivono  d’ordinario  che 
d’erbe  c di  legumi,  burro  fresco  e latte.  La  loro  mi- 
gliore vivanda  è l'atecia,  la  quale  componesi  di  cedro 
condito  con  sale,  zenxevero,  aglio  e senapa.  Essi  si 
occupano  la  maggior  parte  di  mercatanzie  e s’inten- 
dono benissimo  di  commercio.  Le  loro  donne  non  si 
gillano  sul  rogo  dei  loro  mariti,  come  fanno  quelle 
della  setta  di  Samarath  ; ma  non  passano  a seconde 
nozze. 

BISOCCilI  ( stor . eceJ.).— Settarii  partigiani  del  dia- 
volo, i quali  sostenevano  che  gli  angeli  cacciati  dal 
ciclo  erano  stati  ribenedeui  e richiamati  alle  primi- 
tive loro  sedi. 

BISOGNI  (econ.  polit.).— Sono  quelli  che  determi- 
nano gli  uomini  ai  sacrifizi i necessarii  per  ottenere  i 
prodotti  capaci  di  soddisfarli.  1 sacriflzii  consistono 
nel  creare  tali  prodotti  oppure  nel  crearne  altri  e 
cambiarli  con  quelli  che  si  desiderano.  I bisogni  va- 
riano in  intensione , cd  alla  loro  satisfazione  è sem- 
pre congiunte  un  piacere.  Gli  uomini  hanno  de’ bi- 
sogni come  individui  , come  membri  di  famiglia  , 
come  membri  dello  stato.  I primi  e i secondi  danno 
luogo  alle  consumazioni  privato;  e i terzi  alle  pubbli- 
che. Sul  modo  di  provvedere  a tali  bisogni  v.  Produ- 
zione e gli  articoli  speciali  che  la  riguardano. 

BISOM  0(Bmohum  o Disomum  (antich.  rom.). — Tomba 
per  due  cadaveri,  o per  le  ceneri  di  due  persone. 
Gli  antichi  seppellivano  sovente  due , tre , quattro 
cadaveri  nello  stesso  sepolcro,  e perciò  le  tombe  dei 
primi  cristiani  avevano  scritte  sopra  le  parole  bisonti, 
^risomi,  quudrisomi , affinchè  si  conoscesse  il  numero 
dei  corpi  rinchiusi. 

Elicici,  pop.—  Tomo  II. 


BISONTE  (zool.).  — Nome  di  un  sottogenere  del 
genere  bue,  il  quale  comprende  due  specie  viventi, 
una  europèa  ora  assai  rara  e quasi  estinta,  l’altra 
americana  e tuttavia  assai  numerosa , non  ostanti  i 
progressi  che  fa  il  dominio  dell'uomo  in  quel  conti- 
nente. 

Bisonte  europeo.  — La  discrepanza  delle  opi- 
nioni in  proposito  di  questa  specie  è stata  causa  di 
qualche  confusione.  Alcuni  vollero  che  gli  uri  de- 
scritti da  Cesare  nel  libro  vi  De  bello  gallico  siano  gli 
stessi  che  i bisonti.  Cuvier  sostenne  il  contrario,  e 
fu  di  opinione  che  la  specie  degli  uri  sia  presente- 
mente estinta.  Daubenlon,  Cuvier  e Gilihcrt  prova- 
rono abbastanza  come  il  bisonte  e il  bue  comune 
sono  due  specie  affatto  distinte.  Dalle  loro  opere  ap- 
parisce che  il  bisonte  europeo  ha  quattordici  paia  di 
costole  mentre  il  bue  non  ne  ha  che  tredici,  e che  le 
gambe  dei  bisonti  sono  più  sottili  e più  lunghe  di 
quelle  del  bue  e del  vero  bufalo.  Inoltre  il  bisonte 
europeo  ha  soltanto  cinque  vertebre  lombari  mentre 
tutti  gli  altri  buoi,  tranne  il  bisonte  americano  (che 
secondo  Cuvier  non  ne  ha  se  non  quattro)  ne  hanno 
sci.  « La  fronte  del  bue  comune,  dice  Cuvier,  è schiac- 
ciata ed  anche  leggermente  concava;  quella  de’bHonti 
è convessamente  rotonda,  benché  meno  di  quella  del 
bufalo.  Nel  bue  è quadrata,  l’altezza  essendo  quasi 
eguale  alla  larghezza  supponendo  per  base  una  linea 
fra  le  orbite.  Nei  bisonti,  procedendo  colla  stessa 
misura,  la  troviamo  assai  più  larga  che  alta  nella 
proporzione  di  tre  ad  uno.  Nel  bue  le  corna  sono  at- 
taccate alle  estremità  della  più  alla  linea  saliente  della 
testa,  di  quella  cioè  che  separa  l’occipizio  dalla  fronte; 
nè  bisonti  questa  linea  è di  due  pollici  più  indietro 
della  radice  delle  corna.  Nel  bue  il  piano  dell’occi- 
pizio  forma  un  angolo  acuto  colla  fronte;  ma  ne’  bi- 
sonti quest’angolo  é ottuso,  e finalmente  questo  piano 
dell’occipizio  che  è quadrangolare  nel  bue,  rappre- 
senta un  mezzo  circolo  nei  bisonti.  A tutte  queste 
distinzioni  se  ne  aggiungono  più  altre  che  riguardano 
le  forme  esteriori  c il  colore  le  quali  noi  non  partico- 
la reggeremo  per  amore  di  brevità.  — I più  de' natura- 
listi avvisano  che  il  bisonjubatus  di  Plinio  corrisponda 
al  bisonte  europeo  che  sarebbe  il  o 

d'Aristotile,  detto  anche  da  Plinio  e da  altri  bonasus, 
il  zuòr  dei  polacchi,  il  tauru*  pceonius  ecc.  di  Jonston 
e d’altri,  Yaurochs  e il  fconasus  di  Buffon,  il  bos  urus 
di  Boddaert  c il  bos  bonasus  di  Linneo.  Cuvier  tiene 
per  fermo  che  questo  animale,  il  più  grosso  o almeno 
il  più  massiccio  di  tutti  i quadrupedi  viventi,  che  ven- 
gono dopo  il  rinoceronte,  esistente  tuttora  in  alcune 
foreste  della  Lituania  e forse  anco  della  Moldavia  e 
della  Yalachia  e nelle  contrade  del  Caucaso,  sia  una 
specie  distinta  che  l’uomo  non  ha  mai  domato.  Si  tiene 
però  che  il  bisonte  a non  lungo  andare  si  spegnerà 
come  la  specie  congenere  dell’uro. 

Bisonte  americano. — Vedemmo  che  il  bisonte  euro- 
peo ha  quattordici  paia  di  costole,  mentre  il  bue  co- 
mune non  ne  ba  che  tredici;  la  differenza  specifica 
del  bisonte  americano  sta  nell’avere  quindici  costole 
a ciascun  lato.  Cosi  nei  bisonti  le  costole  supplcmen- 
63 


498 


bissa. 


tari  procedono  dalle  vertebre  lombari  anteriori  o 
piuttosto  dalle  vertebre  che  sono  lombari  in  quanto 
alla  cotlocaiione,  ma  dorsali  se  si  considerano  in  re- 
lazione alle  loro  funzioni.  Il  contorno  del  teschio  ba 
molta  analogia  con  quello  della  specie  europea,  ina 
il  suo  sviluppo,  anzi  quello  di  tutto  il  corpo  è a gran 
pezza  inferiore  nella  femina.  Con  tutto  ciò  il  bisonte 
americano  ba  molli  punti  di  somiglianza  coll'europeo. 
In  entrambi  veggonsi  una  testa  smisurata  e i processi 
spinosi  allungati  delle  vertebre  dorsali  per  l'attacca- 
mento dei  carnosi  e potenti  muscoli  che  la  sostengono 
c la  governano.  In  entrambi  si  trovano  conseguente- 
mente la  gibbosità  conica  e l'ispida  giubba,  e l'uno  e 
l'altro  presentano  un  modello  di  forza  brutale  atta  a 
spingere  e ad  atterrare.  — Nell’ America  questi  ani- 


Disontc  americano. 

F emine  sul  damanti.  Toro  in  lontananza. 


mali  si  trovano  a .190  miglia  circa  all’occidente  della 
baia  d’IIudson;  e quivi  è la  loro  dimora  più  setten- 
trionale. Abitano  il  Canadà  all’occidente  dei  laghi  c 
sono  numerosissimi  nelle  ubertose  pianure  lungo  il 
Misissipi  e i grandi  Gurai  che  da  ponente  metton  foce 
in  esso. nella  Lubiana  superiore.  Quivi  Rivedono  a 
branchi  innumerevoli,  mescolati  con  torme  di  cervi 
e daini  e nelle  ore  del  caldo  cocente  riposantisi  al- 
l'ombra delle  alle  canne  che  fiancheggiano  i fiumi 
dell' America.  Fiere  e terribili  sono  le  pugne  che 
fanno  i maschi  nella  stagione  dell’amore  e a gravissimo 
rischio  si  esporrebbe  l’uomo  che  in  quel  tempo  loro 
si  appressasse.  Nella  maggior  parte  dell'anno  i maschi 
e le  femine  vivono  a torme  separate;  ma  in  ogni 
stagione,  secondo  Ilichardson,  uno  o due  tori  vecchi 
accompagnano  una  grossa  torma  di  giovenche.  Sono 
generalmente  salvatichi  c fuggono  dall’  uomo  ; ma 
feriti,  diventano  furiosi  e si  rivoltano  contro  l'assali- 
tore. 11  cacciatore,  se  usa  la  carabina,  procura  di 
andar  contro  vento  poiché  l’odorato  del  bisonte  è 
cosi  fino  che  altrimenti  ne  avrebbe  sentore  c si  riti- 
rerebbe precipitosamente.  Giunto  al  tiro  della  cara- 
bina, il  cacciatore  lo  prende  di  mira  in  modo  da 


poterlo  atterrare  ad  un  sol  colpo  onde  non  irritarlo 
con  una  ferita  inefficace.  Varie  sono  le  maniere  di 
cacciarlo  e tutte  rischiose  ; ma  il  compenso  della 
fatica  è grande,  e pochi  sono  gli  animali  che  più 
ampiamente  provvedano  ai  bisogni  dell'  uomo  che 
i bisonti  americani.  Delle  coma  si  fabbricano  fia- 
schette da  polvere.  Colla  pelle  anticamente  gli 
! Americani  facevano  le  migliori  delle  loro  targhe. 
Gli  Europei  della  Luisiana  ne  fanno  coperte  da  ietto 
che  trovano  leggeri,  morbide  e riparatrici.  Col  pelo 
fanno  legaccie,  grembiali,  guanti  e tele  che  tingono 
n varii  colori.  — La  carne,  se  fresca,  è molto  sugosa 
e saporitissima  e somiglia  assai  a quella  del  manzo 
sagginalo.  Si  vuole  che  la  lingua  ben  curata  ecceda 
in  delicatezza  quella  del  manzo  comune,  e citasi  pure 
corno  vivanda  ghiotta  la  gibbosità  che  è tra  le  spalle 
dell'animale.  1 tori  grossi  danno  una  gran  quantità 
di  sevo  e da  un  solo  individuo  se  n’ebbero  fino 
a centocinquanta  libbre.  Questi  animali,  quando 
sono  divenuti  grassi  oltre  misura  , restano  preda 
delle  fiere,  riuscendo  loro  difficile  per  la  gran  mole 
di  camminare  a paro  colla  torma.  Ino  de’ loro  ne- 
mici più  formidabili  è l’orso  dell'America  setten- 
trionale ( ursus  cinereus  Desmarest)  il  quale  è va- 
lente ad  atterrare  un  bisonte  anche  de’ più  gagliardi. 
— Si  è tentalo  di  addomesticare  questo  animalo, 
prendendolo  giovanissimo  e allevandolo  in  un  colla 
specie  domestica;  ma  non  si  ottenne  alcun  elletto. 
Pare  bensì  che  da  principio  dimentichi  la  selvaggia 
sua  natura,  ma,  com'è  cresciuto  in  forze,  è disdegnoso 
di  ogni  ritegno,  spezza  ogni  sorta  di  legame  e tira  il 
bestiame  mansueto  a sbrancarsi  pc 'colti.  Le  due  spe- 
cie si  accoppiano  insieme  e se  n’alleva  la  prole,  ma 
non  sappiamo  se  tale  mescolanza  ne  migliori  la  specie. 

BISSA  (Bixa)  (boi.).— Genere  di  piante  dicotiledoni 
della  famiglia  delle  tigliacce,  e della  poliandria  mo- 
noginia  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice  ca- 
duco pctaloideo  a cinque  sepali  grandi  orbìcolari , 

I esternamente  provveduto  di  cinque  tubercoli  alla  base; 
corolla  di  cinque  petali;  stami  numerosi  disposti  in 
più  ordini  sul  ricettacolo:  ovario  superiore  terminato 
superiormente  da  uno  stimma  a due  lobi.  Il  frutto  è 
uua  cassula  leggermente  compressa,  scabra,  bivalve, 
uniloculare  con  gran  copia  di  semi  attaccati  al  ricet- 
i Iaculo,  e circondati  da  un  inviluppo  polposo,  di  co- 
lor rosso  miniato  che  diviene  un  po’  scuro  quando 
sono  secchi,  di  forma  conica. 

Bissa  Obellaka.  — ( B.  orellana  L.  ; volgarmente 
oriana,  uruca  dei  Brasiliani).  Ha  le  foglie  alquanto 
cuoriformi  alla  base,  appuntate  alla  sommità,  simili  a 
quelle  del  pioppo;  i fiori  sono  disposti  a pannocchia, 
e sostenuti  ciascuno  da  un  peduncoletto  particolare. 
Cresce  al  Brasile,  al  Messico,  ed  in  altre  contrade  dcl- 

I l’America,  b polpa  contenuta  nel  frutto  di  questa 
pianta  fornisce  una  fecola  da  lungo  tempo  conosciuta 
sotto  il  nome  d’oriana  o terra  d'oriana.  Gli  abitanti 
delle  isole  americane  al  tempo  in  cui  vi  approdarono 
gli  Europei  ne  facevano  uso  per  tingersi  il  corpo  in 
rosso.  Onde  estrarre  l’oriana  essi  non  facevano  altro 
che  stropicciare  a lungo  i semi  unitamente  alla  polpa. 
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colle  mani  unte  d'olio.  La  sostanza  colorante,  che 
sotto  quest'operazione  rimaneva  attaccata  alle  mani 
staccavasi  per  mezzo  d'una  lama  di  coltello  e si  espo- 
neva quindi  al  sole  per  ridurla  a consistenza  di  pasta. 
—A  Cayenne  donde  ci  viene  presentemente  la  mi- 
glior qualità  di  oriana  sogliono  macerare  i semi  nel- 
l'acqua prima  intieri,  e poscia  grossamente  acciac- 
cali, lavarli,  e stropicciarli  parecchie  volte  finché 
ogni  porzione  di  fecola  venga  sciolta  nell'acqua.  Si 
versa  quest’acqua  in  una  caldaia,  e si  espone  al  fuoco 
vivo  schiumandola  di  quando  in  quando,  e dimenan- 
dola acciocché  non  s'attacchi  alle  pareti:  fatta  la  cotta 
si  pone  a raffreddare  sopra  tavole  apparecchiate  a 
bella  posta,  si  riduce  a strati,  e se  ne  fanno  quindi 
pani  di  forma  bislunga  del  peso  di  quattro  a cinque 
libbre,  e si  mandano  in  Europa  inviluppati  dentro 
foglie  di  canna.  Gli  operai  ungonsi  le  mani  d’olio 
per  non  restare  offesi  dalla  polpa  dei  frutti  che  è 
molto  caustica.  L’oriana  di  buona  qualità  deve  es- 
sere di  un  color  rosgo  acceso,  di  consistenza  me- 
diocre, e dolce  al  tatto.  La  tinta  che  essa  somministra 
è molto  apprezzata  per  la  sua  lucentezza,  ma  in  poco 
tempo  s»  altera  al  contatto  dell’aria  c della  luce.  Se 
ne  fa  uso  particolarmente  per  ravvivare  altri  colori 
più  tenaci. 

BISSO  ( ator . anf.).— Tela  o panno,  finissimo,  pre- 
ziosissimo, molle,  delicato  che  usavano  gli  antichi.  È 
opinione  che  il  bisso  propriamente  fosse  un  lino  sot- 
tilissimo dell’India,  dell'Egitto  e delle  vicinanze  di 
Elide  ncll'Acaja,  di  cui  erano  fatte  le  vesti  più  no- 
bili, più  stimate.  Siccome  poi  tali  vesti  erano  spesso 
colorate  di  porpora,  il  più  pregiato  di  tulli  i colori, 
ne  avvenne  che  alcuni  dissero  bisso  lo  stesso  colore  di 
porpora.  Vestironsi  di  bisso  i sacerdoti  ebrei  ed  egi- 
zii.  Alcuni  interpreti  voltano  il  greco  fivent,  che  si 
legge  tanto  nel  nuovo  quanto  nel  vecchio  testamento, 
per  tela  bella.  Ma  altre  versioni  spiegano  la  parola  per 
Mia.  Tuttavia,  giusta  ciò  che  si  ricava  da  molti  an- 
tichi scrittori,  e specialmente  da  Giulio  Polluce,  il 
bisso  deve  aver  differito  dalla  nostra  seta.  Simon, 
che  spiega  la  parola  per  tela  bella,  aggiunge  una 
nota  per  spiegarla,  dicendo  che  v’  era  una  specie  di 
tela  molto  cara  che  solo  i gran  signori  portavano  in 
Egitto,  il  che  concorda  perfettamente  con  ciò  che 
ci  dice  Esicbio  e colle  osservazioni  di  Bochart,  che  il  ! 
bisso  era  una  bella  specie  di  tela  tinta  frequentemente  jj 
di  color  porporino.  Alcuni  autori  vogliono  che  il  bisso 
sia  lo  stesso  che  il  nostro  cotone  ; altri  lo  prendono  pel  J 
linum  aslteslinum , altri  finalmente  credono  che  sia 
stato  la  ciocca  di  pelo  di  seta  che  si  trova  aderente 
alla  pinna  marina.  Gli  autori  distinguono  ordinaria- 
mente due  sorta  di  bisso;  quello  di  Elide  e quello  dì 
Giudea,  che  era  il  più  bello.  Gli  ornamenti  sacerdo- 
tali erano  di  questo.  Bonfrerio  osserva  che  vi  devono 
essere  state  due  sorta  di  bisso,  una  più  bella  ed  una 
più  ordinaria,  perchè  nella  Bibbia  ebraica  si  adope- 
rano due  parole  per  dinotare  il  bisso,  una  delle  quali 
viene  usata  quando  si  parla  dell'abito  dei  sacerdoti  e 
l’altra  quando  si  allude  ai  Leviti. 

BISSO  (conchirjl.).  — È questo  il  nome  di  una  ciocca 


di  filamenti  lunghi,  delicati,  lucenti  e setacci,  colla 
quale  certi  molluschi  conchiferi  si  attaccano  alle  rupi 
submarine , ecc.  Non  è già  questa1,  come  pensarono 
alcuni  scrittori,  una  secrezione  filata  dall’animale,  ma 
bensì,  secondo  Biainvilie,  una  riunione  di  fibre  mu- 
scolari seccate  in  una  parte  della  loro  estensione,  an- 
cora contrattili  e in  uno  stato  vivente  alla  radice,  con- 
dizione nella  quale  si  trovavano  per  tutta  la  lunghezza 
nel  tempo  in  cui  si  attaccarono.  11  piede  lendinoso  dei 
biuoarehi  e dei  tridacni  pare  sia  un  passo  verso  l’ or- 
ganizzazione del  vero  bisso.  Nella  gran  pinna  del  Me- 
diterraneo questa  sostanza  è assai  bene  c grandemente 
sviluppata,  ed  è situata  in  una  tasca  o vagina  carnosa 
alla  base  del  piede  che  si  attacca  verso  la  metà  della 
massa  addominale  dell’animale.  In  Italia  questo  bisso 
viene  adoperato  in  più  sorta  di  lavori  e pochi  sono 
i musei  che  non  abbiano  un  guanto  od  altro  tessuto 
di  questa  sostanza. 

BISSO  (Byssus)  (òof.).— Linneo  comprese  sotto  que- 
sto nomo  parecchie  piante  le  une  composte  di  fila- 
menti minutissimi,  le  altre  di  natura  crostacea.  Le 
prime  furono  dai  moderni  collocate  fra  le  alghe  c 
propriamente  nella  sezione  delle  conferve;  tali  sono 
il  biasns  fio  % arj\nr,  il  B.  velutinux  etc.  Le  seconde 
sono  state  riunite  ai  licheni.  — Di  questo  numero  sono 
il  B.  antiquitatis,  il  B.  saxalilis  ctc.  (e.  Ai-gue  e Li- 
cheni). 

BISSO  A RCA  (zoo/.).  — SottogenerccheSwainson  se- 
parò dal  genere  arca  di  Linneo  e considerò  come  tipo 
sedentario  di  questo  genere.  Questi  sono  i caratteri 
soltogencrici  ch'egli  ne  diede  nella  seconda  serie  delle 
sue  Zoological  illualrations : animale  fisso  ad  altri 
corpi  da  filamenti  bissiformi;  conchiglia  trasversale  ; 
uraboni  rimoti  ; valve  aprcntisi  in  mezzo  al  margine 
ventrale.  « Gli  animali  di  queste  conchiglie , dice 
Swainson,  affiggonsi  ad  altri  corpi  mediante  un  mu- 
scolo particolare  che  si  protende  attraverso  la  parte 
aperta  delle  valve;  quando  sono  giovani  si  attaccano 
eziandio  per  mezzo  dell’  epidermide  hissiformc  che 
copre  l’interno,  l'n  individuo,  che  abbiam  sott’ oc- 
chio, preso  nella  baia  di  Napoli,  ci  porge  un  esem- 
pio perfetto  dì  questa  singolare  proprietà*.  Solisene 
raccolte  parecchie  nuove  specie  lungo  la  costa  occi- 
dentale dell'America  meridionale  e fra  le  isole  del- 
l'Oceano Pacifico  meridionale,  descritte  ila  Sowerby 
ne'  Proceedings  of  ike  zoological  society  di  Ixmdra  del 
4835. 

BISSO  LITE  (min.).  — E una  specie  di  bisso  minerale 
a filamenti  corti,  rigidi,  di  color  verde  di  uliva,  im- 
piantali perpendicolarmente  sopra  la  superficie  di 
certi  sassi  ai  quali  s’appigliano  come  i licheni.  Questo 
minerale  è stato  trovalo  alle  falde  del  Monte-Bianco 
e nelle  vicinanze  di  Oisans  sopra  alcune  rocce  di 
gneis. 

BISSOMI  A (zoo/.).  — Genere  di  molluschi  conchi- 
feri, separati  da  Cuvier  e da  lui  collocati  tra  i suoi 
testacei  acefali  fra  pandora  e,  hiatella.  Biainvilie,  (il 
quale  approva  la  separazione  fattane  dal  Cuvier,  os- 
servando che , quantunque  la  conchiglia  differisca 
assai  poco  dalle  saxicava:,  tuttavia  l animale  n’è  molto. 
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distinto),  colloca  questo  genere  nella  sua  famiglia  delle 
pytoridece  fra  caricava  c rhomboides.  Questi  sono  i ca- 
ratteri generici:  animale  più  o meno  prolungato,  quasi 
cilindrico,  prolungato  di  dietro  per  un  lungo  tubo 
clie  è biforcuto  soltanto  all’  estremità  ; un  buco  alla 
parte  inferiore  ed  anteriore  del  mantello  per  lo  pas- 
saggio di  un  piccolo  piede  conico  e scanalato  e di  un 
bisso  situato  alla  sua  base  posteriore  ; due  gagliardi 
muscoli  adduttori  ; conchìglia  spesso  irregolare,  co- 
perta di  una  forte  epidermide,  oblunga,  profonda- 
mente striata  longitudinalmente,  equivalse,  molto 
inequilaterale,  ottusa  e più  larga  dinanzi  e attenuata 
o,  direbbe»!  quasi,  rostrata  di  dietro;  umboni  poco 
sviluppati,  benché  distinti  e alquanto  curvati  innanzi; 
cardine  senza  denti  o avente  solo  un  rudimento  di 
denti  sotto  il  corsaletto  ; ligamento  esterno  piuttosto 
lungo;  due  forti,  distinte  e rotonde  impressioni  mu- 
scolari. Esempio,  bysmmya  pholadis,  sari  cava  pittila - 
di*  di  Lamarck.  Questa  specie  abita  i mari  settentrio- 
nali, vive  nelle  fessure  dello  rupi  in  compagnia  dei 
mytili,  e attaccata  per  mezzo  del  suo  bisso;  ma  tal- 
volta si  seppellisce  nella  sabbia  o alloggia  in  piccole 
pietre,  nelle  radici  dei  fuchi  ed  anche  nelle  millepore 
politomi;  negli  ultimi  casi,  secondo  Fabricio,  è senza 
bisso. 


ByMomya  pholadis. 

B1SSON  (Ewaico). — Nato  a Guéméné,  nel  Morbiban 
(dipart.  della  Francia)  l'anno  1756,  con  una  morte 
gloriosa  raccomandò  il  suo  nome  alia  posterità.  Nel 
1827  comandava  un  brigantino  tolto  ai  corsari  e detto 
Panayoti.  I!  vento  lo  separò  dalla  squadra  francese 
comandata  dall’  ammiraglio  de  Rigny  nel  Levante. 
Egli  aveva  sotto  a’ suoi  ordini  15  marinai  francesi  c 
andò  a cercare  un  riparo  nell’isola  di  Stampai». 
Attaccato  bentosto  da  due  grandi  tarlane  di  pirati 
greci  deliberò  di  appiccar  fuoco  alle  polveri  anziché 
abbandonare  il  suo  bastimento.  Quando  vide  che  ogni 
difesa  era  impossibile  ordinò  ai  Francesi  di  salvarsi  a 
nuoto,  poi  stringendo  la  mano  al  piloto  Trementin  : 
addio,  gli  disse,  sto  per  finir  tatto.  Alcuni  secondi 
dopo  l’esplosione  ebbe  luogo  ed  il  vascello  saltò  in 
aria.  Ina  pensione  fu  assegnata  dalle  due  camere  alla 
sorella  sua,  a titolo  di  ricompensa  nazionale,  e nn 
monumento  gli  fu  eretto  per  decreto  reale  a Lorient. 


BISTICCIO  {retar.).—  Secondo  la  Crusca  il  bisticcio 
è uno  • scherzo  che  risulta  da  vicinanza  di  parole 
per  lo  più  di  due  sillabe  differenti  di  significato  c 
simili  di  suono  ».  Questa  definizione  ristringerebbe 
d' assai  il  senso  della  voce  bisticcio  che,  corrispon- 
dendo alla  paronomasia  de*  Greci  e all' annomma- 
zione  de’ Latini,  viene  ad  essere  una  figura  armonica 
di  più  ampio  significato.  Varie  sono  le  maniere  di 
bisticci.  Primieramente,  e secondo  l’allegata  defini- 
zione, diciamo  bisticcio  allorché  nel  medesimo  sen- 
timento cadono  due  o più  voci  simili  di  suono  e dif- 
ferenti di  significato  come  nel  distico: 

Quid  facies,  facies  Veneri»  cura  veneri»  ante? 

Ae  sedeas,  sed  cas,  ne  pereas  per  eas. 

e nel  verso  di  Ovidio: 

Cur  ego  non  dicam.  Furia,  fe  furiant  ? 
e nel  dantesco: 

Io  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

Altra  maniera  di  bisticci  si  fa  quando  ripelcsi  una 
medesima  parola  in  significato  diverso  da  quello  della 
prima,  come  nel  Tasso 

Disserra 

La  porta,  e porta  inaspettata  guerra. 

Specie  di  bisticcio  è pure  quando  incontrasi  la  mede- 
sima uscita  in  più  voci  di  seguito  come  in  questi  due 
versi  del  Petrarca  : 

Non  é si  duro  cor  che  lagrimando 

Prcguruto,  amando  talor  non  sì  mova. 

Infine  si  può  dire  esservi  bisticcio  ogni  volta  che  tro- 
vami in  uno  stesso  sentimento  o giuochi  di  parole, 

0 quali  sicnsi  arzigogoli  di  parlare,  che  possono  tal- 
volta esser  prova  di  bell'ingegno  ma  disdicono  quasi 
sempre  ad  un  grave  scrittore. 

BISTONIF  (star.  ant.).  — Popoli  che  abitavano  la 
parte  della  Tracia  posta  tra  il  monte  Rodope,  l’Ebro, 
il  Nesso  ed  il  mare  Egeo.  Tinda  era  la  loro  capitale. 
Furono  dapprima  sottomessi  dai  Macedoni  c poscia 
dal  Romani.  Al  dire  di  Erodoto,  Serse  marciando 
contro  1 Greci,  attraversò  il  loro  paese.  Da  Luciano 
sono  nominati  ad  indicare  ! Traci  in  generale. 

RISTORINO  (cfcrr.)  (t>.  GiMMiin'Tz). 

BISTORTA  (òof.).— Nome  volgare  del  pob/gronttm 
bistorta  L.  (».  Poligono). 

BISTRO  (rem.).  — Color  bruno  di  cui  si  servono 

1 pittori  disegnando,  e non  è altro  elle  fuliggine  di 
camino  preparata.  Scelgami  i pezzetti  più  compatti 
e meglio  cotti,  e si  polverizzano  c si  stacciano.  Stem- 
perasi questa  polvere  nell’acqua  pura,  e a quando  a 
quando  si  rimescola  con  spatole  di  vetro,  quindi  si 
lascia  riposare  e si  decanta  ; l’acqua  scioglie  tutti  i 
sali  stranieri,  la  quale  operazione  si  sollecita  ponendo 
sul  fuoco  il  vaso  ebe  debb’essere  inverniciato.  Quan- 
do l’acqua  non  ha  più  che  disciogliere,  e dà  all’areo- 
in clro  il  grado  ebe  aveva  prima  d’essere  adoperata, 
si  versa  la  pasta  in  vaso  lungo  e stretto,  ripieno 
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d'acqua,  s' agita  colla  spatola  c si  lascia  depositare, 
il  più  grosso  che  si  rigetta.  Poi  si  passa  in  un  altro 
vaso,  e cosi  di  seguito,  finché  decantato  il  liquor 
chiaro  che  galleggia,  rimane  il  sedimento  più  fino 
che  s’incorpora  con  acqua  gommata,  c s’  ha  cosi  il 
bistro,  di  cui  si  fa  uso  all’acquarello  e alla  miniatura, 
non  però  nel  dipingere  a olio.  Vuoisi  che  la  fuliggine 
del  legno  di  faggio  fornisca  la  miglior  qualità  di 
bistro. 

INTERNATA  (Foglia)  ( folium  bilernatum)  (boi.). — 
Chiamasi  Internata  quella  foglia  il  cui  picciuolo  finisce 
in  tre  picciuoletti,  e ciascuno  di  cesi  porta  tre  foglio- 
line  per  modo  che  la  foglia  riesce  due  volte  temala. 
La  fumaria  bulbosa,  {'imperatoria  ostmtkhini , la  ci- 
cuta rirosa  ecc.  somministrano  esempi  di  foglie  bi- 
ternate. 

RITI  o RITE  (boi.).— Nome  volgare  malabarico  di 
un  albero  descritto  dal  Rhecdo,  che  sembra  una  so- 
phora  oppure  un  heplaphytla,  da  cui  si  trac  il  cosi 
detto  legno  di  bile  eccellente  per  le  costruzioni  (cedi 
Leo  so  m arre). 

HITIE  ( stor . a»!.). — Celebri  streghe  presso  gli  an- 
tichi Sciti.  Ricevasi  che  avevano  in  uno  degli  occhi  la 
pupilla  doppia  c la  figura  di  un  cavallo  nell’altro,  c 
che  uccidevano  od  ammaliavano  col  solo  sguardo. 

BITINIA  (jeogr.).—  Contrada  dell’Asia  minore  che 
comprende  una  parte  del  distretto  turco  dì  Khoda- 
vendkiar  e della  penisola  di  Khodgiaili.  Non  cono- 
sciamo precisamente  i limili  antichi  di  questa  pro- 
vincia, poiché  è incerto  se  i Mariandini  vi  debbano 
essere  inchiusi.  Non  inchiudendoli  la  Bitinia  confinava 
•ITO.  col  fiume  Rindaco,  all’E.  col  Sangario  o Sagari, 
al  N.  e al  N.  0.  col  Ponto  Eusino  c la  Proponlide,  al 
S.  colla  Frigia  c colla  Galazia.  Aveva  una  lunga  spiag- 
gia sul  mare  con  due  baie,  dette  Gian  e Astacene. 
Senofonte  nc\V  Jnabaei  ci  descrive  la  parte  lungo 
l’Eusino  nelle  vicinanze  di  Calpe,  siccome  coperta  di 
villaggi  popolosi  e fertili  in  ogni  specie  di  prodotti 
naturali  trattine  gli  olivi.  Dionisio  Periegele  (c.  793) 
dice  altresi  che  i Bilinii  abitavano  un  paese  fertile.— 
kinneir  trovò  questa  provincia  deliziosa,  romantica, 
abbondante  di  vigne  e di  foreste,  c Browne  (If'alpole’t 
Turkey  n.  408)  parla  della  gran  fertilità  del  terreno 
da  lui  osservata  vicino  a Brusa.  Le  foreste  sono  prin- 
cipalmente di  quercie , ma  vi  si  trovano  pure  faggi, 
castagni  e noci.  Questa  provincia,  una  volta  tanto 
interessante,  è ora  poco  conosciuta.  Nella  parte  a4  S. 
l’Olimpo,  a’ cui  piedi  giace  Brusa,  occupa  gran  parte 
della  contrada.  La  sommità  di  questo  monte  è di  un 
granito  grigio,  ed  i fianchi  di  marmo.  La  parte  al  N. 
è occupata  da  una  catena  di  colline  che  si  stendono 
verso  I O.  dallo  rive  del  Sangario  e terminano  al-  ca- 
nale di  Costantinopoli.  Fra  questa  ed  il  lago  d'iznek, 
l'antica  Ascania,  vi  è una  contrada  piana  ohe  contiene 
il  lago  di  Sabangia  o di  Nicomedia.  — Lo  principali 
città  erano  Astaco  fondata  dai  Megares»,  Calcedoni 
opposta  a Bisanzio,  Prusa,  ora  Brusa,  fondata  se- 
condo Plinio  da  Annibaio,  secondo  Strabono  da  un 
Prusia  che  visse  ai  tempi  di  Creso,  e capitale  dell’im- 
pero ottomano  prima  della  presa  di  Costantinopoli. — 


1 primi  abitanti  della  Bitinia  sembrano  essere  stati 
i medesimi  che  abitavano  i vicini  distretti  della  Misia 
e della  Frigia  , ed  erano  chiamati  Bebrici.  Furono 
conquistati  dai  Traci,  che  migrarono  dal  lato  europeo 
della  Propontide  e si  chiamavano  Tinii  o Bilinii.  I.a 
Bitinia  fu  invasa  da  Creso,  e passò  col  resto  do’  do- 
mimi di  lui  nelle  mani  de’  Persi.  Quando  Dario  di- 
vise il  suo  impero  in  venti  satrapie,  i Bitinii  ne  for- 
marono una  cogli  abitanti  dell’ Ellesponto  asiatico, 
Frigii,  Paflagonii,  Mariandini  e Sirii.  Questa  satra  pia 
era  chiamata  Dascilitc,  da  Dascilio  residenza  del  sa- 
trapo sulla  Propontide.  Fu  poi  conquistata  da  Ales- 
sandro il  Grande;  ma  il  suo  generale  Calanto  fu  dis- 
fatto da  Basso  figlio  di  Hoteira  principe  del  paese; 
per  cui  la  contrada  divenne  uno  stato  indipendente. 
A Basso  successe  nel  326  prima  di  C.  il  suo  figlio  Zi- 
pete.  La  Bitinia  stette  cosi  soggetta  a’ principi  proprii 
sino  all’anno  74  prima  di  C.,  in  cui  Nìcomcde  ni  legò 
il  suo  stato  ai  Romani.  D’allora  in  poi  essa  giacque 
nell’oscurità  sinché  Plinio  il  giovine,  che  ne  fu  go- 
vernatore al  tempo  di  Traiano  ne  descrisse  qua  e là 
la  condizione  nelle  sue  epistole —Fu  nella  pianura 
di  Nicea  nella  Bitinia  che  Solimano  sconfisse  V eser- 
cito di  Pietro  l’Eremita.  La  sua  vicinanza  a Costanti- 
nopoli l’ha  resa  teatro  dimoiti  avvenimenti  importanti 
nella  storia  moderna. 

BITO  (»i|.).— Ente  chimerico  imaginato  dai  Va- 
lentiniani,  i quali  lo  riguardavano  come  principio  delle 
loro  generazioni  o combinazioni  diurne.  S.  Epifanio 
osserva,  che  Valentino  aveva  tolto  il  suo  fi  ito  dal  Caos 
di  Esiodo,  che,  secondo  questo  poeta,  era  il  primo  di 
tutti  gli  dei. 

B1TONE  e CLEOBI  (unì.).— Due  giovani,  figli  di  Ci- 
dippe  sacerdotessa  di  Giunone  in  Argo.  Non  trovan- 
dosi buoi  per  trarre  il  carro  della  loro  madre,  si 
posero  essi  stessi  sotto  il  giogo  c lo  tirarono  per  qua- 
ranta sladii  sino  al  tempio  fra  le  acclamazioni  della 
moltitudine  che  si  rallegrava  colla  madre  dell’amore 
de’  figliuoli.  Questa  pregò  la  dea  cheli  ricompensasse 
col  più  bel  dono  che  potesse  esser  concesso  ad  un 
mortale  ; donde  avvenne  che  i giovani  coricatisi  per 
la  stanchezza  presso  il  tempio,  non  si  svegliarono  più, 
la  qual  cosa  fu  riguardala  cerne  uno  prova  che  la 
morte  « il  più  felice  avvenimento  per  l’uomo.  GII 
Argivi  innalzarono  loro  statue  a Delfo. 

BITTALO’  (morii».).— Inione  di  molti  pezzi  di  le- 
gno, formanti  un  aga  o freccia  mollo  sporgente  sul 
davanti  di  alcuni  bastimenti  del  Mediterraneo,  come 
zambeechi,  barche,  tortane,  pinchi  e simili,  in  cui 
ticn  luogo  «ti  sperone  o di  bompresso.  11  bittalò  com- 
ponesi  di  un  pezzo  di  legno,  affisso  al  di  fuori  alla 
ruota  di  prua,  prolungante»)  dritto  in  avanti,  fa- 
cendo col  l'orizzonte  un  angelo  di  circo  dieci  gradi. 
Questo  pezzo  si  sostiene  con  un  bracciuoto  fa  ci  ente 
l'uffizio  di  gorgiera  e di  tagliamare,  e la  sua  estre- 
mità termina  d’ordinario  in  Parma-  tF  uccello,  pesce 
H o drago:  il  suo  sporto  prolungasi  con  un  altro  pezzo 
U nella  medesima  direzione,  che.  s’adaUa  con  legature. 
| Due  altre  maestre  fermansi  con  un’estremità  al  corpo 
| del.  bastimento,  verso  l'alto  dello  costa  di  parapetto 
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di  prua»  una  a destra,  Tallra  a manca,  e vengono  ad 
unirsi  al  primo  pezzo  coll'altra  estremità,  ad  angolo 
mollo  acuto,  e alzandosi  sopra  l'orizzonte  al  modo 
stesso.  Si  collocano  nello  spazio  triangolare  di  questi 
tre  pezzi,  alcune  assi  o traverse  parallele  tra  loro, 
in  guisa  che  formino  una  piattaforma,  che  serve  ai 
marinai  per  manovrarvi  sopra.  Aiuteranno  l’intelli- 
genza delle  esposte  cose  le  figure  di  marineria. 

BITTE  (marin.).  — Unione  di  legnami , formata 
principalmente  di  due  colonne  e d’un  pezzo  ebe  le 
attraversa  ad  angoli  retti,  che  serve  a dar  volta  alle 
gomene  ed  altri  grossi  cavi,  per  qualche  manovra 
forte  della  nave  che  si  debba  assicurare.  Nelle  navi 
le  bitte  servono  a fermar  le  gomene  delle  ancore, 
dando  una  o più  volte  alle  stesse  intorno  a questi 
pezzi  di  legno.  Le  colonne  o stanti  delle  bitte  «'in- 
nalzano sopra  il  primo  ponte,  tra  la  boccaporta  della 
ramerà  delle  sartie  o la  fogonadura  dell’albero  di 
trinchetto.  Il  loro  piede  è d'ordinario  al  fondo  della 
stiva  : alcuni  però  le  terminano  al  pagliolo  della  ca- 
mera delle  sartie,  e allora  il  piede  inchiodasi  forte- 
mente ad  un  baglio  del  medesimo. 

BITTEKN  (cAim.).— Nome  dell’acqua  madre  che  fir- 
mane dopo  di  aver  fatto  cristallizzare  il  sale  contenuto 
nell’acqua  del  mare.— Questo  vocabolo  deriva  da  bit- 
ter amaro,  e significa,  cosa  dispiacevole  e-  ributtante. 

B11TERSPATH  (Spato  amaro)  (mi».).— 1 mineralo- 
gisti tedeschi  avevano  male  a proposito  applicato  que- 
sto nome  alla  calce  carbonata  magnesifera  o dolomia 
( v . Dolomia),  la  quale  non  è solubile  nè  nell'acqua  nè 
nella  saliva,  ed  essendo  priva  di  gusto  non  presenta 
alcuna  specie  di  amarezza  che  possa  giustificare  Tap- 
pi ienzionc  di  siffatto  epiteto. 

BITTNERIA  (Bvttreria)  (6ot.).—  Genere  di  piante 
della  pentandria  monoginia  del  sistema  sessuale,  della 
famiglia  delle  bittneriacee,  i cui  caratteri  esporremo 
altrove  (v.  Bittneriacee). 

Bittreria  ovata  ( B . orato  Lamk).— È un  arboscello 
indigeno  del  Perù,  dove  è conosciuto  sotto  il  nome  vol- 
gare di  cbina-chaca;  il  suo  fusto  è allo  da  quattro  a 
cinque  piedi,  e divhlesi  in  numerosi  rami  armati  di 
pungiglioni.  Le  foglie  sono  ovali,  glabre,  assai  piccole 
leggermente  dentate  a sega:  i fiori  biancastri  col  lobo 
di  mezzo  di  color  violetto,  riuniti  da  tre  a sei  neh 
Tascella  delle  foglio.  Questa  pianta  è stata  trasportata 
in  Europa  da  Giuseppe  di  Jus&ieu.  Si  coltiva  nei  giar- 
dini come  pianta  d’ornamento.  Propagasi  per  mar- 
gotte, e per  semi.  Questi  vogliono  essere  seminati  di 
primavera  dentro  vasi  immersi  nel  letto  caldo,  ed  inaf- 
fiati frequen temente;  nellinvcruo  ha  bisogno  del  ca- 
lore della  stufa. 

BITTNERIACEE  (Byitseriaceue)  (tot.).— Ordine  di 
piante  composto  d’alberi  e di  arboscelli  e contrasse- 
gnato dai  segucoti  caratteri:  fiori  disposti  a grappoli 
più  o meno  ramosi,  ascellari  ov  vero  opposti  alle  foglie. 
Calice  nudo  o sorretto  da  un  invoglio  caliciforme  (co- 
lir  calyculaius)  di  cinque  sepali  più  o meno  saldati  per 
la  base,  corolla  di  cinque  petali  piani  avvolti  a spira 
prima  di  aprirsi,  più  o meno  concavi  ed  irregolari, 
talvolta  mancanti;  slami  in  numero  eguali,  o doppio 


dei  petali,  o ancor  più  numerosi,  generalmente  mo- 
nadelfi:  dalla  loro  riunione  risulta  un  tubo  ebe  pre- 
senta sovente  alcune  appendici  petaloidee  collocate 
per  mezzo  agli  stami  anlerifcri:  queste  appendici  al- 
tro non  sono  che  stami  abortiti.  Le  antere  sono  co- 
stantemente a due  logge;  gli  ovari  in  numero  di  tre 
a cinque,  più  o meno  compiutamente  saldati  insieme. 
Caduna  loggia  rinchiude  due  o tre  semi  o più,  attac- 
cati all’angolo  interno.  Gli  siili  sono  liberi,  o ancor 
essi  più  o meno  aderenti.  11  frutto  è generalmente 
una  eassula  circondata  dal  calice  a tre  ovvero  a cin- 
que logge  che  s’aprono  per  mezzo  di  valve  spesso 
munite  di  trammezzi  attaccati  nel  bel  mezzo  della 
faccia  interna.  I semi  hanno  l'embrione  diritto  si- 
tuato dentro  un  perisperma  carnoso.  — Questa  fami- 
glia differisce  dalla  malvacee  con  cui  mantiene  tut- 
tavia molla  rassomiglianza  , principalmente  per  le 
antere  a due  logge,  e per  i semi  provveduti  di  pe- 
risperma carnoso:  il  nome  di  bittneriacee  deriva  da 
bittneria  che  è uno  dei  generi  principali  di  questa 
famiglia. 


Caratteri  delie  billoeriaceo- 

1 Ramoscello  con  foglio  e Cori  di  billnrria  inodora.  2 Un 
liorr  spiegato  ««i-ìngranditu.  3 Un  pelalo  mollo  ingran- 
dito. 4 Statai  fertili  salitoli  coi  lobi  del  ficoslema,  os- 
sia col  corpo  che  risolta  dagli  stami  fertili  così  trasfor- 
mati per  aborto  delle  antere.  5 li  pistillo. 

BITTONE  (meri».).— Pezzo  di  legno  forte,  riqua- 
drato e stabilito  verticalmente  sul  secondo  ponte  delle 
grandi  navi,  alquanto  all' in  dietro  dell'albero  di  mae- 
stra, tenuto  e inchiodato  saldamente  ai  bagli  del  ponte 
inferiore  e del  secondo  ponte.  Nella  parte  che  solle- 
vasi sopra  quest’ultimo  ponte  sono  in  biglia  li  quattro 
incastri  nel  verso  della  lunghezza  della  nave,  nei 
quali  si  mettono  quattro  raggi  di  bronzo  intorno  ad 
un  medesimo  asse.  La  testala  di  questo  pezzo  è in 
modo  costrutta,  da  potervisi  dar  volta  intorno  e fare 
una  legatura.  1 raggi  servono  al  passaggio  delle  drizze 
de*  pennoni  inferiori , quando  si  convenga  issarli. 
Due  altri  simili  pezzi,  alla  distanza  di  alcuni  piedi 
fra  loro,  sono  uniti  e connessi  alla  mastra  dell’albero 
con  un  pezzo  di  legno  piatto  elio  li  unisce  c attra- 
versa sotto  la  tostata.in  forma  di  croce.  Le  estremità 
di  questo  pezzo  sono  foggiate  in  guisa  da  potervi  al- 


ed  by  Google 


BITTUGORI- BITUME. 


tacciare  do’  cavi,  c ad  esse  s'aiumarrano  le  drizze  del 
basso  pennone.  — I òiboni  di  scotte  tono  costruzioni 
simili  ai  biltoni  di  drizza,  ina  minori  e poste  sopra 
i castelli  aU’indietro  dell’albero  di  maestra  o di  trin- 
chetto, fonnati  da  due  stanti  e da  una  traversa  che 
gl’incrocia.  Nella  grossezza  degli  stanti,  come  nei 
bittoni  di  drizza,  si  pongono  raggi  destinali  al  pas- 
saggio delle  scotte  di  gabbia.  Le  testate  degli  stanti 
servono  per  dar  volta  a' cavi  e ammarrarli. 

BITTUGORI  ( star . del  med . ev.).— Parte  degli  avanzi 
degli  Unni,  dopo  la  morte  di  Attila  e la  disfalla  di 
questi  barbari,  nella  vasta  contrada  che  porta  il  nome 
di  Hunnivar.  Era  questa  l'antica  residenza  principale  di 
Attila,  sulla  riva  settentrionale  del  Thei«  estenden- 
dosi all'O.  dall'alta  Ungheria  lino  al  Danubio,  o all'K. 
attraverso  la  Transitvania  lino  a Moldau,  dietro  le  di- 
more dei  Gepidi.  Gli  altri  avanzi  degli  Unni  erano, 
secondo  Jornandes , i Barberi,  gli  Llzingori  e gli 
Angisciri. 

BITUME  (cAim.  min.  e geol.).— 1 bitumi  sono  so- 
stanze combustibili  della  classe  dei  carburi  d'idrogene 
che  s'incontrano  disseminati  in  mezzo  alle  diverse  for- 
mazioni e sparsi  abbondantemente  in  tutte  le  con- 
trade della  terra.  Questi  corpi  di  color  brunastro, 
ora  solidi,  ora  liquidi,  ora  glutinosi  come  la  pece, 
hanno  un  peso  specifico  che  varia  da  0,  Vi  a I,  6,  e 
però  si  veggono  spesso  galleggiare  alla  superficie  delle 
acque,  lai  loro  composizione,  a motivo  della  variabi- 
lità dei  loro  caratteri  non  è stata  fin  qui  ben  definita. 
Allo  stalo  solido  sono  assai  friabili,  si  riducono  facil- 
mente in  polvere  e si  liquefati  no  ad  una  temperatura 
poco  elevata;  allo  stato  di  fusione  naturale  o artificiale 
spandono  un  odore  particolare  più  o meno  acre;  tutti 
i bitumi  sono  pronti  a infiammarsi  e bruciano  con 
fiamma  e fumo  denso  lasciando  un  debole  residuo 
carbonoso  leggerissimo  c di  facile  incinerazione.  I 
bitumi  sono  molto  numerosi  se  si  consultano  le  loro 
analisi  o la  loro  consistenza  ; ma  i bitumi  propria- 
mente delti  si  possono  ridurre  a due  specie  principali, 
Vasfalto  e la  nafta-,  l'asfalto,  bitume  solido,  nero,  che 
ha  un  peso  specifico  di  4, 404  fino  a 4, 905;  la  nafta, 
bitume  liquido,  giallognolo,  il  cui  peso  specifico  è di 
0,850  circa.  L'asfalto  e la  nafta  s'incontrano  spesso 
uniti  insieme  in  natura  ed  il  composto  che  ne  risulta 
è più  o meno  consistente,  secondo  ebe  contiene  mag- 
giore o minor  dose  di  asfalto,  o prende  i nomi  di 
petrolio  propriamente  detto , e di  petrolio  tenace  o 
malia,  pissasfalto , catrame  minerale.  L'asfalto,  che 
mostra  la  sua  relazione  culla  nafta  e col  petrolio  di 
cui  sembra  essere  ('ultima  metamorfosi,  costituisce 
la  parte  solida  dei  bitumi,  e la  fluidità  di  questi  de- 
riva dall'olio  di  nafta  col  quale  l'asfalto  trovasi  as- 
sociato (e.  Asfalto,  Nafta,  Petzolio).  La  parte  so- 
lida dei  bitumi  è fusibile  nell'acqua  bollente  e più  o 
meno  solubile  nell'alcool,  ueU'etere,  c negli  olii  es- 
senziali, che  dopo  lo  scioglimento  depongono  diffe- 
renti resine;  è pure  più  o meno  solubile  negli  alcali 
caustici  e negli  acidi,  colla  differenza  che  difficilmente 
viene  alterata  dagli  alcali,  mentre  gli  acidi  la  trasfor- 
mano in  tannino  ed  in  principio  amaro.  La  parte  li- 
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quida  sottoposta  a tre  distillazioni  successive  è la  na- 
fta pura,  il  cui  peso  specifico  è soltanto  di  0,  758. 
—Un'altra  specie  di  bitume  che  differisce  dai  prece- 
denti è la  (jontma  elastica  minerale  o eluterina,  la  cui 
elasticità  sembra  provenire  da  un  corpo  grasso  sapo- 
nificabile che  si  può  estrarre  coll'aiuto  dell'etere  (e. 
Elatkmha).— Esisto  pure  un  certo  bitume  della  Co- 
lumbia che  ha  la  proprietà  di  spandere  un  odore  di 
vaniglia  quando  viene  abbruciato.  Questa  proprietà  è 
dovuta  all'acido  benzoico  che  vi  é contenuto  e clic  si 
può  discioglicrc  nell'etere  per  via  d’infusione. —Fi- 
nalmente si  riuniscono  ancora  ai  bitumi,  o carburi 
d'idrogene,  parecchie:  altre  sostanze  come  l’aiNÒra 
gialla  o succino,  il  rctinasfalto  ecc.  (».  questi  nomi).  — 
Varie  sono  le  opinioni  intorno  l'origine  dei  bitumi; 
ma  le  ipotesi  imagi  nate  per  spiegare  questa  origine 
sono  tutte  più  o meno  imperfette  e non  corrispondono 
se  non  in  parte  alle  condizioni  della  loro  esistenza.  In 
generale  si  reputa  che  i bitumi  sieno  frutto  di  ster- 
minala copia  di  vegetabili  e di  animali  che  nelle  ca- 
tastrofi della  terra  ebbero  sepoltura  nelle  viscere  di 
questa. Turnere  BcicUenbarh  tra  gli  altri  hanno  ten- 
talo di  provare  come  provengano  dalla  distillazione 
dei  carboni  fossili;  e certamente  la  somiglianza  di  al- 
cuni bitumi  con  quelli  che  si  possono  estrarre  dal 
carbon  fossile  sembrerebbe  argomento  potente  in  fa- 
vore di  quest’opinione.  Ma  ponendo  mente  all'im- 
mensa quantità  dei  bitumi  che  s'incontrano  alia  su- 
perficie del  globo , nella  Cina , nella  Persia  , sulle 
sponde  del  tour  Caspio,  sulle  acque  del  mar  Morto, 
ncirAmerica,  nella  Grecia,  nell’Albania,  nella  Vala- 
! chia,  nella  Transilvania,  nella  Sicilia,  nel  ducato  di 
Toscana,  nei  ducati  di  Panna  e di  Modena,  nella  Sviz- 
zera, nella  Francia,  nell’ Inghilterra,  nella  Svezia  ecc., 
se  si  bada  al  prodotto  di  alcune  sorgenti  celebrati*, 
come  quelle  dell'isola  di  Zante  che  forniscono  an- 
nualmente 900  quintali  di  bitume,  e le  89  situale 
nelle  vicinanze  di  Bakù  ebe  ne  forniscono  40,19) 
quintali  ecc.;  se  si  studiano  attentamente  tutte  le  cir- 
costanze che  d'ordinario  accompagnano  il  loro  giaci- 
mento; se  si  esaminano  i loro  rapporti  costanti  coi 
I terreni  saliferi,  coi  gessi,  collo  zolfo,  eolie  salse,  colle 
sorgenti  termali  e minerali,  coi  fuochi  perpetui  o sor- 
genti di  gaz  idrogeno  carbonato;  se  si  riflette  alla  loro 
presenza  in  molte  rocce  ignee;  se  finalmente  si  con- 
sidera che  entrano  per  cosi  dire  come  elemento  in 
certe  rocce  voleaniebe;  ragion  vuole  che  non  si  at- 
tribuisca ai  bitumi  un’origine  diversa  da  quella  ddh: 
sostanze  colle  quali  hanno  un  rapporto  costante,  e 
pare  che  si  debbano  perciò  considerare  come  prodotti 
volcauici  indiretti  che  si  formano  in  circostanze  af- 
fatto particolari.  La  decomposizione  dei  corpi  orga- 
nizzati ha  potuto  certamente  dare  origine  a parecchie 
masse  di  sostanze  resinose,  ma  queste  decomposizioni 
hanno  soltanto  contribuito  alla  formazione  di  picco- 
lissime quantità  di  bitume  a confronto  dei  prodotti 
prodigiosi  che  vengono  offerti  da  alcune  delle  località 
indicate.  A provare  che  i bitumi  non  sono  di  origine 
organica  e che  non  possono  p.  c.  provenire  dalla  di- 
stillazione dei  carboni  fossili,  T.  Virlet  stabilisce  il 


I ! 


BITUM INIF8A0 — BIZZARRIA . 


m 


seguente  semplicissimo  calcolo.  Le  sorgenti  dell'Isola 
di  Zante  danno,  come  abbiamo  detto,  un  prodotto  an- 
nuo di  200  quintali  di  petrolio.  Queste  sorgenti  esi- 
stevano di  già  ai  tempi  di  Erodoto  che  le  ha  descrìtte; 
da  quell'epoca  fino  ai  di  nostri  sono  trascorsi  2300 
anni,  e però  il  prodotto  totale,  prendendo  per  base  il 
prodotto  medio  di  200  quintali  all’anno,  sarebbe,  nel 
suddetto  intervallo  di  tempo,  di  2300  X 300  ossia  di 
460,000  quintali;  ora  dalle  ripetute  sperienze  di  Rei- 
ehenbach  risulta  che  un  quintale  di  carbon  fossile 
non  dà  che  4/800  del  suo  peso  di  olio,  dunque  a 
produrre  quella  massa  di  bitume  sarebbero  stati  ne- 
cessari! 268,000,000  di  quintali  dì  carbon  fossile.  Ag- 
giungasi che  le  sorgenti  di  cui  si  tratta  dovevano  esi- 
stere molto  tempo  prima  di  Erodoto;  che  finora  non 
sembrano  vicine  ad  essere  esaurite:  che  la  quantità  di 
petrolio  raccolta  è probabilmente  lontana  dal  corri- 
spondere a quella  che  è prodotta;  e si  vedrà  che  tutte 
le  miniere  di  carbon  fossile  dell'Inghilterra,  paese  il 
più  ricco  in  questo  genere  di  combustibile,  non  avreb- 
bero potuto  colla  loro  lenta  distillazione  alimentare 
le  sole  sorgenti  di  Zante  le  quali  forniscono  appena 
4/400  della  quantità  che  si  raccoglie  nelle  vicinanze 
di  Bakù.— L’età  dei  bitumi  non  c meno  difficile  a 
determinarsi  che  la  loro  origine,  giacché  si  veggono 
risalire  dall’epoca  attuale  fino  ai  terreni  del  carbon 
fossile  dove  cominciano  a mostrarsi  mescolati  coi 
grès  e con  alcune  argille  schistose;  tutti  gli  altri 
terreni  secondarii,  principalmente  la  formazione  cre- 
tosa, ne  racchiudono  più  o meno  abbondantemente; 
ma  i terreni  terziarii  sono  quelli  che  lo  presentano 
più  frequentemente  cd  in  maggior  copia;  dal  che  par- 
rebbe risultare  che  i bitumi  non  abbiano  epoca  pre- 
cisa di  formazione , ma  che  abbiano  cominciato  a 
comparire  all’epoca  del  terreno  del  carbone  fossile  e 
fors'anebe  anteriormente;  e che  da  quel  tempo  in  poi 
abbiano  continuato  a formarsi  con  proporzione  cre- 
scente fino  all’epoca  attuale  in  cui  sembrano  prodursi 
più  abbondantemente  che  in  verun’altra  epoca  geo- 
logica.—Gli  usi  dei  bitumi  sono  assai  numerosi.  In 
molte  contrade  come  nella  Persia,  nella  Cina,  nella 
Yalacbia,  negli  Apcnnini  cd  in  alcune  città  d’ Italia 
vengono  impiegali  come  combustibili  e servono  alla 
pubblica  illuminazione,  a far  evaporare  le  acque  sa- 
late, a far  cuocere  la  calce,  gli  alimenti  ed  anche  le 
stoviglie.  Il  bitume  entra  nella  composizione  dell* 
vernici  nere , della  ceralacca  nera,  e vuoisi  pure  in 
quella  della  bella  vernice  cinese  che  si  distingue  col 
nome  di  lacca ; sene  a intonacare  i legnami  e le  go- 
mene che  si  vogliono  preservare  dall’umidità  o che 
devono  rimanere  sott’acqua;  s’impiega  con  vantaggio 
nelle  costruzioni  idrauliche,  e nella  fabbricazione  di 
parecchi  mastici.  Pare  che  gli  antichi  ne  abbiano 
fatto  uso  nella  costruzione  della  torre  di  Babele  ed  in 
quella  deWe  mura  di  Babilonia.  Gli  antichi  Egizii  ado- 
peravano i bitumi  c specialmente  l’asfalto  di  Giudea 
per  imbalsamare  i loro  morti  che  oggidi  chiamiamo 
mummie-,  s'impiega  ora  l’asfalto  a fabbricare  un  co- 
lore che  dicesi  color  di  mummia,  perchè  spesso  venne 
estratto  dalle  mummie  medesime  che  contengono  un 


bitume  di  miglior  qualità.  — In  medicina  il  bitume  c 
usato  come  vermifugo,  in  chimica  per  conservare  il 
potassio  e il  sodio  che  decompongono  rapidamente 
i liquidi  che  contengono  ossigene;  e nella  marinerìa 
si  fa  un  uso  generale  dei  bitumi  per  incatramare  le 
navi  ed  i cordami.— Si  adopera  ugualmente  per  ren- 
dere i cuoi,  le  pelli  e parecchie  stoffe  impermeabili 
all’acqua,  e si  mescola  finalmente  colla  sabbia  per  co- 
prirne i marciapiedi  cd  i terrazzi. 

BITUMINIFERO  ( geol.  c «un.).  — Tutti  i bitumi 
hanno  la  proprietà  di  svolgere  un  odore  particolare 
quando  vengono  abbruciati,  e si  distinguono  col  no* 
me  di  bituminifere  le  sostanze  minerali  o le  rocce, 
che  per  l’urto  o per  lo  sfregamento  svolgono  un  o- 
dore  analogo  a quello  del  bitume. 

BITl'RIGI  (stor.  e geogr.).  — Popolo  antico  delle 
Gailie  che  occupava  il  territorio  che  poi  fu  detto 
Berrì.  ed  una  parte  del  Borbonese.  Cesare,  Tito  Li- 
vio, Plinio,  Lucano  e Floro  dicono  sempre  Biturix  e 
Bìturiges , Gregorio  di  Tours  Biturici  ed  altri  Belorici 
e Betorices.  Erano  divisi  dagli  Edui  per  la  Loira,  e la 
loro  capitale  era  Avaricvm  ora  Bourges  ( Ces.  De 
belio  gali.  7,  24)  (r.  Beimi). 

Bit  MKltl  (geogr.).  — Diconsi  cosi  gli  abitanti  delle 
regioni  equatoriali  perchè  in  una  stagione  dell’anno 
l’ ombra  loro  è rivolta  verso  mezzodì  e nell’  altra 
verso  settentrione.  Chiamansi  pure  Anfisci  (ceri!). 

BIVALVE  ( conchigl .).  — Cosi  chiamansi  lo  con- 
chiglie a due  valve  o a due  pezzi  distinti , collegati 
insieme  da  una  cerniera.  Esse  fanno  parte  debor- 
dine dei  molluschi  acefali  di  Cuvier. 

BIVALVE  (Bivalvi»)  (6ot.).  — Cioè  di  due  valve, 
dicesi  principalmente  di  que’pericarpi  che  sono  com- 
posti di  due  pezzi  o valve  1 quali,  giunti  a maturità, 
si  aprono  per  dare  uscita  ai  semi.  Cosi  le  cassule  della 
siringa , della  ruellia,  della  veronica  ecc.,  sono  bi- 
valvi. 

Bl VENTRE  Muscolo  ( anat .)  (t>.  Digastrico). 

BIX  A (boi.)  (e.  Bissa). 

BIZZARRIA  (B.  /*.).  — Voce  che  accenna  singo- 
larmente iieU'archilctturn  un  gusto  contrario  ai  buoni 
principii  universalmente  ricevuti,  una  maniera  affet- 
tala di  forme  straordinarie,  il  solo  merito  della  quale 
consiste  nella  novità  stessa  ebe  ne  forma  il  vizio. 
Questo  mal  gusto  deriva  da  più  cagioni,  c ne  accen- 
neremo le  principali.  Le  uno  sono  relative  ai  paesi, 
ai  tempi  od  alla  moda;  le  altre  sono  proprie  del  ca- 
priccio degli  artisti.  L'esperienza  ha  dimostrato:  4*cbe 
questo  gusto  nasce  ordinariamente  dalla  noia  delle 
migliori  cose  in  noi  destata  daH’amore  di  novità  ; il 
quale  tanto  nelle  nazioni,  quanto  negl’individui,  de- 
riva qualche  volta  dalla  sazietà  prodotta  dalla  stessa 
abbondanza  ; 2°  che  nella  copia  delle  ricchezze  e dei 
piaceri  d'ogni  maniera  emerger  suole  un  funesto  fa- 
stidio che  avvelena  i piaceri,  rende  insipide  le  sem- 
plici bellezze  della  natura,  e sollecita  tutte  le  meta- 
morfosi d’un’arte  perfida,  ebe  si  mostra  più  pronta 
ad  aggiugncrc  stimoli  o ad  ingannare  i desiderii  anzi 
che  a soddisfarli.  — I<a  Francia  ce  ne  offre  moltissimi 
esempi;  e per  esser  giusti,  anche  tra  noi  in  questo 
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(allo  »i  è trascorso  c si  trascorre,  e in  Roma  forse 
più  che  in  altra  città  d'Italia.  Presso  edilìzi!  del 
più  puro  e più  severo  gusto,  altri  ne  sorgono  d'un 
genere  si  bizzarro , da  parere  appunto  imaginati 
per  far  co’  primi  il  più  assoluto  contrasto.  In  dieci 
secoli  si  vide  minor  differenza  Ira  la  ca (tanna  di  Ro- 
molo ed  il  lusso  smodato  di  Diocleziano,  che  nello 
spazio  di  pochi  anni  ne' moderni  edifizii  dì  Ruma.  La 
cagione  di  questa  bizzarria  nella  odierna  architettura 
vuoisi  attribuire,  come  si  disse,  al  soverchio  desi- 
derio di  novità  che  sembra  la  singoiar  passione  de'po- 
poli  moderni,  l' influenza  della  quale  non  poteva  che 
tornar  funesta  alle  arti  del  genio.  Poteva  mai  acca- 
dere che  lo  masserizie,  le  fogge  delle  vestimento,  il 
modo  di  vivere,  le  opiuioni  medesime  di  un  popolo 
fossero  in  uno  stato  di  assidua  mobilità,  e che  l’arte 
d'abbellire  le  abitazioni  avesse  principii  più  fermi  di 
coloro  che  vi  dimorano?  Egli  è adunque  indubitato 
che  dalla  perfezione  stessa  dell’arte,  dall'appelito  di 
cose  sempre  nuove,  e dal  poco  o niuu  rapporto 
che  passa  tra  i costumi  e le  belle  arti,  è nato  l'im- 
pero della  bizzarria  presso  le  nazioni  moderne  e 
presso  gli  artisti.  — Il  solo  rimedio,  a tanta  perdi- 
zione deU’arle,  consisterebbe  nella  ricerca  e «po- 
sizione- de  ver»  principi!  della  imitazione  e dcll’mvrn- 
zione.  Le  false  idee  che  i più  ne  hanno  concepite,  e 
l’abuso  stesso  di  queste  parole  sono  le  principii  ca- 
gioni degli  smarrimenti  del  gusto,  degli  errori  del 
giudizio  nelle  opre  dell’  arte  e del  trionfo  della  biz- 
zarria. 

BIZZARRIA  ( bot . agrie.).  — Si  dà  questo  nome  ad 
una  varietà  singolare  di  agrume  il  cui  frutto  presenta 
lo  strano  e bizzarro  accozzamento  di  tre  specie  di- 
stinte vaio  a dire  dell'arancio,  del  cedro  e del  limone. 
— Benché  la  parola  bizzarria  da  principio  sia  stata 
limitata  a questo  genere  di  pianto,  tuttavia  venne  po- 
scia estesa  a tutte  quelle  che  nel  terap  del  viver  loro 
hanno  la  proprietà  di  acquistare  certi  caratteri  che 
prima  non  avevano,  e di  spogliarsene  in  seguito  pr 
comparire  un’altra  volta  sotto  forme  diverse.  Cosi  nei 
garofani  a fiori  doppi  accade  ben  sovente  di  vedere 
che  i fiori  di  un  anno  nella  forma,  nel  colore,  nel 
grado  d' indoppiamento  non  corrispondono  a quelli 
dell’anno  antecedente:  anzi  nel  corso  del  medesimo 
anno  lo  stesso  piede  di  pianta  produce  fiori  che  nel 
colore  soprattutto  assai  differiscono.  Nella  bizzarria 
dell’agrume  l'alterazione  delle  forme  ha  luogo  nel 
frutto  il  quale  ora  è un  limone,  ora  un  arancio  dolce 
ovvero  forte,  ore  un  cedro,  ora  un  misto  di  tutti  e 
tre.  Questa  bizzarrìa  è stala  osservata  la  prima  volta 
nel  giardino  de’signori  Pancia  ti  chi  detto  delia  Torre 
degli  agli  presso  a Firenze  verso  l’anno  16àà.  Pietro 
Nati,  allora  professore  di  botanica  in  Pisa,  credette 
che  questa  bizzarrìa  non  fosse  già  prodotta,  come 
alcuni  volevano,  da  innesto  fatto  con  due  o tre  pezzi 
di  gemme  di  due  o tre  specie  d’agrumi , ma  bensì 
da  un  germoglio  sviluppatosi  in  vicinanza  di  più 
nesti  a occhio  delle  suddette  diverse  specie  , pr 
modo  che  i sughi  del  nesto  mescolati  fra  loro  c con 
quelli  del  soggetto  avessero  potuto  dare  origine  ad 
Encìcl.  pop.— Tomo  IL 


una  gemma  partecipante  delle  qualità  di  lutti.  Il 
dottore  Giovanni  Targhili  non  sa  darsi  ragione  di 
questo  fatto  senza  ricorrere  ad  una  qualche  artifi- 
ziosa maniera  di  nesto.  — Il  plline  di  una  specie, 
dice  Gallesio,  venendo  ad  agire  sull’ovario  di  un'altra 
produce  una  modificazione  nei  germe  che  nc  risulta. 
Questa  modificazione  è ora  uguale  c costante,  ora 
variabile  ed  incostante.  Ella  offre  il  più  delle  volle 
l'esempio  di  un  rimescolamento  nella  sostanza  del 
germe,  rimescolamento  che  s'identifica  collo  stesso 
germe,  e ne  affetta  tutte  le  parti  senza  subire  in  ap- 
presso verun  cangiamento.  Talvolta  si  mostra  come 
un  non  mi  che  di  anomalo,  il  quale  trascorre  pr 
tutta  la  pianta,  vi  si  mantiene  senza  manifestare  ester- 
namente alcun  indizio,  c trapassa  quindi  ne’prodotti 
successivi:  anzi  accade  pur  talvolta  elio  abbandona 
una  prie  per  concentrarsi  in  un'altra,  e cosi  discor- 
rendo. Queste  anomalie  si  manifestano  negl’  ibridi 
non  già  nelle  varietà;  in  queste  le  forine  che  si  me- 
scolano hanno  fra  loro  abbastanza  di  analogia,  men- 
tre quelle  che  concorrono  insieme  negli  ibridi  sono 
pr  loro  natura  eterogenee.  L’arancio  detto  di  biz- 
zarrìa é dovuto  al  seme;  egli  è questo  un  fatto  incon- 
testabile; che  poi  il  seme  donde  è nata  questa  pianta 
sia  stato  fecondato  col  concorso  di  specie  diverse, 
egli  è pure  un  fatto  che  risulta  dalle  sue  forme,  dalla 
natura  de’suoi  prodotti  e da  lutti  i fenomeni  che  ac- 
compagnano la  sua  esistenza  ; l'arancio  di  bizzarria 
sarà  dunque  un  ibrido  il  più  deciso  c forse  il  più 
singolare,  il  più  sorprendente  di  tutti  gl'  ibridi  co- 
nosciuti. L'arancio  di  bizzarria , continua  il  sullodato 
Gallesio,  venne  scoperto  a Firenze  da  un  giardiniere 
sopra  una  pianta  d'arancio  che  egli  aveva  ottenuto 
pr  seme,  e che  punto  non  badando  al  fenomeno  di 
cui  essa  diverrebbe  un  giorno  capace,  pr  ossere 
vecchia  c trasandata  l’aveva  posta  da  parte  dop 
d’avervi  fatto  sopra  più  nesti  come  ordinariamente  si 
pratica  dai  giardinieri.  Gl’  innesti  prirono  e l’al- 
bero di  lì  a qualche  anno  cacciò  fuori  messe  salvati- 
clic  di  cui  non  si  fece  verun  conto,  e che  portarono 
a suo  lemp  il  frutto  maraviglioso,  vale  a dire  l'aran- 
cio di  bizzarria.  11  giardiniere  sorpreso  di  tal  fatto, 
moltiplicò  pr  via  d'innesto  la  sua  novella  e strana 
varietà  di  arancio  che  gli  fruttò  in  poro  tempo  molto 
danaro.  Da  piocipio  fece  un  mistero  dell'origine 
della  straordinaria  sua  pianta,  c tutti  credevano  che 
fosse  stalo  l'effetto  dell'arte  sua,  che  avesse  saputo 
cioè  riunire  c consolidare  in  modo  le  gemme  delle 
suddette  tre  specie,  che  incorporandosi  in  una  sola 
avessero  prodotto  un  frutto  che  partecipava  di-tulle 
e tre  ; ma , richiesto  da  persone  autorevoli , e da) 
padrone  a porgere  schiarimenti  sul  fatto,  sempre  as- 
serì che  non  ci  aveva  impiegato  artifizio  di  sorta,  c 
che  il  frutto  naturalmente  gli  era  venuto  dalla  pianta: 
nullo  satùrnia  artificio  nulloque  adulteri i ingenio,  sed 
solo  trenta  genioque  natura  eumdem  fuissc  consecutnm 
(V.  Retri  Nati  etc.  Phytologica  obsercatio  de  malo  li- 
monio citrato-fi  urani  itr  Fiorenti a*,  vulgo  la  bizzarria , 
Firenze  167à).  Passa  quindi  il  Gallesio  a descrivere 
la  pianta  pr  meglio  dimostrare  che  i arancio  di 
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bizzarrìa  o per  dir  meglio  l’albero  che  lo  ha  pro- 
dotto nacque  da  seme  nella  cui  formazione  concor- 
sero più  specie  diverse.  Quest’albero,  dice  egli , ho 
l'aspetto  dell'arancio  selvatico  (arancio  forte,  bigara- 
dier)  ; le  sue  foglie  somigliano  ora  a quelle  del  cedrato 
( citrns  medica  L.),  ora  a quelle  dell'arancio  ( citrus 
aurantium  L.),  ora  tengono  dell'uno  e dell' altro:  la 
più  parte  hanno  il  picciuolo  alato  come  quelle  delr 
l’arancio.  I fiori  escono  di  primavera  e d'autunno,  e 
come  le  foglie  si  mostrano  sotto  diverso  aspetto:  gli 
uni  hanno  i petali  bianchi  internamente  e sfumati  di 
rosso  al  di  fuori,  gli  altri  sono  di  color  bianco  pallido, 
più  grandi  c producono  un  frutto  misto;  ce  ne  sono 
pure  di  quelli  che  hanno  la  corolla  adatto  bianca,  e 
non  producono  chearanci  forti.  11  frutto  seguo  l’an- 
damento delle  altre  porti  della  pianta.  Ce  ne  sono  di 
quelli  ebe  rappresentano  un  arancio  forte  sotto  la 
forma  di  un  limone;  altri  mischiati  di  arancio  e di 
limone  sono  ora  rotondi  ora  bernoeoluti  alla  sommità; 
altri  hanno  la  corteccia  dell’ arancio  e la  polpa  del 
cedrato.  Questa  pianta  porta  pure  cedrati  di  diversa 
forma,  di  cui  alcuni  partecipano  del  cedrato  c del* 
l’arancio.  Finalmente  ce  ne  sono  di  qnelli  che  tanto 
internamente  quanto  esternamente  offrono  quattro  < 
porzioni  eguali  a un  dipresso,  e disposte  in  croce  ; 
di  queste  quattro  porzioni,  due  sono  di  cedrato,  due 
d’arancio,  e fra  queste  da  ciascun  lato  havvenc  una  di 
arancio  semplice  senza  miscuglio  di  sorta.  È d’uopo 
notare  che  l’arancio  ci  si  trova  sempre  acerbo,  c che 
il  cedrato  ha  i caratteri  del  cedrato  di  Firenze.  — 
L'arancio  di  bizzarria  venne  da  bel  principio  molti- 
plicato per  innesto.  Si  scoperse  di  poi  che  le  gemme 
la  cui  natura  difficilmente  si  poteva  conoscere,  falli- 
vano spesso  all’  aspettazione  non  Sviluppando  che 
semplici  aranci  o semplici  cedrali.  Ino  de  pili  singo- 
lari fenomeni  che  presenta  questa  varietà  d'arancio 
si  è che  vedesi  spesso  un  frutto  di  cedrato  uscire 
dall'ascelia  di  una  foglia  che  è tutta  propria  dell’aran- 
cio, e viceversa  spuntare  un  arancio  da  una  gemma 
che  negli  esterni  caratteri  è tutta  propria  del  cedrato. 
Questo  fenomeno  ingannò  spesse  volte  i giardinieri  che 
ebbero  ricorso  all’iunesto  per  propagare  Tarando  di 
bizzarrìa.  Ben  sovente  non  si  trovavano  avere  che  un 
semplice  arancio  ovvero  un  semplice  cedro.  Per  la 
qual  cosa  la  più  sicura  via  di  moltiplicare  questa 
curiosa  razza  d'arancio  si  è di  appigliarsi  al  margotto. 
— Il  Redi  descrisse  con  tutta  grazia  un  arancio  di  biz- 
zarria da  lui  veduto  ed  esaminalo  nel  regio  giardino 
del  castello  di  Firenze.  Questa  era  una  bizzarrìa,  dice 
egli  scrivendo  al  Cardinal  Leopoldo  De  Medici,  ester- 
namente a strisce  o a fette  alternative  irregolarmente 
di  cedrato  e d'arancio.  La  tagliai  pel  mezzo  e cercando 
una  cosa  ne  trovai  un’altra,  la  quale  io  la  credo  un 
puro  scherzo  della  natura  messa  in  ruzzo  dal  caso. 
Voglio  dire  che  invece  di  tagliar  un  sol  pomo  mi 
avvidi  di  averne  tagliali  tre  incastrati  a capello  uno 
dentro  alTaltro.  Il  primo  pomo  che  conteneva  nel  suo 
seno  gli  altri  due,  slava  per  appunto  coma  son  fatte 
le  altre  ordinarie  bizzarrie.  L’altro  pomo  che  succe- 
deva era  un  arancio  schietto  tanto  nella  buccia  quanto 


nell'agro.  Il  terzo  ed  ultimo  pomo  era  un  cedralino 
| ben  fatto  senza  punto  di  mescolanza  d'arancio.  Cia- 
; scuno  di  questi  tre  pomi  aveva  otto  raschini  o scom- 
partimenti d’agro.  Dentro  a tre  casellini  dell’agro 
della  bizzarrìa  vedevansi  tre  cedratini  lunghi  c sottili, 
la  base  dei  quali  si  appoggiava  all’interna  base  della 
bizzarria  accanto  al  gambo,  e andavano  a terminare 
sempre  assottigliandosi  vicino  al  fiore  di  essa  bizzar- 
ria. Questi  tre  cedratini  dentro  di  loro  non  avevano 
agro  di  sorta  veruna,  ma  invece  d’agro  una  midolla 
bianca.  Questo  è uno  strano  pomo!  Che  ne  dice  V.  A.  S. 
Forse  un  fiore  doppio  ha  partorito  questo  pomo!1  Al» 
che  è miglior  consiglio  il  dire  col  sapientissimo  De- 
mocrito, e replicarlo  con  Temistio,  che  in  queste  c 
in  infinite  altre  operazioni  natura  amaf  occultati. 

BLACK  (Giuseppe).  — Valente  chimico  nato  a Bor- 
deaux di  genitori  scozzesi  nel  4728,  studiò  medicina 
a Glasgovia.  Il  dottor  Cullen  suo  maestro  gl’  instili*'» 
amore  per  la  chimico.  Addottorato  in  medicina  a 
Edimburgo  lesse  una  dissertazione  inaugurale  Ite 
acido  a cibi s orto  et  de  magnesia  ; era  un  primo 
cenno  delle  suo  scoperte  relative  agli  alcali  cd  all’a- 
cido carbonico.  Mei  4756  pubblicò  i suoi  sperimenti 
sulla  magnesia  , la  calce  e molte  altre  sostanze  alca- 
line, nel  secondo  volume  dei  saggi  fisici  e lettera- 
ri! della  Società  di  Edimburgo.  Dimostra  l’evidenza 
di  un  fluido  aereo  in  queste  sostanze,  ch'egli  chiama 
aria  fissa,  la  presenza  del  quale  diminuisce  il  po- 
tere corrosivo  degli  alcali  e delle  terre  calcari  ; e 
questa  scoperta  può  essere  considerata  come  base  di 
quelle  ebe  hanno  resi  celebri  i nomi  di  Cavendisli, 
Priestley,  Lavoisier  ecc. , e diede  nuova  forma  alla 
chimica.  INel  4757  il  Black  arricchì  la  scienza  della 
dottrina  del  calorico  latente , da  cui  si  sono  dedotti  si 
importanti  risulta  menti.  Mei  1756  fu  nominato  pro- 
fessore di  anatomia  e di  chimica  nell’ università  di 
Glasgovia  Invece  del  Dr.  Cullen  ; e quando  nel  4766 
questi  lasciò  la  cattedra  in  Edimburgo,  Black  gii  suc- 
cedó  pure.  Nessun  maestro  ispirò  mai  a’ suoi  discepoli 
tanto  amore  allo  studio,  perciò  le  sue  lezioni  contri- 
buirono grandemente  a spargere  per  T Inghilterra  lo 
studio  delle  scienze  chimiche.  Il  Black  morì  nel  1799. 
Quantunque  abilissimo  nella  sua  scienza,  nocque  alla 
sua  fama,  non  avendo  per  lungo  tempo  voluto  am- 
mettere la  nuova  teoria  chimica.  Convintosi  final- 
mente della  maggior  accuratezza  di  essa,  le  rese  giu- 
stizia. Si  ha  di  Black  uno  scritto  nelle  Transazioni 
Filosofiche  del  4775  su  certi  sperimenti  i quali  dimo- 
strano che  l’acqua  che  abbia  recentemente  bollito  si 
congela  più  facilmente  che  Taltra.  Due  delle  sue  let- 
tere di  argomento  chimico  furono  pubblicate  da  Crell 
e Lavoisier:  e le  sue  Lezioni  sulla  chimica  nel  4805 
in  2 volumi  da  Robisoa. 

BLACKSTONE  (Guglielmo).  — Celebre  giurecon- 
sulto, nato  a Londra  nel  4723,  studiò  a Oxford,  poi 
alla  scuola  di  Middle- tempie  in  Londra.  Nel  17*6 
cominciò  a far  l'avvocato,  ma  non  continuò  per  difetto 
di  elocuzione,  e tornò  a Oxford,  dove  era  fellow,  os- 
sia dottore  pensionato,  di  un  collegio.  Ivi  non  era  al- 
lora cono  pubblico  di  diritto  civile  e politico  inglese. 
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e perciò  Blackstone  deliberò  di  riempiere  questa  la- 
cuna aprendo  una  scuola  sulla  costituzione  e legisla- 
zione della  sua  patria,  scuola  che  fu  poscia  mollo  fre- 
quentala. Cotesta  innovazione  suggerì  ad  un  signore 
nominato  Viner  il  pensiero  di  legare  una  somma  per 
l’i istituzione  d una  cattedra  di  diritto  pubblico  inglese; 
cattedra  che  venne  uel  4758  conferita  a Black  stono. 
La  gloria  che  acquistò  colle  sue  lezioni,  lo  persuase 
a ritornare  al  foro,  e vi  arringò  con  grandissimo  suc- 
cesso. Nel  1761  entrò  nel  parlamento,  e abbandonò 
poco  dopo  la  cattedra.  Già  nel  4759  egli  aveva  pub- 
blicato una  nuova  edizione  della  Magna  charta  con  una 
prefazione  storica.  Le  sue  pubbliche  lezioni  gli  servi- 
rono in  seguito  di  base  per  la  sua  opera  intitolata  Com- 
mentarle* oh  ihe  la w ofEngland  di  cui  il  primo  volume 
usci  uel  1765  e fu  seguito  da  tre  altri.  In  questa  ce- 
lebre opera  egli  non  si  contentò  di  dare  semplice' 
mente  la  spiegazione  delle  leggi,  ma  si  studiò  di  com- 
porre un  perfetto  contentano  ; ed  è tanto  più  da 
lodarsi  che  non  aveva  modelli  in  tal  genere.  Nè  sola- 
mente espose  filosoficamente  i principi!  del  diritto 
civile  e politico  inglese,  ma  inoltre  con  gran  chiarezza 
ne  difese  il  sistema  in  generale.  In  quest'opera  ei  ai 
mostra  caldo  difensore  delle  prerogative  della  corona 
e poco  tollerante  in  materia  religiosa.  Ebbe  molti  con- 
traddittori, tra’ quali  il  celebre  Bentham  che  scrìsse 
contro  lui  un’operetta,  A fragment  on  governinoti, 
Londra  1776  e 1823.  Blackstone  morì  nel  4780.  Ne 
scrìssero  la  vita  Clilheroe  c Tommaso  l<ee. 

BLAIR  (Ugo).  — Nacque  in  Edimburgo  ne!  1718. 
Fu  educato  in  quell'università  e vi  prese  i gradi  nel 
4739.  Nel  4744  ottenne  licenza  di  predicare  ed  ebbe 
tosto  dopo  il  benefizio  di  Colcssie  nel  Fifeshire.  Nel 
4743  fu  creato  secondo  ministro  della  chiesa  di  Ca- 
nongate  a Edimburgo  e successivamente  consegui 
parecchie  altre  cariche  ecclesiastiche,  nè  ad  altro  ei 
dovè  la  sua  elevazione  che  a’  suoi  meriti.  Un  saggio 
sul  Bello  eh’  egli  scrisse  da  studente  , gli  fece  molto 
onore , e più  tardi  lesse  alla  detta  università  alcune 
lezioni  intorno  la  co  nipoti:  ione.  Nel  4762  il  re  eresse 
una  cattedra  di  retorica  c belle  lettere  neU'univer- 
sità  di  Edimburgo  c nominò  il  Dr.  Blair  regio  profes- 
sore con  uno  stipendio  di  70  lire  st.  Le  fazioni  furono 
pubblicate  per  la  prima  volta  nel  4783  quando  egli 
rinunziò  alla  cattedra.  Nella  questione  sull'autenticità 
dei  poemi  di  Ossian  egli  pubblicò  nel  4763  una  dis- 
sertazione in  cui  si  sforza  di  provare  eh'  essi  sono 
originali.  Era  gran  familiare  del  Marpherson,  e que- 
st’amicizia esercitò  una  grande  influenza  sulle  opi- 
nioni emesse  dal  Blair,  il  quale  stiroavalo  incapace 
d’ingannare.  Per  quarantanni  ei  fu  considerato  come 
uno  de’  più  grandi  ornamenti  della  Chiesa  di  Scozia.  I 
suoi  Sntnoni  meri  si  pubblicarono  ch’egli  contava  già 
60  anni,  c gli  furono  pagati  dagli  editori  sino  45,000 
lire  al  volume.  Nel  4780  il  re  gli  diede  una  pensione 
annua  di  200  lire  st.  che  conservò  siuo  alla  morte, 
avvenuta  ai  27  dicembre  4800.  1 sermoni  di  lui  sono 
stimali  per  eleganza  c purezza  di  stile;  ina  per  pro- 
fondità non  si  possono  paragonare  coi  migliori  modelli 
che  ha  in  tal  genere  la  letteratura  inglese.  Non  mi- 


nor voga  ebbero  le  sue  fazioni , le  quali  per  alcun 
tempo  furono  considerale  il  codice  degli  studiosi  an- 
che in  molte  scuole  d’Italia.  Ma  fòsse  sono  a parere 
nostro  assai  lontane  dall’eccellenza,  non  mostrandovi 
l’autore  la  debita  cognizione  delle  letterature  antiche 
c moderne.  Francesco  Soave  ne  fece  una  traduzione 
in  italiano,  accomodandola  alla  meglio  che  per  lui 
si  poteva  alla  nostra  letteratura.  Più  scusabili  furono 
coloro  i quali  prima  del  Soave  resero  testo  delle  no- 
stre scuole  il  corso  di  letteratura  del  Batteux.  Il 
Colombo  ed  il  Costa,  tra  gli  altri,  hanno  nelle  lezioni 
loro  assai  bene  dimostrata  l’inopportunità  di  ricorrere 
ai  forestieri. 

BLAKE  (Koberto).  — Celebre  ammiraglio  inglese 
nato  nel  1598  a Bridgewater  nella  contea  di  Somersct, 
contribuì  mollissimo  ai  progressi  delia  marinerìa  della 
sua  patria.  Affievolì  la  potenza  degli  Olandesi  e degli 
Spagnuoli  e prese  a questi  una  flotta  nelle  Indie  con 
carichi  di  gran  valore.  Abbracciò  caldamente  il  par- 
tito degli  indipendenti,  e dopo  la  morte  del  conte  di 
Warwick  fu  creato  ammiraglio  senza  essere  passato 
pei  gradi  inferiori.  Divenne  allora  il  formidabile  av- 
versario di  Van  Tromp.  Blake  insegnò  a’  marinai  a 
sprezzare  le  fortezze.  Cromwell  lo  apprezzava , ma 
conoscendone  le  opinioni  repubblicane,  colse  nel  1654 
l’occasione  di  allontanarlo,  incaricandolo  di  far  rispet- 
tare nei  Mediterraneo  la  bandiera  inglese.  11  solo 
nome  di  Blake  bastava  ad  incutere  timore  negli  stali 
barbareschi  ; ma  la  debolezza  della  sua  complessione 
lo  costrinse  a tornare  in  patria.  Morì  nel  1657  al  mo- 
mento che  la  sua  flotta  entrava  nel  porto  di  Ply- 
mouth. Cromwell  onorò  la  sua  memoria  con  magni  • 
fiche  esequie  , e lo  fece  seppellire  nella  badia  di 
Weslminster,  donde  le  sue  ceneri  furono  rimosse  alla 
ristorazione  di  Carlo  u,  con  quelle  di  altri  repubbli- 
cani. Blake  era  malinconico  e severo;  ed  in  ogni  con- 
giuntura si  mostrò  tranquillo  ed  impassibile. 

BLANCHARD  (Francesco).  — Celebre  aeronauta 
francese  nato  in  Andelys  dipartimento  dell’Eure,  nei 
1738,  e morto  nel  4809  (t?.  Aeronautica). 

BLANGINI  (Giuseppe  Marco).  — Nacque  in  Torino 
nel  4784,  e diede  saggi  precoci  della  sua  felice  dispo- 
sizione per  la  musica,  avendo  all’età  di  44  anni  già 
fatto  eseguire  una  messa  a grande  orchestra.  Andò 
a Parigi  nel  4799,  ove  scrisse  parecchie  opere  in  mu- 
sica , fra  le  quali  è celebrata  quella  intitolata  i\ e fiali. 
Minor  merito  non  hanno  i suoi  lavori  più  brevi,  coma 
le  sue  romanze  cd  i suoi  notturni.  Chiamato  nel  4805 
a Monaco  vi  fe’  eseguire  il  Traiano  in  Dacia  ed  il  re 
gli  affidò  la  direzione  della  sua  cappella.  Nel  4809 
andò  al  servizio  del  re  di  Wcstfalia  e fu  nominato 
maestro  della  cappella  , del  teatro  c della  camera. 
Prima  del  1830  aveva  parecchie  cariche  alla  corte  di 
Francia.  Compose  18  opere  e più  di  200  romanze  o 
notturni.  Mori  nel  4841. 

BLASI  (Gio.  Evangelista  di).  — Letterato  e storico 
siciliano,  nacque  a Palermo  nel  1721.  Professata  la 
religione  di  s.  Benedetto,  lesse  filosofia  a Napoli,  e 
si  pose  a combattere  il  sistema  cartesiano  delle  Idee 
innate  sostituendogli  le  teorie  di  Locke  e di  Con- 
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dillae.  Levò  tal  grido  di  sé,  che  1 Accademia  francese 
Jo  aggregò  Ira’ suoi  membri  e Caterina  11  imperatrice 
di  Russia  gl'  inviò  lettere.  A Palermo  pubblicò  le 
sue  Istituzioni  teologiche , che  notate  di  giansenismo 
furono  poste  all’indice.  Mori  nel  1812. — Le  opere 
sue  più  stimate  sono:  la  Storia  letteraria  della  Sicilia, 
ch'egli  scrisse  in  compagnia  del  canonico  Schiavo,  e 
la  Storia  civile  di  quel  regno,  la  quale  è tenuta  in 
gran  pregio. 

BLASONE  (v.  Araldica). 

BLASTO  (stor.  eccl.).— Nome  d' un  eretico,  prima 
giudeo,  poi  della  setta  de’Valentiniani,  al  cui  sistema 
aggiunse  alcune  pratiche  giudaiche  cui  era  attacca- 
tissimo. Annoverasi  fra  esse  la  celebrazione  della 
pasqua  nel  giorno  quattordicesimo  della  luna.  L'au- 
tore del  Predestinato  lo  chiama  pure  Floriano;  e Paolo 
Stockiuann  asserisce  aver  esso  negato  il  giudizio  fi- 
nale, la  verginità  di  Maria  dopo  il  parto,  ed  altre  ve- 
rità evangeliche. 

BLATTA  (zoo/.)  (u.  Blattidi). 

BLÀTTARIA  (hot.). — Nome  volgare  del  verbascum 
blattaria  L.  Plinio  scrive  che  i Romani  davano  un  tal 
nome  a questa  pianta  perchè  ha  proprietà  di  attirare 
le  blatte,  sorta  d’insetti  (u.  Blattidi  e Verbasco). 

BLATTF.KSTElft  (mm.).-l  mineralogisti  tedeschi 
danno  questo  nome  a certe  amigdaloidi  di  varia  na- 
tura, con  noccioli  differenti,  contemporanei  o poste- 
riori alla  massa.  Queste  rocce,  che  da  taluni  vengono 
anche  chiamate  varioliti  e spilili , sembrano  in  gcne- 
' rale  risultare  dall’azione  delle  rocce  ignee  sopra  altre 
rocce,  c stabiliscono  in  certa  guisa  il  passaggio,  se 
non  reale  almeno  apparente,  da  una  roccia  plutonica 
ad  una  roccia  nettuniana  ; la  qual  circostanza  dipende 
dal  contatto  delle  rocce  che  si  penetrano  a vicenda, 
di  maniera  che  le  une  prendono  in  parte  i caratteri 
delle  altre  ; e spesse  volte  si  osserva  nel  luogo  del 
contatto  una  specie  di  cementazione  che  ha  prodotto 
questi  passaggi  mineralogici  che,  geologicamente  par- 
lando, non  hanno  mai  potuto  aver  luogo.  Le  rocce 
alle  quali  si  applica  il  nome  di  blattcrstein  sono  com- 
patte o terrose,  a base  variabile,  con  noccioli  o pic- 
coli filoni  di  natura  diversa  da  quella  della  massa,  e 
debbono  differire  secondo  la  natura  delle  rocce  da 
cui  hanno  preso  origine.  Le  loro  parti  accessorie  va- 
riano pure  corno  le  rocce  medesime  ; il  che  forma 
uno  dei  caratteri  principali  che  valgono  a farle  distin- 
guere dallo  amigdaloidi  propriamente  dette.  La  Cor- 
sica abbonda  per  cs.  di  amigdaloidi,  e l’Ilarlz  in  Ger- 
mania ha  al  contrario  gran  quantità  di  blntlerstein. 
Le  amigdaloidi  sono  rocce  indipendenti,  e coT  loro 
contatto  con  altre  rocce,  possono  aver  dato  origine 
al  blattcrstein , che  in  ogni  caso  è una  roccia  su- 
bordinata. 

BLATTIDI  (zoo/.).  — Famiglia  d’insetti  dell’ ordine 
degli  orlopteri.  — Caratteri  distintivi  : tarsi  a cinque 
articoli;  ali  inferiori  piegate  solo  longitudinalmente; 
testa  nascosta  sotto  il  torace;  corpo  ovale,  o rotondato 
e depresso  ; antenne  lunghe  c setacee,  composte  di 
gran  numero  di  minutissimi  articoli;  palpi  lunghi; 
torace  grande,  lievemente  convesso,  generalmente  più 


largo  che  lungo  e cuoprente  a guisa  di  scudo  la  testa 
e la  base  delle  elitre , le  quali  hanno  alcun  che  di 
simile  alla  pergamena,  e sono  ramificate  di  nervi  ; 
un'elitra  ravvolge  l'altra:  l’estremità  posteriore  del- 
l'addome è fornita  di  due  appendici  coniche  artico- 
late, e le  gambe  di  spine.  — Le  blattidi  sono  insetti 
estremamente  voraci,  e pare  che  alcune  specie  man- 
gino tutto  quello  in  cui  s'avvengono.  Motte  sono  le 
specie,  ma  la  più  nota  è quella  che  molesta  le  case 
nostre  (blatta  orientane ),  e che  i Toscani  dicono  piat- 
tola, i Romani  bagherozso,  i Napoletani  scara/one , e 
i Piemontesi  boia  panatera.  Questi  insetti  sono  uno 
de’mali  più  fastidiosi  cui  vada  soggetta  l’abitazione 
dell'uomo.  Si  vuole  che  siano  originariamente  venuti 
dall’Asia  , ma  ciò  non  è provato.  Le  abitudini  ed  i 
guasti  notturni  di  questa  specie  sono  troppo  noti  per- 
chè abbisognino  di  essere  descritti.  La  femmina  de- 
pone da  sedici  uova , che  sono  rinchiuse  in  un  in- 
voglio oblungo  quasi  cilindrico,  ma  leggermente  com- 
presso; questo  da  principio  è di  color  bianchiccio, 
ma  poco  poi  si  fa  bruno  e di  solida  natura  ; dapprima 
la  femmina  porta  attorno  con  sè  questo  invoglio,  at- 
taccato all’  addome  per  mezzo  di  una  sostanza  gom- 
mosa; poscia  nc  esce  il  giovine  insetto  mandando  fuori 
un  fluido  che  ne  ammollisce  una  parte  delle  pareti.  — 
Le  specie  di  questa  famiglia  sono  state  divise  da  La- 
trcille  in  due  generi:  blatta  ckakerlac  (nome  che  danno 
alle  blatte  i coloni  americani),  la  prima  divisione  com- 
prendendo le  specie  in  cui  le  feminc  sono  aptere 
(di  cui  fa  tipo  la  B.  orientalie),  e la  seconda  quelle  in 
cui  tutti  e due  i sessi  hanno  le  ali.  — 11  numero  delle 
specie  esotiche  di  questa  tribù  è assai  grande;  le  specie 
indigene  dell’Europa  sono  tra  le  più  note  : B.  germa- 
nica, pallens,  perspiciltaris,  Panieri,  n igripes,  livida , 
pallida  e lapponica;  la  maggior  parte  di  esse  sono 
comparativamente  piccole,  e trovansi  ne’ boschi;  di- 
cesi che  l'ultima  specie  si  trovi  a sciami  nelle  capanne 
de' Lapponi,  dove  fa  gran  guasto. 

BLA  UT  A ( archcol .).  — In  greco  J9)avr«i  o jSìavrn», 
era  una  foggia  di  calzatura  molto  bassa  c semplicis- 
sima, usata  dai  Greci  e dai  Romani.  1 filosofi  cinici, 
nemici  del  lusso  c del  superfluo,  altra  non  ne  avevano; 
e da  ciò  venne  che  il  bastone  c la  blauta  furono 
il  simbolo  della  filosofia  cinica.  1 Greci  se  ne  ser- 
vivano nelle  case  loro,  come  i moderni  delle  pia- 
nelle. 

BLEFARIDE  (Blepiiaris)  (ittiol.).— Genere  di  pesci 
acantotterigii,  che  secondo  Cuvier  appartiene  alla  set- 
tima famiglia  della  tribù  degli  scomberoidi.  Si  pos- 
sono distinguere  per  lunghe  filamcnta  alla  seconda 
pinna  dorsale  e ai  raggi  dell’anale,  per  ventrali  assai 
prolungale,  le  spine  della  prima  forando  appena  la 
pelle;  corpo  elevato  e profilo  con  grado  ordinario  di 
curvatura. 

BLEFARITE  o Blefaritide  (patol.).  — Infiamma- 
zione delle  palpebre  (p.  Oftalmia). 

BI.EFARO-EDEM  A (patol.).  — Raccolta  sierosa  entro 
il  tessuto  cellulare  di  ambedue  le  palpebre,  o della 
superiore  soltanto;  per  lo  più  prodotta  da  risipola  delle 
palpebre  o compagna  di  anassarca;  il  pronostico  e la 
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cura  variano  secondo  la  causa  che  la  produsse  (v. 
Axassarca  e Risipola). 

BLEFARO-ENFISEMA  fpolol.).  — Tumore  palpe- 
brale prodotto  da  raccolta  d’aria  entro  il  tessuto  cel- 
lulare di  quelle  parti  ; l’enfisema  universale  o qualche 
irritazione  violenta  della  membrana  mucosa  delle  na- 
rici bastano  a darvi  origine.  La  cura  locale  consiste 
neU'appliraaione  di  sacchetti  aromatici  canforati,  ed 
in  unzioni  con  liquori  spiritosi. 

BLEFAROPTOSI  da  jSìt^ >on , palpebra,  e rwm; , 
caduta  (poto/.).  —Caduta  della  palpebra  superiore,  che 
non  può  più  essere  rialzata  se  non  da  forza  esterna. 
Se  è completa,  questa  malattia  impedisce  la  vista;  se 
incompleta,  la  rende  losca,  perchè  l'occhio  si  dirige 
sempre  inferiormente  e lateralmente.  Io  blefaroptosi 
può  esaere  congenita  t ma  più  spesso  è accidentale,  c 
può  dipendere  da  soverchio  allungamento  e rilassa- 
mento degli  integumenti  della  palpebra  superiore,  o 
da  paralisi  del  muscolo  elevatore.  Le  ferite,  le  con- 
tusioni, l'enfiagione  per  infiammazione  o per  edema 
della  palpebra  superiore,  l'abuso  dei  topici  emollienti, 
la  fasciatura  e compressione  soverchia  dell’  occhio , 
producono  l'allungamento  od  il  rilassamento  della 
lialpebrn.  Le  lesioni  del  terzo  paio  generano  spesso  la 
paralisi  del  muscolo  elevatore,  la  quale  affetta  anche 
gli  altri  mugcoli  che  da  questo  nervo  ricevono  fila- 
menti. Si  rimedia  all’allungamento  e rilassamento 
della  palpebra,  prima  tentando  gli  astringenti  locali, 
i Ionici  ed  i risolventi,  e se  questi  non  giovano,  es- 
portando parte  della  palpebra.  I rimedi  tanto  locali 
quanto  universali  riconosciuti  utili  contro  la  Paralisi 
(cedi)  varranno  a rimediare  a questo  vizio,  qualora  da 
essa  dipenda. 

BLEMMII  (star.  ani  ).  — Popoli  antichi  dcM’ Africa. 
Strabene  ed  Ammiano  Marcellino  li  collocano  a mez- 
zodì di  Meme,  tra  il  Nilo  ed  il  mar  Rosso.  Plinio,  Aulo 
fieli  io,  Pomponio  Mela,  Solino,  Isidoro  di  Siviglia 
rappresentano  i Blemraii  senza  lesta  c colla  faccia  nel 
petto , il  che  probabilmente  devesi  all'  abito  loro 
di  portare  molto  alte  le  spalle  { vtdi  Acefali  ).  Vo- 
pisco  racconta  che  questi  barbari  furono  soggiogati 
da  Probo  che  nc  condusse  alcuni  a Roma,  ove  eccita- 
rono molta  maraviglia.  Qualche  tempo  dopo  scossero 
il  giogo  e s'impadronirono  di  Copto  e di  Tolemaìde, 
ove  fecero  strage  de’Romani  ; ma  fumilo  nel  ASO  do- 
mati da  Floro  luogotenente  di  Marciano. 

BLENDA  (chim.  e min.).  — Nome  dato  dai  mine- 
ralogisti tedeschi  al  solfuro  di  zinco  naturale.  Questo 
vocabolo  deriva  da  Mentirti  (abbacinare,  ingannare), 
perchè  il  minerale  di  cui  si  tratta  ha  spesse  volte  l'ap- 
parenza del  solfuro  di  piombo.  — Il  solfuro  di  zinco 
naturale  ( zinco  solfato  di  Haùy,  pseudo-galena  di  Wal- 
Icrius)  è il  minerale  zincifero  più  comune  che  accom- 
pagna frequentemente  gli  altri  solfuri  metallici.  I.a 
stia  forma  primitiva  è il  dodecaedro  romboidale;  la 
sua  struttura  è lamellma;  lo  splendore  vivissimo; 
quando  è puro,  ha  un  colore  giallo  dì  cedro  o rosso- 
bruno ; mescolato  con  altre  sostanze,  prende  una  tinta 
più  o meno  rossiccia  o bruna;  è talvolta  trasparente 
c tal  altra  opaco  ; per  lo  sfregamento  diventa  fosfo- 
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rescente  neU'oscurilò  ; scalfisce  la  barite  solfata  ed  è 
scalfito  dall'apatite  ; si  spacca  facilmente  in  sei  diffe- 
renti direzioni  e per  piani  inclinati  fra  loro  di  ISO*; 
è diffìcilmente  solubile  nell'acido  nitrico  (azotico):  il 
suo  peso  specifico  varia  da  A a A,  2.— Questo  minerale 
è frequentemente  mescolato  a materie  ferruginose; 
accompagna  per  lo  più  il  solfuro  di  piombo;  racchiude 
talvolta  un  po' di  solfuro  di  cadmio.  Berthicr  ha  dato 
l’analisi  di  parecchie  blende  clic  contengono  propor- 
zioni diverse  di  protosolfuro  di  ferro,  e sono  com- 
poste dì  50  a 63  parti  di  zinco;  di  30  a 35  di  zolfo; 
di  2 a IO  di  ferro.  — La  blenda  di  marmato,  o mnr- 
tnolìle,  comprende  A3  di  zinco;  12,  A di  ferro;  28,  6 
di  zolfo;  IA,  7 di  ganga,  c sembra  per  le  proporzioni 
dei  suoi  componenti  costituire  una  nuova  specie  di 
blenda  ; questa  sostanza  è nera  a struttura  lamellosa. 

— Il  solfuro  di  zinco  accompagna  spesso  nei  filoni  i 
minerali  di  reme  e soprattutto  di  piombo  ; « incontra 
allo  stato  cristallizzato,  inammellonato,  globuliforine, 
laraelloso,  fibroso,  granuloso,  testaceo  ; la  blenda  è 
talvolta  argentifera.  — Il  solfuro  di  sinco  è usato  alla 
estrazione  del  metallo  ed  alla  fabbricazione  dell’ ot- 
tone. — Le  Alpi  e i Pirenei  ne  sono  forniti  a dovizia. 

— Dalla  blenda  prendono  orìgine  Vom-salftaro  di  sinco 
ed  il  wlfttio  di  sinco  mifiVo.  Il  primo  risulta  dalla 
spontanea  decomposizione  delia  blenda;  è un  minerale 
rarissimo  e rinvenuto  a IVntgihauil  da  Fournet.  Il 
secondo  è un  prodotto  accidentale  che  proviene  dalla 
decomposizione  lenta  della  blenda,  i cui  elementi  si 
combinano  coll' ossigeno  atmosferico  a compiuta  sa- 
turazione; trovasi  in  efflorescenza  o d (sciolto  nell’ac- 
qua. — Calcinando  debitamente  H solfuro  di  zinco 
naturale  al  contatto  dell’aria,  lisciviando  il  prodotto 
e facendo  evaporare  il  liquore  si  ottiene  il  solfalo  di 
zinco  del  commercio. 

BLENNIO  (zooi.).  — Genere  di  pesci  della  divisione 
degli  acantotterigii  e della  famiglia  dc’gobioidi.  (ìli  si  è 
dato  questo  nome  (dal  gr.  /?*<»>«  muco),  a ragiono 
della  materia  mucosa  onde  il  corpo  di  questi  pesci  c 
coperto.  Distingnonsi  agevolmente  per  avere  la  pinna 
ventrale  posta  dinanzi  alla  pettorale  e contenente  in 
generale  soltanto  due  reggi.  Il  capo  è corto  e rutondo; 
denti  lunghi  e sottili,  e collocati  in  un  solo  ordine; 
corpo  lungo , compresso , liscio  e avente  solo  una 
pinna  dorsale,  che  scorre  per  quasi  tutta  la  lunghezza 
del  dorso  : non  hanno  alcuna  vescica  dell’aria.  — Lo 
specie  di  questo  genere  sono  piccole;  vivono  in  acque 
non  molto  profonde,  ma  non  in  gran  numero;  sono 
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molto  attive  e tenaci  della  vita,  e frequentano  coste 
dirupate  dove  trovatisi  spesso  in  pozze  lasciate  dalla 
marea,  nascoste  tra  le  canne  eie  spaccature  delle  rupi. 
Si  conoscono  circa  trenta  blennii  propriamente  detti, 
undici  dei  quali  frequentano  le  coste  d'Italia.  Il  blen 
tini*  oceUarii  Limi.,  di  cui  porgiamo  la  stampa,  chia- 
masi a Venezia  gatloruso/a  d'aspreo,  o de  tasso,  o de 
tnar. 

RLEMSORRAG1A  (palol.  e terap.)  (da  /3)n»*a  muco, 
e pc*j  scorro  ; propriamente  scolo  di  muco  ).  — 
Swediaur  indica  con  questo  vocabolo  lo  scolo  ure- 
trale dell'uomo,  vaginale  od  uretrale  della  donna 
chiamato  impropriamente  gonorrea  o piscio  caldo.  Al- 
tri trasferirono  anche  tale  denominazione  allo  scolo 
delle  fosse  nasali,  dalle  orecchie  e dall'ano.  Qui  però 
faremo  soltanto  menzione  della  blennorragia  delle 
parli  genitali.  I precetti  della  legge  musaica  sembrano 
indicare  chiaramente  essere  già  a quei  tempi  cono- 
sciuta la  blennorragia;  Ippocrate,  .quindi  Galeno, 
Gelso,  Paris,  Mesuè  e Celio  Aureliano  ne  parlano  in 
termini  non  equivoci.  La  descrizione  data  da  Giovanni 
Arderò  medico  inglese  nel  1570,  ed  i regolamenti  delle 
case  di  prostituzione  di  Londra  ed  Avignone  del  4547 
e del  4430  dimostrano  che  la  blennorragia  era  già  co- 
nosciuta prima  della  sifilide.  Infatti  a malgrado  del- 
l'opiniono  di  Lagneau  ed  altri,  in  questi  ultimi  tempi 
eercossi  di  distinguere  il  virus  blennorragico  dal  sifili- 
tico, c Ricord  dopo  replicate  indagini  pervenne  alle 
conclusioni  seguenti  : 

4*  L’umore  blennorragico  applicato  sopra  una  mem- 
brana sana,  vi  sviluppa  tanto  più  facilmente  un’in- 
fiammazione blcnnorragica,  quanto  più  s’avvicina  al 
carattere  purulento. 

3°  In  nissuna  circostanza  questo  umore  può  pro- 
durre l'ulcera  speciGca,  ma  bensì  operando  a guisa 
di  principio  irritante  può  escoriare  la  superficie  con 
cui  viene  a contatto. 

5°  Le  affezioni  consecutive  e regolari  della  blesi- 
norragia,  siccome  il  bubone  blennorragico  e l' infiam- 
mazione dei  testicoli,  non  forniscono  mai  un  umore 
inoculabile. 

4°  Le  affezioni  sifilitiche  costituzionali  non  sono  la 
conseguenza  della  blennorragia. 

Ciò  posto , siccome  è provato  che  la  blennor- 
ragia può  svolgersi  spontaneamente , ne  avverrebbe 
che  le  varie  distinzioni  stabilite  da  alcuni  au- 
tori tra  le  diverse  specie  di  questa  affezione,  deb- 
bonsi  solamente  avere  come  varietà  che  dipendono 
piuttosto  dalla  costituzione  e dalla  natura  dei  tessuti 
dell'individuo  affetto,  che  non  da  varia  origine  del 
morbo  medesimo.  Conviene  però  dire  che  la  que- 
stione è ben  lungi  dall'essere  risolta,  slantecbè  Hun- 
ter,-  llarrison,  Grillo,  Girtanner,  Hosquillon,  Petit 
Radei,  Lagneau  ed  altri  credono  che  la  blennorragia 
sifilitica  possa  produrre  ulceri  c sifilide  secondarie  ; 
laonde  secondo  essi  sarebbe  necessaria  la  distin- 
zione di  questo  scolo  in  semplice  e sifilitico.  I sin- 
tomi della  blennorragia  sono  una  sensazione  di  sol- 
letico da  principio  non  ingrato  alle  parti  genitali, 
provocante  desiderio  afrodisiaco,  il  quale  verso  il  se- 


condo o terzo  giorno  mutasi  in  un  senso  di  ardore  e 
di  bruciore  intenso  con  rossezza  e luniidezza  della 
parte , ed  erezione  frequente  c dolorosissima  del 
membro  genitale:  comincia  lo  scolo  di  mucosità  poco 
consistente  che  aumenta  1’  irritazione  della  parte 
affetta.  Da  principio  il  colore  dello  scolo  è limpido, 
dal  sesto  all’ottavo  giorno  fassi  più  denso  e diventa 
giallo-verde.  Decrescendo  la  malattia  è più  viscoso, 
prima  giallo  poscia  bianco  e finisce  per  iscoinparire. 
Il  corso  della  malattia  è dai  50  ai  40  giorni;  ma  ta- 
lora si  prolunga  per  mesi  ed  anni;  il  che  dipende 
dalla  fallacia  del  metodo  di  cura  intrapreso,  dalla 
poca  costanza  c dai  disordini  dell’infermo,  dalla  di 
lui  costituzione,  dall’essere  la  malattia  già  recidiva 
c da  molte  altre  circostanze.  Le  cause  atte  a provo- 
care la  blennorragia  sono  l’ introduzione  di  corpi 
estranei  irritanti  nell’uretra,  il  cavalcare  troppo  pro- 
lungato, la  masturbazione,  l’abuso  dell’atto  venereo, 
l'usare  con  donna  durante  la  menst inazione  o che 
sia  affetta  da  leucorrea,  finalmente  il  contagio.  Si 
osservò  che  la  blennorragia  si  manifesta  per  lo  più 
dal  sesto  allattavo  giorno  dacché  si  ebbe  commercio 
coU'altro  sesso.  Accompagnano  talora  la  blcnnorra- 
gia  la  Umidezza  soverchia  della  parte,  stranguria, 
ematuria,  incurvamento  del  pene,  tenesmo , dolore 
lungo  i cordoni  spermatici  ed  ai  testicoli,  ed  anche 
tumefazione  dolorosa  delle  ghiandole  inguinali.  Le 
conseguenze  che  talora  seguitano  la  blennorragia 
sono:  4 0 il  testicolo  venereo  ossia  l’enfiagione  dei  te- 
sticoli, coincidente  colla  diminuzione  o soppressione 
dello  scolo.  Lo  producono  l’abuso  degli  astringenti  c 
ripercussivi,  e le  cause  alte  a destare  infiammazione 
violenta  della  parte  : 3°  l’ oltalinia  blcnnorragica  : 
5°  la  gonfiezza  della  prostata  : 4°  i tumori  delle 
articolazioni:  5°  le  eruzioni  cutanee:  6°  lo  scolo  dalle 
narici,  dal  meato  uditorio  esterno  e dalla  faringe: 
7*  le  cefalee  violente,  l’emiplegia  ed  anche  l’aliena- 
zione mentale;  accidenti  tutti  prodotti  da  riper- 
cussione del  morbo,  ai  quali  si  debbono  aggiungere 
gli  stringimenti,  le  escrescenze,  le  briglie  del  ca- 
nale uretrale  , conseguenze  necessarie  d’ infiamma- 
zione di  questa  parte  prolungala  e ripetuta.  I,a  pro- 
gnosi sarà  diversa  secondo  la  costituzione  dell’  in- 
fermo; l'essere  la  malattia  primitiva  o recidiva;  la 
gravezza  dei  sintomi;  le  complicazioni  del  morbo  e 
la  regolarità  del  metodo  di  cura  intrapreso.  In  gene- 
rale nelle  donne  i sintomi  sono  meno  imponenti  o 
gravi,  ma  la  malattia  è più  ribelle  e facilmente  di- 
venta cronica  ed  abituale.  Riguardo  alla  cura,  il  me- 
todo antiflogistico  più  o meno  energico  e secondalo 
dal  riposo,  da  dieta  tenue  e dall’astinenza  di  ogni  sti- 
molo, è da  principio  generalmente  raccomandato  (e. 
Infiammazione).  Quindi  si  proposero  e si  usarono  con 
vantaggio  il  balsamo  copaiva,  il  pepe  cubebe,  la  tre- 
mentina, gli  astringenti  esternamente,  internamente 
o per  iniezioni,  ed  anche  l’applicazione  locale  del 
nitrato  di  argento.  1 quali  mezzi  tutti  richieggono  di 
essere  adoperati  con  prudenza  e da  mano  esperta  a 
fine  di  prevenire  gli  accidenti  secondarii  di  cui  si 
fece  parola,  e che,  ove  si  manifestino,  debbono  pure 
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essere  con  appositi  mezzi  combattuti  ( v.  Oacuitk  , 
Oftalmia,  Testicolo,  l ritira).  La  blennorragia  di- 
ventata cronica  ed  abituale  prende  il  nome  di  Bi.m  • 
norrka  (vedi). 

BLENNOHRKA  (paiol.  e terap.)  (da  piim  muco  , 
e pia  colo).  — Flusso  di  liquido  bianco  e puri  forme, 
proveniente  da  parti  rivestite  di  membrana  mucosa. 
In  significato  più  ristretto  si  adoperò  solamente  que- 
sto vocabolo  per  indicare  lo  scolo  indolente  dalla  va- 
gina e dall’uretra  della  donna  e dall'uretra  dell'uo- 
mo, ma  più  specialmente  di  quesl'ullimo  (v.  Leucor- 
rea). La  blennorrca  è ordinariamente  conseguenza 
della  blennorragia  ; quantunque  le  medesimo  cause 
valgano  primitivamente  a suscitarla  in  persone  dotate 
di  temperamento  linfatico,  di  fibra  rilassata  od  alleile 
da  discrasia  erpetica,  scrofolosa o podagrica.  Lablen- 
norrea  dura  per  lo  più  un  tempo  lunghissimo,  mas- 
sime quando  ò sostenuta  da  qualche  causa  univer- 
sale o da  presenza  di  calcoli  nella  vescica  e simili. 
Allontanate  le  cause,  la  blennorrea  debbo  essere  cu- 
rata come  la  blennorragia  superala  ogni  infiamma- 
zione, essendoché  tali  affezioni  si  confondono  facil- 
mente, per  essere  per  lo  più  il  fine  dell'una  principio 
dell'altra. 

BLET1SA  ( blethiaa  Bonelli  ) (zoo/.)— Genere  d'in- 
setti coleotteri , assegnalo  da  alcuni  alla  famiglia  Àar- 
palida,  e da  altri  all't/ap/irida.  La  prima  di  queste 
due  classificazioni  ci  pare  più  corretta.  Caratteri  ge- 
nerici : capo  grosso,  occhi  leggermente  prominenti, 
mandibole  oscuramente  dentate:  palpi  coi  due  articoli 
finali  di  uguale  lunghezza  : mento  incavalo  anterior- 
mente con  un  lobo  bifido  poco  apparente  nel  mezzo: 
antenne  corte:  torace  piuttosto  corto,  rotondato  ai 
lati:  elitre  allungate,  assai  convesse  e segnale  di  molte 
piccole  scavazioni  : torsi  anteriori  del  maschio  coi 
quattro  primi  articoli  leggermente  dilatati.  Di  questo 
bellissimo  genere  pare  che  solo  tre  spedo  si  cono- 
scano in  Europa,  tra  cui  si  distingue  la  blethùa  mul- 
tipunctata , propria  soltanto  del  Nord  e delle  Alpi.  È 
della  lunghezza  di  cinque  linee  incirca,  e di  un  bel 
colore  bronzino  , caratteri  ebe  uniti  coi  mollissimi 
punti  scavati  nelle  elitre,  la  fanno  facilissimamente 
distinguere. 

BLINDARE  osa  kavi  (manti.).  — Si  è il  guernire 
di  mozziconi  di  vecchie  gomene,  contigui  e serrati 
uno  contro  faltro  a più  file,  i bordi  esteriori  d' un 
bastimento  a fine  di  guarentirli  dalle  palle  quando 
debbasi  sostenere  il  fuoco  d’una  batteria  di  terra.  Si 
blindano  pure  i ponti  per  preservarli  dalle  bombe: 
e a tal  fine  si  guemisce  il  ponte  più  elevato  e i castelli 
di  vecchi  cordami,  pezzi  di  legno,  stoppe  ed  altre  ma- 
terie di  questo  genere,  all'altezza  di  qualche  piede, 
disponendo  dappertutto  baie  piene  d'acqua  per  estin- 
guere con  prontezza  il  fuoco  nel  caso  che  qualche 
bomba  cadesse  a bordo. 

BLINDE  (fortific.).— Grosse  travi  squadrate  di  30 
centimetri  di  lato  che  si  adoperano  nelle  città  asse- 
diale per  quelle  costruzioni  che  debbono  servire  di 
ricovero  alla  guernigione  o per  quelle  altre  che  hanno 
per  cggetto  di  riparar*  gli  alloggi,  i magazzini,  gli 


ospedali  ecc.  dagli  effetti  della  caduta  delle  bombe. 
Nel  primo  caso  le  blinde  vengono  appoggiate  contro 
un  muro  che  abbia  almeno  un  metro  di  spessezza,  e 
disposte  le  uno  accanto  alle  altre.  L’estremità  infe- 
riore è piantata  nel  terreno  e l'inclinazione  debb'esser 
tale  che  ad  una  base  non  minore  di  due  metri  corri- 
sponda un'  altezza  una  volta  e mezza  o due  volte 
maggiore.  Affinchè  le  travi  resistano  alle  bumbe,  si 
coprono  con  un  metro  di  terra  misurato  normalmente 
al  vertice;  quest’aggiunta  non  è necessaria  quando  i 
legnami  hanno  A3  centimetri  di  grossezza.  Lo  spazio 
compreso  tra  il  muro  e le  bliude  inclinate  può  ser- 
vire di  alloggio  alle  truppe  o di  magazzino.  Questa 
maniera  di  alloggi  si  deve  disporre  contro  la  mu- 
raglia di  rivestimento  interno  del  rampale  di  una 
cortina,  o contro  la  controscarpa  dei  fossi  ben  asciutti 
e lontani  dagli  attacchi.  Con  una  simile  disposizione 
si  coprono  anche  le  porte  dei  magazzini  da  polvere. 
In  mancanza  di  muraglie  abbastanza  resistenti , si 
pianta  una  fila  verticale  di  pali  sormontati  da  un  cap- 
pello contro  il  quale  si  appoggiano  le  blinde  inclinate 
da  ambe  le  parti  a guisa  di  tetto  che  si  ricopre  ugual- 
mente di  terra.  Quando  si  tratta  di  coprire  un  edl- 
fizio  j cui  muri  abbiano  almeno  O®,  90  od  im  di 
spessezza  e non  siano  separati  da  un  intervallo  mag- 
giore di  3“,  le  blinde  vengono  collocate  sopra  questi 
muri  alla  distanza  di  13  centimetri  le  unc  dalle  altre, 
quindi  si  coprono  con  due  strali  di  salsiccioni  o di 
palizzate,  o con  uno  strato  di  salsiccioni,  al  disopra 
del  quale  si  mette  4®  di  terra,  ovvero  0®.  80  di  le- 
tame. Si  conservano  i tetti  per  preservare  V interno 
dall’umidità,  e si  rinforza  esternamente  l'edilizio  con 
puntelli  o con  blinde  inclinate  che  servono  nello  stesso 
tempo  di  gallerìa  di  comunicazione.  — Le  blinde  gio- 
vano anche  a coprire  le  artiglierie  della  piazza,  quelle 
prìncipal niente  che  sono  ai  salienti  dei  bastioni  e che 
per  mezzo  di  cannoniere  oblique  possono  battere  di 
rovescio  il  coronamento  della  strada  coperta  c le 
b recide  delle  mezxelunc.  Queste  batterie  blindate  si 
compongono  per  lo  più  di  uuo  o due  pezzi , e non  si 
devono  stabilire  se  non  nei  siti  in  cui  non  si  trovano 
esposte  ai  fuochi  diretti  deU’as&ediaute.  Le  artiglierie 
sono  riparate  da  un  tetto  composto  di  blinde  oriz- 
zontali e di  un  doppio  strato  di  salsiccioni  o di  pali 
incrocicchiati  con  terra  sovrapposta  nel  modo  già 
indicato , e sostenuto  da  due  pareli  di  blinde  pian- 
tale verticalmente  e parallelamente  alla  direzione  del 
pezzo.  Quando  la  batterìa  è composta  di  due  pezzi, 
si  pianta  , per  meglio  sostenere  il  tetto,  una  terza  fila 
di  blinde  sul  mezzo  dell’ intervallo.  I fianchi  della 
batterìa  sono  coperti  da  spallegginmenli  di  terra  che 
hanno  quattro  metri  di  grassezza  alla  base;  e l'entrata 
si  rinforza  con  una  disposizione  di  blinde  che  servono 
anche  a sostenere  le  terre  dei  fianchi.  11  vano  interno 
per  ogni  pezzo  è di  3 metri  di  fronte,  7®,  93  di  pro- 
fondità, 9®,  30  di  altezza.  Per  lo  più  non  si  coprano 
le  cannoniere  perchè  una  bomba,  cadendo  sull'orlo 
esterno  del  tetto,  potrebbe  sprofondarlo,  ingombrare 
la  cannoniera  ed  impedire  il  tiro.  Perciò  la  parte  ante- 
riore della  batteria  blindata  si  forma  con  una  grossa 
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parete  composta  di  quattro  file  dì  (ronchi  d’albero 
squadrati,  soprapposli  e combaciati,  che  si  applica 
contro  la  parte  interna  del  parapetto,  e nella  quale 
si  lasciano  le  aperture  necessarie  rimpetto  le  canno- 
niere. Queste  aperture  o troniore  hanno  internamente 
4ni,  50  di  larghezza  e 50  centimetri  di  altezza;  ester- 
namente 50  centimetri  di  larghezza  e 60  centimetri 
di  altezza.  Le  guance  delle  cannoniere  sono  rivestile 
di  gabbioni.— Si  costruiscono  anche  batterie  blindate 
per  obici  e per  mortai  nelle  quali  si  sopprime  la  parete 
anteriore  che  diventa  inutile.  Queste  batterie  poste 
al  piede  della  scarpa  dei  ratnpari  sopra  il  prolunga- 
mento dei  rami  della  strada  coperta  o delle  mezze- 
lune,  sono  utilissime  per  tormentare  le  batterie  da 
breccia.  — Blinde  da  trincea.  Diconsi  anche  blinde 
certi  telai  rettangolari  composti  di  quattro  travicelli  o 
pali  di  12  centimetri  di  grossezza,  commessi  a dente 

0 a mezzo  legno.  S'impiegano  le  blinde  per  sostenere 
le  fascine  e le  terre  colle  quali  si  coprono  alcune 
trincee  e principalmente  la  discesa  nei  fosso  che  in 
questo  caso  chiamasi  discesa  blindata  (e.  questi  nomi). 
Il  vano  interno  di  questi  telai  ha  76  centimetri  di  lar- 
ghezza e 1IN,  76  di  altezza.  Le  dimensioni  esterne 
sono  lm  di  larghezza  e 2®,  70  di  altezza,  di  maniera 
che  le  estremità  dei  travicelli  maggiori,  le  quali  sono 
terminate  in  punta,  oltrepassano  di  55  centimetri  l’al- 
tezza del  telaio.  —Blinde  in  termine  di  marineria  sono 

1 vecchi  cordami  coi  quali  sì  riparano  i fianchi  delle 
navi  (v.  Blindare). 

BL1TO  (Bliti  m)  (tot.).— Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  chenopodec  della  tuonami  ria  diginia  di 
Linneo  , i cui  caratteri  sono  : calice  tripartito  ; uno 
stame;  un  ovario  terminato  da  due  stili,  ciascuno  dei 
quali  è munito  di  uno  stimma  semplice.  Quando  il 
frutto  giunge  a maturità  i calici  ingrossano,  si  fanno 
sugosi , e si  saldano  insieme  per  modo  che  da  più 
frutti  nc  risulta  un  solo  che  ha  l’aspetto  d’una  fra- 
gola. I Ialiti  sono  piante  indigene  dell'Europa  e delle 
regioni  temperate  dell’Asia  ; una  sola  specie  abita 
nell' America.  La  larghezza  del  fusto  varia  da  alcuni 
pollici  ad  un  piede  e mezzo  al  più.  I fiori  sono  disposti 
a capolino  nell’ascella  delle  foglie.  Si  coltivano  nei 
giardini  per  l’aspetto  singolare  dei  frutti. 

Blito  cArrrATo  ( B . capitatimi  L.).—  Questa  specie 
fa  i frutti  insipidi , disposti  a spica  lungo  la  sommità 
del  fusto:  è adoperata  in  medicina  come  emolliente. 

BLOCCO  (art.  mi/.).  — Il  blocco  è una  manieradi 
attacco  che  consiste  nell’  investire  una  piazza  forte 
cingendola  tutto  all'intorno,  sia  per  neutralizzare  mo- 
mentaneamente le  forze  che  vi  stanno  racchiuse , sia 
per  costringerla  alla  resa  col  togliere  alla  guarni- 
gione ogni  comunicazione  colla  campagna,  affinchè 
non  possa  rifornirsi  di  viveri,  di  uomini  e di  muni- 
zioni da  guerra  ( v . Assedio,  Attacco,  Investimento). 
Il  blocco  vien  distinto  da  taluni  in  semplice  e com- 
posto; e dicesi  semplice  quando  Tarmala  che  circonda 
la  piazza  rimane  in  certo  modo  passiva  fino  a tanto 
che  la  guarnigione  sia  costretta  ad  arrendersi  per 
fame;  chiamasi  poi  composto  quando  Tarmata,  quan- 
tunque priva  dei  mezzi  necessarii  per  intraprenderne 


l’assedio,  possiede  tuttavia  qualche  artiglieria  per 
tormentarla  da  lungi.  La  mancanza  di  mezzi  più  effi- 
caci o la  natura  |>arlicolarc  della  guerra,  sono  i soli 
motivi  che  possano  decidere  un’armata  a impiegare 
il  blocco  semplice  per  impadronirsi  di  una  piazza 
forte,  giacché  questo  mezzo  è troppo  incerto,  sempre 
lento  e talvolta  più  micidiale  di  un  assedio  per  le  ma- 
lattie che  possono  sopraggiungere  e menar  strage 
nelle  truppe , che  per  questo  motivo  si  veggono  co- 
strette di  rinunziare  all'Impresa.  Il  blocco  composto 
è assai  più  pronto  del  blocco  semplice , giacché  agli 
effetti  di  questo  si  aggiungono  quelli  della  grossa  arti- 
glieria, la  quale  non  è già  destinata  come  negli  assedìi 
regolari  a rovinare  le  fortificazioni , ma  bensì  a di- 
| struggere  e incendiare  le  case,  i materiali,  le  prov- 
viste e portare  lo  spavento  tra  gli  abitanti  che  spesso 
costringono  la  guarnigione  a capitolare.  Si  dovrà 
pertanto  dar  la  preferenza  al  blocco  composto  ogni 
qual  volta  ragioni  più  potenti  di  umanità  o di  politica 
non  risolvano  l’aggressore  a risparmiare  la  popola- 
zione (u.  Bombardamesto).  — In  ogni  caso  le  truppe 
incaricate  di  formare  il  blocco  di  una  piazza  dovranno 
svilupparsi  sopra  tutto  il  suo  perimetro  t>ccupando 
fuori  della  portala  del  cannone,  lungo  i fiumi,  lungo 
le  strade,  sopra  le  alture  ecc.,  le  posizioni  più  impor- 
tanti e le  più  opportune  per  intercettare  le  comuni- 
cazioni e per  render  vani  i tentativi  della  guarnigione. 
Si  accrescerà  la  forza  dei  punti  principali  c di  quelli 
che  sono  più  esposti  agli  attacchi  del  nemico , con 
opere  di  fortificazione  campale  ; si  stabilirà  una  ca- 
tena di  distaccamenti  intermedi!  per  invigilare  sopra 
le  mosse  del  nemico  cosi  dal  lato  della  piazza , corno 
dalla  parte  che  guarda  la  campagna  ; c si  disporranno 
le  comunicazioni  necessarie,  per  modo  che  le  truppe 
possano  facilmente  accorrere  sopra  i punti  minacciali 
e porgersi  un  vicendevole  aiuto.  E poiché  le  truppe 
disseminate  tutto  all*  intorno  perdono  la  facoltà  di 
poter  respingere  il  nemico  in  ogni  punto  ove  tentasse 
di  penetrare,  si  terrà  raccolto  in  una  posizione  cen- 
trale un  corpo  di  osservazione,  il  quale  possa  in  caso 
di  attacco  portarsi  dovunque  lo  esigano  le  circostanze, 
e si  porrà  ogni  cura  nel  provvedere  ai  mezzi  capaci 
di  assicurare  in  ogni  evento  la  ritirata.  La  forza  c la 
composizione  delle  truppe , che  devono  formare  il 
blocco,  si  determina  in  ragione  di  quelle  della  guar- 
nigione , dello  sviluppo  delle  fortificazioni , della  na- 
tura del  terreno  circostante  c dei  corpi  nemici  che 
possono  battere  la  campagna.  L’  oggetto  principale 
del  blocco  essendo  quello  di  costringere  la  guarni- 
gione ad  arrendersi  per  difetto  di  viveri , converrà 
non  solo  intercettare  le  comunicazioni  per  modo  che 
niuna  vettovaglia  possa  venir  introdotta  nella  piazza, 
ma  si  dovranno  inoltre,  in  una  zona  di  una  lega  in- 
torno alle  fortificazioni,  distruggere  tutti  i mezzi  che 
potrebbero  essere  di  qualche  giovamento  alla  guar- 
nigione ; si  rifiuteranno  i combattimenti  parziali,  si 
respingeranno  i disertori  e gli  abitanti , non  si  baderà 
a far  prigionieri , si  eviterà  in  somma  tutto  ciò  che 
potrà  contribuire  a scemare  la  forza  numerica  del 
nemico,  e per  conseguenza  a prolungare  la  durata 
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dello  munizioni  da  bocca.— Non  s'intraprende  per  Io 
più  il  blocco  di  una  piazza  senza  che  Tarmala  sia  in 
grado  di  sostenere  il  corpo  incaricato  di  eseguirò 
quest’operazione.  Tuttavia  può  aocadoro  cho  questo 
corpo  si  trovi  abbandonato  a so  stesao  e debba  far 
fronte  al  nemico  cho  s’inoltra  per  liberare  la  piazza 
o per  introdurvi  qualche  soccorso.  In  questo  caso, 
ove  lo  permettano  lo  forze,  lasciate  le  truppe  e le  ri- 
serve necessarie  per  difendere  i trinceramenti  e re- 
spingere lo  sortite  della  guarnigione,  si  andrò,  senza 
troppo  scostarsi  dalla  piazza,  all'incontro  del  nemico 
per  combatterlo.  Se  al  contrario  le  forze  sono  troppo 
deboli  per  contenere  la  guarnigione  o rimontarsi  con 
vantaggio  col  nemico,  converrò  raccogliere  le  truppe 
sperperate  e cedere  il  terreno  anziché  esporsi  a soste- 
nere un  combattimento  contro  gli  attacchi  riuniti 
delle  forze  della  piazza  e di  quelle  che  giungono  per 
soccorrerla.  — Le  disposizioni  che  debbono  darsi  dai 
comandanti  delle  piazze  bloccate  sono  indicate  dai 
principii  generali  della  Dipesa  (v.  qnfrto  nomi),  e le 
precauzioni  che  valgono  a rendere  più  tarda  la  resa 
sono  semplicissime,  giacché  hanno  per  iscopo  prin- 
cipale la  maggior  durata  possibile  delle  vettovaglie. 
Perciò  si  faranno  uscire  dalla  piazza  tutte  le  bocche 
inutili  prima  delTinvestimento;  si  prenderanno  le  mi- 
sure opportune  affinchè  tanto  la  guarnigione , quanto 
gli  abitanti  siano  provvisti  del  bisognevole  per  tutta 
la  durata  probabile  del  blocco  ; si  invigilerà  sopra  la 
distribuzione  ed  il  consumo  dei  viveri,  per  modo  che 
gli  abitanti  non  vengano  a mancarne  prima  della  guar- 
nigione ; si  provvederà  al  mantenimento  della  tran- 
quillità interna  ; e si  dirigeranno  le  sortite  non  già 
coll'intendimento  di  respingere  le  truppe  del  blocco, 
ma  per  procacciarsi  i mezzi  di  sussistenza  che  possono 
esistere  nelle  vicinanze , per  favorire  l’introduzione 
degli  avvisi  e delle  munizioni  di  ogni  genere , per 
secondare  gli  attacchi  dei  corpi  che  giungessero  in 
soccorso  della  piazza.  Alle  quali  misure  si  unirebbero 
poi  quelle  altre  che  sarebbero  necessarie  per  opporsi 
allo  stabilimento  delle  batterie  nemiche  e per  premu- 
nirsi contro  gli  effetti  di  nn  Bombardamento  (cedi).— 
Il  blocco  di  una  piazza  forte  considerato  in  se  stesso 
è un'operazione  militare  secondaria.  Nel  sistema  at- 
tuale di  guerra  in  cui  si  combattono  le  forze  organiz- 
zate in  aperta  campagna,  le  armate  d'invasione  hanno 
dato  l'esempio  di  spingersi  innanzi,  contentandosi  di 
far  osservare  le  piazze  forti  che  si  lasciano  alle  spalle, 
e perù  fi  blocco  è divenoto  un'  operazione  più  fre- 
quente , ma  senza  acquistare  maggior  valore.  — Il 
blocco  di  un'armata  intiera  in  una  città  fortificata  od 
in  un  campo  trincerato,  quando  un  generale  coll'abi- 
lità delle  sue  mosse  strategiche  ha  potuto  giungere 
a racchiudervi  il  nemico,  ò al  contrario  on' azione 
di  guerra  di  primo  ordine.  Il  blocco  dei  Galli  co- 
mandati da  Vercingetorige  nella  città  di  Jlexia , il 
quale  fini  colla  sottomessione  di  queir  armata  for- 
midabile, è uno  dei  fatti  più  importauti  e più  gloriosi 
della  guerra  di  G.  Cesare  nelle  Gallie.  Il  blocco  della 
città  di  Vinta  nel  4805,  col  quale  Napoleone  costrinse 
Tarmata  austriaca  a deporre  le  armi,  diremmo  quasi 
Encicl.  pop.— Tomo  II. 


senza  aver  potuto  combattere,  è una  delle  più  belle 
e meno  sanguinose  vittorie  di  cui  possa  onorarsi  il 
genio  della  guerra.  — Il  blocco  delle  città  marittime 
si  fa  in  morto  analogo  n quello  delle  altre  piazze  forti, 
cingendole  per  terra  secondo  le  regole  ordinarie,  e 
per  mare  con  navi  da  guerra  che  impediscano  ogni 
comunicazione  col  porlo  o colla  costa  vicina.  Il  diritto 
di  bloccare  i porti  e gli  sbocchi  marittimi  di  una  po- 
tenza alla  quale  si  è dichiarata  la  guerra,  non  si  può 
certamente  contestare,  ma  il  blocco  vuol  essere  effet- 
tivo e non  illusorio.  Bloccare  significa  racchiudere 
da  ogni  parte;  lo  stato  di  blocco  é un  fatto  e non  una 
dichiarazione  ; e quando  una  piazza  marittima  non  è 
attaccata  per  terra,  e che  pochi  vascelli  si  tengono 
soltanto  ad  alcune  leghe  di  distanza  per  avvicinarsi  o 
sparire  secondo  il  capriccio  dei  venti  o dello  maree, 
questa  piazza  non  è e non  debbe  considerarsi  come 
in  «tato  di  blocco.  11  principio  del  blocco  sopra  la 
carta,  il  blocco  che  si  estende  a centinaia  di  leghe  di 
costa  ecc.  è una  lesione  evidente  degl'  interessi  dei 
neutri , e non  può  essere  ammesso  nel  diritto  pub- 
blico delle  nazioni  incivilite. 

BLOCKHAUS  (fortif.)  — Casa  forte,  fatta  di  legnami 
o terra,  destinata  a riparare  un  presidio  per  la  difesa 
di  un  posto,  od  a servire  di  ridotto  interno  ad  un'o- 
pera di  fortificazione.  Questi  trinceramenti  blindati, 
ebe  è quanto  dire  riparati  dai  fuochi  verticali,  si  fanno 
di  più  maniere,  dipendendo  la  forma  dal  loro  oggetto 
e dalla  loro  posizione,  e sono  rettangolari,  od  a guisa 
di  croce  greca,  ovvero  a denti  di  sega,  ecc.  ; le  due 
ultime  forme  hanno  il  vantaggio  di  battere  il  terreno 
con  fuochi  incrocicchiali.  Il  fiancheggiamento  debbe 
farsi  ad  angolo  retto.— I blockhaus  ordinari!  si  distin- 
guono in  semplici  e doppi,  secondo  che  debbono  re- 
sistere agli  attacchi  dell'  infanteria,  od  a quelli  del- 
l'artiglieria di  campagna.  La  loro  lunghezza  dipende 
dalle  circostanze  ; la  larghezza  debl»  essere  tale  ohe, 
posti  tutto  all'intorno  i letti  di  campo,  rimanga  uno 
spazio  libero  per  la  circolazione  delle  truppe  ; perciò 
ove  si  possa  si  farà  di  5 o 6“:  difendendosi  il  blo- 
ckhaus  con  qualche  pezzo  di  artiglieria  gli  si  darà 
una  larghezza  di  8“.  A costruire  il  btockhaus  sem- 
plice si  pianta  lungo  il  perimetro  una  fila  di  grossi 
pali  squadrati  di  50  centimetri  di  lato,  conficcati  per 
poco  meno  diM0*  nel  terreno  e sporgenti  per  2"  50 
o 2*  70  circa,  nei  quali  si  aprono  le  feritoie  alla  di- 
stanza di  90  centimetri  da  centro  a centro.— La  som- 
mità dei  pali  è coronata  da  un  cappello  longitudinale 
che  serve  a vincolarli  gli  uni  cogli  altri.  Il  tetto  è 
formato  di  parecchi  travicelli  aventi  20  centimetri 
circa  di  lato,  separati  gli  uni  dagli  altri  da  un  inter- 
vallo di  km,  e ricoperti  con  tavoloni,  sopra  i quali  si 
dispone  uno  strato  di  80  centimetri  circa  di  terra, 
più  elevato  verso  il  centro,  più  depresso  verso  gli 
orli  per  lo  scolo  delle  acque.  A meglio  preservare 
T interno  dalTumidilà,  ove  il  blockhaus  debba  sus- 
sistere per  qualche  tempo  gioverà  incatramare  i ta- 
voloni od  il  coprirli  di  un  tetto  di  lastre  di  pietra  o 
di  lavagna  prima  dì  stendervi  la  terra.  Quando  il 
blockhaus  eccede  i 5*  di  larghezza  i travicelli  che 
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sostengono  il  tetto  si  piegano  per  il  peso  sovrapposto; 
in  questo  caso  si  dovranno  appuntellare  sul  mezzo. 
I letti  di  campo  lunghi  2m,  alti  0m  70  alla  testa  e 
0“  40  ai  piedi  servono  di  banchina  ; a ira  50  al  diso- 
pra di  questi  si  aprono  le  feritoie;  pertanto  l'allezza 
interna  del  blockhaus  si  farà  di  5m,  affinchè  i soldati 
possano  agevolmente  caricare  le  armi;  senza  letti  di 
campo,  basteranno  2’"  50  di  altezza.  Le  munizioni  da 
bocca  sono  collocate  sopra  tavole  sospese  al  cielo  del 
blockhaus;  quelle  da  guerra,  in  barili  interrali  in  un 
angolo  o dove  corrono  minor  pericolo  d’incendio. 
Nel  tetto  si  dovranno  praticare  gli  spiragli  necessarii 
per  l’uscita  del  fumo,  che  forma  uno  dei  principali 
inconvenienti  di  queste  opere,  e per  la  circolazione 
dell'aria.  Ed  affinchè  il  nemico  non  possa  accostarsi 
per  mettere  il  fuoco  al  blockhaus  si  scava  tutto  all’in- 
torno un  fosso  largo  4™,  profondo  2,  e distante  2m  50 
dalla  parete  esterna,  contro  la  quale  si  getta  a scarpa 
naturale  e fino  all’altezza  delle  feritoie  una  porzione 
delle  terre  scavate.  Il  rimanente  serve  a coprire  il 
tetto,  ed  a formare  un  piccolo  spalto  lungo  la  con- 
troscarpa. Si  accrescerà  la  forza  del  trinceramento 
aggiungendo  tutti  gli  ostacoli  che  valgono,  come  le 
buche  di  lupo,  gli  stecconi,  le  palizzate  nel  fosso,  le 
steccate  sopra  la  berma,  ecc.,  a renderne  più  diffi- 
cile l’accesso  al  nemico.  Una  porla  stabilita  nel  lato 
più  riparato  e meno  esposto  agli  attacchi , con  un 
ponticello  amovibile  per  valicare  il  fosso,  servono  a 
comunicare  colla  campagna.  — Il  blockhaus  doppio 
non  differisce  dal  semplice  se  non  per  la  grossezza 
delle  pareli  formate  da  due  file  di  pali , separati  da 
un  intervallo  di  4®  50  che  s’ empie  di  terra  fino 
all’altezza  delle  feritoie.  La  parete  riesce  ancora 
più  solida  ponendo  le  due  file  di  pali  luna  a con- 
tatto dell’altra,  senza  terra  frapposta.  La  maggiore 
ampiezza  di  questi  blockhaus  permette  di  costruire 
intorno  al  tetto  un  parapetto  di  terra  alto  lra  50 
grosso  4“;  per  un’apertura  praticata  nel  cielo  del 
blockhaus  e riparata  a guisa  di  botola,  e coll’aiuto  di 
una  scala  a mano  si  ascende  6opra  il  terrazzo,  donde 
si  possono  scoprire  i movimenti  del  nemico  e con  tiri 
aggiustati  tormentare  i suoi  cannonieri.  Quest’aper- 
tura serve  anche  per  l'uscita  del  fumo.  In  generale 
i blockhaus  doppi  esigono  una  gran  quantità  di  le- 
gnami e s’impiegano  raramente.  — I Mockhaus  sem- 
plici sono  utilissimi  in  paese  di  montagna,  là  dove 
non  iscarscggia  il  legname,  e dove  il  nemico  non  può 
condurre  la  sua  artiglieria,  per  riparare  il  presidio 
e dall’ influenza  delle  alture  c dall’intemperie  del 
clima.  — Si  costruiscono  parecchie  altre  maniere  di 
blockhaus  che  si  congegnano  diversamente  secondo 
l’uso  diverso  cui  vengono  destinati;  gli  uni  più  solidi, 
stabili,  sono  formati  con  legnami  lavorati,  fortemente 
connessi,  riuniti  con  chiavarde  di  ferro;  hanno  tal- 
volta le  pareti  inclinate  a guisa  di  tetto  e ricoperte 
di  lastra  di  rame,  e s’incontrano  nelle  fortezze;  gli 
altri  più  leggieri,  mobili,  sono  vere  case  di  legno, 
che  si  piantano  dove  lo  esigono  le  circostanze,  e le 
cui  parti  disposte  con  ordine  e numerate  si  traspor- 
tano sui  carri  al  seguito  delle  colonne.  Questi  block- 


haus sono  composti  di  due  piani  che  somministrano 
duo  ordini  di  fuochi.  11  piano  superiore  più  largo 
del  piano  terreno  lo  sopravvanza  di  80  centimetri 
circa,  formando  in  giro  una  specie  di  ballatoio  con 
caditoio,  donde  i difensori  possono  anche  far  fuoco 
d'alto  in  basso  o gettare  granate,  sassi,  acqua  bollen- 
te, ecc.  sopra  al  nemico  ebe  si  sarebbe  approssimato 
alle  pareti  del  piano  inferiore;  e nello  stesso  tempo 
spegnere  con  acqua , o rimuovere  con  forche  ed  un- 
cini, le  materie  colle  quali  l’aggressore  tenterebbe 
d'incendiare  l’ edilizio.  Tali  blockhaus  sono  capaci 
di  una  valida  difesa  quando  il  nemico  non  va  prov- 
visto d’artiglieria;  servono  a custodire  un  passo,  ad 
impedire  le  scorrerie  lungo  una  linea  difensiva,  ecc. 

I Francesi  gli  hanno  impiegati  con  felice  successo  nella 
guerra  d'Algeri.— 1 primi  blockhaus,  coperti  con  le- 
gnami e terra  nel  modo  che  abbiamo  indicalo,  sono 
stati  adoperali  dai  Prussiani  contro  gli  Austriaci  nella 
guerra  ebe  tenne  dietro  a quella  dei  setl’anni.  — Hau- 
ser e Meciszenski  sono  gli  autori  che  trattano  più  dif- 
fusamente di  questo  genere  di  costruzioni. 

BLOIS  (Città  k stati  di).— 11  paese  di  Blois  o altri- 
menti Blaisois  e Blésois  faceva  anticamente  parte  del 
governo  di  Orléans.  Blois  è situata  sulla  Loira  a 36 
miglia  da  Orléans  e ad  84  in  linea  retta  S.  S.  O.  da 
Parigi,  in  una  delle  più  belle  campagne  della  Fran- 
cia. Non  è conosciuta  che  dal  vi  secolo  dell'era 
cristiana.  Oggi  è capo-luogo  del  dipartimento  di  Laia- 
et-Cher  (vedi),  ed  ha  una  popolazione  di  43,628 
anime.  In  latino  dicesi  Blesa,  Blesense  castrimi.  Ha 
un  acquedotto  che  vuoisi  attribuire  ai  Romani.  11 
Blaisois  aveva  48  miglia  di  lunghezza  e 26  di  lar- 
ghezza, e confinava  al  N.  col  Vendoroese  e coll’Or- 
Icanese,  all’E.  colla  Sologna,  al  S.  col  Borri,  all’O. 
colla  Turena.  Ebbe  conti  sino  dal  secolo  u.  Luigi  di 
Francia,  duca  d’Orléans,  comprò  questa  contea  con 
quella  di  Dunois  alla  fine  del  secolo  ziv  da  Guido  di 
Cbastillon.  Fu  riunito  alla  corona  sotto  Enrico  ti  e 
fece  parto  dcll’appanaggio  dei  duchi  d'Orléans,  dopo 
Filippo  fratello  di  Luigi  xiv.  11  vescovato  di  Blois  fu 
eretto  nel  4697  per  uno  smembramento  di  quello 
di  Cbartres. — Nelle  guerre  religiose  del  secolo  xvi 
Blois  fu  duo  volte  sede  degli  siati  generali  nel  4377 
e nel  4588. 

Stati  di  Blois  del  4577.— Nel  trattato  conchiuso 
da  Enrico  m nel  4576  coi  protestanti,  trattato  che 
diede  origine  alla  Lega,  si  era  presa  la  risoluzione  di 
convocare  gli  stati  generali  e furono  riuniti  a Blois. 

II  Boom  ( vedi  ) , che  in  quel  secolo  di  disordini 
aveva  meditalo  sui  principii  costitutivi  dei  governi , 
fece  udire  la  voce  della  ragione  in  mezzo  ai  clamori 
del  delirio  e della  violenza.  Gli  stati  di  Blois  volevano 
limitare  l’autorità  reale  creando  un  ordine  perma- 
nente di  deputati  scelti  fra  loro.  Ciò  sarebbe  stalo  più 
funesto  ancora  all'  indipendenza  ed  alla  libertà  della 
nazione  che  al  potere  del  re , in  un  tempo  nel  quale 
la  Spagna  credeva  collocare  una  delle  sue  princi- 
pesse sul  trono  di  Francia;  ed  avrebbe  sostituito  ad 
un  re  debole  molti  tiraonelli,  fatto  della  monarchia 
una  turbolenta  aristocrazia,  e cagionalo  ('usurpazione 
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straniere.  Bodin  si  oppose  a questo  divtsamento  con 
saviezza  e forza.  Ma  a malgrado  della  sua  resistenza 
il  disegno  si  sarebbe  recato  in  alto  se  gli  stali  discordi 
sulla  condotta  da  tenersi  verso  i protestanti , non  si 
fossero  separati  senza  conclusioni  fisse  e generali. 
Enrico  ni  aveva  confidato  di  opporre  la  volontà  na- 
aionale  alla  potenza  della  Lega  nascente.  Egli  era 
comparso  agli  stati  con  gran  pompa  ed  aveva  sfog- 
giato tutta  la  sua  naturale  eloquenza  per  procacciare 
fautori  al  trono , ma  invano  ; la  maggior  parlo  dei 
membri  dell' assemblea  aveva  segnato  l'atto  dell’u- 
nione o si  preparava  a segnarlo.  Allora  deliberò  di 
farsi  egli  stesso  capo  della  Lkoa  (redi). 

Stati  di  Ikois  del  1888.  — Dopo  la  giornata  delle 
barrteadt, «,  Enrico  ni  per  isventare  gli  ambiziosi  di- 
segni del  duca  di  Guisa  ebbe  ancora  ricorso  alle 
negoziazioni  invece  di  operare  energicamente.  Gli 
stati  generali  furono  di  nuovo  convocati  a Blois  per 
riformare  gli  abusi  del  regno.  Il  re  sperava  di  trovare 
in  quest’assemblea  nazionale  appoggio  contro  il  duca 
di  Guisa  ; ma  quando  gli  stali  furono  aperti,  Enrico  si 
avvide  con  ispavento  che  la  maggior  parte  dei  depu- 
tati aderiva  alia  Lega  ; e reditto  di  unione  fu  dichia- 
ralo legge  di  stato.  Il  Guisa,  parlando  da  padrone, 
fece  domande  e manifestò  pretese  che  tendevano  a 
spogliare  il  re  della  sua  autorità.  Allora  Enrico  m lo 
fece  assassinare  ; ma  questo  delitto  non  fece  altro  che 
esasperare  la  Lega.  Gli  stali  nominarono  un  consiglio 
di  quaranta  persone  per  amministrare  il  regno,  ed 
Enrico  m,  scomunicato,  fu  poco  dopo  assassinato  dal 
fanatico  fra  Jacopo  Clémcnt. 

BLONDEL  o Blohdiacz.  — Menestrello  francese 
del  secolo  zìi  ed  amico  di  Kiccardo  i re  d'Inghilterra 
che  accompagnò  nel  suo  regno.  Fu  ancora  chia- 
mato Blondel  de  Nesles  dal  nome  della  sua  nativa 
città,  ma  il  Faucbet  dubita  dell’ identità  tra  Blondel 
de  Nesles  ed  il  poeta  di  Riccardo.  Perciò  egli  parla 
distintamente  di  tutti  due;  e inentro  attribuisce  a 
Blondel  de  Nesles  alcuni  frammenti  di  canzoni,  al 
Blondel  amico  di  Riccardo  attribuisce  la  liberazione 
di  questo  re  imprigionato  da  Leopoldo  duca  d'Austria 
in  un  castello  della  Germania.  È molto  noto  questo 
racconto.  NeH'arrivare  ebe  fece  sotto  le  mura  di  1.6- 
wenstein,  Blondel  che  aveva  sospettato  che  quivi  fosse 
rinchiuso  Riccardo,  cominciò  a cantare  un’aria  che 
avevano  composta  insieme,  quando  egli  udì  la  voce  di 
Kiccardo  che  continuò  e fini  la  canzone.  Tale  scoperta 
menò  alla  liberazione  del  prigioniero.  Questo  rac- 
conto ebo  Fatiche!  ci  dà  sotto  l'autorità  di  qualche 
vecchia  cronaca  francese,  ha  fornito  l’argomento 
alla  nota  opera  di  Gretry.  Si  dubita  tuttavia  della 
verità  di  questa  storiella  (e.  l ari.  Bumidcl  nella  Biog. 
naie.). 

BLOOMFIELD  (Roberto).— Poeta  inglese  assai  pre- 
giato , nato  nel  1766  ad  Ilonington  villaggio  della 
contea  di  Suffolk  c morto  nel  4893.  Nato  di  famiglia 
assai  povera  si  recò  a landra,  ove  dovette  fare  il  cal- 
zolaio per  procacciarsi  il  vitto,  ma  la  poesia  che  gli 
parlava  prepotente  nel  coore , gli  fu  sempre  com- 
pagna anche  in  queU’umile  condizione,  ed  egli  porge 


un  esempio  di  quanto  possa  la  natura  a dispetto 
delle  circostanze  che  spesso  paiono  opporsi  alla  voca- 
zione doU*uomo.  Dopo  di  avere  passato  più  ore  in- 
teso al  cuoio  ed  alto  itpago,  egli  si  rinfrescava  il  pen- 
siero ne’  bei  versi  delle  b’tajponi  di  Thompson;  cd  ecco 
in  capo  a qualche  tempo  uscirò  dal  meschino  bugi- 
gattolo in  cui  egli  adoperava  del  pari  la  lesina  e la 
penna , un  poemetto  tutto  spirante  semplicità  c dol- 
cezza pastorale  II  ragazzo  del  fittaiuolo  (The  farmer's 
boy).  Questo  componimento,  che  dapprima  nessun 
editore  voleva  stampare , perchè  non  preceduto  da 
fama,  non  raccomandato  da  autorevoli  personaggi, 
lavoro  infine  di  un  cattivello  di  calzolaio,  cadde, 
quando  a Dio  piacque,  nelle  mani  di  un  intelligente 
che  lo  pubblicò  nel  1800,  e cosi  generale  fu  l'ammi- 
razione da  esso  prodotta,  che  in  meno  di  tre  anni  se  no 
vendettero  più  di  96,000  esemplari,  c si  tradusse  nelle 
principali  lingue  viventi  d'Europa  e financo  in  latino 
col  titolo  di  Agricola  puer,  poema  Roberti  Bloomfield 
cetebemmum  in  verta»  latino»  redditum , auclore  Gu- 
lietmo  Giubbe,  Londra  4803.  I.a  fama  del  Bloomfield 
fu  accresciuta  dalla  pubblicazione  di  altri  poemetti , 
di  canti  c ballate  ccc.  Molti  critici  s'accordano  in  lo- 
dare le  semplici  bellezze  che  rendono  care  le  costui 
poesie.  Ivi  dappertutto  si  manifesta  l'indole  benevola 
e amabile  dell’autore.  Inconlravisi  una  semplicità  lon- 
tana da  ogni  artifizio,  una  virtuosa  rettitudine  di  sen- 
timento , una  squisita  sensibilità  pel  bello,  doli  che 
non  possono  mancar  di  piacere  a quanti  si  dilettano 
dell’  eccellenza  morale  e amano  le  piacevoli  scene 
della  vita  campestre  nell’  Inghilterra.  Coloro  a cui 
piacciono  soltanto  i concetti  alti  e nebulosi  e le  parole 
alto-sonanti , non  troveranno  nulla  di  che  dilet- 
tarsi nella  semplice  poesia  descrittiva  di  Roberto 
Bloomfield. 

BLUCHER  (LniiECBT  vo*).—  Principe  di  Wahlstatt, 
feld-maresciallo  di  Prussia  e cavaliere  di  quasi  tutti 
gli  ordini  militari  d'Europa,  nacque  a Roslock,  ducato 
di  Mecklenburgb-Schwerin,  nel  4749.  Entrò  assai  gio- 
vine nella  milizia,  e nella  guerra  dei  sette  annirimaso 
prigioniero  de’  Prussiani.  Accettò  l’offertogli  servigio 
nell'esercito  di  Federico  il  Grande,  cd  era  già  capi- 
tano, quando  per  un  disgusto  ch'egli  ebbe  domandò 
il  congedo  e l'ottenne;  e ritiratosi  nella  Silesia  vi  passò 
43  anni  lutto  inteso  all’ agricolture.  Federico  Gu- 
glielmo n lo  richiamò  al  servigio,  nominandolo  mag- 
giore nel  suo  vecchio  reggimento  degli  Ussari  neri. 
Nelle  campagne  cb’ei  fece  si  segnalò  per  vigilanza, 
prontezza  ed  energia.  Dopo  la  battaglia  di  Jena  si 
ritirò  a Imbecca,  e rimasovi  prigioniero,  fu  poi  scam- 
biato col  generale  Victor.  Fu  poscia  mandato  in  Po- 
merania  ad  assistere  gli  Svezzesi,  indi  impiegato  a 
Kònigsberg  ed  a Berlino  nel  ministero  della  guerra. 
Nel  1813  comandò  un  numeroso  esercito  prussiano- 
russo,  e si  distinse  nelle  battaglie  di  Lutzen,  Bautzen 
ed  Haynau.  Alla  testa  di  60  mila  uomini  battè  i mare- 
scialli Macdonald,  Ney,  Lauriston  e il  generale  Seba- 
stiani presso  Liegnitz  il  96  agosto  181 5;  poi  con  rapidità 
si  recò  sull’Elba,  c passandola  contribnl  alla  vittoria 
di  Lipsia.  Traversato  il  Reno  nel  gennaio  del  IBM, 
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prese  Nancy.  A Brienne  fu  vivamente  attaccato  da 
Napoleone  e respinto  con  grave  perdita;  ed  il  suo 
corpo  soffri  altri  e siffatti  disastri  da  render  incerto 
l’esito  di  quella  guerra.  Ma  gli  alleati  entrarono  final- 
mente in  Parigi  il  31  marzo  4814,  e Blucbcr  vi  ac- 
corso per  farvi  una  crudele  rappresaglia.  Ma  prevalsi 
essendo  negli  altri  capi  più  miti  consigli,  Blucher  tentò 
di  far  saltare  in  aria  il  ponte  di  iena,  e fu  necessaria 
la  generosa  intervenzione  dell’imperatore  Alessandro 
per  impedire  quella  mina.  Come  feld-maresciallo  e 
principe  di  Wahlstall  accompagnò  in  Inghilterra  i 
sovrani  alleati,  o l’università  di  Oxford  gli  conferì, 
non  meno  che  a quelli,  il  grado  di  dottore  in  Ugge. 
Nel  4815  fu  battuto  alla  battaglia  diLigny,  e caduto 
sotto  il  cavallo,  fu  tenuto  per  morto , nè  dovette  la 
sua  salvezza  che  all’oscurità  sopravvenuta.  Più  non 
temevasi  di  lui , quando  uscì  improvviso  dalla  fore- 
sta di  Frichemont  con  le  sue  genti,  a giitar  con  la 
sorpresa  il  terrore  nella  gran  giornata  di  Waterloo. 
Tornalo  nelle  sue  terre,  vi  mori  nel  4849;  e nel 
4826  gli  fu  eretta  iu  Berlino  una  statua  di  bronzo, 
c l'anno  appresso  un'altra  in  Brcslavia. 

BOA  (zooL).  — Nome  di  una  famiglia  di  serpenti 
che  sono  scuza  veleno,  uva  clic  in  quella  vece  hanno 
una  smisurata  forza  muscolare  per  cui  alcune  specie 
sono  capaci,  mediante  il  solo  costringimento,  di  uc- 
cidere grossi  animali  che  poi  mangiano  tranghiollen- 
Uoli  intieri.  — Poche  sono  le  favole  che  non  abbiano 
origine  da  qualche  verità.  1 viaggi  di  Sinbad  sono 
passati  in  proverbio;  ma  le  storie  de’ serpenti  mo- 
struosi della  valle  de'  diamanti  e del  serpente  « di 
lunghezza  c grossezza  portentosa  le  di  cui  squamine 
rendevano  suono  mentr’  osso  camminava  serpeg- 
giando »,  il  quale  trangugiò  due  de' suoi  coropagui, 
ebbero  per  avventura  origine  dalle  tradizioni  intorno 
alla  grossezza  e alla  forza  di  una  famiglia  di  serpenti 
appartenenti  all’  antico  mondo  , ma  molto  affini  di 
organizzazione  a quelli  che  stiamo  per  considerare. 
Della  medesima  razza  erano  probabilmente  i mostri 
a cui  si  fecero  le  seguenti  allusioni  da  antichi  scrit- 
tori ; Aristotele  (lib.  vut,  c.  28)  parla  di  serpenti 
libici  di  una  grossezza  enorme,  e narra  come  certi 
navigatori  a quella  costa  s’ imbattessero  in  alcuni  di 
que'  serpenti  cosi  smisurati  che  capovolsero  una  delle 
triremi.  1 due  mostruosi  serpenti  mandati  da  Giunone 
a strangolare  il  bambino  Èrcole  nella  culla,  descritti 
da  Teocrito  nel  suo  24“°  idillio,  presentano  alcune 
delle  peculiarità  di  questi  rettili.  11  modo  con  cui 
Teocrito  li  dipinge  avviticchiati  intorno  al  bambino, 
c rallentanti  le  spire  mentre  il  fanciullo  li  stringe  tra  u 
le  sue  mani,  indica  l’abitudine  di  un  serpente  costrit- 
tore. 11  Laocoonte  di  Virgilio  e il  gruppo  impareg- 
giabile, che  deve  probabilmente  la  sua  esistenza  alia 
descrizione  del  poeta , hanno  indubitatamente  ori- 
gine da  quanto  narra  vasi  dei  serpeuli  costrittori. 
Valerio  Massimo  (lib.  i,  c.  8,  §.  49)  citando  Tito 
Livio,  narra  lo  spavonto  che  ebbero  i Henna  ni  sotto 
Regolo  a cagione  di  un  enorme  serpente  il  quale 
aveva  la  sua  tana  sulle  sponde  del  Bagradas  o Ma- 
gradas  (Megerda)  presso  litica.  Si  dice  che  abbia 


trangugiati  parecchi  soldati , uccisi  altri  tra  le  sue 
spire  e tenuto  l’esercito  lontano  dal  fiume;  finché  da 
ultimo , essendosi  mostrato  invulnerabile  dalle  armi 
ordinarie  , venne  ucciso  con  enormi  pietre  lanciale 
per  mezzo  delle  macchine  militari  usate  negli  assedii. 
Gelilo , Orosio  , Moro , Silio  Italico  e Zonara  fanno 
menzione  dello  stesso  serpente  a un  dipresso  nello 
stesso  modo.  Plinio  (vm.  44,  De  terpentibu » maximis 
et  boi»)  dice  , sull’  autorità  di  Megastene , che  nel- 
l’India quei  serpenti  crescevano  a tal  grossezza,  che 
trangugiavano  interi  cervi  e tori  (vedi  pure  Nearco, 
citato  da  Arriano,  Indtcopl.  45).  Parla  ancora  del  ser- 
pente sopramroentovalo  del  fiume  Bagradas,  come  di 
cosa  nota , osservando  eh’  esso  era  della  lunghezza 
di  420  piedi  e che  se  ne  conservarono  in  un  tempio 
di  Roma  la  pelle  e le  mandibole  sino  al  tempo  della 
guerra  numanlina  , e aggiugoe  che  i serpenti  detti 
6oo>  in  Italia  confermano  questo  fatto , giacché  essi 
crescono  a tal  grossezza  ebo  nel  ventre  di  uno  ucciso 
sul  Vaticano  sotto  il  regno  di  Claudio,  si  trovò  un 
fanciullo  intiero.  Svelonio  (in  Oetav . 43)  parla  di  un 
serpente  che  facevasi  vedere  dinanzi  al  comizio,  della 
lunghezza  ili  cinquanta  cubiti.  — Da  tutti  gii  esempi 
succitati  apparisce  chiaro  che  gli  antichi  conoscevano 
il  boa  , benché  la  mancanza  di  accurate  cognizioni 
intorno  a questo  animale  ne  facesse  esagerare  e la 
mole  e le  abitudini,  e desse  origine  ad  un’infinità  di 
racconti  favolosi  che  a quei  tempi  non  mancavasi 
mai  di  creare  in  proposito  di  tutto  ciò  ebe  usciva 
dall'ordinario.— Ma  veniamo  alla  scienza.  Secondo 
Plinio  si  diede  a questi  serpenti  il  nome  di  bou  perché 
dapprincipio  si  voleva  che  si  nutrissero  del  latte  di 
vacca  ; e Jonston  e altri  osservano  ch’essi  trassero  il 
nome  loro  non  tanto  dal  trangugiare  buoi,  quanto 
dall'  essersi  creduto  anticamente  ebe  tenessero  die- 
tro agli  armenti  e ne  succhiassero  il  latte.  Si  vuol 
pure  da  alcuni  che  boa  sia  il  nome  dato  dagli  abi- 
tanti del  Brasile  a un  serpente.  Fra  i moderni  scrit- 
tori sistematici  Linneo  può  essere  considerato  corno 
il  primo  che  stabilisse  questo  genere.  Laurenti,  Bod- 
daert,  Daubenton,  Schneider,  Lacépéde,  Lalreille  ed 
altri  l’adottarono  in  molli  casi  con  alterazioni  c cor- 
rezioni. Una  volta  questo  genere  comprendeva  tutti 
i serpenti,  fossero  o no  velenosi,  di  cui  la  parte  infe- 
riore del  corpo  e della  coda  era  fornita  di  squaminolo 
bande  trasversali  ossia  di  scudi  formati  di  un  sol  pezzo, 
e che  non  avevano  nè  sprone,  nè  sonaglio  alla  coda; 
ma  toltine  poscia  i serpenti  velenosi , rimase  co’  se- 
guenti caratteri:  corpo  compresso  , più  grosso  alla 
metà;  coda  flessibile,  lunga  e prensile;  piccole  scaglie, 
almeno  sulla  parte  posteriore  della  testa  la  quale  ò 
piccola  in  proporzione  alla  lunghezza  dei  corpo,  di 
forma  piramidale,  gonfia  indietro  e depressa  innanzi, 
dove  termina  io  un  muso  tronco  e rotondo,  ond’ò 
che  venne  assomigliala  a quella  di  un  bracco  ; denti 
in  numero  di  420  circa  , di  cui  49  o 20  a ciascun 
ordine  della  volta  palatina,  e da  46  a 20  a ciascun 

Iorlo  mascellare;  iride  verticale  e romboidale;  un  pol- 
mone più  piceolo  deH’aUro  ; sui  lati  dell’  ano  e sotto 
la  pelle,  vestigli  informi  di  membri  posteriori  tenni- 
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nati  in  fuori  da  uncini  o speroni  (i  peni  ossei  dei 
quali  membri  vennero  riguardali  ora  come  analoghi 
agli  ossi  del  bacino  e del  piede,  e ora  come  ossi  della 
gamlta  e del  piede).  Questi  vestigli  di  membri , elio 
esistono  eziandio  ne’  generi  tortrix  e pilone  e in  altri 
rettili  saurii  od  oGdii,  sono  stali  presi  per  caratteri 
distintivi  in  una  classificazione  degli  ofidii , proposta 
da  Mayer  professore  a Bonn.  Si  vuole  che  essi  gio- 
vino nello  stesso  tempo  all’atto  dell'accoppiameuto, 
alla  progressione  e all'azione  del  ritener  la  preda.  — 
Le  distinzioni  stabilite  da  Cuvier  u adottate  dagli  er[»e- 
lologi  nel  genere  boa  sono  fondate  sulle  modifica- 
zioni dello  protuberanze  o binine  epidermiche  della 
testa  ed  esposte  nell’ordine  seguente  : 


Boa  dalia  Itola  coperta  di  : 

1°  Picciolc  scaglie  simili  a quelle  dcirallrc  parli  del 
corpo. 

ÌBoa  indovino  (Lacép.l  o 
ronfttriclor  (I. inu.)  o 
imprralor  «li  Dninliii. 

2*  Scaglie  larghe  differenti  da  quelle  delle  altre 
parti  del  corpo  fra  gli  ocelli  e il  muso. 

Pimitn)  labiali  : 

!Boa  anacondo,  B.  monna  (Lina.) 
o maogiatopt. 

Boa  latrrislriga  (Boiè)  cioè  a 
Iwndr  laterali. 


B Incarni*  ÌAboma  o 

«i  Di  pozzette  ai  tali  delle  j Boa  cenchria  (Lino.)  e porla- 
mnacelle;  Erir.MTM,  | anello  di  lìaudin. 


b Ili  una  portelli  in  for-j 
ma  di  Oisnra  «olio 
l’occhio  con  corpo  in 
forma  di  lamina  di] 
spada:  Xiphonoma,  al 
coda 


corta,  Boa  canina  (Lina.). 
il«|uan(a  lunga  e sottile,  B.  Hor* 
tal aua  (Lino.), 


Boa  rari  nata  (Merr.), 

C Prominenti:  Emrcztrs n.  ocrrllata  (Òpp.). 

B.  viperina  (Shaw.). 


Tutte  queste  specie  vengono  ancora  caratterizzate,  nei 
trattali  d’erpetologia  , da  sistemi  di  coloramento  de- 
scritti e figurati  con  diligenza  , lavoro  che  noi  omet- 
tiamo come  proprio  delle  opere  speciali.  Noi  diamo, 
per  esempio  del  genere  boa,  la  figura  di  quello  che  è 
piò  generalmente  noto.— Gli  fu  dato  il  primo  di  questi 
nomi  (indovino)  perchè  gli  venno  erroneamente  attri- 
buito òò  cl»e  si  c riferito  di  certi  grandi  colubri  dei 
quali  i Negri  di  Juida  Canno  ì loro  fetisci.  11  modo 
con  cui  afferra  la  preda  lo  ha  fatto  chiamare  consfrt- 
clor,  giacché  esso  l'avvinghia  , la  serra  strettamente 
o la  soffoca  nelle  suo  spire  tortuose.  L’enorme  sua 
grossezza  , indizio  di  gran  fona  muscolare , gli  pro- 
cacciò il  soprannome  di  reale  ed  imperatore.  Nell'A- 
merica meridionale  chiamasi  generalmente  gibot/a , 
talvolta  kuong-k uong  gipukiu  o ktn-lua.  Margraff  lo 
ha  descritto  sotto  il  nome  di  boaguacu.  Questa  spe- 
cie viene  esternamente  caratterizzata  da  una  larga 
catena  formata  alternativamente  da  grandi  macchie 
nerognole,  irregolarmente  esagono  e da  macchie  pal- 


Boa constrirtor. 

lido,  ovali,  incavate  ai  due  capi,  la  qnal  catena  corre 
per  lo  lungo  del  dorso.  Al  disopra  del  corpo  il  fondo 
del  colore  è di  un  bruno  chiaro,  e al  disotto  di  un  bianco 
giallognolo  o rossiccio,  seminato  di  punti  nerognoli 
rotondi.  1^  scaglie  sono  piccole,  subesagonc  ; quelle 
degli  orli  delle  lamine  del  ventre  e della  roda  sono 
alquanto  più  grandi.  Le  piastre  del  disotto  del  corpo 
sono  in  numero  di  290  di  cui  2*0  ventrali  e 80  cau- 
dali. Il  corpo  del  serpente  ha  da  venti  a trenta  piedi 
di  lunghezza  c da  sei  a dieci  pollici  di  diametro  alla 
parte  più  voluminosa  del  tronco.  La  lunghezza  della 
testa  forma  circa  la  vigesimaquinta  parte  della  lun- 
ghezza totale , e quella  della  coda  la  nona.  Questa 
specie  si  trova  in  tulle  le  foreste  dell’ America,  mas- 
simamente nella  G ninna  e nel  Brasile.  Abita  i luoghi 
asciutti  e sabbiosi.  Daudin  fu  d’opioionc  che  il  boa 
indovino  si  trovasse  anche  nell’antico  continente  ; ma 
Cuvier  ha  fatto  osservare  in  proposito  clic  tutti  i gran- 
dissimi serpenti  dell'India  e dell’Africa,  tenuti  per  veri 
boa  , non  sono  che  pitoni.  Levaillant  e Humboldt 
hanno  recato  Tindovino  dalla  Guiana,  e il  principe  di 
Wied  lo  ha  visto  al  Brasile.— La  nomenclatura  dello 
altre  specie  di  boa  è ancora  piena  di  doppi  signifi- 
cali i quali  richiedono  uno  sgombramento  verso  cui 
a poco  a poco  il  progresso  della  scienza  ci  conduce. 
Questo  utile  fine  si  conseguirà  mediante  un  at- 
tento esame  delle  modificazioni  dei  caratteri  esterni 
prodotti  dall'età  e dal  sesso.  Uopo  le  specie  del  ge- 
nere boa,  Cuvier  colloca  gli  scitali,  gli  enei  e gli 
erpetoni.— I boa  abitano  nel  tronco  di  vecchi  alberi 
e nelle  cavità  delle  rupi , dove  si  fanno  tane  tra  le 
radici  delle  piante.  Non  istanno  in  queste  abitazioni 
se  non  durante  la  covatura  o 1'inverno.  Le  specie  che 
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possono  sottrarsi  naturalmente  ai  rigori  del  freddo  e 
alPereesso  del  caldo  non  vanno  soggette  all'intorpidi- 
nicnto  cagionato  da  questi  due  estremi  di  tempera- 
tura ; le  specie  del  Brasile  si  trovano  in  questo  caso. 
Quantunque  i boa  non  vivano  in  compagnie,  pure  se 
ne  trovano  talvolta  avviticchiati  nello  stesso  buco. 
I luoghi  abitati  dalle  varie  specie  sono  regioni  asciutte 
c sabbiose , sponde  di  ruscelli , di  fiumi  o di  mari , 
dove  s'immergono  nell’acqua  e nel  limo,  ovvero  so- 
spendonsi  colla  coda  dai  rami  chinati  sull'acqua. 
A fine  di  procacciarsi  il  cibo  queste  specie  di  serpenti, 
avviticchiati  coll’  estremiti!  della  coda  ad  un  tronco 
d'albero , si  avventano  col  lunghissimo  corpo  alla 
preda  che  cingono  strettamente  e avvinghiano  di  loro 
spire.  Moltiplicità  di  vertebre,  pieghevolezza  gran- 
dissima di  corpo  e grande  energia  muscolare , sono 
gli  elementi  ncccssarii  della  forza  di  cui  abbisognano, 
difettando  di  membri  e d'organi  masticatori  per  fare 
scricchiolare  c maciullare  le  ossa  dei  mammiferi  (ratti, 
paca,  aguti,  cani),  più  o meno  grandi  di  cui  si  nutri- 
scono. Si  è voluto  che  le  specie  più  grandi,  le  quali 
giungono  fino  a quaranta  piedi  di  lunghezza,  possano 
trangugiare  cervi  c fin  anco  buoi.  La  deglutizione 
di  queste  prede,  più  o meno  voluminose,  viene  age- 
volala da  un  intonaco  di  bava  salivare  e dall’enorme 
scostamento  delle  mascelle  e della  gola.  Durante  que- 
sta operazione  e la  digestione  che  è lunghissima,  è 
facile  ucciderli  impunemente.  I boa  covano  uova  col- 
l'inviluppo coriaceo  nella  sabbia  o nella  lerra  asciutta: 
queste  uova  di  forma  ellipsoide  sono  della  grossezza 
di  quelle  delle  nostre  oche  domestiche.  1 piccoli,  ap- 
pena schiusi,  sono  di  dieci  a quattordici  pollici.  Nello 
sialo  presente  della  scienza  non  è possibile  determi- 
nare rigorosamente  i limili  del  crescere  di  questi  ret- 
tili nell’età  adulta  ; il  che  giustifica  i racconti  de’viag- 
giatori  intorno  alla  mole  gigantesca  di  questi  ser- 
penti nel  tempo  in  cui  erano  meno  perseguitali  dal- 
l’uomo. In  certi  paesi  se  ne  mangia  la  carne.  Anche 
dalla  pelle  fresca  o conciala  e dal  grasso  di  questo 
rettile  l’industria  dell'uomo  ha  saputo  tirar  profitto. 

BOABD1L  o Abuabcllah.  — Ultimo  re  de’ Mori  di 
Granata  , era  figliuolo  dì  Muley-Hasscm,  contro  il 
quale  si  ribellò  nel  1481,  e giunse  a cacciarlo  dalla 
capitale.  In  questo  mentre  Isabella  e Ferdinando  ri- 
solvettero d’impadronirsi  di  Granata.  Boabdil  corse 
ad  incontrare  l’esercito  cristiano,  ma  fu  battuto  e fatto 
prigione.  Intanto  il  vecchio  Muley-Hasscm  era  rien- 
tralo in  Granata;  e Ferdinando  propose  a Boabdil 
la  libertà  c truppe  contro  il  padre,  a patto  che  si 
dichiarasse  vassallo  della  Spagna.  Boabdil  promise 
c soscrisse  il  vergognoso  trattalo,  e marciò  contro  il 
proprio  padre  che  ne  mori  di  dolore.  La  discordia 
s'accese  tra  i capi  mori,  e Ferdinando  ed  Isabella  pro- 
fittandone , posero  l’assedio  a Granata  nel  1491. 
Boabdil  minacciato  dal  popolo , ch’egli  aveva  tiran- 
neggialo, afflitto  dalla  fame  e stretto  dai  nemici  al  di 
fuori,  tentò  più  sortite,  ma  indarno;  e si  condusse  a 
capitolare.  Gl’ intani  sollevarono  il  popolo,  che  giurò 
di  seppellirsi  più  presto  sotto  le  rovine  della  città, 
anzi  che  arrendersi.  Boabdil  in  tanto  pericolo  si  af- 


frettò di  cedere  Granata  a Ferdinando,  accettando  di 
ritirarsi  in  un  dominio  delle  Alptixarras.  Raccontasi 
ebe  fermatosi  sul  monte Padul,  evolto  lo  sguardo  alla 
bella  città  ebe  aveva  lasciata,  si  ponesse  a piangere  nel 
suo  dolore,  e che  Aixa,  sua  madre,  gli  dicesse:  «Tu 
piangi  a ragione,  a modo  d'imbelle  feminetla,  un 
trono  che  difendere  non  sapesti  nè  come  uomo,  nè 
come  re  ».  La  presa  di  Granala  pose  fine  alla  potenza 
moresca  nella  Spagna,  ch'era  durata  782  anni.  Boabdil 
abbandonò  l’Europa,  e mori  in  Africa,  al  servigio  del 
re  di  Fez,  in  una  battaglia  che  questo  principe  diede 
all'imperatore  di  Marocco. 

BOADIC.EA  (star.  ant.).  — Valorosa  regina  della 
Britannia  ai  tempi  di  Nerone.  Era  moglie  di  Prasulago, 
re  degl’ (ceni,  popolo  che  abitava  la  parte  orientale 
dell’isola.  Al  letto  di  morte  Prasulago  nominò  erede 
delie  sue  sostanze  l’imperatore  insieme  colle  sue  due 
figlie,  nell'intendimento  di  procacciare  in  tal  modo  la 
protezione  dell'imperatore  per  la  sua  famiglia  ed  il  suo 
popolo;  ma  non  si  tosto  fu  morto  che  gli  ufficiali  del- 
l’ imperatore  s’ impadronirono  di  tutto.  Boadicca  si 
oppose  a quest’ingiustizia  : e ciò  fu  preso  in  si  mala 
parte,  che  per  ordine  di  quelli  ella  fu  pubblicamente 
flagellata  e le  sue  figlie  esposte  alla  brutalità  dei  sol- 
dati. I Brettoni  si  armarono  guidati  da  Boadicea  per 
iscuotere  il  giogo  de’ Romani,  e in  numero  di  cento- 
mila presero  la  colonia  di  Camaloduno  (Colcbester)  e 
in  varii  fatti  d’armi,  al  dire  di  Tacito,  uccisero 
70,000  uomini  tra  Romani  e loro  alleati.  Brevemente» 
l’intera  Bretagna  sarebbe  stata  perduta,  se  Svelonio 
Paolino  non  fosse  tosto  venuto  dall’isola  di  Mona  (la 
moderna  Anglesey)  a Londra,  ed  alla  testa  di  dieci 
mila  uomini  non  avesse  attaccato  i Brettoni.  La  bat- 
taglia fu  ostinata  da  ambe  le  parti  e per  qualche 
tempo  dubbio  l’esito  , ma  finalmente  i Romani  ri- 
portarono vittoria.  Ciò  accadde  l'anno  61.  Boadicea, 
che  si  era  comportala  col  più  gran  valore,  poco  dopo 
pose  fine  a’  suoi  giorni  col  veleno. 

BOARMFA  — Soprannome  che  i Beozii  die- 
dero a Pallade  per  aver  insegnato  agli  uomini  l'arte 
di  aggiogare  i buoi  e di  valersene  ne’  lavori  dell'a- 
gricoltura. 

BOBA  (Caju-boba)  (òol.). — Grand’albero  delle  Mo- 
lucche  menzionato  dal  Rumfio.  Ha  le  foglie  ovali, 
lanceolate , grandissime , i frutti  disposti  a grappoli 
terminali.  Questi  frutti  appartengono  alla  sezione 
delle  drupe:  sono  ovali,  abbreviati  alla  base,  e por- 
tano internamente  una  mandorla  di  sapore  amaro  e 
sgradevole.  Gli  abitanti  d’Amboina  preparano  con 
queste  mandorle  una  sorta  di  linimento  che  appli- 
cano con  vantaggio  sulle  flittene  e sui  calli  dei  piedi. 
Non  avendo  il  Rumfio  potuto  vedere  i fiori  di  que- 
st* albero  non  si  può  dire  a qual  genere  ed  a qual 
ordine  appartenga. 

BOBAK  (stor.  noi.).  — Quadrupede  dell’America 
meridionale  , che  ha  qualche  somiglianza  col  coni- 
glio. Si  dà  pure  questo  nome  ad  una  marmotta  del 
Nord,  della  quale  i cacciatori  di  zibellini  van  cer- 
cando le  tane  per  prendere  il  fieno  e le  radici  che 
questi  animali  sogliono  ammassarvi. 
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BOBART.  — Padre  c figliuolo,  celebri  botanici  in- 
glesi del  secolo  ivn,  che  pubblicarono  in  Oxford 
un'istoria  universale  delle  piante,  con  la  quale  resero 
un  importante  servigio  alla  botanica.  Linneo  pagò 
loro  un  tributo  di  riconoscenza,  consacrando  ad  essi 
un  genere  di  piante,  a cui  diedo  il  nome  di  bobartia. 

DUBBIO  (yeogr,).  — Nome  di  provincia  e città  della 
divisione  di  Genova  negli  Stali  di  terrdferma  del  re 
di  Sardegna.  — La  provincia  di  Bobbio  confina  all’E. 
coi  Piacentino,  al  S.  colla  provincia  di  Chiavali,  all‘0. 
con  quelle  di  Movi,  di  Tortona  e di  Voghera,  al  N. 
cou  quella  di  Voghera.  Ha  97  comuni  ed  una  popola- 
zione di  31i,537  anime  (Ceni.  1839).  Il  terreno  è tutto 
coperto  di  montagne,  e le  strade  vi  sono  assai  mala- 
gevoli. È bagnata  dalla  Trebbia,  sulle  cui  sponde  An- 
nibaie sconfisse  i Romani  comandali  dal  console  L. 
Sempronio.  1)  clima  vi  è molto  variabile.  Non  havvi 
nella  provincia  molta  industria,  e l'agricoltura  è in 
uno  stato  assai  imperfetto. 

Borato.  - Capo-luogo  dello  provincia  di  questo  nome 
e sode  di  un  vescovo,  è situala  a7#  di  long.  E.  e44*46’di 
lai.  M.  sulla  riva  sinistra  della  Trebbia  ed  ha  una  po- 
polazione di  3743  anime.  — Bobbio  segui  nei  tempi 
antichi  le  sorti  della  Liguria  cisapennina.  Agilulfo  lo 
concesso  a san  Colombano  affinché  vi  edificasse  un 
monastero,  in  cui  mori  poi  il  fondatore  nel  613.  Nel 
monastero  di  Bobbio  eravi  una  biblioteca  ricchissima 
di  manoscritti  antichi,  che  furono  divisi  fra  l'Am- 
brosiana, la  Vaticana  e l’Università  di  Torino.  Bob- 
bio fece  parte  della  lega  lombarda,  e nel  1346  si 
sottomise  a Luebino  Visconti.  D'aUora  in  poi  ebbe 
sorte  comune  colla  Lombardia,  sino  al  1743  che  cadde 
sotto  il  dominio  del  re  di  Sardegna. 

BOBOLIMA  (stor.  mod.).—  Eroina  della  Grecia  mo- 
derna, albanese  d'origine,  divenne  capitale  nemica 
de’  Turchi  dal  giorno  in  cui  suo  marito,  ufficiale  al 
servizio  della  Porta,  fu  giustiziato  per  sospetti  di  de- 
litto politico.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione  greca, 
armò  tre  vascelli  a proprie  spese,  e inviò  i suoi  due 
figli  all’esercito.  Fece  prodigii  di  valore  all'assedio  di 
Tripolitza  ; e nel  blocco  di  MaupUa  di  Romania,  co- 
mandò una  divisione  navale.  Ivi  intese  la  morte  glo- 
riosa del  suo  primogenito.  Questa  intrepida  guerriera 
mori  tragicamente  nel  1893.  Uno  de’ suoi  fratelli 
aveva  fallo  onta  ad  un  giovine  greco  ; i parenti  di 
questo  si  presentarono  in  armi  dinanzi  la  casa  di  Bo- 
bolina  dove  si  slava  nascosto  il  colpevole.  Ella  apri 
la  finestra  per  parlare  agli  assalitori  e placarli;  ma 
uno  di  loro  l’uccise  con  un  colpo  di  moschetto. 

BOBROWSM,  più  noto  sotto  il  nome  d’Àii-Bzv.— 
Nacque  in  Polonia  al  principio  del  sec.  xvn,  e morì 
a Costantinopoli  nel  1673.  Rubato  da' Tartari,  ancor 
fanciullo,  a’ parenti,  fu  venduto  ai  Turchi,  e fu  alle- 
vato nel  serraglio  del  gran  signore  sino  all’età  di  90 
anni.  Un  dignitario  turco  lo  condusse  in  Egitto,  e fu 
si  contento  de’  suoi  servigli  che  gli  diede  la  libertà. 
Tornalo  a Costantinopoli,  fu  nominalo  interprete  di 
Maometto  tv.  Studiò  le  lingue  e ne  imparò  diciassette; 
e colla  sua  influenza  favori  i cristiani.  Si  hanno  di 
lai  delle  Memorie  in  latino  intorno  la  liturgia  de’Tur- 


chi e intorno  al  pellegrinaggio  alla  Mecca , una  gra- 
roatica  e un  dizionario  della  lingua  turca,  una  ver- 
sione in  questa  liugua  della  Bibbia  e del  catechismo 
inglese  e della  Janua  linguarum  di  Comenius.  Som- 
ministrò materiali  a Rica  ut  per  l’opera  Ètat  de  l'em- 
pire ottofnan , e fu  il  principale  autore  della  tradu- 
zione in  turco  del  trattato  Ve  ventate  religioni  chri- 
tiiunte  di  Grazio. 

BOCCA  (anat.).  — Cavità  formala  anteriormente 
dalle  labbra,  posteriormente  dalla  faringe  e dall’ istmo 
delle  fauci,  superiormente  dalla  volta  del  palato,  in- 
feriormente dalla  lingua  e dai  suoi  muscoli,  lateral- 
mente dalle  guance.  La  sua  direzione  orizzontale  può 
considerarsi  come  una  delle  prove  della  necessità 
della  posizione  eretta  nell'uomo.  Nelle  prime  sctti- 
uiaue  della  gestazione  la  bocca  non  presenta  che  una 
semplice  fessura.  In  appresso  va  formandosi  poco  per 
volta,  ma  le  labbra  e la  volta  del  palalo  non  si  osser- 
vano che  più  tardi.  Nello  scheletro  la  bocca  è sola- 
mente circoscritta  in  allo  sul  davanti  e sui  lati,  man- 
cando le  parli  molli  ebe  ne  formano  le  pareli  posteriori 
edinferìori.  — Questa  cavità  è tappezzata  da  una  mem- 
brana mucosa,  spongiosa,  soffice,  rossa  e vascolare  che 
si  estende  dalla  superficie  interna  delle  labbra  sino 
all’uvola  confondendosi  con  quella  della  liugua.  La 
disposizione  di  questa  membrana  è diversa  secondo 
le  varie  parti  che  riveste.  Cosi  nella  volta  del  palato 
c sulle  gengive  è tesa  e fortemente  aderente  al  pe- 
riostio di  queste  parti;  nello  spazio  esistente  fra  le 
labbra  e le  gengive,  in  quello  fra  l’interna  superficie 
dell’arco  alveolare  e la  parte  della  bocca  ove  essa 
si  unisce  colla  base  della  lingua,  è lassa  c disposta  in 
pieghe  irregolari;  una  di  quoste  pieghe  forma  il  fre- 
nello della  lingua.  Essa  è dovunque  ricca  di  follicoli 
mucipari  ed  ai  due  lati  della  lingua  trovatisi  le  aper- 
ture delle  ghiandole  sottolinguali.  La  membrana  mu- 
cosa della  bocca  è rivestita  dappertutto  da  una  sottile 
pelliccila  chiamata  epitelio,  la  quale  è una  modifica- 
zione dell'  Enocrmide  ( vedi  ).  Nella  parte  anteriore 
trovansi,  come  dicemmo,  le  L saia  a (redi);  nella  poste- 
riore chiamala  l'istmo  delle  fauci  havvi  il  velo  pala- 
tino, piegatura  membranosa  aderente  al  margine  delle 
ossa  palatine  e discendente  all' ingiù  con  estremità 
libera.  Questa  specie  di  cortina  la  quale  Ita  due  fac- 
cio, una  anteriore  o boccale  ed  una  posteriore  o fa- 
ringea, presenta  la  forma  di  due  archi  divisi  in  mezzo 
da  una  appendice  unica  chiamata  l’uco/a.  Da  questo 
punto  centrale  gli  archi  si  elevano  da  ciaschedun  lato 
sostenuti  da  due  colonne  verticali  muscolari  unite  alla 
cima,  ma  che  separandosi  formano  una  cavità  inter- 
media, nella  quale  trovansi  da  ciaschedun  lato  le 
amigdale  o Tonsille  (vedi).  Il  velo  palatino  è formato 
da  due  pieghe  della  membrana  mucosa  con  fibre 
muscolari  frapposte.  I-a  piega  anteriore  di  questa 
membrana  presenta  gli  stessi  caratteri  di  quella  della 
bocca,  la  posteriore  si  assomiglia  a quella  del  naso 
colla  quale  è continua  : l una  e l'altra  sono  fornite 
di  numerosi  follicoli,  che  abbondano  però  maggior- 
mente nella  parte  anteriore.  Le  gote  o guancie, 
le  quali  sono  le  pareli  laterali  della  bocca,  vengono 
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formate  esternamente  dalla  cute,  internamente  dalla 
membrana  mucosa,  e dai  muscoli  che  trovansi  fram- 
mezzo a queste  due  membrane,  la  lingua  occupa  la 
posizione  inferiore  della  bocca.  Questa  cavità  è con- 
tinuamente irrorata  da  muco  e da  saliva  versati  in 
essa  dai  follicoli  mucipari,  dai  condotti  delle  ghian- 
dole parotidi  situati  nella  superficie  interna  delle 
guance,  da  quelli  delle  ghiandole  mascellari  e sotto- 
linguali che  apronsi  sotto  la  lingua  (v.  Labbra,  Gote, 
Pai.ato,  Lingua,  Denti).  Le  funzioni  della  bocca  o 
delle  parti  in  essa  contenute  sono  la  Masticazione  e 
la  Deglutizione;  esse  concorrono  pure  a quelle  della 
Loquela  e della  Respir azione,  finalmente  nella  bocca 
risiede  il  senso  del  Gusto  (redi  questi  vocaboli). 

Bocca  (patol.).—  Questa  cavità  e le  varie  parti  in 
essa  contenute  vanno  soggette  ad  una  infinità  di  ma- 
lattie, oltre  ai  vizii  congeniti  di  struttura.  Tali  sono 
quei  casi  in  cui  la  bocca  si  svolge  soltanto  imper- 
fettamente in  guisa  che  la  volta  del  palato  non  ri- 
mane chiusa,  il  che  costituisce  quel  difetto  chiamato 
comunemente  gola  di  lupo ; altre  volte  il  velo  pala- 
tino è bifido,  oppure  le  labbra  rimangono  divise  (t>. 
Labbro  leporino).  Finalmente  alcuni  fanciulli  nascono 
senza  bocca,  oppure  con  questa  apertura  affatto  chiu- 
sa. Le  altre  malattie  della  bocca  o delle  varie  sue  parti 
sono  gli  esantemi,  le  impetigini,  le  nevrosi,  le  varici, 
le  emorragie,  le  infiammazioni,  gli  ascessi,  la  gan- 
grena,  i tubercoli,  le  escrescenze,  i tumori,  le  ulceri, 
il  cancro  delle  labbra  o delle  guancic:  le  infiamma- 
zioni, i tumori,  le  indurazioni  delle  parotidi,  le  affe- 
zioni delle  ghiandole  mascellari  o sottolinguali  o ton- 
sillari, Il  ptialismo,  le  alterazioni  della  saliva,  le  ma- 
lattie che  accompagnano  la  cresciuta  e caduta  dei 
denti,  quelle  delle  gengive,  della  lingua  e del  velo 
palatino.  Per  ciò  che  riguarda  siffatte  affezioni  redi 
Afte,  Angina,  Gloscite,  Odontalgia,  Scorbuto,  Sto- 
matite, Stomatorragia. 

BOCCA  (fecn.),  — Dicosi  dell'entrata  o deìl’aper- 
tura  di  molte  cose,  come  bocca  del  forno,  bocca  del 
porlo,  bocca  del  sacco  e simili.  — Nelle  arti  la  bocca 
ha  vario  significato  ; per  esempio,  la  bocca  del  mar- 
tello è quella  parte  rolla  quale  si  batte  per  piano  e 
che  è opposta  al  taglio  o penna;  chiamami  bocche  le 
due  parti  principali  delle  morse  che  si  aprono  e si 
serrano  con  vite  per  islringere  e tener  salda  la  mate- 
ria da  lavorarsi;  i coltellinai  cd  altri  artefici  danno 
il  nome  di  bocca  alla  matcrozza  dei  piccoli  getti  ; 
bocca  di  cane  è uno  stromento  di  ferro  col  quale  si 
fanno  i pezzetti  di  musaico;  bocca  da  barile  è il  fondo 
col  quale  chiudesi  un  barile  ecc.—  Gli  artiglieri  chia- 
mano bocca  di  un’arma  da  fuoco  la  parte  anteriore 
dell’anima,  per  cui  s'introduce  la  carica;  bocca  è 
talvolta  sinonimo  di  calibro  e s’impiega  come  unità 
per  misurare  la  lunghezza  di  un’arma  da  fuoco.  Le 
denominazioni  di  bocca  di  artiglieria,  bocca  di  fuoco 
o bocca  da  fuoco , s’impiegano  spesso  a denotare  qua- 
lunque specie  di  artiglieria. 

BOCCA  DI  CIUCO  (bof.).— Nome  volgare  dell’erin- 
gium  campestre  (v.  Eringio). 

BOCCA  DI  LUPO  (geogr. ).— Dassi  questo  nome  agli 


angusti  passaggi  che  trovansi  nella  Livadia  non  lungi 
dal  golfo  dì  Zeitun,  fra  il  mare  e le  montagne,  a 
miglia  S.  E.  da  Larissa.  Sono  queste  le  antiche 
Termopili  rinomate  nella  greca  istoria  per  la  difesa 
fattavi  da  Leonida  contro  l’esercito  di  Serse  (e.  Ter- 
mofili). 

BOCCA  DI  LUPO  (boi.).— Nome  volgare  della  me- 
lillis  metissophyUum , cosi  chiamata  per  la  fauee  molto 
ampia  e rigonfia  della  (grolla  (u.  Melittidb). 

BOCCACCINO.—  Famiglia  di  pittori  cremonesi,  di 
cui  annovereremo  i migliori.  — Boccaccio  Boccaccino 
che  operava  in  sul  finire  del  secolo  xv  c in  sul  co- 
minciare del  xvi,  è fra  i Cremonesi  ciò  che  sono  il 
Ghirlandaio,  il  Mantegna,  il  Vannucci  e il  Francia 
nelle  scuole  loro,  cioè:  il  miglior  moderno  fra  gli 
antichi,  e il  migliore  antico  fra  i moderni.  Egli  ebbe 
due  anni  a discepolo  il  Garofalo,  e del  Boccaccino 
è nel  fregio  del  duomo  di  Cremona  la  Nascita  di  N.D., 
con  alcune  storie  di  lei  e del  divin  Figlio.  Lo  stile 
ò originale  in  parte,  e in  parte  imitativo  di  Pietro 
Perugino,  di  cui  lo  dicono  discepolo.  Meno  ordinato 
nel  comporre,  men  leggiadro  nelle  arie  delle  teste, 
men  forte  nel  chiaroscuro;  ma  è più  ricco  ne’vcsli- 
menti,  più  vario  ne’ colori,  nelle  attitudini  più  spi- 
ritoso, e non  ha  forse  armonia  e vaghezza  minore 
nelle  architetture  e nel  paesello.  Il  maggiore  suo 
difetto  è in  alcune  figure  troppo  panneggiate,  tap- 
però tozze  e non  isvelte  bastevolmenle.  — Camillo 
Boccaccino,  figliuolo  del  precedente,  è il  piò  gran 
genio  della  sua  scuola.  Ammaestrato  dal  padre  nel- 
l’arte, si  formò  uno  stile  temperato  di  leggiadro  c di 
forte,  che  non  si  sa  in  qual  de’ due  generi  sia  mi- 
gliore. Il  Lomazzo  lo  dice  acato  nel  disegno,  grandis- 
simo coloritore,  e lo  mette  a modello  ne’lumi  impastati 
con  grazia,  nella  soavità  della  maniera  e nel  pan- 
neggiamento, nelle  quali  doti  va  con  Leonardo , col 
Correggio,  con  Gaudenzio  e coi  primi  artisti  del  mondo. 
Le  opere  sue  più  insigni  sono:  l#  i Quattro  evange- 
listi in  S.  Sigismondo  di  Cremona,  opera  condotta  nel 
1537,  mentre  era  giovanissimo;  e pare  incredibile 
ch’egli,  senza  frequentare  la  scuola  del  Correggio,  ne 
emulasse  cosi  bene  il  gusto,  portandolo  anzi  più  avanti; 
2°  il  Risorgimento  di  Lazzaro;  e 3°  il  Giudizio  dell'a- 
dullera.  Fu  notato  a Camillo,  che  le  sue  figure  pia- 
cevano particolarmente  per  gli  occhi;  e tutte  queste 
egli  dispose  in  modo,  che  niun  occhio  si  vede;  e piac- 
ciono egualmente  pel  disegno,  per  le  varie  e belle 
attitudini , per  gli  scorci,  la  verità  del  colore  e una 
forza  di  chiaroscuro,  che  il  l.anzi  crede  tratta  dal 
Pordenone.  Additavasi  non  ha  gran  tempo  una  fac- 
ciata in  una  piazza  di  Cremona  con  pochi  avanzi  di 
figure,  dipinte  da  Camillo,  ebe  ebbero  molti  elogi 
da  Carlo  v.— Francesco,  ultimo  delia  famiglia  e morto 
nel  1760,  praticò  in  Roma,  prima  la  scuola  del  Brandi, 
poi  del  Maratta,  ed  ebbe  una  maniera  bene  accolla 
nelle  quadrerie,  per  cui  massimamente  dipinse.  Tiene 
dell’AÌbàno,  e tratta  volontieri  soggetti  mitologici.  In 
Cremona  v’hanno  alcune  sue  tavole  d’altare,  prege- 
voli secondo  il  secolo. 

BOCCACCIO  (Giovanni),  nato  neliSió,  fu  figliuolo 
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di  Boccaccio  di  (Niellino,  mercante  di  Cerlaldo  in  Val 
d'blsa  nel  territorio  di  Firenze,  e di  una  francese. 
Studiò  a Firenze  sotto  (Giovanni  da  Strada  fino  aU’etè 
di  dieci  anni.  Fu  poscia  acconciato  presso  un  mer- 
cante, con  cui  andò  a Parigi , ove  alette  sei  anni; 
ma  al  suo  ritorno  in  patria,  avendo  manifestato  av- 
versione al  commercio,  suo  padre  lo  fece  studiare  leggi 
canoniche.  Dopo  di  avere  spesi  alcuni  anni  in  questo 
studio,  fu  maudato  a Napoli,  ove  contrasse  amicizia 
con  parecchi  dotti  nella  corte  del  re  (Liberto,  pro- 
tettore delle  scienze.  Dice  egli  stesso  che  avendo  ve- 
duto presso  Napoli  la  tomba  di  Virgilio,  rinunzi»  ad 
ogni  occupazione  che  letteraria  non  fosse.  Nel  1341, 
la  vigilia  di  Pasqua,  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  s'in- 
namorò perdutamente  di  una  giovine  ch'ci  vide  quivi. 


Boccaccio  Giovanni. 


Era  questa  Maria,  della  famiglia  di  Aquino,  e presunta 
figlia  di  Roberto.  Fu  riamato,  e per  compiacere  alla 
sua  donna  scrisse  il  Filo topo,  romanzo  in  prosa,  in 
principio  del  quale  narra  la  storia  de' loro  amori. 
Scrisse  posc  ia  la  Teseidr,  poema  in  ottava  rima  intorno 
alle  favolose  avventure  di  Teseo,  che  dedicò  alla  sua 
Fiammetta,  nome  rlt'ri  diede  alla  sua  amata.  Nel  134? 
Boccaccio  fu  richiamato  a casa  dal  padre;  ma  due  anni 
dopo  ritornò  a Napoli  uve  fermassi  molti  anni.  Quivi 
scrisse  V. 1 morosa  Fiammella , in  cui  descrive  le  pene 
dell’assenza  da  un  oggetto  amato.  Scrisse  pure  il  Fi- 
lostrulo  in  ottave,  e l 'Amorosa  visione  in  terza  rima, 
le  cui  iniziali,  poste  l'ima  dopo  l'altra  im  modo  di 
acrostico,  formano  due  sonetti  ed  una  canzone  in  lode 
della  sua  bella.  In  quel  tempo  ci  frequentava  la 
corte  della  regina  Giovanna,  che  era  succeduta  a suo 
padre  Roberto.  A questa  ei  lesse  le  sue  opere,  e sembra 
che  ad  insinuazione  di  lei  componesse B Decameron e, 
raccolta  di  cento  novelle  ebe  si  fingono  raccontarsi  in 
Enacl . pop.  — Tomo  II. 


dieci  giorni  da  sette  giovani  donne  c tre  uomini  i 
quali,  per  fuggire  la  peste  che  desolò  Firenze  ne!  1348, 
si  erano  riparati  in  una  villa.  K questo  il  capolavoro 
del  Boccaccio,  l'opera  cui  deve  la  sua  immortalità. 
Alcuni  degli  argomenti  sono  tolti  ai  Provenzali,  ma  in 
gran  parte  sono  originali.  Versano  per  lo  piò  in  in- 
trighi d'amore  e sono  molto  licenziosi.  Vi  abbonda 
la  festività  c la  grazia;  la  lingua  è purissima,  ina  In 
stile  si  allontana  talvolta  dalla  naturalezza  e dalla 
semplicità.  Il  Boceaeeio  ha  voluto  dare  al  periodo 
italiano  un  giro  ed  inversioni  che  non  comporla  la 
natura  della  nostra  lingua,  (tirando  le  orme  de’Greci 
e dei  latini,  rese  mirabile  l'armonia  dc’suoi  periodi, 
non  avvedendosi  che  l’indole  della  toscana  favella  do- 
mandava di  sua  natura  di  non  sacrificare  l’ordine  logico 
all'armonia  ; ne  emersero  per  ciò  i troppo  lunghi  pe- 
riodi , gl'incisi  oziosi , la  sintassi  a quando  a quando 
intralciata,  il  troppo  spesso  trasponimrnlo  dellp  pa- 
role. Ma  qnestc  mende  sono  lievi  in  paragone  della 
gran  macchia  morale  del  Decamerone,  tanto  meno 
scusabile  in  un  triumviro  della  nostra  letteratura  che 
aveva  nelle  opere  degli  altri  due.  Dante  e Petrarca,  si 
eminenti  esempi  di  severo  costume.  Nel  rimanente  il 
Decamerone  è (al  libro  da  potersi  imitare  ma  non  su- 
perare; e più  si  legge  e più  piace,  per  la  squisitezza 
del  dire,  per  la  sceltezza  de' vocaboli,  per  la  copia 
de' modi,  perla  vivezza  de'coneetti,  per  l'osservanza 
del  decoro  retorico  e per  la  prodigiosa  piuttosto  che 
naturale  invenzione.  In  esso  trovanti  esempi  inimi- 
tabili d'ogni  maniera  di  stile  e d'ngnl  genere,  per  cui, 
al  dire  del  Buoinmattei,  se  ne  può  facilmente  cavare 
affettuose  tragedie,  graziose  commedie,  acutissime 
satire , utilissime  storie , orazioni  di  tutta  efficacia 
{Pro»,  fior.  t.  vi).  Precede  il  Decamerone  una  mira- 
bile descrizione  della  peste.  — Dopo  alcune  corse  per 
l’Italia,  col  fine  di  procacciarsi  manoscritti,  il  Boc- 
caccio ritornò  a Firenze,  ove  raccolse  l'eredità  di  suo 
padre  e la  spese  in  acquisto  di  libri , principalmente 
classici  greci  c latini.  Fu  adoperato  dalla  repubblica 
in  parecchie  ambascerie.  Scrisse  nel  1 355  il  Corbaccio 
o Labirinto  d’amore,  spezie  di  satira  contro  le  donne. 
Nel  1360,  avendo  indotto  i Fiorentini  a fondare  una 
cattedra  di  letteratura  greca  nella  loro  università , 
andò  a Venezia  per  un  professore,  e menò  seco  Leonzio 
Pilalo  calabrese.  Il  Boccaccio  lo  alloggiò  nella  propria 
casa  e lo  trattò  con  molta  dolcezza,  nonostante  l’as- 
prezza di  lui.  Da  esso  imparò  il  green.  Nel  1361,  se- 
guendo i consigli  del  Petrarca,  migliorò  la  sua  vita, 
ch’era  stata  assai  dissoluta,  e si  diede  allo  studio  dei 
sacri  libri.  L’anno  dopo  andò  a Napoli  a richiesta  del 
siniscalco  Acciaiuoli;  ma  non  ne  fu  molto  contento. 
Quindi  lasciò  tosto  Napoli  per  Venezia,  nella  qual 
città  passò  tre  mesi  col  Petrarca.  Dopo  il  suo  ri- 
torno a Firenze  fu  mandato  dalla  repubblica  a papa 
Urbano  v,  allora  in  Avignone,  c poscia  allo  stesso 
papa  in  Roma  nel  1567.  In  quel  tempo  sembra  ch’ei 
si  trovasse  in  grandi  strettezze,  poiché  il  vediamo  ri- 
cevere assistenza  dal  Petrarca,  il  quale  gli  lega  ancora, 
in  punto  di  morte,  cinquanta  fiorini  d’  oro  affinchè 
compri  « una  pelliccia  d'inverno  per  ripararsi  dal 
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freddo  nc’suoi  studii  nolturni  ».  Dopo  successive  an-  I 
date  da  Firenze  a Napoli  e da  Napoli  n Firenze,  fu  | 
nominato  spositore  della  Divina  Commedia  di  Dante, 
del  quale  scrisse  la  vita  cd  un  commento  sopra  il  sacro 
poema.  Ma  dovette  lasciar  questa  carica  dopo  un  anno 
per  una  grave  malattia  di  stomaco  cagionata  da  troppa 
applicazione,  e si  ritirò  nella  sua  casa  paterna  di  Ccr- 
taldo,  dove  fece  il  suo  testamento,  lasciando  i beni 
a* suoi  nipoti,  eccettuata  la  biblioteca  ch’egli  legò 
al  suo  confessore  Fra  Martino  da  Signa,  dell'ordine 
di  Sant' Agostino,  e dopo  la  morte  di  questo,  al  con- 
vento di  Santo  Spirito  in  Firenze,  per  uso  degli  stu- 
diosi. Per  i sventura  un  fuoco  che  si  appiccò  a que- 
sto convento  distrusse  V opera  dell'  intera  vita  del 
Boccaccio.  Quest’ illustre  scrittore  morì  a Certaldo 
ai  21  dicembre  1573,  e fu  seppellito  nella  chiesa 
de' Santi  Giacomo  e Michele,  e sulla  tomba  gli  fu 
posto  un  modesto  epitaffio,  composto  da  lui  mede- 
simo. — Gl’  Italiani  devono  molla  riconoscenza  al 
Boccaccio,  tanto  per  essere  egli  il  padre  della  loro 
prosa  ed  avere  ad  essi  offerto  un  tal  modello  nel  suo 
genere,  a cui  non  possono  contrapporre  un  eguale 
o migliore  le  altre  nazioni,  quanto  per  lo  sue  incre- 
dibili cure,  spese  c fatiche  per  far  fiorire  lo  studio 
della  classica  antichità  c per  aver  preso  tanta  parte 
nel  risorgimento  della  civiltà.  Una  corretta  edizione 
delle  opere  italiane  del  Boccaccio  è stata  fatta  in  Fi- 
renze dal  1827  al  185*,  in  17  voi.  in-8*.  Scrissero 
specialmente  del  Boccaccio  il  Manni  clic  ci  lasciò  la 
.Storia  del  Decornerete,  il  Baldclli  nella  vita  di  lui, 
il  Foscolo  nel  suo  Discorso  storico  sul  testo  del  Deca- 
merone,  il  Mazzucchclli  ed  altri.  Oltre  le  citale, 
scrisse  il  Boccaccio  parecchie  altre  opere  tanto  in 
versi  che  in  prosa  toscana,  delle  quali  si  può  vedere 
il  catalogo  ne’vocabolarii  italiani,  nel  Mazzucchclli  e 
nel  Gamba.  Scrisse  inoltre  parecchie  opere  in  Ialino, 
e sono:  Della  genealogia  degli  Dei ; Degli  avvenimenti 
degli  uomini  e delle  donne  illusiti  ; Delle  preclare  donne; 
Dei  nomi  dei  monti,  delle  selve,  dei  fiumi,  dei  laghi , dei 
mari , ecc. , nelle  quali  splende  una  erudizione  sor- 
prendente, avuto  in  considerazione  il  tempo  in  cui 
scrisse. 

BOCCALE  (lecn.).  — 11  boccale  è un  vaso  vario 
di  materia  c di  forma,  per  lo  più  di  terra  cotta  o 
maiolica  con  pancia  grossa,  manico  c becco,  o di 
vetro  e di  forma  cilindrica  con  collo  stretto;  serve 
negli  usi  domestici  a contener  vino  od  altro  liquido. 
In  alcune  province  d’ Italia  è misura  di  capacità  che 
equivale  ad  una  mezza  pinta.  Nei  laboralorii  di  chi- 
mica si  dà  ancora  il  nome  di  boccale  ad  un  vaso  ci- 
lindrico di  vetro,  cristallo,  maiolica  o porcellana,  a 
collo  largo  c corto,  dritto  o rovesciato  sugli  orli,  la 
cui  capacità  può  variare  da  un  decilitro  fino  a sei  od 
otto  litri;  le  materie  solide,  quali  sono  i sali,  gli  os- 
sidi, parecchie  sostanze  vegetali  ed  animali  ecc.  ven- 
gono riposte  in  questa  maniera  di  vasi. 

BOCCALINI  (Traiano).  — Nacque  a Loreto  l’anno 
4356.  Povero  di  fortuna,  si  dedicò  tuttavia  con  animo 
costante  alla  letteratura,  alla  giurisprudenza,  e sin- 
golarmente alla  politica.  11  suo  genio  caustico  gli  fece 


I vedere  corruttela  e disordine  in  ogni  governo  del  suo 
tempo.  Dalla  corte  di  Roma  ebbe  il  reggimento  di 
varii  castelli,  e da  Gregorio  xm,  gran  mecenate  delle 
lettere,  quello  della  città  di  Benevento.  Ma  le  sue  ope- 
razioni non  risposero  a quella  perfezione  amministra- 
tiva ch’egli  aveva  ne'suoi  scritti  adombrata.  I popoli 
a lui  soggetti  ebbero  frequenti  molivi  di  dolersi,  e se 
ne  querelarono  a Roma. — Al  Boccalini  fu  offerto  il 
titolo  e l'officio  di  consigliere  e storiografo  del  re  di 
Spagna  : ma  egli  scrisse  d’averlo  ricusato  perchè  non 
amava  quella  monarchia.  Entrato  collaudar  degli  anni 
in  sospetto  che  da  quella  corte  venir  gli  potessero 
molestie  e pericoli,  si  ritirò  a Venezia,  ma  ivi  incontrò 
In  sventura  ch’egli  sforzavasi  di  fuggire.  I più  pen- 
sano ch'egli  fosse  assassinato  in  casa  propria  una  nolto 
del  novembre  4615,  ma  di  questo  assassinio  hanno 
dubitato  il  Zeno,  il  Mazzucchelli  e il  Tiraboschi.  Il 
Benlivoglio  chiamò  il  Rocealini  grande  anatomista  di 
Tacito,  c nel  fatto  uvea  distesi  quattro  grossi  volumi 
di  osservazioni  sopra  questo  storico  filosofo,  che  ri- 
masero inediti;  ma  Tacito  morde  grave  e severo,  c il 
Rocealini  non  è che  amaramente  faceto  e intento 
con  bizzarre  invenzioni  a rendere  amena  la  politica. 
I suoi  Ragguagli  di  Purnaso,  in  cui  finge  che  Apollo 
tenga  su  quel  monte  parlamento,  e che  a lui  si  por- 
tino querele  d' ogni  maniera  contro  ogni  genere  di 
persone , contengono  molte  felicissime  allusioni , c 
moli’ altre  insignificanti  e male  accomodate.  La  pietra 
del  paragone  politico  è una  specie  di  continuazione 
dei  Ragguagli  suddetti.  In  essa  accusa  la  monarchia 
di  Spagna  di  tirannide  sopra  il  regno  di  Napoli,  e di 
ascosi  pensieri  contro  la  libertà  d’Italia.  I Ragguagli 
furono  tradotti  in  più  lingue,  e s’ebbero  in  quel  tempo 
suffragi  universali.  Lo  stile  è chiaro  e scorrevole,  ina 
non  corretto  nè  venusto,  c l'autore  è secentista  nelle 
sue  invenzioni,  vale  a dire  incautamente  ardilo  nel  - 
l’imaginare  allegorie  si  stravaganti,  ch'io  oofontieri 
chiamerei , dice  il  Corniani , viziose  metafore  di  pen- 
samenti. Correva  un  tempo  di  smarrimento  per  gl’in- 
gegni, e l'acuto  Parini  accagionò  i secentisti  non  solo 
d’ uno  sfrenalo  arlnlrio  di  fraseggiare,  ma  si  bene  di 
una  perversa  maniera  di  pensare , di  ragionare  e d'iino- 
gi  nare. 

BOCCANERA  (Simone)  primo  doge  di  Genova,  ed 
dello  per  popolare  acclamazione  nel  4559.  Sino  a 
quel  tempo  la  repubblica  era  stata  retta  da  due  ca- 
pitani scelti  nelle  famiglie  patrizie,  fra  cui  eremi 
spesse  contese  per  causa  delle  fazioni  guelfa  c ghi- 
bellina, che  terminavano  ordinariamente  con  ferite, 
confische  e bandi.  I cittadini,  stanchi  di  questo  stalo, 
elessero  un  magistrato  supremo,  detto  doge,  giusta 
l'esempio  di  Venezia.  Si  deliberò  allo  stesso  tempo  di 
sceglierlo  tra 'cittadini  popolani  e non  tra’polrizii.  Idogi 
erano  eletti  a vita,  ma  furono  tolti  d'uffizio  sovente  per 
causa  di  turbolenze  civili.  Boccanera  stesso  fu  deposto 
nel  454*.  ma  ritornò  al  potere  alcuni  anni  dopo. — 
11  suo  figlio  Giambattista  fu  eletto  nel  1*01),  ma  de- 
capitato poco  dopo.  1 dogi  a vita  durarono  sino  al 
1528  (v.  Doge). 

BOCCA  PORTA  e BOCCAPORTO  (mariti.). -Homi 
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ROCCATURA  -BROCCHE  DA  FIOCO. 


di  alcune  aperture  che  sono  sul  ponte  dei  bastimenti. 
— Boccaporto  è l'apertura  fatta  in  coverta  per  discen- 
dere al  basso.  — Boccaporti  sono  quei  buchi  rotondi 
che  si  praticano  nei  ponti  per  l’inalberamento  delle 
navi. 

ROCCATURA  (moni».).  — Bocca  o larghezza  della 
nave,  e s'intende  propriamente  della  maggior  lar- 
ghezza misurata  al  baglio  della  costa  maestra. 

ROCCHE  DA  FUOCO  (art.  mit.).—  IVoine  generico 
delle  armi  da  fuoco  non  portatili,  Le  bocche  da  fuoco 
sono  grossi  tubi  metallici  destinati  a lanciar  proietti 
per  mezzo  della  forza  espansiva  dei  gaz  che  si  stri- 
gano nell'atto  della  combustione  della  polvere.  Queste 
armi  spaventose  imaginale  per  distruggere  il  maggior 
numero  di  uomini  nel  minor  tempo  possibile , meri- 
tano tuttavia  la  fredda  e tranquilla  attenzione  del  filo- 
sofo. poiché  giovano  spesso  alla  salvezza  delle  nazioni 
cd  al  trionfo  della  giustizia  ; una  savia  applicazione 
delle  bocche  da  fuoco  ha  non  di  rado  contribuito  ad 
evitare  un  più  grande  spargimento  di  sangue. 

Delle  diverte  bocche  da  fuoco  e del  loro  calibro.  — 
Si  distinguono  tre  specie  principali  di  bocche  da 
fuoco,  i cannoni,  gli  obici  ed  i mortai  (v.  questi  nomi); 
i loru  proietti  sono  palle , granate , bombe  e scattile 
da  metraglia  e talvolta  palle  roventi,  globi  di  materia 
incendiaria  e sassi  (a.  Armi).— Le  prime  bocche  da 
fuoco,  quelle  che  tennero  dietro  all'invenzione  delta 
polvere,  non  furono  di  grosso  calibro;  ma  l'idea  di 
adoperarle  nell’ oppugnazione  delle  piazze  forti , in 
sostituzione  delle  baliste  e delle  catapulte,  non  tardò 
a cangiarle  in  macchine  gigantesche  che  ebbero  fogge 
e nomi  strani  (e.  Artiglieria).  L'effetto  però  non  cor- 
rispose alla  grandezza  della  mole.  La  difficoltà  di 
muovere  e di  maneggiare  queste  macelline,  la  len- 
tezza e l'incertezza  del  loro  tiro,  mostrarono  chiara- 
mente come  fossero  più  atto  a menar  romore  che  a 
recare  danno  al  nemico,  e per  questo  motivo,  seb- 
bene non  sì  rinunciasse  al  prestigio  della  lunghezza, 
si  videro  verso  la  fine  del  secolo  xv  comparire  bocche 
da  fuoco  più  leggere  sui  campi  di  battaglia. '-Carlo  v 
e Francesco  i operarono  alcuni  perfezionamenti;  ma 
i calibri  si  moltiplicavano  fuor  di  misura,  e vi  furono 
cannoni  da  100  e più  libbre  fino  a mezza  libbra  di 
palla.— 1/ eili Ilo  di  Blois  del  4579  rimediò  in  parte  a 
quest'inconveniente  limitando  a sci  il  numero  dei  cali- 
bri e riducendo  a quello  di  55  4 /2  i più  grossi  pezzi  ado- 
perati nelle  armale  francesi.  — Gustavo  Adolfo  fu,  per 
cosi  dire,  il  creatore  dell 'artiglieria  da  campo  ; i suoi 
cannoni  da  4,  consistenti  in  tubi  di  rame,  cerchiali 
di  ferro  verso  la  culatta,  fasciali  di  cordame,  e final- 
mente ricoperti  di  cuoio , furono  convertili  nel  4650 
in  cannoni  di  ferro  fuso,  i quali  non  ebbero  più  di  46  ; 
calibri  di  lunghezza  con  500  chilogrammi  circa  di 
peso  ; armi  leggere,  mobilissime  c capaci  di  una 
grande  rapidità  di  tiro.— Luigi  xiv  si  occupò  ugual- 
mente della  riduzione  dei  calibri,  c cominciando  a 
stabilire  una  distinzione  tra  i calibri  d’assedio  e i ca- 
libri di  campagna , fece  fare  un  passo  importantis- 
simo a questa  parte  della  scienza.  — Sotto  il  regno  di 
Luigi  xv  l’ordiq^nza  del  1732,  stesa  a norma  delle 


istruzioni  del  generale  di  \ alierò,  ridusse  i calibri 
dei  cannoni  a quelli  di  24,  46,  42,  8 e 4 libbre  di 
Francia  ed  ammise  l'obice  di  8 pollici  ; ma  i pezzi 
minori  ebbero  ancora  una  lunghezza  smisurata  di  24 
a 26  calibri  nell'anima.  I Prussiani  al  contrario 
ebbero  fino  dal  1742,  in  sul  principio  della  guerra 
dei  selle  anni,  cannoni  da  campo  di  soli  16  calibri 
di  lunghezza,  o tra  questi  il  pezzo  da  24,  che  ridus- 
sero più  tardi  alla  lunghezza  di  42  calibri. — L*  espe- 
rienza acquistata  durante  questa  guerra,  cosi  famosa 
nella  storia  militare  a motivo  dei  perfezionamenti 
introdotti  da  Federico  nell'uso  delle  bocche  da  fuoco 
nelle  battaglie,  condusse  l'Austria  e la  Francia  a dar 
l'ultima  inano  al  loro  sistema  d'artiglieria.  L'Austria 
fu  la  prima  a imitare  la  Prussia,  e dal  4755  in  poi  i 
suoi  cannoni  da  battaglia  non  ebbero  più  di  46  cali- 
bri di  lunghezza  totale,  sebbene  la  Prussia  ripigliasse 
momentaneamente,  alcuni  anni  dopo,  i calibri  allun- 
gati. Il  generale  Gribcauval,  che  nella  guerra  dei 
sette  anni  aveva  militato  al  servizio  dcU’Auslria,  ebbe 
i in  Francia  il  merito  di  guidare  questa  riforma  alla 
quale  è rimasto  il  suo  nome.  Coll’ordinanza  del  1763 
i pezzi  da  42,  H e t da  campagna  furono  ridotti 
a 16  calibri  e mezzo  di  lunghezza  nel  ramina  e gli 
obici  a quello  di  6 pollici  di  bocca.  L'artiglieria 
d'assedio  non  fu  mutata  e fino  ai  di  nostri  ha  conser- 
vato a un  dipresso  la  lunghezza  fissata  nell’ordinanza 
dei  4752. —Con  questo  materiale  ì Francesi  esegui- 
rono le  loro  campagne  della  rivoluzione  e dell’im- 
pero ; se  non  che  Napoleone  , avendo  introdotto  il 
cannone  da  6 in  luogo  dei  cannoni  da  4 c da  8 , de- 
cise la  maggior  parte  delle  sue  vittorie  con  batterie 
dì  questo  calibro,  unite  a batterie  da  42;  ma  nel  1845 
soppressero  il  cannone  da  6 e ripresero  quelli  da  4 
e da  8 che , unitamente  ai  pezzi  da  42  cd  agli  obici 
allungali  da  24  libbre  e da  6 pollici,  costituiscono  la 
loro  artiglieria  da  campo.  Gl'  Inglesi  e gli  Austriaci 
hanno  anche  cannoni  da  48.  — L'artiglieria  da  mon- 
tagna, assai  più  leggera  delle  altre,  per  la  difficoltà 
del  trasporlo  attraverso  i paesi  montuosi,  è diversa- 
mente costituita  presso  le  diverse  nazioni  che  gene- 
ralmente hanno  impiegalo  i piccoli  calibri  compresi 
tra  4 e 4 libbre,  lì  calibro  da  o , ossia  il  pezzo  da 
4 piemontese  di  lunghezza  media,  è slato  riputato  11 
più  vantaggioso;  nondimeno  l'artiglieria  di  montagna 
sembra  abbisognare  di  maggiore  perfezionamento. 
Si  propende  ora  per  l’ uso  esclusivo  degli  obici  del 
calibro  da  42  libbre,  che  hanno  un  peso  non  mag- 
giore dei  400  chilugr.,  e che  per  questo  motivo  pos- 
sono facilmente  venir  trasportali  sul  dorso  dei  muli. 
— L'artiglieria  ches'impicga  nell'attacco  e nella  difesa 
delle  piazze  comprende  i cinque  calibri  dell'ordinanza 
del  4752,  gli  obici  da  8 poli,  ed  i mortai  da  42, 40  c 8 
poli.  I Russi  hanno  cannoni  da  piazza  da  50  c da  36. 
— L'artiglieria  di  marina  impiega  le  coronadì,  i grossi 
mortai  e i cannoni  da  56,  52,  50,  24,  48,  42,  9, 8 
c 6.  Le  più  grosse  caronadi  francesi  sono  da  56.  Gl'In- 
glesi ne  hanno  da  68  e da  42  con  mortai  da  45  pol- 
lici. L'artiglieria  navale  è ora  fornita  di  cannoni  da 
bombe  del  calibro  di  8,  lOc  45  pollici.  La  lunghezza 
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dell'anima  di  quest’  immensità  di  bocche  da  fuoco  è 
assai  varia  , ma  in  generale  nei  pezzi  da  campagna  è 
di  Ha  47  calibri;  negli  obici  corti  di  5 4/2  a 5 circa; 
nei  pezzi  d'assedio  c da  piazza  di  20  a 26:  neU’arti- 
glieria  di  marina  di  45  a 35  circa  ; nelle  earonadi 
di  7 a 8;  nei  mortai  di  4 4/2  a 2,  e nei  mortai  inglesi 
di  2 a 3 4/2.  (ìli  obici  allungali  da  campo,  oramai  in 
uso  presso  le  principali  potenze,  hanno  da  IO  a 44 
calibri  di  lunghezza  nell'anima  ; i cannoni  da  bombe 
ne  hanno  da  9 a 45  circa  compresa  la  camera.  Le 
diverse  lunghezze  assegnale  all'anima  delle  artiglierie  j 
sono  stale  determinate  in  ragione  dell’uso  diverso  cui 
vengono  destinale  e della  varia  natura  dei  loro  pro- 
ietti. I pezzi  dell’ artiglieria  da  campagna  debbono 
soprattutto  essere  leggeri , mobili , capaci  di  seguire 
le  truppe  attraverso  ogni  sorta  di  terreno;  i loro  ef- 
fetti non  debbono  estendersi  al  di  là  del  limile  della 
visione  distinta,  poiché  allora  il  tiro  perde  la  maggior 
parte  della  sua  esattezza;  e però  non  si  tratta  di  aver 
pezzi  lunghi  c pesanti  dai  quali  si  possano  ottenere 
grandi  gittate  ; ma  bensì  pezzi  corti , leggeri  e tali 
che  colla  mobilità  abbiano  il  calibro  necessario  per 
agire  potentemente  alle  distanze  ordinarie  a cui  sca- 
gliano i proietti  sopra  i campi  di  battaglia.  I pozzi 
da  42  c da  8 ridotti  a 47  calibri  di  lunghezza  sem- 
brano adempiere  in  gran  parte  queste  condizioni. 
Al  contrario  i cannoni  da  piazza  e d'assedio  che  fanno 
fuoco  per  le  cannoniere  dei  parapetti,  dovendo  inter- 
narvisi  per  modo  da  non  distruggerne  le  guance,  ab- 
bisognano di  tre  metri  di  lunghezza  circa  , e per 
questo  motivo  si  è conservala  la  proporzione  di  20 
a 26  calibri  nell’  anima.  I pezzi  di  grosso  calibro 
abbisognano  inoltre  di  maggior  grossezza  nelle  loro 
pareli , e però  debbono  farsi  proporzionalmente  più 
pesanti  affinché  possano  resistere  alle  forti  cariche 
destinale  ad  imprimere  grandi  velocità  ai  proietti , 
come  allora  clic  si  debbono  rovesciare  od  attraver- 
sare ostacoli  mollo  resistenti  od  abbattere  le  muraglie 
che  cingono  i rampa  ri  delie  piazze  forti.  La  lun- 
ghezza da  5 a 5 calibri  negli  obici  corti  è stata  deter- 
minala dalla  condizione  di  potervi  collocare  la  carica 
colla  inano  , e dalla  necessità  di  evitare  i martella- 
menti contro  le  pareti  dell’  anima  che  negli  obici 
troppo  lunghi  possono  cagionare  la  rottura  della  gra- 
nata. .Ma  poiché  s'è  trovato  il  mezzo  di  condurre  e di 
collocare  appositamente  il  proietto  al  fondo  dell’a- 
nima, la  debolezza  della  carica  che  s’adopera  in  questa 
sorta  di  tiro  , permette  di  avere  ubici  allungati  da 
campo  di  10  calibri  circa  di  lunghezza,  che  offrono  il 
vantaggio  di  portare  la  metraglia  e le  granate  a mag- 
giori distanze  per  fulminare  le  colonne  d' attacco  e 
tormentare  le  riserve  del  nemico.  L’obice  d’assedio  è 
rimasto  corto  per  evitare  l’uso  del  tacco  le  cui  scheg- 
gio potrebbero  offendere  i difensori  delle  trincee  collo- 
cale sul  davanti  delle  batterie.  Ne'mortai  che  lanciano 
sotto  un  angolo  molto  aperto  globi  voluminosi  e poco 
maneggevoli,  una  lunghezza  maggiore  delle  indicate 
renderebbe  eccessivo  il  peso  dell'arma,  e riuscirebbe 
difficile  il  caricarla  e l'appuntarla  senza  che  nc  venisse 
sensibilmente  aumentalo  l'effetto.  I cannoni  di  ma- 


rina, che  non  sono  destinati  a far  fuoco  attraverso  le 
cannoniere  di  un  parapetto,  hanno  minor  lunghezza 
dei  cannoni  d'aaaedio  o di  piazza  dello  stesso  calibro. 
Nelle  batterie  stabili  che  servono  alla  difesa  delle 
coste,  s’impiegano  al  contrario  i più  lunghi  e i più 
grossi  pezzi  per  tener  lontane  le  navi  da  guerra,  tra- 
forarne i fianchi  o ì ponti  e cagionarvi  maggior  ro- 
vina.—Le  guerre  di  Gustavo  Adolfo,  di  Federico  e 
di  Napoleone  segnano  le  grandi  epoche  dell’applica- 
zione delle  bocche  da  fuoco  nelle  battaglie  ; l’ado- 
zione degli  obici  allungati  ad  imitazione  dei  liocorni 
dei  Bussi,  l'invenzione  della  granata  alla  Schrapnel, 
che  agli  effetti  suoi  proprii  accoppia  quello  della 
metraglia;  l' introduzione  del  cannone  da  bombe  de- 
stinato a mutar  la  faccia  della  tattica  e delle  costru- 
zioni navali,  l'uso  dell’esca  fulminante,  la  sostituzione 
dell'affusto  o cassa  inglese  a freccia  a quello  del  si- 
stema di  Gribeauval , le  mutazioni  introdotte  negli 
affusti  e nei  carri  delle  artiglierie  d’assedio  e da 
piazza  ccc.  mostrano  da  un  altro  canto  come  la  scienza 
unita  all’  esperienza  della  guerra  abbia  saputo  ai  di 
nostri  progredire  nel  perfeziouamento  dell'arma  del- 
artìgUeria. 

Della  materia  impiegata  nella  fabbricazione  delle 
bocche  da  fuoco.  — Le  materie  da  impiegarsi  nella  fab- 
bricazione delle  artiglierie  debbono  riunire  parecchio 
qualità  importanti , essere  cioè  infusibili  al  grado  di 
calore  cui  debbono  soggiacere,  insolubili  negli  acidi 
prodotti  dalla  combustione  della  polvere,  non  ossi- 
dabili per  l’azione  dell’aria  e dell’umidità;  altrimenti 
ne  verrebbero  alterate  le  dimensioni  del  pezzo  o 
| quindi  la  sua  resistenza  e l’esattezza  del  tiro  ; deb- 
bono essere  comuni  e di  prezzo  non  molto  elevato 
per  l’economia  c la  facilità  della  provvista  ; debbono 
finalmente  essere  dure  e tenaci  per  non  cedere  sotto 
la  pressione  e «li  urti  del  proietto  contro  le  pareti 
doll'anima  e resistere  senza  spaccarsi  alla  forza  espan- 
siva dei  gaz  che  si  svolgono  nell’alto  dell’infiamma- 
zione della  carica , volendovi  inoltre  un  certo  grado 

Idi  elasticità,  perchè  dopo  ogni  vibrazione  possano  lo 
molecole  ripigliare  la  loro  posizione  primitiva.  Non 
v’ha  metallo  puro  che  goda  di  tutte  queste  proprietà 
riunite:  perciò  s'impiegano  il  bronzo  «1  il  ferro  fuso. 
Il  rame  è per  se  stesso  assai  tenace;  ma  c privo  dell» 
necessaria  durezza  ; combinato  con  una  certa  propor- 
zione di  staguo  acquista  questa  proprietà  e costituisce 
il  bronzo  o metallo  da  cannone  che  comprende  1 i 
parli,  o per  meglio  dire,  da  40  a 42  parti  di  stagno 
sopra  400  di  rame.  Per  dare  maggior  durezza  al 
bronzo  alcuni  hanno  consigliato  di  aumentare  la  pro- 
porzione dello  staguo , cd  alcuni  altri  di  aggiungere 
una  piccola  quantità  di  zinco,  di  ferro  o di  bismuto. 
Le  sperienze  fatte  a Torino  nel  4770-74  parvero  con- 
c lumiere  in  favore  di  una  lega  dì  400  di  rame,  42  di 
stagno  e 6 di  ottone.  Alcune  sperienze  falle  in  Francia 
nel  4847  diedero  la  preferenza  ad  una  lega  ternaria 
composta  di  metallo  da  cannone  con  1 1/2  per  400 
di  latta  o 5 per  400  di  zinco.  Ma  in  generale  l'au- 
mento della  quantità  dello  stagno  o V aggiunta  dello 
zinco  o del  bismuto  tendono  a rendere  più  fragile  la 
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lega.  Il  bronzo  è abbastanza  tenace  ed  elastici»,  non  è 
alterabile  dall'aria  o doli' umidità,  ma  non  è sufficien- 
temente duro,  e per  questo  motivo  non  può,  gene- 
ralmente parlando,  reggere  ad  un  tiro  prolungato, 
per  la  produzione  dell'incavo  orbicotare  e pei  mar- 
tellamenti dei  proietti  che  ne  deformano  l'anima. 
Il  ferro  Lavorato  è tenace  ed  clastico  in  grado  emi- 
nente, e possiede  la  durezza  necessaria  per  servire 
mirabilmente  alia  fabbricazione  delle  armi  da  fuoco 
portatili  che  lanciano  globi  di  piombo  ; ma  non  c 
doro  quanto  si  richiede  per  la  fabbricazione  delle 
bocche  da  fuoco  i cui  proietti  di  ferro  fuso  non 
larderebbero  a solcarne  la  parete  interna.  1 saggi 
fin  qui  fatti  per  la  fabbricazione  in  grande  dei  can- 
noni di  ferro  lavoralo  si  riducono  ad  un  accozza- 
mento di  barre  e di  cerchi  saldati  insieme  ad  imi- 
tazione di  quanto  si  era  praticato  in  sul  nascere 
dell'artiglierìa,  e la  moltiplicità  delle  saldature  ò ap- 
punto il  difetto  principale  di  siffatto  metodo , poiché 
le  meno  perfette  di  queste  possono  cedere  aM’  azione 
del  tiro  e presentar  fessure  o ripostigli,  dove  si  ra- 
duna la  ruggine  per  terminare  di  distruggere  l'ade- 
renza delle  pareti,  o si  alloggia  il  fuoco,  cagione  di 
gravissimi  accidenti.  Si  potrebbe  rimediare  a questo 
inconveniente  gettando  il  bronzo,  ironie  è stato  pro- 
posto dal  maggiore  Ducros,  intorno  ad  un'  anima  di 
ferro  lavorato.  Ma  le  sperionze  non  si  sono  mo- 
strate favorevoli  all' introduzione  di  un  cilindro  di 
ferro  fucinato  o di  ferro  fuso  nell'anima  del  pezzi. 
Il  ferro  fuso,  considerato  sotto  il  rapporto  della  du- 
rezza, è di  molto  superiore  al  bronzo  ed  al  ferro, 
ma  è meno  tenace  e meno  elastico.  La  sua  durezza 
fa  si  che  le  bocche  da  fuoco  resistano  assai  più 
di  quelle  di  bronzo  ad  un’azione  prolungata  senza 
deformarsi  nell’ anima  , il  che  contribuisce  ad  au- 
mentarne la  durata  e ad  ottenere  una  maggiore 
esattezza  di  tiro  ; ma  la  poca  tenacità  che  rende  facile 
lo  scoppio  e pericoloso  l’uso  dell’ arma,  esige  che  vi 
si  supplisca  con  un  aumento  di  materia  cho  rende  i 
pezzi  troppo  pesanti.  Per  questi  motivi  il  bronzo, 
che  offre  maggior  resistenza  , è impiegalo  per  l'arti- 
glieria d'assedio  e principalmente  per  i pezzi  dell’ar- 
tiglieria da  campo,  nei  quali  la  leggerezza  è qualità 
sommamente  importante  ; e le  bocche  da  fuoco  di 
ferro  fuso  servono  ad  armare  con  ininor  dispendio 
le  navi  da  guerra  e le  batterie  di  costa  ; si  adoprano 
anche  nell'armamento  delle  piazze  forti,  e si  preserva- 
no dalla  ruggine,  inverniciandone  la  superficie  esterna 
con  una  materia  bituminosa,  spalmando  a caldo  con 
un  miscuglio  di  nove  parti  di  sego  e di  una  di  olio 
le  pareli  dell’anima  ed  il  canale  del  focone  e turando 
esattamente  le  aperture  per  impedire  aU'aria  l’accesso 
nelTinlcrno  del  pezzo,  (ili  Svezzesi  per  l'eccellente 
qnalilà  del  loro  ferro  hanno  un'ottima  artiglieria  da 
campo  di  ferraccio  di  prima  fusione.  In  quanto  alle 
altre  qualità  di  ferro  clic  danno  un  prodotto  meno 
resistente  , i tentativi  fatti  in  questi  ultimi  tempi 
per  migliorare  la  fabbricazione  di  questa  specie  di 
bocche  da  fuoco , hanno  dimostralo  che  il  ferro 
fuso  sottoposto  ad  una  nuova  fusione  in  un  forno 


a riverbero,  spogliandosi  di  una  porzione  di  car- 
bonio e separandosi  dai  corpi  stranieri  che  lo  im- 
brattano , acquista  un  nuovo  grado  di  tenacità.  Le 
artiglierìe  ottenute  con  questo  metodo  e col  lento 
raffreddamento  del  getto  presentano  una  sufficiente 
resistenza  che  , unita  ad  mia  maggior  durezza  , le 
rende  pei  motivi  indicati  preferibili  a quelle  di  bronzo; 
rua  per  la  poca  elasticità  del  ferro  fuso  c soprattutto 
per  l'ineguale  distribuzione  del  carbonio  clic  produce 
una  materia  inegualmente  tenace,  accade  che  alcuni 
pezzi  resistono  a prove  straordinarie,  mentre  alcuni 
altri  cedono  sotto  l'azione  di  deboli  cariche  c scop- 
piano senza  che  alcuu  indizio  ne  abbia  annunziato 
t la  victua  rottura.  La  difficoltà  sta  pertanto,  come  os- 
serva il  colonnello  Tiininerbans , non  già  nel  pro- 
durre bocche  da  fuoco  di  una  resistenza  eccessiva  t 
ma  bensì  di  una  resistenza  uniforme.  Checché  ne  sia, 
giova  sperare  che  alcune  difficoltà  di  esecuzione 
saranno  finalmente  superate  ; 1’  uso  del  ferro  nella 
fabbricazione  delle  bocche  da  fuoco  è forse  destinalo 
a preparare  i più  importanti  progressi  deU’artiglieria 
per  le  guerre  avvenire. 

Delle  forze  impiegale  al  servizio  delle  bocche  du  fuoco. 
—L'effetto  delle  bocche  da  fuoco  sopra  un  campo  di 
battaglia  è produtlo  dalla  combinazione  di  tre  forze 
diverse;  la  forza  d'uomini,  la  forza  di  animali,  la 
forza  chimica. — È ufficio  degli  uomini  di  condurre, 
di  distribuire,  di  caricare  e di  sparare  le  bocche  da 
fuoco.  Quest’  ufficio  vuol  essere  affidato  ad  uomini 
scelti,  robusti,  e dotali  di  agilità  e di  perspicacia  ; la 
costruzione  delle  batterie , il  servizio  delle  diverse 
specie  di  bocche  da  fuoco  nelle  operazioni  d'assedio 
c nelle  fazioni  campali,  le  grandi  evoluzioni  di  guerra, 
e tante  altre  funzioni  difficili  e svariale  sono  oserei*  ii 
assai  più  complicali  di  quelli  delle  altre  armi,  e questi 
ultimi  debbono  inoltre  essere  ugualmente  familiari 
agli  artiglieri,  ai  quali  può  accadere  di  dover  far  uso 
del  fucile  o della  sciabola  al  pari  dei  soldati  deU’infan- 
leria  o della  cavalleria;  aggiungasi  una  perìzia  non 
comuno  nell'arte  dì  condurre  i carri  non  solo  per  le 
più  cattive  strade,  ma  attraverso  lutti  gli  accidenti 
del  terreno,  e si  vedrà  che  il  cannoniere,  assai  di- 
verso dagli  altri  soldati,  non  dee  regolare  i suoi  mo- 
vimenti colla  semplice  attenzione  ul  comando , ma 
che  rimanendo  individuo  senza  turbare  l'armonia  del 
complesso,  dee  sapere  in  mille  casi  diversi  prender 
consiglio  dalla  sua  intelligenza  c dal  suo  colpo  d’oc- 
chio per  muoversi  in  una  sfera  di  attività  tutta  pro- 
pria. Il  cannoniere  non  è destinato  ad  azzuffarsi  corpo 
a corpo  cui  suo  avversario,  nè  dee  pensare  a com- 
battere, ma  bensì  a rimaner  saldo  al  suo  posto  e ad 
attendere  con  esattezza  c con  calma  ad  ogni  sua  in- 
combenza, e però  moderando  gl’iuipeli  dell'impazienza 
o dell’ira,  avrà  l’alto  coraggio  di  rimaner  freddo  os- 
servatore del  ravvicinamento  del  nemico,  c tanto  più 
freddo  quanto  più  crescerà  il  pericolo,  per  poter  sa- 
namente giudicare  delle  distanze  ed  assicurare  l'esat- 
tezza e l'efficacia  del  suo  tiro.  Le  truppe  d'artiglierìa, 
come  abbiamo  altrove  avvertilo,  sono  ordinate  presso 
le  principali  potenze  in  reggimenti,  e le  bocche  da 
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fuoco  iu  batterie  (».  Ahtiguehu).  Le  scuole  reggi- 
uicntarie  destinate  all' istruzione  teorica  e pratica  di 
queste  truppe,  forniscono  al  soldato  i mezzi  di  per- 
fezionarsi costantemente  fino  al  termine  del  suo  ser- 
vizio, eccitano  l'emulazione  c ispirano  ad  ogni  indi- 
viduo il  sentimento  della  propria  importanza.  Gli 
ufficiali  nodriti  alle  scienze  nelle  scuole  speciali  del- 
l'artiglieria e del  genio,  e dotati  di  cognizioni  profonde 
presiedono  ai  moltiplici  rami  di  un  servizio  die  ab- 
braccia tutto  il  materiale  dell'esercito  e dello  fortezze, 
preparano  in  tempo  di  pace  i miglioramenti  che  deb- 
bono assicurare  il  successo  in  tempo  di  guerra,  con- 
servano le  tradizioni  e trasmettono  illesa  la  rinomanza 
dell'arnia.  — La  seconda  forza,  quella  degli  animali  e 
principalmente  dei  cavalli,  è uno  degli  elementi  es- 
senziali della  potenza  dell'artiglieria.  I muli  servono 
al  trasporlo  dell’artiglieria  di  montagna.  1 buoi  sono 
un  aiuto  eccellente  nelle  cattive  strade.  Le  potenze 
asiatiche  trasportano  le  bocche  da  fuoco  di  piccol 
calibro  sul  dorso  degli  elefanti  o dei  cammelli.  La 
forza  dei  cavalli  è generalmente  applicata  a due  usi 
diversi,  a trascinare  le  bocche  da  fuoco  ed  i loro  at- 
trazzi, ed  a trasportare  gli  uomini  incaricati  del  nia- 
ueggio  dei  pezzi  ; e secondo  che  gli  uomini  seguono 
a piedi,  o sono  trasportali  sui  carri  o sul  dorso  dei 
cavalli,  l'artiglieria  prende  i nomi  di  artiglieria  da 
posizione,  di  artiglierìa  da  battaglia,  e di  artiglieria 
votante  od  artiglieria  a cavallo  (n.  Artiui.ikiua).  Tut- 
tavia l’artiglieria  da  posizione  è veramente  quella  di 
maggior  calibro:  in  Francia  l'artiglieria  da  posizione 
ba  pure  gli  uomini  seduti  sui  coffa  ni  ; l’artiglieria  da 
battaglia  è quella  di  calibro  minore,  sia  che  possano  gli 
uomini  andar  seduti  sui  coffa  ni  o debbano  marciare  a 
piedi.  L’associazione  diretta  dalla  forza  dell'iiomo  con 
quella  del  cavallo  produce  i più  preziosi  risultamene, 
per  l’estrema  rapidità  colla  quale  permette  alle  bocche 
da  fuoco  di  slanciarsi  da  tal  punto  a tal  altro  del  campo 
di  battaglia.  AH  iulroduzionc  di  questa  nuova  potenza 
nelle  sue  armale  andò  il  gran  Federico  debitore  della 
più  parte  delle  sue  vittorie.  Le  bocche  da  fuoco  se- 
guile da  cannonieri  a piedi  non  sono  capaci  di  muo- 
versi con  celerilà,  ma  seguite  da  cannonieri  a cavallo 
diventano  alte  ad  accompagnare  la  cavalleria  nelle 
sue  più  rapide  mosse,  c questa  proprietà  è stata  per 
la  tattica  il  principio  di  una  rivoluzione  più  impor- 
tante di  quella,  che  al  quindicesimo  secolo  era  stata 
prodotta  dall' apparizione  delie  macchine  ponderose 
dell'antico  calibro.  11  dispendio  eccessivo  cagionato 
dal  sistema  dell’arligliera  a cavallo  ne  ba  fatto  ima- 
ginare  un  altro  più  ccouoinico  che  cuusisle  a traspor- 
tare. i cannonieri  sopra  i cassoni  e sopra  i carretti 
delle  bocche  da  fuoco,  e benché  la  velocità  di  queste 
risulti  necessariamente  minore,  I ulta  via  i movimenti 
si  eseguiscono  colla  rapidità  che  conviene  al  maggior 
numero  dei  casi,  e quesl'arliglieria  offre  il  vantaggio 
di  essere  di  gran  lunga  più  mobile  deH’arliglicria  a 
piedi  senza  che  riesca  sensibilmente  più  dispendiosa. 
Gl'Inglesi  hanno  dato  il  primo  esempio  di  quest'ap- 
plicazione della  forza  dei  cavalli  che  é stala  adottala 
da  parecchie  altre  nazioni.  La  quantità  dei  cavalli 


necessari!  al  servizio  dell'artiglieria  è enorme,  e for- 
ma uno  dei  maggiori  inconvenienti  di  quest'arma. 
Ogni  batteria  da  campo  richiede  il  concorso  di  circa 
200  cavalli.  La  salvezza  dei  pezzi  dipende  da  quella 
di  questi  animali  che  per  la  fatica  cui  debbono  sog- 
giacere vogliono  essere  conservati  con  molta  cura, 
cosa  non  sempre  facile  in  guerra.  E vuoisi  inoltre 
notare  che  una  batteria  è tanto  più  esposta  quanto 
più  estesa  è la  superficie  che  presenta  ai  colpi  del 
nemico.  Non  è tuttavia  possibile  di  concepire  una 
diminuzione  nel  numero  dei  cavalli  impiegati  al  tras- 
porlo delle  munizioni  ; ma  si  può  sperare  che  ulte- 
riori perfezionamenti  permettendo  di  aver  boccile  da 
fuoco  c casse  più  leggere,  permetteranno  ancora 
un’economia  maggiore  nella  quantità  dei  cavalli , o 
porgeranno  il  mezzo  di  avere  un’artiglieria  più  po- 
derosi! senza  aumento  di  forza  motrice.  — Intanto  ogni 
pezzo  ed  ogni  cassone  dell’artiglieria  da  campo  esige 
la  forza  di  6 ad  8 cavalli,  affinchè  il  sistema  possa 
godere  della  mobilità  necessaria,  nè  si  potrebbe  van- 
taggiosamente oltrepassare  questo  limile  perché  au- 
mentando il  numero  dei  cavalli,  ne  risulta  da  un  canto 
una  rapida  diminuzione  della  forza  di  trazione  del 
cavallo,  e riescono  dall'altro  più  difficili  i movimenti 
e la  direzione  del  pezzo.  La  velocità,  impressa  da 
questa  forza  motrice  limitata,  non  potrebbe  adunque 
produrre  l'effetto  richiesto,  se  il  peso  della  bocca  da 
fuoco  non  fosse  ristretto  tra  certi  confini.  A determi- 
nare questo  peso  vuoisi  considerare:  4°  che  l’arti- 
glierìa da  campo  debb'essere  capace  di  percorrere  i 
terreni  più  malagevoli  al  trotto  ed  anche  al  galoppo, 
e che  il  lavoro  del  cavallo  diminuisco  notabilmente  a 
misura  che  crescono  le  difficoltà  del  terreno  e la  ve- 
locità del  molo;  2°  che  in  queste  circostanze,  ove 
s'jmpieghino  6 od  8 cavalli,  il  trasporto  giornaliero 
nou  può  > aiutarsi  che  a 515  od  al  più  a 550  chilo- 
grammi nel  primo  caso,  e nel  secondo  a 275  od  al 
più  a 508  chilogrammi  per  ogni  cavallo  : 5°  che  nel- 
l'artiglieria più  pesante  il  peso  della  bocca  da  fuoco 
è al  peso  della  sua  cassa  o affusto  come  20  a 8,  e 
ueU'arliglieria  più  leggiera  come  20  a 14  ; 4*  che  il 
peso  del  carretto  con  tutti  i suoi  attrezzi  e colle  mu- 
nizioni che  accompagnano  il  pezzo  può  giungere  a 
1000  chilogrammi  circa.  Ciò  posto  se  prendiamo  un 
pezzo  del  più  grosso  calibro  da  campagna  tirato 
da  otto  cavalli  , il  lavoro  di  questi  espresso  da 
508'1"1  X8=2464cb'1-  rappresenterà  il  peso  totale 
del  sistema  ; togliendone  i 1000  chilogr.  del  carretto 
con  i suoi  accessorii,  rimarranno  1464  chilogrammi 
per  il  peso  totale  della  bocca  da  fuoco  unita  al  suo 
affusto  : e poiché  il  peso  di  questo  equivale  agli  8/20 
del  peso  di  quella,  ne  segue  che  i 4464  chilogrammi 
conterranno  i 28/20  del  peso  della  bocca  da  fuoco, 
e perù  questo  peso  sarà  di  1045  chilogrammi  circa. 
Che  se  prendiamo  ad  esempio  l'artiglieria  più  mobile 
tirala  da  6 cavalli  e riflettiamo  che  in  questo  caso  il 
peso  dell'affusto  è gli  11/20  di  quello  del  pezzo, 
avremo  515<lal- X 6=  1890 c togliendo  i 1000 
chilogrammi  del  carretto  come  sopra,  gli  890  chil. 
rimanenti  conterranno  i 5120  del  peso  della  bocca 
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da  fuoco  e però  questo  peso  sarà  di  374  eliti,  circa. 
Applicando  la  forza  di  sci  cavalli  alle  boccile  da  fuoco 
che  abbiamo  contemplale  le  prime,  e quella  di  otto 
cavalli  alle  ultime,  si  troverebbero  i pesi  di  783  e di 
770  chilogrammi  circa.  Dunque  ad  avere  un  sistema 
di  artiglieria  di  campagna  capace  di  adempiere  alla 
condizione  della  mobilità  basterà  il  limitare  a 4000 
chilogrammi  il  peso  dei  pezzi  di  maggior  calibro  ed 
a 600  quello  dei  pezzi  minori.  Ora,  in  Francia,  il  can- 
none da  li  ridotto  a 17  calibri  circa  di  lunghezza  nel- 
l’anima. e l’obice  da  6 poli,  allungalo  pesano  883  chi- 
logr.,  il  cannone  da  8 e l’obice  da  24  libbre  nelle 
medesime  circostanze  hanno  un  peso  di  <181  chilogr,  Il 
e però  aggiungendo  anche  il  trasporto  dei  cannonieri, 
una  tale  artiglieria  accoppia  alla  potenza  del  calibro, 
che  no  rende  terribili  gli  effetti,  l'agilità  necessaria 
per  muoversi,  per  concentrarsi  e per  agire  rapida- 
mente, anche  indipendentemente  dalle  altre  armi.  In 
Piemonte,  nel  Belgio,  ed  in  quasi  tutti  gli  stati  della 
Germania,  sì  usano  i cannoni  dei  calibri  da  12  e da  6. 
In  Piemonte  il  cannone  da  12  pesa  800  chilogr.,  e 
quello  da  6 no  pesa  400  circa.  — Applicando  i mede- 
simi ragionamenti  ai  cassoni  che  accompagnano  le 
bocche  da  fuoco  e ne  trasportano  le  munizioni,  sarà 
facile  il  determinarne  il  carico,  sapendo  che  un 
cassone  vuoto  co’ auoi  attrazzi  pesa  1100  chilogr. 
circa.  In  generale  il  peso  totale  dei  cassoni  ai  quali 
vengono  spesso  destinali  i cavalli  più  deboli  o più 
stanchi  della  batteria  non  eccede  i 1800  chilogr.  circa 
per  ciascheduno.  Finalmente  nell' artiglieria  d'asse- 
dio elio  si  muove  al  passo  sopra  le  grandi  strade, 
e che  non  dee  attraversare  alcun  terreno  malage- 
vole se  non  momentaneamente  quando  si  armano 
le  batterie  delle  trincee , il  trasporlo  giornaliero 
del  cavallo  può  valutarsi  a 300  chilogrammi  ove 
s'impieghino  otto  cavalli,  dal  che  segue  che  un 
pezzo  del  più  grosso  calibro  può  giungere  col  suo 
carro  al  peso  di  4000  chilogrammi  senza  perdere 
la  mobilità  che  ù necessaria  a questa  sorta  di  arti- 
glierìa (Vedi  Timmerhans  , Essai  d'un  truffe  d’ar- 
tillcrie , t.  n).  — La  terza  forza  è quella  della  polvere 
che  agisce  direttamente  sopra  il  proietto.  1 vapori  ed 
i gaz  che  si  svolgono  per  la  rapida  combustione  di 
questo  misto,  e che  per  l’alta  temperatura  c per  la 
loro  sorprendente  elasticità  tendono  ad  occupare  uno 
spazio  immensamente  grande  rispetto  a quello  che  la 
materia  occupava  allo  stato  solido,  trovandosi  invin- 
cibilmente rattenuti  per  ogni  verso  dalle  pareti  dcl- 
l'arma,  agiscono  verso  la  bocca  c cacciano  il  proietto 
che  si  oppone  alla  loro  espansione  con  violenza  tale 
che  diventa  capare  di  abbattere  non  che  le  file  ne- 
miche gli  ostacoli  più  resistenti  elio  incontra  nel  suo 
cammino.  Di  questa  forza  ragioneremo  a suo  luogo. 
Intanto  osserviamo  die  la  polvere  da  fuoco  è assai 
preziosa  per  gli  usi  della  guerra , perché  racchiude 
gli  elementi  della  forza  più  maneggevole  e più  tras- 
portabile che  sia  finora  conosciuta.  Le  scienze  pns- 
seggono  per  dir  vero  un  gran  numero  di  motori  di- 
versi quali  sono  i clorati  e i fulminali  che  agiscono 
con  energia  maggiore;  ma  troppo  pericolosi,  per  la 


H loro  facile  detonazione,  non  possono,  come  la  polvere, 
adattarsi  .alle  diverse  condizioni  del  tiro  nelle  fazioni 
di  guerra,  e vuoisene  ristringere  l’uso  al  semplice  in- 
nescamento delle  armi.  Si  è proposto  in  questi  ultimi 
tempi  di  applicare  all'artiglieria  la  forza  del  vapora 
dell'acqua  ; ma  i tentativi  fatti  non  hanno  condotto 
ad  alcun  decisivo  risanamento.  L'azione  del  vapore 
nelle  macchine,  presenta  un’analogia  più  grande  colla 
forza  muscolare  dei  cavalli,  che  non  coll'esplosione 
rapida  e violenta  della  polvere  da  cannone.  La  più 
alla  pressione  prodotta  dal  vapore,  coi  processi  oono- 
sciuli,  non  giunge  a più  di  30  o CO  atmosfere,  men- 
tre i gaz  che  si  strinano  dalla  polvere  occupano  istan- 
taneamente. pel  fenomeno  dell' infiammazione,  un 
volume  uguale  a più  di  4000  volte  il  loro  volume 
primitivo,  e con  una  forza  d'espansione,  che  secondo 
la  resistenza,  può  ascendere  fino  a 20  o trenta  mila 
atmosfere.  In  questa  proprietà  risiede  appunto  la  dif- 
ferenza principale  tra  questi  due  agenti-  Il  vapore  non 
ù un  produttore  di  moto  abbastanza  energico,  perciò» 
possa  essere  sufficiente  la  sua  azione  istantanea , e 
questa  non  potrebbe  venir  impiegala  clic  a preparare 
certi  serbatoi  di  forza  elastica  destinati  ad  agire  suc- 
cessivamente sopra  I proietti  ; di  maniera  clic  non  si 
dovrebbe  tentare  di  sostituire  il  vapore  alla  polvere, 
ma  bensì  alla  forza  muscolare  colla  quale  il  vapora 
medesimo  ha  una  cosi  grande  analogia,  la  qual  forza 
costituiva  appunto  l'unico  principio  dell* artiglieria 
degli  antichi.  Le  critiche  clic  possono  farsi  intorno 
al  peso  delle  artiglierie  non  cadono  se  non  debol- 
mente sopra  la  polvere,  giacché  il  peso  della  carica 
agguaglia  appena  un  terzo  del  peso  della  palla,  e non 
giunge  ad  un  sesto  del  peso  della  granata,  con  qual- 
che aumento  n diminuzione  nei  tiri  a melraglia  o di 
rimbalzo.  La  quantità  immensa  delle  masse  di  ferro 
che  vengono  scagliale  nelle  battaglie  per  rompere  e 
sconvolgere  le  colonne  nemiche  costituisce  l' im- 
barazzo maggioro  degli  apprestamenti  da  guerra;  « 
sebbene  F esperienza  abbia  dimostrato  la  sufficienza 
di  200  colpi  per  ogni  pezzo  d'artiglieria,  tuttavia  a 
trasportarli  si  richiedono  tre  cassoni  per  i maggiori 
c due  per  i minori  calibri,  i quali  uniti  ai  cassoni  ed 
ai  carri  impiegati  al  trasporto  delle  cartucce  dell'in- 
fanteria ed  a quello  degli  attrezzi  c dei  materiali  ne- 
cessi  rii  alle  riparazioni,  formano,  generalmente  par- 
lando, un  complesso  di  cinque  carri  per  ogni  pezzo, 
o per  meglio  dire  di  trenta  carri  al  seguito  di  una 
batteria  da  campo,  composta  di  sci  bocche  da  fuoco. 
Eppure  un'ora  di  combattimento  basta  a divorare 
questa  mole  enorme  di  ferro,  di  polvere  o di  piombo 
riunita  a condotta  con  tanta  diligenza  e con  tanta 
fatica. 

Dtll'vso  delle  bocche  da  fuoco.  — I proietti  scagliati 
dalle  bocche  da  fuoco,  qualunque  siasi  l’angolo  d'in- 
cli  nazione  dell’arma,  o la  forza  della  carica,  o la  na- 
tura del  proietto,  descrivono  una  traiettoria  che  de- 
riva dalla  forma  parabolica  modificata  dalla  resistenza 
dell'aria.  Ma  secoudo  le  circostanze  della  guerra  e lo 
scopo  del  tiro  convicn  dare  a questa  curva  una  mag- 
giore o minore  ampiezza,  con  variare  la  carica  o Via- 
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clinazione  della  bocca  da  fuoco.  L’ampiezza  mag- 
giore fi  ottiene  per  lo  più  sotto  un  angolo  compreso 
tra  i 'iO  e i 44  gradi,  ed  allora  il  proietto  agisce  colla 
sola  forza  di  caduta,  poiché  rimane  estinta  quella 
d’impulsione.  In  ogni  caso  il  problema  del  tiro  si 
riduce  a determinare,  dietro  la  conoscenza  della  linea 
retta  che  unisce  il  punto  di  partenza  col  bersaglio, 
le  condizioni  del  moto  più  convenienti  per  produrre 
una  traiettoria  che  vada  a incontrare  il  bersaglio 
dato,  nel  punto  in  cui  essa  interseca  per  la  seconda 
volta  questa  linea  retta.  Trattandosi  di  piccole  di- 
stanze la  traiettoria  si  confonde  per  cosi  dire  colla 
linea  retta,  ed  il  problema,  ove  non  esistano  ostacoli 
intermedii,  non  presenta  grandi  difficoltà;  ma  quando 
si  dee  ricorrere  a una  traiettoria  sensibilmente  curva, 
il  problema  diventa  al  contrario  uno  dei  più  com- 
plicali della  meccanica  (e.  Balistica).  Il  tiro  del 
cannone  si  eseguisce  sotto  un  angolo  d’inclinazione 
assai  debole  ; l'ampiezza  angolare  della  sua  varia- 
zione non  oltrepassa  12  o 15  gradi.  La  maggiore  o 
minore  inclinazione  deirarma  al  disopra  o al  disotto 
dell’orizzonte  è determinata  dalla  distanza  a cui  si 
si  trova  il  nemico,  dagli  accidenti  del  terreno  c dalla 
natura  del  tiro,  che  può  essere  di  primo  slancio,  ra- 
dente, ficcante  o di  rimbalzo  (tf.  Tiro),  non  che  da 
quella  dei  proietti  die  sono  palle  o scatole  da  me- 
t raglia.  Le  più  grandi  gittate  utili  del  tiro  a palla  si 
ottengono  sotto  un  angolo  di  elevazione  di  6°,  e sono 
di  1800,  4(500  c 4200  inetri  circa  pei  cannoni  da  42, 
da  8 e da  4 dell’artiglieria  da  campo.  Ma  le  buone 
gittate  medie  non  sono  che  la  metà  di  queste.  In  ge- 
nerale non  si  tira  a distanza  maggiore  di  1000“  contro 
l’infanteria  e di  4200  contro  la  cavalleria,  tranne  il 
caso  in  cui  la  natura  del  terreno  favorevole  al  rim- 
balzo permette  al  proietto  che  lo  incontra  sotto  un 
angolo  di  4"  di  conservare  bastante  efficacia  fino  alla 
distanza  di  4600  o 4700  metri.  11  tiro  a palla  si  ado- 
pera a battere  di  sbieco  l'artiglieria  nemica  per  Sca- 
valcarne i pezzi;  d'infilata  o di  sbieco,  le  truppe  le 
cui  linee  si  presentano  di  fianco  ; di  sbieco,  di  fronte 
o di  rovescio,  le  masse  o le  colonne  che  s’innoltrano 

0 retrocedono.  Si  ricorre  al  tiro  a nietraglìa  contro 
le  truppe  spiegale  o sparse.  L’effetto  di  questo  tiro, 
quando  le  pallette  hanno  un  diametro  uguale  al  terzo 
di  quello  della  palla,  può  estendersi  fino  a 700  od  800 
metri;  ma  ordinariamente  non  s’impiega  la  metraglia 
che  alla  distanza  di  400  o 800“;  alla  distanza  di  200“ 
produrrebbe  un  effetto  poco  maggiore  di  quello  della 
palla.  La  certezza  del  tiro  diminuisce  rapidamente  a mi- 
sura che  aumenta  la  distanza  ; voglionsi  pertanto  nelle 
battaglie  calcolare  scrupolosa  mente  i colpi  e risparmiare 
le  munizioni  per  impiegarle  a tempo  opportuno  quando 

1 proietti  sono  capaci  di  produrre  l'effetto  più  mici- 
diale. Riflettendo  ora  che  alla  distanza  di  800  o 900™ 
una  palla  da  cannone  abbatte  sei  uomini  in  fila  gli 
uni  dietro  gli  altri;  che  a questa  distanza  4/4  almeno 
dei  proietti  scagliati  colpiscono  il  bersaglio;  che  alle 
distanze  di  500  o 400*“  il  terzo  circa  delle  pallette 
contenute  nelle  scatole  da  metraglia  percuotono  la 
fronte  di  un  mezzo  battaglione;  e che  l’artiglieria  do 


campo  eseguisce  facilmente,  ove  lo  esigano  le  circo- 
stanze, due  tiri  al  minuto,  si  può  concepire  l'Immen- 
sità della  strage  che  una  batteria  di  cento  bocche  da 
fuoco,  come  quella  che  da  Napoleone  venivo  lanciata 
contro  il  centro  dell'annata  austriaca  alla  battaglia  di 
Wagrani,  debile  produrre  nelle  file  nemiche  alle  di* 
stanze  sopra  indicate.  Gli  obici  allungati  non  pre- 
sentano la  medesima  esattezza  di  tiro  dei  cannoni,  ma 
hanno  il  vantaggio  di  agire  utilmente  (ino  alla  distanza 
di  2000  metri,  alla  quale  i loro  proietti  ossia  le  gra- 
nate producono  ancora  il  doppio  effetto  della  palla 
c della  mitraglia,  giacché  scoppiando  si  dividono  in 
15  o 48  scheggio.  La  granata  alla  Schrapnel,  la  cui 
cavità  è ripiena  di  palle  di  piombo,  è principalmente 
destinata  a portare  la  metraglia  a grandi  distanze.  Il 
tiro  dell’obice  è eccellente  per  gettare  il  disordine 
nella  cavalleria,  per  battere  le  truppe  riparate  dai 
trinceramenti  o dagli  accidenti  del  terreno,  per  in- 
cendiare i villaggi,  per  fulminare  i ridotti  c le  alture; 
i rimbalzi  delle  granate  sono  utilissimi  contro  le  truppe 
in  colonna  o in  massa.  Finalmente  si  usano  gli  obici 
a scagliare  scatole  da  metraglia  come  i cannoni  alle 
distanze  di  400  o 500“,  ed  al  più  fino  a 600  o 700". 
La  gittata  efficace  degli  obici  corti  non  si  estende  a 
più  di  1200  o 1500",  c quella  dell’obice  da  monta- 
gna a 1100  o 1200“.  Il  tiro  a metraglia  con  questi 
medesimi  obici  non  si  adopera  a distanza  maggiore 
di  200®.  l'no  degl' inconvenienti  del  tiro  dell’obice 
si  è che  spesso  le  granate  non  iseoppiano  e produ- 
cono il  semplice  effetto  della  palla  ; ma  quando  la 
granata  urta  e scoppia,  nelle  circostanze  più  favore- 
voli, può  abbattere  dodici  o quindici  uomini  e pro- 
durre grande  scompiglio  soprattutto  nelle  file  della 
cavalleria.  Dovremmo  ora  toccare  di  molte  altre  cose 
riguardanti  l'uso  e il  servizio  dell’artiglieria  da  cam- 
pagna, e parlare  degli  effetti  delle  artigliere  di  grosso 
calibro,  ma  cosi  di  questi  come  di  quelle  ragioneremo 
in  parecchi  articoli  speciali.  D'altronde  gli  ufficiali 
d'artiglieria  sanno  meglio  di  noi  che  i nostri  modesti 
| articoli  ristretti  in  brevi  confini  e destinali  ad  ogni 
classe  di  lettori  non  possono  racchiudere  né  tutta  la 
teoria  nè  tutta  la  pratica  della  loro  arma. 

Della  proporzione  e della  combinazione  delle  bocche 
da  fuoco  colle  olire  armi. — Il  numero  delle  bocche 
da  fuoco  adoperale  negli  eserciti  è andato  successi- 
vamente aumentando  a misura  che  la  lattica  ne  ha 
dimostrato  l'importanza.  Nelle  armate  del  xvi  sec. 
si  coniava  una  bocca  da  fuoco  per  ogni  2000  uomini. 
Nel  secolo  seguente,  le  guerre  di  Gustavo  Adolfo  mo- 
strano freqmmteraenlc  un'  artiglieria  otto  volte  più 
numerosa.  Dopo  la  morte  di  questo  re  i grandi  ca- 
pitani di  quei  tempi,  quali  furono  Condé,  Turenne, 
Monlecuccoti,  Wnllenstein  eco.,  furono  unanimi  nel 
rinunciare  a un  traino  numeroso  per  rendere  più 
mobili  le  loro  armate  ; e sebbene  non  si  seguisse  al- 
cuna regola  fissa,  tuttavia  al  principio  del  sec.  svili 
si  trova  presso  a poco  la  proporzione  di  una  bocca 
da  fuoco  per  ogni  4000  uomini.  Federico  il  Grande 
cangiò  quest'uso,  cd  aumentando  la  leggerezza  della 
sua  artiglieria,  tornò  alle  proporzioni  di  Gustavo 
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Adulta,  impiegando  à pezzi  per  ogui  1000  uomini. 
Nelle  guerre  della  rivoluzione  i Francesi  non  ebbero 
ebe  da  2 a 3 pezzi  per  lo  stesso  numero  d'uomini, 
mentre  i Prussiani  ne  ebbero  lino  a 7.  La  propor- 
zione di  3 bocche  da  fuoco  per  ogni  1000  uomini  è 
quella  ebe  da  Napoleone  venne  quasi  costantemente 
conservata  nella  composizione  delle  sue  armate.  Ncl- 
l'Alemagna,  egli  ebbe  nel  1813  un  esercito  di  38 4,000 
combattenti  con  1300  bocche  da  fuoco,  e nel  1813, 
nella  Sciampagna,  111,000  uomini  cou  330  pezzi.  I 
Prussiani  dalla  battaglia  di  Jena  in  poi  non  hanno 
oltrepassalo  il  numero  di  3 o h bocche  da  fuoco  per 
1000  uomini,  mentre  i Russi  ne  bulino  quasi  costan- 
temente 3,  ed  in  alcune  circostanze  ne  hanno  por- 
tato il  numero  fino  ad  8.  Nello  stalo  attuale  dell'arte 
della  guerra,  la  proporzione  adottala  da  Napoleone 
può  aversi  per  classica.  Ln'arliglicria  troppo  nume- 
rosa è un  inciampo  per  le  altre  truppe  e paralizza 
una  parte  dell'armata  che  debbo  vegliare  alla  sua 
conservazione;  mentre  un’artiglieria  troppo  debole 
lascia  le  truppe  senza  protezione  contro  il  canno- 
naincnlo  del  nemico,  ed  il  generale  senza  mezzo  per 
agire  con  vigore  nei  inoinciiti  c sopra  i punti  deci- 
sivi. Tuttavia  non  basta  ebe  un  generale  possa  ma- 
terialmente disporre  di  un'artiglieria  poderosa,  ma 
vuoisi  soprattutto  ch'ei  sappia  impiegarla  vantaggio- 
samente: giacché  può  accadere  ebe  il  generale  meno 
fornito  di  artiglieria  riesca  per  l'abilità  della  sua  tat- 
tica a far  agire  opportunamente  uu  maggior  numero 
di  bocche  da  fuoco  sopra  un  punto  determinato,  c 
cosi  ad  opprimere  colla  sua  superiorità  effettiva  la 
superiorità  numerica  dell’avversario.  Napoleone  ne 
ha  dato  più  volte  l’esempio.  La  proporzione  delle 
bocche  da  fuoco  adottala  da  questi»  gran  genio  di 
guerra  conduce  a quella  di  10  artiglieri  sopra  100 
combattenti  (r.  Armata),  e questa  quantità  è di  già 
assai  forte,  poiché  a vincere  le  battaglie  non  bastano 
le  bocche  da  fuoco,  ed  in  ultima  analisi  a strappare 
la  vittoria  debbesi  in  ogni  caso  ricorrere  alla  forza 
del  braccio.  Ciò  nondimeno  l' artiglieria  è divenuta 
? elemento  principale  delle  annate ; il  Gran  Federico, 
segueudo  l'impulso  dato  da  Gustavo  Adolfo  alla  scienza 
della  guerra,  aveva  insegualo  quota  nuova  tattica 
coll'applicazione  delle  grandi  batterie,  e Napoleone, 
clic  nella  storia  delle  operazioni  classiche  della  guerra 
dei  selianni  trovò  una  scuola  aperta  a tutti  i grandi 
uomini  di  guerra,  ebbe  la  gloria  di  giustificare  quella 
frase  caduta  dalla  penna  di  Federico,  con  terminare 
quasi  tutte  le  sue  campagne  colle  più  sorprendenti  c 
vigorose  operazioni  che  possano  venir  eseguile  colle 
bocche  da  fuoco.  I n semplice  perfezionamento  nella 
mobilità  e nella  regolarità  del  servizio  delle  artiglierie 
unito  ad  una  distribuzione  melodica  di  queste  armi 
nei  corpi  dannala,  specie  di  unità  strategiche  di  «c- 
cond'ordine,  composte  dei  diversi  elementi  clic  con- 
corrono alla  formazione  dell'esercito,  tali  furono  in 
quanto  all  arie  le  sue  principali  innovazioni.  Il  ri- 
manente scaturiva  qual  lampo  dal  9UO  genio  e dalle 
ispirazioni  particolari  del  campo  di  battaglia;  riunire 
a tempo  opportuno,  in  un  batter  d’occhio,  nelle  nii- 
Enciel.  pop.— Tomo  II. 
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gliorì  posizioni  , senza  clic  mai  trapelasse  il  suo 
disegno  , © quasi  per  incanto,  le  masso  formidabili 
della  sua  artiglieria  per  sorprendere  il  nemico  c 
fulminare  ì punii  più  importanti  del  suo  ordine  di 
battaglia  ; lasciare,  per  questo  concentramento  dello 
bocche  da  fuoco,  libero  il  campo  alle  mosse  ed  all’a- 
zione delle  altre  armi  ; quindi  al  punto  in  cui  si  de- 
cide la  vittoria  giungere  colle  riserve  di  grosso  cali- 
bro spiegate  in  batteria  sopra  i punti  decisivi  per 
compiere  la  disfatta  del  nemico  ; ecco  il  processo  e 

10  scupo  generale  de*  suoi  grandi  concepimenti  di 
guerra;  combinazione  sistematica  e saviamente  cal- 
colata dei  tre  impeli  clic  costituiscono  la  forza  degli 
eserciti,  l'impeto  dei  proietti,  riui|>eto  della  baio- 
netta c l'ìmpeto  della  sciabola.  Si  è colTapplicaziono 
sempre  ferma,  sempre  precisa  di  questi  elementi  alle 
diverse  circostanze  dell'azione  c ai  diversi  accidenti 
del  terreno,  specialmente  in  dò  che  spella  all'arti- 
glieria, che  questo  gran  capitano  è riuscito  in  tanti 
a ffron lamenti  a costringere  le  annate  nemiche  a ce- 
dergli il  campo.  Lo  studio  delle  sue  operazioni  di 
artiglieria,  nella  più  parte  delle  sue  grandi  battaglie, 
è uuo  dei  più  istruttivi  cui  possa 'applicarsi  la  mente 
di  un  tattico.  Le  giornate  di  Marengo,  di  Friedland, 
di  Wagraiu,  di  Swotattk,  della  Moskowa,  di  Lut- 
zen,  di  Lipsia,  sono,  tra  le  altre,  quelle  che  per  le 
mosse  c per  l’applicazione  sorprendente  delle  bocche 
da  fuoco  meritano  di  rimanere  nella  memoria  dei 
tempi. 

BOCCHE  DEL  RODANO  ( Dipaktimkiito  dm.lk  ) 
(peojr.).— Divisione  territoriale  della  Francia,  che  trae 

11  suo  nome  dal  Rodano,  il  quale  si  scarica  in  mare 
per  due  bocche  principali.  È formato  da  una  parte 
della  Provenza,  dal  territorio  di  Avignone  e dal  Ve- 
na issin,  e confina  al  N.  col  dipartimento  di  Valcbiosa, 
dal  quale  è separato  dalla  Duranza;  all'K.  con  quello 
del  Varo  ; al  S.  col  Mediterraneo  ; cd  oll'O.  col  di- 
partimento del  Gard  da  cui  è diviso  dal  Rodano.  Vi 
si  conta  una  popolazione  di  364,545  abitanti.  Il  di- 
partimento dividesi  in  tre  circondurli:  Marsiglia,  ca- 
po-luogo, Aia  e Arles;  iti  27  cantoni;  e 109  co- 
muni. Appartiene  all'8*  divisione  militare,  e dipende 
dalla  corte  reale  e dall’ accademia  universitaria  di 
Aix,  la  cui  diocesi,  alFinfuori  del  circondario  di  Mar- 
siglia, tlendcM  pure  a tutto  il  dipartimento.  Hannovi 
cinque  porti  di  mare,  parecchi  fiumi  e canali  naviga- 
bili, 1 1 isole  lungo  le  coste,  à strade  reali  c 15  dipar- 
timentali. Manda  alla  ramerà  cinque  deputati,  e paga 
allo  stato  4,458,79'r  franchi  di  contribuzioni  dirette 
sopra  una  rendila  territoriale  di  43,588,000  franchi. 
Il  suolo,  che  in  generale  è fertile  e di  buona  qualità, 
è in  parte  piano  c in  parte  montuoso  e sparso  di  rupi, 
di  valli,  di  stagni  e di  paludi.  Vi  è mollo  estesa  1» 
coltivazione  dell  olivo,  del  gelso  e del  tabacco.  L'edu- 
cazione dei  bachi  da  seta,  sparsa  in  tutti  i comuni,  dà 
uu  ricollo  annuo  di  circa  600,000  franchi.  La  pesca 
nel  Mediterraneo  abbondevole  soprattutto  in  alici, 
tonni  e corallo,  occupa  gran  parte  della  popolazione 
de’ villaggi  marittimi.  Su  molli  punti  del  dipartimento 
si  vedono  ancora  non  pochi  avanzi  di  antichità  assai 
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belli  clic  quasi  tulli  appartengono  al  periodo  romano 
(t*.  Ari  i). 

BOCCIIERINI  (Loici). — Celebre  compositore  nato 
in  Lucca  nel  1740.  Andò  a perfezionarsi  a Roma,  ed 
avendo  in  breve  tempo  levato  grido  di  sè,  il  re  di 
Spagna  lo  invitò  alla  sna  corte.  Fu  aggregato  allnc- 
radeinia  reale  colla  condizione  dì  comporre  annual- 
mente nove  pezzi.  Pubblicò  successivamente  58  opere 
die  lo  misero  fra  i primi  autori  di  musica  «stru- 
mentale. Il  genere  del  suo  canto  è nobile,  soave  e 
grazioso.  Mori  a Madrid  nel  1806.  Egli  fu  il  primo 
a conferire  un  carattere  determinalo  al  trio,  e dopo 
dì  lui  vennero  Fiorillo,  Cramer,  Giardini,  Pugnani  e 
Viotti.  Passò  inoltre  i suoi  predecessori  nel  quartetto, 
a cui  diede  una  forma  più  sicura;  in  ciò  seguito  poi 
da  Giardini  e Cambiai,  e in  altra  scuola  da  Pleyel, 
Haydn,  Mozart  e Beethoven.  Nel  quintetto  non  ebbe 
altro  rivale  che  Mozart.  Le  sue  sinfonie  a grande  or- 
chestra sono  inferiori  a quelle  di  Haydn.  I suoi  adagi 
faranno  ancora  per  lungo  tempo  l'ammirazione  degli 
artisti.  La  sua  musica  è d'un  carattere  tanto  religioso, 
che  al  suo  tempo  solevasi  dire:  che  se  Dio  volesse 
deliziarsi  di  musica  sceglierebbe  quella  del  Bocche- 
rini.  Fu  grande  amico  di  Haydn;  e questi  due  uomini 
illustri,  scrivendosi,  cercavano  iT  illuminarsi  vicen- 
devolmente con  severe  discussioni  intorno  l’arte 
loro. 

BOCCHETTA  (geogr.).— È il  monte  più  elevato  de- 
gli Apennini  lungo  il  mare  della  Liguria.  Dalla  sua 
sommità  si  vede  Genova,  c l’antica  strada  di  Genova 
a Novi  la  traversava.  Colà  si  trova  il  celebre  passo 
della  Bocchetta  che  fu  forzato  nel  1746  a malgrado 
degl’imperiali  che  lo  difendevano,  e superato  nel 
1796.  Dalla  Bocchetta  nasce  la  Polcevcra  che  sbocca  in 
mare  presso  Genova,  e la  Lemma  che  va  ad  ingrossar 
l'Orba.  Il  passo  del  fa  Bocchetta  è uno  de’ punti  più 
importanti,  militarmente  parlando,  dell'  Italia  ante- 
riore , ed  una  delle  chiavi  della  Lombardia. 

BOCCIA  (art.  e mesi.).— Sono  ne' laboratoi,  massi- 
me di  chimica,  vasi  di  vetro  o di  cristallo  che  diconsi 
boccie.  Quelle  di  vetro  comune  hanno  il  fondo  rigon- 
fiato in  dentro  alla  guisa  delle  bottiglie  nere,  e si 
turano  con  sughero.  Servono  alle  sostanze  si  liquide 
che  gazose,  non  aventi  azione  sul  turacciolo.  Quelle 
di  cristallo  sono  a fondo  piano, ‘e  chiudonsi  con  tu- 
racciolo di  cristallo  smerigliato.  Vi  si  conservano  li- 
quidi, gaz  c altre  materie  spiritose.  La  capacità  delle  ]j 
boccie  è varia  come  la  forma. 

Boccia.— Gli  orologiai,  minutieri  ed  altri  operai  in 
cose  fine  e delicate,  adoperano  una  grossa  boccia  di 
vetro  bianco  e sottile,  collocata  sopra  un  piedestallo 
di  legno  o sospesa.  Riempiutala  d’acqua  limpida , in 
cui  si  sciolgono  alcuni  sali  perchè  non  geli  nell’in- 
verno, serve  a mandare  una  viva  luce  sull' oggetto 
a lavorarsi.  È anche  in  molto  uso  presso  i calzo- 
lai, ecc. 

Boccia  di  tromba  (marin).  — Dicono  i marinai  qncl 
cilindro  a canale  di  legno,  che  dalla  cisterna  delle 
trombe  a ruota  corrisponde  fuori  del  bordo  per  man- 
dar in  mare  l’acqua  che  si  tira  su  dalla  sentina. 


BOCCIA  DI  LEIDA  (fu.)  (v.  Bottiglia  di  Leida). 

BOCCIA  DEL  FIORE  (bot.).  (v.  Peri  asto). 

BOCCIA  MENTO  ( (estiva  tio,  prtrfloratio)  (6of.).  — 
Chiamasi  con  questo  nome  la  disposizione  che  hanno 
gl’invogli  florali  prima  che  il  fiore  si  apra  (v.  Fiore). 

BOCCINOLO  (mec.).  — Chiamatisi  boccinoli  quelle 
parti  salienti  o denti  di  legno  o di  ghisa,  piantati  in 
un  asse  che  ha  un  movimento  di  rotazione,  c destinati 
a sollevare  alternativamente  i pestelli  di  parecchie 
macchine  per  lasciarli  cadere  sopra  la  materia  sotto- 
posta (ir.  Ostello). 

BOCCO  (stor.  ant.).  — Re  della  Getulia,  alleato  dei 
Romani,  il  quale  diede  proditoriamente  Giugurta  nelle 
mani  di  Siila  luogotenente  di  Mario.  In  molte  antiche 
edizioni  di  Sallustio  leggesi:  Jugurthee  filia  Bocchonu- 
pserat  (Bell.  Jug.  80)  invece  di  Bocchi  ecc.,  onde 
Rocco  verrebbe  ad  essere  genero  di  Gingurta.  Il  Bro- 
ticr,  attenendosi  a questa  lezione,  e ad  alcune  me- 
daglie di  Siila , propone  che  nella  vita  di  Mario,  in 
Plutarco,  a suocero  si  sostituisca  genero.  Vauvilliers, 
sopra  lauto  riti  di  sei  mss.  di  Sallustio,  c conforme- 
mente a Floro  (iti.  4),  sostiene  più  giudiziosamente 
che  debba  leggersi  suocero.  Rocco,  a premio  del  tra- 
dimento, ottenne  la  parte  occidentale  della  Numidia, 
che  dipoi  sotto  il  regno  di  Claudio  ebbe  nome  di 
Mauritania  Cesariense. 

BOCCONE  ( farmacol .).  — Medicamento  ridotto  in 
massa  alquanto  molle  perchè  possa  essere  più  facil- 
mente inghiottito. 

BOCCONE  ALIMENTARE  (/bfof.)  (vedi  Mastica- 
zione o Deglutizione). 

BOCCONI  (Paolo  Silvio).  — Celebre  botanico, 
nacque  in  Palermo  nel  1653.  Si  fece  monaco  cister- 
cense, ma  ciò  non  lo  distolse  da’suoi  studii  favoriti,  e 
viaggiò  a tale  scopo  in  Italia,  nei  Paesi  Bassi,  in  In- 
ghilterra, in  Francia,  in  Germania,  in  Polonia  ed  in 
altre  contrade.  Fu  botanico  di  Ferdinando  ii  gran 
duca  di  Toscana,  e mori  nel  1704  in  Firenze.  Fra  le 
sue  opere  meritano  speciale  considerazione:  1°  Ricer- 
che ed  osservazioni  naturali  intorno  al  corallo,  alla 
pietra  stellata  e al  vulcano  dell' Etna,  che  furono  poi 
tradotte  in  francese;  2°  Museo  di  fisica  e d'esperienze 
ecc.,  Venezia  1697  ; 5®  Osservazioni  naturali , Bolo- 
gna 1684  ; 4®  Della  pietra  belzuar  minerale  siciliana, 
Montcleonc  1669  ; 3®  . ippcndix  ad  nwseum  de  plantis 
siculis  ; 6®  Museo  di  piante  rare  ecc.  con  appendice  ai 
libri  delle  piante  del  Cesalpino,  Venezia  1697; 
7®  Icones  plantarum , Oxford  1664.  Lasciò  anche 
manoscritti , fra  i quali  una  Storia  naturale  della 
Corsica. 

BOCCO.NIA  (Rocconia)  (bot.).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  papaveracee,  della  dodecandria 
monoginia  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  fiori  pic- 
coli disposti  in  pannocchie  terminali  c mancanti  di 
corolla:  calice  di  due  fogliolinc  caduche,  da  otto  a 
sedici  stami  : uno  stilo  bifido,  terminato  da  stimmi 
avvolti  in  fuori.  Il  frutto  è una  cassida  elillica,  car- 
nosa, monosperma  che  s’apre  alla  base  in  due  valve. 

Bocgonia  FftPTttCWTE  (B.  frutescenti). — È un  arbu- 
sto alto  da  otto  a dodici  piedi,  verso  la  sommità  di- 


Digitized  by  Google 


BOCCONI  A— BODONI. 


331 


viso  in  molti  piccoli  rumi  fragili,  e pieni  di  midolla. 
Ha  le  foglie  graudi  bislunghe,  sinuate  al  margine, 
profondamente  lobate,  venti  al  disopra,  e glauche  al 
disotto.  Tutte  le  parli  di  questa  pianta  contengono 
un  sugo  giallastro  simile  a quello  della  chelidonia. 
Miller  dice  che  questo  sugo  c assai  acre  e che  in  Ame- 
rica s'adopera  per  togliere  le  macchie  dagli  occhi.  Il 
Nicbolson  avverto  che  meriterebbe  di  essere  adope- 
rato nell  arie  tintoria.  Cresce  al  Messico  nelle  isole  di 
Cuba,  della  Giamaica  c di  S.  Domingo. 

Bocconi  a tu  roccia  cuoaironni  {li.  cordata ).  — L 
originaria  della  Cina.  Ila  le  foglie  cordate,  quasi 
lobate,  i Cori  forniti  di  ventiquattro  stami.  Vive  allo 
scoperto  nei  giardini  d Europa  dove  coltivasi  in  grazia 
del  suo  fogliame. 

BOCCOKI  o Boccohide.  — Ke  e legislatore  del- 
l'Egitto montò  sul  trono  nel  781  avanti  C.  e regnò 
44  anni.  Secondo  Diodoro  Siculo  imitò  Salomone 
nell’  incorruttibilità,  il  che  diè  luogo  al  proverbio:  è 
giudizio  di  Bnccori,  ad  accennare  un  giudizio  giusto. 
Nel  tempo  di  Diodoro  Siculo  si  conservavano  ancora 
molle  decisioni  e giudizli  di  lui.  Regolò  i dritti  ed  i 
doveri  del  sovrano  e lutto  ciò  che  riguardava  la 
forma  de' contralti.  Gli  sì  attribuiscono  molle  savie 
leggi.  Avendo  voluto  riformare  i costumi  del  suo  po- 
polo, come  ne  aveva  riformato  le  leggi,  fu  vittima 
del  suo  zelo  : gli  Egizii  chiamarono  Sabaco,  re 
d'Etiopia,  che  venne  a battaglia  con  lui,  lo  vinse,  lo 
prese,  lo  fece  ardere  vivo  e s’ impadronì  del  suo 
regno. 

ROC.il  A RI. — Nome  sotto  cui  citasi  ordinariamente 
A 6u  A ideili  uh  Bfohammtd  ben  I sma  il  Algiofi,  persia- 
no , uno  de'più  rinomali  dottori  maomettani.  Visse 
tra  il  ii  e II  in  secolo  dell’egira  (ix  di  Cristo);  e la 
sua  celebre  opera  il  Sahih  (Sincero),  è un  corpo  di 
tradizioni  da  lui  composto  alla  Mecca,  che  com- 
prende lutti  i delti  e le  sentenze  di  Maometto  e dei 
suoi  compagni.  I Maomettani  prestano  a questo  libro 
una  fede  ed  una  autorità  cosi  illimitata,  da  parago- 
narlo allo  stesso  Corano. 

BOCtlART  (Samuele).  — Nato  a Rouen  nel  1599, 
fu  uno  de’più  dotti  orientalisti  del  sec.  xvu.  S'acquistò 
fama  con  la  sua  Geographia  sacra  e col  suo  Ilitro- 
soicon  in  cui  tratta  degli  animali  menzionati  nella 
sacra  Scrittura.  Ma  egli  non  vide  mai  altro  ebe  feni- 
cio in  ogni  parola  ; per  cui  le  chimeriche  etimologie 
formicolano  nelle  opere  sue.  Mori  nel  1667,  e in  Leida 
si  feee  un'edizione  compiuta  delle  sue  opere. 

BOCHIM  ( geogr . «»(.).  — Luogo  vicino  a Gilgal 
nella  tribù  di  Beniamino.  I settanta  traducono  questo 
nome  xlavfrpt»,  c la  vulgata  focus  flentiam.  L'origine 
di  questa  parola  viene  da  ciò,  che  quel  popolo,  de- 
voto al  culto  degl’idoli,  fu  talmente  tocco  dai  rim- 
proveri di  un  angelo,  che  pianse  i suoi  errori.  Tut- 
tavolla  questo  nome  è adoperato  per  prolepsi  nel 
racconto  dei  fallì  anteriori  a questo  avvenimento.  La 
posizione  di  Bochim,  che  alcuni  collocano  presso  Silo, 
non  può  essere  rigorosamente  determinata. 

BOD  ( mitol . ind.).  — Dea  indiana  invocata  dallo 
donne  incinte  o da  quelle  che  desiderano  di  divenir 


madri.  Quando  una  donna  partorisce  una  figlia  pel 
favore  di  Bod,  dove  a lei  consacrarla  sinché  sia  in  età 
da  marito  ; c prima  di  abbandonare  il  santuario  che 
le  ha  servito  d'asilo,  la  figliuola  deve,  alla  porta  del 
tempio  mettere  all'  incanto  i suoi  favori.  Il  denaro 
che  si  ricava  da  questa  prostituzione  appartiene  al 
pagode. 

BODIN  (Giovaxm).  — Celebre  pubblicista  francese 
del  sec.  xvi,  nato  ad  Angers  nel  1330,  e morto  nel 
1389,  si  raccomandò  alla  posterità  col  suo  libro  De 
la  république,  che  fu  poi  vqltato  in  latino.  È la  prima 
opera  compiuta  in  cui  la  politica  fosse  trattata  come 
scienza;  e Radia  ebbe  la  consolazione  di  vederla  inse- 
gnala e contentala  a Cambridge  da  valenti  professori. 
In  essa  nega  al  popolo  il  diritto  di  deporre  il  so- 
vrano, difende  l'intervenzione  popolare  quando  si 
tratta  di  nuove  gravezxe,  ed  oppone  la  coscienza  al 
dispotismo.  Questo  libro  fc’  gran  rumore,  e Montes- 
quieu lo  studiò  profondamente.  D'altre  sue  opere 
non  diremo,  essendo  piene  di  superstizioni  indegne 
di  un  uomo  illuminato  (v.  Bi.ois  (Stati  di). 

R0D0N1  (Giambattista).  — Fu  uno  de'più  celebri 
tipografi  c ad  un  tempo  uno  de’  più  abili  incisori  di 
caratteri  che  onorassero  il  sec.  sviti.  Nato  a Saluzxo 
nel  1740,  apprese  da  suo  padre  i primi  rudimenti 
dell'arte,  e ancor  gioviuello  intagliò  vignette  sul  legno 
che  furono  poi  più  tardi  ricercate  dagli  amatori.  Pas- 
sato a Roma,  vi  si  trovò  ben  presto  in  tali  strettezze 
che  gli  convenne  acconciarsi  qual  operaio  nella  fon- 
deria della  Propaganda.  I suoi  modi  piacquero  al  car- 
dinale Spinelli,  capo  allora  di  quello  stabilimento,  che 
divenne  il  suo  protettore.  Fu  da  lui  confortato  allo 
studio  delle  lingue  orientali;  e in  breve  tempo  Bodoni 
imparò  a leggere  l'arabo  e l'ebraico.  A lui  venne  per 
ciò  affidata  l’incisione  de’caratteri  esotici,  c la  stampa 
del  messale  arabo-coflo  e dell’alfabeto  tibetano  pub- 
blicato dal  Giorgi.  Passato  a Parma  nel  1768,  tre 
anni  appresso  vi  pubblicò  un  Saggio  tipografico  di 
fregi  e maiuscole;  poi  nel  1774  le  I nutrizioni  di  G.  B. 
De  Rossi;  e l’anno  dopo  Y Epithalamia  notici*  Un- 
tjuìs  ecc.,  con  gli  alfabeti  di  £5  lingue.  Aiutato  dal 
duca  di  Parma,  potè  dar  opera  alle  sue  magnifiche 
edizioni:  l'Orazio  in-fol.,  1791;  il  Virgilio,  £ voi. 
in-fol.,  1793;  Catullo,  Tibullo  e Properzio  in-fol., 
1794  ; gli  Annali  di  Tacito,  1793;  la  Geiitsolttnine 
liberala,  3 voi.  in-ful.,  1794;  l'Omero,  5 voi.  in-fol., 
1808,  dedicato  a Napoleone,  che  k»  ricompensò  con 
mi'aimua  pensione  e col  crearlo  cavaliere.  Comin- 
ciò nel  1811  una  raccolta  di  classici  francesi  per 
I l'educazione  de'  figliuoli  di  Murai  allora  re  di  Na- 
poli; pubblicò  il  Telemaco  nel  1819,  e il  Racinc  com- 
parve un  anno  dopo  la  morte  del  Bodoni  avvenuta 
nel  1815.  — Nel  1816  la  vedova  di  lui  diede  in  luce 
un'opera  ch’egli  avea  preparata  sin  dal  1809,  cioè. 
Le  più  intigni  pitture  parmensi  indicate  agli  amatori 
delle  belle  arti , aceouipagnale  da  intagli.  Un’  altra 
opera  inedita  del  marito  suo  pubblicò  essa  nel  1818 
in  due  voi.  in-4°,  il  più  magnifico  monumento  dell’arte 
tipografica  italiana.  È questa  il  Manuale  tipografico , 
il  quale  contiene  nel  voi.  i°  la  serie  de' caratteri  latini. 
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c nel  voi.  n la  serie  de'  cara  (Ieri  greci  ed  esotici.  Non 
può  darsi  più  chiara  testimonianza  delle  grandi  ed 
assidue  sollecitudini  del  Bodoni  per  recar  l’arte  sua  ad 
un  grado  di  perfezione  a cui  giunta  non  era  ancora. 
Tardò  a pubblicarlo  per  lo  squisito  raffinamento  ch’ei 
volle  dare  a' suoi  primi  caratteri,  ritoccando  più  mi- 
gliaia di  punzoni  per  accrescer  loro  grazia  e venustà,  e 
ribattendone  pur  anco  le  matrici.  Fatica  fu  questa  di 
inolt’anni;  o moll’altri  nc  spese  nell'aumento  di  nuovi 
alfabeti.  Il  suo  primo  manuale  dato  in  luce  nel  4788 
non  contenevane  che  100,  e questo  pubblicato  dalla 
sua  vedova  nc  conta  442.  Al  Bodoni  piacque  di  va- 
riarli tanto  e con  tal  gradazione,  che  rocchio  potesse 
appena  tra  due  prossimi  discernerc  la  differenza, 
l’iacquegli  inoltre  raddoppiarli , col  farli  a penna 
grossa  e sottile  a comodo  degli  stampatori,  parendo- 
gli i primi  più  acconci  alla  prosa  ed  i secondi  alla 
poesia.  — L’invidia  oltramontana  non  tardò  a spargere  | 
voce  che  Bodoni  mancava  di  maiuscole  e di  corsivi, 
in  un  tempo  che  niun  tipografo  europeo  n’era  più  j 
ricco  di  lui,  accusa  a cui  diede  la  più  solenne  mentila  I 
col  pubblicare  subitamente  la  serie  delle  sue  niaiu-  | 
scole  latine,  grecho  e russe.  Altri  l’accusarono  di 
vestirsi  delle  penne  altrui,  Cùll'appropriarsi  punzoni 
da  altri  incisi.  Homa  lo  giustificò  stampando  i carat- 
teri esotici  condotti  dal  suo  bulino  nella  Propaganda, 
a piè  de’  quali  la  sacra  congregazione  volle  che  fosse 
posto:  Excudebat  J.  li.  Bodonus  Sahtliensis , 4762. 
Separatosi  nel  179 fi  da'suoi  più  abili  allievi,  continuò 
n lavorare  da  sè;  e quattro  suoi  minuscoli  fece  poscia 
ammirare  nella  sua  egregia  edizione  de’quattro  clas- 
sici francesi,  indi  quattro  corsivi  inglesi  ccc.  Le  sue 
maiuscole  latine  ofTrono  108  gradazioni,  47  le  can- 
celleresche, 54  gli  alfabeti  greci.  Due  soli  sono  i suoi 
alfabeti  tedeschi,  persuaso  com’era  che  dovesse  quella 
nazione  accettare  presto  i caratteri  latini.  Con  essi 
però  diede  un  bel  saggio  nelle  edizioni  di  Gessner,  di 
Goethe,  di  Wieland  c di  Rlopstock.  Gli  alfabeti  russi 
da  lui  incisi  furono  52  tra  loudi  e corsivi  con  altret- 
tante maiuscole  ; e 46  furono  quelli  ch’egli  condusse 
di  maiuscole  ornate.  — Nè  minor  lode  gli  è dovuta 
pei  tentativi  da  lui  fatti  per  la  stampa  delle  due  mu- 
siche gregoriana  e figurata , superate  mille  difficoltà 
nell’intaglio  e nel  getto.  Della  figurata  offerse  al  pub- 
blico due  maniere;  nella  prima  bisognano  due  tira- 
ture, stampando  le  linee,  poi  le  note  composte  a 
parte  ; nella  seconda  non  si  richiede  che  una  sola  ti- 
ratura. Ma  l'estrema  precisione  che  esige  in  tutte  le 
sue  parti , rende  complicata  e difficile  l’ incisione 
de' punzoni.— Saremmo  troppo  lunghi  volendo  tutti 
accennare  i miglioramenti  per  lui  recati  all’arte 
tipografica;  e basti  raggiungere  clic  la  cilindratura 
della  caria  fu  sua  invenzione,  e clic  trovò  tre  modi 
differenti  per  eseguirla.  Egli  conobbe  di  aver  ben  me- 
ritato dell’arte  sua  e di  aver  coll’esempio  mossi  gli 
oltramontani  a porsi  in  miglior  via.  A chi  poi  fosse 
dovuta  la  prima  palma  parvegli  che  spettasse  ai  grandi 
cd  illustri  instituli  il  giudicarne  ; e la  coscienza  lo 
stimolava  ad  entrare  sicuro  nell'onorato  arringo  con 
quest'ultimo  suo  Manuale.  Ma  la  morte  gli  tolse  di 


pubblicarlo;  e toccò  alla  vedova  di  lui  il  far  paga  la 
universale  aspettazione  con  la  magnifica  edizione  del 
lavoro  più  vasto  e più  difficile  della  lunga  cd  onore- 
vole di  lui  carriera.  Del  Bodoni  scrisse  In  vita  Giu- 
seppi* di  Lama,  Parma  1816,  2 voi.  in-4*,  con  un 
catalogo  analitico  delle  opere  da  lui  pubblicate.  Si 
possono  ancora  consultare  le  Memorie  ed  Aneddoti 
per  servire  alla  rita.di  G.  D.  Bodoni , del  Passe roni. 

BOEBODI  (star,  del  med.  cr.).  — Era  il  nome  dei 
capi  dell’esercito  unga  rese  clic  condussero  i Magiari 
d'Asia  in  Europa  , e particolarmente  nella  odierna 
Ungheria.  Trovatisi  cosi  nominati  neir<inanymus  Bette 
regis  notarius , e negli  autori  bisantini.  Questa  deno- 
minazione viene  dallo  slavo  tro/trorf  capo  d'esercito, 
principe. 

BOKDRO.MIE  ( stor . crii/.).  — Feste  ateniesi  che  si 
celebravano  nel  mese  di  boedromionc  (cedi  questo 
nome)  in  memoria  del  soccorso  che  Ione  , figlio  di 
Xuto,  diede  agli  Ateniesi  contro  Eumolpo , figlio  di 
Nettuno,  che  aveva  invasa  l’Attica  sotto  il  regno  di 
Eretico.  Ma  , secondo  Plutarco,  esse  furono  istituite 
per  rammentare  la  vittoria  di  Teseo  sulle  Amazzoni. 
SÌ  celebravano  con  alte  grida  , le  quali  dicevasi 
essere  siate  causa  della  vittoria.  La  voce  è greca,  o 
composta  da  grido  c ipcpot corsa,  donde  fiorjtiouo; 
soccorritore. 

BOEDROMIONC  (an/ieò.).  — È il  terzo  mese  del- 
l’anno ateniese  c corrispondeva  alla  fine  di  agosto  ed 
al  principio  di  settembre. 

BOEIIME  o BOEHM  (Giacomo).— Teosofo  cd  au- 
tore mistico,  nacque  nel  4575  in  un  villaggio  detratta 
Lusazia.  Figlio  di  poveri  contadini  fu  costretto  a custo- 
dire greggi  sino  all'età  di  dieci  anni,  ma  tra  le  foreste 
e le  montagne  la  sua  imaginazione  si  esaltò  a dismi- 
sura. Egli  avvisava  un  senso  occulto  in  tutte  le  voci 
del  deserto,  e credendo  intendere  in  esse  la  parola  di 
Dio  prestò  l’orecchio  ad  una  rivelazione  che  pensava 
essere  indirizzata  a lui.  1 suoi  genitori  lo  posero  al 
mestiere  del  calzolaio  ch'egli  esercitò  poi  a Goerlitz. 
Ma  quest'occupazione  sedentaria  accrebbe  la  sua  ten- 
denza al  misticismo.  Severo  e zelante  po’ buoni  co- 
stumi , e tutto  raccolto  in  sè,  fu  riputato  orgoglioso 
dagli  uni  c pazzo  dagli  altri.  Infatti  non  avendo  rice- 
vuto educazione  di  sorta,  le  sue  ideo  dovevano  essere 
confuse,  oscure  e sconnesse.  Tornato  nel  4594  a Goer- 
litz si  ammogliò.  Buon  marito,  buon  padre,  non  cessò 
d'essere  visionario  ; sembra  anzi  che  tormentato  dalla 
ripetizione  de'suoi  sogni  che  egli  attribuiva  allo  Spirilo 
Santo,  deliberasse  finalmente  di  scrivere.  La  sua  prima 
opera,  intitolala  Aurora,  pubblicala  nel  1642,  contiene 
le  sue  rivelazioni  intorno  all'uomo,  la  natura  e Dio, 
e vi  si  riconosce  lo  studio  della  Bibbia  e specialmente 
dell’Apocalisse.  Quest’opera  lo  fece  conoscere  per 
tutta  l'Aletuagna.  Dal  4619  in  poi  pubblicò  una  tren- 
tina di  trattati  tra’ quali  citeremo  la  Descrizione  dei 
tre  principii  dell'essenza  divina.  Essa  contiene  le  sue 
idee  iulorno  olla  divinità  , la  creazione  c la  rivela- 
zione, il  tutto  mischialo  con  istraue  fantasie.  I.a  me- 
tafora è sovente  sostituita  all'idea  e il  ditirambo  alla 
logica.  Boehme  attribuisce  tal  modo  di  procedere 
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ad  un'  illuminazione  divina.  In  quale  secondo  lui  è « 
una  condizione  indispensabile  di  ogni  cognizione. 
Bisogna  confettare  tuttavia  che  fra  queste  bizzarrie 
v'hanno  molte  idee  che,  spogliate  delle  loro  mistiche 
nebbie,  potrebbero  fregiare  le  pagine  di  un  filosofo. 
Gli  ultimi  anni  di  Boehmo  furono  spesi  in  contro* 
versie  co’  teologi,  cui  aveva  dato  luogo  il  suo  trattato 
sul  Pentimento,  stampato  a sua  insaputa  da' suoi 
amici.  Mori  nel  1624.  Ma  non  cessò  con  luì  la  sua 
setta.  Abramo  di  Frankenbcrg  ne  contento  le  opere, 
alcune  delle  quali  furono  voltale  in  francese  da  Saint 
Martin.  Le  dottrine  di  Roelime  passarono  pure  in 
Inghilterra  e trovarono  un  traduttore  in  Guglielmo 
l-nw.  Esiste  ancora  al  dì  d*  oggi  una  scita  chiamata 
dei  filailrlfi,  fondata  nel  1697  da  Giovanna  l-eade  che 
venerava  il  Hochmc  qual  santo.  I suoi  seguaci  furono 
detti  boemitti. 

liOEM  A (Lisce a e urna  atun a).  —La  lingua  Imema , 
n degli  Czechi,  è uno  de'  principali  dialetti  della  lingua 
slava,  ed  è parlata  non  solamente  nella  Boemia,  ma 
ancora  nella  Moravia  e fra  gli  Slovaki  dell’l  nglieria, 
da  una  popolazione  di  circa  selle  milioni.  Come  gli 
altri  rami  della  famiglia  slava,  la  lingua  degli  Cze- 
chi è ricchissima  in  radici  e pieghevole  |ier  Ir  di- 
verse flessioni  cui  si  può  assoggettare;  è pittoresca, 
prerisa,  regolata  e libera  ad  un  tempo.  Bili  aspra  che 
le  sue  sorelle,  è in  compenso  più  maschia  ed  ener- 
gica. Con  tutto  ciò  non  èdifficile  di  applicarle  le  regole 
del  ritmo  greco  e tutte  le  misure  degli  antichi.  Non 
ha  articoli  ; le  inflessioni  con  cui  modifica  i nomi 
ed  i verbi  suppliscono  a molte  particelle  necessarie 
nelle  altre  lingue;  € l’uso  comodo  e frequente  dei 
parlicipii  che  si  fa  in  essa , le  dà  molta  precisione. 
Perciò  la  sua  gramatica  è assai  difficile , ma  poche 
lingue  possono  cosi  facilmente  rendere  le  idee  delle 
altre.  L’alfabeto  boemo  è più  semplice  che  il  po- 
lacco; ed  i caratteri,  che  si  usano  indistintamente  la- 
tini e gotici,  si  modificano  con  parecchi  segni  od  ac- 
centi che  Giovanni  Huss  mise  in  uso  nel  secolo  xv. 
— Di  lutti  gli  Slavi  i Boemi  sono  quelli  che  posseggono 
la  letteratura  nazionale  più  antica.  Vi  sono  mona- 
menti  nella  loro  lingua  del  x secolo.  Egli  è vero  che 
Cirillo  c Metodo  avevano  introdotto  nell' 835  fra  gli 
Slavi  convertili  al  rito  greco,  una  scrittura  adattala  ; 
alla  loro  lingua  ; ma  il  dialetto  di  Cirillo  da  lungo 
tempo  ha  cessato  d'essere  lingua  volgare.  Gli  avanzi 
più  preziosi  dell’antica  letteratura  boema  furono  ! 
soltanto  trovati  in  questi  ultimi  tempi.  Nel  4847  Ven- 
ceslao  Hanka  scopri  a Koeniginhof  i resti  di  una  col-  | 
lezione  epica  c lirica  del  secolo  un.  Considerabile 
doveva  essere  questa  collezione,  poiché  la  parte  con- 
servata, secondo  il  titolo,  forma  i soli  capitoli  46-28 
del  terzo  libro.  Se  crediamo  ai  nazionali  questi  canti 
avanzano  in  delicatezza  di  sentimenti  e in  bellezza 
d’  espressione  tutte  le  opero  poetiche  del  medio  evo. 
Essi  hanno  una  fomta  e un  carattere  affatto  nazio-  ' 
naie.  Oltre  il  prezioso  manoscritto  di  Koeniginhof  i 
boemi  posseggono  ancora  una  ventina  di  opere  poe- 
tiche e più  di  cinquanta  in  prosa,  del  periodo  più  an- 
tico della  loro  Ictlcraldra,  cioè  di  quello  che  è ante- 


riore a lluss.— Giovanni  Huss  fu  per  la  letteratura 
Imema  ciò  che  Lutero  fu  più  lardi  per  l'alemanna  ; 
ei  dà  principio  ad  un’era  novella.  A lui  si  deve  l’orto- 
grafia semplice,  giusta  e precisa  che  è ancora  in  uso 
oggidì.  Trattò  molti  soggetti  religiosi  e morali  in 
esametri , rivide  la  versione  boema  della  Bibbia , e 
compose  circa  venti  opere  in  lingua  nazionale.  Tutta- 
via egli  sì  distinse  più  per  l’ impulso  clic  diede,  che 
l>er  le  sue  opere.  — La  prosa  acquistò  nel  secolo  xv 
una  flessibilità  ed  un'energia  singolare,  essendo  allora 
la  lingua  nazionale  la  sola  adoperata  nelle  scritture 
ufficiali.  Gli  scritti  politici  dei  Boemi  di  quei  tempi 
sono  modelli  di  chiarezza  c di  precisione.  Sfortuna- 
tamente subentrò  l’ imitazione  dello  stile  verboso  e 
prolisso  dei  Tedeschi.  Per  l’influenza  cicli’  l' Diver- 
sità di  Praga  e della  corte,  Il  boemo  per  poco  non 
divenne  la  lingua  dominante  di  tutti  i popoli  slavi 
cattolici  dell'Eiiropa.  Essa  regnò  alla  corte  di  Polonia, 
negli  scritti  politici  di  quel  tempo  e nel  gran  ducato 
di  Lituania.  Ma  il  clero  slavo  cattolico,  avendo  re- 
spinto l'influenza  della  Boemia  e la  sua  lingua,  c la 
sede  reale  essendosi  trasferita  fuori  della  Boemia  nel 
4 490,  la  lingua  boema  cessò  di  spandersi.  Nel  paese 
la  lingua  continuò  non  di  meno  a progredire  e nu- 
merosi sono  gli  scrìtti  venuti  alla  luce  in  tal’epuca.  I 
più  importanti  riguardano  la  scienza  militare  e spar- 
gono molla  luce  sulla  tattica  di  quei  tempi.  Ma  l’età 
dell’oro  della  letteratura  boema  è tra  il  4326  od  il 
4620,  nella  quale  epoca,  e principalmente  sotto  il 
regno  di  Rodolfo  u si  coltivarono  con  amore  le  scienze 
e le  arti  ; e la  coltura  delle  lettere  che  dominò  per 
tutte  le  classi,  esercitò  una  benefica  influenza  sulla 
nazione.  L’istruzione  pubblica  era  allora  iu  Boemia 
più  sparsa  che  negli  stali  vicini.  I,a  sola  Praga,  oltre 
due  università,  aveva  sedici  scuole  pubbliche,  e le 
campagne  pure  n’ erano  provvedute.  Bisogna  però 
dire  che  il  merito  delle  opere  pubblicale  allora  non 
è proporzionale  alla  loro  quantità.  Fra  i poeti  si  pos- 
sono tuttavia  nominare  Giorgio  Slrcyc  e Simone 
Lomnicky.  Ma  l’ eloquenza  poggiò  in  quel  tempo  a 
grande  altezza,  per  quanto  possiamo  giudicare  da  ciò 
che  ne  è rimasto.  Le  memorie  di  Carlo  di  Zeroline 
(4524-4644)  c le  sue  lettere  sono  veri  modelli  di  stile. 
Si  accrebbe  eziandio  il  numero  degli  storici.  Yence- 
slao  llaick  di  Liboczan,  morto  nel  4353,  diede  una 
cronaca  particolarizzala  della  Boemia  la  quale  può 
piacere  come  romanzo,  ma  non  è molto  fedele.  Pa- 
recchie altre  cronache  scritte  in  quel  scredo  non 
hanno  ancor  veduto  la  luce.  Degli  storici  riguardanti 
qiiC!»lo  tempo  e clic  furono  pubblicati  citeremo  sol- 
tanto il  profondo  Daniele  Adamo  di  Vclcslaviuc (morto 
nel  4599)  ed  il  polacco  Paproeky.  Né  mancarono 
opere  filosofiche  , archeologiche  c teologiche.  Tale 
floridezza  doveva  cessare  alla  guerra  dei  treni' anni. 
Dalla  battaglia  della  Montagna  Bianca  (8  nov.  4620) 
comincia  il  periodo  più  sciagurato.  Il  ferro,  la  guerra  e 
la  peste  tolsero  gli  uomini  più  eminenti  della  nazione  : 
quasi  tutti  gli  abitanti  che  si  distinguevano  per  dot- 
trina uscirono  dal  paese;  prima  i professori  ed  il  clero, 
poscia  i borghesi,  finalmente  nel  4628  ì nobili.  Con 
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difficoltà  si  poterono  trovare  persone  che  degnamente 
potessero  sostituirsi  ai  fuggitivi,  e la  nuova  educazione 
fu  affidata  il  più  delle  volle  a persone  che  non  avevano 
altro  merito  che  il  loro  zelo  contro  la  riforma.  Si  vi- 
dero giungere  avventurieri  d'ogni  paese,  e la  naziona- 
lità boema  intanto  spariva.  In  vero  boemo,  secondo 
il  nuovo  ordine  di  cose,  non  era  più  che  un  eretico, 
un  ribelle.  Quali  fossero  in  tal  tempo  i destini  della 
letteratura  si  può  facilmente  arguire.  1 missionari! 
andavano  di  casa  in  casa  coi  soldati;  si  consideravano 
come  eretiche  tutte  te  opere  scritte  tra  il  141*  ed  il 
4635,  e perciò  si  strappavano  ai  loro  possessori  e si 
abbruciavano.  Quindi  la  nazione  ricadde  nelle  tenebre 
e nella  barbarie.  Il  conto  Slavata  (morto  nel  1632) 
scrisse  la  storia  del  suo  paese  in  lingua  boema.  Gli 
autori  di  quel  tempo  si  erano  formali  nel  periodo 
precedente.  Il  più  celebre  è Giovanni  Amos  Comenio 
clic  compose  in  boemo  ven lisci  opere  notevoli  per 
vivezza,  eleganza  ed  energia.  Si  nomina  fra  esse  prin- 
cipalmente il  Labirinto  dei  mondo.  — Nel  477*  un 
decreto  imperiale  ordinò  per  tatto  il  regno  scuole 
normali,  superiori  e comunali,  c soppresse  le  antiche 
scuole  latiuo  dei  conventi.  Mei  478*  si  ordinò  che  nei 
collegi  superiori  gli  studi!  si  farebbero  in  tedesco  , 
e quindi  in  boemo  non  si  potè  più  imparare  che  a 
leggere , a scrivere , a conteggiare  ed  il  catechismo. 
Questi  decreti  arrecarono  gran  danno  alla  letteratura 
nazionale , facendo  prevalere  nel  paese  la  lingua 
tedesca.  Ma  per  altra  parte  ciò  ridestò  1*  amore  per 
la  vecchia  lingua  in  alcuni  generosi  che  consacra- 
rono le  loro  veglie  al  suo  ristoramenlo.  Primo  fu 
il  conte  Francesco  Kinsky  che  mandò  fuori  uno  scritto 
intitolato  Osservazioni  sopra  un  soggetto  importante , 
477*.  Pelzel,  lo  storico  della  Boemia,  nc  segui  l’esem- 
pio nel  1773.  Si  cercarono  accuratamente  le  opere  an- 
tiche nazionali  e si  pubblicarono  ; e si  fecero  conoscere 
le  letterature  polacca  e russa  con  cui  aveva  affinità  il 
boemo.  Ma  questi  sforzi  non  riuscirono  che  imperfet- 
tamente, poiché  le  persone  delle  classi  elevate  cono- 
scevano appena  la  lingua  dei  loro  padri.  Da  quel 
tempo  in  qua  tuttavia  si  diede  un  nuovo  impulso  alla 
letteratura  indigena  e con  felice  riuscita.  La  scoperta 
del  magnifico  manoscritto  di  Roeniginhof,  di  cui  par- 
lammo sopra , produsse  una  viva  sensazione  , come 
pure  la  fondazione  di  un  museo  nazionale  per  le  cure 
del  conte  Collovrat,  ed  alcuni  decreti  (1616,  4818) 
che  raccomandarono  lo  studio  della  lingua  nazio- 
nale nei  ginnasii.  I dotti  si  applicarono  da  quel  punto 
a correggere  e a perfezionare  la  loro  lingua.  Fra  i 
poeti  che  si  distinsero  maggiormente  da  quel  tempo 
nomineremo  Francesco  Ladislao  Celakowsky  (nato 
nel  4799),  Venceslao  Klicpera  (nato  nel  4792)  che 
diede  al  teatro  molti  componimenti  degni  di  lode, 
Giovanni  kollar  lirico,  Schneider,  Stzcpaneke  Langer 
i quali  tutti  acquistarono  un  bel  nome  nella  lette- 
raria palestra.  A sludii  più  severi  sic  dato  il  profes- 
sore Jungmann  il  quale  diede  nel  1823  a Praga  una 
Sfuria  della  letteratura  boema , un  dizionario  cri- 
tico della  lingua  , ed  eccellenti  traduzioni,  tn  suo 
fratello  si  fece  conoscere  per  li  suoi  sludii  sull’ an- 


tropologia , ed  allo  stesso  tempo  Marek  e Palarli 
acquistavano  fama  per  i loro  filosofici  lavori , Presi 
nelle  scienze  naturali  e Schadek  ìn  geografia  e fisica. 

Si  pubblicavano  nel  1 834  nove  opere  periodiche  scritte 
in  lingua  nazionale.  Brevemente  , non  ostante  gl’ im- 
pedimenti che  si  opposero  al  libero  sviluppo  della 
letteratura  boema , essa  ha  progredito  non  poco  ; e 
ciò  devesi  specialmente  al  nobile  spirilo  nazionale 
di  quella  provincia  , il  quale , per  poco  che  venga 
eccitalo,  si  mostrerà  in  tutta  la  sua  attività  ed  energia. 
Giuseppe  Dubrofsky,  il  più  gran  filologo  degli  Slavi, 
scrisse  la  storia  della  lingua  boema,  e ne  diede  una 
grani  a tira  in  tedesco;  e Giorgio  Palkovitch  compilò 
un  dizionario  boemo  tedesco  assai  stimato  che  venne 
in  luce  a Praga  e Pre&burgo  1824-22,  2 voi.  in-8®. 

BOEMI  (Fratelli)  (u.  Fra  celli  Boemi). 

BOEMIA  (in  ted.  Boiuien)  (geogr.).— Provincia  col 
titolo  di  regno  che  fa  parte  dell’  impero  austriaco. 

È situata  tra  i 9°  *0‘  e 1*®  26'  di  long.  E.,  ed  i *8® 
33'  e 54®  8'  di  lai.  IV.  I suoi  limiti  sono  al  N.  O. 
la  Sassonia,  al  N.  E.  la  Silesia,  al  S.  E.  la  Moravia, 
al  S.  l’Austria,  al  S.  O.  la  Baviera.  È circondala  da 
montagne.  Per  questo  e per  l’aspelto  generale  del- 
l’ interno  sembra  che  nei  tempi  primitivi  la  Boemia 
fosse  coperta  da  acque  e che  durasse  in  tale  stato 
finché  si  aperse  un'uscita  nella  parte  settentrionale 
e meno  elevata  delta  catena  dei  monti  nella  dire- 
zione in  cui  scorre  l'Elba  menando  con  essa  le  acque 
tributarie  quasi  da  ogni  parte  del  regno.  Codesta 
separazione  dalle  provincie  adiacenti,  ritardò  l’ inci- 
vilimento della  Boemia.  Pochi  Germani  venivano  a 
stabilirvi»!  di  quando  in  quando , ma  non  mai  iu 
gran  numero  ed  in  modo  tale,  che  potessero  pro- 
pagare i migl  i ora  menti  della  loro  contrada.  — Poco 
si  sa  intorno  agli  aborigeni  della  Boemia;  ma  il 
nome  della  contrada  sembra  conformare  la  tradi- 
zione che  vi  abitassero  i Boi,  conosciutissimi  tra  le 
tribù  celtiche.  11  cristianesimo  fu  introdotto  sul  finire 
del  nono  secolo,  epoca  in  cui  cominciano  le  memo- 
rie storiche  della  Boemia.  I principi  o governatori 
dei  Boemi  portavano  allora  il  titolo  di  granduchi; 
e tanto  questi,  quanto  i re  che  vennero  dopo,  erano 
eletti.  Mei  secolo  xm  Oltoeare  i,  principe  molto  ac- 
corto, promulgò  leggi,  con  cui  esentava  gli  abitanti 
dei  villaggi  dall'ubbidienza  dei  baroni  e permetteva 
loro  di  possedere  i loro  piccoli  poderi  senza  alcuna  „ 
dipendenza.  11  suo  figlio  e successore  Otturare  n se- 
guitò l’esempio  paterno  ; sotto  di  lui  si  compilò  e si 
scrisse  in  germanico  un  sistema  di  leggi,  e Praga, 
la  capitale,  divenne  città  importante.  La  Boemia  fu, 
come  ognun  sa,  patria  di  Giovanni  Huss  e di  Giro- 
lamo da  Praga,  che  si  opposero  alla  corte  di  Roma,  ina 
non  avendo  in  quel  secolo  (xv)  preso  radice  le  loro 
dottrine,  nc  nacque  una  guerra  civile,  dopo  la  quale 
le  cose  ritornarono  al  loro  primo  stalo.  La  corona  di 
Boemia,  come  quella  di  Inghcria,  era  stata  a differenti 
intervalli  tenuta,  per  via  di  matrimoni!,  dalla  casa 
d'Austria,  ma  nel  4526  ambe  le  corone  sì  unirono  a 
questa,  clic  d allora  in  poi  le  ha  costantemente  pos- 
sedute.—Il  diina  della  Boemia  varia  molto,  secondo 
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rilevazione  ilei  terreno.  Il  suolo  è generalmente  fer- 
tile, ma  (‘agricoltura  non  molto  avanzala.  I principali 
prodotti  sono  grano , orzo  , segala  , avena  , patate, 
canapa.  Uno  e luppoli.  In  qualche  distretto  si  coltiva 
anche  la  vigna,  ma  non  in  grande  quantità.  Estesi 
sono  i pascoli  ed  in  qualche  luogo,  non  meno  buoni 
che  quelli  della  Sassonia  e della  Silesia  ; ma  gli  abi- 
tanti sono  molto  inferiori  ai  loro  vicini  nella  cura 
del  bestiame.  Ben  diverso  è il  caso  per  quanto  spelta 
l'allevamento  e l'addestramento  dei  cavalli,  essendosi 
latti  in  ciò  molti  miglioramenti,  ed  essendosi  stabilite 
molte  mandrie  dal  governo  austriaco,  il  quale  trae 
gran  parte  della  sna  cavalleria  da  questa  provincia. 
— Le  foresto  della  Boemia  sono  molto  estese,  ed  ogni 
anno  si  taglia  e s'imbarca  una  gran  quantità  di  le- 
gnami L’Elba  e la  Moldan  sono  molto  utili  pel  com- 
mercio di  questa  e d'altre  mercanzie  di  tal  genere. 
L‘  Elba  nasce  all’  E.  del  regno,  la  Moldau  al  N-  e va 
a gettarsi  nell’Elba.  — Per  quanto  spetta  alle  divisioni 
amministrative,  la  Boemia  è divisa  nel  capitanato  di 
Praga  ed  in  sedici  circoli  ; le  principali  città  sono 
Praga  (>.  Praga)  con  105,074  anime,  Reichenberg 
con  19,000,  Kcenigingraetz  con  8,000,  Budweis  con 
8,000.  Le  manifatture  hanno  fatto  progressi  consi- 
derabili negli  ultimi  anni,  e consistono  specialmente 
in  panni,  in  tele,  cuoi,  stoffe  di  cotone,  metalli  e ve- 
tri. Gran  parte  della  lana  e della  tela  è tessuta  nelle 
capanne.  Le  montagne  racchiudono  ferro,  piombo, 
stagno,  cobalto  ed  argento;  ma  il  ferro  solo  vi  è ab- 
bondante. Il  commercio  colla  Sassonia  e col  setten- 
trione dell’ Alemagna  si  fa  per  mezzo  dell'Elba,  e 
colle  altre  provinole  per  terra.  Lo  stato  economico 
di  questa  provincia  migliorerà  ancora  quando  sa- 
ranno aperte  le  necessarie  comunicazioni  ; poiché 
ancora  al  di  d’oggi  una  gran  parte  del  commercio  si 
fa  da  raerciaiuoli  che  passano  la  state  nel  portare 
le  loro  mercanzie  alle  fiere  che  si  tengono  nelle  di- 
verse città. — La  popolazione  della  Boemia  ha  aumen- 
tato non  poco.  Nel  1791  essa  non  ascendeva  a tre 
milioni.  Al  presente  non  è distante  dai  quattro.  Di 
questi,  un  terzo  circa  è d’origine  germanica,  gli  altri 
sono  aborigeni.  Gli  antecessori  de'Germani  si  reca- 
vano di  quando  in  quando  in  Boemia,  come  mec- 
canici, minatori  c negozianti , professioni  cui  non 
erano  avvezzi  gli  abitanti.  Anche  al  presente  è la 
parte  tedesca  della  popolazione  che  si  applica  agli 
affari  pubblici  ed  al  commercio  estero  ; mentre  i 
Boemi  si  limitano  generalmente  ai  lavori  campestri 
ed  ai  mestieri.  In  Praga  è anche  da  lunga  pezza  sta- 
bilita una  colonia  d' Italiani  esclusivamente  dati  al 
trafGco.  Le  classi  medie  parlano  generalmente  il  te- 
desco ed  il  boemo;  ma  questo,  che  è affatto  diverso 
dal  tedesco,  è la  sola  lingua  delle  infime  classi  (r. 
Boema  (Likgua).  Il  potere  del  sovrano  in  Boemia  è 
illimitato.  Gli  stati  del  regno  eompongonsi  di  quattro 
classi  di  membri  ; il  clero,  la  grande  e la  piccola 
nobiltà  ed  i rappresentanti  delle  principali  città, 
ma  essi  non  hanno  che  un  potere  nominale. 

Boemia  ( Foresta  di).  — In  tedesco  Bohinerwald, 
catena  di  montagne  boscose  che  partono  dal  Fi- 


chtelgebirge  e si  stendono  nella  direzione  S.  E.  sin 
verso  il  Danubio  ove  toccano  le  montagne  della  Mo- 
ravia. La  foresta  di  Boemia  separa  la  Boemia  dalla 
Baviera.  I suoi  punti  culminanti  sono  Vlleddeiberg 
alto  1407  metri,  il  AiiImmi  1370,  ì'Jrbcr  1396,  il 
Rachel  4338  ed  il  Drei§c**el  1933. 

BOEMOINDO  (Marco). — Figlio  del  Normanno  Ro- 
berto Guiscardo,  duca  di  Puglia  e di  Calabria,  si  av- 
vezzò da  giovane  alle  fatiche  militari  e si  distinse  per 
coraggio  non  disgiunto  da  prudenza.  Suo  padre  tra- 
sfuse in  lui  tutto  l'odio  e il  disprezzo  che  sentiva 
pei  Greci.  Roberto  aveva  lasciato  a Boemondo  il  co- 
mando della  sua  armata  d’Illìria,  con  cui  il  giovane 
principe  battè  Alessio  a Giannina  e presso  Aria,  po- 
scia penetrò  nd  territorio  greco  e cinse  d'assedio  La- 
rissa.  Le  cabale  di  Alessio  indebolirono  l'esercito  di 
Boemondo,  le  cui  vittorie  non  ebbero  per  ciò  alcun 
risulta  mento.  Nel  1083  mori  Roberto.  Aveva  questi 
dato  i ducati  di  Puglia  e di  Calabria  al  suo  figlio  ca- 
detto Ruggero,  la  cui  madre  egli  amava  più  che 
quella  di  Boemondo.  Quest' ingiusta  predilezione  fu 
la  causa  di  una  sanguinosa  guerra  che  si  fecero  1 due 
fratelli,  per  cui  Ruggero  fu  forzalo  a cedere  a Boe- 
ìuondo  il  principato  di  Taranto.  Assediava  questi 
Amalfi  (4096)  quando  gli  venne  notificato  il  passag- 
gio dei  primi  Crociali.  S'informò  minutamente  dei  loro 
nomi,  numero,  armi,  ecc.;  poi  crociatosi  si  preparò 
ad  andare  a Costantinopoli  alla  testa  di  diecimila  ca- 
valli e ventimila  fanti.  Molti  principi  normanni  se- 
guirono il  loro  antico  capitano  ed  il  suo  cugino  Tan- 
credi lo  accompagnò  pure.  Quando  ebbe  raggiunto 
Goffredo  di  Buglione,  indarno  tentò  di  persuaderlo 
alla  conquista  di  Costantinopoli.  Odiato  da  Alessio  fu 
tuttavia  accolto  da  lui  come  un  antico  e fedele  alleato. 
Il  figlio  di  Roberto  Guiscardo  fu  alloggiato,  servito  c 
trattato  magnificamente,  ma  a stento  si  ottenne  da 
lui  che  prestasse,  come  gli  altri  capi  de’ Crociali, 
omaggio  all' imperatore.  — A forza  di  travagli  c di 
sanguinose  lotte  in  cui  Boemondo  aveva  fatto  bella 
mostra  del  suo  valore  ed  attività , I Crociati  erano 
giunti  davanti  ad  Antiochia.  Da  sette  mesi  erano  oc- 
cupati nell’assedio  di  questa  città,  quando  Boemondo, 
con  raggiri  e mene,  indusse  gli  altri  capi  a lasciar- 
gliene la  sovranità,  s’egli  se  ne  insignoriva  prima  che 
ricevesse  soccorso  dai  Greci.  Di  già  ei  teneva  corri- 
spondenza colla  piazza,  in  cui  fu  introdotto  da  un 
traditore.  In  tal  modo  Antiochia  divenne  nel  4097 
capitale  di  un  principato  che  durò  novantanni.  La 
conquista  gli  venne  contestata  e da  Alessio  e da  Rai- 
mondo conte  di  Tolosa,  ma  egli  ne  rimase  tuttavia 
signore.  Non  segui  i Crociati  a Gerusalemme  ove 
andò  più  tardi  per  ricevere  rinvestitura  del  prin- 
cipato di  Antiochia.  Fatto  prigione  da  un  emir  in  un 
combattimento,  non  venne  liberato  se  non  due  anni 
dopo.  L’odio  che  portava  ad  Alessio  non  crasi  in- 
tanto estinto.  Perciò  tornato  in  Occidente  e percorsa 
l’ Italia,  la  Francia  e la  Spagna,  eccitò  i principi  con- 
tro il  greco  imperatore  e passò  quindi  nell’Illiria, 
con  una  poderosa  armata  per  assediare  Dura  zzo.  La 
fame  lo  costrìnse  a chieder  pace.  Ebbe  un  abbocca- 
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mento  coU'imperalore,  c la  sua  vista  produsse  un’im- 
pressione di  terrore  in  Anna  Coiunena  che  ne  lasciò 
il  ritratto  nelle  sue  memorie.  Egli  aveva  conchiuso 
un  trattato  assai  vantaggioso  quando  mori  nella  Pu- 
glia nel  11  11. -Nove  principi  di  questa  dinastia  re- 
gnarono in  Antiochia,  i nomi  dei  quali  sono  i seguenti: 
lloemondo  i 1098-1111  o piuttosto  1109;  Boemondo  u 
suo  tiglio  1109-1150;  Haiiuondo  di  Poitiers,  primo 
marito  di  Costanza  figlia  del  precedente  1150-1148; 
Rcginaldo  di  Chalillon  suo  secondo  marito  1154-1165; 
Uoemondo  ni  figlio  di  Raimondo  e di  Costanza  1165- 
1201  ; Raimondo  ii  suo  figlio  1201-1255;  Boemon- 
do  iv  suo  figlio  1253-1251;  Boemondo  v suo  figlio 
1231-1273;  Boemondo  vi  suo  figlio  1273-1288. 
(Gibbon , Guglielmo  di  Tiro,  e Michaud). 

BOERA  A VI  A (Bokriia.wia)  (hot.).  — Genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle  nitlagince  della 
inonandria  monoginia  di  Linneo.  Calice  piccolo  mo- 
nosepalo  addossato  all'ovario  e quindi  slargato  in  un 
lembo  campanulato  pieghettato  quasi  pentagono,  con 
cinque  lobi  poco  manifesti  : nessuna  corolla  : uno, 
duo  c talvolta  tre  slami.  Ovario  cinto  alla  base  dal 
calice:  un  solo  stilo:  uno  stimma  a capolino:  un  solo 
scine  bislungo. 

Boera  aviv  distesa  ( B . diffusa  L.).  Cresce  in  diverse 
contrade  dell'America  meridionale:  le  sue  foglie,  al 
dire  di  Jacquin,  si  mangiano  dagl’ indigeni  con  altri 
ortaggi. 

Boebaavia  tcbeuosa  (B.  labbrata,  berla  purgai  ioni# 
Feudi.).  È indigena  del  Perù,  e coltivasi  in  diversi 
giardini  d’Europa.  Le  radici  carnose  di  questa  pianta 
sono  buone  a mangiarsi,  e i nativi  del  Perù  le  pi- 
gliano in  infusione  nelle  malattie  veneree. 

ROEIUIAAVE  (Ehm anro). —Uno  dogli  uomini  più 
benemeriti  delle  scienze  mediche , del  secolo  xvm. 
Nato  a NVoorbout  presso  Leida  nel  4668  , non 
ostante  un’infanzia  malaticcia,  progredì  rapidamente 
negli  sludii,  ed  all'età  di  undici  anni  conosceva  di  già 
il  greco  ed  il  latino,  destinato  dalla  sua  famiglia  allo 
stalo  ecclesiastico,  fece  un  corso  di  teologia  a Leida, 
fluivi  a ventun  anno  sostenne,  sotto  la  presidenza  di 
(ìronovio  suo  professore  di  greco,  una  lesi  per  provare 
che  la  dottrina  di  Epicuro  era  stala  ben  compresa  e 
compiutamente  confutata  da  Cicerone.  Diede  prova 
in  questo  esercizio  di  tanta  erudizione  ed  eloquenza, 
elicgli  venne  decretala  dalla  città  una  medaglia  d’oro; 
e non  molto  tempo  dopo  ottenne  il  titolo  di  dottore 
in  filosofia  per  una  disscrtaziono  inaugurale  intitolala 
Ih  distinclione  menti s a corpore.  Solamente  all’età  di 
vcnlidue  anni  potè  applicaci  alla  medicina,  per  cui 
aveva  avuto  sin  dall'infanzia  molta  inclinazione;  e si 
può  dire  eli  cgli  abbia  imparato  da  se  questa  scienza, 
poiché  non  ebbe  a maestri  clic  uomini  di  mediocre 
ingegno.  Non  fece  sludii  molto  profondi  sull'anatomia 
essendosi  occupato  nella  lettura  delle  vecchie  opere 
di  Rartoliuo  c di  Vesalio,  anziché  nella  dissccazionc 
dei  cadaveri.  Ma  le  scienze  matematiche,  ch’egli  aveva 
coltivale  con  amore,  influirono  mollo  ne' suoi  lavori 
e nelle  sue  dottrine.  Ippocrate  fra  gli  antichi,  e Sy- 
dcnliam,  l' Ippocrate  inglese,  fra*  moderni,  furono  gli 


autori  prediletti  di  Boérhaave;  ma  lungi  dal  conten- 
tarsi de’  loro  scritti , lesse  antichi  c contemporanei 
autori,  e nel  tempo  stesso  studiò  la  botanica  e la  chi- 
mica. Nel  4695  a Hardewick  si  addottorò  in  medicina, 
e la  sua  dissertazione  Dei  vantaggi  che  risultano  dal- 

I résumé  degli  escrementi  nelle  malattie  valse  a mostrare 
che  nelle  scienze  nulla  è da  disprezzarsi.  Otto  anni 
dopo,  l'università  lo  nominò  lettore  di  medicina  teo- 
rica, in  sostituzione  a Drelincourt,  ed  egli  esordi  con 
un  discorso  De  commendando  llippocratis  studio,  in 
cui  tributò  grande  ammirazione  ad  un  tanto  uomo. 
Nel  suo  insegnamento  si  studiò  di  farlo  rivivere  ; ina 
più  tardi  abbandonò  in  parte  il  metodo  sperimentale 
per  sostituire  i calcoli  e le  applicazioni  della  mecca- 
nica alla  semplice  osservazione  dei  fatti.  Per  le  dottrine 
di  Boérhaave  veggasi  la  parola  Medicina.  L'univer- 
sità di  Leida  volle  nel  4709  ricompensare  lo  zelo  ed 
i servizii  dì  lui  confidandogli  la  cattedra  di  botanica 
e di  medicina  che  era  stala  occupata  da  Hotlon. 
Mentre  «clic  sue  teorie  allonlanavasi  da  Ippocrate, 
Bocrhaave  vi  faceva  di  quando  in  quando  ritorno 
siccome  lo  prova  il  suo  discorso  sulla  semplicità  pri- 
mitiva della  medicina  e sulla  necessità  di  ritornarvi. 
Infatti  in  pratica  egli  operava  a seconda  di  questi  prin- 
cipi!.—Numerose  erano  le  occupazioni  di  Boérhaave, 
ma  grande  pure  la  sua  attività  c dottrina,  e nuova  gloria 
si  acquistò  sulla  cattedra  di  botanica  che  gli  venne 
affidala.  Non  pago  di  arricchire  di  un  gran  numero 
di  piante  il  giardino  di  Leida,  pubblicò  ancora  molti 
scritti,  diede  la  descrizione  di  nuove  specie  e formò 
molti  generi  nuovi.  Boérhaave  può  anche  considerarsi 
come  fondatore  dcirinseguamcnlo  clinico,  il  solo  co- 
nosciuto dagli  antichi,  c che  i moderni  avevano  di- 
menticalo; poiché,  nominato  professore  di  medicina 
pratica  a vece  di  Bidloo,  diede  due  volle  per  settimana 
lezioni  al  letto  del  inalato  affinchè  gli  esempi  non  fos- 
sero disgiunti  dai  precetti.  Pubblicò  allora  le  sue  due 
opere:  Aphurìsmi  de  cognoscendis  et  curundis  hominum 
morb/s,  et  Institutiones  medica che  sono  fra  i classici 
della  medicina  moderna.  Si  distinse  ancora  grande- 
mente nella  chimica.  Universale  può  dirsi  che  fosse 
la  sua  riputazione,  tu  mandarino  scrisse  una  lettera 
con  questa  soprascritta  : .4  Bocrhaave  medico  in  Eu- 
ropa, e la  lettera  gli  fu  ricapitata.  I n giovine  medico 
era  già  riputalo  solamente  clic  avesse  studialo  sotto 
Boérhaave,  il  quale  coinè  medico  pratico  era  ricercato 
dappertutto.  Lasciò  alla  sua  unica  figlia  un'immensa 
fortuna,  frutto  delle  sue  fatiche  c della  sua  economia, 
che  tale  era  la  sua  parsimonia,  che  si  sarebbe  avvi- 
sala per  avarizia  se  non  avesse  egli  speso  considere- 
voli somme  per  fine  scientifico.  Oltre  la  biblioteca 
ch’egli  raccolse,  fece  fare  a proprie  spese  e con  gran 
lusso  edizioni  di  autori  antichi  e moderni,  molto  delle 
quali  sono  fregiale  di  rami.  — La  sua  salute  vacillante 
lo  fece  rinunziare  alla  cattedra  di  Iwtanica  e quindi  a 

I quella  di  chimica  ed  alle  funzioni  di  rettore  di  cui  era 
stato  per  la  seconda  volta  rivestito.  Diede  un  addio 
a’ suoi  allievi  con  un  discorso  in  cui,  tornando  alle 
dottrine  ippocratiche,  dichiarò  che  il  miglior  medico 
era  colui  clic,  sommesso  alla  natura,  sa  attenderne  c 
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secondarne  gli  tifoni.  La  gotta  lo  tolse  ai  vivi  nel  4758. 
La  città  di  Leida  gli  fece  inualiare  nella  chiesa  di  san 
Pietro  un  monumento  su  cui  si  mise  la  sua  divisa  : 
òttupla  tigUlum  veri. 

BOETO  (rtor.  ont.).  — Varii  personaggi  dell' anti- 
chità portarono  questo  nome,  il  più  antico  era  uno 
scultore  e fonditore  cartaginese , citato  da  Plinio  fra 
gli  artisti  che  meglio  lavorarono  l'argento.  Benché 
egli  fosse  soprattutto  eccellente  in  questo  genere,  tut- 
ta volta  ti  ricorda  di  lui  una  figura  in  bronzo,  rap- 
presentante un  fanciullo  che  uccide  un'oca.  Paiisania 
rammenta  egli  pure  di  questo  Boeto  un  fanciullo  di 
metallo  dorato,  assiso  appiè  di  Venere,  e conservato 
nel  tempio  di  Giunone  Elide.  Cicerone  parla  d'un 
vaso,  opera  di  Boeto , che  Verro  tolse  con  violenza  a 
Panfilo  dì  Lilibco.  Nicomede  di  Smirne  celebra  in 
due  epigrammi  una  statua  di  questo  artista,  raffi- 
gurante Escili  apio  fanciullo.  Winckelmann  dice  di 
Boeto,  ma  a torto  (perocché  in  ciò  s'è  lasciato  trarre 
in  inganno  dalla  parola  mptv-m  adoperata  da  Pau- 
sania),  ch’egli  lavorò  in  avorio.  È difficile  il  deci- 
dere se  questo  Boeto  sia  lo  stesso  nominato  da  Plinio 
con  Acraga  e Mio,  e di  cui  vedevansi  lo  opere  nel- 
1‘  isola  di  Rodi.  Leggesi  ancora  il  nome  di  Boeto  so- 
pra una  pietra  incisa,  rappresentante  Filottele  che  si 
medica  la  piaga  del  piede. 

Borro  Flavio. — Nato  a Tolemaide,  fu  iniziato  alla 
filosofia  peripatetica  da  Alessandro  Damasceno,  uomo 
consolare  a Roma.  Viveva  a' tempi  di  Galeno  (per 
conseguenza  nella  seconda  metà  del  u secolo  ) , il 
quale  lo  cita  più  volte,  e scrìsse  di  più  per  consiglio 
di  lui  il  suo  libro  stri  donimi  d'Ippocratc  e di  Pla- 
tone. Morì  insignito  del  titolo  di  pnrfetfu*  Putostina 
Syriet.  È pure  nominato  fra  i poeti  Urici. 

BOEZIO  (Amcio  Maklio  Torquato  Sevraiao).  — Il 
più  dotto  e quasi  il  solo  filosofo  latino  de'tuoi  tempi, 
disceso  da  un’antica  e nobile  famiglia,  nacque  in  Roma , 
secondo  l'opinione  più  ricevuta,  verso  l'anno  470,  ed 
ebbe  a padre,  al  dire  delTirabo6chi,  quel  Flavio  Boezio 
che  ne’Fasti  Capitolini  troviam  console  nel  487.  Molti 
hanno  scritto  che  Severino  fosse  mandato  a studio  in 
Alene,  appoggiandosi  ad  nn  passo  del  libro  De  disci- 
plina fcko/arium  attribuito  per  alcuni  a Boezio.  Il 
Tiraboschi  combatte  questa  opinione , avvertendo  : 
4°  essere  questo  libro  riconosciuto  dai  critici  per  sup- 
posto, ed  avvisato  opera  di  Tommaso  Cantipratese;  ! 
*•  che  siffatta  opinione  è apertamente  contraddetta 
da  Cassi  odoro,  il  quale,  scrivendo  a Boezio  in  nome 
di  Teodorico,  gli  dice:  anròc  da  i.tract  Acri  saputo  pe- 
netrare nelle 'scuole  degli  Ateniesi  (lib.  i Far.  ep.  48). 
Che  Boezio  fosse  nella  lingua  c sapienza  greca  ver- 
sato, ne  fanno  chiara  testimonianza  e le  molle  opere 
da  Ini  voltate  di  greco  in  latino,  e le  Lettere  di  S.  En- 
nodio  che  gli  fu  parente  ed  amico,  e quello  di  Cassio- 
doro.  La  nascita  ed  il  sapere  recarono  Boezio  alle 
somme  dignità  dello  stato;  e ne’ citati  Fasti  Consolari 

10  troviam  console  senza  compagno  all’anno  310;  c 
quando  venne  accusato  era  maestro  degli  ufficii  presso 

11  re,  al  dire  dell’Anonimo  Valesiano,  autore  contem- 
poraneo. Che  Severino  fosse  tre  volte  console,  »i  af- 

Encicl.  pop.  — Tosso  II. 


ferma  anche  oggidì  da  scrittori  italiani  e forestieri , 
non  ponendo  mente  a quanto  scrìsse  in  proposito  il 
Tiraboschi,  che  avverti  l’errore  di  attribuire  ad  un 
solo  ì consolati  di  tre  personaggi  diversi  d’una  stessa 
famiglia.— Vogliono  pure  alcuni  che  Boezio  sposasse 
in  prime  nozze  Lipide,  siciliana,  donna  da  parecchi 
moderni  celebrata  per  ingegno  e sapere,  e che  lo  fa- 
cesse lieto  di  due  figliuoli.  Patrìzio  ed  Ipazlo,  che 
furono  consoli,  dicono  essi,  l’anno  800.  Il  Tiraboschi 
non  trovò  monumento  uè  autore  antico  che  d’Elpide 
facciano  menzione,  e scorgendola  ricordata  da  scrit- 
tori che  vissero  più  di  mfll’anni  dopo  Boezio,  pensa 
che  s abbia  a riporre  questo  racconto  tra  i favolosi  ; 
e in  quanto  ai  due  consoli  suddetti  avvisò  essere  stato 
un  errore  del  Gori  il  crederli  figliuoli  di  Boezio  ; chè 
essi  non  ebbero  nulla  di  comune  con  questa  famiglia 
patrìzia  di  Roma,  e ne’ Fasti  Consolari  sono  accen- 
nati siccome  consoli  dell'impero  d’oriente.  I figliuoli 
di  Boezio  furono  consoli  più  tardi  in  Roma , cioè 
l’anno  522,  e Boezio  stesso  ricorda  l'onorevole  sorte 
che  gli  era  toccata  di  vederli  entrambi  onorati  delle 
consolari  insegne.  E narrasi  che  quel  di  stesso  fosse 
tratto  per  Roma  in  trionfo  e gli  fosse  apparecchialo 
un  seggio  nd  circo  tra  i due  consoli  suoi  figliuoli,  e 
salutato  con  entusiasmo  dal  popolo.  Narrasi  inoltre 
che  recitasse  in  tale  circostanza  il  panegirico  di  Teo- 
dorico  in  senato  e ch’ivi  fosse  incoronato  e salutato 
principe  degli  oratori.  — Grandi  furono  i servigli  da 
Boezio  resi  allo  stato  durante  il  tempo  ch’egli  accostò 
il  trono  o in  Roma  o in  Ravenna  od  in  Pavia.  Sapiente 
c virtuosa  ad  un  tempo  fu  la  sua  politica  ; impedi  de- 
stramente la  persecuzione  de’  cattolici  ; procurò  ai 
soggetti  diminuzione  di  gravezae;  mantenne  la  disci- 
plina nella  milizia  e l'economia  nelle  pubbliche  spese; 
assicurò  protezione  al  merito,  giustizia  uguale  per 
tutti,  senza  guardare  a diversità  di  religione,  di  grado, 
di  condizione;  impedi  le  concussioni;  mandò  giudici 
nelle  province  a vigilarvi  i magistrati,  a ricevervi  le 
querele  de’sudditi;  condusse  Teodorico,  quantunque 
ignorante,  a protegger  Farti  e le  scienze,  a mostrarsi  ma- 
gnifico nelle  fabbriche  c ne’ristauri dei  pubblici  edifizù; 
in  una  parola  concorse  conCassiodoroa  formare  di  que- 
sto re  uno  de’principi  più  gloriosi.  - Ma  i grandi  meriti 
di  Boezio  c la  severa  sua  rettitudine  dovean  com- 
movere  V invidia  dei  tristi,  e la  mutevole  fortuna 
dovea  recarlo  a somma  altezza  per  rendergli  più 
dolorosa  la  subita  caduta.  I ribaldi  e gli  scellerati 
ch’ei  smascherò  e represse  dovevano  cospirare  uniti 

,alla  sua  mina,  e riuscirono  nel  malvagio  loro  inten- 
dimento. Lungo  sarebbe  il  riferire  tulle  le  opinioni 
degli  scrittori  intorno  le  cagioni  della  prigionia  e del 
genere  di  morte  di  Boezio,  e in  tanta  incertezza  e 
contraddizione  F attenersi  ai  racconti  e agl’  Indizi! 
tratti  da  Boezio  stesso  e dai  contemporanei  di  lui 
sarà  certamente  il  miglior  consiglio.  Boezio  nel  suo 
libro  della  Consolazione  racconta:  essere  incorso  nel- 
l’odio de’  malvagi  per  difesa  della  giustizia  ; essersi 
opposto  a Conigasto,  sfacciato  spogliatore  di  chi  non 
polca  resistergli  ; aver  impedite  le  violenze  di  Tri- 
guilla,  soprastante  al  regio  palazzo;  aver  protetti  i 
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miseri  cuntra  il  furore  e l'avarizia  de*  barbari;  essere 
stato  accusalo  innanzi  ni  re  da  Basilio,  da  Opilionc 
c Gaudenzio;  l’uno  privato  degli  onori  di  corte,  gli 
altri  già  condannati  dal  re  all'  esilio  pei  molli  loro 
delitti,  e clic  ciò  non  pertanto  l’accusa  fu  ricevuta; 
ch’essa  conchiudeva:  aver  Boezio  vietato  ad  un  de- 
latore di  recare  a Teodorico  i documenti  con  cui 
pretendeva  di  accusare  il  senato  di  lesa  maestà  ; 
avere  scrìtto  lettere  con  le  quali  mostrava  speranza 
di  tornar  Roma  all’antica  sua  libertà.  — Pare  però 
che  Teodorico,  a salvar  le  apparenze,  nc  rimettesse 
la  decisione  al  senato,  e che  questo,  per  gradire  al 
re,  fosse  tanto  vile  da  dannar  nel  capo  colui  che  lo 
avea  tante  volte  con  suo  pericolo  coraggiosamente  di- 
feso : « Abbiano  pure  (dic’egli)  cercata  la  mia  rovina 
coloro  che  sono  assetati  del  sangue  di  tutti  i buoni 
e di  tutto  il  senato.  Ma  meritava  io  mai  un  tale  trat- 
tamento dai  Padri?*  L'Anonimo  Valesiano  ci  narra, 
che  Cipriano  referendario  accusò  il  patrizio  Albino 
d’avere  scritte  lettere  all’imperatore  Giustino  contro 
Teodorico,  c che  Boezio  coraggiosamente  in  presenza 
del  re  dichiarò  falsa  l’accusa,  e che  se  Albino  era 
reo,  egli  pur  lo  sarebbe  con  tutto  il  senato,  avendo 
operato  di  comune  consentimento;  che  Cipriano  al- 
lora produsse  falsi  leslinionii  contro  Albino  e Boe- 
zio, e che  Teodorico,  già  in  paura  e sospetto  e mal 
disposto  contro  ai  Romani , colse  volentieri  l'occa- 
sione per  incuter  timore,  c fece  imprigionare  Albino 
e Boezio  ; che  li  fc’  chiudere  presso  il  baltistcrio;  che 
poi  mandò  Boezio  a Calvenzano  ; e che  ivi  spedì 
poscia  Eusebio  prefetto  di  Pavia  coll'ordine  di  farlo 
tormentare  e poi  morire;  c finalmente  che  Boezio 
tormentato  per  lunghissimo  tempo  con  una  fune  stret- 
tagli alla  fronte  per  tal  maniera  che  gli  crcparono 
gli  occhi,  fu  poi  finito  con  un  bastone  (ud  cale.  Amm. 
Marceli,  ed.  t'ulcH.).  Procopio,  che  scrìsse  in  quel 
secolo  stesso , dice  che  Simmaco  e Boezio,  venuti  in  | 
gran  fama  per  rettitudine  c sapere,  trassero  sopra 
sè  l'invidia  de’ tristi  che  li  calunniarono,  accusan- 
doli al  re  di  alto  tradimento,  per  cui  Teodorico  li 
condannò  a morte  e confiscò  i loro  beni  ( de  Bello 
tjoth.  lib.  i,  cap.  1).  Dalle  accennate  cose  si  può  con- 
chiudere: 1°  che  Boezio  mori  innocente  e vittima  del- 
l'invidia di  uomini  perduti,  c che  mentre  lo  stesso 
Machiavelli,  che  tanto  approfondò  le  istorie,  chiama 
Boezio  e Simmaco  uomini  Mutissimi,  dobbiani  ma- 
ravigliarci dell’  insolenza  del  francese  Blainville,  il 
quale  dopo  più  di  4200  anni  si  fc’  innanzi  a volerci 
senza  niuna  prova  persuadere  che  questi  due  gran, 
virtuosi  furono  veramente  rei  di  cospirazione;  2°  che 
si  possa  conciliare  la  tradizione  de’  Pavesi  col  rac- 
conto deU'Anoniino  ammettendo  che  Boezio  fosse  da 
prima  rinchiuso  nella  torre  di  Pavia  che  venne  de- 
molita nel  4584,  poi  condotto  a Calvenzano,  luogo  tra 
Marignano  c Pavia,  ed  ivi  fatto  morire;  5°  clic  la  sua 
prigionia  dovette  durare  parecchi  mesi,  siccome  ap- 
pare dal  suo  libro  della  Consolazione;  4°  che  mancano 
i documenti  a comprovare  ch'egli  avesse  più  d’una 
moglie,  e che  chiamando  egli  Simmaco  socer  sanctus  è 
certo  che  ci  fu  marito  di  Rueliriana,  figliuola  di  lui,  | 


donna  ch'ebbe  l'animo  superiore  alla  sua  sciagura,  che 
seppe  erogare  i beni  restituitile  da  Amalasunta  a sol- 
lievo della  pubblica  miseria,  sino  a condursi  ad  accat- 
tare di  porta  in  porta,  con  tutto  ('illustre  suo  paren- 
tado , un  tozzo  di  pane  dai  proprii  nemici  ; 5*  che 
coloro  che  narrano  essere  Boezio  stato  decapitato  gli 
attribuiscono  gratuitamente  il  supplizio  da  Simmaco 
sofferto  l'anno  appresso  in  Ravenna,  e che  non  v’ha 
ragione  per  ricusare,  riguardo  a Boezio,  il  crudel  ge- 
nere di  morte  narrato  dall’Anonimo  Valesiano  ; 6°  che 
l’anno  in  cui  mori  fu  il  424,  e che  errano  certamente 
coloro  che  lo  fanno  nato  nel  455,  lamentando  egli 
stesso  che  la  sua  sventura  gli  avesse  affrettata  un'im- 
matura vecchiezza:  propcrata  malis  inopina  senectus. 
Intempestivi  funduntur  vertice  cani , ecc.  Pas- 
siamo a dire  delli  suoi  sludii.  — Fu  vivendo  in  voce 
di  tanta  sapienza  che  s.  Ennodio  ebbe  a dire  che  Boe- 
zio univa  in  se  l’eloquenza  di  Demoslene  e di  Cice- 
rone, e che  nel  voler  imitare  i sommi  tra*  greci  e la- 
tini giungeva  a superarli  (lib.  vnt.  ep.  i.).  Cassiodoro 
poi  fa  grandi  encomii  di  Boezio,  e tra  le  opere  da 
questo  recate  di  greco  in  latino  accenna  la  Musica 
di  Pitagora1,  V Astronomia  di  Tolomeo,  V Aritmetica 
di  >icomaco,  la  Geometria  di  Euclide,  la  Logica  d’A- 
rislolele,  la  Meccanica  d'Archiniede.  Lo  celebra  pe- 
ritissimo neU'artc  di  costruire  orologi  solari  c ad  acqua, 
e lo  prega  a mandarne  due  al  re  di  Borgogna,  il  quale 
se  n’era  invogliato  quando  da  Ravenna  si  recò,  come 
si  narra,  espressamente  a Roma  per  farvi  lo  cono- 
scenza di  Boezio.  Altrove  lo  esalta  per  gran  perizia 
nella  musica,  e a lui  commette  la  scelta  di  un  valente 
suonatore  di  cetra  da  mandarsi  al  re  de’  Franchi. 
Oltre  le  opere  accennate  da  Cassiodoro,  lasciò  Boezio 
conienti  sulle  opere  di  Aristotele , di  Porfirio , di 
Cicerone  ed  una  traduzione  di  Platone.  Fu  il  primo 
a render  latina  la  scolastica  filosofia,  il  primo  ad  in- 
trodurla nella  teologia,  siccome  accennano  i suoi  trat- 
tati intorno  la  Trinità,  ecc.,  ch’egli  scrisse  contro  gli 
ariani,  i nestoriani  c gli  eutiehiani.  Vogliono  alcuni 
che  questi  scritti  fossero  prima  cagione  della  sua  ro- 
vina, c che  i suoi  nemici  soffiassero  aU'oreccliio  di 
Teodorico,  che  Boezio,  attaccando  la  religione  dello 
stato,  s’era  reso  reo  di  ribellione.  Il  fatto  è &e  non 
altro  probabile.  Ma  l'opera  più  celebre  di  Boezio  è 
il  suo  libro  De  consolatione  philosophia',  del  quale  il 
Mazzucchelli  accenna  più  di  cento  edizioni,  senza  te- 
ner conto  delle  versioni  che  nc  furono  fatte  in  quasi 
tutte  le  lingue  c persino  nell’ebraica.  Tra  le  molte 
italiane  basti  accennare  la  più  antica  di  Alberto  della 
Piagentina,  da  lui  fatta  nel  4552,  mcnlr’era  prigione 
in  Venezia,  e la  più  celebrala  di  Benedetto  Varchi , 
stampala  la  prima  volta  dal  Torrenlino,  Firenze  1554 , 
in-4°.  È un  colloquio  tra  Boezio  e la  Filosofia  perso- 
nificata ; gli  argomenti  sono  presi  da  Platone,  da  Ze- 
none e da  Aristotele,  niuno  dai  libri  santi,  per  la 
qual  cosa  molli  pensarono  che  Boezio  fosse  più  presto 
stoico  che  cristiano.  È scritto  in  prosa  mista  con  versi, 
e non  mancò  chi  lo  uguagliasse  alle  opere  di  Cice- 
rone e di  Virgilio;  ma  chi  ha  gusto  di  lettere  latino 
trova  grande  la  differenza.  Dicasi  a gloria  di  Boezio 
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ch’egli  fu  il  migliore  tra  gli  scrittori  del  suo  secolo  e 
del  susseguente,  c basti.  Questo  suo  libro  formerà 
sempre  per  la  materia,  se  non  per  lo  stile,  la  delizia 
de’ grandi  sventurati;  e sappiamo  che  Dante  nella  sua 
sciagura  l’ebbe  spesso  tra  le  mani  e chiamava  Boezio 
il  suo  dottore,  e che  di  lui  lasciò  scrino  nel  x del  Pa- 
radiso: 

Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  godo 
L’anima  santa,  che'l  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a cbi  di  lei  ben  odo. 

Lo  corpo  ond’ella  fu  cacciata,  giace 
Ciuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martire 
E da  esilio,  venne  a questa  pace. 

E vuol  dire  ch'ei  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Pietro 
in  Pavia,  oggi  delta  in  Cielavreo.  Le  ceneri,  per  quanto 
si  dice,  sono  rinchiuse  in  un'urna  marmorea  sopra 
quattro  colonne  di  marmo  presso  e davanti  l’altare 
maggiore,  e dal  clero  pavese  se  nc  celebra  ogni  anno 
con  doppio  rito  la  festa  a’  23  di  ottobre. 

BOEZIO  (ossia  Boyce,  Etto* e).  — Storico  scorzose 
nato  a Dundee  intorno  all' anno  1163  e morto  nel 
4536,  studiò  ad  Aberdeen  e quindi  a Parigi,  ove  nel 
4 497  fu  nominato  professore  di  filosofia  nel  collegio 
Mori tngue.  Nel  1300  venne  eletto  direttore  del  col- 
legio di  Aberdeen,  pur  allora  fondato  dal  vescovo 
Elphinstone.  Alla  morte  di  questo  prelato  avvenuta 
nel  1344,  egli  risolvette  di  dare  al  pubblico  un  rag- 
guaglio della  sua  vita  e nel  comporla  entrò  nel  di- 
visamente di  scrivere  le  vite  di  tutti  i vescovi  di 
Aberdeen.  Secondo  l’uso  del  tempo,  egli  compose 
questa  laboriosa  sua  opera  in  latino , e la  mandò 
in  luce  nel  1322.  In  appresso  diede»!  a scrivere  1» 
storia  della  Scozia  ricavandola  dalle  più  antiche  me- 
morie di  quella  contrada,  a ciò  trailo  forse  dall'e- 
sempio di  Giovanni  Mair  o Major , professore  alla 
Sorbona  e poscia  rettore  del  collegio  di  s.  Salvatore 
a Sant'Andrca,  la  cui  storia  della  Scozia  in  sei  libri 
era  stata  pubblicata  a Parigi  nel  4321.  Boezio  era 
uomo  di  mollo  ingegno  cd  uno  dei  più  gran  dotti 
in  latinità  che  sia  mai  comparso  nel  suo  paese;  ma 
egli  era  siffattamente  credulo  da  giungere  a dar  peso 
colla  sua  autorità,  qualunque  ella  si  fosse,  a non  po- 
che favole,  che  taluni  credono  però  di  tutta  sua  in- 
venzione. La  sua  storia  fu  pubblicata  a Parigi  nel 
4326  in  un  volume  in  (olio  col  titolo  di  Scolorum 
Alitarne  a prima  genti s origine , cimi  aliarum  et  rerum 
et  gentium  iUustratione  non  vulgati,  in  diciassette  li- 
bri, alla  quale  ne  furono  poi  aggiunti  altri  due  lasciati 
inediti  dall'autore  (Parigi  4 374),  ed  una  continuazione 
sino  al  regno  di  Giacomo  in,  composta  dal  Ferrano, 
dotto  piemontese,  recatosi  in  (scozia  nel  4328  al  se- 
guito di  Roberto  Keid,  abate  di  Kinross,  e dappoi 
vescovo  di  Orkney. 

BOGARA  ( mitol .). — L’albero  dio  nella  mitologia 
dei  buddisti , che  traversò  le  regioni  aeree  per  por- 
tarsi nell'isola  di  Ceylan  , in  cui  dovea  prestare  la 
proiezione  dell’ombra  sua  a Buddha,  e piantò  le  sue 
radici  nel  suolo  al  posto  ch’egli  occupa  ancora  fra 
le  rovine  d’Aonarod-v-Puran.  Novantanove  nabob 


e ragia , i quali  furono  buddisti  fanatici  c prodighi 
di  omaggi  non  che  d’ offerte  al  saggio  che  adora- 
vano, furono  sepolti  ai  piedi  del  divino  Regalia. 
Trasformati  ora  in  angioli,  vegliano  dall’alto  dei 
luarga  assegnati  a residenza  dei  loro  atuea,  alla  si- 
curezza dei  pellegrini,  e li  preservano  dal  giogo  spi- 
rituale e temporale  degli  Europei.  Attorno  all’albero 
vederi  un  gran  numero  di  ca|>anne,  sotto  cui  allog- 
giano i pellegrini.  Guardiani  appositi  hanno  cura  di 
preservare  l'albero  da  ogni  bruttura,  farne  scopare  le 
vicinanze,  accendere  ceri  c lampade,  e collocare  ima- 
gini  sui  rami.  Il  Bogaha  per  eccellenza  é quello  che 
noi  abbiamo  nominato  l'albero- Dio  d’Annarml-y-Pu- 
ran:  ma  gli  abitanti  di  Ceylan  ne  hanno  piantato  altri 
in  diversi  luoghi.  Si  hanno  pei  Bogaha  inferiori  le 
medesime  cure  che  pel  grande:  ma  la  venerazione 
per  essi  è meno  profonda,  i pellegrinaggi  meno  fre- 
quenti, gli  olocausti  meno  magnifici. 

BOG  ARMITI  o Boguuli,  Rojgomii.i,  Booomim 
(star. «rei.).— Voce  composta  da  due  parole  bulgare 
bog  Dio,  e mitri  compassionare.  Il  Du  Cange  dice 
questo  nomedi  origine  slaa,  e che  significa  « uomini 
che  implorano  la  misericordia  di  Dio  ».  È il  nome 
| di  una  setta  di  eretici  che  comparve  a Costantinopoli 
nel  secolo  xii,  sotto  il  regno  di  Aleuto  Comneno,  ed 
era  un  ramo  de’  manichei  o dei  paulictani  o niassi- 
liani.  Negavano  il  mistero  della  Trinità  e la  resurre- 
zione de’ corpi;  sostenevano  che  G.  C.  non  aveva 
avuto  che  un  corpo  fantastico;  che  l’arcangelo  Mi- 
chele si  era  incarnato;  che  Salanaclle,  lanciato  sul 
caos,  aveva  fabbricato  la  terra;  che  G.  C.  e lo  Spi- 
rito Santo  non  potevano  resistere  al  demonio  ; clic 
uno  spirito  infernale  si  trovava  nel  corpo  di  ciascun 
uomo,  il  quale  perciò  era  costretto  a peccare  ; che 
il  serpente  aveva  in  Èva  generato  Caino  ; che  i de- 
moni! avevano  nelle  frinirle  generati  i giganti,  di- 
strutti poi  col  diluvio  da  Satanaelle.  Non  riconosce- 
vano della  Bibbia  altro  che  sette  libri.  Sprezzavano 
iraagini  c croci,  non  credevano  nell'Eucaristia,  ecc. 
Basilio,  uno  dei  loro  capi,  fu  abbruciato  a Costantino- 
poli. Questi  eretici  si  confusero  in  appresso  coi  Bm.- 
ciit  (redi).  Tale  scita  esiste  ancora  in  Russia;  ed  è 
una  delle  numerose  divisioni  dei  raskolnik»  o eretici 
greci.  I suoi  seguaci  sono  accusati  di  darsi  alla  sen- 
sualità ed  all'ozio  per  esser  più  atti  a ricevere  lo 
Spirito  Santo  ebo  deve  venire  ad  illuminarli  ( Baro- 
ni» ad  aun-  4118). 

BOGDANOVITCH  (IproLrro)  soprannominato  l’A- 
nacrconte  russo.— Nacque  nel  4743  a Pererolotchna 
in  Russia.  Nel  4734  fu  mandato  da  suo  padre,  eh» 
era  medico,  a Mosca,  per  entrare  in  una  scuola  mi- 
litare; ma  la  passione  pel  teatro  lo  dominò  talmente 
che  deliberò  di  farsi  attore.  In  appresso,  seguendo  i 
consigli  di  Cbcraskof,  diede  opera  allo  studio  dei  mi- 
gliori poeti,  e nel  1764  fu  fatto  ispettore  dell'Univer- 
sità di  Mosca.  Nominato  segretario  di  legazione,  se- 
guitò il  principe  BeloceUki  a Dresda,  cd  il  soggiorno 
di  quella  città,  dove  sono  tanto  coltivate  le  arti  e lo 
scienze,  gl’ispirò  i bei  versi  del  suo  poema  Donehenku 
(La  Psiche),  pubblicato  nel  4775,  calcato  sulle  trac- 
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eie  d’ Apuleio  e di  La  Fonia  ine,  e che  i Russi  pongono 
ai  di  sopra  di  questi  modelli.  L’imperatrice  Caterina 
lo  sapeva  tutto  a memoria.  11  principio  non  ha  nulla 
di  comune  cogli  autori  per  lui  imitati,  la  qual  cosa 

10  mostra  dotato  d' imaginazione.  Sotto  un  bel  velo 
allegorico  seppe  mostrare  i vizii  dell'  aristocrazia 
russa.  È poeta  piacevolissimo,  facile  e senza  bur- 
banza;  ma  non  tanto  serrato  quanto  si  suole  in  poesia 
desiderare.  Dal  1788  al  4795  fu  presidente  della  com- 
missione degli  arcliivii  dell'impero  e mori  a Pietro- 
burgo nel  1805.  I Russi  concedono  a Bogdauovitch 

11  merito  della  freschezza  nelle  imagini  e della  melo- 
dia nello  stile.  11  suo  più  bel  titolo  alla  gloria  è il 
poema  che  abbiamo  mentovato. 

ROGITO  (Costs  Giambatista).  — Ministro  di  Carlo 
Emanuele  ui,  nato  in  Torino  nel  4704  ed  ivi  morto 
nel  4784,  addottoratosi  in  ambe  leggi,  fu  nominato 
a 29  anni  primo  consigliere  e primo  referendario  nel 
consiglio  de'  memoriali  con  facoltà  di  supplire  alle 
veci  del  gran  cancelliere,  Nel  4755  collegatosi  il  detto 
re  colla  Francia,  e dovendosi  porre  alla  testa  delle 
sue  genti  e delle  alleate,  menò  seco  il  Bogino  in  qua- 
lità di  auditor  generale  dell*esercito;  e due  anni  ap- 
presso lo  nominò  auditore  generale  dì  guerra  col 
titolo  di  presidente.  Lo  incaricò  più  lardi  della  su- 
periore ispezione  sopra  le  leve  dei  reggimenti  pro- 
vinciali; e nel  4742  lo  elesse  primo  segretario  di 
guerra  quando  stavano  per  incominciare  le  ostilità. 
In  quella  guerra,  al  dire  del  conte  Balbo,  che  ne 
scrisse  la  vita,  mostrò  il  Bogino  instancabile  attività, 
previdenza  maravigliosa,  prontezza  di  rarissimo  in- 
gegno, forza  d'animo  superiore  alla  fortuna.  In  lui 
stette  più  volte  la  somma  delle  cose  politiche  e mili- 
tari, ed  alla  sua  prudenza  fu  dovuto  lo  sgombramelo 
dal  Piemonte  delle  truppe  francesi,  la  liberazione  di 
Asti  e d’Alessandria.  Mentre  la  Francia  negoziando 
faceva  a Carlo  Emanuele  le  più  magnifiche  pro- 
ferte, il  Bogino  lo  tenne  fermo  nell’ alleanza  col- 
l'Austria, e lo  condusse  a fare  uno  sforzo  estremo 
per  salvare  lo  stato  colle  armi  proprie.  — Né  meno 
felici  furono  le  sue  negoziazioni  colla  santa  Sede  per 
controversie  di  diritto  pubblico  religioso  già  da  un 
secolo  con  molto  calore  agitate,  e eh'  egli  seppe  con- 
durre a definitiva  conclusione  ; ottenendo  puro  in 
altra  congiuntura  dalla  Chiesa  un  ricco  assegnamento 
di  beni  ecclesiastici  in  favore  deU'Università  di  Torino. 
Non  fu  ministro  di  stato  prima  del  4750,  sebbene 
la  n fan  ni  prima  De  facesse  le  funzioni.  Negoziò  poscia 
un  trattato  coll’Austria  che  tolse  di  mezzo  ogni  dif- 
ferenza tra  li  due  stati  ; riformò  con  buon  successo 
la  moneta  piemontese,  e tentò,  sebbene  senza  frutto, 
di  condurre  tutti  i principi  italiani  ad  accettare  una 
moneta  comune.  In  tem|>o  di  guerra  seppe  trovare 
denaro  a buoni  patti,  e io  tempo  di  pace  calò  F in- 
teresse al  o 4/2  per  cento;  e poco  per  volta  alleviò 
le  pubbliche  gravezze,  inanteneudo  illibata  la  pub- 
blica fede  e intatto  il  credito  dello  stato,  lu  fatto  di 
dottrine  di  pubblica  economia  seppe  teaere  quel  giu- 
sto mezzo  che  gli  meritò  l'approvazione  degli  uomini 
eminentemente  dotti.  Nel  1759  la  Sardegna  fu  unita 


al  suo  ministero,  o in  meno  di  tre  lustri  la  condusse 
a civiltà,  migliorandone  le  leggi,  gli  ordinamenti, 
l’industria  e l'agricoltura,  e accrescendola  di  popolo 
e di  ricchezza.  Ristabilì  le  università  di  Cagliari  e di 
Sassari,  e in  Cagliari  promosse  e protesse  la  stampa  si 
che  vi  si  diedero  in  luce  ottime  e correttissime  edizioni 
di  classici  autori.  Nè  meno  sollecito  si  mostrò  nel 
favorire  le  lettere  e le  scienze  in  Piemonte,  recando  a 
sommo  splendore  per  opera  del  d'Antoni  le  scuole 
di  artiglieria  e di  fortificazione,  e fondando  gli  studii 
di  metallurgia  per  opera  del  Robilante  da  lui  man- 
dalo a questo  fine  con  quattro  allievi  in  Sassonia. 
Morto  Carlo  Emanuele  ni,  l’invidia,  che  di  rado  ri- 
sparmia gli  uomini  eminenti,  fece  cadere  il  Bogino 
nella  disgrazia  del  successore.  Passò  gli  ultimi  suoi 
anni  nel  ritiro,  traendo  conforto  dalla  propria  co- 
scienza, dalla  conversazione  dei  dotti,  fra* quali  il 
Beccaria  e il  Dcnina;  e dal  far  compor  libri,  tra’quali 
i fasti  di  Carlo  Emanuele  ni  dal  Ferraris,  il  rifiori- 
mento della  Sardegna  dal  Gemelli,  la  zoologia,  le 
leggi , la  fiora  e la  mineralogia  di  quell’  isola  dal 
Celti,  dal  Saima-Lecca,  dal  Piazza  e dal  Belli;  e mori 
nel  1784  lasciando  una  memoria  egualmente  venerala 
dai  Sardi  e dai  Piemontesi. 

BOGOM1LI  (v.  Boc armiti). 

BOGOK1  (slor.).  — Primo  re  cristiano  dei  Bul- 
gari , dichiarò  per  mezzo  de’  suoi  legali  la  guerra  a 
Teodora.  Questa  principessa  governava  allora  l’im- 
pero greco  a nome  di  Michele  suo  figlio;  e degna  di 
eterna  memoria  è la  risposta  eh’  ella  diede  : ■ il  re 
vostro  6' inganna  se  crede  che  l'infanzia  deU’iuipera- 
tore  e la  reggenza  d’  una  donna  gli  diano  occasione 
d’accrescere  i suoi  stati  e la  sua  gloria.  Mi  porrò  io 
stessa  alla  testa  delle  mie  truppe;  e s’egli  è vincitore, 
quale  gloria  del  trionfo  su  d’ una  donna  ? ma  quale 
infamia  se  rimane  vinto?  » Bogori  senti  tutta  la  forza 
di  questa  risposta , e rinnovò  il  suo  trattato  di  pace 
coll’  imperatrice.  Bogori  abbracciò  il  cristianesimo 
nell’84i  , e l’anno  dopo  inviò  suo  figlio  a Roma  a 
chiedere  vescovi  e sacerdoti  al  papa.  La  sua  conver- 
sione è dovuta,  per  quanto  s'assicura,  ad  un  quadro 
raffigurante  il  giudizio  universale,  fattogli  vedere  da 
un  pio  solitario  per  uome  Melodie. 

BORITI  (stor.  oioii.).— Sacerdoti  americani  clic  gli 
Spagnuoli  trovarono  stabiliti  nell’  isola  che  dai  loro 
nome  si  chiamò  poscia  Hispaniola.  Godevano  d’una 
grande  venerazione,  e il  loro  principale  uffizio  era  di 
predire  l’avvenire  e di  esercitare  la  medicina,  l’savano 
a questo  doppio  uopo  una  pianta  detta  c okoba,  il  fumo 
della  quale , respirato  dal  naso , cagionava  loro  un 
delirio  che  lenevasi  per  divino  furore.  Finché  durava 
questa  vertigine  , facevano  discorsi  metà  inintelli- 
gibili, metà  sublimi  che  il  popolo  teneva  in  conto  di 
inspirazioni.— Non  meno  singolare  era  il  modo  con 
eui  trattavano  griofcrmi.  Facevano  tre  o quattro  volte 
il  giro  del  letto,  ponevano  loro  in  bocca  alquanto  della 
propria  saliva,  e dopo  strani  movimenti  « contorsioni 
soffiavano  sovr’  essi  e succiavano  il  collo  a diritta , 
traendo  quiodi  di  bocca  un  osso,  una  pietra  o un 
pezzo  di  carne  che  davano  ad  intendere  essere  la 
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causa  del  male  da  loro  estratta.  Quando  il  malato 
moriva  la  sua  morte  era  attribuita  a qualche  colpa 
recente.  — I riti  loro  consistevano  nel  benedire  il 
pane  dell' oblazione  e nel  distribuirlo.  Castigavano 
eziandio  chiunque  avesse  rotto  le  leggi  del  digiuno. 
V estivano  in  modo  particolare  e potevano  avere  più 
mogli.  , 

BOI  (star,  ant.).—  Nazione  dell'antica  Gallia  , che 
si  immutò  ad  abitare  parte  nell' Italia  o parte  nella 
Germania.  Da  quale  provincia  essi  venissero  origina- 
riamente non  è ben  chiaro  (d'Anville  Notice  de  l’ an- 
cienne Gaule),  ma  paro  che  confinassero  coi  Lingoni 
e cogli  Eivezii.  Si  fa  memoria  di  essi  come  di  gente 
che  faceva  parte  della  prima  emigrazione  di  Galli, 
ricordata  da  T.  Livio,  da  Giustino  e da  altri,  quando 
sloggiarono  in  traccia  di  nuove  terre  sotto  i due  capi 
Belloveso  e Sigoveso , entrambi  nipoti  di  Auibigato 
re  dei  Biturigi.  Belloveso  varcò  le  Alpi  e venne  in 
Italia , mentre  Sigoveso  passò  al  di  là  del  Reno  in 
Germania,  e s’inoltrò  sino  al  lembo  della  grande  fo- 
resta Ercinia.  Pare  che  i Boi  seguaci  dì  Sigoveso  si 
siano  stabiliti  nel  cuore  della  Germania,  nel  paese  dal 
loro  nome  appellato  Boiuhemum  (Boemia),  donde 
poi  snidati  dai  Marcomanni  , nazione  germanica , 
si  ritrassero  al  sud  del  Danubio  fino  alle  sponde 
dell’  Eno  (Ino).  Da  essi  tolse  il  nome  Boiodurum  , 
rinnstadt  odierna.  1 Boi  ebe  vennero  in  Italia  insieme 
coi  Lingotti  e altre  tribù,  varcarono  le  alpi  Elveti- 
che e le  Pennino.  L'epoca  di  questa  emigrazione  è 
incerta  : alcuni  pensano  che  fosse  contemporanea  a 
quella  di  Sigoveso  e Belloveso  e la  fanno  salire  al- 
l’anno 600  av.  C.  mentre  altri  credono  sia  seguila 
quasi  200  anni  più  tardi  e non  molto  prima  della 
venula  de’ Galli  a Roma  (Niebuhr,  Storia  di  Roma, 
voi.  4,  dei  Galli  e delle  loro  trasmigrazioni  in  I tolta). 
Essi  passarono  di  là  dal  Po  e stanziarono  nel  paese 
che  è fra  il  Taro,  il  Silaro  e gli  Apennini,  e s’ impa- 
dronirono dell’etnisca  città  di  Felsina,  chiamata  dipoi 
Bononia  (o.  Bolocxa).  Vennero  spesso  in  guerra  coi 
Romani  e talvolta  ne  uscirono  con  vantaggio,  uia  alla 
fine  furono  soggiogati  da  Scipione  basica  e spodestati 
in  parte  delle  terre  loro.  Siccome  però  non  sapevano 
vivere  in  pace,  i Romani  ne  li  fecero  sgombrare,  e li 
spinsero  oltre  le  alpi  Auriche,  ond’essi  slanziuronsi 
sulle  sponde  della  Drava  presso  gli  Scordisci.  Venuti 
poi  in  guerra  coi  Geli,  furono  quasi  intieramente  di- 
strutti ; e in  Plinio  (ni.  24)  troviamo  nominato  deserta 
Boiorum  un  gran  tratto  dì  paese  tra  la  Drava  e il  Da- 
nubio. Sono  anche  mentovati  i Boi  nella  migrazione 
elvetica  nella  Gallia  al  tempo  di  Cesare.  So  costoro 
fossero  porzione  della  tribù  rimasta  nella  Gallia  o se 
dalla  Germania  si  tornassero  neU'Klvezia,  non  è noto. 
Dopo  la  sconfitta  degli  Eivezii,  gli  Edui  chiesero  a 
Cesare  che  ai  Boi  fosse  lecito  di  rimanere  tra  loro, 
alla  quale  domanda  essendosi  da  Cesare  acconsentito, 
gli  Edui  concessero  loro  un  distretto  fra  il  Ligeri  e 
l'Eia  vero  (Allier).  — 1 Boii  della  Boemia  che  si  erano 
stabiliti  sulle  sponde  deli*  Eno , divennero  soggetti 
dell'impero  romano  e fecero  parte  della  provincia  della 
Vindelicia.  Durante  il  decadimento  dell’impero  furono 


esposti  alle  invasioni  dei  Marcomanni , dei  Turingii 
e di  altre  tribù  che  ne  occuparono  il  paese,  il  quale 
fu  poi  appellato  Boiouria  o Boiaria,  secondo  alcuni , 
dai  nomi  uniti  de'  Boi  e degli  Avari , tribù  della 
Pa  n non  ia.  Da  Boia  ria  nacque  la  moderna  appellazione 
di  Baviera  (Aventinus,  Aunalct  Boiorutn).  — Erari  pure 
un  distretto  che  prendeva  il  nome  dai  Boi  nell'Aqui- 
tanìa  presso  il  mare,  nei  dintorni  di  Burdegala  (Bor- 
deaux) (d'Anvillc,  Notke  de  l’ancienue  Gaule). 

BOIA  (o.  Cìhnevick). 

BOIELDIEE  (Anaizso  Frakcesco).—  Compositore  di 
musica,  nato  a Kouen  nel  1775;  in  età  di  20  anni  si 
recò  a Parigi,  dove  si  fece  conoscere  qual  abile  suo- 
natore di  gravicela  baio  e compositore  di  romanze. 
Nominalo  maestro  di  piano  forte  al  conservatorio  , vi 
formò  buoni  allievi.  Nel  1805  passò  a Pietroburgo, 
e vi  stette  direttore  della  musica  dell'imperatore  sino 
al  1810.  Ivi  scrìsse  più  opere  che  furono  poi  eseguite 
in  Parigi  aH'opcra-comù/ui*,  c parecchie  altre  ne  aveva 
scritte  in  questa  capitale  prima  di  recarsi  in  Russia. 
Dal  4793  al  4829  scrisse  vcnlisei  partizioni.  Egli  è 
riguardalo  in  Francia  come  colui  che  meglio  d’ogni 
altro  intese  il  vero  spìrito  dell'opera  buffa.  Regna 
nella  sua  musica  una  gran  purità  di  pensiero,  molta 
grazia  ed  eleganza  nell'invenzione  delle  melodie,  una 
scrupolosa  osservanza  delle  sceniche  convenienze , 
molto  spirito  e finezza  nella  scelta  degli  accompagna- 
menti. BoTeldieu  fu  professore  dì  coni  posizione  al 
conservatorio  e membro  deU’istituto.  Mori  nel  1834. 

BOILEAL-DESPREAUX  (Nicolao).  — Nacque  in 
Parigi  il  4*  di  novembre  4636.  Perduta  all’età  di  un 
anno  la  madre,  e figlio  di  un  padre  molto  occupalo,  si 
trovò  in  tenera  età  abbandonato  a se  stesso.  Cagione- 
vole e taciturno  si  assuefece  a considerare  seriamente 
le  cose.  Quantunque  il  suo  gusto  e la  sua  inclinazione 
per  la  poesia  fossero  riconosciuti  dagli  stessi  suoi 
maestri.  Boi  leu  u fu  costretto  ad  abbracciare  la  giu- 
risprudenza. Ma  incnwcendogli  questo  studio,  diedesi 
alla  teologia  senza  migliore  successo.  Consacratosi 
finalmente  alla  poesia  vi  trovò  un'  occupazione  ge- 
niale. Nel  1666  pubblicò  per  la  prima  volta  una  rac- 
colta di  salire.  In  quel  tempo  era  già  intimo  amico 
di  La  Fontaino  e dì  Molière,  e guida  e consigliere 
di  Racine.  Ammesso  alla  società  di  La  roche  foucault, 
e delle  signoro  de  La  favelle  e deSévigné  vi  si  mostrava 
eccellente  critico  e le  sue  decisioni  in  tal  genere  fa- 
cevano legge.  Nel  1677  fu  nominato  storiografo  del  re, 
quando  per  la  pubblicazione  di  quasi  tutte  le  sue  satiro 
ed  epistole,  per  la  sua  Arte  poetica  e pei  primi  quattro 
canti  del  Legato  (Lutrin)  aveva  già  levato  alto  grido  di 
sè.  Nel  rimanente  di  sua  vita  non  pubblicò  più  altro 
che  la  satira  Sulle  donne,  l’ode  A jYamur,  le  epistole 
A' tuoi  tersi,  Ad  Antonio,  e Sull'amor  di  Dio , le  salire 
Sull'  uomo  e Sull'  equivoco  e gli  ultimi  due  canti  del 
Leggio.  Ritiratosi  nel  1687  nella  sua  piccola  casa  di 
Auleuil,  dove  lo  visitavano  sovente  Molière,  La  Fon- 
taioe,  Chapelle  e Racine,  più  non  comparve  nella  so- 
cietà, e mantenne  un’abituale  serenità  d'animo  non 
ostante  lo  stalo  infelice  della  sua  salute.  Ma  la  sua 
fermezza  lo  abbandonò  negli  ultimi  anni.  Oltre  il  do- 
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lore  clic  ebbe  a provare  per  la  morte  di  Racine  o di 
La  Fontainc,  dovè  sostenere  i travagli  di  tuia  lite  e si 
afflisse  mollo  per  le  pubbliche  sventure.  Vendè  Ja  sua 
casa  di  Auletiil,  e mori  nel  1711  a Parigi  presso  il 
canonico  Lenoir.  — Che  potremmo  noi  dir  qui  del  suo 
ingegno  poetico  clic  non  sia  stato  detto  le  mille  volte? 
Le  suo  doti  principali  sono  : purezza  di  stile,  finezza 
epigrammatica,  e soprattutto  gusto  squisito.  Boileau 
è ad  un  tempo,  ardito,  conciso  cd  elegante.  Tra  le 
sue  satire,  le  migliori  sono  incontestabilmente  l’ottava 
e la  nona  ; l’ una  dipinge  vivamente  le  stranezze 
della  vita  dell’uomo  e i suoi  vizli:  l'altra  , diretta  dal 
poeta  al  suo  spirito,  è un  modello  di  atticismo,  di 
ragione  e di  abbondanza  poetica.  Nelle  epistole  la 
versificazione  è più  lavorata , lo  stile  più  animato  , i 
pensieri  forti  c profondi.  Ma  i due  suoi  capo-lavori 
sono  Y Arie  poetica  ed  il  Leggio;  ed  è un  peccato  che 
gli  ultimi  due  canti  di  questo  poemetto  siano  di  un 
inerito  assai  inferiore  ai  precedenti.  I poemi  minori 
che  si  lasciò  sfuggire  sono  indegni  di  lui.  L'ode  sulla 
presa  di  Namur  nel  1692,  in  cui  è probabile  che  met- 
tesse l’autore  molta  cura,  non  ha  calore  nè  spirito, 
ed  appena  medioeri  sono  gli  altri  suoi  versi.  Pubblicò 
pure  una  traduzione  dell’opera  Sul  sublime  attribuita 
a Longino,  languida  anzi  che  no,  ed  una  raccolta  di 
lettere  a Racine  c ad  altri  personaggi  interessanti 
nella  storia  letteraria.  Alcuni  hanno  accusato  Boileau 
di  mancanza  di  sensibilità,  forse  a cagione  della  sua 
gran  severità  di  costumi.  Tale  accuso  fu  mollo  accre- 
ditata massime  nel  secolo  scorso  e contribuì  a scemare 
la  gran  riputazione  rii  cui  Boileau  aveva  sino  allora 
goduto.  Ma  se  questo  autore  co’ suoi  versi  ha  parlato 
poco  di  amore,  si  mostra  tuttavia  sensibile  all'amicizia 
ed  a tutto  ciò  che  v’ha  di  bello,  di  buono  e di  gene- 
roso nella  natura  umana.  E quantunque  ne’ suoi  versi 
non  si  riscontri  quell’esuberanza  d’imaginazione  e di 
sentimenti  che  si  vuole  nella  poesia  moderna,  si  am- 
mirano in  essi  tali  qualità  che  li  possono  mettere  a 
lato  di  quelli  dei  migliori.  Ai  nostri  giorni  in  cui  si 
sono  atterrate  nella  poesia  molte  regole  in  gran  parte 
arbitrarie,  le  sentenze  di  Boileau  non  sono  più  tenute 
in  conto  di  leggi  : tuttavia  non  si  può  negare  che  il 
più  delle  volle  non  dia  ottimi  precetti;  cd  in  grazia 
delle  sue  reali  e lodevoli  qualità  si  possono  perdonare 
a lui  gli  avventati  giudizii  che  diede  talvolta  sulla 
letteratura  italiana,  mosso  forse  dalla  malintesa  imi- 
tazione che  i suoi  contemporanei  facevano  dei  nostri 
scrittori. 

BOIN-GOLl  (6oL).—  Nome  braminieo  di  nnapian- 
ticelto  descritta  dal  Rhcede  nel  suo  Hortus  tnalaburi- 
cu9.  È una  piccola  pianta,  die’ egli,  di  cauli  corti, 
distesi,  articolali,  succosi  e rossicci,  i quali  emet- 
tono dalle  articolazioni  alcune  barboline  ; le  ascelle 
sono  fornite  di  peli  fini  e bianchicci  ; le  foglie  sono 
piccole,  sugose:  il  fiore  è composto  di  quattro  petali 
gialli  e di  più  stami  dello  stesso  colore.  Questa  pianta 
cotta  col  latte  guarisce  i tumori  de'  piedi  conosciuti 
sotto  il  nome  di  toddavela.  Da  questa  descrizione 
quantunque  imperfetta  , si  può  arguire  che  il  boin- 
goli  è una  specie  di  porcellana  e forse  quella  che 


Linneo  ha  descritto  sotto  il  nome  di  portulaca  ma - 
ritinta,  la  quale  cresce  in  tutti  i cortili  di  Porto-Luigi 
nell'Isola  di  Francia.  Molto  preziosa  sarebbe  questa 
pianta  se  veramente,  come  dice  Rheedc,  facesse  gua- 
rire le  ulcere  maligne  de*  piedi,  da  cui  sono  così  so- 
vente travagliali  i Negri. 

BOIOARI  o Hoi.vrii  ( stor .).  — Nome  di  un  antico 
popolo  della  Germania,  conosciuto  in  origine  sotto  la 
denominazione  di  Boi  (vedi)  e corrispondente  ai  mo- 
derni Bavaresi.  Fra  le  diverse  alleanze  che  si  for- 
marono sotto  F imperatore  Onorio  per  scuotere  il 
giogo  dei  Romani,  quella  pure  vi  fu  de*  Boioari,  in 
cui  entrarono  i Burii,  i Marcomanni  e i Narisci. 

BOIS-LE-DIC  (in  olandese  Ilertogevfmch , in  latino 
sylva  duci a)  (geogr.).— Città  de’ Paesi  Bassi,  capo-luogo 
della  provincia  del  Brabanle  settentrionale  al  con- 
fluente della  Doinmel  e dell'Aa  che  dopo  la  loro  unione 
prendono  il  nome  di  Diest  e si  gettano  nella  Mesa. 
Giace  a 25  miglia  S.  E.  da  Utrecht,  a 45  miglia  circa 
N.  E.  da  Anversa,  e ad  altrettante  S.  S.  E.  da  Am- 
sterdam e contiene  intorno  a 14,000  abitanti.  E difesa 
da  una  cittadella  c da  due  forti,  cd  è divisa  in  nove 
quartieri  da  varii  canali.  Fu  fondata  da  Goffredo  iti 
duca  di  Brabante  nel  4184,  e cinta  di  mura  da  En- 
rico ì suo  figliuolo.  Molto  sofferse  nel  secolo  xvi  per 
le  guerre  civili  di  religione.  Nel  4629  cadde  in  potere 
degli  Olandesi , mercè  il  valore  di  Federico  Enrico 
principe  d’Orange.  Luigi  xiv  fece  invano  ogni  tenta- 
tivo per  impadronirsene.  Nel  1794  ebbe  luogo  ne’ suoi 
dintorni  una  sanguinosa  battaglia  tra  i Francesi  e gli 
Inglesi,  nella  quale  i primi  essendo  rimasti  vincitori, 
poco  stante  si  resero  padroni  di  questa  piazza.  Fu  ce- 
duta ai  Prussiani  nel  4814  dopo  un  assedio  di  poche 
settimane,  e d’allora  in  poi  fece  parte  del  regno 
d’Olanda.  — È patria  di  uomini  sommi  fra  i quali 
Francesco  Mercatore,  Diodoro  e Nicola  Tuldeno,  e 
S’Gravesande.  Erasmo  ricevette  in  parte  la  sua  edu- 
cazione in  questa  città. 

BOISSY  D’ANGLAS (Fràkcesco  A istorio  coste  ni).  — 
Nato  nel  1 756  a Sainl-Joan-CIiam  bre  presso  Annonay  di- 
partimento deM’Ardéche,  fu  maggiordomo  di  Monticar 
che  fu  poi  Luigi  xviti,  e venne  registrato  nel  catalogo 
degli  avvocati  al  Parlamento  di  Parigi , benché  non 
patrocinasse,  c coltivasse  esclusivamente  le  lettere 
sino  al  tempo  della  rivoluzione.  Deputato  agli  stati 
generali  dalla  siniscalchia  d’Annonay  , fu  primo  a 
dichiarare  che  il  ferzo  stato  solo  costituiva  la  vera 
assemblea  nazionale  : c le  sue  libere  idee  appariscono 
nelle  sue  opere  di  quel  tempo.  Nominato  procuratore 
generale  sindaco  dell' Ardèche,  dopo  sciolta  1’asseinblca 
costituente,  col  suo  coraggio,  e con  la  sua  giustizia  im- 
parziale vi  mantenne  la  pace.  Nel  processo  di  Luigi  x vi 
votò  per  l’appello  al  popolo,  la  detenzione  c sospen- 
sione. Dopo  il  9 termidoro  fece  di  tutto  per  riparare 
alle  scelleraggìni  della  podestà  caduta  ; e incaricato 
delle  sussistenze , corno  membro  della  giunta  di  sa- 
lute pubblica,  approvvigionò  con  zelo  la  capitale:  tut- 
tavia fu  creduto  autore  della  carestia  allora  temuta. 
Irrompendo  la  moltitudine  nella  convenzione  il  4°  pra- 
tile 4795,  Vender  e Andre  abbandonarono  il  seggio; 


Digitized  by  CjOCV 


BOJ  A DOR— BOIARDO. 


S45 


ina  Boissy  d'Anglns  vi  si  assise  ; e quantunque  veni» 
se h in p pi  gli  si  volgessero  contro , quantunque  gli  si 
mostrasse  la  lesta  del  collega  Ferranti  grondante  di 
sangue,  tenne  fermo  con  tanta  calma  che  la  folla  lo 
rispettò,  finché  fu  dispersa  dalla  forza.  Il  di  dopo  fu 
accolto  con  plausi,  e Lovcl  fu  incaricato  di  ringra- 
ziarlo a nome  della  patria,  l/anno  stesso  pronunziò 
un  discorso  eloquentissimo  intorno  lo  stato  politico 
dell'Europa,  e l'assemblea  ne  ordinò  la  stampa  e la 
traduzione  in  parecchie  lingue.  Fu  poi  segretario  del 
consiglio  dei  500,  perorò  per  la  libertà  dei  culti  e in 
favore  dirgli  spatriati,  e parlò  delTabolizione  dei  pub- 
blici giuochi  e della  lotteria.  Compreso  dal  direttorio 
nella  deportazione  dei  48  fruttidoro,  anno  3 (4  set- 
tembre 4797)  più  non  comparve  se  non  per  essere 
presidente  del  tribunato  nel  1803.  Nel  4841  fu  fallo 
pari  di  Francia,  c nel  4810  membro  deU'aceadcmia 
delle  inscrizioni  c belle  lettere.  Morì  in  Parigi  nel 
4826,  I.e  sue  opere  furono  pubblicale  sotto  il  titolo 
di  Eludei  lillèrairci  fi  poèti  quei  «Firn  vieillard. 

BOJADOH  (Capo)  (r/ragr.).  — È situato  sulla  costa 
occidentale  dell’Africa  a 26°  12'  di  lai.  N-,  c 16*  30’ 
di  longit.  O.  — La  costa  che  si  stende  al  N.  verso  il 
capo  Nun  o Non  é una  delle  più  pericolose  del  globo 
perché  si  può  camminare  un  miglio  in  mare  senza 
che  l’acqua  arrivi  al  ginocchio.  Perciò  i vascelli  toc- 
cano il  fondo  a gran  distanza  dalla  spiaggia.  Olire  a 
ciò  questa  bassa  costi»  è sempre  inviluppata  in  una 
nebbiosa  atmosfera  che  si  stende  in  mare  per  molte 
miglia.  Si  crede  ebe  ciò  sia  prodotto  da  venti  gagliardi 
che  sollevano  la  sabbia  di  cui  sono  composti  i nume- 
rosi colli  che  si  trovano  a qualche  distanza  dalla 
spiaggia  c nc  riempiano  l’aria.  Ma  dobbiamo  notare 
che  lo  stesso  fenomeno  si  osserva  pure  più  a mezzodì 
tra  il  Capo  Verde  c le  isole  di  Capo  Verde , c che 
qui  non  si  potrebbe  più  dare  la  stessa  spiegazione. 
Accrescono  il  pericolo  le  correnti  che  sono  lungo  la 
costa  dallo  stretto  di  Gibilterra  al  Capo  Bianco,  cd 
hanno  gran  forza  e rapidità.  I venti  di  commercio, 
che  pure  dominano  nel  Sahara  e generalmente  nel 
mare  a ponente  delle  isole  Canarie,  raramente  spirano 
nel  canale  che  divide  queste  isole  dal  continente,  ma 
in  loro  vece  soffiano  venti  occidentali  o del  N.  O., 
per  cui  è evidente  che  grandi  sono  i perìcoli  cui 
vanno  quivi  soggetti  i navigatori  imprudenti.  Egli 
accade  talvolta  che  un  vascello  tocchi  la  sabbia  di 
questa  costa  quando  il  capitano  pensa  che  sta  per 
Scoprire  la  Gran  Canaria  o Teneriffa  : e non  è da  stu- 
pirsi che  si  perdano  tanti  bastimenti  sopra  una  costa 
clic  non  ò visitata  per  ragione  di  commercio  se  non 
da  poche  barche  pescherecce  delle  Canarie.  Si  cono- 
scono più  di  trenta  itavi  ivi  naufragate  fra  il  1790  ed 
il  4803,  c probabilmente  il  numero  è anche  maggiore. 
Gli  infelici  naviganti  cadendovi  nelle  mani  dei  Mori 
-vanno  soggetti  ad  una  trista  schiavitù.  Queste  difficoltà 
furono  cagione  che  i navigatori  portoghesi  in  prin- 
cipio del  secolo  xv  impiegassero  48  anni  nello  sco- 
prire la  costa  tra  il  Capo  Nun  e il  Capo  Bojador. 
Quantunque  il  primo  sia  stato  doppiato  nel  4445,  fu 
«olo  nel  44*2  o 4433  che  Giliancs  potè  doppiare  il 


secondo.  La  parola  bojador  deriva  dal  portoghese 
bojmr  che  significa  piegare  esteriormente  in  modo 
convesso,  e quindi  si  applica  ad  un  capo  che  sporge 
in  mare  in  forma  rotonda  (Barros,  Dee.  i,  lib.  4;  Ren- 
nell,  Incestigalion  of  thè  curreuts;  Jackson,  Account  of 
Marocco). 

BOIARDO  (Matteo  Maria)  conte  di  Scandiano.  — 
La  patria  di  lui  e il  noine  de’  suoi  genitori  hanno 
offerto  argomento  di  lunghe  discussioni  a’  suoi  bio- 
grafi. II  Mazzurchelli  lo  vuol  nato  alla  Fratta  del 
Pole-sine  e figliuolo  del  conte  Gasparo  e di  Cornelia 
degli  Api;  ma  il  Barolli  provò  ch'egli  nacque  dal 
conte  Giovanni  e da  Lucia  Strozzi,  sorella  di  Tito  Ve- 
spasiano illustre  poeta  latino  di  quell’età.  In  quanto 
alla  patria,  il  Baratti  scrisse  a lungo  per  provare  che 
egli  nacque  in  Ferrara  ; ma  il  Tiraboschi  nella  sua 
Biblioteca  tnoduncsc  rende,  se  non  certo,  probabilis- 
simo che  il  conte  Matteo  Maria  nascesse  in  Scandiano 
l'anno  4435»,  e cita  un  decreto  di  questo  conte  del 
28  gennaio  1487,  nel  quale  chiama  Scandiano  sua 
patria,  prova  che  ci  pare  di  gran  peso.  I suoi  ante- 
nati signori  di  Rubiera,  piccolo  paese  che  giace  fra 
Reggio  c Modeni»,  scambiarono  questo  feudo  con 
quello  di  Scandiano,  il  cu»  castello  è situato  al  piede 
dell'Apennino,  sette  miglia  al  mezzodi  di  Reggio.  Al 
feudo  di  Scandiano  erano  uniti  parecchi  villaggi  e ter- 
ritori», dati  alla  famiglia  Bojardo  dai  principi  d’Este, 
i quali  erano  sovrani  di  Modena  e di  Ferrara.  — Matteo 
studiò  filosofi;»,  medicina  e leggi  all’ Università  di  Fer- 
rara, ed  era  perito  nel  greco  e nel  latino.  Terminati  i 
suoi  sludii  fu  addetto  alla  corte  di  Borgo  d' Estc,  che 
accompagnò  poi  a Roma  nel  4471,  allorché  Paolo  it 
investi  Borso  del  ducato  di  Ferrara.  Morto  questo 
principe  l’anno  stesso,  il  Bojardo  godè  dell’ intera 
confidenza  del  successore  di  lui,  Èrcole».  Nel  4472 
Bojardo  sposò  Taddea  figlia  del  conte  di  Novellare, 
della  casa  di  Gonzaga.  Nel  1473  andò  ad  incontrare 
e ad  accompagnare  sino  a Ferrara  la  sposa  d’Èrcole, 
Eleonora  figlia  del  re  Ferdinando  dì  Napoli.  Nel  4478 
fa  fatto  governatore  di  Reggio,  e nel  4481  governa- 
tore di  Modena,  ufficio  ch'ei  tenne  sino  al  4487  ; indi 
tornò  al  governo  di  Reggio.  Mori  in  questa  città  nel 
1494,  c fu  seppellito  nella  chiesa  di  Scandiano.  Nella 
sua  amministrazione  si  distinse  per  giustizia  ed  uma- 
nità, essendosi  mostrato  avverso  ai  severi  castighi, 
spezialmente  alla  pena  di  morte.  Il  suo  attaccamento 
al  duca  F.rcole  sembra  essere  stato  personale  e sin- 
cero, se  dobbiamo  giudicare  da’  suoi  scritti.  Bojardo 
era  un  nobile  facoltoso  che  manteneva  una  piccola 
corto  a proprie  spese  nel  suo  castello  di  Scandiano  ; 
e il  tuono  della  sua  poesia  mostra  la  sua  indipen- 
denza e l'alto  suo  sentire.  Egli  era  un  vero  modello 
delle  ultime  generazioni  dei  baroni  feudali  d‘  Italia , 
prima  che  l’invasione  francese  e la  conquista  spa- 
gnuola  li  trasformasse  in  servili  cortigiani.  Bojardo 
scrisse  una  comedia  il  Timone  che  è desunta  in  parte 
dal  Timone  di  Luciano.  Tradusse  altresi  in  italiano 
l’Asino  d'oro  di  Apuleio,  il  dialogo  di  Luciano  intitolato 
Lucio  o l'Asino,  Erodoto,  c la  Ciropedia  di  Senofonte; 
quo&l’ullima  versione  è tuttavia  inedita.  Scrisse  molte 
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liriche  di  qualche  merito,  le  quali  furono  date  in  luce 
dopo  la  sua  morie  : Sonetti  e Canzoni  in-4°,  Reggio 
4499.  È autore  altresì  di  alcune  egloghe  latine  ed 
italiane , che  il  Venturi  ha  ultimamente  pubblicate 
per  la  prima  volta,  insieme  con  una  scelta  delle  sue 
poesie  liriche  c col  Timone,  sotto  il  titolo  di  Poesie 
di  Matteo  Maria  Bojardo  in-8*.  Modena  1820.  Ma 
l’opera  per  la  quale  è più  nolo  è l’ Orlando  Inna- 
morato, poema  romantico  in  ottava  rima,  in  69  canti. 
Bojardo  scelse  per  soggetto  le  guerre  favolose  di  Car- 
lomagno  contro  i Saraceni,  argomento  di  molte  leg- 
gende c romanzi.  Egli  prese  per  suo  teatro  la  Francia, 
anzi  le  mura  di  Parigi,  ch’egli  fìnge  assediata  da  due 
eserciti  degl'  infedeli,  uno  proveniente  dalla  Spagna, 
l'altro  sbarcato  dall’Africa  nel  mezzodì  della  Fran- 
cia. Orlando  (il  Roland  dei  romanzi  francesi),  è il 
suo  eroe  : ma  nel  mentre  che  altri  lo  hanno  rap- 
presentato come  il  campione  del  cristianesimo,  senza 
passioni  e superiore  all’umana  fralezza,  Bojardo  lo 
fa  andar  perduto  di  Angelica , civetta  consumata , la 
quale  era  venuta  dalle  più  remote  contrade  dell’Asia 
per  seminare  la  discordia  fra  i cristiani.  In  tal  guisa  il 
Bojardo  introdusse  un  nuovo  intreccio  nell’azione  del 
suo  poema.  Signore  feudale,  conversando  in  una  corte 
in  cui  la  galanteria  era  di  moda,  e nella  quale  era 
inalzato  quasi  ad  un  grado  di  eguaglianza  coi  più 
eccelsi  personaggi,  era  tratto  dal  gusto  di  chi  lo  ascol- 
tava ad  usare  nel  suo  poema  il  linguaggio  dell’amore 
e dell’adulazione.  Il  suo  stile  gonfio  è assai  lontano 
dalla  facile  c robusta  ad  un  tempo  spontaneità  del 
suo  contemporaneo  Pulci,  il  quale  scrisse  il  Morgante, 
per  passatempo  delle  brigate  domestiche  di  Lorenzo 
de’  Medici.  L’Orlando  del  Bojardo,  al  dire  del  dot- 
tissimo Vallisnieri,  è un  mirabile  poema,  una  fonte 
cosi  feconda,  che  al  divino  Ariosto  somministrò  am- 
pia materia  per  seguitare  il  suo  misterioso  romanzo. 
E a vero  dire  il  Bojardo  mostrò  nella  invenzione  della 
favola  una  imaginazione  vasta,  fiorita,  amenissima.  Ma 
lo  stile  è incolto,  stentato  e mancante  di  scelta  nella 
elocuzione;  il  suo  verso  è troppo  spesso  duro  o di- 
sarmonico. Il  Berni  ha  questo  poema  graziosamente 
travestito,  e i fatti  più  strepitosi  di  questa  fatica  del 
Bojardo  ebbero  il  merito  di  valer  di  soggetto  alle 
celebri  pitture  di  Nicolò  dell’Abate  nella  rocca  di 
Scandiano.  Il  Castelvetro  pretese  che  i nomi  dei  re 
Sgranante,  Sobri  no , Mandricardo , occ. , fossero  dal 
Bojardo  tolti  da  famiglie  di  lavoratori  della  contea  dì 
Scandiano,  nomi  che  il  Barelti  trovò  tanto  belli  da 
non  potersene  inventare  d’ ugual  bellezza  (Frutta, 
n*  x vii) . Alla  corte  di  Ferrara,  come  in  altre  corti 
italiane  del  tempo,  lo  spirito  di  cavalleria,  quan- 
tunque scadesse  a gran  passo,  non  era  affatto  estinto. 
Le  leggi , i doveri,  le  usanze  e le  cortesie  della  ca- 
valleria erano  studiate  come  una  scienza,  in  cui  Bo- 
jardo, a motivo  della  sua  nascita  e del  suo  grado,  fu 
dai  più  teneri  anni  iniziato,  ed  egli  perciò  poteva 
descriverli  con  un  sentimento  di  convinzione,  e con 
una  gravità  che  non  6i  rinviene  in  altri  poeti  roman- 
tici che  non  godevano  gli  stessi  vantaggi.  Anche  tra 
i voli  dell'iperbole  romantica,  Bojardo  appare  per- 


fettamente serio.  Alla  sua  mente,  imbevuta  di  clas- 
sica dottrina  , era  familiare  la  condotta  della  epica 
narrazione.  Il  disegno  del  suo  poema  è grande,  i ca- 
ratteri vi  sono  ben  delineati,  le  varie  fila  del  suo  ar- 
gomento s’intrecciano  a vicenda  senza  confusione, 
ma  sono  tutte  lasciato  interrotte  dall’  improvvisa  so- 
spensione del  poema  alla  fine  del  nono  canto  del  terzo 
libro,  allorché  l'autore  era  giunto  forse  appena  alla 
metà  della  sua  narrazione.  Bojardo  stesso  allega  per 
motivo  di  questa  interruzione  1'  invasione  dei  Galli 
che  devastavano  allora  l'Italia,  e che  avevano  spa- 
ventata e messa  in  fuga  la  sua  musa  romantica. 

Mentre  ch’io  canto  (oimè  Dio  redentore!) 
Veggio  l’Italia  tutta  a fiamma  e a foco 
Per  questi  Galli,  che  con  gran  valore 
Vengon  per  disertar  non  so  che  loco; 

Però  vi  lascio  in  questo  vano  amore 
Di  Fiordespina  ardente  a poco  a poco; 

Un’  altra  fiala,  se  mi  fia  concesso, 
Racconterovvi  il  tutto  per  espresso. 

(Ultima  stanza  delVultimo  canto  delT Innamorato) 

Bojardo  stava  ciò  scrivendo  verso  la  fiue  del  4 494 
allorché  Carlo  vru  con  un  esercito  formidabile  aveva 
da  poco  tempo  invasa  l’Italia,  e moveva  alla  conquista 
di  Napoli.  Entrava  egli  in  Firenze  nel  mese  di  no- 
vembre, recando  ovunque  lo  spavento;  e il  20  di- 
cembre di  quest'  anno  stesso  il  Bojardo  mori.  — I 
primi  due  libri  che  contengono  sessanta  canti  dell7n- 
n a morato  furono  stampali  a Venezia  nel  4486.  Essi 
furono  di  nuovo  dati  alla  luce,  insieme  coi  nove  canti 
del  terzo  libro,  a Scandiano  nel  449S,  sotto  la 
direzione  del  conte  Camillo,  suo  figliuolo.  Parecchie 
ristampe  furono  fatte  poscia  a Milano  e a Venezia, 
tutte  più  o meno  scorrette.  Nicolò  degli  Agostini 
scrisse  la  continuazione  deU’/nnamorato  in  tre  libri, 
che  peraltro  sono  assai  inferiori  all’originale.  Nel  4543 
Lodovico  Domenichi  pubblicò  un’edizione  de\V Inna- 
morato del  Bojardo  con  molte  correzioni  verbali  e 
ortografiche.  Del  lavoro  del  Berni  in  proposito  (vedi 
Bruni).  Dopo  tre  secoli  di  non  meritato  disprezzo, 
una  nnova  e corretta  edizione  del  testo  dell’/nnamo- 
rato  del  Bojardo  fu  pubblicata  da  Antonio  Panizzi,  con 
annotazioni  e una  vita  dell’autore,  Londra  4831.  Bo- 
jardo scrisse  altresi  una  specie  di  cronaca  degli  oscuri 
tempi  di  Carlomagno  e de’  suoi  successori,  delle  cro- 
ciate, delle  guerre  dei  Normanni  c Saraceni  nell'Italia 
meridionale  ecc.  col  titolo  di  Storia  imperiale  di  lìirco- 
baldo  ferrarese  tradotta  dal  latino.  Egli  la  chiamò  ver- 
sione dal  Riccobaldi,  cronista  del  secolo  ziri,  ma  essa 
è invece  una  compilazione  parte  tratta  dall’opera  del 
Riccobaldi  intitolata  Pomarium  sire  historia  universali s, 
e parte  da  altre  sorgenti.  — Il  Muratori  (Rerum  Ilei, 
script.)  ha  pubblicato  tanto  il  Pomarium  del  Ricco- 
baldi, quanto  la  Storia  imperiale  del  Bojardo.  L’ul- 
tima contiene  molti  errori  grossolani  e anacronismi, 

[ i quali  servono  a dimostrare  quanto  imperfette  fossero 
ai  tempi  del  Bojardo  le  cognizioni  storiche,  mentre 
| gettano  molla  luce  su  quella  tradizioni  popolari  e 
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confuse  che  diedero  vita  alle  storie  contenute  nei 
poemi  romantici  dell'  Italia,  e specialmente  ne\V In- 
namorato. — Maxzucchelli  ha  pubblicato  nella  sua 
collezione  una  medaglia  coniata  in  onore  del  Bojardo 
nell'anno  4490,  la  quale  porla  il  suo  ritratto  da 
una  parte,  c dall'altra  Vulcano  che  fabbrica  dardi  as- 
sistito da  Venere  e da  Cupido,  colla  leggenda  Am  or 
tìneit  omnia  (Museum  Mazzuchellianum  t.  4 , lab.  29  ; 
Ferrano , Sforiti  ed  analisi  degli  antichi  romanzi  di 
cavalleria  tee , ; Punizzi,  l'ita  del  Boj ardo  nell'edizione 
sovrastala). 

BOJARDO  (fior.).  — Titolo  che  dovasi  anticamente 
ai  signori  in  Russia.  Quello  di  bojarino  che  i vil- 
lici russi  danno  ancora  in  generale  ai  loro  padroni, 
deve  pur  esso  la  sua  origine  alla  parola  òoi,  com- 
battimento. Si  vede  che  l'origine  della  nobiltà  fa  la 
stessa  presso  tutti  i popoli,  fra  ì quali  i servigi  resi 
colle  armi  furono  innalzali  in  tutti  i tempi  al  primo 
grado.  1 bojardi  stavano  al  fianco  del  priucipe  nelle 
battaglie,  e comandavano  le  truppe.  Poscia  occupa- 
rono altresì  le  prime  cariche  civili,  e composero 
principalmente  il  consiglio  del  principe.  Gli  ukasi, 
ossia  decreti  del  sovrano  cominciavano  allora  colla 
foratola  seguente  : Il  gran  principe  ha  ordinato,  t bo- 
iardi hanno  approvato . Tuttavia  questa  approvazione 
era  più  di  apparenza  che  altro,  e Pietro  il  Grande 
ebbe  poca  difficoltà  a sottrarvisi  interamente , so- 
pra Rutto  allorquando  ebbe  trasportato  da  Mosca  a 
Pietroburgo  la  sede  del  suo  governo,  al  qual  can- 
giamento, dice  Schnitzler  ( Statistica  della  Russia), 
sembra  ebe  contribuisse  il  disgusto  di  una  tal  sog- 
gezione.— 1 figliuoli  dei  bojardi  (Deli  bojarskie), 
componevano  la  guardia  d’ onore  dol  principe,  e i 
titoli  di  bojarinia  e di  bojarichnia  erano  quelli  delle 
mogli  e delle  figliuolo  dei  bojardi. 

BOJERA  (nuiriH.).  — Specie  di  grossa  scialuppa 
o bastimento  da  carico,  usalo  in  Fiandra  e in  Olanda 
per  navigare  lungo  le  coste,  ne' fiumi,  nei  canali 
e nelle  acque  interne,  ma  poco  atta  a tenere  l'alto 
mare.  La  bojera  è mollo  piatta  di  madiore,  e pesca 
poco.  Ha  una  camera  a poppa  e una  a prua  ; la 
prima  serve  al  capitano,  e il  suo  coperto  s’  innalza 
circa  tre  piedi  sopra  il  ponte  ; l’altra  è sotto  il  ponte. 
L’attrazzalura  di  questo  bastimento  consiste  in  un 
albero  di  maestra  molto  alto,  posto  al  terzo  della 
lunghezza  preso  dall’  avanti  all'  indietro  , inclinato 
un  po’  sul  davanti.  Quest’albero  porla  un  pennone 
a corno  che  forma  con  esso  una  forca,  o la  figura 
di  un  Y,  ed  una  vela  aurica  della  seconda  spe- 
cie. Lungo  il  pennone  e sulla  parte  inferiore  del- 
l'albero è collocata  la  gran  vela,  quasi  al  modo  della 
mezzana  delle  navi.  Sul  pennone  a corno  l'albero  ha 
un  piccolo  bastone  formante  parimente  un  Y,  volto 
verso  il  davanti  ; e savr’csso  è inferita  una  vela  lunga 
c stretta,  in  forma  di  trapezio,  che  fa  presso  a poco 
l’uffizio  di  un  flocco  ; la  sua  mura  si  porta  alla  ruoto 
di  prua,  e la  sua  scolta  verso  il  fianco  del  bastimento 
alle  sartie  deU’albero.  Vi  si  aggiungono  uno  o due 
flocchi  triangolari  alla  rima  di  bompresso.  Talvolta 
si  aggiunge  una  vela  di  gabbia  quadra,  sopra  la  gran 
Eneiel  pop. —Tomo  11.  69 


vela,  la  quale  si  cazza  sopra  una  verga  secca.  Le  bo- 
jere  hanno  per  lo  più , come  gli  heus,  ollro  l’albero 
di  maestra,  un  alberetto  situato  del  tutto  all'indietro, 
portante  una  vela  a tarchia  o un  batticulo,  che  fa 
occasionalmente  l'uffizio  di  mezzana.  — Questi  basti- 
menti hanno  ali  di  deriva  molto  grandi,  che  s’immer- 
gono nell’acqua  circa  due  piedi  sotto  la  chiglia.  Sono 
lunghi  76  piedi  dalla  ruota  di  prua  a quella  di  poppa, 
e larghi  al  mezzo,  dal  di  fuori  all'infuori,  piedi  49  e 
pollici  2. 

BOJORICE  (star.  ant.).  — Re  de*  Boi  nella  Gallia 
Cisalpina,  verso  l’anno  494  prima  di  Cristo.  Questo 
principe,  d’accordo  col  fratello,  fece  sollevare  tutta 
la  nazione  contro  i Romani.  Il  consolo  T.  Sempronio 
marciò  contro  di  lui,  e fu  data  una  grande  batta- 
glia della  quale  s ignora  il  successo.  — lln  altro  Bo- 
j onice,  re  de»  Cimbri,  verso  l’anno  401  prima  di 
Cristo,  fu  rotto  da  Mario. 

BOKHARA  (Khaiuto  di)  (geogr.).  — Questo  paese 
chiamato  anche  HIsscaiSTAa,  e conosciuto  generalmente 
dagli  Europei  sotto  il  nome  di  Bucgahia,  si  distingue 
coll’appellazione  di  khanato  per  essere  governato  da 
un  khan,  ed  è situato  nell’ Asia  centrale  fra  i 56°  e i 
42*  di  iat.  Pi.,  e i 64*  e 68°  di  long.  E.-I  Greci  e i 
Romani  lo  chiamarono  Sogdiana  o Transoxiana,  e gli 
autori  Persiani  ed  Arabi  del  medio  evo  lo  celebrarono 
sotto  il  nome  di  Mawaralnahr.  Esso  confina  al  N.  con 
un  vasto  deserto  detto  Kizil  Rum;  al  Pi.  B.  è diviso  dal 
khanato  di  Khokand  dalla  catena  dei  monti  Akh-Tagh; 
i piccioli  k banali  di  Ramid  e di  Hisser  lo  separano 
alì’E.  da  Badakshan  ; o al  9.  è separato  dalle  alte  terre 
dell 'Afghanistan  per  via  del  khanato  dì  Knndù  e del 
deferto  di  Rharasm  o Desht  Rowan.  La  contrada  è 
montagnosa  in  parte  per  alcuni  prolungamenti  del 
Tartash-Dngb  che  sotto  i nomi  di  Akh-Tagh  (montagne 
bianche)  o di  Kara-Tagh  (montagne  nere),  si  sten- 
dono a tramontana  e a raezzodi  del  fiumo  Zar-afshan. 
Il  rimanente  è una  pianura  sparsa  qua  e là  di  picciole 
collinette  isolate,  coltivata  soltanto  lungo  le  sponde 
dei  fiumi.  1 tre  fiumi  principali,  lungo lecui  rivedono 
situati  i nove  decimi  delle  terre  coltivate,  sono  il  già 
nominato  Zar-afohan,  il  Kasbka  e l’Àmù.  Questo, 
più  comunemente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Glhon, 
è l'Oxu*  degli  antichi  (e.  Oso)  che  dopo  un  lungo 
corso  va  a gettarsi  per  due  foci  nella  parte  meridio- 
nale del  lago  Arai.— Il  clima  è regolare  e costante. 

I -a  siate  comincia  col  mese  di  marzo  e dura  sino  ad 
ottobre.  In  questa  stagione  non  piove,  e il  termome- 
tro nelle  terre  coltivate  ascende  sino  a 90*  di  Fahr. 
mentre  nei  deserti  si  alza  sino  ai  400*.  Ottobre  è la 
prima  stagione  delle  piogge  che  continuano  per  due 
o tre  settimane.  11  mese  più  freddo  è quello  di  gen- 
naio in  cui  il  termometro  cade  generalmente  a 27*  e 
talvolta  sino  a 6*.  La  neve  dura  talora  sol  terreno 
per  una  quindicina  di  giorni.  Le  piogge  che  comin- 
ciano di  bel  nuovo  verso  la  metà  di  febbraio  conti- 
nuano (ter  tutto  il  mese,  e sono  seguite  da  un  grado 
considerevole  di  calore  per  cui  la  vegetazione  prende 
in  pochi  giorni  tutto  il  suo  vigore,  dell’inverno  e nella 
state  soffiano  venti  violentissimi  che  riempiono  l'aria 
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di  una  gran  quantità  di  finissima  sabbia,  per  cui  gli 
oggetti  divengono  a qualche  distanza  invisibili.  A que- 
sti venti  si  attribuiscono  le  frequenti  oftalmie  che  re- 
gnano fra  gli  abitanti,  motivo  per  cui  si  è eretto  uno 
spedale  pei  ciechi  nella  città  di  Bokhara.  Per  altri 
rispetti  il  clima  è salubre. —In  alcune  parli  del  Rokhara 
si  coltiva  il  riso  ; il  cotone  è uno  de'  principali  capi 
di  esportazione  del  paese,  e il  tabacco  di  Kurshi  è dei 
più  stimati.  Celebre  soprattutto  è il  Bokhara  per  la 
quantità  delle  sue  frutte,  e tra  queste  si  distinguono 
specialmente  i poponi  di  gusto  squisitissimo,  che  ta- 
lora hanno  fino  a quattro  piedi  di  circonferenza.  — Le 
pecore  e le  capre  sono  una  delle  principali  ricchezze 
del  paese.  Ce  prime  sono  di  tale  specie  che  la  coda 
sola  dà  talora  quindici  libbre  di  sevo  ; c le  seconde, 
della  medesima  razza  di  quelle  dei  Kirghisi,  sommi- 
nistrano un  pelo  atto  alla  fabbricazione  degli  scialli, 
inferiore  a nessun  altro  fuorché  a quello  del  Tibet. 
1 cammelli  sono  numerosi  ma  vi  si  vendono  ad  alto 
prezzo  pel  grand’uso  che  se  no  fa  nel  traffico,  tras- 
portandosi tutto  per  mezzo  loro.— 11  Bokhara  produce 
una  gran  quantità  di  seta,  prineipaUneute  lungo  le 
sponde  deH’Amù,  dove  le  stesse  tribù  erranti  atten- 
dono per  quasi  tro  mesi  dell'anno  all'educazione  dei 
filugelli.  Si  trova  oro  fra  le  sabbie  dell' Anni,  e si  sca- 
vano masse  di  sale  in  alcuni  luoghi  del  deserto.— Le 
città  più  considerevoli  del  kbanato  sono  la  capitale 
dello  stesso  nome,  Samarcanda  e Balkh.  Questa  con- 
trada situata  fra  due  alti  pianori  dell’Asia  fu  frequen- 
temente invasa  dalle  nazioni  che  gli  abitano,  epperò 
la  sua  popolazione  é necessariamente  mista.  Undici 
nazioni  diversevi  si  distinguono, secondo  Meyendorlf, 
e sono:  Lsbecchi,  Tadgick,  Turcomanni,  Arabi,  Per- 
siani, Mongoli  o Calmucchi,  Kirghisi  e Kara-kalpac- 
ehi,  Ebrei,  Afghani,  Leggiti  c Zingari.  — 11  maggior 
numero  degli  abitanti  è di  Usbecchi.  1 Tadgick  si  ri- 
guardano come  gli  aborigeni  del  paese  e come  discen- 
denti degli  antichi  Sogdi  e Batlriani.  — Meyendorlf  che 
visitò  Bokhara  nel  1 #20-21 , stimò  l’intera  popolazione 
di  circa  due  milioni  c mezzo,  cioè:  Usbecchi,  4 ,500,000; 
Tadgick,  650,000;  Turcomanni,  200,000;  Arabi, 
50,000;  Persiani,  40,000;  Mongoli,  20,000;  Kir- 
ghisi e Kara-kalpacchi,  6000;  Ebrei,  4000  ; Afghani, 
4000  ; Lesghì,  2000  ; Zingari,  2000  ; totale,  2,478,000. 

I distretti  in  coltivazione  furono  da  lui  stimali  della 
superficie  di  4900  miglia  quadrate,  le  quali  crede 
popolale  da  un  milione  c mezzo  di  abitanti,  onde  alle 
tribù  nomadi  rimarrebbe  circa  un  milione  di  anime. 
I.e  manifatture  più  estese  del  Bokhara  sono  quelle  del 
cotone  e della  seta.  Vi  si  concia  pure  un  marocchino 
eccellente.  — Alcuni  secoli  addietro  Samarcanda  e 
Bokhara  erano  frequentate  da  studenti  di  tutte  le  con- 
trade maomettane  dell’Asia.  Il  numero  de’  forestieri 
che  vi  dimorano  per  ragione  di  studio  è ancora  con- 
siderevole, e i collegi  sono  tuttavia  numerosi,  benché 
l'istruzione  vi  sia  limitata  al  Corano,  ai  molti  suoi 
comcnli  c ad  alcune  sottigliezze  metafisiche.  Impa- 
rate queste  dottrine  gli  studenti  diventano  tnuderri  o 
inoliali.  Due  linguaggi,  il  persiano  e il  turco,  sono  par- 
lali nel  Bokhara  : il  primo  dai  Tadgick,  dagli  abitanti 


delle  città  e dalla  più  istrutta  c più  ricca  parte  degli 
Usbecchi.  11  turco  è in  uso  generale  presso  i Turco- 
manni,  i Kirghisi  e gli  Usbecchi  nomadi.  — Il  governo 
è dispotico  c regolato  dalle  leggi  del  Corano;  però 
! gli  ulemi,  ossia  la  corporazione  de’  sacerdoti  e giure- 
consulti, sono  quelli  che  dirigono  raulorità  del  so- 
: vrano.  Il  khan  di  Bokhara  è il  più  polente  dei  prin- 
cipi del  Turchestan,  e mantiene  un  esercito  di  25,000 
uomini,  la  cui  fanteria  c di  soli  4000.  Egli  può  facil- 
mente portarlo  a 90,000  cd  anche  400,000  (Meyen- 
dorfF,  f oyaije  tV Orenbourg  ù Boukhara ; Burnes’s 
Traeels  in  lo  Bokhara ). 

Bokuarì  (Città).  —Capitale  del  khanato  dello  stesso 
! nome,  giace  ai  59°  48’  di  lat.  N.  e 62°  6'  di  long.  E., 
in  un  paese  piano  circondato  da  giardini.  Ila  dalle  7 
alle  8 miglia  di  circonferenza,  e vuoisi  che  contenga 
I 8000  case  c 70,000  abitanti.  Burnes  ne  stima  la  po- 
polazione a 450,000  anime.  — La  città  ha  forma  trian- 
golare. I suoi  più  notevoli  edifizii,  dopo  il  palazzo  del 
khan  che  è situato  sopra  una  collina  di  circa  60  me- 
tri di  altezza  la  quale  ha  la  forma  di  un  cono  tronco, 
sono  le  moschee  di  cui  se  ne  contano  560  nell’  in- 
terno delle  mura.  La  moschea  principale  detta  Mes- 
gidi-kalan  sla  in  faccia  al  palazzo  reale  sulla  gran 
piazza  Segistan  cd  occupa  un  quadrato  di  90  metri  di 
1 lato.  Bokhara  contiene  un  maggior  numero  di  collegi, 
chiamati  Medressi , ebe  qualunque  altra  città  maomet- 
tana della  stessa  grandezza,  e in  parte  per  questo 
viene  della  El  Sherifah  cioè  la  Santa  o la  Nobile. 

| Questa  città  che  è la  più  commerciante  dell’Asia 
I centrale  ha  quattordici  carovanserai  c molti  bazari, 
alcuni  dei  quali  hanno  più  di  un  quarto  di  miglio  di 
lunghezza.  Tulle  le  nazioni  dell’Asia  vi  concorrono, 
e se  ne  odono  comunemente  parlare  le  varie  lingue 
sulla  piazza  detta  Segistan.  — La  massima  parte  degli 
| abitanti  sono  Tadgick,  ma  il  numero  degli  Ebrei  e 
degl'indù  vi  c considerevole.  Questi  non  vi  possono 
edificar  tempii  nè  praticare  pubblicamente  il  loro 
culto  ; nel  resto  non  vi  sono  molestati. 

BOLCIONE  o Bolzone  (art.  mi/,  ani.).  — Grossa 
trave  armata  di  ferro  in  punta,  con  la  quale  si  per- 
cuotevano le  muraglie  e i serrami  delle  torre,  delle 
città  ecc.  per  disfarli  ed  abbatterli.  È l' ariete  dei 
Homani;  perocché  l'arte  della  difesa  delle  città  e della 
loro  espugnazione  non  andò  mai  perduta  in  Italia 
dopo  l'invasione  de’Barbari,  quantunque  sia  stala  co- 
stretta a cambiare  i nomi  alle  cose.  — Bolcione  si 
chiamò  ancora  una  freccia  con  capocchia  pesante  in 
luogo  di  punta,  che  Gravasi  con  una  grossa  balestra 
detta  perciò  balestra  a bolzone. 

BOLENA,  Boleti»  o Bli.lei»  (Aksà)  (s/or.  mod.). 
— Era  figliuola  di  sir  Tommaso  Bullcn,  in  appresso 
creato  Visconte  Rochford  e conte  di  Wiltshire,  c di 
Elisabetta  Howard  figliuola  del  duca  di  Norfolk.  — 
Anna  nacque  nel  4507  e nella  sua  fanciullezza  ac- 
compagnò Maria  sorella  di  Arrigo  vm,  in  Francia, 
dove  rimase  per  molti  anni  alla  corte  di  quella  regina, 
e poscia  a quella  della  moglie  di  Francesco  i.  Al  suo 
ritorno  in  Inghilterra  fu  falla  damigella  d’onore  di 
Caterina,  moglie  di  Arrigo  vm,  e fu  corteggiata  da 
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lord  Pcrcy,  primogenito  del  duca  di  NorUiuniber- 
land.  — Se  si  debbo  prestar  fede  all’asserzione  di 
Arrigo  vni,  egli  avevo  da  lungo  lempo  scriijioli  in- 
torno alla  legittimità  del  suo  matrimonio  colta  vedova 
di  suo  fratello  ; e attribuiva  n questa  violazione  della 
legge  divina  la  prematura  morte  di  tutti  i suoi  figli  : 
avuti  da  Caterina  ad  eccezione  della  principesca  Maria, 
Ma  anche  i più  creduli  e più  indulgenti  non  possono  ■ 
a meno  ili  rifletterò  ebe  il  momento  in  cui  prore-  | 
dette  apertamente  a chiedere  l'annullazione  di  questo 
matrimonio  fu  quello  appunto  del  cominriamento 
de’  suoi  amori  con  Anna  Bolena  c che  una  simile 
coincidenza  segna  la  catastrofe  di  questa  donna  in- 
felice. Da  una  lettera  a lei  diretta  dal  re  nel  139# 
risulta  ch'ri  ne  fu  per  un  anno  intero  perdutamente 
acceso.  Anna  si  ritirò  alla  campagna,  durante  la  prima 
parte  del  processo  di  Arrigo  pel  divorzio,  ma  ella 
mantenne  con  lui  un  carteggio.  Alcune  delle  lettere 
indirizzate  dal  re  ad  Anna  Bolena  si  conservano  nella 
biblioteca  del  Vaticano  : esse  sono  scritte  in  cattivo 
francese  e furono  copiate  per  cura  del  vescovo  Bur- 
net,  e poscia  stampato  di  suo  ordine.  Burnet  asserisce 
clic  sebbene  si  scartino  dalla  delicatezza  di  espressione 
propria  di  quei  tempi,  esse  provano  indubitatamente 
che  Anna  Bolena  era  bensì  ramante,  ma  non  la  con- 
cubina di  Arrigo.  Nel  4539  ritornò  alla  corte,  e fu 
pubblicamente  noto  ebe  il  re  la  destinava  ad  essere 
stia  consorte.  Intanto  il  divorzio  del  re  con  Caterina 
fu  per  varii  accidenti  differito;  e al  principio  dell’anno 
4535  Arrigo  si  uni  segretamente  in  matrimonio  con 
Anna,  alla  presenza  del  duca  di  Norfolk,  suo  zio,  non 
che  del  padre  e della  madre  di  lei.  Non  fu  se  non  ai 
35  del  maggio  seguente  ebe  la  nullità  del  precedente 
matrimonio  del  re  fu  dichiarata  da  f.ranmer,  il  quale 
cinque  giorni  dopo  confermò  quello  di  Anna  Bolena. 
Il  dì  primo  di  giugno  la  regina  Anna  fu  incoronata 
con  gran  pompa,  e ai  43  del  susseguente  settem- 
bre nacque  la  principessa  Elisabetta.  — Poco  si  sa 
degli  avvenimenti  ch'ebbero  luogo  nc’  due  successivi 
anni  della  vita  di  Anna,  tranne  che  essa  favori  la 
riforma,  e promosse  la  versione  della  Bibbia. -Nel 
gennaio  4536  si  sgravò  di  un  fanciullo  morto,  e fu 
in  quel  tempo  e durante  la  suo  gravidanza  che  si 
raffreddò  l’affeUo  d’Arrigo  verso  di  lei,  e che  questi 
gettò  lo  sguardo  sopra  (ìiovanna  figlia  di  Sir  Giovanni 
Seyinour,  una  delle  damigelle  d'onore  della  regina. 
Se  Arrigo  prestasse  fede  ai  rapporti  fattigli  contro 
Anna  Bolena  da  Lady  Rocbford  cognata  di  lei,  è inutile 
rinvcsligarlo;  nè  importa  il  conoscere  per  quale  spe- 
dante un  monarca  dispotico,  il  quale  poteva  contare 
sopra  giudici  corrotti  cd  un  parlamento  oltre  ogni 
credere  servile,  vestisse  colle  forme  della  legge  la 
distruzione  della  sua  vittima.  La  regina  Anna  fu 
accusata  di  segreto  trecche  con  suo  fratello  il  visconte 
Rodi  fard,  e fu  provato  per  testimonii  ch’egli  si  era 
appoggialo  al  letto  dì  lei.  Fu  inoltre  accusala  di  col- 
pevole commercio  con  Sir  Francesco  Wcslon,  Gu- 
glielmo Brerelon,  Enrico  Norris  e Marco  Sraeton, 
quelli  gentiluomini,  questi  aiutanti  di  camera.  A con- 
validare siffatte  accuse  si  addussero  alcune  cose  delle 
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da  Lady  Wingficld  prima  della  sua  morte,  le  quali 
si  riducevano  a ciò,  ehe  la  regina  aveva  detto  a cia- 
scuno di  essi  ch'ella  gli  amava  più  di  qualunque  altra 
persona . Altro  testimonio  contro  di  lei  fu  Marco  Sme- 
ton,  il  quale  non  fu  mai  posto  a confronto  con  la 
regina,  ina  che  si  disse  aver  confessato  di  avere  per 
tre  volte  ottenuti  i favori  di  lei.  Due  giorni  dopo 
ch'ella  fu  condannata  a morto  Cramncr  pronunziò  la 
nullità  del  matrimonio  in  conseguenza  di  certi  legali 
impedimenti  da  lei  confessati.  — Della  condotta  di 
Anna  nella  torre  di  Londra  può  leggersi  un’esatta 
narrazione  nelle  lettere  di  Sir  Guglielmo  Kingston, 
luogotenente  di  quel  castello,  cinque  delle  quali,  in- 
sieme con  una  di  Edoardo  Baynton,  sono  state  stam- 
pale da  Sir  Enrico  Ellis,  tratte  dagli  originali  esistenti 
nel  musco  britannico.  Sino  dal  giorno  del  suo  arresto 
sembra  eh’ella  fosse  certa  della  sorte  che  l'aspettava, 
e fu  vista  dimostrare  a vicenda  l’angoscia  della  dispe- 
razione e la  leggerezza  ehe  spesso  l'accompagna.  «I  n 
momento,  scrive  kingston  al  segretario  Cronwell , 
ella  è determinala  a morire,  e un  momento  dopo 
più  non  vorrebbe  ».  Confessò  alla  propria  zìa,  Lady 
Bolevn,  che  si  era  qualche  volta  troppo  addomesti- 
cata coi  cortigiani,  ma  fu  costante  nel  negare  di  aver 
commesso  alcun  atto  colpevole.  Ai  15  dì  maggio  fu 
citata  a comparire  insieme  eoi  suo  fratello  dinanzi 
ad  una  commissione  speciale,  di  cui  era  presidente  il 
duca  di  Norfolk  suo  zio.  Lo  sedute  di  questa  com- 
missione furono  segrete,  o gli  atti  del  procedimento 
debbono  essere  stati  immediatamente  annientati.  Le 
memorie  lasciate  da  tulli  gli  scrittori  contemporanei 
concordano  neU’assicurarc  ehe  la  regina,  non  assi- 
stita da  alcun  avvocato,  si  difese  da  se  stessa  con 
coraggio  v sagacità,  non  ostante  rindccenle  impazienza 
del  presidente;  ma,  secondo  la  pratica  di  quel  regno 
c dei  tre  susseguenti,  ella  fu  dichiarata  rea  convinta. 
Dopo  la  condanna  essa  fu  tutta  compresa  da  indigna- 
zione per  la  viltà  de' suoi  persecutori,  e da  dolore 
per  la  fama  che  lasciava  dietro  di  sé.  Esiste  nel  museo 
britannico  l'esemplare  di  una  lettera,  indubitatamente 
autentica,  da  lei  indirizzata  al  re,  scritta  in  un  certo 
linguaggio  di  conscia  innocenza  e di  fermo  c sde- 
gnoso rimprovero,  che  la  pone  immensamente  al 
disopra  del  suo  oppressore.  Ella  gli  dice;  « Non  mai 
ho  tanto  dimenticato  me  stessa  nella  mia  esaltazione 
enei  grado  dì  regina,  che  non  avessi  dinanzi  gli  oc- 
chi la  situazione  in  cui  di  presente  mi  trovo  ; im- 
perciocché il  fondamento  della  mia  fortuna  non  es- 
sendo altro  che  il  buon  volere  della  grazia  vostra , 
la  menoma  alterazione  bastava  per  rivolgere  il  suo 
sguardo  sopra  qualche  altro  oggetto  ......  Sottopone- 
temi ad  un  giudizio,  buon  re,  ma  fate  ch’io  sia  giu- 
dicata secondo  le  leggi,  c non  permeitele  che  i miei 
dichiarati  nemici  seggano  come  miei  accusatori  • 
giudici;  anzi  fate  che  il  mio  giudizio  sia  pubblico, 
poiché  la  mia  verità  non  temerà  alcuna  pubblica 
vergogna  ».—  Sir  Guglielmo  Kingston,  sua  moglie  e 
l ady  Boleyn  (zia  c dichiarata  nemica  della  regina) 
spiarono  costantemente  ogni  suo  allo,  riferendo  al 
segretario  Cromvrcll,  perchè  ne  informasse  il  re,  lutto 
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cièche  sfuggiva  dallo  labbra  della  prigioniera.  «Men- 
tre io  stava  scrivendo  (dice  Kingston  in  una  sua 
lettera  dei  48  di  maggio)  ella  mandò  per  me,  e al 
mio  presentarmi  a lei,  mi  disse  : signor  Kingston , 
lio  udito  dire  eh'  io  non  morirò  prima  del  mezzo- 
giorno, e ne  sono  dolentissima , poiché  io  pensava 
che  a quest’  ora  non  esisterei  più  c avrei  finite  le 
mie  pene.  Le  dissi,  che  non  avrebbe  sofferto  perchè 
sarebbe  un  istante;  allora  ella  soggiunse:— sento  che 
il  carnefice  è assai  destro,  ed  io  ho  il  rollo  piccolo; 
e poste  le  mani  intorno  a quello  si  pose  a ridere  di 
cuore*.  Ai  49  di  maggio  fu  giustiziata  sul  piazzale 
dinanzi  alla  torre,  negando  il  delitto  che  le  si  appo- 
neva, ma  parlando  amorevolmente  del  re,  forse  colla 
speranza  di  salvare  in  tal  modo  la  propria  figliuola 
dalla  vendetta  di  lui.  Il  suo  corpo  fu  posto  in  una 
cassa  ordinaria  di  legno  d’olmo,  che  serviva  a riporre 
Treccie.  Lord  Rochford,  Norris,  Weston,  Brereton  e 
Smelo»  furono  parimenti  messi  a morte.  — I no  sto- 
rico trova  alcun  che  di  misterioso  nell’odio  manife- 
stato da  Arrigo  contro  Anna.  11  mistero  tuttavia  è 
abbastanza  spiegato  dalla  circostanza  che  il  giorno 
dopo  l’esecuzione  della  regina,  egli  sposò  Giovanna 
Seyinour,  e che  in  appresso  procurò  che  un  atto  del 
parlamento  dichiarasse  nullo  il  suo  matrimonio  con 
Anna,  ed  illegittima  la  prole  avuta  da  questo  e dal 
precedente.  — Se  Anna  fosse  soltanto  da  riguardarsi 
siccome  vittima  della  lussuria,  del  capriccio  e del- 
l'egoismo di  Arrigo  vm,  la  sua  storia  sarebbe  tuttavia 
interessante,  siccome  quella  che  mostrerebbe  lo  stato 
della  giurisprudenza  inglese  a qu e’ tempi,  c l’indole 
di  un  re  che  esercitò  maggior  influenza  sugli  affari 
dell'  Inghilterra  che  qualunque  altro  re  inglese  dopo 
Guglielmo  il  Conquistatore.  Ma  il  nome  di  Anna  Bo- 
Jena  è più  notevole  ancora  per  l’ influenza  eh’  ella 
esercitò  sulla  riforma  in  Inghilterra,  di  cui  ella  fu 
una  delle  cagioni  principali.  Arrigo  vm  non  potè 
ottenere  la  sua  mano  se  non  coU'annullare  il  prece- 
dente suo  matrimonio,  e il  rifiuto  del  papa  ad  accon- 
sentirvi lo  spinse  a separare  l’Inghilterra  dalla  comu- 
nione romana,  fi  carattere  di  Anna  Bolena  (ampiamente 
discusso  tra  le  chiese  cattolica  e protestante)  divenne 
argomento  di  seria  controversia,  che  tre  secoli  non 
hanno  potuto  sopire.  Gli  scrittori  cattolici  tentano 
di  provare  che,  corteggiala  per  cinque  anni,  ella 
non  resistè  alle  sollecitazioni  di  Arrigo  sino  al 
giorno  del  suo  matrimonio;  mentre  i protestanti  ne- 
gano che  sia  vera  l’accusa,  e ne  appellano  in  difesa 
della  regina  alle  date  degli  avvenimenti  principali 
della  sua  vita.  Tutto  ben  ponderato,  pare  che  per 
condannare  1'orrihile  crudeltà  e lo  scisma  di  Arrigo, 
non  sia  necessario  di  avventarsi  contro  l'onore  di  una 
donna  la  cui  colpa  maggiore  fu  forse  quella  di  pia- 
cere a un  tiranno. 

BOLERO  ( mut .).  — Specie  d’ aria  di  canto  e di 
danza  in  uso  nella  Spagna.  11  bolero  è quasi  sempre 
in  modo  minore  ; il  suo  carattere  è analogo  a quello 
del  paese  onde  ha  avuto  origine  e,  nc’  suoi  accom- 
pagnamenti, si  ravvisa  il  ritmo  e l'effelto  del  rasgado 
della  chitarra. 


ROLESLAO  (star.).— Sei  duchi  o re  di  Polonia  por- 
tarono questo  nome: 

Boi.esi.ao  i,  detto  il  Grande , nato  nel  967  c morto 
nel  4028,  ordinò  il  primo  un  esercito  regolare;  s*im- 
padronl  della  Silesia,  e spinse  le  sue  conquiste  sino  al 
Danubio.  Più  tardi  la  Boemia,  la  Moravia  e quasi 
tutta  la  Russia  cedettero  alla  potenza  delle  armi  sue. 
Protesse  le  scienze  e ne  favori  il  propagamento. 

Boleslao  h,  detto  l’ardito,  successe  a Casimiro  i 
nei  4058;  vinse  gU  Unga  ri,  i Boemi  ed  i Russi,  e 
morì  nel  4080. 

Boleslao  ih,  detto  Bocca  di  tra  certo,  successe  a 
Viadislao  nel  4402,  e mori  nel  4 459,  dopo  di  aver 
guadagnate  47  battaglie  contro  i vicini. 

Boleslao  iv,  il  /ftcriufo,  successore  di  Viadislao  u, 
nel  4 449,  soggiogò  i Prussiani,  e mori  nel  4 475. 

Boleslao  v,  il  Casto,  regnò  dal  4227  al  4279. 

Boleslao  vi,  eletto  re  nel  1289,  fu  deposto  l'anno 
stesso  dagli  Alemanni. 

Tre  re  di  questo  nome  ebbe  la  Boemia. 

Boleslao  i,  che  regnò  dal  956  al  967. 

Boleslao  ii,  che  gli  successe,  tenne  il  trono  dal 
967  al  999. 

Boleslao  iii,  incoronato  nel  999,  fu  deposto  nel 
4002;  e mori  nel  4057. 

l!n  Boleslao,  sopranoomato  Alto,  fu  il  primo  duca 
della  Silesia,  verso  il  fine  del  sec.  eh.— Altri  prin- 
cipi di  questo  nome  regnarono  in  Masovia,  nella  Li- 
tuania, nella  Pomerania  occ.  che  avremo  occasione 
di  accennare  altrove. 

BOLET1CO  (Acido)  (cJiim.).  — L* acido  holctico  è 
stato  trovato  da  Braconnot  nel  boietus  psendo-igniarius. 
Per  ottenerlo  si  fa  evaporare  il  suoco  di  questa  pianta 
a fuoco  lento  fino  a consistenza  di  sciroppo.  Il  succo 
concentrato  si  tratta  coll’alcool  rettificato;  rimane  un 
residuo  bianco  che  si  discioglie  nell’acqua  ; quindi  si 
aggiunge  una  certa  quantità  di  nitrato  (azotato)  di 
piombo  ; ed  il  precipitato  che  si  forma , decomposto 
coll’acido  solforico,  fornisce  l’acido  boletico,  che  si 
purifica  disciogliendolo  nell’alcool  e ferendo  evapo- 
rare la  dissoluzione.—  Quest’acido  cristallizza  in  aghi 
quadrilateri,  incolori,  inalterabili  airaria;  il  suo  sa- 
pore è analogo  a quello  del  cremore  di  tartaro;  si 
discioglie  in  180  volte  il  suo  peso  di  acqua  alla  tem- 
peratura di  20°  centig.  ed  in  45  volte  il  suo  peso  di 
alcool;  arrossa  fortemente  il  tornasole;  si  sublima 
senza  molto  alterarsi  ; precipita  compiutamente  le  dis- 
soluzioni di  perossido  di  ferro.  I precipitati  che  forma 
coi  nitrati  d’argento  e di  piombo  sono  insolubili  nel- 
l’acqua ma  solubili  in  un  eccesso  di  acido.  I boletati 
di  potassa,  d’ammoniaca,  d’allumina,  di  protossido 
di  manganese  e di  protossido  di  ferro  sono  tutti  solu- 
bili nell’acqua.  Quelli  dì  calce,  di  barite  e di  ramo 
non  vi  si  disciolgono  che  in  piccola  quantità.  L'acido 
boletico  non  è finora  abbastanza  conosciuto. 

BOLETO  (Boletcs)  (6ot.)  (v.  Fosco). 

BOLETO  DA  MORTI  (boi.).  - Piorac  volgare  del 
clalrus  cancellata»  L.,  detto  anèhe  boleto  fetente  (e. 
Clatro). 

BOLÉTOFAGO  (entom .) — fiofrtop/wgusdi  Kabricius, 
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e ledono  dì  Latreille,  I.each  e Millard  , e upatrwn  di 
alcuni  «Uri:  genere  d’insetti  coleotteri  delli  «elione 
degli  eteromeri  e della  famìglia  dei  tsnebrionidt . Questi 
ne  «o no  i caratteri  principali  : testa  corta,  nascosta  in 
parte  dal  torace,  nei  maschi  talvolta  armata  di  un 
corno  o tubercolo;  antenne  assai  corte  e massicce, 
col  tre  o quattro  articoli  dell'apice  molto  più  largiti 
degli  altri  ; palpi  mascellari  piuttosto  grossi  e distinti, 
coll’ultimo  articolo  tronco,  di  una  lunghuzxa  eguale 
a quella  dei  due  precedenti;  palpi  labiali  piccoli;  to- 
race grossamente  punteggialo  ossìa  rugoso,  coi  lati 
marginali  più  o meno  denticchiali  ; elitre  profonda- 
mente striate;  gambe  corte  e massicce,  colle  tibie  an- 
teriori compresse.  Se  ne  conoscono  circa  sei  specie  : 
vivono  nei  boleti , sono  di  picciola  corporatura , di 
forma  breve  ed  ovata , e il  color  predominante  è un 
nero  bruno. 

BOLGETTA  {filolog.). — Parola  che  si  crede  dimi- 
nutivo di  bolgia,  e vuol  dire  tascbetlo,  vali  gioito.  È da 
notarsi  che  gli  etimologisti  erodono  bolgetta  radice 
della  parola  inglese  budget  che  era  la  borsa  o tasca  in 
cui  U (lamerlingo  d’Inghilterra  portava  le  carte  dei 
conti  pubblici.  A poco  a poco  si  prese  poi,  come  suol 
accadere,  il  contenuto  pel  contenente  (v.  Boourr). 

BOLI  o Boct  (geogr.). — Città  dell' Asia,  nell' Ana- 
tolia, sulle  coste  del  mar  Nero,  capitale  d'un  distretto 
detto  Boli  viahcli.  I viaggiatori  non  s’accordano  nel 
nome  di  questa  città,  scrivendo  ora  Polla,  Polis  o 
Pogli,  ed  ora  Boria  o Bolo.  Essa  giace  all’ estremità 
occidentale  d’una  pianura  ricca  e fertile,  ed  è domi- 
nata da  un  castello.  Vi  si  contano  da  4000  case,  un 
bazar  vastissimo  e dodici  moschee.  È rinomatissima 
pe’suoi  bagni  termali,  ed  ha  un  borgo  di  proprietà 
esclusiva  de  cristiani , che  hanno  il  diritto  di  vietarne 
l'entrata  ai  turchi,  È un  luogo  di  riunione  e di  sta- 
llone per  le  numerose  carovane  che  recano  in  Europa 
le  merci  della  Persia  e dell'India.  Non  lungi  dalla  città 
trovasi  on  gran  lago  ; essa  è bagnata  da  un  fi  u micelio 
che  gettasi  nel  mar  Nero.  La  città  di  Boli  è stata  de- 
scritta da  Tavemier  e visitata  in  quest’ ultimi  lampi 
dal  francese  Pontanier. 

BOLIDI  (mefiw.). — Chiamansi  bolidi  quei  globi  di 
fuoco  che  solcano  di  quando  in  quando  l'atmosfera  e 
tramandano  fumo  e fiammelle,  treendosi  dietro  una 
coda  luminosa  e scintillante.  Questi  globi  che  si  mo- 
strano a varie  altezze  nell'atmosfera , movendosi  con 
celerilà  diverse,  hanno  talvolta  un  diametro  apparente 
assai  piccolo,  e la  la  tira  un  diametro  uguale  a qucHo 
della  luna  piena  od  anche  mollo  maggiore.  La  loro 
direzione  è porlo  più  obliqua  alTorìzzonte,  non  sempre 
regolare,  ma  qualche  volta  variata  irregolarmente, 
come  per  successivi  salti  o rimbalzi;  motivo  per  cui 
questa  meteora,  oltre  I nomi  di  fact,  di  stella  ecc., 
ebbe  anche  quello  di  capra  saltante , Dopo  di  aver 
brillato  per  qualche  tempo  e percorso  un  tratto  più  o 
meno  lungo  nell’aria,  il  globo  igneo  si  dilegua,  alcuna 
volta  tacitamente,  e il  più  delie  volte  con  forte  esplo- 
sione pari  a scoppio  di  tuono,  seguita  da  un  sordo  e 
strano  rom oreggia mento  c dalla  caduta  di  quelle  pietre 
che  dai  naturalisti  vengono  distinte  coi  nomi  di  me- 


teoroliti  o aeroliti  (vedi),  le  quali  cessano  di  spandere 
luce  dal  momento  dell'esplosione,  e raramente  si  man- 
tengono luminose  finché  a'  immergono  il  più  delle 
volte  profondamente  dentro  terra  ; queste  pietre  v 
più  o meno  numerose  e dì  moie  diversa,  sono  assai 
calde  al  momento  della  loro  caduta,  e spandono  odore 
di  solfo  o di  polvere  da  cannone,  ('.biadili  afferma 
che  i bolidi  sono  sposso  accompagnati  dalla  caduta 
di  parecchie  materie,  come  solfo,  peszi  di  rame  ecc. 
e di  polveri  e fango  dì  color  sanguigno.  — Una  pioggia 
di  aeroliti  avvenuta  nel  1833  a Candahar  fu  talmente 
copiosa  da  sprofondare  i letti  di  quella  città,  ed  il  fe- 
nomeno fu  seguito  da  una  nebbia  talmente  folta,  che 
il  sole,  cosa  mudila  in  quelle  contrade,  durò  tre  giorui 
a penetrarla.  —I  bolidi  e le  piogge  di  pietre  o dì  mate- 
rie di  color  di  sangue  sono  stati  e sono  tuttavia  presso 
alcuni  popoli  superstiziosi  ed  ignoranti  argomento 
di  terrore  c segno  precursore  di  sconvolgimenti  e di 
calamità;  ma  la  scieuza  ha  oramai  dissipati  questi  er- 
rori, ed  è cosa  degna  di  osservazione  come  i Cinesi, 
che  hanno  notala  la  caduta  di  parecchio  di  questo 
masse  e di  questo  stelle  o globi  di  fuoco,  abbiano  da 
più  secoli  imparalo  a considerarla  come  un  fenomeno 
che  non  racchiude  nulla  di  straordinario  o d‘  infausto 
presagio. 

BOLI >11 A (polo/.)  (c.  Bitumi*). 

BOLINA  (munn.).  — Manovra  o fune  che  serve  a 
tirar  la  vela  verso  il  davanti  del  bastimento.  Attaccasi 
al  mezzo  di  ciascun  lato  verticale  delle  vele  quadre, 
e s’adopera  a tirarle  verso  prua  a fine  di  prendere  il 
vento  di  fianco  allorché  sia  obliquo  o contrario  alla 
via  che  si  vuol  correre.  Ciò  dicesi  burinure  una  vela. 
— Ad  ogni  lato  verticale  delle  vele  quadre  sono  funi- 
celle cucite  colle  loro  estremità  alla  ralinga,  formanti 
laute  piccole  bose.  A queste  s’allacciano  le  branca - 
relle  di  boline , che  unisco  usi  a guisa  di  piede  d’oca 
alla  bolina,  che  è una  corda  semplice.  Le  boline  hanno 
svariatissimi  usi  sopra  una  nave,  e da  loro  prendono  il 
nome.  V hanno  quelle  della  vela  maestra,  della  gran 
gabbia,  del  pappafico,  di  maestra,  di  trinrhello,  di 
H parrucchetto  ed  altre  che  sarebbe  troppo  lungo  an- 
9 noverare  non  che  descrivere.  — Andare  alla  bolina  è 
navigare  con  vento  obliquo  alla  via,  perocché  quando 
il  vento  è favorevole,  non  sono  di  grande  necessità  le 
botine.  — Correre  la  bolina  è castigo  che  dassi  ai  mal- 
fattori sulle  navi,  e oorrisponde  a quello  di  far  pas- 
sare per  le  bacchette  nelle  milizie,  colla  differenza  che 
in  mare  invece  di  bacchette  s'adoperano  corde. 

BOLINGBROkE  ( Eaatco  Sr.  jou«,  votom).— 
Celebre  uomo  di  state , dotto  od  eloquente  scrittore 
inglese,  discendente  da  un’antica  e nobile  famiglia, 
□acque  nel  1 678.  Fin  dal  tempo  in  cui  abbandonò  l'uni- 
versità di  Ozford,  fu  consideralo  come  giovane  di 
pregi  non  comuni,  ma  dominato  da  forti  passioni  che  lo 
condussero  a molte  stravaganze  e follie.  Frequentò  le 
adunanze  dei  tariti,  e acquistò  tanta  influenza  nella 
camera  dei  comuni,  clic  nel  470*  fece  parte  del  mi- 
nistero come  segretario  di  guerra.  Egli  era  si  stret- 
tamente d'accordo  in  tutte  le  misure  politiche  col- 
l'Harloy,  che  allorquando  questi  cessò  di  essere  se- 
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gre  ta  rio  di  stalo  nel  1708,  Bolingbrokc  rassegnò  il 
proprio  uffizio;  e nel  4710  quando  llarley  fu  nomi- 
nalo cancelliere  dello  scacchiere,  Bolingbrokc  accettò 
la  carica  di  segretario  di  stato.  Mei  4712  fu  creato 
barone  Si.  John  c visconte  Bolingbrokc.  Ma  trovan- 
dosi dimenticalo  nella  distribuzione  dell’ordine  della 
giarrettiera  , e per  varie  cause  politiche  disgustato, 
rinuitziò  all’aiuicizia  di  llarley  allora  conto  di  Oxford, 
sì  accostò  ai  irliigs , c divenne  primo  ministro  della 
regina  Anna.  Ma  airavvenimcnlo  al  trono  di  Giorgio  r 
venne  rimosso  dal  ministero  ed  informato  che  si  pen- 
sava a condannarlo  nel  rapo  per  la  sua  condotta  nel 
trattalo  di  Utrecht,  si  ritirò  in  Francia.  Quivi  entrò  al 
serv  izio  del  Pretendente  in  qualità  di  segretario.  Ma  nel 
mentre  ch'era  in  patria  accusato  di  alto  tradimento, 
perdeva  l’ufficio  in  Francia,  ed  era  accusato  dalla  fa- 
zione di  Giacomo  in  di  trascuranza  e di  tradimento. 
Queste  sciagure  lo  trassero  alla  meditazione,  e scrisse 
una  Consolazione  filosofica  ad  imitazione  di  Seneca  e di 
Boezio,  ch’egli  pubblicò  l’anno  stesso  sotto  il  titolo  di 
Riflessioni  mlf  esilio  ; e l’anno  seguente  compose  una 
difesa  della  sua  condotta  riguardo  ai  tories , col  titolo 
Lettera  a Sir  Guglielmo  ff'yndham . In  quel  torno  sposò 
in  seconde  nozze  una  nipote  della  celebre  Mainlenon, 
vedova  del  marchese  de  Villette,  che  gli  recò  in 
dote  un’immensa  fortuna.  Nel  4723  il  re  fu  indotto  a 
concedergli  un  libero  perdono,  e in  conseguenza  fece 
ritorno  in  Inghilterra;  ma  non  era  per  conto  alcuno 
soddisfatto  di  essere  un  semplice  lord  titolare,  e di 
vedersi  escluso  dalla  camera  dei  pari.  Questo  disdoro 
eccitò  l’odio  che  nudri  contro  sir  Roberto  Walpolc, 
alla  cui  segreta  inimicizia  attribuiva  il  non  compiuto 
contrassegno  «Iella  reale  clemenza.  Quindi  fe’ parlare 
mollo  di  sé  con  buon  numero  di  lettere  politiche,  spe- 
cialmente dirette  contro  qnel  ministro,  sino  all'anno 
4735.  Esse  sono  riguardate  anche  oggidì  come  il  corso 
di  politica  più  compiuto  che  vanti  l’Inghilterra;  e gli 
valsero  il  suffragio  popolare,  difendendo  i diritti  del 
paese,  c denunciando  un  mini&tero  corrotto  o corrut- 
tore.—Convinto  finalmente  che  la  porta  delle  grandi 
cariche  gli  era  per  sempre  chiusa,  ritornò  in  Francia. 
Nella  sua  solitudine  straniera  cominciò  le  Lettere  in- 
forno lo  studio  e l’uso  della  storia  per  l’istruzione  del 
nipote  del  celebre  lord  Clarendon , al  quale  sono  di- 
rette. Alla  morte  di  suo  padresi  stabilì  a Baltcrsca, an- 
tica diinora  di  sua  famiglia,  dove  passò  il  resto de’suoi 
giorni  in  filosofica  solitudine,  riunendo,  come  dicono 
i suoi  adulatori,  l’ingegno  di  Orazio  con  la  dignità  di 
Plinio  c la  saggezza  di  Socrate.  Pope  e Swift,  uno  il 
più  gran  poeta,  l’altro  il  più  gran  pubblicista  di  quel 
tempo,  gli  furono  grandemente  affezionali,  ed  è nolo 
che  il  primo  ricevette  da  lui  i materiali  pel  suo  Saggio 
sull'uomo.  Si  racconta  che  Pope  amaramente  poi  si 
lamentasse  che  il  suo  amico  lo  avesse  fatto  uscir  deista 
da  un  labirinto  nel  quale  era  entrato  cattolico.  Mori 
nel  4734  e lasciò  la  cura  e l’utile  de’suoi  manoscritti 
a Malici  che  li  pubblicò,  insieme  collo  sue  opere  già 
stampale,  in  3 voi.  in-k*.  — Essi  furono  altresì  dati  in 
luce  in  9 voi.  in-8“.  — Considerato  come  politico  c 
letterato,  non  fu  al  certo  inferiore  ad  alcuno  de’suoi 


contemporanei.  Gittò  qua  e là  prìncipii  d'incredulità 
nelle  opere  ch’egli  pubblicò;  ma  nelle  opere  postumo 
attaccò  il  cristianesimo.  Il  gran  giuri  di  Westminster 
ne  denunziò  l’edizione  come  tendente  a sovvertire  la 
religione,  la  morale  e l’ordine  pubblico.  Ea  sua  7Vo- 
logia  naturale  meritò  veramente  queste  censure  ; e in 
Francia  si  suol  dire  che  le  opere  di  Bolingbrokc  fu- 
rono l'arsenale  dove  si  armarono  i filosofi  del  sec.  xvjir. 
Ma  è giusto  di  avvertire  che  Bolingbroke  ebbe  editori 
e spositori  infedeli  che  spesso  alterarono  i pensamenti 
di  lui,  prestandogli  dottrine  ch’egli  non  professò  mai. 

BOLI V AH  (Si mone  detto  et.  Lina-rano*).  — Nacque 
a Caracas  nella  Colombia  ai  Hk  luglio  4785,  unico  fi- 
gliuolo di  don  Juan  Vicente  Bolivar  y Ponte  (colon- 
nello di  milizie  e ricco  proprietario  nella  valle  di  Ara- 
gua,  morto  nel  4786)  e di  donna  Maria  Concepcion 
Palacios  y Sojo,  entrambi  illustri  per  Io  qualità  loro 
personali , cd  amati  generalmente  per  le  beneficenze 
ebe  prodigavano  a larga  mano.  La  prima  educazione 
di  Simone  fu  accurata  : i lumi  che  si  fece  poscia  a ri- 
cercare nelle  università  di  America  e di  Europa  e 
negli  scrittori  politici  di  tutti  i tempi , estendendo  lo 
sue  cognizioni,  impressero  nel  suo  animo  una  cosi 
forte  energia,  e lo  dotarono  di  tal  riflessione,  che  ben 
di  rado  si  trovano  riunite.  Bolivar  parlava  spedita- 
mene e scriveva  discretamente  bene  lo  spagnuolo,  il 
francese,  l'italiano,  il  tedesco,  l’inglese;  c dopo  di 
essersi  abbandonato  a profonde  ricerche  sulla  pub- 
blica economia , volle  visitare  diversi  paesi  per  assi- 
curarsi se  l’applicazione  dei  prìncipii  di  quella  scienza 
riuscisse  veramente  vantaggiosa  all’universale  e con- 
tribuisse al  ben  essere  dell'uomo  sottomesso  alle  esi- 
genze sociali.  Percorse  a (al  uopo  una  parte  dell’Eu- 
ropa e gli  Stati  Uniti  dell’America  settentrionale.  — 
Ritornalo  al  suo  paese,  diede  il  primo  esempio  di 
emancipazione  dei  negri  esistenti  nei  poderi  della 
sua  famiglia:  preparò  le  vie  alla  vicina  esplosione  die 
doveva  rinnovare  i malaugurati  tentativi  del  4780, 
del  4787,  del  1794  c del  4797,  e scuotere  il  giogo  di 
un  governo  divenuto  odioso  per  le  concussioni  e lo 
ingiustizie  de' suoi  agenti.  Il  primo  movimento  deci- 
sivo ebbe  luogo  ai  49  di  aprile  4810,  giorno  in  cui  il 
capitano  generale  di  Garacas  venne  arrestato  e de- 
poeto, ed  una  giunta  suprema  fu  radunata  per  islabi- 
lirc  un  nuovo  governo  per  lo  stato  di  Venezuela.  Ai 
20  di  luglio  o d’agosto  seguente  lo  stesso  seguì  a Bo- 
gota,  capitale  della  Nuova  Granata,  che  formò  da  sé 
un  governo  repubblicano  separato;  ma  non  risulta 
che  Boli  va  r avesse  parte  in  queste  prime  insurrezioni, 
benché  alcuni  asseriscano  positivamente  che  fosse  uno 
degli  attori  principali.  Tuttavia  egli  accettò  volonte- 
rosamente la  proposiziono  di  passare  io  Inghilterra 
ad  oggetto  di  sollecitare  aiuto  dal  gabinetto  inglese 
per  la  causa  dell’indipendenza,  c con  don  Luigi  Mendez 
giunse  a Londra  nel  mese  di  giugno  di  quelFanno.  Ma 
trovando  che  il  governo  inglese  professava  di  voler 
mantenere  una  stretta  neutralità,  Bolivar,  pagate  del 
suo  le  spese  della  missione,  lasciò  il  compagno  e se 
ne  tornò  disgustato  a Caracas,  tenendosi  per  alcun 
tempo  lontano  dagli  affari.  V adendo  poi  i pericoli 
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della  patria  essere  imminenti  (1814),  appena  si  accorso 
che  la  diserzione  si  manifestava  nelle  file  dei  rivolli- 
zionarii,  c che  gli  Spagnuoli  minacciavano  ogni  cit- 
tadino, corse  ad  offerire  i suoi  servigi  c a porsi  sotto 
le  bandiere  di  Miranda,  cui  era  stala  nemica  la  sorte 
dello  armi.  Nominato  colonnello,  fu  incaricato  dalla 
repubblica  di  difendere  la  fortezza  di  Puerto-Cabello 
sopra  la  quale  si  dirigevano  le  forze  nemiche.  Vi  fece 
una  valorosa  resistenza , ma  dovette  alla  line  cedere 
al  numero  e ritirarsi  colle  sue  truppe  a l<a  Guayra, 
dove  fu  posto  in  arresto  nel  forte  San  Felipc.  Se  questo 
malaugurato  principio  non  gli  costò  la  perdita  della 
confidenza  degl'indipendcnli  che  avevano  riconosciuto 
l'impossibilità  di  far  fronte  al  nemico,  servi  di  pre- 
testo ai  partigiani  degli  Spagnuoli  per  calunniarlo. 
Essi  l’accusarono  di  aver  abbandonato  Miranda,  di 
averlo  consegnato  al  generale  spagnuolo  Monteverde, 
quando  é cosa  certa  che  Miranda  capitolò  più  di  23 
giorni  dopo  la  partenza  di  Bolivar,  e fu,  ad  onta  delle 
convenzioni,  tradotto  alle  prigioni  di  Madrid,  dove  fu 
lasciato  morire. —Gli  Spagnuoli  si  abbandonarono  alte 
più  mudile  crudeltà.  .Monte verde  creava  ogni  giorno 
nuove  cospirazioni , ad  oggetto  di  arrogarsi  il  diritto 
di  colpire  le  famiglie,  i comuni,  I paesi  che  si  erano 
dichiarati  per  la  rivolta;  c fatte  aprirete  prigioni, 
armò  i malfattori,  e gli  organizzò  in  gutrriUut.—  Frat- 
tanto liolivar,  che  era  passato  a Cariogena  per  radu- 
nare un  esercito,  raccolti  circa  trecento  uomini  per 
influenza  di  Manuele  Torrices  presidente  repubblicano 
della  Nuova  Granata,  ai  quali  si  unirono  poscia  cin- 
quecento altri  comandali  da  CasliUo,  comparve  nel 
4812  come  comandante  in  capo,  e cominciò  contro 
gli  Spagnuoli  una  serie  di  attacchi  che  furono  secon- 
dati da  una  costante  fortuna.  Le  sue  forze  giunsero 
in  breve  a più  di  2000  uomini , coi  quali  non  cessò 
d'incalzare  Monteverde  e di  sconfiggerlo  in  più  san- 
guinose battaglie,  a malgrado  che  il  suo  esercito  fosse 
assai  più  numeroso,  finché  scacciatoio  da  Venezuela, 
lo  costrinse  a rinchiudersi  in  Puerto-Cabello,  e poscia 
a sottrarsi  colla  fuga  allo  sdegno  de'proprii  soldati.  — 
La  guerra  che  facevano  gli  Spagnuoli  era  una  guerra 
di  sterminio.  I.e  città  erano  saccheggiate,  le  case  date 
alle  fiamme,  le  donne  esposte  pubblicamente  alla  bru- 
talità di  una  sfrenata  soldatesca  : la  popolazione  quasi 
tutta  in  preda  al  duolo,  nascosta  in  abituri  infetti  ed 
esposta  alle  violenze  di  oppressori  organizzali;  i pri- 
gionieri di  guerra  spietatamente  fucilati  ; vittime  in- 
numerevoli messe  a morte  senza  che  loro  fosse  legal- 
mente imputato  alcun  delitto;  c lutti  questi  orrori 
erano  accompagnati  da  circostanze  cosi  barbare,  che 
la  penna  ricusa  di  descrivere.  A questo  modo  di  guer- 
reggiare, degno  dei  primi  tempi  della  conquista,  Bo- 
livar, che  il  popolo  aveva  salutato  col  nome  di  hòer- 
tador  (liberatore)  affidandogli  il  supremo  comando, 
rispose  con  due  terribili  decreti,  quelli  degli  8 e li» 
luglio,  il  primo  datato  da  Menda,  l'altro  da  Truzillo, 
eoi  quali  dichiarò  guerra  a mucrtt  a tutti  gl'  inimici 
che  fossero  caduti  in  loro  potere.  Per  buona  ventura 
ia  minaccia  si  esegui  una  sola  volta  e a malincuore 
di  Bolivar. — Ai  due  di  gennaio  4844,  avendo  sgom- 
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brato  di  nemici  il  territorio  di  Venezuela,  si  presentò 
dinanzi  all' assemblea  nazionale  per  dar  conio  della 
sua  condotta,  e abdicare  l'immenso  potere  di  cni  era 
rivestilo;  ma  fu  invitato  a conservarlo  sino  alla  pare 
generale. — Battuti  su  tutti  i punti,  gli  Spagnuoli  ten- 
tarono ogni  mezzo  di  riprendere  la  loro  preponderanza 
e d' impedire  che  prendessero  piede  le  istituzioni  re- 
pubblicano.  Essi  gettarono,  sopra  uno  spazio  di  400 
leghe,  bande  di  schiari  negri  che  diffusero  su  tutto  il 
paese  la  strage  ed  il  saccheggio.  Una  battaglia  fatale 
ai  realisti  fu  ben  presto  seguita  da  una  serie  di  scon- 
fitte degl' 'indipendenti-  L'inimico  ricevette  rinforzi 
numerosi  e si  riebbe.  Cartagena  e l’isola  Margarita  cad- 
dero in  potere  degli  Spagnuoli.  L’anno  1814  lasciava 
la  causa  della  libertà  quasi  interamente  disperata. 
Bolivar  solo,  cui  le  maggiori  disgrazie  non  potevano 
scoraggiare,  meditò  i mezzi  di  porre  prontamente  un 
riparo  a quei  disastri.  — L'arrivo  di  Morillo(r.  Morilld) 
con  una  (lotta  di  50  vascelli  di  trasporlo  doveva  met- 
tere il  culmo  a questa  penosa  situazione  (15  marzo 
1815),  poich'egli  *' im padroni  con  una  rapidità  senza 
esempio  di  diversi  luoghi  situali  fra  i deserti  immensi 
di  Casanara  e le  rive  insalubri  di  Santa  Marta  e di 
Cartagena,  dal  rimboccatura  dell’ A tra  lo  e dal  porto  di 
San-Iluenaventura  sino  al  piede  delle  montagne  che 
«'innalzano  dietro  a Popayan.  Ampliò  le  sue  conquiste 
nel  4816  ed  esercitò  dappertutto  vendette  più  terribili 
ancora  clic  quelle  dei  due  anni  precedenti.  L'esilio, 
l'esecuzione  di  600  c più  dei  principali  capi  indipen- 
denti segnalarono  il  suo  trionfo.  (Restrepo  ha  fatto 
un  quadro  spaventevole  di  quell'epoca  nella  sua  Storia 
della  rivoluzione  della  Colombia,  cap.  14,  45  c 46). 
— Tutto  a un  tratto  Bolivar,  che  in  quelle  disastrose 
vicende  era  stato  costretto  a ritirarsi  nella  Giamaira 
e poscia  ad  Haiti,  ricomparve  nel  dicembre  del  4816 
alla  testa  di  500  uomini  nell'isola  Margarita,  di  cui 
s'impadronì.  Stabili  un  governo  provvisorio  a Bar- 
cellona, e incendiò  le  sue  navi  per  mettere  i suoi 
nella  necesaità  di  vincere  o perire  le  armi  alla  mano. 
A questa  notizia  si  corre  da  tutte  le  parti  sotto  i suoi 
stendardi,  e a malgrado  delle  persecuzioni  dirette 
contro  le  loro  famiglie,  a malgrado  della  devasta- 
zione dei  loro  beni , i repubblicani  danno  di  piglio 
alle  armi.  La  campagna  dei  4817  si  apre  per  essi 
sotto  i più  feltri  auspieù,  dalla  foce  dell’Orenoco  sino 
al  golfo  di  Darien , c la  lotta  ha  fine  con  sanguinosi 
combattimenti  sulle  coste  dell'oceano  Pacifico,  al 
piede  delle  Cordigliere  e nelle  sabbiose  pianure  che 
fiancheggiano  la  Guiana.  — Nel  4818  i successi  sono 
rapidi,  splendidi,  decisivi.  In  meno  di  50  giorni, 
Bolivar  ha  cacciato  il  nemico  da  500  leghe  di  paese, 
sostenute  cinque  battaglie  campali  ai  42,  43,  44  , 
46  e 47  febbraio:  ogni  giorno  è segnalato  da  un 
nuovo  combattimento:  le  perdite  d’uomini  e di  mu- 
nizioni sono  grandi  da  ambe  le  parti,  ma  la  vittoria 
è fedele  compagna  del  liberatore.  Ai  15  di  agosto  il 
sangue  di  20,000  Spagnuoli  scorre  sulla  terra  di  Ve- 
nezuela, e ai  42  novembre  il  governo  proclama  che 
la  repubblica  è emancipata  dai  giogo  della  Spagna , 
e ir  essa  si  costituisce  in  telato  libero,  sovrano,  indi- 
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pendente,  e che  rinunziando  ad  ogni  nuovo  tentativo 
di  conciliazione  coll'antica  metropoli,  più  non  tratterà 
con  essa  se  non  conte  da  potenza  a potenza.  — Mei 
1819  le  due  repu  jbliche  di  Venezuela  e della  Nuova 
Granala  si  riuniscono  in  una  sola  sotto  il  nome  di 
Repubblica  di  Colombia , e Rolivar  è investilo  della 
presidenza  , con  potere  dittatorio.  In  quest’  anno  si 
vide  una  continua  e svariata  successione  di  avveni- 
menti militari  e di  vicissitudini.  Morillo,  ricevuti  per 
due  volle  rinforzi  dall’Europa,  ricomparisce  sui  campi 
di  battaglia  sui  quali  era  stato  sconfitto.  Bolivar  dalla 
sua  parte  si  mostra  dovunque  con  forze  sempre  cre- 
scenti, con  un  ardore  sempre  più  animato.  La  vittoria 
lo  segue  a passo  a passo  : è memorabile  soprattutto 
la  giornata  degli  8 agosto  a Boyaca,  in  cui  l’esercito 
liberatore  sconfisse  truppe  di  forza  tre  volte  superiore 
alla  sua , e liberò  tutta  la  Nuova  Granata.  Nell’anno 
1820,  che  il  combattimento  di  La  Piata  annunziava 
dover  essere  non  meno  felice,  fu  conchiuso  un  lungo 
armistizio  domandato  dagli  Spagnuoli.  Il  governo  del- 
l’antica metropoli  convocò  deputati  per  trattare  della 
pace,  ma  perseverando  ne’suoi  principi!  politici,  volle 
soltanto  guadagnar  tempo,  radunare  nuove  forze  c 
piombare  all’improvviso  con  un  potente  esercito  sugli 
indipendenti.  Bolivar  profittò  di  questa  tregua  ad  una 
guerra  di  undici  anni  per  esigere  prima  d’ogni  altra  , 
cosa  da  Morillo  un  secondo  trattato  il  quale  determi- 
nasse il  modo  con  cui  si  farebbe  la  guerra,  se  dovesse 
aver  luogo  di  nuovo.  Questo  trattato  è conforme  al 
diritto  delle  genti  e agli  usi  più  umani  delle  nazioui 
incivilite.  Questo  fu  parimente  per  lui  un  momento 
opportuno  per  dare  la  sua  dimissione  da  presidente 
del  congresso:  • lo  sono  figlio  dei  campi,  diss’egli;  i 
combattimenti  mi  hanno  innalzato  alla  magistratura, 
in  cui  la  sorte  mi  ha  sostenuto:  ma  un  potere  simile 
a quello  che  mi  è affidato  è pericoloso  in  un  governo 
popolare  : io  preferisco  il  titolo  di  semplice  soldato  a 
quello  di  liberatore,  e discendendo  dalla  sedia  di  pre- 
sidente, non  aspiro  se  non  a meritarmi  il  titolo  di  buon 
cittadino  ».  Ma  essendosi  accorto  di  alcune  mene  degli 
Spagnuoli,  ed  informato  d'altra  parte  di  ciò  che  av- 
veniva a Madrid,  anticipò  e dichiarò  l’apertura  delle 
ostilità  , accettò  di  nuovo  il  governo  supremo,  scacciò 
l’inimico  da  alcune  posizioni  poco  importanti,  ma  ne- 
cessarie al  suo  disegno;  poscia  entrò  ai  28  gennaio 
del  1821  in  Maracaibo,  sottomise  la  fortezza  di  Te- 
nerife, situata  sulle  rive  della  Maddalena,  Cunega  posta 
sulle  alture  presso  Nagucnagua,  e Santa  Marta  difesa 
da  17  batterie  esteriori,  tutte  prese  d’assalto.  Incalzò 
vivamente  il  nemico , lo  sconfisse  ai  25  giugno  nella 
memorabile  battaglia  di  Carahoho,  c ai  50  prese  La 
Guayra,  mentre  i suoi  luogotenenti  da  lui  diretti  mie- 
tevano allori  a fiumana , e sopra  tutti  i punti  dove 
sventolava  la  bandiera  gialla  con  sette  stelle.  — Ri- 
dotti gli  Spagnuoli  a non  più  occupare  sul  vasto  ter- 
ritorio della  Colombia  se  non  Puerto-Cabello  e l’istmo 
di  Panama,  che  proclamò  la  propria  indipendenza  ai 
28  di  novembre  1821,  apersero  la  campagna  del  1822 
nel  Perù:  ma  la  battaglia  di  Pichincha,  seguila  ai  24 
di  maggio,  segnò  la  loro  rovina  e decise  la  libertà  del 


paese.  Bolivar  sottoscrìsse  un  trattato  di  lega  offensiva 
e difensiva  fra  la  Colombia  e il  Perù:  fece  il  suo  in- 
gresso solenne  a Lima  nel  primo  di  settembre,  e sic- 
come San  Martin  aveva  da  poco  abdicala  la  presidenza, 
egli  ricevette,  insieme  col  Utoìo  di  liberatore,  la  supre- 
ma autorità  politica  e militare  di  quella  repubblica.  « lo 
accetto,  diss’egli,  con  riconoscenza  gli  onori  die  i 
cittadini  mi  fanno,  poicb’essi  appartengono  ai  valorosi 
che  io  comando;  accetto  l'odiosa  autorità  dittatoria 
ad  oggetto  di  estinguere  le  discordie  civili,  procurare 
stabilità  e forza  ai  nuovi  stati;  ma  alia  condizione 
espressa  che  non  permettiate  in  alcuna  circostanza 
che  un  Napoleone  o un  iturbide  venga  in  nome  della 
libertà  a distruggere  quella  che  noi  abbiamo  acquistata 
a prezzo  di  tanto  sangue,  e a confiscare  a loro  profitto 
la  gloria  dei  nostri  eserciti  cittadini  •.  — Neil’  anno 
1823,  agli  11  di  novembre,  gli  Spagnuoli  furono  in- 
teramente scacciati  dalla  Colombia;  l'indipendenza  di 
tutta  l’America  meridionale  spagnuola  consolidala  dalla 
confederazione  delle  repubbliche  della  Colombia,  del 
Perù,  del  Chili,  del  Rio  de  la  Piata  e del  Messico,  fu 
riconosciuta  dagli  Stati  Uniti  deU'Amerìca  settentrio- 
nale e dall' Inghilterra.  La  pace  slava  per  essere  il 
rìsultamcnto  di  questi  sforzi,  ma  prima  doveva  spar- 
gersi altro  sangue.  — Nel  1824  ì realisti  del  Perù, 
uniti  agli  avanzi  dell' esercito  spagnuolo,  furono  inte- 
ramente sconfitti,  a’8  di  agosto  nelle  pianure  di  Junin, 
e ai  9 dicembre  in  quelle  di  Ayacucho  (tedi).  Questa 
ultima  vittoria,  la  più  gloriosa  che  abbiano  riportato 
gl’indipendenti,  pose  fine  alla  guerra  su  quel  conti- 
nente, e liberò  affatto  dal  nemico  il  territorio  delle 
nuove  repubbliche.  Bolivar,  radunalo  ai  10  di  feb- 
braio 4825  il  congresso  del  Perù,  vi  abdicò  la  ditta- 
tura con  queste  parole:  • Mi  congratulo  col  Perù  che 
per  mezzo  della  vittoria  di  Ayacucho  sia  liberato  dal 
più  orribile  dei  mali-*  la  guerra;  e per  questa  mia 
rinunzia  — dal  despotismo  >.  Tornalo  nella  Colombia, 
si  oppose  alla  erezione  della  statua  equestre  che  la 
municipalità  di  Caracas  voleva  innalzare  alla  di  lui 
memoria:  «Aspettate  dopo  la  mia  morte,  diss’ egli, 
per  giudicarmi  senza  prevenzione  e concedermi  quegli 
onori  che  crederete  convenienti:  non  innalzale  mai 
monumenti  ad  un  uomo  mentre  ei  vive  ancora;  egli 
può  cangiarsi  e può  tradirvi  : voi  non  avrete  mas  a 
farmi  un  siffatto  rimprovero,  ma,  ve  lo  ripeto,  aspet- 
tate».— Ciò  che  non  aveva  potuto  ottenere  la  sorte 
delle  armi,  fu  alla  fine  operato  dal  tradimento  e dal- 
l’anarchia. Mentre  il  liberatore  visitava  le  parti  me- 
ridionali, e questo  viaggio  era  per  lui  un  continuo 
trionfo , Cordova , Paez  e Sanlander  inalberarono  lo 
stendardo  della  ribellione  nelle  provincia  settentrio- 
nali. Bolivar  accorse  dappertutto  dove  il  bisogno  lo 
richiedeva;  la  face  della  guerra  civile  ai  spense  e l’or- 
dine legale  succedette  alla  confusione.  Cordova  morì 
colle  armi  alla  mano  presso  Antiochia;  Santander  si 
sottomise  volontariamente  al  bando;  Paez  e gli  altri 
colpevoli  furono  graziati,  per  riguardo  ai  servisti  che 
avevano  resi  nella  guerra  dell' indipendenza.  Una  sorte 
tanto  avversa  decise  i nemici  del  nuovo  ordine  di  cose 
a ricorrere  a mezzi  ancora  più  odiosi,  amando  il 
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braccio  di  alcuni  fanatici  e segnando  loro  per  vittima 
il  generoso  Bolivar.  I n traditore  seguito  da  19  uomini 
penetra  di  notte  nella  sua  tenda,  ed  egli  può  appena 
salvarsi  quasi  ignudo.  Un'  altra  volta , violato  il  suo 
domicilio,  si  giunge  sino  a lui;  ma  il  suo  coraggio 
gli  somministra  i inerti  di  respingere  gli  assassini.  Si 
tenta  di  corrompere  persino  il  suo  domestico  di  con- 
fidenza : alla  fine  si  ferisce  di  pieno  giorno  e al  suo 
fianco  il  suo  amico  Monleagudo,  ed  egli  scansa  quasi 
miracolosamente  il  pugnale  diretto  al  suo  seno.  D'altra 
parte  si  rinnovellarono  gli  odiosi  rumori  di  un'ambi- 
zione segreta,  e il  gran  congresso  delle  nazioni  del- 
l'America convocato  da  lui  a Tacubaya,  nel  l'istmo  di 
Panama,  servi  di  pretesto  per  imputargli  l’idea  di 
dominare  tutto  il  continente.  Lo  scopo  di  Bolivar  era 
di  assicurarne  al  contrario  l' indipendenza,  erigendo 
su  questo  punto  una  corte  suprema  incaricata  di  ve- 
gliare agl'interessi  di  tutti  gli  Americani,  di  far  osser- 
vare fedelmente  i trattati,  riunendo  tutti  gli  sforzi 
dell'  Unione  contro  lo  straniero  o contro  chiunque 
concepisse  l'idea  di  rapire  agli  uni  in  particolare,  o 
a tutti  in  generale,  la  libertà  e i loro  diritti  politici , 
e rendendo  comune  a tutti  l’ ingiuria  fatta  ad  uno 
degli  stali  confederati.  Questo  concetto  della  piò  alta 
importanza,  che  il  tempo  effettuerà  un  giorno,  non 
fu  ben  compreso.— Addolorato  singolarmente  di  esse  re 
cosi  mal  giudicato  da 'suoi  com  pai  riotti  e negli  Stati- 
Uniti,  dove  doveva  trovar  giustizia,  Bolivar  fu  più  prò* 
fondamente  afflitto  ancora  quando  intese  che  il  gene- 
rale Sucre,  l’eroe  di  Ayacucho,  era  stalo  colpito  dal 
pugnale  di  un  assassino;  allorché  vide  Paez  dimenti- 
care una  seconda  volta  i suoi  giuramenti,  persistere 
nella  ribellione,  e mettere  in  moto  le  più  tumultuanti 
passioni.  Prese  allora  per  l'ultima  volta  la  risoluzione 
di  abdicare  la  presidenza  e di  resistere  a qualunque 
istanza  che  gli  si  facesse  in  contrario.  Ai  90  di  gen- 
naio 1850  rinunziò  al  potere,  e conservò  il  semplice 
titolo  di  generalissimo  degli  eserciti  della  Colombia. 
Pochi  giorni  dopo  questo  magnanimo  atto,  si  ritirò  a 
Bogota  per  vivervi  nella  solitudine.  Appena  vide  ri- 
stabilito l’ordine,  Mosquera  chiamalo  alla  presidenza, 
e la  costituzione  farsi  forte,  riconobbe  l'inutilità  del- 
l’oliera sua  e il  pericolo  dell’ autorità  eh’ et  tuttora 
conservava,  e ai  19  di  maggio  si  ritirò  da  Bogota; 
ma  non  volendo  essere  di  peso  all'erario  nazionale, 
vendè  l’ultima  sua  proprietà,  che  consisteva  in  una 
miniera,  poscia  passò  a Cariogena,  dove  intendeva 
d'imbarcarsi  per  la  Giamatca  per  far  poi  vela  verso 
l’Europa.  — Alla  notizia  della  partenza  di  Bolivar,  da 
lui  annunziata  per  lettera  al  congresso,  questo  si  ra- 
dunò : si  tentò  di  richiamarlo  alla  testa  degli  affari  ; 
ma  varii  suoi  amici  che  conoscevano  la  sua  ferma  ri- 
soluzione vi  si  opposero.  Allora  si  determinò  cito  sa- 
rebbe proclamato  primo  cittadino  della  Colombia , e 
che,  i a tributo  di  gratitudine  e di  ammirazione  do- 
vuti alte  sue  virtù,  al  suo  coraggio,  agli  alti  suoi  ser- 
virli, all’aver  sacrificato  le  sue  sostanze  al  bene  della 
patria,  gli  sarebbe  assegnata  in  virtù  del  decreto  del 
congresso  dei  93  luglio  1893,  una  pensione  annua  e 
vitalizia  di  50, 000 dollari  (circa  188,000  lire)  pagabile 
Encicl  pop.— Tomo  li  1 


dovunque  gli  piacesse  di  soggiornare.  — Quest’atto  gli 
fu  rimesso  aSan-Pcdro.casa  di  campagna  presso  Santa- 
Marta,  dove  Bolivar  mori  di  una  febbre  biliosa  ai  17 
dicembre  1830.  In  tal  modo  mancò  ai  vivi  afl’elà  di 
47  anni  il  Washington  dell' America  meridionale,  il 
vero  fondatore  della  sua  indipendenza.  Fin)  la  sua 
carriera  si  breve  c si  illustre,  oppresso  dalle  fatiche, 
esacerbato  dagli  affanni , vittima  della  sua  magnani- 
mità : ma  gli  godeva  l’animo , in  quell'estremo  mo- 
mento, di  rivolgere  senza  tema  lo  sguardo  sul  passalo, 
e di  non  iscorgcrvi  azione  alcuna  che  potesse  offu- 
scarne la  gloria. 
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BOLIVIA  (geogr.).— Nome  di  una  repubblica  del- 
l'America meridionale  che  comprende  ciò  che  era  pri- 
ma il  Perù  superiore.  È compresa  tra  i 60*  e 75*  long. 
0.  c i 9*  e I.V  lai.  S.  e confina  al  N.  colla  repubblica 
del  Perù  ed  il  Brasile;  all’E.  col  Brasile:  al  S.  col  Para- 
guay, la  confederazione  del  Ilio  della  Piata  ed  il  Chili; 
«irÓ.  coi  grande  Oceano  e la  repubblica  del  Perii.  Il 
territorio  di  questa  repubblica  fu  staccato  ne)  1778 
dal  vice-reame  del  Perù  per  far  parte  di  quello  di 
Buenos  Ayres  ossia  Rio  della  Piala.  Dopo  parecchie 
sollevazioni  contro  il  governo  spegnitoio,  gl’ insorti 
guidati  dal  generai  Sucre  riportarono  compiuta  vitto- 
ria ad  Ayacucho  ai  9 dicembre  1894.  Il  congresso 
radunato  a Chuquisaca  dichiarò  l'indipendenza  della 
repubblica  il  6 agosto  1893,  ed  alcuni  giorni  dopo  si 
dichiarò  che  la  repubblica  prenderebbe  il  nome  di 
Bolivia,  in  onore  di  Bolivar  che  aveva  mollo  contri- 
buito alla  sua  indipendenza,  c che  si  fonderebbe  una 
città  col  nome  di  Sucre.— È irrigata  da  considerevoli 
affluenti  dell1  Amazzone  c del  Rio  della  Piata.  I princi- 
pali tributarti  del  primo  sono  il  Mapiri,  il  Comico  e 
il  Tipuani  ; del  secondo , il  Paraguay  che  riceve  il 
Pilcomayo  ed  il  Rio  grande  o Vermcjo.  Essi  scorrono 
dal  pendio  orientale  delle  Ande:  quelli  che  vanno  verso 
occidente  sono  poco  considerevoli.  La  più  gran  parte 
della  repubblica  è montagnosa  ed  elevata,  massime 
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verso  il  centro  all'occidente  : ma  verso  oriente  lo  è 
molto  meno , c termina  colle  pianure  che  confinano 
col  Brasile.  La  parto  delle  Ande  che  è situata  nella 
Bolivia  è divisa  in  due  separale  catene  dirette  verso 
il  N.  e quasi  parallele.  La  loro  separazione  comincia 
verso  Potosi  fra  il  19®  cd  il  30°  di  lat.  S.  ; esse  for- 
mano le  Cordigliere  orientali  ed  occidentali  della 
Bolivia,  e terminano  colla  loro  riunione  fra  il  44°  ed 
il  15°  di  lat.  S.  Vi  sono  ricche  miniere,  massime  nelle 
province  di  Lipez,  Porco,  Potosi,  Chichas,  Orerò,  Pa- 
ria e Carangns,  che  hanno  dato  molla  celebrità  alla 
contrada;  e fu  per  esse  che  si  edificarono  città  in  po- 
sizioni elevatissime  c scarseggianti  di  ciò  che  è ne- 
cessario alla  vita.  Vi  si  trova  gran  quantità  d'oro, 
massime  nel  lago  che  giace  ai  piedi  del  gran  Ne- 
vado  d’  (Dimani  : il  perchè  si  suppone  che  in  esso  ve 
ne  sia  in  gran  copia.  Ma  la  più  gran  quantità  si 
ottiene  dagli  alvei  de’  ruscelli  ove  si  trova  in  forma  i 
di  grani.  Le  miniere  d’argento  sono  più  produttive 
ancora;  e quella  dei  Poiosi,  tanto  celebrata,  secondo 
le  memorie  conservate  dei  dritti  reali  ricavati  dal 
4343  al  4800  , ha  fornito  essa  sola  metallo  per 
833,950,309  dollari  ivi  coniati.  Dopo  questa  sono 
nominale  le  miniere  dì  Porlugalclc  , di  Choromo, 
della  provincia  di  Chichas.  — Il  clima  della  Bolivia  è 
vario  secondo  le  diverse  province,  massime  per  causa 
della  loro  elevazione.  In  alcune  parti  le  montagne 
sono  coperte  di  nevi  perpetue,  sotto  cui  si  estendono 
vaste  pianure  prive  di  vegetazione  e molto  fredde. 
Sulle  meno  elevate  di  queste  pianure  sono  situate  le 
città  di  Potosi,  Oruro  ed  altre,  il  clima  di  Poiosi,  che  è 
all’altezza  di  4166  metri,  è sgradevole  e tanto  varia- 
bile, che  sovente  in  una  giornata  va  soggetto  a tutte 
le  variazioni  delle  diverse  stagioni.  Il  clima  di  Oruro, 
elevala  5793  metri , è freddo  ma  sano.  La  città  di 
La  Paz,  grazie  alla  sua  posizione  riparata,  gode  di 
un  clima  dolce  e piacevole.  Ma  quelli  di  Chuquisaca 
e di  Cochabnmha,  poste  a minore  altezza,  sono  i 
migliori  della  regione.  Scendendo  giù  verso  le  pro- 
vince orientali  si  provano  tutte  le  gradazioni , 
dalla  temperatura  di  Chuquisaca  a quella  delle  re- 
gioni equinoziali  dell’ America,  con  febbri  intermit- 
tenti, dissenterie  ed  altre  malattìe  proprie  dei  climi 
caldi.  Gli  animali  delle  parti  elevate  della  Bolivia 
sono  il  guanaco,  il  lama,  l’alpaca  e la  vicuùa.  La  vege- 
tazione varia  pure  secondo  la  diversa  elevazione  delle 
province,  Nelle  più  alte  è molto  scarsa , e consiste 
principalmente  iu  una  specie  grossolana  d’erba  che 
serve  di  pascolo  agli  animali.  Sei  luoghi  più  riparati 
v'hanno  carrubi,  ed  anche  parecchie  specie  di  cactu*. 
Assai  più  ricca  e varia  è la  vegetazione  nelle  pro- 
vince più  basse:  le  pianure  sono  fertilissime  in  grano; 
e nelle  vicinanze  di  La  Paz  si  coltiva  con  buon  suc- 
cesso il  cocco.  1 dintorni  di  Chuquisaca  c di  Co- 
chabamba  sono  considerali  come  il  giardino  della 
Bolivia.  A mano  a mano  che  la  contrada  discende 
verso  levante,  i fianchi  delle  montagne  sono  coperti 
di  dense  foreste  e presentano  tutta  la  varietà  e la 
ricchezza  dei  paesi  che  sono  fra’  tropici. — Gli  abitanti 
della  Bolivia  sono  o aborigeni  o forestieri.  I primi 


sono  in  mollo  maggior  numero,  e possono  esser  di- 
visi in  quelli  ebe  parlano  la  lingua  quichua  e quelli 
che  parlano  altri  dialetti.  Il  quichua  è in  uso  f^a 
gli  abitanti  della  costa  e della  valle  del  Dcsaguadero. 
L’agricoltura  è la  principale  loro  occupazione  come 
era  anche  prima  deli’  arrivo  degli  Europei.  Hanno 
abbracciato  il  cattolicismo,  ma  ritengono  ancora  al- 
cuni usi  dell’antica  loro  religione.  I naturali  che  non 
parlano  il  quichua,  abitano  le  pendici  orientali  delle 
Alide  e le  pianure  verso  levante.  Essi  sono  divisi  ùi 
un  gran  numero  di  tribù  che  parlano  diverse  lin- 
gue Alcune  di  esse  hanno  abbracciato  il  cristiane- 
simo , e colia  religione  hanno  pure  cangiato  i loro 
costumi  c le  loro  maniere.  Invece  di  andar  nudi , 
portano  un  leggero  abito  di  cotone;  hanno  dimoro 
fisse,  c si  applicano  all'agricoltura , quantunque  il 
loro  alimento  consista  principalmente  in  pesce  e cac- 
ciagione. Hanno  attitudine  per  le  arti  meccaniche  e 
liberali.  Ma  gl' Indiani  che  abitano  il  Beni  inferiore 
sotto  Reyes  e le  sponde  dell’  libahy , come  pure  i 
Chiquilos,  menano  vita  errante,  vivono  di  radiche 
e frutti  o di  cacciagione,  e vanno  nudi.  I forestieri 
sono  o discendenti  di  Spagnuoli  o di  Africani  o di 
razze  miste.  I discendenti  degli  Spagnuoli  sono  più 
numerosi  nei  distretti  vicini  alle  miniere,  c nelle  valli 
di  Cochabamba  e Cacliy  Plico.  Gl'Individui  di  sangue 
africano  puro  non  sono  molto  numerosi,  ma  quelli 
di  razze  miste  sono  in  gran  numero.  Quanto  alia  to- 
tale popolazione  le  opinioni  erano  molto  discordi;  ma 
le  ultime  statistiche  la  portano  a 4 ,030,000  anime . 
ole  rendite  dello  stato  a 4,700,000  dollari  (9,344,000 
lire).  — Il  commercio  non  è molto  esteso  c perciò 
gli  abitanti  sono  obbligati  a soddisfare  a’  proprii  bi- 
sogni coll' industria.  Le  manifatture  di  cotone  sono 
comuni.  Si  lavora  anche  la  lana  dei  lama  c do- 
gli alpaca.  In  alcune  città  vicine  alle  miniere  di- ar- 
gento si  fanno  vasellami  di  questo  metallo;  e in  certi 
distretti  gl’  Indiani  tingono  le  piume  degli  struzzi 
americani  con  vivaci  colori,  e ne  fanno  ventagli  ed 
ombrelli. — Per  quanta  spetta  ai  costumi  della  popo- 
lazione, gl’indiani  che  abitano  la  Bolivia,  e discen- 
dono dai  Peruviani  che  erano  soggetti  agl'  lncas  , 
sono  naturalmente  dolci,  e sembrano  apatici;  ma  ciò 
si  deve  allo  stato  d'avvilimento  in  cui  furono  tenuti 
sotto  la  dominazione  spagnuola,  poiché  all’occasione 
essi  spiegano  una  inaspettata  energia,  e ne  diedero 
prova  nell  insurrezione  sotto  Amaru-Tupac  (wdi),  in 
cui  molti  perirono  vittime  del  loro  patriottismo.  Hanno 
ingegno  e sono  capacissimi  di  cultura.  Quando  ven- 
gono trattali  con  dolcezza,  si  mostrano  in  sommo  grado 
ospitali  cd  umani.  Sono  state  in  Bolivia  abolite  le 
odiose  ed  oppressive  distinzioni  fra  le  diverse  razze, 
e gl’indiani  godono  di  tutti  i dritti  civili.  Talvolta,  è 
vero,  i costumi  inveterali  della  contrada  s’oppongono 
alla  benefica  azione  delle  leggi,  e gl’indiani  sono  sog- 
getti ad  atti  d’oppressione  e d"  ingiustizia  che , si 
spera,  si  andranno  sempre  meno  ripetendo,  grazie  ai 
progressi  dell’educazione  e dell’  intelligenza.  I.a  so- 
cietà nella  Bolivia  è molto  piacevole,  e gli  abitanti 
sono  cortesi  ed  ospitali.  L’istruzione  vi  è comparativa  - 
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mente  diffusa.— Secondo  il  Balbi,  la  Bolivia  è divisa 
in  otto  dipartimenti  (ciascuno  sottodiviso  in  proviti- 
de)  i quali  portano  il  nome  dei  loro  capi-luoghi  Chu- 
quisnea.  La  Paz  d'Ayacucho,  Oruro,  Poiosi,  Cocha- 
bamba,  Santi-Gnu  de  la  Sierra,  Tarija  e Puerló  de 
Lamar.  I.a  capitale  è Chuquisaca. 

ROLLA  (nrcAecrf.).  — Ornamento  in  forma  di  palla 
che  portavano  i fanciulli  romani.  Pendeva  essa  dal 
eolio  in  sul  petto,  ed  era  di  oro;  ma  i figli  dei  li- 
berti  e dei  cittadini  poveri  la  portavano  di  cuoio. 
All'eia  in  cui  lasciavano  la  pretesta  per  prendere  la 
toga  virile,  essi  cessavano  di  portare  la  )>olla,  e la  sos- 
pendevano al  eolio  dei  lari,  cui  la  consacravano. 

BOLLA  (drif.  cono».).— Si  dissero  bóllo  certe  let- 
tere pontificie  a cagione  delle  bolle  di  metallo  che  vi 
si  sospendevano  a guisa  di  sigillo.  Tale  titolo  non  fu 
però  esclusivamente  dato  alle  bolle  del  papa,  ma  an- 
che ad  alcuni  rescritti  degl1  imperatori  (l'Oriente  e 
d’ Occidente,  come  la  famosa  Mia  (Coro  di  Cariote 
imperatore  di  Alemagna;  a certi  alti  di  prelati  potenti, 
c alle  decisioni  di  alcuni  concilii  ecumenici.  Le  bolle 
sono  generalmente  lettere  pontificali  spedite  su  caria 
pecora  e scritte  in  lellere  tonde,  mentre  la  scrittura  ita- 
lica si  adopera  nei  brevi  (v.  Bhkvfj,  altra  maniera  di 
rescritti  apostolici,  in  uso  per  gli  affari  di  minore  im- 
portanza, sebbene  talvolta  si  adoperino  anche  per  (alti 
di  maggior  rilievo.  Diversa  è pure  la  sottoscrizione 
delle  bolle  e dei  bravi,  che  in  questi  è assai  più  sem- 
plice, pel  saluto  e la  benedizione  apostolica  c per  la 
data  che  deve  racchiudere  l'indicazione  del  luogo,  del 
mese  e del  giorno,  daln  che  nei  brevi  si  calcola  giusta 
il  calendario  moderno  e nelle  bolle  giusta  il  romano. 
I brevi  sono  suggellati  con  cera  rossa  sitò  annulo  pis- 
catori», coll"  impronta  dell'anello  del  pescatore,  cioè 
vi  è rappresentalo  s.  Pietro  nella  sua  barca  in  atto 
di  pescare.  Attorno  al  sigillo  deve  csecrvi  il  nome 
del  pontefice.  Le  bolle  sono  suggellate  con  cera  verde 
con  nn  sigillo  pendente  di  piombo  che  da  un  lato 
rappresenta  te  imaglni  de’ SS.  Pietro  e Paolo,  c dal- 
l'altro il  nome  del  papa  coll'anno  del  papato.  Quando 
il  rescritto  è di  grazia,  il  sigillo  i*  attaccato  con  fili 
di  seta;  se  il  rescritto  i di  giustizia,  il  sigillo  è sos- 
peso con  una  rordicina  di  canapa.  Le  bolle  non  pos- 
sono esser  pubblicate  negli  altri  stali  senza  V Exequa- 
lur  (e.).  Le  bolle  pel  giubileo  sono  dirette  a tutti  i 
fedeli,  e cosi  te  dottrinali,  che  hanno  la  clattsula  ad 
per pclita m rei  uiemoriam.  Etne  manifestano  il  giudizio 
dato  dalla  santa  sede  sulla  dottrina  deferitale.  Quando 
esse  sene  state  accettalo  o per  dichiarazione  solenne 
di  vescovi  o tacitamente,  hanno  forza  di  legge  e l'op- 
posizione di  un  piecol  numero  di  vescovi  non  no 
scema  la  forza.  Tali  bolle  sono  puro  dette  Costitu- 
zioni, e la  più  celebre  di  esse  è la  bolla  tniqenilN» 
di  Clemente  zi  (t>«  Usto  esiti»).  Alcune  bolle  sono 
molto  importanti  per  la  storia,  e di  esso  si  è fatto 
c si  farà  parola  in  artìcoli  speciali  (*>.  Ausculta 
vili.  Clerici*  laico*,  Esecratoli*  , la  coesa  Domini 
ere.). 

BOLLA  (temiofica).  — Vescichetta  ripiena  d'acqua 
a di  pn.%  che  comparisce  alla  pelle;  tali  sono  le  bolle 
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che  appariscono  nel  rzurico,  nulla  zona  (vedi);  pren- 
desi anche  in  senso  di  pustola  (redi). 

BOLLANDOTI  (letter,  sacr.).  — Dotti  scrittori  ge- 
suiti d' Anversa , i quali  intrapresero  nel  1650  a rac- 
cogliere o a pubblicare  la  grande  c magnifica  opera 
intitolata:  A et  a $anctoruni  quotqtwt  tato  orbe  col  un  tur , 
secondo  il  divisamente  del  padre  Eriberto  Bosswcida 
d'Ctrechl,  sotto  la  direzione  del  padre  Ciovanni  Bol- 
iand  o Bollando  nato  a Ti  riunioni  nel  1590  e morto 
ad  Anversa  nel  1665,  il  più  antico  di  quegli  agiografi 
ai  quali  ha  dato  il  nome.  — I collaboratori  di  Bollando 
meritano  di  essere  individualmente  conosciuti,  poiché 
la  maggior  parte  di  essi  hanno  altri  titoli  alla  cele- 
brità. Essi  sono  Goffredo  Henschen  (1600-1681)  ver- 
satissimo nella  lingua  greca  c il  primo  socio  di  Bol- 
lando ; Daniele  Papcbroch  o piuttosto  Papebrocck 
(1628-1715)  uno  dei  più  dotti  e migliori  critici  della 
compagnia  di  Gesù;  Francesco  Baert , Corrado  Jau- 
ning,  G.  Pinio  o Pinci,  Guglielmo  Cupcr,  N.  Baico 
o Baie,  G.  B.  Sollier,  P.  Bosrh,  G.  Stilting,  G.  Lim* 
pen , G.  Veldio,  Costantino  Suysklictt,  G.  Perier , 
Urbano  Sticken  , G Geo,  Cornelio  Bye,  Giacomo  de 
Bue,  Giuseppe  Ghetquiire  de  Raeinsdonck , nato  a 
Courlrai  verso  l'anno  4756  , morto  in  Alemagna  nei 
primi  anni  del  secolo  presente,  G.  IL  Ponsò  n e Ignazio 
Hubens , tutti  gesuiti.  Fra  i cooperatori  degli  altri 
ordini  si  contano  il  P.  Berlhod  benedettino,  S.  Dyck, 
Cipriano  Goorio,  Hejrlen  e Statato  premonstralcnsi.— 
Gli  Atti  delle  vite  de’ tanti  si  compongono  di  55  volumi 
in-folio.  I due  volumi  di  gennaio  videro  la  luce  nel 
4643;  i tre  di  febbraio  nel  I638;i  5 di  marzo  nel  1668. 
La  Vita  del B.  Bertoldo,  29  marzo,  inserita  nel  tono  vo- 
lume, destò  il  più  gran  romorc  fra  i carmelitani  i quali 
denunziarono  l’opera  a Bontà  e nc  fecero  proibire  l'en- 
trata in  Ispagna  per  decreto  del  sant’uffizio  del  di  15 
novembre  4695.  I tre  del  mese  di  aprite  furono  pub- 
blicati nel  4675;  gli  otto  del  mese  di  maggio,  compre- 
sovi .il  Propyleeum  , nel  1680-87  ; i sette  del  mese  di 
giugno  nel  4695-1745;  i selle  dei  mese  di  luglio  nel 
4749-51;  i sei  del  mese  di  agosto  ne)  4755-45;  gli  otto 
del  mese  di  settembre  nel  1746-62;  i cinque  primi 
del  mese  di  ottobre  nel  4765-86,  c il  sesto,  che  arriva 
sino  ai  44  del  detto  mese,  nel  4795,  a Tongerloo,  gli 
altri  essendo  stati  stampati  ad  Anversa.  Gli  ultimi 
volumi  di  qncsta  preziosa  raccolta  sono  i più  rari. 
Essa  è stata  ristampata  a Venezia  sino  ai  45  di  set- 
tembre, in  42  volumi  in-folio,  ma  quest'edizione  non 
vale  quella  d* Anversa.  Vi  si  aggiungono  d'ordinaria 
alcune  opere  di  Bollando,  di  Henschen,  di  Papebrocb, 
di  Ghesquicre  eco.  — Bollando  coU’adoltare  il  disegno 
di  Rossweida , morto  nel  1629,  lo  migliorò  profit- 
tando delle  ricerche  di  lui.  Non  si  contentò  di  racco- 
gliere tutte  le  file  de  santi , 0 di  darle  tali  quali 
sono  stale  scritte  dagli  autori  originali,  con  note  situili 
a quelle  che  Rossweida  appose  alte  sue  Pile  dei  padri , 
per  decifrare  te  cose  oscure  e distinguere  le  vere  dallo 
false;  volte  ancora,  quando  non  vi  era  alcuna  vita 
di  un  santo , desumerla  egli  stesso  dagli  autori  che 
ne  hanno  parlato , e comporla.  Fu  tacciato  di  non 
essere  stato  cauto  abbastanza  contro  te  leggende  apo- 
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crife  e favolose  ; ina  Papebroch  e i tuoi  successori 
hanno  avuto  una  critica  più  illuminata  e più  esatta 
nella  scelta  de’ documenti  di  cui  hanno  fatto  uso:  c 
sono  stati  parimente  di  buona  fede  a segno  di  avvi- 
sare quando  sono  stati  indotti  in  errori  e di  correg- 
gerli. — Questa  raccolta  ha  ottenuto  l'approvazione 
del  mondo  illuminato  ; e sarebbe  da  desiderarsi  che 
fosse  portata  a termine.  Bossuet,  che  ne  faceva  gran 
caso , vedeva  a malincuore  che  fosse  proscrìtta  nella 
Spagna  per  compiacere  alla  vanità  dei  carmelitani. 
Da  due  secoli  che  sono  comparsi  alla  luce  i primi  vo- 
lumi, si  è preso  il  costume  di  considerarla  come  una 
specie  di  enciclopedia  c come  un  ricco  tesoro  donde 
può  ricavarsi  assai  senza  impoverirlo.  « Quasi  tutta  la 
storia  dell’Europa,  dice  Camus,  e una  parte  di  quella 
d’Oriente,  dal  vii  sino  al  xiii  secolo,  è compresa  nelle 
vite  dei  personaggi  ai  quali  si  diede  il  titolo  di  santi. 
Ciascuno  ha  potuto  osservare  leggendo  questa  storia, 
che  non  vi  si  trova  alcun  avvenimento  di  qualche 
importanza  nell’ordine  civile,  al  quale  un  vescovo, 
un  abate  , un  monaco  o un  santo  non  abbiano  preso 
parte  ».  Le  copie  compiate  di  questa  collezione  sono 
rarissime,  ed  è assai  diffìcile  il  compierle,  essen- 
doché gli  ultimi  volumi  sono  stati  dispersi  o distrutti 
durante  la  rivoluzione.  Si  uniscono  d’ordinario  ai  53 
volumi  degli  Ada  sonclortmi  il  Martirologio  dTsuard, 
Anversa  1714  in-folio,  e gli  Ada  nandorum  Bolland. 

4 tpologrticis  libris  viti  dica  la  , Anversa  1756  in-folio. 
Il  prezzo  di  questi  55  volumi  è salito  non  di  rado  a 
1000  franchi. 

BOLLANDO  (v.  Bollasdisti). 

BOLLARIO  (Blllahilm)  (stor.  ecc/.).— Collezione  di 
bolle  pontifìcie  (r.  Bolla  (drit.  catt.).  La  prima  edizione 
del  Bullarium  magnum  romanum  (da  Leone  il  Grande 
ad  Urbano  viti)  fu  pubblicata  in  Roma  nel  1634  in  4 
volumi  in-folio;  altre  edizioni  diedero  alla  luce  il  se- 
guito delle  bolle.  L'ultima  che  giunge  sino  alla  fine 
del  pontificato  di  Benedetto  xiv,  fu  fatta  a Locem- 
hurgo  ( leggi  Ginevra)  nel  1747-58  in  diciannove  parti 
formanti  11  volumi  in-folio.  Ma  le  bolle  di  queste 
collezioni  non  sono  tutte  ammesse  come  facenti  parte 
del  diritto  canonico  nei  diversi  paesi  della  cristianità. 
Gli  ordini  monastici  avevano  ugualmente  i loro  bol- 
larli: sono  conosciuti  quello  dei  benedettini  ( bullarium 
aminense),  e quelli  dei  domenicani,  dei  francescani, 
dei  cappuccini,  dei  cistercensi  ecc. 

BOLLE  IMPERIALI,  BOLLA  D ORO. -11  titolo  di 
bolla  non  fu  dato  solo  alle  lettere  dei  papi.  Il  gran 
sigillo  dell'  impero  germanico  si  diceva  bolla  tf oro,  e 
Lotario  u (anno  1133-37)  se  nc  servi  il  primo.  Nel 
4556  l’imperatore  Carlo  ir  stabili  e pubblicò  col  con- 
senso degli  elettori,  dei  principi,  della  nobiltà  e delle 
città  imperiali  la  famosa  costituzione  detta  bolla  d’oro 
che  sino  alla  fine  del  scc.  xvii  ebbe  il  primo  luogo 
fra  le  leggi  fondamentali  dell'Impero,  e che  si  mo- 1 
stra  ancora  a Francfort.  Fu  stampata  a Norimberga  I 
nel  4474  in-folio,  e ricevè  tal  nome  a cagione  del  si- 
gillo d'oro  che  l'imperatore  fece  apporre  a parecchi 
esemplari  autentici  che  diede  agli  elettori  ed  alla  città 
di  Francfort.  Essa  contiene  i più  precisi  regolamenti 


sull’elezione  e l’ incoronamento  dei  re  dei  Romani 
futuri  imperatori , e determina  il  grado,  1 diritti  e la 
successione  degli  elettori.  Eccole  disposizioni  prin- 
cipali della  bolla  d’ oro  : 4*  il  numero  degli  elet- 
tori è fissato  a sette,  in  onore  dei  sette  candelabri 
dell’Apocalisse;  tre  saranno  sempre  ecclesiastici  (gli 
elettori  di  Magonza,  di  Colonia  e di  Trevcri),  quattro 
laici,  l’elettore  re  di  Boemia,  l’elettore  conte-pala- 
tino, l’elettore  duca  di  Sassonia,  e l’elettore  mar- 
gravio di  Brandeburgo  : 4*  l'elettore  di  Magonza  con- 
tinuerà a prendere  il  titolo  di  arcicanccllierc  del 
regno  di  Germania  , l’ elettore  di  Colonia  quello  di 
arcicancelliere  dei  regno  d'Italia,  e l'elettore  di  Tre- 
veri  quello  di  arcicancelliere  del  regno  di  Arli:  3°  le 
quattro  grandi  cariche  della  corona  sono  per  sempre 
annesse  ai  quattro  elettorati  secolari,  cioè  ; 1’  ufficio 
di  gran  coppiere  all’elettorato -regno  di  Boemia;  l’uf- 
ficio di  gran  siniscalco  all’  elettorato-palatino  ; l’uf- 
ficio di  gran  maresciallo  all’elettorato-ducato  di  Sas- 
sonia, e l’ufficio  di  gran  ciambellano  all*  elettorato- 
margraviato  di  Brandeburgo  : 4*  i quattro  grandi 
ufficiali  secolari  avranno  luogotenenti  ereditari!  cui 
apparterrà  il  diritto  di  compiere  le  loro  funzioni  nella 
loro  assenza  : 5*  L'elezione  dei  re  dei  Romani  devo 
farsi  a Francfort  a maggioranza  di  voti;  saranno  con- 
sociali ad  Aquisgrana  e terranno  sempre  le  loro  pri- 
me diete  a Norimberga:  6*  l’elettore  palatino  e quello 
di  Sossonia  avranno  il  godimento  dei  diritti  e delle 
prerogative  annesse  ai  loro  vicariati,  e le  esercite- 
ranno indistintamente  per  tutte  le  vacanze  del  trono. 
Il  vicariato  dell’ elettore-palatino  avrà  la  Franconia, 
la  Svevia , la  Baviera  e le  province  renane  ; quello 
dell'elettore  di  Sassonia  conserverà  le  province  retto 
da  dritto  sassone:  7*  le  cause  personali  degl'impera- 
tori continueranno  ad  essere  giudicate  dagli  elettori 
palatini  : 8°  la  dignità  elettorale  sarà  costantemente 
annessa  alla  gleba  delle  province  che  ne  hanno  il 
titolo.  Queste  non  potranno  per  nessun  motivo  essere 
divise:  il  figlio  primogenito  dell’elettore  regnante  suc- 
cederà sempre  a suo  padre,  e quanto  alla  successione 
dei  collaterali  si  seguiranno  le  leggi  della  primogeni- 
tura e l’ordine  lineale  e di  agnazione:  9°  la  maggioro 
età  degli  elettori  è fissata  a' 48  anni  Durante  la  loro 
minore  età  la  reggenza  degli  elettorati  c 1’  esercizio 
del  suffragio  ed  altre  prerogative  appartengono  all’a- 
gnato più  prossimo  secondo  l’ordine  di  primogeni- 
tura: 40°  gli  eiettori  saranno  sempre  e dovunque  con- 
siderali come  superiori  agli  altri  principi  dell’impero 
ed  eguali  ai  re:  44*  amministreranno  la  giustizia  e i 
loro  soggetti  non  potranno  appellarsi  ad  alcun  tribu- 
nale straniero:  44°  godranno  esclusivamente  nello 
loro  terre  delle  saline  e miniere;  essi  soli  potranno 
battere  moneta , esigere  pedaggi , acquistare  terre 
dell'impero  ecc.  Gli  altri  regolamenti  contenuti  nella 
bolla  d’oro  riguardano  la  pace  pubblica  ; si  proibi- 
scono in  essa  le  guerre  ingiuste,  le  rapine,  le  arsioni; 
si  dichiarano  illegittime  tutte  le  sfide  che  non  sa- 
ranno stale  fatte  tre  giorni  interi  prima  che  comin- 
ciassero le  ostilità  e significate  alla  persona  stessa  che 
si  vuole  sfidare  o al  suo  domicilio  ordinario;  si  vieta 
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di  esigere  pedaggi  insoliti  od  altre  gabelle  ; si  proi- 
bisce severamente  ogni  confederazione  di  sudditi  a 
cui  i loro  sovrani  non  avranno  dato  il  consenso.  I 
regolamenti  sono  distribuiti  in  31  capìtoli  de' quali  i 
primi  25  sono  stati  compilati  nella  dieta  di  Norim- 
berga  nel  1556 , e gli  altri  8 in  uua  dieta  elettorale 
ch’ebbe  luogo  a Metz  alcuni  mesi  dopo.  Il  testo  ori- 
ginale autentico  di  questa  leggo  fondamentale  è Ia- 
lino; la  traduzione  tedesca,  quantunque  contempo- 
ranea, non  aveva  in  giustizia  alcuna  forza.  Si  crede 
comunemente  che  il  celebre  giureconsulto  Bartolo 
abbia  scritta  la  minuta  della  bolla  d’oro;  ma  v'ba 
chi  attribuisce  questo  lavoro  al  vescovo  di  Verde» 
vicecanccllicre  dell'impero.  Chiunque  ne  sia  l'autore 
esso  ha  attinto  non  poco  nel  diritto  canonico.  — Si 
citano  pure  la  bolla  d'oro  di  Brabanle  data  dall'im- 
peratore Carlo  iv  a Giovanni  duca  di  Brabanle , con 
cui  si  lasciavano  alla  decisione  dei  giudici  stabiliti 
dal  duca  Giovanni  tutte  le  liti  in  cui  interverreb- 
bero i Brabantcsi  o come  allori  o come  rei  : e la 
bolla  d'oro  di  JUilamo,  data  nel  4549  dall'  imperatore 
Carlo  v c datala  da  Brusselles  ai  12  dicembre.  Essa 
regolava  la  succisione  al  ducalo  di  Milano  e sosti- 
tuiva le  femine  uel  caso  di  assoluta  mancanza  di  ogni 
erede  maschio  discendente  da  Filippo  u , osservan- 
dosi per  altra  parte  il  diritto  di  primogenitura. 

Bolla  n'oso.  — Così  chiamatasi  pure  la  bolla  che 
i papi  rilasciavano  nella  conferma  dell'elezione  degli 
imperatori,  falla  dal  collegio  degli  elettori  del  sacro 
romano  impero.  Leone  x appose  il  sigillo  aureo  alla 
bolla  in  cui  diede  ad  Arrigo  vm  re  d'Inghilterra  il 
titolo  di  difensore  della  fede  ; e lo  stesso  fece  Cle- 
mente zi  in  quella  con  cui,  ad  istanza  di  Giovanni  v, 
eresse  in  patriarcato  la  sede  di  Lisbona. 

BOLLIMENTO  (r.  Eboi.uzio.ve). 

BOLLITORE  (ari.  e mesi.).—  Chiamasi  cosi  nelle 
macchine  a vapore  il  vaso  destinalo  a contenere 
l'acqua  bollente,  e in  cui  produce»  il  vapore  che  è 
la  forza  motrice.  Questa  denominazione  applicasi  pure 
nelle  arti  alle  caldaie  che  servono  a produrre  vapore 
acqueo  o a mantenere  l’acqua  io  ebollizione. 

BOLLO  ( legisl . ed  econ.  pubbl.)  ( v . Casta  bollata, 
Sigillo). 

BOLLO  (art.  t mesi.).  — Ad  oggetto  di  guarentire 
il  pubblico  sulle  qualità  dell’oro  e dell'argento  in 
commercio,  i governi  instituirono  il  bollo  che  s'im- 
prime in  ogni  sorta  di  lavori  composti  di  cosiffatte 
preziose  materie,  in  Francia  per  es.  ai  19  brumaio 
anno  vi,  emanò  una  legge  sul  bollo , che  si  man- 
tiene tuttavia  in  vigore.  Il  fabbricatore  è obbligato 
mi  allegare  le  sue  inaleric  nelle  proporzioni  che  la 
legge  stabilisce:  ma  siccome  è cosa  difficilissima  lo 
attenervisi  esattamente,  la  legge  medesima  concede 
di  potersene  discostare  fino  a tre  millesimi  nell'oro, 
c cinque  nell’argento,  ciò  che  dicesi  tolleranza.  Inol- 
tre il  fabbricatore,  dato  all'opera  sua  il  titolo  ch'egli 
preferisce,  vi  appone  il  bollo  proprio  per  cui  si  pa- 
lesa autore;  e l’amministrazione  coi  numeri  1,  2,  5 
ne  attesta  il  grado  di  purezza. — Altri  bolli  s’adope- 
rano, quello  cioè  dell’  officio  di  garanzia , quelli  dei 
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lavori  forestieri  , quelli  speciali  dell’  oriuolaio , del- 
l’orefice ecc.  lina  pena  di  dieci  anni  di  ferri  è sta- 
bilita pei  fabbricatori  di  falsi  bolli,  la  fabbricazione 
dei  bolli  legali  essendo  riservala  ai  soli  battitori  di 
monete,  sotto  la  vigilanza  della  rispettiva  ammini- 
strazione. — Chi  lavora  in  oro  o in  argeuto  porta  il 
suo  pezzo  all’ufficio  di  garanzia  ebe  lo  assaggia,  e 
riscuote  per  ogni  ettogrammo  d’oro  o d'argento  una 
somma  stabilita  dalla  legge.  Oltre  a ciò,  l' ufficio  è 
autorizzato  ad  esigere  un  altro  diritto  per  lassalo. 
Il  tocco  sulla  pietra  pagasi  pure  un  tanto  per  ogni 
diagramma  d’oro  o d argento.  GK  oggetti  di  nuova 
verificazione  non  pagano  alcun  diritto,  purché  por- 
tino il  bollo  che  è in  vigore.  — Finalmente,  il  litol* 
delle  verghe  esprime»  con  bollo  speciale  e con  cifre 
che  lo  indicano.  — Colui  che  assaggia,  resta  garante 
del  titolo:  se  erra,  oltre  l'ammenda,  è tenuto  a ri- 
sarcire il  danno.  Se  il  lavoro  è al  disotto  del  più 
basso  titolo  di  lega,  si  rompe  e si  restituisce  al  pro- 
prietario. Chiunque  esercita  l'arte  di  lavorar  Foro 
e l'argento,  dobb’esscrc  approvato  dall’ainminUtra- 
zione:  chi  contravviene,  è punito  ed  interdetto.  — 
Tale  è la  legge  francese,  i principi!  della  quale  i 
diversi  stati  dell*  Italia  accettarono  con  quelle  mo- 
dificazioui  che  sono  espresse  nei  diversi  regolamenti 
che  emanarono  in  proposito. 

BOLLOSA  (Foglia)  (fulium  bullalum ) (6oL).— Chia- 
masi bollosa  quella  foglia  che  presenta  nella  pagina 
superiore  bolle  a cui  corrispondono  altrettante  de- 
pressioni o fossette  nella  pagina  inferiore.  L'ocimum 
bastUeum,  il  /amium  ordalia,  somministrano  esempii 
di  questa  maniera  di  foglie. 

BOLO  (turò.  e geol.).—  Si  dà  il  nome  di  bolo  o terra 
botare  ad  una  sorta  di  terra  ocracea  di  cui  face  vasi 
altre  volto  un  uso  frequente  in  medicina.  Le  terre 
bolari  hanno  un’  apparenza  argillosa  , contengono 
una  piccolissima  quantità  di  allumina  , si  attaccano 
fortemente  alla  lingua  , sono  talvolta  saponacee  al 
tatto , e per  lo  più  tinte  di  giallo  o di  rosso  da  pro- 
porzioni diverse  di  ossido  di  ferro  (v.  Argilla).  — 
Queste  terre  sembrano  appartenere  alle  formazioni 
vulcaniche , giacché  s' incontrano  spesse  volte  nelle 
vicinanze  dei  volcani  antichi  ; ma  non  spettano  tulle 
alle  formazioni  ìgnee  e formano  pure  parecchi  strali 
ben  distinti  nei  differenti  terreni  di  sedimento.  — Alle 
isole  Feroe  trovasi  un  bolo  disposto  a strali  sottili 
che  sembra  provenire  dalla  decomposizione  dei  ba- 
salti ; nell' Al  vernò»  s' incontra  nn  bolo  rossiccio  o 
bianco  verso  la  sommità  del  Puy  Chopine.  Quello 
ebe  nel  commercio  è conosciuto  col  uome  di  bolo 
armeno , poiché  gli  antichi  Io  traevano  daU’Armcma, 
non  è che  un'  argilla  ocracea  che  si  adopera  ancora 
in  medicina  e nell'arte  veterinaria. —Gli  antichi  face- 
vano pure  uso  di  parecchie  terre  bolari  provenienti 
dall'Arcipelago  greco.  La  terra  bianca  di  Lemnos 
( Lenno  ) o terra  lemnia  alla  quale  si  attribuivano 
proprietà  maravigliosc , chiamasi  anche  terra  sigil- 
lata perchè  veniva  in  commercio  sotto  forma  di  di- 
schi portanti  l'impronta  di  un  sigillo.  Vuoisi  che 
quest'uso  di  sigillarla  fosse  introdotto  nell'antichità 
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dui  sacerdoti  di  Diana  che  soli  avevano  la  facoltà  di 
farne  spaccio.  La  terra  di  Santo,  grassa,  densa,  un- 
tuosa, era  di  due  specie,  Luna  bianca  chiamata  a$ter , 
e l'altra  cenerìccia  chiamata  collyrion.  Erano  pure 
rinomate  le  terre  di  Chio,  di  Damasco,  di  Malia, 
della  Sassonia  ere.,  ciascheduna  delle  quali  godeva  di 
qualche  virtù  particolare.  In  generale  le  terre  bian- 
che chiamami  terre  xigillate,  mentre  le  colorate  por- 
tano per  lo  più  il  nome  di  boli  d’Armenia.  — Le  terre 
bolari  servono  in  parecchie  contrade  di  nutrimento 
agli  uomini  che  per  questo  motivo  diconsi  geofagi  o 
mangiatori  dì  terra.  I geofagi  s’incontrano  principal- 
mente nelle  regioni  equatoriali  o in  quello  del  Nord. 
Ve  n’ha  nei  regni  di  Valenza  e di  Granata  in  Ispagna; 
ncU'Alcnlrjo  in  Portogallo,  dove  v'ha  chi  mangia  la 
terra  di  bacaros  che  serve  alla  fabbricazione  degli  al- 
carazas  (vedi)  ; nella  Siberia  , dove  alcune  tribù  er- 
ranti di  Tartari  mangiano  l'argilla  litomarga  col  latte; 
a Giava  i cui  abitanti  mangiano  spesso,  sotto  il  nome 
di  anipo  o di  tana-ampo,  una  specie,  di  argilla  rossic- 
cia ferruginosa,  ridotta  in  foglie  sottili,  ravvolte  come 
la  cannella  e torrefatte  sopra  una  lastra  di  ferro,  di 
cui  le  donne  incinte  sono  assai  ghiotte.  I Negri  del 
Senegal  e quelli  della  Guinea  mescolano  ai  loro  ali- 
menti una  terra  argillosa , e gli  abitanti  del  Po- 
payan  (Aiucr.  rncrid.)  una  terra  calcare  che  si  vende 
sui  mercati.  Le  popolazioni  che  fanno  dimora  lungo 
le  sponde  dell'Orcnoco  c della  Mela  mangiano  quan- 
tità prodigiose  di  una  terra  grassa  di  color  giallo  gri- 
giognolo  colorila  dall’ossido  di  ferro,  che  inumidi- 
scono con  acqua  dopo  di  averla  tenuta  esposta  al 
fuoco  fino  a tanto  che  la  superficie  esterna  sia  di- 
venuta rossiccia.  Gli  abitanti  della  nuova  Caledonia 
mangiano  grossi  pezzi  di  una  terra  oliare  friabile 
nella  quale  Vauquclin  non  ha  riconosciuto  alcun 
principio  nutritivo,  ma  bensì  una  gran  quantità  di 
rame.  Finalmente  al  Messico  le  donue  indigene  di 
Banco,  sulle  sponde  della  Maddalena , mangiano  la 
terra  colla  (piale  si  fabbricano  le  stoviglie. — Tutti  i 
geofagi  provano  un  desiderio  quasi  irresistibile  di 
mangiar  terra  ; ma  Fuso  di  questo  cibo  singolare  di- 
venta alla  fine  nocivo  alla  salute.  Le  terre  bolari 
debbono  principalmente  agire  sopra  lo  stomaco  come 
zavorra  o conte  assorbente,  anziché  come  principio 
nutritivo  ; c Lcschenault  ha  osservato  che  per  l'uso 
smoderato  del  bolo  torrefatto  gli  abitanti  di  Giava 
cadevano  in  etisia  c soccombevano  a morte  prema- 
tura. Questo  pervertimento  delle  facoltà  digestive  che 
si  osserva  di  quando  in  quando  nei  fanciulli  c talvolta 
negli  adulti  e nelle  donne  delle  nostre  contrade,  vuol 
essere  corretto  per  tempo,  altrimenti  determina  gravi 
accidenti,  produce  uno  sinagramcnlo  eccessivo  e ca- 
giona la  morte. 

BOLO  ARMENO  («mi.  med.)  ( v . Bolo). 

BOLO  MARZIALE  (mal.  med.).  — Tartrato  di  po- 
tassa e di  ferro  (u.  Ferro). 

BOLOGNA  (yeogr.).  — Città  degli  stati  papali  , 
capo-luogo  dì  una  legazione  , e seconda  soltanto 
a Roma  in  popolazione  cd  importanza.  E situala  in 
una  pianura  al  nord  degli  Appennini,  tra  il  Reno  e la 


Savena,  tu  cauale,  detto  il  Caviglio,  navigabile  anche 
per  grandi  barche,  congiunge  Bologna  con  Ferrara, 
donde  per  mezzo  del  Po,  le  sue  vie  di  comunicazione 
per  acqua  stendonsi  infino  a Venezia , e dall’altra 
parte  contr’  acqua  sino  a Milano.  La  popolazione  di 
Bologna,  secondo  il  Balbi,  è di  oltre  a 70,000 abi- 
tanti. In  sul  finire  del  secolo  passato,  quando  il  Sa- 
violi  scrisse  i suoi  Annali  Bolognesi  calcolavasi  pure 
di  70,000.  Bologna  è città  fiorente;  industriosi  ne 
sono  gli  abitanti,  ed  opulenti  le  classi  più  alte  che 
consistono  principalmente  in  proprielarìi  di  terre. 
Molte  famiglie  nobili  risiedono  a Bologna,  dove  hanno 
bei  palazzi,  de’ quali  i più  notevoli,  che  sono  quelli 
delle  famiglie  Fava,  Magnani,  Bcnlivoglio,  Zambec- 
cari,  Marescalchi,  Bevilacqua,  Lambertini,  Baci  occhi, 
Ercolani,  Malvezzi,  Sampieri,  posseggono  preziosis- 
simi quadri  e afreschi  di  mano  di  sommi  pittori.  Il 
palazzo  del  podestà,  in  cui  Enzo,  figliuolo  dell'impe- 
ratore Federigo  u,  e re  nominale  della  Sardegna, 
visse  confinato  per  ventidue  anni  e mori  nel  4273, 
contiene  gli  archivi  della  città.  Il  palazzo  del  Pub- 
blico, grandioso  edifizio,  è abitalo  dal  cardinale  le- 
gato ed  è sede  delle  varie  corti  di  giustizia.  Dinanzi 
ad  esso  è la  piazza  maggiore  in  cui  è la  magnifica 
fontana  di  Mettano  colla  statua  colossale  del  dio,  la- 
voro del  Giovan  Bologna. — Questa  città  abbonda  di 
chiese , ricche  per  la  maggior  parte  di  pitture.  Le 
principali  sono  : quella  di  S.  Petronio , edifizio  magni- 
fico, benché  incompiuto,  ove  trovasi  la  celebre  meri- 
diana delineata  sul  pavimento  dall'astronomo  Cassini  ; 
la  cattedrale,  dedicala  a S.  Pietro,  di  cui  è mirabile  la 
navata  ; e la  chiesa  di  S.  Domenico,  colle  tombe  di  Enzo, 
di  Taddeo  Pcpoli,  il  miglior  magistrato  che  abbia  avuto 
Bologna  quand’era  repubblica  ; di  Guido  e della  sua 
scolara  Elisabetta  Sirani  ; del  conte  Morsigli  e d’altri 
illustri  individui.— La  città  è attorniala  di  mura  o ha 
dodici  porte  ; le  strade  sono  larghe  anzi  che  no  c la 
maggior  parte  di  esse  fiancheggiate  da  bassi  portici 
sotto  cui  è comodo  il  camminare  durante  il  mal  tempo. 
Nel  centro  della  città  sono  le  due  famose  torri,  di  cui 
la  più  alta  dicesi  degli  A fin  dii,  e l'altra  la  Garisenda, 
più  bassa  d'assai  della  precedente,  ma  notevole  per 
essere  inclinala  da  una  parte  di  otto  piedi  e due  pol- 
lici. Si  vuole  che  l'inclinazione  dì  questa  torre,  come 
pure  di  quella  di  Pisa,  sia  &tala  causata  da  una  depres- 
sione di  terreno  sotto  le  fondamenta,  e il  terribile  ef- 
fetto ch’essa  produce  sui  riguardanti  viene  mirabil- 
mente toccato  da  Dante,  Inf.  canto  xxxi,  v.  155-156. 
Quella  degli  Asinelli  è inclinata  ancor  essa  ma  assai 
, meno.  Tutte  e due  queste  torri  vennero  fabbricate  nel 
secolo  xii.— L'università  di  Bologna  è la  più  antica  e 
ancora  una  delle  principali  d'Italia.  Se  ne  fa  risalire 
l'origine  a Teodosio  ii  (an.  408-450)  e vuoisi  che  sia 
stala  risiaurata  da  Carlomagno.  Essa  cominciò  a go- 
dere di  gran  riputazione  sin  dal  principio  del  scc.  xu. 
Fra  i varii  professori  onde  fu  celebre,  si  citano  par 
donne  com'ò  Novella  d'Andrca,  che  insegnovvi  il  di- 
ritto canonico  nel  secolo  xtv;  Laura  Bassi,  che  vi  pro- 
fessò la  fisica  nel  secolo  xvm  c da  ultimo  Clotilde 
Tambroni,  maestra  di  greco,  morta  nel  4817.  An- 


netti  allTniversilù  sono  un  museo  anatomico,  uno  di 
«tori»  naturale,  un  giardino  botanico  e una  biblio- 
teca ricca  d’opere  stampate  e di  manoscritti.  Oltre  a 
questa  bavvi  un'altra  biblioteca  pubblica,  legata  alla 
città  dal  sacerdote  Magnani,  la  quale  occupa  tre  sale 
del  convento  di  S.  Domenico  c dicati  contenere 85 ,000 
volumi.  L'accademia  di  belle  arti  ha  una  magnifica 
galleria  di  pitture , massime  della  scuola  bolognese. 
L'istituto  delle  se ienic,  fondato  dal  conti*  Marnigli,  ha 
un  osservatorio.  Il  liceo  filarmonico,  in  cui  si  man- 
tengono 100  allievi  a spese  della  città,  possiedo  una 
ricca  biblioteca  musicale  di  17,000  volumi,  raccolti 
dal  P.  Martini,  compositore  bolognese  di  gran  me- 
rito, fiorito  nel  secolo  scorso.  Il  collegio  Venturoli, 
fondato  nel  489$,  è destinato  a coloro  che  studiano 
architettura.  Evvi  pure  un  collegio  per  gli  Spagnuoli, 
fondato  dal  cardinale  Ai.rorkoz  (redi),  c un  altro  pei 
Fiamminghi,  che  vi  si  mandano  a studiare  dalla  com- 
pagnia degli  orefici  di  Bruxelles.  Esso  fu  fondalo  da 
(jio.  Jacobs,  orefice  fiammingo,  amico  del  Guido.  La  ! 
scuola  pubblica  de'  fanciulli  più  poveri  è un  bell’edi- 
fizio  innalzato  dal  Terribilia,  architetto  bolognese;  e 
gli  scolari  vi  sono  gratuitamente  ammaestrati  nel  la- 
tino, nell’aritmetica,  nel  canto  e nel  disegno.  — Bolo- 
gna è città  arcivescovile  e la  serie  de’  suoi  vescovi 
ascende  fino  al  quarto  secolo.  S.  Petronio,  che  visse 
intorno  al  430,  ne  fu  il  decimo  vescovo.  La  città  in- 
sieme con  tutta  la  provincia,  che  dicesi  legazione, 
viene  governala  da  un  cardinale  legato  nominato  dal 
papa.  La  corte  d’appello  per  le  quattro  province  di 
Bologna,  Ferrara,  Kavcnnae  Forlì,  risiede  a Bologna 
c si  compone  di  sei  giudici.  Vi  sono  parecchie  mani- 
fatture di  seta,  di  carta  e di  stoviglie.  Sono  da  gran 
pezza  rinomale  le  mortadelle  di  Bologna,  come  pure 
i suoi  liquori  e le  sue  confetture.  I Bolognesi  sono 
leali,  ingegnosi  e amanti  deU’alIcgrla.  Evvi  un  casino 
dei  nobili  e parecchi  teatri  a cui  sogliono  general- 
mente cantaro  i migliori  tra  i virtuosi  d’Italia.  L'aria 
di  questa  città  è pura,  ma  i subiti  cambiamenti  della 
temperatura  causati  dalla  vicinanza  degli  Appennini, 
vi  sono  spesso  cagione  di  malattie  infiammatorie.  — Bo- 
logna è stata  patria  di  molti  uomini  illustri.  Ila  dato 
la  culla  a non  meno  di  otto  papi,  tra’  quali  a Bene- 
detto xtv.  In  Bologna  nacquero  il  naturalista  Aldro- 
vandi (vedi),  l'anatomico  Mondini,  il  medico  c natura- 
lista Malpighi,  il  naturalista  e astronomo  riarsigli,  il 
matematico  ed  ingegnere  Eustachio  Manfredi,  i fratelli 
Za  notti , Galvani,  suo  nipote  Aldini,  Zambeccari,  e 
molti  altri  scienziati  e letterali.  Il  Fantuzzi  ha  consa- 
grato non  meno  di  9 volumi  in  folio  alle  biografie 
degli  scrittori  bolognesi  (Notizie  degli  scrittori  bolognesi, 
1781-94).— Fuori  delle  mura  è il  campo  santo  che  6 
forse  il  più  bello  d'Italia  e contiene  molti  splendidi 
monumenti , illustrali  in  una  recente  opera  che  ha 
per  titolo:  Collezione  scelta  di  cento  monumenti  se- 
polcrali del  cimitero  di  Bologna.  Sul  colle  detto  Della 
Guardia,  a tre  miglia  circa  dalla  città,  é la  bella  chiesa 
della  Madonna  di  S.  Luca  che  si  connette  alla  città 
per  mezzo  di  nn  portico  di  ben  63$  archi.  Il  mona- 
stero già  si  bello  di  $.  Michele  in  Bosco  fu  misera- 


mente saccheggiato  duranti  le  guerre  francesi  c le 
mani  della  soldatesca  vi  hanno  pressoché  cancellati 
gli  afreschi  dei  Caracci  e di  altri.  — L’origine  di  Bo- 
logna si  perde  nelle  tenebre  dell'antichità.  Era  città 
principale  degli  Etruschi  stanziati  al  nord  degli  Appen- 
nini e chiamavasi  Fclsina.  Quando  i Galli  invasero 
la  contrada  che  ora  diciamo  Iximbardia,  i Boi  (redi), 
una  delle  loro  tribù,  valicarono  il  Po,  c stabili  ronsi 
a Felsina  e nel  paese  circostante.  Conquistala  dal 
console  Scipione  Nasica,  Felsina  diventò  colonia  ro- 
mana (191  av.  C.),  Le  si  mutò  il  nome  in  Bono- 
nia,  e fino  ad  essa  si  fece  correre  da  Himini  la  via 
Emilia  che  era  una  continuazione  della  vìa  Flmuinia. 
Nella  guerra  civile  tra  Antonio  e il  senato,  Bologna 
tenne  pel  primo  ; e si  fu  quivi  che  mori  di  ferite 
(43  av.  C.)  il  consolo  Pausa,  sconfitto  da  Antonio 
nella  prima  battaglia  di  Mulina  (Modena).  Nell'autunno 
dello  stesso  anno  segui  il  celebre  abboccamento  fra 
Antonio  e Ottavio  in  un'isolctla  formata  dal  Beno  tra 
Bologna  o Modena.  Il  luogo  preciso  dell’  isoletta  è 
stato  materia  di  dispute.  Il  Reno , come  tutte  le 
correnti  dclPAppennino,  è soggetto  ad  escrescenze, 
e perciò  ad  alterazioni  nel  suo  corso,  e oggi  ancora 
forma  parecchie  isoletle  presso  Bologna.  — Un  in- 
cendio consumò  gran  parte  di  questa  città  sotto  Clau- 
dio ^Tacito,  in.  $8),  c si  destinarono  10,000,000  di 
sesterzi!  ( 9,0$0,000  lire  ) presi  dall'erario  pubblico 
alla  sua  ricostruzione.  In  questa  occasione  il  gio- 
vane Nerone  arringò  dinanzi  al  senato  a favore  di 
Bologna  (Svet.  Nerone  vii).  Nel  secolo  in  vi  si  edi- 
ficò la  prima  chiesa  cristiana,  dedicala  a s.  Felice, 
che  fu  poi  distrutta  duranti  le  persecuzioni  sotto 
Diocleziano,  quando  vi  sostennero  il  martirio  Prueulo, 
Agricola,  Vitale  e altri  cristiani  di  Bologna.  Alarico 
assediolla,  ma  non  la  prese,  e pare  sia  sfuggita  alle 
devastazioni  d’ Aitila.  Al  tempo  de’ Longobardi,  faceva 
parte  dell'esarcato  di  Ravenna  sotto  1* impero  orien- 
tale, finché  Liutprando  la  occupò  col  resto  della  pro- 
vincia; c fu  una  delle  città  che  Pepino  diede  a S.  Pie- 
tro, dopo  sconfitti  i Longobardi.  Sotto  la  Chiesa,  fu 
amministrata  da  duchi,  probabilmente  di  stirpe  lon- 
gobarda. Dopo  l’estinzione  della  dinastia  dei  Carlo- 
vingi,  vescovi,  duchi  e marchesi  si  divisero  tra  loro  le 
terre  dell’esarcato  e con  esse  Bologna.  Sotto  gli  Ottoni 
dì  Sassonia,  Bologna,  come  altre  città  dell'Italia  set- 
tentrionale, ebbe  privilegi  e franchigie  come  città  im- 
periali governate  da  proprie  leggi  municipali.  Sotto 
Corrado  il  Salico  troviamo  che  i conti  di  Bologna  ren- 
devano giustizia  in  un  coi  Messi  dell'imperatore.— 
Nelle  guerre  delle  investiture  tra  la  chiesa  e l'impero, 
le  città  divennero  di  fatto  indipendenti  d»  questui  limo. 
L'indipendenza  municipale  di  Bologna  venne  formal- 
mente riconosciuta  da  Arrigo  v nel  4119.  Il  comune 
avea  diritto  dì  batter  moneta,  c i cittadini  adunavano 
in  comizii  generali  e nominavano  magistrali  alla  cui 
testa  erano  i consoli  scelti  tra  le  classi  de'  militi  o dei 
nobili  soltanto.  I giudici  e i notai  dovevano  essere 
approvati  daH’imperatorc  in  cui  nome  I giudici  ren- 
devano giustizia.  La  città  era  divisa  in  quattro  parti, 
la  cui  milizia  era  comandala  da  rispettivi  gnnfalo- 
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nieri.  I ii»lrelli  circostanti  erano  soggetti  alla  città  il 
cui  territorio  dapprima  era  ristretto,  essendo  cinto 
d’ogni  lato  da  molli  nobili  feudali , dai  dominìi 
della  Chiesa  e de'  monasteri  che  erano  indipendenti 
dalla  giurisdizione  della  città.  A poco  a poco  però 
parecchi  de’  nobili  d^  dintorni  richiesero  Bologna  di 
cittadinanza  e ottenutala  vennero  ad  abitarvi.  Altri 
perdettero  le  loro  terre  guerreggiando,  cosicché  Bo- 
logna estese  il  suo  reggimento  su  gran  parte  deirE- 
milia,  nome  antico  del  paese  ora  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Romagna  che  stendesi  da  Bologna  fino  a 
Rimini.  Nella  guerra  tra  Federigo  i e la  Lega  Lom- 
barda-, Bologna  s’ accostò  a questa.  Combattè  pure 
contro  Federigo  11  del  quale  fece  prigioniero  il  fi- 
gliuolo naturale  Enzo,  e tonnelo  in  carcere  fino  alla 
morte.  La  guerra  dei  Bolognesi  contro  i Modanesi  che 
erano  del  partito  imperiale,  è stata  eternata  dal  Tas- 
soni nella  Secthia  rapita.  Le  fazioni  de’ Guelfi  e Ghi- 
bellini rovinarono  la  libertà  di  Bologna,  come  di  mohe 
altre  città  italiane.  Parteggiavano  per  Cuna  e per 
l'altra  bandiera  famiglie  ambiziose  e rivali.  1 Lam- 
bertazzi,  capi  dei  Ghibellini  furono  cacciati  dai  Ge- 
reroei,  capi  de' Guelfi,  e non  vi  rientrarono  se  non 
dopo  l'intervenzione  di  papa  Nicolò  ni  che,  composti 
i partiti,  fu  riconosciuto  protettore  e signore  di  Bolo- 
gna. Nel  1334  ne  fu  cacciato  via  il  legato  del  papa, 
cardinale  Bertrando  del  Poggetto,  fattosi  esoso  per 
le  sue  tirannie,  e poco  poi  ne  venne  proclamalo  si- 
gnore Taddeo  de' Popoli,  ricchissimo  cittadino.  Questi 
resse  la  città  per  dodici  anni,  e morto  lui  i figliuoli 
la  vendettero  a Giovanni  Visconti  arcivescovo  di  Mi- 
lano. Sottrattasi  alla  signoria  del  Visconti,  passò  sotto 
quella  del  papa,  per  cui  la  governarono  fra  gli  altri 
i BEimvoGLio(rrdi).  Finalmente  nel  (311,  i figliuoli  di 
Giovanni  Bentivoglio  essendosi  coll’aiuto  dei  Francesi 
impadroniti  della  città,  dovettero  restituirla  l’anno 
dopo  a papa  Giulio  n,  che  vi  fabbricò  una  fortezza 
per  tenerne  a freno  gli  abitanti.  D'aliora  in  poi  sino 
alla  fine  del  secolo  xvm  Bologna  si  rimase  sempre 
soggetta  alla  sede  pontificia , ritenendo  però  il  suo 
senato,  i cui  membri,  nominati  a vita  dal  papa,  no- 
minavano alla  loro  volta  tutti  gli  uffiziali  civili  subor- 
dinati ed  amministravano  le  finanze  del  comune. 
Eranvi  un  gonfaloniere  di  giustizia  ed  otto  anziani  che 
cambiavano  ad  ogni  due  mesi,  con  tribuni  della  plebe 
e massari  delle  arti  che  erano  i capi  dei  rispettivi  me- 
stieri. Il  senato  batteva  moneta  in  nome  della  città  c 
sul  suo  stemma  si  riteneva  ancora  la  parola  lilterias.— 
Nel  giugno  del  1796,  Bonaparte  entrò  in  Bologna  e 
ne  cacciò  le  autorità  papali.  Nel  febbraio  del  (797, 
essa  divenne  capitale  della  repubblica  cispadana,  che 
pochi  mesi  dopo  fu  unita  alla  repubblica  cisalpina, 
della  poi  repubblica  italiana,  e finalmente  fu  aggregata 
al  regno  d’Italia  (1804).  Allora  Bologna  fu  fatta  capo- 
luogo del  dipartimento  del  Reno.  Nel  (8(4  venne  oc- 
cupata dagli  Austriaci,  e nel  1843  il  generale  Stefa- 
nini, in  nome  deU'Auslria,  la  restituì,  insieme  colle 
altre  legazioni,  al  pontefice.  Nel  1831  vi  scoppiò  una 
rivoluzione  contro  il  governo  papale  che  venne  re- 
pressa dalle  forze  ausiliarie  dell’Austria.  —Quanto  alle 


I antichità  di  Bologna,  vedansi  Malvasia,  1/amiora  Fel- 
sinea, e Montalbani,  Antichità  di  Bologita;  c per  ciò 
che  riguarda  la  sua  storia,  il  Savioli,  Annali , c Lean- 
dro Alberti,  Istorie  di  Bologna,  ecc. 

BOLOGNA  (Legazione  di). — Questa  provincia  dello 
stato  papale  confina  all'E.  colla  provincia  di  Ravenna, 
al  N.  con  quella  di  Ferrara,  aU'O.  col  ducato  di  Mo- 
dena e al  S.  colla  giogaia  centrale  degli  Appennini, 
che  la  parte  dalla  Toscana.  La  sua  lunghezza  dal  S. 
O.  al  N.  E.,  misurata  dalle  sorgenti  del  Reno  al  diso- 
pra della  Porretta  fino  ai  confini  del  Ferrarese  al  di 
là  di  Malalbergo,  è di  43  miglia  all'incirca  c la  sua 
maggior  larghezza,  misurata  dal  Panaro  che  la  divide 
in  parte  dal  Modenese,  sino  al  Silaro,  clic  la  separa 
da  Imola,  nella  provincia  di  Ravenna,  é di  26  incirca. 
K bagnala  nella  sua  lunghezza  dal  Reno  che  mette 
foce  nel  Po  presso  Ferrara  c da  molti  torrenti  die 
scendono  dagli  Appennini.  La  parte  nord-est  della 
provincia  presso  H Po  c assai  paludosa  e soggetta  ad 
inondazioni,  e la  parte  meridionale  è montagnosa;  ma 
il  centro  ossia  la  pianura  del  Bolognese  è assai  fertile, 
e in  ottimo  stato  di  coltura.  Anche  i monti  più  bassi 
e le  valli  subappennine  sono  ben  coltivati.  Prodotti 
principali  della  contrada  sono  grano,  vino,  canapa 
c seta.  Vi  ri  alleva  porc  una  gran  quantità  di  be- 
stiame. La  popolazione,  compresa  quella  della  città  , 
si  fa  ascendere  ad  oltre  320,000  anime.  Le  terre 
principali  sono:  Casalecchio  di  Reno,  Pianoro,  Raz- 
zano, Castelfranco,  Budrio,  Minerbio  , Castelmag- 
giore,  Castel  S.  Pietro,  Loia  no,  Medicina,  Poggio,  Re- 
natico,  Porretta,  S.  Giovanni  in  Persicelo  e Vergato. 
Parecchie  di  queste  terre  sono  attorniale  di  mura. 
Ciaschedun  comune  ha  un  consiglio  composto  di 
ventiquattro  o diciotto  membri,  scelti  una  metà  tra 
i nobili  o principali  possidenti,  e l’altra  metà  tra 
gli  agricoltori  o fittameli.  I consìgli  nominano  i magi- 
strati cioè  il  gonfaloniere  c quattro  anziani,  e tutti 
gli  altri  offiziali  c servitori  del  comune.  — Pochi  fra  i 
contadini  del  Bolognese  sono  proprietarii,  c pochi  pure 
tengono  terre  in  enfiteusi , ma  coltivano  i poderi  di 
padre  in  figlio  spesso  in  vigore  di  un  tacito  accordo, 
dando  una  metà  del  prodotto  al  proprietario  c pagando 
la  metà  dei  tributi.  Spesso  si  vedono  parecchi  rami 
di  una  stessa  famiglia  vivere  e lavorare  sopra  di  un 
medesimo  lenimento.  Questi  contadini  sono  sobrii, 
pacifici,  industriosi  e generalmente  di  costumi  mi- 
gliori di  quelli  del  popolo  minuto  delle  città.  1 po- 
deri non  sono  cosi  grandi  come  nella  Lombardia, 
ma  i contadini  vi  menano  una  vita  meno  angustiala 
del  lavoratore  lombardo.  Il  sistema  di  mezzadria  è in 
uso  nella  maggior  parte  delle  province  settentrionali 
degli  stali  del  papa  come  nella  Toscana.  In  generale 
la  provincia  Bolognese  é una  delle  più  belle  o più 
ricche  dello  stato  papale.  — Le  acque  minerali  della 
Porretta  negli  Appennini  sono  molto  frequentate  dai 
convalescenti. 

BOLOGNA  AL  MARE  (geogr.  e star.).- Il  paese  di 
Bologna  ( Bon/ogne  o Boulenois)  comprendeva  una 
parte  di  quello  degli  antichi  Morini,  tribù  di  Belgi, 
e stendevasi  lungo  il  mare  dalla  Lotiche  sino  alle 
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frontiere  della  Fiandra,  dal  S.  al  iY,  per  lo  spazio  di 
29  miglia.  Nella  sua  maggior  larghezza  ne  coniava 
circa  20.  Prima  del  4789  formava  un  governo  par- 
ticolare, e a liticamente  faceva  parte  della  Fiandra. 
Nel  secolo  a venne  alla  casa  dei  couli  di  Pontkieu, 
c fu  retto  da  conti  suoi  proprìi.  Dopo  di  aver  suc- 
cessivamente appartenuto  alle  case  di  lllots,  di  Fian- 
dra, di  Danuunrlin,  ecc.,  passò  a quelle  d'Alvernia 
e della  Torre.  Luigi  xi  lo  riunì  alla  corona  nel  4 *77, 
daudo  in  cambio  a quest' ultima  casa  la  rontea  di 
Lauraguai*.  11  Bolognese  divideva**  in  allo  c basso, 
e qMtl'ulliino,  ebe  comprendeva  la  contea  di  Guiiits, 
era  stato  lungo  tempo  separato  dal  primo  e in  potere 
degl'inglesi  dal  4447  sino  al  4358.  Intorno  a quest’e- 
poca fu  loro  ritolto , e di  quivi  provenne  che  fu 
dello  il  paese  riconquistalo.  Nel  4478  Luigi  xi  aveva 
roso  la  contea  di  Bologna  feudataria  della  chiesa  di 
Nostra  Donna  di  quella  città. 

Bologna  al  mare  (yeoyr.).—  Capitale  dell’antica  con- 
tea di  questo  nome,  è presentemente  sede  di  una  sot- 
to-prefeUura  del  dipartimento  del  Passo  di  Calai».  Fissa 
è situala  in  riva  alla  Manica  dove  metto  foce  la  Liane: 
i fiumani  la  dissero  Gesuriacum  navale,  e molli  cre- 
dono che  fosse  pure  il  Fòri un  Ititi»  dove  Cesare  s’im- 
barcò per  le  isole  Britanniche.  Vi  si  vedono  gli  avanzi 
dì  una  torre,  la  cui  costruzione  si  fa  risalire  al  tempo 
dì  Caligola.  Bologna  fu  presa  Dell'888  dai  Normanni, 
nel  4344  da  Arrigo  vili,  re  d'Inghilterra,  e nel  4555 
da  Carlo  v.  Due  volte  distrutta,  nel  1*888  e nel  4555, 
questa  città  venne  due  volle  riedificala.  Attualmente 
essa  è divisa  in  due  parti,  cioè  in  alta  e bassa,  e con- 
tiene una  popolazione  di  23,752  abitanti.  Il  porto,  di 
un  accesso  alquanto  difficile,  è formalo  da  due  bacini 
piuttosto  vasti , che  la  marea  .riempie  e vuota  due 
volto  al  giorno.  Napoleone  lo  migliorò,  allargandolo 
non  poco.  Oltre  la  sotto-prefettura,  siedono  a Bolo- 
gna un  tribunale  di  commercio  ed  uno  di  prima  istanza. 
Vi  si  fa  un  commercio  piuttosto  attivo  e vi  si  allesti- 
scono bastimenti  in  gran  numero,  così  per  viaggi  di 
lunga  durata  e di  cabotaggio,  come  per  la  pesca  del 
merluzzo,  deU’aringa  o dello  sgombro.  Gli  ò questo, 
dopo  Calai»,  il  passo  più  breve  c più  facile  di  F’ran- 
cia  in  Inghilterra. 

Boi.tK.sx  (Campo  di).— Questo  campo  venne  formalo 
per  ordine  di  Napolcono  nel  4805.  Esso  stendevasi  a 
poca  distanza  dalla  città  in  riva  al  mare,  attorno 
a una  colonna  di  pietra,  che  cominciò  ad  innalzarsi 
allora  e venne  terminala  nel  4825.  Vi  si  raccolsero 
430,000  uomiui,  tulli  alloggiati  in  baracche  dispo- 
ste per  regolari  scompartimenti,  tra  cui  correvano 
strade  chiamale  eoi  nomi  dei  più  celebri  guerrieri. 
In  mezzo  a quei  quartieri  vedovatisi  piazze  adorne  di 
statue,  di  obelischi  e di  piramidi,  vi  avevano  altresì 
giardini,  viali  d'alberi  e fontane;  l'intiero  campo  in- 
fine offriva  l'aspetto  di  una  grande  città.  Nella  Manica 
intanto  crasi  raccolta  uua  gran  quantità  di  vascelli, 
di  brigantini,  di  scialuppe,  di  cannoniere  c di  barche 
piatte  ondo  trasportare  a un  dato  segnale  quel  magni- 
fico esercito  sul  territorio  britannico.  Napoleone  vi 
si  mostrò  Ire  volle  per  accelerare  i preparativi  della 
Enfici,  pop. —Tomo  IL 


spedizione,  e sempre  segnalò  la  sua  comparsa  con  so- 
lenni distribuzioni  di  premii  c di  decorazioni  ai  sol- 
dati. V.  noto  che  la  spedizione  non  ebbe  poi  effetto, 
per  la  necessità  in  cui  fu  Napoleone  di  levare  il  campo 
nel  1803  e di  mandarne  le  truppe  in  Alemagna. 
BOLOGNA  (PEr.i.r.r.Hiso  da)  (v.  Tibaldi  Pm .leghi so). 
BOLOGNA  (Franco  da).— Il  più  celebre  miniatore 
del  secolo  sin  e il  primo  che  aprisse  scuola  di  pittura 
in  Bologna,  ebt>e  a maestro  nella  miniatura  Odcrigi 
d'Agubbio,  celebrato  con  esso  da  Dante  ncB’xi  canto 
del  Purgatorio.  Chiamato  a Boma  da  Benedetto  ix  per 
miniare  i libri  della  Vaticana,  è fama  che  in  quel 
lavoro  superasse  lo  sti^so  Giotto,  del  pari  clic  il  suo 
maestro.  Nella  pittura  però,  per  quanto  lo  dimostrano 
le  poche  reliquie  che  di  lui  si  conservano  nel  musco 
Malvezzi,  rimase  di  non  pochi  passi  indietro  al  primo. 
V’ha  di  lui  un  quadro  della  B.  Vergine  sedente  in 
trono  con  data  del  4515,  lavoro  sul  fare  di  quelli  di 
Limabue  e di  Guido  da  Siena.  Gli  allievi  migliori  die 
Franco  fece  alla  sua  scuola  , a delta  del  Malvasia 
! t'clsinu  Pittrice,  Bologna  4678),  sono  un  Vitale,  un 
Lorenzo,  un  Siuione,  un  Jacopo,  un  Cristoforo,  le  cui 
pitture  a fresco  restano  tuttora  alla  Madonna  di  Moz- 
zarella. 

BOLOGNA  (Lorehuko  da)  (e.  Sarbatim  Lorenzo). 
BOLOGNA  (Giovarsi)  (e.  Giovar  Bologna). 
BOLOGNESE  (Scuola  di  pitterà).  — La  storia  delle 
belle  arti  adopera  la  voce  scuola,  come  usisi  anche 
spesso  rispetto  ad  altri  stodii.  soltanto  per  dinotare 
una  somiglianza  di  opinioni,  di  scopo  » di  pratica  fra 
molti  individui  ; ma  questo  termine  è appropriatis- 
simo anelli*  preso  nel  suo  letterale  significato,  giacché 
l'accennata  somiglianza  di  gusto  nasce  non  tanto  da 
ima  coincidenza  accidentale  d' indipendenti  modi  di 
pensare  quanto  da  qualche  comune  influenza,  e il  più 
delle  volle  dall'esempio  di  un  potente  intelletto . Nò 
si  vuol  perciò  credere  che  questo  supponga  sempre 
difetto  di  originalità.  Nella  complicata  arte  del  dipin- 
gere gli  avanzamenti  verso  la  perfezione  furono  sem- 
pre di  necessità  a.Nsai  graduali,  c (manco  i più  grandi 
maestri  dovettero  mollo  alle  fatiche  dei  loro  ante- 
cessori; onde  può  dirsi  che  ciascuno  di  essi  è uscito 
da  una  scuola  nello  stesso  modo  che  ne  ha  fondato 
uua  sua  propria.  Ma  quando  gli  artefici  si  furono 
accostali  una  volta  all'eccellenza,  parve  che  l'origi- 
nalità fosse  solamente  compatibile  con  una  differenza 
di  modo,  giacché  quella  di  grado  non  sembrava  più 
possibile;  e mentre  talvolta  il  desiderio  di  novità  de- 
generava in  capriccio,  e l'imitazione  finiva  in  insipi- 
dezza, l'ambizione  più  pausibilc  parve  esser  quella 
che  mirava  a combinare  eccellenze , non  ancora 
' riunite  in  una  sola  scuola.  Siffatto  almeno  fu  mani- 
festamente lo  scopo  dei  Caracci , i più  celebri  dei 
maestri  bolognesi.  Questo  nuovo  sforzo  seguiva  in 
una  scuola  che  ancora  non  crasi  segnalata  quanto 
le  altre.  In  Italia  , le  più  splendide  epoche  del- 
l'arte si  trovano  contemporanee,  giacché  i più  grandi 
maestri  fiorirono  tulli  insieme  sul  principio  del  se- 
colo xvi.  Ma  a questa  regola , che  può  applicarsi  a 
Venezia,  a Panna,  a Firenze  e a Bontà,  fa  eccezione 
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la  scuola  bolognese  la  quale  toccò  la  sua  perfezione 
comparativa  circa  un  secolo  dopo  la  produzione  de  più 
bei  capi-lavori  dell'arte  italiana  — Al  merito  de’ più 
celebri  maestri  della  scuola  bolognese  che  si  distin- 
sero più  tardi,  si  rese  ampiamente  giustizia  da  molli 
storici  c biografi  ; ma  vuoisi  confessare  che  il  Vasari, 
il  quale  inclinava  naturalmente  ad  esaltare  il  genio 
degli  artisti  toscani,  mostrasi  talvolta  propenso  a di- 
spregiare i primi  pittori  bolognesi  de’  quali  gli  accade 
parlare  nell’opera  sua,  non  essendo  vissuto  abba- 
stanza per  vedere  la  rivoluzione  operala  dai  Ca- 
racca D’altra  parte  lo  storico  principale  della  scuola 
bolognese,  il  Malvasia  (Fel&ina  Pittrice),  nello  zelo 
ch'egli  ha  per  difendere  i suoi  concittadini,  ne  ha 
non  di  rado  esaltato  i ineriti  oltre  il  dovere,  e perciò 
questi  due  scrittori  si  vogliono  temperare  colle  opi- 
nioni più  imparziali  di  recenti  scrittori  tra  cui  il  più 
ragionevole  è il  Lanzi,  comecché  per  avventura  egli 
propenda  ad  esaltare  i suoi  Fiorentini.— Le  arti  del 
disegno  si  tennero  vive  durante  il  medio  evo  per 
mezzo  de’ mosaici  c delle  miniature  de’ manoscritti. 
Quelli  erano  più  comuni  a Roma  e a Ravenna 
che  in  qualunque  altra  città  dell'Italia,  ma  l’arte 
del  miniare  i messali,  che  pralicavasi  dovunque  era 
un  monastero,  pare  che  fin  da  tempi  assai  rimoli  siasi 
perfezionata  nella  città  di  Bologna.  Franco  Bolognese, 
che  Dante  nomina  nell’xi  canto  del  Puryatorio  come 
superiore  nel  miniare  al  proprio  maestro  Oderigi 
d’Agubbio,  a quanto  apparisce,  dipinse  talvolta  in  più 
grandi  dimensioni  che  non  sono  quelle  della  minia- 
tura, c altri  pittori  di  Bologna  ancor  più  antichi  met- 
tono questa  città  in  grado  di  contendere  la  palma 
dell'antichità  in  pittura  non  solo  a Firenze,  ma  ezian- 
dio a Siena  e a Pisa.  Franco,  clic  fu  chiamato  il  Giotto 
di  questa  scuola,  è tenuto  pel  fondatore  dello  stile 
de'  pittori  bolognesi  del  secolo  xiv.  Molli  avanzi  de* 
costoro  dipinti  rimangono  tuttora  alla  Madonna  di 
Mezzaratta,  ebe  direbbe»  una  galleria  di  saggi  anti- 
chi, la  quale,  al  dire  del  Lanzi,  è per  quest’epoca  della 
scuola  bolognese  ciò  che  il  cani  po  santo  di  Pisa  è rispetto 
all’antica  fiorentina.  — Intorno  al  1 400 si  distinse  massi- 
mamente Lippo  Dalmasio,  soprannominato  Lippo  dalle 
Madonne , perchè  quasi  solo  occupato  in  dipingere 
simili  oggetti.  Rimangono  ancora  alcuni  de’ suoi  la- 
vori ; e il  Malvasia,  parlando  di  un  suo  dipinto  nella 
chiesa  di  S.  Procolo,  riferisce  d’aver  inteso  Guido 
Reni  esaltarne  la  purità  c la  grandezza  di  espressione, 
e affermare  che,  non  ostanti  gli  avanzamenti  dell'arte, 
egli  non  era  stato  eguagliato  da  alcun  moderno  nel 
rappresentare,  in  un  volto  la  maestà,  la  santità  c la 
dolcezza  di  una  Madre  di  Dio.  Sembra  che  in  questa 
prima  epoca  della  scuola  siasi  più  apertamente  ma- 
nifestata la  predilezione  per  lo  stile  delle  pitture  gre-  | 
che,  che  erano  i comuni  prototipi  dell'arte  italiana,  " 
e sia  durata  più  a lungo  di  qualunque  altra.  K qui 
rade  in  acconcio  di  notare  come  le  maniere  del  ri- 
trarre a cui  si  attenevano  i pittori  bisanlini  e i loro 
seguaci  italiani,  erano  in  molli  casi  consacrate  dalla 
tradizione,  ma  indipendentemente  da  questo,  i lavori 
stessi,  rozzi  com’erano,  mostravano  spesso  una  so- 


lennità di  esecuzione  che  può  spiegare  in  parte  la  ve- 
nerazione in  cui  si  avevano.  I Fiorentini,  clic  visita- 
rono Bologna  e vi  dipinsero,  non  lasciarono  alcuna 
impressione  permanente.  Marco  Zoppo,  bolognese, 
rhe  crasi  recato  a studiare  a Padova  , dove  competè 
col  Mantegna,  e dipoi  a Venezia,  fu  probabilmente 
quegli  che  introdusse  la  composizione  de’  quattrocen- 
tisti veneti  a Bologna;  ma  la  semplicità  o severità  dei 
più  antichi  fu  preferita,  forse  come  meglio  adatta  a 
soggetti  religiosi,  e Francesco  Francia,  il  più  grande 
pittore  della  prima  epoca  di  questa  scuola  parve  essere 
di  quest'opinione.  Cotesto  artefice,  che  fu  coetaneo 
di  Raffaello  e gli  sopravvisse  di  alcuni  anni,  secondo 
il  Malvasia , era  celebre  come  orefice  e incisore  di 
medaglie  prima  che  si  desse  all'arte  del  pennello  in 
età  piuttosto  avanzata.  Il  Vasari  dice  che  nacque  nel 
1450  e che  la  prima  pittura  di  lui  è del  1490. 
Riusci  sopra  tulli  gli  altri  in  dare  un'espressione  di 
santità  e di  purezza  alle  sue  madonne,  ed  esiste  una 
lettera  di  Raffaello,  nella  quale  egli  tocca  di  questo 
merito  del  Francia,  non  vedendone,  dic’egli,  da  nessun 
altro  più  belle  e più  divote  e ben  fatte.  Il  Francia  che 
in  quello  stile  medio,  il  quale  dicesi  antico  moderno , 
sta  allato  al  Perugino  e al  Bellini,  avrebbe  come  que- 
sti artefici  dovuto  precedere  il  più  alto  sviluppo  del- 
l’arte in  un  Raffaello  e in  un  Tiziano;  ma  gli  è ap- 
punto in  quest’aìlissimo  punto  corrispondente  che  la 
scuola  bolognese  fu  difettiva,  e indarno  i lodatori  del 
Francia  si  sforzano  d 'innalzarlo  a paro  de’ sommi  arte- 
fici ai  quali  è quasi  contemporaneo.  Il  Vasari  narra 
che  quando  la  S.  Cecilia  di  Raffaello  giunse  a Bologna 
(il  che  fu,  secondo  lui,  nel  4548),  il  Francia,  alla 
cura  del  quale  l’Lrhinale  l’aveva  raccomandata,  eb- 
bene al  vederla  siffatto  stupore  e la  trovò  talmente 
superiore  alle  opere  sue,  che  si  accorò  di  dolore  c 
fra  brevissimo  tempo  se  ne  morì.  Dalla  data  però  di 
alcune  pitture  del  Francia  si  è provato  assai  chiaro 
che  questi  visse  ancora  più  anni  dopo,  e ciò  nonostante 
questa  storia  del  Vasari  venne,  non  ha  guari,  ripe- 
tuta dal  Qualremère  de  Quincy  nella  sua  vita  di  Raf- 
faello e dal  tedesco  Tieck  ( Phantasien  itber  die  Kunst). 
La  scuola  del  Francia  non  presenta  alcun  nome  ce- 
lebre. Già  l'eccellenza  dell'arte  era  stata  raggiunta 
altrove  e i suoi  seguaci  che  a lui  furono  inferiori, 
vennero  oscurali  dagli  scolari  di  Raffaello.  Questi  in- 
trodussero a Bologna  un'imitazione  più  o meno  ser- 
vilo del  loro  grande  modello,  e i migliori  di  essi  sono 
il  Ramenghi,  soprannominato  il  Ragnacavallo,  e In- 
nocenzo da  Imola.  Gli  è nella  vita  del  Ragnacavallo 
(dove  fassi  pure  memoria  d’Innoeenzo,  deU’Aspcrtini 
e di  Girolamo  da  Cotignola)  che  il  Vasari  parla  con 
tanto  spregio  della  scuola  bolognese.  Il  Bagnaeavallo 
però  fu  talvolta  originale , e alcuni  de'  suoi  lavori 
furono  dagli  artisti  posteriori  riputati  degni  di  atten- 
zione e di  studio  particolare.  Tre  nomi  distinti  pre- 
cedono l’epoca  dei  Canicci,  e sono  Primaticcio,  Nic- 
colò dell  Abate  e Pellegrino  Tibaldi.  Niccolò  dell’A- 
bate appartiene,  rigorosamente  parlando,  alla  scuola 
modanese,  ma  viene  associato  coi  pittori  bolognesi 
per  alcuni  lavori  cli’ei  fece  a Bologna,  per  quelli  che 
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eseguì  insieme  col  Primaticcio  a Fontainebleau  t e 
per  l’esageralo  elogio  clic  ne  fece  Agostino  Caracci 
in  un  sonetto  dove  dice  aver  esso  congiunto  tulle 
le  eccellenze  degli  altri  sonimi,  li  Primaticcio  c il 
Tibaldi  incominciarono  i loro  sludii  sotto  il  Bagna- 
ravallo,  benché  in  tempi  diversi.  Il  primo,  clic  era 
di  molti  anni  più  vecchio,  lavorò  iu  Mantova  con 
Giulio  Homano,  e da  lui  apprese  una  facilitò  e un 
gusto  classico  che  mostrò  dipoi  in  una  serie  di  dise- 
gni per  le  camere  di  Fonlainebleau  dove  fu  adoperato 
da  Francesco  i e da’ suoi  successori.  Gli  afreschi  fatti 
sopra  questi  disegni  e che  più  non  esistono,  furono 
principalmente  di  mano  di  Mcolò  dell'Abate.  Pelle- 
grino Tibaldi  lasciò  ben  presto  il  Kamcnghi  per  Koma, 
dove  attese  principalmente  a formare  il  suo  stile  su- 
gli esemplari  di  Michelangelo.  I.a  felice  maniera  con 
cui  seppe  imitare  il  grande  a ridice  fiorentino  mi- 
schiandone talvolta  il  vigoroso  disegno  coi  pregi  delle 
altre  scuole,  lo  colloca  rispetto  al  suo  prototipo  nel 
posto  che  occupa  il  Bagnacavallo  rispetto  a Raffaello, 
e i Caracci  1 onoravano  del  nome  di  Mielielangelo  ri- 
formato. 11  Tibaldi  lavorò  a Milano  e dipoi  in  Ispa- 
gna,  e perciò  i Ire  più  grandi  maestri  di  questo  pe- 
riodo intermedio  passarono  gran  parte  dello  loro  vita 
fuori  di  Bologna.  — Prospero  Fontana  primeggia  tra 
coloro  che  vivendo  dalla  prima  all'ultima  porte  del 
secolo  avi  e non  eredando  che  poca  favilla  del  genio 
de'  grandi  artefici,  sopravvissero  alla  poca  loro  ripu- 
tazione per  essere  teslimonii  della  sorgente  fama  dei 
Caracci.  Scilo  stesso  novero  si  può  mettere  il  Passe- 
rotti, come  l'ultimo  de' pittori  bolognesi  di  cui  parli  il 
Vasari.  Degli  altri  si  può  taeere,  eccetto  però  di  Dio- 
nisio Calvari,  nato  in  Anversa,  il  quale,  dopo  di  es- 
sere venuto  a Bologna  dove  aperse  una  scuola,  ebbe 
non  solo  l'onore  di  avere  tra' suoi  discepoli  Guido 
Beni,  il  Domenichino  e altri  celebri  pittori  bolognesi, 
ma  quello  pur  anche  d'introdurvi  quel  nobile  stile  dì 
far  paesi,  che  aggiunse  dipoi  nuovo  lustro  alla  scuola 
per  opera  dei  Caracci,  del  Domenichino,  del  Grimaldi 
e di  altri.  Cosi  l'imitazione  dei  due  grandi  maestri, 
cioè  di  Michelangelo  e di  Raffaello  , non  produsse 
altro  mutamento  che  di  accrescere  il  manierismo  o 
l'insipidezza,  fin  oltre  la  metà  del  secolo  xvi,  nel  qual 
torno  i seguaci  del  Zuccaro  il  vecchio  in  Roma,  e 
quelli  del  Bronzino  in  Firenze,  possono  collocarsi 
allato  ai  Fontana  e ai  Passerotti  di  Bologna.  L'eccel- 
lenza caratteristica  della  scuola  veneziana  erasi  tal- 
volta mescolata  cogli  altri  stili,  tua  in  generale  l'in- 
fluenza di  ciaseuno  era  separata  ed  esclusiva  ; in- 
tanto, mercè  l'ascendente  dei  due  primi,  si  può  quasi 
dire  che  1 imitazione  del  Correggio  non  sia  durala 
gran  (atto  dopo  la  morte  di  lui,  giacché  il  Parmigia- 
nino,  che  per  verità  è piuttosto  da  aversi  per  artista 
originale,  non  gli  sopravvisse  se  non  di  pochi  anni. 
K pertanto  il  Barroccio  si  può  considerare  come  il 
primo  intorno  al  IS65  il  quale  non  solo  compren- 
desse il  Correggio  fra  i sommi  da  prendersi  a mo- 
dello, ma  lo  anteponesse  fin  anco  a lutti  gli  altri. 
L’esempio  così  proposto  alla  scuola  romana  fu  seguito 
poco  poi  dal  Cigoli  a Firenze,  cioè  intorno  al  1880, 


363 


periodo  che  precede  immediatamente  il  sorgere  del- 
l’influenza e della  fama  dei  Caracci.  E questi  pure, 
qual  che  si  fosse  la  causa,  parteciparono  della  nuova 
ammirazione,  e nel  tentare  ch’ossi  fecero  di  unire 
i pregi  delle  varie  scuole,  era  naturale  che  uno  stile, 
fino  allora  in  gran  parte  non  avvertito,  formasse  un 
elemento  principale  di  quella  perfezione  cele t tira 
che  si  proponevano  di  eseguire.  Eppcrciò  I*  imita- 
zione del  Correggio  prepondera  nelle  prime  opere  di 
questi  maestri,  e alcune  lettera,  clic  Annibale  Gi- 
rarci scriveva  da  Parma,  provano  com'egli,  al  pari 
di  molti  altri  pittori  d'allora,  considerasse  l’eccel- 
lenza del  Correggio  come  una  nuova  scoperta.  Lodo- 
vico  Caracci,  che  aveva  studialo  a Venezia,  a Firenze 
e a Parma,  concepì  il  disegno  d’introdurre  un  nuovo 
stile  quand'era  ancor  solo  c senz’aiuto,  e vuoisi  ch’ei 
consigliasse  i suoi  cugini  Agostino  ed  Annibale  a con- 
sacrarsi alla  pittura  perchè  lo  aiutassero  a giungere  al 
<uo  fine.  Adunque,  fondatili  ben  bene  negli  studi! 
elementari,  li  mandò  a Parma  e a Venezia,  dalla  quale 
ultima  città  sembra  però  che  i pittori  bolognesi  ab- 
biano tolto  meno  che  dalle  altre.  Il  primo  lavoro  d’im- 
portanza ch’essi  fecero,  dopo  tornali  a Bologna,  è una 
! serie  di  componimenti  che  rappresentano  la  storia  di 
Giasone,  in  un  appartamento  del  palazzo  Fava.  A 
questi  lavori  prestò  l'opera  sua  anche  Lodovico,  ma 
la  maggior  parte  sono  di  Annibaie.  l.e  aspra  censuro 
che  si  fecero  dai  vecchi  pittori  a queste  composizioni, 
indussero  i Caiacci  a rafforzare  il  loro  partito,  c si 
aperse  la  celebre  scuola  a cui  fra  brevissimo  tempo 
accorsero  la  più  parte  de'  giovani  pittori  che  studia- 
vano sotto  Dionisio  Calvari,  il  Cesi  o il  Fontana.  In- 
| torno  agli  sludii  della  scuola  dei  Caracci  si  hanno  co- 
piose notizie  nel  Malvasia.  La  fama  di  tali  maestri  si 
accrebbe  vieppiù  e si  confermò  dalle  opere  loro  ; c 
Agostino  cooperava  a questa  loro  celebrità  e cotuo 
intagliatore  c come  pittore;  ma  i sostenitori  dello  stile 
antico  non  si  tacquero  affatto  se  non  dopo  eseguili 
gli  afreschi  del  palazzo  Magnani.  Dionisio  Calvari  fu 
l'iiltimo  a ricredersi , e da  quanto  dice  il  Malvasia, 
apparisce  che  la  principale  sua  obbiezione  al  nuovo 
modo  di  studio  era  quel  ritrarre  costantemente  dalla 
natura  che  era  oramai  creduto  indispensabile.  Dn 
questa  obbiezione  si  può  argomentare  quale  fosse  lo 
stato  anteriore  delle  scuole  c la  maniera  de’  pittori 
bolognesi.  — Annibaie  Caracci  passò  a Renna  poco 
prima  del  4600  e dipinse  in  varie  chiese;  ma  il  suo 
gran  lavoro,  il  monumento  del  suo  ingegno  e il  sag- 
gio della  scuola  bolognese  più  spesso  citato,  benché 
non  sia  per  avventura  il  più  caratteristico,  è la  serie 
degli  afreschi  del  palazzo  Farnese.  In  questo  lavoro 
aiutollo  tra  gli  altri  Agostino  , c da  lui , secondo 
il  Bellori,  furono  intieramente  dipinti  il  Cefalo  c la 
Galatea.  Gli  ammiratori  dello  stile  aulico  e della 
scuola  romana  antepongono  questo  lavoro  perfino  a 
quelli  che  I .odo vico  esegui  a Bologna  ; c altissime  lodi 
gii  danno  il  Poussin  e altri  pittori  che  visitarono  Koma 
sul  principio  del  secolo  xvu.  Ma  i seguaci  di  Lodo- 
vico  a Bologna  si  mantennero  fidi  al  loro  caposcuola, 
c pare  che  la  posterità  abbia  confermato  questa  opl- 
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hìouc  c riconosciuto  in  questo  grande  pittore  maggiore 
originalità  di  stile,  con  minor  forza  accademica  di  quella 
di  Annibaie.  I principii  c la  pratica  dei  Girarci  e dei 
loro  discepoli  predominarono  per  qualche  tempo  so- 
pra tutti  gli  altri  stili  delle  scuole  italiane;  ma  vuoisi 
osservare  che  l'ingegno  di  Lodovico  non  è forse  da 
aversi  per  tanto  spontaneo  c indipcndento  quanto  lo 
vantarono  i più  fra  gli  storici  dell’arte.  Già  si  mostrò 
che  nelle  scuole  romana  e fiorentina  crasi  manifestalo 
un  nuovo  impulso  anche  prima  della  rivoluzione  pro- 
dotta dai  Caraeci,  e,  qualunque  si  fosse  l’origine  di 
tale  impulso,  il  subito  sorgere  di  varii  e polenti  in-  | 
gegni  a Bologna  vuoisi  considerare  piuttosto  come  I 
sintomo  che  come  causa  di  progresso  generale.  Fra  i | 
mollissimi  discepoli  de’ Caraeci  primeggia  il  Domcni- 
ebiuo  ; ma  il  merito  di  questo  pittore  rimase  per  lunga 
pezzi)  inavvertito  in  (toma  , dove  soggiornò  qualche 
tempo,  colpa  in  parte  i raggiri  de’  suoi  competitori. 

Il  Poussin  ebbe  l’onore  di  far  conoscere  alcune  delle 
sue  opere  migliori,  e dichiarò  di  tenerlo  pel  primo 
pittore  dopo  Raffaello.  Anche  taluni  de’  critici  mo- 
derni lo  anteposero  agli  stessi  Caraeci.  La  parie  in 
cui  egli  è principalmente  grande  e si  accosta  a Raf- 
faello, è l’espressione.  Il  grazioso  Albani,  clic  lasciò 
la  scuola  del  Calvari  per  quella  de’  Caraeci,  come  il 
Domcuichino  formò  per  avventura  il  suo  gusto  nel  far 
paesi  sotto  quel  Fiammingo,  e lo  partecipò  a Fran- 
cesco c Giambattista  Mola  che  lo  lasciarono  talvolta 
predominare  nelle  loro  opere  storiche,  e che  a quando 
a quando  dipingevano  anche  i fondi  di  paesello  alle 
ligure  dell’Albani,  che  per  lo  più  erano  donne  o putti 
in  soggetti  mitologici,  dov’egli  si  distinse  forse  meglio 
clic  in  soggetti  religiosi.  L’ingegno  di  Guido  Reni 
aveva  fin  dal  suo  primo  mostrarsi  suscitala  la  gelosia 
de'  Caraeci.  Ad  oscurarne  la  fama  Lodovico  incorag- 
giò il  Gucrcino,  e si  vuole  clic  per  lo  stesso  fine  An- 
nibale cercasse  di  mettere  in  credito  il  Douienichino 
a Roma.  Il  tono  leggero  e argentino,  che  notasi  in 
alcune  delle  migliori  opere  del  (ìuido,  si  vuole  abbia 
avuto  origine  da  iin’osserv azione  accidentale  di  An- 
nibale Caraeci,  il  quale,  in  tempo  che  lo  stile  oscuro 
del  Caravaggio  era  in  gran  voga,  e imitato  dallo  stesso 
Guido,  disse  : alla  maniera  del  Caravaggio  potersi  in  | 
appropriati  soggetti  contrapporre  un'altra  del  tulio 
contraria  e forse  di  maggior  effetto.  Il  Caravaggio,  il 
quale  nacque  nel  Milanese  e dipinse  a Roma,  a .Napoli 
e altrove,  non  può  appartenere  alla  scuola  bolo- 
gnese sulla  quale  però  ebbe  grande  influenza  ; ma 
vuol  essere  posto  nel  novero  di  que’ fortunati  innova- 
tori clic  sul  finire  del  secolo  xvi  cercarono  dì  op- 
porre la  pretta  e indistinta  natura  all'insipida  imita- 
zione degli  stili  più  puri;  e può  considerarsi  come 
il  principale  rappresentante  de’  cosi  delti  naturalisti 
e tenebrosi.  Fra  i pittori  della  scuola  bolognese  pare 
clic  il  Gucrcino  nato  a Cento  si  mia  inorasse  partico- 
larmente del  far  vigoroso  del  Caravaggio,  comecché 
negli  ultimi  suoi  lavori  ammirando  l’incantevole  stile 
del  Guido,  cercasse  di  unirlo  col  proprio  , ma  forse 
con  poco  successo.  Generalmente  parlando  le  sue  pit- 
ture del  geucrc  caravaggesco  sono  le  migliori,  e tal- 


volta egli  seppe  eongiungere  le  piti  alle  qualità  di 
espressione  e di  forma  colla  magia  del  suo  rilievo. 
Cosi  il  Caravaggio  come  il  Gucrcino  studiarono  a Ve- 
nezia, e particolarmente  il  primo  mirò  allo  stile  del 
Giorgione  ; ciò  non  pertanto  le  loro  opere,  per  quanto 
mirabili,  non  presentano  se  non  poche  vestigia  dello 
stile  veneziano,  forse  a cagione  delio  spirito  d’ inno- 
vazione che  manifestossi  in  ogni  ramo  dell’arte  e che 
gcltossi  nei  vizii  opposti  a quelli  che  regnavano.  Il 
colore  negativo  e alquanto  pesante  di  questi  due  mae- 
stri fece  contrapposto  alla  florida  e debole  imitazione 
dei  coloristi,  i cui  eccessi  sono  posti  in  derisione  dal 
Boschi  ni  nella  sua  Carla  del  Maregur  pittoresco.  Il  Lan- 
francodt  Parma  fu  un  altro  illustre  discepolo  deiCanic- 
ci,  e lavorò  con  Annibale  nel  palazzo  Farnese  in  Roma. 
La  sua  grand’opera,  che  è la  cupola  di  S.  Andrea  della 
Valle  nella  detta  città,  è il  più  bel  monumento  del 
suo  ingegno,  ed  è quivi  che  egli,  come  macchinista, 
mirò  alia  grandiosità  dello  stile  e all’  arditezza  dello 
scorcio,  che  aveva  studiato  sulle  opere  del  Correggio 
a Parma.  Quanto  agli  altri  discepoli  de'  Caraeci  ba- 
sterà Dominare  il  Tiurini,  Lionello  Spada  e il  Cave- 
donc.  Tulli  i più  celebri  scolari  soprannominati  eb- 
bero buon  numero  di  seguaci,  e ninno  forse  più  del 
Guido.  In  costoro  lo  stile  de' rispettivi  maestri  venne 
naturalmente  degenerando,  e nessun  nuovo  ingegno 
sorse  fra  di  loro.  Il  gusto  nel  paesello,  che  i Ca- 
pacci introdussero  o migliorarono,  fu  ereditato  e quasi 
esclusivamente  praticato  da  Giovanni  Rallista  Viola, 
dai  Grimaldi  e da  altri;  ma  i migliori  saggi  di  questo 
ramo  deU'urle,  quale  fu  praticato  nella  scuola  bolo- 
gnese, sono  da  ricercarsi  nelle  opere  del  Doiueuickino 
e di  Annibaie  Caraeci.  Intorno  al  1700  sorse  in  fama 
di  valentissimo  pittore  Carlo  Ciguani,  il  quale  rav- 
vivò i principii  della  scuola  e intese  ad  accoppiare 
la  scienza  anatomica  d' Annibaie  Carracri  colle  qua- 
lità più  alimenti  del  Correggio.  Sotto  gli  auspicii  di 
lui  s'istituì  Faccademia  Clementina  di  Bologna,  ordi- 
nala a mantener  vivi,  per  quanto  si  poteva,  i sani 
principii  dell'arte  e ad  indicare  i migliori  modelli  da 
imitarsi.  Ma  intantochè  l'impulso  dato  alla  scuola  dai 
Caraeci  e da'  loro  discepoli  si  veniva  gradatamente 
rallentando , crasi  introdotta  una  perniciosa  e per 
molli  rispetti  contraria  tendenza.  Alla  speciosa  faci- 
lità e alla  conseguente  popolarità  dei  macchinisti  che 
imitavano  il  Vasari  a Firenze  e lo  Zuccaro  e FArpino 
a Roma,  a stento  crasi  posto  ritegno  dagli  uniti  sforzi 
de’Caraeci,  e ad  esse  pare  sia  da  attribuirsi  il  poco  conto 
in  che  fu  tenuto  il  Uomenichino.  Questa  vana  facilità, 
non  più  posta  a confronto  colle  opere  di  cosi  valenti 
maestri,  fu  naturalmente  considerala  come  la  più  alla 
prova  di  abilità,  e venne  mano  mano  spegnendo  quasi 
lutto  il  gusto  per  la  bene  studiata  imitazione.  Lo  Za- 
notli,  scrittore  e pittore  bolognese,  che  fu  per  lunga 
pezza  professore  all'  accademia  Clementina , fu  uno 
de’  primi  a levar  la  voce  contro  questo  manierismo 
distruggitore  c a raccomandare  un  maggiore  studio 
della  natura.  Si  tiene  ch'egli  abbia  aperto  hi  \ ia  ad  opi- 
nioni assai  più  risolute  che  lo  sue  proprie  quanto  alla 
necessità  di  tornare  ai  primi  principii  deiriuitlaziotK\ 
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anzi  ai  metodi  do*  primi  maestri.  Siffatto  nozioni  sono 
state  apertamente  professate  ncll'Alcmagna  dove  gli 
se  ri  Uo  ri  intorno  all'arte,  non  ostanti  alcune  esagera- 
zioni nelle  loro  opinioni,  hanno  avuto  il  inerito  di 
dirigere  il  gusto  delle  persone  colte  alle  semplici  ma 
classiche  opere  dei  primi  pittori  italiani,  da  cui  Raf- 
faello ricevette  il  sentimento  elio  aiutnllo  nello  studio 
della  natura.— A ricapitolare  le  cose  dette,  la  scuola 
de1  Cara  eoi  è stata  soventi  volte  descritta  come  sola- 
mente imitativa,  ma  a questo  ha  per  avventura  dato 
origine  piuttosto  lo  scopo  manifesto  de’  suoi  istitutori 
e de'  loro  seguaci  che  una  prova  particolare  risul- 
tante dalle  loro  produzioni.  Se  una  certa  rassomi- 
glianza di  maniera,  qualunque  ne  sia  l'origine,  carat- 
terizza i maestri,  si  può  ammettere  che  nessuna  scuola 
presenta  cotanta  varietà,  quanta  incontrasi  nelle  opere 
de' loro  discepoli.  E questo  non  si  può  dire  de’seguaci 
di  Michelangelo  e di  Raffaello.  L'esempio  di  uno  stile 
eclettico  può  in  tal  modo  condurre  ad  uno  stile  più  ori- 
ginale, laddu  ve  l'esempio  di  uno  stile  originale,  quando 
non  può  essere  sorpassalo,  non  può  se  non  riuscire 
in  una  più  debole  copia.  Ciò  non  pertanto  ammet- 
tendo che  i Canicci  fossero  indipendenti  dallo  spirilo 
del  secolo  e liberi  nella  scelti  del  loro  cammino 
quando  i loro  biografi  ci  vorrebbero  indurre  a cre- 
derli, noi  siamo  di  opinioni:  che  se  avessero  cercato 
di  seguire  gli  andamenti  del  Francia  (per  noti  tornare 
sino  a lappo  Dalmasio  o a Giotto)  essi  sarebbero  riu- 
sciti a connettere  i più  grandi  sforzi  della  scuola  con 
quel  primitivo  stile  nazionale  o locale  che,  come  ve- 
demmo, fu  soffocato  in  sul  nascere  prima  che  si  fosse 
pienamente  sviluppato,  in  parte  forse  perchè  il  Fran- 
cia si  dedicò  all'arte  qnand*  era  già  olire  negli  anni, 
e per  tal  modo  si  attenne  ad  una  maniera  incompiuta 
e,  per  così  dire,  preparatoria  d'imitazione,  quando  già 
orasene  introdotta  una  perfetta.  Con  lutto  ciò  il  merito 
di  questo  pittore  è da  tenersi  in  gran  conto,  coma  di 
uno  de’  maestri  che  caratterizzano  la  scuola  c l’età  a 
cui  appartengono,  e lo  stile  di  lui  non  è meno  interes- 
sante per  essere  connesso  con  quella  scuola  originale 
dell’l  in b ria,  distinta  dalla  fiorentina,  la  quale  fu  no- 
tevole per  purezza  di  espressione  e cotanto  influì  sul- 
l'educazione e sul  genio  di  Raffaello. 

ROLOGMM  (Lodovico).  — Celebre  giureconsulto  j 
bolognese,  a cui  dobbiamo  la  più  bella  illustrazione  | 
delle  Pandette,  nacque  circa  il  44*7,  e morì  nel 4 808  | 
ai  40  luglio,  in  Firenze.  Studiata  giurisprudenza  sotto  | 
Alessandro  da  Imola,  ne  fu  professore  a Bologna  c a j 
Ferrara.  Chiamato  da  Innocenzo  vni,  suo  parente,  a U 
Roma,  vi  decise  molte  cause;  e insignito  del  titolo  di 
consigliere  da  Carlo  vili  e da  Lodovico  Sforza  duca 
di  Milano,  andò  da  ultimo  podestà  in  Firenze,  nel  i 193. 
Alessandro  vi,  Giulio  u e Luigi  xu  re  di  Francia  gli 
affidarono  importantissime  incombenze.  La  testimo- 
nianza unanime  degli  srrittori  contemporanei , ci 
prova  di  quanta  fama  egli  godesse.  Il  maggior  me-  ij 
rito  del  Bolognini  sta  nell'aver  reso  all'antica  c sin-  | 
cera  loro  lezione  i libri  delle  Pandette,  nel  qual  | 
fatto  lo  aiutò  grandemente  il  Poliziano  , che  loda-  U 
vale  in  proposito.  Morto  quest'ultimo,  il  Bolognini  Q 


I ebbe  seti’ occhio  le  collazioni  di  lui,  e di  esse  si 
valse.  11  suo  codice,  secondo  il  Palici  roti,  si  conservò 
lungo  tempo  in  Cesena,  c sovr  esso  fu  eseguita  l'edi- 
zione di  Gregorio  Aloandro,  l'anno  1529;  il  quale 
però  fusamente  vantassi  di  pubblicare  le  stesse  corre- 
zioni del  Poliziano.  La  critica  rimprovera  al  Bolo- 
gnini molti  errori,  singolarmente  per  ignoranza  del 
greco,  c per  avere  frantelo  le  cifre  c le  abbreviature 
del  Poliziano  stesso. 

BOI.OR  o BELI  R TAGII  (geogr.).  - Nome  datosi 
sulle  carte  geografiche*,  insino  a questi  ultimi  tempi,  a 
una  estesa  giogaia  di  montagne  che  fiancheggia  l'alto 
acrocoro  dell’Asia  orientale  ad  occidente,  e lo  separa 
da  quel  tratto  di  paese  assai  basso  che  circonda  il 
mare  U'Aral  da  lutti  i lati  e il  Caspio  da  tre  parli. 
Questo  nome,  per  quanto  sappiamo,  incontrasi  pri- 
mamente sopra  di  alcuno  carte  russe  fattesi  sul  prin- 
cipio dello  scorso  secolo,  c venne  dipoi  adottata  dal 
d'Anvillc  nel  suo  Atlante  dell'iiupero  cinese,  dopo 
il  quale  fu  comunemente  adoperata  dai  geografi.  Ma 
siccome  questo  non  è nota  nei  paesi  contigui  alla 
giogaia,  almeno  in  quelli  di  cui  si  sono  ottenute  no- 
tizie, si  potrebbe  domandare  donde  abbia  avuta  ori- 
gine. Esso  fondasi  sopra  l'autorità  di  Marco  Polo  e su 
quella  di  ftasir  Eddin,  geografo  ambo.  Ma  esami- 
nando i passi  in  cui  questi  autori  parlano  di  Botar, 
apparisce  chiaramente  che  questo  noine  non  viene 
propriamente  applicato  a questa  giogaia,  c non  si  sa 
se  veramente  sia  applicabile  ad  aleuti' altra.  Marco 
Polo,  dopo  di  avere  abbandonato  Badakhshan  o Ba- 
iasela c attraversato  un  paese  delta  Vocam,  giugno 
alle  più  alte  montagne  del  mondo  e,  varcate  questa, 
al  pianoro  di  Pamer.  Viaggiando  di  quivi  nella  dire- 
zione del  nord-est,  per  Immi  quaranta  giorni,  sopra  una 
regione  montuosa  di  grand'estensione  ed  altezza,  ag- 
giugne  clic  q ii tu  paese  chiamavasi  Botar.  Quindi 
egli  arriva  a kliasbghar.  Ma  >asir  Eddin  dà  eviden- 
temente il  nome  di  Botar  a uu  luogo  che  secondo  lui 
giace  nel  5°  56'  E.  e IO'  S.  dalla  città  di  Badakhshan. 
Krskine,  nella  sua  introduzione  alla  storia  deH'im- 
peratore  Ha  I ter,  fu  il  primo  ad  esseri  are  che  vi  era 
una  discrepanza  tra  Marco  Polo  e Xasir  Eddin,  ed 
anche  maggiore  fra  essi  eie  carta  de’ geografi  nostri. 
Più  lardi  Giulio  Rluproth  riscontrò  i passi  di  Marco 
Polo  colla  gran  carta  cinese,  e vi  trovò  il  nome  di 
Botar  non  molto  discosta  al  mezzogiorno  della  situa- 
zioni* assegnata  da  Masir  Eddin  a Bclur.  Per  conciliare 
il  passo  di  Marco  Pulo  con  quello  di  $aair  Elidili  c 
culla  carta  cinese,  Klaproth  suppose  ragionevolmente 
che  la  prima  parte  del  viaggio  di  Marco  Polo  sia  stata 
verso  levante,  e che  per  conseguenza  Belor  o Botar 
indichino  lo  stesso  luogo.  L'opioione  di  Klaproth  è 
siala  adottala  da  Ritter,  c le  rispettive  situazioni  dei 
luoghi  vennero  inserte  ncllMtfos  roti  Aùt » di  Grimm. 
Siccome  crediamo  ebe  una  tale  determinazione  sia 
ben  fondata  c che  per  conseguenza  il  nome  dì  Botar 
scomparirà  dal  luogo  clic  ora  occulta  nelle  nostre 
carte,  noi  non  descriveremo  questa  giogaia  (posta  fra 
i HO"  c i 35“  di  lai.  N.  e ad  ambi  i lati  del  70*  ili 
long.  E.)  sotta  il  nome  di  Botar,  ma  bensì  sullo  quello 
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(li  Tartash  Tacii  o Dagk  {vedi),  sotto  il  quale  è co- 
nosciuta dai  nativi.  La  carta  cinese  le  dà  il  nome  di 
Tartash-i-ling. 

BOLOTU*  (mit.).  — Isola  imaginaria  che  gli  abi- 
tanti di  Tonga  nel  mar  Pacifico  credono  situala  al 
settentrione,  ma  ad  una  tale  distanza,  che  sarebbe 
pericoloso  per  le  loro  sciatte  il  voler  far  prova  di  ap- 
prodarvi. Collocano  colà  il  loro  paradiso, e le  anime  dei 
loro  capi  diventano  quivi  divinità  del  secondo  ordine. 

BOLSAGGIME  ( veleria .)  (u.  Respiraziorf.). 

BOISENA  (gtogr.).  — Città  dello  stato  pontifìcio 
nella  provincia  di  Viterbo,  situata  sulla  china  di  un 
colle  presso  la  riva  settentrionale  del  lago  di  Bolscna. 
È un’antica  città  in  decadenza,  non  troppo  sana  nel- 
l'estate, con  circa  4500  abitanti.  Bolscna  giace  presso 
il  sito  dell'antico  Volsiniuni  o Volsenum,  una  dello 
città  principali  degli  Etruschi,  la  quale  sostenne  di- 
verse guerre  contro  Roma,  e,  mercè  la  sua  favore- 
vole posizione,  conservò  la  sua  indipendenza  dopo- 
ché il  rimanente  dclPEtruria  era  stato  conquistato. 
Ma  i cittadini  di  Volsinium  superbi  delle  loro  ric- 
chezze e della  loro  sicurezza,  essendosi  di  mano  in 
mano  abbandonati  ai  piaceri  e all’indolenza,  eman- 
ciparono gli  schiavi,  gli  armarono  per  la  difesa  della 
città,  e gli  ammisero  perfino  nel  senato.  A poco  a 
poco  i liberti,  impossessandosi  di  tutto  il  potere  dello 
stato,  tiranneggiarono  i loro  primi  padroni,  dispo- 
nendo delle  loro  sostanze  c di  essi  a loro  grado,  c 
violando  l’onore  delle  loro  donne.  I cittadini  man- 
darono segretamente  a Roma  per  aiuto.  Un  esercito 
romano,  guidato  dal  console  Fabio  Gurgc,  marciò 
contro  Volsinium  e sconfisse  i liberti  sediziosi,  ma  il 
console  fu. ucciso  nella  battaglia.  Un  nuovo  console, 
M.  Fulvio  Fiacco,  fu  spedito  da  Roma,  il  quale  dopo 
un  assedio  s'impadronì  di  Volsinium  l'anno  266  av. 
C.  — Molti  dei  ribelli  furono  messi  a morte,  e nello 
stesso  tempo  K.  Fiacco  rase  al  suolo  la  città  che  aveva 
si  lungamente  resistito  al  potere  di  Roma.  Egli  ne 
portò  via  le  spoglie,  fra  le  quali  dicesi  che  vi  fossero 
2000  statue,  numero  evidentemente  esageralo.  Gli 
abitanti  costruirono  una  nuova  città  nelle  vicinanze. 
Questo  nuovo  Volsinium  poco  è mentovalo  nelle  sto- 
rie susseguenti.  Sciano,  favorito  di  Tiberio,  ne  era 
nativo.  La  via  Cassia  attraversava  Volsinium.  Fra  i 
pochi  avanzi  d’antichità  che  si  veggono  in  Bolscna 
o ne'suoi  dintorni  sono  alcune  rovine  di  un  tempio, 
che  dicesi  fosse  dedicato  olla  dea  etnisca  INursia.  Due 
urne  auliche  esistono  nella  sacristi»  di  santa  Crisiina, 
c nella  piazza  dinanzi  la  chiesa  è un’altra  urna  con 
curiosi  bassirilicvi,  rappresentanti  satiri  e baccanti; 
c non  lungi  di  là  avvi  altresi  un  ampio  ed  elegante 
vaso  di  granito  orientale.— Secondo  le  antiche  leg- 
gende egli  è nella  chiesa  di  santa  Crisiina  che  av- 
venne il  miracolo  dell’  ostia  che  faceva  sangue  ; la 
qual  cosa  diede  a Raffaello  il  soggetto  di  uno  de'suoi 
più  bei  quadri  esistenti  nel  Vaticano.  Boisena  giace 
a 50  miglia  circa  al  IS.  N.  0.  da  Roma  sulla  strada 
che  mena  a Firenze. 

BOLSRNA  (Lago  ni).—  È di  forma  quasi  ovale  ed 
occupa  una  superfìcie  di  circa  52  miglia  quadrale. 


tè  quasi  interamente  circondato  da  colli  coperti  d’al- 
beri, di  vigneti  e di  giardini.  Al  S.  E.  la  città  di 
Montefìascone  s'innalza  sopra  una  collina  di  forma 
conica  a poca  distanza  dal  lago,  dalla  cui  sommità 
si  gode  di  una  magnifica  vista  della  circostante  con- 
trada. A levante,  dietro  la  città  di  Boisena,  è la  gio- 
gaia calcarea  di  Bagnorea  e di  Orvieto,  che  divide  il 
bacino  del  lago  dalla  valle  del  Tevere.  Al  S.  0.  del 
lago  il  paese  si  stende  in  pianure  malsane  che  vanno 
verso  il  mare.  A quest’estremità  il  fiume  Marta  (il 
Larle  degli  antichi)  esce  dal  lago,  e dopo  un  corso 
di  circa  ók  miglia  mette  foce  nel  mare  presso  Cor- 
neto.  11  lago  è soggetto  a straripamenti  ; in  alcuni 
luoghi  è poco  profondo  presso  le  rive  , e quivi  è 
pieno  di  canneti  e frequentato  da  una  moltitudine  di 
uccelli  acquatici.  L'aria  nelle  vicinanze  del  lago  è 
insalubre  nella  stale,  sebbene  non  tanto  quanto  quella 
delle  pianure  situate  verso  il  mare.  Il  lago  di  Boisena 
abbonda  di  pesce  e di  grosse  anguille,  che  erano  de- 
cantate al  tempo  di  Dante  ( Purg . xxiv.  22).  Due 
piccole  isole  sorgono  in  mezfo  al  lago,  delle  l'una 
Bisentina  e l'altra  Martana.  In  una  di  queste , ma 
non  sappiamo  con  certezza  in  quale,  la  regina  Arna- 
lasunla,  figliuola  di  Teodorico  re  goto  d’Italia,  fu 
rilegala  e fini  di  vivere  di  morte  violenta  (o.  Amala- 
s citta).  1 colli  che  cingono  all’Intorno  il  lago  di  Boi- 
sena  sono  basaltici:  ma  la  roccia  in  molti  luoghi  è co- 
perta da  uno  strato  di  ottimo  terreno,  benché  in  altri 
luoghi  è arìda  c presenta  prismi  esagonali  disposti 
in  tutte  le  direzioni,  verticale,  orizzontale  ed  obli- 
qua. Il  paese  produce  ottimo  vino,  cosi  bianco  come 
nero,  spezialmente  moscadello. 

BOLTEMA  (zoof.).--Sollogenere  delle  ascididi,  fa- 
miglia del  gruppo  dei  tunicati , che,  secondo  Mac  Leay, 
sono  gli  animali  che  connettono  gli  aeriti , ossia  l' in- 
fima divisione  primaria  del  regno  animale,  coi  mol- 
luschi dai  quali , secondo  il  citato  scrittore  , differi- 
scono nei  punti  seguenti:  primieramente  ncU’avere 
un  coperchio  esterno  consistente  in  un  inviluppo  di- 
stintamente organizzalo  e fornito  di  due  aperture  di 
cui  una  è branchiale  e l’altra  anale;  secondariamente 
nel  loro  mantello  formante  una  tonaca  interna  cor- 
rispondente al  coperchio  esterno  e fornito  ancor  esso 
di  due  aperture  ; e in  terzo  luogo  nell'aver  branchie 
che  occupano  intieramente  o in  parte  la  cavità  mem- 
branosa formata  dai  lati  interni  del  mantello.  I tuni- 
cati (o  elcrobranehiali , come  gli  appella  Blainville) 
differiscono  dagli  aeriti  nell’  avere  distinti  i sistemi 
nervoso  e generativo,  mentre  il  loro  canale  intesti- 
nale è fornito  di  due  aperture , tutte  due  esterne.  I 
caratteri  del  sottogenere  boltenia , stabiliti  da  Savigny, 
sono  i seguenti,  modificati  però  da  Mac  Lcay:  corpo 
con  inviluppo  coriaceo , sostenuto  alla  sommità  da 
un  lungo  peduncolo,  ed  avente  tutti  e due  gli  orilizii 
laterali  e tagliati  in  quattro  raggi;  tasca  branchiale, 
divisa  in  pieghe  longitudinali,  sormontata  da  un  cir- 
colo di  tentacoli  composti , e avente  la  reticolazione 
del  suo  tessuto  respiratorio  semplice; addome  laterale; 
ovaio  molliplici.  Se  no  citano  tre  specie  , clic  sono 
boltenia  orifera , boltenia  fusiformi*  c Ito!  tenia  reni- 
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formi»,  della  quale  ultima  diamo  qui  la  figura.  Si 
erede  dalla  più  parte  dei  naturalisti  che  questi  ani- 
mali abitino  i mari  settentrionali  dell’Ameriea. 


I* 


Rollcnia  reniformi*. 

P peduncolo;  0 orifizio  branchiale  dell'inviluppo; 

A orifizio  anale. 

BOIA  C-BASSJ  (star.  mod.).— Nomo  di  un  nullaineno 
o grado  militare  presso  i Turchi.  I holuc-bassi  erano 
capi  di  bande  o capitani  di  cento  giannizzeri.  Erano 
vestili  c provveduti  d'armi , ed  avevano  60  aspri  di 
paga  al  giorno. 

BOLZANO  ( geogr .).  — Piccola  città  vescovile  del 
Tirolo,  capoluogo  del  circolo  dell’Adige,  posta  al  con- 
fluente del  Talfer  e dell'Eisach  , a due  miglia  dalla 
sponda  sinistra  dell’ Adige,  in  un'  amena  valle  difesa 
dai  venti  settentrionali.  Questa  città  è assai  ben  fab- 
bricata sul  gusto  d’Italia;  e conta  circa  10,000  abi- 
tanti, la  maggior  parte  dei  quali  parlano  una  lingua 
che  ritiene  ancor  molto  dell’ italiano.  Ha  un  castello, 
molte  belle  chiese  ed  nn  collegio  , manifatture  di 
drappi,  fabbriche  di  calze  e filatoi  da  seta.  È poi 
sovrattntto  rinomata  per  le  sue  quattro  fiere  annuali 
di  quindici  giorni  ciascuna  e pe’suoi  mercati  ebdo- 
madarii che  traggono  gran  concorso  di  gente  di  Sviz- 
zera, d’Italia  e di  (Germania.  Rinomati  sono  pur  anche 
i suoi  vini  e fra  gli  altri  quelli  dei  dintorni  , detti  di 
Leitach,  di  Lcìser  e di  Reutsch.  Sembra  che  Bolzano 
occupi  il  silo  dove  sorgeva  1’  antica  colonia  romana 
di  Pons  Drusi.  Nel  medio  evo  il  vescovo  di  Trento  vi 
esercitò  la  giurisdizione  civile  che  poi  cedette  nel  1531 
in  cambio  della  signoria  di  Pcrsen.  — Il  circolo  di 
Bolzano  ha  una  superficie  di  540  miglia  quadrate,  la 
maggior  parte  montuosa.  Contiene  3 città,  5 borghi, 
510  villaggi  e presso  a 400,000  abitanti  per  lo  più 
italiani.  Il  suolo , quantunque  in  molti  luoghi  palu- 
doso , è assai  fertile,  c produce  in  abbondanza  vino, 
canapa  e grani.  Vi  si  fabbricano  molti  oggetti  di  I 
legno  e pregiati  merletti  ; e la  coltivazione  de'  gelsi 
va  sempre  più  progredendo.  Per  mezzo  a questo  di-  U 


stretto  e per  Bolzano  passa  la  strada  che  dall’  Italia 
conduce  ad  Inspruck , la  sola  che  mettesse  in  comu- 
nicazione la  Lombardia  col  Tirolo  , prima  che  esi- 
stesse la  nuova  che  venne  non  ha  molto  costrutta  sul 
monte  Stelvio. 

BOMA  (mio rio).— Quel  pezzo  di  legno  d’abete,  ro- 
tondo, che  serve  ne'brigantini,  nelle  golette,  negli  stop» 
cd  in  altre  specie  di  bastimenti  a vele  cariche.  Il  boma 
è quasi  una  specie  di  pennone  , clic  invece  d’essere 
nell'alto  della  vela,  mctlesi  al  disotto.  Ad  una  delle 
sue  estremità  v’è  una  mezzaluna  o semicircolo,  ovvero 
un  gancio  di  ferro  che  s'imperna  in  un  occhio  sull’al- 
bero per  far  girare  questo  pennone  intorno  al  piede 
dell’albero  ed  orientarlo  a dritta  o a sinistra  secondo 
il  vento.  L'altra  estremità  sporge  alcun  poco  fuori 
del  bastimento  e tiene  bosso  il  lato  inferiore  della 
vela. 

BOMBA  (art.  mil.).  — La  bomba  è una  palla  vuota 
di  ferro  fuso,  avente  un  buco  di  forma  tronco-conica, 
chiamato  occhio  o bocchino  , per  cui  s' introduce  nel 
proietto  In  polvere  destinata  a farlo  scoppiare  al  mo- 
mento di  sua  caduta,  quando  viene  scagliato  dal  mor- 
taio. La  superficie  esterna  , esattamente  sferica , è 
gucruita  di  due  orecchie  ebe  vi  sono  immedesimate 
colla  fusione , alle  quali  vanno  annessi  due  anelli  o 
maniglie  di  ferro  battuto,  indispensabili  per  sollevare 
c maneggiare  la  bomba.  Alla  parte  inferiore  della 
superficie  interna  trovasi  un  segmento  sferico  o cu- 
latta il  cui  centro  è diametralmente  opposto  al  centro 
dell’occhio;  questo  rinforzo  è destinato  ad  aumentare 
la  grossezza,  e però  la  resistenza  di  quella  parte  della 
bomba  che  sopporta  tutta  la  pressione  del  fluido  ela- 
stico che  si  svolge  nei  primi  istanti  dell’ infiamma- 
zione della  carica  ; ma  questa  disposizione , allonta- 
nando il  centro  di  gravità  del  proietto  dal  suo  centro 
di  figura , contribuisce  a produrre  un  movimento  di 
rotazione  che  nuoce  alla  giustezza  del  tiro.  Il  peso  e 
la  resistenza  delle  bombe  debbono  regolarsi  per  modo 
che  questi  globi  non  vengano  rotti,  nc  per  l’ effetto 
dcH'espiosionc  della  carica,  nel  mortaio,  nè  per  quello 
degli  oggetti  urlati , al  termine  del  loro  corso  ; e che 
scoppiando  per  l’accensione  della  maggiore  o minor 
quantità  della  polvcro  interna , possano  fornire  quel 
maggiore  o minor  numero  di  schegge  secondo  l’og- 
getto per  cui  vengono  lanciati.  Si  comunica  il  fuoco 
alla  polvere  contenuta  nella  cavità  della  bomba  per 
mezzo  di  un  tubo  di  legno  dolce,  che  s’empie  di  una 
mistura  artificiata,  e chiamasi  spoletta  ( vedi  questo 
nome).  Anticamente , a motivo  della  terra  frapposta 
tra  la  carica  e la  bomba  , adoperavasi  il  tiro  a due 
fuochi,  mettendo  il  fuoco  prima  alla  spoletta  c quindi 
al  mortaio,  dal  clic  avveniva  che  la  bomba  scoppiasse 
nel  mortaio  medesimo,  ovvero  nell’aria,  ogni  qual 
volta  non  s’accendeva  od  era  lenta  allo  accendersi  la 
carica.  Ora  il  fuoco  s’  appicca  agli  stoppini  che  pen- 
dono dal  calice  della  spoletta  e quindi  alla  composi- 
zione clic  vi  è contenuta,  per  l’azione  della  fiamma 
della  carica  del  mortaio  , la  quale  avvolgo  la  bomba 
nell'  atto  dell’  esplosione.  Servono  le  bombe  a tor- 
mentare quei  siti  che  non  si  possono  battere  coi  tiri 
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del  cannone,  a sprofondare  i felli  e le  volle,  a pro- 
durre collo  scoppio  refluito  delle  mine  e colle  schegge 
quello  della  melraglia  ; cagionano  strage  c rovina 
immensa  cadendo  sopra  le  navi  da  guerra  che  pos- 
sono andarne  traforale  e sommerse;  portano  il  terrore 
c l'incendio  nelle  città  assediate  lanciando  insieme 
colle  schegge  il  roccafuoco  ed  altre  siffatte  materie 
che  si  pongono  colla  polvere  uella  loro  cavità.  Le 
bombe  si  distinguono  col  nome  del  calibro  del  mor- 
taio e si  dicono  da  8 , da  10  e da  li  pollici,  ovvero 
dal  peso  di  una  palla  piena  di  ugual  diametro  di 
ferro,  come  in  Russia,  o di  pietra  come  in  Austria  e 
in  Alemagna.  La  grossezza  delle  pareli  delle  bombe, 
a norma  dei  prinripii  sopra  indicati,  è (issata  a 41 
millimetri  circa  per  le  bombe  da  10  c da  li  pollici, 
ed  a 26  millimetri  per  quella  da  8.  Nelle  prime  la 
grossezza  alla  culatta  è di  59  millimetri,  c nell'ultima 
di  34.  Il  diametro  esterno  deH'occbio  è di  36  milli- 
metri per  le  più  grosso  bombe  e di  27  per  la  più 
piccola  ; l’ interno  nc  differisce  in  ogni  caso  per  2 
millimetri  di  meno.  La  differenza  tra  il  diametro 
del  mortaio  e il  diametro  esterno  della  bomba,  ossia 
il  vento  , è di  una  linea  e mezza  ossia  di  milli- 
metri 3,  4 per  le  bombe  da  42  pollici,  e di  una  linea 
ossia  di  millimetri  2,  26  per  quelle  da  10  e da  8 pol- 
lici. La  bomba  da  12  pollici  pesa  73  chilogrammi 
circa , contiene  3,  70  chilogrammi  di  polvere , può 
fornire  22  schegge,  si  rompe  sotto  lo  sforzo  di  2,  43 
chilogrammi  di  polvere  ; la  bomba  da  10  pollici  pesa 
49  chilogrammi,  contiene  2,  76  di  polvere,  può  for- 
nire 18  schegge,  si  rompe  sotto  lo  sforzo  di  i,  47 
chilogrammi  di  polvere;  la  bomba  da  8 pollici  pesa  21 
chilogrammi,  contiene  2,  21  chilogrammi  di  polvere, 
può  fornire  da  28  a 35  schegge,  c si  rompe  sotto  lo 
sforzo  di  0,  63  chilogrammi  di  polvere.  Si  caricano 
ordinariamente  le  grosse  bombe  con  3 chilogrammi 
circa  di  polvere,  quelle  da  40  pollici  con  1 4/2  o 2 
chilogrammi,  e quelle  da  8 con  4 chilogrammo  circa, 
aggiungendo  nel  primo  caso  4/4  e negli  altri  casi  4/3 
circa  di  chilogramma  di  miccia  incendiaria.  Le  bombe 
inglesi  da  43  pollici  pesano  poco  meno  di  94  chilo- 
grammi. Le  russe  del  calibro  da  200  libbre  ne  pe- 
sano 81.  Anticamente  si  usarono  bombe  da  48  pollici 
del  peso  di  250  chilogrammi,  dette  coininge  ; all'as- 
sedio di  Anversa  nel  1852  si  è provato  un  mortaio 
straordinario  di  22  pollici  di  bocca  , la  cui  bomba 
aveva  un  peso  di  439  chilogrammi.  Le  bombe  si  co- 
lano in  sabbia  (e.  Palli)  ; devono  essere  senza  gibbo- 
sità e senza  bave  ; rocchio  si  rotonda  a freddo.  Al 
ricevimento  si  rifiutano  quelle  clic  presentano  inter- 
namente o esternamente  puliehc  più  profonde  di  due 
linee,  ossia  di  millimetri  4,  3,  o i cui  difetti  sono 
nascosti  dopo  la  fusione  o colandovi  metallo  o ponen- 
dovi tasselli.  Si  battono  leggermente  col  martello  per 
riconoscere  se  sono  screpolale  o fesse  ; si  esaminano 
le  orecchie  c le  maniglie  dovendo  le  prime  essere 
bene  immedesimate  colla  bomba,  e le  seconde  muo- 
versi liberamente  in  quelle  ed  essere  di  buon  ferro 
debitamente  saldato  ; si  sperimentano  finalmente  le* 
dimensioni  della  bomba  col  calibratoio , col  verifi- 


catore c con  appositi  compassi.  Pesando  un  certo 
numero  di  proietti  se  ne  ottiene  il  peso  medio.— L’ef- 
fetto delle  bombe  è dovuto  alla  velocità  che  acqui- 
stano nella  loro  caduta,  per  cui  penetrano  nelle  masse 
coprenti  e agiscono  colf  urlo  c quindi  collo  scoppio 
rovesciando  gli  oggetti  circostanti.  Quando  scoppiano 
a fior  di  terra  agiscono  a guisa  di  metraglia.  Lo  volte 
di  1"*  di  grossezza  o le  blinde  appositamente  disposte 
| (e.  Blinde)  sono  impenetrabili  alle  bombe.  La  pene- 
trazione  di  questi  proietti  nelle  terre  è più  o meno 
grande  e può  variare  da  1 a 21*,  secondo  il  calibro, 
la  velocità  , 1'  angolo  di  caduta  e la  resistenza  clic 
incontrano.  11  diametro  superiore  dell’  imbuto  pro- 
dotto dalla  loro  esplosione  è doppio  cd  anche  triplo 
della  profondità  a cui  sono  giunti.  11  volume  della 
terra  sollevata  è in  ragione  di  2 metri  cubi  per  ogni 
chilogramma  di  polvere  contenuto  nella  bomba.  A 
rovinare  ostacoli  resistenti,  come  volle  o tetti  blin- 
dali, si  scagliano  sotto  un  angolo  molto  aperto  bombe 
da  12,  e più  comunemente  da  10  pollici,  con  piccole 
cariche  interne  che  danno  schegge  voluminose  ; ma 
se  alla  rovina  vuoisi  unire  l' incendio  s’ impiegano 
bombe  da  42  pollici,  che  contengono  maggior  quan- 
tità di  polvere  e di  materia  incendiaria.  Contro  lo 
truppe.si  adoprano  bombe  di  piccol  calibro  lanciale 
sotto  angoli  poco  aperti,  perchè  non  penetrino  pro- 
fondamente nel  terreno  , c con  cariche  interne  vale- 
voli a produrre  il  maggior  numero  di  schegge.  Quando 
le  bombe  non  sommergono  che  a poca  profondità  nel 
terreno,  lt:  schegge  prodotte  dall’esplosione  sono  lan- 
ciate alle  distanze  di  500  o di  800m,  secondo  la  quan- 
tità della  polvere  cd  il  calibro  della  bomba.  1 mortai 
a camera  tronco-conica  da  12,  da  40  e da  8 pollici 
colle  cariche  di  3,  di  3,  50  e di  1,  40  chilogrammi 
laneiauo  le  bombe  6no  alle  distanze  di  2600,  2700 
e 5000  metri.  Alcuni  grossi  mortai  da  42  a camera 
sferica,  che  si  trovano  nelle  batterie  da  costa,  le  lan- 
ciano fino  alla  distanza  di  6000  metri  (v.  Mortaio). 

Bomba  di  sicurezza.  (inveii:.  e scopar.). — Mezzo 
proposto  dall'  Inglese  John  Bell  a salvamento  delle 
navi  sbattute  dalla  tempesta  quando  giungono  in  vici- 
nanza della  spiaggia.  Consiste  in  una  bomba  comune 
di  ghisa  ripiena  di  piombo.  Ad  una  delle  sue  ma- 
niglie s’ attacca  fortemente  una  gomena  che  abbia  la 
necessaria  lunghezza.  La  bomba  lanciala  dal  mor- 
taio cadendo  sopra  la  spiaggia,  vi  penetra  profonda- 
mente nel  terreno  e serve  di  stabile  ritegno  alla  nave. 
Quest'invenzione  del  Bell  è stata  sperimentata  e pre- 
miata dalla  società  d'incoraggiamento  di  Londra. 

BOMBACE  (Boubax)  [boi.). — Cenere  di  piante  della 
famiglia  delle  bombacee  della  monadcKìa  poliandria 
di  Linneo,  conlroscgnato  dai  caratteri  seguenti:  calice 
campanulato  quinquelobo:  corolla  polipetala,  talvolta 
monopetala  , divisa  in  cinque  parli  fino  alla  base: 
ovario  superiore  terminato  da  uno  stilo  collo  stimma 
diviso  in  cinque  lobi.  11  frutto  è una  cassula  mollo 
grande  di  cinque  logge  e cinque  valve  quasi  legnose; 
i semi  sono  numerosi,  coperti  di  lanugine  cd  attac- 
cati ad  una  placenta  centrale.  I bombaci  sono  alberi 
di  bel!’ aspetto  particolarmente  per  la  grandezza  e 
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Bellezza  de»  fiori,  ora  ascellari,  ora  disposti  a grap- 
polo lungo  la  sommità  dei  rami  : hanno  il  tronco 
liscio  o coperto  di  spine,  talvolta  scabro  e sugheroso: 
le  foglie  alterne,  digitate  o lobate.  Le  specie  più  co- 
nosciute c coltivate  ne’ giardini  d'Europa  sono:  il 
bombax  pentandmm  , il  B.  ceiba  e il  B.  gostypium. 
Tutte  c tre  richiedono  il  calore  della  stufa;  essi  mol- 
tiplicano per  margotto  o per  seme,  ma  gl'individui 
nati  per  seme  sogliono  essere  più  vigorosi. 

Bombice  di  cinque  stami  (B.  pentandrum  L.).  — 
Albero  alto  da  50  a 80  piedi,  indigeno  alle  due  Indie, 
e comunissimo  all’isola  di  Giava.  Il  suo  frutto  è lungo 
un  mezzo  piede  circa,  e somiglia  nella  forma  ad  un 
cedriolo.  1 semi,  grossi  quanto  un  pisello,  sono  vestili 
foltamente  di  lanugine  : Rum  fio  riferisce  che  i Giava- 
nesi traggono  partito  di  questa  lanugine  per  far  cuscini 
ed  altre  suppellettili  analoghe  che  riescono  morbidis- 
simi. Non  può  tuttavia  far  le  veci  del  cotone  perchè 
è troppo  corta  per  essere  filata:  i semi  si  mangiano 
crudi  o tosti , sono  di  gusto  piacevole  e sani  purché 
non  se  ne  faccia  abuso;  in  tal  caso  destano  facilmente 
la  dissenteria.  Le  donne  apparecchiano  colle  foglie 
una  sorta  d'unguento  il  quale,  per  quanto  si  dice,  fa 
crescere  i capelli  e li  mantiene  morbidi  e lucenti. 

Bombice  ceiba  ( B . ceiba  L.,  volgarmente  ceiba).  — 
Ha  il  fusto  spinoso , le  foglie  digitate , composte  di 
cinque  foglioline  intiere,  leggermente  dentellate,  lan- 
ceolate, alquanto  acute.  Il  frutto  è una  cassula  volu- 
minosa , bislunga , abbreviata  alla  base  : cresce  nel- 
l’America meridionale  presso  Cartagena. 

Bombice  cotonoso  (B.  got&ypium  L.).— Quest'albero 
nell’aspetto  ba  molta  somiglianza  coi  gossipii.  Ha  la 
corteccia  verdeggiante,  quasi  liscia:  le  foglie  alterne, 
lungamente  picchiolate,  divise  fino  alla  metà  in  cinque 
lobi  : i fiori  eleganti,  grandi  assai,  disposti  in  pan- 
nocchie semplici  sopra  peduncoli  cotonosi.  Cresce 
sulla  costa  del  Goromandel.  Sminerai  riferisce  che  i 
suoi  semi,  schiacciati  prima  che  maturino,  sommi- 
nistrano un  bel  color  giallo,  analogo  a quello  della 
gommagutte. 

BOMBACBE  (Bombacele)  (tot.). — Famiglia  di  piante 
stabilita  da  Kunth  c adottata  da  Do  Candolle,  i cui 
caratteri  sono  : calicò  monosepalo  di  cinque  lobi,  ur- 
ceolalo  o campanulato , nudo  o munito  di  brattee  : 
corolla  monopetala  o nulla , nel  qual  caso  11  calicò  c 
colorito  internamente:  stami  dai  dieci  ai  quindici  o 
più , ipogini  coi  filamenti  riuniti  in  un  tubo  alla  base 
con  lacinie  anterifere  e sterili  : antere  ad  una  sola 
loggia  : stili  in  numero  di  cinque  a dieci  : cassula  a 
più  logge,  deiscente  o indoisccnte  : sero»  involti  in 
una  sostanza  lanosa  o polposa,  privi  di  polispermo 
con  cotiledoni  avvoltali  o corrugali:  talvolta  il  peri- 
sperma esiste,  ed  in  tal  caso  i cotiledoni  sono  piani. 
Questa  famiglia  comprende  alberi  e frutici  nativi 
dei  tropici  ; il  suo  nome  è tratto  dal  genere  bombax 
che  ne  fa  parte  ( v . Bombàck). 

BOMBARDA  (art.  mi/.).— Nome  chedavasi  nell’an- 
tica milizia  italiana  e prima  della  invenzione  della 
polvere  ad  una  macchina  militare,  colla  quale  si  lan- 
ciavano grosse  pietre,  saette,  e più  sovente  fuochi 
Encicl.  pop.— Tomo  li. 


arlifiziati  (*),  c che  dopo  l’invenzione  della  polvere 
divenne  nome  generico  d'ogni  artiglierìa.  L’applica- 
zione della  polvere  da  guerra  alle  bombarde  viene  at- 
tribuita ad  un  tedesco  verso  l’anno  1578.  Questa  voce 
è stala  formata  da  bombo,  lai.  bomba»,  cioè  quella 
romba  che  fa  per  l'aria  un  corpo  scaglialo  con  vio- 
lenza (Grassi).  — I limili  prescritti  a quest’opera  non 
ci  consentono  di  seguitar  passo  passo  le  belle  ed  eru- 
dite ricerche  intorno  quest'arma  dal  cb.  signor  Carlo 
Promis  consegnate  nello  suo  Memorie  sloriche  che  se- 
guitano il  Trattato  di  architettura  civile  e militare  di 
Francesco  di  Giorgio  Martini  ecc.  Torino  1841  in-4®. 
Ci  strìngeremo  alle  cose  principali,  rinviando  i più 
curiosi  all’opera  soprallodala  (Meni,  u,  p.  195-171). 
Gli  scrittori  del  sec.  \v  danno  alla  bombarda  anti- 
chità minore  di  quella  che  le  convenga , trovandosi 
da  reputati  scrittori  dimostralo,  essere  questa  ma- 
niera d’artiglieria  di  molto  anteriore  alla  guerra  di 
Chioggia  (1379).  La  più  antica  ed  accertata  notizia  in- 
torno le  armi  da  fuoco  rìsale  all'anno  1344,  c l’uso  di 
esse  non  deve  essere  anteriore  all’anno  4310.  Le  più 
remote  memorie  che  se  ne  abbiano  sono  italiane, 
luna  è del  4319  nelle  storie  di  Genova,  l'altra  in  un 
documento  fiorentino  deli’ll  febbraio  1396,  nel  quale 
parlasi  di  palle  di  ferro  et  canone»  de  tuefa//o.  Que- 
st’cpoche  isteriche  contraddicono  all'asserzione  del 
signor  Libri,  cioè:  che  gC Italiani  conobbero  la  polvere 
dopo  le  altre  nazioni  (Hisl.  des  Science»  mathém.  etc. 
voi  ii,  p 79).  Tutte  le  macchine  da  guerra,  auliche 
e moderne,  si  dissero  collettivamente  ingegni  ed  ar- 
tiglierìe, e questo  nome  rimase  poi  alle  bocche  da 
fuoco,  le  quali  da  principio  furono  dette  bombarde , 
indicando  con  questo  nome  la  specie  massima  di  esse 
e il  genere  intero  delle  armi  a polvere.  Questo  nome 
italiano  propagossi  per  quasi  tutta  l'Europa  prima 
della  guerra  di  Chioggia;  cd  appalesa  cosi  quanto  in- 
cremento preso  avesse  la  nuova  invenzione  in  Italia 
prima  del  1370.  Sin  dal  1434  Lampo  Birago  nel  suo 
Strulvyicon  affermava  non  essere  bombardarum  mo- 
da» certa»,  variandosi  ad  arbitrio  a sclopetis  minimi» 
usque  ad  bombarda»  maxima»;  c dei  lauti  nomi  clic 
diedersi  a tutte  queste  diverse  artiglierìe,  il  signor 
Promis  ci  offre  il  catalogo,  aggiuguendovi  quello  di 
alcuni  strani  nomi  d’artiglierie  francesi  del  1400. 
Nel  sec.  xvi  s'intralasciarono  tante  impicciale  deno- 
minazioni, considerando  le  specie  delle  artiglierìe  dal 
ragguaglio  della  bocca  alla  lunghezza  della  canna,  e 
si  divisero  in  due  generi  lunghi  e corti,  a cui  riferi- 
ronsi  tutte  le  specie;  poi  Irovaronsi  i cannoni  colu- 

(*)  Questo  nome  di  bombarda,  ci  fa  osservare  il  più  volto 
lodalo  sigunr  Carlo  Promis,  non  si  può  provare  che  sia  slato 
mai  dato  ad  antiche  marchine  militari.  Il  Grassi  seguila 
qui  un’erronea  opinione  del  d’Aqnino  e del  Ducange,  i quali 
non  seppero  ben  intendere  una  descrizione  del  Froiuard  e 
del  Villani.  D'altronde  partendo  cui  come  da  assioma  che 
le  prime  artiglierie  fossero  quello  della  guerra  di  Chioma, 
ne  segui  che  rigettarono  tra  le  antiche  macchine  militari 
tulle  le  bocche  a fuoco  nominate  anteriormente.  Il  prof. 
Zambelli  dì  Paria  in  tma  lunga  nota  in  calco  al  voi.  I delle 
Differente  poi, tube  dt'  papati  antichi  c moderni,  ha  molto  bene 
confutalo  il  Grassi  a questo  proposito. 
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brinati,  ch'orano  un  metro  tra  i due  peneri  suddetti, 
ed  ebbero  essi  pure  le  toro  suddiTèioiii  io  colubri  nuli 
ordinarli,  rinforzali,  mezzi,  terzi,  quarti  colubrinati. 
A maggior  comodo  tutte  queste  artiglierie  considera- 
ronsi  sotto  due  novelli  generi  differenti,  cioè,  reali, 
e non  reali,  portanti  i primi  palle  da  lib.  8 in  su,  c 
i secondi  da  lib.  8 sino  a lib.  t;  e ciò  relativamente 
alla  difesa  delle  forlificarioni  reali  o no.  I peni  rhe 
tiravano  palla  di  sasso  od  artificiata,  breccia,  lanterne 
cd  altri, arliticii  in  voga  nel  ISOO,  con  quelli  che  poi 
servirono  alle  bombe,  formarono  un  genere  a parte 
comprendente  le  pelriere  incamerate  ed  a braga,  i 
cannoni  petrieri,  i mortai  ed  i trabocchi.  — Ora  tor- 
nando alla  bombarda,  propriamente  detta,  diremo, 
che  quantunque  sia  tenuta  la  più  antica  tra  le  armi 
da  fuoco,  il  signor  Promis  non  sa  veder  prove  per 
affermarlo,  non  trovandosi  menrionc  di  grosse  arti- 
glierie che  circa  gli  anni  4550-60.  l.o  prime  bocche 
a fuoco  furono  di  picciolo  calibro,  e la  più  antica  de- 
scrizione della  bombarda  ò quella  ‘lata  da  Andrea 
Redusio  nel  4576  (Rer.  Hai.  icript.  voi  ire,  col.  754). 
Dicela  nno  strumento  di  ferro  con  tromba  anteriore 
larga,  in  cui  ponesi  una  pietra  rotonda  ragguagliala 
alla  tromba,  la  quale  ha  posteriormente  congiunto  un 
cannone  lungo  due  volle  la  tromba,  ma  più  sottile, 
in  cui  sì  pone  la  polvere  pel  foro  del  cannone  verso 
la  bocca.  Corta  adunque  era  in  qne'tempi  la  tromba; 
cd  errò  quindi  il  Gasperoni  affermando  che  una  bom- 
barda senza  camera  e lunga  diametri  52  4 2 di  bocca 
fosse  usata  sulle  navi  nella  guerra  di  Chioggia,  lun- 
ghezza che  diedesi  un  secolo  dopo  al  passavogante. 
La  bombarda  ne’  primi  tempi  componevasi  di  due 
parti;  anteriore  detta  tromba,  c posteriore  detta  can- 
none, gola,  coda  dai  quattrocentisti,  maschio  o muscolo 
(per  esservi  praticato  il  maschio  della  vite),  c final- 
mcnle  servitore  e covetta.  I Francesi  dissero  canon  e 
gunite  olla  parte  anteriore,  e queue  alla  posteriore; 
e chiamarono  chambre  il  vano  della  carica  di  polvere; 
conobbero  quel  modo  speciale  di  chiudere  le  arti- 
glierie caricate  olla  culatta,  che  gl' Italiani  dissero  a 
braga,  cd  essi,  giusta  Cristina  de  Pisan,  queucs 
fermante»  à clef.  Dalle  parole  di  questa  cel.  donna  ri- 
ferite dal  signor  Promis  si  ritrae,  che  i Francesi  da 
principio  classificarono  le  bocche  a fuoco  secondo  i) 
loro  calibro,  e che  dopo  un  lungo  errare  fra  tanta 
confusione  di  nomi  si  tornò  aU’anlico  sistema.  Nel  se- 
colo vv  gii  era  in  Italia  chi  aveva  d'assai  migliorate 
le  artiglierie  c ridottele  a più  giusta  forma  c propor- 
zione. Fu  questi  Francesco  di  Giorgio  Martini,  del 
(male  il  signor  Promis  riferisco  un  lungo  ed  impor- 
tantissimo squarcio.  Per  trarne  quel  tanto  che  alla 
bombarda  si  riferisce,  diremo:  che  facevasi  di  forme 
c misure  differenti;  dover  essere  di  rame  o di  ferro, 
rompendosi  quelle  di  bronzo  più  facilmente  (questo 
interveniva  allora  per  la  cattiva  mescolanza  de’  com- 
ponenti e per  usarsi  in  quo’  tempi  di  unire  al  bronzo 
una  parte  di  ottone);  che  più  son  lunghe  le  bom- 
barde, più  gittano  lontano;  che  quando  la  tromba  sia 
di  troppo  pondo,  può  farsi  di  più  pezzi  congiunti  a 
vite;  dover  essere  i cannoni  4/5  più  stretti  in  fondo 


n che  in  bocca  c in  forma  di  piramide;  dover  il  foro  del 
fuoco  praticarsi  nell'attinia  estremità  ; la  bocca  del 
cannone  sia  1/4  del  diametro  della  tromba,  o 4/3; 
o 1/3  meno  del  diametro  suddetto;  doversi  dare  al 
metallo  conveniente  grossezza,  cioè:  che  il  diametro 
di  bocca  sia  3/4,  4/3,  o 8/6  del  diametro  esterno;  che 
il  metallo  dev'essere  più  grosso  nelle  commessure  e 
massime  in  sul  coccone;  la  polvere  non  sia  forte  cal- 
cata; che  per  ogni  100  lib.  di  palla  si  può  dare  18,  19 
e sino  SO  lib.  di  polvere;  i cocconi  o turagli  sieno  di 
legname  dolce;  le  pietre  che  lascino  troppo  vento  si 
avvolgano  con  cercine  di  stoppa.  La  tavola  che  se- 
guita compirà  questa  teoria  del  Martini. 


Puh.  DEt.i. a palla 

Peso  ij»  li»,  e kil. 

Solido 

Peso 

specie. 

1 brac.  =:  m*.  0,  583 
3|t  ìd.  = m.  0,  438 
4,3  i,l.  - ...  0, 388 
l|?  id.  = ni.  0,491 

lib.  838  = 1.  «ai,  5 
lib.  353=4.119,843 
lib.  «48  = k,  81,  I9G 
lib  144  = k.  4$,  888 

0, 103 
0, 013 
0, 0.305 
0,0145 
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Prso  specifico  medio  mollante  dai  Ire  primi 
caai,  estendo  il  quarto  evidentemente  errato....... 
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La  coda  era  sempre  d’un  solo  pezzo,  e la  tromba  tal 
fiata  di  due.  Allegretto  Allegretti  narra  come  ncl!478 
si  provò  la  bombarda  di  Siena,  che  aveva  8 braccia  di 
tromba  c 9 1/2  di  coda,  pesando  il  cannonelib.  14,000 
e la  coda  11,000,  gillando  da  370  a 380  lib.  di  pietra. 
Paria  poscia  delle  bombarde  di  tre  pezzi , citando 
quella  del  papa,  lunga  brac.  6 1/5  a palla  rii  340  lib., 
e quella  di  Napoli  che  non  potevasi  svitare  (Rer.  Hai. 
«Tipi.  voi.  xxra,  794).  Bonaecorso  Liberti,  che  scrisse 
verso  il  1300,  offre  il  disegno  d’una  bombarda  in  tre 
parti,  in  cui  divide  la  tromba  in  due,  il  pezzo  ante- 
riore della  quale  vuole  che  sia  grosso  4 /9  di  braccio 
(m.  0,068),  lungo  brac.  9 9/5  (m.  4,488),  ed  abbia 
brac.  1 1/4  (in.  0,799)  in  bocca.  Vuole  che  il  secondo 
pezzo  della  tromba  sia  lungo  brac.  9 1/9  (m.  1 ,457),  la 
coda,  ch'egli  chiama  cannone,  lunga  brac.  9 1/4  (m. 
1,319);  la  vite  del  secondo  pezzo  col  cannone  da  1/9 
ad  1/3  di  braccio  (media  m.  0,949),  ed  abbia  cia- 
scuna di  esse  4 spire  (Lib.  (farchit.  ms.  P 84).  Ogni 
pezzo  è guernito  di  due  grossi  anelli  mobili.  Si  fecero 
le  bombarde  in  più  pezzi  per  comodità  di  trasporto; 
e citasi  come  singolare  la  gmsa  bombarda  di  Mao- 
metto n,  ch’era  di  rame  fuso  in  un  sol  pezzo  e del 
calibro  di  kil.  689.  Una  fascia  dentellata  tra  le  sa- 
gome che  cingevano  le  bombarde  serviva  per  vitare 
e svitare  le  parti  tra  loro  con  leve  infisse  negl' in- 
tacchi del  dentellato.  In  un  disegno  del  Martini,  la 
bombarda  ha  tromba  lunga  di  4 palle,  e la  camera 
della  coda  di  5;  e,  diviso  in  10  parti  il  diametro  della 
palla,  compone  la  camera  in  figura  di  cono  tronco, 
assegnandone  4 al  diametro  minore  dov’è  il  focone, 
e 5 o 6 al  maggiore  dov'è  il  cocconc  ; la  grossezza 
del  metallo  è di  9/40  della  bocca,  il  diametro  minore 


Google 


BOMBARDA— BOMB  ARDA  MENTO. 


571 


della  camera  4 IO.  il  maggiore  8/10.  11  Ghiberti  poi 
vuole  la  tromba  delle  bombarde  lunga  da  7 l/i  ad 
8 diametri  della  palla,  il  bronzo  1/6  di  detto  dia- 
metro; il  vano  de)  cannone  un  po' più  clic  la  metà 
di  quello  della  tromba;  la  grossezza  del  bronzo  del 
cannone  sia  la  meli  del  vuoto,  e il  fondo  grosso  di 
4/5.—  Si  costruirono  bombarde  a due  trombe  che 
a'  incontravano  perpendicolarmente  unendosi  nella 
loro  estremità  posteriore,  chiamandole  cannone  com- 
pagno, e bil kra vasi  all'angolo  di  congiunzione.  Altre 
furono  fuse  con  due,  quattro  e più  bocche;  e leg- 
gisi che  nel  1404  il  signore  di  Padova  ne  portò  in 
crampo  una  che  aveva  sette  bocche  e traeva  21  pietra 
per  volta  a grande  distanza,  (Ber.  ital.  script,  voi. 
xvii,  col.  895);  altre  ebbero  l'anima  di  sezione  qua- 
drata o rettangolare  desinienli  lateralmente  in  due 
semtcircoli;  altre  a duo  canne  fuse  in  due  pezzi  che 
univansi  con  esattezza;  altre  fortilicavansi  col  cuo- 
prirle  di  cerchi  di  ferro  ben  uniti  e saldali.  — Nel 
secolo  xv  s’era  già  compresa  la  convenienza  di  ri- 
durre le  artiglierie  ad  un  ragguaglio  fisso  e costante, 
c si  prese  per  modulo  il  diametro  della  palla,  con- 
siderandolo uguale  a quello  della  bocca  del  pezzo, 
non  tenendo  conto  del  vento  della  palla.  A questo 
inconveniente  l'altro  s’aggiungea  di  fondere  i pezzi 
coll'anima,  usanza  che  rendeva  i tiri  più  incerti;  e 
quest’  incertezza  era  resa  maggiore  dall’eterogeneità 
de’  proiettili,  essendo  di  pietre  calcari,  di  marmo,  di 
ferro,  di  bronzo,  di  piombo.  Le  pietre  scabre  invi- 
luppavansi  con  pelle  o tela  cerata  o con  borra  ecc. 
—Sino  dal  4484  Lampo  Birago  notava  come  usanza 
vecchia  la  carica  a mitraglia  clic  nel  secolo  xvm  fu 
considerata  come  nuova  invenzione. — dannosi,  scri- 
veva, certe  bombarde  delle  quali  la  carica  resti  di- 
visa in  parecchie  palle  segregate  e rinchiuse  in  ca- 
selle o cartocci  ricavati  di  dentro  alla  cavità  delle 
fami  barde,  con  lal’arte  che  ad  ogni  scarica  ne  sieno 
lanciate  quante  ne  vorrai  ( Stralegicon  adrersu»  Tur- 
co*).— L'sa rotisi  palle  brunite  con  ottimo  effetto  nel 
1509  dall’imp.  Massimiliano  all’assedio  di  Padova;  c 
palle  infuocate  nell’esercito  polacco  contro  i Russi 
circa  il  1500,  invenzione  dell’italiano  Domenico  RJ- 
dolfini  da  Camerino,  mentre  ora  al  soldo  del  re  Ste- 
fano Batori;  e sin  dal  4400  si  usarono  proietti  infuo- 
cati , siccome  tra  osi  da  Cristina  de  Pisan.  Nel  ms. 
di  Paolo  Santini,  opera  della  inetà  o poco  oltre  del 
secolo  xv,  si  legge:  come  si  usasse  sin  da  que’  tempi 
il  gitlar  pali  e palle  di  ferro  infuocate  sulle  navi  per 
incendiarle.— Qual  fosso  poi  il  minimo  calibro  della 
bombarda,  propriamente  detta,  non  è agevole  il  de- 
terminarlo, per  l’abuso  fatto  dagli  scrittori  di  questa 
parola;  ma  si  può  fissare  a lib.  80,  assegnandosi  dal 
Martini  palla  da  lib.  50  alla  corlana,  ch’è  la  mag- 
giore artiglieria  dopo  la  bombarda.  Il  maggiore  poi 
(per  non  tener  conto  di  strani  calibri  che  sentono 
il  favoloso)  può  tenersi  quello  della  bombarda  di 
Maometto  n,  che  lanciava  palle  di  marmo  nero,  al 
dire  del  Calcondila,  di  metri  0,798  di  diametro  ekil. 
689  di  peso.— Toglievasi  la  mira  con  due  traguardi 
collocati  alle  due  estremità  della  tromba,  alzando  ed 


abbassando  la  parte  anteriore  del  pezzo  con  piuoli 
o zeppe  di  legno.  ìa  vite  di  mira  non  era  allor  co- 
nosciuta, e vuoisi  trovato  non  molto  antico;  ma  è 
certo  clie  taonardo  da  Vìnci  l’adattò  a tre  differenti 
bocche  a fuoco,  siccome  appare  da’  suoi  disegni.  — 
La  carica  delle  bombarde  acccndevasi  non  con  la 
miccia , ma  con  ferro  rovente  in  forma  di  uncino. 

— L’uso  d'inchiodare  le  bombarde  rimonta  almeno 
sino  al  4587  (/ter.  ital.  *eript.  voi.  xvii,  597).  — In 
quanto  al  rinfrescarle  leggesi  che  l'accennata  di  Mao- 
metto li,  dopo  scaricata,  ugnevasi  con  olio;  altri  pri- 
ma del  1550  scrvironsi  dell’aceto,  pratica  dannosis- 
sima; e da  ultimo  si  ricorse  all'acqua.  Verso  la  inetà 
del  secolo  xvi  si  adottò  pure  un  tacco  o grano  d’ac- 
ciaio perforato  al  focone.  — Por  ostare  alla  rinculala 
si  praticò  il  focone  stretto  e nel  fondo  della  gola  o 
coda,  o fccersi  le  camera  cani  panale,  cioè  a cono 
tronco,  dando  maggior  peso  all'estremità  dulia  coda, 
ed  aiutandosi  con  zeppe  di  legno  fortemente  confic- 
cate in  terra.  Da  un  passo  poi  di  Leonardo  si  com- 
prende com’egli  avesse  avvertito  quanto  contribuisca 
la  resistenza  dell’aria  alla  rinculala  delle  artiglierie. 

— Dei  tiri  a rimbalzo,  de’ quali  i Francesi  vantarono 
inventori,  accennasi  dal  Martini  sino  dal  1466;  e 
Leonardo  preferiva  nelle  grosse  artiglierie  le  palle 
di  pietra  appunto  per  l'offesa  di  rimbalzo.  In  un 
codice  Riccardiano , scritto  tra  il  1529  e il  4539, 
dannosi  in  proposito  egregi  precetti;  e il  Tartaglia 
finalmente  nel  1546  proponeva  le  traverse  lungo  il 
terrapieno  qual  difesa  singolarmente  contro  i tiri  dì 
rimbalzo.— Colle  bombarde  si  apriva  la  breccia;  ma 
essendone  i tiri  troppo  rari,  allontanavansi  i difensori 
dalla  breccia  con  offese  di  minori  artiglierie.  Con  le 
bombarde  lanciavansi  fasci  di  verrettoni  e fuochi  ar- 
tificiati, frecce,  bigonci  pieni  di  sassi  o dadi  dì  ferro, 
lanterne,  canestre,  borse,  sacchetti  di  sassi,  ecc. 
L’antico  nome  di  bombarda  durò  sin  verso  il  fine  del 
secolo  xvi,  ina  travolto  a significare  una  petriora  di 
ferro. 

BOMBARDA  (morfn.).— È una  specie  di  vascello 
da  guerra  senz’albero  di  trinchetto,  che  porta  un  certo 
numero  di  mortai  per  trarre  bombe  dal  mare  dentro 
a un  porto  o ad  una  città  (t\  Galeotta  a bombe).— 
Bombarda  ò pura  una  sorta  di  nave  da  carico  di  basso 
bordo. 

BOMBARDAMENTO  (art.  mtJfl.).-Il  bombarda- 
mento consiste  nello  scagliare  nna  quantità  prodigiosa 
di  bombe  in  una  città,  in  una  piazza  forte,  nei  trin- 
ceramenti o nelle  lince  del  nemico,  di  maniera  clic 
venga  costretto  dall'incendio  o dalla  rovina  ad  arren- 
dersi od  a sloggiare.  Il  bombardamento  può  essere 
improvviso  e irregolare,  ovvero  metodico  c regolare. 
Nel  primo  caso,  un  corpo  di  truppe,  troppo  debole 
per  investire  una  piazza  ma  abbastanza  forte  per  ri- 
spingerc  un  attacco,  giunge  inaspettata  incute,  c senza 
dar  tempo  agli  abitanti  od  alla  guarnigione  di  prepa- 
rarsi alla  difesa,  pianta  le  sue  batterie  di  mortai  c vi 
porta  il  terrore  e lo  sterminio.  Il  bombardamento  ir- 
regolare è una  specie  di  sorpresa  che  esige  ncll’assa- 
iitore  rapidità  di  mosse  c prontezza  di  esecuzione  ; 
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non  è di  facile  riuscita  nei  casi  ordinari!  di  guerra  ; 
ina  s'impiega  contro  le  città  sollevate,  contro  gli  sta- 
bilimenti militari  del  nemico  per  incendiarne  gli  ar- 
senali c i magazzini,  c soprattutto  lungo  le  coste, cin- 
gendo i porli  o le  rade  con  una  disposizione  di  bom- 
barde o di  bombardiere  per  rovinare  una  città  o per 
distruggervi  una  flotta.  — Il  bombardamento  regolare 
è uno  dei  mezzi  d’attacco  che  s’impiegano  costante- 
mente contro  le  piazze  assediale,  essendo  le  batterie 
di  mortai  destinate  a tormentare  i sili  nascosti  al  tiro 
del  cannone,  ed  a rovinare  i ricoveri  e le  ultime  difese 
della  guarnigione  ( c . Assedio  e Batteria).  Il  bom- 
bardamento regolare  è pure  un  mezzo  di  distruzione 
ebe  si  unisce  alcune  volte  al  blocco  per  affrettare  la 
resa  di  una  fortezza  o piuttosto  di  una  città  fortifi- 
cala, giacché  nelle  fortezze  munite  di  casematte  e di 
coperti  blindati,  una  gcarnigione  coraggiosa  non  teme 
gran  fatto  l’effetto  delle  bombe,  mentre  nelle  città 
fortificate  gli  abitanti  atterriti  dall’incendio  delle  loro 
case,  privi  di  tetto  e di  mezzi  di  sussistenza  costrin- 
gono spesso  le  truppe  a capitolare.  Trattandosi  adun- 
que di  un  blocco  composto  (v.  Blocco),  date  le  di- 
sposizioni opportune  per  cingere  la  piazza  tutto  al- 
l’intorno, si  procederà  alla  costruzione  delle  trincee 
destinale  a ricevere  l’arliglieria,  la  quale  verrà  pian- 
tata rim  petto  i quartieri  più  popolosi  e più  facili  a 
incendiarsi,  per  cagionare  maggiore  sterminio  e mag- 
giore scompiglio.  Ed  affinchè  le  truppe  e i cittadini 
non  abbiano  campo  o ad  ordinare  i mezzi  preservativi 

0 a riaversi  dallo  spavento,  si  dovrà  agire  con  vigore 
e con  intelligenza  tirando  senza  interruzione  e bat- 
tendo la  piazza  in  tutta  la  sua  estensione,  principal- 
mente nei  punti  ove  sono  raccolti  i legnami,  i foraggi, 

1 magazzini  dei  viveri  e i depositi  delle  munizioni  da 
guerra.  I proietti  che  s’impiegano  in  simili  circo- 
stanze sono  le  bombe  e le  granate,  alle  quali  si  «ag- 
giungono talvolta  le  palle  infuocate  e i razzi  allacon- 
grève:  operando  in  questo  modo  si  riuscirà  a rendere 
più  breve  la  durata  del  blocco.  I mezzi  da  adoperarsi 
contro  un  bombardamento  consistono:  1°  nel  coprire 
con  blinde  i magazzini,  i depositi,  gli  ospedali,  le  ca- 
serme, gli  edifizii  più  importanti  perchè  vadano  ripa- 
rali daU  cffetto  della  caduta  delle  bombe  ; 2°  nell  or- 
ganizzare il  personale  ed  il  materiale  necessario  per 
estinguere  e per  prevenire  gl’inccndii;  .V  nel  pren- 
dere tulle  le  misure  che  valgono  ad  assicurare  la 
sicurezza  e la  tranquillità  pubblica;  4°  ncll'eccitare 
Io  zelo  dei  cittadini  ravvivandone  il  coraggio  coi  sen- 
timenti dell'onore  c dell’ amor  della  patria,  affinchè 
concorrano  volenterosi  alla  difesa  ed  alla  comune 
salvezza  ; 5°  nell’opporsi  vigorosamente  colle  sortite 
e coirarliglicria  allo  stabilimento  delle  batterie  ne- 
miche onde  ritardare  per  quanto  fia  possibile  l’epoca 
del  bombardamento.  Contro  un  bombardamento  ir- 
regolare, poiché  la  piazza  conserva  le  comunicazioni 
colla  campagna  c può  rifornirsi  di  vettovaglie  c di 
munizioni  da  guerra,  s’iuipicgherà  tutta  l'artiglieria 
disponibile  , fulminando  vivamente  le  batterie  del 
nemico,  ovvero  i suoi  vascelli  quando  si  presenta  dal 
lato  del  mare;  intanto  dal  lato  della  terra  si  attac- 


cherà la  sua  linea  con  sortite  regolate  a seconda  dello 
località  o proporzionatamente  alle  forze  della  guarni- 
gione, finché  l’arrivo  di  sufficienti  rinforzi  permetta 
di  assalire  le  sue  truppe  per  costringerle  alla  ritirata. 
Quando  il  bombardamento  è regolare  e va  unito  ad 
un  blocco,  rimanendo  intercette  le  comunicazioni  della 
piazza  colla  campagna,  converrà  al  contrario  usare 
parcamente  dei  viveri  e delle  munizioni  da  guerra, 
ma  si  prolungherà  per  quanto  fia  possibile  la  difesa 
esterna  abbattendo  tutti  gli  oggetti  che  potrebbero 
servire  di  riparo  all’aggressore,  disponendo  opere  di 
fortificazione  passeggera  , posti  trincerati , linee  di 
controapprocci  ecc.,  impiegando  secondo  le  circo- 
stanze le  grandi  o le  piccole  sortito  per  tormentare 
continuamente  i lavoratori  del  nemico  e contrastargli 
a palmo  a palmo  il  terreno  favorevole  allo  stabili- 
mento delle  batterie  incendiario;  nel  che  si  dee  ope- 
rare contrariamente  a quanto  si  pratica  negli  assedii 
formali,  giacché  in  questo  caso  vuoisi  risparmiare  la 
guarnigione  per  1’ulLiiuo  periodo  della  difesa  che  è il 
più  importante  di  tutti  ; mentre  nel  caso  ora  contem- 
plato le  perdite  che  si  toccano  in  sul  principio  non 
influiscono  sulla  difesa  ulteriore,  o se  non  si  adopera 
esternamente  molta  energia  per  ritardare  la  costru- 
zione delle  batterie,  il  presidio  costretto  a rinchiu- 
dersi nella  piazza  e ridotto  ad  una  difesa  passiva  do- 
vrà subire  nell’  inazione  tutte  le  conseguenze  del 
bombardamento.  A premunirsi  dagli  effetti  della  ca- 
duta delle  bombe  sì  toglie  comunemente  il  selciato 
dalle  contrade;  ma  Noizet-saint-Paul  osserva  die  la 
bomba  non  penetra  addentro  un  buon  selciato  e spez- 
zandosi nell'urtarlo  non  iscagiia  che  le  sue  schegge, 
mentre  cadendo  sul  terreno  la  bomba  vi  s'immergo 
a certa  profondità  (e.  Bomba)  e scoppiando  slancia 
colle  sue  schegge  la  terra  e i rottami  che  vi  si  tro- 
vano sepolti  e produce  larghi  imbuti  che  interrom- 
pono la  circolazione  dei  carri.— La  storia  militare  o 
politica  delle  diverse  nazioni  ci  offre  un  quadro  assai 
vasto  e lacrimevole  delle  città  rovinate  ed  arse  dai 
bombardamenti.  Gl'Inglesi  e i Tedeschi  hanno  fre- 
quentemente adoperato  questo  mezzo  terribile  di  di- 
struzione. Napoleone  da  quel  grand'uomo  ch'egli  era 
disapprovava  l’uso  di  bombardare  le  città,  e lo  na- 
zioni veramente  incivilite  rifuggono  da  questo  pen- 
siero. L’incendio  di  una  città  bombardata  è oramai 
considerato  come  uu  atto  di  vandalismo  stupido  o 
feroce. 

BOMBARDIERA  (art.  mitil.).— Dava»  questo  nome 
ad  uu’apcrtura  praticata  nelle  muraglie  delle  fortifi- 
cazioni, larga  al  di  dentro  stretta  al  di  fuori,  donde 
si  tirava  la  bombarda. 

BOMBARDIERA  (marni.).  — Barca  armata  di  uno  o 
due  mortai,  clic  si  può  far  avvicinare  alla  spiaggia 
perchè  pesca  poco  foudo  e s’ impiega  al  bombarda- 
mento delle  piazze  marittime;  le  navi  appropriate  a 
quest'uso  ebbero  altre  volte  il  nome  di  galeotte  da 
bombe,  poiché  a ttrazzavansi  come  una  galeotta.  Sono 
state  proposte  sotto  il  regno  di  Luigi  xiv  da  Bernard 
Renaud  clic  durò  molta  fatica  a farle  adottare,  e fu- 
rono impiegate  per  la  prima  volta  dal  celebre  Du- 
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quesne  ai  due  bombardamenti  d’ Algeri  nel  4682 
e 4683. 

BOMBARDIERE  (art.  milét. ).  — Davasi  altre  volte 
questo  nome  al  soldato  che  maneggiava  la  bombarda. 
Chiamatisi  ora  bombardieri  o bombisti  quegli  arti- 
glieri scelti,  che  presso  alcune  nazioni  sono  partico- 
larmente destinati  al  governo  dei  mortai,  ed  alla  pre- 
parazione dei  fuochi  lavorali,  delle  munizioni  da 
guerra,  ere. 

BOMBAY  (geogr.J. — Nome  di  una  presidenza,  di  un’ 
isola  e d'una  città  neirindia  britannica.  — L'isola  era 
primitivamente  divisa  in  parecchie  isoleUe,  ma  molte 
migliaia  di  jugeri  che  erano  una  volta  sott’acqua 
furono  tolte  al  mare,  e te  due  catene  di  colline  che 
traversano  l'isola  vennero  quindi  riunite  da  una  linea 
di  fertili  valli.  L'importanza  mercantile  di  Bombay 
è grande.  La  sua  vicinanza  alla  terra  ferma  le  rende 
facile  la  comunicazione  con  tutti  i differenti  punti 
della  lunga  costa  dell’ India,  come  pure  colle  coste 
della  Persia  e dell’Arabia.  L’isola  si  può  facilmente 
difendere  e l'altezza  delia  marea  vi  permette  la  co- 
struzione di  ampie  darsene.  La  superfìcie  consiste  o 
in  nude  roccìe  o in  terreni  bassi  esposti  all'  inon- 
dazione, perciò  la  quantità  di  grano  che  vi  si  pro- 
duce non  è considerabile.  Per  mezzo  dell’alzata  ebe 
la  unisce  con  Salsetla,  isola  che  è fra  Bombay  e la 
costa  del  Malabar , vi  si  possono  facilmente  intro- 
durre provvigioni.  Quando  venne  scoperta  dagl’Kuro- 
pei  era  un  luogo  malsano,  ma  si  ovviò  a questo  incon- 
veniente con  asciugamenti  ed  argini.  La  popolazione 
nel  4816  era  di  161,830  anime,  di  cui  404,000  Indù, 
28,000  maomettani,  41,000  cristiani  nativi  e 4,500 
Inglesi.  Vi  erano  anche  circa  43,000  Parsi  che  quivi 
trovarono  un  asilo  contro  la  persecuzione  dei  mao- 
mettani. 11  numero  degli  abitanti  dell’isola  è ora  sti- 
mato di  229,000.  Bombay  fu  ceduta  dai  Mongoli  ai 
Portoghesi  nel  4530  e venne  in  possessione  degl’in- 
glesi in  occasione  del  matrimonio  di  Carlo  ii  coll'in- 
fante Caterina  di  Portogallo.  Giusta  il  contratto  di 
matrimonio  il  re  doveva  ricevere  42,300,000  lire, 
la  città  di  Tangeri  e l'isola  di  Bombay  colle  sue  di- 
pendenze, oltre  alla  facoltà  fatta  a' suoi  sudditi  di 
poter  liberamente  trafficare  cogli  stabilimenti  porto-  j 
ghesi  nelle  Indie  e nel  Brasile.  Una  flotta  di  cinque 
vascelli  da  guerra,  comandata  dal  conte  di  Marlbo- 
rough,  con  300  soldati  a bordo  fu  mandata  a pren- 
dere possessione  di  Bombay  e vi  arrivò  ai  18  di  set- 
tembre 4662.  Sotto  pretesto  che  lo  stromento  con 
cui  si  trasferiva  la  sovranità  dell’isola  non  era  con- 
forme agli  usi  portoghesi,  ma  realmente  per  l’isti- 
gazione del  clero  che  non  voleva  sopportare  che  si 
desse  l’isola  ad  eretici,  il  governatore  portoghese 
negò  di  far  cessione  dell'isola  e la  flotta  ritornò  in 
Inghilterra.  L'affare  non  fu  conchiuso  fra  i due  go- 
verni se  non  nel  1 664  in  cui  Cookc  ne  prese  posses- 
sione a nome  del  re  d’Inghilterra,  dopo  il  qual  tempo 
essa  rimase  sempre  sotto  gl'inglesi.  Il  commercio  che 
facevano  gli  uffìziali  del  re,  i quali  non  pagavano 
nolo  per  le  merci  che  ricevevano  d’Europa  e che 
perciò  potevano  vendere  a miglior  mercato  che  non 


gli  agenti  della  compagnia  delle  Indie  orientali,  dando 
cagione  di  doglianze  a questa  corporazione,  c per 
altra  parte  le  spese  che  toccavano  al  re  pel  man- 
tenimento dell'isola  essendo  gravi,  questi  fu  indulto 
a cederla  alla  compagnia.  Ciò  avvenne  nel  4668. 
Bombay  è perciò  il  più  antico  stabilimento  in  cui 
la  compagnia  esercitasse  drilli  politici.  Un  am- 
mutinamento ebbe  luogo  nel  4674-3  che  fu  tosto 
represso.  Aon  cosi  avvenne  dell’insurrezioue  del  1683. 
Il  comandante  delle  truppe  malcontento  della  com- 
pagnia, con  alcuni  soldati  che  se  gli  erano  aggiunti 
e gran  parte  dei  coloni,  dichiararono  che  l'isola  ap- 
parteneva al  ro.  Tale  condotta  non  fu  approvata  dalla 
corona  e furono  perciò  mandati  ordini  elio  l'isola  si 
consegnasse  tosto  agli  ufficiali  della  compagnia.  Ma 
fu  solo  colla  promessa  di  un  ampio  perdono  a tutti 
gl'insorti  che  questa  ne  ottenne  la  possessione.  Al- 
lora fu  che  si  credè  prudente  di  trasferire  a Bom- 
bay la  sedo  della  compagnia,  la  qualo  era  prima  a 
Surat— La  proprietà  dell’isola  è principalmente  nello 
mani  dei  Parsi  che  sono  attivi,  intelligenti,  e più 
alti  e più  belli  dcgl'ludù,  e Parsi  sono  pure  in  gran 
parte  i negozianti  (cedi  Parsi).  Questi  popoli  vestono 
come  gli  Asiatici,  ma  hanno  molla  analogia  con  gli 
Europei,  e nell’isola  parlano  quasi  tutti  l'inglese. 

Bombay.  — Capitale  dell’India  occidentale  e della 
presidenza  di  tal  nome , situata  all'  estremila  S.  E. 
dell’isola.  Le  fortificazioni  sono  ampie,  e richiedereb- 
bero una  guarnigione  numerosa  ; verso  il  mare  esse 
sono  assai  forti , non  così  dalla  parte  di  terra.  Le 
case  sono  fabbricate  di  legno  con  gallerie  e sono  ge- 
neralmente comode,  massimamente  nel  quartiere  detto 
Europeo.  Il  porto  di  Bombay  è uno  dei  migliori  del- 
l'Asia, e questa  città  è il  deposito  generale  delle  mer- 
canzie dell'Arabia,  della  Persia,  dell'India,  e del- 
l’Abissinia.  Possiede  una  società  letteraria  aggregata 
| alia  società  asiatica  di  Londra , una  di  agricoltura 
c di  orticultura,  ed  una  di  geografia,  la  quale  pro- 
mette di  far  progredire  non  poco  la  scienza  per  ciò 
che  riguarda  quelle  contrade.  Bombay  trovasi  a 48* 
36'  di  lat.  N.  e 70°  56'  di  long.  K. 

Bombay  (Presidenza  di). — È una  delle  tre  presi- 
denze in  cui  si  dividono  le  possessioni  immediate 
della  compagnia  delle  Indie,  ed  è situala  tra  i 44® 
ed  i 24®  di  lat.  N.  e i 69®  ed  i 73"  di  long.  E.  circa. 
La  popolazione  degli  undici  distretti  soggetti  a questa 
presidenza  si  calcolava  nel  4851  essere  di  6,658,810 
anime,  e la  superficie  del  suo  territorio  di  64,958 
miglia  inglesi  quadrate  (circa  49,000  italiane  di  60  al 
grado).  La  popolazione  è composta  di  differenti  razze, 
tutte  fra  sè  diverse  di  lingua,  c che  sono  vissute  sotto 
l'impero  di  religioni  e di  leggi  differenti.  Perciò  gran 
varietà  si  osserva  tra  di  esse.  L'istruzione  è ancora 
ben  poco  diffusa  ed  il  numero  delle  scuole  è pic- 
colissimo in  comparazione  di  quello  de*  villaggi  , 
ascendendo  questi  a 43,492  e quelle  a 4183,  il  elle 
dà  una  sola  scuola  per  più  di  43  villaggi.  — La  pre- 
sidenza di  Bombay,  come  quella  di  Madras,  è su- 
bordinata al  governatore  generale  dellTodia  che  ri- 
siede a Calcutta. 
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BOMBELLI  (Raffaele).—  Matematico  bolognese  del  I 
secolo  svi.  NuU’lltro  ci  è noto  intorno  a lui,  tranne  R 
die  compose  un'opera  sull'algebra,  pubblicata  nel  H 
4572  (llutton)  o nel  1579  (catalogo  di  Montucla,  Bos- 
sut,  ccc.)  o in  aniendue  (Lacroix,  Riogr.  Unir.).  Il 
libro  stesso  è rarissimo.  Bombelli  è conosciuto  prin-  || 
cipalmentc  come  il  primo  che  ha  tenuità  la  soluzione 
di  ciò  che  viene  chiamalo  il  caso  irredu  (libile  nelle 
equazioni  cubiche  —Egli  asserì  di  avere  scoperto  un 
manoscritto  di  Diofanlo  nella  biblioteca  Vaticana,  di 
averne  tradotta  una  gran  parte  per  pubblicarla.  Dice 
di  avere  trovate  frequenti  citazioni  di  autori  indiani, 
onde  venne  a conoscere  che  l'algebra  era  nota  agli 
Indù  molto  prima  che  agli  Arabi.  Quest'asserzione  è 
stala  spesso  citala  e censurata.  Cessali  procurò  che 
tutti  c tre  i manoscritti  del  Vaticano  ora  esistenti 
fossero  attentamente  esaminati,  ma  non  vi  si  trovò 
cosa  alcuna  che  corroborasse  l'asserzione  di  Bombelli, 
ciò  clic  non  si  sa  comprendere,  poiché  non  vi  ha  so- 
spetto d'inganno,  e l’opera  di  Diofanto  è in  realtà 
piena  di  quistioni  affini  a quelle  trattate  nell’  indù 
Viga  o Vija  Gannita.  Ma  siccome  dicesi  nell’edizione 
di  Diofanto  fatta  a Tolosa  (4670)  che  Bombelli  ha 
male  interpretate  le  quistioni  di  quell'autore  da  lui 
inserite  nella  sua  algebra,  è cosa  possibile  che  egli 
non  abbia  bene  inteso  il  greco.  Cossali  Storia  ilelial- 
gebra  (r.  Alcebiu  e Diofanto). 

BOMBICE  (zoo/.).  — Genere  dell'ordine  dei  lepi- 
dopteri  appartenente  alla  sezione  dei  lepidopterì  not- 
turni di  Latreille.  I caratteri  principali  di  questo 
genere  sono:  mascelle  soltanto  rudimcnlarie,  palpi 
notevolmente  piccoli  e antenne  Spettinate.  Alcune 
specie  volano  assai  rapidamente,  e appaiono  di  giorno 
cgualmentechè  di  sera.  I bruchi  sono  generalmente 
pelosi  (alcuni  producono  grande  irritazione  alla  mano, 
se  toccati)  c passano  allo  stato  di  ninfa  in  un  bozzolo 
filato  a loro  difesa.  La  ninfa  è semplice. 


a e ù farfalla  <lrl  baco  Ha  scia  ( hnmbtjs  mori)-,  t uosa; 
d ninfa;  t baco  oMia  filugello. 


I.a  specie  più  interessante  di  questo  genere  è la 
bombyx  mori,  conosciuta  sotto  il  nome  di  baco  da 
seta.  Questa  specie,  venutaci  dalla  Cina,  è di  un  color 
bianco,  con  una  fascia  bruna  e con  due  o più  linee 
ondulate  di  colore  più  cupo  attraversanti  le  ali  su- 
periori. Le  uova  di  questo  insetto  si  schiudono  per 

10  più  intorno  al  principio  di  maggio;  il  bruco,  o 
filugello,  è da  principio  di  colore  oscuro  ma  si  viene 
ben  presto  schiarando,  e nelle  sue  tinte  rassomiglia 
all' insetto  perfetto,  circostanza  comune  ne' bruchi. 

11  proprio  suo  cibo  è la  foglia  del  gelso.  Pasccsi  an- 
che di  altre  piante  , ma  allora  non  prospera  cosi 
bene,  e la  seta  riesce  di  qualità  inferiore.— Il  filu- 
gello giunge  alla  sua  maturità  in  capo  ad  otto  setti- 
mane all'incirca,  duranti  le  quali  muta  quattro  o 
cinque  volte  la  pelle.  Quando  sta  per  deporìa,  cessa 
di  mangiare,  solleva  leggermente  la  parte  anteriore 
del  corpo  e rimane  in  perfetto  riposo;  nel  quale  stato 
bisogna  eh' esso  continui  a stare  per  qualche  tempo 
affinchè  la  nuova  pelle  che  intanto  si  va  formando, 
possa  diventare  abbastanza  matura  per  mettere  il 
filugello  in  grado  di  uscire  dalla  vecchia.  Quest’ope- 
razione, che  è apparentemente  di  considerevole  dif- 
ficoltà , succede  in  questo  modo  : si  crepa  la  parto 

| anteriore  della  pelle  vecchia;  allora  il  filugello,  con- 
torcendosi del  continuo,  ma  non  movendosi  di  luogo, 
| riesce  a gettarsi  di  dietro  la  pelle  sulla  coda  e final- 
mente a liberarsene  affatto;  l’ ultima  parte  di  que- 
st’operazione però  è la  più  difficile,  giacche  non  di 
rado  avviene  che  alcuni  muoiano  per  non  potere  svi- 
luppare l'ultimo  segmento  del  corpo  dalla  polle  vec- 
chia.—Coloro  che  hanno  allevato  bachi  da  seta  de- 
vono avere  osservato  quanto  grosso  sia  il  capo  in 
proporzione  al  corpo  in  quelli  che  hanno  pur  allora 
cambiato  la  pelle.  E questa  una  circostanza  degna  di 
osservazione  come  quella  che  manifesta  un  bellissimo 
provvedimento  della  natura.  Quando  la  larva  di 
un  insetto  ha  cambiato  la  pelle,  ogni  sua  parte  ò 
molle  c in  molli  casi  (come  nei  filugelli)  la  maggior 
parte  del  corpo  rimane  tuttora  in  questo  stalo  flessi- 
li bile;  ma  la  pelle  del  capo  e di  alcune  altre  parti  si 
indurisce  ben  presto  in  tutti  e più  non  cresce.  Lo 
stesso  avviene  in  quelle  larve  che  hanno  il  corpo  co- 
l'orlo  in  gran  parte  di  dure  laminette,  la  quale  cir- 
costanza non  lascia  ingrandire  se  non  le  parli  flessi- 
bili. In  un  bruco  il  corpo  cresce  rapidamente  dopo 
mutata  la  pelle,  ma  si  vedrà  che  il  capo  non  aumenta 
di  grossezza;  c quantunque  il  corpo  possa  esser  cre- 
sciuto assaissimo,  non  apparisce  però  che  sia  cre- 
sciuta la  pelle,  ma  che  solo  siasi  distesa  pel  cre- 
scere della  parte  interna.  In  quelle  larve  che  hanno 
il  corpo  coperto  di  dure  laininelte,  la  pelle  che  ò 
tra  esse  è quella  che  si  distende  per  lasciar  cre- 
scere le  parti  interne , cosicché,  appunto  innanzi 
al  cambiar  della  pelle,  le  laminette  sono  considere- 
volmente separate.  — Da  lutto  ciò  concludiamo:  che 
la  parte  esterna  di  questi  insetti  non  cresce  punto 
fuorché  al  tempo  del  riposo  precedente  allo  spogliare 
della  pelle  vecchia,  dopo  la  quale  operazione  la  testa 
c quelle  parli  che  presto  induriscono,  sono  cresciuto 
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abbastanza  j»cr  durare  fino  alla  prossima  muda  ; ed 
eziandìo  che  le  parti  molli  della  copertura  esteriore 
sono  atte  a distendersi  duo  a un  certo  punto  e non 
oltre  ; epperciò  si  richiede  che  quell’  inviluppo  si 
cambi  in  un  altro  più  capace.  Quanto  ai  filugelli  e 
ad  altri  bruchi,  un  osservatore  poco  avveduto  non 
comprenderà  facilmente  come  il  capo,  il  quale  è as- 
sai più  grosso  di  quello  il  cui  inviluppo  è stato  de- 
posto poc’anzi,  possa  esserne  uscito;  ma  se  si  esami- 
nerà il  filugello  appunto  quando  egli  sta  per  cambiare 
la  pelle,  si  vedrà  che  non  avviene  propriamente  cosi, 
poiché  una  parte  del  nuovo  capo  si  può  vedere  spun- 
tare dietro  al  vecchio,  cosicché  la  parte  anteriore  non 
è se  non  inclusa  neU’ultima.  Compiuto  che  Ita  il  suo 
crescere,  il  baco  da  seta  comincia  a tessere  la  sua  tela 
in  qualche  luogo  conveniente;  e siccome  non  cambia 
gran  fatto  la  posizione  della  parte  posteriore  del  cor- 
po, ma  continua  a tirare  il  filo  da  varii  punti  e ad 
attaccarlo  ad  altri,  ne  seguila  clic  dopo  un  dato  tempo 
il  suo  corpo  si  trova  in  gran  parte  rinchiuso  dal  filo. 
Il  lavoro  vien  quindi  continuato  da  un  filo  all'altro, 
il  filugello  movendo  il  capo  e tessendo  a zigzag, 
chinando  indietro  la  parte  anteriore  del  corpo  onde 
filare  e tessere  tutt’  intorno  dov’ei  può  ghignerò  e 
mutando  positura  solo  per  coprire  di  seta  la  parte 
che  gli  era  di  sotto.  Siccome  il  filugello  tesse  la 
sua  tela  chinando  per  tal  modo  indietro  la  parte 
anteriore  del  corpo  e move  la  posteriore  solo  in 
modo  da  potere  giugnere  alla  parte  più  lontana  di 
dietro  coll’anteriore,  ne  viene  eh’  esso  si  rinchiude 
in  un  bozzolo  assai  più  corto  del  suo  corpo,  giac- 
ché sùbito  dopo  cominciato,  esso  continua  lutto  il 
lavoro  col  corpo  ripiegato.  Dal  precedente  raggua- 
glio si  vede  che  coi  più  semplici  principi!  istintivi  si 
conseguono  tutti  i fini.  Se  il  filugello  fosse  dotato 
del  desiderio  di  cambiar  molto  di  positura  al  prin- 
cipio del  lavoro,  esso  non  potrebbe  giammai  rin- 
chiudersi in  un  bozzolo;  ma  procedendo  nel  modo  di 
sopra  spiegalo,  esso  vi  si  rinchiude  in  uno  che  con- 
suma solo  quel  tanto  di  seta  che  si  richiede  per  con- 
tenere la  crisalide.  — Mentre  tesse  il  bozzolo,  il  fi- 
lugello scema  mollissimo  di  lunghezza  e compiuto 
che  l’ha  non  giunge  alla  metà  della  sua  lunghezza 
primitiva  ; intanto  intorpidisce  affatto,  cambia  losto 
la  pelle  e compare  sotto  la  forma  di  crisalide.  11  tempo 
richiesto  a compiere  il  bozzolo  è di  circa  cinque  gior- 
ni. Nello  stato  di  crisalide  l’animale  rimane  da  quin- 
dici a ventiquattro  giorni;  fora  quindi  il  guscio  ed 
esce  in  forma  di  farfalla,  disenfila  prima  una  parte 
del  bozzolo  per  mezzo  di  un  fluido.— La  vita  della 
farfalla  è assai  breve;  talvolta  la  femina  muore  im- 
mediatamente dopo  deposte  le  uova  ; il  maschio  le 
sopravvive  pochissimo.  È singolare  che  tutti  quegli 
animali  che  più  sono  utili  all'uomo,  siano  similmente 
i più  docili.  Non  vi  è per  avventura  alcun  bruco  che 
si  allevi  cosi  facilmente  come  il  filugello  (r.  Filu- 
gello, Seta). 

ROMBIGLI. A (zoo/.).  — E questo  il  nome  di  un  ge- 
nere di  uccelli  Hentirostri.  Cuvier  lo  colloca  fra  i generi 
dentirostri  del  suo  secondo  ordine  di  passeri  ; latroille 


I li  colloca  ancor  egli  in  quest'ordine,  ma  li  fa  laliroslri. 

| Ronaparte  ne  fa  un  genere  della  sua  famiglia  do’  seri- 
cali.  Gli  uccelli  di  questo  genere  sono  conosciuti  in 
Italia  sotto  il  nome  di  garruli  t li  Boemia , di  beccofru- 
soni, di  gattelli  del  bosco  e anche  di  uccelli  del  mondo 
nuovo.  Che  il  garrulo  di  Boemia  fosse  conosciuto  dagli 
antichi  è quasi  fuori  di  dubbio;  ma  c’è  grande  incer- 
tezza quanto  ai  nomi  che  gli  si  davano.  Alcuni  cre- 
dettero che  fosse  1’  incendiaria  aria  di  Plinio  (lib.  x, 
cap.  43),  l’uccello  malaugurato  all’apparire  del  quale 
Roma  praticò  più  d’una  volta  la  lustrazione  e massi- 
mamente sotto  il  consolato  di  L.  Cassio  e C.  Mario , 
quando  agli  altri  orrori  dell’anno  si  aggiunse  l'appa- 
rizione di  un  gran  gufo  (btibo).  Altri  supposero  che 
fosse  l'uccello  della  foresta  Krcinia  (lib.  x,  c.  fi  7)  le  cui 
piume  splendevano  di  notte  come  fuoco.  L’Aldro- 
vando  che  raccolse  le  varie  opinioni  in  tale  proposito, 
si  è studialo  di  mostrare  confesso  non  poteva  essere 
nè  l’uno  , nè  1'  altro.  Questo  grande  scienziato  assi- 
cura gravemente  il  lettore  che  le  piume  di  quest'uc- 
cello non  isplendono  punto  nella  notte  ; e dice  dì 
averne  tenuto  uno  vivo  per  tre  mesi  e osservatolo 
in  tutte  lo  ore  (ynam  noctis  hora  contemplata»  «un). 
Non  è punto  improbabile  che  questo  uccello  fosse 
il  (gnaphalus)  d’ Aristotele  (Sfor.  degli  anim., 

lib.  ix,  c.  46).  La  cerchia  de’ paesi  abitati  dal  gar- 
rulo di  Boemia  è assai  vasta,  come  quella  che  com- 
prende una  gran  parte  del  mondo  artico.  Comparisce 
generalmente  a stormi  e anticamente  si  credeva  che 
la  sua  comparsa  arrecasse  sventure.  E perciò  FAI  - 
drovando  osserva  esserne  comparsi  stormi  numerosi 
nel  febbraio  del  4530  quando  Carlo  v fu  coronato  a 
Bologna;  c di  nuovo  nel  4531  nel  quale  anno  si  spar- 
sero pei  ducati  di  Modena  , di  Piacenza  e in  altri 
distretti  dell’  Italia,  evitando  però  con  gran  diligenza 
quello  di  Ferrara  il  cui  territorio  venne  poi  agitato 
da  un  tremuoto.  Nel  4332,  secondo  Gcsncr,  visita- 
rono le  sponde  del  Reno  presso  Magonza  in  cosi 
gran  numero  che  1’  aria  ne  rimase  oscurata.  Nel 
4374  se  ne  videro  stormi  volare  intorno  all’Italia 
settentrionale  in  dicembre,  nel  qual  mese  avvenne, 
secondo  l’Aldrovando,  il  tremuoto  di  Ferrara  e stra- 
riparono i fiumi.  Il  Savi  dice  che  in  Toscana  non  si 
vedono  se  non  ne* rigidi  verni,  e ebe  gli  anni  1806 
e 4807  furono  memorabili  per  gran  numero  di  questi 
uccelli  entrati  nel  Piemonte  c massime  nelle  valli 
di  Lanzo  e di  Susa.  Si  vuole  che  pochi  nc  vadano 
in  Francia  e che  negli  ultimi  anni  siansi  fatti  rari 
anco  in  Italia  e in  Germania.  Non  è ben  noto  dove 
questi  uccelli  facciano  il  nido;  Ronaparte  propende  a 
credere  che  la  loro  stanza  principale  sieno  le  parli 
orientali  dell’  antico  continente;  o per  avventura  gli 
estesi  altipiani  dell’Asia  centrale.  Quanto  poi  alle  loro 
abitudini  egli  dice  che  si  posano  sugli  alberi,  sono  di 
un  volo  assai  rapido  c prima  di  allargar  leale  man- 
dano un  suono  simile  a zi  zi  si,  benché  siano  gene- 
ralmente taciturni,  non  ostante  il  nome  che  si  è loro 
dato.  Si  pascono  di  più  sorta  di  coccole  sugose  o d’in- 
setti e massime  di  coccole  di  frassino  montano  e 
d'  uva.  Si  prendono  al  cappio  scorsoio  mediante 
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coccole , cd  è assai  facile  il  pigliarli , giacché  pare 
che  non  sospettino  mai  di  nulla,  e vanno  a gettarsi 
nelle  reti  c nei  lacciuoli  anche  sentendo  le  lamen- 
tevoli grida  de*  compagni  già  rimasti  prigioni.  I ca- 
rotieri generici  principali»  secondo  Temminck,  sono 
i seguenti:  becco  corto,  diritto  cd  elevato;  mandibola 
supcriore  curvala  verso  l'estremità  ; nari  alla  base , 
ovoidi,  aperte,  nascoste  da  grossi  peli;  piedi  con  tre 
diti  dinanzi  e uno  indietro  , i laterali  connessi  col 
medio  ; ali  mezzane  con  la  prima  e seconda  penna 
piu  lunghe.  Se  ne  citano  soltanto  tre  specie  di  cui  la 
prima  abita  in  diversi  paesi , la  seconda  è confinata 
all' America  settentrionale  e la  terza  è orientale,  e 
5ono  : il  garrulo  di  Boemia  del  quale  diamo  qui  la 


Gnrnilo  dì  Boemia  o becco-frosone. 


figura  ; il  garrulo  della  Carolina  (6omty*cr7tii  earoli- 
nenm  di  Brisson,  Bona  porle  ecc.)  indigeno  del  paesi 
clic  sono  tra  il  Messico  e il  Canadà  ; il  garrulo  dalle 
ali  rosse  (bombyeitta  ph(tnicoptern) , indigeno  princi- 
palmente dei  contorni  di  Nangasnkt, 

BOMBICO  (Acido)  (chim.).— 11  baco  da  seta,  bombyx 
viari,  fornisce  un  acido  che  Chaussicr  ha  ricarolo  per 
la  prima  volta  nel  1781,  ed  al  quale  è rimasto  il  nome 
di  acido  bombito  o acido  bombicico.  Quest’acido  che 
da  taluni  è consideralo  come  analogo  all*  acido  ace- 
tico , rimane  tuttavia  problematico  ed  esige  nuove 
ricerche. 

BOMBIL1D!  (enfomoL).— Famiglia  d'insetti  dell’or- 
dine de’  dipteri,  che  si  distingue  principalmente  per 
avere  una  lunga  proboscide.  Questi  insetti  hanno 
corpo  corto  e assai  peloso;  antenne  mezzane  a quattro 
artìcoli;  gambe  lunghe  e sottili,  e ale  orizzontali. 
Le  specie  di  queste  tribù  sono  tutte  notevoli  per 
gran  rapidità  dì  volo;  due  specie  del  genere  boinhillo 
frequentano  le  parli  apriche  dei  boschi  e i luoghi 


solatii  dove  si  vedono  in  aprile  aggirarsi  sopra  i fiori 
e succiarne  il  mele  colla  lunga  proboscide , senza 
posarvisi  sopra.  Vedonsi  talvolta  apparentemente  im- 
moti nell'aria,  giacché  le  loro  ali  vibrano  con  siffatta 
rapidità  che  non  se  ne  vede  il  moto,  e poco  poi  si 
manifestano  alla  distanza  di  alcuni  passi,  dove  sonosi 
traslocati  con  tanta  velocità  che  l’occhio  non  li  può 
seguire.  Volando  mandano  un  ronzìo  o bombo,  donde 
il  loro  nome.  Queste  due  specie  ( bombyliu*  maior  e 
fi.  mettili*)  sono  della  lunghezza  di  un  terzo  del  pol- 
lice c di  color  bruno:  la  prima  ha  la  parte  anteriore 
delle  ali  tinta  leggermente  di  un  bruno  capo , e la 
parte  posteriore  trasparente;  la  seconda  ha  le  ali  or- 
nale di  molte  macchie  brune  e la  parte  anteriore  solo 
leggermente  sfumata. 

BOMBO  (nrf.  miti)  dal  latino  bambù*  che  significa 
rumor  grande  di  genti,  d’istrumenti  ecc.  — Nelle  cose 
di  guerra  significa  quel  rumore  che  fanno  le  grosse 
artiglierie  quando  si  scaricano  ; ed  è voce  che  diede 
origine  ai  vocaboli  bomba  e bombarda. 

BOMBO  (mui.  ani.).—  Si  chiamò  anticamente  cosi 
la  ripetizione  di  una  stessa  nota  sullo  stesso  grado  ; 
per  esempio,  invece  di  sostenere  il  do  nel  valore  di 
una  minima,  si  faceva  sentire  otto  volte,  come  se  vi 
fossero  otto  semicrome. 

BOMBO  ( mitol .).  — Idolo  del  Congo , principal- 
mente onorato  con  danze  lascive  dai  giovani  negri 
i quali  coperti  di  bizzarri  adornamenti , e la  testa 
ornata  di  penne  di  diversi  colori,  agitano  una  specie 
di  tabella  e s*  abbandonano  a spaventevoli  moti  con- 
vulsi. 

ROMILCARE  (*tor.  an f.).— Generale  e primo  magi- 
strato della  repubblica  cartaginese,  il  quale,  credendo 
potersi  agevolmente-  impadronire  del  supremo  co- 
mando , entrò  in  Cartagine  e pose  a morte  un  gran 
numero  di  abitanti.  La  gioventù  gli  si  fece  incontro, 
e presolo,  il  pose  in  croce  (508  anni  av.  C.). 

BOMONICI  (Bomowicae)  (antieò.).— Da  due  parole 
greche  pt*po<  altare,  e v<x*  vittoria,  vale  a dire  vitto- 
rioso agli  altari  (vietar  ad  aram).  — Da  vasi  questo 
nome  dagli  Spartani  a certi  giovani  i quali  nei  sacri- 
fizi! di  Diana  Ortia  andavano  a gara  a ricevere  colpi 
dì  scudiscio,  soffrendoli  qualche  volta  durante  tutto 
un  giorno  sino  alla  morie , alla  presenza  delle  loro 
madri,  le  quali,  dice  Plutarco , li  guardavano  con 
gioia  e animavano  la  loro  costanza. 

BOMPLANDIA  (Boari,  aito»)  (òof.  e mal.  mtd.).  — 
Cenere  di  piante  della  famiglia  delle  quaaatee  e della 
penta nd ria  mono gioia  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono: 
calice  monosepalo  a cinque  denti;  corolla  monopetala 
coi  petali  riuniti  in  tubo  alla  base  ; cinque  stami  in- 
seriti verso  ia  metà  dei  petali;  cinque  o va  rii  superiori 
aderenti , dal  centro  dei  quali  »’  alza  lo  stilo  termi- 
nato da  cinque  stimmi.  li  frullo  è composto  di  cinque 
casside  ravvicinate,  bivalve  monosperme. 

Bomplasdia  di  tre  foglie  (fi.  tri  [oliata  fiumb.  e 
Rompi,  volgarmente  angrusturo  o cu&parè).  — Albero 
bellissimo  alto  da  60  a 80  piedi  : ha  la  corteccia  di 
colore  cenericcio,  le  foglie  trifogliate  con  picciuolo 
lungo  da  otto  a dieci  pollici , le  fogìiolioe  ovali , 
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allungale  , lucenti  ; i fiori  Inanelli  in  racemi  eretti  ' 
all'ascella  delle  foglie  superiori;  calice  quasi  «rampa-  I 
iiuluto  ; corolla  «li  cinque  pelali  riuniti  alla  base  ; 
cinque  o sei  slami,  «lue  dei  quali  fecondi  ; ovario  a 
cinque  logge  monosperme,  riunite  intorno  ad  un  asse 
comune.  I celebri  viaggiatori  naturalisti  Humboldt 
e lioui pia nd  hanno  riconosciuto  che  questa  pianta, 
da  loro  scoperta  nelle  foreste  dell'America  meridio- 
nale, vicino  alla  li  Ila  de  Uputu,  all  '/érta  grada  e al 
Copapui,  somministrava  la  soma  deirangiistura  che 
fu  attribuita  ora  alla  bracca  ferrugìnea , ora  alla  ma- 
gnolia glauca.  Questa  scorta  fu  per  la  prima  volta 
introdotta  in  Europu  nel  178H  dai  dottori  Ever  e 
Williams  medici  all'isola  della  Trinità,  che  l'unnun- 
ziarono  come  rimedio  meraviglioso  «legno  «f  estere 
apprezzato  più  della  corteccia  peruviana.  1 medici 
europei  che  si  fecero  ad  esperì  menta  re  il  nuovo  medi- 
camento tosto  s'avvidero  che  era  ben  lontano  dal  meri- 
tarsi quella  stima  che  se  nc  voleva  fare;  ed  Alibert  fra 
gli  altri  cosi  si  esprime;  • ho  somministralo  l'angustura 
in  sostanza  a parecchi  febbricitanti  e gli  effetti  clic 
ne  ho  ottenuto  non  hanno  corrisposto  nè  alla  fama 
di  questa  corteccia  , nè  alla  mia  aspettazione  parti- 
colare *.  — Questa  corteccia  ci  viene  in  frammenti, 
più  o meno  ravvolti  sopra  se  stessi  e talvolta  appia- 
nati: sono  essi  coperti  esternamente  «la  un’epider- 
mide ora  sottile,  ora  grossa,  ora  liscia,  ora  scabra.  La 
superfìcie  interna,  ossia  il  libro  è lamelloso,  «li  un 
bruno  giallastro,  la  sostanza  intermedia,  ossia  fm- 
oiluppo  cellulare,  è di  struttura  compatta  di  color 
fulvo  carico;  la  loro  frattura  è netta  o resinosa,  l'odore 
forte,  il  sapore  amarissimo,  leggermente  aromatico 
c persistente.  Sembra  clic  non  contenga  nè  acido,  né 
tannino , ma  bensì  molla  quantità  «li  un  principio 
amaro  particolare.  Thompson  vi  ha  scoperto  una 
materia  azotata  la  quale  è analoga  alla  cinconina,  del 
«^rbonato  di  ammoniaca  , e«l  un  poco  di  olio  essen- 
ziale.—-I,a  corteccia  di  angustimi  ridotta  al  suo  vero 
valore,  gode  di  proprietà  toniche  e stimolanti.  A dose 
troppo  forte  eccita  la  nausea  ed  il  vomito  ; a dose 
moderata  aumenta  l’energia  del  ventricolo  mi  aiuta 
la  digestione.  Si  prescrìve  con  vantaggio  nelle  affe- 
zioni atoniche  del  canale  digestivo,  come  nelle  diar- 
ree sierose,  nella  dispepsia , in  tutti  que’  casi  in  cui 
le  forze  vitali  sono  abbattute  cd  lumi  rilassamento 
di  tessitura  organica.  Ma  bisogna  guardarsene  tut- 
tavia che  siavi  sospetto  d’ infiammazione  acuta  o 
cronica.  Ancorché  la  principale  virtù  che  le  si 
attribuiva  dapprincipio  fosse  quella  di  troncare  le 
febbri  periodiche,  non  si  fa  a’  di  nostri  più  nessun 
conto  «li  questa  proprietà  perchè  non  dimostrata  dal- 
l’osservazione e dall’esperienza.  L’angustura  si  pre- 
scrive in  polvere  alla  dose  di  dieci  grani  ad  uno 
scrupolo  (Ì0  gr.).  In  infusione  si  dà  alla  doso  di 
mezza  dramma  in  una  libbra  d’acqua. 

BOMPRESSO  (moria.).— È un  albero  posto  obli- 
«piamente  sul  davanti  della  nave,  sporgente  notabil- 
mente fuori  dalla  prua.  Il  suo  piede  app«>ggiasi  sul 
primo  ponte,  un  po’  avanti  alla  mastra  dell’  albero 
di  trinchetto , ed  è ritenuto  da  una  scassa  stabilita 
Encicl.  pop.  —Tomo  II. 


verticalmente  nell’ intervallo  tra  i due  ponti.  Il  bom- 
pretto  si  regge  sulla  sommità  delia  ruota  di  prua 
c dei  due  apostoli.  Col  suo  prolungamento  al  di  fuori 
della  nave  fa  coll’ orizzonte  un  angolo  di  circa  tren- 
tacinquo  gradi.  Legasi  col  braccinolo  di  tagliamare 
sullo  sperone  della  nave  con  molli  giri  di  corda  , 
delti  legature  o trinche  di  bompresso.  — L’ estremità 
supcriore  del  bompresso  termina  in  un  maschio  cd 
«Mitra  nel  foro  quadrato  d’un  cappelletto  di  moro, 
collocato  |>erpeu(licolarmente  all’  orizzonte,  e la  cui 
forma  è un  parallclclipcdo  allungalo  a quattro  facce 
perpendicolari,  e lo  altra  due,  le  più  corte,  facenti 
eoH’orizzonte  lo  6tesso  angolo  del  bompresso.  Nel- 
l’alto del  cappelletto  v’ha  un  buco  rotondo  cd  obliquo 
ili  cui  passa  il  bastone  del  flocco  che  servo  a prolun- 
gare il  bompresso  nella  sua  medesima  direzione.  Duo 
pezzi  «li  legno  sono  inchiodati  alle  due  estremità  in 
forma  «li  due  semicircoli,  uno  a lato  dell’altro,  e for- 
manti insieme  ciò  che  dicesi  violino  del  bompresso. — 
Quest'albero  porta  una  vela  detta  civada , ed  il  bastono 
di  flocco  n’ ha  un’altra  chiamata  controcivada.  Sul 
bompresso  hanno  punto  stabile  lo  straglio  e il  contro- 
straglio doll'nlbero  di  trinchetto.  — Il  bompresso  con- 
siderasi a buon  diritto  come  la  chiave  o sostegno  di 
tutti  gli  alberi  ; perocché,  rompendosi  esso,  so  non 
vi  si  rimedia  all'istante,  tutti  gli  altri  divengono  in- 
stabili.—Due  corde  sono  stabilite  al  disopra  c ai  due 
lati  del  bompresso , parallele  al  meditino  , che  di- 
consi  guardamano  di  bompresso  ; e servono  di  difesa 
o sostegno  a'  marinai  nelle  loro  manovre.  — L'albero 
di  bompresso  è lungo  quasi  due  terzi  dell'albero  di 
maestra  , c il  suo  diametro  quasi  forte  altrettanto  : 
eppcrò  compone*!  esso  pure  di  due  pezzi,  e si  rinforza 
eon  cerchi  di  ferro  e legature.  — Pezzo  di  bompresso 
dicesi  nelle  goletto,  cultori , slops,  lugre  ed  altri 
bastimenti  minori,  quel  piccolo  albero  che  ne  tiene 
vece;  con  differenza  però,  che  ili  questi  il  bompresso 
è più  vicino  all'  orizzontale , non  avendo  clic  venti  o 
ventiquattro  gradi  di  elevazione  e«l  anche  meno.  — 
Il  pappafico  di  bompresso  nell'antico  modo  di  atlraz- 
zure  le  navi  era  un  alberello  che  sollevavasi  vertical- 
mente suU’estrcniilà  del  bompresso,  c serviva  a por- 
tare una  vela  di  questo  nome. 

BON  ( utor . mod.).— Nome  di  una  festa  che  i Gia- 
ponesi  celebrano  ogni  anno  in  onore  dei  morti.  In 
tal  giorno  tutte  le  case  sono  illuminato  il  meglio  «die 
ad  ognuno  è possibile.  L omini,  donne  e fanciulli  si 
traggono  a torme  verso  la  dimora  dei  morti , colle 
mani  piene  dello  più  delicato  vivande  che  depongono 
sulla  tomba  di  coloro  a cui  furouo  congiunti  coi 
legami  del  sangue  o per  qualche  nobile  sentimento 
dell'anima. 

BONA  (Dea)  (mttoL). — È uno  dei  nomi  clic  nella 
mitologia  pagana  «lavasi  a Cibcle.  Secondo  alcuni 
fu  pure  una  matrona  romana,  moglie  di  un  certo 
Fauno,  cosi  famosa  per  la  sua  castità,  che  dopo  morto 
venne  deificata.  11  suo  culto  pralicavasi  soltanto  da 

I matrone,  e in  maniera  cosi  segreta , che  un  uomo 
che  avesse  osalo  d introdursi  nella  loro  adunanza 
incorreva  la  pena  di  morte.  Cicerone  rimprovera  a 
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Clodio  di  osservisi  intruso  travestito  da  cantatrice , e 
di  avere  colla  sua  presenza  profanati  i misteri  della 
dea  Bona.  Che  sorta  di  misteri  fossero  questi  lo  ap- 
prendiamo da  Giovenale  (sat.  vi.  515),  dove  le  orride 
abbonii  nazioni  che  vi  si  praticavano  sono  egregiamente 
toccale. 

BONA  ( g*ogr .).  — Corruzione  dell’antico  nome  di 
Hippona , chiamata  dagli  Arabi  Bcied-ei-Aneb  o paese 
dei  zizzibi  ; è un  porto  di  mare  della  reggenza  d’Al- 
geri nella  provincia  di  Costantina  ai  57*  di  lat.  N., 
e 5°  55'  di  long.  E.;  a circa  255  miglia  a levante  da 
Algeri.  Giace  sul  lato  occidentale  di  una  baia  in  cui 
bevvi  un  buon  ancoraggio.  Bona  è costrutta  al  piede 
di  una  collina  che  s’innalza  al  N.  e al  Ni.  O.  della 
città,  e che  forma  l'estremità  di  una  giogaia  che  scorre 
verso  occidente  parallelamente  al  mare  sino  al  golfo 
di  Slora.  Sulla  sommità  della  collina  è la  casabah  o 
cittadella  che  ò forte  perla  sua  situazione.  La  città  é 
cinta  di  mura  con  torri  e sparsa  di  giardini  popolati 
di  zizzibi.  l’n  acquedotto  che  portava  acqua  entro 
la  città  è stalo  tagliato  dagli  Arabi  dopo  che  i Fran- 
cesi si  sono  impadroniti  di  Bona.  Prima  che  ciò  avve- 
nisse , questa  città  conteneva  da  tre  a quattromila 
abitanti  , e faceva  un  considerevole  commercio  per 
mare  , esportando  bestiame , frumento  , lana , pelli , 
cera  cd  altri  prodotti.  Fu  occupata  dai  Francesi  nel 
4830,  ma  subito  dopo  fu  evacuata,  e fu  allora  che  molti 
degli  abitanti  emigrarono.  Di  nuovo  presa  nel  4854, 
dopo  pochi  mesi  una  sommossa  fra  gli  abitanti  e la 
guarnigione  turca  nella  casabah  obbligò  i Francesi 
ad  abbandonarla  una  seconda  volta.  Nel  4832  gli 
Arabi  e i Kabili  (Kabnvl)  all'arrivo  delle  forze  fran- 
cesi per  mare,  appiccarono  il  fuoco  alta  città  c l’ab- 
bandonarono. 1 Francesi  se  ne  impadronirono  di 
nuovo,  ma  la  contrada  circostante  non  ha  cessato  di 
essere  loro  ostile.  A motivo  di  tutte  queste  vicissi- 
tudini la  popolazione  di  Bona  si  è ridotta  a poche 
centinaia  di  persone  oltre  la  guarnigione  francese. 
Lungo  la  costa  a levante  di  Bona  erano  gli  stabili- 
menti francesi  di  La  Calle  e di  Rastion  de  Franco, 
che  la  Francia  riteneva  in  forza  di  antichi  trattali 
colla  reggenza  d’ Algeri , per  proteggere  la  pesca 
del  corallo,  che  vi  si  faceva  specialmente  da  battelli 
francesi  ed  italiani.  Questi  stabilimenti  furono  di- 
strutti nel  1827  dall’ ultimo  dey  Hussein  in  conse- 
guenza del  rompersi  della  guerra.  — L’antica  Ippona 
fu  particolarmente  celebre  fra  le  chiese  africane  per 
s.  Agostino  che  ne  fu  vescovo.  Il  nome  di  questo 
padre  della  Chiesa  sarà  forse  cagione  che  Bona  torni 
a riprendere  qualche  lustro,  giacché  abbiamo  recen- 
letnenle  veduto  che  il  governo  francese  ba  dato  prin- 
cipio al  risorgimento  di  quella  città  col  trasportarvi 
alcune  reliquie  del  santo  vescovo  ottenute  dalla  catte- 
drale di  Pavia  (v.  Agostino  (Sant)  e Ippona) . 

BONA  (Giovanni).— Nato  a Mondo  vi  nel  Piemonte 
nel  4609  , abbracciò  la  religione  dei  monaci  cister- 
censi nel  4623.  Dopo  d’essere  stato  consultore  di 
molte  congregazioni  in  Roma,  e dopo  d’aver  ricusato 
il  vescovado  d’Asti , offertogli  da  Carlo  Emanuele  n 
dura  di  Savoia,  fu  da  Clemente  ix  nel  1669  insignito 


della  porpora,  e alla  morte  di  quel  pontefice  la  stima 
e 1*  affetto  universale  lo  desideravano  per  suo  suc- 
cessore. Ma  egli  non  alzò  mai  il  suo  pensiero  sino  a 
quella  dignità  suprema,  e coltivò  più  volentieri  la  sua 
pia  solitudine  finché  nel  4 674  a’  28  d’ottobre  cessò 
di  vivere.  — Le  opere  da  lui  pubblicate  (in  gran  parte 
ascetiche,  nel  qual  genere  il  Bona  è uno  dei  migliori) 
moltissime  sono,  e ce  ne  ha  lasciato  il  catalogo  l’in- 
faticabile Mazzuccbelii.  Ma  la  fama  di  questo  gran 
cardinale  è riposta  in  ispecial  modo  ne’ suoi  libri 
liturgici,  de’quali  i più  pregiali  sono:  4°  De  divine 
pmlmodia,  deque  variti  ritibui  omnium  cccleiiarum  in 
psaitendia  divini»  officiti , intitolata  anche  Piallanti* 
totksia  harmonia.  In  essa  egli  abbraccia  tutto  ciò  che 
appartiene  all’  uso  di  cantar  salmeggiando  le  lodi 
divine-;  ne  mostra  l’ antichissimo  uso , i diversi  riti, 

10  mutazioni  avvenute;  ricerca  l’orìgine  della  recita- 
zione delle  ore  canoniche  e del  canto  ecclesiastico, 
e con  erudizione  vastissima  ci  dà  il  più  ampio  trattato 
dì  questa  materia  : 2*  Rerum  liturgicarum  libri  duo, 
in  cui  ragiona  di  ciò  che  concerne  alla  celebrazione 
della  messa , sue  cerimonie , origine  e diversità  delle 
medesime  nelle  varie  chiese  e simili:  3°  Manuduclio 
(ul  calum  e Principia  et  documenta  vita  ehr  isti  once, 
libri  pregiatissimi  nel  suo  genere,  tradotti  in  varie 
lingue,  fra  le  quali  traduzioni  annoverasi  l’italiana  del 
eonle  Giambattista  Somis  di  Chiavrìe,  autore  delle 
Giunte  torinesi  al  dizionario  della  Crusca , cari 
sovrattutto  per  purezza  e disinvoltura  di  lingua.  La 
collezione  delle  opere  del  Bona  fu  stampata  in  4 
volumi  in-folio  a Torino  nel  4747.— È qui  pure  da 
notarsi  la  questione  sostenuta  da  questo  illustre  pre- 
lato, che  la  Chiesa  latina  avesse  ne’  primi  otto  secoli 
usato  comunemente  il  pane  fermentato  nella  consc- 
c razione  ; perocché  -diede  orìgine  a qualche  contesa 
còl  Mabillon  il  quale  impugnò  1’  opinione  del  Bona 
con  una  dotta  dissertazione  a lui  medesimo  dedicata 
e stampala  nel  4674.  L’uno  e l’altro  però  si  teunero 
nella  via  della  moderazione  e della  saviezza , locchè 
non  fece  il  P.  Maccdo  minore  osservante , che  sorso 
a combattere  il  Bona  con  armi  meno  generose. 

BONACCIA  (marni.)  (t?.  Calma). 

BONA  COSSI  (Famiglia).  — Pinamonte,  tiranno  di 
Mantova.  Primo  a far  menzione  di  costui  forse  fu 
Dante  nel  xx  dell'Inferno,  là  dove,  di  Mantova  par- 
lando, dice: 

Già  furie  genti  sue  dentro  più  spesse 
Prima  che  la  mattia  da  Casalodì 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

11  VeMutcHo  a questo  passo  chiosò:  « Le  istorie  di- 
cono, che  avendo  i conti  di  Casalodì  occupato  in 
Mantova  la  liranuide,  Pinamonte  de’Buonacossi,  no- 
bile di  quella  città,  conoscendo  gli  altri  nobili  essere 
molto  odiosi  al  popolo,  persuase  sagacemente  al  conte 
Alberto  Casalodi  che  allora  reggeva  in  quella,  che 
dovesse  per  qualche  tempo  rilegare  nelle  vicine  ea- 

I stella  alcuni  gentiluomini,  da’quali  egli  più  si  dubitava 
di  poter  essere  impedito  a quello  che  intendeva  di 
voler  fare;  affermando  questa  essere  la  via  da  farsi 
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per  sempre  il  popolo  benevolo  ed  ossequente.  La  qual 
cosa  mandata  ad  effetto,  Pìnamonte,  placalo  il  popolo 
e fattoselo  amico,  tolse  col  favor  di  quello  la  signoria 
a’Casalodi,  e mise  a fil  di  spada  quasi  tutti  gli  altri 
nobili  che  erano  rimasti  nella  città,  ed  abbruciò  le  case 
loro  ; e quelli  che  da  tanto  infortunio  poterono  cam- 
pare, andarono  in  perpehio  esilio;  talmente  che  la 
ritti  rimase  in  gran  parte  desolata.  * 11  Muratori  al- 
l'anno i960  narra  che  i conti  di  Casalalto,  aiutati  da 
Pìnamonte , cacciarono  da  Mantova  i Zanicali  e loro 
aderenti;  ebe  Pìnamonte  poi,  prese  le  armi  prodito- 
riamente, coll'aiuto  del  popolo  cacciò  gli  stessi  conti,  e 
fecesi  proclamare  signore  di  Mantova.  Ma  sotto  l’anno 
4972  dice  poi,  che  Guido  e Matteo  da  Correggio,  «lati 
lungo  tempo  quasi  signori  di  Mantova,  furono  cacciati 
di  quella  podesteria  per  opera  di  Pìnamonte  loro  ni- 
pote ; che  costui  occupò  solo  il  dominio,  eollegandosi 
co* Veronesi  ghibellini  ed  esiliando  » guelfi,  e cagio- 
nando a Mantova  molti  altri  mali.  Conviene  adunque 
pensare  che  costui  nel  1269  si  associasse  i suoi  sii  nel 
comando,  e che  poi  tre  anni  appresso  li  cacciasse  per 
dominare  tutto  solo.  Aflrt  scrivono  che  Pìnamonte  nel 
1273  fosse  nominato  prefetto  in  compagnia  di  Otto- 
nello Zanicali , del  quale  poi  si  liberò  con  occulto 
delitto;  che  tre  anni  appresso,  resosi  esoso  per  inau- 
dite tirannidi,  diede  occasione  ad  un  tumulto  popolare 
ch’eì  represse  con  la  forza  o facendo  giustiziare  i capi 
de' sollevati,  e che  fece  guerra  fortunata  contro  Pa- 
dova, Brescia  e Vicenza,  raffermandosi  cosi  nel  potere. 
Il  Muratori  poi  all  anno  1287  narra  che  Pìnamonte, 
unito  ad  Alberto  dalla  Scala,  aiutò  c fomentò  i fuor- 
usciti modenesi  di  pa rie  ghibellina  : che  due  de'suol 
figliuoli  con  lo  Scaligero  andarono  per  distogliere  i 
guelfi  dall'assedio  della  rocca  di  Tumborga;  e in  altro 
luogo  (anno  (291  ) dice  che  Bardellnnc,  figliuolo  di 
Pìnamonte,  mal  soffrendo  la  predilezione- che  il  padre 
mostrava  a Carpio  (altri  scrivono  Tai no)  sino  a dichia- 
rarlo suo  successore,  prese  le  armi , cacciò  il  padre 
ed  il  fratello  in- prigione  con  altri  molti;  che  fe’  pace 
cogli  Scaligeri  e lega  co’Veneziani,  co’Padovani  eco! 
Bolognesi,  assicurandosi  cosi  la  signoria.  Pìnamonte 
morì  nel  1291,  secondo  alcuni,  di  morte  affrettatagli 
da  Bnrdellone.  — Bardki.lone,  principe  crudele,  avaro 
e sospettoso,  godè  poco  la  sua  usurpazione;  chèBot- 
t osella,  figliuolo  d’uno  de’ suoi  fratelli,  aiutato  dallo 
Scaligero,  entrò  in  Mantova  per  sorpresa  nel  1299; 
e vi  si  fece  dichiarare  signore.  Bardcllone  fuggì  a 
Padova,  e tre  anni  appresso  vi  mori  miseramente. — 
Botte* ella  associossi  nella  signoria  i fratelli  BeUrione 
e Passerino  ; si  accostò  ai  ghibellini,  de’qnali  fu  capo 
con  Alboino  della  Scala  sino  alla  venuta  di  Arrigo  vii; 
e morì  neHSlO  o 4311.  —Passerino,  che  gli  successe, 
fu  nominato  vicario  imperiale,  e fecesi  dichiarare  si- 
gnore di  Modena,  signoria  ebe  gli  fu  tolta  nel  1348  da 
Francesco  Pico  della  Mirandola.  Mail  Pico  essendo  ca- 
duto nel  1 521  nelle  mani  di  Passerino  con  due  figliuoli, 
tutti  e tre  furono  chiusi  nella  torre  di  Castellare  ed  ivi 
lasciati  morir  di  fame.  Passerino  passò  per  crudele; 
ma  si  acquistò  nome  d'uno  de’ più  celebri  capitani  e 
politici  del  tempo  suo.  Luigi  Gonzaga,  cognato  di 


Passerino,  essendo  insultalo  da  un  figliuolo  di  lui, 
diedesi  a sorda  cospirazione,  e soccorso  dagli  Scali- 
geri, il  di  15  d'agosto  1328  fette  scoppiare  una  vio- 
lenta sedizione.  Passerino  montò  a cavallo  per  sedare 
quel  tumulto;  ma  il  conte  Alberto  Saviola  lo  rovesciò 
con  un  colpo  di  spada  sulle  soglie  del  palazzo.  L'in- 
felice Francesco,  figliuolo  di  Passerino,  fu  trascinato 
in  quella  torre  stessa  di  Caslellaro  dov’  erano  morti 
di  fame  i tre  Pichi,  e vi  fu  ucciso  dai  parenti  di 
quegli  sventurati.  Cosi  terminò  questa  famiglia  di 
uomini  crudeli.  Si  uccisero  in  buon  numero  i parti- 
giani de*  Bonacossi , si  confiscarono  i beni  di  coloro 
che  poterono  fuggire , e Luigi  Gonzaga  si  fece  pro- 
clamar signore  di  Mantova  e di  Modena. 

B0NAMICI  (Castruccio).  —Se  v’ha  scrittore  il  quale 
provasse  allo  straniero  che  gl'italiani  sono  i legittimi 
eredi  della  venustà  e della  grazia  degli  autori  ori- 
ginali del  Lazio,  gli  è senza  dubbio  questo.  Nato  a 
Lucca  nel  17(0,  studiò  fin  da  fanciullo  con  gran  pas- 
sione Cicerone,  Cesare,  Orazio  e Virgilio,  e si  formò 
uno  stile  degno  veramente  dell’aurea  latinità.  Ebbe 
spirili  ardenti,  fu  fantastico  e singolare,  e andò  del 
continuo  in  traccia  di  romanzesche  avventure.  Pas- 
sato ai  servigli  di  don  Carlo  re  di  Napoli , militò  con 
esso  come  uffiziale  degl'ingegneri,  c combattè  alla  bat- 
taglia di  Vclletri,  che  poi  narrò  imitando  perfettamente 
lo  stile  di  Cesare.  Due  edizioni  ne  fece  egli  stesso,  col 
titolo  De  rebus  ad  f>J eira*  gesti*,  dedicando  la  prima 
al  cardinale  Traiano  Acquaviva,  e la  seconda  a Be- 
nedetto xiv.  Quest’opera,  al  dire  del  Card  ella,  per 
eleganza , gravità  di  cose  e aggiustatezza  di  sentenze 
non  ha  scrittura  che  forse  l’agguagli  fra  i moderni, 
e contrasta  cogli  esemplari  dell’ antico  tempo.  Con 
penna  del  paro  nitida  e franca  scrisse  il  Bonamiei  i 
tre  libri  De  bello  italico , dedicandoli,  uno  al  re  Carlo, 
l'altro  all’infante  D.  Filippo  duca  di  Parma,  il  terza 
al  senato  di  Genova.  Visitò  coi  proprii  occhi  i luoghi 
che  furono  il  teatro  di  quella  guerra,  e nc  consultò 
le  persone  spettatrici  ; onde  la  sua  storia  si  meritò 
piena  fede.  A malgrado  di  tanto  suo  merito  egli  av- 
vicendò sempre  la  vita  fra  il  dissipamento  e Finopia, 
mentre  i suoi  comentarii  destavano  l’ ammirazione 
dell’ Europa.  Luigi  xv  re  di  Francia  desiderò  di  fare 
scrivere  al  Bonamiei  l’espugnazione  di  Porto  Maone, 
e ne  fece  inchiesta  al  re  Carlo,  il  quale  per  ragioni 
politiche  se  ne  scusi*,  con  dolore  del  nostro  storico. 
Finalmente,  oppresso  da  smanie,  deluso  nelle  speranze 
e pieno  di  bisogni,  cadde  il  Bonamiei  in  mortale  lan- 
guore, e mori  nel  4761.  — Fratello  di  Castruccio  fu 
Filippo,  poco  ad  esso  minore,  al  dir  del  Corniani, 
nella  latina  eleganza;  e mentre  il  primo  illustrava  la 
storia,  questi  accresceva  il  patrimonio  delle  lettere 
con  eleganti  scritture.  \jo  opere  dei  due  fratelli  fu- 
rono stampate  insieme  in  tre  volumi  a Lucca  nel 
178*. 

BONANNO.  — Celebre  architetto  e scultore  pisano 
di  cui  poche  notizie  ci  sono  rimaste,  il  quale  venne  a 
torto  confuso  col  Gruamontr,  ed  c considerato  come 
uno  dei  primi  che  contribuirono  al  risorgimento  del- 
l’arte. Fuse  nel  1180  le  porto  di  bronzo  del  duomo 
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di  Pisa,  come  ne  fa  prova  l'iscrizione  scolpita  di  una 
di  esse: 

Anno  mclxxx  ego  lìonannu»  Pis.  mea  arte  hanc  por- 
toni uno  anno  — perfeci  tempore  Benedirti  operarii.— 

Janna  perficilur  vario  constructa  decoro 

Ex  quo  f 'irgineum  divistila  descendìt  in  alcuni, 

In  una  delle  porte  che  sopravvanzò  all’incendio  del 
1596  veggonsi  in  dodici  scout parti menti  altrettante 
storie  in  basso  rilievo  relative  a'falti  della  sacra  Scrit- 
tura. V’ha  però  chi  mette  in  dubbio  che  quelle  porte 
siano  opera  del  Bonanno,  nel  modo  stesso  che  gli  si 
contrasta  il  merito  di  avere,  insieme  con  Guglielmo 
d'Insprurk,  disegnata  la  torre  pendente  di  Pis x(vedi). 

BOX  APARTE  (Famiglia). — Questo  nome  scrivcsi 
indifferentemente  Bonaparle  o Buonaparle,  ma  questa 
ultima  mauieru  è più  conforme  alla  nostra  ortografia. 
Cosi  segnava  per  Tappante  Napoleone  qua nd  era  sem- 
plice ufficiale , ed  accettò  più  tardi  la  prima.  Questa 
famiglia  non  manca  di  celebrità  negli  annali  d'Italia. 
A Treviso  fu  lungo  tempo  possente;  in  Firenze  esi- 
stono ancora  antichi  monumenti  di  stemmi  odi  nomi 
che  testimoniano  aver  questa  famiglia  figuralo  tra  le 
più  illustri  di  quella  repubblica.  Il  nome  de’  Bona- 
parli  sta  registrato  nel  celebre  Libro  d'oro  della  veneta 
signoria.  Diccsi  provalo  da  autentici  documenti, essersi 
questa  casa  imparentala  con  quelle  d' liste  e di  Welf 
o Guelf, stipite  primitivo  della  famiglia  regnantcd’In- 
gbilterra.  La  madre  di  Paolo  v,  ocom’altri  vogliono, 
di  Nicolò  v,  era  una  Bonaparle.  I*e  fazioni  che  deso- 
larono Firenze  ne  cacciarono  i Bonaparti,  un  ramo 
dcr  quali  si  riparò  a Sai*  zana,  indi  iu  Corsica,  c man- 
tenne legami  di  parentela  con  quello  che  ritirato  s era 
a San  .Miniato,  mandando  a studio  i figliuoli  in  To- 
scana. Per  molle  generazioni  il  secondogenito  di  que- 
sta famiglia  portò  il  nome  di  Napoleone,  ereditato  da 
Napoleone  degli  Orsini,  celebre  capitano,  stato  suo 
parente.  Tutte  queste  memorie,  che  gli  adulatori 
andarono  a dissotterrare , fecero  ridere  Napoleone, 
che  rispose:  la  sua  nobiltà  cominciare  a Moulenolle 
e dal  18  brumaio.  A Dresda  nel  1812  T imperatore 
d’Austria  si  compiacque  di  toccare  questi  titoli  di  no- 
biltà al  suo  genero,  il  quale  gli  rispose:  tenerli  a niente, 
ed  aver  più  in  pregio  di  essere  il  Rodolfo  d'ilabsburg 
della  sua  famiglia. 

Carlo  Bona farti,  padre  di  Napoleone,  nato  in  Ajac- 
cio nel  1746,  studiò  belle  lettere  a Roma  c giurispru- 
denza a Pisa.  Tornalo  in  Corsica,  combattè  con  forza 
la  riunione  di  quell’isola  alla  Frauda.  Quando  fu  con- 
quistala, voleva  partirsene  col  suo  parente  Pasquale 
Paoli  ; ma  ne  fu  impedito  dal  suo  zio  Tareidiacono 
Luciano.  Fé’  parte  dtdla  magistratura  popolare  dei 
dodici  nobili  di  Corsica;  e nel  1779  fu  inviato  a 
Versailles  in  qualità  di  presidente  della  deputazione 
incaricata  di  terminare  le  differenze  insorte  tra  i 
due  generali  francesi  de  Narbonne  Pelei  e de  Mur- 
boeuf  che  comandavano  nell’Isola.  Perorò  in  favore 
di  quest’ ultimo  , e ne  meritò  la  proiezione.  Imbe- 
vuto delle  idee  filosofiche  del  tempo,  pubblicò  alcune 
poesie  irreligiose  che  più  tardi  disapprovò.  Tornato 


in  Francia  per  farsi  curare  di  uno  sciro  nello  stomaco, 
malattia  ereditala  dall'illustre  suo  figliuolo,  ne  mori  a 
Montpellier  iu  età  di  40  anni  nel  1785. — Sua  moglie. 
Letizia  R a moli  no,  donna  d’un  carattere  fiero  ed  ener- 
gico, divise  col  marito  tulli  i pericoli  nelle  guerre 
della  Corsica,  accompagnandolo  spesso  a cavallo  nelle 
sue  spedizioni  militari.  Nel  1795,  presa  la  Corsica 
dagl’inglesi.  Letizia  con  tutta  la  sua  famiglia  (che 
parteggiato  aveva  per  la  Francia)  si  ritirò  a Marsiglia, 
dove  visse  iu  grandi  strettezze.  Dopo  il  18  brumaio 
andò  a Parigi,  od  ivi  menò  vita  semplice  e senza  fasto 
sino  ai  1804.  Napoleone  le  ordinò  allora  una  corte, 
e dio  de  le  il  titolo  di  madama  imperatrice  madre,  e 
dicbiarolla  protettrice  generale  lieyl' insti  luti  di  carità. 
Fu  modesta  nell  alla  sua  fortuna,  siccome  forte  nella 
avversa;  e fu  Tunica  di  sua  famiglia  che  non  si  la- 
sciasse abbagliare  dall'eminenza  del  grado.  Contribuì 
alla  riconciliazione  di  Giuseppina  con  Napoleone  al 
suo  ritorno  dall’ Egitto,  contrastando  tutta  sola  contro 
il  volo  dell' intera  sua  famiglia  che  lo  instigava  al 
divorzio.  Bella  ancora  in  età  di  48  anni,  non  diede 
mai  a’ maligni  occasione  di  mormorarne.  Nel  1814  si 
ritirò  a Roma,  ed  ivi  morì  in  età  di  81»  anni  nel  1836. 
Tredici  figliuoli  partorì  a Carlo,  al  quale  otto  soli 
sopravvissero;  5 maschi  e tre  femmine,  cioè:  Giu- 
seppe, che  fu  re  di  Napoli,  poi  di  Spagna  ; Napoleone, 
che  fu  imperatore  e re  (a.  Napoleone);  Luciano , che 
non  volle  ricevere  alcun  titolo  ila  suo  fratello,  ed 
accettò  dal  papa  quello  di  priucipe  di  Canino  ( v . 
Boxafakte  (Luciano);  Luigi,  che  fu  re  d'Olanda;  £•- 
rolarno , in  favor  del  quale  si  eresse  il  regno  ili  Wcst- 
falia  ; Elisa , che  fu  gran  duchessa  di  Toscana  (r.  Bac- 
ciocchi  (Majila  Amica  Elisa  Box  a parie  ) ; Carolina, 
moglie  di  Murai,  che  fu  regina  di  Napoli  (a.  Marat) 
e Paolina , vedova  del  generale  Ledere,  poi  maritata 
in  seconde  nozze  al  principe  Borghese  (v.  Borghese 
(Paolina  Bonapartr). 

BONA  PARTE  (i>.  Napoleoni:). 

BON APARTE  (Napoleone  Carlo  Francesco  duca 
di  Kcichsladt)  (t\  Keiciistadt). 

BOXA  PARTE  (Luciano),  terzogenito  di  Carlo  e 
fratello  di  Napoleone,  nacque  in  Ajaccio  nel  1775. 
Passato  in  Provenza  con  la  famiglia  nel  1793,  due 
anni  appresso  si  ammogliò  con  madamigella  Boycr, 
sorella  d’un  locandiere.  Nel  1796  fu  commissario  di 
guerra,  e l'anno  dopo  fe’ parte  del  consiglio  dei  cin- 
quecento qual  deputato  del  dipartimento  del  Liamono. 
Figurovvi  tra  gli  oratori  più  eloquenti;  e per  opera 
sua  furono  decretati  soccorsi  alle  vedove  de'  soldati 
repubblicani.  Fece  il  di  1 • vendemmiaio  dell'anno  vii 
la  mozione  del  giuramento  di  fedeltà  alla  costitu- 
zione dcll’aimo  ni,  giuramento  ch’egli  violò  il  primo, 
nella  sua  qualità  di  presidente,  il  18  brumaio.  Vuoisi 
ch'egli  sollecitasse  il  fratello  Napoleone  a tornare 
daU'Kgillo,  e che  preparasse  con  lui  in  secreto  il  colpo 
di  stalo  del  18  brumaio  che  segnò  la  fortuna  della 
sua  famiglia.  Nella  procellosa  seduta  di  Saint  Cloud 
Luciano  si  mostrò  eloquente  non  meno  che  coraggioso; 
montato  a cavallo,  infiammò  colla  energica  parola  i 
soldati  per  modo,  che  costrinsero  i deputati  a cederò 
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alla  forza.  Fatto  poscia  membro  della  commissione 
legislativa,  pittò  le  basi  della  nuova  costituzione  detta 
deiranno  vili , la  qual  cosa  gli  valse  la  nomina  di  mi- 
nistro dell’interno.  Le  lettere  e le  arti  da  lui  protette 
cominciarono  a rifiorire  ; recò  miglioramenti  alla  pub- 
blica istruzione,  ordinò  la  scuola  di  Saint  Cyr,  creò 
molte  altre  instituzioni  ; e se  fu  accusato , ognun  sa 
esser  questa  la  sorte  comune  a tutti  gli  uomini  di  stato 

I più  integerrimi,  i meglio  intenzionati.  Qual  fosse 
la  vera  cagione  che  lo  condusse  a rottura  con  INapo- 
leonc,  non  è ben  noto.  Questi  lo  allontanò,  mandan- 
dolo ambasciatore  in  Ispagna,  dove  riuscì  a procurare 
alla  repubblica  un  utile  alleato  in  Carlo  iv,  a far  ce- 
dere alla  Francia  gli  stati  di  Parma , ed  a creare  il 
regno  di  Etruria,  ecc.  Questi  servigi!  lo  riconciliarono 
col  primo  console.  Luciano  nell  803  rientrò  nel  tribu- 
nato, e con  gran  facondia  propose  l'instituzionc  della 
legione  d’onore,  delia  quale  fu  poi  grand’  ufficiale  ; 
indi  venne  nominato  senatore.  Il  titolo  ch’ci  più  ebbe 
in  pregio  fu  quello  di  membro  dcll’instiluto,  conferi- 
togli nel  1803.  Qui  terminarono  le  sue  prosperità. 

II  suo  maritaggio  con  madama  Jouberthon,  vedova  di 
un  agente  di  cambio  di  Parigi,  dispiacque  a Napoleone 
che  mulinava  già  gli  alti  parentadi.  Luciano  fu  co- 
stretto a ritirarsi  n Roma , ove  strinse  amicizia  con 
Pio  vii.  Non  rivide  Napoleone  se  non  dopo  il  trattalo  di 
Tilsit  in  Mantova,  dove  il  vincitore  volle  imporgli  il 
divorzio;  e il  colloquio  fini  col  separarsi  in  più  mala 
disposizione.  Andò  a stabilirsi  a Canino  che  il  papa 
eresse  per  lui  hi  principato;  ma  temendo  le  persecu- 
zioni di  Napoleone,  nel  1810  parli  per  gli  Stati  Uniti. 
Preso  in  mare  dagl'inglesi,  fu  rilegato  nel  Shropshirc, 
dove  chiamò  la  sua  famiglia.  Ingannò  l’ozio  net  suo 
ritiro  col  dare  opera  ni  suo  poema  il  Carionutgno.  Nel 
trattalo  degli  11  aprile  d 8 1 Ss  Napoleone  stipulò  che 
Luciano  fosse  posto  in  liberta,  e Pio  vii  lo  ricevette 
ospitalmente  in  Roma.  La  sventura  del  grand'uomo 
avendogli  fatto  dimenticare  le  passate  cose,  riconci- 
liossi  con  lui  mentre  esulava  nell’isola  d'Elba,  me- 
diatrice Paolina.  Al  ritorno  di  Napoleone  in  Francia, 
Luciano  andò  a Parigi,  sotto  pretesto  di  sollecitarvi  lo 
sgombramelo  delle  truppe  di  Murai  dagli  stati  pa- 
pali. Ricusò  gli  appartamenti  offertigli  a palazzo,  il 
titolo  di  principe  imperiale  c la  dignità  di  pari  , e 
domandò  di  far  parte  della  Camera  dei  deputati.  In 
un  consiglio  privato  tenutosi  alle  Tuilcries  propose 
l'abdicazione  in  favore  del  re  di  Roma;  che  ne  fossero 
raccomandati  i diritti  all’ imperatore  d’Austria;  che 
Napoleone  andasse  a Vienna  come  ostaggio.  Non  fu 
ascoltato  ; c dopo  il  disastro  di  Waterloo  Luciano  si 
ritirò  a Neuilly.  Nel  ghigno  di  qoell’anno  parti  per 
l’Italia;  fu  arrestato  a Torino,  indi  lasciato  andare 
per  li  buoni  ufficia  del  papa.  Ritiratosi  a Roma  con 
la  famiglia,  ivi  visse  sino  all’anno  18*0  in  cui  mori. 
— Come  uomo  di  lettere,  polca  lasciar  nonio  più  ono- 
rato se  avesse  saputo  misurar  meglio  le  sue  forze. 
Troppo  scarso  è il  numero  di  coloro  a cui  natura 
concede  il  genio  che  si  richiede  all’epopea.  Il  Carlo- 
mogno  e la  Conica  sairata  eh’  egli  baciò , se  non 
mancano  di  qualche  bellezza,  tali  certamente  non 


sono  da  assicurargli  l‘ immortalità.  I posteri  lo  giu- 
dicheranno meglio  di  noi  come  uomo  politico;  c quello 
che  si  può  dire,  senza  tema  di  essere  contraddetti, 
si  è,  ch’egli  fu  il  maggior  uomo  della  famiglia  Rona- 
parle  dopo  Napoleone. 

BONA  PARTE  A ( Bosapabtta  ) (òof.).  — Genere  di 
piante  stabilito  da  liuiz  e Pavon  per  un  vegetabile  da 
essi  scoperto,  c clic  meglio  esaminato  non  si  rico- 
nobbe abbastanza  diverso  dalle  tillandsie  per  restarne 
scfiarato  fu.  Tii.i.akdsia). 

BONARKLLI  ( GcinoaAij>o).  — Nacque  in  Urbino 
addi  43  dicembre  del  1363,  figliuolo  al  conte  Pietro, 
ministro  del  dura  Guidobaldo  della  Rovere.  Alcuni 
principi  italiani  gli  appoggiarono  onorevoli  legazioni 
cd  altre  importanti  incombenze,  dalle  quali  tutte  usci 
con  molto  onore,  come  quegli  che  era  negoziatore 
assai  destro  e bellissimo  dicitore.  Egli  è autore  di 
una  favola  pastorale  intitolata  la  Filli  di  Sdro  che  fu 
per  la  prima  volta  stampata  a Ferrara  nel  1607.  — \jo 
bellezze  di  questa  composizione,  che  occupa  il  primo 
luogo  dopo  YJminta  e il  l\xstor  fido  , c gli  stessi 
suoi  brillanti  difetti,  la  rendettero  pregiata  e cara 
non  solo  all'  Italia,  ma  eziandio  alle  altre  colte  na- 
zioni. Conta  essa  più  versioni  in  francese  e in  inglese. 
A dismisura  si  moltiplicarono  le  edizioni  della  Filli, 
segnatamente  nel  secolo  in  cui  essa  apparve;  cd  una 
se  nc  esegui  pure  a Londra  nel  1800,  con  un  lusso 
tipografico  si  squisito  clic  difficilmente  si  può  emu- 
lare.—Il  Ronarelli  fu  inoltre  autore  di  una  produ- 
zione di  genere  erotico,  stampata  per  la  prima  volta 
in  Ancona  nel  16(2  in-*0,  intitolala  Discorsi  in  difesa 
del  doppio  amore  della  sua  Celia.  — Morì  a Fano  nel 
1608. 

BONASIA  (zool.).  — Sottogenerc  delle  vere  letrao- 
niiUc,  separato  da  Carlo  Bonapartc,  e cosi  caratteriz- 
zato: parte  inferiore  del  tarso  c dila  ignudo;  coda 
lunga  e rotonda  ; testa  ornala  di  ciuffo  e le  parti  del 
collo  di  una  gorgiera;  le  piume  della  femmina  quasi 
simili  a quelle  del  maschio;  carne  bianca.  Secondo 
Wilson , questo  uccello  si  conosce  in  quasi  tutte  le 
parti  degli  Stati  Uniti  d’America,  è comune  a Moose 
Fort,  sulla  baia  d' lludson,  nel  81°  di  lai.;  frequente 
nella  parte  superiore  della  Georgia  c abbondantissimo 
nel  Kentucky  c nell’Indiana.  Nelle  parti  inferiori  della 
Carolina,  della  Georgia  e della  Florida  si  vede  assai 
raramente.  Vivono  solitarii,  c generalmente  non  sono 
mai  in  numero  maggiore  di  quattro  o cinque.  Se  nc 
prende  un  gran  numero  dai  cacciatori  c vendonsi  a 
vilissimo  prezzo.  La  stagione  in  cui  la  carne  di  questo 
uccello  è più  squisita  si  è in  settembre  c ottobre.  Al- 
lora si  pascono  principalmente  di  bacche  di  mirtillo 
di  cui  le  montagne  vanno  coperte  da  agosto  a no- 
vembre. Durante  la  neve  si  cibano  di  virgulti  d’on- 
tano c di  lauro.  La  stagione  dell'accoppiamento  vicno 
indicata  da  un  batter  d’ali  curioso  c sonoro  die  fa 
il  maschio.  In  principio  di  aprile  esso  comincia  a 
fare  un  certo  remore  come  di  tamburo  subito  dopo 
l’alba  o di  nuovo  sul  far  della  sera.  Sccondoclic  la 
stagione  si  avanza  questo  remore  viene  ripetuto  più 
frequentemente  ad  ogni  ora  del  giorno;  c dove  que- 
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sii  uccelli  abbondano,  questo  suono  singolare  sentesi 
uscire  da  lotte  le  parti  dei  boschi  da  loro  abitati. 
All’accoppiamento  che  avviene  in  aprile  succede 
in  principio  di  maggio  la  nidilieazione  ; al  che  la  fe- 
ndila sceglie  le  radici  di  un  cespuglio,  il  lato  di  un 
tronco  giacente  o qualche  altro  angolo  riparato 
nella  parte  più  folta  del  bosco  e quivi  sopra  il  ter- 
reno essa  compone  un  rozzo  nido  di  foglie  appas- 
site e d’erba.  Le  uova,  in  numero  di  nove  a quindici, 
sono  di  un  giallognolo  uniforme  e sbiadato  o di  un 
bianco  brunazzo  e grosse  quasi  come  quelle  di  una 
gallina.  I pulcini  non  si  tosto  sono  usciti  dal  guscio 
che  si  danno  a correre  attorno  condotti  dalla  madre 
che  camminando  chioccia  come  la  gallina  domestica. 
Come  questa,  li  raccoglie  di  notte  e durante  il  cat- 
tivo tempo  sotto  le  ali,  c in  capo  ad  una  settimana  o 
dicci  giorni  essi  cominciano  a provarsi  al  volo.  Que- 
sto uccello  è circondato  da  nemici.  Oltre  all’uomo, 
sonvi  varie  specie  di  falconi  che  gli  tendono  agguati 
appollaiandosi  sulla  cima  degli  alberi  c piombandogli 
addosso  con  impeto  irresistibile.  Distruttori  ne  sono 
eziandio  le  puzzole,  le  donnole,  le  volpi,  ecc.  Le  di- 
mensioni della  bonasia  sono  a un  di  presso  in  lun- 
ghezza diciollo  pollici  e in  larghezza  ventitré  o ven- 
tiquattro da  un  soinmolo  all'altro  delle  ali. 


Bonasia  umbri  tua.  mattino. 


BONATTI  (Guido).  — Famoso  astrologo  forlivese 
del  secolo  xiii,  benché  alcuni  lo  facciano  fiorentino, 
la  quale  opinione  è smentita  da  una  carta  del  4260 


riferita  dal  Mazzucchelli,  in  cui  leggesi  fra  i testimo* 
nii:  Guido  /immetti*  astrologai  communi a Florcntia ? 
de  Fori n- io.  Dapprincipio,  secondo  Giovanni  Villani, 
egli  era  condottili:  ma  sino  a quando  esercitasse 
questo  mestiere  è molto  incerto,  come  oscuro  è del 
pari  tutto  il  resto  di  sua  vita.  Come  sappiamo  da 
lui  medesimo,  nel  4223  vide  in  Ravenna  certo  Ric- 
ciardo, che  diceva  d’avere  400  anni,  e d’essere  jierriò 
stato  contemporaneo  di  Carlomagno.  In  altro  luogo 
parlando  di  Giovanni  da  Vicenza,  dice  ch'egli  solo 
ricusò  di  venerarlo  come  santo,  e che  perciò  fu  dal 
popolo  considerato  come  empio  ed  eretico.  Da’  suoi 
scritti  pare  inoltre,  ch'egli  conoscesse  a Bologna  Pier 
delle  Vigne,  e che  viaggiasse  nell’. Arabia.  Benvenuto 
da  Imola  cita  un  passo  dell’opera  astrologica  del  Bo- 
natli,  in  cui  dice  d’aver  veduto  nell'Arabia  Astro- 
labium  miratili i$  magnitudini s.  — L'astrologia  giudi- 
ziaria fu  lo  studio  più  caro  di  lui;  e tanto  se  ne  lasciò 
accecare,  da  invocar  spesso  il  divino  aiuto,  giun- 
gendo perfino  a dire  che  Gesù  Cristo  medesimo  si 
valse  di  questa  astrologia.  Il  tempo  in  cui  viveva  era 
molto  credulo,  oppcrò  fu  tenuto  in  conto  dell'tiomn 
più  dotto  che  allora  fosse.—  Molte  sono  le  predizioni 
che  acquistarono  fama  al  Bonatti.  Essendo  Federigo  u 
in  Grosseto,  egli  che  allora  trovavasi  a Forli  pretese 
di  conoscere  dalla  combinazione  degli  astri,  che  una 
congiura  tra  ma  vasi  contro  a quel  principe,  e si  trovò 
difatto  che  Pandolfo  Fasanella  con  altri  insidiava  alla 
vita  dell' imperatore,  Non  fu  cosi  felice  la  predizione 
favorevole  ad  Ezzelino,  perocché  questi  mori  appunto 
quando  il  Bonatti  lo  inaugurava  trionfatore;  ond'è 
che  non  ne  fa  parola  ne’ suoi  scritti.  .Ma  sopra  ogni 
altro  egli  si  acquistò  la  confidenza  di  Guido  da  Mon- 

Itcfeltro,  e stette  con  lui  rispettato  e carissimo.  — La- 
sciamo mille  altre  favole,  che  la  credulità  di  un  se- 
colo superstizioso  ha  raccontate  di  questo  impostore, 
o restringiamoci  ad  osservare,  che  il  suo  libro  inti- 
tolalo : Thtorica  piatir  far  uni  et  Astrologia  judiciaria , 
ahhcnehò  pieno  di  menzoguc  c di  sutterfugiì,  come 
debb’esserc  un’opera  di  tal  genere,  non  poco  giova- 
mento apportò  alla  storia  di  que’ tempi;  e il  Tirabos- 
chi  enumera  tutte  le  preziose  notizie  che  ricavare  so 
ne  possono.— Venuto  in  vecchiezza,  il  Bonatti  mutò 
vita,  c messosi  nell'ordine  de' Minori,  di  que’  tunicati 
tanto  nemici  dell’astrologia,  vi  |M»ssò  tranquillo  il  re- 
sto de’ suoi  giorni,  avendo  per  compagno  lo  stesso 
conte  di  Montcfeltro,  a cui  egli  aveva  predetto  tante 
vittorie.  Danto  non  tiene  eonto  di  questa  conversione 
che  pur  viene  confermata  da  scrittori  di  grido,  c nel 
c.  xx  pone  il  Bonatti  nell’inferno. 

BONA  VENTI  II  A.  — Celebre  cardinale  , nato  nel 
1224  a Bagna  rea,  piccola  città  degli  Stati  Ponlificii. 
Chiamavnsi  Giovanni  Fidenza,  ma  per  una  particolare 
circostanza  acquistò  il  nome  di  Bonaventura,  sotto  il 
quale  solo  é ora  generalmente  conosciuto.  Nel  4243 
egli  prese  l’abito  di  san  Francesco:  nel  4233  fu  fatto 
dottore  a Parigi,  e nell'anno  seguente  fu  creato  gene- 
rale del  suo  ordine.  Dopo  la  morte  di  Clemente  iv,  i 
cardinali  non  trovandosi  d’accordo  nell’elezione  di  un 
successore,  si  obbligarono  con  promessa  solenne  di 
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nominare  la  persona  che  sarebbe  slata  eletta  da  Bo- 
naventura, quand'anche  fosse  stalo  egli  stesso;  ma 
egli  nominò  Teobaldo,  arcidiacono  di  Liegi,  che  tro- 
vovasi  allora  in  Terra  Santa,  e che  al  suo  avveni- 
mento al  pontificato  assunse  il  nome  di  Gregorio  x. 
Questi  in  ricambio  nel  1373  creò  Bonaventura  car- 
dinale e vescovo  di  Albano,  e volle  che  seco  interve- 
nisse al  secondo  concilio  generale  tenutosi  in  Lione, 
dove  mori  nel  1374,  in  seguilo  delle  fatiche  sostenute 
per  preparare  le  materie  che  dovevano  esservi  trat- 
tale. Le  sue  opere  furono  stampate  a Buina  nel  1588, 
in  9 voi.  in  fui.,  e a Venezia,  1751,  in  13  voi.  in-4°. 
Bonaventura  fu  canonizzato  da  Sisto  ìv,  e proclamato 
poi  dottore  della  Chiesa  col  soprannome  di  Serafico, 
da  Sisto  v.  — Le  opere  di  san  Bonaventura  vincono 
tutte  quelle  dei  dottori  del  medesimo  secolo  per  la 
loro  utilità,  se  si  guarda  sovrallullo  allo  spirito  di  ca- 
rità e di  devozione  che  è in  esse  dominante.  Egli  è 
profondo  senza  essere  diffuso,  eloquente  senza  vanità; 
e chiunque,  dice  l’arte  Tritemio,  vuole  aggiugnere 
la  sapienza  alla  pietà , deve  applicarsi  alla  lettura 
delle  sue  opere.  — Lutero  stesso  lo  chiama  pr<r*(an~ 
liuimus  vir,  ponendolo  al  disopra  di  tutti  i teologi 
scolastici;  Bellarmino  lo  qualifica  per  dottore  egual- 
mente amato  da  Dio  e dagli  uomini;  e Dante  pochi 
anni  dopo  la  morte  di  lui  già  lo  poneva  nel  numero 
dei  santi  (Farad,  c.  xii).  ( 

BONDEA  (fai.).— Pianta  venefica  a noi  sconosciuta, 
nativa  delle  contrade  africane  bagnate  dal  Za  irò,  di  cui 
fanno  uso  que' barbari  per  riconoscere  se  innocenti 
o colpevoli  sono  gli  accusati  di  qualche  delitto  ; vale 
a dire  si  dà  loro  a bere  una  pozione  apparecchiata 
con  questa  pianta  : se  l’accusalo  non  ne  risente  alcun 
male  è dichiarato  innocente  ; e proclamasi  reo  tutta- 
volta  che  ne  rimane  offeso. 

BONDI  (Clemente).  — Nato  a Mezzano  Superiore, 
villaggio  del  Parmigiano,  nel  4743,  e morto  a Vienna 
nel  4834  ; fatti  i suoi  studii  in  Parma,  entrò  nell  or- 
dine dei  gesuiti.  Giovane  ancora  fu  professore  d'elo- 
quenza nel  collegio  reale  di  Parma.  Soppressa  la 
compagnia  di  Gesù  , diedesi  all’  educazione  privata 
presso  nobili  famiglie.  L’ingegno,  la  dottrina,  le  mo- 
rali virtù  e la  sua  grande  urbanità  lo  fecero  scegliere 
a maestro  de’  figliuoli  dell'arciduca  Ferdinando  d’Au- 
stria governatore  di  Milano,  che  seco  il  condusse  a 
Vienna  nel  4796.  La  Giornata  villereccia  o Manata, 
in  tre  canti  in  ottava  rima,  molto  piacque  al  suo 
tempo,  ma  oggidì  poco  si  pregia.  Si  arrischiò  di  porsi 
al  paragone  col  Caro  con  una  nuova  versione  del- 
l'Eneide  che  dagli  scrittori  del  Corriere  delle  Muse  e deUe 
Grazie  fu  giudicata  superiore  alla  prima  per  epica 
dignità;  ma  o essi  adularono  o stremi  furono  di  gusto 
e di  giudizio.  Nò  più  felice  si  fu  il  Bondi  nella  sua 
traduzione  delle  Metamorfosi  ; e come  fosse  dal  suo 
destino  sospinto  a cimentarsi  coi  grandi,  per  rendere 
più  solenne  la  sua  eaduta , scrisse  la  Conversazione  , 
tra*  suoi  poemi  il  migliore,  ma  troppo  al  disotto  del 
Giorno  del  Parini.  Essendo  un  di  questo  gran  poeta 
richiesto  del  suo  giudizio  intorno  la  Conversazione  del 
Bondi  e la  Moda  del  Roberti , ebbe  a rispondere  : So 
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pur  troppo  che  il  mio  Giorno  ha  fatto  e farà  diversi  cat- 
tivi scolari.  La  Felicità  , altro  poemetto  del  Bondi  in 
due  canti , non  manca  di  cose  buone  ; versi  gentili , 
pensieri  dilicati,  buona  morale,  ma  è povera  cosa  in 
fatto  di  favella,  d’imaginazionc  c di  nobili  c poetiche 
locuzioni.  Tra  le  sue  liriche  non  mancano  i leggiadri 
componimenti  ; c il  suo  biografo  Giuseppe  Carpani 
disse  riscontrarsi  in  esse:  • forme  originali,  stile  in- 
corrotto , chiarezza  e facilità  , vivacità  d’ iinagini  e 
leggiadria  di  concetti  *;  ma  questo  è un  panegirico 
più  presto  che  un  giudizio  , e trovò  oppositori  non 
pochi  che  strinsero  a pochissime  le  liriche  del  Bondi 
veramente  degne  di  lode.  Conchiudiamo  che  il  Bondi 
fu  poeta  di  moda,  il  quale  mentre  visse  fu  dalle  donne 
gentili  avvisato  il  secondo  dopo  Mctastasio,  per  cui 
si  fecero , vivente  lui,  moltissime  ristampe  delle  sue 
poesie,  le  quali  oggidì  sono  di  credito  tanto  scadute 
che  niuno  più  pensa  a riprodurle. 

BONDUC  (Guilakdima)  (hot.).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  leguminose,  della  decandria  ino - 
noginia  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono  : calice  orciuo- 
lato  a cinque  divisioni  uguali  : cinque  petali  sessili 
presso  a poco  uniformi  : dieci  stami  coi  filamenti  di- 
stinti , corti  non  salienti  nè  lanosi  alla  base:  ovario 
bislungo,  sormontato  da  uno  stilo  corto:  legume  ispido 
di  punte  spinescenti , o liscio  ovato  a due  valve  leg- 
germente compresse , contenente  da  uno  a tre  semi 
ossei  c globosi.  Le  piante  di  questo  genere  sono  alberi 
o arboscelli  coi  fusti  e picciuoli  gucrniti  di  pungoli  a 
foglie  bipennate  , a fiori  disposti  a spiga  ovvero  a 
pannocchia  nell’ascella  delle  foglie  o lungo  T estre- 
mità dei  rami.  — Abitano  tutte  fra  i tropici  e partico- 
larmente nelle  vicinanze  dell’arcipelago  Indiano. 

Bonduc  comune  o indiano  (G.  bonduc  L.,  volgar- 
mente bonduc  nicchiti,  occhio  di  gatto).  — 1 semi  di 
questa  pianta  sono  astringenti:  alcuni  fra  gli  abitanti 
d’Amboina  destinati  al  mesliero  delle  armi,  credono 
che  il  mangiare  continuamente  e per  diversi  giorni 
quaranta  fruiti  di  quest’  albero  renda  il  corpo  ga- 
gliardo e invulnerabile.  E pianta  che  cresce  rapida- 
mente con  molla  copia  di  rami  e di  foglie,  e forma 
macchie  o viali  talmente  folti  che  trattengono  i raggi 
del  sole. 

Bonduc  strisciaste  (G.  iondacclla  L.).  — Gli  abitanti 
del  Malabar  si  servono  delle  foglie  di  questa  pianta 
nelle  ernie  e nelle  ferite.  1 frutti  secchi  ridotti  in  poi- 
vero sono  raccomandati  nelle  coliche , nella  debo- 
lezza di  ventricolo,  nella  soppressione  dei  mesi. — In 
Europa  queste  piante  non  si  coltivano  generalmente 
fuorché  ne’ giardini  botanici.  I semi  sono  talmente 
duri  che  se  non  si  mettono  prima  a macerare  nel- 
l’acqua e quindi  in  vaso  nel  letto  caldo,  restano  pa- 
recchi anni  nella  terra  senza  germogliare. 

BONELLI  (Francesco  Andrea).  — Nacque  in  Cuneo 
gli  44  novembre  4784.  Fin  dall’età  sua  prima  si  ap- 
plicò con  ardore  mirabile  alle  ricerche  ornitologiche 
ed  entomologiche.  Venne  ascritto  all’accademia  delle 
scienze  di  Torino,  ed  eletto  professore  di  zoologia  in 
quell’ Università.  In  pochi  anni  il  museo  Torinese  fu 
da  lui  ornalo  ed  arricchito  per  modo  da  divenire 
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per  gli  stranieri  oggetto  di  curiosità.  I.c  occupazioni 
gli  logorarono  anzi  tempo  la  vita,  e inori  ai  48  no- 
vembre 1830.  l.e  sue  opere  principali  sono:  varie  Me- 
morie, lo  .Specimen  fauna • subalpina  e il  Trachipterus 
tri  status:  per  le  «piali  il  nome  di  lui  passò  rinomato 
nelle  contrade  straniere.  Quelli  che  lo  conobbero , 
parlano  con  ammirazione  della  sua  dottrina,  della  sua 
esemplare  modestia  e della  sua  incessante  operosità. 

BONELLl  V (zoo/.).— Ge nere  di  zoofiti  echinodermi, 
formato  da  Rolando,  e da  Cuvicr  collocato  neirordine 
decimo  della  sua  prima  classo  di  zoofiti , gli  e chino- 
dermi  di  l^tmarck.  Questo  decimo  ordino  consiste  iu 
echinodermi  senza  piedi , e la  bandita  no  forma  il  ge- 
nere sesto.  Cuvier  dico  che  la  bondlia  ha  un  corpo 
ovale  c una  proboscide  formala  di  una  lamina  car- 
nosa con  pieghe,  capace  di  grande  prolungamento  e 
forcuta  all'apice.  L'ano  è al  capo  opposto  del  corpo; 
l'intestino  assai  lungo  come  quello  che  è ripiegato  più 
volto  e presso  l'ano  sono  due  organi  ramificati  per 
la  respirazione.  Lo  uova  si  contengono  in  un  sacco 
oblungo  che  ha  l’apertura  presso  la  base  della  pro- 
boscide. Si  vuole  clic  questo  animale  viva  dentro  la 
sabbia  a molla  profondità  e mandi  innanzi  la  probo- 
scide finché  essa  giunge  all’acqua  se  questa  è alla, 
oppure  all’aria  se  è bassa.  La  figura  da  noi  data  rap- 
presenta la  bondlia  viridis  che  si  trova  nel  Medi- 
terraneo. 


RONfiB  (Umico).— 11  più  antico  scrittore  di  favolo 
drll’Alcnugiux  „ era  un  domenicano  che  viveva  a 


Berna  nella  prima  metà  del  secolo  xrv.  Egli  scrisse 
in  quell'epoca  di  transizione  che  separa  i Minnemntjer 
dalla  poesìa  cavalleresca , e ci  ha  lascialo  una  rac- 
colta di  favole  sotto  il  titolo  di  DertZddstci*( la  gemma) 
che  si  distingue  specialmente  per  la  purezza  della  lin- 
gua e per  uno  stile  pittorico , gaio  e semplice  al  som- 
mo. Le  prime  edizioni  di  queste  favole  comparvero 
per  opera  di  Kodmer  e di  Escbcnburg  ; una  recente 
poi  ne  fu  fatta  a Gottinga  per  cura  di  Benecke  che  l'ac- 
compagnò di  un  apposito  vocabolario  (Berline  4816). 

BONET  (Gumjuolo).  — È voce  clic  fosse  addetto  al 
servizio  secreto  del  re  di  Spagna.  Fu  pure  segretario 
del  contestabile  di  (^stiglia,  in  riguardo  alla  cui  ami- 
cizia intraprese  ad  istruire  il  di  lui  fratello  che  ilal- 
l’clà  di  due  anni  era  sordo  e mulo.  Si  conosce  una 
persona  sola  che  prima  del  Ho  net  sia  riuscita  ad 
istruire  sordiinuti,  c questa  c Pietro  Ponce,  audio 
esso  Spagnuolo,  e monaco  dell’ordine  di  s.  Benedetto, 
che  vuol  essere  riguardato  corno  il  primo  istruttore 
di  sordimuti.  — Non  pare  che  il  Bonet  avesse  alcuna 
conoscenza  dei  mezzi  adoperati  dal  suo  predecessore, 
quindi  egli  ci  si  presenta  realmente  come  inventore 
del  metodo  da  lui  descritto  (Ilo  Cerando , De  l edu- 
catimi dee  tour  dn-m  itti  $ , tom.  i,  p.  542).  • Molto  sa- 
pere e dottrina  non  comune,  dice  il  traduttore  del 
metodo  dell’  Epée  nell'arte  d'istruire  i sordimuti , 
rendevano  il  Bone!  alto  all’ufficio  di  ammaestrare,  in 
cui  riuscì  oltre  ogni  credere  * . L’opera  da  lui  pub- 
blicata a Madrid  nel  4620  col  titolo  di  Reduchm  de 
las  Ultra»  y arte  para  ensenar  à hablar  los  mudo»  , si 
è bitta  molto  rara.  In  essa  comincia  per  dimostrare 
che  i sordimuti  devono  essere  ammaestrati  a saper 
distinguere  c formare  le  lettere  dell'alfabeto,  le  quali 
hanno  perciò  a ridursi  ne’  loro  più  semplici  elementi. 
Avendo  egli  osservato  che  i nati  sordi  sono  muti  sol- 
tanto a motivo  della  loro  sordità,  si  fa  a spiegare  quante 
specie  dì  cognizioni  possono  venir  loro  impartite  per 
mezzo  della  vista , che  loro  non  si  possono  comuni- 
care per  mezzo  dell’udito.  Questo  procedere  è indi- 
cato dalla  stessa  natura,  giacché  il  linguaggio  mimico 
è un  linguaggio  naturale.  1 sordimuti  imparano  pre- 
stissimo a intendersi  tra  loro  per  via  di  segui  i quali, 
quantunque  sulle  prime  siano  in  parto  dissimili,  in 
breve  si  modificano  vicendevolmente  e fannosi  col 
conversare  perfettamente  somiglianti.  I mezzi  di  cui 
scrvivasi  Bonet  nell' ammaestramento  dei  sordimuti, 
erano  la  pronunzia  artificiale,  Y alfabeto  manuale , la 
scrittura  e il  gesto  ossia  il  linguaggio  dei  segni.  Nel 
suo  trattato  egli  spiega  compiutamente  come  se  la 
prendeva  coi  tre  ordini  di  parole  ne’ quali  egli  divi- 
deva la  lingua  , cioè  nomi,  verbi  c congiunzioni  ; e 
come  dal  semplice  nome  di  un  oggetto  passasse  a 
parole  che  esprimono  le  disposizioni  morali  e le  affe- 
zioni del  cuore.  Le  viste  filosofiche  che  trovansi  nel- 
l'ultima parte  del  suo  libro , sono  piene  di  utilità 
pratica,  e simili  anche  per  molti  rispetti  a quelle  che 
sono  fondamentali  nc'  varii  imbiuti  di  sordimuti  di 
questa  e di  altre  contrade.  — È questa  l'opera  che 
l'abate  dell' Epée  designa  come  una  dolio  sue  eccellenti 
guide  ne’  suoi  primi  esperimenti  nell'arte  d'istruire  i 
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sordimuli  ; e V alfabeto  manuale  che  caso  adottò  e 
che  trovasi  al  presente  in  uso  cosi  negl*  istituti  d'Eu- 
ropa, come  in  quelli  d'America,  è quasi  intieramente 
foggiato  sul  modello  che  ne  vien  dato  in  quell’opera. 
Un  ragguaglio  sul  successo  incontrato  da  Bonct  ci  è 
stato  lasciato  da  sir  Kenelm  Digby,  nel  suo  trattato 
De ’ corpi  (of  Bodics),  dal  quale  apparisce  che  lo  sco- 
laro per  lui  ammaestrato,  non  solo  intendeva  gli  altri 
quando  parlavano,  ma  ancora  era  in  istato  di  render 
altrui  perfettamente  intelligibile  il  suo  discorso.  « Ciò 
che  sulle  prime  era  cagione  ch’egli  fosse  deriso,  dopo 
alcuni  anni  fecelo  riguardare  come  un  uomo  porten- 
toso. In  somma  mediante  una  straordinaria  pazienza, 
un’  applicazione  indefessa  e incredibili  fatiche,  egli 
condusse  il  giovane  allievo  a spiegarsi  distintamente 
al  pari  di  un  uomo  qualunque  ; e ad  intendere  cosi 
perfettamente  ciò  che  gli  altri  dicevano,  da  non  per- 
dere una  parola  di  tutta  una  conversazione  ». 

BO.NET  o BON  NET  (T  tomo).  — Nacque  a Ginevra 
addi  0 marzo  1620  di  una  famiglia  originaria  italiana, 
come  le  principali  di  quella  città.  Suo  padre  e suo 
avolo  essendo  stati  due  medici  distinti , egli  pure  , 
camminando  sulle  loro  tracce,  si  applicò  allo  studio 
della  medicina.  Dopo  di  aver  frequentato  parecchie 
celebri  università , finalmente  prese  i gradi  di  dot- 
tore in  medicina  nel  4615.  Stabilitosi  quindi  in  patria, 
non  tardò  ad  acquistarvi  una  tale  riputazione  che  il 
duca  di  Longueville,  sovrano  di  Neufchàtel,  lo  pre- 
scelse a sno  medico  ad  esempio  del  duca  di  Savoia 
Carlo  Emanuele  che  aveva  già  dato  lo  stesso  titolo 
al  di  lui  avolo.  All’età  di  00  anni  divenuto  affetto  di 
sordità,  Bonet  si  ritrasse  dall'esercizio  della  sua  arte, 
e datosi  a vivere  ritirato , si  consecrò  intieramente 
alla  composizione  delle  sue  opere.  Mori  d’ idropisia 
nel  4689  in  età  di  69  anni.  — Bonet  fu  in  certo  modo 
il  creatore  dell’  anatomia  patologica  , essendosi  per 
esso  raccolto  sotto  il  nome  di  Sepvichretum  tutte  le 
osservazioni  pratiche  sull’autopsia  che  potè  trovare 
nel  va  rii  autori.  Questa  raccolta  ad  onta  delle  sue 
imperfezioni  ò pur  sempre  la  miniera  più  feconda  che 
in  questo  fatto  ci  abbia  lasciato  il  secolo  xvu  ; e si 
può  anzi  dire  ch’ella  diede  l'impulso  a lutti  i lavori 
dello  stesso  genere  che  vide  poi  nascere  il  sec.  xvrn. 
Se  Morgagni , come  compilatore  di  gran  discerni- 
mento, è superiore  al  Bonet,  vi  ha  però  motivo  di 
credere  che  senza  Bonet  forse  non  avrebbe  mai  com- 
posto il  suo  trattato  immortale  De  causi $ et  sedibus 
morborum , al  quale  il  Sepulchrelum  forniva  certo 
molti  e preziosi  materiali.  A Bonet  appartiene  dunque 
la  gloria  di  avere  il  primo  poste  le  basi  di  quella 
scienza  che  serve  di  fondamento  alla  pratica  razio- 
nale, cioè  dell’anatomia  patologica,  merce  lu  quale 
è lecito  di  osservare  di  una  malattia  quanto  la  morte 
permetto  ancora  di  scoprire.  Il  SepuUhretum  seu  ana- 
tomia pratica , pubblicato  a Ginevra  nel  1679  (2  voi. 
in-folio)  j ricomparve  accresciuto  e commentato  per 
opera  di  Mangct  a Lione  nel  4700  (5  voi.  in-folio). 
Bonct  pubblicò  inoltre  , e sotto  il  nome  di  /Viotto 
medicorum , un  eccellente  compendio  delle  opere  di 
Baillou  (Ginevra  4668,  2 voi.  in-42*),  che  ristampò 
Encici  pop.  —Tosto  II. 


quindi  con  agginntc  sotto  il  titolo  di  Labyrinthus  me- 
dicai extricatus  (Ginevra  4G79,  in-**);  e finalmente 
sotto  quello  di  Methodus  vitandorum  errornm  ecc. , 
4687,  ln-4°.  Fra  le  altre  sue  opere  citeremo  ancora 
le  seguenti:  Prodromus  anatomia?  practicce  (Ginevra, 
4575,  in-8*) , prima  parte  del  Sepnlchretum  , colla 
quale  l'autore  voleva  prima  far  saggio  del  pubblico; 
Mercurio  $ compilatitius,  sive  index  medico  practicus , 
(Ginevra  4683,  in-folio);  Medicina  septentrionalis  cot- 
latitia  (Ginevra  4680,  2 voi.  in-folio),  collezione  tratta 
ila  diverse  raccolte.  Varie  altre  opero  poi  trovate 
dopo  la  sua  morte  vennero  pubblicate  col  nome  di 
Biblioteca  di  medicina  e di  chirurgia  (Ginevra  4708, 
A voi.  in-**). 

BONETTO  DA  PRETE  (/orti/.).— Opera  antica  di 
fortificazione  permanente  che  da  taluno  rhianiossi 
anche  Berretta  da  prete  (vedi).  Ora  gli  autori  di 
fortificazione  danno  generalmente  il  nome  di  bonetto 
da  prete  a un’opera  passeggierà,  aperta  alla  gola,  e 
coperta  di  un  fronte  spezzato  a tanaglia  e di  due 
ali  che,  partondo  dagli  angoli  salienti,  scendono  da 
ambe  le  parti  verso  la  gola  medesima,  dove  s'appog- 
giano a qualche  ostacolo  naturale  per  riparare  il  ter- 
rapieno dai  fuochi  di  fianco.  S’impiega  comunemente 
quest’opera  per  coprire  un  ponte  stabilito  sopra  un 
fiume  di  mediocre  larghezza  e destinato  al  passaggio 
di  una  vanguardia  o di  una  piccola  frazione  dcll'eser- 
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j cito.  Le  sue  dimensioni  debbono  regolarsi  di  maniera 
] che  gli  angoli  salienti  A,  B non  risultino  minori  di  60°: 
| che  la  lunghezza  del  tiro  estremo  A S,  compresa  tra 
| il  saliente  A e la  capitale  B S,  non  ecceda  i 200"; 
che  la  lunghezza  delle  facce  C B,  C A,  maggiore  o 
minore  secondo  il  maggiore  o minore  rilievo  dcll'o- 
1 pera , e secondo  il  minore  o maggiore  pendio  del 
J parapetto  , permetta  ai  tiri  che  partono  dall’angolo 
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rientrante  C di  battere  il  fondo  del  fosso  almeno  da- 
vanti ai  salienti  B ed  A;  che  finalmente  l'angolo  della 
tanaglia  C sia  retto  o poco  maggiore  del  retto,  affinché 
la  difesa  reciproca  delle  due  facce  AC,  C B riesca 
radente.  Quando  gli  angoli  salienti  hanno  l'apertura 
minima  di  60*.  la  fronte  A B del  bonetto  da  prete 
non  debbc  farsi  maggiore  di  403m,  altrimenti  il  tiro 
A S risulterebbe  maggiore  di  J00*  (e.  Tmcut).  Per 
adempiere  alle  condizioni  sopraccennale  prendasi,  per 
esempio,  la  gola  di  180",  la  perpendicolare  11  F di  80, 
la  fronte  A B di  100,  c faccinsi  C F = F A;  cosi  ope- 
rando si  otterranno  gli  angoli  salienti  C A I),  C II  E 
di  63",  l'angolo  della  tanaglia  A f.  B di  90°,  le  facce 
A C,  C B di  70"  ciascheduna , c il  tiro  estremo  A S 
di  188"  circa.  Quest’opera  non  ha  settori  indifesi,  c 
batte  un  buon  tratto  del  terreno  che  sta  davanti  la 
fronte  con  fuochi  incrocicchiati  ; ma  presenta  un  an- 
golo morto  nel  fosso  della  tanaglia,  ed  i fossi  delle 
ali  sono  privi  di  fiancheggiamento.  Si  protegge  il  bo- 
netto da  prete  colle  batterìe  M,  M disposte  sul  pro- 
lungamento delle  oli,  ina  questa  protezione  non  può 
estendersi  al  terreno  situato  immediatamente  davanti 
la  fronte  la  quale  si  trova  nel  momento  decisivo  ab- 
bandonala alle  sole  sue  forze.  Si  copre  l’angolo  della 
tanaglia  con  una  piccola  freccia  O.  — La  fronte  A B 
del  bonetto  da  prete  è per  lo  più  compresa  tra  i 60 


cd  i 100";  che  se  si  trattasse  di  una  fronte  a e di 
130  a 160"  converrebbe  dividerla  in  due  parti  uguali 
e formare  le  due  tanaglie  eba,  ede,  altrimenti  i 
tiri  non  conserverebbero  la  dovuta  efficacia.  Que- 
sl'ultima  opera,  che  presenta  tre  angoli  salienti  c due 
rientranti  è un  bonetto  da  prete  doppio.  Alcuni  autori 
la  chiamano  semplicemente  Itonello  da  prete  o coda 
di  rondine  doppia,  perchè  danno  il  nome  di  coda  di 
rondine  alla  prima.— Oltre  il  limite  di  I60m  s’impie- 
gano di  preferenza  le  opere  bastionate  che  sono  su- 
scettibili di  una  più  valida  difesa. 

BONFADIO  (i Acoro).  — Nacque  in  sul  principio  del 
secolo  xvi  in  Cazzano  presso  a Salò  sul  lago  di  (iarda. 
Fu  dotato  di  vivace  ingegno  che  ne*  più  verdi  suoi 
anni  crudi  con  diligenti  studii  in  Padova  ed  altrove. 
Fatto  adulto  pensò  di  trasferirsi  a Roma,  luminoso  tea- 
tro in  allora  de’ più  colti  ingegni,  ove  divenne  segre- 
tario del  cardinale  di  Bari  col  quale  rimase  tre  anni 
che,  da  quanto  egli  dice  nelle  sue  lettere,  furono  i più 
felici  della  sua  vita.  Morto  il  cardinale  di  Bari,  Bonfa- 
dio  entrò  al  servizio  del  cardinale  Gliinueci , ma  qui  egli 
ebbe  avverso  un  collega  per  causa  del  quale  dovette 
ritirarsi.  Fu  poscia  in  procinto  di  accompagnare  rin- 
viato del  duca  di  Mantova  a Carlo  v in  Ispagna,  quando 


improvvisamente  quegli  mori.  Passò  allora  a Napoli , 
ove  divenne  intrinseco  con  Pietro  Caroesecchi  che  fu 
poi  arso  a Roma  per  eresia.  Da  Napoli  Bonfadio  andò 
vagando  per  molte  parti  d’Italia,  finché  il  Bembo 
pensò  ad  offrirgli  un  placido  ed  onorato  asilo  nella 
sua  casa  in  Padova  preponendolo  all'educazione  di 
suo  figlio  Torquato.  Cinque  anni  il  Bonfudiodurò  in 
questa  cura.  Di  Padova  egli  di  tempo  in  tempo  moveva 
a visitare  ora  le  rive  del  lago  nativo , ora  Coloniola  , 
villeggiatura  sul  Veronese  del  dotto  suo  amico  Marco 
Antonio  Flaminio.  La  bellezza  di  questi  luoghi  fu  da 
lui  cantata  in  versi  latini  esovrattulto  poi  lodata  nelle 
sue  lettere.  Kgli  ebbe  per  qualche  tempo  il  pensiero 
di  foudare  un'accademia  sulle  rive  del  lago  di  Garda 
e si  diresse  perciò  al  conte  Martinengo  e ad  altri 
gentiluomini  di  Brescia  perchè  volessero  aiutarlo  nel 
suo  disegno.  Mentre  il  Bonfadio  si  adoperava  a fine 
di  trovare  impiego,  uno  se  gliene  presentò  dapprin- 
cipio lucroso  ed  aggradevole,  ina  che  poi  gli  divenne 
sommamente  funesto.  La  repubblica  di  Genova  il 
condusse  a’  suoi  slipendii  in  qualità  di  professore  di 
etica  e di  politica.  All'incarico  d’insegnare  filosofia 
fu  per  pubblico  decreto  aggiunta  al  Bonfadio  la  com- 
missione di  scrivere  la  storia  di  Genova,  a cui  ben 
tosto  si  accinse  con  lodevole  impegno.  Esao  le  diede 
principio  dall'anno  4838,  punto  sino  al  quale  il  Fo- 
glietta aveva  condotta  la  sua  narrazione,  e la  con- 
tinuò sino  al  4850.  L’opera  che  è scritta  in  latino 
porla  per  titolo  Jnnalium  genuensium  libri  quinque, 
c fu  pubblicata  dopo  la  sua  morte  a Pavia  nel  4586. 
Nello  stesso  anno  poi  ne  fu  fatta  unu  traduzione  in 
italiano  che  vide  la  luce  in  Genova.  Un'edizione  del 
testo  e della  traduzione  comparve  poi  a Brescia  nel 
4759.  Nel  descrivere  le  mutazioni  operale  nella  costi- 
tuzione da  Andrea  Doria  nel  4538 , la  congiura  di 
Fiescki  ed  altri  allora  recenti  fatti  di  quella  repub- 
blica , Bonfadio  parlò  di  parecchie  persone  involte 
in  quelle  fazioni  in  una  maniera  che  offese  proba- 
bilmente i loro  congiunti  che  erano  tuttavia  in  Ge- 
nova assai  potenti.  Comunque  ciò  siasi,  egli  venne 
arrestato  nel  4550,  messo  a morte  in  prigione  e il 
suo  cadavere  pubblicamente  arso.  Fra  gli  scrittori 
contemporanci  che  raccontano  questa  catastrofe  al- 
cuni si  tacciono  sulle  colpe  che  furongli  apposte,  ed 
altri  lasciano  credere  che  sia  stalo  sentenziato  dietro 
accusa  di  pederastia , ma  che  realmente  la  sentenza 
fosse  dettata  da  animosità  politiche  che  si  nobilitavano 
col  nome  di  ragione  di  maio.  Mazzucehelli  riferisce  a 
lungo  colla  sua  solila  accuratezza  tutte  queste  varie 
autorità,  ma  couchiude  senza  accertar  nulla  sulla  colpa 
del  Bonfadio,  slantcchè  non  gli  riusci  di  trovare  in 
Genova  alcun  documento  intorno  a quel  processo.  Sul 
registro  delle  prigioni  trovasi  soltanto  notata  la  sen- 
tenza, ma  non  una  parola  sulla  reità  che  la  promosse. 
Gli  esami  criminali  facevan&i  in  quel  tempo  segreta- 
mente, e gli  stessi  reali  che  davano  luogo  a sentenz- 
capitali , non  erano  sempre  portali  a conoscenza  del 
pubblico.  —Gli  annali  di  Genova  del  Bonfadio  si  fanno 
generalmente  ammirare  per  l’eleganza  dello  stile  colto, 
ma  non  affettato,  che  in  molli  luoghi  ritrae  di  quello 
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«li  Sallustio.  Le  lettere  in  volgare  dello  stesso,  già  sovra 
citale,  sono  state  raccolte  e pubblicate  in  Brescia  dal 
Mazzucchetli  nel  I7-46.  Esse  vengono  poste  Ini  i più 
eccellenti  modelli  di  romposizionc  epistolare,  e tra  gli 
altri  loro  pregi  hanno  altresi  quello  di  essere  grade- 
volissime per  copia  e varietà  di  materie,  di  descrizioni 
ed  incidenti.  Egli  lasciò  pure  un  volume  di  Carmina 
(Verona  47*0,  in-120);  le  Mime;  e finalmente  una 
traduzione  dell'orazione  di  Cicerone  prò  Milone. 

RONFI  NI  (Ajttoiiio).  — Isterico  latino  del  secolo  xv, 
nato  in  Ascoli  nel  1*27,  studiò  in  patria  sotto  un 
maestro  allora  celebre,  chiamato  Enoc  d'Ascoli.  Fu 
in  Decanati  professore  di  letteratura  greca  c Ialina,  e 
rettore  di  qncl  collegio.  Mattia  Corvino  re  d'I  ngheria 
lo  chiamò  alla  sua  corte  e gli  diede  il  titolo  d'aio  e mae- 
stro di  Beatrice  d'Arngona,  regina,  sua  consorte.  La- 
dislao successore  di  Mattia  nel  1*110  conservò  a Bonfini 
titoli  e pensioni  con  che  proseguisse  la  storia  dell'l  n- 
gheria;  ed  egli  che  l'aveva  principiata  la  seguitò  sino  al 
1*95.  Mori  nel  1502  d'anni  75.  Abbiamo  di  lui  He- 
rum  ungaricarum  decade » irti  ecc.  scritte  con  molla 
«deganza.  Vi  furono  poi  fatte  le  aggiunte  da  altri 
scrittori  e la  migliore  edizione  dell’  opera  intera  è 
quella  di  Colonia  del  1690.  Tradusse  di  greco  in 
latino  parecchie  opere , tra  le  quali  notevoli  sono  le 
versioni  di  Filostrato,  di  Ermogenc  e di  Erodiano. 
Scrisse  inoltre  il  Symposion  Beatrici» , tire  dialogi 
Ire s de  pudidlia  coniugali  ti  virginitate  4572  e 1624; 
Syndromu»  rerum  turcien-pannoiiicurum , 1627  ecc. — 
Alcuni  falsamente  gli  attribuirono  il  libro:  In  Ilo- 
ralium  Fiacca  in  commentarti , 4627,  che  fu  fatica  di 
Matteo  suo  fratello,  delle  opere  del  quale  diede  minute 
c diligenti  notizie  l'abate  Gianfrancesco  Lonrilolli 
nelle  Hem.  di  ÀngHo  Colucci,  p.  107.  Nacque  Matteo 
verso  il  4**4,  fu  professore  di  eloquenza  in  Roma, 
poi  secretano  di  varii  principi,  e professore  in  Ascoli 
sua  patria,  in  Foligno  ed  in  Fano. 

RONGARS  (Giacomo).— Consigliere  e maggiordomo 
di  Enrico  iv  , ed  uno  de'  più  valenti  critici  del  suo 
tempo,  nacque  ad  Orléans  nel  45*6.  Studiò  belle  let- 
tere a Strasburgo  c leggi  a Rotirges  sotto  Culaccio. 
Enrico  iv  lo  impiegò  per  lo  spazio  di  circa  trentanni 
ne*  più  importanti  negoziati  presso  le  corti  di  Ger- 
mania, dapprima  in  qualità  di  residente  c poscia  di 
ambasciatore.  — Bongnrs  era  protestante.  Trovatosi  a 
Roma  quando  Sisto  v fulminò  la  sua  famosa  bolla  di 
scomunica  contro  Enrico  iv,  egli  vi  fece  una  risposta 
che  ebbe  l'animo  di  affiggere  egli  stesso  in  un  luogo 
assai  frequentato  di  Roma,  eolie  fu  poscia  pubblicata 
sotto  il  suo  nome  nei  Mèmoire»  de  la  Ligue.  Mori  a 
Parigi  addi  29  luglio  4612.  Si  hanno  di  lui  le  se- 
guenti opere:  1®  una  collezione  degli  storici  delle 
crociate  sotto  il  titolo  di  Gesta  Dei  per  Franco s,  sire 
orientali tim  erpeditionum  et  regni  Francorum  Utero - 
sohjmitani  seri  pi  ore»  r arii  coetanei , m unum  editi, 
lionati  4611  , in-folio;  2°  Jaeobi  fìongnrsii  epistola;, 
Leida  46*1;  5°  CoUectio  hungaricarum  rmim  scripto- 
rum.  Francoforte  4600,  in-folio;  *“  un’edizione  di 
Giustino , corredata  di  dotte  note  ; oltre  a noie  su 
Petronio  e varianti  di  Paolo  Diacono. 


BOMF AGIO  (geoqr.).— Città  della  Corsica  all'estre- 
mità meridionale  dell'isola  rinipclto  la  costa  della 
Sardegna.  E fortificata,  ha  un  buon  porto,  circa 
5000  abitanti,  cd  è costrutta  su  di  un  colle  che  si 
avanza  nel  mare.  Bonifacio  era  originariamente  una 
colonia  dei  Genovesi  nel  ziv  secolo.  La  contrada 
circostante  ò uno  dei  più  fertili  ed  ameni  distretti 
della  Corsica.  — Giace  ai  44°  25'  di  lat.  N.t  e 6°  50' 
di  long.  E.,  a 58  miglia  S.  E.  «li  Aiaccio. 

Bonifacio  (Bocche  in)  (geogr.).  — E il  nome  dello 
stretto  che  divide  la  Sardegna  dalla  Corsica.  Il  tratto 
più  angusto  che  corre  tra  Lungosardo  in  Sardegna  c 
la  punta  più  meridionale  della  Corsica  a legante  della 
città  di  Bonifacio,  è di  circa  nove  miglia.  All'ingresso 
delle  Bocche  per  la  parte  di  levante  trovansi  parec- 
chi gruppi  d'isole,  tra  le  quali  primeggia  quella  della 
Maddalena,  che  appartiene  alla  Sardegna.  Presso  la 
costa  della  Corsica  avvi  l'isola  del  Cavallo,  c fra  que- 
sta e la  Maddalena  sorge  Santa  Maria  con  molte  altro 
isolette  e scogli,  che  rendendo  quel  passaggio  assai 
malagevole,  fanno  che  esso  sia  pochissimo  frequen- 
talo dai  navigatori  del  Mediterraneo,  i quali  non  si 
mettono  per  esso  se  non  in  raso  di  necessità.  Il  paese 
ehe  da  ambo  i lati  costeggia  le  Bocche  di  Bonifacio 
è montagnoso.  Durante  la  guerra  marittima  sotto  Na- 
poleone, le  Ìsole  che  trovansi  in  questo  stretto  furono 
notate  come  sede  di  uu  attivo  traffico  di  contrab- 
bando. 

BONIFACIO.— Nome  di  nove  sommi  pontefici,  dei 
quali  toccheremo  ì fatti  principali  c le  cose  più  de- 
gne di  memoria. 

Bonifacio  i.  — Eletto  papa  ai  50  di  dicembre  del 
*18,  succedette  a Zosiino.  I na  fazione  opposta,  pro- 
tetta dal  prefetto  Simmaco,  eleggeva  nel  tempo  stesso 
l'arcidiacono  Etilaiio.  L'imperatore  Onorio  avvertito 
di  questo  scisma,  prescrisse  ai  due  concorrenti  di 
uscire  da  Roma  e di  non  esercitarvi  alcuna  funzione 
prima  della  decisione  da  pronunziarsi  dal  concilio  a 
tal  uopo  convocato  in  Ravenna.  Bonifacio  ubbidì: 
non  cosi  Eulalio,  clic  avendo  contravvenuto  al  divieto 
dell'imperatore,  fu  scacciato  da  Roma  e dichiarato 
intruso.  Bonifacio  rimase  pacifico  possessore  della 
santa  Sede  c governò  saggiamente  per  circa  quattro 
anni.  San  Gerolamo  mori  sotto  il  suo  pontificato;  s. 
Agostino  gli  dedicò  i suoi  quattro  libri  in  risposta 
alle  due  lettere  dei  Pelagiani.  Lo  stesso  papa  difese 
energicamente  i diritti  «iella  santa  Sede  sulle  chiese 
deiriliiria,  che  il  patriarca  di  Costantinopoli  voleva 
staccare  dalla  sua  giurisdizione.  Quella  contesa,  trat- 
tala fra  gl'imperalori  Onorio  ed  Arcadio  terminossi 
in  favore  di  Bonifacio.  Nella  collezione  di  Costante 
trovansi  parecchie  lettere  scritte  da  questo  papa  ai 
vescovi  «Ielle  Gallie  su  varie  materie  di  disciplina, 
cd  ai  vescovi  dell'Africa  che  per  le  appellazioni  non 
volevano  riconoscere  la  supremazia  di  Roma;  e da 
queste  si  trae  un'idea  assai  favorevole  della  bontà 
della  di  lui  indole  e della  sua  dottrina.  Morì  ai  * di 
settembre  del  *22  , cd  ebbe  per  successore  Cele- 
stino i. 

Bonifacio  n.— Romano  di  nascila,  ma  figlio  di  pa- 
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Ore  goto,  fu  eletto  papa  ai  98  di  settembre  del  530, 
e succedette  a Felice  nr,  creato  da  una  parte  del  clero, 
del  senato  e del  popolo  radunali  nella  basilica  di  Co- 
stantino. Egli  ebbe  per  concorrente  Dioscoro  che 
un'altra  parte  degli  elettori  acclamava  nella  basilica 
Giulia  ; ina  questo  scisma  durò  soltanto  ventott’otto 
giorni,  perchè  in  capo  a quel  termine  Dioscoro  cadde 
infermo  e poco  dopo  mori.  Bonifacio  colpi  di  con- 
danna la  memoria  del  suo  antagonista,  ma  nondi- 
meno ammise  alla  comunione  tutti  coloro  che  ave- 
vano per  esso  parteggiato.  In  seguito  si  lasciò  gover- 
nare dal  diacono  V igilio,  il  quale  cercò  di  accertarsi 
anticipatamente  di  essere  eletto  papa  dopo  la  di  lui 
morte.  Bonifacio  convocò  pertanto  i vescovi  suffragane! 
di  Roma  c tutto  il  suo  clero,  c gli  obbligò  a giurare 
che  avrebbero  nominalo  Vigilio  a suo  successore.  Tale 
atto,  contrario  ai  canoni  che  distruggeva  la  libertà 
delle  elezioni,  eccitò  uno  scontento  cosi  generale  e | 
cosi  vive  doglianze,  clic  dopo  alcune  esitazioni  venne 
Finalmente  annullato  per  opera  del  clero  romano. 
Vigilio  tuttavia  ascese  poi  alla  cattedra  pontificia,  ma 
non  immediatamente  dopo  Bonifacio  u,  che  mori  agli 
8 novembre  559.  Abbiamo  di  questo  pontefice:  Let- 
tera a s.  Cesario  d’orli,  che  trovasi  nella  collezione 
di  Costante,  Epi$t.  romanorum  poniifìcum. 

BoxirAcio  ni.  — Romano,  figliuolo  di  Giovanni  Can- 
dioto,  fu  eletto  papa  nel  mese  di  marzo  del  607,  un 
anno  dopo  la  morte  di  Sabiniano.  Egli  ottenne  dal- 
l’imperatoro  Foca  che  fosse  riconosciuta  la  suprema- 
zia di  Roma  sovra  tutte  le  altre  chiese.  Per  un  con- 
cilio convocato  in  Roma  da  questo  papa  fu  vietato 
sotto  pena  di  scomunica  che,  vivente  il  papa  o altro 
vescovo,  si  parlasse  del  di  lui  successore,  ma  che  tre 
giorni  dopo  i funerali  del  pontefice  si  procedesse 
alla  nuova  elezione.  Bonifacio  ih  morì  ai  12  novem- 
bre dello  stesso  anno. 

Bonifacio  iv.  — Fu  eletto  successore  di  Bonifacio  in 
dopo  una  vacanza  di  dieci  mesi.  Egli  ottenne  dal- 
l’imperatore Foca  il  Panteonc  che  Agrippa  aveva 
fatto  innalzare  in  onore  di  tutti  gli  dei,  e che  egli 
consacrò  alla  Vergine  ed  a tutti  i martiri  col  titolo 
di  S.  Maria  della  Rotonda.  Bonifacio  mori  nel  613 
dopo  sei  anni  cd  otto  mesi  di  pontificato.  Egli  aveva 
convertila  la  sua  casa,  posta  nel  paese  dei  Marsi,  in 
un  monastero  cd  arricchitolo  di  tutti  i suoi  beni.  Ea 
Chiesa  onora  la  sua  memoria  ai  23  di  maggio,  giorno 
in  cui  fu  seppellito  in  s.  Pietro. 

Bonifacio  v.—  Napolitano,  chiamalo  alla  cattedra 
di  s.  Pietro  in  dicembre  del  618,  inori  in  ottobre  del 
624,  lasciando  memoria  di  una  pietà  fervida  e di  una 
ardentissima  rarità. 

Bonifacio  vi.— Nativo  di  Toscana  e figliuolo  del 
vescovo  Adriano,  succedette  a Formoso  nell’ 893,  e 
mori  quindici  giorni  dopo  la  sua  elezione.  Alcuni  lo 
riguardano  come  antipapa. 

Bomifauo  vii. —Romano,  eletto  papa  tumultuaria- 
mente nel  974,  mentre  era  ancora  in  vita  Benedettovi, 
a malgrado  de’suoi  delitti  e di  questa  sua  intrusione,  è 
stato  annoverato  tra  i papi  legittimi.  Accusato  di  aver 
procurala  la  morte  di  Benedetto  vi,  venne  cacciato  da 


Roma  ai  21  di  luglio  975,  ma  vi  tornò  dopo  la  morte 
di  Benedetto  vii,  e trovando  la  sedia  pontificale  oc- 
cupata da  Giovanni  uv  (985),  il  fece  chiudere  in 
prigione,  e quivi  morire  di  miseria  e di  fame.  Boni- 
facio vn,  assunta  nuovamente  la  dignità  papale,  venne 
improvvisamente  a morte  lo  stesso  anno  983.  11  suo 
cadavere  mutilato  e trapassalo  da  molti  colpi  di  lan- 
cia venne  esposto  nudo  dinanzi  alla  statua  di  Co- 
stantino. 

Bonifacio  vui  ( Brnf.detto  Gabtam).  — Nativo  di 
Anagni;  ascese  alla  cattedra  pontificia  ai  24  dicem- 
bre del  1294.  Dopo  di  avere  studiala  giurisprudenza, 
fu  fatto  successivamente  canonico  di  Parigi  e di  Lione, 
avvocato  e notaio  del  papa  a Roma.  Creato  cardinale 
da  Martino  iv,  andò  legato  in  Sicilia  ed  in  Porto- 
gallo, e fu  incaricalo  alle  corti  di  varii  sovrani  di 
comporre  gravissime  controversie.  L'abdicazione  di 
Celestino  v,  che  segui  ai  13  dicembre  del  4294, 
fu  promossa  per  arte  del  cardinale  Gaetani,  che  po- 
chi giorni  dopo  venne  egli  stesso  eletto  papa  in 
luogo  di  luì  a Napoli,  con  grande  scontento  dei  Co- 
lonna e degli  altri  Ghibellini.—  Mercè  la  morte  di 
Celestino,  avvenuta  dieci  mesi  dopo  nel  castello  di 
Fumone  dove  Bonifacio  avevaio  fatto  rinchiudere, 
trovatosi  questi  libero  da  ogni  ostacolo,  cominciò  a 
fulminare  scoinunicho  contro  i Colonna  ; e prese 

I quindi  in  ogni  maniera  a rassodare  la  sua  (>oleslà. 
Magnifica  c senza  esempio  fu  la  pompa  allorché  prese 
possesso  del  trono  pontificio  ; ed  é probabile  che 
egli  sia  stato  il  primo  a servirsi  in  tale  occasione  della 
triplice  corona,  denominato  triregno.  1 re  di  Sicilia 
e di  Ungheria  tenevano  la  briglia  del  suo  cavallo 
quando  egli  andò  a s.  Giovanni  di  Laterano , e lo 
servirono  a mensa  colla  corona  sul  capo  nel  solenne 
lianchelto.  Non  molto  prosperi  furono  tuttavia  gli 
esordii  del  suo  regno.  E primieramente  non  potè 
ottenere  l’csecuziune  del  trattato  conchiuso  tra  Car- 
lo u di  Angiò  re  di  Napoli  e Giacomo  re  di  Ara- 
gona e di  Sicilia;  secondariamente  i Siciliani  rkm- 
sarongli  omaggio  e coronarono  Federigo,  non  facendo 
caso  della  scomunica  fulminata  contro  di  essi:  fi- 
nalmente, i re  di  Francia  e d’Inghilterra  non  vol- 
lero starsi  alla  di  lui  mediazione,  senza  la  parteci- 
pazione del  re  dei  Romani  ; egli  aveva  ordinalo  ebo 
dovesse  tra  di  loro  esser  tregua,  ma  quella  non  fu 
accettata.  Nel  1296  Bonifacio  volendo  che  si  osser- 
vasse a rigore  il  prescritto  del  canone  iuv  del  con- 
cilio v di  Laterano,  fulminò  la  famosa  bolla  Clerici < 
laicos , nella  quale  stabiliva  per  principio  che  nes- 
sun tributo  potesse  venire  imposto  sugli  ecclesia- 
stici senza  il  consentimento  della  santa  Sede.  Il  clero 
d'Inghilterra  applaudì,  quello  di  Francia  si  tacque: 
Filippo  il  Bello  e i baroni  di  quel  reame  erano  ri- 
soluti di  far  testa  a questa  procella.  Bonifacio  si  av- 
vide di  tali  disposizioni  e parve  rimettere  alquanto 
delle  sue  pretese,  ratificando  l’imposizione  di  alcune 
decime  sul  clero  colle  sue  bolle  Romano  water,  e 
Coram  ilio , e canonizzando  s.  Luigi  con  bolla  degli 
H agosto  1297.  — Per  mala  sorte  l’affare  del  vescovo 
di  Pamiers  mandò  a monte  tutte  le  speranze  di  pace 
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che  potcvansi  concepire.  Questo  vescovo  aveva  te- 
nuti discorsi  ingiuriosi  contro  Filippo:  il  re  aven- 
dolo quindi  fatto  arrestare,  il  papa  chiese  che  il  pri- 
gioniero fosse  a lui  consegnalo,  come  soggetto  alla 
sua  giurisdizione,  ed  indirizzò  ne)  medesimo  tempo  al 
re  la  bolla  .Insculta  fili  (vedi),  nella  quale  spiegò  riso- 
lutamente i principii  sui  quali  fondava  l'autorità  so- 
vrana che  intendeva  arrogarsi,  ed  un'altra  ancora 
che  cominciava  con  queste  parole:  Scire  le  volumut , 
quod  in  spirti  uahbus  et  temporalibus  nobis  subes.  Un 
anno  dopo  però  ebbe  a dichiarare  in  concistoro  che 
non  intendeva  arrogarsi  la  giurisdizione  del  re,  ma 
che  questo  è sottoposto  al  papa  quanto  al  peccalo. 
Filippo  trattante  indegnato  , comandò  in  presenza 
de'grandi  e de’ prelati  convocali  a lui  dinanzi,  che 
la  bolla  A uscitila  fili  fosse  arsa  in  pubblico,  e fece 
riscrivere  al  papa  quelle  parole  sì  spesso  ripetute: 
Sciai  maxima  tua  fatuiias  in  temporalibus  nos  alieni 
non  subesse.  L'esempio  del  re  d iede  ansa  alla  mal- 
dicenza, sì  che  in  breve  non  vi  fu  taccia  che  non 
venisse  apposta  a Bonifacio.  Ma  qui  non  si  arrestò 
già  la  cosa.  Fu  presa  la  decisione  di  convocare  un 
concilio  generale  in  Lione,  dove  Bonifacio  avesse  ad 
essere  giudicato  e deposto  ; c cosi  traUanlo  il  re  e 
la  nazione  rendevansi  appellanti  dalle  bolle  del  pa- 
l>a.  Bonifacio  rispose  a quello  minaccio  colla  bolla 
L’nam  sanctam , nella  quale  diceva:  «Chiunque  re- 
siste alla  sovrana  autorità  spirituale  resiste  al  co- 
mando di  Dio,  scmpreehè  egli  non  ammettesse  due 
principii,  e non  fosse  per  conseguenza  manicheo». 
Egli  giunse  a dire  in  un  discorso  pronunzialo  ad 
Anagni  in  presenza  di  alcuni  vescovi  francesi,  che 
se  il  re  non  avesse  fatto  più  senno,  egli  avrebbe 
saputo  castigarlo  come  un  fanciullo  e ritorgli  la  co- 
rona. Per  quanto  smodale  fossero  le  pretese  di  Bo- 
nifacio, queste  non  sarebbero  tuttavia  state  cosi  fu- 
neste nelle  loro  conseguenze  , se  egli  non  avesse 
cercato  di  sussidiarlo  traendo  con  arte  dalla  sua  gli 
alleati  del  re  e molti  vescovi  francesi , aggiugoen- 
dovi  la  scomunica  e servendosi  insemina  di  tutti  i 
mezzi  di  nuocere.  Filippo  dal  canto  suo  non  si  ri- 
mase inoperoso:  egli  fece  vergognosamente  cacciare 
i messi  del  papa  che  erangli  portatori  della  scomu- 
nica, e spedi  gente  in  Italia  per  impadronirsi  di 
Bonifacio  e condurlo  al  concilio  che  erasi  raccolto  I 
in  Lione.  Addi  8 settembre  4505  Guglielmo  di  No- 
garet  avvocato  del  re,  e Sciarpa  Colonna,  nemico  ; 
acerrimo  di  Bonifacio,  che  erasi  volonterosamente 
congiunto  all’emissario  francese,  entrarono  in  Ana- 
gni, dov’egli  erasi  rifuggito,  alla  testa  di  trecento 
cavalli  o di  alcune  compagnie  di  fanti,  e quivi  im- 
padronitisi della  persona  di  lui,  lo  tennero  sotto  guar- 
dia nel  di  lui  palazzo.  Quattro  giorni  dopo  gli  abi- 
tanti di  Anagni  corrono  all’anui  ed  alle  grida  di  t 'iva 
il  papa,  muoiano  i traditori , liberano  Bonifacio,  che 
si  fa  ben  tosto  condurre  a Roma,  fermamente  riso- 
luto di  trarre  vendetta  di  que’  cattivi  trattamenti. 
Bonifacio  pensava  a convocare  un  concilio  : ma  gli 
ultimi  avvenimenti,  il  rifiuto  che  aveva  fatto  di  ogni 
nutrimento  nel  tempo  del  suo  arresto  per  timore  di  ; 


essere  avvelenato,  gli  cagionarono  ardentissima  feb- 
bre che  lo  trasse  a morte  il  dì  4 4 di  ottobre  4505, 
dopo  quasi  nove  anni  di  pontificato.  — Bonifacio  era 
avido  di  danaro,  cfu  per  procurarsene  che  egli  pose 
mano  a tante  intraprese.  Egli  fece  predicare  una 
crociata  ; impose  contribuzioni  sul  clero,  e insidili 
nel  4500  un  giubileo  ogni  cento  anni,  fulminando 
l'interdetto  contro  coloro  che  avessero  impedito  il 
viaggio  a Roma,  non  eccettuati  neppure  i re.  Del 
resto  egli  era  dottissimo  in  giurisprudenza:  raccolse 
nel  4298  il  libro  delle  Decretali  chiamato  il  Sesto,  la 
cui  edizione  più  rara  è quella  di  Magonza  1465  in- 
foi. Egli  lasciò  pure  alcuni  opuscoli.  — Dante  lo  col- 
locò nell'inferno  tra  i simoniaci.  È possibile  che 
siansi  esagerati  i suoi  vizii  ; ma  non  è però  meno  in- 
contrastabile che  egli  ne  aveva  molti  e assai  gravi. 
Bossuet  non  si  ristette  dal  dire  che  la  bolla  Cnam 
sanctam  contiene  un  gran  numero  di  errori  intolle- 
rabili, più  proprii  a far  crollare  la  fede  nelle  sue  basi 
ebe  a raffermarla.  Altrove  lo  stesso  mette  in  luce  una 
serie  di  eccessi,  di  eresie,  di  empietà,  di  falsificazioni 
e di  abusi  della  Scrittura  santa  di  cui  ridondano  le 
altre  di  lui  bolle.  Un  gran  numero  di  scrittori  d'ogni 
comunione  e d’ogni  paese  diedero  opera  ad  enume- 
rare non  solamente  i suoi  reali  pubblici,  tua  ancora 
i suoi  più  vergognosi  traviamenti.  Puossene  vedere 
un  saggio  nelle  conclusioni  prese  da  Gilles  Aycelin 
di  Montaigu,  arcivescovo  di  Narbonain  piena  assem- 
blea degli  stali  del  regno  di  Francia  ai  44  di  giugno 
4505;  esse  sono  riportate  negli  Actes  et  preuees  des 
démélés  de  Boniface  vm  avec  Philippe  le  Bel,  di  Bail- 
let,  pag.  554.  Per  gli  errori  poi  principalmente  di 
dottrina  si  può  vedere  la  Dèfense  de  la  déclaration 
de  4682,  di  Bossuet.  Tuttavolta  la  memoria  di  que- 
sto pontefice  è stata  recentemente  difesa  dalla  Dublin 
Iteview  (voi.  zi,  an.  4842),  massime  contro  le  accuse 
dategli  da  Dante  e da  Fcrrcto. 

BoeIIFACIO  IX  ( CMtDIlUI.F.  PlETftO  ToMÀCELLl  ).  — DÌ 
nascita  napolitano;  fu  eletto  papa  dai  cardinali  di 
Boiua  ai  2 di  novembre  del  4589,  dopo  la  morte  di 
Urbano  vi.  Correva  allora  il  tempo  del  grando  sci- 
sma di  Occidente  insorto  tra  Urbano  vi  e Clemente 
vii,  che  aveva  in  quella  trasferita  la  sua  corte  in  Avi- 
gnone. Clemente  essendo  morto  nel  4594,  i cardi- 
! nali  del  di  lui  partito  gli  dessero  a successore  Pietro 
de  Luna,  che  assunse  il  nome  di  Benedetto  xm.  Bo- 
nifacio ciò  non  pertanto  continuò  senza  far  caso  dei 
papi  e dei  conclavi  avignonesi  ad  esercitare  la  pon- 
tificia sua  autorità  in  Roma.  Molti  principi  d’allor.t 
| avrebbero  voluto  far  prova  di  convocare  un  concilio 
per  porro  un  termine  allo  scisma,  ma  si  Bonifacio 
corno  Benedetto  non  vollero  mai  aderirvi.  Bonifacio 
mori  a Roma  nel  4404,  ed  ebbe  per  successore  In- 
nocenzo vii.  Sin  da  quel  tempo  la  Chiesa  di  Roma 
riconobbe  per  legittimi  papi  Urbano  e Bonifacio  e i 
loro  successori,  e riguardò  come  antipapi  elemento 
c Benedetto.  Duranto  il  suo  pontificato,  che  fu  di 
circa  quindici  anni,  Bonifacio  trovossi  involto  nello 
guerre  italiane,  così  frequenti  in  quel  torbido  periodo. 
Egli  favori  dapprima  le  pretese  degli  Angioini  al 
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irono  di  Napoli,  ma  in  appresso  riconobbe  a re  La- 
dislao che  aveva  avuta  più  prospera  fortuna.  Peru- 
gia ed  altre  città  dell’ Umbria  c delle  Marche  fecero, 
durante  il  pontificato  di  Bonifacio,  atto  di  sommis- 
sione al  papa,  come  a loro  sovrano.  Bonifacio  viene 
tacciato  di  cupidigia,  e di  aver  rivolto  ad  usi  tempo- 
rali, principalmente  per  arricchire  i suoi  fratelli  e 
nipoti,  una  parte  delle  entrate  ecclesiastiche. 

BONIFACIO  o Boair azio.  — Generale  degli  eserciti 
romani  di  Occidente,  nato  in  Tracia,  si  segnalò  nel 
445  difendendo  Marsiglia  assediata  da  Atanlfo  re  dei 
Goti.  Promosso  poi  al  grado  di  tribuno  e fregiato  del 
titolo  di  conte,  ebbe  dall’imperatore  Onorio  il  co- 
mando dell’Africa,  che  per  lungo  tempo  preservò 
dalle  scorrerie  dei  nemici  dell'Impero  di  Occidente. 
Fu  egli  il  solo  tra  i cortigiani  che  non  abbandonò 
l'imperatrice  Placìdia,  caduta  in  disgrazia  del  fra- 
tello Onorio,  e però  diventò  il  suo  più  fidato  consi- 
gliere quando  ella  nel  434  fu  fatta  arbitra  della  cosa 
pubblica  durante  la  minorità  di  Valentiniano  iii  di 
lei  figliuolo.  Un'odiosa  briga  fece  perdere  l'Africa  e 
Bonifacio  fu  accusato  di  ribellione.  Placìdia  gli  or- 
dinò di  recarsi  alla  corte,  ma  egli  ingannato  dai  men- 
zogneri avvisi  dì  Ezio,  suo  segreto  nemico,  ricusò  di 
ubbidire  e venne  dalla  reggente  dichiarato  nemico 
dell'impero.  A tale  notizia  Bonifacio  raccolse  truppe 
e diventò  colpevole  per  vendicare  il  suo  onore:  chia- 
mò in  Africa  i Vandali,  i quali  sotto  la  condotta  di 
Geoserico  loro  capo  avevano  devastata  la  Spagna. 
Genserico  vincitore  fondò  una  nuova  monarchia  in 
quelle  contrade.  Plaridia  non  lardò  molto  a sco- 
prire il  tradimento  di  Ezio  e rese  a Bonifacio  la  sua 
stima.  Questi  volle  distruggere  l’opera  sua,  ma  ri- 
mase sconfitto  dai  Vandali,  ed  i Romani  dovettero 
fuggire.  Frattanto  la  potenza  di  Ezio  diventava  sem- 
pre più  odiosa  all'Imperatrice.  Ella  pensò  quindi  di 
umiliarlo  creando  Bonifacio  patrizio  e gran  maestro 
della  milizia,  e spogliando  cosi  Ezio  di  quelle  dignità 
cheavev^  sino  a quel  tempo  possedute.  Questi  acceso 
ila  somma  ira  ritornò  in  Italia  conducendovi  le  truppe 
che  seco  aveva  nelle  Gallie.  Bonifacio  gli  si  fece  in- 
contro colle  legioni  che  si  trovavano  allora  a Ra- 
venna. La  battaglia  fu  terribile;  Ezio  fu  sconfitto,  ma 
Bonifacio  ferito  mortalmente  per  mano  del  suo  avver- 
sario, spirò  sul  campo  nell’anno  di  G.  C.  453. 

BONIFACIO  (Sas).  — Il  suo  vero  nome  era  Win- 
frido.  Nacque  in  Inghilterra  nel  Devonshire  verso 
l'anno  6S0.  Entrato  in  un  monastero  di  Southampton 
insegnò  retorica  e teologia,  e fu  spesso  consultato 
da  vescovi  massime  in  occorrenze  di  sinodi.  Win- 
frido  pareva  destinato  all’  episcopato , quando  la 
brama  di  spandere  il  cristianesimo  nella  Frisia  c 
nell' Aiemagna  il  tolse  al  suo  paese.  Egli  recossi  in 
Frisia  nell’anno  746  ; ma  il  tempo  non  era  oppor- 
tuno: quindi  egli  si  volse  a Roma  per  chiedere  a Gre- 
gorio n poteri  e istruzioni  per  eseguire  una  missione 
sulle  sponde  della  Saala  e del  Neckar.  Egli  aveva 
appena  dato  principio  alle  sue  predicazioni  in  quelle 
contrade  quando  apprese  che  in  Frisia  le  circostanze 
avevano  cambialo.  Vi  accorso  pertanto  a secondarvi 


per  tre  anni  le  fatiche  del  missionario  Willibrod.  In 
capo  a qualche  tempo  tornossene  nell'Assia,  vi  pre- 
dicò con  felice  successo,  e falla  una  seconda  gita  a 
Roma,  vi  fu  consacrato  vescovo,  ricevendo  intanto 
nuove  istruzioni  e lettere  commendatizie  per  Carlo 
Martello  e per  alcuni  altri  principi  e vescovi  che  po- 
tevano assicurare  i progressi  della  sua  missione.  In- 
coraggiato per  tutti  questi  sussidii,  Bonifacio  abbattè 
i tempii  de’ pagani,  innalzò  chiese  ed  altari,  fondò 
scuole,  congregazioni  e colonie  di  cristiani  nella  Sas- 
sonia, nella  Turingia  e nella  Baviera,  e rese  alla 
causa  del  Vangelo  si  segnalati  servizi!,  che  Grego- 
rio ni  si  affrettò  di  nominarlo  arcivescovo  e primate 
di  Alemagna,  con  pieni  poteri  di  fondare  vescovadi 
ovunque  gli  paresse  vantaggioso  per  gl’interessi  della 
religione.  Per  conferire  de’  suoi  negozi!  colla  santa 
Sede  recossi  Bonifacio  a Roma  per  la  terza  volta  ; e 
ne  parli  colla  nuova  dignità  di  legato  del  papa  in 
Alemagna.  Terminò  allora  di  fondare  o di  ordinare 
i vescovadi  e le  diocesi  di  Passavia , di  Freisinga  , di 
Kalisbona,  eco.  Gli  affari  politici  e religiosi  dei 
Franchi  l’ occuparono  pure  alla  loro  volta.  Nella 
sua  qualità  di  legato  della  santa  Sede  convocò  in 
Francia  parecchi  sinodi  per  ristabilire  l’ordme  e la 
disciplina  in  molte  diocesi  che  da  ottant'anni  addie- 
tro non  avevano  più  praticata  alcuna  assemblea  di 
quel  genere.  Quando  Cartomanno,  uno  de’  figliuoli 
di  Carlo  Martello  si  ritirò  a Monte  Cassino  per  dedi- 
carsi alla  vita  monastica  e che  Chilperieo  in,  inetto 
a regnare,  fu  rinchiuso  in  un  altro  monastero,  s.  Bo- 
nifacio fu  quegli,  che  per  ordine  di  papa  Zaccaria, 
consacrò  re  dei  Franchi  Pipino  il  Breve.  Egli  fu 
in  appresso  chiamato  alia  sedia  vescovile  di  Magonza, 
che  fu  allora  eretta  in  metropoli  de’ vescovadi  di  Co- 
lonia, di  Tongres,  di  Utrecht,  di  Coira,  di  Distanza, 
di  Strasburgo,  di  Treveri  e di  Spira.  Winfrido  pre- 
pose al  governo  di  quella  diocesi  un  suo  discepolo 
per  nome  Lullo,  e recatosi  per  la  terza  volta  in  Frisia, 
vi  fu  assassinato  dai  Barbari  nella  sua  tenda  insieme 
con  cinquantatrè  compagni.  Bonifacio  terminava 
adunque  cosi  col  martirio  una  carriera  che  aveva 
illustrata  colle  più  grandi  fatiche.  La  posterità  anno- 
verò Bonifacio  tra  i benefattori  dell’ Alemagna,  della 
quale  fu  chiamato  l’nposfo/o,  e la  Chiesa  lo  iscrisse 
sull'albo  de* santi  con  molti  de’suoi  compagni.— San 
Bonifacio  ha  lasciato  alcune  lettere  che  sono  ad  un 
tempo  la  migliore  delle  sue  biografìe  e II  comentario 
storico  più  curioso  del  suo  tempo.  — Egli  usava  dire 
« che  la  Chiesa  aveva  un  tempo  sacerdoti  d’oro  che 
sacrificavano  in  calici  di  legno,  ma  che  al  suo  tempo 
essa  aveva  sacerdoti  di  legno  che  sacrificavano  in 
calici  d’oro*  {Vita  $.  Ronifacii  in  Mahillon,  t.  iv). 

BONIFAZIO.—  Pittore,  creduto  lungo  tempo  ve- 
neziano, c che  l'abate  Morelli,  contro  l'autorità  del 
Vasari,  del  Ridolfi  e del  Zanetti,  provò  essere  vero- 
nese, operava  nel  secolo  xvt  e mori  nel  4533.  Il  Ri- 
dolfi lo  dice  scolaro  del  Palma,  ed  il  Boschini  del 
Tiziano,  e seguace  di  lui  siccome  ombra  al  corpo  suo: 

| cosicché  a’  tempi  del  Boschini  medesimo  udivasi,  cd 
| odesi  ancora  a Venezia,  chiedere  di  certe  dubbie  pìt- 
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ture:  È ella  di  Tiziano  o di  Ronifazio ? Questi  s'ac- 
costò al  Vecchio  , sovra  Hutto  nella  Cena  di  N.  S. 
al  monastero  della  Certosa.  Sovente  ha  un  carattere 
che  rivela  un  genio  libero  e creatore  ; e quella  svel- 
tezza , quello  spirito t quella  grandiosità  sembrano 
cosa  del  tutto  sua,  ancorché  appaia  che  molto  gli 
andò  a sangue  il  forte  di  Giorgionu,  il  delicato  del 
Palma,  e la  mossa  e la  composizione  di  Tiziano.  Gli 
storici  fanno  ampia  fede  del  merito  singolare  di  que- 
sto artista,  allorché  asseriscono  che  i tre  più  celebri 
di  quel  tempo  erano  il  Tiziauo,  il  Palma  e Bonifazio. 
Fra  le  altre  sue  storie  poste  nel  palazzo  ducale,  ammi- 
rasi grandemente  il  Discacciamento  de' venditori  dal 
tempio  clic,  secoudo  il  Lanzi,  pel  gran  numero  delle 
figure,  per  lo  spirito,  pel  colorito,  per  la  superba 
prospettiva,  solo  basterebbe  a farlo  immortale.  Si 
hanno  di  Bouifazio  altri  quadri  macchinosi  e ricchi 
di  figure,  fra  cui  sono  celebratissimi  i Trionfi  del 
Petrarca,  che  passarono  in  Inghilterra.  L’Orlandi 
e altri  confondono  questo  Bonifazio  con  Bonifazio 
Bembo,  anteriore  di  molti  anni  e cremonese. 

BONN  (yeogr.).  — Bella  città  del  circolo  prussiano 
di  Colonia,  già  residenza  ordinaria  dell' elettore  di 
quest'ultima  città,  trovasi  situata  sulla  riva  sinistra  del 
Reno  : ha  1 109  case,  parecchie  chiese  cattoliche,  ed 
una  protestante,  eretta  dopo  il  1817.  Nessun  pub- 
blico edilìzio  di  Bonn  può  essere  paragonato  alla 
grande  e bella  chiesa  dedicata  a s.  Cassio , d’antica 
costruzione  gotica  del  zìi  o xiii  secolo.  I.a  città  conta 
da  li,G00  abitanti,  tra  i quali  S00  ebrei,  che  tutti 
dimorano  in  una  loro  contrada  particolare.  Bonn  era 
un  tempo  munita  di  fortificazioni,  uia  queste  furono 
atterrate  uel  1717.  Essa  è la  sede  di  un'amministra- 
zione superiore  delle  miniere,  tn'accadcmia  fonda- 
tavi nel  1777  fu  trasformata  in  università  nel  1786 
ed  in  liceo  durante  il  tempo  che  Bonn  foce  parte 
dell’ impero  francese,  cioè  dal  4794  sino  al  1814.— 
Non  vi  sono  manifatture  di  graud'  importanza,  cd  il 
commercio  trovasi  quasi  esclusivameule  in  mano  degli 
Ebrei.  Per  un  suo  decreto  dei  18  ottobre  1818,  il  re 
di  Prussia  vi  fondò  una  nuova  università,  che  dotò 
di  una  rendita  annua  di  80,000  talleri,  16.000  dei 
quali  consacrali  al  mantenimento  di  un  orto  Imta- 
nico.  L'antico  castello , residenza  degli  elettori , re- 
staurato con  grande  spesa  e distribuito  nella  maniera 
più  comoda  ed  acconcia , venne  assegnato  per  sede 
di  quell' inslitulo.  Esso  comprende  molti  anfiteatri, 
una  biblioteca  ricca  di  più  di  80,000  volumi,  un  museo, 
una  collezione  di  oggetti  di  scoltnra  antica,  modelli 
in  gesso,  un  gabinetto  di  fisica,  ecc.  L’università  di 
Bonn  va  ancora  debitrice  alla  munificenza  reale  di 
un  anfiteatro  anatomico,  di  una  scuola  di  cavallerizza, 
o del  dono  dell'antica  villeggiatura  degli  elettori,  detta 
Clemensrube,  presso  Poppelsdorf,  ristorata  di  fresco, 
che  racchiude  magnifiche  collezioni  zoologiche  e mi- 
neralogiche. Finalmente  il  ro  vi  fece  fondare  una 
stamperia  per  la  lingua  sanscrita,  posta  sotto  la  dire- 
zione di  A.  \V.  Schlegel,  allamiuinistrazione  del  quale 
è pure  affidato  il  musco  di  antichità  romane  ed  ale- 
manne. Le  cinque  facoltà  di  cui  si  compone  l’univer- 


sità di  Bonn  contano  più  di  cinquanta  tra  professori 
ed  aggregati,  e sono  frequentate  ila  circa  mille  stu- 
denti. Bonn  giace  ai  «0°  44'  di  lat.  N.,  o 7°  24'  di 
long.  E. 

BONN  ET  (Carlo).  — Naturalista  c filosofo,  nacque 
a Ginevra  nel  1720.  Intraprese  dapprima  lo  studio 
della  giurisprudenza,  lo  intralasciò  dipoi  por  appli- 
carsi a quello  della  storia  naturale.  Il  suo  saggio  su- 
gli alidii,  io  cui  provò  che  si  propagano  senza  accop- 
piamento, gli  procurò  in  età  di  veut  anni  un  posto 
di  membro  corrispondente  all'accademia  delle  scienze 
di  Parigi.  Poco  dopo  egli  ebbe  parte  nelle  scoperte 
diTreuibley  riguardanti  il  polipo,  e fece  interessanti 
osservazioni  sulla  respirazione  dei  bruchi  e delle  far- 
falle, come  pure  sulla  struttura  della  tenia.  Un'ope- 
rosa corrispondenza  con  molli  dotti  del  proprio  paese 
e forestieri,  come  pure  una  troppo  pcriinac»  appli- 
cazione nelle  sue  microscopiche  osservazioni,  gli  ca- 
gionarono un’infiammazione  d’occhi,  che  per  più  di 
due  anni  lo  impodi  di  scrivere.  La  sua  mente  attiva 
non  potendo  starsi  inoperosa,  impiegò  quest'intervallo 
in  meditare  sull’origine  delle  idee,  sulla  natura  del- 
l'anima. e su  altri  misteri  della  metafisica.  Dal  4752 
sino  al  4768,  egli  fu  membro  del  gran  consiglio  della 
sua  città  natale.  In  appresso  si  ritirò  nella  sua  villa  di 
Genlhoud,  sulla  sponda  del  Rodano,  non  lungi  dal 
lago  di  Ginevra,  dove  menò  una  vita  solitaria,  con- 
sacrando il  suo  tempo  all’investigazione  della  na- 
tura, alla  conversazione  con  uomini  dotti,  e ad  un 
esteso  carteggio  sino  al  termine  della  sua  vita , che 
avvenne  noi  1793.  Bonnnt  fu  osservatore  sottile  ed 
accurato.  Egli  portò  le  speculazioui  religiose  nello 
studio  della  natura.  Nelle  sue  opinioni  sull’aniuia. 
si  riscontrano  molte  tracce  di  materialismo;  come 
per  esempio  quando  egli  fa  derivare  tulle  le  no- 
stre idee  dai  movimenti  delle  fibre  nervose.  — Delle 
sue  opere  di  storia  naturale  c di  metafisica  vi  hauuo 
due  raccolte,  l una  cioè  di  9 volumi  in-4°,  e l'altra 
di  48  in-8°,  Neufchàtel  4779.  Le  più  celebri  sono: 
Traile  illuseci  ologie  ; Ree  li  tre  he*  «tir  l'usayc  de s frull- 
iti dati * le t planiti;  Coiisiilèrationi  tur  lei  corpi  o r- 
yanitrs;  Conleniplation  ile  la  nature;  JCuai  unalyligue 
sur  lei  fucilile s de  CAme;  Pulingènèsie  philosophique  ; 
Essai  de  psycholoyie. 

BONNEVAL  (Claudio  Alessandro  coste  w).  — Av- 
venturiere singolare  conosciuto  nell'ultima  parte  della 
sua  vita  sotto  il  nome  di  Achtnel  pascià , nacque  ned 
1672  a Coussac  nel  Limosino  di  un’illustre  famiglia 
francese.  In  età  di  sedici  anni  entrò  nelle  guardie 
del  corpo  del  re,  ove  fecesi  tosto  notare  per  una  sfre- 
nala tendenza  per  gli  stravizzi,  non  meno  che  per 
una  singolare  bravura  in  guerra,  e capacità  strategi- 
che non  comuni,  qualità  queste  che  callivarongli  ben 
presto  la  stima  del  maresciallo  di  Lucemburgo.  Nella 
guerra  per  la  successione  di  Spagna,  egli  ebbe  il  co- 
mando di  un  reggimento  col  quale  passò  in  Italia, 
ove  si  distinse  quasi  altrettanto  pel  suo  valore,  quanto 
per  le  sue  sfrenatezze.  Al  6UO  ritorno  fu  costretto  a 
fuggire  in  conseguenza  di  alcune  violente  espressioni 
in  cui  proruppe  contro  il  ministro  c contro  madama 
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di  Maintenon.  Nel  1706  ottenne  il  grado  di  maggior 
generale  nell'esercito  imperiale  , e sotto  il  comando 
del  principe  Eugenio  portò  le  armi  contro  la  patria. 
Alla  pace  di  Rastadt  nel  1714,  intercedente  il  prin- 
cipe Eugenio,  il  processo  che  eragli  stato  intentato 
per  delitto  di  allo  tradimento  venne  annullato,  e gli 
fu  anche  permesso  di  rientrare  al  possesso  de’ suoi 
beni.  Nel  1716  fu  creato  luogotenente  fcld-inare- 
sciallo  dell’infanteria  austriaca,  c nella  guerra  contro 
i Turchi  a Pelerwardino  fece  prova  di  molto  valore. 
Divenuto  nel  1718  membro  dell’ imperiale  consiglio 
di  guerra,  le  sue  sregolatezze  e la  sua  imprudenza 
indussero  il  principe  Eugenio  a liberarsene  man  clan- 
dolo  mastro-generale  d’artiglieria  ne' Paesi  Bassi. 
Bonneval  desideroso  di  vendicarsene,  fece  pervenire 
a Vienna  frequenti  lagnanze  contro  il  governatore 
marchese  di  Prie,  che  sapeva  particolarmente  amato 
da  Eugenio  ; ma  quegli  che  intanto  non  erasi  rimasto 
inoperoso,  ricevette  Tordine  di  arrestarlo  e di  rin- 
chiuderlo nella  cittadella  d’Anversa.  Essendogli  quindi 
intimato  di  comparire  a Vienna  per  rendervi  ragione 
della  sua  condotta  , in  luogo  di  ubbidire  a quelle 
intimazioni  si  recò  all’Aia  e vi  si  fermò  circa  un 
mese.  Egli  fu  in  conseguenza  rinchiuso  nel  castello 
di  Spielberg, presso  Bruno,  c condannato  a morte  dal- 
Tim penale  consiglio  di  guerra;  ma  gli  fu  dall’impera- 
tore commutata  la  pena  in  un  anno  di  prigionia  e nel- 
l’esilio. Bonneval  passò  allora  a Costantinopoli,  dove  ! 
la  fama  delle  valorose  sue  gesta,  e il  modo  umano 
con  cui  aveva  trattato  i prigionieri  di  guerra  turchi, 
gli  valsero  un  ottimo  accoglimento.  Consentì  ad  ab- 
bracciare l'islamismo,  nel  quale  venne  istrutto  dallo 
stesso  muftì  ; si  assoggettò  alla  circoncisione  , c fu 
chiamato  Achmet  pascià.  Venne  poscia  creato  pascià 
a tre  code,  con  larghi  assegnamenti;  ebbe  il  comando 
di  un  esercito,  sconfisse  gli  Austriaci  sul  Danubio,  e 
represse  un’insurrezione  nell’ Arabia  Petrea.  Appli- 
cossi  quindi  con  zelo  attorno  alla  riforma  dell'arti- 
glieria ottomana,  in  cui  ebbe  a lottare  contro  nume- 
rosi ostacoli  provenienti  dall'invidia  di  altri  pascià 
potenti,  dall’irresolutezza  del  sultano  Mohammed  v,  | 
c dall’avversione  infine  de’ soldati  turchi  per  la  di- 
sciplina europea.  Rilegalo  a Scio  in  apparente  sfa- 
vore, ma  fatto  pascià  dell’Arcipelago,  trovò  in  quel- 
l’isola un  ritiro  conforme  ai  suoi  desiderii,  e potè  go- 
dervi dei  piaceri  che  l’alto  suo  stato  davagli  agio  di 
procurarsi.  Ma  non  vi  soggiornò  lungamente,  poiché 
venne  richiamato  c fatto  mastro  d’artiglieria  (topidgi) 
carica  molto  onorevole  e di  gran  lucro.  Morì  nel  1747. 
Le  memorie,  che  si  vogliono  da  lui  scritte  intorno  alla 
propria  vita,  furono  pubblicale  a Losanna  sotto  la 
data  di  Londra  dal  4740  al  4758  in  5 voi.  in-42°;  c 
da  Desherbiers,  Parigi  4806,  2 voi.  Si  dubita  tuttavia 
della  loro  autenticità,  benché  siano  interessantissime 
per  molti  riguardi.  Nel  secondo  volume  delle  me- 
morie di  Casanova  sì  troiano  alcune  notizie  su  Bon- 
neval. 

BONN1VET  (Guglielmo  Gocffier , signore  di). — 
Ammiraglio  di  Francia,  quantunque  non  avesse  mai 
combattuto  sul  mare,  dovette  l'alta  sua  dignità  alle 


grazie  della  sua  persona  e all’amenità  del  suo  spirilo. 
Divenne  il  favorito  di  Francesco  i di  Francia,  il  quale* 
fu  tanto  imprudente  da  porlo  alla  testa  delle  sue  genti 
in  Italia.  Bonnivet  naturalmente  audace  e coraggioso, 
si  distinse  in  parecchie  battaglie  ; ma  la  sua  temerità 
ed  inesperienza  si  trassero  dietro  la  perdita  della  bat- 
taglia di  Pavia.  Egli  si  pittò  disperatamente  nella 
mischia  riparando  alla  meglio  al  suo  errore  con  una 
morte  onorata  il  di  24  febbraio  4826.  Egli  aveva 
molto  contribuito  ad  eccitare  l’inimicizia  della  du- 
chessa di  Angouléme  contro  il  contestabile  di  Bor- 
bone. Questi,  veduto  sul  campo  di  battaglia  il  cada- 
vere del  suo  nemico,  sciamò:  « O sciagurato,  tu  sci 
cagione  della  perdita  della  Francia  e della  mia  ! • 

BONOSO  (slot*.  rom.).  — Luogotenente  di  Probo 
nelle  Gallic,  aveva  il  comando  della  flottiglia  romana 
del  Reno.  1 Germani  avendola  data  alle  fiamme.  Bo- 
lloso per  sottrarsi  alle  conseguenze  della  sua  negli- 
genza, si  ribellò , facendosi  acclamare  imperatore. 
Probo  lo  sconfisse  e lo  astrìnse  a rifuggirsi  a Colonia 
Agrippina  (Colonia)  ove  per  disperazione  verso  l’anno 
280  di  G.  C.  s’impiccò.  Si  riferisce  che  Probo,  ve- 
dendone il  cadavere,  dicesse:  « Quello  non  è già  un 
uomo  appeso,  ma  un  orcio  > volendo  con  ciò  fare 
allusione  alla  ben  nota  passione  che  aveva  Bonoso  pel 
vino,  già  posta  da  Aureliano  in  epigramma  con  quel 
molto  : 

Aon  ut  vivai  natus  est,  sed  ut  bibat. 

BONOSO  ( stor . eccl.).  — Nato  nella  Macedonia,  fu  ve- 
scovo di  Sardica  nel  iv  secolo;  rinovò  gli  errori  del- 
l’ariano Elvidio  e di  Gioviniano  monaco  di  Milano,  i 
quali  nel  580  c 582  attaccarono  la  virginità  di  M.  V. 
e furono  per  ciò  detti  Antimariani . Bonoso  sosteneva 
ch’ella  aveva  avuto  altri  figliuoli  dopo  Gesù  Cristo, 
di  cui,  ad  esempio  di  Fotino,  non  ammetteva  la  di- 
vinità. Fu  condannato  dal  concilio  di  Capna,  convo- 
catosi sotto  il  pontificato  di  Gelasio  (an.  589  o 590) 
per  estinguere  lo  scisma  di  Antiochia.  — Da  lui  aveva 
preso  nome  la  setta  de' Aonosmci  o Bonosiani,  che 
succedette  a quella  de’  Foliniani  (t>.  Fotino).  Bonoso 
rinnovò  gli  errori  di  Tcodato  di  Bisanzio  (an.  482)  di 
Prnssea  frìgio  (an.  207),  di  N'octc  d’Efeso  o di  Smirne 
(an.  240),  di  Sabellio  di  Tolemaide  (an.  287),  di  Paolo 
da  Samosata  (verso  il  250)  e di  Fotino  (an.  342).  Gli 
errori  dei  Bonosiani  furono  poi  in  parte  rinovati  nel 
secolo  ìx  dai  Pauliciani,  ma  con  poca  fortuna. 

BONSI  (Conte  Francesco).— Nacque  a Rimini  verso 
il  4720.  Studiò  sotto  il  celebre  Giano  Planco  la  storia 
naturale  e la  medicina  : ma  si  diede  tosto  esclusiva- 
mente all’IppiATRicA  (redi)  di  cui  fu  creatore  in  Italia. 
Viveva  ancora  nel  4792.  Sue  opere  principali  sono: 
4#  Regole  per  conoscere  perfettamente  le  bellezze  e i di- 
fetti dei  cavalli,  Rimini  4781-802;  2°  Lettere  ed  opu- 
scoli ippialrici,  Venezia  4787;  5°  Istituzioni  di  ma- 
scalcia, Napoli  4780;  4*  Dizionario  ragionato  di  ve- 
terinaria teorico-pratica,  Venezia  4784. 

BONSTETTEN  (Carlo  Vittorio  di).  — Nato  a Berna 
nel  4745  da  nobile  cd  antica  famiglia,  ebbe  dalla  na- 
tura un  intelletto  desto,  un  carattere  piacevolissimo 
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una  viva  imaginazione , un  granile  entusiasmo  per 
«pianto  v'ha  ili  buono  e di  hello.  All’età  di  15  anni 
cominciò  a studiare  da  sé,  infastidito  dei  metodi  d'in- 
segnamento in  pratica  a’ suoi  tempi.  Si  nutrì  di  buone 
letture,  s’accostò  ai  sapienti  di  maggior  fama  e pro- 
fittò de'  loro  consigli.  Esteso  co’  viaggi  e con  la  me- 
ditazione le  sue  cognizioni,  studiando  ovunque  gli 
uomini,  le  usanze  e l'industria  ; e onorato  per  sapere 
o per  virtù  da  tutta  1’  Europa,  cessò  di  vivere  nel 
4832.  Scrisse  molte  opero  di  economia,  di  educa- 
zione e d'altre  materie  strettamente  legate  alla  poli- 
tica. In  altra  opera  lasciò  un  parallelo  tra  il  Inizio 
antico  e moderno,  lavoro  del  più  alto  interesse,  scritto 
con  caloreo  vena  diremmo  quasi  poetica.  Nell’operetta: 
Li  tonimi1  dii  midi  et  l’homme  du  nord  intese  a provare, 
contro  la  sentenza  di  Montesquieu  e di  altri:  non  es- 
sere il  clima  cagione  principale  e quasi  unica  delle 
instituzioni  e delle  qualità  morali  de’  po|K>li.  Le  sue 
Lettere  a Matthisson  e a Bruii , scritte  in  tedesco, 
abbracciano  un  perìodo  di  40  anni;  briose,  gioviali, 
ingenue,  originali,  sparse  di  racconti  svariati  e pieni 
di  vita,  sono  un  pregevolissimo  monumento  istorino 
«li  un  tempo  si  fecondo  di  grandi  avvenimenti.  Ma 
gli  scritti  di  lui  più  meritevoli  della  pubblica  atten- 
zione sono  i metafisici,  cioè:  Hecherche a sur  la  nature 
et  In  lois  de  rimagination,  Ginevra  4807  in-8°;  Elude 
de  Chomme , Ginevra  4824,  2 voi.  in-8°;  e parecchi 
articoli  di  psicologia  inseriti  nella  Biblioteca  britan- 
nica. Filosofo  eclettico  veramente,  non  trovò  buono 
il  metodo  di  filosofare  che  assimila  alle  matematiche 
la  scienza  dello  spirito  umano;  quindi  lo  rigettò  per 
surrogarvi  quello  dell'osservazione.  Si  rivolse  in  se 
stesso  e studiò  il  suo  io,  cercandolo  con  la  memoria 
sino  alle  più  lontane  reminiscenze,  c seguitandolo 
via  via.  Le  ipotesi  e le  classificazioni  di  cui  vanno 
zeppi  i trattati  d’ideologia  sono  da  lui  all'intuito  sban- 
dite. Descrive  la  storia  del  suo  io,  storia  incompiuta, 
a dir  vero,  ina  che  offre  un  gran  numero  di  fatti  psi- 
cologici della  più  alta  importanza.  Domina  in  queste 
sue  opere  il  desiderio  di  trovare  alle  scienze  meta- 
fisiche e morali  nn  punto  da  cui  si  parta,  c lo  trova 
nella  psicologia.  Secondo  lui,  l’uomo  è dotato  di  sensi 
esterni  ed  interrii;  i primi  gli  trasmettono  riinaginc 
degli  oggetti  esteriori,  i secondi  gli  procurano  le  im- 
pressioni gradevoli  o fastidiose.  Le  principali  facoltà 
dell'anima  sono:  Finiaginazione  c l’intelligenza, 'quella 
suppone  l'azione  reciproca  de’ sensi  interni  ed  esterni; 
questa  è la  facoltà  di  stabilire  rapporti  tra  le  idee 
donde  emana  la  verità.  Fa  consistere  F imaginazione 
in  tre  specie  «li  sentimenti:  4“  sentimento  <le' nostri 
bisogni,  «rhc  tende  a produrre  il  piacere;  2®  senti- 
mento del  bello  . che  sceglie  tra  le  sensazioni  per 
combinarle  secondo  le  leggi  delt'annonia  ; 5®  senti- 
mento morale.  I sentimenti  morali  sono  piacevoli  o 
dispiacevoli,  concordanti  o discordanti;  hanno  segni 
naturali  di  facile  intelligenza  allo  spettatore  ed  all'u- 
ditore, e che  sono  l'origine  «Iella  parola.  Il  senso 
morale  è spesso  contrario  a quello  del  bisogno,  ma 
è sempre  in  armonia  con  le  leggi  dell’intelligenza  ri- 
velata all'uomo  dalla  ragione.  Quest'armonia  costi- 
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i tuisce  la  inorale. — Le  funzioni  dell'intelligenza  sono: 
4°  il  percepire  le  idee:  2®  l' unirle  insieme;  3“  il 
distinguerle;  4®  il  compararle  ; 3"  il  formarne  un 
giudizio,  l a psicologia  e la  morate  conducono  Fau- 
tore alla  religione,  a [ tarlare  di  Dio  e dell’immorta- 
lità dell'anima  umana.  Le  sue  opinioni  in  proposito 
nun  sono  che  la  conseguenza  della  sua  psicologia. 
Dentro  sè  c nella  sua  natura  trovò  le  ragioni  che 
gli  persuasero  questi:  due  verità.  Dio  miste,  diceva 
egli,  perchè  esisto  io.  L'uomo  in  fatti  è una  prova  di 
Dio,  e serve  a farlo  conoscere  od  almeno  concepire. 
L’uomo,  al  «lire  di  questo  filosofo,  è l’imagine  di  Dio, 
al  modo  stesso  che  è opera  dì  lui  ; avvi  dell'uomo 
in  Dio,  siccome  avvi  di  Dio  nell’uomo.  Non  è nel- 
l'essenza, ma  sibbene  nella  gradazione  che  sto  la  dif- 
ferenza; l’infinito  li  separa, ma  non  li  rende  dissimili. 
—Profondo  del  pari  era  il  suo  convincimento  del- 
l’immortalità dell’anima,  e la  fa  agli  altri  partecipare 
senza  sforzo,  essendo  essa  in  lui  un  scntim«mto.— Gli 
si  può  rimproverare  la  forma  poco  scientìfica  ch’egli 
dà  alle  sue  prove,  c di  trattare  un  sì  spinoso  argo- 
mento più  presto  «là  oratore  e da  poeta  che  «la  filo- 
sofo. Ma  valgagli  di  scusa  il  desiderio  di  essere  in- 
teso da  ogni  uomo , e di  recare  ad  ogni  anima  una 
sovrana  consolazione  col  domnia  d’tina  seconda  vita. 

BONTÀ  (fil.  mor.).  —Nobile sentimento  dell’anima, 
che  ci  porta  a volere  ed  a procurare  il  bene  di  tutti 
gli  esseri  ragionevoli  a cui  ci  stringono  legami  so- 
ciali. È una  delle  virtù  più  difficili  a simulare  dal- 
l’ipocrita. Il  malvagio  che  vuol  celarsi  sotto  la  ma- 
schera della  bontà,  non  può  star  lungo  tempo  senza 
tradire  se  stesso.  Nel  fatto  come  potrebbe  egli  mai 
sostenere  costantemente  con  ognuno  una  parte  che 
domanda  compiacenza,  indulgenza,  amenità  e bene- 
ficenza? Il  fondamento  di  tutte  queste  virtù  èia  bontà. 
Ma  colui  solo  può  meritarsi  il  titolo  di  buono  clic  sa 
a. tempo  opportuno  armarsi  di  severità  contro  il  vizio; 
altramente  la  bontà  non  è che  una  fiacchezza  , una 
infingardi»  della  volontà.  Alcuni  Greci  lodavano  alla 
presenza  di  un  re  di  Sparta  la  somma  bontà  di  Cari- 
bo collega  di  lui,  e udironsi  rispondere:  • E come 
mai  si  potrà  dir  buono,  s’egli  non  sa  mostrarsi  ter- 
rìbile ni  malvagi?  ■ La  vera  bontà  re«‘a  in  sè  tutte 
le  benevole  affezioni,  o per  dir  meglio,  tutte  queste 
affezioni  non  sono  che  altrettante  sue  emanazioni  clic 
manifestansi  in  circostanze  differenti,  prendendo  cia- 
scuna nome  particolare,  a norma  delia  circostanza 
singolare  in  cui  palesa  la  sua  aziono.  In  fine,  a dare 
un'idea  dell'eccellenza  ili  quieto  attributo  del  mondo 
morale,  noi  diremo  che  la  bontà  umana  sembra  ri- 
flettere sulla  terra  alcun  che  della  divinità. 

BONTÀ  (mie.).  — Divinità  onorati  dai  Romani,  a 
cui  M.  Aurelio  eresse  un  tempio  sul  Campidoglio. 
Essa  è rappresentata  coperta  «l’un  velo  d’oro  e coro- 
nata di  ruta.  Le  sta  presso  un  pellicano  che  si  apre 
il  petto  per  dar  nutrimento  ai  suoi  novelli,  e un  gio- 
vane albero  che  cresce  sulle  sponde  «l’un  ruscello. 

BONVICINO  (Ai.fss.wdro)  (detto  il  Moretto). — Pit- 
tore di  storia  e ritrattista,  nacque  a Rovatc  nel  4314. 
Egli  fu  dapprima  discepolo  di  Tiziano,  t*  studiò  sotto 
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la  direzione  di  lui  per  molti  anni;  ma  avendo  per 
raso  veduto  alcuni  disegni  di  Raffaello,  diedesi  intie- 
ramente allo  studio  di  quei  capolavori  dell'  arte  e 
del  genio,  e divenne  in  breve  un  eccellente  pittore. 
Le  sue  opere,  che  facevansl  ammirare  per  la  loro 
finitezza  e la  delicatezza  dei  tratti,  per  la  correzione 
ed  espressione  delle  figure,  e per  la  ricca  varietà  dei 
panneggiamenti,  non  appena  eseguite  erano  inconta- 
nente spacciate.  Egli  fu  pure  eccellente  ne*  ritratti, 
e da  molti  è posto  a pareggio  con  Tiziano  stesso. 
Mori  nel  1564. 

BONZA  NIGO  (Giuseppe).  — Con  una  perseverante 
applicazione  di  quarant’  anni  egli  innalzò  1'  arte  di 
scolpire  in  legno  ed  in  avorio  a un  altissimo  grado 
di  perfezione,  c fondò  a Torino  un  laboratorio  da 
cui  usci  una  grau  quantità  d'opere  d’arte,  ricerca- 
tissime in  Italia  e molto  stimate  dai  conoscitori.. Mori 
nel  1820  ai  18  di  dicembre. 

BONZI.— È il  nome  clic  vicn  dato  ordinariamente 
ai  sacerdoti  di  Buddha  nel  Giapone.  Questo  nome  in 
lingua  giaponcsc  pronunziasi  bonsan , parola , ebe 
B.  II.  Ilodgson  ( Giornale  delta  Sócirtà  asiatica,  1855, 
voi.  2°  p.  293)  suppone  possa  essere  una  corru- 
zione del  sanscrito  bamtija  (forse  lo  stesso  che  rau- 
dya , lodevole,  meritevole  di  lode).  Vanno  colla 
testa  intieramente  rasa,  donde  spesso  per  ironia  ven-, 
gono  chiamati  kami-naya , ossia  uomini  dalla  lunga 
capigliatura.  Il  più  alto  di  grado  è il  Dairi,  o sovrano 
spirituale  del  Giapone,  che  ha  la  sua  residenza  in 
Meaco.  Sin  quasi  verso  il  termine  del  secolo  xn 
(1185)  il  potere  del  dairi  nel  Giapone  era  pressoché 
assoluto;  ma  d'allora  in  poi  il  governo  supremo  passò 
nel  Gioguu  o comandante  in  capo  secolare  deH'itnpc- 
ro,  e l’influenza  del  dairi  negli  affari  temporali  è 
ora  quasi  ridotta  al  nulla,  benché  continui  a godere 
gli  onori  di  una  sovranità  meramente  nominale. — 
1 bonzi  sono  legali  dal  voto  di  celibato,  e formano 
una  vasta  corporazione  religiosa  d'ambo  i sessi.  Di- 
vidonsi  in  due  sette,  1’ una  ostile  all’ altra,  che  di- 
slinguonsi  esternamente  dal  colore  del  loro  abito  , 
vestendo  l’ una  di  nero  e l’altra  di  bigio.  La  loro 
influenza  si  fonda  principalmente  sulla  fede  che  ha 
il  popolo  nella  virtù  delle  loro  preghiere.  Ogni  quin- 
dici giorni,  essi  fanno  pubblicamente  ne’  tempii  un 
discorso  religioso , dinanzi  ad  assemblee  che  sono 
d'ordinario  assai  numerose,  li  missionario  gesuita, 
Gaspare  Villela,  che  assistè  più  volle  a tali  adunanze 
parla  in  termini  assai  onorevoli  dell'eloquenza  dei 
predicatori  da  lui  sentiti,  e del  loro  energico  e di- 
gnitoso modo  di  porgere.  Anche  le  bonzesse  dicesi 
che  facciano  di  tempo  in  tempo  le  loro  predicazioni. 
— Nel  corpo  de'  sacerdoti  giaponesi  si  comprendono 
individui  di  tutte  le  classi  della  società.  Persone  di 
alti  natali  e fin' anche  figliuoli  di  re  entrarono  nel- 
l’ordine de’  bonzi,  la  maggiorità  però  appartiene  alle 
condizioni  più  basse  c più  povere.  Molli  bonzi  si  pro- 
cacciano la  vita  soprantendendo  a'  funerali.  Tutti 
riguardano  come  privilegio  esclusivo  del  loro  ordine 
di  toner  discorso  sulla  religione  di  Buddha,  né  per- 
metterebbero mai  che  le  dottrine  di  lui  venissero  da 


altri  trattate.  I principali  precetti  morali  del  Buddismo 
da  essi  inculcati  sono  cinque,  cioè:  non  ammazzare,  non 
rubare , non  peccare  contro  la  castità , non  mentire, 
e astenersi  dai  liquori  spiritosi.— Sonvi  conventi,  cosi 
pei  bonzi  maschi  come  per  le  femine,  dei  quali  al- 
cuni sono  dotati  di  rendite  annue  fisse,  mentre  altri 
sono  mantenuti  da  contribuzioni  volontarie  del  po- 
polo. La  disciplina  di  questi  conventi,  dicesi  che  sia 
piuttosto  rigorosa.  A differenti  ore  del  giorno  il  suono 
di  una  campana  chiama  i religiosi  alle  loro  pratiche 
comuni  di  devozione.  Nella  sera  il  superiore  assegna 
ad  ognuno  un  tema  speciale  di  meditazione.  Dopo 
mezzanotte  si  radunano  lutti  insieme  per  cantare  inni 
dinanzi  all'altare.  Fanno  i loro  pasti  in  comune,  e 
quelli  che  stanno  strettamente  alla  regola,  si  asten- 
gono dalla  carne  e dal  pesce,  come  pure  dal  vino  c 
da  ogni  liquore  spiritoso.  Crcdesi  che  in  alcune  di 
quelle  case  vi  siano  grandi  biblioteche.  Havvì  ancora 
una  setta  di  bonzi  distinti  col  nome  di  Iko,  i cui  mem- 
bri godono  della  permissione  di  contrarre  matrimonio, 
ma  i soli  facoltosi  si  approfittano  di  questo  privilegio. 
Soglionsi  pure  chiamare  bonzi  i sacerdoti  buddisti 
della  Cina,  alcuni  dei  quali  percorrono  il  paese  da 
veri  mendicanti  c facendo  giuochi  da  saltimbanchi 
che,  quando  possono,  fanno  passare  per  miracoli  presso 
il  volgo  ignorante,  l'na  stampa,  che  ci  pare  di  qui 
dover  riferire,  li  mostra  a cavallo  di  tigri  mansuefatte, 
e con  due  ciuffelli  di  capegli  appuntati  sopra  le  orcc- 
cliie,  in  un  modo  che  ricorda  la  favolosa  comitiva  di 
Bacco.  Noi  diamo  questa  figura  come  una  curiosità, 

Ima  senza  guarentire  che  i bonzi  conoscano  l'arte  di 
mansuefare  le  tigri,  benché  nel  resto  li  crediamo  assai 


Domi  mendicatili  della  Cina. 


destri  giocolar!  (v.  Lama  c Talafoiei)  (Bern.  Varenii 
Dtscriplio  regni  Japonici , Canlabrig.  1675,  p.  149; 
kainpfer,  Beschreibung  rtm  Japan,  voi.  1,  p.  251). 

BONZI  A (Bomtia)  (hot.).— Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  solanacec  della  didinamin  angiospcrma 
di  Linneo , i cui  caratteri  sono:  calice  piccolo  a cin- 
que divisioni,  persisteule,  corolla  mollo  più  lunga  e 
lubulala  col  lembo  a due  labbra,  il  superiore  eretto, 
intaccalo,  l'inferiore  riflesso,  peloso  e trifido;  quattro 
stami  didinami,  uno  stilo  terminato  da  uno  stimma 
bilobo,  il  frutto  consiste  iu  una  bacca  acuminata 
della  forma  di  un’oliva  a due  logge  incompletamente 
divise  da  un  trammezzo  e contenenti  uno  o due  semi. 

Bus  zia  dafkoide  {8.  daphnoides  L.  volgarmente 
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dafne  delle  Anlille,  olivo  selvatico  o bastardo).— È un 
arboscello  sempre  verde  originario  delle  Antille  e col- 
tivato ne’ giardini  d'Europa  coll'aiuto  della  stufa  cal- 
da. Questa  pianta  abbandonata  a se  medesima  getta 
intorno  alla  radice  molti  rampolli  serpeggianti,  che 
formano  un  cespuglio  di  bell’  aspetto  ; ma  se  questi 
rampolli  vengono  sbarbali  c trapiantali,  allora  si  can- 
giano in  arboscelli  ed  anche  in  alberi  di  mediocre 
grandezza.  1 suoi  fiori  sono  di  color  giallo  rossastro 

0 arrancato  pallido  ; ai  fiori  succedono  bacche  ovali 
liscio  giallastre.  Ne1  paesi  dove  cresce  naturalmente  se 
ne  trae  partito  nella  formazione  delle  siepi:  dicesi  che 

1 suoi  rampolli  sbarbati  e trapiantali  formano  in  capo 
a 18  mesi  una  siepe  assai  folta,  alla  quattro  o cinque 
piedi. 

BOON  (Daniele).  — Anglo-americano,  originario 
della  Carolina  settentrionale,  abbandonò  nel  1759 
quella  provincia  in  compagnia  dì  cinque  individui  e 
andò  a fondare  una  colonia  nel  Kentucky,  allora  in-  | 
colto  e inabitato;  vi  fabbricò  una  casa  fortificata,  che  | 
gli  emigrati  chiamarono  Boonsborough  (borgo  di  Boon), 
e che  è oggidì  il  nome  di  una  florida  città,  di  cui  Boon 
deve  essere  riguardato  il  fondatore.  Nel  1775  egli  vi 
andava  prosperando;  aveva  preso  possesso  delle  terre 
circostanti,  di  cui  erasi  fatto  assicurare  la  proprietà  ; 
cd  aveva  cominciato  ad  accogliervi  alcune  famiglie 
emigranti  che  di  giorno  in  giorno  accrescevano  la  po- 
polazione della  sua  piccola  colonia.  Quivi  egli  seppe 
respingere  gli  attacchi  delle  tribù  indiane,  da  cui  era 
tuttavia  amato  ed  ammirato,  e proseguire  nel  tempo 
stesso  l’esecuzione  del  suo  disegno  con  una  costanza 
d'animo  al  disopra  del  comune.  Si  attese  che  egli  fosse 
vecchio  per  esaminare  i suoi  titoli  alla  possessione 
delle  terre  ch’egli  aveva  dissodate:  un  difetto  di  forma 
cagionò  la  sua  rovina.  Al  punto  in  cui  egli  stava  rac- 
cogliendo il  fruito  di  tante  fatiche,  in  un'età  già  troppo 
avanzata  perch’  egli  potesse  ricominciare  una  nuova 
carriera,  quell’uomo  i cui  lavori  e la  cui  perseveranza 
meritavano  una  corona  civica,  fu  spodestato  d'ogni 
cosa  e ridotto  alla  miseria.  Considerando  allora  come 
spezzati  i legami  che  lo  univano  alla  società , egli 
diede  un  eterno  addio  alla  sua  famiglia  ed  a’  suoi 
amici,  s’internò  nelle  regioni  immense  e appena  cono- 
sciute ove  scorro  il  Missori,  si  costrusse  una  capanna 
sulle  sponde  di  quel  fiume.  Vedendo  poi  che  i bian- 
chi gli  si  andavano  di  continuo  avvicinando,  egli  si 
trasferì  più  lontano  verso  ponente,  sempre  evitando 
la  loro  vicinanza  a mano  a mano  ch’essi  occupavano  I 
le  terre  degl’indiani.  Egli  visse  in  tal  modo  sino  al- 
l'età di  80  anni,  senza  mostrarsi  malcontento  del  suo 
stato.  Verso  la  fine  del  4832  o al  principio  del  4835, 
fu  trovato  morto  in  ginocchio,  col  fucile  carico  ed 
appoggiato  ad  un  tronco  d'albero.  Coloro  che  hanno 
letto  i romanzi  di  Fenimore  Cooper  riconosceranno 
forse  in  Boon  il  tipo  di  uno  de'  suoi  personaggi  piu 
interessanti. 

BOON  DEE  ( geogr .)  (u.  Bcndì). 

BOOPI  o BOOP1DE  (m«(.).— Dal  greco  ficutne,  cioè 
dagli  occhi  di  bue,  aggiunto  dato  da  Omero  a Giu- 
none, per  dire  occhi  grandi,  occhi  azzurri,  o vera- 


mente occhi  moventisi  gravemente.  Le  due  prime 
spiegazioni  sono  più  generalmente  ammesse.  Alcuni 
mitograli  hanno  creduto  d'avvisare  in  questo  epi- 
teto un’allusione  ad  lo,  da  Giunone  convertita  in  gio- 
venca . 

BOOTAN  (geogr.)  ( v . Bitta*). 

BOOTE  (astr.).  — Costellazione  boreale  che  conta 
55  stelle  nel  catalogo  di  Flamslead.  Ebbe  i nomi  di 
bubulus,  custos  òoiitn,  lanceator , Venator  urta  ccc.,  e 
quello  di  arctophylax  ossia  custode  del? orsa  (v.  Arto- 
filace).  Chiamasi  anche  .filante,  perchè  la  sua  testa 
era  altre  volte  assai  vicina  al  polo,  motivo  per  cui 
si  volle  che  sostenesse  l'asse  del  mondo;  le  favole  mi- 
tologiche gli  danno  Esperia  per  moglie  e le  sette 
Pleiadi  per  figlie;  difTalti  queste  stelle  che  hanno  pure 
il  nomo  di  Jtlanlidi,  o figlie  di  Atlante,  si  levano 
quando  Boote  tramonta.  — La  più  bella  stella  di  que- 
sta costellazione  chiamasi  generalmente  Arturo  (u.); 
gli  Arabi  la  chiamavano  al-ramehh  (v.  Ai.ramrch  e 
Alkameli  z).  La  costellazione  di  Boote  è rappresentata 
da  un  uomo  che  tiene  nella  mano  destra  una  clava 
( osservando  la  figura  di  fronte  ) e nella  sinistra 
un  legaccio  a cui  sono  attaccati  duo  levrieri  ( vedi 
Tav.  xxvm.  (D). 

BOOZ  (star,  zarr.)  (».  Rum). 

BOOZ  (archeol.).—  È il  nome  d'una  delle  due  co- 
lonne di  bronzo,  poste  da  Salomone  al  vestibolo  del 
tempio:  l’altra  chiaroavasi  jachm.  La  prima  era 
alla  sinistra,  la  seconda  alla  destra  di  chi  entrava. 
La  parola  booz  significa  la  forza , la  fermezza , mentre 
jachin  vuol  dire  : Dio  che  f ha  fermata.  Entrambe 
queste  colonne  erano  alte  diciassette  cubiti  e mezzo , 
e della  grossezza  di  quattro  dita.  Avevano  dodici  go- 
miti di  circonferenza  e il  capitello  cogli  ornamenti 
era  alto  cinque  (Reg.  in,  cap.  vii,  21). 

BOOZ1A  (Bootia)  (boi.).  — Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  idrocaridce  della  diecia  decandria  di 
Linneo,  cosi  caratterizzato:  fiori  spatacei  dioici  ; ca- 
lice diviso  in  sei  parti  con  tre  lacinie  interne  petaloi- 
dee;  spala  maschia  di  molli  fiori,  coi  fiori  lungamente 
peduncolati  prominenti;  dodici  stanti;  tre  stili  cogli 
stimmi  bilobi  ; spala  feminea  ad  un  sol  fiore  : ovario 
intero  di  molte  logge  e di  molti  semi. 

Booz i a cordata  (B.  cordata  Wall.).  — Graziosa  pianta 
acquatica  nativa  delle  vicinanze  d’Ava.  Le  sue  foglie 
ed  i suoi  fusti  teneri  sono  buoni  a mangiare,  e por- 
tatisi a vendere  sui  mercati  con  altri  ortaggi. 

BOPAUL  o Buopal  (geogr.).  — Picciolo  principato 
indipendente  nell’India  centrale  fra  i SI0  55'  c i 25° 
45'  di  lat.  N.  e i 74°  40'  e i 76  43'  di  long.  E.,  la 
cui  arca  è calcolata  di  circa  5775  miglia  quadrate,  li 
fiume  Nerbudda  forma  il  suo  limite  naturale  per  tutta 
l’estensione  della  frontiera  meridionale;  mentre  al  N. 
e all’O.  confina  co’dominii  di  Daulut  Rao  Scindia  capo 
Mahratta.  11  paese  è generalmente  fertile,  e lo  zuc- 
chero, il  tabacco  c il  cotone  sono  i suoi  prodotti  prin- 
cipali. La  città  di  Bopaul,  in  cui  risiede  il  nabob  o 
principe  del  paese,  è circondala  da  un  muro  ed  ha 
un  forte  costrutto  su  di  una  rupe  il  quale  va  cadendo 
in  rovine.  Nel  4820  il  principato  conteneva  4150  vil- 
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laggi  « casali,  71*  ilei  quali  non  erano  più  abitati.  I 
Le  sole  città  di  qualche  riguardo,  oltre  la  capitale.  | 
sono  Ashla  e lslamnagur,  la  seconda  dello  quali  è : 
fortificata  cd  è credula  inespugnabile.  Questo  prin-  j 
cipato  ebbe  origine  nel  principio  del  xvm  secolo  da 
Dosi  Mohamnied  avventuriere  dell’ Afghanistan  al  ser-  J 
vizio  di  Aurung-zeb  che  gliene  concedette  il  terri- 
torio, e continuò  ad  essere  posseduto  dalla  sua  famiglia 
per  quasi  uu  secolo,  finché  fu  usurpato  da  Vizir  Mo- 
hawmed.  Nel  1810  il  Bopaul  essendo  minacciato  di 
(Intrusione  dai  Pindarri,  il  governo  britannico  delle 
Indie  lo  accolse  sotto  la  sua  proiezione.  D’ allora  in 
poi  esso  fu  rispettato  dai  vicini  e tranquillo,  cosicché 
la  sua  condizione  si  va  ogni  giorno  migliorando  (Mill, 
Storia  dell' India  britannica). 

BOB  (mi/,  acanti.).— Figlio  di  Bonor,  che  fu  il  primo 
che  nacque  dal  seno  delle  roccie.  Si  sposò  a He  lisa , 
figliuola  del  gigunte  Bcrgthorer.  Questa  lo  rese  padre 
dc'tre  più  antichi  dei  degli  Scandinavi,  che  sono  Odino, 
Vilè  e Ve.  1 sacerdoti  pretendevano  di  discendere 
direttamente  da  Bor.  Nella  Scandinavia,  come  in  O- 
riente,  essi  formavano  una  casta  particolare,  e le  loro 
funzioni  trasmetter  ansi  di  padre  in  figlio. 

BORA  (Cvtehwa)  moglie  di  Luterò  (vedi). 

BOR  ACE  (c/um.  e tee».).  — Il  borace,  boralo  di  soda 
o solloboralo  di  soda  è un  sale  che  risulta  dalla  com- 
binazione (Idracido  borico  colla  loda  ossia  coll’ossido, 
di  sodio.  Chiamasi  anche  forato  Sodico , soda  borala, 
e pare  che  gli  antichi  lo  abbiano  conosciuto  sotto  il 
nome  di  crisocolla.  Questo  sale  assai  comune  al  Tibet 
trovasi  abbondantemente  allo  stalo  nativo  al  Perù,  in 
parecchi  laghi  dell'India,  a Ceylan,  nella  Bassa-Sas- 
sonia,  nella  Transilvania,  ere.  — 11  boralo  disoda  puro 
si  presenta  sotto  forma  di  prismi  esaedri  compressi, 
terminati  da  piramidi  triedre  ; ha  uu  sapore  doleigno 
ed  alcalino  ; volge  in  verde  il  colore  dello  sciroppo 
di  viole  maininole;  quanti’ é secco  ha  un  peso  spe- 
cifico di  1,705;  i suoi  cristalli  sono  trasparenti  e 
contengono  i 17  centesimi  del  loro  peso  di  acqua  di 
cristallizzazione  ; ma  esposti  all'aria  sfioriscono  alla 
superficie  c perdono  la  trasparenza.  Il  borace  riscal- 
dalo si  fonde  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione  , si 
gonfia  c lascia  una  massa  spugnosa  e friabile  che  si 
iiquefii  compiutamente  ad  una  temperatura  supcriore 
n quella  del  calor  rosso,  e si  trasforma  in  un  vetro 
limpido  che  si  appanna  assorbendo  l:uniidilà  dell’aria. 
Izi  massa  friabile  è un  borace  calcinalo,  la  massa  ve- 
trosa è un  borace  fuso  anidro  che,  secondo  Berzelius, 
si  compone  di  *7,  26  di  soda,  e di  52,  74  di  acido 
borico.  Il  borace  fuso  si  discioglic  in  due  volte  il  suo 
peso  di  acqua  bollente,  e in  dodici  volte  il  suo  peso 
di  acqua  alla  temperatura  di  15°.  L'acido  solforico 
versato  in  una  dissoluzione  satura  di  borace  vi  deter- 
mina la  precipitazione  dell’acido  borico.  — Nel  com- 
mercio si  distinguono  due  specie  di  borace,  il  borace 
grezzo  che  chiamasi  anche  linckal , cd  il  borace  mezzo 
raffinato.  Il  primo  vico  deposto  dulie  acquo  di  alcuni 
laghi  dell  India  sotto  forma  di  piccoli  prismi  esaedri 
più  o meno  compressi,  incolori  o di  color  giallo-ver- 
dognolo, aventi  un  odore  saponaceo  e come  untuosi 


al  tatto.— Questi  cristalli,  quasi  insolubili  nell’alcool, 
i ma  solubilissimi  neU’cterc,  sono  imbrattati  dalla  prc- 
1 senza  di  una  materia  grassa  combinata  all’eccesso  di 
soda;  facendo  evaporare  la  dissoluzione  eterea,  si 
■ ottiene  un  olio  rancido  brano-scuro  dal  quale  si  separa 
l’acido  borico  per  mezzo  dell’acqua  bollente.  — Il  bo- 
race mezzo  raffinato  che  viene  dalla  Cina  c cristalliz- 
zato in  masse  confuse.— Il  borace  naturale  si  fonde  e 
si  gonfia  come  il  borace  puro  quando  viene  riscaldalo, 
ma  spande  fumo  e odore  di  grasso  abbruciato  e si 
trasmuta  in  un  vetro  nerognolo  colorato  dal  carbone; 
questo  vetro  trattato  fortemente  al  cannello  si  fa  bianco 
specialmente  alla  superficie.— A purificare  il  borace 
naturale  s'impiega  il  seguente  processo:  posto  il  tìn- 
ckal  in  una  tinozza,  vi  si  versa  acqua  fredda  per  modo 
che  ne  rimanga  coperto  per  tre  o quattro  pollici;  si 
lascia  macerare  per  cinque  o sei  ore  rimescolando  di 
quando  in  quando  la  massa  ; quindi  si  aggiunge  una 
parte  di  calco  estinta  sopra  400  di  sale,  e dopo  di  a- 
I vere  agitato  fortemente  il  miscuglio,  si  abbandona  a se 
i stesso  per  dodici  ore,  al  termino  delle  quali  si  separa 
il  borace  per  mezzo  di  un  setaccio  stropicciando  i 
; cristalli  tra  le  mani;  si  lascia  posare  quest’acqua,  e 
fatta  chiara,  si  decanta  c si  adopera  a lavare  i cristalli 
ripetendo  l'operazione  fino  a tanto  che  l’acqua  me- 
desima esca  chiara  dalla  lavatura.  Il  sale  cosi  prepa- 
ralo vien  disciolto  a caldo  in  due  volte  e mezzo  il  suo 
peso  di  acqua  coll’aggiunta  di  1/50  circa  del  suo  peso 
di  cloruro  dì  calcio  ; in  generale  si  continua  a versare 
la  dissoluzione  del  cloruro  di  calcio  finché  cessi  dal 
produrre  precipitato.  Operando  nel  modo  descritto, 
la  calce  si  combina  alla  materia  grassa  e ne  risulta 
un  sapone  insolubile  che  si  depoue  con  molla  facilità. 
Decantalo  finalmente  il  liquore,  si  concentra  per  modo 
che  segni  18°  o 20“  all’areometro  dei  sali  di  Raniné 
c si  pone  in  vasi  di  legno  di  forma  conica  o piramidale 
rivistiti  internamente  di  piombo,  c collocati  in  luogo 
caldo  o circondati  di  paglia,  affinchè  si  raffreddi  len- 
tamente il  liquore.  I vasi  terminati  in  punta  hanno  il 
vantaggio  di  raccogliervi  il  deposito  che  potrebbe 
sturbare  la  cristallizzazione;  e si  adopera  il  piombo 
perchè  la  limpidezza  dei  cristalli  non  venga  alterata 
dalla  materia  colorante  del  legno,  lina  cristallizza- 
zione molto  lenta  dà  i cristalli  isolati  e terminati  quali 
li  richiede  il  commercio.  — li  borace  mezzo  raffinato 
della  Cina  si  purifica  conio  il  linckal  prescindendo 
dalla  lavatura  ed  impiegando  più  o meno  ili  cloruro 
di  calcio  in  ragione  della  sua  minora  o maggior  pu- 
rezza.— Si  fabbrica  direttamente  il  borace  facendo 
bollire  nell'acqua  l'arido  borico,  proveniente  dai  laghi 
della  Toscana,  con  un  eccesso  di  carbonato  di  soda, 
concentrando  la  dissoluzione  e facendola,  come  già 
abbiamo  detto,  cristallizzare  in  vasi  di  piombo.  Questo 
borace  ha  l'inconveniente  di  rompersi  in  piccoli  pez- 
zetti quaudo  si  usa  nelle  saldature,  l'aycn  ha  indicato 
il  mezzo  di  ottenere  un  borato  di  soda  oltaedrico  più 
denso,  più  puro  e che  va  esente  da  questo  difetto.  — 
Perciò  si  discioglie  nell’acqua  una  tal  quantità  di  bo- 
race che  il  liquore  al  punto  dell'ebollizione  segni  SO* 
all'areometro  di  Datimi*,  ed  abbandonata  la  dissolu- 
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none  ad  un  raffreddamento  lento  e regolare,  i cri- 
stalli ettaedrici  cominciano  a formarsi  alla  tempera- 
tura di  79*  continuando  (ino  a quella  di  55";  .al  disotto 
di  questa  i cristalli  prendono  l'ordinaria  forma  pris- 
matica. Si  rimedia  anche  al  sopraccitato  difetto  aggiun- 
gendo una  picctda  do- e di  tiuckal  alla  dissoluzione 
del  borace  prima  di  sottoporla  alla  cristallizzazione. 
— Il  borace  lui  la  proprietà  di  facilitare  eolia  propria 
fusibilità  la  fusione  di  altre  sostanze,  e però  si  adopera 
nelle  arti  come  flusso  o fondente  nella  saldatura  dei 
metalli  e nei  sagui  metallurgici  ; in  quesfultimo  caso 
determina  la  fusione  degli  ossidi  non  riducibili  dal 
carbone,  e vetrificandoli  li  separa  dai  metalli  ridotti. 
La  virtù  del  borace  si  dimostra  principalmente  verso 
gli  ossidi  metallici,  giacche  si  combina  con  essi,  lì 
di-tempra,  e nel  vetrificarsi  acquista  un  colore  dipen- 
dente dalla  natura  dell'ossido  che  ha  disciolio.  Questi 
vetri  diversamente  colorati  servono  a riconoscere  l'os- 
sido che  si  è combinalo  col  borace;  coll' ossido  di 
manganese  il  vetro  è violetto  o azzurro;  coll'ossido 
di  ferro,  venie  di  bottiglia  ; coll'ossido  di  cromo,  verde 
di  smeraldo;  coll'ossido  di  cobalto,  azzurro- violetto 
intenso;  coll'ossido  di  rame,  verde  chiaro;  cogli  os- 
sidi non  colorati  il  vetro  è incoloro  e talvolta  opaco 
c giallognolo.  — 11  borace  è pure  adoperato  nella  di- 
pintura a fuoco  sopra  i vetri  e sopra  gli  smalti  : c fi- 
nalmente serve  nei  laboratori!  per  estrarre  l'acido 
borico,  per  preparare  i borati  e per  assorbire  il  gaz 
acido  solforoso  ed  idrodorico  nell'analisi  delle  mi- 
schianze  gassose.  * . 

BORACE  MINERALE  (mal.  inni.).-  Sottoborato  di 
soda  ; sale  lodato  internamente  conte  sciogliente  ed 
einmcnagogo , ma  che  oggidi  non  si  adopera  più  se 
non  per  uso  esterno,  sotto  forma  di  gargarismo  e 
di  collutorio,  sciolto  in  qualche  mueilagine,  per  faci- 
litare la  risoluzione  delle  afte  delle  fauci;  come  anche 
in  forma  di  lozione  nelle  ulceri  corrodenti.  Esso  serve 
a preparare  il  Gbkmo*  di  tartaro  solubile  e l’ Acino 
borico  (cedO* 

BORAC1CO  (Acido)»  o Acido  del  Borace  (cAim.).— 
Storne  antico  dell'acido  borico  (e.  Dorico,  acido,). 

BORACITE  (chini.  e finn.).  — Iji  boracìte  (boracile* 
di  Werner,  magnesia  borala  di  Haiiy,  (palo  l toracico , 
spalo  sedativo  di  Napione)  è un  borato  sesqui- magne- 
site che  s’ incontra  iu  natura  negli  strati  del  gesso 
vicino  a Lunchurg  e a Segebcrg.  Questa  sostanza  pie- 
trosa di  color  lnanco-grigiognolo,  verdastro  o gialla- 
stro, a frattura  concoidea  o a grani  floi,  è translucida, 
ha  una  lucentezza  vetrosa,  scalfisce  il  fddispalo  ed  è 
scalfita  dal  topazio,  lui  un  peso  specifico  di  2,  >16  a 5. 
La  sua  forma  primitiva  è il  romboide  che  poco  si  al- 
lontana dal  cubo,  motivo  per  cui  ebbe  talvolta  il  nome 
di  quarzo  cubico.  Posta  sui  carboui,  si  gonfia,  si  fonile 
e forma  un  globulo  vetroso  giallognolo  che  si  fa  bianco 
cd  opaco  col  raffreddamento  c si  ricopre  di  piccoli 
cristalli.  I.a  sua  soluzione  nitrica  dà  colla  soda  un 
precipitato  bianco  elicsi  tinge  di  color  violaceo  quando 
si  riscalda  e s’ inumidisce  ali  nitrato  di  cobalto.  La 
boracile  di  Lunchurg  si  compone  secondo  Arfwedson 
di  09, 7 di  acido  borico,  e di  50,  5 di  magnesia;  quella 


dì  Segeberg  analizzala  da  PfalT  ha  dato  54,  55  di  acido 
borico;  30,  fi#  di  magnesia;  2,  27  di  silice;  0,  57  di 
ossido  di  ferro  (totala»K8,  07).  — La  boracite  gode  di 
doppia  rifrazione,  e quando  viene  riscaldata  diventa 
elettrica,  con  poli  diversi  situati  agli  angoli  solidi  dia- 
gonalmente opposti.  I suoi  cristalli  si  trovano  isolali 
| e disseminali  in  una  roccia  di  gesso  granulare,  anzi- 
uhenò  compatta , la  cui  età  relativa  non  è ben  cono- 
sciuta.— La  boracile  s'incontra  principalmente  a kalk- 
bergea  Scliildstein  nelle  vicinanze  di  Luneburg  nel 
ducalo  di  Rriinswick,  come  pure  a Segeberg  non  lungi 
da  Kiel  nell'  llolslcin.  Questa  sostanza  è per  lo  più 
accompagnata  dalla  calce  carbonata  magnesifera , c 
secondo  Sleffens  dal  succino  o da  una  materia  bitu- 
minosa e fetida.  — La  boracite  contiene  talvolta  una 
j piccola  quantità  di  silice,  come  risulta  dall’analisi  ri- 

! feri  la  di  Pfaff  ; e la  varietà  mamwellonala  o botrioidca 
die  si  trova  in  piccoli  globuli  bianchi,  opachi  c rari, 
che  accompagnano  i cristalli,  contiene  una  certa  quan- 
| lità  di  borato  di  calce  e forma  una  boracite  a base 
di  magnesia  e di  calce.  — La  boracite  di  Kalkberg  ana- 
lizzala da  Westrumb  comprende  GB  di  acido  borico  ; 
43,  50  di  magnesia;  12  di  calce;  2 di  silice;  I d'al- 
lumina; 0,  75  di  ossido  di  ferro  (totale  97,  23). — 
Rcudant  ha  riconosciuto  il  borato  di  calce  sulle  pietre 
calcari  dello  vicinanze  del  Monte- Rotondo,  cd  il  bo- 
rato di  ferro  nelle  materie  terrose  dei  lagoni  nella 
Toscana. 

BORACE  (v.  Ai.rorak). 

BORAGO  (boi.)  (iv  Burrasca). 

BORANELLA  {boi.)  (o.  Borbana). 

| BORASSO  (Borassis)  {boi.).—  Sorta  di  palina  chia- 
mata loia  in  lingua  sanscrita,  palmrira  brava  dai  Por- 
toghesi, cosi  caratterizzata  da  Roxburg:  fiori  esaudii 
dioici;  i maschi  col  calice  e la  corolla  di  Ire  pezzi 
’ distinti;  i feminei  composti  da  otto  a dodici  pezzi 
• disposti  senz’ alcun  ordine;  ovario  di  tre  logge,  il 
> quale  giunto  a maturità  si  cangia  in  una  drupa  a tre 
semi.  Non  si  conoscono  che  tre  o quattro  specie  di 
questo  genere.  La  speeie  più  conosciuta  è la  pre- 
sente. 

Borasso  a foglie  di  vestagli©  ( li . flabelli  fornii*  L.) 
Cresce  per  tutta  l'India,  cosi  nel  continente  come 
nelle  isole,  dove  è molto  apprezzato  per  il  suo  succhio 
che  tien  luogo  di  vino,  e per  lo  zucchero  che  se  no 
cava.  Il  suo  tronco  s'innalza  da  40  a 50  piedi,  e di- 
minuisce visibilmente  di  diametro  dalla  base  alla  som- 
mità. Le  foglie  sono  fatte  a ventaglio,  lunghe  incirca 
quattro  piedi  e sostenute  da  picciuoli  a un  dipresso 
della  medesima  lunghezza,  c spinosi  al  margine.  Il 
disco  di  queste  foglie  si  fende  fino  in  sessanta  o ot- 
tanta fogliolinc,  di  forma  raggiata  alla  sommila,  colle 
più  larghe  nel  centro.  Il  frutto  è grosso  quasi  come 
il  capo  di  un  fanciullo,  a tre  angoli  arrotondati  e leg- 
germente solcati;  esso  è composto  esternamente  di 
un  parenchima  fibroso  più  presto  legnoso  che  carnoso, 
di  color  giallo  scuro,  e internamente  di  due  senti 
grossi  come  uova  di  oca.  Quando  il  frutto  è gio- 
vane c non  ancora  perfettamente  maturo,  la  buccia 
è si  morbida,  che  può  forarsi  colle  dita,  e la  man- 
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dorla  dolce  e rinfrescante;  ma  nel  maturare  tutto 
cangia  d'aspetto,  e si  l’una  parte  che  l’altra  diventano 
dure,  coriacee,  insipide.  Gli  sUwti  legnosi  esterni  del 
fusto  quando  invecchiano,  divenutilo  scuri  e talmente 
duri  e compatti , che  a stento  si  possono  tagliare  di 
traverso  ; pigliano  facilmente  ed  elegantemente  il  lu- 
cido, e perciò  se  ne  fanuo  oggetti  d'ornamento.  Gli 
indigeni  se  ne  servono  particolarmente  per  far  archi. 
— Onde  estrarre  il  succhio,  dice  Runtlio,  si  schiac- 
ciano ovvero  si  spuntano  i ramoscelli  fioriferi  giovani, 
ed  ivi  si  appicca  un  recipiente  ordinariamente  di  bam- 
bù; a mano  a mano  che  il  succhio  stilla  dalla  parte 


recisa,  si  raccoglie  nel  recipiente.  Oude  ottenere  il 
liquore  zuccherino  si  pratica  la  stessa  cosa , ma  si  fa 
uso  di  un.recipienle  spalmato  di  calce  onde  impedire 
la  fermentazione.  Questo  liquore  si  cuoce  poscia  al 
fuoco,  c si  lascia  svaporare  e seccare  esposto  al  fumo 
in  piccoli  canestri. 


BORATO  (cAim.).  — I borati,  vale  a dire  i sali  clic 
risultano  dalla  combinazione  dell’acido  borico  colle 
basi  salificabili,  sono  generalmente  insolubili  o poco 
solubili  nell'acqua,  tranne  quelli  a base  di  ammoniaca, 
di  potassa,  di  soda  e di  litina  ; sono  indecomponibili 
dal  calorico  e suscettibili  di  vetrificarsi,  quando  l’os- 
sido che  contengono  non  sia  riducibile  dal  calorico; 
sono  per  la  maggior  parte  fusibilissimi  alla  fiamma  del 
cannello  con  una  specie  di  gonfiamento  prodotto  dalla 
loro  acqua  di  cristallizzazione;  macinati  con  acido 
solforico  e stemprati  nell’alcool  comunicano  a questo 
liquido  la  proprietà  di  abbruciare  con  fiamma  verde- 
pallida ; le  loro  dissoluzioni  trattate  coi  nitrati  di  calce 
e di  barite  danno  un  precipitato  bianco  solubile  in 
un  eccesso  di  acqua  ; i nitrati  di  piombo  c di  argento 
vi  producono  ugualmente  un  precipitato  bianco,  in- 


solubile nell’acqua,  ma  solubile  nell’acido  nitrico. 
L’acqua  di  barite  intorbida  le  dissoluzioni  dei  borati 
di  soda,  di  potassa  e di  ammoniaca.  I borati  sono 
decomponibili  da  tutti  gli  acidi,  se  si  eccettuano  l’acido 
carbonico  cd  alcuni  acidi  molto  deboli,  al  calore  del- 
l’ebollizione o ad  una  temperatura  più  bassa  ; gli  acidi 
fissi,  come  l’acido  fosforico,  sono  i soli  ebe  possano 
decomporli  ad  una  temperatura  molto  elevata,  l’na 
dissoluzione  concentrata  di  un  borato  a caldo  trattato 
coll’acido  idroclorico  o solforico,  a misura  che  si  raf- 
fredda, lascia  deporre  l'acido  borico  che  si  cristallizza 
in  laminettc.  — Alcuni  borali  s'incontrano  in  natura; 
gli  altri  sono  un  prodotto  dell’arte.  1 borati  naturali 
sono  i borati  di  soda,  di  magnesia,  di  calce  c di  ferro; 
questi  due  ultimi  sono  rarissimi , i due  primi  sono 
conosciuti  sotto  i nomi  di  Borace  e di  Boraotk  (vedi). 


1 Spadirr  mancino.  iSpadire  feminro  avviluppalo  da  «pale 
alla  l« se.  3 Un  fiore  veduto  per  il  dorso.  4 Lo  stesso 
vedalo  per  davanti.  5 Un  fiore  femineo.  6 Lo  slesso 
spoglialo  delle  squamine  per  far  vedere  gli  stami  ste- 
rili che  circondano  l’ovario. 


Borassus  flabelliformi». 
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— L'acido  borico  si  combina  colle  basi  in  proporzioni 
differentissime,  nè  si  può  stabilire  con  certezza  quale 
di  queste  proporzioni  costituisca  la  neutralità;  vuoisi 
però  che  il  rapporto  di  1 a 6 esprima  quello  dell’os- 
sigene  della  base  all’ossigeno  dell'acido. 

BORBONE  (Isola  di)  (yeojyr.).  — Quest’  isola,  che 
appartiene  all'Africa,  all’ E.  della  quale  è situata  sotto 
il  21°  di  lat,  S.  e nel  34°  di  long.  E.,  ha  circa  48 
miglia  di  lunghezza,  56  di  larghezza  e il  ili  di  cir- 
conferenza.— La  sua  costituzione  geologica  è vulca- 
nica; la  parto  del  vento  è riparata  da  un'alta  catena 
di  montagne  che  unisce  le  Salase »,  il  Vulcano  e il  Pi- 
lori de»  neiges,  che  s'innalzano  dai  3400  ai  3600  me- 
tri sopra  il  livello  del  mare,  l'ultimo  essendo  però  il 
più  elevalo.  Il  Piton  de  Foumaise  manda  ancora 
lava;  ina  il  cratere  del  vulcano  cambia  ogni  anno 
di  luogo  per  1’estensionc  di  circa  5 miglia.  Egli  è 
alle  falde  di  queste  montagne  che  stemìesi  la  parte 
di  sottovento,  vera  stufa  ove  tutto  è inaridito  ; men- 
tre la  parte  del  vento  è di  una  grande  fertilità.  In  ge- 
nerale le  coste  presentano  tutto  all'intorno  una  zona 
di  terre  ubertose  e coltivate,  che  non  discendono 
però  in  ogni  luogo  sino  alla  riva,  e che  si  elevano 
sino  agli  800  o i 000  metri  sopra  il  livello  dell’O- 
ceano.— Molti  torrenti  scendono  dalle  montagne  ; ina 
essi  sono  più  numerosi  dal  lato  d'oriente  che  da  quello 
di  occidente.  Tra  ì primi  si  distinguono  quelli  dei 
Afarsotmis,  delle  Roche»  e delFEsf.  In  estate  si  possono 
passare  a guado,  ma  nella  stagione  delle  pioggie  si 
cambiano  in  torrenti  rovinosi  che  portano  la  deva- 
stazione in  tutti  i campi  vicini.  — Le  montagne  erano 
un  tempo  coperte  di  folle  foreste,  ma  i dissodamenti 
le  fecero  scomparire,  e con  esse  il  terreno  che  co- 
priva le  roccic  : quindi  viene  l'aridità  che  vi  regna.  Ma 
da  qualche  anno  in  qua  l’isola  è stata  arricchita  di 
alcuni  preziosi  vegetabili,  quali  sono  il  dolico  bulboso 
(dolicus  Imlboius),  Yerylhrina  indica  e il  vaniglicro.— 
L’isola  produce  dai  25  ai  30,000  quintali  di  riso,  dai 
48 ai  20,000  di  grano,  dai  43  ai  20  milioni  di  chilogr. 
di  zucchero,  da  30  a 40  mila  balle  di  caffè,  43  mila 
libbre  di  cotone,  30  mila  libbre  di  caccao,  da  4000 
a 4200  libbre  di  noci  moscate,  40  mila  libbre  d'olio 
di  cocco,  d’indaco  e di  vaniglia.  Il  totale  di  questi 
prodotti  si  fa  ascendere  a più  di  48  milioni  di  fran- 
chi.—Il  clima  di  Borbone  è tenuto  per  uno  de*  più 
salubri  e de'  più  aggradevoll  della  terra.  Non  vi  si 
conoscono  nè  febbri,  nè  malattie  endemiche.  I più 
gran  calori  cominciano  verso  il  fine  di  novembre,  e 
vanno  sino  al  principio  di  aprile.  Gli  oragani  a cui 
è soggetta  l’isola  vi  cagionano  spesso  danni  gravis- 
simi.—Nel  4823  Borbone  conteneva  67,574  abitanti, 
tra  i quali  si  contavano  47,037  bianchi,  3459  affran- 
cati, e 41,575  negri  schiavi.  Questa  popolazione  è 
scompartita  in  44  comuni,  ammiuistrati  come  in 
Francia,  e formanti  altrettante  parrocchie,  i cui  cu- 
rati hanno  per  capo  un  prefetto  apostolico.  Quanto 
aU'amininistrazione  giudiziale,  l'isola  è divisa  in  quat- 
tro giudicature  di  pace,  che  dipendono  da  un  tribu- 
nale di  prima  istanza  c da  una  corte  reale.  — La  città 
di  Saint- Dénis  è il  capo-luogo  e la  residenza  del  go- 


vernatore e delle  principali  autorità.  Essa  è situata  in 
luogo  ameno  tra  il  mare  c le  falde  di  una  montagna. 
Le  sue  case , benché  di  legno , sono  costrutte  con 
eleganza.  La  sua  popolazione  è di  40,000  abitanti. 

BORBONE  (Casa  di)  (sfor.  ).—  Ramo  della  casa 
reale  che  ha  per  Lstipite  l!go  Capoto  (terza  dinastia), 
i cui  discendenti  occupano  ancora  al  presente  i troni  di 
Francia,  di  Spagna,  delle  Due  Sicilie  e di  Lucca.  Que- 
sta casa  prende  il  suo  nome  da  un  antico  castello,  i di 
cui  primi  possessori  portavano  il  titolo  di  sire.  Il  pri- 
mo di  cui  gli  annali  feudali  facciano  menzione  è un 
certo  Emaro  o Ademaro,  che  dovette  vivere  verso  il 
principio  del  secolo  decimo.  Il  quarto  di  que’signori, 
Arcambaldo  i,  aggiunse  il  suo  nome  a quello  di  Bor- 
bone, per  distinguere  il  suo  castello  da  altri  dello 
stesso  nome,  e infatti  esso  si  chiama  ancora  oggidì 
Bourbon-l' .drchambault.  A quel  sire  di  Borbone  suc- 
cedettero molli  signori,  denominati  confesso,  Ar- 
cambaldi,  che  si  trasmisero  ereditariamente  il  teni- 
tore, divenuto  del  resto  col  tempo  sempre  più  im- 
portante, poiché  si  stese  anche  al  di  là  della  provin- 
cia, chiamala  sin  d’allora  il  Bohdonf.sk  (redi).  Arcam- 
baldo vii  per  via  del  suo  matrimonio  con  Agnese  di 
Savoia,  divenne  cognato  del  re  Luigi  il  Grosso  c ni- 
pote di  papa  Calisto  u.  Egli  intervenne  alla  crociata 
con  Luigi  il  Giovane,  e fu  uno  dei  principali  capi  del 
di  lui  esercito.  Suo  figlio,  Arcambaldo  vtii  , non 
avendo  avuto  che  una  figliuola  per  nome  Malia  ut,  la 
signoria  passò  (4497)  a Guido  di  Dampicrre  suo  se- 
condo sposo.  Arcambaldo  ix,  loro  figliuolo,  fu  da 
Bianca,  contessa  di  Sciampagna,  innalzato  alla  carica 
di  contestabile  di  quella  contea,  carica  che  vennegli 
più  tardi  altresì  conferita  da  Filippo  Augusto  per 
l’Alvernia.  Esso  mori  nel  4242  alla  battaglia  di  Tail- 
lebourg.  Arcambaldo  x,  suo  figliuolo,  accompagnò 
san  Luigi  in  Terra  Santa;  egli  lasciò  due  sole  figliuole, 
Mahaut  c Agnese,  ambedue  maritate  a due  signori 
della  casa  di  Borgogna  ; la  prima  non  ebbe  prole  e la 
seconda  che  succedette  a sua  sorella  nella  signoria, 
ebbe  una  sola  figliuola  chiamala  Beatrice,  che  sposò 
verso  il  4272  Roberto  di  Francia,  sesto  dei  figliuoli 
di  san  Luigi.  Fu  per  tal  modo  che  la  signoria  di  Bor- 
bone passò  alla  casa  reale.— Luigi  i,  detto  il  Grande 
e il  Zoppo,  figlio  di  Roberto  di  Francia  c di  Beatrice 
di  Borbone,  signore  di  Borbone  (1310)  c conte  di 
Clerinont  (1314),  fu  innalzato  alla  dignità  di  gran 
ciamberlano,  allora  una  delle  cinque  primarie  della 
corona,  che  divenne  ereditaria  nella  sua  casa  sino 
alla  diserzione  del  famoso  Contestabile.  Più  tardi  il 
re  Carlo  il  Bello,  con  lettere  de’ 27  dicembre  4327, 
eresse  il  territorio  di  Borbone  in  ducato  e conferì 
a’  suoi  possessori  la  dignità  di  pari.  Luigi  primo 
duca  di  Borbone  mori  nel  4344.  — Pietro  i suo  fi- 
gliuolo, secondo  duca,  fu  ucciso  nel  4356  alla  batta- 
glia di  Poiliers,  esponendosi  ai  colpi  diretti  contro 
il  prode  e sfortunato  re  Giovanni,  lina  particolarità 
notevole  riguardante  questo  principe,  si  è che  es- 
sendo stato  scomunicato  dal  papa  per  essersi  ricu- 
salo di  soddisfare  i suoi  debiti,  il  suo  cadavere  restò 
in  deposito  presso  certi  religiosi  di  Poiliers,  e biso- 
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gnò,  prima  di  seppellirlo.  che  suo  figlio  sì  obbli- 
gasse di  pagare  i di  lui  debiti,  e che  facesse  liberare 
la  di  lui  memoria  dall'interdetto.— Questo  figlio,  che 
fu  Luci  u detto  il  Buono,  accrebbe  ancora  il  lustro 
della  famiglia.  Egli  fu  uno  degli  ostaggi  che  nel  1560 
il  re  Giovanni  diede  per  guarentigia  del  suo  riscatto 
al  re  d'Inghilterra.  Ritornato  in  Francia  dopo  olio 
anni  di  soggiorno  in  Inghilterra,  inslilui  nel  4570 
l'ordine  cavalleresco  dello  Scudo  d'oro.  Alla  morte 
del  re  Cario  v,  Luigi  di  Borbone  fu  uno  dei  quattro 
principi  del  sangue,  incaricati  della  tutela  del  re  pu- 
pillo. Dopo  di  aver  guerreggialo  molti  anni  in  varii 
luoghi  del  reame,  chiese  al  re  il  comando  di  una  spe- 
dizione da  farsi  sulle  coste  d’ Africa  per  reprimere  la 
pirateria  dei  Mori.  1 Genovesi  erano  quelli  che  nel- 
l’interesse del  loro  commercio  avevano  sollecitato  dal 
re  di  Francia  questa  spedizione.  Fu  invano  che  il 
re  cercò  a dissuadere  Borbone  dall'  intraprenderla  : 
la  spedizione  ebbe  effetto,  e la  flotta  composta  di  80 
vascelli  sbarcò  addi  21  luglio  del  4590  dinanzi  una 
città  clic  crcdesi  fosse  Tunisi.  Ina  doppia  vittoria  ri- 
portata sull'esercito  nemico  venuto  al  soccorso  di 
quella  piazza,  fece  piegare  il  redi  Tunisi  a un  trat- 
talo col  quale  si  obbligò  di  restituire  tutti  gli  schiavi 
cristiani,  di  pagare  40,000  bisanti  d’oro  per  le  spese 
della  guerra  e di  non  più  disturbare  la  navigazione 
dei  cristiani  nel  Mediterraneo.  Reduce  in  Francia,  il 
duca  di  Borbone  si  occupò  a dilatare  le  sue  posses- 
sioni; e nel  1407,  dopo  l'assassinio  del  duca  d'Or- 
léans,  s'allontanò  dalla  corte  e mori  a Moulins  nel 
4409,  desiderato  da  tutta  la  popolazione  del  suo  du- 
calo.— Il  quarto  duea,  Giovassi  i,  prode  c galante 
cavaliere,  nel  4414  pubblicò,  secondo  gli  usi  di  quel 
secolo,  un  cartello,  col  quale  esso  c sedici  altri  cava- 
lieri o scudieri  si  obbligavano  a portare  alla  gamba 
per  lo  spazio  di  due  anni,  in  onore  delle  loro  dame, 
un  ferro  da  prigioniero,  d'oro  pei  cavalieri  e d’ar- 
gento per  gli  scudieri,  finché  non  si  presentasse  un 
cgual  numero  di  cavalieri  e di  scudieri  a combattere 
con  essi  a piedi  e ad  oltranza.  Questo  chiama  vasi 
allora  un'impresa  o u n’ir? trapresa  darmi.  Giovanni  i, 
fatto  prigioniero  alla  battaglia  d'Agineourt #»>.),  venne 
condotto  a Londra;  e quivi  ebbe  a pagare  per  ben 
tre  volte  la  somma  di  500,000  scudi  fissata  pel  buo 
riscatto,  senza  clic  abbia  mai  potuto  ottenere  la  sua 
libertà  dallo  sleale  monarca  inglese.  Vinto  alfine  dal 
tedio  della  sua  lunga  cattività,  si  offerse  di  pagare  un 
quarto  riscatto,  e conchiuse  un  trattato  col  quale 
obbligavasi  di  dare  in  mano  degl'inglesi  le  principali 
piazze  de' suoi  dominii  e di  riconoscere  Arrigo  vi 
per  suo  sovrano.  Il  conte  di  Clenuont  di  lui  figliuolo 
ricusò  di  ratificare  questo  trattato  infame,  e il  duca 
morì  prigioniero  nel  1454.  — Divenuto  duca  di  Bor- 
bone Carlo  i di  lui  figliuolo,  prese  gran  parie  al 
pacificamento  del  regno  c segnatamente  al  trattato 
d’ Arras  del  1455,  col  quale  il  duca  di  Borgogna 
riminziù  all'alleanza  cogl’inglesi.  Dopo  di  essersi 
mantenuto  fedele  a Carlo  vii  nel  tempo  dei  trambu- 
sti, il  duca  di  Borbone  gli  si  ribellò  quando  quelli  si 
trovarono  quietali,  entrando  a parte  di  una  congiura 


che  avuta  per  capo  il  Delfino.  Scoperti  la  congiura, 
i principi  furono  costretti  ad  invocare  la  clemenza 
del  re,  il  quale  accordò  loro  intiera  grazia,  locchc 
non  impedì  il  duca  di  far  parte  nel  4 442  di  una 
nuova  cospirazione,  che  non  ebbe  però  alcun  risul- 
tamenlo.  Egli  mori  nel  4456.  — Giovassi  ii  detto  il 
Buono,  suo  figliuolo,  vinse  Dii  1 450  contro  gl'inglesi 
la  battaglia  di  Foruiiguy-  Più  tardi  fu  uno  dc'prin- 
cipali  autori  della  lega  del  ben  pubblico,  c manten- 
ncsi  in  seguito  fedele  al  re  Luigi  xi.  Mori  nel  1487, 

0 siccome  egli  non  lasciò  successione,  suo  fratello 
Carlo,  benché  cardinale  e arcivescovo  di  Lione,  gli 
succedette.  — Alla  morte  di  questo  principe,  che  se- 
gui l’anno  appresso,  tutta  l’eredità  dei  Boi-boni  passò 
al  ramo  collaterale  di  Beaujcu  , nulla  persona  di 
Pietro  conte  di  Beaujcu.  Questi  divenne  il  principale 
confidente  del  re  Luigi  xi , che  diedegli  in  isposa 
Anna  sua  figliuola,  colla  quale  divise  poi  la  reggenza 
durante  la  minorità  di  Carlo  vili.  Questo  duca,  l'ot- 
tavo dei  Borboni,  più  conosciuto  sotto  il  titolo  di 
sire  di  Beuujeu,  morì  nel  4505,  lasciando  una  fi- 
gliuola per  nome  Susanna,  i cui  diritti  furono  con- 
testali dal  suo  parente,  Carlo  di  Borbone,  duea  di 
Montpensier , che  invocava  in  suo  favore  una  so- 
stituzione anteriore.  Luigi  xu  conciliò  le  differenze 
dei  due  pretendenti,  facendo  che  si  unissero  in  ma- 
trimonio.—Questo  nuovo  dura  di  Borbone  (Carlo  ii), 
è il  celebre  Contestabile  di  Boa  som:  (vedi  Borbone 
(Carlo  ccc.),  il  quale  dopo  di  aver  servita  la  Fran- 
cia col  più  gran  valore,  fu  spinto  a tradirla  per  le 
molestie  suscitategli  dalla  madre  di  Francesco  i,  fa- 
cendosi capitano  di  Carlo  v.  Egli  mori  nel  1527 
all'assalto  di  Roma,  della  quale  aveva  promesso  il 
saccheggio  a' suoi  soldati.  In  lui  si  estòlse  il  du- 
cato di  Borbone,  che  era  stato  nel  1523  per  sentenza 
del  parlamento  confiscato  a profitto  della  corona , 
insieme  con  tutte  le  altre  possessioni  del  ramo  prin- 
cipale. — Fra  i rami  collaterali,  quello  di  Vendò- 
me  solo  conservò  ancora  qualche  distinzione,  ben- 
ché il  tradimento  del  contestabile  abbia  recato  al- 
rintiera  casa  un  colpo,  da  cui  ebbe  gran  pena  a 
risorgere.  F.gli  è questo  ramo  che  jiervenne  suc- 
cessivamente per  matrimoni'!  alla  corona  di  Navarca, 
nella  persona  di  Antonio  di  Borbone,  duca  di  Ven- 
dòine,  e per  diritto  ereditario  a quella  di  Francia 
quando  si  est  in  su  la  linea  dei  Valois  nella  per- 
sona di  Enrico  iv.— 1 rami  principali  della  casa  di 
Borbone  sono  quelli  di  Mont|>eiisier,  de  la  Marche, 
Vendòme  , Condc  , Conti , Soissons  e Orléans.  — 
Quanto  al  ducato.  Luigi  xiv  avendolo  dato  in  per- 
muta al  ramo  di  Condc,  il  titolo  ne  fu  dappoi  por- 
tato dai  primogeniti  di  questo  ramo  della  casa  reale, 
durante  la  vita  del  padre,  benché  ali-uni  pochi  ab- 
biano seguitato  a tenerlo  anche  allortpinndo  erano  in 
diritto  di  prendere  quello  di  principi  di  Condé. — Pei 
rami  reali  di  questa  casa  vedi  Borboni  (Dinastia  or.*). 

BORBONE  (Caria?,  detto  il  Contestabile  di). — 
Come  uomo  di  stato  e come  guerriero  egli  vinse  tutti 

1 principi  francesi  suoi  contemporanei.  Austero  di 
costumi  e per  natura  silenzioso,  le  sue  maniere  erano 
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in  o porto  contristo  colle  abitudini  rumorose  e colla 
licenziosa  vita  della  corte  di  Francesco  i,  mentre  la 
sua  affabilità  lo  rendeva  l'idolo  del  soldato.  Vittima 
delle  persecuzioni  della  regina  madre,  egli  divenne 
il  flagello  del  suo  paese  dopo  di  esserne  stalo  la  glo- 
ria, e mori  in  età  di  38  anni,  al  punto  in  cui  colla 
sua  spada  egli  stava  forse  per  conquistare  un  regno. 
— Nato  nel  4489,  secondogenito  del  conte  di  Mont- 
pcnsier,  le  vaste  possessioni  dei  due  rami  di  quella 
famiglia  si  trovarono  iu  breve  riunite  nelle  sue  mani. 
A 18  anni  la  guerra  gli  porse  occasione  di  fare  le 
sue  prime  prove  d'armi  al  fianco  di  Bayard,  e due 
anni  dopo  la  vittoria  d’Agnadel  fu  dovuta  alla  fredda 
sua  ìnlrepidità.  A ventitré  anni  la  voce  pubblica  lo 
chiamava  già  al  comando  generale.  Egli  nc  aveva 
ventisei  quando  Francesco  i,  salilo  al  trono,  gli  diede 
la  spada  di  contestabile  e (tarli  con  lui  per  la  con- 
quista di  Milano.  La  disciplina  stabilita  nell'esercito, 
le  Alpi  traversate  per  cammini  che  crcdevansi  im- 
praticabili, il  generale  nemico  sorpreso  nel  suo  letto, 
la  battaglia  di  Marignano  (1313)  viuta  contro  ('indo- 
mabile furia  degli  Svizzeri,  e venti  giorni  dopo  le 
chiavi  della  cittadella  di  Milano  da  lui  consegnate 
nelle  mani  del  re  colla  Lombardia,  posero  il  colmo 
alla  sua  riputazione.  Ma  alla  corte,  dov'egli  aveva 
fatta  un’impressione  profonda  su  Maria  Luigia  madre 
del  re,  che  gli  offerse  la  sua  mano,  l'orizzonte  non 
lardò  a farsi  per  lui  assai  torbido.  Carlo  di  Borbone 
era  allora  vedovo,  ma  rispose  a quella  proferla  che 
non  isposcrebhe  mai  una  donna  senza  pudore;  e Ta- 
vannes  ( Memorie  tom.  36,  c.  i,  p.  9)  racconta  che 
Francesco  i abeò  la  mano  per  dargli  uno  schiaffo. 
l)a  quel  momento  si  posero  in  opera  tutti  i mezzi  per 
far  dichiarar  nulla  la  donazione  che  sua  moglie  c sua 
suocera  gli  avevano  falla  dei  loro  beni,  per  tarli  tor- 
nare alla  corona.  — Borbone,  profondamente  offeso, 
non  pensò  più  che  a vendicarsi,  ed  entrò  in  trattalo 
con  Carlo  v c con  Arrigo  viu.  Eleonora  sorella  del 
primo,  vedova  del  re  di  Portogallo,  doveva  essergli 
data  in  isposa  colla  Provenza  e col  Dclfinato,  che 
uniti  al  Borbonese  ed  all’Alvemia  suo  appannaggio, 
sarebbero  eretti  in  reame  indipendente.  Il  resto  della 
Francia  doveva  essere  abbandonato  ai  suoi  due  al- 
leali. Francesco  t già  in  marcia  per  l' Italia,  avuto 
sentore  di  una  tale  cospirazione,  rallentò  il  suo  corso, 
regolandolo  su  quello  delle  sue  truppe,  dalle  quali 
fece  occupare  Moulins,  residenza  del  Borbone.  Que- 
sti era  a letto  ammalato  o finge  vari  tale.  Francesco  i 
entrò  nella  sua  camera  e gli  disse:  • conoscere  le 
meno  dei  nemici  per  attirarlo  al  loro  servizio;  non 
credere  che  vi  fosse  già  passalo,  benché  il  timore  di 
perdere  le  sue  possessioni  potessero  averlo  indispo- 
sto ; si  rassicurasse,  perchè  se  egli  perdesse  la  lite, 
avrebbegli  restituita  ogni  cosa  • . Borbone,  senza  la- 
sciarsi adescare  da  tali  promesse,  dissimulò  e pro- 
mise che  avrebbe  raggiunto  l'esercito;  ma  accorgen- 
dosi di  essere  sorvegliato,  si  rifugiò  nel  suo  castello 
di  Chantcllc,  d'onde  mandò  a dire  che  si  sarebbe 
sottomesso  a condizione  che  gli  venissero  restituiti 
tutti  i suoi  beni.  Sul  punto  d’essere  assalito  da  forze 
Elicici  pop  Tomo  I!. 


di  gran  lunga  alle  sue  superiori, si  travesti  da  valletto 
e por  vie  fuor  di  mano  passò  nella  Franca  Contea 
(au.  4333).  Non  volendo  presentarsi  in  aspetto  di 
fuggitivo  all'esercito  di  Spagna  clic  già  stava  aspet- 
tando in  Lombardia,  trovò  modo  di  mettere  insieme 
in  Alcmagna  6000  lanzichenecchi,  dei  quali  si  cattivò 
ben  presto  l'affezione.  — Egli  è alla  testa  di  costoro 
che  si  pose  ad  inseguire  l’esercito  francese  che  ritira- 
vasi  su  Ivrea  e il  San  Bernardo.  Bayard  che  soste- 
neva la  retroguardia , cadeva  mortalmente  ferito 
presso  la  Sesia,  appunto  in  quella  che  il  Borbone 
sopraggiungeva.  ■ Non  mi  compiangete,  gli  disse  il 
leale  cavaliere;  io  muoio  senza  aver  portate  le  armi 
contro  la  mia  patria,  senza  aver  mancato  al  mio  re 
ed  al  mio  giuramento  (1334)  ».  Borbone  voleva  pe- 
netrare, passiindo  per  Lione,  nel  centro  della  Fran- 
cia, dove  assicurava  che  la  popolazione  sarebbesi  per 
lui  dichiarata,  ma  Carlo  v non  osando  di  avventu- 
rare il  suo  esercito  sulle  promesse  sospette  di  un 
emigrato,  consenti  soltanto  all'invasione  della  Pro- 
venza, dandogli  per  compagno  nell'impresa  il  mar- 
chese di  Pescara,  che  prese  singolarmente  cura  di 
contrariarne  i divisaiuenli  e di  umiliarlo.  L’avvici- 
narsi di  Francesco  i alla  testa  di  un  esercito  fece 
loro  ripassare  lo  Alpi.  Qualche  tempo  dopo  egli  si 
vendicava  alla  battaglia  di  Pavia,  nella  quale  Fran- 
cesco i fu  fatto  prigioniero  (34  febbraio  1333).  Bor- 
bone non  ebbe  gran  fatto  a lodarsi  della  riconoscenza 
di  Carlo  v:  rimandato  di  Spagna  in  Lombardia  senza 
danari,  egli  meditava  di  crearsi  in  Italia  uno  stato 
indipendente  , c fors 'anche  di  rap|iattumarsi  colla 
Francia  a spese  degli  Spagnuoli.  Senza  un  soldo  in 
cassa,  i suoi  soldati  giurano  che  sono  pronti  a se- 
guirlo , tale  è il  suo  ascendente  su  quelle  bando 
indisciplinate,  clic  egli  solo  può  coudurrc.  Roma, 
minacciata  da  questa  procella,  fa  invano  una  tregua 
con  Carlo  v : Borbone  ricusa  di  osservarla.  Già  il 
rapo  de' lanzichenecchi  aveva  fatto  fare  una  bella 
catena  d’oro  espressamente  per  appendere  e strango- 
lare il  papa  di  sua  mano.  Nel  1327,  ai  6 di  maggio, 
queste  truppe  senza  cannoni  erano  sotto  Roma.  Bor- 
bone c risoluto  di  vincerla  o perire,  ed  accorgendosi 
di  qualche  esitazione  ne'suoi  soldati,  dà  di  piglio  ad 
una  scala  o l’appoggia  contro  una  breccia  lasciata 
aperta  nel  muro.  Egli  cominciava  a salire,  quando 
fu  attraversato  da  una  palla  di  moschetto.  Sentendo 
che  il  colpo  era  mortalo,  ordinò  che  lo  coprissero  di 
un  mantello,  e che  la  sua  morte  fosse  tenuta  celata 
agli  assalitori.  Nell’uscire  da  Roma,  loro  preda  per 
due  mesi,  i suoi  soldati  non  ne  vollero  abbandonare 
il  cadavere,  che  trasportarono  a Gaeta , dove  gli 
eressero  una  tomba. 

BORBONE  CONDÉ  (Duca  di)  (c.  Cord*). 

BORBONESE  ( geogr.).  — Antica  provincia  della 
Francia,  con  titolo  di  ducato,  che  confinava  al  N. 
col  Nivcrnese  c col  Berry,  al  S.  coU'Alvernia,  all’E. 
colla  Borgogna  c colla  contea  di  Forez,  e all’O.  col 
Nivernese.  Le  si  davano  72  miglia  di  lunghezza,  e 
dalle  36  alle  48  di  larghezza.  Essa  prendeva  il  suo 
nome  dal  castello  di  Bourbon-T  .irchambault , culla 
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«Iella  casa  di  Borbone,  di  cui  vedonsi  ancora  in  piedi 
alcune  torriccllc.  La  città  clic  crasi  andata  formando 
attorno  al  castello  feudale,  rinomata  sin  dai  suoi  pri- 
mi tempi  per  le  sue  acque  termali,  era  anticamente 
la  capitale  della  provincia.  Negli  ultimi  tempi  Mou- 
lins  le  prese  il  passo  c fu  quella  che  d’allora  in  poi 
tenne  il  primo  luogo.  Ai  tempi  della  conquista  dei 
Romani,  il  suolo  del  Borbonese  ero  occupato  dagl» 
Edui,  dai  Biturigi-Cubi  cd  in  parte  dagli  Arvnmi. 
Sotto  Onorio  esso  venne  compreso  nell’  Aquitania 
prima , ad  eccezione  della  parte  situata  tra  l’Allier 
e la  Loira  ebe  dipendeva  dalla  Lionese  prima.  Dalla 
dominazione  dei  Romani  il  Borbonese  passò  sotto 
quella  dei  Visigoti  e poscia  sotto  quella  dei  Franchi, 
che  se  ne  impadronirono  dopo  la  vittoria  riportala 
da  Clodoveo  su  Alarico  nel  507.  Sino  al  principio 
del  secolo  x questi»  provincia  fece  parte  del  ducato 
di  Aquitania;  alla  qual'epoca  venne  sottratta  dal  do- 
minio di  que’ possenti  duebi,  vassalli  o tributarti  del 
reame  de*  Franchi,  e considerala  come  una  signoria, 
di  poi  eretta  in  ducato  e posta  sotto  la  dipendenza 
immediata  della  corona  (t>.  Borsose  (Casa  di).  Prima 
della  rivoluzione  il  Borbonese  faceva  parte  del  go- 
verno del  Lionese;  era  sotto  la  giurisdizione  del 
parlamento  di  Parigi  e apparteneva  alla  generalità 
di  Moulins  c alla  diocesi  di  Bourges.  Dividcvasi  in 
alto  e basso  Borbonese.  Oggidì  esso  forma  il  dipar- 
timento delPAUicr  in  intiero  e il  circondario  di 
Saint-Amand  nel  dipartimento  del  Chcr  (v.  Allier). 

BORBONI  (Dinastia  de’)  (s/or. ). —Quando  essa  sali 
sul  trono  di  Francia  nella  persona  di  Enrico  iv,  que- 
sto reame,  strazialo  dalle  guerre  intestine  de’cattolici 
c dc’protestanti,  sembrava,  come  monarchia,  pros- 
simo alla  sua  dissoluzione.  Ella  spense  il  fuoco  delle 
guerre  civili,  di  cui  alcune  scintille  soltanto  riappar- 
vero ancora  sotto  le  minorità  di  Luigi  xm  e di  Lui- 
gi xiv  ; applicò  le  sue  forze  ad  abbassare  per  una 
parte  i grandi  c ad  annientare  per  l’altra  i calvinisti, 
ostacoli  alla  centralizzazione  della  monarchia,  e andò 
sempre  favorendo  i progressi  del  terzo  stato.  Si  può 
dire  che  il  carattere  generale  del  secolo  xvii  si  fu  il 
progredire  simultaneo  dell’  autorità  reale  e della 
classe  media.  Dopo  quell’epoca,  la  monarchia  asso- 
luta di  Francia  arrivata  al  suo  apogeo,  discende  per 
una  china  precipitosa,  finché  si  frange  in  pezzi  con- 
tro il  colosso  popolare.  Questi,  cresciuto  per  opera 
degli  stessi  re  Borbonici,  si  emancipa  colla  rivolu- 
zione del  1789  c dà  origine  al  nuovo  ordine  dì 
cose , che  dopo  le  varie  vicende  della  repubblica 
(1793),  deH’hnpero  (180%),  della  ristorazione  (181%), 
e dopo  espulsa,  richiamata  cd  espulsa  di  nuovo  nel 
1850  la  linea  primogenita  de’Borboni,  regge  presen- 
temente la  Francia.  —Nel  1589,  quando  tutte  le  molle 
del  regio  potere  trovavansi  rallentate  pel  traligna- 
melo degli  ultimi  Yalois  c per  la  politica  gretta, 
subdola  e versatile  della  loro  madre  Caterina  dc' Me- 
dici, fu  gran  ventura  per  la  Francia  l’ascendente 
presovi  dai  duchi  di  Guisa,  minacciata  com'ella  era 
da  un  nuovo  smembramento  in  feudi  indipendenti. 
— Il  duca  di  Guisa  mancò  di  risolutezza  dopo  la 


giornata  delle  barricate,  che  doveva  rovinarlo  o far- 
! gli  acquistare  la  corona.  Dopo  F assassinio  di  suo 
I fratello  agli  Stati  di  Blois,  l'irresoluto  duca  di  Ma- 
yenne  non  ebbe  animo  di  portare  tostamente  una 
mano  ardila  sopra  lo  scettro.  Quando  Enrico  ni  cadde 
| sotto  il  coltello  di  Clément,  egli  aspettò  ancora.  Al- 
‘ lora  le  scissioni  della  Lega,  fomentate  da  Filippo  u, 
c l’indebolimento  prodotto  dai  disastri  di  una  lotta 
cosi  prolungata,  disposero  cattolici  e protestanti  sco- 
raggiati a una  transazione  e a riconoscere  Errico  iv, 
che  dopo  la  morte  di  Enrico  in,  Fultimo  dei  Yalois, 
era  in  virtù  della  legge  salica  il  più  diretto  erede 
della  corona.  Suo  padre  Antonio  di  Borbone,  duca 
di  Ycndòmc  e re  di  Navarra,  avendo  sposata  Gio- 
vanna d’Albret,  egli  discendeva  cosi  da  Roberto  conte 
di  Clermont,  sesto  de'  figliuoli  di  san  Luigi , che 
crasi  congiunto  alia  erede  di  Borbone  ( v . Borbom: 
(Casa  m).  Caduto  per  mano  di  un  assassino  addi  là 
maggio  1610,  Enrico  iv  lasciò  dalla  sua  seconda  mo- 
glie Maria  de’ Medici  cinque  figliuoli:  Luigi  xiii  in 
età  di  nove  anni;  G.  B.  Gastone  duca  d’Orléans 
(morto  nel  1660),  che  non  ebbe  prole  maschile;  Eli- 
sabetta, che  andò  moglie  a Filippo  iv  re  di  Spagna 
(morta  nel  164%);  Cristina , maritatasi  a Vittorio 
Amedeo  principe  di  Piemonte,  poi  duca  di  Savoia 
(morta  nel  1663);  Enrichelta  Maria,  moglie  di  Car- 
lo i re  d’Inghilterra  (morta  nel  1869).  — Durante  la 
minorità  di  Luigi  xm,  la  reggente  Maria  de’Medici, 
guidata  dall'italiano  Concini,  che  aveva  creato  ma- 
resciallo d’ Anere,  abbandonò  alla  cupidigia  dei  grandi 
il  tesoro  di  Enrico  iv.  Non  andò  tuttavia  guari  clic 
il  favorito  venne  trucidato  ed  essa  stessa  esiliata 
(1617)  dal  di  lei  figliuolo,  a ciò  mosso  dal  corti- 
giano de  Luynes,  divenuto  contestabile  senza  quasi 
aver  mai  posto  mano  alla  spada.  Morto  costui  nel 
1631,  qualche  tempo  dopo  (169%)  Richelieu,  intro- 
dotto dalla  regina  madre  nel  consiglio , vi  reca  il 
suo  ascendente  dominatore,  a segno  che  il  principe 
debole  c geloso  non  può  far  senza  di  lui,  nè  perdo- 
nargli ad  un  tempo  di  essergli  cosi  necessario.  Lui- 
gi xm  tuttavia  si  lascia  condurre  di  maniera  a dar- 
gliela vinta  su  tutti  i di  lui  avversari!,  c ciò  che 
forma  il  suo  più  grande  elogio,  si  ò di  aver  avuto 
bastante  discernimento  da  comprendere  il  genio  del- 
l’uomo di  stato  in  Richelieu , e insieme  bastante- 
mente a cuore  la  gloria  della  Francia  per  soppor- 
tare sino  alla  fine  la  lunga  tirannia  che  esercitò 
sopra  di  lui  quel  ministro.  — Luigi  xm,  che  aveva  spo- 
sato nel  1613  Anna  d'Austria,  figliuola  di  Filippo  m 
re  di  Spagna,  mori  addi  1%  maggio  16%5,  lasciando 
due  figli:  Luigi  xiv,  nato  ai  5 di  settembre  1658,  c 
Filippo,  che  ricevette  da  suo  fratello  l’appannaggio 
ed  il  titolo  di  duca  d’Orléans  (v.  Orlìars  (Casa  di). 
Questo  principe,  ceppo  del  ramo  cadetto  che  occupa 
al  presente  il  trono  dei  Francesi,  ebbe  da  un  secondo 
matrimonio  con  Carlotta  Elisabetta  di  Baviera,  fi- 
gliuola dell’elettore  palatino,  Filippo  tV  Orléans,  reg- 
gente di  Francia  durante  la  minorità  di  Luigi  xv,  c 
morto  nel  1723.  La  linea  primogenita  continuata  in 
Luigi  xiv,  passa  pel  di  lui  figlio  Luigi  Delfino,  nato 
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da  Maria  Teresa  d'Austria,  figliuola  di  Filippo  iv  e di 
Elisabetta  di  Fronda.  Questo  principe,  mollo  ai  111 
aprile  1711,  aveva  avuto  da  Maria  Anna  Cristina 
Vittoria  di  Baviera,  I*  Lutea  , duca  di  Borgogna, 
morto  agli  8 febbraio  17 li,  dopo  di  aver  avuto  da 
Maria  Adelaide  di  Savoia  tre  figliuoli,  di  cui  due 
uiorti  in  teucra  età  c Luigi  iv,  nato  addi  13  feb- 
braio 1710;  2°  Filippo  duca  d'Aqjou,  re  di  Spagna, 
nella  cui  persona  comincia  la  linea  dei  Borboni  spa- 
gnuoli,  e da  cui  sorsero  inoltre  i rami  collaterali  di 
Farina  e Piacenza  (ora  di  Lucca)  o dello  Bue  Sicilie 
(v.  Filippo  v);  3"  darlo,  duca  di  Berry,  morto  nel 
1714.  — Dopo  la  guerra  quasi  ridicola  della  Fronda, 
non  si  vede  più  sopraslare  che  un  gran  re,  domi- 
nante sul  suo  popolo.  L'arNtocrazia,  come  corpo, 
era  a terra,  e mentre  la  classe  media  andava  cre- 
scendo all'ombra  del  trono,  non  oravi  luogo  che  pel 
dispotismo,  onde  Luigi  xiv  potè  ben  dire  : Lo  stalo 
sono  io.— Duranti  i primi  trentanni  che  seguirono 
il  suo  avvenimento  al  Irono,  Luigi  xiv  sedeva  otto 
ore  per  giorno  ai  consigli,  ripartendo  il  suo  tempo 
tra  gli  affari  e i piaceri , dando  ascolto  a tutti , 
ma  riserbando  poi  sempre  a se  solo  di  pronunziare. 
— Guizol  ha  esposto  colla  profondità  che  lo  carat- 
terizza, come  il  governo  di  Luigi  xiv  abbia  fatto 
camminare  la  Francia  alla  testa  dell' incivilimento, 
traendo  a sé  tutti  gli  sguardi,  e governando  gli  spi- 
rili coll'opinione.  Non  limitandosi  ad  attribuire  que- 
st’influenza al  suo  splendore,  alle  sue  conquiste,  alla 
magnificenza  della  sua  gloria  letteraria,  lo  storico 
penetra  più  addentro  nelle  cause,  facendosi  a deter- 
minare il  carattere  delle  sue  guerre,  della  sua  di- 
plomazia e della  sua  amministrazione.  Durante  tutto 
il  secolo  xvn  il  governo  di  Luigi  xiv  fu  il  modello 
de' governi,  non  solo  pc' sovrani,  ina  anche  pei  po- 
poli. Ma  pel  vizio  radicale  del  despotisino,  che  non 
soffre  ostacoli  alla  sua  azione,  quel  governo  cosi 
forte  assistè  alla  propria  decadenza;  esso  invecchiò 
col  sovrano.  — Luigi  xiv  calò  nella  tomba  (4713) 
accompagnato  dalle  maledizioni  de’  protestanti,  che 
da  lui  perseguitali  c forzati  a spatriarsi , andarono 
ad  arricchire  lo  straniero  della  loro  industria  e dei 
loro  capitali.  Le  sue  profusioni  e le  spese  delle 
guerre  lasciarono  la  Francia  sotto  il  peso  di  un  debito 
di  circa  4 migliardi  di  moneta  odierna;  e il  popolo  in- 
sultò alla  sua  bara.  L'aura  popolare  cinse  bentosto  il 
suo  successore,  il  reggente  Filippo  d'Orléans,  il  quale 
offriva  un  aperto  contrasto  col  regno  precedente.  Fan- 
ciullo ancora,  lungi  xv  respirò  quell'aria  infetta  dell» 
reggenza,  e i depravali  gusti  della  sua  vecchiaia,  e la 
lunga  e vergognosa  dominazione  della  Ponqiadour  c 
della  Dubarry,  lo  coprirono  di  un  dispregio  funesto  alla 
dignità  reale.  Il  governo  caduto  in  discredito  andava 
abbassandosi  dinanzi  all’opinione  pubblica,  che  im- 
padronivasi  dell'autorità  morale,  porlaudo  un  esame 
illimitato  su  tutto  ; essa  sola  regnava  o metteva  sos- 
sopra  le  idee  e le  scienze  con  un'audacia  incredibile. 
Il  movimento  che  faceva  precipitare  verso  Abisso 
la  monarchia  assoluta  non  isfuggiva  già  all'occhio  di 
Luigi  xv  ; ma  il  suo  egoismo  conforta  vasi  nella  sicu- 


rezza che  sarebbe  ancora  durata  più  di  lui.  Questo 
re  morì  nel  17741.  Suo  figlio  Luigi,  Delfino,  unito 
in  maritaggio  a Maria  Teresa  di  Spagna,  era  morto 
nel  1763,  lasciando  tre  figliuoli:  4*  Luigi  xvi,  che 
succedette  all'avolo  e peri  miseramente  in  età  di  59 
anni  nel  4793;  2°  Luigi  Stanislao  Sa% «rio,  conte  di 
Provenza,  dappoi  Luigi  xviii,  morto  nel  1823;  3° 
Carlo  Filippo  conte  di  Arlois,  successore  di  suo  fra- 
tello col  nome  di  Carlo  x.  — Luigi  xvi , da  Maria 
Antonietta  d'Austria,  che  fu  auch'essa  decapitata  nel 
1795,  ebbe:  4°  Luigi,  Delfino,  morto  ucl  4789  in 
età  di  11  anni  ; 2°  Luigi  xvii,  morto  in  prigioue  nel 
4793  in  età  di  anni  40;  5°  Maria  Teresa,  della  ma- 
dama Reale,  nata  nel  4778,  che  sposò  suo  cugino  il 
duca  d'Angoulcine,  figliuolo  del  conte  d'Arlois,  nato 
nel  4773.—  Il  conte  d’Arlois  (Carlo  x),  oltre  Luigi 
sintonia,  duca  d'Augouléme  e Delfino,  ebbe  da  Maria 
Teresa  di  Sardegna,  Curio  duca  di  Berry  (e.  Berry), 
nato  nel  1778.  Questo  principe,  assassinato  da  Ix>u- 
vcl  nel  4820  , lui  lascialo,  da  Carolina  di  Sicilia, 
Murai  Luigia  Teresa  detta  madamigella  d'Arlois,  ed 
Enrico  duca  di  Bordeaux,  in  favore  del  quale  hanno 
invano  abdicato  nel  1850  Carlo  x c suo  figlio,  il  duca 
d’Angoulérae.—  La  caduta  del  ramo  primogenito  dei 
Borboni  è cosa  dei  nostri  tempi,  c sarebbe  soverchio 
il  raccontarne  le  cause  e le  conseguenze. 

BORBONI  di  Spacka,  dui.uk  Due  Sicilie  c di  Parma. 
— l a casa  di  Borbone  (v.  Borbone  (Casa  di)  godeva 
sotto  i Yalois  del  grado  di  primi  principi  del  sangue. 
In  seguito  al  tradimento  del  contestabile  Carlo  di 
Borbone  (e.  Borbone  (Carlo)  era  scaduta  dall'antico 
suo  splendore  e dalla  sua  potenza,  «piando  pel  ma- 
ritaggio del  duca  Antonio  con  Giovanna  d'Albret 
crede  di  Navarra,  essa  venne  a fregiarsi  di  una  co- 
rona reale.  Enrico  iv,  ad  una  coroua  senza  splen- 
dore, uni  poi  quella  dei  Capei!  suoi  antenati,  una 
delle  più  luminose  di  tutta  cristianità.  — Ma  qui  non 
s'arrestò  la  fortuna  della  casa  di  Borbone,  ossia  di 
quella  di  Yendòme  che  ne  era  un  ramo  cadetto.  Lui- 
gi xiv  pervenne  a porre  uno  de'&uoi  nipoti  sul  trono 
delle  Spagne  e delle  Indie,  a cui  erano  in  quel  tempo 
soggette  le  Due  Sicilie;  e cosi  la  sua  slir|>e  pareva  alla 
sua  volta  destinata  al  possesso  di  quell'impero  quasi 
universale,  lungo  tempo  esercitalo  in  Europa  dalla 
casa  di  llabsburg  (u.  Successione  di  Spagna  (Guerra 
della).  Il  nipote  di  Luigi  xiv  fu  proclamato  ro  a Ma- 
drid nel  4 700,  sotto  il  nome  di  Filippo  v,  c la  nuova 
dinastia  regnò  sulla  Spagna  sino  al  presente  e senza 
altra  interruzione  che  quella  della  guerra  della  Pe- 
nisola, suscitala  da  Napoleone  allorché  le  impose  per 
re  suo  fratello  Giuseppe.  — Dopo  Filippo  v (1700- 
4746  ) , regnarono  successivamente  Ferdinando  vi 
4746-4759),  Carlo  hi  (1739-4788).  Carlo  iv  (4788- 
4808)  e Ferdinando  vii  (4814-4855).  Ferdinando  vii 
che  non  aveva  discendenti  maschi,  ma  al  <|uale  dalla 
sua  terza  moglie  erano  nate  due  figliuole,  abolì  nei 
suoi  stati  la  legge  salica,  e dopo  la  sua  morte,  avve- 
nuta nel  4853,  il  trono  passò  ad  Isabella  li,  sua  fi- 
gliuola primogenita,  che  lo  occupa  tuttavia.  — Filip- 
po v,  tranquillo  possessore  del  trono  di  Spagna,  non 
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potè  conservare  quello  delle  Due  Sicilie,  ove  la  casa 
di  Habsburg  operò  la  sua  ristorazione  nella  persona 
di  un  figliuolo  di  Leopoldo  i che  prese  il  nome  di 
Cario  ih.  Elisabetta  Farnese,  erede  di  Parma  e mo- 
glie di  Filippo  v,  oppose  a quel  principe,  suo  figlio 
del  medesimo  nome,  che  giunse  a farsi  proclamar  re 
nel  4738.  Allora  la  casa  di  Borbone  restò  in  pos- 
sesso di  quella  nuova  corona  nel  tempo  stesso  che 
fece  l’acquisto  dei  ducati  di  Parma  e di  Piacenza, 
dati  al  figliuolo  secondogenito  di  Elisabetta.  Quest’ul- 
timo stato  trovasi  ora  in  altre  mani,  ma  alla  morte 
della  presente  duchessa  verrà  restituito  al  ramo  dei 
Borboni,  al  quale  il  ducato  di  Lucca  non  fu  affi- 
dato se  non  per  modo  provvisionale.— C\m.o  iii  suc- 
cedendo nel  4739  a suo  fratello  Ferdinando  vi  su) 
trono  di  Spagna  , cedette  quello  di  Napoli  al  suo 
terzogenito  Ferdinando  iv,  di  nome,  ma  poi  chiamato 
Ferdinando  i (4739-4823)  il  quale  ebbe  per  succes- 
sori il  figlio  Francesco  i (4823-4830)  e il  nipote  Fer- 
dinando ii,  attualmente  regnante.  Il  futuro  possessore 
di  Parma  o di  Piacenza  è l'infante  di  Spagna,  duca 
di  Lucca  Carlo  Luigi,  figliuolo  delia  già  regina  d’E- 
truria. 

BOURBONNE-LES-BAINS  (geogr.).-  Piccola  città 
della  Francia  nel  Bassigny,  dipartimento  dell’Alta 
Marna  , a diciassette  miglia  da  Langres  , con  5»00 
abitanti.  È assai  rinomata  per  le  sue  acque  termali, 
stimate  efficaci  per  varie  specie  di  malattie,  ma  so- 
v rat  tutto  per  la  paralisia  e per  le  ferite  d’arma  da 
fuoco.  Vi  si  trova  uno  stabilimento  termale  civile 
e un  vasto  spedale  militare,  nel  quale  si  curano  an- 
nualmente circa  800  malati.  La  scoperta  di  molle 
antichità,  come  iscrizioni,  avanzi  di  statue  cd  altri 
tali  monumenti,  è una  prova  che  questa  città  e le  sue 
acque  termali,  al  tempo  della  dominazione  romana 
nelle  Gallie,  dovevano  essere  assai  frequentate. 

BORBORIGMO  o Boa  borimmo  (semio/.).  — Rumore 
intestinale  cagionato  dalla  presenza  di  gassi  circo- 
lanti pel  canale  alimentare.  Si  osserva  frequente- 
mente negli  uomini  che  soffrono  di  flatuosità,  e nelle 
donne,  specialmente  nelle  isteriche  e nelle  gravide; 
è un  sintomo  funesto  nelle  infiammazioni  addominali, 
qualora  6i  osserva  in  un  ventre  disteso  da  cui  non 
escono  nè  flati  nè  evacuazioni. 

BORBORITI  o Borboriani  ( stor . eco/.).— Setta  di 
gnostici , il  cui  nome  proviene  dalla  parola  greca 
(in  latino  eienum)  che  significa  fango , sozzura, 
ed  i quali  alle  laidezze  ed  alle  sporche  stravaganze 
delle  loro  cerimonie  aggiugnevano  l’errore  di  negare 
il  giudizio  finale.  Trovanti  particolari  su  questa  setta 
nel  Trattato  di  Filastrio  sulle  eresie,  in  s.  Epifanio 
(hares.  23  e 26),  in  s.  Agostino  ( hares . c.  3,  ed  in 
Baronio  (ad  an.  Chr.  420). 

BORDA  (Giovanni  Carlo).— Nato  a Dax  città  di 
Francia  nel  dipartimento  delle  Lande  nel  4733  e 
morto  a Parigi  nel  4799;  fece  la  campagna  del  4737 
cd  assistè  alla  battaglia  di  Hastembeck  in  qualità  di 
aiutante  di  campo  del  maresciallo  di  Maillebois. 
Una  memoria  sul  moto  dei  proietti  scritta  nel  4786, 
vale  a dire  in  età  di  23  anni  appena,  gli  aveva  gtà 


meritato  il  titolo  di  sodo  aggregato  dell’ accademia 
delle  scienze.  Dopo  la  campagna  del  4737  rientrò 
nel  genio  militare  e fu  immediatamente  impiegato 
nei  porti.  Negli  anni  4763-66-67  pubblicò  succes- 
sivamente varie  memorie  nelle  quali  si  era  proposto 
di  determinare  per  mezzo  dell’esperienza  le  leggi 
della  resistenza  dei  fluidi  non  che  quelle  del  loro 
sgorgo  per  fori  piccolissimi,  e la  miglior  forma  da 
darsi  alle  ruote  idrauliche  cd  alle  loro  palette  per- 
chè ricevano  il  massimo  impulso  dalla  forza  motrice 
dell’acqua  corrente.  Queste  spcrienze  lo  fecero  chia- 
mare fino  dal  4767  al  servizio  della  marina.  11  Borda 
pubblicò  ugualmente  in  quel  tempo  una  memoria 
sulla  difficilissima  teoria  dei  proietti,  amido  riguardo 
alla  resistenza  dell'aria,  e si  occupò  con  successo  di 
varii  rami  importanti  delle  matematiche  pure.  S’im- 
barcò con  Pingré  nel  4771  sulla  fregata  la  Flora,  in 
qualità  di  commissario  dell'accademia  per  verificare 
l’esattezza  degli  oriuoli  marini.  Nel  4776  raccolse 
gli  elementi  della  carta  delle  isole  Canarie  e delle 
coste  dell'Africa  di  cui  ha  arricchito  la  geografia. 
Fu  in  tale  occasione  ch’egli  fece  costruire  il  suo 
circolo  di  riflessione , a perfezionamento  dell’  idea 
già  suggerita  dal  celebre  astronomo  Tobia  Mayer  f 
fino  dal  4767.  Questo  strumento  utilissimo  pei  navi- 
ganti è fondato  sul  principio  della  ripetizione  delle 
osservazioni,  per  cui  i risultamene,  posti  gli  uni  ac- 
canto agli  altri  sopra  il  contorno  di  un  lembo  circo- 
lare, distruggono  nel  loro  risultamene  medio  gli  er- 
rori delle  divisioni,  errori  inevitabili  in  uno  «tramenio 
di  piccole  dimensioni.  Nominato  maggior  generale 
della  flotta  del  conte  d'Estaing,  nella  guerra  d’Ame- 
rica, egli  ebbe  nel  4782  il  comando  del  Solitario  va- 
scello di  7»  cannoni,  in  crociera  sotto  il  vento  della 
Martinica.  Forzato  ad  arrendersi  dopo  un  glorioso 
combattimento,  egli  venne  condotto  prigione  in  In- 
ghilterra e di  quivi  lasciato  tornare  in  Francia  sulla 
parola.  — I lavori  del  Borda  hanno  potentemente  con- 
tribuito al  perfezionamento  dell'arte  nautica,  e l'epoca 
nella  quale  questo  illustre  matematico  pubblicò  le  sue 
osservazioni  debbe  riguardarsi  come  quella  in  cui  la 
marina  francese  uscendo  dalle  vie  di  una  cieca  pratica 
cominciò  a camminare  di  progresso  in  progresso  col 
soccorso  delle  scienze  esatte.  Nè  di  minore  importanza 
furono  i suoi  lavori  come  fisico.  Con  gli  stessi  prin- 
cipii  che  lo  avevano  guidato  nella  costruzione  del 
circolo  di  riflessione,  egli  fece  costruire  per  le  osser- 
vazioni terrestri  quei  circoli  ripetitori  il  cui  uso  si  di- 
latò per  tutta  Europa  e coi  quali  si  fecero  osservazioni 
così  esatte  come  quelle  che  da  Bradley  vennero  ese- 
guite coi  più  grandi  stranienti.  Se  ne  comprovò  Futi- 
lità nella  misura  dell'arco  di  meridiano  da  Dunkcrque 
a Barcellona  per  l'istituzione  del  nuovo  sistema  me- 
trico. In  questa  grande  operazione,  nella  quale  di- 
resse le  cose  dipendenti  da  sperienze  di  fisica,  il  Borda 
imaginò  i regoli  di  platino  usati  nella  misura  delle 
basi  e i termometri  metallici  che  indicano  le  loro  più 
piccole  dilatazioni  (vedi  Base  (ma/em.)  si  servi  dei 
mezzi  più  rigorosi  per  misurare  la  loro  lunghezza  e 
confrontarla  colla  tesa  dell’accademia;  ideò  un  appa- 
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recchio  ingegnosissimo  per  misurare  la  lunghezza  di 
un  pendolo  con  una  precisione  non  ancora  conosciuta; 
lavori  tutti  che  servirono  di  punto  di  partenza  alle 
ricerche  dei  fisici  sopra  quelle  importanti  questioni. 
Tutte  le  Memorie  di  Borda  si  trovano  nella  raccolta  di 
quelle  deU'accademia  delle  scienze  di  Parigi;  le  altre 
sue  opere  stampate  separatamente  sono  le  seguenti: 
4°  f'oyagc  fait  par  ordre  dii  roi  en  4771  et  4772,  en 
diverse*  partie*  de  V Europe  et  de  f dmérique  ecc.  Parigi 
1778,  2 voi.  in-4#;  2°  Description  et  u*a§e*  du  eercle 
de  réflexion , Parigi  4787,  un  voi.  Ìn-V;  5"  Tolde*  tri - 
gonométriqu e*  decimale a,  Parigi  1804-480*1,  un  vo- 
lume in-à°. 

BORDATA  (marin.).- È una  parola  che  deriva  da 
bordo , ed  ha  varie  significazioni.  Primieramente  , 
quando  una  nave  è volta  a quella  parte  dondo  spira 
il  vento,  cioè,  quand’  essa  ha  il  vento  contrario,  è 
costretta  a presentare  uno  de'  suoi  lati  (il  bordo)  a 
quel  vento,  il  quale,  ferendo  nelle  sue  vele  ad  an- 
golo acuto,  esercita  sopra  di  essa  due  azioni , cioè, 
una  che  tende  a spingerla  nella  direzione  della  linea 
del  vento , che  chiamasi  la  deriva  , e l'altra  che 
tende  a farla  procedere  innanzi,  ciò  che  chiamasi  la 
marcia.  Allorché  gli  accidenti  di  costruzione  , del 
carico  della  nave , del  mare  ecc. , sono  tali  che  la 
deriva  abbia  il  vantaggio  sulla  marcia  , va  inteso 
che  il  bastimento  percorre  una  strada  ben  diversa 
da  quella  che  dovrebbe  fare  ; esso  è gettalo  sotto 
il  vento  e dilungato  dalla  sua  meta.  Quando  poi  av- 
venga il  contrario  e che  le  cose  sieno  per  lo  più  di- 
sposte in  modo  che  la  deriva  sia  la  meno  grande 
possibile,  il  bastimento  si  avanza  nel  vento.  Giunto  a 
un  certo  punto,  esso  vira  di  bordo,  cioè  presenta  al 
vento  l’altro  lato  sempre  sotto  l'angolo  più  acuto,  e 
in  quella  direzione  fa  ancora  un  certo  numero  di 
miglia,  o frazioni  di  miglia.  Questi  cammini  obliqui 
al  vento,  alternati  sull'uno  e sull'altro  bordo,  presero 
nome  di  bordate.  Mercè  questa  manovra  una  nave 
giunge  finalmente  a toccare  la  meta  prefissa,  al  modo 
stesso  che  un  zig-zag  regolare  ad  angoli  eguali,  per 
un  cammino  di  terra  conduce  da  un  punto  all'altro 
di  una  linea  retta.— In  secondo  luogo  quando  un  ba- 
stimento da  guerra  fa  fuoco  con  tutte  le  batterie  di 
un  bordo,  o con  una  sola  di  esse,  (licesi  che  dà  la 
fiancata,  o che  scarica  la  sua  bordata.  —Scaricate  la 
bordata  da  2i!  Scaricate  la  bordata  di  tribordo!  signi- 
fica; lanciate  contro  il  nemico  tutte  le  palle  dei  can- 
noni da  2à  che  possono  essere  diretti  contro  di  lui; 
date  fuoco  a tutti  i cannoni  del  lato  destro.  — In  terzo 
luogo  il  servizio^  dell' equipaggio  in  mare  dividesi 
per  bordate,  venendo  designato  dai  due  bordi  della 
nave,  tribordo  e babordo.  — Le  bordate  sono  eguali 
per  numero  d’uomini,  o il  più  che  si  può  anche  per 
forze.  La  bordata  di  tribordo  comincia  il  suo  servizio 
al  momento  in  cui  si  mette  alla  vela,  quella  di  ba- 
bordo le  dà  il  cambio.  La  prima  bordata  è da  mez- 
zogiorno alle  sei  ore,  la  seconda  dalle  sci  a mezza- 
notte, la  terza  da  mezzanotte  alle  quattro,  la  quarta 
dalle  quattro  alle  otto,  la  quinta  dalle  otto  a mezzo- 
giorno. Le  bordate  sono  adunque  ineguali,  quelle  di 


I notte,  più  gravose  die  quelle  del  giorno,  sono  meno 
lunghe.  — là  bordala  dalle  sei  a mezzanotte  è deno- 
minata la  gran  bordata,  o il  gran  quarto.  La  parola 
quarto  viene  ora  impiegata  più  spesso  che  la  parola 
bordata,  benché  essa  non  rappresenti  perfettamente 
l’idea  che  esprime,  infatti  il  servizio  è diviso  in  cin- 
que parti  e non  in  quattro,  e queste  non  sono  tutte 
di  quattr'ore.  Probabilmente  si  sono  alla  prima  divise 
le  venti  quattr’ore  in  sei  parti  di  quattr’ore,  o in  quat- 
tro parli  di  sei  ore;  ma  comunque  ciò  stasi  la  parola 
quarto  ha  prevaluto.  Il  quarto  dalle  quattro  de)  mat- 
tino alle  otto  è il  quarto  del  giorno.  Per  dare  il  cam- 
bio agli  uomini  di  quarto  si  grida:  tribordo  o bubordo 
al  quarto t 

BORDEAUX  ( geogr.  ).  — Capoluogo  del  diparti- 
mento della  Gironda  e ragguardevole  città  della  Fran- 
cia (a  368  miglia  al  S.  O.  da  Parigi,  sotto  il  50* 
di  lat.  N.  c il  2°  BV  di  long.  O.)  che  sorge  maesto- 
samente in  semicerchio  sulla  riva  sinistra  della  Ga- 
ronna.  Vi  si  passa  questo  fiume  sovra  un  ponte,  senza 
dubbio,  uno  de'  più  belli  d'Europa;  esso  ha  47  archi 
c 380  metri  di  lunghezza.  Bordeaux  è sede  di  un  ar- 
civescovo e di  una  prefettura.  In  generale  questa  città 
è difettosa  nella  sua  costruzione,  e nell' in  terni)  tro- 
vanti strade  anguste  e tortuose,  e piazze  piccole  e 
irregolari  ; ma  vi  sono  altresì  quartieri  di  mera- 
vigliosa bellezza,  che  racchiudono  passeggi,  piazze 
pubbliche,  c non  pochi  edilizi»  di  mirabile  struttura, 
come  ad  esempio,  il  quartiere  costrutto  sul  silo  dove 
sorgeva  l’antico  castello  Troni  petto  ; il  quai  decharlron* 
lungo  il  porto,  che  è uno  de’  più  pittoreschi  del  regno; 
i dintorni  della  piazza  san  Giuliano,  il  gran  corso,  i 
viali  di  Tourny , il  corso  del  giardino  pubblico , la 
piazza  Dauphine  , la  piazza  reale,  quelle  de' gran- 
ir uomini  e della  commedia;  la  strada  dell’intendenza 
e quella  del  cappello  rosso,  il  gran  teatro,  uno  dei 
più  belli  della  Francia,  la  casa  reale,  la  cattedrale, 
il  palazzo  della  prefettura,  quello  di  città , la  borsa  e la 
dogana;  la  porta  di  Borgogna,  quella  di  san  Giuliano, 
ecc.  Bordeaux  ha  un’accademia  reale  di  scienze,  di 
belle  lettere  e di  arti;  una  società  linneana  di  emu- 

I (azione,  una  società  filomatica  cd  una  di  medicina, 
cd  altre  scientifiche  instituzioni;  un  museo,  una  bi- 
blioteca pubblica,  un  gabinetto  di  storia  naturale,  un 
osservatorio,  una  pinacoteca,  un  ateneo,  un  museo 
d'istruzione  pubblica,  tre  teatri,  un’accademia,  una 
facoltà  di  teologia,  una  scuola  d'idrografia,  due  scuole 
secondarie  di  medicina,  scuole  di  pittura  e di  dise- 
gno, una  banca,  una  cassa  di  risparmio,  una  società 
per  V incoraggiamento  dell' industria  nazionale,  com- 
pagnie d’assicurazioni  marittime  e contro  gl’ incen- 
di!, una  reale  manifattura  di  tabacchi,  raffinerie  di 
zucchero,  e fabbriche  d'ogni  sorta.  Situata  a breve 
distanza  dall'imboccatura  della  Garonna,  con  un  porto 
vasto  c comodo  comunicante  col  Mediterraneo  pel 
canale  di  Linguadoca,  e coi  dipartimenti  limitrofi  per 
mezzo  della  Gironda  e della  Dordogna,  egli  è difficile 
d’imaginare  una  posizione  più  favorevole  al  commer- 
cio di  quella  di  Bordeaux  : c infatti  esso  si  estendo 
a tutte  le  parli  della  terra.  Se  ne  esportano,  oltre  i 
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prodotti  delle  sue  fabbriche,  una  gran  quantità  di 
vini  rinomati,  tanto  provenienti  dal  suo  territorio, 
quanto  dalla  Linguadoca,  dal  Quercy,  dal  Périgord, 
dal  Rossiglione,  dall’Ermitage,  da  Frontignano,  da 
Bé/icrs  c dalla  Spagna  ecc.;  acquavite  di  Armagnac 
e del  paese,  canapa,  resina,  sughero,  grani,  farina, 
prugne  e tutte  ialine  le  produzioni  del  centro  e del 
mezzogiorno  della  Francia,  ecc.  Gl'Inglesi,  gli  Olan- 
desi, i Danesi,  e gli  Svezzasi  vi  importano  carbon  fos- 
sile, stagno , piombo  , rame , carne  di  bue  e salmoni, 
droghe  e spezieric,  catrame  e legnami  da  costruzione 
d'ogui  sorta.  Le  importazioni  per  via  del  commer- 
cio fatto  coH'Auterica  e colle  sue  isole , consistono 
in  zucchero  grezzo  e bianco  , in  caffè,  cotone,  ta- 
bacco, indaco,  oriana,  caccao  e liquori.  — Bordeaux, 
chiamata  dai  più  antichi  tempi,  e forse  da' Celli, 
Burdigala , ricevette  inoltro  dai  Romani  che  , se 
non  la  fondarono  da  capo,  Tbanno  però  mollo  in- 
grandita, il  nome  di  Biturigum  Vivitcorum  civitaa. 
.Nel  v secolo  essa  passò  sotto  la  dominazione  dei 
Visigoti  c quindi  sotto  quella  dei  re  Franchi  (vedi 
Aquitania  ).  Disertata  nel  secolo  vm  dai  Saraceni 
o nel  jx  dai  Normanni,  essa  venne  incorporala  al 
ducato  di  Guienna.  In  virtù  del  maritaggio  di  Eleo- 
nora, figliuola  dell’ ultimo  duca,  con  Luigi  vii  re  di 
Francia,  la  Guienna  fu  per  breve  tempo  riunita  alla 
corona.  Ma  il  re  avendo  per  mala  sorte  fatto  pronun- 
ziare il  suo  divorzio  con  Eleonora  ucl  1152,  questa 
principessa  andò  muglio  ad  Arrigo  duca  di  Norman- 
dia, il  quale  sali  in  appresso  sul  trono  d'Inghilterra, 
e cosi  Bordeaux  ricadde  nelle  mani  di  quella  potenza, 
alla  quale  non  venne  poi  sottraila  la  Guienna  clic  sotto 
il  regno  di  Carlo  vii.  Ricca  e liorcnte  sino  all’epoca 
della  rivoluzione  del  1789,  Bordeaux  andò  poi  sog- 
getta a tutte  le  vicende  inseparabili  dallo  stato  di 
guerra , sovrattutlo  funeste  a una  città  marittima.  In 
essa  sortirono  i natali  Ausonio  e san  Paolino,  vescovo 
di  Nola,  padre  della  Chiesa  del  v secolo.  Montesquieu 
nacque  a poche  miglia  dalla  città.  I dintorni  sono  ral- 
legrati da  un  gran  numero  di  villette.  La  sua  popo- 
lazione ascende  a 98,705  abitanti. 

BORDEREAU  (Renata)  della  Langerin.— Nacque  a 
Sou laine,  presao  Àngers  nel  1770.  Nel  1793  vide  il 
suo  villaggio  posto  a ferro  e fuoco  dai  repubblicani, 
c molti  de’suoi  parenti  cader  vittime  in  quelle  deplora- 
bili lutto.  Valida  delia  persona  e destra  nel  maneg- 
giar cavalli,  sotto  abiti  maschili  prese  servigio  tra’ rea- 
listi della  Vandea  per  vendicare  il  sangue  de' suoi. 
Si  trovò  a più  di  cento  combattimenti,  e vi  si  com- 
portò valorosamente  sotto  il  mentito  nome  di  Lange- 
vin,  rimanendo  più  volle  ferita.  Nel  1794  dopo  la 
dispersione  dei  realisti  scorrendo  lungo  la  sinistra 
sponda  della  Loira  con  parecchi  de’  suoi , sorprese 
più  d*  una  volta  i posti  repubblicani  , e fece  loro 
gran  male.  Liberò  così  più  persone  distinte,  già  de- 
stinate alla  morte,  tra  le  quali  madama  della  Bouére  e 
la  sua  famiglia,  che  in  tempi  migliori  le  si  mostrò  inolio 
riconoscente.  Fatta  prigioniera  fu  rinchiusa  a Mont- 
Saint-Michcl,  e vi  stette  sino  al  1814.  Presentata  a 
Luigi  xvm,  nc  ottenne  una  piccola  pensione;  c mori 


in  patria  nel  1828.  Pubblicò  le  sue  Memorie,  che 
sono  a pregiarsi  per  molti  fatti  singolari  di  quella 
guerra  civile  che  indarno  si  cercherebbero  altrove. 

BORDO  (mari».).— Questa  parola  ci  viene  dal  set- 
tentrione, essa  è tedesca  e danese,  c ad  un  tempo 
inglese  ed  olandese,  perchè  gl'inglesi  dicono  board 
e gli  Olandesi  (word,  e significa  tavola.  Per  metoni- 
mia, la  tavola  è diventala  il  lato  o bordo  di  un  basti- 
mento, e per  sineddoche  il  lato  è diventato  il  ba- 
stimento stesso.  Quando  si  dice:  Io  vado  a bordo 
della  tal  nace,  si  fa  aduuque  un  tropo.  Tutto  è figu- 
rato nel  linguaggio  marittimo,  tutto  è poetico;  la 
professione  del  marinaio  è.  come  la  sua  lingua,  ricca 
di  poesia,  anche  in  ciò  che  v'  ha  di  più  strettamente 
positivo.  I vascelli  a più  ponti,  che  s’ innalzano  molto 
sull’acqua,  sono  chiamati  bastimenti  d'alto  bordo-,  le 
piccole  navi  all’  incontro  hanno  preso  per  opposi- 
zione la  denominazione,  che  ora  è però  quasi  affatto 
andata  in  disuso,  di  bastimenti  di  basso  bordo.  I lati 
(bordi)  delle  navi  hanno  dovuto  distinguersi  in  drillo 
ed  in  sinistro;  di  quivi  pertanto  i nomi  di  tribordo  e 
di  babordo.  Tribordo  significando  il  bordo  a destra, 
se  ne  inferi  che  proveniva  da  dextribord , tanto  più 
che  per  lungo  tempo  fu  detto  stribordo,  e nel  Medi- 
terraneo  estribordo.  U fatto  c ebe  slribordo  è una  pa- 
rola composta  di  due  vocaboli  delie  lingue  settentrio- 
nali, che  sono  bord  e styr.  Styr  in  danese,  e ne' suoi 
affini,  tedesco,  olandese  ed  inglese,  stuer , steuer,  c 
sten,  significano  moderamento,  timone,  governare.  Il 
lato  del  timone  fu  adunque  styrbord,  siuerbord,  steuer - 
bord  e sturberà , donde  a noi  venne  stribordo  i agli 
Spagnuoli  estribordo  e ai  Portoghesi  eslibordo.  Babordo 
proviene  da  bordo  congiunto  a back  o bak , che  in 
basso  tedesco  ed  in  olandese  significa  il  davanti,  il 
castello  di  prua.  Di  lai  maniera  stribordo  è il  lato  del 
timone  cioè  della  poppa  ov'è  collocalo  il  timone,  e il 
babordo  il  lato  del  davanti.  Ora  come  mai  il  lato  di 
poppa  è divenuto  H lato  destro , e quello  di  prua  o 
ilei  (lavanti,  il  sinistro?  Questo  è ciò  che  non  siamo  in 
grado  di  spiegare;  ma  questa  trasformazione  ò ben 
lungi  dall’essere  moderna,  perche  sino  dalla  metà  del 
sec.  xvi  troviamo  già  nella  lingua  marittima  adope- 
rala la  parola  stribordo  nel  senso  in  cui  è ricevuta 
al  presente.  Dal  sassone  bord , gl'italiani,  i Portoghesi 
e gli  Spagnuoli  fecero  bordo-,  i Francesi  bordages,  per 
designare  le  tavole  che  servono  a rivestire  i bordi, 
ossiano  i lati  delle  navi.  — Bordo  essendo  divenuto 
lato,  il  limite  del  lato  ha  pure  preso  il  nomedi  bordo, 
ribordo  ecc.  Il  bordo  dell’acqua  e il  bordo  delle  vele 
partono  pure  dalla  medesima  origine  che  bordo  e òor- 
datura  : è una  razza  sassone  che  si  è fatta  europea 
(vedi  Bordata). 

BORDONE  (Paws).— Nato  a Venezia  verso  il  1500 
di  un  gentiluomo  Trevisano,  che  gii  fece  dare  un'edu- 
cazione consentanea  al  suo  grado  ed  alla  sua  fortuna, 
si  applicò  alla  pittura  per  naturale  inclinazione.  Dopo 
di  aver  studiato  qualche  tempo  sotto  Tiziano,  chediccsi 
lo  abbia  scacciato  dalla  sua  scuola  per  gelosia,  si  ap- 
plicò con  particolar  amore  a quella  di  Giorgione,  e 
divenne  pittore  originale  di  una  grazia,  che  a niuno 
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somiglia  fuor  che  a se  stesso.  Il  suo  colorito,  senza  es- 
sere meno  vero,  nò  meno  forte  di  quello  di  Tiziano, 
si  distingue  forse  per  maggior  vaghezza  c varietà 
Nelle  opere  del  Bordone  si  ammira  generalmente  una 
finezza  di  disegno,  una  bizzarria  di  vestire,  una  viva- 
cità d’espressione  ed  un’originalità  di  composizione, 
che  svelano  in  lui  l’uomo  dotato  in  alto  grado  dalia 
natura  delle  facoltà  che  costituiscono  l’artista.  I lavori 
da  lui  eseguili  a Venezia  c in  altre  città  d’Italia  gli 
procacciarono  in  breve  un’alta  rinomanza.  Molti  prin- 
cipi d’Europa  gli  furono  larghi  d'inviti  e di  profferte, 
ma  il  solo  Francesco  i potè  farlo  risolvere  ad  abban- 
donare la  patria.  Alla  corte  di  quel  prìncipe,  caldo 
amico  e protettore  delle  belle  arti,  Bordone  fu  col- 
mato di  onori  e di  ricchezze.  Di  ritorno  a Venezia, 
visse  nell’agiatezza,  c quivi  attorniato  di  molti  amici 
ed  ammiratori , andò  passando  il  suo  tempo  tra  le 
lettere,  la  musica  e la  pitturo.  Egli  venne  a morte 
nel  1370.— Le  sue  opere  più  celebri  sono  il  famoso 
quadro  conosciuto  sotto  il  nome  deH'/fneffo  di  san 
Marco,  che  fu  per  qualche  tempo  a Parigi;  un  san 
Pietro  ed  un  sanl’Andrca  a san  Giobbe;  un  Paradiso 
nella  chiesa  d’Ognissanti  di  Treviso;  e finalmente  un 
gran  quadro  da  altare,  su  cui  in  sei  gruppi  diversi 
istoriò  i misteri  evangelici,  t'n  figliuolo  di  Paris  Bor- 
done si  è pur  dato  alb  pittura,  ma  fu  lungi  dall’ag- 
guagiiare  il  merito  del  padre. 

BORDONE  (anft'cà.).— Era  H bastone  che  portavano 
i pellegrini  del  medio  evo.  Quando  ritornavano  da 
Terra  Santo,  cingevano  il  bordone  duna  palma,  per 
significare  ch’erano  stati  in  que’  luoghi,  cosi  fecondi 
di  questa  pianta.  L’Aligbieri  al  xxxm  del  Purgatorio 
dice: 

Voglio  anche,  c se  non  scritto,  almcn  dipinto. 
Che  ’l  to  ne  porti  dentro  a te,  per  quello 
Che  si  reca  ’l  bordini  di  palma  cinto. 

BORDONE  (mus. ).—  Ordinariamente  si  dà  tal  nome 
alle  canne  o corde  degli  strumenti,  che  danno  sempre 
Io  stesso  suono  nel  grave,  come  nella  piva.  Cosi  chia- 
masi anche  un  registro  d’organo  di  46  a ai  piedi. 
Questo  bordone  ha  tre  ottave  in  legno,  e la  supe- 
riore in  piombo.  I tnbi  di  legno  sono  formati  di  quat- 
tro assicelle  riunite  a scanalatura  e linguetta,  in  forma 
di  parallelepipedi  e solidamente  incollate.  Havvi  inol- 
tre un  bordone  di  8 piedi  aperto  o di  à piedi  chiuso 
che  dà  rollava  al  di  sopra  del  precedente.  1 bassi 
sono  di  legno,  i tenori  di  piombo  e chiusi  al  diritto, 
col  di  sopra  a camino. 

Bordone  o falso  bordone  (miw.).  — Cosi  chiamasi 
una  specie  di  canto,  cioè  una  modulazione  continuata 
di  più  voci  sulla  stessa  corda.  Dante,  Purgatorio 
c.  xxvm  : 

Ma  con  piena  letizia  l’dre  prime 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie 
Che  tenevao  bordone  alle  sue  rime. 

Al  qual  luogo  il  Buli  espose:  tener  bordone,  canto 
fermo. 

BOREA  (mito/.).— Ta  rota  derivata  dal  greco  ftyi»;, 


nome  che  davasi  all’aquilone,  ossia  al  vento  di  set- 
tentrione. Gli  antichi  Greci  adoravano  Borea  come 
una  divinità,  e ne  ponevano  in  Tracia  la  dimora  per- 
chè terra  settentrionale  per  rispetto  alla  Grecia.  I 
monumenti  d’arte  lo  rappresentano  sotto  l'aspetto  di 
un  vecchio  alato  colla  barba , con  code  di  serpe  in 
luogo  di  gambe,  c con  una  lunga  tonaca  svolazzante. 
Le  sue  ale,  la  sua  barba  e la  sua  capigliatura  sono 
tutte  sparse  di  fiocchi  di  neve,  e lo  svolazzare  della 
tonaca  solleva  un  turbine  di  polvere.  Rorea  , se- 
condo la  mitologia,  era  figliuolo  di  Aslrco,  uno  dei 
Titani,  c dell’Aurora.  Vedendo  un  giorno  Giacinto, 
suo  favorito,  esercitarsi  al  disco  con  Apollo,  iic  con- 
cepì si  fiera  gelosia , che  stornò  il  disco  del  nume, 
che  andò  a ferire  il  fanciullo  di  maniera  che  ne  fu 
morto.  Borea  rapi  Orizia,  figliuola  di  Ereltco,  re  di 
Atene,  c trasportolla  in  Tracia.  Questa  gli  partorì 
quattro  figli,  Cleopatra,  Cldone,  Calai  e Zete.  ! due 
ultimi  presero  parte  alla  spedizione  degli  Argonauti. 
Gli  Ateniesi  celebravano  feste  in  suo  onore  clic  dal 
nome  del  dio  denominavansi  Boreasme  (cedi). 

BOREALE  (geogr.).  — Dicesi  in  generale  di  tutto  ciò 
che  ha  relazione  col  norie  o settentrione.  Ora  però 
si  fa  più  spesso  uso  della  parola  settentrionale,  che 
ha  lo  stesso  significato  che  boreale,  non  più  adoperato 
al  presente,  almeno  in  prosa,  se  non  per  designare 
il  fenomeno  cosi  detto  Aurora  boreale  (vedi). 

BOllEASME  (stor.  anf.).  — Nome  di  feste  che  ccle- 
bmvansi  ad  Atene  in  onore  di  Borea.  Gli  Ateniesi  lo 
consideravano  come  loro  parente  pel  suo  matrimonio 
con  Orizia,  figliuola  di  uno  dei  loro  re,  c attribui- 
vano i danni  per  esso  cagionati  alle  (lotte  nemiche  al 
rispetto  ch’egli  avea  pel  paese  nativo  di  sua  moglie. 
Faccvansi  pure  sagrifizii  in  onore  di  Borea  a Megalo- 
poli nell’Arcadia. 

BOREI.  (Pietro).— Medico  francese,  membro  dcl- 
raceademia  delle  scienze  di  Parigi,  nato  a Caslrcs  nel 
4620,  morto  nel  1689  in  quella  città  dove  egli  aveva 
fondato  un  bel  musco  di  curiosità  naturali,  di  cui 
pubblicò  un  catalogo.  Ha  lasciato  varie  opere  tra  le 
quali  citeremo  le  seguenti  : lìibUotheca  chemica  ; De 
vero  telescopii  inventore  ; Poema  in  lode  della  stampa  ; 
Commentum  in  ant/quum  philosophum  Syruni ; De  cu- 
rationibus  ympathetiei* ; Discorso  comprovante  la  plu- 
ralità dei  mondi;  Vita  Penati  Cartesii  ccc.  — È da  osser- 
varsi che  questo  Borei,  contemporaneo  del  celebro 
Giovanni  Alfonso  Borclli,  prendeva  anch’esso  in  la- 
tino il  nome  di  Borellus,  e che  sarebbe  perciò  facile 
il  confonderli. 

SORELLI  (Gio.  Alfonso).  — Nato  a Napoli  nel  1608. 
fu  il  vero  capo  della  scuola  iatro-ma tematica  insieme  col 
Bellini  II  quale,  sedotto  dai  grandi  progressi  che  lema- 
tematiche  avevano  procurati  alle  scienze  fisiche,  sperò 
di  applicarle  con  frutto  alla  medicina,  c sottopose  al 
calcolo  tutti  i fenomeni  dcH’ccononiia  animale.  Bo- 
rclli, a dir  vero,  più  saggio  del  Bellini,  si  restrinse 
nell’applicazione  ai  soli  movimenti  muscolari,  a quei 
fenomeni  dell’economia  animale  che  si  mostrano  in 
certi  punti  sottoposti  alle  regole  della  meccanica. 
Quest'applicazione  lo  condusse  inoltre  a consacrare 
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alcune  proposizioni  nuore  ed  opposte  a quanto  crc- 
devasi  al  suo  tempo;  ma  i suoi  discepoli  vollero  ge- 
neralizzare l’applicazione  da  lui  fatta  a certi  casi  spe- 
ciali, e creando  ipotesi,  condannate  poscia  dal  tempo 
e da  una  sana  filosofia,  ritardarono  d’assai  i progressi 
della  scienza.  Borelli  si  dedicò  all' insegnamento,  e 
professò  a Pisa  ed  a Firenze;  e nelle  sue  lezioni  e ne* 
suoi  libri  si  mostrò  più  presto  uomo  d'ingegno  c di 
vasta  erudizione,  che  medico  pratico.  Negli  ultimi 
suoi  anni  si  ritirò  nella  casa  de’  religiosi  delle  Scuole 
Pie  a Roma,  e vi  mori  nel  1679.  Le  sue  opere  sono: 
1°  Della  causa  delle  febbri  maligne , Pisa  1658;  2°  De 
renum  usu  judicium,  Strasburgo  1664;  3°  Euclidei 
restitutus,  1628,  opera  pubblicala  menlr'era  profes- 
sore di  matematica  a Pisa;  4°  Apollonii  Per  gei  conico - 
rum  Libri  v,  vi  e vii,  Firenze  1661  ; 5°  Theorica 
mediceorum  planetarum  ex  causis  physici s deduetae, 
Firenze  1666.  Borelli  si  avvisò  di  dedurre  dalle  osser- 
vazioni dell’astronomo  siciliano  Odierna,  la  teoria  del 
moto  de'  satelliti  di  Giove,  lavoro  che  il  Cassini  giu- 
dicò degno  di  considerazione.  Legge*!  in  Monlucla  e 
nell’astronomia  di  Lalandc,  che,  per  istnbilire  questa 
teoria,  Borelli  fece  uso  dei  principi»  deH'altrazione  c 
del  calcolo  delle  circostanze  dei  fenomeni;  6°  Trado- 
tti! de  vi  percHssionist  Bologna  1664;  7°  Distorta  et 
meteorologia  incenda  Aetnei,  1 669  ; 8°  De  motionibus 
i laturalibus  a gravitate  pendentibus,  Bologna  1670,  ccn 
figure  col  titolo  Atrium  physico-mathematieum,  opera 
destinala  ad  agevolare  l’intelligenza  della  seguente  De 
mota  animalium , opus  posthumum , Roma  1680-81. 
Questa  è l’opera  che  più  d’ogni  altra  lo  ha  racco- 
mandato alla  posterità,  facendo  in  essa  una  felice  ap- 
plicazione della  meccanica  agli  organi  attivi  e passivi 
de’  nostri  movimenti;  opera  che  vanta  moltissime  edi- 
zioni in  più  parli  dell’  Europa. 

BORELLl  ( Gio.  Alessio  ).  — Nato  a Salerno  nel 
1738,  fu  chiamato  a Berlino  dal  gran  Federico  per 
presiedere  alle  edizioni  delle  sue  opere  non  «de- 
gnando quel  monarca  le  correzioni  ai  proprii  originali 
fatte  dal  Rorelli.  Questi  compose  molte  opere  di  ma- 
terie politiche,  filosofiche,  letterarie,  economiche , 
filologiche , «loriche  ecc. , e due  giornali , uno  di 
pubblica  istruzione  compilato  in  compagnia  di  Thie- 
bault  1793-94,  e l'altro  di  agricoltura  c di  economia 
rurale.  Federico  ir,  trovandosi  in  fin  di  morte,  inca- 
ricò il  Borelli  della  pubblicazione  de’  suoi  scritti  ine- 
diti, che  sono:  1°  Memorie  storico-critiche  di  Federico  u 
sull’  incivilimento  di  varie  nazioni  in -8°;  2°  Carat- 
tere dei  personaggi  più  interessanti  nelle  diverse  corti 
di  Europa , voi.  2 in-8*,  1808;  opere  che  per  riguardi 
politici  il  gran  Federico  s’era  astenuto  dal  pubbli- 
care. Non  conosciamo  l’anno  della  morte  del  Bercili, 
solo  sappiamo  ch’ei  più  non  viveva  nel  1815.  Chi  de- 
siderasse di  conoscere  i titoli  delle  sue  opere,  vegga 
il  Ticozzi,  continuazione  al  Corniani,  voi.  n,  p.  577 
c seg.,  ediz.  di  Milano  1834  in-4°  piccolo. 

BORGHESE  (Famiglia).— È romana  ma  originaria 
di  Siena,  ove  sin  dalla  metà  del  secolo  xv  occupò  le 
prime  cariche  della  repubblica.  Paolo  v,  stato  prima 
cardinale  Camillo  Borghese,  aggiunse  lustro  c potenza 


al  suo  casato  accumulando  sui  suoi  nipoti,  durante  un 
regno  di  quindici  anni  (dal  1605  al  1620),  tutto  il  po- 
tere e tutte  le  ricchezze  di  cui  poteva  disporre.  Nel 
1607  elesse  suo  fratello  Francesco  Borghese  a coman- 
dante delle  truppe  da  lui  spedite  contro  Venezia  per 
farvi  rispettare  i suoi  diritti.  A Marcantonio,  figliuolo 
di  Giovanni  Battista,  altro  suo  fratello,  donò  il  prin- 
cipato di  Sulmona , assicurò  una  rendita  annua  di 
200,000  scudi,  e ottenne  il  titolo  di  grande  di  Spa- 
gna. Scipione  Caffarelli,  altro  suo  nipote,  fu  da  lui 
innalzato  alla  dignità  di  cardinale,  permettendogli 
di  prendere  il  nome  di  Borghese.  Fu  quest’  ultimo 
quello  che  arricchì  sovra  ogni  altro , cedendogli  i 
beni  confiscati  alla  sventurata  famiglia  de’ Cenci.  Lo 
stesso  pontefice  fece  costruire  la  Villa  Borghese 
fuori  di  porta  Dindona  a Roma  (pedi  l’articolo  se- 
guente). Egli  è da  Marcantonio  , morto  nel  1638, 
che  discende  la  famiglia  di  questo  nome  che  esiste 
ancora  al  presente.  Giovanni  Battista,  suo  figliuolo, 
sposò  Olimpia  Aldobrandini,  una  delle  più  ricche 
eredi  d’ Italia , che  fecelo  signore  del  principato  di 
Rossano.  Marcantonio  li,  figliuolo  del  precedente, 
morto  nel  1729  acquistò  grandi  ricchezze  prendendo 
a moglie  una  della  famiglia  Spinola.  Suo  figliuolo  Ca- 
millo Antonio  Francesco  Baldassare , s’imparentò  per 
maritaggio  colla  casa  dei  Colonna,  c mori  nel  1763. 
Il  figlio  primogenito  di  lui.  Marcantonio  m,  divenne 
nel  1798  senatore  della  repubblica  romana,  e morì 
nel  1800.  Per  esso  si  terminò  nel  1769  la  lite  che  da 
un  secolo  durava  colla  famiglia  Painfili  a proposito 
della  successione  Aldobrandini. 

Borghese  Camillo  Filippo  Lodovico. — Principe  di 
Sulmona  c di  Rossano,  già  duca  di  Guastalla,  principe 
di  Francia  ecc.  figliuolo  di  Marcantonio  m,  nacque  a 
Roma  nel  1773.  Quando  i Francesi  entrarono  in 
Italia,  militò  con  essi,  si  mostrò  caldo  partigiano  della 
loro  causa,  c sovratlutto  del  generale  Bonapartc.  Pago 
questi  della  devozione  dimostratagli  da  quel  rappre- 
sentante di  una  delle  più  illustri  famiglie  d’Italia,  Io 
chiamò  a Parigi  nel  1803,  diedegli  in  moglie  addi  6 
novembre  dello  stesso  anno , la  sua  sorella  minore 
Paolina,  vedova  del  generale  Ledere,  nel  1804  lo 
nominò  principe  francese  e decorò  della  gran  croce 
della  Legion  d’onore.  Dopo  la  guerra  contro  l'Austria 
dell’anno  1805,  nella  quale  aveva  ottenuto  il  grado 
di  generale  di  divisione,  Camillo  fu  fatto  duca  di  Gua- 
stalla. Prese  parte  nel  4806  alla  campagna  contro  la 
Prussia  e contro  la  Russia  : ebbe  mandalo  di  portarsi 
a Varsavia  per  suscitare  i Polacchi  a una  rivolta,  e 
finalmente  fu  nominato  governatore  generale  dei  di- 
partimenti transalpini.  Egli  tenne  allora  la  sua  corte 
a Torino.  Dopo  l'abdicazione  di  Napoleone  egli  troncò 
ogni  relazione  colla  famiglia  Bonaparte,  e si  separò 
da  sua  moglie  della  quale  aveva  motivi  di  chiamarsi 
malcontento.  Vendè  poscia  la  sua  terra  di  Lucedio  in 
Piemonte,  avuta  in  cambio  di  oggetti  d’arte , ancora 
oggidì  esistenti  nel  museo  francese  del  Louvre,  e andò 
a stabilirsi  a Firenze,  dove  mori  nel  1832  lasciando 
erede  suo  fratello  Francesco  Borghese  Aldobrandini 
| (nato  a Roma  nel  4777)  il  quale  era  pure  stato  onorato 
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da  Napoleone  del  titolo  di  principe  francese  e di  pa- 
recchie altre  distinzioni. 

Bouchese  (Paolina  BoNAfART*  MniapKss.i).  — Nata 
in  Ajaccio  nel  1781 , venne  a Marsiglia  co' suoi  nel 
1793;  e fu  da  molti  desiderata  in  isposa,  tra’quali  il 
comentionnel  Fróron.  Doveva  sposare  il  generale  Dti- 
phot  che  fu  vittima  d’un  tumulto  popolare  in  Roma 
nel  1793.  Trovandosi  Paolina  a Milano  nel  1801,  vi 
sposò  il  generale  Ledere,  e lo  seguitò  a San  Domingo. 
Mostrò  in  quella  occasione  altezza  d'animo  appena 
credibile  in  femina.  Recò  in  Francia  le  spoglie  del 
morto  marito;  e Napoleone  la  rimaritò  tostamente 
nel  1803  al  prìncipe  Camillo  Borghese.  Fu  bellissima 
della  persona,  di  molto  spirito,  ambiziosa,  intrigante 
e dissoluta.  Giuseppina  , Ortensia  , e le  sorelle  di 
Napoleone  furono  lungo  tempo  segno  ai  capricci  e 
agl'intrighi  di  Paolina,  per  la  quale  l'imperatore  avea 
una  deferenza  che  sentiva  di  fiacchezza,  e che  diede 
occasione  alle  nlormorazioni  dei  maligni.  Le  galante- 
rìe di  questa  donna  furono  tante  c di  tal  natura  da 
richiamare  alla  memoria  gli  scandali  delle  romane 
imperatrici.  Il  marito  se  ne  disgustò  per  modo  da 
non  poter  più  patire  di  vederla.  La  sua  dimora  or- 
dinaria fu  Neuilly,  dove  Napoleone  soleva  recarsi  a 
riposare  la  mente  dalle  gravi  cure  distato;  presto  iu 
collera  e presto  rappaciato  colla  capricciosa  Paolina. 
Contribuì  costei  al  divorzio  di  lui  con  Giuseppina,  e 
regnò  essa  qual  imperatrice  sino  al  secondo  matri- 
monio dell’ imperatore.  Maria  Luigia  si  mostrò  fiera 
con  essa,  e Napoleone  pure  si  raffreddò,  per  la  qual 
cosa  Paolina  non  potè  dissimulare  il  suo  mortale  di- 
spetto. A Brusselles  si  permise  nel  4810  di  mancare, 
con  iseandalo,  di  riguardo  all’imperatrice,  ed  ebbe 
ordine  di  ritirarsi  dalla  corte.  Nella  caduta  di  Napo- 
leone ninna  persona  della  sua  famiglia  gli  si  mostrò 
più  affezionata  di  Paolina.  Andò  ad  incontrarlo  a 
Nizza  dopo  l’abdicazione;  lo  accompagnò  all’isola 
d’Elba;  lo  riconciliò  con  Luciano;  rappattumò  Murat 
con  Carolina;  andò  a Napoli  per  tener  la  sorella  in 
buone  disposizioni  verso  Napoleone,  giù  sbarcato  a 
Cannes;  e prima  della  battaglia  di  Waterloo,  inquieta 
com’era,  mandò  le  sue  gioie  a Napoleone,  che  an- 
darono perdute,  trovandosi  nella  vettura  di  lui  che 
rimase  preda  degl’inglesi.  Non  faccia  adunque  ma- 
raviglia d’intendere  dire  a Napoleone  nelle  sue  con- 
versazioni a Sant’Elena:  • Paolina,  forse  la  più  bella 
donna  del  suo  tempo,  fu  e sarò  sino  al  termine  de’ 
suoi  giorni  la  migliore  creatura  vivente  *.  Riconcilia- 
tasi eoi  marito,  abitò  in  Roma  una  parte  del  palazzo 
Borghese,  e dopo  il  4816  la  villa  Sciarra.  Pio  vii,  ri- 
cordevole de’ pietosi  ufficii  di  Paolina  mentr’era  pri- 
gioniero in  Francia,  le  accordò  piena  protezione.  Ella 
aveva  già  ottenuta  la  permissione  di  recarsi  ad  assi- 
stere l’imperatore  malato»  Sant’Elcua,  quando  giunse 
la  novella  ch'egli  era  morto.  Paolina  morì  a Firenze 
il  di  9 giugno  4823.  La  sua  statua  cogli  attributi  di 
Venere  vittoriosa,  è uno  de’ capi  d’opera  del  Canova. 
Lasciò  a' suoi  fratelli  Luigi  c Girolamo  una  fortuna 
di  due  milioni,  e fece  molti  legati,  tra’ quali  uno  per- 
petuo per  mandare  ogni  anno  due  giovani  Corsi  a stu- 
Encicl.  pop.  — Tomo  li. 


diar  medicina  c chirurgia.  Se  fu  prodiga  nella  lieta, 
seppe  nell’avversa  fortuna  accomodarsi  a temperale 
spese,  e smentirò  cosi  la  profezia  di  sua  madre,  che 
soleva  clir«?:  • Paolina  morirà  in  uno  spedale*. 

BORGHESE  (Villa).  — Questa  casa  di  campagna, 
situata  all'entrare  di  Roma  tra  la  porta  Pinciana  e 
quella  del  Popolo,  è più  celebre  per  la  magnificenza 
de" suoi  giardini  e sovrattutto  perla  scelta  e per  l'in- 
finita quantità  di  monumenti  antichi,  che  racchiu- 
deva e che  ne  facevano  un  vero  museo,  piuttosto  che 
pel  merito  della  sua  architettura.  Paolo  v aveva 
fatto  costruire  il  corpo  principale  del  palazzo  sopra 
i disegni  di  Giovanni  Yasanzio.  Domenico  Savino 
di  Montepulciano  venne  incaricato  degli  scomparti- 
menti c della  distribuzione  delle  piante  dei  giar- 
dini , Girolamo  Rainaldi  dei  loro  abbellimenti , e 
Giovanni  Fontana  della  condotta  delle  acque.  Tutti 
i prìncipi  della  famiglia  Borghese  aggiunsero  a que- 
sto delizioso  soggiorno  adornamenti  d'ogni  specie  e 
l'arricchirono  dei  più  preziosi  monumenti  antichi 
d'arte,  sino  al  giorno  in  cui  Camillo  Borghese,  per 
un  contralto,  che  ebbe  soltanto  effetto  iu  parte,  cede 
a Napoleone  pel  prezzo  di  8 milioni  quella  ricca 
collezione.  Tra  i 493  capi  di  scoltura  di  prim’ordiue 
rimasti  al  museo  del  Louvre  in  virtù  della  transa- 
zione seguita  tra  il  prìncipe  Borghese  e Luigi  xvm, 
dopo  la  caduta  di  Napoleone,  sono  da  citarsi  come 
capolavori  di  un  prezzo  inestimabile  il  Gladiatore 
combattente,  l’ Ermafrodito,  il  Centauro  domato  dal 
genio  di  Bacco,  il  Fauno  che  tiene  il  piccolo  Bacco 
tra  le  braccia,  il  Mania,  il  Sileno,  il  Fauno  colle 
castagnette,  il  Cupido  che  fa  saggio  del  suo  arco,  e 
i bassi  rilievi  rappresentanti  la  morte  di  Meleagro,  i 
figli  di  Niobe  saettali  da  Apollo  e da  Diana,  i fune- 
rali di  Ettore,  il  trionfo  di  Bacco,  la  caduta  di  Fe- 
tonte, il  dio  Mitra,  Antiope  c i suoi  figli,  la  vendetta 
di  Medea,  la  fucina  di  Vulcano,  la  nascita  di  Venere, 
e finalmente  il  celebre  vaso  dello  di  Borghese.  L’o- 
pera di  Luigi  Lamberti  intitolata  Sculture  dei  palazzo 
della  villa  Borghese  detta  Pinciana,  pubblicata  a Roma 
nel  1796,  in  due  volumi  in-8°  con  un  gran  numero 
di  stampe,  c quella  di  E.  Q.  Visconti,  Monumenti  Ca- 
toni della  villa  Pinciana  (Roma  4797),  danno  un’idea 
precisa  di  ciò  che  fosse  allora  quella  collezione  di 
antichità,  la  più  copiosa,  la  più  scelta,  e la  più  ricca 
in  monumenti  di  prim’ordine  che  siasi  mai  formata. 

BORGHESE  e BORGHESIA  (stor.).- Borghese,  dal 
basso  latino  burgensis , parola  derivata  diretlaiuenlu 
dal  teutonico  burg  borgo,  è il  nome  che  davasi  spe- 
cialmente nel  medio  evo  a coloro  ebe  dimoravano  abi- 
tualmente c che  avevano  il  loro  domicilio  nelle  città 
o terre  godenti  dei  dritti  di  comune,  che  partecipa- 
vano alle  loro  franchigie  ed  immunità,  e che  non  at- 
tendevano ad  alcuna  specie  di  lavoro  riguardato  come 
vile  ed  abbietto.  Questa  denominazione  veniva  loro 
data  per  distinguerli  da  coloro  che  non  erano  affatto 
liberi  della  loro  persona,  fossero  essi  servi,  manenti  o 
coloni,  ma  come  questi  però  appartenevano  alla  classe 
dei  plebei. —Col  nome  di  borghesia  intendevasi  poi, 
cosi  il  corpo  dei  borghesi  come  il  complesso  dei  drilli 


CIO 


UOKGII1NI. 


e dei  privilegi!  che  erano  annessi  alla  qualità  di  bor- 
ykrse.  Le  speciali  formalità  richieste  per  entrare  in  un 
corpo  di  borghesi  variavano  da  città  a città;  ma  in 
quasi  tutte,  le  condizioni  indispensabili,  oltre  il  domi- 
cilio reale,  erano  la  legittimità  della  nascita  c certe 
obbligazioni,  con  certi  contributi  o prestazioni,  a cui 
d’ordinario  il  borghese  a stringe  vasi  con  giuramento, 
d’onde  in  alcuni  luoghi  vennero  anche  detti  (filtrati. 
I-a  qualità  di  borghese  si  perdeva  tralasciando  di  adem- 
piere a quelle  obbligazioni,  o mostrandosene  poco  cu- 
rante. Oltre  i servi,  erano  dagli  statuti  formalmente 
esclusi  dalla  borghesia,  i bastardi,  i rei  mandati  a con- 
tine per  apposito  giudicato,  i lebbrosi  e i nemici  del 
re  e della  città.  Secondo  il  dritto  comune,  coloro 
che  nascevano  di  parenti  borghesi  entravano  a far 
parte  della  borghesia,  ma  v’erano  però  alcune  città 
in  coi  la  nascila  c l'abituale  residenza  non  bastavano 
a conferirne  i diritti,  occorrendovi  altre  condizioni  e 
l’osservanza  di  speciali  formalità. —Quanto  ai  diritti 
e ai  privilegi  di  cui  godevano  i borghesi,  oltre  quello 
della  libertà  e quello  di  essere  giudicati  dai  loro  pari, 
ogni  corpo  di  borghesia  aveva  i propri!,  spesso  note- 
voli per  la  loro  importanza  o singolarità  o talora  an- 
che ripartiti  in  modo  disuguale  tra  gli  abitanti  di  una 
stessa  città;  poiché  in  parecchie  aveanvi  i grandi  e 
i piccoli  borghesi.  — A Ginevra  p.  es.  oltre  i milite», 
spezie  di  ottimati,  che  accorrevano  a militare  in  ser- 
vizio dei  sovrani  circonvicini,  v’erano  i cives  ossiano 
cittadini,  proprìctarii,  negozianti,  agricoltori  c fabbri- 
canti, ed  i burgenses  o borghesi,  umili  artigiani,  che 
abitando  sovra  un  terreno  signorile,  erano  soggetti 
alle  prestazioni  livellane.  A Basilea  gli  abitanti  rìparti- 
vansi  in  cavalieri,  in  borghesie  in  artigiani  ecc.  ( vedi 
Hiillmann  Geschichle  der  Slcrnde  in  Dculschland,  Ber- 
lino 1830).  11  valore  della  parola  borghese  variava 
talora  da  città  a città;  e cosi,  come  osserva  Giovanni 
di  Miiller,  mentre  a Losanna  i borghesi  erano  privile- 
giati in  confronto  degli  altri  abitanti,  a Ginevra  sta- 
vano al  disotto  dei  cittadini.  Ma  egli  è chiaro  che  in 
quest’ultimo  caso  borghese  serv  iva  a designare  gli  uo- 
mini provenuti  da  un  borgo  o da  una  parte  isolata 
della  città,  che  non  vennero  aggregati  al  comune  se 
non  in  progresso  di  tempo.— La  borghesia  mancava 
generalmente  di  lumi  per  poter  sempre  comprendere 
in  ogni  incontro  i suoi  veri  interessi,  quindi  trovasi 
che  sovente  ella  inceppava  da  se  stessa  lo  sviluppo 
del  suo  commercio  e della  sua  industria.  Così  ella 
concedeva  privilegii  alle  maestranze  cd  alle  corpo- 
razioni delle  arti  e mestieri , ed  arrestava  - in  tal 
modo  il  progresso  delle  arti.  In  Italia  le  corporazioni 
giunsero  persino  in  parecchie  grandi  città  a recarsi  in 
loro  mano  il  governo  municipale,  o almeno  ad  avervi 
parte  principalissima,  come  in  Milano  sin  dal  secolo 
xu,  cd  in  Firenze  e nelle  altre  repubbliche  toscane 
ne' due  susseguenti.  Qui  la  nobiltà  trovava  il  suo  pro- 
fitto a farsi  aggregare  alla  borghesia  delle  grandi  città, 
poiché  in  essa  procurava»!  un  appoggio  contro  vicini 
troppo  possenti;  e questa  aggregazione  fu  una  delle 
cause  che  favorirono  lo  spirito  di  fazione  nelle  città; 
dacché  i nobili  trasportavano  nel  comune  la  guerr  a 


che  prima  facevansi  da  castello  a castello.  li?  Inghil- 
terra pure  le  corporazioni  salirono  in  grandissima 
potenza  , e talune  vanno  ancora  oggidì  fomite  di 
grandi  ricchczzeedi  importanti  fondazioni.  — Nella  più 
parte  delle  monarchie  sulle  prime  la  borghesia  era 
esclusa  dai  parlamenti  ossiano  assemblee,  da  cui  i so- 
vrani prendevano  consiglio;  tali  assemblee  compone- 
vansi  unicamente  di  prelati  e di  nobili.  Tutlavolta 
appena  i comuni  trova ronsi  costituiti,  bisognò  a tutta 
forza  che  le  classi  privilegiale  Tarn  mettessero  a deli- 
berare sui  pubblici  negozii.  In  alcuni  stati,  come  in 
ispagna,  in  Inghilterra,  in  Ungheria  fu  per  mezzo  di 
deputazioni  urbane,  in  Francia  ed  altrove  per  via  di 
deputazioni  di  province  che  la  borghesia  ebbe  ingresso 
nelle  assemblee  pubbliche,  le  quali  allora  meritarono 
il  nome  di  nazionali.  In  Isvezia,  nel  Tirolo  c in  molte 
altre  contrade  vi  ai  ammisero  pure  i contadini,  ri- 
guardati come  classe.  In  que’  paesi  riconoscevansi 
per  conseguenza  quattro  ordini;  negli  altri  all’incon- 
tro la  borghesia  era  ti  terzo  ed  ultimo.  In  nessun 
luogo  la  rappresentazione  fa  cosi  compiuta  come  nel 
parlamento  d’Inghilterra,  ove  179  borghi  ebbero  ti 
diritto  di  mandare  alle  camere  339  deputati.  Questo 
diritto  della  borghesìa  di  essere  rappresentata  ne’ par- 
lamenti e di  avere  a contribuire  col  suo  voto  nell’im- 
posizione delle  taglie  non  fu  sconosciuta  se  non  ne- 
gli stati  dispotici.  E noto  che  i re  di  Francia  avevano 
cessato  di  convocare  gli  stati  generali,  ma  che  la  bor- 
ghesia che  prese  allora  il  nome  di  terzo  stato,  riven- 
dicossi  nel  suo  diritto  nel  1789,  quando  ebbe  luogo 
la  riunione  dei  notabili. 

BORGHIN1  (Vincenzo).— Dotto  benedettino  natd  a 
Firenze  nel  11513  e morto  nel  1380.  Insegnò  grama- 
tica  e lingua  greca.  Le  dodici  dissertazioni  com- 
prese nei  due  volumi  de’ suoi  Discorsi  pubblicati  in 
Firenze  negli  anni  1384-83  intorno  alla  storia  antica 
di  quella  città  provano  ch'egli  era  versatissimo  nella 
storia,  nelle  antichità,  nelìa  crìtica  e nella  diploma- 
tica. I depalati  alla  correzione  del  Dccamcrone  affer- 
marono che  Firenze  ha  più  da  lui  che  da  qualsivo- 
glia altro  cittadino  da  gran  tempo  in  qua  ricevuto 
lumi  de'  più  antichi  fatti  suoi.  Fu  egli  stesso  uno 
de* deputati  alla  correzione  suaccennata,  e vuoisi  che 
le  annotazioni  c i discorsi  che  ne  accompagnano  l’e- 
dizione del  1375  sieno  usciti  della  sua  penna.  Inten- 
denlissimo  dì  pittura  e di  architettura,  diede  il  dise- 
gno di  parecchi  edifìzii,  e le  pitture  della  cattedrale 
di  Firenze,  e della  sala  maggiore  del  palazzo  de’ Me- 
dici sono  di  sna  invenzione.  Il  Manni  (Sigilli  tom.  in, 
p.  80)  c ti  Mazzucchclli  (Scrii.  Hai.  toro,  li,  jwrf . hi) 
hanno  lasciata  del  Borghini  onorevole  e particolareg- 
giata menzione. 

RORGI11MI  (IUffarllo).  — Poeta  e letterato  fioren- 
tino del  secolo  xvi.  È autore  di  poesie  liriche,  le 
quali  leggonsi  in  varie  raccolte  di  rimatori  di  quel 
tempo,  e di  tre  commedie,  una  pastorale  c in  versi 

Ila  Diana  pietosa,  c due  in  prosa  la  Donna  costante  e 
l'amante  furioso , le  quali  hanno  un  carattere  d'ori- 
ginalità. Ma  il  lavoro  che  più  raccomanda  il  suo  nome 
alla  posterità  é ti  Riposo  (Firenze  1750,  in  *•)  nel 
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quale  ragiona  ex- profeto  della  pittura  e della  scol- 
lerà , e delle  opere  conosciute  sino  a quei  tempi. 
Monsignor  Botta  chiamò  quest’opera  • degna  da  com- 
mendarsi con  eterne  laudi:  perchè  il  Borghini  venne 
in  essa  a spiegare  le  avvertenze  , le  considerazioni , 
gii  ammaestra  in  enti  più  utili  delia  pittura  e della 
scultura  e delle  altre  arti  analoghe  di  cui  era  intei* 

ligeniissimo, e ciò  ha  fatto  con  tale  facondia  e 

con  tale  eloquenza  e con  un  dire  cotanto  forbito  e 
cotanto  terso  che  dall'aurea  vena  del  suo  parlare 
vengono  i beati  fonti  della  toscana  favella  arricchiti  >. 
(Pref.  al  Hijnao  ediz.  di  Siena  1787). 

BORGIA  (Famiglia). — La  casa  di  Borgia,  nobile  nel 
regno  di  Valenza  in  Ispagna,  dove  il  suo  vero  nome 
era  Boria  (pronunziato  Borea  con  c gutturale),  vanta 
papi,  cardinali,  vescovi,  ducili,  marchesi,  occ.,  gran 
parte  dei  quali  si  distinsero  per  ingegno,  mentre  altri 
lasciarono  di  sé  un'infame  celebrità,  il  primo  personag- 
gio di  questa  famìglia  che  ricordi  la  storia  è Domenico, 
o secondo  altri,  Giovanni,  il  quale  fu  padre  di  tre  fi- 
gliuoli: 4*  Alfonso,  il  quale  fu  innalzato  al  trono  pon- 
tificio Fanno  4455  col  nomedi  Calisto  ni  (redi),  il 
cui  figliuolo  naturale,  Frahcbsco,  inori  cardinale  nel 
4541  ; 2°  Caterina , che  sposò  Giovanni  del  Milla, 
cittadino  di  Valenza,  dalla  quale  nacque  Giov  arri  Luigi, 
creato  cardinale  nel  4 V 5 6 e morto  nel  4507  ; 5°  Isa- 
bella, che  sposò  un  Borgia,  suo  lontano  parente  per 
nome  Goffredo,  ch'ella  rese  padre  tra  gli  altri  suoi 
figliuoli,  di  Rodrigo,  che  fu  poi  papa  col  nome  di 
Alessandro  vi  (vedi),  e di  Giovarka,  ch’ebbe  da  Pietro 
Guglielmo  Lanzal,  signore  di  Villa longa  e barone  di 
Castelnou,  quattro  figliuoli,  che  furono  adottati  da 
Alessandro  vi,  e due  de’  quali,  Giovanni  e Pier  Luigi 
furono  dal  detto  papa  creati  cardinali.— Il  cardinale 
Rodrigo,  non  essendo  ancor  papa , ebbe  cinque  fi- 
gliuoli naturali  da  Vanozza,  dama  romana  della  fa- 
miglia Colonna , chiamati  Giovanni , Cesare , Gof- 
fredo, Luigi  e Lucrezia,  ch’egli  allevò  con  tutta  la 
tenerezza  di  un  padre.  Giovanni  , primogenito , già 
creato  duca  di  Candia  e di  Benevento  e conte  di 
Terracìna  e di  Pnnlecorvo , fu  assassinato  per  or- 
dine del  suo  fratello  Cesare  l'anno  1407  di  notte 
tempo  e gittata  nel  Tevere.  Cesare,  fu  destinalo  alla 
carriera  ecclesiastica  dal  padre  che  lo  creò  cardinale 
c gli  fece  dare  il  vescovato  di  Pamplona.  Ma  fatto 
assassinare,  come  s’è  detto,  il  suo  fratello  maggiore, 
lasciò  la  sacra  porpora  ; e qual  principe  secolare  si 
recò  alla  corte  di  Luigi  xu  re  di  Francia.  Questo  mo- 
narca, per  far  cosa  grata  ad  Alessandro  vi,  diede  a 
Cesare  domino  d una  rendita  considerevole,  e rinvesti 
del  titolo  di  duca  di  Valentinots,  donde  gli  venne 
l'appellazione  che  gli  danno  gli  storici  italiani  di  duca 
Valentino.  Il  papa  dal  canto  suo  assicurò  di  mano  in 
mano  a questo  suo  figliuolo  il  titolo  e i dominò  di 
più  ducati  in  Italia.  L'arroganza  e l’ambizione  di  co- 
stui non  ebbe  allora  più  lìmiti  ; e ricusatagli  la  mano 
d’una  principessa  di  Napoli,  sposò  nel  4499  una  fi- 
glinola di  Alano  «FAlbret,  fratello  del  re  di  Na  varrà 
e parente  del  re  di  Francia.  In  questa  circostanza 
sfoggiò  straordinaria  magnificenza.  De’ suoi  vìzi»  e 


de'  suoi  delitti  sono  piene  le  istorie  di  que'  tempi, 
onde  possiamo  dispensarci  dall* accennarli.  Basti  il 
dire  che  aspirando  alla  dominazione  di  tutta  l’Italia, 
trovò,  per  giugnervi,  lecita  ogni  via;  il  tradimento,  la 
mannaia,  il  veleno,  il  capestro,  lo  spergiuro,  la  vio- 
lenza, ece.  Morto  Alessandro  vi  (1503),  ne  rubò  i 
tesori,  occupò  il  Vaticano  con  12  mila  uomini,  forti- 
ficò Castel  S.  Angelo,  e tentò  di  costringere  i car- 
dinali in  conclave  a nominare  un  papa  che  gli  fosse 
favorevole.  Ma  tutti  i suoi  nemici  presero  le  armi 
contro  di  lui , c il  pontefice  Giulio  » , eletto  dopo 
Pio  in  che  regnò  pochi  giorni,  lo  spogliò  degli  usur- 
pati dominii  ; onde  fu  costretto  a fuggirsi  secre- 
ta mente  a Napoli.  Ivi  fu  preso  e posto  in  ferri  ; 
indi  mandato  in  fspagna  , dove  fu  chiuso  nel  ca- 
stello della  Mota  di  Medina  del  Campo.  Dopo  due 
auni  di  prigionia  gli  riuscì  di  fuggire  presso  il  re  di 
Navarra  , con  coi  si  stette  sino  al  4507  , nel  qual 
anno  mori  in  battaglia  da  valoroso.  Lasciò  una  sola' 
figliuola;  ma  1 suoi  fratelli  tennero  in  piedi  questa 
famiglia  senza  far  cosa  che  li  renda  meritevoli  d’es- 
sere ricordati.  Cesare  Borgia  fu  colui , die  con  la 
sua  politica  e co’  suoi  misfatti  diede  occasione  al  ce- 
lebre libro  del  Principe  di  Machiavelli.  — Il  Bembo 
e l’ Ariosto  tra’  contemporanei,  e Guglielmo  Roscoc 
tra'  moderni  s’ ingegnarono  dì  rendere  buona  testi- 
monianza di  Lucrezia  ; ma  i loro  sforzi  non  valsero 
finora  ad  asso! verta  dalla  taccia  d'incestuosa,  di  adul- 
tera e di  avvelena  tri  ce.  Col  padre  e co’  fratelli  divise 
i disordini,  le  dissolutezze  e le  infamie.  S’accordano 
gli  storici  contemporanei  nel  dire  che  i diversi  suoi 
maritaggi  furono  politici  negnzii  più  presto  che  vin- 
coli sacri  e indissolubili.  Dalla  sua  più  tenera  gio- 
vanezza era  stata  promessa  in  isposa  ad  un  gen- 
tiluomo arragonese  ; ina  nel  4493  spezza ronsi  questi 
nodi  per  darla  in  moglie  a Giovanni  Sforza,  signore  di 
Pesaro,  a cui  fu  ritolta  nel  4497  sotto  pretesto  d’im- 
potenza. Convolò  allora  a terze  nozze  (an.  4498)  con 
Alfonso  d’Aragona,  figliuolo  naturale  del  re  di  Napoli, 
che  fu  più  tardi  assassinato  dai  Borgia.  Finalmente 
nei  4504  le  fu  dato  per  quarto  marito  Alfonso  d'Este 
duca  di  Ferrara.  Lucrezia,  come  s’è  detto,  accusata 
dai  contemporanei  d’  essersi  mescolata  col  padre  e 
co’  fratelli,  d’aver  con  essi  avuto  parte  agli  assassina 
e a delitti  d’ogni  maniera,  divenuta  duchessa  estense, 
senza  rinunciare  ai  piaceri,  visse  con  più  decenza,  ri- 
spettando se  non  altro  il  decoro  di  quella  casa  e le 
apparenze.  Incoraggiò  le  lettere  e le  arti  ; e le  lodi  da- 
tele dal  Bembo  furono  possenti  a ritornarla  in  buona 
nominanza.  Il  perchè  parve  all’ Ariosto  di  poter  senza 
suo  rossore  e senza  scandalo  de’  contemporanei,  lo- 
dare in  Lucrezia  Borgia  * La  beltà,  la  virtù,  la  fama 
(mesta  • (c.  sin.  st.  69.  v.  6);  e come  ciò  fosse  poco, 
discendere  altrove  a un  paragone  tra  costei  e la  ce- 
lebre moglie  di  CollaUno,  e dare  in  bettetza  ed  onestà 
alla  Borgia  la  preferenza!  ! Dicesi  ch’ella  avesse  un 
figliuolo  naturale,  e che  Famor  materno  la  condusse 
a vita  meno  abbandonata  ; altri  pretendono  che  i suoi 
amori  incestuosi  non  sono  abbastanza  prorati.  Noi 
vorremmo  che  la  tradizione  che  tanto  l'infamò  fosse 
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bugiarda,  c cbc  la  storia  del  suo  tempo  si  potesse  di 
tanto  aiutare  da  togliere  le  brutte  pagine  che  la  de- 
turpano, sgomentando  la  virtù  ed  umiliando  l'umana 
razza.—  Girolamo,  nipote  di  Cesare  e di  Lucrezia,  fu 
creato  nel  1544  vescovo  di  Massa,  e morì  nel  4549, 
scrisse  buone  poesie  latine,  stampate  in  Roma  nel 
4595. — Alessandro,  della  stessa  famiglia,  nato  a Vel- 
letri  nel  4689,  sostenne  cariche  eminenti  e fu  arci- 
vescovo di  Fermo,  dove  mori  nel  4764,  lasciando  molte 
opere,  il  catalogo  delle  quali  può  vedersi  nel  Catelani 
De  ecclesia  Fermano,  Fermo  1782. — Stefano,  cardi- 
nale e prefetto  della  Propaganda,  nato  a Vellelri  nel 
1751,  antiquario  valente,  creato  cardinale  nel  4797, 
accompagnò  Pio  vii  in  Francia  e morì  in  viaggio  a 
Lione  nel  1804.  Gran  mecenate  delle  lettere  fu  pos- 
sessore di  un  ricco  museo,  e lasciò  molte  opere  che 
attcstano  il  suo  sapere,  la  sua  magnanimità,  l’amor 
sommo  eh’  egli  nutriva  per  la  religione,  le  lettere  e 
le  scienze.  Di  esse  può  vedersi  il  catalogo  nella  vita 
di  lui  scritta  in  latino  dal  P.  Paolino  da  s.  Bartolom- 
meo.  lln  antico  c curioso  mappamondo  appartenente 
al  museo  del  cardinale  Stefano,  inciso  per  cura  di  Ca- 
millo Giampaolo  Borgia  nipote  di  lui,  è conosciuto 
nella  storia  della  geografia  sotto  il  nome  di  Mappa- 
mondo del  cardinale  Borgia.— Fa akcesco,  principe  di 
Squillace  nel  regno  di  INapoli,  figliuolo  di  Giovanni 
Borja  o Borgia,  conte  di  Ficalho,  e di  Francesca  d’A- 
ragona,  fu  pronipote  di  Alessandro  vi.  1 letterati  ch’egli 
protesse  lo  dissero  il  principe  de' poeti  spagnuoli ; ma 
a voler  dir  vero,  in  niun  genere  si  rese  eccellente  ; 
e il  suo  merito  consiste  noll’aver  seguitate  le  buone 
tradizioui  classiche,  rifuggendo  dall'ampollosità  c dal- 
le altre  mende  de*  poeti  spagnuoli  contemporanei. 
Gentiluomo  di  camera  di  Filippo  ni,  nel  4644  fu  no- 
minato viceré  del  Perù , dove  rese  grandi  servigii 
all'umanità.  Nel  4624  tornò  in  (Spagna,  dove  morì  nel 
4658.  La  raccolta  delle  sue  poesie  ( Obras  en  terso), 
fu  stampata  a Madrid  nel  4659. 

BORGO.  — Parecchi  letterati  ilaliapi  si  possono  ac- 
cennare sotto  questo  nome. — Tobia  (dal),  veronese, 
che  fiori  verso  la  metà  del  secolo  xv,  poeta  ed  ora- 
tore, lodato  da  Guarino  da  Verona  e da  Francesco 
Barbaro.  Passò  ai  servigi  di  Sigismondo  Malatesta, 
signor  di  Rimini,  e ne  scrisse  elegantemente  le  gesta. 
— Pietro,  matematico  del  sec.  xv,  veneziano,  confuso 
da  molli  con  Luca  Pacioli  da  Borgo  s.  Sepolcro.  Vi- 
veva ancora  nel  4494,  anno  in  cui  pubblicò  un’altra 
edizione  della  sua  Aritmetica,  primo  libro  che  fosse 
pubblicato  su  tal  materia.  — Lumi  (dal),  detto  Borghi 
da  qualche  autore,  fu  veneziano  ; fiorì  nel  secolo  xvi, 
fu  segretario  del  senato  e membro  del  consiglio  dei 
dieci,  e nel  4548  fu  nominato  storiografo  di  quella 
repubblica.  Mori  lasciando  inediti  due  libri  e la  metà 
del  terzo  di  una  sua  istoria  veneta.  Gli  si  attribuisce 
pure  un’opera  contro  il  Cardano.  — Pietro  Battista, 
genovese,  nato  al  principio  del  secolo  xvn , letterato 
e soldato.  Servi  in  Alemagna  nell’esercito  di  Svezia, 
c scrisse  i Contentarli  de  bello  suecico,  pubblicati  più 
volle  e tradotti  in  francese.  Palesò  vasta  erudizione 
nel  suo  trattato  De  dominio  serenissima  genuensis  (] 


reipublica  in  mari  ligustico,  Roma  4644  ; opera  com- 
battuta da  Teodoro  Grawinckel , col  libro  Maris  li- 
| beri  vindici  ce.  Un’ altra  opera  del  Pietro  Battista  ha 
per  titolo  : De  dignitate  genuensis  reipublica  discepta - 
Ho,  Roma  4644.  — Padre  Carlo  , gesuita  ; nato  a Vi- 
cenza nel  4734 , e morto  nel  4794.  lasciando  di  par- 
lare delle  sue  opere  ascetiche  e di  sacra  eloquenza, 

I citeremo  quella  che  ba  per  titolo:  Analisi  ed  emme 
ragionato  della  defensa  e della  fortificazione  delle 
piazze , Venezia  4777,  ch’egli  dedicò  a Federico  u, 
il  quale  gli  mandò  un  brevetto  di  tenente  colonnello 
del  genio. 

; BORGO  (fìol.  e geogr.).  — Appellativo  che  incontrasi 
nella  denominazione  di  parecchie  terre,  come  Borgo 
San  Donnino,  Borgo  Taro,  ecc.  Borgo  è parola  cbc 
deriva  dal  teutonico  bttrg,  che  vuoisi  sia  stato  primie- 
ramente adottata  dai  Romani  sulle  frontiere  dell’im- 
pero verso  la  Germania  per  denotare  un  aggregato  di 
case  non  circondato  di  mura,  donde  burgus  o burgum. 
In  appresso  essa  venne  estesa  ai  villaggi  fortificati 
occupati  dai  soldati  germani  al  servizio  di  Roma.  Ve- 
gezio  (lib.  4,  c.  40)  chiama  il  burgus  castellum  par- 
rulum.  Le  nazioni  germaniche  che  invasero  l’Italia, 
v’introdussero  questo  vocabolo,  che  venne  general- 
mente applicato  a quelle  case  o contrade  che  trova- 
vansi  fabbricate  fuori  delle  porte  di  una  città  murata, 
corrispondenti  alle  suburbio  dei  Romani.  Il  francese 
fauxbourg  ha  la  stessa  significazione,  essendo  deri- 
valo da  fors  burg  o foris  burg,  cioè  borgo  fuori  della 
città.  Parecchi  quartieri  di  città  italiane  hanno  con- 
servato il  primitivo  loro  nome  di  borgo,  benché  al 
presente  irò  vinsi  compresi  dentro  la  periferia  delle 
mura.  Quel  tratto  di  Roma  che  stende*!  tra  il  ponte 
di  Sant’Angelo  e la  chiesa  di  S.  Pietro  chiamasi  il 
borgo.  Cosi  pure  a Firenze  vi  sono  parecchi  quar- 
tieri della  città  chiamati  borghi,  come  borgo  dei  Pinti, 
perchè  primitivamente  erano  fuori  delle  mura.  — Ma 
oltre  questi  sonovi  pure  in  Italia  parecchie  terre  che 
stanno  da  sé,  le  quali  portano  il  nome  di  Borgo,  c 
furono  in  origine  colonie  fondale  dagli  abilauli  di 
qualche  città  vicina  (come  Borgoforte  sul  Po  che  venne 
fabbricato  dai  cittadini  di  Mantova  verso  il  principio 
del  secolo  xm),  oppure  piccoli  accozzamenti  di  case 
costrutte  presso  il  castello  di  qualche  feudatario,  che 
a poco  a poco  s’ingrandirono  o divennero  grossi  vil- 
laggi o città. 

Borgo  Sar  Donnino,  tra  Parma  e Piacenza,  già  ca- 
stello feudale  della  casa  Pallavicini,  è ora  una  città 
di  5000  abitanti,  che  ha  parecchie  belle  case  e un'an- 
tica cattedrale.  Essa  è capoluogo  della  provincia 
dello  stesso  nome  e sede  di  un  vescovo  ; contiene  un 
ricovero  pei  poveri,  un  collegio,  scuole  elementari  c 
parecchie  manifatture. 

Borgo  Taro,  è pure  una  piccola  città  del  ducato 
di  Parma,  situata  negli  Appennini  presso  le  sorgenti 
del  fiume  Taro,  distante  26  miglia  al  S.  O.  da  Panna, 
con  circa  2000  abitanti.  Una  strada  di  montagna, 
praticabile  soltanto  coi  muli  conduce  da  Borgo  Taro 
traverso  gli  Appennini  e pel  villaggio  di  Ccnlocroci 
a Ghiavari  nella  riviera  di  Genova.  11  castello  di  Coni- 
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piano  presso  Borgo  Taro  fa  una  delle  prigioni  di  stato 
dell'impero  francese  al  tempo  di  Napoleone. 

Bonco  San  Sepolcro,  è città  della  provincia  d'A- 
rezzo  in  Toscana,  situala  nella  valle  del  Tevere  mi- 
pcriore,  presso  la  frontiera  degli  stati  del  papa.  Essa 
ripete  la  sua  origine  nel  secolo  x da  due  pellegrini, 
i quali  di  ritorno  dalla  Palestina  portarono  seco  un 
frammento  della  pietra  del  santo  sepolcro,  e si  co- 
strussero  quivi  un  romitaggio.  La  fama  della  loro 
santità  attrasse  quivi  molta  gente:  sorsero  quindi  al- 
cune case  cui  fu  posto  il  nome  di  Borgo  San  Sepolcro, 
lai  terra  venne  in  appresso  circondata  dì  mura , e 
dopo  di  essere  stata  lungo  tempo  comune  indipen- 
dente, si  sottomise  finalmente  nel  sec.  xvi  a Cosimo  i 
gran  duca  di  Toscana.  È sede  di  un  vescovo  ed  ha 
parecchie  chiese,  oltre  la  cattedrale,  ornate  di  ottimi 
dipinti. 

Sonovi  pure  altre  terrò  e città  in  Italia  chiamate 
Borghi,  come  Borgo  San  Da  Ima  zzo  presso  Cuneo  in 
Piemonte,  con  5600  abitanti  ; Borgo  Sesia  nella  pro- 
vincia di  Valsesia  con  4741  ; Borgo  Vercelli  nella  pro- 
vincia di  Vercelli  con  4586;  Borgo  d’Ale  nella  stessa  | 
provincia  con  5074;  Rorgoraanero  nella  provincia  di 
Novara  con  7095,  ecc.  ecc. 

BORGO  S.  SEPOLCRO  (Diomci  da).  -Questo  va- 
lente agostiniano  è noto  in  ispezial  modo  per  l'amore 
che  aveva  posto  intensissimo  nel  Petrarca,  e pei  con- 
forti che  diede  a quell'anima  combattuta  da  un’  infe- 
lice passione  mentre  ne  fu  il  confessore.  11  cantore 
di  Vaichiusa  gli  aperse  il  cuor  suo,  e lo  amò  fino  al- 
1* ultimo,  rendendogliene  pubblica  testimonianza  con 
un  bellissimo  carme  latino  col  quale  nc  pianse  la  morte. 
— Fu  professore  sino  dal  4328  , al  dire  di  Giovanni 
Villani,  in  divinità  ed  in  filosofìa  all’università  di  Pa- 
rigi ; e da  un’epistola  in  versi  scrittagli  dal  Petrarca 
dalla  sua  solitudine  di  Valcbiusa  impariamo  che  Dio- 
nigi trovavasi  allora  alla  corte  di  Avignone  (Carni, 
lib.  i.  ep.  4).  Parli  poscia  per  l’ Italia , essendo  stato 
eletto  vescovo  di  Monopoli  , nel  regno  di  Napoli , 
l’anno  1559;  c mori  nel  4544  alla  corte  del  re  Ro- 
berto. Le  opere  eh’  ei  ci  lasciò  sono  quasi  tutte  di 
profano  argomento.  La  cronaca  de’conti  di  (Mdenburg 
di  Giovanni  Schiphovver  agostiniano,  pubblicata  dal 
Meibomio,  dice  di  lui,  che  fu  dottissimo  nell’arte  di 
ragionare , che  illustrò  i poeti,  gli  storici , gli  ora- 
tori, i filosofi  tutti,  come  mostrano  i cementarli  la- 
sciatici sopra  Valerio  Massimo,  di  cui  bassi  un’edi- 
zione in  folio  senza  data  e in  caratteri  rotondi;  quelli 
sopra  i libri  delle  Metamorfosi , sulle  opere  di  Vir- 
gilio, sulle  Tragedie  di  Seneca  e sulla  Politica  d’A- 
ristotele  ; c che  infine  seppe  cosi  fattamente  ridurre 
le  favole  al  senso  tropologico,  che  nulla  di  più  utile 
e di  più  opportuno  potea  trovarsi  ad  istruzione  dei 
popoli.  11  Poesevino  avverte  però  che  le  spiegazioni 
tropologiche  sulle  metamorfosi  fnrono  poste  all'indice 
ila  Clemente  viri.  Gran  parte  delle  citate  opere  con- 
servatisi, secondo  il  Panfilo,  nella  libreria  del  con- 
vento di  s.  Marco  a Milano. 

BORGOGNA  e BORGOGNONI  (Reami,  Ducato  e 
Contea  di  Borgogna.  — I Borgognoni,  chiamati  dagli 


antichi  Burgunda,  Burgundkmes,  Burngundi.  Bugnnta: 
e talora  anche  Urugundi , erano  un  popolo  germanico 
della  razza  dei  Vandali,  che  nel  ut  e iv  secolo  abita- 
vano tra  l'Oder  e la  Vistola,  c nel  paese  che  risponde 
di  presente  al  mezzodi  della  Prussia  occidentale.  Essi 
distinguevansi  dagli  altri  Germani  per  l'uso  loro  di 
vivere  raccolti  in  villaggi  ( burgen ) donde  forse  loro 
venne  il  nome  di  Burgunda.  Gli  altri  vivevano  separali 
e conducevano  una  vita  più  errante.  Questo  è pro- 
babilmente il  motivo  per  cui  ritennero  più  a lungo  il 
possesso  del  loro  paese  che  non  i loro  vicini  i Goti  c i 
Vandali,  finché  non  poterono  più  resistere  all'impeto 
dei  Gepìdi,  che  mossisi  dalle  bocche  delia  Vistola  fa- 
eevansi  loro  addosso.  Fu  allora  che  alla  perdita  di 
una  gran  battaglia  sostenuta  contro  i Gepidi,  furono 
costretti  a passare  in  Germania  nella  quale  s'avanza- 
rono sino  alla  regione  detrailo  Reno,  e presero  stanza 
presso  gli  Alemanni.  Quivi  s’impadronirono  d'una 
gran  parte  del  loro  paese,  e vissero  in  quasi  continua 
guerra  con  quella  nazione.  Al  principio  del  v secolo 
si  mossero  di  conserva  con  altri  popoli  germanici,  e 
posero  il  piede  nelle  GalJie.  Dopo  una  lupga  lotta  e 
molte  sconfitte,  riuscirono  però  alla  fine  a farsi  cedere 
per  trattato  dai  Romani  il  possesso  della  parte  sud-est 
di  quella  contrada.  Una  porzione  della  Svizzera , la 
Savoia,  il  Delfinato,  il  Lionese  c la  Franca  Contea, 
componevano  il  loro  nuovo  reame,  che  sino  dall'anno 
470  era  già  conosciuto  sotto  il  nome  di  Burgundia. 
La  sede  del  governo  pare  che  sia  stata  ora  Lione  ed 
ora  Ginevra.  — Secondo  la  loro  antica  costituzione 
avevano  re,  chiamati  hendmos,  ebe  nominavano  e de- 
ponevano a loro  talento.  Se  loro  accadeva  qualche 
grande  calamità,  come  una  ricolta  mancata,  una  pe- 
stilenza, o una  sconfitta,  il  re  ne  era  fatto  malleva- 
dore, e la  sua  corona  era  data  ad  un  altro,  sotto  il 
quale  ri  prom  elle  vansi  tempi  migliori.  Prima  della  loro 
conversione  al  cristianesimo,  che  segui  dopo  il  loro 
stabilimento  nelle  Gallie,  essi  avevano  un  gran  sacer- 
dote, appellato  sinesfo,  la  cui  persona  era  sacra,  e lo 
cui  funzioni  duravano  per  tutta  la  vita.  La  prova  del 
duello  esisteva  pure  tra  essi,  ed  era  riguardato  come 
un  appello  al  giudizio  di  Dio.  Continuamente  in- 
tenti ad  allargarsi , trovaronsi  implicati  in  una  fiera 
guerra  contro  i Franchi,  dai  quali  furono  finalmente 
appieno  sottomessi  sotto  il  figliuolo  di  Clodoveo,  dopo 
che  Clodoveo  stesso  erasi  già  impadronito  di  Lione. 
Essi  conservarono  però  ancora  per  qualche  tempo  la 
loro  costituzione,  le  loro  leggi  e i loro  costami.  Ma 
la  dignità  regia  venne  tosto  abolita,  e sotto  i Carolingi 
il  loro  regno  fa  diviso  in  varie  province,  che  di  tempo 
in  tempo  si  andarono  vendicando  in  libertà.  Nell’879 
Rosone,  conte  di  Autun,  cognato  di  Carlo  il  Calvo  e 
duca  di  Milano,  pervenne,  mercè  l'assenso  della  no- 
biltà borgognona,  a ristabilirvi  la  dignità  reale,  e a 
farsi  chiamare  re  di  Provenza.  A rii  fu  da  lui  scelta 
per  sua  residenza,  e di  quinci  prese  origine  il  nome 
di  reame  dÀrli.  Egli  venne  da  Lodovico  e da  Carlo- 
manno  spogliato  di  alcune  province;  ma  il  di  lui  fi- 
gliuolo Lodovico  aggiunse  al  suo  stato  ereditario  il 
paese  che  slendesi  al  di  là  del  Giura,  c così  stabiliva 
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il  regno  della  Borgogna  Cìs-jurana  o bassa  Borgogna, 
che  comprendeva  una  porte  della  Proventa,  con  Arli, 
il  Delfmato,  il  Lionese,  la  Savoia  ed  ima  parte  della 
Franca  Contea.  Un  secondo  reame  di  Borgogna  sorse 
quando  il  guelfo  Rodolfo  di  Slrettlingcn  (duca  della 
Lorena  Svizzera)  s'impossessò  del  resto  della  Lorena, 
segnatamente  della  Svizzera  oltre  il  fiume  Heuss,  del 
Yalle&e  e di  una  parte  della  Savoia,  ed  in  una  parola, 
di  tutte  le  province  che  sono  tra  il  Giura  e le  Alpi 
Pennìne,  prendendo  nell’885  la  corona  detraila  Bor- 
gogna (regnutn  Burgundicum  transjuranum).  I due 
regni  Burgundi  si  unirono  verso  l'anno  930,  e dopo 
che  venne  meno  la  stirpe  di  Rodolfo  (4052),  furono 
incorporati  alla  Germania  sotto  l'imperatore  Corrado  n. 
Ma  un  terzo  stato,  che  ebbe  la  sua  origine  a un  di 
presso  al  tempo  medesimo  che  l'alta  Borgogna,  com- 
posto principalmente  della  provincia  francese  pro- 
priamente chiamata  Borgogna,  c il  cui  fondatore  di- 
cesi  sia  stato  Riccardo  fratello  di  Rosone  (primo  re 
della  bassa  Borgogna),  mantenne  la  sua  indipendenza. 
Da  Li udegarda.  nipote  di  Riccardo,  e dal  di  lei  ma- 
rito Ottone,  fratello  di  Ugo  Capoto,  discesero  gli  an- 
tichi duchi  di  Borgogna.  La  loro  schiatta  si  spense 
nel  4364  eolia  morte  del  duca  Filippo,  e la  Borgogna 
venne  immediatamente  unita  alla  corona  da  Giovanni 
re  di  Francia,  parte  perchè  feudo  del  regno,  e parte 
a motivo  che  sua  madre  era  sorella  dell'avolo  dell’ul- 
timo duca.  Tuttavia  la  dignità  di  duca  di  Borgogna 
venne  ripristinala  nel  4363,  per  concessione  di  quei 
do  min  ii  fatta  dallo  stesso  re , sotto  il  titolo  di  du- 
cato, in  appannaggio  al  più  giovine  e prediletto  tra' 
suoi  figliuoli,  Filippo  l’Ardito.  Filippo  fu  il  ceppo  di 
una  nuova  stirpe  dì  duchi  di  Borgogna.  Nel  4368 
egli  prese  a moglie  Margherita,  vedova  del  duca  Fi- 
lippo, ultimo  germoglio  della  spenta  dinastia,  figliuola 
unica  ed  erede  di  Luigi  m conte  di  Fiandra,  per  cui 
egli  fece  un  grande  aumento  ai  proprii  domimi.  In 
quel  torno  le  Fiandre,  Malines,  Anversa  e la  Franca 
Contea  divennero  sue.  Nel  440*,  a motivo  dell'Infer- 
mità di  Carlo  vi,  egli  fu  nominato  reggente  di  Francia 
e Luigi,  duca  d'Orléans,  fratello  del  re,  perchè  obbli- 
gato a cedergli  questa  dignità,  concepì  contro  di  lui 
un  odio  fierissimo  il  quale  fu  causa  della  divisione  dei 
Francesi  ne’ due  parlili,  d’Orléans  edi  Borgogna.  Lo 
stesso  anno,  Filippo  venne  a morte  e gli  succedette  il 
figliuolo  di  lui,  Giovanni  senza  paura.  Orléans  allora 
divenne  reggente  di  Francia.  Ma  i due  cugini  ri- 
masero ancora  fieri  nemici , finché  sotto  le  mura  di 
Nontfaucon,  al  principio  della  guerra  civile  (4*05) 
si  abbracciarono  in  vista  di  lutto  l’esercito,  e come 
pegno  di  un’intiera  riconciliazione,  dormirono  la  notte 
seguente  nel  medesimo  letto.  Ciò  nullameno  nel  4*07 
Orleans  venne  ucciso,  e Giovanni  duca  di  Borgogna 
si  dichiarò  autore  del  fatto,  donde  la  città  di  Parigi 
fu  piena  di  trambusti.  Però  Giovanni  ottenne  dal  re 
una  lettera  di  perdono  ; ma  la  giustizia  lo  colpì  men- 
tre egli  stava  per  rinnovare  la  commedia  di  una  pub- 
blica riconciliazione  col  Delfino  sul  ponte  di  Monte- 
reau.  Mentre  per  una  parte  e per  l’altra  stavansi 
profferendo  le  prime  parole  di  saluto,  egli  cadde  sotto 


i pugnali  di  coloro  che  accompagnavano  il  Delfino 
(4*49).  Filippo,  cognominato  il  Buono,  di  lui  figlio 
e successore  (già  conte  di  Charolais),  nella  pace  che 
venne  conchiusa  nel  4*20  tra  l'Inghilterra,  la  Francia 
e la  Borgogna,  riuscì  a farne  escludere  il  Delfino  in 
castigo  del  l’assassinio  commesso  sopra  il  duca  Gio- 
vanni suo  padre.  Egli  è durante  la  dominazione  di 
Filippo  che  succedette  la  famosa  sua  contesa  con  Gia- 
comi na  di  Brabante  e il  di  lei  secondo  marito,  il  duca 
di  Glocester,  a motivo  del  trattato  prima  concbiuso, 
in  forza  del  quale  Filippo  doveva  succedere  nel  re- 
taggio di  Giacomina,  se  essa  moriva  senza  prole,  non 
essendole  frattanto  permesso  di  passare  ad  altre  nozze 
senza  di  lui  consentimento.  Ma  Giacomina  avendo 
infranto  quest'ultiroa  clausula  (4*30),  Filippo  prese 
possesso  dei  domimi  di  lei,  che  erano  l'Hainault,  l’O- 
landa e la  Zelanda  , assegnandogliene  soltanto  una 
tenue  porzione  pel  suo  mantenimento.  L’anno  pre- 
cedente Filippo  aveva  comprato  Ramar,  e nel  4*31  il 
Brabante  e il  Umhurgo  erano  riraduti  a lui,  essendo 
venuta  meno  la  linea  di  Antonio  di  Borgogna,  fi- 
gliuolo secondogenito  del  duca  Filippo  l’Ardito.  Nella 
pace  conchiusa  colla  Francia  (Arras  4*35)  si  convenne 
che  il  re  Carlo  vn  sarebbesi  umiliato  a domandare 
perdono  per  l’uccisione  del  duca  Giovanni,  e che  Fi- 
lippo avrebbe  ricevuto  dalla  Francia  i considerevoli 
distretti  di  Macon,  St.  Gengou,  Auxerre  e Bar  sulla 
Senna,  per  sé  e pei  legittimi  suoi  discendenti  maschi 
c femine;  Peronne,  Mondidier  e Roye  pe'suoi  eredi 
maschi  legittimi,  ed  inoltre  St.  Quentin , Corby, 
Amiens,  Abbeville,  Ponthieu,  Dourlens,  St.  Riquicr, 
Crevecceur,  Arleux,  Mortagne  e la  contea  di  Boulo- 
gne,  per  sè  e pe’suoi  eredi.  A questi  importanti 
acquisti  egli  aggiunse  ancora  nel  4**4  il  ducato  di 
Luccmburgo.  Nel  4*50,  Filippo  non  avendo  avuto 
prole  dalle  due  prime  sue  mogli,  contrasse  un  terzo 
matrimonio.  Al  tempo  delle  sue  nozze  con  Isabella 
figliuola  del  re  Giovanni  dì  Portogallo,  a Bruges  in 
Fiandra,  egli  fondava  l’ordine  del  toson  d’oro.  Tre 
figliuoli  nacquero  da  questo  matrimonio,  de’ quali  i 
primi  due  morirono  in  tenera  età.  11  terzo,  Carlo, 
conte  di  Charolais  , dopo  la  morte  di  Filippo,  avve- 
nuta a Bruges  in  luglio  del  4*67,  divenne  duca  di 
Borgogna  (t>.  Carlo  il  Temerario).  Le  guerre  da  lui 
intraprese  contro  il  re  di  Francia  e contro  le  repub- 
bliche confederate  della  Svizzera  ebbero  tutte  egual- 
mente un  esito  infelice.  Egli  rimase  ucciso  sotto  Nancy 
ai  * gennaio  del  4*77.  In  lui  si  spense  l’ultima  casa 
di  Borgogna  ; perchè  non  lasciando  figliuoli,  Luigi  zi 
s’impossessò  del  ducato,  comedi  un  feudo  mascolino. 
La  figlia  di  Carlo,  Maria  dì  Borgogna,  sposò  Massimi- 
liano d'Austria,  di  poi  imperatore,  e gli  portò  in  dote 
la  contea  di  Borgogna  e le  province  dei  Paesi  Bassi. 
La  casa  d'Austria , erede  di  quella  di  Borgogna,  ri- 
clamò lungo  tempo  il  ducato  di  quel  nome,  che  essa 
pretendeva  non  dover  essere  separato  dal  resto  del 
retaggio;  e questa  fu  una  delle  cause  delle  guerre  che 
si  accesero  poi  tra  Carlo  v e Francesco  i.  Tuttavia 
fra  tutto  quel  rumore  d’armi  la  pace  fra  il  ducato  e 
la  contea  di  Borgogna  fu  rade  volte  turbata.  Gli  Sviz- 
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seri  avevano  ottenuto  dai  due  potentati  che  la  Franca 
Contea,  nella  quale  la  guerra  avrebbe  posto  a repen- 
taglio la  loro  sicurezza  , fosse  dichiarata  neutrale. 
Questa  provincia  infatti  venne  sottratta  a quasi  tutte 
le  guerre  d' Europa  sino  all'anno  4674,  in  cui  Luigi  ziv 
ne  face  la  conquista  sulla  monarchia  spagnuola.  Per 
tal  modo,  quasi  tutti  i paesi  già  conquistati  dai  Borgo 
gnoni  furono  riuniti  alla  Francia,  e le  servono  al  pre- 
sente di  barriera  contro  le  potenze  straniere,  il  du- 
cato di  Borgogna  colle  sue  pertinenze,  la  Bresse  e il 
fiugey,  forma  al  presente  quattro  dipartimenti  (Yonne, 
Còle  d'Or,  Sonna  e Loira,  e Ainì,  nd  quali  si  contano 
circa  4,625,000  abitanti  ( vedi  questi  dipartimenti). 
La  contea  di  Borgogna  o Franca  Contea  è stala  divisa 
in  tre  dipartimenti  (Giura,  Doubs  e Alta  Sonna) 
e la  sua  popolazione  ascende  a circa  954,000 
anime. 

BORGOGNONE  (Jacopo)  (v.  Cortese  (Jacopo). 

BORGOGNONI  (v.  Boacooka), 

BORGOGNOTTA  (art.  mi/il.).— Armatura  del  capo 
simile  alla  celata  ma  colla  visiera  togliente  all'infuori 
e co*  guanciali  mobili.  Ne  andavano  armati  i donzelli, 
i paggi,  i sergenti  e ì soldati  a piedi.  Fu  anche  chia- 
mata borgognone , e l’uno  e Y altro  nome  attestano 
l’origine  di  quest’arme  difensiva  dalla  Borgogna,  e dai 
Borgognoni  che  primi  la  portarono  in  Italia.  In  pro- 
cesso di  tempo  si  tolsero  alla  borgognotta  i guanciali 
e la  visiera,  e come  la  zucchetta,  lasciava  il  volto  sco- 
perto, difendendo  solamente  il  capo  ed  il  collo.  Andò 
colle  altre  armi  difensive  in  disuso  nel  secolo  xvn. 

BORGOMASTRO  ( stor . mod.).— Questa  parola  de- 
riva da  due  vocaboli  tedeschi,  biirger  borghese,  e 
màster  maestro,  mastro;  ed  è il  nome  del  primo  ma- 
gistrato municipale  nelle  Fiandre,  nell’Olanda  e in 
alcune  parti  dell' Alemagna.  L’ufficio  e le  attribuzioni 
del  borgomastro  non  sono  dappertutto  le  stesse;  ogni 
città  o comune  reggendosi  a questo  riguardo  co’  snoi 
particolari  statuti,  colle  sue  leggi  speciali.  Tuttavia 
in  generale  può  dirsi  che  il  borgomastro  è il  protet- 
tore, il  difensore  nato  dei  cittadini  ; per  lui  sì  ammi- 
nistrano le  finanze,  la  giustizia  e la  polizia  municipali; 
e sotto  quest'aspetto  si  potrebbe  sino  a un  certo  punto 
assomigliarlo  ai  maire s francesi  ed  ai  sindaci  o ai  po- 
destà d’ Italia.  Gli  scrittori  latini  moderni  chiamano 
spesso  il  borgomastro  coi  nomi  di  ronsul  o di  senator; 
ma  in  tal  guisa  noi  distinguono  abbastanza  da  altri 
magistrati.  Egli  non  istà  ordinariamente  in  officio  che 
un  anno  o due.  In  certi  cantoni  della  Svizzera,  come 
in  quello  di  Zurigo,  i borgomastri  sono  i capi  del 
potere  esecutivo  di  tutto  il  cantone. 

BORGÙ’  (geogr .).  —Vasto  regno  nell' interno  del- 
l'Africa che  confina  a levante  col  Niger,  a mezzodì 
con  Eyeo  o Yarriba,  a ponente  con  Dahomey,  cd  a 
tramontana  con  Gurma.  Stendasi  pel  tratto  di  circa 
trenta  giorni  di  cammino  in  lunghezza  ed  ondici  in 
larghezza.  11  paese  è generalmente  piano  benché  tra- 
versato da  una  catena  di  monti  di  notevole  elevazione. 
Il  suolo  è feracissimo  c passabilmente  coltivato , rac- 
cogliendovisi  in  copia  grano  , ignami,  piantaggini  o 
limoni.  11  bestiame  vi  scarseggia,  ma  in  iscambio  vi 


Il  abbonda  ogni  specie  di  selvaggina  propria  dell’ Africa, 
(in  commercio  interno  di  qualche  importanza  elio  si 
fa  tra  Bussa  e la  costa  passa  a traversi»  di  questo 
territorio.  Quando  Clapperlon  vi  pose  il  piede  per 
la  parte  di  Eyeo  , venne  avvisato  di  star  bene  in 
guardia  , perchè  gli  abitanti  del  paese  erano  i più 
risoluti  ladroni  che  v’  avesse  in  tutta  l’ Africa , cd 
avrebbe  indubitatamente  corso  pericolo  di  venire  spo- 
gliato di  quanto  possedeva.  Ma  egli  trovò  che  questa 
informazione  era  adatto  menzognera  e nel  lasciare 
quel  paese  ebbe  a dichiarare  che  quella  popolazione 
s era  sempre  condotta  a suo  riguardo  nella  maniera 
più  onesta  e che  egli  non  aveva  a lagnarsi  del  più  te- 
nue furto.  Anzi  egli  dipinge  gli  abitanti  come  natural- 
mente allegri,  officiosi,  di  buon’indole  e oltremodo 
conversevoli.  Gli  atti  di  furto  assai  frequenti  in  questa 
contrada  erano  commessi  dagli  schiavi  dei  capi  e go- 
vernatori, i quali  non  erano  nativi  di  Borgù,  ma  di 
Hussa.  Questi  tali  in  virtù  del  servizio  in  cui  sono 
impiegati,  si  credono  autorizzati  ad  appropriarsi  tutto 
ciò  su  cui  possono  mettere  le  mani.  — Il  regno  di 
Borgù  si  divide  ne’  quattro  stati  di  Bussa , Wawa , 
Riama  e Niki,  i tre  ultimi  de’ quali  furono  visitati 
da  CJapperton.  Quello  di  Bussa,  in  cui  morì  lo  sven- 
turato Mungo-Park,  tiene  tra  essi  il  primo  luogo,  gli 
altri  venendo  considerati  come  suoi  tributarli  o dipen- 
denti. 

BORHAN-EDDYN  (luaàufo)  soprannomato  Bacai. — 
Scrittore  arabo  e siro  di  nazione,  morto  l’anno  885 
dell’egira  (1480),  è autore  di  un'opera  celebratissima 
per  tutto  l'Oriente,  scritta  in  prosa  ed  in  verso,  e in- 
titolata Foro  dei  desideri i e palestra  degli  amanti.  Essa 
è divisa  in  dieci  sezioni,  e contiene  un  romanzo  degli 
amori  di  Magenun  e Leila , che  è stato  tradotto  in 
persiano  ed  in  turco  e trovasi  manoscritto  alla  biblio- 
teca deir  Escuriale  e alla  reale  di  Parigi.  Scrisse  inol- 
tre un  trattato  Dei  costumi  e delle  sentenze  degli  anti- 
chi filosofi,  ed  una  Biografia  degli  uomini  celebri. 

BORI  (ori.  mi/.).— Cosi  chiamano  i Torchi  la  trom- 
betta. Essa  è assai  lunga  e fabbricata  del  metallo 
medesimo  che  le  nostre.  Colui  che  la  suona  è a 
cavallo,  e i pascià  a tre  code  ne  hanno  sette. 

BORICO  (Acido)  (chim.).  — L’acido  borico  (acido 
boracico , ossi-borico)  ò stato  scoperto  nel  4702  da 
flomberg,  il  quale,  per  averlo  ottenuto  dalla  distilla- 
zione di  un  miscuglio  di  borace  e di  solfato  di  ferro 
(vitriolo),  e per  le  proprietà  che  gli  attribuiva,  lo 
chiamò  sale  narcotico  di  vitriolo.  Fu  creduto  anodino, 
tienine,  calmante  ed  ebbe  anche  il  nome  di  sale 
sedativo  di  Hontbtrg  (v.  Boaico  (acido)  (mal.  m«/.). 
Lemery  fu  il  primo  a isolarlo  trattando  il  borace  cogli 
acidi.  Gay-Lussac  e Thénard  ne  determinarono  la 
natura  (v.  Boro).  L'acido  borico  è un  corpo  solido  in-> 
coloro  e privo  di  odore  ; il  suo  sapore  è leggermente 
acido;  allo  stato  anidro  si  presenta  sotto  la  forma 
vitrea;  ha  un  peso  specifico  di  4,  85;  si  compone 
di  68,  78  di  ossigeno,  e di  54,  22  di  boro;  la  sua 
formola  è B.Os.  L’acido  borico  fuso  scoppia  nel 
raffreddarsi  e si  fende;  queste  fessure  diventano  lu- 
minose nell’oscurità  al  momento  della  rottura;  un 
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tale  fenomeno  osservato  da  Dumas  è devoluto  all' elet- 
tricismo. Sottoposto  all’azione  di  una  temperatura 
mollo  elevata,  l’acido  borico  si  fonde,  ma  non  si 
volatilizza  ; diventa  liquido  ad  un  grado  superiore  a 
quello  del  calor  rosso  e dà  un  vetro  incoloro  e traspa- 
rente. In  questo  stato  assorbe  l'umidità  dell'aria  c si 
copre  di  una  polvere  bianca  che  è l’acido  idrato.  Di- 
sciolto nell’acqua,  l'acido  borico  si  combina  con  uno 
o due  atomi  di  questo  liquido,  e ne  risultano  l'acido 
borico  idrato  che  si  compone  di  70, 36  dì  acido  borico 
e di  29,  44  di  acqua;  e Vacido  borico  sopra-idrato  che 
comprende  54,  52  di  acido  c 45,  48  di  acqua  ; il 
primo  si  presenta  sotto  forma  polverosa  ; il  secondo 
cristallizza  in  lamine  brillanti  untuose  al  tatto , in 
prismi  appianati,  od  in  tavolette  esaedre  di  un  lu- 
cente di  perla;  la  sua  densità  è di  4,  48.  L'acido 
borico  è solubile  nell'alcool,  e la  dissoluzione  abbru- 
cia con  fiamma  verde.  L’acqua  no  discioglie  4/35 
circa  del  suo  peso  alla  temperatura  di  40°,  ed  4/45 
quando  è bollente.  La  soluzione  acquea  arrossa  la 
carta  di  tornasole  e sotto  questo  aspetto  si  com- 
porta come  gli  altri  acidi,  ma  rende  bruna  la  carta 
di  curcuma,  la  qual  proprietà  soltanto  appartiene  alle 
basi  ; e secondo  le  osservazioni  di  Chevreul  agisce 
sopra  l'ematina  più  come  una  base  alcalina  che  come 
un  acido.  L’acido  borico  è uno  degli  acidi  più  deboli 
che  si  conoscano  dopo  il  carbonico  ; alla  temperatura 
ordinaria  ha  poca  affinità  per  le  basi,  ma  ad  un’alta 
temperatura  ha  la  proprietà  di  scacciare  molti  acidi 
più  potenti,  poiché  quegli  sono  volatili,  e quello  è 
fìsso.  Alle  temperature  conosciute,  non  è decompo- 
nibile nè  dall’idrogene,  nè  dallo  zolfo,  nè  dal  cloro, 
nè  dal  carbone,  ecc. , ma  dalle  sperienze  di  Dumas 
risulta  che  viene  decomposto  dall'azione  simultanea 
del  carbone  e del  cloro,  giacché  facendo  passare 
una  corrente  di  cloro  per  un  tubo  di  porcellana 
incandescente,  che  contenga  un  miscuglio  di  carbone 
c di  acido  borico,  oltre  al  gaz  ossido  di  carbonio  od 
all'acido  carbonico  che  si  forma,  si  ottiene  un  clo- 
ruro di  boro  che  è un  composto  gassoso  (v.  Boro).  In 
generale  non  è decomponibile  se  non  dalla  corrente 
galvanica,  e dai  metalli  che  sono,  come  il  potassio, 
il  sodio,  ecc.,  avidissimi  di  ossigeno.  — L’acido  borico 
si  trova  in  natura  combinato  alla  soda  nelle  acque  di 
molli  laghi  delle  Indie  (v.  Borace),  e sotto  forma  di 
acido  libero  disctolto  nelle  acque  di  alcuni  laghetti 
della  Toscana,  ove  trovasi  anche  allo  stato  concreto 
sui  loro  orli  e per  lo  più  misto  alla  calce.  Vi  fu  sco- 
perto nel  4776  da  Hoefcr  e Mascagni.  I laghi  di  Ca- 
stel-uuovo,  di  Monte  Ccrboli  e del  Chercbiaio  sono 
quelli  che  nc  contengono  in  maggior  quantità.  Nelle 
vicinanze  di  questi  laghi  c di  parecchie  maremme 
fangose  sonosi  costrutti  alcuni  edifizii  nei  quali  si 
concentrano  le  acque  che  si  abbandonano  alla  cri- 
stallizzazione. 11  fango  è lavato  con  acqua  bollente, 
quindi  si  lascia  deporre  il  liquido  e si  fa  ugualmente 
cristallizzare  dopo  di  averlo  decantato  e concentrato. 
L'acido  borico  ottenuto  si  depura  con  uuove  soluzioni 
c cristallizzazioni.  le  acque  del  Chercbiaio  forniscono 
fino  al  due  per  400  di  acido  borico  ; le  materie  fan- 


gose ne  forniscono  dal  tre  al  quattro  per  400.  L'acido 
borico  si  presenta  sempre  nei  terreni  vulcanici  e si 
è rinvenuto  sublimato  nei  crateri  di  alcuni  vulcani  ; 
trovasi  pure  combinalo  alla  magnesia  e qualche  volta 
al  ferro  ed  alla  calce  (v.  Boracite  e Borati).  Si  può 
ottenere  l’acido  borico  decomponendo  il  borace  o 
sotto-borato  di  soda  coll'  acido  solforico  ; perciò  si 
scioglie  il  borace  calcinato  (u.  Borace)  in  tre  parti 
e mezza  di  acqua  bollente  ; si  feltra  la  soluzione  e 
vi  si  versa  a poco  a poco  l’acido  solforico  fino  a 
tanto  ebe  il  liquore  diventi  sensibilmente  acido. 
L’acido  borico  si  separa  io  pagliette  cristalline  col 
raffreddamento  del  liquido,  e per  liberarlo  dall’acido 
solforico  che  lo  imbratta  si  pone  sopra  uu  filtro,  si 
lava  con  una  piccola  quantità  di  acqua,  si  essicca  e si 
fonde  al  calor  rosso.  II  prodotto  si  scioglie  di  nuovo 
nell'acqua  bollente,  e per  mezzo  della  cristallizzazione 
si  ottiene  un  sopra  idrato  di  acido  borico  perfettamente 
puro.  Dalle  acque  madri  concentrate  si  ricava  una 
nuova  quantità  di  acido.  1 cristalli  vengono  conservati 
in  vasi  chiusi  perché  non  cadano  in  efflorescenza.— Si 
adopera  l’acido  borico  nella  preparazione  della  mag- 
gior parte  dei  borati;  serve  come  fondente  neH'analisi 
dei  minerali  e nell'arte  di  dipingere  a fuoco  sopra  il 
vetro  (e.  Borace);  serve  anche  nella  farmacia  a ren- 
dere solubile  nell’acqua  il  cremore  di  tartaro  ( sop ra- 
ta rtra  lo  di  potassa),  e nello  stesso  tempo  a renderne 
più  attiva  l’ azione , il  che  non  si  ottiene  col  sosti- 
tuirvi, come  si  usa  comunemente,  il  sotto-borato 
di  soda. 

Borico  (àcido)  (ma/,  nini.). — Acido  boracico,  sale 
sedativo  di  llomberg.  Si  ottiene  nei  laboratori , ver- 
sando sopra  una  soluzione  acquosa  concentrata  di 
borace  minerale  un  eccesso  di  acido  solforico  od  idro- 
clorico. (v.  Borico  (acido)  (chini.).  Quest’acido  in 
tal  guisa  preparato,  che  chiamasi  acido  borico  idrato, 
è il  solo  clic  si  adoperi  in  medicina.  Fu  lodato  come 
calmante  nelle  nevralgie,  nell’epilessia,  nella  mania  e 
nelle  febbri  dette  alassichc.  Si  amministra  in  polvere 
alla  dose  di  5,  a 40  grani  da  ripetersi  più  volte  al 
giorno.  Oggidì  però  c quasi  interamente  fuori  d’uso. 

BOKISTENE  ( geogr . ani.).—  Gran  fiume  della  Scizia 
che  ora  porta  il  nome  di  Dnieper  e si  scarica  nel 
Ponto  Eusino  ossia  mar  Nero.  Erodoto  lo  teneva  il 
principal  fiume  d’Europa  dopo  l'istro.  Non  pare  però 
che  egli  fosse  molto  al  fatto  del  suo  corso,  e clic  nep- 
pure avesse  contezza  delle  sue  famose  cateratte  che 
in  numero  di  tredici  s'incontrano  a 200  miglia  dalla 
sua  foce,  e che,  secondo  alcuni,  si  stendono  pel  tratto 
di  40  miglia  (v.  Dnieper). 

BORITINA  (Diana)  (mito!.). — L* Artemisia  di  Efeso, 
il  culto  della  quale  era  d’origine  iperborea.  Questo 
nome  si  legge  su  qualche  medaglia  della  Lidia,  e l'e- 
timologia ne  fu  indarno  richiesta  alla  lingua  greca. 

BORJA  (Francesco)  (t>.  Borgia  (Famiglia). 

BORKAM  (mitol.).  — È il  nome  di  un  gran  nu- 
mero di  divinità  adorate  dai  Calmucchi  e dai  Boretti, 
le  principali  di  cui  sono  Teugin  Borkan  , il  crea- 
tore supremo,  Sakyamuni,  Abida  o Abiduha,  Gru- 
lckk.an  , Ordara  c Ollangotocona.  I Borkani  si  divi- 
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dono  iu  due  classi , cioè  in  buoni  ed  in  malefici.  Gli 
uni  sono  rappresentali  con  un  aspetto  piacevole  e 
sorridente,  e gli  altri,  cioè  i malefici,  con  forme  mo- 
struose, con  una  bocca  orribile  e con  occhi  fieri  e 
minacciosi.  Si  vedono  seduti  sopra  stuoie  con  in  mano 
da  una  parte  uno  scettro  e dall'altra  un  campanello. 
Gli  idoli  sono  d'ordinario  di  rame  fuso,  vuoti  e so- 
damente indorati  al  fuoco , e di  un'altezza  di  uno  a 
cinque  metri.  I piedestalli  su  cui  posano , conten- 
gono ciascuno  un  piccolo  cilindro  fatto  colle  ceneri 
dei  santi  nel  corpo  dei  quali  è passato  il  borkano  che 
si  adora,  o almeno  una  breve  iscrizione  in  lingua  ti- 
betana o tonguta,  che  non  si  debbono  mai  toccare.  Il 
piedestallo  è poi  chiuso  da  una  lastra  di  rame  lutata  con 
molta  cura.  Se  avviene  per  caso  che  quella  lastra  siasi 
rimossa,  i Calmucchi  non  riguardano  più  quel  ricetta-  i 
colo  delle  ceneri  sacre,  come  santo  e puro,  e non  lo 
comprano  più.  Gli  è questo  uu  ottimo  mezzo  per 
impedire  i fedeli  dal  verificare  ciò  che  loro  si  vende. 
V’hanno  altresì  imagini  di  borkani  disegnale  o di- 
pinte , cosi  sovra  carta  della  Cina,  come  su  piccoli 
brani  di  stoffe.  Alcune  sono  mirabili  per  una  gran 
finezza  di  disegno.  Tutte  queste  sacre  effigie  si  ser- 
bano in  piceole  scatole  di  rame  e talora  anche  in 
piramidi  appositamente  costrutte. 

BORMIO  (geogr.).  — Borgo  di  qualche  considera- 
zione del  regno  Lombardo  Veneto , provincia  della 
Valtellina , capoluogo  di  distretto , situato  ai  piedi 
delle  alpi  Rezic  sulla  riva  destra  del  Fradolfo,  in  vici- 
nanza del  confluente  dell'Adda  e dell' Isolacelo  , a 2.» 
miglia  N.  E.  da  Sondrio.  Il  grande  Orlter-Spilz , 
una  delle  più  alte  montagne  delle  Alpi,  sorge  presso 
Bormio.  La  nuova  strada  del  monte  Stelvio  gli  gira 
attorno  dal  lato  N.  0.  (p.  Stelvio).  Bormio  conta 
circa  3500  abitanti.  Questo  borgo  era  in  decadenza 
sino  dall'anno  4799,  epoca  in  cui  era  stato  in  |»arte 
incendiato  dai  Francesi , ma  l’aperlura  della  nuova 
strada  lo  ha  già  fatto  notevolmente  risorgere.  Il  paese 
alFinlorno  non  è gran  fatto  produttivo,  e il  clima  vi 
è piuttosto  freddo;  ma  esso  abbonda  di  buoni  pascoli. 

I suoi  principali  prodotti  consistono  in  qualche  poco 
di  orzo  e di  segala  ed  in  miele  di  eccellente  qualità. 
Sonovi  in  Bormio  parecchie  chiese  ; quella  di  s.  An- 
tonio va  adorna  di  alcune  buone  dipinture  del  Cane- 
lino nativo  del  paese.  1 bagni  minerali  di  S.  Martino 
presso  Bormio  sono  frequentati  dai  maiali  del  Tirolo 
e della  Valtellina,  ma  pei  cattivi  alloggi  ci  si  sla  piut- 
tosto a disagio.  Nella  valle  di  Furba  a levante  di 
Bormio  trovasi  la  fonte  ferruginosa  di  s.  Caterina, 
mollo  stimata  per  le  sue  salutifere  qualità.  Negli 
stessi  dintorni  havvi  una  ricca  miniera  di  ferro.  — 
Bormio  chiamato  /# òrma  dai  Tedeschi,  fu  altre  volte 
capo-luogo  di  un  baliaggio  soggetto  ai  Grigioni,  ai 
quali  venne  tolto  da  Bouaparte  nel  4796,  insieme 
colla  vicina  Valtellina  e con  Chiaveima,  ed  incorpo- 
rato alla  Lombardia. 

BORRISCO  {geogr.  ani.).  — Al  dire  di  Stefano  di 
Bisanzio  era  un  luogo  della  Migdonia,  provincia  della 
Macedonia  , dove  mori  Euripide  morso  da  un  cane 
rabbioso , secondo  Tucidide  (iv.  403).  Quest' ultimo 
Enfici,  pop. —Tomo  II. 


chiama  il  detto  luogo  fìonniscos,  ponendolo  alle  rive 
del  lago  Boi  ho.  Egli  è probabilmente  sulle  ruine  di 
Bormisco  che  s'innalzò  più  tardi  Aretusa. 

BORNEO  (geogr.).—  Grand'isola  situata  nella  parte 
dell'Oceania  chiamata  Materia,  Ira  il  4°  20'  di  lat.  S. 
c il  7°  di  lat.  N.,  e tra  il  106“  40*  e il  4 46“  43'  di 
long.  E.;  dal  che  apparisce  come  l’equatore  la  divida 
in  due  parti,  delle  quali  la  settentrionale  avanza  di  più 
di  due  gradi  in  grandezza  la  meridionale.  Quest'isola, 
a cui  i nativi  danno  il  nome  di  ramni  e di  Klematan, 
è una  delle  più  vaste  del  mondo:  essa  ha  circa  738 
miglia  nella  sua  più  gran  lunghezza  e 390  nella  sua 
maggior  larghezza,  con  una  superficie  di  circa  215,000 
miglia  quadrate  , il  che  corrisponde  a due  volte  e 
mezza  l'area  delle  isole  Britanniche.  I.a  sua  grande 
estensione  impedì  sinora  agli  Europei  di  penetrare 
nelle  parli  centrali , motivo  per  cui  la  geografia  di 
Borneo  è rimasta  tuttora  imperfetta.  Si  sa  soltanto 
ch'essa  è in  gran  parte  montagnosa  e che  racchiude 
voleani  spenti,  tra  i quali  si  citano  i Monti  di  cristallo 
i cui  crateri  sono  pieni  d'acqua.  Alcuni  viaggiatori 
però  assicurano  che  ve  n'abbiano  anche  degli  accesi; 
tocche  è tanto  più  probabile  che  l’ isola  va  spesso 
soggetta  a violente  scosse  di  trerouoli.— Si  è detto, 
e molti  hanno  ripetuta  la  stessa  cosa,  che  nell'interno 
di  Borneo  siavi  un  gran  lago  dal  quale  prendono  sor- 
gente i principali  fiumi  dell'isola,  il  Bangiarmassin, 
il  Borneo  , il  Passir  e il  Samba*  ece.,  di  cui  si  co- 
nosce poco  più  che  le  foci.  Tuttavia  questo  rag- 
guaglio ci  paro  oltremodo  inesatto  ; giacché , s’egli  è 
vero  che  il  corso  della  più  parto  di  quei  fiumi  non 
sia  che  poca  cosa,  che  il  Passir,  per  esempio,  non 
abbia  che  96  miglia  di  lunghezza , e che  il  Sambas 
non  ne  abbia  che  420,  di  che  sterminata  estensione 
non  dovrebbe  essere  quel  lago?  Secondo  ogni  appa- 
renza adunque,  o quel  lago  non  esiste,  o non  dà  ori- 
gine a quelle  correnti.  A 36  miglia  dalle  coste  setten- 
trionali di  Borneo  incontrasi  bensì  un  lago  chiamato 
kini-ballù , in  parte  circondato  da  alte  montague . 
che  pare  avere  un  diametro  da  29  a 36  miglia , ed 
è forse  quello  che  i viaggiatori  collocarono  verso  il 
centro  dell’isola;  ma  esso  non  dà  origine  nè  al  Borneo 
che  ne  è separato  dai  Monti  di  Cristallo,  nè  al  Passir 
che  scorre  nella  parte  orientale,  nè  al  Sambas  che 
bagna  l’occidentale.  Egli  pare  soltanto,  al  dire  degli 
indigeni,  che  dal  kini-Ballù  esca  il  Bangiarmassin, 
locchè  verrebbe  a costituire  il  corso  di  questo  fiume 
di  una  lunghezza  di  circa  552  miglia.  Le  montagne 
di  Cristallo  formano  una  lunga  catena  che  si  stende 
quasi  nella  direzione  dal  N.  al  S.  e che  pare  essere 
pressoché  parallela  con  altra  catena  situata  più  all’O. 
in  maniera  da  formare  tra  esse  una  lunga  e spaziosa 
valle  che  sarebbe  il  bacino  dei  Bangiarmassin.  Fu 
dato  il  nome  di  montagne  di  Cristallo  alla  catena  occi- 
dentale , perchè  infatti  essa  abbonda  di  quarzo  o cri- 
stallo di  rocca.  Vi  si  trovano  inoltre  ricche  miniere 
d’oro,  di  rame,  di  ferro  e d’antimonio;  cd  alle  loro 
falde  sonovi  strati  d'alluvione  che  contengono  dia- 
manti. — • Borneo  produce  riso  , il  migliore  di  tutta 
l’Asia,  ignami,  patate,  pepe,  canfora  eccellente,  betel, 
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sagù,  cotone,  pimento,  garofani,  noci  moscade,  canne  I 
da  zucchero,  cassia,  benzoino,  erbe  aromatiche  ecc.; 
legni  odoriferi,  resinosi  c da  tintura,  e specialmente 
sandalo  ed  ebano,  oltre  ad  una  quantità  di  altri  legni 
proprii  ad  ogni  genere  di  costruzione.  I-e  foreste  di 
Romeo  sono  popolate  di  elefanti,  bufali,  tigri,  pan- 
tere, tapiri,  rinoceronti;  e vi  si  trovano  anche  molte 
specie  di  scimmie , tra  le  quali  si  distingue  l’urang- 
utango.  Le  coste  dell’isola  sono  abbondantissime  di 
pesci  da  cui  traggono  il  loro  alimento  un  gran  nu- 
mero di  abitanti.  Questo  paese  sorpassa  ogni  altro  per 
la  prodigiosa  varietà  de*  suoi  Uccelli  tra  i quali  il  più 
notevole  è Yhirundo  esculenta  i cui  nidi  si  vendono 
ai  Cinesi  ad  un  prezzo  enorme.  — I nativi  di  Romeo 
coltivano  poco  la  terra  : sono  invece  cacciatori  e pe- 
scatori, e recano  ne’mercati  vicini  al  mare  le  produ- 
zioni naturali  del  loro  suolo.  I Malesi,  i Giavanesi,  i 
Bugi  e gli  Arabi  colà  stabiliti,  si  danno  con  molto 
maggior  cura  alla  coltivazione  delle  terre.  Le  loro  case 
sono  cinte  da  bei  giardini  ed  ombreggiate  da  piante 
fruttifere  ; mantengono  piccole  mandrc  di  buoi , di 
bufali  e di  capre  , e coltivano  le  minierò  dell’  oro. 
Fabbricano  pure  cordame,  stoviglie,  arnesi  di  ferro 
cd  armi.  Le  loro  donne  tossono  stoffe  c fanno  ve- 
stimenti colla  seta  e col  cotone  che  esse  medesime 
coltivano.  — Il  principale  oggetto  del  commercio  ò il 
pepe  che  coltivasi  principalmente  nel  regno  di  Ban- 
giarmassin.  Gli  Olandesi  ne  estraggono  annualmente 
circa  8000  quintali.  L’oro  abbonda  nel  territorio  mon- 
tagnoso di  Montradak  e nel  Pontianak  , come  pure 
nei  regni  di  Romeo  e di  Bangiarmassin.  Queste  mi- 
niere sono  lavorate  dai  Cinesi , e possono  dare  ogni 
anno  circa  88,000  oncie  d’oro,  prodotto  superiore  a 
quello  delle  miniere  del  Brasile , che  è calcolato  da  | 
Eschwege  a 64,000  oncie.  Le  miniere  dei  diamanti  | 
sono  nei  territorii  dei  principi  di  Pontianak  e di  Ban-  | 
giarmassin.  I più  pregiati  sono  quelli  di  Landak. 
Queste  miniere  sono  lavorale  dai  Dayaki , abitanti  | 
dcH’interno.  Il  ragia  di  Matan  possiede  uno  dei  più 
grossi  diamanti  che  si  conoscano;  esso  pesa  367  carati 
nel  suo  stato  naturale,  e il  suo  valore  viene  calcolato 
di  circa  sette  milioni  di  lire , cioè  un  milione  circa 
meno  del  gran  diamante  russo  e tre  milioni  più  del 
diamante  Pili.  I principi  del  paese  fanno  quasi  soli  il 
commercio  cogli  stranieri,  cioè  coi  Cinesi,  cogli  Olan- 
desi e eoi  Malesi.  L’importazione  principale  consiste 
in  tè, oppio  e merci  manifatturate.  — La  popolazione  di 
quest'isola  che  si  fa  ascendere  approssimativamente 
a 3,000,000  di  abitanti , è composta  di  molti  po- 
poli di  origine  e costumi  diversi.  Sono  essi:  I9  Ma- 
lesi , nazione  bellicosa  , che  si  può  riguardare  come 
il  popolo  dominante  e come  il  fondatore  di  diversi 
regni  dett’isola.  È questo  un  miscuglio  di  Giavanesi, 
di  Bugi  e di  Mamsari.  Gli  uni  professano  l’ isla- 
mismo c gli  altri  conservarono  la  religione  dei  padri 
loro.  3°  Dayaki  abitanti  dell’interno.  3°  Cinesi,  in 
numero  di  circa  200,000,  sparsi  per  tutte  le  parli 
dell’isola.  4®  Papuci  o ncgriltos , selvaggi  che  abitano 
le  contrade  più  inaccessibili  c che  non  mantengono 
alcuna  relazione  col  restante  degli  abitanti.— L’isola 


si  divide  in  un  gran  numero  di  stati , i cui  sovrani 
portano  il  titolo  di  ragia , oppure  di  sultani  quando 
sono  musulmani.  Fra  questi  stati  tengono  il  primo 
luogo  i regni  di  Bangiarmassin,  Saccadana,  Sambas, 
Bomeo,  Passir  e Solò.  Il  numero  degli  stati  dipen- 
denti o indipendenti  doll’inlcrno  è grandissimo,  e di 
essi  quasi  nulla  si  conosce.— Gli  Olandesi  sono  i soli 
tra  gli  Europei  che  siano  pervenuti  a fondare  colonie 
a Romeo.  Sulla  costa  occidentale  essi  tengonsi  sog- 
getti, quasi  come  vassalli,  sette  od  otto  piccoli  stali 
indigeni , e governano  quel  gran  tratto  di  paese  da 
tre  residenze  principali , stabilite  a Bangiarmassin , 
Pontianak  e Sambas,  c due  subordinate  di  Mampara 
c Landak.  Bangiarmassin,  capitale  del  regno  di  questo 
nome,  è una  città  di  6000  abitanti.  Il  regno  di  Borni 

0 Romeo  si  componeva  anticamente  della  più  gran 
parte  dell'isola  ; la  capitale  che  gli  dà  nome  e che 
sorge  sulle  sponde  del  Bomeo,  è costruita  su  palafitte 
e contiene  10,000  anime.  I»  stato  di  Solù  comprende 
una  gran  parte  dell' estremità  del  N.  E.  dell’isola. 
Secondo  il  de  Rienzi  questa  è la  parte  più  popolata 
e meglio  coltivata  di  Romeo.  — Credono  alcuni  che 
Bomeo  esser  possa  la  gran  Già  va,  nominata  da  Marco 
Polo,  che  le  dà  3000  miglia  di  circuito.  1 missionarii 
cristiani  vi  avevano  fatto  mollissimi  proseliti;  ma  nel 
1690  furono  trucidati  per  ordine  del  re  di  Rangiar- 
massin.  Dicesi  che  i montanari  di  quest’isola  offrono 
vittime  umane  olle  loro  divinità. 

BORNHOLM  (geogr.).—  Isola  e baliaggio  della  Da- 
nimarca nel  mar  Baltico,  dipendente  dalla  provincia 
di  Selanda,  nel  53*  7r  di  lat.  N.  e 42°  20'  di  long.  E., 
a 20  miglia  S.  E.  dalla  costa  di  Svezia  e a 76  miglia  E. 
dall'isola  di  Selanda.  Ha  46  miglia  di  lunghezza,  9 di 
larghezza  e 435  quadrate  di  superficie.  Roccie  di 
forma  irregolare  sorgono  lungo  le  coste  e si  esten- 
dono da  una  parte  nell'  interno  , dall'  altra  sotto  le 
acque  del  mare , ove  formano  altrettanti  scogli  per 
cui  quella  spiaggia  è resa  quasi  inaccessibile.  Que- 
st’isola sembra  formare  il  punto  d’unione  fra  le  mon- 
tagne primitive  della  Scandinavia  c le  terre  ronchi- 
gliacee  e sabbiose  del  N.  dell’Alemagna.  Le  sue  pietre 
bigie  sono  ricercatissime.  Sonovi  cave  di  marmi  di- 
versi e di  un  colore  azzurro  carico , miniere  di  car- 
bone fossile  non  inferiore  a quello  d'Inghilterra,  cd 
una  certa  pietra  glohulosa  che  contiene  piccoli  cri- 
stalli chiamati  diamanti  di  Hornhdm.  In  qualche 
luogo  paludoso  si  trova  legno  fossile.  Il  clima  di 
quest’isola  è assai  salubre.  I terreni  coltivati,  quan- 
tunque in  generale  pietrosi,  producono  lino,  canapa, 
ogni  sorta  di  grano  c soprattutto  avena  eccellente 
L'na  vasta  pianura  occupa  gran  parte  del  centro , e 
sonori  ottimi  pascoli,  ove  si  nudrisce  un  numeroso 
bestiame  che  produce  gran  quantità  di  burro  del 
quale  si  commercia  anche  coll'estero.  La  lana  delle 
numerosissime  sue  pecore  è filata  e tessuta  nel  paese. 

1 piccoli,  ma  numerosi  torrenti,  che  bagnano  l’isola, 
forniscono  gran  quantità  di  pesce.  Nè  meno  abbon- 
dante è la  pesca  lungo  le  coste;  quella  del  salmone 
snvrattuttn  è di  gran  profitto  agli  abitanti  che  sanno 
prepararlo  in  modo  particolare.  La  fabbricazione  Uel- 


jOOQ 


DORMO— BORNI’. 


fi  1 9 


l'acquavite  di  grano  , di  birra , di  stoviglie  comuni , 
di  porcellana  , di  maiolica,  di  orologi  di  legno,  ed  il 
lavoro  delle  miniere  di  carbone  §oiio  i principali  rami 
della  sua  industria.  Il  centro  del  commercio  è llòmie 

0 Rollimi  capoluogo  dell’isola,  elio  contiene  circa 
2800  abitanti.  L' isola  intiera  poi  si  divide  in  «piatirò 
distretti  (hardis)  che  sono  il  settentrionale  , l’occi- 
dentale, il  meridionale  e l’orìcnlale,  e comprende  21 
parrocchie,  cinque  borghi  e 948  poderi  i cui  edilìzii 
sono  isolati  (non  essendovi  villaggi  regolari  nell'isola) 
formanti  in  tutto  una  popolazione  di  circa  20,000 
anime.  Benché  non  siavi  in  tutta  l'isola  che  una  sola 
scuola  pubblica,  gli  abitanti  sanno  quasi  tutti  leggere 
e scrivere.  Essi  sono  assai  gelosi  della  loro  libertà  e 
dei  loro  privilegi!,  e in  caso  di  guerra  prendono  tutti 
le  armi.  Sono  grandemente  industriosi  , intrapren- 
denti e sobrii,  e divengono  buoni  marinari.  Parlano 
un  dialetto  peculiare  del  Danese , misto  di  parole 
tedesche.— Quest’ isola  è da  tempi  antichissimi  sog- 
getta alla  corona  di  Danimarca.  Nel  1449  fu  data 
all’arcivfscovo  di  Lund,  al  quale  fu  tolta  nel  1510  da 
Cristiano  u.  Federico  i la  ipotecò  per  50  anni  alla 
città  di  Lubecca.  Nel  1645  fu  presa  dall'ammiraglio 
svezzese  Wrangel,  e nella  pace  di  Roeskild,  nel  1658, 
fu  ceduta  alla  Svezia  ; ma  l’anno  istesso,  ribellatisi  i 
suoi  abitanti  per  la  tirannia  del  governatore  svezzese, 
giunsero  a scuoterne  il  giogo  sotto  la  condotta  di 
lens  Korfoed  e tornarono  sotto  la  Danimarca.  Nel 
1679  cinquemila  uomini  di  truppe  svezzasi  che  an- 
darono per  conquistarla , restarono  parte  annegati  e 
parte  prigionieri.  Gl’  Inglesi  dopo  un’  assai  viva  resi- 
stenza se  ne  resero  padroni  nel  1809  e no  rimasero 
al  possesso  sino  alla  pace  del  1814. 

BORNIO  (Brutsamo  o Bennunpo  dal).— Visconte 
del  castello  d'Altaforta  (Hauteforl)  in  Guascogna, 
donde  ebbe  il  titolo  una  famiglia  tuttora  esistente 
in  Francia,  nacque  tra  il  1140  ed  il  1150,  ed  pra 
già  morto  nel  1215.  Fu  trovatore  valentissimo  e poeta 
provenzale , c Dante  lo  loda  per  questo  riguardo  nel 
suo  libro  De  culgari  eloquio.  Fu  anche  valoroso  guer- 
riero, ma  turbolento,  furibondo,  inquieto  seminatore 
di  discordie  e di  scandali.  Spogliò  piu  volte  suo  fra- 
tello Costantino  de’  beni  lasciatigli  dal  padre,  e più 
volte  fu  costretto  a restituirglieli  per  l'assistenza  pre- 
stata a Costantino  da  Riccardo  Cuor  di  leeone.  Instigò 
Enrico , detto  dal  corto  mantello , primogenito  di 
Enrico  ii  re  d’Inghilterra  a portar  lo  armi  contro  il 
padre.  La  guerra  terminò  con  la  morte  del  figliuolo 
ribelle  avvenuta  nel  1185,  e Rerlramo  rimase  prigio- 
niero di  Enrico  n,  il  quale  fini  per  perdonargli  e resti- 
tuirgli i suoi  beni.  Più  tordi  Riccardo,  altro  figliuolo 
di  Enrico  u , si  ribellò  al  padre,  aiutato  da  Filippo 
Augusto  e trascinò  nella  rivolta  il  fratello  Giovanni. 

1 Francesi  dicono  che  nulla  ci  autorizza  a credere 
Bertramo  colpevole  di  questa  cospirazione  ; ma  egli 
viveva  in  quel  tempo,  amava  di  pescare  nel  torbido, 
e Dante  potè  essere  meglio  informalo  di  coloro  che 
cinque  secoli  dopo  si  fecero  innanzi  a contraddirlo. 
Bertramo  amò  la  bella  Maens  di  Monlagnac,  figliuola 
del  visconte  di  Turena  e moglie  di  Talleyrand  de 


Périgord,  e prima  aveva  amalo  perduta  mente.  Elcna. 
sorella  di  Riccardo,  che  fu  poi  duchessa  di  Sassonia  o 
madre  dell'Imperatore  Ottone  iv.  Da  ultimo,  secondo 
alcuni, .si  fece  monaco  cistcrciense  dopo  la  morto  di 
Riccardo,  avvenuta  nel  1 4 99.  — l-o  poesie  di  Bertramo 
dal  Bornio  furono  tenute  in  gran  pregio  da’  suoi  con- 
temporanei, e tutti  coloro  che  studiarono  la  lettera- 
tura del  suo  secolo,  le  collocano,  e in  parlicolar  modo 
le  sue  .SerrcnfMi,  fra  quelle  che  più  meritano  ri- 
cordanza. Dante  lo  pone  nell'inferno  per  aver  creduto 
ch’egli  insegasse,  come  s'è detto,  Giovanni  aeuza Terra, 
figliuolo  minore  di  Enrico  ii  re  d'Inghilterra,  a ribel- 
larsi al  padre  da  cui  era  teneramente  amato.  E la 
pena  a cui  Dante  lo  dannò  vuoisi  avere  per  una  «ielle 
più  mirabili  invenzioni  del  poeta  nostro.  Bertramo 
disgiunse  co’  malvagi  consigli  «congiuntissime  persone, 
cioè  padre  e figliuolo,  e la  sola  pena  del  taglione  (che 
('Alighieri  chiama  contrappasso  dal  greco  avTw*iv«v5o«) 
può  essere  condegno  castigo  al  suo  delitto.  Imagina 
quindi  vederne  il  corpo  camminar  senza  capo,  questo 
tenendo  nella  destra  sospeso  per  le  chiome  a guisa 
di  lanterna,  per  far  lume  a se  stesso;  e quando  vede 
Dante  appiè  del  ponte,  leva  allo  il  braccio  con  tutta 
la  testa  per  appressargli  le  sue  parole  ; c gli  mostra 
come  la  sua  pcua  sia  più  grave  d’ogni  altra  ; poi  nar- 
ratogli Tesser  suo  e il  delitto  per  lui  commesso,  con- 
ekiode: 

Per  ch’io  partii  cosi  giunte  persone 

Partito  porto  il  mio  ccrebro , lasso  ! 

Dal  suo  principio,  ch’è  ’n  questo  troncone. 

Così  s'osserva  in  n»c  lo  contrappasso. 

BORNÙ’  (geogr .).—  Nome  di  un  vasto  regno  che 
trovasi  quasi  nel  centro  dell'Africa  settentrionale , 
tra  il  40°  e il  45°  parallelo  dì  lat.  N.,  e tra  il  10®  e 
il  46°  di  long.  E.  Esso  confina  a tramontana  colla 
parte  orientale  del  gran  deserto  di  Sahara  e per  qual- 
che tratto  anche  col  regno  di  Kanetn  che  stendesi 
sulle  sponde  settentrionali  del  lago  Tsad.  A levante 
«piesto  lago  forma  la  sua  frontiera  sino  alla  foce  dello 
Sciary , donde  il  confine  segue  il  corso  di  questo 
fiume,  probabilmente  sin  dove  esso  prende  sorgente 
nei  monti  di  Mandara.  Questo  regno  che  comprende 
il  declivio  settentrionale  di  un'estesa  giogaia  di  mon- 
tagne, si  stende  al  S.  di  Bornù,  e a ponente  giace  il 
regno  di  Bussa.  — L’intiera  superficie  del  paese  è 
quasi  perfettamente  piana,  e solo  in  pochi  luoghi  vi 
s' incontrano  alcune  leggere  salite  e discese  quasi 
affatto  insensibili.  Vicino  al  lago  Tsad  il  terreno  è 
cosi  poco  elevato  che,  nella  stagione  delle  piogge,  im- 
mensi tratti  di  paese  vi  rimangono  inondati , e gli 
abitanti  cosi  dei  villaggi  come  dei  boschi  sono  costretti 
a ritirarsi  più  oltre  verso  ponente.  Ma  anche  il  paese 
rimanente  ò in  molte  parti  soggetto  alle  inonda- 
zioni; i fiumi  c i ruscelli,  ond'é  solcato,  per  lo  più  «li 
corso  assai  lento , non  potendo  bastare  a contenere 
nel  loro  letto  l'immensa  quantità  d’acque  onde  rigon- 
fiansi nella  stagione  delle  piogge  ; di  maniera  che  le 
terre  vicine  ne  restano  d’ordinario  sommerse  per  Irò 
mesi.  — Non  sembra  che  Bornù  si  estenda  9Ìno  allo 
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giogaie  più  basso  dei  monti  di  Mandara  , tuttoché 
esse  siano  visibili  nei  distretti  meridionali  del  re- 
gno. 1 fiumi  sono  molti , ma  in  generale  hanno  un 
corso  assai  breve , parte  versandosi  nello  Tsad , e 
parte  affluendo  ai  due  principali  fiumi  che  sono  lo 
Sciary  ed  il  Ycù.  Lo  Sciary  vicino  alla  sua  imboc- 
catura dividesi  in  molti  rami  e forma  parecchie  isole 
paludose , affatto  incoltivabili  anche  nella  stagione 
asciutta.  Il  Yeti  nasce  nel  paese  più  montuoso  di  Hussa 
presso all’8®  di  long.  E.,  dove  lo  chiamano  Sciuhum. 
Il  lago  Tsad  ha  un’estensione  di  parecchie  migtiaia  di 
miglia  quadrate  e contiene  molte  isole  abitate.  Dal  N. 
O.  al  S.  E.  si  stende  circa  470  miglia,  ma  non  è ancora 
stato  riconosciuto  quanto  si  avanzi  verso  il  N.  E.  Esso 
abbonda  di  pesci.  Il  calore  a Burnii  è grandissimo , 
ma  non  però  uniforme.  Nella  stagione  più  calda  che 
é da  marzo  a maggio,  il  termometro  di  Farenbeit  salo 
sino  al  407°,  e nella  più  fredda,  che  è sul  finire  di 
dicembre  0 sul  principiare  di  gennaio, si  abbassa  verso 
il  mattino  sino  al  58°,  e non  oltrepassa  i 7à°o  i 78°. — 
Il  solo  attrezzo  di  campagna  che  sia  quivi  in  uso  è 
una  rozza  zappa  fabbricata  col  ferro  che  trovasi  nelle 
montagne  di  Mandara.  1 lavori  dei  campi  sono  quasi 
tutti  a carico  delle  donne.  1 prodotti  più  importanti 
sono  grano  turco,  cotone  ed  indaco,  i due  ultimi 
de’  quali  crescono  naturalmente  senza  alcuna  coltura 
presso  il  lago  Tsad  c ne’  terreni  allagati.  La  pianto 
della  senna  vi  si  trova  pure  selvatica.  Il  riso  non  vi 
è gran  fatto  coltivato,  c quello  che  vi  si  raccoglie, 
non  è della  migliore  qualità;  quindi  se  nc  fanno  con- 
siderevoli importazioni  dal  Sudan.  Il  grano  clic  serve 
più  comunemente  di  alimento  per  gli  uomini  e per  gli 
animali,  è una  specie  di  miglio  chiamato  gnssub,  ebe  si 
raccoglie  in  grande  abbondanza  e vieti  preparato  per 
cibo  in  diverse  maniere.  Il  seme  di  un’erba  chiamala 
kaxheia,  che  cresce  naturalmente  ne'  luoghi  palu<losi, 
vie»  ridotto  in  farina  o si  fa  bollire  come  il  riso.  Bornù 
è quasi  privo  affatto  di  alberi  fruttiferi.  Si  trovano 
mangoe  soltanto  ne’  distretti  meridionali  presso  Man- 
dara e i palmizii  vengono  solamente  al  nord  di  Woodie 
quattro  giorni  a settentrione  di  Kuka,  ed  anche  quivi 
crescono  intristiti  e danno  frutti  meditali.  — La  prin- 
cipale ricchezza  degli  abitanti  consiste  in  ischiavi  ed 
in  animali  domestici  che  sono  per  lo  più  giovenchi  e 
cavalli.  Il  bestiame  grosso  vi  è assai  numeroso.  Gli 
Sciuaa , che  abitano  presso  lo  Tsad , ne  possiedono 
probabilmente  più  di  20,000  capi  ed  altrettanti  forse 
quelli  che  abitano  lungo  il  fiume  Sciary.  Essi  alle- 
vano pure  numerosi  cavalli  che  spediscono  annual- 
mente al  Sudan  in  numero  di  due  a tre  mila,  facen- 
done buonissimo  mercato , perchè  quelli  del  paese 
sodo  assai  inferiori.  Le  bestie  da  soma  sono  gii  asiul 
e i giovenchi.  Trovasi  una  bellissima  razza  d’  asini 
nelle  valli  di  Mandara.  i luminelli  sono  soltanto  ado- 
perati dai  forestieri  o dalle  persone  ragguardevoli. — 
A Bornù  trovansi  leoni,  pantere,  una  specie  di  gatto 
tigre,  leopardi,  iene , sciacalli,  zibetti , volpi  Minolta 
specie  di  scinde  nere,  bigie  e brune.  Gli  elefanti  sono 
così  numerosi  presso  lo  Tsad , che  se  ne  vedono  ta- 
tara branchi  di  cinquanta  c persino  di  dugento  insieme. 


Se  ne  fa  la  caccia  cosi  per  l’avorio,  come  per  la  carne. 
Gli  altri  animali  selvaggi  di  cui  si  mangia  pure  la 
carne  sono  il  bufalo,  il  coccodrillo  e l’ippopotamo. 
S’incontrano  giraffe  De’  boschi  e ne’  terreni  paludosi 
che  sono  presso  lo  Tsad;  e vi  si  trovano  pure  antilopi, 
gazzelle,  lepri  ed  un  animale  della  grossezza  di  un 
daino,  senza  corna,  chiamato  kurigum.  — A Bornù  i 
rettili  sono  comunissimi  e v’hanno  specialmente  scor- 
pioni, ccntipedi,  grossi  rospi  e varie  qualità  di  ser- 
penti.  Un  serpente  della  specie  congo  viene  talora  di 
una  lunghezza  di  quattro  a cinque  metri,  ma  dicesi 
che  non  rechi  danno  alcuno.  Vi  sono  pure  numerose 
le  locuste  e gli  abitanti  le  mangiano  con  avidità , 
tanto  arrostite  quanto  bollite  c ridotte  a pallottole  a 
guisa  di  pasta.— Dalle  montagne  di  Mandara  si  estrae 
ferro  che  viene  trasportato  a Bornù  , ma  in  piccola 
quantità.  11  migliore  proviene  dal  Sudan , per  lo  più 
lavorato  a vasi  ed  a caldaie.  Gli  abitanti  parlano 
dieci  lingue  diverse , o piuttosto  dialetti  della  stessa 
1 lingua.  Gli  Sciuaa,  che  abitano  vicino  alle  sponde  del 
lago  Tsad,  sono  Beduini  ed  hanno  conservalo  l’arabo 
che  parlano  quasi  senza  mistura.  Essi  sono  i migliori 
soldati  di  Bornù , e dicesi  che  questo  paese  possa 
mettere  insieme  48,000  uomini.  Gli  aborigeni  di 
Bornù,  che  chiamano  se  stessi  Kami  uri,  hanno  larghe 
facce  senza  espressione,  il  naso  schiacciato  dei  negri, 
bocche  larghissime  con  bei  denti  e fronti  spaziose. 
Il  loro  vestiario  componisi  di  una,  due  o tre  tobe, 
secondo  le  facoltà  degl'individui.  \s  persone  di  qua- 
lità portano  un  berretto  di  colore  azzurro  oscuro,  ma 
il  comune  della  gente  va  a testa  scoperta  e ripone 
una  singoiar  cura  in  non  lasciarsi  crescere  i capelli. 
Professano  Y islamismo  , osservano  rigorosamente  i 
riti  esterni  della  preghiera  e delle  abluzioni,  e sono 
in  generale  meno  tolleranti  degli  Arabi.  Si  tatuano 
il  corpo  come  tutte  le  nazioni  negre  di  queste  lati- 
tudini.—Tra  le  principali  città  o borghi  che  sono  in 
numero  di  tredici , si  distinguono  Kuka,  Angornu, 
residenza  dello  sceik,  e Birni  residenza  del  sultano. — 
Il  governo  ò una  monarchia  assoluta , ma  il  sultano, 
essendo  stato  già  un  tempo  costretto  dai  Fellalah  ad 
abdicare  al  trooo,  ha  perduto  d'allora  in  poi  tutta  la 
sua  autorità;  poiché  lo  sceik,  vinti  quei  nemici , nel 
riporre  che  fece  sul  trono  V antica  famiglia  reale  ri- 
tenne tutto  il  potere  per  sé.  I suoi  soldati  sono  bene 
armali  e ben  disciplinati,  ed  all’uopo  ei  può  mettere 
in  piedi  un  esercito  di  20,000  uomini. —Il  commercio 
di  questa  contrada  non  i di  gran  momento;  ma  sic- 
come la  maggior  parte  del  Sudan  non  ha  altro  sbocco 
pel  suo  traffico,  se  non  per  la  strada  che  traversa  Ber- 
mi, c che  passando  per  Bilma  e Murzuk  va  sino  a Tri- 
poli , ne  avviene  che  tra  i mercatanti  del  Sudan  e i 
Mori  dell’Africa  settentrionale  si  fa  quivi  un  consi- 
derevole commercio  di  scambio.  I primi  vi  recano 
diverse  qualità  di  cotone  e di  seta , pochi  panni  c 
varii  utensili  di  metallo,  e ne  ricevono  in  cambio  soli 
schiavi , tuttoché  il  paese  potrebbe  offrire  polli  di 
struzzi,  denti  di  elefanti  e pelli  da  conciare,  lì  minuto 
commercio  si  fa  mediante  una  particolar  sorta  di  mo- 
neta. Certe  strisce  di  cotone  larghe  circa  tre  pollici  u 
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lunghe  un  metro,  chiamate  gubbuck  servono  come  di 
piccini»  moneta:  tre,  quattro  o cinque  di  queste,  se- 
condo la  loro  tessitura,  compongono  un  rotolo  e dicci 
rotoli  sono  eguali  ad  un  dollaro. 

BORO  (fitim.).- Il  boro  (B.)  è un  corpo  semplice, 
solido,  polveroso,  friabile,  inodoro  ed  insipido,  di 
color  bruno-verdastro,  più  pesante  dell'acqua,  infu- 
sibile al  fuoco  dei  nostri  fornelli.  Questo  corpo  non 
è ancora  perfettamente  conosciuto;  (Ìay-Lussac  e Thó- 
nard  lo  scoprivano  nel  4809  decomponendo  l’acido 
borico  col  potassio;  ma  Davy  aveva  già  osservato  un 
anno  prima  che  l’acido  borico  sottoposto  all’azione 
della  pila  voltaica  subiva  una  decomposizione,  o che 
una  sostanza  nera,  di  cui  non  esaminò  la  natura,  an- 
dava a riunirsi  al  polo  negativo.  11  boro  non  s’incon- 
tra in  natura  allo  stato  puro,  ma  bensì  allo  stato  di 
acido  borico,  libero  o combinato  con  alcune  basi.  Si 
prepara  mettendo  in  un  tubo  di  rame,  chiuso  ad  una 
delle  sue  estremità , alcuni  pezzetti  di  potassio  con 
poco  più  di  due  volte  tanto  d'acido  borico  fuso  c pol- 
verizzato; si  espone  il  tubo  aU'azione  del  fuoco  finche 
diventi  quasi  rovente.  La  reazione  si  opera  alquanto 
prima  di  giungere  a questo  grado,  e dà  una  massa  di 
color  verde- nerastro,  che  è un  miscuglio  di  boro  e 
di  sotto-borato  di  potassa.  Staccata  la  materia,  si  lava 
nell'acqua  bollente;  il  borato  rimane  disciolto,  ed  il 
boro  che  si  depone  vien  raccolto  sopra  il  filtro.  — Il 
boro  si  combina  coll’ossigene  ad  una  temperatura  al- 
quanto inferiore  a quella  del  calor  rosso;  allora  ab- 
brucia con  fiamma  verdastra  assorbendo  rapidamente 
il  gaz;  ma  la  combustione  c interrotta  dalla  forma- 
zione di  uno  strato  vitreo  di  acido  borico , che  ricopre 
la  porzione  di  boro  non  ancora  abbruciata.  Finora 
non  si  conosce  cho  una  sola  combinazione  di  ossi- 
gene  e di  boro  (r.  Borico  (acido).  — L’ idrogene  si 
unisce  al  boro  trattando  il  boruro  di  ferro  coll’acido 
idroclorico,  nel  qual  caso  il  cloro  si  combina  col  ferro 
e l’ idrogene  che  si  svolge  strascina  una  porzione  di 
boro  formando  un  composto  simile  all'  idrogene  car- 
burato, ed  avente  un  odore  di  assa  fetida.  Questa 
combinazione  non  è ben  definita.  — Il  boro  si  combina 
anche  col  cloro,  col  fluore  e collo  zolfo.  — Il  cloruro 
di  fioro  (B.  Cl.*)  (acido  cloro-borico,  clorido  borico  di  || 
Rerzelius)  si  compone  di  90,70  di  doro,  e di  9,30 
di  boro;  si  ottiene  facendo  passare  una  corrente  di 
cloro  puro  e secco  attraverso  il  boro  che  si  scalda 
in  un  tubo  di  vetro  disposto  orizzontalmente;  il  clo- 
ruro clic  si  forma  con  Svolgimento  di  luce  vien  rac- 
colto nell’apparato  a mercurio;  l’eccesso  di  cloro  è 
assorbito  dal  metallo.  Il  cloruro  di  boro  è gassoso 
anche  alla  temperatura  di  90°  al  disotto  dello  zero 
all’  ordinaria  pressione  ; è incoloro  ; è deleterio  ; ba 
un  odore  forte  e piccante,  un  sapore  acidissimo,  ed 
un  peso  specifico  di  5,9*3;  arrossa  la  carta  del  tor- 
nasole ; estingue  i corpi  in  combustione  ; non  vien 
decomposto  nè  dal  calorico  nè  daH’elettrico;  è solu- 
bile nell’alcool  al  quale  comunica  un  odore  di  etere; 
posto  a contatto  coll’acqua  vi  si  discioglie  abbondan- 
temente con  produzione  di  acido  idroclorico  che  ri- 
mane nel  liquido,  e di  acido  borico  che  vi  galleggia 


alla  superficie;  esposto  al  contatto  dell’aria  umida 
spande  vapori  bianchi  per  la  formazione  degli  acidi 
borico  e idroclorico  dovuti  come  nel  caso  anzidetto 
alla  decomposizione  scambievole  del  cloruro  e del- 
l’acqtia.  Si  combina  finalmente  coll1  ammoniaca  per 
formare  un  corpo  salino  volatile.— Il  fluoruro  di  fioro 
(B.  F.*)  (acido  (luo-borico.  fluorido  borico)  è un  com- 
posto gassoso  che  si  condensa  pel  freddo  senza  mu- 
tar di  stato;  ò incoloro;  irrespirabile;  indecomponi- 
bile dal  calorico  e dall’elettrico;  spegno  i corpi  in 
combustione;  arrossa  la  tintura  di  tornasole;  ha  un 
odore  piccante  aualogo  a quello  dell'acido  idroclo- 
rico; il  suo  peso  specifico  è di  2,374,  c secondo  Du- 
mas, di  2,5427.  Il  fluoruro  di  boro  si  compone  di 
85,7*  di  fluore;  e di  46,26  di  boro.  Questo  gaz  non 
ba  azione  sul  vetro,  ma  ba  un'azione  molto  ener- 
gica sopra  i radicali  alcalini.  Distrugge  e carbonizza 
le  materie  vegetabili  ed  animali,  quasi  nello  stesso 
modo  dell’acido  solforico  concentrato.  L’acqua  alla 
pressione  e temperatura  ordinaria  lo  assorbe  colla 
maggiore  avidità  e con  Svolgimento  di  calorico,  e ne 
comprende  fino  a 700  volte  il  suo  volume.  Capovol- 
gendo un  fiasco  pieno  di  fluoruro  di  boro  nell’acqua, 
questa  vi  si  slancia  con  impeto  e ne  occupa  istanta- 
neamente tutta  la  capacità.  L’acqua  satura  di  questo 
gaz  è limpida,  assai  caustica,  spande  vapori  al  con- 
tatto deiraria,  c riscaldala  non  perde  più  di  4/8  del 
gaz  clic  vi  era  contenuto.  Allora  si  assomiglia  all’a- 
cido solforico  concentrato,  e non  entra  in  ebollizione 
che  ad  una  temperatura  molto  elevala. — Il  gaz  duo- 
borico,  ossia  il  fluoruro  di  boro,  nel  disciogliersi  nel- 
l'acqua ne  decompone  una  parte  con  produzione  di 
acido  idro-fluorico  e di  acido  borico,  il  primo  gene- 
rato dall*  idrogene  che  si  combina  al  fluore,  e l’altro 
dall’ossigene  che  si  combina  al  boro.  Inoltre  l’acido 
idro-fluorico  si  unisce  alla  porzione  del  fluoruro  di 
boro  non  decomposta  e dà  origine  ad  un  composto 
di  idrogene  di  fluore  e di  boro  detto  da  Herzelius 
acido  idro-fluoborico  o fluorido  idro-borico  che  rimane 
disciolto  nell’acqua.  — L’acido  solforico  concentrato 
assorbe  cinquanta  volte  il  suo  volume  di  gaz  fluoruro 
di  boro.  11  liquore  diventa  vischioso  c poco  scorre- 
vole, e coll'aggiunta  di  una  certa  quantità  di  acqua 
dà  un  precipitato  bianco  di  acido  borico  con  {svol- 
gimento di  acido  idro-fluorico.— Si  prepara  il  fluo- 
ruro di  boro  gassoso  scaldando  in  una  storta  di  grès 
un  miscuglio  composto  di  acido  borico  vetrificato  o 
di  uu  fluoruro  metallico  ridotti  in  polvere  e portando 
di  mano  in  mano  la  temperatura  ad  un  grado  al- 
quanto inferiore  a quello  del  calor  rosso.  — Il  gaz  che 
si  svolge  vien  raccolto  sopra  il  mercurio.  — Volendo 
ottenere  il  fluoruro  di  boro  liquido  ossia  disciolto 
nell’acqua  si  dovrà  far  uso  dell'apparato  di  Wolf, 
mettendo  nella  prima  bottiglia  uno  strato  di  mercu- 
rio nel  quale  dee  per  alcune  linee  rimanere  immerso 
il  tubo  scaricatore  del  gaz,  altrimenti  l'acqua  per  la 
sua  grande  affinità  per  questo  composto,  entrerebbe 
per  assorbimento  nella  storta  c ne  produrrebbe  lo 
scoppio.— Il  solfuri)  di  boro  (sol  fi  do  borico  di  Berzc- 
lius)  si  ottiene  facendo  passare  lo  zolfo  in  vapore  at- 
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traverso  il  boro  scaldalo  in  un  tubo  di  porcellana 
fino  al  calor  rosso-bianco;  l'unione  di  questi  due 
corpi  è accompagnata  da  una  fiamma  rossastra.  Il 
solfuro  che  si  forma  involge  il  boro  non  attaccalo 
per  modo  che  riesce  difficile  la  separazione  dei  due 
corpi.  Il  boro  e lo  zolfo  non  si  combinano  colla  sem- 
plice fusione;  la  massa  che  ne  risulta  non  è che  un 
miscuglio  di  queste  materie,  dal  quale  si  può  sepa- 
rare lo  zolfo  colla  sola  sublimazione.  Rerzelius  pro- 
pende per  resistenza  di  varie  combinazioni  stabili  di 
boro  c di  zolfo.  Il  solfuro  di  boro  allo  stato  di  pu- 
rezza è bianco  ed  opaco.  Quando  vien  posto  a con- 
tatto dall'acqua  nc  risulta  una  rapida  e scambievole 
decomposizione  con  {svolgimento  di  acido  idro-solfo- 
rico e produzione  di  acido  borico. — Le  combinazioni 
del  boro  coi  metalli  sono  talmente  limitate  che  cre- 
diamo doverle  qui  riferire.  Questi  composti  sono  il 
boruro  di  ferro  ed  il  boruro  di  platino.  — 11  boruro  di 
ferro  si  prepara  secondo  Descotils  e Gmelin  scaldando 
fortemente  un  miscuglio  di  carbone,  d'acido  borico 
c di  limatura  di  ferro  in  un  crogiuolo  intonacato  di 
carbone;  e secondo  Lassaignc,  facendo  passare  una 
corrente  di  gaz  idrogene  sopra  il  borato  di  ferro  scal- 
dato al  rosso-bianco  in  un  tubo  di  porcellana,  si  ot- 
tiene un  boruro  di  ferro  che  comprende  un  atomo  di 
ciascun  elemento.— Questo  boruro  è di  color  bianco 
argentino  e si  discioglic  difficilmente  negli  acidi  sol- 
forico e idroclorico.  Queste  combinazioni  del  boro  col 
ferro  sono  poco  note  e contraddette  da  Arfwedson 
che  le  riguarda  come  miscugli  del  metallo  coll'acido 
borico.  — II  boruro  di  platino  si  ottiene  secondo  Des- 
colils  riscaldando  fortemente  il  platino  spugnoso  con 
borace  e carbone.  Questo  composto  è duro,  agro,  più 
fusibile  del  platino,  leggermente  cristallino,  e trattato 
coll'acqua  regia  si  decompone  con  produzione  di 
acido  borico  e di  un  cloruro  di  platino. 

BOROD1M)  (geogr .).  — Villaggio  del  governa  di 
Mosca  nella  Russia  , situato  sulla  Kolotsha  a breve 
distanza  dalle  rive  della  Moskowa  , e a 60  miglia 
all'O.  dalla  città  di  Mosca.  È celebre  per  la  famosa 
battaglia  ebe  ebbe  quivi  luogo  addì  5 settembre  del 
4812  tra  i Francesi  e i Russi,  seguita  due  giorni 
dopo  del  sanguinoso  conflitto  di  Mosaisk,  che  aperse 
ai  primi  l'adito  all'antica  metropoli  della  Russia.  — 
Lat.  N.  55°  25’,  long.  E.  53°  20'. 

BORRA  (ori.  c mert.).— Dicesi  il  pelo  di  certi  ani- 
mali, come  il  cavallo,  il  cammello  , il  bue  e simili. 
Quella  lana  che  resta  tra  i denti  del  pettine  allorché 
si  carda  , chiamasi  egualmente  borra  , e sotto  questo 
nome  si  comprendono  in  generale  tutte  le  materie 
die  provengono  dai  panni  quando  si  tosano  osi  car- 
dano. lina  grande  rassomiglianza  v'ha  fra  la  borra  e 
la  lanugine  ; ma  quest’  ultima  differisce  in  ciò,  che 
non  trovasi  mai  pura  sul  corpo  degli  animali  che  nc 
vanno  coperti.  — il  modo  di  staccare  la  borra  dalle 
pelli  a cui  aderisce,  c facilissimo.  S’adopera  la  calce 
quando  queste  si  conciano  , e la  borra  si  rade  dai 
camoscicri  c conciatori  col  mezzo  di  un  coltello.  — 
Della  borra  si  servono  gli  scultori  per  mescolarla  con 
terra , quando  vogliono  fare  i modelli  delle  opere 


loro,  acciocché  la  terra  non  i sere  poli  nel  seccarsi. 
La  borra  fa  anche  parte  della  pasta  d’argilla  colla 
quale  si  fanno  forme  da  gillare  le  artiglierie.  Ma 
soprattutto  s’impiega  negli  usi  domestici,  e princi- 
palmente dai  bastai  e dai  tappezzieri  per  farne  basti, 
selle,  seggiole  ed  altri  utensili  di  simil  genere. 

BORRACIERE  (art.  e meri.).— Quel  vaso  di  latta 
con  un  beccuccio  , che  serve  a chiudere  la  borrace 
ridotta  in  polvere.  Il  beccuccio  è alcun  poco  adden- 
tellato da  una  parte  ; e l’artefice  volendo  gettare  la 
borrace  in  poca  quantità  e in  modo  regolare  sui  lavori 
che  ne  abbisognano , gratta  coll’  unghia  1'  addentel- 
latura  e produce  cosi  un  tremito  che  agevola  l’uscita 
della  polvere.  Nel  borraciere  conservasi  pure  la  colo- 
fonia polverizzata  per  saldare  a stagno,  e adoperasi 
principalmente  dai  lattai. 

BORRACINA  (Hytoim)  (boi.).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  muscoidee , appartenente  alla 
classe  crittogamia  di  Linneo , i cui  caratteri  sono  : 
perisloma  doppio,  l’eslcrno  con  sedici  denti  acuti, 
l’iuterno  membranoso  con  sedici  denti  alterni,  e con 
altrettanti  cigli:  fiori  laterali.  In  questo  genere  l’urna 
o la  cassula  è ascellare  e laterale,  pedicellata  bislunga, 
diritta  o inclinata,  munita  d’un  coperchielto  variabile 
e d una  calittra  cuculliforme , glabra.  11  pedicello  è 
guarnito  alla  base  d’una  guaina  bislunga,  tubercolosa, 
circondata  dalle  fogliolinc  del  perichezio.  I fiori  ma- 
schi hanno  la  forma  di  rosette  sessili,  ascellari,  si- 
tuati su  piante  distinte  da  quelle  che  portano  le  uova 
ossia  i fiori  femine.  Il  numero  delle  specie  registrale 
da  Bridel  nella  sua  Mantissa  ghigne  a 206.  Ma  questo 
numero  crebbe  assai  d‘ allora  in  poi:  abitano  per  la 
massima  parte  l'Europa,  ancorché  ve  n’abbia  in  quasi 
tutte  le  contrade  del  globo.  Alcune  vivono  ne’  luoghi 
aridi  ed  asciutti , altre  ne’  luoghi  umidi  c paludosi , 
ne’  boschi , ne'  campi , sui  tronchi  degli  alberi , sulle 
roccie,  sui  tetti,  sui  muri,  sulla  nuda  terra  che  rico- 
prono di  bella  ed  amena  verzura  a guisa  di  tappeto. 
Queste  specie  formano  per  la  massima  parte  ciò  ebe 
chiamasi  borracina  e muschio  presso  il  volgo. 

BORRAGINEE  (Bobaagmkx)  (boi.). — Famiglia  di 
piante  che  Linneo  chiamava  asperifoliar , distinta  per 
caratteri  cosi  particolari  che  non  si  può  confondere 
con alcunallra ; questi  caratteri  sono:  calice  monofilo 
più  o meno  profondamente  diviso  : corolla  monope- 
tala , quasi  sempre  regolare,  colla  fauee  ora  nuda, 
ora  munita  di  appendici  di  forma  variabile  : cinque 
stami  inseriti  sulla  corolla  colle  antere  biloculari:  un 
solo  pistillo  : un  ovario  libero  analogo  a quello  delle 
(abbiate,  per  quanto  spelta  alle  borraginec  d’Europa. 
—Questa  famiglia  venne  da  alcuni  autori  moderni 
divisa  in  tre  altre,  vale  a dire:  in  borraginec  propria- 
mente dette,  che  hanno  il  frutto  composto  di  quattro 
nucule  monosperme;  in  sebestcnet  che  hanno  l’ovario 
indiviso  cd  il  fratto  cassulare  o bacciformc  ; in  itiro- 
fìllee  che  hanno  il  frutto  cassulare  , le  foglie  com- 
poste ecc.  — Le  borraginec  non  hanno  nò  odore,  nè 
sapore  deciso,  e il  più  delle  volle  nessuna  proprietà 
notevole  ; alcune  si  credono  dolcificanti  a cagione 
delle  mucilaggini  che  contengono  ; tali  sono:  la  bor- 
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rago  officinali *,  il  symphytum  officinale , la  polmonaria 
angusti folia  di  cui  pouiamo  sull'occhio  la  figura  per 
tipo  della  famiglia.  — Alice  abbondano  di  nitro  c ten- 
gonsi  come  diuretiche  ; tali  sono  l'cmc/iusa  officinaliè 
e italica , il  lithospermum  officinale  , e ortense  eco. 
Altre  contengono  un  principio  astringente  come,  per 
esempio , Vanchusa  linctoria,  l'onosma  echioidts  eco., 
le  cui  radici  sono  pure  di  qualche  uso  nell'  arie  tin- 
toria. — 11  cynoijlomtm  officinale  gode  di  proprietà 
narcotiche , e s’  allontana  per  questo  rispetto  dalle 
proprietà  generali  di  cui  godono  le  piante  di  questa 


1 Corolla.  9 La  «lessa  aporta.  3 11  tubo  della  stessa.  4 La 
base  della  stessa  unitamente  all’ovario  co'suoi  quattro 
lobi.  5 rn'antera.  6 11  calice.  7 Cna  sezione  del  calice 
che  mostra  il  frullo  composto  di  quattro  niicule.  8 t*u 
calice  maturo.  9 l'ut  mietila. 

famiglia.  — Le  sebestenee  a frutto  carnoso,  e princi- 
palmente la  cardia  sebestena  L.,  sono  fomite  di  una 
polpa  refrigerante  e leggermente  rilassante. — Tra  le 
borraginee  coltivale  nei  giardini  per  ornamento  cite- 
remo Yheliotropium  peruvianum  L.,  volgarmente  va- 
nìglia, che  tutti  conoscono  pel  suo  grazioso  odore; 
Yechium  grandiflorum  che  ha  le  foglie  sempre  verdi, 
i fiori  di  color  bianco  sfumati  di  rosa  ; YE.  canditami 
Jacq,,  e VE.  giganteum  Vent.,  originarli  l’ano  di  Ma- 
dera c l'altro  di  Teueriffa,  a foglie  persistenti,  a fiori 


azzurri  disposti  in  lunghe  spighe  terminali;  la  tourne- 
fortìa  mutabili  a fiori  bianchi  da  principio  e poscia 
neri. 

BOHRANA  (Bonn ago)  (òof.). — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  borraginee  della  pentandria  mo- 
noginia  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice  disteso, 
con  cinque  divisioni  strette  cd  acute  : corolla  mono- 
petala regolare , rotata  , con  cinque  lobi  acuti  colla 
lance  guernila  di  altrettante  appendici  ottuse  e smar- 
ginate: cinque  stami  coi  filamenti  prolungali  all'apice 
a guisa  di  corno,  o colle  antere  aderenti  alla  parlo  in- 
terna di  questi  corni.  Il  frutto  è composto  di  quadro 
nucule  indeiscenli  che  si  separano  l'ima  dall’altra 
quando  sono  mature.  — Le  borrane  sono  piante  er- 
bacee a foglie  scabre,  indigene  delle  contrade  più  o 
meno  calde  dell’Asia  c dell’Africa. 

Borbaba  co.mu.ve  (B.  officinalis  L.).—  Questa  specie 
da  tulli  generalmente  conosciuta,  è originaria  dell'O- 
riente, cresce  tuttavia  spontaneamente  nelle  nostre 
campagne,  e coltivasi  nei  giardini,  non  solo  come 
pianta  d'ornamento,  ma  ancora  perchè  serve  agli  usi 
di  cucina,  cd  è pure  di  qualche  efficacia  nelle  ma- 
lattie. 1 medici  antichi  facevano  gran  conto  di  questa 
pianta  a cui  attribuivano  molte  proprietà:  ma  essendo 
ora  dimostrato  che  la  sua  virtù  è dovuta  al  nitro  che 
contiene  in  abbondanza,  presentemente  ndoprasi  assai 
di  rado , essendo  più  conveniente  ricorrere  al  nitro 
puro  : fa  parte  delle  quattro  o cinque  piante  cor- 
diali , ma  sembra  che  non  vi  abbia  alcun  diritto , 
non  avendo  nè  sapore,  nè  odore  aromatico.  11  sugo 
estratto  dalla  radice  o dalle  foglie , mucilagginoso 
ed  insipido,  solo  o sotto  forma  di  sciroppo,  si  pre- 
scrive talvolta  nella  pcrìpneumonia  cd  in  altre  ma- 
lattie flogistiche.  In  Inghilterra  se  no  prepara  una 
bevanda  rinfrescante  di  cui  si  fa  uso  ne’  giorni  più 
caldi  della  stato.  1 fiori  servono  in  Italia  ed  in  Francia 
ad  ornamento  dell'insalata. 

Bobbaka  bob  barella  ( B . laxiflora  Horn.,  volgar- 
mente borranélla). — È indigena  della  Corsica,  cd  è 
l'unica  specie  europea  di  questo  genere. 

B0RRF.LIST1  ( stor . cccl.).— Eretici  seguaci  di  Ada- 
mo Dorrei  zelandese.  Abbracciavano  la  maggior  parte 
degli  errori  de1  mennouiti , vivevano  mollo  austera- 
mente e facevano  molle  elemosine.  Per  loro  non  v’o- 
rano sacramenti  , nè  pubbliche  preghiere , nè  culto. 
Erano  conlrarii  alle  chiese  perchè  le  dicevano  dege- 
nerate dalla  dottrina  degli  apostoli , e sostenevano 
che  i dottori , fallibili  coni1  erano,  hanno  corrotto  le 
verità  della  sacra  Scrittura  eh' essi  leggevano  perciò 
senza  interpretazione  , rigettando  puranco  , siccome 
opera  degli  uomini,  tulli  i catechismi  ecclesiastici,  le 
liturgie  e le  confessioni  di  fede. 

BORRI  (Cristofobo).  — Gesuita  milanese,  entralo  in 
qucst'ordino  nel  4601 , fu  uno  dei  primi  missionari!  che 
penetrassero  nella  Cocincina,  dove  dimorò  cinque 
anni.  Al  suo  ritorno  professò  matematiche  a Coim- 
bra  e a Lisbona.  Entrò  poscia  col  nome  di  D.  Ono- 
frio nell’ordine  de’  cistercensi,  e mori  lo  Roma  nel 
4652.  A lui  deve  l'Europa  le  prime  notizie  intorno  la 
Cocincina  consegnate  nella  sua  Relazione  della  nuova 


Digitized  by  Google 


BORRI -BORROMEO. 


G24 


ymWonf  delti  PP.  della  compagnia  di  Gesù  al  regno 
della  Cocincina , Roma  1654,  in-8°. 

BORRI  in  Ialino  Burru$  e Burrhus  (Giovar  Fran- 
cesco).—Nacque  a Milano  nel  4627  da  Branda  Borri 
ebe  vi  professava  medicina.  Giovan  Francesco  fa  sa- 
lire I*  origine  della  sua  famiglia  sino  a quel  Afranius 
Burrhus  che  pose  in  irono  Nerone  imperatore.  Falli 
i suoi  studil  a Roma  , si  consacrò  al  servizio  della 
corte  papale,  c attese  alla  medicina  ed  alla  chimica 
o piuttosto  all' alchimia.  Visse  alcun  tempo  sregola- 
tamente, ma  nel  4654  cambiò  improvvisamente  con- 
dotta. Finse  di  aver  rivelazioni  divine  e sostenne  che 
egli  era  chiamato  da  Dio  a propagare  la  fede  catto- 
lica per  tutto  il  mondo , cd  unire  gli  uomini  in  una 
comunità  sotto  la  vigilanza  del  papa.  In  prova  di 
questa  missione  diceva  che  l'arcangelo  san  Michele 
avevagli  portato  dal  cielo  una  spada  su  cui  si  rappre- 
sentavano i sette  clementi.  La  sua  falsa  pietà,  il  suo 
entusiasmo  fanatico  gli  procurarono  proseliti,  ed  egli  si 
fece  capo  di  una  società  che  doveva  sostenerlo.  Questa 
divenne  in  poco  tempo  cosi  numerosa,  che  destò  in- 
quietudini nelFlnquisiuone  la  quale  cominciò  a per- 
seguitarlo. Fuggi  egli  a Milano  dove  si  fece  pure  un 
partito  e vi  sviluppò  un  disegno  che  tendeva  a fondare 
con  la  forza  una  nuova  religione  cd  un  nuovo  go- 
verno. Ma  anche  qui  V Inquisizione  lo  molestò  ed 
egli  fuggi  in  Alemagna.  Questo  impostore  seppe  ado- 
perarsi cosi  bene  da  penetrar  nel  cuore  di  molte 
corti , insegnando  l'alchimia  ai  principi,  da*  quali  fa- 
cevasi  magnificamente  pagare  qual  medico  miraco- 
loso, dando  in  compeuso  alle  loro  liberalità  boccette 
della  sua  ac^ua  degli  dei.  Aveva  gran  numero  di  per- 
sone al  suo  seguito,  e faecvasi  tirare  da  sei  cavalli.  Fu 
bene  accolto  a Strasburgo  c ad  Amsterdam,  donde  le 
sue  ribalderie  lo  costrìnsero  ad  allontanarsi.  Ad  Am- 
burgo iniziò  la  regina  Cristina  di  Svezia  nelle  scienze 
occulte  e nell’alchimia  , cavandone  ragguardevoli 
somme.  Passò  a Copenaghen,  dove  abusò  della  cre- 
dulità di  Federigo  u,  gran  settatore  dell’alchimia  e gli 
fece  spendere  parecchi  milioni.  Morto  Federigo , 
Borri  fu  di  nuovo  in  fuga,  e risolvette  di  passare 
a Costantinopoli.  Arrestato  in  Moravia,  fu  condotto 
a Vienna  come  sospetto.  Ivi  volle  rivelare  all' im- 
peratore Leopoldo  i rimedii  misteriosi  singolarmente 
contro  il  veleno,  ed  offcrsegli  un  reggimento  da 
mantenersi  a sue  spese.  Non  trovò  chi  gli  prestasse 
fede,  c fu  tratto  sotto  buona  scorta  a Roma,  sotto 
condizione  che  non  fosse  condannato  a morte.  Fu 
gettato  nelle  carceri  del  s.  Uffìzio  dove  ritrattò  so- 
lennemente le  sue  eresie  nel  4672.  Il  duca  di 
Estrées,  ambasciatore  di  Francia  a Roma,  trovan- 
dosi abbandonato  da’  medici , domandò  i soccorsi 
di  Borri  il  quale  fu  tanto  fortunato  da  guarirlo. 
Ciò  valse  addolcimento  di  pena  al  ciarlatano  che  fu 
trasferito  in  castel  S.  Angelo  dove  morì  nel  4695.  1-a 
sua  opera  più  conosciuta  è La  chiave  del  gabinetto. 
\u9lsi  che  nel  tempo  di  sua  prigionia,  Borrì  compo- 
nesse il  trattato  De  vini  generatione  in  acetum , de- 
cisio  erpcrimentalis. 

BORRlCHIO  (Olacs  Borrichius).—  Uno  degli  uo- 


mini più  dotti  del  suo  tempo,  figliuolo  di  un  ministro 
luterano  , nacque  nel  4626  a Borchen  nella  Dani- 
marca. Fu  mandato  nel  4644  a studiare  medicina 
nell’Università  di  Copenaghen  e cominciò  a far  pra- 
tica durante  la  terribile  pestilenza  che-menava  grande 
strage  in  quella  città.  Nel  4660,  benché  nominato 
professore  di  chimica  e di  botanica,  si  diede  tuttavia  a 
percorrere  l'Olanda,  l’Inghilterra  e la  Francia,  e nel 
4665  visitò  Roma.  Nel  corso  de’  suoi  viaggi  frequentò 
le  più  celebri  scuole,  c venne  dalla  regina  Cristina 
scelto  a suo  maestro  di  chimica.  Ritornato  a Cope- 
naghen nel  4666  attese  ad  adempiere  ai  doveri  del 
proprio  uffizio  colla  più  grande  assiduità,  come  ab- 
bondantemente lo  provano  lesueopere.  Morì  nel  4690 
in  seguito  ad  operazione  di  litotomia.  Si  hanno  di  lui  le 
seguenti  opere:  4*  Dokimasia  metallica , Copenaghen 
4660  , 4 voi.  in-8®;  2°  De  ortu  et  progressi i che  mi  a 
dissertano , ibid.  4668,  4 voi,  in-4®;  3®  Hermetis,  sEgy- 
ptiorum  et  Chemicorum  mpicntia,  ibid.  4674,  4 voi. 
in-4°;  4°  Lingua  pharmacopceorum , ibid.  4670,  4 voi. 
in-4°;  5°  Cogilationn  de  variti  latina  linguce  a tati  bus, 
ibid.  4673,  1 voi.  in-8°;  6°  De  consti  divertitati*  lin- 
guarum,  ibid.  4673,  4 voi.  in-4°;  7°  De  sonino  et  so- 
mniferti , Francfort  1680,  4685,  4 voi.  in-4*;  8°  De 
usu  planiamo*  indigenarum  in  medicina,  Copenaghen 
1688,  4690,  4 voi.  in-8*;  9°  Disserlatione»  quingue 
de  poetti  gracti  et  Intinti,  ibid.  4676;  40*  Conspcctus 
Chemicorum  scriptorum  illustri  uni,  ibid.  4696,  4 voi. 
in-4°  ; 41 0 De  antiqua  urbis  Roma  facie,  ibid.  1697, 
l voi.  in-8°  ; 12®  De  urbis  Roma  primorditi,  ibid. 
1687,  1 voi.  in-4®. 

BORROMEE  (Isole)  (v.  Lago  Maggiore). 

BORROMEO  (S.  Carlo).  — Figliuolodi  Gilberto  Bor- 
romeo, conte  di  Arona,  signore  di  Anghiera  ecc.  e di 
Margherita  di ‘Medici,  sorella  di  papa  Pio  iv,  nacque 
in  Arona  nel  mese  di  ottobre  dell’anno  1558.  Studiò 
in  Pavia  sotto  l’Alciato  e vi  si  addottorò  in  età  di  venti- 
due  anni.  Poco  dopo  suo  zio  Pioiv  lo  chiamò  a Roma  e 
nominollo  cardinale  c arcivescovo  di  Milano,  dandogli 
ad  un  tempo  l’intiera  sua  confidenza.  Per  promuovere 
gli  sludii  Borromeo  fondava  nel  Vaticano  un'accade- 
mia, e ne  pubblicava  gli  atti  col  titolo  di  IS'octes  Va- 
ticana. Egli  fece  istanza  presso  il  papa  perchè  si  ac- 
celerasse il  termine  del  Concilio  di  Trento,  chiuso 
il  quale  nel  4565,  egli  ebbe  l'incarico  di  stendere 
uua  sposizione  della  dottrina  della  Chiesa  catto- 
lica, come  era  stata  sancita  da  quel  concilio.  Questa 
sposizionc  è conosciuta  sotto  il  titolo  di  Catechismi* * 
Tridentinus.  Dopo  la  morte  di  Pio  iv  avvenuta  nel 
15G5,  ii  cardinale  Borromeo  si  recò  in  seno  alla  sua 
diocesi,  dove  si  consacrò  intieramente  ai  doveri  del- 
l' episcopato.  — Si  parlava  allora  grandemente  della 
riforma  del  clero.  Carlo,  dopo  di  averla  consigliata  agli 
altri  la  esegui  con  tutta  la  severità  sopra  se  stesso, 
ed  impiegò  la  maggior  parte  delle  sue  entrate  in  o- 
pere  di  carità.  Oltre  il  clero  della  sua  diocesi , egli 
intendeva  pure  soprattutto  a riformare  gli  ordini  mo- 
nastici. Quello  degli  Umiliati  specialmente  per  la  ri- 
lassata sua  disciplina  e per  la  licenziosa  condotta 
delia  maggior  parte  de’  suoi  membri , era  di  grave 
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scandalo  alla  gente,  per  la  qual  cosa  il  santo  prelato 
messosi  all'opera  di  reprimerne  i disordini,  uno  di 
quell’ordine  attentò  alla  di  lui  vita  sparandogli  con- 
tro un'arnia  du  fuoco  mentre  egli  slava  pregando 
nella  sua  cappella.  La  palla  ne  trapassò  le  vesti 
sema  toccarne  la  persona.  L’assassino,  per  nome 
Farina  venne  arrestalo,  e poco  dopo,  ad  onta  degli 
sforzi  di  Carlo  per  salvarlo,  giustiziato  in  compa- 
gnia di  due  de’  suoi  superiori  che  avcvanlo  inse- 
gato a quel  delitto.  Papa  Pio  v soppresse  quel- 
l'ordine e ne  applicò  le  cntrntc  ad  altri  oggetti.  Il 
cardinale  Borromeo  usava  di  visitare  ogni  parte  della 
sua  diocesi,  riformando  gli  abusi,  esaminando  la  con- 
dotta del  suo  clero  e provvedendo  ai  bisogni  dei  po- 
veri. Egli  fondò  scuole  e collegi  e luoghi  di  ricovero 
per  gli  orfanelli.  Tenne  parecchi  sinodi  provinciali, 
e le  materie  in  essi  trattate  trovami  nella  sua  o- 
pera  intitolata  /tela  Ecclrsiae  Medialancnsis  (1,1911). 
Quando  nel  4376  scoppiò  la  peste  in  Milano  egli  si 
consacrò  assiduamente,  a rischio  della  vita,  in  as- 
sistere i inalati,  e in  provvedere  ne’modi  più  inge- 
gnosi ai  bisogni  di  quella  popolazione  caduta  in  quel 
tempo  calamitoso  in  estrema  penuria.  Fu  accusato 
da'suoi  nemici  di  avere  oltrepassato  i limiti  della  sua 
autorità,  ed  ebbe  a sostenere  parecchie  questioni  coi 
governatori  spagnuoli  di  Lombardia  per  affari  di 
giurisdizione.  La  sua  condotta  era  esemplare,  ed 
il  suo  zelo  per  la  greggia  affidala  alle  sue  cure,  in- 
faticabile. Mori  ai  A di  novembre  del  1391  in  età 
di  .16  anni,  il  suo  corpo  vestito  dc’&uoi  abili  pontifi- 
cali sta  esposto  in  un  sarcofago  di  cristallo  naturale 
nella  cappella  sotterranea  della  cattedrale  di  Milano. 
Papa  Paolo  v lo  canonizzò  nel  4610.  Egli  ha  lasciato 
molle  opere  teologiche  ed  ascetiche,  omelie  c discorsi 
di  cui  il  Mazzucchclli  ha  dato  un  compiuto  catalogo. 
Ripamonti  e Bcsca|«*  ne  scrissero  la  vita. 

BORROMEO  (Fzozmco).  — Figliuolo  di  Giulio  Ce- 
sare Borromeo  zio  di  S.  Carlo  , e di  Margherita 
Trivulzio,  nacque  a Milano  nel  4364».  Dimorò  dap- 
prima a Bologna  e quindi  a Pavia,  donde  passò  a 
Roma,  dove  fu  fatto  cardinale  nel  4387.  Versato 
nelle  letterature  greca  e Ialina  e nelle  lingue  orien- 
tali, egli  praticava  coi  primarii  dotti  di  Roma  ed 
era  in  particolar  modo  amico  del  Raronio , del  Bel- 
larmino o di  quel  pio  filantropo  di  Filippo  Neri. 
Hel  4393  nominato  arcivescovo  di  Milano,  adottò 
le  norme  del  suo  cugino  e predecessore  S.  Carlo , c 
mantenne  col  più  gran  successo  le  regole  che  riguar- 
dano la  disciplina.  Usava  di  visitare  per  turno  tutti 
i distretti,  fin  anche  i più  lontani  cd  oscuri  della  sua 
diocesi,  ed  il  suo  zelo  infaticabile  pel  bene  del  suo 
gregge,  la  sua  carità  e pietà  illuminata,  attestate  dal 
Ripamonti  e da  altri  scrittori  contemporanei,  furono 
ancora  non  ha  guari  argomento  del  più  eloquente 
elogio  nei  Promessi  Sposi  del  Manzoni.  Fu  egli  il 
fondatore  della  biblioteca  Ambrosiana,  nella  quale 
impiegò  somme  ragguardevoli,  e spedi  varii  dotti 
in  molle  parli  d’Europa  e d’Oricnte  per  far  raccolta 
di  manoscritti.  Olgiati  fu  mandato  in  Germania  in 
Olanda  ed  in  Francia  ; Ferrari  in  Ispagna  ; Salmazi 
Elicici,  pop.— Tono  II. 


in  Grecia;  un  prete  Maronita,  per  nome  Miehele,  in 
Siria,  eoe.  e in  tal  modo  si  raccolsero  circa  9000  ma- 
noscritti. Il  cardinale  Borromeo  stabiliva  inoltre  una 
stamperia  annessa  alla  biblioteca;  e deputava  parecchi 
dotti  professori  per  esaminare  e far  conoscere  al  pub- 
blico quei  tesori  letterarii.  Parecchie  accademie , 
scuole  ed  institutl  di  carità  riconobbero  parimente  da 
lui  la  prima  loro  fondazione.  — 1-a  sua  filantropia  , 
carità  ed  energia  d'animo  ebbero  a mostrarsi  spe- 
cialmente nell'occasione  della  fame  che  afflisse  Milano 
negli  anni  1627  o 28,  come  pure  durante  la  gran 
peste  del  1630.  Mori  ai  22  di  settembre  del  4634,  la- 
sciando di  sè  vivissimo  desiderio,  e fu  sepolto  nella 
catturale  presso  11  monumento  di  S.  Carlo.  Nel  Maz- 
zueebelli  abbiamo  la  lista  delle  sue  opere  stampate, 
oltre  alle  quali  nc  ba  pure  lasciate  non  poche  mano- 
scritte. 

BOHRDMINI  (Francesco).  — È tale  la  trista  fama 
che  procacciarono  a questo  architetto  le  sue  strava- 
ganze , che  il  suo  nome  divenne  quasi  sinonimo  di 
cattivo  gusto , c una  specie  di  segno  che  fa  epoca 
nella  storia  deH'arte,  perocché  egli,  e perle  sue  opere 
e pel  suo  esempio,  la  corruppe  a un  tal  grado  da 
creare  quasi  uno  stile  particolare.  Nacque  a Bissone, 
provincia  di  Como,  nell’anno  4599,  cd  in  età  di  nove 
anni  fu  dal  padre,  che  era  architetto,  mandato  a Mi- 
lano per  istudiarvi  la  scoltura.  Dopo  trascorsi  sette 
anni  in  quella  città  passò  a Roma,  dove  Carlo  Ma- 
derno  suo  parente  era  allora  impiegato  a terminare 
la  fabbrica  di  S.  Pietro.  Alla  morte  di  Maderno,  av- 
venuta nel  1629,  benché  il  Bernini  fosse  deputato  a 
succedergli  in  qualità  di  architetto  per  dirigere  quel- 
l’opera,  Borromini  continuò  sotto  di  lui  come  al  tempo 
del  di  lui  predecessore.  Questa  relazione  però  cosi 
tra  loro  stabilita  lungi  dal  condurre  i due  artisti  a 
stringere  amicizia,  diede  anzi  origine  a una  fiera  ge- 
losia per  parte  del  Borromini , il  quale  non  poteva 
tollerare  In  superiorità  conferita  ad  un  uomo  che  gli 
era  soltanto  anziano  di  pochi  mesi.  Egli  s’adoprò  per 
conseguenza  con  tutte  le  sue  forze  per  soppiantarlo  in 
ogni  occasione  che  gli  venisse  offerta,  e tanto  fece  che 
pervenne  a farsi  ricevere  in  grazia  da  Urbano  vi». 
Mercè  la  protezione  di  quel  pontefice,  egli  venne  in 
breve  impiegato  in  una  gran  quantità  di  lavori  impor- 
tanti, la  maggior  parte  dei  quali  gli  avrebbero  fornito 
ampia  occasione  di  far  pompa  di  talenti  architetto- 
nici, se  egli  non  si  fosse  dato  ad  abusare  nel  modo 
più  strano  delle  opportunità  che  gli  si  presentavano. 
In  luogo  di  cercare  a distinguersi  col  mostrare  che  era 
capace  di  trarre  maggior  partito  dell'arte  sua  che  non 
i suoi  predecessori  e contemporanei,  egli  ebbe  sol- 
tanto in  mira  di  far  colpo  con  manifeste  stravaganze 
e ghiribizzose  invenzioni,  in  piena  contraddizione  con 
tutti  i principii  dell’arte  e della  costruzione,  alterando 
e riversando  membri  ed  applicandoli  in  senso  con- 
trario ad  ogni  analogia,  spesso  a dispetto  del  più  grosso 
criterio.  I suoi  disegni  presentano  le  forine  più  ete- 
rogenee; non  vi  si  riscontra  cosa  che  paia  dettata  da 
ragione,  da  proprietà  o da  motivo  di  sorta  , non  es- 
sendovi quasi  parte  alcuna  che  non  possa  stare  cgual- 
79 


BORSA  DI  COMMERCIO. 


G*6 


mente  disposta  in  modo  affatto  diverso.  Tutta  volta 
persino  taluni  di  quelli  che  Io  hanno  severamente 
censurato  si  sono  accordati  a concedergli  fecon- 
dità d'invenzione  c una  mente  imagi nosa:  e certa- 
mente se  queste  qualità  consistono  neirimaginare  i 
più  strani  ghiribizzi,  essi  non  si  sono  ingannati  a 
suo  riguardo.  Ma  il  fare  soltanto  ciò,  che  per  la  sua 
assurdità  altri  fu  probabilmente  trattenuto  dal  fare, 
non  può  chiamarsi  invenzione;  perchè  l’invenzione , 
in  termine  d'arte,  vuole  che  ciò  che  si  produce  sia 
non  solo  nuovo  ma  anche  commendevole.  Non  fa 
mestieri  di  genio  per  creare  mere  mostruosità,  quali 
sono  quasi  tutte  le  opere  del  Borromini , i cui  edifizii 
offrono  all'occhio  un  ammasso  d'indicibile  confusione 
e per  la  più  parte  altrettanto  deforme  quanto  insigni- 
ficante. Si  potrebbe  loro  benissimo  applicare  l'espres- 
sione usala  dal  V asari  quando,  volendo  stimmatizzare 
l'architettura  gotica,  la  chiamò  una  maledizione  di  fab- 
briche; ed  infatti  quanto  egli  disse  di  quello  stile  ser- 
virebbe a maraviglia  a caratterizzare  quello  del  llor- 
romini,  con  questa  differenza  però  che  quanto  il  critico 
enumera  come  altrettanti  difetti,  fa  che  il  primo  sia 
coerente  nell’insieme,  mentre  l'altro  manca  affatto  dì 
coerenza  e non  mostra  di  procedere  dietro  alcun 
principio.  Bisogna  tuttavia  confessare  che  nelle  pro- 
duzioni di  questo  architetto  s'incontrano  qua  c là 
sparsi  alcuni  felici  accidenti,  alcuni  lampi  di  bellezza 
e di  grazia;  e veramente  sarebbe  stato  quasi  un  mi- 
racolo se  in  tutta  la  serie  delle  capricciose  sue  crea- 
zioni non  si  fosse  fortuitamente  imbattuto  di  tempo 
in  tempo  in  qualche  combinazione  di  buon  gusto , 
tuttoché  soltanto  in  alcune  parti  staccate.  Bisogna  an- 
cora confessare  che  lungi  dall’essere  stato  debole  nel- 
l’arte di  costrurre , egli  anzi  vi  spiegava  spesso  una 
maestria  non  comune;  e infatti  occorreva  un’abilità 
non  ordinaria  per  eseguire  alcuni  dc’suoi  disegni , 
perchè  i sostegni  ne  sono  tutti  mascherati,  e ciò  che 
doveva  contribuire  alla  solidità  richiedeva  non  poco 
artifizio  per  fare  che  si  sostenesse  da  sè.— Sembra  che 
egli  fosse  altrettanto  invidioso  quanto  era  di  cattivo 
gusto;  perchè  non  ostante  ch’egli  pervenisse  ad  ot- 
tenere fama  e ricchezze  in  buon  dato,  e della  prima 
mollo  più  che  non  meritasse,  era  tuttavia  roso  da  sì 
forte  gelosia  per  la  maggiore  rinomanza  del  Bernini, 
che  alla  fine  cadde  in  uno  stato  di  cupa  ipocondrìa. 
Per  liberarsene  pensò  di  fare  un  viaggio  per  ritalia, 
ma  al  suo  ritorno  a Roma,  diodesi  di  nuovo  alla  so- 
litudine occupandosi  soltanto  a mettere  in  carta  qua- 
lunque idea  fantastica  di  architettura  gli  venisse  alla 
mente,  coll’intenzione  di  farne  poi  incidere  i disegni. 
Ma  prima  che  l’opera  fosse  condotta  a termine  la  sua 
malattia  morale  era  cresciuta  a un  tal  punto  da  ren- 
derlo quasi  forsennato  ; e ad  aggravare  in  tal  modo 
il  suo  stato  contribuirono  forse  i suoi  di  casa  non  la- 
sciandolo più  oltre  applicarsi  allo  studio,  che  consi- 
deravano come  causa  del  suo  male.  Una  notte  in  cui 
non  poteva  prender  sonno , trovandosi  oppresso  da 
asma  e da  altri  malori , balzò  dal  letto  e gridando 
che  una  tal  vita  era  insoffribile,  si  trapassò  da  parte 
a parte  con  una  spada.  Questo  atto  disperalo  fu  da 


, Ini  commesso  nel  1667  , quando  era  già  nell*  età 
avanzata  di  68  anni.  Prescindendo  dalla  gelosia  del 
suo  carattere  e dalla  smodata  sua  ambizione,  Borro- 
mini  possedeva  molte  qualità  pregevoli , essendo  ge- 
neroso e disinteressato,  e di  costumi  senza  macchia. 

, — Tra  le  principali  sue  opere  si  annoverano  la  chiesa 
in  fondo  al  cortile  della  Sapienza  , che' esegui  per 
commissione  del  suo  protettore  il  pontefice  Urbano 
vm,  la  quale  cosi  al  di  fuori,  come  al  di  dentro  fe 
ampia  testimonianza  del  suo  gusto  singolarmente  stra- 
no e vizioso;  la  chiesa  e parte  del  collegio  di  Propa- 
ganda, non  esenti  da  stranezze;  l’oratorio  dei  padri 
della  Chiesa  Nuova  con  facciata  la  più  strana  che 
possa  imaginarsi , ma  non  privo  in  altre  parli  di 
belle  invenzioni;  la  facciata  di  S.  Agnese  a piazza  Na- 
vona,  forse  la  migliore  sua  opera;  la  grande  navata 
di  S.  Giovanni  Luterano  rimodernata  come  sta  ora, 
e terminata  nell’ingresso  in  curvo.  Unto  era  il  Bor- 
romini nemico  della  linea  retta;  la  facciaU  del  palazzo 
Doria,  edilìzio  mostruoso  per  ogni  lato,  e tuttavia  a 
dispetto  della  sua  assurdità  imponente  per  effetto,  ove 
dall’angusto  corso  si  guardi  obliquamente  la  lunga 
serie  delle  sue  simmetriche  finestre  sormontate  da  e- 
normi  modanature  c per  ogni  parte  sovraccariche  di 
ornamenti.  TutUvia  la  sua  chiesa  di  S.  Carlino  alle 
Quattro  Fontane  è generalmente  riguarJata  come  il  suo 
capolavoro  di  stravaganza  : quest’  edilìzio  con  tanti 
retti,  concavi  c convessi,  con  Unte  colonne  sopra  co- 
lonne di  sagoma  diversa,  e finestre  e nicchie  e «col- 
ture in  cosi  piccola  facciaU,  basterebbe  solo  a far 
prova  dell’aberrazione  di  mente  dell’ architetto.  Ciò 
non  pertanto  UnU  era  la  fama  acquisUU  dal  Borro- 
mini,  che  volendo  il  re  di  Spagna  ingrandire  il  suo 
palazzo  in  Roma  , ne  diede  a lui  l'incombenza.  Ne 
fece  egli  subito  il  disegno , che  sebbene  non  si  ese- 
guisse, piacque  Unto  a quel  monarca  che  gli  diede  la 
croce  di  S.  Giacomo  e mille  doppie  di  regalo.  Anche 
papa  Urbano  vm  lo  fece  cavaliere  di  Cristo  e gli 
donò  tremila  scudi  ed  un  vacabile. — Questo  singolare 
ingegno,  che  cadde  nel  ridicolo  per  l’abuso  ehe  ne 
fece,  può  paragonarsi  al  Marini  in  poesia.  Si  prefisse 
di  rendersi  eccellente  colla  novità  e si  allontanò  dal- 
l'essenza della  sua  arte. 

BORSA  DI  COMMERCIO  (commerc.). — È il  luogo 
pubblico  in  cui  si  radunano  pei  loro  affari  i nego- 
zianti, gli  agenti  di  cambio,  i sensali,  i capitalisti,  i 
capitani  di  bastimento,  gli  assicuratori  ed  in  generale 
tutte  le  persone  che  danno  opera  al  commercio,  al 
banco  , alle  negoziazioni  degli  effetti  pubblici  cd 
agli  armamenti.  Le  Borse  sono  utilissime  al  com- 
mercio. In  queste  giungono  le  nuove,  si  propagano 
rapidamente  e guidano  il  negoziante  nelle  sue  ope- 
razioni. La  concorrenza  vi  si  ecciU  Uberamente  e 
pubblicamente , le  domande  e lo  offerte  vi  s’intrec- 
ciano, c da  questo  conflitto  risulU  una  norma  sicura 
pei  contratti  che  vi  si  conchiudono.  E perciò  l’isti- 
tuzione delle  Borse  ebbe  la  sua  origine  dai  nego- 
zianti stessi  che  primi  si  avvidero  dei  vantaggi  che 
ne  potevano  derivare.  L’autorità  più  tardi  le  sotto- 
pose a regolamenti.  Si  fa  onore  alla  città  di  Bruges 
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dell' etimologia  della  parola  bona.  Bruges  era  infatti 
nel  secolo  xvi  il  banco  principale  della  lega  ansea- 
tica in  Occidente.  Sembra  che  i negozianti  si  riu- 
nissero presso  una  casa  lu  cui  armi  scolpite  porta- 
vano Ire  borse.  Altri  dicono  clic  questa  casa  appar- 
teneva ad  una  famiglia  delta  Vander  Bourse,  c 
quindi  la  denominazione  di  Borsa  data  alla  riunione 
di  negozianti  di  Bruges  ed  adottata  in  appresso  dalle 
città  mercantili  di  Francia,  d' Alemagna  «d'Italia.  Le 
città  di  Venezia , d’ Amsterdam  e di  Bruges  ebbero 
le  prime  Borse.  In  Francia  le  prime  furono,  quella  di 
Tolosa,  fondata  nel  1549  sotto  Enrico  n,  e quella  di 
Houen  del  1556.  Quelle  di  Parigi  e di  Lione  furono 
istituite  più  tardi.  Queste  riunioni  furono  dette  dap- 
prima placa  da  change ; quella  di  Bouen  era  della  la 
convention.— Giusta  la  legislazione  francese  le  Borse 
sono  sotto  l'autorità  del  governo  che  può  a suo  talento 
stabilirle  o sopprimerle.  È proibito  di  riunirsi  altrove 
che  alla  Borsa,  ed  in  altre  ore  che  in  quelle  fissale 
dai  regolamenti.  Ln  decreto  del  97  pratile , anno  x , 
minaccia  la  destituzione  agli  agenti  di  cambio  o sen- 
sali che  contravvengono  , e contro  gli  altri  individui 
le  pene  portate  dalla  legge  contro  coloro  che  s’immi- 
schiano ne»  negozii  senza  titolo  legale.  Tuttavia  queste 
proibizioni  non  riguardano  veramente  che  gli  agenti 
di  cambio  per  la  negoziazione  degli  effetti  pubblici , 
poiché  a Parigi  esistono  pei  negozianti  molti  punti 
«li  riunione  prima  o dopo  le  ore  in  cui  la  Borsa  è 
aperta,  e queste  riunioni  sono  tollerate.  La  Borsa  è 
aperta  a tutti  i cittadini  cd  anche  agli  stranieri.  Il 
codice  di  commercio  dice  che  i negozianti  fallili  non 
|M>ssono  presentarsi  alla  Borsa  se  non  sono  stati  ria- 
bilitati; ma  è facile  il  vedere  che  l’esecuzione  di  questa 
legge  è troppo  difficile  perchè  possa  aver  luogo  rigo- 
rosamente. Le  autorità,  cui  è affidata  la  polizia  della 
Borsa,  ne  regolano  l'apertura  e la  durati  (e.  Agenti 
m cambio,  Aggiotaggio  ccc). 

BORSA  (arcAil).  — Come  apparisce  dall’articolo  pre- 
cedente. il  nome  dcllc'riunioni  de’ncgozianti  per  affari 
di  commercio  c di  banco  divenne  proprio  degli  edifi- 
zii  dov  esse  hanno  luogo.  Noi  non  sappiamo  se  presso 
gli  antichi  che  avevano  un  collegium  mercatorum  , 
esistesse  un  luogo  particolare  destinato  al  commercio, 
per  trattarvi  i negozii  c le  contrattazioni  che  ne  con- 
seguono , giacché  in  nessuno  degli  autori  che  sono 
giunti  sino  a noi  trovasi  menzione  di  un  monumento 
di  tal  fatta.  Nel  medio  evo  simili  riunioni  tenevansi 
in  un  luogo  pubblico  qualunque,  spesso  umile  e poco 
agiato,  come  ciò  avviene  tuttora  in  città  anche  im- 
portanti. Più  tardi  si  eressero  ad  un  tale  uso  palazzi 
sontuosi,  tra  i quali  i più  notevoli,  secondo  l’ordine 
cronologico  della  loro  costruzione,  sono  le  borse  di 
Londra,  di  Amsterdam , di  Pietroburgo,  e di  Parigi. 
Faremo  brevemente  parola  di  ciascuno  di  questi 
monumenti. 

Borsa  di  Londra.  Gl’Inglesi  la  chiamano  The  Rogai 
Exchange.  Essa  venne  innalzata  nel  1566  sotto  il  re- 
gno di  Elisabetta  a spese  di  Sir  Tommaso  G resinili), 
ma  fu  distrutta  nel  1666  dal  grande  Incendio  di  Lon- 
dra. L’cdifizio  fu  ricostruito  immediatamente  dopo 


quel  disastro  col  dispendio  di  58,969  lire  sterline, 
ma  le  fiamme  l'hanno  di  bel  nuovo  consunto  ai  IO 
di  gennaio  del  1858.  Esso  era  quadro,  sufficiente- 
mente  spazioso,  e di  non  bruita  architettura  ; e nel 
mezzo  del  suo  cortile  sorgeva  la  statua  di  Carlo  n 
re  d’Inghilterra.  Come  ad  Amsterdam,  attorno  a que- 
sto cortile  girava  un  portico  sostenuto  da  colonne 
per  servire  di  ricovero  durante  il  cattivo  tempo.  Il . 
sito  dove  esisteva  e dovo  si  sta  ora  ricostruendo  la 
nuova  Borsa,  che  è nella  strada  detta  CornhiU,  è as- 
sai comodo,  come  quello  che  ha  dirimpetto  la  banca 
di  Londra,  in  vicinanza  il  palazzo  di  città,  e non 
lungi  quello  della  compagnia  delle  Indie  Orientali 
ed  il  ponte  di  Londra.  Ilavvi  pure  nel  dintorni 
una  Borsa  particolare  pei  fondi  pubblici  (thè  stock 
exchange),  un’altra  pel  commercio  dei  grani  (thè  com 
exchange)  ed  una  terza  (thè  coal  exchange)  per  la  ven- 
dita dei  numerosi  carichi  di  carhon  fossile  clic  ar- 
rivano tutti  i giorni  da  Sundcrland  e da  Newcastle 
Sonvi  inoltre  nelle  vicinanze  della  Borsa  Reale  molti 
Caffè  dove  convengono  i negozianti  per  trattare  dei 
loro  affari;  cd  era  al  cosi  detto  Caffè  di  lAoyd , che 
faceva  parte  deU'cdifizio  della  Borsa  e non  aveva  più 
altro  di  Caffè  che  il  nome,  che  sì  riunivano  gli  assi- 
curatovi , i quali,  mediante  uu  contratto  formale  , 
chiamato  polizza  di  assicurazione,  rispondono  dei 
pericoli  delle  spedizioni  marittime,  mercè  un  pre- 
mio d’ assicurazione. 

Borsa  d’Amsterdam.  Fu  fondala  tra  il  1608  e il 
1615  sotto  la  direzione  di  Dankers,  cd  è un  ampio 
edilizio  costruito  su  cinque  archi,  sotto  i quali  l'Am- 
stcl  si  riunisce  al  Damrak.  È lungo  950  piedi  e largo 
140.  Attorno  al  cortile  gira  un  portico  le  cui  volte 
sono  sostenute  da  46  pilastri  e dove  trovansi  di- 
stinte sezioni  assegnate  alle  varie  nazioni  o per  affari 
in  mercanzie  dello  stesso  genere.  Quc’  pilastri  sono 
segnati  da  un  numero  col  quale  viene  indicata  la  de- 
stinazione speciale  di  ciascuna  parte.  Dopo  questa 
Borsa  quella  di  Anversa  era  non  ha  guari  la  più  con- 
siderevole e la  più  singolare  dei  Paesi  Bassi. 

Borsa  di  Parigi.  — Londra,  Amsterdam,  Venezia, 
Pietroburgo,  Vicenza,  Padova,  Brescia  e le  principali 
città  commercianti  dell'Europa  avevano  già  ciascuna 
un  monumento  sontuoso  consacrato  alle  riunioni  gior- 
naliere de’  negozianti , mentre  Parigi  ne  era  ancora 
sprovveduta  , giacché  non  poteva  darsi  il  nome  di 
Borsa  a quel  sito  adiacente  al  palazzo  Mazarin  nella 
strada  Vi  Vienne,  alla  chiesa  dei  Petits  Pères,  alla  gal- 
leria Virginic  del  Palais-Boyal,  ove  successivamente 
dal  1794  sino  ai  4 di  novembre  del  1896,  giorno  del- 
l'inaugurazione della  Borsa  presente,  si  trattarono 
le  vendite  dei  fondi  pubblici.  La  prima  pietra  del 
palazzo  della  Borsa  è stata  posta  ai  91  marzo  del 
1808,  ma  le  vicende  politiche  dei  tempi  e la  morte 
di  Brongniart,  che  nc  era  l’architetto,  avvenuta  nel 
1815,  no  fecero  sospendere  i lavori,  che  non  furono 
ripresi  con  alquanto  di  attività  se  non  verso  il  1816 
sotto  la  direzione  di  La  Barre.  — Il  palazzo  della  Borsa 
è isolato  da  tutte  le  parti  e sorge  sovra  un  basamento 
che  lo  fa  dominare  sulle  case  che  lo  circondano. 
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Esternamente  va  attorno  un  ordine  corintio  di  64 
colonne  che  forma  un  passeggio  coperto.  Sulla  fac- 
ciata principale  questo  portico  ha  una  doppia  pro- 
fondità e presenta  un  poristiiio  di  14  colonne  dello 
stesso  ordine.  — La  gran  sala  della  Borsa,  comprese 
le  gallerie  che  la  circondano,  è lunga  49*  piedi  e 
larga  77  ; essa  riceve  la  luce  dall'alto  e,  come  in 
molte  basiliche  antiche  di  cui  le  nostre  Borse  mo- 
derne non  sono  altro  che  una  modificazione,  al 
primo  piano  ricorre  intorno  una  galleria  aperta 
donde  il  pubblico  può  sentire  la  grkla  degli  effetti 
pubblici  che  si  fa  al  pian  terreno.  Una  vasta  gra- 
dinala in  capo  alla  quale  apresi  la  sala  dei  Pus 
Perditi  dà  accesso  a quelle  gallerìe  o specie  di  tri- 
bune, che  servono  nel  tempo  stesso  ad  una  facile 
comunicazione  tra  il  piccolo  e il  gran  tribunale  di 
commercio  e tra  tutte  le  sale  che  ne  dipendono.  Al 
pian  terreno  trovasi  la  sala  degli  agenti  di  cambio, 
quelle  dei  sensali  di  commercio,  del  loro  sindacato 
ecc.  ecc.  La  disposizione  generale  di  questo  palazzo 
è certamente  degna  di  encomio.  Dappertutto  vi  si 
trova  convenienza  e facilità  di  circolazione;  ma  lo 
stile  dcU'arcbi teliti ra  esteriore,  a parere  degli  artisti, 
non  annunzia  a prima  vista  l’oggetto  a cui  Tedìfizio 
è consacrato.  Nè  quelle  dipinture  imitanti  la  scol- 
tura di  cui  si  è decorato  l'interno  sono  veramente 
monumentali.  Ln  monumento  destinato  a resistere 
a M'urlo  dei  secoli  non  debb’cssere  ornato  come  un 
teatro,  e 20  anni  di  sacrifizii  imposti  a tutti  i com- 
mercianti dì  Parigi  per  l'erezione  di  un  edilìzio  a 
loro  uso,  danno  loro  il  diritto  di  biasimare  la  par- 
simonia ebe  ha  fatto  sostituire  alla  scolUira  quei 
bassirilievi  dipinti  a chiaroscuro,  qualunque  sia  d'al- 
tronde il  loro  merito. 

Borsa  di  Piktrobubgo.  È uno  de'  più  bei  monu- 
menti della  capitale  del  Nord.  Questo  capo-lavoro 
ddrarchiletto  francese  Thomon , collocalo  in  una 
situazione  ammirabile,  trovasi  descritto  nel  modo  se- 
guente nell'opera  di  Scbnilzler,  intitolata:  La  Puma, 
la  Polonia,  e la  Finlandia,  quadro  statistico,  storico, 
ecc.  • Cominciata  nel  4804  la  nuova  Borsa  fu  termi- 
nata nel  1811  ; ma  fu  soltanto  ai  46  di  giugno  del 
4816  che  essa  potè  venire  inaugurata.  L'edilìzio  è 
assai  bello  per  se  stesso  ; ma  ['effetto  che  produce 
è ancora  accresciuto  all’  intorno,  e dal  magnifico 
Lungo-Neva  sostenuto  da  un  muro  di  granito  che 
piegasi  in  giro  davanti  alla  sua  facciata,  e dal  fiume 
maestoso  che  lo  bagna,  e dalla  vista  di  cui  si  gode 
da  quel  punto.  Sorge  la  Borsa  sovra  uh  basamento 
di  granito,  ed  è isolata  per  ogni  parte;  la  sua  fac- 
ciata, ornata  da  un  gruppo  colossale  la  cui  Princi- 
pal figura  è la  statua  di  Nettuno,  è volta  dal  iato 
della  fortezza,  ed  attorno  gira  un  portico  imponente, 
le  cui  enormi  colonne  vanno  sino  all’attico  sotto  il 
tetto.  Parecchi  gradini  conducono  sotto  quel  portico; 
le  colonne  d'ordine  dorico  (dì  Pesto)  sono  in  numero 
di  44,  cioè  40  a ciascuna  delle  due  facciate  e 42  ai 
due  lati.  l,a  lunghezza  dell  edilizio  è di  59  tese,  e la 
sua  larghezza  di  37.  lina  porla  a ciascun  lato  dà  ac- 
cesso a un  bel  salone  a volta  che  occupa  tutto  l'in- 


terno, ad  eccezione  soltanto  di  otto  sale  nelle  quali  si 
fanno  le  scritture  cd  ove  i negozianti  trovano  di  che 
ristorarsi.  l*a  luce  vi  penetra  dall'alto.  1 commer- 
cianti vi  dedicarono  all1  imperatore  Alessandro  un 
monumento  di  riconoscenza  : il  busto  colossale  di 
quel  fondatore  della  Borsa  è collocato  sovra  un  allo 
piedestallo  di  granito  levigato,  sul  quale  si  legge 
l'iscrizione.  Ai  due  lati  della  facciata,  ma  a qual- 
che distanza  da  quella,  sorgono  due  enormi  colonne 
rostrali,  alte  420  piedi,  sormontate  da  tre  atlanti  che 
sostengono  globi  nei  quali  si  possono  accendere  fuo- 
chi per  seri  ire  di  segnale  ai  bastimenti,  l-a  base 
dì  queste  colonne  è ornata  di  statue  sedute-  per  giun- 
gere agli  atlanti  si  sale  per  una  scaletta  praticata 
neU'interno.  i bastimenti  che  non  pescano  più  di  47 
piedi  d'acqua  possono  arrivare  sino  al  porto  della 
Borsa.  L'imbarco  è facilitalo  da  due  discese  circolari 
che  dal  piano  delle  colonne  calano  sino  al  livello  del 
fiume.  Tutto  ciò  è maestoso  e tanto  pivi  si  ammira  , 
quanto  più  uno  vi  si  va  accostando.»* 

BORSA  (aita!.),  (v.  Scroto). 

BORSA  (or!,  e mesi,  e *!or.).— Il  più  antico  e co- 
mune significato  di  questa  parola  viene  dal  greco 
jSui»v*  (borsa)  che  significa  cuoio,  e s’applica  a quei 
piccoli  sacchetti  in  cui  si  ripone  il  danaro.  Se  ne  fanno 
di  pelle,  di  tela,  di  filo  lavorato  a maglia,  di  seta,  di 
fili  d'oro  e d'argento  eoe.  Si  chiudono  in  varie  guise 
e più  comunemente  con  una  specie  di  piccola  serra- 
tura per  lo  piò  d'acciaio,  che  si  apre  con  un  bottone 
a molla.  Quando  la  borsa  è doppia,  vale  a dire  falla 
a bisaccia,  allora  si  chiude  con  a nulli  che  si  fanno 
scorrere.  La  fabbricazione  di  queste  borse  fa  parte 
dei  lavori  delle  donnu,  che  ne  fanno  di  delicatissime, 
adoro. indole  di  bei  fiori  e d’ ogni  sorta  di  disegni. — 
Jn  un  senso  più  esteso  la  borsa  verrebbe  a significare 
il  danari)  medesimo  clic  vi  si  contiene;  e nel  l'Oriente 
non  è nuovo  l'uso  di  conteggiare  a borse.  — In  una 
lettera  di  Costantino  a Ccciliann,  vescovo  di  Carta- 
gine, conservataci  da  Eusebio  ($!»r.  eccl.  Hb.  i* , 
cap.  6)  e da  Niecforo  (lib.  un,  cap.  42),  leggesi  che, 
avendo  questo  principe  risoluto  di  assegnare  alcuna 
retribuzione  ai  ministri  della  religione  cattolica  per 
tutte  le  province  d'Africa,  di  Nutnidia  c di  Mauritania, 
scrisse  a Veao,  tesoriere  generale  in  Africa,  dandogli 
ordine  di  pagare  al  suddetto  vescovo  tremila  borse. 
Fletiry  La  calcolato  che  ciascheduna  di  queste  borse, 
dette  dai  Romani  folle* , era  del  valore  di  140  lire, 
5 solili  e 4 denari  dì  antica  moneta  francese.  — La 
borsa  in  Turchia  equivale  a di  nostri  a mille  seicento 
franchi  circa. 

BORSA  DI  PASTORE  (boi.).  — Nome  volgare  del 
tldaspi  bursu  pastori*  L.  pianta  umile,  o di  niuoa  ap- 
parenza, coni  imissima  fra  noi  od  in  tutta  Europa;  ap- 
partiene alta  famiglia  delle  crocifere,  ed  alla  tetradi- 
uamia  siliculosa  di  Linneo.  La  siliquetla  ossia  il  frutto 
di  questa  pianta  è di  forma  quasi  triangolare  ed  at- 
taccala ad  un  peduncolo  alquanto  lungo,  il  che  le  fa 
prendere  fino  ad  un  certo  punto  l'aspolto  di  una 
borsa:  di  qui  l'origine  del  suo  nome  specifico  e vol- 
gare di  borsa  di  pastore,  i 
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BORSARIA  (tool.). — .Nome  di  mi  genere  di  mimili 
microzoarii  apodi , a corpo  membranoso,  corto  e al- 
quanto ripiegato  sopra  se  stesso,  in  modo  da  essere 
concavo  di  sotto  e convesso  di  sopra.  Lnmarck  colloca 
le  bonarie  tra  gli  infusorii,  osservando  che  il  loro 
cor|»  è delicato  e membranoso,  e notevole  per  la  sua 
forma  concava  da  un  lato  che  talvolta  si  presenta 
sotto  l'aspetto  di  un  battello  e tal' altra  di  una  borsa. 

I movimenti  loro  non  sono  vivaci,  e vuoisi  che  siano 
irregolari,  cosicché  quando  descrivono  una  linea  spi- 
rale da  destra  a sinistra,  e s'innalzano  nell'acqua,  si 
movono  con  una  tal  quale  celerilà;  ma  quando  ri- 
tornano o discendono,  procedono  solo  con  lentezza, 
differenza  di  velocità  cagionata  dalla  loro  forma.  Abi- 
tano le  acque  dolci  e stagnanti,  c l'acqua  marina.  La- 
marck  ne  descrive  cinque  specie  tra  cui  è principale 
la  bormria  troncateli  visibile  ad  occhio  nudo,  e abi- 
tante nelle  acque  dei  fossi.  Secondo  Ehrenberg ,‘  le 
borsari*?  hanno  un  tubo  intestinale  fornito  di  appen- 
dici cecali  che  apronsi  anteriormente  alla  superficie 
inferiore  del  corpo  e posteriormente  all'estremità.  I.a 
bocca  è senza  cigli  e non  è alcun  circolo  ciliare 
sulla  fronte.  I.e  borsarie  distinguonsi  inoltre  per  la 
forma  del  labbro  superiore  che  è compresso,  solloca- 
rcnato  o gonfio  e non  contralto.  Il  loro  corpo  è quasi 
tutto  lanuginoso. 

BOUSATKU.A  (tool.).— Genere  di  molluschi  ma- 
rini senza  traccia  di  conchiglia,  elio  Blainvillc  col- 
locò nella  seconda  famiglia  dello  aplisiacee,  del  suo 
terzo  ordine  ( monopleurolrranchiata ) de'  par  ace fotofori 
Monoici.  Ila  per  caratteri:  corpo  quasi  globulare;  di 
sotto,  uno  spazio  ovale  circoscritto  da  labbra  massicce 
indicanti  il  piede;  di  sopra,  un'apertura  ovale  c sim- 
metrica con  labbra  massicce,  formata  da  una  com- 
piuta congiunzione  delle  appendici  natatorie  del  man- 
tello c comunicante  con  una  cavità  in  cui  si  trovano 
uno  sfiatatoio  libero  assai  grande  e l’ano.  I tentacoli 
sono  quattro,  divisi  e ramificali,  oltre  a due  appen- 
dici buccoli.  Diamo  qui  la  figura  della  bursatella 
I .vadui  che  Blainville  dice  unica  specie  del  genere.  E 
indigena  de’ mari  dell' Indie  orientali. 
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BORSE  MUCOSE  o MICILAGG1NOSE  (anat.).  (u. 
Membrane  smovi  ali). 

BOKSIERI  (Gio.  Battista).— Forse  niun  medico  del 
secolo  xviii  recò  tanti  vantaggi  all'arte  medica  quanti 
il  Ronderi.  Nato  nel  1725  in  Civezzano,  nel  territorio 
di  Trento,  studiò  a Padova  ed  in  Bologna  la  medi- 
cina; e nel  1 746  fu  mandato  a curare  e studiare  una 
malattia  epidemica  che  afflisse  Faenza.  Sposò  Anna 
Vittoria  ultimo  rampollo  della  famiglia  del  celebre 
architetto  militare  Francesco  De  Marchi.  Il  conte  di 
Firmian  lo  chiamò  a Pavia  per  leggervi  medicina 
pratica  e chimica  , cattedra  per  lui  espressamente 
instituita.  L'I  ni  versi  té  di  Pavia  va  debitrice  al  Bor- 
sicri  di  molte  utili  riforme  e del  credito  a cui  sali 
nelle  scienze  naturali.  Nel  1778  l' imperatrice  Maria 
Teresa  lo  volle  al  servigio  della  corte  di  Milano;  ed 
ivi  cominciò  a pubblicare  le  sue  Institutionu  medi- 
cinte  practicte.  Afflitto  da  lunghe  c crudeli  malattie, 
cessò  di  vivere  nel  1788.  Le  sue  instituzioni,  accen- 
nate per  la  candida  verità  che  vi  traluce,  per  l’eru- 
dizione che  vi  splende,  |>er  le  peregrine  osservazioni 
clic  vi  s'incontrano,  per  la  sceltezza  dello  stile  con 
cui  sono  scritte  e per  la  somma  loro  chiarezza  e pre- 
cisione, bnstano  da  se  sole  , al  dire  di  uno  storico, 
a purgare  la  medicina  italiana  del  secolo  xviii  dalla 
nota  appostale  d a 1 1’ £n cyclopèrt ie  métlwd  que,  cioè,  di 
riposarsi  sugli  allori  de' suoi  predecessori  (art.  M èrte- 
ci ne).  Pubblicò  altri  scritti  intorno  la  medecina  pra- 
tica, In  chimica,  la  fisica,  e la  storia  naturalo;  e chi 
bramasse  conoscerne  i titoli  vegga  l’I  goni  continua- 
tore de  Secoli  della  letteratura  italiana.  Qui  basti  ag- 
giungere clic  le  suo  Instituzioni  furono  tradotto  in 
inglese,  Edimburgo  1800,  8 voi.  in-8®. 

BORSIPPA  (geogr.  ant.). — Città  della  Babilonia, 
sull’  Eufrate,  celebre  per  lo  sue  grandi  fabbriche  di 
tele.  Secondo  Strabono,  era  consacrala  ad  Apollo  e 
ad  Artemide,  o Diana,  cioè  a due  divinità  analoghe 
alle  suddette  de' Greci.  Questo  geografo  aggiunge  che 
in  Borsippa  era  un  ordine  particolare  di  sacerdoti  si- 
mile a quello  de’  Caldei.  Si  può  adunque  supporre 
che  in  questa  città  esistesse  un  inslituto  sacerdotale 
simile  a quelli  dell' India.  Dicesi  che  ne’ suoi  dintorni 
si  dava  la  caccia  a certi  vipistrelli  buonissimi  a man- 
giore. 

BOHSIPENNI  (star,  ani.).— Setta  di  filosofi  caldei 
che  avevano  per  avversarti  gli  Ormiem  (vedi). 

BORSONE  (boi.).—  Nome  volgare  di  una  specie  di 
agarico  giallo  verdastro  a cappello  carnoso.  Questo 
fungo  è Yagarieut  cramts  dello  Scopoli. 

BOIll  SCIo  Borissi  (gtogr.  ani,).— Popolo  sarmala, 
che  Tolomeo  colloco  nella  Sannazia  settentrionale, 
presso  i monti  Rifei,  e per  conseguenza  in  paesi  in- 
torno ni  quali  ci  non  aveva  abbastanza  esatte  cogni- 
zioni, benché  nc  avesse  intorno  alle  coste  della  Prus- 
sia. Qui  egli  conosceva  i Colendi,  c i Sudeni  che  tro- 
viamo nelle  vecchie  croniche  prussiane  sotto  il  nome 
di  Gaiindi  c di  Sudani.  Siccome  queste  cognizioni  di 
Tolomeo  si  fondavano  verisimilmcnte  sul  commercio 
dcll'anibra  c sui  viaggi  diretti  dal  Danubio  verso  ie 
coste  delta  Prussia,  I Borusci,  benché  non  avesse  egli 
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un’  idea  esalta  delle  loro  dimore , dovettero  tuttavia 
essere  un  popolo  vero  c non  favoloso,  che  possiamo 
considerare  come  il  ceppo  degli  odierni  Prussiani. 

BORVON  o Rormok  , Bormosia  e Da  moka  (im't.). 
— Divinità  celtiche  che  presiedevano,  a quanto  pare, 
al  fango  salutifero  delle  acque  termali.  Il  loro  culto, 
ristretto  al  centro  della  Gallia  , cioè  presso  i Se- 
quani  e gli  Edui,  non  lasciò  alcuna  traccia  di  sè, 
fuorché  a Bourbonne-les-Bains  e a Bourbon-toncy. 
Queste  due  città  hanno  iscrizioni  latine  in  onore  di 
Borvon,  che  datano  fin  dal  principio  dell'era  nostra. 
Da  questo  dio  trassero  il  nome  le  predette  città,  come 
pure  quella  di  Bourbon- l’Archauibaut , celebre  per 
le  sue  acque  termali , conosciute  anche  dai  Romani 
e da  cui  la  casa  di  Bourbon  ha  preso  la  sua  denomi- 
nazione. Quando  i Galli  ricevettero  la  religione  dei 
Romani,  diedero  ad  Apollo,  siccome  dio  della  salute, 
il  soprannome  di  Borvon.  Nelle  iscrizioni,  a Borvon 
va  unito  il  nome  della  dea  Da  mona  che  pare  avere 
avuto  comune  il  culto  con  esso. 

BORZACCHINO  {art.  e mesi,  e stor.),  detto  altri- 
menti stivaletto , calzarctto,  ed  anche  bolgicchino.— 
Si  crede  diminutivo  dello  spagnuolo  horcegui.  che 
pure  significa  stivaletto ; e tal  voce  sembra  venire  dal 
greco  1 3ufxra , cuoio,  con  cui  soglionsi  fare  gli  stiva- 
letti. Se  ne  attribuisce  l’invenzione  ad  Eschilo,  tra- 
gico greco,  che  l'introdusse  nel  teatro,  a dare  aspetto 
più  maestoso  a’ suoi  attori.  Questo  calzarono  (ora 
comunemente  chiamato  socco)  divenne  più  tardi  cal- 
zatura particolare  degli  attori  comici,  nel  mentre 
che  il  coturno  fu  riservato  alla  tragedia.  Dicesi 
per  ciò  al  figurato  di  un  attore  od  autore  di  com- 
medie : ci  calza  il  socco  di  Talia,  e di  un  attore  od 
autore  di  tragedie:  ei  calza  il  coturno  di  Melpomene. 
Oggidì  lo  stivaletto  suol  essere  calzatura  delle  donne 
e de'  fanciulli,  e anche  degli  uomini  in  tempo  d’estate; 
cd  avvene  di  più  materie  e di  più  maniere  (t>.  Sti- 
valetto). 

BOS  e antich.).— Era  il  nome  di  un’antica 

moneta  greca  d’argento  detta  pure  didrachmus,  equi- 
valente a due  dramme,  che  talvolta  coniavasi  anche 
in  oro.  Questa  moneta  chiamavasi  cosi  perchè  portava 
1’  impronta  di  un  bue.  Essa  aveva  principalmente 
corso  tra  gli  Ateniesi  e gli  abitanti  di  Deio.  Di  quinci 
sorse  quel  modo  di  dire  bos  in  lingua  applicato  a co- 
loro che  erano  stati  comprati  perchè  tenessero  la  lin- 
gua a freno. 

BOSA  ( geogr .).  —Città  sulla  costa  occidentale  del- 
T isola  della  Sardegna  , divisione  del  Capo  Sassari , 
situata  sulla  riva  destra  del  Terno  ad  un  miglio  drca 
dal  sito  dove  questo  fiume  mette  foce  nel  Mediterra- 
neo. È sede  di  un  vescovo  suffraganeo  dell'arcivescovo 
di  Sassari.  La  città  è costrutta  parte  in  una  pianura 
insalubre  e parte  sul  declivio  di  una  collina  sulla  cu» 
sommità  vedesi  l'antico  e quasi  rovinoso  costello  di 
Scrravalle.  Evvi  una  strada  assai  bella,  un’antica  cat- 
tedrale e qualche  convento.  Il  fiume  è soltanto  na- 
vigabile pel  tratto  di  circa  due  miglia  dai  battelli  che 
trasportano  d'ordinario  formaggio,  biade  e vini  al 
porto  situato  alla  sua  imboccatura.  Questo  porto  è 


specialmente  frequentato  dai  Genovesi  che  vanno  a 
pescarvi  il  corallo  del  quale  trovasi  un*  eccellente 
qualità  sulla  costa.  Bosa,  secondo  gli  ultimi  computi 
statistici , contiene  5622  abitanti.  I suoi  contorni  ab- 
bondano di  agate,  diaspri  e corniole.  A mezz’ora  da 
Bosa  nella  valle  Calameda  trovanti  le  rovine  dell'an- 
tica Bosa  di  eni  fecero  menzione  Tolomeo  ed  Anto- 
nino. Vi  esiste  tuttora  la  già  chiesa  cattedrale  in  cui 
ogni  anno  pontifica  il  vescovo  assistito  dal  suo  capi- 
tolo. Tra  » ruderi  vi  si  rinvennero  iscrizioni,  meda- 
glie cd  altri  oggetti  dei  tempi  romani. 

BOSC  (Luigi  Accosto  Gcglielwo).  — Membro  del- 
rinstitnto  di  Francia,  delle  società  di  storia  naturale, 
di  agricoltura  ere.,  nato  nel  1759  in  Parigi,  dove 
mori  il  di  li  luglio  4828,  aveva  mostrato  sino  dalla 
più  fresca  giovinezza  un  amore  ardentissimo  per  la 
storia  naturale.  Distolto  dagl'  impieghi  del  coltivare 
esclusivamente  la  scienza  sua  prediletta  , avendo  poi 
dovuto  cercare,  duranti  gli  orrori  della  rivoluzione, 
uno  scampo  nella  foresta  di  Monlmorency,  passò  quivi 
tre  anni  lungi  dal  consorzio  degli  nomini  e in  quella 
solitudine  potè  seguire  la  sua  inclinazione.  Inviato 
nel  1796  agli  Stati-lnili  in  qualità  di  console,  non 
venne  ammesso  ad  esercitare  quella  carica  . ma  pro- 
fittò utilmente  della  dimora  che  fece  in  quella  con- 
trada. por  adunare  ricche  collezioni  nelle  varie  parti 
dell'istoria  naturale.  Al  suo  ritorno  in  Francia  diedesi 
a quella  serie  di  lavori  letterarii  di  cui  una  tenue 
parte  avrebbe  bastato  per  formare  la  riputazione  di 
un  uomo.  Concorse  dapprima  alla  pubblicazione  del 
Supplemento  al  dizionario  di  ttozier;  a quella  di  un 
Nuovo  dizionario  di  storia  naturale  ; compilò  il  Dizio- 
nario ragionato  e universale  di  agricoltura,  che  com- 
parve nel  1809  sotto  il  nome  della  sezione  di  agricol- 
tura dcll'instituto;  arricchi  di  preziose  note  l’edizione 
dell’opera  di  Olivier  de  Serros,  stampata  sotto  gli  au- 
spici della  società  centrale  di  agricoltura.  Rifece  o 
compendiò  quasi  tutti  gli  articoli  deU’ullima  ed  ec- 
cellente edizione  del  Corso  compiuto  di  agricolhtm 
teorica  e pratica ; fu  imo  dei  direttori  degli  Annali  dei- 
l'agricollura  francese , ed  uno  de’  principali  collabo- 
ratori agli  ultimi  volumi  deirEnete/opcdta  metodica. 

BOSC  A N ALMOGAVER  (Giovauti).- Riformatore 
della  poesia  spagnuola  sotto  il  regno  di  Carlo  ▼. 
Nacque  l'anno  4500  a Barcellona  da  famiglia  pa- 
trizia, e alternò  lo  studio  co'  viaggi,  con  la  milizia  e 
con  le  curo  della  corte , dove  fu  molto  amato.  An- 
drea Navagero  , veneziano , uomo  ad  un  tempo  di 
lettere  e di  stato,  persuase  a Boscan  di  rivestire  di 
forme  italiane  la  poesia  spagnuola.  Boscan  aveva  già 
pubblicato -un  volume  di  poesie  seguendo  l’antico 
stile  castigliano,  cioè  redondillas  a versi  brevi  ; asso- 
nanza In  luogo  di  rima  ; e,  sotto  queste  forme,  iper- 
boli troppo  spinte,  imagini  gigantesche  ed  altri  sifialti 
difetti  si  cari  a’  suol  connazionali.  A questa  prima 
parie  delle  sue  poesie,  intitolata  poscia  primo  libro  e 
contenente  il  cosi  detto  Mar  de  amor , tenne  dietro  R 
secondo  che  fu  d’altra  forma , e consistè  in  sonetti  e 
canzoni  ad  imitazione  del  Petrarca.  Una  gran  parte 
della  Spagna  letteraria  applaudì  a tale  riforma.  Boscan 
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compose  poi  un  terzo  libro  che  contenne  una  para- 
frasi del  poema  Leandro  ed  Ero  attribuito  a Museo, 
mirabile  per  purità  ed  eleganza  di  favella,  un’elegia, 
due  epistole,  l una  diretta  al  celebre  D.  Diego  Men- 
doza,  ed  un'  ingegnosa  descrizione  del  regno  d Amore 
in  ottava  rima.  Uoscan  si  ritirò  per  tempo  dalla  corte  , 
e passò  in  un  tranquillo  c dolce  ritiro  gli  ullimi  suoi 
anni,  morendovi  prima  del  4544.  Eccellente  edizione 
delie  opere  sue  è quella  di  Leon  1549  in- 12°. 

BOSCHI  ( agrieoi .).  — Hiunionc  in  uno  spazio  di 
terreno,  più  o meno  esteso , d’alberi  e d'arboscelli 
naturalmente  od  artificialmente  piantali.  Se  l'esten- 
sione loro  è considerevole  diconsi  più  volentieri  Fo- 
reste (vedi).  1 boschi  ordinariamente  diconsi  cedui  sino 
all’età  loro  di  40  anni  ; di  mezzo  fusto  dai  40  ai  60, 
di  giovine  fusto  dai  60  ai  100,  e al  disopra  dell'età 
secolare  boschi  d'ulto  fusto.  — V n paese  privo  di  boschi 
rattrista  i riguardanti  ; i colli  e i monti  vi  sono  aridi 
e disameni,  le  pianure  secche  ed  infeconde,  le  acque 
torbide  ed  infette  ingombrano  le  vallee,  e quando  la 
temperatura  si  fa  calda,  quando  giunge  più  o meno 
rapidamente  al  suo  massimo  grado,  il  suolo,  singo- 
larmente se  è sabbioso  o calcare , riflette  il  calore 
di  cui  s’è  impregnato,  l'acre  si  fa  soffocante,  insop- 
portabile ; la  terra  screpola  per  ogni  verso  c si  apre 
o rìducesi  in  polvere  ; in  una  parola  tutto  si  altera  ; 
il  respiro  del  bestiame  diventa  affannoso;  la  vegeta- 
zione langue  c smuore , gli  uccelli  fuggono , gli  ani- 
mali nocivi,  c gl' inselli  molesti  che  sopravvivono,  git- 
tansi  furiosamente  sopra  le  parti  abitale  c coltivate, 
dove  la  mano  dell'  uomo  industrioso  lotta  ancora 
contro  questi  infortunii.  Al  loro  appressarsi  il  poco 
d’ombra  c di  verzura  si  perde  , c la  desolazione  si 
sparge  sopra  ogni  cosa.  La  faine  affligge  le  popola- 
zioni e toglie  loro  la  speranza  di  una  lontana  fertilità. 
— Questo  quadro  non  ha  nulla  di  esagerato;  i paesi 
che  abbraccia  il  Ponto  Eusino,  le  pile  della  Siria,  la 
Caldea,  il  monte  Libano , i contorni  del  mar  Caspio, 
la  Gedrosfa  c la  Haltriana  ne  confermano  la  verità. 
Si  potrebbero  ancora  accennare  per  giunta  gl  inuncnsi 
deserti  dell'Africa,  già  popolali  in  un  tempo  perduto 
tra  la  nebbia  de’  secoli,  e coperti  di  boschi  di  datteri, 
di  acacie,  di  sicomori,  di  cedri  ecc.,  gli  inferi  tronchi 
de’  quali,  oggidi  in  silice  conversi , trovansi  nascosti 
sotto  la  sabbia  ed  in  tale  stalo  di  conservazione  da  di- 
stinguersene di  leggeri  le  specie.  Potremmo  moltipli- 
carne gli  esempi,  ma  non  crediamo  che  bisogni.— A 
quali  cagioni  si  deve  attribuire  un  si  funesto  spari - 
mento  di  immensi  boschi?  Grandi  inondazioni  occa- 
sionate dai  fiumi  e dal  mare,  in  conseguenza  di  lunghe 
e spaventevoli  tempeste  , poterono  bastare  a mutar 
faccia  ad  intere  contrade,  e ne  sono  testimonio  le  fo- 
reste submarine  chescopronsi  di  tempo  in  tempo  sulle 
coste,  (o.  Foreste  slbmarise).  Ma  non  devesi  negare 
che  a questa  diminuzione  de’  boschi  pose  pur  mano 
l’ uomo.  11  crescere  delle  popolazioni  fece  luogo  a 
dissodamenti  di  terreni  boscosi  per  coltivarli,  sbosca- 
menti domandati  dalla  necessità  di  cibarsi  c dai  co- 
modi della  vita.  Ma  oggidi  il  fatto  è ben  d’altra  forma, 
scndochè  la  distruzione  delle  selve  sia  un  tristo  risul- 


tamenlo  di  vergognoso  mercimonio,  o sia  comandala 
da  un  potere  abusivo  in  tempo  di  guerre  sterminatrici. 
— La  poca  cura  generalmente  posta  nella  cultura 
dei  boschi  accresce  il  male  , e se  i governi  non 
vi  porranno  la  debita  vigilanza  rimarrà  a temersi 
che  si  faccia  il  danno  ognora  più  grave  sino  a di- 
venire irreparabile.— Intorno  al  modo  di  coltivare  i 
boschi  cedui  e d’  alto  fusto  parleremo  all'articolo 
PurrAuiOKR  (vedi),  attingendo  dalle  migliori  opere 
quanto  si  giudicherà  opportuno  a mantenerli  conti- 
nuamente in  buono  stato,  onde  trasmettere  ai  nostri 
nipoti  una  sorgente  abbondevole  c sicura  di  prosperità, 
senza  pregiudizio  delle  presenti  generazioni. 

BOSCHI  (letjisl.).  — Le  leggi  che  si  riferiscono  al 
governo  dei  boschi  hanno  per  oggetto  di  mantenere 
fra  le  terre  coltivale  e quelle  imboschite  un  giusto 
equilibrio , fondato  sulle  circostanze  fisiche  del  paese 
e sui  bisogni  che  ha  la  nazione  di  essere  convenien- 
temente provveduta  di  combustibile  e di  legname  da 
lavoro.  — È ufficio  della  statistica  l' indicare  quanta 
[tossa  essere  la  consumazione  annuale  del  legname 
considerato  nelle  varie  sue  relazioni  cogli  usi  dome- 
stici c con  quelli  delle  arti  e mestieri  ; similmente  egli 
è solo  colla  statistica  che  si  giunge  a conoscere  quale 
sia  la  forza  produttiva  dei  boschi  di  uno  stato.  Ove 
questi  ragguagli  siano  esalti  è facile  lo  stabilire  l'equi- 
librio di  cui  si  è parlato , e per  mantenerlo,  basta 
provvedere  in  modo  che  quanto  annualmente  si  di- 
strugge , venga  continuamente  surrogato  da  quanto 
si  riproduce.  In  tutti  i paesi  inciviliti  vi  ha  un'am- 
ministrazione dei  boschi , la  quale  ha  agenti  sta- 
biliti nelle  varie  parti  dello  stalo,  che  sorvegliano  a 
che  i tagli  delle  piante  abbiano  luogo  regolarmente,  a 
tempo  opportuno  o siano  osservate  le  regole  pre- 
scritte dalle  leggi;  a questo  riguardo  i boschi  vengono 
divisi  in  varie  classi  secondo  la  loro  natura  , c gli 
agenti  dell’  amministrazione  stabiliscono  la  divisione 
più  conveniente  per  la  rotazione  dei  tagli.  — Le  dispo- 
sizioni legislative  sono  diverse  secoudochc  trattasi  di 
boschi  appartenenti  al  demanio,  ai  comuni,  ai  pub- 
blici stabilimenti  od  altre  corporazioni , ovvero  di 
boschi  spettanti  ai  privati  ; nel  primo  caso  il  governo 
dei  boschi  è assoggettato  ad  un  continuo  sistema  di 
tutela  per  parte  della  pubblica  autorità,  nel  secondo 
le  leggi  lasciano  maggiore  sviluppo  al  libero  esercizio 
del  diritto  di  proprietà  , e si  limitano  ad  impedire 
quanto  potrebbe  essere  contrario  al  pubblico  van- 
taggio. — Oltre  al  provvedere  ai  tagli  dei  boschi , 
questo  ramo  di  legislazione  si  occupa  in  modo  spe- 
ciale del  dissodamento  dei  terreni,  cioè  della  ridu- 
zione a coltura  dei  terreni  imboschiti.  Questi  dis- 
sodamenti sono  in  certi  casi  assolutamente  proibiti , 
e ciò  ha  luogo  quando  dall'  atterramento  di  una 
foresta  si  abbia  a temere  qualche  sinistro  avveni- 
mento , come  sarebbero  la  caduta  di  masse  di  neve 
o valanghe , le  frane,  i divallamene,  le  dilavazioni 
c le  corrosioni  dei  fiumi , torrenti  e rivi  ; ove  poi 
il  dissodamento  non  sia  per  arrecare  alcun  danno, 
esso  viene  permesso  con  quelle  cautele  che  la  pub- 
blica autorità  crede  opportuno  di  stabilire. — Presso 
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tutte,  lo  nazioni  è riconosciuto  il  diritto  competente 
all'  amministrazione  della  marineria  di  scegliere  in 
caso  di  bisogno  nei  boschi,  anche  di  spettanza  pri- 
vata , gli  alberi  elio  possono  essere  necessari!  per  la 
costruzione  delle  navi  dello  Stato.  — Agli  agenti  del- 
T amministrazione  dei  boschi  corre  l’obbligo  di  sug- 
gerire i mezzi  più  opportuni  pel  progressivo  miglio- 
ramento dei  boschi,  sorvegliare  reseguimento  delle 
disposizioni  legislative  o regolanicntarie,  ed  accertare 
le  contravvenzioni  onde  vengano  punite  colle  sanzioni 
penali  , e siano  per  tal  modo  repressi  gli  abusi.  — 
Termineremo  avvertendo  che,  secondo  l’art.  521  del 
eod.  civ.  frane,  e 402  del  cod.  piem.,  i tagli  ordinari» 
dei  boschi  cedui  c quelli  d’alto  fusto,  che  sogliono 
farsi  regolarmente , non  divengono  mobili  se  non  in 
proporzione  ed  a misura  che  lo  piante  sono  abbattute 
(c.  DissonvuEWTO,  Flottaziokr,  Pascolo). 

BOSCHI  SACRI  (mito!).  — Diedesi  questo  nome  a 
selve  entro  le  quali  ergevasi  un  tempio  o qualche 
altro  monumento  consacrato  agli  dii.  Tutto  inspirava 
raccoglimento  e devozione  in  questi  luoghi  solitari», 
epperciò  ne  venne  Y usanza  di  andarvi  a pre- 
gare e ad  offerirvi  incensi  c sacrifizii.  La  supersti- 
zione non  tardò  ad  intramincttersi  in  alti  si  pii  nella 
loro  origine,  o la  furberia  de’ sacerdoti  idolatri  trovò 
il  suo  interesse  in  questi  misteriosi  ritiri.  Questo  culto 
fu  in  uso  sino  da  remotissimi  tempi  nell'Oriente  ; e fu 
perciò  che  Mosè  proibì  con  tanta  severità  i boschi 
sacri , separando  dal  popolo  di  Dio  coloro  che  vi 
andassero  a fare  sacrifizii.  Presso  i Greci  le  foreste 
divennero  bentosto  oggetto  di  venerazione  quanto  i 
tempii  medesimi.  V»  si  fecero  riunioni,  e vi  si  cele- 
brarono giuochi  e danze.  1 rami  degli  alberi  furono 
carichi  di  oblazioni , i tronchi  sacri  riveriti  quanto  i 
sacerdoti , le  foglie  interrogate  come  dei.  Fu  sacri- 
legio lo  sterpare  un  ramo.  -Si  comprende  come  questi 
luoghi  fossero  favorevoli  ai  prodigi,  e non  è da  mara- 
vigliarsi se  mollissimi  se  ne  operavano.  Apollo  aveva 
un  bosco  a Claros,  dove  niun  animale  velenoso  era  mai 
entrato.  1 Cervi  dei  dintorni  vi  trovavano  sicuro  asilo 
nella  persecuzione.  U virtù  del  dio  respingeva  i cani 
i quali  abbaiavano  intorno  al  bosco,  mentre  i cervi 
pascolavano  tranquilli.  Esculapio  ebbe  il  suo  bosco 
presso  Epidauro,  dov’era  vietato  lasciar  nascere  o 
morire  persona.  Il  bosco  che  Vulcano  teneva  nel 
monte  Etna,  guardavasi  da  cani  sacri  che  accarezza- 
vano colla  coda  coloro  ch’erano  ivi  tratti  dallo  spirito 
di  divozione , e si  scagliavano  contro  coloro  i quali 
accostavansl  coll'anima  impura,  allontanando  nel 
tempo  stesso  uomini  e donne  che  vi  andassero  soltanto 
in  cerca  di  ombra.  Popolaronsi  i boschi  di  satiri,  divi- 
nità malefiche  decimanti  le  gregge,  insultanti  le  sacre 
ninfe;  di  driadi  nascoste  ne’ tronchi  degli  alberi  ed 
uscenti  notte  tempo;  di  amadriadi,  meno  felici,  che 
non  potevano  mai  staccarsi  dall’albero  cui  erano  con- 
giunte ; di  fauni  e di  silvani  corteggianti  Pane  ed  altri 
dei  della  foresta.  Marte  ebbe  presso  i Romani  il  suo 
bosco,  celebre  per  l’avventura  di  Rea  Silvia,  e questa 
nazione  appena  ebbe  un  dio  di  qualche  celebrità  che 
non  avesse  il  suo  bosco  sacro.  Celebre  fu  tra  essi  la 


foresta  di  Aricia,  dove  Ninna  visitava  la  ninfa  Egeria, 
e dove  le  Romane  andavano  in  pellegrinaggio.  I po- 
poli slavi  c germanici  ebbero  anch’essi  i principali 
loro  misteri  nel  silenzio  delle  foreste,  dalle  quali  i 
druidi  non  uscivano  se  non  per  annunziare  la  volontà 
degli  dei.  Nel  centro  di  esse  andavano  a raccogliere 
con  falce  d’ oro  il  vischio  delle  sacre  querce , e ad 
interrogare  i visceri  palpitanti  degl’infelici  per  essi 
sagri  fi  cali.  — Il  culto  de’ boschi  stabilitosi  perse  stesso 
sino  dall’origine  delle  società  primitive,  santificato  ad 
un  tempo  dalla  politica  e dalla  credulità,  passò  coi 
secoli  in  tutte  le  religioni  conosciute  e persino  nel 
cristianesimo;  e questo  culto  giunse  a tanto  che  l’im- 
peratore Teodosio  , s.  Gregorio  Magno  e più  re  di 
Francia  e Longobardi  vidersi  nella  necessità  di  proi- 
bire sotto  severissime  pene  di  ornare  alberi  con  fasce 
ed  offerte.  — La  tradizione  de’  boschi  sacri  sommi- 
nistrò felici  ispirazioni  a parecchi  poeti , tra’  quali 
basti  citare  Omero,  Virgilio  e Tasso. 

BOSCHINI  (Marco).  — Viveva  verso  la  metà  del 
secolo  xvii  in  Venezia.  Studiò  la  pittura  sotto  il  Palma, 
e lasciò  memorie  de’  professori  della  terza  epoca,  che 
non  s’incontrano  in  altro  libro.  Soprattutto  egli  attese 
all’incisione  in  rame,  se  non  che  ebbe  pur  merito  in 
pittura,  imitando  ora  il  Palma  nella  Cena  di  N.  S.  alla 
sagrestia  di  s.  Gerolamo , ora  il  Tintorctte , come  in 
qualche  tavola  esistente  nel  territorio  padovano  e in 
qualche  quadro  da  camera  che  trovasi  in  Venezia. — 
Boschini  flagellò  quasi  tutti  i pittori  del  suo  secolo, 
e le  opere  di  critica  ch’egli  scrisse  ricordano  il  ge- 
nio caustico  e faceto  che  lo  predistingueva. 

BOSCOVICH^Roc.c.ero  Giuseppe).  —Nacque  a Ragusi 
agli  11  di  maggio  del  17(1  (secondo  Irlandesi  IH  di 
maggio  (701)  ed  entrò  nell’ordine  de’Gesuiti  nel  1725. 
Fu  creato  professore  al  collegio  romano  nel  1740,  ed 
ebbe  da  varii  papi  parecchie  scientifiche  commissioni. 
La  repubblica  di  Lucca  lo  mandò  a Vienna  per  una 
sua  differenza  collo  stato  di  Toscana,  e fu  in  appresso 
a Londra  per  conto  del  suo  paese  natale  (1762).  Venne 
egli  proposto  dalla  Società  Reale  per  essere  mandato 
alla  California  ad  osservarvi  il  transito  di  Venere,  ma 
la  soppressione  del  suo  ordine  lo  impedi  dal  l’accetta  re 
quella  missione.  Fu  poscia  nominato  professore  di  ma- 
tematica a Pavia  ; e chiamato  quindi  a Milano  ad  in- 
segnarvi l'astronomia,  fondò  l’osservatorio  di  quella 
città.  Nel  1775  fu  invitato  a recarsi  a Parigi , dove 
venne  per  lui  creato  il  posto  di  direttore  d'ottica  per 
la  marineria.  Ma  nel  4785,  o perchè  egli  pensasse  di 
potere  più  facilmente  pubblicare  un’edizione  delle  sue 
opere  in  Italia,  come  suppone  il  Dclambre,  o a cagione 
dell'inimicizia  di  Condorcet  e di  d' Alembert,  come 
afferma  Infonde,  egli  abbandonò  il  suo  impiego  e la 
Frane».  Prese  allora  stanza  a Milano,  dove  fu  depu- 
tato per  la  misura  di  un  grado  del  meridiano  in  Lom- 
bardia. Quivi  colto  da  una  profonda  tristezza,  che 
degenerò  quasi  in  mania,  mori  addi  15  febbraio  1787. 
— Boscovich  era  uomo  di  molte  cognizioni,  e di  genio 
matematico  non  comune.  I varii  ragguagli  che  si  hanno 
sopra  di  lui  prendono  coloro  dalle  varie  indoli  de’loro 
autori.  11  suo  compaesano  e panegirista  Fabroni  lo 
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tiene  in  conto  di  un  uomo  cui  la  Grecia  avrebbe  in- 
nalzato statue,  a costo  anche  di  dovere  atterrare  uno 
o due  eroi  per  far  loro  posto,  baiando  che  ne  scrisse 
pure  l'elogio,  afferma  che  egli  possedeva  altrettanto 
ingegno  quanto  il  d’ Alembert,  benché  non  fosse  cosi 
profondo  come  questo  nel  calcolo  integrale.  Dolambrc 
dice:  « in  tutte  le  sue  dissertazioni  noi  vediamo  un  i 
professore  che  ama  di  conversare  piuttosto  che  di  os- 
servare o calcolare  »:  locehò  a noi  sembra  verissimo; 
ciò  nullamcno  Roscovich  era  uomo  d'ingegno,  benché 
non  di  prima  sfera,  e grandemente  fecondo  di  belle 
idee,  benché  non  d’un  ordine  primario.  L'esuberante 
numero  c lunghezza  delle  sue  dissertazioni  fecero  che 
il  suo  nome  sia  meno  conosciuto  di  quello  che  merita.  ' 
— Bosco vidi  fu  uno  dei  primi  seguaci  di  Newton  sul 
continente , e quegli  che  introdusse  a Roma  la  dot- 
trina della  gravitazione  in  un  opuscolo  pubblicatovi 
nel  1743;  ma  nella  sua  Philosophice  naturali s theoria 
ecc.,  (Venezia  1738)  egli  cerca  d’applicare  Io  stesso 
principio  all'azione  delle  molecole  le  une  verso  le  al- 
tre. Egli  è notevole,  che,  ad  onta  della  proibizione  del 
sistema  Copernicano,  e per  conseguenza  del  Newto- 
niano, due  gesuiti  pubblicassero  un’edizione  di  New- 
ton nel  1739,  ed  un  terzo  prendesse  ad  insegnare  la 
sua  dottrina  a Roma  nel  1740.  Ma  prima  di  tutto  ciò 
(1736)  Boscovich  erasi  già  distinto  colla  soluzione  del 
problema  di  trovare  l’equatore  e la  rotazione  del  sole, 
mercè  l'osservazione  delle  sue  macchie,  che  Dclanibrc 
chiama  una  delle  più  eleganti  che  sia  mai  stata  data. 
Questa  fu  la  prima  di  tal  genere.  Nei  1730,  per  or- 
dine dei  papa,  egli  cominciò  a misurare  un  arco  del 
meridiano  da  Roma  a Rimini,  e la  relazione  di  questa 
operazione,  condotta  insieme  con  Cristoforo  Maire, 
anch’esso  gesuita,  fupubblicata  nel  1733.  — Il  grado 
del  meridiano  qui  mentovato,  la  sua  teoria  delle  co- 
mete, l’applicazione  delle  matematiche  alla  teoria  del 
telescopio  ed  alle  perturbazioni  di  Saturno  e di  Giove 
(di  cui  Lagrangia  disse,  che  il  motto  Iras  oliai , mine 
turbai  amor  natumque  patremque,  era  la  sola  cosa  che 
ci  fosse  di  buono),  la  discussione  intorno  all’  inven- 
zione del  micrometro  a doppia  refrazione,  l’applica- 
zione del  calcolo  differenziale  ai  problemi  della  trigo- 
nometria sferica,  saranno  toccati  al  loro  luogo,  per 
quanto  hanno  tratto  alla  storia  delle  scienze,  che 
fecero  progredire,  o a cui  si  rannodano.  Ora  accen- 
neremo soltanto:  1°  gli  Elemento  uni  versa  e matlir&enn 
ecc;  Roma  1734;  9°  la  collezione  delle  opere  cui  fc- 
cesi  di  sopra  allusione  , intitolata:  Opera  pertinentiu 
ad  opticam  et  astronomiam  ecc.  3 voi.  Bassano  1783; 
e 5°  l’opera  sununentovata  sul  grado  del  meridiano, 
De  luterana  expedilione  per  ponti fic.  ditionem  ad  di - 
metiendos  duo»  meridiani  gradua  ecc.,  Homo  1733. 

BOSFOHO  (geogr.  ani.,  alor.  e monòmi.  ).  — Due 
stretti  trovami  menzionati  dagli  scrittori  greci  e ro- 
mani sotto  questo  nome.  Il  principale  è il  Bosforo  di 
Tracia  ora  detto  canale  di  Costantinopoli,  e di  questo 
si  parlerà  a parte  (v.  Bosforo  di  Tracia);  l’altro  é il 
Bosforo  Cimmerio , ora  conosciuto  sotto  il  nome  dì 
stretto  di  Ruffa  o di  leuicala  (Yenikalé)  che  unisce  la 
palude  Meotide  o mare  di  Azof  col  mar  Nero.  (u.  A- 
Endcl.  pop  — Tomo  II. 


*or.).— Qui,  sotto  il  nome  di  Bosforo  (clic  più  cor- 
rettamente dovrebbe  chiamarsi  Boaporo ),  intendiamo 
soltanto  di  parlare  dell’antico  regno  di  questo  nome, 
formato  già  di  uno  stretto  ma  fertile  territorio  lungo 
la  sponda  S.  E del  Chersoncso  Tatirico  eh’ è la  mo- 
derna Crimea.  Esso  stendeva»!  per  circa  30  miglia  da 
Teodosia  o Teudosia,  ora  Feodosia  o Kaffa  a ponente* 
sino  a Pnnticapeo  o Bosporo,  ora  Kertsch  sullo  stretto 
di  Yenikalé.  Tanto  Teodosia  quanto  Pnnticapeo,  capi- 
tale di  quel  picciolo  regno,  avevano  buoni  porti,  e 
tale  era  pure  quello  di  S’imfco  che  trovavnsi  fra  loro. 
Panticapeo  era  colonia  di  Milesi.  Oltre  al  territorio 
sovrnddescrilto  i re  greci  del  Bosforo  possedevano  Fa- 
nagoria,  ora  Tinularaknn  sulla  penisola  Taman,  che 
forma  il  lato  orientale  dello  stretto,  e pare  diesi  fos- 
sero finalmente  impadroniti  di  tutta  la  Crimea. — La 
serie  dei  re  greci  di  quel  paese  dagli  anni  480  ai  304 
av.  C.  (per  quanto  é conosciuta)  è la  seguente:  — 
Archeanaltidi  (Diod.  xu.  31)  480  av.  C;  Spartaco  r. 
438;  Seleuco,  431;  regno  di  30  anni  senza  nome  co- 
nosciuto di  re;  Satiro  i,  407;  l.euconc,  393;  Spar- 
taco n,  333;Parisade  (Perisade  sulle  medaglie),  348; 
Satiro  »,  510;  Prilane;  Eumelo,  309;  e Spartaco  m, 
304  (Clinton  Fasti  voi.  4).  Di  tutti  questi  re  Leu- 
coma è il  più  conosciuto  per  l'orazione  di  Demostene 
contro  I<eptine,  e può  essere  considerato  come  con- 
temporaneo di  quell’oratore.  Sotto  il  regno  di  Leu- 
coma e quello  di  Satiro  suo  predecessore  gli  Ateniesi 
fecero  grande  incetta  di  grano  nel  Bosforo;  e per  qual- 
che tempo  Atene  ebbe  amichevoli  relazioni  coi  re  di 
quella  contrada.  — Posteriormente  il  Bosforo  fece  parte 
del  regno  del  gran  Mitridate  che  dicesi  sia  morto  a 
Panticapeo.  Ma  questo  regno  con  tutti  i vicini  di- 
stretti caddero  alla  morte  di  quel  re  in  potere  dei 
Romani , che  li  diedero  a Farnaee  di  lui  figliuolo. 
Costui  avendo  invaso  il  Ponto  ed  esercitato  grandi 
crudeltà  verso  i cittadini  romani,  Cesare  gli  mosse 
contro  e lo  sconfisse.  Fuggi  egli  nel  9uo  regno  del 
Bosforo  dove  fu  immediatamente  trucidato,  c il  suo 
trono  venne  dato  dal  dittatore  a Mitridate  di  Pergamo 
(47  circa  av.  C.).  Questo  regno  del  Bosforo  continuò 
a sussistere  sotto  gl’imperatori  romani,  ma  ci  è sol- 
tanto noto  per  la  parte  che  i Cesari  vi  avevano  talvolta 
nella  nomina  di  un  re  o nel  tentare  di  ristabilirvi  la 
tranquillità  (Tacit.  Annal.  xii.  45—31.).  Una  scric 
di  re  mezzo  greci  c mezzo  barbari  continuò  a posse- 
dere la  Crimea  e le  circostanti  spiagge  del  mar  Nero, 
almeno  sino  al  tempo  degli  Antonini , e il  regno  del 
Bosforo  sopravvisse  quasi  ali’  impero  romano  , spi- 
rando soltanto  sotto  le  devastazioni  degli  Unni.  —Una 
gran  quantità  d’antichità  greche,  comprese  medaglie 
e iscrizioni,  è slata  scavata  a Panticapeo  e in  altri 
luoghi  dentro  i limiti  del  regno  greco  del  Bosforo. 
Trovaronsi  medaglie  di  l.eueone,  di  Perisade,  della 
città  di  Panticapeo  ecc.  Alcune  di  queste,  in  particolare 
quelle  di  Perisade  sono  bellissime;  altre  appartenenti 
al  periodo  romano  sono  più  rozze.  Raoul  Rochelte 
ha  pubblicato  due  medaglie  di  Reseti pori,  in  una  delle 
quali  è dello  Giulio  e in  un’altra  Tiberio  Giulio.  Que- 
sto autore  congettura  ohe  Rcscnpori  prendesse  quel 
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titolo  verso  l’anno  6 o 7,  allorché  Tiberio,  durante 
il  regno  di  Augusto,  trovavasi  neU’llliria  con  un  po- 
tente esercito  (Dion.  Gl»,  lib.  tv.  27.  ecc.  Svcton. 
Tiber.  16.  17.).  Due  medaglie  di  Coli  furono  pure 
pubblicate  da  K.  Rocheltc,  ma  è diffìcile  il  determi- 
nare a (piale  principe  debbano  attribuirsi  (Strab.  pp. 
509,  493,  ecc.:  Raoul  Rocheltc,  Antiquitè s grecques 
tlu  Boaphore- Cimmérien , Paris  1822). 

Boskoro  ih  Tracia  (da  Sov;  bue  o vacca,  e pas- 
saggio). (j/roi/r.)— Questo  stretto  è cosi  chiamato  per- 
chè, secondo  la  mitologia,  fu  traversalo  a nuoto  dalla 
vacca  Io.  Al  presente  gli  si  dà  più  comunemente  il 
nome  di  canale  di  Costantinopoli.  Il  Bosforo  mette  in 
comunicazione  il  mar  Nero  o Ponto  F.usinocol  mare  di 
Marinara  o Propontide,  che  comunica  coll'Arcipelago 
greco  o mare  Egeo  per  mezzo  dei  Dardanelli,  Non  sarà 
inutile  di  notare,  che  parecchi  autori  antichi  hanno 
talora  dato  il  nome  di  Bosforo  a quest’ultimo  stretto, 
la  cui  appellazione  ordinaria  nell'antichità  è Elles- 
ponto. Questi  tre  mari  dividono  l'Europa  dall’Asia. 
Le  acque  del  Ponto  Eusino  scorrono  pel  Bosforo  nella 
Propontide  c quelle  della  Propontide  sboccano  nel 
mare  Egeo  per  l'EIIcsponto.  — Il  Bosforo,  due  volte 
all’anno,  in  primavera  ed  in  autunno,  ha  un  passag- 
gio di  pesci,  che  discendono  dal  mar  Nero  nel  mare 
di  Mannara  in  si  gran  quantità,  che  la  pesca  che  se 
ne  fa  allora  può  bastare  abbondantemente  per  tutta 
la  Turchia.  La  direzione  di  questo  stretto  è da  setten- 
trione a mezzogiorno:  ha  16  miglia  di  lunghezza,  e 
nel  suo  punto  più  angusto,  tra  i due  castelli  de’ Ge- 
novesi, è appena  largo  mezzo  miglio.  Esso  serpeggia 
come  un  bel  fìumc  tra  due  catene  di  monti,  le  cui 
vette  sono  ornate  da  gruppi  d’alberi,  i fianchi  sparsi 
di  giardini,  e le  pendici  coperte  d'ameni  villaggi  che 
si  succedono  quasi  senza  interruzione  da  Costantino- 
poli sino  all’ingresso  del  mar  Nero.  Egli  è quivi  che 
comincia  lo  stretto  per  riguardo  alla  sua  corrente. 
Alla  sua  imboccatura  nel  mare  di  Marinara,  dal  lato 
d’Europa  a destra,  trovasi  Costantinopoli  che  si  avanza 
come  un  bel  promontorio,  tra  il  vasto  suo  porto  c il 
maro;  dal  lato  dell’ Asia  a sinistra,  havvi  la  piccola 
città  di  Scutari,  l'antica  Crisopoli,  che  guarda  Costan- 
tinopoli, no’cui  dintorni  i Turchi  amano  di  collocare 

10  loro  tombe,  riguardando  l’Asia  come  la  vera  pa- 
tria dei  maomettani.  Dna  folla  di  barche  che  vanno 
e vengono  continuamente  dalla  costa  dell’  Asia  a 
quella  d'Europa  animano  questa  parte  dello  stretto; 
e la  vista  che  si  gode  sulle  due  sponde  è una  delle 
più  belle  della  terra.  Le  montagne  delle  rive  del  Bo- 
sforo formano,  avanzandosi  nello  stretto,  sette  angoli 
diversi  che  rompono  la  rapidità  della  corrente.— Sulla 
costa  d’ Europa , partendo  da  Costantinopoli  e risa- 
lendo verso  il  mar  Nero,  i punti  più  importanti  sono: 

11  sobborgo  di  Fera;  il  villaggio  di  Bechikrash;  il  pro- 
montorio chiamato  Teferdar-Rourun , che  gli  anti- 
chi appellavano  Clidion  (/a  chiave);  quindi  il  raslello 
nuovo  d'Europa,  Romclihissar,  costrutto  su  quel  pro- 
montorio; llernucum,  dall'alto  del  quale  Dario  stava 
osservando  il  passaggio  del  suo  esercito,  c presso  il 
quale  s’iuibarcarono  i Crociati.  Risalendo  ancora  in- 


contrami i golfi  di  Dalla-Liman,  di  Stenia,  di  Tera- 
pia e Bogiukderé.  Dietro  quest’ultimo  sten  desi  una 
bella  valle  che  ha  conservato  il  nome  di  Kalos-Agros. 
Tra  quel  golfo  e il  mar  Nero  vedonsi  le  rovine  della 
fortezza  de’  Genovesi,  dopo  la  quale  da  mezzogiorno 
a settentrione  scorre  il  fiume  chiamato  dagli  antichi 
Clirysorrhoas.  Il  fanale  d’Europa,  proietto  dal  castello 
di  Fanarnki,  s'innalza  sull’antico  promontorio  Paniuni 
ch’è  il  capo  di  quella  costa  d’Europa.  — Il  promonto- 
rio corrispondente  sulla  riva  asiatica  è il  capo  Ancy- 
rctim,  in  cima  al  quale  è costrutto  il  fanale  dell’Asia. 
Discendendo  lungo  quella  sponda  verso  Scutari  s’in- 
contra presso  al  castello  dell’Asia  un  luogo  appellato 
Hieron  dai  Greci,  sul  quale  vedonsi  le  vestigia  del 
tempio  di  Giove  Drio,  e quindi  il  monte  del  Gigante, 
il  punto  più  elevato  delle  due  rive.  Tra  questo  monte 
e Scolari,  il  Bosforo  riceve  molti  fiumi,  de'quali  il 
più  importante  è l’antico  Areté,  che  i Turchi  chiamano 
Jok-su.  Al  di  là  di  Scutari,  all’estremità  dello  stretto, 
sorgeva  anticamente  la  città  di  Calcedonia.—  Durante 
I la  sua  ambasciata  a Costantinopoli  il  generale  Andre- 

Iossi,  intraprese  grandi  lavori  per  comporre  una  carta 
del  Bosforo  (u.  Andreossi  (Antonio  Francesco). 

BOSGESMAM  (Bosjesmans)  (geogr.).  — Nome  che  i 
coloni  olandesi  del  capo  di  Buona  Speranza  danno  ad 
una  razza  di  Ottentoli  che  abitano  nelle  valli  del 
Sneuwberg  o Montagne  Nevose,  le  quali  fonnano  il 
limite  settentrionale  di  quella  colonia.  Essi  sono  rozzi 
e selvaggi  all'estremo,  e forse  più  d’ogni  altra  razza 
esistente  mal  conformati.  Il  loro  aspetto  è quasi  una 
caricatura  di  quell’orrida  forma  che  caratterizza  gli 
Ottentoti:  la  schiena  arcuata,  il  grosso  ventre  c le 
natiche  sporgenti  fanno  si  che  essi  ritraggono  quasi  la 
figura  della  lettera  S.  Non  dediti  ad  alcuna  coltiva- 
zione , e non  avendo  in  loro  facoltà  di  occupare  se 
non  i tratti  di  paese  più  sterili  e deserti,  essi  trovansi 
nella  più  grande  difficoltà  di  procacciarsi  uno  scarso 
sostentamento  coi  più  miseri  alimenti.  1 loro  mezzi 
ordinarii  di  sostentare  la  vita  consistono  soltanto  nella 
caccia  di  animali  salvatici  a traverso  di  aspre  monta- 
gne, in  radici  strappale  dalla  terra,  ed  in  uova  di  for- 
miche e di  altri  insetti.  Oltre  a ciò  poi  essi  si  aiutano 
con  frequenti  incursioni  ne’  poderi  delle  sottostanti 
pianure  per  predarne  il  bestiame:  ma  ciò  li  trae  per 
lo  più  in  una  lotta  ineguale  e per  essi  assai  pericolosa, 
poiché  le  loro  freccie,  tuttoché  intinte  di  un  morti- 
fero veleno  e lanciate  con  maravigliosa  destrezza,  sono 
lungi  dal  poter  sostenere  il  paragone  colle  armi 
da  fuoco  dei  coloni.  4 iene  data  loro  la  caccia  come 
si  farebbe  a bestie  selvaggio,  ed  ogni  volta  che  alcuno 
di  essi  compare  gli  si  fa  fuoco  addosso  senza  il  me- 
nomo scrupolo. — Dal  loro  modo  di  vivere  essi  ritras- 
sero la  facoltà  di  potersene  stare  a ventre  vuoto  per 
un  tratto  di  tempo  straordinario;  ma  quando  avviene 
loro  di  mettere  le  mani  sopra  un  montone  od  altro  ani- 
male, ne  divorano  le  carni  con  una  voracità  incredi- 
bile, e noi  lasciano  finché  non  l’abbiano  intieramente 
consumalo.  Non  mostrano  però  nei  loro  portamenti 
nulla  di  quel  naturale  infingardo  e cupo  che  è pro- 
prio de’  servili  Ottentoti.  Così  nel  fuggire  come  nella 
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caccia  saltano  di  roccia  in  roccia  colla  più  sorpren- 
dente agilità  ; ed  in  occasione  di  certe  loro  feste  si 
abbandonano  ad  un'allegrezza  fuori  d'ogni  limite; 
danzando  i giorni  e le  notti  intiere,  specialmente  al 
chiaro  di  luna,  e senza  interruzione,  l.e  pitture  di  ani- 
mali che  vanno  facendo  su  per  le  rupi  non  mancano 
di  spirito  c di  una  certa  rassomiglianza.  — La  loro  lin- 
gua sembra  avere  qualche  analogia  con  quella  degli 
OUentoti,  quantunque  le  due  tribù  non  s’intendano 
tra  loro.  Da  qualche  tempo  pare  che  la  civilizzazione 
penetri  anche  fra  questi  selvaggi,  poiché  il  missionario 
Campbell  narra  di  aver  trovato  borgate  (kraal)  di 
Bosgesinani,  a tramontana  del  fiume  (frange,  che  sem- 
bravano vivere  in  pace  sotto  di  un  capo  il  quale  dis- 
segli  • aver  essi  selvaggina  ed  acqua  a sufficienza , 
non  essere  solili  ad  appropriarsi  l'altrui,  e voler  essere 
riconoscenti  a chiunque  andasse  ad  inscguar  loro  ciò 
che  non  sapevano  ». 

BOSMAN  (marni.).— Quell'ufficiale  marinaio,  detto 
con  parola  italiana  fu arcUi-ttaa , che  ha  cura  delle 
gomene,  àncore,  grippie,  gavitelli,  e tutte  in  gene- 
rale le  manovre  che  appartengono  alle  àncore.  Ksso 
comanda  le  operazioni  de’ marinai  sul  castello  di  prua, 
c trovasi  dappertutto  ove  sia  bisogno.  Il  hosman  di- 
pende dal  capo-inaestro  d'equipaggio,  con  cui  divide 
le  funzioni.  Il  luogo  de’  bosmani  è dopo  i maestri 
d’equipaggio  e avanti  i quartiermastri. 

BOSMULI  (art.  «et.).— Questa  pretesa  specie  di  ba- 
stardi, clic  i Francesi  chiamano  Jumarts,  diccsi  pro- 
dotta dall'accoppiamento  d’un  toro  con  un'asina  , o 
d’un  cavallo  con  una  vacca,  od  anche  d’un  toro  con  una 
cavalla.  Se  si  riflettesse  un  momento  alla  differenza 
d’organizzazione  interna  ed  esterna  che  esiste  tra  il 
cavallo  e l’asino,  animali  solipedi,  senza  corna,  clic 
hanno  un  solo  ventricolo,  e le  bestie  bovine  clic  sono 
armate  di  corna,  che  hanno  quattro  ventricoli,  e il  piede 
biforcato,  vedrebbesi  che  l’unione  è contro  natura, 
che  è impossibile,  e che  quand'anche  non  lo  fosse,  non 
ne  potrebbe  risultare  una  fecondazione  qualunque, 
(ili  animali  ripugnano  ad  accoppiarsi  con  ispccie  cosi 
lontane  dalla  loro  per  l’ interna  disposizione  degli 
organi  , per  la  conformazione  e per  le  abitudini. 
Aggiungeremo  che  l'accoppiamento  non  è praticabile, 
gli  organi  sessuali  avendo  nelle  due  specie  una  diffe- 
renza troppo  notabile.  Perciò  quantunque  altri  asse- 
gni il  luogo  ove  abbondano  i pretesi  bosmuli,  altri  li 
descriva,  e non  manchi  nemmeno  chi  attcsti  di  averli 
cavalcali,  inutile  tornò  mai  sempre  ogni  tentativo 
di  accertarsi  della  loro  esistenza,  onde  li  ripuliamo 
esseri  chimerici,  e a malgrado  delle  asserzioni  di  al- 
cuni naturalisti,  di  Van-Helmont,  Stahl , Becker  c 
dello  stesso  Bourgelat,  noi  ne  neghiamo  1’esistcnza, 
d'accordo  con  Buffon,  Hallcr,  Huzard  e Buniva.  Tutti 
i bosmuli  che  viaggiatori  troppo  creduli  pretendono 
d'avere  veduti,  non  sono  c non  possono  essere  altro 
che  bardotti  colla  testa  deforme , il  collo  corto,  il 
ventre  cadente,  la  groppa  avvallata,  i garretti  vac- 
chini, od  altro  che  muli  di  conformazione  irregolare 
o varietà  individuali  e straordinarie  nel  genere  dei 
buoi.  — Allorché  l’ ispettore  delle  scuole  veterinarie 


dell'impero  francese,  Huzard,  venuto  in  Piemonte, 
volle  accertarsi  se  veramente  esistessero  i bosmuli,  no 
percorse  col  professore  Buniva  le  montagne,  ma  per 
quante  indagini  vi  abbia  fatte  non  gli  riusci  di  tro- 
varne.—L’ accoppiamento  del  cavallo  o dell'asino 
colla  spedo  del  toro,  supponendolo  anche  possibile, 
riuscirebbe  sterile  come  è sterile  quello  dei  muli  fra 
loro  e con  altri  animali,  e ciò  non  per  veruna  appa- 
rente imperfezione  nelle  parti,  ma  perchè  non  per- 
mette natura  che  le  specie  viventi  degenerino  oltre 
certi  confini. 

BOSNA-SERAI  o Sarajevo  ( gtoyr .)  (v.  Bosma). 

BOSNIA  o Bosma  ( geogr .).  — Provincia  turca  che 
ebbe  il  titolo  di  regno,  e che  oltre  l'antica  Bosnia  com- 
prende ancora  la  |>arte  della  Croazia  chiamala  san- 
giaccato  di  Biclogrod,  tra  i fiumi  Unita  e Vcrbas,  ed 
una  |»arte  della  Dalmazia  e deU'llcrzegovina.  Slcndesi 
dai  42°  40’  ai  45“  20’  di  lai.  N.,  c dai  15"  30’  ai  16° 
50’ di  long.  E.  e confina  al  N.  colla  Sebiavonia austriaca, 
al  N.  O.  colla  Croazia,  pure  austriaca,  al  S.  O.  colla 
Dalmazia,  al  S.  E.  coll'Albania  c all  E.  colla  Servia. 
Secondo  la  divisione  fattane  dal  governo  turco  nel 
1824  comprende  sei  sangiaccali  o circoli,  clic  portano 
i nomi  di  Travnik,  Banvaluka,  Srcbernik,  lsvornik, 
Novihazar  e llcrsck,  e sono  sotlodivisi  in  48  circoli 
minori.  La  sua  superficie  è,  secondo  uno  scrittore  re- 
cente (Von  Zedlitz),  di  16,840  miglia  quadrate;  se- 
condo altri  di  sole  45,600,  con  una  popolazione  va- 
riamente calcolata  da  840,000  anime  a un  milione, 
composta  di  Bosniaci,  Scrbiani,  Croati,  Morlacchi  e 
Montenegrini,  Turchi,  Armeni,  Greci,  Ebrei  e Zin- 
gari. Fra  questi  i maomettani  sommano  a 430,000,  i 
cattolici  a 230.000,  c i Greci  a 220,000 , al  dire  del 
Zedlitz;  altri  affermano  che  la  maggior  parte  della 
popolazione  professa  il  culto  greco  della  chiesa  orien- 
tale. 1 maomettani,  come  popolo  dominante,  sono  in 
possesso  di  quasi  tutte  le  terre  che  tengono  a titolo 
di  feudo  ; tuttavolta  fra  essi  si  comprendono  molli 
Bosniaci  i cui  padri  hanno  abiurato  la  loro  religione 
u un  buon  numero  di  Zingari,  e non  molti  Ebrei.  La 
parte  settentrionale  della  Bosnia  è una  continua  pia- 
nura; verso  mezzogiorno  questa  provincia  si  fa  mon- 
tagnosa c copiosi  di  boschi.  1 principali  fiumi  che  la 
bagnano  sono  la  Sava,  il  Verbas,  la  Bosna  e la  Drinna; 
e la  Bosna  è quella  che  ha  dato  il  nome  al  paese.  Que- 
sta contrada  in  generale  non  è molto  fertile;  ma  la 
campagna  è ben  lavorata.  Vi  si  coltiva  con  particola r 
cura  la  vite  e gli  alberi  fruttiferi,  e sonvi  pascoli  ab- 
bondanti che  danno  alimento  a numerosi  armenti. 
Ricavasi  dai  monti  un  ferro  di  ottima  qualità  che  viene 
la  più  gran  parte  impiegalo  nello  manifatture  d’armi. 
Gli  altri  prodotti  dell'industria  consistono  principal- 
mente in  cuoi,  marrocchini,  e in  grossi  pannilaoi.— 
Nc’ secoli  zìi  e xm  la  Bosnia  apparteneva  all'Ungheria. 
Nel  4539  venne  sottomessa  da  Stefano  re  di  Servia  e, 
dopo  la  sua  morte , formò  uno  stato  indipendente. 
Il  Inni  Tvarko  prese  nel  4570  il  titolo  di  re.  Ma  que- 
sto nuovo  regno  non  tardò  a divenire  (4404)  tributario 
dei  Turchi,  i quali  nel  1465  ne  fecero  una  provincia 
del  loro  impero.  Poco  dopo  però  gli  Ungarcsi  lo  ri- 
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tolsero  loro  e vi  stabilirono  capi  col  titolo  di  ban  sotto 
la  loro  autorità.  Finalmente  nel  1528  la  Bosnia  cadde 
«lelinitiv aulente  ili  inano  dei  Turchi,  ai  quali  fu  poi 
regolarmente  ceduta  alla  pace  di  Carlowitz  nel  4699. 
1)  allora  in  poi  essa  forma  uno  dei  quattro  eyalet  della 
Turchia  europea,  governato  da  un  bascià  a tre  code, 
che  risiede  a Travidi  ed  ha  sotto  di  sé  sei  governa- 
tori o bascià  da  due  code  preposti  ciascuno  ad  un 
sangiacealo.  I.a  Bosnia  divisesi  pure  in  meridionale 
e settentrionale,  c in  alta  c bassa.  La  prima  chiamasi 
anche  Uerzegovina  o ducalo  di  Saba , a motivo  che 
F imperatore  Federico  ni  diede  nel  4440  il  titolo  di 
duca  al  capo  di  questa  provincia.  Sollevatasi  nel  4832, 
il  gran  visir  Hescid  Bascià  coU'arte  e colla  forza  vi 
solTocò  la  rivolta  dei  governatori  e della  milizia.  L’an- 
tica capitale  del  regno,  Bosna-Serai  o Sarajevo , situata 
presso  al  confluente  della  Mclaska  o Mjgliaxxa  e della 
Hosna,  sorge  sulle  rovine  dell'antica  Tibcriopolis  ed 
è ancora  una  delle  città  principali  deUVr/afrL  Essa 
componesi  di  45,000  case,  la  più  parte  ineschine,  ha 
400  moschee  tra  grandi  e piccole,  e conta  una  popo- 
lazione di  60,000  anime,  compresi  40,000  uomini  di 
guarnigione  turca.  La  cittadella  trovasi  a qualche  di- 
stanza dalla  città,  la  quale  è sguernita  di  mura.  Tra 
le  città  principali  dei  sei  sangiaccali  sono  da  anno- 
verarsi oltre  Bosna-Serai,  Travuik  con  8000  abitanti, 
Bauyaluka  con  !G,000,  Isvoruik  o Zvornik  cou  45,000, 
Novibazar  e Hersek  che  contano  ciascuna  40,000  abi- 
tanti, e M ostar  che  ne  ha  8000.  Le  pubbliche  entrate 
di  tutta  la  provincia  sono  calcolate  da  48  a 20  mi- 
lioni di  lire,  delle  quali  non  più  di  7 milioni  e mezzo 
giungono  all’erario  del  Gransignorc. 

ROSONE  (re  di  Borgogna)  (v.  Borgogna). 

BOSSI  (Giuseppe  Carlo  Aurelio,  barone).— Nato  a 
Torino  nel  1758,  fu  discepolo  del  celebre  Denina,  e 
a 18  anni  pubblicò  Ilea  Silvia  e / Circassi,  due  tra- 
gedie che  non  dispiacquero.  Fu  più  felice  nella  lirica, 
e le  sue  odi  sono  ricche  d' imagini  c calde  di  senti- 
mento. Trattò  argomenti  di  circostanza:  Le  riformi 
di  Giuseppe  ii,  Y Indipendenza  americana,  la  Rivolu- 
zione francese,  ccc.  Vi  abbondano  le  massime  del  secolo 
a vili,  che  gli  occasionarono  molestie.  Nel  1792  fu  inca- 
ricato d una  missione  secreta  presso  il  re  di  Prussia, 
indi  fu  mandalo  in  Hussia  a negoziarvi  un  prestito. 
Oliando  il  re  di  Sardegna  soscrissc  un  trattato  eon  la 
repubblica  francese,  Bossi  ebbe  ordine  da  Paolo  i di 
abbandonare  la  Hussia.  Al  suo  ritorno  fu  mandato 
ministro  residente  presso  la  veneta  signoria;  poi  fu 
nominato  dal  suo  re  deputalo  presso  il  generale  in 
capo  dell’esercito  francese  io  Italia.  Bossi  si  tenne 
presso  Bonaparte  dai  preliminari  di  Leoben  sino  al 
trattalo  di  Campo-Formio.  Fu  poi  mandalo  ministro 
residente  presso  la  repubblica  baiava.  Il  gcucrale 
Jouberl,suo  amico,  lo  richiamò  in  Piemonte  nel  1799, 
c nominollo  membro  del  governo  provvisorio.  Passalo 
n Parigi  vi  si  acquistò  la  confidenza  di  Talleyrand  e 
de’  primi  personaggi  della  repubblica,  e secondò  l’in- 
tciidiiucnlo  di  quel  governo  di  riuuire  il  Piemonte  alla 
Francia.  Herlhicr,  rientralo  iu  Piemonte,  nominò  Bossi 
ministro  plenipotenziario  presso  la  repubblica  ligure; 


e poco  appresso  Bonaparte  lo  richiamò  a Torino  e 
lo  nominò  triumviro  con  Botta  e Giulio  nella  com- 
missione incaricata  del  potere  esecutivo,  dicendo  il 
primo  console  nel  suo  decreto  che  il  governo  fran- 
cese poneva  intiera  la  sua  confidenza  in  Bossi.  Chia- 
matolo poscia  a Parigi,  senza  tanti  giri  di  parole  Bona- 
parle  gli  diceva  : essere  il  Piemonte  un  pi  ed  à terre  en 
Italie,  une  téle  de  poni  indispensuble  <i  la  Frana.  Son- 
gez  queje  con*  fais  setti  depositai re  de  a secret.  Operata 
l'unione,  il  primo  console  lo  ringraziò  con  lettere  assai 
lusinghiere;  ma  poi  non  fece  che  nominarlo  suo  mi- 
nistro nella  Valachia  e nella  Moldavia,  ufficio  ch’ei  ri- 
cusò; gli  venne  poscia  offerta  la  prefettura  dell’Aiu  e 
Faccettò.  Nel  4811  Napoleone  lo  creò  barone  e pre- 
fetto della  Manche.  Luigi  xvm  lo  mantenne  in  quel- 
l’ufficio , e lo  nominò  ufficiale  della  legion  d’onore. 
La  condotta  del  Bossi  duranti  i 100  giorni  lo  pose  in 
disgrazia  al  ritorno  dei  Borboni.  Viaggiò  allora  nel 
nord  dell'  Europa , c tornato  a Parigi , vi  mori  nel 
4825.  Il  suo  poema  della  Rivoluzione  francese,  pub- 
blicato col  titolo  d’Orcmiaata  (soppresso  quello  di  Na- 
poleoniade  che  già  gli  aveva  dato),  fu  ristampalo  a 
Londra  nel  4816  in-8°  col  nome  anagrammatico  d'.Ilbo 
Cristo. 

BOSSI  (Giuserpr).— Nacque  a Busto-Ar&izio  nel  Mi- 
lanese l'anno  1776.  Prima  fu  poeta  , poi  si  dedicò 
alle  arti  del  disegno.  Studiò  nelFAccademia  di  Brera 
in  Milano,  indi  recatosi  a Roma,  vi  acquistò  grande 
rinomanza.  Datosi  a raccogliere  libri  e disegni , fu 
cosi  preziosa  la  sua  collezione,  che  venne  destinata 
in  ornamento  all’Accademia  delle  belle  arti  di  Vene- 
zia. Resosi  dopo  sei  anni  a Milano,  ebbe  il  premio 
pel  concorso  della  tavola  allegorica  del  governo  di 
quel  tempo,  e diresse  l'accademia , che  acquistò  per 
lui  splendore  novello.  Restituitosi  a Roma,  onde  stu- 
diare la  grand’opera  di  Michelangelo,  ne  ritornò  con 
un  suo  cartone  che  destò  maraviglia.  Il  prìncipe 
Beauharnais  lo  incaricò  di  copiare  il  cenacolo  di  Leo- 
nardo da  Viuci,  o Bossi  pubblicò  intorno  a quel  qua- 
dro un’  assai  celebre  scrittura  che  forma  un  grosso 
voi.  in-4*.  Niun’allr’ opera  discultura  o di  pittura  fu 
mai  più  bellamente  e più  dottamente  illustrata  della 
Cena  di  Leonardo,  niuna  cosa  essendo  sfuggita  al  Bossi 
o si  risguardi  l'artificio  pittorico  ola  filosofia  dell'arte 
o la  storica  erudizione;  e questo  libro  meritò  di  es- 
sere tradotto  in  tedesco  da  Goethe.  Aperse  in  sua 
casa  una  scuola  di  pittura,  e mori  di  soli  59  anni,  il 
9 dicembre  4845.  Il  suo  busto  fu  collocato  sotto  il 
portico  supcriore  del  palazzo  di  Brera,  e Canova  ne 
scolpi  l'effigie  sul  moouiuenlo  che  si  ammira  nella 
Biblioteca  Ambrosiana.  Di  lui  ci  restano  inoltre  : 
1°  Epistola  a Giuseppe  Zanoiu  ; 2°  Delle  opinioni  di 
Leonardo  intorno  allu  simmetria  dei  corjii  umani ; 5°  Del 
tipo  dell' arte  della  pittura. 

BOSSI  (Luigi).  — Nato  in  Milano  Fanno  4758,  ed 
ivi  mori»  nel  1855,  si  dedicò  assai  per  tempo  allo 
studio  delle  lingue  latina,  greca  ed  ebraica,  della  pa- 
leografia, della  diplomatica  e della  filologia.  Studiò 
inoltre  il  diritto  civile  e canonico  e le  scicuze  natu- 
rali. Av  viatosi  nella  carriera  ecclesiastica,  si  consacrò 
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alla  licitazione  ; e fu  prcslo  innalzalo  ad  onorevoli 
dignità  nella  metropolitana  milanesi'  cd  aggregato 
tra' cardinoli  di  S.  Ambrogio.  Difensore  della  Curia, 
pubblicò  libri  di  questioni  canoniche;  e ricreava  la 
mente  nel  tempo  stesso  col  dar  opera  ad  un  poemetto 
sui  Pura  fulmini  e ad  uno  scritto  intorno  lo  stalo  delle 
scienze,  lettere  ed  arti  nella  Lombardia.  Accompagnò 
a Homa  il  Visconti,  quando  v'andò  per  essere  consa- 
crato arcivescovo  di  Milano;  e vi  fece  tesoro  di  nuove 
cognizioni.  Scrisse  cosi  intorno  le  gemme,  la  porpora, 
u materie  vestiario  degli  antichi,  la  vernice  de’ bronzi 
antichi,  i basilischi , i dragoni  ed  altri  auimali  cre- 
duli favolosi.  Diede  soddisfacenti  spiegazioni  delle 
configurazioni  di  alcune  gemme,  e pubblicò  belle  os- 
servazioni sull'  oriltologia  delle  colline  dell'Oltrepò 
pavese,  sulle  pietre  idrofane,  sull'elettro,  metallo  de- 
gli antichi,  sui  fuchi  e le  alghe.  Tradusse  ed  illustrò 
con  note  le  opere  di  chimica  e di  storia  naturale  di 
Fourcroy,  di  Millin,  di  Buffon  sui  minerali.  Stampò 
memorie  originali  intorno  il  reggimento  degli  Stati, 
la  condizione  di  alcune  province  c le  imposizioni. 
Tradusse  l'opera  di  Condorcct  Su/  progresso  dello  spi- 
rito umano,  c fondò  il  Mercurio  storico-politico,  che 
toccò  il  trentesimo  volume.  Avuta  licenza  da  Pio  vii 
di  rendersi  laico,  prese  posto  nel  Corpo  legislativo, 
andò  inviato  a Lione,  fu  incaricato  daffari  a Torino. 
Fu  commissario  generale  delle  finanze,  prefetto  degli 
archivii  c biblioteche  del  regno,  membro  del  consi- 
glio di  stato  e della  commissione  delta  zecca,  ed 
ispettore  dell'  Opere  di  pubblica  beneficenza.  Farà 
sempre  maraviglia  come  in  mezzo  a tante  pubbliche 
incumbenzc  trovasse  agio  di  scrivere  si  gran  numero 
di  libri.  Oltre  i citati  accenneremo  ancora  la  sua  Dis- 
sertazione sul  sacro  ratino  di  Genova,  mostrando  che 
fu  a torto  creduto  di  pietra  dura.  Rientrerà  di  vetro; 
un’altra  sull'uso  delle  frondi  nelle  feste  sacre;  tre 
commedie,  un  volume  di  tragedie  ; varie  memorie  di 
storia  naturale  e di  belle  arti  ; una  versione,  soccorsa 
di  note,  di  IO  volumi  di  Billings,  di  De  Burk  e di 
Swinton  ; un  compendio  de’  libri  di  Fabricius,  di 
Marshall  e di  altri  ; un  prezioso  Dizionario  geologico, 
litologico  c mineralogico;  una  versione  della  vita  di 
Leon  x del  Koscoe,  corredala  di  note  e di  giunte  co- 
piose; una  sua  vita  di  Cristoforo  Colombo;  una  storia 
•l’Italia  in  20  voi.  in-8°,  pregevolissima  per  rettifica- 
zioni ed  atti  della  massima  importanza  ; una  storia 
della  Spagna  in  8 voi.  in- 12",  un'introduzione  allo 
studio  dell'arli  del  disegno  con  un  vocabolario  il  più 
compiuto  che  si  conosca  ; una  versione  dal  greco  del- 
l' istoria  di  Sifilino,  che  formano  un  supplemento  a 
quelle  di  Dione  Cassio;  molli  articoli  nella  Biblioteca 
ituliunu  a in  quasi  tutti  i giornali  pubblicati  da  Fran- 
cesco Laiupalo.  Collaborò  inoltre  all'opera  del  C'o- 
stinne  antico  e moderno  del  Ferrano  e al  Dizionario 
delle  origini  ere.  del  Carta.  Per  questi  ed  altri  lavori 
di  minor  mole , di  cui  non  diremo , si  può  il  Bossi 
chiamare  il  Yarronc  de' tempi  nostri. — Dal  1816  sino 
alla  morte  visse  ritirato  e tutto  dedito  a' suoi  sludii, 
menando  vita  travagliosa  più  presto  elio  agiata  e tran- 
quilla, scrivendo  senza  aiuto  di  libri,  perduta  ch’ebbe 


per  mutamento  di  fortuna  la  sua  copiosa  c rara  bi- 
blioteca. Fu  cavaliere,  fu  membro  dell’  I.  H.  Istituto 
e dell' Accademia  di  belle  arti  ; fu  ascrìtto  a quasi 
tutte  le  più  illustri  Accademie  europee.  Di  gran  pro- 
fitto gli  furono  i suoi  viaggi,  c singolarmente  quelli 
fatti  per  l'Alemagna.  Negli  Annuii  delle  scienze  reli- 
giose vuoisi  che  alcune  delle  opere  di  lui  in  fatto  di 
religione  non  sicno  della  più  sana  dottrina.  Se  ciò  è, 
vuoisi  attribuire  alla  condizione  dei  tempi,  in  cui  si 
agitarono  con  troppa  acrimonia  e leggerezza  quistioni 
che  oggidi  a odiarli  meglio  discutendo  ed  appurando 
con  isludii  più  severi  c meno  passionati. 

BOSSOLO,  BOSSO  (Boxai)  (tot.).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  cuforbiacee  della  monccia  letran- 
dria  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  fiori  maschi  col 
calice  campanulato  profondamente  diviso  in  quattro 
parli  ; quattro  stami  sporgenti,  più  lunghi  del  calice; 
un  ovario  allo  stato  rudimentale  sotto  forma  di  tuber- 
colo ghiaudoloso.  — Fiori  feiuinei  ad  un  solo  pistillo 
contenuto  nel  calice,  e terminato  da  tre  corni  ricurvi, 
che  possono  considerarsi  come  altrettanti  stili  i quali 
portano  alla  superficie  interna  gli  stimmi  di  natura 
ghiandolosa.  — Il  frutto  è lina  cassuln  tricorne  a due 
logge  in  ciascuna  delle  quali  si  contengono  due  semi. 

Bossolo  i omise  ( B . semperrirens  L.). — Questa  bella 
pianta  da  tutti  conosciuta  è indigena  dell' Europa  e 
della  Persia  ; coltivata  nei  giardini  diede  origine  a non 
poche  varietà  che  taluni  considerarono  come  altret- 
tante specie  ma  a torlo,  poiché  seminando  i semi  la 
pianta  dcponc  queU’aspclto  particolare  che  la  coltura 
le  diede  e ritorna  al  suo  tipo  primitivo.  Il  bossolo  ha 
la  corteccia  screpolata,  giallastra  e fungosa,  i ramo- 
scelli numerosi  opposti  e quadrangolari,  le  foglio  op- 
poste, ovali,  bislunghe,  liscie,  coriacee,  ad  un  sol 
nervo.  Gii  antichi  lioinaui  conoscevano  questa  pianta, 
e ne  facevano  a un  di  presso  quell’uso  che  ne  fac- 
ciamo noi,  come  si  ricava  da  una  lettera  di  Plinio 
il  giovane,  in  cui  descrive  la  sua  villa  e i suoi 
giardini.  Come  pianta  d’ornamento  il  bossolo  è de- 
stinato a formare  il  margine  dei  viali  e delle  aiuole. 
Inoltre  avendo  cura  di  spuntarlo  ogni  anno  colle  for- 
bici gli  si  fa  prendere  quell'aspetto  che  più  aggrada, 
di  piramide,  di  arco,  di  seggiolone,  di  canestro,  e via 
discorrendo.  A di  nostri  tuttavia  se  non  passò  di  moda 
affatto,  cadde  assai  da  quel  pregio  in  cui  era  per 
l'addietro,  e l'uso  ne  venne  assai  ristretto.  Non  v’ha 
dubbio  che  il  mantener  frequenti  cespugli  e siepi  di 
questa  pianta  assai  rigogliosa,  dimagra  il  fondo  del 
giardino;  ond’è  che  se  non  si  rinforza  sovente  con 
terriccio  vegetale  o concime,  le  altre  piante,  e princi- 
palmente quelle  delle  aiuole,  potrebbero  patir  difetto 
di  nutrimento.  Ma  chi  può  riparare  a questo  incon- 
veniente farà  bene  ad  attenersi  al  bossolo,  non  essen- 
dovi altra  pianta  che  per  l'uso  a cui  si  destina  possa 
stargli  a confronto.  — Il  principale  vantaggio  che  l’uomo 

trae  da  questa  pianta  sta  nel  legno  che,  come  ognuno 
sa , è di  un  bel  color  giallo  di  grana  finissima  e du- 
rissimo. Egli  è inoltre  si  compatto  che  il  suo  peso 
specifico  supera  quello  dell’  acqua.  Difallo  non  si 
mantiene  a galla  come  fanno  in  generale  gli  altri  le- 
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pni,  ma  discende  tosto  al  fondo.  Quando  è ben  secco 
non  va  soggetto  a screpolarsi  e nemmeno  ad  essere 
attaccato  dalle  tignuolc.  Quindi  è mollo  ricercato  da- 
gli stipettai,  dai  tornitori,  dagl'intagliatori  in  Icgnoece. 
Se  nc  fanno  pettini,  cucchiai,  viti,  manichi,  e molti 
altri  oggetti  che  troppo  lungo  sarebbe  il  nominare. 
Le  radici  si  tengono  più  preziose  del  fusto  perchè 
sono  di  tessitura  più  tenace  e contengono  nodi  che 
alla  lisciatura  presentano  bellissime  macchie.  Le  ta- 
bacchiere di  legno  sono  in  gran  parte  costruite  con 
radice  di  bossolo.  — Il  legno  e la  radice  sono  stati  rac- 
comandati da  alcuni  medici  nella  cura  delle  malattie 
veneree  e dei  reumatismi  cronici,  in  grazia  della  fa- 
coltà che  hanno  di  muovere  il  sudore.  I fabbricanti 
di  birra  sostituiscono  talvolta  per  avarizia  le  foglie  del 
bossolo  al  luppolo;  e ciò  fa  che  questo  liquore  acqui- 
sti un  sapore  amaro,  un  poco  acre  e sgradevole,  e 
muova  le  evacuazioni  del  ventre.  Esistono  più  varietà 
distinte  di  bossolo  con  diversi  nomi:  la  più  singolare 
è quella  a foglie  contornate  di  bianco  e di  giallo. 

BOSS U ET  (Giacomo  Bekigwo).— Il  più  gran  lumi- 
nare della  Chiesa  gallicana,  cd  una  delle  prime  glo- 
rie della  letteratura  francese  ; vescovo  di  Condoni 
(4669);  precettore  del  Delfino  figliuolo  di  Luigi  xiv 
(1670);  socio  deiraccademia  francese  (4674);  ve- 
scovo di  Meaux  (4681);  primo  elemosiniere  della  Del- 
fina e della  duchessa  di  Borgogna;  conservatore  dei 
privilegi  dell' Università  ; supcriore  de!  collegio  di 
Navarra  (4693)  e consigliere  distalo  (4697);  nacque 
a Digione  ai  47  settembre  del  4627  da  una  famiglia 
che  occupò  i primi  stalli  ne' parlamenti  di  Digione 
e di  Met z.  A veni’  anni  fu  ricevuto  nella  corpo- 
razione  del  collegio  di  Navarra.  Nel  4648  sostenne 
una  tesi  che  dedicò  al  principe  di  Condé.  Il  vincitore 
di  Hocroi  era  presente  : gli  aiti  concetti  c la  nobile 
eloquenza  del  giovane  oratore  In  scossero  si  forte- 
mente, che  da  quel  giorno  gli  accordò  la  sua  amici- 
zia e la  sua  stima.  Bossuet  crasi  messo  sotto  la  dire- 
zione spirituale  del  santo  inslitulorc  dei  preti  della 
missione.  Vincenzo  di  Paolo,  che  avevaio  ammesso 
alle  sue  conferenze,  divenne  il  suo  maestro,  la  sua 
guida  ed  il  suo  amico.  Nel  4634  fu  ricevuto  dottore 
cd  ordinalo  prete.  Sin  dalla  prima  sua  gioventù  ag- 
gregalo al  capitolo  di  Metz,  fu  quivi  ch'egli  pubblicò 
nel  1633  la  prima  sua  opera,  la  Héfutation  da  caté- 
c/tixme  de  Paul  Ferry,  celebre  ministro  protestante, 
rinomalo  del  pari  pel  suo  sapore  come  per  le  sue 
virtù.  Il  rumore  che  levò  la  Héfutulion  di  Bossuet 
fece  nascere  il  pensiero  di  una  missione  per  conver- 
tire i protestanti  della  diocesi  di  Metz,  che  venne 
poco  poi  affidata  a lui  medesimo.  L'esito  ch’essa  ebbe, 
tuttoché  di  qualche  importanza,  non  è da  parago- 
narsi a gran  tratto  con  quello  che  ottenne  un  po’ 
più  tardi  Fcnélon  nella  sua  missione  del  Poitou. 
Questi»  differenza  può  forse  spiegarsi  con  quella  che 
intercede  tra  l’arte  di  commuovere  e quella  di  con- 
vincere.—Alcuni  sermoni  da  lui  recitali  nelle  chiese 
di  Parigi  gli  aprirono  La  carriera  a cui  chiamavate 
il  suo  genio.  Due  regine,  Anna  e Teresa  d’Austria 
andavano  a sedersi  tra’suoi  uditori,  c Luigi,  che  aveva 


pur  allora  preso  le  redini  dello  stalo,  pel  corso  di 
molli  anni  il  chiamò  a corte  per  predicare  nclPavvento 
e nella  quaresima.  Non  ci  restano  dei  discorsi  di  lui  se 
non  alcuni  frammenti;  essi  erano  quasi  sempre  im- 
provvisati, e come  dice  il  padre  Dela rue  , tnedilali 
piuttosto  che  studiati  e limati.  Quanto  si  c raccolto 
dei  sermoni  di  Bossuet  (6  voi.  in-4  2°)  non  si  com- 
pone in  generale  che  di  brani  scritti  celercmenlc,  ma 
ne' quali  splendono  spesso  i lampi  del  genio.— Bos- 
suet aveva  fatto  nel  4666  l'orazione  funebre  della 
regina  Anna  d'Austria,  ma  nella  raccolta  ch’egli  pub- 
blicava nel  1689  , essa  non  fu  da  lui  compresa. 
L'orazione  funebre  di  Fnrichctta  Maria  di  Francia, 
regina  d'Inghilterra,  recitata  nel  4669,  è la  prima  in 
tutte  le  edizioni  ; le  altre  sono  quelle  di  Enrichella 
Anna  d’Inghilterra,  duchessa  d’Orléans  (1 670)  ; di 
Maria  Teresa  d’Austria,  regina  di  Francia  (1683); 
di  Anna  Gonzaga  di  Cleyes , principessa  palatina 
(1683);  di  Michele  Le  Tellier,  cancelliere  di  F rancia 
(1(386)  odi  Luigi  di  Borbone  principe  di  Condé  (1687). 
In  fine  della  raccolta  trovasi  il  sermone  detto  da  Bos- 
suet addì  4 giugno  1673  in  occasione  che  madama 
della  Vallière  prendeva  il  velo;  sermone  che  può 
essere  considerato  come  l’orazione  funebre  di  qucl- 
rilluslre  e tenera  vittima  dell’amore,  perchè  egli  è 
in  quel  giorno  che  essa  moriva  al  mondo.  ..  Queste 
orazioni,  dice  la  Horpe,  sono  capolavori  «l’un* elo- 
quenza che  non  poteva  aver  modello  neU'anlichitn,  e 
che  nessuno  ha  pareggiato  dappoi,  Bossuet  non  vi 
adopera  la  lingua  degli  altri  uomini  ; egli  ne  ha  una 
tutta  sua.  Egli  se  la  conia  precisamente  come  gli  oc- 
corre per  la  sua  maniera  di  pensare  c di  sentire  che 
gli  è tutta  propria  ; espressioni,  giro  di  frasi,  movi- 
mento, costruzione,  armonia,  lutto  gli  appartiene  •. 
— Nel  4670  Bossuet  fu  nominato  precettore  del  Del- 
fino, e fu  appunto  per  Fistruziono  di  lui  che  scrisse 
il  suo  stupendo  Discours  sur  ihìstoire  uni  vergei  le,  il 
suo  Abrégé  de  ih  intuire  de  Franco,  e la  sua  Polilique 
lirée  des  propres  parole s de  i Ferii  ure-Sain  te.  Egli 
compose  pure  a tal  uopo  un’opera  di  logica  ; rifles- 
sioni sopra  la  morale  di  Aristotele;  un  trattato  della 
conoscenza  di  Dio  e di  se  stesso;  e molti  altri  scritti 
di  tal  fatta.  Nessuna  parte  dell'istruzione  fu  da  lui 
trascurata.  La  gramatica,  le  lingue,  la  retorica  e la 
poesia , come  parte  de’  suoi  doveri,  divennero  per 
Bossuet  argomento  di  scria  occupazione.  — Una  gran 
parte  della  sua  vita  non  fu  per  cosi  dire,  che  un 
continuo  combattimento  a favore  della  Chiesa  catto- 
lica. Pel  corso  di  quasi  mezzo  secolo  (dal  4635  al 
4 704)  pubblicò  a prò  di  questa  più  di  venti  opere,  fra 
le  quali  la  più  celebre  è I*  Histoire  des  varia  Itoti*  des 
églises  protestante*  (1688,  4 voi.  in  4®,  e 1694.  4 voi. 
in-42°).  Sono  ancora  da  citarsi  i Six  overtisseniens 
aux  protestano,  che  comparvero  tra  il  1689  e il  1691, 
c il  Projet  de  réunion  entro  Ics  catholiques  et  le*  pro- 
testane, o Hecueil  de  disscrlations  et  lettre*  composero 
datu  la  t me  de  riunir  les  protestano  d Alletnagne  de  la 
confessimi  d' A ugsbourg  à la  religion  calhaUque.  Già 
molte  volte  c in  tempi  diversi  cransi  fatti  vani  tenta- 
tivi per  promuovere  questa  grande  c difficile  ricou- 
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citazione.  Bossuet  aveva  pubblicato  nel  4682  il  suo 
Traili  de  la  communio»  novi  les  deux  espèees,  e non 
credeva  ohe  questa  comunione  fosso  contraria  alla 
fede  cattolica,  l'n  filosofo  celebre  che  trovava*!  alla 
testa  dei  dotti  del  suo  secolo,  taibnitz,  pensò  d' inten- 
dersela con  Bossuet,  per  procurare  la  riunione  delle 
due  Chiese,  cattolica  e luterana.  Mediatori  possenti 
ppr  la  loro  rinomanza,  Bossuet  e Leibnitz  erano  degni 
d'imporre  il  loro  nome  ad  un  avvenimento  che  sarebbe 
stato  il  più  memorabile  dell’  epoca.  Le  proposi- 
zioni dell’ una  e dell'altra  parte  furono  esaminate  c 
dibattute  con  una  moderazione  esemplare,  e con  un 
desiderio  reciproco  di  fare  le  maggiori  concessioni 
possibili.  Ma  questa  negoziazione  principiata  e conti- 
nuala sotto  gl  felici  auspicii  fu  rovinata  dall’insistenza 
di  Leibnitz  ne’  suoi  attacchi  contro  1’  autorità  del 
concilio  di  Trento.  — L’ anno  4681  Bossuet  segna - 
Iossi  come  l’ oracolo  della  Chiesa  gallicana  , come 
41  difensore  de’ suoi  diritti,  e nel  tempo  stesso  come 
il  regolatore  dell’  autorità  dei  papi , in  quanto  si 
riferisce  a quella  dei  re.  Duranti  le  differenze  che 
erano  insorte  in  seguito  alla  Regalia , tra  Inno- 
cenzo zi  e Luigi  xiv,  si  convocò  un’assemblea  ge- 
nerale del  clero.  Sottomesso  ai  due  poteri,  e dopo  di 
aver  letto  alla  presenza  dei  vescovi  convocati  il  suo 
sermone  sull’  unità  della  Chiesa , Bossuet  compilò  e 
fece  adottare  le  quattro  celebri  proposizioni  sopra  le 
immunità  della  Chiesa  gallicana.  Innocenzo  le  fece 
dare  alle  fiamme  a Roma;  e Luigi  le  fece  promulgare 
con  un  editto  che  fu  registralo  da  tutti  i parlamenti. 
Ne  fu  prescritto  l’insegnamento  in  tutte  le  università 
e seni  ina  rii  del  regno,  e d'allora  in  poi  vennero  ri- 
guardate come  leggi  dello  stato.— Tra  le  opere  stam- 
pate di  Bossuet , il  cui  numero  reca  stupore,  poiché 
ascendono  a più  di  cento,  se  ne  contano  8 sulla  sacra 
Scrittura  , 20  contro  i calvinisti , 9 contro  i cattivi 
critici,  40  per  la  difesa  del  clero  di  Francia,  44  per 
la  diocesi  di  Meaux;  4,  tra  cui  le  Elevazioni  a Dio, 
sopra  soggetti  di  morale  e di  pietà  ; 4 1 per  l’educa- 
zione dei  Delfino  ; 7 sotto  la  forma  di  lettere,  e 9 col 
titolo  di  orazioni  funebri  e di  discorsi.  Delle  opere  di 
Bossuet  si  sono  fatte  tre  grandi  edizioni,  ma  tra  queste 
la  sola  compiuta  è la  terza  che  comparve  a Versailles 
tra  il  4818  e 4819  di  47  volumi  in-8°,  compresivi  H 
volumi  deU7/i*foire  de  Bossuet,  scrìtta  dal  cardinale  di 
Bausset.  Bossuet  mori  del  male  della  pietra  a Parigi 
addi  42  aprile  4704,  anno  in  cui  la  Francia  perde 
puro  l'altro  suo  grand’oratore  Bourìlaloue.  Nel  se- 
colo xvii  usavasi  di  paragonare  Bossuet  con  Bour- 
daloue , Flécbicr  e Masearon , ma  oggidì  simili  pa- 
ragoni non  sono  più  ricevuti:  il  tempo  ha  oramai 
segnalo  con  giustezza  la  linea  che  divide  queste  som- 
mità dell’arte  oratoria.  L'eloquenza  di  Bossuet  non 
rassomiglia  ad  alcun’  altra  ; essa  è pronta  , impe- 
tuosa, irregolare.  È un  torrente  che  strascina,  piut- 
tosto che  un  fiume  regolare  nel  suo  corso.  Essa  nè 
cerca  , nè  sdegna  gli  ornamenti  del  pensiero  ; sem- 
plice e rapida  nel  suo  corso  , trasvola  sovra  l' arte 
e sovra  le  regole.  La  sua  parola  è un'ispirazione;  il  j 
il  suo  sublime  appartiene  a tulle  le  lingue,  a tulli  i ! 


tempi.  Teologo,  i cui  libri  sono  divenuti  un’autorità 
in  materia  di  fede  ; controversisla  chiaro  e preciso  , 
che  sa  far  collimare  ogni  cosa  all’  argomento  di  cui 
tratta  ; oratore  che  non  ha  seguito  alcun  modello  , 
e che  non  j»otè  egli  stesso  essere  seguito  e pareggiato 
da  alcuno  ; storico  che  getta  nella  notte  delle  età  tra- 
scorse i lampi  del  suo  genio;  politico  che  par  nato  per 
ammaestrare  i re:  la  sua  altezza  apparisce  manifesta, 
ina  è tale  da  non  potersi  misurare.  Esso  colpisce,  sor- 
prende e non  si  può  far  altro  che  ammirarlo.  Quando 
per  T addietro  volevasi  dipingere  Bossuet  e Fénélon 
dicevasi,  l'aquila  di  Meaux,  tl  cigno  di  Cambrai.  Al- 
lorché la  Bruyère  fu  ricevuto  all’accademia  francese 
(1695),  egli  terminò  il  suo  discorso  con  questo  magni- 
fico elogio  di  Bossuet:  « che  dirò  io  di  quest’uomo. . , . 
che  si  fa  ammirare  per  forza , che  stordisce  per 
l’estensione  e per  l’altezza  del  suo  ingegno  ; oratore, 
storico,  teologo,  filosofo  di  una  rara  erudizione,  di 
una  ancor  più  rara  eloquenza  , cosi  nel  conversare 
come  ne’  suoi  scritti , non  meno  che  sulla  cattedra  ? 
L'n  difensore  della  religione,  un  luminare  della  Chiesa, 
e per  esprimerci  sin  d’ora,  come  farà  la  posterità,  un 
padre  della  Chiesa  ! ■ — 11  celebre  gesuita  Dclarue  gli 
recitò  1’  orazione  funebre  ; ma  egli  si  mostrò  corno 
schiacciato  sotto  l’altezza  del  suo  soggetto.  L’elogio 
di  Bossuet  per  d'Alcmbcrt,  scrìtto  più  con  ingegno 
che  con  forza,  più  con  criterio  che  con  elevatezza, 
giunge  a piacere  per  una  scelta  di  aneddoti  narrati 
con  facilità  e ravvicinati  con  arte  : ma  esso  è piut- 
tosto un  abbozzo,  clic  un  ritratto  di  quel  grand’uomo. 
Sinora  il  cardinale  di  Bausset  è il  suo  migliore  storico. 

BOSSLT  (Carlo).  — Nacque  nel  4750  a Tarla  ras 
presso  Sainl-Elienne.  Entrò  per  tempo  nel  collegio 
de’  gesuiti  di  Lione,  ove  si  distinse  grandemente  negli 
Sludii,  ne’  quali  gli  fu  poi  guida  d'Aletnberl  che  eb- 
belo  più  tardi  a suo  collaboratore  per  la  parte  mate- 
matica dell*  enciclopedia. — Le  felici  disposizioni  che 
appalesava  Bossut  per  le  scienze,  e alcuni  notevoli 
suoi  lavori  gli  valsero  in  età  di  22  anni  il  posto  di 
professore  alla  scuola  del  genio  di  Mézières.  Nel  4762 
un  bel  lavoro  sulle  alterazioni  che  la  resistenza  del- 
l'etere può  produrre  nel  movimento  medio  dei  pianeti , 
fecegli  decretare  un  promio  dall’Accademia  delle  scien- 
ze; due  anni  dopo  ottenne  un’altra  corona  per  una 
memoria  sullo  stivaggio  dei  vascelli  ; c finalmente 
nel  4768  l’Accademia  lo  ammise  nel  numero  de’  suoi 
membri.  La  reputazione  acquistata  gli  meritò  nello 
stesso  tempo  di  essere  surrogalo  a Camus  come  esa- 
minatore degli  allievi  del  Genio.  Recatosi  a Parigi 
per  ragiono  del  nuovo  suo  impiego,  colse  partito  dai 
suoi  ozii  per  iscrivere  un  gran  numero  di  memorie 
sopra  soggetti  matematici,  e vi  pubblicò  parecchi  trat- 
tati elementari  di  meccanica-sta/ica  , d 'idrodinamica, 
di  aritmetica  ecc.,  ed  un  Corso  di  matematiche  ad  uso 
delle  scuole  militari,  con  un  trattato  della  meccanica 
in  generale.  La  rivoluzione  sopraggiunsc  a turbare  la 
sua  carriera,  privandolo  di  tutti  i suoi  impieghi,  c 
Bossut  ritiratosi  in  campagna  fu  abbastanza  felice  per 
evitare  la  sorte  funesta  di  parecchi  dei  suoi  amici.  Il 
consolato  lo  trasse  daU’oscurilù  cui  crasi  condannato  : 
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fu  elelto  membro  dell’  instituto  cd  esaminatore  alla 
scuola  politecnica.  Nel  4802  diede  alla  luce  il  suo 
Saggio  sulla  storia  delie  matematiche  ; e nel  1810  ne 
pubblicò  una  seconda  edizione  col  titolo  di  Storia  ge- 
nerale delle  matematiche  ; quest'opera  che  fu  tradotta 
in  italiano  , in  inglese  cd  in  tedesco , gli  fu  in  ap- 
presso sorgente  di  molli  dispiaceri.  Parecchie  persone 
ancora  viventi,  da  lui  citate  nella  seconda  edizione 
del  suo  saggio,  gli  si  sollevarono  contro  con  vive  re- 
criminazioni; il  dolore  che  ne  provò  contribuì  forse 
a condurlo  alla  tomba.  Morì  nell’anno  1814.  Alla  sua 
gloria , come  scienziato , Bossut  associava  un  altro 
merito;  egli  erasi  dato  con  amore  allo  studio  delle 
lettere  ed  avevano  ritratto  uno  stile  corretto  c spesso 
elegante , di  cui  fece  bella  mostra  nella  sua  storia 
delle  matematiche.  Bossut  era  socio  delle  accademie 
di  Bologna  , di  Pietroburgo  , di  Torino,  eoe.  Curò 
un'edizione  (3  voi.  in-8°con  un  buon  discorso  preli- 
minare) delle  opere  di  Pascal  suo  autore  favorito  col 
quale  andava  d’accordo  sovrattutto  nello  opinioni  re- 
ligiose, ed  oltre  alle  citate  lasciò  le  seguenti  opere  : 
1°  Traile  élémentaire  de  mècanique , pubblicato  a Char- 
leville  (1763);  2°  Reclierclies  sur  la  conslruclion  la 
plus  avantageuse  desdigues  (1704  in  unione  con  Viat- 
ici ) ; 3°  IS'ouvelles  expériences  sur  la  résistanee  des 
fluide»  (1777  in  unione  con  d’ Alembert  cCondorcet); 
4°  Traitè  du  caletti  différenliel  et  integrai;  3°  Cours 
compiei  de  mathématiques  (1800);  quest’edizione  è la 
migliore  e la  più  compiuta  ; 6°  Mémoires  de  malhéma- 
tiques  cotte  emani  la  navigation , 1‘ astronomie,  la  phxj- 
sique  et  Vhisloire  (1813);  è questa  la  collezione  delle 
dissertazioni  cito  gli  meritarono  i prendi  dcll’acca- 
demia. 

BOS'PANGI  (s/or.  ottoni.),— Giardiniere,  o per  par- 
lare piu  propriamente,  coltivatore  di  poponi,  poiché 
in  turco  cd  in  semano  boston  significa  popone.  Chia- 
uiansi  con  questo  nome  le  guardie  del  serraglio,  che 
sono  inoltre  i giardinieri  e i rematori  del  Gransignore, 
al  capo  dei  quali,  il  bostangi  basiti , s'appartiene  di 
aver  mano  al  limone  , quando  il  sultano  va  a diporto 
per  le  acque  dello  stretto.  Questi  ha  di  più  sotto  la  sua 
sorveglianza  i giardini  del  serraglio,  le  case  di  cam- 
pagna del  Gransignore , i castelli  ed  i villaggi  situati 
sulle  sponde  del  canale.  1 bostangi,  che  si  tennero 
già  erroneamente  per  un  corpo  militare,  erano  un 
tempo  in  numero  di  5000,  ora  però  non  se  ne  con- 
tano più  che  600  circa.  La  loro  paga  è a un  di  presso 
quella  stessa  che  ricevevano  altre  volte  i gianizxeri. 
Trenta  di  essi  denominati  khassefi  o intimi , sono 
incaricati  delle  funzioni  di  carnefice , ed  accompa- 
gnano sempre  il  sultano.  1 bostangi  si  dividono  in 
nove  classi  che  si  possono  riconoscere  facilmente , 
poiché  i membri  di  ciascuna  di  esse  portano  una  cin- 
tura differente.  Oltre  i 600  bostangi  di  Costantinopoli 
sonvene  ancora  alcuni  altri  a Andrinopoli , sotto  gli 
ordini  di  un  capo  nominato  dal  Gransignore. 

BOSTON  (geogr.).—  Città  e porto  di  mare  dell’ In- 
ghilterra nella  contea  di  Lincoln  a 80  miglia  in  linea 
retta  al  N.  da  Londra.  Fu  ne’  secoli  addietro  di 
qualche  importanza  pel  suo  commercio,  ma  al  pre- 


sente, qualunque  ne  sia  la  causa,  le  grosse  navi  non 
potendo  più  andare  su  pel  fiume  Witham  sino  alla 
città,  essa  è decaduta  in  paragone  di  molli  altri  porti 
dell’Ìsola,  il  cui  traffico  è venuto  prodigiosamente  au- 
mentando. Tuttavìa  essa  conta  più  di  14,000  abitanti, 
ha  mercati  frequentatissimi  pel  bestiame,  alcune  ma- 
nifatture e molti  stabilimenti  di  carità  e di  educazione. 
— La  sua  chiesa  di  s.  Botolph,  fondata  nel  4309,  è 
una  delle  più  notevoli  chiese  parrocchiali  dell’Inghil- 
terra per  la  sua  ampiezza  e per  la  sua  torre  che  ha 
più  di  90  metri  d’altezza,  cui  si  ascende  per  una 
scala  di  563  gradini. 

BOSTON  (geogr.).— Capitale  del  Massaciusselv,  èia 
città  piu  vasta  della  Nuova  Inghilterra  e la  seconda 
per  importanza  commerciale  degli  Stali  Uniti  d’Ame- 
rica. È situata  in  fondo  della  baia  di  MassaciusseU 
all’  imboccatura  del  fiume  Charles , e stendevi  per  la 
più  parte  sovra  una  piccola  penisola  lunga  circa  due 
miglia  e larga  uno,  congiunta  al  continente  per  un 
istmo  e per  sei  ponti.  Il  porto  è spazioso  e di  una 
tale  profondità  da  potervisi  ricettare  i più  grossi  ba- 
stimenti da  guerra.  Vi  si  gode  pure  di  un  eccellente 
ancoraggio,  i vascelli  essendovi  riparati  da  un  gruppo 
di  parecchie  isole  tutte  fortificate.  Tranne  uno , tutti 
i ponti  sono  costruiti  di  legno;  quello  che  mena  da  Bo- 
ston al  porto  di  Cambridge,  è della  lunghezza  di  4060 
metri,  ed  è sostenuto  da  480  pilastri.  11  western  avenne 
(adito  o passaggio  occidentale)  come  viene  detto,  che 
dalla  parte  occidentale  delia  città  va  a traverso  la  baia 
sino  a Roxburg,  ha  una  lunghezza  di  2438  metri  ed 
è formato  di  un  terrapieno  sostenuto  a ciascun  lato 
da  un  muro  di  pietra.  Serve  questo  al  doppio  ufficio 
di  ponte  c di  molo , per  mezzo  del  quale  e di  un 
altro  molo  di  traverso  sonosi  disposti  due  gran  ba- 
cini , uno  dei  quali  si  riempie  a marea  crescente  c 
l'altro  sì  vuota  a marea  decrescente;  e cosi  si  ottenne 
una  continua  forza  d’acqua  per  mettere  macchine  in 
moto.  Le  strade  sono  per  lo  più  strette  ed  irregolari, 
ma  ben  selciate.  Oltre  i magazzini  c le  botteghe  clic 
sono  molte,  il  numero  delle  abitazioni  ascende  a circa 
40,000.  1 principali  edifizii  pubblici  sono  il  palazzo 
dello  stato  , che  sorge  nel  sito  più  alto  della  città , 
quello  del  tribunale  della  contea  , la  sala  di  Faneuil 
(Faneuil  hall)  luogo  di  pubbliche  adunanze;  l’ospe- 
dale generale  del  Massaciussets;  circa  quaranta  chiese; 
dieci  scuole  pubbliche  ; due  teatri  ; una  casa  d’indu- 
stria, ecc.  La  cit|à  si  divide  in  dodici  sezioni.  Il  governo 
municipale  coiflponesi  di  un  magar,  di  otto  anziani 
(aldermen)  e di  un  consiglio  comunale  di  quarantotto 
membri  scelti  ogni  anno  dai  cittadini.  La  corte  gene- 
rale dei  Massaciussets,  che  è composta  di  un  senato  e 
di  una  camera  di  rappresentanti , forma  il  potere 
legislativo  dello  stato.  Il  primo  ha  quaranta  membri, 
la  seconda  ne  ha  talvolta  sino  a cinquecento  ; cd  en- 
trambi si  radunano  a Boston  due  volte  l’anno,  in  gen- 
naio e maggio.  Le  corti  supreme  di  giudicatura  per 
tutto  lo  stato  si  tengono  pure  nella  medesima,  città. 
L’università  detta  di  Harvard,  che  è il  principale  in- 
stituto letterario  dello  stato,  trovasi  a Cambridge  a 
tre  miglia  di  distanza  dalla  città.  L'ateneo  di  Boston 
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possiede  due  grandi  edilizia  in  uno  dei  quali  vi  è la 
libreria  che  contiene  circa  25,000  volumi , e nel- 
l'altro una  pinacoteca.  Tra  le  società  letterarie  e 
scientifiche  di  Boston  si  distinguono  principalmente 
l'accademia  americana  di  arti  c scienze , la  società 
storica,  la  società  medicale  del  Massaciusscts  c l'insti- 
tuto  di  meccanica.  Vi  sono  sci  giornali  che  si  pub- 
blicano tutti  i giorni , tre  che  vengono  in  luce  duo 
volte  alla  settimana , parecchi  ebdomadari  e molti 
altri  periodici , bimestrali  c trimestrali , tra  i quali  si 
contano  il  rinomato  fliorlh  american  revieto  cd  il 
Christian  examiner. — L'industria  di  questa  città  con- 
siste nella  fabbricazione  di  rhum  , birra  , tabacco  , 
ciocolattc  , sapone  , candele  , carta , tele  per  le  vele, 
gomene , carte  da  giuoco  , in  raffinerie  di  zucchero  , 
in  fonderie  di  ferro  e di  rame,  cd  in  manifatture  di 
specchi.  Il  suo  commercio  marittimo  è assai  impor- 
tante e v*  hanno  poche  città  sul  globo  ricche  quanto 
essa,  proporzionatamente  alla  sua  popolazione.  La 
somma  annua  delle  sue  importazioni  ascendeva  nel 
1828  a 13,000,000,  e quella  delle  suo  esportazioni 
a 9,000,000  di  dollari.  — Boston  fu  fondata  nell'anno 
1 630  e ricevette  il  suo  nome  da  una  città  cosi  chia- 
mata in  Inghilterra , da  cui  era  migrata  una  parte 
degli  abitanti.  Fu  la  città  natale  di  Beniamino  Fran- 
klin, e in  essa  si  vede  il  suo  cenotafio.  Quivi  fu  che 
prese  origine  quella  famosa  risoluzione  che  cambiò 
i destini  dell’  America  settentrionale.  Washington 
l'assediò  e gl’inglesi  ne  partirono  addi  17  marzo  1776. 
Ella  è rimasta  dappoi  la  sede  principale  del  fede- 
ralismo in  politica  e del  socinianisino  in  religione. 

Nel  1810  il  numero  de' suoi  abitanti  ascendeva  a 
33,250  e nel  1830  a 61 ,592.  — Boston  ò situata  a 180 
miglia  al  N.  E.  da  Nuova  York.  Long.  O.  73°  24', 
lat.  N.  42°  2!'. 

BOSTBOFEDONE  ( anlich .).  — Specie  di  scrittura 
che  trovasi  sulle  medaglie  della  Grecia  e nelle  iscri- 
zioni della  più  remota  antichità.  Il  metodo  di  questa 
scrittura  consiste  in  iscrivere  successivamente  da  de- 
stra a sinistra  e da  sinistra  a destra  senza  interru- 
zione a quel  modo  che  si  arano  i campi.  Fu  perciò 
detta  boHlrofedone  (povtpofvfov) , cioè  volgentesi  alla 
maniera  dei  buoi.  Le  leggi  di  Solone  erano  intagliate 
su  tavole  a questa  guisa. 

BOSVELLIA  (Bosyvei.lu)  (boi.).— Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  terebintacee  e della  decandria 
monoginìa  di  Linneo , i cui  caratteri  sono  ; calice  li- 
bero con  cinque  denti:  corolla  di  cinque  petali,  disco 
crenulato , carnoso  , cupoliforme  che  abbraccia  la 
base  dell’ovario  staminifero  : cassida  di  tre  angoli,  di 
tre  logge,  di  tre  valve,  deiscente  alla  base:  ovoli 
quasi  solitari!  in  ciascuna  loggia , cinti  da  una  larga 
ala  membranosa. 

Rosvellu  deu/olibaho  (B.  serrala  Stackli).— Gran- 
d'albero nativo  de’  luoghi  montuosi  deli’ludia.  Egli  è 
da  esso  che,  per  mezzo  d’incisioni  fatte  sul  tronco, 
scola  la  resina  conosciuta  sotto  il  nome  di  olibano 
(oiilxmun i thus  Off.)  (e.  Omesso) . 

BOTALLO  (Leohsudo).  — Nato  in  Asti  io  Piemonte 
laurcossi  in  Pavia  verso  il  4530,  avendo  avuto  a mae- 
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stri  in  Milano  Cardano,  Paterno,  Frìsimella,  Trinca- 
velia,  e Gabriele  Falloppio  in  Padova.  Passato  in  Fran- 
cia, esercito  vi  prima  la  chirurgia,  poscia  la  medicina 
c fu  successivamente  nominato  ad  archiatro  di  Fran- 
cesco duca  d’Orléans,  del  re  Carlo  ix  e di  Caterina 
de’  Medici.  In  Parigi  acquistò  grande  rinomanza  e fece 
conoscere  l’utilità  delle  deplczioni  sanguigne  in  molte 
malattie.  Venne  poscia  rimproverato  di  aver  portato  al- 
l'eccesso  la  pratica  del  trar  snngue:  ma  chiunque  legga 
le  suo  opere,  vedrà  cho  egli  fu  moderato  e che,  so  si 
peccò  in  seguito  per  questa  parte,  se  ne  debbono  piut- 
tosto imputare  i suoi  seguaci  'che  non  egli  stesso , 
siccome  ne  fa  fede  Eloi,  quantunque  si  mostri  contro 
di  lui  molto  parziale.  Infatti  le  sue  cure  furono  in  gene- 
rale coronate  da  prospero  successo.  Il  citato  scrittore 
cd  altri  suoi  connazionali,  fra  i quali  il  Portai,  si  sca- 
tenarono contro  questo  celebre  piemontese  c lo  ac- 
h cimarono  d’essersi  vantato  d’aver  rovesciati  i principi! 

| ippocratici;  mentre  egli  invece  si  professa  nelle  sue 
| opere  seguace  di  Galeno  primo  commentatore  del  vec- 
| chio  di  Coo.  Fu  autore  di  molti  scritti  che  vennero 
tutti  raccolti  in  1 voi.  da  Van-Hornc,  e pubblicati  in 
Leida  nell 660.  Ma  ciò  che  lo  rese  immortale  fu  la 
scoperta  del  foro  ovale  del  cuore,  la  quale  però  da 
alcuni  venne  attribuita  a Galeno.  In  ogni  caso  dovrassi 
sempre  all’anatomico  astigiano  la  gloria  di  aver  risu- 
scitala questa  verità  che  era  caduta  in  oblio.  S’ignora 
corno  egli  abbia  terminata  la  sua  carriera;  giacché  il 
Chiesa  afferma  che  esso  fu  poscia  fatto  vescovo  di 
Monluc  in  Provenza , ed  altri  scrittori  piemontesi  a 
cui  si  appoggiano  il  Mazzucchelli  e il  Tiraboschi,  pre- 
tendono che  egli  lo  sia  stato  di  S.  Malò  in  Brettagna, 
quantunque  il  suo  nome  non  si  trovi  nel  catalogo  dei 
vescovi  di  quella  città.  All’opposto  Mailer  crede  clic 
egli  sia  passalo  ad  essere  primo  medico  del  principe 
Guglielmo  di  Nassau  (Bonino,  Biogr.  med.  Piemont.). 

IMITALI/)  (Foro  di)  (anat.)  (e.  Cuore). 

BOTANICA  (da  potavi)  erba).— Cosi  chiamasi  quella 
parte  della  storia  naturale  che  ha  per  oggetto  lo  studio 
e la  conoscenza  dei  vegetabili.  Solevano  gli  antichi 
naturalisti  dividere  tutti  i corpi  della  natura  in  tre 
grandi  regni,  vale  a dire,  in  animali,  vegetabili  e mine- 
rali. Ma  questa  divisione  non  è più  ammessa  dai  na- 
turalisti moderni  che  stabiliscono  due  sole  classi  : 
Nell’ una  pongono  i corpi  organici , nell’altra  gli 
inorganici , e comprendono  nella  medesima  classe , 
cioè  fra  gli  organici,  gli  animali  c I vegetabili,  per- 
ciocché entrambi  sono  forniti  di  organizzazione,  vi- 
vono e si  producono  per  mezzo  di  organi  genitali  ; 
ancorché  la  vita  animale,  come  vedremo,  sia  essen- 
zialmente diversa  da  quella  delle  piante. 

$.  I.  Differenze,  tra  i corpi  organici  ed  inorganici ; 
fra  gli  animali  e le  piante;  definizione  e divisione  della 
botanica.  — L’organizzazione  ed  il  principio  vitale  di 
cui  sono  forniti  i corpi  organici  e che  mancano  affatto 
negl’  inorganici , bastano  per  distinguere  a primo 
aspetto  queste  due  classi  di  corpi  : tuttavia  aggiun- 
geremo: 4°  i corpi  inorganici  altro  non  sono  che  un 
. aggregato  di  materia  essenzialmente  omogenea  ; gli 
1 organici  sono  composti  di  sostanze  essenzialmente 
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eterogenee:  2"  » corpi  organici  si  formano  e crescono 
per  via  di  molecole  prima  introdotte  nelle  parti  in- 
terne, quindi  scomposte  e distribuite  per  tutta  la 
macchina  : gl'  inorganici  si  formano  ed  aumentano 
di  mole  per  mezzo  di  molecole  esternamente  sovrap- 
poste le  line  alle  altre  : 5°  i corpi  inorganici  sono 
intieramente  subordinali  aU'attrazione  che  le  mole- 
cole esercitano  fra  di  loro,  delta  perciò  attrazione  mo- 
lecolare: i corpi  organici  oltre  l’attrazione  molecolare 
sono  governati  da  un'attrazione  loro  propria,  che  chia- 
masi attrazione  vitale  o affinità  discretiva.  Tali  sono 
le  principali  differenze  che  passano  tra  i corpi  orga- 
nici e gl’ inorganici.  Rivolgendoci  ora  ai  corpi  orga- 
nici in  particolare,  che  comprendono,  come  abbiamo 
dello,  gli  animali  e le  piante,  noteremo  prima  di  tutto 
che  questi  corpi  hanno  in  comune  e per  carattere 
essenziale  la  vita,  la  quale  però  nei  corpi  degli  animali 
è prodotta  dal  principio  sensitivo,  in  vece  che  man- 
cando le  piante  di  questo  principio,  mancano  pure  di 
vita  soggettiva  o interna,  e però  essenzialmente  diffe- 
riscono dagli  animali.  Trattandosi  poi  di  assegnare  a 
ciascuna  di  queste  due  grandi  classi,  i rispettivi  esseri 
che  vi  appartengono,  tale  si  è la  gradazione  cd  il  pas- 
saggio delle  forme  che  presentano,  che  riesce  somma- 
mente difficile  il  fissare  i limiti  degli  uni  e degli  altri. 

La  pianta  è un  essere  organico  abbarbicato  alla  I 
terra  e per  se  incapace  di  ogni  movimento,  un  es- 
sere insensitivo  che  vive  per  opera  delle  radici  e 
delle  foglie,  e si  moltiplica  per  seme.  Onde  compiere 
la  funzione  della  nutrizione  le  foglie  godono  della 
acollò  di  scomporre  e di  rendere  assimilabili  i fluidi 
clic  assorbono  dall’atmosfera,  unitamente  a quelli  che 
lungo  il  fusto  e i rami  loro  inviano  dalla  terra  le 
radici.  Le  piante  debbono  non  solamente  vivere,  ma 
ancora  propagare  la  propria  specie;  onde  compiere 
questa  funzione  i suddetti  organi,  cioè  le  foglie  subi- 
scono particolari  ed  intimi  cangiamenti,  c successi- 
vamente compaiono  sotto  diversa  forma  c prendono 
il  nome  di  calice , di  corolla , di  stami  e di  pistilli 
(m/i  queste  voci).  11  calice  serve  a proteggere  gli  or- 
gani interni  ed  essenziali  del  fiore;  la  corolla  oltre 
a quest’uffizio  dà  ai  fiori  grazia  c vaghezza,  essen- 
done pressoché  in  tulli  i casi  la  parte  più  apparente, 
più  sviluppata,  più  elegante.  Gli  stami,  cioè  gli  or- 
gani maschi,  sono  situati  attorno  al  pistillo  elio  occupa 
il  centro  e rappresenta  l'organo  femineo  ; nel  pistillo 
si  contengono  gli  ovoli  che  dopo  la  fecondazione 
prendono  il  nome  di  semi,  e giunti  a maturità  val- 
gono a riprodurre  la  pianta.  Quanto  all'intima  strut- 
tura, la  pianta  si  può  considerare  in  generale  come  un 
accozzamento  di  cellule  trasparenti,  elastiche,  irri- 
tabili, chiuse  da  tutte  le  parti  e formale  da  una  mem- 
brana sommamente  sottile  c delicata.  Si  dà  il  nome 
di  tessuto  al  complesso  di  queste  cellule  ed  è questo 
tessuto  medesimo  che , modificato  c diversamente 
combinato,  forma  tutti  gli  organi  che  concorrono  alla 
vita  della  pianta.  Le  principali  sue  forme  sono  due, 
vale  a dire,  ora  si  mantiene  alla  forma  di  cellule,  ora 
prende  l' aspetto  di  vasi  ; quindi  è che  si  distingue  in 
cellulare  e vascolare.  Tanto  le  cellule  quanto  i vasi 


sono  di  si  piccola  dimensione  che,  per  comporre  una 
porzioncella  di  sostanza  vegetabile,  se  ne  richiede  un 
numero  quasi  incredibile.  Cosi  in  un  pezzettino  di 
reticuloria  maxima  largo  da  tre  a quattro  pollici,  e 
della  spessezza  di  circa  mezzo  pollice,  si  contarono 
più  di  40  milioni  di  cellule,  e nel  gambo  di  una  foglia  di 
fragola  più  di  un  centinaio  di  vasi  { v . Anatomia  vege- 
tale). Il  tessuto  vegetale  gode  della  facoltà  di  dare 
passaggio  ai  fluidi  in  tutti  ì sensi.  Alcuni  autori 
avevano  asserito  che  la  membrana  delle  cellule  era 
tutta  gremita  di  pori , ma  altri  fecero  vedere  che  è 
chiusa  da  tutte  le  parti.  Non  v’  ha  dubbio  però  che 
si  lascia  penetrare  molto  speditamente  dai  fluidi  tanto 
liquidi  che  gasosi,  dall'acqua  e da  certe  sostanze  di- 
sciolte in  essa.  Quindi,  malgrado  la  mancanza  di  ori- 
fizi! distinti,  i sughi  nutritizii  entrano  nella  pianta  e 
le  materie  escrementizie  nc  vengono  rigettate  costan- 
temente e regolarmente  come  negli  animali.— Suolsi 
volgarmente  considerare  la  pianta  come  un  individuo 
provveduto  di  una  parte  centrale  che  chiamasi  fusto, 
intorno  a cui  si  attaccano  con  certo  ordine  più  or- 
gani, le  squamme,  le  foglie,  le  brattee,  i fiori  cd  i 
frutti , cui  la  natura  ha  prefisso,  come  agli  animali, 
un  determinato  periodo  di  vita.  Infatti  vi  sono 
piaute  le  quali  nascono  e muoiono  dentro  lo  spazio 
di  un  giorno  ; tali  sono  molte  speeie  della  famiglia 
delle  mucediuee  ; come  vi  sono  animali  la  cui  vita  é 
ristretta  ne*  medesimi  termini  e forse  anche  più  breve, 
per  esempio,  gl’ infusorii.  Altre  piante  vivono  sol- 
tanto parecchi  mesi,  ne’  quali  crescono,  fioriscono, 
provvedono  alla  propagazione  della  specie , vale  a 
dire  maturano  i semi  e quindi  muoiono  : e alcuni  in- 
setti si  trovano  precisamente  nella  medesima  condi- 
zione. Quanto  al  rimanente  cosi  delle  piante  come 
degli  animali  , vivono  una  vita  che  non  ha  alcun 
termine  fisso,  e muoiono  per  accidente  o per  ma- 
lattia. Non  v’ha  dubbio  che  la  pianta  è un  individuo, 
non  altrimenti  che  l’ animale  : ma  la  vita  indivi- 
duale dell’  una  non  può  paragonarsi  assolutamente 
colla  vita  individuale  dell'altro.  NeH’animale  la  per- 
dita di  un  organo  qualunque  trae  seco  immancabil- 
mente la  perdita  di  una  funzione;  la  perdita  di  una 
gamba,  per  esempio , toglie  una  parte  della  facoltà 
locomotrice  ; chi  perde  gli  occhi  perde  la  vista,  e cosi 
discorrendo;  ma  lo  stesso  non  si  può  dire  di  tutti  gli  or- 
gani, poiché  ve  ne  sono  di  quelli,  come  il  cuore  ed  il 
cervello,  la  cui  perdila  è irrevocabilmente  fatale  all’io- 
dividuo.  Inoltre  l'auimale  non  ha  che  un  solo  ap- 
parato per  propagare  la  specie  ; mancando  questo 
manca  tutto  ; c se  l’individuo  è solo,  la  specie  peri- 
sce. Ma  la  cosa  ò ben  diversa  nella  pianta  ; si  può 
mutilare  in  più  guise , si  può  ferire  fino  sul  mi- 
dollo, perfino  sradicare  dalla  terra  e porre  in  altro 
luogo  senza  che  tralasci  di  vivere  e di  essere  precisa- 
niente  quella  di  prima,  meno  il  volume;  quindi  ben 
sovente  accade  di  vedere  tronchi  di  piante  corrosi  e 
disfatti  in  modo  che  di  sano  non  hanno  più  altro  che 
la  buccia:  tuttavia  vivono  e compiono  le  loro  funzioni. 
Inoltre  la  pianta  non  ha  già  un  solo  apparalo  gene- 
ratore , come  l’animale,  ma  ne  ha  più,  cosicché  , se 
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alcuno  manca,  gli  altri  su ppl iscono.  E ben  provvide 
natura  clic  la  vita  dello  piante  sia  più  durevole , 
più  tenace  che  quella  degli  animali,  e che  i mezzi 
di  riproduzione  siano  più  moltiplicati  c più  spediti , 
perchè  se  fosse  altrimenti , la  terra  diverrebbe  tosto 
spopolai;»  di  viventi.  E per  verità  come  vi  potreb- 
bero durare  a lungo  le  piante  esposte  senza  riparo 
e senza  mezzi  di  difesa  alle  vicende  dell’atmosfera , 
agii  insulti  degli  animali  e dell'uomo  ? Se  l'uomo  con- 
tinuamente ne  atterra  una  quantità  innumerevole  per 
i suoi  bisogni  , se  esse  medesime  invitano  a far  loro 
danno  offerendo  ne’ fiori  e noi  frutti,  che  sono  ap- 
punto gli  organi  con  cui  si  riproducono,  i colori  più 
vivi  e più  seducenti,  gli  odori  più  grati,  e spesso  l'ali- 
mento più  sano  c più  saporito  ? Come  durare  potreb- 
bero a lungo  queste  piante  tanto  necessarie  all'esistenza 
deU'uomo  e degli  animali,  se  la  natura  non  avesse  a 
ciò  validamente  provveduto , prima  col  dar  loro  una 
vita  più  semplice,  più  tenace  e più  durevole,  c poi  col- 
l'aver  soprattutto  moltiplicato  straordinariamente  gli 
apparati  generatori,  e per  conseguenza  anche  i semiV 
In  generale  assai  ristretto  suole  essere  il  numero  dei 
feti  negli  auiinali,  ma  sempre  copioso  e spesso  sor- 
prendente o incredibile  è il  numero  dei  semi  nelle 
piante.  I>u-llnmcl  parla  di  un  seme  d'orzo  che  diede 
fuori  i$0  spighi),  in  cui  si  contenevano  3500  semi,  e 
Digby  racconta  di  un'altra  pianta  d'orzo  che  ne  aveva 
prodotto  un  numero  assai  maggiore.— Tali  sono  le  più 
ovvie  differenze  che  la  vita  organica  presenta  nelle 
piante  e negli  animali.  Lasciando  a parte  l’organizza- 
zione, poiché  il  carattere  essenziale,  e soggettivo  degli 
animali  è posto,  come  abbiamo  detto,  nel  sentimento, 
e le  piante  non  sono  altroché  materia  organizzala  atta 
a muoversi  secondo  certe  leggi  «certi  stimoli,  egli  è da 
questo  lato  clic  differiscono  infinitamente  daglianimali, 
u si  mostrano,  agli  occhi  del  filosofo,  di  natura  per 
cosi  dire  opposta  ed  affatto  diversa.  Converrebbe  per- 
tanto che  i naturalisti  si  facessero  ad  indogare  i sintomi 
sicuri  del  sentimento  per  potere,  seguendo  questo  ca- 
rattere, classificare  con  fondamento  gli  esseri  viventi  di 
natura  più  incerta,  fra  gli  animali  o fra  le  piante,  tuo 
dei  primi  a tentare  un  6l  malagevole  argomento  fu 
Darwin  ; ma  le  sue  ricerche  tornarono  infruttuose, 
perchè  non  essendo  egli  uscito  dai  confini  dell’orga- 
nizzazione, c non  avendo  apprezzato  che  i fenomeni 
della  vita  materiale , cioè  gli  effetti  esterni  degli 
organi,  trascorse  colla  sua  imaginazione  a dar  sen- 
timento alle  piante,  cd  a stabilire  che  questi  esseri 
spettano  ad  un  ordine  di  animali  inferiori  della  fami- 
glia dei  polipi;  proposizione  assurda,  perchè  ciò  che 
è pianta,  per  necessaria  ed  assoluta  mancanza  di  sen- 
timento non  può  essere  animale,  e viceversa;  tuttavia 
non  si  può  dubitare  che  dentro  certi  limiti  l'analogia 
che  Darwin  tentava  di  stabilire  fra  questi  esseri,  si 
va  facendo  di  giorno  in  giorno  più  manifesta,  come 
ora  dimostreremo. 

L’organizzazione  della  pianta  è uniforme  in  tutte 
le  sue  |»arti,  e il  fusto  di  una  pianta  dicotiledone  qua- 
lunque è composto,  come  altrove  abbiamo  dimo- 
strato , di  tessuto  cellulare  nel  centro  e di  tessuto 


vascolare  nella  periferia,  vale  a diro  di  midollo,  di 
legno  propriamente  detto  c ili  alburno  : a questi  or- 
gani lien  dietro  la  corteccia  le  cui  parli  sono  il  libro, 
l'inviluppo  cellulare  e l'epidermide  (e.  Ai.ur.no).  Se 
dal  tronco  si  passa  ai  rami , ciascun  ramo  presenta 
gli  stessi  organi,  ordine,  dis|H>sizionc  e proporzione; 
e però  dal  diametro  infuori,  non  v’ho  alcuna  diffe- 
renza tra  il  fusto  di  quest'albero  e l'ultimo  suo  ra- 
moscello. Kispelto  alle  foglie,  i fiori  cd  i fruiti,  è pure 
dimostrato  da  ripetute  osservazioni,  che  qualunque 
siano  la  posizione , proporzione  e natura  che  pi- 
gliano sulla  prima  messa  che  spunta  dal  seme,  il  tutto 
esattamente  si  ripete  uelle  messe  e nei  rami  successivi, 
talmente  che  se  un  albero  consistesse  in  un  milione  di 
ramoscelli,  quest'albero  possederebbe  una  sola  c me- 
desima disposizione  di  organi  si  interni  che  esterni  ri- 
petuta per  un  milione  di  volte.  Il  primo  ramoscello 
che  spunta  nell'alto  della  germinazione  esco  fuori 
dalla  gemina  senza  punto  deviare  da  quella  direzione 
die  già  mostrava  nel  seme;  il  secondo  ordine  di  ra- 
moscelli c prodotto  da  un  secondo  ordine  di  gemme 
che  spuntano  sulla  prima  messa,  e nella  loro  posizione 
corrispondono  perfettamente  alle  foglie  seminali;  il 
terzo  ordine  corrisponde  al  secondo  invariabilmente 
come  il  secondo  al  primo  e cosi  di  seguilo;  c poiché  lo 
sviluppo  del  seme  ha  luogo  in  due  direzioni  opposte 
l'una  superiore  e l'altra  inferiore,  secondo  queste  me- 
desime direzioni  ha  luogo  lo  sviluppo  delle  gemme. 
Infatti  mentre  il  seme  manda  di  sopra  il  fasto  n por- 
tar foglie  e a sviluppare  in  seguito  nuove  gemme,  c 
disotto  la  radice  a servir  loro  d'appoggio,  ciascuna 
gemina  manda  all'insù  nuove  foglio  e nuove  gemme, 
ed  allingiù  nuove  radici,  ossia  no  fibre  legnose,  che  (pa- 
ragonando ogni  gemma  del  fusto  al  seme  che  può  con- 
siderarsi come  la  gemina  primitiva)  rappresentano  le 
radici;  ma  v'ha  questa  differenza,  che  le  radici  le  quali 
si  svilupfiano  dalie  gemme  sul  fusto  scorrono  sotto  la 
corteccia,  c quelle  che  si  sviluppano  direttamente  dal 
seme  si  cacciano  tosto  sotterra.— Queste  considera- 
zioni ci  conducono  direttamente  a conchiudere  che 
la  cagiono  per  cui  lo  piante  sopportano  impunemente 
di  essere  mutilalo  per  ogni  verso  (nel  elio  differiscono 
in  particolur  modo  dagli  animali),  sta  in  ciò  clic  le 
piante  non  sono  già  individui  semplici  ma  bensì  in- 
dividui composti,  o,  in  altri  termini,  in  ciò  che  la 
pianta  è composta  di  tanti  individui  quanti  sono  i 
punti  vitali  da  cui  si  sviluppano  gemme:  c per  con- 
seguenza quando  si  spiccano  rami,  o fiori,  o frutti  da 
una  pianta  non  si  fa  che  strappare  da  una  larga 
mussa  d'individui  una  porzione  della  comunità  o fra- 
tellanza loro,  la  cui  sottrazione  non  può  essere  di 
danno  ai  rimanenti  più  di  quello  clic  le  api  novello 
nei  migrare  dall'aniia  lo  siano  alle  vecchie  madri  elio 
vi  rimangono.  Se  gli  animali  consistessero  solamente 
in  quadru|>edi,  uccelli  e pesci,  e le  piante  in  alberi  cd 
erbe,  nulla  di  più  facile  cho  assegnare  un  limito  fra 
questi  esseri , e chi  non  conosce  altro  che  animali  o 
vegetabili  di  questa  fatta  non  s’avvede  delle  grandi  dif- 
ficoltà che  attorniano  quest’ 'argomento.  Non  si  tratta 
più  di  determinare  qual  sia  il  carattere  essenziale  cd 
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interno  degii  animali:  di  ciò  abbiamo  già  parlato  più 
sopra;  cercasi  di  determinare  quali  siano  i caratteri  or- 
ganici essenziali  che  a tutti  sono  comuni.  Tutti  sanno 
che  gliauimali  hanno  cervello,  nervi,  muscoli,  polmoni, 
un  cuore,  uno  stomaco  ed  uuo  scheletro  ; che  si  muo- 
vono, digeriscono  c respirano  ; che  sentono  ed  hanno 
sangue  che  circola  nelle  arterie  e nelle  vene.  Ma  che 
rimane  di  tutti  questi  caratteri  quando  si  discende 
dal  più  perfetto,  al  più  abbietto,  al  più  semplice X 
Lo  scheletro,  i muscoli,  i polmoni,  il  cervello,  i 
nervi,  il  cuore  e gli  altri  visceri,  tulli  l’uno  dopo  l'al- 
tro scompaiono  e si  arriva  finalmente  ad  un  essere 
che  lascia  persino  luogo  a dubitare  se  sia  provveduto  i 
di  stomaco,  vale  a dire  di  una  cavità  qualunque  per 
ricevere  gli  alimenti.  Se  il  |>aragone  ha  luogo  tra 
due  esseri  de' più  perfetti,  c sviluppati  in  ainhidue  i 
regni,  per  es.  fra  un  bruto  ed  un  albero,  le  differenze 
sono  tali  che  saltano  subito  all’occhio  dell'osservatore 
il  più  superficiale , vale  a dire  : i bruti  sono  dotali 
della  facoltà  di  sentire  e di  percepire  materialmente, 
hanno  istinti  e passioni , si  trnsporlauo  da  un  luogo 
all'altro,  vivono  di  sostanze  organiche  che  si  procac- 
ciano in  grazia  della  loro  facoltà  locomotrice,  rice- 
vono t'alimento  in  una  specie  di  sacco  dove  la  ma- 
teria nutritizia  si  separa  dagli  escrementi,  e per  mezzo 
di  vasi  viene  trasportata  iu  circolazione  per  tutta  la 
macchina.  Le  piante  al  contrario  mancando  affatto 
del  principio  sensitivo  e di  sistema  nervoso,  non  sen- 
tono c non  percepiscono;  sono  fisse  ad  un  luogo 
donde  non  si  possono  muovere  se  non  per  forza 
estranea  ; sono  incapaci  di  ogni  movimento  a meno 
che  non  dipenda  da  forza  esterna  e meccanica  ; vi- 
vono di  sostanze  inorganiche  che  hanno  intorno  a sé 
e che  introducono  nell'interno  assorbendole  per  tutta 
la  superfìcie  esteriore.  Inoltre  poiché  le  piante,  come 
abbiamo  detto,  sono  individui  composti,  e gli  animali 
individui  semplici  , ne  segue  che  in  questi  ultimi  la 
vita  ha  un  centro  solo,  chiamato  organo  comune  del 
sentire,  e non  bevvi  che  un  solo  apparalo  per  la  pro- 
pagazione della  specie;  mentre  nelle  piante  la  vita  ha 
tanti  centri,  quante  sono  le  parli  capaci  di  compiere 
la  funzione  della  riproduzione,  e le  articolazioni,  le 
gemmo  o sviluppate  o latenti,  i semi  sono  altrettante 
sedi  della  vita  vegetale.  Fra  le  altre  differenze  che 
corrono  fra  gli  animali  e le  piante  , una  delle  più 
importanti  è senza  dubbio  quella  che  riguarda  il  modo 
con  cui  questi  esseri  si  procacciano  il  nutrimento.  (ìli 
animali  avendo  la  facoltà  di  trasportarsi  da  un  luogo 
all'altro,  di  sentire  ed  appetire,  possono  scegliere  ciò 
elio  è più  conveniente  al  proprio  sostentamento.  Inol- 
tro sono  forniti  degli  organi  della  masticazione  con  cui 
possono  rompere  c ridurre  in  minuti  pezzi  gli  alimenti 
solidi;  e siccome  l’alimento  viene  preso  neH'alto  di  uno 
sforzo  praticato  da  qualche  parte  dcU'animalc.c  questo 
sforzo  non  é continuo  ma  interrotto  e rinnovato  di 
quando  in  quando,  cosi  furono  essi  provveduti  di  un 
recipiente  interno,  specie  di  serbatoio  chiamato  sto- 
maco ove  si  deposita  l'alimento  e si  digerisce.  Du- 
rante la  digestione,  la  materia  nutritizia  viene  sepa- 
rala dall  escrementizia  , assorbita  dai  vasi  chiliferi  o 


linfatici,  e trasportata  nel  circuito  del  sangue.  Gli 
animali  adunque  si  nutrono,  cioè  crescono  e riparano 
le  perdite  loro  in  grazia  di  un  assorbimento  interno. 
Ma  le  piante  che  debbono  stare  per  tutta  la  vita  ab- 
barbicate alla  terra  in  quel  medesimo  luogo  in  cui 
nacquero  ; che  mancano  della  facoltà  di  trasportarsi 
da  un  luogo  all'altro  in  traccia  dell'alimento;  che  non 
(tossono  procurarsi  ciò  che  è loro  confacente,  e rifiu- 
tare quello  che  loro  riesce  di  danno;  che  sono  costrette 
a vivere  di  quelle  materie  con  cui  si  trovano  continua- 
mente a contatto  e che  non  possono  mancar  loro,  non 
avevano  punto  bisogno  di  organi  ma9licatorii  e non  ne 
furouo  dalia  natura  provvedute.  La  mancanza  di  tali 
organi  rende  affatto  inutile  lo  stomaco  ; e per  verità 
le  piante  non  ricevono  già  Y alimento  in  una  ca- 
vità interna,  ma  lo  assorbono  continuamente  dalle 
radici  e dalle  foglie  per  mezzo  di  pori  cosi  minuti 
che  sfuggono  alla  vista  sotto  al  piò  potente  microsco- 
pio. Quest’alimento  pertanto  non  potendo  essere  tri- 
turalo da  forza  meccanica,  nè  alteralo  ne'  suoi  prin- 
cipi prima  di  essere  digerito  cd  assimilato,  doveva 
essere  di  natura  tale  da  entrare  di  per  se  stesso  nei 
pori  suddetti;  e tale  si  è veramente,  essendo  provalo 
che  le  piante  non  si  nutrono  se  non  d’acqua,  d'aria,  c 
di  soslanzo  solubili  nell'aria  o nell'acqua.  Oltre  ciò 
siccome  negli  animali  lalimento  è diretto  dal  centro 
alla  periferia,  vale  a dire  dal  ventricolo  alla  superficie 
del  corpo , ne  segue  ebe  i vasi  sono  diretti  verso  il 
centro;  al  contrario  nelle  piante  sono  diretti  verso 
la  periferia , appunto  perchè  nelle  piante  l alimento 
viene  introdotto  in  senso  eonlrario,  vale  a dire  dalla 
periferia  trapassa  nelle  parti  interne.  La  conseguenza 
di  queste  due  leggi  sta  in  ciò, che  è prefisso  un  termine 
al  crescimento  degli  animali  più  perfetti,  e nessun  li- 
mile è stabilito  al  crescere  dei  più  perfetti  vegetabili. 
Gli  animali  muoiono  appena  i loro  vasi  diventano 
incapaci  di  eseguire  le  proprie  funzioni,  e le  piante  si 
mantengono  finché  dura  in  esse  la  facoltà  di  ripro- 
durre nuovi  vasi.  Quindi  il  periodo  della  vita  è fisso  nei 
primi,  cd  affatto  illimitato  nelle  piante,  per  modo  che 
un  ingeguoso  scrittore  francese  ebbe  a dire  ebe  gli 
animali  muoiono  per  vecchiezza  e per  accidenti  par- 
ticolari, mentre  le  piante  periscono  bensi  per  acci- 
denti particolari,  ma  non  mai  per  vecchiezza.  Per- 
tanto non  deve  far  meraviglia  se  certe  piante  hanno 
vissuto  e vivono  tuttora  un  numero  d'anni  prodi- 
gioso e quasi  incredibile.  Sulle  montagne  del  Li- 
bano vivono  alcuni  cedri  la  cui  età  risale  proba- 
bilmente al  di  là  delle  memorie  de’  tempi  storici. 
Furono  trovati  al  Senegal  alcuni  fusti  di  adantonia 
i Infilala  (baobab)  che  secondo  il  calcolo  di  un  bo- 
tanico francese  oltrepassavano  i 500C  anni  (u.  Adan- 
sobia,  ed  Età  mmu  alberi).  Volendo  spingere  più 
oltre  questo  paragone  si  trova  che  gli  animali  sono 
raramente  ermafroditi , perchè  il  maschio  potendo 
andare  in  traccia  della  femina  e raggiungerla  a suo 
piacimento,  era  affatto  inutile  che  la  natura  collo- 
casse i due  sessi  sullo  stesso  individuo  ; al  contrario 
la  più  gran  parte  dei  vegetabili  sono  ermafroditi , 
appunto  perchè  non  potendo  essi  trasportarsi  da  un 


luogo  all'altro,  era  conveniente  che  gli  organi  della 
generazione  si  trovassero  riuniti  sullo  stesso  indivi- 
duo. Gli  animali  sono  si  fattamente  conformati  che  il 
maschio  e la  femina  possono  intimamente  congiun- 
gersi fra  loro,  e perciò  in  essi  la  materia  fecondante, 
cioè  lo  sperma,  è liquida;  ma  ne’ vegetabili  che  non 
sono  atti  a questo  congiungimento,  è sotto  forma  di 
polvere  sottilissima  che  il  vento  può  trasportare  dal- 
l’organo maschio  all’organo  femineo , e dal  maschio 
alla  femina  oc’ casi  in  cui  la  pianta  è unisessuale.  Negli 
animali  la  copula  si  compie  secondo  certe  leggi  della 
natura,  e però  sempre  tra  individui  della  medesima 
•pedo;  quindi  non  vi  sono  ibridi,  eccettuati  quelli  che 
sono  più  l'opera  dell'uomo  che  della  natura.  Ne’  vege- 
tabili al  contrario,  la  fecondazione  trovandosi  in  balia 
del  caso,  pnò  succedere  talvolta  che  la  polvere  fe- 
condante d’una  pianta  maschia  cada  sul  pistillo  di 
una  pianta  femina  di  genere  diverso,  ed  operi  la  fe- 
condazione degli  ovoli  che  vi  si  contengono  ; la  for- 
mazione degli  ibridi  pertanto  può  naturalmente  aver 
luogo  nelle  piante,  quantunque  anche  in  ciò  la  natura 
abbia  posto  un  limite  come  vedremo  («.  Fecondaziosr 
e Ibridismo). 

Tali  sono  le  differenze  che  rispetto  all’ organizza- 
zione presentano  gii  animali  e le  piante.  Alcune  tra 
queste  non  vivendo  al  di  là  di  un  anno  o due  hanno 
un  periodo  di  vita  fisso  precisamente  come  gli  ani- 
mali ; ma  non  si  dà  esempio  di  pianta  la  quale  possa 
altrimenti  nutrirsi  che  per  la  superficie  esterna.  Egli 
è bensì  vero  che  i polipi  sono  talmente  semplici 
nella  loro  struttura  che  si  possono  rovesciare  come 
un  guanto  senza  che  per  questo  tralascino  di  vivere; 
ma  i naturalisti  c'  insegnano  che  l’ assorbimento  si 
opera  tuttavia  sempre  dalla  superficie  interna,  c che 
in  que’  stessi  casi  in  cui  il  polipo  venne  rovesciato, 
la  superficie  assorbente  è pur  sempre  quella  che 
si  trova  all' interno.  Nessun’ altra  differenza  esterna 
assoluta  può  stabilirsi  fra  gli  animali  e le  piante. 
Quella  additata  da  Mirbel,  che  gli  animali  vivono  di 
sostanze  organiche,  c i vegetabili  di  sostanze  inorga- 
niche, rispetto  agli  animali  infusorii,  non  è che  una 
differenza  ipotetica , e rispetto  agli  animali  più  per- 
fetti non  è assolutamente  vera.  Guglielmo  Mac-Leay 
trovò  che  molti  animali  d'ordine  inferiore,  ed  alcuni 
elemmeri  coleotteri  si  alimentano  di  materia  inor- 
ganica. Se  ci  facciamo  ora  a meditare  di  bel  nuovo 
sulle  osservazioni  che  abbiamo  poc'anzi  accennate, 
e tentiamo  di  scoprire  a che  propriamente  si  riduce 
la  differenza  che  passa  fra  gli  animali  e le  piante, 
troveremo  che  questa  consiste  in  ciò,  che  gli  animali 
sono  esseri  organici,  i quali  posseggono  la  facoltà  di 
sentire,  di  appetire  e di  muoversi,  non  che  di  nutrirsi 
per  mezzo  di  un  canale  interno,  mentre  le  pianto  non 
hanno  nè  facoltà  di  sentire  nè  locomozione , c s'ali- 
mentano di  quelle  materie  che  assorbono  alla  loro  su* 
perficie.  Ma  che  sarà  di  queste  differenze  negli  animali 
e nello  piante  di  basso  ordine  ? Tra  questi  s’incon- 
trano certi  esseri  che  dietro  ai  caratteri  testé  accen- 
nati, non  si  possono  riferire  con  certezza  nè  all’uno, 
nè  all’altro  dei  due  regni,  l’na  goccia  d’acqua  putre- 


fatta ed  un  po’ di  melma  tratta  da  un  pantano  valgono 
a dimostrare  la  verità  di  quanto  asseriamo.  Se  si  col- 
loca sotto  al  microscopio  un  pezzettino  di  conferva 
dentro  una  goccia  d’acqua,  vedeai  comparire  una  mi- 
riade di  piccioli  corpìdni  fatti  a spuola,  trasparenti 
nel  mezzo  e nelle  due  estremità  con  due  o quattro 
punti  più  scuri.  Questi  corpicini  si  muovono  a salti  o a 
scosse,  ma  non  sembrano  capaci  di  voltarsi  sul  proprio 
asse  ; essi  variano  in  lunghezza , secondo  Blainville, 
tra  la  cinqueccntesima  e la  centesima  parte  di  una 
linea,  ancorché,  quando  sono  pienamente  sviluppati, 
eccedano  d’assai  questi  limiti.  Muller,  scrittore  clas- 
sico in  questa  materia , li  crede  animali  e li  dice  del 
genere  viàrio,  genere  in  gran  parte  composto  di  esseri 
di  non  dubbia  natura  animale.  Quando  questi  esseri 
sono  affatto  giovani , stanno  attaccati  alla  conferva 
per  una  sorta  di  piede  minutissimo  , a stento  visibile 
sotto  il  più  potente  microscopio  ; allora  essi  non 
godono  punto  di  facoltà  locomotrice,  ma  tosto  clic  si 
separano  dalia  pianta  che  gli  ha  prodotti , si  fanno 
vispi  e snelli  e saltellano  nell’acqua  nel  modo  che  si 
è detto.  Ora  dimanderemo  di  che  natura  sono  questi 
esseri  che  nella  loro  giovinezza  sono  privi  di  fa- 
coltà locomotrice  e sembrano  minute  pianticelle,  ma 
che  tosto  acquistato  il  loro  pieno  sviluppo,  si  muovono 
e sembrano  veri  animaletli.  I filamenti  di  alcune 
specie  di  conferve  si  separano  per  un  lato  ne’  traili 
delle  loro  articolazioni , c rimangono  attaccati  per 
l’altro  in  modo  che  rappresentano  come  una  catena 
di  dadi  congiunti  alternativamente  per  uno  dei  loro 
angoli  ; come , per  es. , nel  genere  diatoma  ecc.  ( vedi 
Alche).  Finché  stanno  attaccati  l’uno  all’altro  questi 
frammenti  non  offrono  alcun  movimento  ; sono  tra- 
sparenti nelle  loro  articolazioni  e ripieni  di  materia 
riproduttiva  ; hanno  in  una  parola  tutta  l’apparenza 
di  piante;  ma  non  cosi  tosto  si  trovano  disarticolati 
e ridotti  che  sì  veggono  strisciare  c saltellare.  Di- 
remo noi  con  Gaillon  che  sono  concatenamenti  di 
animali  riuniti  in  cattività  volontaria?  Ma  chi  ha  ve- 
duto questi  animali  ad  entrare  nella  prigione  e come 
vi  entrarono,  se  vi  sì  trovano  appiccali  fin  dall’ori- 
gine loro  per  mezzo  di  una  sorta  di  gambo  o di 
piede  ? — Havvi  una  specie  di  conferva  (conferva 
mutabili)  la  quale  per  testimonianza  di  Mertcns  e di 
GaiUon , sembra  ora  un  animale , ora  una  pianta. 
Quest'ultimo  afferma  di  aver  potuto  verifica  re  aper- 
tamente questo  fatto  durante  la  sua  trasformazione, 
nel  mese  di  agosto  dell’anno  4842.  Addì  3 di  quel  mese 
egli  la  vide  e la  fece  vedere  a più  persone  nello  sialo 
di  pianta;  ai  5 questa  trovava»!  già  separata  in  fram- 
menti che  manifestamente  agitava  uai  nell’acqua;  ai  6 
incominciò  a riunirsi  di  bel  nuovo  e a rassodarsi  in  un 
sol  corpo;  ai  40  comparve  intieramente  ricomposta 
allo  stalo  di  conferva.  Havvi  un  essere  singolare  cono- 
sciuto sotto  il  nomo  di  poli  firn  il  quale,  secondo  Lamou- 
roux,  Leman  e Blainville,  sarebbe  fuor  d egni  dubbio 
un  polipo,  e secondo  Turner,  Aganl  e Gaudichaud, 
una  pianta.  Quest’ultimo  autore  cosi  lo  descrive.  Cre- 
sce in  folti  cespi  sulle  conchiglie  respinte  sul  lido 
lungo  le  sterili  coste  della  baia  di  Sliark  nella  Nuova 
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Olimela.  Ciascun  individuo  consiste  in  un  filamento 
capillari;  verdognolo  internamente  vuoto,  lungo  un 
pollice,  od  un  pollice  e mezzo,  dilatalo  alla  base  in  una 
sorta  di  piede,  o di  radice  con  cui  si  attacca  ai  corpi 
vicini;  all'estremità  porla  da  13  a Iti  sacelli,  ciascuno 
de’  quali  contiene  una  moltitudine  di  piccoli  globelti 
verdi,  i quali  giunti  a maturità  rompono  le  pareli, 
e si  fanno  strada  al  di  fuori  : questi  globelti  sono 
compasti  di  sostanza  untuosa  e verdeggiante,  ed  alia 
loro  presenza  è dovuto  il  colore  che  prende  tutto  il 
corpo  della  pianta  o animale  che  sia.  — Parimenti  qual 
è la  sede  clic  dobbiamo  assegnare  all'  intiera  tribù 
delle  congiunte  ( coni  nyala’ ),  le  quali  per  avviso  di 
Gaillou  e di  Blainvilie  sono  di  natura  animale,  ma 
crescono  alla  maniera  dei  vegetabili,  da  cui  non  si 
possono  assolutamente  separare  per  caratteri  esterni? 
Noi  abbiamo  giù  descritto  questi  esseri  altrove  (vali 
A luhe).  — Finalmente  fra  gli  animali  o fra  le  piante 
collocheremo  noi  le  oscillatorie,  sorta  di  conferve, 
che  sotto  forma  ora  di  |H>lliglia  fangosa,  ora  di  fioc- 
chi, ora  di  macchie  di  un  bel  rosso  vivo  contornate  di 
azzurro,  coprono  il  fonilo  dei  |>antani,  investono  i po- 
lipai, si  attaccano  agli  scogli  nelle  acque  dolci  e ma- 
rine pressoché  in  tutte  le  regioui  del  globo?  Le  oscil- 
latorie sono  composte  di  tubi  articolati,  ripieni  di  gra- 
nelli verdi,  e crescono  e si  moltiplicano  alla  maniera 
delle  conferve.  1 granelli  o corpicciuoli  riproduttori 
non  olirono  indizio  manifesto  di  movimento  : ma  i 
tubi  articolali  strisciano,  serpeggiano,  s'attorcigliano 
con  tale  speditezza  e vivacità  che  chiunque  li  vede  li 
prende  senza  dubbio  per  animali.  Quando  l’aria  è 
calda  i movimenti  si  compiono  con  maggior  vivacità 
ed  energia  ; ma  ancorché  l'atmosfera  sia  fredda,  si 
possono  ridestare  e ravvivare  a piacimento  per  mezzo 
del  calore  artificiale.  Oltre  ciò  l'analisi  chimica  fece 
vedere  che  ne’  principi!  componenti  tengono  mollo 
della  natura  animale;  infatti  quando  si  abbruciano 
danno  un  carbone  fetente,  adatto  simile  a quello  clic 
si  ottiene  dalle  unghie,  dai  peli,  dalle  ossa  e da  altri 
avauzi  di  animali.  Tali  sono  i fatti  che  tengono  so- 
spesa la  incute  del  naturalista  nel  fissare  la  sede  di 
certi  esseri  anomali,  che  nelle  loro  forme  sembrano 
far  parte  dei  due  regni;  ma  nello  stesso  modo  che  la 
mancanza  di  movimento  nelle  uova  degli  uccelli,  dei 
rettili  cec. , non  prova  che  dette  uova  appartengano 
al  reguo  vegetale,  la  prcseuza  del  movimento  negli 
esseri  suddetti  non  è sufficienti*  argomento  per  cou- 
chiudere  che  essi  fanno  parte  del  regno  animale. 
Oltre  ciò  le  vibrazioni  dcllaria,  le  correnti  del  liquido 
sottoposto  al  microscopio,  l'alito  stesso  dell'osserva- 
lorc  ed  altri  simili  accidenti,  possono  esser  causa  di 
moto  ben  diverso  da  quello  che  è proprio  degli  ani- 
mali, essenzialmente  intrinseco  e spontaneo,  laonde 
sembra  più  ragionevole  l'opinione  di  coloro  che  ri- 
pongono questi  esseri  piuttosto  fra  le  piante  che  fra 
gli  animali. 

Diremo  ora  qual  sia  l’ oggetto  della  botanici) , e 
quali  siano  le  parli  iu  cui  si  divide.  La  botanica  è, 
come  abbiamo  detto  di  sopra , un  ramo  di  storia 
uaturale,  che  tratto  dei  vegetabili  iu  generale  ed  in 


particolare.  Ne’  vegetabili  è d'uopo  conoscere  i tes- 
suti più  semplici , ossiano  le  parti  elementari  ; la 
struttura  degli  organi  e le  rispettive  funzioni  a cui 
sono  destinati;  i diversi  metodi  proposti  per  classarli 
adequatamele  c vantaggiosamente  ; le  proprietà  elio 
possiedono;  e finalmente  le  leggi  con  cui  furono  di- 
stribuiti alla  superficie  del  globo.  Quindi  è che  la  bo- 
tanica si  divide  in  più  parti  di  cui  le  principali  sono: 
I*  Organografia  , la  Tassonomia  , la  Fitocrafia,  la 
Geografia  botanica  c la  Botànica  applicata.  — Chia- 
masi organografia  quella  parte  della  botanica  che  ha 
per  oggetto  la  descrizione  degli  organi,  o slromcnti 
con  cui  si  compiono  le  diverse  funzioni  che  concor- 
rono al  mantenimento  della  vita  vegetale;  l'organo- 
grafia è al  regno  vegetale  ciò  che  l'anatomia  è al 
regno  animale,  ella  è dunque  il  fondamento  di  tutti 
gli  altri  rami  della  botanica.  Spettano  all'orgaituqra- 
fìa , l 'anatomia  e la  fisiologi n vegetale.  La  prima  fa 
conoscere  i tessuti  elementari,  ossia  le  parti  organi- 
die  più  semplici  della  pianta.  Io  seconda  tratta  delle 
funzioni  che  compiono  i diversi  organi  della  mede- 
sima (r.  anatomia  e fisiologia  v*getalb).  — la  tas- 
sonomia insegna  a disporre  le  piante  in  modo  che  data 
una  pianta  di  cui  si  desideri  aver  notizia , si  possa 
speditamente  trovar  la  classe,  l'ordine,  il  genere  e la 
specie  a cui  appartiene;  il  che  non  si  può  ottenere 
senza  conoscer  bene  i caratteri  che  servono  di  fon- 
damento alla  formazione  delle  specie,  dei  generi, 
degli  ordini,  delle  classi,  e soprattutto  il  valore  re- 
lativo dei  medesimi.  Accade  spesso  clic  questi  carat- 
teri sono  si  manifesti,  che  a prima  vista  si  può  decì- 
dere dell’ affinità  che  passa  tra  un  genere  e l’altro. 
Ma  egli  è pur  vero  che  talvolta  sono  si  vaghi  che 
hanno  bisogno  di  lunghi  confronti  e di  rigorose  os- 
servazioni. — La  litografia  ò l'arte  di  descrivere  le 
piante,  ossia  di  significar  con  parole  i caratteri  par- 
ticolari ad  una  specie,  ad  un  genere,  ad  una  famiglia. 
Questi  caratteri  sono  tratti  dalla  forma,  struttura  c 
posizione  degli  organi  : la  litografia  adunque  richiede 
una  profonda  conoscenza  dell'organograGa.  — La  geo- 
grafia botanica  indaga  le  leggi  con  cui  i vegetabili 
furono  distribuiti  alla  superficie  del  globo;  questa 
parte  sommamente  interessante  c per  così  dire  nuova, 
fa  vedere  che  la  vegetazione,  ben  lontana  dall'essere 
la  medesima  per  tutta  la  terra,  è diversa  non  sola- 
mente nelle  diverse  contrade , ma  ancora  nei  diversi 
siti  di  una  contrada  medesima , cosicché  le  valli , 
i monti,  i campi,  i prati,  le  paludi,  le  sponde  dei 
fiumi,  ecc. , sono  popolale  da  piante  proprie  di  que- 
sti luoghi,  e tali  per  natura  che  altrove  non  tro- 
verebbero buona  stanza  (o.  $.  iv  e Geografia  bota- 
nica). — Finalmente  la  botanica  pnò  essere  conside- 
rata ne' suoi  rapporti  immediati  coi  bisogni  dell'uomo: 
di  qui  l'origine  della  botanica  applicata  che  prende 
diverso  nome,  c chiamasi  botanica  agricola,  medica, 
economica,  ecc.  secondo  diesi  applica  all’agricoltura, 
alla  medicina,  all'economia  domestica,  ecc.  (r.  $.  v). 

$.11.  Principali  epoche  della  botanica , ed  autori  che 
maggiormente  contribuirono  al  suo  avanzamento.  Per 
mostrare  l'eccellenza  di  una  scienza  suolsi  generai- 
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men(c  risalire  allo  più  remolo  origini  di  essa,  e più 
nobile  e più  importante  rispetto  ai  bisogni  dell' uomo  si 
giudica  sempre  quella  che  vanta  maggiore  antichità. 
Dietro  questo  principio  agevole  cosa  sarebbe  il  far  ve- 
dere la  botanica  santificata  nelle  sacre  carte,  cd  in 
singoiar  modo  illustrata  dalla  sapienza  di  Salomone, 
che  conosceva  tutte  le  piante  dal  cedro  del  Libano 
all'umile  isopo;  ma  perchè  forse  non  v’ha  scienza 
che  a forza  di  erudizione  raccolta  con  molta  pazienza 
ma  con  poco  frutto,  non  si  possa  ripetere  dai  tempi 
storici  più  remoti  per  non  dire  dall’origine  del  inondo, 
lasciando  a parte  i vigneti  di  Lacrtc , i giardini  di 
Alcinoo,  e quell' antichissimo  imperatore  della  (lina 
(Cin-Nong)  tanto  preso  d'amore  per  le  piante,  che  in 
un  gionio  solo  dicesi  ne  scoprisse  settanta  velenose, 
discenderemo  tosto  aH'e|K>ca  di  Aristotile,  non  tro- 
vando altrove  notizie  che  valgano  a fissare  con  più 
certezza  la  prima  epoca  storica  della  scienza. 

Epoca  1.  Gli  antichi  storici  ci  raggnagliauo  che 
verso  quest’epoca  la  cura  di  raccogliere  le  radici  me- 
dicinali era  riserbata  ad  alcuni  uomini  particolari  che 
dall'uffìzio  loro  si  chiamavano  rizo/onii  o tagliatori 
di  radici.  Per  quanto  assurde  e superstiziose  fossero 
le  pratiche  invalse  a questo  proposito,  è tuttavia  pro- 
babile che  abbiano  contribuito  a fissare  se  non  altro 
lo  sguardo  del  volgo  o dei  dotti  sulle  piante.  1/  im- 
portanza che  mellcvasi  nel  raccogliere  queste  radici, 
le  unzioni,  le  purificazioni  ed  altre  ceremonie  reli- 
giose provano  che  di  grande  efficacia  si  riputavano,  c 
che  faccenda  importante  era  il  farne  ricerca,  lo  sco- 
prirne delle  nuove,  cd  il  conoscerne  le  piante  che  le 
somministravano.  Sappiamo  infatti  clic  alcune  di  que- 
ste radici  per  essere  efficaci  dovevano  essere  tagliate 
in  verso  contrario  allo  spirare  del  vento,  altre  di 
giorno,  altre  di  notte:  alcune  richiedevano  che  il  rizo- 
tomo  vi  si  accostasse  col  corpo  tutto  unto  c stropic- 
ciato d’olio:  altre  non  si  potevano  trovare  se  prima 
non  si  mangiava  una  vivanda  ben  condita  d’aglio,  al- 
tre se  non  si  trangugiava  un  sorso  di  vino  , e cosi 
discorrendo.  Ma  intanto  egli  è a quest'epoca  che  la 
scuola  peripatetica  possedeva  non  poche  notizie  esatte 
sulla  natura  della  vita  vegetale,  ancorché  mescolate 
a molle  idee  fantastiche  cd  ipotetiche.  Egli  è nel  seno 
di  questa  scuola  che  la  botanica  nacque,  si  accrebbe 
et  cominciò  a prendere  l'aspetto  di  scienza;  Aristo- 
tile nc  fu  probabilmente  il  fondatore,  ma  siccome 
i libri  attribuiti  a questo  filosofo  i quali  trattano  delie 
piante  (De  pianti $ libri  duo  falso  Aristoteli  inscripti 
rie.,  Basilea  45*4)  sono  da  nlcuni  riguardati  come 
apocrifi,  serberemo  questa  parte  di  gloria  a Toofrasto 
degno  discepolo  di  tanto  maestro.  — Al  tempo  di  Teo- 
fraslo  (av.  C.  52*)  non  si  aveva  alcuna  idea  di  «'tassa- 
zione (Theophr.,  Op.  omnia , Basilea  455*,  in-fol.). 
Stante  il  numero  assai  piccolo  delle  piante  cono- 
sciute il  solo  nome  bastava  per  trovare  aU'oeeorrcnza 
or  questa  or  quella,  ancorché  senza  metodo  sparsa 
e confusa  per  mezzo  alle  altre.  Teofrasto  per  verità 
non  conosceva  più  di  555  piante  ; tuttavia  nell’  in- 
«liearle  con  nomi  particolari  lasciò  tanta  incertezza, 
che  i comentatori  si  tormentarono  in  più  luoghi  il 


cervello  per  riscontrare  le  specie  di  cui  inteso  par- 
lare , o ciò  probabilmente  perchè  applicò  sovente 
lo  stesso  nome  a piante  diverse.  Infatti  afferma 
lo  Sprengel  che  il  nome  apliacu  è dato  indistinta- 
mente alla  cicoria,  e ad  una  sorta  di  veccia  (lathi/rus 
aphaca):  eliti  la  voce  storpio*  trovasi  applicata  ad  una 
ginestra,  all'antica  scorpioide s,  c ad  una  sorta  di  ra- 
nuncolo. Ma  ancorché  Teofrasto  non  sia  stato  troppo 
esatto  nella  denominazione  delle  spende,  ha  il  merito 
di  essere  stato  il  primo  ad  applicarsi  allo  studio  degli 
organi  delle  piante,  parecchi  de’quali  egli  distinse  con 
nomi  particolari  come  la  forma  delle  foglie,  il  loro 
margine  ora  intiero  ora  dentellato,  la  natura  del  pic- 
ciuolo ecc.;  separò  le  piante  che  hanno  i semi  nudi 
da  quelle  che  gli  hanno  coperti  da  una  cassula:  di- 
mostrò clic  nessuna  distinzione  filosofica  può  farsi  tra 
gli  arbusti  c le  erbe,  perchè  passano  gli  uni  negli 
altri:  cosi  il  mirto,  dic’egli,  prende  talvolta  la  forma 
di  arbusto,  e certe  piante  oleracee  diventano  arbore- 
scenti. Il  tessuto  cellulare  è secondo  lui  una  sorta  di 
polpa  frammischiata  alla  fibra  legnosa,  ossia  deposta 
ncgl’interstizii  del  legno.  Sembra  pure  clic  egli  al>- 
bia  avuto  qualche  notizia  dei  vasi  spirali,  e che  gli 
abbia  indicati  sotto  il  nome  di  ine*.  Dimostrò  con 
esattezza  le  vene  delle  foglie  essere  composte  di  fi- 
bra legnosa  e di  vasi,  cd  in  particola r imalo  notò  In 
direzione  parallela  di  esse  nelle  gramigne.  Asserì  con 
ragione  che  la  struttura  del  fusto  delle  paline  è di- 
versa da  quella  di  altri  alberi  provveduti  di  strali 
concentrici.  Divise  la  corteccia  in  due  parti  cioè  in 
libro  c integumenti  corticali,  cd  avverti  che  la  per- 
dita del  primo  trae  seco  la  morte  della  pianta.  Con- 
siderò le  foglie  come  organi  della  nutrizione  c loro 
assegno  la  facoltà  di  assorbire  da  entrambi  le  super- 
ficie 1’  umidità  dell’  atmosfera.  Sembra  inoltre  che 
Teofrasto  avesse  qualche  notizia  del  sesso  delle  piante 
contro  l’opinione  di  Aristotile  che  insegnava  il  con- 
trario; imperciocché  in  singoiar  modo  parlò  della 
necessità  di  portare  i fiori  maschii  della  palma  a dat- 
teri in  contatto  de’  fiori  fcminci;  fatto  già  ricordato 
da  Erodoto  100  anni  prima.  Ma  le  sue  idee  a questo 
proposito  erano  per  verità  molto  strane  ed  erronee, 
perciocché  paragonava  gli  amenti  o fiori  maschi  del 
nocciuolo  alle  galle  di  una  sorta  di  quercia  (qnercus 
cocci  fera).  Le  poche  notizie  die  esponemmo  bastano 
a provare  che  presso  i peripatetici  esisteva  un  certo 
fondo  di  scienza.  L’ impulso  che  essi  le  diedero 
produsse  in  appresso  sensibili  ed  ottimi  effetti.  Dopo 
Teofrasto  merita  particolar  menzione  Dioscoride  (Dio- 
scor.  mal.  med.,  Basilea  4552)  che  visitò  l’Italia,  la 
Grecia,  ed  una  parte  della  Gallia.  La  sua  opera  divisa 
in  sei  libri  è senza  dubbio  la  più  compiuta  che 
possediamo  di  que’  tempi.  Egli  vi  comprese  non  so- 
lamente tutte  le  pianto  impiegate  nella  medicina,  ina 
ancora  tutti  i sughi,  tulle  le  gomme,  tutte  le  resine 
che  se  nc  ricavano:  è una  specie  di  materia  medica 
in  cui  i tre  regni  della  natura  sono  passati  in  rivista 
dal  lato  dei  prodotti  utili  che  forniscono  all'uomn.  Il 
libro  di  Dioscoride  servi  di  base  agli  studi!  dei  bota- 
nici e dei  medici  per  un  lungo  corso  di  secoli  fin- 
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che  regnò  fra  i cultori  delle  scienze  una  sorta  di 
entusiasmo  per  le  opere  degli  antichi  da  cui  ai  spo- 
rava  di  cavar  notizie  che  sarebbe  stato  assai  me- 
glio cercare  direttamente  nello  studio  della  natura. 
Il  naturalista  inglese  Sibthorp  ( Fior,  grata  in-fol. 
Londra  4805)  in  sul  terminare  del  secolo  scorso  in- 
traprese espressamente  un  viaggio  nella  Grecia  per 
ritrovarvi  in  natura  le  piante  descritte  da  Dioscoride, 
e tornò  molto  soddisfatto  del  suo  viaggio  perciocché 
gli  riusci  di  trovare  quello  che  desiderava.  Prima  del- 
l’epoca di  Plinio  il  campo  delle  cognizioni  botaniche 
si  era  già  di  molto  allargato.  Egli  è vero  che  i poeti, 
i quali,  così  allora  come  adesso,  non  sogliono  prendere 
se  non  una  leggera  tinta  delle  cose  di  scienza,  non  poco 
le  svisarono  coi  fantasmi  della  loro  imaginazione;  ma 
ciò  non  ostante  è impossibile  l'esprimere  più  chiara- 
mente il  sesso  delle  piante,  l’operazione  dell’innesto, 
ed  alcuni  altri  particolari,  di  quello  che  i poeti  abbiano 
fatto.  Il  principe  dei  poeti  epici  latini  cantò  con  molta 
esattezza  e precisione  in  elegantissimi  versi  i precetti 
d’agricoltura,  e nel  descrivere  le  piante  più  comuni 
fece  vedere  che  era  fornito  di  cognizioni  positive  a 
questo  proposito  («.  Fée  Flore  de  F ir  gilè  in-8®,  Parigi 
1823.  Tenore  Osaerv.  sulla  Fior,  di  Firgilio,  Napoli 
4836:  ».  anche  le  note  del  prof.  Domenico  Viviani 
annesse  alla  traduzione  del  Solari).  Ma  più  assai  delia 
botanica  c di  ogni  altra  parte  della  storia  naturale 
fiorivano  presso  i Romani  di  quest’epoca  l’agricol- 
tura e l’orticoltura.  Catone  lasciò  intorno  queste  ma- 
terie un’opera  sommamente  celebre,  e come  esperto 
agricoltore  venne  apprezzato  da  tutti  i suoi  contem- 
poranei. Columclla  che  vivea  nel  primo  secolo  dell'era 
volgare  trattò  in  esteso  ragricoltura,  l’orticoltura,  e 
l'economia  domestica  con  molta  pratica,  c mollo  buon 
criterio.  Notevole  tra  gli  altri  è il  precetto  che  egli  dà 
di  non  innestare  Tona  sull’altra  pianto  dissimili  di 
forma,  vaie  a dire  di  diversa  famiglia.  Grande  agri- 
coltore fu  pure  Cornelio  Celso  siccome  gran  medico 
c gran  politico;  ma  i suoi  libri  d’agricoltura  per  som- 
ma sventura  non  pervennero  infino  a noi.  Meritevole 
finalmente  sopra  ogni  altro  di  encomio  è Plinio  il 
vecchio  che  ci  ha  lasciato  nella  sua  storia  del  mondo 
( H istori  a mundi  in-fol.,  Ginevra  4634)  una  vasta  com- 
pilazione, prova  tuttavia  più  di  costanza  e di  grand’a- 
more per  lo  studio  che  di  genio  severo  ed  osservatore. 
Nato  a Verona  sotto  il  regno  di  Tiberio  lavorò  su  più 
di  2000  volumi  greci  e latini  una  sorta  di  enciclopedia 
delle  scienze  naturali , opera  immensa  cho  sarebbe 
stala  di  assai  più  grande  vantaggio  e più  scevra  d’er- 
rori se  l'autore  l a \ esse  condotta  con  uno  spirilo  più 
critico.  Per  mala  sorte  il  naturalista  romano  non 
conosceva  troppo  bene  la  lingua  greca,  da  cui  traeva 
la  più  gran  parte  de’ suoi  documeuli.  Inoltre  troppo 
credulo,  non  esitò  punto  a dar  corso  nella  sua  opera 
a pressoché  tutti  i pregiudizi!  e racconti  superstiziosi 
che  correvano  a’suoi  tempi.  Egli  è questo  cattivo  lato, 
dice  lo  Sprengel,  che  gli  valse  tanto  credito  e tanta 
riputazione  qualche  secolo  dopo  per  mezzo  alle  te- 
nebre del  medio  evo.  Da  Plinio  in  poi  le  scienze  tutte 
andarono  gradatamente  perdendosi  sotto  gli  ultimi 


imperatori  romani  e sotto  i principi  di  Bisanzio,  non 
avendo  incontrato  altro  ebe  cultori  inciti  i quali,  in- 
vece di  ritardare,  affrettarono  la  loro  caduta. 

Epoca  li.  Al  tempo  in  cui  cominciarono  a rina- 
scere in  Europa  la  civiltà  e P amore  delle  scienze, 
gli  scritti  degli  erboristi  arabi  servirono  di  testo  e di 
modello  nelle  scuole.  Ma  i cementatori  in  luogo  di 
emendare  gli  errori  in  cui  spesso  erano  caduti  gli  au- 
tori ne  commettevano  di  nuovi,  e lasciavano  passare 
liberamente  tutti  i pregiudizi!  e tutti  i racconti  su- 
perstiziosi che  loro  cadevano  fra  le  mani.  Laonde  si 
poco  di  nuovo  per  la  scienza  fu  aggiunto  da  questa 
sorta  di  cultori,  la  più  parte  monaci,  che  per  testi- 
monianza dello  Sprengel,  dal  tempo  di  Ebn-Beitar, 
il  quale  fiori  nel  secolo  mi,  all’anno  4552  quando 
vide  la  luce  l’opera  di  Ottone  Brunfels  ( Herbarum 
viva  icone»  ) , una  ben  magra  giunta  venne  falla  alle 
1400  specie  già  conosciute  dagli  autori  greci,  latini 
ed  arabi.  Verso  la  fine  del  secolo  xv  si  cominciò  a 
pubblicare  alcune  descrizioni  di  piante  accompa- 
gnate da  figure  incisa  su  legno.  L’edizione  dell’opera 
di  .Emilius  Macer  (De  virtutibus  herbarum,  Venezia 
t50ti  in-4®,  che  credesi  dell’anno  4480)  fu  il  primo 
tentativo  che  siasi  fatto  in  questa  materia.  Poco  dopo 
colle  opere  di  Pietro  de  Crescenti  bolognese  se  ne 
pubblicarono  alcuno  altre  migliori.  Durante  questo 
secolo  tuttavia  , come  s’è  già  detto,  non  si  è fatto 
altro  che  contentare  gli  antichi.  Teodoro  Gaza  greco 
rifugiato  in  Italia,  Valla,  Barbaro,  Lconiceno,  Vergi- 
lio,  Monardo  ecc.  patriziì  di  diverse  repubbliche  ita- 
liane , ambirono  di  coltivare  questa  maniera  di  stu- 
di!, senza  però  curarsi  di  conoscere  e di  esaminare 
le  pianto  di  cui  parlavano,  quasi  non  avessero  altro 
obbligo  che  quello  di  esporre  in  altre  parole  ciò 
che  ne  avevano  detto  gli  antichi.  A Leoniceno  (De 
IHinii  trroribus  liber  in-4°,  Basilea  4529)  tuttavia  non 
si  può  contrastare  il  merito  di  aver  corretto  alcuni 
errori  di  Plinio.  Ma  siccome  in  generale  si  studiava 
sui  libri,  e non  sulla  natura,  ne  venne  che  mentre 
si  credeva  d’  aver  trovato  le  piante  accennate  dagli 
antichi,  si  applicava  quello  ch’essi  ne  dissero  ad  altre 
c si  diffondevano  intanto  idee  false  ed  erronee.  Brun- 
fels, nato  a Magonza  e morto  a Berna  nel  1554,  parla 
dello  stalo  deplorabile  della  botanica  a quell’epoca , 
c ce  la  dipinge  come  una  farragine  di  lunghi  e freddi 
conienti  figurati  da  migliaia  di  nomi  vecchi,  barbari 
c ridicoli.  Egli  inerita  di  essere  onorato  come  primo 
riformatore  di  questa  scienza,  ed  è veramente  il  più 
antico  che  siasi  coraggiosamente  adoperato  a purgarla 
dalla  feccia  cho  in  sì  lungo  corso  di  tempi  barbari 
erasi  accumulala  sulle  limpide  fonti  greche  e latine.  Il 
suo  esempio  venne  bentosto  seguito  daTragus  (Tragus 
seu  Bock,  Kràulerbuch  in-fol.  Strasburgo  4560;  Fuehs, 
De  hisloria  slirpium  comm.  in-foi.,  Basilea  4642;  Mat- 
tioli, Commcntarii  in  vi  lib.  Dioscoridis  in-fol. , Venezia 
4554),  e da  molti  altri.  — Prima  dì  allontanarci  da  que- 
sto secolo  accenneremo  ch’era  serbata  all’Italia  la  gloria 
di  veder  fiorire  sotto  il  suo  bel  cielo  i primi  giardini 
botanici.  Molti  illustri  personaggi  si  diedero  in  questa 
epoca  a proteggere  in  singoiar  modo  la  scienza,  a far 
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raccolta  con  grandi  spese  di  materiali  c soprattutto  di 
piante  esotiche.  Alfonso  d’Eslc,  duca  di  Ferrara  insti- 
mi col  consiglio  di  Musa  Rrassavolo  parecchi  giardini 
botanici  de’  quali  il  principale  chiamava*!  Belvedere. 
11  suo  esempio  venne  seguito  da  Acciaiuoli  ferrarese, 
Micheli  o Cornare  veneziani,  Doria  di  Genova,  Cesi, 
Borghesi  c Barberini  di  Roma  eco.  Ma  celebre  sopra 
tutti  e degno  di  particolare  memoria  è quello  di  Pisa 
eretto  da  Cosimo  de’  Medici  primo  granduca  di  To- 
scana. Questo  principe  fondò  l'università  di  Pisa  nel 
4343  e chiamò  a professóre  di  storia  naturale  Luca 
Chini  bolognese  incaricandolo  di  formare  un  giardino 
botanico  di  cui  gli  affidò  la  direzione.  A qucst'elTetlo 
gli  assegnò  un  tratto  di  terreno  sulle  sponde  dell’ Amo, 
e un  anno  dopo  il  giardino  era  già  popolato  da  un  gran 
numero  di  specie.  1 botanici  lo  visitano  ancora  oggidì 
con  quel  sentimento  di  rispetto  che  inspira  un’istitu- 
zione cosi  utile  la  quale  tosto  venne  imitata  presso  tutte 
le  nazioni  incivilite.  — Intanto  il  numero  delle  specie  co- 
nosciute cresceva  smisuratamente  di  giorno  in  giorno, 
parte  perchè  gli  autori  si  erano  dati  a ricercare  ed 
a studiare  con  più  diligenza  le  piante  indigene,  parte 
perchè  i viaggiatori  incominciarono  a rivolgere  gli 
sguardi  loro  alle  piante.  Era  dunque  ormai  tempo  che 
aleuno  si  facesse  a raccogliere  questi  materiali  e gli 
ordinasse  sotto  un  solo  punto  di  vista  a benefizio  degli 
studiosi.  S'accinse  a quest'impresa  Corrado  Ge&ncr 
nativo  di  Zurigo  ( Hisluria  piantar  uni  et  vires,  Basilea 
4341)  che  spese  la  metà  della  vita  nel  raccogliere  i 
materiali  per  una  storia  generale  delle  piante,  e lavorò 
di  propria  mano  più  di  4300  disegni  ad  illustra- 
zione di  esse.  Ma  a grande  sventura  della  scienza 
venne  colto  dalla  morte  prima  che  potesse  pubblicare 
il  fruito  di  tante  fatiche;  si  hanno  tuttavia  di  lui  più 
opere,  alcune  delle  quali  furono  pubblicate  dopo  la 
sua  morte.  Egli  recò  un  gran  vantaggio  alla  scienza 
per  essere  stato  il  primo  a ridurre  a classi  e generi 
le  piante,  e ad  insegnare  che  i caratteri  distintivi 
si  dovevano  trarre  dagli  organi  della  riproduzione 
piuttosto  che  da  quelli  della  nutrizione.  E questo 
senza  dubbio  il  più  gran  passo  che  abbia  fatto  la 
scienza  dopo  la  caduta  dell'impero  romano,  ed  è pure 
una  prova  evidente  del  grande  ingegno  di  Gesner. 
Verso  quest'epoca  comparvero  in  luce  molte  colle- 
zioni di  piante:  le  più  celebri  sono  quelle  di  Turner 
(A  new  fieì rbal,  Londra  4531,  in-fol.),  di  Dodoens 
( Dodonaeus , Slirpium  hixtoritv  pemptades  vi , An- 
versa 4383,  in-fol.),  di  Lobel  (De-Lobcl  o Lobelius, 
Slirpium  historia , Anversa  4376),  di  Lécluse  (Clu- 
sius,  /tari or u ut  plani,  /tisi,  ecc.,  Anversa  4376),  di 
Cisalpino  c dei  due  Bauliin  che  fiorirono  nel  xvi  e 
nel  xvii  secolo  (Caspari  Bauhin,  Phytopinax  seu  enu- 
merai. ecc.,  Basilea  4396,  in-4°;  Prodromus  thealri  boi. 
ecc.,  Basilea  4674  ecc. , Joannis  Bauhin  Historia  pian - 
forum  universali* , 4630-4631,  5 voi.  in-fol.).  Per 
opera  di  questi  autori  e particolarmente  di  Lécluse  il 
numero  delle  piante  conosciute  divenne  così  vasto  che 
più  non  era  possibile  l’andar  innanzi  senz’ordine  e 
senza  metodo.  Di  qui  1’  origine  delle  cassazioni  o 
disposizioni  si  sterna  lidie  di  cui  tratteremo  nel  para- 
fitele/, pop.— Tomo  li.  I 


grafo  seguente.  Fra  coloro  che  presero  parte  a questa 
impresa  merita  di  essere  ricordato  Matteo  Lobel  me- 
dico olandese  residente  a Londra  al  tempo  della  re- 
gina Elisabetta,  che  con  un  metodo  suo  proprio  tentò 
di  disporre  le  piante  in  modo  che  quelle  che  più  si 
rassomigliano  più  si  trovassero  vicine.  Come  ognuno 
può  figurarsi,  questo  primo  abbozzo  di  metodo  natu- 
rale non  poteva  a meno  di  riuscire  rozzo  cd  imper- 
fetto; tuttavia  fa  meraviglia  rincontrarvi  alcuni  grup- 
pi, che  ancora  sussistono  a’  dì  nostri  : tali  sono  le 
cueurbitacee,  le  stellute,  le  gramigne,  le  labbiate,  le  bor- 
raginee,  le  leguminose,  le  felci,  a cui  bisogna  aggiun- 
gere la  sezione  delle  asfodelee  in  cui  l’autore  ha  riunito 
la  maggior  parte  delle  piante  monocotiledoni  monope- 
tale dei  moderni.  Al  nome  di  Lobel  associeremo  quello 
di  Cesalpino  (De  pianile,  Firenze  4383),  romano  e 
medico  di  Sisto  v.  Questo  grande  naturalista  si  spinse 
col  suo  genio  oltre  il  secolo  in  cui  viveva , e notò 
non  pochi  fatti  che  erano  sfuggili  a’suoi  antecessori. 
Per  es.  conobbe  la  circolazione  della  linfa  : mostrò 
che  ascendeva  per  le  radici,  e che  era  messa  in  mo- 
vimento dal  calore:  trovò  che  le  foglie  provenivano 
da  un’espansione  della  corteccia,  e che  erano  attra- 
versate da  nervi  in  gran  parte  somministrati  dal  li- 
bro: conobbe  la  vera  natura  del  midollo,  cd  insegnò 
che  i semi  si  possono  paragonare  alle  uova  in  cui  non 
esiste  ancor  vita,  ma  solamente  principio  vitale.  Negò 
la  presenza  dei  sessi  nelle  piante,  c qui  ebbe  gran 
torto.  Camminando  sulle  tracce  di  Gesner  dimostrò 
che  i caratteri  tratti  dagli  organi  della  fruttificazione 
erano  della  più  alta  importanza;  ebe  il  fiore  non  ò 
altro  che  l'inviluppo  del  frutto,  c che  la  parte  più 
essenziale  del  seme  consiste  nell  embrione  cui  diede  il 
nome  di  cuoricino  (eorculus),  o mostrò  essere  compo- 
sto della  radichetla,  della  piumetla  e dei  cotiledoni. 
Sulle  differenze  tratte  dal  frutto  e dal  seme  fondò  un 
sistema  suo  proprio;  e benché  in  ciò  siasi  molto  allon- 
tanato dall’ordine  della  natura,  ha  tuttavia  il  merito 
di  aver  richiamalo  l'attenzione  dei  botanici  sugli  or- 
gani che  devono  servir  di  base  ad  un  vero  metodo 
naturale.  Le  sue  viste  in  fatto  di  fisiologia  sono  per  lo 
più  esatte  ed  anche  per  questo  lato  egli  avanzò  di  gran 
lunga  i suoi  contemporanei.  A malgrado  degli  sforai 
di  questi  due  sommi,  la  scienza  in  complesso  guadagnò 
poco,  perche  la  maggior  parte  do’suoi  cultori  erano 
uomini  rozzi,  inetti,  che  ne  fecero  oggetto  di  specula- 
zioni e di  privati  interessi.  Questo  cattivo  andamento 
prevalse  più  che  altrove  in  Inghilterra  dove,  per  te- 
stimonianza di  Bay,  verso  la  metà  del  secolo  xvi  tro- 
vavasi  in  uno  stato  deplorabile.  Circolava  a quest’e- 
poca per  le  mani  di  tutti  i botanici  del  l'Inghilterra 
un'opera  informe  sotto  il  titolo  di  Erbario  di  Gcrarde 
(Gerarde's  Herbal)  che,  come  Ray  ne  assicura,  era 
uscita  dalle  mani  di  un  uomo  tanto  indietro  in  fatto 
di  scienza,  che  non  ne  conosceva  nemmeno  il  linguag- 
gio, La  parte  principale  di  della  opera  è uno  sva- 
ligiamento fatto  alle  pemptadi  di  Dodoens  voltate  in 
inglese  da  un  certo  Priesl  il  quale,  forse  per  coprire 
il  furto  scambiò  l'ordine  di  quest’autore  con  quello  di 
Lobel  c alle  figure  si  dell'uno  che  dell’altro  sostituì 
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quelle  di  Taberna montano  sovente  contraffatte  e poste 
alla  rinfusa.  — Ma  l’applicazione  del  microscopio  agli 
organi  delle  piante  operò  nella  botanica  un  salutare 
cangiamento. 

Epoca  ih.— Verso  la  metà  del  secolo  ivn  venne 
questo  istrumcnto  la  prima  volta  impiegato  ad  esa- 
minare gli  organi  elementari  delle  piante.  La  sco- 
perta dei  vasi  spirali  fatta  da  Henshaw  nel  1661 . 
le  ricerche  sul  tessuto  cellulare  pubblicate  qualche 
tempo  dopo  da  Hook,  ed  alcuni  altri  scritti  di  simil 
fatta,  richiamarono  senza  dubbio  la  mente  degli  au- 
tori a questo  soggetto , e per  primo  saggio  compar- 
vero due  opere  veramente  classiche,  l'una  del  Mal- 
pigli (.in  atonie  plani  ari  tm  , in-folio,  Londra  1679); 
l'altra  di  Grew  (The  aitatomi/  of  thè  vcgctables  begun , 
4 voi.  in-8#,  Londra  4672).  L’n  fatto  curioso  si  è che 
questi  due  preziosi  codici  di  anatomia  vegetalo  nac- 
quero quasi  ad  un  parto,  ed  il  segretario  della  società 
di  Londra  gli  ricevette  quasi  ad  un’ora  dalle  mani  dei 
loro  autori.  Non  mai  concorsero  in  immedesimo  argo- 
mento due  competitori  di  tanto  merito,  senza  che  l'uno 
punto  sapesse  dell’altro,  con  viste  sì  estese  che  esauri- 
rono pressoché  lutto  il  soggetto,  sicché  coloro  i quali 
vennero  dopo,  ben  poco  trovarono  da  aggiungere  fino 
al  cominciare  del  presente  secolo.  11  disegno  dell’o- 
pera era  in  entrambi  lo  stesso,  perciocché  entrambi  si 
proponevano  di  mostrare  la  struttura  del  fusto,  delle 
foglie,  della  corteccia,  del  fiore,  del  fruito,  in  una  pa- 
rola di  tutti  gli  organi  della  pianta.  Malpighi  tuttavia 
sembra  aver  più  di  proposito  studiato  la  struttura  dei 
vegetabili  per  metterla  a confronto  con  quella  degli 
animali.  Grcw  non  estese  gran  fatto  lo  sne  viste  al 
di  là  delle  piante.  Del  resto  si  l’uno  che  l'altro  non 
si  limitarono  alla  semplice  struttura,  ma  indagarono 
eziandio  le  funzioni  dei  diversi  organi,  talmente  che 
si  acquistarono  a buon  diritto  il  titolo  di  fondatori 
dell’anatomia  c della  fisiologia  vegetale  ( vedi  queste 
voci).  Mentre  Grcw  e Malpighi  dimostravano  l’in- 
tima struttura  della  piante,  Morison,  Ray , Mahon, 
lleister  ed  altri  tentarono  di  ristorare  ia  botanica 
sistematica  (v.  $.  ni);  c per  verità,  oltre  all’avere  de- 
scritto assai  meglio  le  piante  conosciute,  fissarono  i ca- 
ratteri dei  generi  con  maggiore  esattezza;  e ne’  metodi 
loro  , quantunque  stravolti  cd  artificiali,  mostrarono 
tuttavia  di  aver  penetrato  quali  sono  i principi!  che 
debbono  loro  servire  di  fondamento  (e.  $.  m). 

Epoca  rv.— Si  apriva  intanto  coll’opera  di  Tourne- 
fort  il  secolo  xvm.  Quest’  insigne  botanico  nacque  a 
Aix  nella  Provenza  nel  4636.  Viaggiò  nel  mezzogiorno 
dell’Europa,  soprattutto  in  Francia  e nella  Spagna  ; 
incaricato  da  Luigi  xnr  di  visitare  l’Oriente,  percorse 
per  tre  anni  di  seguito  la  Grecia,  l’Asia  Minore,  l’Ar- 
menia, e compose  colle  piante  raccolte  in  quelle  con- 
trade un  erbario  assai  considerevole  per  que’  tempi , 
monumento  prezioso  che  tuttodì  si  conserva  nel  Mu- 
seo di  Parigi.  La  sua  principale  opera  di  botanica  fu 
pubblicata  dopo  la  sua  morte  da  Antonio  Lorenzo 
di  Jussieu  (Insti  tntioncs  rei  hcrbaricc , 3 voi.  in-4*, 
4747-19)  benché  il  primo  volume  avesse  già  veduto 
la  luce  in  francese  fin  dal  4694.  Le  figure  di  cui 


venne  fregiata  quest’  opera  onde  rappresentare  i ca- 
ratteri dei  generi  erano  per  la  scienza  un’innovazione 
importante.  Il  suo  metodo  (r.  Mrrooo)  venne  accolto 
con  entusiasmo  da  tutti  i botanici  di  quell’epoca  (v. 

§.  ni);  le  classi  sono  fondate  sui  fiori  esui  frutti:  i ge- 
neri sui  caratteri  secondarii  degli  stessi  organi,  nonché 
sui  bulbi , sulle  foglie  e su  altre  parti  della  pianta 
con  tal  ordine  e precisione  che  da  questo  lato  Tour- 
neforl  fece  fare  alla  scienza  un  passo  immenso.  Infatti 
le  opere  di  botanica  descrittiva , che  vennero  dopo , 
presero  tosto  una  forma  più  regolare  e più  esatta.  Ne 
i sia  prova  quella  di  V’aillant  (botanico»  parisiense  ecc., 
I^iila  4727)  allievo  dello  stesso  Tournofort.  A pro- 
posito di  Vaillant  non  taceremo  elio  gli  si  attribuisce 
generalmente  la  scoperta  degli  organi  genitali  delle 
piante,  c che  gli  è forse  dovuta  , dacché  niuno  prima 
di  lui  parlò  con  tanta  evidenza  della  natura  e fun- 
zione di  questi  organi.  — Dillenius  gettò  le  prime  fon- 
damenta della  crittogamia  verso  il  4717.  Descrisse 
egli  un  gran  numero  di  piante  di  questa  classe  quasi 
dimenticate  da’ suoi  predecessori,  accompagnandole 
di  assai  buone  figure  ( Il  istori  a muscorum  , Oxford 
1741  , in-4°)  che  ancora  si  citano  a’  di  nostri.  In 
Italia  ha  diritto  a questa  parte  di  gloria  il  Micheli  che 
pur  molte  nc  fece  conoscere  con  apposite  cd  eccel- 
lenti figure  uclla  sua  opera  che  ha  per  titolo:  Nova  ge~  , 
nera  piantanti»,  Firenze  1729.— Comparve  finalmente 
Linneo;  quest’uomo  straordinario  abbracciò  col-  vasto 
suo  ingegno  non  solamente  i vegetabili,  ma  tutti  i corpi 
della  natura  (Caroli  a Unné  si/alema  natura:  ecc., 
Leida  4733),  e si  acquistò  a buon  diritto  il  ti- 
tolo di  principe  dei  naturalisti.  Ai  tempi  di  Linneo 
la  nomenclatura  trovavasi  ancora  molto  imperfetta. 
Ciascun  genere  e ciascuna  specie , invece  di  essere 
rappresentala  da  un  nome  invariabile , trascinava 
seco  una  lunga  frase  composta  di  più  nomi  spesso 
improprii,  il  die  rendeva  la  scienza  confusa  c diffi- 
cile. Linneo  tolse  prima  di  tutto  a riformare  questi 
nomenclatura  ; stabili  meglio  ancora  che  Tournefort 
i limiti  dei  generi  e delle  specie;  diede  un  nome  spe- 
ciale a ciascun  genere,  che  applicò  quindi  a ciascuno 
specie,  distinguendo  quest’ ultima  per  mezzo  di  un 
nome  aggettivo  particolare.  Mercè  di  questo  ritrovato 
quanto  ingegnoso,  altrettanto  semplice,  egli  trasse 
fuori  i generi  e le  specie  dal  disordine  e dalla  con- 
fusione in  cui  gli  avevano  lasciati  i suol  predeces- 
sori. La  nomenclatura  botanica  , tal  quale  trovasi 
negli  scritti  di  Linneo , da  più  di  un  secolo  non  ha 
subito  alcun  cangiamento , ed  ancora  a’  dì  nostri  i 
botanici,  penetrali  di  venerazione  e di  riconoscenza, 
si  compiacciono  di  calcare  le  orme  luminose  che  que- 
sto grand’  uomo  ha  segnate  nella  scienza  dei  vege- 
tabili. Ancorché  già  conosciuti  fossero  al  tempo  di 
Linneo  gli  organi  genitali , egli  mostrò  la  loro  pre- 
senza in  tutte  le  piante  provvedute  di  fiorì,  le  diffe- 
renze che  offrono  nei  diversi  generi , e su  questi  or- 
gani medesimi  fondò  il  suo  sistema  sessuale  che  venne 
accollo  e adottato  da  tutti  i botanici  col  più  grande  en- 
tusiasmo. Una  delle  sue  opere  più  celebri  è quella  elic 
porta  il  titolo  di  Specics  plantarum  (Stoccolma  4762, 
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S voi.  in-8®).  Tanta  si  è l’ammirazione  che  si  trasse 
dietro  quest'opera  , che  perfino  i tratti  meno  felici  e 
gli  errori  furono  soggetto  di  encomio.  Nè  ciò  deve 
far  maraviglia  trattandosi  di  un'opera  in  cui  per  la 
prima  volta  si  videro  comparire  i nomi  specifici , le 
frasi  caratteristiche,  la  descrizione  di  un  gran  numero 
di  specie  nuove,  la  distinzione  delle  specie  dalle  va- 
rietà ed  altre  innovazioni  di  tale  c tanta  importanza 
che  ciascuna  basterebbe  per  levare  in  allo  grado  un 
liotanico  ordinario.  Ln'allra  opera  di  Linneo  che  me- 
rita di  essere  ricordata  si  è quella  intitolata  Classe* 
pian turum  (Leida  4758,  4 voi.)  in  cui  tentò  di  di- 
stribuire il  regno  vegetabile  in  famiglie  naturali.  An- 
corché fautore  non  sia  riuscito  in  questo  suo  tentativo, 
la  sua  opera  sarà  sempre  una  prova  dell'  alto  suo 
discernimento  ed  un  argomento  solenne  in  favore  del 
metodo  naturale  oggidì  adottato  da  tutti  i naturalisti 
(t\  §.  3).  L'erbario  di  Linneo,  die  conteneva  più  di 
7000  specie,  collezione  assai  considerevole  per  quei 
tempi,  passò  nelle  mani  di  suo  figlio  anch'esso  rino- 
mato botanico,  che  non  gli  sopravvisse  al  di  là  di 
due  anni.  Morto  il  figlio,  la  vedova  vendette  secreta- 
mente  la  collezione  a Giovanni  Siuilb;  essa  appartiene 
ora  alla  società  Linneana  di  Londra  ( Ihbliot . unte. , 
ottob.  4852). — Contemporaneo  a Linneo  fu  Adan- 
son  che  pubblicò  le  sue  famiglie  naturali  nel  4763 
( Fumillts  de*  piante s ecc.,  Parigi  4763,  2 voi.).  Que- 
st’ opera  allontanandosi  assai  dalla  forma  ordinaria 
dei  libri  di  botanica,  non  ottenne  il  suffragio  di  cui 
era  degna  ; ma  la  storia  letteraria  la  pose  assai  più 
in  alto  che  l'opinione  dei  botanici  al  tempo  in  cui 
venne  alla  luce  (v.  $.  iti).  — Alla  stessa  epoca,  e men- 
tre Linneo  stringeva  ancora  Ira  le  mani  lo  scettro 
della  scienza  , Bernardo  di  Jussieu  meditava  una 
disposizione  naturale  dei  vegetabili,  molto  superiore 
a quella  di  Magnol , di  Bay,  di  Heister,  di  Adnnson 
o di  quanti  altri  lo  avevano  preceduto.  Gli  accadde 
sovente  nelle  sue  ricerche  di  ammettere  le  stesse 
classi  che  gli  autori  suddetti , ma  partiva  da  prin- 
cri pii  più  filosofici  e soprattutto  dall'importanza  rela- 
tiva dei  caratteri  (v.  §.  m).  Modesto  per  natura  non 
si  diede  alcuna  briga  di  pubblicare  il  frutto  delle 
sue  lunghe  indagini  o meditazioni.  Affabile  e co- 
municativo co'  suoi  allievi , come  deve  essere  un 
vero  amico  della  scienza  , traeva  a sé  uomini  di 
gran  mente  che  andavano  a gara  di  trovarsi  a con- 
versare con  lui  ; le  lettere  di  Giangiacomo  Rousseau 
sulla  botanica , sono  attinte  in  gran  parte  a questo 
vivo  fonte  della  scienza.  Linneo  stesso  conservò 
grata  memoria  del  buon  accoglimento  ebe  ricevette 
a Parigi  da  Jussieu  , e per  dimostrargli  in  qualche 
modo  la  sua  riconoscenza  gli  dedicò  un  genere,  ed 
alcune  delle  sue  opere.  Nelle  escursioni  botaniche, 
che  intraprese  con  lui,  restò  siffattamente  maraviglialo 
della  sua  dottrina  che  un  giorno  ebbe  a dire  in  pre- 
senza di  molti  allievi:  « non  vi  è che  Dio  o il  nostro 
maestro  Bernardo  di  Jussieu  che  sia  capace  di  spie- 
gare le  piante  a questo  modo  (aut  Deus  aut  mayister 
noster  Jitssùrus).  Ma  intanto  quest'  uomo  sommo  , 
capo  di  una  grande  scuola  non  altrimenti  che  Ari- 


stotele c Linneo , moriva  senza  mandare  alla  luce  il 
fruito  delle  sue  fatiche.  L’immortale  sua  opera,  ebe 
porla  il  titolo  di  Genera  plantarum  (Parigi  1789,  4 voi. 
in-8°) , fu  pubblicata  nove  anni  dopo  la  sua  morte 
da  Antonio  Lorenzo  di  Jussieu  suo  nipote.  Quanto  al 
merito  di  essa  basterà  dire  per  ora  clic  la  parie  più 
sublime  e più  filosofica  della  scienza,  il  Metodo  nvtu- 
rile,  lungamente  ed  invano  ricercato  dai  botanici  più 
rinomati  c da  Linneo  stesso,  vi  si  trova  compiuta- 
mente e solidamente  stabilito  (e.  Metodo).  — Gaertner 
fu  autore  di  un’  opera  carpologica  (De  fruclibus  et 
seminibu*  plantarum , Lipsia  4788,  2 voi.  in-4°)  so- 
vente consultata  e sempre  venerata  come  un  monu- 
mento di  pazienza  c d’osservazione.  La  struttura  del 
frullo  e del  seme  vi  si  trova  sviluppata  in  tutti  i suoi 
particolari  in  più  centinaia  di  generi  a quel  tempo 
conosciuti,  e tutto  il  lavoro  che,  durante  il  corso  di 
due  secoli,  i botanici  hanno  fatto  sul  fiore,  Gaertner 

10  fece  da  per  so  solo  sul  frullo.  — Verso  quest'epoca 
1-unarck  a Parigi  e Jacquin  a Vienna  descrissero  con 
esattezza  impareggiabile  molte  pianto  rare  o non 
ancora  conosciute.  Tutti  e due  possedevano  ad  un 
grado  eminente  lo  stile  descrittivo  divenuto  assai  dif- 
ficile dopoché  per  i progressi  fatti  dalla  scienza,  bi- 
sognava entrare  ne’ più  minuti  particolari  che  fanno 
sovente  perdere  di  vista  il  tutto.  Jacquin  diede  fuori 
un  gran  numero  di  figure  eccellenti  (Florec  austriaca 
icone* , V ienna  4773  , 3 voi.  in-fol.  ; Icone*  pian - 
tarum  rariorum , idem  4781,  3 voi.  in-fol.).  La- 
inarck  prese  gran  parte  nella  compilazione  dell'en- 
ciclopedia come  botanico,  e pubblicò  sotto  il  titolo 
*l’ Illustrazioni  molte  figure  esprimenti  i caratteri  dei 
generi  (Encyclopédie  vicllnxlnfuf . — But (inique,  Parigi 
4785,  à voi.  in-à°;  lUustration  de*  yenres  ecc.,  900 
tavole  e 2 voi.  di  testo,  Parigi  4794).  — Il  grande  ac- 
crescimento die  di  giorno  in  giorno  prendevano  i 
giardini  botanici  c gli  erbarii , diede  un  forte  im- 
pulso alla  botanica  descrittiva.  I viaggi  fuori  d'Eu- 
ropa erano  assai  frequenti.  I governi  di  Francia  e 
d'Inghilterra  inviavano  ben  sovente  naturalisti  a fare 

11  giro  del  globo.  Adanson  aveva  visitato  il  Senegai, 
c Thuubcrg,  successore  di  Linneo,  il  capo  di  Buona 
Speranza  ed  il  Giaponc  ; Ruiz  c Paron  il  Chili  ed  il 
Perù;  Mulis  l'America  equatoriale;  Swartz  le  Antillc; 
Aublct  la  Guiana;  Lourciro  la  Cocincina;  Commerson 
aveva  percorso  pressoché  tutto  il  globo,  ed  inviato 
immense  collezioni  di  piante  al  museo  di  Parigi  ; 
Roxburgh  creava  a Calcutta  un  vasto  giardino  bota- 
nico, ed  approfittava  della  protezione  di  cui  gli  era 
cortese  la  compagnia  delle  Indie  , per  esplorare  il 
Rengal  e per  pubblicare  vasti  e splendidi  lavori  sulla 
botanica  dell'  India.  Verso  la  fine  del  secolo  xvm  o 
sul  cominciare  del  xix  Dcsfuntaincs  percorreva  come 
naturalista  l’interno  dell’Algeria;  Du  Petit  Tbouars 
affrontava  solo  le  coste  inospite  e malsane  di  Ma- 
dagascar; Humboldt  c Bonpland  mandavano  ad  ef- 
fetto il  loro  celebre  viaggio  nell’interno  dell'America; 
Roberto  Hrown  ed  il  pittore  Baucr  soggiornavano 
lungo  tempo  nell'Australasia  onde  raccogliere  i ma- 
teriali per  la  Flora  di  quel  paese.  A questi  bene- 
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meriti  naturalisti  viaggiatori  aggiugnereino  il  pie- 
montese Bejitero  (vedi)  che  intraprese  per  due  volte  il 
viaggio  del  Nuovo  Mondo  e raccolse  in  varie  regioni 
di  quel  continente  gran  copia  di  piante  non  ancora 
conosciute,  di  cui  fece  parte  allo  Sprengel  e al  De- 
Candolle  che  le  descrissero  nelle  loro  opere.  Altre 
piante  trovate  dal  llertero  furono  descritte  ed  illu- 
strate con  ottime  figure  per  opera  del  professore 
Moria  e di  Luigi  Colla  ( Memorie  delia  reale  accademia 
delle  scienze  di  Torino , toni.  XXX  vii  e segg.). 

Epoca  presente.  Ciò  che  maggiormente  distingue  lo 
stato  presento  della  botanica  si  è la  riunione  dclì'orga-  Il 
nogralia,  della  fisiologia  e della  tassonomia,  oltre  che 
gli  autori  che  hanno  in  parlicolar  modo  contribuito  al- 
l'avanzamento della  botanica  descrittiva  hanno  pur  fatto 
importanti  scoperte  cosi  nell'  anatomia  microscopica 
delle  piante,  come  nella  storia  delle  loro  funzioni.  Più 
non  si  dubita  che  le  classazioni  e le  descrizioni,  se  han- 
no da  essere  esatte,  debbono  essere  fondate  sulla  co- 
noscenza degli  organi  e sulla  loro  importanza  relativa. 
Che  se  alcuni,  non  convenendo  in  questa  maniera  di 
vedere,  non  si  applicarono  gran  fatto  allo  studio  delle 
affinità  naturali,  mancarono  di  un  grande  aiuto  nelle 
loro  ricerche  e restarono  molto  addietro  a coloro , 
clic  oltre  l'anatomia  c la  fisiologia  si  occuparono  della 
descrizione  dei  generi  c delle  specie.  Lo  studio  delle 
famiglie  naturali  per  quanto  si  appartiene  alle  altre 
parli  della  scienza , abbrevia  di  molto  il  lavoro,  e 
libera  dalla  fatica  di  ripetere  per  molto  volte  le  me- 
desime osservazioni.  Si  può  stabilire  per  base  che  le 
piante  analoghe  secondo  il  metodo  naturale,  offrono 
poca  o ninna  differenza  dal  lato  della  struttura,  c 
delle  funzioni  cho  compiono.  Lu  struttura  dei  gra- 
nelli del  polline  per  esempio,  venne  dimostrata  a’  di 
nostri  in  quasi  tutte  le  famiglie  naturali,  e per  cosi 
dire,  in  tutti  i vegetabili  fanerogami,  mediami  os- 
servazioni ed  esperimenti  fatti  in  qualche  centinaio 
di  specie.  Ne'  tempi  addietro  lo  stesse  osservazioni , 
gli  stessi  esperimenti  si  sarebbero  forse  ripetuti  in 
più  migliaia  con  mollo  minor  vantaggio , perchè 
non  dirette  secondo  il  principio  che,  nei  generi  di 
una  stessa  famiglia,  le  forme  essenziali  degli  organi 
debbono  essere  in  tutti  a un  dipresso  le  medesimo. 
— Un  altro  tratto  caratteristico  della  nostra  epoca 
si  è la  ricerca  delle  leggi  che  governano  la  forma 
degli  esseri  organici.  La  simmetria  degli  organi  dopo 
l’opera  classica  di  De-Candolle  (Théorie  clémentaire 
de  la  botatuque  ecc.  Parigi  1813)  è ammessa  come  un 
fatto  incontrastabile,  e gli  sforzi  de'  botanici  tendono 
a scoprirne  le  aberrazioni  apparenti,  cagionale  dalla 
saldatura  scambievole  di  organi  vicini  ed  aualoghi, 
dall’aborto  o sviluppo  incompleto  di  alcune  parti, 
dall'indoppiamenlo  o sviluppo  straordinario,  e final- 
mente dalle  loro  variazioni  o metamorfosi  clic  pos- 
sono influire  sugli  organi  vicini.  La  legge  di  simme- 
tria è divenuta  nella  storia  naturale  ciò  che  lallra- 
zione  è nelle  scienze  fisiche,  e le  proporzioni  deter- 
minate sono  nella  chimica.  È un  principio  generale  le 
cui  anomalie  shspicgano  per  mezzo  di  leggi  seconda- 
rie, vale  a dire  di  conseguenze  remote  di  questo  me- 


Idcsimo  principio.  Gli  ordini  naturali  si  sono  ridotti, 
in  grazia  dell'osservazione,  a tipi  ideali  più  perfetti. 
A forza  di  confrontare  questi  tipi  colle  loro  variazioni, 
giova  sperare  che  si  arriverà  un  giorno  a conoscere 
il  regno  vegetale  in  tutte  le  sue  modificazioni  ed  affi- 
nità. — 1 perfezionamenti  introdotti  nella  costruzione 
del  microscopio  dal  professore  Amici,  il  vantag- 
gio che  egli  stesso  ne  trasse,  e fece  conoscere  in  pa- 
recchie interessanti  memorie  sugli  organi  genitali, 
sulla  struttura  del  legno,  sulla  circolazione  della  lin- 
fa ecc. , senza  dubbio  contribuirono  all'avanzamento 
dell’anatomia  vegetalo,  ebe  col  più  grande  ardore 
coltivasi  a’  di  nostri.  Un’altra  parte  della  botanica  che 
coll'aiuto  del  microscopio  molto  progredisce  presen- 
temente è la  crittogamia  ; più  non  basta  descrivere 
lo  forme  esterne  più  apparenti  di  questa  classe  di 
piante  : lo  spirito  del  secolo  richiede  che  si  studino 
compiutamente  e si  facciano  conoscere  in  tutti  i loro 
particolari  per  mezzo  di  esatte  descrizioni  e figure. 
L'applicazione  della  chimica  organica  alla  fisiologia 
vegetale  merita  pure  di  essere  ricordata  come  un  pre- 
zioso e recentissimo  acquisto  fatto  dalla  botanica,  che 
non  tarderà  a frullarle  importanti  scoperte.  Rimane 
ancora  un  punto,  dice  Achille  Richard , degno  di  fis- 
sare la  mente  dei  giovani  osservatori.  Egli  è di  seguire 
un  medesimo  organo  in  tutti  i periodi  del  suo  svilup- 
po, dal  momento  in  cui  comincia  a comparire  fino  a 
quello  in  cui  trovasi  giunto  alla  sua  perfezione.  L’Oa- 
ganogkhia,  che  cosi  chiamasi  questa  parte  della  scien- 
za, è la  sola  che  possa  definitivamente  illuminarci 
sulla  vera  natura  di  un  organo.  Essa  si  può  applicare 
non  solamente  allo  studio  degli  organi  considerati  in 
complesso,  onde  conoscere  i cangiamenti  successivi 
che  si  sono  operali  nella  loro  struttura  interna,  ma  an- 
cora allo  studio  degli  elementi  anatomici  di  cui  si  com- 
pongono questi  organi. — Tale  è lo  stato  presente  della 
botanica.  Si  cercano  i fatti  dietro  principi!  generali 
colla  scorta  di  questi  principii  medesimi.  Il  popolo 
colto  non  guarda  più  questa  scienza  come  uno  stu- 
dio di  nomi , ma  bensì  come  una  vera  scienza  che 
ba  le  sue  teorie,  i suoi  fatti , le  sue  ipotesi , le  sue 

111.  Principii  generali  di  tassonomia;  metodi  arti- 
ficiali e naturali. — Nell  infanzia  della  scienza,  quando 
non  si  conosceva  che  un  ristretto  numero  di  piante 
non  si  badava  punto  a classarle,  agevole  cosa  essendo 
il  rinvenire  all’  uopo  or  questa  or  quella,  ancorché 
descritta  senza  metodo  di  sorta.  Tostochè  il  nu- 
mero crebbe,  i botanici  sentirono  d'accordo  la  ne- 
cessità di  distribuirle  metodicamente  onde  facilitarne 
la  conoscenza  ; ma  nel  raggiungere  questo  scopo, 
ridottamente  discordarono  tra  loro,  che  quasi  tanti 
melodi  ne  risultarono,  quanti  furono  gli  autori.  — Vi 
sono  due  sorta  di  metodi;  gli  uui  empirici,  gli  altri 
razionati.  Gli  empirici  non  hanno  alcuna  relazione 
colla  natura  del  soggetto  : tali  sono  le  classazioni 
por  ordine  alfabetico  intieramente  fondate  sul  nome 
della  pianta,  e di  niuna  utilità  a meno  che  uou  si 
tratti  di  fare  speditamente  noli  certi  particolari  so- 
pra alcune  piante  a coloro  che  di  già  le  conoscono 
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per  noine.  1 cataloghi  dei  giardini,  e le  raccolte  di 
osservazioni  particolari  possono  essere  dettate  con 
questo  metodo.  I razionali  sono  quelli  che  sono  fon- 
dati sopra  le  qualità  degli  oggetti  medesimi,  e però 
sono  i soli  che  meritino  di  essere  esaminati.  Ma 
qui  grandemente  discordano  gli  autori . il  che  senza 
dubbio  dipende  dallo  scopo  diverso  che  gli  uni  e gli 
altri  si  proposero.  Alcuni  hanno  voluto  studiare  le 
piante  rispetto  all*  importanza  che  hanno  con  questa 
o quella  scienza,  e fondarono  le  classazioni  loro  sugli 
usi  cui  sono  destinate , sulle  proprietà  c sulla  patria 
loro:  altri  si  proposero  di  dare  a coloro  che  punto 
non  conoscono  il  nome  delle  piante  un  mezzo  fa- 
cile di  poterle  trovare  nei  libri  coll’aiuto  di  carat- 
teri tratti  dalla  pianta  medesima  : altri  finalmente  le 
studiarono  tanto  in  particolare  quanto  rispetto  alle 
affinità,  che  hanno  tra  loro,  e le  classarono  in  modo  che 
quelle,  le  quali  in  fatto  di  struttura  più  si  rassomi- 
gliano, si  trovassero  più  vicine  lo  une  alle  altre. 
Derivano  quindi  tre  sorta  di  classazioni,  vale  a dire 
le  pratiche,  le  artificiati  c le  naturati.  Non  è già  vero 
che  gli  uomini  si  siano  dati  allo  studio  della  storia 
naturale  solamente  per  soddisfare  ad*  una  vana  cu- 
riosità e per  secondare  il  proprio  capriccio:  vi  si 
posero  lusingati  dalla  speranza  di  trovare  nei  vege- 
tali sane  e piacevoli  vivande,  materia  di  vestimenta 
per  ripararsi  contro  l’inclemenza  del  clima,  sostanze 
niedientrici,  agi  e miglior  condizione  di  vita,  talmente 
che  non  debbe  far  maraviglia  se  i primi  scrittori  bo- 
tanici hanno  diretto  verso  questo  proposito  le  loro  elas- 
sazioni.  Cosi  vediamo  Teofrasto,  nel  massimo  disor- 
dine, dividere  la  sua  storia  delle  piante  in  tre  parti; 
nella  prima  comprendere  le  erbe  che  si  cuocono  per 
mangiare;  nella  seconda  le  erbe  che  hanno  il  frutto 
farinoso  e buono  per  far  pane,  o per  altri  usi  simili; 
nella  terza  quelle  clic  contengono  sughi  utili  nella  me- 
dicina c nelle  arti.  A Teofrasto  tenne  dietro  Diosco- 
ride,  il  quale  distribuì  le  piante  secondo  che  sono 
aromatiche,  alimentari,  medicinali  e atte  a far  vino. 
Daleeliamp , uno  de' più  antichi  tra  i moderni,  le  di- 
vise in  erbaggi  u piante  da  cucina,  in  medicinali,  ve- 
lenose, purganti  ccc.  Ma  ben  tosto  si  riconobbe  che 
queste  classazioni  fondate  sull’uso  erano  affatto  inu- 
tili per  coloro  i quali  non  conoscevano  le  piante  che 
si  volevano  indicare.  Laonde  si  volse  I'  animo  alla 
ricerca  di  tali  metodi  che  avessero  fondamento  nel- 
l’organizzazione medesima  della  pianta.  Cotesto  dlvl- 
samento,  quando  le  piante  non  si  vogliano  considerare 
sotto  altro  scopo  che  quello  che  deve  prefiggersi  il 
naturalista,  è il  solo  che  corrisponda  ai  bisogni  della 
scienza.  Non  si  può  negare  tuttavia  che  le  classazioni 
pratiche  sicno  di  qualche  utilità  nella  botanica  appli- 
cata alle  altre  scienze  c singolarmente  alla  medicina, 
come  quelle  che  essendo  fondate  sulle  proprietà  dei 
medicamenti  ne  possono  agevolare  l'immediata  appli- 
cazione; ma  perquanto  buone  siano  esse  da  questo  lato 
nou  potranno  mai  adattarsi  nè  a collezioni  di  piante 
medicinali  secche,  nè  ad  opere  di  materia  medica, 
perchè  le  diverse  parti  della  medesima  pianta  sovente 
appartengono  a classi  diverse,  anzi  lo  stesso  rimedio 


può  spettare  ora  ad  una  classe  ora  ad  un’altra,  se- 
condo le  circostanze  in  cui  si  adopera.  Se  si  ha  in 
mira  di  diserro  i vegetali  utili  in  maniera  che  a 
prima  vista  si  veggano  quelli  che  sono  dotati  di  pro- 
prietà analoghe  c quindi  atti  a supplirsi  a vicenda, 
cosi  nella  medicina  come  nelle  arti  e nell’Industria, 
onde  facilitare  la  strada  a coloro  che  vorranno  spe- 
rimentarli dopo  di  noi,  bisogna  attenersi  al  principio 
che  gli  organi  analoghi  di  piante  analoghe  sono  in 
generale  forniti  delle  medesime  proprietà,  c per  con- 
seguenza la  classazionc  più  vantaggiosa  e più  sta- 
bile sarà  sempre  quella  che  va  d’accordo  colle  affi- 
nità che  hanno  tra  loro  le  parti  usate,  non  che  lo 
piante  medesime  distribuite  in  famiglie  naturali. 

^tassazioni  artificiali.  Qualunque  sia  lo  scopo  con 
cui  si  prendono  a studiare  i vegetabili  è necessario 
prima  di  tutto  saperne  il  nome.  Di  ninna  utilità  riusci- 
rebbero le  scoperte  di  quel  botanico  che  conoscendo 
tutte  le  parti  della  scienza  ne  ignorasse  la  nomen- 
clatura, perchè  non  possedendo  egli  i mezzi  di  farle 
conoscere  ad  altri,  con  lui  perirebbero.  Non  v*  ha 
dunque  alcun  dubbio  sulla  necessità  della  nomen- 
clatura. Egli  è conoscendo  il  nome  di  un  oggetto, 
che  noi  possiamo  venire  in  chiaro  di  ciò  che  ne  sanno 
i contemporanei  c comunicare  ad  essi  i nostri  pensa- 
menti e le  nostre-scoperte.  Molti  furono  i metodi  iiua- 
ginali  dagli  autori  per  soddisfare  a questo  bisogno, 
ma  prima  di  farne  conoscere  il  valore  c l'uso,  gioverà 
premettere  le  condizioni  che  deve  avere  un  metodo 
artificiale,  chè  tale  si  è quello  il  quale  non  ha  altro 
scopo  se  non  di  far  conoscere  speditamente  il  nomo 
dei  vegetabili. 

1°  Un  buon  metodo  deve  essere  fondato  sopra  qual- 
che particolare  inerente  alla  struttura  della  pianta. 
Imperciocché  tutto  ciò  che  è relativo  al  posto  che  oc- 
cupa in  natura  non  si  può  più  apprezzare  dal  mo- 
mento in  cui  essa  nc  viene  separala.  Gli  usi  a cui  serve 
non  si  possono  far  noti  se  non  quando  se  ne  conosco 
il  nome.  I particolari  della  sua  storia,  come  per  es., 
l'epoca  della  fioritura  ccc.,  non  solamente  sono  troppo 
vaghi,  troppo  soggetti  a cangiare,  ma  richiedono  pure 
un  intervallo^li  tempo  assai  lungo  per  verificarli  o 
riescono  sovente  di  niuna  utilità.  Non  v’  ha  dunque 
altro  mezzo  che  quello  di  appigliarsi  alle  parli  mede- 
sime della  pianta. 

2°  Fra  queste  parti  i solidi,  vale  a dire  gli  organi, 
deggionsi  preferire  ai  liquidi  perchè  questi  sono  trop- 
po variabili,  troppo  fugaci,  troppo  diffìcili  ad  essere 
tratti  dalla  pianta  in  caso  che  facesse  bisogno  di  met- 
terli a confronto  gli  uni  cogli  altri. 

3°  Fra  gli  organi  si  debbono  preferire  quelli  che 
riuniscono  in  sommo  grado  le  condizioni  seguenti, 
vale  a dire,  che  si  possono  facilmente  distinguere,  che 
esistono  in  un  maggior  numero  di  piante,  che  sono  per 
natura  costanti  nella  medesima  pianta  e presentano 
ad  un  tempo  abbastanza  di  varietà  nelle  diverse  spe- 
cie per  dar  luogo  ai  caratteri  che  servono  a distin- 
guerle le  une  dalle  oltre. 

h°  Gli  organi  che  s’impiegano  per  caratterizzare 
una  pianta  debbono  essere  tutti  sviluppali  c visibili 
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alla  medesima  epoca,  onde  non  essere  obbligali  a se- 
guirla in  tutti  i periodi  della  9ua  vita  per  trovare  gli 
organi  che  debbono  condurre  alla  conoscenza  del  suo 
nome.  Per  giungere  a questa  meta  gli  uni  si  per- 
suasero che  bisognava  trarre  tutti  i caratteri  da  un 
solo  organo.  Le  cassazioni  fondate  sopra  questo  prin- 
cipio ricevettero  il  nome  particolare  di  sistemi.  Altri 
per  lo  contrario  avvisarono  che  il  trarre  tutti  i ca- 
ratteri da  un  solo  organo  metteva  nella  necessità  di 
far  uso  di  caratteri  troppo  ricercati  o sovente  incerti, 
c perciò  ricavarono  le  loro  classazioni  da  tutti  gli 
organi  della  pianta  visibili  ad  un'epoca  determinata. 
Tali  classazioni  portano  il  nome  dì  melodi. 

5°  1 caratteri  degli  organi  debbono  esser  tali  che 
non  presuppongano  la  conoscenza  di  nessun  altro  es- 
sere analogo,  ma  solamente  quella  del  nome  degli 
organi. 

6°  Debbono,  il  più  che  è possibile,  escludersi  scam- 
bievolmente cd  essere  espressi  in  termini  brevi  e 
precisi. 

Dietro  questi  principii  facciamoci  ad  esaminare 
i metodi  artificiali  che  vennero  in  maggior  fama. 
Quelli  degli  antichi  hanno  in  verità  poco  merito  por- 
che mancano  d’esattezza  nei  caratteri  delle  classi,  c 
principalmente  dei  generi.  Le  eccezioni  vi  si  tro- 
vano ad  ogni  passo,  perchè  i loro  autori,  sedotti  dai 
vincoli  naturali  che  non  potevano  a meno  di  rico- 
noscere fra  certe  piante  senza  comprendere  lo  spi- 
rilo del  metodo  a cui  s'appigliavano,  buono  o cat- 
tivo clic  egli  fosse,  non  ardirono  separare  dietro 
caratteri  assoluti  quelle  piante  clic  per  somiglianza 
d'aspetto  richiedevano  di  essere  riunite;  quindi  è che 
si  sforzarono  con  esito  più  o meno  felice  di  conci- 
liare una  cosa  coll'altra,  vale  a dire  di  servire  ad 
un  tempo  alla  natura  ed  al  proprio  metodo.  Non  si 
può  dubitare  che  tale  non  sia  stato  lo  scopo  dei  due 
Bauliin,  di  Mori  so  n , di  Ray  c di  parecchi  altri;  e 
perciò  i loro  metodi  riuscirono  un  non  so  che  di  misto 
Ira  il  naturale  e l'artificiale.  Di  gran  lunga  migliore 
fu  senza  dubbio  quello  di  Tourneforl.  L'autore  pro- 
curò di  mantcncni  intatte  le  famiglie  delle  piante 
europee,  c di  attenersi  rigorosamente  all'ordine  che 
si  era  proposto;  ciò  non  ostante  il  buon  successo  eho 
ebbero  i suoi  lavori  deve  ripetersi  più  dalla  bontà 
dei  caratteri  che  accompagnano  i generi  di  ciascun 
ordine,  che  dalla  disposizione  metodica  con  cui  sono 
disposti;  ma  intanto  questo  metodo  si  mantenne  in 
lutto  le  scuole,  finché  non  venne  a discacciamolo 
quello  di  Linneo.  È oramai  inutile  il  fare  elogi  a 
questo  metodo  dopo  clic  si  mantenne  in  voga  per 
rosi  lungo  tempo , e tutti  i botanici  lo  adottarono 
nelle  loro  opere  (piasi  fino  a’  di  nostri.  Proponen- 
doci di  trattarne  altrove  in  particolare  (v.  paragrafo 
precedente  e Metodo)  noteremo  qui  di  passaggio  clic 
tutti  i metodi  artificiali , non  eccettuato  quest’  ulti- 
mo, non  possono  andare  esenti  da  gravissimi  difetti 
nella  maggior  parte  dei  casi  inerenti  al  soggetto  me- 
desimo. E per  verità,  l’aulore  di  un  sistema  dovendo 
attenersi  a quel  carattere  clic  trovò  costante  nella 
maggior  parte  de' casi,  no  segue  clic  mancando  que- 


sto in  certi  generi  cd  in  certe  specie  per  altri  ri- 
guardi affini,  trovasi  egli  costretto  a contraddire  se 
stesso , oppure  a separare  piante  che  la  natura  ha 
riunite  a dispetto  di  qualunque  sistema.  E per  dare 
alcune  prove  di  quanto  asseriamo,  il  principio  fon- 
damentale adottato  da  Tourneforl,  di  separare  cioè 
gli  alberi  dalle  erbe,  fu  cagione  che  questo  autore 
dovette  collocare  in  classi  diverse  certe  specie  dello 
stesso  genere  per  la  sola  ragione  che  le  unc  sono 
erbacee  e le  altre  arboree.  La  forma  della  corolla 
che  egli  adottò  coinè  carattere  distintivo  di  molte 
classi,  è carattere  troppo  vago  ed  incerto  c lascia  so- 
vente l’alunno  in  dubbio  nel  decidere  se  la  pianta 
che  ha  per  le  mani  appartiene  a questa  piuttosto 
che  a quella  classe.  Nel  metodo  di  Linneo  parimenti 
i casi  che  fanno  eccezione  alla  regola  generale  sono 
assai  frequenti  e talvolta  si  fatti  che,  senza  un  av- 
vertimento particolare  estraneo  al  metodo,  non  è pos- 
sibile di  ritrovare  la  pianta  dove  l'autore  l’Ila  collo- 
cata. nudando  al  numero  degli  stami,  per  esempio, 
converrebbe  spartire  le  specie  dei  generi  cleome, 
valeriana , phylolacca , ecc.  in  diverse  classi,  perchè 
appunto  il  numero  degli  stami  non  è costante  in 
tutte  le  specie  dello  stesso  genere , come  non  é 
neppure  in  tutti  gl’individui  della  medesima  spe- 
cie, accadendo  di  trovare  , per  esempio  , nella  ruta 
ora  IO  ora  8 stami.  Ma  di  ciò  tmtterémo  in  di- 
steso a suo  luogo  (e.  Metodo).  — Nel  4778  La- 
inarek  pubblicò  nella  Flora  francese  una  sorta  di 
metodo  analitico  ben  diverso  da  quello  di  Linneo 
o degli  altri  suoi  antecessori,  accompagnato  dn  os- 
servazioni della  più  alla  importanza  sui  metodi  in 
generale.  I*aman-k  fu  d’avviso  che  per  ben  dirigere 
la  niente  nella  ricerca  di  una  pianta  fa  d’uopo  divì- 
dere da  principio  il  regno  vegetale  in  due  grandi 
classi,  quindi  ciascuna  di  queste  due  classi  in  due 
parli,  poi  ciascuna  di  queste  due  parti  in  altre  due, 
o cosi  discorrendo  finché  si  giunga  al  punto  di  non 
aver  più  che  due  piante  da  paragonare  insieme  e da 
distinguere  per  via  di  un  carattere  specifico.  Nel  fa”re 
uso  dì  questo  metodo  giova  il  contrapporre  caratteri 
clic  scambievolmente  si  contraddicano,  vale  a dire 
tali  elio  quanto  l’uno  calza,  altrettanto  l’altro  discon- 
viene, per  modo  clic  lo  studioso  non  resti  imbaraz- 
zato e proceda  liberamente.  Ci  spiegheremo  meglio 
con  un  esempio.  Supponiamo  che  un  allievo  il  quale 
conosca  la  terminologia  botanica  senza  aver  mai  im- 
parato il  nome  di  alcuna  pianta,  abbia  fra  le  inani  un 
mirto,  e voglia  sapere  quale  ne  sia  il  nome  scienti- 
fico. I*a  prima  questione  che  gii  si  affaccia  è la  se- 
guente: la  pianta  ha  fiore  distinto,  o no?  Trattandosi 
nel  caso  nostro  di  pianta  a fiore  distinto,  egli  trova  un 
numero  che  lo  conduce  ad  una  seconda  questione.  La 
pianta  ha  ella  i fiori  riuniti  in  un  invoglio  comune,  o 
gli  ha  disgiunti  gli  uni  dagli  altri?  Trovandosi  nella 
pianta  i fiori  realmente  disgiunti,  l'allievo  è per  un 
nitro  numero  di  mano  in  mano  condotto  alle  que- 
stioni seguenti.  Il  fiore  ha  petali,  o non  ha  pelali? 
L'ovario  è libero  o aderente?  Ij»  corolla  è monopetala 
o polipetala?  Quanti  petali  ci  sono?  Cinque,  più  o me- 
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no?  Gli  slami  sono  più  o meno  di  cinque?  Lo  pianta 
è legnosa  o erbacea?  i*e  foglie  sono  intiere  o divise? 
I fiori  sono  bianchi  o rossi?  Queste  diverse  questioni 
conducono  necessariamente  l' allievo  al  nome  della 
pianta  por  la  via  più  sicura  dopo  d' avergliene  po- 
sto sottocchio  tutti  i caratteri.  Egli  è evidente  che 
con  questo  metodo  non  soggetto  nè  a classi,  nè  ad 
ordini  si  può  riparare  a tulle  le  eccezioni  ed  ano- 
malie che  offrono  le  piante,  mentre,  le  cognizioni 
le  più  elementari  bastano  per  poterne  far  uso;  egli  è 
adunque  il  più  sicuro  ed  il  più  facile,  e perciò  me- 
rita di  esser  preferito  a qualunque  altro.  Ma  non  si 
tosto  l’allievo  ha  preso  un  po'  di  pratica  nella  deter- 
minazione delle  specie  che  s’annoia  nel  correre  da 
un  numero  all'altro  per  una  serie  così  lunga  di  que- 
stioni monotone. 

Parug one  tra  le  dannazioni  naturali  in  generale,  e 
le  artificiali.  L'unico  scopo  dei  metodi  artificiali  è, 
come  abbiamo  veduto,  di  far  conoscere  con  maggiore 
o minore  facilità  il  nome  degli  esseri  a cui  sono  ap- 
plicati. Ma  sapere  il  nome  di  questi  esseri  non  è co- 
noscerli, ed  il  contentarsi  di  non  saperne  più  oltre, 
è indizio  di  mente  affatto  superficiale.  Chi  brama  in- 
tentarsi nella  scienza  dei  vegetabili  deve  assoluta- 
mente  conoscerne  a fondo  la  struttura  generale  c la 
storia,  vale  a dire  i rapporti  più  o meno  intimi  che 
hanno  gli  uni  cogli  altri,  l’anatomia  e la  fisiologia. 
Ne’  metodi  artificiali  le  stesse  piante  trovatisi  il  più 
delle  volte  separale  le  une  dalle  altre;  la  qual  cosa 
dimostra  che  le  affinità  che  gli  autori  di  essi  tenta- 
vano di  stabilire  sono  affatto  arbitrarie.  Chiamasi 
metodo  naturale  quello  che  ha  per  oggetto  di  distri- 
buire i vegetabili  in  famiglie  naturali  per  mezzo  di 
caratteri  traili  dal  complesso  di  tutti  gli  organi.  Die- 
tro un  tal  metodo  non  si  può  giugnere  a conoscere 
il  nome  di  una  pianta  senza  aver  prima  studiato  tutti 
gli  organi  della  medesima;  esso  è adunque  della  mas- 
sima importanza , e per  testimonianza  dello  stesso 
Linneo  deve  formare  il  principale  scopo  di  tutti  i bo- 
tanici.—Non  intendiamo  ora  di  esporre  in  disteso  le 
varie  cassazioni  che  di  mano  in  mano  furono  pro- 
poste dai  botanici  come  naturali,  ma  di  additarne 
soltanto  le  basi.  Tre  sorta  di  classazioni  naturali  si 
possono  distinguere:  c primieramente  chiamansi  clas- 
sazioni miste  quelle  che  procedono  alla  cieca  senza 
metodo  nè  artificiale,  nè  naturale:  tali  sono  in  ge- 
nerale tutti  i melodi  degli  antichi  botanici:  tutto  ciò 
che  si  può  dire  in  loro  favore  si  è che  quantunque 
camminassero  a tentone,  sentirono  tuttavia  per  ef- 
fetto dì  buon  senso  che  certi  vegetabili,  affini  per  na- 
tura , dovevano  essere  collocati  gli  uni  vicini  agli 
altri.  Magnol  lasciò  scritto  in  certa  sua  opera  (Retri 
M agnoli  prodromus  h istoria:  generali s piantoni  tu)  che 
le  piante  dovevano  distribuirsi  in  famiglie,  come  gli 
animali,  per  mezzo  di  caratteri  tratti  dalla  fruttifica- 
zione, dalle  radici,  dal  fusto,  dai  fiori,  dai  semi  ; ma 
l’opera  che  diede  fuori  non  corrispose  alla  finezza 
di  si  giusto  concepimento,  e però  fu  di  poco  van- 
taggio alla  scienza.  Altri  botanici  dopo  Magnol  fu- 
rono dello  stesso  avviso,  ma  la  totale  mancanza  di 


a regole  fisse  nel  determinare  le  affinità  naturali  fece 
si  che  alcuni  riguardarono  come  differenti  le  piante 
che  altri  avevano  giudicate  affini,  senza  addurne  al- 
cuna ragione  o vera  o falsa.  Ginquant'anni  dopo  Ma- 
gnol, Linneo  pubblicò  i suoi  ordini  naturali,  c fu  il 
primo  a stabilire  in  un  modo  preciso  che  i caratteri 
debbono  essere  tratti  dagli  organi  della  fruttificazione: 
ina  il  suo  metodo  simile  a quello  de’ suoi  predecessori 
manca  di  fondamento,  dichiarando  egli  stesso  che  non 
si  può  a priori  stabilire  alcuna  regola,  che  nessun  or- 
gano può  esclusivamente  servir  di  guida,  e che  perciò 
fa  duopo  attenersi  intieramente  all'aspetto  generale  di 
simmetria  che  risulta  dall’insieme  di  tutti  gli  organi. 
La  qual  cosa  dimostra  che  Linneo,  in  grazia  della 
sagacità  che  gli  era  propria,  conobbe  le  affinità  delle 
pianto,  ma  che  sedotto  dal  suo  proprio  sistema  dove 
diede  troppa  importanza  al  numero  delle  parti  para- 
gonate alla  loro  inserzione,  non  potè  trovare  i veri 
caratteri  delle  famiglie  naturali;  che  disanimato  dal 
cattivo  esito  di  questo  suo  sperimento  dichiarò  poscia 
impossibile  ciò  cho  egli  non  aveva  potuto  ottenere. 
In  tale  errore  si  vorrà  condonare  facilmente  ad  un 
uomo  che  in  grazia  della  sublimità  del  suo  genio,  e 
delle  vaste  sue  cognizioni  sembrava  avere  acquistato 
il  diritto  di  giudicare  della  capacità  altrui  dalla  pro- 
pria. Un’altra  sorta  di  metodo  naturale  è quello  che 
Adanson,  ebe  ne  fu  l'autore,  chiamò  di  paragone  uni- 
r ertale.  Avvisando  egli  con  ragione  che  tutti  gli  organi 
della  pianta  vogliono  essere  presi  in  considerazione 
nel  metodo  naturale,  stabili  su  ciascun  organo,  preso 
separatamente,  uno  o più  sistemi  per  mezzo  di  carat- 
teri tratti  dalla  posizione,  dal  numero,  dalla  propor- 
zione, dall’intima  tessitura,  e da  altri  particolari.  Da 
quest*  immenso  lavoro  ne  risultarono  65  sistemi  ar- 
tificiali. Ciò  posto,  Adanson  si  diede  a credere  che  le 
piante  vicine  nella  più  gran  parte  di  questi  sistemi 
non  potevano  a meno  di  esser  quelle  che  avevano 
tra  loro  maggiore  affinità,  e che  volevano  essere  riu- 
nite in  ordini  o famiglie  naturali.  Quest'idea  molto 
seducente  perchè  apparentemente  esalta,  non  regge 
ad  un  esame  alquanto  profondo.  Di  fatto  bisogne- 
rebbe conoscere  in  primo  luogo  non  solamente  tutti 
gli  organi  delle  piante,  ma  ancora  tutti  i rispetti  sotto 
cui  questi  organi  possono  essere  considerati.  Secon- 
dariamente, dato  che  si  conoscessero  tutti  gli  organi 

Ideila  pianta,  converrebbe  che  tutti  fossero  della  me- 
desima importanza:  quindi  è manifesto  clic  i principi! 
di  questa  dottrina  sono  più  ipotetici  che  veri.  Prima 
che  Adanson  pubblicasse  le  sue  famiglie  naturali , 
lleister  nel  1748  fece  conoscere  e mise  in  pratica  nel 
giardino  botanico  di  Helmsladt  un  suo  metodo  nel 
quale  mostrò  d'aver  riconosciuto  l’importanza  dei 
principii  che  s'ammettono  a’  di  nostri,  ancorché  im- 
bevuto del  metodo  di  Tourncfort  abbia  cominciato 
a dividere  i vegetabili  in  alberi  ed  erbe,  e quindi 
sia  stato  costretto  a rompere  le  affinità  più  naturali 
e più  semplici.  Del  resto  la  sua  opera,  quantunque 
trascurata  dai  contemporanei  e dimenticata  dai  mo- 
derni, merita  di  essere  considerata  qual  prezioso  mo- 
numento istorico,  perché  rinchiude  ottimi  precetti  e 
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forse  servi  di  guida  a Bernardo  di  Jussieu  autore  del  | 
vero  metodo  naturale.  — Nel  1758,  vale  a dire  cin- 
quantanni avanti  la  pubblicazione  dell'opera  di  Adan- 
son,  c dieci  dopo  quella  di  Heister,  Bernardo  di  Jussieu 
aveva  ordinato  il  giardino  di  Trianon  sopra  un  metodo 
particolare,  al  cui  perfezionamento  consacrò  l’iutiera 
sua  vita.  Questo  metodo  (come  dicemmo  nel  paragrafo 
precedente)  non  vide  la  luce  se  non  nel  1789  per 
opera  di  Antonio  Lorenzo  di  Jussieu,  clic  senza  dubbio 
v’  introdusse  alcuni  utili  cangiamenti,  così  nell' insie- 
me come  nei  particolari.  Tutta  l'importanza  di  questo 
metodo  sta  nell’essere  fondalo  sul  valore  relativo 
dei  caratteri.  Conobbero  i due  Jussieu  quanto  fos- 
sero vaghi  ed  instabili  i principi!  dei  metodi  naturali 
or  dianzi  accennati,  e furono  i primi  a stabilire  ebe 
non  tutti  gli  organi,  come  non  tutti  i rispetti  sotto  cui 
si  presentano,  hanno  cgual  grado  d’iiuportauza:  che 
alcuni  sembrano,  percoli  dire,  dominare  su  gli  altri: 
e che  perciò,  fondando  le  divisioni  primarie  sugli  or- 
gani più  eminenti  e le  secondarie  su  quelli  che  hanno 
minor  valore,  si  veniva  ad  imitare,  per  quanto  è pos- 
sibile, l’ordine  della  natura.  Egli  ò dunque  necessa- 
rio prima  di  tutto  determinare  il  grado  di  valore  che 
compete  ai  diversi  organi  della  pianta  Niuno  dubita 
che  cosi  nelle  piante  come  negli  animali  vi  sono 
organi  più  importanti  di  certi  altri;  cosi,  parlando 
di  animali,  tulli  sanno  per  es.  che  il  cuore  è più  im- 
portante della  vena  epatica , il  cervello  più  del  nervo 
ottico  c cosi  discorrendo:  nelle  piante  ntuno  contra- 
sterà che  il  pistillo  è più  importante  del  nettario , 
le  foglie  più  dei  pungiglioni:  ma  se  alcuno  dimanderà 
quale  è l'organo  più  importante  tra  il  cuore  ed  il 
cervello,  tra  il  pistillo  e la  foglia,  sarà  impossibile 
il  rispondere  adeguatamente  perchè  l'importanza  di 
questi  organi  è relativa  a funzioni  di  diverso  genere, 
e ben  si  può  giudicare  deU'itnporlanza  di  uu  organo 
stando  alla  funzione  a cui  è destinato,  ina  non  già  re- 
lativamente a funzioni  diverse.  Dunque  nella  data- 
zione degli  esseri  il  grado  d’importanza  di  ciascun 
organo  non  può  essere  esattamente  apprezzato  se  non 
relativamente  agli  organi  elio  si  riferiscono  alla 
stessa  classe  di  funzioni.  — Nel  regno  vegetabile  si  di- 
stinguono due  classi  di  funzioni.  Alcune  tendono  alla 
conservazione  deU’individuo,  altro  alla  conservazione 
della  specie,  o in  altri  termini  alcune  servono  alla 
vegetazione,  altre  alla  riproduzione.  Nel  regno  ani- 
male ve  ne  sono  di  tre  classi,  vale  a dire,  oltre  le  ! 
funzioni  che  spettano  alla  nutrizione  cd  alla  ripro- 
duzione , ci  sono  le  funzioni  della  vita  animale,  o$- 
siano  quelle  per  cui  l’animale  sente  o si  trasporta  da 
un  luogo  ad  un  altro.  Tutti  gli  orgaui  servono  neces- 
sariamente all’uno  od  all’altro  di  questi  tre  ordini  di 
funzioni.  Ora  si  può  benissimo  stabilire  l’imporlanzj 
della  parte  che  ciascuno  vi  prende,  purché  si  traili 
di  organi  relativi  alla  stessa  classe  di  funzioni.  Ma 
non  si  potrà  egli  paragonare  e giudicare  della  mag- 
giore o minore  importanza  delle  classi  medesime  ì 
Chi  oserà  decidere  se  agli  ocebi  della  natura  la  con- 
servazione dell'individuo  sia  più  importante  che  la  : 
conservazione  della  specie?  Ognun  vette  che  ciascuna 


di  queste  due  classi  di  funzione  deve  trovarsi  allo 
stesso  grado  di  perfezione  in  ciascuna  specie  di  pianta, 
perchè  la  specie  egualmente  si  perderebbe  qualunque 
fosse  quella  che  si  trovasse  meno  perfetta  deU'altra. 
Dall’eguale  importanza  di  queste  due  classi  di  fun- 
zioni ne  segue,  che  una  dastazione  (supponendola 
perfettamente  esalta)  stabilita  sull'una  e sull’altra  di 
queste  due  grandi  classi  di  funzioni  deve  camminare 
d'accordo  e riuscire  egualmente  naturale.  Nè  giova 
opporre  che  gli  organi  della  fruttificazione  meritano 
e meritarono  finora  la  preferenza;  imperocché  se  gli 
autori  a questi  piuttosto  che  a quelli  della  nutrizione 
^Appigliarono  con  reale  vantaggio  nello  stabilire  le 
loro  cassazioni,  due  ne  furono  i motivi  e primiera- 
mente i vegetabili  essendo  fissi  al  suolo  colle  radici 
non  possono  cangiar  di  luogo  per  scegliere  l’alimento 
che  loro  sarebbe  più  confacente,  onde  la  natura  pro- 
vide che  tulli  si  nutrissero  a un  di  presso  degli  stessi 
principi!.  Quindi  avviene  che  gli  organi  destinati  ad 
assorbire  questi  primipii  presentano  differenze  cosi 
poco  sensibili  nella  loro  organizzazione  che  gli  autori 
dovettero  ricorrere  ad  organi  di  struttura  più  com- 
plicala. Oltre  ciò  nel  tempo  in  cui  sì  diede  la  pre- 
ferenza agli  organi  della  fruttificazione  poco  si  cono- 
scevano quelli  della  nutrizione  come  ancor  poco  si 
conoscono  a* di  nostri;  e questa  preferenza  è loro  tanto 
pivi  giustamente  dovuta  in  quanto  che  lenendo  dietro 
ad  essi  si  arriva  per  una  via  più  facile  e sicura  agli 
stessi  risultamcnti,  od  il  grado  d'uguaglianza  che  regna 
fra  queste  due  classi  di  funzioni,  beo  lungi  dal  con- 
traddire alle  pratiche  stabilite,  serve  a dar  loro  mag- 
gior forza  e maggiore  apparenza  di  verità.  Per  la  qual 
cosa  finché  non  sia  dato  di  stabilire  una  cassazione 
compiuta  e di  tutta  esattezza  su  l una  e sull’altra,  è 
d’uopo  attenersi  a quella  che  presenta  maggior  certezza 
nello  stato  attuale  della  scienza  vale  a dire  alle  funzioni 
della  riproduzione.  Ma  supponendo  che  queste  due 
classi  di  funzioni  fossero  egualmente  ben  conosciute 
cosi  nell’insieme  come  ne’ particolari,  e che  dietro  la 
conoscenza  che  si  ha  dell’una  e dell’altra  si  volesse 
stabilire  una  cassazione  particolare,  non  v’ha  dubbio 
che  queste  dueclassazioui  si  corrisponderebbero  e luna 
procederebbe  d’accordo  coll’altra.  E per  verità  tutto 
quello  che  si  sa  in  generale  sulla  natura  dei  corpi 
organizzali,  induce  a credere  che  un  dato  grado  di 
complicazione  in  un  apparato  qualunque  richiede  la 
medesima  complicazione  negli  appa  rati  corrispondenti, 
perciocché  quantunque  lo  funzioni  sogliono  col  pen- 
siero considerarsi  le  unu  dalle  altre  distinte,  non  tra- 
lasciano di  essere  intimamente  collegato  e dipendenti 
le  uno  dalle  altre.  Poniamo  ebe  uu  apparalo  energico 
di  organi  genitali  si  trovi  riunito  in  una  pianta  qua- 
lunque ad  uu  apparato  di  nutrizione  assai  debole, 
quint  ultimo  non  potrà  fornire  i materiali  necessari] 
al  sostentamento  del  primo,  e la  specie  perirà  infallan- 
temente; e viceversa  se  ad  un  apparato  d'organi  gene- 
ratori di  struttura  molto  semplice  va  congiunto  un 
apparato  di  nutrizione  assai  complicalo,  non  avendo 
quelli  abbastanza  d energia  per  attirare  a sé  1'  ali- 
mento, non  potranno  provvedere  alla  riproduzione,  e 
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la  specie  andrà  egualmente  perduta.  Al  mantenimento 
della  specie  è dunque  necessario  clic  le  funzioni  si 
trovino  in  equilibrio  ; da  ciò  ne  segue  che  una  data 
struttura  di  organi  genitali  richiede  una  struttura 
corrispondente  in  quelli  della  nutrizione,  c però  le 
classi  stabilite  sull'uno  e sull'altro  di  questi  due  grandi 
apparali  non  potranno  a meno  di  riuscire  le  stesse  ed 
egualmente  naturali:  anzi  si  avrà  un  criterio  per  de- 
cidere che  una  classe  è veramente  naturale,  quando 
per  l'una  c per  l'altra  via  si  potrà  giugnere  allo  stesso 
risultalo.  Di  fatto  é riconosciuta  da  tutti  come  naturale 
la  divisione  delle  piante  in  monocotiledoni  c dicoti- 
ledoni, appunto  perchè  la  divisione  torna  la  stessa, 
traendola  cosi  dalla  struttura  della  radice,  del  fusto, 
e delle  foglie,  vale  a dire  dagli  organi  della  nutrizio- 
ne, coinè  dai  cotiledoni  del  scine  cioè'  dagli  organi 
della  fruttificazione.  Perchè  la  distinzione  delle  gra- 
migne dalle  cipcracee  è oggidì  da  tutti  adottata?  ap- 
punto perchè  questi  due  ordini  di  piante  differiscono 
negli  organi  della  nutrizione  e della  fruttificazione  ; 
al  contrario  artificiale  c la  distinzione  delle  rodoracee 
dalle  ericinee  perchè  i caratteri  distintivi  sono  tratti 
solamente  dagli  organi  genitali.  Fu  certamente  più  fa- 
cile il  classare  in  famiglie  gli  animali  che  le  piante, 
perchè  quelliessendo  provveduti  di  una  classe  di  fun- 
zioni di  più  offrono  un  mezzo  di  confronto  che  i ve- 
getabili non  hanno;  e poiché  nei  minerali  i caratteri 
sono  tratti  dalle  forme  cristalline,  e dai  caratteri  chi- 
mici, i minerali  presentano  quanto  alla  cassazione  le 
stesse  difficoltà  che  i vegetabili.  — Ma  lasciamo  queste 
considerazioni  troppo  generali,  c cerchiamo  il  modo 
di  apprezzare  l'importanza  relativa  degli  organi.  Sotto 
questo  rispetto  gli  esseri  organici  presentano  due  sorta 
di  parti  che  comunemente  chiamansi  solidi  e liquidi ; 
la  natura  di  questi  due  ultimi  è necessariamente  su- 
bordinata alla  struttura  dei  primi;  c per  verità  gli 
stessi  materiali  assorbiti,  ed  elaborati  da  due  esseri 
diversi  danno  prodotti  diversi,  mentre  materiali  di- 
versi smaltili  da  esseri  identici  forniscono  gli  stessi 
prodotti.  Questi  fatti  ci  conducono  a stabilire  che  in 
una  cassazione  di  esseri  organici  non  s'hanno  ad  im- 
piegare che  i solidi,  ossiano  gli  organi  viventi  c non 
già  gli  [umori,  o materie  secretc  da  questi  organi. 
Tuttavia  ne’casi,  in  cui  ci  è sconosciuta  l'intima  strut- 
tura dei  solidi,  è lecito  impiegare  come  carattere  la 
natura  dei  sughi  che  essi  preparano.  Ciò  non  disdice 
punto  al  principio  di  sopra  stabilito,  anzi  non  è che 
una  diversa  maniera  d' esprimere  la  stessa  cosa  più 
brevemente:  cosi  quando  diciamo  che  uno  dei  carat- 
teri delle  sapotee  si  è quello  di  contenere  un  sugo 
lattiginoso , vogliamo  dire  che  i vasi  iu  quest'ordine 
di  piante  sono  in  modo  disposti  che  separano  detto 
sugo,  e ci  atteniamo  piuttosto  all’umore  cho  ai  vasi, 
perchè  non  sappiamo  qual  sia  quella  particolar  mo- 
dificazione di  vasi  che  dà  origine  ad  un  umore  siffatto. 
Dunque  si  può  far  uso  degli  muori,  c delle  materie 
sccrcte  per  indicare  una  particolare  modificazione  di 
struttura  negli  organi  scccrnenti,  in  que’solicasi  in  cui 
questa  modificazione  ci  è sconosciuta.  Con  queste  due 
regole  si  schiveranno  nella  tassonomia  o cassazione 
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dei  vegetabili,  da  un  lato  gli  errori  di  cui  gli  umoristi 
imbrattarono  la  fisiologia  animale,  e dall’altro  si  ri- 
durrà al  suo  giusto  valore  l'opinione  di  que' fisio- 
logi che,  troppo  esagerando  l'importanza  dei  solidi, 
affatto  dimenticarono  i liquidi  da  cui  dipendono  senza 
dubbio  le  qualità  sensibili  delle  piante,  come  il  co- 
lore, l'odore,  il  sapore  ecc.  Ma  non  basta  sapere  che 
i solidi  meritano  di  essere  apprezzali  più  clic  gli 
umori,  fa  d'uopo  determinare  la  maggiore  o minore 
importanza  loro  in  ciascuna  classe  di  funzioni.  I mezzi 
di  cui  si  è fatto  uso  sin  qui  per  giugnere  a questo 
scopo,  sono  due,  vale  a dire  il  ragionamento  e l’os- 
servazione, o come  dicono,  a priori  cd  a posteriori. 
Quanto  al  primo  non  si  può  praticare  se  non  quando 
si  tratta  di  un  organo  di  cui  si  conosce  l’uso:  in  tal 
caso  basta  un  po’  di  ragionamento  per  giudicare  della 
sua  importanza:  per  es.  è chiaro  che  gli  organi  geni- 
tali, gli  stami  ed  i pistilli,  sono  più  importanti  degl'in- 
vogli florali , cioè  più  del  calice  c della  corolla  , 
perchè  compiono  direttamente  la  funzione  della  ri- 
produzione. Egualmente  importanti  sono  gli  stami  cd 
i pistilli,  ma  se  si  trattasse  di  decidere  a quali  si  dee 
la  preferenza,  converrebbe  darla  al  pistillo  cioè  al- 
l’organo feniincn , come  quello  clic  dura  assai  più 
lungo  tempo,  e rinchiude  i semi  che  formano  lo  scopo 
diretto  degli  organi  genitali.  Nel  seme  la  mandorla  è 
certamente  più  importante  del  guscio,  c l'embrione  più 
diogni  altro  organo.  Questa  maniera  di  vedere  ne  con- 
duce a disporre  gli  organi  della  riproduzione  secondo 
la  loro  importanza  relativa  nell’ordine  seguente:  1° 
l'embrione  che  forma  lo  scopo  di  tutte  le  altre  parli: 
2°  gli  organi  sessuali  che  direttamente  danno  origine 
aU'embrione,  cioè  gli  stami  ed  il  pistillo:  3°  gl'invogli 
dell’embrione , cioè  gl’integumenti  proprii  del  seme, 
ed  il  pericarpio:  k°  gl'inviluppi  degli  stami  e dei  pi- 
stilli, cioè  la  corolla  cd  il  calice:  3°  finalmente  i net- 
tarli, e gli  altri  organi  accessorii.  — L’altro  mezzo  (a 
posteriori)  che  ci  resta  per  giudicare  del  valore  degli 
organi  venne  proposto  da  Lamarck,  cd  è fondato 
sul  principio  seguente:  un  organo  qualunque  della 
fruttificazione  debbe  tenersi  tanto  più  importante 
quanto  più  grande  è il  numero  delle  specie  in  cui  si 
trova.  Questo  principio  senza  dubbio  è ipotetico:  ma 
preso  ingenerale  e applicato  soltanto  agli  organi  d'una 
stessa  funzione  non  soffre  alcuno  eccezione  ancorché 
riesca  di  poco  vantaggio.  Così  benché,  rigorosamente 
parlando,  non  ci  sia  dato  di  conoscere  nè  l’embrione, 
nè  gii  organi  sessuali,  nè  gl’invogli  cosi  del  seme 
come  del  fiore  in  tutte  le  piante,  le  eccezioni  alla  re- 
gola generale  non  possono  a meno  che  dipendere 
dalla  nostra  ignoranza,  e sono  inoltre  si  rare  che  non 
meritano  alcun  riguardo.  Ma  il  vantaggio  di  questo 
modo  empirico  di  giudicare  dell’importanza  degli  or- 
gani, diventa  molto  più  grande  discendendo  ne'par- 
ticolari.  Cosi  è evidente  che  i nettarli  i quali  non  si 
trovano  che  in  un  ristretto  numero  di  piante  sono 
meno  importanti  che  ciascuno  degli  organi  indicati 
testé  ne’primi  quattro  numeri,  echei  filamenti  degli 
stami,  e gli  stili  del  pistillo,  i quali  sovente  mancano, 
sono  da  meno  dell’antera  c dello  stimma.  Tuttavia  non 
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v'ha  dubbio  che,  procedendo  per  la  via  del  ragiona- 
mento, ed  applicando  a ciascuno  degli  organi  com- 
presi ne’quattro  primi  numeri  i prim  ipii  or  dianzi 
indicati,  si  giugne  in  un  modo  piu  soddisfacente  allo 
stesso  risultato,  vale  a dire  a conoscere  l'importanza 
relativa  degli  organi  più  infimi.  Qui  è d’uopo  notare, 
che  siccome  non  è lecito  paragonare  organi  apparte- 
nenti a funzioni  di  diverso  ordine,  cosi  in  una  funzione 
qualunque  si  debbono  soltanto  confrontare  organi  re- 
lativi alla  stessa  parte  della  funzione;  cosi  per  «empio 
si  potrà  confrontare  il  filamento  coll’antera,  l’antera 
col  polline,  ma  non  già  il  filamento  coll’ovario,  l’an- 
tera eolio  stimma  cce.  Notiamo  qui  ancora  che  il  me- 
todo di  giudicare  dell'importanza  degli  organi  dalla 
loro  frequenza  s’applica  felicemente  a certi  fenomeni 
che  a prima  vista  sembrano  di  grande  importanza  e 
clic  in  realtà  non  sono  tali:  cosi  il  movimento  spon- 
taneo dell’ /iwh'sarum  girans  e della  mfmoM  pudica 
parvero  ad  alcuni  naturalisti  di  tanta  importanza  che 
gli  hanno  paragonati  a quelli  dogli  animali.  Se  aves- 
sero posto  mente,  che  questi  fatti  sono  sopra  modo 
rari  nel  regno  vegetabile  ed  isolati  affatto,  sarebbero 
stati  più  guardinghi  neU’aminetterc  un'analogia  ma- 
nifestamente rifiutata  dalla  ragione.  Come  possono  in- 
fatti i suddetti  movimenti  essere  analoghi  a quelli 
degli  animali  se  i vegetabili  mancano  della  facoltà  di 
sentire,  facoltà  inseparabile  dal  movimento  negli  ani- 
mali in  istato  di  natura?  — Finalmente  per  poter  ap- 
prezzare l’importanza  relativa  degli  organi  fa  d’uopo 
poterli  distinguere  con  certezza,  qualunque  sia  la  for- 
ma sotto  cui  si  presentano,  qualunque  la  posizione 
clic  prendono  gli  uni  rispetto  agli  altri.  Ora  poiché 
i vegetabili  eseguiscono  tutti  a un  ili  presso  le  stesse 
funzioni,  l’enorme  differenza  che  presentano  fra  loro 
da  altro  non  può  dipendere  se  non  dal  modo  con  cui 
queste  funzioni  sono  combinate, cioè  dalla  simmetria  ge- 
neralc  degli  organi. Questa  simmetria  forma  il  principale 
scopo  dello  studio  dei  naturalisti,  ed  è appunto  quel- 
l'insicme  che  risulta  dalla  disposizione  relativa  di  tutte 
le  parti.  Quando  questa  disposizione  relativa  è ordi- 
nala sul  medesimo  piano,  per  quanto  diverse  possano 
sembrare  le  forme  di  ciascun  organo  in  particolare, 
gli  esseri  in  cui  queste  diverse  apparenze  hanno  luo- 
go, presentano  in  complesso  una  sorta  di  simmetria 
che  salta  agli  occhi,  c che  i naturalisti  hanno  distinto 
col  nome  di  abito  (facies,  habitus).  Egli  è quest’abito 
solo  che  guidava  gli  antichi  nel  riunire  insieme  gli 
esseri  viventi , e serve  ancora  di  guida  ai  moderni 
«piando  vogliono  classare  un  essere  di  cui  non  cono- 
scono l’anatomia  vale  a dire  la  struttura  delle  parti. 
Ma  ciò  che  distingue  una  cassazione  fondata  nou  più 
clic  sull'abito,  da  un'altra,  che  ha  per  fondamento  le 
affinità  naturali,  si  è elio  nella  prima  si  ha  soltanto 
riguardo  alla  rassomiglianza  esterna , e nella  se- 
conda si  cerca  di  scoprire  (piali  sono  quelle  partico- 
lari condizioni  di  struttura  che  danno  luogo  a questa 
rassomiglianza.  Stando  alla  sola  apparenza  si  cade  so- 
vente in  errore,  perchè  due  simmetrie  nel  fondo  mollo 
diverse  possono  offrire  a prima  vista  un’apparenza 
analoga;  tenendola  via  delle  affinità  naturali  si  schi- 


veranno tanto  più  facilmente  gli  errori  quanto  più  $\ 
conoscerà  la  disposizione  relativa  delle  parti,  dii  ac- 
cidenti che  stravolgono  questa  disposizione  sono  l’a- 
bortoc  V aderenza  ( v . Aoriirnzz  e MrroDo). 

J.  IV.  Prospetto  della  vegetazione  mila- superficie  del 
globo.—  Più  di  70,000  specie  di  piante  oggidì  cono- 
sciute alla  superficie  del  globo,  furono  con  tal  legge 
distribuite  che  ciascuna  occupa  il  suo  proprio  luogo 
si  frattamente  che  non  potrebbe  altrove  risiedere  senza 
sconvolgere  l’ordine  stabilito;  cosi  le  piante  che  ren- 
dono vaghe  ed  amene  le  sponde  dei  fiumi  disdireb- 
bero alle  montagne,  quelle  delle  montagne  alle  valli, 
e cosi  discorrendo.  Una  pianura  di  venti  o trenta 
leghe,  sotto  lo  stesso  clima  c alla  medesima  esposi- 
zione presenta  dappertutto  a un  di  presso  gli  stessi 
vegetabili , ma  se  questa  pianura  è ingombrata  di  fo- 
reste, interrotta  da  monti,  intersecata  da  fiumi  e da 
ruscelli , se  il  terreno  è qui  umido  e là  secco,  e di- 
verso ancora  ne’  principi!  componenti , non  v’  ha 
dubbio  che  la  massa  dei  vegetabili  cangierà  ad  ogni 
cangiar  di  sito  e di  temperatura.  Questi  cangiamenti 
sono  assai  più  sensibili  a proporzione  che  c’  inoltriamo 
Ha  levante  a ponente,  da  mezzogiorno  a settentrione, 
da  un  continente  all'altro,  attraverso  le  vaste  contrade 
dell’Africa,  dell'Amia  e dell’America.  Nella  più  parte 
di  queste  regioni  la  vegetazione  è si  ricca,  si  varia 
nello  sue  forme  e si  lontana  da  quelle  che  noi  cono- 
sciamo, che  sovente  dureremmo  fatica  a prestar  fede 
ai  viaggiatori,  se  i loro  racconti  non  fossero  confer- 
mali da  frammenti  di  quelle  medesime  piante  di  cui 
ci  parlano.— Egli  è sotto  i cocenti  raggi  della  zona 
torrida,  dice  Humboldt,  che  i vegetabili  spiegano  le 
forme  più  maestose  c più  sorprendenti.  Invece  dei 
licheni  c dei  muschi  che  nelle  fredde  contrade  del 
Nord  rivestono  la  corteccia  degli  alberi,  sotto  i tro- 
pici la  vniniglia  odorosa  (vantila  aromatica ) ed  altre 
orchidee  eoi  loro  fiori  grandi,  variopinti  e vaghissimi 
ravvivano  i fusti  deH’acajù  ( eassunum  pomiferum) 
di  alcune  specie  gigantesche  di  fico  ecc.,  e fanno 
il  più  elegante  contrasto  colla  fresca  ed  amena  ver- 
ztira  delle  arcuici  le  bauinie,  le  passiflore,  le  banni- 
steric  a fiori  gialli  dorati  s’  arrampicano  fino  sulle 
cime  dei  più  vasti  alberi  di  quelle  foreste,  ne  aggrup- 
pano parecchi  insieme  e li  vestono  per  tutti  i lati  di 
fiori  diversi  nel  più  vago  ed  incantevole  aspetto  ; ivi 
l'albero  del  caceao  (tlieobroma  cacao),  le  crescente  c 
le  gustavie  mandano  fiori  perfino  dalle  radici  c dalla 
ruvida  corteccia  del  tronco.  In  mezzo  a tanta  abbon- 
danza di  fiori  e di  frutti,  in  mezzo  ad  una  vegetazione 
si  rigogliosa,  fra  tanto  disordine  e tanta  confusione  di 
piante  il  naturalista  trovasi  il  più  delle  volte  imba- 
razzato nel  riconoscere  a qual  fusto  appartengano  le 
foglie  cd  i fiori  che  gli  pendono  sul  capo.  Sotto  la 
zona  torrida  le  piante  sono  più  abbondanti  di  sugo, 
più  fresche,  non  che  vestile  di  foglie  più  grandi,  più 
verdi  e più  rilucenti  che  ne’  climi  del  Nord.  1 vege- 
tabili che  vivono  in  società  e che  rendono  si  mono- 
tone le  campagne  d'Europa,  sono  affatto  sbanditi  dalle 
regioni  equatoriali.  Quivi  alberi  due  volte  più  alti 
delle  nostre  querce  spiegano  fiori  grandi  ed  eleganti 
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come  i nostri  gigli.  Sulle  rive  ombrose  del  fiume  della 
Maddalena  cresce  una  sorta  di  aristoloehia  arrampi- 
cante (A.  curdi  (Inni  Kuntli)  i cui  fiori  hanno  metri 
1,50  di  circonferenza.  L’altezza  prodigiosa  a cui  si 
elevano  sotto  i tropici  non  solamente  montagne  Iso- 
late, ma  ancora  tratti  intieri  di  paese , e la  fredda 
temperatura  di  queste  regioni,  apprestano  agli  abi- 
tanti della  zona  torrida  una  vista  veramente  deliziosa 
cd  impareggiabile.  Oltre  i magnifici  gruppi  di  palme 
c di  banani , si  veggono  essi  circondati  da  certe 
forme  di  vegetabili  i cui  tipi  sono  proprii  delle  re- 
gioni settentrionali:  tali  sono  i cipressi,  gli  abeti,  le 
querce,  i berberi,  le  bctulc  ed  altri  vegetabili  molto 
analoghi  ai  nastri , sparsi  lungo  le  regioni  alpestri 
del  sud  del  Messico  e lungo  la  catena  delle  Ande  , 
per  modo  che  l'abitatore  della  linea  , senza  allonta- 
narsi dal  proprio  paese  si  vede  schierate  innanzi  tutte 
le  forme  dei  vegetabili  sparsi  per  tutta  la  superficie 
della  terra,  nel  modo  stesso  clic  ad  un  colpo  d’occhio 
rimira  tutti  gli  astri  che  gli  si  aggirano  sul  capo  nella 
volta  del  firmamento  spalancala  da  un  polo  all'altro. 

I popoli  del  settentrione  furono  sotto  questo  rispetto 
assai  meno  favoriti  dalla  natura  mancando  essi  dei 
vegetabili  che  primeggiano  per  eleganza  di  forme , 
come  le  palme,  i banani  e parecchi  altri.  In  pro- 
porzione che  cresco  il  calore , cresce  pure  di  pari 
passo  la  forza  vegetativa,  e nel  corso  di  questo  ac- 
crescimento ciascuna  regione  è popolala  da  certe 
specie  di  piante  che  le  fanno  prendere  un  aspetto 
particolare  e caratteristico.  Cominciando  dall’antico 
continente  ci  si  affacciano  in  primo  luogo  le  palme, 
rinomate  per  bellezza  presso  lutti  i popoli:  hanno 
il  fusto  snello , cilindrico , diritto , talvolta  armato 
di  spine  e portano  alla  cima  un  vasto  ciuffo  di  fo- 
glie alate  o spiegate  a ventaglio  ; bellissima  sopra 
tutte  le  altre  è quella  clic  forma  una  sorta  di  co- 
rona alle  rocche  granitiche  delle  cateratte  d’Atures 
e di  Maypures,  c che  volgarmente  chiamasi  jagua. 

II  suo  fusto  liscio  c diritto  s’innalza  a più  di  cinquan- 
ladue  metri  d’altezza  al  disopra  delle  foreste  e spiega 
nell  aria  aperta  la  fronzuta  sua  cima  che  fonua  un 
bellissimo  contrasto  col  fogliame  sottoposto  dei  bom- 
baci , degli  allori  e delle  mclastome.  Le  foglie  verdi 
spuntano  talvolta  al  disopra  delle  vecchie,  secche 
o appassite,  il  che  fa  prendere  a questi  vegetabili 
un  non  so  che  d’ aspetto  melanconico  ; in  quasi 
tutte  le  regioni  della  terra  essi  crcscouo  per  mezzo 
ai  banani  i cui  fusti  più  umili,  più  sugosi  e quasi 
intieramente  erbacei  portano  foglie  di  tessitura  più 
gracile,  più  morbida,  a nervature  minute  c rilu- 
centi come  la  seta.  1 banani  amano  assai  i luoghi 
umidi , dove  crescono  parecchi  insieme  e formano 
macchie  e cespugli.  1 loro  frutti  sono  della  più  alla 
importanza , poiché  forniscono  il  vitto  a quasi  tulli 
gli  abitanti  della  zona  torrida.  Questa  pianta  si  può 
annoverare  fra  quelle  che  trapassarono  coll'  uomo 
dallo  stato  selvaggio  al  civile  ; e se  presso  i popoli 
del  settentrione  le  campagne  veggonsi  coperte  di  ce- 
rcali , presso  gli  abitatori  dei  tropici  più  inciviliti , 
mira  usi  intieri  campi  di  banani  cui  tosto  piantano  c 


coltivano  quelle  famiglie  che  lasciano  lo  stalo  sel- 
vaggio ed  incominciano  a vivere  in  società.  Le  mi- 
mose, le  acacie,  le  glcdischie,  i tamarindi  ecc.a  foglie 
pennate  colle  foglioline  straordinariamente  piccole  e 
delicate,  si  possono  annoverare  fra  le  piante  proprie 
dei  paesi  tropicali , ancorché  se  ne  trovino  eziandio 
fuori  dei  tropici  e particolarmente  negli  Stati  Liuti 
d'America,  dove  la  vegetazione  è più  svariala,  più 
rigogliosa  che  in  Luropa,  quantunque  presso  a poco 
alla  stessa  latitudine.  Alcune  piante  grasse,  particolar- 
mente del  genere  cactus , vogliono  pure  essere  annove- 
rate fra  le  piante  caratteristiche  di  questa  contrada. 
Hanno  il  fusto  ora  sferico,  ora  articolato,  ora  diviso  iu 
più  colonne,  come  altrettante  canne  da  organo,  ad  an- 
goli armati  di  cigli  e di  spine.  Questo  gruppo  di  piante 
contrasta  singolarmente  colle  giglincee  e coi  banani, 
e comprende  parte  di  quelle  che  Bernardin  de  Sainl- 
l'ierre  ha  felicemente  chiamalo  le  sorgenti  vegetali  del 
deserto;  infatti  nelle  vaste  ed  asciutte  pianure  dclt'A- 
incrica  del  sud  gli  animali  tormentati  dalla  sete  vanno 
in  cerca  del  melocactus , lo  addentano  c nc  succiano 
la  polpa  che  contiene  sugo  acquoso  e fresco  in  abbon- 
danza. I fusti  del  catto  a colonna  giungono  fino  a me- 
tri 9,  75  di  altezza  e molto  rassomigliano  alle  euforbie 
deH’Africa.  Mentre  i calli  ed  altre  piante  grasse  for- 
mano oasi  nelle  campagne  arenose  e deserte  ove  è 
sbandita  ogni  altra  foggia  di  vegetabili,  le  orchidee  ri- 
vestono altrove  con  gran  pompa  di  fiori  i nudi  fianchi 
delle  roccie  ed  i vecchi  tronchi  de'  grandi  alberi.  Tra 
queste  assai  notevoli  sono  parecchie  s|>eciedi  vainiglia 
cosi  per  le  foglie  di  un  verde  chiaro  e piene  di  sugo, 
come  per  la  forma  affatto  strana  de'  fiori  screziati  o 
somiglianti  ad  un  insello  alato.  Questa  numerosa  e 
splendida  famiglia  di  piante  abbonda  si  fattamente  di 
specie  lungo  le  valli  delle  Ande  del  Perù  che  la  vita 
di  un  pittore  non  basterebbe  per  dipingerle  tutte.  Le 
casuarine  che  s'incontrano  nelle  Indie  c nelle  isolo 
del  («rande  Oceano  sono  prive  di  foglie,  come  la  più 
parte  dei  catti,  cd  hanno  i rami  articolati  alla  guisa 
degli  equiseti.  1 pini,  le  tuie  ed  i cipressi  spettano  ad 
una  forma  di  vegetazione  propria  delle  contrade  set- 
tentrionali e quasi  sconosciuta  sotto  la  zona  torrida. 
Le  aroidee  a fusto  carnoso  cd  erbaceo,  a foglie  saet- 
liformi , digitate  o allungate  colle  nervature  costan- 
temente grosse  e robuste , sono  le  piante  parasitichc 
più  frequenti  che  unitamente  alle  orchidee,  vivono 
sulla  scorza  degli  alberi  invecchiati  nelle  regioni 
equatoriali,  appunto  come  i muschi  e i licheni  nello 
contrade  del  Nord:  esse  appartengono  più  presto  al 
nuovo  che  al  vecchio  continente  : e i caladium  ed  i 
pathos  abitano  soltanto  la  zoua  torrida.  Alle  aroidee 
bisogna  aggiungere  le  liane,  piante  sommamente  ro- 
buste ed  assai  frequenti  nelle  regioni  più  calde  del- 
l'America meridionale:  tali  sono  le  paulinie,  le  ban- 
nislcric,  le  biguonie  ccc.  I nostri  luppoli  e le  viti  cho 
pure  s'arrampicano  su  per  gli  alberi  vicini,  non  ba- 
stano a darci  un'idea  dcgl'intrccciaincnti  c dei  gruppi 
enormi  che  formano  i suddetti  vegetabili.  Sulle  rivo 
dell'Orenoco  i rami  nudi  di  nlcune  specie  di  haiiinia 
si  estendono  in  lunghezza  più  di  15  metri  c ora  discesi  - 


Digitized  by  Google 


660 


BOTANICA. 


dono  dalle  alle  cime  degli  alberi  più  elevali,  ora  scor- 
rono orizzontalmente  da  un  albero  all'altro  in  modo 
che  rassomigliano  ai  cordami  di  un  vascello,  l/abito 
snello  ed  elegante  delle  liane  trovasi  in  perfetta  op- 
posizione con  quello  degli  aloè  che  spirano  una  certa 
aria  di  rigidezza  e d' immobilità  tutta  loro  propria:  la 
natura  di  queste  piante  non  é già  di  vivere  in  società 
ina  bensì  di  spuntare  or  qua  or  là  solitarie  ne'luoghi 
più  sterili  e deserti;  quindi  quanto  vaghi  e ridenti 
sono  i tratti  di  paesi  abitati  dalle, liane,  altrettanto  me- 
lanconiche e spiacenti  sono  le  regioni  in  cui  vivono 
gli  aloè  ed  altre  piantp  di  simil  fatta.  I.e  gramigne  nei 
nostri  paesi  altro  non  sono  che  umili  piante  erbacee 
di  ninna  apparenza:  ma  sotto  i tropici  prendono  la 
forma  c la  statura  degli  alberi,  e s’innalzano  talvolta 
più  che  le  nostre  querele:  tali  sono  i bambù  che  nelle 
duo  Indie  formano  viali  ombrosi  ed  amenissimi.  I.e 
felci  subiscono  la  stessa  metamorfosi  nel  passare  dal 
settentrione  alle  regioni  più  calde  del  globo:  ivi  di- 
ventano alberi  da  9 a 1 1 metri  circa  di  altezza 
che  molto  rassomigliano  alle  palme  benché  il  loro 
tronco  sia  meno  alto,  meno  ritto  e quasi  sempre  ber- 
noccoluto. Cotesle  felci  gigantesche  appartengono 
quasi  esclusivaiueutc  alla  zona  torrida  ; ma  al  caldo 
estremo  preferiscono  una  temperatura  più  mite.  E 
poiché  l'abbassamento  di  temperatura  dipende  dalla 
maggiore  elevatezza  del  6uolo  si  possono  considerare 
come  principale  soggiorno  di  questa  sorta  di  felci  le 
montagne  elevate  da  630  a 975  metri  sopra  il  livello 
del  mare.  Nell'America  meridionale  accompagnano 
l'albero  ( cinchona  officinali s)  che  somministra  la  cor- 
teccia atta  a guarire  le  febbri  periodiche.  — Traspor- 
tiamoci ora  sulle  coste  selvagge  c deserte  della  Nuova 
Olanda.  Nel  poco  tratto  che  si  conosce  di  questo  vasto 
continente  incontraci  al  medesimo  grado  di  latitudine 
vegetabili  affatto  diversi  da  quelli  di  cui  abbiamo  fatto 
parola.  E quanto  più  comuni  sono  nell’ America  le 
piante  che  possono  servire  di  alimento  all'uoino,  tanto 
più  rare  sono  nelle  contrade  di  questa  singolarissima 
parte  del  mondo.  Quindi  è che  sono  tuttora  disa- 
bitate per  la  più  parte,  ed  i popoli  che  vi  albergano 
appena  cominciano  a dare  qualche  segno  d’incivili- 
mento; tanta  è l’influenza  che  hanno  i vegetabili  utili 
sulla  propagazione  e sul  perfezionamento  del  genere 
umano.  Quivi  trovasi  il  viaggiatore  attorniato  da  pro- 
fonde foreste  dove  la  vegetazione  continuamente  s'ac- 
cresce e s'alimenta  delle  medesime  sue  spoglie.  Gli  al- 
beri vi  sono  cosi  folli  che  chiudono  il  passaggio  alla 
luce  e danno  luogo  ad  un'oscurità  spaventevole,  e 
ad  un’umido  cosi  freddo  ed  intenso  che  fa  rabbrivi- 
dire. Vasti  alberi  rovinati  al  suolo  per  vecchiezza 
ingombrano  il  passo  ad  ogni  tratto.  Ma  quel  che  è 
peggio  si  ò che  in  tanta  farragine  di  materia  disor- 
ganizzata s’annidano  schifosi  rettili  e sollevatisi  stre- 
pitose falangi  d’insetti  che  assalgono  il  viaggiatore 
e gl’  impediscono  il  cammino.  A queste  scene  di 
disordine  e di  distruzione  l’autore  della  natura  si 
compiacque  di  contrapporre  ciò  che  la  sua  potenza 
seppe  creare  di  più  sorprendente:  e per  verità  spun- 
tano da  tutte  le  parli  fiori  non  solamente  strani 


di  forma,  ma  adorni  dei  colori  più  vaghi  ; tali  sono 
quelli  dei  metrosideri  e delle  corree.  Dalle  spiaggie 
dell’oceano  fino  alla  sommità  delle  più  alte  monta- 
gne dell* interno  si  sollevano  maestosamente  verso 
il  cielo  i robusti  eucalipti  ossiano  gli  alberi  più  gigan- 
teschi delle  foreste  australi,  e tali  che  hanno  ordina- 
riamente da  Si  a 57  metri  circa  di  altezza,  e da  8 a IO 
di  circonferenza.  Quivi  le  bancale,  le  protee,  gli  era- 
botri,  i leptospenni  rivestono  i ciglioni  delle  foreste, 
l’elegante  esocarpo  lancia  da  cento  lati  i numerosi 
suoi  rami,  e le  zantorree  mettono  fuori  da  un  grosso 
ceppo  radicale  un  fusto  solitario  alto  da  H a JS  inetri 
e versano  un  umore  resinoso  di  squisita  fragranza. 
Le  oro*  spiegano  dalla  sommità  del  tronco  un  vasto 
ciuffo  di  foglie  che  per  bellezza  punto  non  cedono 
a quelle  delle  palme,  c intanto  nei  loro  frutti  na- 
scondono mandorle  di  malefica  indole.  Per  ogni 
dove  si  affacciano  ameni  boschetti  di  mclaleuche,  di 
conchiutn , di  et'wlia,  egualmente  interessanti  per  il 
loro  abito  grazioso,  per  l’eleganza  delle  foglie  e per 
la  forma  singolare  dei  fiori  e dei  frutti.  — Ma  fra  tutti 
i climi,  il  più  favorevole  alla  vegetazione  è quello 
dell’Asia.  Pare  che  ivi  le  piante  siano,  molto  prima 
che  altrove,  uscite  dallo  stato  selvaggio,  e che  a 
benefizio  dell'uomo  la  natura  abbia  riunito  in  quello 
amene  contrade  quanto  avvi  di  più  vogo  e di  più  ef- 
ficace in  tutto  il  regno  vegetabile.  I-a  vegetazione 
tutta  vi  è cosi  particolare  che  appena  vi  ai  ritrovano 
alcune  delle  piante  proprie  dell’Europa.  Egli  ò nel- 
l’Asia che  crescono  le  piante,  le  quali  forniscono  lo 
sostanze  più  utili  nelle  arti  e nella  medicina,  come 
le  gomme,  lo  resine,  la  noce  vomica,  la  cassia,  il 
tamarindo,  la  curcuma,  la  galanga,  il  zenzero,  l’a- 
moiuo,  eco.  Inoltre  in  mezzo  ai  proti  e lungo  le  siepi 
crescono  alla  rinfusa  innumerevoli  pianticelle  bel- 
lissime, assai  ricercate  e coltivale  ne’  giardini  d'Eu- 
ropa: tali  sono  i clerodcndri,  le  giusticie,  gli  achi- 
ranli,  le  corbore,  le  gloriose,  ecc.  Havvi  uua  parto 
del  globo  dove  sembra  che  la  natura  abbia  voluto 
mostrare  la  sua  magnificenza  col  moltiplicare  stra- 
ordinariamente le  specie  di  certi  generi , coll'  in- 
trodurne alcuni  proprii  ed  altri  comuni  alla  vegeta- 
zione doll’Amcrica  e dell'Europa:  intendiamo  parlare 
del  Capo  di  Buona  Speranza.  Il  naturalista  che  visita 
per  la  prima  volta  que'  scoscesi  dirupi,  rimane  me- 
raviglialo al  vederli  coperti  di  piante  grasse,  di  aloè, 
di  mesombriantemi,  di  stapelie,  di  crassule  ecc.  Lo 
foreste  sono  popolate  di  piante  affatto  particolari,  o 
in  gran  parte  di  protee  a foglie  brillanti  di  color 
bianco  lucente  o dorate.  Innumerevoli  specie  di  eriche, 
di  borbonie,  di  blerie  le  uno  più  eleganti  delle  altre 
ingombrano  le  pianure.  I boschi  e le  macchie  sono 
composti  di  piante  poco  conosciute  in  Euro|>a,  ap- 
partenenti ai  generi  phyiiea , tarchonanlhug , antho- 
spermum,  royena,  halleria , rie.  Ne'prati  s’incontrano 
ad  ogni  passo  diverso  specie  di  pelargoni,  di  ba- 
biane,  di  giaggiuoli,  di  lobelie,  di  ornanti,  ecc.  Nei 
giardini  europei  si  coltivano  presentemente  già  più 
centinaip  di  eriche  e di  pelargonii,  il  che  ò una  prova 
del  numero  straordinario  dalle  specie  di  certi  generi 
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in  quella  contraila.  — Per  ben  conoscere  le  opere 
della  natura  bisogna  studiarle  in  quei  paesi  in  cui  la 
terra  è tuttora  abbandonata  a se  stessa  e non  ancora 
alterala  dalla  mano  dell'  uomo.  Dovunque  questi 
estende  il  suo  dominio,  sottomette  a sè  tuttociò  che 
può  contribuire  ad  abbellire  c a rendere  più  agiata 
la  sua  dimora  : gli  animali  divengono  suoi  schiavi: 
le  ricche  messi  ed  I pingui  prati  prendono  il  posto  dei 
vegetabili  agresti  e selvaggi:  le  antiche  foreste  ca- 
dono sotto  la  sua  scure,  ed  il  paese  tutto  prende  a 
poco  a poco  l'aspetto  di  un  vasto  giardino  creato  dal- 
l’ industre  sua  mano.  Tale  si  è lo  stato  attuale  della 
nostra  Europa,  il  cui  terreno  si  può  dire  oramai  tutto 
coltivato,  corno  inciviliti  sono  tutti  i suoi  popoli.  I 
tratti  incolti  che  rimangono,  nitro  non  sono  che  monti 
scoscesi  ed  altissimi,  e nude  roccic  coperte  per  la 
più  gran  parte  di  ghiacci.  Egli  è in  questi  luoghi 
che  la  vegetazione  conserva  tuttora  il  suo  aspetto  na- 
tivo e caratteristico.  Da  un  monte  all'altro  la  tempe- 
ratura cangia  in  proporzione  che  l'elevazione  cresce 
o diminuisce;  e poiché  dal  piede  alla  Sommità  delle 
Alpi  più  elevate  s'incontrano  alcune  regioni  per  l'ele- 
vazione del  suolo  e per  altri  accidenti  sommamente 
diverse,  tutte  le  differenze  di  temperatura  proprie 
degli  altri  «riimi,  da  quello  dei  tropici  a quello  dei  poli, 
vi  si  trovano  successivamente  riunite,  e la  vegetazione 
subisce  a un  di  presso  i medesimi  cangiamenti.  Infatti 
al  piede  di  queste  grandi  montagne  lungo  le  valli  sot- 
toposte, s'avanzano  le  piante  che  per  l’ordinario  abi- 
tano le  pianure,  e parie  di  quelle  che  sono  proprie  delle 
contrade  meridionali  di  Europa;  la  prima  zona  è occu- 
pala da  foreste  di  quercie  e di  faggi  : ma  dove  le  quer- 
ele cominciano  a scomparire  i faggi  vegetano  ancora 
prosperamente.  Nella  zona  successiva  questi  medesimi 
alberi  di  gran  mole  starebbero  a disagio , perchè 
troppo  soggetti  all'  impeto  dei  venti  ; quindi  alle 
quercie  ed  ai  faggi  sottcntrano  i pini,  gli  abeti,  i la- 
rici ere.,  i cui  fusti  di  forma  piramidale  co' rami  ad- 
dossati gli  uni  agli  altri,  guerniti  di  foglie  minutis- 
sime, trovansi  iu  grado  di  reggere  alla  veemenza  dei 
venti,  fino  ad  un'elevazione  di  20U0  metri  sopra  il  li- 
vello del  mare.  I.a  zona  seguente  si  estende  fino  a 
52300  metri,  e dà  ricetto  ad  alcune  specio  di  agazzini, 
di  licitile,  di  salici,  di  rododendri  ecc.;  al  di  là  di  que- 
sto limite  gli  alberi  si  dileguano,  e la  vegetazione  non 
si  compone  più  che  di  frutici  assai  umili  di  statura, 
e particolarmente  di  dafnidi,  di  passerine,  di  globu- 
laric,  di  salici  serpeggianti,  e di  alcuni  cisti  legnosi. 
L'ultima  zona  fino  al  limite  delle  nevi  eterne  è abi- 
tala da  piante  erbacee  vivaci,  di  statura  nana,  clic  nei 
tratti  abbandonati  dalla  neve  distendono  sulle  rupi 
un  tappeto  di  lieta  verzura  tutto  ammantato  di  fiori 
delicati,  c spesso  molto  odorosi:  tali  sono  molte  sas- 
sifraghe, alcune  primule,  alcune  genziane,  alcuni  ra- 
nuncoli, che  dalla  stanza  loro  presero  il  nome  di  ni- 
vali, e per  l'estrema  piccolezza  si  direbbero  piante 
in  miniatura.  Da  quanto  abbiamo  detto  si  vede  che 
il  naturalista  il  quale  arriva  alla  sommità  delle  Alpi  in 
vicinanza  dello  nevi  eterne,  ha  provato  in  poco  d'ora 
tulli  i cangiamenti  che  subisce  la  temperatura  dal 


tropico  al  polo,  c dalle  piante  che  gli  si  presentarono 
nello  diverse  regioni  può  argomentare  dello  stalo  della 
vegetazione  in  tulle  le  altre  contrade  del  globo  com- 
prese fra  i *0"  o gli  70°  di  latit.  per  un'estensiono 
di  circa  4900  miglia.  Quindi  non  deve  far  meravi- 
glia se  sulle  montagne  dell'Europa  meridionale  tro- 
vansi  parecchie  piante  della  Svezia,  delia  Norvegia, 
della  l^pponia,  c perfino  dello  Spitzberg.  Ai  piedi  del 
monte  Ararat  nell’Asia  minore,  dice  Tourneforl,  vi- 
vono ancora  le  piante  dell’Armenia;  in  proporzione, 
che  si  ascende  s'incontrano  quelle  dell'Italia  e del 
mezzodi  della  Francia,  poi  quelle  della  Svezia  e final- 
mente quelle  della  Lapponi».  E cosi  col  semplice  can- 
giare di  temperatura,  l'autore  della  natura  ha  sbandito 
dalla  terra  quella  monotonia  che  vi  cagionerebbero 
le  piante  se  fossero  dovunque  le  stesse.  Oltre  ciò  ha 
stabilito  con  legge  si  ferma  la  loro  abitazione,  clic 
giammai  il  salice  nano  che  serpeggia  alla  sommità 
delle  Alpi  discenderà  a collocarsi  tra  i salici  di  pia- 
nura lungo  le  sponde  dei  fiumi;  giammai  le  prima- 
vere e le  sassifraghe  che  infiorano  gli  scogli  delle 
vette  alpine  scenderanno  al  basso  per  mescolarsi  cou 
quelle  dei  prati. 

5.  V.  Applicazione  della  botanica  all’  agricoltura, 
all'economia  domestica  e alla  medicina.  — La  coltiva- 
zione è l'arte  di  allevare,  di  migliorare  e di  gover- 
nare le  piante  utili  in  modo  che  diano  raccolte  e 
prodotti  più  abbondanti  e di  miglior  qualità  elio 
quando  si  lasciano  abbandonate  a se  stesse.  Inoltre 
ha  per  oggetto  di  costringere  alcune  di  queste  pianto 
a vivere  in  terra  straniera,  e a dar  fiori  e frutti  fuor 
di  stagione  contro  la  loro  indole  ed  abitudine  natu- 
rale. Quest'arte  chiamasi  agricoltura  ( agrorum  cui - 
lus)  quando  si  applica  ad  un  ampio  tratto  di  terreno 
vale  a dire  alla  coltura  dei  campi , dei  boschi  , 
dei  prati  ecc. , ed  orticoltura  ( hortorum  cultus  ) 
quando  si  limila  ad  un  piccolo  spazio  che  ordina- 
riamente l'uomo  si  compiace  di  coltivare  presso  la 
proprio  dimora.  Ma  so  la  coltivazione  è l'arte  di  edu- 
care i vegetabili  collo  scopo  di  ottenerne  un  vantaggio 
qualunque,  se  questo  vantaggio  può  soltanto  dipen- 
dere da  una  modificazione  che  si  fa  subire  alla  natura 
della  pianta,  come  mai  si  può  sperare  di  ottener  quello 
che  si  desidera  se  non  si  conosce  prima  di  tutto  la 
natura  di  questi  esseri  ? Come  allevare,  moltiplicare 
e custodire  cou  diligenza  le  piante  che  «''interessano, 
se  non  se  ne  conosce  in  generale  l'organizzazione,  le 
funzioni  che  compiono,  le  sostanze  di  cui  si  nutrono, 
c l’ influenza  che  su  di  esse  esercitano  gli  agenti 
esterni.  Concludiamo  che  un  buon  agricoltore  non 
può  far  a meno  di  conoscere  le  parli  fondamentali 
della  botanica,  vale  a dire  l'organografia  e la  fisio- 
logia vegetale.  — Alcuni  fatti  pratici  basteranno  per 
rischiarare  e confermare  la  verità  di  quanto  asse- 
riamo.—Sogliono  i contadini  quando  hanno  in  mira 
di  surrogare  una  pianta  ad  un’  altra  niorla^  in  un 
dato  luogo,  scavare  una  profonda  fossa,  estranio  la 
terra  che  ha  servilo  di  alimento  alla  pianta  vecchia, 
abbruciarla  oppure  sostituirne  altra  recente.  Inoltre 
sogliono  pure,  collo  scopo  di  migliorare  la  condizione 
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del  terreno  c di  fur  lu  raccolta  più  abbondante,  se- 
minare il  trifoglio  o la  veccia  in  que'medesimi  campi 
in  cui  hanno  destinato  di  seminare  il  frumento  o il 
grano  turco  nell'anno  vegnente.  Applichiamo  a queste 
pratiche,  che  i contadini  ciecamente  ripetono  gli  uni 
dopo  gli  altri  la  fisiologia  vegetale,  e ci  troveremo 
una  spiegazione  soddisfacente.  Insegnano  gli  autori 
di  fisiologia  vegetale  che  le  radici  non  solamente  sono 
destinale  ad  assorbire  dalla  terra  i principi!  ali- 
mentari, ma  ancora  ad  esternerò  ossia  ad  eliminare 
dalle  piante  quelli  che  piu  non  servono  ai  loro  biso- 
gni.  Ciò  posto,  l'osservazione  e gli  esperimenti  a 
beila  posta  intrapresi  dimostrarono  che  i principii 
escrementizii  depositati  nella  terra  durante  la  vita  di 
una  data  pianta,  riescono  dannosi  alla  vegetazione 
di  un’  altra  dello  stesso  genere  , mentre  giovano 
a piante  di  genere  diverso,  e tanto  più,  quanto 
più  differiscono  fra  loro.  (Quindi  il  contadino  che 
vuol  sostituire  ad  un  gelso  morto  un  gelso  vivo,  pre- 
cisamente nello  stesso  luogo  per  mantenere  la  sim- 
metria, abbrucia  la  terra  per  disperdere  i principii 
escrementizii  che  il  gelso  morto  vi  ha  deposto , o 
vi  supplisce  con  altra  terra  recente,  guanto  al  far 
precedere  il  trifoglio  o la  veccia  nei  campi  che  si 
vogliono  seminare  a frumento  oppure  a grano  turco 
i principii  depositati  dal  trifoglio  e dalla  veccia  non 
nuocono  punto  al  frumento  ed  al  grano  turco,  anzi 
giovano  loro  mirabilmente , appunto  perchè  trattasi 
di  piante  non  solamente  di  diverso  genere  , ma 
ancora  di  diverso  ordine  c di  diversa  classe.— Oltre 
ciò  è noto  che  gli  agricoltori  e gli  ortolani  nel  semi- 
nare avvertono  di  non  collocare  i semi  troppo  profon- 
damente nella  terra:  e che  usano  pure  di  zappare  di 
quando  in  quando  intorno  alle  piante  tanto  erbacce 
quanto  legnose  durante  la  buona  stagione:  le  quali  pre- 
cauzioni sono  ultime  c vanno  d'accordo  coi  principii 
di  fisiologia  vegetale.  Infatti  è dimostrato  che  i senti 
non  possono  germogliare  senza  il  concorso  dell'aria, 
che  deve  produrre  alcuni  particolari  cangiamenti  nei 
materiali  del  seme  stesso,  come  diremo  altrove  {redi 
Cermoglumeptto).  Ora  questi  cangiamenti  non  possono 
aver  luogo  tullavolta  che  i semi  vengono  soverchia- 
mente sotterrati,  e perciò  non  germogliano,  (.'utilità 
delle  zappature  c delle  rincalzature  sta  principalmente 
in  ciò  che  favoriscono  l'assorbimento  del  gas  acido  car- 
bonico ebe colla  rugiada  precipita  alla  superficie  della 
terra.  I cardi,  i sedani  cd  altre  piante  da  cucina  sfot- 
temmo a bella  posta  dagli  ortolani  affinchè  riescano 
morbidi  e teneri,  non  che  di  sapor  mite  e piacevole. 
Applicando  a questa  pratica  la  scienza,  troviamo  che 
la  parte  legnosa  e fibrosa  dei  vegetabili  è in  gran  parte 
composta  di  carbonio,  proveniente  dalla  scomposizione 
del  gas  acido  carbonico  che  le  piante  assorbono  dal- 
l'atmosfera, e clic  dalla  combinazione  di  quest'ele- 
mento con  altri  derivano  le  resine,  le  gomme  ed  altre 
sostanze  immediate  più  o meno  energiche  delle  piante. 
Ma  il  carbonio  non  può  sprigionarsi  dall'ossigeno  ohe 
lo  tiene  riunito  allo  stalo  di  gas  acido  carbonico  se 
non  c aiutato  dall'azione  della  luce  solare,  l/orlolann 
pertanto  sotterrando  le  dette  piante  le  sottrae  alla 


presenza  della  luce  : mancando  la  luce  il  carbonio 
non  può  separarsi  dall'ossigene  e trasformarsi  parte 
in  sostanza  legnosa  , parte  in  principii  immediati 
particolari.  Quindi  la  pianta  rimane  morbida  e te- 
nera per  difetto  di  sostanza  fibrosa  o semi- legnosa, 
e diventa  mite  perchè  non  può  aver  luogo  la  forma- 
zione dei  principii  immediati  da  cui  dipendono  le  sue 
particolari  proprietà.  È duopo  notare  ancora  clic 
dette  piante  non  sono  mai  colorite  in  verde,  perché 
questo  coloramento  dipende  da  una  sostanza  imme- 
diata clic  chiamasi  i indino,  e che  non  può  svilup- 
parsi senza  il  concorso  del  carbonio.  Questi  pochi 
falli  di  agricoltura  e di  orticoltura  pratica  bastano 
per  provare  che  le  nozioni  di  fisiologia  vegetale  sono 
assolutamente  necessarie  per  dar  ragione  della  maggior 
parte  delle  operazioni  agricole,  per  decidere  del  van- 
taggio e del  danno  che  possono  arrecare,  e per  mo- 
dificarle secondo  le  circostanze.  K come  si  potrà  co- 
noscere se  le  piante  assorbono  dalla  terra  tutte  in- 
distintamente gli  stessi  principii,  ose  ciascuna  specie 
preferisce  or  questi  or  quelli  secondo  la  propria  na- 
tura, per  potere  all’uopo  supplire  alla  mancanza  loro 
per  mezzo  di  concimi  artificiali  V Chi  potrà  decidere 
se  il  mescolare  allo  terra  lo  strame,  le  foglie,  gli  escre- 
menti degli  animali  sia  più  conveniente  che  il  sotto- 
porli prima  (come  ordinariamente  si  pratica)  alla 
fermentazione  e putrefazione}'  Come  si  potrà  antive- 
nire a molte  malattie  che  devastano  intieri  campi  di 
biade,  se  non  si  conoscono  i principii  componenti 
della  fibra  vegetale,  le  funzioni  elio  concorrono  alla 
vita  individuale  della  pianta , l' influsso  che  su  di 
essa  esercitano  gli  agenti  esterni,  se  non  si  ha  ri- 
corso in  una  |>arola  alle  nozioni  di  fisiologia  vege- 
tale?—Non  minore  si  è il  vantaggio  che  può  derivare 
all'agricoltura  dalla  geografia  botanica  che  fa  parte 
della  scienza  dei  vegetabili  ossia  della  botanica  in  ge- 
nerale. Infatti  la  geografia  botanica  insegna  che  a mag- 
gioreo minor  distanza  dall'equatore  cangia  più  o meno 
l'aspetto  della  vegetazione,  perchè  cangiano  ad  un 
tempo  la  luce,  il  calorico,  l'umidità,  i venti,  la  natura 
del  suolo,  ed  altre  simili  circostanze  che  inducono  nella 
pianta  una  tal  modificazione  organica,  la  quale  fa  si 
che  ella  non  può  più  vivere  se  non  in  quel  dato  luogo, 
o dove  concorrono  a un  di  presso  le  medesime  circo- 
stanze locali;  e non  solamente  la  pianta  ha  bisogno  di 
queste  condizioni  per  vivere , ma  lontana  da  esso 
non  può  svilupparsi  a dovere , condurre  i semi  a 
maturità  e preparare  i prodotti  ebe  largamente  for- 
nisce nel  suo  paese  natio.  Ciò  posto,  l' esperienza 
dimostra  che  i prodotti  di  certe  piante,  come  ti  zuc- 
chero, le  resine,  le  gomme  ecc.  scompaiono  o per- 
dono molto  della  loro  efficacia  trasportando  la  pianta 
da  una  all'altra  contrada  del  globo.  L'acero  da  zuc- 
chero, che  vive  presso  di  noi  in  piona  terra,  è beu 
lontano  dal  somministrare  quella  copia  di  succhio 
che  dà  nella  sua  patria , c che  gl’  indigeni  raccol- 
gono cd  impiegano  in  parecchi  usi  domestici.  I<a 
vile  che  tanto  bene  alligna  presso  di  noi , difficil- 
mente resiste  al  clima  in  Inghilterra  cd  in  altre  con- 
trade del  Nord,  dove  muore  « fornisce  un  vino  da 
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nulla.  Al  contrario  altre  piante  prosperano  assai  bene 
trasportate  dall'ima  all'altra  contrada.  Cosi  vediamo 
presso  di  noi  crescere  e moltiplicare  alcune  specie  di 
olmo,  di  gelso  ecc.  provenienti  dall'America  setten- 
trionale, dalle  Filippine  ecc.  Perchè  il  cotone  coltivalo 
nelle  Indie  orientali  pareggia  in  finezza  quello  cbe 
proviene  dall’ America?  Perchè  il  tè  non  prospera  in 
nessun  luogo  cosi  bene  come  nella  Cina,  e perchè  con 
poco  successo  si  è tentato  (inora  d'introdurlo  nel  Bra- 
sile, a Madera,  nelle  isole  dell'arcipelago  Indiano  ecc.? 
Spetta  ai  cultori  della  geografia  botanica  e della  fi- 
siologia vegetale  il  dar  ragione  di  questi  fatti.— Tutti 
sanno  clic  dal  regno  vegetale  si  traggono  molte  so- 
stanze utili  neir  economia  domestica  , nei  mestieri  c 
nella  medicina:  coinè  sperare  di  migliorarne  la  qualità 
e di  accrescerne  la  copia  se  non  si  conosce  la  natura 
di  quegli  esseri  che  le  somministrano.  L’esperienza 
dimostra  che  le  patate  sono  talvolta  acquose  e poco 
atte  a servire  d'alimento,  e la  fisiologia  vegetale  inse- 
gna che  quest'accidente  è spesso  cagionato  da  cbe 
le  foglie  non  si  trovano  sufficientemente  esposte  alla 
luce  solare,  agente  di  molta  importanza  nella  for- 
mazione dei  sughi  vegetali.  Le  foglie  del  tè  ( Ihea 
bolidi  L.),  innocenti  e non  più  che  debolmente  inci- 
tanti dentro  certe  latitudini,  diventano  narcotiche  in 
altri  luoghi  a diversa  distanza  dall'equatore,  accidente 
che  riguarda  ad  un  tempo  la  fisiologia  vegetale  e la 
geografia  botanica,  e può  essere  di  non  poco  danno 
alla  salute  pubblica.  Vi  sono  alcune  specie  di  lino  le 
cui  fibre  sono  troppo  rigide  per  essere  utilmente  im- 
piegate nelle  manifatture;  egli  è impossibile  di  trovar 
il  modo  di  rendere  queste  fibre  elementari  morbide  c 
adattate  agli  usi  a cui  si  vogliono  applicare  se  non 
si  conosce  il  metodo  con  cui  i tessuti  vegetali  sono 
adetti  dall' impressione  dell’ aria,  della  luce,  del- 
l'acqua, della  terra  etc.  Molte  piante  forniscono  ele- 
ganti eolori  all'arte  tintoria,  zucchero,  gomme,  resine 
ed  altre  preziose  sostanze;  come  migliorare  la  condi- 
zione di  questi  prodotti,  trovare  il  modo  di  estrarli 
convenientemente  e,  quel  che  più  imporla,  saper  so- 
stituire gli  uni  agli  altri,  gl’indigeni  agli  esotici,  se 
non  si  conoscono  le  funzioni  della  pianta  e le  affinità 
naturali  delle  medesime  come  dimostreremo  più  sotto? 
Knorme  è la  quantità  di  legname  che  tuttodì  si  con- 
suma per  riscaldare  le  abitazioni,  per  la  costruzione 
delle  case,  delle  navi,  dei  mobili  ecc.;  quindi  riesce 
della  massima  importanza  il  tener  l'occhio  a cotesto 
principale  elemento  dell' economia  domestica,  e il 
provvedere  con  savie  leggi  in  modo  che  ve  ne  sia  co- 
stantemente la  quantità  necessaria  ai  bisogni  ognor 
crescenti  della  società.  Non  è egli  vero  cbe  queste 
leggi  non  potranno  mai  soddisfare  all’uopo  se  non 
vanno  d’accordo  coll’economia  vitale  delle  piante  me- 
desime? Quante  vaste  piantagioni  non  vediamo  a’ di 
nostri  languire  e finalmente  perire  del  tutto,  appunto 
perchè  si  trascurano  le  nozioni  più  semplici  di  fisio- 
logia vegetale!— PerGno  i più  antichi  botanici  si  sono 
avveduti  dell'analogia  che  passa  tra  le  forme  delle 
piante  e le  loro  proprietà,  vale  a dire,  hanno  rico- 
nosciuto che  le  specie  che  si  rassomigliano  vanno 


fornite  di  qualità  più  o meno  identiche.  Camerario 
nel  (699  pubblicò  una  dissertazione  intitolala:  De  eon- 
venientia  piantarmi!  in  /'rudi  ficai  ione  et  viribus  etc.  A 
proporzione  che  l’ordinamento  dei  vegetabili  secondo 
le  loro  forme  si  andò  perfezionando  , si  conobbe 
sempre  più  cbe  ciascun  gruppo  si  componeva  di 
vegetabili  forniti  di  proprietà  analoghe.  La  dispo- 
sizione formale  del  regno  vegetabile  in  famiglie  na- 
turali pose  questa  verità  iu  tutto  il  suo  splendore. 
Jussieu  ne  fece  F oggetto  di  una  particolare  memoria 
(t*.  Slèm.  de  la  Soc.  de  métlccine  1786).  De  Candollc 
sviluppò  lo  stesso  principio  in  un  opuscolo  particolare 
(e.  Essai  sur  les  propriclès  tnèdicales  des  piante s,  Parigi 
1S16,  2*  ediz.).  Le  dottrine  che  Fautore  ha  sviluppate 
in  questo  suo  libro  sommamente  interessante,  ben 
lungi  dall'essere  state  poscia  contraddette,  vennero 
anzi  confermate  da  molte  osservazioni  ed  esperimenti 
fatti  da  medici  stabiliti  fuori  d’Europa.  Infatti  egli  è 
nelle  colonie,  e ne’  paesi  in  cui  la  vegetazione  è poco 
conosciuta,  che  si  possono  fare  le  più  utili  scoperte 
per  mezzo  della  botanica  applicala  alla  medicina.  Il 
poter  indovinare  le  proprietà  delle  piante  dietro  la 
loro  forma  è cosa  sommamente  importante  per  il 
viaggiatore  che  si  trova  ad  ogni  passo  circondato  da 
piante  novelle,  e soprattutto  per  il  medico  stabilito 
nell'America  o nelle  Indie,  privo  dei  medicamenti  che 
conosce  e dell' esperienza  che  possedono  gl'indigeni 

I sopra  le  piante  del  loro  paese.  Raccontasi  di  un  va- 
scello inglese  che  navigando  nelle  acque  del  mar 
Pacifico  venne  attaccalo  dallo  scorbuto;  accadde  che 
Poster,  il  quale  faceva  parte  della  spedizione  come 
botanico,  trovò  una  pianta  della  famiglia  delle  croci- 
fere,  e tosto  imaginò  che  essa  doveva  esser  vantag- 
giosa nella  suddetta  malattia,  come  in  generale  lo  sono 
dal  più  al  meno  quasi  tutte  le  piante  di  questa  fami- 
glia: ne  fece  l’applicazione  ed  ottenne  l’effetto  che 
desiderava.  Labillardière,  in  un’occorrenza  analoga, 
scoperse  una  specie  di  cerfoglio  c regalò  ai  suoi  com- 
pagni di  viaggio  un  alimento  sano  e aggradevole. 
— Che  veramente  ne*  vegetabili  le  proprietà  vadano 
d’accordo  colle  forme  si  prova  colla  teoria,  coll’os- 
servazione e direttamente  coll’esperienza.  I.a  teoria 
c’insegna  che  l'azione  di  certi  sughi,  e in  generale 
di  tutti  i medicamenti  tratti  dal  regno  vegetabile,  di- 
pende dalla  loro  composizione  chimica,  e che  questa 
è diversa  secondo  la  diversa  struttura  degli  organi 
che  li  somministrano;  ciò  posto,  è ragionevole  il  cre- 
dere che  da  un'organizzazione  analoga  non  possono 
derivare  che  effetti  analoghi,  vale  a dire  a un  di  presso 
i medesimi  sughi  e le  medesime  proprietà.  — L'osser- 
vazione dimostra  che  gli  stessi  vegetabili  parassiti  pos- 
sono vivere  non  solamente  su  tutti  gl'individui  d una 
medesima  specie,  ma  ancora  su  tutte  le  specie  d’un 
medesimo  genere  e d'  una  medesima  famiglia.  Cosi 
Y uredo  roste  vive  su  tutte  le  specie  di  rosa,  Yaei- 
dium  violarum  su  tutte  le  viole,  la  sphieria  graininnm 
su  tutte  le  gramigne  ecc.  Fra  gli  animali  i buoi  non 
mangiano  punto  erbe  della  famiglia  delle  (abbiate;  i 
montoni,  i cavalli,  le  capre  ed  altri  animali  rifiu- 
tano le  solanacee,  mentre  essi  e in  generale  tulli  gli 
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animali  erbivori  mangiano  indistintamente  le  legumi- 
nose, le  gramigne  ecc.  Gl’insetti  sono  più  particolari 
nella  scelta  della  loro  vivanda  ; si  cibano  essi  di  piante 
dello  stesso  genere  o della  stessa  famiglia  senza  mai 
cadere  in  errore  sulle  loro  proprietà  naturali:  cosi 
il  baco  da  seta  mangia  foglie  di  tutte  le  specie  di 
gelso:  alcune  cinipedi  attaccano  tutti  i salici,  tutte 
le  rose  ecc.  I as  cantaridi  quando  hanno  finito  di  di- 
vorare i frassini  delle  vicinanze  si  gettano  sulle  sirin- 
ghe, sui  ligustri,  sugli  olivi,  vale  a dire  su  generi 
della  stessa  famiglia  e non  mai  sul  gelsomino  che 
appartiene  ad  una  famiglia  diversa  quantunque  mollo 
analoga.  Da  questi  fatti  si  può  conchiudere  che  tutti 
gl'individui  d'una  medesima  specie,  tutte  le  specie 
di  un  medesimo  genere  o di  una  medesima  famiglia, 
sono  forniti  di  sughi  più  o meno  analoghi  secondo  il 
loro  grado  di  rassomiglianza.  — Finalmente  l’espe- 
rienza invocata  da  più  secoli  sopra  un  gran  numero 
di  vegetabili  diede  sempre  gli  stessi  risultati,  vale  a 
dire;  1°  Molti  medicamenti  si  traggono  indistinta- 
mente da  specie  analoghe,  e ciascuna  famiglia  fornisce 
sostanze  di  natura  analoga.  Cosi  la  china  è sommini- 
strata da  tutte  le  specie  di  cincJiona,  il  rabarbaro  da 
tulle  le  specie  di  rheum,  il  srmrn  conira  da  molti  as- 
senzi , la  gomma  arabica  da  molte  acacie , 1’  oppio 
da  diversi  papaveri  , ecc.  ecc.  Tutte  le  malvacec 
sono  emollienti  : tutte  le  euforbiacec  hanno  un  sugo 
purgante  e caustico  : la  più  parte  delle  rubiucee 
sono  febbrifughe:  le  gramiguc  danno  semi  farinosi; 
le  (abbiale  sono  stomachiche  ed  aromatiche.  Anzi 
in  paesi  assai  diversi  e lontani  alcune  specie  sono 
indifTcrcutemcnte  impiegate  negli  stessi  usi , tutta 
volta  che  appartengono  allo  stesso  genere  o alla  stessa 
famiglia;  cosi  le  radici  dei  convolvoli  sono  dappertutto 
impiegate  come  purganti,  le  genziane  come  febbrifu- 
ghe ecc.;  2°  Non  solamente  gl'individui  d'una  mede- 
sima specie,  i generi  d’una  stessa  famiglia,  ma  ancora 
le  stesse  famiglie  quando  sono  analoghe  per  affinità 
naturali,  posseggono  ben  sovente  proprietà  analoghe; 
tali  sono  per  esempio,  le  genzianoe,  le  apocinee,  le 
asclcpiadeo,  le  solanacee,  le  personale  ecc.  ecc.  Gli 
esempi  si  potrebbero  facilmente  moltiplicare.  — Ma 
non  basta  sapere  in  grande  che  havvi  una  certa 
corrispondenza  tra  le  forme  e le  proprietà  dei  vege- 
tabili, bisogna  far  uso  di  questo  principio  con  discer- 
nimento e col  debito  riguardo  a certi  accidenti  par- 
ticolari. Cosi  nou  è ragionevole  il  presumere  alcun 
che  sulle  proprietà  delle  piante  e il  conchiudere  in 
favore  o in  disfavore  dell'applicazione  della  botanica 
alla  medicina,  prima  di  aver  bene  indagato  il  luogo 
che  occupano  nell’ordine  uaturale  le  piante  in  que- 
stione. Infatti  per  faddictro  quando  i menianli  erano 
collocali  nell' ordine  delle  priraulacee,  recava  non 
poca  maraviglia  il  vedere  le  suddette  piante  dolale 
di  virtù  febbrifuga  per  mezzo  ad  una  famiglia  che 
ne  era  affatto  sprovveduta;  ma  un  esame  più  attento 
ha  fatto  vedere  che  i menianli  non  appartengono  già 
alle  priiuulacec,  ma  bensi  alle  genzianee,  famiglia  in 
cui  la  virtù  febbrifuga  domina  per  eccellenza.  — In 
una  medesima  famiglia  o tribù,  le  stesse  proprietà  ri- 


siedono nello  stesso  organo  o nello  stesso  apparato 
di  organi,  ma  può  darsi  che  organi  diversi  posseggano 
diverse  proprietà.  Ne’  semi  di  ricino,  per  esempio, 
l'albume  contiene  un  olio  dolce  e rilassativo,  mentre 
l’embrione  è acre  e drastico.  I tuberi  della  patata 
somministrano  un  alimento  sano  ed  assai  nutritivo, 
ma  il  frutto,  vale  a dire  le  bacche,  sono  gravi  e dan- 
nose. Non  sarebbe  ragionevole  il  presumere  una  data 
qualità  in  un  organo,  tullavolta  che  in  una  pianta  ana- 
loga questa  qualità  esiste  in  un  altro  organo.  Con  questa 
maniera  di  vedere  si  trascorrerebbe  in  errori  molto 
grossolani,  per  colpa  non  già  della  teoria  ma  di  chi 
non  la  seppe  interpretare.  Le  proprietà  analoghe 
non  si  trovano  se  non  in  piante  ed  in  organi  ana- 
loghi. Egli  è appunto  da  questo  lato  che  l' or- 
ganografia è di  grande  aiuto  alla  medicina,  mo- 
strando che  certi  organi  in  apparenza  diversi,  sono 
gli  stessi  organi  modificati,  e che  per  conseguenza 
le  loro  proprietà  possono  ancora  essere  le  stesse, 
ancorché  talvolta  la  modificazione  sia  tale  da  alterare 
contemporaneamente  la  forma  degli  organi  e le  loro 
qualità  rispettive.  Gli  organi  essenziali  sono  poco 
soggetti  a variare,  e perciò  conservano  le  stesse  pro- 
prietà in  tutti  i generi  di  una  stessa  famiglia  ; al  con- 
trario gli  organi  secondarii  sono  di  natura  assai  più 
instabile , e possono  presentare  in  una  data  specie 
una  data  proprietà  che  poi  manca  nelle  altre  specie 
dello  stesso  genere.  I^a  polpa  nella  vainiglia  ( vantila 
aromatica  Sw.)  possiede  un  aroma  molto  importante 
o almeno  mollo  apprezzalo  nell'economia  domestica: 
ma  questa  polpa  è un  organo  accessorio  del  seme  in 
questa  pianta,  cosi  che  non  deve  far  maraviglia  se 
mancando  nelle  altre  orchidee  a cui  appartiene  la 
specie  suddetta,  queste  manchino  pure  d'aroma.  I tu- 
bercoli e le  escrescenze  di  certe  radici  sono  depositi 
accidentali  di  nutrimento  che  si  sviluppano  mollo  ir- 
regolarmente e che  ora  esistono  ora  mancano  in  al- 
cune specie  per  altro  molto  analoghe.  Le  proprietà 
possono  ancora  essere  differenti  nella  medesima  spe- 
cie e in  un  medesimo  organo,  secondo  le  circostanze 
in  cui  si  trovano  gl'individui  ad  una  data  epoca.  Certi 
composti  chimici,  ed  in  particolare  certi  sali  e certe 
terre  deposlc  nel  tessuto  vegetale,  possono  variare  a 
seconda  del  terreno  in  cui  vive  'la  pianta.  Alcune 
ombrellifere,  p.  e.  VheracUum  iphondjhum,  nuocono  al 
bestiame  solamente  quando  crescono  in  luoghi  umidi. 
In  generale  le  piante  di  questa  famiglia  che  abitano 
in  siti  umidi  e paludosi  come  il  phcllandrium  aqua - 
fieum,  la  cicuta  virola  ecc.  sono  fornite  di  qualità  ve- 
nefiche che  risiedono  nelle  foglie  e nel  fusto,  mentre 
quelle  che  crescono  in  luoghi  asciutti  posseggono  pro- 
prietà aromatiche  eccitanti  nelle  stesse  parli  della 
pianta.  L’abbondanza  della  luce  esalta  le  proprietà 
officinali  di  molte  piante,  e al  contrario  l'oscurità  nc 
diminuisce  l’efficacia.  Le  piante,  o le  |varl» di  esse  che 
si  trovano  allo  stato  clorotico,  non  presentano  nè  il  sa- 
pore , nè  le  proprietà  di  cui  godono  allo  stalo  nor- 
male ; egli  è per  questo  che  le  giovani  messe  degli 
asparagi  e dei  luppoli,  le  lattughe  allo  stato  di  gemma, 
vale  a dire  non  ancora  spiegate,  e i tubercoli  delle  pa- 


BOTANICA. 


fi  r; 


tale,  sembrano  fare  altrettante  eccezioni  alle  proprietà 
neri  c narcotiche  delle  asparaginre , delle  urtieoe  , 
delle  cicoracèc , delle  solanacec  . cioè  delle  famiglio 
a cui  le  suddette  piante  appartengono.  Il  calore  è pur 
uno  degli  agenti  che  assai  influiscono  sulla  formazione 
di  certe  sostanze,  come  lo  zucchero,  gli  olii  volatili,  le 
resine  ecc. — 1 materiali  chimici  di  natura  mollo  di- 
versa e che  talvolta  consistono  in  una  famiglia  o in 
un  organo  di  ima  data  pianta,  meritano  di  essere 
con  somma  cura  distinti.  (>>sl  le  radici  delle  gen- 
ziane contengono  ad  un  tempo  una  materia  amara 
ed  «ma  materia  zuccherina  in  diversa  proporzione. 
Molte  radici  presentano  un  miscuglio  di  fecola  dolce 
salubre,  e di  materia  estrattiva  acre  c talvolta  ga- 
gliardamente venefica,  per  esempio  il  manfoc  ( la- 
tropfu i manihol  ).  E però  due  pianto  dello  stesso 
genere  possono  offrire  in  apparenza  qualità  molto  di- 
verse nello  stesso  organo  , secondo  la  sostanza  che 
domina  in  quantità  nel  miscuglio:  per  esempio  la  ra- 
dice dell'an/m  maculatimi , contiene  una  fecola  acre 
e nociva  : quella  del  A.  etculentum  Invece  ò affatto 
innocua  o serve  di  nutrimento:  lo  ghiande  delle  quer- 
ele del  Nord  sono  di  un’amarezza  insopportabile; 
mentre  quelle  del  mcr/ndi  sono  dolci,  e buono  a man- 
giare. I tuberi  del  cotir alenili»  balata»  si  mangiano 
come  le  nostre  palato  comuni,  mentre  quelli  di  altro 
specie  dello  stesso  genero  somministrano  la  scamonea, 
la  gialappa,  la  soldanella  ecc.  sostanze  arri  e drasti- 
che per  eccellenza . Le  bacche  del  .mitinum  lycojier»i- 
nim  e del  «o/anum  melongena,  comuni  in  tutti  gli 
orti,  somministrano,  come  ognun  sa,  grato  c salubre 
alimento,  mentre  gravi  c sospette  sono  quelle  del 
xolanum  nitprum  , mortifere  quello  dell'atropa  òetfa- 
donna  cec.  — Il  modo  di  estrazione  e di  prepa- 
razione altera  sensibilmente  i prodotti,  e fa  che  so- 
stanze diverse  si  ottengono  da  piante  analoghe.  L’uva 
per  esempio  dà  zucchero  o alcool  : quest'  ultimo  può 
essere  estratto  da  tutti  i vegetabili,  toltavolta  che  per 
mezzo  della  fermentazione  si  determini  in  essi  la  for- 
mazione della  sostanza  zuccherina.  Tutte  queste  cir- 
costanze modificano  bensi  le  proprietà  dei  vegetabili, 
ina  non  distruggono  il  principio  fondamrntale  che 
abbiamo  stabilito,  vale  a dire  cht>  le  piante  analo- 
ghe di  strattura  presentano  nei  loro  organi  proprietà 
mediche  analoghe. 

$.  VI.  Origine  e dipendenza  reciproca  delle  piante  e 
degli  animali . — Le  osservazioni  e gli  sperimenti  di- 
mostrano che  non  avvi  alcuna  sostanza  minerale  atta 
a servire  di  alimento  agli  animali  : gli  animali  dunque 
non  potrebbero  esistere  senza  le  piante,  e le  piante  do- 
vettero prima  degli  animali  dbmparire  alla  superficie 
del  globo.  Inoltre  gli  avanzi  cosi  di  piante  come  di  ani- 
mali scoperti  nelle  viscere  della  terra,  sembrano  dimo- 
strare che  questi  esseri  non  furono  già  creati  tntti  ad 
un  tratto,  ma  bensì  in  epoche  diverse.  Paragonando  gli 
animali  c le  piante  di  ciascuna  di  queste  epoche,  tro- 
viamo che  i due  regni  perfettamente  si  corrispondono, 
vale  a dire  che  a vegetabili  semplici  di  struttura  ten- 
nero dietro  animali  egualmente  semplici,  e che  a ve- 
getabili più  composti  succedettero  di  mano  in  mano 
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animali  d'organizzazione  più  complicata.  Apparten- 
gono alla  prima  epoca  alcune  famiglie  di  piante  a co- 
tiledoni e monocotiledoni,  ed  in  particolar  modo  lo 
felci  arboree  e le  gramigne  d’alto  fusto,  i bambù,  le 
canne,  ed  altre  pianto,  le  quali  tuttoché  gigantesche, 
stante  il  massimo  potere  generativo  della  terra  a 
quell’ epoca,  non  tralasciano  di  essere  di  struttura  af- 
fatto semplice,  e per  cosi  dire  elementare.  (ìli  ani- 
mali corrispondenti  a questa  prima  generazione  di 
piante,  scoperti  nei  terreni  medesimi  in  diverse  re- 
gioni della  terra,  sono  le  madrepore,  i polipi,  i rag- 
giati, alcuni  crostacei  che  più  non  esistono  a’di  nostri, 
c inulti  molluschi  principalmente  univalvi.  La  seconda 
epoca  è contrassegnala  dallo  piante  dicotiledoni,  le 
quali  benché  da  principio  di  assai  poco  numero  creb- 
bero in  appresso  a dismisura,  e soverchiarono  di  molto 
le  monocotiledoni.  Colle  piante  dicotiledoni  comparve- 
ro altri  animali  più  composti  nella  loro  organizzazione; 
tali  sono  molte  specie  di  pesci,  di  cetacei,  di  quadru- 
pedi ovipari:  equi  è d’uopo  notare  che  le  piante,  sic- 
come in  complesso  molto  più  semplici,  toccarono  il 
maggior  grado  di  perfezione,  nella  serie  delle  diverse 
epoche  geologiche,  lungo  tempo  innanzi  agli  animali, 
e forse  prima  che  prendessero  ad  esistere  i quadru- 
pedi erbivori.  Ài  pesci,  ai  cetacei,  ai  rettili  ed  altri 
siffatti  animali  acquatici  tennero  dietro  gli  uccelli  pa- 
rimente acquatici, gli  ibi,  gli  aghironi.le  cicogne  ecc. 
Le  spoglie  fossili  dei  quadrupedi  vivipari  sono  pro- 
prie dei  terreni  di  trasporlo,  e di  acqua  dolce.  È assai 
probabile  ebe  queste  famiglie  di  animali  abbiano 
cominciato  ad  esistere  tosto  che  le  acque  del  mare 
si  ritirarono  per  la  penultima  volta  ; c perciò  lungo 
tempo  innanzi  il  loro  ultimo  straripamento.  Le  ossa 
fossili  che  si  rinvengono  nei  terreni  di  quest’  epoca 
spettano  ad  elefanti , ippopotami , tapiri , mastodonti, 
cavalli,  buoi,  cervi,  ed  altri  ruminanti  clic  è quanto 
dire  ad  animali  eminentemente  erbivori.  E veramente 
questi  animali , grandi  divoratori  di  erbe  e di  foglie, 
non  dovevano  comparire  se  non  do|«o  che  le  piante 
dicotiledoni  si  erano  largamente  diffuse  alla  super- 
ficie della  terra,  onde  som  ministra  re  ad  essi  il  neces- 
sario alimento,  (ili  animali  erbivori  erravano  tran- 
quillamente in  traccia  dell'alimento  per  quelle  vaste 
ed  immense  foreste  senza  pericolo  di  essere  assaliti 
e straziati  dagli  animali  carnivori  che  ancora  non 
esistevano.  Onesti  per  natura  feroci  ed  ingordi  di 
sangue  non  avrebbero  trovato  di  che  saziare  le  loro 
brame  se  non  in  un’epoca  in  cui  esistessero  già 
tutti  gli  altri  animali  e si  fossero  abbondantemente 
accresciuti  di  numero:  per  la  qual  cosa  furono  tra 
gli  ultimi  ad  uscire  dalle  mani  del  creatore.  Ecco  in 
breve  la  condizione  degli  esseri  viventi  che  in  diversi 
tempi  hanno  abitato  la  terra.  Ogni  epoca  si  aperse  senza 
dubbio  con  qualche  avvenimento  straordinario  elio 
cangiando  altamente  le  circostanze  locali,  fece  pren- 
dere alle  piante  ed  agli  animali  un  aspetto  proprio  o 
caratteristico.  Più  gli  sconvolgimenti  erano  gravi  cd 
improvvisi,  più  le  formo  organiche  di  un’epoca  si  disco- 
slavano  da  quelle  dell’epoca  antecedente.  La  differenza 
più  sensibile  sta  nella  statura  che  fu  veramente  enor- 
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ine  ne*  vegetabili  c negli  animali  della  prima  epoca  e 
sempre  diminuì  in  quelli  delle  epoche  posteriori  (redi 
Fossili  (vbc*taiiili). — Ma  non  uscendo  dall’epoca  pre- 
sente e meditando  alcun  poco  sui  fenomeni  che  tuttodì 
succedono  sotto  i nostri  occhi,  troveremo  che  dove 
non  esiste  traccia  di  essere  vivente,  la  vita  incomincia 
sempre  dalle  piante , e che  sema  le  piante  non  po- 
trebbero sussistere  gli  animali.  Chi  ha  viaggialo  per  le 
Alpi  c per  altri  luoghi  dove  esistono  frantumi  di  roc- 
cie,  avrà  posto  mente  che  questi  frantumi  sono  segnati 
da  macchie  nere,  gialle,  biancastre  o di  altro  colore; 
le  une  siffattamente  incorporale  nella  sostanza  mede- 
sima della  pietra,  clic  formano  con  essa  mi  tutto  in- 
distinto, le  altre  sollevale  a guisa  di  crosta.  Queste 
macchie  e queste  croste  sono  altrettante  piante  di 
organizzazione  mollo  semplice  per  lo  più  della  fami- 
glia dei  licheni;  i loro  semi,  o corpicciuoli  riproduttori 
minutissimi,  si  lasciano  trasportare  dal  vento  da  un 
luogo  all’altro,  e venendo  a cadere  sulla  superficie  dei 
sassi  nudi,  vi  si  appiccano,  e in  grazia  dcH’umidità 
c dei  principii  clic  assorbono  daU'atmosfera,  ingros- 
sano ed  acquistano  il  loro  pieno  sviluppo.  Ma  poiché 
sul  sasso  nudo  non  può  aver  luogo  vegetazione  di 
sorta,  la  natura  vi  ha  provveduto  con  un  mezzo  par- 
ticolare, vaio  a dire,  appena  lo  dette  piante  inco- 
minciano a svilupparsi,  preparano  un  principio  acido 
che  corrode  la  pietra  e fa  si  clic  la  pianta  s'ahhurhica 
in  certo  modo  alia  pietra  medesima  ; intanto  una 
porzione  dei  materiali  scomposti  dall'acido,  trapassa 
nella  pianta  e le  serve  di  alimento.  Queste  piante  ve- 
nendo a morire  lasciano  sul  sasso  le  loro  spoglie,  le 
quali  coll’  andare  del  tempo  crescono  in  modo  che 
tutto  il  sasso  rimane  coperto  da  uno  strato  di  terra 
vegetale  : ecco  il  primo  passo  che  fa  la  natura  nel 
passare  dal  regno  inorganico  all’organico.  Su  quella 
porzione  di  roccia  che  è coperta  da  un  leggero  strato 
di  terrìccio  vegetale  non  tardano  a comparire  sotto 
forma  di  un  tappeto  verdeggiante  altre  piante  più 
composte  clic  i licheni  ed  appartenenti  all’  ordine 
dei  muschi.  Per  più  volte  questa  seconda  famiglia 
muore  e si  riproduce,  finché  lo  strato  di  terriccio 
vegetale  essendo  già  alto  abbastanza  per  dare  ri- 
cetto a piante  più  ragguardevoli,  ai  muschi  sotlen- 
trano  le  eipcracee  e le  gramigne  di  struttura  più  com- 
plicata ma  non  ancora  perfetta  della  classe  delle  mo- 
nocotiledoni ; alle  gramigne,  alle  ciperacee,  ad  altre 
simili  piante  succedono  finalmente  le  dicotiledoni, 
dapprima  le  erbacee,  poi  le  legnose,  per  modo  che  il 
più  nudo  scoglio  diventa  a poco  a poco  trasformato 
in  un  vago  cd  ameno  giardino.  A proporzione  che 
in  questo  tratto  di  terreno  vergine  si  stabiliscono  le 
piante,  vi  fissano  contemporaneamente  la  loro  sede 
parecchi  animali.  — La  primavera  agli  occhi  del  volgo 
non  è che  il  termine  della  più  cruda  fra  tutte  le  sta- 
gioni; ma  agli  occhi  dell’osservatore  della  natura  è 
un  eloquente  imaginc  della  creazione  primitiva.  Non 
cosi  tosto  i tiepidi  seffiri  cominciano  a vagare  per  le 
campagne,  che  la  natura  si  desta  o schiude  dal  fe- 
condo suo  seno  un  innumerevole  quantità  di  erbe  o 
di  fiori.  Contemporaneamente  migliaia  d'insetti  escono 


dalle  uova , gli  uccelli  che  il  freddo  aveva  costretto 
a migrare  in  lontani  paesi  fanno  ritorno  ai  nostri 
boschi,  gli  animali  invernanti  escono  dai  loro  covili 
ecc.  Kgli  è per  mezzo  a questo  movimento  generale 
e disordine  apparente  che  ha  luogo  lo  sviluppo  degli 
esseri  organici,  con  tal  legge  che  gli  uni  non  potreb- 
bero sussistere  senza  gli  nitri.  — Infatti  all'epoca  in 
cui  gl’  insetti  vengono  alla  luce  i .loro  genitori  più 
non  esistono  c perciò  non  avvi  chi  insegni  a questi 
orfani  l’alimento  che  debbono  procacciarsi  ; ma  la 
natura  vi  ha  provveduto  e diede  ai  genitori  l'istinto  di 
deporrc  le  uova  sulla  pianta  destinata  a servire  di 
alimento  all’insetto  novello  tosto  che  nu  uscirà  fuori. 
Ma  che  sarà  di  queste  uova  se , come  succede  per 
il  più  gran  numero,  sono  deposti  neU’nutunno,  e non 
si  possono  schiudere  fuorché  alla  primavera  vegnente? 
In  qual  modo  saranno  essi  protetti  contro  le  ingiurie 
del  verno?  L'autore  della  natura  ha  provveduto  col 
dare  ai  parenti  l’ istinto  di  appiccare  le  uova  per 
mezzo  di  un  glutine  cosi  tenace  che  In  pioggia,  i 
venti,  gli  uragani  non  valgono  a distaccarli  ; inoltre 
i più  delicati  sono  inviluppati  da  una  peluria  morbida 
c fitta  che  li  difende  dai  rigori  del  freddo.  In  questo 
stato  stanno  essi  aspettando  lo  sviluppo  della  pianta 
destinala  a somministrar  loro  il  nutrimento.  Se  prima 
della  comparsa  dello  foglie,  si  prendono  ad  esaminare 
le  quercie,  gli  olmi,  i pioppi  ecc.,  si  ritrovano  qua  e 
là,  principalmente  accanto  alle  gemme,  le  suddette 
uovi  riunite  in  piccoli  mucchi.  I.a  gemma  si  apre, 
la  foglia  si  spiega  , e quasi  nel  medesimo  tempo  i 
giovani  insetti,  sotto  forma  di  larva,  rompono  la  buc- 
cia ed  escono  fuori  : a quest’epoca  le  foglie  tenere  c 
sugose  offrono  loro  un  alimento  conveniente  all’età  in 
cui  si  trovano.  A mano  a mano  clic  queste  divengono 
più  resistenti  e più  dure,  l'insetto  cresce,  ed  acquista 
più  forzn  per  rosicchiarlo.  Gli  insetti  non  nascono 
lutti  ad  un  tempo,  appunto  perchè  non  si  nulrono  tutti 
delle  medesime  piante.  La  nascita  di  ciascuna  specie 
è dipendente  dallo  sviluppo  di  quella  sorta  di  foglie 
che  debbono  fornire  l'alimento  agl’ individui  di  essa, 
ed  è mollo  probabile  che  il  grado  di  calore  atto  a met- 
tere in  moto  la  linfa  in  quella  data  specie  di  piante  (ac- 
cidente che  determina  lo  sviluppo  delle  foglie)  sia  il 
medesimo  che  si  richiede  per  «volgere  le  uova  che  ci 
si  trovano  depositate.  Noi  vedemmo  or  ora  comparire 
gl’  insetti  quando  le  foglie  incominciano  a spuntare. 
Ma  grinsclti  debbono  servire  d'alimento  ad  altri  ani- 
mali e particolarmente  agli  uccelli;  e perciò  le  uova 
di  questi  schiudonsi  all'epoca  iu  cui  le  foglie  hanno 
già  alimentato  bruchi,  venni  e lane,  in  si  grande 
quantità,  che  se  non  fosse  degli  uccelli  che  ingorda- 
mente loro  danno  la  caccia  per  alimentare  se  stessi  cd 
i loro  pulcini,  pressoché  tulle  le  foglie  degli  alberi 
scomparirebbero  per  opera  di  quella  genia  divoratrice. 
Kcco  adunque  che  il  bisogno  di  riprodurre  la  propria 
specie  non  si  fa  sentire  negli  uccelli  se  non  alla  stagione 
in  cui  la  natura  ha  già  provveduto  per  l'alimento  di 
cui  abbisognano.  Se  dagli  uccelli  passiamo  ni  qua- 
drupedi troviamo  che  negli  erbivori,  gli  amori,  il 
concepimento,  la  gravidanza,  l'allaUamento,  sono  con 
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lai  ordine  disposti  ohe  il  giovine  agnello,  il  giovine 
vitello  ccc.  nel  distaccarsi  dal  seno  della  madre  tro- 
vano apparecchiale  nei  prati  le  tenere  erbe  che  li 
debbono  pascere.  Per  lo  contrario  gli  animali  carni- 
vori il  lupo,  la  tigre,  il  leone  ecc.,  che  non  lasciano 
il  latte  materno  se  non  per  satollarsi  di  sangue,  non 
hanno  per  raccoppianiento  nessuna  epoca  determi- 
nata.» Ma  noi  dobbiamo  considerare  le  piante  sotto 
un  altro  rispetto  che  è pin  e della  massima  importanza 
per  la  vita  degli  animali,  lina  delle  funzioni  più  es- 
senziali alla  vita  di  questi,  si  è,  come  tutti  sanno,  la  re- 
spirazione, vale  a dire  quella  funzione  per  cui  il  san- 
gue, mediante  il  concorso  dell’aria  atmosferica,  si  can- 
gia di  venoso  in  arterioso,  che  è quanto  dire,  si  spoglia 
di  alcuni  prìncipii  superflui , ed  altri  ne  acquista  di 
cui  ha  bisogno  per  riparare  le  perdite  degli  umori  e 
«Ielle  parti  solide.  A schiarimento  di  quanto  siamo 
per  dire  aggiungeremo  che  il  sangue  venoso  abbonda 
di  ossido  di  carbonio , principio  che  è cagione  del 
color  nero  che  presenta,  e che  non  potrebbe  soggior- 
nare in  esso  senza  mettere  in  pericolo  la  vita.  Ma 
non  così  tosto  il  detto  sangue  giugno  ai  polmoni  che 
mediante  il  concorso  dell’aria,  il  carbonio  si  combina 
coU’ossigcnc,  passa  allo  stato  di  gas  acido  carbonico, 
e sotto  respirazione  viene  eliminalo.  Intanto  un’altra 
porzione  di  ossigene  si  combina  col  sangue  che  a 
questo  modo  diviene  atto  a compiere  le  funzioni  cui 
è destinato.  Dunque  gli  animali  senza  l'o&sigene  del- 
l’aria non  potrebbero  nè  respirare,  nè  vivere.  Ora 
come  riparare  a tanto  consumo  di  ossigeno?  Inoltre 
come  scacciare  daU’atmosfera  quell’esuberantc  quan- 
tità di  gas  acido  carbonico,  tanto  insidioso  alla  vita 
che  continuamente  si  svolge  nella  respirazione  degli 
animali,  nella  fermentazione  e nella  combustione? 
I. 'autore  della  natura  ha  mirabilmente  ed  cffcace- 
nicnte  provveduto  a questi  due  bisogni  urgentissimi 
colla  respirazione  delle  piante.  Le  piante  assorbono 
durante  la  notte  il  gas  acido  carbonico  che  esalano 
continuamente  gli  animali,  e durante  il  giorno  sotto 
l’azione  della  luce  solare  scompongono  questo  gas  in 
modo,  che  il  carbonio  viene  depositalo  nei  parenchima 
«Iella  pianta  per  la  formazione  dei  sughi  proprii  e 
«Iella  sostanza  legnosa,  e l’ossigene  di  cui  abbisognano 
gli  animali  viene  restituito  all'atmosfera.  Quanto  non 
è egli  maraviglioso  questo  spcdientc  posto  in  opera 
dalla  natura  di  provvedere  cioè  alla  respirazione  de- 
gli animali  per  mezzo  della  respirazione  delle  piante! 
— Questo  fatto  quantunque  dimostrato  da  molle  os- 
servazioni ed  esperimenti  (r.  Respirazione  dei.i.e  piaste) 
venne  tuttavia  «wnlraddetto  da  alcuni  che  vi  mossero 
contro  gli  argomenti  seguenti:  1°  Non  tutte  le  parti 
«li  una  pianta  tramandano  gas  ossigene  sotto  l'influsso 
della  luce  solare:  le  parli  non  colorale  in  verde, 
conte  la  corolla  ecc.,  trasmettono  gas  acido  carbonico 
ed  assorbono  ossigene.  Lo  stesse  parti  verdi  non  esa- 
lano ossigene  che  di  giorno,  e di  notte  lasciano  sfug- 
gire una  certa  quantità  di  carbonio.  2°  In  tutti  i tempi 
deU'auno,  c specialmente  d’inverno,  intervengono 
molti  giorni  in  cui  il  solo  inceppalo  dalle  nubi  non 
può  diffondere  la  sua  luce  sul  nostro  orizzonte;  man- 


cando la  luce  solare  l’esalazione  dcH’ossigene  dalle 
piante  cessa  o succede  assai  debolmente.  Inoltre  nei 
boschi  e nelle  foreste  affollate  di  alberi,  gran  parte 
de’ rami  inferiori,  per  l’ombra  che  sopra  vi  fanno  i 
superiori,  non  possono  godere  liberamente  del  bene- 
fìzio della  luce,  quindi  le  foglie  non  possono  scom- 
porre il  gaz  acido  carbonico  e tramandare  l’ossigene. 
5*  In  sul  declinare  dell’autunno,  le  foglie  ingialliscono 
e cadono  : perduto  che  hanno  il  color  verde  non  go- 
dono più  della  facoltà  di  separare  il  gas  ossigene  dal 
carbonio  per  restituirlo  all' atmosfera.  Nell' inverno 
fl  poi  restando  le  piante  affatto  prive  di  foglie  sono  af- 
fatto incapaci  di  ricuperare  quella  porzione  di  ossi- 
gene  che  gli  animali  continuamente  consumano, 
à®  Finalmente  non  solo  gli  animali  distruggono  con- 
tinuamente una  gran  quantità  di  ossigene  ; ma  le  os- 
sidazioni ilei  metalli  che  hanno  luogo  alla  superfìcie 
della  terra  e principalmente  tutti  i corpi  che  abbru- 
ciano ne  sottraggono  una  quantità  si  grande  clic  non 
può  essere  compensata  da  quella  che  i vegetabili  re- 
stituiscono all’atmosfera.  — Ma  è facile  il  combattere 
questi  argomenti.  E primieramente  le  parti  non  verdi 
in  una  pianta  qualunque  in  paragone  delle  parti  verdi, 
del  tronco  cioè,  dei  rami  e delle  foglie  sono  cosi  poca 
cosa  che  non  meritano  punto  di  essere  calcolate.  An- 
corché mancando  il  libero  accesso  dei  raggi  solari 
l'esalazione  del  gas  ossigene  sia  meno  copiosa , tut- 
tavia continua  ad  effettuarsi  in  maggiore  o minor 
quantità  per  tutto  l’intiero  corso  del  giorno.  Del  resto 
chiunque  rifletta  per  poco  che  infinito  è,  per  cosi  dire, 
il  numero  delle  piante  di  cui  è popolata  la  terra,  e che 
ciascuna  pianta,  principalmente  arborea,  è coperta  di 
tante  foglie  che  supponendole  tutte  distese  c riunite 
in  un  piano  vengono  a formare  una  superficie  esalante 
di  un’estensione  enorme,  si  persuaderà  tosto  che  l'os- 
sigene  restituito  dalle  piante  all’atmosfera,  è più  che 
bastante  per  supplire  alla  quantità  che  continuamente 
le  sottraggono  la  respirazione  degli  animali,  l'ossida- 
zione dei  metalli,  la  combustione,  ecc.  Ncirinverno 
la  vegetazione  cessa  nei  nostri  paesi,  ma  in  altre  re- 
gioni della  terra  e segnatamente  nei  tropici  continua 
per  tutto  l’anno,  cosi  che  ha v vi  una  sorgente  perenne 
di  gas  ossigene  che  i venti  poi  diffondono  per  tulle 
le  regioni  del  globo.  Finalmente  incalcolabile  è la 
quantità  di  carbonio  che  continuamente  si  fissa  nelle 
piante  per  formare  la  sostanza  legnosa  , e questo 
non  può  fìssarvisi  senza  restituire  all'atmosfera  l’os- 
sigeno che  lo  teneva  allo  stato  di  gas  acido  carbonico 
prima  di  entrare  nella  pianta.  — E qui  volendo  dar 
termine  al  presente  articolo  in  cui  ci  siamo  proposti 
di  discorrere  soltanto  quelle  materie  che  riguardano 
in  generale  la  scienza,  rimanderemo  il  lettore  che  de- 
sidera di  conoscerne  » particolari,  i tessuti  elementari, 
la  struttura  e le  funzioni  degli  organi,  agli  articoli 
rispettivi  inseriti  nel  corso  di  quest'opera.  Yeggansi 
particolarmente  i seguenti:  Ai.bf.ro,  Albume,  Ana- 
tomia VEGETALE  , AltMI  DEI  VEGETABILI  , COTILEDONE  , 

Fecondazione,  Fisiologia  vegetale,  Fitografia,  Geo- 
grafia botanica.  Metodo,  Nltmzionk,  Organografia, 
Respirazione,  Tassonomia  ecc.  Quanto  alla  spiega- 
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zionc  delle  tavole  die  portano  il  titolo  Botanica  ed 
Anatomia  vegetale , vedi  particolarmente  le  voci: 
CanrocAME , Foglia,  Fogliazione  , Fnirrro  , Fusto, 
Gemmi,  Infiorescenza , Organizzazione,  Peli,  Vinc- 
olili eco.— (e.  Caroli  a làmie,  Fundamenta  botan.,  Am- 
sterdam 1756;  A mani  tuta  acuti. , Stoccolma  (749; 
Duhamcl,  Physiquedes  arine a,  Paridi  1758;  Targioni- 
Tozzctli,  latita:,  botaniche,  Firenze  1794;  De  Candollc 
(A.  1\),  Théoric  élèmentaire  de  la  boi.,  2*  ediz.  Pa- 
rigi 1819;  Organographic  végèt Parigi  1827  ; Phy- 
sioloyic  végèt.,  Parigi  1852;  De  Candollc  (Alpi».)» 
Introduction  à illude  de  la  botanique,  Parigi  1855; 
Mirbcl , Flt mena  de  physiologie  végèt.  et  botanique, 
Parigi  1815;  Poiret,  Leeoni  de  Flore  ; Cours  compiei 
de  botanique  eie.,  Parigi  1819;  Richard  (Achille), 
Aourcaux  elèni,  de  botunique , Parigi  1858  ; Savi,  liti- 
tuzioni  bvtan.,  Parma  1855;  Siuitli,  An  introd.  lo 
lite  sludtj  of  bulu ny  eie.,  Londra  1855;  Liudlcy,  An 
introd.  lo  botany , 1852;  A key  lo  struct.  physiol. 
and  spot,  botany , Londra  1855;  Ilecherclies  yèn.  sur 
V organographic , la  pliysiologie  eie.  de  la  uèyèlalion,  par 
Charles  Gaudichaud,  Parigi  1840;  llistoire  physiolo - 
ijique  da  plantes  de  V Europe  eie.,  par  1.  P.  Vaucher, 
Parigi  4841  ; Elémeus  de  teratologie  véyét.  eie.,  par 
A.  Moquin-Taudcu  ; Leeone  de  botanique  comprenunt 
principalcment  la  morphologie  vegetale  eie.,  par  Au- 
guste de  Saiul-Hilaire,  Parigi  1841  ecc.). 

BOTANICA  FOSSILE  (e.  Fossili  (Vegetabili). 

BOTANICO  (Giardino)  (d.  Giardino  Botanico). 

ROTANOA1  ANZI  A (antich.).—  Divinazione  per  mezzo 
delle  piante  o degli  arboscelli.  Non  vi  fu  mai  nulla 
di  più  fecondo  elio  Y imaginazione  de' sacerdoti  pa- 
gani nel  sapere  con  diverse  invenzioni  trarre  partilo 
di  questo  genere  di  superstizione.  Oltre  gli  oracoli 
che  parlavano  soltanto  nelle  grandi  occasioni  o 
pei  soli  opulenti,  i sacerdoti  inventarono  molli  altri 
spcdicnti  per  consultare  il  destino  a più  buon  mer- 
cato, affinché  lutti  potessero  profiliamo.  Cosi  nacque 
la  holauomuuzia , la  quale  consisteva  nello  scrivere 
sopra  le  foglie  di  certi  arboscelli  il  uomo  del  consul- 
tante c la  dimanda  da  esso  fatta  alla  divinità.  Quanto 
alla  risposta , non  si  sa  di  qual  maniera  fosse  data  ; 
alcuni  dotti  sono  d'avviso  che  essa  fosso  falla  a viva 
voce  da  colui  che  presiedeva  alla  cerimonia.  Servi- 
vano soltanto  a tale  ufficio  la  verbena,  il  fico,  ii  ta- 
marindo, c soprattutto  l'cùca,  sacra  ad  Apollo,  nume 
della  divinazione. 

BOTANY  BAY  (Baia  Botanica)  ( geogr .).  — È una 
spaziosa  baia  situala  sulla  costa  orientale  dell'Australia 
nella  Nuova  Galles  meridionale  ai  54M  di  lat.  $.,  e 
148°  50’  di  long.  E.  Essa  fu  così  chiamata  a motivo 
dell’infinita  varietà  di  piante  elio  sir  Giuseppe  Banks 
trovò  no' suoi  dintorni  nel  1770,  quando  fu  scoperta 
dal  capitano  Cook.  Allorché  gl’  Inglesi  ebbero  per- 
duto lo  loro  colonie  d' America , forzali  di  cercarsi 
un  altro  luogo  d’esilio  pei  loro  delinquenti,  per  con- 
siglio di  Banks  fecero  a lai  uopo  scelta  di  Botany  bay. 
In  breve  undici  bastimenti  si  posero  alla  vela  con  760 
condannali,  alcuui  coloni  liberi,  le  truppe  necessarie 
sotto  il  comando  di  Arturo  IMiillip,  e colle  persone 


deputale  dal  governo  a presiedere  all’  ordinamento 
della  nuova  colonia.  11  viaggio  durò  otto  mesi.  1 primi 
naturalisti  che  posero  piede  in  quella  contrada  resta- 
rono maravigliati  alla  vista  dei  numerosi  suoi  vegetali 
di  forme  cosi  diverse  da  quello  delle  piante  degli  altri 
climi.  La  maggior  parte  di  essi  lianuo  un  carattere 
unico,  quello  cioè  di  esserti  forniti  dì  un  fogliame  secco, 
ruvido,  gracile,  aromatico,  c con  foglie  quasi  sempre 
semplici.  Botany  bay  diede  per  lungo  tempo  il  nome 
a tulle  le  colonie  della  Nuova  Galles  meridionale,  ma 
non  avendo  offerto  lutti  i vantaggi  che  se  ne  erano 
aspettati,  quello  stabilimento  venne  in  breve  abban- 
donato, ed  ora  non  v’ha  più  sul  luogo  di  esso  che  un 
villaggio,  nel  quale  il  figliuolo  del  celebre  navigatore 
Bougainville  ha  innalzato  una  colonna  alla  memoria 
di  La  Peyrouse.  Nel  4784  fecesi  sedia  di  Paramatta 
sulle  sponde  del  fiume  ilawkesbury  per  trasportarvi 
i condannali.  1 diuturni  di  Porto  Jackson , distante 
circa  otto  miglia  a tramontana  di  Botany  bay,  il  più  bel 
porlo  dell’Australia,  dopo  quello  di  Dalrymple  (terra 
di  \ an-Diomen),  furono  egualmente  occupali  e messi 
a coltura.  Quivi  il  governatore  Pbillip  fondò  Sidney, 
capitale  della  Nuova  Galles  del  Sud  e di  tutta  l’Au- 
stralia, che  conta  al  presente  1700  case  e circa  16000 
abitanti.  La  sua  situazione  è delle  più  amene,  e il  suo 
bel  clima , la  fecondità  o vaghezza  de’ suoi  dintorni 
l'hanno  fatta  denominare  la  Monpellieri  dell'  Oceania. 
I delinquenti  vi  sono  condannati  a lavorare  la  terra 
ed  alla  costruzione  de'  vascelli  ; essi  vengono  trattati 
coti  severità,  ma  con  giusti  riguardi  ( vedi  Cominie 
Penali,  Nuova  Galles  , Sydnkv,  ecc.) 

BOT  A URO  (bota  urus  di  Brisson)  (tool.).  — Sottoge- 
nerc  della  famiglia  degli  aironi  o arde  a.  Questi  sono 
i caratteri  clic  distinguono  principalmente  i bolauri 
dui  resto  della  famiglia  : becco  forte,  lungo  a un  di 
presso  quanto  la  lesta,  compresso  e più  allo  che  largo; 
mandibole  eguali  in  lunghezza  , con  orli  alquanto 
incurvati,  molto  affilati  e finemente  intaccali  verso 
l'apice;  gambe  corte  anzi  ebe  no  in  paragone  del 
resto  della  famiglia  ; collo  pure  comparativamente 
corto,  coperto  ai  lati  o sul  dinanzi  di  lunghe  piume 
elio  s’alzano  ad  arbitrio  delFucccllo,  e sul  di  dietro 
di  lanugine  o peluria  che  viene  coperta  dalle  piume 
lunghe  e libere  dei  lati  in  certe  altitudini,  conte  per 
esempio,  quando  l'uccello  passa  attraverso  alle  canne 
o ai  giunchi.  — I bolauri  compre»!  nel  soltogenerc 
fio/ntmmli  Burnì  par  le  sono  largamente  diffusi  ; c come 
augelli  solingbi  frequentano  i paduli  boscosi  o pantani 
cannosi,  dove  per  lo  più  se  no  slanuo  appiattali  luUo 
il  giorno,  ed  uscendo  a pascolarsi  la  notte,  raramente 
si  lasciano  vedere.  Ve  u ba  di  più  apode,  tra  le  quali 
r airone  notturno  o nonna  col  ciuffo  ( ardca  uyctico- 
rax  Li  un.  ; nycticorax  europmut  Stephens)  indigeno 
dei  due  moudi.  Bona  pari  e nel  suo  Specchio  compara- 
tico lo  dice  comune  nei  contorni  ili  Roma  lauluuiio 
e la  primavera,  e a Filadelfia  nella  state.  Se  ne  pre 
sero  in  Inghilterra;  e vuoisi  da  taluni  che  sia  sparso 
in  tutte  le  regioni  del  globo.  Si  può  prendere  come 
esempio  di  questo  soffogo  ne  re  il  bolauro  comune . 
che  è Fari/ra  stellar is  di  Linneo,  e in  Italia  chiamasi 
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volgarmente  tarabuso  o trabucine.  Il  cibo  de’  botauri 
consiste  per  lo  più  in  animali  acquatici  e principal- 
mente in  rane,  come  conduciamo  a congetturare  dalla 
sua  dimora.  Costruiscono  il  rozzo  loro  nido  di  canne 
c di  stecchi,  ccc. , sopra  uionlicci  di  terra  in  mezzo 
alle  cannuccu  o ai  giunchi,  e vi  depongono  quattro  o 
cinque  uova  di  un  verde  sbiadato.  L’incubazione  dura 
da  ventisci  giorni.  Nel  tempo  in  cui  era  in  voga  la  cac- 
cia col  falcone,  quella  del  bolauro  somministrava  uno 
dei  più  bei  passatempi , e uno  statuto  di  Arrigo  viti 
d' Inghilterra  puniva  severissimamente  chi  ne  avesse 
distrutto  le  uova.  — Il  bolauro  era  nolo  agli  antichi , 
ed  è probabilissimo  clic  sia  l’asfrrias (*»«•««)  di  Ari- 
stotile (Slor.  degli  attim.  lib.  ix,  c.  xvm).  La  carne 
di  questo  uccello  era  una  volta  mollo  stimata,  e gode 
ancora  oggidì  di  un  certo  pregio.  Quando  è ben 
grassa  ha  un  sapore  Minile  a quello  della  carne  lepri- 
no, e non  ba  punto  odore  di  pesce  come  quella  di 
alcuni  suoi  congeneri.  L'unghia  didietro,  che  è assai 
lunghetta,  viene  adoperata  come  stuzzicadenti,  c an- 
ticamente si  credeva  che  avesse  la  virtù  di  preservare 
la  dentatura.  — 11  bolauro  comune  è della  grassezza 
a un  di  presso  dell'airone  comune.  Il  becco  è della 
luugliezza  di  quattro  pollici,  bruno  di  sopra,  verdic- 
cio di  sotto;  iride  gialla  ; piume  del  vertice  della  testa 
nere,  punteggiate  di  verde,  e quelle  dcll'occipizio, 
del  collo  e del  petto  lunghe  e disciolte  ; colore  gene- 
ralo delle  piume  di  un  giallo  pallido  e sbiadato,  va- 
riato a macchie  e sbarre  nere;  coda  corta;  gambo 
medie,  di  un  verde  pallido;  dita  e unghie  lunghe 
e sottili,  unghia  di  mezzo  dentellata  sul  margine  in- 
terno, probabilissima  mente  per  afferrare  con  maggior 
tenacità  la  sgoizzcvolc  preda. 

DOTCICA  o Meji^letiiem  o Zch£  (ini lo/.).—  È se- 
condo i Mozcas  o Muizcas,  il  legislatore  e quegli  elio 
incivili  Condinamarca,  l'acrocoro  di  llogota.  Figliuolo 
egli  del  sole  era  accompagnalo  da  una  donna  di  ma- 
ravigliosa  bellezza,  uia  di  un'eccessiva  malvagità. 
Ella  uoDiavnsi  Seia,  Giubceaiguuia  o tluilhaca,  e met- 
teva ogni  sua  cura  a distruggere  i germi  di  civiltà 
sparsi  Ira  gli  uomini  da  suo  marito  ; anzi  per  mezzo 
delle  sue  incantagioni  produsse  un'  inondazione  che 
fece  perire  quasi  tutti  gli  abitanti  della  valle  di  Bo- 
gota.  — Botcica  la  caeeiò  dal  globo,  ed  essa  divenne 
la  luna.  Quindi  egli  diede  sculo  alle  acque,  spezzaudo 
con  braccio  possente  le  roccia  che  chiudevano  la  valle 
dalla  parte  di  Canzas  e di  Tequendama  ; riunì  di  nuo- 
vo i popoli,  costrinse  città,  regolò  i tempi,  inventò 
il  calendario,  instilui  il  cullo  del  sole  ed  affidò  a due 
capi  distinti  il  potere  civile  e il  potere  religioso,  poi 
si  ritirò  sovra  una  montagna,  ove  visse  duemila  an- 
ni. in  capo  a quel  tempo  disparve  in  un  modo  mi- 
sterioso. 

BOTELHO  (Dow  Noi  ho- Al  vitti»  di).— Viceré  delle 
Indie.  Questo  celebre  ammiraglio  partì  da  Lisbona 
nel  16Ì4  alla  testa  di  una  flotta  portoghese,  e ri- 
portò molle  vittorie  sugli  Olandesi  i quali  disputa- 
vano al  Portogallo  il  commercio  delle  Indie.  Nel  Ih 28 
era  governatore  delle  Indie  portoghesi  c allestì  una 
flotta  |»cr  correre  in  soccorso  di  Malaca  assediata. 


Distrusse  la  flotta  e l’esercito  de’  nemici  e abbandonò 
intieramente  alle  sue  truppe  il  bottino,  non  riser- 
bando per  sè  elio  un  pappagallo,  il  quale  ripeteva 
senza  posa:  Nunho  con  dio.  Il  vincitore  entrò  in  trionfo 
in  Malaca,  e i cittadini  gli  decretarono  il  titolo  ili  pa- 
dre della  patria.  L’anno  segucute  Nunho  ricomparve 
ili  mare  con  ventisette  vascelli,  pose  in  fuga  la  squa- 
dra olandese  e fece  vela  verso  Socotora,  dove  incon- 
trò un  vascello  nemico  carico  di  polvere.  Rotclho 
stava  per  impadronirsene  , quando  un  movimento 
della  sua  nave  avendolo  fatto  cadere,  fu  schiacciato 
dall'  urto  dei  due  vascelli.  Questo  valoroso  uomo 
aveva  già  riparato  alle  sventure  cagionate  nell'India 
dalla  rilassatezza,  dalla  corruzione  c dall'avarizia  dei 
generali  portoghesi,  li  suo  corpo  fu  lras|>ortato  a 
Malaea  e seppellito  magnificamente.  Filippo  iv,  allora 
monarca  del  Portogallo,  assegnò  alla  vedova  di  lui  le 
rendile  di  Mozambico,  e diede  a suo  figlio  il  titolo 
di  conte. 

ROTEO  (Botiukus  o Boriuua).  — L'no  de'  più  an- 
tichi geografi  conosciuti.  Marciano  d’  Eraclea  ci  fa 
sapere  die  Roteo  nvea  composto  in  greco  un  peripli» 
compiuto,  cioè:  una  descrizione  delle  coste  del  mon- 
do, e clic  le  distanze  vi  si  trovavano  indicate  per 
numero  di  giorni  e di  notti  e non  per  stadii.  Lo  fa 
contemporaneo  di  Sciluce  di  Cariandro.  Egli  sembra 
almeno  anteriore  ad  Erodoto,  il  quale  accenna  tutte 
le  distanze  in  stadii.  Nullo  ci  rimane  di  Roteo,  nè 
sappiamo  che  sia  da  altri  ricordalo. 

ROTERÒ  (Giovassi). — Abate  di  San  Michelo  della 
Chiusa , nato  in  Rene,  piccola  città  del  Piemonte 
l’anno  4540.  Entralo  uè’ gesuiti,  ne  usci  per  andar 
secretano  di  san  Carlo  Borromeo  ; morto  il  quale, 
fu  mandato  a Parigi  iu  qualità  di  ministro  del  suo 
principe.  Tornato  in  Italia  fu  incaricalo  dalla  con- 
gregazione de  Propaganda  di  un  lunghissimo  viag- 
gio per  raccogliere  notizie  intorno  lo  stalo  della 
religione  cristiana  in  diversi  paesi.  Nel  4599  fu  da 
Carlo  Emanuele  destinato  a precettore  de’ suoi  fi- 
gliuoli, e lo  accompagnò  in  un  viaggio  fatto  in  Impa- 
glia, dove  fu  onorato  e consultato  intorno  l'ammi- 
nistrazione di  quel  regnu.  Morì  a Torino  l’an.  1617. 
L'opera  sua  più  stimata  sono  i dieci  libri  della  ra- 
gione di  stalo,  con  cui  sì  fece  primo  d’ogni  altro  a 
confutar  Machiavelli,  c prese  a dimostrare  ebe  nel- 
l’arte del  governare  ciò  che  è onesto  non  è mai 
dall’utile  di*giunlo,c  ciò  che  c ingiusto  non  può  mai 
essere  vantaggioso.  Fu  tradotta  in  tutte  le  lingue 
viventi  ed  anche  in  latino.  L'altra  sua  opera  degna 
di  considerazione  sono  le  Relazioni  universali,  dove 
descrive  il  mondo  da  geografo  c rende  particolare 
conto  della  potenza  di  tutti  gii  stati  europei.  D’altre 
suo  opere  in  prosa  ed  in  versi  veggasi  il  Mazzue- 
chelti.  Il  Napiono  ne’ Piemontesi  illusit  i,  paragonando 
Bolero  col  Machiavelli,  finisco  per  dare  a quello  la 
preferenza;  e l'amor  di  patria  gli  valga  di  scusa.  Se- 
condo de  Thoti,  il  Roterò  scrisse  in  Italiano  la  rela- 
zione di  quanto  si  passò  nella  cerimonia  dell’assolu- 
zione di  Enrico  iv,  la  quale  fu  tradotta  in  latino  da 
mi  anonimo  con  addizioni  ingiuriose  a quel  monarca 
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ed  alla  Francia  ; e fu  stampala  con  figure  ridicole 
da  Crispino  de  Pas  a Colonia  4596,  in-à°. 

BOTI!  (Giovarsi  e Akdrea).  — Due  distinti  pittori 
fianmiingi  che  sortirono  i natali  in  Utrecht,  il  primo, 
(solo  di  cui  si  conosca  il  tempo  della  nascila)  nell’an- 
no  4610.  II  loro  padre  era  pittore  su  vetro,  ond’cgli 
è probabile  che  ricevessero  da  lui  le  prime  loro  le- 
zioni. Vennero  poi  per  tempo  affidali  alle  cure  di 
Abramo  Blocmart  e nella  loro  giovinezza  passarono 
in  Italia  per  perfezionarsi  nell’ arte  loro.  Quivi  sali- 
rono in  gran  faina,  Giovanni  dipingendo  paesaggi 
dietro  la  maniera  di  Claudio,  il  solo  a cui  fosse  te- 
nuto inferiore,  e Andrea  adornando  i lavori  di  suo 
fratello  con  figure  nello  stile  del  Bamboccio.  Conti- 
nuarono essi  a lavorare  insieme  in  Italia  finché  fu- 
rono ' separati  dalla  morte.  Gli  scrittori  non  vanno 
d’accordo  nel  determinare  quale  dei  due  sia  morto  il 
primo.  Uno  di  essi,  nel  ritornare  che  faceva  ad  ora 
larda  da  una  cena,  essendo  nel  4650  caduto  dentro 
uno  dei  canali  di  Venezia,  vi  si  annegò;  e il  superstite 
lasciò  perciò  tosto  l’Italia  e tornossene  ad  Utrecht. 
Constando  che  questi  dipinse  colà  ritratti  c scene  di 
famiglia,  si  debbo  credere  che  sia  stato  1' Andrea; 
onde  quegli  che  perì  in  Italia  sarebbe  Giovanni  il 
pittore  di  paesaggi.  11  superstite  morì  sei  anni  dopo 
mio  fratello,  spinto  prematuramente  alla  tomba  dal 
dolore.  — 1 paesaggi  di  Giovanni  sono  di  un  colorito 
vivace,  pieni  di  luce  e ricchi  di  bellezze  e di  effetti 
naturali.  Il  suo  tocco  é leggero,  libero,  facile,  di  ma- 
niera che  egli  talora  dipingeva  senza  prima  delincare. 
Gli  è stata  rimproverata  una  tinta  generale  alquanto 
giallastra,  ma  nelle  migliori  sue  produzioni  questo 
difetto  più  non  6i  osserva.  Egli  studiò  meno  l’eleganza 
che  Claudio,  e le  suo  pitture  infatti  si  rassomigliano 
più  alla  natura  comune;  ma  la  sua  composizione  è di 
gran  lunga  meno  perfetta,  come  pure  i suoi  arlifizii 
sono  nascosti  con  arte  assai  minore.  Tuttavolta  restre- 
ma bellezza  del  suo  colorito  gli  valse  il  titolo  sotto  il 
quale  è tuttora  conosciuto,  cioè  di  Bolh  d’Italia.  Le 
figure  di  Andrea  sono  senza  paragone  superiori  a 
quelle  di  Claudio;  e le  produzioni  unite  dei  due  fra- 
telli, in  cui  ciascuno  cercava  di  far  risaltare  l'altro, 
si  ebbero  sempre  nella  più  alta  stima. 

BOTHWELL  (Giacomo  IIepburn,  Covre  di)  (d.  Ma- 
dia Stuarda). 

BOT.MA  o Botte* a (geogr.).—  Vasta  provincia,  la 
più  settentrionale  del  Nord  land  in  Isvczia.  Ha  per 
confini  al  N.  E.  i fiumi  Muonio  c Tornea,  che  la  di- 
vidono dalla  Lappnnia  russa  ; al  N.  O.  i monti  Kiòlen. 
sui  limiti  della  Norvegia;  al  S.  le  province  di  Jamt- 
land  e di  Angcrmanland  ; e all' E.  il  mare  c il  golfo 
di  Botnia.  Essa  si  stende  dal  6à°al  68*  20'  dilat.  N., 
e dal  4 2°  al  22°  40’  di  long.  E.,  c dividasi  in  due 
provincie  poco  presso  di  eguale  estensione,  delle 
quali  una  chiamasi  Nordbotnia  o Boinia  settentrio- 
nale, e l'altra  Vestrebolnia  o Botnia  occidentale. 
Tutta  quella  contrada  è ancora  pressoché  incolta  c 
coperta  di  foreste,  i cui  alberi  non  giungono  al 
loro  pieno  sviluppo  se  non  nelle  parli  meridionali. 
Essa  è bagnata  da  una  gran  quantità  di  fiumi  {Elf), 


che  discendendo  dallo  montagne  della  Norvegia,  si 
dirigono  invariabilmente  dal  N.  O.  al  S.  E.,  per 
gettarsi  in  mare,  dopo  di  avere  formato  un  gran 
numero  di  laghi,  alcuni  dei  quali  di  una  notevole  esten- 
sione. Nell'interno  non  s’incontrano  a grandi  distanze 
se  non  poveri  casali  o capanne  isolate  che  si  riuni- 
scono in  parrocchie  talvolta  di  un’estensione  di  21  a 
56  miglia.  La  popolazione,  principalmente  nella  Nord- 
botnia,  non  ascende  a più  di  1 abitanti  per  miglio 
quadralo;  c di  più  essa  c quasi  tutta  sparsa  sulla  co- 
sta. Egli  è pure  in  vicinanza  del  mare  che  trovansi 
situali  i due  capi-luoghi  Pitea  ed  Umca,  residenza 
de' governatori;  il  più  grande  dei  quali,  Imea,  nella 
Vestrebolnia,  conta  circa  4400 anime  c l’altro  650. 
Le  strade,  radissime  in  proporzione  della  vastità  del 
paese,  traversano  foreste  interminabili,  e ad  ogni 
tratto  s’ incontrano  in  fiumi  che  bisogna  passare  a 
guado.  Per  ogni  dove  l’aspetto  del  paese  è tristo  e 
selvatico;  dappertutto  è miseria  c squallore.  Il  ter- 
reno, ispido  ed  ingrato,  rifiuta  spesso  il  rìcolto  a co- 
lui che  lo  ba  dissodato;  e gli  aridi  pascoli  che  tratto 
tratto  si  trovano,  forniscono  appena  uno  scarso  nutri- 
mento ai  magri  armenti  che  vanno  per  essi  dispersi. 
AU'&spctto  di  quella  squallida  campagna  si  prova  un 
sentimento  di  dolore,  pensando  alta  condizione  degli 
uomini  che  sono  destinati  a passarvi  la  vita.  Tuttavia 
nessuno  si  lagna:  sobrii,  laboriosi,  essi  vivono  con- 
tenti della  loro  sorte.  Alcuni  latticinii , pesce  salalo 
e un  po’  di  {ione  d’orzo,  è quanto  lor  basta.  Alti  di 
statura  e vigorosi,  I loro  aspetti  sono  il  ritratto  della 
salute.  Lavorano  alle  miniere,  trasportano  metalli,  o 
attendono  alla  pesca;  fabbricano  potassa  collo  foglie 
degli  alberi,  o catrame  colla  resina  dei  loro  pini  e vi- 
vono contenti  e superbi  della  loro  indipendenza.  Non 
vi  sono  filiamoli;  ciascuno  è padrone  della  sua  capanna 
e del  suo  campo,  e a forza  di  perseveranza  giungono 
persino  a procacciarsi  qualche  poco  di  agiatezza.  Un 
candore  cd  una  probità  a tutta  prova,  un  umore  gaio, 
uno  spirito  intraprendente,  c un'ospitalità  piena  di 
cordialità  sono  i tratti  distintivi  del  loro  carattere.  La 
popolazione  della  Botnia  va  anche  crescendo  rapida- 
mente: il  governo  svezzese  nulla  lascia  d’intentato  per 
attrarre  nuovi  lavoratori  in  quelle  incolte  campagne. 
Allorché  un  servo,  un  soldato,  un  Lappone,  o infine 
chicchessia,  ha  intenzione  di  slabilirvisi,  gli  si  concede 
una  certa  estensione  di  terreno  a dissodare,  coll’esen- 
zione dalle  imposte  per  lo  spazio  di  venti  o trenl’anni; 
e riceve  inoltre  per  la  seminatura  tre  botti  di  grano 
ne’  due  primi  anni  e due  nel  terzo.  Questi  vantaggi 
ebe  possono  venir  distrutti  da  un  gelo  troppo  pro- 
tratto, bastano  tuttavia  per  attrarre  in  quel  paese 
buon  nnmero  di  coloni.  Alcuni  prosperano  e preti- 
donvi  stabile  dimora;  allora  la  misera  capanna  clic 
crasi  sulle  prime  costrutta  si  trasforma  a poco  a poco 
in  un’abitazione  comoda,  attorno  alla  quale  la  fami- 
glia va  poi  col  tempo  innalzando  altre  capanne. 

Botnia  (Marc  di).  — Si  questo  nome  a quel 
braccio  del  mar  Baltico  che  si  avanza  verso  setten- 
trione, al  di  là  deU'arcipelago  d'Abo,  tra  la  Finlandia 
c la  Svezia  I principali  suoi  porli  in  Isvczia  sono. 
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Celle,  Ernosand,  li  naca;  in  l-'inlqndia,  Bjoenborg,  Cri- 
sliunstudl  c Wasa. 

Iìotma  (Golfo  di).— È situato  al l'estreinilà  set- 
tentrionale del  inaro  di  Botnia,  al  quale  si  congiungc 
per  lo  stretto  di  Quarkcn.  Bagna  la  Nordbotnia,  la 
Lapponia  russa  e la  Finlandia.  I bastimenti  vi  trovano 
buon  ancoraggio  a tleaborg.  Tornea,  Laparanda, 
Lulea  e Pitea.  A malgrado  do’  molli  liumi  ebe  vi  sboc- 
cano, le  sue  aeque  si  ritirano,  abbassandosi  in  modo 
sensibile,  singolarmente  sopra  le  coste  della  Svezia. 
Questo  golfo  ba  più  di  288  miglia  di  lunghezza  c 96 
di  larghezza  media  con  una  profondità  di  20  a 50  brac- 
cia. Con  tutto  questo  è pericoloso  ed  impraticabile 
senza  la  scorta  di  un  buon  piloto  della  costa,  a ca- 
gione degli  scogli  a fior  d'acqua  c de' bassi  fondi  di 
sabbia  mobile  che  vi  stanno.  Nella  siate  vi  si  fa  una 
pesca  abbondantissima  ; nel  verno  è tutto  gelato,  e 
formicola  di  slitte  che  trasportano  rapidamente  i viag- 
giatori et  le  merci  dull'uua  all'allra  riva. 

BOTOCliDI  (geogr.).  — Selvaggi  del  Brasile,  cosi 
chiamati  dalle  grosse  caviglie  di  legno  con  cui  usano 
di  ornarsi  le  orecchie  e le  labbra,  l o picciolo  numero 
di  essi  è già  stato  alquanto  dirozzato;  gli  altri  sempre 
in  guerra  tra  loro  hanno  il  barbaro  costume  di  ci- 
barsi della  carne  dei  prigionieri.  Nei  1824  l'impera- 
tore don  Pedro,  neU’iiitento  d’incivilirli,  ordinò  che 
si  costruissero  in  mezzo  a loro  tre  villaggi.  — 1 viaggi 
del  principe  di  Neuwied  nel  Brasile  contengono  qual- 
che ragguaglio  intorno  a questa  popolazione. 

BOTONE  — Retore  e filosofo  ateniese  e maestro  di 
Senofonte.  Isocrate,  al  dire  di  Plutarco,  avea  com- 
posto un  trattato  di  retorica,  intitolato  Le  urli  di 
Botane. 

BOTRICEFALO  ( palol .).  — Specie  di  tenia  (vedi 
Verme). 

BOTRICHIO(Rotrychium)(òoL). — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  felci  (u.  Felci).  Le  specie  di  questo 
genere  abitano  principalmente  l'Europa,  e l'Ameri- 
ca: Linneo  le  aveva  collocate  fra  le  osmunde:  la  prin- 
cipale si  è il  Botru.uio  lunaria  (B.  lunaria  Swartz), 
che  cresce  quasi  per  tutta  Europa  ne’  prati  aridi  c 
montani  invicinanza  dei  boschi,  quantunque  sia  poco 
comune.  La  radice  presenta  un  fascio  di  fibre  allun- 
gate da  cui  nasce  un  fusto  cilindrico  semplice,  allo 
due  pollici,  inviluppato  alla  base  da  una  specie  di 
guaina  membranosa:  verso  la  sommità  si  divide,  c dà 
luogo  ad  una  foglia  pennata,  e ad  un  grappolo  che 
porta  la  fruttificazione  sotto  forma  di  cassale  globose 
bivalvi,  disposte  in  due  ordini.  Gli  antichi  attribuirono 
molle  virtù  a questa  pianta  riguardandola  soprattutto 
come  astringente  e vulneraria:  a'dì  nostri  è caduta 
in  disuso. 

BOTRI LLO  (zoo/.) Genere  della  seconda  tribù 

( ateidii  aggregati)  degli  ascidii , famiglia  del  quarto 
ordine  (rfcro&rauc/u)  degli  ace  falò  fori.  Questi  animali  j 
somministrano  un  esempio  singolare  delle  varietà  della 
vita  animale.  Secondo  Audouin  e Milnc  Edward.*,  gli 
individui  che  a certo  periodo  della  loro  esistenza  si 
uniscono  per  formare  una  massa  o un  sistema  co- 
mune , dapprincipio  galleggiano  liberi  c separali.  Il 


Savigny  ha  illustrato  l'organizzazione  di  questa  razza 
singolare  ; e Desina  re*  l e Lesueur  hanno  più  parti- 
colarmente fatto  conoscere  la  struttura  del  botriUo  e 
del  pirosoma.  — Le  branchie,  ossieno  gli  organi  rc- 
spiratorii  di  questi  ascidii  aggregati,  formano  un  grosso 
sacco  per  eui  deve  passare  l'alimento  prima  di  giu- 
bilerò alla  bocca.  Il  loro  ganglio  principale  è tra  la 
bocca  e l’ano,  e la  disposizione  delle  viscere  e del- 
l'ovaia somiglia  moltissimo  a quella  degli  altri  ascidii. 
Caratteri  generici  sono  : corpo  ovale  più  o meno 
schiacciato,  attaccato  a corpi  sottomarini  per  mozzo 
della  superlìcie  dorsale,  e per  mezzo  dei  lati  ad  altri 
individui  della  medesima  specie  più  o meno  nume- 
rosi, in  modo  da  presentare  l'aspetto  di  un  animale 
complicalo  o di  un  tutto  leggermente  variabile  di  for- 
ma. Le  due  aperture  sono  ebbramente  visibili  alto 
due  estremità  del  corpo,  1’esterna  fornita  di  sei  pn- 
pille  tentacolari,  l' interna  alquanto  tubulare  u pic- 
colissima. Le  specie  principali  sono:  ho tryllus  medi- 
terraneus,  li.  violuceus , B.  tienimi  c B.  stellata. 


Botnllus  sU’llatn*. 

o,  grappo  di  botriUi  su  Itali  sopra  un  ascidio  inlesLioalc: 
b,  disco  ingrandito. 

BOTRIOIDI  (mm.).— Vocabolo  derivato  da  fiovf.vc 
grappolo,  e si  applica  alle  sostanze  minerali  disposte  in 
grani  od  in  piccole  masse  mammellonate,  che  s’in- 
conlrano  in  natura  sotto  forma  di  grappoli;  e però 
diconsi  corpi  bolrioidei  quelli  che  presentano  una  tale 
disposizione. 

BOTRIOLITE  (tnin.). — Sostanza  minerale  che  s’in- 
conlra  in  piccole  masse  mammellonate,  o botrioidec, 
nella  miniera  di  ferro  magnetico  di  Ocslre-Kjoolie, 
nelle  vicinanze  di  Arendal  in  Norvegia.  E una  calce 
boro-silicaia  che  da  alcuni  mineralogisti  vien  consi- 
derata come  una  varietà  di  datolite,  giacche  ne  ha 
lutti  i caratteri  chimici,  ma  ne  differisce  alquanto  per 
la  proporzione  dei  suoi  elementi.  Secondo  l'analisi  di 
Klaprolh  si  compone  di  56  di  silice,  di  59,  5 di  calce, 
di  15,  5 di  acido  borico  e di  6,  5 di  acqua,  con  una 
piccola  quantità  di  ferro.  La  botriolilc  c di  color 
bianco  di  perla,  ovvero  grigio  giallastro,  rossiccia  allo 
esterno , a frattura  squammosa , a tessitura  alcune 
volte  fibrosa;  è più  dura  del  vetro,  ma  lo  scalfisce 


Digitized  by  Google 


Gli 


BOTRO -BOTTA. 


difficilmente;  la  sua  densità  è di  3,  83.  Si  fonde  al  jj 
cannello  con  una  specie  di  gonfiamento  e si  Iras-  C 
forma  in  un  vetro  bianco  e trasparente. 

BOTRO  (grog.  nnt.).  — llotrus,  torrenti  /Mei,  tor- 
rente  del  grappolo  (l'uva,  è il  nome  del  luogo  dove 
giunsero  i dodici  deputati  spediti  dal  popolo  d’Israele 
per  esplorare  la  terra  promessa.  Questi  vi  presero  un  ! 
grappolo  d’uva,  alcuni  fichi  e melagrane  di  grosseria 
straordinaria,  a fine  di  convincere  gl’  Israeliti  della 
fertilità  del  paese.  L’uva  era  cosi  pesante,  che  appena 
due  uomini  con  una  pertica  poterono  portarla  nel 
campo  a ('^deslmrnc  (Audi.  xm.  31  ; Deut,  i.  ih). 

BOTTA  (Cari/)  Giuseppe  Gcgi.iei.mo ).  —Forse  il 
più  grande  storico  che  dal  Davila  in  poi  sia  sorto  in 
Italia;  nacque  in  San  (Giorgio,  borgo  del  Canavesc  in 
Piemonte,  ai  6 novembre  1706,  di  una  famiglia  in  cni 
era  ereditaria  la  professione  della  medicina,  dappoi- 
ché il  |)adrc,  l’avo  e il  bisavolo  di  lui  furono  medici. 
Fu  anch’egli  medico  in  età  di  19  anni,  c in  breve  1 
ammesso  tra  i dottori  collegiali  di  questa  facoltà  nel- 
1T Diversità  di  Torino  ; ma  dotato  di  spiriti  ardenti  , 
c generosi,  tuttoché  di  proposito  attendesse  all'arte 
sua,  era  per  natura  assai  più  inclinato  allo  studio 
delle  lettere  c della  storia.  Dal  1789  al  1793  attese  1 
con  altri  alla  compilazione  del  Giornale  scientifico  let - . 
terario  che  si  pubblicava  in  Torino  ; ma  colpito  in  ; 
quella  dai  rigori  di  cui  il  governo  sardo  credette  di  \ 
doversi  armare  contro  l'invasione  delle  nuove  idee 
di  Francia  da  cui  sentivasi  minacciato,  fu  per  quasi 
due  anni  sostenuto  prigione  c non  riebbe  la  libertà 
se  non  verso  la  fine  del  1794.  Spiccatosi  allora  dal 
Piemonte,  visitò  alcune  altre  parti  d'Italia  c la  Sviz- 
zera, d’onde  passò  in  Francia,  dove  fu  nominato 
medico  dell’ospedale  militare  di  Gap.  Ritornalo  quindi  , 
in  Italia,  scrisse  un  opuscolo  politico  intitolalo  Pro- 
posizione ai  Lombardi  di  una  maniera  di  governo  li - , 
Itero,  che  vide  la  luco  in  Milano  nel  1797.  In  quel- 
l'anno, per  ragione  del  suo  ufficio  di  medico  mili- 
tale, entrò  a parte  della  spedizione  fatta  dai  Francesi 
alle  isole  Ionie  , c avuta  occasione  di  studiare  sul 
luogo  l'epidemia  che  afflisse  l'isola  di  C.orfù,  pubblicò 
nel  4798  il  fruito  delle  sue  osservazioni  in  un’ope- 
retta che  intitolò  Storia  naturale  e nietliea  dell'isola  | 
di  Corfà.  Seguita  allora  l'occupazione  del  Piemonte  | 
per  parte  delle  armi  francesi.  Botta  rimpatriò,  e tolto  3 
agli  ufficii  medici,  passò  agli  amministrativi  nel  nuovo 
governo  provvisorio  instituitovi  dal  generale  Joubert. 
Poco  dopo  un  tale  governo  avendo  dovuto  cedere  il 
campo  a un  commissario  mandato  dal  Direttorio  per 
imporre  al  Piemonte  un  modo  di  reggimento  con- 
forme a quello  di  Francia,  Carlo  Botta  divenne  mem- 
bro dciramininistrazione  del  dipartimento  dcll’Eri- 
dano.  Ma  questo  reggimento  ebbe  ancor  esso  una 
durata  assai  effimera.  Nel  4799,  cacciati  d’Italia  i 
Francesi  dalle  anni  austro-russe,  Botta  rifuggissi  per  J 
la  seconda  volta  in  Francia,  dove  venne  tosto  ricon-  ! 
fermalo  medico  dell’esercito  delle  Alpi.  Ma  la  vittoria 
di  Marengo  richiainolto  alla  direzione  degli  afTari  del 
Piemonte,  dapprima  (piai  membro  della  Consulta,  e 
poscia  della  Commissione  esecutiva.  — In  aprile  del 


4801  questo  modo  di  governo  subì  ancora  un’altra 
mutazione.  Il  primo  console  preparala  la  riunione 
del  Piemonte  alla  Francia  con  un  decreto  che  ne  fa- 
ceva la  37“  divisione  militare  della  repubblica,  sotto 
un  amministratore  generale  assistito  da  un  consiglio 
di  amministrazione.  Botta  fu  compreso  in  questo  con- 
siglio. Finalmente  addi  41  settembre  1803  il  Pie- 
monte venne  incorporato  alla  Francia.  — Al  suo  ritorno 
in  patria  Rotta  aveva  menata  in  moglie  Antonietta 
Vicrvil  di  Ciani  beri.  e dalla  loro  unione  erano  già 
nati  due  figliuoli,  quando  per  le  nuove  sorti  del  Pie- 
monte tramutatosi  a Parigi,  ebbe  quivi  un  terzo  fi- 
gliuolo, ultimo  frutto  dei  loro  matrimonio.  Eletto  nel 
4 804  al  corpo  legislativo  pel  dipartimento  della  Dora, 
ne  fu  dopo  quattro  anni  uno  de’ vice-presi  denti;  e una 
nuova  elezione,  alla  scadenza  della  prima  nomina,  lo 
riconfermò  nel  posto  di  legislatore.  Si  fu  in  quel  torno 
che  Carlo  Botta  diede  alla  luce  la  sua  Storia  della 
guerra  dell ! indipendenza  degli  Stati  Uniti  (l  America, 
Parigi  4809,  4 voi.  in-8°.  Il  merito  singolare  di  que- 
st’opera, che  levò  al  suo  comparire  tanto  rumore,  e 
che  collocò  ben  presto  il  suo  autore  tra  i più  insigni 
storici,  è troppo  nolo  perchè  abbiamo  qui  a soffer- 
marci a discorrerne  partitamenle  i pregi.  Essa  venne 
tosto  tradotta  in  francese  e in  inglese,  e valse  al  Botta 
per  parte  de’ suoi  ammiratori  degli  Stati  Uniti  le  piu 
alte  lodi  e gli  onori  più  lusinghieri.  Ma  il  più  gran 
frutto  di  questa  storia  fu  per  l’Italia  la  cui  lingua, 
stranamente  corrotta  in  quel  tempo  e presso  a imba- 
stardirsi, Botta  si  era  proposto  di  richiamare  alla 
primitiva  purezza.  — T rattanto  la  vita  dello  storico 
passava  per  dure  vicende.  Invasa  nel  4814  la  Fran- 
cia dai  collegati  e sciolto  il  corpo  legislativo,  il  Botta 
fu  ridotto  a gravi  strettezze.  Sul  fine  di  febbraio  del 
1813  il  re  Luigi  xvm  gli  diede  patenti  di  natura- 
lità, usando  a suo  riguardo  i termini  più  onorifici. 
Sorveaulo  il  periodo  dei  cento  giorni,  Lacépède,  di- 
rettore dell’l  Diversità  di  Parigi,  lo  nominò  a rettore 
dell’accademia  di  Nancy,  ma  appena  rientrati  i Bor- 
boni, Botta  dovette  rassegnare  la  carica.  Privo  d'im- 
piego, nè  potendo  più  reggere  al  mantenimento  di 
una  casa  in  Parigi,  consenti  die  sua  moglie  si  ritirasse 
in  Piemonte  nel  piccolo  sno  podere  di  San  Giorgio, 
vendendo  a peso  ad  un  droghiere  quasi  la  metà  delle 
copie  della  storia  d’America  per  far  fronte  alle  spese 
del  di  lei  viaggio.  In  quell’anno  tuttavolta  diede  il 
Botta  alla  luce  il  suo  poema  del  Camillo  o Veio  con- 
quistala, di  cui  si  fecero  parecchie  edizioni.  Nel  4846 
fu  sovvenuto  in  parte  alle  sue  strettezze  colla  con- 
cessione fattagli  dal  re  di  Francia  di  uno  degli  annui 
sussidii  riserbali  ai  letterati,  e nell’anno  seguente  la 
commissione  d'istruzione  pubblica  noiuinollo  a rettore 
deU'aceademia  di  Houen.  Spirato  il  primo  quinquen- 
nio venne  richiamalo,  vittima,  a quanto  ne  corse 
voce,  della  sua  rigorosa  probità,  per  aver  astretto  un 
professore  favorito  del  ministro  a dettare  le  lezioni 
a cui  era  tenuto.  L’accademia  delle  scienze  e la  so- 
cietà d’agricoltura  di  Koiten  a cui  Botta  apparteneva, 
gli  mostrarono  in  particolar  modo  il  loro  rammarico, 
dolenti  di  perdere  in  lui  un  collega  di  cui  amavano 
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nuu  mono  le  viriti  di  quello  ohe  ammirassero  l'inge- 
gno. Tornalo  di  bel  nuovo  a Parigi,  diedesi  con  ar- 
dore indefesso  a trarre  innanzi  la  sua  Storia  d'Italia 
dal  1789  al  1814,  allumo  alla  quale  da  lunga  mano 
lavorava,  e,  condonala  a termine  nel  1842,  non 
avrebbe  potuto  per  mancanza  di  mezzi  mandarla  alle 
stampe,  se  due  anni  dopo  un  Italiano  suo  amico,  il 
cavaliere  Poggi,  non  si  fosse  generosamente  pruderlo 
d'assumersi  un  tal  carico.  I*a  prima  edizione  falla  coi 
tipi  del  Didol  fu  magnifica,  e non  se  ne  tirarono  più 
di  ducenlocinquaula  esemplari,  tu  grande  avveni- 
mento fu  l'apparizione  di  questa  storia  contempora- 
nea. Quattordici  edizioni  in  poco  tempo  se  ne  fecero, 
senza  contare  la  traduzione  francese  di  Teodoro 
Licquct.  Ma  nulla  può  stare  a paro  dell'onoranza  che 
a proposito  di  questa  storia  impartì  al  Botta  l'aeeade- 
uiiu  della  Crusca.  Sino  dal  4824  essa  lo  aveva  già 
ammesso  nel  suo  seno  in  qualità  di  socio  corrispon- 
dente ; pochi  anni  do|>o  essa  gli  decretò  il  premio 
quinquennale  di  mille  scudi  nel  modo  più  onorifico, 
scrivendogli  il  segretario  essere  quella  la  prima  volta 
in  vent'  anni  che  l' accademia  non  avesse  spartito 
il  premio.  — Trattatilo  a provvedere  alle  sue  ur- 
genze del  momento,  poco  o niun  frutto  traendo  dalle 
sue  storiche  fatiche , dovette  accomodarsi  a scri- 
vere in  breve  tempo,  per  un  libraio,  una  storia  in 
francese  in  tre  volumi  Dei  popoli  d'Italia,  per  sua 
confessione,  la  più  ingrata  impresa  a cui  siasi  mai 
accinto.  Poco  dopo  la  sua  pubblicazione  quest’opera 
venne  riprodotta  in  italiano  eoi  torchi  di  Pisa  e di 
Livorno.  .Ma  mostra  toglisi  poi  più  benigno  il  viso 
della  fortuna,  si  senti  maggiormente  stimolato  da  un 
pensiero  che  forto  il  preoccupava  da  lungo  tempo, 
ed  era  quello  di  scrivere  la  storia  d'Italia  in  conti- 
nuazioue  di  quella  del  Guicciardini  ; vasta  intrapresa 
ebe  doveva  porre  il  suggello  alla  sua  rinomanza,  e 
chiudere  la  sua  letteraria  carriera.  E tale  pensiero 
egli  potò  mandare  ad  effetto  mercè  la  formazione  di 
lina  società,  promossa  dal  conte  biliardi,  che  prese 
sovra  di  sè  di  provvedere  a lui  e alle  spese  occorrenti 
per  la  pubblicazione.  Postosi  quindi  all'opera  in  aprile 
del  482G,  in  maggio  dell’  1 85  ( quel  l'atlantica  fatica, 
come  si  esprime  egli  stesso,  era  condotta  a termine, 
e nell'anno  seguente  pubblica  vasi  in  Parigi  eoi  titolo 
di  Storia  d’ Italia  continuata  da  quella  del  Guicciar- 
dini sino  al  1789,  10  voi.  in-8®.  Colmò  con  quest’o- 
pera il  Bolla  l’immensa  lacuna  che  incontrnvasi  nella 
nostra  storia  italiana,  dalla  caduta  della  repubblica 
fiorentina  sino  al  1789.  — In  settembre  del  1852  rivide 
la  sua  ferra  natale,  rivide  Torino,  da  lui  chiamala  nel 
suo  testamento  la  città  deir  amici  zia,  e il  suo  dolce 
nido  di  S.  Giorgio  da  cui  era  stato  tanto  tempo  dis- 
giunto; ma  alla  fine  di  novembre  era  già  di  ritorno 
a Parigi.  Negli  ultimi  due  anni  della  sua  vita  per  non 
lasciare  oziosa  la  penna  c per  affetto  paterno  verso  il 
figlio  Paolo  Emilio,  il  qualo  aveva  fatto  il  giro  del 
globo  col  capitano  Duhaul-Cilly,  voltò  dal  francese 
in  italiano  la  storia  di  quel  viaggio,  scritta  dal  capi- 
tano medesimo,  nella  quale  si  fa  frequente  e sempre 
onorata  menzione  di  questo  suo  figlio  ; ponendo  molto 
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I studio,  come  dice  egli  stesso,  nel  trasportare  dal  fran- 
cese in  italiano  I termini  di  nautica,  cosa  che  portava 
con  sè  qualche  difficoltà.  Questa  traduzione  vide  non 
ha  guari  la  lupe  in  Torino.  Ma  già  grave  d’anni  e 
rotto  dalle  veglie  e dalle  fatiche,  dovette  oramai  aste- 
nersi da  ogni  seria  occupazione  ; finché  assalito  da 
una  fierissima  scannami  epidemica  che  andò  in  lui 
degenerando  in  tisichezza,  e sempre  più  aggravandosi 
il  male,  giunse  al  termine  de’ suoi  giorni  in  Parigi 
ai  10  di  agosto  del  1857  In  età  di  71  anno.— Vissuto 
il  Botta  per  tanto  tempo  povero  cd  afflitto,  aveva  fi- 
nalmente veduto  nell’ ultimo  periodo  della  sua  vita 
voltategli  prospera  la  fortuna  e consolata  la  sua  vec- 
chiezza di  ben  meritate  larghezze  ed  onori.  Fu  nel 
1850  che,  come  abbiamo  detto,  {'Accademia  della 
Crusca  gl' inviò  il  premio  quinquennale , e fu  pure 
in  quell'anno  che  gli  venne  nuovamente  profferta 
la  rettoria  dell*  Accademia  di  Rouen  da  lui  però 
non  accettata.  Nell'anno  seguente  il  re  di  Sardegna 
Carlo  Alberto,  poco  dopo  il  suo  avvenimento  al 
trono  , nell’  insignirlo  del  nuovo  ordine  civile  di 
Savoia  da  lui  istituito,  gli  aveva  assegnata  sulla  sua 
cassa  particolare  un'annua  pensione  di  lire  tremila. 
Nel  1854  il  re  de*  Francesi  lo  nominava  cavaliere 
della  Legion  d'onore,  e nel  1836  il  re  di  Svezia 
mandnvagli  le  insegne  dell'  ordine  della  stella  po- 
lare. Finalmente  Botta  era  giunto  a quel  punto  in 
cni  non  v’era  più  dimostrazione  alcuna  di  stima  clic 
gli  rimanesse  a desiderare  da'snoi  contemporanci.— 
tu  busto gl'innalzaronogli  Americani,  c un  busto  pure 
con  bassorilievo  rappresentante  la  storia,  opera  del 
Mnrochclti,  gli  eressero  dopo  morte!  suoi  ammiratori 
in  S.  Giorgio  sua  patria,  e un  somigliante  monumento 
gli  si  sta  apparecchiando  in  Parigi.  Oltre  le  opero 
già  da  noi  accennate,  Carlo  Botta  diede  ancora  alla 
luce  gli  opuscoli  seguenti  : 1°  Dissrrtation  sur  la  doc- 
trine  de  Brtmm,  Grenoble  1799,  in-8®;  2®  Lettre*  eri - 
liquefi  sur  la  nnsoqraphie  mfthodique  de  Pinel,  M<  r- 
begno  1799,  in*8°;  5"  la  traduzione  italiana  dcH’opu- 
scolo  intitolato  Johanniti  Phisiophili  specimen  mnnaca- 
lognr,  pubblicatosi  in  Augusta  nel  1785,  Torino  1801  ; 
4®  Prèda  Uistoriqne  de  lu  maison  de  Som  ir  et  da  PJ- 
mont , Parigi,  Fnntin,  1802,  in-8°;  5“  Dissertatimi  sur 
la  matière  de*  lons  et  de * non*,  inserita  nelle  Memo- 
rie dell’accademia  di  Torino,  1803:  6®  Mèmoire  sur 
rette  quest  imi  : Pourquoi  peut-on  [aire  des  ver*  ita- 
liana tanfi  rime * (Atti  dell’accademia  di  Boucn  ), 
Bourn  1822,  in-8®,  ecc.  ccc. 

BOTTA  o Rospo  (zoo!.).— Specie  di  rettile  appar- 
tenente nU'ordine  dei  la  tradii  (r.  Batraciii  c Baita). 

BOTTARI  (Giovasti!).— Nacque  a Firenze  nel  1689: 
studiò  il  latino  e le  belle  lettere  sotto  il  dotto  Biscioni, 
il  greco  sotto  Salvini,  cd  in  appresso  la  filosofìa,  le 
matematiche  c la  teologia  ; facoltà  quest’ ultima  in  cui 
si  laureò  in  Firenze  nel  1716.  L’ Accademia  della  Cru- 
sca lo  desse  per  tempo  tra  i suoi  socii , c gli  affidò 
l’ incarico  di  preparare  una  nuova  edizione  del  suo 
gran  vocabolario  in  compagnia  di  Andrea  Alamanni 
e di  Rosso  Martini.  Questa  faticosa  impresa  durò  pa- 
recchianni,  e la  nuova  edizione  fu  pubblicata  nel  1738 


074 


BOTTE. 


in  6 voi.  in-fol.  ; monumento  per  l’ Italia  e pei  com- 
pilatori onorevolissimo , sebbene  abbia  incontrato 
aspre  critiche,  c sia  stato  quel  dizionario  più  volte 
con  mutazioni  non  poche  ristampato.  Bollori  fu  an- 
che nominato  direttore  della  gran  stamperia  ducale 
di  Firenze,  nella  quale  pubblicò  nuove  edizioni  di 
autori  toscani  corredate  di  dotte  annotazioni,  quali 
sono  le  Rovelle  di  Franco  Sacchetti , l'Ercolano  del 
Forchi,  le  Lettere  di  Fra  Guiltone  d' A retto,  le  t ’ite 
dei  pittori  del  Fatat  i,  edizione  dedicata  a Carlo  Ema- 
nuele di  Sardegna,  ecc.  ccc.  Nel  4729,  in  occasione 
di  un  tremitelo  avvenuto  in  Firenze  in  quell'anno, 
scrisse  Lezioni  tre  sopra  il  tremuoto.  Nel  4750  passò 
n Roma,  dove  fermò  sua  stanza.  Clemente  xti  gli  con- 
ferì un  canonicato  ed  anche  la  cattedra  di  storia 
ecclesiastica  e di  controversia  nell’  Università  della 
Sapienza,  e lo  impiegò  nel  4752  con  Eustachio  Man- 
fredi a visitare  il  Tevere  per  tutta  Flliubria  per  iaco- 
prirc  se  quel  fiume  poteva  rendersi  navigabile.  I 
risultamenti  della  sua  perlustrazione  furono  da  lui 
dati  alla  luce  nello  scritto  intitolato  : Relazione  della 
visi  ta]del  fiume  Tevere  da  Ponte  A movo  sotto  Perugia  sino 
alla  foce  della  Riera,  bottal  i fece  pure  un  somigliante 
lavoro  pel  Teverone.  Egli  pubblicò  in  appresso  un 
dotto  lavoro  sui  monumenti  trovati  ne’  vasti  sotter- 
ranei di  Roma,  comunemente  chiamati  le  catacombe, 
e questo  aveva  per  titolo  : Sculture  e pitture  sacre 
estratte  dai  cimiteri  di  Roma , pubblicale  già  dagli  au- 
tori della  Roma  sotterranea,  ed  ora  nuovamente  date 
in  luce  colla  spiegazione  ed  indici,  5 voi.  in-fol. , Roma 
4757-54.  Egli  si  servi  dei  rami  della  Roma  sotter- 
ranea del  Rosio,  acquistati  da  Clemente  xii,  ma  il 
testo  può  dirsi  intieramente  suo.  Bottari  procurò  pure 
un’  edizione  della  Storia  dei  santi  Barlaam  e Giosa- 
falle , ridotta  alla  sua  antica  purità , coll’aiuto  degli 
antichi  testi  a penna , con  prefazione,  4 voi.  in-4*  4754. 
Clemente  xu  trovandosi  soddisfatto  delle  di  lui  fatiche, 
lo  andò  promuovendo,  il  nominò  prelato  della  corte 
pontificia,  e sceltelo  pur  anche  a custode  della  bi- 
blioteca vaticana.  Allorché  a Clemente  succedette 
Benedetto  xtv.  questi  volle  presso  di  sé  a palazzo  il 
Bottari , ed  i successivi  pontefici  Clemente  xm  e xiv 
gli  conservarono  le  cariche  già  in  addietro  conseguite, 
fino  alla  sua  morte,  che  accadde  nel  4775  alti  3 di 
giugno,  contando  allora  il  Bottari  86  anni.  — Egli  fu 
uno  de’  più  insigni  dotti  che  abbia  avuto  la  corte  di 
Roma  nel  secolo  xvm.  Noi  abbiamo  già  ricordate  le 
principali  sue  fatiche  letterarie,  ma  più  altre  ve  ne  .. 
sono  che  passar  non  si  debbono  sotto  silenzio.  Allor- 
ché egli  entrò  in  conclave  col  cardinale  Corsini,  compì 
la  magnifica  edizione  deR'anlichissimo  codice  di  Vir- 
gilio esistente  in  Vaticano,  premettendovi  una  dotta 
prefazione,  nella  quale  dimostra  l’antichità  di  tale 
manoscritto,  e corredandone  la  stampa  con  varianti, 
e con  altre  copiose  illustrazioni.  Si  annoverano  poi 
ancora  tra  le  sue  opere  minori  una  dissertazione  so- 
pra l’origine  dell’ invenzione  dei  poema  di  Dante; 
due  lezioni  sul  Boccaccio,  coll’  intendimento  di  pur- 
gare quest'  esimio  scrittore  dalla  taccia  d’ irreli- 
gioso; due  altre  lezioni  sii  Tito  Livio,  nelle  quali  si 


fa  a difendere  lo  storico  romano  dal  rimprovero  fat- 
togli di  troppa  credulità  in  raccontar  prodigi!;  let- 
tere sulle  belle  arti;  dialoghi  sul  medesimo  soggetto, 
ecc.  (Graxzini , Elogio  di  monsignor  Bottari ; Mazzuc- 
chelli.  Scrittori  d'Italia),  v HMMMP 

BOTTE  ( agric . tecnol.).— Vaso  in  legno  da  conser- 
vare il  vino  e generalmente  i liquidi.  La  forma  ci- 
lindrica é la  più  adatta  alla  regolarità  e solidità  del 
conneltimenlo  ; ma  perché  si  possano  di  leggeri 
stringere  i cerchi  che  fermano  le  doghe,  le  sì  sosti- 
tuisce la  forma  di  due  tronchi  di  cono  combacianti 
alla  loro  maggior  base.  Altri  vantaggi  ne  conseguono; 
4°  La  botte  invece  di  (tosare  su  tutta  la  linea  oriz- 
zontale della  sua  lunghezza  non  posa  che  sovra  il  solo 
punto  di  mezzo,  e quindi  va  meno  soggetta  a marcire, 
oltre  che  si  fa  rotolare  più  agevobuente.  2°  Il  vacuo 
lasciato  superiormente  dal  liquido  (che  mai  non  può 
riempire  pienamente  la  botte)  viene  ristretto  ad  uno 
spazio  di  minore  superficie  sul  quale  l'aria  agisce  per 
conseguenza  con  efficacia  minore.  5°  La  feccia  si  ad- 
densa in  una  massa  più  ristretta  e più  compatta,  e 
meno  suscettiva  d'  intorbidare  gli  ultimi  strati  del 
vino.  Si  fanno  inoltre  amplissimi  vasi  vinarii  stabili, 
con  pietre  da  taglio  perfettamente  combacianti  c com- 
messe con  cemento  di  pozzolana.  Per  travasare  il  vino 
invalse  l’uso  del  mantice,  la  cui  imboccatura  apresi 
superiormente  nel  vacuo  della  botte,  mentre  un  tulio 
flessibile  con  una  sua  estremità  pesca  nel  vino  limpido 
c coll’altra  versa  in  una  botte  vuota.  Facendo  agire 
il  mantice,  la  pressione  dell'aria  caccia  dolcemente 
il  liquido  senza  intorbidarlo,  e questo  dolcemente  si 
versa  nel  nuovo  vaso  senza  sbattimento  noi  l'aria  e 
senza  evaporazione  nè  dello  spirito  nè  deU’aroma. 
Quando  il  vino  contenuto  nelle  botti  ha  patito  qual- 
che malattia,  esse  rimangono  pregne  di  un  fermento 
che  la  comunica  al  vino  successivo.  Talvolta  que- 
sto si  guasta  a cagione  della  qualità  del  legno  del  re- 
cipiente, coinè  avviene,  per  esempio,  dello  botti  di 
castagno  che  volgono  il  vino  ad  inacetire.  Il  legno  di 
miglior  qualità  è quello  di  quercia  pei  vini  rossi;  ma 
pe’  bianchi  si  dove  preferire  il  gelso,  ed  anche  il  sal- 
cio pei  bollicini  da  trasporlo.  Se  il  vino  diventa  acido 
non  c'  c rimedio  da  adoperare:  la  botte,  o le  doghe 
che  sono  origine  del  vizio,  si  debbono  consegnare  al 
fuoco.  È tuttavia  da  considerare  che  le  botti  ezian- 
dio più  sane,  danno  di  frequente  al  vino  un  cattivo 
sapore  astringente  ed  amaro,  se  non  sono  state  ben 
lavate  a più  riprese  con  acqua  salsa  caldissima.  Se 
il  difetto  è soltanto  accidentale,  tolgasi  via  un  ba- 
stevole strato  di  legno  por  tutta  quanta  la  superficie 
interna.  Se  poi  le  doghe  non  sono  bastcvol incute 
grosse,  o se  il  vìzio  non  avrà  penetrato  che  a poca 
profondità  il  legno,  si  abbruci  tutta  quanta  l'interna 
superficie  o con  bragie  accese,  o con  fiamma,  o con 
acido  solforico,  o con  cloro,  mezzi  però  non  sempre 
certissimi.  Si  potrebbe  forse  impregnare  la  superficie 
suddetta  di  una  soluzione  satura  di  salnitro  facendo 
rotolare  la  botte  con  entravi  questo  liquido,  per  po- 
scia appiccarvi  il  fuoco.  Le  più  volte  il  vizio  de' vasi 
vinarii  si  genera  quando  sono  stali  mal  vuotati,  o 
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che  rimangono  in  luoghi  umidi.  Conviene  perciò 
sempre  vuotarli  con  tutta  diligenza,  lavarli,  e ra- 
schiarli ove  d’uopo,  e gettarvi  dentro,  prima  di  chiu- 
derli, qualche  bicchiere  di  ottimo  alcool,  il  cui  va- 
pore mantiene  il  legno  sano.  Soprattutto  si  vogliono 
collocare,  per  quanto  è possibile,  in  luoghi  asciutti 
e ventilati. 

BOTTE  (tiri.  urti.).  — Chiamasi  botte  scoppi  onte 
un  vaso  di  legno  composto  di  doglie  e cerchiato  di 
ferro,  che  si  riempie  di  polvere  e di  fuochi  arlilizinti, 
il  quale,  acceso  a tempo,  si  fa  rotolare  dagli  assediati 
giu  dalla  breccia  o dal  parapetto  d'un’opera  assalita, 
affinchè  scoppiando  sperperigli  assalitori.— Si  usa- 
rono anche  botti  piene  di  terra  o di  sassi,  le  quali  si 
tacevano  minare  nella  detta  maniera,  a schiacciare 
col  solo  peso  la  gente  sottoposta. 

BOTTE  (mariti.  ).—(*>.  Tornellata). 

BOTTJCELLI  (Sakdro).  — Il  vero  suo  cognome  fu 
Filipepi;  ma  fu  detto  Rotticclli  dall'orafo  suo  primo 
maestro  di  disegno.  Fu  più  tardi  scolaro  di  Fr.  Filippo 
Lippi,  e si  distinse  dapprima  con  pitture  di  picciole 
figurine  ira  lo  quali  rammentansi  dal  Vasari  la  Ca- 
lunnia d'Apelle  e 1 Assunta,  come  bellissime  e da  far 
tacere  l’invidia.  Fu  da  Sisto  tv  chiamato  a Roma  col 
Ghirlandaio,  col  Rosselli,  con  Luca  da  Cortona  e con 
D.  Bartolomeo  d’Arezao,  forse  nel  4473,  per  dipingere 
la  cappella  Sistina;  e al  Bollicelli  fu  data  la  sopran- 
tendenza  di  quel  lavoro  col  nome  di  primo  mamtro. 
La  Tentazione  di  Cristo,  il  Mosé  che  aiuta  lo  figliuole 
di  Jetro  contro  i pastori  Madianiti,  ed  altri  fatti  ivi 
espressi  con  vivacità  e bizzarria,  fanno  parere  che 
Sandro  ivi  passò  di  lunga  mano  se  stesso,  tanto  fu  in 
lui  possente  l’emulazione.  A)  Botticclli  dà  pure  il  Va- 
sari il  vanto  di  essere  stato  il  primo  intagliatore  di 
slampe,  avendo  sin  dal  4474  contentata  una  parte 
della  Divina  Commedia,  figuratovi  l’Inferno  e po- 
stolo a stampa.  Il  Lomazzo  all’  incontro  dà  questa 
gloria  al  Manlegna.  11  Vasari  dice  nato  il  BoUiceili 
in  Firenze  nel  4437  cd  ivi  morto  nel  4543. 

BOTTIGLIA  (art.  mwr.).—  Vaso  di  vetro  , o di 
terra  cotta,  a collo  stretto  destinato  a conservar  li- 
quidi. La  voce  è francese,  e gli  etimologisti  di 
quella  nazione  la  derivano  dal  vieto  verbo  bouter, 
usato  ancora  nel  dialetto  della  Linguadoca,  dove  sono 
pur  al  di  d'oggi  chiamati  boutie»  gli  otri  di  pelle  in 
cui  si  conserva  il  vino.  L’origine  delle  bottiglie  è an- 
tichissima, trovandosene  nelle  ruine  di  Eresiano  e di 
Pompei.  La  composizione  di  esse  varia  co'luoghi  dove 
sono  fabbricate,  usandosi  comcfoudenti  le  sode  greg- 
gio artificiali  tratte  ordalie  ceneri  di  piante  marine 
gittate  sulla  spiaggia,  o dallo  ceneri  comuni,  o final- 
mente da  residui  delleliscive  delie  saponarie,  Inquat- 
•ivoglki  qualità  di  vetro  la  silice  forma  il  princi- 
pale elemento;  ma  non  è necessario  eh  essa  sia  pura. 
Le  subbie  gialle  sodo  a preferirsi,  essendo  più  fusibili 
delle  altre.  Le  diverse  materie , che  entrano  nella 
composizione  del  vetro,  contengono  ossido  di  ferro  c 
sostanze  combustibili  elle  danno  al  vetro  un  colore 
più  o meno  verde,  più  o meno  bruno  nelle  bottiglio. 
Per  fabbricarle,  gli  operai  introducono  una  cttrcmilò 
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«l’un  lubo  di  ferro  a guisa  di  canna  di  moschetto  nella 
cavità  che  contiene  il  vetro  in  fusione,  e con  esso  ne 
ritirano  tanta  quantità  ch’abbia  la  grossezza  d un 
pugno,  egittonlo  in  una  forma  cilindrica  d’un  diame- 
tro eguale  a quello  che  dar  si  vuole  alla  bottiglia;  poi 
soffiando  nel  tubo  la  bozzano,  c ritirandola  dalla  forma 

Ila  capovolgono  per  praticarvi  un  vano  conico  nella 
parte  inferiore  con  un  apposito  instrumento;  indi  no 
rinforzano  la  bocca  coll’  avvolgervi  un  cordone  di 
vetro;  poi  la  tagliano  al  disopra  di  esso  con  un  ferro 
freddo.  Ciò  fatto  la  lasciano  freddare  lentamente  , 
poiché  un  troppo  rapido  raffreddamento  la  rende- 
rebbe fragilissima.  — In  Francia  si  contano  da  80  a 
100  fornaci,  che  fabbricano  annualmente  circa  cento 
milioni  di  bottiglie,  il  cui  valore  passa  i 43  milioni 
di  franchi.  Venti  milioni  di  esse  servono  ai  vini 
spumanti  che  mandansi  all’estero.  fabbricazione 
delle  bottiglie  è pure  considerevole  in  Inghilterra  e 
in  Alemagna,  ma  in  questa  contrada  servono  soltanto 
al  consumo  del  paese.  Il  Piemonte  le  traeva  altra 
volta  dalla  Francia  ; ed  hanno  certamente  ben  meri- 
tato coloro,  i quali  in  quesl’ultimi  tempi  si  sono  av- 
visati di  toglierlo  da  sì  onerosa  dipendenza. — Il  vetro 
richiesto  per  le  bottiglie  nere  dev'essere  duro  c poco 
carico  di  alcali,  e la  grossezza  di  esso  uniforme  per 
quanto  si  può.  Po’ vini  di  spuma  vuoisi  cilindrica  rim- 
boccatura interna  del  collo , affinchè  il  turacciolo 
salti  agevolmente  quando  si  tagliano  i fili  di  ferro  che 
lo  ritengono.  Pei  vini  poi  dilunga  conservazione,  l’in- 
terno del  collo  deve  presentato  una  strozzatura  per 
fermar  saldamente  il  turacciolo.— (».  Imbottigliare 
e Viro.). 

BOTTIGLIA  di  Leida  (fitte.)  ( v . Leon  f Bo  rrir,  li  a im). 
BOTTIGLIE  (man».).  — Aggetti  situali  ai  due  fian- 
chi della  poppa.  È un  lavoro  di  carpentiere  che 
sporge  dall’ indietro  della  nave  per  amendue  ì lati 
della  poppa,  dal  basso  del  forno  di  poppa  sino  al  co- 
ronamento. Questo  sporto  serve  a rotondare  la  poppa 
della  nave;  e la  scultura  di  cui  si  adorna  l’indietro 
di  questa,  si  continua  babordo  e tribordo  ai  lati,  al 
luogo  delle  bottìglie,  e i vani  intagli  d’ornato  si  con- 
tinuano sin  sopra  al  primo  portello  del  secondo  ponte. 
Ogni  bottiglia  finisce  in  un  piede  a mensola  rotonda 
o a gocciola , che  anche  dagl’  Italiani , traendo  la 
voce  dai  Francesi,  diconsi  cui  di  lampa.  La  sommità 
delle  bottiglie  è coronata  in  varie  fogge,  secondo  il 
gusto  di  chi  le  costruisce.  L’iulerno  di  esse  serve  per 
scaricare  le  immondezze  in  mare  col  mezzo  de’ tubi 
di  piombo,  e l’ingTnsso  c sul  secondo  ponte  nelle  navi 
di  linea,  c sul  primo  nelle  fregate. 

BOTTIGLIERIA  (tre».).  — Stanza  dove  si  conser- 
vano i vini  imbottigliati.  Generalmente  la  bottiglieria 
dev’essere  nelle  cantine,  a profondità  dì  temperatura 
uniforme,  colla  minore  possibile  umidità,  onde  pre- 
. servare  dal  marciume  e dalla  muffa  i turaccioli.— 

I Certi  vini  molto  generosi,  e singolarmente  i bianchi, 

1 preferiscono  i luoghi  caldi  e si  conservano  bene  nelle 
u soffitte.  — La  bottiglieria  vuole  essere  governata  con 
| molto  ordine;  tutti  i vini  siano  separati  per  qualità  e 
3 per  annata,  con  bollettini  incisi  od  altrimenti  scritti 


670 


BOTTINO. 


indelebilmente.  Si  possono  usare  pezzettini  di  legno  ri- 
coperti d uo  leggerissimo  strato  di  bianco  di  piombo 
stemperalo  cou  acqua  di  ragia,  sul  quale  si  scrive  con 
lapis  tenero  e ben  nero;  ovvero  pezzettini  di  carta 
pecora,  sulla  quale  si  scrive  con  inchiostro  della  Cina 
stemperato  in  acqua  acidulata  con  qualche  goccia  di 
acido  solforico.  Asciugato  che  sia  l'inchiostro,  lutto  il 
pezzetto  di  carta  pecora  s'immergo  in  uua  soluzione 
di  vernice  comune  all'alcool  od  all'acqua  di  ragia,  che 
ripara  da  ogni  corrosione  esterna. 

BOTTINO  (terni,  mìlil»).— Questa  parola,  tolta  dal 
tedesco  beute,  analoga  all' anglo-sassone  hot  e ebe 
trovasi  riprodotta  nell' inglese  boottf  e nel  francese 
bulli  i,  viene  dal  Crassi  deli  ni  la  , preda  dei  soldati 
in  paese  nemico,  e sul  nemico.  — L’uso  di  far  bot- 
tino può  quasi  dirsi  antico  come  il  inondo.  l)a  tempo 
immemorabile,  pressoché  tutte  le  milizie  greche  re- 
cavano in  comune  il  loro  bottino  che  veniva  tra  esse 
regolarmente  ri|>arlito:  un  terzo  dello  prede  toccava 
al  capitano,  e gli  altri  due  terzi  dividevansi  fra  tutto 
l’esercito  in  proporzione  della  paga  ad  ognuno  (issata. 
Il  bottino  è un  benefizio  di  guerra  che  il  vincitore 
si  attribuisce  io  virtù  del  diritto  della  forza:  tale  fu 
in  Fraucia  la  base  della  fortuna  di  Clodoveo  e de' 
suoi  lenti.  Il  bollino  formava  in  generale  lo  stipendio 
e l'allettamento  degli  eserciti  dei  barbari  occupa  tori 
dell'  impero.  !.a  feudalità  pure  si  alimentava  quasi  in- 
tieramente di  bottino,  clic  era  a quel  tempo  tecnica- 
mente appellato  preda  ed  anche  guadugni,  loccliè 
suonava  allora  quanto  lucro,  profitto.  Nelle  età  di 
barbarie  il  bottino  è cosa  affatto  naturale;  la  larga 
filosofìa  degli  antichi  e il  rapace  talento  de' cavalieri 
del  medio  evo  si  acconciavano  a maraviglia  a questa 
disonesta  maniera  di  guadagni,  ed  era  principalmente 
per  riporvi  il  bottino  che  s'incastellavano,  che  co- 
struivano ricettacoli,  che  innalzavano  fortezze.  Dopo 
l'instiluzione  di  regolari  eserciti  in  molti  paesi,  e spe- 
cialmente in  Francia,  il  re,  il  contestabile  e i gran 
mastri  dell'artiglieria  si  appropriavano  una  specie  di 
bottino,  l'impadronirsi  del  quale  era  divenuto  come  un 
diritto,  un  articolo  di  legge.  La  cavalleria  irregolare 
non  aveva  altro  soldo  che  il  bollino.  — La  filosofia  dei 
nostri  tempi  più  illuminala  riprova  questa  maniera 
d'incitamenti  de' secoli  passali,  l'onore  e la  gloria 
l' interdicono.  — Il  bottino  però,  quando  non  sia  il 
frullo  dello  spogtiamcnlo  dei  popoli  e del  saccheggio 
delle  terre , ina  bensì  soltanto  una  preda  falla  sul 
campo  di  battaglia,  non  può  non  essere  tuttavia  per- 
messo: è questo  il  guadagno,  clic  deve  ammassarsi  in 
comune  per  divenire,  mercè  l'opera  dei  capi,  F og- 
getto di  un  regolare  riparti  mento,  t’oui  ponesi  delle  armi 
abbandonale  o tolte  ai  magazzini  dei  nemici,  del  loro 
erario,  delle  loro  artiglierie,  e di  ciò  che  trovasi  ad- 
dosso ai  morti.  Ursone  un  conto  esalto  a tutti  i vin- 
citori, se  ne  deve  far  loro  una  giusta  ripartizione,  cd 
all'uopo  vuol  anche  essere  loro  sborsala  a spese  del 
pubblico  erario  una  corrispondente  rimunerazione  per 
quegli  oggetti  del  bollirlo  clic  non  posano  ridondare 
se  non  alla  gloria  dell'esercito  o a vantaggio  degli 
arsenali  del  governo.  E però  presto  alcune  nazioni  vi 


ó l’uso  di  ridurre  in  tariffa  le  prede  fatte  sul  campo 
in  guerra  leale;  i soldati  che  s' impadroniscono  di  un 
cannone,  di  un  cavallo,  di  una  bandiera,  hanno  di- 
ritto a una  certa  somma  di  danaro  che  viene  loro  re- 
ligiosamente sborsata.  Tale  è la  regola  nella  milizia 
inglese.  Ma  a lato  di  questo  principio  osservasi  nella 
Gran  Bretagna  un  enorme  abuso  : ivi  del  bottino  si 
accordano  al  colonnello  150  parti,  ed  al  fcld-mare- 
scialli)  £000,  ripartizione  che  è ad  un  tempo,  come 
il  dimostra  Carlo  Dupin,  c troppo  favorevole  agli  uf- 
ficiali, e troppo  onerosa  allo  stalo:  ed  è quanto  prova 
questo  scrittore , citando  un  memoriale  indirizzato 
dopo  la  pace  dal  generale  Wellington  al  ministero 
inglese.  Quel  memoriale  presenta  lo  stato  di  tutte  le 
pubbliche  proprietà  mobili  di  cui  il  suo  esercito  po- 
teva rivendicare  il  valore,  posciachè  orasene  impa- 
dronito in  Ispagna  ed  in  Francia  a profitto  dell’  In- 
ghilterra. l-a  somma  riclamnla  ascende  a più  di  un 
milione  di  steriini:  e il  bilancio  inglese  dei  4833  at- 
testava infatti  che  erano  stale  a tal  uopo  assegnate 
all'esercito  inglese  35. £90,000  lire,  da  prelevarsi  sili 
137  milioni  d’ indennità  che  la  Francia  doveva  pa- 
gare all' Inghilterra.  — Nel  4831,  va  rii  giornali  fecero 
il  riepilogo  delle  parli  di  bollino  e delle  ricompense 
nazionali  state  decretate  al  goncrale  Wellington:  esse 
ascendono  in  totale  a 47  milioni  e mezzo.— Secondo 
alcuni  regolamenti  francesi,  pare  che  in  quel  paese 
siasi  osato  di  riguardare  come  leciti  lo  spoglio  e il 
saccheggio,  giacché  trovasi  che  si  sono  per  essi  au- 
torizzati alcuni  generali  a esigerne  il  riscatto  : l'aver 
fatto  menzione  di  una  tale  eccezione , è quanto 
l'aver  tacitamente  riconosciuta  come  lecita  l'azione 
del  saccheggiare,  lina  tal  cosa  si  riscontra  nel  re- 
golamento di  servizio  del  4768,  col  quale  fìssa  vasi 
ai  partigiani  il  premio  del  loro  legale  corseggiamento. 
Luigi  u e Duguesclin  posero  nelle  distribuzioni  del 
bottino  una  scrupolosa  esattezza.  Gustavo  Adolfo  e 
Carlo  xii  fecero  della  distribuzione  del  bollino  una 
delle  più  ammirabili  disposiziooi  della  loro  disciplina. 
Dietro  il  loro  esempio,  il  principe  Eugenio,  dopo  la 
battaglia  di  Belgrado,  non  riserbo  per  sé  altro  che 
la  tenda  del  gran  visir,  c abbandonò  il  resto  a un 
sacco  regolare  fatto  per  drappelli  guidati  dai  loro  uf- 
ficiali.— \.  Elicici ojìedni  francese  in  una  lumia  sequela 
di  pagine  rende  conto  delle  regole  e degli  esempi  che 
si  riferiscono  al  ripnrlimento  del  bottino  dai  tempi  di 
Musò  sino  a quelli  di  Cesare.  Ecco  un  brano  scritto 
con  molto  senno  ed  eloquenza  , che  appartiene 
agli  enciclopedisti , col  quale  porremo  termine  alle 
brevi  nostre  parole  su  questa  materia:  ■ Ciò  che  si 
toglie  sopra  un  campo  di  battaglia  o in  una  città 
presa  d'assalto  rimane  in  proprietà  di  colui  che  se  ne 
impadronisce,  e quindi  al  più  arido,  al  più  feroce.  È 
uu  vero  saccheggio;  sono  i malandrini  che  si  divi- 
dono la  loro  preda;  anzi,  noi  siamo  in  ciò  più  innanzi 
di  questi  nella  barbarie.  Siffatto  costume  introdotto 
dall'  indisciplina  è causa  di  gravi  disordini;  per  esso 
il  soldato  rimane  eccitalo  a sbandarsi  per  darsi  al  sac- 
cheggio, e lo  rende  avido  c crudele;  la  menoma  re- 
sistenza alla  sua  cupidigia  lo  irrita  e lo  trasporla  al 
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sangue:  cerca  di  assicurarsi  la  cosa  che  agogna,  ucci- 
dendo nello  città  gli  abitanti  e i feriti  sul  campo  di 
battaglia.  Tutti  questi  orrori  potrebbero  evitarsi  in- 
stituendo  la  ripartizione  del  bottino  come  usavano  gli 
antichi  ; tutti  i soldati  sarebbero  animati  da  questa 
speranza  c i vantaggi  della  vittoria,  non  rimarrebbero 
abbandonati  ai  più  perversi,  ai  più  avidi,  ai  più  vili, 
ai  più  indegni  insomma  di  goderne  ». 

BOTTONAIO  (temo/.).— ('.olili che  fabbrica  c vende 
bottoni,  Le  maniere  di  fabbricaro  i bottoni  essendo 
molteplici,  noi  staremo  paghi  ad  indicare  quelle  che 
più  comunemente  si  praticano.  Anzitutto  si  fanno  i bot- 
toni cosi  detti  ad  anhna.  i legni  duri,  coinè  In  quer- 
cia, il  pero,  il  sorbo,  il  frassino  e simili,  servono  alla 
costruzione  di  quest'anima.  S’usa  a tale  riguardo  an- 
che l’osso,  l’avorio,  il  corno  ccc.  Ottenuta  cosi  l'anima 
per  mezzo  di  melodi  che  sarebbe  lungo  esaminare  e 
numerare,  si  veste  con  panno,  seta  od  altro  filo,  e si 
ottiene  il  bottone.  — Ina  volta  fncevnnsi  bottoni,  la 
cui  parte  supcriore  era  di  metallo,  c l’ inferiore  di 
legno:  ma  oggi  più  eomnnemeute  i bottoni  si  fabbri- 
cano di  pretto  metallo.  Spesso  la  parte  supcriore  è 
dorata  o inargentata  : e talora  anche  d’oro  o d’ar- 
gento. Dapprima  i soli  bottoni  de'  militari  portavano 
sull'esterno  imprese  o iscrizioni:  ma  a' di  nostri  quasi 
tutti  i bottoni  di  metallo  sono  variamente  e vaga- 
mente incisi  nella  piastrina.— Lo  smalto  e la  madrc- 
perla, massime  nei  piccoli  bottoni,  per  esempio  da 
camicia,  sono  molto  in  uso.  — In  Inghilterra  si  co- 
niano bottoni  di  ferro  impressi  in  modo,  che  imitano 
il  lavoro  della  seta:  il  colore  che  ad  essi  viene  dato 
ù assai  durevole,  e il  prezzo  n’è  moderato.  — Nel  1811 
si  presentarono  alla  società  d’ incoraggiamento  di  Pa- 
rigi alcuni  bottoni  foderati  d'oro,  d’argento  e d'ac- 
ciaio, delti  iridati,  i quali  presentavano  realmente  alla 
luce  del  sole  o della  candela  i colori  dell’ iride  come 
qualunque  pietra  preziosa.— Si  fanno  anche  bottoni  di 
cuoio  c d’altre  materie. 

BOTTONE  (iecnol.).  —Piccola  pallottola  o piastrina 
di  varie  forme  e con  varie  materie  compost»,  la  quale 
si  appicca  ai  vestimenti  per  abbottonarli  (t».  Botto- 
.v aio).  — Botto*!!  dicono  i saggiatori  quella  piccola 
parte  d'oro  o d'argento  che  rimane  nella  coppella 
per  farne  saggio.  — Borro**  da  trainino  è quel  ferro 
tondo,  quadrato  o triangolare  che  si  fissa  sull’asta 
del  trapano. — Bottone  chiamasi  pure  la  pallottolina 
del  termometro. 

BOTTONE  (scniiot.).— Nome  volgare  indicante  va- 
rie efflorescenze  cutanee,  da  sbandirsi  dal  linguaggio 
medico  (o.  Bolla,  Lichene  , Pi  pula.  Pustola,  To- 

■ EH  COLO). 

Borrosi?  (chir.).  — Stromento  di  acciaio  lungo  da 
sette  ad  otto  pollici,  grosso  come  il  dito  mignolo,  ter- 
minalo da  una  prominenza  olivare  sostenuta  da  collo 
ricurvo  che  nell'altra  estremità  presenta  un  cucchiaio 
e sene  di  tenta  esploratrice,  adoperandosi  special- 
mente nella  cistotomia  (r.  Litotomia). 

Borro**  di  fuoco  (chir.)  (o.  Cai  temo). 

BOTTONE  (boi.)  (r.  Gemmi). 

Bottone  d’  argento  (boi.). — Nome  volgare  di  una 


specie  di  ranuncolo  ( ranunculus  piai  a ni  foli  ut  ) di 
fiori  bianchi  c doppi  , sovente  coltivato  ne’  giardini 
(r.  Ranuncolo). 

Bottone  n’oao  (boi.).  — Nome  volgare  di  una 
specie  di  ranuncolo  assai  comune,  di  fiori  gialli  do- 
rati, che  facilmente  indoppiano  per  la  coltura:  è il 
ranunculus  acrit  di  Linneo  (o.  H\nl scoio). 

BOTTONI  (ari.  trter.).—  Si  dii  questo  nome  alle 
tumefazioni  o tumori  poco  considerabili,  tua  qualche 
volta  numerosi  che  acrompagunno  e caratterizzano 
varie  fleniuiazie  o infiammazioni  della  (ielle  o delle 
inombrane  mucose  accessibili  alla  vista.  Cosi  si  dà  il 
nome  di  bottoni",  1°  Ai  piccoli  luniorcUi  che  per  ef- 
fetto di  leggere  disposizioni  flogistiche  si  manife- 
stano alla  pelle  delle  \arie  regioni  del  corpo  soprat- 
tutto nel  cavallo.  Scompaiono  per  risoluzione,  o si 
essiccano  e si  mutano  in  piccole  croste  che  cadono  per 
desquamazione.  I cavalli  ungaresi , quei  della  Polo- 
nia ed  altri,  specialmente  nella  primavera,  sono  affetti 
da  tumefazioni  sauguigne  che  si  manifestano  alla  pelle 
delle  varie  regioni  del  corpo,  c poco  do|>o  la  loro 
apparizione  si  aprono,  gemono  sangue,  si  essiccano  c 
guariscono.  Il  volgo  dice  che  quei  cavalli  si  salassano 
essi  stessi  ed  è probabile  clic  tale  affezione  sanguigna 
della  pelle  Ioni  riesca  salutare.  2°  All  infiammazione 
flemmonosa  del  tessuto  cellulare  e della  pelle  che  nei 
cavalli  giovani  e pletorici  si  manifesta  eoi  rapido  svi- 
luppamelo» di  tumefazioni  o tumori  infiammati  e do- 
lenti sopra  le  varie  regioni  del  corpo  ed  in  ispecie  al 
collo  ed  alla  testa,  che  essendo  talvolta  accompagnati 
da  febbre  richiedono  il  metodo  antiflogistico  ed  anche 
il  salasso  (u.  Ebollizione).  5"  Alle  tumefazioni  o tumori 
che  por  effetto  dcll'iuliainmazionc  acuta  o sub-acuta, 
ma  per  lo  più  cronica,  del  tessuto  cellulare  e della 
pelle  si  manifestano  nel  cosi  detto  FAnci*o(t>«/i).  h°  Ai 
piccoli  tumori  che  si  manifestano  alla  pelle  nel  vaiuolo, 
nella  vaccina,  nella  rogna.  ò"  Alla  tumefazione  o tu- 
more di  natura  flogoso-gangrenosa  carbonculare  che 
manifestasi  alla  lingua  del  bestiame  sotto  forma  d una 
specie  di  vescica,  prima  biancastra  poi  livida  e nera. 
0®  Infine  alle  tumefazioni  prodotte  dalla  puntura  de- 
gli estri  e dei  tafani.  — Il  nome  di  bottoni  dovrebbe 
essere  escluso  dalla  patologia  veterinaria,  e sarebbe 
più  conveniente  d' indicare  le  elevazioni  che  si  chia- 
mano bottoni  colle  espressioni  di  tumefazioni  o tu- 
mori , di  pustole , di  tubercoli  ecc.  secondo  la  loro 
natura. 

BOTTONIERA  (chir.).—  Apertura  fatta  ni  perineo 
o lungo  il  rafo  del  pene  per  estrarre  corpi  estranei 
dall'uretra,  od  aprire  una  via  all’orina  (v.  Iscuria, 
Litotomia,  InrrAorottu), 

UOTZAIliS.  — Famiglia  da  lungo  tempo  celebro 
nella  Grecia  e principalmente  tra  i Sulliotli  (e.  questa 
pani/a).— G io  so  io  Bol/aris  era  comandante  in  capo  di 
queste  bellicose  tribù  nelle  loro  prime  guerre  contro 
Ali  bascià  (o.  questo  Home);  ma  avendo  aspirato  a per- 
petuare la  sua  autorità  fu  cagione  di  funesto  dissen- 
sioni. Giù  nullameno  fu  sempre  mai  reso  omaggio  ai 
suoi  Udenti , come  pure  alla  prodezza  de’ suoi  figliuoli 
Noria  c Chistos.  — AIahco,  figliuolo  di  quest'  ultimo, 
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«alo  verso  il  1790,  crebbe  Ira  il  rumore  de'  Cora  balli-  i 
inculi  che  terminarono  soltanto  nel  1803  colla  distru-  i 
/ione  di  Suli.  Giunto,  a traverso  mille  pericoli,  a porre  | 
il  piede  sul  territorio  delle  isole  Ionie , vide  ben 
tosto  arrivarvi  i principali  capi  di  Armatoli  (t>.  que$ta  • 
jmiola)  rifuggenti  dalle  crudeltà  del  feroce  AH.  Questi 
rifuggiti  meditavano  già  la  liberazione  della  (ìrecia,  , 
e il  giovane  sulliolto  prese  (an.  1806)  le  armi  per 
un  tentativo  di  sollevazione,  favorito  dalla  Russia,  al- 
lora in  guerra  contro  la  Porla.  Il  trattalo  di  Ttfsitt  c 
il  ritorno  de’  Francesi  nelle  Selle  Isole  vennero  a 
porre  un  ritardo  alle  speranze  dei  Greci  per  la  me- 
ditala liberazione.  Allora  .Marco  entrò  al  servizio  della 
Francia  in  qualità  di  sott'ufliziale  del  reggimento  al- 
banese,  nel  quale  suo  padre  e suo  zio  erano  già  per- 
venuti al  grado  di  maggiore.  Dall'anno  1813  Marco 
crasi  ritiralo  nelle  isole  Ionie,  ma  le  dolcezze  di  un 
felice  maritaggio  non  potevano  fargli  scordare  il  suo 
paese  natale,  quando  nel  1890  un  doppio  commovi- 
mento sorse  a minacciare  l'impero  ottomano  c a dare 
principio  a un'era  novella  per  i Greci.  Ipsilanti  cbia- 
mavali  da  un  lato  all 'indipendenza,  c dall’altro  Ali 
bascià  resisteva  in  Giannina  ai  firmani  ed  agli  eser- 
citi del  Gransignore.  A (ale  notizia  da  700  n 800 
Sulliotti  erano  accorsi  nell’  F.piro  a rannodarsi  at- 
torno a Marco  Botzaris  ed  a suo  zio,  nella  speranza 
di  ricuperare  le  loro  montagne,  nelle  quali  Ali  pos- 
sedeva ancora  una  fortezza  importante.  Questi,  clic 
allora  cercava  di  associare  la  sua  causa  a quella  dei 
Greci,  propose  di  rimetterli  in  possessione  dei  loro 
focolari,  se  si  decidevano  ad  operare  una  diver- 
sione in  suo  favore,  Nolis,  incaricato  della  negozia- 
zione, ottenne  che  un  nipote  del  bascià  venisse  dato 
per  ostaggio  in  mano  de'Sulliolti,  e dal  canto  di  questi 
Marco  crasi  offerto  di  andare  egli  stesso  presso  Ali  in 
tale  qualità  ; ma  av  endosi  bisogno  del  suo  braccio,  il 
suo  fratello  più  giovane  Costantino,  sua  sorella  e la 
giovine  e bella  Oisea  sua  sposa,  co’  due  suoi  figliuoli, 
si  soggettarono  a prendere  il  posto  di  lui  per  ottenere  ; 
l'adempimento  di  quel  trattato  die  doveva  riaprire 
ai  proscritti  le  gole  di  Suli.  Noli»  prese  il  comando, 
mentre  suo  nipote  con  dugento  palicari  (vedi)  ebbe 
l'incarico  di  molestare  i Turchi.  I.a  sua  prima  prova  si 
fu  di  ritogliere  loro  un  convoglio  di  munizioni  scortato 
da  500  uomini;  e profittando  del  terrore  sparso  dui 
fuggiaschi,  s impadroni  del  posto  importante  de'  Cin- 
que Pozzi,  ove  pochi  giorni  dopo  pose  in  rotta  due 
bascià  e 5000  uomini.  — I Turchi  che  per  esso  non 
avevano  posa,  nè  potevano  premunirsi  contro  i suoi 
improvvisi  assalti,  nè  raggiungerlo  nelle  sue  rapide 
ritirate,  posero  la  sua  testa  a prezzo,  e ricorsero  per- 
sino agli  anatemi  della  chiesa.  Indarno  pure  onde 
sorprenderlo  violarono  un  armistizio;  la  loro  perfìdia 
tornò  io  capo  ad  essi,  l a fama  di  questi  primi  successi 
cccbcggiò  in  breve  in  tutta  la  Grecia  c nella  primavera 
del  1891  la  sollevazione  vi  divenne  generale.  Botzaris 
diede  principio  alla  campagna  colla  presa  di  llcniassa, 
piccola  piazza  marittima  clic  assicurava  le  comunica-  [ 
zioni  dcU'Kpiro  colle  altre  provincic  sollevale.  Aggi- 
randosi incessantemente  attorno  all'esercito  dei  Tur- 1 


chi,  ora  egli  costringe  un  bascià  e 1300  uomini  a 
deporre  le  armi,  ora  mette  in  fuga  Ismaele  con  9000 
giannizzeri;  ora  finalmente  occupa  IMaca  e vi  si  man- 
tiene con  una  vittoria.  Ferito  in  quest'  ultimo  fatto 
d armi,  egli  prende  alcuni  giorni  di  riposo  e tenta 
una  più  grande  intrapresa.  Aria  era  difesa  da  una 
grossa  guarnigione  turca  con  un  parco  d'artiglieria: 
Botzaris,  facendo  capitale  sull'alleanza  degli  Albanesi, 
si  recò  con  pochi  de' suoi  ad  assalirla.  Kg  li  aveva  già 
oltrepassato  il  ponte  sotto  il  fuoco  delle  batterie  e 
stava  investendo  la  cittadella,  quando  l'arrivo  di  6000 
Turchi  e l'abbandono  degli  Albanesi  misero  in  gran 
pericolo  la  sua  poca  gente  ; ma  egli  colla  solita  sua 
presenza  di  spirito,  mise  con  uno  stratagemma  in  salvo 
i suoi  feriti  e si  apri  una  strada  a traverso  dei  nemici 
(dicembre  1891).  Trattante  al  principio  del  1899  i 
Turchi  giunsero  a vincere  Ali  bascià,  e gli  ostaggi 
de’Sulliolti  caddero  in  mano  del  scrasebiere  khur- 
scid  , il  cui  bareni  era  allora  in  potere  de'  Greci.  Il 
presidente  della  Grecia,  Maurocordato,  fece  ben  tosto 
trattare  il  loro  scambio,  felice  di  poter  offrire  all’eroe 
il  solo  premio  che  fosse  degno  de’  suoi  servigi,  resti- 
tuendogli Oisea  e i suoi  figliuoli.  Questi  due  uomini, 
oramai  stretti  l’uno  all'altro  di  una  salda  amicizia, 
rivolsero  allora  i loro  sforzi  verso  la  Grecia  occiden- 
tale, ove  l'esercito  ottomano  erasi  diretto,  riversan- 
dosi tutto  quanto  sopra  i Greci.  — In  tentativo  di 
Botzaris  per  recar  soccorso  a Suli  tornava  frattanto 
vano;  e nel  tempo  stesso  la  (Ìrecia  nella  funesta  bat- 
taglia dì  Pela  (loglio  4899)  perdeva  il  fiore  dei 
suoi  soldati  c dei  filelleni.  !<a  diserzione  di  alcuni 
capi  fini  di  mettere  a mal  partilo  gli  avanzi  di  quel- 
l'esercito e con  esso  la  sorto  della  Grecia  occidentale. 
Marco  con  600  prodi  arrestò  per  tutta  una  giornata 
l’esercito  de’ Turchi  allo  stretto  di  Oionero,  e quindi 
col  debole  avanzo  della  sua  truppa  corse  a rinchiu- 
dersi in  Missolonghi,  ove  la  sua  eroica  resistenza  aveva 
dato  agio  di  raecorrc  alcune  provvisioni  e di  far  im- 
barcare le  donne  ed  i vecchi.  La  sposa  di  Marco  si 
a limi  la  nò  a malincuore  per  condurre  in  Italia  i suoi 
figliuoli.  Botzaris  per  mezzo  di  alcuni  felici  strata- 
gemmi seppe  scansare  un  assalto.  A volta  a volta  com- 
battendo, e intavolando  negoziati;  spargendo  il  timore 
e la  diffidenza  tra  i capi  degl’ incostanti  Albanesi; 
rannodando  trattative  coi  montanari,  egli  rese  vani 
gli  sforzi  dei  Turchi  sino  al  termine  della  campagna; 
cd  eletto  stratarca  della  Grecia  occidentale,  mise  l’in- 
, verno  a profitto  per  fortificare  Missolonghi.  Nella  pri- 
mavera del  1893  un  esercito  di  circa  90,000  uomini, 
discese  dal  nord  dell'Kpiro  sotto  gli  ordini  di  Moslai, 
bascià  di  Scodra,  e ogni  resistenza  sembrava  impossi- 
bile, persino  in  Missolonghi;  ma  Botzaris  forma  il  dise- 
gno di  andarne  ad  affrontare  il  nemico  e con  un  colpo 
risoluto  rendere  vano  ogni  suo  tentativo.  Alla  testa  di 
940  palicari  decisi  di  partecipare  alia  sua  sorte,  egli  si 
porta  a Carpenilrò  dove  Mostai  aveva  formato  un 

[campo  di  10.000  uomini;  e si  ò dal  mezzo  di  quel 
campo  stesso  che  Botzaris  darà  il  segnale  dell’attacco 
ai  varii  capi  che,  secondo  le  sue  istruzioni,  occupano 
le  gole  dei  dintorni.  Alla  vigilia  di  mandare  ad  effetto 
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quest'  ardimentoso  disegno,  Marco  scriveva  alla  sua 
famiglia  ni  a lord  Byron  lettere,  dalle  quali  Ira- 
spira  tutta  la  sua  eroica  semplicità.  Nella  nulle  dei 
30  agosto  i Greci,  preparatisi  colla  preghiera  al  gran 
combattimento,  si  precipitano  sugli  avanposli  de  Mu- 
sulmani; lo  vario  Lribù  che  li  compongono  si  battono 
tra  esse,  accusandosi  a vicenda  di  tradimento,  o Hot- 
/.«ris  irnllaulo  s'inoltra  sempre  più  innauzi.  Kgli  li- 
bera di  sua  mano  la  Grecia  di  più  di  un  nemico  formi- 
dabile e,  tuttoché  già  ferito,  entra  di  forza  nella  tenda 
del  basca.  Allora  egli  si  fa  conoscere,  dà  il  segnala 
dell' attacco  generale  e cade  mortalmente  colpito  da 
una  palla.  Suo  fratello  accorreva  con  un  rinforzo, 
egiuugeva  iu  tempo  per  ricevere  l'ultimo  suo  sospiro 

0 per  vendicarlo  con  rendere  compiuta  la  vittoria.  1 
Turchi  investili  da  ogni  parte  abbandonano  il  campo, 
lasciandosi  dietro  gli  stendardi  e un'  infinita  quan- 
tità di  bagagli  e d’attrezzi.  11  corpo  di  Marco  Bo- 
tzaris  venne  riportato  iu  mezzo  a que’  splendidi  tro- 
fei. In  tale  esempio  esaltò  al  più  alto  grado  il  co- 
raggio de  Greci.  Missolonghi  trovò  eroici  difensori,  tra 

1 quali  si  distinsero  Noli*  e Costantino  Bolzaris.  il 
quale  ultimo  morì  pure  colle  armi  alla  mano.  Marco 
Bolzaris,  alieno  da  ogni  specie  d'ambizione  e d'intri- 
go, e prodigo  per  la  patria  cosi  delle  sue  sostanze 
come  del  suo  sangue,  non  lasciò  a’ suoi  figliuoli  altra 
eredità  che  un  nome  riverito  dai  Greci  e celebralo  in 
tutta  l'Europa.  11  suo  figliuolo  maggiore  è presente- 
mente aiutante  di  campo  del  re  Ottono,  presso  il  quale 
è stato  allevato.  Yedansi  Pouqueville,  Storia  del  ritor- 
gi  mento  della  Grecia;  Al.  SouLzo,  Storia  della  rivolu- 
zione greca;  Emerson,  Quadro  della  Grecia  nel  1825; 
Elogio  funebre  di  Marco  Bolzaris,  in  greco  ccc. 

BOI  CflAKDO.N  (Eomonoo).— Scultore  nato  aCbau- 
nioot  in  Bassigni  nel  1608  e morto  a Parigi  nel  1763. 
Dotato  delle  più  felici  disposizioni  per  le  arti  del  di- 
segno, egli  sconobbe  sulle  prime  la  sua  vera  voca- 
zione. Sedotto  dall' incanto  dei  colori,  il  suo  primo 
culto  fu  per  la  pittura,  ma  non  per  questo  le  arti  del- 
rarchitcttura  c della  scultura,  ambedue  professate  da 
suo  padre,  cessavano  di  avere  per  lui  uua  grande  at- 
trattiva. Egli  andò  quindi  occupando  il  suo  tempo  in 
queste  tre  arti,  sino  a che  una  prepotente  inclinazione 
il  trasse  finalmente  alla  scultura,  a cui  si  dedicò  in- 
tieramente. A 3'i  anni  riportò  il  primo  premio  di 
scoltura  nella  scuola  di  Coustou  il  giovane;  a &6  anni 
fu  ricevuto  accademico,  e due  anni  dopo  nominato 
professore.  I lavori  di  Bouchardon  hanno  il  vantaggio 
sopra  quelli  dc'suoi  contemporanei,  di  lasciar  traspa- 
rire un'espressione  di  spiegala  tendenza  verso  il  na- 
turale, ed  una  certa  grazia  che  li  faranno  sempre  ri- 
guardare con  piacere.  Nel  disegno  egli  possedeva  un 
tocco  disinvolto  e brioso,  che  doveva  principalmente 
aU'ahitudiuc  da  lui  contralta  in  Italia  di  copiare  tutti 
i capilavori  d’arte  in  cui  s’imbatteva.  Fu  esso  che 
forni  i disegni  per  la  raccolta  di  antichi  cammei  pub- 
blicala da  Manette,  e lavorò  ancora  moltissimo  d'in- 
tagli all'acqua  forte.  — Le  principali  opere  di  Bouchar- 
don sono  le  statue  del  Salvatore  e della  Vergine  e di 
otto  apostoli  nella  chiesa  di  S.  Sulpizin  a Parigi;  la 


fontana  di  Granello,  gran  composizione  in  cui  la  scul- 
tura associata  all'  architettura , rende  testimonianza 
della  sua  perizia  nelle  due  arti  sorelle;  il  basso  rilievo 
: di  S.  Carlo  nella  cappella  del  castello  di  Versailles  ; 
uu  cacciatore  che  ammansa  un  orso  ; Cupido  clic  fa 
un  arco  della  clava  d'Ercolo;  lilialmente  la  statua 
equestre  di  Luigi  xv,  distrutta  duranti  i trambusti  del 
1795,  che  teneva»!  per  la  migliore  sua  opera.  Il  ca- 
vallo era  riguardato  come  un  capolavoro,  degno  per 
la  purezza  dei  tratti,  per  la  scelta  e per  la  verità  delle 
forine,  di  essere  collocato  accanto  a tutto  ciò  che  gli 
antichi  ci  hanno  lasciato  di  più  perfetto  in  questo 
genere. 

BOLCIIERON  (Carlo).—  Nato  in  Torino  nel  1773, 
o morto  nel  1838,  si  segnalò  come  uno  de'  pochi  di 
questo  e del  passato  secolo  che  abbiano  con  felicità 
coltivalo  la  morta  lingua  del  Lazio.  Addottoratosi  in 
teologia  c giurisprudenza,  entrò  nella  carriera  de- 
; gl'  impieghi , ina  cambiatasi  la  forma  di  governo, 
si  ridusse  a vita  privata  e diedesi  lutto  a studiare 
le  lettere  greche,  ebraiche  e latine,  sotto  la  disci- 
plina di  quel  mirabile  ingegno  del  Caluso.  Nel  180A 
fu  nominalo  professore  di  latino  nel  Liceo  inq»eriale 
di  Torino  e nel  1813  di  greco  nell'L' Diversità.  Tor- 
nato il  Piemonte  sotto  l'antico  reggimento,  egli  ve- 
uiva  nominato  professore  d'eloquenza  greca  e Ialina 
nell' Università,  nel  quale  uffizio  durò  fino  alla  morte. 
Scrisse  varii  opuscoli  in  latino  tra  cui  si  distinguono 
le  vitti  del  Priocca  , del  Ycrnazza  c del  Caluso.  In 
tutte  queste  vite,  e massime  in  quella  dell'ultimo, 
ammirasi  gran  varietà  di  dottrina  e purezza  di  locu- 
zione. Si  distinse  puro  nell'epigrafia  dove  all’a (Tetto  ed 
all'eleganza  seppe  unire  quella  sobrietà  di  stile  che 
tanto  conferisce  all' eccellenza  di  siffatto  genere  di 
componimenti.  Finalmente  non  è da  tacersi  l’aiuto 
: grande  ch’egli  porse  al  Pomha  nella  sua  edizione  ilei 
j classici  latini,  a cui  danno  gran  pregio  le  eleganti  pre- 
fazioni ch'egli  prepose  a pressoché  ciascuno  scrittore. 

BOL'FLERS  (Luigi  Francesco,  duca  di)— Maresciallo 
di  Francia,  nato  nel  16àà  c morto  a Fontaincblcau 
nel  1711.  Entrò  nella  carriera  militare  in  qualità  di 
sottotenente,  ed  ottenne  la  maggior  parto  dei  gradi, 
da  lui  rapidamente  percorsi,  in  ricompensa  di  segna- 
lali servigi.  Sotto  Condè,  Turennc,  Craqui,  Luxcm- 
bourg  e Catinai  si  distinse  in  varie  campagne  ncl- 
f Alemagna  e ne'  Paesi  Bassi.  Ciò  che  lo  rase  celebre 
fu  la  sua  difesa  di  Nainur  nel  1695  c principalmente 
di  Lilla  nel  1708.  Quesl'ultima  valsegli  l'onore  di  ve- 
nire ascrìtto  tra  i pari  c di  essere  insignito  del  titolo 
di  duca.  Il  suo  avversario,  il  principe  Eugenio,  ebbe 
a dirgli:  • lo  vo  altero  oltremodo  di  aver  preso  Mila, 
ma  amerai  assai  più  d'averla  difesa  come  voi  ■. 

Gii  seppi:  Maria,  duca  di  Bouflers,  figliuolo  del  pre- 
cedente, e com’esso  maresciallo  di  Francia,  nacque 
nel  1706  e morì  nel  17à7  a Genova  che  aveva  preso 
a difendere  contro  gli  Austriaci. 

BOUGAIN  VILLE  (Lutei  Avremo). —Celebre  naviga- 
tore, capo  di  squadra,  senatore  c membro  dcll'lnsti- 
tutodi  Francia,  nacque  a Parigi  nel  1739  e visse  sino 
al  1811.  Fu  aiutante  di  campo  di  Che  veri  edel  mar- 
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chesc  di  .tiontcalm,  secretano  d'ambasciata  a Londra, 
colonnello,  e cavaliere  di  S.  Luigi.  Nella  guerra  del 
Canada  divenne  capitano  di  vascello  , e propose  al 
ministro  nel  1766  una  spedizione  scientifica  in  cerca 
di  nuovi  continenti.  Ebbe  cosi  la  gloria  di  essere  il 
primo  navigatore  francese  che  tentasse  di  fare  scoperte 
geografiche  utili  ad  un  tempo  alle  scienze,  al  com- 
mercio ed  airumnna  civiltà;  c ben  fu  meritata  la  fama 
di  cui  gode  tuttavia  pel  suo  viaggio  intorno  al  globo 
fatto  negli  anni  1766-69,  e del  quale  pubblicò  una 
eccellente  relazione.  Egli  scoperse  più  terre  , tra  le 
quasi  Otahiti,  e gittò  una  gran  luce  nella  geografia  dei 
tanti  arcipelaghi  dei  mari  australi.  Corresse  molti 
errori,  e smentì  molti  raceonti  favolosi  de' viaggiatori 
che  lo  avevano  preceduto.  Descrive  i luoghi  da  lui 
visitati  con  tutta  esattezza,  considerandoli  sotto  punti 
nuovi  e curiosi;  cd  è chiaro  e veritiero  nel  suo  rac- 
conto cd  amenissimo  scrittore.  Recò  dalle  contrade, 
alle  quali  approdò , documenti  preziosissimi  per  la 
scienza;  e tra  gli  scopritori  di  nuove  terre  e gli  amici 
dell'umano  incivilimento  a fìougainville  non  è certa- 
mente dovuto  l’ultimo  luogo. 

BOLGUER  (Pirrno). — Nacque  a Croisic  nella  bassa 
Bretagna  ai  16  febbraio  del  1698.  Avviato  da  suo 
padre,  ch'era  quivi  professore  d'idrografia,  nello  stu- 
dio delle  matematiche,  vi  fece  in  breve  sì  considere- 
voli progressi,  ebe  assai  per  tempo  si  trovò  egli  in 
grado  d'insegnarle,  dapprima  nella  sua  città  natale, 
c poscia  in  quella  di  Havre-dc-Grace.  Nel  1727  l'ac- 
cademia delle  scienze  premiò  una  sua  memoria  sul 
metodo  di  alberare  i vascelli,  c successi  va  mente  due 
altre  da  lui  presentate  negli  anni  1729  e 1731  ver- 
santi sopra  alte  quistioni  dì  nautica  e di  astronomia. 
Per  questi  ed  altri  suoi  lavori  e sperimenti  che  ot- 
tennero altamente  il  suffragio  dei  dotti,  Kouguer  es- 
sendo giunto  a formarsi  un'estesa  rinomanza  di  pro- 
fondo matematico,  venne  scelto  in  compagnia  di  La 
Condaraine  e di  altri,  insieme  con  due  commissari! 
spagnuoli,  per  essere  mandato  al  Perù  a misurarvi 
un  grado  del  meridiano.  Egli  parti  quindi  a quella 
volta  in  maggio  del  1735  e vi  stette  sino  al  1743.  Le 
parli  più  essenziali  dell'  operazione  ricaddero  sopra 
di  lui,  poiché  La  Condamine  in  confronto  di  esso  , 
poteva  dirsi  quasi  nuovo  nella  materia.  Quest’impor- 
tante operazione,  che  nel  suo  genere  fu  una  delle  più 
maravigliose,  venne  eseguita  tra  i più  gravi  ostacoli 
che  siansi  mai  attraversati  ad  una  spedizione  scien- 
tifica. A questi  ostacoli  per  lo  più  locali , e in  gran 
parte  anche  provenienti  dalle  ubbie  sparse  nei  paese 
intorno  allo  scopo  della  spedizione,  s’aggiunsero  inol- 
tre le  gelosie  insorte  tra  i commissarii  francesi  e spa- 
gnuoli e tra  lo  stesso  Bouguer  e La  Condannine.  Il  pri- 
inoche  sapeva  com'egli  era  la  colonna  principale  della 
spedizione,  temeva  che  l’altro  avesse  in  animo  di  ascri- 
versi una  più  gran  parte  del  merito  che  non  gli  compe- 
tesse. Tutta  volta  ciò  non  recò  alcun  danno  all'oggetto 
reale  della  spedizione,  e forse  piuttosto  gli  fu  di  van- 
taggio, poiché  avendo  dato  motivo  a Bouguer,  a La 
Condannine  ed  agli  spagnuoli  Giorgio  Juan,  e Antonio 
di  Llloa  a farsi  ad  esegnire  le  loro  operazioni  sepa- 


ratamente, l’accordo  quasi  perfetto  obesi  trovò  nei  ri- 
sulta menti  dei  tre  lavori  divenne  una  forte  presunzione 
in  favore  della  loro  accuratezza.  Que'  risultamenti 
non  differiscono  dalla  media  d’una  cinquemillesima 
parie  del  tutto  nella  lunghezza  d'un  grado  del  meri- 
diano. Una  parte  delle  osservazioni  (sull’  obliquità 
dell’ecliuka)  venne  spedila,  appena  terminata,  ad 
Halley,  il  quale  la  pubblicò  in  Inghilterra  nel  4739: 
ma  nell'anno  seguente  comparve  a Parigi  l’intiera 
relazione  col  titolo  di  Figure  de.  la  terre  eoe.  A questa 
poi  nell'anno  4782  tenne  dietro  un  opuscolo  o di- 
chiarazione di  parecchi  punti  controversi,  e nel  1753 
un  trattato  sulla  navigazione,  compendiato  in-8°  da 
Locatile  nel  4769,  e ristampato  con  note  da  Lalaodc 
negli  anni  1781  e 1792.— Bouguer  venne  in  appresso 
impiegato  a verificare  un  grado  misurato  da  Dome- 
nico Cassini  tra  Parigi  ed  Amiens,  operazione  in  cui 
ebbe  a compagni  Cassini,  De  Tbury,  Camus  e Pìngré. 
I risultamenti  vennero  fatti  di  pubblica  ragione  nel 
4757.  Egli  mori  in  agosto  del  4758,  mentre  slava 
preparando  una  nuova  edizione  della  sua  opera  sulla 
graduale  estinzione  della  luce,  dio  venne  poi  compiuta 
c pubblicata  da  Lacaille  nel  1760.  In  quest’opera  fa 
menzione  di  un  suo  trovalo  del  1748  da  lui  deno- 
minalo eliometro,  il  quale  fu  infatti,  come  si  chiamò 
poi  propriamente,  il  primo  micrometro  a doppio  vetro 
obbiettivo  che  si  vedesse. —Come  scienziato,  Bouguer 
vuol  essere  collocalo  in  prima  schiera  tra  gli  uomini 
più  utili.  Le  operazioni  da  lui  mandate  a lenitine  al 
Perù  sono  nel  loro  genere  tra  le  più  eminenti , e 
questo  genere  è dei  più  diffidi!  che  v’abbiano  nella 
sfera  delle  investigazioni  scientifiche. 

BOllllOLRS  (P.  Domenico). — Gesuita,  nato  a Pa- 
rigi nel  1628,  professò  umanità  ne*  collegi  del  suo 
ordine  di  Parigi  e di  Tour*.  Educò  i giovani  principi 
di  Longueville  ed  il  figliuolo  di  Colbert.  Morì  nel  4702 
in  concetto  di  bell’  ingegno  e lasciando  più  opere  og- 
gidì dimenticate.  Nel  Tempie  du  goùt  Voltaire  lo  pono 
dopo  Pascal  e Bourdaloue.  Gli  fu  rimproverala' so- 
verchia ricercatezza  di  stile,  un  purismo  troppo  spinto, 
e fu  detto  di  lui  : che  per  iscrìvere  perfettamente  altro 
non  gli  mancò  che  l’arte  di  saper  pensare.  Non  può  ne- 
garsi però  ch’egli  giovò  in  Francia  la  lingua  e il  buon 
gusto  in  fatto  di  letteratura.  I suoi  Entretiens  dt  Ariste 
et  d' E » gène  ebbero  l’onore  di  molto  edizioni.  In  altro 
suo  libro,  intitolato  Entretien  sur  le  bel  et pnì,  pose  in 
questione  : se  un  alemanno  possa  essere  uomo  di  spirito; 
tesi  singolarissima,  per  non  dire  impertinente,  e della 
quale  un  alemanno  fece  giustizia , domandando  alla 
volta  sua  : se  un  francese  poteva  aver  buon  giudizio. 

BOI  II.  LA  LI)  o Boclliau  (Bclualdus)  (Ismaele).— 
Nacque  a Loudun  in  Francia  nel  4605  da  genitori 
protestanti,  ma  all’età  di  25  anni  entrò  nel  grembo 
della  chiesa  cattolica,  e tosto  dopo  abbracciò  lo  sialo 
ecclesiastico.  Egli  si  occupò  di  letteratura,  di  storia, 
di  matematiche,  di  giurisprudenza  c di  teologia.  Verso 
il  termine  de’  suoi  giorni  si  ritirò  nella  badia  di  San 
Vittore  a Parigi,  e vi  mori  nel  4695  in  età  di  89  anni, 
lasciando  presso  tutti  i dotti  gran  desiderio  di  sé.  Egli 
era  stato  in  carteggio  con  quelli  d’Italia,  d'Alemagna, 
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di  Polonia  e d’Oriente  da  lui  conosciuti  ne’ viaggi  fatti 
in  quelle  varie  contrade  mentre  trovatasi  al  servigio 
del  re  Giovanni  Gasi  miro  di  Polonia.  — Rouillnud  era 
ad  un  tempo  pensatore  imaginoso,  indefesso  calcola- 
tore ed  erudito  profondo  , versatissimo  sovrattutto 
nella  storia  dell’astronomia.  la  sua  idea  che  la  luce 
fosse  una  specie  di  sostanza  intermedia  tra  lo  spirito 
e la  materia,  indica  infatti  la  prima  di  queste  qua- 
lità, mentre  la  sua  Astronomia  Philolaica  vuole  essere 
riferita  alle  rimanenti.  I.a  prima  opera  di  Uouillntul 
di  cui  faremo  qui  cenno  è il  suo  IHiiloluus , seti  de 
vero  systemate  mundi,  del  1659.  Dopo  questo  egli  pro- 
curò nel  461%  un’edizione  di  Teonedi  Smime;  c nel- 
l’anno seguente  pubblicò  la  sua  Astronomia  Philo- 
laica, che  contiene:  1°  Prolegomcna  sulla  storia  del- 
l’astronomia, che  sono  spesso  citati  c sono  la  base  di 
parecchi  fatti;  2°  un'esposizione  di  un  sistema  di 
astronomia,  copernicano  quanto  al  movimento  annuale 
della  terra,  e tolemaico  quanto  al  movimento  diurno 
c alla  precessione  degli  equinozii  ; 5°  una  serie  di  ta- 
vole, chiamate  Philolaiae,  calcolate  pel  meridiano  di 
L’raniburgo.  Rouillaud  fa  quivi  uso  di  varie  osserva- 
zioni degli  Arabi  da  lui  scoperte  nella  Biblioteca  reale 
di  Parigi  ; nè  vuoisi  passare  sotto  silenzio,  che  egli  fu 
il  primo  a disseppellire  le  osservazioni  di  Tbius.  Que- 
ste tavole  sono  state  molto  lodate,  e non  sono  per 
vero  dire  senza  merito;  ma  quanto  v’ha  in  esse  di  più 
pregevole  è state»  tolto  dai  metodi  di  Keplero  e dalle 
Tavole  Rodolfine.  — Rouillaud  imagi  nò  che  le  leggi 
de’  movimenti  planetari»  potevano  dedursi  interamente 
da  ragionamenti  geometrici  ; e quindi  fecesi  a biasi- 
mare Keplero  di  essersi  attenuto  ad  altri  metodi  di 
determinare  una  legge.  Tuttavia  egli  ebbe  la  bella 
sorte  di  fare  una  eongbiettura,  che  se  egli  fosse  stàio 
Newton,  non  sarebbe  rimasta  oziosa  nelle  sue  mani. 
Egli  asserisce,  in  opposizione  a Keplero,  che  la  legge 
della  forza  d'attrazione  del  sole,  se  v’ha  pure  attra- 
zione, non  può  essere  in  ragione  inversa  delle  distanze, 
ma  in  ragione  inversa  dei  quadrati  delle  distanze.  Egli 
fu  il  primo  adunque  ad  emettere  questa  idea.— Men- 
zioneremo pure  di  Bouillatid  il  suo  Opus  novum  ad 
arithmeticam  infinitorum  (Parigi  1682),  che  è una 
continuazione  delle  ricerche  contenute  nell ’ Arith. 
infoi,  di  Wallis,  non  però  applicate  alla  geometria  : 
e finalmente  il  suo  Cataloqus  bibliotheca  Thuante  da 
esso  composto  in  compagnia  di  Giacomo  c di  Pietro 
Dupuis  (Parigi  1679),  che  è un  quadro  eccellente  ed 
utilissimo  di  una  biblioteca  di  quel  tempo.  — Fra  le 
tavole  délYAst ronomia  Philolaica  v’  hanno  i cataloghi 
Rodolfini  delle  stelle;  quello  delle  stelle  meridionali 
somministrato  a Bayer  da  Amerigo  Vespucci  e da  al- 
tri, ricavati  dai  manoscritti  di  Bayer  e mandati  da 
Rartschius  a Keplero  ; e alcune  tavole  persiane  por- 
tate in  Europa  da  Giorgio  Crisococca. 

BOUILLON  (geogr.).  — Capitale  di  un  antico  ducato 
dello  stesso  nome,  che  ora  forma  parte  della  provin- 
cia di  Lucemburgo , situata  sulla  riva  sinistra  del 
Semoy,  a dodici  miglia  circa  dalla  sua  confluenza  colla 
Musa,  ai  à9°  48*  di  lat.  N.  cd  ai  2°  39'  di  long.  E.  II 
ducato  trov  asi  dalla  parte  occidentale  di  Lucemburgo, 
Encicl  pop.  —Tomo  II.  I 


tra  questo  e la  Sciampagna  ; e sotto  l’im|>cro  francese 
era  stato  incorporato  nel  dipartimento  di  Sambre-et- 
Meuse.  È un  distretto  montuoso  che  giace  intiera- 
mente in  mezzo  alle  Ardcnnc.  — Rouillon  è una  pic- 
cola città  ben  costrutta  con  circa  2600  abitanti  ; la 
sua  posizione  però , in  una  gola  profonda  delle  Ar- 
denne,  le  dà  un  aspetto  assai  triste.  Il  castello  di 
Rouillon  creduto  un  tempo  inespugnabile,  sorge  so- 
pra una  scoscesa  rupe  che  domina  la  città , ina  è 
pure  alla  sua  volta  dominato  dalle  montagne  che  lo 
circondano.  La  città  e il  ducato  di  Bouillon  forma- 
vano lo  stato  ereditario  di  Goffredo , capitano  della 
prima  crociata  e re  di  Gerusalemme,  città  che  cadde 
in  suo  potere  nel  1099  (r.  Ruoliore).  Necessitando 
di  danaro  per  la  sua  spedizione,  Goffredo  vendè  il  du- 
cato a (liberto  vescovo  di  Liegi,  riservando  per  sè  o 
pe’suoi  immediati  eredi,  il  diritto  di  poterlo  riscat- 
tare. Goffredo  essendo  morto  in  Terrasanta  questa 
vendita  divenne  sorgente  di  lite  tra  il  vescovo  e gli 
credi  di  quello,  e per  una  parte  e per  l'altra  si  discese 
in  campo  a sostenere  le  ragioni  colle  armi.  Dopo  che 
questa  piccola  guerra  si  rinnovcllò  tante  volte  e in  si 
diversi  tempi  da  far  chiamare  quel  ducato  la  terra 
disputata , esso  rimase  per  qualche  tempo  in  pacifico 
possesso  dei  principi  vescovi  di  Liegi.  Uno  di  questi 
avendo  preso  parte  nella  guerra  contro  la  Francia, 
Luigi  xiv  fece  prendere  nel  1672  la  città  c il  castello 
di  Rouillon,  c nel  congresso  di  Nimega  del  1678  sti- 
pulò che  la  Francia  ne  riterrebbe  il  possesso  finché 
un  tribunale  di  arbitri  da  nominarsi  all'uopo  non 
avesse  pronunziato  tra  le  ragioni  pretese  su  quel  du- 
cato dai  discendenti  degli  eredi  di  Goffredo  c quelle 
del  vescovo  di  Liegi.  Frattanto  Luigi  ne  aveva  inve- 
stito la  famiglia  di  La  Tour  d’Auvergne.  lin  discen- 
dente di  questa  casa,  Filippo,  capitano  nella  marineria 
inglese,  assunse  nel  1792  il  titolo  di  principe  di 
Rouillon  c continuò  a portarlo  sino  alla  sua  morte, 
avvenuta  nel  1816.  Nel  congresso  di  Vienna  del  1813 
si  decise  che  quel  territorio,  oggetto  di  si  lungo  con- 
trasto, dovesse  appartenere  al  re  dei  Paesi  Bassi  nella 
sua  qualità  di  duca  di  Lucemburgo,  c nella  divisione 
di  questo  ducato,  avvenuta  in  seguito  alla  rivoluzione 
del  1830,  Rouillon  ricadde  al  Belgio.  — Bouillon  è 
distante  38  miglia  a ponente  da  Lucemburgo,  c a 5 
N.  N.  E.  da  Sedan:  la  frontiera  francese  è a mezza 
strada  tra  Sedan  e Bouillon  (Gautier,  f'oyageur  dans 
leu  Pays  Bas). 

BOULAINV1LLIERS  (Fanno,  corte  di).  — Nato  nel 
1658  a Sainte-Saire  in  Normandia.  Il  suo  gusto  es- 
sendosi spiegato  a buon’ora  per  lo  studio  della  storia 
si  diede  a studiare  le  leggi,  i costumi  francesi,  i pri- 
vilegi delle  antiche  famiglie  e i progressi  delle  nuove. 
Voltaire  ebbe  a dire  ch'egli  era  il  più  dotto  gentiluomo 
del  regno  e il  più  alto  a scriverne  la  storia,  se  non 
fosse  stato  troppo  sistematico  ; il  presidente  Renault 
all'incontro  che  non  lo  amava,  dichiarò  che  guarde- 
rebbesi  bene  dallo  starsene  aU’aulorilà  di  lui;  c Mon- 
tesquieu chiamava  il  suo  sistema  una  congiura  con- 
tinua contro  il  terzo  stato.  Ora  questo  sistema  di 
Boulainvillicrs  non  è altro  che  quello  del  regime  feu- 
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date.  Hi  cui  si  può  dire  che  lo  stesso  libro  dello  Spi- 
nto delle  leggi  formò  a nch’csso  sino  a un  certo  punto 
l'àpologìà.  Il  cardinale  Fleurv  dissedi  Roulainviiliers, 
che  non  conosceva  nò  r&vvcnirc,  né  il  passato,  nè  il 
presente;  e l'abate  di  Mably  lo  attacca  vivamente 
nelle  sue  Osservazioni  sulla  storia  di  Francia,  oppo- 
nendo il  proprio  sistema  semi- democratico  a quello 
della  feudalità.  Uno  scrittore  contemporaneo  ha  enun- 
ciato sopra  di  lui  un  giudizio  assai  più  favorevole. 
Secondo  lui,  l'autore  delle  J/ewton>*tonc/iesuH’antico 
governo,  è partito  da  un  principio  che  spiega  ogni 
cosa,  che  rende  ragione  d'ogni  cosa,  e questo  princi- 
pio si  è la  nobiltà,  che  esisteva,  possedeva  e coman- 
dava prima  che  ci  fossero  popolo  c re.  Ma,  secondo 
lo  scrittore , Boulninvillie?rs  abbandona  il  principio 
senza  trarne  le  conseguenze.  Le  principali  sue  opere 
sono  : 1°  llistoire  de  i uncini  gouvernement  de  Franee , 
aree  guatorze  lellres  historigues  sur  le s parlemens  et 
Ics  états-gèntraux ; 2°  Fiat  de  lu  Franee , extrait  des 
mèmoires  dressts  par  Ics  intendans  du  rotjaume;  3°  lie- 
cherehes  sur  f ancienne  noldcsse  de  Franee;  4°  llistoire 
de  Franee  jusquà  Charles  v m.  — Il  conte  di  Boulain- 
villiers  compose  inoltre  una  Vita  di  Maometto  sino 
all’egira,  scritta  in  istile  orientale.  Gli  si  attribuiscono 
ancora  due  libri  non  stampati  sull'  Astrologia  giudi- 
ziaria, alla  quale,  non  ostante  il  suo  sapere  e la  sua 
filosofia,  egli  inclinava  assai.  La  sua  biblioteca  con- 
teneva forse  più  volumi  sulle  scienze  occulte,  che  non 
sulla  storia  di  Francia.  Questo  scrittore  mori  nel  1722: 
le  sue  opere  non  videro  la  luce  se  non  dopo  la  sua 
morte. 

BOULTON  (Matteo).—  Proprietario  della  fabbrica 
di  Solio  presso  Birmingham,  in  cui  il  socio  di  lui 
Giacomo  Watt  perfezionò  la  macchina  a vapore  ( vedi 
Watt  (Giacomo). 

BOUQUET  (Don  Maatwo).  — Dell'ordine  di  S.  Be- 
nedetto, nato  in  Amicns  nel  1685  e morto  a Parigi  nel 
1754.  Dopo  la  morte  del  padre  I.clong  dell’Oratorio, 
avvenuta  nel  1721,  si  assunse  il  carico  di  pubblicare 
la  nuova  collezione  degli  storici  delle  Gallie  e della 
Francia,  secondo  il  disegno  conceltone  da  Colbcrt  e 
successivamente  ripigliato  da  Le  Tellicr,  arcivescovo 
di  Rheims  e dal  cancelliere  d'Aguesseau.  Fu  nel  1738 
che  D.  Bouquet  mandò  alla  luce  i due  primi  volumi 
di  quella  preziosa  collezione  col  titolo  di  Rerum  gal- 
lirarutn  et  francicarum  scriptores.  Gli  altri  si  seguita- 
rono sino  al  numero  di  otto,  c l'ultimo  di  essi  com- 
parve nel  1752.  Egli  aveva  già  dato  principio  al  nono 
nel  quale  sperava  di  comprendere  i monumenti  della 
seconda  schiatta  dei  re  franchi,  quando  la  morte  sor- 
ginnse  a troncare  il  corso  delle  sue  dotte  fatiche.  Il 
lavoro,  continuato  da  parecchi  valenti  monaci  bene- 
dettini, deve  essere  condotto  a termine  dall'Accade- 
mia delle  iscrizioni  e belle  lettere.  Nel  1818  questa 
gran  collezione  ascendeva  già  a 17  volumi  in  fol.  e 
non  toccava  ancora  se  non  al  regno  di  Filippo  Augusto. 
— D.  Bouquet  aveva  altresì  cooperato  alla  pubblica- 
zione di  parecchie  opere  del  dotto  Montfaucon,  col 
quale  da  gran  tempo  «rasi  posto  a lavorare  d'ac- 
cordo. Egli  stavo  poi  preparando  una  nuova  edizione 


dello  storico  ebreo  Giuseppe  Flavio,  quando  infor- 
mato che  l'olandese  Havercamp  occupatasi  dello 
stesso  oggetto,  con  generosità  non  ordinaria,  gli  co- 
municò il  frutto  di  tulle  le  sue  ricerche,  che  quegli 
non  mancò  di  mettere  intieramente  a profitto. 

BOI' RD  A LOIE  (Lumi).—  Uno  do' corifei  dell'elo- 
quenza sacra  in  Francia,  nacque  a Bourges  nel  1632: 
studiò  sotto  i gesuiti  ed  entrò  in  quella  società  a 
16  anni.  Com’ebbe  terminali  i suoi  studii,  i supe- 
riori lo  impiegarono  successivamente  ad  occupare 
le  cattedre  di  umanità,  di  retorica,  di  filosofia  e di 
teologia  morale;  e quindi,  avendo  riconosciuta  in  lui 
molta  attitudine  per  la  predicazione,  lo  mandarono 
a predicare  in  provincia,  ove  in  breve  ottenne  un  si 
strepitoso  successo,  che  ben  tosto  lo  richiamarono  a 
Parigi.  E neppure  quivi  tardò  a levarsi  in  grande  ri- 
nomanza. Madama  di  Scvigné  scriveva  a sua  figlia, 
che  non  le  era  avvenuto  mai  di  udire  cosa  più 
bella  de' sermoni  di  lui.  Luigi  xiv,  sulla  relazione  che 
gliene  fecero,  venne  in  desiderio  di  sentirlo  alla  corte: 
quindi  fu  chiamato  a predicarvi  l'avvento  del  1670. 
Fu  tale  c tanta  l'ammirazione  da  lui  destatavi,  che 
venne  tosto  designato  per  le  quaresime  degli  anni 
1672,  1674  e 1673,  e per  molte  altre,  essendosi  il  re 
mostrato  desideroso  di  sentirlo  ogni  due  anni,  giac- 
ché, com'egli  diceva,  amava  assai  più  le  sue  ripeti- 
zioni che  non  le  cose  nuove  degli  altri.  Si  è dato  a 
Bourdalouc  il  titolo  di  re  dei  predicatori,  c predica- 
tore dei  re.  Dopo  la  rivoeazione  dell'editto  di  Nantes, 
il  re  lo  mandò  nel  1686  a Monpellieri  per  terminare 
di  convertirvi  i protestanti,  che  la  violenza  aveva  di- 
stolto dal  culto  dei  loro  padri  ; e vi  ottenne,  a quanto 
si  dice,  il  suffragio  di  tutti.  Egli  aveva  il  merito  di 
sapersi  adattare  all’intelligenza  del  suo  uditorio,  e per 
convincere  si  valeva  più  del  ragionamento  che  del- 
l'eloquenza. La  sua  morale  era  dolce,  facile  a porsi 
in  pratica  e persuasiva.  La  sua  roaravigliosa  fecon- 
dità ponevalo  in  grado  di  variare  talmente  i suoi  di- 
segni, che  egli  era  capace  di  comporre  tre  o quattro 
discorsi  sul  medesimo  soggetto  con  lutto  il  prestigio 
della  novità.  Quando  per  la  grave  età  dovette  desi- 
stere dal  predicare,  si  diede  a visitare  i prigionieri, 
i malati  ed  a spargere  ovunque  soccorsi  e consola- 
zioni. Egli  consacrò  tutta  la  sua  vita  a questi  pietosi 
esercizii.  Mori  a Parigi  nel  1704.  Delle  sue  opere 
si  sono  fatte  parecchie  edizioni  , delle  quali  una 
in-8#ed  un'altra  in-12*,  di  18  volumi,  contenenti  i 
varii  Aventa,  1 voi.;  Cartine , 3 voi.;  Doininicalcs, 
3 voi.;  Exhortations , 2 voi.;  Pantgijrique* , 2 voi.; 
Retraites , 1 voi.;  Mgstères,  2 voi.;  Venate*,  2 voi.; 
Instructions  ehrèliennes , 2 voi.  L’ultima  comparve 
nel  1812,  di  16  voi.  in-8°,  con  una  vita  dell'autore 
scritta  da  Villennve. 

BOI  UGELAT  (Claudio). -Nato  a Lione  nel  1712  e 
morto  nel  1779.  Fu  fondatore  delle  scuole  veterinarie 
in  Francia  nel  1765,  e vi  è riguardato  come  il  crea- 
tore dell’ Ippintrica,  o medicina  dei  cavalli.  Pubblicò 
varie  opere  fra  le  quali  il  suo  Nuovo  trattato  di  caval- 
leria, gli  Elementi  d'ippiatriea  c l'Anatomia  comparata 
di  tutti  gli  animali  di  cui  si  occupa  l’arte  veterinaria. 
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Nell'  Enciclopedìa  di  Diderot  egli  scrisse  gli  articoli 
relativi  al  maneggio  e aliarle  veterinaria. 

BOURGES  (Avarici;*)  (geogr.).  — Città  della  Fran- 
cia, già  capitale  del  Berri  ed  ora  capoluogo  del  dipar- 
timento del  Cmer  (cedi),  posta  in  una  vasta  pianura  al 
confluente  dell’ Auro»  e dcll'Ervc  a 137  miglia  circa 
da  Parigi  ; è sede  di  una  corte  reale,  di  un’accademia 
universitaria,  e contiene  23,524  anime.  Secondo 
Tito  Livio  essa  era  una  delle  più  antiche  città  delle 
Gallie.  Sino  dai  tempi  di  Tarquinio  l’antico,  i Bitu- 
riges  Cubi , de’  quali  era  la  capitale,  avevano  maggio- 
ranza su  tutti  i popoli  vicini.  Quando  Cesare  andò  a 
soggiogare  le  Gallie,  si  fu  sotto  Bourges  che  incontrò 
la  più  viva  resistenza.  I capi  di  que’varii  popoli,  che 
eransi  in  essa  rifuggili , vi  si  difesero  col  più  dispe- 
rato coraggio  ; ma  alla  line  dovettero  soccombere , 
e Bourges  restò  sotto  la  dominazione  romana  sino 
all'anno  473  dell'era  volgare,  epoca  nella  quale  Eva- 
rico  re  de»  Visigoti  se  ne  impadroni.  Clodoveo  ne 
cacciò  i Visigoti  nel  507  e presi*  Bourges  che  da  indi 
in  poi  rimase  costantemente  sotto  la  signoria  dei 
Franchi.  Verso  l’anno  233  essa  era  divenuta  sede  di 
un  vescovo,  il  cui  primo  titolare  fu  s.  Orsino  apostolo 
del  Berri.  Più  tardi  i vescovi  di  Bourges  presero  il 
titolo  di  arcivescovo,  di  patriarca  e di  primate  delle 
Aquitanie.  I.e  scienze  vi  furono  molto  in  fiore  ; e la 
sua  Università,  illustrata  da  un  Alciato  e da  un  Cu- 
jaccio , godette  giustamente  di  un’estesa  rinomanza. 
Bourges  diede  i natali  a due  artisti  rinomali,  a Gio- 
vanni l^scuyer  buon  disegnatore  e dipintore  sii 
vetro  morto  nel  4536.  ed  a Giovanni  Boucher  pit- 
tore di  bella  fama  morto  nel  4633.  Giacomo  Coeur 
argentiere  di  Carlo  vii  era  nativo  di  Bourges  : egli  fu 
che  fece  costruire  l’cdifizio  che  al  presente  serve  di 
palazzo  di  città.  Quando  gl'inglesi  s’impadronirono 
di  Parigi,  Carlo  vii  vi  si  rifuggì,  ciò  che  gli  fece  dare 
il  nome  di  re  di  Bourges.  Un  tempo  questa  città  aveva 
ottanta  torri  ed  era  cinta  da  grosse  ed  altissime  mura. 
Bourges  possiede  una  biblioteca  assai  copiosa,  messa 
insieme  cogli  avanzi  di  varie  biblioteche  di  mona- 
steri. La  sua  cattedrale  è uno  dei  più  bei  monumenti 
delrarchilettura  gotica  ; e dovette  la  sua  costruzione 
a un  lavoro  di  molti  secoli.  Sonosi  tenuti  a Bourges 
molti  concilii,  il  primo  dei  quali  eredesi  abbia  avuto 
luogo  nel  437  ; ma  non  si  sa  il  motivo  della  sua 
convocazione.  Le  date  degli  altri  sono  le  seguenti: 
— 472  —763  — 842  — 4034  — 4 443  — 4248  — 
4 225  — 4228  —4276  — 4280  — 4286  — 4536  — 
4458 — 4528.  Molti  di  questi  concili!  non  sono  di 
grande  importanza  ; in  quello  però  del  4034  ema- 
narono molti  canoni  riflettenti  principalmente  la  di- 
sciplina ecclesiastica  e il  sacramento  del  matrimonio 
che  s’interdiceva  ai  preti  cd  ai  diaconi  non  meno 
«•he  ai  loro  figliuoli.  L’ultimo  del  4528  si  convocò 
nella  mira  speciale  di  condannare  le  dottrine  di  Lu- 
tero e di  operare  nella  Chiesa  alcune  riforme  ne- 
cessarie , per  non  lasciare  appiglio  ai  disegni  dei 
riformatori. 

BOIIIGNON  (Aktosietta).  — Inspirata  e fanatica, 
celebre  per  le  famose  sue  -opere,  pei  suoi  viaggi,  pol- 


10 sue  innovazioni  religiose,  per  le  persecuzioni  di 
cui  fu  segno;  nacque  a Lilla  nel  4646  e mori  nel 
4680  nella  Frisia  occidentale.  Non  ostante  la  sua  brut- 
tezza, essa  venne  più  volte  domandala  in  matrimonio, 
ma  ella  aveva  fatto  inviolabile  voto  di  castità.  Mentre 
i suoi  genitori  disponeva  usi  a celebrare  la  sua  unione 
con  una  persona  di  loro  scelta,  essa  fuggì  c andò  a 
porsi  sotto  la  protezione  del  clero , verso  il  quale 
non  fece  tuttavia  mostra  di  maggiore  docilità.  In  Am- 
sterdam abbiurò  il  catolicismo  e predicò  la  riforma  : 
la  Bibbia , al  dire  di  lei , non  era  una  fonte  bastante 
di  fede  e di  religione;  l’ispirazione  di  cui  Dio  è largo 
a’ suoi  eletti  vi  doveva  supplire.  Si  fu  quivi  elle  ella 
mandò  alle  stampe  le  sue  opere  coi  tipi  che  ella 
usava  portare  con  sé  ; ma  ella  fu  costretta  ad  abban- 
donare quella  città,  ed  accusata  di  stregoneria , mal- 
trattata dal  popolazzo  , andò  errando  per  F Olanda 
e per  l’Alemagua  settentrionale  sino  ad  Amburgo. 
Le  vengono  apposte  gravi  soperchierie  ed  una  pietà 
troppo  interessata  per  poter  ispirare  fiducia  : Bayle 
però  non  restringe  a ciò  solo  le  sue  accuse.  Le  opere 
di  lei,  raccolto  da  Poiret  c precedute  dalla  sua  vita 
fanno  20  grossi  volumi  (Amsterdam  1676-84). 

BOURNONITE  (miti.).— La  bournonite  è una  varietà 
di  antimonio  solforato  o solfuro  di  antimonio  nativo 
(c.  Antimonio  ( melali urg .).  Ila  pure  i nomi  di  piombo 
solforalo,  stibio-cuprifero ; antimonio  solforalo  piombo- 
ramifero; triplo  solfuro  di  antimonio , di  piombo  e di 
rame;  e quelli  di  endellionite  c di  jamesonite.  Questa 
sostanza,  che  s’ incontra  nelle  miniere  di  rame,  d’ar- 
gento e di  piombo  ramifero,  in  Inghilterra  nella  Cor- 
novaglia;  in  Savoia  nelle  vicinanze  di  Servoz;  in  Sas- 
sonia a Freyberg;  al  Perù,  al  Brasile  ecc.,  si  presenta 
alcuna  volta  in  masse  amorfe,  ma  più  frequentemente 
in  masse  cristalline;  ha  un  colore  grigio  d'acciaio;  un 
peso  specifico  di  5,  56;  è fragile  e si  lascia  tagliare 
col  coltello;  scalfisce  la  calce  carbonata  ed  è scalfita 
dalla  calce  fluala  ; macchia  la  carta  in  grigio  nero  ; 
cristallizza  in  prismi  romboidali  di  104°  20'  circa;  i 
suoi  cristalli  sono  per  lo  più  voluminosi , a frattura 
ineguale,  a grossi  grani,  a lucentezza  assai  debole,  e 
talvolta  a superficie  spezzata  e brillantissima,  la  pol- 
vere di  bournonite , gettata  sopra  un  ferro  arroven- 
tilo , dà  una  luce  fosforescente  di  color  bianco  azzur- 
riccio; scaldala  lentamente  al  cannello  spande  vapori 
arsenicali  e si  fonde  in  un  globulo  al  cui  centro  tro- 
vasi un  po' di  rame;  i minuti  frantumi  scaldati  rapi- 
damente scoppiettano  e volano  in  ischeggc.  Final- 
mente la  bournonite  è attaccabile  dall’acido  nitrico, 
e dà  un  precipitato  bianco  immediato,  antimonifero; 

11  piombo  contenuto  nella  soluzione  nitrica  si  depone 
sotto  forma  di  laminettc  sottili  sopra  una  lamina  di 
zinco. 

BOUTERWEK  ( Fkdf.ric.o  ).  — Metafisico  tedesco 
principalmente  stimato  per  la  sua  Storia  della  lette- 
ratura moderna.  Nacque  nel  4766  ad  una  fonderia 
di  ferro  presso  Goslar  e compì  i suoi  sludii  a Got- 
tinga. Educato  per  la  giurisprudenza,  ne  lo  distolsero 
i piaceri  dciramcna  letteratura.  Pubblicò,  ancor  gio- 
vane, parecchi  poemi  cd  un  romanzo  intitolato  Graf 
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Itonamar , dove  si  vuole  ch’ei  ritragga  al  vivo  la  vita 
dei  Tedeschi;  ma  all'età  di  anni  25  si  consacrò  alla 
metafìsica,  discepolo  dei  due  primi  maestri  d'allora, 
Kant  e Jacobi.  Nel  1797  fu  nominato  professore  di 
filosofìa  morale  a Gottinga  e così  nelle  sue  lezioni 
come  ne'  suoi  scritti  metafìsici  espose  maestrevol- 
mente le  dottrine  de’  sopraccitati  filosofi  ; ma  nulla 
egli  scrisse  di  veramente  nuovo  ed  originale.  La  sua 
riputazione  letteraria  sta  nella  Geschichte  der  neuem 
Poesie  un d Beredsamkeit , in  12  voi.  in-8°,  pubblicata 
nel  1801.  Quest’opera  contiene  storie  critiche  sepa- 
rate delle  letterature  italiana,  spagnuola,  portoghese, 
francese,  inglese  e tedesca,  dal  risorgimento  sino  alla 
fine  del  secolo  xvin,  e si  tiene  tuttora  per  una  delle 
migliori  opere  in  tal  genere , che  abbia  l' Alemagna. 
Non  è però  tale  da  fidarsene  intieramente,  massime 
ne'  primi  volumi;  negli  ultimi,  dove  trattasi  delle  let- 
fcrature  inglese  o tedesca,  incontrasi  maggiore  accu- 
ratezza. Morì  nel  1828. 

BOVA  DILLA  o Boba  dilla  (Don  Francesco  di).— 
Fu  nominato  nel  1500  governatore  generale  delle  in- 
die occidentali  da  Ferdinando  re  di  Spagna  e appena 
giunto  a S.  Domingo  trattò  i suoi  subalterni  con  grande 
orgoglio.  Impose  a Don  Diego  Colombo,  fratello  di 
Cristoforo,  di  mettere  nelle  sue  mani  la  cittadella  di 
S.  Domingo.  Sul  suo  rifiuto  se  ne  rese  padrone  a 
forza  aperta.  A Cristoforo  Colombo,  venuto  in  soc- 
corso del  fratello , Bovadilla  fece  mettere  i ferri  ai 
piedi , come  pure  a Diego  e Bartolomeo  Colombo,  e 
gl'inviò  in  Ispagna.  Ferdinando  ed  Isabella,  indegnati 
di  questo  procedere,  richiamarono  Bovadilla  il  quale 
mori  per  viaggio  nel  1502. 

BOVI  ANO  (geogr.  ani.).  — Da  Strabone  detto  Rotavo», 
da  Tolomeo  Boutavov  e dai  Latini  Bovianum,  è l'antica 
capitale  dei  Dentri,  popolo  del  Sannio.  Tito  Livio  nc 
parla  spesso  come  d una  piazza  di  grande  importanza. 
1 Romani  l’assediarono  invano  Tanno  *41  di  Roma; 
ma  la  presero  nel  445  c vi  fecero  un  ricco  bottino. 
Nell’anno  456  di  Roma,  dopo  una  battaglia  data 
presso  le  sue  munì,  e poi  nel  465,  dopo  la  doppia  e 
decisiva  vittoria  riportata  da  Papirio  Cursore  il  ju- 
nior® e da  Spurio  Carvilio,  Boviano  fu  di  nuovo  as- 
salila dai  Romani.  Più  lardi  una  colonia  militare  vi 
fu  per  essi  stabilita  e godè  dei  vantaggi  concessile 
dalla  legge  Giulia.  Oggidì  è più  comunemente  chia- 
mata Dotano. 

BOVLNES  (slot,  e geogr.).— Villaggio  della  Francia 
in  vicinanza  di  Lilla,  dipartimento  del  Nord,  celebre 
unicamente  per  la  gran  battaglia  che  vi  si  combattè 
nel  4214  tra  T imperatore  Ottone  iv  e i suoi  alleati, 
i conti  di  Fiandra,  di  Bologna  al  mare,  ed  altri  per 
una  parte,  e Filippo  Augusto  re  di  Francia  per  l'al- 
tra. I,e  forze  dei  due  eserciti  erano  pressoché  uguali, 
ma  di  gran  lunga  minori  del  numero  cui  le  vorreb- 
bero fare  ascendere  alcuni  storici.  I due  monarchi 
rivali  si  segnalarono  pel  loro  valore;  e dopo  una  fiera 
lotta  la  vittoria  rimase  a Filippo.  Ottone  trovò  scampo 
nella  fuga,  e i conti  di  Bologna,  di  Fiandra  cd  altri 
vennero  falli  prigionieri. 

BOWDICH  (Tommaso  Edoardo).— Viaggiatore  in- 


glese, nato  a Bristol  nel  1790.  Crealo  segretario  al 
servizio  della  Compagnia  Africana,  ottenne  la  permis- 
sione di  esplorare  T interno  del  regno  degli  Achanli 
(vedi),  ove  mandò  ad  effetto  una  missione  utilissima 
al  governo  inglese,  superati  gravi  pericoli.  Tornato 
in  Inghilterra  vi  recò  nozioni  di  quella  contrada , 
sino  allora  sconosciuta , oltremodo  curiose  e impor- 
tanti, e rivelò  i vizi  del  sistema  adottato  dalla  Com- 
pagnia Africana  nel  governare  quelle  sue  possessioni, 
cosa  che  indusse  il  governo  Inglese  ad  amministrarle 
direttamente  egli  stesso.  Quindi  passò  a Parigi,  ove 
diedesi  a studiare  le  matematiche , l'astronomia  e la 
lingua  araba.  Nel  1822  s’imbarcò  con  sua  moglie  e 
con  uno  de’  suoi  figliuoli  per  Lisbona  ove  andò  rac- 
cogliendo quante  nozioni  offrivano  i manoscritti  por- 
toghesi sull’  interno  dell'  Africa.  Imbarcatosi  poscia 
alla  volta  di  essa,  giunse  sino  alla  colonia  degl’inglesi 
sulla  Cambia.  Le  sue  fatiche,  non  meno  forse  che  la 
sua  imprudenza,  gli  cagionarono  quella  febbre  perni- 
ciosa che  incoglie  si  facilmente  gli  Europei  in  quelle 
regioni.  In  gennaio  del  1824  egli  spirò  tra  le  braccia 
della  sua  sposa,  che  non  aveva  mai  cessalo  dal  divì- 
dere con  lui  i lavorio  le  ricerche.  Ecco  la  lista  delle 
sue  opere,  tulle  in  inglese  : 1°  Missione  nel  regno  degli 
Achanli , Ixmdra  1819,  in-4l>;  ì°  Il  Comitato  d’ Africa, 
Londra  1819  : fu  questo  il  libro  che  gl’  inimicò 
molte  persone;  5°  Traduzione  del  Piaggio  di  Mollica 
alle  sorgenti  del  Senegai  c della  Cambia,  ivi,  1820, 
in-4";  4°  Risposta  al  Quarterly  Review,  Parigi  4820, 
con  litografìe;  5°  Traduzione  di  un  Trattalo  di  Tassi- 
dermia, con  note  ; 6°  Spedizione  dei  Francesi  e degli 
Inglesi  a Timbo,  Parigi  1821  , in-8°;  7*  Saggio  sulla 
geografia  del  N.  O.  dell’Africa,  Parigi  1821,  in-8°, 
con  una  carta  in  due  fogli  ; 8°  Saggio  sulle  supersti- 
zioni, costumi  ed  arti  comuni  agli  antichi  Egiziani, 
agli  Abissini  ed  aejli  Achanli , Parigi  4821,  in-V;  9° 
Tre  fascicoli  stilla  Storia  naturale  dt  quadrupedi  e degli 
uccelli,  Parigi  1821,  iii-8a,  con  litografìe;  10°  Spie- 
gazione di  contraddizioni  nel  secondo  viaggio  di . Mungo 
Park  ; 41°  Memoria  sul  calcolo  degli  ecclissi  della  luna 
e sulle  forinole  primitive,  impiegate  per  determinare  le 
longitudini  in  mare;  12°  Relazione  delle  scoperte  fatte 
dai  Portoghesi  nell'  interno  d' Angola  e di  Mozambico , 
tratta  da  manoscritti  originali,  Londra  1824,  in-8°; 
15°  Escursioni  nelle  isole  di  Madera  e di  Porto  Santo 
durante  /‘autunno  del  1823,  Parigi  1826,  in-8®;  14° 
Elementi  di  conchigliologia,  contenenti  i generi  fossili 
e gli  animali,  Parigi  1820-22,  2 parli  in-8Q.  Aggiun- 
geremo che,  morto  il  marito,  la  signora  Bowdich  pub- 
blicò, insieme  con  l’opera  accennata  al  n°  13,  una 
Relazione  deir  ultimo  viaggio  di  Bowdich  in  Africa  ; 
Osservazioni  sulle  isole  del  Capo  Verde;  cd  una  De- 
scrizione degli  stabilimenti  inglesi  sulla  Cambia;  scritti 
di  propria  composizione. 

BOWER  (Arciubu.do).  — Nato  nel  1686  a Dundy 
in  Iscozia;  in  età  di  16  anni  entrò  nel  collegio  degli 
Scozzesi  di  Douai.  Partito  poscia  per  Roma,  ivi  si  fece 
gesuita,  e fu  mandato  ad  insegnare  umanità  e teolo- 
gia in  parecchie  città  d'Italia.  Nel  1722  egli  pronunziò 
i suoi  ultimi  voti  a Firenze,  c divenne  consigliere  del- 
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F inquisizione  a Macerata.  Pochi  anni  dopo,  per  fatti 
mal  noti  e poco  favorevoli  jm*I  suo  carattere,  fu  co- 
stretto a fuggire  segretamente  d'Italia  (472< >).  Re- 
catosi in  Inghilterra  , vi  abbracciò  la  religione  ri- 
formata, dandosi  intanto  a scrivere  per  campare. 
Incominciò  una  specie  di  rassegna  mensile  col  ti- 
tolo di  Historia  litnaria , la  cui  prima  puntata  com- 
parve nel  1750,  e ch’egli  tirò  innanzi  sino  al  1754. 
Chiamato  a collaboratore  della  Storia  universale,  scrisse 
tutta  la  parte  che  riguarda  la  storia  romana.  Termi- 
nato questo  lavoro,  gli  venne  affiliala  l'educazione  di 
«lue  giovani  appartenenti  a una  nobile  famiglia;  e poco 
stante  fece  ritorno  alla  compagnia  di  Gesù  (1744); 
ina  non  tardò  guari  a porsi  di  nuovo  con  essa  in  di- 
scordia ed  a lasciarla  un’altra  volta.  Nel  1748  pub- 
blicò il  primo  volume  di  una  Storia  dei  Papi ; e nello 
stesso  anno  venne  nominato  bibliotecario  della  regina. 
Onesta  storia,  di  cui  mandò  in  luce  sette  volumi, 
altro  non  è che  un  continuo  libello  , mancante  di 
unità,  si  nel  disegno  che  nello  stile.  Le  sue  censure 
contro  i Papi  sono  cosi  virulente,  che  gli  scrittori 
cattolici  del  suo  tempo  credettero  che  il  miglior  modo 
di  combatterlo,  fosso  di  render  pubblica  la  sua  cor- 
rispondenza  epistolare  coi  gesuiti.  Questo  carteggio 
che  palesa  l'insigne  sua  malafede,  smentendo  senza 
riserva  le  sue  pubbliche  dichiarazioni  di  protestan- 
tismo, eccitò  in  tutti  contro  Bower  un  profondo  di- 
sprezzo. I n sol  uomo  continuò  ad  essergli  amico  e pro- 
tettore, e questi  fu  lord  Lytlleton;  cosa  tanto  più  sor- 
prendente, in  quanto  che  egli  era  pieno  di  probità  e di 
delicatezza.  1 due  ultimi  volumi  della  Storia  dei  Papi 
cheapparvcro  fioco  prima  della  morte  di  Bower, por- 
tano l'impronta  di  una  precipitazione  che  devesi  attri- 
buire allo  scoramento  occasionato  all’autore  dallo 
sprezzo  dimostrato  dal  pubblico  per  esso  e per  le  sue 
opere.  Il  periodo  che  corre  dal  1600  al  1758,  cosi 
zeppo  di  avvenimenti,  vi  occupa  soltanto  ventisei  pa- 
gine. Questo  gesuita  apostata  aveva  sposato  nel  1749 
una  ricca  vedova,  nipote  del  vescovo  Nicholson.  Egli 
mori  nell’anno  4766  in  età  di  ottanl’anni. 

BOY  A V AL  (geo</r.).— Villaggio  della  Francia  neldi- 
partimenlo  del  Passo  di  Calais  poco  lungi  dalla  città  di 
Saint  Poi.  Questo  luogo  è notevole  per  un  pozzo  di 
circa42  metri  di  profondità,  nel  quale  l’acqua,  che  or- 
dinariamente non  si  alza  oltre  i 21  metro,  di  quando  in 
quando  gonfiasi  in  modo  da  riempirlo  interamente,  ed 
anche  da  riversarsi  per  l’orlo,  formando  improvvisa- 
mente un  ruscello.  11  tempo  di  questi  flussi  straordi- 
narii  non  c regolare,  nè  si  conoscono  ancora  le  cause 
da  cui  dipendono,  se  non  che  dicesi  che  succedano 
quando  spira  il  vento  di  settentrione.  11  villaggio  che 
è situato  sopra  una  collina,  non  ha  corrente  nè  fon- 
tana tranne  questa.  Quando  il  pozzo  diviene  rigurgi- 
tante si  è notato  clic  si  forma  una  piccola  sorgente 
presso  un  bosco  vicino,  nd  un'elevazione  mollo  mag- 
giore della  bocca  del  pozzo.  È stato  poi  parimenti  os- 
servato, che  quando  il  pozzo  rigurgita  per  qualche 
tempo,  la  campagna  circostante  si  mostra  sterile  e il 
frumento  è scarso  e di  granelli  piccioli.  In  febbraio 
del  4705  questo  pozzo  colle  sorgenti  che  erausi  for- 


mate attorno  ad  «isso  mandarono  fuori  tant'acqua,  che 
unita  sarebbe  bastata  a far  girare  un  mulino.  Nel  4756 
accadde  un'altra  consimile  inondazione  che  riempi 
tutte  le  canove  delle  case  vicine. 

BOY  DELL  (Giovanni).  — Intagliatore  e negoziante 
di  stampe,  ed  aldennan^lella  città  di  Londra  di  cui 
fu  Lord  Mayor  nell’anno  4790,  si  è acquistala  una 
fama  durevole  cosi  po' suoi  lavori  come  pel  movi- 
mento straordinario  da  lui  impresso  al  commercio 
delle  produzioni  di  (ielle  arti,  e per  le  numerose  e 
stimate  sue  pubblicazioni.  Nacque,  al  dire  di  alcuni, 
nella  contea  «li  StafTord,  c secondo  la  più  probabile 
opinione,  in  quella  di  Derby  Fanno  4719,  c mori  a 
Londra  nel  4805.  A ventun  anno  si  applicò  all'arte 
dell'intaglio.  11  primo  suo  lavoro  pubblicato  furono 
sci  paesaggi  conosciuti  sotto  il  nome  di  ponti  di  Boy- 
deli,  a motivo  che  trovasi  un  ponte  in  ciascuno  di 
essi.  Intagliò  poscia  parecchie  vedute  di  Londra  e dei 
suoi  dintorni  e molle  composizioni  di  Bcrglietn , Ca- 
stiglione, Salvator  Uosa , ecc. , che  cominciarono  a 
dargli  rinomanza  e finsero  le  prime  fondamenta  di 
quella  fortuna  che  doveva  essere  un  giorno  si  colos- 
sale da  bastare  ad  erigere  a Shakspeare  il  più  degno 
monumento  che  nazione  alcuna  abbia  mai  consacrato 
alla  memoria  di  uno  de'siioi  grnnd'uoniini.  Vogliamo 
qui  parlare  della  magnifica  edizione  delle  opere  del 
tragico  inglese,  ad  ornamento  della  quale  lloydell  fece 
eseguire  dai  più  valenti  incisori  del  paese  96  rami 
in  formato  grande,  cundotli  non  già,  come  sarebbesi 
fallo  in  qualsivoglia  altro  paese,  sovra  semplici  disegni, 
ma  bensì  sovra  altrettanti  quadri  commessi  espres- 
samente a Reynolds.  West,  Northcote,  W ostali,  Opto, 
Hamilton,  Petcrs,  Kouiney,  Angelica  Kauflmann,  e ad 
altri  celebri  pittori.  A siffatta  impresa,  degna  di  un 
sovrano  pel  suo  scopo  e per  l'influenza  che  ella  eser- 
citò sovra  Farle  in  Inghilterra  creando  una  scuola 
storica  di  pittura  c d’incisione,  Boydcll,  a quanto  si 
dice,  impiegò  un  capitale  di  circa  (00,000  lire  ster- 
line (2,500,000  lire).  Ala  essa  fu  «*.ondullu  a ter- 
mine a stento,  a motivo  della  poca  sollecitudine  che  i 
ricchi  signori  i quali  aveanvi  soscritto,  ponevano  nel 
ritirarne  le  puntale;  che  anzi  essa  sconcertò  persino 
la  fortuna  di  Boydcll,  e questo  generoso  amatore  delle 
arti  videsi  costretto  nel  4804,  un  anuo  prima  della 
sua  morte,  a porre  in  lotteria  i 96  quadri  che  com- 
ponevano la  galleria,  cosi  detta  di  Shakspeare.  Suo 
nipote  Giosia  Boydcll,  che  fu  del  pari  valente  pittore 
e intagliatore,  continuò  il  suo  commercio  di  stampe. 
— I rami  posseduti  da  Boydcll  erano  più  di  5000,  e 
tulli  opera  de’inigliori  incisori,  c ricavati  dalle  com- 
posizioni de’ maestri  più  celebri  delle  varie  scuole. 
Se  ne  contavano  900  della  scuola  italiana,  800  della 
francese  , 400  della  tedesca , 500  delle  scuole  fiam- 
minga ed  olandese,  e 2500  della  inglese.  Quel  ricco 
tesoro  di  stampe  andò  disperso  nel  4828  dopo  In 
morte  di  Giosia  Boydcll. 

BUYER  (Giambattista)  ( v . Aiigers  (marchese  d’). 

BU4  Eli  da  Nizza  ( Guglielmo  ).  — Cosi  chiamato 
dal  nome  della  sua  città  natale , viveva  ai  tempi  di 
Roberto  re  di  Sicilia  c conte  di  Provenza , al  quale 
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dedicò  un  Trattato  di  storia  naturale.  Rilevasi  dalla 
sua  vita  ch'egli  era  molto  versato  nelle  scienze  fi- 
siche e matematiche,  locchè  però  non  lo  impedì  di 
menare  la  vita  de’  trovatori  eoi  darsi  a girare  terre  e 
castella  cantando  versi  di  sua  composizione.  Nostra-  1 
damo,  il  quale  ne  parla  colla  più  gran  lode,  dice  che 
le  sue  canzonette  erano  così  graziose,  che  molti  tro- 
vatori le  presero  a modello  e si  provarono  d’imitarle. 
Ma  Nostra  damo,  che  inventava  la  pioggia  e il  sereno 
o persino  l’awenirc.  può  del  pari  averci  inventata  l’a- 
hilitù  poetica  di  Boyer  da  Nizza.  Non  ci  rimane  di  lui 
altro  che  la  canzone  che  compose  per  Maria  di  Fran- 
cia, sposa  di  Carlo  duca  di  Calabria,  c questo  compo- 
nimento è molto  al  disotto  dell'ingegno  di  che  lo  fa 
dotato  il  famoso  astrologo.  La  faina  di  Boyer  come 
scienziato  non  ci  pare  meno  apocrifa  che  quella  di 
poeta. 

BOYER  (Alessio,  baroke).— Nato  nel  1756  a Uzer- 
che,  e morto  a Parigi  nel  4835,  fu  primo  chirurgo 
di  Napoleone,  membro  deirinstilulo  di  Francia,  e 
acquistò  nome  come  professore,  chirurgo  e scrittore. 
Occupò  la  cattedra  di  medicina  pratica  alla  scuola  di 
sanità,  e poscia  quella  di  clinica  chirurgica,  da  lui 
tenuta  sino  alla  morte.  II  maggior  numero  dei  mi- 
gliori chirurghi  odierni  della  Francia  si  è formato 
alle  sue  lezioni.  Seguitò  Napoleone  nella  campagna 
di  Polonia  (1806)  e ricevette  nel  1807  la  croce  della 
Legion  d’onore.  Le  opere  lasciate  da  Boyer  sono  di- 
venute classiche,  ed  ebbero  l’onore  di  parecchie  edi- 
zioni. Ina  è il  suo  Trattalo  completo  di  anatomia , 
4 voi.  in-fol.  (Parigi  1797-1799),  che  fu  per  lungo 
tempo  la  sola  guida  degli  allievi  c fu  per  quattro 
volte  ristampato.  (Jn’allra  sua  opera,  la  cui  fama  sarà 
ancora  più  durevole,  è il  Trattato  delle  malattie  chirur- 
giche e delle  operazioni  che  loro  si  contengono,  40  voi. 
in-8*  (Parigi  4611-23).  È questa  una  vera  enciclo- 
pedia chirurgica,  nella  quale  trovansi  consegnati  i 
risulta  menti  d'una  vasta  e giudiziosa  esperienza. 

BOYLE  (Roberto).— Celebre  fisico,  nato  a Lismore 
in  Irlanda  nel  1636.  Era  egli  il  settimo  figliuolo  di 
Riccardo  Boyle,  conosciuto  sotto  il  nome  di  gran  conte 
di  Cork , dal  quale  fu  mandato  giovanetto  a Ginevra, 
ove  attese  per  molli  anni  agli  sludii  sotto  la  direzione 
di  un  abile  precettore  francese.  Di  quivi  passò  in  Italia 
nel  4641,  e 4 anni  dopo  ritornò  in  Inghilterra.  La 
morte  di  suo  padre  avendolo  posto  al  possesso  di  un 
cospicuo  patrimonio,  andò  a ritirarsi  nella  sua  terra 
di  Stalbridge  nella  contea  di  Dorsct  , per  occu- 
parsi principalmente  di  chimica  e di  fisica;  ed  in  ap- 
presso prese  eziandio  a studiare  l’anatomia.  Nel  1668 
passò  a stabilirsi  a Londra.  Ad  esempio  di  Bacone, 
Boyle  riguardava  l'esperienza  siccome  il  più  sicuro 
mezzo  che  conducesse  alla  scoperta  della  verità,  quindi 
egli  era  del  continuo  in  sul  fare  esperimenti.  Per- 
venne a dar  perfezione  alla  macchina  pneumatica  in- 
ventata da  Otto  von  Guericke,  e fece  con  essa  scoperte 
della  più  alla  importanza.  A lui  dobbiamo  la  cono- 
scenza esatta  del  l'assorbimento  dell'aria  nelle  calci- 
nazioni  e combustioni,  c dell'aumento  del  peso  degli 
ossidi  metallici.  Egli  ebbe  pure  il  lucrilo  di  servire  di 


principal  guida  a tutti  coloro  che  dopo  lui  cercarono 
di  scoprire  le  proprietà  chimiche  dell’aria,  quali  fu- 
rono Mayon,  Hales,  Cavendhh  e Priestley.  Era  do- 
tato di  un’imaginazione  mobile  e vivace  che  trascor- 
reva persino  ad  idee  stravaganti,  in  lui  eccitata  dai 
suoi  primi  anni  dalla  lettura  dell'Amadigi  delle  Gallio, 
la  gran  Certosa  di  Grenoble  co’  selvaggi  suoi  din- 
torni , c la  vita  severa  e solitaria  de’  suoi  monaci 
avevano  pure  fatto  sovra  di  lui  una  profonda  impres- 
sione. • Il  diavolo,  usava  dire  egli  stesso,  profittando 
della  sua  melanconia,  aveva  riempito  la  sua  anima 
di  terrore,  ed  avevagli  inspiralo  duhbii  sovra  alcuni 
punti  fondamentali  della  religione  ».  Questo  stato  gli 
era  divenuto  cosi  insopportabile  ch'egli  erasi  risoluto 
di  rinunziare  alla  vita,  ma  ne  lo  ritenne  il  solo  ti- 
more dell’inferno.  Per  raffermarsi  nella  fede,  non  si 
limitò  soltanto  a leggere  gli  scrìtti  che  erano  sino  al- 
lora comparsi  in  difesa  della  religione,  ma  volle  farsi 
a studiare  questa  nella  sua  fonte,  ediedesi  ad  appren- 
dere le  lingue  orientali  e la  greca  per  leggere  la  Bib- 
bia e il  Nuovo  Testamento  nei  testi  originali.  11  frutto 
di  questi  sludii  fu  una  convinzione  profonda , che  si 
manifestò  cosi  ne*  suoi  scrìtti  teologici  come  ne’ suoi 
atti  di  beneficenza.  Per  lui  si  fondarono  cattedre  onde 
insegnare  le  prove  sulle  quali  si  appoggiano  i dogmi 
della  religione  cristiana,  e questa  fondazione  diede  oc- 
casione ai  bei  discorsi  di  Samuele  Garke  sull'esistenza 
di  Dio.  Favoreggiò  gli  stabilimenti  de’missionarìi  alle 
Indie,  e fece  tradurre  e stampare  a sue  spese  la  Bib- 
bia nei  dialetti  celtici  d’Irlanda  e del  paese  di  Galles. 
A’ suoi  principii  religiosi  egli  accoppiava  una  straor- 
dinaria modestia  , e un  animo  altrettanto  benefico 
quanto  disinteressato.  Boyle  mori  a Londra  nel  1691 
e venne  sepolto  nella  Badia  di  Westminster.  Il  Dr. 
Rirch  pubblicò  tutte  le  sue  opere  in  5 volumi  in-fol. , 
Londra  1744. 

BOYNE  ( stor . e geogr.).  — Fiume  dell* Irlanda  che 
riasce  nella  rontea  della  Regina  (Queen's  county)  nella 
provincia  di  l-einster,  e dopo  un  corso  di  circa  50  mi- 
glia si  gitla  nel  cosi  detto  Canale  d’Irlanda,  un  breve 
tratto  sotto  Drogheda.  Esso  è principalmente  memo- 
rabile per  un’importante  battaglia  combattutasi  presso 
le  sue  sponde  il  di  1*  di  luglio  del  1690  tra  il  pre- 
tendente Giacomo  p,  e II  re  Guglielmo  m,  nella  quale 
il  primo  rimase  sconfitto.— Nel  1736  un  obelisco  di 
45  inetri  d'altezza  fu  innalzato  in  quel  preciso  sito 
del  campo  di  battaglia  in  cui  uno  sparo  d’artiglieria 
aveva  ferito  H re  Guglielmo  in  una  spalla  la  sera  in- 
nanzi il  combattimento. 

BOXA  (ctroim.).  — Maniera  di  birra  o di  liquore 
molto  in  uso  presso  i Turchi.  Si  fa  con  orzo  e miglio 
misti  insieme,  che  si  fanno  cuocere  e poi  fermentare. 
F.  una  bevanda  gustosa  anzi  che  no,  e che  può  ub- 
briacare. 

BOZRA  (geogr.  ani.  e fiumwm.).  — Da  una  voce 
ebraica  che  significa  piazza  forte,  inaccessi  tuie.  E la 
de’ Greci  e de’ Romani.  Secondo  Eusebio,  era 
distante  da  Edrei  24  miglia  romane  (19  miglia  geo- 
grafiche circa).  Al  dire  di  Abulfeda  e del  Burckhardt, 
c la  capitale  della  provincia  di  Hauran  o Jurani- 
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fide.  B spetto  ricordala  nell'antico  Testamento  qual  5 
capitile  degli  Kdomili.  Non  >’  ha  che  Geremia  che  j 
la  dica  città  moabila  (cip.  xlyui.  26),  la  qual  cosa  fl 
ha  dato  luogo  all’ammissione  di  due  Bu/ra,  l una  nel-  | 
l’Id unica,  l'altra  nel  paese  di  Hoab.— Non  bisogna  j 
confondere  questa  città  né  con  Butltrah  (Jos.  x*».27) 
che  la  vulgata  traduce  per  Bosra  ed  i Settanta  per 
fitarp»,  né  con  lìezer , città  libera  e levilica  della  tribù 
di  Ruben,  errore  in  cui  con  altri  è caduto  il  Galiuet. 
— Sotto  grilli  pera  tori  romani  ihwtru  (come  la  dissero) 
godè  del  privilegio  di  battere  moneta,  c si  conoscono 
medaglie  di  quelle  ivi  coniate  tra  l’impero  di  Antonino 
« quello  di  Uccio.  In  essa  è designata  colonia  romana. 
Traiano  vi  avea  mandata  una  legione  e bave»  cinta 
di  mura.  L'imperatore  Filippo,  che  vi  era  nato,  fece 
fabbricare  Filippopoli  nel  dominio  di  Bostra,  e l’e- 
resse in  metropoli.  Le  delti?  medaglie  hanno  da  una 
parte  rimugino  dell’ imperatore  col  suo  nome,  e dal- 
l’altra quella  dì  Astarle  c di  Giove  Aminone  col  nome 
della  città.  Lungo  tempo  ebbe  arcivescovi  parecchi  ; 
dei  quali  trovanti  accennali  nc’  eoneilii  di  Nieea,  di 
Efeso  e di  Calcedoni.  Rostro  fu  città  importantissima 
pei  Nesloriani.  e la  troviamo  ricordala  inoltre  nelle 
istorie  delle  crociate.  Oggidì  è rullinio  luogo  abitalo 
all'estremità  S.  (b  della  provincia  d’Hauran,  e com- 
prendendovi le  ruine  rinchiuse  nella  sua  cinta,  è la 
città  più  gronde  della  provincia,  avendo  quasi  due 
miglia  di  circonferenza.  Il  luogo  è oggidì  abitato  da 
4 2 a 45  famiglie.  — Burckhardt  ci  descrive  minuta- 
niente  queste  ruine  , tra  le  quali  si  distingue  una  ' 
moschea  antica,  un  avanzo  d’un  tempio  magnifico,  un  I 
arco  di  trionfo,  inscrizioni  greche  c latine  ed  altre  ! 
bellissime  cufiche.  Al  S.  della  città  trovasi  un  castello  I 
forte,  opera  forse  dei  Saraceni,  e nella  parte  bussa  ' 
vede  vasi  altrcvolte  la  celebre  moschea  Kl-Mebrak.  I 

ROZZA  o Bl:c3*  (archit.).  — Si  dà  comunemente  i 
questo  nomo  a quelle  pietre  che  con  maggiore  o mi- 
nore aggetto  sportano  fuori  delle  fabbriche,  distri- 
buite con  varie  sorta  di  sparlimenti,  e che  per  lo  più 
si  usano  nell'opera  rustica.  Queste  pietre  fatinosi 
talvolta  poco  sporgenti , onde  non  si  faccia  per  esse 
scala  su  pei  muri,  e tal’  altra  più  rilevate.  Piane  si 
dissero  quelle  che  sporgono  meno.  Collettiva  mente 
colla  parola  bugnato  s'indicano  tutte  le  protuberanze 
a rii  tìz ìosamenle  prodotte  nella  superficie  dei  muri. 
In  linguaggio  d'arte  poi  si  distinsero  le  bozze,  a guan- 
cialetto , a punta  di  diamante  , le  bozze  rustiche  o 
rozze  punzecchiate.  Il  bugnato  fu  da  prima  na  turai - 
incute  prodotto  dalla  qualità  della  costruzione:  le  ma- 
gnifiche opere  puligonie  (volgarmente  eiclopce)  della 
Grecia  c dell’  Italia  sono  quasi  tutte  a bozze,  poiché 
in  quella  costruzione  solo  ricercava»!  l’adesione  dei 
bili,  nulla  importando  l'aspetto  della  faccia  esterna. 
Negli  avanzi  degli  edifizii  etruschi , vi  sono  o non 
sono  bugue,  giusta  la  qualità  delle  pietre,  general- 
mente essendo  stale  spianate  le  tenere  c lasciate  a 
bozze  le  dure.  1 Romani  nc  fecero  molto  uso  per  lo 
stesso  motivo  allorché  il  carattere  della  fabbrica  vi 
si  adattava:  cosi  otlcncvasi  un  certo  aspetto  di  fie- 
rezza, e ad  un  tempo  un  considerabile  risparmio  di 


spesa.  Bellissimi  esempi  ne  sono  nei  Pente  Nono,  nel 
recinto  del  Foro  di  {Serva  e nella  Porta  Preiiestinn. 
Questo  genere  non  fu  mai  obbliato  in  Italia  ; case  dal 
vii  al  zìi  secolo  in  Yclleiri  ed  in  Firenze  sono  cosi 
fatte;  in  questa  città  poi  il  bugnato  venne  per  opera 
dì  Arnolfo  di  Lapo,  Brunelle*™  e Michclo/zo  a co- 
stituire il  principale  carattere  architettonico  de’  pa- 
lazzi, che  l'aspetto  loro  imponente  e simile  a quello 
de’ castelli  devono  in  massima  parte  alfe  enormi  c 
sporgentissime  bugne.  .Ne  sono  magnifiche  testimo- 
nianze il  palazzo  Pitti  che  offre  il  bugnato  più  scabro 
ed  enorme,  e quello  Strozzi  a bugne  londeggiate,  pii» 
ripulite  imi  non  meno  imponenti. 

BOZZA  (art.  e nu-at.).— Questa  parola  ha  molti  si- 
gnificati. Buzza  dicono  gli  stampatori  quel  primo  fo- 
glio che  stampasi  per  prova,  e servo  al  proto  per  le 
correzioni  da  farsi.  — Bozza  è pure  un  miscuglio  di 
terra  sciolta,  con  paglia  e fieno  triti  o borri.  Queste 
sostanze  s’impastano  insieme  e il  miscuglio  s’adopera 
ìli  mancanza  di  gesso , calcina  o pietre.  Talvolta  i 
muri  delle  case  si  fabbricano  di  bozza  mista  con  ciot- 
toli, e tal’ altra  si  sostiene  la  bozza  con  un  intelaiatura 
di  legname  che  si  consolida  con  bastoni  afforcati  e 
rami  d'albero  secchi  intonacati  di  bozza  ed  inseriti 
nei  vacui  di  questa  specie  di  grata.— Quando  il  muro 
è ripieno  si  arriccia  con  bozza  bene  impastala,  si  liscia 
e si  può  imbianchire  con  latte  ili  calco.  Queste  co- 
struzioni sono  solide  c poco  costose.  — I pittori  e gli 
scultori  dicono  suzza  la  prima  forma  non  ripulita  e 
perfetta , ehe  serve  loro  di  principio  al  lavoro  per 
farlo  poi  maggiore  nell’opera. 

BOZZAGO  (zoo/.).— Nome  della  quarta  sotto-fami- 
glia de'  falconidi  ( buteonini ),  avente  per  caratteri 
principali  becco  mediocre  e curvato  fin  dalla  base  e 
coda  uguale.  Questa  sottofamiglia  coni  prende  i ge- 
neri » «tinta  (Vieillot)  circus,  pernia  (Cuvier)  e butto. 
11  primo  genere  ha  becco  corto;  mandibola  superiore 
soltodcnlala,  inferiore  intaccata;  tarsi  brevi  e deboli; 
scrutarsi  scudcttati;  ali  lunghe,  terza  remigante,  più 
lunga  di  tutte.  Citasi  ad  esempio  l’ retiniti  plumbea , 
indigena  dell’America,  turchina  nel  dorso  c nelle  ali, 
bianchiccia  nel  capo  e nel  ventre,  con  macchiette  di 
bruno  e coll' iride  di  un  bel  rosso.  Alzasi  a grande 
altezza  di  volo  dove  si  rimane  per  lunga  pezza  librata 
sulle  ali  e fende  l'aria  con  grati  prestezza  di  penne  per 
cogliere  i grossi  insetti  di  cui  si  pasce  oltre  ai  rettili  ed 
agli  uccelli.  — Il  genere  crrcuzha  becco  mediocre,  narici 
subovate,  tarsi  allungati,  arrotarsi  scudcttati,  dita 
generalmente  corte,  terza  remigante  più  lunga  di 
tutte;  lati  della  testa  forniti  di  un  cerchio  di  piume 
molto  simili  al  disco  dei  gufi.  Questo  genere  com- 
prende, secondo  Vigor»,  il  falco  aruginasus  deU’Al- 
drovando,  il  F.  pygartjus  di  Linneo,  a cui  si  possono 
aggi  ugnerò,  il  F.  ucoli  e il  F.  tnelanoleueos  di  Dau- 
din,  insieme  con  alcune  altre  specie  recentemente 
scoperte.  La  più  notevole  è la  prima  (cirri/.*  a?ru>jt- 
iwsus)  che  dagl'italiani  vien  designata  coi  varii  nomi 
di  falco  castagnolo,  falco  colla  testa  bianca , falco  alba- 
nella  con  il  collare.  II  maschio  adulto  di  questa  spe- 
cie ha  becco  di  un  nero  turchiniccio;  cera  cd  iride 
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gialle;  vertice,  guance  e cervice  di  un  bianco  giallo- 
gnolo, tinto  leggermente  di  rosso  e vergato  di  un 
bruno  fosco:  dorso,  cuopritrici  e remiganti  terziarie, 
di  un  bruno  fosco  rossiccio,  con  margini  più  chiari; 
remiganti  primarie  di  un  fosco  bruniccio,  secondarie 
e direttrici  di  un  bigio  cinereo.  Questa  specie,  quan- 
do va  in  cerca  di  cibo,  ha  un  volo  basso,  e batte  per 
cosi  dire  una  palude  o altro  pezzo  di  terreno  quasi 
colla  regolarità  di  un  veltro  ben  addestrato.  Si  pasce 
di  piccoli  quadrupedi , d’  augelletli , massime  degli 
acquatici,  di  rettili  e fin  anco  di  pesci.  Nidifica  ge- 
neralmente sul  terreno  in  mezzo  a un  cespo  di  giun- 
chi o di  altro  simile  arbusto  e vi  depone  tre  o quattro 
uova.  Abita  nell’Europa  e massime  ne’  siti  paludosi, 
c nelle  regioni  meridionali  trovasi  soltanto  di  pas- 
saggio nell’autunno.  Le  paludi  che  sono  dintorno  a 
Roma,  secondo  il  Bonaparle,  non  sono  frequentate 
se  non  da  giovani  migranti.  Trovandone  pure  nel- 
l'Africa e in  alcune  parti  dell’Asia.— 11  genere  per- 
nis ha  becco  mediocre  e redini  coperte  di  penne 
seghettate  , tarsi  moderati , semicoperti , acrotarsi 
reticolali,  terza  remigante  più  lunga  di  tutte.  Spe- 
cie tipica  di  questo  genere  è il  perni»  apicorus  che 
corrisponde  al  falco  apivorus  di  Linneo,  ed  è indi- 
gena dell’Europa  e dei  paesi  orientali. — Ultimo  e più 
nolo  di  tutti  è il  genere  fentco  che  ha  per  caratteri: 
becco  mediocre,  debole  anzichenò,  narici  alquanto 
rotondate,  tarsi  brevi,  acrotarsi  scodellati  e quarta 
emigante  più  lunga  di  tutte.  Ad  esso  appartengono 
le  specie  falco  lagopus  di  Linneo,  F.  desertoruni  di 
Daudin  e buteo  vulgari s,  la  quale  ultima,  essendo  si 
può  dire  la  specie  tipica,  sarà  da  noi  alquanto  diste-  | 
samenle  descritta.  Essa  corrisponde  al  falco  buteo  di 
Linneo,  al  buleo  di  Gesner,  al  falco  variegata»  di 
Gmclin,  al  falco  glaucopis  di  Merrem,  alla  buse  dei 
Francesi  c al  falco  bollaone  e pojana  degl’ Italiani. 
Usa  ad  uscire  in  cerca  di  cibo  sul  cader  della  sera  e 
tiene  alcun  che  dei  rapaci  notturni,  come  bene  lo 
indicano  le  penne  di  più  morbida  e più  caluginosa 
tessitura.  11  becco  è di  un  nero  turchiniccio,  più  fosco 
verso  l'apice;  cera  gialla;  iride  pure  generalmente 
gialla;  ma  siccome  nel  bozzago  comune  il  colore 
delle  penne  va  grandemente  soggetto  a variare,  se  ne 
vede  variare  eziandio  il  colore  dell’ iride  e ritrarre 
alquanto  dal  tono  generale  del  colore  di  quelle. 
Il  vertice,  l'occipizio  e le  guance  sono  di  un  bruno 
languido,  vergato  longitudinalmente  di  un  bruno  più 
fosco;  tutto  il  dorso,  le  cuopritrici  si  delle  ali  come 
della  coda,  e la  parte  superiore  delle  direttrici  di  un 
tanè  fosco;  le  remiganti  primarie  di  un  nero  bru- 
nastro,  la  gola  e il  gozzo  quasiché  bianchi;  il  dinanzi 
del  collo,  il  petto,  le  cuopritrici  inferiori  delle  ali,  il 
ventre  e le  cosce  di  un  bianco  bigerognolo  listato  tras- 
versalmente di  un  bruno  fosco;  tarsi  e dita  gialle, 
unghie  nere.  La  suddetta  specie  è uccello  pigro  c 
codardo,  vola  lentamente  e stassi  per  lo  più  appol- 
laiato su  qualche  albero  in  mezzo  ai  boschi  aggua- 
tando la  preda  che  consiste  in  piccoli  quadrupedi, 
uccelletti,  rettili,  c anche  lombrichi  c inselli.  Alzasi, 
ma  di  raro , facendo  ruote , c non  insegne  mai  la 


preda  ma  scende  a ghermirla  quand’essa  trovasi  per 
terra.  Non  ostante  la  sua  indolenza  c codardia,  ama 
molto  la  prole  e se  ne  venisse  uccisa  la  feinina  nel 
tempo  dell'incubazione,  il  maschio  le  sottenlra  nella 
covatura  e alleva  i pulcini.  Nidifica  sulle  piante,  de- 
ponendo quando  tre  e quando  quattro  uova.  È co- 
mune in  tutti  i paesi  boscosi  dell’Europa. 

BOZZE  (murili.).— Sono  in  generale  corde  corte, 
un  capo  delle  quali  fermasi  a qualche  punto  stabile, 
e l’altro  s’allaccia  a qualche  manovra  per  impedire 
che  trascorra  o per  ritenerla.  Due  specie  di  bozze  tro- 
vansi  sopra  una  nave,  le  bozze  a coda  e le  bozze  a bol- 
lane. Le  prime  sono  fatte  d'un  pezzo  di  corda  di  me- 
diocre grossezza,  che  distorcesi  in  parte  per  fare  una 
treccia  piatta  di  tre  cordoni.  Questa  specie  di  bozza 
abbraccia  c ritiene  assai  meglio  il  cavo.  Le  bozze  a 
bottone  compongonsi  d’un  pezzo  cortissimo  di  grosso 
cavo,  di  cui  distorcesi  una  piccola  parte  per  far  un 
nodo  o bottone,  detto  piè  di  pollo  semplice.  All’estre- 
mità delle  bozze  a bottone  allacciasi  una  corda  sot- 
tile, detta  agugliata ; e allora  cbiamansi  bozze  ari 
agugliere;  e servono  a fermare  le  goinone  delle  an- 
core.—Altre  sorta  di  bozze  si  distinguono.  La  bozza 
di  grua,  specie  di  bozza  a bottone,  ma  più  lunga  c 
senza  aguglietta,  e serve  quando  togliesi  l'àncora,  a 
cogliere  la  cicala  tosto  che  apparisce  a fior  d’acqua. 
La  bozza  rompente  è un’industria  che  s’adopera  con 
buon  successo  nel  varare  la  nave,  per  rallentar  gra- 
datamente la  sua  velocità  entrando  ncU'acqua. 

BOZZELLO  (marni.).  — Macchina  semplice  e di 
molto  uso  in  mare,  formata  d’una  rotella  contenuta  c 
girante  in  una  cassa  o corpo,  che  dicesi  anche  sciarpa. 
È voce  sinonima  di  puleggia,  di  carrucola  e di  ta- 
glia, o credcsi  derivata  dal  sassone  box,  scatola  o 
cassa.  Avvene  di  più  maniere  e basterà  accennare  i 
principali.  — Bozzellq  a due  raggi  dicesi  quando  due 
rotelle  sono  disposte  lina  suU’allra  e sostenute  da  due 
pcrnuzzi,  ovvero  entrambe  intorno  ad  un  pernuzzo, 
divise  da  una  parete  nell'interno  della  cassa.  Bozzello 
a due  occhi  da  paranco,  quella  combinazione  d’nna 
taglia  a due  raggi  con  altro  bozzello  a gancio,  per  cui 
formasi  un  paranco.  11  raggio  superiore  è maggiore 
dell’altro,  affinchè  lo  corde  non  si  freghino.  — Boz- 
zello da  cantarne,  quando  la  taglia  supcriore  è fissa 
e l’inferiore  ha  un  gancio  per  afferrare  l'oggetto. 
Usasi  per  muovere  le  carrette  de'  cannoni.  — Bozzello 
di  calioma  di  ritorno,  bozzello  semplice  e a gancio, 
che  s’afferra  ad  una  campanella  del  ponte  e serve  a 
mutare  la  direzione  della  corda  cui  s’appìica  la  po- 
tenza.— Bozzello  di  ghindaressa,  altro  bozzello  sem- 
plice coperto  di  lastra  di  ferro,  con  gancio  corto  e 
grosso,  il  quale  s’afferra  alla  testa  di  moro  dell’al- 
bero basso.  — Bozzelli  delle  scotte  di  gabbia  e delle  man- 
tiglie, a due  raggi,  uno  maggiore  dell'altro,  girante 
intorno  a differenti  pcrnuzzi  e disposti  nella  stessa 
cassa  in  modo,  che  i loro  piani  si  tagliano  ad  an- 
golo retto. — Bozzello  d'imbrogli,  serve  pei  caricafondi 
delle  vele  basse  c delle  gabbie.  — Bozzelli  doppi  con 
gancio  che  gira,  servono  a fare  un  parancbino  di 
drizza  dì  gabbia  o di  ghindaressa  nelle  navi  inglesi. 
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— Bozzello  di  capitane,  taglia  a ire  raggi,  cinta  di  serico  meno  colorato  del  precedente,  d’  un  dia- 
ferro,  terminante  in  un  grosso  gancio:  serve  ad  af-  metro  uguale  alla  metà  del  suddetto,  esilissimo  sul 
ferrare  la  cicala  dell'albero  quando  vogliasi  sollevare  finire,  debole  e mollo  difficile  a svolgersi  sul  naspo. 
alla  grua.  — Bozzello  di  straglio,  serve  ad  arridarc  Rimane  poi  ancora  un  ultimo  involucro  interno  del 

10  straglio  per  mezzo  della  corda  che  per  esso  si  or-  bozzolo  che  chiude  la  crisalide,  chiamato  comunemente 
disce,  e fa  lo  stesso  ufficio  del  colatoio.— Pastecca  o berretta  che  non  si  svolge  sino  al  fine  se  non  nei  bozzoli 
galloccia , bozzello  che  serve  nei  vascelli  particolar-  di  eccellentissima  qualità,  che  per  lo  più  viene  giunto 
mente  per  le  grandi  boline.—  Bozzello  di  drizza  latina,  colla  crisalide  n servire  di  concime,  e da  cui  alcuni 
Ita  sei  o otto  raggi  infilati  nello  stesso  pernuzzo:  uno  cardatori  traggono  un  filo  grossolano  c di  poco  va- 
di  questi  bozzelli  si  ferma  al  ponte  del  bastimento,  lore.  Abbiamo  diviso  per  istrati  la  disposizione  dello 
l'altro  stroppasi  all'estremità  dell'amante.  — Bozzelli  parti  del  bozzolo,  ma  solo  per  uopo  di  chiarezza; 
a spola,  servono  al  passaggio  della  mantiglia  di  verga  giacché  nel  fatto  il  bozzolo  formasi  d’  un  solo  filo 
secca  .—Bozzelli  che  girano,  sono  più  pulegge  giranti  non  interrotto  e che  varia  nella  sua  dimensione  c 
orizzontalmente  intorno  ai  loro  assi  verticali  c scr-  nella  qualità , secondo  le  modificazioni  dello  stato 
vono  al  passaggio  degl'imbrogli,  drizze  ed  altre  ma-  organico  del  filugello,  c della  sostanza  serica  nei 
novre  delle  vele  di  straglio.  Più  altri  bozzelli  si  po-  vasi  di  esso,  («li  strati  che  accennammo  sono  più  o 
Irebbero  ancora  ricordare  , ma  ci  restringeremo  a meno  compatti,  giusta  il  maggiore  o minor  numero 
dire  una  parola  di  quelli  inventati  a Londra  da  Gar-  di  orbite  del  tessuto  serico  sovrapposte  le  une  allo 
neU  e comp.,  coll’uso  de' quali  si  diminuisce  Io  sfre-  altre  in  ciascuno  dì  essi;  e qui  entriamo  natural- 
gamento.  Èssi  hanno  il  vantaggio  d'occupar  meno  mente  a parlare  delle  basì  fondamentali  che  costi- 
gente  nella  proporzione  di  4 a 5 dei  bozzelli  ordinari]';  tuiscono  la  varia  qualità  dei  bozzoli.  — Molte  sono 

11  loro  servizio  è più  spedito,  le  corde  più  preservate  le  modificazioni , o piuttosto  le  diverse  qualità  dei 
e durano  molto  più  che  gli  altri;  cosichè  il  caro  prezzo  bozzoli.  Per  meglio  classificarle  conviene  distinguerle 
ba  grande  compenso  nella  speditezza  e nella  durata.  in  variazioni  di  forma,  di  colore,  di  volume,  di  fi- 

BOZZOLO  ( indust . comm.).  — tó  quella  pallottola  nezza  del  filo  c di  tessuto.  4°  Variano  nella  forma 
generalmente  eliliica  che  vien  formata  dal  filugello  quei  bozzoli  che  scostandosi  dall’elissoide  loro  forma 
colla  sostanza  serica  elaborata  nel  suo  corpo,  e tratta  tipica,  riescono  o sferici,  o aguzzi  all'estremità,  o af- 
da  lui  a fili  per  racchiudcrvisi  dentro  durante  il  pe-  fatto  irregolari,  e detti  comunemente  mal  fatti.  Qui 
riodo  della  sua  vita  di  crisalide.  La  sostanza  serica  occorre  di  notare  che  si  stimano  migliori  quei  bozzoli 
del  bozzolo  venne  analizzata  da  molli , ma  finora  che  non  solo  sono  clinici , ma  che  hanno  una  lcg- 
non  s’ebbero  ancora  risultati  abbastanza  esalti  per  gera  compressione  o fascia  nel  loro  maggior  diame- 
detorminarne  la  composizione  chimica.  Quel  eh’  è irò.  2°  Variano  di  colore  e dividonsi  generalmente  in 
certo  si  è,  che  i fili  del  bozzolo  contengono  più  o gialli  e bianchi,  colori  che  suddividonsi  poi  in  molte 
meno  di  una  gomma  sui  generis,  la  quale  serve  mol-  variazioni  di  tinte  dalle  più  intense  sino  alle  più  leg- 
tissimo  ad  agevolare  la  trattura  della  seta,  rendendo  gere.  Il  colore  dei  bozzoli  buoni  è il  giallo-pallido, 
i fili  più  forti  e più  resistenti,  e il  bozzolo  impermea-  mentre  i giallastri  hanno  troppa  gomma,  che  per  vc- 
bile  all'umidità  esterna.  l>i (Talli  quando  i bozzoli  sono  nirc  sciolta  richiede  un  calore  maggiore,  il  quale 
messi  nella  caldaia  per  trarne  lascia,  essi  galleggiano  nuoce  alla  nettezza,  lucidità  cd  elasticità  della  seta 
sull’acqua  sino  al  fine  senza  che  ve  ne  pcoetri  nell’in-  che  se  ne  ricava.  Vi  sono  talora  bozzoli  cerulei,  vcr- 
terno  alcuna  goccia;  ed  è questa  una  proprietà  indi-  dastri , rossi , ma  sono  eccezioni  appena  da  notarsi 
spensabile  per  la  trattura  della  seta  ; giacché  altrimenti  come  curiosità.  Si  sono  fatti  recentemente  esperimenti 
la  gravità  specifica  dei  bozzoli  accresciuta  dall'acqua  per  ottenere  bozzoli  colorati,  mescendo  materie  co- 
introdottavi  li  precipiterebbe  al  fondo  della  bucina,  (oranti  al  cibo  dei  filugelli;  ma  questi  tentativi  ebbero 
e renderebbe  quindi  ollrcmodo  difficile,  anzi  presso-  risultamenti  dubbiosi  ed  anche  contestati , e voglionsi 
chè  impossibile  il  dipanamento,  cioè  svolgimento  dei  riguardare  quali  semplici  curiosità  naturali  senza  ve- 
lili. Gli  autori  ebe  trattarono  di  questa  materia  di-  runa  importanza  economica  o commerciale.  Il  coloro 
stinguono  generalmente  quattro  variazioni  nella  com-  ottenuto  per  questo  mezzo  artificiale, come  pure  le  tinte 
posizione  c finezza  dei  fili  nello  stesso  bozzolo:  la  verdi,  cerulee  e rosse  mentovate  più  sopra,  scoinpa- 
prima  si  è quella  specie  di  lanugginc  esterna  rada  iono  alla  trattura,  e quei  bozzoli  producono  una  seta 
e tenuissima,  nel  cui  centro  trovasi  il  bozzolo.  Questo  bianco-giallognola  poco  pregevole.  5°  Variano  i boz- 
priroo  strato  non  ha  gomma  nè  apparenza  veruna  zeli  di  volume  dalla  grossezza  di  un  uovo  di  gallina 
della  seta,  c diccsi  volgarmente  spelagia  : il  secondo  sino  al  piccolo  diametro  di  una  nocciuolà.  I bozzoli  di 
strato  é propriamente  l’involucro  esterno  del  bozzolo  volume  medio  e piccolo,  ma  non  minimo,  sono  stimati 
cd  ha  il  filo  assai  grosso  e talmente  sopraccarico  di  migliori  degli  altri.  4°  1 bozzoli  si  distinguono  por  la 
gomma,  che  vuoisi  molta  forza  di  calore  per  discio-  diversa  finezza  del  loro  filo  o Itaca.  Questa  nei  bozzoli 
glierla  : dicesi  questa  parte  volgarmente  struso  o mo-  gialli  è più  grossa  d’un  quinto  di  quella  dei  bozzoli  bian- 
resca  : il  terzo  strato  formasi  di  ciò  che  dicesi  propria-  chi,  e generalmente  è più  forte  d’un  sesto.  11  peso  spe- 
nteti le  seta,  e componisi  di  un  filo  convenevolmente  cifico  delle  bave  dei  bozzoli  varia  giusta  le  diverse  cir- 
goramoso  c d’un  diametro  sempre  uniforme  : final-  costanze  locali,  c vi  sono  province  come  la  Brianza,  la 
mente  vi  ha  il  quarto  strato,  che  consta  di  un  filo  g Lomellina  ecc.,in  cui  le  bave  sono  più  pesanti  di  1/6 
Elicici,  pop.— Tomo  11.  87 
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0 1/3  di  quelle  delle  altre  province  italiane,  e special- 
mente del  Piemonte:  ciò  può  forse  provenire  dalla  mag- 
gior quantità  di  materia  colorante  che  trovasi  nei  boz- 
zoli delle  prime.  Questa  cognizione  è importantissima 
pel  filandiere  onde  regolare  la  finezza  della  seta  come 
vedrassi  altrove  (t>.  Filanda  , Seta).  5°  Finalmente 
variano  i bozzoli  nel  loro  tessuto,  il  quale  può  essere 
fitto  o rado,  granuloso  o liscio,  vellutato  o scabro, 
regolare  od  irregolare.  I migliori  bozzoli  hanno  il 
tessuto  fitto,  poco  granuloso,  regolare  c consistente; 
le  altre  diversità  di  tessuto  risultano,  o da  uno  stalo 
anormale  c malaticcio  del  filugello,  conte  i marinati, 

1 sordi,  le  vesciche,  i bambagiati,  o dall’essersi  riuniti 
due  e talora  tre  filugelli  per  formare  un  solo  bozzolo, 
che  dicesi  doppio  c clic  riesce  molto  granuloso,  du- 
rissimo, grosso  e ingarbugliato.  Vi  sono  ancora  alcune 
indicazioni  speciali  di  bozzoli  come,  i marci  prodotti 
da  filugelli  che , appena  incominciata  la  loro  opera, 
furono  colli  da  malattia  e morirono,  per  cui  la  so- 
stanza serica  si  alterò  ne'  vasi,  e disfacendosi  macchiò 
il  po'  di  bozzolo  già  fatto  ; i sordi  che  conosconsi 
dal  non  risuonare  quando  si  agitano,  essendovi  il 
filugello  attaccato  alle  pareti  interne,  perchè  morto 
prima  di  compiere  adatto  il  bozzolo;  e finalmente 
i calcinati  che  si  riconoscono  da  un  suono  speciale  che 
tramandano  quando  si  scuotono  e da  cui  dcducesi  che 
il  baco  dopo  di  aver  compiuto  il  suo  bozzolo  vi  mori 
di  una  malattia  speciale  che  lo  petrificò,  o lo  ridusse 
quasi  a frantumi  calcarei.  Questa  ultima  sorta  di  boz- 
zoli ó pregiatissima  dai  filandieri,  perchè  contiene 
una  molto  maggior  quantità  di  seta  proporzionalmente 
al  suo  peso  che  non  l'altra  comune.  Tutte  queste  di- 
versità di  bozzoli  dipendono  da  varie  cause  complesse; 
ma  per  lo  più  sono  prodotte  dal  cattivo  metodo  di 
governo  dei  bachi,  e dalla  qualità  del  cibo  loro  som- 
ministrato  (e.  Filugello).  I n’  influenza  su  quelle  mo- 
dificazioni viene  pure  esercitata  dallo  stato  atmosfe- 
rico durante  la  formazione  del  bozzolo.  Così  i bozzoli 
fatti  nei  giorni  umidi,  coleri*  paribus , riescono  di 
qualità  inferiore  che  non  nei  giorni  sereni  cd  asciutti; 
perocché  i fili  s’ incollano  di  troppo  fra  loro  e non 
si  essiccano  a misura  che  vengono  trafilati.  Si  fecero 
pure  molti  sperimenti  sull'  influenza  della  tempera- 
tura nella  formazione  dei  bozzoli,  c si  scopri  che  il 
freddo  è dannosissimo,  c ad  un  grado  un  po’  basso  il  i 
filugello  o cessa  interamente  di  emettere  la  sostanza 
serica  clic  s'indurisce  nei  serbatoi,  ovvero  ciò  fa  len- 
tamente c con  minor  parte  di  gomma.  In  ambidue 

i casi , il  bozzolo  riesce  più  leggero,  d'  un  tessuto 
rado  e coi  fili  poco  aderenti.  Qui  potremmo  ancora 
parlare  dei  bozzoli  perforati  naturalmente,  chiamati 
bolli  e subiole  dalla  forma  che  hanno,  di  quelli  che 
vennero  perforali  dalla  farfalla  uel  suo  uscire , e 
dei  metodi  di  cuociturn  dei  bozzoli  ; ma  siccome 
queste  nozioni  appartengono  più  direttamente  ad  un 
altro  ordine  di  falli , cosi  vi  rimandiamo  i nostri 
lettori  ( v . Filanda,  Filugello,  Seta).  Troviamo  nelle 
Philosophical  transuclious  americane  uno  scritto  in  cui 
rid noesi  il  valore  relativo  dei  bozzoli  a proporzioni 
numeriche,  cioè: 


bozzoli  buoni  100 

perforati  33  4/3 

bozzoli  di  tenue  tessuto  23 

bozzoli  reali  scelti  per  semente  230 
suddetti  non  stati  scelti  200 


Queste  proporzioni,  comunque  possano  essere  esatte 
per  gli  esperimenti  in  proposito  fatti,  non  possono 
costituire  una  giusta  scala  per  tutti  i casi;  giacché 
in  siffatta  materia  è impossibile  di  adottare  una  mas- 
sima con  tutto  il  rigore  matematico;  peraltro  non  si 
può  negare  che  queste  cifre  bastano  a far  apprezzare 
assai  bene  le  diverse  qualità  di  bozzoli.  — I bozzoli 
perdono  nel  corso  di  dieci  giorni  quasi  il  7 4/2  per 
cento  del  loro  peso  per  l'essiccazione  della  crisalide. 
Su  1000  oneie  di  bozzoli  perfetti  le  crisalidi  pesano 
H1i3  onde,  l' involucro  di  cui  si  spogliò  il  filugello 
nel  divenire  crisalide,  è di  4 4/2  onde,  e i puri  boz- 
zoli pesano  perciò  150  4/2  oncic,  vaio  a dire  un  po' 
piu  del  settimo  del  peso  totale.  Ma  la  seta  trattano 
non  ascende  ordinariamente  a più  di  4/42°.  May  ci 
osserva  clic  dieci  libbre  di  bozzoli  di  prima  qualità 
producono  una  libbra  di  seta,  e che  per  ottenere 
questa  quantità  di  seta  con  bozzoli  comuni  cc  nc  vo- 
gliono Il  o 42  libbre.  Questo  computo  è per  natura 
i arabilissimo,  si  per  la  qualità  dei  bozzoli,  come  per 
la  fiuezza  della  seta  clic  si  vuol  trarre  c per  lo  metodo 
di  trattura.  Lo  stesso  Mayet  dice,  che  in  46  oneie  di 
peso  si  contengono  250  bozzoli,  mentre  Dandolo  ne  ha 
solo  noveralo  2 40.  La  quantità  di  bozzoli  ricavata  da 
un'oncia  di  semente  dipende  in  generale  dal  metodo 
di  oducazionc  dei  filugelli,  dalla  loro  razza  e dalie  in- 
fluenze atmosferiche  sul  cibo  c sul  filugello,  come  si 
vedrà  altrove,  (ili  estremi  di  questa  quantità,  suppo- 
sta un'aiinala  delle  migliori,  possono  oscillare  fra  le 
73  e le  200  libbre  di  Piemonte.  Il  conte  Dandolo 
colle  sue  pazienti  investigazioni  trovò  che  per  pro- 
durre 10  libbre  di  bozzoli  ci  vogliono  427  libbre  di 
foglie  di  gelso,  e che  10  libbre  di  bozzoli  danno  in- 
circa 18  oneie  di  puro  bozzolo,  da  cui  generalmente 
si  ricavano  10  oneie  di  seta  tratta.  La  proporzione 
pertanto  delle  foglie  di  gelso  consumate  è alla  quan- 
ti ti»  di  puro  bozzolo  prodotto  come  85  a I all’ incirca, 
c la  seta  tratta  è alla  quantità  delle  foglie  di  gelse 
consumate  come  4 a 452.  Molte  pazienti  esperienze 
vennero  fatte  per  accertare  la  lunghezza  del  filo  di 
un  bozzolo,  ma  i risultati  sono  troppo  variabili  per  cre- 
derne possibile  un  dato  sicuro,  idi  estremi  di  queste 
esperienze  sono  dai  600  ai  5500  piedi.  Quanto  poi  alla 
forma  del  filo,  varie  pure  sono  le  opinioni.  Vi  ha 
chi  la  crede  cilindrica,  chi  schiacciata,  chi  la  vuole 
composta  di  due  fili,  chi  d’un  solo.  Gli  esperimenti 
microscopici  indicano  peraltro  che  la  bava  dei  bozzoli 
è composta  di  due  fili  aderenti,  ma  non  siffatta  mento 
congiunti  da  formarne  un  solo  cilindrico.  E questa 
opinione  pare  anche  appoggiata  al  fatto  clic  il  filu- 
gello ha  un  doppio  serbatoio  di  materia  serica,  c che 
la  trae  da  due  fori  disliuti,  posti  al  disotto  delle  sue 
mandibole  (e.  Filugello).  — Questo  prezioso  pro- 
dotto tracsi  dai  climi  più  temperali,  e aumentasi 
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pressoché  in  ogni  anno,  tal  che  divenne  uno  dei  più 
importanti  rami  dell' industria  umana.  Nella  Cina, 
nelle  Indie  orientali,  la  raccolta  dei  bozzoli  è im- 
mensa , e nell’  Europa  primeggiano  per  quantità  e 
qualità  di  questo  prodotto  la  Lombardia,  il  Piemonte, 
la  Francia,  e la  Romagna.  Parecchi  tentativi  (annosi 
nelle  provincic  europee  meno  temperate  per  produrre 
bozzoli  ; ma  comunque  possano  parere  lusinghieri 
i risultati,  è da  tenersi  per  fermo  che  i vantaggi  di 
questa  produzione  rimarranno  sempre  a quei  paesi 
che  nc  hanno  per  natura  del  suolo  e del  clima  i mi- 
gliori clementi.  Qui  come  in  ogni  altra  produzione  dc- 
vesi  badare  al  principio  economico  che  insegna  essere 
la  più  vantaggiosa  ad  una  nazione  quell’  industria 
cui  essa  ha  la  migliore  attitudine  naturale  e artifi- 
ciale. I prezzi  dei  bozzoli  costituendosi  di  elementi 
molto  variabili,  vanno  perciò  soggetti  a grandi  va- 
riazioni; ed  in  tal  caso  una  media  è illusoria;  gli 
estremi  prezzi  risultanti  dai  20  anni  trascorsi  possono 
stabilirsi  a 20  e 35  lire  piemontesi  (pari  ai  fr.)  al 
rubbo  pure  piemontese  (eguale  a kit.  9,  22).  Dcvesi 
inoltre  badare  che  varii  sono  gli  usi  delle  diverso 
contrade  nella  vendita  dei  bozzoli  ; onde  avviene  che 
mutandosi  condizioni  essenziali  ai  contratti,  come  il 
levare  i doppi , i marci , o no , il  ritardo  del  paga- 
mento, le  bonificazioni  separate,  non  si  può  stabilire, 
senza  molte  indagini  e molliplici  dati , un  ragguaglio 
generale  dei  veri  prezzi  desunti  dai  nominali  dei 
listini. 

BRA  (geogr.). — Città  ragguardevole  del  Piemonte 
nella  provincia  d’Alba , divisione  di  Cuneo , situata 
parte  al  piede  e parte  sul  pendio  di  una  vaga  col- 
lina a cui  fa  riscontro  una  fertile  pianura.  Essa  con- 
tiene una  popolazione  di  circa  12,000  abitanti,  gente 
robusta,  attiva  c dedita  per  massima  parte  al  com- 
mercio ed  all'agricoltura.  Oltre  gli  eccellenti  suoi 
ortaggi  che  si  spandono  sui  mercati  di  parecchie 
terre  e città  dei  dintorni , il  paese  fa  un  gran  traf- 
fico di  grani,  vini,  farine  e sovrattutto  di  bestiami.  La 
seta  di  Bra  gode  in  commercio  molla  stima.  La  città 
non  é gran  fatto  regolare,  ma  in  generale  però  è ben 
costrutta  ed  oltre  a parecchie  belle  case  di  privati, 
vi  sono  principalmente  osservabili  la  chiesa  della  Tri- 
nità , quella  del  Corpus  Domini , il  monastero  delle 
Clarisse  e il  palazzo  civico.  Come  cosa  poi  sovrattutto 
curiosa  , sono  pur  degne  di  esservi  visitate  alcune 
sale  e gallerie  sotterranee,  scavate  e formate  in  ogni 
loro  parte  nel  tufo  con  belle  disposizioni  architetto- 
niche ad  uso  di  cantina,  capaci  di  molte  e molte  mi- 
gliaia di  bottiglie  simmetricamente  distribuite  entro 
piccole  nicchie  e lungo  le  cornici.  Avvi  in  Bra  un 
santuario  celebre  per  la  singolarissima  particolarità 
di  un  cespuglio  di  pruni  che  vi  sorge  presso,  il  quale 
suole  fiorire  nel  cuore  dol  verno;  fenomeno  che, 
secondo  un'antica  tradizione,  avrebbe  avuto  origine 
da  un’apparizione  in  quel  sito  della  Vergine,  onde  il 
santuario  fu  detto  di  N.  Donna  dei  Fiori.  Sono  poi  ar- 
gomento non  solo  della  ricchezza  di  questo  paese,  ma 
eziandio  dell’ animo  degli  abitanti  alle  buone  c pie 
opere  inclinato,  le  sue  molte  istituzioni  di  pubblica 


beneficenza,  quali  sono  l’ospedale  di  Santo  Spirito, 
fuori  dell' abitato;  un  ritiro  di  civili  donzelle,  detto 
della  Provvidenza;  tre  ricoveri  d’orfani;  il  ritiro  delle 
povere  fanciulle  della  mendicità  istruita;  l'opera  delle 
dotando;  il  monte  di  pietà;  le  pubbliche  scuole  ed  un 
seminario  di  chierici.  — Bra  passò  a far  parte  degli  stati 
della  casa  di  Savoia  nel  4651  col  trattalo  di  Chc- 
rasco,  e il  re  Carlo  Emanuele  m la  innalzò  al  grado 
di  città  quando  la  destinò  in  appannaggio  al  duca  del 
Ciablese. 

BRABANTE  ( slor . c geogr.).— L'antico  ducato  di 
Brabante  che  fa  parte  del  regno  del  Belgio,  era  un 
tempo  la  provincia  più  ragguardevole  dei  Paesi  Bassi 
cattolici:  gli  antichi  suoi  nomi  latini  sono  pugus  Brac- 
bateiws,  Br odiatila,  Bradi  etilista. 

4*  Geografia  e statistica.— Secondo  le  più  antiche 
testimonianze,  il  Brabante  nel  secolo  vii  dell’era  cri- 
stiana componcvasi  soltanto  della  contea  di  Einham, 
circoscritta  al  N.  e all’O.  dalla  Schclda,  all'E.  dalla 
Dendre  e al  S.  dall’ llainc.  Il  Brabante  fece  poscia 
parte  del  regno  di  Lotaringia  o di  Lorena,  e quando 
questo  nel  870  venne  smembrato , Carlo  il  Calvo 
ottenne  l’ intiero  Brabante  a quel  tempo  diviso  in 
quattro  contee,  di  Lovanio,  di  Brussellcs,  di  Einham 
e del  Brabante  Vallone.  I confini  del  Brabante  varia- 
rono molte  volte,  e sarebbe  impossibile  di  indicare 
esattamente  tutte  le  mutazioni  elio  subirono.  Verso 
la  metà  del  secolo  xvm  finalmente  il  Brabante  aveva 
per  confine  al  N.  la  Musa  che  lo  separava  dalla  contea 
di  Olanda  e dal  ducato  di  Gheldria  ; all’  E.  confi- 
nava con  questo  medesimo  ducalo,  e col  vescovado 
di  Liegi;  al  S.  con  la  contea  di  Nauiur;  ed  all'O.  con 
l'Hainaut  e colla  Fiandra.  Da  mezzogiorno  a setten- 
trione la  sua  estensione  era  di  circa  32  leghe  comuni 
di  Francia,  di  22  nella  sua  parte  settentrionale  e sol- 
tanto di  16  o 47  nella  sua  parte  meridionale.  Erano 
principali  fiumi  del  Brabante  la  Musa,  la  Schelda,  la 
Thille  o Dille,  il  Demer,  la  Ncthe,  l’Aa  ecc.  Era n vi 
laghi  e foreste  tra  le  quali  la  gran  foresta  Cbarbon- 
nièrc  ( Carbonado  agiva)  di  cui  si  tratta  nella  storia 
dei  Franchi  al  v secolo.  Vi  si  contavano  26  città  cinto 
di  mura  c fortificate  e 700  villaggi.  La  signoria  di 
Malines  e il  marchesato  d‘ Anversa,  che  altre  volte 
formavano  due  province  all’infuori  delle  17  dei  Paesi 
Bassi,  negli  ultimi  tempi  vi  erano  comprese.  Nelle 
assemblee  generali  di  questo  47  province,  quella  del 
Brabante  era  la  prima  in  ordine,  e aveva  il  diritto  dì 
parlare  la  prima.  Il  Brabante  nella  sua  totalità  era 
diviso  in  quattro  parli  o quartieri,  Rrusselles,  Lovanio, 
Anversa  c Bois-le-Duc;  i tre  primi  che  occupavano  la 
parte  meridionale  del  paese,  appartenevano  alla  casa 
d'Austria,  e l’ultimo  che  slendevasi  nella  parte  set- 
tentrionale, apparteneva  alle  Province  Unite.  Quindi 
dividevasi  in  Brabante  austriaco,  e Brabante  olandese; 
e a’  giorni  nostri  si  divide  in  meridionale  e in  scitene 
{rionale.  11  Brabante  austriaco  dividevasi  in  paese 
Fiammingo  e Vallone:  nel  primo  parlavasi  fiammingo, 
c nel  secondo  era  in  uso  la  lingua  vallona , specie  di 
francese  corrotto.  Brussellcs  (vedi)  nc  era  la  capitale. 
Il  Brabante  olandese  oltre  il  quartiere  di  Bois-le-Duc 
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comprendeva  la  parto  orientalo  di  quello  d'Auversa. 
(ili  stali  generali  delle  province  unite , cui  questo 
paese  serviva  di  baluardo,  se  ne  impadronirono  du- 
ranti le  guerre  che  ebbero  colla  Spagna  la  quale  ne 
feee  loro  intera  cessione  alla  pace  di  Vestfalia  nel 
4648.  — Quando  il  Belgio  venne  incorporalo  alla 
Francia,  il  dipartimento  della  Dyle  si  compose  della 
più  gran  parte  dell'antico  Brabante,  compresivi  alcuni 
villaggi  delle  province  limitrofe,  Nel  1815  la  maggior 
parte  dello  antiche  province  belgiche  essendo  state 
riunite  sotto  il  nomo  di  regno  dei  Paesi  Bassi,  il  di- 
partimento della  Dylc  ricevette  la  denominazione  di 
provincia  del  Brabante  meridionale.  Dal  1850  in  poi 
questa  provincia  fa  parte  del  regno  del  Belgio  (vedi) 
ed  ha  per  capoluogo  Rrusselles.  L'antico  marchesato 
d'Anversa  forma  al  presente  la  provincia  d’Anversa 
dello  stesso  regno.  Il  Brabante  settentrionale  è rima* 
sto  all'Olanda,  ed  ha  per  capo-luogo  Bois-le-Duc.  La 
sovranità  di  questa  provincia  fu  per  qualche  tempo 
oggetto  di  vive  discussioni  tra  le  due  potenze  rivali. 

2°  Storia.  — Come  si  è detto,  il  Brabante,  passalo 
dalla  dominazione  dei  Romani  sotto  i Franchi , fece 
parte  del  regno  di  Lorena,  e fu  poscia  compreso  nel 
ducato  della  Bassa  Lorena.  Questo  ducuto  verso  la 
fine  del  secolo  xi  appartenne  a Goffredo  di  Bologna, 
detto  di  Buglione  , clic  fu  re  di  Gerusalemme.  Da 
questo  principe  passò  dapprima  alla  casa  dei  conti  di 
Liuiburgo  , e quindi  a quella-  dei  couti  di  Lovanio 
nella. persona  di  Goffredo  il  Barbuto,  che  al  principio 
delusecelo  mi  prese  il  titolo  di  duca  di  Lorena  e di 
conte  di  Brabante.  Questi  nel  1 140  ebbe  per  successore 
Goffredo  il  Grande,  suo  figliuolo,  il  quale  al  pari  di 
Goffredo  ni  (1145-1100),  spese  tutta  la  sua  vita  in 
guerre  feudali  senza  importanza.  Enrico  i,  detto  il 
Bellicoso,  figliuolo  di  Goffredo  in,  era  stato  associato 
al/governo  sino  dai  1173.  Nel  1183  parli  alla  volta 
di  Terrasuuta  con  un  corpo  di  truppe  scelte  per 
adempiere  un  voto  fatto  da  suo  padre.  Durante  tutto 
il  resto*  della  sua  vita  egli  ebbe  sempre  le  armi  alla 
mauo  or  contro  l'uno,  or  contro  l'altro  dc'suoi  vicini. 
Fu*esso  il  primo  che  assunse  il  titolo  di  duca  di  Bra- 
banlc,  e clic  portò  il  leone  nel  suo  scudo.  Enrico  u 
suo  figliuolo  (1355-1348)  si  fece  rispettare  da’ suoi 
vicini  pel  suo  valore  cd  amare  da'  suoi  sudditi  |>er 
la  dolcezza  del  suo  governo.  Mei  1247,  dopo  la  morte 
del  duca  di  Turingia  langravio  di  Assia,  andò  a pren- 
dere possesso  della  Turingia  colla  sua  seconda  moglie 
Sofìa  e col  figliuolo  avuto  da  essa.  Enrico  in  detto  il 
Buono,  suo  figliuolo  (1348-1361),  fu  giusto,  mode- 
ralo, senza  ambizione  o amante  delle  lettere.  Dal 
1261  al  1555  il  Brabante  ebbe  successivamente  a 
sovrani  Giovanni  i il  Vittorioso  , Giovanni  u o Gio- 
vanni iti.  — Giovanna  figliuola  di  quest’ultimo,  a cui 
succedette,  fece  due  anni  prima  della  sua  morte(l406) 
donazione  di  tutte  le  sue  terre  a Margherita  sua  ni- 
pote, contessa  di  Fiandra  c duchessa  vedova  di  Bor- 
gogna , per  essa  e per  quello  de*  suoi  figliuoli  che 
le  piacerebbe  di  scegliere.  .Margherita  deputò  go- 
vernatore durante  la  sua  vita  e institui  crede  degli 
stati  che  le  erano  stati  ceduti , Antonio  il  secondo 


figlio  che  aveva  avuto  da  Filip|>o  l'Ardito  duca  di 
Borgogna  ; c questo  principe,  dopo  la  morte  di  sua 
madre,  fu  riconosciuto  duca  di  Brabante,  di  Liniburgo 
e di  Lucemburgo,  marchese  d'Auversa  e conte  di 
Rullici  ; iua  non  prese  il  titolo  di  duca  se  non  dopo 
la  morte  della  duchessa  Giovanna.  Nel  1410  corse 
armato  a Parigi  in  soccorso  di  Giovanni  duca  di  Bor- 
gogna suo  fratello , contro  la  fazione  d'Orléans  ; 
o restò  poi  ucciso  alla  battaglia  d'Agiurourt,  com- 
battendo coi  Francesi.  Giovanni  iv  suo  figliuolo 
sposò  nel  1418  Giacouiiua  contessa  d‘  Olanda  e di 
j llainaut,  sua  cugina;  ma  di  li  a non  mollo  questa 
feee  discioglicrc  il  suo  matrimonio  dall'antipapa  Be- 
nedetto xiii  , c sposò  llumplirey  (Onofrio)  duca  di 
Glocesler.  Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna  c cu- 
gino del  duca  di  Brabante  protestò  contro  questo 
matrimonio  e mandò  il  conte  di  Saint-Pol  alla  testa 
di  alcune  truppe  ncHMainaut.  Tutta  la  nobiltà  del- 
l’Artois  , della  Fiandra  c della  Picardia  prese  nel 
tempo  stesso  le  armi  j»cl  duca  di  Brabante.  Frattanto 
il  duca  di  Gloccsler  mosse  con  5000  inglesi  in  aiuto 
«Iella  suocera  Margherita  che  raccoglieva  le  sue  truppe 
deirilaiuaul,  ma  dopo  d'aver  riportali  alcuni  vantaggi 
sui  suoi  nemici  se  ne  tornò  in  Inghilterra  lasciando 

I dietro  Giacomina  sua  moglie  a Mons.  Gli  abitanti  la 
diedero  in  mano  del  duca  di  Borgogna  chela  fece  me- 
nare a Gami,  ma  ella  potò  fuggire,  travestita  da  uomo, 
in  Olanda.  Il  papa  dichiarò  nullo  il  suo  secoodo  ma- 
trimonio. Il  duca  di  Brabante  passò  in  Olanda  nel 
1425  ; vi  fu  inaugurato  conte,  e nell'anno  stesso  ot- 
tenne da  papa  .Martino  v una  bolla  per  l’erezione  del- 
l 'università  di  lovanio.  Antonio  ebbe  per  successore 
il  suo  secondogenito,  cd  alla  morte  di  questo,  Filippo 
j il  Buono  duca  di  Borgogna,  fu  riconosciuto  duca  di 
Brabante  dagli  Stati  del  paese  contro  le  pretese  di 
Margherita  contessa  vedova  di  Olanda.  Si  fu  di  tal 
modo  che  il  Brabante  venne  unito  ai  vasti  domimi 
I della  casa  di  Borgogna  da  cui  passò  poscia  a quella 
I d'Austria  (v.  Borgogna  e Fiandra  (Contea  di).  — Il 
Brabante  aveva  i suoi  Stali  («articolari  divisi  in  tre 
ordini,  la  cui  definitiva  costituzione  non  risale  di  un 
modo  certo  se  non  al  principio  del  secolo  xiv.  Questi 
tre  ordini  erano  composti  dei  prelati,  dei  nobili  e dei 
deputati  delle  principali  città,  e «'intitolavano  com- 
plessivamente reverendissimi  e nobilissimi  signori.  I 
prelati  c i nobili  prendevano  da  se  stessi  le  loro  riso- 
luzioni ; ma  i deputati  delle  città  dovevano  agire  in 
conformità  degli  ordini  ricevuti  da  coloro  che  rap- 
presentavano. Perchè  una  deliberazione  fosse  vale- 
vole era  mestieri  ebe  fosse  unanimemente  consentita 
da  lutti  tre  gli  ordini.  Per  quanto  concerneva  le 
imposte  i prelati  ed  i nobili  alla  loro  deliberaziuno 
usavano  aggiungere:  ■ a condizione  che  il  terzo  stalo 
aderisca  , altrimenti  no  ».  Gli  stati  si  radunavano 

I ordinariamente  due  volle  all'anno.  A Brussellcs  era  di 
permanenza  una  deputazione  dei  tre  ordini,  che  si 
rinnovava  ogni  tre  anni.  Tra  i privilegi  delle  città 
è da  notarsi  quello  di  non  aderire  al  servizio  inilitaro 
se  non  per  una  guerra  di  cui  fosse  loro  prima  stala 
esposta  la  causa.  Il  duca  Antonio  aveva  chiesto  questo 
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servizio  agli  Siati  radunati  senza  far  loro  conoscere 
il  nemico  contro  cui  voleva  far  guerra.  Le  principali 
città  rigettarono  la  sua  domanda.  Egli  credette  allora 
di  spuntarla  rivolgendosi  al  popolo  che  prese  ad  ar- 
ringare dall’alto  del  palazzo  di  città  a Brussellcs.  La 
moltitudine  si  diede  a gridare  che  voleva  seguirlo , 
quando  uno  scabino  sorse  a dire  ad  alta  voce  : « voi 
clic  gridate , partite  ! ma  le  città  non  consentono  il 
servizio  [ter  una  guerra  di  cui  è loro  ignota  la  causa  ». 
A queste  parole  il  popolo  si  ritirò  ed  il  principe  ri- 
mase senza  soldati.  Tuttavia  è cosa  osservabile  che  i 
duchi  di  (trabante  furono  dispostissimi  ad  estendere 
eglino  stessi  le  libertà  dei  loro  sudditi. 

BRABEUTI  (aorte A.). — Dal  greco  ppaGn « o ppaCrj- 
Ti)«,  che  significa  arbitro  di  combattimenti.  Era  presso 
i Greci  il  nome  degli  uffizioli  che  presiedevano  ai 
giuochi  solenni  e principalmente  ai  giuochi  sacri. 
Questa  carica  o magistratura  era  talmente  in  onore 
che  gli  stessi  re  ambivano  di  esercitarla.  Filippo  re 
di  Macedonia  , dopo  d’essersi  fatto  attribuire  questa 
qualità,  un  giorno  che  non  poteva  sedere  egli  stesso, 
avendo  commesse  le  sue  funzioni  ad  un  uffìziale, 
Demostene  gliene  mosse  un  capo  d’accusa,  riguar- 
dando un  tal  fatto  come  un  attentato  alla  libertà 
dei  Greci.  Il  numero  dei  brabeuti  non  era  determi- 
nato: si  diedero  casi  in  cui  questa  magistratura  era 
affidata  ad  una  sola  persona  ; ma  essa  andava  d'or- 
dinario divisa  tra  sette  o nove  individui  scelti  tra 
le  famiglie  più  ragguardevoli,  che  erano  detti  alloteti- 
ejtopli  (x3aoSitm  «Tonto*),  presidenti-ispettori  dei  com- 
battimenti ossia  dei  giuochi.  1 prendi  da  essi  distri- 
buiti erano  chiomati  brabeia , e le  corone  temi-plecle, 
cioè  intrecciate  per  mano  di  Temi. 

BRACA  (mariM.).-  È in  generale  una  corda  corta 
che  fa  forza  con  tulle  e due  le  estremità.  Le  brache 
sono  di  grand’uso  nel  l'alt  rezza  re  i bastimenti.  — Braca 
del  cannone  è un  cavo  che  serve  a ritenere  il  cannone 
quando  rincula  nello  sparare,  e ciascun  cannóne  ha 
la  sua.  — Tirare  a braca  secca  dicesi  quando  in  mare 
grosso  e in  molto  rullio  della  nave  si  tengono  corte 
più  che  si  può  le  brache  dei  cannoni  a fine  di  dimi- 
nuire la  rinculata. — Braca  del  timone,  sono  duc^cordo 
allacciate  alle  due  facce  del  timone , mediante  doe 
occhi  di  ferro , uno  a babordo , l' altro  a tribordo. 
L’uso  di  questa  braca  è di  ritenere  il  timone  c d'im- 
pedire clic  non  esca  da’  suo)  gangheri,  o che  questi 
non  siano  troppo  affaticati  daU’agilazione  del  mare, 
risalendo  c cadendo.—  Braca  per  lanciare  o varare 
una  nave,  è un  pezzo  di  grosso  cavo  alle  due  estremità 
del  quale  sono  stroppati  due  grossi  bozzelli  semplici: 
l'uso  di  essa  è di  abbracciare  la  ruota  di  prua  della 
nave  clic  si  vuol  varare , affinchè  si  agevoli  il  suo 
corso  sul  cantiere.  — Braca  da  botte  ; corde  mobili 
che  servono  aH’imharco  di  botti,  halle  o colli  di  mer- 
canzie.— Braca  a palle;  cavo  grosso,  lungo  un  braccio 
circa,  con  un  gancio  di  ferro  ad  ambe  le  estremità.  I 
due  ganci  abbracciano  la  botte  per  mezzo  di  un  pa- 
ranco che  s’afferra  al  mezzo  della  braca. — Braca 
di  corda  ; grosso  cavo  ad  uso  della  precedente , clic 
disponesi  in  varie  maniere. 


BRACCI  (Domenico  Augusto).  — Nato  in  Firenze 
nel  1717  cd  ivi  morto  nel  1790,  fu  celebre  antiquario 
e membro  della  società  reale  degli  antiquarii  di  Lon- 
dra. Ideò  un  faticoso  lavoro  intorno  i più  rinomati 
incisori  in  pietre  dure  e cammei , e lo  pubblicò  in 
latino  ed  in  italiano  col  titolo  di  Trattato  degl’  inci- 
sori eoe.,  Firenze  178A-86,  in-fol.  Quest’opera  fu 
trovata  più  erodila  che  critica,  e i giudizii  dell'autore 
sono  spesso  arrischiali.  Ebbe  perciò  brighe  col  Win- 
kelmann , dal  Bracci  trattato  a torto  di  testa  ridicola 
c di  inesperto  antiquario.  Si  hanno  pure  di  lui  ; la 
Descrizione  di  Homo  antica  ; la  ristampa  dell’  Italia 
antica  del  Cluverio  ; cd  assai  notizie  per  correggere  la 
Biblioteca  del  Fontanini. 

BRACCI  (maràl.).— Corde  allacciate  ai  due  capi  di 
ciaschedun  pennone  per  muoverlo  e situarlo  orizzon- 
talmente a diversi  angoli  con  la  direzione  della  chi- 
glia , a fine  di  presentare  più  vantaggiosamente  la 
superficie  della  vela  al  vento.  — Bracci  del  pennone  a 
maestra.  I marinai , persuasi  del  vantaggio  che  arre- 
cano questi  bracci,  intesero  a recare  ad  essi  ogni  pos- 
sibile miglioramento,  e gl'  Inglesi  li  perfezionarono. 
Cosi  fatti  bracci  agiscono  nell'estremità  del  pennone, 
facendo  con  esso  un  angolo  acuto.—  Bracci  di  trin- 
chetto. Anche  questi  furono  perfezionali,  l'angolo  clic 
essi  fanno  col  rispettivo  pennone  , c meno  acuto , 
epperò  è più  diretta  la  loro  azione.  Gl'Inglesi  collo- 
cano i bozzelli  di  ritorno  di  questi  bracci  sotto  la 
gabbia  di  maestra  all'estremità  delle  costiere. —Sonvi 
inoltre  i bracci  della  gabbia  di  maestra , i bracci  di 
parrucchetto,  i bracci  del  pappafico  di  maestra,  quelli 
del  pappafico  di  trinchetto , del  contropappafico  del- 
l’una  e dell'altro,  di  verga  secca,  di  belvedere  cd  altri 
innumerevoli,  che  tutti  prendono  il  nome  dall'uffizio 
che  fanno,  e cui  sarebbe  lungo  e fuori  del  nostro 
proposito  il  descrivere. 

BRACCI  ADONNE  (6of .).  — Nome  volgare  della  Ioni- 
cera  caprifolium  (p.  Loiuceaz). 

BRACCIA  I GOLA  o BRACCI  COLA  (armai,  ani.).— 
Cosi  chiamassi  una  maniera  di  copertura  del  collo 
e delle  braccia  ne’  barbari  secoli , che  serviva  di 
difesa. 

BRACCIALE  (armat.  ani.).  — Parte  deU’armatura 
con  la  quale  si  copriva  il  braccio  del  soldato  fino  a 
tanto  che  si  adoperarono  siffatte  armi  difensive.  Si 
usò  sino  alla  metà  dal  sec.  xiv,  e si  compose  di  due 
pezzi  solidi  a guisa  di  tubi , di  ferro  o d'acciaio  for- 
bito. 11  mezzo  rispondendo  alla  giuntura  del  braccio, 
era  foggiato  a modo  di  gomito , d’una  forma  un  po’ 
complicata,  l'uffizio  del  quale  era  di  difendere  la  parto 
posteriore  deU’arlicolazione  cubito-omerale  c di  riu- 
nire insieme  le  due  parti  del  bracciale.  Nelle  arma- 
ture di  qualche  pregio,  la  piega  del  braccio  è guer- 
nita  di  lamincttc  articolate  a guisa  dell'inviluppo  so- 
lido de’ crostacei.  — Dossi  puro  il  nome  di  bracciale  a 
tuli’ altro  segno  od  ornamento  portato  attorno  il 
braccio  dai  militari. 

BRACCIALETTO  (star.). -Sorfa  d’ornamento  anti- 
chissimo accennato  in  più  luoghi  della  Bibbia.  Quando 
il  servo -d’Àbramo  andò  in  Mcsopolaiuia  a chiederò  la 
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BUACCI  ANO  (Lago  di) -BRACCIO  da  Montone. 


figlinola  di  (Valitele  pel  suo  giovine  padrone,  le  offerse 
braccialetti  ed  orecchini  d’oro.  I Greci  e i Romani 
lo  portavano  al  braccio,  come  lo  indica  l’etimologia 
del  nome.  Gli  uomini  portavano  i braccialetti  allo 
stesso  modo  che  le  donne:  e nella  vita  di  Massimino, 
successore  d’Alessandro  Severo,  leggesi  che  questo  im- 
peratore, era  alto  otto  piedi  c un  pollice  romani  (m.  2, 
38)  e che  aveva  le  dita  tanto  grosse,  che  si  serviva  del 
braccialetto  della  moglie  a guisa  d'anello.  Ce  fanciulle 
non  portavano  braccialetti , se  non  erano  fidanzate. 
Erano  d’oro,  d’argento  o d’avorio  per  le  persone  di- 
stinte, e di  rame  o di  ferro  per  gli  schiavi  ed  i plebei. 
Se  ne  davano  a’ soldati  in  ricompensa  del  loro  valore. 
Un'  iscrizione  antica,  riferita  dal  Griderò,  rappresenta 
la  figura  di  due  braccialetti  con  questo  molto  : L.  An- 
tonius  L.  F.  Fahius  Quadratini  donatus  torquibus  ar- 
mi li  ìs  ab  Tiberio  ('.renare  bis.  Il  braccialetto  ebbe  di- 
verse forme  ; le  donne  greche  c romane  ne  portavano 
della  forma  di  serpente  o d’un  cordone  o treccia  con 
due  toste  di  serpente  all’ estremità  ; ora  circondava 
la  parte  supcriore  del  braccio  cd  ora  la  giuntura 
della  mano  col  braccio;  e questo  era  detto  dai  Greci 
pericarpio.  Se  ne  vede  uno  a tre  giri  sulla  statua  di 
Imcilla,  consorte  dell’imperatore  Lucio  Vero.  I Sabini, 
al  dire  di  Tito  Livio,  ne  portavano  de’  pesantissimi  al 
braccio  sinistro.  Due  volte  Capitolino  nomina  il  brac- 
cialetto dexlrocherium , e nella  grande  iscrizione  d’  I- 
side  è detto  lucialium.  I popoli  del  Nord,  al  tempo 
delle  loro  grandi  invasioni,  avevano  pesanti  braccia- 
letti.— Fu  dopo  Carlo  vii  che  le  donne  ripresero  in 
Francia  il  braccialetto,  c di  là  non  tardò  a passare 
in  Italia.  Ai  di  nostri  in  Europa  le  sole  donne  por- 
tano questo  ornamento;  ma  in  molli  paesi  d’Orientc 
anche  gli  uomini  se  ne  adornano,  e singolarmente  tra 
i popoli  selvaggi  dell'Oceania.  Le  donne  turche  cd 
africane  portano  armille  anche  alle  gambo. 

BRACCIANO  (Lago  di)  (geogrr.).—  L’antico  Sabatino, 
lago  dello  stato  pontificio  a 1%  miglia  circa  N,  O. 
da  Roma.  È di  forma  circolare  con  una  circonfe- 
renza di  presso  che  13  miglia,  e giace  ai  piedi  del 
Monte  Cimino.  È cinto  quasi  intieramente  da  colline, 
tranne  dalla  parte  di  mezzogiorno,  ove  confina  colla 
vasta  e insalubre  pianura , che  insensibilmente  di- 
scende sino  al  mare.  Dalla  parte  S.  E.  il  lago  si 
scarica  ncH’Arrone,  il  quale  dopo  un  corso  di  di- 
ciollo  miglia  mette  foce  in  mare  alla  torre  di  Mac- 
caresc.  Sulla  sua  sponda  al  S.  O.  sorge,  sovra  una 
rupe  sporgente  sul  lago,  il  castello  di  Bracciano  colle 
sue  vecchie  mura  e torri  merlate,  e appiè  di  esso 
slendesi  il  villaggio  contenente  incirca  2,000  abi- 
tanti. Vi  si  fanno  molti  lavori  in  ferro  c vi  si  fabbrica 
buona  carta  da  stampa.  Bracciano  fu  nel  medio  evo 
un  feudo  ragguardevole  della  famiglia  Orsini,  che, 
dopo  di  essere  stato  nel  1 696  venduto  agli  Odcsealchi, 
passò  poscia  col  titolo  ducale  clic  gli  va  annesso  in 
mano  del  banchiere  Torlonia  che,  non  è molto,  focene 
acquisto  al  prezzo  di  2,200,000  lire.  Le  rive  del  lago 
di  Bracciano  sono  ben  coltivate  c amene  per  belle 
piantagioni  di  viti  c di  alberi  da  frutta.  Nelle  sue 
vicinanze  sorgono  qua  e là  parecchie  piccole  città  e 


borghi,  come  Anguiliara,  Oriolo,  Manziana,  eoe.  Il 
lago  non  è molto  profondo,  ed  abbonda  di  pesci  e di 
ottime  anguille  (Tournon  Ftudesslatistiques sur  Rome). 

BRACCIO  da  Montone  (Andrea)  (*/or.). — Lne  dc’più 
gran  condottieri  d’Italia,  nato  nel  1 568  in  Perugia  della 
possente  famiglia  patrizia  dei  Fortcbraccio;  militò  pri- 
mamente sotto  il  conte  di  Montefcltro,  c poscia  nella 
compagnia  di  San  Giorgio  sotto  il  famoso  Alberigo  da 
Barbiano  (e.  Barbiano).  Una  sollevazione  popolare 
avendo  privato  la  sua  famiglia  di  patria,  beni  e titoli. 
Braccio,  astretto  dalla  gelosia  di  Alberigo  a fuggirsene 
dal  campo  di  lui,  guerreggiò  con  poca  gloria  per  conto 
dì  vari!  sovrani,  e nella  vita  di  capitano  di  ventura  si 
fece  istrutto  di  tutti  I passaggi  e di  tutte  le  gole  del- 
l’Italia. Ma  per  poter  rientrare  nella  sua  patria,  gli  era 
mestieri  di  un  campo  di  battaglia  più  vasto,  cioè  di 
una  guerra  contro  il  papa,  alleato  del  partilo  popo- 
lare di  Perugia.  Per  tal  modo  egli  militò  con  ardore 
contro  il  papa  e contro  i Fiorentini  per  Ladislao  re 
di  Napoli,  elle  in  ricambio  lo  tradì  e lo  pose  in  peri- 
colo mortale.  Entrato  questo  re  in  Perngia,  in  seguito 
alle  vittorie  di  Braccio,  egli  promise  ai  Perugini  che 
non  avrebbevi  lasciato  entrare  nè  Braccio,  nè  il  suo 
partito.  Braccio  si  acconciò  allora  coi  Fiorentini , c 
con  Giovanni  xkiii,  e profittò  della  morte  di  Ladislao, 
e della  deposizione  del  papa  al  concilio  di  Costanza, 
per  piombare  colle  sue  truppe  su  Perugia,  nella  quale 
entrò  vittorioso  addi  7 di  luglio  del  1416.  Divenuto 
signore  della  sua  patria,  diedesi  con  molla  saviezza 
a riformarne  gli  statuti,  ma  le  occupazioni  della  pace 
non  potendo  appagare  il  suo  aniino  bellicoso  e vago 
di  ardite  imprese,  marciò  in  breve  sopra  Roma,  se 
ne  impadroni,  e ne  fu  in  poco  d'ora  scacciato  dallo 
Sforza,  suo  rivale  in  gloria  e in  valor  militare.  Quindi 
ebbe  a lottare  contro  Martino  v,  eletto  papa  dal  con- 
cilio di  Costanza;  e poscia  scontratosi  colla  Sforza  presso 
Viterbo  ne  restò  vincitore  nel  1420,  e costrinse  il 
papa  a domandare  colla  mediazione  dei  Fiorentini  la 
pace.  Braccio  vinse  ancora  lo  Sforza  in  un'altra  guer- 
ra, nella  quale  combatteva  per  Giovanna  u dì  Napoli 
e pel  figliuolo  adottivo  di  lei.  Alfonso  di  Aragona, 
contro  il  papa  e Luigi  d’Angiò,  i quali  rinunziarono 
ad  ogni  pretesa  sopra  Napoli.  Ma  la  pace,  cosi  in  Ita- 
lia come  tra  i due  capitani  rivali,  sembrava  impossi- 
bile. Invano  lo  Sforza  passò  nel  campo  di  Braccio  per 
richiederlo  della  sua  amicizia,  invano  Braccio  il  fece 
riconciliare  con  Giovanna,  la  quale  gli  affidò  il  co- 
mando delle  sue  armi;  che  Braccio  divenuto  principe 
dì  Capua , conte  di  Foggia  e gran  contestabile  del 
regno  di  Napoli,  appena  era  partito  pc’suoi  stati  di 
Aquila  c degli  Abruzzi,  che  Giovanna,  venuta  in  dis- 
sensione con  Alfonso  di  Aragona,  e sostenuta  dallo 
Sforza,  pose  di  bel  nuovo  i due  antagonisti  alle  prese. 
Braccio,  cui  gli  abitanti  d’Aquila , instigati  da  Mar- 
tino v,  non  avevano  voluto  aprire  le  porle,  era  attorno 
ad  assediare  quella  città;  quando  lo  Sforza  accorso 
per  liberarla,  incontrò  la  morte  al  passaggio  del  fiume 
Pescara,  non  senza  compianto  dello  stesso  suo  avver- 
sario. Giacomo  Caldora  succedette  allo  Sforza,  c con 
un  esercito  quattro  volte  più  numeroso  di  quello  degli 
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assediatili  e secondalo  «la  una  sortila  dei  cittadini, 
pose  in  rotta  Braccio,  il  quale  vinto  e mortalmente 
ferito,  poco  stette  che  ne  mori  (1441).  La  sua  morte 
fu  pianta  da  tutte  le  compagnie  d armi  d'Italia.  I suoi 
soldati  (i  Bracceschi)  che  aveva  saputo  stringere  alla 
sua  sorte,  si  lasciarono  crescere  la  barba  e i capelli, 
tagliaronsi  gli  abiti  in  segno  di  lutto  e,  per  lungo 
tempo  dopo  la  morte  di  lui,  serbarono  agli  Sforzeschi 
loro  rivali,  un  odio  implacabile.  Spento  Braccio  il 
contado  di  Montone  passò  al  suo  figliuolo  Oddo , 
clic  gli  soprav  risse  soltanto  alcuni  mesi,  e mori  mi- 
litando pei  Fiorentini;  e la  sua  compagnia  ebbe  a 
capitani  i due  suoi  allievi  Niccolò  Fortebraccio  c Nic- 
colò Piccinino.  Quest’  ultimo,  clic  doveva  un  giorno 
salire  in  si  gran  faina,  aveva  contribuito  alla  sconfida 
ed  alla  morte  del  suo  maestro  con  una  mossa  poco 
considerala,  elio  aveva  lasciato  campo  agli  abitanti 
di  Aquila  di  fare  la  sortita  di  sopra  mentovata.  La 
vita  di  Braccio  da  Montone  venne  scritta  in  latino 
nel  secolo  xv  , da  Giovanni  Antonio  Campani  ve- 
scovo di  Teramo. 

BRACCIO  ( anat .).  — Si  diedero  a questa  parola 
diversi  significali.  Anatomicamente  parlando  però 
coni  prendesi  sotto  tale  denominazione  quella  parte 
dell'estremità  supcriore  che  trovasi  fra  la  spalla  c 
Vanti-braccio  (vedi).  Si  considerano  nel  braccio  quat- 
tro faccie,  cioè  1’ontrriore  e la  postrrioie,  l' esterna  e 
FiJitmiu,  e due  estremità,  cioè  la  tuperiore,  per  mezzo 
della  quale  il  braccio  si  congiungc  colla  spalla , e 
l'inferiore  che  si  unisce  coU’antì-braccio  nell’articola- 
zione del  gomito.  L'osso  del  braccio  è l'omero;  i mu- 
scoli sono  il  bicipite , il  brachiale  anteriore  il  tricipite  ed 
il  coraeo  brachiale  ( vedi  questi  vocaboli).  I nervi  ven- 
gono somministrati  dal  plesso  brachiale  ( v.  Brl- 
ciuai.f.),  l'arteria  procede  dal  tronco  brachiale  (vedi) 
che  prende  il  nome  di  omerale  per  dividersi  quindi  in 
cubitale  c radiale  (vedi).  Le  vene  profonde  accom- 
pagnano l’arteria;  le  sottocutanee  provengono  dalla 
eefulica  c dalla  basilica  (vedi).  Questi  vasi  sono  pure 
accompagnali  da  linfatici  corrispondenti.  11  braccio 
ha  forma  cilindrica  , appianata  dall’  esterno  all'  in- 
terno. Nelle  faccie  esterna  ed  interna  si  osservano 
due  linee  prominenti  formate  dalle  vene  cefalica  c 
basilica;  nel  mezzo  della  faccia  esterna  avvi  un’ in* 
fossatura  corrispondente  alla  inserzione  del  muscolo 
deltoide  (vedi),  e superiormente  una  prominenza  for- 
mata dallo  stesso  muscolo. 

BRACCIO  (art.  vai.).—  Seconda  regione  delle  estre- 
mità anteriori,  il  braccio  succede  alla  spalla,  tra  la 
quale  e Fanti-braccio  è situato.  È formalo  da  un  solo 
osso  che  chiamasi  l'omero.  Nel  cavallo  che  è l'animale 
in  cui  merita  di  essere  particolarmente  consideralo,  sta 
pure  in  gran  parte  applicato  contro  al  torace,  ed  è di- 
retto obliquamente  d'alto  in  basso,  e d’avanli  indietro 
in  senso  opposto  alla  spalla  sulla  qualo  si  muove.  I 
movimenti  del  braccio  sono  d’estensione  in  avanti,  di 
flessione  in  dietro,  d'adduzione  in  dentro,  d' abdu- 
zione in  fuori,  ed  alcuni  leggeri  di  rotazione,  movi- 
menti che  permettono  alle  estremità  di  camminare 
lateralmente  da  destra  a sinistra,  e da  sinistra  a de- 


stra. L’articolazione  del  braccio  colla  spalla,  dicesi 
la  punta  della  spalla  o del  braccio  che  corrisponde 
ai  lati  della  parte  anteriore  del  petto  o del  riscontro. 
Inferiormente  il  braccio  s’articola  coll  anti-braccio. 
I muscoli  delle  braccia,  le  di  dui  intersecazioni  som» 
abbastanza  distinte  nei  cavalli  di  razza,  formano  una 
leggiera  eminenza  dietro  e sotto  la  spalla.  La  punta 
delle  braccia  deve  essere  distinta,  ma  non  troppo  pro- 
minente, e situata  appunto  ai  lati  ed  a livello  del 
riscontro.  Se  la  punta  delle  braccia  sporge  troppo  in 
avanti,  difetto  che  può  essere  di  conformazione,  ma 
che  è più  frequentemente  l'effetto  di  qualche  morbosa 
affezione,  come  di  una  leggera  distensione,  di  un'af- 
fezione reumatica,  e della  fatica,  i movimenti  di  dette 
parti  riescono  più  o meno  rigidi  e stentati.  Se  la 
punta  delle  braccia  è situata  troppo  iu  dietro,  il  ca- 
vallo è sotto  di  sè,  riesco  pesante,  ha  tarde  le  nnda* 
ture,  inciampa,  e va  soggetto  a cadere.  Infine,  se  lo 
punte  delle  braccia  non  serbano  la  conveniente  di- 
stanza, e sono  troppo  approssimale,  come  nei  cavalli 
stretti  di  petto,  le  braccia  diconsi  serrate  o incavic- 
cliiale  (chevilléet),  cattiva  conformazione  che  ne  rende 
i movimenti  difficili,  stentati,  e spesso  accompagnati 
da  dolore  e zoppiccamento.  — Circa  ai  movimenti  delle 
braccia,  alla  loro  libertà  e scioltezza,  alla  loro  rigi- 
dezza, alla  loro  difficoltà,  ed  alto  irregolarità  che  pos- 
sono presentare,  o per  cattiva  conformazione,  o per 
morbose  lesioni,  quali  sono  le  affezioni  reumatiche, 
od  infiammazioni  acute  o croniche  dei  tessuti  musco- 
lari e fibrosi,  le  distensioni  forzate  dei  muscoli  e dei 
ligameuti  dell’articolazione,  e le  contusioni  di  questa 
medesima  articolazione,  siccome  sono  comuni  alla 
spalla  colla  quale  si  confonde  comunemente  il  brac- 
cio, se  ne  farà  menzione  quando  si  tratterà  di  quella 
regione  (v.  Spalla). 

BRACCIO  (mann.).—  È una  barra  di  ferro  curva, 
che  passa  attraverso  il  pié  dritto  di  mezzo  del  quadro 
di  poppa  d'una  nave,  e sporge  all’ infuori  per  soste- 
nere il  gran  fanale  di  poppa.  È assicurato  con  duo 
lunghi  ganci,  pure  di  ferro,  che  partono  da  sinistra 
c da  destra  del  coronamento  di  poppa.  — Significa 
pure  una  misura  della  lunghezza  che  passa  tra  le  due 
estremità  delle  dila  di  un  uomo  di  statura  media  che 
tenga  aperte  c lese  le  braccia;  e nell'uso  ordinario 
si  calcola  di  3 piedi  parigini  (metri  1,  64).  Serve  di 
misura  alle  manovre  cd  altri  cordami,  ccc.  Cosi,  per 
es.,  una  gomona  di  600  piedi  (193  metri),  si  dico 
di  140  braccia.  11  braccio  in  sostanza  è l'unità  di  tutte 
le  lunghezze  che  le  genti  di  mare  vogliono  determi- 
nare negli  usi  pratici  stando  a bordo.  Presso  la  mag- 
gior parte  delle  nazioni  questo  braccio  varia  per  modo 
da  riuscir  difficile  a determinarlo.  Il  braccio  marit- 
timo dei  Danesi,  per  esempio,  è quasi  di  sei  piedi, 
nel  mentre  che  l’olandese  ne  ba  cinque  appena. 

BKACCIOLINI  (Francesco).  — Buon  poeta,  nato  a 
Pistoia  nel  1366.  Studiò  a Firenze,  e fu  ascritto  a 
quell’accademia.  Passalo  a Roma  si  pose  ai  servigli 
di  monsignor  Maffeo  Barberini,  clic  fu  poi  Urbano  vili. 
Andò  con  esso  in  Francia,  ma  alla  morte  di  Clemente 
vili,  che  favorito  e promosso  aveva  il  Barberini,  non 
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pensando  il  Bracciolini  aver  più  da  sperar  fortuna  da 
un  tale  padrone  si  tolse  da  quel  servigio  e,  tornato  in 
patria , più  anni  attese  tran  quii  lame  ale  agli  studii. 
Ebbe  iniine  occasione  di  pentirsi  d'aver  abbandonato 
il  Barberini.  Ma  Urbano  seppe  dimenticare  l'indiscre- 
zione, e destinollo  a secretano  del  suo  fratello  cardinale 
Antonio.  Un  grave  vizio  macchiò  la  fama  del  Braccio- 
lini, vogliam  dire  una  sordida  avarizia,  per  cui  si  negò 
non  poche  soddisfazioni  alle  necessità  della  vita.  Morto 
Urbano  vm  tornò  a Pistoia,  dove  mori  nel  16àS.  — 
Careggia  col  Tassoni  di  preminenza,  di  tempo  se  Aon 
di  merito,  nell'eroicomica  poesia,  col  suo  poema  lo 
Scherno  degli  Dei  che  vide  la  luce  prima  della  Secchia 
rapita , quantunque  fosse  questa  composta  prima  di 
quello.  Piacque  lo  Scherno  degli  Dei  per  grazie  ed 
originalità;  e se  ne  fecero  sei  edizioni  prima  del  1628. 
Oltre  a questo,  quattro  altri  poemi  si  hanno  del  Brac- 
ciolini, fra'  quali  il  più  degno  è la  Croce  racquietata, 
a cui  si  dà  per  alcuni  il  terzo  luogo  tra  i poemi  ita-  | 
liani , dopo  quelli  dell'Ariosto  e del  Tasso.  Viene  in 
seguito  Y Elezione,  d Urbano  vili,  che  gli  frullò  il  tenue 
premio,  ma  forse  adattalo  all’opera,  di  poter  inserire 
nelle  sue  armi  gentilizie  le  api  dei  Barberini,  per  cui 
si  fece  poscia  chiamare  Bracciolini  delle  api.  Scrisse 
parecchie  favole  pastorali,  e quella  che  è intitolata  1 ti- 
moroso sdegno,  passa  per  una  delle  migliori  imitazioni 
deU'Aminta  c del  Pastor  fido.  Alcune  tragedie  scrisse 
pure  il  Bracciolini  di  qualche  merito,  singolarmente 
Y Evandro.  Nelle  liriche  non  fu  troppo  felice;  esse  sen- 
tono il  difetto  dell'età  sua.  Fra  le  sue  egloghe  merita 
d’  essere  ricordata  quella  intitolata  II  Bottino,  una 
delle  più  graziose  composizioni  rusticali  che  vanti  la 
nostra  poesia. 

BRACCHIGLI  (man».).  — Pezzi  di  legname  confor- 
mati naturalmente  ad  angolo,  più  o meno  aperto  di 
un  angolo  retto,  l’uso  de' quali  è di  connettere  i bagli 
de’  ponti  colle  coste  della  nave , a fine  di  resistere 
allo  sforzo  del  cannone.  V ‘hanno  i bracciuoli  del  primo 
ponte,  die  ne  sostengono  i bagli  e li  connettono  col 
fianco  della  nave.  Si  dispongono  direttamente  e a 
perpendicolo  sotto  il  baglio,  e s’applicano  alla  costa 
a guisa  di  mensole.  Molti  credono  meglio  dare  una 
direzione  obliqua  al  ramo  inferiore.  I bracciuoli  del 
secondo  ponte  gli  servono  di  legame,  nè  si  dispon- 
gono come  i primi,  perocché  rcnderebbesl  incomodo 
il  servizio  del  cannone  della  prima  batteria.  1 brac- 
ciuoli de'  castelli  sostengono  i bagli  del  castello  di 
prua  e del  cassero,  e dispongono  come  quelli  del 
secondo  ponte. —Oltre  i bracciuoli  de’  ponti,  altre  spe- 
cie ne  sono.  I bracciuoli  d 'arcacela  o d 'alette  si  met- 
tono all'  indietro  della  nave,  pel  di  dentro,  a fine  di 
fortificare  l'ossatura  di  quella  parte  di  nave  che  di- 
cesi arcaccia.  Ve  n’hanno  parecchi  all'uno  e all'altro 
bordo.  Il  bracciuolo  della  ruota  di  poppa,  di  fortis- 
sime dimensioni,  serve  a legare  la  ruota  di  poppa 
colla  estremità  della  chiglia,  e occupa  l’angolo  for- 
mato dai  due  pezzi.  I bracciuoli  pel  corso  delle  grandi 
scotte,  si  applicano  uno  per  parte  alla  nave  fuori  del 
bordo,  sotto  le  |varasarcbie  di  mezzana.  I bracciuoli 
di  ferro,  sono  pezzi  di  ferro  fortissimi  e fucinali  che 


tengono  luogo  di  bracciuoli  di  legno  nella  costruzione 
de’  ponti,  ad  oggetto  di  contenere  i bagli  coi  fianchi 
della  nave.  Gli  Svezzesi  ed  altre  nazioni  del  Nord  ado- 
perano bracciuoli  tratti  dalle  radici  e tronchi  bassi 
degli  alieti , l’uso  de’  quali  paro  eccellente  ed  eco- 
nomico. 

BUACC1UOLO  (art.  e mesi.).  — Gli  orìuolai  danno 
questo  nome  allo  scannello  che  licn  fermo  il  pernio 
del  tempo.  D’ordinario  il  bracciuolo  è taglialo  in  fi- 
gura circolare  , c si  assicura  con  vili  alla  cartella 
dell'orologio.  Ha  un  foro  nel  centro  per  cui  passa  la 
punta  del  pernio,  e sul  foro  sta  una  piastrina  d'ac- 
ciaio che  si  fissa  sul  bracciuolo  con  una  o più  vili 
e dicesi  bracciolino.  Sopra  questa  piastrina  poggia  l’e- 
stremità del  pernio  quando  l’asse  o asta  ilei  tempo 
è verticale.  Negli  oriuoli  di  molto  prezzo,  il  foro  del 
bracciuolo  è gucrnito  d’un  rubino  o zaffiro  forato  da 
parte  a parte  per  ricevere  il  pernio  e coperto  d’un 
bracciolino  come  all’ordinario.  Ducliemin  perfezionò 
questo  meccanismo  sostituendo  al  bracciolino  un  pezzo 
lavorato  in  modo,  da  formare  un  piano  inclinato  con 
l’asse  mobile:  cosi  si  conserva  meglio  l'isocronismo 
del  moto.  — Negli  orologi  a pendolo,  il  Bracciuolo  ò 
un  forte  pezzo  d'ottone  che  tiene  sotto  di  sé  il  pen- 
dolo, cd  è attaccato  alla  piastra  di  dietro.  — Brac- 
ciuolo in  agricoltura  chiamasi  quel  canale  profondo 
un  palmo  o poco  più,  secondo  la  giacitura  del  ler- 
II  reno,  che  si  scava  per  far  correre  ai  fossati  l’acqua 
||  del  campo. 

BRACCHITI  (Ramoscelli)  ( ramuli  brachiali ) (boi.). 
— Cosi  chiamansi  i ramoscelli  opposti  ed  apertissimi 
in  modo  clic  si  allontanano  dal  fusto  in  direzione 
quasi  orizzontale.  Tali  sono  i ramoscelli  del  caffè 
( coffea  arabica),  della  mercuriale  (mercurialis  annua), 
della  verbena  {verbena  officinoli a)  eie. 

BRACCO  (zool.).— Cane  da  caccia  di  mediocre  gros- 
sezza, di  giuste  proporzioni,  non  molto  veloce,  ma 
sicuro,  dotato  di  finissimo  odorato,  accorto  ed  instan- 
cabile, che  una  volta  era  molto  in  voga  nella  caccia 
della  lepre,  ma  che  al  presente,  massime  nei  paesi 
ne’ quali  abbondano  i terreni  scoperti  cd  incolli,  è 
comparativamente  negletto,  per  essergli  subentrato 
il  ean  levriere  (e.  Levriere).  — Il  vocabolario  della 
Crusca  nota  che  vi  sono  bracchi  di  varii  modi  : bracco 
da  seguito  è quello  che  inseguisce  la  fiera  : bracco  da 
fermo  è quello  che  in  veggendo  la  starna  o simili  si 
ferma  : bracco  da  punta  è quello  che  per  breve  spazio 
di  tempo  si  ferma  quando  sente  Micino  l'animale,  poi 
corre  per  prenderlo;  dicesi  anche  tracco  da  presa. 
Ma  queste  sorta  di  bracchi  non  diversificano  tra  loro 
che  per  la  educazione  ricevuta. 

BRACHE  (antich.).  — Sono  quella  parte  dell'abito 
de’  maschi,  che  cuoprc  dalla  cintura  al  ginocchio.  (Hi 
antichi  Romani  non  avevano  nulla  nel  loro  vestire 
che  corrispondesse  alle  nostre  brache  e alle  nostre 
calzette'  in  luogo  di  esse,  sotto  alle  loro  più  corte  to- 
nache, usavano  talora  di  fasciarsi  le  coscio  e le  gambe 
con  certe  ciarpe  o fascio  che  chiamavano  tibialia  e fe- 
moraHa.  Sembra  che  le  brache  fossero  una  sorta  di 
vestito  proprio  delle  nazioni  barbare,  e specialmente 


BRACHEUTR1- BRACHINO. 


697 


dì  quelle  che  abitavano  nelle  più  fredde  contrade  del 
settentrione:  quindi  Tacito  le  chiama  barbarum  teg- 
men. Trovasi  fatta  menzione  di  esse  tra  gli  antichi 
lieti,  Sarmati,  Germani,  Galli  c Bretoni;  e si  sa  pure 
che  erano  in  uso  fra  i Medi  c fra  i Persiani,  come 
quelli  che  erauo  di  origine  scitica.  In  appresso  ven- 
nero anche  adottate  in  Italia,  secondo  alcuni  sino  dai 
tempi  di  Augusto,  ma  quest'opinione  non  ha  mollo 
fondamento , poiché  le  brache  di  quell’  imperatore, 
mentovate  da  Svetonio,  non  erano  altro,  secondo  ogni 
apparenza,  che  fascio  avvolte  attorno  alle  coscie. 
Comunque  però  siasi  la  cosa,  le  brache  vennero  alla 
fine  in  Italia  ricevute,  e divennero  talmente  un  abito 
di  moda,  che  sotto  gl'imperatori  Arcadio  ed  Onorio, 
si  giudicò  necessario  di  porvi  un  freno  con  un  editto, 
ordinando  l'espulsione  dalla  città  di  tutti  i brucarli 
ossiano  facitori  di  brache , stimandosi  cosa  sconve- 
niente che  una  nazione  la  quale  aveva  l'impero  del 
mondo  facesse  uso  di  una  maniera  di  vestire  propria 
dei  barbari. 

BRACHELITRI  (tool.).— Secondo  la  classificazione 
degl'insetti  fatta  da  Stephens  , è il  nome  della  sesta 
divisione  dell’  ordine  dei  coleotteri.  Lalreillc  però 
classifica  questa  tribù  d'insetti  come  seconda  fami- 
glia dei  coleotteri  pentameri.  Gl’  insetti  di  questa  se- 
zione (da  Linneo  detta  staplnlinus)  possono  distin- 
guersi per  la  forma  allungata  del  corpo  e per  la 
brevità  dello  elitre  che  in  più  casi  coprono  appena  un 
terzo  della  lunghezza  dell’addome;  le  loro  mascelle 
sono  fornite  di  un  solo  palpo.  L'apice  dell'addome  è 
provveduto  di  due  vesciche  che  si  possono  proten- 
dere a volontà  dell’animale.  Le  abitudini  dei  brache- 
litri  sono  assai  varie,  ma  il  numero  maggiore  delle 
specie  si  trova  in  animali  putrefatti  o sostanze  vege- 
tabili già  corrotte  , di  cui  si  pascono.  Alcuni  sono 
carnivori. 

BRACHIALE  (che  ai  ri  ferisce  al  braccio)  (anat.).— 
Così  diciamo  aponeurosi  brachiale , muscoli  brachiali, 
plesso  e nervi  brachiali,  vasi  brachiali. 

Aponeurosi  brachiale;  è quell'aponeurosi  che  av- 
volge i muscoli  del  braccio. 

Mescoli  brachiali  ; questi  sono  il  tricipite  brachiale 
(u.  Tricipite),  ed  il 

Brachiale  anteriore  , detto  anche  brachiale  in- 
terno; ( omero-cubitale  di  Chaussier)  (anatomia,  tav. 
xiii  A,  fig.  1,  lelt.  BR.  del  braccio).  Questo  è un 
muscolo  lungo  e piatto  situato  nella  parte  anteriore 
e profonda  del  braccio;  superiormente  si  fissa  al- 
l’omero per  mezzo  di  un  tendine  tripartito,  inferior- 
mente al  cubito  per  un  altro  tendine;  esso  serve  a 
piegare  l’anli-braccio  sub  ornerò  ed  il  braccio  sull'an- 
ti -braccio. 

Plesso  brachiale;  plesso  nervoso  formato  dall’ in- 
trecciamento  dei  rami  interiori  delle  quattro  ultime 
paia  cervicali  e dei  primo  dorsale  ; è situato  sotto  la 
clavicola  e l’ascella.  Esso  dà  origine  ai  nervi  toracici, 
agli  scapolari  ed  ai  brachiali  (vedi). 

Nervi  brachiali.  Questi  sono  sci;  cioè:  l'ascellare 
o circonflesso , il  cutaneo , il  muscolo- cutaneo,  il  ra- 
diale, il  cubitale  ed  il  mediano  (vedi  queste  voci). 
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Vasi  brachiali;  questi  sono  un’arteria,  alcune  vene 
c vasi  linfatici. 

Arteria  brachiale  ossia  tronco  brachiale  ; è quel 
tronco  anteriore  cho  si  estende  a sinistra  dall’aorta, 
a destra  dalla  biforcazione  dell'arteria  innominata, 
sino  all’estremità  del  braccio.  Questo  tronco  prende 
successivamente  nelle  sue  divisioni  il  nome  di  suc- 
clavia, ascellare , omerale,  donde  partono  la  cubitale 
e la  radiale  (vedi).  (I«a  tav.  xiv  A rappresenta  il  corso 
di  quest'arteria  dalla  parte  destra,  dalla  biforcazione 
dell'aorta  fino  all’ inserzione  nel  braccio;  veggansi  le 
j lettere  S A Q). 

Vene  brachiali  ; queste  sono  : la  vena  che  accom- 
pagna l'arteria  di  questo  nome  nelle  sue  vario  divi- 
sioni e le  vene  sottocutanee  ebe  formano  i due  tron- 
chi detti  la  basilica  e la  cefalica  (vedi). 

Vasi  lineatici  brachiali  (o.  Lineatici). 

BRACHir.ERO  (zoo/.). — Genere  d'insetti  coleotteri 
della  famiglia  dei  curculionidi  (inclusi  nel  genere  cur- 
culio  di  Linneo).  Caratteri  generici:  rostro  corto;  an- 
tenne inserte  verso  l’apice  del  rostro,  corte,  a nove 
articoli,  di  cui  quello  alla  base  è il  più  lungo;  tarsi 
con  tutti  gli  articoli  intieri  e senza  pubescenza 
al  disotto.  Le  specie  di  questo  genere  sono  aptere 
e generalmente  assai  ruvide.  Sembrano  peculiari 
all’  Europa  meridionale  e all'  Africa  e vivono  per 
terra. 

BRACHIERE  e BRACHIERE  (cà»r.)  (v.  Cinto). 

BRACHIGRAFIA  o Tachigrafia.  — Parole  deri- 
vate da  feaz'K  breve,  ragù*  pronto  e 7p*f*i  scrittura, 
con  le  quali  si  chiama  ogni  genere  abbrevialo  di  scri- 
vere, che  con  un  solo  segno  rappresenta  un  numero 
più  o meno  grande  di  lettere  o di  sillabe,  od  anche 
intiere  parole  (t>.  Abbreviature,  Stenografia  e Tachi- 
grafia). 

BRACHILOGIA  (rei.).  Da  /S/ngug  breve,  e 1070;  pa- 
rola; è in  retorica  una  maniera  di  dire  concisa  e 
sentenziosa.  Questa,  finché  si  congiungc  a chiarezza, 
è un  pregio  c una  bellezza  di  stile;  ma  quando  ne  ri- 
sulta oscurità,  com’è  spesso  il  caso,  allora  diviene  una 
macchia  c un  difetto.  Quintiliano  cita  un  esempio  di 
brachilogia  tratto  da  Sallustio:  Mithridates  carpare  in- 
genti perinde  armatua;  che  rappresenta  Mitridate  come 
armato  del  suo  corpo  gigantesco. 

RRACIIINO  (zoo/.).  — Genere  d’ inselli  coleotteri 
appartenente  alla  sezione  dei  truncalipenni.  Carat- 
teri generici:  corpo  oblungo;  testa  e torace  compara- 
tivamente stretti  ; lui  limo  in  generale  alquanto  simile 
a un  cuore  tronco  ; palpi  e antenne  piuttosto  mas- 
sicce; mento  smarginalo.  1 brachini  posseggono  la 
notevole  facoltà  di  mandare  violentemente  fuori  del- 
l’ano un  fluido  acre  c pungente,  il  quale,  se  la  specie 
è grossa,  ha  la  forza  di  produrre  uno  scoloramento 
nella  pelle,  simile  a quello  cagionato  dall'acido  nì- 
trico. I na  delonazioue,  forte  in  ragione  alla  piccio- 
lezza  dell’insetto,  accompagna  l’eiezione  di  questo 
fluido,  che  mandato  fuori  svapora  immediatamente. 
Tra  le  varie  specie  di  questo  genere  la  più  notevole 
è il  brachimi a crepitane  che  trovasi  sotto  le  pietre  e 
abbonda  ne' luoghi  cretacei. 
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BKACHIO-CEFAL1CO  (anaL).— -Tronco  dell’arteria 
innominata  (t\  Aorta,  Innominata). 

BK  ACH IO-CL'  BIT  A LE  («noi.  - Legamento  ileil  ar- 
ticolazione del  cubilo  che  si  attacca  al  cubito  cd  al- 
l'omero. 

Bll  ACH  10-IlADlALE  (aitai.). -Legamento  dcllar- 
ticolazione  del  cubilo  che  si  attacca  all  omero  ed  al 
legamento  anulare  del  radio. 

BKACIIIONO  (tool.).  — Cenere  di  animalelti  che 
trovansi  nelle  acque  dolci  stagnanti  e nell'acqua  di 
mare.  La  loro  organizzazione  c stata  causa  di  non 
piccolo  imbarazzo  quanto  al  posto  da  assegnarsi  loro 
nella  scala  della  creazione.  Lamarck  li  collocò  tra 
i suoi  roti  feri , Cuvier  nel  primo  ordine  ( ruliferi) 
degl1  infusorii,  che  forma  la  quinta  ed  ultima  classe 
de'  zoofiti  ; in  soni  in  a la  classe  dell’ulUmo  termine  del 
regno  animale.  Blainvillc  li  colloca  ancli’cgli  tra  i ro- 
ti feri  che  formano  la  prima  sezione  de  suoi  mirro- 
zoarii  rt  ero  patii,  e li  caratterizza  nel  modo  seguente: 
corpo  più  o meno  coperto  di  una  conchiglia  io  fodero) 
formata  di  uno  o due  pezzi,  e più  o meno  prolungata 
posteriormente  da  un  addome  caudifonix1;  due  ciuffi 
di  ciglia  vibratorie  all'estremità  anteriori  Lo  stesso 
Blainvillc  ammette  in  questo  genere  le  specie  seguenti: 
OraehioHUH  urceolarit : conchiglia  unhralvc  cd  ovale, 
assai  più  breve  del  corpo,  prolungata  posteriormente 
in  un  addome  caudiforme  assai  lungo,  che  è prov- 
visto all’est  remila  di  un  paio  di  appendici  assai  corte; 


Brachionos  urrcolnri»,  mnilo  ingran  o. 

a Ciglia  rotane;  b organi  branchiali  interni;  il  occhio; 
e faringe  e mandibole;  f stomaco;  g appendici  dello 
«tamaro;  h ovaia;  » coda. 

Irachionus  ovali»  : corpo  quasi  tutto  coperto  di  una 
conchiglia  bivalve,  ovale,  prolungala  e terminante  in 
breve  addome  caudifonne,  provveduto  di  un  paio  di 
appendici  che  sono  in  generale  dì  qualche  lunghezza; 
brachionu» patina:  corpo  coperto  intieramente  da  uno 
scudo  ovale,  che  è quasi  rotondo,  univalve  e termi- 
nante in  un  addome  caudiforme,  senza  appendici  ter- 
minali ; brachionu»  brade  « : corpo  intieramente  co- 
perto da  una  conchiglia  quasi  circolare  c terminante 
dì  dietro  in  un  paio  di  appendici  assai  lunghe  c setacee. 

BRACHIOPODI  (zoo/.).- Quinta  classe  de’ mollu- 
schi, secondo  che  vennero  classificati  da  Cnvier,  cor- 
rispondenti ai  paUiobranchiati  di  Blainvillc,  il  quale 
ne  fece  il  primo  ordine  della  sua  terza  classe  di  mol- 


luschi (aeefalofori).—  Celesta  classe,  quantunque  com- 
parativamente bassa  nella  scala  della  creazione,  è 
tuttavia  interessante  pel  fisiologo  e di  considerevole 
importanza  pel  geologo,  il  quale  nelle  forme  fossili 
trova  non  picciolo  parte  di  quelle  medaglie  naturali 
che  illustrano  la  storia  della  stratificazione  del  nostro 
globo.  Cuvier  nella  sua  anatomia  della  Lingula  ana- 
li» a (Annales  du  Aluséum)  fu  il  primo  a far  cono- 
scere quell’organizzazione,  per  cui  il  mantello,  oltre 
al  coprire  la  difesa  conchigliaeea  di  questi  bivalvi, 
sene  pur  anche  al  sistema  di  circolazione.  Invece 
delle  branchie  dei  bivalvi  ordinarli,  egli  trovò  due 
braccia  filamentose  e spiralmente  disposte,  e vide  che 
le  branchie  si  presentavano  stilla  superficie  iuterna  di 
tutti  e due  i lobi  del  mantello  in  linee  oblique  pa- 
rallele. Trovò  inoltre  che  questi  lobi  erano  attraver- 
sati da  vasi  di  una  certa  grossezza,  i quali  riman- 
davano il  sangue  dagli  organi  deila  respirazione,  e 
clic  queste  vene  branchiali  terminavano  in  due  cuori 
simmetrici  sistematici.  Quivi  era  un  nuovo  tipo  di 
circolazione,  cd  ai  molluschi  che  presentavano  queste 
interessanti  modificazioni  diede  il  nome  di  brachio- 
podi,  cosi  denominandoli  dalle  braecia  filamentose 
clic  in  questa  classe  di  animali  fanno  le  veci  de' piedi 
ossiano  organi  di  progressione  ccc.  Appartengono  a 
questa  classe  i generi  Lixgcla  e Terksra  ri  la  (redi). 

BRACIIISTOCKORA  (da  foa/vrrot  cortissimo,  c da 
ya oìo;  tempo)  (geom.).  — Nome  dato  da  Giovanni  Ber- 
nomili  alla  curva  della  più  pronta  discesa.  Egli  pro- 
pose il  problema  di  determinare  questa  curva,  negli 
atti  t li  J.ipttia  del  1696,  sotto  la  forma  seguente:  «Dati 
due  punti  A B situati  in  uno  stesso  piano  verticale, 
trovare  la  linea  die  dcbb’essere  percorsa  da  un  punto 
materiale  pesante,  il  quale  discenda  in  virtù  della  sua 
gravità,  senza  velocità  iniziale,  per  giungere  dall'uno 
all'altro  punto  nel  più  brevo  tempo  possibile  «.  — Pare 
al  primo  aspetto  che  la  linea  domandala  debba  essere 
una  retta,  giacché  questa  è la  più  corta  che  si  possa 
condurre  da  un  punto  ad  un  altro;  ma  i due  punti 
non  trovandosi  nò  sopra  una  stessa  verticale,  nè  sopra 
i uno  stesso  piano  orizzontale,  se  si  considera  che  si 
, tratta  di  un  movimento  accelerato,  e che  in  una  curva 


A 


concava  AMB,  descritta  dall'un  punto  all'altro,  il 
mobile  discende  da  principio  in  una  direzione  più  vi- 
cina a quella  della  |>crpeiidicolare  AH,  e per  conse- 
guenza acquista  una  maggior  velocità  che  sopra  il 
piano  inclinato  AB  più  lontano  da  questa  perpendi- 
colare, si  scorge  facilmente  che  il  corpo  puògiuugere 
al  punto  dato  impiegando  meno  tempo  sopra  la  curva 
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che  sopra  la  linea  retta.— La  curva  richiesta,  quando 
il  corpo  si  muove  nel  vuoto,  è una  cicloide  (vedi).  — 
Il  problema  proposto  da  Giovanni  Bcrnouilli  fu  risolto 
da  Leibnitz , Giacomo  Bcrnouilli , Newton  c il  mar- 
chese de  l'Hopital.  Giacomo  Bcrnouilli  e Newton  pub- 
blicarono le  loro  soluzioni  negli  olii  di  Lipsia  del 
4 697.  L’ultimo  non  si  appalesò  e si  contentò  di  dire 
che  la  curva  domandata  era  una  cicloide ; ma  Giovanni 
Bemouilli  disse  che  era  facile  il  riconoscere  V unghia 
del  lame.  Le  due  soluzioni  del  problema  della  brachi- 
stocrona  nel  vuoto,  date  da  Giovanni  Bcrnouilli,  sono 
consegnate  nelle  memorie  dell'Accademia  di  Parigi 
per  l’anno  4748.  — La  determinazione  della  curva 
della  più  pronta  discesa,  che  dicesi  anche  oligocrona, 
ò un  problema  di  mera  curiosità  ed  un  semplice  eser- 
cizio di  calcolo  che  s'incontra  nei  trattati  che  si  rife- 
riscono al  calcolo  differenziale  ed  integrale  ed  alla 
meccanica. — Nella  pratica,  dovendosi  tener  conto  del- 
l’attrito e della  resistenza  dell’aria,  la  cicloide  cessa 
di  essere  la  linea  della  più  pronta  discesa,  bolero  nel 
secondo  volume  della  sua  Meccanica  stampato  a Pie- 
troburgo nel  4736  dà  una  soluzione  elegantissima  di 
questo  problema,  nell’ipotesi  di  un  mezzo  resistente, 
soluzione  che  niuno  aveva  data  prima  di  lui.  — L’e- 
quazione della  brachistocrona  richiede  il  soccorso  del 
calcolo  delle  variazioni  per  essere  determinati  in  una 
maniera  diretta.  Coll'aiuto  di  questo  calcolo  il  Poisson 
risolve  il  problema  di  Giovanni  Bcrnouilli  con  quella 
mirabile  chiarezza  che  s’incontra  in  tutte  le  sue  pro- 
duzioni (v.  Poisson,  Traiti  de  wècanigue , 2*  ediz.). 

Bit  A t.H ITTI. HI  (tool.).  -Genere  di  uccelli  affini 
alle  sassicole,  i cui  caratteri  sono  : becco  con  culmine 
carenalo  tra  le  narici,  piatto  ai  lati,  e rotondo  verso 
l’apice  coi  lati  convessi;  ali  assai  corte  ed  ottuse; 
coda  mezzana  c rotondata;  piedi  allungati  e deboli; 
tarsi  sottili;  dita  assai  esili  e unghie  moltissimo  com- 
presse ; pollice  comparativamente  grosso.  Il  dottore 
llorslìeld  dice  di  aver  trovato  un  gran  numero  di  que- 
sti uccelli,  quantunque  stazionari!,  sul  monte  Pratili 
che,  secondo  lui,  non  cede  forse  ad  alcuna  parte  del 
globo  in  rigoglio  di  vegetazione  c in  abbondanza  di 
folti  cespugli.  Aggiransi  principalmente  tra  i rami 
più  bassi  degli  alberi  o sul  suolo.  Siccome  la  brevità 
delle  ali  non  permette  loro  di  sciogliere  voli  alti  e 
lontani,  i loro  movimenti  sono  terra  terra,  corti  e 
fatti  con  grande  agilità.  Vivono  nelle  macchie  più 
folte,  pascendosi  di  larve  d’insetti,  di  vermi  ecc.,  c 
quivi  nidificano  sul  suolo.  Hanno  un  cauto  variato 
quasi  senza  interruzione , talvolta  protratto  in  una 
lunga  c flebile  querimonia  e tal’altra  elevato  a gor- 
gheggi più  alti  e melodiosi,  che  nel  silenzio  universale 
di  quelle  regioni  piove  un  diletto  ineffabile  nell'animo 
del  solingo  viaggiatore. 

BHACIERK  (anlich.).— Vaso  per  lo  più  di  rame  o 
ferro  o altro  metallo,  nel  quale  s'accende  la  brace  per 
riscaldarsi.  1 Greci  ed  i Romani  non  ebbero  altro  ca- 
mino che  quello  della  cucina.  A riscaldare  gli  appar- 
tamenti nella  fredda  stagione  servivansi  di  bracieri 
con  carboni  accesi;  ed  avendo  essi  la  forma  mede- 
sima di  quelli  dei  tempii,  poggiavano  sopra  tre  piedi 


disposti  in  triangolo,  per  cui  gli  uni  e gli  altri  si  dis- 
sero tripodi.  Se  ne  fabbricarono  di  diversi  metalli;  ma 
gli  antichi  diedero  al  bronzo  la  preferenza:  e i più 
grandi  artisti  non  disdegnarono  di  applicarvi  il  loro 
ingegno.  Gli  autori  nc  hanno  descritti  moltissimi;  e 
gli  scavi  di  Lrcolano  ne  hanno  fatto  conoscere  pa- 
recchi. 

BR  AHM  ANI  (s/or.  ind.).  — Nome  che  si  dà  ad  alcuni 
fdosofi  indiani,  la  cui  setta  è un  ramo  di  quella  degli 
antichi  Ginnosofisti  (vedi). 

BRADIPEPSIA  (semiot.). — Difficoltà  della  digestio- 
ne (da  BpxtJv;  lento,  e mfii  digestione)  (r.  Dispepsia). 

BRADI  1*0  (Bradypus  llligcr)  (roo/.).  — Genere  di 
mammiferi  appartenente  all’ordine  degli  sdentati.  A 
fine  di  comprendere  la  natura  o le  funzioni  di  questi 
animali  gioverà  fare  una  breve  descrizione  di  una 
parte  della  loro  struttura  osteologia.  Lo  scheletro  del 
bradipo  sembra  indicare  uno  stocirmento  di  certe 
parti  e proporzioni  al  tutto  contrarie  alla  libertà  del 
moto,  almeno  di  quel  moto  che  più  coiuuucmenle  os- 
serviamo nc'quadrupcdi  ordinarli . Il  braccio  c l’anti- 


Figura  dol  bradipo. 


braccio  presi  insieme  sono  quasi  due  volle  lunghi 
quanto  la  coscia  e la  gamba,  cosicché  se  l'animalo 
lenta  di  camminare  sui  quattro  piedi,  è costretto  a 
trascinarsi  lentamente  e penosamente  sui  gomiti,  e se 
sta  ritto  sulle  gambi*  di  dietro  le  braccia  sono  cosi 
lunghe  che  le  dila  giungono  a terra.  Questa  spropor- 
zione fra  lo  estremità  anteriori  c posteriori  priva  ne- 
cessariamente questi  animali  della  facoltà  di  muoversi 
sopra  una  superficie  piana  con  quella  prestezza  che  è 
cosi  maravigliosa  nella  maggior  parie  dc’quadrupedi; 
e perciò  quanti  hanno  veduto  questi  animali  affer- 
mano che  il  loro  modo  di  progressione  in  tali  circo- 
stanze è sommamente  leuto  o penoso.  1 bradipi  però 
non  sono  animali  terrestri,  ma  vivono  intieramente 
tra  i folli  rami  degli  alberi  nelle  foreste  più  estese  e 
deserte.  Questa  notabile  sproporzione  delle  braccia  è 
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loro  comune  con  un  altro  genere  di  mammiferi  ar- 
borei, le  scinde  , in  cu»  questa  struttura  peculiare  ! 
lungi  dal  ritardarne  i movimenti,  contribuisce  anzi 
essenzialmente  ad  accrescerne  l'agilità.  Ma  i bradipi 
non  partecipano  di  nessuno  dei  vantaggi  accessorii 
di  cui  godono  le  scinde.  Essi  non  hanno  alcun  pol- 
lice opponibile;  le  loro  dila  sono  corte  e si  fattamente 
rigide  che  le  articolazioni  si  ossificano  nella  prima  età 
dell’animale,  lasciandole  affatto  incapaci  di  moto  in- 
dividuale, mentre  sono  nello  stesso  tempo  cosi  com- 
piutamente avviluppate  negl’  integumenti  comuni 
della  mano  che  nulla  scorgesi  esternamente  fuorché 
gli  enormi  artigli  uncinati  onde  sono  forniti.  Il  corpo 
e il  tarso  sono  parimenti  articolati  all’anli-braccio  e 
alla  gamba  in  direzione  obliqua,  cosicché  la  pianta  j 
in  vece  di  essere  rivolta  in  giù  verso  terra  come 
negli  altri  animali,  è volta  internamente  verso  il  corpo 
in  modo  tale  che  all'animale  riesce  impossibile  di 
collocare  la  suola  del  piede  su  di  una  superficie 
eguale  ma  deve  reggersi  sopra  il  margine  del  piede; 
positura  disagiatissima  c contraria  alla  facilità  del 
moto.  Ancora  un’altra  singolarità  nella  struttura  del 
piede  ne  rende  disagevole  la  progressione  sopra  una 
superficie  piana;  ed  è la  forma  peculiare  dell' ultima  \ 
falange  delle  dita,  di  quella  cioè  in  cui  sono  inserte  , 
le  unghie  c che  è articolata  colla  seconda  falange  in 
modo  da  permettere  che  le  dila  c le  unghie  siano 
grandemente  piegate  indentro  lungo  la  palma  e la 
pianta,  ma  nello  stesso  tempo  impedisce  all'animale 
d' innalzarle  all’insù  o di  aprire  la  mano  al  di  là  di 
un  certo  grado.  Questa  struttura  è per  l’appunto  il 
contrario  di  quanto  osserviamo  nel  gatto  comune  , : 
il  quale  ha  le  falangi  delle  dita  formate  in  modo  da 
tenere  abitualmente  le  unghie  ricurve,  cosicché  ab- 
bisogna di  gran  forza  muscolare  per  distenderle  o de- 
primerle. Ne’bradipi  all'incontro  esse  sono  natural- 
mente depresse  e la  forza  muscolare  viene  esercitala 
ad  espanderle  od  aprirle.  Le  unghie  stessa  sono  di 
una  grossezza  enorme,  eccedendo  in  lunghezza  il  piede 
intiero.  Esse  sono  talmente  aguzze  e uncinale , che 
s’afferrano  prontamente  alle  minime  ineguaglianze 
della  corteccia  degli  alberi  e do  rami,  fra  cui  usano 
di  dimorare;  e congiunte  alla  gran  forza  muscolare  e 
alla  rigida  formazione  delle  estremità  diventano  armi 
potentissime  di  difesa.  Nè  la  forma  e l’articolazione 
delle  estremità  posteriori  sono  meno  singolari  delle 
anteriori.  La  sola  struttura  del  bacino  è di  tal  natura 
da  rendere  impossibile  il  camminare  al  modo  degli 
altri  quadrupedi,  e la  maniera  con  cui  le  gambe  di 
dietro  sono  articolate  col  bacino,  sembra  quasi,  per 
servirci  delle  parole  di  Cuvier , ordinata  espressa- 
mente  al  fine  di  privare  affatto  l'animale  dell’uso  delle 
gambe.  La  conformazione  delle  estremità  non  è la 
sola  parte  di  anatomia  in  cui  il  bradipo  differisca  dai 
mammiferi  ordinari».  Il  numero  e la  forma  delle  ossa 
che  compongono  il  tronco,  la  natura  dei  denti,  e la 
conformazione  dello  stomaco  e degl’intestini,  sono 
affatto  in  lui  peculiari.  Lo  stomaco  è diviso  da  liga- 
menti  trasversali  in  quattro  scompartimenti  separali 
che  hanno  qualche  rassomiglianza  coi  quattro  stoma- 


chi de’  ruminanti  ; essi  non  adempiono  l'uffizio  di 
questi  organi,  nè  i bradipi  fanno  ritornare  dallo  sto- 
maco alla  bocca  il  cibo  per  rimasticarlo  come  fa  il 
bue  e il  montone.  Oltracciò  gl'intesUnt  sono  straordi- 
nariamente corti  per  un  animale,  il  quale  si  pasce 
soltanto  di  sostanze  vegetali,  come  quelli  che  appena 
uguagliano  due  volte  la  lunghezza  del  corpo,  laddove 
gl’intestini  de'ruminanti  eccedono  spesso  dieci  volle 
quelle  dimensioni.  Pare  che  la  loro  semplicità  e pic- 
ciolezza  ne’  bradipi  venga  compensata  dalla  grande 
e straordinaria  complicazione  dello  stomaco,  il  quale 
ritenendo  il  cibo  per  più  lunga  pezza  che  negli  ani- 
mali ordinarii  non  ruminanti,  lascia  che  più  perfetta- 
mente si  maceri  e prepari  per  l’azione  de’vasi  assor- 
benti che  ne  imbevono  le  particelle  nutritizie  nel  suo 
passaggio  per  gl'inleslini.  11  numero  delle  vertebre 
nel  collo  de’mammiferi  è generalmente  di  sette,  cosic- 
ché le  balene  e i delfini  che  si  può  dire  non  abbiano 
collo,  egualmente  che  la  giraffa  e il  cammello  che  lo 
hanno  sviluppatissiiuo,  s’accordano  tutti  in  questa  par- 
ticolarità , quantunque  differiscano  grandemente  fra 
di  loro  per  altri  rispetti  ; il  bradipo  solo  nell’avere 
nove  vertebre  cervicali  fa  eccezione  a questa  regola 
per  altra  parte  universale.  Ciò  che  rende  questa  cir- 
costanza ancor  più  sorprendente  si  è che  il  collo  del 
bradipo,  non  ostanti  le  due  vertebre  soprannumerarie 
è tutt’altro  che  lungo,  essendo  anzi  troppo  corto  di 
assai  per  le  sue  luugho  gambe  anteriori,  se  avesse  a 
cercare  il  cibo  per  terra  come  altri  animali.  Ma  questo 
difetto  è compensalo  c dalla  natura  de'luoghi  che  esso 
suole  abitare,  sospendendosi  dai  rami  orizzontali  degli 


Moito  di  progressioni. 


! alberi,  c dalla  facoltà  di  adoperare  la  zampa  anteriore 
come  mano  per  recare  il  cibo  alla  bocca,  la  qual  cosa 
egli  fa  con  gran  destrezza,  non  ostante  la  rigidezza 
delle  membra,  per  mezzo  di  una  zampa,  mentre  si 
attiene  fermamente  ai  rami  per  mezzo  delle  altro  tre. 
— 11  sistema  dentale  de'bradipi  è il  più  semplice  che 
si  possa  imnginare.  Non  hanno  denti  incisivi,  ma  solo 
canini  c molari;  e i canini  sono  piccoli  e per  ogni  ri- 
; spello  similissimi  agli  altri.  I molari  sono  universal- 
mente otto  nella  mandibola  superiore  e sei  nell’infe- 
riore, quattro  e tre  a ciascun  lato  rispettivamente. 
La  loro  costruzione  è semplicissima,  componendosi 
essi  soltanto  di  un  osso  cilindrico,  foderato  di  smalto, 
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Concavo  ai  due  capi,  al  superiore  per  lo  continuo  at- 
trito, all'inferiore  per  mancanza  d'ossificazione.  Non 
hanno  alcuna  lamina  di  smalto  che  penetri  il  corpo 
del  dente  come  negli  altri  animali  erbivori,  facendone 
stromento  così  efficace  al  macinare  e masticare  le  so- 
stanze vegetali.  Di  qui  ne  viene  che  la  masticazione 
del  bradipo  dev'essere  sommamente  imperfetta,  ben- 
ché al  difetto  della  dentatura  supplisca  in  parte  la 
grande  complicazione  dello  stomaco.  — I bradipi  ge- 
nerano e allattano  la  prole  come  i quadrupedi  or- 
dinarli; hanno  due  mammelle  situate  sul  petto,  e il 
bradipo  giovine  sta  attaccalo  al  corpo  della  madre, 
finché  sia  cresciuto  e vigoroso  abbastanza  per  muo- 
versi da  sé.  La  lesta  del  bradipo  è corta , la  faccia 
piccola  e rotonda  come  quella  della  scimia  americana, 
le  orecchie  nascoste  sotto  il  lungo  pelo  che  le  cir- 
comla,  gli  occhi  piccoli  e affossati  nella  testa  e la  coda 
un  semplice  rudimento.  Abita  nelle  foreste  tropiche 
più  folte  e deserte  dell’  America  meridionale.  Gl’In- 
diani ne  amano  la  carne  e ne  fanno  un  oggetto  con- 
tinuo di  caccia. — I naturalisti  fanno  del  bradipo  due 
specie  distinte  che  sono  il  bradypus  commutili  e il 
bradypue  collari»,  e tre  o quattro  varietà  non  ancora 
abbastanza  esaminate.  Tutte  c duo  queste  specie  si 
pascono  di  foglie  d'alberi  e non  hanno  so  non  un  solo 
figlio  per  parto.  Quando  vanno  attorno  pei  boschi 
mandano  un  grido  fioco  e lamentevole,  simile  alla 
voce  ai  che  è appunto  il  nome  che  danno  loro  gli  Eu- 
ropei stabiliti  in  America.  Sono  di  una  tenacissima 
vitalità,  e si  sono  veduti  movere  le  gambe,  e dare  altri 
segni  di  vita  una  buona  mezz'ora  dopo  di  essere  stati 
privati  del  cuore  e dei  visceri. 

BKADLEY  (Giacomo).  — Uno  dei  grandi  maestri 
dell’  astronomia  moderna  che  per  1’  abilità  somma 
congiunta  a pazienza  ed  accuratezza  inimitabile  fu 
chiamato  il  modello  degli  astronomi.  Nacque  nel 
1692  a Sherbourn  in  Inghilterra  nella  contea  di 
Glocestcr.  Destinato  allo  stato  ecclesiastico  terminato 
ch'ebbe  i suoi  studii  all’università  di  Oxford,  fu 
provveduto  delia  cura  di  Bridstow.  Ma  le  matema- 
tiche discipline,  alle  quali  si  applicò  sotto  la  dire- 
zione dell’aslronomo  Giacomo  Pound  suo  zio  ma- 
terno, destarono  in  lui  l’amore  della  scienza  astro- 
nomica. Trovò  nella  casa  stessa  di  suo  zio  i mezzi  di 
soddisfare  questa  sua  inclinazione,  e già  dal  1716 
al  1719  egli  aveva  fatte  alcune  importanti  osser- 
vazioni. Nel  1721  Bradley  fu  nominato  professore 
d’astronomia  ( cattedra  dotta  Saviliana)  in  Oxford  ; 
allora  rinunziò  alle  sue  funzioni  evangeliche  per  de- 
dicarsi intieramente  alla  scienza,  e non  tardò  guari 
a levar  fama  di  sé  col  far  conoscere  al  mondo  la 
legno  e la  causa  dell’aberrazione  delle  stelle.  Que- 
sta grande  scoperta  era  il  frutto  delle  osservazioni 
ch’egli  aveva  incominciate  nel  1725  in  società  con 
Molineux,  quindi  continuate  da  solo,  essendo  stato 
il  Molineux  chiamato  ad  occupare  una  carica  di- 
stinta nello  stato , e finalmente  condotte  a termine 
nel  1727.  Il  Bradley  trovò  la  causa  di  quel  feno- 
meno nel  moto  della  terra  combinato  col  moto  della 
luce  che  emana  dalle  stelle,  e gli  diede  il  nome  di 


aberrazione  della  luce  (vedi  Aberrazione  (aslr.).  Ne 
risultava  una  decisiva  conferma  del  movimento  pla- 
netario della  terra,  fatto  di  gran  peso  sotto  tutti  i ri- 
spetti, e di  cui  gli  uomini,  ad  onta  dell'interesse  che 
vi  hanno,  non  avevano  potuto  aver  certezza  piena  sino 
a quel  tempo.  Ne  derivava  inoltre  per  Tassonomia 
pratica  un  grande  vantaggio,  poiché  d’allora  in  poi 
la  conoscenza  esatta  del  movimento  delle  stelle  per- 
metteva di  rìlogare  matematicamente  quegli  astri  nella 
reale  loro  posizione.  Si  potrebbe  dire  che  Bradley  per 
questa  scoperta  rendeva  al  cielo  la  stabilità  clic  gli 
antichi  gli  avevano  attribuita,  e che  i moderni  a forza 
gli  avevano  tolta.  Era  questo  adunque,  sotto  il  rapporto 
puramente  scientifico,  un  passo  d'un'alta  importanza, 
poiché  gli  si  doveva  il  rovesciamento  di  uno  de’prin- 
cipali  ostacoli  a quella  finezza  di  osservazione  clic  ha 
posta  l’astronomia  sulla  strada  di  tante  cose  ignorate 
nei  tempi  addietro.  Mercé  i lavori  non  interrotti  di 
ben  18  anni  in  questo  studio  delicato  delle  posizioni  ap- 
parenti delle  stelle,  Bradley  pervenne  a determinare 
un  nuovo  sistema  de’ movimenti  siderali  che  rese  di 
pubblica  ragione  nel  1747.  La  conoscenza  del  sistema 
dell’aberrazione  l'aveva  condotto  a conchiudere  il  mo- 
vimento reale  della  terra  intorno  al  sole:  la  cono- 
scenza di  questo  gli  somministrò  la  prova  che  l'asse 
della  terra  è soggetto  ad  un  movimento  periodico 
d'oscillazione  che  si  compie  nella  durata  di  mia  rivo- 
luzione dei  nodi  della  luna,  cioè  in  diciotto  anni  o 
mezzo  circa.  Egli  chiamò  questo  fenomeno  nutazione. 
Bradley  ebbe  la  gloria  d’avere  illustrato  quel  tenten- 
namento sconosciuto,  ed’Alembert  quella  di  spiegarne 
la  causa.  Questi  addimostrò  che  il  fenomeno  della 
nutazione  è uno  dei  particolari  del  gran  fenomeno 
della  precessione  degli  equinozi!,  il  quale  si  produce 
non  già  in  una  maniera  uniforme,  ma  con  leggere  va- 
riazioni dovute  all’ineguaglianza  dell'attrazione  del 
sole,  e a quella  particolarmente  della  luna,  sul  globo 
terrestre  alle  diverse  epoche  del  movimento,  e che 
sono  precisamente  ciò  che  Bradley  aveva  chiamata 
nutazione.  La  geometria  in  questo  riscontro  mo- 
strava un  si  perfetto  accordo  coll’osservazione,  che 
se  l'astronomo  per  l'autorità  della  sua  scoperta,  non 
avesse  avuto  il  merito  di  guidare  il  calcolatore,  l’in- 
verso avrebbe  potuto  aver  luogo  egualmente.  Si 
dehbe  altresì  a Bradley  un  importante  lavoro  sulla 
principale  ineguaglianza  del  primo  satellite  di  Giove, 
da  lui  riconosciuta  fino  dal  1726.  Egli  dimostrò  come 
gli  ecclissi  di  quel  satellite,  corretti  da  tale  inegua- 
glianza, potevano  servire  a misurare  le  differenze  di 
longitudine;  e cosi  contribuì  a creare  per  gli  uomini 
un  nuovo  orologio  collocato  nel  cielo,  c visibile  a 
un  di  presso  egualmente  da  quasi  tutte  le  regioni 
della  terra.  Nel  1750,  tre  anni  dopo  la  scoperta 
dell’aberrazione  della  luce,  Bradley  era  stato  nomi- 
nato professore  di  astronomia  e di  filosofia  naturalo 
al  museo  di  Oxford.—  Morto  Klallcy  nel  1741,  egli 
passò  astronomo  reale  all’osservatorio  di  Grcemvich, 
e fu  giudicato  il  solo  che  potesse  riparare  la  per- 
dita di  quell’  illustre  astronomo.  Cominciò  allora 
quella  lunga  serie  di  osservazioni  che  si  estendono  dal 
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4742  al  1762  ed  empiono  tredici  grossi  volumi  in- 
foi.; collezione  unica  per  la  sua  importanza  e che 
appena  può  credersi  l'opera  di  un  solo  uomo.  Da 
questa  feconda  miniera  sonosi  tratte  migliaia  di  os- 
servazioni del  sole,  della  luna,  dei  piaueti,  che  abil- 
mente combinale,  e per  cosi  dire  fuse  insieme  per 
mezzo  del  calcolo,  hanno  portalo  l’esattezza  in  tulle 
le  nostre  tavole  astronomiche.  Il  celebre  astronomo 
Mayer  vi  attinse  gli  elementi  delle  sue  Tarale  della  luna, 
lo  prime  che  colla  loro  esattezza  abbiano  corrisposto 
alle  espettazioni  dei  navigatori  e dei  geometri.  Bradley 
si  dedicò  intieramente  a questo  gran  lavoro,  che  fu 
Vullimo  di  una  carriera  cosi  luminosa,  e mori  ai  15 
luglio  1762.  Egli  era  stato  nominato  socio  dell'ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi,  della  società  reale  di 
Londra^dcH’uccadciiiia  delle  scienze  di  Pietroburgo  e 
deU’instilutodi  Bologna.  Teune  corrispondenza  co'dolli 
principali  del  suo  tempo  e fu  intimo  amico  dillallcye 
di  Newton.  Di  Bradley  altro  non  si  ba  che  alcune  memo- 
rie inserite  nelle  Transazioni  filosofiche;  il  professore 
Bigami  pubblicò  nel  4852  una  raccolta  di  opuscoli  e 
di  lettere  di  quest'uomo  illustre  col  titolo  Mixelluneous 
icoiks  and  correspondence  ; i registri  contenenti  le 
sue  osservazioni  vennero  pubblicati  a Oxford  in  due 
volumi,  il  primo  nel  1798  sotto  la  direzione  del  Dr. 
tlornsby,  il  secondo  nel  1805  sotto  quella  di  Abramo 
Robertson.  Le  osservazioni  che  vi  sono  contenute 
ascendono  a circa  60,000.  Questi  materiali  vennero 
coordinati  e ridotti  a sistema  uniforme  e compiuto  dal 
dotto  astronomo  Federico  Guglielmo  Bessel  che  vi  at- 
tese indefessamente  dal  1807  al  1818,  e pubblicò  il 
suo  lavoro  sotto  il  titolo  di  Fundainenta  astronomia! 
prò  anno  1755,  dedurla  ex  obsen  atiouibus  viri  incom- 
parabilis  James  Bradley , Ra'nigsbcrg  1818. 

BRAGA  (ari.  mi/.).— Cosi  chiamossi  un  ordegno 
composto  di  due  forti  bande  di  ferro,  col  quale  si 
teneva  unito  il  Mescolo  (redi)  ad  alcuni  antichi  can- 
noni pctrieri  ed  agli  organi , che  perciò  erano  chia- 
mati pclrieri  e organi  a braga. 

BRAGADINO  (Marcantonio).  —Generale  veneziano, 
governatore  di  Famagosta  nell'isola  di  Cipro,  famoso 
cosi  per  1'  eroica  difesa  da  lui  fatta  di  questa  città 
contro  tutto  lo  sforzo  di  Seiimo  snidano  dei  Turchi, 
come  pel  lagrimevole  fine  cui  fu  condotto  e per  la 
mirabile  costanza  con  cui  sino  all'ultimo  sostenne  gli 
orribili  cruciati  a cui  venne  sottoposto.  Parliamo  di 
fatti  avvenuti  nel  mese  di  agosto  del  1574,  nel  se- 
condo anno  che  i Turchi  avevano  occupata  sui  Ve- 
neziani l'isola  di  Cipro.  — Dopo  dieci  mesi  di  una  fe- 
roce ed  accanita  oppugnazione,  Mustafà  generale  di 
Seiimo,  che  a capo  di  un’oste  sterminata  la  dirigeva, 
veggendo  che  Famagosta,  tuttoché  quasi  ridotta  a uu 
mucchio  di  rovine,  gli  resisteva  ancora  e che  non  gli 
riusciva  a niun  modo  di  prenderla  d’assalto , si  volse 
a tentare  altra  via  , c mandò  offerendo  agli  assediali 
onorevoli  condizioni  se  si  arrendessero.  Bragadino , 
quantunque  le  cose  neU'intcrno  della  desolata  città 
fossero  ornai  giuule  agli  estremi,  non  consenti  alla 
dedizione  se  non  ripugnante  c quasi  forzato.  I capi- 
toli dell'accordo  si  sottoscrissero  per  ambe  le  parli,  e 


I Mustafà  giurò  pel  capo  del  suo  signore,  pel  suo  e per 
l’Alcorano  di  Maometto  di  osservarli.  Il  barbaro,  che 
premeva  nel  suo  cuore  un  odio  immenso  contro  i cri- 
stiani, contava  per  nulla  il  rompere  la  fede,  e la  ruppe 
in  quest’incontro  nel  modo  più  perfido  ed  infame. 
Messosi  in  sulla  calunnia,  accusò  il  Bragadino  d’avere 
la  notte  precedente,  contro  i patti  giurati,  fatto  ucci- 
dere dugento  Turchi  prigioni;  atroce  menzogna  tro- 
vata apposta  per  incrudelire.  Quindi  facendo  porre  le 
mani  addosso  a tutti  que'  nobili  guerrieri  che  insieme 
con  Bragadino  erano  iti  alla  sua  tenda  ad  incontrarlo, 
ne  fe' straziare  c dare  alla  morte  presso  a trecento. 
« Non  so  (soggiunge  qui  il  Botta  alle  cui  eloquenti 
pagine  ci  siamo  attenuti  nello  stendere  queste  no- 
tizie) con  (piali  parole  mi  narri  l’orrendo  caso  del 
Bragadino.  Lealtà,  costanza  e martirio  la  sua  estrema 
fine  accompagnarono.  Tcntollo  primieramente  il  bar- 
baro: la  religione  cristiana  abiurasse,  la  maomettana 
abbracciasse,  se  ciò  facesse  scampo  ed  onori  avrebbe. 
Il  capitano  di  Cristo  sdegnosamente  rifiutava,  una  mal 
compra  vita  rifiutava  e i vergognosi  onori.  Fu  dato 
in  preda  a sicarii,  fu  seguo  di  mille  scherni  e strazii. 
L’infelice  condotto  nudo  in  piazza  fu  scorticato  vivo 
sotto  gli  occhi  del  feroce  musulmano  il  quale,  non 
contento  di  essere  spettatore  dell'orribile  genere  di 
tormento  con  cui  erano  state  dilacerate  le  membra 
dell'uomo  fortissimo,  volle  anche  incrudelire  contro 
il  suo  cadavere.  Appeso  alla  fune  con  cui  stava  le- 
gata la  bandiera  sulla  piazza,  ai  morsi  delle  fiere 
l'offerse:  poi  la  pelle  riempiuta  di  fieno  fe’ portare  a 
ludibrio  per  la  città.  Finalmente  all'antenna  di  una 
galeotta  sospendendola  ed  a ferale  spettacolo  ai  lidi 
di  Cilicia  e di  Snria  mostrandola,  la  condusse  a Costan- 
tinopoli, affinchè  qua-i  niun  luogo  fosse,  dove  stam- 
pali non  si  vedessero  i vestigi  della  sua  perfidia  e 
crudeltà.— Tale  fu  il  fine  di  Marcantonio  Bragadino 
governatore  di  Famagosta,  la  cui  virtù  e costanza, 
se  si  eccettua  quella  bestia  di  Mustafà,  i nemici  stessi 
ammirarono.  La  patria  ricordevole  gli  eresse  un  mo- 
numento ■ . 

BRAGAN7.4  (geogr.). — Distretto  (comarca)  del 

Portogallo  nella  provincia  di  Tras-os-montes  c nella 

Isua  estremità  settentrionale.  È circondato  dalle  pro- 
vince spagnuole  di  Leon  c di  Galizia  e dai  distretti 
portoghesi  di  Chaves,  Mirandola  e Moncone.  Il  terri- 
torio nc  è assai  montagnoso,  essendo  attraversato  in 
ogni  direzione  dalle  ramificazioni  dei  monti  (serras) 
di  Gcrcar.,  Landa  e Padornclo.  Tuttavia  soavi  molte 
valli  io  cui  si  fanno  ricchi  ricolti  di  grani  e di  frutte. 
11  distretto  è irrigato  da  molte  grosse  correnti  le  quali 
vanno  generalmente  dal  N.  al  S.,e  sono  affluenti  del 
Duero.  Coutiene  88,000  abitanti  distribuiti  in  1 città, 
10  borghi  e 274  parecchie. 

Braga  wa  (Brigantini. u)  (geogr.).—  Capitale  del  di- 
stretto dello  stesso  nome,  è situata  in  un'auieua  e 
fertile  pianura  sulla  Tervcnza , affluente  del  Sabor. 
Fu  eretta  in  ducalo  da  Alfonso  v nel  4 442,  di  cui 
l'otlavo  possessore,  Giovanni  u,  fu  innalzato  al  trono 
di  Portogallo  nel  1640  col  titolo  di  Giovanni  iv.  Da 
quel  re  discende  la  presente  famiglia  reale  di  Porlo-» 
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gallo.  La  città  era  anticamente  fortificala,  e«l  ora  con- 
tiene un  cartello  quasi  in  rovine.  Nulla  v'ha  di  note- 
vole tranne  una  vasta  piazza  nel  castello , altre  due 
nella  città  e una  spaziosa  pianura  che  serve  alle  corse 
de'  cavalli  ed  altri  passatempi  della  nobiltà  e delle 
persone  ragguardevoli  del  paese.  Contiene  una  popo- 
lazione di  3300  anime  circa;  c giace  ai  41°  31'  di 
lai.  N.;  e 9°  di  iong.  O. 

Braganza  (Casa  di).  — E questo  il  titolo  originario 
della  dinastia  regnante  nel  Portogallo.  L’origine  della 
famiglia  di  Braganza  risale  al  principio  del  secolo  xv, 
in  cui  Alfonso  figlio  naturale  del  re  Joào  o Gio- 
vanni i,  fu  nominato  da  suo  padre  duca  di  Rraganza 
e signore  di  Guimaraens.  Alfonso  sposò  Beatrice  fi- 
glia ed  erede  di  Nunbo  A Iva re*  Pereira  conte  di  Bar- 
cello»  c di  Ourem  ; e da  questo  matrimonio  ebbe 
origine  la  linea  dei  duchi  di  Braganza  , marchesi  di 
Villavieiosa  ecc.  Secondo  le  leggi  fondamentali  della 
monarchia  portoghese , emanate  dalle  Cortes  di  La- 
tnego  nel  1 159,  ogni  principe  straniero  essendo  escluso 
dalla  successione,  ne  venne  che  in  mancanza  di  credi 
legittimi,  la  prole  illegittima  del  sangue  reale  fu  ripe- 
tutamente chiamata  al  trono.  Estinta  la  linea  dei  re 
portoghesi  por  la  morte  del  re  Sebastiano  in  Africa 
(1378),  e per  quella  del  suo  successore  cardinale  En- 
rico (1380),  niuno  de’  quali  lasciò  discendenza,  An- 
tonio priore  di  Crato  e figlio  naturale  dell’ infante 
Don  Luigi  fratello  di  Enrico,  aspirò  alla  successione  ; 
ma  Filippo  ii  di  Spagna,  la  cui  madre  era  principessa 
portoghese,  mise  innanzi  le  proprie  pretensioni  alla 
corona  del  Portogallo,  a malgrado  delle  leggi  di  Iji- 
mego,  e le  appoggiò  con  un  esercito  capitanato  dal 
duca  d’Alha  (e.  Alba.  (Dlca  d').  I Portoghesi  si  sot- 
tomisero, Antonio  mori  in  esilio,  e Filippo  e i suoi 
successori  al  trono  di  Spagna  continuarono  a portare 
la  corona  del  Portogallo  sino  al  1640  in  cui  i Porto- 
ghesi stanchi  del  giogo  spagnuolo  si  ribellarono  e 
proclamarono  Don  Giovanni,  allora  duca  di  Braganza, 
a loro  re,  sendo  questi  l'unico  erede  superstite  della 
corona.  Assunse  egli  il  titolo  di  Giovanni  iv  e fu 
soprannominato  il  Fortunato.  La  corona  del  Porto- 
gallo non  usci  d’allora  in  poi  dalla  sua  linea.  A Gio- 
vanni iv  succedette  Alfonso  Enrico  suo  figliuolo  il 
quale  per  mala  condotta  fu  detronizzato  nel  1668,  e 
la  corona  fu  assunta  da  Pedro  di  lui  fratello.  A questo 
succedette  nel  1706  suo  figlio  Giovanni  v il  quale 
mori  nel  1730  e lasciò  per  successore  suo  figlio  Giu- 
seppe f.  A Giuseppe  succedette  nel  1777  sua  figlia 
Donna  Maria  ì,  la  quale  essendo  divenuta  demente, 
Don  Giovanni  di  lei  figlio  fu  fatto  principe  reggente 
nel  1792.  Morta  la  madre  nel  1816,  egli  assunse  il 
titolo  di  re  Giovanni  vi.  Sposò  questi  una  principessa 
spagnuola  dalla  quale  ebbe  due  figli,  Pedro  e Miguel, 
e varie  figliuole.  Nel  1822  il  figlio  maggiore  Dori 
Pedro  fu  proclamato  imperatore  costituzionale  del 
Brasile  che  divenne  perciò  indipendente  dal  Porto- 
gallo. Nel  1826  il  re  Giovanni  vi  mori  a Lisbona,  e 
suo  figlio  Don  Pedro  essendo  considerato  conte  so- 
vrano straniero,  Donna  Maria  ii  figlia  di  Don  Pedro 
fu  proclamala  regina  di  Portogallo.  Don  Pedro,  abdi- 
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cata  la  corona  imperiale  del  Brasile , morì  a Lisbona 
nel  settembre  del  i H.Vi,  dopo  di  aver  rivendicato  alla 
figlia  il  trono  che  le  era  conteso  dii  Ho  zio  Don  Miguel. 
Suo  figlio  Pedro  il  è presentemente  imperatore  del 
Brasile,  e la  casa  di  Braganza,  divisa  in  due  rami, 
regna  in  Europa  c ncU'Amerìca  meridionale. 

BRAME  (Tigone)  (e.  Ticoke  Hraue). 

BR  AMII  A ( milol . sud.).  — Voce  sanscrita  cho  è il 
nome  dell'  ente  supremo  del  sistema  religioso  degli 
Indù.  11  significato  primitivo  di  questa  parola  non  è 
del  tutto  chiaro.  Essa  è evidentemente  connessa  colla 
radice  verbale  brih  crescere,  spandersi;  donde  brihat 
grande  ; motivo  per  cui  alcuni  l'hanno  spiegala  come 
significante  l'ente  ampiamente  spano  o diffuso.  La 
forma  nuda  della  parola,  ossia  il  nome  nel  suo  stato 
non  inflesso,  è Hrahtuan,  e rileva  assai  il  distinguere 
il  duplice  uso  di  questo  termine , sccondoché  si  de- 
clina come  sostantivo  di  genere  neutro  o di  genere 
mascolino.  Quando  s' inflette  come  sostantivo  di  ge- 
nere neutro , la  sua  desinenza  al  nominativo  è un  u 
breve  (Brabinà)  e significa  l’essenza  dell'ente  supremo 
in  astratto,  privo  d'individualità  personale.  Quando  si 
adopera  coinè  sostantivo  mascolino,  finisce  ni  nomi- 
nativo in  uq  a lungo  (Brabinà),  c cosi  modificato  di- 
venta il  nome  del  primo  de’  tre  dei  clic  costituiscono  la 
trìade  delle  principali  divinità  degl’ Indù.— Bralinia, 
la  divina  sostanza  impersonale , è presso  gl’  Indù  un 
oggetto  non  già  di  adorazione,  tua  soltanto  di  devota 
contemplazione.  Secondo  il  sistema  filosofico  dei  Ve- 
dauta,  che  riconosce  le  antiche  scritture  sacre  degli 
Indù  come  autorità  delle  dottrine  che  professi,  Bra- 
bmà  è la  gran  sorgente  donde  nacquero  e il  visibile 
universo  c tutte  le  deità  individuali  della  mitologia, 
e in  cui  alla  fine  tutto  sarà  riassorbito.  « Nella  stessa 
guisa  che  il  latte  si  cambia  in  ricotta  rapprendendosi, 
c l'acqua  in  ghiaccio,  cosi  Brahma  variamente  si  tras- 
forma c diversifica,  senza  l’aiuto  di  stromcnti  o mezzi 
esterni  di  alcuna  sorta.  Nella  stessa  maniera  il  ragno 
fila  la  sua  tela  della  propria  sua  sostanza;  gli  spiriti 
assumono  varie  forme  ; c il  loto  passa  di  stagno  in 
istagno  senza  organi  di  moto.  L'etere  e l' aria  sono 
creali  da  Brahniu;  ma  egli  non  ha  origine  alcuna,  nò 
procreatore,  nè  fattore,  essendo  eterno,  senza  prin- 
cipio c senza  fine.  Cosi  il  fuoco  e l’acqua  e la  terra 
procedono  mediatamente  ila  lui , essendo  svolti  suc- 
cessivamente l’uno  dall’altro  elemento,  come  il  fuoco 
dall'aria  c questa  dall'etere.  L’anima  umana,  secondo 
la  medesima  autorità,  è una  porzione  del  reggitore 
supremo,  come  favilla  nel  fuoco.  La  relazione  non  è 
come  tra  padrone  c servo,  tra  governatore  e gover- 
nato, ma  come  Ira  il  tutto  e una  parte.  Essa  è soggetta 
a trasmigrazione,  ola  via  per  cui,  dopo  morto  l’indivi- 
duo umano,  procede  al  suo  riassorbimento  finale  nella 
divina  essenza,  viene  variamente  descritta  uc’  diversi 
testi  dei  Veda,  ila  colui  che  ha  conseguita  la  vera 
conoscenza  di  Dio,  non  passa  pei  medesimi  sladii,  ma 
va  a riunirsi  direttamente  coll'ente  supremo,  col  quale 
è identificato,  allo  stesso  modo  che  un  fiume,  giunto 
alla  foce,  si  confonde  immediatamente  col  mare.  Le 
sue  facoltà  vitali  e gli  elementi  di  cui  si  compone  il 
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suo  corpo  sono  assolutamente  c compiutamente  assorti; 
cessano  di  lui  la  forma  e il  nome,  ed  egli  diventa  im- 
mortale, senza  parilo  membra»  (Estratti dei  Brahma- 
sufra,  ossieno  aforismi  sulla  dottrina  dei  Vcdanta,  di 
Badaravana:  redine  la  traduzione  di  Colcbrooke  nelle 
Transact.  of  thè  Roy.  ariat.  Soc.,  voi.  li  passim). — 
Brahmà , come  deità  individuale  nella  mitologia,  è il 
creatore  operativo  deU'universo,  e forma  con  / ’isfmù 
(il  conservatore  o sostenitore)  e con  Siva  (il  distrut- 
tore) la  triade  degli  dei  principali  presso  gl’Iudù.  I 
suoi  epiteti,  stati  raccolti  da  antichi  lessicologi  san- 
scriti, sono  in  gran  numero:  i più  comuni  sono: 
Swayambhu,  esistente  di  per  se  stesso  ; Puramtshlhi, 
che  dimora  nel  luogo  più  allo;  Pitamaha,  il  gran  pa- 
dre; Prajapali , il  signore  delle  creature;  Lokcsa,  il 
reggitore  dell’universo;  Dhalri , il  creatore.  Nei  poemi 
mitologici  e nelle  opere  di  scultura  viene  rappresen- 
tato con  quattro  teste  o piuttosto  facce  e lenente  nelle 
quattro  mani  un  libro  manoscritto  ebe  contiene  una 
parte  dei  Veda,  un  vaso  da  tenere  acqua,  un  rosa- 
rio e un  cucchiaio  da  sacrifìzii.  Nelle  sculture  del 
tempio  scavato  d'Elcfanta  si  vede  seduto  su  d’  un 
loto,  sorretto  da  quattro  cigni  od  oche.  Ma  non  è 
raro  di  vederlo  rappresentato  con  altri  attributi,  come 
si  può  scorgere  dalla  stampa  seguente.  Sembra  che 


tirali  ma. 


presentemente  non  esistano  più  in  alcuna  parte  del- 
l'India adoratori  esclusivi  di  Brahmà  c templi  a lui 
dedicati , ma  se  gli  tributa  omaggio  in  un  con  altre 
divinità.  I brnmini  nella  loro  adorazione  del  mat- 
tino e della  sera  ripetono  una  preghiera  indirizzata  a 
Brahmà,  e similmente  al  mezzogiorno  fanno  certe  ceri- 
monie in  onore  di  lui;  quando  gli  si  fanno  olocausti  gli 
si  offre  burro  chiarificaio,  ma  non  apparisce  che  siansi 
mai  fatti  sagrifizii  sanguinosi  a Brahmà.  A luna  piena 
del  mese  magha  (gennaio-febbraio)  adorasi  un*  irua- 
gine  terrea  di  Brahmà  con  quella  di  Siva  a destra  e 
quella  di  Vishnù  a sinistra;  e si  fanno  danze  accom- 
pagnate da  canti  e da  suoni  come  nelle  altre  feste 
degl'indù.  Terminata  la  festa  gettanti  nel  Gange  le 
imagini  dei  tre  nnmi.  Tributasi  a Brahmà  un  culto 
particolarea  Pushkara  o Pokher  in  Ajmir  e a Bithore 
nel  Duab , dove  si  vuole  che  egli  abbia  fatto  un 
grande  c solenne  sacriGzio  nel  por  fine  all'atto  della 
creazione  ; e vi  è tuttora  oggetto  di  adorazione  lo 


spillo  della  sua  pianella  che  egli  lasciò  dietro  di  sé  in 
quell'occasione  e che  ora  è infitto  in  uno  dei  gradini 
del  Chat  di  Brahma verta  presso  Bithore.  Nel  pleni- 
lunio d'Agrahayana  (novembre-dicembre)  vi  si  tiene 
annualmente  in  onore  di  Brahma  una  fiera  che  è assai 
frequentata  (Wilson,  nelle  Ricerche  ematiche,  voi.  xvi, 
p.  14.  15). 

BRAHMANI  (v.  Indù  (Caste  dzgli). 

BRAHMAPITRA  (geogr.).  — tuo  de' maggiori  fiumi 
e,  per  molti  riguardi,  uno  dei  più  notevoli  del  globo. 
Sessanta  o seltant’  auni  sono  era  quasi  sconosciuto 
agli  Europei,  quantunque  si  avesse  notizia  del  suo 
vicino,  il  Gange,  da  più  di  tre  secoli  prima  dell'  era 
volgare.  1 più  lontani  rami  di  questo  fiume,  che  ha 
la  foce  comune  col  ramo  principale  del  Gange,  na- 
scono fra  i 95*  c i 96®  di  long.  E.  e fra  i 28°  e i 29® 
di  lai.  N.  La  TaluLa  sorgente  più  settentrionale  del 
Brahmapulra  ha  la  sua  origine  nella  parte  più  orien- 
tale della  catena  delle  Himalaya.  Non  descriveremo 
a passo  a passo  tutto  il  corso  di  questo  fiume,  nè  fa- 
remo un’enumerazione  delle  molte  correnti  ebe  con- 
fondono le  loro  acque  con  le  sue;  basti  qui  accennare 
che,  dopo  di  aver  bagnato  una  parte  del  Tibet,  per- 
corre il  territorio  di  Assam  in  tutta  la  sua  lunghezza 
(c.  Assam),  e cangiando  il  nome  in  quello  di  Megna  a 
Fringybazar  va  a sboccare  col  Gange  nel  golfo  del 
Bcngal.  11  suo  corso  può  essere  stimato  di  750  miglia, 
quando  non  si  voglia  credere  che  il  Dihong,  uno  dei 
suoi  affluenti,  sia  una  continuazione  del  Sampù,  nel 
qual  caso  converrebbe  aggiungergli  altre  420  miglia. 
Il  Gange  ha  un  corso  di  4470  miglia,  e perciò  eccede 
d’assai  quello  del  Brahmaputra,  ma  questo  fiume  porta 
al  mare  un  volume  d'acqua  molto  maggiore  che  il 
primo.  Ciò  fa  argomentare  che  veramente  il  Dihong, 
di  cui  riceve  le  acque,  sia  lo  stesso  fiume  conosciuto  nel 
Tibet  sotto  il  nome  di  Sampù,  benché  non  manchino 
geografi  i quali  sono  di  opinione  che  questo  si  con- 
giunga coll'  I rayv  a do  v (redi).  Gli  abitanti  del  paese  so- 
gliono auebe  purificarsi  nelle  acque  del  Brahmapulra, 
ma  queste  non  sono  riguardale  come  sacre  al  pari  dì 
quelle  del  Gange  (ti.  Gange). 

BRAJERA  (Braverà)  (6oC). — Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  rosacee  della  icosandria  pentaginia  di 
Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice  persìstente  piri- 
forme, col  lembo  doppio  diviso  in  cinque  lobi;  cin- 
que petali  sotto  forma  di  squamine;  quindici  o venti 
stami  quasi  uguali,  più  corti  dei  petali;  stimmi  quasi 
peltali  leggermente  lobati;  due  ovarii  attaccati  al  fon- 
do del  calice  perfettamente  liberi,  uniloculari,  mono- 
spermi. 

Brajera  antelmintica  (B.  anlheltninlica  Kiinth). — 
Albero  indigeno  dell'  Abissi uia , dove  è chiamato 
dagl' indigeni  cotz  o eabots  e adoperato  contro  la 
tenia.  Brayer  medico  francese  che  dimorò  lungo 
tempo  in  Turchia  è stalo  il  primo  a trasportare  in 
Europa  questa  pianta  che  ancora  non  si  conosceva 
dai  botanici.  Runih  nell'esa  mina  ria  ne  formò  un  ge- 
nere nuovo,  cui  diede  il  nome  dello  scopritore.  Si 
prende  in  infusione  nell’acqua  a stomaco  digiuno:  il 
maialo  prova  da  principio  nausee  e poi  fieri  dolori 
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di  ventre  che  finiscono  con  abbondanti  scariche  al- 
vine, e coll'espulsione  del  verme. 

BRAMA  (e.  Bjuiima). 

BRAMANTE  (secondo  alcuni  di  nome  Dorato  o Do- 
rino di  Angelo,  secondo  altri  Francesco  Lazzari). — 
Questo  principe  degli  architetti  moderni  nacque  a Castel 
Durante,  o più  probabilmente  a Monte  Asdrualdo  villa 
di  Feruiignano  (stato  dT  rbino)  nell'anno  stesso (4 tifiti) 
in  cui  mori  il  Brunellescbi.  Ebbe  a maestro  di  disegno  e 
pittura  fra  Bartoloinmeo;  uia  più  inclinato  aU’archi- 
tettura,  vuoisi  che  ne  apprendesse  i principii  da  Scirro 
Scirri,  il  quale  peraltro  non  ebbe  fama  se  non  nell’ar- 
chitcUura  militare.  Circa  il  4*76  Bramante  passò  a 
Milano,  ed  ivi  più  tardi  fu  architetto  di  Ludovico  il 
Moro,  per  cui  condusse  il  palazzo  forte  e la  gran  torre 
di  Vigevano.  Diresse  opere  militari  sul  Ticino,  c fu 
uno  degl'ingegneri  della  rocca  di  Porta  Giovi»  in  Mi- 
lano. Ad  un  tanl'uomo  dovasi  di  soldo  cinque  ducati 
al  mese.  Abbonendo  la  dominazione  francese,  passò 
dopo  il  1*99  ai  servigli  di  Giulio  ri,  il  quale  di  lui  si 
valse  come  ingegnere  militare  nella  ricuperazione  di 
Bologna,  nell’assedio  della  Mirandola,  c come  pare 
anche  nel  rislauramento  delle  mura  di  Roma.  Ai  tempi 
di  Alessandro  vi  dipinse  alcuni  freschi  in  S.  Giovanni 
in  Latcrano  che  più  non  esistono,  studiò  gli  avanzi 
della  famosa  villa  Adriana,  e levata  fama  di  sè,  fu 
dal  detto  pontefice  nominato  sott’ architetto,  e prese 
parte  ai  lavori  delle  fontane  di  Trastevere  c di  piazza 
S.  Pietro.  Da  Giulio  ii  ebbe  poi,  in  ricompensa  dei 
suoi  servigli  militari,  l'uffizio  del  Bollo  e il  titolo  di 
architetto;  e in  quella  occasione  inventò  la  macchina 
di  pressione  a vite  per  sigillare  le  bolle.  — I lavori 
principali  del  Bramante  qual  architetto  civile,  oltre 
quelli  della  Cancelleria,  delle  chiese  di  S.  Lorenzo  e 
Damaso,  dei  palazzi  Giraud  e Sora,  c delle  scale  del 
palazzo  Belvedere,  sono  il  chiostro  dei  Padri  della 
Pace  in  Roma , eseguito  per  ordine  del  Cardinale 
Caraffa,  le  magnifiche  gallerie  di  cui  cinse  la  corte 
che  divideva  il  palazzo  di  Belvedere  dal  Vaticano, 
il  grazioso  Tempietto  che  trovasi  entro  il  chiostro  di 
S.  Pietro  in  Montorio,  il  nuovo  e grandioso  palazzo 
dell’Imperiale  per  commissione  di  Eleonora  Gonzaga, 
che  per  la  morte  di  lei  non  potè  essere  terminato. 
L’opera  sua  più  grandiosa  è la  Basilica  di  S.  Pietro, 
quella  grande  epopea  architettonica,  al  diredi  Goe- 
the, in  cui  il  Bramante  si  proponeva  di  collocare  il 
Pantheon  sopra  le  volte  del  tempio  della  Pace.  Giu- 
lio « concepì  la  grande  idea  di  atterrare  la  chiesa 
di  S.  Pietro  e d’ innalzarne  una  nuova  di  cui  non 
si  fosse  mai  veduta  l'eguale.  Fra  i molti  disegni  ese- 
guiti all'uopo  dal  Bramante  quello  a due  campanili 
fu  preferito  e rappresentalo  dal  celebre  incisore  Ca- 
radosso  Foppa  milanese,  nelle  medaglie  coniate  in 
onor  dell’autore.  Il  sontuoso  edilìzio  crasi  inalzato 
sino  al  cornicione  quando  la  morte  colpi  nell’ anno 
stesso  (4SI*)  e lo  splendido  pontefice  e l'insigne  ar- 
chitetto.—La  maniera  adottata  dal  Bramante  fu  ele- 
gante e maestosa:  fu  fecondo  d’invenzione  e oltrcmodo 
animoso,  ma  vuoisi  che  non  ponesse  troppa  mente 
alla  solidità  degli  edifizii.  Può  essere  peraltro  a buon 
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dritto  considerato  come  il  più  insigne  rappresentante, 
sotto  il  rapporto  dell'arte,  di  quell'epoca  che,  im- 
bevuta tuttora  del  sentimento  del  medio  evo,  addo- 
mandava  all'  antichità  una  tradizione  e que’  pre- 
cetti che  il  callolicismo  non  aveva  sino  a quei  di 
adottati.  All'  architettura  gotica  aveva  attinto  indi- 
pendenza  c arditezza,  all'antica  la  scelta  felice  elio 
dà  vita  alle  più  modeste  composizioni.  V’ha  monu- 
menti che  sorprendono  più  di  quelli  del  Bramante, 
niuno  ve  n’ha  che  piaccia  più  di  essi.  Di  lui  scrisse 
Michelangelo:  « non  si  può  negare  che  Bramante  non 
fosse  valente  neirarchilettura  quanto  ogni  altro  che 
sia  stato  dagli  antichi  in  qua  «.  — Alle  doti  dell’inge- 
gno uni  quelle  del  cuore;  animò  e beneficò  gli  uo- 
mini di  merito;  egli  stesso  condusse  a Roma  c pro- 
mosse Raffaello  cui  insegnò  l’architettura , e questi  di- 
pinse il  ritratto  del  suo  maestro  al  Valicano  nella 
Scuola  dV/lcne.— Si  dilettò  pure  di  poesia  e compose 
vani  sonetti,  anzi  diecsi  che  si  esponesse  qualche  volta 
al  pericoloso  cimento  d’improvvisare.  Nel  4736  tro- 
varonsi  nella  biblioteca  di  Milano  le  sue  opere  sull’ar- 
chiletlura,  prospettiva,  e struttura  del  corpo  umano, 
e furono  quivi  nell’anno  stesso  date  alla  luce.  Ma 
queste  scritture  hanno  offerta  occasione  di  dispute 
tra  gli  eruditi.  Negli  archi  vii  della  fabbrica  di  S.  Am- 
brogio in  Milano  conservansi  inediti  di  lui  un  Discorso 
sulla  struttura  della  cupola  di  quel  duomo;  un  libro 
d'architcttura  intorno  i cinque  ordini,  ed  un  altro 
ch’ei  chiamò  la  sua  Pratica.  Il  Doni  gli  attribuì  un'o- 
pera intitolata:  Modo  di  fortificare , libri  (re,  titolo  che 
poi  oromisc  nella  ristampa  de’ suoi  cataloghi  — Un  Bra- 
mante, pittore  milanese,  fiori  verso  il  4*30,  e cosi  un 
Barlolommeo  Suardi,  detto  Bramantino  (vedi),  ed  un 
Agostino  de’  Bramantini.  I no  di  questi,  al  dire  del 
Lomazzo  (lib.  vi,  cap.  xiv)  fu  autore  del  trattato  di 
prospettiva  che  andava  sotto  il  nome  di  Bramante. 
Questa  pluralità  d’artisti  omonimi  (dice  il  sig.  Carlo 
Promis  nelle  sue  più  volte  lodale  Memorie  storiche,  che 
fanno  seguito  al  Trattato  d'architettura  civile  e mili- 
tare del  Martini  ) rese  inestricabile  la  questione  del 
dare  ad  ognuno  d’essi  le  opere  sue.  11  Bossi  tentò  ri- 
solverla, ma  non  vi  riuscì. 

BRAMANTINO  (B a rtommimbo).— Pittore  ed  archi- 
tetto milanese  del  secolo  xv  e della  famiglia  Suardi. 
Forse  ci  fu  dello  Rramantino  o por  essere  slato  sco- 
lare del  celebre  Bramante  (vedi),  o per  averne  feli- 
cemente seguite  le  traccic.  Per  commissione  di  papa 
Nicolò  v esegui  varii  lavori  in  pittura  a Roma,  e mi- 
surate le  antichità  di  Lombardia  no  scrisse  un  libro. 
Il  ricco  tempio  di  $.  Satiro  a Milano,  ornato  di  pila- 
stri con  una  sagrestia  fregiala  di  stucchi,  busti  ecc., 
è opera  del  Bramantino,  comecché  altri  1’aUribuisca  a 
Bramante.  Fautore  fors'anehc  dell'atrio  posto  innanzi 
alla  chiesa  della  Madonna  presso  S.  Celso  in  Milano, 
opera  che  spira  attica  venustà,  c che  viene  pure  attri- 
buita al  Bramante  senza  fondamento.  Il  Milizia  lo  chia- 
mò buon  architetto.  S ignora  il  tempo  della  sua  morte, 
ma  è certo  che  nel  1329  era  tuttora  in  vita.  Egli  c forse 
l'autore  del  Trattalo  di  prospettiva,  attribuito  a Bra- 
mante, siccome  ci  fa  sospettarci!  Lomazzo  (I.  vi,  c.xiv). 
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BRAMIMI  (mi/,  imi.).  — Prima  delle  quattro  caste  de- 
gl'indù, uscita  dalla  bocca  di  Brabiua,  che  è la  sede 
della  sapienza.  Essa  forma  l'ordino  sacerdotale  cd  i 
suoi  membri  hanno  mantenuta  un’autorità  più  estesa 
cd  assoluta  che  non  i sacerdoti  di  qualsivoglia  altra  na- 
zione. La  loro  principale  prerogativa  consiste  nell'es- 
sere gli  unici  depositarli  ed  interpreti  dei  Veda,  ossiano 
libri  sacri.  Di  Braniini  vi  sono  selle  suddivisioni,  che 
traggono  la  loro  origine  da  sette  penitenti  vissuti  in 
tempi  assai  remoti  c di  esemplare  purità  di  costumi,  i 
quali  si  dice  clic  abbiano  persino  rimproveralo  agli 
dei  le  loro  scostuma  tozze.  La  maggior  parte  dei  Braniini 
professa  un’eguale  venerazione  per  le  tre  parli  della 
loro  misteriosa  trinità;  ma  aleuni  si  consacrarono  più 
particolarmente  al  culto  di  una  persona  della  triplice 
divinità.  Cosi  i Vishnuiti  si  distinguono  per  una  veste 
color  d'arancio  e pel  segno  die  portano  in  fronte 
detto  n ama.  I devoti  di  SiVn  invece  portano  il  /inr/aw 
e si  sceverano  dai  primi  per  la  loro  rigorosi!  profes- 
sione di  sobrietà.  I n Bramino  deve  passare  per  quat- 
tro stati.  Il  primo  ha  principio  intorno  ai  sette  anni, 
quando  l'ohbligazione  del  giovine  novizio  o brahma- 
eari , consiste  nell' imparare  a leggere  c scrivere, 
nello  studiare  i Veda  e nel  rendersi  familiari  i privi- 
legi della  sua  casta,  come  tutto  ciò  clic  riguarda  la 
purezza  del  corpo.  Cosi  egli  impara  clic  ha  diritto 
di  domandare  l'elemosina,  di  essere  esente  dalle  tasse 
e di  non  andar  soggetto  nò  alla  pena  capitale  nò  a 
qualsivoglia  castigo  corporale.  I vasi  di  terra  appar- 
tenenti ai  Brainini,  se  sono  adoperati  da  profani  o 
in  certi  usi  particolari,  devono  spezzarsi.  Il  cuoio  c 
le  pelli  degli  animali,  come  pure  parecchi  di  questi, 
sono  impuri  c i Bramini  non  possono  toccarli.  Bari- 
menti  non  possono  cibarsi  nè  di  carni,  nò  di  uova. 
Al  Bramino  s’insinua  pure  di  avere  in  grande  orrore 
il  lordarsi  l’anima  col  peccato,  a purificarsi  dal  quale 
sono  prescritte  regole  apposite,  quali  sono  l'abluzione, 
varii  generi  di  jieniteiize  e parecchie  cerimonie  reli- 
giose. Il  secondo  stato  comincia  col  matrimonio , e 
allora  il  Bramino  vicn  detto  (ìrihu&lhu;  poiché  il  ma- 
trimonio è una  condizione  necessaria  alla  di  lui  spet- 
tabilità.  Allora  i suoi  doveri  giornalieri  divengono 
più  numerosi,  e devono  essere  compiti  con  maggiore 
esattezza;  richieggonsi  allora  abluzioni  regolari,  di- 
giuni e parecchie  altre  minute  osscrvauzc.  Cinnulla- 
mcno  i Bramini  si  danno  eziandio  ad  occupazioni 
temporali,  politiche,  coni  mereiai  i,  cd  altre  di  tal  fatta. 
Il  terzo  stato  è quello  dei  lana -prosi  ha,  ossia  degli 
abitanti  del  deserto,  il  quale  però  al  presente  conta 
pochissimi  che  vi  si  consacrino.  Questi  erano  onorati 
dai  re  c,  secondo  la  pubblica  opinione,  rispettali  per- 
sino dagli  dei.  Coloro  che  passavano  alla  foresta  do- 
vevano pascersi  unicamente  di  erbe,  di  radiche  e di 
fnitta,  leggere  i Veda,  bagnarsi  al  mattino,  al  mezzo- 
giorno e alla  sera,  e praticare  le  più  rigorose  peni- 
tenze. «Il  Vaua  prastba,  dice  Menù  nelle  sue  Istitu- 
zioni, sdruccioli  innanzi  e indietro  sul  terreno,  o stia 
il  giorno  intiero  in  punta  dei  piedi,  o di  continuo  si 
alzi  e sieda  alternativamente;  nella  stagione  calda  stia 
esposto  all’ardore  di  cinque  fuochi;  durante  la  piog- 


gia stia  a capo  scoperto;  nella  fredda  stagione  porli 
abiti  bagnati,  c fatto  tesoro  di  fuochi  sacri  nella  sua 
mente,  viva  senza  fuoco  esterno,  senza  asilo,  osser- 
vando assoluto  silenzio,  nutrendosi  di  radici  e di  frutta. 
Quando  sarà  cosi  divenuto  scevro  di  tema  e di  dolore 
e si  sarà  liberato  del  corpo,  egli  s’inalzerà  all'essenza 
divina  •.  Il  quarto  stato  è quello  di  un  Sonni/tui,  nel 
quale  devono  praticarsi  nuove  e più  severe  penitenze, 
quali  sono:  la  soppressione  della  respirazione,  lo  star- 
sene ritto  sul  capo,  cd  altre  tali  pratiche , finché  il 
devoto  paziente  giunge  a partecipare  della  natura  di- 
vina. I.a  santità  e l'inviolabilità  di  un  bramino  sono 
presso  griiidù  mantenute  eoi  più  severi  castighi.  Uc- 
cidere uno  di  questa  casta,  derubarlo  od  offcuilerlo  in 
qualunque  maniera,  sono  peccati  che  non  si  possono 
espiare:  V ammazzargli  una  vacca  può  solo  espiarsi 
con  una  dolorosa  penitenza.  Secondo  alcuni  viaggia- 
tori il  numero  dei  Bramini  rispettabili  per  dottrina  c 
virtù  è molto  scarso;  i più  di  essi  sono  dati  all'am- 
bizione, all’intrigo,  alle  voluttà,  c disprezzabili  poi 
sov rattutto  per  viltà  di  ca ratiere,  avarizia  e crudeltà. 
La  loro  carità  si  estende  soltanto  a coloro  che  fanno 
parte  della  loro  casta.— Gli  oggetti  della  loro  adora- 
zione, oltre  gl’innumerevoli  loro  dei,  sono  quasi  ogni 
specie  di  animali  e una  folla  di  spirili  malefici.  I,a 
trasmigrazione  delle  anime  è una  delie  loro  dottrine 
fondamentali,  c tra  le  altre  essi  credono  pure  all'esi- 
stenza di  un  inferno.  Alcune  cerimonie  del  culto  bra- 
miuico  sono  orribili,  ed  altre  più  licenziose  che  le 
orgie  di  Bacco.  I loro  sacrifizii  consistono  d'ordinario 
ili  vegetabili,  ma  talora  si  sagrificano  anche  animali. 
L’uso  poi  di  ardere  le  vedove  è uu  resto  dell'orrido 
costume  di  offerire  vittime  umane. 

BRANCA  LEONE  d’andai.ò  (s/or.  «ioti.).  — Nobile 
bolognese  e conte  di  Casalecchio,  fu  scelto  dal  popolo 
romano  a senatore  nel  4255,  con  poteri  dittatoriali. 
Papa  Innocenzo  iv  era  allora  assente,  e Roma  stra- 
ziata da  contese  fra  i nobili  feudatarii  che  si  erano 
fortificali  nei  loro  palazzi,  e in  alcuni  degli  antichi 
monumenti,  come  il  Colosseo,  la  tomba  di  Cecilia 
Mctclla,  i mausolei  di  Adriano  c di  Augusto.  Avevano 
pur  anche  costrutto  gran  numero  di  alle  torri  da  cui 
sfidavano  gli  assalti  de'  loro  nemici.  Ciascun  barone 
comandava  un  drappello  composto  de’ suoi  congiunti 
e clienti,  c di  genie  assoldata.  Irrompevano  costoro 
di  frequente  fuori  delle  loro  fortezze,  talora  per  as- 
salire la  fazione  rivale,  tal'altra  per  saccheggiare  i 
cittadini  senza  difesa  e i contadini.  Tale  era  a quei 
dì  In  condizione  generale  non  solamente  di  Roma,  ina 
di  Firenze,  Milano  e di  altre  città  principali  d'Italia, 
le  quali  vivevano  nella  così  detta  indipendenza  mu- 
nicipale, firn  hè  stanchi  i cittadini  di  questo  stulo  d'a- 
narchia, ricorsero  alla  nomina  del  podestà,  magistrato 
temporario,  il  quale  era  sempre  scelto  iu  uno  stato 
o città  straniera  , e aveva  pieno  potere  di  espel- 
lere i perturbatori  della  pubblica  quiete.  I Romani 
davano  al  loro  il  titolo  di  senatore.  — Brancaleone  era 
uomo  di  tempra  severa  c risoluta,  c,  siccome  stra- 
niero, non  inchinava  ad  alcuna  delle  parti  in  conflitto. 
Incominciò  egli  una  guerra  di  distruzione  contro  i 
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baroni,  ne  assali  le  fortezze,  ne  rase  al  suolo  le  torri, 
gli  appiccò  insieme  coi  loro  aderenti  alle  finestre  delle 
loro  abitazioni,  e riuscì  col  terrore  a ridonare  la  pace 
e la  sicurezza  alla  città.  Nei  molti  combattimenti  che 
ebbero  luogo,  parecchi  antichi  monumenti  soffersero 
grandemente.  Trattò  il  papa  quasi  allo  stesso  modo 
dei  nobili.  Ordinò  all’altero  Innocenzo  iv  in  nome 
del  popolo  romano  di  abbandonare  Assisi,  dove  si  era 
ritirato,  e di  far  ritorno  a Roma,  minacciandolo  in 
raso  che  fosse  restio,  di  andarlo  a prendere  egli  stesso 
alla  testa  dei  cittadini  armati.  Il  papa  cedette  e tor- 
nato a Roma  vi  mori  poco  tempo  dopo  nel  423à.  Il 
popolo  romano  tuttavia,  incostante  siccome  si  è ge- 
neralmente mostrato  nella  storia  moderna,  si  stancò 
«Iella  severità  di  Rrnnealeone  : sollevatosi  contro  di 
lui  lo  avrebbe  messo  a morte,  se  non  fosse  stato  per 
gli  ostaggi  che  aveva  dati  ai  Bolognesi  in  pegno  della 
«li  lui  sicurezza.  Fu  scelto  a senatore  un  .Maggi  di 
Broscia,  cui  ben  presto  accusarono  di  soverchia  par- 
zialità pei  nobili;  e nel  4237  richiamarono  Rranca- 
leonc,  che  riprese  ed  esercitò  l'autorità  con  raddop- 
piato vigore.  Mosse  guerra  a varie  città  nei  dintorni 
di  Roma  e le  obbligò  a sottomettersi.  Minacciò  di  di- 
struggere Anagni,  ma  lo  preghiere  di  papa  Alessan- 
dro iv  lo  rimossero  dal  suo  divisamente.  Quantunque 
questo  pontefice  fosse  dichiarato  nemico  di  Manfredi 
re  di  Sicilia  e di  Napoli , Branca  leone  si  mantenne 
con  quest'ultimo  in  buona  armonia.  Mori  nel  1238 
desiderato  dai  cittadini  che  elessero  lo  zio  di  lui 
Castellano  d’Andalò  a suo  successore,  ad  onta  del- 
l'opposizione del  papa.  Fu  inalzata  in  onore  di  Bran- 
caleonc  una  colonna  sormontata  da  un’urna  entro  la 
quale  ne  fu  depositata  la  testa. 

BRANC.ATO  (Fa ahcesco).—  Gesuita  siciliano  c ce- 
lebre missionario  nella  Cina.  Giunse  in  quell'impero 
nel  4657,  vi  prese  il  nome  di  Pan  Kue  Kuang,  e 
cominciò  a predicarvi  il  vangelo  nella  provincia  di 
kinng-nnn.  Riuscì  a fondare  più  di  90  chiese  e à3  ora- 
torii  in  città  e villaggi,  ed  a farsi  gran  numero  di 
proseliti.  La  sua  missione  durò  52  anni;  poscia  chia- 
malo a Peking,  fu  nel  46G5  inviato  a Canton  dove  mori 
sei  anni  dopo.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  a Nankin  e se- 
polto a Sciang-hai-hian.  Lasciò  molte  opere  in  cinese, 
tra  le  quali  un  Trattato  sull' Eucaristia,  una  Sposizione 
tiri  dieci  comandamenti , una  Confutazione  delle  divi- 
nazioni, un  Catechismo  assai  celebrato  col  nome  di 
Thian  scia  hoci  kho , o Intertenimento  degli  angeli, 
pubblicato  nel  4661.  L’arcidiacono  Bitburin , capo 
della  missione  russa  a Peking,  lo  fece;  ristampare  nel 
4820,  mutando  tutto  ciò  ch'era  contrario  alla  con- 
fessione greco-russa.  Sostituì  cosi,  tra  le  altre  cose, 
la  voce  liturgia  a quella  di  messa. 

BUA  Villini  ( geogr . e stor.  anf.).— Antica  c nu- 
merosa famiglia  di  sacerdoti  che  ministravano  il  tem- 
pio di  Apollo  Didimeo  , presso  Mileto  nella  Ionia. 
Quando  Serse  al  ritorno  dalla  vergognosa  sua  spedi- 
zione contro  la  Grecia  s’ imbattè  in  questo  tempio,  i 
Branchidi  gliene  aprirono  le  porte  e lo  lasciarono 
spogliare  di  tutte  le  sue  ricchezze.  Dopo  un  fatto  si 
enorme  non  tenendosi  più  sicuri  di  soggiornare  nella 


Ionia,  si  rifuggirono  nella  Sogdiana  sui  confini  della 
Persia  dove  fondarono  sull'  Oxo  una  città  cui  impo- 
sero il  loro  nome.  Ma  la  memoria  del  loro  perfido 
sacrilegio  durando  tuttavia  ai  tempi  di  Alessandro  il 
Grande,  questo  conquistatore  mentre  slava  inseguendo 
Nesso  usurpatore  del  trono  di  Dario,  entrato  nella 
città  dei  Branchidi,  la  mise  a ferro  e a fuoco,  facendo 
cosi  cadere  sui  miseri  e forse  ignari  nipoti  il  castigo 
del  misfatto  dei  loro  padri. 

BRANCHIE  (tool.).— dosi  chiamansi  gli  organi  re- 
spiratorii  dei  pesci,  dei  crostacei,  di  certi  rettili  nello 
stato  di  larve,  della  maggior  parte  de’  molluschi,  di 
quasi  tutti  i vermi  e di  alcune  larve  acquatiche  «Tin- 
sctti.  Le  branchie  servono  alla  respirazione  dcll’os- 
sigenc  disciolto  o mescolato  nell’acqua.  La  loro  forma 
ora  a pennacchio,  a foglia,  a filamenti,  ora  a cono,  a 
barbe  ecc. , favorisce  il  contatto  delle  superficie  bran- 
chiali coll’acqua  clic  deve  agire  sul  sangue  attraverso 
ai  vasi.  In  generale,  la  branchia  consiste  in  una  nu- 
merosa serie  di  lamelle  disposte  le  unc  dopo  le  altre. 
Quantunque  siavi  qualche  analogia  tra  i polmoni  e le 
branchie,  corre  tuttavia  fra  di  loro  un  divario  assai 
notabile,  ed  è che  i primi  sono  formali  di  vescichette 
a pareli  vascolari,  più  o meno  grandi,  le  quali  tal- 
volta costituiscono  un  vero  sacco,  atto  a ricevere  e 
contenere  l’aria  libera,  mentre  le  seconde  sono  for- 
mate di  vasi  che,  distribuiti  sopra  superficie  ordina- 
nariamente  piane,  sono  necessariamente  inetti  a rice- 
vere c contenere  l’aria  libera.  Se  è dunque  dimostrato 
che  i polmoni  e le  branchie  hanno  una  struttura  ana- 
loga, differendo  solo  per  la  disposizione  delle  parli 
costituenti,  dee  parer  contraddittorio  che  la  maggior 
parte  de’  pesci  e certi  rettili  muoiano  appena  estratti 
dall’acqua,  altri  vivano  qualche  tempo  fuori  dell’ac- 
qua, e gli  antìbii  e i crostacei  possano  vivere  del  pari 
a terra  e nell’acqua  ; ma  queste  contraddizioni  non 
sono  se  non  apparenti:  giacche  i pesci  muoiono  per 
la  pressione  esercitala  sulle  branchie  ; quelli  che  vi- 
vono qualche  tempo,  hanno  un  apparecchio  clic  loro 
permette  di  resistere  a quest'azione.  Le  specie  che 
passano  molto  tempo  a terra  sono  quelle  la  cui  mem- 
brana forma  specie  di  cellette  in  cui  l'acqua  si  ritiene 
più  copiosamente.  Quanto  agli  anlibii,  la  coincidenza 
di  branchie  e di  sacelli  polmonari  non  implica  con- 
traddizione, attesoché  i sarchi  sono  appena  vascolari 
c lo  branchie  sono  assolutamente  necessarie  per  ren- 
dere convenientemente  arterioso  il  sangue. 

BKANC.HIOPODI  (zoo/.). — Crostacei  cntomostraci 
forniti  d’una  bocca  che  si  compone  d'un  labbro, 
di  due  mandibole,  d’una  linguetta  e di  uno  o due 
paia  di  mascelle  : le  branchie,  od  almeno  le  pri- 
me, quando  ve  n’ha  molle,  sono  sempre  anteriori.  Il 
loro  corpo,  generalmente  molle,  è provveduto  di  un 
guscio  o di  una  corazza  sottilissima , quasi  membra- 
nosa, la  di  cui  materia  pare  chimicamente  accostarsi 
assai  più  a quella  degl’  integumenti  degl’  insetti,  che 
non  alla  sostanza  che  compone  il  guscio  dei  crostacei 
propriamente  detti  ; la  testa  di  questi  animali  si  con- 
fonde col  torace  c porta  un  solo  occhio,  che  è scasile 
od  immobile,  e due  o quattro  antenne.  L'nddomine  è 
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in  forma  di  coda,  sempre  terminato  da  appendici.  I 
piedi  variano  di  numero:  talvolta  non  sono  che  sei, 
tal’ altra  ve  n’ha  da  venti  a quarantadue,  o più  di 
cento. — 1 brancliiopodi  sono  tutti  acquatici,  ed  abi- 
tano più  specialmente  le  acque  dolci.  In  alcuni  le 
uova  formano  due  grappoli  situati  alla  base  della  coda, 
in  altri  sono  riunite,  al  disotto  della  corazza,  sul  dorso 
dell'animale.  Le  figliazioni  hanno  luogo  tutto  l'anno, 
ina  gl’  intervalli  che  passano  tfa  di  esse  sono  più  o 
meno  brevi  secondo  la  maggiore  o minore  elevazione 
della  temperatura.  Torneremo  a questa  divisione  par- 
lando dei  lofiropodi , degli  ostrapodi  e dei  fillopodi 
(vedi). 

BRANCHIPO  ( zool  ).— Genere  di  crostacei  dell’or- 
dine de’ brancliiopodi , della  sezione  dei  fillopodi.  I 
branchipi  s’incontrano  in  grandissima  quantità  nei 
piccoli  stagni  d’acqua  dolce  e spesso  nelle  pozze  che 
si  formano  di  acqua  piovana,  ma  più  particolarmente 
a primavera  e in  autunno.  Periscono  ai  primi  freddi; 
nuotano  supini  c per  via  di  ondulazioni  ; ma  quando 
vogliono  avanzarsi,  percuotono  l’acqua  colla  coda  e 
vanno  innanzi  a salti  e d balzi.  Le  femmine  figliano 
più  volte  distintamente  in  seguito  ad  un  solo  accop- 
piamento. Ogni  figliazione  è di  cento  a quattrocento 
uova,  che  vengono  emesse  a getti  in  numero  di  dieci 
a dodici  e a gran  distanza.  — Se  nc  conoscono  due 
specie  che  sono  il  branehipo  stagnale  c il  branchipo 
paludoso  (v.  Fillopodi). 

BRANCO  (Branchcs)  (roti. ).  — Era  creduto  figliuolo 
del  Milesio  Smieros  o di  Maeareo;  ma  per  un'altra 
tradizione  doveva  il  suo  nascimento  al  sole,  che  crasi 
introdotto  nella  bocca  e di  quivi  nel  ventre  di  sua 
madre  dormente.  L’n  giorno  clic  Branco  andava  va- 
gando pei  boschi.  Apollo  gli  apparve,  lo  abbracciò, 
gli  rivelò  il  segreto  della  sua  nascita , gli  diede  la 
corona  e la  bacchetta  degl’  indovini , e nel  tempo 
stesso  gli  insegnò  l’arte  di  prevedere  il  futuro.  Se- 
condo un' altra  opinione,  Branco  era  di  Delfo  e fu 
amalo  da  Apollo  per  la  6ua  bellezza.  Ciò  che  v’  ha 
di  certo  si  è che  a Didimo,  quartiere  di  Mileto  venne 
innalzato  un  magnifico  tempio  in  onore  di  Branco  e di 
Apollo  Didimeo.  11  nume  indovino  vi  rendeva  oracoli 
famosi  che  per  lungo  tempo  attrassero  una  folla  infi- 
nita di  consultanti.  Quest'oracolo,  detto  l'oracolo  dei 
Rranchidi,  non  la  cedeva  in  fama  ed  in  ricchezze  se 
non  a quello  di  Delfo.  Al  tempo  delle  guerre  dei  Per- 
siani, i Braxchidi  (redi)  abbandonarono  i tesori  del 
loro  tempio  a Serse,  il  quale  per  sottrarli  alla  ven- 
detta dei  Greci  fece  loro  una  concessione  di  terreno 
nella  Sogdiana.  L'origine  delfica  di  Branco  indiche- 
rebbe clic  l’oracolo  c il  tempio  Milesio  erano  una 
colonia  religiosa  di  Delfo  (Raoul-Rorhctto , Colonies 
grecques , ii.  151). 

BRAND  (Cristi aro  IIei.fc.ott).  — Pittore,  nalo  a 
Francfort  sull’Oder  nel  1695,  morto  a Vienna  dopo 
il  1750.  Nel  1720  recatosi  a Vienna,  riuscì  dopo  al- 
cuni anni  di  ostinata  applicazione  uno  dei  migliori 
paesisti  dell’Alcinagna.  Le  sue  tele  erano  ricercatis- 
sime, c più  volte  gli  stranieri  stessi  esercitarono  il 
suo  pennello.  Pochi  paesisti  tedeschi  lo  pareggiano 


in  rappresentare  la  calma  dello  acque  e le  nebbie 
dissipale  dal  sole.  Tutto  nei  paesi  di  Brand  vedesi 
espresso  con  verità.  Sono  idillii  meno  gentili  di  quelli 
di  Gessner,  perchè  si  accostano  solo  accidentalmente 
al  bello  ideale , ma  non  mancano  però  di  effetto. 

BRANDA  (marni.).  — Letto  de' marinai  sulle  navi, 
che  consiste  in  un  pezzo  di  tela  forte,  lungo  sci  piedi, 
largo  quattro  o cinque,  sospeso  alle  estremità  con 
corde  attaccate  ai  bagli  del  ponte.  In  caso  di  guerra 
tutte  le  brande  si  distendono  lungo  le  reti  d’ impa- 
gliettatura , per  formare  il  bastingaggio  o trincera- 
mento contro  la  moschelteria  del  nemico  : e ciò  di- 
cesi metter  giù  le  brande.  Questa  operazione  si  fa  pure 
per  nettare  e dar  aria  alle  navi,  cd  anche  per  eser- 
citare l'equipaggio  ad  eseguir  prontamente  e senza 
confusione  cosiffatta  manovra. 

BRANDANO  (Antonio).  — Monaco  portoghese  e 
abate  del  monastero  di  Alcoba^a,  nato  nel  158*.  In- 
caricato di  condurre  innanzi  la  grand’opera  intitolata 
Monarquia  lusitana , stata  interrotta  dalla  morte  di 
Bernardo  de  Brillo  avvenuta  nel  1617  , si  pose  per 
dieci  anni  a raccòrrò  lutti  i materiali  sparsi  nel  regno, 
e nel  1632  mandò  alla  luce  la  terza  c la  quarta  parte 
di  quella  storia,  a Lisbona  in  2 voi.  in-fol.  Questa 
continuazione  comprende  i tempi  scorsi  dal  1(57 
sino  al  1279,  dal  regno  di  Enrico  conte  di  Portogallo 
sino  ad  Alfonso  ni  inelusivamente.  Antonio  Rrandano 
mori  nel  1637. 

Rr ardano  (Francesco).  — Nipote  del  precedente  e 
coro’ esso  monaco  di  Alcoba^a,  fu  il  secondo  conti- 
nuatore della  Jfotiarquia  /ustiona,  di  cui  pubblicò 
la  quinta  e la  sesta  parte  a Lisbona,  dal  1650  al  (692, 
in  due  volumi  in-fol.  che  giungono  sino  all'anno 
1325.  Morì  nel  1683  in  età  di  82  anni. 

Raardaro  (Alessandro).  — Aneli’  esso  Portoghese 
autore  di  una  storia  in  lingua  italiana  della  rivolu- 
zione che  pose  nel  16*0  la  casa  di  Braganza  sul 
trono  del  Portogallo.  Essa  ha  per  titolo  : istoria 
delle  guerre  di  Portogallo  , succedute  per  f occasione 
della  separazione  di  quel  regno  dalla  corona  cattolica, 
Venezia  1689.  2 voi.  in-A*. 

BRANDEBIÌRGO  (Gasa  e Margraviato  di)  (s/or. 
mod.). — Il  Brandeburgo  è il  paese  originario  della  mo- 
narchia prussiana,  un  tempo  abitato  dagli  Svevi,  dai 
Tubanti  e da  alcune  tribù  di  l sipii.— Nella  parte  chia- 
mala anticamente  Marca  Media  ( Mitltl-Mark ) vivevano 
i Sennoni  e nella  Vecchia  Marca  i Longobardi.  Cinque 
anni  dopo  G.  G.  questi  ultimi  furono  vinti  da  Mar- 
bodo  re  dei  Marcomanni,  e nell'anno  diciannove  si 
posero  sotto  la  protezione  del  Cherusco  Hermann  (Ar- 
niinio).  Migrando  i popoli  settentrionali  abbandona- 
rono essi  la  loro  patria  insieme  coi  Sennoni,  e dopo 
di  avere  per  alcuni  anni  soggiornato  nella  Pannonia, 
passarono  in  Italia  ove  fondarono  il  regno  di  Lom- 
bardia. Il  paese  da  essi  abbandonato  venne  occupato 
dagli  Evelli,  dai  Vendi  o Vencdi  e da  altre  tribù  che 
fabbricarono  alcune  citta  c tra  le  altre  Brennabor, 
al  presente  Brandeburgo,  sull'Havel.  Quei  popoli  fu- 
rono nel  789  soggiogati  da  Carlomagno  : tuttavolla 
i Vendi  non  furono  mai  compiutamente  sottomessi 
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se  non  da  Arrigo  i il  quale  per  tutelare  le  frontiere 
della  Sassonia,  stabili  tra  essi  alcuni  conti  do’  con- 
fini , che  furono  i primi  margravii  (cornea  o prre- 
fectvs  Umilia,  cornea  ntarcte,  marchio,  tnarkgrnf)  del- 
l’Aletnagiia  settentrionale.  Ad  onta  degli  sforzi  di 
Carlotnagno  , il  cristianesimo  non  potè  penetrare  in 
quella  contrada  se  non  molto  tempo  dopo  di  esso. 
Ottone  il  Grande  fu  il  primo  che  fondò  i vescovadi 
di  Brandcburgn  (939)  e di  Havelberg  (9*6),  i quali 
sotto  Ottone  11  di  lui  figliuolo , furono  devastali 
dai  Vendi.  Le  guerre  con  quei  popoli  si  protras- 
sero sino  al  1135,  anno  in  cui  l'imperatore  Lotario 
diede  in  feudo  ad  Alberto  detto  l'Orsa  il  margra- 
viato settentrionale  (che  dal  nome  del  luogo  della 
residenza  a ppel  Invasi  .Soltwedel)  onde  quel  principe 
prese  fin  d’allora  il  titolo  di  margravio  di  Brande- 
burgo.  Dopo  di  aver  costruite  parecchie  città,  ripo- 
polato il  paese,  assodata  la  religione  e soccorsa  l’in- 
dustria, venne  a morte  a Rallensladt  nel  1170  (vedi 
A scania  (Casa).  Egli  ebbe  per  successore  suo  figlinolo 
Ottone,  il  primo  che  fu  rivestito  della  carica  eredi- 
taria di  arci-ciambellano,  carica  cui  in  progresso  di 
tempo  andò  congiunta  la  qualità  di  elettore  dell'im- 
pero. A costui  tennero  dietro  Giovanni  i e Ottone  in 
il  Buono  che  regnarono  insieme  c dilatarono  alquanto 
i confini  del  loro  piccolo  stato.  Nel  1230  essi  otten- 
nero da  Bamim  i duca  di  Pomerania  l’Lker- Marca 
ed  acquistarono  cosi  il  paese  di  Lebus  e quello  di 
Sternberg,  ma  sotto  la  condizione  che  per  la  giurisdi- 
zione ecclesiastica  dipenderebbero  come  per  lo  pas- 
sato dal  vescovo  di  Camin.  Giovanni  mori  nel  1266, 
suo  fratello  Ottono  due  anni  dopo  ; e tuttoché  i loro 
figliuoli  formassero  due  linee,  il  margraviato  non 
fu  diviso,  anzi  lo  accrebbero  di  alcune  parti  della 
Pomerania.  Ottone  iv  ed  Ermanno  il  Lungo,  morti 
nel  1308,  avevano  nel  130*  acquistato  dal  langravio 
Diezmann  una  parte  della  Turingia  e quel  tratto  di 
paese  che  formò  poi  la  Lusazia  inferiore.  Il  loro 
successore  fu  Valdemaro  (morto  nel  1319),  uno  dei 
piò  illustri  margravi!  del  Urandchurgo.  Questo  prin- 
cipe frenò  i Vendi  c i Gassubii,  uscì  vittorioso  da  una 
guerra  contro  i principi  del  Nord  e contro  parecchi 
sovrani  alemanni,  c lasciò  i suoi  stati  ad  Arrigo  morto 
nel  1320,  ultimo  margravio  di  Brandeburgo  della 
casa  di  Anbalt. — Pollo  spazio  di  tre  anni  il  margra- 
viato che  era  giunto  a una  considerevole  estensione 
di  territorio , fu  straziato  da  guerre  sanguinose , c 
quando  finalmente  l’imperatore  Luigi  di  Baviera  lo 
assegnò  nel  1323  al  suo  primogenito  Luigi,  non  era 
più  nella  sua  interezza,  poiché  l’elettore  di  Sassonia,  il 
principe  di  Meklemburgo  e il  re  Giovanni  di  Boemia  ne 
avevano  ciascuno  presa  una  parte.  Maggiore  peraltro 
fu  il  danno  cagionatogli  ad  istigazione  del  papa  dal 
contro-imperatore  Carlo  tv  la  cui  nomina  fu  da  quello 
confermata  nel  15*6.  Questi  si  collegò  con  parecchi 
principi  alemanni  contro  il  margravio,  e pose  innanzi 
un  mugnaio , o secondo  altri  , un  monaco  chiamato 
Giacomo  Rehbock,  che  volle  far  passare  pel  defunto 
Valdemaro.  Pochissime  province  e alcuni  nobili  sol- 
tanto si  mantennero  fedeli  a Luigi  il  quale  però  nel 


1530  pervenne  a far  pace  coll’ imperatore  Carlo. 
Allora  si  addivenne  ad  una  convenzione  nella  quale 
si  stipulava  che,  se  i suoi  fratelli  Luigi  ed  Ottone 
fossero  morti  senza  discendenza  mascolina , avrebbe 
avuto  per  successore  il  principe  Giovanni  di  Moravia 
e dopo  di  lui  il  duca  Federico  di  Baviera.  Questo 
trattato  andò  vuoto  d’efFclto,  perchè  Carlo  clic  erasi 
impadronito  del  margraviato,  ne  investì  nel  1373  il 
proprio  figliuolo  Vcncislao  che  fu  il  primo  margravio 
della  casa  di  Lutzclburgo.  Vcncislao  divenuto  re  di 
Bocinin  e imperatore  alla  morte  del  padre,  avvenuta 
nel  1378,  assegnò  il  Brandeburgo  a suo  fratello  Si- 
gismondo c la  Nuova  Marca  (Neu-Mark  ) colla  Lu- 
sazia al  fratello  più  giovane  Giovanni  di  Gurlitz.  Questi 
principi  vendettero  le  migliori  città  ed  aggravarono 
di  debiti  il  paese.  Jobst  che  loro  succedette,  fece  lo 
stesso  e nel  1393  ne  impegnò  persino  il  rimanente 
a suo  cognato  Guglielmo  di  Misnia  detto  il  Losco. 
Jobst  mori  nel  1*11  cd  ebbe  per  successore  Sigis- 
mondo che  fu  imperatore.  Nel  1*17  Sigismondo  ne 
investì  Federico  conte  di  llohcnzollcrn,  burgravio  di 
Norimberga,  al  quale  era  debitore  di  somme  consi- 
derevoli. Questi  nel  14*0  lo  cedette  al  suo  secondo- 
genito  Federico  soprannominato  pel  suo  vaierò  tini 
denti  di  ferro  , posciacliè  Giovanni  il  primogenito, 
detto  V Alchimista,  aveva  rinunziato  alla  successione. 
Tale  è 1*  origine  della  casa  presentemente  regnante 
nel  Brandeburgo  e in  tutta  la  Prussia.  Federico  ir, 
dopo  d’aver  ingrandito  il  margraviato,  mori  nel  1*71 
a Piasse n bu rgo.  Dopo  di  lui  il  governo  doveva  pas- 
sare nelle  mani  di  suo  figlio  ; ina  la  sua  debolezza 
di  corpo  rendendolo  affatto  inetto  a tale  ufficio , il 
margraviato  col  titolo  elettorale  ricadde  al  fratello 
di  lui  Alberto,  soprannominato  ad  un  tempo  V Achilie 
e V Ulisse  dell’ Aleuiagna.  Sotto  di  esso  il  margraviato 
andò  ancora  allargandosi;  nel  1*6*  vi  unì  la  Frnn- 
conia  e il  ducato  di  Crossen.  Alberto  ebbe  alla  sua 
morte  (1*86)  per  successore  il  fratello  Giovanni,  detto 
il  Grande,  il  quale  tenne  il  governo  sino  all'an.  1*99. 
Dopo  lui  venne  Giovacchino  i suo  figliuolo  , prin- 
cipe istrutto  e amico  delle  lettere,  che  nel  1306  inau- 
gurò ITniversità  di  Francfort  sull’Oder  e nel  1315 
fondò  a Berlino  un  tribunale  superiore.  All'  epoca 
della  riforma  proibì  l’ introduzione  delia  versione 
della  Bibbia  di  Lutero  ne’  suoi  stati,  senza  potervi 
però  impedirò  i progressi  del  protestantismo.  Alla 
morte  del  conte  di  Buppin  ne  incorporò  la  contea  al 
margraviato.  A quel  tempo  Alberto  principe  di  Bran- 
deburgo e di  Anspacb  e prossimo  parente  di  Gio- 
vacchino, divenne  granmaestro  dell’ordine  teutonico 
in  Prussia.  È noto  come  il  territorio  di  questo,  seco- 
larizzato nel  (523,  divenne  un  feudo  della  corona  di 
Polonia  posseduto  dalla  casa  di  Brandeburgo  e fu  in 
breve  riunito  all’elettorato  (e.  Prussia).  Giovacchino  i 
mori  nel  1333  : quattro  anni  dopo  Giovacchino  ii  suo 
figliuolo  e successore  abbracciò  la  religione  cosi  della 
evangelica  che  non  tardò  a divenire  in  quel  paese  la 
dominante.  La  riforma  che  suo  fratello  Giovanni 
aveva  pure  introdotta  nelle  Marche  che  gli  erano 
toccale  in  eredità,  cagionò  in  breve  la  soppressione 
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«le’  vescovadi  di  Brandeburgo,  di  Havelberg,  di  Le- 
hus , coinè  pure  della  maggior  parie  de’  conventi  ; 
ed  intorno  al  medesimo  tempo  Sigismondo  figliuolo 
di  Giovacchino  11  ridusse  sotto  la  podestà  civile  i ve- 
scovadi di  Magdeburgo  e di  llalherstadt,  di  cui  era 
amministratore.  Ciovacchino  e suo  fratello,  essendo 
morti  nel  1871,  il  figliuolo  del  primo,  Giovanni  Gior- 
gio, riuni  tutte  le  loro  possessioni,  e dopo  la  sua 
morie  avvenuta  nel  1898,  ebbe  a successore  il  suo 
primogenito  Giovanni  Federico.  Questi  poco  con- 
tento del  testamento  paterno  col  quale  assegnavasi  a 
suo  fratello  Cristiano  la  Nuova  Marca , fece  nel  1603 
a Cera,  con  suo  cugino  Giorgio  Federico  d’Anspach, 
una  convenzione  che  si  considerò  allora  come  legge 
fondamentale  della  casa  di  Brandeburgo,  c die  venne 
confermata  a Magdeburgo  l’anno  seguente.  Vi  si  sta- 
biliva tra  le  altre  cose  il  principio  del  diritto  di  pri- 
mogenitura : il  margraviato  colle  sue  conquiste  sino 
alla  Franconia , divenne  indivisibile  senza  il  con- 
senso di  tutta  la  famiglia.  Cristiano , non  accomo- 
dandosi a questa  convenzione , chiamò  dalla  sua 
F imperatore  e i principi  d' Alemagna.  In  quella 
venne  a morte  Giorgio  Federico  ; ii  trattato  fu  con- 
fermato , ma  non  senza  qualche  modificazione  : Cri- 
stiano ottenne  Raireut  per  sè  c pe’  suoi  discendenti, 
e d’accordo  col  margravio  Giovaceli  ino  Ernesto  fondò 
il  margraviato  di  Franconia.  A Giorgio  Federico  suc- 
cedette nel  1608  il  figliuolo  Giovanni  Sigismondo  ii 
quale  resse  anch'egli  la  Prussia  a nome  dell'Imbecille 
duca  Alberto  Federico.  Alla  morte  di  lui , avve- 
nuta nel  1618,  egli  entrò  realmente  al  possesso  di 
questo  ducato  che  ricevette  in  feudo  dalla  Polonia,  c 
cosi  operavasi  la  riunione  della  Prussia  al  Brande- 
burgo. Nel  1600,  dopo  la  morte  di  Giovanni  Gu- 
glielmo ultimo  duca  di  Juliers,  egli  aveva  pure  incor- 
porato a' suoi  stati  Juliers,  Cleves,  Berg,  Kavcnstein, 
Dusseldorf,  Ravensbcrg  ecc.  Tutta  voi  la  in  forza  del 
trattato  di  Xanten  cede  poco  dopo  Juliers  c Berg  a 
Voi  fa  ngo  Guglielmo  conte  palatino  di  Ncuborg.  A 
motivo  de’  nuovi  suoi  acquisti  l'elettore,  sino  allora 
luterano,  abbracciò  nel  dì  di  natale  del  1613  la  reli- 
gione riformata.  Egli  moriva  nel  1619.  Usuo  figliuolo 
e successore  Giorgio  Guglielmo  non  voile  prendere 
parte  alcuna  alla  guerra  de’  trentanni,  ma  i suoi  stali 
non  furono  perciò  meno  spopolali , aggravati  d' im- 
poste c devastati  dal  ferro  e dal  fuoco.  Dopo  di  aver 
riposta  la  sua  fiducia  nel  conte  Adamo  di  Schwar- 
ze ri  berg,  che  non  vi  corrispose,  si  associò  nel  1631  a 
Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia,  e nel  1635  venne  com- 
preso nella  pace  di  Praga.  Ma  invano  aveva  egli  spe- 
rato di  poter  procurare  a’  suoi  sudditi  qualche  sol- 
lievo. I suoi  possedimenti  della  Vestfalia  gli  vennero 
contesi  dagli  Olandesi  e dagli  Spaglinoli,  mentre  per 
la  guerra  che  infieriva  tra  la  Svezia  e la  Polonia  , la 
Prussia  ebbe  a sopportare  gravissimi  danni.  Spenti  i 
duchi  di  Pomcraniu , Giorgio  Guglielmo  non  potè 
far  valere  i suoi  diritti  su  quei  durato,  perchè  gli 
Svczzcsi  se  ne  erano  impadroniti.  Egli  non  vide  il 
termine  di  quella  guerra  e mori  nel  1640,  lasciando 
il  suo  paese  nella  più  deplorabile  confusione.  La 


storia  della  monarchia  prussiana  non  comincia  real- 
mente se  non  all’epoca  in  cui  venne  al  potere  11 
dì  lui  figliuolo  e successore  Federico  Guglielmo  il 
quale  colla  sua  operosità  , e col  suo  senno  e corag- 
gio seppe  ristabilire  l’ordine  ne’ suoi  stati  e ricon- 
durvi la  pace  e l’abbondanza.  Federico  Gugliel- 
mo ni  l’ elettore , suo  figliuolo , cinse  la  corona 
reale  a’  18  gennaio  del  1701  , e portò  dappoi  il  no- 
me di  Federico  i re  di  Pucssu  (redi).  — Il  margra- 
viato di  Brandeburgo  , una  delle  più  grandi  pro- 
vince dell'antico  circolo  dell’alta  Sassonia,  è un  paese 
piano,  fertile  in  parte,  ina  quasi  intieramente  sab- 
bioso. Abbonda  di  legnami,  di  canapa,  di  lino,  di  lup- 
poli, di  pesci,  di  bestiame  e principalmente  di  gregge. 
La  sua  posizione  geografica  è molto  vantaggiosa  per 
le  manifatture  e per  le  fabbriche , come  pure  pel 
commercio  le  cui  relazioni  sono  agevolate  da  un  gran 
numero  di  canali,  di  laghi  e di  fiumi  che  lo  traver- 
sano in  ogni  senso,  c in  riva  ai  quali  sono  situate 
parecchie  città.  Dall’anno  1685  al  1688  vi  si  stabi- 
lirono molli  rifuggili  francesi,  lorenesi,  valloni  e pala- 
tini. i principali  fiumi  del  paese  sono  l’Elba,  l’Odcr, 
FHavcl  , la  Sprca  ecc.,  indipendentemente  dai  canali 
che  uniscono  tra  di  loro  questi  fiumi.  Il  Brandeburgo 
è diviso  quanto  al  governo  in  due  circoli,  di  Potsdam 
e di  Francfort  sull'Oder  , i quali  sono  subordinati 
all’autorità  di  un  presidente  capo  (ober  presidenl ) che 
risiede  a Potsdam  , e presiedo  agli  stati  provinciali , 
corpo  non  già  legislativo,  ma  puramente  amministra- 
tivo. Per  le  cose  militari,  il  Brandeburgo  e la  Pome- 
rania  formano  insieme  una  delle  sette  grandi  suddivi- 
sioni militari  della  monarchia  prussiana.  — 11  circolo 
di  Potsdam  contiene  un’area  di  5914  miglia  quadrate 
c 15  circoli  minori,  il  primo  dei  quali  è Berlino. 
Quello  di  Francfort  ba  un’  arca  di  5660  miglia  qua- 
drale, ed  è suddiviso  in  17  altri  circoli.  — II  primo 
contava  nel  1831  una  popolazione  di  896,751  anime 
(inclusa  quella  di  Berlino),  c il  secondo  aveva  683,188 
abitanti;  in  totale  erano  1,579,959  anime  che  adesso 
si  fanno  giungere  sino  a 1,741,411.  — In  questo  nu- 
mero saranno  forse  da  10,000  cattolici  e 10,000  Ebrei 
e Mennonili.  Tutto  il  rimanente  è di  protestanti,  cioè 
luterani  c riformati.  * 

BRixDCTCRr.o  (geogr.). —Città  capo-luogo  del  circolo 
minore  dell’Havelland  occidentale,  nella  Prussia  (da 
cui  trae  il  suo  nome  l’antica  Marca  di  Brandeburgo) 
nei  suoi  primordi!  detta  Brennabor , ossia  Borgo  della 
foresta,  è situata  in  riva  aU’Havel,  fiume  che  divide  la 
vecchia  dalia  nuova  città  per  mezzo  di  un’isola  nella 
quale  sorgono  il  castello  e la  cattedrale  e tra  questi 
due  edifizii  il  collegio  equestre.  Frammezzo  poi  l'uno 
e l’altro  quartiere  della  città  stendesi  un  tratto  pa- 
ludoso il  quale , per  esserv  i le  case  fabbricate  su 
palafitte,  porta  il  nome  di  Venezia.  Si  la  vecchia  che 
la  nuova  città  sono  cinte  di  mura.  La  vecchia  sta  sulla 
riva  destra  del  fiume;  le  sue  strade  sono  strette  e tor- 
tuose, ma  all’opposto  veggnnsi  larghe  e diritte  quelle 
della  nuova.  Compresa  la  cattedrale,  in  Brandeburgo 
si  contano  otto  chiese;  vi  ha  un  ginnasio,  una  scuoia 
civica,  un’accademia  equestre,  una  scuola  d’industm 
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per  le  ragazze,  cinque  ospedali  ed  ospizii  di  benefi- 
cenza ed  un  ricovero  pei  poveri.  Brandeburgo  è la 
sede  di  una  corte  di  giustìzia:  possiede  parecchie  ma- 
nifatture di  panni,  di  fustagni,  di  tele,  di  calze,  ed  lia 
birrerie,  distillerie  e conce  di  pelli.  Devcsi  questo  in 
gran  parte  aU'altività  di  una  colonia  di  ugonotti  fran- 
cesi quivi  rifuggitisi  al  tempo  della  famosa  revoca 
deU'edilto  di  Nantes,  fatta  da  Luigi  xiv.  Brandeburgo 
contiene  circa  45,000  abitanti  c 1400  case.  Essa  era 
una  volta  capitale  dell'elettorato  di  Brandeburgo,  ed 
aveva  il  diritto  di  votare  la  prima  nelle  assemblee 
degli  stati  provinciali,  diritto  ora  appartenente  alla 
città  di  Berlino.  Trovasi  ai  32®  50'  di  lat.  N.,  ed  ai 
40°  42'  di  long.  E.  a 20  miglia  O.  S.  O.  da  Berlino. 

BHANDER  (Giorcio  Federico).  — Nacque  a Ratis- 
bona  nel  4745.  Un'inclinazione  irresistibile  lo  trasse 
sin  dai  suoi  primi  anni  verso  le  scienze  meccaniche 
nelle  quali  si  distinse  per  tempo  in  Augusta,  ove  sta- 
bilivasi  dopo  d'aver  con  molto  proGtto  studiato  a No- 
rimberga e ad  Altdorf.  Quivi  ne' dotti  Haasan,  Wen- 
gcn  , Lambert  e nel  banchiere  Giuseppe  di  Haider 
trovò  guida  e protezione  e tutti  quei  sussidii  di  cui  po- 
tesse aver  bisogno.  Nel  4737  compose  telescopii  che 
erano  ancora  sconosciuti  all'Alcmagna  ; inventò  il 
microscopio  di  vetro  e parecchi  stromonti  di  mate- 
matica , di  cui  ci  ha  lasciato  un'  esatta  descrizione. 
L’accademia  delle  scienze  dì  Monaco  lo  volle  tra  i 
suoi;  e nel  1779  riportò  il  gran  premio  dell’acca- 
demia di  Copenaghen.  Gli  vennero  fatte  splendide 
offerte  perchè  andasse  a Pietroburgo,  a Vienna , a 
Copenaghen  ed  a Parigi,  ma  non  volle  mai  lasciare 
Augusta,  ove  mori  il  4°  aprile  4780.  Glistromenti  da 
lui  inventati  e perfezionati,  e dei  quali  pubblicò  in 
varii  tempi  le  descrizioni  sono  più  di  venti,  tra’quali 
il  polirne! ro6copio  diottrico,  la  nuova  camera  oscura, 
il  doppio  microscopio,  la  nuova  bilancia  idrostatica, 
il  barometro  portatile,  il  gonimetro  anfidioltico,  una 
macchinetta  pneumatica,  un  sestante  a specchio,  una 
tavoletta  perfezionala,  un  teodolite,  un  sistema  per 
disegnare  le  scale,  un  planisfcrio  astrognostico  equa- 
toriale, un  declinalorio  e inclinatorio  magnetico,  una 
scala  logaritmica , un  compasso  di  proporzione,  uno 
strumento  per  misurare  le  distanze  inaccessibili  ecc. 

BRANDE!)  (lat.  brandelli»)  ( ntor . eccl. ).  — Nome 
usato  dagli  autori  della  bassa  latinità  a significare 
un  lenzuolo  di  seia  o di  lino  con  cui  si  avviluppa- 
vano i corpi  dei  santi  e le  loro  reliquie.  Dovasi  questo 
nome  ai  pannilini  che  si  ponevano  a contatto  con 
quelle  reliquie  perché  partecipassero  della  loro  virtù. 
Ai  tempi  di  san  Gregorio  Magno , cioè  nel  600 , e 
sotto  i suoi  predecessori  la  traslazione  dei  corpi  dei 
santi  essendo  rigorosamente  proibita  s'introdusse  l’uso 
dei  òrondrOj  come  un  mezzo  di  diffondere  c propa- 
gare la  virtù  e l'influenza  delle  sante  reliquie,  senza 
smoverle  o in  qualsiasi  modo  scemarne  la  sostanza. 
Il  pontefice  s.  Gregorio,  che  parla  di  quest’uso,  dice 
che  la  tradizione  lo  fa  risalire  a s.  Leone,  cioè  verso 
l’anno  450. 

BRANDISTOCCO  (ami.  ani.).  — Arme  in  asta,  si- 
mile alla  picca,  ma  col  ferro  più  lungo  e l'asta  più 


corta;  quasi  una  lunga  spaila  posta  in  cima  ad  un 
bastone. 

BRANDO  (arm.  ani.).—  Spada  lunga,  grossa  c ta- 
gliente , la  quale  si  maneggiava  anche  a due  mani 
dai  cavalieri  e dagli  uomini  d'arme.  Andò  in  disuso 
con  tutte  le  altre  dell'antica  cavalleria;  e la  voce  è 
riniasa  agli  oratori  ed  ai  poeti  qual  sinonimo  di  spada. 

BRANDOL1M  (Aurelio).  —Soprannominato  il  Lippo 
perchè  cieco  da’  suoi  primi  anni , c ciò  non  ostante 
uno  dei  più  grandi  uomini  del  suo  secolo  al  dire  del 
Tirabuschi,  nacque  a Firenze  non  sì  sa  in  quale  anno 
del  secolo  xv.  Mattia  Corvino  re  d’Ungheria  mandò 
per  lui.  Morto  Corvino,  dopo  di  averne  recitato  l’e- 
logio funebre,  si  restituì  in  patria  dove,  fattosi  ago- 
stiniano , si  diede  intieramente  alla  predicazione 
evangelica,  e fu  dappertutto  acclamato.  Magnifico 
è l'elogio  che  ne  fa  il  canonico  Matteo  Bosso;  i più 
grandi  uomini  e i più  illustri  prìncipi  lo  amarono 
c stimarono.  Ferdinando  u lo  volle  a Napoli  : o 
in  Roma  ebbe  a scolaro  Giammaria  del  Monte  che 
fu  poi  Giulio  m.  In  quest'ultima  città  fini  di  vivere 
nell’ottobre  del  4497.  L'opera  sua  principale  è quella 
De  rottone  se  ribendi,  dettata  con  singolare  eleganza, 
in  cui  si  espongono  i precetti  dello  scrìvere  con  me- 
todo e precisione  superiore  al  suo  secolo.  Lasciò  pur 
anco  i Paradossi  cristiani,  un  dialogo  della  condizione 
della  vita  umana,  varie  orazioni,  una  spccialroenlo 
sulla  Passione  del  Redentore,  lodata  e ristampala  da 
Aldo  Manuzio  il  giovane.  Fra  gli  scritti  inediti  del 
Brandolini  annoveransi  i tre  libri  De  comparalioue 
reipublica  et  regni,  indirizzati  a Lorenzo  de’  Medici, 
e la  Storia  sacra  degli  Ebrei,  tratta  dalla  Bibbia , da 
Giuseppe  Ebreo  ed  altri  scrittori , ed  illustrata  da 
erudite  ricerche. 

BRANDT  (Nicola  o Sebastiano).  —Chimico  tedesco 
del  secolo  xvu,  tenuto  generalmente  per  l' inventore 
del  fosforo.  Leibnitz  ne  fa  menzione  come  di  un  chi- 
mico di  Amburgo,  il  quale,  dopo  una  lunga  serie  di 
esperienze  sull’orma  coll’ intento  di  cercare  la  pietra 
filosofale,  accidentalmente  intorno  all'anno  4667  o 
4669  produsse  il  fosforo.  Egli  comunicò  la  sua  sco- 
perta a kunkel  chimico  dell’elettore  di  Sassonia  ed 
a parecchie  altre  persone  ; ma  tenne  celato  il  suo 
processo.  Dopo  la  sua  morte,  kunkel  non  ebbe  gran 
difficoltà  a indovinare  quale  fosse  la  materia  del  fos- 
foro, poiché  Brandt  aveva  lavorato  tutta  la  vita  sopra 
l'orina.  Si  pose  pertanto  alla  ricerca  del  fosforo,  ma 
non  pervenne  a trovarlo  se  non  in  capo  a quattro 
anni  di  assiduo  lavoro.  Meno  geloso  di  Brandt,  Kun- 
kel  comunicò  il  segreto  ad  Horaberg,  il  quale  ne  fece 
pubblica  la  composizione. 

BRANDT  (Sebastiano)  detto  Tizio. —Poeta  didasca- 
lico tedesco,  nato  nel  4458  a Strasburgo  dove  fu  sin- 
daco e consigliere  imperiale.  Morì  nel  4520.  Massimi- 
liano i lo  invitò  più  volte  a corte,  favore  che  Brandt 
riconosceva  piuttosto  dalla  sua  rinomanza  di  poeta, 
che  non  da  quella  di  giurisperito.  Egli  aveva  scritto 
un’  opera  satirica,  intitolala  il  Balletto  de ’ pazzi  (da» 
Narr  caschi f[),  che  in  pochi  anni  divenne  il  libro  fa- 
vorito della  nazione.  Prima  che  volgesse  al  termine 
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il  secolo  xv , già  parecchio  edizioni  c traduzioni 
no* dialetti  provinciali  avevano  sparso  il  Aarrenschi/f 
in  tolta  l'Alcmagna  » e in  questo  alto  favore  si  man- 
tenne ancora  durante  il  secolo  xvi.  1/ Inghilterra , 
l’ Olanda  e la  Trancia  ne  ebbero  pure  traduzioni. 
In  amico  del  poeta,  il  famoso  predicatore  Geyler  di 
Keyserberg,  ne  aveva  persino  fatto  argomento  di  pa- 
recchi de’ suoi  sermoni.  l\on  è già  clic  questo  libro 
splendesse  per  uno  slancio  sovranamente  poetico. 
Brandt  è lungi  dal  maneggiare  la  sferza  d' Orazio 
o quella  di  Giovenale,  esso  manca  dal  lato  dell’in- 
venzione,  e non  ha  nè  allegorie,  nè  imagini  brillanti, 
ma  abbonda  di  riflessioni  morali,  di  sentenze  espresse 
con  energia  ; ed  ecco  precisamente  ciò  che  fu  causa 
del  successo  straordinario  di  questo  libro  in  un  tempo 
in  cui  il  pubblico  tedesco  era  vago  sovra  ogni  cosa 
di  ragionare,  avido  di  discussioni  c di  dottrina  e per 
nulla  di  poesia,  dacché  la  poesia  se  n era  ila  coi  Min- 
nesinger. 

BR  ANNO  VICI  ( yeoyr . ti  ut.).  — Popoli  delle  Gallic, 
che  abitavano,  secondo  Cesare,  la  prima  Lioncse  verso 
ponente  e lungo  la  Loira.  Egli  li  chiamò  luterei- hrnn- 
novices.  11  Davies  che  diede  una  bella  edizione  dei 
Gomcntarii  di  Cesare,  osservò  non  trovarsi  in  alcun 
altro  isterico  menzione  degli  Aulerci-Iirannovices , ed 
aggiunge  che  ili  lutti  i inss.  per  lui  consultati  trova 
scritti  e distinti  con  virgole  i nomi  Aulirci*,  Iiran- 
noiinbus  et  Drannorii ».  Gli  autori  greci  li  distinguono 
essi  pure  di  tal  guisa;  c sembra  perciò  doversi  con- 
chiudere essere  questi  tre  popoli  distinti. 

BRANTÓME  (Pietro  di  Bm.hDEiLi.ES,  visconte  abate 
di). —Scrittore  francese,  annalista  e biografo,  nacque 
nel  1527  a Bourdeilles  nel  Périgord,  e morì  nel  16ti, 
in  età  di  87  anni.  Egli  era  ancora  giovanissimo 
quando  gli  venne  conferita  l'abazia  di  Brantóme, 
uno  dei  più  ricchi  beuclìzii  del  Périgord,  tuttoché 
uon  fosse  addetto  allo  stato  ecclesiastico.  Egli  fu  quindi 
uno  di  quegli  abati  guerrieri  che  sotto  i re  della 
seconda  dinastia  si  dissero  abbate s militare $ (e.  Abiti: 
e Abati  commendatari).  Nulla  oravi  di  più  comune 
allora,  che  di  vedere  le  abazie  e persino  i vescovadi, 
assegnali  a uomini  di  spada,  e talora  anche  a dame 
di  gran  conto.  I grati  benefizi!  ecclesiastici  venivano 
risguardatì  come  signorie  amovibili  a disposizione  del 
re,  piuttosto  che  come  cariche  e dignità  essenzial- 
mente religiose.  — Pietro  di  Bourdeilles  nel  mondo 
letterario  è generalmente  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Brantóme.  Ionio  d armi  c cortigiano  per  condizione 
e per  genio,  egli  fu  lungo  tempo  al  seguilo  degli 
eserciti  e della  corte  ; venne  impiegato  in  parec- 
chie missioni  diplomatiche  ; fu  gentiluomo  di  camera 
dei  re  Carlo  ix  e di  Enrico  in.  Nel  suo  epitaffio, 
composto  da  lui  stesso,  egli  narra  con  ostentazione 
le  sue  prime  prove  d'armi  sotto  il  gran  Francesco 
di  Guisa,  c coinè  poscia  militasse  sotto  il  re,  suo  si- 
gnore. Dopo  la  morto  di  Carlo  ìx,  ritiratosi  nelle  sue 
possessioni,  diedesi  a scrivere  le  sue  memorie,  le  quali 
tuttoché  impresse  in  gran  parte  di  uno  smodato  senso 
di  vanagloria,  non  lasciano  di  essere  ricche  di  nozioni 
curiose  ed  importanti.  Sono  esse  una  viva  pittura  della 


sua  età  ; poiché  Brantóme  conosceva  lutti  i gran  per- 
sonaggi di  quel  tempo,  e fu  testimonio  dei  più  impor- 
tanti avvenimenti  di  quelTepoca,  cd  in  alcuni  ebbe 
anche  parte  attiva.  Egli  era  un  cortigiano,  indifferente 
alla  quistionc  del  torto  o del  diritto;  un  cortigiano,  che 
crede  di  noo  dover  biasimare  i grandi,  ma  che  ne 
osserva  e ne  riferisce  i difetti  c le  colpe  con  inge- 
nuità, come  se  fosse  incerto  se  queste  siano  per  me- 
ritare biasimo  o lode.  Allo  stesso  modo  è poco  curante 
dell’onore  c della  castità  nelle  donue,  come  dell'  in- 
tegrità negli  uomini.  Egli  si  fa  a descrivere  un  atto 
scandaloso,  senza  darsi  per  nulla  inteso  della  sua 
malvagità;  e parla  del  buon  re  Luigi  xi  che  diede 
ordine  di  avvelenare  suo  fratello,  e delle  virtuose 
dame  le  cui  avventure  nessuna  penna  si  attente- 
rebbe di  descrivere  tranne  la  sua.  Brantóme  in  mezzo 
alla  sua  vita  errante  acquistò  un  mondo  di  cognizioni. 
Si  hanno  di  lui  : riffe  degli  uomini  illustri,  e de'grandi 
capitani  francesi ; file  de' grandi  capitani  stranieri ; 
file  delle  donne  illustri;  file  delle  donne  galanti; 
Aneddoti  in  proposito  di  duelli  ; /io</omonlafe  e bestem- 
mie degli  Spognuo/i.  Di  queste  opere,  dall'anno  1676 
al  4740,  tra  compiute  e scelte  comparvero  ben  dodici 
edizioni. 

BRASA  VOLA  (Antonio  Musa).  — Celebre  medico 
ferrarese,  nato  nel  1500,  di  18  anni  lesse  dialettica 
nella  patria  Università,  c due  anni  dopo  sostenne 
a Padova  c a Bologna  cento  conclusioni  teologiche, 
filosofiche,  matematiche,  astronomiche,  mediche  e di 
belle  lettere.  A 25  anni  fu  medico  d'Èrcole  u , cb’ei 
seguitò  in  Francia;  e il  re  Francesco  i per  onorarlo, 
gli  diede  il  cordone  dì  san  Michele  e il  sopranuouic 
di  Musa,  e gli  permise  d’aggiungere  i gigli  reali  al 
proprio  stemma.  Ercole  u,  Alfonso  i,  Arrigo  vui  d’In- 
ghilterra, Carlo  v l'ebbcro  in  grande  considerazione, 
e i papi  Paolo  in,  Leon  x,  Clemente  vii  c Giulio  ni 
gli  diedero  il  titolo  di  archiatra.  Cessò  di  vivere  nel 
4555.  — Brasa  vola  scrisse  moltissime  opere  che  anche 
a’  dì  nostri  si  tengono  in  gran  pregio.  Fu  inventore 
di  molli  rimedii,  c fu  il  primo  a prescrivere  il  decollo 
del  legno  d’ India,  l’uso  dell’elleboro  nero,  il  mercu- 
rio in  bevanda  onde  liberare  da’ vermi,  ed  altri  eco., 
di  cui  parla  il  Castellani , che  del  Brasavola  scrisse 
più  che  altri  esattamente. 

B II  ASCIII  (Famiglia). —Alcuni  la  dissero  originaria 
della  Svezia,  ed  altri  da  Alessandria  della  Paglia  pas- 
sata a Cesena,  opinione  tenuta  per  la  più  probabile.  Da 
questa  famiglia  nobile  cd  antica  di  Cesena  discesero: 
— Giovanni  Battista  dotto  antiquario , ivi  nato  nel 
1664.  Fu  vescovo  di  Sursina  ed  arcivescovo  di  Nisibi, 
cd  autore  di  parecchie  opere,  fra  le  quali  De  familm 
Casenia  anliguissima  inscripiiones,  Roma  1751  ; c Me  - 
moria;  ccvsenates  sacne  et  profana;,  Roma  4758.— Gian- 
nasgelo  (e.  Pio  vi).  — Romi  aldo  Brasami  Onesti.  Nato 
nel  1755  da  una  sorella  di  Pio  vi,  maritata  al  mar- 
chese Onesti  di  Cesena,  fu  dal  dello  pontefice  adot- 
tato, con  Luigi  suo  fratei  minore,  nella  famiglia  Bra- 
schi,  mancando  questa  di  successione  maschile.  Nel 
1786  lo  creò  cardinale,  poi  arciprete  di  san  Pietro, 
gran  priore  dell’ordine  di  Malta,  secretano  de  Brevi, 


BRASI  DA  — BRASIMI. 


713 


prefetto  della  Propaganda,  proiettore  di  molte  insti- 
tuzioni.  Nel  1800  fu  capo  del  partito  che  diede  la 
tiara  a Pio  vii»  e mori  nel  1817.  — Luigi.  Ebbe  da 
Pio  vi  il  titolo  di  duca  di  Nemi,  feudo  comprato  dalla 
famiglia  Frangipani,  e diedegli  per  moglie  donna  Co- 
stanza Falconieri , arricchendolo  di  molti  beni.  Fu 
questo  duca  uno  dei  segnatarii  del  trattato  di  Tolen- 
tino. I suoi  beni  furono  confiscati  e dichiarati  pro- 
prietà francese,  quando  Duphot  cadde  in  Roma  vit- 
tima del  furor  popolare.  Accettò  la  carica  di  podestà 
di  Roma,  e in  questa  qualità  andò  a complimentare 
Napoleone.  Pio  vii  al  suo  ritorno  lo  nominò  coman- 
dante delle  guardie  nobili.  Mori  nel  1816.  Di  questa 
famiglia  rimane  il  duca  Pio,  figliuolo  del  precedente, 
nato  in  Roma,  e come  il  padre  grande  di  Spagna. 

BKASIDA  («(or.  ani.).— Celebre  generale  spartano, 
figliuolo  di  Telli , il  quale  dopo  molte  vittorie  ripor- 
tate sugli  Ateniesi  e su  altri  popoli  della  Grecia,  mori 
finalmente  in  battaglia  sotto  Antìpoli,  città  da  lui  di- 
fesa contro  l'ateniese  Cleono  che  l'aveva  assediata  e 
che  incontrò  pure  quivi  la  morte  (422  av.  C.  ).  Gli 
Spartani  innalzarono  alla  sua  memoria  un  magnifico 
monumento,  e ogni  anno  celebravano  feste  in  suo 
onore  ( v . Brasi  dee). 

RRASIDEE  (antich.).—  Feste  anniversarie  celebrato 
a Sparta  in  onore  di  Brasida  (vedi),  famoso  per  le  sue 
gesta  militari  a Melone,  Pilo  e Antìpoli.  Solcnnizza- 
vansi  con  sacrifizii  e giuochi,  cui  nou  potevano  assi- 
stere se  non  gli  Spartani  liberi  ; anzi  quelli  di  essi  che 
mancavano  di  trovarvisi  presenti,  erano  soggetti  ad 
una  multa. 

BRASILE  ( geogr .).  — Quest’ impero , uno  dei  più 
vasti  che  sianvi  sul  globo , occupa  quasi  la  metà  del-  1 
l’America  meridionale,  e questa  metà  ò la  meglio 
provveduta  di  produzioni  naturali,  conré  la  meglio 
situala  per  prendere  parte  al  movimento  intellettuale 
e commerciale  dell'Europa.  Il  Brasile  è compreso  tra 
i 20'  di  lat.  N.  e i 35°  85’  di  lat.  S. , c tra  i 37°  5' 
e I 74°  di  long.  O.  La  sua  lunghezza , dal  fiume 
Oayapock  al  nord  , sino  all’ estremità  del  lago  Mirini 
al  sud,  è di  circa  2280  miglia  ; la  sua  larghezza  par-  ! 
tendo  dal  capo  Sant’ Agostino  all’est,  sino  al  villaggio 
di  Tabitenga,  sul  fiume  delle  Amazzoni  all’ovest,  é di 
2220  miglia,  c la  sua  superficie,  che  secondo  1 calcoli 
del  Balbi  ascende  a 2,253,000  miglia  quadrate,  fu 
già  da  noi  calcolata  a 2,265,000  miglia  nell’articolo 
Amebica  ( v . voi.  1.  pag.  603  ).  Pressoché  la  metà  di 
questa  superficie  si  compone  di  contrade  tuttora  po- 
chissimo conosciute,  la  cui  possessione  è tutto  al  più 
nominale;  e i limiti  di  quest'immenso  territorio  non 
sono  gran  fatto  suscettivi  di  venir  rigorosamente  de- 
terminati. Due  secoli  di  contestazioni  tra  la  Spagna 
e il  Portogallo  non  giunsero  per  anco  a fissarli  defi- 
nitivamente, e v’  ha  luogo  a credere  che  dovranno 
ancora  essere  per  lungo  tempo  materia  di  discussione 
tra  il  Brasile  e i paesi  confinanti.  Questi  sono , a tra- 
montana, la  Guiana  c Venezuela;  a ponente  l’Ecuador, 
il  Perù  e Bolivia  ; al  sud-ovest  cd  al  mezzogiorno 
il  Paraguay  e la  Banda  Orientai  ; finalmente  in  tutte 
le  altre  direzioni  l'oceano  Atlantico.  La  forma  genc- 
Eneicl.  pop.  Tomo  II. 


rate  del  Brasile  è quella  di  un  triangolo  curvilineo 
irregolare.  Le  sue  coste  descrivono  sull'Atlantico  una 
curva  della  lunghezza  di  circa  2880  miglia  ; a breve 
distanza  dall'equatore  esse  formano  a mezzogiorno 
uno  sporto  considerevole,  che  corrisponde  al  rientra- 
mento  che  presenta  sotto  gli  stessi  paralleli  il  conti- 
nente africano.  Esse  medesime  non  offrono  alcuna 
grande  sinuosità,  ma  vi  hanno  baie,  come  quelle  di 
Bahia,  di  Angra  dos  Reys,  di  Rio  Janeiro,  che  po- 
trebbero contenere  le  flotte  riunite  del  mondo  intiero. 
Un  gran  numero  di  capi  rompono  tratto  tratto  le  si- 
nuosità di  questo  immenso  littorale.  Tre  principal- 
mente, famosi  tra  la  gente  di  mare,  meritano  l’atten- 
zione dei  navigatori.  Sono  questi  il  rapo  San  Rocco  , 
che  forma  l'estremità  nord-est  del  territorio  brasiliano; 
il  capo  Sant’  Agostino,  che  sorge  ad  alcune  miglia  a 
meriggio  di  Pernambuco  altrimenti  detta  Fernam- 
buco; e il  capo  Frio,  donde  la  costa  cambiando  di  dire- 
zione corre  all’ovest  e poscia  al  sud-sud-ovest.  Quanto 
al  movimento  del  mare  lungo  questo  lido  sterminalo, 
trovasi  che  la  gran  corrente  equatoriale  gli  si  getta 
contro  presso  ai  capo  Sant’  Agostino , e vi  si  divide 
in  due  bracci,  di  cui  l’uno  si  dirige  verso  il  mezzodi 
e l’altro  a tramontana.  Questo  è il  solo,  che,  per  In 
sua  celerità  e per  la  sua  direzione  costante,  possa 
avere  un’influenza  reale  sulla  navigazione.  L’altro, 
molto  più  lento  , è modificato  nel  suo  corso  da  diverso 
cause,  o particolarmente  dai  venti.  Un  piccolo  numero 
d’isole  fiancheggiano  le  coste  del  Brasile,  c sono,  co- 
minciando da  mezzodi,  la  deliziosa  Santa  Catharina, 
Uba  Grande,  Taporica,  llamarica,  Fernando  de  No- 
ronha,  e Marajo  che  occupa  in  gran  parte  l’estuario 
del  fiume  delle  Amazzoni.  Tutte,  ad  eccezione  di 
Fernando  do  Noronha  ebe  è distante  Uà  miglia  dal 
continente  e che  serve  di  luogo  di  deportazione  per 
certi  malfattori,  sono  soltanto  separale  dalla  costa  da 
stretti  canali. — All’articolo  America  ( voi.  I p.  387) 
si  c già  brevemente  toccato  dell'orografia  del  Brasile, 
dell’  indipendenza  del  suo  sistema  di  montagne  da 
quello  delle  Ande,  e delle  catene  parallele  di  cui  quello 
si  compone,  slendentisi  da  mezzogiorno  a tramontana 
pel  tratto  di  circa  600  miglia.  Quella  più  vicina  al 
mare  è chiamata  la  Serra  do  mar,  la  seconda  centrale 
la  Serra  do  Espinhaco , e la  terza  a ponente  di  questa 
la  Serra  dos  l'ertentes,  che  vanno  però  cambiando  più 
volte  di  nome,  a seconda  delle  provincic  che  attra- 
versano. Nessuna  di  esse  giunge  al  livello  delle  nevi 
perpetue.  La  prima  comincia  verso  i 42*  30’  di  lat. 
S.  nella  provincia  di  Bahia  con  alcune  prominenze 
appena  sensibili,  che  si  vanno  gradatamente  elevando 
nel  mezzodì.  Da  quel  punto  sino  alle  sponde  del  Rio 
Doce,  ebe  segna  il  confine  meridionale  della  provin- 
cia d’  Espiriti!  Santo,  essa  viene  appellala  Serra  do* 
dimore*,  dal  nome  di  una  tribù  d'indiani,  da  cui  era 
altra  volta  abitala.  Traversa  quindi  la  provincia  di 
Rio  Janeiro  sotto  il  nome  di  Serra  dos  Orgàos  (catena 
degli  Organi  ),  facendosi  più  presso  al  littorale,  poscia 
toccato  i 29°  20’  di  lat.  S.,  sotto  l’isola  di  Santa  Catlia- 
rina  si  volge  ad  occidente.  Essa  giunge  alla  sua  più 
grande  altezza  nella  provincia  di  Rio  Janeiro,  di  cui 
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cinge  la  baia,  alla  estremità  della  quale  apparisce  colle 
sue  vette  frastagliate  c co’suoi  picchi  che  furono  para- 
gonati» canne  d'organo.  Le  sue  più  alte  cime  giungono 
appena,  secondo  d'Eschvvege,  a 4520  metri.  La  Serra 
du  Lspinhaco  è la  più  riguardevole  delle  tre,  e costi- 
tuisce, secondo  l’espressione  d’un  viaggiatore,  l'ossa- 
tura del  Brasile.  Essa  ha  principio  a tramontana,  tra 
le  provincie  di  Fernambuco  e di  Maranham,  e i suoi 
punti  culminanti  trovatisi  riuniti  in  un  vasto  gruppo 
nel  mezzodì  di  Minas-Geraes.  I più  alti  sono  l'iUimhè 
di  1 80*11  metri  di  altezza,  la  Serra  da  Piedadc  di  1820, 
1*1  tacoliimi  di  4800,  il  picco  dllabira  di  1052.  Questa 
catena  che  nella  provincia  di  Porto  Seguro  è distante 
più  di  IftO  miglia  dalla  costa,  vi  si  appressa  consi- 
derevolmente in  quella  di  San  Paulo,  ove  si  confonde 
quasi  colla  prima,  prendendo  il  nome  di  Serra  de 
Blantigueira.  La  Serra  dos  \ oriente*,  assai  meno  ele- 
vata delle  precedenti  è pure  la  meno  conosciuta,  e 
percorre  contrade  nelle  quali  si  è appena  posto  piede 
da  viaggiatori.  La  precisione  con  cui  la  segnano  certe 
carte  non  serve  che  a far  cadere  in  errore.  Kssa 
prende  la  sua  origine  nella  provincia  di  Para,  separa 
quelle  di  Maranham  e di  Minas-Geraes  dalla  provin- 
cia di  Goya/  e termina  colla  Serra  de  Canaslra , le  cui 
più  alte  vette  giungono  appena  all'elevazione  di  900 
metri.  Al  di  là  dell'Araguay  slcndonsi  i Campus  Pa- 
rici», clic  sono  mia  serie  di  alti  piani , aridi  in  gran 
purle  o coperti  soltauto  di  una  vegetazione  intristita, 
tranne  nello  valli  bagnate  da  fiumi.  La  maggior  parte 
di  qucU'inimenso  territorio  è ancora  sconosciuta,  e si 
sta  aspettando  che  qualche  viaggiatore  si  ponga  all'o- 
pera di  visitarlo.  Queste  tre  catene  principali  c le 
loro  ramificazioni  danno  luogo  a un  gran  numero  di 
bacini  distinti  da  min  vegetazione  particolare,  clic 
baiino  in  generale  una  direzione  dal  nord  al  sud  o 
dal  nord -nord-ovest  al  sud-sud-est.  Ciascuno  di  essi 
va  segnalato  per  qualche  grande  corrente , da  cui 
potrebbe  venir  denominato , die  porta  il  tributo  delle 
sue  acque  ad  uno  dei  due  bacini  giganteschi,  delle 
Amazzoni  al  settentrione,  c de  la  Piala  al  mezzodì. 
Tra  gli  4 4®  e i 24°  di  latitudine  S.  dal  suo  versante 
boreale,  c cominciando  da  ponente,  hanno  la  loro 
sorgente  i principali  fiumi  del  Brasile,  alcuni  dei 
quali  c per  la  quantità  delle  loro  acque,  c per  la  lun- 
ghezza del  loro  corso  agguagliano  i limili  di  secondo 
ordine.  Citeremo  il  Madeira  clic  riceve  da  una  parte 
le  arque  del  versante  orientale  delle  Ande,  della  Bo- 
livia, e dall'altra  quelle  del  versante  occidentale  dei 
Campos  Parici*,  il  Tapajos  e il  Xingù,  che  ne  bagnano 
la  parte  centrale  ; il  Tocantins,  che  scorre  a ponente 
lungo  la  Serra  dos  Vertente*,  e riceve  l'Araguay 
qua.-i  altrettanto  considerevole  confesso.  Tutti  questi 
fiumi  portano  l'enorme  tributo  delle  loro  acque  a 
quello  delle  Amazzoni,  o almeno  sboccano  nell' Atlan- 
tico pel  medesimo  estuario  di  qucsfultimo.  Tre  fiumi, 
il  Paraguay,  il  Parauà,  e ITraguay , che  riunendosi 
formano  il  Riode  la  Piala,  raccolgono  tutte  le  acque 
del  versante  australe.  La  linea  di  separazione  trovasi 
persino  ridotta  quasi  a nulla  uel  luogo  dove  nasce  il 
Paraguay.  Al  sud-est  di  Villa  Boa,  uno  de*  suoi  af- 


fluenti l’Agoapehi  , non  è separato  dal  Rio  Aiegre , 
affluente  del  Guaporc  che  gettasi  nel  Madeira  , se 
non  da  un  tratto  di  circa  800  metri  di  larghezza. 
Finalmente  nella  provincia  di  San  Pedro  o di  Rio 
Grande  do  Sul,  tutti  i fiumi,  tranne  pochissimi,  si 
gettano  a levante  nell'Atlantico.  Non  molti  »ono  i 
laghi  del  Brasile.  1 soli  che  abbiano  realmente  qual- 
che importanza  trovatisi  riuniti  nella  provincia  di 
Rio  Grande  do  Sul  a breve  distanza  dal  mare.  Tra 
questi  liavvi  il  lago  dos  Patos  lungo  406  miglia  per 
2’i  nella  sua  massima  larghezza,  che  comunica  coll’O- 
ceano  per  mezzo  di  un  canale  di  7 miglia;  al  sud 
trovasi  la  Lagou  Mirini  di  62  miglia  di  lunghezza  e 2'i 
di  larghezza.  In  prossimità  del  primo  evvi  il  lago  do 
Peixc  che  conta  21  miglio  di  lunghezza,  e presso  il 
secondo  il  lago  Mangueira  che  ne  ha  55. — La  struttura 
geologica  di  questo  paese  non  ò ancora  stata  studiata 
con  attenzione,  se  non  su  varii  punti  del  lillorale  e 
nella  provincia  di  Miuas-Gcracs.  In  una  gran  parte 
di  quest'immenso  territorio,  lo  foreste,  o l'alto  strato 
di  terra  di  alluvione  che  ricopre  il  suolo,  impedisce 
dal  riconoscere  la  natura  delle  roccie  che  trovau&i 
sotto.  L'Amazzonia  quasi  tutta  trovasi  in  qucsfultimo 
caso.  Vi  s’ incontrano  luoghi  nei  quali  si  può  calumi- 
mi re  parecchie  miglia  senza  imbattersi  in  un  solo 
ciottolo.  In  generale  però  si  trovano  uel  Rrasile  tutto 
le  specie  di  roccio  conosciute,  e si  mostrano  nelle 
stesse  relazioni  osservate  tra  esse  nell’antico  conti- 
nente. Dappertutto  il  granito  e le  altre  roccie  di  for- 
mazione primitiva  sembrano  costituire  la  massa  delle 
montagne,  c vedutisi  a nudo  fin  sulle  loro  cime.  Il 
calcare  manca  in  molti  sili,  principalmente  sulla  costa 
dove  gli  abitanti  sono  costretti  a trarre  dalle  con- 
chiglie la  calce  di  cui  abbisognano.  Più  conosciuta 
di  gran  lunga  è la  ricchezza  del  Brasile* in  fatto  di 
gemme  e di  metalli.  L utlenzione  de'coloui  dal  tempo 
della  scoperta  in  poi  essendosi  principalmente  rivolta 
a questi  due  oggetti,  nessun  paese  forui  mai  quanto 
esso  si  gran  copia  di  piutre  preziose  ; ma  si  vuol 
notare  che  in  geucrule  la  loro  bellezza  è inferiore 
a quella  delle  pietre  della  medesima  specie  clic  si 
ricevono  dalle  Indie  orientali,  e che  perciò  in  com- 
mercio sono  valutale  assai  meuo.  I diamanti  di  cui 
il  Brasile  gettò  in  commercio  una  quantità  sì  pro- 
digiosa, sì  che  il  loro  pregio  si  scemò  della  metà  , 
tuttoché  vi  siano  soltanto  stati  scoperti  du  poco  più 
di  un  secolo,  sono  parimente  meno  stimali  che  quelli 
delle  Indie  orientali,  i luoghi  principali  dove  se  ne 
trovano  sono  il  celebre  distretto  di  Tijuco  , cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  distretto  dei  Diamanti , nella 
provincia  di  Minas-Geraes;  la  Serra  di  Itacumbira^u, 
o Serra  Diauiantiiia  nel  distretto  di  Minas-Novas; 
Coriluba , Ilio  Verde  e Prugni  , nella  provincia  di 
San  Paulo  ; Guv  aba  nel  Malto  Grosso;  il  Rio  (.laro, 
nella  provincia  di  Goyaz  ere.  I diamanti  tro\ansi 
esclusivamente  nei  letti  dei  fiumi  e dei  ruscelli  in 
mezzo  ai  ciottoli  che  le  acque  trascinano  con  essi,  e 
sono  spogli  della  materia  primitiva , che  non  *'  in- 
contra più  in  nessun  luogo.  Questo  miscuglio  chia- 
masi cascai  ho.  Quanto  al  modo  di  cercare  i diamanti 
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e a tutte  le  operazioni  ad  essi  relative  nello  stabili- 
mento del  distretto  di  Tijuco,  noi  rimandiamo  i let- 
tori agli  eccellenti  ragginoli  dati  dai  viaggiatori 
moderni,  ed  in  ispecie  a quello  di  A.  di  Saint-llilaire. 
Del  resto  il  prodotto  delle  terre  dianiantinc  si  fa  ogni 
giorno  più  tenue  c il  lavoro  più  difficile  : i ruscelli 
trovandosi  ingombrati  dal  residuo  delle  antiche  lava- 
ture, non  si  può  più  giugnere  al  catealho  senza  levare 
un  grosso  strato  di  sabbia  e di  terra  che  lo  ricopre. 
Per  lungo  tempo  il  governo  riserbossi  il  monopolio 
dei  diamanti,  e allora  le  pene  più  severe  erano  com- 
minate contro  coloro  che  ne  facessero  ricerca  o con- 
trabbando. Ora  è tornato  al  sistema  degli  affìltamenti 
cui  si  era  già  appigliato  dal  1733  al  1772.  Il  distretto 
di  Tijuco  dal  1807  al  1817  ha  somministrato  18,000 
carati  di  questa  pietra  preziosa,  e un  secolo  fa,  se- 
condo Lastarria,  se  ne  estraeva  per  700,000  piastre, 
circa  all'anno.  — L’oro  trovasi  più  o meno  abbondan- 
temente in  quasi  tutte  le  parti  del  Brasile  ; cosi  nel 
seno  della  terra  come  nel  letto  dei  ruscelli , dov’  è 
come  i diamanti,  mescolato  col  cascalho.  Le  miniere 
più  ricche  sono  nelle  provincie  di  Minas-Novas,  Minas- 
Geraes,  Covar,  e Matto  Grosso.  Molle  altre  già  ricche 
un  tempo,  come  quelle  della  provincia  di  San  Paulo, 
ora  sono  esaurite.  Tutte  queste  miniere,  nel  periodo 
della  loro  massima  prosperità , frullavano  annual- 
mente tra  i 6 e i 7000  chilogrammi  di  metallo;  ora 
da  quindici  anni  in  qua  ne  danno  poco  più  di  600. 
L’argento,  assai  meno  comune,  non  fu  mai  oggetto  di 
grandi  ricerche.  I principali  filoni  di  questo  metallo 
trovansi  nella  provincia  di  Minas,  al  Kio  da  Prata,  al 
Serro  Frio  e nella  Serra  do  Andaya,  ove  trovasi  me- 
scolato al  piombo  ed  allo  stagno.  Tutti  gli  altri  me- 
talli poi,  tuttoché  scavati  con  minore  attività,  od 
anche  totalmente  trascurati,  s’ incontrano  parimente 
al  Brasile.  Havvi  una  ricca  miniera  di  platino  nella 
Serra  di  Meudanlia,  provincia  di  Minas,  nella  quale  si 
incontra  pure  il  ferro  in  grande  abbondanza  per 
ogni  parte,  come  eziandio  in  alcuni  luoghi  di  quella 
di  San  Paulo,  ove  da  molli  annisonosi  stabilite  fucine 
a Ypanenia.  Il  rame,  il  manganese,  lo  zinco,  il  co- 
balto, il  bismuto,  il  cromin , il  mercurio,  l'arsenico , 
l'antimonio  ecc. , trovansi  tutti  nella  provincia  di 
Minas,  senza  parlare  delle  altre.  Si  citano  ugualmente, 
come  esistenti  in  vari!  altri  luoghi,  miniere  di  zolfo,  di 
nitro  e di  sai  gemma.  In  una  parola  sì  può  affermare 
che  un  giorno  si  faranno  nel  Brasile  le  più  vaste  sca- 
vazioni di  metalli  che  siansi  mai  vedute , c che  sin 
dora,  esse  prenderebbero  nella  maggior  parte  delle 
provincie  un  accrescimento  assai  rapido  , se  fossero 
intieramente  libere  dalle  pastoie  dell'antico  sistema 
coloniale.  — Quanto  alla  vegetazione  clic,  unita  agli 
accidenti  del  suolo,  fa  prendere  a ciascun  paese  una 
fisonomia  sua  propria,  tutti  i viaggiatori  hanno  esau- 
rito il  loro  frasario  per  dipingere  la  maguificenza  di 
quella  del  Brasile,  c ciò  non  ostante  restarono  ancora 
al  disotto  del  loro  soggetto.  Tultavolta  vi  sono  vaste 
regioni  nude  affatto  di  boschi,  che  non  producono 
altro  clic  graminacee,  o sono  anche  totalmente  aride. 
Queste  s’inconlran»  principalmente  nelle  provincie  di 


Fernambuco,  di  Ccara,  di  Piauhy,  diGoyaz  e di  Minas - 
Geracs.  Lo  foreste  vergini  si  stendono  specialmente 
lungo  la  costa  orientale , dalla  provincia  di  Rio  Ja- 
neiro sino  a quella  di  Bahia  , su  di  una  larghezza  di 
circa  120  miglia,  e coprono  in  gran  parte  l’Amazzonia 
e le  immense  solitudini  di  Matto  Grosso.  Vi  si  con- 
tano più  di  trecento  cinquanta  specie  d’alberi  più  o 
meno  utili  all’uomo,  cosi  per  suo  alimento  come  per 
lavori  da  falegname  e da  stipettaio,  per  la  costruzione 
delle  navi  e per  la  tintura.  Numerosissime  parimente 
vi  sono  le  piante  medicinali,  e una  moltitudine  di 
altre  sono  notevoli  per  la  bellezza  dei  loro  fiori.  Noi 
però  non  faremo  che  accennare  qui  brevemente  quelle 
che  servono  più  immediatamente  ai  primi  bisogni  del- 
l'uomo, avendo  già  estesamente  trattato  della  botanica 
del  Brasile,  come  in  generale  di  quella  dcH’America 
meridionale,  all’articolo  Amebica  (t>.  voi.  I,  pag.  601). 
Il  cibo  dei  Brasiliani  lia  per  base  due  vegetali  : il 
mnnioe,  quasi  solo  in  uso  nelle  provincie  settentrio- 
nali, cd  il  grano  turco  coltivato  col  primo  in  quelle 
del  centro  e del  mezzodì.  Sinora  non  si  è ancora 
pensato  a trarre  partito  della  patata,  tuttoché  si  colti- 
vino altre  piante  della  stessa  famiglia.  I frutti  origi- 
narii  del  paese  sono  numerosissimi  ; e quelli  dell'Eu- 
ropa, compresa  la  vite,  negli  alti-piani  dell’  interno 
allignano  a meraviglia.  L’albero  del  caffè,  il  cotone  e 
la  canna  da  zucchero  somministrano  i tre  articoli 
primarii  d’esportazione  del  paese;  il  primo  ò coltivato 
principalmente  nella  provincia  di  Rio  Janeiro  ; il 
secondo  da  Fernambuco  sino  a Maranham,  e l'ultima 
poco  presso  lungo  tutto  il  liltorale.  — Il  reguo  ani- 
male non  è meno  ricco  del  precedente,  ina  noi  lo 
toccheremo  soltanto  di  volo  per  non  ripetere  iin'enn- 
merazione  già  fatta  all'articolo  America.  Si  conoscono 
presso  a cento  quaranta  mammiferi  indigeni  del  Bra- 
sile. Tutti  gli  animali  domestici  vi  sono  stati  portati 
dall'Europa.  Numerose  mandre  di  buoi  c di  cavalli 
formano  la  ricchezza  della  provincia  di  Rio  Grande 
do  Sul,  la  quale,  a questo  riguardo,  somiglia  a Monte- 
video  ed  a Buenos  Ayres;  essa  è quella  che  provvede 
in  gran  parte  il  Brasile  di  cuoi,  di  sego  e di  carno 
secca  di  cui  si  nutrono  gli  schiavi.  I cavalli  di  Minas, 
piccoli,  ma  agili  e robusti,  sono  molto  stimali  in  tutto 
il  paese.  — Le  nostre  collezioni  possedono  intorno  a 
900  specie  di  uccelli  brasiliani.  1 rettili  vi  sono  pure 
in  gran  numero,  e contano  molte  specie  velenoso. 
Quanto  agl'insetti,  il  Brasile  ne  diede  da  quindici  anni 
in  qua  una  quantità  incredibile,  e non  cessa  dal  for- 
nirne latlora.  Le  formiche  vi  cagionano  le  stesse  de- 
vastazioni che  in  tutte  le  altre  regioni  dei  tropici.  — 
In  paese  cosi  vasto  deve  necessariamente  presentare 
nel  suo  clima  una  varietà  grandissima.  Sarebbe  perciò 
impossìbile  di  stabilire  una  media  che  lo  abbracciasse 
intieramente.  I più  forti  calori  si  fanno  sentire  lungo 
la  costa  orientale,  ma  però  con  grandi  variazioni  , 
secondo  le  località.  Cosi  ad  esempio  mentre  il  termo- 
metro s'inalza  sino  ai  30°  R.  a Rio  Janeiro  situato 
sotto  il  tropico,  a Bahia  che  trovasi  soltanto  ai  12° 
dalla  linea,  di  rado  oltrepassa  i 2*1*.  Nelle  regioni 
elevate  dcU'interno,  il  clima  pcgli  Europei  è grado- 
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voltolino,  tuttoché  non  poco  rigido  talvolta  pei  creoli. 
Molla  provincia  di  Rio  Grande  do  Sul  verso  le  sorgenti 
del  San  Francisco,  ed  anche  sino  a Santa  Gatharina  , 
il  gelo  è piuttosto  frequente.  L'ordine  delle  stagioni 
varia  secondo  la  latitudine  e secondo  diverse  circo- 
stanze locali.  Al  sud  del  tropico  la  stagione  piovosa 
comincia  in  marzo  ed  ha  line  in  ottobre;  e si  va  poi 
modificando  insensibilmente  a mano  a mano  che  si 
risale  verso  settentrione  , sinché  pressi»  la  linea  viene 
fissandosi,  come  a Cayennc,  Ira  il  dicembre  o il  gen- 
naio e il  maggio  o il  giugno.  In  generale  si  può  affer- 
mare che  il  Bramile  gode  di  uno  dei  climi  più  deliziosi 
e più  salubri  che  vi  siano.  La  febbre  gialla  che  mena 
si  grandi  stragi  alle  Anlillc  esilile  coste  della  Colom- 
bia e del  .Messico,  vi  è affatto  sconosciuta.  Le  affezioni 
cutanee  (e  non  è rara  la  lebbra)  vi  sono  più  comuni 
clic  nei  nostri  climi  ; tocche  vuoisi  attribuire  all’uso 
iimuudcralo  clic  fanno  gli  abitanti  di  carni  salate,  alle 
loro  relazioni  continue  colla  razza  dei  negri,  e più 
spesso  ancora  al  sudiciume. — Ella  è cosa  assai  difficile 
il  poter  calcolare  con  qualche  esattezza  il  numero  degli 
abitanti  di  questo  vasto  impero.  Gli  scrittori  vanno  a 
questo  riguardo  in  singoiar  modo  discordi.  Confron- 
tando lutti  i loro  calcoli  con  ciò  che  ne  dissero  gli 
ultimi  viaggiatori,  noi  siamo  rimasti  convitili  che 
quella  popolazione  non  può  tenersi  minore  di  5,000,000 
d'animo  o clic  va  rapidamente  crescendo.  La  più 
grande  incertezza  regna  specialmente  sul  numero  de- 
gl'indiani. Mentre  Kugcndas  li  fa  soltanto  ascendere 
a 500,000,  Spi\  c Marlius  li  recano  nei  loro  calcoli 
a un  1,000,000  d'individui:  la  verità  trovasi  proba- 
bilmente tra  questi  due  punti  estremi.  Noi  crediamo 
che  la  cifra  totale  surriferita  possa  ripartirsi  nel  modo 
seguente  : 

Bianchi 850,000 

Razze  misto 700, 000 

JSegri 2,800,000 

Indiani 650,000 

5,000,000 

I tre  quinti  di  questa  popolazione  trovansi  in  {schia- 
vitù, la  quale  pesa  unicamente  sui  negri  c sugli 
uomini  di  colore.  Ui  più  gran  parte  però  di  questi 
ultimi,  come  eziandio  grindiani,  sono  liberi.  Questi 
nella  loro  qualità  di  antichi  fwssessori  del  paese  , 
di  cui  ritengono  tuttora  più  della  metà,  devono  atti- 
rare i primi  la  nostra  attenzione.  Multa  s‘  incontra 
di  più  intricato,  elio  la  storia  delle  tribù  brasiliane, 
allorché  si  vuol  far  prova  di  distinguerle  le  une  dulie 
altre,  e quindi  ordinarle  per  gruppi  o per  famiglie. 
Gli  antichi  scrittori  hanno  spesso  dato  parecchi  nomi 
ad  una  sola,  o nc  confusero  parecchie  sotto  lo  &tcsso 
nome  : molte  sono  scomparse  por  sempre,  c le  varie 
razze  ancora  esistenti  si  sono  disperse  in  modo  da 
formare  una  rete  geografica  che  la  scienza  non  per- 
verrà mai  a districare.  Quando  gli  Europei,  al  prin- 
cipio del  secolo  xvi,  approdarono  al  Brasile,  tro- 
varono tutta  la  costa  occupala  dalla  gran  famiglia 
dei  Topi  che  dividcv&si  in  una  moltitudine  di  tribù, 


la  maggior  parte  in  ostilità  permanente  le  ime  contro  le 
altre,  tra  cui  le  principali  erano  i Carichi  ( Cavijos  ) 
che  occupavano  la  costa  rimpetto  a Santa  Calharina, 
i Tainoy,  che  stendevansi  a tramontana  dei  precedenti 
sino  ad  Angra  dos  Reys  ; i Tupinambi,  i Tupini- 
chini,  i Tupinai,  che  erravano  lungo  il  Riasile  cen- 
trale; i Tayabozi,  i Ca lieti , i Pitagoari,  che  dimora- 
j vano  tra  il  Rio  Grande  e quello  delle  Amazzoni.  Tutte 
queste  genti  vivevano,  senza  stabile  dimora,  di  caccia, 

. e di  pesca,  e senz'altro  ordinamento  sociale  che  quello 
di  alcune  assemblee  nelle  quali  risolvevansi  certi  af- 
fari di  un  interesse  generale , e la  sommissione  ad 
! alcuni  capi  o cacicchi,  la  cui  autorità,  tranne  in  tempo 
di  guerra , era  puramente  di  nome.  Esse  facevansi 
mutilazioni  alle  labbra,  al  naso,  agli  orecchi  e s’ im- 
piastravano il  corpo  d’  oriana.  Finalmente  erano  per 
la  più  parte  antropofaghc,  ina  soltanto  a danno  dei  loro 
nemici.  In  mezzo  però  a tanto  abbrutimento  esse  con- 
servavano idee  di  generosità , c piccava  usi  di  essere 
' fedeli  alla  loro  parola.  Tutte  poi  distinguevansi  per 
• un  grande  coraggio.  I Tupinambi  erano  quelli  che 
, sovrastavano  principalmente  alle  altre  tribù,  cosi  pel 
\ loro  numero  come  per  la  loro  influenza.  La  razza 
Tupico  aveva  di  recente  conquistato  il  liltorale  sovra 
un'altra  di  costumi  talmente  barbari,  che  essa  stessa 
la  riguardava  come  composta  di  selvaggi.  Era  questa 
la  razza  dei  Tapuy,  parimenti  suddivisa  in  numerose 
tribù.  La  conquista  tuttavolta  non  era  stata  compiuta. 

, Quindi  una  confusione  che  si  ò poi  riprodotta  nei 
racconti  dei  primi  storici  del  paese.  Ora  distinguere 
le  genti  di  razza  Tupica  da  quelle  di  origine  Tapuya  è 
una  delle  più  grandi  difficoltà  che  presenti  l'etnografia 
I brasiliana  ; e con  tutto  ciò  resta  poi  ancora  a sapersi 
donde  venissero  le  prime,  quando  cominciò  la  loro 
invasione.  — Queste  opposero  da  principio  ai  Porto- 
ghesi la  più  viva  resistenza.  Vinte  ciò  nultameno, 
amando  meglio  di  abbandonare  il  loro  paese  piuttosto 

Iche  sottomettersi,  cominciarono  verso  la  metà  del 
secolo  xvi  la  loro  emigrazione,  solo  fatto  notevole 
delta  storia  degli  aborigeni.  I Tupinambi  si  riti- 
rarono lungo  il  liltorale  da  Itabia  a Fernambuco , 
floscia  a Maraniiam  ed  all'imboccatura  delle  Amaz- 
zoni.— Incontrando  dappertutto  nemici  o malattie  che 
sino  allora  non  conoscevano , si  spinsero  sempre  più 
innanzi  c risalendo  il  fiume  delie  Amazzoni  si  arre- 
starono alla  foce  del  Rio  Madeira,  ove  i due  viaggia- 
tori Spix  e Marlius  trovarono  a' giorni  nostri  gli 
ultimi  loro  avanzi  in  un  villaggio  chiamato  dal  loro 
nome  Tupinambara.  Marlius  pubblicò  non  Ixa  guari 
una  lista  delle  genti  brasiliane  tuttora  esistenti , nella 
quale  si  leggono  intorno  a trecento  nomi  diversi; 
Iucche  non  deve  punto  recar  maraviglia  ove  si  con- 
sideri che  ciascuna  tribù  si  suddivide  in  varie 
piccole  elio  hanno  tutte  un  nome  particolare.  l.c 
profonde  foreste  dell’  Amazzonia  danno  ricetto  alla 
più  gran  parte  di  quelle  nazioni , che  quasi  tutte 
serbarono  intiera  la  loro  indipendenza,  e non  sono 
gran  fatto  più  incivilite  che  al  tempo  delta  scoperta 
dell'America.  11  solo  nominare  le  principali  di  quelle 
tribù  ci  condurrebbe  troppo  oltre  il  nostro  assunto. 
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senza  che  il  lettore  ne  ritraesse  perciò  inulto  proGlto. 
Tutta  volta  la  storia  della  loro  decadenza  si  può  esporre 
in  poche  parole.  Mei  primi  cinquantanni  che  susse- 
guirono alla  scoperta  del  Brasile  si  videro  scompa- 
rire o ridursi  quasi  a nulla  un  gran  numero  di  esse, 
contro  le  quali  i coloni  si  abbandonarono  ad  ogni 
sorta  di  eccessi,  raramente  giustificati  dagli  attacchi 
degl'indigeni.  Mei  1549,  i due  celebri  missionari! 
Mobrega  ed  Anelitela  cominciarono  l'opera  dell*  in- 
civilimento, che  i loro  successori  proseguirono  con 
uno  zelo  che  non  si  smentì  giammai.  Pel  tratto  di 
due  secoli  essi  stettero  alla  testa  degli  stabilimenti 
ne'  quali  avevano  radunato  un  certo  numero  d'in- 
diani, e aveanvi  introdotto,  salve  alcune  modifica- 
zioni, un  regime  analogo  a quello  delle  Missioni  del 
Paraguay.  Questi  missionarii  erano  per  la  più  parte 
gesuiti.  Essi  furono  cacciati  dal  Brasile  nel  1767  sotto 
il  ministero  di  Pombal,  il  quale,  volendo  abbattere 
l'ordine  cui  appartenevano,  ne  fece,  senza  saperlo, 
sopportare  la  [iena  dagl  Indiani.  1 loro  villaggi  si 
videro  d’ allora  in  poi  continuamente  deperire.  I 
bianchi  invasero  le  loro  terre  e introdussero  tra  essi 
i loro  vixii  ; nulla  supplì  all'educazione  accomodata 
alla  loro  intelligenza,  che  ricevevano  dai  missionarii, 
e que’popoli  fanciulli,  che  non  possono  prosperare 
se  non  sotto  una  tutela  paterna  e severa  ad  un  tempo, 
saranno  forse  nel  breve  giro  di  un  mezzo  secolo 
totalmente  scomparsi.  Ci  volle  ancor  meno  per  an- 
nientare affatto  le  missioni  del  Paraguay.  I Brasiliani 
chiamano  d’ordinario  gl’indiani  col  nome  di  Caboto 
o Cabocio , nome  che  davasi  un  tempo  a un  figlio 
di  un  indiano  o di  una  negra,  e che  è rimaso  per 
soprannome  derisorio  alla  razza  intiera.  I figli  di  un 
europeo  o di  un  bianco  in  generale  e di  un’  indiana 
appellatisi  mamelucos.  Questi  mamalucchi , come  li 
chiamano  gli  storici  d’Europa,  figurarono  assai  nella 
storia  del  paese , ma  sovraltutto  nella  provincia  di 
San  Paulo.  — In  nessuna  contrada  dell’  America  la 
tratta  dei  negri  si  ó fatta  sovra  una  scala  più  estesa 
che  al  Brasile.  Rio  Janeiro  e Bahia  sono  i due  grandi 
emporii  di  questo  infame  commercio.  La  prima  di 
queste  città  ricevette  da  se  sola  nel  corso  di  quattro 
anni  che  prendiamo  quasi  a caso,  4817,  4818,  4821, 
e 4828,  l’enorme  numero  di  407,137  schiavi.  Bisogna 
però  aggiungere  che  la  tratta,  avendo  cessato  di  essere 
legalo  nel  4830,  aveva  preso  sul  fine  un’attività  ve- 
ramente insolita.  Essa  si  fa  ancora  al  presente,  ma 
clandestinamente  e a mezzo  tollerata  dall’autorità.  Si 
può  dire  che  tutte  le  razze  negre  dell'Africa  hanno 
rappresentanti  al  Brasile.  Melle  ciUà  del  Hllorale  il 
numero  degli  schiavi  è incredibile  ; in  generale  sono 
piuttosto  trattati  umanamente , e la  distanza  che  li 
separa  dai  bisulchi  non  è cosi  grande  come  alle  An- 
tille.  — Dopo  la  reazione  che  ebbe  luogo  in  questi 
ultimi  anni  contro  i Portoghesi,  la  razza  bianca  del 
Brasile  ò quasi  tutta  composta  di  creoli,  cioè  nati  nel 
paese.  Egli  è impossibile  di  dare  in  poche  parole  una 
idea  alquanto  distinta  delle  qualità  e del  carattere  di 
un  popolo,  i cui  costumi,  abitudini  e modo  di  vestire 
variano  il  ciascuna  provincia.  Ma  per  attenerci  alle 


generalità,  l’abitante  della  provincia  di  Rio  Grande  , 
intento  ad  allevare  il  suo  bestiame , Ita  la  più  gran 
rassomiglianza  coi  Gauclios  di  Buenos  Ayrcs  ; quello 
di  San  Paulo  ha  conservato  qualche  tratto  dell’  auda- 
cia e dello  spirito  intraprendente  de’ suoi  antenati; 
quello  di  Mina*  c citato  per  la  sua  ospitalità;  rumore 
cavilloso  regna  nella  provincia  di  Espiritu  Santo  ; 
si  osserva  un’indole  vendicativa  a Sercgipe  del  Rey  ; 
e la  vasta  provincia  di  Fernambuco  finalmente  si  se- 
gnalò lungo  tempo  pel  suo  amore  per  l'indipendenza. 
— II  Brasile  fu  nella  sua  divisione  territoriale  soggetto 
a quattro  gran  cambiamenti.  Diviso  da  principio  in 
quattordici  capitanerie  da  Giovanni  ut,  se  ne  forma- 
rono in  appresso  dieci  governi,  e poi  venti  provincie 
clic  sussistettero  sino  al  4823.  Al  presente  ne  forma 
diciolto  che  souo  divise  in  contorca*  o distretti.  Eccone 
i nomi.  Il  lettore  osserverà  che  alcune  di  esse , d’una 
estensione  immensa  aia  poco  popolate , non  sono  di- 
vise in  distretti. 


Province 

Capitali 

1 Rio  nz  Janeiro.... 

..Rio  do  Janeiro. 

3 Santa  Catharina..Nos«i  srnhora  do 

Dcslcrro. 

l HiuGrsndk  nnSi  t.. 

o San  Prono 

..l’orlo  Aiegre. 

5 Matto  Grosso 

..Mallo  Grosso,  o 

Villa  Bella. 

1 

8 Rsmkitu -Santo... 

..Victoria. 

fintila 

1 1 Auoou 

..Alagoas. 

li  PimNAmcfìo  o 

Fernambuco. 

..Fernambuco 

13  Paraiiyba - 

..Parabvbu. 

Il  Rio  Grande 

..Notai. 

17  MaRANIUM 

...Marauhum. 

18  Para 

.Para ! 

( Sii 
) Vii 


i l’ara ungila  o 
\ Con  liba. 


f San  Juan  dati 
( duas  Barra*. 

IOuro  Preio. 

Ilio  das  .Morteti. 
Rio  da»  Vclha». 

Pararti  |u. 

Rio  San  Francisco. 
Serro  Krio. 

, Halli». 

1 Jarobina. 

\ Il  beo». 

[ Porlo  Seguro. 


i Ree  He. 

| Oli  mia. 
f Seri  io. 


l Rio  Negro. 


La  sede  del  governo  è stabilita  a Rio  Janeiro  (cedi), 
città  posta  in  una  situazione  stupenda  , in  una  va- 
stissima baia.  La  sua  popolazione  ascende  a circa 
450,000  anime,  di  cui  i tre  quarti  almeno  si  com- 
pongono di  negri  e di  razze  miste.  Il  suo  commer- 
cio è molto  esteso,  ed  essa  serve  di  punto  di  sta- 
zione per  te  navi  che  si  recano  ne’  mari  dell'  India 
o del  Sud-Bahia , che  fu  per  lungo  tempo  la  capi- 
tale, ed  è ora  la  seconda  città  dell'impero,  conta  più 
di  400,000  abitanti;  è costrutta  parimente  sulla  spiag- 
gia di  una  vasta  baia,  ed  i suoi  edilìzi!  sono  più  sva- 
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riali  c più  belli  ili  quelli  di  Rio  Janeiro;  nò  a questa 
cede  gran  fallo  pel  numero  de’  suoi  stabilimenti , si 
d’industria  come' di  scienze.  Citeremo  ancora  Fernam- 
buco o Fernambuco,  la  cui  popolazione  ascende 
a 60,000  anime  e che  fa  un  commercio  assai  im- 
portante, principalmente  in  cotone;  Maranhnm  che 
conta  25, 000  abitanti  ; Fara  cilene  ha  20,000;  San 
Paulo  18,000;  Forto  Alcgre  12.000;  f.uyaba  10.000; 
Ouro  Proto  9000;  Goyaz  8000;  Mnrianira  5000. 
Parecchie  di  queste  città  sono  destinate  a pren- 
dere un  giorno  un  grandissimo  sviluppo.— Il  com- 
mercio del  Brasile,  limitatissimo  (incile  rimase  sot- 
tomesso al  monopolio  della  madre  patria , ha  preso 
un  nuovo  aspetto  dacché  è stato  aperto  a tutte  le 
nazioni.  Le  importazioni  del  Portogallo,  dell’  Inghil- 
terra e degli  Stri  ti  - 1 n iti  ascendevano  ogni  anno  in 
questi  ultimi  tempi  a quasi  150  milioni  di  lire.  Le 
esportazioni  furono  alquanto  minori.  La  sola  dogana 
di  Ilio  Janeiro  frutta  annualmente  dai  7 agli  8 mi- 
lioni di  lire,  e manda  fuori  nello  stesso  intervallo 
intorno  a 500  bastimenti.  In  generale  le  gran  case 
commerciali  sono  straniere,  i Brasiliani  applicandosi 
di  preferenza  al  commercio  di  ritaglio.  L*  industria 
trovasi  intieramente  tra  le  mani  delle  persone  di  co- 
lore che  si  limitano  a fabbricare  oggetti  di  prima 
necessita.  La  navigazione  dei  (intuì,  tranne  alla  loro 
imboccatura  nel  mare,  ha  ancora  da  nascere.  K impos- 
sibile, nell’interno  del  paese,  di  poter  viaggiare  in 
vettura , le  strade  non  essendo  praticabili  se  non  in 
vicinanza  delle  principali  città.  — L’agricoltura,  tutto- 
ché piuttosto  in  fiore,  principalmente  dopo  che  le 
miniere  sono  divenute  meno  produttive . si  vale  di 
metodi  assai  vieti.  I Brasiliani  non  conoscono  altro 
mezzo  di  dissodamento,  tranne  quello  di  distruggere 
le  foreste  coll’incendinrle.  (ili  strumenti  aratorii  sono 
mollo  imperfetti,  e inveterali  pregiudizii  si  oppongono 
all  introduzione  di  quelli  d'  Kuropa.  I nuovi  metodi 
impiegati  nello  altre  colonie  per  la  fabbricazione  dello 
zucchero,  la  piu  difficile  di  tulle,  sono  ancora  affatto 
sconosciuti  ni  coloni  brasiliani,  clic  si  valgono  ancora 
di  rjiielli  descritti  da  Maregrave  c da  Fison  intorno  alla 
metà  del  secolo  ivi.  L'istruzione  pubblica  è tuttora 
pochissimo  avanzata  ; saper  leggere  è un  merito  poco 
comune  tra  gli  uomini  delle  classi  inferiori  ; quindi 
quelli  che  lo  possedono  nc  vanno  in  singoiar  modo  su- 
perbi. Le  alte  classi  mandano  d'ordinario  ad  educare 
i loro  figli  in  Europa,  dove  si  distinguono,  come  tulli 
i creoli  in  generale,  per  facilità  ad  imparare,  e per 
isvcgliatczza  d’  ingegno.  I collegi , le  accademie  di 
belle  arti,  di  medicina  e di  chirurgia  ecc.,  sono  an- 
cora sotto  (‘impero  delle  pratiche  antiche,  e i tentativi 
che  sonosi  fatti  per  ringiovanirle,  introducendovi  pro- 
fessori di  Europa,  ebbero  risultati  poco  soddisfa- 
centi. Sonvi  nel  paese  parecchie  biblioteche:  quella  di 
Rio  Janeiro  possiede  circa  80,000  volumi  ; quella  di 
Bahia  è meno  copiosa  , ma  racchiude  alcune  opere 
preziose,  e tra  le  altre  alcune  carte  del  paese  tnano- 
seritte  clic  vi  stanno  sepolte  nella  polvere.  Nelle  città 
piu  importanti  sonvi  stamperie,  ma  le  sole  di  Rio  Ja- 
neiro diodero  alla  luce  opere  di  qualche  considera- 


zione. Il  numero  dei  giornali  nel  1828  per  lutto  Yim- 
pcro  ascendeva  a ventotto;  quindici,  tra  i quali  ve  ne 
erano  di  scritti  in  francese  ed  in  inglese,  pubblica- 
vansi  a Rio  Janeiro.  Questo  numero  vuoisi  ora  salito 
presso  a quaranta  per  l'aumento  avvenutone  a Fer- 
nambuco, a Maranham  ed  a Para.  — Ai  12  di  ottobre 
del  1822,  il  Brasile  venne  innalzato  al  grado  d’ ira- 
fiero  e tramutato  in  uno  stato  costituzionale  e rap- 
presentativo. La  sua  costituzione,  copiata  in  gran 
parti*  dalla  l’erta  che  regge  la  Francia,  non  offre  cosa 
alcuna  che  meriti  particolare  osservazione.  L’artìcolo 
più  notevole  6 forse  quello  che  stabilisce  la  libertà 
di  tutti  i culti.  La  dinastia  regnante  è quella  di  don 
Fedro,  ossia  delti  casa  di  Rragasza  (redi).  Le  forze 
di  terra  dell' impero,  ordinate  alla  maniera  dell'eser- 
cito inglese,  ascendono  a circa  50,000  uomini  ; quelle 
di  mare  a un  centinaio  di  bastimenti,  tra  i quali  v 
hanno  tre  vascelli  di  linea,  c dieci  fregate  di  primo 
ordine.  Le  rendite  dell'erario  ascendono  a circa  63 
milioni,  e il  debito  pubblico  a 233  milioni  di  lire.— 
Il  Brasile  fu  scoperto  addi  3 di  maggio  del  1300  da 
Labral,  il  quale  essendo  diretto  con  una  flotta  all’In- 
dia, venne  dalle  correnti  trascinato  all’occidente,  cd 
approdò  vicino  a Forto  Seguro.  Egli  denominò  questa 
contrada  Santa  Cruz,  nome  a cui  si  sostituì  poco  dopo 
«fucilo  di  Brasile,  «lai  legno  di  questo  nome  che  pro- 
duce in  gran  copia  il  paese.  Quasi  nel  tirmpo  stesso 
Finzon  riconosceva  la  costa  a Maranham;  ma  il  go- 
verno spago unlo,  pel  «piale  navigava,  non  vi  fondò 
alcuno  stabilimento.  I Portoghesi  non  trovando  nè 
oro,  nè  argento  sul  littorale,  per  lungo  tempo  fecero 
poco  caso  della  loro  scoperta.  Il  re  Giovanni  ui , 
accortosi  finalmente  dell’importanza  di  quella  ricca 
contrada,  nel  1330  divise  il  littorale  in  parecchie 
capitanerie,  e le  assegnò  a diversi  signori  della  sua 
corte  col  carico  di  popolarle.  Martino  Alfonso  dcSouza 
ebbe  per  sua  parte  quella  di  San  Virente,  e fondò  la 
città  «li  quel  nome,  che  è per  tal  modo  la  più  antica 
di  tutto  il  Brasile.  Le  capitanerie  di  Bahia,  di  Serc- 
gipe,  di  Sant’Amaro,  di  Maranham  ecc.,  furono  sta- 
bilite nella  glossa  epoca.  I.a  line  del  secolo  xvn,  e 
i primi  anni  del  seguente  s’impiegarono  ad  esplorare 
il  paese,  cd  a fondarvi  numerosi  stabilimenti.  Gli 
Ebrei  portoghesi  avevano  nel  45*8  introdotto  nel 
Brasile  la  canna  da  zui’chcro,  e poste  cosi  le  basi 
della  sua  futura  ricchezza.  Bahia,  fondata  da  Tom- 
maso de  Souza  nel  43*9,  era  in  quel  tempo  la  capi- 
tale di  tutta  la  colonia.  l.a  nascente  prosperità  di 
questa  si  attrasse  ben  tosto  gli  sguardi  delle  altre 
nazioni  d'  Europa.  Nel  462*  gli  Olandesi  spedirono, 
sotto  gii  ordini  deU’aminiraglio  Villekens,  una  flotta 
che  s'impadroni  di  Bahia  e dopo  di  averla  saccheg- 
giata vi  lasciò  una  forte  guarnigione.  Ma  in  breve  gli 
Spagnuoli  mandarono  forze  poderose  che  assediarono 
la  città  c ne  cacciarono  gli  Olandesi.  Tornativi  questi 
nel  4630  presero  Fernambuco  e s'impadronirono  a 
poco  a poco  delle  provincia  d’Ilamania,  di  Farahyba 
e di  Rio  Grande  do  Norie.  Quindi  formarono  il  di- 
segno di  conquistare  l'intiero  paese,  cd  affidarono  la 
direzione  dell’impresa  al  celebre  Maurizio  di  Nas&ui, 
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che  deputarono  a governatore  generale.  IVassaii  ar- 
rivò alla  sua  destinazione  nel  4 637  e sottomise  Ccara, 
Seregipe  e la  maggior  parte  della  provincia  di  Baliia. 
Quasi  la  metà  della  colonia  era  già  caduta  in  potere 
degli  Olandesi , allorché  accadde  quella  rivoluzione 
che  cacciò  Filippo  iv  dal  trono  del  Portogallo,  e rese 
quel  paese  indipendente.  Gli  Olandesi,  in  guerra  allora 
cogli  Spaguuoli,  divennero  naturalmente  alleali  dei 
Portoghesi,  fecero  pace  con  essi,  e mediante  un  trat- 
tato conservarono  il  possesso  delle  provincic  per  loro 
conquistale.  Ma  non  andò  guari  che  i violenti  loro 
modi  di  procedere  sollevarono  i coloni  i quali,  dopo 
una  lolla  dì  parecchi  anni,  li  cacciarono  dalla  maggior 
parte  delle  loro  conquiste.  Quindi  veggendosi  nella 
impossibilità  di  più  oltre  manlencrvisi,  cedettero  nel 
4634,  mercè  una  indennità  pecuniaria,  quanto  ancora 
ne  possedevano.  Il  Brasile  allora  appartenne  di  nuovo 
intieramente  al  Portogallo.  — Verso  la  fino  di  quel 
secolo  la  colonia  andò  acquistando  agli  occhi  della 
corte  un  nuovo  valore  per  la  scoperta  che  si  fece 
delle  ricche  miniere  di  Minas-Gcracs.  L'na  folla  di 
intrepidi  avventurieri,  si  diedero  a percorrere  quella 
vasta  provincia  in  tutti  i sensi:  alcuni  spinsero  le 
loro  esplorazioni  nelle  più  remote  parti  del  paese  e 
ne  rivelarono  le  ricchezze.  Tutta  volta  il  Brasile  re- 
stava sconosciuto  alle  altre  nazioni  dell’  Europa , a 
cui  era  intieramente  chiuso  ; salvo  il  contrabbando 
che  ì Francesi  o gl'inglesi  vi  andavano  operosamente 
facendo.  Ciò  rese  ancor  più  notevole  la  spedizione  di 
Duguay  Trou in,  il  quale  nel  4711,  entrato  di  forza 
nella  baia  di  Rio  Janeiro  s' impadroni  della  città  e le 
impo&c  una  grossa  contribuzione.  Questo  fallo,  il  cui 
scopo  si  era  di  vendicare  Ducler  e alcuni  de'  suoi, 
fatti  prigionieri  l'anno  precedente  e trucidati  dal  po- 
polaccio, costò  ai  Portoghesi  24  milioni.— Dopo  questo 
avvenimento  non  ci  si  presenta  più  sino  ai  giorui  no- 
stri un  fatto  di  sufficiente  importanza  da  essere  qui 
ricordalo.  — 11  Brasile  era  sottomesso  a tutto  il  rigore 
del  sistema  coloniale  il  più  assurdo.  Gli  era  forza 
ricorrere  al  Portogallo,  non  solo  per  gli  oggetti  di 
prima  necessità  che  la  natura  gli  aveva  dati  con  pro- 
fusione, ma  eziandio  per  la  giustizia,  per  l'educazione 
de’  suoi  figliuoli,  per  gli  stromenti  rurali,  ecc.  La 
più  leggera  infrazione  alle  leggi  oppressive  della 
metropoli  era  punita  colla  deportazione  sulle  coste 
pestilenziali  d’Angola.  Le  provincie  erano  disunite; 
ciascuna  aveva  il  suo  satrapo,  il  suo  piccolo  esercito, 
il  suo  pìccolo  erario:  comunicavano  tra  loro  diffi- 
cilmente e spesso  ignoravano  reciprocamente  persino 
resistenza  l una  dell'altra.  La  più  crassa  ignoranza 
regnava  sovranamente  in  tutte  le  classi  della  popo- 
lazione, e 1 costumi  offrivano  un  barbaro  miscuglio  di 
magnificenza,  di  grossolana  dissolutezza  e di  ferocia. 
L'occupazione  del  Portogallo,  per  parte  dei  Francesi, 
fu  cagione  indiretta  di  un’  era  novella  pel  Brasile. 
Ai  29  novembre  1807,  il  re  Giovanni  vi  e tutta  la  sua 
famiglia,  lasciarono  Lisbona,  e andarono  a stabilirsi 
a Rio  Janeiro,  ove  furono  accolti  con  grande  entu- 
siasmo da  tutta  la  popolazione.  Il  primo  effetto  della 
presenza  del  vecchio  re  sul  suolo  brasiliano,  si  fu  di 


aprire  i porti,  dapprima  agl'inglesi  e poscia  a tutte 
le  nazioni  indistintamente.  Si  stabilirono  tribunali, 
e la  più  parte  delle  restrizioni  del  sistema  coloniale 
sino  allora  osservate,  andarono  a terra.  Ma  non  si 
operò  nulla  per  (issare  l'unità  dell'  impero,  e gli  abusi 
rotarono  numerosi  quanto  prima.  Gli  avvenimenti 
più  importanti  che  ebbero  luogo  sino  al  ritorno  del 
re  in  Europa,  furono  l'occupazione  di  Montevidco 
fattasi  dalle  truppe  portoghesi  nel  1816,  e alcuni  sub- 
bugli nel  settentrione,  principalmente  a Fernambuco, 
ove  cominciò  a manifestarsi  lo  spirito  repubblicani». 
Allorché  nel  1820  venne  proclamala  la  costituzione 
nel  Portogallo,  il  contraccolpo  si  fece  sentirò  nel  Bra- 
sile. V’ebbero  simultaneamente  tumulti  a Para,  a 
Bahia  ed  a Rio  Janeiro.  Domandavasi  la  costituzione  ; 
e Giovanni  vi  avendola  concessa,  suo  figlio  vi  prestò 
giuramento  solenne  al  cospetto  della  moltitudine  af- 
follata nel  teatro.  1 deputati  della  provincia  di  Rio 
Janeiro  si  assembrarono  ; ma  mentre  stavano  delibe- 
rando, i soldati  circondarono  la  sala  delle  sedute  c, 
senza  alcuna  preventiva  intimazione,  fecero  fuoco  nel- 
l' interno  di  essa.  Circa  trenta  deputati  ne  rimasero 
parte  uccisi  e parte  feriti.  Poco  tempo  dopo,  il  debole 
Giovanni  vi,  a cui  crasi  persuaso  che  la  sola  sua  pre- 
senza basterebbe  in  Europa  per  far  rientrare  i suoi 
sudditi  nelle  vie  del  dovere,  partì  pel  Portogallo, 
lasciando  don  Pedro  principe  reggente  del  Brasile. 
— 11  paese  era  per  ogni  dove  in  preda  all'anarchia, 
quandi»  casualmente  la  tòrta  politica  delle  Cortes  di 
Lisbona  lo  trasse  a salvamento.  Volendo  queste  ren- 
dere popolare,  agli  occhi  de’  Portoghesi , la  rivolu- 
zione di  cui  esse  erano  il  frutto,  proclamarono,  senza 
aspettare  l'arrivo  dei  deputati  brasiliani , una  costi- 
tuzione particolare  pel  Brasile,  secondo  la  quale  que- 
sto veniva  di  nuovo  sottomesso  all'antico  giogo  della 
metropoli,  e intanto  richiamarono  il  principe  reg- 
gente in  Europa.  Questi,  incoraggialo  dai  brasiliani, 
cui  rallentato  contro  i loro  diritti  aveva  mosso  ad  in- 
dignazione, ricusò  di  obbedire,  e addi  15  maggio  del 
1822  venne  proclamalo  principe  reggente  costituzionale 
e difensore  perpetuo  del  Brasile.  Ai  12  di  ottobre  dello 
stesso  anno  questo  titolo  gli  venne  cambiato  in  quello 
d’ imperatore  costituzionale,  e si  pronunziò  la  separa- 
zione definitiva  del  Brasile  dal  Portogallo.  Ai  17  di 
aprile  del  1823,  i membri  dell'assemblea  costituente 
e legislativa  adunaronsi  per  la  prima  volta.  — Trat- 
tante le  truppe  portoghesi  occupavano  le  principali 
città  del  littorale  ed  erano  secondate  da  una  flotta 
considerevole.  Il  Brasile  era  sprovveduto  affatto  di 
marina,  onde  per  porne  una  in  piedi,  si  dovette 
ricorrere  allo  Scozzese  lord  Cochrane,  il  quale  tro- 
vavasi  allora  al  Chili,  paese  alla  cui  indipendenza 
aveva  grandemente  contribuito.  Le  ostilità  comin- 
ciarono ben  tosto.  Già  le  truppe  portoghesi  erano 
state  espulse  da  Mon levideo  , dove  avevano  posta 
guarnigione,  e il  furono  successivamente  da  Raltia, 
da  Fernambuco,  da  Para  ecc.  La  costituzione  dell’im- 
pero, elaborata  in  questo  intervallo,  venne  ai  23  di 
marzo  1824  proclamala,  non  senza  violente  agita- 
zioni. Don  Pedro  trovavasi  fra  due  partiti,  arobidue 
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da  combattere , cioè  tra  gli  antichi  Portoghesi  inde-  i 
Isoliti  dalle  loro  perdite,  e il  partito  repubblicano  ; i 
molto  più  formidabile,  clic  dominava  principalmente  ] 
nelle  parti  settentrionali  dell’  impero.  Centro  di  que-  , i 
si' ultimo  era  Fernambuco,  dove  erosi  formato  il  disc-  I 
gno  di  congiungere  in  uno  le  provincia  vicine  c di  i 
renderle  indipendenti  dal  resto  dcU'impero,  sotto  il  < 
nome  di  l'nionc  dell’Equatore.  Fu  mestieri  nel  1821, 
di  fare  il  blocco  di  questa  città,  la  quale  non  si  arrese 
se  non  dopo  una  lunga  e vigorosa  resistenza.  L'anno 
seguente  il  governo  del  Brasile  venne  riconosciuto 
dalla  maggior  parte  delle  potenze  europee,  non  ec- 
cettuato il  Portogallo.  In  questo  frattempo,  un  avve- 
niiucnlo  assai  grave  sorgiunsc  a complicare  maggior- 
mente lo  stato  delle  cose.  Il  re  Giovanni  vi  morì  ai  IO  j 
di  marzo  del  1826  dopo  di  aver  ufiidata  la  reggenza 
provvisoria  aH'infanta  Isabella  Maria.  Don  Cedro  do-  | 
vendo  scogliere  fra  il  trono  del  Portogallo  c quello  del 
Brasile  si  attenne  a quest'ultimo,  e rinunziò  al  primo 
in  favore  di  sua  figlia  Maria  da  Gloria,  principessa  di 
l'ara,  nata  nel  1819,  clic  doveva  sposare  suo  zio 
don  Miguel.  Le  recenti  vicende  a cui  diè  luogo  questa 
rinunzia,  e alle  quali  don  Pedro  venne  personalmente  [ 
a prender  parte,  appartengono  alla  storia  del  Porto- 
gallo, piuttosto  che  a quella  «lei  Brasile.  — Mei  1828 
si  pose  fine  alla  guerra  che  da  tre  anni  andava»!  de- 
bolmente continuando  contro  Buenos  Ayrcs,  e la  pace 
si  conchiusc  sotto  la  mediazione  dell'Inghilterra.  I.n 
provincia  di  Montevideo  fu  dichiarata  indipendente, 
cosi  dal  Brasile,  come  da  Buenos  Ayrcs.  L’aver  posto  ; 
line  a questa  guerra  già  poco  popolare  per  se  stessa, 
accrebbe  il  disamore  che  da  lungo  tempo  covava  a 
Rio  Janeiro  contro  l'imperatore. —Egli  vide  pertanto 
il  suo  potere  andarsi,  per  così  dire,  dissolvendo,  senza  i 
potervisi  opporre.  Nel  1831  imprese  a fare  un  viag- 
gio nella  provincia  di  Miuas-Gcracs,  la  più  incivilita 
di  tutte,  per  riguadagnarsi  qualche  popolarità;  ma  al 
suo  ritorno  a Rio  Janeiro,  dopo  tre  mesi  di  assenza, 
scoppiò  una  sollevazione , avente  in  apparenza  per 
unico  line  una  mutazione  di  ministero.  Conoscendo 
allora  don  Pedro,  di  non  potersi  più  oltre  soste- 
nere, prose  la  risoluzione  di  rinunziare  alla  corona 
e di  abdicare  in  favore  di  suo  lìglio  (6  aprile  1851), 
che  venne  proclamato  imperatore  col  nome  di  don 
Pedro  ii.  Egli  abbandonò  poi  immediatamente  il 
Brasile,  e arrivò  nel  mese  di  giugno  in  Inghilterra. 
— Alcuni  trambusti  accompagnarono  questo  cambia- 
mento di  regno,  ma  vennero  prontamente  sedati.  Pare 
che  il  nuovo  governo  sia  giunto  a conciliarsi  la  mag- 
giorità della  nazione.  Ciò  nonostante  esso  trovasi  a 
fronte  di  un  grosso  partito  che  avrebbe  in  mira  di 
dividere  il  Brasile  in  una  moltitudine  di  piccoli  stati 
congiunti  tra  loro  da  un  governo  federale  ad  imita- 
zione degli  Slali-Lniti.  (Ayres  de  Gazai  Corografia 
HranUica ; Tracci»  of  Spix  and  Martius;  Soulliey,  Iti - 
story  of  Bra*il). 

BRASILE  (Legno  del)  (ari.  e tucul.)  (vedi  Biu- 

ftlLUU). 

BRASILETTO  (boi.)  (c.  Cesalpinia). 

BRASI  LINA  (chim.).~  La  brasilina  o rosso  dì  Fer- 


nambuco è una  materia  colorante  rossa  che  si  estrae 
! dal  legno  del  Brasile.  Questo  legno  è duro,  com- 
patto, rosso  alla  superficie,  ma  pallido  al  momento 
in  cui  si  taglia;  ha  un  sapore  zuccherino  con  un  odore 
leggermente  aromatico;  la  sun  decozione  si  tinge  di 
un  bel  rosso  ; la  sua  materia  colorante  principale  ri- 
cavala da  Chcvreul  ha  ricevuto  da  questo  chimico  il 
nome  di  brasilina.  Ad  ottenerla  si  evapora  la  deco- 
zione del  legno  del  Brasile  lino  a siccità,  e si  discio- 
| glie  il  residuo  nell'acqua,  agitando  il  liquore  coll'os- 
sido di  piombo;  si  evapora  nuovamente  a siccità,  si 
traila  ii  prodotto  coll'alcool,  si  feltra  la  dissoluzione, 
e dopo  di  averla  concentrata,  vi  si  aggiunge  acqua 
e successivamente  una  dissoluzione  di  gelatina;  final- 
, mente  si  evapora  una  terza  volta  c si  tratta  ancora  il 
| residuo  coll'alcool  : la  brasilina  rimane  in  dissolu- 
zione in  questo  liquido  e ne  vien  separata  per  mezzo 
dcH'evaporazione.  — Allo  stato  puro  questo  principio 
si  presenta  sotto  la  forma  di  una  massa  compatta  di 
color  giallo- rosso  intenso.  Secondo  Clievreul  la  bra- 
silina pura  cristallizza  in  piccoli  agili  di  color  d’aran- 
I ciò,  clic  sembrano  volatilizzarsi  in  parte  per  l’azione 
del  calore,  in  parte  decomporsi  e produrre  un  liquido 
ammoniacale  e acido.  L'acido  nitrico  (azotico)  la 
trasforma  parzinlmenlo  in  acido  nitro-picrico.  La  bro- 
' silina  è molto  solubile  nell'acqua,  nell'alcool  e nell'e- 
tere. La  soluzione  acquosa,  che  è di  un  color  giallo- 
rossiccio, diventa  più  rossa  al  contatto  dell'aria,  e più 
pallida  roU'aggiunta  di  una  debole  proporzione  di 
acido  solforico,  idroclorico  o nitrico  ; ma  il  colore  si 
! fa  più  vivo  con  un  eccesso  di  questi  acidi,  che  pro- 
ducono un  precipitalo  fioccoso.  L'idrogeno  solforato 
e l'acido  solforoso  la  scolorano;  gli  acidi  forti  le  rcsti- 
, tuiscono  il  color  rosso.  Gli  alcali  le  danno  un  colore 
violetto,  il  che  fornisce  il  mezzo  di  scoprire  la  pre- 
senza di  questi  corpi  colla  dissoluzione  di  cui  si  tratta. 
G(i  acidi  fosforico,  solforico,  idroclorico,  nitrico,  ci- 
trico, eco.  tingono  la  carta  di  Fernambuco  prima  in 
rosso,  quindi  in  giallo  c talvolta  immediatamente  in 
giallo.  In  generale,  secondo BonsdorfT,  gli  acidi  ener- 
gici, soprattutto  gli  acidi  minerali,  la  tingouo  in 
russo,  mentre  gli  acidi  diluii  e molli  acidi  vegetali 
la  ingialliscono  : l’acido  solforoso  la  imbianchisce.  1 
sali  di  piombo  e di  stagno  agiscono  in  modo  analogo 
j agli  alcali.  L'acqua  di  calce,  l’acqua  di  barite,  il 
proto-cloruro  di  stagno  e l'acetato  di  piombo  mesco- 
lati coll'infusione  di  legno  del  Brasile  danno  altret- 
l tanti  precipitati  di  color  cremisi.  La  brasilina  coll'al- 
luine  dà  una  specie  di  lacca  rossa.  — 11  legno  del 
Brasile  prende  anche  i nomi  di  legno  di  Fernambuco, 
legno  del  Giappone , legno  di  Santa  Maria , ecc.  (car- 
nai pi  aia  cristo,  etrsalpinia  sappan,  ctnalpinia  echi- 
nata, ecc.).  ma  il  più  stimato  c quello  che  cresce 
veramente  al  Brasile  od  alla  Giamaica.  Questo  legno  è 
frequentemente  impiegato  nella  tintoria  per  dare  alla 
lana  un  color  rosso  mollo  vivo,  cd  alla  seta  un  falso 
cremisi.  — Per  tingere  la  lana  in  rosso  si  prendono, 
una  parte  di  legno  del  Brasile  in  minuzzoli,  15  o 20 
parti  di  acqua  e 6 parti  di  lana.  Si  fa  bollire  il  legno 
nell’acqua  per  tre  quarti  d’ora,  quindi  s’immerge  la 
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lana  nel  t>agn»  bollente  ; si  ritira  al  termine  di  tre 
quarti  d’oro  circa,  ai  lava  e finalmente  si  essicca.  — 
Per  dare  alla  seta  un  color  cremisi  cbe  imiti  quello 
ebe  si  ottiene  colla  cocciniglia,  si  prendono  come  per 
la  lana  le  stesse  proporzioni  di  legno,  di  acqua  e di 
seta,  e si  opera  nello  stesso  modo;  ma  la  seta  non 
vuole  essere  immersa  nel  bagno  se  non  quando  la 
temperatura  è discesa  tra  i 30  ed  i 60°  gradi  ; vi  si 
lascia  per  un'ora  e mezza,  quindi  si  tuffa  in  una  dis- 
soluzione alcalina,  la  quale,  come  abbiamo  già  av- 
vertito, ha  la  proprietà  di  cangiare  in  cremisi  il  co- 
lore della  brasilina.  Secondo  Uingler  sarebbe  utile, 
quando  il  legno  è di  qualità  inferiore,  di  trattare  il 
bagno  con  un  po'  di  latte  privo  del  fiore,  giacché 
pare  che  la  materia  caseosa  abbia  nel  coagularsi  la 
proprietà  di  trascinare  la  materia  colorante  giallo- 
rossigna.  — Le  tinte  che  si  danno  col  legno  del  Bra- 
sile non  sono  abbastanza  permanenti. 

BRASSICA  (Bsas.sk:*)  (tot.).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  crocifere,  della  tetradinamia  sili- 
quosa  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice  di  quat- 
tro sepali,  eguale  alla  base,  cretto  o semiaperto:  pe- 
tali a lembo  ovato  a rovescio  : stami  liberi  intieri  : 
siliqua  quasi  cilindrica  a due  logge,  bivalve  colle 
valve  concave  , leggermente  sporgenti  sul  dorso , 
polisperme:  stilo  persistente  conico  , sterile  o for- 
nito di  un  seme:  semi  disposti  in  una  serie  soia, 
quasi  globosi  : cotiledoni  raddoppiati  ( cotiledone» 
condupUcaia:). —Le  brassiche  sono  erbe  per  lo  più 
bienni,  di  rado  annue  o perenni,  talvolta  suffrute- 
srenti.  Hanno  le  foglie  radicali  sovente  picciuolate, 
fatte  a lira  o pennato  fesse,  le  cauline  sessili  o abbrac- 
ciami il  fusto,  intiere.  1 fiori  gialli,  talvolta  bianchi, 
disposti  in  grappoli  assai  lunghi,  sostenuti  da  pedi- 
celli filiformi  mancanti  di  brattee  alla  loro  base. — 
Mollo  affine  è questo  genere  alle  senapi  ( sinapis ),  da 
cui  non  differisce  se  non  nel  calice  eretto  o quasi 
eretto.  La  determinazione  delle  specie  presenta  le 
più  grandi  difficoltà,  particolarmente  se  si  tratta  di 
quelle  che  da  lungo  tempo  si  coltivano  negli  orli  e 
nei  giardini.  De  Candolle  le  divide  in  tre  sezioni, 
dietro  i caratteri  seguenti: 

Sex.  i ■ (Brasateci)  Siliqua  sessile  colla  punta  (stilo) 
piena  ossia  mancante  di  seme. 

Sez.  2*  (Erucastrum)  Siliqua  sessile  colla  punta  sca- 
vata e provveduta  di  un  seme. 

Sex.  3*  ( Uicropodium ) Siliqua  sostenuta  da  un  pic- 
colo piede. 

Più  di  50  specie  sono  dal  De  Canti  olle  comprese 
e descritte  in  queste  tre  sezioni.  Noi  passeremo  in 
rivista  soltanto  quelle  che  sono  di  qualche  -uso  nel- 
l’economia domestica  : esse  appartengono  tutte  alla 
prima  sezione,  e sono  le  seguenti  : 

Brassica  degù  orti  (B.  oleracea  L.). — Ha  le  foglie 
glauche  o sparse  di  polvere  bianco-azzurra,  medio- 
cremente carnose,  increspate  o lobate,  affatto  glabre 
perfino  le  più  giovani.  Questa  specie  comprende  le 
seguenti  varietà  : 

4°  Càvolo  selvàggio  ( B . oleracea  sylvestris  Dod.). 

2*  Càvolo  senza  testa  ( B . oleracea  acephala  DC.). 
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Cavolo  verde  coltivato  nei  campi  per  nutrimento 
del  bestiame,  o cavolo  da  pastura:  ha  il  fusto  cilin- 
drico allungato,  le  foglie  spiegate  e piane,  i fiori  dis- 
posti a grappoli  pannocchiuli.  Questa  varietà  si  pre- 
senta sotto  diverso  aspetto,  e dà  luogo  a più  varia- 
zioni o sotto  varietà.  Le  principali  sono  le  seguenti  : 
(a)  cavolo  senza  testa  di  fusto  ramoso  ( H.  ace- 
phala r a mota),  cavolo  verde  di  alta  statura,  cavolo 
cavaliere  ramoso;  (6)  cavolo  comune  senza  testa  ( B . 
acephala  vulgaris),  cavolo  cavaliere,  cavolo  albero, 

I cavolo  verde  comune,  cavolo  rosso,  cavolo  rosso  co- 
mune ; (e)  cavolo  a foglie  di  quercia  ( B . acephala 
guerci  folta),  cavolo  frastagliato,  cavolo  bianco  comune; 
( d ) cavolo  increspalo  (B.  acephala  salicilica),  cavolo 
increspato  del  Nord,  cavolo  increspato  d’Alcmagna; 
(e)  cavolo  a foglie  di  palma  (B.  acephala  palmi  (olia); 
(f)  cavolo  di  grosse  costole  ( B.  acephala  costala); 
(9)  cavolo  a foglie  di  nepente  (B.  acephala  nepenthi- 
formis ),  vale  a dire  coi  nervi  dello  foglie  prolungati 
in  un  cirro,  cbe  porta  alla  sommità  un'espansione  fo- 
gliacea scavata  a guisa  di  coppa,  ecc. 

3V  Càvolo  di  foglie  gonfie  (B.  ballata  DC.),  — A 
questa  varietà  si  possono  riferire  le  seguenti  varia- 
zioni : (a)  cavolo  di  foglie  gonfie  comune  (B.  buttata 
vulgaris  DC.),  cavolo  crespo  di  Savoia,  cavolo  a palla 
dì  foglie  arricciale,  cavolo  di  Milano,  cavolo  di  Sa- 
voia, cavolo  d'Olanda,  cavolo  cappuccio,  cavolo  di 
Pancalieri,  cavolo  di  Milano  primaticcio,  cavolo  di 
Milano  nano,  cavolo  di  Milano  dorato  ; (6)  cavolo  di 
foglie  gonfie  bislungo  (B.  ballata  oblonga  DC.  ; (e) 
cavolo  di  foglie  gonfie  di  testa  enorme  (B.  ballata 
major  DC.),  cavolo  pomo  arricciato  di  Germania  ; 
(d)  cavolo  di  foglie  gonfie  di  molle  teste  (11.  capitata 
polycephula  Dalecb.,  chou  à jets , climi  d jet s et  rejets), 
sotto  varietà  singolare  che  ha  il  caule  alquanto  allun- 
gato, e porla  più  gemme  o teste  nell’ascella  delle 
foglie. 

4®  Càvolo  a testa  o a pomo  ( B.  capitata  DC.  ), 
cavolo  a pomo  di  foglie  liscio,  cui  si  riferiscono  le 
seguenti  variazioni:  (a)  cavolo  di  testa  schiacciata 
(B.  capitata  depressa);  (b)  cavolo  di  testa  rotonda 
(B.  capitata  sphterica  DC.),  cavolo  cappuccio  comune 
(chou  cabus  commun),  cavolo  di  lesta  rotonda  c bian- 
ca, cavolo  cappuccio  rosso,  cavolo  di  testa  rotonda 
c rossa,  cavolo  rosso;  (c)  cavolo  di  testa  ovale,  ca- 
volo di  York  (B.  capitata  elliptica);  ( d ) cavolo  a forma 
di  cono  (B.  capitata  conica),  cavolo  a pane  di  zuc- 
chero ( chou  paia  de  sucre  ),  cavolo  chicon,  cavolo 
d’Ambervilliers,  ecc. 

5°  Cavolo  rapa(B.  caulo-rapa  DC.).— Questa  va- 
rietà è contrassegnala  da  un  grosso  tubercolo  alla 
base  del  caule,  dove  nascono  le  foglie  (chou  rare).  Le 
variazioni  principali  sono  le  seguenti  : (a)  rapa  bianca 
(B.  caulo-rapa  alba),  cavolo-rapa  bianca,  cavolo  di 

ISiam  ; (6)  rapa  porporina  (B.  caulo-rapa  purpura- 
teens  ; chou  rave  violel );  (c)  rapa  di  foglie  crespe  (B. 
caulo-rapa  crispa),  rapa  pavonazza. 

6°  Cavolo  di  fusto  fiorito  (B.  bolrylis  DC.).— 11 
carattere  principale  di  questa  varietà  si  è,  che  i pe- 
duncoli dei  fiori , strettamente  aggruppati  insieme 
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prima  della  fioritura,  s'alzano  dipoi  ed  arrivano  presso 
«•he  tulli  alla  medesima  altezza.  Due  sono  le  varia- 
zioni principali:  («i)  cavolo  fioro  (B.  cauli  fura),  ha  il 
fusto  umile,  le  foglie  bislunghe  glauche,  ed  i capi 
carnosi  alla  sommità  del  fusto:  ( b ) cavolo  romano  (li. 
asparagoidrt  Dalccli.;  volgarmente  broccoli),  Ita  il 
fusto  più  alto,  le  foglie  biancheggianti  più  lunghe,  i 
rami  sparpagliati,  » fiori  piccolissimi,  por  la  più  parte 
sterili.  1 broccoli  differiscono  dai  cavoli  fiori  in  ciò, 
che  il  loro  torsolo  invece  di  formare  un  capo  rotondo, 
dà  origine  ad  un  fascetlo  «li  ramoscelli  lunghi  più 
pollici,  e terminali  da  altrettanti  bottoni  a fiori,  te- 
neri e sugosi  elicsi  mangiano  come  i cavoli  fiori.  Si 
distinguono  due  sorta  di  broccoli , i bianchi  che 
hanno  i bottoni  dei  fiori  bianchi,  ed  i violacei  che 
sono  di  color  porporino  pendente  al  violetto. 

Tali  sono  le  principali  varietà  c variazioni  del  ca- 
volo ordinario,  che  allo  stato  naturale  cresce  spon- 
taneamente ne’  luoghi  marittimi  e montuosi  della 
Grecia,  della  Francia , dell’Inghilterra,  ccc.  Tutte  le 
varietà  di  cui  abbiamo  fatto  parola,  eccettuala  la 
prima,  nacquero  negli  orti  in  grazia  della  coltura. 
La  varietà  syUestris  sembra  intermedia  fra  Vacephala 
e la  capitala,  vale  a dire  ha  il  caule  più  alto  che  la 
capitata,  più  umile  e più  ramoso  clic  Vacephala  ; le 
foglie  non  sono  già  raccolte  in  una  massa  rotonda 
ossia  capo,  come  nella  capitata,  ma  neppure  sono 
afTatto  spiegate  e distanti  come  ncll'accpha/a;  i fiori 
sono  in  tutte  c tre  di  un  color  giallo  pallido.  La  va- 
rietà acephala  è,  fra  tutte  le  altre,  quella  che  s’al- 
lontana meno  dal  tipo  naturale  ; è sovente  coltivata 
in  grande  ne’ campi  per  alimento  del  bestiame  o del- 
l’uomo stesso.  La  sotto-varietà  a foglie  di  palma  ( pai - 
mi  f dia)  è affatto  singolare  per  il  colore  delle  foglie 
e perle  bolle  o rigonfiamenti  che  di  tratto  in  tratto 
presentano,  nel  che  si  accosta  alla  Imitala.  Tuttavia 
sembra  appartenere  piuttosto  a \Y acephala  , perchè 
non  forma  mai  testa,  e porta  sovente  foglie  senza  bolle 
cd  affatto  pinne,  appunto  come  Vacephala.  Uà  varietà 
cottala  assai  differisce  dalle  precedenti  per  lo  costole 
mollo  ingrossale,  per  il  fusto  più  corto,  ed  i fiori  il 
più  delle  volte  bianchi.  La  sotto-varietà  nepenthi- 
formis  è affatto  anomala  o piuttosto  mostruosa.  — La 
varietà  ballata,  mediante  la  palmifolia,  si  accosta  al- 
Vaccphala  ed  alla  capitala,  ma  si  può  distinguere  dal- 
l’una  e dall’altra  nelle  foglie  gonfie,  vale  a dire  in- 
crespate di  bolle.  Nella  sotto-varietà  ondulata  gli 
ortolani  distinguono  più  forme  dalla  testa  rotonda  o 
bislunga,  dal  colore  verde  o dorato,  c da  altri  acci- 
denti: ma  queste  forme  sono  cosi  poco  distinte  anche 
presso  il  volgo,  che  riesco  affatto  impossibile  il  distri- 
buirle con  ordine.  La  sotto-varietà  gemmifera  forse 
s’accosta  di  più  alla  varietà  acephala ; ma  poiché  le 
foglie  dei  rami  novelli  sono  raccolte  in  piccole  teste, 
i più  abili  ortolani  la  riguardano  come  una  sotto- 
varietà  della  ballata.  La  varietà  capitata  si  riconosce 
facilmente  dalle  foglie  piane,  e riunite  durante  il 
primo  anno  in  una  massa  globosa  clic  dicesi  testa  o 
capo:  le  foglie  interne,  sottratte  all’influenza  della 
luce,  si  mantengono  morbide  e bianche,  e forniscono 


un  alimento  eccellente.  La  varietà  caulo-rapa  facil- 
mente si  distingue  dal  caule  ingrossalo  alla  base  : 
suolsi  tuttavia  confondere  col  cavolo  dei  campi  ( B . 
eampetlris):  ma  si  può  facilmente  distinguere,  «lac- 
chè in  qucst'ullima  le  foglie  più  giovani  sono  ispide, 
e l'ingrossamento  ha  luogo  propriamente  nella  radice 
e non  alla  base  del  fusto.  La  sotto-varietà  conosciuta 
in  Italia  sotto  il  nome  di  pneonazsa,  ha  bensì  il  fusto 
ingrossato  alla  base  come  la  vera  caulo-rapa,  ina  nelle 
foglie  si  accosta  alla  sotto-varietà  tabeUica  deH’acc- 
phala.  — ÌA  varietà  botrytis  (cavolo  fiore  e broccoli) 
è contrassegnata  dai  pedicelli  dei  fiori  non  disposti  a 
pannocchia,  ma  riuniti  molli  insieme  verso  la  som- 
mità dei  peduncoli,  ed  allungati  a corimbo:  la  qual 
disposizione  è probabilmente  cagione  dell’ingrossa- 
inenlo  straordinario  che  prendono  i detti  pedicelli  e 
dell’aborto  a cui  vanno  soggetti  i fiori.  Nella  sotto- 
varietà  cauli  fora  (cavolo  fiore),  gli  ortolani  distin- 
guono tre  forme,  vale  a dire  il  cavolo  fiore  duro, 
temiduro  e tenero,  molto  conosciute  c ricercate  pcgli 
usi  di  cucina.  Il  tagasca  scriveva  al  De  Candolle  che 
negli  orli  «li  Tarragona  io  Ispagna,  questa  sotto-va- 
rietà acquista  sovente  una  grossezza  enorme,  ed  un 
peso  di  àO  e più  libbre,  l-a  sotto-varietà  atparagoide < 
(cavolo  romano,  broccoli)  presenta  alcune  forme  di- 
stinte, non  solamente  dal  colore,  come  si  è detto,  ma 
ancora  dall'abito  e soprattutto  dalla  statura. 

Un  amica  dei  campi  ( B . campestri»  L.).  — 1 caratteri 
di  questa  specie  sono:  foglie  glabre  c glauche,  medio- 
cremente carnose , le  inferiori  alquanto  ispide  e ci- 
gliate quando  sono  giovani,  fatto  a lira  e «leniate:  le 
rimanenti  coniate,  nniplcssicauli  colla  punta  aguzza. 
Due  sono  le  principali  varietà  di  questa  specie  : 

I®  Cavolo  selvaggio  da  olio  (li.  campettri»  olei- 
fera DC.),  che  si  distingue  alla  radice  fusiforme  e gra- 
cile. nonché  al  fusto  allungato  ; è conosciuto  volgar- 
mente sotto  il  nome  di  carolo  colta  t o colza.  Se  ne 
distinguono  due  sott«>-varietà  : (a)  l'autunnale  (au- 
tunmali»)  che  si  semina  alla  state  o all'autunno  e 
matura  i semi  nel  mese  di  luglio  dell'anno  seguente: 
(b)  la  prarox  o precoce  che  si  semina  di  primavera 
e fruttifica  d’estate. 

8°  Cavolo  da  bestiame  (B.  campettri»  palmlaria  DC.), 
cavolo  da  falciare  ; ha  la  radice  fusiforme,  grariic 
ed  il  fusto  accorciato. 

5°  Cavolo  va  vorrà  o rutabaga  ( B . campestri s napo- 
brastica ):  comprende  due  sotto- va  rietà  ; (a)  il  cavolo 
navone  comune  (li.  campestri»  napo-brassiea  commu- 
nis)  che  ha  la  radice  bianca  o porporina , il  eolio  ed 
i picciuoli  «Ielle  foglie  leggermente  verdognoli  o por- 
porini, dal  che  si  distingue  in  cavolo  navone  bianco 
(alita)  e cavolo  navone  rosso  (purpureteens):  (fc)  la 
rutabaga,  propriamente  delta,  cavolo  navone  giallo, 
cavolo  di  Lapponia,  cavolo  di  Svezia,  navone  di  Lap- 
poni, ohe  differisce  dalle  precedenti  varietà  nella 
radice  di  color  giallastro,  di  forma  quasi  globosa. 

Il  cavolo  dei  campi  cresca  spontaneamente  nei 
campi  dell'Inghilterra,  della  Scozia,  della  Smalandia, 
«lolla  Spagna,  presso  Madrid,  della  Transilvania  e della 
Tauria  nelle  vicinanze  del  Bosforo.  Le  varietà  più  col- 
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(ivate  uegU  orti  e nei  campi  d’  Europa  nono  il  carolo 
ila  Uiliame  e la  rulabaga.  Il  cavolo  dei  campi  si  di- 
stingue dal  cavolo  degli  orti,  o cavolo  propriamente 
detto  ( li . oleracea ),  e dal  cavolo  navone  ( B . itapus) 
dalle  foglie  inferiori  ispide;  differisce  inoltre  dalla  rapa 
comune  (li.  rapa ) in  ciò  clic  ha  le  foglie  glauche  o 
rifiorito  di  polvere  bianco-azzurra  , come  abbiamo 
detto,  carattere  di  cui  manca  la  rapa  comune,  I-a 
varietà  pabularia , ossia  il  cavolo  da  bestiame,  sembra 
di  natura  ibrido  e nato  dalla  mescolanza  della  varietà 
colza  ( oleifera ) e della  rulabaga  (napo-brussica).  per- 
ciocché ha  le  foglie  glauche , le  inferiori  ispide,  le 
superiori  glabre;  concorda  coir  oleifera  nella  radice 
fusiforme  e gracile,  mentre  per  questo  carattere  si 
allontana  dalla  napo-brassica  ; concorda  poi  con  que- 
st'ullima  per  il  fusto  accorciato  e non  aliuugato  come 
nell' oleifera.  La  varietà  luipo-braMicu  sembra  pure 
essa  stessa  di  razza  ibrida,  vale  a dire,  generata  dal 
cavolo  dei  campi  e dalla  rapa  comune  : sovente  si 
confonde  colla  varietà  caulo-rapa  della  li.  oleracea  o 
cavolo  degli  orti,  ma  a torlo,  ancorché  i nomi  triviali 
di  queste  piante  siano  sovente  trasportali  da  una  pianta 
all’  altra.  Le  due  sotto-varietà  cotnmunis  e rulabaga 
sono  assai  distinte:  la  prima  perchè  ha  la  radice  bianca 
o rossa,  ed  i picciuoli  delle  foglie  radicali  manifesta- 
mente ispidi  ; la  seconda  perchè  ha  la  radice  dentro 
e fuori  di  color  giallo. 

Cavolo  rapa  ( B . rapa , volgarmente  rapa).  —Ha 
le  foglie  radicali  lirate , setolose  e prive  di  polvere 
bianco-azzurra  , quelle  che  spuntano  verso  la  metà 
del  fusto  frastagliate,  le  superiori  intiere  e liscio.  Tali 
sono  i cara  iteri  di  questa  specie  che  presenta  le  va- 
rietà seguenti: 

4*  Rapa  schiacciata,  rapa  grossa  o tvbrep  ( B . rapa 
depressa  DC.  ) , che  ha  la  radice  ingrossata  sotto  il 
collo,  di  forma  globosa  schiacciata  e prolungala  bru- 
scamente in  un'appendice  quasi  filiforme:  le  furine 
principali  di  questa  varietà  sono:  (a)  la  rapa  bianca 
(alba)  die  ha  la  radice  bianca  o leggermente  por- 
porina verso  il  collo:  (6)  la  rapa  giallastra  (flave- 
teens)  di  color  giallastro  dentro  e fuori:  (e)  la  rapa 
nericcia  (myricans)  : (d)  la  rapa  rossa  (piMiicra): 
(e)  la  rapa  verde  («ritto). 

2°  Rapa  bislunga  (B.  rapa  oblonga  DC.)  che  è in- 
grossata nel  ventre  ed  appuulala  alle  due  estremità. 

3*  Rapa  da  olio  (B.  rapa  oleifera) , rapa  selvag- 
gia, rape  ita,  che  differisce  dalle  due  precedenti  per 
la  radice  non  più  ingrossata , ma  gracile  ; si  crede 
che  questa  varietà  cresca  spontaneamente  nei  campi 
d'Enropa.  Si  coltiva  come  pianta  da  olio  nelle  regioni 
subalpine  e meridionali  del  Deliinato. 

La  rapa  schiacciala,  a cui  alludono  gli  autori  quasi 
lutti,  suol  variare  per  molti  rispetti:  4®  per  la  gros- 
sezza talvolta  enorme;  Plinio  e Tragici  ne  videro  al- 
cune si  grosse  che  pesavano  quaranta  libbre,  e Amato  J 
Lusitano  attesta  di  averne  vedalo  altre  assai  più  grosse  j 
che  oltrepassavano  le  sessanta;  2°  per  il  colore  il  più 
delle  volle  bianco , radamente  giallognolo  , talvolta 
scuro,  rosso  o verde  : 5°  per  il  sapore  più  o mono 
amaro  o acre.  La  rapa  bislunga  ha,  come  sì  è detto , 


la  radice  bislunga,  fusiforme,  insensibilmente  appun- 
tala verso  la  sommità  ; il  suo  sapore  è meno  acre  e 
però  volgarmente  si  confonde  col  navone.  De  Can- 
dolle  afferma  di  averla  sempre  veduta  di  color  bianco; 
ancorché  sia  d' avviso  che  possa  presentare  come  la 
precedente  le  stesse  gradazioni  di  colore.  Talvolta 

«ingrossa  e si  allunga  straordinariamente  ; Mattioli 
dice  di  averne  veduto  alcune  che  pesavano  fino  a 
trenta  libbre. 

Cavolo  navone  (B.  napus  L.).  — Foglio  bianche, 
glauche,  le  radicali  fatte  a lira , le  cauline  pennato- 
fesse  e crenate,  le  superiori  cordatu-lanceolatc,  ani- 
plessicauli  : silique  rimosse  dal  fusto  in  direzione 
quasi  verticale.  Le  varietà  principali  di  questa  specie 
sono  le  seguenti: 

4°  Navone  da  olio  (4L  napus  oleifera  DC.),  rapac- 
cione  o ravizzone,  rapetta  d’inverno. 

2°  Navone  commestibile  (/L  napus  esculenta  DC.), 
navone  comune;  queste  due  varietà  differiscono  so- 
prattutto nella  radice  che  è gracile  nel  navone  da 
olio,  ed  ingrossata  fusiforme  nei  navone  commesti- 
bile; quest' ultima  presenta  tre  sotto-varietà  : (a)  na- 
vone bianco  ( B . napus  esculenta  alba  DC.):  (ò)  navone 
giallo  (B.  napus  esculenta  flora  DC.):  (c)  navone  ne- 
riccio (tì.  napus  esculenta  nigricans  DC.):  queste  tre 
sotto-varietà  differiscono  nel  colore  della  radice  ora 
bianco,  ora  giallo , ora  scuro  pendente  al  nero. 

Il  navone  è coltivato  quasi  per  tutta  Europa  nei  ter- 
reni leggeri  e sabbionosi  : non  se  nc  può  indicare  con 
certezza  la  patria;  la  varietà  oleifero  sembra  quella  che 
si  allontana  meno  dal  tipo  naturale  o primitivo;  si  rico- 
nosce facilmente  alla  radice  gracile,  fusiforme,  ma  di 
si  poco  diametro,  che  non  eccedo  quello  del  fusto.  Si 
coltiva  nei  campi  sotto  il  nome  ora  di  rapetta  d’in- 
verno , ora  di  colza  per  cavarne  olio  dal  seme.  Si 
semina  d'  estate  o d’autunno,  e fruttifica  nella  pri- 
mavera vegnente.  Dopo  il  cavolo  campestre  da  olio 
(B.  campestri»  oleifera ) è fra  tutte  le  piante  di  questo 
genere  quella  che  ne  fornisce  di  più  : quest’olio  puri- 
ficato per  mezzo  di  particolari  operazioni  può  servire 
anche  di  condimento  , quantunque  ordina  riamente  si 
adoperi  per  ardere.  La  varietà  commestibile  che  si 
coltiva  negli  orli  è il  vero  navone  confuso  sovente 
colla  varietà  napo-brassica  della  B.  campestri»  e colla 
varietà  oblonga  della  B.  rapa  , ina  impropriamente , 
come  dimostrano  i caratteri  particolari  che  disopra 
abbiamo  accennali. 

Cavolo  Precoce  ( B.  pracox  W,  et  K.  ).  — Foglie 
glabre  glauche;  le  inferiori  fatte  a lira  , le  superiori 
cordato-! ancedate  amplessicauli  e crenate  : silique 
erette.  Cresce  spontaneamente  sui  colli  d’  una  gran 
parte  d'Europa.  E meno  coltivata  che  la  varietà  oleifera 
della  specie  precedente,  appunto  perchè  i suoi  semi 
forniscono  meno  olio.  Tuttavia  si  preferisce  nelle  re- 
gioni montuose  dove  il  navone  da  olio  alligna  diffi- 
cilmente. 

Coltivazione  dei  cavoli.  — 1 cavoli  verdi  ( il  cavolo 
cavaliere,  il  cavolo  crespo,  il  cavolo  di  grosse  coste, 
ecc.  ) , si  seminano  in  febbraio  per  poterli  mangiare 
in  maggio;  oppure  se  ne  seguita  la  seminagione  fino 
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a luglio,  si  trapiantano  in  agosto  c si  mangiano  nel- 
l'inverno; la  seminagione  deve  farsi  in  terra  leggiera, 
sostanziosa  e ben  esposta,  avvertendo  di  sarchiare 
e inaffiare  secondo  il  bisogno.  Quando  i cavolini 
hanno  messo  da  cinque  a sette  foglie  si  sbarbicano 
per  metterli  al  posto  che  si  è loro  destinato,  alla  di- 
stanza di  circa  un  braccio  l'uno  dall'altro  o più  o 
meno  secondo  la  qualità  del  terreno  e la  grandezza 
propria  di  ciascuna  varietà.  Il  tempo  più  opportuno 
per  la  trapiantagionc  si  è quando  il  cielo  è rico- 
perto di  nubi  o piovigginoso,  scegliendo  a preferenza 
le  oro  della  sera,  trattandosi  di  pianta  clic  ama  so- 
pramniodo  il  fresco  e l'umido.  Con  queste  avvertenze 
le  pianticelle  trapiantate  s’abbarbicano  facilmente  e 
crescono  meglio  : quindi  è die  ordinariamente  si 
mette  mano  a quest'operazione  verso  i primi  giorni 
di  settembre.  Se  accade  che  l'aria  sia  soverchiamente 
asciutta  è bene  adacquare  ciascuna  pianticella  nell'alto 
clic  si  trapianta:  quando  i cavoli  hanno  pigliato  radice, 
e già  incominciano  a vegetare  bisogna  dar  loro  il  con- 
cime. Ove  si  possa  far  uso  di  bollino  se  nc  trarrà 
un  vantaggio  notevole.  Bisogna  però  adoperarlo  spento 
o sufficientemente  allungato  con  acqua,  c badare  che 
non  vada  direttamente  in  contatto  col  fittone  della 
radice,  lo  che  sarebbe  di  danno  alla  pianta:  a questo 
oggetto  si  fa  un  buco  a poca  distanza,  lungo  il  solco 
che  va  da  un  capo  all’altro  della  piantagione,  e si 
riempie  del  suddetto  bottino;  si  lasciano  i buchi  aperti 
per  qualche  giorno  affinché  i gas  ammoniacali  troppo 
forti  che  contiene  abbiano  il  tempo  di  svaporare, 
quindi  colla  zappetta  si  chiudono.  — Le  diverse  qua- 
lità di  cavoli  a palla  (II.  o leracea  capitola  ecc.)  si 
seminano  verso  i primi  giorni  d’autunno  nei  paesi 
settentrionali,  cd  al  principio  di  marzo  nei  meridio- 
nali. I cavoli  primaticci  seminati  in  autunno  possono 
rimanere  sino  alla  primavera  senza  essere  trapiantati, 
purché  si  coprano  con  paglia  o foglie  durante  il  freddo 
più  gagliardo.  Siccome  la  maggior  parte  di  queste 
varietà  di  cavoli  temono  i forti  ghiacci,  cosi  è pru- 
dente, prima  che  arrivino,  di  levare  dal  campo  le 
piante  più  rigogliose  per  metterle  al  sicuro  nell’  aran- 
ciera o nella  cantina.  I cavoli  somministrano  un  ali- 
mento sano  e piacevole:  grande  è il  consumo  che  se  ne 
fa  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania  cd  in  altre  con- 
trade d'Kuropa.  1 broccoli  ed  i cavoli  fiori  richiedono 
buon  terreno  e molt’acqua.  Riescono  assai  meglio  nei 
paesi  meridionali  che  nei  settentrionali,  dove  quanto 
più  si  avanzano  tanto  più  perdono  di  qualità  e più 
vanno  soggetti  a degenerare.  La  seminagione  si  fa  in 
aiuole  separate,  in  vasi  o in  casse  di  legno  scegliendo 
una  buona  esposizione  a mezzogiorno.  Quando  le 
pianticelle  hanno  messo  da  cinque  a sette  foglie  si  tra- 
piantano in  un  solco  profondamente  lavorato,  c larga- 
mente ingrassato  con  concime  bene  stagionato  o dando 
loro  il  bottino  noi  modo  che  s’è  detto.  Se  alcuna  delle 
pianticelle  si  mostrasse  affievolita  o venisse  a perire, 
è Conveniente  sostituirne  un’altra  sana  e vigorosa, 
acciocché  mima  parte  del  terreno  elio  si  è reso 
espressamente  tanto  fertile  rimanga  infruttuosa.  Nei 
paesi  molto  freddi  convieno  preservare  i cavoli  fiori 


coprendoli  con  paglia  o foglie  secche  nell' inverno, 
o fasciandoli  colle  loro  foglie  medesime  in  modo  che 
la  testa  rimanga  coperta.  — Il  cavolo  colza  ( Il . cam- 
pestrix pabularia  ) coltivasi  in  due  maniere  : ai  semina 
alla  distesa  in  pieno  campo,  o dapprima  in  un  ter- 
reno particolare  per  quindi  spiantarlo  quando  avrà 
acquistato  una  forza  sufficiente  e ripiantarlo  a solchi. 
Il  seme  si  consegna  alla  terra  nel  mese  di  luglio, 
e s'inaffia  sovente,  soprattutto  se  l'aria  si  mantiene 
molto  calda  ed  asciutta.  Se  le  pianticelle  sono  troppo 
folte  si  diradano  e si  nettano  dalle  male  erbe.  Il  tempo 
più  favorevole  per  la  trapiantagione  di  questo  ca- 
volo è il  mese  d’ottobre.  Si  fa  quasi  sempre  ne’eampi 
da  cui  si  è levato  il  frumento  e quindi  lavorali  per 
due  volte.  Le  pianticelle  non  vogliono  essere  sbar- 
bale a un  tratto,  ma  levate  col  pone  acciocché  non 
restino  offese  nelle  radici;  si  dispongono  a quinconce 
sul  nuovo  terreno  alla  disianza  di  43  a 18  pollici  Luna 
dall'altra.  Nelle  Fiandre  e nei  Paesi  Bassi  il  cavolo 
colza  si  coltiva  per  cavarne  olio  dai  semi , i quali 
giungono  a maturità  dentro  il  mese  di  luglio  ; in 
quella  stagione  si  falciano  le  piante  rasente  la  terra,  e 
si  trasportano  in  vaste  tettoie  dove  s'ammucchiano  in 
modo  che  l'aria  vi  possa  circolare  c favorirne  IVssic- 
camento.  Quindi  a suo  tempo  si  trasportano  sull'aia, 
e si  battono  per  fame  sortire  i semi  come  si  pratica 
pel  frumento.  Il  tempo  più  adattato  per  estrarne  l'olio 
è il  principio  dell’inverno  prima  che  il  freddo  si  faccia 
sentire  in  tutta  la  sua  forza.  Quest'  olio  è buono  per 
condire  e per  ardere  ; se  nc  fa  pure  un  grand*  uso 
nella  fabbricazione  dei  sapone  nero  e nella  prepara- 
zione dei  cuoi.  Il  residuo  del  seme  dopo  lustrazione 
dell'olio  si  vende  in  Francia  sotto  il  nome  di  IrouiUe 
o polii  ile  IrotiiUc  por  ingrassare  le  vacche,  i porci  ed 
altri  animali  domestici  clic  ne  sono  avidissimi.  Ksso 
è pure  molto  apprezzato  come  concime.  I cavoli 
rape  ( II.  cavlo-rapa)  si  seminano  dal  marzo  al  giugno, 
l'or  averli  di  buona  qualità  fa  d'  uopo  inaffiarli  fre- 
quentemente; quelli  che  si  seminano  alla  fine  di  mag- 
gio e si  raccolgono  prima  del  gelo  sogliono  essere 
più  teneri  in  grazia  delle  rugiade,  della  frescura  dello 
notti,  e delle  pioggie  che  cadono  sovente  sul  finire  del- 
l’estate e dell’autunno.  Bisogna  farne  la  raccolta  prima 
che  abbiano  acquistato  tutta  la  grossezza  di  cui  sono 
capaci,  perchè  diventerebbero  troppo  duri.  Ordina- 
riamente si  cavano  dal  terreno  dal  settembre  al  no- 
vembre, c si  conservano  per  un  certo  tempo  ammuc- 
chiali nella  sabbia.  — I navoni  si  coltivano  presso  a 
poco  come  le  varietà  precedenti,  opiù  facilmente  per- 
chè sono  meno  delicati.  I.a  varietà  più  apprezzata 
come  nutrimento  da  bestiame  è il  navone  di'  Ixipponia 
il  quale  ha  sui  cavoli  verdi  e sui  cavoli  a palla  il 
vantaggio  di  crescere  in  terreni  mediocremente  fer- 
tili, e di  non  temere  i geli  più  rigorosi.  Durante 
tutto  l'autunno  ed  una  parte  dell'inverno  può  fornire 
una  gran  quantità  di  foglie  per  il  bestiame,  ed  in 
sull’  entrare  della  primavera,  quando  non  si  hanno 
ancora  foraggi  verdi,  le  sue  radici  somministrano  pure 
un  alimento  sugoso  e sanissimo. — Il  ravizzone  (R. 
napus oleifera)  si  coltiva  in  inulti  luoghi  per  foraggio 
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c particolarmente  per  estrarre  olio  da’suoi  semi.  Se  ne 
comincia  la  seminagione  sul  finire  di  luglio  e si  con- 
tinua fino  al  principio  di  seltembrc,  alla  distesa  nei 
campi  aperti.  La  raccolta  dei  semi  si  fa  nell’  estate 
vegnente  toslochè  le  silique  diventano  gialle.  Ma  non 
bisogna  attendere  che  sieno  perfettamente  mature  per- 
chè allora  aprendosi  facilmente  di  per  se  stesse  ed  alla 
più  leggera  scossa  si  rischia  di  perdere  una  grande 
quantità  di  seme. — Il  navone  commestibile  (H.  naptts 
esculenta,  alba , flava,  ecc.)  si  coltiva  negli  orti  e nei 
campi . I piccoli  sono  più  stimati  e più  graditi  al  gusto.  I x 
qualità  dipende  mollo  dal  suolo  in  cui  crescono:  quelli 
che  provengono  da  terre  sahbionose  e leggere  sono 
ordinariamente  i migliori.  Si  seminano  alla  distesa  in 
piena  terra  dalla  fine  di  giugno  al  principio  di  agosto; 
sarebbe  perù  meglio  seminarli  a filari  per  poterli 
zappettare  e sarchiare  più  agevolmente;  per  averne 
tutto  l’anno  se  ne  comincia  la  seminagione  negli  orti 
nel  mese  di  marzo  e si  continua  fino  a settembre.  Se 
il  terreno  è mollo  asciutto  s’inaffia  appena  che  il  seme 
è gettato  in  terra,  e si  continua  ad  inaflìare  «li  tempo 
in  tempo  finché  le  piante  abbiano  molle  foglie.  — Le 
rape  (ti.  rapa , de  {trenta , ecc.)  richiedono  a un  di 
presso  lo  stesso  genere  di  coltura. 

Proprietà  mediche  dei  cavoli.  Molte  erano  le  virtù 
che  gli  antichi  attribuivano  ai  cavoli.  Ippocrate  gli 
amministrava  cotti  col  sale,  nella  colica  e nella  dis- 
senteria. Erasislrato  era  d'avviso  che  nulla  vi  fosse 
più  amico  dello  stomaco  c dei  nervi,  e li  prescriveva 
ai  paralitici.  Plinio  ci  ragguaglia  che  Pitagora,  il  me- 
dico Crisippo  e ('.alone  il  vecchio,  composero  cia- 
scuno un  libro  sulle  virtù  dei  cavoli.  Al  dire  di  Ca- 
tone non  vi  è malattia  in  cui  questa  pianta  non  possa 
riuscire  di  qualche  vantaggio , ed  avverte , che  se  i 
Romani  hanno  potuto  per  000  e più  anni  far  senza 
medici,  scacciati  dal  loro  territorio,  egli  è in  grazia 
dell’uso  frequente  che  si  faceva  dei  cavoli.  A*  di  no- 
stri i cavoli  sono  ben  lontani  dal  godere  di  tanta  ri- 
putazione come  rimedio  ; alcuni  medici  li  raccoman- 
darono in  decozione,  c particolarmente  i rossi , nella 
tisi  polmonare;  ma  certamente  con  poco  o niun  van- 
taggio, trattandosi  di  malattia  gravissima  ed  il  più  delle 
volle  incurabile.  Ileum  (llcnrnius)  raccomanda  il  sugo 
di  cavolo  rosso  nello  scorbuto.  Camerario  assicura 
che  le  foglie  di  cavolo  bianco  bollite  nel  vino  sommi- 
nistrano un  rimedio  eccellente  nelle  ulceri  della  pelle 
e nella  lebbra.  Platero  afferma  che  la  conserva  di  ca- 
voli guarisce  le  infiammazioni  della  gola,  purché  si 
adoperi  in  principio  di  malattia.  In  generale  le  pro- 
prietà che  si  possono  attribuire  a questa  pianta  ap- 
partengono a tutti  i vegetabili  della  famiglia  delle 
crocifero , leggermente  stimolanti , incisivi  cd  anti- 
scorbutici. 

Conservazione  dei  cavoli.  Fra  tulli  i melodi  propo- 
sti per  la  conservazione  di  quest'alimento,  il  più  co- 
modo cd  il  più  sicuro  è quello  che  i Tedeschi  chia- 
mano sauer-kraut  cioè  cavolo  agro.  A <|ucst’ oggetto 
si  tagliano  le  teste  di  cavolo,  per  mezzo  di  un  istro- 
mento  particolare,  in  piccole  liste  o minuzzoli,  e di 
mano  in  mano  si  mettono  a prosciugare  all'ombra 


sopra  un  lenzuolo:  <|uando  se  ne  ha  la  quantità 
voluta  si  prende  una  botte  ordinaria  da  vino  coll'uno 
dei  fondi  mobili , oppure  una  tinozza  munita  di  co- 
perchio che  entri  comodamente  neU'imhocealtira.  So 
la  botte  o la  tinozza  avesse  contenuto  innanzi  vino, 
acquavite  o spirito  di  vino  , questo  gioverebbe 
alla  buona  riuscita  della  preparazione.  Nel  riporre  il 
tritume  di  cavoli  nella  botte  o tinozza  si  procede  a 
«picsto  nonio:  si  comincia  a coprire  il  fondo  con  un 
leggero  strato  di  sale,  quindi  se  gli  fa  sopra  uno 
strato  di  minuzzoli  di  cavolo,  e poscia  un  altro  strato 
di  sale  grossolanamente  pesto,  c cosi  di  seguito  fin- 
ché la  botte  sia  piena,  avvertendo  di  pigiare  tutte  le 
volte  che  si  forma  uno  strato  nuovo,  affinché  la  massa 
riesca  compatta  per  quanto  è possibile.  Fra  uno  strato 
e l'altro  si  spargono  bacche  di  ginepro,  granelli  di 
finocchio,  di  carvi,  ecc.  Sull'ultimo  strato  si  disten- 
dono foglie  di  cavolo  verdi,  grandi  cd  intiere,  ed  il 
tutto  si  copre  per  mezzo  di  una  tela  bagnata  ucll’ac- 
qua  di  sale;  si  mette  finalmente  il  coperchio  con  so- 
pra grossi  sassi,  che  gravitando  sulla  massa  le  impe- 
discono di  sollevarsi  durante  la  fermentazione.  In  poco 
tempo  il  sale  si  liquefa,  l’acqua  di  vegetazione  rin- 
chiusa nelle  cellule  dei  cavoli  esce  fuori,  il  miscuglio 
si  abbassa , e la  salamoia  vicn  sopra.  Da  principio 
questo  liquido  è fetente,  c perciò  ò d’uopo  levamelo, 
il  che  si  può  ottenere  facilmente  piantando  una  can- 
nuccia a chiave  presso  la  sommità  della  botte.  Tolta 
la  salamoia  si  fa  sopra  i cavoli  un'altra  insalatura, 
che  si  ripete  finché  l'ac«|ua  nc  venga  fuori  netta  c 
senza  cattivo  odore.  — I cavoli  preparati  a questo  modo 
acquistano  un  sapore  addetto  gratissimo , e sono  di 
più  facile  digestione  che  non  nello  stato  naturale.  In 
Francia,  in  Germania  ed  in  Inghilterra  se  no  consuma 
una  quantità  assai  notevole.  Gl’inglesi  soprattutto  nc 
fanno  provvigioni  in  grande  per  la  marina.  E ve- 
ramente nc' viaggi  di  lungo  corso  meritano  di  essere 
apprezzali,  non  solamente  come  alimento  ma  ancora 
come  ottimo  preservativo  contro  lo  scorbuto. 

BRATTEATE  (n  untimi.).—  Sorta  di  monete  del  me- 
dio evo,  fabbricate  con  foglie  d'oro  c «l'argento,  c bat- 
tute da  una  sola  parte,  in  modo  che  l’imaginc  era  in 
concava  da  una  faccia  e in  rilievo  dall'altra.  Se  uè 
facevano  pure  di  rame,  le  quali  però  non  ebbero 
gran  corso  , so  non  no’  paesi  ove  l'argento  romano 
n«m  era  in  uso.  L’Alcinagna  è il  paese  che  ne  som- 
ministra  maggior  numero , e a Berlino  se  ne  trova 
una  copiosissima  raccolta.  (Queste  monete  devono  la 
loro  origine  alla  imitazione  delle  bisanliue,  e furono 
sottilissime  al  tempo  di  Ottone  i , che  credasi  ne 
fosse  T introduttore  in  Alcmagna.  Si  dissero  da  prima 
denarius , moneta,  oboi  un  paningus.  Ycggasi  in  pro- 
posito l’opera  di  Mader  Saggio  sulle  bratteate,  Pra- 
ga 1808. 

BRATTEE  (Biuctejr)  (boi.).  — Si  dà  il  nome  di 
brattee  a certe  piccole  foglie  afTullo  diverse  dalle 
ordinarie,  nel  colore,  nella  forma,  nella  consistenza 
ecc.,  che  accompagnano  talvolta  uno  o più  fiori.  Non 
bisogna  confondere  le  brattee  colle  foglie  fiorali;  que- 
ste ultime  non  differiscono  dalle  vere  foglie,  se  non 
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in  quanto  che  sono  più  piccole  c più  vicine  ai  fiori.  Si 
lianno  esempi  di  brattee  mollo  sviluppale  ed  afTalto 
distinte  dalle  foglie  nella  salvia  sclarea,  e nella  S.  hor- 
miniim.  Nella  S.  falgcns  prendono  un  colore  rosso 
brillantissimo  e formano  la  parlo  più  bella  del  fiore. 

BRATTOSPALM  ATI  RA  (mariti. ).  — Composizione 
di  gomma  o di  resina  e di  altre  materie  attaccaticele 
e glutinose,  clic  formano  un  corpo  duro,  secco,  e ne- 
riccio, il  quale  serve  a cale  fa  la  re  e riempiere  le  giun- 
ture delle  tavole  delle  bordature  di  una  nave. 

HKAILIO  (Sia).  — Viveva  nel  secolo  vn  e succe- 
dette a suo  fratello  Giovanni  nella  sede  vescovile  di 
Saragozza.  Egli  assistette  al  Au,  5"  e 6“  concilio  di 
Toledo.  Alla  pratica  delle  virtù  cristiane  e del  suo 
stato,  egli  univa  un  grande  amore  per  le  lettere,  cosa 
mollo  rara  pel  tempo  in  cui  viveva.  Sant' Isidoro  di 
Siviglia  coetaneo  ed  amico  di  Kraulio  ha  lascialo  di 
lui  il  seguente  elogio:  • Ki  sollevò  la  Svigna  preci- 
pitala in  basso;  rimise  in  onore  i monumenti  degli 
antichi,  o ci  preservò  dalla  rozzezza  e dalla  barba- 
rie ».  Il  Trattalo  delle  Etimologie  od  Orìgini,  cosi  fa- 
moso in  Ispagna,  appartiene  ili  comune  a questi  due 
prelati,  luminari  della  Chiesa  visigotica.  Sanl'lsidoro 
lo  compose  ad  istanza  di  Hraulio,  ma  venne  a morte 
prima  di  avervi  potuto  dare  l'ultima  mano.  Il  suo 
amico  condusse  a termine  l’opera,  la  pose  in  ordine 
c la  divise  in  20  libri.  Delle  altre  opere  di  Hraulio, 
non  diremo,  per  non  essere  di  grande  importanza. 
Egli  morì  l'anno  6A6,  che  fu  il  ventesimo  del  suo 
episcopato. 

HK.Vl  HO.MA  (inif.  gr.).  — Soprannome  doto  dai 
Greci  a Diana,  dal  famoso  tempio  che  essa  aveva  in 
Kraurona,  borgo  dell'Attica.  Ivi  celcbravansi  di  cin- 
que in  cinque  anni  feste  in  onore  di  questa  dea  c 
della  liberazione  di  Oreste  e di  Ifigenia  in  Tauride, 
c si  chiamarono  per  ciò  feste  brauronie.  Il  giovinetto 
Agaiucnuonide  trascinato  a'  piè  degli  altari  della  san- 
guinaria Opi  o Diana  Taurica  vi  aveva  corso  un  grave 
pericolo  ; quindi  in  tali  feste  una  spada  nuda  appli- 
cata sopra  una  tota  umana  tagliava  leggermente  la 
pelle  e ne  traeva  qualche  goccia  di  sangue,  per  fare 
allusione  al  detto  avvenimento.  Facevasi  seguitare  un 
ctjofmlo  o sacrifizio  d‘ una  capra.  Alcune  fanciullette 
non  maggiori  di  dieci  anni,  vestite  di  giallo,  ed  a cui 
davasi  il  nome  mistico  c bizzarro  di  orse  (Apxrvt) 
stavano  presso  l'altare,  dintorno  al  quale  gli  uomiui 
facevano  ristornare  in  coro  un  canto  dell'Iliade. 

BKAIWEH  o Bnouwcn  ( A oriamo).— Pittore,  nato 
secondo  gli  uni  ad  Haarlem,  e secondo  altri  ad 
Oudenarde  nel  1608.  Fu  mollo  stimato,  ma  di  rotti 
costumi,  i quali  lo  condussero  a morire  in  una  po- 
vertà assai  vicina  alla  miseria  nella  fresca  età  di  52 
anni.  Appena  Rubens  ebbe  notizia  della  morte  di  lui, 
lo  fece  trarre  dalla  fossa  dei  poveri  per  onorarlo  di 
magnifiche  esequie.  — Hrauwer  trattò  di  preferenza  le 
scene  di  taverna,  di  corpo  di  guardia,  e di  scrocconi 
giuncanti  alle  carte  e altercanti.  Frequentando  conti- 
nuamente le  bettole  e i lupanari,  dotato  com’egli  era 
per  natura  di  un  genio  essenzialmente  osservatore, 
dipinse  l'uomo  del  popolo  ne’  momenti  della  sua  estre- 


ma abbiczione,  cou  un’energia  e con  una  verità  ma- 
ravigliosa.  .Nelle  suo  scene  di  villaggio  e nelle  sue 
nozze  campestri  è rimasto  al  di  sotto  di  Teniers,  pa- 
reggiandolo però  per  varii  altri  rispetti  , al  punto 
che  fu  più  volle  confuso  con  esso.  Più  rari  che  quelli 
di  Teniers,  i quadri  di  Hrauwer,  quando  sono  di 
un'autenticità  riconosciuta,  sono  ancora  più  ricercati, 
e alcuni  di  essi  furono  visti  vendersi  5000  e 5600  lire, 
tuttoché  composti  soltanto  di  due  o tre  figure.  Gli 
incisori  si  sono  mollo  esercitali  sulle  opere  di  Hrauwer; 
ed  egli  stesso  riprodusse  all’acqua  forte  parecchi  ab- 
bozzi grotteschi  di  sua  composizione. 

BRAVO  (/i/o/. star.).—  Questa  parola,  che  adoperata 
addieltivauicnte,  serve  a parecchie  nobili  significazio- 
ni, Ira  le  quali  primeggiano  quelle  di  forte,  coraggioso, 
animoso,  per  un  singolare  capriccio  delUf  lingua  ita- 
liana, prende,  usata  sostantivamente,  un  senso  affatto 
sinistro,  poiché  in  questo  caso  risponde  a sgherro, 
scherano,  sicario.  Quindi  dicendo  che  uu  generale 
era  attorniato  dai  suoi  Oravi  soldati,  intendiamo  di  uu 
capitano  in  mezzo  ul  fiore  delle  sue  schiere;  che  se 
uU  opposto  si  dirà  che  egli  comparve  circondato  dai 
suoi  Oravi,  se  ne  farà  uu  tiranno,  al  quale  tien  dietro 
una  funesta  comitiva  di  feroci  esecutori  delle  suo 
sanguinarie  volontà.  In  Italia,  già  tempo,  questa  mala 
genia  de’ bravi  pullulava  all’oinhra  de’ castelli  feudali, 
donde  uscivano  a spargere  il  terrore  nelle  costernate 
famiglie,  segnale  vittimo  alla  lussuria  o alla  vendetta 
del  magnifico  castellano,  loro  signore.  Gli  abili,  i co- 
stumi c le  impreso  di  questi  prezzolali  assassini,  e le 
gride  illusorie  bandite  loro  contro  da  un  governo  di 
esecrata  memoria,  sono  cose  troppo  note  pei  tratti 
maestri  con  cui  furono  pennelleggiate  in  un’opera 
divulgala  per  tutta  Europa,  perche  noi  dobbiamo  qui 
arrestarci  a darne  particolare  contezza.  Ora  che  le 
leggi  hanno  pareggiate  tutte  le  condizioni , questa 
razza  di  gente  è scomparsa  di  mezzo  alla  società,  o 
tulio  al  più,  se  accade  d' incontrarne  ancora  qual- 
che lontana  traccia,  egli  è presso  le  cortigiane  del- 
l'ultima sfera;  ma  quivi  pure  hanno  cambiato  nome. 
/trovo  è poi  radice  di  una  serie  di  vocaboli  che  tulli, 
qual  più  qual  tneuo,  ritengono  dei  due  diversi  signi- 
ficali anzidetto,  come  ad  esempio  Oravttra,  bravata, 
braveria,  bravaccio,  bravare,  braveggiare  ecc.,  sui  quali 
passeremo  oltre  per  non  divagare  fuori  del  nostro 
assunto. 

BRAVI  HA  (Aria  o Passo  di)  (mui.).— Cosi  chia- 
mami le  arie  o i passi  nei  quali  si  raduna  lutto  ciò 
che  vale  a far  brillare  l'abilità  di  un  cantante  o di 
un  suonatore. 

BREBBI  («lor.  mod.  e geagr.).— Popoli  singolari  che 
abitano  le  montagne  atlantiche  deU'Africa.  Sono  mao- 
mettani, e per  una  bizzarrissima  devozione  sfregiatisi 
nel  volto  con  segni  e cicatrici,  la  qual  cosa  li  distin- 
gue dagli  altri  abitanti  di  quelle  contrade. 

BRECCIA  (geol.  o fedi.).— Le  roccie  aggregate  che 
traggono  origine  da  materiali  diversi,  involti  e colle- 
gati da  un  cemento  siliceo,  calcare,  argilloso,  o cal- 
care cd  argilloso  insieme,  si  distinguono  principal- 
mente per  la  grossezza  e per  la  forma  dei  frammenti 
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che  vi  sono  incassali,  e diconsi  brrccc  se  questi  fram- 
menti sono  angolosi  c di  mole  superiore  a quella  di 
un  ceco,  e puddinghe  o poddinghe  se  rotondali  (vedi 
Acokecazionf.  ( geol .).  Iaì  brecce  si  presentano  per  lo 
pili  in  ammassi  irregolari  disposti  alla  base  od  ni  fian- 
chi delle  montagne,  e sono  alquanto  frequenti  nei 
terreni  vulcanici.  Tuttavia  s’incontrano  alcuna  volta 
situale  in  alto;  e per  esempio,  la  roccia  che  sta  sopra 
all'ospizio  del  S.  Bernardo  è una  breccia  silicea  na- 
turalmente dotata  di  bel  pulimento. — Nei  terreni  vul- 
canici le  materie  polverose  eruttate  dai  vulcani  danno 
origine  a varie  sorta  di  brecce,  poiché  decomponen- 
dosi formano  coll’acqua  una  pasta  appiccaticcio  di- 
sposta a indurirsi,  la  quale  si  spande  iulorno  ai  fram- 
menti che  incontra  e li  collega,  prima  clic  vengano 
rilondati  dalle  acque,  col  rotolarli  lungi  dalle  rocce 
da  cui  procedono.— Trovansi  pure  alcune  masse  di 
marmo  colorito  a macchie  angolari  e non  tonde,  che 
finiscono  seccamente  e senza  quel  declinare  di  tinta, 
che  si  perde  in  seno  al  colorito  del  fondo,  come  si 
scorge  negli  altri  marmi.  Queste  masse,  che  diconsi 
ugualmente  brecce,  non  sono  altro  che  naturali  ag- 
gregamenti di  pezzi  di  marmo  di  colore  diverso  vin- 
colati e ristretti  in  un  corpo  da  un  cemento  comune 
(o.  Gaspare  Brugnatelli,  Trattalo  delle  cose  naturali). 
— Nelle  arti  si  dà  particolarmente  il  nome  di  breccia 
ad  una  pietra  verdognola,  dura  come  l’agata,  che  si 
appiana  con  piombo  e smeriglio  per  uso  dei  pavimenti, 
c quello  di  breccia  tenera  a una  pietra  gialla  con  mac- 
chie bianchiccie  e rossiccie  tonde,  che  si  può  lavorare 
con  sega  e scalpello.  — Quest*  ultima  s’ incontra  in 
abbondanza  in  parecchi  fiumi  della  Toscana  che  la 
travolgono  ridotta  in  minuti  frammenti. 

BRECCIA  (art.  mi  Ut.). — Vocabolo  che  vuoisi  deri- 
vato dal  tedesco  brechen,  rompere,  e significa  aper- 
tura ossia  rottura  e rovina  dei  muri  c dei  terrapieni 
di  una  fortezza  o di  un’opera  qualunque  di  fortifica- 
zione. La  breccia  è la  strada  per  cui  si  monta  al- 
l’assalto onde  penetrare  nell’Interno  delle  opere  at- 
taccate (v.  Assalto);  a farla  si  adopera  il  cannone  o 
la  mina.  Contro  i muri  9i  scagliano  palle  piene  che 
ne  rompono  e ne  sconnettono  i materiali  ; contro  le 
terre  si  Innciano  [alle  vuote , che  penetrandovi  a 
certa  profondita  le  fanno  rovinare  collo  scoppio.  Nel- 
l’attacco delle  piazze  forti  le  batterie  da  breccia  sono 
per  lo  più  disposte  nel  coronamento  della  strada  co- 
perta, cioè  alla  distanza  di  50  o 40®  dalla  muraglia, 
e vi  s’impiegano  i più  grossi  calibri  deH’arliglieria 
d’assedio  (r.  Assento  e Batteria).  11  piano  delle  can- 
noniere debbo  inclinarsi,  per  quanto  lo  permettono 
le  condizioni  del  sito  e dell'arma,  di  maniera  che  si 
possano  dirigere  i tiri  vicino  al  piede  del  rivestimento, 
affinchè  la  quantità  delle  terre  che  franano  dal  ter- 
rapieno e dal  parapetto  sia  sufficiente  a formare  una 
rampa  inclinata  a 45®  almeno,  per  cui  non  riesca  ma- 
lagevole la  salita  della  breccia.  Conoscendo  la  lar- 
ghezza del  fosso,  quella  della  strada  coperta  e l’al- 
tezza del  suo  ciglio,  le  altezze  della  scarpa  e della 
controscarpa  e la  grossezza  del  parapetto,  si  determi- 
nerà facilmente  l'altezza  alla  quale  si  potrà  battere  la 


muraglia  di  rivestimento  al  disopra  del  fondo  del  fosso; 
e si  farebbe  colla  mina  saltare  in  aria  la  controscarpa, 
ove  questa  impedisse  il  tiro  della  batteria.  I.a  lar- 
ghezza della  breccia  debb’esscr  tale  da  permettere  la 
salita  a un  drappello  schieralo  di  fronte;  questa  lar- 
ghezza è per  lo  più  ristretta  tra  i 30  e i 30®.  II  sito 
più  proprio  per  aprire  la  breccia  è tra  il  mezzo  della 
faccia  e l'angolo  fiancheggiato,  dovendosi  da  un  canto 
evitare  di  battere  il  massiccio  di  quest’angolo,  dove 
alla  fine  non  si  otterrebbe  che  un  angusto  alloggia- 
mento posto  in  mezzo  ai  due  fuochi  delle  due  parli 
fiancheggianti,  e non  dovendosi  dall'altro  spingere  la 
rottura  troppo  verso  l’estremità  della  faccia,  poiché 
vi  sarebbero,  e troppo  soggetto  ai  tiri  della  piazza  ed 
esposto  alle  sortile  il  passaggio  del  fosso  , e troppo 
efficacemente  bersagliata  la  breccia.  — Per  far  la  brec- 
cia col  cannone  si  dirigono  i tiri  della  batteria  lungo 
una  linea  orizzontale  che  sovrasti  di  due  metri  circa 
al  fondo  del  fosso  e,  generalmente  parlando,  ad  un’al- 
tezza non  minore  della  grossezza  che  ha  la  muraglia 
nel  punto  in  cui  si  deve  operare  la  sezione,  onde  evi- 
tare l'ingombro  dei  rottami.  La  direzione  del  tiro  dee 
per  quanto  sia  possibile  riuscire  presso  a poco  per- 
pendicolare alla  direzione  del  rivestimento.  La  lar- 
ghezza della  breccia  divisa  per  il  numero  dei  pezzi 
dà  la  parte  di  muràglia  che  dev’essere  battuta  da  ogni 
bocca  da  fuoco,  la  quale  dirige,  successivamente  i suoi 
colpi  da  destra  a sinistra  c da  sinistra  a destra  bat- 
tendo prima  di  metro  in  metro  o alquanto  più  nel 
calibro  da  34,  quindi  negl’intervalli  dei  primi  colpi 
e finalmente  sopra  le  parti  più  sporgenti,  fino  a tanto 
che  la  sezione  abbia  attraversato  tutta  la  grossezza 
della  muraglia  , del  che  danno  indizio  le  terre  che 
rovinano  coi  rottami  di  questa.  Allora  ogni  pezzo  se- 
guendo una  linea  verticale,  batte  la  muraglia  dal 
basso  verso  l'alto  cioè  dalla  sezione  orizzontale  fino 
alla  linea  del  cordone.  Avvertasi  che  la  larghezza  di 
questi  rettangoli  non  sia  maggiore  di  IO®  affinchè  le 
porzioni  di  muraglia  comprese  tra  due  sezioni  verti- 
cali non  siano  rattenute  che  da  uno  od  al  più  da  due 
speroni.  Nel  rompere  la  scarpa  dal  basso  verso  l’alto, 
I proietti  vengono  scagliati  di  50  in  50  centimetri, 
c si  ascende  lentamente  battendo  fino  a tanto  che  ro- 
vini la  terra,  onde  i rottami  che  provengono  dalle 
parti  superiori  non  formino  ingombro  alle  inferiori 
! prima  che  non  vi  siano  compiute  le  sezioni,  le  quali 
debbono  progredire  di  pari  passo,  cosi  le  estreme 
come  quelle  di  mezzo.  Successivamente  si  dirigono  i 
colpi  di  metro  in  metro  sopra  i punti  più  saglienti,  e 
quando  i proietti  hanno  solcala  l’intiera  profondità 
della  muraglia,  la  batteria  tira  a salve  per  iscuotere 

Ìe  dare  l’ultimo  crulloalle  porzioni  discarpa  comprese 
tra  le  sezioni  verticali,  che  si  fanno  rovinare  nel  fosso, 
battendo  sempre  dal  basso  verso  l'alto.  Caduto  il  ri- 
vestimento, si  dirigono  i pezzi  contro  le  parti  visibili 
e più  basse  degli  speroni,  che  ritengono  in  sesto  le 
terre,  scagliando  i proietti  alquanto  obliquamente  ora 
sulla  destra  ed  ora  sulla  sinistra  di  queste  parti,  a 
misura  che  si  risale  verso  il  cordone.  Finalmente 
sparando  i pezzi  in  direzione  obliqua  ed  impiegando 
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inoltre  alcune  granate  da  8 pollici,  cariche  di  2 chi- 
logrammi e lanciale  da  un  cliilogr.  e mezzo  di  pol- 
vere, si  fanno  dirupare  le  terre  e le  parti  di  para- 
petto che  si  mantengono  alla  sommità  della  breccia. 
Operando  colle  avvertenze  indicate  il  piede  della  mu- 
raglia al  disotto  della  sezione  orizzontale  tro\asi  ri- 
coperto da  due  metri  di  terra,  i rottami  della  scarpa 
rimangono  quasi  totalmente  sepolti  nelle  terre  fra- 
nate, e la  breccia  riesce  praticabile,  vogliasi  attaccare 
di  viva  forza  o per  industria.  Nel  far  fuoco  per  aprire 
la  breccia  si  dovranno  impiegare  le  più  grandi  velo- 
cità iniziali  di  490  a 590  metri  a rompere  la  mura- 
glia, c quelle  di  550  a 590  metri  a produrne  lo  scrollo 
c la  caduta  nel  fosso,  ottenendosi  le  prime  colla  ca- 
rica di  4 9 c le  seconde  colla  carica  di  I 5 o di  4 4 
del  peso  della  palla;  ed  affinchè  i pezzi  possano  re- 
sistere agli  effetti  di  un  tiro  frequente  e continuato 
(r.  Batteria)  si  ritarda  la  formazione  dell'incavo  or- 
bicolare  adoperando  stoppacci  di  varia  lunghezza  per 
cangiare  di  quando  in  quando  la  posizione  del  proietto 
nell'anima  del  cannone.  Il  tempo  necessario  per  far 
breccia  è diversamente  valutato;  secondo  Cassendi, 
quattro  pezzi  da  94,  posti  nel  coronamento  della  strada 
coperta,  aprono  in  quattro  o cinque  giorni  una  brec- 
cia che  è praticabile  tre  giorni  dopo;  secondo  le  spe- 
ranze fatte  a Metz  nel  4854  si  può  alla  medesima 
distanza  aprire  e rendere  praticabile  una  l>reccia  di 
circa  92"'  di  larghezza  iu  meno  di  dieci  ore  con  250 
colpi  del  calibro  da  24,  e con  500  di  quello  da  4(1, 
coli'aggiunta  di  40  granate  in  ciaschcdun  caso.  Da 
queste  sperienze  si  raccoglie:  4°  che  l'apertura  della 
breccia  esige  50  cliilogr.  di  polvere  e 100  cliilogr.  di 
proietti  per  ogni  metro  di  larghezza  ; 2°  che  impie- 
gando un  pezzo  per  ogni  larghezza  di  5m  di  breccia 
si  rompe  e si  ro\escia  la  muraglia  di  rivestimento  in 
quattro  ore  e mezza  col  calibro  da  24,  ed  in  5 4/2 
col  calibro  fla  46:  5°  che  alla  distanza  di  40  a 60m  si 
può  ancora  battere  la  muraglia  in  breccia  sotto  un 
angolo  di  25  a 50°  colla  carica  di  4 2 del  peso  della 
palla,  e sotto  un  angolo  di  50  a 55°  colla  carica  di 
4/5,  giacché  le  palle  rimbalzano  fin  sotto  l’angolo  di 
20°  nel  primo,  e sotto  quello  di  24®  nel  secondo  caso. 
— Ad  aprire  una  breccia  di  20m  di  larghezza  alla  di- 
stanza di  500®  si  richiederebbero  almeno  5000  pro- 
ietti di  grosso  calibro.  — La  rapida  formazione  della 
breccia,  quando  le  batterie  sono  collocate  a poca  di- 
stanza dalla  muraglia,  si  concepirà  facilmente  ove  si 
rifletta  che  la  palla  da  24  lanciata  colla  metà  del  suo 
peso  di  polvere,  alla  distanza  di  50”,  vi  penetra  alla 
profondità  di  64  centimetri  e produce  un  incavo 
avente  la  forma  di  un  imbuto,  il  cui  diametro  esterno 
giungo  lino  a cinque  volte  il  diametro  del  proietto, 
giacché  questo  animato  da  grande  velocità  urta  e 
preme  il  rivestimento  con  grandissima  forza  ; le  parli 
urtate  premono  le  parti  circonvicine;  e quelle  e que- 
ste si  disgiungono,  si  sfracellano  e volando  in  isebegge 
contribuiscono  ad  aumentare  l'ampiezza  della  rot- 
tura.—Fatta  la  breccia  si  dovrà  riconoscere  se  il  pas- 
saggio del  fosso  è debitamente  costrutto  e riparato, 
se  la  rampa  della  breccia  è praticabile,  se  rimangono 


porzioni  di  parafilo  non  intieramente  rovinale,  e 
s'interrogheranno  i prigionieri  e i disertori  per  sa- 
pere se  l’assediato  abbia  disposto  tagliate,  barricate, 
trinceramenti , mine  o fugata  nel  terrapieno  dell’o- 
pera. l-a  rampa  della  breccia  si  spiana  comunemente 
a colpi  di  cannone,  ma  per  brevità  di  tempo,  o per 
difetto  di  munizioni,  o per  rottami  accumulali  verso 
il  piede,  si  fa  aggiustare  da  alcuni  arditi  lavoratori  che 
vengono  protetti  dal  fuoco  non  interrotto,  che  dal  co- 
ronamento della  strada  coperta  si  dirige  contro  la 
sommità  della  breccia , e si  pongono  al  coperto  dai 
tiri  di  fianco  coll'insinuarsi  tra  le  rovine  di  questa  ed 
il  rivestimento  rimasto.  Si  facilita  la  ricognizione  della 
sommità  della  breccia  gettandovi  alcune  bombe  cari- 
che le  quali  collo  scoppio  costringono  i difensori  ad 
allontanarsi,  c tratto  tratto  qualche  bomba  vuota  di 
polvere  che  fa  ugualmente  allontanare  l'assediato,  ed 
alla  quale  si  tien  dietro  per  esaminare  la  breccia  al 
momento  della  caduta  e quindi  retrocedere  immedia- 
tamente. Temendo  dell’esistenza  di  qualche  mina  o 
fugata  sotto  la  breccia,  sarà  cura  dei  minatori  lo  in- 
trodursi nel  terrapieno  per  impadronirsi  della  galleria 
o dei  rami  del  nemico,  appestarli  con  fuochi  puzzo- 
lenti, strappare  i salsiccioni  ecc.  onde  riescano  inu- 
tili o se  non  altro  inefficaci  i fornelli.  — Uiconosciuta 
la  breccia,  la  quale,  essendo  sgombra  e di  facile  ac- 
cesso, dicesi  matura,  si  danno  le  disposizioni  per  ('at- 
tacco per  industria,  o per  l'attacco  di  viva  forza.— 
Si  ricorre  all'attacco  per  industria  quando  si  tratta  di 
una  mezzaluna  od  altra  opera  esterna  dove  il  nemico 
non  può  mostrarsi  numeroso  alla  sommità  della  brec- 
cia e dove  per  lo  più  non  rimane  che  qualche  debole 
drappello  per  tormentare  i zappatori  con  granate  o 
tiri  di  mosebetteria.  In  questo  caso  i zappatori  con- 
durranno una  zappa  da  ambe  le  parti  della  breccia 
radendo  la  muraglia  rimasta,  praticando  di  mano  in 
muno  un  gradino  per  ogni  gabbione,  ed  appuntel- 
lando fortemente  il  gabbione  fascinato.  Ad  eseguire 
questo  lavoro  difficile  e pericoloso,  s’impiegano  sol- 
tanto due  o tre  zappatori  da  principio,  e quindi  cin- 
que o sci  al  più  e si  proteggono  con  granatieri  inca- 
ricati di  slanciarsi  contro  l’assediato,  ogni  qualvolta  si 
presenta  alla  sommità  della  breccia  per  molestare  la 
zappa.  Scoppiando  qualche  fornello  , se  ne  corona 
l'imbuto  e vi  si  collocano  nuovi  zappatori  coi  grana- 
tieri clic  li  debbono  difendere.  Se  il  fuoco  dell’asse- 
diato si  fa  troppo  vivo,  convicn  sospendere  il  lavoro, 
ritirarsi,  e lasciar  agire  per  qualche  tempo  la  metra- 
glia  delle  batterie  da  breccia.  In  questo  modo  i zap- 
patori giungeranno  passo  passo  fino  alla  sommità  della 
breccia,  la  quale  ottenuta,  vi  formeranno  un  alloggia- 
mento destinato  a ricevere  i moschettieri  dai  quali 
debbono  venir  protette  le  zappe,  che  si  condurranno 
lungo  le  facce  dell'opera  per  lo  stabilimento  delle 
batterie  da  breccia  o dei  fornelli  contro  il  suo  ridotto, 
pur  ('attacco  delle  tagliate  ecc.,  o per  piantare  alla 
gola  di  quest'opera  le  artiglierie  necessarie  a battere 
la  cortina , i fianchi , la  tanaglia  , la  comunicazione 
principale  del  corpo  di  piazza,  c la  breccia  del  ba- 
stione.—Quando  il  nemico  fa  un  vivo  fuoco  di  nio- 
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Schelteria  dai  parapetti  dell’opera , quando  si  mostra 
risoluto  a difenderla  e si  presenta  frequentemente  alla 
sommità  della  breccia,  coirne»  ricorrere  all’attacco 
di  viva  forza  c dare  l'a&*nlto(r.  questo  nome).  In  que- 
sto caso  dopo  di  aver  lancialo  una  tempesta  di  pietre, 
di  granate  e di  bombe  sopra  la  sommità  della  brec- 
cia, e raccolto  nella  discesa  del  fosso  un  numero  di 
granatieri  doppio  di  quello  delle  truppe  clic  si  presu- 
mono nell’opera,  si  fa  cessare  ad  un  segnale  conve- 
nuto il  fuoco  delle  batterie  al  quale  succedono  alcune 
scariche  di  mosclietteria , ed  allora  la  colonna  d'as- 
salto sboccando  per  la  discesa,  cd  attraversando  il 
fosso  al  passo  di  corsa  si  slancia  su  per  la  breccia  so- 
pra sei  uomini  di  altezza,  urta  il  nemico  alla  baionetta, 
lo  incalza  fino  a 30o40rodal  sagliente  e combatte  per 
mantenersi  almeno  un  quarto  d’ora  in  questo  punto. 
Questa  colonna  ò preceduta  da  un  distaccamento  di 
zappatori  incaricati  di  rompere  le  barriere,  le  paliz- 
zate, i cavalli  di  frisa  ecc.  dietro  i quali  può  essere 
trincerato  il  nemico,  mentre  alcuni  minatori  vanno 
in  cerca  dei  fornelli  per  renderli  inutili  come  già  ab- 
biamo avvertito  ; ed  è seguita  da  tre  distaccamenti  di 
lavoratori.  Ogni  distaccamento  è condotto  da  un  in- 
gegnere e da  due  zappatori  ; ogni  lavoratore  è munito 
di  una  marra,  di  una  pala  e di  un  gabbione.  Il  primo 
di  questi  distaccamenti  eseguisce  l'alloggiamento  o 
nido  di  gaz  sera  alla  sommità  della  breccia  nel  terra- 
pieno della  barbetta , lasciando  due  passaggi  per  la 
ritirala  dei  granatieri,  e scavandovi  la  trincea  in  tal 
punto  che  il  suo  parapetto  possa  avere  tre  o quattro 
metri  di  grossezza  alla  sommità.  Gli  altri  due  distac- 
camenti fanno  lateralmente  le  due  comunicazioni  che 
dal  nido  di  gazzera  scendono  al  fosso.  Stabilito  l'al- 
loggiaiuento,  i granatieri  si  ritirano  dietro  questo 
ripan)  per  continuare  il  fuoco  c,  volendolo  le  circo- 
stanze, si  porteranno  nuovamente  innanzi  per  rispin- 
gere i regressi  offensivi  dell’assediato.  Per  dare  in 
questo  modo  l'assalto  a una  mezzaluna  sono  necessarii 
400  granatieri,  con  Ire  distaccamenti  di  cinquanta  la- 
voratori ciascheduno,  dicci  dei  quali  non  portano  nè 
strumenti  da  scavar  terra  nè  gabbione,  ma  sono  desti- 
nati in  surrogazione  dei  morti  e dei  feriti.  Dal  nido  di 
gazzera  partono  le  zappe  per  l’attacco  del  ridotto  della 
mezzaluna,  come  sopra  si  è detto,  o per  l'attacco  del 
trinceramento  interno  ove  si  tratti  di  un  bastione.— 
Nel  dare  l’ ultimo  assalto  alle  fortificazioni  di  una 
piazza,  operazione  più  d'ogni  altra  difficile  e perico- 
losa poiché  in  questi  ultimi  momenti  s'incontra  mag- 
giore l'ostinazione  e la  resistenza  dell'assediato,  do- 
vranno pure  gli  assalitori  adoperarsi  colla  massima 
energia  e prendere  tutte  le  precauzioni  necessarie  a 
compiere  gloriosamente  l'impresa.  Le  truppe  che  so- 
nosi  impadronite  della  breccia  non  dovranno  incal- 
zare i fuggiaschi  nel l'i ii terno  della  piazza  per  timore 
di  esservi  sopraffatte  ed  oppresse  ; ma  si  estenderanno 
a poco  a poco  seguendo  i rampali  per  prendere  pos- 
sesso delle  porle  più  vicine  e dare  l'entrala  a nuove 
colonne,  occupando  nello  stesso  tempo  le  rampe  c le 
venute  della  piazza  al  raiuparo  per  vegliare  sopra  i 
movimenti  dell'assediato.  Il  segnale  che  ha  fatto  muo- 
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vere  le  colonne  d’assalto  determina  ugualmente  il  mo- 
vimento generale  delle  truppe  dcH'assediante  ; le  co- 
lonne che  formano  la  riserva  di  quelle  che  hanno  su- 
perata la  breccia  penetrano  nella  piazza  seguendo  lo 
stesso  cammino;  i posti  avanzati  si  spingono  innanzi 
per  cingere  più  strettamente  le  fortificazioni;  alcuni 
corpi  si  portano  in  faccia  alle  barriere  delle  porte; 
c finalmente  si  occupano  i punti  più  importanti  e si 
prendono  tutte  le  precauzioni  per  togliere  alla  guar- 
nigione ogni  mezzo  di  sfuggire  o di  aprirsi  una  strada 
per  ritirarsi  sopra  lina  piazza  vicina.  Quando  le  truppe 
entrale  per  la  brcecia  e per  le  porte  saranno  abba- 
stanza numerose  per  imporne  agli  abitanti  ed  alla 
guarnigione,  allora  si  porteranno  innanzi  internandosi 
cautamente  per  cacciare  il  nemico  da’ suoi  ultimi  ri- 
postigli e prendere  l’ intiero  possesso  della  piazza  o 
della  città.  — Trattando  della  difesa  indicheremo  i 
mezzi  ebe  s’adoprano  dagli  assediati  per  rispingere  gli 
assalti  cd  ottenere  un’onorevole  capitolazione  (v.  Di- 
kksi).— Abbiamo  detto  che  ad  aprire  la  breccia  s'im- 
piegano alcuue  volte  le  mine  ; ma  il  loro  effetto  è per 
lo  più  incerto  ed  anche  lento,  ed  in  generale  la  brec- 
cia non  è praticabile  se  non  coll’aiuto  della  marra  e 
della  pala,  operazione  assai  difficile  al  momento  del- 
l’assalto. Si  attaccano  colla  mina  le  scarpe  di  alcune 
piccole  opere,  quali  sono  le  lunette  situate  al  piede 
dello  spalto,  i ridotti  delle  piazze  d' arine  rientranti, 
le  tagliate  quando  sono  vigorosamente  difese,  come 
pure  la  scarpa  del  ridotto  della  mezzaluna,  onde  evi- 
tare in  certi  casi  il  trasporto  sempre  difficile  dell’ar- 
Uglieria  fino  al  terrapieno  di  quest’opera.  Per  rove- 
sciare la  muraglia  si  pratica  un  ramo  che  ne  attra- 
versa la  grossezza  perpendicolarmente  alta  sua  dire- 
zione, ed  al  punto  in  cui  incontra  le  terre  si  divide 
in  due  a guisa  di  una  T,  alle  cui  estremità  si  di- 
spongono due  fornelli,  per  modo  che  la  loro  camera 
sia  per  metà  incavata  nel  rivestimento.  La  distanza 
di  ogni  fornello  dal  ramo  principale  è uguale  alla 
grossezza  della  muraglia.  A stabilire  e caricare  i for- 
nelli per  far  la  breccia  si  richiedono  5 o 4 giorni; 
ed  ove  si  temano  i colpi  dell’assediato  si  riparerà  il 
minatore  con  uno  spalleggiamento  fatto  con  sarchi  da 
terra  c si  coprirà  con  un  tetto  formato  di  tavoloni 
foderati  di  latta  e ricoperti  di  pelli  di  bue.  Invece 
di  praticare  il  ramo  nella  grossezza  del  muro  s'incon- 
tra talvolta  minor  difficoltà  a scavare  un  pozzo  per 
collocare  i fornelli  sotto  le  fondamenta. — L’uso  della 
grossa  artiglieria  a diroccare  le  mura  delle  città  for- 
tificato è assai  antico;  c già  nel  1580  i Veneziani 
impiegavano  a quest'uso  grosse  bombarde  del  calibro 
da  140  e 195  libbre  di  pietra.  Per  aprire  la  breccia 
nelle  muraglie  isolate  e di  mezzana  grossezza  si  sca- 
gliavano tre  di  quegli  enormi  proietti,  in  tre  punti 
diversi  formanti  i vertici  di  un  triangolo  equilatero,  e 
distanti  per  modo  che  tutto  l’intervallo  ne  rimanesse 
conquassato , dal  che  risultava  che  in  pochi  colpi  si 
ottenesse  un'apertura  per  cui  gli  aggressori  potevano 
penetrare  nella  città.  Più  tardi  contro  le  muraglie 
ben  costrutte,  più  resistenti  c tcrrapicnate,  siccome  i 
proietti  si  spezzavano  nell’  urlo  e non  producevano 
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qualche  effetto  se  non  dopo  un  numero  immenso  di 
colpi,  s'impiegò  un  altro  metodo  di  tiro  scrutando 
inano  mano  le  muraglie  dall’alto  verso  il  basso,  il 
qual  metodo  era  generalmente  praticato  verso  la  fine 
del  xvi  secolo.  Ma  poiché  s’erano  osservati  gli  effetti 
dei  proietti  di  ferro  fuso  i quali  penetravano  profon- 
damente nelle  muraglie,  si  pensò  ad  impiegare  questo 
me7.7.o  per  ottenere  una  data  apertura,  solcandone  il 
perimetro  tutto  all’  intorno  fino  a tanto  che  la  parte 
interna,  separata  dalla  muraglia  rimanente,  rovinasse 
nel  fosso.  Sembra,  al  dire  del  Collado,  che  i Turchi 
siano  stati  i primi  a far  la  breccia  in  questo  modo  e 
presso  a poco  come  si  pratica  ai  di  nostri. — La  prima 
idea  dell' applicazione  della  polvere  a far  saltare  in 
aria  le  fortificazioni  è dovuta  a Pietro  Navarro  (redi 
Mina). 

BREDA  ( geo(jr . e stor.).  — Città  dei  Paesi  Bassi , 
capo-luogo  di  un  distretto  dello  stesso  nome,  nella 
provincia  del  Rrahante  settentrionale,  situata  al  con- 
fluente della  Merk  e dell’ Aa,  a 21»  miglia  da  Anversa 
e a 21  da  Bois-le-Duc;  è una  delle  più  forti  piazze  del 
regno.  Le  sue  fortificazioni  che  hanno  circa  2 miglia 
di  circuito , si  compongono  di  quindici  bastioni  e di 
altrettanti  rivellini  con  cinque  opere  a corno,  oltre 
la  cittadella.  Ma  ciò  che  la  rende  vieppiù  munita  e 
forte  sono  le  paludi  da  cui  è circondata,  che  ad  un 
bisogno  possono  venire  inondate.  Breda  fu  fatta  città 
nel  4232,  e cinta  di  mura  e di  fossi  da  Enrico  di 
Nassau  nel  4354  ; d’allora  in  poi  divenne  spesso  og- 
getto di  contesa  fra  gli  Olandesi,  gli  Spagnuoli  e i 
Francesi.  Nel  4367  il  duca  d’Alba  la  conquistò  alla 
corona  di  Spagna  , e dieci  anni  dopo  la  guarnigione 
spagnuola  ne  aperse  le  porte  ai  confederati.  Ma  in  giu- 
gno del  4384  cadde  per  tradimento  in  mano  del  duca 
di  Parma,  a cui  fu  ancora  ritolta  in  marzo  del  4590 
dal  principe  Maurizio  di  Nassau  per  mezzo  di  uno 
stratagemma.  Nel  4625  Breda  si  arrese  per  capitola- 
zione al  generale  Spinola  che  ne  prese  possesso  a 
nome  dell'infanta  Isabella.  Nel  1657  tornò  di  bel 
nuovo  in  potere  degli  stati  generali  delle  Province 
Unite  ai  quali  venne  confermata  nel  4648  col  trattato 
di  Vestfalia.  — Al  tempo  della  rivoluzione  francese 
* Dumouriez  s'impadroni  della  città  e cittadella  in  feb- 
braio del  1793,  ma  le  sgombrò  addi  4 aprile  dello 
stesso  anno.  Esse  ricaddero  in  mano  dei  Francesi 
nel  susseguente  inverno  in  cui  venne  conquistata  tutta 
l’Olanda.  All’ approssimarsi  della  vanguardia  russa 
sotto  il  generale  Benkcndorf  in  dicembre  del  4845, 
la  guarnigione  francese  avendo  fatto  una  sortita , i 
cittadini  profittarono  dell’occasione  per  impedire,  col 
chiudere  le  porte,  il  ritorno  ai  Francesi. — Breda  è 
posta  in  un’amena  c fertile  pianura  ; ha  belle  strade 
larghe,  pulite  e ben  selciate,  ed  è attraversata  da  pa- 
recchi canali.  L’arsenale  e la  gran  piazza  del  mer- 
cato sono  tra  i principali  ornamenti  della  città.  La  sua 
popolazione  nel  1850  ascendeva  a 13,114  abitanti. 
Breda  fu  il  luogo  in  cui  si  conchiuse  nel  4667  la 
pace  fra  l’ Inghilterra  c l’Olanda. 

BKED1ND1N0  (nutriti.).— Paranco  amarrato  all’alto 
dello  straglio  di  maestra  sotto  il  6uo  collare  , e per-  i 


pendicolarmente  alla  grande  boccaporta  per  sollevare 
pesi  da  imbarcare  o sbarcare.  Componesi  d’una  taglia 
a due  raggi,  incocciata  sullo  straglio,  e d’un  bozzello 
semplice,  fornito  nel  basso  d’un  uncino. 

BREDOW  (Gabriele  Goffredo).  — Nacque  a Berlino 
nel  1775.  Applicossi  a profonde  ricerche  sull'astm- 
noinia  e sulla  geografia  degli  antichi,  ricerche  che  di- 
vennero la  sua  occupazione  prediletta  e che  forniron- 
gli  i copiosi  lumi  sulla  cronologia  dei  popoli  antichi 
che  trovatisi  nei  suoi  scritti.  Nel  1799  diede  alla  luce 
il  suo  Manuale  di  storia  antica  (5*  edizione,  Altona 
4825)  cui  fece  tener  dietro  le  Ricercò*  tu  r arii  punti 
della  storia,  della  geografia  e della  cronologia  antica  ; 
poi  la  Cronaca  del  secolo  xix,  ohe  gli  suscitò  impacci 
e molestie  di  tal  natura,  che  al  quarto  volume  dovette 
desistere:  i seguenti,  sino  all’anno  4834,  vennero  po- 
scia pubblicati  per  cura  di  Venturini.  Perseguitato  per 
le  sue  politiche  opinioni,  non  esitò  punto  ad  accettare, 
nel  4809,  la  cattedra  di  storia  che  gli  venne  offerta 
nell’Università  di  Francfort  sull’Oder  ; e quando  nel 
4844  quella  venne  trasferita  a Breslavia,  passò  quivi 
egli  pure.  In  qucst'ultima  città  mori  nel  4844.  Verso 
quel  tempo  comparvero  le  sue  Epistola  parisienses  e 
la  sua  Biografia  di  Carlomagno  (Altona  4814,  in-8°). 
Sino  dal  4806  aveva  procurato  una  buona  edizione 
di  Eginardo.  Bredow  scrisse  pure  una  specie  di  sto- 
ria universale  compendiata,  che  venne  non  ha  guari 
per  cura  dell'editore  di  questa  Enciclopedia  tradotta 
e inserita  nella  Raccolta  di  opere  utili  per  lui  pub- 
blicala, sotto  il  titolo  di  Fatti  principali  della  storia 
universale  (Rimiseli  Bredow' s Leben  u.  Schrifìen , Bre- 
slavia 4846,  in-8°). 

BRÉGUET  (Abramo  Luigi). «—  Celebre  meccanico, 
nacque  a Neufchàtel  nel  4747  di  una  famiglia  che  al 
tempo  della  rivocazione  deU’editto  di  Nantes  aveva 
abbandonata  la  Francia.  All’età  di  43  anni  passò 
presso  un  oriuolaio  di  Versailles.  Datosi  tutto  a que- 
st’arte ed  allo  studio  delle  matematiche,  s’incamminò 
ben  presto  nella  via  delle  scoperte  e si  acquistò  pre- 
coce riputazione.  Sino  dal  4780  egli  aveva  recato 
all'ultima  perfezione  gli  oriuoli  delti  perpetui  che  si 
caricano  da  se  stessi  per  mezzo  del  movimento  che 
loro  s’ imprime  camminando;  l'invenzione  era  antica, 
ma  l' esecuzione  ne  era  rimasta  si  difettosa , ebe  il 
meccanismo  inventalo  da  Bréguet  può  passare  per  una 
creazione  compiuta.  Ne  fabbricò  alcuni  ebe  segnavano 
i secondi,  i giorni  del  mese  e ebe  suonavano  perfino 
i minuti;  c bastava  portarli  in  volta  per  un  quarto 
d'ora  perchè  restassero  caricati  per  tre  giorni.  Se  ne 
citano  di  quelli  che  furono  portati  indosso  otto  anni 
senz’essere  mai  stati  aperti.  In  poco  tempo  venne 
successivamente  crealo  oriuolaio  della  marina,  mem- 
bro deìl’ officio  delle  longitudini,  e poscia  dell'ac- 
cademia delle  scienze.  Noi  non  possiamo  qui  enume- 
rare tulle  le  scoperte  dovute  al  genio  di  Bréguet , e 
meno  ancora  fare  stima  de’  loro  immensi  risullamcnti. 
Egli  dotò  la  nautica,  la  fisica  e l'astronomia  de’ stra- 
nienti più  esalti , più  iugegnosi  e più  durevoli  che 
mai  si  potessero  imaginare  ; senza  tener  conto  dei 
progressi  di  cui  l'arte,  propriamente  detta,  gli  è de- 
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)>itricc  pei  melodi  da  lui  inventali  nell’ esecuzione  dei 
piu  minuti  particolari.  Inventò  un  gran  numero  di 
cronometri  da  lasca,  di  oriuoli  marinimi,  di  scappa- 
menti liberi  e di  parecchi  altri  meccanismi  svariati 
del  pari  che  complicati,  tutti  superiori  a quelli  che 
già  esistevano  ; e fu  il  solo  che  pervenne  a stabilire 
in  Francia  la  fabbrica  di  tali  slromenli  in  regolare 
manifattura.  Nè  voglionsi  passare  sotto  silenzio  i suoi 
pendoli  simpatici  sui  quali  si  colloca  a piacimento, 
come  sovra  un  portaoriuolo,  una  ripetizione  da  lasca; 
il  primo  di  questi  che  usci  dalle  mani  deU'arlefìce, 
fu  da  Napoleone  mandalo  in  dono  al  Gransignorc. 
Se  Formolo  anticipa  o ritarda  si  colloca  sul  pendolo 
prima  del  mezzogiorno  o della  mezzanotte,  c questo 
contatto  basta  perchè  in  que’due  punti  precisi  le  lan- 
cette depurinolo  siano  ad  occhio  veggente  restituite 
all’ora  e al  minuto  segnati  dal  pendolo,  e perchè  in 
pochi  giorni  il  suo  movimento  interno  sia  regolato  con 
altrettanta  esattezza  quanta  ne  riceverebbe  per  mano 
«lei  più  abile  oriuolaio.  Inventò  ancora  un  regolatore 
(coiuptcur)  militare  che  suona,  per  regolare  il  passo 
delle  truppe,  con  un  movimento  che  si  accelera  o si 
rallenta  a piacimento;  un  regolatore  astronomico  il  quale, 
rinchiuso  nel  tubo  di  un  cannocchiale  di  osservazione, 
rende  sensibili  all’occhio  sino  i centesimi  di  secondo; 
oriuoli  da  donna  a doppia  cassa,  il  tutto  di  un  diametro 
«li  undici  linee  e di  una  spessezza  non  maggiore  di 
una  linea  e mezza,  (.adoppia  cassa  è segnala  sull’orlo 
da  dodici  bottoncini  in  rilievo  ed  ha  al  centro  una 
lancetta  esteriore,  mobile  in  un  senso  o che  si  arresta 
al  punto  corrispondente  all’ora  segnala  dall’oriuolo 
interno,  in  modo  da  poter  dare  a conoscere  l’ora  ed 
i quarti  col  solo  aiuto  del  tatto.  Filialmente  egli  è au- 
tore di  un  termometro  metallico  di  gran  lunga  più 
sensibile  che  gli  ordinarli  per  l'assorbimento  o per  lo 
sviluppo  istantaneo  del  calorico.  Rese  solido  e leg- 
gero ad  un  tempo  il  meccanismo  dei  telegrafi  stabiliti 
da  Chappe.  Da  ultimo  nessuno  ignora  quale  impor- 
tante servizio  egli  abbia  reso  all’arte  dell’ oriuolaio 
coll’uso  delle  pietre  dure  nelle  parti  soggette  ad 
attrito.  Egli  morì  improvvisamente  nel  1835  lasciando 
incompiuta  una  grande  opera  sull’arte  dcll’oriuolaio. 

BKEISGAL  (e.  Brisgovia). 

BREISLAk.  (Scipione).— Nacque  nel  1748  a Roma  di 
una  famiglia  originaria  d’Alemagna.  Fu  chiamato  a 
Ragusi  professore  di  fisica  e di  matematica;  c ricevette 
dall'abate  Fortis  nuovo  impulso  allo  studio  della  filo- 
sofia naturale.  Nominato  professore  al  collegio  Naza- 
reno di  Roma,  contribuì  a formare  il  ricco  gabinetto 
mineralogico  di  quell’ istituto.  Nel  1786  pubblicò  il 
suo  Saggio  d'osservazioni  sulla  Tolfa , Oriolo  e /Mitra. 
Chiamato  a Napoli  per  ricerche  intorno  le  miniere , 
ebbe  l'incombenza  di  costruire  un  vasto  apparecchio 
distillatorio  sul  monte  vulcanico  detto  la  Solfatura. 
.Ma  questi  lavori  alterando  non  poco  la  sua  salute, 
fu  costretto  a intralasciarli,  onde  invece  venne  eletto 
professore  degli  allievi  d'artiglieria  nel  reale  collegio 
militare  di  Napoli.  Fece  frattanto  parecchie  corse 
nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  per  farvi  geolo- 
giche ricerche,  fruito  delle  quali  furono  l'opera  da 


lui  mandata  in  luce  a Firenze  nel  4796  col  titolo  di 
Topografia  fisica  della  Campania  , tradotta  poi  in 
francese  con  aggiunto , ed  un  Saggio  sulla  forma- 
zione vulcanica  dei  sette  colli  di  Roma  (I  oi/ages  dans 
la  Campanie , Parigi  4801  ).  Brcislak  fu  tratto  a 
Parigi  dalle  vicende  del  4799;  o quivi  fu  cordial- 
mente accolto  da  Fourcroy , da  Chaptal , da  Cuvier 
e dagli  altri  principali  scienziati  di  quella  capitale. 
Tornato  in  Italia,  fu  nel  1803  fatto  ispettore  della 
fabbrica  nazionale  del  salnitro  e delle  polveri  della 
repubblica  Cisalpina  e socio  dell’  istituto  italiano. 
I)’ allora  in  poi  soggiornò  priucipalmentc  a Milano. 
Scrisse  parecchi  trattati  sulla  manifattura  del  snlnitro, 
intitolati  : Del  salnitro  e dell'arte  del  salnilraio  ; Me- 
moria sulla  fabbricazione  e raffinazione  dei  nitri ; Istru- 
zione pratica  per  le  piccole  fabbricazioni  di  nitro  da 
farsi  dalle  persone  di  campagna  ecc.  Pubblicò  nel  481 1 
la  sua  Introduzione  ulla  geologia , che  ili  appresso  am- 
pliò e diede  in  luce  in  lingua  francese  sotto  il  titolo  di 
Institutions  gèologiques , Milano  1819.  Quest’opera  fu 
bene  accolla  e venne  tostamente  tradotta  in  tedesco. 
Brcislak  apparteneva  pure  alla  società  reale  di  Londra, 
a quella  di  Edimburgo , e alle  accademie  di  Berlino , 
di  Monaco  e di  Torino.  Nel  4816  contribuì  con  Monti, 
Giordani  e Perticari  a fondare  in  Milano  il  giornale 
di  lettere  e scienze  intitolato  Biblioteca  Iluliuna  di 
cui  fu  per  non  pochi  anni  uno  de'  più  aitivi  c de'  più 
dotti  collaboratori.  Nel  1833  pubblicò  la  sua  Descri- 
zione geologica  della  provincia  di  Milano.  Moriva  in 
quella  citta  addi  15  febbraio  del  1836,  lasciando  in 
tutti  gran  desiderio  di  sè , cosi  jie’  suoi  meriti  come 
scienziato,  come  per  le  sue  ottime  qualità  personali. 
La  ricca  sua  collezione  di  mineralogia  passò  nelle 
mani  della  famiglia  Borromeo. 

BRE1TKOPF  (Gfò.  Gottl.  Emanuele).— Dotto  e ce- 
lebre tipografo  c libraio  tedesco  , nato  a Lipsia  nel 
1719,  spese  tutta  la  sua  vita  nel  perfezionare  l’arte 
tipografica  ed  in  ricerche  intorno  all’invenzione  ed 
ai  progressi  di  essa.  Egli  diede  ai  caratteri  tedeschi 
un’eleganza  non  conosciuta  fino  al  suo  tempo,  com- 
binò la  lega  loro  per  modo  da  rendere  i suoi  tipi 
più  durevoli  del  doppio  degli  ordinarli  ; fece  utili  ri- 
cerche intorno  al  modo  di  stampare  la  musica  , le 
cario  geografiche,  i segni  matematici  e persino  i ri- 
tratti con  tipi  mobili;  e riuscì  finalmente  a stampare 
con  caratteri  di  tal  geuere  i libri  cinesi  che  prima 
s’ intagliavano  sul  legno.  La  sua  tipografia  , una 
delle  più  compiute  dell’  Europa  , conteneva  i pun- 
zoni e le  matrici  di  400  alfabeti  diversi  ; e la  sua 
fonderia  dava  occupazione  a molli  operai.  Per  tal 
modo  egli  spediva  caratteri  nella  Polonia,  nella  Rus- 
sia , nella  Svezia  c persino  .nell'America.  Brcilkopf 
mori  a Lipsia  nel  1794.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti 
opere  : 4°  Saggio  sulla  storia  dell'  invenzione  della 
stampa  , I.ipsia  in-4°  ; 3°  Saggio  sull'  origine  delle 
carte  da  giuoco , sull' introduzione  della  caria  di  stracci, 
e sui  primordii  dell ’ intaglio  in  legno  in  Europa , 3 
parti  in-4°,  1784-4804,  in  tedesco;  la  seconda  parte 
pubblicata  dopo  la  sua  morte , comparve  altresì  se- 
paratamente sotto  il  titolo  di  Materiali  per  servire  allu 
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storia  dell' intaglio  in  legno,  pubblicati  ila  J.  C.  F. 
Itoci»  ; 5°  Sulla  stampa  delle  carie . geografiche  e sui 
caratteri  molali,  Lipsia  1777  , in-4°,  in  tedesco; 
U°  Esemplimi  trpographiie  sinici r figuri s characterum 
et  typis  mohilibus  coni  posi  finn  , l.ipsia  4789 , Ìn-4B 
grande;  5°  Sulla  bibliografia  e bibliofilia,  Lipsia  1789, 
in-4°  grande,  in  tedesco.  La  litografia  di  llrcilkopf  fu 
scritta  da  llausius,  Lipsia  1794  , in-8°. 

BIU-'.MA  (Bacimi) (slor.  c geogr.).—  Città  libera  del- 
lAlomagna  situala  sul  Wescr,  ai  35°  4'  di  lat.  Nr.  e 
6°  27'  di  long.  K.,  ha  un  territorio  di  circa  cinquanta 
miglia  quadrate  che  divide*!  in  quattro  parti  chiamate 
gau,  in  cui,  oltre  la  città  ed  un  borgo,  sono  55  vil- 
laggi, ed  in  tutto  lina  popolazione  di  57,800  abitanti. 
I.a  maggior  parte  di  questi  appartengono  alla  confes- 
sione di  Augusta,  15,000  sono  riformati  e 1500  cat- 
tolici. I.n  costituzione  di  questo  piccolo  stalo  è demo- 
cratica; il  potere  legislativo  risiede  nell’assemblea  dei 
borghesi  ( biirger-conccnt ).  Il  potere  esecutivo  poi  è in 
mano  del  senato,  di  cui  fanno  parte  i quattro  bor- 
gomastri (che  alternativamente  lo  presiedono  cia- 
scuno per  sci  mesi),  due  siedaci  c ventiquattro  mem- 
bri. Il  senato  si  elegge  da  se  stesso  c generalmente  si 
compone  di  dotti  c di  negozianti.  Negli  affari  di  grave 
importanza,  come  per  esempio  quando  si  tratta  d'im- 
porre nuovi  tributi,  si  convoca  l’assembleo  detta  triti- 
heit,  parola  del  basso  tedesco,  che  significa  la  scienza, 
e questa  si  compone  degli  anziani  di  ogni  professione 
e di  tutti  i cittadini  imposti.  Brema  venne  riconosciuta 
città  libera  «lai  congresso  di  V ienna.  Nell’assemblea 
plenaria  della  Dieta  essa  lia  un  rappresentante  parti- 
colare, ma  nel  consiglio  o comitato  ordinario  viene 
rappresentata  da  un  solo  deputato  in  comune  colle 
altre  tre  città  libere  tedesche.  Brema  fornisce  alla  con- 
federazione un  contingente  militare  di  485  uomini: 
le  sue  rendite  ascendono  a 555,000  scudi  e il  suo 
debiti»  a circa  due  milioni  di  scudi. — Brema  sofferse 
tuono  dall'occupazione  francese  che  le  oltre  citta  li- 
bere, e già  verso  il  fino  del  1813  le  fu  possibile  di 
ristabilire  le  sue  relazioni  commerciali  coll'Inghil- 
terra. La  navigazione  di  Brema  si  fa  pel  Wescr;  tut- 
t a volta  le  navi  non  possono  arrivarvi;  i grandi  basti- 
menti non  (tossono  risalire  il  fiume,  se  non  sino  a 
Brakc;  alcuni  più  piccoli  arrivano  sino  a Vegesack. 
In  vista  di  ciò  nel  1825  si  è dato  mano  a costruire 
un  nuovo  porto  in  un  cantone  ceduto  dall  Hanover 
presso  rimboccatura  della  Geesle,  che  vieti  detto  porto 
di  Brenta  ( Bremer-hafm ).  Brema  trac  un  gran  pro- 
fitto dalla  pesca  delle  aringhe  c della  balena , o fa 
un  commercio  molto  attivo,  principalmente  in  tele, 
coirAiucrica  meridionale.  Nel  1827  entrarono  a Brema 
presso  a novecento  bastimenti  mercantili  che  impor- 
tarono pel  valore  di  9 milioni  di  scudi , mentre  la 
esportazione  per  terra  c per  mare  fu  di  13  milioni. 
— La  città  di  Brema,  composta  della  vecchia  c della 
nuova  città,  la  prima  delle  quali  è la  più  considere- 
vole, conta  presso  a 40,000  abitanti.  Per  l’alto  inse- 
gnamento havvi  a Brema  un  ginnasio  ed  un  insliluto 
pedagogico.  Gli  edifizii  notevoli  sono  : il  palazzo  di 
città,  costrutto  nel  4405,  in  Utile  gotico:  sotto  di  esso 


trovasi  quella  famosa  cantina  di  una  struttura  cosi 
singolare,  che  chiamasi  il  ll'einkeller.  Sono  ancora 
da  citarsi  la  Borsa,  lo  Schutting  (tiro  all'arco),  il  museo 
con  una  biblioteca,  fondato  nel  1801,  la  biblioteca 
della  città,  l'ospizio  degli  orfani  pei  luterani  e pei  ri- 
formati. Nel  4 802  si  coslrusse  un  giardino  inglese  nel 
silo  ove  un  tempo  sorgevano  le  fortificazioni.  Questo 
giardino  cinge  la  vecchia  città  in  forma  di  semicerchio 
da  una  sponda  all’altra  del  Wescr:  vi  si  veggono  scor- 
rerò dappertutto  ruscelli  di  un’acqua  limpidissima, 
ed  è ombreggiato  da  bellissimi  viali. — Non  vuoisi  con- 
fondere lo  stato  della  città  libera  di  Brema  coll’antico 
arcivescovado  di  questo  nome,  secolarizzato  cd  eretto 
in  ducato  all’epoca  della  pace  di  Vestfalia,  chcdipende 
presentemente  dalla  provincia  annovcrese  di  Stade. 
I.a  prima  origine  del  vescovado  risale  a Garlomagno; 
il  suo  primo  titolare  fu  Willchad  (788).  Nell’831 , dopo 
la  riunione  delle  chiese  di  Amburgo  e di  Brenta,  il 
vescovado  di  qucsl’ultima  città  venne  soppresso  e gli 
fu  surrogato  un  arcivescovado,  il  cui  primo  titolare 
fu  sant’Anseario,  il  quale  nell  845  trasferì  la  sua  sede 
da  Amburgo  a Brema.  Il  paese  avendo  abbracciata 
la  riforma  , l'arcivescovado  secolarizzato  nel  1648, 
venne  ceduto  come  ducato  alla  Svezia.  Questo  passò 
quindi  nel  1729  alla  casa  elettorale  di  Brunswick,  fu 
occupato  nel  1805  dui  francesi,  riunito  alla  Prussia 
nel  1806,  incorporato  al  regno  di  Vestfalia  nel  1810, 
riunilodappoi  alla  Francia,  c nel  181 5 ceduto  al  regno 
d’Ilanovcr.  A tramontana  confina  col  mare  del  Nord, 
al  nord-est  coll'Elba,  a levante  con  Luneborgo,  a mez- 
zogiorno col  ducato  «li  Brunswick,  ed  all'occidente  col 
Wescr  che  loscpara  dal  gran  ducato  di  Oldenburgo. 
città  di  Brema  è circondata  dal  suo  territorio.  Quanto 
alla  città  libera,  sin  dalla  prima  origine  della  con- 
federazione delle  città  anseatiche,  Brema  vi  fa  una 
delle  prime  comparse.  L'introduzione  della  religione 
detta  riformata , per  opera  di  Alberto  Ilardenberg, 
fu  nel  1562  per  Brema  un’occasione  di  trambusti. 
Nel  1659  la  cattedrale  fu  abbandonata  al  cullo  dei 
protestanti  della  confessione  di  Augusta.  Non  ostante 
l'opposizione  dell' ult  imo  arcivescovo,  la  città  di  Brema 
venne  invitata  nel  1640  a farsi  rappresentare  alla 
dieta  ed  ottenne  seggio  e voce  nel  collegio  degli  stati 
dcH'imporo.  Siccome  la  Svezia,  clic  possedeva  il  du- 
cato, non  voleva  rinunziare  alle  antiche  pretese  del- 
l’arcivescovo sulla  città,  le  contestazioni  a questo  ri- 
guardo degenerarono  spesso  in  vere  ostilità,  che  negli 
anni  1654  e 1666  attrassero  contro  la  città  attacchi 
cd  assedii  ripetuti  per  parte  di  quella  potenza  del 
settentrione;  e tuttoché  queste  differenze  si  compones- 
sero poi  quasi  sempre  all'amichevole,  ciò  nulla  ostante 
la  libertà  della  città  era  poco  più  che  precaria.  Quindi 
si  fu  soltanto  allorché  il  ducato  di  Brema  ricadde  alla 
casa  elettorale  di  Brunswick,  clic  i diritti  della  città 
libera  vennero  nel  1751  formalmente  riconosciuti.  Al 
tempo  dell'occupazione  del  ducalo  fattasi  per  Napo- 
leone nel  4806,  Brema  restò  libera,  e vide  anche  il 
suo  territorio  allargato,  ma  nel  1810  fu  incorporata 
alla  Francia  e dichiarala  capo-luogo  del  dipartimento 
delle  Bocche  del  Wescr.  Nel  1813  Brema  fu  presa  dagli 
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alleali,  enei  1 81  fi  fu  di  nuovo  dichiarala  città  libera 
(Miesegms,  Cronaca  della  città  libera  anseatica  di 
Brema,  1828,  toni.  t.). 

BBI-.MK  (Lodovico  Giuseppi  Arborio  Gattinaiia  , 
MMiair-SEni).— Nnton  Parigi  nel  17 51,  dove  suo  padre 
era  ambasciatore  del  re  di  Sardegna.  Nel  1770  fu 
sottotenente,  poi  scudiero  di  Clotilde  principessa  di 
Piemonte  poi  regina  di  Sardegna.  Abbracciò  più  tardi 
la  carriera  diplomatica,  o nel  1782  Vittorio  Amedeo  ni 
lo  mandò  suo  inviato  straordinario  a Napoli , poi 
suo  ambasciatore  a Vienna.  Ivi  assistè  aU'incorona- 
mcnto  di  Leopoldo  n,  ed  ebbe  gran  parte  alle  con- 
ferenze di  Pilnitz  nel  1791  e alla  dieta  di  Francfort 
per  reiezione  di  Francesco  ir.  Tornato  in  Piemonte, 
fu  mandato  ambasciatore  in  Ispagna;  e quando  i Fran- 
cesi invasero  gli  Stati  Sardi  andò  ostaggio  in  Fran- 
cia, c vi  dimorò  là  mesi.  Nel  1801  passò  a stabilirsi 
a Milano:  e nel  180.1  Napoleone  lo  nominò  consigliere 
di  stato  e commissario  generale  delle  sussistenze  al- 
l’ armata  d’Italia.  Fu  poscia  ministro  dell'interno, 
ed  alla  sua  amministrazione  dovette  il  regno  italiano 
l’estinzione  della  mendicità,  il  propagamento  della 
vaccinazione  c le  prime  scuole  di  mutuo  insegna- 
mento. Nel  1808  ebbe  il  gran  cordone  della  corona 
ili  ferro  eia  presidenza  del  senato.  Nel  1811  il  redi 
Sardegna  lo  nominò  tesoriere  dell’ordine  dell’Annun- 
ciata  e gran  croce  di  S.  Maurizio.  Morì  nel  1828. 
Amò  le  scienze  e le  arti,  c nel  1820  propose  un  pre- 
mio di  3,000  lire  per  la  migliore  dissertazione  sopra 
le  tragedie  dell'Alfieri,  e curò  la  magnifica  edizione 
bodoniana  della  versione  del  Caro  degli  amori  di 
Dafni  e Cloe.  Egli  è autore  d'un  opuscolo  col  titolo: 
Consultatimi  sur  la  slatiitigiie  du  dcparlement  de 
i dgogne  du  prèfet  Li  soli , Novara  1802.  — De  rin- 
fili enee  des  Sciences  et  des  beavx  arts  sur  la  tranquillité 
publiqtu , Parma  1802.—  Lettre  d tnes  fls,  Milano 
1807.  — Sur  la  manière  la  tnoins  jirèj  udiri  alile  et  la 
vioins  couteuse  de  foumir  aur  besoins  de  TEtat , Parigi 
1818. — Dessyslèmes  actuehd’èdiication  du  peuple,  par 
nubiano,  Milano  1819.— /irai  osservazioni  di  un  Pie- 
montese intorno  alcune  inesattezze  di  quattro  racconti 
venuti  alla  luce  soprala  tentata  rivoluzione  del  Menionte, 
Parma  1821;  Maximcs  et  Réflexions  politiques,  morales 
et  religieusvs , tratte  dai  Mèmoires  de  Stanislas  I*ck- 
zinski , Parma  1822;  c finalmente:  Observalions  sur 
quflques  articles  peu  eraets  de  Thistoire  de  Tudministra- 
lion  du  roraume  <T  Italie  pendant  la  dnmination  des 
Francois , attribuite  a Caraceini,  Torino  1823. 

BOEME  (Lodovico  Antonio  Gattikara  di) — Secon- 
dogenitodel  precedente,  nato  a Torino  nel  1781,  dedi- 
cossi  allo  studio  delle  lingue  c della  teologia.  Fu  eli- 
inosinierc  del  principe  Eugenio  viceré  d’Italia,  e go- 
vernatore de’ paggi  della  corte  di  Milano.  Nel  1807 
fu  creato  cavaliere  della  corona  di  ferro  cd  entrò  nel 
consiglio  di  stato.  Dopo  gli  avvenimenti  del  1811  l’a- 
bate di  Breinc  diedesi  lutto  alle  lettere,  c fu  uno  dei 
più  zelanti  difensori  del  genere  romantico’,  pubbli- 
candone a difesa  un  giornale  intitolalo  II  Conciliatore , 
che  fu  ben  tosto  proibito,  a motivo  de’  pensamenti 
politici  che  vi  traspiravano  per  entro.  Mori  a Torino 


nel  1820.  Oltre  un  gran  numero  di  poesie  abbiamo 
di  lui  un  Discorso  intorno  alTingiustizia  (Talami  giu- 
dizii»  letterarii  italiani , Milano  1816;  — Cenni  storici 

I degli  studiiedella  vita  di  Tommaso  l'alperga  di  Caluso , 
Milano  4817;  — tetterà  in  versi  sciolti,  Milano  1817; 

— Grand  Commentale  sur  un  petit  article  par  «m  vi- 
vant remarquable  sans  le  savoir,  ou  Rèfìerions  et  A otes 

j gènérales  et  particulières  à propos  d’un  article  qui  le 
concerne  dans  la  Diographie  des  virante,  Ginevra  1817; 

— lustrazione  al  popolo  sulla  vaccina  e suoi  wm- 
taggi , Novara  1818;  — Osservazioni  sul  Giaurro  di 
lord  Bvron,  Milano  1818.  — Postille  sull’.- Appendice  ai 
cenni  critici  sulla  poesia  romantica  di  G.  Lvndonio, 
Milano  1818.  — IS'ovelle  lei tera rie,  Milano  1820. 

BRENNO  (x/or.  rom.).— Fa  l’eroe  di  un’antica  leg- 
genda romana , che  si  riferisco  alla  migrazione  dei 
Galli  nell’Italia  ed  alla  loro  marcia  contro  Chiusi  c 
Roma.  Nel  racconto  di  Diodoro  (xiv.  115  e seg.)  il 
nome  di  Brenne  (derivato  dal  celtico  brenin  o brenn , 
re  o capo)  non  compare.  Nella  storia  di  Tito  Livio  poi 
(v.  55  e seg.)  esso  apparisce  come  regnine  Gallorum, 
ossia  duce  dei  Galli.  Quando  Brenno  giunse  sotto 
Chiusi  gli  abitanti  mandarono  a Roma  per  soccorso, 
c il  senato  deputò  per  ambasciatori  al  duce  barbaro 
tre  fratelli  Fabii,  i quali  ebbero  mandato  di  doman- 
dargli con  quale  diritto  avesse  egli  mossa  la  guerra 
ai  Chiusini.  Al  che  Brenno  rispose:  « con  quello  stesso 
con  cui  i Romani  sottomisero  ì loro  vicini  •.  I tre 
Fabii  allora  diedersi  coi  Chiusini  a difendere  le  mura 

| dell’assediata  città:  Ciò  visto  il  Gallo  gridò  inconta- 
nente ebe  si  violava  il  diritto  delle  genti,  c voltosi 
contro  Roma  alla  testa  di  70,000  combattenti,  incontrò 
sulle  sponde  dell'Alba  10,000  Romani , raccozza- 
tisi in  tutta  fretta,  che  gli  aspettavano.  Venuti  alle 
mani,  Brenno  li  sconfisse  cosi  compiutamente,  clic 
gli  avanzi  del  loro  esercito  non  osarono  tornare 
a Roma , e l’anniversario  della  battaglia  d’Allia  fu 
posto  tra  i giorni  nefasti.  Brenno  senza  incontra  ih* 
ostacolo  di  sorta  si  avanza  verso  Roma;  non  vi  trova 
se  non  ottanta  vecchi  patrizi!  immobili  sulle  loro  sedie 
cortili,  e mette  a fuoco  la  città  vuota  di  abitatori.  Il 
solo  Campidoglio,  in  cui  crasi  rifuggito  il  fiore  della 
gioventù,  gli  oppone  qualche  resistenza,  onde  si  fa  a 
cingerlo  d’assedio,  durante  il  quale  gli  riesce  di  pene- 
trare inosservato  sin  quasi  dentro  la  cittadella.  Masve- 
gliato Manlio  dal  gridare  delle  oche  sacre,  irrompo 
sugli  assalitori  e i Galli  vengono  precipitati  dai  muri 
che  stavano  scalando.  Tuttavia  gli  assediati  giunti  alle 
ultime  estremità  sono  costretti  ad  arrendersi,  e Brenno 
consente  a levare  l’assedio  mediante  il  pagamento  di 
mille  libbre  d’oro.  Il  tribuno  Sulpicio  reca  la  somma 
voluta,  ma  Brenno  fa  uso  di  false  bilaneie,  c alle  ri- 
mostranze del  tribuno,  getta  ancora  la  pesante  sua 
spada  nel  piattello,  pronunziando  quelle  famose  parole 
divenute  proverbio:  Va  vietisi  (guai  ai  vinti!).  In 
quella  sorgiungc  il  dittatore  Camillo,  c riporla  sui 
Galli  una  sì  compiuta  vittoria  , clic  non  ne  scampa 
un  solo  per  recare  a’stioi  la  nuova  di  un  si  gran  di- 
sastro (r.  Camii.t.0.).  Niebuhr  mette  la  presa  di  Boina 
al  5°  anno  della  39*  olimpiade  (5S2  av.  C ). 
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BRENNO  (stor.  gree.).—  Capo  dei  Galli  discendenti 
dalla  colonia  annata,  condotta  nella  Germania  da  Si- 
goveso,  superò  l’anno  279  av.  C.  i monti  che  chiudono 
al  meriggio  la  valle  del  Danubio  inferiore , invase 
la  Dardania,  devastò  e pose  a -sacco  la  Macedonia, 
si  sparse  per  la  Tessaglia,  - giunse  a traversare  lo 
stretto  delle  Termopili,  e finalmente  6i  pose  in  marcia 
alla  volta  di  Delfo,  eccitato  dalla  fama  delle  straordi- 
narie ricchezze  che  trovavansi  ammassate  in  quel 
tempio.  Dicesi  che  l'esercito  di  Brenne,  uscendo  dalla 
Pannonia,  fosse  di  150,000  fanti  e di  15,000  cavalli. 

I na  bufera  spaventosa  li  sorprese  a breve  distanza 
dalla  sacra  città,  e il  giorno  dopo  i Greci,  profit- 
tando del  loro  disordine,  piombarono  sii  di  essi  e li 
volsero  compiutamente  in  fuga.  Brcnuo  ferito  si  diede 
la  morteeoi  veleno.  L'n  corpo  di  20,000  uomini  giunse 
solo  a scampare  all'eccidio  universale,  e passato  nel- 
l'Asia minore,  vi  fondò  una  colonia,  die  prese  il  nome 
di  Galazia. 

BRENTA  ( geogr .).  — Fiume  dell’  Italia  settentrio- 
nale, anticamente  chiamato  Mcdoacus  major  , che 
prende  sorgente  nelle  montagne  del  Trentino  da»  dm- 
piccioli  laghi  di  Lievico  e di  Caldonazzo.  Dopo  di  avere 
ricevuto  varii  influenti,  ed  aver  percorso  per  varie 
miglia,  sempre  stretto  fra  monti,  il  cosi  detto  canale 
di  Brenta,  entra  nella»  provincia  di  Padova  poco  sotto 
Cittadella.  Poco  olire  Campo  San  Martino  inarginato 
diventa  navigabile;  e di  là  arriva  a Limena,  quindi 
per  Noventa  a Fiesso.  Da  Limena  si  parte  un  canale 
detto  la  Brentella,  costrutto  dai  Padovani  nel  1314 
onde  alimentare  di  una  perenne  corrente  il  Bacchi- 
glione,  che  traversa  la  loro  città,  e alle  cui  acque  si 
unisce  presso  Bruscgano.  A Flesso  anticamente  la 
Brenta  divideva*!  in  due  rami  : ora  il  fiume  intiero  , 
continua  fino  al  Dolo.  Sulla  sua  sponda  sinistra  deri- 
vasi un  corpo  d'acqua  sufficiente  a dar  moto  a dodici 
mulini  ; e quest'acqua,  raccolta  nell'antico  alveo  del 
Prealto  o Piccol-Una,  mette  capo  in  laguna  a Fusine, 
formando  un  naviglio  a comodo  del  commercio  fra 
Padova  e Venezia.  Mediante  un  grande  sostegno  a 
Conca  il  detto  naviglio  comunica  col  fiume  il  quale . 
con  un  alveo  manufatto  chiamato  Brentone,  dirigessi 
al  sud  c quindi  volgendo  al  sud-est,  fino  al  1840, 
andava  a scaricarsi  in  Conca  di  Brondolo.  Se  nonché 
i terribili  disastri  cagionati  dalle  inondazioni  del  1839 
consigliarono  ad  accorciarne  il  corso,  facendolo  entrare 
imincdialaitiente  in  laguna  nella  valle  cosi  detta  del-  I 
l’Inferno.  Questa  diversione  insieme  con  quella  del 
Taglio  Novissimo,  riuscì  di  grande  beneficio  ai  bassi 
paesi  della  provincia  padovana  ( Guida  di  Padova  « 
tirila  sua  provincia , Padova  4842).  Sino  a Campo 
San  Martino  la  navigazione  sulla  Brenta  si  fa  con 
zattere,  cd  inferiormente  con  barche  della  portata  di 
60,000  chilogrammi.  L’inlici-o  corso  del  fiume  com- 
presi i numerosi  suoi  meandri , è di  oltre  cento  mi- 
glia. — Le  rive  della  Brenta  al  disotto  di  Padova  sono 
state  per  lungo  tempo  decantate  pel  gran  numero  di  ! 
eleganti  palazzi  c villeggiature  di  veneti  patrizi!,  onde 
vanno  adorne  pel  trotto  di  parecchie  miglia.  A’  tempi 
della  veneta  grandezza  le  ripe  della  Brenta  davano 


quasi  sembianza  di  uno  splendido  sobborgo  di  Vene- 
nezia.  I palazzi  più  degni  quivi  di  osservazione  sono: 
Giovannelli  a Noventa;  Imperiali,  dapprima  Pisani, 
a Strà;  Tiepolo  e Tron,  al  Dolo;  Bembo  alla  Mira;  Fo- 
scari  presso  Moranzano;  Foscarini,  adorno  di  dipinture 
del  Tiziano  e di  Paolo  Veronese  ccc.  Tutta  voi  la  il 
paese  . per  lo  più  basso  e piano , non  può  esser  ricco 
di  effetti  pittoreschi.  Dopo  la  raduta  della  repubblica 
veneta,  parecchi  fra  i più  stupendi  palazzi  vennero 
atterrati,  e i più  di  quelli  che  rimangono  mostrano  le 
Iruerie  di  una  trista  decadenza. 

BRENTIDI  (zoo/.).  — Famiglia  d'insclli  coleotteri, 
appartenente  alla  sezione  dei  rincofori,  e alla  sottose- 
zione dei  rctticomi,  i cu»  caratteri  sono:  cor|>o  mollo 
allungato:  tarsi  col  penultimo  articolo  bilobato;  an- 
tenne filiformi  o in  alcuni  coll’articolo  terminale  a mo’ 
di  clava;  proboscide  orizzontale,  generalmente  lunga, 
nei  maschi  più  che  nelle  femiue;  palpi  minuti.  Gli 
insetti  che  costituiscono  questa  famiglia  sono  dei  più 
notevoli  fra  i coleotteri  e quasi  esclusivamente  confi- 
nati a climi  tropici,  finora  non  essendosi  scoperto  che 
una  sola  specie  europea.  Poco  si  conosce  intorno  alle 
loro  abitudini,  se  non  che  trovansi  spesso  sugli  alberi, 

0 sotto  le  cortecce , e talvolta  sui  fiori.  Il  loro  colore 
, è per  lo  più  nero  o bruno,  con  macchie  e segni  rossi. 

1 quattro  generi  principali  di  questa  famiglia  sono  : 
hrentu*,  donde  il  nome  della  famiglia,  arrltntodc»  , 
ulocerut  e cy  citta.  Il  genere  brento  distinguesi  princi- 
palmente per  antenne  ad  undici  articoli  o filiformi  o 
talvolta  alquanto  ingrossati  verso  l'apice,  c corpo  li- 
neare. 11  brentus  Tnuminckii  (klùg),  una  delle  specie 


più  notevoli,  darà  un'idea  della  loro  forma  generale. 
Trovasi  a Giava,  è di  un  nerognolo  variato  di  rosso 
ed  hajc  elitre  profondamente  striate.  — Nel  genere 
arrUenodcs  il  rostro  è corto  e terminato  da  due  man- 
dibole che  sono  diritte,  e nei  maschi  mollo  avanzate. 
Le  specie  di  questo  genere  abitano  l'America  setten- 
trionale e trovasene  una  in  Europa,  l'arr/ienorfe*  ita- 
lica, che  sta  comunemente  sotto  la  corteccia  degl» 
alberi  e in  mezzo  a certe  specie  di  formiche.  Il  ge- 
nere ttlocerus  ha  le  antenne  a nove  articoli  di  cui 
l'ullimo  in  foggia  dì  clava.  Il  genere  cyclaa  ha  le 
antenne  a dieci  articoli  di  cui  F ultimo  forma  una 
clava  ovale:  il  torace  è dentellato  alla  metà  e l'addome 
di  forma  ovale. 
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BRESCIA  (Provincia)  (yeoyr.)  — Situata  nel  regno 
Lombardo- Veneto,  in  quella  parte  che  vidi  chiamala 
governo  di  Milano  o Lombardia  Propria  ; stendesi 
dai  41°  44'  ai  46°  4'  di  lat.  N.  c dai  7°  30'  agli  8°  47' 
di  long.  E.  Confina  al  N.  col  Tirolo  e con  Val  Canio- 
nica  nella  provincia  di  Bergamo , da  cui  è divisa  da 
un  ramo  delle  Alpi  Rczie  che  si  dirige  al  S.  fra  1’  O- 
glio  e il  Chiese,  all'E,  col  lago  di  Garda  che  la  divide 
dal  Veronese,  al  S.  E.  colla  provincia  di  Mantova,  al 
S.  e al  S.  0.  colla  provincia  di  Cremona,  e all’  O. 
colla  provincia  di  Bergamo.  Il  fiume  Oglio  e il  lago 
d'Isoo  di  circa  47  miglia  di  lunghezza,  attraverso  il 
quale  passa  quel  fiume,  segnano  il  confine  fra  Brescia 
c Bergamo,  e parimenti  fra  Brescia  c Cremona.  La 
lunghezza  della  provincia  è di  47  miglia  circa  dal  IN. 
al  S.,  e la  sua  maggior  larghezza  dal  lago  di  Garda 
al  fiume  Oglio  è di  circa  28  miglia.  L’  area  ò di 
circa  980  miglia  quadrale , e la  popolazione  vi 
ascende  a 322,000  abitanti.  11  territorio  , quanto 
alla  sua  superficie  c alla  natura  del  suolo,  può  es- 
sere diviso  in  tre  parli:  4°  le  valli  e le  montagne 
a tramontana  della  città  di  Brescia,  che  sono  aspre 
e fredde  nell’  inverno  e poco  fertili  ; 2°  la  costa  di 
ponente  del  lago  di  Garda  chiamata  Riviera  di  Salò , 
il  cui  clima  è dolce,  e che  produce  olio,  vino  e frutte 
in  abbondanza  ; 3°  la  parie  meridionale  della  provin- 
cia che  fa  parte  della  gran  pianura  della  Lombardia, 
ricca  e fertile  in  grani,  riso,  lino,  abbondante  di  pra- 
terie e piantata  di  gelsi  in  gran  quantità.  Oltre  l’Oglio 
che  scorre  lungo  la  provincia  di  Brescia  a ponente  e 
a mezzodi,  i due  fiumi  Mella  e Chiese  l’attraversano 
dal  N.  al  S.  e raccolgono  le  acque  delle  due  valli 
principali  della  sua  divisione  settentrionale.  l:n  ca- 
nale o naviglio,  come  chiamansi  in  Lombardia  tutti  i 
canali  navigabili,  esce  dal  Chiese  a Gavardo,  passa 
a poca  distanza  dalla  città  di  Brescia  , e mette  foce 
nell’Oglio  sopra  Caneto,  donde  i battelli  passano  per 
l’Oglio  nel  Po.  La  provincia  di  Brescia  è attraversata 
da  ponente  a levante  da  una  strada  maestra  clic  da 
Milauo  mette  a Peschiera  e a Verona,  da  cui  si  dira- 
mano altre  strade  dirette  a Crema,  Cremona  c Man- 
tova. Un  battello  a vapore  va  e viene  da  Riva  a De- 
senzano,  le  due  opposte  estremità  del  lago  di  Garda. — 
1 prodotti  principali  della  provincia  di  Brescia  sono 
scia,  lino,  formaggio  e ferro.  Il  frumento  è sufficiente 
al  consumo,  i contadini  vivendo  generalmente  di  grano 
turco,  bielle  valli  al  settentrione  sono  allevate  nu- 
merose greggic,  la  lana  delle  quali  è impiegata  nelle 
manifatture  del  paese.  Le  miniere  di  ferro  di  Collio, 
Ho  veglio  e Pezzaze  in  Val  Troni  pia  , insieme  con  le 
fonderie  e fucino  in  cui  il  ferro  è lavorato,  impiegano 
molta  gente  e sono  sorgente  di  non  piccolo  guada- 
gno. Le  fabbriche  di  armi  da  fuoco,  dì  spade,  ecc. , 
eco.,  per  le  quali  Brescia  è celebre  da  lungo  tempo, 
occupano  altresì  diverse  centinaia  di  operai,  tallo 
pianure  al  mezzodì  di  Brescia  la  seta  ò un  ramo  im- 
portante d’industria.  Vi  ha  molti  filatoi  e parecchie 
fabbriche  di  drappi,  ma  si  esporta  gran  quantità  di 
seta  filata  di  cui  si  calcola  il  valore  a circa  npvc  milioni 
di  lire  austriache  all'anno.  Esistono  cave  di  marmo  a 


Rezzato,  a Virleea  Rotlicino  presso  Brescia:  il  marmo 
bianco  di  Botticino  è mollo  pregiato.  — La  provincia 
di  Brescia  è divisa  in  47  distretti,  che  contengono 
235  comuni.  Le  città,  oltre  Brescia,  souo  Chiari,  con 
8000  abitanti,  Montechiaro  5000,  Lonato  6000, 
Desenzano  5600,  Solò  4500,  Pontevico  5000,  Ca- 
stenedolo  4400,  ecc.  Sulla  costa  occidentale  del  lago 
d'idro  la  fortezza  di  Bocca  d’Anfo  costrutta  sopra  una 
rupe  è una  delle  stazioni  dell’artiglieria  austriaca.  — 
La  provincia  è amministrata  da  un  delegato,  ciascun 
distretto  da  un  commissario,  ed  ogni  comune  da  un 
uffiziolo  municipale  chiamato  podestà.  Quanto  al  mi- 
litare vi  ha  un  comandante  a Brescia.  Per  gli  affari 
contenziosi  vi  hanno  tribunali,  civile,  criminale  e di 
commercio,  dai  quali  si  appella  alle  corti  superiori  di 
Milano.  Per  l'istruzione  secondaria  vi  ha  un  liceo  e un 
ginnasio  in  Brescia,  oltre  i ginnasi!  di  Desenzano  e di 
Salò,  ed  altri  stabilimenti  autorizzali  dal  governo. 
L’educazione  per  le  fanciulle  è affidata  alle  monache 
Orsoline  di  Brescia,  e a quelle  di  San  Francesco  di 
Sales  a Salò.  Per  l’educazione  elementare  vi  ha  540 
scuole  per  fanciulli,  e 249  per  fanciulle,  in  modo  che 
ve  n’  ha  più  d’  una  di  ciascuna  specie  per  ogni  co- 
mune. La  provincia  è ricca  d'istituzioni  caritatevoli  c 
di  fondazioni  d’ogni  sorta,  spedali,  asili,  case  d'indu- 
stria, monti  di  pietà  per  lo  più  sufficientemente  dolali. 
Gli  abitanti  sono  bella  e robusta  gente,  specialmente 
nei  distretti  settentrionali.  Sono  svegliati  e pronti,  e 
se  sotto  il  governo  veneto  avevano  fama  di  essere  ris- 
sosi ciò  era  effetto  della  cattiva  amministrazione  della 
giustizia  di  quel  tempo. —In  generale  la  provincia  di 
Brescia  è una  delle  più  belle  della  Lombardia. 

Brescia  (Bruia)  (geogr.).  — Capitale  della  pro- 
vincia di  Brescia,  giace  in  una  pianura  tra  il  fiume 
Molla  e il  naviglio  o canale  che  esce  dal  fiume  Chiese 
e si  congiunge  coll’  Oglio.  Brescia  è quasi  quadrata  , 
cinta  di  mura,  con  più  di  5 miglia  di  periferia,  cd  ha 
un  castello  sopra  uu  colle  inchiuso  dentro  le  mura 
nel  quartiere  fi.  E.  della  città.  La  popolazione  ascende 
a circa  55,000  anime.  E città  ben  costrutta,  sede  di 
un  vescovo,  c residenza  del  delegato  o governatore 
della  provincia.  Possiede  molte  belle  chiese,  con  un 
gran  numero  di  quadri  di  grandi  autori , special- 
mente della  scuola  veneziana.  La  rotonda  della  vec- 
chia cattedrale  o duomo  è uu  edilizio  dei  Longobardi 
del  settimo  secolo.  La  nuova  cattedrale  è magnifica, 
c sono  splendide  parimenti  le  chiese  di  Santa  Maria 
dei  Miracoli,  Santa  Maria  delle  Grazie,  del  Carmine,  I.a 
Pace,  Sant’ Afra,  S.  Pietro,  ec.,  adorne  di  quadri  di 
artisti  del  paese,  fra  gli  altri  del  Moretto,  pittore  gra- 
zioso, le  cui  pitture,  al  dire  del  Lanzi,  meritano  che 
altri  intraprenda  il  viaggio  di  Brescia  a bella  posta  per 
vederle.  Fra  i palazzi,  quello  del  governo  chiamato  la 
Loggia,  il  vescovile,  c i palazzi  Martincngo,  Avoga- 
dri,  Lecchi,  Gambara,  Fenaroli,  meritano  di  essere 
visitati.  Le  principali  gallerie  di  quadri  sono  quelle 
del  conte  Lecchi  e del  conte  Tosi.  La  biblioteca  pub- 
blica, fondata  dal  dotto  cardinale  Querini,  vescovo  di 
Brescia  nel  secolo  xvm,  contiene  30,000  volumi.  La 
voluminosa  corrispondenza  del  Querini  con  d’Agucs- 
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seau,  Flcury , Monlfaucon  , Dom  Calmel,  V ollaire  , 
ccc.,  è conservata  in  questa  biblioteca.  Il  ricco  ga- 
binetto di  medaglie  dell'erudito  conte  MazzuoehcUi  è 
stato  descritto  nel  J luacum  Mazzucltellianum  2 voi. 
in-fol.  — Brescia , dopo  Uouia , è la  città  che  pos- 
siede fontane  più  di  tutto  le  altre  d'Italia.  Se  ne  con- 
tano 72  pubbliche  nelle  strade  c nelle  piazze,  oltre  più 
centinaia  nelle  case  private.  1/  acqua  vi  è condotta 
dalle  montagne  dei  dintorni.  Le  scienze  e la  letteratura 
sono  state  coltivate  in  Brescia  da  molli  secoli.  Fra 
gii  uomini  illustri  di  cui  è patria  sono  ila  menzionarsi, 
oltre  al  famoso  Arnaldo  da  Brescia  , il  matematico 
Tartaglia,  Veronica  Gumbura  e Laura  Ferelu  uel  se- 
colo xvi  ; il  naturalista  padre  Lana-Terzi,  Mazzuc- 
cliclli,  Gagliardi,  Contiani  nel  secolo  xvm,  e nel  pre- 
sente il  poeta  Arici,  l'archeologo  l)r.  Labus,  c il 
continuatore  del  Corniani , Camillo  l goni.  I pittori 
Gambara , Muretto,  Vincenzo  chiamato  il  Bresciano 
ed  altri,  sono  nativi  di  Brescia.  Il  Cozzando  nella 
sua  Libreria  Bresciana  dà  un  esteso  ragguaglio  degli 
uomini  dotti  di  Brescia.  — L'Ateneo  , o accademia 
delle  scienze  e belle  lettere  di  Brescia,  lui  pubblicalo 
più  volumi  de'suoi  Come  alarti  o Memorie.  \ i ha  in 
Brescia  un  bel  teatro,  un  casino,  un  ampio  fabbricalo 
fuori  della  città  por  la  fiera,  c un  nuovo  campo-santo 
o cimitero,  in  cui  le  tombe  sono  disposte  per  ordine 
una  sopra  F altra  contro  i muri,  ad  imitazione  delle 
antiche  cotumbaria.  —Brescia  era  la  capitalo  dei  Ce- 
nomani,  tribù  Gallica  che  diccsi  migrasse  in  Italia 
sotto  Bellovcso,  e si  stabilisse  fra  l’Oglio,  l'Adige  ed  il 
Po.  Essi  furono  sottomessi  dai  Romani  sotto  Cornelio 
Cetcgo,  intorno  all'anno  200  av.  C.,  e Brescia  diventò 
colonia  romana  e poscia  municipio.  Dopo  la  caduta 
dell'impero  fu  devastala  dai  (ioli,  dagli  l imi  e lilial- 
mente presa  dai  Longobardi  , e divenne  una  delle 
citta  principali  del  loro  regno.  Desiderio  , I’  ultimo 
dei  loro  re,  era  nato  a Brescia  , dove  fondò  il  mo- 
nastero di  San  Salvadure  , chiamato  in  appresso 
Santa  Giulia , di  cui  la  sua  figliuola  Auspcrga  fu  la 
prima  badessa.  Dopo  la  caduta  dei  Longobardi,  Bre- 
scia passò  sullo  i Carloviugi  ; si  sottomise  in  appresso 
ad  Ottone  il  Sassone  clic  le  concesse  privilegi  muni- 
cipali e franchigie  , per  cui  si  governò  da  se  stessa 
per  quasi  500  anni  coi  proprii  consoli.  Si  uni  alia 
lega  lombarda  contro  Federico  Barbarossa,  c poscia 
fece  fronte  agli  assalti  di  Federico  u.  Lacerala  dalle 
fazioni  de'GucIfi  e Ghibellini  fu  presa  successivamente 
da  Kzzelino  tiranno  di  Padova  , dai  Pclavicini  di 
Piacenza,  dai  Torriaui  di  Milano,  dagli  Scaligeri  di 
\ cromi,  e da  altri  signori,  lim  ile  si  sottomise  ai  Vis- 
conti, dei  cui  giogo  divenuti  stanchi  i cittadini  si 
assoggettarono  ai  Veneziani  nel  1426.  La  lega  di 
Cambra!  la  tolse  a Venezia  udranno  1509.  in  cui 
passò  sotto  i Francesi.  Ribellatasi  contro  essi  nel  1512 
fu  ripresa  d'assalto  da  Gastone  di  Foix  , che  la  diede 
in  preda  agli  orrori  del  saccheggio  c della  strage.  In 
questa  circostanza  Bayard  rimase  gravemente  ferito. 
Subito  dopo,  ritiratisi  i Francesi , \ enezia  riacquistò 
tulli  i suoi  possedimenti  e Brescia  fra  questi.  D’ullora 
in  poi  essa  rimase  sotto  la  repubblica  sino  al  1797  , 


allorché  un  partito  di  nobili  e di  cittadini,  disgustali 
del  senato  e incoraggiali  dai  Francesi  c dai  Milanesi, 
si  ribellò  contro  Venezia.  Bonaparte  uni  Brescia  e 
Bergamo  alla  repubblica  Cisalpina.  Alla  pace  del  1814 
essa  passò  unitamente  al  resto  della  Lombardia  sullo  il 
dominio  dell'Austria.  — (Nuora  guida  per  la  città  di 
Urtar, ia  del  P.  Broguuli,  Brescia  1826). 

BRESLAY  IA  (BnnsLAc)(geo</r.  e sfor.).— Questa  città 
che  in  islavo  vien  della  \ ratislava  da  V rabslaosuo  fon- 
datore, è la  capitale  della  Silcsia,  e giace  al  confluente 
dcirohlau  e dell’Oder.  Città  antica  e importante  con- 
tiene più  di  90,000  abitanti , di  cui  25,000  cattolici 
e più  di  5000  israeliti.  \i  si  contano  cinque  sob- 
borghi.— Breslavia , punto  centrale  di  una  provincia 
di  2,000,000  d'abilauli  (i\  Silesia)  , debbo  alla  sua 
posizione  geografica  un  carattere  particolare  e un'esi- 
stenza a parte.  Il  commercio  vi  fu  altrevollc  più  con- 
siderevole che  non  è ai  di  nostri.  Le  due  fiere  annuali 
di  questa  città  sono  assai  frequentate,  specialmente 
quella  del  mese  di  giugno.  Nel  1850  si  era  portato 
ad  una  di  quelle  fiere  da  tre  a quattro  milioni  di 
scudi  in  merci.— Breslavia  è la  sede  del  geuerale  co- 
mandante la  provincia  c del  presidente  civile  della 
Silesia  : vi  ha  una  reggenza  , un  tribunale  supe- 
riore ccc.  Fra  le  molle  chiese  ò da  menzionarsi  la 
cattedrale  di  s.  Giovanni;  es>a  è un  aulico  edilizio 
nel  quale  soprattutto  è da  notarsi  un  altare  d'argento. 
Fiuo  dall'anno  1702  esisteva  a Breslavia  unT  iiivcrsilà 
di  teologia  cattolica  fondala  dall'  imperatore  Leo- 
poldo i.  Nel  1811  vi  si  uuì  I I niverailà  di  Fruncofortc 
sull'Odor.  In  questi  ultimi  tempi  il  numero  degli  stu- 
denti vi  era  di  800  o 900.  Gli  stabilimenti  scientifici, 
la  biblioteca  , il  giardino  botanico,  i gabinetti  di  fi- 
sica, di  chimica,  di  mineralogia,  di  zoologia,  d'astro- 
nomia, la  scuola  di  chirurgia,  sono  tutti  più  o meno 
riccamente  dolali.  Il  geografo  Buscliing  ha  fondato 
in  Breslavia  un  museo  d'antichità  e di  curiosità  del- 
l'arte. Si  contano  in  questa  città  sino  ad  84  stabili- 
menti di  pubblica  istruzione,  di  cui  4 giunasii , duo 
della  confessione  d'Augsburg  , uno  cattolico  c uuo 
riformato,  la  biblioteca  della  città  è ricca  soprattutto 
di  manoscritti.  V i Im  varie  società  di  dotti,  fra  le  altre 
la  società  silesiana  che  ha  efficacemente  incoraggiata 
l'arte  del  disegno,  la  società  di  storia  della  Silcsia  e 
di  antichità,  la  società  biblica  ecc.  Esistono  a Breslavia 
monumenti  curiosi  dell’  antica  architettura  tedesca, 
fra  gli  altri  il  palazzo  di  città  e la  chiesa  della  Croce. 
Nel  1827  vi  si  è innalzata  una  statua  in  bronzo  al  ma- 
resciallo Bi.u.ukii  (crd<).— Sino  dali'an.  1001)  Breslavia 
si  trova  menzionata  come  città  grande.  Dopo  ('espul- 
sione del  duca  Vladislao,  per  parte  dei  Polucclii  nel 
1 143,  la  Silesia  fu  ceduta  a’ suoi  figli  uel  1105  e Brc- 
slavia  divenne  allora  capitale  di  un  ducalo,  indipeu- 
dentc  sino  al  tempo  in  cui  il  re  di  Boemia  ne  prese 
possesso  (1555)  per  essere  l’uiliino  duca  morto  senza 
figliuoli.  Dopo  un  terribile  incendio,  Breslavia  fu  ri- 
costruita secondo  un  disegno  fallo  di  mauo  dell' im- 
peratore Carlo  iv.  Ceduta  nel  1527  all'Austria,  ebbe 
a soffrire  assai  nella  guerra  dei  trentanni.  Fu  presa 
d'assalto  ai  10  giugno  1741  da  Federico  u re  di  Prussia 
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c ai  38  giugno  4742  vi  fu  conchinsa  la  pace  che  pose 
line  alla  guerra  della  Silcsia.  Duratile  la  guerra  fran- 
cese Brest» via  fu  assediala  nel  1806  dai  Francesi,  e 
preso  ai  7 gennaio  4807.  I>e  sue  fortificazioni  furono 
demolite  nel  1813  c 181  li,  c nel  luogo  che  occupa- 
vano si  veggono  ora  edilìzii  e passeggi  che  hanno 
recato  alla  città  non  poco  abbellimento,  (dace  ai  31°  7' 
di  lat.  N.  c 14°  44’  di  long.  E.  (Eschenloer,  Storia 
della  allò  di  Brtslavia,  Brest.  1827,  2 voi.). 

BRESSE  (in  lat.  Bressia  0 Brexia  c llmm)  (geogr. 
c */or.).  — Antica  provincia  della  Francia  col  titolo  di 
contea  c quindi  di  marchesato,  r.nntinava  a tramon- 
tana col  ducato  di  Borgogna  e colla  Franca  Contea, 
al  mezzodì  colla  Borgogna  e col  Rodano  che  la  divi- 
deva dal  Dellìnato,  a levante  col  Bugey , a ponente 
col  Lionese  e colla  Sunna.  Fra,  a quanto  dicesi,  lunga 
38  miglia  e larga  IC.  Rourg  no  era  la  capitale.  Al 
tempo  della  conquista  delia  Galli»  fatta  dai  Romani, 
il  territorio  della  Brcssc  era  abitato  dagl'insubri  e in 
parte  dai  Scgusiani,  dai  Sequani  e dagli  Edui.  In  ap- 
presso si  trovò  compresa  nella  prima  Lioneae.  Dalla 
dominazione  romana  passò  a quella  dei  primi  re  di 
Borgogna , poscia  fu  sottomessa  dai  Franchi.  Sotto  i 
principi  Carlovingi  fece  parte  del  secondo  regno  di 
Borgogna.  Verso  la  (ine  del  secolo  ix  i principali 
signori  del  paese  si  resero  a poco  a poco  indipen-  . 
denti.  I lim i di  Rnugé  o Rogò  figuravano  allora  fra 
i primi , e siccome  possedevano  la  parte  maggiore 
della  provincia,  la  storia  gli  ha  designali  col  titolo  di 
conti  di  Eresse.  Il  primo  di  essi  sembra  sia  stato  un 
Ugo  i la  cui  morte  si  dice  avvenuta  nell'anno  900. 

La  Bresse  rimase  sotto  il  dominio  de'  suoi  conti  ere- 
ditarli sino  al  secolo  xm,  epoca  in  cui  passò  alla  casa 
di  Savoia  pel  matrimonio  di  Sibilla  con  Amedeo  v 
conte  di  Savoia,  I*a  Bresse  fu  allora  considerala  come 
divisa  in  due  porzioni.  Tona  «letta  Savoiarda  c l'altra 
Scialonese.  Questa  era  già  stata  riunita  nel  1247  col 
restante  della  contea  di  Chàlons  al  ducato  di  Bor- 
gogna. L'altra  fu  ceduta  alla  Francia  «la  Carlo  Ema- 
nuele i duca  di  Savoia,  in  cambio  dei  marchesato  di 
Saluzzo,  col  trattato  di  Lione  del  1601.— La  provincia 
di  Bresse  prima  della  rivoluzione  era  paese  detto  di 
Stati  c apparteneva  al  governo  della  Borgogna  di  cui 
formava  uno  dei  24  mandamenti;  essa  era  compresa 
nella  giurisdizione  del  parlamento  e nella  generalità 
«li  Digione,  mentre  per  l'ecclesiastico  dipendeva  dalla 
diocesi  di  Belley  e di  Chàlons.  Essa  forma  oggidì  la 
maggior  parte  del  dipartimento  dell'Aia  (redi). 

BREST  (geogr.).  — Gapo-luogo  del  circondario  di 
questo  nome  nel  dipartimento  del  Firistère  (redi)  in 
Francia,  delibo  la  sua  importanza  a' suoi  stabilimenti 
per  la  marineria  reale , e al  suo  porto  fortificato. 
Giace  nella  parte  settentrionale  di  una  profonda  baia 
in  cui  si  entra  per  uno  stretto  canale  detto  Goulet.  E 
a un  dipresso  a 268  miglia  in  linea  retta  all'O.,  incli- 
nando alquanto  verso  il  S.»  da  Parigi,  nei  48°  24'  di 
lat.  N.  e 6°  48'  di  long.  O.  La  vera  grandezza  di 
Brest  non  cominciò  prima  del  1631.  Sino  allora  era 
stata  una  semplice  fortezza  ; ma  il  cardinale  Ricbclieu 
vedendo  esser  quello  un  luogo  importante  per  una 
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Il  stazione  navale,  vi  fece  costruire  magazzeni  e«l  inal- 
zare fortificazioni.  Luigi  xiv  vi  eresse  poi  un  magni- 
fico arsenale.  La  città  di  Brest  ha  una  forma  trian- 
golare , il  cui  Iato  S.  E.  è lungo  la  baia.  Il  porlo  ò 
formato  dal  fiume  Penfeld  che  aitraversa  la  città  «• 
la  divide  in  due  parti.  Alla  sua  foce  sta  il  castello, 
fortissimo  per  arte  c per  posizione.  Sonvi  in  Brest 
vasti  cantieri  per  la  costruzione  di  navi,  una  scuola 
di  navigazione,  un’altra  del  genio  marittimo,  un  os- 
servatorio ed  un  bagno  che  può  contenere  sino  a 4000 
«‘«indonnati  alle  galere.  La  popolazione  della  città 
ascende  a 29,773  anime.  — I.n  baia  o spiaggia  di 
Brest  è forse  uno  dei  più  bei  porti  naturali  del  inondo. 
Il  passaggio  le  Goulet , per  cui  vi  si  entra  , non  ha 
un  miglio  di  larghezza,  ma  dentro  vi  è sito  per  300 
vascelli  di  linea.  Due  bracci  principali  della  baia  si 
internano  per  più  miglia  dentro  terra.  — Da  lungo 
tempo  si  parla  di  formare  un  canale  di  comunica- 
zione tra  Nantes  e Brest  per  renderne  facile  l’approv- 
vigionamento in  caso  di  guerra  marittima. 

BRETAGNA  (geogr.)  (v.  Gran  ^aetaona  c Impero 
larrAamco). 

BRETAGNA  (Britahhu  Minor)  (geogr.  e *f«r.).-è 
una  penisola  nella  parte  più  occidentale  della  Francie, 
cinta  in  gran  parte  dall’Oceano,  tranne  all’oriente 
dove  confina  colle  antiche  province  della  Normandia, 
dcll'Anjou  c del  Maine,  e al  mezzogiorno  dove  sten- 
deva**! sino  al  Poitou.  I.a  sua  estensione  ò calcolata 
di  120  miglia  dal  mezzodì  al  settentrione,  e di  circa 
136  da  levante  a ponente.  Nei  tempi  antichi  ap|>ar- 
lennc  a quella  parte  delle  Gallie  che  si  chiamava  più 
particolarmente  Celtica:  sotto  i Romani  fu  incorporata 
nella  provincia  detta  terza  Lioneae.  Gli  abitanti  di 
questa  contrada  fecero  parte  della  lega  amunica  com- 
posta delle  popolazioni  marittime  delle  Gallie  ; essi 
conservarono  più  a lungo  degli  altri  la  loro  indi|>en- 
denza,  c più  tardi  il  nome  di  Àrmoriea  è stato  esclu- 
sivamente applicato  al  loro  paese.  Il  nome  di  Bre- 
tagna le  venne  da  alcune  famiglie  le  quali  verso  ranno 
284  dell'era  volgare  passarono  dalla  Gran  Bretagna 
nelle  Gallie,  e alle  quali  ('imperatore  Diocleziano  per- 
mise di  stabilirsi  sul  territorio  dei  Curiosoliti  c dei 
Veneti  (paese  di  Vanne»).  Nel  583  il  generale  romano 
Massimo  fece  passare  dalla  gronde  alla  piccola  Bre- 
tagna un  corpo  di  Bretoni  ausiliarii  che  si  stabilirono 
nella  penisola  sotto  l'autorità  dei  loro  capi  e si  resero 
indipendenti  verso  la  metà  del  secolo  v (t>.  Burroni). 
Il  nome  di  Bretagna  restò  definitivamente  all’Anno- 
rìea  allorché,  dopo  l'invasione  degli  Anglo-Sassoni, 
un  gran  numero  di  Bretoni,  abbandonando  per  sem- 
pre la  Ioni  isola , vennero  a stabilirsi  sul  continente 
dirimpetto  alla  loro  antica  patria.  Al  principio  d«  I 
secolo  vi  la  Bretagna  fu  divisa  in  diverse  contee  indi- 
pendenti  che  peraltro  riconoscevano  sino  ad  un  certo 
punto  la  preminenza  del  principe  che  possedeva  Ren- 
ne* e che  si  dava  il  titolo  di  re.  Dopo  lu  conversione 
di  Clodoveo  al  cristianesimo  le  città  dell’ Armonia  , 
dicono  gli  storici,  gli  si  resero  tributarie.  Non  sap- 
piamo sino  a qual  punto  si  possa  affermare  , conio 
fanno  il  più  degli  storici , che  nel  799  Carlomagiio 
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fece  la  conquisto  della  Bretagna  : egli  è probabile 
che  i principi  padroni  di  quel  paese  furono  tributarti 
c ausiliari!  di  quel  possente  monarca,  com'erano,  ad 
un'  altra  estremità  del  suo  impero,  i duchi  di  certi 
popoli  germanici.  Sotto  Luigi  il  Buono  i Bretoni  vol- 
lero ricuperare  la  loro  intera  indipendenza;  ma  i ten- 
tativi che  fecero  a tal  uopo  non  riuscirono.  Il  debole 
successore  di  Gariomagno  delegò  (Kit)  l'autorità  clic 
doveva  esercitare  in  questo  paese  a ISnmétioi  bretone 
di  nascita  oscura  . il  quale  si  dichiarò  indipendente 
neU’845  , c due  anni  più  tardi  prese  il  titolo  di  re.  Il 
suo  successore  Krispoé , dopo  tma  strepitosa  vittoria 
riportala  su  torlo  il  Calvo  (8,’iO) , costrinse  questo 
principe  a confermarlo  nella  dignità  reale.  Erispoé 
fu  ucciso  ai  piedi  degli  altari  da  Salomone  clic  s'ira- 
padroni  del  trono,  governò  saggiamente,  c lunaria 
fu  pur  esso  trucidato.  In  appresso  l'autorità  in  Breta- 
gna fu  divisa  fra  i conti  di  llonncs  , di  Nantes  o di 
Gornnunilles,  fra  i quali  i Bretoni  si  elessero  un  capo 
generale.  Questo  stato  di  cose  si  mantenne  sino  verso 
la  fine  del  secolo  xu.  Allora  (Umano  iv  clic  aveva 
riunito  quelle  tre  contee  a' suoi  domimi  sotto  il  nome 
di  Contea  ili  flretatjna , lasciò  per  erede  Costanza  sua 
figlia  che  da  Goffredo  (terzo  figlio  del  re  d’Inghilterra 
Arrigo  u)  suo  primo  marito  ebbe  Arturo  clic  le  suc- 
cedette, e che  fu  ucciso  nel  1202  dallo  zio  Giovanni 
Senza  Terra  re  d’Inghilterra.  Alice,  figlia  di  Guido 
di  Thouars,  terzo  marito  di  Gostanza,  raccolse  la  suc- 
cessione e portò  In  Bretagna  alla  casa  di  Pietro  di 
Dreux  detto  Mancine , sue»  marito  , che  assunse  il 
titolo  di  tiara  tli  llrrltujmt  c mori  nel  1250.  Gio- 
vanni il  duca  di  Bretagna,  nipote  di  Pietro  di  Dreux, 
fu  creato  pari  di  Francia  nel  1297.  Giovanna,  nipote 
di  Giovanni  li,  succedette  al  ducalo  di  Bretagna  e lo 
portò  alla  casa  di  torlo  de  Ghàlillon , dello  di  Dlois, 
suo  marito;  ma  gli  fu  conteso  da  Giovanni  iv , conte 
di  Montfort  suo  zio  materno  che  se  ne  impadroni  c 

10  trasmise  a’  suoi  discendenti.  La  duchessa  Anna . 
figliuola  del  duca  Francesco  u,  sposò  prima  torlo  viri 
re  di  Francia , e poscia  Luigi  xu.  Glaudia,  sua  figlia, 
ch’ebbe  da  quest'ultimo  , fu  sua  erede:  ella  sposò  il 
re  Francesco  i che  uni  la  Bretagna  alla  corona  nel 
1552. — Prima  delta  rivoluzione  la  Bretagna  era  un 
paese  detto  di  Stati.  Questi  si  tenevano  ogni  due 
anni  ed  erano  divisi  in  tre  ordini:  il  cirro,  la  nobiltà 
c il  terzo  stato.  Il  clero  era  composto  dei  9 vescovi 
del  paese,  di  42  abati,  e dei  deputati  delle  nove  cat- 
tedrali della  provincia,  che  si  chiamavano  capitolari. 

11  vescovo,  nella  cui  diocesi  si  tenevano  gli  Stali,  pre- 
siedeva all'assemblea;  la  nobiltà  consisteva  nei  IO 
antichi  baroni.  Altre  volte  ogni  gentiluomo  bretone 
aveva  diritto  di  assistere  agli  Stati  appena  aveva  com- 
piti i 14  anni;  ma  negli  ultimi  tempi  questo  diritto 
non  era  concesso  se  non  a coloro  che  erano  maggiori 
di  25  anni.  Il  terzo  stato  era  fonnato  dei  deputati 
di  40  comunità  che  avevano  diritto  di  sedere  e di 
votare  agli  Stati,  qualunque  fosse  il  numero  che  loro 
piacesse  di  mandare.  Il  primo  era  scelto  fra  gli  uffi- 
ziali  di  giustizia  , e il  secondo  era  sempre  il  sindaco 
della  comunità.  Il  siniscalco  di  una  delle  quattro 


grandi  siniscalchie,  nella  giurisdizione  della  quale  si 
teneva  l’assemblea,  era  il  presidente  del  terzo  stato. 

— La  Bretagna  non  era  soggetta  alle  taglie,  alle  sov- 
venzioni e alle  gabelle  : il  re  vi  godeva  di  altre  ren- 
dite che  non  erano  cosi  ragguardevoli  come  nelle 
altre  province,  to  principale  era  il  dono  gratuito  che 
questa  provincia  gli  accordava  ogni  due  anni.  Tutto 
il  paese  era  sotto  la  giurisdizione  del  parlamento  di 
Henne* , dopo  il  quale  venivano  le  quattro  grandi 
siniscalchie  di  Renne*  , Vanne*  , Nantes  e Quimper- 
Corenlin.  La  Bretagna  aveva  una  camera  dei  conti 
stabilita  a Nantes  , parecchie  amministrazioni  e due 
zecche.  Pel  militare,  era  amministrata  da  un  gover- 
natore generale  dal  quale  dipendevano  4 luogote- 
nenti generali.  Alla  fine  del  regno  di  Luigi  xnr  si 
contavano  più  di  1 ,850,000  abitanti  nel  governo  della 
Bretagna.  Onesta  provincia  si  divide  comunemente 
in  alta  o orientale,  c in  fatata  o occidentale.  La  prima 
comprendeva  le  dinresi  di  Henne*.  Sainl-Brieuc,  Nan- 
tes. Do!  c Saint-Malo;  la  seconda  conteneva  quelle  di 
\ annes  , Quimper-Corcntin  , Saint-Paul  de  l>on  e 
Treguier.  Queste  nove  diocesi  erano  suffraganec  della 
metropolitana  di  Tour». — Chateaubriand  parla  in 
questo  modo  della  sua  terra  natale.  La  nrelagna  sino 
a Dii  Gucsclm  , poco  conosciuta  nella  nostra  storia  . 
formava  all’estremità  della  Francia  uno  stato  diverso 
dal  resto  del  regno  per  l'indole,  pei  costumi  e |>el  lin- 
guaggio di  una  parte  de'  suoi  abitanti.  Questa  lunga 
penisola  d'aspetto  selvaggio,  ha  qualche  cosa  di  sin- 
golare ; nelle  anguste  sue  valli  scorrono  fiumi  non 
navigabili  che  bagnano  torri  minacciatiti  rovina,  vec- 
chie badie,  capanne  coperte  di  paglia  in  cui  le  gregge 
vivono  alla  rinfusa  eoi  pastori.  Un  viaggiatore  a piedi 
può  camminare  più  gitimi  senza  scoprire  altro  che 
lande  , terreni  sabbiosi  e un  mare  che  spumeggia 
contro  un»  moltitudine  di  scagli;  regione  solitaria, 
trista,  le  m|  testo  sa , avvolta  nelle  nebbie,  coperta  di 
nubi,  dove  lo  strepilo  dei  venti  e dei  (lutti  è eterno. 

— D'imag  inazione  viva  e unitamene  melanconica,  di 
un  umore  vario,  quanto  il  loro  carattere  è ostinato, 
i Bretoni  si  segnalano  pel  loro  valore , per  la  fe- 
deltà , lo  spirilo  d' indipendenza,  lo  zelo  per  la  re- 
ligione , l'amore  per  la  patria.  Fieri  e sensitivi, 
senz  ambizione  , e poeo  adatti  alle  rorli , non  sono 
avidi  nè  di  onori,  nè  di  gradi.  Nelle  lettere  i Bretoni 
hanno  mostrata  istruzione,  spirito,  originalità,  grazia, 
finezza;  c ne  sono  testimoni!  linrdouin  , Scrigno, 
Sninl-Foix,  Durlos.  Essi  hanno  dato  alla  Francia  Le 
Sage , il  più  gran  pittore  di  costumi  dopo  Molière  : 
to  Mommi*  è nativo  della  Bretagna.  Nelle  scienze 
rivendicano  Descartes  il  quale,  benché  nato  n La  lluve 
nella  Tu  reno , discendeva  da  una  famiglia  b retona. 
Nelle  armi  i loro  gnerrieri  hanno  un  non  *o  che  di 
particolare  che  li  distingue  al  primo  colpi)  d'occhio 
dagli  altri.  Sotto  torlo  v,  Du  Guesclin  e i suoi  com- 
pagni Clisson,  Bcatimanoir,  Tinteniac;  sotto  torlo  vii, 
Tannegui  Du  Ghastel;  sotto  Enrico  ut,  La  none,  egual- 
mente rispettato  dalla  Lega  e dagli  Ugonotti  : sotto 
Luigi  xiv,  Lamoltc-Piquet  e Du  Goèdie  ; durante  la 
rivoluzione,  Charetle,  d’EIbéo,  to  RorlieprqueUn  c 
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Moreau.  Tutti  questi  soldati  ebbero  tratti  di  somi- 
glianza, c furono  per  avventura  ancor  più  apprezzali 
dai  nemici,  Che  ammirati  dalla  loro  patria  ( Elude* 
«wr  rkittoirt  de  (■'rance , t.  iv.  p.  45-17).  — Alcune 
cose  sono  da  aggiungersi  a questo  quadro.  I Bretoni, 
altrettanto  sospettosi,  quanto  ostinati,  hanno  resistito 
alle  innovazioni  che  avrebbero  potuto  migliorare  cosi 
il  loro  ben  essere  materiale,  come  il  loro  stato  mo- 
rale: e sotto  il  rapporto  dell' incivilimento  sono  beo 
lontani  in  generale  dall'essere  al  livello  del  resto  della 
Francia.  In  alcune  parti  si  conservano  tuttora  certe 
abitudini  selvagge  e barbare,  soprattutto  sulle  coste. 
In  Bretagna  il  deruba  una  grande  influenza,  special- 
mente nelle  campagne  , c tuttavia  sarebbe  grave 
errore  il  credere  che  le  popolazioni  bretone  siano 
mollo  religiose.  In  varii  cantoni  dell'occidente  il  santo 
che  non  esaudisco  le  preghiere  che  gli  sono  fatte  , 
corre  pericolo  d'essero  villanamente  frustolo.  — Il  po- 
tere dei  nobili  vi  ò altresì  grandissimo;  tuttavia  i preti 
e i nobili  veggono  diminuire  insensìbilmente  il  loro 
credito  presso  il  popolo;  c ne  siano  prova  gli  ultimi  ten- 
tativi di  sollevazione  fatti  in  quel  paese  dopo  il  4 $30. 
—La  Bretagna  diventa  a poco  a poco  tutta  francese.  Al 
vecchio  idioma  celtico  (v.  Bretoxk  (Basso)  va  sosti- 
tuendosi insensibilmente  la  lingua  nazionale.  Di  mano 
in  mano  ebe  si  apriranno  strade,  che  si  scaveranno 
canali,  che  si  fonderanno  stabilimenti  d’industria, 
che,  invece  d’abitazioni  isolate,  si  avvicineranno  le 
dimore  in  modo  da  crearne  veri  borghi  o villaggi, 
e che  con  questi  mezzi  Y istruzione  potrà  diffon- 
dersi per  tutti  i gradi,  i progressi  dell'incivilimento 
saranno  per  sempre  assicurati  in  quella  contrada.  — 
La  Bretagna  forma  oggidì  i dipartimenti  delle  Cótes- 
do-Nord  , del  Fi  vistar  b , d*  Ille-et-Vilaire  , della 
LoiRE-lNFÉHim-'iit:  e del  Morbiuaii  (vedi). 

BRETAGNA  (Arcipelago  della  Nuova)  (geogr.) 
(u.  Nuova  Brbtagra). 

BRETIGNY  (Trattato  di)  («ter.  mod.).— L’Inghil- 
terra, lenendo  prigionieri  il  re  Giovanni  e i Signori 
francesi  dopo  la  battaglia  di  Poitiers , aveva  creduto 
di  essere  padrona  della  Francia,  ma  si  accorse  ben 
presto  di  essersi  ingannala.  Non  potendo  soggiogarla, 
Edoardo  ni  tentò  di  rovinarla  mutilandola.  Il  reggente 
di  Francia,  die  fu  poscia  Carlo  r,  si  sottomise  al  trat- 
tato di  Breligny  (1560),  così  chiamalo  da  un  luogo 
nella  Bea uce  no»  lungi  da  Chartres.  Senza  parlare 
degli  articoli  imm  importanti  di  questo  trattato,  di- 
remo che  la  Gtiienna  intera,  la  Guascogna,  il  Poitou, 
la  Saiiitonge,  il  Limosino,  l’Angolemese,  insieme  con 
Calai»  o colla  contea  di  Ponlhieu  furono  ceduti  ad 
Edoardo  ni  in  compenso  della  rinuncia  a'  suoi  diritti 
sulla  corona  di  Francia,  sola  concessioni»  stipulata  in 
contraccambio.  Il  trattato  fu  rinnovato  a Calais  da 
Giovanni,  il  quale,  come  prigioniero,  non  aveva  preso 
parte  alla  prima  convenzione;  si  omroise  soltanto  il 
duodecimo  articolo,  relativo  allo  scambio  delle  ri- 
nunzie , clic  sembra  non  fosse  mai  eseguilo  formai- 
mente.  Quando  si  fu  al  punto  di  mandare  ad  effetto 
questa  convenzione,  i nobili  del  mezzodì  della  Francia 
fecero  rimostranze  al  re  sullo  smembramento  della 


sovranità,  c mostrarono,  a quanto  si  dico,  nelle  carte 
stale  loro  concesse  da  Ca riomagno , la  promessa  di 
non  mai  trasferire  ad  altri  il  diritto  dì  proteggerli. 
Gli  abitanti  della  Roclielle  scongiurarono  il  re  di  non 
abbandonarli.  Giovanni  li  persuase  a sottomettersi  al 
destino  che  non  aveva  potuto  vincere;  cd  essi  si  ras- 
segnarono mal  loro  grado.  Ma  il  principe  di  Galles 
non  seppe  conciliarsi  i loro  animi.  Le  lagnanze  da 
essi  dirette  al  re  Carlo  v che  riguardavano  sempre 
come  loro  sovrano,  furono  cagione  della  rottura  della 
pace  di  Breligny  (1566)  e di  nuove  ostilità. 

BRETONE  (Cavo)  (v.  Capo  Bretore). 

BRETONE  (Basso)  (filol.).  —L'idioma  brotonc  o 
Brejrzad  ò uno  dei  cosi  delti  idiomi  celtici  : c forma 
coi  gallese,  cioè  il  dialetto  del  paese  di  Galles  in  In- 
ghilterra, il  ramo  che  il  Piclet  chiamò  bretone,  il 
Biondclli  cambrico , ed  Kickhoff  chnrico  ; mentre 
l'Krso,  cioè  lo  Scolo-celtico  delle  montagne  della  Sco- 
zia e delle  isole  Ebridi,  e l'Irlandese,  formano  l'altro 
ramo  primogenito  ebe  di  consenso  universale  chia- 
masi gaelico.—  Quest’idioma  bretone,  corrotta  deri- 
vazione della  favella  dei  prischi  Rimro-Tartari  elio 
nel  sesto  secolo  innanzi  l'era  cristiana  invasero  il  set- 
tentrione della  Gallia,  si  volle  per  luugo  tempo  una 
lingua  aborìgena  e di  remotissima  anlicbità,  e da  cui 
alcuni  dotti,  come  il  Bullct,  protesero  derivare  le  ori- 
gini delle  lingue  attuali  d'Europa,  ne  che,  rispetto  al- 
l'italiana, fu  seguito  di  recente  dal  bologucse  0.  Maz- 
zoni Toselti;  ma  i paragoni  a cui  si  dedicarono  ilPri- 
eliard,  Adolfo  Piclet  e,  dopo  lui  c per  cagion  di  luì, 
quel  inaraviglioso  ingegno  di  Bopp,  dimostrarono  raf- 
finiti! delle  lingue  celtiche  colle  altre  lingue  indo-euro- 
pee, c stabilirono  essere  la  lingua  di  un  popolo  la  cui 
migrazione  dal  pianoro  dell'India  fu  posteriore  a quella 
dei  gaelici.  — Il  basso  bretone  fu  illustrato  da  alcuni 
dotti,  e meritano  speciale  menzione  Giovanni  Davios, 
il  cappuccino  padre  Gregorio  di  Rostrencn,  il  padre 
Lepellctier,  l'abate  Alano  Dumoulin,  ma  sovra  tutti 
Legonidec  clic  pubblicò  nel  4808  una  grama  tira,  che 
emendò  poscia  c accrebbe  notabilmente  nel  4859,  e un 
dizionario  uscito  in  luce  nel  4824.  Ad  essi  potranno 
aver  ricorso  coloro  che  fossero  vaghi  di  conoscere  più 
intimamente  l'idioma  di  un  popolo  avanzo  della  nazione 
che  anticamente  estese  il  suo  dominio  sull'Italia  setten- 
trionale.—In  oggi  un  giovane  orientalista,  Tonnelier, 
pubblicò  il  prodromo  dì  un’opera  su  quest’idioma,  nella 
quale  si  propone  di  chiarire  le  origini  semitiche  ed  indo- 
tartariche  di  questo  ramo  delle  lingue  celtiche.  — Ve- 
nendo a dire  alcun  che  della  struttura  del  bretone  os- 
serveremo ad  oprare  esso,  come  le  altre  lingue  europee 
sue  congeneri,  l’articolo,  cd  è al,  ar  o «»»,  secondo 
le  consonanti  che  lo  seguono.— I generi  sono  due, 
mascolino  u temi  nino,  cd  a quest' ultimo  sì  riducono 
i nomi  neutri,  come  avviene  nell'ebraico  e nel  sirìaco. 
— t pronomi,  come  in  tutte  lo  altre  lingue  gaeliche  e 
einiriehe,  hanno  perduto  la  facoltà  di  declinarsi.  — Il 
verbo  si  coniuga  al  personale  ed  all'impersonale  ; ha 
quattro  modi,  l’indicativo,  l’imperativo,  il  soggiuntivo 
c l'infinito  che  comprende  il  participio,  differenziando 
in  ciò  dalle  lingue  sue  congeneri  che  non  hanno  sng- 
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giuntilo.  — tu  grande  incremento  riceve  il  bretone 
da  certe  particelle  che  modificano  la  signiGcazionc 
del  verbo.  S’ incorporano  esse  al  radicale  e ne  va- 
riano c moltiplicano  il  significato  cosi  da  poter  for- 
mare migliaia  e migliaia  di  verbi;  a ino' di  esempio 
uuendo  le  particelle  tear  c led,  ed  i prefissi  peur  ed 
oier.  — Non  si  ballilo  del  basso  bretone  documenti 
utilichi  numerosi  ed  ubbondcvoli  conte  del  gaelico  ir- 
landese ; tuttavia  il  padre  Roslrenen  cita  un  mano- 
scritto contenente  le  predizioni  dell'astrologo  Guin- 
clan,  che  dicesi  vissuto  ueiraniio  430,  ma  l'autcnli- 
cità  n'è  dubbiusissinia.  Legonidec  diede  opera  alla 
pubblicazione  di  mi  antico  mistero  in  Breyzad , onde 
offrire  cosi  agli  studiosi  un  prezioso  documento.  — 
Quest’  idioma  si  parla  in  tre  dipartimenti  francesi 
(Fintslcre,  Cùles-dii-Noid  e Mor bilia n i da  una  popo- 
lazione di  un  ìuilioue  e centomila  anime,  e si  suddi- 
vide  in  quattro  dialetti  principali;  1“  di  Leon  il  più 
puro  ; 2*  Tréguier  e Sainl-Uricuc,  detto  il  6 relon  bve- 
tonant  ; 5°  di  Coruouailles ; V di  V anne»,  che  è il 
più  corrotto.  — 1 legami  del  basso  bretone  colle  altre 
lingue  celtiche,  e le  affinila  di  queste  col  sanscrito, 
saranno  dichiarate  all'articolo  specialmente  a quelle 
consacrato  (e.  Celtiche  (Limole). 

BRETOM  (Bmtamiii)  (star.  «ni.). — Abitanti  del- 
l'Inghilterra chiamata  Bretagna  ( tiri  tannili ) al  tempo 
in  cui  i Romani  invasero  quell'isola.  Egli  è itegli  sto- 
rici romani,  e in  Incito  spezialmente,  che  troviamo 
le  prime  notizie  sui  costumi  di  questo  piqiolo  che  era 
verosimilmente  di  origine  celtica.  Queste  notizie  sono 
incompiute,  e giudicati  da  vincitori  i quali  trattavano 
di  ribellione  ogni  sforzo  fallo  per  ricuperare  l'antica 
indipendenza,  i Bretoni  hanno  dovuto  essere  mule 
apprezzali.  Sembra  che  all'epoca  dei  primi  imperatori 
romani,  fossero  eccessivamente  barbari.  Coprivansi 
di  pelli  d’animali,  vivevano  rozzamente,  e si  uudrivano 
soprattutto  di  pesca  e di  caccia,  e coltivavano  assai 
poco  la  terra.  Dimoravano  dispersi  nei  boschi,  e pos- 
sedevano probabilmente  villaggi  e non  città.  Erano 
stali  governati  da  re:  ma  quando  Agricola  andò  a sog- 
giogarli formavano  tribù  indipendenti  le  ime  dalle  al- 
tre, la  qual  cosa  facilitò  ai  Romani  l'invasione  dell'i- 
sola , come  lo  stesso  Tacilo  confessa.  Col  tempo  il 
bisogno  di  difesa  comune  gl'indusse  a contrattare  al- 
leanze e federazioni , e i Romani  impiegarono  non 
poco  tempo  a sottometterli  al  giogo;  nè  vi  riuscirono 
se  non  perdendo  molli  soldati,  e dopo  una  lunga  serie 
di  campagne.  I Bretoni  combattevano  con  una  spada 
corta,  una  lancia,  c si  coprivano  di  uno  scudo.  Ave- 
vano altresì  cavalli  nelle  battaglie,  duranti  le  quali 
le  loro  donne  montavano  su  carri , come  presso  gli 
Unni.  Quelli  che  abitavano  la  Caledonin  ossia  la  Sco- 
zia si  dipingevano  il  corpo  come  iCaffri  ed  altri  po- 
poli barbari,  e innalzavano  trincee  per  persia  coperto 
dagli  assalti  dei  Boiuani.  (ili  autori  latini  itoti  ci  hanno 
dato  alcuna  idea  del  linguaggio  dei  Bretoni , c poco 
parlauo  del  loro  cullo  che  sembra  essere  stalo  il  drui- 
dismo, come  presso  i Galli.  Avevano  probabilmente 
superstizioni  particolari,  tua  esse  sono  rimaste  scono- 
sciute agli  scrittori  clic  hanno  fatto  parola  dei  Bretoni. 


Egli  è quasi  certo  che  il  gallese  o linguaggio  del  paese 
di  Galles,  e il  gaelico,  o idioma  degli  Scozzesi  delle 
montagne,  conservano  molte  traode  dell'aulico  Bre- 
tone. — Multi  isolani  della  ('frati -Bretagna  avendo  emi- 
grato ncll’Annorica,  all'invasione  dei  Sassoni,  hanno 
dato  a questa  provincia  della  Francia  il  nome  di  Pic- 
cola Bretagna  o semplicemente  di  Brktaora  {redi). 
Perciò  gli  antichi  costumi,  gli  usi  e l'idioma  dei  Bre- 
toni di  Francia  hanno  grandi  rapporti  con  quelli  dei 
Bretoni  d'Inghilterra;  l’analogia  è così  sorprendente 
che  non  può  esser  inessa  in  dubbio,  soltanto  mancano 
le  testimonianze  storiche  per  designare  esattamente 
il  tempo  in  cui  una  di  queste  Bretagne  ha  popolala 
l'altra.  Vi  ha  scrittori  i quali  pretendono  che  fossero  i 
Bretoni  o Celli  di  Francia  che  abbiano  emigralo  nelle 
isole:  costoro  riguardano  l'idioma  bretone  come  iden- 
tico eou  quello  degli  antichi  Olii,  ma  questa  suppo- 
sizione va  forse  tropp'ollre  (e.  Bnrroac (Basso).  Un’al- 
tra quislionc  che  ha  occupati  recentemente  i dotti  con- 
cerne la  letteratura  dei  Bretoni.  Si  è sostenuto  eh'essi 
hanno  avuto  poemi , romanzi,  canzoni  prima  che  il 
linguaggio  francese  fosse  formalo,  e che  i primi  poeti 
francesi  hanno  prese  le  loro  idee  da  quelli  della  Bre- 
tagna. Se  questa  letteratura  ha  esistito,  essa  è almeno 
si  fattamente  estinta  che  non  se  ne  possiede  più  al- 
cun monumento.  1 druidi  erano  versati  in  parecchie 
scienze,  ma  non  iscrivevano  (e.  Druidi).  I*e  arti  hanno 
dovuto  essere  egualmente  poco  coltivate  presso  i Bre- 
toni . poiché  in  Bretagna  come  in  Inghilterra  non 
lasciarono  altri  avanzi  fuorché  massi  di  pietra  greggia 
accumulati  confusamente,  o tutto  al  più  collocati  con 
qualche  simmetria. 

BREUGIIEL. —Sei  pittori  di  grido  hanno  portalo 
questo  nome.  — Annuncio,  che  fu  direttore  dell’Ac- 
cademia d'Anversa  dal  1655  al  1670. — Àbramo,  detto 
il  Napoletano , che  si  crede  figliuolo  d' Ambrogio, 
nato  ad  Anversa  e morto  a Napoli  verso  il  1690,  dove 
fu  soprannominato  Khyn-Graef,  conte  del  Reno. — 
Giambattista,  fratello  del  precedente,  che  al  pari  di 
lui  ha  lavoralo  a Roma  e a Napoli,  e levò  fatua  di  sù 
come  pittore  di  fiori.  Fuori  d'Italia  i loro  quadri  sono 
poco  conosciuti,  ma  presso  di  noi  hanno  conservala 
molla  riputazione.  Questi  tre  pittori  non  sono  della 
stessa  famiglia  dei  tre  seguenti , loro  compatrioti), 
poiché  Pietro  Ubeooiiei.,  detto  il  Secchio,  uato  verso 
il  1550  e morto  verso  il  1590  a Urussclles,  è cosi 
chiamato  soltanto  perchè  nacque  a Bronglicl.  villaggio 
situato  presso  Breda:  il  suo  vero  nome  è rimasto  sco- 
nosciuto , e i suoi  discendenti  non  ne  hanno  avuto 
altro.  Il  suo  quadro  della  Disputa  fra  la  quaresima  et l 
il  carnovale , è la  scena  più  piacevole  che  siasi  mai 
ideata  iu  pittura.  Per  meglio  imparare  lo  vere  espres- 
sioni della  vita  comune,  Brcughel  era  solito  di  vestirsi 
da  contadino,  e d'introdursi  nelle  nozze  c nelle  feste 
di  villaggio , onde  non  ha  lascialo  sfuggire  nulla  di 
ciò  che  caratterizza  le  genti  di  eaiupagna.  In  generale, 
le  sue  composizioni  sono  ben  ideate,  il  suo  disegno 
è corretto,  veri  sono  i suoi  movimenti,  le  teste  e le 
inani  ben  toccate.  Teniers  lo  ha  studiato  assai  : egli 
intendeva  per  fetta  mente  il  paesaggio.  — Pietro  suo 
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figliuolo,  nato  a Bruxelles  nel  1569  e morto  nel  1623, 
fu  allievo  di  Coningbsloo.  Passò  in  Italia,  si  applicò  a 
dipingere  assedii  di  città,  incendii,  scene  di  diavoli, 
la  qual  cosa  gli  fece  dare  il  soprannome  d'inferno. 
Tornato  in  Fiandra  , vi  godette  di  una  riputazione 
inferiore  a quella  di  suo  padre.  — Giovanni  , fratello 
del  precedente,  è il  più  celebre  della  sua  famiglia: 
nacque  a Bruxelles  verso  il  4589  , c mori  probabil- 
mente nel  4642.  Ebbe  a maestro  Goe-Kind  che  gl'in- 
segnò  a dipingere  fiori  e frutte;  poscia  passò  a Colo- 
nia, e di  là  in  Italia,  dove  i suoi  lavori  furono  assai 
ricercali.  Abbandonò  il  suo  primo  genere  per  dedi- 
carsi al  paesaggio  e vi  riuscì  felicemente.  Ornava  le 
sue  composizioni  di  figurine  toccate  con  moll'arle,  e 
buon  gusto.  Al  suo  ritorno  in  Fiandra,  i primi  pittori 
si  fecero  un  onore  di  associare  il  loro  pennello  al 
suo.  Si  cita  fra  gli  altri  il  famoso  quadro  del  Paradiso 
terrestre , di  cui  Rubens  ba  dipinte  le  figure , e Brcu- 
gliel  tutti  gli  accessorii.  Questo  quadro,  in  cui  due  ce- 
lebri artisti  gareggiarono  tra  loro,  é riguardato  come 
uno  dei  più  preziosi  capi  d'opera  della  scuola  fiam- 
minga. Si  trova  ora  al  museo  del  Louvre.  I quadri  di 
Giovanni  Breughel  sono  tutti  di  piccola  dimensione, 
c sono  ammirabili  per  la  ricchezza  della  composizione 
c per  la  freschezza  e la  vivacità  del  colorilo.  Si  citano 
come  suoi  capi  d’opera  i quattro  elementi,  all'Accade- 
mia di  Milano,  e la  fiera  di  Boom,  che  presentemente 
si  trova  a Vienna. 

BREVE  (dir.  ani.  e co»».).— Questa  parola,  nel  suo 
senso  generale,  è stata  presa  per  un  titolo,  una  nota, 
un  atto  giudiziario,  uno  strumento  qualunque:  oggidì 
è ristretta  a certi  atti  emanali  dal  papa.  Ordinaria- 
mente i brevi  corrispondevano  al  loro  nome  per  la 
loro  brevità:  ma  coll’andare  del  tempo  non  si  ebbe 
riguardo  alla  significazione  della  parola,  c se  ne  fe- 
cero di  lungli issimi.  Prima  di  parlare  dei  brevi  dei 
papi,  o brevi  apostolici,  menzioneremo  le  diverse  spe- 
cie dì  atti  a cui  questa  denominazione  fu  anticamente 
applicata.  Fin  dal  principio  del  secolo  xiv  si  chiama- 
rono brevetti , senz’ altra  designazione,  gli  alti  che 
dapprima  si  erano  detti  breveli  salvalionis,  brevi  di 
salvezza,  breveli  salvi  eonductus,  brevi  di  salvo  con- 
dotto, breveti  viclucdium,  brevi  di  vettovaglie,  specie 
di  contralti  d’assicurazione  , per  mezzo  de  quali  si 
guarentiva  un  naviglio  contro  i naufragi  e la  carestia. 
Il  breve  sacramenti,  diesi  trova  nei  capitolari  del  Ba- 
luzio,  c in  Gregorio  di  Tours,  era  l’atto  steso  dopo 
la  prestazione  del  giuramento  di  fedeltà  al  re  c sotto- 
scritto dai  teslimonii,  o quando  taluno  in  giustizia  si 
purgava  di  qualche  accusa  per  mezzo  del  giuramento. 
11  breve  ridonale  erb  l’atto  della  vincita  di  una  causa: 
breve  originale , il  primo  atto  di  una  lite , cioè  la 
citazione:  breve  inquisitionis , breve  d’informativa: 
breve  refulationis , breve  di  cessione,  e di  desistenza: 
breve  annuitati»,  breve  d’annualità,  per  citare  un  cre- 
ditore che  non  pagava  una  rendita  annuale  : breveti 
ftro  questa,  brevi  per  raccatto,  di  uso  frequente  nei 
secoli  xiii  e xtv  ; erano  licenze  di  andare  alla  cerca  : 
breve  de  convenienliu,  brevi  di  accomodamento,  di  tran- 
sazione. in  generale,  le  citazioni,  i decreti,  lutti  gli 


| atti  coi  quali  si  era  chiamalo  in  giudizio,  c le  lettere 
di  cancelleria,  che  autorizzavano  ad  intentare  un’a- 
zione contro  qualcuno,  si  chiamarono,  i primi  brevia 
judicialia,  gli  altri  brevia  ina  gì  straba  (e.  Bue  verro). 
— Quanto  ai  Irrevi  pontifico,  se  nc  scoprono  le  prime 
tracce  nel  xiii  secolo,  in  certi  rescritti  dei  papi.  La 
loro  forma  non  fu  nullanieno  ben  determinala  se  non 
verso  la  metà  del  secolo  xv;  e posteriormente  ancora 
si  distinsero,  come  si  fa  oggidì,  due  specie  di  brevi: 
i brevi  apostolici,  cioè  quelli  che  emanano  direttamente 
dai  papi . c i brevi  della  Penitrnzieria.  T ulta  la  differenza 
che  vi  fu  da  principio  fra  quei  rescritti  e le  altre  bolle 
stava  nella  intestazione  e nella  sottoscrizione.  Osi  in- 
vece di  dire  fli.  papa,  servo  dei  servi  di  Dio,  ciò  clic 
caratterizza  la  bolla,  in  un  breve  si  diceva,  !V.  papa  v, 
vi  o vii  secondo  l’ordine,  senza  che  vi  fosse  dapprima 
differenza  nella  data  ; ma  nel  sec.  xv  papa  Eugenio  tv 
soppresse  nei  brevi  l’anno  dell'iiica mozione,  c le  ca- 
lende;  dichiarò  di  rilasciarli  sub  annuii)  nostro  secreto, 
mentre  più  lardi,  l’essenza  del  breve,  come  diremo 
fra  poco,  volle  eb’essi  fossero  sub  annido  piscatori s. 
D’altra  parte , conservò  loro  la  data  del  giorno  del 
mese.  1 successori  di  Eugenio  iv,  nei  brevi  che  die- 
dero sub  annoio  piscatoria  inserirono  alcune  volle 
l’anno  dell'incarnazione  o l’anno  del  Signore,  annus 
Domini  che  ÌSicolao  v introdusse,  ma  il  cui  principio 
non  era  ancora  fissato  invariabilmente.  Questo  stesso 
papa  fu  il  primo  che  diedeai  brevi  la  forinola  seguente, 
che  fu  poi  adottata  per  tutti  i brevi:  ISicolaus  papa 
v,  dilectis  fibis  salutem  et  apostolica m benedielionem 
...Dal am  Moina'  apud  Sanctum  Petrnin  sub  annido  pi- 
scatoris die  43  aprilis  4448,  pontificati is  nostri  anno 
secundo.  Tale  è la  forma  dei  brevi  che  divenne  di 
giorno  in  giorno  più  costante  o meno  variabile,  ma 
alla  quale  Mcolao  v stesso  non  si  attenne  sempre, 
mentre  i successori  di  lui  la  seguirono  in  modo 
che  essa  non  ha  d’allora  in  poi  provato  alcun  cangia- 
mento durevole. — Insemina  , In  forma  differenziale 
dei  brevi  consiste  adunque  nell*  intestazione  che  deve 
portare  semplicemente  il  nome  dei  papa  c l’ordine 
in  cui  viene  dopo  i suoi  predecessori;  nella  salute  e 
nella  benedizione  apostolica;  nella  data  che  deve  con- 
tenere quella  del  luogo,  del  mese,  del  giorno,  cal- 
colati come  nel  nostro  calendario  moderno,  mentre 
nelle  bolle  si  usano  le  divisioni  del  mese  romano; 
nella  data  dell'anno,  che  debh'csscrc  dell’era  cristiana, 
in  cifre,  e dell’anno  del  pontificalo;  nell'annunzio  del 
sigillo,  che  sarà  l’anello  del  pescatore,  e infine  nel 
sigillo  stesso,  che  debb'csscrc  di  cera  rossa,  ma  non 
già  di  cera  di  Spagna.  Si  può  osservare  altresì  che 
si  fece  uso  nei  brevi  di  una  scritturo  diversa  da  quella 
delle  bolle:  la  scrittura  rotonda  era  usata  nelle  bolle, 
l'italiana  fu  adoperata  e si  adopera  ancora  nei  brevi. 
—Quanto  all'autenticità  dei  brevi  si  ponga  mente  clic 
quelli  rivestili  di  tutte  le  formalità,  le  quali  negli  ul- 
! limi  tempi  li  costituiscono  tali,  e particolarmente  della 

Iclausula  sub  annido  piscab/ris,  sarebbero  assai  sospetti 
prima  di  Eugenio  iv:  un  sigillodi  piombo,  a guisa  delle 
bolle,  li  convincerebbe  di  falso.  Al  contrario  una  bolla 
impressa  coi  sigillo  del  pescatore,  senza  una  specifica 
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menzione,  sarebbe  falsa  dalla  metà  del  secolo  xv  in  I 
poi,  collrcmodo  sospetta  prima  di  quest’epoca.  I brevi 
debbono  necessariamente  essere  sigillali  con  cera  rossa 
coll'impronta  dell'anello  del  pescatore,  cioè.  San  Pietro 
vi  debb’essere  rappresentato  sulla  sua  barca  in  atto 
di  pescare.  Intorno  a questo  sigillo  si  ha  a trovare  il 
nome  del  pontefice , seguito  dalla  parola  juipa  e dal 
numero  ordinale  che  lo  caratterizza,  ma  senza  cifra. 
— Originariamente  i papi  non  trattarono  sotto  la  forma 
di  brevi  se  non  gli  affari  di  poca  importanza  : erano 
quasi  sempre  lettere  che  scrivevano  ai  sovrani  o a 
persone  di  condizione  inferiore , alle  quali  volevano 
dare  alcun  contrassegno  di  distinzione:  ma  coll'andare 
del  tempo  decisero  alcune  volte  per  mezzo  di  brevi, 
non  che  di  bolle,  le  quistioui  più  capitali,  e per  ci- 
tarne un  esempio,  menzioneremo  il  breve  eoi  quale 
Clemente  xiv  soppresse  l'ordine  dei  gesuiti  (v.  Boi.i.v). 

BREVE  (mi ms,  ) (e.  Note). 

BREVETTO  (star.  mod.).  — Dal  latino  brevi»,  deri- 
vato dal  greco  poa/y;,  da  cui  si  sono  tratto  pure  le 
parole  breve  e abbreviazione.  In  linguaggio  di  cancel- 
leria la  parola  brevetto  si  applica  a quel  sommario 
delle  lettere- patenti  che  si  scrive  a*  piedi  di  esse  per 
leggerlo  ove  d'uopo  al  principe  che  ha  da  sottoscri- 
verle, onde  informarlo  in  |>ocbc  parole  del  loro  con- 
tenuto. Fra  i militari  chiamasi  brevetto  quel  docu- 
mento ministeriale  con  cui  si  conferiscono  i varii 
gradi  degli  uffiziali  dell’esercito.  K brevetti  soglionsi 
pure  chiamare  quei  titoli  coi  quali  si  assicura  ad  al- 
cuno l’esercizio  di  uii  privilegio  d'invenzione,  ccc. 

flit  I N I \ RIO  (lilur.  ).  — Cosi  chiamasi  quel  libro  in  cui 
sono  registrate  le  ore  canoniche,  mattutino,  laudi,  pri- 
ma, terza,  sesta,  nona, vespri,  compieta,  e lutto  l'ufficio 
divino,  il  quale  si  recita  giornalmente  da  coloro  che 
vi  sono  obbligati.  Esso  abbraccia  brevi  lezioni  della 
sacra  scrittura  e delle  omelie  de' Padri,  distribuite 
giorno  per  giorno  , secondo  la  ragione  de1  tempi 
e delle  feste;  e contiene  i salmi,  le  vite  de' santi,  e le 
brevi  orazioni  o collette  per  lo  più  composte  dai 
sommi  pontefici,  gl'inni,  le  antifone,  i responsorii,  i 
versetti,  i graduali,  i cantici,  ccc.  — Varie  sono 
le  opinioni  sull'origine  del  nome  breviario,  alcuni 
derivandolo  da  quei  piccoli  libri  di  salmi  e di  ora- 
zioni, estratti  da  grossi  volumi  ebe  leggevansi  in  coro, 
c che  gli  antichi  monaci  portavano  con  sè  in  viaggio; 
altri  dal  servizio  abbreviato  che  era  in  uso  nel  pa- 
lazzo papale,  e che  in  appresso  divenne  generale. 
Grancolas  nel  suo  scritto  intitolato:  Commentami s hi- 
storica»  in  llomanum  Breviario  in  (Venezia  4734  in-4°), 
dice:  Breviarium  didimi  est  quasi  breve  orar  min,  sive 
preruin  epitome;  spiegazione  corrolmrata  dalla  cir- 
costanza che  il  nome  di  breviario  non  è più  antico 
del  IOHO,  essendo  stato  adottato  soltanto  dacché  gli 
ufficii  che  esso  contiene  furono  riveduti  c ristretti. 
Ne’  tempi  anteriori  questo  libro  aveva  avute  diverse 
denominazioni , come  di  bora',  canonica; , opus  Dei, 
divinum  offici  uni,  colicela,  agenda,  cursus  eoe.  — Il 
breviario  da  principio  conteneva  soltanto  l’orazione 
dominicale  c i salini,  cui  furono  in  seguito  aggiunte 
lezioni  tratte  dalle  Scritture.  Varie  addizioni  gli  ven- 


nero fatte  in  appresso  dai  papi  Dauiaso,  Leone,  Ge- 
lasio, Gregorio  Magno,  Adriano  i,  Gregorio  ni  e 
Gregorio  vii,  ed  in  progresso  di  tempo  vi  «'intro- 
dussero anche  le  vite  de’  santi,  quali  trovaronsi  nei 
leggendarii,  cioè  piene  di  fatti  mai  provati  e spesso 
improbabili.  Giù  diede  origine  a molle  revisioni  e ri- 
forme del  breviario  romano  particolarmente  ne*  con- 
cini dì  Trento  e di  Colonia  per  opera  dei  papi  Gre- 
gorio ix.  Nicchio  ili.  Clemente  vii.  Paolo  in  c Paolo  iv. 
Ln’altra  ragione  che  indusse  a riformare  il  breviario 
si  fu,  che  molte  chiese  o diocesi,  coinè  pure  parecchi 
ordini  religiosi  avevano  ciascuno  i particolari  loro  uf- 
ficii che  variavano  gli  uni  dagli  altri,  comecché  por- 
tassero la  stessa  denominazione.  Grnnoolas  uelfopert 
succitata  ha  capitoli  separati:  — fJe  ecclesiarum  unen- 
t ni iu in  breviario ; — Distribulio  offrii apud  Grano»;  — De. 
reterum  Occidenti»  ecclesiarum,  pnreipue  vero  ilrdio- 
lanensis,  breviario ; — De  breviario  ecclesiarum  Dispartite; 

— Petus  ecclesia-  anglicana;  et  germanica  breviarium  ; 

— De  velcri  Cullile  ecclesiarum  breviario,  prieeipue  vera 
Parimenti»;  — De  breviario  monastico  Wt.  — Papa  Pio  v, 
che  adottò  il  breviario  approvato  nel  concilio  di  Trento, 
abolì  con  suo  decreto  «felli  22  luglio  4368,  tutti  i bre- 
viari! anteriori,  sia  che  fossero  opera  di  vescovi  o di 
ordini  monastici  qunlsivogliano.  Clemente  vm,  con 
altro  decreto  delti  40  maggio  4602,  rinnovò  pure  l’a- 
bolizione pronunziata  da  Pio  v,  di  tutti  i breviarii 
adoperati  nelle  varie  chiese  secondo  le  particolari  loro 
forme  di  servizio,  e confermò  quello  che  era  stato 
prescritto  nel  4368.  I rbano  vm.  avendolo  sottoposto 
ad  una  nuova  revisione,  ne  ripetè  la  conferma  con  breve 
delti  23  gennaio  4634.  Mercè  quest’ ultima  revisione, 
da  cui  l’opera  fu  portata  più  presso  albi  semplicità 
degli  ufficii  primitivi,  si  ha  il  breviario  che  usasi  ora 
generalmente  nella  Chiesa  romana.  Emo  venne  pub- 
blicato nel  1697,  sotto  la  direzione  di  Ferdinando  di 
Bergheiu  vescovo  di  Anversa , col  titolo  seguente  : 
Breviarium  romanum  ex  decreto  sacrato  nel  i Concila 
Tridentini  rtstitulum , Pii  v poni.  max.  jussu  editum 
et  I. Irnienti x vm  prima m,  mine  denuo  Urbani  PP.  vm, 
auctoritate  recognilum,  Anltc.  4697,  ìn-fol. 

BREVIARIO  ( Breviario)!  ) (antich.).  — Parola  con 
cui  gli  scrittori  romani  chiamavano  un  libro  intro- 
dotto da  Augusto,  contenente  un  ragguaglio  finan- 
ziere e statistico  dell’ impero,  come  per  esempio,  il 
numero  de’  soldati  ecc.  (Svet.  Aag.  28).  Lo  scopo 
di  questo  breviario  era  di  spiegare  al  popolo  romano 
in  qual  maniera  impiegnvasi  il  danaro  che  riscotevasi 
per  contribuzione,  mostrando  che  non  era  applicato 
ad  usi  privati  dell'  imperatore,  ma  bensì  ad  oggetti 
di  pubblica  utilità.  Tiberio  soppresse  il  breviario, 
ma  Caligola  lo  rimise  in  vigore  (Svel.  Calig.  4 fi). 

BREVI ATORE  (Breviator)  (stor.  ant.).  - Era  il 
nome  d’un  ufficiale  degl’imperatori  d’Oriente,  inca- 
ricato di  scrivere  o di  copiare  i decreti  del  principe. 
Risserai  pur  anche  breviàtori  coloro  che  scrivono  e 
spediscono  i brevi  pontifici!,  oggidì  chiamati  più  co- 
munemente Abbreviato  ri  (vedi). 

BKEVIO  (Giovarmi),  — Uno  de’ più  reputati  scrit- 
tori del  secolo  ivi,  nato  a Venezia  da  oscuri  parenti. 
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abbracciò  lo  slato  ecclesiastico.  Cretesi  che  ocl  1543 
egli  fosse  canonico  di  Geneda.  Abitò  lungamente  in 
Itoma,  e a molta  erudizione  unì  finezza  d'ingegno 
ed  un  gusto  squisito  per  le  arti.  Egregio  poeta,  egre- 
gio prosatore;  ma  poco  amanto  della  fatica  e molto 
ilei  vivere  effeminato,  non  lasciò  opera  di  grande 
considerazione.  Rara  è l'edizione  delle  sue  Rutta  con 
alarne  prttse,  Roma  1545  in-4*.  Le  sue  prose  val- 
gono meglio  che  le  sue  poesie.  Splendono  tra  quelle; 
una  versione  deli’ arringa  d' Isocrate  a Nicocle,  Ve- 
nezia 1542;  un  Trattato  della  vita  tranquilla;  sei  no- 
velle molto  apprezzate  nel  genere  di  quelle  del  Boc- 
caccio, la  sesta  delle  quali  è la  celebre  di  Relfagor 
ebe  nel  4549  si  pubblicò  attribuendola  al  Machiavelli. 
A quale  dei  due  si  debba  dare  non  è ancora  determi- 
nato. Le  sei  novelle  si  ristamparono  senza  nota  di 
luogo , 4799  (Milano  4819)  in-8°  per  cura  di  Giovila 
Seal  vini  di  cui  è,  al  dire  del  Gamba,  la  spiritosa  pre- 
fazione; edizione  di  soli  80  esemplari.  D’altre  quattro 
novellette,  tratte  dal  discorso  della  Mtseria  umana,  fe- 
ce*! un’edizione  in  Treviso  4833  per  cura  di  G.  M. 
(Giuseppe  Mimico).  II  Beuibo,  il  Berni  c monsignor 
della  Casa  ebbero  io  istima  » componimenti  di  questo 
autore,  e l’Aretino  sottometteva  talvolta  i suoi  alfesame 
■del  Brevio. 

BRIAL  (Micmrlb  Giovarsi  Giuseppe).— Fu  l’ultimo 
della  congregazione  Mau ritta,  si  celebre  negli  annali 
della  erudizione.  Nacque  a Perpignano  nel  1743,  e 
morì  nei  4838.  Aiutò  Dom  Clément  nella  pubblica- 
zione dell’^rf  de  vérifier  le»  dates , nella  quale  opera 
rettificò  moltissimi  errori.  Cooperò  poscia  alla  gran 
Uà  ce  alia  degli  storici  francesi , ed  alle  sue  fatiche  va 
debitrice  la  Francia  degli  ultimi  nove  volumi  di  quella 
gran  collezione.  Nel  4804  fu  nominato  membro  del- 
l'istituto, e neU7/f*toire  littéraire , nel  Reclini  des  »o- 
tices  et  extraits  des  mss.  de  la  BUI.  du  roi  e nei  Ué- 
tnoires  de  1' .tcudnnie,  inseri  molti  lavori  di  svariato 
argomento,  nei  quali  trovatisi  ognora  congiunti  ad 
una  gran  profondità  di  ricerche  somma  sagacità  ed 
uno  stile  chiaro  e castigato. 

BRI  ANO  o Brier  (soprannominato  Boboimiie). — 
Celebre  re  d Irlanda,  figliuolo  di  Kennedy,  re  di  Mun- 
ger, figliuolo  di  Lorcan.  Sali  sul  trono  dei  due  Mun- 
ster,  cioè  d'Ortuond  e Tbomond,  ebe  sono  le  odierne 
contee  di  Tipperary  cClare,  l'anno  978  dell’era  nostra. 
Le  sue  prime  gesta  furono  contro  i Danesi  di  Limerick 
e di  Waterford;  ina  imbaldanzito  per  le  molte  vitto- 
rie riportale  su  questi  invasori,  depose  O’Maclacha- 
ghlin,  re  supremo  dell'isola,  e si  fece  re  dell’1  Manda. 
Trasse  il  soprannome  dal  tributo  che  impose  alle 
province.  Mediante  questo  tributo  che  consisteva 
principalmente  in  capi  di  bestiame,  egli  manteneva 
una  rozza  ma  regale  magnificenza  nella  sua  sede 
principale  di  Rincora  presso  l'odierna  città  di  Killaloe 
nella  contea  di  dare.  Aveva  pure  castelli  a Tara  e a 
Cashel.  Continuò  per  più  anni  a reggere  » suoi  do- 
mimi con  vigore  e prosperità,  riducendo  in  sogge- 
zione i Danesi  e i loro  alleati,  innalzando  molti  ca- 
stelli, facendo  costruire  strade  e ponti,  e mantenendo 
l'obbedienza  alle  leggi  con  prendere  ostaggi  da  tutti  i 
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regoli  del  paese.  Ma  venuto  a contesa  con  Maelmora, 
re  di  Lei ns ter,  questi  si  ribellò,  c chiamati  in  aiuto 
nuovi  Danesi,  si  venne  alla  battaglia  di  Clantarf,  nella 
quale  peri  Briauo  dopo  di  aver  riportato  una  gloriosa 
vittoria  sopra  le  forze  unite  degl'  invasori  e dei  ri- 
belli nativi  nell’anno  4044.  Si  vuole  clic  questo  re 
abbia  sconfitto  i Danesi  in  venticinque  battaglie  ordi- 
nate. Egli  è il  progenitore  della  numeroso  famiglia 
degli  O’Brien.  E da  notarsi  che  FO  prefisso  ad  una 
gran  parte  dei  nomi  irlandesi  non  venne  adoperati» 
prima  di  Briano,  e ch’esse  significa  discendente  di,  o del 
parentado  di.  Anticamente,  in  luogo  di  questo  pre- 
fisso, adopera  vasi  Mac  che  importa  figliuolo,  e che 
trovasi  aggiunto  a molti  nomi  di  famiglie  scozzesi. 

BRIARE  (Casale  di)  ( geogr .). — Così  chiamato  da 
una  piccola  città  della  Francia  che  giace  nel  dipar- 
timento del  Loiret.  Esso  sene  ad  unire  la  Loira  e la 
Senna,  e fu  cominciato  sotto  il  regno  di  Enrico  iv, 
che  fece  impiegare  ai  lavori  6000  uomini  dell'esercito. 
Sospesi  alla  morte  del  re,  quei  lavori  furono  soltanto 
condotti  a termine  nel  1642.  Le  cateratte  o conche  di 
questo  canale,  furono,  a quanto  si  dice,  le  prime  che  si 
costruissero  in  Francia.  Ve  n'ha  42  fino  al  punto  cul- 
minante c 28  sull'altra  china.  É lungo  75,137  metri  e 
passa  ad  Ouzouer,  Rogny.  Chalillon , Conflans;  a 
Monto  rgis  si  unisce  al  canale  del  Loing,  che  ne  è il 
prolungamento  e che  si  congiunge  alla  Senna  a Saint- 
Maixent.  Si  trasportano  sopra  questo  canale  i vini,  le 
legne,  il  carbon  fossile  c il  ferro  proveniente  dall’Alta 
Loira  c dall’ Allier.  La  rendita  de'  suoi  dazii  somma  a 
circa  420,000  franchi;  la  costruzione  ha  costalo  in- 
torno a dieci  milioni  della  stessa  moneta.  Esiste  una 
carta  de’ canali  d'Orléans,  di  Briarc  c del  Loing,  incisa 
per  ordine  del  reggente,  in  46  fogli. 

BUIA  REO  (mit.). — Figliuolo  del  titano  Etere  o Ciclo 
e della  Terra,  chiamato  Egeone  sulla  terra  e Briarco 
nel  eielo.  Virgilio  lo  dipinge  con  cento  mani,  le  quali 
opponevano  a Giove  cinquanta  spade  c altrettanti 
scudi,  c con  cinquanta  teste  ed  altrettante  bocche  da 
cui  mandava  fiamme.  Prese  parte  nella  guerra  de’Tì- 
lani  contro  gli  dei,  e oppresso  dapprima  sotto  il  monte 
Etna,  ne  fu  poscia  liberato.  Secondo  altri,  Nettuno, 
dopo  di  averlo  vinto,  lo  precipitò  nel  mare;  ma  pa- 
cificatosi poscia  con  esso,  lo  pose  tra  le  divinità  ma- 
rine e gli  diede  in  moglie  la  propria  figlia  Cimopoliu. 
— Omero  racconta  che  Giunone.  Nettuno  e Minerva 
avendo  cospirato  contro  Giove,  Briarco,  pregato  da 
Yeti,  sali  nel  ciclo  e stasile  allato  al  padre  degli  dei 
Con  aspetto  così  terribile,  clic  i congiurati,  presi  da 
spavento,  abbandonarono  l’impresa.  Giove  lo  ricom- 
peri >ò  eleggendolo  a sua  guardia  con  Gige  e Colto. 
— In  altro  Briarco,  ciclopc,  fu  eletto  ad  arbitro  in 
una  contesa  fra  il  Sole  e Nettuno;  e Brioreo  venne 
pur  detto  un  Ercole  più  antico  dell’Èrcole  di  Tiro. 

BRI  ASSI  DE.  —Greco  scultore,  che  fiorì  verso  la  400* 
olimpiade  (anni  380-377  av.  C.);  ebbe  la  gloria  di  con- 
giungero  il  suo  nome  ad  una  delle  selle  maraviglie 
del  mondo.  Artemisia,  regina  della  Caria,  lo  scelse, 
in  compagnia  di  Scopa , Timoteo  c Leocare,  per  in- 
nalzare nella  ciUàd'Alicarnasso  un  monumento  degno 
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del  suo  dolore  c della  sua  magnificenza  alla  memoria 
di  Mausolo,  suo  marito  (r.  Aktkmum a e Mai  <4n.ro). 
Kriassiife  condusse  più  altre  opere  considerevoli,  Ira 
le  <|uali  cinque  statue  colossali  nell'isola  di  Rodi,  ed 
un  Apollo  die  fu  posto  in  appresso  a Onfniife  vicino 
ad  Antiochia,  (indiano  l'Apostata  volle  onorare  questa 
statua  d'un  culto  particolare  ; ma  il  fuoco  consumò 
il  tempio  c i capi-lavori  «li  llriasside.  (indiano  accusò 
i cristiani  di  quest'incendio,  e da  ciò  prese  occasione 
di  perseguitarli.  Cedreno,  che  riferisce  questo  fallo,  vi 
aggiunse  circostanze  miracolose.  Clemente  d* Alessan- 
dria dice  che  le  opere  «li  llriasside  erano  di  tale  eccel- 
lenza «la  essere  spesso  «iagrintclligenli  attribuite  a ridia. 

BRI  ASSIDE  (Buyuus)  (no!  V —Genero  d inw  iti  eo> 
h'otteri  appartenenti  alla  famiglia  «le 'pitia fidi,  che  da 
alcuni  viene  cla*»ificala  eoi  brache!  Uri , ma  che,  secondo 
I.atreille,  forma  la  terza  famiglia  della  sezioni'  «lo’  /ri- 
filerà. Caratteri  tecnici:  antenne  lunghe,  gradatamente 
crescenti  in  grossezza  dall' articolo  t«*r/.o  al  termi- 
nale, che  è assai  più  grande  degli  altri  e di  configu- 
razione alquanto  conica  ; palpi  mascellari  distinti , 
articoli  dell’apice  robusti;  capo  grosso  anziché  no; 
tora«‘c  rotondalo  ai  lati  ; elitra  assai  larga  e coprente 
solo  la  nuda  dell'addiuninc  alla  base.  l.o  specie  di 
questo  genere  e degli  aflini,  ancorché  minute,  sono 
tuttavia  tra  i più  notabili  dei  coleotteri  ; nella  brevità 
«Ielle  elitre,  sembra  che  dimostrino  affinità  coi  bra- 
chclitri,  ma  ne  differiscono  nel  numero  degli  articoli 
ne’ tursi,  carattere  generalmente  tenuto  per  importan- 
te ; ne  differiscono  pure  nell'avere  gli  artfeoli  termi- 
nali delle  antenne  ingrossati,  c in  molti  altri  caratteri. 
Trovatisi  p«*r  lo  più  nel  museo  durante  l'inverno  c 
sul  principio  della  primavera. 

llRIfXIANO  (Oiihim:  eqvrstrz). — Fu  instituilo  nel 
4 .“tifi  da  santa  Brigida,  regina  di  Svezia,  sotto  il  pon- 
tificato «li  Urbano  v,  residente  allora  in  Avignone,  il 
«piale  lo  nppntvò  e gli  diede  la  regola  di  snnt'Ago- 
slino.  Aveva  quest'ordine  per  istemma  una  croce  az- 
zurra simile  nella  forma  a quella  de' cavalieri  di  Malta, 
e posta  sopra  una  lingua  di  fuoco,  simbolo  di  fede  c 
di  carità.  Vi  si  faceva  voto  di  combattere  contro  gli 
eretici , di  seppellire  i morii , di  assistere  gli  orfani  e 
le  vedove,  e «li  servire  gl' infermi.  Tutte  queste  istitu- 
zioni sono  più  da  lodarsi  per  la  purità  d’iulcnzionc 
ncgriiislitulori,  e per  la  pietà  c le  virtù  di  molli  dei 
loro  membri,  elle  per  la  loro  conformità  con  lo  spirito 
parifico  della  Chiesa.  la  pia  regina  inslitui  l’ordine 
suddetto  per  combattere  l’eresia  ariana  , c lo  dotò 
di  commende  c«l  altre  rendite  ragguardevoli.  Ma  nel 
scc.  xvi.  avendo  la  Svezia  abbracciata  la  riforma, 
qtu'sl’online  si  eslinse. 

BRICCOLA  (art.  mi/,  nu/.).  — Macchina  militare 
adopi^rata  «(agl'italiani,  al  «lire  del  Grassi,  prima  della 
invenzione  delle  artiglierìe,  per  scagliare  grosse  pietre 
nelle  città  clic  assediavano.  Non  era  in  sostanza  punto 
«liversa  dalla  catapulta  de’  Romani.  Anche  ne’  più 
barbari  scroti,  l’arte  dì  maneggiare  le  macchine  da 
guerra  dei  Romani  non  si  smarrì,  e queste  non  fecero 
ebe  mutar  nome  e durarono  sino  al  secolo  xv  (e.  Ca- 
tatolta). 


BRICCOLARE  (art.  m/7.).  — l*er  similitudine  vale 
scagliare,  pittare,  lanciare  proietti  «l'alto  in  basso 
come  si  usava  colle  antiche  brìccole  (e.  Briccola). 
Nell’artiglieria  moderna  ha  significato  proprio  e par- 
ticolare, intimandoti  dai  pratici,  col  modo  lettere  tU 
briccola,  quel  tiro  di  rifletto,  in  forza  del  quale  si  ar- 
riva col  seromlo  colpo  del  proietto  dove  non  potrebbe 
«lare  il  primo.  A tal  fine  s’aggiusta  il  pezzo  per  modo 
clic,  battendo  la  palla  di  sebianeio  contro  nn  muro 
ed  essendone  rimandata,  vada  a ripercuotere  in  quel 
luogo  che  non  può  essere  baffuto  direttamente. 

BRICONNKT  (Gccum.no).— Celebre  cardinale,  so- 
prnntendente  delle  finanze  c principale  ministro  di 
torlo  vm  re  di  Francia.  Abbracciò  tardi  lo  stato  ec- 
clesiastico, essendo  stalo  ammogliato  con  Raulctta  de 
Bea ii me , e fu  da  principio  s«ilto  Luigi  xi  generale 
•Ielle  finanze  «li  Lingtiadoca,  giusta  la  divisione  am- 
ministrativa «fella  Francia,  per  la  direzione  delle  fi- 
nanze, in  quattro  generalità;  di  Francia,  di  Linguado- 
«•a.  «li  Normandia,  e d’Oltre-Senna.  Luigi  xi  morendo 
raccomandò  Brfeonnet  a suo  figliuolo  che  lo  nominò 
soprantemfente  «felle  finanze,  c d’alloro  in  poi , «lir«* 
uno  storico,  non  parlò  se  non  per  tua  bocca,  nulla 
imjìrcM  te  non  per  tuo  con  tiglio , e non  governò  te 
non  per  tua  <1  ire z ione.  Brfeonnet,  il  quale  amava  la 
guerra,  fomentò  questa  (Missione  del  suo  signore,  «• 
«•olla  sua  intelligenza  ed  attività  somministrò  i mezzi 
«li  soddisfarla.  Per  suo  consiglio  Carlo  vm  imprese 
la  con«|uista  del  regno  di  Napoli.  Il  re  , dopo  di 
aver  preso  questa  determi  nazione,  gli  affidò,  dire 
Guicciardini,  la  prima  autorità  pel  governo  del  regno. 
Verso  questo  tempo  Brfeonnet,  avendo  perduta  la 
moglie,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico;  poiché  n«'l 
1*90  fu  vescovo  di  Saint-Malo.  Accompagnò  il  re 
nella  conquista  dell’  Italia,  protesse  Pietro  «le’  Miglici 
che  il  popolo  di  Firenze  voleva  fare  a pezzi  dopo  di 
avere  saccheggiato  il  suo  palazzo,  per  non  aver  presi 
abbastanza  a cuore  gl'interessi  della  repubblica  nella 
sua  missione  presso  Carlo  vm.  — Se  la  storia  esalta 
l'integrità  di  Brfeonnet  come  ministro,  lo  taccia,  pome 
politico,  di  due  gravi  errori  in  quella  guerra  d’Italia: 
il  primo,  per  avere,  al  momento  di  entrare  in  cam- 
pagna, prestato  alle  promesse  di  Lodovico  Sforza  una 
confidenza  che  non  meritavano:  il  secondo,  per  avere 
nel  4*93  dissuaso  il  re,  signore  di  Roma,  di  far  pri- 
gioniero Alessandro  vi,  e di  procurarne  la  deposizione, 
siccome  era  sollecitato  di  fare  dalla  maggior  parte 
«lei  sacro  collegio.  (Questo  consiglio  di  Brfeonnet  gli  è 
stato  tanto  più  rimproverato  in  quanto  che  gli  fruttò 
immediatamente  il  cappello  cardinalizio.  Popola  morte 
di  Carlo  viti  gli  fu  surrogato  nel  ministero  il  cardinale 
d’Amboisc;  ma  servi  Luigi  xn  in  negoziazioni  impor- 
tanti alla  corte  di  Roma  sotto  il  pontificato  di  Giulio  11. 
— Sostenuto  «lai  re.  s'oppose  con  molta  fermezza  a qncl 
papa  guerriero  e nemico  dei  Francesi;  radunò,  a mal- 
grado di  lui,  il  concilio  di  Lione  e lo  mnnfenne,  in 
opposizione  al  concilio  Lalcranensc,  sino  ull  aweiii- 
tncnlo  di  Leone  x successore  di  Giulio  n.  Dal  vesco- 
vado di  Saint-Malo,  Brfeonnet  era  passato  aH’arei- 
veseovado  di  Khcims,  nel  quale  gli  fu  surrogalo  suo 
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fratello,  Roberto  Hriconncl,  cancelliere  di  Francia , 
che  varii  autori  hanno  confuso  con  lui.  Fu  allora 
eletto  arcivescovo  di  Nnrhnna.  1 due  figli  che  aveva 
avuto  dal  suo  matrimonio  erano  ameudue  vescovi , 
l'uno  di  Meaux,  l’altro  di  Lodève,  c spesso  accadde 
che  pontificasse  assistito  da  essi  come  diacono  e sud- 
diacono.  Mori  in  età  molto  avanzata  a N'arbona  ai  44 
dicembre  1514. 

BRIDA  (art.  mil.  ant.).  — Fra  un  ingegno  militare, 
del  quale  servi va nsi  i nostri  antichi  per  aggraffare 
dall'alto  dello  mura  le  macchine  degli  assedimi  lì,  per 
trarlo  entro  i ripari  o sconquassarle ecc.  Non  differiva 
punto  dal  corvo  de’ Romani,  quantunque  mutasse  i| 
nome.  Forse  ci  venne  dal  francese  bride  e questo  dal 
germanico  brulle,  briglia,  legame  di  cuoio  (d.  Corvo). 

BRIDAINE  (Giacomo).  — Famoso  missionario  e pre- 
dicatore francese,  nato  nel  4701  a t'zès,  c morto 
presso  Avignone  nel  4767.  La  sua  originalità  talvolta 
bizzarra  e la  sua  facondia  naturale,  gli  hanno  dato  un 
gran  potere  sugli  animi  della  moltitudine.  — Il  cardi- 
nale Maury  ha  fatto  conoscere  l’eloquenza  di  questo 
missionario,  per  mezzo  di  una  citazione  di  una  grande 
bellezza , nel  suo  Saggio  sull'eloquenza  del  pergamo. 

BRIDGE  WATER  (Francesco  Egerton  Duca  ni). — 
Uomo  altamente  benemerito  dell'Inghilterra  per  essere 
stato  il  primo  a promuovere  la  sua  navigazione  in- 
terna per  mezzo  di  un  canale  navigabile  tra  Worsley 
e Manchester,  il  quale  fu  poi  il  centro  di  un  gran 
numero  di  altri  canali  che  ora  traversano  quel  re- 
gno in  tutte  le  direzioni.  Determinalo,  a dispetto  di 
ogni  ostacolo,  di  eseguire  questo  suo  disegno,  egli 
ebbe  la  ventura  d'imbattersi  in  un  uomo  che  non  si 
lasciò  spaventare  dalla  novità  della  cosa,  celie  diede 
prove  di  un  ingegno  sempre  crescente  in  proporzione 
delle  difficoltà  che  si  ebbero  ad  incontrare.  Fu  questi 
F ingegnere  o piuttosto  meccanico  Giacomo  Bkikdi.ey 
(vedi),  il  quale  ebbe  ardimento  d'intraprendere  opere 
che  le  persone  dell’arte  qualificavano  di  castelli  in 
aria,  c che  pel  felice  esito  delle  sue  fatiche,  dovuto 
alla  fecondità  delle  sue  invenzioni,  divise  eoi  duca 
di  Bridgewater  la  gloria  di  essere  uno  de’  primarii 
benefattori  della  sua  patria.  Il  duco,  più  celebre  per 
questa  sua  grande  cd  utile  impresa,  clic  illustre  per 
la  sua  nascita,  non  esitò  a ridurre  le  spese  della  sua 
casa  al  puro  e mero  necessario,  e ad  assoggettarsi  a 
lunghe  privazioni  per  impiegare  tutte  le  sue  ricchezze 
nell'eseguimento  dell’ opera  da  lui  iinaginata;  e se 
lasciò  poi  una  rendita  grandemente  aumentala  a’ suoi 
credi,  la  sua  parte  fu  la  migliore,  poiché  fu  chiamalo 
il  padre  della  navigazione  interna  dell’  Inghilterra,  e 
il  suo  nome  fu  benedetto  dalle  popolazioni,  cui  il  suo 
canale  arrecò  notabilissimi  vantaggi,  e massimamente 
dai  poveri,  che  poterono  tra  le  altre  cose,  avere  il 
combustibMe  ad  un  prezzo  di  gran  lunga  inferiore 
all’antico. — Questo  canale  cominciato  verso  il  4760 
fu  in  breve  tempo  reso  navigabile  con  una  spesa  elio 
per  un  privalo  si  può  dire  enorme,  c tanta  ne  fu 
l’utilità  che  ne'  quarantadue  unni  successivi  emana- 
rono 465  alti  del  parlamento  per  autorizzare  la  for- 
mazione di  canali,  la  cui  spesa  riunita  sommò  a 
Encicl.  pop.  — Tomo  II. 


tredici  milioni  di  lire  sterline  (535  milioni  di  lire). 
— Il  duca  di  Bridgnwalcr  era  nato  nel  4756,  c mori 
nel  1 805. 

URIE  (la)  (Pagus  Brigensis)  (grogr.  e sfor.).  — 
Piccolo  paese  della  Francia  che  faceva  parte  dello 
province  di  Sciampagna  e dell’Isola  di  Francia,  c che 
aveva  un’  estensione  di  73  miglia  di  lunghezza  su 
48  di  larghezza.  Al  tempo  di  Cesare  questa  contrada 
era  abitata  dai  Meldi.  Essa  fu  posteriormente  com- 
presa nella  quarta  Lionesc;  poscia,  sotto  i Franchi, 
nel  regno  di  Neustria.  Al  tempo  dello  stabilimento 
del  sistema  feudale,  la  Urie  ebbe  conti  particolari,  elio 
portarono  altresì  il  titolo  di  conti  di  Meaux,  sedo 
della  loro  signoria  ; e nel  988  liberto  di  Vermandois, 
conte  di  Meaux  o di  Brie,  divenne  conte  di  Sciam- 
pagna. D’ allora  in  poi  essa  segui  costantemente  il 
destino  della  Sciampagna,  diventala  uno  dei  grandi 
feudi  del  regno.  — Questa  provincia  si  divideva  an- 
ticamente in  tre  parli  : FAIta-Brie,  capitale  Meaux  ; 
la  Bassa-Brie,  capitale  Provili*,  c la  Brio  PouiUeuse 
o Galeuse,  capitale  Cliàleau-Thierry.  La  Brie  fa  parte, 
oggidì  dei  dipartimenti  di  Srisk-et-Marne,  dell'AlSNE 
c della  Marne  (vedi).  Il  suo  territorio  si  compone  di 
pianure  produttive  di  cereali , e di  belle  valli  dove 
si  allevano  numerose  greggio.  Del  loro  latte  sono 
fabbricati  i formaggi  che  prendono  il  nome  del  paese 
e formano  per  gli  abitanti  una  sorgente  copiosi»  di 
guadagno.  1 suoi  vini  sono  riputati  i più  mediocri 
della  Francia. 

BRILLE  ( geogr . e st or.).— Piccola  città  di  Francia 
nel  dipartimento  dell’Anbe,  antico  soggiorno  de’conli 
della  casa  di  Bricnnc,  fondata  da  Engilberlo  i verso 
Fan.  990.  Essi  erano  vassalli  immediati  dei  conti  di 
Sciampagna,  ed  uno  di  loro,  Giovanni,  montò  nel  1310 
sul  trono  di  Gerusalemme.  L’ulliiuo  di  questo  ramo, 
Gualtiero,  contestabile  di  Francia,  fu  ucciso  alla 
battaglia  di  Poiticrs  nel  4356. — Questa  città  c soprat- 
tutto celebre  per  una  scuola  militare  in  cui  fu  edu- 
calo Bonaparle , e per  la  battaglia  seguila  nei  suoi 
dintorni  nel  4814.  Napoleone  alla  lesta  di  35,000 
uomini,  tentò  di  tener  fronte  a Rlucher  che  ne  capi- 
tanava 435,000;  ina  sopra  (Tatto  dal  numero,  fu  co- 
stretto a ritirarsi. 

BR1ENNR  (Stefano  Carlo  di  Lomento  di).  — Di 
antica  c nobile  famiglia,  cui  appartennero  varii  uo- 
mini illustri,  nacque  a Parigi  nel  1737,  cedette  il 
diritto  di  primogenitura  a suo  fratello,  c abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico.  Nominato  vescovo  di  Condoni 
nel  4760,  passò  alla  sede  arcivescovile  di  Tolosa  tre 
anni  dopo.  Si  segnalò  in  quest’  ultima  diocesi  per 
una  buona  amministrazione,  c riunì  la  Carolina  al 
canale  di  Caraman,  per  mezzo  di  un  altro  canale 
che  si  chiama  tuttora  Canale  di  lirienne.  Nel  4787 
comparve  all' assemblea  dei  Notabili,  si  scagliò  più 
di  ogni  nitro  contro  gli  alti  di  Calonne,  e dopo  clic, 
quel  ministro  fu  rimosso,  venne  nominato  capo  del 
consiglio  delle  finanze,  mentre  il  conte  di  Bricnnc, 
suo  fratello,  era  fatto  ministro  della  guerra.  Nell'alto 
grado  cui  era  salito,  l’arcivescovo  di  Tolosa  mostrò  de- 
bolezza, indecisione,  e particolarmente  una  grau  man- 
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rnnza  di  cognizioni  speciali.  Poco  dopo  fu  nominalo 
primo  ministro  c arcivescovo  di  Sens.  Quando  ai  46 
di  agosto  del  4788,  il  tesoro  fu  costretto  a sospen- 
dere i pagamenti,  l’arcivescovo  fu  dimesso  dal  mi- 
nistero alle  acclamazioni  del  popolo,  c gli  fu  surrogato 
Necker.  Per  consolarlo  di  questa  caduta  gli  si  ottenne 
da  papa  Pio  vi  il  cappello  cardinalizio.  Era  carico 
di  debiti,  e per  pagarli,  fu  costretto  a vendere  una 
parte  della  sua  ricca  biblioteca.  Prestò  più  tardi  il  giu- 
ramento alla  costituzione  civile  del  clero,  non  assunse 
più  che  il  titolo  di  vescovo  della  Yonne,  e rinunciò  al 
cardinalato.  Fu  arrestato  nel  4792,  poscia  rimesso 
in  libertà  ; c quando  statasi  per  arrestarlo  di  bel 
nuovo,  fu  trovalo  morto  nel  suo  letto.  Si  pretese 
ebe  si  fosse  avvelenato  ; ma  sembra  che  fosse  col- 
pito da  apoplessia  fulminea  (179*). 

BRIF.NMO  (Niceroao).— Nato  ad  Oreslia  in  Mace- 
donia, era  il  favorito  dell'Imperatore  Alessio  Comne- 
no  i,  clic  gli  diede  in  isposa  Anna  sua  figliuola  c il 
titolo  di  Cesare.  Alla  morte  di  Alessio,  (triennio  non 
volle  prestare  il  suo  concorso  ad  alcuna  cospirazione 
in  suo  favore,  c continuò  a consacrare  allo  studio  tutto 
il  tempo  clic  non  dava  alle  cure  di  stalo.  Nel  1157 
mandato  a far  levare  l'assedio  d'Anliochia,  ammalò 
tra  via  c fecesi  recare  a Costantinopoli  dove  spirò. 
Rimane,  di  lui  un  'Istoria  da  Isacco  Calunnio  a !\i  ec- 
fora Botoniate,  stampata  in  greco  ed  in  latino  nella 
Collezione  Bisantina,  c fu  auelic  tradotta  in  francese 
(t\  Bisavtina  (Cìoi.lkziose). 

Hit  ICA  (lat.  ambitile , ambitin,  ambizioso  desiderio 
di  ottenere  una  carica  o una  dignità). — Ducange 
deriva  questa  panda  da  briga  che  fu  usata  nella  bassa 
latinità  per  contesa,  querela t contestazione,  che  in 
realtà  sono  bene  spesso  le  compagne  della  briga,  ed 
altri  la  credono  venire  dal  latino  precari,  poiché  la 
briga  usa  sovente  la  preghiera  per  giungere  a’ suoi 
fini.  Ma  questa  peraltro  è briga  lecita,  poiché,  a 
malgrado  dell'  opinione  contraria  che  sembra  aver 
prevalso,  può  esservi  una  briga  vergognosa  c una 
briga  onesta,  come  si  distingue  un'ambizione  plau- 
sibile dalla  colpevole.  Montesquieu  ( Esprit  dee  lois, 
lib.  il.  c.  2)  fa  pur  esso  una  distinzione  nella  briga. 
A suo  avviso  la  briga  é pericolosa  in  un  senato,  in  un 
corpo  nobile  ; non  già  nel  popolo,  la  cui  natura  é di 
agire  per  passione.  Negli  stati  in  cui  il  popolo  non 
prende  parte  al  governo,  egli  si  riscalderà  per  un  at- 
tore come  avrebbe  fatto  per  le  cose  pubbliche.  E una 
disgrazia  per  la  repubblica  quando  cessano  le  bri- 
ghe ; e ciò  accade  allorché  si  è corrotto  il  popolo  a 
prezzo  d'oro:  esso  diviene  apatista,  si  affeziona  al  da- 
naro, ma  non  ai  pubblici  negozii,  e,  non  curante  del 
governo  e di  ciò  elicvi  si  propone,  aspetta  tranquilla- 
mente il  suo  salario.  — l.n  briga  era  conosciuta  dalle  an- 
tiche società  quanto  è dalle  moderne.  Parecchi  scrit- 
tori del  secolo  d' Augusto  ci  hanno  lasciato  il  quadro 
degl'  intrighi  c delle  mene  a cui  si  abbandonavano 
presso  i Romani  coloro  che  aspiravano  agli  onori 
dell'elezione  (r.  Ambito).  — La  parola  briga  non  è li- 
mitata nel  suo  significato  ai  raggiri  speciali  di  un  solo 
individuo  per  arrivare  al  soddisfacimento  di  un  desi- 


derio ambizioso:  diccsi  altresì  della  riunione  combinata 
delle  mene  di  parecchie  persone  in  favore  di  una  sola, 
e qualche  volta  eziandio  degli  sforzi  di  un  intero  par- 
tilo per  far  trionfare  un  sistema  o un'opinione.  In  questi 
due  casi  la  brigo  può  egualmente  essere  onorevole:  per 
esempio,  è onorevole  il  fare  che  una  persona  sia  in- 
nalzata al  potere  o a qualche  impiego  lucroso  dalla 
stima  generosa  d’una  parte  de’suoi  concittadini,  i quali 
onorano  se  stessi  nel  proteggere  l'ingegno  e le  virtù 
civiche:  è onorevole  parimenti  il  promuovere  con 
mezzi  approvati  dalle  leggi  e dalla  morale,  il  trionfo 
di  un'opinione  o di  un  sistema,  che  si  credono  real- 
mente atti  a formare  la  felicità  del  proprio  paese.  Ma 
impiegare  il  credito  di  cui  si  gode  per  innalzare  un 
vile  adulatore  o un  abbietto  intrigante  ad  una  carica 
che  il  merito  modesto  dovrebbe  occupare  : accarez- 
zare i vizii  de’grandi  o lusingare  le  passioni  del  popolo, 
per  far  loro  adottare  leggi  o disposizioni  da  cui  si 
aspetta  il  proprio  vantaggio,  inebbriarli  con  vive  pit- 
ture del  loro  potere  per  condurli  ad  abusarne  dav- 
vantaggio: sollecitare  e provocare  in  una  parola  gli 
errori  di  un  potere  che  si  vorrebbe  rovesciare  per 
sollevarsi  sulle  sue  roviuc . sono  azioni  vili  e infnin 
che  la  società  non  potrebbe  mai  abbastanza  deprez- 
zare c riprovare.  Per  altra  parte  farsi  piccolo  coi 
piccoli,  umile  cogli  umili,  vizioso  coi  viziosi,  prendere 
in  un  sol  giorno  mille  forme  diverse,  e spogliarsi  delia 
propria  individualità  per  vivere  momentaneamente  al 
modo  di  coloro  di  cui  si  cercano  i suffragi , o di  cui 
si  ha  bisogno,  è un'altra  viltà  imperdonabile.  E qui 
giova  riferire  un  celebre  detto  di  Crasso  che  faceva 
brighe  pel  consolalo.  Camminava  egli  per  le  vie  di 
Roma  accompagnato  da  Scevola,  c non  osando  alla 
costui  presenza  nè  adulare,  nè  accarezzare  il  popolo, 
lo  abbandonò  a un  tratto  dicendo:  «tu  m’ impedisci 
di  ottenere  il  consolato,  poiché  non  oso  commettere 
sciocchezze  alla  tua  presenza  • . Questa  fu  una  ingenua 
confessione  della  mancanza  di  dignità  e del  poco  amor 
proprio,  a cui  si  abbassa  il  più  delle  volle  la  briga  : e 
fu  in  pari  tempo  un  omaggio  involontario  reso  all’in- 
fluenza della  virtù. 

BRIGADIERE (orf.  milit.). — Titolo  e grado  di  quel- 
l'ufficiale  superiore  che  comandava  una  brigata.  I bri- 
gadieri succedettero  ai  maestri  di  campo,  e vennero 
aboliti  quasi  dappertutto  dopo  l'ordinamento  più  sem- 
plice posto  in  nso  dai  Francesi  nelle  guerre  della  rivo- 
luzione. Il  comando  delle  brigate  è oggidì  affidato  ai 
marescialli  di  campo,  od  ai  maggiori  generali  o ad 
altri  uffizioli  generali  con  diverso  titolo , ma  sempre 
con  lo  stesso  uffizio  di  comandare  ai  colonnelli  dei 
reggimenti  che  formano  la  brigata  , e d’  essere  co- 
mandati «lai  luogotenente  generale  o da  quel  gene- 
rale che  è preposto  al  comando  di  quel  corpo  o di 
quella  divisione  dell*  esercito , della  quale  la  bri- 
gata fa  parte.  In  alcuni  luoghi  il  brigadiere  era  chia- 
mato brigadiere  generale , o assumeva  questo  titolo 
quando  aveva  il  comando  d'  un  numero  di  uomini 
maggiore  di  quello  d'una  brigala.  — Chiamasi  ancora 
in  alcuni  eserciti  brigadiere  quel  sotto-ufficiale  cui 
viene  affidata  n una  compagnia  di  cavalli  la  dire- 
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zione  e l’ istruzione  d’  una  delle  sue  partì  o suddi- 
visioni, le  quali  in  altri  tempi  si  chiamarono  Irrigate. 

BRIGANTI  ( geogr . e stor.  ant.).  — Tribù  di  antichi 
Bretoni  la  quale  occupava  quella  parte  dell’Inghil- 
terra che  comprende  le  contee  di  York,  Lancaster, 
Cumberland,  West  me  rela  nd  e Durhain,  ad  eccezione 
del  lato  sud-est  del  Yorkshire  fra  l’Humber  e il  mare, 
che  era  abitato  dai  Parisii  (Camdeu  Uri  lanuta).  I 
Briganti  appaiono  per  la  prima  volta  nella  storia  ro- 
mana sotto  il  regno  di  Claudio  , allorché  essendosi 
in  parte  ribellati  contro  i Romani,  durante  la  guerra 
fra  questi  e glTceni,  furono  sconfitti  dal  pretore  M. 
Ostorio  (Tacit.  stimai,  xn.  52).  Duranti  le  guerre  ci- 
vili deirimpero,  dopo  la  morte  di  Galba,  i Briganti  si 
ribellarono  contro  la  loro  regina  Cartisinandua , che 
era  alleala  ai  Romani , e che  aveva  anteposto  un  suo 
drudo  al  marito  Y'enuzio.  Cartismnndua  si  sottrasse 
a stento  colla  fuga,  assistita  da  alcune  coorti  romane, 
e Venuzio,  rimasto  padrone  del  paese  dei  Briganti, 
si  trovò  in  guerra  con  Roma  (Tacit.  Stor . in.  ftS). 
Sotto  Vespasiano  i Briganti  furono  totalmente  sconfitti 
dal  pretore  Pctilio  Cenale  dopo  una  pertinace  resi- 
stenza, e i Romani  s'ìmpadronirouo  della  maggior 
parte  del  loro  paese.  Tacito  li  descrive  come  la  tribù 
più  numerosa  dell’intera  Bretagna  (/ igric . xvii).  Tro- 
viamo di  nuovo  menzionali  i Briganti  sotto  il  regno 
di  Antonino  Pio,  allorché,  sconfitti  da  Lollio  Urbico, 
perdettero  una  parte  del  loro  territorio.  Nella  divi- 
sione della  Bretagna  fatta  da  Severo,  i Briganti  erano 
nella  provincia  chiamata  Brilannia  supcriore,  di  cui 
Eboracum  (York)  era  la  capitale;  e in  appresso  nella 
nuova  divisione  sotto  Costantino  furono  nella  provincia 
chiamala  Maxima  Cmariensis.  — Tolomeo  parla  d’una 
tribù  di  Briganti  nell' Iberni»  (Irlanda)  meridionale, 
fra  i fiumi  Birgu s (Barrow)  e Dabrona  (Blackwatcr), 
occupanti  lo  spazio  compreso  nelle  moderne  contee 
di  Waterford  e Tipperary.  Si  è supposto  che  mi- 
grassero dalla  Bretagna.  — I Briganti  non  devono 
essere  confusi  coi  Brigantii , tribù  nella  Vindelicia, 
presso  le  sponde  del  lago  di  Costanza  , menzionati 
da  Strabono  come  formidabili  ladroni,  il  cui  nome 
era  lo  spavento  delle  contrade  vicine,  e che  nelle  loro 
incursioni  in  Italia  solevano  commettere  le  più  inau- 
dite crudeltà.  Sia  che  derivasse  dal  carattere  tradi- 
zionale di  questi  Brigantii , sia  che  la  parola  stessa 
nel  loro  linguaggio  significasse  ladroni , coinè  taluni 
hanno  creduto,  sembra  che  questo  nome  sia  sempre 
stato  usato  dipoi  in  mala  parte  ; e troviamo  clic  i 
Francesi  del  medio  evo  hanno  adoperato  la  parola 
briyands  come  sinonimo  di  avventurieri  armati. 

BRIGANTINO  ( maria.  — Bastimento  di  basso 
bordo,  che  Ita  un  albero  di  maestra,  uno  di  trinchetto, 
ed  uno  di  bompresso.  L’albero  di  maestra  è d’ordinario 
inclinato  all*  indietro , c quello  di  trinchetto  verso  il 
davanti;  l'uno  e l'altro  portano  un  albero  di  gabbia 
ed  uno  di  pappafico,  con  le  stesse  vele  quadre,  vele  di 
straglio  e flocchi  come  le  navi,  fuorché  l’albero  di 
maestra  , invece  di  vela  quadra,  porla  nel  basso  una 
gran  vela  a ghisso  o brigantina.  Questa  vela,  la  quale 
dcbb’essere  aurica,  e il  non  esservi  albero  di  mezzana, 


formano  Ja  differenza  che  passa  fra  il  brigantino  e la 
nave  comune  a tre  alberi.  La  costruzione  del  brigan- 
tino è molto  varia.  Ila  esso  pure  una  poppa  larga,  e 
talvolta  una  polena.  Porta  d'ordinario  da  dicci  a venti 
cannoni,  ha  un  solo  ponte,  ed  è senza  casserei  lo.  Quei 
brigantini  che  si  costruiscono  per  la  marcia , sono 
altissimi  a far  corsa  in  tempo  di  guerra.  Ve  n’  ha 
senza  cannoni,  destinati  solo  al  carico  c al  trasporto 
delle  mercanzie;  la  loro  portata  è ordinariamente  da 
80  a 200  tonnellate.  Gl'  inglesi  , fra  tutte  le  nazioni 
marittime,  sono  quelli  che  fanno  maggior  uso  di  bri- 
gantini : c gli  Americani  se  ne  servono  pel  loro  com- 
mercio. Per  la  sua  forma  vedi  tav.  xeni,  fg . 5. 

BHIGANZIO  (Biiigantilm)  (geogr.  ant.).  — Molte 
città  antiche  portarono  questo  nome.  La  Gallia  trans- 
alpina ne  ha  contale  due.  Strabono , descrivendo  la 
strada  che  conduce  al  passaggio  delle  Alpi  Graie,  fa 
menzione  di  un  Brigantii  un;  questa  strada  é minuta- 
mente descritta  negl"  ilincrarii  c nella  Tavola  leodo- 
siana,  e vi  si  trova  infatti  la  posizione  della  città  di  cui 
si  tratta.  È mentovalo  un  Brigantium  da  Allindano 
Marcellino,  e quest'autore,  al  dire  di  d’Anvillc  (ftotice 
de  la  Caule)  lo  chiama  f'irganlia  Castellina.  Il  noine 
moderno  di  questo  Brigantium  è Brianron,  città  delle 
Alle  Alpi,  che  non  conviene  confondere  con  Brian^o- 
net,  altra  piccola  città  situata  sull’Eslcron,  che  si 
getta  nel  Varo,  c che  deve  la  sua  origine  ad  un  altro 
Brigantium , al  quale debbesi  riferire  riscrizionc  ORI). 
BR1G.  del  trofeo  delle  Alpi , trasmessoci  da  Plinio. 
Alcuni  avanzi  d’antichità  che  esistono  in  qucst’ultima, 
c varie  descrizioni  in  cui  il  corpo  dei  magistrati  è de- 
signato col  termine  ordo,  indicano  bastantemente  clic 
essa  era  altre  volte  il  capo-luogo  di  una  comunità  par- 
ticolare, quantunque  l’ iscrizione  del  trofeo  delle  Alpi 
non  ne  faccia  menzione  alcuna.  — Plinio  e Tolomeo 
(lib.  ii.  c.  12)  parlano  di  un  altro  Brigantium  città  della 
Rezia  oggidì  Bregentz,  sul  lago  di  Costanza,  che  da 
essa  ha  ricevuto  il  nome  di  Briganliu*  Incus. 

BRIGATA  (art.  milit.).  — Questa  parola  negli  an- 
tichi tempi  si  adoperò  nelle  ordinanze  militari  italiane 
in  significanza  indeterminata  per  accennare  una 
truppa  qualunque  d’uomini  a piedi  od  a cavallo.  In 
quanto  all’etimologia  di  questa  voce  i filologi  non  si 
accordano,  e fra  tanti  pareri  quello  del  Biscioni  ci 
pare  il  più  ragionevole,  cioè,  che  derivi  da  briga  , 
lite,  contesa,  ch’è  una  specie  di  guerra.  In  Francia 
dopo  Enrico  iv  la  parola  brigade  si  adoperò  varia- 
mente, esprimendosi  con  essa  ad  un  tempo  un  intero 
corpo  d’esercito  cd  un  picciolo  drappello  di  soldati. 
Sotto  il  detto  principe  la  gendarmeria  si  divise  in 
brigate,  e sotto  Luigi  xiu  intendevasi  per  brigade  il 
modo  di  spiegare  in  battaglia  l'esercito  per  ripartirne 
il  comando  ai  capi  principali.  Cosi  le  truppe  in  un 
giorno  di  battaglia  trovavausi  divise  in  due  brigate, 
cioè  avanti-gunrdia  e battaglia,  od  anche  in  tre, 
avanti-guardia,  battaglia  e retro-guardia.  In  ciascuna 
brigata  trovavasi  artiglieria,  cavalleria  c fanteria.  So- 
vente il  corpo  di  battaglia  di\idcvasi  in  due  brigale 
posta  l'ima  distante  dall'altra  sino  a 400  passi;  l’ima 
chiamavasi  brigata  dell'ala  diritta , l'altra  brigata  del- 
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l'ulu  sinistra,  ed  erano  comandale  da  marescialli  di 
eniupo.  Ciò  non  pertanto  può  dirsi  che  anche  nella  ' 
milizia  francese  la  voce  in  discorso  è lungo  tempo  ! 
rimasta  indeterminata.  Dopo  Luigi  xiv  si  continuò  ad 
usarla  qual  sinonimo  di  frazione  qualsivoglia  d una 
compagnia  ecc.  In  cavalleria  significò  iudilTercnle- 
nicnte  tanto  la  più  picciola  frazione  di  quest’  arma , 1 
comandata  da  un  brigadiere,  specie  di  caporale,  j 
quanto  la  più  forte  aggregazione  d’  uomini  a cavallo  ; 
o di  battaglioni  ( sendoehè  non  s’ usasse  ancor  dire 
divistoti  d'ixrmèe).  La  gran  brigala  era  comandata  da  \ 
un  brigadiere!,  di'  era  una  specie  di  generale.  Mei  ! 
reggimenti  di  cavalleria  di  Maurizio  di  Sassonia,  bri- 
gata significava  compagnia  ; brigala  sì  disse  un  posto 
di  due  cavalieri  ; nei  granatieri  a cavallo  era  uno 
squadrone  o il  terzo  di  una  compagnia.  I.a  brigata 
de'granatieri  di  Francia  fu  un  battaglione  di  dodici 
compagnie  ; quella  d’  artiglieria  si  compose  di  20 
hoeche  da  fuoco  col  loro  traino  e serventi;  quelle  del 
genio,  della  casa  del  re,  e dei  muli  offrirono  una  si- 
gnifieanza  non  meno  disparata.  — Megli  usi  moderni 
una  brigata  si  compone  ordinariamente  d'  una  mezza 
divisione;  essa  c un’aggregazione  lattica  in  un  corpo 
d’esercito  o in  un  esercito  operante.  Gustavo  Adolfo  ; 
debbo  riguardarsi  come  l'inventore  delle  brigale  quali 
si  trovano  a un  dipresso  ordinate  oggidì.  Egli  fu  ebe 
ritmi  il  primo  due  reggimenti  di  fanteria  nel  1630;  e ! 
tali  furono  le  formidabili  brigate  gialla  e turchina , 
eosi  dette  dal  colore  delle  assise  de' soldati  che  le  com- 
ponevano. Con  lutto  questo  esse  non  somigliarono 
alle  odierne  elio  pungolisi  in  linea  per  reggimenti  c 
battaglioni.  A dure  un’idea  più  esalta  deU'ordinamento 
delle  brigate  del  detto  re,  è bene  di  dire:  ch’esse 
compone  va  nsi  di  moschettieri  e di  picchieri  disposti 
sopra  cinque  file  c divisi  in  undici  pieeiolc  masse  ! 
o gruppi  disuguali,  ma  simmetricamente  disposti  ; . 
lutti  insieme  formavano  in  certa  guisa  una  croce  fra- 
stagliata  d'intervalli;  i picchieri  erano  alla  testa  c alla 
coda,  e i moschettieri  alleali.  Questo  modo  di  ordi- 
nare le  truppe,  che  Gustavo  prese  a Lutzcn,  fu  avvi-  1 
salo  da  alcuni  scrittori  troppo  complicato  c per  con-  ! 
scguenza  poco  allo  ai  subiti  movimenti.  Pare  che  ! 
dopo  la  battaglia  di  Lipsia  nel  1051  le  cinque  (ile  j 
fossero  ridotte  a tre.  Ad  imitazione  di  Gustavo  Adolfo, 
Turcnne  tentò  rinslituzione  nell'esercito  francese  delle 
brigale  di  3 a 4000  uomini;  ma  bile  innovamento  non 
potò  riuscire.  Non  fu  clic  un  andare  a tentone,  scudo- 
clic  le  truppe  non  fossero  ancora  sottomesse  ad  alcuna  | 
regola  precisa  di  formazione,  e si  trovassero  composte 
di  reggimenti  o più  presto  di  aggregazioni  reggi  men- 
tane, la  cui  forza  variava  da  quattro  battaglioni  sino 
a mezzo  battaglione.  Per  quanto  si  fossero  imperfette 
sino  a’moderni  tempi  le  brigale  francesi,  esse  furono 
gli  stromenli  che  servirono  ai  generali  di  quella  na- 
zione a dar  prova  d’una  tattica  e d’un  coraggio  vera- 
mente degni  d’ammirazione.  Frattanto  la  creazione 
delle  divisioni  tolse  alle  brigate  la  loro  importanza  , 
divenendo  quelle  grandi  membri  dell'esercito  ; fatto 
clic  durò  sino  alla  creazione  dei  corpi  d'armata. — 
Sotto  i due  Luigi  xiv  c xv  la  brigata  prese  il  nome  | 


del  reggimento  capo  di  essa  ; c si  formava  ora  di  tre 
o quattro  battaglioni  , ed  ora  di  cinque  e sei  e fin 
di  otto.  Le  brigale  della  milizia  prussiana  sotto  Fede- 
rico ii  erano  di  cinque  battaglioni,  ed  erano  comandate 
da  un  generale  di  brigata.  La  milizia  inglese  ha  com- 
poste le  sue  di  2,  di  3 o di  4 battaglioni,  sotto  gli 
ordini  di  un  maggior  generale.  Il  regolamento  dei  17 
febbraio  1733,  accennando  il  modo  di  riunione  del- 
l’esercito francese,  determinava  la  formazione  in  bri- 
gate. Qual  che  ne  fosse  la  cagione  si  continuò  in  tal 
modo  in  Francia  sino  ai  3 di  aprile  del  1792  , epoca 
in  cui  la  brigata  si  confidò  ad  un  capo,  il  quale  nel 
1793  ebbe  il  titolo  di  capo  di  brigala  o generale  di 
brigata.  La  brigala  , propriamente  detta , non  ha 
tattica  scritta,  nè  esiste  ancora  scuola  alcuna  per  essa. 
Non  vi  sono  regole  stabilite  per  l'allineamento  delle 
brigate  se  non  nelle  evoluzioni  di  linea  del  1791,  do- 
cumento vago  ed  incerto  da  doversene  seguitare  l'in- 
tendimento più  presto  che  la  lettera  ; poiché  , tatti- 
camente parlando,  in  quel  tempo  non  erano  le  brigate 
ancora  riconosciute.  1/  ordinanza  di  componimento 
del  1788  tentò  destituire  in  tempo  di  pace  le  brigate 
sotto  forma  permanente.  Essa  divideva  1*  esercito 
francese  in  32  brigate  ; iu  tempo  di  guerra  ciase^ina 
doveva  comporsi  di  3300  uomini.  Questa  maniera  di 
ordinare  lo  truppe  riuscì  perfettamente  presso  molte 
potenze  europee.  Le  brigate  jicrmanenti,  del  pari  che 
le  divisioni,  furono  formalmente  adottato  dalla  ilussia. 
Oggidì  i generali  dello  Czar  mantengono  permanenti  le 
brigate  d'esercito,  come  si  voleva  in  Francia  quando 
ebbero  luogo  i mutamenti  eh' erano  stati  proposti  o 
tentali  nel  1788  ; c si  compongono  di  brigate  di  fan- 
teria di  tre  reggimenti  di  battaglia  o dì  uno  di  cac- 
ciatori a piedi.  L'istruzione  dei  20  settembre  4831 
manifestava  il  disegno  di  ristabilire  le  brigate  in  tempo 
di  pace.  Le  ordinanze  del  servizio  in  campagna  e 
quella  dei  3 maggio  1832  regolavano  le  forme  del 
comando  del  servizio  di  brigale  nel  campo.  Quest’or- 
dinanza voleva  eh’  esse  fossero  composte  di  due  reg- 
gimenti almeno;  quello  che  portava  il  numero  più 
alt»»  doveva  occupare  la  diritta.  Nella  spedizione  del- 
l'ultima presa  d' Anversa  le  brigate  francesi  furono  di 
due  reggimenti.  La  formazione  delle  brigate  in  tempo 
di  pace  ha  per  oggetto  di  avvezzare  » generali  e le 
truppe  cui  debbono  comandare  alle  grandi  evoluzioni 
di  guerra.  — Il  regolamento  di  servizio  per  le  truppe 
in  campagna  degli  Stati  Sardi  (Ut.  ì.  art.  4),  in  propo- 
sito delle  brigale  prescrive  : ■ Lo  divisioni  constano 
ciascuna  di  due  o più  brigate  ecc.  (§.  3). — Le  brigale 
sono  almeno  di  due  reggimenti , o di  fanteria , o di 
cavalleria.  — Alcune  di  esse,  se  così  vorranno  le  cir- 
costanze, potranno  però  essere  miste  di  varie  armi; 
ed  in  questo  caso  avranno  più  specialmente  il  carico 
del  servizio  di  vanguardia  ($.  A).  — Le  divisioni  pren- 
deranno nell'annata  un  numero  d'ordine  di  battaglia 
da  destra  a sinistra  (§.  5).  — Le  brigate  seguiranno  la 
stessa  regola  nelle  divisioni,  secondo  la  rispettiva  an- 
zianità; e eosi  i reggimenti  nelle  brigate  (§.  6)  — 

Nell’artiglieria  si  disse  brigata  uno  scompartimento 
di  3 a 6 bocche  da  fuoco  coi  loro  cassoni,  fucine,  ma- 
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nlsc'alclii  c numero  d’uomini  e di  cavalli  conveniente; 
ina  oggidì  ai  dicono  più  precisamente  batterie  (vedi 
Batteria  ). 

BRIGHELLA  (rtor.  teatr.).  —Nome  di  una  maschera 
comica  del  teatro  italiano.  Discordano  gli  scrittori 
intorno  all'origine  di  essa.  Il  Sismondi,  appoggiato 
alla  cronaca  del  Malvezzi,  ne  dà  la  seguente  origine: 
• Mille  edugento  de’nobili  bresciani  volevano  costrin- 
gere i cittadini  a pigliare  le  armi  contro  i Bergamaschi, 
ed  essi  non  acconsentirono.  Ne  segui  battaglia  san- 
guinosa nelle  vie  di  Brescia,  in  cui  i nobili  restarono 
sconfitti,  onde  fuggirono  a Cremona  e vi  formarono 
una  banda  militare.  Il  partito  popolare  ne  formò 
ancb’csso  un’altra,  sotto  il  nome  di  Brunella  o Bri- 
ghella »,  Altri  la  vogliono  derivala  da  Antonio  da 
Molino,  cognominato  Burchiello,  che  secondo  il  Qua- 
drio era  ■ nomo  piacevole,  e che  parlava  in  lingua 
greca  e sebiavona,  corrotta  coll'italiana,  colle  più  ri- 
dicolose  e strane  invenzioni  e chimere  del  mondo  ». 
Altri  altramente.  Checché  ne  sia,  il  Brighella  è fra- 
tello carnale  di  Arlecchino,  di  Zanni,  di  Truffaldino 
e d’altri  siffatti  che  coi  loro  lazzi  e colle  loro  scioc- 
chezze rallegrarono  per  tanto  tempo  il  popolo  italiano 
nella  commedia  dell'arte.  La  lingua  parlata  dal  Bri- 
ghella non  è già  un  dialetto,  ma  bensì  un  miscuglio  di 
va  rii  dialetti  nc’quali  predomina  il  veneziano,  e questo 
linguaggio  troviamo  ch’ei  parla  nel  Goldoni,  nel  Gozzi 
c in  altri.  Parecchi  comici  vennero  in  riputazione 
rappresentando  questo  personaggio,  tra  cui  segnala- 
rono massimamente  il  Guazzetto,  il 'Caudini,  l'An- 
gela ri  e il  Zacconi.  Presentemente  il  Brighella  non 
ha  più  altro  campo  dove  esercitare  le  sue  ingegnose 
sciocchezze  fuorché  il  castello  dei  burattini. 

BIUGIITON  (abbreviazione  di  Brigiithelmstorb) 
(rjrogr.).—  Bella  città  d'Inghilterra,  sulla  costa  della 
Manica  nella  contea  di  Sussex,aAO  miglia  da  Lon- 
dra, clic  vuoisi  prendesse  il  nome  da  un  vescovo  sas- 
sone chiamato  Rrighthelui,  il  quale  dimorava  ne’suoi 
dintorni.  Egli  è da  Rrighton  che  Carlo  11  si  salvò  in 
Francia  sci  settimane  dopo  la  battaglia  di  Worcester. 
L'azione  generosa  di  Nicolao  Tal  terseli,  che  trasportò 
quel  principe  a Fécamp  in  Normandia  nel  bastimento 
con  cui  faceva  il  traffico  del  carbóne,  è rammentata 
sulla  di  lui  pietra  sepolcrale  nel  cimitero  della  chiesa 
parrocchiale.  Brighton  continuò  In  uno  stalo  poco  flo- 
rido come  piccolissimo  porto  sino  al  1780  in  cui  si 
cominciò  a prendervi  bagni  di  maro.  Nel  1787  il  re 
Giorgio  ìv,  allora  principe  di  Galles,  vi  fece  costruire 
una  villa  che  nominò  suo  padiglione  marittimo  (Ma- 
rine Pini f ion)  e dove  pas<ò  regolarmente  una  buona 
parte  dell’autunno.  Da  quel  tempo  in  poi  la  città  andò 
rapidamente  crescendo;  ed  ora  dalla  parte  di  levante 
si  connette  con  Kemp-Town,  magnifica  e vasta  riu- 
nione di  case  edificate  per  uso  privato  nei  poderi  di 
un  signor  Kemp.  La  popolazione  che  nel  1801  non 
ascendeva  se  non  a circa  7330  abitanti,  ora  monta  a 
Ali, 000  anime.  Questo  borgo  parlamentari*  invia  due 
deputati  alla  camera  dei  comuni.  Il  re  Guglielmo  iv 
vi  faceva  ogni  anno  un  soggiorno  di  due  o tre  mesi, 
circostanza  clic  chiamava  a Brighton  le  famiglie  più 


distinte  c più  opulente  dell'Inghilterra.  Si  è stabilita 
una  comunicazione  regolare  fra  Brighton  e Dieppe , 
per  mezzo  di  battelli  a vapore  che  vanno  e vengono 
due  o tre  volte  la  settimana.  Sulla  spiaggia  di  Brighton 
esiste  un  molo  sospeso  a catene  di  ferro  (chn in  pier) 
su  cui  i passeggeri  s’imbarcano  e sbarcano  con  fa- 
cilità. Il  viaggiatore  che  vi  arriva  da  Dieppe  (che  è 
forse  il  porto  da  preferirsi  da  chi  muove  da  Parigi) 
può  salire  quasi  all'istante  sulle  vetture  della  strada 
ferrata , e giungere  a Londra  con  una  sorprendente 
rapidità. 

BRIGII  (rtor,  ani.).  — Popolo  della  Tracia  che 
abitava  nei  dintorni  del  monte  Bcrmia.  Al  dire  di 
Fozio,  una  gran  parte  di  questo  popolo,  sotto  la  con- 
dotta del  suo  re  Midn,  contemporaneo  d'Orfeo,  passò 
l’Ellesponto  c andò  a stabilirsi  vicino  alla  Misia,  dove 
modificò  il  suo  nome  in  quello  di  Frigi!,  c diede  quello 
di  Frigia  alla  sua  nuova  patria.  Tale  passaggio  dei 
Brigii  in  questa  parte  dell’Asia  è confermato  da  tutti 
gli  antichi  geografi.  Strattone  dicech’essi  vi  portarono 
non  solamente  i loro  dei,  il  loro  culto  c le  loro  ceri- 

Ìmonie,  ma  altresì  il  loro  gusto  per  la  musica.  I più 
antichi  e più  celebri  musici,  quali  sono  Orfeo,  Museo, 
cTamiri,  erano  effettivamente  originarli  della  Tracia. 
L’altra  parte  dei  Brigii  che  era  rimasta  nell’antico  suo 
territorio , fu  più  tardi  temporariamentc  sottomessa 
all’impero  di  Serse  da  Mardonio  generale  dei  Persi.— 
Al  dire  di  Plutarco,  Bruto  chiamava  Brigii  i gregari» 
del  suo  esercito,  perchè  provenienti  da  questa  nazione. 

BRIGLIA  (art.  e west.).—  Strumento  col  quale  si 
tiene  in  obbedienza  ed  in  soggezione  il  cavallo.  Le  sue 
parli  sono  54  nell'istruzione  che  si  dà  ai  soldati  di  ca- 
valleria, e non  pensiamo  che  qui  sia  opportuno  il 
menzionarle.  Alcuni  etimologisti  vogliono  derivata 
questa  voce  dal  greco-colico  ppvrr.p  , ma  questa  è 
una  grande  stiracchiatura.  Il  perchè  ci  accostiamo 
più  volentieri  all’opinione  che  la  deriva  dal  vocabolo 
sassone  hridle , che  vale  il  medesimo , e che  fu  ac- 
collato dagl'inglesi  nello  stesso  senso,  e da’Franoesi, 
giti  a tane  la  I.  Isasi  questa  voce  al  proprio  ed  al  fi- 
gurato; e nella  lingua  nostra  serve  a gran  numero 
di  locuzioni  tanto  nobili  quanto  familiari.  — Briglia, 
per  estensione,  significa  più  cose  che  hanno  qualche 
analogia  con  la  briglia  del  cavallo.  Briglie  del  tra- 
pano , per  esempio , diconsi  i coreggiuoli  che  lo  ten- 
gono in  guida,  ecc.  La  briglia  è assai  diversa  dal  frae- 
nnm  dei  Romani  ; essa  fu  portata  in  Italia  dai  popoli 
settentrionali  ; e gl’italiani  cominciarono  a farne  uso 
nel  sec.  xn.  Giovanni  Villani  nel  descrivere  la  famosa 
oste  de’Fiorentinl  contro  Castrueeio,  signore  di  Lucca 
l’anno  1523,  dice,  che  nel  loro  esercito  vi  aveva  più 
di  500  destrieri  a briglie. 

BRIGLI  A (palai.).— Filamenti  membranacei  di  varia 
forma  che  si  producono  nell’interno  degli  ascessi,  en- 
tro le  ferite  od  in  varie  cavità  che  furono  o sono  sede 
d'infiammazione.  Alcuni  di  questi  filamenti  sono  sola- 
mente porzioni  di  tessuto  cellulare,  altri  sono  forniti  dì 
nervi  o di  vasi.  Negli  ascessi  impediscono  l’uscita 
del  pus;  nelle  cavità  rendono  difficile  l’escrezione  de- 
gli umori,  oppure  nuocono  al  libero  movimento  dello 


Digitized  by  Google 


750 


BRIGLIA  — BRINDISI. 


parti  c disi  urbano  le  funzioni  degli  organi.  Si  distrug- 
gono col  taglio  o colla  cauterizzazione;  ma  bisogna 
prima  che  il  chirurgo  si  accerti  della  loro  natura, 
(e.  Aderenza  , Anchilosi,  Ascesso,  Ehma  , Ferita, 
Ristringi  mento  ecc.). 

BRIGLIA 'm  bompresso  (mariti.).  — Manovra  ferma 
che  serve  a legar  l’albero  di  bompresso  collo  sperone 
della  nave  più  avanti  che  sia  possibile  , perchè  resti 
saldo  contro  gli  sforzi  degli  stragli  di  trinchetto  e di 
purrucchetlo  che  tendono  a sollevarlo.  La  briglia  si 
guernisce  in  due  modi:  la  prima,  in  uso  presso  i Fran- 
cesi, sta  neiriacocciare  un  bozzello  semplice  ad  un  buco 
aperto  in  alto  e sul  davanti  del  tagliamare,  per  cui, 
c per  una  taglia  doppia  sotto  il  bompresso,  passa  la 
briglia  finché  viene  lungo  il  bompresso  ad  annodarsi 
verso  l’alto  della  ruota  di  prora.  La  seconda  adope- 
rata dagl’inglesi , è di  passare  una  corda  nel  buco 
aperto  nel  tagliamare,  impiombandone  dopo  i due  capi 
insieme.  Ina  bigotta  incocciata  alla  briglia,  con  un 
altra  bigotta  fermata  sotto  il  bompresso , servono  a 
tesare  la  briglia  medesima.  — Briglia  di  scopamare 
dicesi  una  corda  per  alzare  o issare  gli  scopamari , 
la  quale  si  annoda  al  pennone  alla  parte  inferiore 
dello  scopamare,  e serve  di  scotta  per  lo  stesso. 

BRILLA  o Brillatoio  (nrt.  e west.). — È una  spe- 
cie di  mulino,  consistente  in  una  macina  di  marmo 
che  niovesi  rapidamente  sopra  un  piano  fermo  di  su- 
ghero intarsiato  di  sverze  di  canna.  Lsasi  per  mon- 
dare il  riso,  l’orzo  e simili,  della  loro  prima  e ruvida 
veste. 

BRILLANTE  (v.  Diamante.). 

BRINATA  (fisic.).— la  brinata  o brina  non  c altro 
clic  la  rugiada  leggermente  congelata  pel  raffredda- 
mento dei  corpi  irrorati,  quando  la  temperatura  di  que- 
sti discende  al  disotto  dello  zero.  Nelle  notti  tranquille 
e serene,  l’aria  atmosferica  ed  i corpi  che  stannosopra 
la  superficie  della  terra  si  raffreddano  a motivo  del- 
lirradiamenlo  verso  gli  spazii  celesti;  ma  questo  raf-  ; 
freddamente  non  è uguale  in  tutti  i corpi  , poiché 
dipende  dalla  loro  diversa  facoltà  di  tramandare  il 
calorico  raggiante,  dalla  loro  deferenza,  e dalla  loro  j 
situazione  rispetto  ai  corpi  circonvicini.  Nelle  circo- 1 
stanze  più  favorevoli,  la  temperatura  di  un  corpo  può  \ 
discendere  a 8 o 10  gradi  al  disotto  di  quella  deH’aria  | 
ambiente;  c però  se  nel  corso  della  notte  si  esamine- 
ranno le  temperature  del  suolo  c degli  oggetti  che  lo  i 
ricoprono,  si  troverà  che  mentre  la  temperatura  del-  | 
l’aria  è per  cs.  di  12  gradi,  quella  del  terreno  o delle 
zollo  sarà  in  alcuni  siti  di  2 o o gradi,  in  alcuni  altri 
di  3 o 6 ccc.  e quella  dì  alcuni  corpi  di  8 o 40  gradi 
ed  anche  superiore  alla  temperatura  dcU’aria  atmo- 
sferica. Si  concepisce  pertanto  che  il  vapore  acqueo 
contenuto  nell’  atmosfera , ove  abbondi  in  guisa  da 
condensarsi  facilmente,  si  deporrà  più  o meno  copio- 
samente sopra  la  superficie  dei  corpi  più  o meno 
freddi  coi  quali  gli  strati  aerei  verranno  a trovarsi  a 
coniano.  Una  simile  precipitazione  di  vapore  conden-  | 
salo  per  raffreddamento  6i  osserva  in  estate  sopra  le  | 
pareti  di  un  bicchiere  entro  cui  s’infonda  un  liquore  ] 
gelalo  (i\  Rit.iaih).  Ciò  poslo  quando  l’aria  è umida  | 


e tranquilla , il  cielo  puro  e sereno , e la  tempe- 
ratura della  notte  è solamente,  come  in  alcune  notti 
del  cadente  autunno  o della  nascente  primavera,  di 
k o Sgradì  al  disopra  dello  zero,  avverrà  che  la  tem- 
peratura di  certi  corpi,  a cagione  dell’irradiamento, 
si  abbassi  fino  a 3 gradi  al  disotto  dello  zero,  ed  al- 
lora le  gocciolcltc  di  rugiada  che  bagnano  la  stiper- 
| ficie  di  questi  corpi  si  cristallizzano  in  piccoli  aghi 
che  s’intrecciano  in  mille  guise  e presentano  il  feno- 
meno della  brinata.  Di  giorno,  o quando  il  ciclo  è nu- 
voloso, la  perdita  del  calorico  trasmesso  dai  corpi  verso 
le  regioni  eteree  è compensata  dai  raggi  calorifici  sca- 
gliati dal  sole  o dalle  nuvole  verso  la  terra,  ed  in  tale 
circostanza  non  si  forma  la  brina,  perchè  non  si  ma- 
nifesta in  questi  corpi  alcun  decremento  sensibile  di 
temperatura.  Parimente  le  piante  riparate  dagli 
alberi  o vicine  a qualche  edilizio  ai  coprono  più 
difficilmente  di  brina  , che  non  quelle  situate  in 
aperta  campagna  o sulla  vetta  dei  colli,  perchè  nel 
primo  caso  l’irradiamento  è impedito  o compensato 
dai  corpi  vicini , mentre  nel  secondo  si  estende  li- 
beramente fino  alle  altee  fredde  regioni  dell’atmo- 
sfera.—Per  ultimo  non  si  forma  la  brina  quando  spira 

[forte  il  vento,  perchè  allora  i corpi  raffreddatisi  scal- 
dano pel  contatto  dell’aria  che  passa  e si  rinnova  ra- 
pidamente alia  loro  superficie,  e perché  l'agitazione 
dell’aria,  eccitando  l'evaporazione, ricondurrebbe  allo 
stalo  gassoso  l'umidità  deposta.  — La  brinala  nuoce  ai 
fiori  ed  alle  tenere  foglioline  pei  raffreddamento  che 
produce  nelle  piante  nello  sciogliersi,  principalmente 
nello  sciogliersi  ed  evaporarsi  ad  un  tempo  per  l’azione 
del  sole,  quando  non  sorgono  o una  densa  nebbia 
o nuvole  ad  intercettarne  i primi  raggi.  A rendere 
minore  il  danno,  giova  lo  spruzzare  conacqua  le  pianti- 
celle cariche  di  brina,  per  modo  che  questa  sia  sciolta 
prima  ch’esse  vengano  percosso  dai  raggi  solari.— 
Lungo  le  sponde  del  Reno  ed  in  alcune  altre  contrade  si 
antiviene  agli  effetti  della  brinata  collo  affumicare  gli 
alberi  fruttiferi  e le  viti,  il  che  si  eseguisce  mettendo 
il  fuoco,  un’ora  prima  dello  spuntar  del  sole,  a parecchi 
mucchi  di  pagliume  odi  erbacce  inumidite  ecc.— I 
giardinieri  sanno  che  la  brina  non  si  depone  sopra  le 
piante  riparate  da  stuoie  o graticci  disposti  orizzon- 
talmente a cinque  piedi  circa  al  disopra  del  suolo,  i 
quali  agiscono  evidentemente  col  preservare  i corpi 
, (laU’influcnzn  dell’irradiamento  verso  le  regioni  supe- 
riori dell'atmosfera.  — In  alcune  province  di  Francia, 
per  es.  nella  Borgogna,  chiamasi  luna  rotta  quella 
che  cade  tra  la  fine  di  aprile  e il  principio  di  maggio, 
perchè  mostrandosi  in  tal  tempo  la  luna,  che  è quanto 
dire  essendo  sereno  il  cielo,  avviene  frequentemente 
che  lu  gemme  c le  foglie  arrossino.  — L’influenza  della 

Iluna  è affatto  nulla  in  questo  fenomeno;  la  serenità 
del  ciclo  cd  il  raffreddamento  che  ne  è la  conseguenza, 
in  una  stagione  in  cui  è ancora  assai  bassa  la  tem- 
peratura del  giorno,  sono  la  sola  causa  a cui  debbono 
attribuirsi  le  brinate  che  spesse  volte  riescono  cosi 
fatali  a certe  piante,  come  ai  gelsi  ed  alle  viti. 

BRI  N DISI  ( geogr . e stor . ). — E il  rema  no  Brunii»  siti  m ; 
c il  greco  Brentetium  (Sfiw-rim»),  città  nella  provincia 
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di  Terra  d'Olranlo  del  regno  di  Napoli,  nei  40°  58'  di  I di  acqua  eccellente,  l/acqua  della  città  è salmastra, 
lai.  N e 15°  40'  di  long.  E.,  nota  nella  storia  romana  1 La  città  è male  edificala  e di  misero  aspetto,  c l’aria 
per  l'ampio  c sicuro  suo  porto  che  era  il  principale  vi  è tuttora  malsana  nella  state.  La  popolazione  elio 
luogo  d’imbarco  dall'Italia  alla  Grecia.  L'origine  di  vi  ascende  a 6000  anime  mantiene  un  traffico  di  poco 
Brindisi  è avvolta  neiroscurilà  dei  tempi  ante-romani,  conto  per  mare,  parte  dell'olio  della  Puglia  espor- 
Essa  era  una  delle  principali  città  della  penisola  Mes-  tamlosi  per  la  via  di  Brindisi.  L'oggetto  principale  di 
sapia.  Strabene  ed  altri  dicono  che  il  suo  nome  de-  I antichità  che  vi  s’  incontra  è una  colonna  alta  circa 
rivasseda  una  parola,  che  nell'antico  linguaggio  mes-  | 45  metri.  La  cattedrale  è un  ampio  edilizio  dei  tempi 
sapio  significa  Itila  i li  cervo  , figura  che  somiglia  normanni,  con  un  lastricato  a musaico.  Brindisi  è sede 
a quella  del  suo  doppio  porto,  la  parte  interna  del  arcivescovile.  Giace  a circa  475  miglia  da  Napoli , 
quale  forma  due  corna  che  abbracciano  la  città.  Dopo  54  da  Taranto,  54  da  Gallipoli,  e 47  da  Lecce, 
la  guerra  di  Pirro  e la  presa  di  Tarcnto,  i Romani,  BRINDISI  (stor.  cosi,  e poes.). — Componimento  di 
sotto  i consoli  M.  Attilio  Regolo  e Lucio  Giunio  Li-  genere  ditirambico,  fatto  a tavola  o fuori,  meulre  si 
bone,  rivolsero  le  armi  contro  le  altre  città  della  Mes-  j beve  all'altrui  salute. — Dell'origine  di  questo  vocabolo 
sapia,  e s'iinpadronirono  di  Brindisi,  intorno  l'anno  467  j varie  sono  le  opinioni  degli  eruditi:  ma  la  più  naturale 
av.  C.  Brindisi  diventò  allora  colonia  romana.  La  via  i è quella  del  Casa,  che  tragga  il  nome  da  Brindisi , 
Appia  metteva  capo  a Brindisi  (Itinerario  d'Antonino),  città  altre  volte  della  Magna  Grecia.  — Del  resto,  sif- 
II  poeta  Pacuvio  era  nativo  di  questa  città,  c Virgilio  fatte  acclamazioni  sono  antichissime.  Omero  ed  altri 
vi  mori.  Pompeo,  abbandonando  Roma  allo  scoppiare  ne  fanno  menzione,  e gli  scrittori  che  ad  Omero  suc- 
della  guerra  civile,  vi  si  rifuggi,  e vi  fu  assediato  da  cedettero  , ricordano  le  cerimonie  che  le  accompa- 
Cesare,  che  tentò  d’impedire  la  sua  fuga  bloccando  la  gnavano.  Dopo  versato  il  vino  in  una  coppa,  il  pa- 
parte  interna  del  porto  per  mezzo  di  due  moli  che  drone  di  casa  ne  spandeva  alcune  gocce  ad  onore  de- 
costrussc  da  ambedue  le  parti  dell'entrata.  Prima  per  gli  dei,  e dopo  di  avere  assaggiato  il  vino  la  passava  ai 
altro  ch’egli  potesse  compiere  il  suo  disegno,  Pompeo  convitali  per  ordine.  Diogene  Laerzio  riferisce  altri 
s’imbarcò  insieme  colle  sue  truppe  in  segreto,  c fece  modi  di  bere  alla  salute  degli  amici  presenti  e lontani, 
vela  per  la  Grecia.  Ai  due  moli  costrutti  da  Cesare  è c tutte  ne  sono  piene  le  antiche  scritture.  Ateneo  as- 
stato  attribuito  il  principio  del  deterioramento  del  serisce,  che  le  acclamazioni  convivali  riserbavansi  alla 
porto  interno.  Il  passaggio  essendo  divenuto  angustis-  fine  del  banchetto.  — I Romani  avevano  questa  forinola: 
6Ìmo,  le  sabbie  portate  dal  mare  si  accumularono  e ì lo  faccio  voti  che  voi  e noi,  che  tu  ed  io  godiamo  piena 
formarono  una  barriera  che  a poco  a poco  ne  chiuse  e vigorosa  salute;  la  quale  però  variava  a seconda  dello 
l'entrata.  Ciò  fu  tuttavia  la  lenta  opera  di  secoli.  Le  riunioni  o società.  — Petronio  ci  narra,  che  se  alcun 
calamità  cui  Brindisi  soggiacque  dopo  la  caduta  del-  convitato  andavascne  senza  cho  si  fosse  bevuto  alla 
l’impero  romano,  essendo  presa  c ripresa  dai  barbari  sua  salute,  se  ne  teneva  per  offeso.  — Possiamo  credere 
del  settentrione,  dai  Greci  e dai  Saraceni  contribui-  che  gli  antichi  cristiani  praticassero  il  brindisi;  pe- 
rono  al  deterioramento  del  porto,  coll’impcdire  gli  a-  rocche  S.  Ambrogio  parla  delle  proteste  che  facevansi 
bitanti  di  provvedere  alle  necessarie  riparazioni.  Sotto  a vicenda  coloro  che  bevevano  insieme.  Beviamo,  cosi 
gli  Angioini  il  porto  interno  era  già  divenuto  uno  sta-  riferisce  il  medesimo  santo,  beviamo  alla  salute  dell' im~ 
gno  separalo  dal  mare.  Altri  paduli  si  formarono  nelle  peratore:  e riguardalo  sia  come  poco  affezionalo  al  suo 
vicinanze,  e l’aria  della  città  ne  fu  gravemente  affetta,  principe  colui  che  non  beve. — Anche  i Celti  eiGer- 
I re  d’Aragona  fecero  tentativi  per  riaprire  la  comu-  mani  non  ponevansi  a mensa,  senza  che,  portato  un 
nicazione  dei  due  porti , ma  non  vi  riuscirono.  Nel  vaso  di  vino  o birra,  il  primo  che  lo  assaggiava  di- 
secolo  xviii  la  popolazione  di  Brindisi  era  ridotta  a rigesse  un  complimento  al  suo  vicino,  e così  di  mano 
5000  abitanti,  ed  era  minacciata  di  una  totale  distru-  in  mano,  finche  il  vaso  compiesse  il  giro.  Carlomagno 
zione  dallo  stalo  pestilenziale  dell'atmosfera,  allorché  proibì  a’suoi  soldati,  quand'erano  a campo,  di  bere 
Ferdinando  rv  ordinò  nel  4775  che  fosse  ristabilita  la  alla  salute  uno  dell'altro,  per  evitare  i disordini  e lo 
comunicazione  col  porto  interno.  Un  taglio  fu  fatto  risse.  — Il  brindisi  in  versi  ama  uno  stile  mezzano,  o 
attraverso  l'istmo,  ed  essendosi  in  tal  modo  introdotte  non  obbliga  a metro  particolare.  Celebri  poeti  non 
le  acque  del  mare,  e prosciugate  in  pari  tempo  le  altre  Sdegnarono  esercitarsi  in  questo  genere  di  poesia, 
paludi,  l’aria  di  Brindisi  migliorò  evidentemente  (Pi-  Antonio  Malatesti  ne  ha  scritto  in  sonetti  ; Francesco 
gonati,  JBemoria  del  riaprimento  del  porto  di  Brindisi  Moneti  da  Cortona,  in  ottave  c quadernarii;  Minto  Fi- 
4784).  La  profondità  del  canale  tuttavia  non  è di  più  lopono  ossia  Giambalista  Monti  bolognese,  in  cobo- 
di  4 metri  c 4/4  circa.  La  presente  città  di  Brindisi  lette.  È noto  il  brindisi  del  Parini,  che  comincia: 
occupa  soltanto  una  piccola  parte  del  sito  della  città  ...  ...  ... 

antica.  È cinta  dalla  parte  di  terra  da  mura  c da  fossi,  n ano  * ^,.orni  raP*  1 

ed  ha  un  castello  chiamato  Forte  di  Terra  che  do-  c .ta**0  y,vcr  m °» 

mina  il  braccio  settentrionale  del  porto  interno.  Su  di  _ k1?0  a *° 

un'isola  vicina  al  porto  sta  un  altro  castello  dello  Forte  Precipita  1 età.  — ecc. 

di  Marc.  Esteriormente  alla  città  c non  lungi  dal  Forte  BRINDLEY  (Giacomo). — Celebre  ingegnere  opiutto- 

di  Terra  è una  fontana  che  si  pretende  di  costruzione  sto  meccanico  inglese,  nato  nel  4716  a Thornsett  nella 
romana,  con  due  nicchie,  da  cui  spicciano  due  polle  contea  di  Derby.  Attese  all'agricoltura  fino  all'età  di 
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diciassette  anni  e poi  si  mise  ad  imparare  farle  del 
carpentiere,  dandosi  parlicolarmcnto  alla  fabbrica- 
rione  di  mulini.  Non  tardò  molto  ad  acquistare  ripu- 
tazione di  valente  macchinista  onde  gli  veniva  allo- 
gato buon  numero  di  lavori  che,  per  quanto  fossero 
difficili,  conduceva  sempre  a felice  fine.  Ciò  clic  ne 
fece  salire  alto  la  fama,  si  fu  la  costruzione  del  canale 
navigabile  che,  dal  nome  del  suo  proprietario,  fu  detto 
di  Bridgewater  (vedi).  In  questo  lavoro  per  cui  non 
aveva  modello  e in  cui  traforò  colli,  passò  sopra  fiumi, 
od  ebbe  a praticare  molte  conche,  egli  vinse  diffi- 
coltà che  ad  altri  parevano  insormontabili.  Molte 
altre  opere  egli  fece  che  lasciamo  di  accennare  per 
brevità  e nelle  quali  tutte  diè  prova  di  un  gran  genio 
inventivo.  Nessuna  difficoltà  lo  scoraggiava,  nessun 
progetto  gli  pareva  ineseguibile.  Narrasi  che  trovan- 
dosi dinanzi  una  commissione  della  Camera  dei  Co- 
muni desse  una  risposta  assai  caratteristica  a taluno 
che,  forse  avverso  ai  canali,  gli  domandava  : per  qual 
uno  fossero  stati  creati  i fiutnit  — Per  alimentare 
canali  navigabili  , rispose  prontamente  Brindlev  ; 
detto  pieno  di  finezza  e di  buon  senso  clic  si  potrebbe 
applicare  a tante  sciocche  obbiezioni  clic  tuttodì  si 
odono  fare  dai  nemici  dei  novelli  trovati. — Tutti  i di- 
segni di  quest’uomo  straordinario  erano  frutto  del  suo 
ingegno.  Quando  incontrava  difficoltà  si  chiudeva  in 
rasa  c lavorava  senz'aiuto  d’ alcuno  intorno  ai  mezzi 
di  vincerle.  Talvolta  stava  in  letto  per  due  o tre  giorni 
c quando  s’alzava  correva  immediatamente  a porre 
in  opera  il  suo  concetto  senza  disegni  o modelli.  Ad 
una  vita  così  laboriosa  ed  utile  alla  società  pose  fine 
una  febbre  etica  a Turnhurst,  nello  Staffordshire , 
l’anno  1772. 

BR  IN  DONI  A (hot.)  (r.  Garcinia). 

BRINVILLIERA  (tot.).— Nome  die  ricorda  quello 
della  Brinvilliers,  donna  infame  condannata  nel  se- 
colo xvii  per  venclìeii,  e per  questo  riguardo  appli- 
cato ad  una  pianta  indigena  delle  Anliile  che  si  dice 
fornita  di  proprietà  venefiche.  Questa  pianta  è la  spi- 
gdia  anthelmia:  le  si  attribuisce  pure  la  proprietà  di 
uccidere  i vermi  (r.  Spirema). 

BRINVILLIERS  (Maria  Margherita  Duca  d’Ad- 
bray  , Marchesa  m).  — Famosa  avvelenatrice  fran- 
cese, nata  di  famiglia  onorevole  nella  magistratura, 
che  sposò  nel  16X1  il  marchese  di  Gobelin  de  Brin- 
villiers da  lei  sedotto  colla  sua  bellezza.  Trascurala 
ben  presto  dal  marito,  scordò  i suoi  doveri  e divenne 
intima  di  un  avventuriere  che  si  faceva  chiamare 
il  cavaliere  di  S.  Croce  , stato  introdotto  in  casa 
dal  marchese  di  Brinvilliers.  Questo  primo  fallo  fu  il 
principio  di  una  serie  di  delitti.  Ella  menò  con  que- 
st'uomo la  vita  più  scandalosa,  dissipò  la  fortuna  del 
marito  e portò  a tal  punto  l'indignazione  della  sua 
famiglia,  che  suo  padre,  il  quale  nulla  poteva  otte- 
nere co’  suoi  consigli,  fece  rinchiudere  Santa  Croce 
alla  Bastiglia.  Costui  ivi  conobbe  un  italiano  nomalo 
Essili,  il  quale  gl'inseguò  il  modo  di  preparare  pa- 
recchi veleni,  e usciti  entrambi  di  carcere,  si  riuni- 
rono in  casa  della  marchesa  di  Brinvilliers  per  quivi 
occuparsi  delle  loro  nefande  preparazioni.  Maria  di 


Brinvilliers  finse  allora  una  conversione  sorprendente 
e una  riconciliazione  con  suo  padre.  Ministrò  veleni 
ad  infermi,  a persone  forestiere  ed  a suoi  domestici, 
e assicuratasi  per  lai  modo  della  loro  efficacia,  pre- 
sentò di  propria  mano  al  padre  un  brodo  avvelenato. 
I due  fratelli  di  lei,  uno  luogotenente  civile,  fallro 
consigliere  al  parlamento,  morirono  pur  essi  avve- 
lenati. Tentò  infine  più  volte  di  avvelenare  suo  ma- 
rito per  togliere  ogni  ostacolo  alla  sua  unione  con 
Santa  Croce;  ma  costui,  temendo  una  tal  donna,  am- 
ministrava ogni  giorno  al  signòr  di  Brinvilliers  un 
contravveleno.  Santa  Croce  mori  d'asfissia  nel  volere 
preparare  un  veleno  sottile.  Si  trovarono  nelle  sue 
carte  alcuni  pacchi  accompagnati  da  uno  scritto  nel 
quale  ordinava  che  fossero  rimessi  a madama  di  Brin- 
villiers senza  aprirli.  Ciò  fece  nascere  sospetti,  si  fe- 
cero indagini  c fu  trovata  una  gran  quantità  di  ve- 

Ileno.  La  marchesa,  avvertita  a tempo,  si  ritiri)  in 
Inghilterra,  poscia  in  un  convento  a Liegi.  Ella  fu 
condannata  a morte  in  contumacia.  Un  ordine  di 
estradizione  fu  ottenuto  contro  di  lei  e venne  arre- 
stala mercè  la  destrezza  di  un  agente  di  polizia  spe- 
dito a Liegi.  Le  procedure  essendo  ricominciate,  ella 
fu  condannata  di  nuovo  alla  morte  e giustiziata  ai 
17  di  luglio  1676.  Questi  orribili  misfatti  trovarono 
imitatori  c gli  avvelenamenti  furono  comuni  in  Fran- 
cia duranti  gli  anni  1677  c 1678. 

BHIOI  I lLO( Bit vornvLUjM) (dot  ).  —Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  erassulacec  e deU'oltaftdria  teira- 
ginia  di  Linneo,  stabilito  da  Salisbury  e adottalo  da 
De  Candollc.  I caratteri  di  questo  genere  sono:  calice 
monosepalo,  cilindrico:  corolla  tu  buiosa  a lembo  qua- 
drifido, eretto:  filamenti  degli  stami  eguali  inseriti  alla 
basi*  della  corolla:  quattro  semi  con  quattro  squam- 
ine neltariferc,  una  per  ciascuno.  — Non  si  conosce 
finora  che  una  seda  specie  di  questo  genere,  cd  è il 
brtjophyUum  calici  unta  Salis.,  volgarmente  briofillo, 
cosi  chiamato  dalla  voce  bryo,  germoglio,  e phyllon 
foglia,  perchè  le  sue  foglie  cadendo  sulla  terra  umida 
hanno  la  singolare  proprietà  di  germogliare,  di  tra- 
| mandare  radici  c nuove  foglie,  c di  riprodurre  in  una 
parola  le  piante.  Il  germogliamento  ha  luogo  ne' punti 
nericci  clic  si  trovano  frammezzo  alle  dentellature 
della  foglia.  Il  briofillo  è un  arbusto  bellissimo  che 
ha  il  fusto  quadrangolare  nella  parte  inferiore  e sparso 

Idi  |ieli  e di  righe  porporine.  Le  foglie  sono  opposte, 
carnose,  ternate,  col  margine  intaccalo  da  grosse 
smarginature;  i fiori  sono  gialli,  lunghi  un  pollice  c 
mezzo,  pendenti,  disposti  in  pannocchia  terminale; 
cresce  alle  Molucche  e il  dottore  Roxburgli  lo  ha 
trasportato  per  la  prima  volta  in  Inghilterra  dal  giar- 
dino di  Calcutta.  Il  sugo  di  questa  pianta  si  raccomanda 
corno  vulnerario,  carminativo  e rinfrescante. 

BRIONI  A (Bryoma)  (boi.).  —Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  cueurbilncee  della  monecia  singcncsia 
di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  fiori  unisessuali  mo- 
noici o dioici.  I maschi  hanno  la  corolla  ed  il  calice 
in  parte  aderenti  e campaniformi:  gli  stami  sono  in 
numero  di  cinque  riuniti  in  ire  fasceltì;  » fiori  fo- 
ininei  hanno  il  calice  e la  corolla  come  i fiori  maschi, 
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ma  ne  differiscono  in  ciò  che  l’ovario  infero  forma 
al  disotto  un  rigonfiamento  grosso  quanto  un  pisello: 

10  stilo  è semplice,  diviso  in  tre  lacinie,  terminate 
ciascuna  da  uno  stimma  allargato,  troncato  c bilobo; 

11  frutto  è una  piccola  bacca  clic  rinchiude  da  tre 
a sei  semi.  1 fusti  sono  gracili,  ramosi,  muniti  di 
cirri  posti  a fianco  dei  picciuoli,  le  foglie  alterne  c 
ordinariamente  lobate. — De  Candolle  annovera  fino 
a 60  specie  di  brionia.  La  sola  che  ineriti  di  essere 
conosciuta  è la  brionia  bianca  (l/ryonia  alba  L.;  volgar- 
mente vite  bianca,  vite  sabatica , zucca  marina , zucca 
ttalratica , pianta  della  fata  ecc.).  La  radice  di  questa 
pianta  allo  stato  recente  è fusiforme,  spesso  molto 
grossa , coperta  da  una  corteccia  giallognola  fitta  c 
solcata  trasversalmente;  il  suo  parenchima,  ossia  parte 
legnosa  è segnata  di  ione  concentriche  ; il  sapore  è 
amaro  nauseante,  l'odore  grave  c disaggradevole.  Egli 
è in  grazia  della  sua  forma  e delle  sue  malefiche  qua- 
lità che  ottenne  presso  il  volgo  il  nome  di  navone  del 


Navone  del  diavolo. 

diavolo.  Applicata  alla  pelle,  quando  è fresca, desta  una 
viva  infiammazione  alla  maniera  dei  vescicanti;  inter- 
namente, a dose  un  po’forte,  agisce  come  i veleni  acri 
c cagiona  vomiti  gagliardi,  c scariche  alvine  accom- 
pagnate da  deiezione  di  sangue.  A piccole  dosi  impie- 
gassi per  l’addietro  come  rimedio  purgante  od  eme- 
tico nelle  malattie  che  riconoscono  per  causa  od  effetto 
una  pituita  densa  e vischiosa,  come  per  es.,  l’asma, 
la  paraiisia,  la  gotta,  l'ipocondriasi  ecc.  Ma  non  man- 
cano esempi  di  avvelenamenti  spaventevoli  prodotti 
da  questo  farmaco  troppo  pericoloso,  meritamente 
espulso  a’ di  nostri  dalle  opere  di  materia  medica.  La 
virtù  venefica  di  questa  radice  dipende  da  un  prin- 
cipio particolare  distinto  dai  chimici  moderni  col 
nome  di  Briokiiia  (redi).  Tuttavolta  che  per  mezzo  di 
lavature  più  volte  ripetute  si  giunge  a sottrarre  que- 
Encicl  pop.— Tomo  IL  1 


sto  principio,  il  resto  diventa  affatto  innocuo  e può 
servire  di  alimento  in  grazia  della  molta  fecola  ami- 
lacea che  contiene.  Questa  fecola  dicesi  pure  assai 
efficace  nell'  imbiancamento  dei  pannilini.  La  rac- 
colta della  radice  si  fa  in  autunno  o in  inverno. — La 
brionia  è assai  comune  per  tutta  Europa,  c presso  di 
noi  si  trova  nelle  siepi,  sui  ciglioni  de’  boschi  e nei 
luoghi  incolti  ed  abbandonati. 

BRIONINA  (chitn.). — Sostanza  o principio  amaro 
che  si  estrae  dalla  radice  della  brionia  ( Imjonia  alba). 
l a brionina  si  presenta  sotto  la  forma  di  una  massa 
bianco-giallastra  e talvolta  rossa  o bruna;  il  suo  sapore 
è da  principio  alquanto  zuccherino,  quindi  stiptico  e 
assai  amaro;  è solubile  nell’acqua  e nell’alcool,  inso- 
lubile nell’etere;  è indecomponibile  dal  cloro;  si  di- 
scioglie nell’acido  solforico  con  un  colore  azzurro  che 
si  cangia  in  verde;  non  è alterabile  dagli  alcali:  svolge 
ammoniaca,  quando  vico  riscaldata;  la  sua  soluzione 
acquosa  dà  un  precipitalo  bianco  col  nitrato  (azotato) 
d'argento,  col  protonitrato  di  mercurio  e coll’acetato 
di  piombo  basico;  giallo  col  cloruro  d’oro;  grigio 
chiaro  eolia  tintura  di  noce  di  galla;  presa  in  piccola 
quantità  agisce  come  purgante  drastico  e coinè  veleno 
ove  si  aumenti  la  dose.— A preparare  la  brionina  si 
può,  secondo  Brandcs,  operaie  come  segue:  si  fa  bol- 
lire la  radice  della  brionia  nell’acqua;  si  feltra  l’estratto 
e si  precipita  coll’acetato  di  piombo  basico;  si  decom- 
pone il  precipitato  coll'idrogene  solforato  e si  termina 
l’operazione  trattando  il  liquido  coll'alcool  dopo  di 
averlo  sottoposto  all'evaporazione.  Seguendo  il  pro- 
cesso di  Dulong  si  fa  bollire  il  succo  della  brionia 
dopo  che  ha  deposto  la  fecola,  si  feltra,  si  evapora, 
si  fa  digerire  il  residuo  nell'alcool;  si  evapora  nuo- 
vamente la  soluzione  e si  tratta  il  residuo  coll'acqua; 
questa  s’impadronisce  della  brionina  che  per  mezzo 
di  una  terza  evaporazione  si  ottiene  allo  stalo  secco. 

BRIOZOARII  (zool.).  — Gruppo  di  acefali  che  fino 
a questi  ultimi  anni  erano  stali  confusi  coi  polipi  più 
semplici,  c che  Milne  Edward»  colloca  nella  suddivi- 
sione de’  tunicati  (tunicicns).  I briozoarii  si  distin- 
guono dai  tunicati  propriamente  delti  per  mantello 
meno  sviluppato  e branchie  ignude.  Questi  organi 
consistono  in  unà  corona  di  tentacoli  che  attorniano 
la  bocca  e sono  gucrniti  lateralmente  da  ciglia  vibra- 
tili. L’ano  è situato  a poca  distanza  dalla  bocca  e il 
liquido  nutritivo  giugne  tra  i visceri  e il  mantello 
come  pure  nell’interno  de’  tentacoli,  ma  non  è posto 
in  moto  da  un  cuore.  Finalmente  la  parte  inferiore 
del  mantello  s’indura  generalmente  in  modo  da  costi- 
tuire una  sorla  di  tubo  o celletta,  talvolta  cornea  o 
talvolta  calcare,  entro  cui  l’animale  può  ritirarsi  tutto 
quanto.  In  generale  questi  animali  sono  di  una  pic- 
ciolezza  quasi  microscopica,  vivono  riuniti  in  masse 
più  o meno  considerevoli  e abitano  la  più  parte  nel 
mare,  ma  trovanseno  anche  nelle  acque  dolci.  Tra 
questi  ultimi  sono  le  alcionelle  e le  piumatule  o piu- 
roatellc,  di  che  abbondano  piuttosto  i nostri  stagni; 
e tra’primi  trovansi  le  llustrc,  le  rctepore  e i vesci- 
colari. 

BRISACII  (Alt  Brejsacii)  (geogr .). — Antica  città 
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dell’Alemagna,  ori  np|iarlenenlc  al  gran  ducalo  di 
Radon,  situala  sulla  destra  sfionda  del  Reno  nei  *8°  4’ 
di  lai.  N.t  e 5°  IV  di  long.  E.  Riguarda  vasi  come  il 
baluardo  della  Germania  sulla  linea  dell'Alto  Reno, 
quindi  taluni  la  chiamavano  il  guanciale  od  altri  la 
chiave  dell' impero,  c ancora  al  presente  è una  delle 
più  forti  piazze  dcll'Alemagna.  La  cittadella  venne 
eretta  da  Bertoldo  duca  di  Zahringcn.  Le  sue  vici- 
nanze furono  spesso  il  teatro  di  ostinali  combatti- 
menti durante  la  guerra  dei  treni' anni,  c il  campo 
di  due  vittorie  riportate  dagli  Svezzesi  sugl'imperiali, 
Luna  nel  465*  e l’altra  4658.  Gol  trattato  di  Vestfalia 
del  46*8  Brisach  venne  ceduta  ai  Francesi,  ma  resti- 
tuita poi  di  bel  nuovo  agli  Austriaci  nel  4697  alla 
pace  di  Ryswick.  Sei  anni  dopo  venne  investita  dal 
maresciallo  Yauban,  e datagli  nelle  mani  dai  due  ge- 
nerali imperiali,  conti  Arco  c .Morsigli,  il  primo  dei 
quali  giudicato  c convinto  di  tradimento,  venne  de- 
capitato a Bregcnz.  L’Austria  la  riebbe  in  suo  potere 
per  virtù  del  trattalo  di  Rasladt  nel  4745,  e le  sue 
opere  vennero  in  appresso  ancora  più  rinforzate  col- 
l’erezione di  una  cittadella  sul  monte  Eckliardt.  Gli 
avvenimenti  della  campagna  del  47*5  c del  47**  la 
fecero  di  nuovo  cadere  nelle  mani  dei  Francesi;  ma 
questi  in  breve  la  sgombrarono  e ripassarono  il  Reno 
dopo  di  aver  distrutta  la  città,  demolite  le  fortificazioni 
del  pari  che  l'antica  torre,  ultimo  avanzo  del  primi- 
tivo castello  clic  il  tempo  aveva  risparmiato.  Nelle 
giornate  15  e 16  dicembre  del  4795  fu  in  gran  parte 
ridotta  in  cenere  dal  fuoco  dei  Francesi  diretto  dal 
forte  Morlier  sulla  riva  opposta  del  fiume;  e tre  anni 
dopo  il  generali!  Moreau,  stando  per  ripassare  il  Reno 
Ira  Brisach  ed  lluninga  nella  sua  ritirala  dalla  Svcvia 
vi  lasciò  una  guarnigione.  Nel  4806  il  governo  fran- 
cese ne  trasferì  il  dominio,  insieme  colla  Brisgovia, 
alla  casa  di  Bade n.  — Brisach  è situata  parte  sovra 
uua  collina  circolare  e parte  sulla  riva  del  fiume,  tra 
Basilea  c Strasburgo;  ed  unitamente  alla  parrocchia  di 
llochstetlen  che  le  è stala  aggregata,  comprende  in- 
torno a *00  case  e 3200  abitanti,  l-a  chiesa  di  s.  Ste- 
fano detta  Minster  (monastero)  che  scampò  per  ventura 
da  tutte  lo  procelle  clic  si  rovesciarono  su  Brisach, 
è costrutta  nel  vecchio  stile  deU’archilellura  tedesca 
c contiene  i monumenti  sepolcrali  di  parecchi  antichi 
guerrieri. 

RRISEIDE  ( stor . pori  ). — Prigioniera  d’Achille, 
fatta  schiava  alla  presa  di  Lirncssa,  città  alleala  dei 
Troiani  ed  espugnala  dai  Greci.  Toccò  in  sorte  ad 
Achille,  a cui  seppe  ispirare  una  violenta  passione, 
che  occasionò  gravi  sciagure.  Agamennone  la  tolse 
con  grande  ingiustizia  ad  Achille,  il  quale,  per  l'ira 
della  ricevuta  offesa  c pel  dolore  di  si  crudele  se- 
parazione, si  ricusò  dal  combattere,  cd  ottenne  dalla 
madre  Teli  che  i Greci  fossero  a mali  termini  con- 
dotti durante  l’ozio  suo.  Sordo  ad  ogni  preghiera,  egli 
si  rimase  quasi  un  anno  ritirato,  nel  qual  tempo  i 
Greci  furono  da  Kttore  respinti  sino  alle  loro  navi. 
Nè  lo  smossero  le  offerte  di  Agamcunonc,  e quando 
questi  gli  rimandò  Briseide  con  magnifici  donativi, 
Achille  ricusò  di  riceverla  (v.  Achille). 


BRISGOVIA  (Bakisuau)  (geogr.).  — Antico  territorio 
di  Alcmagna  nella  parte  S.  O.  della  Svevia,  confinante 
a tramontana  coU’Ortenau,  a levante  colla  Selva  Nera, 
a mezzodì  colla  Svizzera  ed  a ponente  col  Reno,  che 
ora  è inchiuso  nel  circolo  dell'Alto  Reno  ed  appar- 
tiene al  gran  ducalo  di  Baden.  Primitivamente  era 
una  contea  o langraviato  dipendente  dai  duchi  di 
Zahringen;  quindi  passò  sotto  il  dominio  dei  duchi  di 
llochbcrg,  e nel  1567  fu  venduto  alla  casa  di  Absbur- 
go.  Rodolfo  di  Absburgo,  fondatore  della  regnante 
dinastia  d'Austria,  nacque  nel  castello  di  Limburgo, 
situato  in  questo  territorio.  Esso  aveva  una  superficie 
di  circa  950  miglia  quadrate,  con  una  popolazione  di 
circa  4*0,000  abitanti,  compreso  il  distretto  chia- 
mato l'Orlcnau.  La  Brisgo>ia  è traversala  (hi  mon- 
tagne, ad  eccezione  dei  distretti  adiacenti  al  Reno, 
ove  il  paese  è piano  e il  suolo  mollo  produttivo; 
(filivi  raccolgonsi  in  copia  grano,  lino,  canapa,  frutte, 
vegetabili,  vino  ecc.  Nelle  altre  parli  è per  lo  più  in 
fiore  la  pastorizia.  Gli  abitanti  dei  distretti  forestali 
sono  molto  riputali  per  la  fabbricazione  degli  oriuoli 
di  legno  e di  altri  oggetti  della  stessa  materia.  Col 
trattato  di  Luncville  del  4801  l'Austria  cedette  una 
piccola  parte  di  questo  territorio  (il  Frickthal,  sulla 
sponda  sinistra  del  Reno)  alla  Francia,  la  quale  ne 
fece  poi  a sua  volta  cessione  alla  Svizzera,  c diede  il 
rimanente  al  duca  di  Modena,  in  compenso  del  suo 
ducato,  destinato  allora  a far  parte  della  repubblica 
italiana.  Alla  morte  di  lui  avvenuta  nel  4805,  questo 
territorio  passò  all'arciduca  Ferdinando  d'Austria  di 
lui  genero,  che  prese  il  titolo  di  duca  di  Brisgovia; 
ma  nel  4805  in  virtù  del  trattato  di  Presburgo  di- 
venne proprietà  dell'allora  elettore  di  Baden  ad  ec- 
cezione  di  un  piccolo  tratto  assegnato  al  Wurtemherg 
che  Baden  acquistò  in  appresso. — 11  territorio  della 
Brisgovia  conteneva  diciassette  città,  compresa  Fri- 
burgo, che  ne  era  la  capitale,  Brisach,  Waldkirch, 
ecc.  c *50  tra  villaggi  e casali. 

RRISSAC  (Corti  di).— Brissac  era  una  signoria  dcl- 
l’Anjou,  appartenente  alla  famiglia  de  Cosse  che  ne 
prese  il  nome  c dalla  quale  nacquero  parecchi  uomini 
ragguardevoli.  Fra  questi  è da  notarsi  specialmente 
Cim  o de  Cosse  conte  di  Brissac,  nato  verso  l'an.  4505, 
clic  si  distinse  assai  per  tempo  sotto  il  regno  di  Fran- 
cesco i,  per  luminosi  falli  d'armi  operati  in  Piemonte, 
nelle  Fiandre  c nella  Sciampagna  dal  45*0  al  45*7.  Nel 
4550  fu  maresciallo  di  Francia,  e il  re  Enrico  ii  gli 
affidò  il  comando  generale  del  Piemonte.  Amministrò 
saggiamente  questo  paese;  con  poche  truppe  e poco 
denaro  fece  fronte  agl'imperiali,  ottenne  felici  suc- 
cessi e sacrificò  una  parte  de' suoi  beni  per  trattenere 
sotto  gli  stendardi  i soldati  mal  pagali,  e che  minac- 
ciavano incessantemente  di  abbandonarli.  Fu  per 
lunga  pezza  opposto  al  marchese  di  Gonzaga  e ga- 
reggiò con  lui  di  sagacità,  di  politica,  di  coraggio  c 
di  talenti  militari.  Nel  4559  Enrico  u lo  nominò  go- 
vernatore della  Picardia;  nel  4562  Carlo  ix  gli  af- 
fidò il  comando  di  Parigi  e nel  4565  il  governo  della 
Normandia.  Alla  fine  di  quest’anno  Brissac  mori. — 
Suo  fratello  A&tuao  conosciuto  sotto  il  nome  di  Gon- 
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nor  sino  a che  fu  nominato  maresciallo  di  Francia, 
rese  servigi  a Carlo  xi  contro  i Calvinisti,  fu  arrestato 
nel  4574  per  ordine  di  Caterina  de' Medici,  come  ap- 
partenente al  partito  del  duca  d’Alencon  e fu  rimesso 
in  libertà  diciassette  mesi  dopo  da  Enrico  tu.  Morì 
nel  4582.— Timoleorz  figliuolo  di  Carlo,  fu  allevato 
col  re  Cario  ix,  il  quale  lo  ricolmò  poi  di  favori. 
Combattè  nelle  armate  reali  contro  i Calvinisti  e andò 
al  soccorso  di  Malta,  assediata  dai  Torchi  nel  4565; 
poscia  ritornò  in  Francia,  continuò  a servire  il  par- 
tito cattolico,  e fu  ucciso  nel  4569  all'assedio  dì  Mu- 
eidon  nel  Périgord.  — Suo  fratello  Carlo  non  degeneri) 
da*  suoi  maggiori  in  valore  militare,  fu  affezionato  al 
duca  di  Guisa,  duranti  le  guerre  di  religione;  prese 
parte  alla  giornata  delle  barricate,  fu  per  un  istante 
arrestato  per  ordine  di  Enrico  in  c si  gettò  nel  par- 
tito della  lega.  Nominato  nel  4594  governatore  di 
Parigi,  rimise  la  città  ad  Enrico  iv,  il  quale  gli  diede 
il  bastone  di  maresciallo.  Nel  4644  Luigi  xm  lo  creò 
duca  e pari.  Mori  nel  4621.  Gli  altri  membri  di  que- 
sta famiglia,  a malgrado  delle  luminose  dignità  di  cui 
furono  rivestiti,  meritano  poca  attenzione. 

BRISSOT  (Giacomo  Pietro).— Nato  a Chartrcs  nel 
4754  da  oscuri  parenti,  e ricevuto  avvocalo,  passò  a 
Parigi  dov’ebbe  per  compagno  dì  pratica  nello  studio 
di  un  procuratore,  quel  Robespierre  che  dovea  più 
tardi  mandarlo  al  supplizio.  Disgustatosi  B risso t dei 
piati  forensi,  si  consacrò  alla  letteratura;  ma  respinto 
da  d* Alembert,  e poco  incoraggiato  ne’ suoi  primi 
saggi  da  Voltaire,  passò  in  Inghilterra  c In  America. 
Tornato  in  Francia,  diedesi  a pubblicare  a Boulogne 
un  giornale  col  titolo  di  Couirìrr  de  f Europe.  Nel  4 789 
si  stabilì  a Parigi,  e fu  deputato  di  questa  città  all'/fs- 
stmUea  costituente.  Rieletto  deputalo  alia  Convenzione , 
si  pose  alla  testa  de' Girondini,  fazione  che  dagli  anar- 
chisti  fu  perciò  detta  dei  Brimiins.  Dopo  gii  avve- 
nimenti dei  54  maggio  fu  accusato,  arrestato,  condan- 
nato e giustiziato  ai  54  ottobre  del  4795.  Fu  uomo 
dabbene  e sincero  amico  della  libertà  e del  ben  pub- 
blico. Diede  più  opere  alla  luce;  ma  qui  basti  ac- 
cennare una  sua  Théorie  dea  loia  criminellcs,  ed  un 
Tratte  de  la  véri  té. 

BRISTOL  (9<wgr.).  — Grande  e bella  città  nella 
parte  occidentale  dell’  Inghilterra  , ed  una  delle  più 
ricche  dopo  Londra,  da  cui  è distante  92  miglia.  È 
popolala  da  410,000  anime  circa,  ed  è assai  com- 
merciante , siccome  quella  che  è vantaggiosamente 
situata  al  punto  di  unione  dell' Avon  e della  Froome 
che  vanno  a sboccare  nel  canale  che  prende  il  nome 
dalla  città  e comunica  col  mare.  Ha  un  vescovato 
suffraga  neo  di  Cantorbcri , e vi  si  contano  diciotto 
parrocchie.  Essa  forma,  insieme  col  sno  distretto, 
una  piccola  contea,  che  per  uso  si  riguarda  come 
faeiente  parte  di  quella  di  Glocester,  da  cui  è stala 
divìsa  da  qualche  tempo.  La  città  di  Bristol  manda 
due  deputati  alla  camera  de’  comuni.  Si  distinguono 
due  parti  in  questa  città:  una  antica,  creduta  ante- 
riore di  quattro  secoli  all'era  cristiana,  lo  cui  strade 
sono  anguste  e le  case  di  cattivo  aspetto  ; l’altra  che 
forma  la  città  nuova  è ben  costrutta,  c possiede  di- 
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versi  begli  edifizii  e belle  piazze.  11  sobborgo  detto 
Clifìon  presenta  le  fabbriche  più  sontuose,  fra  le 
quali  si  osserva  la  chiesa  di  santa  Maria  di  Rcdcliff, 
assai  più  vasta  e più  bella  della  cattedrale;  il  bel 
bazar  coperto,  terminato  nel  4825;  il  nuovo  palazzo 
di  città  ecc.  Fra  gli  antichi  monumenti  cho  si  am- 
mirano a Bristol , la  porla  che  introduceva  alla  Badia 
di  sant’ Agostino,  di  cui  faceva  parte  la  presente  cat- 
tedrale, è riguardati)  come  uno  de*  più  bei  saggi  di 
architettura  normanna  che  esistano  in  Inghilterra. 
Noi  ne  riferiamo  la  stampa,  facendo  peraltro  notare 
(die  in  essa  la  finestra  è stata  ristorata  sulle  tracce 


Porta  (falla  badia  di  S.  Agostino  in  Bristol. 


che  ne  rimangono.  Fu  costrutto  non  ò molto  a Bristol 
un  ponte  sull’Avon  di  tale  altezza  che  i navigli  di  qua- 
lunque grandezza  possono  passarvi  sotto  a vele  spie- 
gato ; è largo  9 metri , e alto  63  sopra  il  livello  del- 
l’acqua; si  appoggia  a due  pile,  o piuttosto  due  torri 
gotiche,  che  s’innalzano  45  metri  al  disopra  del  ponte, 
e formano  come  due  colonne  colossali  di  78  metri 
d’altezza.  Un  vasto  collegio  cui  si  diede  il  nome  di 
Università,  vi  fu  fondato  per  sottoscrizione  e aperto 
nel  4830.  Bristol  è uno  dei  quattro  grandi  porti  mer- 
cantili del  regno.  Una  violenta  sommossa  scoppiò  a 
Bristol  nel  di  50  ottobre  4831,  all’occasione  dell’ar- 
rivo in  quella  città  di  sir  C.  Welherell  magistrato, 
che  aveva  manifestato  nel  parlamento  un’odiosa  op- 
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posizione  contro  il  bill  della  riforma.  I più  bei  quar- 
tieri della  città  furono  minacciali  di  una  rovina  totale 
dall' incendio,  che  divorò  molte  case  e dal  saccheg- 
gio cui  s’abbandonò  il  popolaccio.  Centinaia  di  per- 
sone perirono  o furono  ferite  in  conseguenza  di  quei 
deplorabili  eccessi. 

BRISTOL  (Casale  di)  ( geogr .).  — Golfo  o braccio 
di  mare  sulla  costa  occidentale  dell’  Inghilterra.  La 
Saverua  e l’Avon , fiume  sul  quale  giace  la  città  di 
Bristol,  vi  hanno  la  loro  foce.  Le  due  punte  di  terra 
che  si  protendono  all’entrata  del  canale  sono  delle  di 
Lands-end  c di  Sant’-Anna.  Le  acque  del  canale  s’in- 
ternano tra  il  principato  di  Galles,  la  Cornovaglia  e 
le  contee  di  Sommerse!  c di  Dcvon. 

BRITANNI  A (gcoyr.  e s/or.  ani.).  — Isola  nell'oceano 
Atlantico,  la  più  ampia  dell’Europa,  clic  anticamente 
fu  pure  chiamata  Albione  {vedi).  Sembra  che  i Fenici 
dai  tempi  più  remoti  conoscessero  questo  paese , e 
con  esso  facessero  traffico  di  stagno  (e.  Cassiteridi), 
benché  una  gelosia  commerciale  gl’induccssc  a tenere 
celala  la  loro  scoperta.  I Cartaginesi  succedettero  ai 
Fenici,  ma  furono  egualmente  misteriosi.  Amano  fa 
menzione  dei  viaggi  di  un  certo  Indicono  in  questa 
contrada,  e confessa  di  averne  desunte  le  notizie  da 
annali  punici  stali  nascosti  per  lunga  pezza.  11  nome 
della  Brilannia  fu  sconosciuto  ai  Romani  sino  ai  tempi 
di  Cesare , che  I*  invase  e tentò  invano  di  conqui- 
starla. Dopo  un  lungo  intervallo,  Ostorio  nel  regno 
di  Claudio  sottomise  la  parte  meridionale  dell’isola, 
e Agricola,  sotto  Domiziano,  estese  il  dominio  romano 
sino  alle  montagne  della  Caledonia,  ossia  Scozia  setten- 
trionale. L’intiera  forza  dell'impero  non  riuscì,  sotto 
Severo,  a sottomettere  i rozzi  nativi  delle  montagne 
scozzesi.  La  Britannia  continuò  ad  essere  provincia 
romana  lino  all'anno  426,  allorché  le  legioni  ne  fu- 
rono in  gran  parte  ritirate  per  soccorrere  Yalcnti- 
niano  m contro  gli  Unni,  c più  non  vi  fecero  ritorno. 

I Bretoni  divennero  si  snervati  sotto  il  giogo  romano, 
che  non  essendo  atti  a respingere  le  incursioni  degli 
abitanti  del  sclteutrione,  invocarono  l’aiuto  dei  Sas- 
soni, dai  quali  furono  soggiogali,  e costretti  alla  fine 
a rifugiarsi  nelle  montagne  del  paese  di  Galles.  La 
Britannia  fu  famosa  pei  muri  che  i Romani  vi  co- 
strussero,  di  cui  rimangono  tuttora  alcune  tracce. 

II  primo  fu  innalzato  da  Agricola  l’anno  79,  quasi  nel 
sito  in  cui  sorsero  poscia  il  riparo  di  Adriano  e il 
muro  più  solido  di  Severo.  Nell’anno  81,  Agricola 
edificò  un  muro,  con  forti  ben  muniti,  dal  seno  della 
Bodolria  detto  Frith  del  Forlh,  sino  a quello  della 
Gioita,  la  moderna  Chjde , ma  insufficiente  a frenare 
i barbari  dopo  la  partenza  de’  Romani.  Adriano  nel 
420  innalzò  un  riparo  sulla  linea  del  primo  muro  di 
Agricola,  dal  Solway  Frith  a ponente,  sino  al  di  là 
di  Newcaetle  sulla  Tyne  verso  il  mare  Germanico, 
lungo  74  miglia  inglesi,  e 80  romane.  Yenl’auui  dopo, 
Lollio  Urbico  rislaurò  il  secondo  muro  d’ Agricola , 
comunemente  chiamato  f'allum  .Antonini  (v.  Arrro- 
hino  (Mero  di).  11  maggiore  di  tulli  fu  quello  di  Se- 
vero, cominciato  nell’anno  209,  e terminato  l'anno 
dopo,  in  vicinanza  c nella  stessa  direzione  del  riparo 


d’Adriano.  La  guarnigione  impiegala  attorno  ad  esso, 

ascendeva  a 40,000  uomini.  , 

BR1TANMGO  («/or.  on/.).- Figliuolo  dell’impera- 
tore Claudio  e della  famosa  Messalina,  nacque  agli  44 
di  febbraio  dell’  anno  42  dell'era  volgare,  il  giorno 
ventesimo  dopo  l'esaltazione  del  padre  al  trono  e fu 
primamente  chiamalo  Tiberio  Cluiulio  Germanico,  so- 
prannome questo  che  gli  venne  poscia  mutato  in  quello 
di  Bmtankico  che  il  senato  aveva  decretalo  a Claudio 
per  le  vittorie  riportate  nella  Brilaonia.  In  età  di  sei 
anni , avendo  egli  ne’  giuochi  circensi  rappresentalo 
dinanzi  a suo  padre  una  parte  nelle  Ruffe  mimiche 
dette  di  Troia,  parve  che  il  popolazzo  si  mostrasse 
propendere  in  favore  di  L.  Domizio,  figliuolo  d’ Agrip- 
pina, che  capitanava  la  parlo  opposta,  e che  succe- 
dette dipoi  alla  dignità  imperiale  col  nome  di  Nerone. 
Alla  morte  di  Messalina,  avendo  Claudio  menato  in 
moglie  la  nipote  Agrippina , figliuola  di  Germanico 
fatto  avvelenare  da  Tiberio  (e.  Àcairriiu),  Ottavia 
! sorella  di  Britannico , la  quale  era  già  fidanzala  a 
Silano,  fu  data  in  isposa  a Lucio  Domizio,  e i cor- 
tigiani, che  avevano  procuralo  la  morte  di  Messalina, 
udoperaronsi  perchè  il  principe  adottivo  non  fosse 
inferiore  in  onori  al  figliuolo  che  Gaudio  aveva  fin 


Medaglia  in  rame  con  isrriiione  greca 
Claudio  Britannico  Celare. 


allora  riconosciuto  per  suo  erede.  Ai  giuochi  cir- 
censi , Britannico  comparve  in  pretesta,  ossia  veste 
giovanile,  e Nerone  in  abito  trionfale  ; e da  ciò  il  po- 
polo prese  augurio  della  loro  sorte  avvenire.  Quando 
i fanciulli  incontraronsi  dipoi,  Nerone  salutò  il  com- 
pagno col  nomedi  Britannico,  e Britannico  gli  scambiò 
il  saluto  appellandolo  col  nome  di  famiglia  Domizio. 
Agrippina  mostrò  gran  risentimento  di  quest’insulto 
e lagnossi  al  marito  Claudio,  con  dire  che  l’adozione 
di  lui  era  spregiata  ; che  il  decreto  del  senato  e la 
sanzione  del  popolo  venivano  abrogati  tra  le  mura 
del  palazzo,  c clic,  se  alla  malvagità  de’  maestri  di 
Britannico  non  mcllevasi  un  freno,  ne  sarebbero  nati 
pubblici  disastri.  Claudio,  mosso  dai  richiami  di  co- 
stei, esiliò  o inandò  a morte  gli  ottimi  educatori  di 
suo  figlio,  ponendolo  sotto  la  cura  di  altri  maestri 
proposti  dall’astula  madrigna.  — Quando  i raggiri  e 
i delitti  di  Agrippina  ebbero  procacciata  al  figliuolo 
la  dignità  imperiale , Britannico  diventò  necessaria- 
mente oggetto  di  sospetto  per  Nerono,  i cui  timori 
non  isce/narono  punto  pel  minacciare  che  faceva  Agrip- 
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pina  rispetto  al  bando  del  suo  drudo  Pallantc.  Essa 
ebbe  cura  di  non  nascondere  al  figliuolo  coleste  mi- 
nacce, anzi  andava  dicendo.  Britannico  essere  il  vero 
rampollo  de' Cesari,  e solo  degno  di  succedere  all'im- 
pero paterno,  dove  Nerono  non  era  se  non  membro 
adottivo  della  famiglia.  Mostrava»!  lieta  perchò  In  sua 
antiveggenza  e gli  dei  avessero  serbato  in  vita  il  figlia- 
stro, e dichiarava  l'avrebbe  accompagnato  nel  campo 
e chiestone  dai  soldati  l'innalzamento  al  trono,  senza 
temere  i futili  argomenti  nò  del  non  guerriero  Burro, 
nè  del  ciarliero  Seneca , entrambi  istitutori  della  gio- 
vinezza di  Nerone.  — Britannico  stava  per  compiere 
l'anno  quattordicesimo,  e Nerone,  che  ben  conosceva 
la  violenza  di  Agrippina , aveva  poc'anxi  scoperto  in 
quanto  amore  il  giovine  principe  fosse  tuttora  presso  il 
popolo.  Fra  gli  altri  divertimenti  de'&ituma/icravcne 
uno  chiamato  il  Regno , nel  quale  i giuocatori  traevano 
a dadi  chi  sarebbe  re  per  la  sera.  Nerone  clic  fu  il 
favorito  dalla  fortuna,  comandò  a ciascuno  della  com- 
pagnia di  eseguire  qualche  scherzo  innocuo  ; ma  ve- 
nula la  volta  «li  Britannico,  gli  ordinò  di  alzarsi  e 
cantare.  Britannico  obbedi  pacatamente  c miscsi  a 
cantare  un  pezzo,  le  cui  parole  significavano  essere 
egli  scaduto  dal  suo  patrimonio  c dui  principato  ; 
versi,  che  i fomentatoli  di  Ennio  dicono  appartenere 
a\Y  Andromaca  di  questo  poeta.  La  licenza  della  sta- 
gione o l'ora  della  notte  avevano  reso  i cortigiani 
meno  guardinghi,  e apparve  manifestamente  essere 
nato  un  sentimento  di  pietà  fra  di  loro.  Questo  in- 
cidente, unito  alle  minacce  di  Agrippina , indusse 
Nerone  a volersi  disfare  di  Britannico  per  mezzo  di  ve- 
leno, onde  ricorse  all'opera  di  Locusta,  famosa  avve- 
lenatrice,  di  cui  parla Giovenale.  Il  primo  veleno  non 
fece  effetto;  ma  Nerone  impaziente  minacciò  Locusta, 
la  quale  gli  preparò  una  nuova  poziono  « rapida  , di- 
ceva ella,  nel  dar  morte  quanto  la  spaila  istessa».  Se- 
condo un'antica  usanza,  i giovani  della  famiglia  im- 
periale, insieme  con  altri  fanciulli  nobili,  mangiavano 
in  presenza  de*  parenti  più  anziani.  Britannico,  se- 
dendo ad  uno  di  questi  banchetti,  era  al  solito  servito 
«la  un  assaggiatore,  o richicdevasi  qualche  arte  per 
evitare  la  violazione  dell'elichetta  di  corte  e insieme 
il  sospetto  che  sarebbe  nato  dalla  morte  del  principe 
c dell'uffiziale.  E perciò  fu  porta  a Britannico  una  be- 
vanda non  avvelenata,  clic  secondo  l'uso  fu  assag- 
giata; ma  lagnandosi  egli  che  era  troppo  calda,  per 
raffreddarla  vi  si  mischiò  acqua  fredda,  e con  «issa 
il  veleno.  Non  si  tosto  ebb’egli  bevuto  che  perdette 
l’uso  delle  membra,  il  respiro  e la  parola.  Tutti  gli 
astanti  si  conturbarono  e alcuni  uscirono  dalla  ca- 
mera ; ma  coloro  che  meglio  erano  avvezzi  agli  usi 
della  corte  6i  rimasero  seduti , osservando  il  volto 
dell’imperatore.  Senza  puuto  scomporsi,  Nerone  disse: 
il  male  del  principe  essere  un  accesso  d‘  epilessia 
cui  egli  andava  soggetto  fin  dall’  infanzia , e che 
sarebbe*!  ben  presto  riavuto.  Il  terrore  involontario 
mostrato  «la  Agrippina  c da  Ottavia  provò  com'esse  fos- 
sero al  lutto  ignare  del  delitto.  Alcuni  momenti  dopo 
si  riprese  la  festa.  Il  cadavere  di  Britannico  fu  la 
stessa  sera  arso  nel  campo  Marzio,  piovendo  alla  di- 


rotta. — La  morte  «li  Britannico  ha  somministrato  il 
soggetto  ad  una  delle  più  stimate  tragedie  di  Bacine, 
la  quale  ha  peraltro  il  difetto  di  scostarsi  troppo 
dalla  storia , benché  contenga  i principali  avveni- 
menti riferiti  da  Tacito. 

BRITANNICO  (Impero)  (e.  Impero  Rritwmco). 

BRITOMARTE  (mifof.).-  Bella  ninfa  di  Creta,  fi- 
gliuola di  Giove  e di  Carme,  appassionata  per  la 
caccia,  fu,  al  dire  di  Pausania  e di  Dioiloro  Siculo, 

P inventrice  delle  reti , e if  ebbe  il  soprannome  di 
Dittinna  (da  Stxv/ov,  rete).  Parecchi  autori  l' hanno 
confusa  a torto  con  Diana,  la  quale,  secondo  altri, 
la  fece  innalzare  al  grado  delle  divinità,  e le  foco 
edificar  tempii  dagli  Egincti,  e dai  Cretesi,  sotto  il 
nome  di  Afea.  Alcuni  hanno  preteso  nitrosi  «die  il 
soprannome  di  Dittinna  le  fosse  dato  per  essersi 
questa  ninfa  nascosta  fra  reti  da  pescatore  per  sot- 
trarsi alle  sollicilazioni  di  Minosse  che  di  lei  s'era  in- 
vaghito. Diodoro  Siculo  non  è «li  questo  avviso  ; non 
è credibile,  dic’egli  seriamente,  che  una  dea,  figliuola 
del  padre  degli  dei , avesse  bisogno  di  soccorso 
umano  per  difendere  il  suo  pudor  verginale,  ed  ó 
cosa  ingiuriosa  d'altra  parte  e contraria  alla  ripu- 
tazione di  saggezza  c di  giustizia  di  cui  Minosse  go- 
deva, della  quale  fu  sempre  geloso,  V imputargli  un 
cosi  empio  disegno.  — Rritomarte  del  resto  significa 
in  lingua  cretese,  vergine  affàbile  ed  umana,  e lo 
stesso  autore  assicura  che  era  riguardala  e adorata 
dai  Cretesi  corno  la  dea  dei  parentadi. 

BRIVIDO  (semi'of.).— Sensazione  di  freddo  accom- 
pagnata da  tremito  di  tutto  il  corpo  clic  precede  per 
lo  più  1*  insulto  febbrile  o si  osserva  durante  il  pa- 
rossismo. Bene  spesso  annunzia  anche  gli  aeeessi  delle 
affezioni  nervose  (».  Febbre,  Nevrosi). 

BRI7.A  (Briza)  (hot.).  — Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  gramigne  e della  triandria  diginia  di 
Linneo,  i cui  caratteri  sono  : una  o due  valve  con- 
cavo ottuse , che  rinchiudono  molti  fiori , ciascuno 
dei  quali  ha  le  valve  del  calice  disuguali,  ventricosc, 
ritondatc  all'apice,  tre  stami,  e due  stili.  — Questo 
genere  è composto  di  quattro  specie  tutte  indigene 
dell’  Europa  : tali  sono  la  briza  maggioro  ( B . ma- 
xima L.);  la  briza  mezzana  (II.  media  L.);  In  briza 
minore  (B.  minor  L.);  la  briza  eragrostide  (B,  era - 
grostis  L.).  — Le  brize  abitano  in  generale  ne’ prati 
asciutti  e ne’  campi  erbosf,  c somministrano  un  fo- 
raggio eccellente. 

BIUZO  ( mito /.).  — I Greci  abitanti  dell’  isola  di 
Deio  onoravano  sotto  quieto  nome  (fyfgb  in  greco  si- 
gnifica io  dormicchio)  la  dea  dei  sogni , o piuttosto 
delle  predizioni  che  si  facevano  per  via  di  sogni.  Essi 
avevano  fatto  di  queste  una  divinazione  particolare! 
sotto  il  nome  di  brizomanzia  ( «lai  detto  verbo  e da 
fjLAvrttx  divinazione). 

BROCCHI  (Giambatista).  — Nacque  a (lassano  nel 
febbraio  del  4772.  Si  applicò  allo  studio  delle  leggi, 

Ima  la  9ua  attenzione  era  specialmente  rivolta  alla 
botanica  e alla  mineralogia.  Abbandonala  Padova , 
non  avendo  ancora  compiuto  i suoi  studii , andò  a 
Roma  dove  conobbe  il  Lanzi,  coll'assistenza  del  quale 
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diventò  versatissimo  nelFarcheologia  greca  e romana. 
Studiò  attentamente  le  antichità  egizie  esistenti  in 
Roma,  c scrisse  alcune  dissertazioni  sulla  srultura  de- 
gli Egizii.  Ritornato  a Bassano.  continuò  i suoi  studii 
delle  scienze  naturali,  c nel  1802  fu  nominato  pro- 
fessore di  botanica  nel  liceo  di  Brescia.  Segretario 
dell'Ateneo,  o accademia  scientifica  di  quella  città, 
fu  il  primo  editore  delle  Memorie  di  quell' istituto. 
Esplorò  le  valli  c le  montagne  della  provincia  di 
Brescia,  per  riguardo  alla  geoh»gia  e alle  produzioni 
minerali,  e pubblicò  il  Trattalo  mineralogico  tulle  mi- 
niere di  ferro  del  dipartimento  del  Siella,  colf  esposi- 
zione della  costituzione  fisica  delle  montagne  metal- 
lifere della  Val  Trompia,  2 voi.  in-8°,  Brescia  1807. 
Nel  1808  fu  nominato  ispettore  delle  miniere  del  re- 
gno d’ Italia,  e poco  dopo  fu  eletto  membro  dell’ isti- 
tuto italiano.  I risultamenti  delle  sue  osservazioni 
geologiche  e mineralogiche,  fatte  duranti  i frequenti 
suoi  viaggi  in  diverse  parti  d'Italia,  furono  pubblicati 
in  varie  opere:  1"  Memoria  mineralogica  sulla  valle 
di  Fassa  nel  Titolo,  Milano  1811.  La  valle  di  Fassa 
nel  Tiralo  italiano,  presso  Brixen,  ricchissima  di  ma- 
gnifici cristalli,  stalattiti  ecc. , non  era  stata  esami- 
nata prima  di  lui  da  vcrun  altro  esploratore  delle 
regioni  alpine.  2°  Conchiologia  fossile  suhapennina , 
con  osservazioni  geologiche  sugli  A pennini  e sul  suolo 
adiacente,  2 voi.  in-à°,  Milano  1814.  Quest’opera, 
la  principale  del  Brocchi,  è il  risultamcnto  delle  rei- 
terate sue  visite  alle  parti  eenlrali  c meridionali  d’I- 
talia. Essa  è adorna  di  rami.  3°  Catalogo  ragionato 
di  una  raccolta  di  rocce  disposto  con  ordine  geogra- 
fico per  servire  alla  geografia  dell'Italia.  Milano  1817 
in-8°.  Contiene  un  catalogo  di  1301)  c più  saggi  di 
rocce,  raccolti  dal  Brocchi  in  varie  parti  d'Italia,  e 
specialmente  nella  Campagna  di  Roma , nella  Terra 
di  Lavoro,  nella  Puglia,  nelle  Marche,  in  Toscana  c 
nel  Modenese.  à°  Dello  stato  fisico  del  suolo  di  Roma; 
Memoria  per  servire  d'illustrazione  alla  carta  geogno- 
stica di  questa  città.  Opera  divisa  in  due  parti  con 
una  carta  della  topografia  fisica  di  Roma , pubblicata 
nel  1820.  Diverse  altre  opere  del  Brocchi  di  minor 
importanza  sono  stampate  in  varii  numeri  della  Bi- 
blioteca italiana  fra  gli  anni  1816-1823.  Nel  1823 
Brocchi  fece  vela  da  Trieste  per  alla  volta  dell'Egitto, 
paese  che  da  lunga  pezza  desiderava  di  visitare,  spe- 
cialmente quanto  alla  mineralogia.  Mehetnct  Ali  lo 
accolse  onorevolmente , c lo  spedi  in  diverse  mis- 
sioni, somministrandogli  denaro  c scorte.  Andò  sulle 
prime  a dirigere  i lavori  d'una  miniera  di  carbone 
fossile  % e in  appresso  a rintracciare  le  miniere  di 
smeraldo  del  monte  Zabarah,  che  Cailliaud  aveva 
visitale  alcuni  anni  prima.  Brocchi  tuttavia  non  nc 
trovò  altro  che  alcuni  pezzi  qua  e là  sparsi  senza 
la  loro  matrice  , e sembra  che  riguardasse  come 
lavoro  imitile  «igni  tentativo  di  lavorare  quelle  mi- 
niere. Nel  1823  spedito  da  Mchemet  All  nel  regno, 
da  poco  conquistato,  del  Sennaar,  cadde  vittima  del- 
l’ insalubrità  del  clima,  a Cartum  nel  settembre  del 
1826.  Il  suo  amico  Acerbi,  console  generale  austrìaco 
ad  Alessandria,  riunì  le  sue  carte  e le  sue  collezioni, 


e le  spedi,  a norma  del  suo  testamento,  alla  città  in 
cui  era  nato.  Della  sua  ricca  collezione  di  minerali 
e di  fossili  d*  Italia,  egli  aveva  fatto  dono  all’amico 
suo  Parolini  di  Bassano,  prima  d'imprendere  il  viag- 
gio dell’Egitto.  — Brocchi  ha  fatto  per  la  geologia  d'Ita- 
lia piò  che  tutti  i suoi  predecessori. 

BROCCOLI  (hot.)  (r.  Brassica). 

BROCKIIAF9  (Federico  Arsoldo).  — Libraio  nato 
nel  1772  in  Dortmund  nel  circolo  di  Westfalia.  Fu 
dapprima  trafficante  di  pannilani  a Dusseldorf,  poi 
ad  Amsterdam  ; ma  l’infelice  stato  dell’industria  in 
Olanda,  per  la  sua  riunione  all’ impero  francese  cpel 
blocco  continentale,  lo  condussero  a depositare  il  suo 
bilancio.  Nel  1810  andò  a stabilirsi  ad  Altenhurg, 
si  diede  al  commercio  librario  e vi  gettò  le  fonda- 
menta d'una  prospera  fortuna.— Noi  non  seguiremo 
questo  editore  in  tutte  le  varie  sue  intraprese; 
ma  lo  mostreremo,  per  dir  cosi,  creatore  nei  Zeitge- 
nossen  (Contemporanei)  d'una  galleria  de’  personaggi 
più  distinti  de’ nostri  tempi,  opera  importantissima 
e «legna  rivale  dei  Public  characters  ofEngland  ; fon- 
datore «Iella  celebre  raccolta  trimestrale  dcH'fllmmi 
di  Krug,  in  cui  si  propose  ad  esemplare  il  Quartrrfy 
recie*c  e YEdinburg  revi  ne.  acquistando  la  proprietà  del 
foglio  di  Kotzchuc  e trasformandolo  in  un  giornale 
eloquente  e ragionato  di  principi!  politici  di  progresso. 
Ebbe  perciò  grandi  dispiaceri  che  lo  determinarono  a 
mutare  domicilio  ed  a trasferire  il  suo  stabilimento  a 
Lipsia  ; e nella  fiera  di  quella  città  niun  altro  libraio 
si  mostrò  più  di  lui  fornito  di  opere  nuove  ed  impor- 
tanti. Tra  le  altre  sue  pubblicazioni  meritano  pure 
d’essere  qui  ricordate  Vlsis  di  Oken;  il  Conversations- 
Itlatt,  foglio  per  la  conversazione;  V Urania , alma- 
nacco annuale;  V Istoria  degli  llohenstaufen  di  Rau- 
mcr;  Il  Lessico  bibliografico  d’Ebert,  e la  Bibliografia 
tedesca  degli  ultimi  tempi  di  Ersch.  Mori  nel  1823;  c 
la  sua  casa,  distinta  in  libreria  , stamperia  c fonderia, 
fu  divisa  fra’  suoi  figliuoli  , I quali  condussero  a 
termine  la  maggior  parte  delle  sue  grandi  intraprese. 
L’impresa  tipografica  del  Brockhaus,  che  merita  par- 
ticolare menzione  e di  cui  fu  egli  stesso  collaboratore, 
è il  tanto  conosciuto  Corversatiors-Lexikon  (redi)! 

BROCKMANNI  (geogr.  e star.)  — Popolazione  per 
se  stessa  di  poca  importanza , ma  notevolissima  per 
la  sua  pura  democrazia.  Abitava  il  Rrockmerlnnd 
odierno  che  fa  parte  della  Frisia  orientale,  e che  non 
comprende  a’  «Il  nostri  se  non  otto  parrocchie,  ma  che 
ne’  tempi  addietro  cstcndcvnsi  più  in  largo.  Il  Brock- 
raeriand  era  libero  e indipendente , ma  era  stato 
compreso  nell’alleanza  federativa  formata  verso  il  se- 
colo xi  dai  Frisoni  dal  Weser  fino  al  Sudcrsea,  per  la 
conservazione  della  pace  esterna  ed  interna , e che 
«lurò  fino  al  xiv.  — Fra  le  costituzioni  dei  Frisoni, 
quella  de’  Brockmanni  (in  220  articoli)  ancora  mano- 
scritta', è certamente  la  più  preziosa  tonto  per  ciò 
che  contiene  quanto  per  la  vecchia  lingua  frisona 
che  vi  si  trova  in  tutto  la  sua  purezza.  In  forza  di 
tale  costituzione  i Brockmanni  erano  un  popolo  in- 
tieramente libero,  non  riconoscendo  alcun  capo  né 
protettore.  Non  ammettevano  l'ordine  de’  nobili;  c 
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ad  eccezione  dei  conventi  c delle  chiese,  non  soffri- 
vano alcuna  gran  casa  edificala  in  pietra,  sovrattutto 
se  potesse  nuocere  alla  libertà.  Il  clero  nessuna  in- 
fluenza esercitava  sugli  affari  di  stalo  e sugl*  interessi 
secolari , nè  pagavasi  alcun  tributo  a chicchessia, 
fosse  imperatore,  conte  o vescovo.  Entravano  nel 
pubblico  erario  le  somme  provenienti  dalle  ammende, 
ed  erano  raccolte  dai  conti  di  nomina  importale  e 
dai  balii,  magistrati  di  secondo  ordine.  Ciascun  di- 
stretto aveva  i suoi  giudici  nominati  dai  comuni  ; e 
tale  magistratura  riposava  sulla  proprietà  territoriale, 
nè  durava  più  di  un  anno.  Entrando  in  ufficio  questi 
magistrati  giuravano  sulle  reliquie  di  s.  Giacomo  , e 
deponevano  nell  assemblea  popolare  un  pegno  che 
non  si  rendeva  loro  se  non  in  fine  dell'anno,  quando 
non  vi  fosse  contro  di  es&i  imputazione  di  colpa.  Tro- 
vati in  delitto,  pagavano  una  multa  e le  loro  case  da- 
vansi  alle  fiamme.  Confidavano  ad  mi  la  polizia 
giudiziaria  c la  pubblica  amministrazione  ; tuttavia  le 
quislioni  importanti  risolvevano  dal  popolo.  Veglia- 
vano alla  sicurezza  pubblica  e in  caso  che  fosse  tur- 
bata, erano  obbligati  di  accendere  fuochi  di  segnale 
onde  ognuno  prendesse  le  armi.  Ogni  Frisone  do- 
veva perciò  tenersi  pronto  con  cavallo,  spada  e lancia, 
o con  frecce  e turcasso  secondo  la  possibilità  sua. 
Affinchè  i giudici  non  abusassero  della  loro  autorità, 
ponevanst  loro  al  fianco  uomini  delti  talemam  o 
tribuni  del  popolo,  che  uleggevansi  ogni  sesto  mese, 
ed  incorrevano,  rendendosi  colpevoli,  le  stesse  am- 
mende. Sino  alla  metà  del  secolo  xiv  i Jlrock marmi 
conservarono  intatta  questa  loro  costituzione , ma 
più  tardi  seguirono  l’esempio  dei  vicini  e confidarono 
ad  un  capo  {'autorità  suprema  sotto  certe  condizioni. 

BRODETTO  NERO  (star,  ani.).  — Maniera  d’in- 
tingolo molto  in  uso  presso  gli  antichi  Spartani. 
Narrasi  che  un  re  del  Ponto,  udendolo  celebrare, 
gli  venne  voglia  di  assaggiarlo,  e fece  venire  espres- 
samente un  cuoco  da  Sparta  affinchè  glielo  prepa- 
rasse. Trovò  tal  vivanda  di  pessimo  gusto,  ed  uno 
Spartana  gli  rispose  mancarle  un  gran  condimento: 
gli  esercizù  del  plataneto  ed  i bagni  dell'  Eurota, 
volendo  dire  che  tal  cibo  non  conveniva  all'  asiatica 
morbidezza,  ma  sibbene  alla  vita  dura  e frugale  degli 
Spartani.  Cicerone  nelle  sue  Questioni  Tusculane  ri- 
ferisce questo  fatto  attribuendolo  a Dionigi  tiranno 
di  Siracusa,  e dice  che  costui  avendo  trovala  pes- 
sima una  tale  preparazione , s’  udì  rispondere  dal 
cuoco;  mancare  a Dionigi  per  gustarla,  le  fatiche 
della  caccia,  le  corse  lunghesso  l'Eurola,  la  fame  e la 
sete  degli  Spartani.  — La  composizione  di  tal  vivanda 
non  è ben  nota.  Gli  uni  pretendono  che  foss*  una 
mescolanza  di  sale,  aceto,  sangue  e pezzetti  di  carne 
porcina,  e di  questo  avviso  fu  U Meursio,  traendo  lo 
sue  conghiellure  da  un  passo  di  Ateneo;  altri  pensano 
che  fosse  grasso  di  porco  condito  cou  sale  ed  aceto. 

BRODO  (tfieit.  e (crup.).  — Liquido  proveniente 
dalia  decozione  della  carne,  specialmente  muscolare, 
dio  contiene  sciolta  una  certa  quantità  di^osiuazo- 
iii io , molta  gelatina,  qualche  poco  di  albumina  cd 
uua  porzione  di  sali  solubili.  Sé  fa  auebe  brodo  colle 


ossa,  e Darcet,  giovandosi  dell'acido  idroclorico,  ot- 
tenne da  quelle  trenta  parti  per  cento  di  gelatina. 
Questo  brodo  però  è assai  meno  nutriente  e vale  ben 
poco  a ristorare  le  forze.  Il  brodo  è un  ottimo  ali- 
mento per  gl'  infermi  che  si  vogliono  nutrire  con 
parsimonia  ; per  lo  più  nelle  malattie  d’indole  flogi- 
stica si  adopera  sciocco  affatto.  Si  possono  anche  con- 
ferire al  brodo  proprietà  medicinali  facendovi  cuo- 
cere dentro  erbe,  come  p.  e.,  acetosella , portulaca, 
cerfoglio,  carote,  rape,  oppure  sostanze  aromatiche 
ed  antiscorbutiche.  In  generale  questi  brodi  si  pre- 
parano a bagnomaria  ed  in  vasi  chiusi,  siccome  pure 
quelli  di  Lumache,  Rase,  Testccgime,  Vipera  e simili 
{vedi  questi  vocaboli).  Condensando  il  brodo,  si  fanno 
tavolette  che  si  possono  conservare  lungo  tempo  e 
sciogliendosi  nell'acqua  bollente  procurano  ai  viag- 
giatori un  alimento  sano  e di  facile  digestione.  Queste 
tavolette , secondo  il  metodo  di  Gra  rumai  re  farma- 
cista a Parigi , si  preparano  in  questa  guisa  ; egli 
prende  12  libbre  di  carne  di  bue,  4 libbra  di  fegato 
di  bue,  quattro  piedi  di  vitello,  navoni,  carote,  appio, 
porri,  di  ciascheduno  un  mazzo  ; 6 cipolle  arrostite 
con  entro  chiodi  di  garofano;  alcuni  pezzi  di  carota 
arrostita  c 18  libbre  d’acqua.  Egli  taglia  la  carne  ed 
i piedi  di  vitello  in  minuti  pezzi  e li  mette  cogli  er- 
baggi ben  lavati  entro  l'autoclavio,  specie  di  Dige- 
store panniamo  ( redi  ) , inventato  dal  limare. 
Dopo  45  minuti  di  bollitura  egli  ritira  dal  fuoco  il 
tutto  e feltra  il  brodo  a traverso  una  tela  fitta;  ag- 
giunge altre  18  libbre  d’acqua  alle  sostanze  già  im- 
piegate e le  fa  bollire  nuovamente  per  50  miuuti; 
feltra  e riunisce  questo  brodo  al  primo.  Dopo  il  raf- 
freddameuto  ne  separa  il  grasso,  scioglie  nel  brodo 
una  mezza  libbra  di  gelatina  preparata  secondo  il 
metodo  di  Darcet  sovraccennato , e fa  evaporare  a 
fuoco  lento,  finché,  mettendo  il  liquido  in  un  cuc- 
chiaio e lasciandolo  raffreddare,  si  possa  prondere 
colle  dila  senza  che  rimanga  ad  esse  aderente;  lo 
versa  quindi  in  modelli  di  latta  leggermente  spal- 
mati d’olio,  e fa  seccare  le  sue  tavolette  alla  tempe- 
ratura ordinaria  dell*  atmosfera  in  un  sito  aeralo  o 
secco.  Questo  metodo  debbo  anteporsi  a quello  indi- 
cato già  da  Bcauiué,  stanicelo  con  esso  si  preparano 
in  ulto  ore  le  tavolette  che  esigevano  due  giorn&li 
lavoro.— Si  trovano  in  commercio  tavolette  di  brodo 
fatte  con  gelatina  di  corno  di  cervo  e zucchero  [che 
sono  insipide  e pochissimo  nutrienti. 

BRODI  (yeogr.).—  Città  nella  parte  nord-est  della 
Gallizia,  situata  sul  fiuwicello  Sucha-mielka  in  una 
pianura  paludosa  cinta  da  foreste  all' est  e al  nord- 
ovest;  è sulla  strada  che  mena  dal  Lcmberg  a Dubna 
nella  Polonia  russa.  È grande,  ma  male  fabbricata  o 
sucida  ; contiene  £000  case  (le  più  di  legno)  e circa 
24,000  abitanti  di  cui  più  di  8000  sono  Ebrei,  onde 
ebbe  il  soprannome  di  Gerusalemme  tedesca.  Oltre 
tre  chiese  greche  ed  una  cattolica,  possiede  tre  sina- 
goghe, un  grande  palazzo  appartenente  alla  famiglia 
Potocki  e altri  begli  edifizii.  Ha  varie  scuole , uno 
spedale  pegli  Ebrei,  un  teatro  polacco  c uno  tedesco, 
c bagni  pubblici.  Sotto  l'aspetto  mercantile  Brody  ò 
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la  città  più  importante  della  Gallizia.  11  commercio 
è quasi  esclusivamente  nelle  mani  degli  Ebrei  e con- 
siste principalmente  nell’  esportazione  di  bestiame , 
pelli,  cuoio  ecc.;  nell’ importazione  di  gioie,  prodotti 
coloniali  e merci  manufatte  ; e nel  transito  di  mer- 
canzie per  la  Russia  , la  Turchia  ecc.  Le  sue  fiere 
sono  popolatissime.  È circa  ai  50°  T di  lat.  Pi.,  e 22° 
58'  di  long.  E. 

BROEK  o Broeck  (pronunz.  Bruk)  (geogr.).— Vil- 
laggio situalo  in  quella  parte  dell'Olanda  settentrio- 
nale che  chiamasi  Watcrland , distante  venti  miglia 
a tramontana  da  Amsterdam.  Broek  è salito  ad  una 
considerevole  celebrità  per  relegante  pulitezza  che 
regna  in  ogni  sua  parte.  11  villaggio  è composto  di 
vicoli  cosi  stretti , che  nessuna  vettura  può  avervi 
accesso , e questi  sono  selciati  di  mattoncini  o qua- 
drelli di  varii  colori,  disposti  in  forma  di  musaico. 
Le  case  poi , molte  delle  quali  hanno  le  forme  più 
bizzarre,  sono  tutte  attorniale  da  piccoli  giardini  sim- 
metricamente scompartiti  e ornali  di  cespugli  odorosi 
e dei  più  scelti  fiori.  Esse  sono  tutte  dipinte  esterna- 
mente a varii  colori;  e cosi  l'ordine  come  la  pulitezza 
che  regnano  neirinterno  di  esse  sono  in  perfetta  ar- 
monia coll'esterna  loro  appariscenza.  Alla  porla  di 
ciascuna  casa  hannovi  pianelle  che  ogni  persona  che 
entra  devo  sostituire  alle  proprie  scarpe:  e dicesi  che 
quando  gl'imperatori  Napoleone  ed  Alessandro  visi- 
tarono Broek,  si  assoggettarono  a quest’  uso.  Molti 
operai  sono  costantemente  impiegati  in  pulire  e ri- 
6 lo  unire  le  vie  e le  case,  e il  provvedere  a ciò  è tal- 
mente considerato  di  stretto  dovere  de' proprietarii , 
che  quegli , il  quale  mostrasi  trascurato , è soggetto 
ad  avere  il  suo  nome  affisso  nel  luogo  più  frequentato 
del  villaggio.  Gli  abitanti  sono  tutti  ricchi  e vivono 
dei  frutti  del  danaro  ereditato  dai  loro  padri.  Alcuni 
vanno  ancora  aumentando  le  loro  ricchezze  commer- 
ciando in  burro  e formaggi  prodotti  dagli  ottimi  pa- 
scoli dei  dintorni.  Gli  uomini  si  ammogliano  soltanto 
quando  sono  presso  ai  quarantanni,  e di  rado  si  uni- 
scono a donne  che  siano  al  disotto  dei  trenta  o tren- 
tacinque.  Vivono  assai  ritirati  ; la  porla  principale 
di  casa  non  si  apre  mai , tranne  nelle  occasioni  di 
battesimi , di  matrìmonii  e di  funerali , servendosi 
essi  ordinariamente  della  porticella  di  dietro.  — Gli 
abitanti,  che  sono  circa  4200,  professano  la  reli- 
gione riformata:  hanno  una  chiesa  di  bellissima  strut- 
tura con  un  magnifico  pulpito  e invetriate  dipinte.  11 
luogo  fu  molto  danneggiato  dalla  grande  inondazione 
del  1825. 

BROLO  (/f/o/.).  — Si  scrisse  pure  ùntolo,  broglio  a 
brolio,  ed  è nome  che  i Toscani  danno  ad  un  luogo 
di  verdura , ed  i Lombardi  ad  un  luogo  piantato  di 
frutti.  Nel  medio  evo  diedesi  questo  nome  ad  un  bosco 
cinto  di  muro  per  tenervi  animali  da  caccia  , e che 
oggidì  chiamiamo  porco.  1 Francesi  lo  dicono  breuil, 
voce  derivala,  siccome  pensiamo,  dal  latino  barbaro 
broilum , che  trovasi  nei  Capitolari  di  Carlomagno 
allo  stesso  significato,  llase,  dottissimo  ellenista,  de- 
riva l'etimologia  di  questa  voce  dal  greco  ntp tedio», 
dai  greci  moderni  pronunciato  brivoUon,  che  ne’bassi 


tempi  significò  orto , giardino  coltivalo  presso  la  casa. 
Vuole  egli  che  uno  de’ quartieri  di  Venezia  detto  Bro- 
glio fosse  cosi  detto  da  un  piccolo  bosco  che  ivi  era  in 
antico,  e pensa  che  questo  nome  divenisse  quello  di 
parecchie  famiglie.  Checché  ne  sia,  vuoisi  osservare 
che  prima  dcU'Hase  il  Salvini  aveva  già  creduto  bro- 
glio derivato  da  quel  vocabolo  greco , soggiungendo 
per  altro:  • cosi  a Veneria  , all’uso  della  repubblica 
romana,  broglio  s’intende  il  luogo  pubblico  dove  la 
nobiltà  suole  adunarsi  insieme  per  trattare  l’un  l’altro 
i proprii  negozii  e chiedere  i magistrati*.  In  quanto 
a noi  ci  pare  più  probabile  ebo  questo  luogo  pubblico 
fosse  detto  broglio  da  brogliare,  die  significa  quel  bri- 
gare ebe  si  fa  per  lo  più  di  soppiatto  per  ottenere  ciò 
che  si  desidera. 

BRUMALE  (cMm.).— 11  bromale  è un  liquido  oleoso, 
incoloro  prodotto  dall’azione  del  bromo  sopra  l’alcool; 
è stato  preparato  per  h»  prima  volta  da  Loewig.  Que- 
sto composto , la  cui  forinola  è (C,  Brf  O,  H,  O),  ha 
un  odore  particolare  molto  forte  che  provoca  le  la- 
grime; il  suo  sapore  è caustico;  il  suo  punto  di  ebol- 
lizione è al  disotto  di  400°;  la  sua  densità  è di  5,  Sà. 
Ad  ottenerlo  si  versano  a piccole  dosi  45,  8 parti  di 
bromo  in  una  parte  di  alcool  raffreddato  col  ghiaccio, 
avvertendo  di  non  versare  una  nuova  porzione  di 
bromo  fino  a tanto  che  la  precedente  non  sia  disciolta; 
quindi  si  aggiunge  al  liquore  una  quantità  di  acido 
solforico  concentrato  uguale  a tre  volte  il  suo  volume, 
e si  sottopone  il  miscoglio  alla  distillazione.  1 primi 
prodotti  formano  un  misto  di  acido  idrobromico , di 
bromo  libero  e di  bromuro  di  etiio;  alla  fine  stilla  il 
bromate  che  si  purifica  nella  stessa  maniera  del  Clo- 
r4i.r  (vedi  questo  nome).  Il  bromate  è senza  reazione 
sopra  i colori  vegetali  ; è solubile  nell’acqua , nell’al- 
cool e nell’etere;  discioglie  il  fosforo  e lo  zolfo  senza 
alterazione;  è decomponibile  dal  cloro  e dall'acido 
nitrico  fumante  ; gli  alcali  caustici  lo  trasformano  iti 
fonn iato  alcalino  ed  in  bromoformio  o perbromuro  dì 
formilo.— La  dissoluzione  del  bromate  nell’ acqua, 
abbandonata  aU'evaporazione  spontanea  all'aria  pro- 
duce parecchi  cristalli  voluminosi,  regolari,  traspa- 
renti, incolori,  analoghi  alla  canfora  ; la  loro  forma 
si  assomiglia  a quella  del  solfato  di  rame.  Questi  cri- 
stalli si  fondono  ad  un  calore  poco  elevato  e costitui- 
scono un  idrato  di  bromate , la  cui  forinola,  secondo 
Loewig  è C4  Br6  O-f*  baq;  che  è quanto  dire  che  per 
ogni  atomo  di  bromale  i cristalli  dell’idrato  compren- 
dono quattro  atomi  d’acqua. 

BROMATO  ( chim .).  — Le  combinazioni  dell’acido 
bromico  colle  basi  salificabili,  ossia  i bromati,  non  si 
incontrano  in  natura,  ma  sono  un  prodotto  dcU’artc. 
Questi  sali  che  si  ottengono  direttamente  per  l’azione 
dell’acido  bromico  sopra  gli  ossidi,  o per  quella  del 
bromo  sopra  le  dissoluzioni  alcaline  o sopra  le  altre 
basi  in  presenza  dell’acqua,  sono,  generalmente  par- 
lando, poco  solubili  nell’acqua  fredda,  assai  più  nella 
calda,  ed  insolubili  nell’alcool;  si  decompongono  per 
l’azione  del  calore  con  Svolgimento  di  gas  ossigenc  c 
formazione  di  un  bromuro  ; mescolati  col  carbone  o 
con  altre  materie  combustibili  detonano  quando  ven- 
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gono  riscaldali  o percossi;  gettati  sopra  i carboni  ar- 
denti , deflagrano  come  il  nitro  e mandano  scintille. 
L'acido  solforoso,  in  contatto  dello  dissoluzioni  dei 
bromati,  toglie  l'ossigcne  all'acido  bromico  c passa 
alio  stato  di  acido  solforico  ponendo  in  libertà  il 
bromo.  L'acido  solforico  a caldo  decompone  i bro- 
mati con  isvolgimento  di  vapori  di  bromo  e di  gas 
ossigene.  Le  dissoluzioni  acquose  dei  bromati  preci- 
pitano in  bianco  il  nitrato  (azotato)  d'  argento  cd  il 
protonitrato  di  mercurio;  questi  precipitali  sono  poco 
solubili  nell'acqua,  ma  vengono  rittisciolti  da  un  ec- 
cesso di  acido  nìtrico.  Nella  composizione  dei  bro- 
mati l’ ossigene  dell'ossido  è all’  ossigene  dell’  acido 
come  { a S.  I bromati  più  conosciuti  sono  quelli  di 
potassa,  di  barite,  di  stronziana,  di  magnesia,  di  ferro, 
di  protossido  di  stagno  e di  oro,  che  qui  descriviamo 
brevemente.  Il  bromato  di  potassa  o bromato  potassico 
si  prepara  disciogliendo  il  bromo  nella  soluzione  del- 
l’idrato di  potassa  bollente;  il  bromuro  che  si  forma 
rimane  nel  liquore , ed  il  bromato  che  precipita , si 
raccoglie  sul  filtro  c si  Inva  con  alcool.  Questo  sale  è 
poco  solubile  nell’ acqua  fredda,  si  discioglic  assai 
meglio  nell'acqua  calda,  è insolubile  nell’alcool  ; cri- 
stallizza coll’infreddnmento  in  piccoli  aghi  accumulati 
od  in  laminelte  non  brillanti;  esposto  al  fuoco  si  tras- 
forma in  ossigene  ed  in  bromuro  di  potassio  ; si  com- 
pone di  28,  82  di  base  c di  7t,  fii8  dì  acido.  Il  bro- 
mato di  barite  si  ottiene  come  quello  di  potassa  ; de- 
flagra con  fiamma  verde  quando  viene  gettato  sui 
carboni  ardenti  ; si  presenta  sotto  forma  di  cristalli 
acicolari  ; è poco  solubile  nell’acqua  a freddo , più 
solubile  a caldo,  insolubile  Bell’ alcool. —II  bromato  II 
di  stronziana  è quasi  insolubile  nell'acqua;  ad  averlo 
si  decompone  il  bromato  di  potassa  col  cloruro  di 
stronzio , indi  si  lava  con  alcool  il  precipitato  otte- 
nuto. — Il  brumaio  di  magnesia  si  forma  quando  si 
mescola  una  dissoluzione  di  bromato  di  potassa  con 
una  dissoluzione  di  solfato  di  magnesia.  La  mischianza 
dei  due  liquori  non  dà  alcun  precipitato  ma,  abban- 
donata all’ evaporazione  spontanea,  depone  alcuni  cri- 
stalli sotto  forma  di  piccoli  aghi  piramidali  isolati  che 
offrono  lo  reazioni  dell’acido  bromico  e della  ma- 
gnesia.—Il  bromato  di  ferro  si  mostra  sotto  forma  di 
un  precipitato  bianco  verdastro  all’istante  in  cui  s’im- 
mergono i cristalli  di  solfato  di  protossido  di  ferro 
in  una  dissoluzione  di  bromato  di  potassa.  In  capo 
ad  alcuni  minuti  secondi  il  colore  del  precipitato  si 
cangia  in  rosso-giallastro,  mentre  il  liquore  prende 
una  tinta  gialla , effetto  dovuto  all'azione  dell’  ossido 
dì  ferro  che  si  cangia  in  perossido  togliendo  una  por- 
zione di  ossigeno  all’acido  bromico,  e dà  origine  ad 
un  sotto-bromato  di  perossido  di  ferro.— 11  bromato 
di  protossido  di  stagno  si  precipita  in  bianchi  fiocchi 
quando  si  versa  a goccia  a goccia  una  dissoluzione 
feltrata  di  protocloniro  di  stagno  in  una  dissoluzione 
di  bromato  di  potassa.  In  capo  a qualche  tempo  il 
precipitato  si  tinge  di  giallo,  o quindi  di  giallo-ran- 
ciato  e finalmente,  per  lo  svolgimento  del  bromo,  si 
cangia  in  una  polvere  bianca  di  bi-ossido  di  stagno. — 
Il  bromato  <f  oro  è stato  particolarmente  studiato  dal 
Eticicl.  pop.  Tomo  II. 


professore  Cassola  di  Napoli;  questo  sale  si  ottiene  in 
lunghi  aghi  di  un  bel  rosso  di  porpora  quando  si 
abbandona  all’evaporazione  spontanea  un  miscuglio 
di  tyna  dissoluzione  di  bromato  di  potassa  c di  una 
dissoluzione  di  cloruro  d'oro.  I cristalli  del  bromato 
d’oro  si  depongono  sopra  quelli  del  cloruro  di  po- 
tassio dai  quali  sono  perfettamente  separati,  cd  offrono 
la  forma  di  prismi  a quattro  lati  la  cui  base  è tronca. 
Discùtili  nell’acqua  danno  al  liquore  un  colore  di 
porpora  o di  giacinto  secondo  il  diverso  grado  di 
concentrazione;  ed  il  Cassola  ha  osservato  ebe  questa 
tinta  in  ragione  della  sua  intensità  poteva  servire  a 
dimostrare  in  una  dissoluzione  la  presenza  di  una 
benché  minima  quantità  d'oro;  c che  il  liquore  otte- 
nuto col  mettere,  per  esempio,  due  gocce  di  una  dis- 
soluzione di  cloruro  d’oro  in  sci  once  d’acqua,  si  tin- 
geva di  giallo,  leggermente  roseo,  per  l’azione  del 
bromato  di  potassa  , mentre  s’ intorbidava  appena 
quando  veniva  provato  col  cloruro  di  stagno.  — Il 
bromato  d’oro,  al  pari  degli  altri  sali  dello  stesso  ge- 
nere , è decomposto  dall’acido  idroclorico  che  ne 
rende  libero  il  bromo. 

BROMATOLOGIA  , Bromoguafiv  c Bromoi-ocia 
(open.).  — Do  lipcufjÀs  alimento  solido,  c vale  trattato 
degli  alimenti  solidi  (u.  Ammesto). 

BROMATOLOGIA  (art.  veler.).— É la  sdenta  che 
tratta  degli  alimenti,  delle  sostanze  alimentari,  dei 
corpi  che  gli  animali  sottomettono  per  nutrirsi  all’a- 
zione dell’apparecchio  digestivo. — L’influenza  che  gli 
alimenti  esercitano  sopra  gli  animali  è la  più  impor- 
tante rispetto  all’igiene,  dipendentemente dal  l'intensità 
della  loro  azione  e dalla  facilità  che  abbiamo  di  mo- 
dificarla, variando  la  natura  e la  quantità  delle  sostanze 
alimentari.  Gli  alimenti  non  operano  soltanto  sopra 
la  sanità,  sopra  la  costituzione  degli  animali,  essi  con- 
corrono a produrre  i caratteri  delle  specie,  determi- 
nano il  volume  degl'individui,  cd  hanno  la  più  grande 
influenza  sulla  conservazione,  sul  perfezionamento  e 
sulla  degenerazione  delle  razze.  Nutrir  bene  e conve- 
nientemente gli  animali,  dice  Sinclair,  è il  mezzo  più 
sicuro  di  migliorarli,  quello  col  quale  devesi  sempre 
cominciare.  Infatti  con  un  nutrimento  bene  scelto  e 
conveniente  e con  assidue  cure  si  potrebbero  impri- 
mere alle  specie  zoologiche  tutte  le  modificazioni  che 
esse  sono  suscettive  di  acquistare,  in  vece  che,  senza 
un  regime  alimentare  adattato,  tutti  i mezzi  di  miglio- 
ramento, la  mescolanza  delle  razze,  l'introduzione  di 
animali  stranieri,  sono  inefficaci  o non  producono  altro 
che  effetti  passeggeri. — I naturalisti  chiamano  sostanze 
alimentari , nutrimento,  qualche  volto  alimento  (alimen- 
lum da  alere,  nutrire,  qualunque  sostanza  che  può  essere 
assimilata  agli  organi,  o far  parte  della  loro  sostan- 
za, concorrere  all’accrescimento  degli  esseri  viventi, 
ed  alla  riparazione  delle  perdite  che  determina  l'eser- 
cizio delle  funzioni.  Cosi  l’aria,  l'acqua  sono  sostanze 
alimentari,  esercitano  un’azione  importante  nella  nu- 
trizione degli  esseri  più  perfetti,  e costituiscono  con 
alcune  sostanze  minerali,  il  nutrimento  esclusivo  dei 
polipi  c di  alcuni  vegetabili.  — In  igiene,  sì  dà  il  nome 
J|  di  sostanze  alimentari  ai  corpi  suscettivi  di  essere  rno- 
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dificati  dagli  organi  digestivi,  od  almeno  di  essere  as- 
sorbiti e mescolati  col  fluido  nutritivo  per  essere  assi- 
milati agli  organi;  esse  differiscono  dai  medicamenti 
e dai  veleni , in  ciò  che  cedono  alle  forte  digestive 
ed  all’assimilazione,  mentre  i tossici  c gli  agenti  medi- 
camentosi resistono  all'azione  del  ventricolo,  modifica- 
no l'organismo  c non  possono  essere  trasformali  in  so- 
stanza animale.  Esistono  molti  corpi  che  contengono 
sostanze  alimentari  e medicamenti  : essi  sono  ad  un 
tempo  nutritivi  c medicinali  e si  chiamano  medicamenti 
alimentari,  alimenti  medicamentosi.  La  differenza  che 
passa  fra  il  veleno  e l’alimento  , è facile  a concepi- 
re, ma  non  è assoluta;  essa  dipende  sovente  dalla 
specie,  dal  temperamento,  dall'altitudine  degli  ani- 
mali che  ne  fanno  uso.  Vi  sono  corpi  che  riescono 
alimentari  per  una  specie,  inerti  per  un’altra , e ve- 
lenosi per  una  terza,  c la  medesima  sostanza  c nociva 
o salutare  al  medesimo  individuo,  secondo  la  quantità 
clic  ne  prende.  Vcdonsi  perire  più  animali  per  aver 
introdotto  una  troppo  grande  quantità  di  buon  nutri- 
mento nel  ventricolo,  che  per  aver  mangiato  sostanze 
indigeste  o velenose. — Le  sostanze  impiegate  al  nu- 
trimento degli  erbivori  domestici,  si  possono  dividere 
in  alimenti  propriamente  delti,  in  condimenti  ed  in 
bevande.  1 primi  soddisfanno  al  bisogno  della  fame  e 
somministrano  la  parte  solida  del  sangue;  i condimenti 
sono  impiegati  ad  agire  sugli  alimenti  o sugli  organi 
digestivi;  e le  bevande  estinguono  la  sete  e riparano 
le  perdite  della  parte  fluida  del  sangue.  Questa  divi- 
sione che  facilita  lo  studio  delle  sostanze  alimentari, 
è poco  distinta  nella  natura;  sonvi  molti  alimenti  so- 
lidi che  estinguono  la  sete , liquidi  che  moderano  la 
fame,  c condimenti  che  nutriscono  (i\  Beveraggio, 
Condimento,  Nutrimento). 

BROMELIA  (òol.).  (r.  Ananasso.). 

BROMELIACEE  o Bromklie  (Bromei, iacea?.)  (boi.). 
— Famiglia  naturale  di  piante  monocotiledoni  che  ha 
per  tipo  il  genere  ananasso  (bromelia  ananas)  ( v . Ana- 
nasso), icui  caratteri  sono:  fiori  ermafroditi  perlopiù 
regolari,  disposti  a spica  ora  densa  ora  sparpagliata 
per  modo  che  prende  la  forma  di  grappolo,  odi  pan- 
nocchia; ciascun  fiore  è accompagnato  da  una  brat- 
tea di  forma  e di  grandezza  variabile.  Il  calice  è com- 
posto di  sei  fogliolinc  saldate  alla  base  in  un  tubo,  in- 
tieramente libero,  o aderente  più  o meno  all'ovario.  Di 
questi  sepali  i tre  più  esterni  sono  ordinariamente  più 
corti  e talvolta  più  scoloriti;  i tre  più  interni  prendono 
l'aspetto  di  petali;  sono  inoltre  più  grandi,  e spesso 
muniti  alla  lor  faccia  interna  di  una  cresta  ncttarifera: 
gli  stami  ordinariamente  in  numero  di  sei , sono  in- 
seriti alla  base  dei  sepali,  talvolta  si  fattamente  sotto 
l'ovario  che  sembrano  ipogini.  I loro  filamenti  sono 
liberi,  e le  antere  più  o meno  allungate  ed  introrse.  L’o- 
vario affatto  libero,  o semi-inferiore,  o perfettamente 
inferiore,  si  divide  in  tre  logge,  ciascuna  delle  quali 
dà  ricetto  ad  un  numero  vario  di  ovoli  attaccati  all'an- 
golo interno  di  ciascuna  loggia  alla  parte  superiore, 
ed  allo  base.  Lo  stilo  è semplice  trigono,  talvolta  di- 
viso in  tre  parti  alla  sommità,  e terminalo  da  tre  stimmi 
più  o meno  allungati,  e non  di  rado  saldati  c confusi 


in  un  solo.  Il  frutto  è secco  o carnoso,  coronato  dalle 
lacinie  del  calice,  quando  l’ovario  è più  o meno  ade- 
rente , semplicemente  accompagnato  e coperto  dalle 
medesime,  quando  l’ovario  è libero;  tuttavolta  che  il 
frutto  è secco  ossia  cassularc,  s’apre  in  tre  valve  che 
portano  un  frammezzo  sulla  loro  faccia  interna.  Iseuii 
sono  ovoidi  o bislunghi,  attaccati  ad  un  cordone  ter- 
minalo do  un  ciuffo  di  peli  applicati  sopra  una  delle 
fecce  del  seme.  Questo  seme  è composto  di  un'em- 
brione molto  piccolo,  diritto,  o alquanto  incurvalo 
alla  base  di  un  grosso  albume  farinoso.  — Tutte  le 
piante  di  questa  famiglia  sono  origiuarie  delle  Ali- 
tili® e del  continente  dell'America  meridionale;  sono 
esse  assai  notevoli  per  un  abito  loro  proprio  che  è 
senza  dubbio  il  miglior  carattere  di  questa  famiglia. 
Le  bromelic  tono  piante  vivaci,  talvolta  arbusti  ra- 
mosi, assai  fornite  di  foglie  compatte,  sode,  sovente 
armate  di  denti  spinosi  al  margine.  Si  possono  distri- 
buire in  tre  sezioni  nel  modo  seguente:  §.  I.  ovario 
inferiore.  4*  tribù  : frutto  ramoso,  sei  stami,  brome- 
lia , billbergiu  ecc.  2*  tribù  : frutto  cassulart  : sei 
stami  o più,  barhaccnia,  vellosia.  $.  2.  ovario  semi- 
inferiore,  brocchinia,  pie  tamia.  § 3.  ovario  Ubero,  til- 
landsia,  navia,  weldenia  ecc.  — La  famiglia  delle  bro- 
melie  forma  un  gruppo  assai  naturale.se  si  bada  sol- 
tanto allibito  delle  piante  che  vi  sono  comprese.  Ma 
quando  si  esamina  la  loro  struttura,  si  vede  che  molti 
generi  hanno  stretta  affinità  con  altre  famiglie.  Cosi  la 
sezione  delle  lillandsie  dimostra  grande  affinità  colle 
gigliacee,  da  cui  non  differisce,  se  non  neirabito,  e 
nell'embrione  situato  nel  centro  di  un  perisperma  fa- 
rinoso, c non  carnoso:  carattere  di  poca  importanza. 
Inoltre  le  bromcliacee  ad  ovario  inferiore  s'accostano 
si  fattamente  alle  cmodoracee che  Marlius  e Eudlicher 
hanno  collocato  la  tribù  delle  vellosiec  in  quest'iiltinia 
famiglia:  del  resto  i caratteri  più  certi  delle  broinc- 
liacce  sono  i sepali  disposti  su  due  ordini,  cd  il  fruito 
sempre  a tre  logge  polisperme,  mentre  è spesso  unilo- 
culare e talvolta  anello  monospermo  nelle  einorodaccc. 

BROMEI-IE  (t»ot.).  ( v . Uno.vi  eli  acce). 

BROMICO  (Actoo)  (cium.).  — L’acido  bromico  s» 
presenta  sotto  la  forma  d'un  liquido  sciropposo,  in- 
coloro, avente  un  odore  assai  debole,  ed  un  sapore 
acidissimo;  si  compone  di  64,  69  di  ossigene  c di  35, 
31  di  bromo;  la  sua  forinola  è Br,  O,.  Quest’acido 
arrossa  fortemente  la  tintura  di  tornasole,  quindi  la 
distrugge  in  poco  tempo:  esposto  all'azione  del -calore 
si  decompone  par/.ialuicnte  in  ossigene  ed  in  bromo, 
l’ altra  porzione  svapora  senza  alterazione  sensi- 
bile ; viene  decomposto  dalla  maggior  parte  degli 
acidi  minerali  e da  qualche  idracido  ; precipita  in 
bianco  il  nitrato  (azotato)  d'argento,  la  dissoluzione 
di  nitrato  di  protossido  di  mercurio,  le  dissoluzioni 
concentrate  di  piombo  , ma  il  bromato  di  piombo 
si  ridiscioglic  con  aggiunta  d’acqua.  Si  produce  l’a- 
cido bromico  per  l’azione  del  bromo  sopra  un  ossido 
metallico  , specialmente  alcalino , in  presenza  del- 
l’acqua , per  es.  : sopra  le  soluzioni  degli  ossidi  di 
potassio , di  sodio,  di  bario  ecc.,  nel  qual  caso  una 
porzione  del  bromo  è acidificata  dall'ossigene,  mentre 
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l'altra  si  unisce  al  metallo  per  formare  un  bromuro, 
l/acido  broinico,  la  cui  scoperta  è dovuta  a Balard, 
non  ha  finora  alcun  uso,  o si  ottiene  facilmente  trat- 
tando una  soluzione  acquosa  di  proto-bromato  di  ba- 
rite coll'acido  solforico  diluto,  che  si  versa  a goccia 
a goccia,  continuando  fino  a tanto  che  cessi  dal  pro- 
durre precipitato;  ne  risulta  un  solfato  di  barite,  in- 
solubile che  si  separa  col  filtro,  e l'acido  bromico  che 
rimane  nella  soluzione  acquosa  si  riduce  a consistenza 
di  sciroppo  evaporando  lentamente  il  liquore  : oltre 
questo  limile  l'azione  continuata  del  fuoco  produr- 
rebbe lo  svaporamento  e la  decomposizione  dell’acido. 

BROMO  (da  BpofMòi,  puzzo  o fetore)  (cAtM.).— 11 
bromo  (Br.)  è un  corpo  semplice  che  diffonde  un  odore 
spiacevolissimo;  venne  scoperto  nel  1896  da  Balard 
neU’esaininare  le  acque  madri  delle  saline  del  Medi- 
terraneo;  non  esiste  in  natura  allo  stato  puro;  trovasi 
nelle  acque  del  mare  allo  stato  di  bromuro  in  combi- 
nazione col  magnesio,  col  sodio  e col  calcio;  trovasi 
pure  in  quasi  tutte  le  saline  del  continente  come 
quelle  di  Kreutznarb,  diSahuflen,  di  Salins,  di  Shom- 
beceec.;  nelle  acqoc  del  mar  Morto;  nello  acque  mi- 
nerali di  Long-le-Saulnier  e di  Bourbonne-les-bains; 
nelle  spugne  ed  in  parecchie  piante  marine  ; in  un 
minerale  di  zinco  e nel  cadmio  di  Silesia.  — Il  bromo 
è liquido  all’ordinaria  pressione  e temperatura;  passa 
facilmente  allo  stato  di  vapore;  entra  in  ebollizione 
a 47*;  si  solidifica  a 20*  al  disotto  dello  zero,  e di- 
venta duro  c friabile,  presentando  una  struttura  cri- 
stallina, ed  un  colore  grigio  di  piombo.  Veduto  in 
massa,  il  bromo  è di  color  rosso-bruno;  nelle  grandi 
masse  sembra  opaco  e nero  ; in  istrati  sottili  od  in 
piccole  gocce  è di  un  rosso-giacinto;  allo  stato  di  gas 
ha  il  colore  rosso-aranciato  dell’acido  nitroso  (azotoso). 
— Il  bromo  ha  un  sapore  molto  caustico;  agisce  sopra 
l'economia  vivente  come  veleno,  nello  stesso  modo 
cheli  cloro;  distrugge  i colori  vegetali;  attacca  il  legno, 
il  sughero,  le  resine,  gli  olii  essenziali  ; si  combina 
coll’amido  cui  tinge  di  giallo;  corrode  ed  ingiallisce 
ugualmente  la  pelle:  è solubile  nell'acqua,  nell’alcool 
e nell’etere;  non  è conduttore  dell'elettrico  se  non  è 
mescolalo  coll'acqua;  la  sua  densità  è di  2,  966;  quella 
del  suo  vapore  è di  5,  5955.  — La  fiamma  di  una  can- 
dela immersa  nei  vapori  del  bromo  diventa  verde 
alla  base,  rossa  alla  parte  superiore,  c quindi  si  spe- 
gne. — Il  bromo  per  le  sue  proprietà  chimiche  tro- 
vasi collocato  tra  il  cloro  e l'iodo,  poiché  il  cloro  e 
l’acido  cionco  decompongono,  per  esempio,  i bromuri 
ed  i bromati,  mentre  il  bromo  caccia  l’iodo  dalle  sue 
combinazioni.  A somiglianza  del  cloro,  il  bromo  si 
combina  all’  acqua  ad  una  temperatura  vicina  allo 
zero.  L'acqua  satura  di  bromo,  esposta  a questa  tem- 
peratura, somministra  un  idrato  di  bromo  rosso,  cri- 
stallino, che  contiene  il  28  per  100  di  bromo;  questo' 
idrato  rimane  solido  fino  a 15°,  ma  ad  una  tempe- 
ratura alquanto  più  elevata  si  risolve  in  acqua  ed  in 
bromo.— Il  processo  che  s'impiega  comunemente  nella 
preparazione  dei  bromo  è dovuto  a Balard  e consiste 
nel  far  passare  una  corrente  di  cloro  a traverso  l'acqua 
madre  delle  saline  che  contiene  i bromuri  metallici. 


Nelle  acque  del  Mediterraneo  il  bromo  sembra  esistere 
allostato  di  combinazione  col  magnesio.  Il  cloro  nello 
attraversare  l’acqua  madre  s'impadronisccadunquedel 
magnesio  o lascia  in  libertà  il  bromo:  allora  si  tratta 
il  liquido  coll’etere  che  toglie  il  bromo  all'acqua  e si 
colora  in  una  bella  tinta  rossa  di  giacinto,  acquistando 
ad  un  tempo  un  odore  spiacevole;  si  agita  frequen- 
temente il  miscuglio  fino  a tanto  che  l'acqua  abbia 
perduto  il  colore,  quindi  si  lascia  per  qualche  tempo 
in  quiete,  e finalmente,  separato  l'etere  dall’acqua,  si 
ha  una  soluzione  eterea  di  bromo.  Questa  viene  di- 
gerita sopra  la  potassa  caustica  che  decolora  l’etere, 
e vuoisi  riporre  la  potassa  in  contatto  col  liquore  fin- 
ché cessi  dal  decolorarlo,  nel  qual  punto  trovasi  con- 
dotta allo  stato  di  bromuro  di  potassio  e di  bromato 
di  potassa.  Evaporando  a siccità  c calcinando  il  re- 
siduo fino  al  rosso  si  trasforma  il  bromato  in  bromuro. 
Il  bromuro  di  potassio  cosi  preparalo  sì  polverizza  c 
si  mescola  colla  metà  del  suo  peso  di  perossido  di  man- 
ganese puro;  si  versa  il  miscuglio  in  una  piccola  storta 
di  vetro  coll’aggiunta  dei  due  terzi  del  peso  di  bro- 
muro d’acido  solforico  concentrato  , allungato  con 
uguale  quantità  d’acqua;  il  collo  della  storta  debbe 
rimanere  immerso  al  fondo  di  un  recipiente  pieno  di 
acqua  che  si  mantiene  vicina  allo  zero;  quindi  si  pro- 
cede alla  distillazione.  Il  potassio  si  combina  ad  una 
porzione  dell'ossigene  del  perossido  di  manganese, 
quindi  all'acido  solforico  per  formare  un  solfato  di  po- 
tassa, ed  il  bromo  fatto  libero  non  tarda  a comparire 
sotto  forma  di  vapori  rutilanti  che  si  condensano  in 
parte  sul  collo  della  storta,  o si  depongono  in  goccio- 
lette  brune  c pesanti  sul  fondo  del  recipiente.  Rac- 
colto il  bromo  si  separa  dall’acqua  sottoponendolo  ad 
una  nuova  distillazione  sopra  il  cloruro  di  calcio  secco. 
— Il  bromo  si  combina  con  parecchi  metalloidi,  coi 
metalli  e con  alcuni  radicali  composti.  — L’affinità  del 
bromo  per  l’ossigene  c assai  debole;  tuttavia  questi 
due  corpi  si  uniscono  quando  l’ossigcne  è allo  stato 
di  gas  nascente,  c ne  risulta  Yacida  bromico  che  è la 
sola  combinazione  finora  conosciuta  del  bromo  coll’os- 
sigene  (u.  Bromico  (Acido).  — Al  contrario  l'affinità  del 
bromo  per  l’idrogene  è cosi  forte  clic  toglie  questo 
principio  al  fosforo,  allo  zolfo  od  all’iodo;  ma  la  com- 
binazione ha  soltanto  luogo  ad  una  temperatura  ele- 
vata; il  prodotto  è l'acido  idrobromico  o brani  idrico  (vedi 
Idrodromux)  (Acido).— Il  bromo  si  combina  diretta- 
mente  col  cloro  e dà  origine  ad  un  cloruro  di  bromo 
o cloruro  bromico,  combinazione  definita  di  cloro  e di 
bromo,  che  sembra  corrispondere  a quella  del  doro 
collo  zolfo,  col  fosforo  c col  selenio,  e però  verrebbe 
espressa  dalla  formola  Br.  C/s.  Il  cloruro  di  bromo 
è un  liquido  meno  colorato  de!  bromo;  ha  un  sapore 
acre  ed  un  odore  spiacevole  e penetrante  che  provoca 
la  lacrimazione;  esposto  all’aria  spande  vapori  di  color 
giallo  intenso.  Questo  composto,  poco  studiato,  si  ot- 
tiene facendo  passare  una  corrente  di  cloro  6ccco  nel 
bromo  liquido  fino  a tanto  che  cessi  l’assorbimento 
del  cloro.  — Le  altre  combinazioni  del  bromo  spettano 
alla  classe  dei  bromuri  (i\  questo  nome). — Il  bromo  e 
la  più  parte  delle  sue  combinazioni  non  hanno  finora 
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alcun  uso,  se  si  ecocltuano  alcune  preparazioni  ado- 
perale in  medicina  (r.  Bromo  (mal.  «irti  ). 

BROMO  ( mat.  m ed.  ).  — Per  la  somiglianza  che 
questo  corpo  presenta  coll'iodio  venne  in  questi  ul- 
timi tempi  introdotto  in  medicina  e adoperato  in 
circostanze  analoghe  a quelle  in  cui  si  usa  l'iodio.  11 
dottore  Barlhez  per  mezzo  di  sperimenti  sugli  animali 
dimostrò  che  il  bromo  opera  a guisa  di  veleno,  tanto 
introdotto  nello  stomaco,  quanto  iniettato  nelle  vene. 
Le  preparazioni  di  bromo  che  vennero  adoperato  in 
medicina  sono  la  soluzione  d'idrubroinalo  di  potassa; 
il  bromuro  di  ferro;  la  pomata  d' idrobroiuato  di  po- 
tassa o di  soda,  preparata  con  34  grani  di  questi  sali 
ed  un'oncia  di  sugna:  la  pomata  d'idrobromato  di  po- 
tassa bromuralo  elle  si  prepara  con  24  grani  d’ idro- 
bromato  di  potassa,  6 o 12  gocce  di  bromo  liquido 
ed  un’oncia  di  sugna.  Esso  fu  lodato  da  Pourcbe  nelle 
scrofole  e nel  gozzo,  e da  Magendie  ed  altri  autori  iu 
queste  malattie,  nell' amenorrea  e nell'  ipertrofia  dei 
visceri.  Si  aspettano  però  ulteriori  sperimenti  per 
determinare  l’azione  di  questa  sostanza  che  debbe  per 
ultra  parte  essere  impiegala  con  somma  cautela  , es- 
sendo pericolosa. 

BROMOBENZOICO  (Acido)  (< chim Acido  biba- 
sico scoperto  da  Peligot.  Si  produce  per  l'azione  del 
bromo  sopra  il  benzoato  d’argento  secco. — La  for- 
mola  dell’acido  cristallizzato  èCMH,t  BrtO,-f-  2a^. 
A prepararlo  si  prendo  un  tulio  aperto  ripieno  di 
bromo  che  s’introduce  in  un  fiasco  contenente  una 
certa  quantità  di  benzoato  d’argento  ; quindi  si  tura 
il  fiasco  e si  abbandona  a se  stesso.  II  bromo  si  eva- 
lioni alla  temperatura  ordinaria  ed  è immediatamente 
assorbito  dal  benzoato  di  argento  con  produzione  di 
acido  bromobenzoico  e di  bromuro  d'argento.  — L’o- 
perazione è compiuta  quando  si  manifestano  vapori 
rossi  permanenti.  Trattando  il  prodotto  coll’etere , si 
discioglic  l’acido , c rimane  il  bromuro.  Evaporando 
la  soluzione  sì  ottiene  un  liquido  bmnastro  che  si 
depono  e non  tarda  a cristallizzare.  L’  acido  bromo - 
benzoico  cosi  ottenuto  è misto  di  una  piccola  quantità 
di  acido  benzoico  e di  un  corpo  oleoso.  Si  purifica 
saturandolo  colla  potassa,  scolorando  la  dissoluzione 
col  carbone  animale,  c decomponendola  coll’acido 
nitrico  che  mette  l’arido  puro  iu  libertà.  — L’  aeido 
bromobenzoico  cristallizza  confusamente,  è incoloro, 
si  fonde  a 100°,  si  sublima  a 230"  lasciando  un  resi- 
duo carbonoso;  è poco  solubile  nell'acqua,  assai  solu- 
bile nell'alcool,  si  discioglio  nell'  etere  o nello  spirilo 
di  legno  ; è infiammabile,  e arde  con  fiamma  fuli- 
ginosa  verde  sugli  orli.  — Versando  una  dissoluzione 
di  acido  bromobenzoico  nel  nitrato  (azotato)  d'  ar- 
gento non  si  forma  alcun  precipitalo  di  bromuro 
d'argento.  — L'acido  bromobenzoico  si  combina  cogli 
alcali,  colle  terre  alcaline  , cogli  ossidi  di  zinco , di 
cobalto,  di  nichelio  e d’argento  per  dar  origine  ad 
altrettanti  sali  o bromobemoati  solubili  ed  in  generale 
cristallizzabili;  ma  i bromobenzoati  di  piombo,  di  rame 
e di  protossido  di  mercurio  sono  pochissimo  solubili, 
e quello  di  perossido  di  ferro  c insolubile  c presenta 
|a  proprietà  e l'aspetto  del  benzoato  di  ferro.  L’acido 


brouiobenzoico  s'impadronisce  di  due  atomi  d’acqua 
quando  vien  precipitato  da’suoi  sali  per  mezzo  di  un 
aeido  più  forte.  ,,r 

BROMOKORMJO  ( chim .).  — È una  combinazione 
del  formilo  col  bromo,  ossia  un  perbromuro  di  formilo* 
La  sua  formula  secondo  Dumas  è U,  II,  Brfl  = EoBr, 
(».  Formilo).  11  bromoforinio  possiede  le  stesse  pro- 
prietà del  cloroformio  o per  cloruro  di  formilo , e si 
ottiene  col  medesimo  processo  sostituendo  il  brumale 
al  dorale,  e l'ipobromito  aU'ipoclorito  di  calce,  cioè 
decomponendo  il  bromate  per  mezzo  degli  alcali , o 
distillando  l’alcool,  l'acetone  o lo  spirito  di  legno 
cogl’  ipobromili  alcalini  (e.  Cloroformio),  li  bromo- 
formio  è un  liquido  oleoso,  incoloro,  avente  un  odore 
di  etere  ; è più  pesaute  dell'  acido  solforico  concen- 
trato; la  sua  densità  è di  2,  40  ; è meno  volatile  del 
cloroformio  e si  decompone  più  facilmente  per  E a- 
zione degli  alcali.  ; , limonali 

BROMI  RI  (chini.).  — 1 composti  binarii,  non  os- 
sigenati e non  acidi  nei  quali  il  bromo  è E elemento 
elettro -negativo  vengono  distinti  col  nome  di  bromuri: 
e si  applica  ugualmente  questa  denominazione  a pa- 
recchio combinazioni  del  bromo  con  alcuni  radicali 
composti.  — Esiste  una  grande  analogia  tra  le  pro- 
prietà dui  bromuri  e quelle  dei  cloruri,  e cosi  un 
bromuro  è solubile  od  insolubile,  volatile  o fisso  eoe. 
come  il  cloruro  corrispondente;  i bromuri  od  i cloruri 
hanno  generalmente  la  medesima  forma  ; si  compor- 
tano nello  stesso  modo  coi  metalloidi,  cogli  alcali, 
cogli  ossidi,  cogli  acidi  solforico , nitrico  occ. , coi 
sali  ; ma  il  cloro,  come  già  abbiamo  avvertilo,  caccia 
B il'bromo  dalle  sne  combinazioni  coi  metalli  ( v . Bromo), 
e l’acido  solforico  concentralo  è in  parte  decomposto 
dai  bromuri  con  produzione  di  acido  idrobromico , 
di  vapore  di  bromo,  e di  gas  solforoso;  inoltre  i bro- 
muri binarii  sono  generalmente  solidi  e meno  volatili 
dei  cloruri.  — I bromuri  alcalini  si  assomigliano  ai 
cloruri  ; ma  il  bromuro  di  sodio  cristallizza  ad  una 
temperatura  inferiore  ai  30*  in  lamine  esagonale  che 
contengono  26,  37  per  100  di  acqua;  ed  il  bro- 
muro di  bario  si  presenta  in  piccole  masse  inamincl- 
lonale  ed  ò solubile  nell'alcool.  — 1 bromuri  terrosi  si 
assomigliano  ugualmente  ai  cloruri  ; al  pari  di  questi 
si  riscaldano  notabilmente  coll’  acqua  e quando  si 
calcina  il  residuo  dopo  di  averli  evaporati  a siccità  , 
il  bromuro  si  trasforma,  per  la  decomposizione  del- 
l'acqua , in  acido  idrobromico  che  svapora , ed  in 
ossido  metallico.  Ad  averli  anidri , converrebbe  far 
passare  il  vapore  di  bromo  sopra  il  metallo  in  un 
tubo  esposto  all’azione  del  fuoco  ; la  combinazione 
avrebbe  luogo  con  Svolgimento  di  luce.  — 1 bromuri 
di  sodio,  di  magnesio  e di  calcio  s'incontrano  in  na- 
tura (r.  Boro)  : gli  altri  sono  un  prodotto  dell'  arte. 
La  loro  composizione  è la  stessa  dì  quella  dei  cloruri. 
1 bromuri  si  ottengono  con  vario  processo  , cioè  : 
l°i  protobromuri  d'arsenico,  d'antimonio,  di  zinco, 
di  cadmio,  di  nichelio,  di  cobalto,  di  rame,  di  bis- 
muto, il  bibromuro  di  slaguo  o il  sesqui -bromuro  di 
ferro,  trattando  il  metallo  col  vapore  di  bromo  ; 2*  il 
bromuro  di  zinco  c i proto  bromuri  di  ferro  c di 
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skiguo,  trattando  il  metallo  coll'acido  idrobromico 
liquido;  3°  il  bibronuro  di  platino  e il  trihromuro  di 
oro,  trattando  il  metallo  cogli  acidi  idrobromico  e 
nitrico;  4°  ai  ottengono  quasi  tutti  i bromuri, trattando 
gli  ossidi  o i carbonati  coll'acido  idrobromico  liquido; 
e si  adopera  ordinariamente  questo  processo  nella  pre- 
parazione dei  bromuri  terrosi  ; 5°  il  bromuro  d’  ar- 
gento e i protobroiuuri  di  mercurio  e di  piombo  si 
ottengono  per  via  di  doppia  decomposizione;  0°  si 
producono  i bromuri  di  potassio  e di  sodio,  trattando 
la  potassa  e lu  soda  con  una  soluzione  eterea  di  bromo, 
poiché  l’azione  diretta  del  bromo  sopra  questi  me- 
talli è sommamente  violenta.  — Quando  si  scalda  un 
miscuglio  di  bisolfato  di  potassa  c di  un  bromuro  in 
un  tubo  di  vetro  non  tardano  a manifestarsi  i vapori 
rutilanti  del  bromo  misti  di  acido  solforoso  : gl*  ipo- 
nitrati  trattati  nello  stesso  modo  si  decompongono 
ugualmente  con  isvolgimento  di  vapori  rutilanti  ; ma 
questi  ultimi  sali  producono  lo  stesso  fenomeno  col- 
l'acido solforico  diiulo,  ed  aumentano  inoltre  la  com- 
bustione dei  carboni  ardenti,  proprietà  che  non  sono 
possedute  dai  bromuri.  — Le  combinazioni  piu  im- 
portanti del  bromo  colle  sostanze  che  danno  luogo  alla 
formazione  dei  bromuri  verranno  esaminate  di  mano 
in  mano  ebe  si  tratterà  di  queste  sostanze;  intanto 
esporremo  le  proprietà  di  alcuni  di  questi  composti 
ebe  si  riferiscono  ai  corpi  già  descritti.  — Bromuro  di 
acetilo  (bromuro  d' aldeideno  di  Regnatili).  Si  ottiene 
esponendo  per  alcuni  giorni  Tufroòromafo  di  bromuro 
di  nettilo  al  l’azione  di  una  soluzione  alcoolica  di  potassa, 
ad  una  temperatura  poco  elevata;  l’acido  idrobromico 
deH’idrobromato  si  decompone  colla  potassa  in  acqua 
ed  in  bromuro  di  potassio  ; quest’  ultimo  cristallizza  ; 
il  bromuro  d’  acetilo  rimane  nel  liquido  e ne  vicn 
separato  allo  stato  di  gas  sotto  l'influenza  di  un  calore 
moderalo;  a spogliarlo  dei  vapori  d'acqua  c d"  alcool 
che  lo  accompagnano  si  fa  passare  a traverso  dell’a- 
cido solforico  concentrato.  L’acelilo  (Ac)  ossia  C,  Ha 
(e.  Acetilo)  combinato  col  bromo  forma  un  composto 
la  cui  forinola  è C,  H6  Br,  ; questo  bromuro  è gassoso 
alla  temperatura  ordinaria  ; si  può  conservare  allo 
stato  liquido  ad  una  bassa  temperatura;  la  sua  densità 
è di  3,691  e rappresenta  quattro  volumi;  ha  un  odore 
«li  aglio  ; le  sue  proprietà  sono  analoghe  a quello  del 
cloruro  di  acetilo  (v.  Cloruro).  — Bromuro  di  amilo 
(idrobromato  di  amileno  di  Cahours).  La  sua  forinola 
è Ayf  Br,  ossia  Cl0  H„  Br,  (i>.  Amilo).  Ber  preparare 
questo  composto  si  distilla  a fuoco  lento  un  miscuglio 
di  8 parti  di  bromo,  di  13  parti  d'idrato  d'ossido  di 
amilo,  e di  una  parte  di  fosforo.  Il  prodotto  lavato 
con  acqua  e digerito  sopra  il  cloruro  di  calcio  si  puri- 
fica con  nuove  distillazioni.  Il  bromuro  d’atuilo  è un 
liquido  oleoso,  incoloro,  volatile,  più  pesante  del- 
l’acqua ; ha  un  sapore  d'aglio,  è solubile  nell’alcool  e 
nell’etere;  è inalterabile  dall'aria  e dalla  luce;  si  può 
distillare  senza  che  ne  rimanga  decomposto  ; non  ò 
facile  a infiammarsi  e brucia  con  fiamma  fuliginosu 
verde  sugli  orli  ; gli  alcali  caustici  diaciolti  nell’acqua 
lo  attaccano  difficilmente;  ma  discioUi  nell’alcool  lo 
decompongono  con  molta  facilità.  — Bromuro  d'allu- 


minio (bromuro  alluminico).  La  sua  formola  è A/*  Br8; 
di  questo  bromuro  non  si  conosce  altro  che  la  composi- 
zione. — Bromuro  d'ammonio  (idrobromato  di  ammo- 
niaca) (r.  Idrobromato).  — Bromuro  (f  antimonio.  Il 
bromo,  secondo  Bcrzelius,  si  combina  airantimonio 
in  tre  proporzioni  diverse;  la  più  nota  di  queste  com- 
binazioni è il  protobromuro  d’antimonio  o bromuro 
untimonico.Si  prepara,  secondo Scrullas,  introducendo 
il  bromo  in  una  pìccola  storta  ed  aggiungendovi  il 
metallo  in  piccoli  pezzi.  L’antimonio  si  unisce  al 
bromo  con  isvolgimento  di  luce  ; quando  il  bromo  è 
saturo  di  metallo  si  distilla  ed  il  bromuro  si  con- 
densa sopra  le  pareli  del  collo  della  storia.  Il  bro- 
muro d’antimonio  è solido  alla  temperatura  di  9à#,  si 
fonde  a 100*  circa;  bolle  e si  volatilizza  a 170°;  cri- 
stallizza in  aghi  incolori  ; esposto  all’aria  ne  assorbe 
l'umidità,  e si  decompone  per  l’azione  dell’acqua  con 
produzione  di  ossido  d’  antimonio,  -di  acido  idrobro- 
mico e di  un  solto-idro-bromalo  di  antimonio.— bro- 
muro d’argento  o bromuro  argentico  (Ag  Br*);  si  pre- 
para versando  una  dissoluzione  di  un  bromuro  alcalino, 
per  es.  di  bromuro  di  potassio  in  una  dissoluzione 
di  un  sale  d’  argento  , per  es.  di  nitrato  d’ argento  ; 
si  raccoglie  il  precipitato , si  lava  e si  essicca  all’  o- 
scuro.  Questo  bromuro  è giallognolo,  annerisce  per 
l’azione  della  luce;  si  fonde  alla  temperatura  del  calor 
rosso  e si  rapprende  in  una  massa  gialla  trasparente. 
È insolubile  nell’acqua  e nell'acido  nitrico  dilato  , 
quasi  insolubile  nell*  acido  nitrico  concentrato;  de- 
componibile dall’acido  solforico  concentrato  ebollente 
con  produzione  di  un  solfato  d'argento  c svolgimento 
di  bromo  c di  acido  solforoso  ; gode  di  molle  pro- 
prietà del  cloruro  d' argento,  ma  c meno  solubile 
nell’ammoniaca  (v.  Argcrto)  — Bromuro  <f  arsenico 
(A s.  Br3)  ; si  ottiene  mettendo  il  bromo  in  una  piccola 
storta  di  vetro  tubulata  cd  introducendovi  a poco  a 
poco  l’arsenico  in  piccoli  pezzetti;  la  reazione  è vivis- 
sima ed  accompagnata  da  fiamma;  quando  il  metallo 
che  viene  successivamente  introdotto  cessa  dallo  in- 
fiammarsi, si  chiude  la  tubulatura,  si  distilla  e si 
raccoglie  il  bromuro  sotto  forma  di  un  liquido  tra- 
sparente, leggermente  giallognolo,  che  diventa  solido 
c cristallizza  in  lunghi  prismi  ad  una  temperatura  in- 
feriore ai  20°.  Questo  bromuro  è assai  venefico  ; ó 
gassoso  a 220°;  assorbe  l'umidità  delfaria;  ma  quando 
viene  a contatto  dell’acqua  la  decompone  e sì  trasforma 
in  ossi-bromuro  insolubile  ed  in  un  idrobromato  di 
bromuro,  solubile.—  Brom uro  di  bario  (v.  Bario)  — 
Bromuro  di  bismuto  o bromuro  bòrni  u fico  (Bi.  Br*),  Que- 
sto composto  è di  color  grigio  d’acciaio,  entra  in  fu- 
sione alla  temperatura  di  200°  ed  è poco  volatile;  si 
prepara  riscaldando,  in  un  tubo  di  porcellana  o di  ve- 
tro lutato,  il  bismuto  ridotto  in  polvere  in  contatto  del 
bromo  in  vapore.  Il  bromuro  di  bismuto  esposto  al- 
l'aria si  trasforma  io  bromuro  idrato  di  color  giallo. 
Trattalo  coll'acqua  sì  decompone  con  produzione  di 
acido  idrobromico,  che  rimane  nel  liquido  e di  un 
composto  di  bromuro  e di  ossido  di  bismuto  cli’è  Tossi- 
bromuro  di  bismuto  ; quest'ultiuio  è insolubile  e si 
deponc  sotto  forma  di  una  polvere  bianco-giallognola. 
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BRONCHI  A LE  - BKONCHITIDE. 


BRONCHIALE  (eòe  appartiene  ai  bronchi'  ( anat .).— 
Cosi  dietimo  : Arterie  bronchiali  due  vasi  l’uno  destro 
l’altro  sinistro  che,  provenendo  dall' aorta  discen- 
dente toracica  (t\  Aorta),  giungono  ai  bronchi  per  la 
parte  posteriore  del  mediastino  e si  spargono  sovra 
di  essi  colle  loro  divisioni  e ramificazioni  terminando 
per  mezzo  di  minutissimi  ramoscelli  nella  mucosa 
bronchiale  ; 

Ghiandole  linfatiche  bronchiali,  quelle  che  si  tro- 
vano nella  parte  interna  di  questo  canale  . 

Plesso  nervoso  bronchiale,  quel  plesso  formato  in 
massima  parte,  e forse  esclusivamente,  dall’ottavo  paio, 
dopoché  comunicò  col  gran  simpatico.  1 nervi  com- 
ponenti questo  plesso  si  spargono  immediatamente 
sulla  parete  posteriore  dei  bronchi  cd  accompagnano 
le  arterie  bronchiali  ; 

Vasi  lineatici  bronchiali,  quei  linfatici  che  segui- 
tano il  corso  dei  bronchi  e 6ono  nel  proprio  anda- 
mento interrotti  dalle  Ghiandole  ossia  dai  Ganglii 
bronchiali  (r «fi),  collocati  nelle  divisioni  dei  Bronchi 
(vedi)  dopo  la  biforcazione  della  trachea  finn  alle 
ultime  divisioni  di  questi  canali,  ove  decrescendo  suc- 
cessivamente di  volume  finiscono  per  Scomparire  alla 
vista. 

BRONCH1T1DE  o Bronchite  (palol.)  (e.  Catarro 
polmonare). 

BKONCHITIDE  (reter.).— E rinfiamma/ione  catar- 
rale dei  polmoni  o della  membrana  mucosa  polmo- 
nare o bronchiale.  Sintomi.  Generalmente  preceduta 
da  rigori  di  freddo,  da  leggera  febbre,  da  tristezza, 
diminuzione  o perdita  più  o meno  prolungala  dell’ap- 
petito, la  broncbitide  è caratterizzala  dalla  difficoltà 
della  respirazione,  dalla  tosse,  dall'agitazione  dei 
fianchi,  dal  rossore  della  pituitaria,  della  congiuntiva, 
dal  colore  della  bocca  e dallo  scolo  dal  naso  d'una 
materia  prima  poco  abbondante,  viscosa,  poco  consi- 
stente c quasi  trasparente,  che  si  fa  poi  più  spessa, 
biancastra,  qualche  volta  giallognola  ed  anche  ten- 
dente al  verde,  e viene  separata  in  più  grande  quan- 
tità. A questa  infiammazione  catarralo  sono  soggetti 
tutti  gli  animali  domestici  : e quando  le  cagioni  ne 
sono  generali,  oppure  molti  animali  si  trovano  con- 
temporaneamente esposti  alle  cagioni  atte  a determi- 
narne lo  sviluppamene , può  eziandio  assumere  il 
carattere  enzoolico  od  anche  epizootico.  Essa  può  ter- 
minarsi più  o meno  brevemente  colla  guarigione,  op- 
pure prolungarsi  scemando  d’intensità  e passare  allo 
stato  cronico;  nel  qual  caso  concentrandosi  talvolta 
alla  membrana  pituitaria  ed  al  parenchima  polmonare, 
può  dare  luogo  alla  morva  nel  cavallo  ed  alla  dege- 
nerazione tubercolosa  dei  polmoni  si  nel  cavallo  come 
negli  altri  animali  domestici.  — Cause.  L’azione  diretta 
sulla  mucosa  bronchiale  di  sostanze  capaci  di  svilup- 
parvi l'infiammazione,  come  l'inspirazione  di  vapori 
irritanti,  di  un’aria  troppo  calda,  o troppo  fredda  cd 
umida , le  alternative  di  caldo  c di  freddo,  la  sop- 
pressione della  traspirazione  e del  sudore,  il  lasciare 
gli  animali,  c soprattutto  i cavalli,  esposti  al  freddo,  il 
far  loro  bere  acqua  fresca  mentre  sono  riscaldali , 
lo  strcggliiarc  i cavalli  all'aria  aperta  nelle  stagioni  c 


nei  giorni  freddi  ed  umidi  eoe.  La  broncbitide  acuta 
manifestasi  in  certe  stagioni,  allorché  ad  una  tempe- 
ratura moderata  succedono  ad  un  tratto  piogge  fredde 
ed  altre  intemperie  , massime  nei  cavalli  sottoposti 
a faticosi  lavori.  Negli  anni  e nelle  stagioni  notabili 
per  vicissitudini  atmosferiche , il  far  soggiornare  le 
gregge  nei  campi  c nei  pascoli  determina  assai  so- 
vente la  medesima  affezione  nella  pecora,  soprattutto 
allorché  le  notti  sono  fredde  ed  umide,  come  quelle 
d'autunno.  I buoi  e le  vacche  contraggono  la  bron- 
chitide  nelle  medesime  circostanze , principalmente 
nel  Nord,  allorché  passando  la  notte  in  istalle  chiuse 
e troppo  calde , si  mandano  il  giorno  in  cattivi  pa- 
scoli, umidi,  paludosi.  Gli  animali  di  debole  tempe- 
ramento, clic  sudano  alla  menoma  fatica,  clic  si  ten- 
gono in  ricoveri  troppo  caldi,  sono  particolarmente 
soggetti  alla  broncbitide  perchè  sono  più  sensibili 
alle  impressioni  del  caldo  e del  freddo.  I cavalli  gio- 
vani che  non  hanno  compiuto  1'inlicro  crescimento, 
uè  acquistata  tutta  la  loro  forza  e che  si  sottopongono 
ad  un  lavoro  o ad  un  servizio  faticoso  di  corsa  o di 
traino  , senza  che  vi  siano  conseguentemente  dis- 
posti , sono  più  soggetti  degli  altri  all'infiammazione 
. della  membrana  mucosa  dei  bronchi.  — Cura.  Con- 
viene allontanare  o diminuire  reietto  delle  cagioni 
morbose,  tenero  gli  animali  in  ricoveri  asciutti  c di 
temperatura  moderata , lasciarli  in  riposo  sinché  la 
malattia  conserva  un  certo  grado  d'intensità  c poscia 
farli  passeggiare  lentamente,  e trattandosi  dei  grandi 
animali  domestici  e specialmente  dei  cavalli,  coprirli 
e strofinarli  spesso  per  attivare  le  funzioni  della 
pelle.  Si  sottometteranno  ad  una  dieta  più  o meno 
rigorosa,  secondo  l’intensità  deB'infianimazione,  si 
faranno  loro  aspirare  i vapori  della  decozione  di 
malva,  d'orzo,  o di  crusca  ed  anche  d'acqua  semplice 
assai  calda  , gli  si  metteranno  clisteri  emollienti  : 
agli  animali  erbivori  si  amministrerà  oppiato  raddol- 
cente formato  colle  polveri  di  liquirizia,  d’altea,  cre- 
mortartaro , gomma  arabica  e miele  ; ed  ai  carni- 
vori si  farà  ingoiare  acqua  tiepida  mielata,  c loro  si 
amministrerà  manna  sciolta  nel  latte.  Il  salasso  in 
questa  malattia  non  conviene  se  non  quando  I'  in- 
fiammazione è molto  intensa  ed  estesa  al  parenchima 
polmonare  cd  alla  pleura,  come  dalla  gravità  dei  sin- 
tomi viene  indicalo.  Se,  non  ostante  l'applicazione 
ben  regolata  del  metodo  di  cura,  la  tosse  si  prolunga 
od  è accompagnata  da  scolo  più  o meno  abbondante 
di  materie  puriformi  dal  naso,  dalla  bocca,  e da  alte- 
razione nel  movimento  dei  fianchi,  l’ infiammazione 
catarrale  o la  broncbitide  tende  allo  stalo  cronico. 
In  questo  coso  non  debbesi  esitare  un  istante  a ricor- 
rere all'applicazione  dei  rivalsivi  sotto  forma  di  Be- 
toni al  petto  o di  vescicanti  al  costato,  ed  aggiungere 
all'oppiato  raddolcente  le  preparazioni  d'antimonio  e 
di  zolfo,  il  sotto  idro-solfato  d'antimonio  (chermes  mi- 
nerale) , il  tartrato  d'antimonio  o di  potassa  ( tartaro 
s libiato),  continuandone  l'uso  con  alternative  d’inter- 
ruzione, amministrando  allora  infusioni  o decozioni 
mielate  di  fiori  di  sambuco , di  papavero  . di  ser- 
pillo od  altri  leggeri  aromatici.  Avvertasi  clic  quando 
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l'infiammazione  catarrale  dei  polmoni  c parsala  allo 
«lato  cronico,  conviene  nutrire  alquanto  più  abbon- 
dantemente gli  animali,  ed  amministrare  loro  alimenti 
che  siano  sostanziosi  senza  essere  troppo  riscaldanti. 
Agli  erbivori  si  amministreranno  fieno  d'ottima  qua- 
lità, paglia  ben  conservala,  segala  ed  orzo  colti,  ca- 
rote colte  o crude,  acqua  bianca  tiepida,  mielata;  ed 
agli  animali  carnivori,  latte  allungato,  brodo  di  carne, 
zuppe  brodose  ecc.  * 

BRONCO  (da  Ppvx?*  gola  o fauci)  (onci.).  — Nomo 
dato  dagli  antichi  a tutto  il  canale  aereo  e che  si  ap- 
plica oggidì  soltanto  alle  divisioni  della  trachea  ar- 
teria. Siccome  però  queste  parli  sono  fra  loro  con- 
tinue e della  stessa  natura,  cosi  giova  darne  un  cenno 
senza  separarle.  La  trachea  arteria  comincia  sotto  la 
laringe  a livello  della  quinta  o sesta  vertebra  cervi- 
cale, scende  occupando  la  parte  anteriore  del  collo  e 
si  divide  verso  la  terza  vertebra  dorsale  in  due  ca- 
nali che  formano  i due  bronchi.  Il  destro  si  suddivide 
quindi  in  tre  rami  che  si  dirigono  ai  tre  lobi  di  que- 
sto polmone,  il  sinistro  in  due  clic  vanno  al  polmone 
situalo  dalla  stessa  parte.  Questi,  chiamati  rami  bron- 
chiali, si  disperdono  quindi  in  tante  divisioni  e fanno 
parte  della  sostanza  polmonare  ( nella  tav.  xiv  (A)  let- 
tere TT,  vedesi  la  trachea  arteria  fino  alla  biforcazione 
dei  bronchi).  11  canale  aereo  presenta  un  cilindro  ap- 
pianato nella  sua  parte  posteriore  ; le  sue  ultimo 
divisioni  offrono  maggior  rotondità  ; per  lo  più  la 
trachea  è larga  quattro  pollici,  il  bronco  destro  uno, 
il  sinistro  due.  L’organizzazione  di  questo  canale 
risulta  da  una  membrana  mucosa  fornita  di  copiosi 
follicoli  nella  parte  interna  la  quale  continua  con 
quella  della  laringe  (redi)  e prolungandosi  fino  alle 
ultime  estremità  de*  bronchi,  termina  con  piccoli  fondi 
di  sacco  di  una  massima  sottigliezza,  che  compongono 
la  massima  parte  del  tessuto  polmonare.  Esterna- 
mente a questa  trovasi  un’altra  membrana  di  natura 
fibroso-lcgamentosa  con  Gbrc  longitudinali  bianca- 
stre separate  da  piccoli  intervalli,  frammezzo  alle  quali 
trovansi  cerchietti  cartilaginosi  che  continuano  colla 
cartilagine  cricoidc  della  laringe,  estendendosi  però 
soltanto  nella  trachea  ai  due  terzi  della  circonferenza 
del  condotto,  il  quale  nella  parte  posteriore  è inte- 
ramente membranaceo.  Questi  cerchi  cartilaginosi 
vanno  via  diminuendo  nei  bronchi,  degenerando  pri- 
ma in  particelle  cartilaginose  irregolari  per  Scom- 
parire affatto.  I vasi  sanguigni  del  canale  aereo  nella 
trachea  arteria  provengono  dalle  arterie  tiroidee,  su- 
periori ed  inferiori  ; quelli  dei  bronchi  vennero  detti 
bronchiali  (vedi).  I vasi  linfatici  sono  copiosissimi  e 
si  disperdono  nelle  ghiandole  bronchiali  [(vedi).  1 
nervi  formano  attorno  a questi  canali  un  plesso  detto 
bronchiale.  Il  tubo  aereo  è molto  elastico  ; la  sua 
sensibilità  ò oscura  nello  stato  sano,  e si  fa  sola- 
mente maggiore  quando  esso  diventa  sede  d'infiam- 
mazione (v.  Bbonchitide).  Nel  feto  questo  canale  è 
affatto  membranaceo  ed  i punti  cartilaginosi  fonnansi 
solamente  verso  il  terzo  mese  di  gestazione.  Nei  vecchi 
tali  cerchi  si  ossificano  talvolta , bencbò  ciò  avvenga 
di  rado  nella  specie  umana.  Nella  serie  degli  animali 


il  canale  aereo  comincia  ad  apparire  nei  rettili  ; esso 
serve  al  passaggio  dell'aria  che  entra  nei  polmoni  e 
viene  da  questi  espulsa  (u.  Respirazione).  Può  essere 
sede  d'infiammazione,  di  emorragie  e talvolta  di  ri- 
stringimenlo  spasmodico  o di  dilatazione  parziale  spe- 
cialmente nelle  sue  minime  divisioni. 

BRONCOCELE  ( palol . e veler.)  (e.  Gozzo). 

BRONCONE  ( econ . agrar.).  — Quel  palo  che  si 
pianta  in  terra  acciò  serva  d'appoggio  ai  ceppi  delle 
vili  o di  sostegno  ai  rami  giovani  c deboli  perche 
possano  resistere  al  vento.  K bronconi  migliori  sono 
di  castagno  o di  quercia;  senonchè  l'alto  loro  prezzo 
costringe  sovente  ad  attenersi  ai  rami  di  salice,  d’on- 
tano , frassino , nocciuolo  e specialmente  d'acacia  II 
dovere  ogni  anno  rinnovare  la  punta  dei  bronconi  fa 
si  che  in  breve  si  rendono  inservibili.  La  lunghezza  e 
il  prezzo  di  questi  varia  secondo  i paesi.  In  alcuni 
luoghi,  massime  nel  Monferrato,  per  la  scarsezza  dei 
boschi  si  usano  canne  le  quali  si  legano  a quattro  o 
cinque  insieme  per  farne  il  palo , e ogni  anno  cam- 
biansi pressoché  intieramente.  Tuttavia  ora  che  la 
coltura  delle  acacie  ha  cominciato  a prender  fa- 
vore , si  ricavano  robusti  bronconi  dal  taglio  trien- 
nale di  queste  piante  , i quali  riescono  di  lunga  du- 
rata, purché  si  recidano  sul  fare  dell’inverno  dopo  la 
caduta  delle  foglie  e si  spoglino  della  corteccia.  Sarà 
pure  ottima  cosa  l’essicame  al  fuoco  la  parte  che 
deve  conficcarsi  nel  terreno.— 1 bronconi  tolgonsi  dì 
terra  nell'inverno  c pongonsi  al  coperto  sotto  tettoie 

0 in  altro  modo.  Quest’uso  però,  i cui  vantaggi  sotto 
il  rapporto  economico  sono  abbastanza  evidenti,  non 
è generalmente  seguito. 

BRGNCOTOMIA  ( chir .)  (u.  Tracheotomia). 

BRONCOTOMO  (chir.). — Specie  di  trequarti  ap- 
pianato, leggermente  curvo,  destinalo  ad  eseguire  la 
broncotoinia  o meglio  la  tracheotomia  (vedi). 

BRONTEO  , Bronton  e Brontion  (mit.  e letter.). 

— La  parola  greca  Bpovm  in  latino  tonitru,  in  italiano 
tuono,  ha  dato  origine  a queste  qualificazioni  di  cui  le 
due  prime  sono  soprannomi  dati  a Giove,  cioè  Giove 
Tonante.  Si  legge  in  una  iscrizione  di  Grillerò:  Jovi 
sancto  Bronton  ri  Ec&taqur  aur.  poplils  : e sopra 
un'altra:  Sacerdos  dei  Brontoktis.  — /fronte  è il  nome 
di  uno  dei  ciclopi  menzionati  da  Virgilio,  Eneide 
lih.  vii,  v.  425  ; 

Et  Brontes , Steropesque,  et  nudus  brachia  Pyracmo n, 

1 quali  lavoravano  nella  fucina  di  Vulcano.  Secondo 
la  favola  quesQ  fu  cosi  soprannominato  perchè  era 
specialmente  occupato  a fabbricare  i fulmini  di  Giove. 

— Brontion,  in  greco  lipoyr eiov,  era  presso  gli  antichi 
un  luogo  dietro  la  scena,  dove  s’imitava  il  tuono 
facendo  rotolare  grandi  vasi  o caldaie  di  rame  piene 
di  sassi. 

BRONTOL1TE  (Brohtias)  ( miner . uni.). — Sostanza 
minerale  che  non  si  deve  confondere  colla  iatrachitb 
(vedi).  11  vocabolo  brontolile  o brontias  (€& «vu»)  venne 
probabilmente  adoperalo  per  la  prima  volta  dai  Greci 
per  designare  gli  aeroliti , quasi  volessero  dire  pietra 
del  tuono  o pietra  del  fulmine  ; successivamente  com- 
presero sotto  questa  denominazione  parecchie  so- 
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stanzi*  minerali,  come  alcune  piriti  ili  ferro  che,  giunte 
ad  un  certo  grado  di  decomposizione,  hanno  molta 
somiglianza  cogli  aeroliti.  1 Greci  moderni  danno  an- 
cora il  nome  di  brontìa » ad  alcune  piriti  cubiche  che 
in  molti  luoghi,  e soprattutto  nell'isola  di  Sciro,  si 
veggono , per  cosi  dire , impiantate  alla  superfìcie 
delle  rocce  o sparse  sul  terreno,  e provengono  dul- 
ralterazione  secolare  delle  rocce  schisiose  che  le  rac- 
chiudono.—Il  nome  di  bronliag  venne  pure  applicato 
dai  Greci  a certe  cchiniti  fossili  od  a certi  pezzi  di 
diaspro  o selce  adoperati  anticamente  a guisa  di  stru- 
menti o di  armi. 

BRONZINA  (few.).— E una  S|>ccie  di  cerchio  o di 
tubo  metallico  per  lo  più  di  bronzo  e talvolta  di 
ferro  fuso,  che  costituisce  la  parte  centrale  dei  mozzi 
delle  ruote,  entro  cui  s' introduce  l'estremità  ossia  il 
fuso  della  sala  dei  carri.  S’adopera  la  bronzina  per 
impedire  che  l’asse  soffreghi  sopra  il  legno  del  mozzo; 
la  sua  superfìcie  esterna  è fornita  di  due  piccole  ali 
od  orecchie  che  s' internano  iu  appositi  incastri  pra- 
ticati nel  mozzo  medesimo  c servono  a ritenerla  per- 
chè non  possa  girare  se  non  insieme  con  la  ruota  ; la 
sua  cavità  interna  è,  come  la  superficie  del  fuso,  leg- 
germente conica  ; ma  verso  la  metà  della  lunghezza 
si  fa  il  diametro  alquanto  maggiore  per  modo  che  la 
parete  non  vi  si  trovi  a contatto  dell'asse.  Questo 
spazio  vuoto  o camera  che  regna  in  giro  e destinalo 
a ricevere  l'olio  o la  grascia  con  cui  s'ungc  il  fuso 
per  rendere  minore  l'attrito  c più  dolce  il  movimento. 
Ad  ugnere  l'asse  senza  che  sia  necessario  di  levare 
la  ruota  dalla  sala  si  pratica  nel  mozzo  un  foro  a guisa 
d*  imbuto  , al  quale  ne  corrisponde  un  altro  aperto 
nella  bronzina.  Questo  foro,  che  s’empie  di  grascia, 
viene  chiuso  con  una  copiglia  o con  una  vite,  c la 
sostanza  grassa,  per  edotto  della  rotazione  e del  calore 
prodotto,  si  fondo  a poco  a poco  e si  distribuisce 
tutto  all'  intorno  delle  parti  solfreganti.  Ai  due  capi 
della  bronzina  stanno  due  cerchietti  di  ferro  battuto, 
forati  nel  centro  per  ricevere  il  fuso,  e ritenuti  l'uno 
internamente  dall'Impostatura  della  sala  che  s'oppone 
alla  ruota  perchè  non  vada  più  oltre,  l'altro  esterna- 
mente dall'  acciarino  che  attraversa  la  cima  dell'asse 
(e.  Accubito),  ovvero  da  una  madrewle  clic  s'invita 
all'  estremità  della  sala  e si  ferma  con  una  copiglia. 
Il  primo  diresi  contrafforte , il  secondo  cappello.  Nella 
ruota  da  carretta  si  sostituiscono  d'ordinario  alla  bron- 
zina due  grossi  anelli  di  ferro  che  hanno  un  diametro 
interno  uguale  a quello  del  fuso  c cip:  si  cacciano  a 
forza  nelle  cime  del  mozzo.  L’attrito  dell’  asse  sopra 
la  superficie  interna  della  bronzina , sopra  i cer- 
chielli ecc. , non  tarda  a logorare  queste  parti,  dal 
che  risultauo  quei  traballainenti  e quegli  scuotimenti 
che  affrettano  cosi  rapidamente  la  rovina  delle  ruote 
e producono  talvolta  la  rottura  della  sala.  I’er  rime- 
diare a quest'inconveniente  sonosi  proposti  vani  mezzi 
tra  i quali  il  più  semplice  sembra  essere  quello  ideato 
da  Ixclercq  ad  imitazione  di  quanto  si  pratica  nei 
torchi  da  stampa.  Questo  mezzo  consiste:  4°  nel  fare 
la  bronzina  alquanto  più  corta  del  mozzo  per  modo 
che  quest'  ultimo  la  sopravvanzi  di  un  pollice  circa 


da  ambe  le  parti;  2°  nel  porre  alle  due  estremità  del 
mozzo  due  cerchielli  di  rame  di  figura  csagona  . tra- 
forati nel  ccutro  per  ricevere  il  fuso;  questi  cerchielli 
sono  (issati  in  due  cavità  esagono  sul  mozzo  mede- 
simo c s'  appoggiano  contro  il  contrafforte  da  una 
parte  c contro  il  cappello  dall’altra  ; 3°  nell' empiere 
il  vano  di  un  pollice  che  rimane  tra  i capi  della  bron- 
zina c questi  cerchielli  di  rame  con  parecchi  diselli 
di  cartone  unii  di  grascia  e traforati  per  il  passaggio 
del  fuso.  Quando  tutto  il  sistema  è stretto  dalla  pres- 
sione della  madrevite  posta  in  capo  alla  sala , i cer- 
chielli di  cartone  formano  una  specie  di  guancialetto 
semi-elastico  per  cui  viene  tolto  ogni  giuoco  tra  i 
pezzi.  Questi  cartoni  che  si  logorano  poco  c sono  facili 
a cangiarsi  ove  occorra,  conservano  un  attrito  mode- 
rato fra  le  parli  che  si  toccano  cd  impediscono  ogni 
scuotimento.  Quanto  al  deterioramento  della  sala  e 
delle  bronzine  si  pensò  a renderlo  meno  rapido  col 
dare  a queste  ultime  una  forma  triangolare  o con 
farne  la  maggior  prie  della  cavità  interna  di  dia- 
metro maggiore  di  quello  del  fuso,  per  modo  che  la 
circonferenza  di  questo  non  le  toccasse  che  in  tre 
punti , ovvero  le  tonasse  solamente  verso  le  due 
estremità,  credendo  in  tal  guisa  di  minorare  l'attrito. 
Ma  le  bronzine  si  logorarono  più  prontamente  e l'at- 
trito rimase  lo  stesso,  giacché  la  quantità  di  questo 
è semplicemente  proporzionale  alla  pressione  c non 
dipende  dalla  grandezza  delle  sui>erficie  che  sfregano 
le  une  sopra  le  altre.  Si  ottenne  miglior  risullamento 
facendo  la  bronzina  a guisa  di  scatola  guernila  inter- 
namente di  parecchi  rotoli  di  metallo  , imperniati  e 
disposti  in  giro  per  modo  da  lasciare  il  vano  neces- 
sario all'  introduzione  della  «ala.  Con  questo  mecca- 
nismo si  cangia  in  parte  TaUrilo  di  prima  specie  in 
quello  di  seconda  (e.  Attrito)  ; ma  questo  vantaggio 
è quasi  totalmente  distrutto  dalla  necessità  d'ingros- 
sare gli  assi  dei  rotoli  in  guisa  che  possano  reggere 
al  peso  sovrapposto  quando  vengono  a contatto  della 
parte  inferiore  del  fuso.  — Bronzina  è pure  un  pezzo 
di  metallo  avente  in  una  parte  della  sua  grossezza  un 
foro  rotondo,  conico  o cilindrico,  destinalo  a rice- 
vere il  pernio  di  un  asse  verticale.  Queste  bronzino 
si  fanno  di  legno , di  rame  o di  bronzo,  ed  in  gene- 
rale di  materia  c di  grandezza  diversa  secondo  il  peso 
e le  dimensioni  degli  alberi  che  vi  girano  sopra. 
La  materia  delle  bronzine,  per  la  facilità  colla  quale 
si  cangiano  quando  sono  logore,  debb’ essere  meno 
dura  di  quella  dei  perni  , ma  quando  gli  assi  sono 
assai  pesanti  si  adopera  l'acciaio,  ed  affinché  il  fondo 
della  bronzina  acquisti  la  maggior  durezza  possi- 
bile , vi  si  laseia  cadere  una  goccia  d'acqua  mentro 
il  metallo  è rovente.  La  bronzina  è per  lo  più  incas- 
sata in  una  scatola  di  ghisa  ; gli  orli  di  questa,  prin- 
cipalmente per  le  bronzine  d'acciaio  , sono  alquanto 
elevali  e servono  di  serbatoio  all'olio  che  non  bisogna 
lasciarvi  mancare  e che  sì  copre  con  una  pelle  perchè 
non  vi  cadano  polvere  od  altre  sozzure.  Il  foro  della 
bronzina  , quando  non  è forte  la  spinta  laterale  od 
orizzontale  dell’albero,  si  fa  conico  con  diametro 
alquanto  maggiore  di  quello  del  pernio  la  cui  estre- 
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mila  è tonda  od  eliltica;  in  questo  modo  si  diminuisce 
l'ampiezza  del  cerchio  sfregante , e l’olio  può  pene- 
trare sino  al  fondo  dell’incavo.  Ma  quando  In  spinta 
ò forte  od  a scosse,  come  nelle  ruote  a cavallo,  con- 
viene che  tanto  il  foro  della  bronzina  quanto  il  pernio 
dell* albero  abbiano  la  forma  quasi  cilindrica  , altri- 
menti la  spinta,  facendosi  contro  un  piano  inclinato, 
il  ebe  accadrebbe  so  l’incavo  fosse  conico,  il  pernio 
potrebbe  uscire  fuori  delh»  bronzina  e produrre  gra- 
vissimi accidenti.  Le  bronzine  o le  scatole  in  cui  sono 
incassate  si  fissano  solidamente  perchè  non  vengano 
rimosse  dalle  spinte  o dal  movimento  degli  assi  ; ma 
potendo  occorrere  che  per  il  logorarsi  delle  parli  o 
per  altra  causa  sì  debba  alzare  o muovere  la  bron- 
zina t sarà  utile  che  quest'  ultima  venga  disposta  in 
guisa  che  per  mezzo  di  viti  di  pressione,  di  cunei  e 
di  biette  sottoposte  alla  scatola  od  all’  intavolalo  su 
cui  poggia  , si  possa  ricondurre  e mantenere  nella 
dovuta  posizione.— Il  nome  di  Bronzina  si  applica 
ugualmente  alle  piastre  o spranghe  di  bronzo  che 
vengono  adoperate  per  armatura  di  checchessia. — 
Bronzini",  chiainansi  anche  i dadi  per  bilico,  perni  o 
cardini,  i quali  però  si  distinguono  col  nome  partico- 
lare di  ralle  (v.  Rtiu). 

BRONZINA  e Bronzino  (arf.  mil.).  — Cosi  fu  in 
Italia  chiamata  una  maniera  d’artiglieria  antica  di 
grosso  calibro,  come  la  bombarda,  con  la  quale  vien 
talvolta  confusa.  Trovasi  spesso  ricordata  dai  nostri 
cronisti  del  secolo  tv.  Il  Piccinino,  tra  questi,  diee 
ne’ suoi  Commentarli  (lib.  8):  Trahebantur  denique 
la  licei*  onerati  currus  quinque,  et  tormenta  aeneu  ter, 
quas  bronzina  Itali  vocant.  E Marino  Sanuto  nc’Cowi- 
mrnlahi  della  guerra  di  Ferrara  (an.  1482):  *E  per 
far  passa  vola  ni  i . archibugi  c bronzini,  furono  disfatte 
più  di  cento  e cinquanta  campane  del  contado  ». 

BRONZINO  (Agnolo).  — Fiorentino  nato  verso  il 
4 SOI  che  fu  tenuto  per  uno  dc'migliori  pittori  del  tem- 
po suo.  Fu  scolaro  del  Pontormo.c  fu  gentile  ne’ volti 
e vago  nelle  composizioni.  Fu  anche  buon  poeta,  c 
le  sue  rime  furono  pubblicate  con  quelle  del  Derni, 
cd  alcune  sue  lettere  di  belle  arti  leggonsi  nelle  Pit- 
toriche, raccolte  dal  Bottari  (voi.  vii,  p.  50  ecc.). 
Lodali  sono  i suoi  freschi  nel  Palazzo  Vecchio,  cioè 
la  Caduta  della  manna,  e il  Castigo  dei  serpenti,  isto- 
rie piene  di  evidenza  c di  spirito  ; ma  quelle  della 
volta  furono  censurato  in  fallo  di  prospettiva.  Di- 
pinse assai  tavole  da  chiesa,  alcune  deboli,  alcune 
egregie  ; tra  queste  primeggiano  la  Pietà  a S.  Maria 
Nuova,  c il  Limbo  a S.  Croce,  in  cui  gli  si  rimprove- 
rarono i nudi  da  accademia,  errore  che  ebbe  comune 
col  gran  Michelangelo.  I suoi  ritratti  si  lodano  per 
ispirilo  e verità,  ma  poco  felice  n’è  il  colore  delle 
carni.  Ne’ suoi  dipinti  domina  troppo  il  gialla*tro,  c 
la  maggior  critica  è il  poco  rilievo.  Fu  zio  di  Ales- 
sandro Allori  (vedi),  e mori  a Firenze  nel  4370. 

BRONZITE  (min.).— Nome  dato  da  Werner  e da 
alcuni  altri  mineralogisti  a una  sostanza  minerale  di 
color  giallo  o bruno,  che  spesso  s’assomiglia  al  bronzo, 
dura,  fragile,  di  lucentezza  quasi  metallica,  a frattura 
laincllosa,  opaca  in  massa,  trasparente  in  lamine  sot- 
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tili,  cd  avente  una  densità  di  5,  2.  Si  compone,  se- 
condo Klaproth,  di  60  di  silice;  27,  5 di  magnesia  ; 
40,  5 di  ossido  di  ferro  ; c di  0,  3 di  acqua.  Si  trova 
in  massa  frammezzo  al  serpentino,  nelle  vicinanze  di 
Kranbat  nella  Sliria  superiore,  e nelle  rocce  sieniti- 
che  di  Glcn  Tilt  nel  Perthshirc  in  iscrizioni.  Questa 
sostanza  venne  considerala  da  llaiiy  come  una  sem- 
plice varietà  di  dialtaggio  (vedi). 

BRONZO  (antich.  e acidi.).— Non  tesseremo  qui  una 
minuta  istoria  della  scoltura  in  bronzo,  ma  c’inge- 
gneremo di  accennare  succintamente  le  diverse  sue 
fasi.  — Il  bronzo  è uno  de’ primi  metalli  che  fossero 
adoperati  nella  scultura  e,  secondo  alcuni , anche 
nelle  arti  meccaniche,  volendosi  che  fosse  conosciuto 
prima  del  ferro  o clic  se  nc  formassero  da  tempo 
immemorabile  vasi,  anni,  vomeri,  falci,  scuri,  col- 
telli cd  anche  specchi.  Le  armi  degli  Egizii  e deliri- 
mi Greci  furono  di  bronzo.  La  mania  odierna  di 
dargli  un  colore  diverso  dal  suo  c’impedisce  di  per- 
fezionarne la  lega  che  fu  variata  dagli  antichi  in 
infinito.  L'Iiepatizon,  specie  di  bronzo  nero,  c rori- 
ealco , lega  d’oro  c di  rame,  erano  assai  ricercati.  I 
bronzi  più  stimati  furono  quelli  di  Deio,  di  Egina,  di 
Corinto  e quello  di  Cipro  dal  nome  dell’isola  detto 
kupros  (Kwr^of).  Poche  notizie  ci  sono  pervenute  in- 
torno al  bronzo  degli  Egizii  c degli  Ebrei,  primi  po- 
poli che  nc  facessero  sapiente  uso;  per  la  qual  cosa 
passando  oltre,  ci  ristringeremo  a parlare  dei  bronzi 
greci  c italiani.— Omero  cita  più  artisti  vissuti  assai 
prima  di  lui,  l’esperienza  de’quaK  in  sì  fatta  maniera 
di  lavori  pare  che  fosse  grandissima.  L’esempio  più 
antico  d’una  fusione  in  bronzo  si  avvisa  essere  la  sta- 
tua di  Apollo  Amicleo,  rozzissima  c con  la  testa  c le 
altre  estremità  saldato.  Ma  sarebbe  tempo  sprecato  il 
volere  stabilire  la  cronologia  de’ fonditori  in  bronzo 
prima  di  Reco  e di  Teodoro  di  Santo,  verso  la  xl* 
olimpiade  ( 620-617  av.  C.  ).  Questi  due  slatuarii 
perfezionarono  in  Grecia  quest’arte;  cd  è gran  danno 
che  de'  processi  loro  non  ci  sia  rimasta  notizia.  Sap- 
piamo unicamente  che  questi  due  artisti  inventarono 
le  fonne  d'argilla  coll’anima  a spirale,  e costrutte  in 
maniera  da  dare  poca  spessezza  al  metallo.  Verso  la 
xlii*  olimpiade,  un  Dedalo,  al  dire  di  Solino,  fece 
fare  all’arte  rapidi  avanzamenti.  Imuginò  il  primo  di 
dare  alle  statue  ('altitudine  naturale  d’una  persona  che 
cammina.  Adopcrossi  pure  il  bronzo  in  quel  ramo 
della  statuaria  da’ Greci  detto  tureutico  , scndorhè 
Cicuta , che  viveva  verso  la  vii*  olimpiade  (752-749 
av.  C.),  condusse  una  statua  d’un  atleta  in  bronzo  cóli 
unghie  d'argento.  — 11  secolo  d’Alessandro  il  Grande 
ofTre  un  notevole  mutamento.  I bronzi  di  questo  tem- 
po, meno  stecchili  e meno  angolosi  di  quelli  del  tempo 
di  Pericle,  in  cui  fioriva  Fidia,  tendono  sensibilmente 
ad  una  maniera  più  graziosa.  È inoltre  quest'epoca 
più  notevole  in  riguardo  alle  medaglie  greche.— Li- 
sippo  di  Sicionc,  il  più  celebre  fonditore  del  suo 
tempo,  aveva  egli  solo  il  privilegio  di  fondere  le  sta- 
tue d’Alessandro,  siccome  A|>clle  di  Coo  di  farne  i 
ritratti  e Prillitele  di  Atene  le  medaglie.  Quest’ulti- 
mo è l’autore  dell’Apollo  Sauroetono,  di  cui  s»  ha 
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copia  in  varii  musei.  Due  olimpiadi  dopo,  la  scol- 
tura in  bronzo  rimase  trascurala,  al  dire  di  Plinio, 
per  coltivar  quella  in  marmo;  nè  potè  rialzarsi  se  non 
sotto  Antioco  Filopatore.  In  questo  tempo  fu  con- 
dotto l'Apollo  di  Belvedere,  c d’allora  in  poi  questa 
maniera  di  scoltura  più  non  fece  clic  scadere,  sino  a 
che  Muinmio  Acaico , verso  la  CLvni*  olimpiade 
(I fiH-4 45  av.  C.),  dopo  la  presa  di  Corinto,  l'ebbe 
trasportato  a Roma,  dove  questo  genere  divenne  quasi 
furore.  Ma  non  si  creda  per  questo  che  l'arte  di  fon- 
dere in  bronzo  fosse  sino  a questo  tempo  ignota  ai 
Romani;  eli' essa  fu,  al  dire  dello  stesso  Pausania, 
più  presto  coltivata  in  Italia  che  nella  Grecia.  Gli 
Finiscili,  più  antichi  «lei  Romani,  conobbero  l’arte 
di  fondere,  c la  Lupa  del  Campidoglio,  lavoro  etru- 
sco, fu  ammirata  per  belle  proporzioni  e per  espres- 
sane. Al  dire  poi  di  alcuni  storici,  la  statua  di  Ro- 
molo incoronata  dalla  Vittoria  sopra  un  carro  tratto 
da  quattro  cavalli,  fu  dallo  stesso  Romolo  ordinata. 
Se  il  fallo  pur  fu,  Cartista  dovette  essere  etrusco , e 
vuoisi  pur  dire  lo  stesso  delle  statue  di  Orazio  Co- 
clite e di  Clelia.  Ma  dove  un  popolo  sta  sempre  sul- 
le armi  le  belle  arti  non  possono  prosperare,  e i Ro- 
mani, intesi  alle  conquiste,  si  rimasero  dal  coltivarle 
sino  a tanto  che  venne  loro  novello  eccitamento  dai 
vinti  Greci.  — M.  Claudio  Marcello,  dopo  la  presa  di 
Siracusa,  avea  trapiantato  nella  sua  patria  il  primo 
scultore  che  per  essa  avesse  lasciata  la  Grecia.  Iti  già 
il  tempio  di  Yesla  era  stato  coperto  con  lastre?  di 
bronzo;  ma  con  tutto  questo  i Romani  furono  per 
lungo  tempo  costretti  ad  ornare  i loro  palagi  e i loro 
tempii  con  le  spoglie  de'Grcci.  Ma  questi  abbattuti 
dai  loro  infortunii,  col  cessare  d’esser  liberi  cessarono 
d’essere  artisti,  e questa  decadenza  fu  si  compiuta, 
che,  a malgrado  degl’  incoraggiamenti  loro  dati  in 
uno  con  la  libertà,  i medaglioni  romani  furono  in 
merito  superiori  a quelli  de"  loro  maestri  scoraggiati. 
!.a  prima  moneta  di  bronzo  battuta  a Roma  apparve 
sotto  Servio  Tulio  (5^8-343  av.  C.),  c portava  ef- 
figiato un  bue  od  un  montone  (lat.  perir.?)  da  cui  de- 
rivò pecunia.  L’arte  scadeva  ogni  di  più  sotto  i Ce- 
sari, c Plinio  assicura  che  al  tempo  di  Nerone  la 
buona  lega  del  bronzo  era  interamente  perduta.  Roma 
fu  poscia  alla  volta  sua  spogliata  del  bronzo  rh’ella 
amava,  dai  Visigoti  e dagl'imperatori  d’Orientc,  e 
questi  poi  furono  spogliati  dai  Saraceni.  I bronzi  che 
Baldovino  trovò  a Costantinopoli  furono  ridotti  in 
moneta,  al  dire  di  Niceta  Coniate.  Da  ultimo  il  cri- 
stianesimo ebbe  i suoi  artisti,  tra'quali  si  riscontrano 
parecchi  scultori  in  bronzo,  uno  de' quali,  dice  Ze- 
none l’fsaurico,  fuse  il  S.  Pietro  del  Vaticano. — Molti 
bronzi  preziosi  dcH’antichità  ci  sono  rimasti.  I musei 
di  Francia  posseggono  i busti  di  Tiberio  c di  Bruto, 
e quantità  d'oggetti  che  servivano  ai  sacrifìzii  nei 
tempii  ; quelli  di  Napoli  sono  copiosi  in  vasi,  uten- 
sili, armi  e bronzi  ; c spettabili  sono  in  quello  di  Er- 
colano  il  giovine  satiro  addormentato,  i due  lottatori 
di  Portici,  eec.  A Roma  si  ammirano  la  statua  equestre 
«li  M.  Aurelio,  l'Èrcole  del  Campidoglio,  il  Marzio  (gio- 
' inetto  che  si  trae  la  spina),  la  testa  dell'imperalore 


Commodo  c la  statua  di  Settimio  Severo  : a Venezia  i 
celebri  cavalli  tornati  da  Parigi,  unico  monumento 
antico  di  rame  puro.  Ma  de'  tempi  antichi  non  ri 
rimangono  se  non  picciolo  opere  in  bronrx),  sic- 
ché pare  che  s’ ignorasse  allora  1'  arte  di  gettare  i 
gran  pezzi.  Suppongono  perciò  molti  scrittori  che  il 
colosso  di  Rodi  e la  statua  colossale  di  Nerone  co- 
tanto famigerati,  altro  non  fossero  che  opere  di  la- 
mine di  rame  battuto  e tra  loro  saldate.  Certo  è che 
la  statua  equestre  di  M.  Aurelio  è formata  di  varii 
pezzi  gettati  in  più  volte.  Pausania,  parlando  duna 
statua  di  Giove  Ipato  a Sparto,  eseguita  da  Inarco, 
scolaro  di  Dipene  c di  Solili,  celebri  statuarii,  dice 
ch’era  formata  di  parecchi  pezzi  riuniti  bravamente 
con  chiodi;  ed  il  Wìnckelmann  afferma  che  le  statue 
di  Ereolano  sono  pure  di  tanti  pezzi  riuniti,  sebbene 
non  si  scorgano  le  saldature  dacché  sonosi  ristaurale. 
Si  lamenta  a ragione  l’atto  di  vandalismo  di  I rha- 
no  viri  clic  fece  tor  via  e mutilare  i bronzi  che  or- 
navano il  Pantcone  por  decorarne  la  chiesa  di  S.  Pie- 
tro; e scorgesi  con  pena  il  nomo  di  un  Bernini 
associato  ad  un  atto  di  tanta  barbarie.  11  peso  del 
bronzo  era  di  *30,27*  libbre,  e quel  che  rimase 
servi  a fondere  cannoni  per  armare  Castel  Sant’An- 
golo.—Il  bronzo  non  è che  una  lega  di  stagno  e di 
rame  (e.  Bnovzo  (chini,  c fecn.). — Gli  antichi  gli  at- 
tribuirono la  virtù  di  cacciare  gli  spettri  e gli  «piriti 
malefìci,  ed  era  consacrato  agli  dei.  Così  tutti  gli  og- 
getti destinati  al  culto  erano  di  bronzo,  e sulle 
monete  di  quieto  metallo  si  leggeva  monda  sacra. 
I Romani  si  servivano  di  tavole  di  bronzo  per  inci- 
dervi le  leggi  c gli  alti  pubblici  ; sotto  Vespasiano  un 
incendio  ne  distrusse  tremila  che  conserva  vinsi  in 
Campidoglio.  — Dmonsi  l/ronzi  altresi  le  monete  co- 
niate con  questo  metallo  dagli  antichi.  Secondo  le 
loro  dimensioni,  i medaglioni  dividonsi  in  grandi, 
medii  e piccoli  bronzi.  Queste  distinzioni  hanno  sol- 
tanto luogo  parlando  di  medaglie  romane  ; le  greche 
Sono  raramente  in  gran  bronzo.  Gl’imperatori  ave- 
vano soli  il  diritto  di  far  battere  moneta  d’oro  e d'ar- 
gento. il  bronzo  non  si  monetava  se  non  col  consenti- 
mento del  senato,  e le  medaglie  portavano  le  iniziali 
S.  C.  (scnatus  consulto).  A ciò  vuoisi  attribuire  la 
rarità  di  certe  medaglie;  come,  per  esempio,  quelle 
«li  Ottone,  elle  regnò  s)  poco  da  non  permettere  al 
senato  di  pensare  a farne  battere  coll'effigie  di  lui. 
— Poco  diremo  del  medio  evo,  durante  il  quale  il 
bronzo  fu  solamente  adoperato  in  diverbi  orna- 
menti, in  medaglie  ed  in  bassi  "rilievi.  Dopo  il  risor- 
gimento delle  belle  arti,  anche  quella  del  fondere  in 
bronzo  tornò  in  onore.  La  più  antica  statua  che  in 
bronzo  fosse  condotta  verso  il  cadere  del  secolo  xv, 
eredesi  la  equestre  di  Bartolomeo  Colleoni  che  si  vede 
tuttora  in  Venezia,  opera  di  Andrea  da  Verrocchio, 
che  aveva  pur  fuse  in  Firenze  parecchie  statue  nella 
«•hiesa  di  Or-San-Michele.  A lui  tennero  dietro  con 
bella  gara  un  Ghiberti,  un  Donatello,  un  Ccllini,  un 
Gianbologna  , che  ci  lasciarono  bronzi  da  avvisarsi 
per  veri  miracoli  dell'nrle.  Muovono  quindi  a riso 
certi  scrittori  francesi  i quali,  in  timno  di  grave  au- 


BRONZO. 


77! 


torità,  cì  vengono  dicendo  che  l'arte  del  fondere  le 
statue  si  perfezionò  in  Francia  nel  secolo  xvii,  citan- 
done por  primo  saggio  la  statua  Equestre  di  Luigi  xiv. 
('.ertamente  costoro  mai  non  lessero  la  vita  di  Ben- 
venuto ('eliini.— Il  bronzo  è oggidì  tornalo  di  gran 
moda,  c Tannasene  candelieri,  orinoli  a pendolo  ed 
una  infinità  d’altre  cose,  ed  anche  non  poche  statue; 
tra  le  recenti  a noi  basti  accennare  la  equestre  di 
Kmanuele  Filiberto,  eretta  nel  1858  sulla  piazza  di 
S.  Carlo  di  Torino,  magnifico  lavoro  di  Carlo  Maro- 
c betti. 

BRONZO  (cium,  e feci*.).  — Il  ramo  si  unisce  allo 
stagno  per  formare  una  lega,  alla  quale  si  dà  gene- 
ralmente il  nome  di  bronzo  ; a questi  due  metalli 
vanno  però  non  di  rado  congiunte  alcune  piccole 
quantità  di  zinco,  di  piombo,  ed  anche  di  ferro  o di 
bismuto.  Lo  stagno  ha  la  proprietà  di  diminuire  la 
duttilità  e di  aumentare  la  durezza  dei  metalli , ai 
quali  va  combinato  per  mezzo  della  fusione,  e però, 
col  variare  le  proporzioni  del  rame  e dello  stagno,  si 
ottengono  parecchie  leghe  dure,  sonore,  e più  o meno 
tenaci,  a seconda  dei  vari!  usi  cui  debbono  venir  de- 
stinate. Gli  antichi  adoperarono  questa  lega  a fabbri- 
care statue,  medaglie,  ornamenti,  ecc.,  ed  anche  armi 
da  taglio  cstromenli  a rato  rii,  prima  che  non  fossero  co- 
nosciuti il  ferro  e l’acciaio  (r.  Bronzo (anlich.  e scult.). 
Un  pugnale  antico  analizzato  da  Hielm  si  trovò  com- 
posto di  85,  875  di  rame  e di  16, 425  di  stagno,  sopra 
400  parti  di  lega;  le  analisi  di  alcune  spade,  falciole, 
coltelli,  ecc.,  usati  dagli  antichi  altro  non  dimostrarono 
per  lo  più  che  la  presenza  di  proporzioni  diverse  di 
stagno,  da  3 fino  a 45  parti  circa,  sopra  100  parli  di 
rame.  Le  deboli  quantità  di  ferro,  di  oro  o di  argento, 
alcuna  volta  rinvenute  in  queste  armi  od  in  altri  og- 
getti di  bronzo,  non  provano  che  questi  metalli  e so- 
prattutto i due  ultimi  vi  siano  stati  frammisti  a dise- 
gno, ma  è cosa  assai  probabile  che  si  trovassero  nel 
rame  proveniente  da  minerali,  di  rame  piritoso,  di 
rame  solforato  argentifero,  o di  rame  piritoso  aurifero. 
Il  bronzo  è ora  adoperato  a fabbricare  statue,  meda- 
glie, stranienti  musicali,  oggetti  di  ornamento , di 
lusso,  ecc.,  oltre  alle  campane  ed  ai  pezzi  di  artiglio- 
ria.—Il  broozo  che  serve  alla  fabbricazione  delle 
statue  è composto  di  91 , 40  di  rame  ; 4 , 70  di  stagno; 
5,  55  di  zinco;  4,  57  di  piombo.  L’oggetto  di  una 
tale  composizione  quaternaria  si  è quello  di  ottenere 
non  solo  una  lega  molto  fluida,  perchè  possa  compe- 
netrare più  facilmente  le  singole  parti  della  forma  ed 
offrire  superficie  perfette  ritraendo  i sembianti  del 
modello,  ma  nel  tempo  stesso  un  bronzo  abbastanza 
duro  perchè  possa  attraversare  i secoli  resistendo  agli 
urti  ed  agli  sfregamenti  accidentali  non  che  agli  agenti 
chimici  cui  debbe  di  continuo  andar  sottoposto.  I 
fratelli  Keller,  celebri  fonditori  del  secolo  di  Luigi  xiv 
avevano  rivolto  i loro  sforzi  ad  ottenere  questi  risul- 
tamene e le  loro  statue  danno  all’analisi  le  materie  a 
le  proporzioni  sopra  indicale.  Questa  lega  ha  inoltre 
la  proprietà  di  coprirsi  di  una  patina  o strato  super- 
ficiale di  ossido  prodotto  dall’azione  dell’ umidità  e 
dell’aria,  che  senza  diffondersi  verso  l'interno  c senza 


alterare  la  delicatezza  del  lavoro,  si  spande  equabil- 
mente sopra  tutte  le  parti  della  statua  e la  preserva 
da  ogni  ulteriore  alterazione,  prendendo  coll'andare 
del  tempo  quel  bel  colore  che  dicesi  verde  di  bronzo 
antico.  Questa  patina  la  cui  formazione  è dovuta  agli 
agenti  atmosferici  sembra  essere  mescolata  alla  pol- 
vere adunata  dai  venti,  giacché  oltre  l'ossigeno,  l'acido 
carbonico  e i metalli  contenuti  nella  lega,  vi  s’incon- 
trano ancora  l'allumina,  la  silice  c la  calce.  — Il  bronzo 

0 metallo  delle  campane  si  compone  di  75  di  rame  e 
25  di  stagne,  e più  comunemente  di  78  del  primo  e 
di  22  di  quest'ultimo.  Questa  lega  è solida,  a grani 
fini,  compatta,  fusibilissima  e assai  sonora.  Lo  cam- 
pane inglesi  contengono,  secondo  Thompson,  80  di 
rame  ; 40,  4 di  stagno;  5,  6 di  zinco  e 4, 5 di  piombo; 
le  campane  antiche  di  Givors  presso  Parigi  hanno 
dato  72,  4 di  rame;  24,  2 di  stagno;  4 di  zinco; 
0,  4 di  piombo  (totale  98)  con  alcune  tracce  di  ferro; 
e quelle  di  Rouen  hanno  dato  74  di  rame;  26  di  sta- 
gno; 4,  8 di  zinco  e 4.  2 di  ferro.  Checché  nc  sia 
di  queste  leghe,  i metalli  che  si  aggiungono  comune- 
mente al  rame  ed  allo  stagno  non  hanno  altra  utilità 
riconosciuta  tranne  quella  di  accrescerò  il  guadagno 
dei  fonditori;  ed  una  proporzione  alquanto  forte  di 
piombo  ha  l’inconveniente  di  produrre  qua  c là  nella 
lega  alcuni  punti  che  le  tolgono  l'omogeneità  c tur- 
bano le  vibrazioni,  l.’analisi  ha  talvolta  dimostralo  la 
presenza  di  una  debole  proporzione  di  argento  nel 
metallo  delle  campane,  e v'ha  chi  crede  ancora  chu 
senza  questo  metallo  non  possano  le  campane  avere 
quel  suono  chiaro  e puro  che  probabilmente  per  que- 
sto motivo  ha  ricevuto  il  nome  di  suono  argentino; 
ma  oltreché  raggiunta  di  una  piccola  quantità  d'ar- 
gento non  può  influire  sensibilmente  sulla  sonorità 
della  lega,  convien  sapere  che  nella  cerciuonia  del 
battesimo  delle  campane,  l'argento  che  il  patrigno  o 

1 personaggi  ivi  radunati  gettavano  nel  foro  praticato 
all'alto  del  fornello,  anziché  cadere  nel  bagno  di 
brouzo  liquefatto,  precipitava  direttamente  nel  foco- 
lare, c fuso  andava  a raccogliersi  nel  ceneraio  donde 
veniva  estratto  dal  fonditore  dopo  compiuta  l’opera- 
zione. Le  campano  fabbricate  colla  lega  anzidetta  di 
78  di  rame  c 22  di  stagno , ove  abbiano  la  debita 
forma,  danno  un  bellissimo  suono,  purché  la  pasta 
del  bronzo  sia  omogenea,  scevra  di  cavità  c di  scorie, 
ed  acquisti  nella  fusione  la  fluidità  necessaria  per 
riempire  tutte  le  parti  della  fonna,  cd  offrire  una  su- 
perficie bastantemente  liscia.  La  lega  che  dlcesi 
bronzo  nativo  o miniera  delle  campane  dei  Tedeschi 
è un  miscuglio  di  rame  piritoso  e di  rame  solforato 
che  per  mezzo  della  fusione  dà  un  metallo  simile  a 
quello  delle  campane.  — Per  la  fabbricazione  delle  me- 
dacijk  di  bronzo  si  adopera  la  lega  di  92  di  rame  ed 
8 di  stagno,  che  può  variare  fino  a 42  di  questo  so- 
pra 88  di  quello.  Questa  lega,  a grano  fittissimo,  a 
superficie  liscia,  è densa,  sonora,  e riesce  tanto  fluida 
da  poter  riempire  le  più  minute  cavità  delle  forme, 
e tanto  malleabile  che  facilmente  ricevo  la  finitezza 
delle  impronte  entro  i punzoni  sotto  il  bilanciere  ; essa 
riesce  inoltre  sufficientemente  dura  per  resistere  agli 
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sfregamenti.  Coll'aggiuntn  di  due  o tre  centesimi  di 
zinco  non  perde  le  sue  proprietà,  e diventa  suscetti- 
bile di  una  più  bella  tinta  di  bronzo.  La  lega  delle 
statue  è pure  ottima  per  la  fabbricazione  delle  meda- 
glic'cbc  coll’andardel  tempo  si  vestono  di  un  bel  co- 
lore di  verde  antico.  In  generale  la  lega  delle  me- 
daglie non  debb’essere  meno  malleabile  di  quella  che 
si  compone  di  16  parti  di  stagno  c di  84  di  rame,  nè 
meno  fluida  alla  fusione  di  quella  clic  comprende  5 
parli  di  stagno  c 9 5 di  rame.— Con  una  lega  poco  di- 
versa da  quella  delle  campane  si  fabbricano  i timpani 
ed  i tam-tam  dei  Cinesi,  stranienti  musicali  aventi  la 
forma  di  un  disco  alquanto  convesso  verso  il  mezzo,  e 
che  colla  percussione  diilondono  assai  lungi  un  viva- 
cissimo suono.  Questa  lega  composta  di  80  centesimi 
circa  di  rame  e di  20  di  staglio,  è sommamente  fra- 
gile quando  vien  colata  in  lastre  sottili;  ina  Darcct 
riconobbe  ebe  per  mezzo  della  tempra  acquista  ba- 
stevole duttilità  per  essere  lavorata  al  martello.  Quindi 
è elio  a fabbricare  questi  strumenti  si  getta  il  bronzo 
nella  forma,  quindi  si  riscalda  lino  al  rosso-ciliegia, 
successi vamen tu  si  tuffa  nell'acqua  fredda  tenendolo 
fra  due  diselli  di  ferro  perché  non  si  difformi,  e fi- 
nalmente si  balte  col  martello  o si  lavora  al  tornio. 
Questa  medesima  lega  raffreddata  lentamente,  dopo 
essere  stala  nuovamente  riscaldala  lino  ad  un  deter- 
minato grado,  si  fa  agra  e sonora.  — Il  bronzo  desti- 
nato alla  fabbricazione  degli  oggetti  di  doratura 
debb'  essere  di  facile  fusione  e talmente  scorrevole  che 
possa  prendere  tutta  l iinpronUi  dello  forme  come  già 
abbiamo  avvertilo  per  le  statue  e per  le  medaglie,  c 
presentare  una  superficie  liscia  c pulita,  senza  bolle, 
senza  punti  e senza  screpolature.  Debbo  inoltre  pre- 
starsi facilmente  ai  lavori  dei  tornio,  del  cesello  c del 
brunitore,  avere  una  bella  tinta,  dorarsi  agevolmente 
con  poca  perdila  d'oro,  ed  esser  tale  clic  la  doratura 
vi  aderisca  uniformemente,  e sin  capace  di  prendere 
un  bell'opaco  o un  bel  brunito  nei  colori  d'oro  giallo 
o d'oro  rosso.  La  lega  comunemente  usata  dai  fon- 
ditori si  compone  di  72  di  rame  ; 25,  2 di  zinco; 
2,  5 di  stagno  e 0,  5 di  piombo;  vi  s'incontrano  tal- 
volta debolissime  proporzioni  di  ferro  c d'antimonio; 
ma  secondo  Darcct  la  lega  più  propria  per  gli  oggetti 
di  doratura  è quella  che  si  compone  di  82  di  rame; 
48  di  zinco;  5 di  stagno  e 4,  5 di  piombo;  essendo 
poi  vantaggioso  nei  piccoli  pezzi  di  aumcnlaro  al- 
quanto la  densità  coll'aggiungere  5 parli  di  piombo 
c«4  4 di  stagno , alle  medesime  proporzioni  di  zinco 
e di  rame. — Il  bronzo  delle  aatiui.ierie  o metallo  da 
cannone  è composto  di  li  parli  di  stagno  e di  400  di 
rame.  Questa  lega  di  colore  giallastro  Ita  una  den- 
sità maggiore  della  media  dei  due  metalli  che  vi  sono 
compresi  ; é più  tenace,  più  dura  e più  fusibile  del 
l'amo  ; meno  ossidabile  all'aria  c leggermente  mallea- 
bile; abbandona  una  porzione  dello  stagno  quando 
viene  esposta  ad  un  calore  di  400  o 500  gradi;  al- 
l'ordinaria temperatura  e per  l'azione  dell'aria  c del- 
l'umidilà,  si  copre  lentamente  al  pari  di  quella  delle 
statue,  di  uno  strato  leggero  di  sotto  carbonato  di 
rame  idrato,  misto  olle  sostanze  terrose  sollevate  dai 


venti.  Il  bronzo  destinato  alia  fabbricazione  dei  pezzi 
d'artiglieria  debbe  riuscire  omogeneo  in  tutte  le  sue 
parti,  fusibile  e modellabile  senza  molta  fatica,  cosi 
tenace  da  non  potersi  spezzare,  come  duro  per  resi- 
stere ai  martellamenti  dei  proietti  ecc.,  riunire  in 
somma  tutte  le  condizioni  di  sicurezza  e di  durata  che 
si  richiedono  nel  servizio  di  queste  armi  ( » . Rocche 
da  fuoco).  I numerosi  tentativi  fatti  dal  principio  del 
secolo  xv  fino  a questa  parte  per  determinare  la  lega 
più  appropriala  a quest'uso,  variando  la  quantità  dello 
stagno  da  4 fino  a 20  parti  sopra  400  di  rame,  od 
aggiungendo  alcune  deboli  proporzioni  di  zinco  ov- 
vero di  zinco  e di  ferro  non  hanno  dato  alcun  deci- 
sivo risultamcnlo,  e l'arte  di  comporre  il  miglior  me- 
tallo da  cannone  non  lia  progredito  gran  fatto  da 
quell'epoca  in  poi.  Sembra  tuttavia  che  la  lega  rife- 
rita di  II  parti  di  stagno  con  400  di  rame  sia  quella 
che  offre  maggior  vantaggio;  e che  in  generale  il 
bronzo  destinalo  alla  fabbricazione  delle  bocche  da 
fuoco  debba  contenere  dagli  8 ai  42  centesimi  di 
stagno,  convenendo  molti  autori  nella  necessità  di  au- 
mentare la  durezza  della  lega  pei  grossi  cannoni  da 
46  e da  24  coll'inlrodurvi  una  maggior  quantità  di 
stagno,  perchè  meglio  possano  resistere  nel  corso 
d'un  lungo  assedio  all'azione  dei  proietti  contro  le 
pareli  dell'anima.  Giova  però  lo  avvertire  che  la  cat- 
tiva riuscita  dei  pezzi  d'artiglieria  dipende  spesse 
volte  non  tanto  da  uno  o due  centesimi  in  più  od  in 
meno  di  stagno,  nia  assai  più  dalle  irregolarità  nella 
fusione,  nella  lega,  nel  modello  c nel  getto  del  pezzo; 
poiché  se  la  lega  non  è omogenea,  se  contiene  cavità 
interne,  se  i gas,  non  trovando  una  libera  uscita,  rea- 
giscono sul  bronzo  e ne  rendono  porose  alcuno  parti 
ecc.,  in  questo  caso  anche  colla  miglior  proporzione 
dei  componenti  si  otterrebbe  un  pessimo  risultamcnlo. 
— Alle  leghe  accennate  possiamo  aggiungere  le  se- 
guenti: la  lega  delle  bronzine  di  84  di  ramo  c 46  di 
stagno:  la  lega  «Ielle  guarniture  d'armi  da  fuoco  di 
80  di  ramo;  5 di  stagno;  47  di  zinco;  la  lega  per  gli 
ormiti  di  78,  47  di  rame;  2,  87  di  stagno;  47,  25  di 
zinco;  I,  45  di  piombo;  e la  lega  degli  specchi  dei 
lelescopii  che  è un  composto  di  una  parte  di  stagno 
e «li  2 parti  di  rame,  c che  si  rende  migliore  coll'ag- 
giunta di  un  po’  di  arsenico  c di  platino.— Ij»  fusione 
dei  metalli  che  devono  entrare  nella  composizione  del 
bronzo  si  opera  in  crogiuoli,  c nella  fabbricazione  in 
grande,  in  forni  di  riverbero,  tra  i quali  si  preferi- 
scono quelli  di  forma  dittico.  I fonditori  di  <*ainpane, 
la  cui  lega  essendo  più  fusibile  non  abbisogna  di  una 
temperatura  molto  elevata,  adoperano  i forni  a volta 
sferoidale.  In  ogni  caso  però  una  fusione  rapida  è 
sempre  utilissima  onde  evitare  le  perdite,  dovendosi 
soprattutto  guarentire  i metalli  dall'ossidazione  o dalia 
volatilizzazione.  A riscaldare  i forni  s'  adopera  legna 
u carbon  fossile  depurato  e ben  compatto  onde  s’ab- 
hin  maggior  quantità  di  combustibile  sotto  lo  stesso 
volume,  c cosi  si  ottenga  maggior  «calore  per  accele- 
rare  la  fusione.  Talvolta  si  aggiunge  carbone  ili  pic- 
coli pezzi  sulla  superficie  del  metallo  c spesso  mesco- 
lalo colle  scorie.  I metalli  più  fusibili  s' introducono 
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gli  ultimi  perché  rimangano  meno  tempo  esposti  al- 
l'azione del  fuoco.  Allora  si  rimescola  fortemente  il 
bagno  metallico  affinchè  le  materie  dotate  di  densità 
diversa  possano  unirsi  esattamente  di  maniera  che 
rimangano  costanti  le  proporzioni  relative  della  lega; 
quindi  si  cola  prontamente  in  apposite  forme  (e.  Otto). 
— La  proprietà  ebe  ba  lo  stagno  di  essere  meno  denso, 
più  fusibile,  e più  ossidabile  del  rame,  serve  per  se- 
parare questi  due  metalli  l’uno  dall'altro.  Le  legbe 
del  rame  e dello  stagno  quando  sono  in  fusione  si 
decompongono  facilmente  e ne  risultano  due  leghe, 
l'ima  più  abbondante  di  stagno,  che  soprannuota  al 
metallo  liquefatto,  l'altra  più  ricca  di  rame,  che  per 
la  maggior  densità  occupa  la  parte  inferiore.  Quando 
la  lega  fusa  vien  tenuta  in  contatto  dell'aria,  Io  sta- 
gno si  ossida  assai  più  prontamente  del  rame,  e però 
colla  torrefazione  si  può  ottenere  quest’ultimo  allo 
stato  puro.  Si  separa  anello  il  rame  dallo  stagno  me- 
scolando alla  lega  fusa  4/2  od  4 del  suo  peso  della 
stessa  lega  già  ossidata.  Sonosi  adoperati  questi  due 
metodi  per  estrarre  il  rame  puro  dalla  lega  delle 
caropane.  — Pellctier  ha  dimostralo  che  si  ottiene  lo 
stesso  risulta  mento  fondendo  la  lega  col  perossido  di 
manganese,  la  cui  quantità  si  regola  in  ragione  dello 
stagno  contenuto  nel  bronzo.— Ove  poi  si  trattasse 
di  determinare  la  natura  e la  quantità  dei  metalli 
compresi  in  una  lega  data,  converrebbe  ricorrere 
all'analisi  chimica  cd  operare  come  segue.  — 4°  Per 
Fon  alisi  qualitativa  (v.  Analisi)  si  prende  una  certa 
quantità  di  bronzo  in  granaglie  od  in  lamine  sottili, 
c se  ne  discioglie  una  porzione  nell'acido  nitrico  di 
23  gradi.  L’acido  nitrico  con  l’aiuto  del  calore  tras- 
forma lo  stagno  in  perossido,  insolubile  in  un  eccesso 
di  acido,  che  precipita  sotto  forma  di  polvere  bianco- 
giallognola;  gli  altri  metalli,  come  il  rame,  il  piombo, 
lo  zinco,  il  ferro,  rimangono  disciulli.  Trattando  se- 
paratamente coi  reagenti  parecchie  porzioni  della 
soluzione  nitrica,  si  riconoscono  i metalli  che  vi  sono 
contenuti.  L'ammoniaca  indica  la  presenza  del  rame 
tingendo  la  soluzione  di  un  bel  colore  azzurro;  l'acido 
solforico  diluto  precipita  il  piombo  allo  stato  di  sol- 
fato; una  lamina  di  ferro  precipita  il  rame,  gli  alcali 
precipitano  lo  zinco;  li  ferro  è precipitato  dall’am- 
moniaca  in  eccesso;  il  bismuto  è precipitalo  dal- 
l'acqua, ecc.— 3*  Per  Yanalisi  quantitativa,  poniamo, 
per  es.,  che  sì  tratti  di  una  lega  composta  dì  rame 
e di  stagno,  come  quella  dei  cannoni,  delle  campane, 
ecc.—  In  questo  caso,  ridotto  ugualmente  il  bronzo 
in  sottilissime  laminelte  od  in  limatura  tolta  in  di- 
verse parti  delia  lega  da  sperimentarsi,  se  ne  pesa 
esattamente  una  certa  quantità,  per  cs.  40  grammi  ; 
si  pone  in  un  matraccio  con  53  grammi  dell’acido 
nitrico  a 23  gradii  sì  tratta  a caldo  elevando  grada- 
tamente la  temperatura.  Quando  l'acido  non  reagisce 
più,  vale  a dire  quando  cessa  lo  svolgimento  dei  va- 
pori rutilanti,  si  osserva  se  la  lega  è compiutamente  | 
disciolta  ; nel  caso  contrario  conviene  aggiungere  un  | 
po’  di  acido  nitrico,  purché  la  totalità  dell’acido  ini-  | 
piegalo  non  ecceda  i 60  grammi.  Terminata  questa 
prima  operazione,  si  evapora  la  dissoluzione  lino  a || 


consistenza  di  sciroppo  ; allora  vi  si  aggiunge  acqua 
distillata,  si  versa  il  lutto  sopra  un  filtro  doppio,  le 
cui  due  parti  sono  stale  essiccate  alla  stufa  a 400° 
ccntig.,  equilibrate  e pesate  diligentemente;  si  lava 
più  volte  il  matraccio  per  raccogliere  tutte  le  parti- 
celle  del  precipitalo;  si  lava  ugualmente  il  residuo 
dcposlo  sul  filtro  lino  a tanto  che  l’acqua  di  lavatura 
non  arrossi  più  la  tintura  del  tornasole;  si  essicca 
come  sopra  a 400°  il  doppio  filtro  contenente  la  ma- 
teria bianco-giallognola,  polverosa,  insolubile,  elio 
ò il  perossido  di  stagno;  si  pesa  separando  i due  fil- 
tri, che  vengono  posti  Funo  da  una  parte  e l’altro 
dall’altra  della  bilancia  ; si  essicca  nuovamente,  e si 
ripesa  finché  si  abbiano  due  pesi  consecutivi,  i quali 
presentino  lo  stesso  risultamento,  e quando  si  tro- 
verà che  il  peso  del  filtro  semplice  è uguale  al  suo 
peso  primitivo,  che  si  ha  cura  dì  notare  prima  d’in- 
traprcndcre  l’operazione,  allora  si  avrà  il  peso  del 
•perossido  di  stagno,  e se  ne  dedurrà  facilmente  quello 
del  metallo,  sapendo  che  140  parli  ili  questo  peros- 
sido essiccato  a 400°  corrispondono  a 400  parti  di 
stagno.  — Calcinando  una  porzioncclla  del  perossido 
così  ottenuto,  si  giudicherebbe,  dalla  perdila  cui  sog- 
giace, della  quantità  di  acqua  contenuta  nel  precipi- 
tato, e fattane  la  deduzione  dal  peso  di  questo,  si 
avrebbe  il  peso  del  perossido  di  stagno  scaldalo  al 
rosso,  il  quale  darebbe  la  quantità  dello  stagno,  po- 
nendo mente  alla  sua  composizione,  clic  è di  78,  62 
di  metallo  e 21,  58  di  ossigene.  Conosciuta  la  quan- 
tità dello  stagno,  è pure  conosciuta  quella  del  rame 
contenuto  nella  lega  binaria.  Clic  se  si  volesse  de- 
terminare separatamente  quest’  ultima  quantità,  si 
dovrebbero  raccogliere  tutte  le  soluzioni  c le  lava- 
ture, e si  tratterebbero  con  una  soluziouu  di  potassa 
caustica  in  eccesso.  Raccolto  il  precipitato,  che  è un 
idrato  di  deutossido  di  rame,  si  farebbe  calcinare 
fino  al  rovente  per  trasformarlo  in  deutossido  puro, 
c dal  suo  peso  si  ricaverebbe  quello  del  metallo,  ri- 
flettendo che  100  parli  di  questo  deutossido  si  com- 
pongono di  20,  17  di  ossigene  c di  79,  83  di  rame. 
—Quando  la  lega  contenga  zinco  e piombo  ed  anche 
un  po’  di  ferro  oltre  lo  stagno  ed  il  rame,  si  dovrà 
impiegare  il  seguente  metodo.  Ottenuto  lo  stagno 
come  nel  «uso  procedente,  si  riuniscono  e si  fanno 
evaporare  le  soluzioni  e le  lavature  che  contengono 
tulli  gli  altri  metalli.  Si  diluisce  con  acqua  pura  e si 
aggiunge  una  soluzione  di  solfato  di  potassa  o di 
soda  finché  cessi  dal  produrre  precipitato.  — Il  piombo 
si  precipita  allo  stato  di  solfalo  sotto  forma  di  polvere 
bianca,  che  si  separa  colla  feltrazione  e si  lava  ; 
quindi  si  essicca  e si  pesa  diligentemente  ; da  questo 
peso,  ritenuta  la  composixione  del  solfato,  che  è di 
68,  252  di  piombo;  3,  562  di  ossigene;  e 26,  586 
di  acido  solforico,  si  deduce  quello  del  metallo.  — Ixi 
soluzioni  c le  lavature  nuovamente  riunite  si  trat- 
tano con  un  eccesso  di  ammoniaca  che  precipita  un 
perossido  di  ferro  in  fiocchi  di  color  bruno- rossiccio 
c tiene  in  dissoluzione  gli  ossidi  di  rame  e di  zinco. 
Si  raccoglie  il  precipitato  sopra  il  filtro,  si  lava  c si 
calcina.  Dal  peso  dei  perossido  anidro  che  comprende 
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30,  66  di  ossigeno  e 69,  5*  di  ferro,  si  ricava  il  peso 
di  questo  metallo.  Si  riuniscono  ancora  le  lavature 
u le  soluzioni,  alle  quali  si  aggiunge  un  eccesso  di 
potassa  : si  fa  evaporare  il  miscuglio  per  cacciare 
l'ammoniaca  : si  aggiunge  acqua,  e portando  il  liquore 
aircbollizione,  l'ossido  di  zinco  si  ridiscioglic  e ri- 
mano il  deutossido  di  rame  idrato,  che  trattalo  nel 
modo  già  indicato  serve  col  suo  peso  e colla  sua  com- 
posizione a determinare  la  quantità  del  rame.— Ri- 
mane finalmente  lo  zinco,  c ad  averne  la  propor- 
zione si  trattano  le  acque  residue  con  un  piccolo 
eccesso  di  acido  idroclorico  o solforico  che  trasforma 
la  potassa  e l'ossido  dì  zinco  in  idroclorati  od  in  sol- 
fali ; quindi  si  adopera  il  sottocarbonato  di  potassa  o 
di  soda,  clic  precipita  tutto  l'ossido  di  zinco  allo  stato 
di  carbonato.  Questo  sale,  lavato  ed  essiccato,  viene 
decomposto  ad  un  calore  rovente,  cd  in  questo  modo 
si  ottiene  l'ossido  di  zinco,  dal  cui  peso  si  deduce 
quello  del  metallo,  sapendo  clic  100  parti  di  ossido 
comprendono  80,  13  dì  zinco  c 49,  87  di  ossigene. 
— Quest’ultima  parte  dell'analisi  che  ha  per  oggetto 

10  zinco  è alquanto  complicata  e va  soggetta  ad  er- 
rori. Ad  evitarli,  si  procede  per  via  secca.  Pertanto 
si  prendono  ancora  40  grammi  di  bronzo  e si  pon- 
gono in  un  crogiuolo  intonacato  di  carbone  e coperto 
di  terra  e di  luto,  avvertendo  di  turare  accurata- 
mente le  screpolature  che  si  produrrebbero  per  «es- 
siccazione di  questo.  Si  riscalda  fortemente  il  cro- 
giuolo per  un'ora  circa;  quindi  si  ritira,  si  lascia 
raffreddare  lentamente,  si  apre  e si  pesa  il  bottone 
metallico,  esaminando  se  si  trovino  granaglie  miste 
alle  materie  che  formano  «intonaco. — Notata  la  di- 
minuzione del  peso,  si  espone  nuovamente  il  cro- 
giuolo al  fuoco  e si  ritrae  successivamente  per  pesare 

11  metallo,  operando  sempre  colle  medesime  avver- 
tenze ondq  preservarlo  dall'ossidazione.  Si  ripetono 
queste  operazioni  fino  a tanto  che  il  peso,  dopo  di 
avere  subito  una  diminuzione  progressiva,  aumenti 
di  uno  o due  millesimi.  In  questo  punto  la  volatiliz- 
zazione dello  zinco  è compiuta,  e quel  debole  au- 
mento di  peso  proviene  dalla  combinazione  del  rame 
col  carbone.  — La  perdita  maggiore  tra  le  notate  in- 
dica il  peso  dello  zinco.  Se  la  lega  conteneva  piom- 
bo, anche  questo  trovasi  eliminato  collo  zinco,  ed  il 
peso  del  piombo,  già  determinato  per  via  timida, 
sottratto  dalla  perdita  osservata,  dà  nella  differenza 
la  quantità  dello  zinco. — Togliendo  finalmente  dal 
peso  del  bottone  metallico  quello  dello  stagno,  pure 
determinato  per  via  umida,  si  avrebbe  il  rame  con- 
tenuto in  una  lega  quaternaria  di  questi  metalli. 

BROSMO  (zoo/.).— Genere  di  pesci  appartenente 
alla  sezione  dei  malacotterìgii  sottobranchiali  e alla 
famiglia  dei  gadi.  Caratteri  generici:  corpo  allungato 
e fornito  di  una  sola  pinna  dorsale  che  stendevi  da 
presso  il  capo  sino  alla  coda;  la  pinna  anale  è pure 
di  considerevole  lunghezza  e stendesi  dall’ano  fino 
alla  coda;  pinne  ventrali  piccole  e carnose,  mento 
fornito  di  una  sola  barbetta.  Questo  genere  venne 
stabilito  da  Cuvier. 

«RUSSARLI  (Sebastiano  di). — Ecclesiastico  e com- 


positore di  musica,  nato  nel  1660  e morto  nel  4730, 
è l’autore  del  primo  dizionario  di  musica  che  sia  stato 
pubblicato  in  Francia.  Quest’opera  è sovente  citata  da 
Rousseau,  ma  non  le  rese  la  debita  giustizia,  essendo 
libro  da  far  epoca  negli  annali  della  scienza.  Hros- 
sard  era  pratico  e teorico,  ma  piò  teorico  che  pratico, 
e scrisse  singolarmente  musica  da  chiesa.  Del  suo 
dizionario  suddetto  stampalo  per  la  prima  volta  nel 
4703  in  folio,  furono  fatte  più  edizioni.  Egli  aveva 
accolta  una  biblioteca  musicale  assai  curiosa  che  legò 
al  re  Luigi  xiv  e che  fu  depositata  alla  reale  bi- 
blioteca. r 

BROSSO  (lai.  Broru»)  (geogr.  e mintr.). —Cornane 
della  provincia  d’Ivrea,  in  Piemonte,  celebre  per  le 
sue  miniere  di  ferro.  Questo  luogo  si  crede  assai  an- 
tico, e vuoisi  che  avesse  origine  da  una  colonia  ro- 
mana ivi  mandata  negli  ultimi  tempi  della  repubblica 
per  lavorarvi  le  molte  miniere  d’oro  c di  ferro  ebe 
vi  si  erano  scoperte.  Un  secolo  fa  quelle  di  ferro  of- 
frivano ancora  grande  occupazione  e lucro  conside- 
revole a que'  terrazzani.  Ma  gli  alti  forni  che  esiste- 
vano lungo  il  torrente  Assa  furono  ridotti  a tre,  fi 
quali  sono  quasi  sempre  oziosi  per  difetto  di  combu- 
stibile e per  la  qualità  inferiore  del  ferro,  che  non 
sostiene  la  concorrenza  con  quello  che  si  ricava  dalle 
vicine  miniere  di  Traversella  (vedi).  Distante  un’ora 
e mezzo  dal  villaggio  di  «rosso  esiste  un  ampio  edili- 
zio in  cui  si  prepara  chimicamente  il  vetriolo  natu- 
rale (solfato  di  ferro)  col  minerale  d’una  cava  poco 
discosta;  ma  anche  questa  fabbrica  si  trova  in  de- 
cadenza. Lo  schisto  micaceo  forma  « ossatura  della 
montagna  di  Brosso.  La  galleria  non  giunge  al  mine- 
rale di  ferro  oligisto  se  non  ad  una  considerevole  di- 
stanza ; cd  esso  è incassato  fra  due  strati  di  detto 
schisto,  ed  è misto  al  quarzo,  al  calcare,  al  ferro 
solforato  ed  al  ferro  spatico.  Rigettatisi  il  quarzo  e 
le  piriti,  e il  ferro  apatico  si  fa  abbrustolare  col  ferro 
oligisto  micaceo  e viene  direttamente  ridotto  in  ferro. 
Intorno  alle  altre  particolarità  veggano  i più  curiosi 
il  Dizionario  geografico- storico  ccc.  degli  Stati  Sardi 
del  Casalis.  Qui  basti  aggiugnere  che  le  ocre  di  ferro 
di  varii  colori  si  trattano  sul  luogo  riduccodole  a co- 
lori per  uso  della  pittura. 

BROTIER  (Gabriele).— Nato  nel  4793  a Tannar, 
nel  Nivernese  in  Francia,  fu  gesuita  e bibliotecario 
al  collegio  di  Luigi  il  Grande  in  Parigi,  e dopo  la 
soppressione  del  suo  ordine  diedesi  tutto  alla  lettera- 
tura. Fu  membro  dell’accademia  di  belle  lettere  e 
mori  nel  4789.  Scrisse  parecchie  opere,  ma  quella 
che  più  lo  raccomanda  sono  i suoi  supplementi  a 
Cornelio  Tacilo,  ne’ quali  imitò  egregiamente  il  fare 
di  questo  storico  filosofo.  Essi  furono  recali  in  ita- 
liano dall’ aliate  Raffaele  Pastore  che  alla  sua  volta 
tentò  d'imitare  lo  stile  della  nota  vendono  del  Da- 
vanzali. ••  : -mvc 

BROTIILA  (zoo/.).— Genere  di  pesci  dell* ordine 
de’  malacotterìgii  sottobranchiali  e della  famiglia  dei 
godi,  il  cui  carattere  principale  consiste  nella  con- 
giunzione delle  pinne  dorsale  e anale  colla  caudale, 

U cosicché  vengono  a formare  una  sola  pinna  la  quale 
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(orni ina  in  una  punta.  La  sola  specie  nota  (B.  barba- 
tila di  Cuvier)  è indigena  delle  Anlillc.  Questo  genere 
é grandemente  affine  ai  genere  brosmo  (redi). 

BROLSSA18  (Fatacnco  Giuseppe  Vittorio).  — Nato 
n Saint-Malo  nel  1772  e morto  a Vitry  presso  Parigi 
nel  4829,  fu  chirurgo  militare,  poi  clinico  all’ospedale 
di  Val-de-Gràcc  in  Parigi.  Nel  4816  pubblicò  il  suo 
E ramni  dea  doctrinea  medicale»  généralemenl  ndvptées, 
col  quale  tentò  e produsse  in  parte  una  vera  rivolu- 
zione in  patologia;  benché  rimanga  dubbio  se  egli 
non  abbia  preso  ad  imprestilo  molle  idee  sul  processo 
flogistico  da  Tommasini  che  lo  aveva  preceduto  e che 
non  fu  mai  da  lui  citato,  e benché  egli  sia  caduto  nel* 
l'esagerazione,  motivo  per  cui  dovette  vedere  prima 
della  sua  morte  rovesciato  in  gran  parte  f edilizio  pato- 
logico che  aveva  con  tanto  ardire  elevato  (v.  Medici** 
(Stori*  della).  Continuò  la  guerra  alle  opinioni  gene- 
ralmente adottate  con  le  suo  lezioni  c col  Traité  de 
physiologie  applique*  à la  politologie.  Nel  4828  pub- 
blicò il  suo  libro  De  firritation  et  de  la  folte , con  cui 
tentò  di  rialzare  lo  stendardo  del  materialismo  da 
lungo  tempo  abbattuto.  Molti  critici  combatterono 
quest'opera  mostruosa,  a’ quali  Broussais  fece  rispo- 
sta, che  punto  non  valse  ad  acquietare  le  coscienze,  e 
molti  filosofi  presero  la  penna  per  combattere  il  suo 
desolante  sistema.  Negli  ultimi  suoi  anni  si  occupò  di 
filosofia,  • a premunire,  diceva  egli,  i giovani  medici 
contro  la  tirannia  delle  idee  platoniche  surrogate  al- 
l’educazione  ed  alC osservazione  per  via  dei  semi;  a di- 
mostrare che  tutto  ciò  che  non  si  vede  o non  si  sente 
è ipotesi,  astrazione  e chimera;  a compiere  l'opera  di 
Cababis  (cedi)  ccc.*  Pretese  non  esistere  ncH’iiomo 
alcuna  sostanza  spirituale,  negò  resistenza  dell'ani- 
ma, la  percezione,  le  idee,  il  giudizio,  la  memoria, 
la  volontà:  le  affezioni  morali,  secondo  lui,  sono  ri- 
sultamenli  immediati  dell'azione  del  cervello  o più 
presto  dei  modi  differenti  dell'eccitazione  del  sistema 
nervoso.  Le  virtù  cd  i vizii,  die’ egli,  non  sono  altra 
cosa  che  il  risultamento  della  lotta  tra  l'organo  cere- 
brale ed  i visceri  principali,  le  cui  diverse  modifica- 
zioni pcrcctte  dall’encefalo,  formano  tutte  le  nostre 
passioni.  Tale  in  poche  parole  è il  sistema  filosofico  di 
Broussais. — Ognuno  ben  vede  eh’ esso  è falso  cd  as- 
surdo e sovvertitore  della  dignità  dell' uomo,  della 
società  e della  morale.  Facendo  dipendere  la  virtù 
ed  il  vizio  dall'organismo  animale  e dalla  lotta  tra 
l'encefalo  cd  i visceri  principali,  egli  distrugge  intie- 
ramente il  libero  arbitrio  e la  libertà  morale  dell'uo- 
mo, il  quale  altro  non  è più  che  una  bestia  sotto  fini- 
pero  dell’organismo  e della  necessità.  Inoltre,  conque- 
sti principi!  di  fatalismo , il  delitto  diventa  innocente, 
la  virtù  è senza  merito,  la  moralità  umana  ed  ogni  re- 
sponsabilità delle  nostre  azioni  sono  annientale.  Que- 
st'empia  dottrina  egli  insegnò  sino  alla  morte,  non 
potendo  mai  uscire  del  circolo  magico  e sensuale  in 
cui  s’era  rinchiuso.  Tutti  i suoi  scrìtti,  tutti  i suoi 
pensieri  furono  rivolti  al  materialismo,  senza  potersi 
tnai  fare  in  40  anni  di  meditazione  un'idea  della  virtù, 
di  Dio,  della  creazione  c della  seconda  vita.  Più  opere 
furono  pubblicate  contro  questa  dottrina  di  Broussais, 


tra  le  quali  sono  a raccomandarsi:  iQ  V Essai  criiique 
sur  Broussais,  sa  doctriue  medicale  et  ses  opinion»  philo- 
sophiques  di  II.  Gourod  • 2°  Le  matériulisme  et  la  phrè- 
nologie  combatta*  Hans  leurs  fondements  ecc.,  dcll'ah. 
Forichon;  5°  Plurénologie  morale  ecc.,  di  Serrurier; 
4"  Pensée*  dtt  croyant  eatholìque  ecc.,  di  Dcbrcyne. 
Broussais  aveva,  tra  molte  altre  opere,  pubblicato  un 
Cours  de  phrènologie,  l'ultimo  de’  suoi  lavori  e suo 
cavallo  di  battaglia.  Nel  suo  Cours  de  patho/ogie  et  de 
Ihèrajteutique.  generale»,  5 voi.  in  8°,  volle  che  il  pub- 
blico conoscesse  i pensamenti  delle  sue  lezioni.  Scrisse 
sul  eholera , e alcune  memorie  intorno  l'associa  mento 
del  fisico  e del  morale.  Fu  tacciato  di  poca  erudizione 
medico,  di  attaccare  e di  rovesciare  a dritto  o a torlo 
lutto  ciò  clic  gli  si  parava  dinanzi,  e di  non  dar  mai 
indietro  a fronte  delle  più  gravi  conseguenze.  Non  ha 
esìstito  in  Francia  dopo  Voltaire  alcuno  scrittore  che 
abbia  avuto  tanti  ammiratori  e seguaci,  e per  lo  con- 
trario tanti  avversarli  e nemici.  La  mogia  del  suo  stile 
e la  facilità  colla  quale  egli  improvvisava,  contribui- 
rono specialmente  ai  suoi  successi  ed  a far  abbrac- 
ciare i sofismi  clic  il  più  delle  volle  sì  riscontrano  nei 
suoi  scritti. 

BKOVVN  (Giova**!).— Noto  nel  4756  in  un  piccolo 
villaggio  della  contea  di  Berwiek  nella  Scozia  da  po- 
veri genitori,  si  senti  di  buon’ora  inclinato  agli  studii 
medici,  ma  per  ristrettezza  di  mezzi  assai  tardi  vi  si 
potè  dedicare.  Pervenuto  finalmente  a conseguire  i 
gradi  della  facoltà  medica  in  Edimburgo  ocquistossi 
in  breve  riputazione  di  uomo  dotto  e di  sveglialo  in- 
gegno. Fino  dal  4776  fu  nominato  presidente  della  So- 
cietà Medica  di  quella  capitale.  Egli  cominciò  a menar 
gran  rumore  colle  sue  lezioni  privale,  attaccando  ar- 
ditamente ed  a visiera  alzata  tutte  le  celebrità  modi- 
che più  rispettate.  Finalmente  nella  sua  opera  pub- 
blicata nel  4779  ed  intitolala  dementa  medicina:,  e%\i 
fondava  un  nuovo  sistema  medico,  appoggiato  sul  puro 
solidismo  e dinamismo,  che  per  la  sua  semplicità  e 
speciosità  trovò  in  breve  tempo  infiniti  seguaci.  11 
finire  del  secolo  xviii  fu  l'epoca  del  massimo  trionfo 
del  Brovvnisino  che  in  questa  parte  d’Italia  cominciò 
a trovare  oppositori  c fu  vittoriosamente  confutato 
dal  Cakavf.ri  (cedi).  Finalmente  la  riforma  Kasoriana 
in  Italia  e la  dottrina  del  Broussais  in  Francia  fini- 
rono per  rovesciare  interamente  questo  fallace  siste- 
ma (v.  Medici**  (Storia  dell*).  Bitumando  a Brovvn, 
questo  uomo  dolalo  di  un’  imaginazione  arden- 
tissima al  pari  del  celebre  Tessalo  c di  Paracelso 
(vedi)  scagliava  invettive  e sarcasmi  contro  tutti 
coloro  che  da  lui  dissentivano.  Ma  morì  di  apoples- 
sia nell’  età  ancor  verde  di  83  anni , e fu  vittima 
della  sua  vita  disordinata.  Le  di  lui  opere  furono 
pubblicale  a Londra  nel  4805  per  cura  di  G.  Cullen 
Brown  di  lui  figlio,  e falle  precedere  dalla  sua  bio- 
grafia. Chiunque  osservi  il  trionfo  del  llrown  temo 
or  sono  appena  cinquant  anni  e lo  paragoni  colfolv- 
blio  e col  disprezzo  in  cui  è caduta  ai  nostri  giorni 
questa  fallace  dottrina,  avrà  un  buon  argomento  per 
diffidare  delle  esagerate  promesse  di  certi  novatori, 
i quali  trattando  da  cicchi  i loro  predecessori,  leu- 
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tono  di  scostarsi  dalla  vera  medicina  ippocratica,  figlia 
dell’osservazione  e dcirespcrienza,  la  sola  che  abbia 
potuto  resistere  all’urto  dei  secoli  e che  vada  ogni 
giorno,  benché  a lenti  passi,  progredendo. 

RROWMKOWSK1  o Brosikowski  (A  lessa  irono). — 
Romanziere  alemanno , dello  il  Walter  Scott  della 
Polonia,  nacque  a Dresda  nel  1783,  e mori  in  Prussia 
nel  4834.  Figliuolo  d'un  ufficiai  superiore,  entrò  da 
giovine  al  servigio  della  Prussia.  Rimaso  nel  4806 
prigioniero  de’  Francesi,  dopo  la  pace  soggiornò  in 
Parigi  e seni  Napoleone  nello  stato  maggiore  del  ge- 
nerale Victor.  Dopo  il  1814»  si  recò  a Varsavia  e vi 
ottenne  un  grado  superiore;  ma  disgustalo  dai  modi 
del  gran  duca  Costantino,  ottenuto  il  congedo,  tornò 
n Dresda  ad  imprendervi  un’altra  carriera,  quella 
cioè  dello  scrittore.  Scrisse  romanzi  l’un  dietro  l’al- 
tro con  fecondità  maravigliosa.  Quelli  che  ottennero 
maggior  successo  sono  tratti  dalla  storia  e dai  costumi 
della  Polonia.  In  generale  i suoi  scritti  sono  di  uno 
stile  facile,  ma  troppo  verboso.  I suoi  romanzi  più 
noti  sono:  Casini  irò  Piatta  il  Grande;  — Ippolito  Bo - 
ratynski; — La  Torre  dei  sorci;— Il  Castello  sul  fiume 
di  If'ieprz;  — La  Prigione  francese , fatto  del  sec.  xvii; 
— Olgierdo  ed  Olga , o La  Polonia  nel  sec.  xi.  Scrisse 
inoltre  la  Storia  della  Polonia;— Lui  e L>i,  novella'  dei 
tempi  moderni;  — La  Polonia  nel  xvii  secolo,  o Gio- 
vanni in  Sobieski  e sua  sorella;  — Morelle;—  Beata , 
tratta  da  un'antica  cronaca  senza  titolo;— Stanislao 
Poniatowski,  episodio  del  sec.  xviii;— Le  Donne  Ko~ 
niecpolskie; — Alcune  parole  d'un  Polacco  a'  suoi  com- 
jMt  riotti. 

BROWN1STI  (stor.  eccl.).  — Setta  di  puritani  in- 
glesi opposti  ad  ogni  legame  gerarchico,  e che  per 
questo  motivo  sostenevano  l’indipendenza  assoluta  di 
ciascuna  congregazione,  per  cui  fu  loro  dato  altresì 
il  nome  di  congregazionulisli.  11  primo  nome  lo  ebbero 
da  Boberto  Brown,  loro  capo,  nato  nel  1350  a North- 
ampton  di  nobile  famiglia,  e morto  nel  1390  mini- 
stro del  culto  nella  stessa  contea.  Il  suo  carattere  vio- 
lento l’aveva  trascinato  alla  riforma  e al  cosi  detto 
separatismo.  Accusava  la  chiesa  episcopale,  ossia  angli- 
cana, di  corruzione  profonda  e di  una  certa  affinità 
col  paganesimo  a motivo  dello  cerimonie  che  aveva 
conservate.  Mentre  egli  viveva,  il  numero  de’suoi 
discepoli  era  grande,  ina  alla  sua  morte  si  disper- 
sero, in  modo  che  due  anni  dopo  se  ne  contavano 
appena  20,000. 

BRUCCIOLI  (AifTomo).  — Letterato  fiorentino,  co- 
nosciutissimo per  le  sue  tempestose  vicende  e per  la 
guerra  che  destò  colla  sua  traduzione  della  Bibbia. 
Entralo  in  congiura  contro  il  cardinale  Giulio  dei 
Medici,  dovette  rifugiarsi  in  Francia  ; c ottenuto  di 
ripalriare,  fu  sbandeggiato  di  nuovo  per  In  sua  mal- 
dicenza e pel  sospetto  d’ eresia  in  cui  era  caduto  nel 
1329.  Ritirossi  a Venezia  , dove  pubblicò  la  sua  ver- 
sione italiana  della  Bibbia  nel  1332,  dedicata  a Fran- 
cesco ì,  dal  quale  però  non  ebbe  alcun  premio,  forse 
per  la  disapprovazione  con  cui  fu  ricevuto  il  suo 
libro,  pel  rozzo  stile , per  le  molle  eresie  ond’  era 
imbrattato,  c pel  noioso  cemento  in  sette  tomi  in-fol. 


ch'egli  mise  poscia  in  luce.  Laonde  il  mordace  Are- 
tino scriveva  nel  1558  alla  marchesa  di  Pescara:  Beco, 
il  mio  compar  Bracciolo  intitola  la  Bibbia  al  re,  che 
è pur  cristianissimo,  et  in  cinque  anni  noi»  ha  avuto 
risposta.  E forse  che  il  libro  non  era  ben  tradotto  e ben 
legalo  ? Il  Braccioli  si  vantò  di  avere  eseguita  la  sua 
versione  siigli  originali  ; ma  il  Simon  ci  avverte  , che 
egli  sapea  pochissimo  d’ebraico,  e non  troppo  di  latino. 
Fu  grande  il  rumore  insorto  in  Italia  , e 1*  opera  del 
Bruccioli  fu  proscritta.  Ma  egli  non  vi  abbadò,  e pro- 
segui a stampare  moltissimi  libri,  massime  traduzioni 
di  autori  greci  c latini.  E difatto  il  Bruccioli  fu  uomo 
laboriosissimo,  e il  citato  Aretino  gli  scriveva  nel 
13*2:  Aon  ri  basta  egli  haver  composti  più  volumi 
che  non  avete  anni?  ISon  vi  contentate  voi  dei  nome 
sparso  per  tutto  il  mondo?  Ma  ognuno  sa  in  qnal  conto 
si  abbiano  ad  avere  oggidì  le  lodi  e i biasimi  dell'A- 
retino. 

BRI  CE  (stor.  nwd.).  — Una  delle  dinastie  reali 
della  Scozia,  la  cui  memoria  si  connette  coi  tempi 
eroici  di  quel  paese,  con  quell’epoca  cosi  ripiena  di 
tradizioni,  in  cui  i due  regni  confinanti  (l'Inghilterra 
e la  Scozia)  che  ora  nc  formano  uno  solo,  lottavano 
questo  per  la  propria  indipendenza,  l’altro  per  la 
' gloria  o pel  suo  ingrandimento.  II  nome  di  Bruce 
è collegato  con  quelli  dei  Baliol  e dei  Wallace  (vedi) 
c la  poesia  gli  ha  fatti  vivere  nella  bocca  dal  popolo, 
immortalità  assai  più  sicura  che  quella  degli  annali. 
Il  primo  personaggio  che  incontriamo  in  questa  fa- 
miglia di  guerrieri  ó Roberto  Brace  (o  de  Brus)  conte 
d’Annandale,  figlio  di  Roberto  Bruce,  il  Nobile , c 
d’isabella  di  Scozia.  Nel  1283  , alta  morto  del  re 
Alessandro  in  la  corona  doveva  passa ro  ai  discen- 
denti di  Davide,  conte  di  Huntington,  e vi  pre- 
tendevano fra  gli  altri  Giovanni  Baliol , discendente 
della  di  lui  figlia  primogenita,  c Roberto  Brace  disceso 
dalla  secondogenita  ma  più  vicino  di  un  grado  che  il 
suo  competitore  Baliol.  La  decisione  fu  rimessa  ad 
Edoardo  i d’Inghilterra  che  si  dichiarò  per  Giovanni 
Baliol, -il  quale  per  riconoscenza  si  riconobbe  vassallo 
del  suo  protettore.  Più  tardi  tuttavia  si  ribellò  contro 
di  lui,  mentre  Bruce  per  ispirìto  di  vendetta  c di 
rivalità  pi*ese  servizio  nell'  esercito  inglese.  I-a  Scozia 
fu  sottomessa,  il  suore  fu  menato  prigione  ; ma  Gu- 
glielmo Wallace  liberò  il  suo  paese,  e divenne  reg- 
gente del  regno.  Roberto  Bruce  lo  accusò  di  spingere 
le  sue  viste  sino  al  trono,  rientrò  tra  lo  file  degl'  In- 
glesi e paese  parte  alla  battaglia  di  Falkirk  (1208) 
nella  quale  Wallace  fu  sconfitto.  Quivi  Druraraond, 
Lesile  e Buchanan  fanno  seguire  1'  abboccamento 
romanzesco  di  Roberto  e di  Wallace  sulle  sponde  del 
Garron  , diversamente  da  Hume,  il  quale  vi  fa  inter- 
venire il  figlio  di  Roberto.  Checché  ne  sia  , 1*  eroe 
scozzese  , infedele  fino  allora  alla  patria,  ascoltò  la 
voce  di  lei . che  gli  parlava  per  bocca  di  Wallace , e 
riabbracciò  la  causa  nazionale  ; ma  mori  poco  dopo 
un  tale  avvenimento.  — Roberto  Bruce  figliuolo  del 

I precedente,  fu  conte  di  Carrick  e poscia  re  di  Scozia. 
Sette  anni  di  pace  e di  tregue  , di  sommessione  e di 
resistenza  avevano  tenuto  dietro  alla  battaglia  di 


Falkirk,  allorché  Edoardo  ritornava  a Londra  vinci- 
tore per  la  terza  volta  dalla  Scozia,  e conduceva  seco 
Ruberto  Bruee  e Giovanni  Comyn  i quali , dapprima 
antagonisti,  cospirarono  allora  d’accordo  contro  E- 
doardo.  Ma  Comyn  poco  fedele  a questa  nuova  ami- 
cizia svelò  i disegni  del  Itruce  al  re  inglese.  In  paio 
di  speroni  e una  borsa  piena  d'oro  , clic  una  mano 
sconosciuta  fece  tenere  a Roberto,  gli  scoprono  nel 
loro  linguaggio  simbolico,  il  pericolo  clic  lo  minac- 
cia. Egli  fogge,  giunge  in  Iscozia,  raduna  i suoi  amici 
a Duiufries  , ed  è animato  da  essi  ad  eseguire  il  suo 
disegno  di  fregiarsi  il  capo  della  corona  di  Scozia  a 
dispetto  di  Edoardo.  Comyn  solo  non  avendo  mani- 
festato il  suo  parere,  viene,  all'uscirc  di  quell’  adu- 
nanza, assalito  da  Brucc  in  un  chiostro  e trapassato 
da  parte  a parte.  Incoronato  a Scene,  poi  sconfitto 
per  due  volte  , Bruco  si  rifugia  nelle  Ebridi  intanto 
che  sua  moglie  é condotta  prigioniera  a Londra,  e 
che  i suoi  tre  fratelli  sono  appiccati.  Torna  con  un 
nuovo  esercito,  combatte  a Bannockburn  (1314)  e 
assicura  con  quella  vittoria  l'indipendenza  del  suo 
paese.  Edoardo  ni  poco  dopo  il  suo  avvenimento  ( 1 528) 
riconobbe  in  diritto  ciò  che  già  era  stabilito  in  fatto, 
e Roberto  Bruce  potè  morire  in  pace  avendo  com- 
piuta la  sua  opera.  — Davide  11  figliuolo  di  Roberto  i 
aveva  soltanto  9 anni  nel  4529  allorché  mori  suo 
padre.  Per  sottrarsi  alle  turbolenze  del  suo  regno, 
eccitate  da  Edoardo  Baliol  e da’suoi  partigiani,  egli  fu 
costretto  di  lasciarsi  condurre  alla  corte  di  Francia, 
che  per  le  sue  relazioni  politiche  coi  re  d’Inghilterra 
era  amica  dei  re  di  Scozia.  Frattanto  i Murray,  i Dou- 
glas e Roberto  Stuart  fecero  trionfare  la  causa  del 
re,  il  quale  ripatriònel  4342.  Per  due  volte  fece  una 
invasione  nell'  Inghilterra  penetrando  la  prima  volta 
sino  al  paese  di  Galles;  ma  la  seconda  fu  battuto  e 
condotto  prigioniero  a Londra,  dove  languì  per  40 
anni  e più,  prima  di  essere  posto  in  libertà  mediante 
un  trattato  vergognoso.  Durante  il  resto  del  suo  regno 
Davide  si  dedicò  a risanare  le  piaghe  della  Scozia  e 
mori  lasciando  la  corona  al  nipote  Roberto  Stuart.  La 
linea  diretta  dei  Brucc  si  cstinse  con  lui.  — Edoardo 
Bruce  era  fratello  di  Roberto  i re  di  Scozia,  che  lo 
mandò  agl’irlandesi  allorquando  essi  gli  doman- 
darono uik  re  della  sua  famiglia.  Nel  4 345  Edo- 
ardo Bruce  sbarcò  presso  Carrick-Fergus  con  6000 
uomini,  e si  fece  incoronare  a Dundalk.  Il  governo 
inglese  si  mantenne  tuttavia  a Dublino  e pervenne, 
dopo  una  lunga  guerra,  a domare  questo  pericoloso 
nemico.  Alla  battaglia  di  Dundalk,  un  cavaliere  in- 
glese, per  nome  Maupas,  essendosi  fatto  largo  fino  a 
Brucc,  i due  campioni  si  uccisero  a vicenda.  Il  capo 
inglese,  Giovanni  Birmingham , tagliò  la  testa  al  re 
vinto,  c la  spedi  al  re  d’Inghilterra. 

BRLCE  (Giacomo).— Celebre  viaggiatore  scozzese, 
nato  a kinnaird  nel  1730,  fu  allevato  nelle  vicinanze 
di  Londra.  Dopo  di  aver  terminato  i suoi  studii  volle 
stabilirsi  in  Iscozia  come  avvocato,  ma  la  speranza 
di  ottenere  un  impiego  dalla  compagnia  delle  Indie 
Orientali  lo  tenne  in  Inghilterra.  Frattanto  il  matri- 
monio che  contrasse  con  una  figliuola  di  un  nego- 
Encicl.  pop.—  Tomo  11. 


zianle  della  capitale  gli  fece  di  nuovo  cambiare  di 
opinione,  e preferire  le  dolcezze  della  vita  domestica 
ad  una  carriera  che  gli  prometteva  grandi  ricchezze. 
Ma  la  sua  felicità  fu  di  corta  durata;  poiché  in  meno 
di  un  anno  sua  moglie  mori  a Parigi  , dove  l’aveva 
condotta  per  farle  respirare  un’  aria  più  dolce.  Da 
quel  momento  Bruce  si  dedicò  allo  studio  del  disegno 
e di  alcune  lingue  straniere  coll'intenzione  di  visitare 
i paesi  del  continente.  Nel  1737  percorse  il  Porto- 
gallo, la  Spagna,  la  Francia  e i Paesi  Bassi.  Deciso  di 
intraprendere  un  viaggio  in  Àfrica,  accettò  nel  1761 
il  consolato  d’Inghilterra  ad  Algeri , ad  oggetto  di 
meglio  eseguire  il  suo  disegno  col  favore  di  un  ca- 
rattere diplomatico.  Bruce  lasciò  F Inghilterra  nel 
mese  di  giugno  4763  ; ma  prima  di  far  vela  pel  luogo 
cui  era  destinato,  venne  a passare  qualche  tempo  in 
Italia  per  esaminare  i monumenti  dell’ antichità.  Il 
suo  soggiorno  ad  Algeri  non  fu  esente  da  dispiaceri 
e da  pericoli.  Do|>o  di  aver  fatto  diversi  viaggi  nel- 
l’interno e sulle  coste  del  settentrione  dell’  Àfrica, 
passò  nel  4767  in  Asia,  visitò  Balbec  e Paimira,  c 
cadde  malato  ad  Aleppo.  Quivi  si  occupò  principal- 
mente a studiare  la  medicina  , sapendo  (pianta  stima 
si  avesse  pei  medici  nei  paesi  che  stava  per  visitare. 
Nella  primavera  del  4768  andò  al  Cairo  , e verso  la 
fine  dello  stesso  anno  parti  da  questa  città  per  rimon- 
tare il  Nilo.  Per  acqua  non  andò  più  oltre  che  Siene; 
ritornò  a Renne,  e passò  in  appresso  con  una  caro- 
vana a Cosseir  (sul  mar  Rosso)  dove  s'imbarcò  per 
Gidda  (Arabia)  deposito  delle  merci  che  l’India  manda 
alla  Mecca  c alle  contrade  circonvicine.  Dopo  un  breve 
soggiorno  a Gidda  segui  la  costa  sino  allo  stretto  clic 
è al  nord  del  mar  Rosso,  e ritornò  nel  settembre  4769 
a Masnah,  isolelta  del  golfo  Arabico  presso  la  costa 
dell’Abissinia.  Con  molla  fatica,  e a traverso  mille  pe- 
ricoli, penetrò  poscia  sino  a Gondar  capitale  di  quel 
regno,  dove  trovò  che  la  popolazione  era  la  più  bar- 
bara di  tutte  quelle  clic  aveva  fino  allora  vedute. 
Siccome  il  vaiuolo  si  era  da  poco  sparso  nel  paese,  im- 
piegò contro  questo  male  il  trallameuto  usato  in 
Europa,  e si  acquistò  in  tal  modo  un  gran  credito  alla 
corte  c fra  il  popolo.  Hruce  rimase  più  di  tre  anni 
ncU'Abissinia  dove  pretese  erroneamente  di  avere 
scoperto  le  sorgenti  del  Nilo  (c.  Baiir-el- Abiad,  Haha- 
el-Azrek  e Nilo)  ; poscia  dirigendosi  verso  il  setten- 
trione , occupò  un  anno  intero  ad  attraversare  la 
Nubia  e gl’ immensi  deserti  che  separano  quel  paese 
dall’  Egitto,  e alla  fine  giunse  ad  Alessandria  nel 
mese  di  maggio  del  4778.  Dopo  un'assenza  di  undici 
anni  ritornò  in  Iscozia  , dove  si  rimaritò.  Si  astenne 
allora  da  ogni  lavoro  letterario;  e non  fu  se  non  dopo 
la  morte  della  moglie  avvenuta  nel  4783,  che  imprese 
a descrivere  i paesi  che  aveva  visitati.  I suoi  viaggi 
apparvero  alla  luce  ad  Edimburgo  nel  1790  in  3 voi. 
in-4°  (Travet»  lo  discover  thè  sources  of  thè  N ile  in  thè 
years  4768-73.  Piaggi  per  iscoprhre  le  sorgenti  del  Mio 
negli  anni  4768-75,  2*  ediz.1805, 7 voi.  in-8®).  Questa 
opera  fu  tradotta  in  fraucese  da  J.  II.  Castcra,  Parigi 
5 voi.  ìn-4®  e 10  voi.  in-8"  con  un  atlante  di  carte  e 
di  84  tavole  in-4°.  Brucc  morì  verso  la  fine  di  aprilo 
98 


BRLCE. 


777 


Digitized  by  Google 


778 


BRI  Cfi  A— BRUCINA. 


del  479)1.  Era  uomo  vigoroso,  di  alla  statura  e d'una 
piacevole  iìsonomia.  Ardito  nelle  sue  imprese,  ambi- 
zioso e vano,  lasciavasi  Bpesso  trasportare  ad  impeti 
di  gelosia  c di  collera.  Possedeva  svariatissime  cogni- 
zioni c varie  lingue  antiche  e moderno , ma  gli  man- 
cava quel  colpo  d’occhio  tranquillo  c sicuro  che 
distinguo  Inolilo  profondo.  Le  sue  opinioni,  che  l'E- 
tiopia sia  stata  la  sede  del  più  antico  incivilimento,  e 
clic  gli  abitanti  di  Fnlncha,  di  Agar,  di  Ainhara  c di 
Gafat  siano  originimi  della  Palestina  ; le  sue  teorio 
siiU'originc  delle  scienze,  delle  arti,  e del  commercio; 
ciò  che  racconta  delle  costruzioni  delle  città  di  Axutn, 
Mcroe  e Tebe  ; infine  le  sue  congetture  sulla  storia 
antica  dell  Abissinia  potrebbero  a buon  diritto  giu- 
stificare ciò  che  il  dotto  Hartmann  disse  di  lui  ( nella 
sua  edizione  di  Edrisi)  cioè  : che , se  è vero  che 
egli  riferisce  cose  notevolissime , è certo  altresì  che 
tante  volte  gli  accade  di  dare  menzogne  per  verità  ; 
clic  spessissimo  si  contraddice  da  se  stesso  , e vor- 
rebbe far  credere  di  possedere  cognizioni  che  non 
aveva  realmente,  in  modo  che  la  sua  opera  è da 
consultarsi  con  molta  precauzione.  Questo  giudizio  é 
pienamente  confermato  da  un'opera  ricca  di  erudi- 
zione di  Jacopo  Dtirandi,  intitolala  : Saggio  ili  scojterte 
geografiche  dei  moderni  viaggiatori  neirinterno  drlt’si- 
frica,  ad  illustrazione  e supplemento  al  viaggio  di  James 
Uruce  olle  sorgenti  del  Ai/o,  Torino  1801,  4 vol.in-8* 
(opera  stata  tradotta  in  inglese),  nella  quale  il  dot- 
tissimo Piemontese  convinse  il  viaggiatore  di  rilevan- 
tissimi errori,  e si  mostrò  non  meno  profondo  nella 
storia  clic  nella  geografia. 

BRICKA  (Brocca)  (6oL).  — Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  terebiutacee  c della  diecia  pentandria 
di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  fiori  dioici;  calice  o 
corolla  a quattro  divisioni  alterne  : fiori  maschi  a 
quattro  stami  inseriti  sopra  un  corpo  globoso  che  è 
il  rudimento  dell'ovario  : fiori  feminei  provveduti  di 
quattro  filamenti  sterili  intorno  ad  altrettanti  ovarii, 
ciascuno  dei  quali  è terminato  da  un  solo  stilo,  c da 
un  solo  stimma , e dà  luogo  ad  una  cassula  mono- 
sperma. 

Bricea  verrc oirosa  ( B.  ferruginea  llerit.  ) — Ar- 
boscello indigeno  dell’  A bissinia,  scoperto  dal  celebre 
viaggiatore  (truce  cui  gli  abitanti  nc  avevano  indicato 
le  foglie  come  rimedio  antidissenlcrico.  Il  suo  fusto 
giunge  all'altezza  di  un  metro  e mezzo  a due  metri; 
le  foglie  sono  alate  e portano  da  4 4 o 43  foglioline 
ovali  aguzze  col  margine  leggermente  fornito  di  peli. 
Si  coltiva  presso  di  noi  mediante  il  calore  della  stufa. 
I«a  corteccia  di  questa  pianta  è probabilmente  quella 
che  nel  commercio  è conosciuta  sotto  il  nome  di  falsa 
angustiati.  Il  Bruce  narra  che  gli  abitanti  di  quelle 
contrade  attaccali  dalla  dissenteria  si  guariscono  colle 
foglie  di  questa  pianta,  e che  egli  stesso  ne  ha  fatto 
uso  col  più  grande  vantaggio  ; la  corteccia  possiede 
la  stessa  virtù  e »'  amministra  in  polvere  nel  latte  o 
in  qualche  altro  liquore  dolcificante.  I chimici  mo- 
derni vi  hanno  scoperta  una  sostanza  particolare  che 
è probabilmente  la  parte  più  attiva  cui  diedero  il 
nome  di  brucira  (vedi). 


BUI  GII  Eli  o Acbir  Olivier.  — Inventore,  dicesi,  del 
bilanciere  da  battere  moneta  (e.  Bilarcikre  ( mece . e 
teen.).  Si  associò  i punzonisi!  Kondel  c Stefano  De- 
laulne,  e furono  con  lettere  del  1353  nominati  maestri 
e conduttori  della  moneta  a bilanciere.  Questo  metodo 
essendo  di  mollo  spendio,  Enrico  m ristabilì  nel  4585 
la  moneta  a martello;  ma  nel  46!iS  Luigi  xiv,  dietro  i 
perfezionamenti  del  Varia,  ristabilì  l'uso  di  questa 
macchina  nelle  zecche  reali  (o.  Castaido). 

BRUCIAMENTO  DE'CORPi  (star,  ani.).—  L’usanza 
di  bruciare  i corpi  fu  quasi  universale  presso  i Greci 
cd  i Romani,  e tra'  primi  fu  anteriore  alla  guerra  di 
Troia.  Non  bisogna  però  pensare  che  questa  fosse  la 
maniera  più  antica  di  seppellire  presso  i Greci  cd  i 
Romani  stessi.  • Il  primo  modo  di  dar  sepoltura  (dice 
Cicerone)  fu  quello  di  Ciro  di  cui  parla  Senofonte;  il 
corpo  era  reso  alla  terra  c ricoperto  col  velo  di  sna 
madre.  Siila,  vincitore  di  Caio  àiario,  lo  fece  dissot- 
terrare c gettare  nel  pubblico  mondezzaio.  Forse  il 
timore  ch'altri  trattasse  la  sua  spoglia  mortale  di  tal 
guisa,  gli  fece  ordinare  che  il  suo  corpo  fosse  bru- 
ciato ; egli  fu  il  primo  dei  patrizii  Cornelii  a cui  fosse 
innalzato  un  rogo».  L'uso  di  bruciare i corpi  c quello 
di  seppellirli  furono  comuni  e contemporanei  in  Ro- 
ma ».  L’usanza  di  bruciare  i corpi  morti  (dice  Plinio) 
non  è antichissima  in  Roma.  Essa  deve  la  sua  origine 
alle  guerre  che  noi  abbiamo  fatte  in  lontane  contrade. 
Vedendo  ch’ivi  erano  dissotterrali  i nostri  cadaveri, 
si  prese  il  consiglio  di  bruciarli  ». 

BRI  CINA  (chim.).  — La  brucina  ( eaniramina  di 
Geiger)  è un  alcaloide  che  s’incontra  nella  falsa  an- 
gustura  ( bruce*  antydissenterica)  come  anche  unita 
alla  stricnina  nella  noce  vomica  ( stryrJmns  nux  vo- 
mica ) cd  in  parecchi  altri  stricni.  Questa  sostanza 
che  venne  scoperta  nel  4849  ila  Pellelier  e Caven- 
lou,  si  ottiene  nella  preparazione  della  stricnina  , 
evaporando  le  acque  di  lavatura  e purificando  il  pro- 
dotto con  nuove  cristallizzazioni  nell'alcool.  La  brucina 
(B+r)  si  presenta  sotto  forma  di  cristalli  prismatici 
diritti  a base  romboidale,  trasparenti,  incolori,  e tal- 
volta in  pagliette  perlacee,  od  iu  aghi  sottili  aggrup- 
pali a guisa  di  stelle;  è inalterabile  all’ aria,  inodora 
ed  amarissima  ; è molto  velenosa , meno  però  della 
stricnina  ; si  discioglie  in  850  (Mirti  d' acqua  fredda 
cd  in  500  parti  d' acqua  bollente  ; è insolubile  nel- 
l'etere e negli  olii  grassi;  poco  solubile  negli  olii 
essenziali;  solubilissima  nell'alcool  ; la  sua  forinola  è 
Q,,  HMN|Ot.  La  brucino  esposta  ad  una  tempera- 
tura elevata  si  fonde  o si  decompone  facilmente  ; ad 
una  temperatura  alquanto  supcriore  a quella  del- 
l'acqua bollente  si  fonde  e quindi  si  rapprende  col 
raffreddamento  in  una  massa  che  si  assomiglia  alla 
cera  c che,  polverizzata  e posta  al  contatto  dell'acqua, 
ripiglia  a poco  a poco  la  sua  acqua  di  cristallizzazione, 
lai  brucina  cristallizzata  racchiude  secondo  Licbig 
46,6  per  400  di  acqua,  c secondo  Kegnault  45,55 
per  400.  Trattata  coll'acido  nitrico  concentrato  prende 
un  colore  di  scarlatto  che  successivamente  si  cangia 
in  giallo;  la  soluzione  diventa  violetta  colla  soluzione 
di  stagno  e deponc  un  precipitato  dello  stesso  colore; 
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queste  reazioni  la  distinguono  dalla  morfina  e dalla 
stricnina.  L’acido  solforico  concentrato  la  tingo  di 
color  di  rosa,  quindi  in  giallo  ed  in  verde-giallastro. 
La  sua  soluzione  acquosa  è precipitata  dagli  alcali  fissi; 
è intorbidata  dai  bicloruri  d’oro  e di  platino;  l'infusione 
di  noce  di  galla  la  precipita  abbondantemente.  — La 
brueina  si  estrae  anche  dalla  fava  di  sant'Ignazio,  ma 
ad  ottenerla  si  adopera  di  preferenza  la  corteccia  della 
falsa  angustura  ; perciò  si  tratta  coll'acqua  la  dissolu- 
zione alcoolica  concentrata  di  questa  corteccia  per 
separarne  la  materia  grassa  che  vi  è contenuta; 
quindi  si  feltra  e si  tratta  la  massa  col  sotto-acetato 
di  piombo  ; si  feltra  nuovamente  e facendo  passare 
una  corrente  di  gas  idrogeno  solforato  a traverso  del 
liquore  si  precipita  il  piombo  in  eccesso;  si  feltra  una 
terza  volta,  si  aggiunge  al  liquore  un  eccesso  di  acido 
ossalico  e sì  evapora  lentamente,  essiccando  la  massa 
al  bagnomaria  , mentre  sì  .aggiunge  di  quando  in 
quando  una  piccola  quantità  (li  alcool  concentrato; 
con  questo  mezzo,  l'acido  ossalico  caccia  l' acido 
acetico  combinato  colla  brueina  c s’ impadronisce 
di  questa  base.  Ottenuto  l' ossalato  dì  bruciua  , si  fa 
bollire  con  un  po’  d'acqua  dall’aggiunta  di  un  eccesso 
di  calce  o di  magnesia  ; si  evapora  fino  a siccità  e si 
discioglie  la  brueina  isolata  trattando  il  residuo  col- 
l'alcool concentrato  : si  evapora  finalmente  la  solu- 
zione alcoolica  e si  abbandona  alla  cristallizzazione. 
Quando  la  brueina  non  è perfettamente  bianca,  si  fa 
nuovamente  uu  ossalato  acido  che  si  lava  con  alcool 
freddo  e concentrato,  per  togliere  la  materia  colo- 
rante gialla,  e quindi  si  decompone  nel  modo  indi- 
cato onde  ottenere  la  brueina  pura.  — La  brueina  si 
combina  cogli  acidi  per  formaro  parecchi  sali  neutri 
edalcuni  soprasali.  Questi  sali  sono  solubili  nell’acqua, 
amarissimi,  ed  hanno  un'azione  venefica  analoga  a 
quella  dei  sali  di  stricnina  , ma  meno  violenta  ; 
perciò  questa  sostanza  venne , al  pari  della  stricnina , 
adoperata  da  alcuni  nella  cura  della  paralisi  (vedi); 
gli  alcali  e le  terre  alcaline  separano  la  brueina  dalla 
loro  soluzione;  la  morfina  e la  stricnina  producono  lo 
stesso  effetto.  1 sali  di  brueina  più  conosciuti  sono 
l’ idroclorato  , l'idriodato,  il  solfato,  1’  ossa  iato  , il 
nitrato , il  fosfato  e l’acetato.  I quattro  primi  cristal- 
lizzano allo  stato  neutro;  il  nitrato  ed  il  fosfato  cri- 
stallizzano con  un  eccesso  di  acido  ; il  nitrato  neutro 
(B+r  Nt  <)5  -\-  ii  aq)  si  essicca  in  una  massa  gommosa  ; 
l'acetato  non  è cristallizzabile.  1 cristalli  si  presentano 
generalmente  sotto  forma  di  prismi  quadrilateri  tron- 
chi o di  lamine  rettangolari  tronche  sugli  spigoli  ter- 
uiiuali.  L’ossalato  cristallizza  io  lunghi  aghi.—  L’i- 
droclorato  di  bruciua  (B+r  C /,  IL)  dà  col  bicloruro 
di  platino  una  combinazione  doppia  , gialla  e polve- 
rosa, che  secondo  Liebig  racchiude  16,16  per  100  di 
platino.  —11  nitrato  di  brueina  acido  quando  vien 
riscaldato  diventa  rosso,  quindi  nero , e finalmente 
deflagra  con  ignizione.  Si  può  far  uso  dei  nitrati 
quando  si  tratta  di  separare  la  brueina  dalla  stric- 
nina. Il  nitrato  di  brueina  essendo  meno  solubile  si 
depone  il  primo  in  cristalli  voluminosi  e duri,  che  si 
distinguono  facilmente  dagli  aghi  teneri  e flessibili 


formati  dal  nitrato  di  stricnina.  — Nel  precipitare  un 
sale  di  brueina  coU’aiumoniaca,  accade  talvolta  che 
quest’alcaloide  si  presenti  sotto  la  forma  di  un  olio , 
che  non  si  rapprende  se  non  al  termine  di  un  certo 
tempo  ed  al  contatto  dell'acqua. 

BRUCIORE  («emiot.).—  Dolore  cocente  che  si  prova 
nella  scottatura  c nelle  ferite,  in  seguito  all’avvicina- 
mento di  sostanze  acri  alla  pelle  ed  in  alcune  eruzioni 
cutanee  di  cui  annunzia  spesso  l'apparizione. 

BRl’CKER  (Gian  Giacomo).  — Nato  in  Augusta 
nel  1696  ed  ivi  morto  nel  1770,  consacrò  intera  la  sua 
vita  allo  studio  della  storia  della  filosofia , e si  rese 
celebre  singolarmente  con  la  sua  Historia  critica  phi- 
losophue  a mundi  incunabuli s ad  nastrai n usque  ata - 
lem  deducla.  Lipsia  1741-44,  voi.  5 iu-4®;  ivi  1767,  6 
voi.  in  4°.  « Non  si  potrebbe  avere  maggior  rispetto 
di  quello  eh’  egli  ebbe  per  la  ragione,  la  filosofia  c 
l’umanità.  Egli  ha  accostati,  percorsi  ed  esposti  tutti  i 
sistemi  e tutti  i secoli.  Seguila  l'ordine  cronologico, 
ordine  nel  quale  ('umanità  ha  progredito.  1 suoi 
difetti  derivano  dalle  sue  migliori  qualità.  L’  opera 
sua  è compiuta,  ma  con  troppo  lusso.  La  sua  filosofia 
de’barbaritempi  sente  troppo  la  mitologia.  In  secondo 
luogo  la  sua  critica  può  dirsi  più  minuta  che  profonda. 
Finalmente  tenendosi  stretto  all'ordine  cronologico , 
egli  non  vede  che  l'ordine  esterno  di  successione  nei 
tempi  riuchiude  un  vero  ordine  di  generazione,  e 
che  ogni  sistema,  ogni  epoca  filosofica  è cagione  re- 
lativamente al  sistema  ed  all’epoca  che  seguitano,  per 
modo  che  l'unione  dei  sistemi  è una  serie  di  effetti  e 
di  cagioni  uniti  da  necessari!  rapporti  che  formano  le 
leggi  deiristoria  » . Tale  è il  giudizio  datone  da  Cousin. 
Lasciò  molte  altre  opere,  le  quali  ci  diuiostrauo  quanto 
egli  fosse  infaticabile  e laborioso,  c sono  : storia  della 
dottrina  delle  idee;  vile  di  letterati  illustri;  disserta- 
zioni , miscellanee  isteriche , filosofiche , critiche  o 
letterarie;  comparazione  delta  filosofia  de’ gentili  con 
la  Scrittura  ; questioni  sull’  istoria  dal  principio  dal 
mondo  sino  alla  nascila  di  Gesù  Cristo,  ccc. 

BRUCO  (catoni. ).— L'insetto  quando  esce  dall’uovo, 
non  ha  quasi  mai  le  forme  che  deve  conservare. 
Prima  di  giungere  allo  stato  d’insetto  perfetto , esso 
deve  passare  per  diverse  metamorfosi  o cambiamenti 
più  o meno  compiuti,  mostrarsi  successivamente  nello 
stato  di  larva  e di  ninfa.  Applicasi  particolarmente 
il  nome  di  bruco  alla  larva  dei  lepidotteri,  cioè  dalla 
nascila  loro  sino  uU’incrisalidamcnlo.  1 bruchi  hanno 
il  corpo  molle,  composto  di  dodici  anelli,  non  com- 
presa la  testa,  con  nove  stimati  od  orifizii  a ciascun 
lato,  servienti  alla  respirazione.  Delle  loro  zampe , 
che  non  eccedono  mai  il  numero  di  sedici,  sei  sono 
articolate  , corrispondono  ai  tre  primi  anelli  e alle 
zampe  che  l’insetto  avrà  nello  stato  perfetto,  e di- 
consi  scagliose.  Le  altre  variabili  di  numero,  si  chia- 
mano membranose  e formulisi  di  specie  di  tubercoli 
muniti  ciascuno  di  un  ordine  d’uncini  ritrattili  col- 
l’aiuto de’ quali  la  larva  si  attacca  alle  superficie.  La 
forma  dei  bruchi,  quadrangolare  in  alcuni , ovale 
in  altri,  è per  lo  più  quella  di  una  cilindroide  al- 
lungata. Il  colore  varia  moltissimo.  La  pelle  è quando 
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nuda  c liscia,  e quando  granulosa  come  zigrino,  o 
veramente  guernita  di  punte  cornee  o di  peli  varia- 
niente  disposti.  Fra  i bruchi  vellutati  o ispidi,  sono 
alcune  specie  i cui  peli  penetrando  nella  pelle  pos- 
sono produrvi  un’  infiammazione  crisi pelatosa.  Vi 
sono  bruchi , detti  dalla  coda  forcuta , il  cui  ul- 
timo anello  è terminalo  da  due  tentacoli  donde  esce 
un  liquore  destinalo  ad  allontanare  il  nemico  che  li 
persog  ni  tasse.  I bruchi  si  nudriseono  principalmente 
di  foglie,  o di  uno  solo  o di  molli  vegetabili,  c la  loro 
voracità  reca  gran  danno  ai  giardini , c fa  talvolta 
imbozzacchire  le  piante.  Avvenc  di  quelli  che  stanno 
soltanto  sulle  radici,  nei  tronchi,  tra  il  pelo  degli 
animali,  c sulle  stoffe  di  lana.  Tra  quelli  che  vivono 
in  società,  ve  nc  sono  che  filano  una  specie  di  tenda 
in  cui  si  riparauo  dal  cattivo  tempo  c dai  nemici. 
Gerle  specie  sono  solitarie.  I bruchi  .ad  otto  zampe 
si  ritirano  nelle  custodie  che  si  fabbricano  con  foglie 
rin volte  nella  seta  da  loro  filata.  Ma  il  fenomeno 
più  singolare  che  si  osservi  in  questi  animali  transi- 
tori!, è la  loro  muda  o cambiamento  della  pelle. Quando 
cotesto  invoglio,  a cagione  del  loro  rapido  sviluppo, 
non  può  più  contenere  gli  organi  interni , essa  si 
fende  e la  larva  nc  virn  fuora  come  da  un  modello, 
in  uno  stato  di  mollezza  clic  all’aria  scompare  ben 
presto.  In  seguito  a queste  mudo  clic  rinnovellausi 
ordinariamente  quattro  e fin  anco  nove  volto  in  certo 
specie,  il  bruco,  avvertito  da  un  maraviglioso  istinto 
dell'  epoca  in  cui  deve  trasformarsi  in  crisalide , si 
prepara  un  luogo  sicuro  dove  possa  filare  il  suo  boz- 
zolo nel  quale  si  rinchiuderà  per  islarvi  fino  a (piando 
n'uscirà  nello  stato  d'insetto  perfetto.  Alinovi  certe 
specie  clic  si  trasformano  all'aria  libera,  attaccandosi 
colla  coda  o con  altra  parte  del  corpo  a qualche 
sostanza  solida.  Per  meglio  comprendere  la  storia 
degl' inselli  nello  stato  di  bruco,  vedi  Crisalide,  En- 
tomologia, Larva,  Ninfa. 

BRUCO  (zool.).— Genere  d’insetti  della  sezione  dei 
tetrameri  o della  famiglia  dei  rincofori.  Caratteri 
tecnici  : testa  leggermente  prolungala  , con  rostro 
corto  c largo;  labbro  distinto;  antenne  ad  undici  ar- 
ticoli, o filiformi  o intaccate  o pettinate;  occhi  smar- 
ginati; torace  più  stretto  innanzi  che  dietro,  anterior- 
mente rotondato  , posteriormente  fornito  di  un  lobo 
presso  lo  scudetto;  elitra  alquanto  oblunga  c non 
giungente  sino  all'apice  dcU’addominu  : femori  delle 
gambe  di  dietro  massicci  e generalmente  dentellati. 
Le  fcmiric  di  questo  genere  depongono  le  uova  nel 
seme  ancora  tenero  di  varie  piante  leguminose  ; di- 
ventato che  è maturo  il  seme,  viene  divorato  dalla 
larva  elio  vive  intieramente  dentro  di  esso  dove 
si  opera  la  metamorfosi.  I buchi  che  si  vedono  cosi 
spesso  nei  piselli  c in  altra  semenza  di  simile  natura, 
sono  quelli  che  fece  l'insetto  pervenuto  alla  perfe- 
zione a fine  di  uscirne.  Dopo  ciò,  si  aggira  gene- 
ralmente sui  fiori.  Dallo  abitudini  di  questi  insetti 
è facile  il  conoscere  quanto  grande  sia  il  danno  che 
recano  dove  si  trovano  assai  numerosi. 

BRUEYS  (Fra scesoci  Paolo  corte  ni).  — Ammira- 
glio di  Francia,  si  acquistò  bella  fama  per  valore  c 


con  la  sua  morte  gloriosa.  Era  tenente  di  marina 
quando  scoppiò  la  rivoluzione;  e nel  1793  ebbe  il 
comando  d’un  vascello  nella  squadra  che  Farnroira- 
glio  Trouguel  condusse  alle  coste  di  Napoli  e della 
Sardegna.  Nato  da  nobile  famiglia  della  Linguadoca, 
fu  costretto  ad  abbandonare  il  servizio;  ma  giunto 
Trouguct  al  ministero,  lo  richiamò  e lo  spedi  in  cro- 
ciera nell’ Adriatico.  Risoluta  la  campagna  d'Egitto, 

! gli  fu  dato  il  comando  della  flotta  che  dovea  recarvi 
i soldati , c riuscì  ad  ingannare  gl'  Inglesi  ed  a sbar- 
care le  truppe  ad  Abukir.  Avrebbe  dovuto  guadagnare 
tosto  il  porto  di  Alessandria  o tornare,  setiza  porre 
tempo  in  mezzo,  a Malta  od  a Corfù,  ma  volle  seon- 

Ìsiglialamcnto  ivi  aspettare  gl’inglesi,  fallo  che  gli  co- 
stò la  vita  e la  perdila  della  flotta.  Nelson  s’avvide  di 
poter  separare  i vascelli  francesi  ; passò  audacemente 
tra  la  spiaggia  c la  flotta,  e pose  cosi  tra  due  fuochi 
l’avanguardia.  Terribile  fu  il  combattimento;’  ma  la 
vittoria  rimase  ben  presto  decisa  in  favore  degl'in- 
glesi. In  tali  estremità  Brueys  non  cercò  altro  che  la 
morte;  ferito  due  volte  non  volle  abbandonare  il  suo 
posto  nè  lasciarsi  curare:  un' ammiraglio  francese,  disse 
egli,  lieve  morire  sul  suo  bénco  di  quarto.  Una  palla  da 
cannono  lo  colpi,  e spirò  nell’atto  che  il  suo  vascello 
V Oriente  saltò  con  terribile  esplosione.  Napoleone,  nelle 
sue  conversazioni  di  Sant'Elena,  interrogato  in  propo- 
sito, rispose  : non  potersi  Brueys  rimproverare  d'altro 
fallo  che  di  aver  posta  troppa  fidanza  nell'ardimento 
c nel  valore  francese  (o.  Ablkir). 

Ulti  GES  (geogr.).—  Capitale  delle  Fiandre  occiden- 
tali, nel  regno  del  Belgio,  giace  in  un  paese  piano  ai 
.fi0  13  di  lai.  N.,  c 0°  55'  di  long.  E.,  a 5 miglia 
circa  dal  inare,  e a 52  al  N.  O.  da  Brussellcs.  Il 
suo  noine  fiammingo  Brugge  è derivalo  dal  numero 
di  ponti  clic  vi  sono  sopra  i canali.  Bruges  è anti- 
chissima ; e già  dal  vii  secolo  era  annoverata  fra  le 
città.  Baldovino  conte  di  Fiandra  (dello  Braccio  di 
ferro)  la  fortificò  nell’  857  per  frenare  F impeto  dei 
Normanni,  che  a quel  tempo  devastavano  le  Fiandre. 

; In  tre  circostanze  fu  quasi  intieramente  distrutta  dal 
fuoco:  nel  H8t,  nel  1215,  c nel  1280.  — In  memoria 
I dcU'alto  grado  di  perfeziono  a cui  erano  portati  a Bru- 
J ges  i lanilizii,  Fdippo  il  Buono  istituì  nel  1450  l'ordine 
I del  Toson  d’oro.  Nel  tempo  in  cui  Bruges  era  soggetta 
ai  duchi  di  Borgogna,  divenne  l'emporio  principale  del 
commercio  di  Europa.  I mercanti  di  Venezia  e di  Ge- 
nova vi  portavano  le  mercanzie  dell'Italia  c del  Le- 
vante, e le  scambiavano  colle  manifatture  del  setten- 
trione. Le  tappezzerie  di  Bruges  erano  a quel  tempo 
le  più  pregiale  d'  Europa , c allorché  Enrico  iv  di 
Francia  determinò  di  stabilire  la  manifattura  che  fu 
in  appresso  conosciuta  sotto  il  nome  di  Gobelin», 
nc  affidò  la  direzione  ad  un  manifattore  di  Bruges. 
— Nel  1488,  i cittadini  si  ribellarono  all'arciduca 
Massimiliano,  e lo  tennero  prigione.  Avendo  essi  sol- 
lecitato invano  il  re  di  Francia  a sostenerli  in  questo 
allo  di  violenza , furono  sottomessi  dall'  imperatore 
di  Germania , clic  marciò  in  soccorso  di  suo  figlio. 
Cinquantasei  cittadini  furono  allora  condannali  a mor- 
te, molti  altri  banditi,  c la  città  fu  spogliata  de' suoi 
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privilegi!  c assoggettata  ad  una  grave  multa.  Da  quel 
tempo  in  poi  Bruges  perdette  la  sua  importanza  com- 
merciale che  fu  trasferita  in  gran  parte  ad  Anversa. 
— Bruges  fu  bombardata  dai  Danesi  nel  470*.  Dtic 
anni  dopo  ai  arrese  agli  alleati  ; e fu  presa  per  due 
volle  dai  Francesi  nel  4708  e nel  1745,  ma  restituita 
alla  casa  d'Austria.  Nel  4794  le  truppe  della  repubblica 
francese  s'impadronirono  della  città,  che  pocu  dopo 
fu  unita  alla  Francia,  finche  alla  fine  della  guerra  del 
4814,  divenne  parte  del  regno  dei  Paesi  Bassi.  — Le 
strade  vi  sono  anguste,  ma  pulite,  e le  case  vaste  c 
ben  fabbricate:  molte  di  esse  hanno  un  aspetto  di  gran- 
dezza che  palesa  V opulenza  degli  antichi  abitanti. 
Il  palazzo  di  città  è di  una  bella  architettura  gotica. 
I-a  cattedrale,  costrutta  da  Baldovino  nel  secolo  ix  e 
intitolata  a san  Donato  protettore  della  città,  fu  de- 
molita, per  quanto  si  dice,  dai  Francesi,  e un  pubblico 
passeggio  fu  formato  sul  sito  ch’essa  occupava.  La 
città  è divisa  in  sette  parrocchie , in  ciascuna  delle 
quali  è una  chiesa  cattolica  romana,  oltre  alla  quale 
avvi  una  chiesa  pei  protestanti.  Le  chiese  cattoliche 
contengono  parecchie  belle  pitture  e magnifiche  tom- 
be ; quelle  soprattutto  di  Carlo  il  Temerario  e di  sua 
figliuola  Maria  di  Borgogna  , nella  chiesa  di  Nostra 
Donna,  sono  bellissime.  Nella  stessa  chiesa  è una  sta- 
tua in  manne  di  Michelangelo,  rappresentante  la 
Vergine  col  bambino  Gesù.  — Il  commercio  della  città 
è agevolato  da  canali  che  comunicano  con  varie  parti 
dell’Olanda  e del  Belgio.  Pel  canale  di  Ostcnda,  le 
navi  di  200  o 500  tonnellate  possono  giungere  dal 
mare  sino  a Bruges.  — Le  sue  manifatture  presenti 
consistono  in  tele,  merletti,  panni  ecc. , ed  altri  rami 
d’industria  di  minor  conto.  La  popolazione  somma 
a circa  42,000  abitanti. 

BRUGNATELLI  (Luigi  Gasparo).— Nacque  a Pavia 
nel  4761  ; mori  nei  4818;  studiò  le  scienze  naturali, 
ma  più  di  proposito  la  chimica.  Niuno  analizzò  me- 
glio di  lui  le  produzioni  animali  tanto  nel  loro  stato 
normale,  quanto  dopo  affezioni  morbose.  Professore 
di  questa  scienza  allTiniversitàdi  Pavia,  contribuì  con 
le  sue  lezioni  a rendere  popolare  la  chimica  in  Italia. 
Le  sue  meditazioni  sopra  il  fenomeno  della  combu- 
stione dei  corpi  lo  condussero  a proporre  una  nuova 
teoria  per  supplire  al  difetto  di  quella  di  tavoisicr, 
la  quale  non  porgeva  una  sufficiente  ragione  nò  alla 
spiegazione  delle  combustioni  che  si  osservano  senza 
F intervento  dell'ossigenc , nò  a quella  della  luce  e 
dell’enorme  quantità  di  calorico  che  si  svolge  in  al- 
cune combinazioni  dell’ossigene  che  rimangono  allo 
stato  gassoso  ecc.  Il  chimico  pavese  chiamò  ossigene 
la  base  solida  del  gas  ossigene;  termossigene,  l ossi- 
ge  ne  combinato  col  calorico  latente  indipendentemente 
dalla  forma  gassosa  di  quello;  e distinse  la  combu- 
stione in  ossigena,  termomi  gena  e lampeggiante.— Nella 
combustione  ossigena,  il  solo  ossigene  si  combina  coi 
corpi  ossidabili , il  calorico  rimane  libero  e dà  luogo 
al  fenomeno  dell' ignizione.  — Nella  combustione  ter- 
mossigena,  il  tcrmossigenc  è assorbito  dai  corpi  senza 
perdere  il  calorico  di  combinazione  e dà  origine  ai 
tcrmouidi,  nuovi  corpi  capaci  di  combinarsi  con  altri 


producendo  i fenomeni  dell'  ignizione.  — Nella  com- 
bustione lampegginole,  l’unione  dei  corpi  presenta  il 
fenomeno  dell’  ignizione  senza  1*  intervento  dell’ossi- 
gene.  — Questa  teoria  fece  senso  nelle  scuole  d’Italia, 
ma  non  venne  nè  molto  diffusa , nè  accolta  dai  chi- 
mici. Vuoisi  però  aggiungere,  che  so  la  teoria 
del  Brugnatolli  è insufficiente  a spiegare  compiuta- 
mente  l’origine  del  fuoco,  le  teorie  posteriori,  non 
che  la  bella  teoria  elettro-chimica  di  Berzelius,  non 
tolgono  ancora  l’oscurità  sopra  la  vera  causa  del  ca- 
lorico e della  luce  che  si  manifestano  per  l’azione 
chimica  dei  corpi.  — Brugnatolli  prese  parte  alla 
compilazione  di  parecchio  raccolte  periodiche:  4°  Bi- 
blioteca fisica  dell’  Europa , 4788-91  ; — 2°  Giornale 
fisico-medico,  4792-96;— 5®  donali  di  chimica,  4790- 
4805;  — 4°  J ternarie  di  medicina,  in  compagnia  di 
Brera,  che  poi  le  continuò  da  se  solo  ; — 5®  Giornale 
di  fisica,  di  chimica  e di  storia  naturale,  4808-48. — 
Pubblicò  un  Trattato  di  chimica , che  fu  il  primo 
corso  originale  di  tale  scienza  che  vedesse  la  luce  in 
Italia.  Compilò  e pubblicò  la  Farmacopea  generale  ecc. 
4802-7  che  fu  tradotta  in  francese.  La  sua  Litologia 
umana  ecc.,  opera  postuma,  fu  stampata  per  cura 
di  suo  figlio,  Pavia  4819,  in-fol.  ; egregio  lavoro  c 
fruito  di  osservazioni  fatte  pel  corso  di  20  anni,  e sono 
ricerche  chimiche  e mediche  intorno  le  sostanze  pie- 
trose che  si  formano  in  diverse  parti  del  corpo  umano 
e particolarmente  nella  vescica. 

BRI  LOTTO  (mriìz.), — Bastimento  munito  di  pol- 
vere e di  materie  infiammabili,  che  si  guida  verso  una 
nave  nemica  per  appiccarle  fuoco.  Serve  d’ordinario 
a quest’uso  un  vecchio  bastimento  di  tre  a quattro- 
cento tonnellate,  a duo  ponti,  aggiungendovene  uno 
falso  al  disotto , quando  ne  abbia  soltanto  uno. 
Fra  i due  ponti  stabilisconsi  a diritta  e a sinistra  in 
tutta  la  lunghezza  due  tavolali  di  quattro  piedi  e 
mezzo  di  larghezza,  formati  da  alcuni  piedritti  a due 
a due,  posanti  sul  ponte  inferiore,  e inchiodati  ai 
bagli  del  primo  ponte.  A ciascun  piedritto  attaccasi 
un  traverso  che  tocca  il  bordo  interiore  del  basti- 
mento; e con  molte  paia  di  stanti,  e di  traversi  coperti 
di  assi  sottili,  formasi  una  specie  di  graticolato  per 
riporvi  fuochi  d’arti Gzio.  Bisogna  avvertire  che  v’entri 
aria,  perchè  il  fuoco  s’accenda  prontamente.  Dcvonsi 
perciò  tenere  schiodate  alcune  tavole  superiori  per 
levarle  all’alto  di  dar  fuoco,  cd  aperti  i portelli  tra  un 
ponte  c l'altro  con  catene  di  ferro;  c dove  non  vi  fos- 
sero, se  n’hanno  a praticare  cinque  o sei  per  parte;  e in 
questo  caso  i mantelletti  debbono  ingangherarsi  sul  lato 
o soglia  inferiore.  Le  micce  sono  disposte  in  modo, 
che  alcune  vanno  ad  appiccare  il  fuoco  a certe  specie 
di  scatole  di  forma  conica  tronca,  ognuna  delle  quali 
corrisponde  ad  un  portello,  c nella  base  inferiore  ha 
il  focone.  Queste  scatole,  cariche  di  polvere  e palla, 
coll’esplosione  aprono  i portelli  c danno  aria  al  fuoco. 

BRUMAIO.  ( stor . mod  ).  — Secondo  mese  dell’anno 
della  repubblica  francese  (e.  Calendario  rati: «bu- 
cano). 

Brumaio  (diciotto)  (stor.  mod. ).—  Giornata  impor- 
tante (9  novembre  4799)  in  cui  si  cangiò  la  costila- 
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tione  della  repubblica  francese,  c a cui  risale  vera  » 
mente  la  potenza  di  Napoleone  Buonaparte  (v.  Nafo- 

Leosr). 

BRI  MALIE  o Bromamk  (Ffstb)  (lat.  brumalia) 
( antich .).  — Esse  furono  istituite  da  Romolo  e abolite 
dal  sesto  concilio.  Prendevano  il  nome  da  Rromio 
( Bromius ) soprannome  di  Bacco,  in  onore  del  quale 
erano  celebrate.  Altri  pensano  che  derivassero  da 
bruma  (donde  i Francesi  trassero  il  nome  di  brumaire 
brumaio,  dato  al  secondo  mese  dell’anno  repubbli- 
«ano),  poiché  avevano  luogo  in  inverno  verso  il 
mese  di  dicembre.  Alcuni  autori  opinano  peraltro 
«die  si  celebrassero  in  due  diversi  tempi,  cioè  ai  48 
febbraio  e ai  15  agosto.  Queste  feste  si  dissero  an- 
cora hiemulia. 

BRIN  (Carlo  lu).  — Questo  celebre  pittore  che  il 
Lanzi  chiama  il  Giulio  della  Francia,  nacque  a Parigi 
nel  1619  da  uno  scultore  di  origine  scozzese.  Il  merito 
singolare  de' suoi  abbozzi  giovanili  attrasse  l'atten- 
zione del  cancelliere  Séguier,  il  quale  s'incaricò  della 
sua  educazione  c poselo  di  undici  anni  a studiare  sotto 
Youel  e dipoi  sotto  Nirolao  Poussin.  Venne  in  Italia 
dove  si  fermò  per  ben  sei  anni  studiandone  i capi- 
lavori  artistici,  o ponendo  mente  in  particolare  alla 
storia  ed  al  costume.  Tornato  a Parigi  nel  46*8,  fu 
fatto  membro  dell' accademia  , colmalo  di  onori,  c 
successivamente  nominato  primo  pittore  del  re,  insi- 
gnito dell’ordine  di  san  Michele,  e infine  eletto  prin- 
cipe dell'accademia  di  san  Luca  in  Roma,  quantunque 
assente  e forestiero.  Mori  nel  1690.—  Questo  laborioso 
c dotto  artista  ebbe  un  disegno  ardito  e corretto,  e 
un  fare  spesso  pieno  di  vita  e di  magnificenza.  Ma  la 
passione  espressa  nelle  sue  leste  non  è nè  raffinata, 
nè  elevala,  e la  grandezza  de'  suoi  concetti  sta  piut- 
tosto nel  fisico  che  nel  morale  sviluppo  del  soggetto. 
I gruppi  sono  ben  disposti  e naturali;  e naturale  è 
pure  l'azione  delle  figure  individuali;  tuttavia  si  negli 
uni  come  nelle  altre  incontrasi  spesso  in  qualche  parte 
una  grazia  affettala.  I più  tra  i suoi  dipinti  sono  a Pa- 
rigi. Le  Battaglie  di  Alessandro,  assai  note  per  gl'  in- 
tagli che  se  ne  sono  fatti , sono  saggi  caratteristici  del 
suo  stile,  e sole  basterebbero  a meritargli  un  posto 
tra  i pittori  più  eminenti.  Il  Passaggio  del  Cranico  e 
la  Battaglia  d Aritela  mostrano  gran  forza  o gran  sen- 
timento. I difetti  di  colorito  che  in  lui  si  osservano, 
vennero  attribuiti  in  parte  al  non  aver  egli  visitato 
Venezia  ; ma  Giorgionc  e Tiziano  avevano  essi  una 
Venezia  per  apprendervi  a colorire? 

BRUNACCI  (Viscekzo).  — Nacque  a Firenze  nel  1768, 
e mori  a Pavia  nel  1818.  Apprese  i primi  clementi 
delle  matematiche  sotto  i celebri  geometri  Canovai  o 
del  Rico.  Mandato  a Pisa  per  istudiarvi  la  medicina  vi 
attese  soltanto  all'analisi  trascendentale  e nll’astrono- 
mia  sotto  i professori  Paoli  e Slop,  e fece  si  rapidi  e 
luminosi  progressi  che  s'acquistò  una  precoce  nomi- 
nanza. Nel  1788  fu  professore  aggiunto  di  fisica 
nell’Università  di  Pisa;  nel  4790  fu  nominato  profes- 
sore di  matematiche  c di  scienza  nautica  all'  istituto 
di  marina  in  Livorno,  indi  professore  di  artiglieria  e 
matematica  de’  cannonieri  c dei  cadetti.  Nel  4791  na- 


vigò pel  Mediterraneo  per  formarvi  le  guardie  reali 
della  marina  alla  pratica  delPaslronomb  navale.  Dopo 
i mutamenti  politici  occasionati  dalla  rivoluzione  fran- 
cese, Bninncci  andò  a Parigi  dove  strinse  amicizia 
con  Lagrangia,  Laplace  c Legendre.  Tornato  in  Italia 
nel  4800  fu  fatto  professore  di  matematiche  all' Uni- 
versità di  Pisa  in  sostituzione  del  Paoli  che  aveva 
ottenuto  il  riposo;  poi  fu  chiamato  a professare  le 
trascendenti  all'Università  di  Pavia.  Si  applicò  n per- 
fezionare l'insegnamento  teorico,  senza  però  trascu- 
rare la  pratica  ; e può  riguardarsi  come  il  fondatore 
del  gabinetto  d’idrometria  e di  geodesia  dello  studio 
di  Pavia.  Fu  membro  della  Società  Italiana,  cavaliere 
dei  due  ordini  della  Legion  d’onore  e della  Corona 
di  ferro,  socio  corrispondente  dell'accademia  di  Ber- 
lino c di  quella  di  Monaco.  Ebbe  parte  al  gran  lavoro 
del  canale  navigabile  che  conduco  da  Milano  a Pavia; 
fu  ispettore  generale  d’acque  e strade  c della  pubblica 
istruzione.  Le  sue  opere  sono:  Opuscolo  analitico  sopra 
la  integrazione  delle  equazioni  a differenze  finite ; — 
Trattalo  di  nautica; — Calcolo  delle  equazioni  lineari; — 
Inalisi  derivata;  —Memoria  sopra  i principii  del  cal- 
colo differenziale  e integrate  ; — Memoria  sul  galleg- 
giante composto  Memoria  sui  criterii  per  distinguere 
i massimi  dai  minimi  nelTordinario  calcolo  delle  va- 
riazioni ;— Corso  di  matematica  sublime,  h voi.;  — Pa- 
recchie memorie  di  meccanica  animale;  — Esperienze 
idrauliche;  — Tentativo  per  aumentare  la  portata  dei 
mortai  da  Innuba;  — Discorso  sugli  effetti  delle  ali  nelle 
frecce;  — Altro  sul  retrocedi  mento  che  lo  scappare  dei 
fluidi  produce  ne'  vasi  che  li  contengono  ; — Memoria 
sulla  dottrina  dell’attrazione  capillare  ; — Sull' urto  dei 
fluidi;  — Sulla  misura  della  percossa  dell'acqua  sul- 
l' acqua  ; — JVofa  sopra  gli  equilibri  ; — Memoria  sopra 
le  soluzioni  particolari  delle  filiazioni  a differenze  fi- 
nite; — Altra  sopra  le  pratiche  usate  in  Italia  per 
la  distribuzione  delle  acque  correnti;  — Win  sopra  i 
principii  del  calcolo  differenziale  ; — Trattato  deira- 
ritte  idraulico. 

BRUNCK  (Riccardo  Framouco  Filippo).  — Lette- 
rato del  secolo  scorso  venato  in  fama  per  le  pregiate 
edizioni  che  diede  de'  classici  greci  e latini.  Nacque 
a Strasburgo  nel  47Ì9.  Uscito  di  collegio  entrò  nella 
milizia , ma  dopo  1'  anno  suo  trentesimo  tornò  agli 
sludii,  e divenne  profondo  in  greco  e in  tutto  ciò  che 
risguarda  le  letterature  di  Atene,  c di  Roma.  Primo 
suo  lavoro  fu  un’edizione  de\V  Antologia  greca  col 
titolo  di  Analecta  veterani  poetarum  griecorum,  Stras- 
burgo 1776,  5 voi.  in-H*,  dove,  oltre  ai  soliti  epi- 
grammi , trovansi  per  intiero  parecchi  do’  poeti  greci 
minori,  come  Anncrconte,  Callimaco  ecc.  Nel  1779 
pubblicò  alcuni  drammi  greci  che  fecero  ardente- 
mente bramare  un'edizione  compiala  di  Sofocle  che 
egli  aveva  annunziala.  Nel  4780  attese  a inandar  fuori 
Apollonio  Rodio,  suo  autore  prediletto,  e nel  4783 
fece  un'edizione  d’Aristofane  che  vinse  tulli*  le  pre- 
cedenti, e che  fu  poi  vinta  alla  sua  volta.  Nell'anno 
seguente  preparò  i frammenti  di  Teognide,  Salone,  Si- 
monidc  c altri  poeti  greci  didascalici  c morali,  sotto  il 
titolo  di  H&oor  tlomaig,  sire  Gnomici  poeta;  graxi,  I voi. 
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in-8°.  Nel  4783  stampò  Virgilio,  con  molle  varianti 
alla  lezione  corrente.  Finalmente  nel  4786  diede  fuori 
il  suo  Sofocle  che  attrasse  l’attenzione  dei  dotti  e che 
può  considerarsi  come  il  lavoro  su  cui  si  fonda  prin- 
cipaltucnle  la  sua  riputazione.  Tuttavia,  non  ostanti 
le  fatiche  del  Brunck,  Sofocle  diede  mollo  a che  fare 
a critici 'posteriori  i quali,  tra  le  altre  cose,  dovettero 
occuparsi  in  restituire  le  lezioni  de’  testi  mss. , cui 
questo  ardito  editore  aveva  sostituito  le  sue  conget- 
ture. Allo  scoppiare  della  rivoluzione  francese  Brunck 
abbracciò  le  idee  repubblicane,  ina  imprigionato  a 
Besancon  durante  il  terrorismo,  non  ottenne  la  libertà 
se  non  dopo  caduto  Robespierre.  Ridotto  in  {strettezze 
pei  pubblici  trambusti,  dovette  vendere  la  sua  libre- 
ria, di  che  provò  un  immenso  dolore.  Nel  1797  pub- 
blicò un  Terenzio  in-4°,  e soprantendeva  ad  un’edi- 
zione di  Plauto  quando  la  morte  il  colse  ai  12  di  giugno 
1803.  Tanta  era  la  diligenza  del  dotto  editore,  che, 
in  vece  di  porre  nelle  mani  dello  stampatore  qual- 
che edizione  anteriore,  durava  sempre  l’eroica  fatica  di 
trascrivere  per  intero  l’autore  che  attendeva  a stam- 
pare, onde  per  ben  due  volte  copiò  Aristofane  e al- 
meno cinque  Apollonio.  Molle  di  questo  copie  con 
parecchi  manoscritti  di  lui  si  conservano  nella  biblio- 
teca reale  di  Parigi.  I margini  de’  suoi  libri  erano 
pieni  zeppi  d’annotazioni  che  spesso  mostravano  più 
audacia  che  criterio.  Fu  socio  dell'accademia  d'iscri- 
zioni e belle  lettere,  c come  tale  appartenne  allTsti- 
tuto  francese. 

BRINE  (Gcglieuio  Maria- Ah  ha).— Maresciallo  di 
Francia,  lasciò  nella  storia  nno  degli  esempi  più  singo- 
lari e più  deplorabili  delle  umane  vicende.  Nato  nel 
4763  a Brives-la-Gaillarde,  dipartimento  della  Corrèze, 
fu  dal  padre  mandalo  a studiare  leggi  in  Parigi.  Gio- 
vane bollente  e libertino,  s’annoiò  di  tale  studio,  e ab- 
bandonato dal  padre,  si  acconciò  come  operaio  presso 
uno  stampatore.  Nel  4788  pubblicò  un  suo  Viaggio  ten- 
time/itah  misto  di  versi  e di  prosa,  composizione  di  niun 
merito.  Acquistata  uba  picciola  tipografìa,  diedesi  con 
altri  a pubblicare  il  Journal  de  la  cour  et  de  la  ville, 
di  spirilo  aristocratico.  Non  facendo  fortuna,  si  volse 
a seconda  del  vento  che  spirava  , ed  accostatosi  a 
Danlon  e a Desmoulins,  si  mostrò  caldo  repubblicano. 
Lasciata  da  un  canto  la  tipografia , si  fò  soldato  ed 
uno  de’più  ciechi  esecutori  degli  ordini  di  Danton. 
Brune  fu  accusato  d’essere  stato  uno  degli  assassini 
di  madama  di  Lamballe,  accusa  che  valse  poi  di  pre- 
testo nel  4813  agl’infami  sicarii  che  lo  spacciarono  in 
Avignone.  Brune  fini  per  corteggiare  Robespierre,  l’as- 
sassino del  suo  amico  Danton,  e da  Bar  ras  fu  posto 
alla  testa  d una  delle  divisioni  comandale  da  Bona- 
parte.  Fulminò  a mitraglia  gli  ammutinati  il  di  43 
vendemmiaio;  fatto  che  lo  affezionò  al  giovine  gene- 
rale c che  gli  valse  di  scala  al  salire.  Fece  con  lui  le 
campagne  d’Italia,  c vi  si  distinse  ad  Arcole,  a Rivoli, 
a Feltre,  a Belluno,  nelle  gole  della  Carinzia  e sulle 
sommità  delle  Alpi  Noriche.  Fatto  generale  di  divisio- 
ne, servi  poscia  il  direttorio  nella  Svizzera,  e nel  4799, 
posto  al  comando  dell’esercito  d’Olanda,  ridusse  gli 
Anglo-Russi  ad  una  umiliante  capitolazione;  poi  fu 


mandato  a pacificare  la  Vandea.  Tornato  in  Italia  ge- 
nerale in  capo,  vi  diè  prove  di  grande  abilità;  poi 
inviato  ambasciatore  a Costantinopoli,  vi  rimase  sino 
al  1806.  Napoleone  intanto  lo  avea  creato  maresciallo 
dell'impero  e gran  croce  della  Lcgion  d’onore.  Fu 
nel  4807  governatore  delle  città  anseatiche , cd  in- 
caricato dell'acquisto  della  Pomerania  ; ma  fu  richia- 
mato, per  quanto  si  crede,  per  accusa  di  peculato, 
e rimase  ozioso  sino  alla  caduta  di  Napoleone.  Il 
4°  d'aprile  4814  mandò  la  sua  adesione  al  mutamento 
politico  che  s’era  operalo;  ina  vedendosi  poco  ac- 
cetto ai  Borboni,  uon  tardò  ad  unirsi  ai  napoleonici 
nel  4848.  Duranti  i cento  giorni  fu  nominato  capo 
dell’esercito  del  Varo,  e al  ritorno  di  Luigi  xvm  a lui 
di  nuovo  si  sottomise.  Passando  da  Avignone  vi  fu  as- 
sassinalo e gitlato  nel  Rodano,  ai  2 di  agosto  del  4843. 
Il  suo  cadavere  spinto  » terra  tra  Tarascon  ed  Arles, 
rimase  più.  giorni  insepolto , tanto  spavento  aveano 
posto  ne'dintorni  gli  assassini  di  lui.  Solamente  nel 
4819  fu  permesso  alla  sua  vedova  di  domandare  giu- 
stizia di  quell’assassinio,  c il  solo  Guindon,  detto  fto- 
quefort , facchino  di  professione  , fu  condannato  a 
morte,  perche  era  contumace.  La  corte  reale  di  Riom, 
per  giunta , con  clausola  derisoria  dichiarò  : che  la 
marescialia  non  arendo  reclamato  nè  danni  nè  spese, 
fosse  tenuta  di  .pagare  le  intere  spese  del  giudizio , 
salvo  il  suo  ricorso  contro  il  condannato!!! 

BRUNECHILDE  (star,  mod.).—  Figliuola  minore  di 
Atanagildo  re  dc’Yisigoti  della  Spagna,  sposò  nel  363 
Sigibcrto  re  franco  di  Metz  o dell’Austrasia.  Sua  so- 
rella maggiore  per  nome  Galsuinda  sì  uni  in  matri- 
monio con  Chilperico,  fratello  di  Sigiberto  e re  di 
Soiasons.  Galsuinda  fu  poco  dopo  assassinata  da  Fre- 
degonda  amante  di  Chilperico,  il  quale  poscia  la 
sposò.  Brunechilde,  risoluta  di  vendicare  la  morte  della 
sorella,  indusse  Sigiberto  a far  guerra  contro  suo  fra- 
tello, e Chilperico  ottenne  la  pace  soltanto  a prezzo 
d’una  parte  de’suoi  stati.  Altre  guerre  scoppiarono 
fra  i due  fratelli,  ad  istigazione  delle  loro  mogli,  e 
alla  fine  Chilperico  avendo  perduti  i suoi  territori!, 
fu  assediato  da  Sigiberto  nella  città  di  Tournai.  Fu 
allora  che  due  assassini  mandati  da  Fredegonda  truci- 
darono Sigiberto  nel  suo  campo  (873).  Ciò  avvenuto, 
Chilperico  usci  di  Tournai,  e fece  prigionieri  Brune- 
cbilde  e il  figliuolo  di  lei  Childeberto.  Meroveo  fi- 
gliuolo di  Chilperico,  innamoratosi  di  Brunechilde,  lo 
facilitò  la  fuga  nell’Austrasia;  per  la  qual  cosa  Meroveo 
fu  fatto  uccidere  da  Fredegonda.  Chilperico  stesso  fu 
subito  dopo  assassinato  (384)  per  ordine,  a quanto  si 
dice  di  Fredegonda,  che  rimase  reggente  e tutrice  del 
comun  figlio  dolano  ii.  La  storia  dei  re  merovingi  è 
una  serie  continua  di  siffatte  atrocità.  Brunechilde  e 
il  figliuolo  di  lei  Childeberto  fecero  allora  guerra  a 
Fredegonda  che  fu  costretta  alla  fine  (383)  a rinun- 
ziare alla  sua  autorità.  Nel  396  Childeberto  morì  la- 
sciando i suoi  figliuoli  Thierry  e Teodebcrto  ii  sotto  la 
custodia  di  sua  madre  Brunechilde.  Da  quel  momento 
cominciò  una  lunga  lotta  di  quasi  20  anni  fra  i nobili 
dell'Auslrasia  e Brunechilde  che  ambiva  di  regnare 
con  potere  assoluto.  Thierry  eTeodeberto  guerreggia- 
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rono  fra  di  loro,  e Brunechilde  parteggiò  pel  primo, 
che  fece  prigioniero  suo  fratello.  Teodeberto  fu  ucciso 
a Colonia,  al  dire  di  alcuni  storici,  per  ordine  di  Bru- 
necliilde.  Clotario,  figlinolo  di  Frcdegonda,  profittò 
diqueste  discordie,  calla  morte  di  Thierry  (6l8)s'im- 
padroni  dell' Australia  e della  Borgogna  , e riunì  in 
tal  modo  sotto  il  suo  dominio  l'intero  regno  dei  Fran- 
chi. Brunechilde,  fatta  prigioniera  da  Clotario  fu  con- 
dannala alla  morte  più  orribile.  Dopo  di  aver  sofferto 
per  tre  giorni  ogni  specie  d'insulto,  fu  legala  alla  coda 
d’uu  cavallo  e cosi  trascinata  finché  ne  mori;  poscia 
il  suo  corpo  fu  dato  alle  fiamme,  e le  ceneri  ne  fu- 
rono sparse  al  vento.  L'antica  di  lei  avversaria  Frc- 
degoudu  era  morta  molti  anni  prima  (597).  — Il  vero 
carattere  di  Brunechilde  è stato  il  soggetto  di  molle 
controversie.  Parecchi  di  lei  contemporanci , quali 
sono  Crcgorio  Turoncnse  e papa  Gregorio  il  (ìrande, 
parlano  altamente  di  lei,  mentre  coloro  che  ne  deni- 
grano la  memoria,  come  Fredegario,  Annoino  il  mo- 
naco cce.  vissero  almeno  un  secolo  dopo.  Bossuet  so- 
stiene ch'ella  fu  sngrificala  all'ambizione  di  Clotario, 
e forse  all'astio  dei  nobili  degli  stessi  di  lei  domimi. 
Pasquier,  Velly,  Dii  Tillet  ed  altri  scrittori  hanno  pure 
assunta  la  difesa  di  Brunechilde.  Il  periodo  del  suo 
regno  che  si  biasima  é quello  che  cominciò  dalla  sua 
reggenza  in  nome  dei  due  di  lei  nipoti,  allorché  ella 
ebbe  a contendere  contro  i nobili,  la;  è stato  eretto 
uu  monumento  nella  chiesa  di  S.  .Martino  di  Aulun. 
Dii  •esi  ch'ella  promovesse  la  predicazione  del  cristia- 
nesimo in  Inghilterra. 

BRUNELLA  (boi.),  (r.  Protblla). 

BUI  NELLKSCIII  ( Fii.ippo).  — Celebre  architetto  c 
scultore.  Per  apprezzare  questo  grande  artista  vuoisi 
considerare  la  maggiore  delle  opere  sue  (la  famosa 
cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore,  ossia  della  cat- 
tedrale di  Firenze  ) e l' influenza  eli'  essa  ebbe  nel 
risorgimento  dell1  antica  architettura.  Le  arti , clic 
d’ ordinario  camminano  col  darsi  mano,  e che  ri- 
nascono e periscono  insieme,  uscivano  in  Italia  dalle 
ruine  della  barbarie.  Cimabue  e Ciotto  avevano 
latto  fare  un  gran  passo  alla  pittura,  ed  a Firenze  era 
pur  riservata  la  gloria  di  veder  nascere  più  tardi  nel 
suo  seno  chi  dovea  ricondurre  rorchiteltura  all'antica 
sua  eleganza  e magnificenza.  In  questa  città  nacque 
Filippo  nel  1577  da  padre  di  professione  notaio.  Com- 
battuta indarno  nel  figliuolo  l'inclinazione  alle  belle 
arti  ed  alle  scienze  esatte , il  padre  lo  acconciò 
presso  un  orefice  di  Pistoia,  che  passava  per  eccel- 
lente nell'arte  sua.  L'orificeria  era  allora  in  Toscana 
considerala  quale  studio  fondamentale  della  scoltura, 
anzi  era  in  piccolo  la  scoltura  stessa.  Filippo  pertanto 
giovinetto  ancora,  modellava  statue,  inventava  mac- 
chine, e tutti  questi  studii  avevano  per  singolar  fine 
l'architettura.  Leggeva  con  entusiasmo  intelligente  la 
Bibbia  e la  Divina  Commedia;  imparò  la  geometria  e 
la  prospettiva,  c quella  insegnò  al  cel.  Paolo  del  Pozzo 
Toscanelli,  questa  a Masaccio  che  fu  il  primo  a farne 
ornamento  della  pittura.  Condusse  in  argento  statuette 
si  riputate,  che  il  Donatello,  ammirandole,  si  strinse 
con  lui  in  grande  amicizia.  Concorsero  entrambi  con 


altri  sette  artisti  all'esecuzione  delle  proposte  porle 
di  S.  Ciovanni  di  Firenze;  e veduto  il  modello  di  la>- 
renzo  Ghiberti,  confessandone  la  superiorità,  Htira- 
ronsi  dal  concorso.  Recatisi  entrambi  a Roma,  diedesi 
Filippo  allo  studio  degli  antichi  monumenti,  e li  re- 
suscitò ne'suoi  disegni.  Riusci  per  tal  via  a distinguere 
i tre  ordini  d architettura  : il  dorico,  l'ionico  ed  il  co- 
rintio, cd  a fissarne  le  proporzioni.  Quando  tornò  a Fi- 
renze, la  chiesa  di  Santa  Maria  del  Fioro  non  era  termi- 
nata, essendone  morto  un  secolo  prima  l’architetto  Ar- 
nolfo di  Lapo  prima  di  poterla  coprire.  Si  pose  quindi 
a studiare,  c in  uu  congresso  ivi  espressamente  tenuto 
da  uomini  dcU'artc,  presentò  un  mirabile  disegno  di 
una  novità  e di  un’arditezza  sì  inaudita,  che  dai  pra- 
tici fu  tenuto  per  malto.  È questo  il  peculiare  destino 
degli  uomini  grandi  che  coi  loro  genio  si  pongono  al 
disopra  del  loro  secolo.  Noi  non  istaremo  qui  a toc- 
care gli  ostacoli  e gl'inestimabili  dispiaceri  che  il  Bru- 
nclleschi  dovè  superare  a far  cessare  le  contraddizioni 
degli  cmoli  e degl’  individiosi  : diremo  solamente 
ch'egli  riuscì  ad  innalzare  quella  cupola,  miracolo 
dcUarlc,  di  150  piedi  di  diametro  e di  550  d'altezza 
dal  suolo  sino  alla  croce.  l.a  pianta  ne  é ettagona , 
giusta  le  mura  alzale  da  Arnolfo,  ma  poiché  questi 
non  era  progredito  oltre  la  chiave  dei  quattro  arconi, 
il  Bruncllcschi,  si  per  amor  di  solidità  che  disveltezza, 
continuò  ad  innalzare  un  tamburo  allo  SI  braccio, 
c perforato  in  ogni  lato  da  un  occhio  o fincstrone: 
sovr’esso  innalzò  la  cupola,  ad  otto  spicchi,  il  di  cui 
raggio  interno  è quasi  eguale  alla  larghezza  dell'ot- 
tagono, perché  (com'egli  espose  nel  suo  scritto)  questo 
è un  sei  lo,  che  giralo  sempre  pigne  all' insù  c concaio 
con  la  lanterna,  l’un  con  t altro  la  farà  durabile.  Col- 
l'uso giudizioso  degli  archi  acuti  o composti,  egli  ma- 
nifestò in  tutta  l'estensione  la  scienza  sua  qual  co- 
struttore ; c pel  carattere  semplice  e maestoso  del 
monumento  fu  giustamente  riguardato  il  riformatore 
dell' architettura  e il  rigeneratore  del  buon  gusto , 
preparando  lodevole  via  ai  Leon  Batista  Alberti,  ai 
Bramanti,  ai  Peruzzi,  ai  San  Galli,  ai  Vignola,  ai  Pal- 
ladio, eco.  Dimostrò  in  quella  solenne  occasione  di 
quanto  superasse  i contemporanei  nella  struttura  c 
calcolo  di  essa,  nelle  armature  e negl'ingegni  da  lui 
trovati  per  iacemare  fatica  agli  operai.  Fra  gli  altri 
monumenti  di  civile  architettura  lasciati  dal  Brunel- 
Icschi  possiamo  accennare  in  Firenze  le  chiese  di  S. 
Lerci] zo  c di  S.  Spirito,  la  cappella  dei  Pazzi  in  santa 
Croce,  il  palazzo  Pitti,  che  non  potè  condurre  a ter- 
mine; e in  Fiesole  condusse  la  badia  dei  canonici  re- 
golari, che  riusci  lodevole  cosa  e che  costò  al  vecchio 
Cosimo  de'Mcdici  cento  mila  scudi  d'oro.  Il  gran  Mi- 
chelangelo, parlando  di  lui,  disse:  difficile  l imitarlo, 
impossibile  il  sorpassarlo.  — Brunelleschi  si  distinse 
pure  neU’architettura  militare.  Diede  il  disegno  delle 
fortificazioni  di  Vico  Pisano  nel  1406,  e Tanno  stesso 
quello  del  ponte  con  due  torri  e della  cittadella  edi- 
ficata in  Pisa  dai  Fiorentini.  Nel  1429  diede  opera  al- 
l'allagamento di  Lucca  colle  acque  del  Serchio,  ten- 
tativo ardito  che  gli  falli,  cd  unica  macchia  della  sua 
chiara  nominanza.  Filippo  Maria  Visconti  lo  chiamò 
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poco  appresso  alla  fabbrica  del  castello  di  Milano: 
e verso  il  4443  diede  ad  Alessandro  Sforza  il  disegno 
della  rocca  di  Pesaro,  che  fu  poi  edificala  dopo  la  morte 
del  Brunelleschi  avvenuta  nel  4446.  —Coltivò  pure  la 
poesia;  ed  oltre  minori  cose,  si  ba  di  lui  la  favola  di 
Gela  e Birria  stampata  circa  il  4475.  Delle  sue  archi- 
tetture militari  i disegni  sono  perduti  o per  lo  meno 
smarriti.  Diede  speciale  attenzione  alla  meccanica,  c 
ne  lasciò  la  Relazione  sopra  la  cupola  del  duomo  di  Fi- 
renze, obesi  conserva  nella  Riccardiana,  e V Arma- 
tura di  essa  fu  data  in  luce  dal  senator  Nelli  (Disc. 
d' urcìnt.  4763).  Meritano  singolare  menzione  i dise- 
gni da  lui  fatti  dei  ponti  col  titolo:  Fabbrica  dei  ponti 
antichi  et  modello  del  ponte  Cesariano , cioè  di  quello 
gittate  da  Cesare  sul  Reno.  In  quest'opera  appalesa  lo 
studio  suo  della  meccanica  militare.  Lo  scritto  è in 
parte  suo,  e in  parte  di  Corrado  Adiinari,  scrittore 
del  secolo  xvi.  (v.  Doni,  Libreria  u,  p.  34,  4355). 
Questi  cenni  intorno  le  costruzioni  militari  del  Bru- 
nelleschi gli  abbiamo  tratti  dalle  più  volle  lodato  Me- 
morie storiche  del  signor  Carlo  Promis,  che  fanno 
seguilo  al  Trattato  d' architettura  civile  e militare  del 
Martini. 

BRUNETTA  (archi!,  mil.  c stor.). — Maravigliosa  for- 
tezza che  vedovasi  a destra  ed  a poca  distanza  da  Susa, 
dove  il  torrente  Cenisia  si  precipita  nella  Dora.  Fu 
eretta  da  Carlo  Emanuele  in,  come  importante  per  co- 
prire il  passo  di  Susa,  e fu  considerata  la  chiave  del 
Piemonte  da  quella  parte.  Dominava  due  vallale  e co- 
municava. per  una  galleria  scavata  nel  sasso,  col  forte 
di  Santa  Maria  innalzantesi  al  disopra  diSusa.  1 suoi  otto 
bastioni  c le  sue  opere  esteriori  erano  tagliate  nel  vivo 
sasso;  le  gallerie  di  comunicazione  tra  questi  e quelle 
erano  sotterranee  e larghe  abbastanza  per  dar  passo  ai 
rotabili.  Un  picciolo  presidio  con  abbondevoli  provvi- 
gioni da  bocca  e da  guerra  poteva  bastare  ad  impedire 
quel  passo  contro  un  esercito  qualsivoglia.  Fu  opera 
del  colebre  architetto  militare  Bertela,  glorioso  difen- 
dilo™ di  Torino  (al  dire  del  Botta),  ed  ugualmente  alto 
a edificare  le  fortezze  die  a difenderle;  e gli  fu  coman- 
dato di  non  guardare  a spesa,  a tempo  ed  a fatica  e 
la  facesse  inespugnabile,  e tale  da  vietare  il  passo  a 
chi  dalla  valle  della  Novalesa  per  le  due  strade,  a de- 
stra ed  a sinistra,  del  Moncenisio  a Susa  si  calasse. 
Opera  romana  veramente,  visitata  da'foreslicri  come 
miracolosa  per  grandezza  di  concetto,  per  pazienza  di 
costruttori,  per  maestria  d’arte  e per  fortezza  delle 
opere;  sicura  dalle  mine,  dalle  bombe  e dalla  scie,  me- 
diante volte  a botta  di  bomba  ed  un  pozzo  d’acqua 
viva.  Mases&anl'annidopo,  questo  antemurale  dell'Ita- 
lia non  giovò,  che  Bonaparto,  lasciatasi  a manca  la 
Brunetta,  penetrò  per  altra  via  nel  cuore  del  Piemonte, 
e costrinse  i Piemontesi  stessi  a disfare  quesl  inespu- 
gnabile  baluardo  nel  4798,  in  vigore  dell'articolo  xv 
del  trattato  di  pace  di  Parigi.  Un  Rana,  ingegnere  mi- 
litare, destinalo  al  doloroso  ufficio , compiilo  e pianse 
(seguila  il  Botta).  Ora  poche  ruine  e sparsi  rottami  at- 
testano in  quel  luogo  e la  provvidenza  e la  rabbia  degli 
uomini  e i sudori  indarno  sparsi.  Fu  detto  che  la  Bru- 
netta mori  vergine,  perchè  non  solamente  non  fu  mai 
Encicl  pop.— Tomo  II. 


presa,  ma  nemmeno  assaltala  o assaggiala.  Vi  stan- 
ziava un  battaglione  di  fanteria;  400  bocche  da  fuoco 
la  muuivano  col  numero  necessario  di  artiglieri  ; e 
duranti  tre  guerre  rattenne  il  nemico  sulle  soglie  del 
Piemonte. 

BRUNETTO  LATINI,  (e.  Latini  (Brunetto). 

BRI  NFELT  o Brcnfeus  (Onora). — Nato  a Magonza 
nel  secolo  xv  e morto  a Berna  nel  1534,  professò  la 
medicina;  e vuoisi  annoverare  tra  primi  e più  bene- 
meriti ristoratori  della  botanica;  scienza  ch’egli  trasse 
dalla  oscurità  in  cui  si  giaceva  da  tanti  secoli.  Nel  suo 
Herltarium  in  tre  gran  volumi  in-fol.,  sono  tavole 
incise,  dal  col.  Mailer  apprezzale  più  di  quelle  del 
Fucbsio.  Nel  suo  Jalreion  medicamentorum  simplicium 
ecc. , accenna  i riiuedii  più  vantali  dagli  antichi. 
Scrisse  un  libro  De  primis  medicina}  scriptoribus;  un 
Lexicon  medicinastmplicis,  con  le  opere  di  Teofraslo; 
un  Epitome  medicee;  una  Chirurgia  parva , ed  altre 
cose  di  scienze  fìsiche,  che  tutte  accennano  un  uomo 
laboriosissimo  ed  erudito. 

BRUNI  (Leonardo).  — Fu  più  comunemente  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Leonardo  Aretino  perchè  nato 
io  Arezzo  (1369).  Era  figliuolo  di  poveri  genitori  ; 
studiò  il  latino  e il  greco  a Firenze  sotto  il  dotto  Co- 
luccio Salutali , e iu  appresso  andò  a Roma , dove 
ottenne  la  carica  di  segretario  nella  cancelleria  papale 
sotto  Innocenzo  vii.  In  una  sommossa  scoppiata  in 
Roma  contro  il  governo  pontificio,  fu  assalito  dalla 
plebaglia,  e si  sottrasse  a stento  fuggendo  a Viterbo, 
dove  il  papa  si  era  rifuggilo.  Bruni  continuò  nel  suo 
impiego  sotto  i successori  d 'Innocenzo  e accompagnò 
Giovanni  xxu  al  concilio  di  Costanza  nel  4414.  Dopo 
la  deposizione  di  questo  papa,  ritornò  a Firenze,  dove 
soggiornò  quasi  sempre  sino  alla  fine  de’suoi  giorni. 
Nel  1427  fu  nominato  cancelliere  della  repubblica, 
carica  che  occupò  sino  alla  sua  morte.  Fu  altresì 
mandalo  dallo  stato  a diverse  ambasciate.  Quando 
I imperatore  Giovanni  Paleologo  e il  patriarca  greco 
vennero  al  concilio  di  Firenze,  Bruni  gli  arringò  in 
lingua  greca  a nome  della  repubblica.  Mori  nel  1444 
e fu  seppellito  con  grandi  onori  nella  chiesa  di  santa 
Croce,  dove  fu  rappresentato  sul  suo  monumento  co- 
ricato su  di  una  bara  col  volume  della  sua  Storia  di 
Firenze  sul  petto cd  incoronato  d'alloro,  poiché  in  que- 
sto modo  fu  posto  nel  sepolcro  per  ordine  della  repub- 
blica. Giannozzo  Mannelli  lesse  una  lunga  ed  erudita 
orazione  al  suo  funerale,  ma  il  suo  amico  Filetto, 
non  contento,  compose  un  altro  panegirico  più  elo- 
quente. Poggio  altresì  scrisse  un  elogio  del  Bruni.— 
Alcuni  stranieri,  c fra  essi  madama  di  Staci,  confon- 
dendolo con  Pietro  Aretino  per  la  denominazione  che 
ebbe  con  lui  comune  dalla  patria,  caddero  nell’er- 
rore di  supporre  che  il  monumento  di  lui  a santa 
Croce  fosse  cretto  per  quell’osceno  scrittore,  e ne  fe- 
cero soggetto  di  vane  declamazioni.  Leonardo  scrisse 
un  gran  numero  d’opere,  molte  delle  quali  sono  al 
dì  d'oggi  dimenticate,  e non  furono  mai  date  alle 
stampe.  Fra  le  sue  opere  latine  si  cita  la  Storia  dei 
Goti  compilata  in  gran  parte  da  Procopio;  un  coincuto 
sulla  guerra  del  Peloponneso;  un  libro  sulla  prùua 
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guerra  punica,  per  riempire  la  lacuna  dei  libri  per- 
duti di  Tito  Livio;  una  storia  de’suoi  tempi  dallo  scis- 
ma di  Urbano  vi  e di  Clemente  vii  nel  4587  sino  alla 
vittoria  di  Ausiliari  riportata  dui  Fiorentini  nel  44*0, 
e YH istoria  Fiorentina.  Quest* ultima,  die  è l'opera 
principale  del  Bruni,  comincia  dalla  fondazione  di 
Firenze  ed  arriva  sino  all'anno  140*.  Fu  stampala  a 
Strasburgo  in-fol.  4010,  c tradotta  in  italiano  da  Do- 
nato Acciainoli  (Venezia  1476  e Firenze  1494).  Ma- 
chiavelli, nella  prefazione  alle  sue  Sturie  Fiorentine, 
dice  dei  due  suoi  predecessori  Bruni  e Poggio  ch'cssi 
riferiscono  diligentemente  le  guerre  c gli  altri  avve- 
nimenti esterni  della  repubblica  , ma  che  tacquero 
o parlarono  troppo  in  succinto  delle  fazioni  civili 
ed  altre  cose  interne,  o per  una  prudente  riserba  toz- 
za, o perchè  considerarono  quelle  domestiche  contese 
come  al  disotto  della  dignità  della  storia.  Bruni  tra- 
dusse in  Ialino  le  epistole  di  Platone,  e le  dedicò  a 
Cosimo  de' Modici:  voltò  imminente  la  Politica,  l'Ittica 
c l' Economica  d' Aristotele,  diverse  orazioni  di  Demo- 
stene e di  Esehinc,  e fece  molte  altre  traduzioni  dal 
greco.  — Scrisse  in  italiano  ; 4°  File  ili  Dante  e del 
Petrarca,  Firenze  4672  , che  non  sono  peraltro  fra 
le  loro  migliori  biografie.  2*  f ita  di  Cicerone,  che 
prima  scrisse  in  latino  e voltò  poscia  in  italiano  , 
stampala  per  la  prima  volta  dal  Rodoni,  Parma  4K04. 
5°  Nocella  di  messer  Leonardo  d'. -/rezzo,  inserita  fra  le 
novelle  di  va  rii  autori,  e pubblicata  di  nuovo  sepa- 
ratamente a Verona  1817.  Essa  è fondata  sulla  storia 
di  Slralonica  moglie  di  Seleueo,  e del  di  lei  figliastro 
Antioco. 

BRUNITURA  (feci!.).— lai  brunitura  è quel  lustro 
che  si  dà  ai  lavori  di  metallo  o di  altra  materia,  per 
cui  acquistano  una  lucidezza  che  imita  quella  degli 
specchi. — Brunire  significa  pulire  ossia  spianare  so- 
pra la  superficie  di  un  corpo  le  piccole  prominenze 

0 scabrosità  che  vi  s’ incontrano  senza  logorarne  al- 
cuna parte;  l'artefice  che  eseguisce  quest’operazione 
dicesi  bruniture,  e lo  strumento  adoperalo  , brunitoio. 

1 brunitoi  sono  fatti  d’acciaio,  di  pietra  sanguigna  o 
di  denti  d’animali.  I.a  loro  forma  è assai  varia,  se- 
condo la  natura  e la  forma  diversa  della  materia  da 
brunire;  perciò  si  fanno  ricurvi  o diritti,  tondi  o ap- 
puntati perchè  possano  adattarsi  agl’incavi  o ai  ri- 
salti del  |>ezzo,  e per  maneggiarli  vengono  forniti  di 
un  codolo  che  s'impianta  solidamente  in  un  manico 
di  legno  rinforzato  con  ghiera  di  ferro  o di  rame.  — 
Per  fare  i brunitoi  d'acciaio  si  adopera  l'acciaio  fuso 
c si  procede  come  segue:  i#  si  scalda  il  pezzo  alla 
fucina  per  dargli  la  forma  richiesta;  si  lascia  raffred- 
dare lentamente  sotto  le  ceneri  ; si  lima  accurata- 
mente levando  In  ineguaglianze  con  una  lima  dolcis- 
sima ; 2°  si  fa  arroventare  (ino  al  rosso  ciliegia  sopra 
un  fuoco  di  carbone  di  legna  tenendolo  per  il  co- 
dolo  che  non  abbisogna  di  tempra;  si  tuffa  nell'acqua 
fredda  dimenandolo  per  ogni  verso;  si  digrassa  stro- 
finandone la  superficie  con  pomice  secca  ; quindi  si 
ricuoce  scaldandolo  finché  acquisti  un  color  giallo 
di  paglia  ; allora  s’ immerge  subito  nell’  olio  o nel 
grasso , perché  raffreddato  prontamente  conservi  la 


necessaria  durezza,  e finalmente  si  assicura  sul  ma- 
nico ; 5°  si  pulisce  il  brunitoio  e principalmente  In 
sua  estremità  che  è la  sola  di  cui  si  faccia  uso.  Ad 
eseguire  quest’operazione  si  praticano  parecchi  incavi 
in  un  pezzo  di  legno  di  noce  o di  quercia  ai  quali  si 
dà  presso  a poco  la  forma  dello  slromento;  vi  si  pone 
smeriglio  impregnato  d'olio  e vi  si  strofina  il  bruni- 
toio fino  a tanto  che  siano  compiutamente  spariti  i 
segni  della  lima  ; si  comincia  con  grosso  smeriglio 
o si  finisce  con  ismcriglio  finissimo  cangiando  l'in- 
cavo ogni  volta  che  si  cangia  la  grossezza  dello  sme- 
riglio. Si  termina  la  pulitura  coll'ossido  rosso  di  ferro 
o rosso  d'Inghilterra  , strofinandovi  lo  strumento  in 
un  pezzo  di  legno  più  dolce.  — I brunitoi  di  pietra 
sanguigna  (matita  rossa)  si  tagliano,  si  rotondano  alla 
mola  o sul  t/rè « in  modo  che  presentino  una  super- 
ficie curva  al  loro  orlo  inferiore,  si  fissano  fortemente 
al  manico  con  ghiera  di  rame  e si  puliscono  come 
quelli  d’acciaio,  strofinandoli  prima  collo  smeriglio, 
poseia  col  rosso  d' Inghilterra.  Le  migliori  sanguigne 
sono  quelle  che  contengono  maggior  quantità  di  ferro, 
e che  dopo  la  pulitura  offrono  il  colore  dell'acciaio 
Il  brunitoio  di  pietra  perde  per  l’uso  il  suo  mordente 
e sdrucciola  come  un  corpo  untuoso  sopra  la  super- 
ficie dei  mulalli  ; per  rendergli  questo  mordente  si 
ripassa  sopra  un  coietto  o striscia  di  cuoio  dì  bue  , 
attaccato  sopra  un  pezzo  di  legno  duro  che  ha  nella 
sua  lunghezza  alcune  leggere  scanalature;  il  coietto 
è impregnalo  di  un  poco  d olio  e di  rosso  d'Inghil- 
terra. Per  lisciare  i brunitoi  d’acciaio  meno  duri  si 
adopera  la  schiuma  di  slagno  sopra  un  coietto  di  |>eilc 
di  buffalo.  — (ìli  artefici  che  lavorano  stagno,  rame, 
acciaio  ccc.,  cornei  fabbricanti  di  vasellame  di  sta- 
gno, i coltellinai,  gli  oriuolai,  gl’incisori  ecc.  impie- 
gano brunitoi  d'acciaio.  Oltre  ai  brunitoi  da  mano,  i 
coltellinai  hanno  un  brunitoio  detto  da  morsa . che 
ha  la  forma  del  ferro  di  un  martello  di  bocca  roton- 
data, per  pulire  le  parli  piane  o convesse,  o quella 
di  duo  coni  opposti  per  le  cimo  ed  a basi  rotondate 
per  brunire  le  parli  concave  e le  superficie  anulari. 
Il  brunitoio  è fissalo  verso  la  metà  della  curvatura 
di  un  arco  di  legno  la  cui  concavità  è rivolta  verso 
terra;  un’estremità  di  quest'arco  gira  in  un  pezzo  di 
legno  orizzontale  afferralo  dalla  morsa;  l'altra  estre- 
mità è armata  di  un  manico.  Tale  disposizione  per- 
mette di  maneggiare  lo  slromento  a guisa  di  leva,  e 
di  premere  fortemente  col  brunitoio  contro  l'oggetto 
da  brunire  che  posa  sopra  un  pezzo  di  legno  sta- 
bile. I brunitoi  dell’  oriuolaio  differiscono  alquanto 
dai  brunitoi  comuni:  quelli  che  servono  per  le  viti  e 
per  certi  pezzi  d'ottone  sono  fatti  a foglia  di  salvia  ; 
quelli  che  servono  per  le  parli  piane,  sono  fatti  come 
le  lime  comuni  ; alcuni  assai  piccoli  di  quest'  ultima 
specie  si  adoperano  a brunire  i pernii.  — I brunitoi 
d'acciaio  sono  capaci  di  prendere  tutte  le  forme 
e possono  adattarsi  ad  ogni  sorbi  di  lavori  ; uia  in 
certe  operazioni,  come  nella  brunitura  delle  dorature 
cd  inargentature  degli  oggetti  di  legno  si  fa  uso  di 
brunitoi  di  denti  di  lupo  o di  cane,  o di  pietre  san- 
guigne.—Il  processo  della  brunitura  consiste,  gene- 
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miniente  parlando  , nel  premura  con  forza  stupra  i 
pesai  che  si  vogliono  brunire,  suffragandoli  col  bru- 
nitoio asciutto  od  inumidito.  Serva  d'esempio  il  me- 
todo seguilo  nella  brunitura  dei  lavori  d’argento.  1 
pesai  d’argento  , ai  quali  si  è dato  I'  ultima  inauri , si 
passano  al  brunitore  il  quale  comincia  a nettarli  dalle 
sozzure  che  possono  aderire  alla  loro  superficie.  A 
ciò  fare  il  brunitore  prende  un  po’  di  pomice  in  pol- 
vere con  una  spazzola  alquanto  dura  , bagnata  in 
acqua  di  sapone  nero;  strofina  con  qualche  forza  tutte 
le  parti  del  suo  lavoro  , e lo  asciuga  con  un  vecchio 
cencio.  Quindi,  impugnato  il  brunitoio  vicino  all'ac- 
ciaio od  alla  pietra  , lo  comprime  fortemente  sulle 
parti  da  brunirsi,  facendolo  scorrere  innanzi  e indietro 
senza  mutare  di  situazione,  avvertendo  di  guidare  il 
brunitoio  in  modo  da  lasciare  intatte  le  parli  che 
devono  rimanere  opache.  l.o  strumento  debb’esscre 
tratto  trailo  inumidito  con  acqua  di  sapone  nero  il 
quale,  essendo  più  alcalino  del  sapone  ordinario,  di- 
scioglie e stacca  più  facilmente  le  brutture  che  potes- 
sero lordare  il  metallo.  L’acqua  in  cui  si  tuffa  il  bru- 
nitoio, lo  fa  scorrere  più  facilmente  sopra  il  lavoro, 
ne  facilita  razione  c lo  impedisce  dal  riscaldarsi.  1 
pezzi  che  per  la  pieciolezza  loro  o per  altro  motivo 
non  possono  tenersi  in  mano , si  fissano  sopra  ca- 
viglie o spine  di  forma  adattala.  Finita  la  brunitura , 
si  toglie  l’acqua  di  sapone  che  aderisce  alla  superficie 
dell’argento,  strofinandolo  con  un  vecchio  cencio 
che  gli  conserva  tutta  la  sua  pulitura  e tutta  la  sua 
lucentezza.  Trattandosi  di  piccóli  pezzi  si  gettano  nel- 
l’acqua dì  sapone  e si  lasciano  asciugare  nella  sega- 
tura di  legno.  INel  brunire  l’argenteria,  ogni  qual 
volta  lo  permette  la  forma  del  pezzo,  si  preferisce  al 
brunitoio  d’acciaio  quello  di  pietra  sanguigna  che  ha 
la  proprietà  di  finire  il  lavoro  assai  più  sollecita- 
mente.—Per  dare  l’ultima  pulitura  alle  lamine  di 
rame,  l’incisore  lo  soffrega  col  brunitoio  d’acciaio 
stendendovi  uno  strato  sottile  d’olio  per  renderle  più 
lubriche. — Il  vasellame  di  stagno  tornilo  0 ritoccato 
col  raschiatoio -si  pulisce  con  brunitoio  d’acciaio  ri- 
passato sulla  schiuma  di  stagno  e bagnato  con  acqua 
di  sapone.  — Quando  sì  brunisce  l’oro  sovrapposto  ad 
altri  metalli , si  adopera  esclusivamente  il  brunitoio 
di  sanguigna  che  si  bagna  nell’aceto;  ma  quando  si 
brunisce  l’oro  o l’argento  in  foglie,  applicato  sugli 
strali  dì  coll»,  non  fll  devoan  mai  bagnare  uè  i bru- 
nitoi dì  sanguigna  , uè  quelli  di  dente  di  lupo  che  si 
impiegano  in  quest’operazione.— La  brunitura  delle 
altro  materie  si  eseguisce  presso  a poco  seguendo  le 
norme  fin  qui  indicate;  ma  lu-lle  fabbriche  delie  armi 
portatili  si  fn uso  di  un  brunitoio  particolare  che  di- 
cesi brunitoio  a mota  o a cavalletto;  quello  strumento 
consiste  in  un»  ruota  di  legno  la  cui  circonferenza  è 
coperta  di  cuoio,  e serve,  ponendola  in  giro,  a dare 
collo  strofinio  una  specie  di  brunitura  alle  parti  dcl- 
l’ acciarino  ed  ai  fornimenti  delle  armi  anzidetto  che 
vengono  appiirati  contro  la  circonferenza. 

Bill  IN  ÌS  ( geogr .).  — Circolo  del  margraviato  au- 
striaco di  Moravia,  die  confina  al  N.  O.  con  la  Boemia 
e al  S.  coll’  Ungheria  c l’ arciducato  d’Austria  ; cd 


ha  una  superficie  di  (500  miglia  ed  una  popolazione 
di  350,000  anime.  I suoi  distretti  settentrionali  sono 
occupali  da  montagne  con  alcune  fertili  valli  ; quelli 
del  mezzodì , In  cui  il  paese  é maggiormente  piano 
ed  ha  miglior  terreno  , producono  gran  quantità  di 
vino.  La  città  di  Bulini  (che  nella  lingua  del  paese 
chiamasi  Arno , parola  che  corrisponde  ali’  italiana 
fjfuado)  dà  il  nome  al  circolo  cd  è capitale  della  Mo- 
ravia sino  dal  1041  intuì  la  sede  del  governo  vi  fu 
trasferita  da  Olmulz.  Giace  nel  centro  del  cìrcolo 
presso  il  confluente  della  Zwitlova  c dello  Sehwartz- 
nva  che  le  scorrono  l’ima  a destro,  l’altra  a sinistra, 
ed  è in  parte  costrutta  su  di  un  terreno  elevato  da 
cui  si  gode  di  una  (iella  cd  estesa  prospettiva.  Presso 
la  città  sorge  il  famoso  colle  di  Spielberg  dell’altezza 
di  248  metri,  sul  quale  era  già  una  cittadella  ridotta 
ora  a prigione  di  stalo  e casa  di  correzione.  A levante 
dello  Spielberg  bavvi  un  altro  |K)ggÌo  detto  Fran- 
zensberg  allo  182  metri  circa,  su  eui  fu  costruita  la 
parte  nuova  della  città.  Lo  popolazione  di  questa , 
non  compresa  la  gucrnigione  ebo  suole  essere  ili  5000 
uomini,  ò di  circa  35,000  abitanti.  La  cattedrale  è 
sul  Pctcrsbcrg  che  è una  rupe  situala  nella  parte  oc- 
cidentale della  città.  San  Giacobbe  è un  bel  saggio  di 
stilo  gotico  del  principio  del  xiv  secolo,  e il  suo  cam- 
panile che  ha  85  metri  di  altezza , dicesi  ohe  sia  il 
più  allo  della  Moravia.  Fra  gli  edifizii  notevoli  si  an- 
noverano i bei  palazzi  delle  famiglie  Diclricbstcin, 
Kaunilz , Liechtenstein,  Zicrotin  ed  altre.  Sonvi  pa- 
recchie deliziose  passeggiate  dentro  c presso  Brunii, 
le  più  amene  delle  quali  sodo  i giardini  del  Franzcns- 
berg  c l’Augarten,  pam»  nella  cui  disposizione  si  trt>r 
vano  riuniti  lo  stile  inglese  e il  francese.  Bruirne  la  sedo 
del  governo  ilei  margraviato,  è centro  di  una  giurisdi- 
zione episcopale,  e vi  ha  un  consislorio  protestante. 
Lo  sue  manifatture  sono  considerevoli  c particolar- 
mente quelle  di  panni  fini  destinali  ai  increati  d’Un- 
gheria e di  Vienua.  Il  traffico  vi  è grande  per  la  sua 
posizione  centrale  rispetto  a Vienna,  Pesili,  lireslavia 
e Praga.  Alle  quattro  sue  fiere , che  durano  14  giorni 
ciascuna  , concorrono  in  gran  numero  i manifattori 
della  Boemia,  della  Moravia,  della  Siluri»,  della  Gal- 
lica c di  altre  partì  dell  impcro  austriaco.  — Lo  Spiel- 
berg trovasi  ai  49“  il  i/9  di  lat.  N.,  0 ai  (4°  (fi’  di 
long.  E.,  a circa  60  miglia  a tramontana  di  Vienna, 
BIMJNiNEN  (Lega  di)  («for.  mori.).  — I tre  cantoni 
Svizzeri  di  Schwytz,  Uri  e Unterwalden,  dopo  d’avero 
-cacciato  i balli  dell’Austria , avevano  formato  una 
lega  di  dieci  anni  per  il  mantenimento  della  loro 
libertà  e dei  loro  privilegi,  riserbando  tuttavia  aU’iiu- 
pero  germanico  i suoi  diritti , come  puro  quelli  che 
a signori,  laici  0 ecclesiastici,  potessero  appartenere. 
Cosi  questa  confederazione , rivolta  originariamente 
contro  l’Austria  , non  mirava  ancora  a sottrarre  la 
Svizzera  all'alta  sovranità  dell'impero  germanico.  La 
vittoria  cho  i confederati  riportarono  sugli  Austriaci 
a Morgartcn  sui  confini  del  cantone  di  Schwytz , gli 
animò  a rinnovare  la  loro  lega  a Brunncn  borgo  dello 
stesso  cautone,  nel  13(3,  c a renderla  perpetua.  Sic- 
come essa  fu  confermala  con  giuramento,  uc  venne 
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ai  confederali  il  nome  di  eydgenossen,  parola  tedesca 
che  si  traduce  per  quella  di  confederati,  ma  che  si- 
gnifica vincolati  dallo  stesso  giuramento.  La  lega  di 
Brunnen  divenne  in  appresso  la  base  del  sistema  fe- 
derale della  Svizzera  che  non  tardò  a farsi  forte 
coll'aggiunta  di  varii  cantoni.  La  città  di  Lucerna  , 
scuotendo  il  giogo  della  casa  di  Absburgo,  fece  parte  | 
della  lega  nel  1332  ; Zurigo  vi  fu  ricevuta  nel  (534;  1 
Glarus,  Zug  e Berna  nel  1553  ; e questi  furono  gli 
otto  antichi  cantoni.  Gli  Austriaci  non  furono  inte- 
ramente scacciati  dalla  Svizzera  se  non  al  principio 
del  secolo  xv. 

BRUNO  o Brumose  (Sia).  — Nacque  a Colonia  nel 
1051,  studiò  a Parigi  e divenne  poscia  canonico  di 
Rheims  c direttore  del  seminario  di  qnella  diocesi;  ma 
indignato  delle  vessazioni  c della  condotta  deìl’arcìve- 
seovn  Manasse,  risolse  di  abbandonare  il  mondo  e di 
ritirarsi  in  una  solitudine.  Si  rifugiò  dapprima  a 
Saisse  Foniaine,  nella  diocesi  di  Langrcs,  e poscia  in 
una  montagna  presso  Grenoble  nel  1084  dove,  es- 
sendo seguito  da  parecchi  compagni,  edificò  un  ora- 
torio e sette  celle  separate  una  dall’altra,  ad  imita- 
zione dei  primi  eremiti  della  Palestina  e dell'Egitto. 
Bruno  e i suoi  monaci  coltivavano  il  terreno  nei 
dintorni  delle  loro  celle , c vivevano  del  prodotto  di 
esso  e delle  limosine.  Questa  fu  l'origine  dell’ordine 
dei  certosini  e del  magnifico  convento  edificato  in 
appresso  in  quel  luogo  e conosciuto  sotto  il  nome  di 
Grande  Chartreuse . Bruno  adottò  le  regole  di  s.  Be- 
nedetto, ma  in  appresso  Guido,  quinto  generale  del- 
l’ordine , scrisse  appositi  regolamenti  per  esso.  Papa 
Urbano  ii  che  aveva  studiato  sotto  Bruno  a Rheims, 
lo  invitò  replicatamente  a passare  a Roma,  dove  abbi- 
sognava de’ suoi  consigli.  Bruno  dopo  alcun  tempo, 
infastidito  della  corte  papale,  si  ritirò  in  un  luogo 
solitario  nella  Calabria  dove  fondò  un  altro  convento 
del  suo  ordine,  nel  quale  morì  nel  1101.  Egli  fu  ca- 
nonizzato nel  1314.  Gli  furono  attribuiti  parecchi 
couientarii  e trattali  scritti  da  un  altro  s.  Bruno  da 
Solerò  in  Piemonte,  ehc  fu  vescovo  di  Segni,  con- 
temporaneo del  primo  e abate  dei  benedettini  di 
Monte  Cassino.  Si  hanno  di  s.  Bruno  il  Certosino  due 
lettere  scritte  dalla  Calabria  , una  delle  quali  è di- 
retta a’ suoi  confratelli  della  Gran  Certosa  (Bolland., 
Acla  Sancì.). 

BRUNO  o Brumose  (Sai*).  — Nato  nel  secolo  xi  a 
Solerò,  villaggio  oggidi  appartenente  alla  provincia 
d’Alcssandria  in  Piemonte,  fu  canonico  della  catte- 
drale d'Asti,  poi  da  Gregorio  vii  creato  vescovo  di 
Segni  nella  Campania,  in  ricompensa  della  sua  bella 
difesa  della  cattolica  dottrina  intorno  all’ eucaristia, 
fatta  contro  Berengario  nel  concilio  tenuto  in  Roma  nel 
1079,  Nel  1104  si  dimise  da  tale  dignità  per  ritirarsi 
a vita  contemplativa  nel  monastero  di  Monte  Cassino, 
del  quale  fu  abate  nel  1107.  Pasquale  u , cedendo 
alle  istanze  degli  abitanti  di  Segni  lo  costrinse  a tor- 
nare nella  sua  diocesi,  dove  mori  nel  1125.  Fu  cano- 
nizzato da  Lucio  in  ucl  1183.  Le  sue  opere  furono 
pubblicale  in  2 voi.  in-fol.  Venezia  1652.  Esse  com- 
prendono: 1 45  sermoni  od  omelie, molte  Uellequali  stam- 


pa ronsi  sotto  il  nome  di  Eusebio  d’ F.meso,  ed  altro 
furono  falsamente  attribuite  a s.  Bruno,  fondatore  dcl- 
l'ordine  dei  certosini;  un  comentario  sul  Pentateuco, 
sopra  Giobbe,  sui  Salmi,  sull’Apocalisse  e sul  Cantico 
de’  Cantici,  inserito  a torto  nell’opere  di  s.  Tommaso 
d’ Aquino;  parecchi  trattati  intorno  il  cantico  di  Zac- 
caria, sull’ incarnazione  e la  sepoltura  di  G.C.,  sul 
sacrifizio  della  messa,  sui  sacramenti,  i misteri,  i riti 
ecclesiastici;  la  vita  di  Leone  ix  o quella  di  s.  Pietro 
vescovo  d'Anagni;  un  trattato  intorno  la  scostuma- 
tezza del  secolo;  sei  libri  di  sentenze  e discorsi  mo- 
rali di  vario  argomento;  due  lettere  in  cui  biasima  la 
condotta  di  Pasquale  n per  aver  concesse  le  investi- 
ture all’ imperatore  Arrigo.  Finalmente  nel  lom.  xu 
dello  Spicilegio  di  d’Achery  trovasi  un  altro  scritto 
di  s.  Bruno  col  titolo:  Erposìtio  de  consecratione  te - 
desile  degne  vestimenti»  episcopali  bus. 

BRUNO  (Giordano).—  Nacque  a Nola  nel  regno  di 
Napoli  intorno  la  metà  del  secolo  xvi.  Entrò  nel- 
l’ordine dei  domenicani , ma  essendo  dotato  di  uno 
spirito  indagatore , cominciò  a manifestare  dubbii 
sopra  alcuni  dei  domini  della  Chiesa  romana,  per  la 
qual  cosa  fu  costretto  a fuggire  dal  convento.  Andò 
pertanto  a Ginevra  dove  si  trattenne  due  anni , ma 
incorsa  presto  la  malevolenza  dei  calvinisti,  a motivo 
del  suo  scetticismo  generale  in  materie  religiose,  si  ri- 
fuggì a Parigi,  dove  pubblicò  nel  1582  una  commedia 
satirica  intitolata  II  candelaio , che  poneva  in  ridicolo 
diverse  classi  e professioni  della  società  e che  fu  in 
appresso  imitala  da  \in  anonimo  francese,  sotto  il 
titolo  di  Boni  face  et  le  pedani , Parigi  1635.  — Bruno 
diede  a Parigi  lezioni  di  filosofia  nelle  quali  assali  le 
dottrine  degli  aristotelici,  che  erano  già  state  com- 
battute in  Francia  da  Ramus  e da  Poatel.  Essendosi 
fatti  molti  nemici  fra  i professori  dell’Università  e 
fra  il  clero,  passò  in  Inghilterra  nel  1583,  dove  go- 
dette della  proiezione  di  Castelnau  ambasciatore  fran- 
cese, e si  cattivò  l'amicizia  di  sir  Filippo  Sidney  al 
quale  dedicò  il  suo  Spaccio  della  bestia  trionfante , 
opera  allegorica  contro  la  corte  di  Roma  , insieme 
colla  Cena  delle  ceneri  o conversazioni  serali  sul  mer- 
coledì delle  ceneri,  dialogo  fra  quattro  interlocutori. 
Scrisse  altresì  i Dialoghi  della  causa,  principio  et  uno , 
e il  libro  de\V  In  finito  Universo  e Biondi , in  cui  svi- 
luppò le  sue  idee  sulla  filosofia  naturale  e sulla  me- 
tafisica. Il  suo  sistema  è un  genere  di  panteismo:  egli 
asserisce  ebe  l’universo  è infinito  e che  ciascuno  dei 
mondi  in  esso  contenuti  è animato  dall’anima  uni- 
versale eco.  Spinosa  tolse  alcune  delle  sue  teorie  da 
Bruno.  Bufile  nella  sua  Storia  della  filosofia  moderna 
espone  il  sistema  di  Bruno;  e se  ne  parla  altresì  nella 
prefazione  di  Jacobi  alle  lettere  sulle  dottrine  di  Spi- 
nosa. In  altra  sua  opera  : Cabala  del  cavai  Pegaseo 
con  l'aggiunta  delC asino  etilenico , Bruno  sostiene  che 
l’ignoranza  è la  madre  della  felicità,  e che  • quegli 
il  quale  promuove  le  scienze,  accresce  le  sorgenti 
della  sventura  ».  Il  linguaggio  di  Bruno  è simbolico 
e oscuro;  egli  parla  assai  delle  costellazioni,  e il  mio 
stilo  è duro  e di  niuua  eleganza.  — Dopo  di  avere  di- 
moralo per  due  anni  in  Inghilterra,  duranti  i quali 
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visitò  Oxford,  e disputò  con  varii  dottori  di  quell’uni- 
versità, Bruno  ritornò  a Parigi  nel  1588.  Nell'anno 
seguente  andò  aU'Università  di  Marburg  in  Germa- 
nia,  dove  fu  matricolato  senza  che  per  altro  otte- 
nesse d’insegnare.  Avendo  avuto  una  contesa  col 
rettore  su  questo  particolare , andò  a Wittemberga , 
dove  fu  ricevuto  professore  e pubblicò  nel  4587  un 
trattato  De  lampade  combinatoria  tulliana.  A Wlt- 
temberga  Bruno  fu  invitato  a far  parte  della  comu- 
nione luterana , al  che  sembra  si  rifiutasse.  Andò 
quindi  a Brunswick  dove  fu  ben  accolto  dal  duca 
Giulio  che  lo  pose  a insegnare  a Helmstadt.  Alla 
morte  del  duca,  avvenuta  nel  4589,  si  ritirò  a Fran- 
coforte dove  scrisse  parecchi  trattati  latini  per  spie- 
gare la  sua  metafìsica.  A Francoforte  risolse  improv- 
visamente , non  si  sa  per  qual  motivo , di  rilomaro 
in  Italia;  determinazione  altamente  censurala  da’  suoi 
amici.  Venne  dapprima  a Padova  nel  4592,  e vi  si 
trattenne  due  anni  ; passò  poscia  a Venezia  dove  fu 
arrestato  dall’  Inquisizione  ecclesiastica  e tradotto  a 
Roma  nel  4598.  Tenuto  prigione  per  due  anni  nelle 
carceri  del  sant’Ufficio,  andò  sempre  lusingando  gli 
inquisitori  che  farebbe  una  ritrattazione.  Alla  fine  in 
febbraio  4600,  dichiarandolo  con  sentenza  eretico 
ostinato,  lo  consegnarono  al  potere  secolare.  Otto 
giorni  dopo  (47  di  febbraio)  fu  condotto  al  Campo  di 
Fiore  ed  ars» vivo.  Sdoppio  il  latinista  che,  a quanto 
pare,  fu  presente  all’esecuzione,  riferisce  in  una  let- 
tera a Rittershusio , che  quando  gli  presentarono  un 
crodfisso.  Bruno  volse  da  altra  parte  la  faeda,  per- 
locchè  Sdoppio  esclama  « questo  è il  modo  con  cui 
noi  a Roma  trattiamo  gli  empii  e i mostri  di  simile 
natura!  Le  opere  di  Brano,  alcune  delle  quali 
erano  divenute  rarissime  ed  altre  erano  rimaste  ine- 
dite, sono  state  raccolte  c pubblicate  insieme  dal 
Dr.  Wagner  con  una  vita  dell’autore:  Opere  di  Gior- 
dano Bruno  Nolano  ora  per  la  prima  volta  raccolte 
e pubblicate,  Lipsia  4850,  2 voi.  in-8#. 

BRINONE  o Bennone  (Cardinale).  — Di  nazione 
alemanno,  fu  creato  cardinale  nel  4058  da  Stefano  x 
detto  ìx.  Fu  uomo  di  grande  ingegno  e per  que’  tempi 
di  gran  sapere.  Segui  focosamente  le  parti  dell’anti- 
papa Clemente  ni,  e scrìsse  una  vita  o per  dir  meglio 
un  libello  contro  Gregorio  vii,  dipingendo  inoltre  co’ 
più  neri  colori  Silvestro  ri  e gli  altri  pontefici  del  suo 
temilo  avversi  all’  imperatore  Arrigo  iv,  e mori  nel 
4092.  Di  lui  è spesso  parlato  nella  vita  di  Gregorio 
vu^del  Woigt. 

BRUNSWICK  (Famioux  di).— Il  vero  fondatore  di 
quest'amica  casa  fu  Azzo  « marchese  di  Toscana,  il 
quale  nel  secolo  xi  sposando  Cunegonda,  erede  dei 
conti  di  Altorf,  uni  la  casa  d’Este  alla  guelfa.  Guelfo 
figliuolo  d'Azzo  creato  duca  di  Baviera  nel  4071  , 
sposò  Giuditta  di  Fiandra,  discendente  da  Alfredo  il 
Graodo  d'Inghilterra.  La  sua  posterità  acquistò  Bruns- 
wick e Luneburgo,  e Guglielmo,  o suo  figliuolo  Ot- 
tone, nel  4235,  fu  il  primo  che  portò  il  titolo  di  duca 
di  Brunswick.  Giovassi,  figlio  maggiore  di  Ottone, 
fondò  la  casa  di  Luneburgo.  Alberto  il  Grande,  fi- 
gliuolo minore  di  Ottone,  conquistò  Wol  feti  bulle],  c 


alla  sua  morte  (1278)1  suoi  tre  figli  no  divisero  i domi- 
mi. E mi  no  fondò  la  casa  di  Grubenhagen,  Alberto  di- 
ventò duca  di  Brunswick,  e Guglielmo,  duca  di  Bruns- 
wiek-Wolfenbuttel.  Errico  Giulio,  di  quest'ultimo 
ramo,  ereditò  Grubenhagen  nel  4596.  Ernesto  di 
Zeli,  del  secondo  ramo,  che  succedette  nel  4532, 
conquistò  i tcrritorii  di  Wolfenbuttcl,  e lasciò  due 
figliuoli  per  cui  la  famiglia  fu  divisa  in  due  rami , 
l’uno  detto  nuovamente  di  Branswick-Wolfenbultel, 
e l'altro  di  Branswick-Hanover,  dall'ultimo  dei  quali 
discende  la  presente  dinastia  d'Inghilterra.  Il  primo 
ramo  è la  famiglia  Germana,  ora  in  possesso  del  du- 
cato di  Rrunswick-Wolfenbutlel.  Carlo  Guglielmo  di 
questa  casa  sposò  Augusta  sorella  di  Giorgio  ni  d’In- 
ghilterra nel  4764,  e i suoi  discendenti  sono  eredi 
presuntivi  della  corona  della  Gran  Bretagna  in  caso 
di  mancanza  della  linea  retta.  Ersesto  Augusto  della 
casa  di  Brunswick-Hanover  fu  creato  elettore  di  lla- 
nover  nel  4692.  Si  uni  in  matrimonio  con  Sofia,  di 
Elisabetta,  di  Giacomo  i d’Inghilterra.  Giorgio  Luigi 
figlio  di  Ernesto  Augusto  e di  Sofia,  succedette  a suo 
padre  come  elettore  di  Hanover  nel  1698  e fu  chia- 
mato a)  trono  della  Gran  Bretagna  nel  4744  per  atto 
di  parlamento  , sancito  sotto  il  regno  della  regina 
Anna,  che  fissò  la  successione  al  trono  nella  linea 
protestante  di  Giacomo  i.  La  regina  Vittoria  d’Inghil- 
terra è la  vigesima  quarta  (della  famiglia  di  Bruns- 
wick) discendente  per  linea  retta  da  Azzo.  (u.  Hamo- 
ver  e Inghilterra). 

BRI  SA  (geogr.).—  {v.  Bursa). 

RRUSANTIM  (Vincenzo  Coste).  — Poeta  ferrarese, 
nato  nel  secolo  xvi,  e morto  verso  il  1570,  diede  in 
luce  l’ Angelica  innamorala,  poema  ad  imitazione  dcl- 
V Orlando  furiato  e che  ne  contìnua  la  materia.  Fra  i 
tanti  poemi  che  furono  scritti  ad  imitazione  dell’Ario- 
sto,  P Angelica  innamorata , e V Oriandino  del  celebre 
Teofilo  Folengo,  sono  isoli  che  meritino  d’essere  tratti 
dall’ignobile  turba  degl' infelici  imitatori  dell’Arioslo. 
Lungi  assai  è l'angelica  del  Brusantini  dulia  mirabile 
facilità  del  Furiato,  ma  non  manca  di  gravità,  di  vi- 
vacità e d’interesse  ; fu  stampala  in  Venezia  nel  1 550 
in-4°  e nel  1553  con  figure.  Abbiamo  inoltre  di  lui 
Cento  Nocelle  in  ottava  rima,  Venezia  1534,  in-4°,  che 
sono  una  infelico  imitazione  in  versi  del  Decaincrone. 

B1U  SSKLI.ES  ( geogr .). — 1 Fiamminghi  la  chiamano 
Brusiti,  in  latino  vien  detta  Bruxelke  e in  francese 
Bruxelles.  È la  capitale  del  regno  del  Belgio  nella 
provincia  del  Rrabanle  meridionale,  e giace  nei  50° 
50*  di  lat.  N.,  e 2°  2’  di  long.  E.  — Il  fiumicello  detto 
Senne  entra  per  due  rami  nella  città  e vi  forma  quat- 
tro isole.  Esso  non  c navigabile,  motivo  per  cui  si 
cominciò  nel  4550  un  canale  che  fu  aperto  l'anno 
seguente,  il  quale  costò  circa  due  milioni  di  fiorini, 
e comunica  da  Brusselles  a Willebroeck,  lasciando 
Malines  a mano  destra.  I.a  città  di  Brusselles  essendo 
situata  a 45  metri  al  disopra  del  livello  di  Wille- 
broeck , questa  difficoltà  fu  superata  per  mezzo  di 
cinque  conche  o cateratte.  Un  altro  canale  di  recente 
costrutto  (4830)  esiste  tra  Brusselles  e Charleroy,  e 
siccome  da  questa  città  alla  prima  v’ha  una  caduta 
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di  ItO  metri,  si  è ripartita  in  55  cateratte  la  diffe- 
renza di  livello.  Brussellcs  è in  parte  costrutta  sul 
pendio  di  una  collina,  e veduta  da  ponente  si  pre- 
senta come  un  bell*  anfiteatro.  Per  l’ ineguaglianza 
della  sua  superficie,  essa  venne  paragonata  a Napoli 
e a Genova.  È circondata  da  un  muro  ed  ha  otto 
porte  che  prendono  il  nomo  delle  città  e dei  luoghi 
cui  menano.  Quella  di  Namur  guida,  per  la  foresta 
di  Soignics,  a Waterloo.  — L’origine  di  Bruxelles  ri- 
sale al  vii  secolo.  Soffri  il  primo  suo  assedio  nel  1213 
in  cui  fu  presa  dagl’inglesi.  Nel  4370  gli  ebrei  ne 
vennero  cacciati  c soffrirono  per  confisca  una  perdita 
di  più  di  12  milioni  di  fiorini;  e la  tirannia  del  tinca 
d’Alva  governatore  spaglinolo,  fu  cagione  che  10,000 
artigiani  no  partissero  nel  1367  e molti  di  essi  j cas- 
sassero fn  Inghilterra.  Il  a*arcsciallo  Villcroi  la  bom- 
bardò nel  4693,  e vi  distrusse  più  di  4000  case  e 14 
chiese.  Tralasciando  di  parlare  degli  altri  assedii  che 
ebbe  a soffrire,  ci  limiteremo  ad  accennare  la  con- 
quista che  ne  fecero  i Francesi  durante  la  loro  rivo- 
luzione, per  cui  il  direttorio  la  creò  capo-luogo  ilei 
dipartimento  della  Dyle.  Essa  rimasi'  soggetta  alla 
Francia  sino  al  4®  di  febbraio  484*,  giorno  in  cui  i 
Prussiani  se  ne  impadronirono.  D’allora  in  poi  fu  ca- 
pitale del  regno  dei  Paesi  Bassi  fino  alla  separazione 
dell'Olanda  dal  Belgio  avvenuta  nel  4850,  rimanendo 
sede  del  nuovo  governo  belgico  dopo  quella  rivolu- 
zione. Brussellcs  è da  annoverarsi  fra  le  belle  città 
c soprattutto  fra  quelle  clic  più  si  distinguono  per  la 
pulizia  delle  strade  e degli  edifizii.  Parecchie  piazze 
vi  sono  notevoli  per  la  regolarità  e la  bellezza  ile' pa- 
lazzi clic  le  circondano;  c fra  gli  altri  pubblici  orna- 
menti si  contano  29  fontane,  una  delle  quali  (quella 
della  piare  du  grand  Saldon),  adorna  di  un  bel  gruppo 
di  statue,  fu  costrutta  nel  4751  per  testamento  del- 
l’ inglese  conte  di  Aylesbury  • in  riconoscenza  della 
piacevole  vita  passata  in  Brussellcs  durante  un  sog- 
giorno di  *4  anno*.  — Delle  dodici  chiese  della  città, 
undici  sono  consacrate  al  culto  cattolico  ed  una  al  ri- 
formato. La  cattedrale  delta  Santa  Gudula,  beU'edifizio 
gotico,  contiene  le  tombe  di  parecchi  duchi  del  Bra- 
bante,  e varii  quadri  di  buoni  maestri.  — Il  palazzo  di 
città  di  architettura  gotica  è uno  dei  più  notevoli  dei 
Paesi  Bassi,  che  sono  pure  ricchissimi  di  monumenti 
di  questo  genere.  La  sua  torre,  che  diresi  alta  più  di 
4 40  metri,  porta  sulla  sommità  una  statua  colossale 
di  s.  .Michele  che  serve  ad  uso  di  banderuola. — Il  più 
bel  quartiere  di  Brussellcs  è quello  chiamato  il  Pareo, 
luogo  frequentatissimo  per  le  sue  belle  passeggiate, 
una  delle  quali  si  opre  in  fronte  al  palazzo  reale  c 
alla  camera  dei  deputati.— Tra  le  varie  manifatture, 
che  rendono  il  commercio  di  Brussellcs  fiorentissimo, 
si  vuole  particolarmente  accennare  quella  dei  mer- 
letti che  vi  gode  di  una  gran  riputazione.  In  questi 
ultimi  anni  la  ristampa  di  opere  francesi  vi  è dive- 
nuta un  ramo  di  commercio  notevolissimo.  — Brus- 
selles  contava  84,000  anime  nel  4825,  n’ebbe  98,279 
nel  4850,  c non  ostante  la  partenza  di  molte  famiglie 
olandesi,  per  effetto  della  rivoluzione  di  quell’anno, 
nel  4853  si  trovò  contenere  102,702  abitanti.  — A 7 


miglia  al  N.  E.  della  città  in  una  bella  situazione  nel 
villaggio  di  Lacken,  è il  palazzo  di  state  del  re  del 
Belgio,  costrutto  nel  4782  dall’arciduca  Alberto  (r. 
Bklt.io  o Brasante). 

BUI  SSONKZIA  (Bnussonrm)  (6of.).  — Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  artocarpee  della  diccia 
tetrandria  di  Linneo,  contrassegnato  dai  seguenti  ca- 
ratteri: fiori  dioici;  i maschi  disposti  in  amento  cilin- 
drico col  calice  di  quattro  divisioni  e quattro  stami, 
i cui  filamenti  piegati  in  principio  s’alzano  con  ela- 
sticità quando  la  fecondazione  è imminente;  i feininei 
disposti  in  amento  rotondo  col  calice  parimente  di 
quattro  divisioni  e eoH’ovario  rinchiuso  in  un  ricet- 
tacolo carnoso  di  colore  rosso  vivace  proprio  di  cia- 
scun fiore;  detto  ricettacolo  o piuttosto  peduncolo  si 
allunga  sotto  forma  di  clava  o dà  ricetto  all'ovario; 
ciascun  ovario  ò provveduto  di  uno  stilo  laterale  e 
di  un  piccolo  seme  nudo  bislungo.  Gli  amenti  feininei 
' prima  della  fecondazione  non  mostrano  altro  che  stili 
! filiformi  assai  lunghi,  ma  dopo  la  fecondazione  di 
I mano  in  mano  clic  gli  stili  appassiscono,  escono  dal 
» fondo  del  ealiee  I suddetti  ricettacoli  c diventano  due 
| volle  più  lunghi  di  esso.  I fiori  non  fecondali  abor- 
| tiseono  e non  offrono  prolungamento  di  sorta. — La 
[dù  parte  dei  botanici  ripongono . come  abbiamo 
detto,  questa  pianta  nella  famiglia  delle  artocarpee, 
e propriamente  nella  sezione  delle  urtlcee;  ina,  se- 
condo alcuni  autori  moderni,  questa  serio  ne  costi- 
luisee  un  ordine  distinto  e la  pianta  in  discorso  fa 
parte  di  una  particolare  famiglia  detta  delle  moree 
(r.  Ktidlicher  Genera  plant.  eie.  Vienna  1840),  da 
mora»  uno  dei  generi  principali.  Questa  nuova  fami- 
glia differisce  dalle  artocarpee  in  quanto  che  l’em- 
briono  manca  di  albume  ed  è altrimenti  diretto,  e 
dalle  urticec  in  ciò  che  queste  hanno  l’embrione 
ietto  c mancano  di  sugo  lattiginoso  (e.  Artocarpee, 
Moree,  t rticee).— Ancorché  da  lungo  tempo  si  col- 
tivasse in  Europa  questo  bell’albero  non  se  ne  potò 
stabilire  per  l’uddietro  il  genere  con  certezza,  perché 
gl' individui  conosciuti  erano  tutti  maschi.  Linneo, 
dall'abito  lo  qualificò  per  una  specie  di  gelso  sotto  il 
nome  ili  morti s papgrifera.  In  questi  ultimi  tempi 
llroiissonet  scoperse  in  Iscozia  la  pianta  femina,  e no 
inviò  parecchi  ramoscelli  carichi  di  frutti  a Parigi. 
Dall’esame  di  questo  frutto  si  riconobbe  che  il  mo- 
nili papgrifera  di  Linneo  formava  un  genere  nuovo. 
Venlcnat  fu  il  primo  a stabilire  questo  genere  chia- 
mandolo bruMonezia  dal  nome  dello  scopritore. 

Brlssokezia  da  carta  (li.  papgrifera  Vcut.,  vol- 
garmente moro  della  Cina , moro  da  caria,  albero  da 
caria).— È un  albero  di  mediocre  grandezza  indigeno 
della  Cina,  del  Già  pone,  delle  isole  della  Società  e 
della  nuova  Zelanda  eoe.  ila  le  foglie  di  forma  va- 
riabile, alcune  intiere,  altre  divisi;  in  due,  in  tre  o 
in  cinque  lobi,  dentate  a sego,  di  sopra  scabre,  di 
sotto  alquanto  pelose.— Gli  abitanti  del  mare  del  Sud 
e particola rinenlc  d'Olahili  fabbricano  eolia  corteccia 
delia  brussonezia  una  sorta  di  tela  particolare  por 
vestimento  e per  altri  usi.  A quest’  uopo  spiccano 
dalla  pianta  i rami  più  giovani  e li  dividono  per 
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lue*. là;  ne  distaccano  la  corteccia  a lembi  o a strisce, 
e la  mettono  a macerare  nell’acqua  per  alcuni  giorni, 
quindi  la  raschiano  da  ambe  le  parli  per  tor  via  l’e- 
pidermide cd  il  tessuto  cellulare  sottoposto,  agitan- 
dola di  tratto  in  tratto  nell' acqua;  la  distendono 
poscia  sopra  una  tavola  in  modo  che  i lembi  spiegati 
ad  uno  ad  uno  si  tocchino  coi  loro  margini  e diano 
luogo  ad  uno  strato:  su  questo  primo  strato  addot- 
tami altri  lembi  por  formarne  un  secondo  ed  anche 
un  terzo  secondo  il  bisogno;  tostocbè  gli  strati  fanno 
presa  c si  saldano  in  un  sol  corpo,  per  mezzo  di 
inagli  si  battono  e si  riducono  a forma  di  tela.  Il 
principale  difetto  di  queste  tele  si  è,  che  a malgrado 
di  ogni  cura  nel  battere  e stemperare  nell*  acqua 
la  filaccia,  non  acquistano  mai  la  morbidezza  di  quelle 
che  sono  fatte  col  fdo  torto.  Inoltre  facilmente  si 
stracciano,  assorbono  avidamente  l’umidità  e la  trat- 
tengono per  lungo  tempo.  — Nel  Già  pone  ed  in  molti 
paesi  dell'India,  la  corteccia  della  brussonezia  serve 
a fabbricare  diverse  sorta  di  carta,  nel  che  si  procede 
a questo  modo.  Si  raccolgono  i ramoscelli  più  gio- 
vani, si  grappano  a piccoli  fasci  o si  mettono  a ma- 
cerare in  recipienti  pieni  d’acqua  di  lisciva,  ivi  si 
lasciano  per  alcuni  giorni  finché  la  corteccia  si  se- 
pari speditamente  dalla  parte  legnosa  e sì  mette  da 
banda  quella  che  si  leva  dai  rami  più  teneri,  perchè 
somministra  carta  bianchissima  e della  miglior  qua- 
lità; si  raschia  per  tor  via  l'epidermide  e la  parte  più 
grossolana,  quindi  si  inette  a bollire  nell'acqua  di  li- 
sciva e si  dimena  finché  tutti  i frammenti  sieno 
disciolti  e ridotti  in  massa  consistente  e fibrosa:  detta 
massa  si  ripone  in  canestri  c si  lava  ripetutamente 
neU’acqna  corrente  agitandola  e stropicciandola  con- 
tinuamente. Dopo  che  si  è ben  lavata  si  distende  so- 
pra tavole  di  legno  ed  a forza  di  batterla  si  riduce 
in  poltiglia  fioccosa;  in  tale  stato  si  rimescola  con 
acqua  di  riso  e di  radice  di  rnanioc  ( jatropha  ma - 
ni/toi)  per  darle  più  consistenza  e tenacità,  e s’ado- 
pera quindi  nell’uso  a cui  è destinata.  Le  forme  dei 
fogli  presso  i popoli  che  fabbricano  tal  sorta  di  carta 
non  sono  già  fatte  con  fili  di  rame  intrecciati  come 
presso  di  noi,  ma  bensì  con  fusti  di  giunco.  L’acqua 
di  riso  si  prepara  triturando  il  riso  spogliato  del  gu- 
scio con  acqua  fredda,  e quella  di  rnanioc  pure  tri- 
turando la  radice  di  questa  pianta  c lasciandola  per 
lo  spazio  di  un  giorno  in  infusione  nell’acqua  fredda. 
— La  carta  così  preparata  serve  a diversi  usi:  la  più 
fina  s’impiega  nella  scrittura  a mano  e nella  stampa. 
Ma  nello  scrivervi  sopra  non  si  può  far  uso  di  penna 
d’oca  come  si  pratica  presso  di  noi,  perciocché  essa 
è talmente  fibrosa  che  la  penna  si  troverebbe  im- 
pacciata ad  ogni  tratto:  perciò  si  scrivo  per  mezzo  di 
pennelli  fatti  con  poli  di  lepre  e con  barbe  di  piume, 
c da  una  sola  faccia  perchè  l’inchiostro  trapassando 
renderebbe  lo  scritto  confuso  e tale  da  non  potersi 
leggere. 

Brussonezia  dei  tintori  (B.  t ine  tori  a kuntli.  ut  ora. s 
tinctoria  Jacq.  volgarmente  legno  giallo).  — E un  al- 
bero che  s’alza  circa  18  metri  da  terra.  Ha  le  foglie 
cuoriformi  bislunghe  irregolarmente  lobate,  scabre, e 


gli  amenti  più  piccoli  che  la  specie  precedente.  G re- 
seli nelle  contrade,  più  calde  dell’ America  meridionale 
e particolarmente  nella  Giamaica;  la  sua  radice  som- 
ministra  un  colore  giallo  dì  cui  si  fa  uso  nell’ arte 
tintoria. 

BRUTALITÀ’  (fil.  mor.). — La  brutalità  (non  vo- 
gliamo qui  parlare  di  quella  clic  tiene  del  bestiale 
e rende  l’uomo  inumano  e crudele)  è una  dispo- 
sizione dell’anima  occasionata  dal  temperamento  che 
ci  rende  insensibili  a tutto.  Questo  vizio  si  corregge 
alquanto  con  l'educazione  e con  un  grande  studio  di 
se  stesso.  Quando  un  uomo  giunge  a ben  conoscersi, 
può  di  leggeri  imbrigliare  le  passioni  clic  muovono 
dal  temperamento.  Ecco  in  qual  maniera  Teofrasto  ci 
dipinse  la  brutalità  ed  il  brutale. — ta  brutalità  è una 
certa  durezza,  anzi  oso  dire,  una  ferocia  che  scorgesi 
nelle  nostre  maniere  di  operare  c che  si  appalesa, 
sino  nelle  nostre  parole.  Se  domandi  ad  un  brutale: 
che  avvenne  del  tale?  Ei  ti  risponderà  duramente: 
non  mi  rompere  il  capo.  Se  lo  saluti,  non  ti  farà 
l’onore  di  renderti  il  saluto.  Sarà  inesorabile  verso 
colui  che  per  caso  l'avrà  urtato  leggermente  o gli 
avrà  premuto  un  piede.  Sarà  questo  un  fallo  ch’egli 
non  saprà  perdonare.  La  prima  cosa  ch’egli  dirà  ad 
un  amico  che  lo  abbia  servilo  a denaro,  sarà  di  fargli 
intendere  di  non  isperare  mai  di  vedersi  contraccam- 
bialo. Quando  sarà  il  tempo  di  fargliene  la  restitu- 
zione non  lo  farà  che  di  malissima  grazia.  Se  per 
accidente  gli  avverrà  di  urtare  in  un  sasso  tra  via, 
lo  caricherà  di  maledizioni.  Non  degnerà  di  aspettarli 
chicchessia;  e se  alcuno  lo  farà  attendere  in  un  dato 
luogo  un  sol  minuto,  se  ne  andrà  via  impaziente  c 
disdegnoso. 

BRUTI  (A*ima  deiì  (me/a/w. ).  — Prima  che  noi  en- 
triamo in  questa  materia,  giova  avvertire,  che  la 
Chiesa  cattolica  non  ha  mai  pronunziato  definitiva- 
mente se  i bruti  abbiano  o non  abbiano  anima,  la- 
sciando la  quistionc  per  intiero  al  dominio  della  fi- 
losofia e minacciando  soltanto  anatema  a coloro,  i 
quali  o per  opinione  o per  sistema  pretendessero  as- 
somigliare l’anima  delle  bestie  a quella  dcH’uomo. — 
Noi  faremo  adunque  solamente  alcune  osservazioni 
filosofiche  intorno  a questo  duplice  argomento.  — Le 
bestie  hanno  esse  realmente  una  specie  d’anima, 
cioè  un  principio  meramente  sensitivo  ed  istintivo,  e 
perù  al  tutto  immateriale? — Oramai  la  scienza  psico- 
logica risponde  con  ragione  in  modo  affermativo  con- 
tro Cartesio  o i suoi  seguaci,  definendo  raminole  un 
essere  individuo  che  sentendo  opera.  DifTallo,  se  l’ani- 
ma belluina  non  è che  un  puro  meccanismo  disposto 
da  natura,  perchè  il  cavallo  affamato,  a ragion  d’e- 
sempio, collocato  fra  due  rastrelliere  egualmente  ra- 
riche  di  fieno,  non  si  rimane  immobile  nel  mezzo? 
Quindi  è che  il  linguaggio  comune  del  genere  umano 
riconosce  negli  animali  due  principii,  uno  atto  a sen- 
tire c lo  chiama  anima,  cd  in  quell’anima  è il  princi- 
pio (soggetto)  dell* animale,  che  è quanto  dire,  ciò 
che  ha  unima.  L'altro  principio  è alto  a muovere  la 
sensazione,  ma  non  già  a sentire,  e lo  chiama  corpo. 
Ora,  siccome  tra  il  sentire  c il  non  sentire  vi  ha  dilTc- 
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rcnza  non  solo  di  grado,  ma  di  essenza,  ne  conseguila 
necessariamente,  che  ne’ bruti  v’ha  un  principio  sen- 
sitivo ed  istintivo  che  costituisce  il  loro  soggetto,  e 
da  cui  comincia  tutta  Fattività  del  bruto.  Come  spie- 
gare nell'ipotesi  cartesiana  tutti  i movimenti  strate- 
gici di  quelle  formiche,  le  quali  si  caricano  di  preda 
e la  strascinano  con  uno  sforzo  e destrezza  incredi- 
bili? Come  spiegare  le  inclinazioni,  il  piacere,  il  do- 
lore ed  altri  simili  fenomeni  soggettivi  che  ne’ bruti  si 
osservano?  Arroge,  che  in  essi  havvi  fantasia,  asso- 
ciazione de’ fantasimi  e loro  riproduzione;  il  che  prova 
essere  i bruti  dotali  di  una  forza  unitiva;  e però 
semplice,  inestcso  e sensitivo  è il  principio  da  cui 
questi  e(Telli  nascono.— Dio,  si  dice,  può  creare  mac- 
chine, le  quali  eseguiscano  tutte  le  funzioni  delle 
bestie.  Sia  pure  cosi;  ma  Dio  non  può  fare  che  l’es- 
senza dell’animale,  ovvero  d’un  essere  sensitivo,  sia 
quella  stessa  di  un  mero  corpo,  «pianto  a dire  di  un 
principio  insensitivo,  materiale.  Perlocehè  se  l’osser- 
vazione ci  fa  vedere  i sovra  esposti  fenomeni  sogget- 
tivi, cioè  sentimento  e istinto,  bisogna  conchiudere 
che  Dio  creò  esseri  che  hanno  un  principio  senziente, 
appetente,  istintivo  e attivo.— Alcun»  scrittori  prete- 
sero che  l’anima  delle  bestie  non  differisca  da  quella 
dell’uomo,  se  non  a motivo  della  maggior  perfezione 
e quantità  degli  organi  di  cui  l'uomo  è fornito.  Noi 
siamo  lontanissimi  dnH’ainmeUere  questo  assurdo,  e 
riconosciamo  esservi  un'infinita  differenza  tra  l’anima 
belluina  e l'anima  umana.  Perciocché  l’anima  umana 
non  ò meramente  sensitiva  e semplice  , ma  essa  è 
spirituale  : cioè  intellettiva , volitiva  e immortale. 
Così  pensò  sempre  il  genere  umano,  cioè  le  moltitu- 
dini e i savii  di  ogni  età  e luogo.  Ora,  tra  il  puro 
sentire  e l'intendere,  ossia  tra  la  sensazione  e l’idea, 
vi  ha  appunto  la  differenza  che  passa  tra  il  finito,  il 
contingente,  il  relativo,  il  soggettivo,  e l'infinito,  il 
necessario,  l’assoluto  c l’ oggettivo.  Dall’intelligenza 
poi  unita  alla  volontà  nasce  la  perfettibilità  e so- 
cievolezza deU’uomo;  quindi  esso  è capace  di  virtù 
e di  vizio,  di  arti  e di  scienze,  di  merito  c di  retri- 
buzione, c però  per  più  riguardi  immortale. — Se  le 
bestie  hanno  un’anima  semplice,  si  va  obbiettando, 
essa  è anche  immortale.  Questa  obbiezione  nel  nostro 
sistema  filosòfico  non  ha  luogo.  Imperciocché,  collo- 
cando noi  l’esistenza  dell'animale  nel  sentimento  fon- 
damentale che  risulta  da  due  elementi,  cioè  da  un 
principio  senziente  ( forma  del  sentimento  ) e da 
un  principio  esteso,  insensitivo  (materia  del  senti- 
mento), tutti  e due  creati  da  Dio  contemporanei  ed 
uniti  insieme,  ne  segue,  che  tolto  via  uno  dei  due 
principii,  l’altro  perisce,  e questo  è ciò  che  avviene 
alla  morte.  Infatti,  supponendo  che  manchi  intiera- 
mente la  cosa  sentita,  non  si  può  concepire  che  ri- 
manga un  principio  senziente.  Non  è più  senziente 
ciò  che  più  nulla  sente;  da  quell’ora,  ogni  principio 
che  sente  è svanito,  perchè  è svanito  il  sentimento, 
sottrattogli  uno  dei  due  elementi  essenziali.  La  morte 
adunque  non  è altro  che  la  sottrazione  del  sensibile 
al  principio  senziente,  sottrazione  che  viene  operata 
da  una  forza  indipendente  al  tutto  dal  principio  sen- 


ziente. A chi  ci  chiedesse,  se  il  senziente  posta  avere 
la  sua  ratlice  in  un'altra  entità  anteriore  alla  sensa- 
zione, noi  rispondiamo  che  questa  domanda  appar- 
tiene alla  regione  che  sta  oltre  la  linea  di  conGne  posta 
all'intendimento  umano.  Chi  vuol  imaginarsi,  sopra- 
slare  qualche  cosa  all'annullamento  della  sensazione, 
debbe  ammettere  che  questa  cosa  è del  tutto  aliena  dal 
sentimento.  Dalla  meditazione  che  fa  il  filosofo  sulla 
natura  del  sentimento  risulta  che  il  senziente  non 
può  più  essere,  tolto  il  sentilo. 

BKI  TO  (lai.  bruta  ammalia)  (filol.).— Significa  ani- 
male privo  di  ragione;  e si  dice  più  particolarmente 
di  quelle  bestie  che  sono  le  più  sprovvedute  d'inten- 
dimento c di  sensibilità.  I Latini  applicarono  questo 
aggiunto  anche  alle  cose;  bruta  lellus,  disse  Orazio. 
In  senso  figurato  si  piega  a varie  significaoze,  come 
di  stupido,  efferato,  ubbidiente  più  aW  appetito  che 
alla  raijione  ecc.  Cosi  la  voce  brutale  significa  egual- 
mente qualsiasi  azione  violenta  nella  sua  rozzezza  o 
nella  Mia  selvaggia  ferocia.  Cli  antichi  designavano 
il  bruto  sotto  il  nome  di  agrion  selvaggio,  o di  aloyon 
senza  ragione,  poiché  questa  è un  dono  all'uomo  solo 
impartito.  Nullameno  Borano  ha  composto  un  libro 
per  provare  guod  ammalia  bruta  ratione  utanlar 
melina  homi  ne.  fili  è facile  di  mostrare  in  fatto  che 
il  più  de*  bruti,  seguendo  il  semplice  loro  istinto  o 
al  natura  nel  suo  ordine  regolare,  sono  meno  vi- 
ziosi, meno  soggetti  a nefaudità,  che  la  maggior  parte 
degli  uomini  clic  si  abbandonano  ciecamente  alla  vio- 
lenza «lolle  passionio  porgli  eccessi  della  sregolatezza, 
o per  I abuso  del  vino  c del  cibo,  o infine  per  tutte 
le  tendenze  alla  follia  e alla  scelleraggine  ignote  alle 
bestie.  —Quanto  all'anima  delle  bestie,  e alla  quistionc 
se  si  debba  effettivamente  loro  accordarne  una  (vedi 
Bruti  (Aiuua  de’). 

BRI  TO  (Lucio  G turno).  — Fondatore  della  repub- 
blica romana,  ebbe  a padre  Marco  Giuuio,  e a madre 
o una  figliuola  di  Tarquinio  l'Antico,  o una  sorella  di 
Tarquinio  il  Superbo.  Questi,  volendo  impadronirsi 
dei  loro  beni,  fece  assassinare  Marco  e i suoi  figli. 
Tutti  perirono  ad  eccezione  di  un  solo,  il  quale  di- 
cesi si  fingesse  mentecatto,  per  deludere  la  diffidenza 
del  tiranno.  Ei  fu  lasciato  in  vita,  e il  soprannome 
datogli  di  Brutus  (bruto),  dimostrò  quanto  si  fosse 
lontano  dal  temere  un  uomo  divenuto  il  zimbello 
della  corte  romana.  Frattanto  i prìncipi  del  sangue 
di  Tarquinio,  inviati  a Delfo,  avevano  chiesto  all'ora- 
colo quale  di  loro  otterrebbe  il  potere  a Roma,  e la 
Pizia  aveva  risposto  : quegli  che  il  primo  abbrar- 
cerà  la  madre.  I giovani  deputati,  al  loro  ritorno  in 
Italia,  studiarono  ogni  sorta  di  stratagemmi  per  giun- 
gere i primi.  Bruto  si  gettò  boccone  a terra  ; e sic- 
come la  terra  era  riputata  madre  comune,  si  pensò 
poi  ch’egli  avesse  adempito  la  condizione  prescritta 
dall'oracolo.  — Bruto  fu  uno  degli  amici  che  accompa- 
gnarono Collatino  a Collazia  il  giorno  della  morte  di 
Lucrezia.  Egli  fu  che,  traendo  dal  cadavere  il  pu- 
gnale ancora  fumante,  sciamò:  «Giuro  per  questo 
sangue  di  perseguitare  col  ferro  c col  fuoco  Tarqui- 
nio, sua  moglie  e tutti  i loro  figliuoli  ».  Poscia  fece 
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prestare  lo  stesso  giuramento  a tutti  i circostanti , 
indicò  loro  ì mezzi  di  ottenere  una  pronta  vendetta, 
ordinò  che  fossero  chiuse  le  porte  di  (toma  (essendo 
allora  la  famiglia  reale  o in  campagna  o sotto  le  mura 
d’Ardea),  convocò  il  popolo,  e quivi  alla  presenza 
del  cadavere  di  Lucrezia,  che  i suoi  amici  avevano 
solennemente  portalo  per  la  città , fece  decretare 
che  Tarquinio  e i suoi  sarebbero  per  sempre  esi- 
liati da  Roma,  ebe  la  dignità  reale  era  abolita,  che 
il  supremo  potere  sarebbe  diviso  fra  due  magistrati 
e sarebbe  loro  affidato  soltanto  per  lo  spazio  di  un 
anno.  Tale  fu  1’  origine  della  repubblica  a ltoma. 
Questa  istituzione  non  fu  in  principio  tutto  ciò  che  al- 
tri si  crede  : i due  magistrati  annuali,  che  portarono 
dapprima  il  nome  di  pretori  e non  di  consoli  (poiché 
il  loro  incarico  principale  era  di  rendere  la  giustizia) 
avevano  come  i re,  tutto  il  potere  esecutivo,  che  lungo 
tempo  dopo  soltanto  fu  diminuito  coll  affidare  parec- 
chie delle  loro  attribuzioni  ai  pretori , agli  edili , ai 
censori,  ai  questori,  ai  tribuni.  Tuttavia  le  funzioni 
sacerdotali  del  ro  furono  sin  da  principio  date  ad  un 
nuovo  magistrato  che  portò  esclusivamente  il  titolo 
di  re  (rcx  sacri  fieni  ut).  Bruto  e Collatino  furono  i 
primi  pretori,  o come  si  dice  volgarmente,  i primi 
consoli.  Tarquinio,  informato  ben  presto  di  tali  no- 
vità , ritornò  frettolosamente  alle  porte  di  Roma , 
ina  non  potè  farsele  aprire.  Andò  allora  di  nuovo 
al  campo  d’Ardca  per  ordinare  alle  sue  truppe  di 
marciare  contro  la  città  ribelle:  ma  già  non  aveva 
più  truppe  , come  più  non  aveva  capitale.  Bruto 
aveva  profittato  della  sua  lontananza  per  comparire  al 
campo  c stornare  i soldati  dall'obbedienza,  onde  altro 
non  rimaneva  a Tarquinio  se  non  d'implorare  qual- 
che soccorso  straniero  e di  fomentare  cospirazioni  in 
Roma.  Parecchi  giovani  delle  prime  famiglie,  amici 
dei  prìncipi , e allevati  nella  devozione  al  re , co- 
spirarono pur  essi  : lo  schiavo  Vindice  denunziò 
la  trama  , e tutti  i complici  furono  messi  a mor- 
te. 1 due  figliuoli  di  Bruto , colpevoli  ancb’  essi , 
non  trovarono  grazia  dinanzi  al  loro  padre  inflessi- 
bile,  e per  suo  comando  furono  tratti  al  supplizio. 
Poco  dopo  un  esercito  proveniente  da  Veio  e da  Tar- 
quinia si  avanzò  verso  Roma,  e Bruto  andò  ad  incon- 
trarlo. Arunte,  uno  dei  figli  del  re  esiliato,  era  alla 
testa  della  cavalleria  di  quelle  città.  1 capi  delle  due 
parti  si  scagliarono  furiosamente  l'uno  contro  l'altro 
e si  uccisero  a vicenda.  Il  campo  di  battaglia  restò 
ai  Romani.  11  corpo  di  Bruto  fu  riportato  a Roma  in 
trionfo  fra  il  compianto  generale,  e le  donne  romane 
vestirono  a lutto  per  un  anno  intero.  Tutti  questi 
fatti  si  riferiscono  all'anno  509-508  av.  C.  — Bruto 
non  lasciò  figliuoli.  Sp.  Lucrezio  Trìcipitino,  fratello 
di  Lucrezia  gli  succedette  nella  pretura.  Già  CoUa- 
tino,  per  la  debolezza  che  aveva  mostrata  nella  sen- 
tenza dei  cospiratori,  aveva  dato  luogo  a Valerio 
Publicola. 

BRITO  (Lucio  Giorno).  — Fu  uno  dei  caporioni 
del  popolo  romano  quando  questo,  mal  contento  del 
senato,  si  ritirò  sul  monte  Sacro,  l’anno  di  Roma  260 
(494  av.  C.).  Turbolento  e sedizioso,  ina  sagace  ed 
Encicl.  pop.  —Tomo  II.  4 


eloquente,  insistette  sui  diritti  del  popolo  sconosciuti 
dal  senato , e fu  quello  che  domandò  a Menenio 
Agrippa  magistrati  specialmente  incaricati  di  tute- 
lare gl’interessi  del  popolo,  inviolabili  nella  persona. 
Tale  fu  l’origine  del  tribunato  in  Roma,  magistratura 
destinala  ad  aver  si  gran  parte  nell’  istoria  della  re- 
pubblica. 

BRUTO  (M.  Cirsio).  — Nacque  86  anni  av.  C.,  c pre- 
tendeva di  discendere  per  linea  paterna  dal  fondatore 
della  repubblica  romana.  Predilesse  fino  dall'ado- 
lescenza la  filosofia  stoica  e , quantunque  fosse  ver- 
sato nelle  lettere,  ad  essa  si  attenne  sempre  di  pre- 
ferenza. Unendo  la  pratica  alla  teoria  si  segnalò  fino 
dalla  prima  gioventù  per  un’austerità,  e per  un  di- 
sinteresse senza  limiti.  A lui  fu  commessa  da  Catone 
la  custodia  e l'amministrazione  della  eredità  di  Tolo- 
meo che  aveva  legati  i proprii  beni  ai  Romani.  Nel 
processo  di  Milone  si  mostrò  apertamente  favorevole 
all’accusato.  Nella  rottura  ch’ebbe  luogo  tra  Pompeo 
e Cesare  segui  il  partito  del  primo  perchè  lo  credeva 
quello  delia  repubblica  : c nuli  ameno  Pompeo  aveva 
ordinata  la  morte  del  padre  di  lui  duranti  le  guerre 
civili  di  Siila  e di  Mario.  Cesare  al  contrario  aveva 
per  lui  una  grando  affezione:  anzi  si  assicura  che,  in 
conseguenza  delle  intime  sue  relazioni  con  Servilia, 
madre  di  Bruto,  egli  lo  riguardava  come  suo  figliuolo. 
Senza  negare  queste  relazioni,  si  può  tuttavia  muovere 
dubbio  su  questa  furtiva  paternità.  Dopo  la  guerra  di 
Farsaglia  (48  av.  C.)  Bruto  tornò  facilmente  in  grazia 
del  dittatore,  il  quale  gli  affidò  il  governo  della  Cal- 
ila cisalpina  , jnentre  Catone  e Scipione  resistevano 
ancora  in  Africa  (47),  e gli  fece  in  appresso  ottenere 
la  pretura  urbana  mercè  il  suo  favore  (45).  — Entrò 
in  carica  l’anno  successivo  : ma  udivasi  ogni  giorno 
ripetere  amari  rimproveri  • tradire  egli  la  causa  di 
Roma , servire  un  tiranno  * ; e trovò  ai  piedi  della 
statua  dell’  antico  Bruto  queste  espressive  parole  : 
Bruto , tu  dormi!  11  potere  sempre  crescente  di  Ce- 
sare, che  portava  la  riforma  nelle  vecchie  istituzioni, 
rovesciava  le  barriere  innalzate  fra  le  classi  del  po- 
polo, e compieva  la  rovina  dell’aristocrazia  a van- 
taggio del  popolo  d’ Italia  e del  mondo  romano,  ma 
qualche  volta  a profitto  d’ ignobili  familiari , deter- 
minò finalmente  Bruto  ad  armarsi  contro  il  riforma- 
tore di  Roma.  Entrò  a parte  della  congiura  tramata 
da  Cassio  e ne  divenne  con  lui  il  capo.  Cesare  fu  uc- 
ciso in  pieno  senato  ai  45  dì  marzo,  e Bruto  non  fu 
l’ultimo  a compiere  ciò  che  credeva  essere  per  lui 
un  dovere.  • E tu  pure,  mio  figlio!  • gridò  Cesare, 
vedendo  che  la  mano  di  Bruto  era  annata  del  pu- 
gnale, e si  ravvolse  nel  manto  senza  fare  altra  resi- 
stenza. Alcune  acclamazioni  echeggiarono  sul  mo- 
mento in  Roma,  ma  ben  presto  gli  assassini  si  avvidero 
del  loro  errore.  Non  avevano  altro  appoggio  che  un 
senato  debole  e vacillante;  il  Campidoglio,  loro  primo 
rifugio,  non  sembrò  loro  sufficiente  a difenderli  : gli 
uni  si  diressero  verso  la  Gallia  cisalpina,  e fra  questi 
era  Decimo  Bruto.  Gli  altri  partirono  per  l’Oriente , 
e furono  tra  essi  Bruto,  Cassio  e i principali  congiu- 
rati. Ma  OUavio  c Antonio,  già  vincitori  di  Decimo, 
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e r|tmsi  padroni  assoluti  dell  Occidente,  gl'inscguirono 
lenza  ritardo  in  Grecia  e nella  Macedonia,  dove  si 
erano  rifuggiti  eoi  loro  partigiani.  Cassio,  esperto  e 
amante  della  guerra,  avvisava  di  procrastinare,  d'in- 
teressare tutto  rOricnle  alla  contesa,  e di  trascinarvi 
l'Egitto.  Bruto,  meno  guerriero,  voleva  porvi  un  ter- 
mine. Egli  era  caduto  in  un  totale  scoraggiamento; 
durante  il  giorno  vedeva  segni  di  defezione  ncll’cserci- 
to,  la  notte  vedeva  fantasmi.  Alla  line  fu  deciso  di  dar 
battaglia:  Filippi  no  fu  il  teatro  (e.  Filippi).  La  notte 
clic  precedette  quella  giornata  memorabile,  Bruto, 
elio  vegliava  secondo  il  solito  nella  sua  tenda,  cre- 
dette di  vedere  e ili  udire  uno  spettro  che  già  da 
lungo  tempo  si  era  dichiarato  suo  cattivo  genio,  c 
clic  era  l' ultima  volta  sparito  pronunziando  queste 
parole:  li  rivedrò  ci  Filippi.  — Ebbene , ci  rivederci  a 
Filippi  ! aveva  soggiunto  Bruto.  È nolo  che  nella 
battaglia  ch'ebbe  luogo  il  di  seguente,  mentre  l'ala 
sinistra  comandata  da  Cassio  c assalita  da  Antonio 
piegava.  Bruto  alla  lesta  dell'ala  diritta  respingeva 
il  corpo  d’ esercito,  che  il  prudente  Ottavio,  sotto 
pretesto  di  malattia , non  comandava  in  persona  ; 
ina  Bruto  errò  inseguendo  il  nemico  invece  di  dar 
soccorso  ail'allr'ala.  Antonio  tagliò  a pezzi  le  file  clic 
gli  facevano  fronte,  e Cassio,  per  non  cadere  nelle 
ninni  del  vincitore,  si  uccise.  L'indomani  ricominciò 
la  battaglia  : Bruto  in  quella  giornata  superò  se  stesso 
e come  soldato  c come  capitano;  ma  la  vittoria  dive- 
niva impossibile  : onde  seguendo  l'esempio  di  Cas- 
sio, si  trafìsse  sul  monte  degli  spenti  suoi  difensori 
('i3  av.  C.  ).  Antonio  pianse  su  quel  cadavere  già 
animato  da  un  cuore  si  generoso  : ma  Ottavio  fattane 
spiccare  la  testa,  l'inviò  a Bouia  ai  piedi  della  statua 
di  Cesare.  — Cicerone  c Dione  Cassio  lo  chiamano 
talvolta  Q.  Copione  Bruto,  c su  parecchie  delle  sue 
medaglie  si  legge  : Q.  Caspio  Rrulus  Proci  ovvero 
linp.  Forse  questo  è un  effetto  dell'essere  stato  adot- 
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tato  dal  suo  zio  Q.  Servilio  Copione.  — Bruto  era  do- 
tato di  un'eloquenza  concisa  c maschia.  Cicerone  gli 
ba  dedicato  il  suo  libro  De  darà  oralorìbtis.  Aveva 
composte  parecchie  opere,  e fra  le  altre  un  elogio  di 
Catone  d’I'tiea  suo  zio  materno  e suo  suocero.  — Fu 
chiamalo  l’ultimo  dei  Romani.  La  morte  di  Porzia 
sua  seconda  moglie  è narrata  in  diversi  modi.  Va- 
lerio Massimo  afferma  che,  impedita  dall'altrui  vigi- 
lanza di  uccidersi  dopo  la  morte  del  marito,  si  met- 
tesse di  nascosto  alcuni  carboni  accesi  in  bocca  e cosi 
si  soffocasse.  Ma  se  si  ammette  l'autenticità  di  una 
lettera  attribuita  a Bruto,  ma  sarebbe  morta  di  ma- 


lattia vivente  il  marito,  che  ne  lamenta  la  perdita  c 
ne  loda  l'affezione  coniugale. 

BKliTO  (G i a m m iciici .e).  — Nato  a Venezia  verso  il 
15  13,  c morto  nella  Transilvania  verso  il  4594,  fu 
uno  di  quegli  storici  die  scrissero  in  latino  in  modo 
da  poter  andare  del  pari  con  gli  scrittori  per  eleganza 
e |>er  arte  più  reputali.  I n suo  fallo  o qualche  sinistra 
avventura  lo  costrinsero  a spatriare,  onde  la  sua  vita 
fu  un  continuo  viaggio  per  l'Europa.  Nel  4574  andò  in 
Transilvania,  storiografo  di  Stefano  Batteri,  che  se- 
guitò poi  a Cracovia  quando  fu  eletto  re  di  Polonia. 
Morto  il  Battori,  Bruto  passò  a Vienna  chiamatovi  (sto- 
riografo dall'iinperatore  Rodolfo  u.  Bisogna  dire,  oche 
egli  fosse  sprecone,  o veramente  che  splendida  non 
fosse  In  munificenza  dc'priucipi  verso  di  lui,  sapendosi 
eli' egli  mori  in  gran  povertà.  L'opera  sua  Fioren- 
tina bistorta  libri  vm  priore »,  è uno  de’  più  bei  mo- 
numenti di  quel  secolo,  si  fecondo  j»er  altro  di  egregi 
scrittori.  Si  dolse  però  di  non  aver  potuto  limarla  ; 
e forse  per  questo  si  astenne  dal  pubblicarne  la  3' 
parte  promessa.  Gli  otto  libri  suddetti  giungono  sol- 
tanto alla  morte  di  l^orenzo  de' Medici  (an.  4 453).  Fu 
stampata  in  Lione  nel  4563,  cd  è fatta  rara,  per  la 
cura  usata  dai  Medici  a distruggerne  le  copie.  11  Bruto, 
a vero  dire,  fu  di  questa  famiglia  troppo  nemico;  ed 
inveì  acremente  contro  il  Giovio,  il  quale,  per  piag- 
giare i Medici,  oltraggiò  i nobili  fiorentini  loro  nemici. 
Lasciò  inoltre  un  Irallatello  elegante  De  origine  / cnc- 
tiarumi  un'altr  opera  De  inslauralione  halite,  rima- 
sta inedita  ; una  storta  dTnghcria  in  otto  libri,  mss. 
nella  biblioteca  di  Vienna,  ecc.  Diede  pure  in  luce 
dieci  libri  De  rebus  geslis  ab  Alphonso  i Drap,  rege, 
Lione  1560-63  in-4#. 

BUI  ITERI  Ulor.  «ni.).  — Nazione  germanica  che 
abitava  sulle  due  sponde  dell'  Ems , ed  aveva  per 
vicini  gli  Ansivarii,  i Cauci  e i Frisoni.  Il  loro  paese, 
che  rispondeva  alle  presenti  province  di  Munster, 
di  Osnabruck  c ad  una  parte  di  quella  di  Ilanover, 
era  allora  coperto  di  paludi  c di  foreste,  chiamate 
dai  Romani  Silva  Casia.  Questo  popolo  era  diviso  in 
Brulleri  grandi  e piccoli;  i primi  abitavano  a levante 
e a mezzodì  verso  le  sorgenti  della  Uppe,  i secondi 
dimoravano  a settentrione  ponente.  Essi  possedevano 
flottiglie,  c la  storia  narra  ebe  combatterono  contro 
Druso  sulle  acque  dell' Ems.  Alleali  fedeli  dei  Cbe- 
rusci  presero  parte  alla  loro  sollevazione  contro  i 
Romani,  contribuirono  alla  sconfìtta  di  Varo  c s’im- 
padronirono dell'aquila  della  31*  legione.  Ripresero 
poscia  le  armi  per  soccorrere  i Marsi  assalili  dai  Ro- 
mani ; ma  furono  vinti , e Stemmo  ricuperò  allora 
l'aquila  che  conservavano  come  un  monumento  di 
trionfo.  Sotto  Vilellio  e Vespasiano  abbracciarono  il 
partilo  di  Civile.  Vcllcda,  la  profetessa;  era  Brutterà 
d'origine,  od  abitava  almeno  in  una  piccob  torre  del 
loro  paese.  Spuriuna  ristabilì  presso  di  loro  con  la 
forza  un  capo  che  avevano  scacciato.  Verso  quel 
tempo  molti  entrarono  nella  milizia  romana.  Final- 
mente i Sassoni  li  soggiogarono*  Il  loro  nome,  cam- 
biato in  Berthari,  si  legge  per  l’ultima  volta  in  una 
lettera  di  Gregorio  ni  nell' vm  secolo.— Tacito  ne  fa 
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particola  r menzione  nella  sua  Germania,  dove  parla 
delle  guerre  che  ebbero  a sostenere  contro  i Cantavi 
e gli  Angrivarii. 

Bill  \ ÈRE  (Giovar»!  la)  (v.  La  Britaèrb). 

BRUYS  (Pietro  di)  (stor.  ere/.).  — Eresiarca  del 
secolo  in,  fu  capo  d’una  banda  di  que’  manichei 
che,  cacciati  dall’ Asia  , rifugiaronsi  in  Lombardia 
nel  secolo  x,  e poscia  si  sparsero  per  la  Francia.  Il 
loro  fanatismo  si  scagliò  contro  l'efficacia  dei  sacra- 
menti, l’autorità  della  Chiesa,  le  sacre  cerimonie  ed 
il  potere  dei  vescovi.  Pietro  di  Bruys  alla  testa  de’ suoi 
seguaci  percorse  per  2/1  anni  la  Francia,  spogliando 
chiese,  abbattendo  croci,  distruggendo  altari,  ribat- 
tezzando i cristiani,  maltrattando  i sacerdoti.  I signori 
ed  i vescovi  lo  cacciarono  di  paese  in  paese,  c nel 
1147  fu  preso  e brucialo  vivo  dai  cattolici  della  Lin- 
guadoca.  A costui  fu  attribuito  un  libro  dell*  Anti- 
cristo che  diceva&i  da  lui  composto  nel  1120;  ma 
Bossuet  provò  nella  sua  Ilisloire  dea  variatiotis  che 
quest'opera  non  è nè  di  Metro  di  Bruys,  nè  di  alcun 
6uo  discepolo , cd  è anche  d’ una  data  assai  poste- 
riore. 

BRUZ1I  (lat.  Brutti)  ( »tor . ani.).  — Abitanti  del  Bru- 
ttimi che  vuoisi  fossero  mandriani  della  Lucania  , i 
quali  ribellatisi  contro  i loro  padroni,  andarono  a ri- 
cercare altrove  una  dimora.  Verso  l’anno  560  av.  C. 
vari!  pastori,  schiavi,  e masnadieri  si  unirono  ad  essi, 
© l’avidità  di  bottino  sviluppò  fra  loro  il  genio  militare. 
Divennero  forti,  s’impadronirono  di  alcune  città,  fra 
le  altre  di  Terina  e di  Ippone,  e alla  fine  eressero 
una  repubblica  federativa.  Ricevettero  allora  il 
nome  di  Brutti , che  nel  linguaggio  del  paese  signi- 
ficava achiari  fuggitici.  Altri  vogliono  che  si  desse  loro 
questo  nome  a motivo  della  viltà  colla  quale  si  sot- 
tomisero ad  Annibaie.  Pare  certo  tuttavia  che  da 
quell'epoca  in  poi  fossero  oggetto  di  disprezzo  al  ri- 
manente dell’Italia,  e che  i Romani  li  condannassero 
ad  esercitare  i più  vili  uffizii  della  repubblica  (vedi 
Bacino). 

BRI  ZIO  (lat.  ZJrutium  o Bruttium ) ( geogr . ant.).— 
Era  il  paese  oggi  detto  Calabria  ulteriore  e citeriore , 
ossia  la  parte  più  meridionale  della  Magna  Grecia,  che 
confinava  al  N.  colla  Lucania , al  S.  collo  stretto  di 
Sicilia,  all’E.  col  mar  Ionio  e ail'O.  con  quello  della 
Sicilia.  Il  Bruzio  era  diviso  in  due  parti,  ciamontano 
e traamontano  per  riguardo  a Roma:  di  che  vegga  si 
Diodoro,  xv,  c Strabene,  vi  (v.  Baimi  e Calabria). 

BRYANT  (Giacomo).  — Antiquario  ed  erudito  in- 
glese, celebre  per  vasta  erudizione,  ma  ancor  più 
per  opinioni  che  sanno  di  paradosso,  fiori  nel  sec. 
imi.  Scrisse  gran  numero  d’opere,  delle  quali  ba- 
sterà citare  le  principali.  4*  Osservazioni  e ricerche 
relative  « differenti  parti  delC  istoria  antica. S*  Ana- 
lisi della  mitologia  (inliea , opera  che  forma  la  sua 
maggiore  riputazione.  In  essa  pretende  che  le  sto- 
rie degli  antichi  patriarchi  dessero  origine  ad  una 
gran  parte  della  mitologia  pagana.  Ciò  ch’egli  dice 
intorno  a quella  degl’indiani  fu  confermato  dagli  ac- 
cademici di  Calcutta.  — 5#  Trattato  dell"  autenticità 
della  Scrittura  e della  verità  della  religione  cristiana, 


di  cui  si  fecero  in  un  solo  anno  undici  edizioni.— 
4°  Difesa  della  medaglia  d' A pamea.  — 3°  Indirizzo  al 
dottore  Priestley  sulla  necessità  filosofica.— 6°  Osserva- 
zioni sui  poemi  di  Roirley,  tendenti  a mostrarne  l’au- 
tenlicità.  — 7°  Dissertazione  sulla  guerra  di  Troia, 
nella  quale  intendo  provare  non  aver  mai  questa  città 
esistito.  Diede  occasione  a quest’opera  la  Descrizione 
della  Troade  del  Lechevalier,  c molti  scritti  furono 
pubblicati  prò  c contro  l’opinione  di  Bryant.  Questo 
dotto  fece  inserire  nelle  Memorie  della  società  degli 
Antiquari  (d’Inghilterra)  alcune  sue  ricerche  intorno 
all'idioma  dei  Zingari  ( (iypsies ) c alla  relazione  ch'esso 
ha  con  alcune  lingue  orientali.  Nel  1804  in  età  d’olire 
SO  anni,  cadutogli  sulla  testa  un  grosso  volume,  ne 
morì;  c per  un  uomo  di  lettere  può  dirsi  che  sia  morto 
sul  campo  d’onore. 

BRYLINGER  (Nicolò).  — Stampatore  di  Basilea, 
nel  secolo  xvt,  consacrò  quasi  esclusivamente  i suoi 
torchi  a riprodurre  i poeti  latini.  Gessner  gli  dedicò 
il  iv  libro  delle  sue  Pandette  sulla  poetica  , lo  an- 
noverò tra’ primi  tipografi,  e l'esortò  a non  impri- 
mere per  intero  gli  antichi  poeti  per  non  correre  ris- 
chio di  corrompere  i costumi  della  gioventù.  Brylin- 
ger  seguitò  il  savio  consiglio,  ed  esegui  con  solo  cd 
ingegno  sui  poeti  latini  il  lavoro  che  Massimo  Pianu- 
de aveva  eseguito  sui  greci. 

BRYNTESSON  (Magro).  — Signore  di  Graefnacs, 
cavaliere-senatore  di  Svezia.  Trascinato  dall’ ambi- 
zione, si  pose  nel  1529  con  più  altri  grandi  del  regno 
alla  lesta  d'una  insurrezione  contro  Gustavo  \ asa,  c 
fu  proclamato  re  da’  suoi  seguaci.  Gustavo  riuscito  a 
guadagnarsi  il  popolo,  fece  imprigionare  Bryntesson 
a cui  fu  tagliata  la  testa  a Stoccolma.  Egli  era  d’una 
famiglia  antichissima  e principale  della  Svezia  ebe 
occupa  il  primo  posto  alle  diete  tra'  cavalieri  sotto  il 
nome  di  Liliehcek . 

BU  (»*.  e — 1 Calmucchi  hanno  una  farragine 

di  cerimonie  c formolo  di  benedizione  in  lingua  tun- 
gusa, le  quali  credono  possenti  a guarire  ogni  malat- 
tia. Chiamano  torni  l’alto  di  scongiurare,  e Ini  la  for- 
inola della  preghiera  o della  benedizione.  Essi  non 
hanno  altri  medicamenti  che  preci,  foriuolc  d'esor- 
cismi e figure.  Portano  al  collo  a guisa  d’amuleti  que- 
ste ultime,  non  meno  che  le  delle  formule,  o 6u,  in- 
volte c cucile  in  un  pezzetto  di  pelle,  e le  stimano  a 
un  gran  prezzo.  1 loro  sacerdoti  hanno  forine  di  legno 
intagliate  con  cui  imprimono  i 6u  a fine  di  distribuirli, 
per  l’uso  che  se  ne  fa  nelle  malattie. 

BUABIN  (star,  mod.).  — Idolo  de’ popoli  del  Touquin 
che  abitano  fra  la  Cina  c l’India.  Lo  invocano  quando 
trattasi  di  fabbricare  una  casa,  c innalzato  un  altare 
chiamano  i bonzi  a farvi  un  sacrifizio,  dopo  il  quale 
preparasi  un  convito  colle  vivande  offerte  all’  idolo. 
Gli  si  ofTrono  poi  carte  dorate  in  cui  sta  scritta  qual- 
che parola  magica  ; e arsele  con  profumi , credono 
costringerlo  con  siffatta  cerimonia  ad  allontanare  da 
quella  casa  ogni  sorta  di  disgrazie. 

BCACIIE  (Filippo). — Geografo,  nato  a Parigi  nel 
1700,  discepolo  in  geografia  di  Dclislc,  fu  nel  1729 
nominato  primo  geografo  del  re,  e nel  1750  membro 
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dell'accademia  delle  scienze.  Mori  nel  1773.  Egli  è 
singolarmente  noto  pel  suo  sistema  di  geografia  fisica 
che  esercita  ancora  oggidì  una  malaugurata  influenza. 
Esso  consiste  nella  riunione  tra  loro  di  tutte  le  catene 
di  montagne  del  globo  prolungale  sino  ne’  mari  stessi, 
per  formare  tanti  bacini  geografici.  Ora  egli  è evi- 
dente che  questi  bacini  non  sono  sempre  determinati 
da  alti  monti,  ma  spesso  da  semplici  dossi  o rialti  ; e 
elio  nella  Russia  particolarmente,  sono  formati  sol- 
tanto da  pianure  di  pochissima  ed  insensibile  pen- 
denza. In  conseguenza  di  questo  erroneo  sistema  i 
cartografi  tracciano,  per  esempio,  tra  Orléans  e Pa- 
rigi montagne  jmaginarie  per  separare  i bacini  della 
Senna  e della  Loira,  e sulle  carte  della  Russia  segnano 
T immensa  catena  degli  Olonctz , tra  il  versante  del 
Baltico  e quello  del  Mediterraneo,  formando  una 
unione  imaginaria  tra  i Carpazii,  i Poyas  eco.  Non  si 
può  combattere  abbastanza  un  sistema  si  erroneo  e si 
contrario  alla  verità.  Busche  lasciò  un  Atlante  fisico, 
4734  , e parecchie  carte  e memorie  nella  raccolta 
dell’ accademia  delle  scienze , anni  1745,  1752-53, 
1737. 

BL  BASTE  ( geogr . e anficA.).— Antichissima  città 
del  Basso  Egitto , il  cui  nome  copto  Pi-Beseth , 
venne  poi  trasformato  in  quello  di  Basta , omet- 
tendo l’ articolo  Pi.  Noi  la  troviamo  accennata  da 
Ezechiele  col  nome  di  Pi-Beseth.  Secondo  Diodoro , 
la  fondazione  di  questa  città  fu  attribuita  ad  Iside. 
Erodoto  nc  parla  minutamente  in  parecchi  luoghi,  e 
da  lui  ricaviamo  che  il  nome  le  fu  dato  dalla  dea  Bu- 
baste  (redi)  e che  il  tempio  ch’ivi  sorgeva  di  questa 
dea  era  cinto  da  due  canali  del  Nilo  larghi  cento 
piedi.  Le  ruine  di  questa  città,  un  tempo  si  famosa, 
sono  ora,  al  dire  di  Malus,  ad  una  grande  distanza 
dal  Nilo,  cioè  a 17  miglia  da  esso,  ed  a 3 dalla  riva 
destra  del  canale.  Ila  ncU’interno  un  gran  bacino,  nel 
cui  mezzo  scorgonsi  monumenti  degni  di  considera- 
zione; fra  essi  un  frammento  di  cornicione  d’un  gu- 
sto squisito,  la  scoltura  del  quale  è molto  ben  con- 
servata. Questa  massa,  che  può  avere  2 metri  e 4;2 
di  largo  c lm,  80  di  altezza,  è d un  granito  bruno 
durissimo,  e vi  si  scorge  un’iscrizione  geroglifica. 
Sovr’altre  masse  di  granilo  Malus  trovò,  misti  a ge- 
roglifici, certi  caratteri  ch’egli  nou  aveva  prima  veduti 
altrove.  Uno  de’  lati  d’un  obelisco  scorgesi  tutto  sparso 
di  stelle,  e rappresenta  un  firmamento.  Queste  stelle 
hanno  cinque  raggi,  la  circonferenza  loro  è di  due 
centimetri,  e sono  connesse  le  une  alle  altre  in  un 
modo  irregolare.  Il  rimanente  delle  rovine  mostrava 
ebe  la  città  era  fabbricata  di  mattoni  di  un  piede 
circa  di  lunghezza,  otto  pollici  di  larghezza  ed  altret- 
tanti di  spessezza.— Rim  petto  alla  città  è una  grand'i- 
sola circondata  da  un  braccio  del  Nilo,  dagli  antichi 
delta  Micefore.  Essa  formava,  al  dire  di  Erodoto,  una 
provincia  abitata  soltanto  da  kalasirii , tribù  tutta 
guerriera.  Oggidì,  secondo  Malus,  è ben  coltivala  e 
popolata  di  palmizi,  e sparsa  di  ricchissimi  villaggi, 
fra’ quali  è quello  di  Guenyeh,  che  dà  il  suo  nome 
al  braccio  orientale  del  canale. 

RUBASTE  («lil.  egiz.).  — Nome  sotto  il  quale  gli 


Egizii  onoravano  l’ Artemide  de’  Greci  o la  Diana  dei 
Romani,  cioè  la  Luna.  Tal  nome,  secondo  alcuni, 
venivate  da  Subaste , città  in  cui  aveva  un  tempio 
famoso.  Altri  contraddicono  a questa  opinione  , 
pretendendo  invece  che  la  dea  desse  il  nome  alla 
città,  e che  Bubaste  significhi  gatto , animale  sotto  la 
cui  forma  credevasi  che  si  fosse  trasformata  la  Luna 
allorché  gli  dei  si  rifuggirono  in  Egitto.  Nella  teogonia 
egizia , secondo  Erodoto , Bubaste  occupa  il  penul- 
timo posto  fra  gli  dei  di  lerz’ordine,  che  designano 
i cinque  giorni  supplimentarii  (rpa^omeni).  L’azione 
sua  confondendosi  con  quella  d’iside  e della  Luna,  il 
suo  mito  è difficile  a chiarirsi  del  pari  che  quello 
d'Elio,  spesso  confuso  con  quelli  d’Osiride  e di  Oro. 
— Elio  e Luna,  dei  di  prim’ordinc,  chiaramente  ca- 
ratterizzati dalla  plastica  loro  rappresentazione,  sve- 
gliano , animauo , chiamano  all'esistenza,  in  unione 
agli  altri  cinque  iddìi  cosmogonici,  la  creazione  ed  il 
sistema  del  mondo.  1 quattro  dei  di  second' ordine 
che  li  seguitano,  ordinano  e conservano  la  deceuca 
c i costumi  civili;  e quelli  di  terz’ordine,  in  numero 
di  cinque,  compiono,  secondo  gli  Egizii,  la  beltà  del- 
l’opera.—Col  nome  & Pitia  unito  a quello  di  Bubaste, 
viene  riguardata  corno  la  prima  levatrice  egiziana , 
e divide  con  la  Luna  l’azione  e l'influenza  sopra  le 
donne  gravide  c partorì  enti,  quantunque  i loro  aniti 
si  confondano  per  modo  da  non  potersi  separare,  sic- 
come interviene  di  Artemide  e di  Selene  presso  i Greci. 
AlCuna  cd  all'altra  consacrarono  gli  Egizii  il  gatto,  nei 
quale  trasformaronsi  combattendo  con  Tifone,  e che 
serve  di  segno  grafico  per  designare  la  Luna. — Plu- 
tarco dice  che  in  Bubaste  si  trova  jV epkthys,  la  quale 
sotto  i nomi  di  Teleute,  P inere  o l ittoria,  ha  rela- 
zione sin  col  mondo  inferiore,  e si  avvicina  per  ciò 
all'Ecate  dei  Greci.  Come  Toleute,  reca  dolcemente  la 
morte  e prepara  al  gran  passo  nel  mondo  inferiore; 
come  Venere  Parca,  accompagna  le  ombre  al  di  là 
del  fatai  fiume  e le  introduce  nel  cieco  regno;  sotto 
il  nome  di  Vittoria  aiuta  l'uomo  a sostenere  sino  alla 
fine  le  battaglie  della  vita.— I Greci,  che  ci  hanno 
tramandale  queste  notizie,  molte  di  queste  cose  pre- 
sero dalla  loro  Artemide,  ma  non  già  dalla  caccia- 
trice  d’ Efeso.— Una  dea,  qual' era  Bubaste,  doveva 
aver  tempii  ed  altari,  e però  fu  dagli  Egizii  special- 
mente adorata  a Bubaste  e ad  Elitia.  A Bubaste 
ebbe  un  tempio  lungo  e largo  uno  stadio  (180  inetri) 
nel  mezzo  della  citte,  tra' due  canali  del  Nilo,  in  un 
picciolo  bosco.  Vi  si  andava  per  una  strada  selciata 
lunga  tre  sladii  (540  metri)  larga  450  metri,  c con 
filari  d'alberi  da  ambe  le  parti.  Il  tempio  era  più  basso 
ebe  la  citte,  sicché  da  ogui  lato  se  ne  potevano  vedere 
le  statue  alte  più  di  7 metri,  che  ornavano  l’atrio. 
Ogni  anno,  il  dì  della  festa  della  dea,  i suoi  adoratori 
concorsi  da  ogni  parte  dell’ Egitto,  viaggiando  a mi- 
gliaia insieme  lungo  il  Nilo,  tra  lo  strepito  d’una  mu- 
sica assordalrice,  sbarcavano  ad  ogni  città  che  trova- 
vano alle  rive  del  gran  fiume,  e i due  sessi  facevano 
a gara  in  canti,  in  molleggi,  in  dauze,  in  gesti  impu- 
dichi. Nella  solennità  stessa  celebravano  orgie  che 
non  avevano  nulla  ad  invidiare  a quelle  delle  Uac- 
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canti;  e cousuinavasi  più  vino  clic  io  tutto  il  rima- 
nente dell'anno.  Seppellivano  allora  nel  sacro  ricinto 
quanti  gatti  erano  morti  in  quell'anno,  e vi  si  pian- 
gevano con  un  dolore  profondo.  La  città  d'Elitia  (oggi 
Klkab)  situata  nel  mexzodì  dell’ Egitto,  e non  lungi 
da  Latopoli,  ma  sulla  riva  orientale,  aveva  essa  pure 
il  suo  tempio  consacrato  alla  dea;  e questa  città  era 
nel  mezzodì  ciò  che  Rubaste  era  nel  settentrione, 
cioè,  un  luogo  di  pellegrinaggio  e di  festa.  Oggidì 
ancora  vi  si  veggono  maravigliosc  caverne  sepolcrali 
ed  opere  d’arte  degne  d’attenzione  ornanti  le  pareti, 
senza  però  distìnguervi  un’iinagine  certa  delia  dea.— 
i monumenti  più  antichi  di  questa  dea  furono  scoperti 
nella  spedizione  d’ Egitto.  Bubaste  accompagnata  da 
Oro  viene  rappresentala  come  bimba  lattante  alla 
poppa  materna  ; qual  dea  sovrana , è munita  d’una 
chiave  e d’uno  scettro,  simboli  della  sua  potenza, 
e si  vede  seduta  dietro  la  madre  ; finalmente,  quale 
llitia,  fu  trovata  in  un  basso  rilievo  presso  una  fem- 
mina ebe  in  presenza  di  più  altre  partorisce,  mentre 
la  dea  lascia  cadere  due  chiavi,  l una  che  chiude,  l’al- 
tra che  disserra.  Quando  poi  fa  l’uffizio  dell'Ecate 
de' Greci,  egli  è verosimile  cb’essa  apparisca  con  sua 
madre  al  tribunale  degl'  inferi  in  quella  figura  in  cui 
sembra  stendere  una  mano  protettrice,  c interessarsi 
alla  sorte  di  colui  che  dev’essere  giudicato  e che,  nella 
sua  qualità  di  portinaia  dell’  inferno,  ha  introdotto  ad 
Iside,  dinanzi  al  cui  tribunale  egli  sta  in  piedi  per 
giustificarsi.  — Un'opera  d'arte  meno  antica,  in  gra- 
nilo di  diverso  colore,  e facente  parte  della  collezione 
Borghese,  opera  delle  più  compiute  che  si  conoscano 
intorno  questa  dea,  la  rappresenta  sotto  l’aspetto  d una 
donzella  con  testa  di  gatto  sormontata  dal  disco  lu- 
nare nella  pienezza  della  sua  rotondità,  e diviso  in 
parti  uguali  da  un  serpente  verticalmente  sospeso. 

BUBBOLA  (orni!.),  (u.  Uktpa), 

BLBONE  o Bcbboke  (da  inguine , enfiato  , 

ciccione , gavocciolo  , tincone)  ( patol. ).  — Nome  dato 
dagli  antichi  ai  soli  tumori  delle  ghiandole  inguinali, 
ma  poscia  esteso  a tutti  i tumori  ghiandolari.  Si  pos- 
sono stabilire  sei  specie  di  buboni  che  sono  : il  sim- 
patico, quello  prodotto  da  irritazione  locale,  il  pesti- 
lenziale, lo  scrofoloso,  il  sifilitico  ed  il  canceroso.  1 
buboni  simpatici  si  curano  con  ammollienti  local- 
mente ed  allontanando  la  causa  che  vi  diede  ori- 
gine. Qualora  essi  siano  dolenti  al  sommo,  si  cure- 
ranno come  quelli  prodotti  da  irritazione  locale.  La 
cura  antiflogistica  consistente  nel  salasso , nelle  ap- 
plicazioni locali  di  mignatte , negli  ammollienti  e nei 
purganti  c deprimenti  sarà  indicala  nel  bubone  da 
causa  locale.  Qualora  il  bubone  diventi  duro  ed  indo- 
lente si  farà  uso  di  risolventi  localmente  applicali , 
per  poterlo  vincere.  Ove  passi  in  suppurazione,  si 
cercherà  di  limitarla  e quindi  si  aprirà  l’ Ascuso  (cedi). 
Riguardo  ai  buboni  prodotti  da  causa  specifica , vedi 
Cancro,  Peste  orientale,  Scrofola,  Sifilide. 

BUBONE  (Box»)  (6of.  e mai.  med.).— Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  ombrellifere  della  pen- 
landria  diginia  di  Linneo,  distinto  dai  seguenti  carat- 
teri: collaretto  ( involueellum ) composto  di  molte  fo- 


gliolinc:  cinque  petali  quasi  uguali,  appuntati,  ripie- 
gati all’ infuori  : frutti  ( mericarpia ) bislunghi,  striati, 
e in  qualche  specie  coperti  di  lanugine 

Bubone  di  Macedonia  (B.  macedonicum  L.;  volgar- 
mente appio  dei  foniti,  prezzemolo  macedonico).  — Ha 
le  foglie  che  somigliano  molto  a quelle  del  prezze- 
molo, i fusti  ed  i picciuoli  coperti  di  lanugine  bian- 
castra, i fiori  bianchi  ed  i frutti  vellutati.  Sprengel 
ne  ha  fatto  un  athamanla  sotto  il  nome  di  A.  mace- 
donica; cresce  nella  Macedonia,  in  Italia  e nell'Africa 
occidentale.  Adoperavasi  anticamente  per  guarire  i 
tumori  dell’inguinaia  che  in  greco  chiamasi  bubon. 

Rosone  galbanifero  (B.  galbanum  L.).  — È un  pic- 
colo arboscello  sempreverde,  indigeno  dell'Africa,  a 
foglie  alterne,  glabre,  due  volle  alate,  colle  foglio- 
line cuneiformi  ed  incise.  1 fiori  sono  di  color  giallo 
sbiadato,  i frutti  striali.  Egli  è dai  nodi  del  fusto  di 
questa  pianta  che  si  ottiene  probabilmente  per  via 
d’incisioni  il  galbano , sostanza  gommo-resinosa  che 
trovasi  in  commercio  e nelle  officine  sotto  forma  tanto 
di  lacrime,  di  color  giallo,  trasparenti,  di  tessitura 
granosa,  d'aspetto  oleoso,  quanto  di  piccole  masse  che 
risultano  dalla  riunione  di  più  lacrime  insieme.  Que- 
sta sostanza  si  rammollisce  tenendola  alquanto  tra  le 
mani , ha  un  odore  forte  particolare,  ordinariamente 
disaggradevole,  un  sapore  caldo,  acre  ed  amaro;  si 
discioglie  in  parte  nell’acqua  e in  parte  nell’alcool 
(t>.  Galbano).  11  galbano  si  usava  anticamente  ne’  tu- 
mori scirrosi , ne’  buboni  venerei  e nelle  affezioni 
spasmodiche  dell’utero , disteso  sulla  pelle  di  camo- 
scio, sotto  forma  d’empiastro  e di  suffiuiigi;  si  ammi- 
nistrava pure  internamente  per  promuovere  il  flusso 
dei  lochi!  e per  dissipare  i fluidi  aeriformi  dagl' in- 
testini Ma  presentemente  è quasi  caduto  in  disuso. 
Fa  parte  di  molti  composti  farmaceutici,  della  triaca, 
del  milridate , del  diane  or  dio,  dc\Y  unguento  degli  ajw- 
slo/i,  dell’ empiaetro  diachìlo  ecc.  composti  mostruosi 
che  si  apparecchiano  nelle  officine  più  per  quella 
sorta  di  rispetto  che  si  ha  per  tutte  le  cose  antiche, 
che  per  reale  vantaggio. 

BUBON  OC  E LE  (patoL).  — Ernia  inguinale  (v.  Ernia). 

BUBONOCISTOCELE  ( patol .).  — Ernia  inguinale  per 
prolasso  della  vescica  orinaria  (».  Ernia). 

BUBUL1NA  (chim.).~ Nome  dato  da  Morin  a una 
sostanza  bruna,  estrattiva,  trovala  da  questo  chimico 
negli  escrementi  degli  animali  bovini.  La  natura  di 
questa  materia  non  è ben  conosciuta. 

BUCANIERI  (stor.  mariti.).  — Nome  di  una  società 
di  pirati  chiamati  pure  i fratelli  della  costa  e più  co- 
munemente Fhbuslieri , che  altre  volte  infestavano  i 
mari  dell’America  e specialmente  dello  isole  Anlille. 
L’origine  di  questo  nome  è singolare.  I Caraibi  inse- 
gnarono ai  coloni  delle  Indie  occidentali,  ossia  An- 
tille,  un  loro  metodo  di  curare  e conservare  la  carne 
di  bestiame.  Questa  carne  cosi  curata  , i Caraibi  la 
chiamavano  bucati  ; da  òtican  i Francesi  formarono  il 
verbo  boucaner , che  il  dizionario  di  Trcvoux  spiega 
per  arrostire  senza  sale.  Quindi  il  nome  boucanier  dei 
Francesi , donde  il  bucaniere  degl’italiani.  L’associa- 
zione dei  Bucanieri  risale  al  1524,  e consisteva  pria- 
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cipalmente  in  corsari  francesi  ed  inglesi.  Essendo  essi 
più  conosciuti  sotto  il  nome  di  Ffibusticrì,  ne  tratte- 
remo la  storia  sotto  questa  voce  (e.  Flibustieu). 

BUCAREST  (p.  Buk&best). 

RICATO  (r con . doni.).— Cosi  chiamasi  quell’ope- 
razione con  cui  per  lo  più  per  mezzo  della  cenere 
si  purgano  i tessuti  da  ogni  materia  immonda.  Non 
parrò  certo  superflua  cosa  il  discorrere  con  qualche 
minutezza  di  un’operazione  che  ha  tanta  importanza 
nel  vivere  domestico.  Ad  oggetto  di  mondare  la  bian- 
cheria, in  ogni  tempo  si  fece  uso  delle  liscive,  siccome 
il  migliore  mezzo  di  togliere  i corpi  grassi,  rendendoli 
solubili  col  saponificarli.  Ea  lisciva  è un’acqua  più  o 
meno  satura  d'alcali  in  cui  s’immerge,  secondo  i vari! 
modi  che  sono  dell’tiso,  la  biancheria  insozzata  dalle 
emanazioni  adipose  c ammoniaco-saponose  che  esalano 
dalla  pelle.  La  lisciva  finisce  di  saponificare  i grassi, 
renderli  solubili  e purificare  cosi  il  tessuto.  Le  fanghi- 
glie. la  polvere  e il  maggior  numero  delle  materie 
coloranti  vegetali,  animali  ed  anche  minerali,  cedono 
all*  azione  della  lisciva  quando  bene  si  adoperi.  Il 
grado  di  forza  delle  liscive  che  pongonsi  in  uso  , 
dcbb’essere  proporzionato  alla  specie  ed  alla  finezza 
del  tessuto  a cui  si  applicano,  come  pure  alla  quan- 
tità dei  corpi  grassi  di  cui  è impregnato,  f.c  bian- 
cherie che  stanno  a contatto  immediato  del  corpo,  si 
trovano  in  istato  diverso  da  quelle  che  costituiscono 
le  sopravvesti  e la  biancheria  da  tavola,  e da  quella 
che  si  adopera  al  pulimento  degli  appartamenti  c 
nelle  cucine  ; dal  clic  risulta  la  necessità  di  separare 
le  biancherie  di  diversa  qualità  , senza  del  che  la 
biancheria  fine  clic  è la  meno  sucida , si  troverebbe 
lordala  dall'acqua  venuta  a contatto  delle  tovaglie 
* da  cucina  o d’altri  panni  più  imbrattati  di  sucidumc. 
Prima  di  mettere  la  biancheria  a liscivare,  sarà  bene 
che  le  lavandaie  la  sottopongano  ad  una  semplice 
lavatura  nell'acqua  la  quale  le  toglie  tutto  ciò  che 
è solubile  senza  l’ intervento  degli  alcali.  Alcuni 
riprovarono  questo  modo  di  lavatura  preliminare , 
allegando  ch'esso  minora  l'azione  della  lisciva;  ma 
noi  crediamo  invece  utilissima  cosiffatta  operazione 
la  quale  impedisce  di  portare  nel  tinello  «lei  bu- 
cato una  quantità  considerevole  di  materie  solubili 
all’acqua  semplice.  Inoltre  noi  consigliamo  la  lava- 
tura preliminare  a motivo  principalmente  delle  ema- 
nazioni putride  dulia  pelle  , perocché  senza  ciò  la 
biancheria  non  rende  quel  grato  odore  che  diecsi 
bianco  di  bucato . La  biancheria  fine  si  fa  assai  spesso 
macerare  in  una  leggera  acqua  di  sapone  prima  di 
sottoporla  all’azione  della  lisciva.  Sarebbe  pure  a 
desiderarsi  per  evitare  la  fermentazione  della  bian- 
cheria sucida,  che  le  padrone  di  casa  la  facessero 
lavare  a misura  dell’uso  che  se  ne  fa,  asciugandola  in 
luoghi  ariosi.  Cosi  verrebbe  preservata  dai  danni  cui 
soggiace  rimanendo  impregnata  d'immondezze.  Per  li- 
scivare la  biancheria,  sia  ella  stala  lavata  prima  o no, 
adoperasi  un  tinello  collocato  sopra  un  treppiede. 
Questo  tinello  è forato  nella  parte  inferiore  lateral- 
mente, e il  foro  turasi  con  uno  zaffo.  Si  dispone  nel- 
l’interno la  biancheria  pezzo  per  pezzo,  cominciando 


dalla  più  grossa,  ossia  quella  da  cucina,  poi  mettendo 
la  più  fine  nel  mezzo,  quindi  la  media,  come  sarebbe 
quella  da  letto  ; c il  tutto  si  copre  d’un  grosso  panno 
detto  ceneracciolo  che  sporge  tutto  intorno  fuori  del 
tinello,  e su  questo  panno  si  pone  una  certa  quantità 
di  cenerata  di  legno,  proporzionata  alla  biancheria  che 
si  vuol  liscivarc.  La  quantità  della  cenere  da  impiegarsi 
non  è cosa  che  si  possa  determinare  in  modo  preciso, 
poiché  dipende  e dalla  natura  diversa  di  questa  e dal 
diverso  stato  della  biancheria.  Tuttavolta  siccome 2 1 /2 
chilogrammi  di  potassa  disciolti  in  50  o 60  chilogrammi 
d’acqua,  se  la  biancherìa  è macerala,  od  in  90  se  la 
biancheria  é secca,  bastano  a purgare  100  chilo- 
grammi di  biancheria  molto  sucida  ; e siccome  le 
buone  ceneri  ordinarie  contengono  circa  I K del  loro 
peso  di  potassa  e ritengono  una  quantità  d’acqua 
eguale  al  proprio  peso;  cosi  per  liscivare  lOOchilog. 
di  biancheria  si  dovranno,  generalmente  [tarlando, 
impiegare  SO  chilogrammi  di  cenere  con  70  od  80 
ovvero  HO  chilogr.  d’acqua,  seeondoebe  si  tratta  di 
biancheria  macerata  o secca.  Ove  poi  si  facesse  uso 
della  soda  più  o meno  pura,  si  preparerebbe  nello 
stesso  caso  la  lisciva  con  6 ad  8 chilog.  di  questo 
sale  disciolto  come  la  [tolassa  in  60  o 90  chilogrammi 
d'acqua.  Il  sotto-carbonato  di  potassa  contenuto  nelle 
ceneri  su  cui  versasi  l’acqua  calda  che  le  penetra,  si  di- 
scioglie e si  feltra  successivamente  a traverso  la  bian- 
cheria, donde  scola  per  l’apertura  inferiore.  Si  versa 
di  nuovo  quest'acqua  sulla  cenere  e si  ripete  l’opera- 
zione un  certo  numero  di  volte  finché  l'acqua  che 
n’esce  non  sia  untuosa  al  tatto:  ciò  che  dicesi  scolare 
la  lisciva.  Radisi  che  l’operazione  non  è compiuta  se 
non  al  termine  di  10  o 12  ore.  Conviene  adoperare 
liscive  non  troppo  deboli  nè  troppo  forti,  perchè  le 
prime  non  torrebbero  compiutamente  il  sucidume,  e 
le  seconde  avrebbero  l’inconvcnicnlc  di  corrodere  o 
di  offuscare  il  tessuto.  Le  liscive  debbono  inoltre  ado- 
perarsi a non  troppo  alla  temperatura  in  sul  prin- 
cipio dell'  operazione  , perchè  le  immondezze  ne  ri- 
marrebbero, per  cosi  dire,  coagulate  e immedesimate 
nella  biancheria  la  quale  acquisterebbe  una  tinta  più 
o meno  fulva.  Per  liberare  poi  le  lavandaie  dalla 
fatica  di  scolare  la  lisciva  praticasi  un  mezzo  faci- 
lissimo che  consiste  nel  mettere  il  tinello  in  comu- 
nicazione , si  all’  alto  che  al  basso , con  una  caldaia 
posta  sopra  un  fornello  alla  stessa  altezza.  Versando 
l'acqua,  essa  si  pone  a livello  nei  due  vasi,  c se  ne 
aggiunge  finché  arrivi  un  po’  al  disotto  della  comu- 
nicazione superiore  di  questi.  Allora  scaldasi  la  cal- 
daia, il  liquido  si  dilata,  diviene  più  leggero  e,  sover- 
chiata la  superficie,  si  riversa  per  il  tubo  nel  tinello 
in  modo  che , aumentandosi  in  questo  l’ altezza  del 
liquido,  una  quantità  eguale  di  lisciva  fredda  sgorga 
per  il  tubo  inferiore  nella  caldaia.  Si  stabilisce  cosi 
una  corrente,  continua  c lo  teolamento  della  lisciva  si 
opera  nel  modo  più  perfetto.  Ciò  fatto,  levasi  il  ccnr- 
r acciaio  colle  ceneri,  o se  ne  tira  fuori  la  biancheria 
che  si  passa  con  sapone  all’acqua  limpida.  Quando  poi 
sia  ben  tersa,  si  lava  in  nuov’acqua  fino  a che  questa 
n’csca  affatto  chiara.  Finalmente  si  passa  all'azzurro 
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immergendola  in  un' acqua  leggermente  ed  equabil- 
mente colorata  con  piccola  quantità  di  soluzione  d’in- 
daco. Allora  si  spremono  i panni  c si  stendono  sopra 
funi,  lasciandoli  esposti  all'aria  ed  all'azione  dei  raggi 
solari,  finche  siano  compiutamente  asciutti.  La  perfetta 
essiccazione  della  biancheria  che  si  adopera  ad  imme- 
diato contatto  del  corpo,  è sommamente  importante, 
poiché  l’umidità  contenutavi  riuscirebbe  perniciosa 
alla  salute.  — La  biancheria  asciutta  si  stira,  si  piega  e, 
se  fa  d’uopo,  si  ripassa  sotto  il  ferro  da  insaldare. 

BUCATO  a Vapore  («oh.  don*.).— L’antico  metodo 
di  purgare  la  biancheria,  appellalo  scolamento  di  li- 
sciva, porta  con  sé  inconvenienti  gravissimi,  quali  sono 
il  pilo  e la  spazzola , adoperati  dalle  lavandaie  in  modo 
per  cui  la  biancheria  deteriora  assai  presto  ; e però 
venne  con  savio  intendimento  introdotto  il  bucati)  a 
vapore.  Gli  orientali  furono  i primi  ad  usarne  con 
vantaggio,  e Chaptal  lo  fece  conoscere  primamente  in 
Francia,  donde  si  propagò  per  varie  parti  d’  Europa. 
Dapprincipio  si  applicò  aU'imbianchimento  del  cotone, 
ma  ben  tosto  si  estese  anche  alla  biancheria.  11  bucato 
a vapore  non  è mai  abbastanza  raccomandalo  dalla 
economia  domestica,  e grandi  sono  i risparmi  ch’esso 
porta  con  sò  e di  tempo  e di  roano  d'opera  e soprat- 
tutto di  combustibile  per  la  gran  quantità  di  bian- 
cheria che  vi  si  sottopone  in  una  volta.  La  liscivazione 
resta  più  esatta  c più  uniforme , cd  una  temperatura 
più  alta  distrugge  fin  dalla  radice  i miasmi  e gli 
insetti  ; pcrlocchè  adoperasi  molto  utilmente  per  la 
biancheria  de'lazzarelli,  degli  spedali  e delle  caserme. 
Molti  uomini  ingegnosi  si  occuparono  di  un  tal  metodo, 
ma  più  di  lutti  il  Curaudeau  che  ha  potentemente  con- 
tribuito al  suo  perfezionamento  cd  alla  sua  diffusione. 
L’apparalo  pel  purgamento  delle  biancherie  a vapore 
consiste  in  uh  tinello  di  legno  sovrapposto  ad  una 
caldaia.  Questa  è collocata  sopra  un  fornello  e riceve 
l’azione  immediata  del  calorico.  11  tinello  è chiuso 
da  un  coperchio  fortemente  ratlenuto  da  una  barra; 
è aperto  nella  parte  inferiore  e porta  una  gratella 
mobile  di  legno  ricoperta  da  una  lamina  di  piombo 
sopra  la  quale  posa  la  biancheria.  Sopra  la  parete  in- 
terna del  tinello  sono  inchiodate  tratto  tratto,  e tutto 
all’intorno,  parecchie  bacchette  di  legno  che  vanno 
di  basso  in  alto  partendo  dal  livello  della  grata  e sono 
destinate  a regolare  il  passaggio  del  vapore.  L’ acqua 
della  caldaia  non  deve  mai  venire  a contatto  colla 
- biancherìa,  e nc  è separata  da  un  intervallo  di  5 pol- 
lici circa  nei  pieeoli,  c di  8 nei  grandi  apparati. 
L’operazione  si  eseguisce  come  segue,  lavala  la  bian- 
cheria ad  acqua  semplice  e fattala  sgocciolare,  s'im- 
bevo di  lisciva  preparata  nelle  proporzioni  indicate 
(v.  Bucato),  operando  prima  sulla  biancheria  fine, 
poi  su  quella  d’uso  personale,  e per  ultimo  su  quella 
da  tavola;  la  biancherìa  di  cucina  si  bagna  a parte 
in  una  lisciva  alquanto  più  forte  ; quindi  si  folla 
perchè  la  Usciva  si  divida  uniformemente , e si  lascia 
in  tale  stato  dalla  sera  aU'indomani  affinchè  l’alcali 
la  penetri  a poco  a poco.  Disposti,  quindi  in  modo 
conveniente  nel  tinello  alcuni  pannilini  in  guisa 
che  parte  di  loro  coprano  la  gratella  laminata  di 


piombo,  e parte  cadano  fuori,  per  impedire  da  un 
Iato  che  la  biancherìa  si  applichi  troppo  a ridosso 
dell’apertura  circolare  elio  è tra  la  circonferenza  del 
lino  e quella  della  grata,  il  che  si  opporrebbe  alla 
libera  ascesa  del  vapore,  e dall’altro  Iato  per  ricoprire 
la  biancheria  posta  nel  tino , si  procede  ad  ordinare 
quesl’ulUma  in  senso  inverso  a quello  che  si  tiene  per 
imbeverla  di  lisciva,  cioè  ponendo  prima  la  biancheria 
di  cucina,  poi  quella  d’uso  personale  e da  tavola,  in  ul- 
timo la  fine  : disposizione  ebo  ha  il  vantaggio  di  non 
portare  sulla  biancheria  meno  sucida  una  parte  del 
lordume  di  quella  che  lo  è più,  la  qual  cosa  esige  poi 
gran  consumo  di  sapone.  Debbcsi  badare  che  il  calore 
abbia  una  pronta  comunicazione  dappertutto , e non 
bastando  l’apertura  circolare , se  ne  praticano  altre 
col  fissare  perpendicolarmente  sul  fondo  del  tinello 
bastoni  di  4 o i>  pollici  di  diametro  , che  estraggonsi 
quando  il  tinello  è ben  pieno.  Ciò  fatto,  copresi  il 
tinello  col  ceneracciolo,  avendo  cura  che  sporga  tutto 
all'intorno,  affinchè  vi  si  adatti  esattamente  il  co- 
perchio che  debb’essere  laminato  di  piombo.  Questo 
coperchio  nou  deve  toccare  la  biancheria  ; perciò  si 
badi  a non  empierne  soverchiamente  il  tino.  Si  ac- 
cende quindi  il  fuoco  sotto  la  caldaia,  e V operazione 
procederà  ottimamente  quando,  alzato  il  coperchio,  si 
vedrà  che  il  vapore,  tende  ad  uscire  con  gran  forza. 
Operando  sopra  biancheria  da  prima  sciacquata,  è 
inutile  l’ aggiungere  acqua  nella  caldaia  , perchè 
quella  che  scola  basta  a conservare  il  liquido  in  una 
proporzione  quasi  eguale  a quella  che  si  sottrae  colla 
evaporazione.  Se  il  fornello  è ben  costrutto,  l’ espe- 
rienza prova , che  100  chilogrammi  di  legno  nuovo, 
bastano  per  1000  chilogrammi  di  biancherìa.  La 
combustione  di  questa  quantità  di  legno  dura  d’ordi- 
nario 8 ore,  tempo  richiesto  perchè  il  calore  penetri 
dovunque  sufficientemente,  locchò  si  conosce  appli- 
cando il  termometro  al  tinello,  o toccandone  colla 
mano  i cerchi  di  ferro,  il  cui  calore  deve  appena 
potersi  sopportare.  Allora  si  arresta  il  fuoco,  e la 
biancherìa  non  si  estrae  se  non  il  giorno  dopo , per 
lavarla  e passarla  a tutte  lo  operazioni  di  cui  par- 
lammo trattando  del  metodo  antico,  bastando  a to- 
gliere ogni  bruttura  1’  immergerla  e sciacquarla 
più  volte  nell'acqua  corrente  od  in  un  gran  tino,  e 
accadendo  di  rado  che  si  debba  far  uso  di  sapone, 
ove  l'operazione  sia  stata  bene  eseguita.  Da  ciò  ap- 
parisce abbastanza  chiaro  , che  il  bucato  a vapore  è 
scoperta  di  grande  importanza.  Molli  pubblici  stabi- 
limenti ne  sono  già  aperti  in  Italia,  molti  se  nc  apri- 
ranno ; e cosi  l’industria  domestica  viene  a pubblico 
vantaggio  perfezionata  e promossa. 

Bl 'LAZIO  (in  latino  bucatius  e in  greco  &ovxatio$) 
( slor . ani.).  — Nome  che  i Beoti,  secondo  Plutarco, 
davano  al  primo  mese  del  loro  anno.  Una  legge  pre- 
scriveva che , il  primo  giorno  di  questo  mese  , i 
governanti  della  Beozia  dovessero  cedere  la  loro 
carica  ai  nuovi  eletti,  e decretava  la  pena  di  morte 
contro  coloro,  che  avessero  ritenuto  il  potere  oltre 
questo  termine.  Pelopida  cd  Epaminonda  avendo  en- 
trambi violato  questa  legge , si  sottrassero  a stento 
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alla  rigorosa  sentenza , a malgrado  dei  servigi  emi- 
nenti che  avevano  resi  alla  patria  , e delle  circostanze 
difficili  nelle  quali  avevano  creduto  dover  prolungare 
la  loro  autorità  al  di  là  del  termine  fissalo  dalla  legge. 

BUCCALE  (anaf.). — Che  si  riferisce  alla  bocca. 
Cosi  dicesi  : 

Arteria  boccale  (sopra  mascellare  di  Chaussier) 
il  ramo  arterioso  proveniente  dalla  mascellare  in- 
terna o da  uno  de*  suoi  rami  che  si  distribuisce  per  la 
superficie  interna  della  gota  specialmente,  ed  è ac- 
compagnata dalla  vena  dello  stesso  nome. 

Nervo  boccale  o bucci  nature  ( buccolabiale  di 
Chaussier)  quel  ramo  del  nervo  mascellare  inferiore 
che  si  distribuisce  nella  gota  e specialmente  nel  mu- 
scolo bucci  natore. 

Gnu* dole  boccali  o molari  quei  follicoli  mucosi 
situati  interiormente  e posteriormente  nella  spes- 
sezza delle  guancie  a livello  dei  denti  molari , che 
apronsi  sulla  superficie  della  membrana  mucosa. 

BUGCARIA  ( geogr .)  (u.  Bokhara). 

Bl'CCAHI A (Piccola)  (geogr .).  — È il  Turchestan 
orientale  ; e sotto  questo  nome  si  soleva  per  lo  ad- 
dietro indicare  la  parto  più  occidentale  delle  contrade 
soggette  all’  Impero  cinese.  Ora  comincia  ad  essere 
conosciuta  sotto  il  nome  cinese  di  Torva*,  o piut- 
tosto di  Tuiar-Suar-Naulo  (redi). 

BUCCELLARII  (in  lat.  buccellarii  da  fcucca  bocca). 
(slor.).—  In  origine,  nell'antica  Roma,  buccellus  si- 
gnificò picciolo  pane  e tale  da  mangiarsi  in  un  solo 
boccone.  Ai  tempi  degl’  imperatori  d'Oriente  si  dis- 
sero buccellarii  i soldati  d'  una  compagnia  istituita 
per  la  distribuzione  dei  viveri  e principalmente  del 
pane. — Fu  dato  altresì  questo  nome  ai  parassiti  e 
a coloro  che  vivevano  a spese  dei  principi  e dei  si- 
gnori. I Visigoti  almeno  chiamavano  in  tal  modo 
tutti  i clienti  o vassalli  che  vivevano  in  questa  ma- 
niera.— Alcuni  autori  (Maurizio,  Cujaccio,  Tour- 
nclxrnf,  ccc.  ) fanno  dei  buccellarii  una  specie  di 
guardia  deU’impcratore  quando  era  all'esercito,  della 
quale  si  serviva  per  mettere  segretamente  a morte  co- 
loro che  gli  erano  caduti  in  disgrazia.  È a credersi  tut- 
tavia, secondo  l’etimologia  del  nome,  che  i buccellarii 
fossero  in  origine  gli  uffiziali  confidenti  del  principe, 
e che  dall’ essersi  ad  alcuno  di  essi  affidata  una 
odiosa  impresa,  si  sia  infamata  a torto  quest’istitu- 
zione. Gl*  imperatori  d’ Oriente  po»  non  sono  i soli 
che  abbiano  avuti  buccellarii  : si  trova  alla  metà  del 
secolo  v un  buccellario  del  celebre  Ezio,  generale 
romano,  menzionato  da  Gregorio  Turonense  ( Hist. 
Frane,  lib.  n cap.  8)  ; e cosi  l’origine  come  la  forma 
di  questa  denominazione  mostrano  chiaramente  che 
essa  è passala  da  Roma  a Costantinopoli. 

BUCCELLATO  ( Buccellati»*  ) ( antich.  ).  — Gli 
scrittori  antichi  di  cose  militari  hanno  dato  questo 
nome  al  pane  da  campagna,  o biscotto  reso  per  doppia 
cuocitura  duro  e secco,  affinchè  fosse  leggero  e si 
conservasse  lungamente.  I soldati,  nei  tempi  in  cui  si 
mantenne  la  disciplina  militare,  ne  portavano  sempre 
con  sè  una  quantità  che  loro  bastasse  per  quindici 
giorni,  c talvolta  anche  per  un  tempo  più  lungo. 


BUCCIA  (l»f.).  — Lo  stesso  che  epidermide,  cor- 
teccia (e.  Albero). 

BUCCINA  («w.  ani.).  — Parola  latina  d’ incerta 
etimologia,  volendosi  derivala  o da  bacca  bocca  e da 
cawo  canto,  o da  bos  bue  e da  cano , o da  buccinnm  , 
buccina  (specie  di  conchiglia)  o finalmente  dall'  c- 
braico  buk,  trombetta.  Questo  doveva  essere  il  ter- 
mine generico  per  tutti  gli  slromenti  ad  imboccatura; 
ina  l’usanza  lo  aveva  ristretto  presso  gli  antichi  ad 
indicare  una  specie  di  trombetta  guerriera  che  aveva 
la  forma  di  una  C.  Festo  conferma  quest’opinione, 
definendo  la  buccina  < un  corno  ricurvo,  cho  si  suona 
come  una  tromba  • . Vegezio  (De  re  militari  lib.  ni 
c.  5 ) asserisce  parimente  che  questo  «tramenio  si 
piegava  in  circolo,  per  cui  differiva  dalla  tromba 
(luta).  Varrone  che  vede  in  questo  vocabolo  una  ono- 
matopea  , dice  che  era  sinonimo  di  conm  (corno)  e 
che  consisteva  in  duo  corna  di  bue,  le  quali  nei  primi 
tempi  servivano  di  tromba.  Servio  (al  lib.  Vii  dcll'E- 
ueide  v.  518)  pretende  che  s’impiegassero  altresì  le 
corna  di  becco  a quest’uso,  e la  sacra  Scrittura 
chiama  ( in  ebraico)  keren  jobel , cioè  corna  di  capro 
(Gtos.  vi.  4)  gli  strumenti  di  cui  gli  Ebrei  si  servivano 
nel  tempio  e nella  guerra.  Le  òitcciue  che  i poeti  e i 
pittori  ai  Trìtoni  sono  conchiglie  che  servono  di  trom- 
be ; ed  è ragionevole  il  credere  che  il  buecinum  (con- 
chiglia) abbia  preso,  per  somiglianza,  il  nome  da 
buccina  (tromba)  anzi  che  questa  da  quello. 

BUCCI N ATO-K A R1NGE A (anat.).  — Aponeurosi 
delta  anche  pterìgo-mascellare , la  quale  si  estende 
dall’apofisi  plcrigoidea  interna  alla  linea  inilo-ioidea 
dell'osso  mascellare  inferiore,  alla  quale  s'attaccano 
posteriormente  una  parte  del  muscolo  costrittore 
supcriore  della  faringe  ed  anteriormente  una  por- 
zione del  muscolo  buccinatore. 

BUCCI  NATORE  (lat.  buceinatort  da  buccina)  (an- 
tich.).— Nome  di  colui  che  suonava  la  buccina  (redi) 
o trombetta.  Presso  i Romani  era  uno  schiavo  pub- 
blico che  chiamavasi  buccinalor  nominavi  il  quale  ac- 
compagnava il  pubblico  banditore  (prceco). 

BlCCINATORE(«{feofo-/aòta/edt  Chaussier)  (anat.). 
— Muscolo  sottile  situato  nella  spessezza  della  gola 
che,  attaccasi  alla  parte  posteriore  dei  due  archi  al- 
veolari ed  alla  aponeurosi  buccinato- faringea  e viene 
a terminare  nella  commessura  delle  labbra  intreccian- 
dosi cogli  altri  muscoli  di  queste  parti.  Esso  è attra- 
versato dal  condotto  escretore  della  ghiandola  paro- 
tide  e serve  a trarre  verso  U parte  esterna  e posteriore 
la  commessura  delle  labbra , e quando  queste  sono 
immobili , a tenere  aderenti  le  gote  contro  i denti, 
tanto  per  (spingere  gli  alimenti  sotto  gli  archi  dentali 
durante  la  masticazione,  quanto  per  iscacciare  l’aria 
fuori  della  bocca  nell  atto  di  soffiare , fischiare  e 
simili. 

BUCCINO  (tool.).  — Genere  di  molluschi  testacei 
appartenente  all'ordine  de’  sifonobranchi  e alla  fami- 
glia degli  ertomostoui  (vedi). 

BUCCIO  (art.  e mesi.). — Diccsi  buccio  dai  conciatori 
ed  altri  artefici  quella  parte  delle  pelli  dov'c  il  pelo  o 
la  lana,  e viene  anche  nominata  fiore ; la  parte  opposta 
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si  (Intingile  cui  nome  ili  carne.  Dalle  pelli  rii  ca- 
pretto, di  montone  e di  agnello  si  leva  una  pellicola 
o buccio  estremamente  sottile  che  6Ì  destina  a varii 
usi.  Coi  pezzi  più  grandi  fabbricansi  oggetti  di  curio- 
sità, come  guanti  , ventagli,  e simili.  1 coltellinai 
cd  i chirurghi  se  ne  servono  per  asciugare  le  la- 
me line,  le  lancette,  ecc.;  e i pezzi  più  piccoli  si 
adoperano  dai  disegnatori  per  cancellare  i segni  della 
matita.  1 fabbricatori  di  pergamena  forniscono  questa 
sorta  di  buccio  al  battiloro  che  sceglie  il  più  line  , 
più  fitto  e più  liscio  » e lo  divide  in  quadrateli  di 
4 pollici  di  lato  per  la  formazione  dei  pacchetti 
( v.  Battiloro  ).  Ma  prima  di  tagliarlo,  il  battiloro 
lo  lava  ben  bene  nell’acqua  fredda,  quindi  lo  lascia 
seccare  all’aria  sotto  uno  strettoio  , c finalmente  lo 
brunisce,  o come  suol  dirsi,  lo  passa  al  bruno,  im- 
piegando una  zampa  di  lepre  per  istrofinarne  le  due 
facete  con  un  po’  di  selenite  calcinata  e ridotta  in 
polvere  impalpabile. — 11  minugiaio  separa  ugual- 
mente dalle  budella  del  bue  una  pellicola  sottilis- 
sima ebe  dicesi  carta  di  buccio,  e questa  è pure  ado- 
perata dal  battiloro  dopo  di  averle  fatto  subire  le 
seguenti  operazioni  : 1®  la  fa  sudare  ponendo  ogni 
foglietto  di  carta  di  buccio  tra  due  fogli  di  caria 
bianca  ammucchiandoli  gli  uni  sopra  gli  altri  e 
battendoli  a forti  colpi  di  martello;  in  questo  modo 
la  carta  s’imbeve  della  grascia  che  potesse  aderire 
alla  pellicola  : 2°  dà  il  fondo  ai  foglietti  di  carta  di 
buccio  per  conservarli  «r  perciò  li  bagna  mediante 
una  spugna  con  un’  infusione  di  cannella  moscata 
e di  altri  ingredienti  aromatici,  quindi  li  lascia 
asciugare;  li  bagna  una  seconda  volta,  e quando  sono 
nuovamente  asciutti,  li  pone  sotto  lo  strettoio  per 
servirsene  all’  uopo.  La  carta  di  buccio  assorbe  e 
ritiene  con  forza  l'umidità  dell'aria,  e però,  prima  di 
farne  uso,  si  essicca  ponendola  sotto  un  piccolo  tor- 
chio di  ferro  la  cui  piastra  inferiore,  che  è di  ghisa,  si 
riscalda  con  carbone  acceso  sottoposto,  avvertendo  di 
non  essiccare  soverchiamente i foglietti,  altrimenti  non 
sarebbero  più  atti  all'uso  cui  vengono  destinati.  — 
Quando  i foglietti  di  buccio  o di  carta  di  buccio  ado- 
perati dal  bMtliloro  sono  divenuti  troppo  secchi  per 
aver  servito  lungamente  , nel  qual  caso  si  dicono 
stanchi,  convicn  porli,  foglietto  per  foglietto,  tra  varii 
fogli  di  carta  bianca  bagnati  con  vino  bianco  neon 
aceto  ; vi  si  lasciano  per  tre  o quattro  ore  compri- 
mendoli fortemente,  quindi  si  pongono  in  mezzo  a 
parecchi  fogli  di  pergamena  c si  fanno  asciugare 
battendoli  per  un’intiera  giornata;  finalmente  vi  bru- 
niscono con  selenite  calcinata.  Con  questo  mezzo  i 
foglietti  acquistano  l’umidità  necessaria  per  le  suc- 
cessive operazioni. 

BUCCOLA  (tecn.). — Questo  vocabolo  ha  varii  si- 
gnificati. Buccola  o boccola  chiamasi  dai  magnani  quel 
cerchiello  di  ferro  che  serve  di  legame  ad  un  ma- 
nico od  altro  pezzo  di  legno  perchè  non  si  spacchi, 
cd  in  questo  caso  significa  ghiera. — Buccole  diconsi 
più  particolarmente  quei  cerchi  di  ferro  dolce  che  si 
pongono  alle  testate  del  mozzo  delle  ruote  e talvolta 
anche  nel  grosso  di  questo,  affinchè  gl’incastri  dei 
Bncicl.  pop.  — Tono  II. 


razzi  non  lo  facciano  fendere.  Le  buccole  esterne  che 
sono  dal  lato  dell'AcciARiNo  (vedi)  sopravanzano  al- 
quanto l’estremità  del  mozzo  c formano  una  specie 
d'incayo  entro  cui  sta  il  galletto  o la  madrevite  che 
si  pone  in  capo  alla  sala  .—Buccola  è pure  un  cerchio 
di  ferro  che  si  caccia  nelle  cime  del  mozzo  delle 
ruote  per  rivestirne  la  cavità  interna  quando  la  sala 
ò di  legno  (v.  Bronzina). 

BUCEFALO  (*tor.).— Nome  del  cavallo  d’Alessandro 
il  Grande.  Questo  nome  che  significa  in  greco  testa 
di  bue  (&ov$  xepxku),  gli  fu  dato  o perchè  aveva  la 
testa  simile  a quella  di  un  bue,  o perchè  portava  sulle 
spalle  o sulla  groppa  la  figura  di  una  testa  di  toro,  o 
infine  perchè,  al  dire  di  alcuni  critici,  si  credette  che 
fosse  generato  di  un  toro  in  una  giumenta.  Alessan- 
dro lo  comprò  per  13  talenti  (circa  62,000  lire) 
da  un  Tessalo  famoso  pei  corsieri  che  allevava  nelle 
pianure  di  Farsaglia,  e dopo  di  averlo  domato  con 
una  destrezza,  di  cui  la  storia  ci  ha  conservata  la  ri- 
cordanza, lo  custodì  por  servirsene  soltanto  ne’ giorni 
di  gran  battaglia.  Se  debbe  credersi  a Plinio,  a Stra- 
bono, a Q.  Curzio  e ad  Aulo  Gelilo,  allorché  Bucefalo 
non  aveva  sella  nè  gualdrappa,  si  lasciava  montare 
e guidare  senza  difficoltà  dallo  scudiero  che  ne  aveva 
cura;  ma  coperto  una  volta  della  sua  bardatura,  non 
tollerava  che  alcuno  lo  montasse  eccettuato  Alessan- 
dro, e appena  vedeva  questo  principe,  piegava  le 
ginocchia  per  riceverlo.  Più  di  una  volta  il  gran 
Macedone  andò  debitore  della  vita  alla  forza  e alla 
rapidità  del  suo  cavallo.  Nella  battaglia  ch’egli  die- 
de a Poro  sulle  rive  dell’  Idaspe , si  era  spinto  in 
mezzo  alla  cavalleria  indiana  e stava  per  soccombere, 
quando  Bucefalo,  benché  ferito  mortalmente,  rac- 
colte le  forze,  foco  l'estremo  di  sua  possa  per  sottrarlo 
a quel  mortale  pericolo,  e appena  l’ebbe  ricondotto 
tra  le  file  de'  Macedoni,  spirò.  Alessandro  ricono- 
scente volle  eternare  la  memoria  di  quel  generoso 
animale,  facendo  inalzare  sulle  sponde  del  fiume  e 
nel  luogo  stesso  dov’era  caduto,  una  città  che  chiamò 
Alexandria- Bucephalos.  — Alcuni  dotti  hanno  preteso 
che  questa  città  sia  l'odierna  Lahore,  capitale  del  re- 
gno di  questo  nome,  nella  penisola  al  di  qua  del 
Gange.  » 

BLCENTAURO  (mitol.).— Voce  greca  composta  da 
bue,  e centauro.  Mostro  poetico  o 

centauro  col  corpo  di  bue,  a differenza  di  quelli  che 
si  fingevano  averlo  di  cavallo  (r.  Cbntapro). 

BUCENTORO  ( stor . venet.).— Grande  e maestoso  va- 
scello su  cui  nel  di  deH'Ascensione  il  doge  di  Venezia 
procedeva  con  magnifica  pompa  a solennizzare  la  ceri- 
monia dello  sposalizio  dell'Adriatico.  Tra  le  varie  e 
strane  etimologìe  che  si  danno  a questo  nome,  cite- 
remo soltanto  quella  che  lo  fa  derivare  da  duetnlornìn, 
perchè  quando  il  Senato  ne  ordinò  nel  4514  la  costru- 
zione, si  servi  di  queste  parole:  guod  fabriceturnavìlium 
ducentorum  hominum,  cioè  della  portata  di  dugento 
uomini.  Su  questo  vascello  veniva  portato  il  doge 
quando  andava  a gettare  in  mare  l’anello  in  segno  della 
predominanza  di  Venezia  sulle  acque  ; e tale  solennità 
fu  in  uso  sino  agli  ultimi  anni  della  repubblica  c mollo 


401 


802 


BICERO. 


tempo  dopo  che  i Veneziani  non  avevano  più  la  so- 
vranità del  mare.  La  prima  origine  di  tal  festa  vuoisi 
che  fosse  la  vittoria  che  il  doge  Orseolo  riportò  sui 
corsali  verso  il  1000 , e la  spontanea  dedizione  ehe 
in  tarepoca  le  città  della  Dalmazia  fecero  di  sé  a Ve- 
nezia. I.a  flotta  vincitrice  essendo  uscita  dal  porto  il 
ili  dell’Ascensione,  si  volle  poi  rinnovare  ogni  anno  la 
memoria  di  questo  fausto  evento  con  una  solenne  visita 
che  il  doge  farebbe  in  tal  di  al  mare.  In  tal  modo 
continuò  la  festa  per  180  anni.  Ma  in  conseguenza 
dell’abboccamento  che  ebbero  papa  Alessandro  iti  e 
Federico  Barbarossa  e della  seguitane  riconciliazione, 
il  pontefice,  volendo  ricompensare  i Veneziani  della 
parte  che  avevano  presa  in  tale  occasione,  e questi 
avendolo  pregato  di  voler  loro  concedere  la  sovranità 
dell'Adriatico,  il  papa,  in  simbolo  di  essa,  diede  un 
anello  al  doge,  con  cui  sposasse  il  mare.  Cosi  questo 
capo  della  signoria  veneta  giunto  alla  bocca  del  porto, 
si  volgeva  al  mare  colla  poppa  e vi  gettava  l'anello 
pronunziando  queste  parole:  mare,  noi  ti  s posiamo  in 
.segno  ilei  nostro  erro  e perpetuo  dominio.  Il  bucen- 
foro  era  lungo  100  piedi  e largo  21  ed  aveva  due 
piani.  Meli'  inferiore  erano  i remiganti;  nel  superiore 
il  dogo , il  patriarca  , gli  ambasciatori , i governa- 
tori dell’arsenale  e i personaggi  più  distinti.  Troppo 
lungo  sarebbe  il  descrivere  tutti  i bassirilicvi,  le  scul- 
ture, gli  ori,  i fregi,  i broccati  ece.  che  concorre- 
vano alla  magnificenza  di  quel  naviglio,  nonché  la 
gioia  elio  la  festa  spandeva  nella  popolazione,  essendo 
essa  veramente  nazionale  come  quella  che  ram- 
mentava i prosperi  tempi  della  repubblica  ed  il  va- 
lore degli  avi.  l'n'animntn  ed  elegante  descrizione  nc 
fece  (iiustiua  llenicr  Michicl  nella  sua  opera  sull’orì- 
gine delle  feste  veneziane,  là  dove  tratta  del  giorno 
deU’^Hcemitme;  o tra  gli  stranieri  che  nc  parlano  si 
può  citare  il  romanziere  Cooper  nel  suo  tiravo.  Per 
la  forma  del  Bucenloro  redi  TaVì  xciv,  fig.  1*. 

BUCERO  (ornilo/.). — Cenere  d’uccelli  notabilissimi 
per  la  struttura  del  becco,  come  appunto  indica  il 
loro  nome  che  grecamente  suona  corno  di  bue , es- 
sendoché sopra  il  loro  becco  sia  in  più  specie  una 
escrescenza  rhe  ha  la  configurazione  di  un  corno, 
lai  distribuzione  geografica  degli  uccelli  di  questo  ge- 
nere e’ induce  a credere  che  alcuni  di  essi  fossero 
noti  agli  antichi;  ma  se  vi  appartenesse  il  tragr>pan 
di  Plinio  e di  Solino  ovvero  il  tragojtemene  di  Pom- 
ponio Mela,  équistione  non  ben  diffinita.  Che  l'uc- 
cello rinoceronte  di  Esirbio  o di  Varino  fosse  un  bu- 
cero non  è cosa  improbabile.  L’Aldrovandi,  Jonston 
e Bonzi»»  gli  danno  lo  stesso  nome  come  fanno  ezian- 
dio Ray  e Wiliughby.  Ronzio  ne  descrive  pure  una 
specie  sotto  l’appellazione  di  corvus  indiai * e un'ultra 
sotto  quella  di  corpus  rostro  cornuto.  Petivcr  ricevette 
da  Kamel  il  becco  di  uno,  di  cui  dà  la  figura  sotto 
il  nome  di  calao.  I.a  descrizione  dell’  uccello  che 
Jonston  c altri  dicono  essere  stato  ucciso  quando  i 
cristiani  sconfìssero  i Turchi  alla  battaglia  di  Le- 
panto , concorda  benissimo  coi  caratteri  di  questo 
genere.  — Cuvicr  colloca  i buceridi  alla  fine  degli 
uccelli  passerini  sindattili  e sono  immediatamente 


preceduti  dai  lodi  (todus).  I caratteri  generici  sono  i 
seguenti:  becco  lungo,  grossissimo,  più  o meno  cur- 
vato a guisa  di  falce;  mandibola  superiore  sovente 
sormontata  da  una  protuberanza  in  forma  di  elmetto; 
turni»  delle  mandibole  intaccali  od  intieri;  apice  in- 
tiero; interno  del  becco  e specialmente  della  man- 
dibola superiore  e dell’elmetto,  assai  celluloso;  narici 
situate  nei  lati  del  colmo,  sulla  base  stessa  della  man- 
dibola superiore,  rotonde,  patenti,  posteriormente 
alquanto  ristrette  da  una  membrana;  piedi  corti,  ro- 
busti e muscolari;  pianta  larga;  ali  mezzane;  le  Ire 
prime  remiganti  graduate;  la  quarta  o quinta  più 
lunga  di  tutte. — Ronzio  nella  descrizione  eh’ei  fa  del 
suo  corni*  indicus  ( bucero $ hgdrocorax  di  Linneo), 
indigeno  delle  Molucchc  c di  Randa,  dice  che  esso 
« cammina  al  modo  del  corvo  nostrale,  ma  d’indole 
differisce  dai  nostri  corvi  in  ciò  che  non  di  carogna 
ma  di  noce  moscata  avidamente  si  pasce,  e a quel 
frutto  arreca  grandissimo  danno.  La  sua  carne  è pur 
delicata,  ed  arrostita  è di  un  sapore  aromatico  venu- 
tolo dal  cibarsi  dcH’uccello  •.  Ouvier  però  lo  considera 
come  onnivoro,  e dice  eh’ esso  mangia  frutti  teneri, 
topi,  uccelletti,  rettili,  e non  ha  a vile  neppure  la  ca- 
rogna. Il  moto  progressivo  degli  uccelli  di  questo  ge- 
nere, è a salti  o a balzi,  quantunque  i loro  piedi 
paiano  formati  per  camminare.  Di  notte  dormono  ap- 
pollaiati in  gran  sicurezza  sopra  gli  alberi.  Gli  Europei 
stabiliti  alle  Molucchc  credono  che  i solchi  che  si  ve- 
dono nel  becco  del  bucero  stono  effetto  dell'età,  e che 
ciascun  solco  indichi  un  anno;  donde  il  nome  (olandese) 
che  essi  danno  a questo  uccello  di  Jahrrogel.  Prima 
che  passiamo  a recare  esempi  di  questo  genere,  giovi 
adunque  il  notare,  che  se  fosse  possibile  il  chiarire 
che  alcune  specie  dei  veri  buceri  vivono  intieramente 
«li  vegetabili  c altre  di  carogna,  come  é stato  asse- 
veralo , si  potrebbe  fondatamente  innalzare  siffatte 
specie  al  grado  di  generi;  giacché  una  tanta  diffe- 
renza di  cibi  deve  probabilissimamente  essere  ac- 
compagnala da  una  corrispondente  diversità  di  strut- 
tura interna  e di  costumi  generali.  Temminrk  vuole 
essere  considerato  come  l’autore  che  più  felicemente 
sgombrò  l'oscurità  onde  queste  specie  erano  avvilup- 
pate, e a lui  rimandiamo  chi  fosse  vago  di  più  ampie 
notizie  in  tale  proposito.  .Noi  non  recheremo  ad  esem- 
pio rhe  le  due  specie  seguenti  . — Bucero»  rhinocero». 
questa  specie  si  trova  nella  maggior  parte  de’  musei 
e quantunque  vi  s’incontrino  alcune  varietà  a cagione 
dell'età  e delle  circostanze,  pure  si  troverà  general- 
mente che  il  becco  è della  lunghezza  di  dieci  pollici 
incirca  e di  un  bianco  giallognolo,  la  mandibola  su- 
pcriore rossa  alla  base,  nera  l’inferiore.  Il  corno  od 
elmetto  variato  di  nero  e bianco.  Il  corpo  nero,  di  un 
bianco  sucido  al  di  sotto  o posteriormente;  coda  di 
dodici  pollici  incirca,  colle  penne  bianche  alla  base  e 
all’apice  e nere  nel  mezzo  ; piedi  e unghie  foseamentc 
bigie.  Abita  nelle  Indie  e nell' isole  indiane  coinè,  per 
esempio,  in  quello  della  Sonda.  — Bucero»  tulcatu». 
Reeco  rosso,  con  una  macchia  gialla  nc’ lati  della 
mandibola  inferiore,  non  intaccato  ne1  tamii;  elmetto 
pur  rosso,  compresso,  curvalo  nel  colmo,  troncalo 
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anteriormente,  solcalo  quasi  verticalmente  ne’  lati  ; 
base  della  mandibola  inferiore  con  tre  solchi  late- 
rali alquanto  obliqui  : ignudo  e rosso  il  contorno 
degli  occhi  e la  gola;  testa  e collo  di  colore  bianco 
e fulvo;  dorso  verde-nerastro,  coda  quasiché  eguale, 
bianchiccia,  coll'apice  nero;  gastreo  nero;  ali  verde- 
nerognole;  piedi  bigio-turchinicci  ; unghie  brune. 
Abita  nell’arcipelago  indiano. 

BUCHANAN  (Giorgio).— Celebre  latinista  del  se- 
colo avi,  nato  nel  1506  a killcarn,  nella  conica  di 
Stiriing  in  lscozia.  All’  olà  di  14  anni  fu  inviato  a 
studiare  nell’ Università  di  Parigi,  e venutogli  meno 
ogni  sussidio  per  la  morte  di  un  suo  zio , se  volle 
tornare  in  patria  dovette  arruolarsi  fra  gli  ausiliarii 
mandati  in  lscozia  al  duca  di  Albania. — Primo  suo 
lavoro  fu  una  traduzione  Ialina  della  Cromatica  di 
Linacre.  Compose  quindi,  in  derisione  del  clero  re- 
golare, il  poema  intitolato  Somnium%  a cui  tennero 
dietro  la  Palinodia  e il  Franctscanus.  Incarcerato 
come  eretico,  riusci  a fuggire  e per  la  via  d'Inghil- 
terra tornò  a Parigi.  Di  quivi  passò  professore  di 
latino  in  un  collegio  di  Bordeaux,  dove  nel  1559 
presentò  una  poesia  a Carlo  v al  suo  ingresso  in 
quella  città.  Colà  pubblicò  la  tragedia  latina  Baplisles 
e parecchi  altri  componimenti  minori.  Dal  4544  al 
4547  insegnò  il  latino  insieme  coi  filologi  Turnebo 
e Mureto  nel  collegio  del  cardinale  de  la  Moine  a 
Parigi,  donde,  invitato  dall’amico  suo  Govea  capo  del- 
ITnivcrsib  di  Coimbra  nel  Portogallo,  passò  ad  una 
delle  cattedre  di  quella.  Ma  mancatogli  l'amico  nel 
1548,  l’Inquisizione  lo  perseguitò  coinè  eretico  per 
più  di  un  anno  e finalmente  lo  rincbitfsc  nella  cella 


di  un  monistero.  In  questa  solitudine  cominciò  la  sua 
Ihiru frasi  de'  Salmi  in  versi  latini,  dimesso  in  libertà, 
si  portò  in  Inghilterra,  ma  nel  principio  del  4578  ri- 
passò a Parigi  dove  cantò  l'assedio  di  Metz  in  un 
poema  latino.  Pubblicò  anche  parecchie  opere  poe- 
tiche, tra  cui  la  versione  àeW  diceste  d' Euripide  e il 
primo  saggio  della  Parafrasi  do' Salmi.  Nel  1560  tornò 
in  lscozia  dove  nel  4562  era  maestro  della  giovane 
regina  ^laria  Stuarda.  Nel  1570  fu  nominato  uno  dei 
precettori  del  giovane  re  Giacomo,  e quindi  innal- 
zato a varie  cariche  importanti.  Nel  1578  pubblicò 
il  celebre  6Uo  trattalo  de  Jure  regni  a pud  Scolo*. 
D'  anni  74  scrisse  una  breve  memoria  intorno  alla 
sua  vita,  e mori  nel  1582,  appunto  in  quella  che  si 
stampava  la  sua  Storia  della  Scozia.  — Il  Buchanan, 

I come  uomo  di  letteratura  universale,  ebbe  pochi  pari 
a’  suoi  tempi.  Fra  gli  scrittori  latini  è uno  dei  più 
eleganti  de'  tempi  moderni , e le  sue  versioni  della 
Medea  c doli 'Mccsle  d'Kuripide  provano  quanto  egli 
fosse  anche  profondo  nel  greco.  Esistono  due  edizioni 
compiute  delle  opere  di  Buchanan.  Una  é di  Kuddi- 
man.  Edimburgo  1715,  2 voi.  in-fol.  L'altra  ò di  P. 
Burmann,  Leida  1725,  2 voi.  iu-4°. 

BI  CHE  (nian'N.).  — Bastimento  di  cui  si  servono 
gli  Olandesi,  particolarmente  per  fare  la  pesca  delle 
aringhe  e degli  sgombri  ne'  mari  d'Olanda  e d'In- 
ghilterra. Ancorché  abbia  vele  quadre,  pure  diffe- 
risce nel  taglio  dai  bastimenti  di  vele  quadre  propria- 
mente delti.  Pieno  e gonfio  sul  davanti,  meglio  resiste 
alle  onde:  perocché  trovasi  obbligato  a mettersi  alla 
cappa  onde  gettare  le  reti,  non  che  ad  abbassare  sul 
ponte  gli  alberi  di  maestra  e di  trinchetto,  che  ripie- 
gatisi all  indictro,  sostenuti  da  candelieri  o da  morse. 
Quantunque  la  parte  posteriore  sia  gonfia  anch'essa, 
l'alto  della  poppa  termina  in  un  quadro  mollo  stretto, 
in  cui  non  v'ha  spazio  so  non  per  due  piccole  finestre. 
— La  buche  ha  tre  alberi  corti  d’un  solo  pezzo,  ognuno 
de’ quali  porta  una  vela  quadra:  quella  di  mezzana 
è la  più  piccola.  V'ha  talvolta  una  vela  di  gabbia  sulla 
maestra,  e in  tem|io  beilo  aggiungonsi  coltellacci  alle 
vele  basse  ed  un  batticulo.  Aggiungesi  pur  anche  un 
alberello  che  sporge  sul  davanti,  onde  portare  un 
flocco  all'occasione.  La  buche,  ha  da  cinquanta  a ses- 
santa piedi  di  lunghezza , ed  è larga  da  tredici  in 
sedici  ( vedi  Tzv.  xeni,  fig.  4). 

BIGHE  DI  LUPO  (ori.  nulit.).— Le  buche  di  lupo 
o pozzi  militari  sono  certe  cscavaziani  di  forma  tronco- 
conica  praticate  nel  terreno  e disposte  in  tre  o quattro 
file  a scacchiere,  che  si  adoperano  quali  difese  acces- 
sorie onde  accrescere  il  valore  di  una  posizione  o di 
un  opera  di  fortificazione.  Queste  buche  si  scavano 
per  lo  più  al  di  là  del  fosso  delle  opere  campali  alla 
distanza  di  20®  circa  dal  labbro  della  controscarpa, 
od  anche  a distanza  maggiore,  purché  non  ecceda  il 
limite  della  portata  efficace  del  fucile.  Si  collocano 
nei  punti  più  accessibili  agli  attacchi  del  nemico,  co- 
me sono  gli  angoli  saglienti  delle  opere,  c davanti 
quelle  porzioni  di  controscarpa  che  corrispondono 
alle  capouicre  costruite  nel  fondo  del  ‘fosso.  Nelle 
terre  ordinarie  il  diametro  superiore  a b delle  buche 
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Fig.  1. 


di  lupo  (fig.  ( e 2)  è di  2m;  il  diametro  inferiore  e d 
di  0m,80;  la  profondità  p </  (fig.  1)  di  lm,20.  I loro 
centri  sono  separati  da  un  intervallo  di  5m  o di  5", 20; 
a segnarli  sul  terreno  s’adopera  un  triangolo  equi- 
latero di  corda.  In  una  disposizione  di  buche  di  lupo 
in  tre  filari  si  fa  uso  di  un  triangolo  equilatero  e f g 
(fig.  2)  i cui  lati  di  6,u  o di  fi"*, 40  di  lunghezza  sono 
divisi  per  metà  da  un  segno  mi  clic  corrisponde  ai 
centri  della  linea  intermedia.  Il  volume  di  una  buca 
di  lupo  è di  2 metri  cubi  circa.  Lo  spazio  compreso 
tra  le  circonferenze  delle  buche  alla  superficie  del 
terreno , dipendentemente  dalle  dimensioni  accen- 
nale, è tale  che  basta  a contenere  le  terre  provenienti 
dallo  sterro  disposte  a scarpa  naturale  perchè  non 
ricadano  iicll'escavazione.  ed  in  guisa  che  presentino 
sul  mezzo  degl'intervalli  gli  spigoli  saglicnti  o (fig.  I) 
c t s (Jig.  2)  che  servono  ad  aumentare  l'irrcgoiarilà 
del  terreno.  Sul  mezzo  di  ogni  buca  di  lupo  si  pianta 
un  |>alo  aguzzo,  la  cui  punta  non  deve  sporgere  di 
più  di  1“  al  di  sopra  del  fondo,  tu  buon  lavoratore 
impiega  tre  ore  circa  a scavare  una  buca  di  lupo. — 
Variando  la  natura  del  terreno  converrà  pure  variare 
alquanto  le  dimensioni  delle  buche;  ma  in  generale 
qualunque  siano  le  dimensioni  o la  foruia  di  queste, 
che  possono  farsi  più  o meno  larghe  o profonde,  si 
dovranno  scavare  e disporre  di  maniera  che  non  pos- 
sano servire  di  nascondiglio  al  nemico  per  far  fuoco 
coulro  i difensori,  e che  le  terre  accumulate  negli 
intervalli  non  gli  permettano  di  comandare  il  trince- 
ramento ; che  se  l'opera  avesse  un  debole  rilievo, 
sarebbe  utile  il  ristringere  gl'inlervalli  ed  il  soppri- 
mere i cumuli  interposti,  sparpagliando  le  terre  che 
provengono  dall'cscavazione. — Il  passaggio  attraverso 
un  tale  ostacolo  riesce  assai  difficile  e pericoloso,  e 
le  colonne  d'attacco  sono  costrette  di  rompersi  o di 
soffermarsi  sotto  il  fuoco  del  Iriucoramcnlo,  ed  in 


ogni  caso  di  farsi  precedere  da  grossi  distaccamenti 
di  lavoratori  per  colmare  le  buche  o per  coprirle 
con  tavole  o graticci.  — Alcuna  volta  si  pone  uua 
(ila  di  buche  di  lupo  al  piede  della  scarpa  del  fosso; 
ma  queste  si  scavano  le  uno  a contatto  delle  altre 
o s’ impiega  lo  sterro  nella  costruzione  del  parapetto. 

; — Le  buche  di  lupo  non  vengono  esclusivamente 
‘ adoperati*  nella  difesa  delle  opere  di  fortificazione, 
ma  servono  inoltre  ad  avvalorare  alcuni  punti  di  una 
linea  difensiva  rendendone  più  difficile  l’accesso,  a 
ritardare  la  marcia  delle  colonne  del  nemico,  a sot- 
trarre certe  parli  del  fronte  di  battaglia  agli  atlnr- 
! chi  della  sua  cavalleria,  ed  a rendere  irapraticabili 
le  inondazioni  poco  profonde,  nel  qual  caso  si  do- 
vranno tor  via  le  terre  scavate,  perchè  non  v'abbia 
parte  alcuna  del  terreno  clic  sporga  fuori  del  livello 
dell'acqua. — Chiamansi  talvolta  buche  di  lupo  certe 
| cavità  clic  nella  fortificazione  permanente  sono  pra- 
ticate nel  piano  delle  gallerie  sotterranee,  o sotto  le 
* cannoniere  delle  caseiualle,  ma  queste  si  distinguono 
j più  particolarmente  coi  nomi  di  pozzo  e di  diamante. 

RIGIDA  (Bc<un)  (bot.).  — Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  cleagnce  e della  decandria  monoginia 
ili  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice  inonosepalo  di 
cinque  denti:  niuua  corolla:  dieci  stami  più  lunghi 
del  calice  inseriti  alla  base  di  esso:  ovario  inferiore  o 
aderente  terminato  da  uno  stilo  semplice,  c da  uno 
stimma  ottuso.  Il  frullo  è una  bacca  ordinariamente 
rivestita  nel  calice,  uniloculare  e monosperma. 

Uccida  cornuta  ( II.  bucero»  L.).  — Albero  indigeno 
della  Giainaica  e della  Guiaua  dove  acquista  presso  9, 73 
metri  di  altezza.  Collidasi  ne' giardini  d'Europa  me- 
diante la  stufa:  vuol  essere  cangiato  di  vaso  e di  terra 
tutti  gli  anni,  e mediocremente  inaffiato  all'  inverno. 
Si  profiaga  per  margotto  o per  semi  provenienti  dalle 
contrade  native  perciocché  presso  di  noi  non  porla  i 
frulli  a maturità.  11  fruLlo  maturo  di  questa  specie  è 
terminato  da  uno  stilo,  il  quale  si  allunga  cd  ingrossa 
notevolmente,  diventando  spugnoso  e quasi  legnoso 
per  modo  che  prende  l'aspetto  di  un  corno  di  bue. 

I donde  il  uomo  di  bucida  che  gli  diede  Linneo.  La 
corteccia  di  quest'albero,  al  dire  di  Aublet,  è adope- 
, rata  nella  concia  delle  pelli.  Il  legno  serve  a far  guar- 
darobe,  armadii  ed  altri  mobili,  e gli  abitanti  della 
: Gijenna  se  ne  servono  a preferenza  di  qualunque  al- 
tro, perchè  difficilmente  viene  attaccato  dai  tarli. 

BICkIMJv  (Arnoldo).— Incisore  c stampatore  di 
carte  geografiche  sul  rame,  fu  il  primo  a dedicarsi  a 
questa  parte  importante  dell'arte,  e giunse  in  essa  ad 
alto  grado  di  perfezione.  Eseguì  con  Swcynhcym  le 
carte  della  prima  edizione  di  Tolomeo,  Roma  1478, 
ìn-fol.,  e sono  aucora  le  meglio  incise  di  tulle  le  altre 
che  furono  poscia  pubblicate  nelle  varie  edizioni  del 
detto  geografo,  non  escluse  quelle  del  secolo  aviti.  Le 
carte  di  Buckinck  furono  riprodotte  nelle  Opere  di 
Tolomeo  pubblicate  a Roma  negli  anni  1490  e 1507. 

BLGKIMjII  \M  (conti  r.  occhi  di)  (s/or.  rnod.).—  Il 
primo  che  porlo  il  titolo  di  coulc  di  Buckingbam 
(nome  di  una  contea  e di  una  città  d' Inghilterra) 
fu  Gualtiero  Cifford  che  aveva  seguito  Guglielmo  il 
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Conquistatore.  Il  (igliuolo  (li  GifTord  e&semlo  morto 
senza  eredi  maschi,  la  contea  passò  di  nuovo  alla 
corona.  Nel  1377,  Uiccardo  u la  conferì  a Tommaso 
di  Woodstock  ultimo  de' figli  di  Edoardo  in.  Mei  4443 
questa  contea  passò  alla  casa  di  StafTord,  nella  per- 
sona di  Edmondo  coute  di  Staflord,  che  fu  fatto  duca 
di  Buckingham  1’  anno  seguente.  Nei  1483  Arrigo 
duca  di  Buckingham  morì  sul  patibolo  sotto  Riccardo 
ili.  Arrigo  vii  ne  restituì  i titoli  e i possedimenti  al  figlio 
Edmondo,  che  ebbe  la  stessa  sorte  del  padre,  aven- 
dolo il  cardinale  Wolsoy  accusalo  nel  1521  di  aspi- 
rare alla  corona  d’Inghilterra  come  discendente  di 
Tommaso  di  NVoodstock.  D’allora  in  poi  la  famiglia 
di  Slafford  non  conservò  altro  che  la  contea  di  questo 
nome.  Finalmente  Giacomo  i nominò  nel  1023  il  suo 
favorito  Giorgio  Villiers  dapprima  marchese,  poscia 
duca  di  Buckingham.  La  casa  dei  Villiers  si  estinse 
col  figliuolo  di  Giorgio.— Nel  1703,  la  regina  Anna 
nominò  Giovanni  Sheffield  duca  del  Buckinghamshire, 
titolo  diverso  dal  precedente,  ma  che  spesso  viene  con 
esso  confuso. 

Buckikcham  (Giorgio  Villiers  duci  di). — Ministro 
e favorito  dei  re  Giacomo  i e Carlo  i,  nacque  nel 
1592  a Brookesby  nella  contea  di  Leicester.  Dopo  la 
morte  del  padre,  fu  dalla  madre  inviato  in  Francia 
perchè  vi  si  formasse  un  perfetto  cavaliere.  Bello, 
elegante,  spiritoso  prima  di  partire,  ritornò  brillante, 
irresistibile  ma  libertino.  Piacque  al  debole  monarca 
Giacomo  i,  che  lo  nominò  tosto  suo  coppiere.  Era 
questo  il  momento  in  cui  Sommerse!  perdeva  il  fa- 
vore della  corte:  Villiers  s’ innalzò  sulla  sua  rovina. 
In  meno  di  due  anni  fu  creato  barone,  visconte, 
duca,  lord,  grand’ammiraglio,  gran  scudiere  ccc. 
Rimaneva  a togliere  di  mezzo  il  coute  di  Bristol,  mi- 
nistro prudente  quanto  onesto,  e ad  assicurarsi  il 
favore  dell’erede  della  corona.  Da  qualche  tempo 
Bristol  trattava  colla  Spagna  il  matrimonio  deU'infanta 
Maria  col  principe  Carlo,  figlio  di  Giacomo  i.  Villiers 
persuase  Carlo  ad  imprendere  egli  stesso  il  viaggio, 
e a menarlo  per  suo  compagno  sino  a Madrid.  L'esito 
di  quel  viaggio  (1623)  fu  contrario  alle  speranze:  le 
maniere  libere  di  Buckingham  spiacquero  alia  corte 
di  Madrid,  e si  ruppero  le  trattative.  Buckingham 
seppe  dare  ad  intendere  die  ciò  era  stato  necessario 
per  sottrarre  il  principe  a gravi  pericoli.  Scoppiò  la 
guerra  colla  Spagna,  il  duca  di  Bristol  fu  messo  in 
prigione  e punito  coU'csilio,  quantunque  si  giustifi- 
casse. In  mezzo  a questi  intrighi  Giacomo  mori  nel 
1 625.  Allora  il  parlamento  si  disponeva  a procedere 
contro  il  duca  che  fu  accusato  di  allo  tradimento.  Ma 
egli  aveva  già  tesi  i suoi  lacci  al  nuovo  re,  che  sciolse 
il  parlamento,  quantunque  avesse  un’urgente  neces- 
sità di  sussidi!  per  la  guerra  contro  la  Spagna.  Quindi 
fu  mestieri  ricorrere  a lasse  illegali;  quindi  l'odio  po- 
polare contro  il  re  e riusoleute  suo  favorito,  la  cui 
mano  insensata  condusse  Carlo  i sulla  strada  del  pa- 
tibolo. A malgrado  della  disgraziata  spedizione  di  Ca- 
dice, il  duca  trovò  ancora  il  mezzo  di  metter  male  il 
suo  signore  colla  Francia.  Spedito  a Parigi  per  accom- 
pagnare in  Inghilterra  EnrichcUa  di  Francia,  fidan- 
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zata  di  Carlo  i,  sollevò  lo  sguardo  suo  fascinatore  sulla 
consorte  di  Luigi  x»i,  e appena  tornato  alla  sua  corte 
stava  per  farsi  nominare  ambasciatore  a Parigi,  allor- 
ché il  re  di  Francia,  avvisalo  da  Riclielicii,  ricusò  di 
ricevere  alla  sua  corte  un  uomo  tanto  pericoloso  alle 
nazioni,  ai  re  e ai  mariti.  Buckingham  si  abbandonò 
a nuovi  intrighi,  valendosi  del  velo  della  religione  per 
vendicare  il  suo  amor  proprio.  La  guerra  che  ne  ri- 
sultò cominciò  pure  sotto  auspicii  funesti:  la  spedi- 
zione di  La  Rochelle  c di  Rhé  (1627)  riusci  fatale 
agl’inglesi.  Gin  era  a Portsmouth  in  procinto  di  far 
vela  per  La  Rochelle,  quando  ai  23  agosto  4628  fu 
colpito  dal  pugnale  di  un  fanatico  per  nome  Keltou, 
che  oltre  la  patria  aveva  a vendica  in;  offese  personali. 
Il  favore  di  Carlo  i non  venne  meno  per  la  famiglia 
del  duca  che  lasciò  due  figliuoli  Giorgio  c Francesco, 
nati  dal  suo  matrimonio  culla  figlia  del  duca  di  Ncw- 
castle.  Dicesi  che  la  sposasse  per  forza,  dopo  di  averla 
sedotta.  Millantatore  quanto  libertino  pretendeva  di 
essere  stato  amato  da  tre  regine.  Intrigante  e scaltro 
dominò  due  re,  senza  mai  poter  mettere  freno  alle 
proprie  passioni. 

BuckiHCHLM  (Giorgio  Villiers,  duca  di).— Figliuolo 
del  precedente,  nacque  nel  4627,  un  anno  e mezzo 
prima  della  morte  del  padre,  che  gli  trasmise  le  sue 
passioni  dissolute  e la  sua  destrezza.  Era  già  scoppiata 
la  guerra  civile,  allorché  Giorgio  e suo  fratello  tor- 
navano da  un  viaggio  sul  continente.  Il  partito  che 
avrebbero  abbracciato  non  poteva  essere  dubbioso: 
seguirono  essi  quello  del  conte  di  Holland,  che  radu- 
nava i partigiani  del  re  nella  contea  di  Surrey;  ma 
questo  corpo  venendo  sconfitto  da  Fairfax,  Francesco 
Villiers  rimase  sul  campo  e Giorgio  si  salvò  sulle  navi 
del  principe  di  Galles.  Prese  parte  con  lui  alla  spe- 
dizione della  Scozia  (4654);  poscia  alla  disfatta  di 
Worcester  si  ritirò  in  Francia.  A quel  tempo  la  sorte 
di  Buckingham  cangiò.  Il  parlamento  aveva  dato  a 
Fairfax  una  parte  dei  beni  della  famiglia  di  lui;  ma 
Fairfax,  nobile  e generoso,  aveva  restituita  una  gran 
parte  delle  reudite  alia  madre  del  giovine  Villiers. 
Questi , fatto  ardito  da  si  nobile  tratto  , ritornò  in 
Inghilterra,  quantunque  la  pena  di  morte  gli  pendesse 
sul  capo,  domandò  ed  ottenne  la  mano  della  figliuola 
di  Fairfax,  e visse  d'allora  in  poi  a spese  dello  suo- 
cero a malgrado  delle  minacce  di  Cromvell.  In  un 
viaggio  da  lui  intrapreso  per  visitare  sua  sorella  fu 
arrestato  e rinchiuso  nella  torre  di  Londra.  La  risto- 
razione gli  reso  la  libertà,  e Carlo  n lo  promosse  alle 
più  alte  dignità.  Nullameno  nel  4666  fece  parte  di  un 
complotto  che  tendeva  a rovesciare  il  ministro  Cla- 
rendon.  Non  vi  riuscì,  ma  ottenne  il  perdono.  Nel 
4674  fu  nuovamente  in  pieno  favore,  e fini  per  for- 
mare il  famoso  ministero  di  cui  fu  presidente  c cui  si 
diede  il  nome  di  Cabal  (vedi) dalle  cinque  lettere  iniziali 
dei  membri  che  lo  componevano,  cioè:  ClilTord,  Ashley 
conte  di  Shaftesbury,  Buckingham,  Arlington  e Lau- 
derdale.  Appena  Shaftesbury  ebbe  abbandonato  il 
gabinetto,  il  parlamento  accusò  Buckingham  di  tulli 
gli  errori  commessi  negli  ultimi  anui,  c di  una  cor- 
rispondenza secreta  cogl’ inimici  del  re.  Sfuggi  a que- 
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sto  pericolo,  abbracciò  il  partilo  deU'npposizionc,  c 
dopo  la  morte  di  Carlo  11  si  ritirò  nelle  sue  terre,  dove 
si  dedicò  alle  lettere,  che  ave\ a già  coltivate  con  buon 
successo.  L’opera  sua  più  notevole  è senza  dubbio  la 
commedia  o farsa  intitolata  La  rifrazione  (thè  rehear- 
sal),  satira  pungentissima  in  parte  diretta  contro  Drv- 
den,  che  si  legge  ancora  con  diletto  non  ostante  che 
molte  delle  allusioni  siano  ora  divenute  inintelligibili. 
Fini  per  abbandonarsi  alle  follie  aslrologiche  e alchi- 
iuiche,  e mori  nel  1688  degno  figlio  di  suo  padre,  e 
ultimo  rampollo  dcU’anlica  famiglia  dei  Yillicrs. 

IH  COLICA  (poet.).  — Parola  derivala  dal  greco 
/3ou*oh*oc  pastorale,  la  quale  serve  a designare  quella 
specie  di  poesia  clic  ha  per  oggetto  la  pittura  della 
vita  campestre , e consiste  per  lo  più  in  composizioni 
di  formo  drammatica,  nelle  quali  s’introducouo  prin- 
cipalmente pastori  c pastorelle  per  interlocutori.  Si 
è preteso  che  questo  genere  di  poesia  sia  mollo  an- 
tico, e i poeti  rhanno  fatto  derivare  dalla  favolosa 
età  dell'oro  e fiorire  in  una  sognata  Arcadia.  Egli  è 
probabile  che  la  poesia  presso  tulle  le  nazioni  non 
avesse  altro  principio  che  questo,  essendo  la  poesia 
pastorale  più  d'ogni  altra  adattata  allo  stato  della 
società  che  è più  vicino  a quello  detto  di  natura.  I 
critici  nel  discuterne  l'origine  e nel  cercare  ehi  ne 
sia  stato  l’inventore,  hanno  dimenticato  che  altra  cosa 
è il  cantare  come  fanno  i pastori  quando  stanno  a 
guardia  delle  gregge  e degli  armenti , ed  altra  è lo 
scrivere  come  fanno  i poeti  quando  descrivono  la  vita 
pastorale.  I canti  dei  primi  sono  antichi  «pianto  il 
inondo,  quelli  dei  secondi  appartengono  ad  un'epoca 
di  civiltà  già  inoltrala.— Prima  di  parlare  dei  Greci, 
è giusto  che  si  faccia  menzione  della  poesia  pastorale 
che  s'incontra  nella  Bibbia  In  quale  ci  offre  due  mo- 
numenti singolari  di  questo  genere  , il  Cantico  dei 
cantici  c il  Libro  di  Rulli.  Il  primo,  riguardato  soltanto 
dal  lato  della  poesia,  è una  composizione  unica  nel 
suo  genere  , che  per  la  sua  dolcezza  e per  la  vi- 
vezza delle  imagini  orientali  non  teme  il  confronto  di 
alcun’ altra.  — 1 progressi  della  moderna  filologia 
hanno  pure  fatto  conoscere  alcuni  poemi  indiaui  che 
si  possono  mettere  nel  novero  dei  bucolici , e fra 
questi  tiene  forse  il  primo  luogo  il  Coita  Corinda, 
poema  lirico  e pastorale  ad  un  tempo  in  cui  la 
gioventù  di  Cristina  trascorsa  fra  pastori , ricorda 
l'elegante  finzione  della  mitologia  greca  di  Apollo 
poeta  e pastore  presso  Admeto.  In  altro  dramma  in- 
diano che  si  può  a ragione  chiamare  bucolico  in  al- 
cune delle  sue  .parti  è la  Riconoscenza  di  Sacontala  di 
('a  un  a sa  (tedi)  che  si  vuole  contemporaneo  di  Virgilio, 
al  quale  è degno  di  essere  alcune  volle  paragonato. 
La  poesia  bucolica  ha  fatto  una  semplice  apparizione 
presso  i Greci.  Prima  di  Teocrito  , Bione  e Mosco 
non  si  trova  altro  che  un  ]iersonaggio  favoloso , e 
dopo  questi  tre  poeti  non  vi  è più  alcun  autore  da 
citare,  tranne  bongo,  diviso  «hi  essi  da  un  intervallo 
di  più  secoli.  Mei  passare  dalla  Sicilia  in  Italia  la 
poesia  bucolica,  che  sotto  il  nome  d’ idiUii  aveva 
trattato  di  soggetti  non  sempre  pastorali , cambiò 
nome , e conservò  sotto  quello  di  egloghe  lo  stesso 


carattere  vago  e indeciso.  Virgilio  imitò,  anzi  copiò 
i Siciliani,  c dopo  lui  in  tutta  la  letteratura  latina 
appena  si  possono  nominare  Meme&iano , Calpurnio, 
Ausonio  c Claudiano.  L’invasione  dei  barbari  soffocò, 
come  tutto  il  rimanente,  anche  l’ispirazione  pasto- 
rale , c quando  al  risorgere  delle  lettere  essa  ricom- 
parve in  Italia,  si  cominciò  da  un’imitazione  servile 
degli  autori  latini.  Ma , come  ogni  altra  imitazione , 
questa  andò  soggetta  all’  influenza  dei  costumi  del 
tempo , e l’elemento  poetico  della  cavalleria  , allora 
nella  sua  decadenza  , passò  travisandosi  nella  poesia 
pastorale  che  ne  fu  aneli’ essa  travisata.  Le  brevi 
scene  che  caratterizzavano  l'egloga  aulica,  divennero 
drammi  interi  e romanzi  misti  di  prosa  c «li  versi 
che  rivaleggiarono  in  prolissità  colle  epopee  caval- 
leresche alle  quali  succedettero.  Sannazaro,  uno  dei 
primi  autori  di  questa  rivoluzione  letteraria,  fu  pure 
uno  dei  primi  a cercare  l’originalità  nella  dipintura 
dei  costumi  che  l' antichità  aveva  trascurata.  L’en- 
tusiasmo eccitato  dall'arcadia  del  Sannazaro,  «lall’/f- 
minta  del  Tasso,  c dal  Postar  fido  del  Guarini,  non 
tardò  a spandersi  in  tutta  1’  Europa.  La  Francia  ebbe 
anch’essa  i suoi  drammi  pastorali , e d’ Urfé  le  diede 
nell ’Aslrèe  un  romanzo  di  questo  genere  che  ebbe 
troppi  imitatori.  L 'Entrile  di  Florian  godette,  non  è 
mollo,  di  una  grandissima  voga  ; e il  bei  romanzetto 
di  Bernardin  de  Saint-Pierrc , intitolato  Paul  et  Yir- 
ginie  (che  appena  osiamo  porre  nella  serie  de’  ro- 
manzi pastorali,  tanto  se  ne  scosta  per  la  novità  del 
quadro  e per  l'effetto)  ha  dimostrato  che  si  può  uscire 
dalla  fredda  imitazione  e muovere  profondamente  il 
cuore.  Fra  i poeti  bucolici  francesi  è celebre  il  nome 
di  madama  Dcshoulicres,  e prima  di  lei  ebbero  fama 
Barali  e Segra is , ora  quasi  dimenticati.— (.'Inghil- 
terra è entrata  alla  sua  volta  in  questa  «*arriera  con 
un’arcadia  composta  da  sir  Filippo  Sidney,  cui  tenne 
dietro  II  calendario  del  pastore  ili  E«lmondo  Spencer. 
Gl'idillii  di  Pope  e di  Dryden,  Il  pastore  gentile  dello 
scozzese  Aliai)  Ramsav,  La  settimana  del  pastore  di 
Gay  ecc.  continuarono  in  questa  letteratura  la  serie 
delle  composizioni  pastorali  cominciala  da  Sidney. 
Maggior  favore  ancora  incontrò  la  bucolica  in  fspagna 
e in  Portogallo.  INon  vi  è quasi  poeta  che  non  abbia 
lasciato,  se  non  un  romanzo  intero,  almeno  alcune 
egloghe.  Fra  gli  scrittori  spagnuoli  e portoghesi  che 
talvolta  scambiarono  a vicenda  i loro  idiomi  nazio- 
nali, citeremo  soltanto  Garcilaso  de  la  Vcga,  Fran- 
cesco de  Saa  Miranda,  Bernardino  Itibeyro,  Michele 
Cervantes  (autore  anch’esso  di  un’arcadia),  Canioens 
e soprattutto  Giorgio  de  Montemayor  la  cui  Diana , 
degnamtvite  continuata  da  Gii  Polo,  diede  come  V Ar- 
cadia italiana  e YAstrea  francese , origino  ad  una 
specie  di  ciclo  pastorale.  L'Alemagna  ha  forse  un 
minor  numero  di  poeti  die  abbiano  trattato  questo 
genere,  ma  da  un'altra  parte  le  loro  opere  non  sono 
inferiori  a quelle  che  vantano  le  altre  nazioni.  Basti  il 
rammentare  Gcssncr,  Kleist,  Voss,  Goethe  ed  Hebd. 
per  non  parlare  de»  viventi.— Ai  giorni  nostri  si  può 
«lire  che  in  generale  la  poesia  bucolica  è caduta  in 
gran  disfavore,  e appena  è da  credersi  che  possano 
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farla  rivivere  i tentativi  di  alcuni  tedeschi  che  hanno 
ìmaginalo  di  associarla  alle  storie  bibliche  e di  rive- 
stirla di  colori  orientali. 

BUCORNiDE  (»mt.).—  Questa  voce  formata  da  6oi>s 
bue,  e cotmii  corno,  è uno  dei  soprannomi  di  Bacco, 
il  quale  fu  rappresentato  ora  con  due  raggi  di  luce 
in  forma  di  corna  sulla  fronte,  ora  recante  in  mano 
un  corno  di  bue  pieno  di  vino. 

BUCQLOY  (Giacomo  di).  — Viaggiatore  olandese, 
nato  ad  Amsterdam  nel  4693,  il  quale,  percorsa  quasi 
intera  l’Europa,  si  pose  ai  servigi  della  Compagnia 
orientale  delle  Indie.  Viaggiò  lungo  tempo  per  le 
contrade  indiane,  e tornato  in  Europa  nel  1735,  mori 
in  patria  verso  il  4760.  Scrisse  in  olandese  i f 'iaggi  di 
sedici  anni  alle  Indie , Harlem  47*3  e 4737,  in-à®  con 
rami.  Sono  essi  pieni  di  grandi  e curiosi  avvenimenti 
e di  osservazioni  importanti  intorno  la  geografìa  dei 
luoghi,  i costumi  de’ popoli  eoe.  e furono  tradotti  in 
varie  lingue. 

BÙCIIANII  (lat.  bucrania  , dal  greco  $ m bue,  e 
xfcauev  cranio,  testa  di  bue)  (arckit.).  —Cosi  si  chiama 
quella  maniera  d’ornamento,  di  cui  gli  antichi  fecero 
grand'uso  nella  decorazione  de’  loro  edifizii  religiosi; 
e consisteva  nella  rappresentazione  in  bassorilievo 
di  teste  d’ animali  scarnate  c singolarmente  di  teschi 
bovini.  Si  crede  derivato  tale  ornamento  daU’uso  pri- 
mitivo di  appendere  ai  muri  de’  tempii  o dintorno 
agli  altari  le  teste  delie  vittime  offerte  alla  divinità. 
La  vista  di  questi  cranii,  ricordanti  pratiche  di  pietà, 
non  poteva  far  ribrezzo  o disgusto  , e gli  architetti 
poterono  pensare  ad  ordinarne  l’esposizione  e ad 
introdurli  come  ornamenti  nei  loro  disegni.  Essi 
gli  applicarono  soprattutto  ai  fregi  ch’erano  l'unica 
parte  dei  greci  edifizii  in  cui  fosse  libera  la  fantasia 
dell’artista.  Ebbero  pure  diversi  modi  di  ornare  qnesti 
bucranii,  modi  tutti  presi  dalle  cerimonie  dei  sacri- 
fizi»; ora  ponevano  nella  loro  parte  superiore  la  benda 
con  cui  si  cingeva  la  testa  della  vittima,  ora  sospen- 
devano alle  corna  ghirlande  di  fiori , rilevandone 
l’estremità  coll’atta ccarla  ad  una  patera,  o facendola 
portare  da  un  genio,  come  scorgesi  a Roma  nel  tempio 
della  Fortuna  virile.  Questi  diversi  accessorii  erano 
piò  o meno  ricchi  secondochè  richiedeva  l’ordine 
del  monumento.  Le  ghirlande  scorgonsi  soltanto  nei 
fregi  ionici,  corintii  o compositi.  I bucranii  avevano 
adunque  nei  monumenti  antichi  una  gignificanza;  era 
un’allusione;  fatto  tanto  piò  evidente  in  quanto  che 
non  si  riscontrano  essi  se  non  nei  fregi  de’  tempii, 
degli  altari  e de’ monumenti  sepolcrali.  — I moderni, 
«he  hanno  commessi  tutti  gli  errori  e tutte  le  anomalie 
possibili  in  fatto  di  tradizioni  greche  e romane,  do- 
vevano cadere  in  assurdità  nel  valersi  de’  bucranii. 
1 buoni  architetti  dei  secoli  xv,  xvt  e xvn  non  gl’in- 
trodussero  nei  loro  ornamenti;  ma  nell’ultimo  secolo 
la  servile  imitazione  antica  sedusse  molli  i quali  non 
sì  fecero  scrupolo  di  applicare  ai  loro  edifizii  sacri  e 
profani  un  ornamento  si  ributtante  a’  nostri  sguardi 
e si  contrario  ai  nostri  usi  e costumi. 

BUCRANO  (art.  mil.  ant.).  — Diedesi  questo  nome  in 
antico  ad  un  elmo,  la  forma  del  quale  aveva  qualche 


rassomiglianza  alla  parte  supcriore  di  una  testa  di 
bue. 

Bl'DA  (fjeogr.).  —Chiamasi  in  tedesco  Oftn , in  un- 
garese  Buda,  in  iglavo  Budin , ed  è capitale  del  regno 
d’Ungheria  sulla  riva  diritta  del  Danubio,  nel  comi- 
tato di  Pesth.  Si  compone  ; 4°  della  città  alta,  edifi- 
cata a foggia  d'anfiteatro  sopra  un’altura  dominata 
dal  castello  del  viceré  e perfettamente  fortificata  ; 
2°  della  H'assenladt  (città  dell'acqua)  costrutta  al 
piede  della  città  alla,  e che  comunica  per  un  ponte 
di  barche  lungo  4600  passi  colla  città  di  Pestìi  (vedi) 
che  giace  sulla  riva  sinistra  del  Dauubio  ; 3°  della 
Neuitift  o città  nuova,  quartiere  più  ameno  dei  pre- 
cedenti con  una  serie  di  botteghe  lungo  il  Danubio  ; 
à®  della  Raitzenstadt  che  è cosi  chiamata  perchè  è quasi 
interamente  abitata  dai  Rasci  e dove  risiede  un  ve- 
scovo greco.  La  popolazione  del  resto  della  città  è 
per  metà  ungarese  e per  metà  tedesca.  Le  rase  sono 
più  di  3000,  gli  abitanti  sommano  a 29,000  circa, 
senza  comprendervi  la  corte  del  palatino,  la  guerni- 
gione  e gli  stranieri,  la  qual  cosa  può  far  ascenderò 
la  popolazione  totale  a 33,000  anime.  Fra  gli  edi- 
fizii è da  notarsi  il  magnifico  palazzo  del  re,  dove  si 
conserva  gelosamente  la  corona  reale  d’  Ungheria  , 
considerata  dalla  nazione  ungarese  come  una  specie 
di  palladio;  l’arsenale,  la  fonderia  di  cannoni,  la  fon- 
deria di  caratteri  e l’ importante  stamperia  clic  ò 
incaricata  di  somministrare  i libri  necessari»  alle 
scuole  primarie  dell’Ungheria  ; infine  il  nuovo  osser- 
vatorio edificato  sul  Blocksberg  e appartenente  all'U- 
niversità di  Pesth.  Esso  è posto  all’altezza  di  437 
metri  al  disopra  del  livello  del  Mediterraneo',  presso 
la  sponda  del  Danubio  ai  à7®  29'  di  lat.  N.  c 46°  à0‘ 
di  long.  E.  — Buda  è la  residenza  del  palatino  o viceré 
d’Ungheria  e di  tutto  le  amministrazioni  centrali  del 
regno.  Gli  abitanti  si  dedicano  al  commercio  delle 
sete,  de’  cuoi,  de’  tabacchi,  del  ferro  e del  rame,  ma 
soprattutto  dei  vini,  fra  i quali  è il  tanto  decantato 
toìcai.— Il  re  Luigi  i scelse  il  castello  di  Buda  per  sua 
residenza,  e il  re  Mattia  i vi  stabili  una  celebre  biblio- 
teca, distrutta  dai  Turchi  nel  4526,  allorché  entra- 
rono in  questa  città.  Questi  non  tardarono  ad  eva- 
cuarla, ma  nel  4330  se  ne  impadronirono  di  nuovo:  et 
dopo  varii  inutili  tentativi  le  truppe  imperiali  coman- 
date dal  duca  di  Lorena,  e unite  a quelle  della  Ba- 
viera e del  Brandeburgo,  pervennero  nel  4686  a ri- 
prenderla d’assalto.  Il  castello  fu  demolito  durante 
quel  memorabile  assedio.  Maria  Teresa  la  riedificò 
per  istabilirvi  la  nuova  Università , trasportala  nel 
4777  da  Tyrnau  a Buda  , e poscia  a Pesth.  — Nella 
Raitzenstadt  si  trovano  acque  termali  il  cui  uso  6 
ordinato  dai  medici  nelle  malattie  della  pelle,  nelle 
paralisie  eec.— Nel  borgo  di  All-Ofen  (vecchio  Buda) 
situato  presso  la  città , si  trovano  magnifiche  ruine 
di  bagni  termali  e sotterranei  costrutti  dai  Romani. — 
Nel  mese  di  marzo  del  4858  Pesth  e Buda  soffer- 
sero assaissimo  da  una  terribile  inondazione.  Per 
ciò  che  riguarda  una  si  memorabile  disavventura 
veggasi  Pestìi. 

BUDDHA,  BUDDISMO  *(mit.  imi). -Tra  le  reli- 
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{{ioni  dell' Amo,  quella  di  Buddha  è una  delle  più 
notevoli,  parte  pel  carattere  peculiare  della  sua  dot- 
trina, e parlo  per  l’iinuienso  numero  desimi  seguaci. 
Dall'India  propriamente  detta,  clic  è il  paese  dove 
nacque,  ogni  traccia  di  Buddismo  è quasi  scomparsa; 
ina  esso  divenne  la  religione  del  maggior  numero  di 
coloro  clic  abitano  l'acrocoro  a settentrione  delle  lli- 
maluya  sino  ai  condili  della  Siberia , ed  è la  religione 
predominante  della  Cina,  della  penisola  dell’  India 
trasgangetiea,  di  Ceylan,  di  parecchie  isole  dell’Arci- 
pelago indiano,  e dell’impero  del  («ia|n>ne. — L’origine 
del  buddismo  è ravvolta  in  molta  oscurità.  Si  è dubi- 
tato se  esso  sia  nato  nell'  India  o fossevi  introdotto  da 
fuori  ; si  disputò  intorno  aU'anticbità  relativa  del  bud- 
dismo e della  religione  degl’  Indù  braminiri  che  se- 
guono la  religione  dei  Veda;  e regna  grandissima  di- 
screpanza di  opinioni  quanti»  al  tempo  in  cui  sarebbe 
vissuto  il  fondatore  della  setta.  Tra  coloro  che,  contro 
Topinionc  generalmente  ricevuta  dagli  stessi  buddisti, 
sospettarono  clic  questa  religione  non  avesse  na- 
scimento nell'  India,  è da  menzionare  sir  Guglielmo 
Jones.  I capelli  increspali  o lanosi  che  vedonsi  sulla 
testa  delle  stiline  di  Buddha , di  cui  molte  sono  scol- 
pile in  una  specie  di  pietra  calcare  nera,  insieme 
con  altre  circostanze,  lo  indussero  ad  opinare  clic  gli 
abitanti  dell’  India  i quali  occupavano  il  paese  prima 
dell'invasione  delle  tribù  hraminichc  del  settentrione 
fossero  d’origine  africana  e che  nelle  sculture  rap- 
presentanti il  loro  legislatore  si  siano  conservate  al- 
cune delle  fattezze  caratteristiche  della  razza  dc'negri 
{Asia tic.  Hesearclus , voi.  i.  p.  42 7).  Ma  il  fondamento 
mi  cui  riposa  questa  opinione  viene  in  parte  distrutto 
dai  fatto  elio  le  imngini  di  Buddha  si  vedono  scol- 
pite così  spesso  in  pietra  bianca  c bigia  come  in 
nera;  dove,  all'incontro,  le  statue  di  krishna,  Surya, 
Ganesa  c d’altre  divinità  delle  varie  sette  bramimela', 
per  cui  era  di  niun  peso  la  pretesa  ragione  dei  buddi- 
sti di  dare  la  preferenza  al  nero,  sono  ciò  nondimeno 
molte  volte  di  questo  colore.  Altro  argomento  contro 
In  supposta  origine  africana  di  Buddha  può  trarsi 
dairenumcrazioncdc'suoi  lakshann  ovyanjana  ossieno 
punti  di  bellezza  e di  peculiarità  personali,  cosi  fami- 
liari a tutti  i buddisti  , che  questa  sola  circostanza 
sembra  provare  la  loro  antichità  c dar  loro  un  peso 
almeno  uguale  alle  nostre  ricerche.  Il  testo  sanscrito 
dei  Ircntaduc  latitami  ossieno  caratteri , c degli  ottanta 
vyuvjana  o segni  peculiari  di  Buddha  , è stato  pub- 
blicato pochi  anni  sono  nell’ appendice  di  uno  scritto 
interessante  dillodgson  nel  Journal  a f thè  Rogai  Apatie 
Socieh y,  voi.  u,  p.  314  ecc.  Tra  i primi  ne  troviamo 
uno(u°44,  suvarnavarnata)  che  descrive  Buddha  di 
carnagione  color  d'oro;  e fra  gli  ultimi  avvene  un  altro 
(ii°  39,  iunijuuajiikiilu)  secondo  il  quale  egli  aveva 
naso  prominente.  Nè  l’ima  uè  l’altra  di  queste  parti- 
colarità sono  applicabili  a un  individuo  della  razza 
dei  negri  (Abel  Itémusat,  Melange*  Asiatigues , Parigi 
1823,  in-8®,  voi.  i,  p.  100,  ecc.).  Gli  stessi  buddisti, 
per  quanto  discordino  intorno  al  periodo  in  cui  visse 
il  fondatore  della  loro  religione,  non  pretendono  elio 
essa  sia  antichissima,  ma  sempre  ammettono  l'ante- 


riorità della  braminica.  Le  considerazioni  principali 
che  indussero  alcuni  a credere  i buddisti  più  antichi 
dei  seguaci  di  Brahma,  sono  : 1°  l’esistenza  di  grondi 
avanzi  architettonici  evidentemente  riferibili  alla 
setta  di  Buddha,  i quali  trovansi  ampiamente  diffusi 
sovra  quasi  tutto  il  paese  ora  occupato  dalle  varie 
sette  di  professione  braminica  ; 2°  la  mancanza  totale 
di  ogni  vivente  reliquia  della  setta  di  Buddha  per 
tutta  1 India,  ond'è  a credere  die  abbia  cessato  diesi- 
stere  «la  lunghissimo  tempo;  5*  l'opinione  generalmente 
ammessa  che  le  tribù  braminiche  invadessero  V india 
«lai  nord  «»  dal  nord-ovest,  il  che  potrebbe  far  con- 
1 gbieltiirare  che  i primitivi  abitanti  del  paese  soggio- 
gati e dipoi  cacciati,  fossero  buddisti;  4°  il  carattere 
peculiare  del  buddismo,  che  in  molti  rispetti  è più 
semplice  del  bramismo , come  per  co.  nel  non  tro- 
vami la  divisione  delle  caste  per  cui  sembra  rispon- 
dere meglio  all’  idea  ebe  ci  facciamo  dello  stato  della 
società  nei  primi  stadii  del  suo  sviluppo.  Non  si  può 
però  negare  che  a siffatti  argomenti  possono  di  leggeri 
farsi  molte  obbiezioni.  L’esistenza  degli  avanzi  arebi- 
I tettonici , lungi  dall'essere  prova  di  assoluta  anterio- 
rità in  favore  dei  buddisti  dimostra  soltanto  che  la 
sella  cui  appartengono  questi  monumenti , doveva 
essere  una  volta , c forse  in  tempo  antichissimo  , oc- 
cupatricc  tranquilla  del  paese,  e che  era  giunta  a un 
grado  considerevole  di  eccellenza  nelle  arti  dell’  ar- 
chitettura e della  scultura,  la  qual  cosa  ci  condur- 
! rebhe  naturalmente  a presumere  uno  stato  avanzato 
di  civiltà  generale.  Il  non  essere  più  buddisti  nel 
paese  del  «piale  quei  monumenti  gli  attcstano  antichi 
padroni,  può  aversi  «piai  prova  della  violenza  cd  in- 
' tolleranza  colla  quale  si  vuole  che  i settatori  di 
Buddha  fossero  per  più  secoli  perseguitati  da  «gieUi 
di  Brahma  e lilialmente  nel  secolo  settimo  dell’era 
volgare  cacciali  «piasi  intieramente  dall'India.  Anche 
la  supposizione,  che  i primi  fossero  p«»ssessori  del 
paese  quando  lo  invasero  le  tribù  braminiche  , è 
soggetto  di  scria  dubitazione.  to  casta  «letta  dei  Su- 
1 tira  nel  coditi  braminico  consiste,  a parer  nostro,  in 
quegli  abitanti  originarli  dell  India  «die  divennero 
soggetti  a Bramili'  e furono  tollerali  nel  patìsc  con- 
quistato , ma  rimasero  al  tutto  dipendenti  dalla  vo- 
lontà dei  conquistatori  c non  parteciparono  di  alcuno 
«li  quei  diritti  civili  che  la  comunità  braminica  conferì 
a’suoi  membri.  Il  codice  attribuito  a Manu  ne  |>arla 
come  di  un  ordine  di  esseri  inferiori,  non  inciviliti  o 
incapaci  di  civiltà  , dei  quali  il  solo  contatto  o avvici- 
immolilo  è una  contaminazione;  espressioni,  che  an- 
che l'orgoglio  di  un  conquistatore  o il  fanatismo  di 
un  perscruto!»'  religioso  sarebbero  certo  andati  a 
rilento  ncH'applicaread  una  setta,  icui  monumenti  di 
scultura  desiano  tuttavia  la  nostra  maraviglia;  e al 
tutto  lontane  dallo  spirito  con  cui  il  fanatico  bramino 
Sanknra  , nel  suo  comcnto  sul  kedanta,  nomina  e 
confuta  questi  avversa  sii  della  fede  ortodossa.  È inol- 
tre evidente  «dm  presso  tutte  le  nazioni  a cui  trovò 
accesso  il  buddismo,  e fin  dai  tempi  più  antichi  a cui 
risalgano  le  nostre  indagini,  lutti  i suoi  seguaci  hanno 
sempre  considerato  il  sanscrito,  che  è la  lingua  saera 
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dei  bramirli  e la  madre  di  molti  dialetti  oggidì  parlati 
nell’  India,  come  lo  stromento  per  mezzo  del  quale 
promulgaronsi  originariamente  le  dottrine  della  setta; 
e troviamo  che  alcune  parole  e alcune  frasi  teologiche 
della  lingua  sanscrita  sono  divenute  siffattamente 
connesse  colle  idee  religiose  cui  furono  una  volta  ado- 
perate ad  esprimere,  che  anche  cosi  staccate  accom- 
pagnarono la  credenza  di  Buddha  in  tutte  le  sue  mi- 
grazioni e corrono  presentemente  in  molte  lingue  che 
non  hanno  connessione  col  sanscrito.  Cotesfuso  della 
lingua  sanscrita  è uno  dei  più  forti  argomenti  per 
sostenere  l’opinione  che  il  buddismo  ebbe  origine  in 
un  paese  dove  allora  fioriva  il  Bramismo.  Nò  vale 
il  dire  che  siffatta  opinione  ò contraddetta  dal  carat- 
tere più  semplice  che  viene  attribuito  al  buddismo 
per  non  avere  distinzioni  di  caste.  Nelle  parti  più 
antiche  dei  Veda  si  accenna  una  divisione  del  po- 
polo in  tribù,  ei  primi  ragguagli  intorno  all’India  dati 
dai  Greci  che  la  visitarono,  ne  descrivono  gli  abitanti 
come  divisi  in  certe  classi  (Arma.  Indico  pi.  c.  44,  42; 
Diodor.  Sic.  ii-  c.  *0,  44  ; Strali,  xv.  c.  i.  p.  703, 
704  ed.  Casaub;  Plin.  Sior.  noi.  vi.  c.  49).  Un’isti- 
tuzione che  fa  parte  così  essenziale  dell' intiera  coeti- 
tuzione  della  società  e degl’  interessi  di  ogni  indi- 
viduo della  comunità  non  può  se  non  esser  nata  per 
gradi,  parte  dalle  circostanze  che  accompagnarono  il 
modo  con  cui  il  paese  venne  in  potere  delle  tribù 
dominatrici,  e parte  dall'amore  di  perpetuare  per 
eredità  di  padre  in  figlio,  certi  uffizii  o l’esercizio  di 
certe  arti  e professioni , carattere  cotanto  peculiare 
di  quasi  tutte  le  nazioni  di  razza  indo-germanica.  — 
Credemmo  di  dovere  accennare  questi  argomenti  ad- 
dotti a sostegno  dell'asserita  priorità  dei  buddisti  sui 
Brami  ni , tutto  che  siffatta  teoria  possa  ora  sembrare 
inopportuna  e paia  che  lutti  si  accordino  in  pensare 
che  il  buddismo  nacque  dal  bramismo,  e che  la  setta 
indiana  più  antica  di  cui  si  abbiano  distinte  notizie , 
è quella  dei  seguaci  dei  Veda  che  adoravano  il  fuoco, 
il  sole  e gli  elementi.  — Secondo  le  concordi  tradi- 
zioni dei  buddisti  che  sono  sparsi  nelle  varie  parti  del- 
l’Asia, il  fondatore  di  questa  setta  fu  figliuolo  di  Sud- 
dhodana,  re  di  Magadba  nel  Bcbar  meridionale,  c di 
Maya.  Si  vuole  che  il  suo  nome  fosse  Sarvarthasiddha, 
ma  cbiamavasi  spesso,  con  una  specie  di  appellazione 
patronimica,  Cauta  ma.  e coi  soprannomi  coraplimen- 
tarii  di  Sakyasinha,  e Sakyamuni,  cioè  il  leone  o il  de- 
voto della  razza  di  Sakya.  11  titolo  di  Buddha  ossia 
Saggio  pare  non  gli  sia  stato  dato  se  non  dopo  che  fu 
giunto  a sommo  grado  di  santità  come  maestro  di  reli- 
gione. Nelle  lingue  delle  varie  nazioni  buddistiche 
parecchi  di  questi  nomi  appaiono  sotto  forme  alquanto 
modificate;  e cosi  Sakyamuni  fu  dai  Mongoli  corrotto  in 
Shigimuni;  Cauta  ma,  preceduto  dall’ onorifico  titolo 
sanscrito  di  Sramana  , l 'ascetico , in  lingua  siamese  è 
divenuto  Sommonacodom  ; i Cinesi  hanno  convertilo 
Magadha  in  Mokt-to,  sotto  il  qual  nome  compren- 
dono l'India  in  genere;  Buddha  in  Fo-ta  e Fo;  e Sud- 
dbodana,  con  molli  altri  nomi  composti  sanscriti,  lo 
banno  analizzato  e tradotto  in  loro  lingua  per  Zing- 
fan-wang,  cioè  mangiatore  di  alimento  puro.  Poche 
Encicl  pop.  —Tomo  11.  1 


circostanze  troviamo  ricordate  della  vita  di  Buddha. 
Secondo  l’usanza  del  paese,  pochi  giorni  dopo  nato, 
fu  recato  dinanzi  all’  imagine  di  una  divinità  cho 
difesi  inchinasse  il  capo  al  fanciullo  come  in  presa- 
gio di  sua  futura  grandezza.  Di  dieci  anni  fu  posto 
sotto  la  cura  di  un  maestro  spirituale  che,  secondo 
un  ragguaglio  mongolico  della  vita  di  Buddha,  aveva 
nome  Bah-Burcnu  Bakshi.  Diede  ben  presto  prova  di 
altissime  facoltà  mentali  e divenno  pure  notevole  per 
bellezza  straordinaria  della  persona.  Di  venf  anni  sposò 
una  vergine  nobile  che  secondo  la  tradizione  di  Ceylan 
è chiamata  Yasodhara  Devi , e dalla  quale  ebbe  duo 
figliuoli,  uno  maschio  (che  i Mongoli  chiamano  Ra- 
cboli,  e quei  di  Ceylan  Rabula  Kumareyo)  e uno  fem- 
mina. Si  narra  che  a questo  periodo  di  vita  egli  si 
desse  tutto  a meditare  sulla  depravazione  e miseria 
dell’umanità  e formasse  il  disegno  di  ritirarsi  dall’  u- 
mano  consorzio  e farsi  eremita.  Indarno  suo  padre 
volle  stornamelo;  cbè  Buddha  si  sottrasse  alla  vigi- 
lanza delle  guardie  postegli  d’atlorao  e recossi  ad 
abitare  sulle  sponde  di  un  fiume  del  regno  di  Udipa 
che  nella  storia  mongolica  è chiamato  Arnasara  o 
Narasara.  Quivi  egli  visse  sei  anni , tutto  assorto  in 
pie  contemplazioni,  e quindi  passò  a Warnashi  (Van- 
itasi, cioè  Benares)  come  maestro  di  religione.  Si  dice 
che  da  principio  fu  creduto  fuori  di  senno;  ma  le  sue 
dottrine  s’acquistarono  ben  presto  credito  , e propa- 
gatosi cosi  rapidamente  che  Buddha  stesso  visse 
abbastanza  per  vederle  diffuse  per  tutta  l’India.  Mori 
in  età  di  80  anni  (Rlaprotb,  Asia  polyglotta,  p.  122, 
ecc.  ; Schmidt  Geschichte  der  Oet-Mongolen , p.  512- 
343).  Le  opinioni  intorno  al  tempo  in  cui  visse  Bud- 
dha, variano  a segno  da  essere  per  avventura  senza 
esempio  nella  storia.  La  differenza  tra  l'epoca  più 
antica  assegnata  alla  morte  di  lui  da  alcuni  scrittori 
del  Tibet , e l’epoca  assegnata  da  quelli  di  Ceylan, 
che  è la  meno  antica,  è di  4877  anni,  giacché  ì primi 
la  pongono  nell’anno  2420,  e gli  ultimi  nell’anno  343 
av.  C.  — Bohlen  , nella  sua  opera  sull'  India  antica 
(voi.  i.  p.  313-347)  ha  ordinato  in  una  tavola  non 
meno  di  33  opinioni  intorno  al  tempo  in  cui  mori 
Buddha.  Otto  di  esse  variano  tra  gli  anni  2420  e 4202; 
quattordici  fra  gli  anni  4084  e 4000;  e tredici  fra  gli 
anni  939  e 543  avanti  l'era  volgare.  — Documento  di 
grande  importanza  per  la  storia  del  buddismo  e che 
ci  fa  credere  che  Buddha  vivesse  intorno  all'anno 
4000  av.  C.  è un  catalogo  dei  53  più  antichi  Bodtii- 
saltwa  o successori  di  Sakyasinha  come  regolatori 
spirituali  della  setta  dei  buddisti , che  A.  Rémusat 
(Mélange»  Asiatiques,  ì.  p.  445,  ec.)  e Klaproth  (Aou- 
reau  journal  auaUqur , voi.  xii)  hanno  ricavato  da 
documenti  cinesi  e giaponesi.  Secondo  questo  cata- 
logo Sakyasinha  nacque  l’ottavo  giorno  del  quarto 
mese  dei  vigesimo  quarto  anno  del  regno  del  re  cinese 
Tchao-wang  della  dinastia  Tcheou  (cioè,  secondo  i 
calcoli  di  Des  Guignes,  nell’anno  4029  av.  C.)  e mori 
il  quindicesimo  giorno  del  secondo  mese  del  cin- 
quantesimo nono  anno  di  Mu-wang  (cioè  nell’anno 
930  av.  C.).  Questo  documento  passa  quindi  ad  enu- 
merare i nomi  di  ventotlo  patriarchi  buddisti  acceu- 
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unndo  dovi*  i più  nacquero,  come  pure  l’anno  dei  re 
cinesi  contemporanei  in  mi  morirono.  Il  patriarca 
xxvin  è Bodliidhnrma,  l' ultimo  che  risiedesse  nel- 
l’India;  e si  dice  che  siasi  imbarcalo  sul  mare  meri- 
dionale c passalo  nella  Cina  , dove  si  stabili  presso 
la  città  di  llo-nan  e morì  nell’anno  <195  dell’era 
nostra.  Il  non  accennarsi  più  che  ventotto  patriarchi 
in  un  periodo  di  1118  anni  (che  tanti  appunto  cor- 
rono dall’anno  980  av.  C.  al  498  dell’era  nostra)  ba- 
sterebbe solo  a provare  che  l’indice  é imperfetto  e vi 
mancano  più  nomi.  Ma  questa  stessa  imperfezione  , 
che  il  compilatore  avrebbe  facilmente  falla  sparire  se 
avesse  avuto  volontà  d’ingnnnare,  è un  argomento  in 
favore  dell’ autenticità  del  documento.  Primo  a fare 
qualche  cenno  del  buddismo  tra  gli  scrittori  occiden- 
tali fu,  a quanto  vuoisi,  Erodoto  il  quale  (in,  c.  100) 
dice  di  certi  Indiani  che  non  uccidono  animali  c vi- 
vono dei  prodotti  spontanei  del  suolo.  È probabile 
che  Nicolao  Damasceno  alluda  alle  stesse  parole  di 
Erodoto,  in  un  passo  dove  parla  di  una  scita  astemia 
detta  Aritoni  (A/xmoi),  il  quale  nome  sembra  essere 
l'Arbato  Arhata  sanscrito,  designazione  comunissima 
della  setta  dominion  clic  si  distinguono  ancor  più  dei 
buddisti  in  rispettare  la  vita  degli  animali.  Arriano 
Indicopl.  c.  8)  fa  menzione  di  un  antico  re  favoloso 
dell’India  (Bov$v&<;)  il  cui  nome  s’accosta  inolio  a Bud- 
dha ; dal  contesto  del  discorso  però  non  pare  che 
possa  essere  il  fondatore  del  buddismo  coinè  con- 
gettura Bollico  ( Indica . i.  pag.  319).  Strabono  (xv. 
c.  I.  p.  712  cd.  Casaub.)  dice  sull'autorità  di  Mega- 
stene,  clic  fra  gl'  Indù  sono  due  classi  di  filosofi,  i 
Brnrmani  cioè  e i fìarmani,  e dal  ragguaglio  ch’ei  dà 
degli  ultimi , chiamati  più  correttamente  Sarmnni  da 
Clemente  Alessandrino  (Sifoni,  f-  p 308)  apparisce 
chiaro  che  per  essi  voglionsi  intendere  i buddisti.  In 
quest’ultimo  scrittore  si  trovano  due  passi  notabili 
intorno  alle  varie  sette  dell’  India.  Nel  primo  luogo 
(Strom.  i.  p.  339  ed.  Potter)  diro  che  sono  due  classi 
di  filosofi  nell'India,  cioè  i Sarmanì  e i Bracmani. 
• Quelli  dei  Sarmani  che  dieonsi  lltjlubii  ( crederi 
che  si  abbia  a leggere  vloBioi  invece  di  ctXkeBtot  ) , 
non  dimorano  in  casco  in  città,  vestono  di  coitecele 
d’alberi,  mangiano  ghiande  c bevono  acqua  facendo 
coppa  della  palma  ; non  conoscono  nè  matrimonio 
nè  procreazione  di  figliuoli».  Passa  quindi  a dire 
clic  • vi  sono  pure  tra  gl’  Indiani  persone  le  quali 
obbediscono  ai  precetti  di  Butta  (Boterà),  cui  venerano 
come  un  dio  per  la  sua  grandissima  santità».  In  questo 
luogo  i seguaci  di  Butta  (Buddha)  vengono  chiara- 
mente distinti  dai  Bracmani  o dai  Sarmani.  Nel  se- 
condo luogo  (p.  539,  ed.  Potter)  parla  di  una  setta  che 
chiama  Scruni  C2tfxvoi)  (forse  corruzione  del  sanscrito 
Sramnna)  i quali  vanno  ignudi  tutta  la  vita  ; profes- 
sano di  dire  sempre  il  vero  o investigano  il  futuro. 
Adorano  certa  piramide  sotto  cui  credono  depositate 
le  ossa  di  un  qualche  iddio.  Nè  i Cìinnosofisti , nè 
i Scmni  non  conoscono  donne,  la  qual  cosa  credono 
contraria  alla  natura  e alle  leggi , e perciò  osser- 
vano la  castità.  Sonori  ancora  femmine  di  questa 
classe  (ItfmU)  che  vivono  in  perpetua  verginità  *. 


Le  piramidi  qui  menzionate  sono  manifestamente  le 
dagobe  de’  moderni  buddisti.  — Ciò  che  dicono  ri- 
spetto alla  religione  dell*  India  e della  Cina  i due 
viaggiatori  arabiche  visitarono  quei  paesi  nel  secolo  ix 
(Renando!,  .Indenne*  relation s de x Inde s et  deh  Chine 
eoe.,  Parigi  1718,  in-8°)  è cosi  vago  che  per  niun 
modo  ci  vien  fatto  di  distinguere  se  i pagani . di  cui 
parlano,  siano  buddisti  o no.  Nella  relazione  del  primo 
viaggiatore  (p.  3)  troviamo  farsi  allusione  all’impronta 
di  un  piede  sul  Picco  di  Adamo  nell'isola  di  Ceylan, 
luogo  che  era  noto  ad  Ibn  Ratuta  come  meta  di  pelle- 
grinaggio e che  continuò  ad  esserlo  fino  al  dì  d’oggi 
pei  buddisti  di  Ceylan.  Il  secondo  viaggiatore  par- 
lando dei  nativi  dell'India , dà  ai  loro  sacerdoti  il 
nome  di  Bminani  (p.  107)  e nel  ragguaglio  che  dà 
«lei  loro  religiosi,  e delle  loro  sacre  istituzioni  nulla  si 
trova  a parer  nostro  che  si  possa  riferire  ai  buddisti. 
Queste  notizie , comechè  non  molto  esplicite,  sono 
però  interessanti,  giacché  sembrano  attestare  l'espul- 
sione dei  buddisti  dall’India  alquanto  innanzi  al  secolo 
i\,  e l’esistenza  della  setta  in  Ceylan.  Nella  parte 
ante-islamica  della  cronaca  araba  d’AbuIfeda,  pubbli- 
cata alcuni  anni  sono  da  Fleiseher  (Abilitala,  /taf. 
anteislamira  ccc.  od.  II.  O.  Fleiseher,  Lipsia  1851, 
in-4*>  è un  capitolo  curioso  intorno  alle  varie  tribù 
dell'India  (p.  170  eco.),  recato  sull'autorità  di  Shch- 
restanl,  scrittore  che  fiori  nella  prima  metà  del  secolo 
xii.  I-i  più  parte  delle  tribù  indiane  o piuttosto  sette 
quivi  mentovate,  si  riconoscono  agevolmente,  anche 
sotto i nomi  alquanto  alterati  che  davanoloro  gli  Arabi, 
come  tanti  rami  d’indù  hraminici;  e la  sola  setta,  il 
cui  nome  ha  qualche  somiglianza  con  quello  dei  bud- 
disti, i Hehadilft  (nel  testo  arabico  al  HaUudiyyjah) 
vengono  descritti  in  modo  da  non  potersi  prendere 
per  seguaci  di  Sakyarinha.  Accennammo  la  testimo- 
nianza indiretta  che  somministra  Ibn  Battila  dell’  esi- 
stenza del  buddismo  a Ceylan,  descrivendo  il  pelle- 
grinaggio all'iinpronta  del  piede  di  Buddha  sul  Picco 
d’Adamo.  Nel  suo  ragguaglio  intorno  nll'lndoslan  egli 
descrive  1’  ardersi  dello  vedove  e altre  pratiche  ri- 
provate dai  buddisti , il  cui  uso  basta  a persuaderci 
che  a quel  tempo  la  religione  del  paese  era  il  lum- 
inismo. — Marco  Polo,  che  visitò  il  Tangent  (Tagut) 
nella  seconda  metà  del  secolo  xm , descrive  le  istitu- 
zioni religiose  di  kampion  (Chnmpicion) , città  prin- 
pale  di  quella  provincia,  in  modo  da  convincerei  che 
Ivi  a quel  tempo  predominava  il  buddismo,  comecché 
non  se  ne  mentovi  il  nome.  • (indoli  (per  idolatri), 
die' egli,  hanno  badie  e monisteri  secondo  loro  usanza, 
egli  hanno  molli  idoli  e hanno  di  quegli  clic  sono 
grandi  dieci  passi,  tali  di  legno,  tali  di  terra  c tali  di 
pietra,  e sono  tutti  coperti  d’oro,  mollo  begli;  t sap- 
piate che  gli  regolati  degl*  idoli  vivono  più  onesta- 
mente che  gli  altri.  Egli  si  guardano  do  lussuria,  ma 
non  l’ hanno  per  peccato;  ma  se  truovano  alcun  uomo 
che  sia  giaciuto  con  femmina  contro  natura,  eglino  lo 
condannano  a morte....  hanno  lunare  come  noi  ab- 
biamo il  mese  ; ed  è alcuno  lunare  che  nessuno  idolo 
venderebbe  alcuna  bestia  per  niuna  cosa  e dura  per 
cinque  giorni  ; e non  mangerebbono  carne  uccisa  in 


quegli  cinque  di  e vivono  più  onesti  in  quegli  cinque  I 
di  che  gli  altri  ».  La  Tanta  del  Prete  o Preste  Gianni , 
ossia  di  un  pontefice  cristiano,  residente  nell’Asia 
Supcriore  pare  sia  stata  originala  in  Europa  dalle  | 
relazioni  dei  mercatanti  intorno  ad  un  Lama  o capo 
spirituale  presso  i Tartari  buddisti.  È tuttavia  da 
notare  che  Abulfaragio  (Abu-’l-faradj  detto  Barobreo) 
(Ilist.  Dittasi.,  p.  280)  parla  di  un  principe  de’  Tur- 
chi orientali  il  quale  era  cristiano,  e chiama  vasi  L'ng- 
khau,  ossia  ro  Giovanni  ( Malie  Yu hanno).  Questo 
principe  regnò  circa  il  1202  e fu  balzalo  dal  trouo 
da  Gcngis-Khan  (r.  Pkkstk  Gianni).  Quantunque 
scarse  sicno  le  notizie  che  si  possono  raccogliere  da 
questi  passi  di  scrittori  stranieri  intorno  alla  storia 
ilei  buddismo  , esse  vanno  per  lo  meno  d'accordo 
colle  tradizioni  conservale  fra  gli  stetti  buddisti. 
Pare  ebe  questa  setta  sia  fiorita  nell’ India  per  parec- 
chi secoli  dopo  Sakyasinba  e sia  stata  tollerala  dai 
bramini  a un  dipresso  come  sono  le  varie  divisioni 
ancora  esistenti  fra  gl'indù  che  seguono  la  religione 
dei  Veda.  Durante  questo  periodo  il  buddismo  si  dif- 
fuse in  tutte  le  parti  della  penisola  ; c un  lungo 
ordine  d’uomini  di  varie  parti  deU'India,  ragguarde- 
voli per  pietà  e considerati  come  tipi  viventi  di  Bud- 
dha, gli  tennero  dietro  quasi  suoi  discendenti  in  senso 
figurato  e come  patriarchi  o capi  spirituali  della  setta.  E 
Q questo  periodo  si  vogliono  pur  riferire  i mollissimi 
tempii  buddistici , i cui  avauzi  si  trovano  sparsi  sopra 
un'ampia  estensione  di  paese  nell'India.  I\on  è diffi- 
cile il  distinguere  questi  avanzi  da  altri  che  trovatisi 
molte  volte  assai  vicini,  ma  che  furono  innalzali  pel 
culto  bramiuico.  Caratteri  principali  de'  tempii  bud- 
distici sono  le  dagobe  e le  iniagini  di  Buddha.  La 
dagoba  è un  edilìzio  emisferico  o talvolta  piramidale, 
contenente  qualche  reliquia  di  Buddha,  che  general- 
mente sorge  dentro  o (come  a Ceylan  , a Siam  ecc.  ) 
presso  un  tempio  buddistico  ed  è sostenuto  da  uu 
piedestallo  quasi  sempre  di  forma  cilindrica  e di 
varia  altezza.  Tulle  le  iniagini  di  Buddha  rappre- 
sentano semplice  mente  figure  umane  alleggiale  a 
contemplazione , talvolta  ritte  o coricate , ma  più 
spesso  sedute  su  di  uno  scanno  o accoccolale  sui 
piedi  incrocicchiati  o riposanti  sulle  coscie.  L indice 
della  destra  spesso  posa  sopra  uno  dei  diti  della 
sinistra,  ma  per  lo  più  la  sinistra  posa  sul  ginocchio 
sinistro,  c la  destra  è aperta  nel  grembo  quasi  in 
alto  di  ricevere  un'  offerta.  1 capelli  sono  sempre  in- 
crespati, quasi  a modo  di  parrucca  c le  orecchie  sono 
distese  e tirale  in  giù  come  dal  peso  di  qualche  or- 
namento. Molte  volte  si  vedono  presso  un  tempio 
buddistico  moltissime  cellette,  apparentemente  desti- 
nate a ricovero  dei  pellegrini  o a religiosi  c sacerdoti 
che  fanno  residenza  permanente  accanto  al  santuario. 
Egli  pare  che  il  primo  paese  in  cui  dall'India  s’in- 
iroducessc  il  buddismo  sia  stata  l’ isola  di  Ceylan. 
Secondo  le  tradizioni  conservate  nei  Mahavansi  e 
Kagiavali,  cronache  di  Ceylan,  scritte  in  lingua  pati  , 
quest'isola  ricevette  il  suo  primo  incivilimento  per 
mezzo  di  Vigiaya,  figliuolo  di  Sinhabaha,  re  di  Waggù 
(nei  Circa  ri  settentrionali)  il  quale,  caccialo  dal  regno 


I paterno,  s'imbarcò  con  700  seguaci  e approdò  a Ceylan 
| nel  giorno  della  morte  di  Buddha , cioè,  secondo  il 
| calcolo  degli  abitanti  di  quell'isola,  nell'aprile  del- 
l'anno 545 av.  C.  Ma  questo  Vigiaya  non  era  buddista; 
e quantunque  credasi  esistesse  un  buddismo  in  Ceylan 
anteriore  ai  tempi  del  credulo  fondatore  della  setta , 
pure  le  sue  dottrine  non  furono  introdotte  nell’  isola 
se  non  sotto  il  regno  del  suo  sesto  successore  Deve- 
nipealissa,  il  quale,  secondo  le  cronache  di  Ceylan, 
deve  aver  regnato  dall’anno  506  al  266  av.  C.  Dcve- 
nipeatìssa  indusse  Dharmasuka,  monarca  indiano,  il 
quale  risiedeva  a Paltilipalla  ( Palali  putra?  ) a man- 
dare il  figliuolo  Mihiudu  e la  figliuola  Sangaiuitta  con 
parecchi  sacerdoti  ad  Anuradliapura  , capitale  di 
Ceylan,  a fine  d'inlrodurvi  la  religione  di  Buddha. 
Costoro  giunsero  nel  primo  anno  del  regno  di  Deve- 
uipeatissa  c vi  propagarono  oralmente  le  dottrine 
buddistiche.  Si  ottennero  da  più  parti  reliquie  di 
Buddha  e loro  si  eressero  dagobe;  c presso  Aoura- 
dhapura  si  piantò  un  albero  sacro  che  ancor  si  con- 
serva ed  è una  delle  mele  principati  di  pellegrinaggio 
nell’ isola.  Walagainbahu,  vìgesinto  primo  sovrano  di 
Ceylan,  il  quale  regnò  dall’anno  89  al  77  av.  C., 
ragunò  500  de’  sacerdoti  più  ragguardevoli  e fece 
mettere  ìh  iscritto  i dogmi  del  buddismo.  Da  quel 
tempo  si  può  considerare  il  buddismo  come  piena- 
mente stabilito  a Ceylan.  Cinque  secoli  circa  dopo 
Walagambahu,  uu  dotto  sacerdote,  chiamato  Buddha- 
gh  osaua,  venutovi  da  Jambudvvipa  luogo  del  conti- 
nente indiano,  amplificò  e contentò  i dogmi  buddi- 
stici. Ciò  vuoisi  accaduto  sotto  il  re  Alahanama  (410 
452  dell’  E.  V.).  — Ma  intanto  che  cosi  spandevasi 
il  buddismo  in  Ceylan  e di  là  si  propagava  nella  pe- 
nisola orientale,  sosteneva  nell’India  una  lunga  per- 
secuzione che  da  ultimo  riuscì  ad  abolirlo  del  tutto 
in  quello  stesso  paese  dove  aveva  avuto  origine.  È 
difficile  il  dire  quali  siano  stati  i veri  molivi  di  queste 
persecuzioni.  È cosa  naturale  il  supporre  che  la  casta 
dei  bramini  non  potesse  senza  gelosia  e timore  mirare 
il  progresso  di  una  sella  che  minacciava  di  atterrare 
la  loro  autorità  c di  privarli  di  tulli  quei  privilegi  che 
una  credeuza  e una  costituzione  sociale,  sancite  dai 
Veda,  loro  assicuratilo.  Ma  ciò  clic  è più  difficile 
a comprendersi  si  è che  i re  indiani , dopo  Unto 
tempo  di  tolleranza,  siansi  indotti  a prestar  mano  ai 
Bramini  in  opprimere  una  classe  dei  loro  sudditi,  i 
cui  principii  pare  che  dovessero  piuttosto  farli  ri- 
guardare come  protettori  naturali  deU'autorità  reale 
e civile  contro  l' arroganza  ambiziosa  di  un  sacer- 
dozio ereditario  ; e la  cosa  è resa  ancor  più  inespli- 
cabile dall'indulgenza  mostrata  in  ogni  parte  del- 
| l'India  verso  i Giaini,  scili»  che  Unto  s’assomiglia  ai 
i buddisti  in  tutti  quei  particolari  almeno  che  pare 
< abbiano  tiralo  addosso  agli  ultimi  l’odio  dei  Bramini. 
Wilson  (nella  prefazione  al  suo  Dizionario  iantcnlo) 
mostrò  che  le  guerre  religiose  degl’  Indù  bramirne! 
contro  i buddisti  cominciarono  nel  secolo  quinto  e 
continuarono  fino  al  settimo  dell’era  nostra.  Queste 
: guerre  contribuirono  manifestamente  ad  ae-celerare 
la  diffusione  del  buddismo  in  altri  paesi,  sebbene 
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nell'  India  stessa  pare  che  la  setta  non  si  spegnesse 
intieramente  per  parecchi  secoli  dopo  terminate  le 
persecuzioni.  Nella  f.ina  s' introdusse  primamente, 
a quanto  pare,  intorno  all'anno  65  dell'era  nostra, 
per  ordine  dell'  imperatore  Ming-ti  (Du  Halde  Storia 
della  Cina).  Si  vuole  però  che  solo  nel  Gl 8 siansi 
tradotti  in  cinese  alcuni  degli  scritti  sacri  dei  bud- 
disti da  un  sacerdote  nativo  dell’  India  settentrio- 
nale che  aveva  nome  Fu-tu-pa-to-lo  (Rcinusat  J/chm- 
ge$  asini,  i.  p.  1(6).  Secondo  il  catalogo  cinese  e 
giaponese  dei  Rodhisattwa,  Pnn-jo-to-lo  o Ranneya- 
dara , ventisettesimo  della  serie,  fu  l'ultimo  rappre- 
sentante di  Buddha  che  morisse  nell'India  (G57);  il 
suo  successore  Budbidharma  si  recò  nella  Cina  (G99) 
e vi  fu  seguito  da  cinipic  patriarchi  buddisti.  Dalla 
Cina  il  buddismo  si  estese  di  poi  nella  Corea  (528) 
e nel  Giapone  (552).  Intorno  alla  metà  del  secolo  v 
pare  sia  passato  a Giava  dove  però  era  già  stato  pro- 
babilmente preceduto  «la  braniini  clic  vi  si  erano 
stabiliti.  Non  è noto  se  il  buddismo  di  Giava  tragga 
origine  da  Covimi  o dall'India.  Secondo  una  tradi- 
zione del  paese,  gli  stranieri,  che  incivilirono  l'isola, 
vennero  da  Kling  (cioè  Ralinga  ossicno  i Circari 
settentrionali)  col  qual  nome  pare  che  la  moderna 
nazione  di  Giava  designi  l’ intero  continente  del- 
l'India. Nel  Cashmir  il  buddismo  s'introdusse  verso  il 
principio  del  iv  secolo  av.  C.  c secondo  la  storia 
locale  continuò  a fiorirvi  sino  al  regno  di  N'ara  (298 
av.  C.),  quando  i hramini  ne  calciarono  via  i se- 
guaci di  Buddha  ed  arsero  i loro  tempii  ( Wilson 
Asiatie.  He*,  voi.  xv.  p.  26  c 81).  — A Nepal  se- 
condo il  Dr.  F.  Buchanan  (Hamilton)  s’ introdusse 
primamente  intorno  al  principio  dell'era  cristiana , 
quando  « Sakyu,  l'ultimo  gran-maestro  dei  buddisti , 
passò  per  quel  paese  c si  stabili  a Lassa  dove  sup- 
ponsi  ch’egli  viva  tuttora  nella  persona  che  chia- 
miamo Gran  Lama  {Account  of  Nepal  p.  10,  52,  56, 
190)».  Dalla  cronaca  mongolica  piibbli«*atadaSchmidt 
raccogliamo  che  il  buddismo  venne  primamente  in- 
trodotto nel  Tibet  durante  il  regno  di  lllntolori  nel 
G07.  Il  pronipote  di  questo  re,  Srongdsan  Gambo  , 
che  sali  sul  trono  nel  629,  mandò  iiell'India  Tongmi 
Ssambhoda,  seguilo  da  sedici  compagni,  acciò  venis- 
sero istrutti  nell’arte  dello  scrivere.  Dare  che  questi 
missionari! , insieme  con  un  alfabeto  che  conservò 
fino  al  giorno  d’oggi  la  sua  somiglianza  col  carattere 
indiano  detto  devanagari,  abbiano  recato  nella  loro 
patria  i primi  scritti  intorno  alla  religione  di  Buddha. 
Ma  non  tutti  i re  che  furono  dipoi  nel  Tibet,  mostra- 
ronsi  favorevoli  alla  nuova  religione.  Glang  Dliarma 
il  quale  regnò  dal  902  al  925  come  pure  Gorel  Sha- 
kerili, figliuolo  di  lui  (925-977),  furono  nemici  al 
buddismo  e ne  perseguitarono  i seguaci.  Dopo  una 
persecuzione  di  86  anni , la  dottrina  buddistica  fu 
ristabilita  nel  Tibet  nell’anno  988.  Tre  secoli  circa 
dopo  questa  ristaurazionc,  essa  venne  introdotta  tra  i 
Mongoli,  durante  il  reguo  di  Godan  , nipote  di  Gen- 
gis-Khun  , che  fu  convertito  alla  nuova  religione  nel 
42G7  da  Sakya  Pandita,  maestro  ( Bodhisaltwa?  ) ve- 
nuto dal  mezzogiorno  (Schmidl  tarmi >19  SseUen). — La 


| raccolta  degli  scritti  avuti  per  sacri  dai  buddisti  è forse 
I voluminosa  quanto  quella  di  qualsiasi  altra  religione, 
ma  finora  in  Kuropa  non  se  ne  conosce  mollo  più 
che  il  nome.  La  lingua  in  cui  i saggi  buddisti  com- 
misero originariamente  alla  scrittura  la  loro  dottrina, 
crediamo  sia  stato  il  sanscrito  da  cui  furono  poscia 
tradotti  in  (vali  e in  altre  lingue  adoperate  nei  varii 
paesi  dove  fu  introdotto  il  buddismo.  Alcuni  anni  sono 
B.  II.  Hodgson  raccolse  nel  Nepal  buon  numero  di 
memorie  sanscrite  intorno  al  buddismo,  ed  è cosa  na- 
turale il  supporre  che  fra  esse  siansi  conservati  alcuni 
degli  antichi  e originali  trattati  intorno  alle  dottrine 
buddistiche.  I più  importanti  di  questi  scritti  sacri , 
secondo  i buddisti  nepalesi,  sono  i nove  purana  chia- 
mati pure  i nove  dham iti,  opere  narrative  nelle  quali 
pare  che  alle  dilucidazioni  della  dottrina  buddistica 
siasi  mescolala  una  leggenda  della  vita  di  Uuddba  e 
dei  saggi  più  ragguardevoli  della  setta.  Hanno  inoltre 
i la  atra . opere  che  contengono  preghiere  c formolo 
d'invocazioni,  e sono  illustrate  da  ampii  conienti, 
ed  anche  collezioni  di  preghiere  che  furono  appa- 
rentemente composte  per  certe  occasioni  e chinman.si 
I fluirà  ni  (redi  l'enumerazione  che  Hodgson  fa  dei  prin- 
cipali scritti  bmldistici  esistenti  del  Nepal,  nel  xvi 
voi.  delle  Asiat.  researchex,  p.  G22  ccc.).  Nelle  opere 
sanscrite  intorno  alla  filosofia  dei  Vedanta  incontratisi 
citazioni  in  sanscrito  da  una  raccolta  di  taira  o brevi 
aforismi,  attribuiti  a Buddha  medesimo.  Se  questi 
esistano  tuttora  non  sappiamo.  Nel  Saggio  intorno  al 
buddismo  di  Kitelegauia  Dcwamitla  L nnansc,  nativo  di 
Ccylan  (stampato  nell'almanacco  di  Ceylan  pel  4855) 
si  fa  menzione  di  8G.000  sermoni  predicati  da  Bud- 
dha, che  lo  scrittore  del  Saggio  dice  potersi  riguar- 
dare come  di  lui  personificazione.  I Buddisti  Mongoli 
posseggono  un'opera  sacra  delta  Gandgiur  la  quale  è 
scritta  in  lingua  tibetana.  Timkowski  ne  vide  una 
copia  in  un  tempio  di  Purga,  nel  paese  dei  Mongoli 
Ralka,  che  consisteva  in  108  volumi.  Dentro  i tempii 
buddistici  dei  Mongoli  si  pongono  spesso  casse  vol- 
genti sopra  di  un  asse  e coperte  di  preghiere  in 
grandi  lettere  d’oro,  acciò  le  persone  che  non  sanno 
leggere  possano  venire  e farle  girare  a loro  talento  ; 
la  qual  cosa  si  ba  per  efficace  quanto  il  recitare  le 
stesse  preghiere.  — K credenza  profondamente  radi- 
cata nella  niente  di  tutti  gl'  Indù,  ripetuta  più  volte 
nei  Veda,  e variamente  spiegata  dalle  varie  scuole 
della  filosofia  hraminica,  che  il  mondo  visibile  ed  ogni 
cosa  ad  esso  relativa  non  sia  altro  che  la  manifesta- 
zione transientc  della  divinità  senza  esistenza  reale  o 
permanente;  che  l'incarceramento  dell'anima  umana, 
emanazione  dello  spirito  divino , in  un  corpo  peri- 
turo, soggetto  a tutti  i mutcvoli  accidenti  della  ma- 
teria, sia  uno  stato  di  miseria  ; e che  tutti  gli  sforzi 
deU'uomo  durante  la  vita  debbano  essere  diretti  ad 
assicurare  l'intiera  emancipazione  dell'  anima  dopo 
morte,  vale  a dire  non  solo  la  sua  liberazione  dalla 
necessità  di  dover  nascere  uu'allra  volta  c vestirsi  di 
un  nuovo  corpo,  ma  la  sua  liberazione  dall'  esistenza 
individuale  e il  diretto  suo  ritorno  a durevole  unione 
coll'essere  divino.  Siffatta  credenza,  svolta- in  modo 
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peculiare,  forma  eziandio  la  base  della  religione  bud- 
distica. 1 buddisti  del  Nepal,  che  pare  abbiano  con- 
servalo le  antiche  dottrine  della  setta  nella  loro  mag- 
gior purezza,  e intorno  alle  cui  credenze  abbiamo 
notizie  più  esplicite  che  non  intorno  ai  dogmi  dei 
buddisti  di  qualunque  altro  paese,  sono  divisi  in 
quattro  scuole  che  differiscono  in  parte  pei  modo  con 
cui  insegnano  che  lo  spirito  divino  fu  attivo  nella 
produzione  del  mondo,  e in  parte  pel  metodo  che 
prescrivono  onde  effettuare  la  liberazione  dell'  anima 
dopo  morte.  Esporremo,  quanto  più  brevemente  per 
noi  si  potrà  (seguendo  uno  scrìtto  dell’  Hodgson  pub- 
blicato nel  giornale  della  Società  asiatica  voi.  11.  p.  393 
ecc.)  le  dottrine  peculiari  di  ciascuna  di  queste  scuole, 
che  tutte  concorrono  neU’ammetlere  un'esistenza  pri- 
mitiva della  divinità  la  quale  esisteva  quando  niente 
altro  esisteva  e chiamasi  perciò  Adi-Buddha  ossia  il 
Primo  Buddha. 

4*.  Secondo  la  scuola  Swabhavika,  Swabhava,  specie 
di  facoltà  plastica,  derivante  o piuttosto  identica  con 
Iswara  o dio,  è la  fonte  donde  procedono  gli  elementi 
e tutte  le  cose  e tutti  gli  esseri,  e in  cui  devono  in 
ultimo  essere  riassorbiti.  L'universo  si  rivolge  conti- 
nuamente tra  Pravritli  o Nirvritli  ossia  tra  la  creazione 
e il  riassorbimento  o annidi  ila  mento;  e questa  eterna 
vicenda  di  esistenza  e non-esistenza  è il  sistema  e la 
legge  della  natura , senza  che  punto  vi  cooperi  nè  il 
volere  nè  il  disegno  d’ Iswara. 

3°.  ta  scuola  j^itwarika  attribuisce  un  carattere 
più  personale  alla  divinità , e asserisce  che  la  crea- 
zione del  mondo  fu  alto  deliberato  d’iswara.  Nirvritli, 
cioè  la  calma  o il  riposo  perfetto , è il  proprio  e 
durevole  suo  stato:  ma  per  creare  l’universo  diventò 
Panciajnanalmika  , ossia  dotalo  di  quintupla  natura , 
e produsse  i cinque  Buddha  divini  ( Vairociana , 
Akshobhya,  Ratnasambhava , Amitabha  e Araogha- 
siddha)  che  divennero  gli  autori  degli  dementi,  e 
per  opera  de’ cinque  Bodhisattwa,  esseri  da  loro  pro- 
dotti , furono  creatori  del  mondo.  E perciò  questi 
cinque  Bodhisattwa,  come  delegati  d’ Iswara,  produs- 
sero ogni  cosa  colla  loro  volontà. 

5®.  La  scuola  Karmika  (che  insieme  colla  Yatnika 
viene  supposta  da  Hodgson  per  più  recente  delle  due 
prime)  pare  abbia  principalmente  specolato  sui  mezzi 
più  atti  a procurare  il  liberamento  dell'  anima  dalla 
sua  connessione  colla  materia;  e siccome  essa  fa  de- 
rivare resistenza  di  ogni  cosa  da  aridya  (errore,  in- 
ganno) , cosi  tiene  che  il  moto  regressivo  verso  la 
non-esistenza  si  operi  mediami  cognizioni  vere.  L’er- 
rore sopraccennato  è la  non  fondata  credenza  nella 
realtà  del  mondo  esterno.  Questa  credenza , quando 
nasce  nel  principio  senziente  non  connesso  ad  un 
corpo , è accompagnata  da  un  gran  desiderio  degli 
oggetti  che  suppone  esistenti  ; qnindi  procede  la  co- 
scienza individuale  e formasi  qual  sede  di  quella  co- 
scienza una  sottile  forma  personale  : segue  una  per- 
cezione d’oggetti  sensuali,  che  produce  desiderio  nella 
forma  sottile  c conduce  alla  sua  concezione  corporea 
e alla  nascita  fisica.  E perciò  il  progresso  dell' anima 
verso  la  materia  è l’effetto  d’una  successione  d’atti 


(karma,  donde  i!  nome  della  scuola  Karmika)  per  parte 
dell’anima;  e la  sua  liberazione  vuoisi  cercare  la- 
sciandola credenza  erronea  della  realtà  c stabilità  degli 
oggetti  esterni  ; giacché  abbandonato  questo  grande 
errore , ne  svaniscono  con  esso  tutte  le  conseguenze 
insieme  con  tutte  le  cose  ed  esistenze  mondane  che 
da  lui  solo  derivano.  Questa  scuola  inculca  eziandio 
la  dottrina  molto  in  voga  nell’India,  che  le  azioni  di 
un  uomo  duranti  esistenze  anteriori  ne  determinano 
il  destino  nella  vita  presente:  « quantunque  io  avessi 
acquistato  un  corpo  perfetto , pure  anche  in  questo 
corpo  apparve  difetto,  perchè  io  doveva  ancora  espiare 
una  porzioncella  delle  colpe  di  nascite  anteriori  : cosi 
diceva  Sakya  Sinha  », 

k°.  La  scuola  latntfca  ha  volto  la  sua  attenzione 
allo  stesso  problema  fissatosi  dalla  precedente  e in- 
tende di  scioglierlo  allo  stesso  modo.  Causa  della 
creazione  del  mondo,  dicono  i suoi  seguaci,  è Vatna, 
cioè  uno  sforzo  o volontà  determinata  del  creatore. 
Nella  stessa  guisa  tutte  le  difficoltà  che  sono  negli 
affari  di  questo  mondo  sono  superate  da  Yatna  ; e 
però  il  conseguimento  di  quella  sapienza  die  pro- 
cura la  liberazione  dell’anima  dalla  materia,  dipende 
da  (Yatna)  uno  sforzo  consapevole  c intellettuale. 
Fra  le  varie  espressioni  adoperate  per  denotare  lo 
stato  di  liberazione  finale  dell’  anima  , oggetto  cui 
tutte  coleste  sette  aspirano  , la  più  comune  è quella 
di  IS'irvana  , e significa  calma  , tranquillità  , ossia 
quello  stato  felice  di  serenità  e di  apatia  impertur- 
babile che  l'anima  consegue  alla  sua  novella  unione 
con  l'essenza  divina.  — La  credenza  popolare  dei  Ne- 
palesi attribuisce  la  sopran tendenza  dell’opera  della 
creazione  specialmente  a Padmapani,  uno  dei  cinque 
divini  Bodhisattwa.  Esso  viene  rappresentato  come 
produttore  delle  tre  divinità  indiane,  Brahma,  Vishnù 
e Siva,  cui  assegnò  rispettivamente  l’opera  della  crea- 
zione , della  conservazione  e della  distruzione.  E 
perciò,  secondo  questa  credenza,  Brahma  si  è quegli 
che  creò  il  mondo.  Un'altra  credenza  dice , Man- 
giusri  essere  stato  destinato  architetto  del  mondo, 
mentre  Padmapani , per  comandamento  speciale  di 
Adi-Buddha , creò  tutte  le  cose  animate.  La  cos- 
mografia dei  buddisti  divide  l’ intiero  universo  in 
quattro  divisioni  principali.  La  prima  consiste  in 
tredici  bhuvana  o abitazioni  di  Bodhisattwa , creati 
da  Adi-Buddha , e comprendenti  il  bhuvana  agni- 
6ht’ha,  che  è la  sua  stessa  eterna  dimora;  i pii  se- 
guaci di  Buddha  passeranno  dopo  morte  ad  uno  di 
questi  soggiorni.  Sotto  di  essi  è la  seconda  divisione 
che  consiste  in  dicìotto  abitazioni  dette  bhuvana 
nipyavacbara  e create  da  Brahma;  più  sotto  è la  terza 
divisione  che  comprende  i sei  bhuvana  kamavachara, 
soggetti  a Vishnù;  e inferiormente  a questi  sono  i tre 
bhuvana  detti  arupyavachara , soprantesi  da  Siva  e 
formanti  la  quarta  divisione.  Coloro  ché  adorano  pia- 
mente Brahma,  Vishnù  c Siva,  passeranno  rispettiva- 
mente dopo  morte  a queste  divisioni.  Al  disotto  di 
questi  bhuvana  incomincia  un’altra  serie  di  dimore 
che  appartengono  a Indra  Sorga  (il  sole),  fiandra  (la 
luna),  Agni,  Vayu  ecc.  Segue  quindi  la  terra  colle  sue 
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sette  dwipc  o continenti,  separali  da  sette  mari.  Sotto 
la  terra  è il  inondo  delle  acque  su  cui  la  terra  galleggia 
come  nave  ; e sotto  il  mondo  delle  acque  sono  le  selle 
palale  o regioni  infernali,  sei  delie  quali  sono  la  di- 
mora de'  Dailya  o spiriti  maligni,  c la  settima,  divisa 
iu  otto  scompartimenti , è I*  inferno  de'  peccatori.  — 
Sellinoli  lia  tradotto  un'estratto  di  un'  opera  mongo- 
lica clic  dà  un  ragguaglio  della  creazione  (Ssana  mj 
Ssetsen , p.  30 2)  secondo  cui  il  non  essere , ossia  lo 
spazio  vuoto  è lo  stato  originale  di  quanto  esiste.  In 
questo  ragguaglio  la  creazione  del  mondo  viene  rap- 
presentata come  procedente  dalla  regione  del  secondo 
Dlivana  (ossia  la  contemplaziuue  di  se  stessa  della  di- 
vinità) e come  operata  dalla  regione  del  primo  Dliyana 
( la  divina  volontà)  che  comprende  i soggiorni  di 
Uraitma,  di  Votimi  c di  Siva.  In  questa  regione  nasce 
un  vcnlu  clic  soffiando  iu  giù  produce  1'  abitazione 
debordine  superiore  degli  esseri  spirituali;  c nello 
stesso  modo  formasi  una  serie  di  abitazioni  di  spirili 
gradatamente  inferiori , finché  i venti  giungono  al 
lembo  più  basso  del  vuoto  c quivi  producono  una 
condensazione  d'aria  ebe  diviene  il  germe  del  mondo 
materiale.  Tutte  queste  regioni  o dimore  , tranne  la 
sola  regione  del  secondo  Dii  vana,  sono  alternamente 
soggette  a produzione  e dissoluzione.  Pare  che  in- 
sieme con  mollo  altre  concezioni  mitologiche  i bud- 
disti abbiano  tolto  dai  hruiuini  la  loro  dottrina  dei 
quattro  yuga,  o periodi  di  tempo,  in  cui  si  divide  un 
kalpa  , ossia  la  durazionc  di  un'esistenza  del  mondo. 
Essi  distinguono  questi  yuga  per  mezzo  della  lun- 
ghezza , gradatamente  decrescente,  della  vita  degli 
uomini  che  vivono  in  essi.  Nel  primo  yuga  del  kalpa 
presente  gli  uomini  vivevano  HO, 000  anni  ; nel  se- 
condo 10,000;  nel  terzo  1000;  e nel  presente  quarto 
yuga  , che  è alla  sua  volta  suddiviso  iu  quattro  pc* 
riodi,  la  durala  della  vita  degli  uomini  sarà  gradata- 
mente diminuita  da  100  a 7 anni,  e verso  il  suo  ter- 
mine la  statura  degli  uomini  nuu  sarà  più  che  del- 
l’altezza  di  un  pollice  (llodgsou  , Tramati,  roy.  ut. 
soc.,  voi  ii,  p.  235).  t na  delle  cose  per  cui  i buddisti 
differiscono  essenzialmente  dagl'  Indù  braminici,  è il 
carattere  che  attribuiscono  ai  loro  profeti  o santi,  e 
specialmente  al  fondatore  della  loro  setta.  Sakya- 
sinha  , secondo  la  credenza  uniforme  di  tutti  i suoi 
seguaci,  non  fu  come  baimi,  o krishna , un  aratura, 
o incarnazione  della  divinità  , ina  uomo  mortale  il 
quale  per  santità  c divozione  giunse  alla  massima 
eminenza  c dopo  morte  passò  ad  un  tratto  alla  riu- 
nione finale  con  Adi-iluddha.  Egli  era  stalo  prece- 
duto da  sei  personaggi  simili  a lui  in  santità,  i cui 
nomi  furono  Vipasya  , Sikhi , Yiswabhu  , kukuc- 
cianda,  kauciana  (o  Hauaka  Mimi)  e kasyapa;  ina 
nulla  ci  è dello  delle  opere  di  questi  esseri  mitologici, 
e sono  (bianco  variamente  enumerali  , omettendosi 
talvolta  i primi.  Un  altro  santo  di  questo  genere 
debbo  comparire  sulla  terra  quando  saranno  trascorsi 
5000  anni  dalla  morte  diSakyasinha.  L'apparizione  di 
questo  fu  seguita  da  una  serie  di  Rodhisaltwa  , cioè 
mortali  nati  perfettamente  virtuosi,  le  cui  anime  uon 
sono  più  soggette  alla  necessità  di  un'  esistenza  terre- 


stre, ma  che  volontariamente  discendono  sulla  terra  a 
fine  di  promovere  il  benessere  dell'umanità.  Questi 
Bodhisallwa  hanno  gradatamente  assunto  il  carattere 
di  riapparizioni  dello  stesso  Sakvasinha.e  come  tali  la 
loro  linea  continuò  sino  al  di  d’oggi  nei  varii  Lama 
del  Tibet;  giacché  auimettesi  uon  implicare  contrad- 
dizione alcuna  il  rivivere  che  fa  il  saggio  simulta- 
neamente in  più  di  un  individuo  (v.  Dai., vi  Lama).— 
11  doinnia  di  una  continua  identità  di  |>crsona  nei 
successivi  Lama,  ò singolarmente  affermalo  in  una 
lettera  diretta  nel  1774  dal  Lama  di  Tesìiù  Lunibù  al 
governatore  generale  inglese  dell'  India  , colla  quale 
chiedeva  gli  si  concedesse  un  picciolo  pezzo  di  terra 
presso  Calcutta,  adducendo  per  motivo  della  sua  do- 
manda « che  sebbene  nei  diversi  periodi  del  suo 
rinascimento  avesse  scelto  molte  regioni  per  luoghi 
di  sua  nascita,  tuttavia  il  Bengal  era  il  solo  paese  in 
cui  fosse  nato  due  volte,  motivo  per  cui  aveva  per 
esso  una  predilezione  particolare  » (Turncr’s,  Embassy 
lo  Tibet,  pref.  p.  xv).—  1 buddisti  rigettano  al  tulio 
l'autorità  dei  Veda,  e le  osservanze,  i sacri fizii  e le 
cerimonie  religiose  che  da  essi  sono  prescritte  e che 
si  osservano  dagl’  Indù,  Non  hanno  distinzione  di 
caste  ereditarie.  I loro  sacerdoti  sono  scelti  d'infra 
ogni  condizione  di  gente;  debbono  vivere  celibi,  ma 
|H)ssono,  quando  il  vogliano,  rinunziare  al  loro  carat- 
tere sacerdotale,  e allora  viene  loro  concesso  di  am- 
mogliarsi. Tre  ordini  di  sacerdoti  si  distinguono  a 
Ccylan.  Quelli  del  primo  ordiue  (che  pare  siano  i 
soli  veri  sacerdoti  buddisti  dell'isola)  sono  le  più  volte 
uomini  ragguardevoli  per  nascila  e per  sapere,  e sono 
sostentali  ne’  tempii  principali  chiamali  vihara,  di  cui 
la  maggior  parte  sono  stati  riccamente  dolati  di  po- 
deri ece.  pel  loro  mantenimento  dagli  antichi  mo- 
narchi del  paese.  Tutti  i igerrdoti  buddisti  vanno  a 
rapo  ignudo  e raso;  ma  per  isehermirsi  dal  sole  por- 
tano un'ombrella  di  foglie  di  borasso  ( borauus  fla- 
belli formi*) , INeH'iinpero  birmano  alla  consccrazione 
di  un  sacerdote  buddista  si  usano  le  cerimonie  se- 
guenti (appendice  all  'Embassy  lo  Ava  di  Syiues):  rain- 
mentansi  al  candidalo  i quattro  principali  comanda- 
menti  che  gl'iuipongono  di  osservare  rigorosa  castità, 
gli  vietano  l'omicidio,  il  rubare  e il  far  malie  o con- 
taminare il  carattere  sacerdotale  colla  cupidigia  ; ed 
egli  deve  promettere  che  si  procacccrà  il  vitto  an- 
dando attorno  ed  accattando;  che  porterà  un  abito  di 
specie  particolare  ; che  dimorerà  in  case  di  un  certo 
genere,  e che  cercherà  di  trarre  utile  dalle  cose  git- 
tate come  disutili  dagli  altri,  o di  scoprire  virtù  me- 
dicinali di  piante  non  prima  avvertite.  Ai  sacerdoti 
buddisti  non  vietasi  l'uso  di  cibo  animale , ina  si  die 
uccidano  eglino  stessi  gli  animali.  Iti  tutti  i paesi 
dove  fu  introdotto  il  buddismo , esistono  conventi  di 
sacerdoti , egualmente  che  monasteri  di  donne.  Le 
loro  processioni  e forme  di  culto  religioso  diconsi 
accompagnate  da  gran  pompa  e splendore,  ed  atte  ad 
abbagliare  la  moltitudine.  1 primi  missionari!  che 
dall’ Europa  passarouo  al  Tibet,  restarono  maravi- 
gliati nel  trovare  quivi,  nel  cuore  dell'Asia  , mona- 
sieri  , processioni , feste , una  corte  pontificalo  e pa- 
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irceli  le  alice  istituzioni  ecclesiastiche  aventi  qualche 
esterna  somiglianza  con  quelle  de*  cristiani  ; onde 
molti  s'indussero  a credere  che  il  lamaismo  fosse  una 
specie  di  cristianesimo  tralignato.  Ma  è da  notarsi 
che  quando  il  buddismo  fu  introdotto  nel  Tibet , 1 
cristiani  nestoriani  avevano  chiese  c riti  nella  Tar- 
larla ; che  gl'inviati  italiani  e francesi,  1 quali  visita- 
rono la  corte  dei  khan,  portarono  seco  altari  e orna- 
menti di  chiesa  e celebrarono  i loro  riti  alla  presenza 
de’  princìpi  tartari  ; e che  un  arcivescovo  italiano  , 
mandato  da  Clemente  v , pose  la  sua  sedo  a Kara- 
korutn  ed  eresse  una  chiesa  in  cui  uffiziavasi  con 
tutte  le  cerimonie  usate  in  Europa.  Non  è punto  im- 
probabile che  i lama,  la  cui  corte  cominciava  allora 
ad  assumere  una  pompa  esteriore , avessero  adottato 
alcune  delle  forme  del  culto  cristiano,  quali  le  vede- 
vano praticate  dagli  stranieri,  e che  rimitazlone  abbia 
così  contribuito  a generare  nna  somiglianza  di  riti  in 
due  religioni  di  cui  non  si  può  far  paragonerò.  Cf.yi.aii, 
Cina,  Giapons,  Trarr  ecc.). 

BUDDLEIA  (buddleja)  (boi.).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  scrofularie  della  tetrandria  mo- 
noginia  di  Linneo.  Calice  a quattro  lobi  più  o meno 
profondi  : corolla  monopetala  regolare  , tubulosa  : 
stami  coi  filamenti  assai  corti,  inseriti  sulle  divisioni 
della  corolla  : ovario  sostenuto  da  un  disco  ipogino  , 
biloculare,  a logge  poìispcrme:  semi  attaccati  ad  una 
placenta  centrale.— Onesto  genere  è composto  di  più 
di  quaranta  specie  indigene,  la  maggior  parte  dell'A- 
merica meridionale.  Sono  arbusti  o arboscelli  a foglie 
opposte  o verticellatc,  a fiori  piccoli  disposti  a spiga 
alla  sommità  del  fusto  e dei  rami.  Le  specie  più  col- 
tivato ne’  giardini  di  piacere  sono  le  seguenti  : 

Buddleia  d'America  ( B . americana  L.).  — Cresce 
nelle  Antille  lungo  i torrenti. 

Bcddleia  globulosa  ( B . globosa  Lamk.).— E un  al- 
berello elegante  originario  del  Chili,  e sovente  col- 
tivato ne’  nostri  giardini:  passa  l'inverno  allo  scoperto 
ne'  climi  temperati,  ma  sotto  un  clima  un  po’ freddo, 
come  sarebbe  il  nostro,  conviene,  prima  che  soprav- 
venga il  freddo,  riporlo  nella  conserva  temperata.  La 
vaghezza  di  questa  specie  consiste  principalmente 
nelle  foglie  che  sono  di  un  color  verde  cupo  nella 
pagina  snperiore , biancastre  e cotonoso  al  disotto , 
per  modo  che  al  più  leggero  soffio  di  vento  rivol- 
gendosi compaiono  parte  verdi  e parte  bianche.  I 
fiori  sono  di  color  giallo,  disposti  a gruppi  o a capo- 
lino alla  sommità  del  fusto  , c molto  odorosi:  si  mol- 
tiplica con  facilità  per  margotto  o separandone  il 
cespo:  ama  un  terreno  fresco  e sostanzioso. 

Bcddleia  a foglie  di  salvia  (B.  salvifolia  Lamk.). — 
È un  piccolo  arboscello  indigeno  del  capo  di  Buona 
Speranza,  e coltivato  nc’  giardini  botanici. 

Boddi.fu  di  Madagascar  (B.  madagascariensis  Sonn.). 
— Bellissima  specie,  assai  rara  nei  giardini , scoperta 
da  Sonnerat  e Commcrson  al  Madagascar.  Si  coltiva 
mediante  il  calore  delia  stufa. 

BUDE  (Guglielmo)  (latinamente  detto  Budceus).  — 
Uno  degli  uomini  più  distinti  di  nn  tempo  fecondo  in 
Francia  di  uomini  chiari,  seppe  conciliare  lo  studio 
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con  le  cure  delle  cariche  più  eminenti.  Nato  a Parigi 
nel  4467,  diedesi  un  po’  tardi  allo  studio  delle 
lingue  antiche.  Ebbe  a maestri  nel  greco  Girolamo 
da  Sparla  e Giovanni  Lascaris,  e nel  1329  potè  pub- 
blicare i suoi  Comentarii  intorno  la  lingua  greca , che 
furono  il  nocciuolo  del  Tesoro  della  lingua  greca  di 
Enrico  Stefano.  Budò  acquistò  in  breve  tempo  una 
profonda  erudizione.  La  sua  latinità  non  manca  di 
grazia  e di  maestà,  quantunque  sia  priva  di  quella 
eleganza  e di  quegli  ornamenti  che  si  ammirano  nel 
suo  contemjioranco  ed  amico,  il  celebre  Erasmo.  Ma 
riguardo  alla  lingua  greca  , al  dire  del  Lascaris  , 
il  Budè  poteva  andar  del  paro  coi  più  celebri  oratori 
dell'antica  Grecia.  Tra  le  opere  sue  più  stimate  è il 
trattato  delle  antiche  monete  romano  intitolato  De 
asse , argomento  oscuro  e malagevole  nel  quale  sfog- 
giò profonda  e vastissima  erudizione.  Leonardo  Porzio 
e Giorgio  Agricola  si  fecero  innanzi  a disputargli  la 
gloria  d'essere  entrato  il  primo  in  qncsto  campo  ; 
checché  ne  fosse , il  Budè  s'  acquistò  in  Francia  tal 
voce,  cho  Cario  vm.  Luigi  sii  e Francesco  i fecero  a 
gara  nell'onorario,  sino  a spedirlo  quest’  ultimo  am- 
basciadore  a Leone  x,  il  quale  ne  ammirò  la  eru- 
dizione, ma  abusò  della  sua  diplomatica  inespe- 
rienza. Contribuì  alla  fondazione  del  collegio  di  Fran- 
cia e della  biblioteca  di  Fontainebleau,  e fece  pm 
tentativi  per  darne  la  direzione  ad  Erasmo , ma  non 
riusci,  impeditone  da  Carlo  v.  Due  volte  abbandonò 
la  corte  per  darsi  tutto  agli  studii,  ma  l’elevazione 
del  suo  amico  Povet  ve  lo  recò  di  nuovo  , e fu  allora 
ch’egli  mori  nel  IMO.  Erasmo  lo  disse  il  prodigio  della 
Francia  e lo  Scaligero  una  fenice  che  piti  non  rina» 
Beerebbe.  Avendo  ordinato  agli  credi  di  farlo  seppellire 
di  notte  senza  strepito,  Renza  pompa , diede  sospetto 
ch’egli  non  fosse  cattolico  ortodosso,  sospetto  avva- 
lorato dall’essersi  poi  la  moglie  e i figliuoli  ritirati  a 
Ginevra. 

BUDGET  (econ.  poi.  c amm.  pubbl  ).  — Parola  diretta- 
mente tolta  dall'inglese  e forse  derivata  dairitnliano  boi - 
getta  (redi),  che  ha  un’origine  comune  con  bougelte,  an- 
tica parola  francese  significante  tasca  a sacchetto.  In 
Inghilterra  gli  stali  dei  sussidii  domandali  ogni  anno 
al  parlamento,  solevano  e sogliono  forse  ancora,  pre- 
sentarsi alla  camera  dei  comuni  rinchiusi  in  una  tasca, 
insieme  coi  documenti  ad  essi  relativi.  Passando  dal 
contenente  ai  contenuto,  la  parola  budget  tanto  in  In- 
ghilterra quanto  in  Francia  significa  ora  specialmente 
quel  quadro  dei  bisogni  e dei  proventi,  e quella  situa- 
zione finanziera  del  governo  che  presso  noi  si  chiama 
bilancio.  Perciò  il  budget  è composto  della  doppia 
serie  delle  spese  c delle  rendile  dello  stalo.  La  prima, 
la  quale  contiene  le  spese  dell'anno  corrente,  dicesi 
budget  delle  spese  o passivo;  la  seconda,  la  quale  com- 
prende le  rendite  con  cui  si  deve  sopperire  alle  spe- 
se, dicesi  budget  delle  rendite  o attiro.  Le  rendite 
sono  cnunziate  in  cifre  dubbie,  poiché  l’ammìnislra- 
zione  non  può  fissare  un  totale  positivo  delle  contri- 
buzioni, le  quali  dipendono  dalla  prosperità  even- 
tuale del  commercio,  dalle  fluttuazioni  del  valore 
degl’immobili  e dai  casi  impossibili  a prevederti, 
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che  talvolta  cangiano  improvvisamente  la  condizione 
di  uno  Stato.  Le  spese  similmente  non  si  possono 
determinare  in  modo  meno  ipotetico,  poiché  accade 
raramente  che  le  somme  destinate  a tale  o tal'altra 
operazione  siano  invariabili  sinché  non  si  sono  impie- 
gate; onde  la  cifra  di  ogni  spesa  non  è che  il  riassunto 
di  una  stima  e di  un  calcolo  molto  problematico.  Si 
concede  un  anno  di  dilazione  per  realizzare  un  budget, 
e perciò  i conti  dell’anno  corrente  non  si  chiudono 
se  non  1*  ultimo  di  dell'  anno  seguente  , allorché 
tutte  le  cifre  essendo  divenute  positive,  sono  sotto- 
poste alla  dovuta  verificazione  del  magistrato  com- 
petente, ed  alla  successiva  approvazione  dell’aulo- 
rilà,  la  qual  cosa  si  fa  in  Francia  c in  Inghilterra, 
portando  alle  due  camere  la  legge  dei  conti  dell’e- 
sercizio che  vien  chiuso.  Egli  è quando^si  regola  de- 
finitivamente il  conto,  che  si  pensa  a stabilire  una 
specie  di  equilibrio  col  mezzo  dei  residui  o degli  ar- 
retrati, tra  l’eccedente  della  rendita  sulle  spese  e il 
deficit.  Nei  paesi  costituzionali,  la  votazione  del  bud- 
get per  via  delle  camere  è altrettanto  importante  per 
la  corona  ed  il  ministero,  quanto  pel  paese.  Il  rifiuto 
del  budget  diviene  per  così  dire  il  termometro  del- 
l'opinione pubblica,  e il  potere  esecutivo  ne  viene 
posto  nella  necessità  di  ravvicinarsi  ai  rappresen- 
tanti della  nazione.  Nella  disamina  del  budget  le  ca- 
mere debbono  proporsi  di  dirigere  le  spese  all’uti- 
ità  generale;  di  far  tutte  le  economie  compatibili 
colla  dignità  della  nazione:  di  regolare  saggiamente 
la  quota  delle  imposte,  ,di  ripartirle  equamente  e di 
determinare  l'impiego  che  i ministri  iic  debbono 
fare;  di  reprimere  scrupolosamente  gli  abusi;  d'im- 
pedire che  lo  stato  sia  onerato  per  soddisfare  all’am- 
bizione di  un  partito  od  assicurare  il  potere  a un 
ministero.  La  discussione  del  budget  è importantis- 
sima per  molli  lati,  essa  è connessa  coll' economia 
politica,  coU'amministrazione  pubblica  c colla  poli- 
tica interna  ed  esterna.  A far  comprendere  più  fa- 
cilmente la  natura  di  un  budget,  noi  stimiamo  di  qui 
inserire  per  esempio  un  breve  specchio  di  quello  della 
Francia  per  l'anno  4841. 

HllSSt  STO  GENERALE  DEL  BUDGET  DELLE  SPESE. 

4 . Debito  pubblico. 

Debito  perpetuo  in  rendite  5,  4 4/3, 

4 e 3 per  0/0 

Fondo  d'  ammortizzazione  ( dotazione 
annua  e rendite  acquistate)  . . . 

Interessi , premii  e ammortizzazione 
degl’  imprestili  per  diversi  lavori 

pubblici 

Interessi  di  cauzioni  e altri  capitali 
rimborsabili  a diversi  titoli  . . . 

Rendita  vitalizia  e pensioni .... 

3.  Dotazioni. 

Lista  civile 

Dotazione  della  camera  dei  pari  e della 


franchi 

240,527,600 

75,756,463 

40,683,300 

48.000. 000 
55,448,000 

44.000. 000 


camera  dei  deputati  (per  ispese  ma- 
teriali)   4,421,000 

Legione  d’ouore  (supplemento  alla  sua 
dotazione) 4,037,400 

3.  Servi  zìi  generali  dei  ministeri. 

Ministero  di  giustizia 20,294,625 

dei  culli  ......  36,045,744 

— degli  affari  esteri  ....  7,847,294 

— dell'istruzione  pubblica  . . 45,638,497 

— deU’interno 94,824,500 

— del  commercio  e dell*  agri- 

coltura   42,795,278 

— dei  lavori  pubblici  . . . 425,424,500 

— della  guerra 254,544,284 

— della  marineria  e colonie  . 74,028,300 

— delle  finanze 49,797,496 

4.  Spese  di  amministrazione. 

Spese  di  amministrazione  e di  riscos- 
sione delle  contribuzioni  dirette  e 

indirette 428,832.382 

Rimborsi,  restituzioni  e non-valeurs  . 59,970,270 


Totale  delle  spese  autorizzate  4,487,842,254 
Sotto  il  titolo  servizio  generale  dei  ministeri  sono  riu- 
nite tutte  le  spese  necessarie  ad  ogni  ministero  per 
fare  il  servizio  che  gli  è attribuito.  E così  le  spese 
della  giustizia  comprendono  principalmente  le  prov- 
visioni dei  giudici  d'ogni  sorta;— quelle  dei  culti,  gli 
stipendii  del  clero;— quelle  dell'istruzione  pubblica, 
gli  stipendii  di  tutti  i professori  dell’ l Diversità; —quelle 
dell'interno,  gli  stipendii  dei  numerosi  agenti  dell’am- 
ministrazione,  dal  prefetto  sino  alla  guardia  campe- 
stre;—quelle  dei  lavori  pubblici,  il  personale  degl'in- 
gegneri, il  mantenimento  e la  costruzione  di  strade, 
ponti,  canali,  porli,  edifizii  pubblici  ecc.;— quelle  della 
guerra,  la  paga  delle  armate  di  terra,  il  materiale 
delle  armi,  fortificazioni,  caserme  ecc.;— quelle  della 
marineria,  il  soldo  dei  marinai,  il  materiale  delle  navi, 
degli  arsenali,  porti  militari  ecc. 

Riassunto  generale  del  budget  delle  rendite. 


Contribuzione  fondiaria  , personale  c *»•**• 
mobiliare , porle  e finestre , pa- 
tenti ecc 590,676,810 

Registrazione,  bollo  e demanio  (beni 

appartenenti  allo  Stato)  ....  226,421,200 
Taglio  di  boschi,  dritto  di  pesca,  con- 
tribuzione dei  comuni  per  spese  di 
amministrazione  dei  loro  boschi  . 54,462,466 

Dogane,  dritti  di  navigazione  sui  fiumi 

c canali,  sale 477,414,000 

Contribuzioni  indirette 235,625,000 

Poste 45,543,000 

Prodotti  universitari! 4,465,500 

Prodotti  diversi  applicati  alle  spese 

dei  dipartimenti 12,000,000 

Proventi  dell' Algeria 2,445,000 

Prodotti  diversi 44,467,990 
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Prodotti  dei  meni  straordinari»  da  rea- 
lizzarsi eventualmente  in  esecuzione 
dell’ articolo  2 della  legge  de*  17 
maggio  1837  per  lavori  pubblici 
straordinarii  (*) 72,000,000 

Totale  delle  rendite  presunte  4,211,885,666 

ftlSUlTAMEKTO  DEL  BUDGET. 

Le  rendite  presunte  sono  di  fr.  4,211,883,666 
Le  spese  sono  di 4,487,842,234 

Eccedeitte  presunto  delle  rendite  24,043,432 

(•)  Questa  Irp^r  ha  •utoriiiato  la  creaiionc  d’ imprestiti 
per  lavori  straordinarii,  come  strade,  tanto  ordinarie  quanto 
Cernite,  porti,  ponti,  ecc.*  e i 7i  milioni  tono  calcolati  come 
prodotto  di  tal»  imprestili. 

È superfluo  l’accennare  che  la  parola  budget  si 
applica  pure  in  Francia  ai  bilanci  dei  dipartimenti, 
dei  comuni,  e degli  stabilimenti  pubblici,  che  si  pre- 
parano e si  approvano  secondo  appositi  regolamenti. 
Le  case  di  commercio  compilano  aneli’  esse  i loro 
budget,  e non  è raro  che  privati,  possessori  di  co- 
spicuo patrimonio,  s’assoggettino  pure  a questa  for- 
malità conducente  ad  una  saggia  e regolala  ammini- 
strazione. 

BUDINI  ( geogr . Popoli  della  Scizia  europea, 

verso  le  sorgenti  del  Boristene,  al  settentrione  dei 
Geloni  (che  vennero  dipoi  ad  unirsi  con  essi)  e al- 
l’oriente dei  Fenni,  il  cui  paese  forma  oggidì  una 
parte  delia  Uussia  polacca,  e che  sono  chiamali  Bo- 
denes  da  Tolomeo  (lib.  iu.  c.  5).  Il  loro  paese,  se- 
condo Erodoto  (lib.  iv),  produceva  in  grao  copia 
ogni  sorta  d’alberi,  ma,  al  dire  di  Pomponio  Mela  e 
di  Plinio,  era  soltanto  ricco  di  pascoli,  e nel  resto 
sterile  e nudo.  Questi  popoli,  come  la  maggior  parte 
dei  Sarmati  e degli  Sciti,  erano  nomadi:  la  loro  lingua 
era  un  misto  di  scitico  e di  greco.  La  loro  divinità 
principale  era  Bacco,  di  cui  si  celebravano  le  feste  di 
tre  in  tre  mesi.  Si  dedicavano  in  modo  quasi  incredi- 
bile alia  magia  e alla  divinazione,  e si  diceva  di  essi 
che  tutti  gli  anni,  duranti  alcuni  giorni,  erano  tras- 
formati in  lupi,  e ripigliavano  poscia  la  loro  prima 
forma:  favola  alla  quale  Erodoto  si  ricusa  di  prestar 
fede,  ma  che  potrebbe  spiegarsi  in  una  maniera  na- 
turale per  le  incursioni  che  facevano  senza  dubbio 
di  tempo  io  tempo  sulle  terre  dei  loro  vicini,  per 
procurarsi  ciò  che  il  loro  suolo  o la  loro  industria 
non  poteva  ad  essi  somministrare. 

BUDRIERE  o Bodrierz  (lerrn.  mi!.).— Larga  fascia 
di  pelle  di  bufalo  o di  cavallo  o d’altra  materia,  posta 
sulla  spalla  diritta,  la  quale  attraversa  da  una  parte 
il  petto,  dall'altra  la  schiena  del  soldato,  e va  a con- 
giungersi al  fianco  sinistro,  ove  idue  capisi  uniscono 
insieme  per  ricevere  la  sciabola  o la  spada.  Gli  etimo- 
logisti ci  dicono  che,  dal  lat.  baltheum,  ne’ bassi  tempi 
si  fece  il  verbo  batterio,  io  cingo  in  spada,  e che  da 
Encicl.  pop.— Tomo  11. 


batterio  venne  il  baudrier  ai  Francesi,  ed  a noi  il  bo* 
driere  o budriere.  Il  Salvini  accenna  altra  origine , 
cioè  botdriere,  da  boldrone,  vello  di  lana;  perciocché 
a principio  queste  cinture  da  spada  (dic’cgli),  dove- 
vano essere  fatte  di  lana  e di  velli. 

BUDSDO  (mito/,  giap.).—  Idolo  dei  Giaponesi  da  essi 
chiamato  altresì  Budlia , Bude,  Siaba,  Xaca  o Xequia. 
Era  nato  a Sicka , nome  che  significa  contrada  celeste, 
circa  4000  anni  av.  C.  All’età  di  49  anni  era  discepolo 
di  un  famoso  eremita  che  abitava  la  vetta  di  una  mon- 
tagna che  si  chiamava  Dandokf.  Sotto  la  disciplina  di 
questo  sant'uomo,  Budsdo  visse  in  un  modo  il  più  au- 
stero: impiegava  il  tempo  nella  contemplazione,  seduto 
colle  gambe  incrocicchiate,  e le  mani  in  sul  petto  coi 
pollici  appoggiati  l’uno  contro  l’altro.  I Giaponesi  ri- 
guardano questo  atteggiamento  come  il  più  adattato  per 
meditare.  Questo  dio  in  tale  positura,  si  diede  spezial- 
mente a penetrare!  punti  più  importanti  della  religione, 
e comunicò  di  mano  in  mano  le  sue  nozioni  e le  sue  os- 
servazioni a’suoi  discepoli.  Loro  insegnò  che  le  anime 
delle  bestie  sono  immortali  come  quelle  degli  uomini, 
oche  saranno  punite  o premiate  in  un’altra  vita,  se- 
condo la  natura  delle  loro  operazioni  o buone  o cattiv  e 
in  questo  mondo.  Due  dei  discepoli  di  Budsdo  rac- 
colsero varie  sentenze  che  dopo  la  morte  di  lui  tro- 
varono scritte  di  sua  mano  su  foglie  d’alberi,  e ne 
formarono  un  libro  intitolato  Fohekio , libro  de'bei 
fiori,  che  i Giaponesi  venerano,  come  i cristiani  la 
Bibbia.  I.a  base  della  religione  di  Budsdo  consiste  in 
cinque  precetti  generali  c negativi,  che  sono  comuni 
a quasi  tutti  i culti  indiani.  4°  Tu  non  ucciderai:  2* 
non  ruberai:  3°  non  commetterai  adulterio:  4°  non 
mentirai:  5°  non  berai  liquori  forti. — I due  discepoli 
die  raccolsero  le  sentenze  di  Budsdo  sono  stati  inal- 
zati al  grado  di  dei,  e tenuti  in  venerazione  come  il 
loro  maestro  in  tutti  i tempii  del  Giaponc  , tino  a 
destra,  l’altro  a sinistra  di  Budsdo.  I tempii  di  questo 
nume  sono  assai  numerosi  nel  paese:  i suoi  sacerdoti 
non  escono  giammai,  e aspettano  nella  loro  solitudine 
le  offerte  volontarie  di  coloro  ebe  gli  rendono  omag- 
gio. Nel  tempio  di  Kataisi  si  vedo  una  statua  gigan- 
tesca di  questo  dio,  dorata  superiormente,  assisa  sopra 
una  foglia  di  tarate,  specie  di  fava  che  cresce  in  Egitto. 
— 11  budsdoismoè  la  religione  stabilita  da  Budsdo  ed 
è estesissima  nel  Giapone.  Cominciò  a diffondervi 
l'anno  63°  dell’era  volgare,  e fece  man  bassa  sulla 
setta  dei  sintoisti  o adoratori  dei  Kami*.  La  maggior 
parte  di  coloro  che  l’amore  per  l’antica  religione 
del  paese  ha  mantenuti  nel  sintoismo  sono  convinti 
per  coscienza  che  la  religione  di  Budsdo  è più  per- 
fetta della  loro;  parecchi  altresì  all’ora  di  morte 
mandano  per  sacerdoti  budsdoisti,  si  raccomandano 
alle  loro  preghiere,  e supplicano  di  essere  seppelliti 
secondo  gli  usi  e le  cerimonie  praticate  nel  cullo  di 
Budsdo.  I capi  della  setta  budsdoistica  si  radunano 
nei  tempii,  e quivi  fanno  lettura  dei  cinque  precetti 
della  loro  religione  e delle  sentenze  che  furono  la- 
sciate dai  discepoli  del  loro  dio.  Dopo  ciò  si  avvicinano 
alle  statue  di  Budsdo  c de'suoi  due  discepoli  per  farvi 
la  preghiera  in  mezzo  ad  una  folla  di  assistenti.  Niuno 
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alza  il  capu  al  nionicnlo  ch’essi  s'inginocchiano  e che 
s'inrhinano  nel  modo  più  rispettoso.—  Questa  setta  ha 
gettato  radici  si  forti  nel  Giaponeche  ha  fatto  perfino 
gran  numero  di  proseliti  nelle  contrade  circonvicine. 
— È facile  il  vedere  che  questa  religione  non  è altra 
cosa  che  il  Buddismo,  travisato  si  nel  nome  come  in 
alcune  tradizioni,  nel  passaggio  che  fece  dall'India  al 
Giapone  (v.  Bearmi). 

BIDIGHAS,  Btaur.iniu  e BocAs(foL). — Albero  al- 
tamente venerato  dagli  abitanti  diCeylan,  perchè  sotto 
i suoi  rami  soleva  un  tempo  il  profeta  Budu (Buddha) 
radunare  il  popolo  onde  instruirlo  nelle  cose  riguar- 
danti la  religione.  Quest'albero  è forse  il  ficus  religiosa 
di  l.innco  (p.  Fico). 

BUE  (mii.).— Gli  Egizii  furono  i primi  a rendere 
al  bue  e poscia  alia  vacca  un  cullo  di  cui  trovatisi 
tracce  nelle  Indie.  Questo  religioso  rispetto  passò  in 
Grecia.  Nei  primi  tempi  di  Homa  non  ammazzavansi 
i buoi  dedicali  alla  coltivazione.  Allorché  il  bue  scelto 
ai  sacrifizii  aveva  soltanto  qualche  macchia  bianca,  si 
finiva  (rimbiancarlo  con  creta,  ccosi  concio  chiama- 
vasi  Ijos  crelatus.  I poveri  che  non  avevano  mezzo  di 
offerire  un  bue  vivo,  ne  sacrificavano  uno  di  pasta  di 
farina.  Nell'allegoria , il  bue  con  faccia  umana,  o so- 
lamente una  testa  di  bue  con  faccia  d’uomo,  era  presso 
. i pagani  il  simbolo  dell'agricnltura  e del  combatti- 
mento di  Ercole  contro  il  fiume  Achcloo.  Tre  leste  di 
buoi  sulla  statua  d'Isidc  esprimevano  presso  gli  Egizii 
i tre  tempi  dell’anno  opportuni  alla  coltivazione -delle 
terre.  I Komani  mettevano  una  testa  di  bue  sui  loro 
edifizii,  per  simbolo  del  lavoro  e della  pazienza. 

BUE  (zoo/.). — Questo  genere  appartiene  alla  terza 
sezione  dell'ordine  dei  Rimiwanti  (vedi)  ossia  di  quegli 
animali  che  hanno  le  corna  concave  e rette  soltanto 
da  un  nocciolo  osseo.  La  distinzione  generica  da  sta- 
bilirsi tra  il  genere  bue  e gli  altri  bisulchi  di  questa 
sezione  si  è che  il  bue  ha  un  corpo  massiccio  e tar- 
chiato, membri  corti  e robusti,  collo  con  prolunga- 
mento di  pelle  al  disotto,  che  pende  liberamente  e 
chiamasi  pagliolaia  o giogaia,  e finalmente  corna  che 
si  curvano  prima  in  giù  e in  fuora  u poi  si  raddrizzano 
in  su,  prendendo  varie  direzioni  secondo  le  specie.  1 
ruminanti  del  genere  bue  vivono  d’erbe  e di  arbo- 
~ scolli;  c la  lingua  e il  palato  gucrnito  di  papille  assai 
forti  e quasi  pungenti , li  fanno  alti  ad  abboccare 
erbe  spinose.  Immensa  ò l'utilità  che  l’uomo  ritrae 
dalle  specie  di  questo  genere.  Il  latte  delle  femmine 
c la  carne  degli  adulti  sagginati  formano  uno  degli 
alimenti  più  sugosi;  e il  pelo,  il  cuoio,  le  coma,  gli 
ossi,  il  grasso,  e il  concime  che  si  trae  dai  loro  escre- 
menti, sono  di  un’utilità  cosi  varia,  cosi  importante 
c cosi  nota  che  vano  torna  lo  specificarla.  — Determi- 
nare le  specie  del  genere  bue  era  problema  difficile 
a risolversi.  A finedigiugnere  a qualche  risultato  che 
rischiarasse  questa  materia  , dovevasi  risalire  nella 
notte  de'tempi,  interrogare  gli  storici  d’ogni  età,  esa- 
minare la  natura  fossile  e la  vivente.  Cuvier,  da 
quel  dotto,  esperto  e profondo  zoologo  ch’egli  era, 
credette  di  dover  ridurre  ad  otto  bene  autentiche  le 
specie  viventi  oggi  sul  globo  e a tre  soltanto  le  specie 


fossili  a lui  note.  E a questo  grande  naturalista  ci  at- 
terremo noi  nell’assegnare  lo  spartimcnto  critico  del 
genere  bue. — La  prima  specie  è il  bue  ordinario,  bos 
taurus  di  Linneo.  Non  occorre  il  dire  che  la  voce  bue 
si  adopera  specificamente  e comprende  gl'individui 
castrali  al  pari  che  quelli  i quali  si  conservano  intieri 
per  la  propagazione  della  specie  e che  noi  chiamiamo 
lori.  Carattere  essenziale  del  bue  tipico  è una  linea 
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sagliente  sull’alto  della  fronte,  che  va  dall'uno  all’altro 
corno.  L’angolo  che  fa  il  piano  inclinato  della  fronte 
col  piano  inclinato  dcll'occipizio  è acuto,  ed  ottuso  nelle 
altre  specie.  Nola  il  Buffon  che  senza  il  bue  e la  vacca 
sua  femmina,  la  specie  umana,  agglomerata  comesi 
trova  sopra  alcuni  punti  del  globo,  non  potrebbe  sus- 
sistere. Trovasi  in  istalo  domestico  nell'Europa,  nella 
maggior  parte  dell’Africa  e dell'Asia  c neH*  America, 
dove  s'è  miracolosamente  moltiplicato  nei  Pampa* 
della  Piala  c donde  nc  viene  in  Europa  il  cuoio  in  gran 
quantità.  Nello  stato  domestico  le  razze  si  sono  nota- 
bilmente mutate,  e non  è paese  il  quale  non  ue  abbia 
una  sua  particolare  (e.  Bue  (econ.  n ir.  e agric.). 

I.  Considerasi  come  semplice  varietà  delle  razze 
bovine  quella  dc’buoi  gibbosi  o zebù  che  portano  sulle 
spalle  una  massa  adiposa.  È questa  la  specie  che  più 
universalmente  si  conosca  sulla  costa  orientale  dell'A- 
frica, a Madagascar  e nelle  Indie.  I zebù  presentano 
ancora  mollissime  varietà  quanto  alla  grandezza,  al 
colore  e all'esistenza  o mancanza  delle  corna.  A Surate 
avvene  di  quelli  che  hanno  due  masse  adipose  o 
gobbe.  Ma  ciò  che  rende  i zebù  assai  notevoli  e van- 
taggiosi nell’India  è il  loro  corso  veloce  e instancabile. 
Si  aggiogano  ai  carri  o servono  del  pari  come  bestie 
da  tiro  e da  soma.  Si  ferrano  e si  bardano,  e per  mezzo 
di  una  fune  inserta  nel  setto  delle  narici  si  menano 
come  i cavalli.  A questi  zebù  prestasi  dai  Bramini  un 
culto  pressoché  divino,  cd  è probabile  che  questo  culto 
abbia  relazione  con  quello  d’Egitto,  dove  il  bue  di- 
ventò anche  più  prezioso,  essendo  probabilmente  un 
animale  estraneo  al  paese  e cosi  necessario  all’agri- 
coltura che  la  religione  dovette  prenderlo  sotto  la 
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propria  egida,  giacché  nell'Egitto  la  vita  del  bue  era  g 
rispettata,  e di  lui  si  servivano  soltanto  per  le  fatiche  N 
dell'aratro.  Le  altre  specie  del  bue  indigeno  di  altri 
paesi  non  si  poterono  assoggettare  dall'uomo,  sicché 
da  questo  perseguitate  vanno  spegnendosi  dinanzi  alla 
civiltà. 

II,  III.  Tali  sono  le  due  specie  del  sotto  genere  ni- 
soirra  (vedi),  cioè  il  bisonte  europeo  pressoché  estinto, 
e il  bisonte  americano. 

IV.  Il  bufalo  è una  seconda  specie  semi-domestica, 
introdottasi  dall'Asia  in  Europa  nel  medio  evo,  e pro- 
pagatasi principalmente  nella  Grecia,  nell’Italia  e nel- 
l’Ungheria. Il  bufalo  ha  fronte  convessa,  e più  lunga 
che  larga;  corna  rivolte  ai  lati,  segnate  dinanzi  di  uno 
spigolo  longitudinale  e prominente,  c ampiamente  se- 
parate l'ima  dall'altra;  muso  allungato,  schiacciato  e 
quasi  ricagnato  , e pelame  nero  e raro.  Siccome  si 
voltola  spesso  nel  fango  dei  pantani,  il  poco  di  pelo  che 
egli  ha,  si  rimane  nascosto  sotto  la  mota  seccala  o da 
questa  è logorato;  sicché  è quasi  sempre  ignudo;  ma 
avendo  nera  la  pelle,  egli  è sempre  di  uno  scuro  smon- 
tato. In  tutta  l'India,  negli  arcipelaghi,  c nelle  grandi 
isole  come  Sumatra  e Giava,  la  sua  carne  forma  il  cibo 
più  comune,  e l'animale  vien  preferloal  bue  pei  lavori 
dell’agricoltura.  Nell'Europa  questo  animale  feroce  e 
gagliardo  non  si  adopera  nella  coltivazione  de’ campi, 
come  quello  che  è troppo  indocile,  non  ostanti  gli  anelli 
di  ferro  che  gli  si  inseriscono  nelle  narici  e che  servono 
alquanto  a tenerlo  a freno.  Si  adopera  tuttavia  al  tiro. 
Il  bufalo  è prezioso  perchè  come  animale  semi-selvag- 
gio si  contenta  di  un  nutrimento  grossolano  e può 
impunemente  restar  lutto  l'anno  ne' pascoli.  E ciò  si 
osserva  in  Italia,  nelle  paludi  Pontine,  nelle  maremme 
sanesi,  e al  di  là  del  golfo  di  Salerno  nei  paduli  infet- 
tati dalla  mal' a ria  che  sono  presso  le  magnifiche  ro- 
vine di  Pesto.  Quivi  considerevoli  torme  di  bufali 
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pascolanti  guardati  da  pastori  selvaggi  del  pari,  mon- 
tati sopra  cavalli  e armati  di  lancia  che  adoperano  a 
dirigere  il  feroce  loro  bestiame.  Del  latte  di  bufala  si 
fa  un  formaggio,  eccellente  pei  maccheroni.  La  carne 
de’giovani  mangiasi  fino  ai  due  anni,  e in  ogni  età  del- 
l'animale la  lingua  forma  un  boccone  assai  squisito. 
Il  cuoio  serve,  com’è  noto,  pei  cinghioni  delle  car- 


rozze c per  le  armature.  Per  gli  altri  usi  non  è ab- 
bastanza compatto.  Al  bufalo  vuoisi  aggiungere,  come 
varietà,  il  bue  ami  di  Shaw  che  se  ne  distingue  sol- 
tanto per  grandezza  di  corna,  lunghe  quattro  piedi. 
Agli  antichi  naturalisti  era  noto  solo  per  udita  e Plinio 
ne  fa  menzione. 

V.  Il  gyali  s’assomiglia  grandemente  al  bue  ordi- 
nario, se  non  che  ha  le  corna  schiacciate  d'inuanzi 
all'indietro  e angolose,  e pieganlisi  ai  lati  e più  o 
meno  direttamente  all'insù.  Ha  pelame  nero  e corto, 
tranne  alla  fronte  e sopra  una  linea  longitudinale  del 
dorso  dov’è  bigio  e fulvo , e alle  gambe  che  sono 
bianche.  Pare  una  razza  meticcia  nata  dal  bufalo  e 
dal  bue  ordinario,  e trovasi  ne'paesi  montagnosi  del 
nord-est  dell'India. 

VI.  Il  yack  (òos  grunnicns), indigeno  della  Tortaria, 
è una  specie  di  piccola  statura  che  ha  la  coda  guer- 
nita  di  lunghi  peli  come  è quella  del  cavallo,  lunga 
criniera  alla  testa  e forma  generale  di  un  toro.  Le 
sue  corna  sono  rotonde,  eguali,  acutissime,  curve  in 
forma  di  semicerchio  l’uno  di  rincontro  all’altro  ; 
piccole  le  orecchie  e la  fronte  prominente.  Porta, 
come  il  zebù,  una  massa  adiposa,  coperta  pure,  come 
la  coda,  di  pelo  lungo  e lucente.  Cuvier,  conforme 
ad  alcune  circostanze  ostcologichc  della  testa,  lo  dice 
affine  al  bue  c al  bisonte  europeo  anziché  al  bufalo. 
Poco  sappiamo  delle  sue  abitudini.  Nell’ alto  Tibet 
abita  soltanto  le  parti  nevose  della  contrada  e non  di- 
scende dalla  montagna  se  non  quando  tutto  è coperto 
di  neve.  Lo  spesso  vello  ond'è  ammantato  fa  ch’esso 
possa  resistere  alle  temperature  più  fredde.  1 nativi 
se  ne  valgono  come  di  bestie  da  soma,  nel  che  sono 
di  grande  utilità.  Ne  tessono  il  pelo  e ne  fanno  lo 
stoffe  delle  loro  tende.  La  coda  vendesi  per  tutto  il 
Levante , e fansene  pan  mosche  c stendardi  che  si 
portano  davanti  agli  uffiziali  turchi  a distinguerne  il 
grado  ; onde  pascià  a due  code,  a tre  code  ecc. 

VII.  Il  bufalo  del  Capo  (bos  caffer)  è un  animale 
feroce  descritto  da  Sparmann  ( Maggio  al  Capo , 
voi.  u)  i cui  caratteri  sono:  corna  nere,  estremamente 
grandi,  e schiacciate  alla  base  dove  coprono  la  fronte, 
ripiegate  di  dentro  in  fuora  e all’ingiù  e rìlevantisi 
alla  punta;  orecchie  alquanto  pcndule  e coperte  dalle 
corna;  giogaia  grande  e pendente:  pelame  ispido  , 
della  lunghezza  di  un  pollice  e di  un  bruno  o nero 
cupo;  grande  statura  e proporzioni  massicce.  È indige- 
no dell’Africa  meridionale,  massime  della  Caffreria. 
Questi  buffali  vivono  a torme  assai  numerose,  godono 
molto  a voltolarsi  nella  mota,  e quando  sono  caldi  e 
stanchi  dalla  caccia  gettansi  nella  prima  acqua  che 
incontrano.  La  loro  carne  viene  qualificata  come  ec- 
cellente da  alcuni  viaggiatori,  mentre  altri  la  dicono 
di  grossa  fibra  c tigliosa,  varietà  che  dipende  proba- 
bilmente dall'età  c dal  sesso  dell’animale.  Pregiasene 
grandemente  la  pelle  che  serve  per  bardature  ecc. 

Vili.  11  bue  moscato  (6o«  muschatu$)è  l'ultima  dello 
specie  del  genere  bue  che  si  possa  ammettere  da  una 
critica  rigorosa.  Esso  ha  per  caratteri:  corna  larghe 
alla  base  e coprenti  la  fronte  e tutto  il  cucuzzolo  della 
testa.  A mano  a mano  che  ciaschedun  corno  s’innalza 
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dalla  Mia  base  schiacciatamente  convessa,  si  rotonda 
c si  ristringe,  curvandosi  direttamente  all'ingiù  Ira 
rocchio  e l'orecchio , lineile  giunge  all'angolo  della 
bocca  dove  volgesi  all'insù  nel  segmento  di  un  circolo 
fin  sopra  il  livello  degli  ocelli.  Ila  pelo  bruno,  luugo, 
scompigliato  e crespo  alquanto  sul  collo  e tra  le  spalle 
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dov’ò  piuttosto  canuto,  lungo  sul  dorso  e sulle  coste, 
ma  morbido  e disteso.  Sulle  spalle  e sui  lati  è lungo 
tanto  da  giugnere  «Urea  mezza  gamba.  ta  coda,  che 
è corta,  nascendosi  fra  il  pelo  clic  scende  dalla  groppa. 
Nella  fomina  che  ò più  piccola  del  maschio,  le  corna 
sono  pure  più  piccole,  e invece  di  toccarsi  alla  base, 
vengono  separateda  uno  spazio  peloso  Questa  specie 
abita  le  sterili  lande  dell'America  che  sono  verso  il 
nord  del  6t)  parallelo,  c trallcngonsi  per  lo  più  nei 
luoghi  rocciosi  e spogli  di  boschi,  tranne  sulle  spoude 
dei  grandi  fiumi  che  sono  più  o meno  foltamente  in- 
gombri d'abeti.  Pascolisi  d’erba  e di  licheni.  Quan- 
tunque corti  di  gambe,  corrono  tuttavia  con  grande 
velocità  e valicano  facilmente  monti  e dirupi.  Si  ra- 
dunano in  torme  di  venti  a trenta,  vanno  in  frega  sulla 
fine  d’agosto  e sul  principio  di  settembre,  e le  fendile 
si  sgravano  di  un  vitello  verso  il  fine  di  maggio  o il 
principio  di  giugno.  Si  pretende  che  al  tempo  degli 
amori  i maschi  vengano  a lotta  e molli  ne  rimangano 
uccisi.  Jcrcinie  che  primo  recò  notizie  di  questo  ani- 
male, portò  del  suo  pelo  in  Francia,  dove  dicesi  che 
se  ne  facessero  calze  eguali  in  finezza  a quelle  di  seta 
la  più  fine.  Saporita  n ò la  carne,  se  grassa,  massime 
quella  de’maschi,  ma  la  magra  sente  di  musco,  ed  è 
bruna  e tigliosa. —Qui  terminano  i nostri  cenni  sul 
genere  bue,  che  utile  dovunque  all'uomo,  fu  dissemi- 
nalo dalla  mano  della  Provvidenza  sopra  tutta  la  terra 
e vive  nelle  foreste  equatoriali,  egualmente  clic  tra  i 
ghiacci  del  polo.  Le  tre  specie  di  bue  fossile  accen- 
nate da  Cuvier  sono  : il  bisonte  europeo , il  bisonte 
americano  e il  bos  urus  degli  antichi. 

BUE  (econ.  rur.  e agric.). — È il  maschio  della  specie 
bovina  castrato  per  moderarne  l’ardore,  reuderlo  più 


trattabile,  più  facile  ad  essere  addestrato,  e più  allo 
, all’iiupinguamcnlo  affinchè  la  carne  ne  sia  migliore. 

' —Si  castrano  i vitelli  od  i giovani  maschi  della  specie 
bovina  da  sei  mesi  a due  anni,  per  farne  dei  buoi. 

, Praticando  quest’operazione  più  per  tempo,  l'animale 
’ rimane  debole,  sebbeue  possa  acquistare  un'alta  taglia 
| cd  una  gran  corporatura  ; quando  è praticata  più 
| tardi  essa  c più  pericolosa,  e l’indole  dell’auiinale  é 
sempre  meno  docile.  I buoi  castrali  vecchi  sono  meno 
disposti  all'  impinguamento  che  quelli  castrati  gio- 
\ ani.  — 1 buoi  differiscono  per  il  peso,  le  forme,  il 
colore;  il  peso  varia  secondo  la  razze,  la  taglia,  la 
I corporatura  c la  disposizione  all’ impinguamento.  Le 
! corna,  incurvate  e dirette  in  diversi  modi,  sono  ora 
lunghe  e forti  ed  ora  assai  corte;  vi  hanno  razze  che 
ne  sono  prive;  qualchcvolla  accade  pure  che  dipen- 
dano solo  dalla  pelle  e si  muovano  con  essa.  Infine 
fra  i buoi  si  distinguono  alcune  razze  che  presentano 
| al  garrese  una  o due  eminenze  formale  da  un  tessuto 
! cellulare  grassoso  come  il  bisonte  d’America,  mentre 
il  maggior  uumero  ne  è privo.  — Il  bue  dorme  d’un 
sonno  corto  c leggero.  Si  risveglia  al  menomo  rumore. 
Si  corica  ordinariamente  sul  fianco  sinistro,  cd  il  rene 
di  questo  lato  è sempre  più  grosso  e più  carico  di 
pinguedine  che  quello  del  lato  destro. — I buoi  va- 
riano pel  colore  del  pari  che  gli  altri  animali  dome- 
; siici  : nondimeno  il  pelo  rossiccio  sembra  essere'  il 
più  comune,  cd  è anche  il  più  stimato;  e si  pretende 
clic  i buoi  di  questo  mantello  vivano  più  lungo  tempo 
che  i bruni  cd  i neri.  Uopo  i buoi  db  mantello  ros- 
siccio, i grigi  meritano  la  preferenza.  I pezzati  ed 
i bianchi  non  valgono  mollo  pel  lavoro,  e sono  sol- 
tanto falli  per  rimpinguamento.  — Ma  qualunque  sia 
il  colore  del  mantello  del  bue,  esso  debb’esscre  lu- 
cente, folto  e soffice  al  latto,  giacché  se  è ruvido, 
mal  unito  o sguernito,  si  ha  motivo  di  supporre  che 
ranimalc  soffra  , od  almeno  che  non  sia  di  buona 
razza,  o sia  di  cattivo  temperamento.  Il  bue  aratore 
o da  lavoro  non  debb’  essere  uè  troppo  grasso  nè 
troppo  magro;  deve  avere  la  testa  corta  e raccolta, 
le  orecchie  grandi , liscio  c pelose , le  corna  forti , 
lucenti  e di  mezzana  grandezza,  la  fronte  ampia,  gli 
: occhi  larghi  e neri , il  muso  grosso  e carnoso  , le 
narici  bone  aperte,  i denti  bianchi  ed  uguali,  In  lab- 
j bra  resistenti  e nericce,  il  collo  carnoso,  le  spalle  avi- 
; luppate  e pesanti,  il  petto  largo,  la  giogaia  pendente 
sino  tra  le  ginocchia,  i reni  od  i lombi  assai  larghi, 
i il  ventre  spazioso  e cadente,  i fianchi  grandi,  le  an- 
che lunghe,  la  groppa  spessa,  le  gambe  e le  coscie 
grosse  e nervose,  il  dorso  orizzontale,  ampio  e carnoso, 
la  coda  pendente  sino  a terra  e guarnita  di  peli  folli 
c fini,  il  cuoio  spesso  e maneggevole,  i muscoli  svi- 
luppali e l’unghia  corta  c larga.  Conviene  pure  che 
sia  sensibile  al  pungolo,  obbediente  alla  voce  e bene 
addestralo.  Ma  solo  a poco  a poco  e cominciando  per 
tempo  si  può  avvezzare  il  bue  a portare  volentieri 
il  giogo,  ed  a lasciarsi  condurre  con  facilità.  A due 
anni  e mezzo,  od  al  più  tardi  a tre  anni  fa  d’uopo 
cominciare  ad  ammansarlo  e sottoporlo  al  giogo:  se  si 
aspetta  più  tardi,  si  rende  indocile  e sovente  iudoma- 
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bile:  ia  pazienza.  la  dolcezza  e le  carezze,  sono  i solili 
mezzi  che  si  debbono  impiegare;  la  forza,  le  violenze 
ed  i cattivi  trattamenti  servirebbero  soltanto  a ren- 
derlo ritroso  per  sempre.  È adunque  mestieri  fregargli 
il  corpo,  accarezzarlo,  dargli  di  tanto  in  tanto  segala, 
avena,  fave  contuse  ed  altri  simili  alimenti  mescolati 
con  sale.  Nello  stesso  tempo,  gli  si  legheranno  sovente 
le  corna  ; alcuni  giorni  dopo  si  sottoporrà  al  giogo,  c 
gli  si  farà  tirare  il  carro  con  un  altro  bue  della  mede- 
sima taglia,  e che  sia  bene  addestrato;  si  avrà  cura  di 
attaccarli  insieme  alla  mangiatoia,  di  .condurli  nello 
stesso  modo  al  pascolo,  affinchè  si  conoscano  e si  av- 
vezzino a camminare  di  paro,  e non  s'impiegherà  mai 
il  pungolo  nei  primi  giorni  dell'addestramento  : esso 
servirebbe  soltanto  a renderlo  più  intrattabile.  Sarà 
pure  necessario  di  farlo  lavorare  con  moderazione  ed 
a piccole  riprese,  giacché  si  stanca  molto,  sinché  non 
è a fTatto  addestrato,  e per  la  stessa  ragione  sarà  al- 
lora più  ampiamente  nutrito  che  negli  altri  tempi.— 
Se  il  giovane  bue  è indocile,  si  può  attaccare  fra  due 
buoi  addestrati,  e si  giungerà  a domarlo,  soprattutto 
se  nello  stesso  tempo  gli  si  dà  poco  da  mangiare  per 
renderlo  più  debole  e scemarne  l'ardore.  Egli  c sol- 
tanto verso  l'età  di  tre  anni  o tre  anni  e mezzo  ebe 
si  può  richiedere  dai  buoi  un  lavoro  reale,  che  debbo 
tuttavia  essere  leggero.  A cinque  anni  il  bue  è nella 
sua  forza  e può  essere  sottomesso  ai  lavori  ordinarli.  — 
Per  quanto  stupido  sembri  il  bue,  è capace  d'affe- 
zionarsi al  bovaro,  c questo  lo  rende  più  facile  a go- 
vernare e più  obbediente  alla  voce.  Si  affeziona  anche 
all’animale  col  quale  è solito  ad  essere  appaiato,  e 
qualcbcvolta  , se  non  s’  avvezza  ancora  giovane  a 
cambiare  sovente  di  compagno,  dimagrisce  e langue 
quando  s’aspetta  a ciò  fare  più  tardi.  — Il  bue  deve 
servire  da  tre  anni  sino  a otto  o dieci  e non  più  ; 
conviene  allora  toglierlo  dal  lavoro,  sottoporlo  ali’ira- 
pinguamcnlo  e venderlo  pel  macello.  Se  si  aspetta 
più  tardi,  la  carne  non  ne  sarà  più  cosi  buona.  — I 
buoi  soffrono  quando  lavorano  negli  eccessivi  calori, 
ragione  per  cui  è solo  quando  la  temperatura  non  è 
elevala,  che  si  fanno  lavorare  senza  interruzione  dalle 
nove  del  mattino  alle  cinque  della  sera.  Nella  calda 
stagione  si  fanno  lavorare  egualmente,  ma  si  divide  il 
lavoro  in  due  tempi;  il  primo  comincia  a quattro  o 
cinque  ore  del  mattino,  ed  il  secondo  a quattro  o cin- 
que ore  della  sera.  Non  si  ferrano  i piedi  dei  buoi  se  non 
quando  il  suolo  mollo  inuguale  e sassoso  potrebbe  of- 
fenderli. A quello  che  abbiamo  già  detto  dei  buoi  da 
lavoro  aggiungeremo  : che  siccome  si  devono  ag- 
giogare a due  a due,  il  paio  die  debbo  andare 
insieme  sia  uguale  di  forze,  di  corporatura,  di  taglia 
e d’indole.  Un  bue  piccolo  e debole  appaiato  con 
un  gagliardo  ne  sarebbe  presto  rovinato,  nè  molto 
durerebbe  l’altro  che  verrebbe  a sopportare  la  mag- 
gior parte  della  fatica.  Siano  piuttosto  placidi  e lenti 
che  troppo  focosi,  ma  non  pigri  ed  inerti;  temano 
le  battiture  e le  minacce,  anzi  le  semplici  grida; 
siano  sensibili  al  pungolo;  non  si  spaventino  per 
uosa  che  vedano  o sentano , ancorché  improvvisa- 
mente : passino  animosamente  fiumi  e ponti;  mangino 


assai,  ma  stano  lenti  nel  ruminare.  — Il  bue  mangia 
presto  e prende  in  poco  tempo  il  nutrimento  di  cui 
ha  bisogno;  ciò  fallo  cessa  di  mangiare,  e si  corica  per 
ruminare.  Pretendesi  tuttavia  che  i buoi  i quali  man- 
giano lentamente  resistano  più  lungo  tempo  al  lavoro 
che  quelli  i quali  mangiano  presto.  Egli  è un  fatto  che 
i buoi  dei  paesi  elevati  cd  asciutti  sono  più  vivaci,  più 
vigorosi  c di  migliore  sanità  che  quelli  dei  paesi  bassi  e 
umidi;  che  tutti,  allorché  si  nutriscono  con  fieno,  di- 
vengono più  forti  che  quando  loro  non  s’amministra 
altro  che  erba;  che  si  avvezzano  più  difficilmente  dei 
cavalli  al  cambiamento  di  clima,  e che  per  questa  ra- 
gione è sempre  meglio,  quando  è possibile,  comprare 
nei  paesi  vicini  i buoi  che  si  vogliono  destinare  al  la- 
voro.— Nell'inverno,  quando  i buoi  non  lavorano, 
basta  nutrirli  con  paglia  mescolata  con  una  piccola 
quantità  di  fieno  di  buona  qualità;  ma  nel  tempo  dei 
lavori,  si  annienterà  loro  la  quantità  del  fieno,  e si 
darà  loro  un  poco  di  crusca  o di  biada  prima  di  farli 
lavorare,  l/eslate,  se  manca  il  fieno,  loro  si  darà  erba 
tagliata  di  fresco,  e richiedendolo  la  necessità,  foglie 
di  frassino,  d’olmo,  di  quercia  ecc.(  ina  in  piccola 
quantità;  l’eccesso  di  cosiffatto  alimento  cagionando 
qualche  volta  irritazioni  intestinali  e rematuria  o pi- 
scia sangue.  I.n  medica,  il  trifoglio,  il  fieno  greco,  le 
veccie,  sia  in  verde  od  in  secco,  i lupini,  i navoni, 
l’orzo,  la  segala  bollili  eco.,  sono  altresì  buoni  ali- 
menti pei  buoi.  Non  è necessario  di  regolare  la  quan- 
tità del  loro  nutrimento;  essi  non  ne  prendono  mai 
più  del  bisogno,  c sarà  ben  fatto  di  darne  loro  sem- 
pre abbastanza  perchè  ne  lascino  (ir.  Bestiame  e mu- 
ta i metto  dei  bestiami).  La  lingua  del  bue  è sparsa  di 
piccole  papille  cornee  a foggia  d'uncini , dirette  in 
dietro,  che  la  rendono  assai  ruvida  ed  atta  a cogliere 
gli  alimenti.  — Questi  animali  sono  molto  soggetti  a 
leccarsi,  onde  si  tolgono  i peli  colla  lingua  e gringhiot- 
liscono  in  graude  quantità.  Questi  peli  formano  nel 

Iloro  panzone  o primo  ventricolo  pallottole  rotonde 
che  sono  state  chiamate  egagropili  (vedi  questa  pa- 
rola ) , e che  col  tempo  si  ricoprono  d’  una  crosta 
bruna  assai  solida  formata  dalle  mucosità  del  viscere 
che  per  la  fregagione  e la  cozione  divengono  dure 
e lucenti.  Siccome  credesi  che  queste  egagropili  im- 
pediscano ai  buoi  d'impinguare,  si  lascia  sovente  nelle 
regioni  del  corpo  ove  possono  giungere  colla  lingua, 
lo  sterco  che  vi  si  attacca  quando  sono  coricali;  ma 
questo  rimedio  è sicuramente  peggiore  del  malo.  Que- 
sto strato  di  sterco  essiccato,  arrestando  la  traspira- 
zione, può  divenire  assai  pregiudicevolc  agli  animali. 
Il  vero  mezzo  di  loro  impedire  di  leccarsi  consiste 
nello  strofinarli  e nello  streghìarli  onde  mantenerli 
mondi  c netti,  poiché  allora  non  proveranno  più  pru- 
riti. In  alcuni  luoghi  per  far  si  che  i buoi  e le  vacche 
non  si  lecchino,  mettesi  loro  un  collare  a punte  formalo 
di  due  pezzi  di  legno  semicircolari  che  si  riuniscono 
e si  mantengono  riuniti  col  mezzo  di  due  maschi.  — Le 
varietà  e le  razze  della  specie  del  bue  sono  numerose 
e si  possono  dividere  in  due  sezioni  principali.  La 
prima  è di  quelle  che  non  portano  eminenze  sul  gar- 
rese, e sono  principalmente  le  nostre  razze  europeo. 
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La  seconda  è delle  razze  generalmente  piccole  , che  I 
hanno  una  o due  eminenze  di  tessuto  cellulare  pin- 
guedinoso  sul  garrese.  Ma  siccome  queste  ultime  sono  | 
straniere  all’Europa  e perciò  alla  nostra  economia  Q 
rurale,  non  ne  terremo  discorso.  — Qualunque  sia  la  j 
razza  de'  buoi,  la  statura  è quella  che  generalmente 
ne  forma  il  merito;  e sebbene  questa  dipenda  essen- 
zialmente dalla  razza  alla  quale  apprtenguno,  l'ab- 
bondanza o la  scarsezza  dei  pascoli  del  pari  che  il 
clima  v’  influiscono  in  modo  notevole.  Quelli  dei  paesi 
molto  caldi  e dei  paesi  molto  freddi  sono  più  pic- 
coli di  quelli  dei  paesi  temperali.  I più  grandi  di 
tutti  sono  quelli  della  Danimarca,  della  Russia  meri- 
dionale (Ikrania  e Podolia)  c della  Tarla  ria;  vengono 
dopo  quelli  d'Irlauda,  d’Inghilterra,  d'Olanda,  d'Un- 
gheria, d’Italia  e di  Francia.  1 buoi  del  Piemoule  ar- 
rivano sino  a cinque  piedi  e più  di  altezza,  a sette 
piedi  di  lunghezza  dalla  nuca  all'origine  della  coda, 
e ad  otto  piedi  di  circonferenza.  Tutta  1*  Italia  è ab- 
bondantissima di  bestie  bovine  d'ngni  qualità  secondo 
le  diverse  province.  I buoi  della  Lombardia  sono  ge- 
neralmente bianchi,  c i Siciliani  si  distinguono  per  la 
lunghezza  delle  loro  corna.  — Il  Piemonte  abbonila  di 
bestie  bovine  di  alta  statimi  e di  grossa  corporatura, 
ben  proporzionate,  robuste  e forti.  I migliori  buoi 
per  la  taglia,  la  forza,  l'attitudine  al  lavoro  ed  uH'im- 
pinguamento,  sono  quelli  di  Sommariva  del  Bosco, 
Sanfrè,  Uaccniiigi,  Vigono,  Bra,  Saviglinno,  Carama- 
gna, ccc.,  i quali  pesano  lino  a 1600  libbre.  Il  loro 
mantello  è per  lo  più  di  color  formentino.  — Molto 
più  piccoli  sono  i buoi  del  Canavese  , atti  però  al 
lavoro  e resistenti  alla  fatica.  Le  \alli  di  Lanzo  e di 
Pont  ne  abbondano  per  la  buona  qualità  e copia  dei 
]>ascoli  : essi  si  avvicinano  per  la  loro  taglia  c per  le 
forme  a quelli  della  \allc  d’Aosta.  Dcvcsi  però  notare 
che  le  bestie  bovine  di  questi  ultimi  luoghi  parteci- 
pano più  o mono  delle  qualità  delle  razze  della  Sviz- 
zera colle  quali  sono  state  mescolate  o dalle  quali  di- 
scendono.—L'alto  e basso  Monferrato,  l’Alessandrino, 
il  Tortoncse,  il  Bobbicsc,  il  Vigevanasco,  non  man- 
cano di  bestiame  bovino,  ina  ordinariauteulc  non  è 
del  più  grosso,  per  la  scarsezza  del  foraggio:  più  allo 
e più  grosso  è quello  della  Loincllimi  c del  Vercellese, 
perché  più  copiosi  vi  sono  i pascoli.— Numerose  sono 
le  bestie  bovine  che  si  nutriscono  nella  Savoia  attesa 
l’abbondanza  e la  buona  qualità  dei  pascoli:  non  sono 
in  generale  di  alla  statura,  ma  i buoi  sono  forti,  qua- 
drati c raccolti , quali  si  convengono  nei  paesi  di 
montagna.  Il  loro  mantello  è baio  castagno  o sauro, 
le  corna  ne  sono  piccole,  corte,  c Irnienti  in  punta. 
— La  valle  d’Aosta  abbonda  pure  di  bestie  bovine 
alquanto  più  grosse:  il  loro  mantello  è in  generale 
morello  o fonuentino,  o baio  scuro,  ve  ne  sono  non 
poche  pezzate  , hanno  le  corna  lunghe  e puntute. 
Quantunque  le  bestie  bovine  della  valle  di  Luserna 
e delle  altre  valli  circonvicine  siano  generalmente 
più  piccole  di  quelle  della  Savoia,  nullnineno  i buoi 
grassi , a ugual  volume  , pesano  più  degli  altri  del 
Piemonte,  11  loro  mantello  è di  color  formentino  o 
grigio , c le  corna  ne  sono  corte  e grosse  : la  loro 


corporatura  è raccolta,  sono  ben  quartate  e forti. 

Hnzze  inglesi.  In  Inghilterra  le  bestie  bovine  es- 
sendo assai  poco  impiegate  all'aratro  ed  al  vettureg- 
giare, non  è per  una  grande  attitudine  a faticosi  la- 
vori, che  si  dirige  il  miglioramento  delle  loro  razze. 

\ i si  vogliono  buoi  da  macello  enormi  e di  sapore 
delicato.  I buoi  maggiormente  pregiati  non  sono  i più 
robusti,  come  quelli  della  contea  di  Lincoln, il  cui  man- 
tello è pezzato,  e delle  contee  di  Somnierset  e di  Glo- 
cester,  ordinariamente  rossicci,  tulli  di  gran  taglio, 
grossi  e forti.  Si  preferiscono  i buoi  del  Suffolk,  del 
Herefordshire,  ecc.,  che  ad  una  corporatura  colossale, 
riuniscono  una  grande  attitudine  aH’impinguamento, 
caratterizzati  da  testa  piccola,  collo  sottile,  dorso  oriz- 
zontale. Vi  sono  vitelli  di  queste  razze  che  a quattro 
mesi  pesano  più  di  quattrocento  libbre,  e buoi  grassi 
che  ne  pesano  più  di  tremila.  Sono  riputati  i buoi 
del  Norfolk,  sebbene  piccoli,  perchè  la  loro  carne  è di 
qualità  superiore.  Ma  di  tutte  le  razze  inglesi,  la  più 
stimata,  sotto  il  doppio  rapporto  del  latte  c della  carne, 
c quella  a corte  corna  di  Durham.  Eccone  i caratteri: 
testa  piccola,  petto  ampio,  spalle  inclinate  indietro, 
coste  rotondale,  dorso  orizzontale  dal  garrese  sino 
all'origine  della  coda,  ossa  piccole,  peli  lunghi,  soffici 
e fini. —Questa  razza  non  è antica:  si  è formata  col- 
l'attenzione c colla  perseveranza  di  non  mescolare  fra 
loro  nella  medesima  razza  se  non  gl'individui  che  pre- 
sentano al  più  alto  grado  le  forme  e le  qualità  richie- 
ste.—I buoi  della  razza  Durhain  s’ingrassano  il  più 
presto  possibile;  per  tal  modo  colla  medesima  quantità 
di  bestie  bovine,  si  aumenta  la  massa  della  sostanza 
alimentare  per  l'uomo.  Sonasi  veduti  di  questi  animali, 
elio  all'età  di  tre  o quattro  anni  avevano  sopra  vario 
parli  del  corpo  strati  pinguedinosi  spessi  da  otto  a 
dieci  pollici:  qualità  assai  ricercala  iu  Inghilterra.— 
Tori  di  questa  razza  sono  stali  venduti  sino  a 1,000 
ghinee  (26,000  lire),  e si  affittavano  da  50  a 100 
ghinee  (1500  a 2600  lire)  per  un  solo  salto.  Certi  buoi 
grassi  della  ruzza  Durham  si  sono  pure  venduti  a 
prezzi  enormi,  perchè  la  loro  carne,  considerata  come 
di  lusso,  si  vende  nei  macelli  a più  caro  prezzo  della 
carne  ordinaria. 

tiazze  della  Svizzera.  La  più  conosciuta  e che  sino 
a questi  ultimi  tempi  è stata  considerata  come  la  sola, 
sotto  i nomi  di  bernese  e di  friburghese,  ba  per  carat- 
teri: taglia  di  f»  piedi,  8 a 10  pollici  nei  due  sessi,  colore 
misto  di  bianco,  di  rosso,  di  nero,  qualchevolta  sopra 
lo  stesso  individuo  , il  più  sovente  la  testa  bianca , 
corta,  collo  spesso,  petto  largo,  giogaia  grande,  corpo 
massiccio , origine  della  coda  mollo  elevala , pelle 
ruvida, andatura  pesante.  — I buoi  di  questa  razza  sono 
poco  atti  al  lavoro  e la  loro  carne  è di  mediocre  qua- 
lità. Le  vacche  danno  molto  latte  più  caseoso  che  bu- 
tirroso, e molto  abbondante  iu  sierosità.  Gli  uni  e le 
altre  sono  gran  mangiatori.  L'altra  razza  assai  più  pre- 
ziosa , fra  noi  conosciuta  da  poco  tempo  t è quella 
di  Schwilz,  i cui  caratteri  sono:  taglia  meno  alta  di 
quella  delle  altre  razze  svizzere;  mantello  meno  va- 
riegato, in  generale  baio  bruno,  il  più  sovente  con 
una  striscia  falba  sulla  spina  dorsale,  che  è assai  sii- 
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mata  ; testa  più  larga  e più  quadrata  ; occhio  più  vi- 
vido ; corpo  più  lungo.  Le  vacche  hanno  mammelle 
ampie,  vene  addominali  bene  apparenti,  audatura 
meno  pesante. 

Razze  d' Alemagna.  Le  più  notevoli  sono  quelle  della 
Franconia  , dell' Ungheria  e del  Jutland.— I buoi 
della  Franconia  sono  di  colore  rosso-vivido  colla  testa 
bianca,  e le  corna  fini,  rivolle  in  alto,  puntute  c 
dello  stesso  colore,  taglia  poco  massiccia,  coscio  sot- 
tili, membra  gracili.  Questi  buoi  hanno  poco  schele- 
tro e molta  carne;  sono  sempre  nutriti  al  secco,  e per 
ingrassarli  si  aumenta  il  loro  nutrimento  senza  ces- 
sare di  farli  lavorare.  — Erano  buoi  ungaresi  quei  co- 
lossi, che  menavano  con  sé  le  armate  del  Nord  allorché 
nel  1844  inondarono  la  Francia.  Le  loro  grandi  corna 
erano  dirette  lateralmente  colla  punta  rivolta  in  alto; 
il  loro  mantello  era  di  un  colore  grigio  cinerìccio  ed 
offriva  piccole  trecce  sottili  ben  distinte,  e,  o per 
effetto  della  costituzione  o della  faliea  o dell’ insuf- 
ficienza di  nutrimento,  la  loro  magrezza  era  estrema. 
Senza  sembrare  affetti  dal  tifo,  essi  propagavano  il 
contagio  tifoideo.  — La  razza  bovina  del  Jutland  è 
la  più  interessante  dell’ Alemagna  settentrionale.  — Ha 
il  mantello  grìgio  di  sorcio  o falbo,  sovente  macchiato 
di  bianco  o di  nero,  la  testa  ed  il  collo  sottili,  corpo 
lungo,  gambe  corte,  ossa  piccole,  costituzione  assai 
robusta,  si  mantiene  in  latte  ed  in  carne  sopra  un 
magro  pascolo  , è di  facile  impinguamento  ed  ha 
carne  fine  che  vendesi  più  cara  di  quella  delle  altre 
razze. 

Razza  fiamminga  od  olandese.  È di  mantello  il  più 
delle  volte  pezzato,  di  alta  statura,  colla  testa  lunga, 
sottile,  il  collo  gracile,  il  corpo  allnngnlo,  cilindrico, 
alto  di  gambe,  i garretti  e le  ginocchia  sottili,  il  tem- 
peramento linfatico.  Una  razza  bovina  cosi  confor- 
mata è poco  atta  a reggere  alle  fatiche.  Essa  è emi- 
nentemente lattifera  ; ma  il  latte  non  somministra 
butirro  e formaggio  in  ragione  della  sua  abbondanza. 
In  Francia,  ove  questa  razza  $ naturalizzata,  si  man- 
dano per  tempo  i maschi  al  macello,  ma  la  loro 
carne  è poco  stimata.  In  Olanda  è più  sovente  nu- 
trita alla  stalla,  consuma  assai,  ed  il  latte  che  dò 
in  grande  quantità,  serve  a fare  formaggi  rinomali 
in  tutta  l’Europa. 

Razze  della  Francia.  La  Normandia  ne  possiede 
due  principali , quella  del  Contentino,  e quella  del 
paese  d'Auge,  notabili  per  una  grande  corpulenza. 
La  prima  di  colore  ora  tendente  al  bruno,  ora  con 
tinte  nere,  in  qualche  modo  metalliche,  ora  rossicce, 
macchiate  di  bianco,  è poco  atta  al  lavoro,  non  dà 
molto  latte,  ma  somministra  una  carne  abbondante 
e sugosa . e molto  sevo  eccellente.  La  seconda  , al- 
quanto meno  alta  e screziata  di  rosso,  di  bianco,  di  nero, 
è la  prima  della  Francia  pel  macello,  e siccome  non  si 
fa  lavorare,  vi  si  manda  per  tempo.  La  razza  della 
Guascogna  è la  più  alta  dopo  quella  della  Normandia. 
È di  mantello  ordinariamente  grìgio  con  tinte  brune, 
particolarmente  alla  lesta  che  è assai  voluminosa. 
Questa  bella  razza  è qua»  stimata  nei  macelli , 
quanto  le  razze  della  Normandia;  essa  le  supera  forse 


! per  la  bontà  del  sevo,  e nelle  pianure  è molto  atta 
al  lavoro.  Le  razze  fiamminghe  e francesi  dette  del 
Nord , offrono  due  varietà  bene  caratterizzate.  La 
prima  di  mantello  ordinariamente  falbo,  macchiato  di 
bianco,  viene  ingrassata  facilmente  e con  economia. 
L’altra  è meno  numerosa,  più  piccola  e meno  stimata. 
La  razza  del  Poitou  è alla  quattro  piedi , cinque  o 
dieci  pollici,  di  mantello  screziato  di  grigio,  di  nero 
e di  bruno,  colla  testa  larga  e corta,  il  corpo  lungo, 
il  dorso  orizzontale.  I buoi  che  nc  provengono,  lavo- 
rano poco  e ingrassano  facilmente.  La  loro  carne  che 
è molto  stimala,  consumasi  principalmente  a Parigi 
dal  mese  d’aprile  sino  al  mese  di  luglio.  Una  divi- 
sione di  questa  razza  si  è falla  più  piccola  nella  Bre- 
tagna dove,  dopo  di  avere  servito  alla  coltivazione  della 
terra,  mandasi  ad  impinguare  uei  pascoli  della  Nor- 
mandia. 

Buoi  da  macello.  1 buoi  s’ ingrassano  o al  verde, 

0 al  secco  nelle  stalle,  o in  campagna.  L'età  'più 
confacente  ad  essere  ingrassati , è dai  sette  agli  otto 
anni.  Sonvi  buoi  di. difficile  impinguamento  sebbene 
corpulenti  e grossi.  Tali  sono  in  generale  quelli  della 
Svizzera;  la  loro  carne  è dura,  filamentosa  e poco 
saporita , nè  mai  diviene  così  tenera  , così  gustosa 
e cosi  pesante,  come  quella  dei  buoi  d’Inghilterra, 
e soprattutto  di  Durharn,  dei  buoi  del  Piemonte  e di 
molti  di  quei  della  Francia.  Generalmente  parlando, 

1 buoi  sono  più  disposti  all’  impinguamento  se  hanno 
il  costato  e il  ventre  ampii,  la  pelle  morbida  c lassa, 
la  schiena  larga , le  anche  e le  natiche  sviluppate  c 
carnose , il  garrese  convesso,  le  vene  sottocutanee 
grosse  e ferme.  1 macellai  ed  i mercanti  di  bestiame 
bovino  conoscono  al  solo  esame  esterno,  se  un  bue 
è stato  ingrassato  til  verde  o al  secco  : palpandone 
le  carni,  nel  bue  ingrassato  al  verde  sentonsi  molli 
e flosce,  e ad  ugual  volume,  un  tal  bue  pesa  meno  di 
un  altro  ingrassato  al  secco  : quest’ultimo  ha  inoltre 
le  carni  sode,  paffute  e resistenti.  1 due  animali  scor- 
ticali si  conoscono  poi  dal  colore  delle  carni:  nel 
bue  ingrassato  al  secco  sono  di  un  colore  rosso,  e 
la  pinguedine  di  un  colore  bianco;  neU’altro  le  carni 
hanno  uu  colore  meno  intenso,  e la  pinguedine  è di 
un  colore  giallognolo  tendente  al  verdognolo.  Le 
carni  del  primo  non  sì  putrefanno  cosi  presto,  e di 
due  buoi  ingrassali  araendue  al  verde,  la  carne  del 
bue  che  sarà  stato  mantenuto  in  pascoli  pingui , so- 
stanziosi e asciutti,  si  conserva  meglio  ed  è più  pe- 
sante che  quella  di  un  bue  nutrito  ‘e  ingrassato  in 
pascoli  umidi  e bassi.  I buoi  grassi  pesano  più  nel- 
l’inverno che  nella  state;  in  questa  stagione  la  pin- 
guedine è quasi  liquida,  o almeno  mollissima. 

BUEMNA  (chim.).—  Sostanza  neutra,  non  ancora 
determinata,  trovata  da  Bucbner  nella  corteccia  della 
buena  di  sei  stami  ( buena  hexandra  Polii.). 

BUENOS  AYBES  ( Repubblica  di)  (v.  Li  Plata). 

BUENOS  AYBES  (geogr.).—  Capitale  delia  repub- 
blica di  La  Plata  ( Provincia»  unidas  del  Rio  de  La 
Piata)  nell' America  meridionale,  è posta  ai  54°  36’ 
di  lat.  S.,  e ai  60*  50'  di  long.  O.  sulla  sponda  me- 
ridionale della  parte  superiore  del  grande  estuario 
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luogo  ov’ esso  entra  in  mare.  L estuano  a Buenos 
Ayres  è largo  circa  30  miglia , ma  benché  sia  nel 
mezzo  di  una  considerevole  profondila,  esso  diviene 
cosi  poco  profondo  verso  la  riva  meridionale,  che  i 
grossi  vascelli  sono  costretti  a fermarsi  alla  distanza  di 
7 od  8 miglia  dalla  spiaggia  ; i piccoli  poi  s’avanzano 
sino  nelle  cosi  delle  heliza*,  ove  sono  ancora  a un 
miglio  e mezzo  dalla  citta.  Presso  il  lido  slesso  l'acqua 
^ così  bassa  che  nè  anche  i battelli  possono  accostar* 
visi  di  più  che  alla  distanza  di  30  metri,  c talora  di 
tin  quarto  di  miglio,  secondo  lo  slato  della  marca , 
onde  le  persone,  come  le  mercanzie,  sono  trasportale 
a terra  su  rozzi  carri  tirali  da  buoi.  Quando  spira 
vento  gagliardo  la  resacca  sul  lido  è assai  forte , è 
spesse  volte  vi  si  corre  pericolo  della  vita.  I n molo 
clic  era  stato  costruito  ai  tempi  del  governo  spa- 
gnuolo  è quasi  di  nessuna  utilità,  tranne  ai  tempi 
delle  più  alle  maree.— La  città  è situata  su  di  una 
sponda  elevata,  e si  stende  per  un  miglio  c mezzo 
lungo  il  fiume.  Tra  la  città  e -il  limite  dell'acqua 
interviene  uno  spazio  di  considerevole  larghezza,  ra- 
damente coperto  dalle  marce,  e piantato  di  pochi 
alberi.  A levante  del  molo,  e ad  una  distanza  di  po- 
che centinaia  di  metri  s'innalza  la  fortezza  o castello, 
le  cui  mura  si  avanzano  sin  presso  all’orlo  dell'acqua, 
c sono  munite  di  cannoni.  Sotto  l'aspetto  militare, 
essa  è di  poca  importanza;  non  vi  alloggia  al  presente 
alcuna  guernigionc,  ma  vi  sono  collocali  i pubblici 
uffizii , e vi  risiede  il  presidente  della  repubblica. 
Dietro  il  castello  avvi  la  piazza  clic  è assai  spaziosa; 
essa  è divisa  in  due  parti  ila  un  edilìzio  lungo  e basso 
che  serve  come  di  bazar,  ed  ha  per  tutta  la  sua  esten- 
sione a ciascun  lato  un  corridoio 'che  serve  di  riparo 
alla  genteche  frequenta  il  mercato.  Lo  spazio  tra  questo 
bazar  c il  castello  è il  luogo  dove  tiensi  il  mercato;  ma 
non  vi  essendo  nè  botteghe  nè  banchi,  ogni  cosa  vi  sta 
sparsa  sul  terreno.  Il  lato  opposto,  più  spazioso,  è una 
specie  di  piazza  d armi , su  cui  sorge  un  bellissimo 
edilìzio,  chiamato  il  eabiIHo , o palazzo  di  citili , in  cui 
tengono  le  loro  sedute  le  corti  di  giustizia,  e dove  adu- 
nasi il  cnbildo,  ossia  consiglio  municipale.  Presso  il 
centro  della  piazza  sorge  un’elegante  piramide,  eretta 
in  memoria  della  rivoluzione,  per  mezzo  della  quale 
il  paese  fu  liberato  dalla  dominazione  spagnuola.  Le 
strade  praticate  ad  intervalli  eguali  sono  perpen- 
dicolari al  fiume  c srendono  alla  spiaggia  con  un 
pendio  piuttosto  ripido.  Esse  sono  diritte  e regolari  ; 
ma  soltanto  poche  di  esse,  in  vicinanza  della  piazza, 
sono  provvedute  di  selciato.  Nella  stagione  delle 
piogge,  le  non  selciate  diventano  v»*re  pozzanghere,  e 
nella  stagione  asciutta  la  polvere  vi  diviene  ancora 
piò  insopportabile.  I.a  maggior  parte  sono  bensì 
provviste  di  marciapiedi,  ma  essi  sono  stretti  e di- 
sagevoli. Nei  dintorni  della  piazza  sonvi  molte  case 
di  due  piani,  ma  verso  la  periferia  della  città  esse 
sono  di  un  piano  solo.  Sono  fabbricate  di  mattoni  ; 
hanno  tetti  a terrazzo  e sono  tutte  imbiancate.  Hanno 
generalmente  due  finestre  che  guardano  verso  strida, 
radamente  provviste  d’ intelaiature  a vetri  c per 


lo  più  protette  da  una  re/Vi,  ossia  inferriata,  che  dà 
alle  case  un  aspetto  di  prigione.  Nel  mezzo  di  questo 
muro  esterno  è una  porta,  e le  camere  laterali  sono 
generalmente  destinate  ad  uso  di  magazzini  o di  fon- 
dachi. Il  palio,  o cortile  in  cui  si  entra,  è circondato 
a tre  lati  da  camere  dubitazione,  c il  quarto  lato  è 
chiuso  dal  muro  della  casa  vicina.  Il  patio  ha  d’or- 
dinario un  pavimento  di  mattoni,  e talora  di  quadrelli 
di  marmo  bianco  e nero  a scacchiere  ; e lungo  i muri 
si  sogliono  piantar  viti.  Nello  case  più  agiate  si  sten- 
dono tele  da  un  tetto  all'altro  al  disopra  del  cortile 
per  riparo  rontro  l'eceessivo  calore  del  sole.  Dietro 
questo  primo  cortile  stanno  gli  edifizii  rustici  e le 
abitazioni  delle  persone  di  servizio.  Nella  costruzione 
delle  case , per  quanto  è possibile,  noir  si  fa  uso  di 
legname,  e niun  camino  v’ha  fuorché  nella  cucina. — 
Questa  disposizione  di  case  è generale,  ed  è cagione 
di  comodo  per  una  parte,  e per  l’altra  di  monotonia. 
Nella  città  vi  sono  quindici  chiese,  di  cui  le  principali 
sono  la  cattedrale,  san  Domingo,  la  Merced,  san  Fran- 
cisco e la  Kecoleta  ; tutte  sono  grandi  e begli  edifizii, 
ma  di  aspetto  alquanto  tristo.— Gli  abitanti  discendono 
per  massima  parte  dagli  Spagnuoli,  che  sì  stabilirono 
in  quella  contrada  ne’  tre  secoli  addietro.  I negri, 
liberi  o schiavi,  vi  sono  pochissimi  ; in  assai  maggior 
numero  sonvi  all’incontro  gl’ Indiani  indigeni,  che 
compongono  la  maggior  parte  delle  classi  più  basse. 
Essi  parlano  intieramente  spagnuolo,  avendo  affatto 
dimenticata  la  lingua  dei  loro  antenati.  La  popola- 
zione della  citta  si  fa  da  taluni  ascendere  soltanto 
a 40,000  anime , ma  da  altri  è portata  a 60,000  e 
più.  — Nessun' altra  città  dell’ America  meridionale 
possiede  tanti  inslituti  pel  progresso  delle  scienze. 
L’  Università  alla  quale  si  sono  date  non  ha  guari 
più  larghe  basi,  è fornita  di  una  biblioteca  di  più 
di  20.000  volumi.  Vi  si  trova  pure  una  collezione  di 
oggetti  di  storia  naturale,  un  osservatorio,  una  scuola 
separata  per  le  matematiche,  una  scuola  pubblica, 
ed  una  per  le  arti  del  disegno  e della  pittura.  Dopo 
la  rivoluzione  vi  si  fondò  pure  una  società  letteraria 
per  promuovere  io  studio  della  filosofìa  naturale  e 
delle  matematiche  , un’  accademia  di  medicina , ed 
un'altra  di  giurisprudenza,  una  scuola  normale  pel 
mutuo  insegnamento,  una  società  d'incoraggiamento 
per  l'agricoltura  ecc.  Vi  si  pubblica  un  buon  numero 
di  giornali  in  ispagnuolo  ed  inglese,  cd  alcuni  in  ambe 
le  lingue.  ( Pel  commercio  di  Buenos  Avrcs  vedi  La 
Pi.ata).  — La  città  fu  fondata  dagli  Spagnuoli  nel  4333. 
ina  nel  4359  essendo  stati  costretti  dagl'  Indiani  dei 
dintorni  ad  abbandonarla , si  ritirarono  all’  Assun- 
zione sul  Paraguay.  Quando  poi  si  trovarono  fer- 
mamente stabiliti  nel  paese , la  rifabbricarono  nel 
4380,  e d’allora  in  poi  essa  andò  sempre,  benché  len- 
tamente , aumentando.  Il  clima  è salubre,  come  lo 
attesta  il  nome  di  Buenos  Ayres  (buon’aria),  che  le 
fu  imposto  dal  suo  fondatore  Mchdoza. 

BlIEN  RETIRO  (qeo qr.  e sfar.)— Castello  o villa  dei 
re  di  Spagna,  situato  sopra  un'altura  all'oriente  di  Ma- 
drid di  cui  fa  parte.  È un  quadrato,  munito  di  forti  agli 
angoli,  già  magnifico  nell’ interno,  c adorno  di  varii 
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quadri  preziosi.  Ciò  che  anticamente  possedeva  di  più 


setti  in  generale.  Rechiamo  ad  esempio  la  buphaga 
enjthrorhyncha  descritta  da  Temminck  al  quale  ne 
fu  mandalo  un  individuo  dal  capo  di  Buona  Speranza. 
Questo  naturalista,  dalla  cui  opera  è tolta  la  nostra 
figura,  dice  non  aversi  ancora  alcuna  notizia  su  quanto 
riguarda  la  struttura  del  nido  e la  durata  dell'Incu- 
bazione. 


ragguardevole  erano  un  gran  teatro,  una  statua  di 
bronzo  nel  cortile,  e il  bel  parco  con  un  picciolo  lago 
edue  romitaggi.  Ha  più  di  due  miglia  di  circonferenza. 
Questo  parco  è uno  de’  passeggi  prediletti  degli  abi- 
tanti di  .Madrid.  — Buen  Udirò,  edificatosi  principiodel 
secolo  xvii  dal  duca  d’Olivarcz,  favorito  di  Filippo  ìv, 
fu  unito  alla  corona  dopo  la  sua  morte  avvenuta  nel 
4645,  e a motivo  della  sua  situazione  salubre,  fu  de- 
stinalo a soggiorno  ordinario  della  (amiglia  reale  du- 
rante la  primavera.  I Francesi  lo  saccheggiarono  nel 
mese  di  dicembre  1808,  allorché  s’impadronirono  di 
Madrid,  e la  sua  antica  magnificenza  disparve  in  gran 
parte.  Siccome  per  la  sua  posizione  esso  domina  la 
capitale,  e serve  per  conseguenza  ad  osservare  e a 
contenere  la  città,  fu  allora  che  i Francesi  lo  cangia- 
rono in  cittadella,  acciocché  offrisse  all'efimrro  loro 
re  Giuseppe  un  sicuro  asilo  in  caso  di  bisogno. 

BUFAGA  (Buphaga  Brisson)  (zoo/.).— Genere  d'uc- 
celli, la  cui  forma  maravigliosamente  adattata  al  loro 
modo  di  vivere,  rassomiglia  in  alcuni  punti  a quella 
del  merlo , mentre  i costumi  si  accostano  a quelli 
dello  storno.  Venendo  però  contraddistinto  da  alcune 
proprietà  affatto  peculiari  e di  forma  e di  costumi, 
la  maggior  parte  degli  ornitologi  si  accordano  in 
considerarlo  come  tipo  di  una  famiglia  (buphagidte), 
di  cui  si  conosce  soltanto  il  genere  bufaga  che  da 
Temminck  viene  caratterizzato  nel  modo  seguente: 
becco  lungo,  grosso,  ottuso  quasi  quadrangolare  ; 
mandibola  inferiore  più  forte  della  superiore;  tulle 
e due  rigonfie  verso  l'apice;  narici  nella  base  del 
becco,  ovate,  semichiuse:  piedi  mediocri;  unghie 
adunche,  compresse;  ali  mediocri;  prima  remigante 
assai  corta , la  seconda  quasi  della  lunghezza  della 
terza  che  è la  più  lunga.  — I.e  sole  due  specie  che 
si  conoscano  vivono  principalmente  d'insetti  paras- 
siti, le  cui  larve  nascono  e vivono  sotto  l’epidermide 
dei  più  grandi  fra  i ruminanti.  Attaccami  a questi 
animali  collo  unghie  e ne  scalfiscono  il  cuoio  a colpi 
di  becco  per  estrarne  i vermi  appetiti.  Volano  spe- 
cialmente a'  buoi,  onde  il  nome  loro  di  bufaghe, 
mangiataci  di  buoi.  Sembra  che  i quadrupedi  su  cui 
si  posano,  non  che  aombrarsi , se  ne  compiacciano, 
consapevoli  forse  del  servigio  che  loro  rendono  sif- 
fatti uccelli  col  liberarli  da  que’  veri  parassiti  che 
loro  succiano  il  sangue.  Le  bufaghe  si  vedono  per  i 
lo  più  in  società,  ma  non  volano  mai  a grossi  stormi. 
Le  \ aillant,  il  quale  descrive  le  abitudini  della  bufaga 
africana , indigena  dell'Africa  meridionale  ed  anche 
del  Senegai , dice  di  averne  raramente  veduto  più  di 
sei  o di  olio  in  uno  stesso  armento  di  bufali  o d'an- 
tilopi , e Riippelt  notò  eh'  esse  erano  sempre  in 
compagnie  di  pochi  individui,  quando  aggiravansi 
tra  i cammelli  della  sua  carovana.  Sono  molto  sal- 
valichc  c difficili  ad  accostarsi , cosicché  il  solo  mezzo 
di  prenderne  si  è di  nascondersi  dietro  a un  bue  o 
ad  un  cammello  e spingerlo  dolcemente  innanzi  verso 
gli  animali  a cui  souo  attaccati  gli  uccelli.  Avvicina- 
tosi abbastanza,  il  cacciatore  esce  fuora  e le  coglie  al 
volo.  La  bufaga  si  pasce  eziandio  di  ogni  sorta  d’in- 
Enciei.  pop.  — Tomo  II.  IO 


Buphaga  rrvthrorh  vocila  (mazrAia). 


BUFALO  o Bufolo  (zoo/.).— Specie  di  mammifero 
dell'ordine  dei  ruminanti,  e del  genere  Bue  (vedi). 

BUFFA  (art.  mit.  ant.). — Termine  che  adoperavasi 
anticamente  a denotare  quella  parte  dell'elmo  che 
copriva  la  faccia  dalla  fronte  sin  sotto  la  bocca,  e si 
calava  e si  alzava  a voglia  del  cavaliere.  Chiainavasi 
anche  particolarmente  con  questo  nome  quella  parte 
della  visiera  che  difendeva  le  gole. 

Buffa  (art.  e west.).  — È una  berretta  fatta  a foggia 
di  morione,  che  si  dispiega  e si  cala  per  coprire  la 
faccia  ed  il  collo.  Se  ne  servono  i doratori  a fuoco, 
nel  preparare  l'amalgama  di  oro  e nelle  altre  opera- 
zioni della  doratura,  onde  preservarsi  dai  vapori  mer- 
curiali che  si  spandouo  nell’atmosfera,  e sono  dannosi 
non  solo  per  la  respirazione  , ma  anche  per  essere 
assorbiti  dal  sistema  cutaneo. 

BUFFETTO  ( econ . doni.). — Nome  che  si  dà  ordina- 
riamente ai  mobili  destinati  a riporvi  le  vivande  e 
gli  utensili  di  casa.  Questo  vocabolo  è antichissimo, 
e il  Ducange  lo  deriva  da  buffelagìum,  parola  della 
bassa  latinità  con  cui  chiamavasi  un  diritto  sul  vino 
che  vendevasi  nelle  taverne:  c però,  secondo  questo 
erudito,  buffetto  c bettola , ch’egli  fa  sinonimi,  avreb- 
bero la  medesima  origine,  e il  nostro  buffetto  altro  non 
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di  ripostiglio  collocato  presso  la  sala  da  pranzo,  ora  una 
specie  di  scaffale  pel  vasellame.  — te  rovine  di  Pompei 
ci  conservarono  un  mobile  di  tal  genere.  Era  ad- 
dossato ad  un'ala  di  muro , e aveva  piccole  tavole 
collocate  una  sull’altra  , in  modo  da  accogliere  vasi 
fra  esse.  Il  suo  piedestallo  , fabbricalo  d’una  specie 
di  tufa  vulcanica  o peperino,  sorreggeva  una  tavola 
verde  antica.  Da  questa  foggia  d’abaco  deriva  natu- 
ralmente il  nostro  buffetto,  che  ebbe  nel  medio  evo 
cosi  gran  parte  nei  castelli  e negli  alberghi  dei  nostri 
padri.  — In  Italia  l’uso  del  buffetto  antico  si  conservò 
sotto  il  nome  di  credenza  (redi). 

BUFFO  (e.  Blffosb). 

BEFFO  (Melodramma)  (wm.).- È il  titolo  che  si  dà 
a un  melodramma  che  ha  per  oggetto  di  destare  nello 
spettatore  la  giocondità  , soprattutto  per  mezzo  del 
ridicolo.  Chiamasi  anche  melodramma  giocoso  (r.  Opera 
buffa). 

BUFFON  (Giorgio  Federico  Leclerc  coste  di).— 
Celebre  naturalista,  nato  nel  4707  a Montbar,  piccola 
città  che  fa  parte  oggidì  del  dipartimento  della  Còlc- 
d’  Or.  Compiti  gli  studi! , segui  nc’  loro  viaggi  due 
Inglesi , coi  quali  aveva  contralta  amicizia.  Visita- 
rono insieme  la  Svizzera  , V Italia  , una  parte  della 
Francia  e passarono  poscia  in  Inghilterra.  Quivi  Buf- 
fon tradusse  nel  4753  la  Statistica  dei  vegetabili  di 
Hales,  e il  trattato  di  Newton  intitolato:  Metodi  delle 
flussioni  e delle  serie  infinite.  Le  prefazioni  di  cui  ar- 
ricchì le  sue  traduzioni  furono  il  primo  passo  ch’ei 
fece  nella  carriera  delle  scienze  e delle  lettere.  Ri- 
tornato in  Francia  , Buffon  presentò  all'accademia 
delle  scienze  i suoi  due  manoscritti,  che  furono  pub- 
blicati con  Fapprovazione  di  quell’ unione  di  dotti. 
Imprese  subito  dopo  un  corso  di  esperienze  di  fìsica 
e di  economia  rurale.  Le  memorie  che  contengono  i 
risultamene  de'suoi  importanti  lavori  gli  apersero  fin 
dai  48  marzo  4739  le  porte  dell’accademia  delle  scien- 
ze, e lo  fecero  chiamare,  nell’anno  stesso,  all’inten- 
denza del  gabinetto  di  storia  naturale  e del  giardino 
del  re.  Concepì  allora  l'idea  della  sua  Storia  naturale. 
Associatosi  a Daubenton,  lo  incaricò  della  descrizione 
delle  forme  e della  parte  anatomica,  riserbandosi  tutto 
ciò  che  ha  rapporto  ai  grandi  fenomeni  della  natura, 
ai  costumi,  alle  qualità  e alle  abitudini  degli  animali, 
alle  osservazioni  generali,  al  collegamento  delle  parti. 
Appena  comparvero  alla  luce  (47*9)  i tre  primi  vo- 
lumi di  quest’opera  immensa,  si  operò  una  vera  ri- 
voluzione nelle  menti  che  riscaldaronsi  fortemente  per 
la  scienza.  La  Tbéorie  de  la  terre , ebbe  molli  partigiani 
e caldi  contraddittori;  ma  il  buon  successo  delle  Idées 
gènèrales  sur  les  anbnavx  e dell’ifisfoire  de  ritornine, 
fu  anche  maggiore.  VHistoiredes  animaur  dotnestigues 
(stampala  dal  4733  al  4736),  quella  degli  Animaux 
camassiers  et  autres  vivipare s (1738-4767),  quella 
degli  Oiseaux  (1770-4784)  furono  ricevute  col  più 
vivo  interesse.  In  quel  tempo  Daubenton  cessò  di  la- 
vorare insieme  con  Buffon:  c questi  si  associò  Gueneau 
de  Montbeillard,  l’abate  Bexon,  e Sennini  di  Manon- 
court.  Negli  anni  4783-4783  apparve  alla  luce  YHis- 
toire  desmineraux,  la  più  debole  delle  opere  di  Buffon, 


e nel  1780  le  Èpoques  de  la  nature,  suo  capolavoro. 
Noto  è il  suo  Discours  sur  le  strie , letto  nel  giorno 
del  suo  ricevimento  all'accademia  francese,  in  cui 
sviluppò  questo  pensiero  ingegnoso  « lo  stile  dello 
scrittore  ò l'uomo  stesso  • che  gli  era  stato  certamente 
suggerito  dallo  studio  di  se  medesimo.  Questo  aforis- 
mo,  non  sempre  vero,  si  applica  maravigliosamente 
a questo  celebre  naturalista,  il  quale,  come  scrittore, 
può  andare  del  pari  con  Rousseau  e Montesquieu. 
Possessore  di  un  ricco  patrimonio,  Buffon  amava  il 
fasto  e la  comparsa.  La  sua  toilette  era  condotta  colla 
più  squisita  eleganza  anche  nel  tempo  in  cui  dedica- 
vasi  allo  studio.  Pochi  scrittori  sono  stati  difficili  al 
pari  di  lui  quanto  all’armonia  de'periodi  e alla  scelta 
dello  espressioni.  Correggeva  Incessantemente  e mu- 
tava sino  a che  avesse  trovato  il  termine  proprio  o 
l’espressione  conveniente,  poscia  recitava  ad  alta  voce 
fra  sé  i periodi  già  scritti  per  giudicare  della  loro  ar- 
monia e conferire  ad  essi  eleganza  ed  energia  di  espres- 
sione. Si  dice  ohe  copiasse  undici  volte  le  sue  Epo- 
ques  de  la  nature,  correggendole  sempre  più.  Mori  ai 
46  di  aprile  4788  all’età  di  81  anno.  Buffon  congiunse 
la  geografia  alla  storia  naturale,  e questa  applicò  alla 
filosofia.  Fu  il  primo  a distribuire  I quadrupedi  in 
zone,  paragonandoli  tra  loro  nei  due  mondi,  e asse- 
gnando ad  essi  il  grado  che  loro  conviene  in  ragione 
della  loro  industria.  Fu  il  primo  a disvelarci  le  cagioni 
della  degenerazione  degli  animali,  cioè:  mutamento  di 
clima,  d'alimento  e di  costumi,  vale  a direl’allontana- 
mento  dalla  patria  e la  perdila  della  libertà  Fu  il  primo 
a spiegare  come  i popoli  dei  due  emisferi  siensi  con- 
fusi; a riunire  in  un  quadro  tutte  le  varietà  della 
nostra  specie;  a far  conoscere  nella  storia  dell’uomo, 
quel  carattere  tutto  proprio,  quella  flessibilità  d'or- 
gani acromodantesi  ad  ogni  temperatura,  c che  dà  fa- 
coltà di  vivere  e d’invecchiare  in  tutti  i climi.  Fra 
tante  sue  idee  esatte  c veduto  affatto  nuove  si  scorge 
in  Buffon  una  ragione  forte  ebe  l'imaginazione  non 
abbandona  mai,  e ebeo  discuta  o divida  o concluda, 
mescolando  iinagini  ad  astrazioni,  ed  emblemi  a ve- 
rità , nulla  lascia  senza  legame , senza  colore , senza 
vita.  Egli  dipinge  ciò  elio  gli  altri  hanno  descritto, 
surrogando  quadri  ornati  ad  aride  descrizioni,  belle 
teorie  a vane  supposizioni;  egli  crea  una  scienza  tutta 
nuova  e sforza  ogni  intelletto  a meditare  sugli  oggetti 
del  suo  studio,  con  lui  dividendo  la  fatica  e il  piacere. 
Ma  gli  sarà  sempre  a ragione  rimproverato  il  suo 
sistema  materialista , c fatalisti  ad  un  tempo,  per  lui 
imaginato  e seguito  nella  sua  Thèoriede  la  terre  e nelle 
Époques  de  la  nature  che  meritarono  tante  censure, 
benché  nel  rimanente  si  astenesse  dall’abbraeciare  le 
idee  filosofiche  del  suo  secolo.  Si  smarrì  anch'egli  tra 
le  difficoltà  d'una  scienza  che  ha  i suoi  gran  misteri 
impenetrabili  all'uomo,  e con  belle  finzioni  volle  sup- 
plire al  difetto  dell'umana  intelligenza.  — Lasciò  un 
figliuolo  che  fu  decapitato  il  di  40  luglio  479Ò,  e 
che  sul  palco  di  morte  gridò  inutilmente  : Ciloyens!  je 
me  nomine  Buffon . — Vittorio,  figlio  di  questo, si  distinse 
all’assedio  di  Saragozza  nel  4809,  e lini  per  morire 
sul  campo  di  battaglia  senza  successione. 
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BUFFONE.  — Dalla  parola  buffa,  sinonimo  di  alapa 
nella  bassa  latinità,  ebbero  origine  le  denominazioni 
di  buffo  c di  buffone,  e vuoisi  che  ciò  avvenisse  dal 
gonfiare  delle  guance  clic  facevano  certi  istrioni  per 
ricevervi  sonori  schiaffi,  ed  eccitare  in  tal  modo  l'ila- 
rilà  del  pubblico.  K nota  la  differenza  che  passa  tra 
buffo  e buffone.  Il  primo  è terminedi  teatro,  onde  si  dice 
opera  6m//(ì  per  distinguerla  dall'nprru  seria,  e cbia  inansi 
buffi  gli  attori  cantanti  clic  corrispondono  al  caratteri- 
sta della  commedia.  Buffone,  al  contrario  (beuchè  non 
si  prenda  sempre  in  cattiva  parte),  si  dice  di  colui  che 
a forza  di  facezie,  di  smorfie  e di  lazzi  tenta  di  ricreare 
e di  far  ridere  le  brigate,  e per  lo  più  è termine  di  di- 
spregio. Celio  Rodigino  peraltro  pretende  che  la  pa- 
rola buffone  sia  derivata  da  certe  feste  che  si  celebra- 
vano ad  Atene  in  memoria  d un  Bupho,  il  quale  dopo 
d'aver  ucciso  un  bue,  era  fuggito,  preso  da  timor  pa- 
nico, e aveva  abbandonata  la  scure,  circostanza  in  cui 
i magistrali  avevanocondannato  lo  slromenlo  e assolto 
colui  che  se  n’era  servilo.  Certe  etimologie  basta  ri- 
ferirle perchè  se  ne  vegga  l’assurdità,  e questa  è di 
quelle  che  non  si  possono  seriamente  combattere.  Tut- 
tavia non  sarà  fuor  di  luogo  l'accennare  che  le  bufonie 
erano  feste  consacrate  a Giove,  nelle  quali  si  sagri- 
ficava  un  bue,  c prendevano  il  nome  da  Bcupcveo  (bu- 
fonco),  uccido  buoi ; donde  i sacerdoti  dicevansi  Bcvqtovoi 
cioè  uccisori  di  buoi. —Sin  dalla  più  remota  antichità 
i grandi  e i ricchi  avevano  buffoni  al  loro  servizio, 
ed  erano  per  la  maggior  parte  o nani  o creature  mal 
conformate,  di  cui  si  sarebbe  dovuto  rispettare  la 
sventura.  1 Greci  davano  loro  il  nome  di  pwpos  e i 
Latini  di  morio,  donde  il  Morta  delle  commedie  di 
Plauto.  Nelle  Stellane  (cedi)  il  morio  prendeva  il  nome 
di  inaccus  derivato  da  i*xxxo’y.v  ( non  aver  senno  ) , 
espressione  spesso  usala  da  Aristofane,  lufine  si  vedono 
spesso  i buffoni  chiamali  anche  fatui  e sanni,  donde 
i Toscani  hanno  preso  il  nome  di  Zanni  dato  antica- 
mente all  'Arlecchino  (vali).  Il  morio  si  radeva  il  capo 
per  farsi  più  ridicolo.  Diverse  statue  rappresentanti 
nwriones  sono  state  scoperte  a Ercolano.  Sono  nani 
calvi  e ignudi  colla  bocca  aperta,  la  fisonomia  stupida, 
con  una  bulla  e tavolette  sospese  al  collo,  o in  atto  di 
ballare  al  suono  dei  crotali.  Da  Seneca,  Svetonio,  Mar- 
ziale, Nonnio  e molli  altri  scrittori  ricaviamo  che  i Greci 
e i Romani  tenevano  in  gran  pregio  i loro  moriones. 
Le  donne  ne  avevano  altresì  del  loro  sesso  che  chia- 
mavano fatua.  — Un  buffone  era  tanto  più  pregiato 
quanto  più  sapeva  meglio  degli  altri  ammaestrare 
scherzando.  Il  suo  padrone  gli  dava  una  gran  libertà, 
e toccava  a lui  di  servirsene  destramente  per  avventu- 
rare senza  pericolo  certe  verità  qualche  volta  offen- 
sive. 1 morion es  degli  antichi  diedero  luogo  ai  cosi  detti 
buffoni,  clic  i Francesi  chiamarono  fon»  e non  senza 
ragione,  poiché  si  richiede  un  buon  grado  di  follia 
per  adattarsi  a disimpegnare  presso  i suoi  simili  l'uf- 
ficio di  buffone.  Nel  secolo  ix  V imperatore  Teofilo 
violento  iconoclasta,  aveva  un  buffone  chiamalo  Dan- 
dery,  che  ('imperatrice  foce  bastonare  ben  bene  per- 
chè, avendola  sorpresa  in  atto  d'adorare  le  imagini, 
aveva  poi  riferito  questo  fatto  al  suo  padrone,  l/uso 


dei  buffoni  stipendiati  divenne  più  generale  nei  seeoli 
seguenti.  Infine  i re  di  Francia  e d'Inghilterra,  l'impe- 
ratore e i sovrani  d'Italia,  ne  fecero  un  impiego  di 
corte,  e non  vi  ebbe  principe  si  meschino  che  per 
imitazione  non  volesse  avere  il  suo  buffone.  — Nel 
157à  Carlo  v detto  il  Saggio  scrisse  agli  scabini  di 
Troyes  nella  Sciampagna  che,  essendo  morto  il  suo 
buffone,  glieno  mandassero  un  altro  conformemente 
all'uso.  Triboulet,  buffone  di  Francesco  i,  che  Victor 
Hugo  introdusse  nel  suo  dramma  Le  roi  s'aimae,  si 
rese  famoso  per  l’arte  ch’ebbe  di  piacere  al  suo  pa- 
drone, anebe  nel  dargli  i consigli  più  impertinenti. 
Egli  portava  abitualmente  indosso  certe  tavolette  sulle 
quali  scriveva  i nomidei<eortigiani  che  avevano,  a suo 
avviso,  commesso  atti  di  follia.  Un  giorno,  informato 
die  Orlo  Quinto  stava  per  passare  a Parigi,  e abban- 
donarsi in  tal  modo  alla  discrezione  del  suo  rivale  , 
disse  che  quel  principe  era  un  pazzo  che  meritava 
di  essere  iscritto  nella  sua  lista.  • E che  dirai  tu,  se 
io  lo  lascio  passare?  • rispose  Francesco  i.  • In  questo 
caso,  sire,  soggiunse  Triboulet,  cancellerò  il  suo  no- 
me dalle  mie  tavolette  e ci  porrò  il  vostro  — I buffoni 
stipendiati  sono  scomparsi  dalle  corti,  ma  un’altra 
razza  di  buffoni  infesta  ancorala  società.  Sotto  questo 
nome  non  intendiamo  di  comprendere  quegli  uomini 
rari  i quali,  unendo  la  finezza  dello  spirilo  alla  bontà  del 
cuore,  posseggono  l'arte  di  attirarsi  dovunque  gran 
numero  di  ascoltatori , dei  quali  ricompensano  l’at- 
tenzione con  piacevolezze  spesse  volte  amabili,  qual- 
che volta  utili,  e sempre  di  buon  gusto;  ma  alludiamo 
a quegl’istrioni  di  gabinetto,  a quei  bellimbusti  alla 
moda,  i quali  portano  ad  un  grado  eminente  l’arte  di 
ciarlare,  di  motteggiare,  di  mormorare  con  grazia, 
di  sacrificare  la  virtù  stessa  ad  un  epigramma,  e che, 
dimenticandola  dignità  del  loro  sesso,  cercano  di  pia- 
cere all’altro  con  mezzi  egualmente  indegni  di  en- 
trambi. 

BUFTALMIA  (palo!.).— Con  questo  vocabolo  indi- 
casi il  primo  grado  d’Io&oFTALMiA  (redi); 

BUFTALMO  (boi.)  (o.  BcrrzLMo). 

BIGALETTO  (mari».).—  Piccolo  bastimento  in  uso 
sulle  coste  della  Bretagna,  e serve  alcaboUaggio  non 
ebe  di  alibo  pel  servizio  delle  navi , e di  barca  da 
passo.  Porla  due  alberi,  di  cui  l'anteriore  o di  trin- 
chetto è cortissimo:  ciascuno  ha  una  vela  quadra  o 
può  aggiungersene  una  di  gabbia  sulla  maestra.  Avvi 
un  piccolo  bompresso  nel  bugalello,  su  cui  si  murano 
uno  o due  flocchi. 

BUGKO  (stor.  sacr.).— Voce  che  deriva  dal  greco 
(Bwyai'of)  e che  significa  nomo  vano  e vantatore.  Cosi 
chiama  la  scrittura  Amano , nemico  del  popolo  di 
Dio;  ma  questa  voce  incontrasi  soltanto  nel  testo  greco. 
Forse  vi  fu  posto  per  bagoas,  che  significa  eunuco  od 
ufficiale  della  corte  del  re  di  Persia  (u.  Baco*).  Cosi 
leggiamo  nel  libro  d’Ester  : Amnn  vero  filius  Amadathi 
bugaeus,  trai  gloriosissimus  coram  rege  ecc.  (mi.  6). 

BUGEY  (gfrojr.).— Parte  del  dipartimento  francese 
dell' Ain,  c antica  contea  ceduta  alla  Francia  nel  1601 
insieme  colla  Bressk  (vedi)  in  cambio  del  marchesato 
di  Saluzzo,  dopo  di  avere  successivamente  apparta- 
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nuto  all'impero  d’ Alemagna  e ai  duchi  di  Savoia.  I/Ain 
divide  questo  distretto,  il  cui  capoluogo  è Belley, 
dalla  Rime.  Il  Bugcy  ha  una  superficie  di  eirca  570 
miglia  quadrate.  Il  paese  è in  parte  montuoso,  coperto 
di  ricchi  pascoli,  e in  parte  piano  e fertile. 

BLGGE  (Tommaso). — Malo  a Copenaghen  nel  1740 
ed  ivi  morto  nel  1815,  fu  il  maggior  astronomo  e ma- 
tematico che  avesse  la  Danimarca  dopo  Ticone  Brahe. 
L'astronomia  gli  va  debitrice  di  parecchie  scoperte 
importanti,  per  esempio,  intorno  alla  stella  fìssa  Algol 
nella  costellazione  di  Perseo,  al  pianeta  di  Saturno  ecc. 
Inventò  un  compasso  per  determinare  l'inclinazione 
dell'ago  magnetico,  un  livello  a mercurio  ecc.  Fu 
chiamato  a Parigi  per  consultarlo  sull'unità  princi- 
pale dei  pesi  e delle  misure,  e vi  fu  creato  membro  di 
quell’  inslituto.  Fra  i servigi  per  lui  resi  alle  scienze 
voglinnsi  annoverare  le  sue  eccellenti  carte  geogra-  " 
che  della  Seelanda  e di  tutta  la  Danimarca,  alla  pub- 
blicazione delle  quali  assistette  per  55  anni.  Non 
avvi  forse  in  Europa  accademia  scientifica  di  qual- 
che grido  che  non  lo  contasse  fra’  suoi  membri  ono- 
rari), c non  conservi  ne'suoi  alti  qualche  memoria  di 
Bugge,  intorno  ad  osservazioni  astronomiche  o a qui- 
stioni  matematiche  e geografiche  ecc.  Pubblicò  un 
corso  d'astronomia  sferica  e teorica  ; un  altro  di  ma- 
tematiche pure  cd  astratte,  e la  descrizione  del  modo 
per  lui  tenuto  nel  far  le  carte  geografiche  della  Da- 
nimarca. 

BIGGIS1  (s/or.  e geogr.). — Bazza  di  Malesi  che  sì 
estende  sulla  massima  parte  delle  isole  Celebi,  e che 
parla  un  dialetto  particolare  della  lingua  malese.  In 
ogni  cosa  si  assomigliano  agli  altri  Malesi,  e sono  con- 
siderati dagli  Europei  il  popolo  più  coraggioso,  più  au- 
dace, più  temerario  e ad  un  tempo  il  più  vendicativo 
di  tutti  gli  abitatori  dell'arcipelago  indiano.  Non  v’ha 
mano  in  cui  il  crins  sia  più  pericoloso  che  in  quella 
d'un  Buggiso,  singolarmente  s'egli  è briaco  di  toddy 
o di  oppio.  Essi  sono  però  sedenlarii  ed  hanno  fatto 
pure  qualche  progresso  nella  civiltà.  Credono  trarrò 
la  loro  origine  da  un  eroe  detto  Sawira  Codini,  il 
quale  sarebbe  vissuto  lungo  tempo  prima  dell’era 
uostra,  e disceso  da  uno  dei  loro  antichi  dei,  chiamato 
Bitara  Guru.  Ora  sono  musulmani,  siccome  la  mag- 
gior parte  dei  Malesi.  Il  più  possente  dei  loro  stati 
nelle  Celebi  è quello  di  Bony,  le  cui  tribù  hanno  in- 
vasa tutta  la  costa  occidentale.  Il  golfo  di  Bony  è 
spesso  chiamalo  in  lingua  loro  Iluggìaenbai . 

BIGIA  (inorai.). — È una  infrazione  del  dovere  di 
dire  la  verità.  V’hanno  però  finzioni  che  non  sono 
bugie,  e bugie  che  nel  loro  senso  letterale  e diretto 
non  sono  cose  false.  Esempi  delle  prime  abbiamo  in 
tutti  i casi  in  cui  nesguno  è ingannato,  come  nelle 
parabole,  favole,  novelle  c simili,  in  cui  espresso  di- 
segno di  colui  che  parla  è di  ricreare;  ne’  compli- 
menti coi  quali  si  conchiudono  le  lettere,  nella  pro- 
testa (l'innocenza  di  un  accusato,  nell'asserzione  che 
fa  un  avvocalo  dell'innocenza  del  suo  cliente.  In  tali 
casi  non  si  è tradita  la  confidenza  di  alcuno,  non  si  è 
violata  la  promessa  di  dire  la  verità,  perchè  niuna 
promessa  di  tal  genere  s’era  fatta.  I.o  stesso  dicasi 


nel  caso  in  cui  la  persona  non  aveva  dritto  di  cono- 
scere il  vero  o nessun  danno  deriva  dalla  mancanza 
di  confidenza:  come  quando  si  dice  ad  un  pazzo  una 
bugia  per  suo  bene,  ad  un  ladro  per  non  perdere  la 
roba,  ad  un  assassino  per  salvare  la  vita.  Egli  è per- 
ciò che  per  le  leggi  della  guerra,  si  può  ingannare 
il  nemico  con  finte,  falsi  annunzii  e simili,  ina  non 
ne’ trattati,  nelle  tregue  o capitolazioni,  perchè  nel 
primo  caso  continuano  le  ostilità  e nel  secondo  sono 
terminate  o sospese.  Come  vi  sono  finzioni  che  non 
sono  bugie,  cosi  vi  possono  essere  bugie  senza  lette- 
rale falsità.  Ha  luogo  questa  prevaricazione  quando  il 
senso  gru  ma  tirale  c letterale  è diverso  dal  popolare, 
cioè  dall’idea  che  si  vuole  far  concepire  altrui  ; e 
allora  c’è  vera  bugia  poiché  c’è  volontà  d'ingannare. 

— In  uomo  può  anche  rendersi  colpevole  di  bugia 
coll’atto,  come  additando  una  direzione  falsa,  quando 
un  viaggiatore  domanda  della  strada,  o come  quando 
un  negoziante  chiude  le  finestre  di  casa  per  dar  da 
intendere  a’  creditori  che  c andato  fuori. 

Bl  (ìli  kDKHKo  Bo<;iLKDi:RK(gpogr.)(e.  Buyckderè). 

BIG  1.10  (Luigi).  — Gesuita  siciliano,  nato  a Pa- 
lermo nel  1606.  giunse  a Goa  nel  1636  per  andare 
in  missione  apostolica  al  Gippone.  Ma  udendovi  pro- 
scritta la  cristiana  religione,  si  diresse  alla  Cina. 
Preso  dai  Tartari,  fu  condannato  alla  morte,  e la 
fuggi  per  miracolo.  I pericoli  corsi  non  lo  sconfor- 
tarono, e per  45  anni  predicò  nella  Cina  il  vangelo. 
Quando  i gesuiti  furono  relegati  a Cantori,  Buglio  fu 
uno  degli  eccettuati,  e giunse  a tanto  da  far  richia- 
mare i suoi  colleglli.  Contribuì  moltissimo  alla  rifor- 
ma del  calendario  cinese,  e inori  a Pekin  nel  4683. 
Pubblicò  in  cinese  un  gran  numero  di  libri  utilissimi 
all’istruzione,  e una  versione  del  Messale  e del  Hi- 
tuale  romano,  lasciando  manoscritta  quella  del  Bre- 
viario. 

BIGLIOLO  (mari*.).— Specie  di  piccola  lina  posta 
d'ordinario  sul  cassero,  a babordo  e a tribordo  del- 
l’albero di  maestra,  per  tenervi  l’acqua  da  bere  per 
uso  giornaliero  dell’equipaggio.  Due  marinai  agitano 
continuamente  con  bastoui  di  legno  quest'acqua,  ben 
sovente  corrotta,  a fine  di  aerearla.  Si  pone  al  bu- 
gliolo un  coperchio  a lucchetto  che  tenga  chiusa  la 
mastella,  allorché  vogliasi  impedire  che  l’acqua  con- 
sumi troppo  presto;  ciò  dicesi  regolar  t'acqua. 

BUGLIONE  ossia  Bociixon  (Goffredo  duca  di) (a/or.). 

— Figliuolo  maggiore  di  Gustavo  ii,  conte  di  Boulo- 
gne,  discendente  per  linea  feminile  da  Carloroagno, 
e di  Ida  sorella  di  Goffredo  il  Gobbo,  duca  di  Bra- 
bante  o Bassa  Lorena.  La  data  della  sua  nascita 
(che  da  alcuni  è fissata  al  4061  ) é incerta:  tutta- 
via il  matrimonio  de'  suoi  genitori  ebbe  luogo  nel 
dicembre  del  4030.  Nella  sua  giovinezza  Goffredo 
portò  il  grande  stendardo  dell'impero  al  servizio  di 
Arrigo  tv.  Alla  battaglia  di  Merseberg(3  ottobre  4081) 
colla  sua  spada  tagliò  via  di  netto  la  mano  diritta  del 
pretendente  Rodolfo,  il  quale  inori  il  giorno  appresso 
in  conseguenza  di  quella  ferita.  GofTredo  che  pel  raro 
suo  valore  era  stato  rimunerato  col  titolo  di  duca,  fu 
Ira  i primi  che  scalarono  le  mura  di  Roipa  nell’asfalto 
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che  non  molto  dopo  le  fu  dato.  Si  crede  che  il  rimorso 
di  avere  violata  la  città  santa,  lo  inducesse  a far  voto 
di  unirsi  alla  crociata  che  doveva  liberare  Gerusa- 
lemme. !.a  sua  celebrità  nelle  armi,  la  nobile  stirpe 
da  cui  discendeva,  e l'alta  riputatone  di  cui  godeva 
per  qualità  morali  e per  valore,  lo  inalzarono  al  co- 
mando supremo  della  disegnata  spedizione,  in  cui 
80,000  fanti  e 40,000  cavalieri  furono  posti  sotto  gli 
immediati  suoi  ordini  dai  confederati.  Radunò  la  sua 
gente  sulle  sponde  della  Musa  e della  Mescila,  donde 
si  avanzò  per  la  Germania,  la  Boemia  e l'Ungheria. 
Colla  sua  prudenza  e col  francamente  fidarsi  della 
buona  fede  di  Carlomanno,  re  di  quest’ ultima  con- 
trada, allontanò  i sospetti  clic  erano  stati  giustamente 
destali  jn  quel  principe  e ne’ suoi  sudditi  dalla  licenza 
dei  pellegrini  antecedenti,  anzi  ottenne  di  essere  ac- 
compagnato nella  sua  marcia  contro  i Saraceni  da 
una  scorta  di  cavalleria  ungarese.  Trovandosi  colle 
altre  divisioni  dell’  esercito  latino  sotto  le  torri  di 
Costantinopoli  fu  impiegato  a distruggere  la  non  in- 
giusta gelosia  dimostrala  dal  l'imperatore  Alessio  Com- 
mino, e in  appresso,  colla  presa  di  Nicea  e colla  vit- 
toria di  Dorilco,  aperse  ai  Crociati  il  passaggio  per 
l'Asia  minore.  Antiochia  cadde  quindi  in  suo  potere, 
ma  non  senza  averlo  trattenuto  molti  mesi  e avergli 
cagionato  una  spaventevole  perdita.  Fra  i prodigi  di 
valore  (e  la  frase  quantunque  divenuta  triviale  può 
essere  ricevuta  nel  suo  senso  letterale)  che  gli  storici 
antichi  delle  crociate  si  dilettano  di  riferire  come 
operati  dai  loro  eroi,  v'ha  questo,  che  Goffredo,  du- 
rante quest’assedio,  con  un  solo  colpo  di  spada  tagliò 
in  due  parti  un  cavaliere  saraceno  dalla  spalla  sinistra 
al  fianco  destro,  c che  la  testa  con  una  metà  del 
tronco  dell'  infedele  cadde  nel  fiume  Orante,  men- 
tre l'allra  parte  rimasta  a cavallo  entrò  con  questo 
nella  città.  Nel  mese  di  maggio  del  1099  i Crociali 
avanzaronsi  da  Antiochia  e da  Laodicea  sino  a Ge- 
rusalemme; ma  del  loro  già  si  numeroso  esercito  non 
rimanevano  vivi  se  non  40,000  uomini,  di  cui  una 
metà  non  era  alta  a combattere.  Goffredo,  mentre  si 
abbandonava  al  pericoloso  passatempo  della  caccia 
nella  sua  marcia  attraverso  la  Pisìdia , era  stato  assa- 
lito da  un  cinghiale,  e talmente  offeso  in  quel  terri- 
bile incontro,  che  fu  necessario  trasportarlo  in  una 
lettiga  nel  passaggio  del  monte  Tauro.  Giunto  a Ge- 
rusalemme, accampò  la  sua  divisione  sul  Calvario  e 
dopo  cinque  settimane  di  lotta  accanita  e d'inauditi 
patimenti  la  città  santa  fu  ai  15  di  luglio  presa  d'as- 
salto, 460  anni  dopo  la  conquista  fattane  da  Omar. 
Tre  giorni  di  orribile  strage  succedettero  a questo 
trionfo,  duranti  i quali  gli  sforzi  di  Goffredo  furono 
affatto  insufficienti  a reprimere  la  liceoza  della  sol- 
datesca ebbra  della  vittoria.  La  voce  unanime  del- 
l’esercito cristiano  Io  proclamò  primo  re  latino  di 
Gerusalemme:  ma  la  sua  pietà  e la  sua  modestia  non 
gli  permisero  di  accettare  questo  titolo:  e quando  poi 
acconsenti  ad  assumere  quello  di  difensore  e barone 
del  Santo  Sepolcro,  persistette  nel  rifiutarsi  a portare 
un  diadema  in  quella  città,  in  cui  il  Redentore  era 
stato  coronalo  di  spine.  Assicuratosi  poi  nel  governo 
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cui  era  stato  si  onorevolmente  inalzato,  collo  sconfìg- 
gere totalmente  ad  Ascalona,  il  di  lidi  agosto  1099, 
l’infinito  esercito  mandatogli  contro  dal  sultano  di 
Egitto,  coll'assistenza  e col  consiglio  di  quei  pelle- 
grini che  erano  meglio  versati  nella  giurisprudenza 
europea,  egli  compilò  e promulgò  un  codice  intito- 
lato Assise  di  Gerusalemme  (redi).  Goffredo  mori 
nell’anno  1100,  troppo  presto  per  la  gloria  e la  fe- 
licità del  novello  suo  regno.  Le  sue  virtù  e le  alle  sue 
qualità  sono  ora  principalmente  note  per  ('immortale 
poema  del  Tasso  che  nc  ha  fatto  il  suo  eroe;  ma  esse 
sono  pienamente  attestate  dagli  storici  contempora- 
nei, concordi  in  questo,  benché  spesso  iu  altre  cose 
discordino. 

BL'GLOSSA  (àof.).—  Sotto  questo  nome  gli  antichi 
scrittori  di  botanica  e di  materia  medica  compren- 
devano indistintamente  le  ancuse,  le  horrane  e le  li- 
cossidi  (u.  A scusa,  Borra*  a e Liuossidf.). 

BUGNA  (marin.).  — Diconsi  bugne  gli  angoli  infe- 
riori delle  vele  quadre.  In  essi  la  ralinga  si  raddop- 
pia, formando  una  gassa  a cui  s’allaccia  il  bozzello  di 
scotta  e vi  s’incoccia  insieme  la  contro  o mura,  cosi 
per  alare  la  vela  a sopravvento,  come  per  cazzarla 
sottovento,  secondo  la  circostanza. 

BUGOLA  (Ajcoa)  (ftot.). — Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  labbiate,  della  didinamia  ginnosperma 
di  Linneo,  distinto  dai  caratteri  seguenti:  calice  rigon- 
fio alla  base  a cinque  denti  quasi  uguali,  corolla  ir- 
regolare bilabbiata:  il  labbro  superiore  estremamente 
corto,  e come  rimpiazzato  da  due  denti,  l'Inferiore  a 
tre  lobi,  quello  di  mezzo  più  grande:  quattro  stami 
saglienti,  due  dei  quali  più  lunghi;  quattro  semi  nudi, 
ossiano  aebeni  situati  in  fondo  al  calice. 

Bugola  strisciaste  (A.  reptans  L.  volgarmente  bu- 
gola, consolida,  consolida  mezzana,  plorandola , erba 
mora,  erba  stella,  erba  san  Lorenzo,  solitola  ecc.).  — È 
una  pianticella  vivace  assai  comune  in  Europa,  c presso 
di  noi  si  trova  lungo  i fossi,  ne’  boschi,  ne1  luoghi 
umidi  ecc.  11  suo  fusto  è diritto  quadrangolare,  alto 
incirca  sei  pollici,  e getta  dalla  base,  rasente  terra, 
molti  rampolli  o stoloni  striscianti  che  s'abbarbicano 
alla  terra  per  mezzo  di  radici.  I jo  foglie  sono  bislun- 
ghe, glabre,  dentate:  i fiori  sono  di  colore  turchino, 
disposti  a verticillo  lungo  la  sommità  del  fusto.— Que- 
sta pianta  si  considerava  dagli  scrittori  di  materia 
medica  come  rimedio  tonico  astringente  c vulnerario. 
1 fiori  c le  foglie  si  amministravano  in  infusione  e in 
decozione  nell’emottisi  (sputo  di  sangue),  nella  dis- 
senteria, nella  leucorrea  (fiori  bianchi),  nella  metror- 
ragia  (emorragia  dell’utero)  ecc.  Il  sugo  espresso 
dalle  foglie  e mescolato  al  mieto  rosato  si  prescri- 
veva nelle  ulceri  della  bocca  c delle  fauci.  Alcuni 
autori  inoltre  le  attribuivano  proprietà  diuretiche  ed 
aperitivo.  Cammerario  e Dodoneo  la  raccomandavano 
nelle  ostruzioni  di  fegato.  Poterlo  nelle  tisi  ed  in  altre 
malattie  analoghe,  nelle  quali  avvi  sospetto  di  ulcero 
interne.  A malgrado  di  questo  buon  credito  presso 
gli  antichi,  la  bugola  ò di  rado  usata  a*  di  nostri. 

BURLE  (Gio  Teofilo).— Nato  a Brunswick  l’anno 
.1763  e morto  nel  1821,  diede  opera  alla  filosofia  ed 
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itila  filologia.  All'età  di  19  anni  fu  professore  di 
letteratura  filosofica,  e nel  1785  riportò  il  premio 
proposto  dall'  Università  di  Gottinga  per  un  calen- 
dario della  Palestina.  Passò  nel  48011  a Mosca  pro- 
fessore di  filosofia  , di  storia  c di  letteratura  anti- 
che , consigliere  di  stato  , eco.  Tornalo  in  patria 
nel  4814.  vi  ottenne  una  cattedra  nel  collegio  Caro- 
lino, c lavorò  pe’  giornali  di  Halle  e di  Gottinga,  e 
per  l'Enciclopedia  d' Erse  li  e di  Grtiber.  Scrisse  molto 
opere  in  tedesco,  le  più  importanti  delle  «piali  sono: 
Trattato  dell'istoria  della  filosofia  e ili  una  biblioteca 
critica  di  questa  scienza,  Gottinga  1796-1807,  8 voi. 
iu-8°.  — Sunto  tirila  filosofia  trascendente , hi  1799 
in-8°,  — Storia  della  moderna  filosofia  , dal  rina- 
scimento delle  lettere  sino  a Kant,  ivi  1800-1805, 
C voi.  in-8°.  — Osservazioni  critiche  sui  monumenti 
dei  Celli  e degli  Scandinavi , ivi  1787  »u-8' — Ma- 
nuale del  diritto  naturale,  ivi  stesso  anno,  in-8°  — 
Origine  e storia  degl' Illuminati  e ile  Liberi-muratori, 
ivi  1803  in-8®.  — Dell’origine  dell'umana  specie  e del 
destino  deU'uomo  dopo  la  morte.  — Diede  a stampa 
in  latino  un’eccellente  versione  dell'Organo,  della 
Retorica  c della  Poetica  d'Arislotele,  c una  sua  pro- 
lusione intorno  gli  autori  di  cose  letterarie,  spellanti 
singolarmente  alla  storia  russa , e intorno  al  miglior 
modo  da  tenersi  per  far  la  storia  delle  migrazioni 
de’  popoli  settentrionali , Mosca  1816  in-4°. 

RUDI  (stor.  musili.).—  Nome  di  una  dinastia  mu- 
sulmana da  Ibn-Kliallecan  detta  dei  Buvaidi , clic  re- 
gnò nella  Persia  c ncllTrak  nel  iv  e nel  v secolo  del- 
l'egira. Essa  trac  il  suo  nome  da  Buyuli  o Ibi  va  ili, 
cognominato  Alni  Sinici»,  pescatore  «Iella  provincia 
di  Dilem,  clic  viveva  verso  fan.  500  dell’egira  (912 
dell’  E.  V.  ) e pretendeva  discendere  da  Behrani- 
gluir,  uno  digli  antichi  re  di  Persia  della  dinastia 
dui  Snssanidi.  Huyuli  aveva  tre  figlinoli.  All,  El-Has- 
san  o Aclnncd,  più  conosciuti  sotto  i nomi  di  Amad- 
cddaula  (sostegno  dell’impero ),  Rokti-cddaula  (co- 
lonna dell' impero)  e Mocr-cddaula  (onore  dell'im- 
pero) che  ricevettero  in  appresso.  Entrali  dapprima 
al  servizio  di  Makan , generale  dilcmila , passarono 
dappoi  a «piello  di  Merdavidch , sultano  di  Dilem. 
Ali,  il  primogenito,  clic  aveva  ottenuto  da  «piel  prin- 
cipe il  comando  della  città  «li  Klkanlj,  pensò  sin 
d' allora  di  rendersi  indipendente  <?  s'  impadroni 
di  una  parte  degli  stali  di  Merdavidch , mentre  i 
suoi  fratelli  attendevano  a conquistare  le  altre  parti 
della  Persia.  Essi  divennero  molto  possenti.  I.a  pro- 
vincia di  Pars,  cioè  la  Persia  propriamente  delta,  che 
ha  essa  sola  160  pnrasanghe  (intorno  a 720  miglia)  di 
lunghezza,  quello  d'Irak,  di  Kliuzistan,  di  kertnan, 
di  Alivas,  il  Ghilan,  il  Mazenderan,  il  Taharistan,  il 
Giorgian  e i paesi  che  si  stendono  sino  al  mar  Caspio 
vennero  sotto  la  loro  dominazione.  Più  tardi,  Mo- 
vaggid-cdilaula,  figliuolo  «li  El-llassan  vi  aggiunse  il 
khorasan  tolto  a Mnnsuz  licn-lSuch  , principe  della 
famiglia  dei  Sama nidi. — Questa  dinastia  si  divideva 
in  tre  rami:  uno  di  essi  fondato  da  Achuicd,  figliuolo 
terzogenito  di  Buyah  , dopo  di  essersi  impadronito 
di  Bagdad,  c di  aver  dominato  i califfi  si  cstinse 


nel  567  (an.  977)  nella  persona  di  lss-eddaula,  fi- 
gliuolo di  Acbined,  il  quale  venne  espulso  ed  ucciso 
da  suo  cugino  Adad-eddaula,  principe  il  cui  regno 
fu  lungo  c glorioso.  Fu  questi  che  fece  costruire  in 
onore  del  profeta  Ali  il  magnifici»  tempio  che  i Per- 
siani denominarono  tempio  del  distributore  dei  lumi  e 
delle  grazie.  El-llassan,  principe  bellicoso,  conquista- 
tore di  vaste  contrade,  fu  il  capo  di  tiu  altro  ramo. 
Egli  aveva  avuto  per  visir  il  famoso  Aiuid  Abul  Fazl 
Moliammcd  Bcn-ilussein  Ben- A miti,  che  perfeziooò  i 
caratteri  arabi.  I suoi  successori  regnarono  96  anni, 
sino  a che  Mulinimi  il  Gaznevide  &’ impadroni  degli 
stati  «li  Medgd-cddaula,  nipote  di  Rokn-cddaula,  ud- 
ranno 420  dell’egira  (1029).  Quanto  al  terzo  di  «mi 
fu  capo  Ali.  osso  regnò  eirca  un  secolo  e mezzo,  da 
principio  a Shiraz  e quindi  a Bagdad.  L’anno  447 
dell'egira  (1055)  Togrul-Bcg  il  Sclgiucida  che  aveva 
già  conquistala  la  Persia  , s' insignorì  della  città  del 
califfato  e fece  prigione  El-Melik  Errakhim,  nel  quale 
si  spense  la  dinastia  dei  Illùdi. 

BIKAREST  o Bluioaest  (geogr.).  — Questa  capi- 
tale della  Yalachia,  il  cui  nome  suona  città  di  delizie , 
è situata  nella  parte  di  quel  principato  che  è più  verso 
levante  in  una  ricca  c spaziosa  pianura  sparsa  qua  c 
là  di  colline,  c sulla  sponda  orientale  della  Dumbo- 
vilza  ai  44°  26'  di  lat.  IV,  c 25°  48'  di  long.  E.  Essa 
ha  più  di  tre  miglia  di  estensione  dal  N.  al  S. , e due 
c mozzo  dall’ E.  ali’O.  — È questa  la  residenza  del 
principe  chiamato  Ospodaro,  del  divano  o consiglio 
«Iella  Yalachia , di  un  arcivescovo  greco  e degl’  in- 
viati o consoli  stranieri.  Tolta  la  sua  bella  posizione 
c il  vago  aspetto  che  presenta  da  lontano  per  quel 
suo  vasto  aggregato  di  case,  di  giardini  e di  boschetti, 
Bukarest  non  inerita  in  alcun  modo  il  nome  che  la 
distingue  ; perocché , se  si  eccettuano  alcuni  pochi 
l»ala/zi , non  vi  si  vede  altro  elio  file  di  povere  ca- 
succc  di  mattoni  o di  fango,  disposte  lungo  certe 
strade  per  lo  più  senz’  altro  pavimento  che  quello 
di  tronchi  di  quercia  collocati  gli  uni  accanto  agli 
altri.  E composta  del  palazzo  del  principe,  edifizio 
vasto  ed  aulico,  novellamente  da  esso  abitato  dopo 
la  distruzione  del  palazzo  nuovo , avvenuta  per  in- 
cendio nel  1812,  circondato  da  .scssanlasselte  quar- 
tieri, propriotà  particolare  dei  Boiardi,  sulle  cui  terre 
si  sono  gradatamente  formale  colonie  dei  loro  aderenti. 
Per  questa  circostanza  essa  ha  piuttosto  l’apparenza 
di  un  immenso  villaggio  che  di  una  città  regolare. 
I,c  residenze  dei  Boiardi  sono  spaziose  c costrutte  in 
pietra.  Il  più  bell' edilìzio,  dopo  il  palazzo  del  prin- 
cipe, è l'adiacente  chiesa  metropolitana,  Tulio  d'altra 
situati  sulla  piazza  maggiore  e nel  centro  della  città. 
\ i si  contano  sessanta  chiese  costrutto  assai  rozza- 
mente, ninna  delle  quali  ha  meno  di  tre  torri  o cam- 
panili ; molte  ne  hanno  sei  eù  alcune  nove.  Selle  di 
esse , e venti  monasteri  e conventi  sono  circondati 
di  mura.  Gli  altri  edilìzi!  notevoli  sono  : no  grande 
bazar , una  chiesa  cattolica  ed  una  luterana  , una 
sinagoga , e la  residenza  del  console  austriaco  che  è 
un  bel  fabbricato  di  buon  gusto.  Mei  mezzo  di  Ru- 
karesl  v'è  la  torre  della  del  fuoco  che  domina  su  tutta 
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ia  città.  Altre  volle  vi  fioriva  un  ginnasio  greco  cLe 
ora  pilli  non  esiste.  Le  calamità  della  guerra  e.  le 
turbolenze  politiche  hanno  ridotta  la  popolazione  a 
forse  NO. 000  anime,  fra  le  quali  sono  da  contarsi 
molti  operai  tedeschi , per  lo  più  oriuolai  ed  ore- 
fici. La  città  è piena  di  caffè,  i quali  sono  quasi  tutti 
provvisti  di  bigliardi.  Essa  è il  centro  del  commercio 
del  principato  che,  essendo  un  paese,  fertilissimo,  dà 
luogo  ad  un  traffico  assai  esteso  in  grani,  lana,  miele, 
cera,  sevo  c bestiame.  Sonvi  nove  o dieci  porli  di- 
stinti, de’ quali  il  più  grande  e il  più  frequentato  è 
quello  di  Sherhan-wode.  Non  vi  sono  grandi  manifat- 
tore; ma  visi  fabbrica  una  piccola  quantità  di  panni, 
di  tappeti  ecc.  La  gente  ama  il  lusso,  o piuttosto  Top* 
paranza  del  lusso,  il  festeggiare,  il  bere,  la  musica 
e la  danza;  e il  suo  vestire  presenta  una  strana  me- 
scolanza di  fogge  europee  ed  orientali.  Infatto,  come 
dice  il  Balbi,  Bukarest,  potrebbe  essere  riguardata 
come  il  punto  di  divisione  tra  la  civiltà  europea  e 
l’asinlica  ; i costumi  e le  usanze  di  queste  due  parti 
del  mondo  vengono  in  certo  modo  a confondervi. — 
Questa  città  ha,  da  dieci  o vent’anni  a questa  parte, 
fatto  molti  progressi  verso  un  maggiore  incivilimento; 
vi  si  vede  una  pubblica  biblioteca,  una  società  di  let- 
tere, ed  un’altra  per  l’agricoltura.  — I grandi  flagelli 
di  Bukarest,  sono  la  peste  in  parte  fomentata  dalle 
immondizie  di  cui  è piena,  gl’  incendii  e le  guerre 
tra  la  Porta  e la  Russia. 

Buxàrrst  (Pace  di).  — Fu  conchiusa  fra  la  Russia 
e la  Turchia  ai  28  di  maggio  1812.  L’imperatore 
Alessandro  premuroso  di  porre  un  termine  alle  sue 
differenze  colla  Porta  al  momento  che  un  maggiore 
nemico  stava  per  assalirlo , moderò  le  sue  antiche 
pretese,  e la  pace  fu  sottoscritta  alle  condizioni  se- 
guenti : — 1 Russi  restituirono  i principali  ; tuttavia 
quasi  un  terzo  della  Moldavia  e tutta  la  Bcssarabia 
con  le  piazze  di  Khotine,  Akcrman,  Bender,  Ismail 
c Kilia,  passarono  in  loro  potere.  Si  stipulò  che  in 
avvenire  il  Prulb  sino  al  suo  sbocco  nel  Danubio,  e 
quindi  la  sinistra  sponda  di  questo  fiume  fino  al  mare, 
sarebbero  il  limite  dei  due  imperi  da  quella  parte.  Dalla 
parte  dell’Asia  fu  mantenuto  l’antico  confine.  Questo 
trattato  fu  in  ciò  particolarmente  fatale  ai  Francesi, 
che  il  corpo  russo  ritirato  dai  principati  potè  giungere 
sul  teatro  della  guerra’ al  passaggio  della  Beresina. 

BL'KOWINA  (geogr.).  — Forma  ora  il  circolo  dj 
Czemovicz  della  Gallizia  (vedi). 

BL’L  (*/or.  srter.).  — Nome  dell’ottavo  mese  del- 
l’anno degli  Ebrei,  che  fu,  dopo  la  cattività,  chia- 
mato manhevan.  La  parola  bui  si  trova  nel  libro  m 
dei  Re  (c.  vi,  v.  38),  dove  si  vede  che  Salomone  pose 
termine  in  questo  mese  all’edificazione  del  tempio  in 
tutte  le  sue  parti,  e in  tutto  ciò  che  doveva  servire 
al  culto  di  Dio.  Il  mese  di  òuf  corrispondeva  al  no- 
stro ottobre  : era  il  secondo  dell’anno  civile  e l’ot- 
tavo dell’  ecclesiastico.  Era  composto  di  29  giorni , 
il  sesto  de’  quali  era  giorno  di  digiuno,  poiché  Kabuc- 
codonosor  fece  in  quel  di  morire  i figliuoli  di  Sedecia 
alla  presenza  di  questo  principe  sventurato,  al  quale 
fece  poscia  cavar  gli  occhi 


Bl'LANI  (geogr.  e ator.).  — Popolazione  sarmalica 
presso  la  Vistola  menzionata  unicamente  da  Tolomeo. 
Sulla  costa  abitavano  i Vendi,  al  S.  dì  questi  i Gitemi 
(Goti),  poi  i Finni , i quali  avevano  per  vicini  i Ba- 
lani. Al  tempo  di  Tolomeo  erano  una  piccola  na- 
zione; ma  verso  l’anno  634  un  gran  numero  di  Slavi, 
che  abitavano  le  contrade  del  Danubio,  penetrarono 
nei  paesi  posti  al  N.  dei  Carpazii,  nc  cacciarono  gli 
antichi  abitatori,  i Crobati,  o mescola rousi  con  essi. 
Tal  sembra  pur  fosse  il  destino  dei  Butani,  imperoc- 
ché, secondo  Nestore,  i Poleni  figurano  come  un  gran 
popolo,  il  quale,  oltre  1 paesi  situali  intorno  alla  Vi- 
stola, possiede  ancora  quelli  che  trovanti  nei  dintorni 
di  Kicw.  Ora  , siccome  il  cronista  franco  Ademaro 
chiama  Politmi  i Polacchi , c AVippo,  Ermanno  Con- 
tralto ed  Adamo  di  Brema  li  appellano  Balani , pare 
che  da  questo  antico  popolo  debbasi  ripetere  l’ori- 
gine de’  Polacchi  odierni. 

BULBILLO  c BULBO  (6ot.)  (e.  Gemma). 

BULBO  (anaf.).  — Vocabolo  di  cui  si  servono  gli 
anatomici  per  indicare  varii  gonfiamenti  delle  parti. 
Cosi  diccsì  bulbo  dei  peli  il  follicolo  che  dà  ad  essi 
origine;  bulbo  dell’uretra  il  gonfiamento  ove  comincia 
la  parte  spugnosa  di  questo  canale;  bulbo  dei  denti 
la  pupilla  vascolare  nervosa  contenuta  nella  loro  ca- 
vità ; bulbo  dell’aorta  il  gonfiamento  di  questa  arteria 
presso  la  sua  origine  ; bulbo  della  vena  giugolure  la 
sua  dilatazione  nel  forame  lacero  posteriore  ; bulbi 
del  cordone  rachidieo  gli  enfiamenti  di  questo  cor- 
done; bulbi  dei  nervi  olfattori  quelle  gonfiezze  situate 
nei  solchi  etmoidali  donde  procedono  questi  filamenti 
nervosi  ; finalmente  bulbo  de\Y  occhio  il  globo  di  que- 
st'organo. 

BULBO-CAVERNOSO  (bulbo- uretrale  di  Chaussier) 
(anat.).  — Diconsi  bulbo  cavernosi  i piccoli  muscoli 
pari  situali  uel  perineo,  sotto  l’uretra  ed  ai  lati  della 
medesima.  Posteriormente  si  uniscono  collo  sfintere 
dell’ano  c col  trasverso  del  perineo;  anteriormente 
si  recano  alla  linea  media  riunendosi  l’uno  all’altro 
dopo  di  aver  avvolto  il  bulbo  dell'  uretra.  Quindi 
questi  muscoli  si  separano  nuovamente  c terminano 
con  un'aponeurosi  sul  corpo  cavernoso.  Essi  sono 
proprìi  del  sesso  mascolino  c servono  a comprimere 
l’uretra,  accelerando  l'uscita  dcH’orina  e dello  sper- 
ma. Il  muscolo  costrittore  ne  fa  le  veci  nella  donna. 

BULBO-URETRALE  (auat.)  (».  Bclbo-cavernoso). 

BULBOCODIO  ( Bvi.bocooicm ) (boi.).  — Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  amarillidce,  distinto  per  i 
seguenti  caratteri  : calice  monoscpalo  a sei  divisioni 
profonde  raccolte  insieme  a foggia  d'imbuto,  e mu- 
nite ciascuna  di  uno  stame  ; ovario  libero  nel  fondo 
del  calice,  terminato  da  uno  stilo  con  tre  stimmi  : 
cassula  trigona,  triloculare,  polisperina  ; talvolta  il 
calice  ha  soltanto  quattro  divisioni , e quattro  stami. 

Bclrocodk)  di  primavera  (B.  vernum  L.;  volgar- 
mente colchico  di  Spagna).  — È un’  umile  pianticella 
simile  nell’aspetto  al  colchico  cd  al  zafferano,  indigena 
delle  montagne  della  Francia,  delia  Spagna,  della 
Russia  e di  altre  regioni  d'Europa.  È alta  due  o tre 
pollici:  il  suo  fiore,  di  color  porporino,  spunta  dalla 
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radice  nel  mezzo  di  tre  o quattro  foglie.  (Quantunque 
di  poca  apparenza,  questa  pianta  è tuttavia  coltivala 
ne*  giardini,  perchè  fiorisce  in  sul  finire  dell'inverno, 
stagione  in  cui  avvi  generalmente  penuria  di  fiori. 

BULBOSI  AM  A (6oL).  — Malattia  particolare  dei 
vcgctahili  collocata  dal  Re  nella  classe  delle  steni- 
che.  ossia  fra  quelle  che  sono  cagionate  da  troppo 
vigore.  Consiste  in  una  produzione  straordinaria  di 
bulbilli,  che  mancano  quando  In  pianta  si  trova  allo 
stato  normale.  Detti  bulbilli  si  sviluppano  nell'ascella 
delle  foglie  lungo  il  fusto,  e talvolta  ancora  per 
mezzo  agl’  inviluppi  fiorali,  come  succede  sovente 
nel  l'aglio  domestico.  Ancorché  la  pianta  che  trovasi 
in  «piolo  stato  non  mostri  apparentemente  ninna 
sorta  di  afficvolimento,  tuttavia  soffre,  forse  perchè 
consuma  troppa  parte  ili  sostanza  organica  nella  pro- 
duzione dei  corpi  suddetti  c finalmente  perisce.  A 
questo  proposito  il  Ite  sogghigno  : • raccolsi  sul- 
l' A pennino  una  pianticella  di  Unitaria  bulbifera  : tras- 
portata nel  mio  giardino  per  tre  anni  si  vesti  di  fiori, 
ma  non  diede  neppure  un  bulbo  nelle  ascelle,  lo  mi 
invogliai  «li  fargliene  produrre  coll'applicarle  dell’in- 
grasso. Infatti,  nel  «piarto  anno  nc  mise  parecchi. 
In  progresso  dopo  pochi  mesi  peri  ». 

Bl  L-Bl  L ( lellcr . orimi.).  — (Questo  nome  celebre 
nella  poesia  persiana  è «piello  che  si  dà  in  Persia 
all'usignuolo;  ma  egli  è di  una  specie  differente 
dall' europea  e dall'  indiana  ancora.  Rruyn  ci  diede 
la  figura  «lei  primo  ne' suoi  Fiuggi  in  Persia , e Ousley 
quella  dell'indiano,  detto  bul-lml  combattente  (fighting 
bul-bul)  nella  sua  opera  Orientai  (lullecUons  1. 1,  p.  15. 
Al  dire  de'  poeti  persiani,  il  bui-bui  è l'amante  della 
rosa  (</««/),  alla  «piale  egli  racconta  i suoi  affanni,  nel 
mentre  che  costei,  altera  della  sua  beltà  c giovinezza, 
si  ride  del  dolore  di  lui. 

BlTLRA  e Bclco  (dal  greco  deviatoti)  (mito/.). — 
Soprannomi  di  Minerva,  di  Vesta  e di  Giove  che  si 
credevano  presiedere  alle  deliberazioni  ed  al  buon 
consiglio.  I loro  simulacri  erano  eretti  nella  sala  del 
consiglio  dei  Cinquecento  in  Atene,  ed  erano  da  que- 
sti adorati  all'entrare  nella  sala  , per  supplicarli  di 
savie  inspirazioni. 

BILIARI  e Bl  (.CARIA  (geogr.  c star.).—  Per  non 
accrescere  la  confusione  che  ha  sempre  regnato  ri- 
spetto a questo  nome  storico,  è d'uopo  distinguere  con 
accurati'zza  i due  rami  dello  stesso  popolo,  i Bulgari 
del  Tolga,  c quelli  del  Danubio.  Cosi  gli  uni  come  gli 
altri,  fondatori  di  un  dominio  considerevole,  occu- 
pano nella  storia  un  posto  importante:  ina  gli  ultimi, 
meglio  conosciuti  per  la  lunga  lotta  che  sostennero 
contro  i Romani  di  Bisanzio,  avevano  fatto  dimenti- 
care i Bulgari  del  Volga,  quando  gli  studi!  di  G.  F. 
Muller  c di  Frodili  sulle  antichità  russe,  gli  hanno  fatti 
ricomparire  negli  annali,  ed  hanno  ridestata  la  me- 
moria del  loro  antico  nome. 

Bu/.xni  del  Volga.  Cominccremo  da  questi,  che 
sono  lo  stipile  di  tutte  le  tribù  che  hanno  portato  il 
nome  di  Bulgari.  Essi  si  mostrano  nella  storia  al  mo- 
mento in  cui  gli  Unni  indeboliti  « smembrati  nc  scom- 
paiono. La  loro  origine,  senza  dubbio  uralica  e quindi 


scitica,  non  può  essere  determinata  con  maggior  pre- 
cisione. « A principio,  dice  Frfehn,  facevano  certa- 
mente parte  della  numerosa  rizza  dei  Finni  orientali, 
elle  finirono  per  diventare  inlieraincnteTurchi,  mentre 
i loro  fratelli  del  Danubio  divennero  Slavi  ».  >ulla- 
menn  molti  storici  hanno  fatto  passare  gli  uni  e gli 
altri  per  Slavi,  e Frehn,  nella  sua  prefazione  all’opera 
d'Ihn  Fosslan  , dice  che  questo  scrittore  arabo  del 
x secolo,  confonde  d’ordinario  i nomi  di  Slavi  e di 
Bulgari.  Oltre  ciò  i nomi  che  si  citano  di  questo  popolo 
appartengono  egualmente  alle  lingue  slava  , linna  e 
turca;  e v'ha  di  più  oboi  Bulgari  della  Mcsia  parla- 
vano un  dialetto  slavo.  Ma  quesl'ullima  circostanza 
nulla  prova,  come  si  vedrà  più  oltre,  e quanto  alla 
mescolanza  di  parole  slave  con  parole  uraliche,  esaaè 
spiegata  dalla  testimonianza  di  un  geografo  arabo  filalo 
da  Fnehn.  1 Bulgari  arrivati  a Bagdad  nel  secolo  x, 
dice  Scems-eddm  Mohanuued,  interrogati  chi  fossero, 
risposero:  noi  siamo  li  algori,  popolo  nulo  dall' unione 
dei  Turchi  cogli  Slavi.  (Quest'opiuione,  vcrisimilc  sotto 
ogni  aspetto,  sembra  aver  prevalso,  e per  ritrovare  i 
veri  antenati  dei  Bulgari,  più  non  si  cercano  se  non 
fra  i Turchi  c i Filini.— Essi  abitavano  sul  Volga  nei 
presenti  governi  russi  di  Rasali,  di  Simbiok.  di  S>- 
ratnf,  d'Orcnbtirg,  eoe.  Il  loro  uome  somiglia  abba- 
stanza a quello  del  fiume,  perchè  da  taluni  nc  sia  stato 
derivato.  Ma  il  nome  di  Volga  è meno  antico  che 
quello  di  Bolgar  o Hulgar  come  gli  Orientali,  i Greci 
ci  Latini  scrivevano  anche  in  tempi  più  remoli.  Presso 
i primi,  il  fiume  cliiamavasi  allora  Atei  o Elei  (redi 
Volga)  e presso  gli  altri,  Rita:  onde  è forse  da  cre- 
dersi il  contrario;  cioè  clic  il  Volga  |>ossa  aver  preso 
il  suo  nome  moderno  dai  Bulgari. — Dal  secolo  x ìli 
poi  i Bulgari  del  Volga  appariscono  generalmente 
maomettani.  Allorché,  nel  988,  il  gran  principe  di 
Russia,  Vladimiro,  convocò  intorno  al  suo  Irono  i 
pontefici  di  lutti  i popoli  vicini , quelli  dei  Bulgari 
disputarono  in  favore  del  Corano,  e il  viaggiatore  Ku- 
bruqnis  elicgli  ha  visitali,  asserisce  diesai  erano  più 
ligii  all'islamismo  che  nuli  la  maggior  |>arte  «lugli  altri 
musulmani.  Prima  del  secolo  x essi  erano  gli  uui  cri- 
stiani, gli  altri  per  avventura  sciamani,  e Ibu  Fosslan 
riferisce  molte  superstizioni  che  uuivano  al  loro  nuovo 
culto.  I.a  loro  conversione  all' islamismo  cominciò 
nel  922.  Lo  stesso  Ibn  Fosslan  fece  parte,  verso  la 
fine  di  quel  secolo,  di  un'ambasciata  incaricala  dal 
califfo  di  Bagdad  di  condurla  a fine.  Il  re  Hulatavar 
aveva  dato  l'esempio.  Sottomettendosi  alla  circonci- 
sione, aveva  assunto  il  nome  di  Giafar,  iu onore  del  ca- 
liffo Moktadcr,  e preso  il  titolo  di  ernir  dei  Bulgari  e 
di  protetto  dcll'eiuir  dei  credenti.  A quel  tempo  essi 
erano  tuttora  nomadi  in  parte,  poiché  il  re  viveva, 
insieme  col  suo  seguito,  sotto  tende  e cangiava  spesso 
di  residenza:  abitavano  nelle  cosi  dette  iurte  durante 
la  state,  e in  capanne  di  legno  ncll'inveruo:  tuttavia 
l'agricoltura  era  in  uso  presso  loro  ; e coltivavano 
l'orzo,  il  frumento  e il  miglio. — Ben  diversi  dai  Bul- 
gari del  Danubio , quelli  del  Volga  non  essendo  bel- 
licosi, si  dedicavano  al  commercio,  e forcane  he  all'in- 
dustria. Esportavano  pelliccerìe,  micie,  cera  c denti 
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di  mammuto.  1 Bulgari  hanno  conialo  moneta  molto 
tempo  prima  di  tulli  i loro  vicini  dell'Oriente  e del- 
l’Occidente e l’arte  dello  scrivere  era  loro  noia  forse 
anche  prima  dell'introduzione  dell'islamismo.  Oltre 
alle  loro  relazioni  coi  Russi , coi  Vessi,  coi  Jugri  e 
coi  Kasari  ne  avevano  col  Karisra  (Rliiva),  col  Rora- 
san,  e con  tulli  i paesi  circondanti  il  mar  Caspio.— 
Per  innalzare  la  loro  prima  cillà  murata,  fu  loro  me- 
stieri di  mandare  per  architetti  a Bagdad.  Essa  fu  in 
appresso  chiamata  la  gran  città,  Braikhimof  presso  i 
Russi  o forse  liulgar , ed  è queirantica  capitale  di  cui 
si  veggono  tuttora  gli  avanzi  presso  il  villaggio  di  Bol- 
gary  (governo  di  kasan,  distretto  di  Spask)  a qualche 
distanza  dalla  riva  sinistra  del  Volga,  alquanto  al  di- 
sopra dell'imboccatura  della  kama  in  quel  fiume,  e 
a 53  miglia  da  Kasan.  Le  rovine  consistono  in  alcuni 
muri,  torri,  sotterranei  ed  iscrizioni  sepolcrali.  Que- 
ste sono  tutte  in  armeno  o in  arabo,  e fin  dal  472:2 
Pietro  il  Grande  ne  ha  fatto  prender  copia.  La  città 
di  Bulgar  si  sostenne  fino  al  4596,  tempo  in  cui  il 
suo  nome  fu  ecclissato  da  quello  di  Rasai*  (vedi).— 
A malgrado  delle  loro  relazioni  commerciali , ì Bul- 
gari furono  sovente  in  guerra  coi  Russi  e raramente 
fortunati  nelle  loro  spedizioni.  Fin  daU'anno  4164  tro- 
viamo il  loro  emir  sconfitto  dai  Moscoviti,  coi  quali  di 
tempo  in  tempo  stipularono  trattati  di  pace  e di  com- 
mercio. 1 Mongoli  non  volsero  a principio  le  armi 
contro  i Bulgari,  e non  li  minacciarono  se  non  nel 
4232.  Allora  questi  inviarono  una  deputazionea  Mosca 
per  ottenere  soccorso  dai  Russi,  ma  n’ebbero  un  ri- 
fiato, c divennero  preda  dei  conquistatori.  Le  loro 
città  furono  prese  e saccheggiate,  la  loro  popolazione 
fu  decimala,  c la  loro  indipendenza  abolita.  Rimasero 
sotto  la  dominazione  delia  grande  orda,  ma  con  go- 
vernatori che  i Tartari  scelsero  io  mezzo  a loro.  Il 
tentativo  d’uno  di  questi  governatori  di  far  sollevare 
il  paese,  fu  represso  coll’aiuto  di  truppe  russe,  e da 
quel  tempo  in  poi  i gran  principi  di  Mosca  agogna- 
rono il  possesso  del  territorio  dei  Bulgari.  Finalmente 
nel  secolo  xv  ne  divennero  padroni,  mediaule  le  vit- 
torie riportate  sui  Tartari,  e nel  4490  aggiunsero  al 
loro  titolo  quello  di  signori  della  Bulgaria,  che  con- 
servarono fino  a Pietro  il  Grande.  I Bulgari  del  Volga 
sono  quindi  affatto  spariti  da  quelle  contrade.  A Pie- 
troburgo si  conservano  tre  medaglie  coniate  dai  Bul- 
gari: esse  sono  degli  anni  930  e 976. 

Bulgari  del  Danubio.— Uomini  di  questa  gente  fram- 
misti a Slavi,  arrivarono.  l’anno  diC.  304,  sul  Danubio; 
e già  fino  dai  487  o 489  avevano  fatto,  sotto  il  loro  ro 
Busa,  una  incursione  nella  Mesia,  dove  furono  battuti 
da  Teodorico  re  degli  Ostrogoti.  11  re  Asparucb,  il 
quale  al  dire  di  Teofane  di  Bisanzio  e di  altri  scrittori 
visse  in  un’epoca  posteriore,  sembra , come  Mullcr 
ha  dimostrato,  che  appartenesse  a questa.  Ecco  quanto 
vicn  riferito  a suo  riguardo.  Crobat,  re  dei  Bulgari 
(senza  dubbio  del  Volga)  raccomandò  prima  di  morire 
ai  cinque  suoi  figliuoli  di  restare  uniti  ad  oggetto  di 
resistere  più  efficacemente  ai  loro  nemici:  ma  questo 
consiglio  non  fu  ascoltato,  e Batbai  il  primogenito, 
essendo  stato  abbandonato  dagli  altri,  fu  soggiogato 
Encicl.  pop.  —Tono  II.  1 


dai  kasari  : Cotrag  varcò  il  Don  per  (stabilirsi  sulla 
sua  sponda  occidentale:  Asparuch  passò  il  Dnieper  e 
il  Dniesler,  e si  fermò  nella  Moldavia:  il  quarto  fra- 
tello andò  nella  Pannonia,  e il  quinto  si  spinse  sino 
in  Italia.  Asparuch  fondò  lo  stalo  che  presto  si  chiamò 
piccola  Bulgaria,  in  opposizione  alla  grande  Bulgaria , 
denominazione  che,  fin  dal  secolo  vi,  nel  linguaggio 
dei  Romani,  appartiene  al  paese  del  Volga.  Gli  Anti  c 
gli  Slavi  si  unirono  ai  Bulgari  del  Danubio,  e presso 
loro  l’elemento  slavo  predominò  sull’uralico.— Questo 
popolo  fu  bellicoso  e divenne  si  feroce,  che  fin  dal- 
l’anno 534  Jornandes  riconosce  in  esso  il  flagello  dei 
cristiani,  mandato  per  l’espiazione  dei  loro  peccali:  esso 
dividevasi,  a quanto  sembra,  in  Cutriguri,  e in  Utri- 
guri.  Divenuti  formidabili  ai  Romani,  li  molestarono 
frequentemente;  o quantunque  l’imperatore  Anastasio 
avesse  fatto,  nel  307 , innalzare  contro  di  essi  una 
lunga  muraglia,  essi  gli  sconfissero  in  varii  incontri  e 
portarcnsi  perfino  sotto  Costantinopoli.  Giustiniano 
tuttavia  nel  339  loro  oppose  con  buon  successo  Be- 
lisario. Poco  dopo  furono  sottomessi  dagli  Avaiu 
(vedi)  e rimasero  quasi  per  un  secolo  intero  sotto  il 
loro  dominio,  sino  a che  kuvrat  ne  scosse  il  giogo. 
Formossi  allora  un  regno  indipendente  di  Bulgaria 
(679-1049)  che  non  tardò  ad  abbracciare  il  cristia- 
nesimo. Questo  regno  fu  sovente  in  guerra  coll’impero 
di  Bisanzio,  e fini  per  diventarne  una  provincia.  Du- 
rante questo  periodo  di  tempo,  la  lingua  slava  pre- 
valse decisamente  sull’idioma  primitivo.  Dal  4186  al 
4374  i Bulgari  ebbero  nuovamente  principi  indipen- 
denti, che  regnarono  nel  tempo  stesso  sulla  Valachia 
(v.  Asanidi);  tua  dopo  la  battaglia  di  Cassovo,  Anat- 
rali» o Murad  i li  soggiogò,  e nel  4392  Bajazeite  i 
pose  fine  alla  loro  indipendenza.  Allora  fu  che  i re 
d'Ungheria  aggiunsero  al  loro  titolo  quello  di  re  di 
Bulgaria. 

Bulgaria. — Questo  nome  è rimasto  al  paese  dei 
Bulgari,  provincia  settentrionale  dell’impero  ottoma- 
no, chiamato  in  turco  Bulg&r-IU,  ed  anche  Sofia-Vi - 
logreli , dai  nome  di  una  delle  sue  più  antiche  città. 
Situata  al  settentrione  di  Rum-Ili  (Romelia)  la  Bul- 
garia ne  è divisa  dal  fiume  Ramaci  e dal  Balkak 
(vedi)  i quali , insieme  col  monte  Sardik , ne  for- 
mano i limiti  al  mezzodì:  mentre  confina  all’occidente 
colla  Servia,  al  settentrione  colla  Valachia,  da  cui  è 
divisa  dal  Danubio,  e all’oriente  col  mar  Nero,  sul 
quale  possiede  il  porto  di  Varna.  Al  mezzodì  la  pro- 
vincia è coperta  di  montagne;  ma  dalla  parte  del  set- 
tentrione, si  stendono  vaste  pianure  fertili  di  grano 
e di  vino  e coperte  di  pascoli  eccellenti.  Essa  è ba- 
gnata da  molti  piccoli  fiumi.  1 Bulgari  esportano  gra- 
no, vino,  bestiame,  ferro  e alcuni  altri  metalli,  miele, 
cera,  pesce  di  cui  il  Danubio  abbonda,  ecc.  La  po- 
polazione è fatta  ascendere  a 4,800,000  anime.  La  re- 
ligione dominante  è quella  della  chiesa  greca  orien- 
tale, amministrata  da  un  patriarca  e da  tre  arcive- 
scovi. Gli  abitanti  attuali  vengono  dipinti  come  resi 
stupidi  dal  dispotismo  turco,  e l’ignoranza  che  regna 
nel  paese  è tale,  secondo  Engel,  che  i sacerdoti  stessi 
appena  vi  sanno  leggere  la  loro  liturgia.  — La  Bulgaria 
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è governata  Hai  bcglerbcg  della  Romelia , residente 
a Sofia,  l'antica  Sardica  che  i Unipari,  nel  loro  lin- 
guaggio, chiamano  Triadilsa.  Questa  ani  ira  città  è 
talmente  decaduta  al  di  d'oggi  clic  Engel  la  dice  un 
villaggio  ; nullameno  essa  ritiene  ancora  una  certa 
popolazione  Sotto  gli  ordini  del  bcglerbcg  stanno 
ipiattro  grandi  sangiaccati,  quelli  di  Sardik  o Sofia, 
«li  Viddino,  di  Ni  copuli,  c di  Silislria.  I.e  altre  città 
principali  sono  la  fortezza  di  \ urna,  Tcrnova  antica 
sede  del  patriarca,  Tomi,  oTcmesvar,  luogo  di  esilio 
di  Ovidio,  ecc.  Presso  Silislria,  fortezza  sul  Danubio, 
si  veggono  ancora  alcuni  avanzi  dell'antica  muraglia 
dcH'iinperotore  Anastasio  (e.  Romelia). 

BULGARI  ( star . ree/.).  — Verso  la  metà  del  sec.  ix 
i Bulgari  -furono  convertili  al  cristianesimo.  Ma  l'im- 
peratrice Teodora,  reggente  dell'impero,  perseguitan- 
do i manichei,  molti  di  questi  rifugiaronsi  nella  Bul- 
garia e que’barbari  neofiti  si  lasciarono  di  leggeri 
sedurre  «lalle  dottrine  manichee,  elle  favorivano  le 
rozze  loro  inclinazioni;  cosi  quest’eresia  con  qualche 
mutamento  si  radicò  fra  loro.  Dalla  Bulgaria  si  sparse 
in  diverse  contrade  di  Europa  csingolarmente  in  Italia, 
in  Fiandra  ed  in  Francia.  Quindi  il  nome  di  Bulgaro 
passò  tra  le  altre  nazioni  a significare  eretico  prò  fes- 
tante le  eresìe  partite  dalla  Bulgaria.  Questa  setta 
comprese  i Patareni , i Lattari , i Rogomili , i G io  vi- 
li ia  ni,  gli  Albigesi,  i Valdesi  ecc.,  tutti  spesso  con- 
fusi tra  loro  c designati  dagli  scrittori  sotto  il  nome 
generale  di  Bulgari.  Essa  non  ammetteva  dei  libri  santi 
altro  che  il  nuovo  Testamento,  c rigettava  il  batte- 
simo de' fanciulli.  Pretendeva  che  i mariti,  vivendo 
coniugalmente  colle  loro  mogli,  non  potessero  salvarsi; 
non  doversi  obbedienza  a quc'prcti  c vescovi  che  non 
vivevano  secondo  i canoni  ; non  essere  il  giuramento 
permesso  in  alcuna  circostanza. — Negava  inoltre  la 
supremazia  del  papa  e quella  de' patriarchi  d Oriente; 
c per  dare  un  centro  «l'unità  alle  sue  credenze,  creò  un 
capo  spirituale  che  risiedeva  nella  Bulgaria,  ai  lumi 
del  quale  ogni  settario  ricorreva  in  materia  di  fede. 
— Quest'eresia  fu  sotto  il  regno  di  S.  Luigi  vivamente 
combattuta  in  Francia  da  un  frate  domenicano,  per 
nome  Roberto,  che  prima  Fovea  professata.  Egli  andò 
cercando  que'settariì,  c nc  f«*cc  punire  un  gran  nu- 
mero. Negli  Etablissements  de  saint  homi  (lib.  i.  pag. 
83)  trovasi  la  disposizione  penale  applicata  a questi 
eretici,  la  quale  conchiudeva  che  i sospetti  di  questa 
eresia  dovessero  dal  braccio  secolare  consegnarsi  al 
vescovo,  e trovali  colpevoli,  fossero  arsi  vivi.  — Nel 
secolo  xiu  si  dissero  Bulgari  anche  gli  usurai,  dal- 
l'usura praticata  da  questa  setta.  Ad  essa  pure  si 
ascrissero  quelle  «legli  Enriciani  e dei  Pclrosiani,  i 
i quali  co' Val  deai  furono  condannati  nel  concilio  di 
Lombez. 

BULGHERO  (ari.  e mest.).—  Preparasi  in  Russia  un 
cuoio  di  questo  nome,  liuto  in  rosso  col  sandalo  di 
questo  colore  c ricercatissimo  per  le  sue  qualità, 
consistenti  nel  non  essere  soggetto  ad  ammuffire 
ne'  luoghi  umidi  , e nell’  allontanare  col  proprio 
odore  gl'insetti,  che  non  possono  attaccarlo.  Gl'In- 
glesi tentarono  d' imitare  questa  preparazione  , ma 


vi  riuscirono  imperfettamente;  e i Francesi,  studia- 
tone il  metodo . ne  introdussero  fabbriche  in  Fran- 
cia per  opera  di  Grouvelle  c di  Duval-Duval  che 
ebbero  il  premio  proposto  dalla  società  parigina 
d’ incoraggiamento.  Già  il  celebre  viaggiatore  Pallas 
aveva  indicato  bastantemente  questo  metodo  , ma 
non  si  prestò  troppa  fede  alle  sue  parole  : po- 
steriormente Fischcrstroem  pubblicò  in  Isvezia  una 
memoria  su  tale  proposito  , che  fu  tradotta  in  da- 
nese cd  inserita  nell'Enciclopedia  Metodica.  Il  pro- 
cesso seguito  nella  prcparazi«>tie  del  bulghero  consiste 
nelle  seguenti  operazioni:  4°  si  spelano  le  pelli  la- 
sciandole prima  in  una  lisciva  abbastanza  debole  per- 
chè non  ne  attacchi  il  tessuto  ; quindi  si  lavano  in 
acqua  di  fiume;  si  follano  più  o meno  lungamente;  si 
lavano  con  acqua  calda;  si  pongono  a fermentare  in 
un  tino  c si  ritraggono  in  capo  ad  una  settimana;  se 
è necessario  si  ripongono  nuovamente  nel  tino  e fi- 
nalmente si  termina  di  nettarle,  lavorandole  da  ambo 
le  parti;  2°  per  disporre  le  pelli  ad  assorbire  il  tan- 
nino si  fa  una  pasta  di  farina  di  segala  nella  propor- 
zione di  46  a 47  chilogrammi  di  farina  per  200  pelli, 
si  aggiunge  un  po’ di  lievito,  e quando  è inacidita  si 
discioglic  nell’acqua,  e vi  si  tengono  immerse  le  pelli 
per  fi 8 ore;  si  mettono  quindi  in  piccoli  tini,  ove 
rimangono  per  45  giorni,  e al  termine  di  questi  si 
lavano  con  acqua  di  fiume  ; 3°  si  prepara  il  tanno 
facendo  una  decozione  di  corteccia  di  quercia  o 
«li  salice  (salir  cinerea  o salir  cuprea)  od  anche  di 
corteccia  di  pioppo  ; quando  la  decozione  è suffi- 
cientemente raffreddata  perchè  non  s'increspino  le 
pelli,  si  tuffano  queste  nella  caldaia  ove  si  follano  per 
una  mezz'ora,  e pel  corso  di  una  settimana  si  ripete 
questa  manipolazione  due  volte  al  giorno;  quindi  si 
rinnova  il  bagno  di  tanno  c vi  si  lasciano  le  pelli 
per  un'altra  settimana  ; allora  si  estraggono  c si  es- 
siccano all'aria  ; à°  le  pelli  cosi  preparate  si  tingono 
c per  ultimo  si  trattano  coll'olio  di  Ixtula  (vedi); 
avvertendo  di  mantenerle  in  uno  stato  conveniente 
di  umidità,  poiché  ove  fossero  troppo  umide  o troppo 
secche,  l’olio  non  le  impregnerebbe  «’quabilmente.  Per 
comunicare  alle  pelli  un  odore  più  o meno  forte,  si 
ad«q)«ara  maggiore  o minor  quantità  di  olio,  ma  non 
bisogna  eccedere  certi  limiti,  altrimenti  si  macchie- 
rebbe la  tinta.  Per  una  pelle  grande  di  vacca  s’im- 
piega 4/2  chilogrammo  circa  d'olio  di  betula,  ed  4/4 
o I 8 di  chilogramma  per  le  pelli  più  piccole  c per 
quelle  di  vitello.  Operando  eolie  debite  avvertenze,  la 
penetrazione  dell'olio  si  effettua  agevolmente  ed  ugtinl- 
mcnte  di  inano  in  mano  che  si  essiccano  le  pelli.  — Il 
bulghero  fu  di  gran  moda,  e sene  fecero  cinti  per  le 
donne,  borse,  libri  di  ricordi,  guaine  di  forbici  e 
simili  I portafogli,  le  legature  eleganti  dei  libri  do- 
vevano essere  di  questo  cuoio  di  Russia,  epperò  il  suo 
prezzo  fu  esagerato.  Oggidì,  la  sua  utilità  effettiva  pare 
ristringersi  alla  legatura  de'libri,  perocché  li  preserva 
dalla  muffa  e dagl'insetti,  e quando  ha  perduta 
questa  proprietà,  gli  si  può  restituire,  immollandolo 
di  nuovo  nell'olio  odoroso  di  betula.  Quest'olio  con- 
tiene un  principio  resinoso  chiamalo  belulina  (redi), 
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cui  dcbbe  il  bulghcro  la  sua  qualità  presor  vati  ice. 
Gli  oggetti  coperti  di  bulghcro  sono  meno  penetrabili 
all'acqua:  e però  vederi  obiaramenle  a quanti  usi 
domestici  esso  possa  vantaggiosamente  applicarsi. 

BULIMIA  o Adefagia  (semiot.). — Specie  di  fame 
morbosa  accompagnata  da  un  senso  di  sfinimento 
universale  e tendenza  al  deliquio  ; essa  è spesso 
sintomo  dell'ipocondriasi , della  verminazione  o del- 
l'atrofia universale  (w.  Fame). 

BULINO  (tool.).  — Nomo  di  un  genere  molto  esteso 
di  molluschi  polmonifcri  terrestri.  Lamarck  lo  colloca 
tra’suoi  collimucès,  famiglia  di  iraebolipodi  litofagi  o 
mangiatori  di  piante  che  respirano  per  mezzo  di  pol- 
moni c sono  coperti  da  una  conchiglia  spirale  che  è 
più  o meno  allungata,  ovale,  oblunga  o torricellata , 
con  intiera  apertura  più  lunga  che  larga  c con  mar- 
gine assai  ineguale,  che  negli  adulti  è riflesso.  La 
columclla  è levigala,  senza  tacca  o troncamento  alla 
base,  ma  con  un’  inflessione  nel  mezzo  al  punto  in 
cui  si  congiungc  con  quella  parte  del  perislotna  che 
essa  contribuisce  a formare.  Blainville  colloca  questo 
genere  tra  i limacinea,  che  è la  terza  famiglia  de’ suoi 
pulmobr  anelli  ala  i cui  organi  di  respirazione  sono 
retiformi  e rigano  la  cavità  situata  obliquamente  da 
sinistra  a destra  sopra  l'origino  del  dorso  dell'animale 
comunicando  coll'aria  ambiente  per  mezzo  di  un  pic- 
colo orifizio  rotondo  nel  destro  lato  del  lembo  del 
mantello.  Alcune  delle  specie  furono  collocale  da  Lin- 
neo tra  i suoi  generi  bulla  ed  helix.  Scopoli  e Bru- 
guières  cominciarono  la  riforma  e Lamarck  la  portò 
anche  più  innanzi.  — La  riproduzione  dei  buiimi  si 
fa  per  mezzo  delle  uova  che  sono  bianche  e hanno 
un  guscio  solido  come  quelle  degli  uccelli;  alcune 
di  queste  uova  sono  di  una  grossezza  considerevole. 
Essi  sono  androgini,  veri  ermafroditi , come  quelli 
in  cui  gli  organi  sessuali  si  distinguono  tutti  e due, 
ma  esistenti  nello  stesso  individuo  e richiedenti  l'u- 
nione di  due  per  la  continuazione  delle  specie.  Queste 
sono  in  gran  numero  e tra  le  principali  si  annoverano 
il  bulitnus  hamastomu , il  B.  o vatus,  il  B.  zebra*  il 
B.  gallina-sultana,  ecc.  Deshaycs  enumera  tre  specie 
fossilidi  buliini,  di  formazione  terziaria,  una  trovata 
negli  strati  subapenniui,  l'altra  nei  terreni  di  Parigi. 
Della  terza  non  dice  il  sito,  nè  identifica  alcuna  di 
esse  collo  viventi. 

UULfòO  (B.  A.,  cbirur .,  terno/.,  e man».).  — Si 
disse  primitivamente  bulino  quello  strumento  che  ado- 
peravasi  per  iscrivere  sui  metalli,  come  s'adoperava 
lo  stilo  per  iscrivere  sulle  tavole  di  cera;  dal  che 
venne  l'espressione  metaforica  di  Indino  della  storia, 
per  la  vita  eh’  ella  dà  agli  uomini  e alle  coso.  Dopo 
l'invenzione  dell’incisione  sui  metalli  e sul  legno,  il 
bulino  significò  lo  strumento  di  cui  gli  incisori  si 
servono,  c dicesi  in  senso  metaforico  bel  bulino,  bu- 
fino delicato,  bulino  debole  o robusto,  per  significare 
le  buone  o cattive  qualità  doli’ incisione.  Il  bulino 
consiste  in  una  piccola  verga  di  acciaio  fuso,  a tre 
o quattro  angoli,  di  cui  una  estremità  è tagliala  ad 
ugnatura  in  modo  da  formare  su  l'uno  degli  angoli 
una  punta  più  o meno  acuminata.  L’acciaio  dcbb’es- 


sere a grana  fina  c di  color  cenerognolo,  ma  la  sua 
qualità  dipende  principalmente  dalla  tempra.  Il  bu- 
lino ha  da  IO  a là  centimetri  di  lunghezza;  la  sua 
grossezza  può  variare,  secondo  1’  uso  cui  si  destina, 
da  2 fino  a 5 millimetri  ; quando  ò troppo  sottile 
si  spezza  facilmente.  La  parte  piatta  dell'ugnatura 
chiamasi  il  tre  , e la  punta  il  naso  del  bulino. 
AU’allra  estremità  adattasi  un  largo  bottone  di  legno, 
con  cui  spingesi  lo  stromcnto  colla  palma  della  mano 
prendendo  l’asta  d’acciaio  fra  le  dita,  in  modo  clic 
l' indice,  premendo  sullo  spigolo  opposto  alla  punta, 
possa  guidare  quest’  ultima  sui  segni  fatti  sopra  la 
lamina.  Il  bulino  dee  tenersi  molto  inclinato  e quasi 
coricato  sulla  lamina  su  cui  si  lavora.  Gli  incisori 
di  medaglie  si  servono  di  un  bulino  detto  più  co- 
munemente unghiella,  c il  cui  naso  varia  nelle  sue 
proporzioni  secondo  la  qualità  del  lavoro.  — Il  bu- 
lino del  dentista  è uuo  slromento  di  chirurgia  de- 
stinato a pulire  i denti. — Diedesi  pure  il  nome  di 
bulino  a varii  utensili  nelle  arti  meccaniche,  che  non 
hanno  rapporto  colle  precedenti  foggio.  Il  bulino  del 
fabbroferraio  ò uno  scalpello  piatto  con  cui  tagliasi 
il  ferro  battendolo  a colpi  di  martello.  — In  marineria 
il  bulino  è pure  uno  scalpello  piatto  , con  cui  si  cac- 
ciano i capecchi  incatramati  tra  le  giunture  delle  ta- 
vole.—11  bulino  del  cavapietre  è una  sbarra  di  ferro 
di  svariatissime  dimensioni,  piatto  ad  un  capo,  e che 
adoperasi  per  forare  i sassi  dove  praticasi  la  mina. 

BUI. UNO  dell'incisore  (astr.).  —Costellazione  meri- 
dionale introdotta  da  Lacaille  nel  suo  Cwlnm  stelli  fé- 
rum  australe ; è situala  tra  l’Eridano,  la  Colomba  e il 
Dorado.  La  sua  stella  principale  è della  quinta  gran- 
dezza. 

BULL  (John).  — Tale  ò il  soprannome  che  da 
più  socolijjcarattcrizza  la  nazione  inglese.  Con  questa 
simbolica  designazione  ( che  letteralmente  tradotta 
significa  Giovanni  Toro)  si  accusò  la  sua  rozza  scorza, 
la  sua  indomabile  violenza,  la  sua  caparbietà,  la  sua 
forza’  materiale.  Generalmente  queste  designazioni 
burlesche  di  un  popolo  no  riepilogano,  esagerandoli, 
i difetti  principali,  ma  singolarmente  le  ridicolezze  e i 
pregiudizi!  del  basso  popolo.  Così  i Francesi  furono 
detti  comicamente  Jean  Bonbomme  in  derisione  della 
credulità  c semplicità  degli  abitanti  delle  loro  cam- 
pagne.—S'incontrano  peraltro  soprannomi  nazionali 
che  escono  da  questa  categoria,  c ne  siano  esempio 
quelli  di  Sawney  e di  Pat,  che  si  danno  il  primo  agli 
Scozzesi,  il  secondo  agl'  Irlandesi,  e non  sono  altro 
che  abbreviazioni  dei  nomi  di  battesimo  Alessandro  c 
Patrizio  frequentissimi  in  Iscozia  e in  Irlanda. 

BULL  (Giovanni). —Compositore  di  musica  nato  nella 
contea  di  Somerset,  fu  nel  1591  organista  alla  cap- 
pella della  regina  Elisabetta,  poi  professore  di  musica 
al  collegio  detto  di  Grcshain,  indi  compositore  di  Gia- 
como i.  Prese  la  laurea  musicale  in  Oxford  nel  1592,  e 
passò  poi  alla  corte  dell’arciduca  nei  Paesi  Bassi.  Pub- 
blicò gran  numero  di  composizioni  vocali  ed  istromcn- 
tali,  gradite  agl'inglesi  ma  non  altrove.  Pepusch  gli  dà 
la  gloria  di  aver  migliorato  il  contrappunto  c la  fuga, 
e preferisce  le  opere  di  lui  a quelle  del  Couperin  e 
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dello  Scarlatti.  In  un  opuscolo  inglese  sì  attribuì  a 
Bull  la  musica  dell’antico  Goti  save  thè  King;  ma 
nei  Sommirs  della  marchesa  di  Créqui,  che  sonosi  da 
poco  in  qua  pubblicati,  si  afferma  che  questa  mu- 
sica fu  opera  del  Lulli  adattata  a parole  francesi 
che  si  cantarono  alla  presenza  di  Luigi  xiv  dalle 
pensionarle  del  convento  di  Saint-Cyr.  La  marchesa 
suddetta  dice  d’essersi  trovata  presente,  c riferisce 
Tiono  che  incomincia: 

Grand  Dieu,  saure:  le  roi! 

Grand  Dieu,  vengez  le  roi! 

Vive  le  roi ! 

Quando  Giorgio  i montò  sul  trono  d’Inghilterra,  Il 
celebre  Handcl  aggiunse  variazioni  a questa  mu- 
sica; ma  non  è da  credersene  l’autore,  siccome  pensano 
gl’inglesi. 

BULLEN  (Amia)  (e.  Bolena  (A stri). 

BULLETTA  (tecn.).— Nome  di  varie  sorta  di  chiodi 
e principalmente  di  quelli  che  hanno  grande  ca- 
pocchia. Lo  bullette  si  distinguono  in  bianche  e 
nere,  da  armadure,  da  impannate,  da  labardc,  mi- 
nute da  zoccoli  e da  scarpa  , minute  d’acciaio , da 
staffa,  da  barilai,  ecc.  Quelle  che  vendonsi  a peso, 
diconsi  bullette  da  once.  — Le  bullette  variamente 
ornate  e di  vario  colore  si  adoperavano  così  per  la 
saldezza  come  per  l'ornamento  delle  armature.  Tali 
sono  quei  chiodi  di  metallo  onde  sono  tempestate 
Faste  delle  labarde,  e quegli  altri  che  si  usano  anche 
adesso  ad  ornare  le  armi  bianche  , gli  elmi,  le  co- 
razze, ecc. 

BULL1NGER  (Eniuco). — Nato  a Brcmgarten  nella 
Svizzera  l'anno  1504,  cominciò  i suoi  studi!  ad  Em- 
mcrich  e li  terminò  a Colonia  nel  4520.  Ebbe  l'in- 
tenzione di  farsi  certosino,  ma  le  opere  di  Melandone 

10  trassero  ad  altra  via.  Si  strinse  in  amicizia  con 
Zuinglio  ed  abbracciatene  le  dottrine,  caldamente  le 
predicò  e difese  sino  alla  morte.  Fu  uno  degli  autori 
della  prima  confessione  elvetica,  c distese  con  Calvino 

11  formolario  del  1549,  base  dell’accordo  tra  Zurigo  e 
Ginevra.  Contribuì  alla  stretta  unione  delle  due  chiese 
elvetica  ed  anglicana,  e trova  ronsi  tra  le  sue  carte 
parecchie  lettere  scrittegli  dalla  famosa  Giovanna 
Gray.  Curò  l'edizione  di  tutte  lo  opero  di  Zuinglio, 
pubblicò  qualche  suo  scritto  e mori  nel  1575.  Lasciò 
mss.  una  Cronaca  di  Zurigo,  una  Storia  della  riforma, 
eia  propria  Vita.  Stampò  oltre  ad  80  trattati  teologici, 
in  uno  dei  quali  dice  che  non  vi  sarò  altro  anti- 
cristo che  il  papa.  Pubblicò  da  ultimo  una  Storia  delle 
persecuzioni  della  Chiesa  in  latino,  che  fu  tradotta  in 
francese. 

Bl'LMER  (Guglielmo).  — Celebre  stampatore  in- 
glese, nato  a Nevr-Castle  sul  Tyne  nel  4758,  fu  posto 
dal  libraio  Nlcliol  alla  testa  della  celebre  edizione  di 
Shakspeare  che  si  compi  l’anno  4805.  Fattosi  ricco, 
si  ritirò  dagli  affari  nel  4849  , e mori  nel  4850.  Le 
più  stimate  tra  le  sue  edizioni  sono  : le  Opere  di 
Shakspeare,  9 voi.  in-fol.  — Decamerone  bibliografico. 
—Salire di  Persio,  1790  in-4°  con  versione  inglese.— 
Opere  poetiche  di  Milton , 1793  97,  5 voi.  in-fol.— 


I poemi  di  Goldsmith  e di  Pamell,  4795  in-4°  con  in- 
cisioni in  legno.  — Anacreonle  in  greco,  con  vignette 
di  miss  Bacon,  4 802.  Museum  fVonleianum,  2 voi. 
in-fol.  (inglese  ed  italiano  4794-4803),  la  stampa  del 
quale  costò  673,000  franchi  a sir  R.  Worsley.  Un 
esemplare  di  questo  Museum  fu  comprato  per  5000 
franchi. 

BULOW  (Federico  Guglielmo,  corre  di). — Nato  a 
Fclkenberg,  nel  Mecklemburgo,  l'anno  4755,  era  go- 
vernatore del  principe  Luigi  Ferdinando  di  Prussia, 
e maggiore  nel  4793.  Si  distinse  all’assedio  di  Ma- 
gonza e all’assalto  di  Zahlbach.  La  difesa  di  Thorn 
gli  meritò  il  grado  di  colonnello,  e segnalatosi  alle 
battaglie  d’Eylau,  di  Friedland  e di  Tilsitt,  fu  nomi- 
nato generai  maggiore.  Nel  4843  fu  capo  di  brigata, 
diresse  il  blocco  di  Stellino,  si  distinse  a Mockern,  a 
Magdeburgo  , a Lakau,  e salvò  Berlino  minacciato 
grandemente  dalla  sinistra  dell’  esercito  francese. 
Era  in  quel  tempo  già  luogotenente  feld-maresciallo. 
Dopo  l’ armistizio,  alla  testa  del  terzo  corpo  prus- 
siano forte  di  40,000  uomini,  preservò  una  seconda 
volta  Berlino  con  la  vittoria  di  Gross-Boern,  ed  una 
terza  con  quella  di  Denncwitz,  per  cui  fu  decorato 
del  titolo  di  conte  di  Dennewitz.  Ebbe  gran  parte 
alla  vittoria  di  Lipsia;  entrò  in  Francia  nel  1814  per 
la  frontiera  del  N.,  prese  La  Fère  e Soissons,  ebbe 
parte  ai  successi  degli  alleati  a Craon  e a Laon,  e 
marciò  alla  loro  ala  diritta  sino  a Parigi.  Fu  poi 
nominato  comandante  generale  della  fanteria  prus- 
siana e governatore  della  Prussia  orientale.  Nel  1845 
comandò  il  quarto  corpo  dell’esercito  di  Blucber  , e 
dopo  di  aver  resistito  agli  sforzi  di  Groucby  e di  Van- 
damme,  comparve  improvviso  sui  campo  di  battaglia 
di  Waterloo  per  decidervi  la  vittoria.  Tomaio  al  suo 
governo,  mori  a Kcenigsberg  nel  4816.  Gli  fu  eretta 
una  statua  a Berlino.  — Ne’ suoi  oxii  diede  opera  alla 
musica,  e ne  lasciò  composizioni  stimate  nel  genere 
religioso. 

BI  LWER  (Giovarwi).— Medico  inglese  del  scc.  xvu 
il  quale  vuoisi  noverare  tra  gli  uomini  che  resero  grandi 
servigi  all’avanzamento  delle  umane  cognizioni.  Cre- 
desi  ch’ei  fosse  il  primo  a ridurre  a’  principii  1’  arte 
d’insegnare  ai  sordi  nati  a comprendere  il  muto  lin- 
guaggio del  movimento  deile  labbra,  e pubblicò  in 
proposito  nel  4648  un’opera  degna  di  molta  conside- 
razione. Di  lui  abbiamo  ancora  la  Patomyothomia , 
4 649,  un’ An otomia  de' muscoli , che  accenna  i movi- 
menti dell'anima,  una  Chironomia  e d una  Chirologia, 
4644  in- 8*,  intorno  la  lìngua  e la  retorica  naturale 
della  mano,  lin’  altra  sua  opera , che  ottenne  gran 
favore,  e che  fu  più  volte  ristampata,  fu  1 ' Anthropo- 
morphosis  4654  in-4°,  nella  quale  dimostra  sotto  qual 
maravigliosa  varietà  di  forme  e di  costumi  1’  umana 
specie  si  è presentata  nei  diversi  tempi  e presso  le 
varie  nazioni. 

BUMEL1A  (Bumelia)  (6oL).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  sapotee,  della  penlandria  diginia 
di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice  di  cinque  di- 
visioni: corolla  monopetala  divisa  in  cinque  lobi,  c 
provveduta  di  altrettante  appendici  alterne  coi  lobi: 
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cinque  stami-'  un  &olo  ovario  terminato  da  uno  stilo 
e da  uno  stimma  semplice.  Le  bumel io  sono  alberi , 
arboscelli  ed  arbusti  indigeni  tutti  dell’  America  set- 
tentrionale e particolarmente  delle  Antille.  Hanno  le 
foglie  sparse  ed  intiere,  i Cori  ascellari  disposti  a 
fascette  di  color  bianco.  Citeremo  la  Bumeii*  siri- 
ce* ( B . (max  IV.)  indigena  della  Carolina  e sovente 
coltivata  nei  giardini  d’Europa  in  grazia  del  suo 
fogliame  elegante.  Si  moltiplica  per  margotto  cd  anche 
per  barbatelle , ma  'più  difficilmente.  Vuol  essere 
cangiata  di  vaso  e provveduta  di  terra  recente  almeno 
una  volta  all’anno  ; durante  la  state  è pur  necessario 
d inaffiarla  sovente.  AlPinverno  non  regge  allo  sco- 
perto, ed  ha  bisogno  di  essere  riparata  nel  l'aranciera. 

BIOMETRIA  o Bometru  (art.  veler.).  — È quella 
parte  della  veterinaria  clic  tratta  della  conformazione 
esterna  delle  bestie  bovine.  11  genere  bovino  indicato 
pure  col  nome  generale  di  bestie  borine , bestie  da 
corno  o cornute , comprende  il  bue  nostrale,  il  to- 
nato , il  bisonte , il  bufalo , il  zebù  cd  il  bue  gru- 
gniente  che  invece  di  mugghiare,  grugnisce  corno  il 
porco.  — I caratteri  del  genere  bovino  sono  i seguenti: 
testa  ornata  di  due  corna  concave,  lisce,  lunate  e 
rivolte  in  avanti  ; mancanza  dei  denti  uncini  e dei 
denti  incisivi  nella  mascella  anteriore  ; otto  denti  in- 
cisivi nella  posteriore.  Caratteri  specifici  del  bue 
nostrale  sono  le  corna  rotonde  e incurvate  in  fuori 
e la  giogaia  lunga  e rallentata.  Chiamasi  loro  il  ma- 
schio intero  dai  tre  anni  in  poi  destinato  alla  pro- 
pagazione : bue  il  maschio  castrato  passati  che  ha  i 
tre  anni:  vacca  la  femina  giunta  che  sìa  a quell'età  : 
vitello  o vitella,  boccino  o boccino  il  parto  della  vacca 
dalla  nascita  sino  ad  un  anno,  secondochè  è maschio 
o femina;  lattonzolo  o vitello  di  latte  finché  poppa; 
saccuto  il  vitello  di  latte  dai  quaranta  ai  sessanta 
giorni  o anche  sino  ai  tre  mesi  perchè  si  suol  ca- 
strare poco  dopo  la  nascita  per  renderne  migliore 
la  carne  ; cornette  o birracchi  ( mugyie , ertorole ) chia- 
mami i vitelli  spoppati  da  uno  a due  anni;  giovenchi 
o giovenche,  manzi  o mance  dai  due  ai  tre  anni;  buoi 
novelli  dai  tre  ai  cinque;  buoi  fatti  dai  cinque  in  poi; 
buoi  aratori  quelli  che  si  destinano  all'aratro;  buoi 
grassi  (da  mazza ) i buoi  ingrassati  pel  macello.  — La 
testa  del  bue  ha  in  generale  le  stesse  parti  che  quella 
dei  cavallo,  alle  quali  si  debbono  aggiungere  le  coma; 
in  esso  però  non  si  suole  fare  menzione  nè  della 
barbozza,  nè  delle  barre.  Il  ciulTo  del  bue  è formato 
non  solo  dai  peli  situati  tra  le  due  corna  che  pendono 
in  giù  verso  la  fronte,  ma  ancora  più  dalla  sommità 
del  capo , ossia  dall'eminenza  dell'osso  frontale  che 
s'innalza  trasversalmente  tra  l’uno  e l'altro  corno.  I 
corni  sono  posti  uno  per  parte  ai  lati  della  sommità 
della  testa  ossia  del  ciufTo.  Le  orecchie  sono  situale  al 
disotto  e alquanto  indietro  delle  corna  , estese  oriz- 
zontalmente. Nominasi  muso  ( tnuffle ) la  regione  infe- 
riore della  testa  del  bue.  — 11  cominciaiuento  della 
cervice  o la  collottola,  appellasi  volgarmente  la  coppa 
del  collo  (chignon)  e la  sua  estremità  posteriore  coppo, 
che  è il  luogo  dove  si  applica  comunemente  il  giogo. 
In.  molti  buoi  1 peli  della  cervice , che  sono  alquanto 
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più  lunghi,  più  grossi  e più  rigidi,  formano  verso  la 
parte  mezzana  della  sua  lunghezza  un  remolino  o 
spiga  trasversale.  — Dal  canale  delle  ganasce,  dalla  gola 
e dalla  punta  del  petto  pende  in  avanti  ed  in  giù  fino 
| tra  le  due  gambe  anteriori  una  doppiatura  della  pelle 
chiamata  dai  Latini  palear,  dai  Francesi  fanon,  c che 
noi  diciamo  giogaia,  pagliolaia.  Al  disotto  dei  fianchi, 
quasi  contro  le  cosce,  osservansi  due  tumori  sottocu- 
tanei bislunghi , fatti  da  un  gruppo  di  glandule  o 
ganglii  linfatici,  continui  cogli  inguinali,  quivi  situati 
sotto  il  cuoio.  Le  mammelle  nelle  vacche  sono  due,  e 
presentano  quasi  sempre  almeno  due  capezzoli  per 
mammella  e sovente  tre,  o due  da  una  parte  e tre 
dall'altra.  Nel  bue,  d'accanto  alla  verga  s'incontrano 
sempre  quattro  piccoli  capezzoli,  due  per  parte,  clic 
. sono  le  mammelle  del  maschio.  La  verga  del  bue  è 
piccola,  ma  assai  lunga,  e si  estende  dal  prepuzio 
in  cui  è contenuta  sino  all’ombilico.  L'estremità  del 
prepuzio  è gucrnita  di  un  fiocco  di  peli  più  lunghi 
degli  altri.  Il  bellico,  massime  nelle  vacche,  presenta 
| una  sensibile  tumefazione.  Nello  estremità  si  ante- 
riori che  posteriori,  mancano  le  ungbielle,  ossiano 
quelle  produzioni  cornee  che  nelle  estremità  del  ca- 
vallo si  trovano  sopra  le  ginocchia  e al  disotto  dei 
garretti.  Alla  parte  posteriore  delle  nocche  delle 
quattro  estremità,  soavi  due  cornetti  o sproni  per 
caduna  nocca , più  lunghi  e più  grossi  di  quelli  del 
, cavallo  ; c non  guerniti  del  fiocco  di  peli  cho  nel  ca- 
vallo forma  la  barbetta.  Lo  bestie  bovino,  come  la  pe- 
cora e la  capra  sono  animali  bisulchi  ed  hanno  perciò 
i piedi  fessi  e calzati  da  due  unghio  separate  da  un 
profondo  solco  che  chiamasi  la  forca  tura  od  il  bifor- 
: cainenlo  del  piede.  — Le  unghie  degli  animali  bisulchi 
mancano  della  forchetta. 

l*roporzioni  o dimensioni  delle  parti  principali  del 
corpo  del  bue. — I n toro  fatto  è bello  e ben  proporzio- 
nato se  ha  il  corpo  quadrato,  cioè  se  la  distanza  dalla 
punta  della  spalla  alla  punta  della  natica,  è uguale  a 
quella  che  corre  dalla  sommità  della  nuca  a terra,  le 
quali  lunghezza  c altezza  del  corpo  debbono  essere 
uguali  a tre  volle  la  lunghezza  della  testa , che  si 
prende  dalla  parte  mezzana  del  ciuffo  sino  all’estre- 
milà  inferiore  del  muso  sopra  un  piano  inclinalo  di  43 
gradi.  L’altezza  del  corpo  del  toro  dalla  sommità  del 
garrese  a terra,  è di  due  teste  e mezzo,  cd  è uguale 
all’altezza  del  corpo  dalla  sommità  della  groppa  a 
terra.  La  distanza  diagonale  che  si  trova  dal  garrese 
alla  grassello,  è uguale  a quella  clic  s’incontra  dalla 
punta  del  gomito  al  principio  della  groppa,  e queste  lì- 
neediagonali sono  lunghe  due  teste.  L’altezza  del  ventre 

I e quella  del  costato  souo  di  una  testa  e mezzo.  Infine 
la  lunghezza  dei  giogoli  o parti  laterali  del  collo,  quella 
della  cervice,  l’altezza  delle  spalle,  la  distanza  che  v’ò 
dalla  sommità  della  groppa  alla  punta  della  grassetta, 
c da  questa  alla  parte  mezzana  della  piegatura  del 
garretto,  la  lunghezza  delle  anche  dal  principio  della 
groppa  alla  punta  delle  natiche,  la  larghezza  delle 
anche  da  un  lato  all’altro,  corrispondono  alla  lun- 
! ghezza  della  testa.  — Le  vacche  hanno  in  generale  la 
fronte  più  stretta  che  i tori,  le  corna  meno  distanti 
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l'uno  dall'altro  alle  loro  basi , c più  avvicinate  colle 
loro  punte,  il  ventre  più  ampio,  la  groppa  più  larga  e 
più  alta  del  garrese,  c le  parli  inferiori  delle  gambe 
alquanto  più  sottili.  — L'età  delle  bestie  bovine  si  co- 
nosce principalmente  dai  denti  incisivi  in  numero  di 
otto,  impiantali  nella  parte  inferiore  dell'arco  alveo- 
lare della  mascella  superiore.  I .a  loro  faccia  esterna  è 
liscia,  pulita , bianca , convessa  c stretta  verso  il  col- 
lare. La  faccia  interna  è leggermente  cava  con  un'e- 
minenza longitudinale  nel  mezzo  , elio  ne  separa  la 
cavità  in  due  fossette  laterali.  Quando  il  vitello  nasce 
ha  già  gli  otto  denti  incisivi , che  si  dicono  lattaiuoli, 
alquanto  fuori  degli  alveoli , ma  non  ancora  affatto 
scalzati  dalle  gengive.  La  loro  eruzione  non  è com- 
piuta se  non  a sei  od  otto  mesi,  c non  cominciano  per 
io  più  a cadere  clic  ai  dicci  mesi  o dopo  l’anno  com- 
piuto, c cadono  a due  a due,  gli  uni  dopo  gli  altri.  I ! 
primi  a cadere  sono  i due  dinanzi,  destro  c sinistro, 
e durano  a cadere  nei  diversi  individui  dai  dieci 
ai  diciotlo  mesi,  ed  alla  loro  caduta  succedono  i due 
primi  denti  di  bue  : dicesi  allora  che  il  giovenco  è di 
due  denti,  cioè  che  ha  un  anno  e mezzo.  Ogni  sei  mesi 
muta  successivamente  due  denti  lattaiuoli,  uno  per 
parte,  c i primi  a mutare  sono  sempre  i prossimi  agli 
ultimi  caduti,  di  maniera  che  dai  diciotto  mesi  ai  due 
anni  cadono  i due,  uno  destro  e l'altro  sinistro  che 
vengono  appresso  ai  due  primi  caduti , c ne  na- 
scono due  altri  di  bue  ; il  giovenco  allora  diccsi 
di  quattro  denti , che  vuol  dire  che  ha  due  anni. 
Dai  due  anni  ai  trenta  mesi  cadono  i due  penultimi 
lattaiuoli,  e nascono  due  altri  denti  di  bue  ; dicesi 
allora  giovenco  di  sei  denti,  che  vuol  dire  che  ha  due 
anni  e mezzo.  Dai  trenta  mesi  ai  tre  anni  mula  i can- 
toni, ai  quali  succedono  i cantoni  di  bue,  e allora 
dicesi  clic  ha  ragguaglialo,  nè  si  chiama  più  giovenco 
o manzo  ma  bue  novello.  Questa  è la  regola  più  ge- 
nerale che  osserva  la  natura  nel  cambiamento  dei 
denti  lattaiuoli  delle  bestie  bovine;  sicché  ai  tre  anni 
gli  hanno  tutti  mutali.  Sonvenc  però  che  li  mutano 
prima  , cioè  che  finiscono  di  mutarli  a trenta  mesi , 
cd  altre  che  finiscono  soltanto  a tre  anni  e mezzo, 
ma  queste  irregolarità  sono  semplici  eccezioni.  — I 
denti  di  bue  succeduti  ai  lattaiuoli,  sono  lunghi,  lar- 
ghi , bianchi  e uguali , sinché  l’animale  è in  buona 
età,  ma  quando  comincia  ad  invecchiare  anneriscono, 
si  rodono  e cadono  senza  rinascerò.  Passati  i tre  anni 
le  corna  delle  bestie  bovine  presentano  cangiamenti 
clic  servono  pure  a farne  conoscere  l’età  (t\  <‘.oh.no). 

Come  si  debba  procedere  all'esame  delle  bestie  bovine 
che  si  vogliono  comprare.  — S’ineominccrà  ad  esami- 
narle nel  riposo,  e secondo  l'uso  cui  si  vogliono  de- 
stinare, se  ne  riconoscerà  la  razza,  l'età,  la  taglia,  la 
corporatura,  il  sesso,  se  sono  castrate  o intere;  si  vedrà 
se  non  sono  troppo  grasse  e soprattutto  troppo  magre. 
11  soverchio  impinguamento  può  essere  prodotto  dal 
troppo  lungo  riposo  e dal  troppo  abbondante  e sostan- 
zioso nutrimento,  e quando  dipende  da  queste  due 
cagioni , suol  dissiparsi,  è vero,  col  discreto  lavoro  c 
colla  diminuzione  degli  alimculi,  ma  può  anche  dare 
sospetto  di  umiliazione  cui  l'animale  sia  stato  astretto 


da  qualche  vizio  o malattia  nascosta  che  l'impediscano 
di  ben  lavorare.  Ancor  più  sospetta  è l’eccessiva  ma- 
grezza, salvochè  essendo  Laninialc  giovane,  si  potesse 
fondatamente  supporre  eh' essa  dipende  o da  troppa 
fatica  o dal  difetto  d’alimenti;  ma  egli  è sempre  pru- 
denza in  simili  casi  di  osservare  attentamente  i fianchi, 
di  farlo  tossire,  d'informarsi  se  non  ha  il  vizio  di  ro- 
dere, se  non  ha  il  ticchio  o il  tiro  d'appoggio,  di  rico- 
noscerò se  non  getta  dalle  narici  o dalla  bocca,  se 
l’alilo  non  è fetente,  se  quella  magrezza  non  è indizio 
di  croniche  infiammazioni  dei  visceri  e soprattutto 
dei  polmoni.  Dopo  si  passerà  all’esame  di  ciascheduna 
parte  in  particolare  ; o principiando  dalla  testa , si 
vedrà  s’essa  è corta,  raccolta,  grossa  e ben  situala; 
se  gli  occhi  sono  uguali,  grossi,  prominenti,  traspa- 
renti, vividi  e fieri;  badisi  alla  lunghezza  c direzione 
delle  corna,  allo  stato  della  coppa  del  collo,  se  le  na- 
rici sono  bene  aperte,  senza  scoli  sospetti  ; se  l’ani- 
male  è di  buona  lena  ; se  il  canale  delle  ganasce  è 
sufficientemente  largo  o netto;  se  non  vi  sono  esostosi 
od  altri  tumori  allo  guance  o in  altra  parte  delle  ma- 
scelle; se  la  lingua  non  è mozza,  nè  infetta  di  afte  o 
del  cancro  volante;  se  non  vi  è apparenza  di  scorbuto 
alle  gengive;  so  le  labbra  non  sono  pendenti  o parali- 
tiche, aflosc  od  altrimenti  ulcerate.  Vedasi  soprattutto 
se  non  mangia  troppo  lentamente,  c se  finito  che  ha 
di  mangiare  si  motte  a ruminare,  e se  rumina  bene;  si 
palpeggi  allo  corna,  alle  orecchie,  al  muso;  gli  si  apra- 
no le  mascelle,  gli  si  tragga  fuori  la  lingua,  gli  si  scuo- 
tano dinanzi  catene  od  altri  corpi  per  riconoscere  se 
è docile , bene  ammansato,  facile  ad  essere  attaccato 
al  carro , alla  mangiatoia,  a ricevere  il  giogo  o se  ò 
rustico.  Dalla  lesta  si  passi  all’esame  del  collo  che  si 
ricerca  ben  tarchiato , cioè  muscoloso  c forte,  colla 
giogaia  ampia  c rallentata,  colla  cervice  lorosa  c netta, 
senza  ragadi,  scabbia  o ulcere;  si  osservi  specialmente 
la  coppa  che  non  sia  ammaccata , nè  piagala  , nè  di 
troppo  incallita.  La  punta  dui  petto  sia  larga  e car- 
nosa ; il  garrese  faccia  una  convessità  stendente»! 
dall’ uno  all’altro  lato  del  costato,  che  accompagni 
quella  della  coppa , colla  quale  deve  confondersi  : 
ampio  e convesso  sia  il  costuto , sulla  stessa  linea 
delie  anche.  La  schiena  sia  dritta  e larga  quasi  a 
livello  dei  lombi  i quali  pure  vogliono  essere  ampli 
e piani  ; poco  più  alla  sia  la  groppa,  larghe  a lunghe 
le  anche.  La  coda  sia  grossa,  attaccata  piuttosto  in 
alto  c pendente  co' suoi  crini  sino  a terra;  non  abbia 
nò  croste,  nò  rogna,  nò  pidocchi,  nou  sia  escoriata, 
nè  sguernita  di  peli.  Non  si  richiede  che  i fianchi 
siano  pieni , anzi  bisogna  die  appaia  la  loro  fonta- 
nella, ma  non  si  profonda  ebe  l’animale  sia  sfiancato, 
colleapo fisi  trasverse  delle  vertebrelombali  quasi  adatta 
scarnale;  siano  regolari  nei  loro  movimenti.  Il  ventre 
sia  grande,  massime  nelle  vacche,  ina  vada  esente  da 
ernie  o da  altri  tumori.  Le  mammelle  nelle  vacche 
siano  grosse , ben  distinte , coi  capezzoli  lunghi  ed 
uguali,  che  lascino,  quando  si  mungono,  uscire  facil- 
j mente  il  latte.  I testicoli  del  loro  siano  grossi,  uguali 
tra  di  loro  e senza  tumori;  e nel  bue  più  non  se  ne 
tocchino  le  \estigia.  Le  gambe  anteriori  siano  nervose 
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c ben  dirette,  non  troppo  lunghe,  nè  troppo  corte. 
Le  spalle,  confuse  colle  braccia , facciano  collo  loro 
carnosità  una  convessità  continua  con  quella  del  gar- 
rese. Ben  rotondate  e piene  siano  le  punte  delle 
spalle,  ma  non  troppo  sporgenti  in  avanti.  Le  anti- 
braccio siano  esse  pure  nervose©  diritte,  cioè  non  in- 
clinate, nè  indentro,  nè  infuori,  e ben  distanti  l'uno 
dall’ altro.  Il  gomito  corrisponda  direttamente  alla 
grassolla,  senza  essere  piegalo  nè  contro  le  costole,  nè 
infuori,  sia  netto  senza  callosità,  lupie  o altri  tumori. 
Le  ginocchia  siano  pure  alquanto  inclinale  l’nno  verso 
l abro,  tua  siano  larghe  e piane  nella  loro  faccia  an- 
teriore, nette  alla  loro  piegatura,  senza  crepacci,  cro- 
ste o soprossi.  Gli  stinchi  non  siano  troppo  lunghi; 
chè  allora  sarebbero  ad  un  tempo  troppo  sottili  e 
deboli  ; siano  larghi  e grossi  col  nervo  secco  e bene 
distaccato.  Grosse  pure  siano  le  nocche,  ampii  e larghi 
i pasturali,  ma  non  troppo  lunghi,  perchè  in  tal  caso 
sono  di  soverchio  pieghevoli;  non  abbiano  nè  for- 
melle, nè  crepacci,  nè  chiovardi,  non  gaspe,  postelle 
od  altre  malattie  cutanee.  1 piedi  siano  ben  diretti , 
piuttosto  vaccini  che  cagniioli,  e le  unghie  ben  di- 
stinte la  destra  dalla  sinistra:  siano  inoltre  lisce,  lu- 
centi, senza  cerchi,  setole  o squame.  Le  gambe  poste- 
riori siano  dirette  in  modo  che  coi  garretti  non  troppo 
si  avvicinino;  i garretti  siano  robusti,  non  pieghe- 
voli, senza  vesciconi,  cappelletti  o spadenii;  liberi  ne 
siano  i movimenti,  come  pure  quelli  delle  cosce,  delle 
gambe  e delle  altre  articolazioni.  — Le  andature  natu- 
rali delle  bestie  bovine,  sono  il  passo,  il  trotto  e il  ga- 
loppo. Ma  nelle  andature  di  questi  animali  non  si 
deve  ricercare  nè  l'anione,  nè  la  giustezza,  nè  nna 
perfetta  regolarità  nei  sostegni  e negli  appoggi;  basta 
che  siano  ferme  e libere,  e che  non  vi  sta  zoppicatura 
nè  rigidezza  nelle  articolazioni.  Si  fanno  per  lo  più 
camminare  in  libertà;  meglio  è di  attaccarli  al  carro 
o all’aratro.— Le  bestie  bovine  sogtionsi  guarentire 
dalla  rustichezza,  dalla  bolsaggine,  dalle  infiamma- 
zioni croniche  dei  polmoni,  dalia  doglia  vecchia,  ossia 
dalle  zoppicature  prodotte  da  lesioni  anteriori  alle 
vendite;  si  guarentisce  pure  che  non  cozzino,  e le 
vacche  in  particolare,  che  non  ritengano  il  latte  nel 
rougnerle,  che  non  sieno  sterili,  nè  solite  ad  abortire 
o soggette  alle  procìdenze  dell’utero  o della  vagina. 

BINAR  ( geogr . ).  — Questa  voce  turca  significa 
sorgente,  e dà  il  nome  a più  luoghi,  e in  generale 
all’  origine  de’  fiumi  della  Turchia  asiatica  ed  eu- 
ropea. Cosi,  per  es.,  chiamasi  Runarposci  la  col- 
lina che  giace  nella  pianura  di  Troia , e sulla  quale 
sorgeva  Cantica  Pergamo  ; e ciò  per  la  sorgente  vi- 
cina dello  Scamaodro.  l>assi  In  stesso  nome  alla  bella 
passeggiata  dietro  la  città  di  Drusa,  a'  piedi  dell’O- 
limpo,  a ragione  della  sorgente  che  » i sgorga. 

BUNDEI,Cl!ND  o Re  «deh  (ijeogr.).—  Divisione  della 
vasta  provincia  di  Allnhabad  ncirindoslan,  che  giace 
tra  i 24®  e 20*  di  Ut.  N.}  e i 75°  e 8(1°  di  long.  E. 
Confina  al  nord  col  fiume  Giurnna,  all'est  col  Baghul- 
cund  , al  sud  con  Maiwa  c Berar  e all'ovest  colle 
possessioni  di  Scindia.  Ha  In  forma  di  un  parallelo- 
grammo  irregolare,  con  un’arca  di  circa  18,000  miglia 


quadrate.  La  popolazione  è di  2,400,000  anime.  Nel 
Bundelcund  sono  tre  catene  di  montagne  clic  slen- 
donsi  in  continue  giogaie  le  unc  parallele  alle  altre, 
fra  le  quali  scorrono  I fiumi  Belwah,  Desan  c Kcn. 
Le  città  principali  sono  Banda  (capitale),  Regiur,  Gcit- 
porc  , Giansi , Ciatterpore,  Callinger  e Tchrl,  c reg- 
gonsi  per  mezzo  di  capi  o ragia,  soggetti  agl’inglesi. 
Giansi  (Jhansi)  è città  considerevole  c centro  di  un 
commercio  attivo,  nella  quale  si  fabbrica  gran  quan- 
tità di  tappeti.  Callinger , situata  su  di  un’alta  mon- 
tagna che  ha  otto  miglia  di  circonferenza  alla  base, 
è fortificata,  ed  era  assai  forte  prima  che  nel  1812 
venisse  a mani  degl’inglesi. — Il  territorio  di  Bundel- 
cund è quello  che  ha  conservalo  usi  proprii  più  della 
maggior  parte  deU’lndostan  venuta  sotto  giogo  stra- 
niero. 

BUNDI*  (Bookdee)  (gfogr-)-  — Principato  nella  re- 
gione sud-est  del  Hajputana , sotto  la  protezione  del 
governo  anglo-indiano,  tra  cui  e il  ragia  di  Bundi, 
Risiici»  Sing  Behaudcr,  fu  conchiuso  un  trattato  in  feb- 
braio del  1818.  Il  territorio  di  Bundi  comprendeva  una 
volta  il  piccolo  stato  di  Kotah , e con  esso  occupava 
quella  divisione  della  provincia  di  Ajmir  (Ajmeer) 
nel  Rajpulana  , conosciuta  sotto  il  nome  di  Harrauti 
o Mara  vati,  tolto  dalla  famiglia  che  ne  ha  il  go- 
verno , appartenente  alla  tribù  di  llara.  1 limiti  del 
Bundi  sono  il  Kotah  a levante  e a mezzogiorno,  a 
settentrione  il  Geypur  c l’I'ngiara,  c a ponente  il 
Giaighur.  11  ragia  di  Bundi , essendosi  attiralo  nel 
4804  l’inimicizia  dei  capi  Mahratti,  Holkar  e Scindia, 
questi  $’  impadronirono  di  una  parte  del  territorio 
di  lui.  I susseguenti  vantaggi  riportali  dal  governo 
inglese  su  Ifolkar  e Scindia  lo  posero  in  telato  di  co- 
stringere quei  capi  a restituire  al  ragia  parte  dei 
tributi  imposti , insieme  con  alcuni  pergunnah  (di- 
stretti) di  cui  Holkar  avea  preso  possesso.  Ma  in 
virtù  di  un  articolo  del  trattato  de)  1818  il  ragia  di 
Bundi  si  obbligò  di  pagare  al  governo  inglese  il  tri- 
buto annuo  impostogli  da  Scindia , ascendente  a 80,000 
rupie  della  specie  detta  sicca  , ossia  circa  9000  lire 
sterline  (223,000  lire),  ricevendo  però  un  aumento 
di  territorio  dell’estensione  di  1887  miglia  quadrate, 
in  cui  è incbiusa  la  città  di  Patun  (t>.  Rjupctaka). 

Bdkdì  (Boomjbk). — Capitale  del  principato  di  questo 
nome,  giace  ai  28®  28’  di  lat.  N.  e ai  75°  20*  di  long.  E. 
Propriamente  parlando  la  città  consiste  in  due  parti, 
Bundi  vecchio  e Bundi  nuovo.  La  parte  vecchia  è 
quasi  deserta  e pressoché  tutta  in  rovine , benché 
contenga  alcuni  bei  pagodi  e qualche  fontana.  Nella 
città  nuova , che  è cinta  di  alle  mura  di  pietra , le 
case  sono  in  generale  di  due  piani,  c la  strada  prin- 
cipale ha  un  aspetto  imponente.  Ad  una  estremità  di 
di  essa  sta  il  vasto  tempio  di  Krisbna , coperto  di 
gruppi  in  rilievo,  e all’altra  havvi  il  gran  palazzo 
del  ragia  sul  pendio  di  un  colle.  Al  N.  E.  dalla  città 
è un  lago  che  si  riempie  d'acqua  per  mezzi  artificiali. 
Il  passo  pei  monti  al  N.  ha  più  di  cinque  miglia  di 
lunghezza,  e in  tre  luoghi  è difeso  da  barriere. 

BUNGI  (tlor.  ih  od.).  — Consiglieri  o ministri  del 
concilio  ecclesiastico  presso  i Giaponesi.  Sono  essi 
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che  col  dairOy  supremo  pontefice  del  Giapone,  fanno 
i decreti  e decidono  sopra  tutti  i punti  di  religione. 

BUNIVA  (Michele).  — Nato  a Pinerolo  nel  1761, 
mori  nel  1854.  Laureato  in  medicina  nella  R.  Uni- 
versità di  Torino,  vi  venne  dopo  pochi  anni  aggre- 
galo per  esame  pubblico  al  collegio  medico.  Divenu- 
tovi professore,  vi  dettò  in  varii  tempi  medicina  pra- 
tica, istituzioni  mediche,  patologia,  igiene  e medicina 
legale;  diede  pure  lezioni  di  clinica  all'ospedale  di  san 
Giovanni  ; fu  medico  primario  dell’ospizio  della  Ma- 
ternità di  Torino  , e sotto  la  dominazione  francese, 
direttore  della  scuola  veterinaria,  preside  della  com- 
missione militare  sanitaria,  membro  del  corpo  legisla- 
tivo eec.  Scrisse  molti  opuscoli  di  circostanza,  pren- 
dendo a svolgere  varii  temi  di  medicina  pratica, 
d’igiene,  di  agricoltura,  di  polizia  medica  e di  zooiatria. 
Ciò  però  che  lo  farà  ricordare  per  lungo  tempo  e ne 
tramanderà  ai  posteri  il  nome,  si  è l’aver  egli  intro- 
dotto e diffuso  per  tutto  il  Piemonte  l’innesto  del 
vaccino , consccrandovi  ogni  sua  cura  e sollecitu- 
dine.—Nel  caraposanto  torinese  sorge  per  cura  delle 
madri  riconoscenti  un  monumento  alla  di  lui  memoria. 

BUNYAN  (Giovanni).— Nacque  ad  Elstow,  presso 
Bedford  in  Inghilterra  nel  4628.  I suoi  genitori,  di 
umile  condizione,  erano  puritani,  e Bunyan  fu  pro- 
fondamente imbevuto  dei  principii  di  quella  setta. 
Dopo  di  avere  abbracciata  la  professione  di  calderaio, 
che  era  quella  del  padre,  e servito  nell’esercito  dd 
parlamento,  fu  scelto  a predicatore  di  una  congre- 
gazione di  anabattisti  a Bedford.  Alla  Ristorazione, 
fu  convinto  di  avere  radunato  assemblee  illegittime 
e soffri  una  detenzione  di  42  anni  e mezzo.  Rila- 
sciato dopo  la  dichiarazione  di  Giacomo  n in  favore 
della  libertà  di  coscienza,  riprese  l’ufficio  di  predi- 
catore a Bedford,  e mori  a Londra  nel  1688. — Le 
sue  opere  furono  raccolte  in  2 voi.  in-fol.  4736-7;  la 
più  conosciuta  di  esse  è il  Pitgrim's  Progress  (Viaggio 
del  pellegrino).  Se  è da  formarsi  un  giudizio  del 
merito  di  un  libro  dal  numero  delle  edizioni  che 
ne  furono  fatte,  e dalle  molte  lingue  in  cui  fu  vol- 
tato, convien  dire  che  non  v’ba  opera  nella  lette- 
ratura inglese  superiore  a questa  rozza  allegoria. 
Di  una  composizione  stata  lodata  dal  dottoro  Johnson, 
è cosa  arrischiata  l'avventurare  una  disapprovazione; 
ma  noi  forse  troveremo  non  pochi  del  nostro  parere 
allorché  confessiamo  ch’essa  ci  sembra  volgare,  arida 
e noiosa. 

BUOMMATTEI  (Benedetto).— Nato  in  Firenze  nel 
1384  ed  ivi  morto  nel  4647,  vuoisi  riguardare  come 
il  vero  padre  della  gramatica  italiana.  Il  Bembo,  il 
Varchi,  il  Giambullari,  il  Salviati  avevano  scritto  in- 
torno alla  nostra  favella  con  molta  lode,  ma  i pre- 
cetti loro  non  erano  ordinati  con  metodo  accomo- 
dato, c a questo  difetto  seppe  supplire  il  Buommattei 
co’  suoi  due  libri  della  Lingua  Toscana ; nella  quale 
opera,  avanzandosi  di  passo  in  passo,  conduce  saggia- 
mente i lettori  per  ogni  parte  del  discorso  e tutto  ne 
svolge  il  sistema  e l'economia.  Pensava  ad  un'altra 
edizione  colla  giunta  di  molti  trattati,  ma  la  morte 
sorgiunse  ad  impedirlo.  Delle  molle  sue  lezioni,  ci- 


calate, discorsi  eec.,  detti  in  erudite  adunanze,  editi 
ed  inediti,  veggano  i più  curiosi  il  Mazzucchelli  (Scrit. 
itat.  toro,  ii,  pari,  iv,  p.  2404).  Fu  il  Buommattei 
uno  dei  più  periti  ed  eleganti  scrittori  del  sec.  xvnf 
ed  è a desiderarsi,  che  delle  varie  sue  opericciuole 
si  pubblichi  una  compiuta  raccolta. 

BUONA  (Dea)  (mit.)  (e.  Bona  (Dea). 

BUON  ACCORSI  (Filifpo). — Nato  a S.  Geminiamo 
in  Toscana  l’anno  4437,  fu  ascritto  in  Roma  all'ac- 
cademia di  Pomponio  Leto,  e vi  prese  il  nome  di 
Callimaco  esperente.  Colpita  quella  dotta  adunanza 
dal  terribile  anatema  di  Paolo  u,  Callimaco  si  salvò 
con  la  fuga  e andò  vagando  pel  mondo.  Ridotto  ad 
uno  stato  di  vicina  disperazione  al  suo  giugnerc  in 
Polonia,  fu  soccorso  da  un’ostessa  di  Leopoli,  ch’ei 
celebrò  per  riconoscenza  ne'  suoi  versi  elegiaci.  La 
fama  del  suo  sapere  indusse  Casimiro  tv  ad  affidar- 
gli l’educazione  de’  proprii  figliuoli,  a crearlo  suo 
segretario,  e a mandarlo  suo  oratore  all*  imperatore 
Federico  iti,  ad  Innocenzo  vm  ed  ai  Veneziani  per 
unirli  in  lega  contro  al  Turco.  Lo  inviò  due  volte  a 
Costantinopoli,  e nel  4486  riuscì  a condurre  la  Porta 
ad  una  tregua  di  due  anni.  Salito  al  trono  nel  4492 
il  suo  allievo  principe  Giannalberto  , Buonaccorsi 
fu  l’anima  di  tutti  i grandi  affari  del  regno.  La 
calunnia  e l’ invidia  sollevaronsi  a suo  danno,  ma 
il  re  gli  fu  scudo  sino  alla  morte  di  lui,  avvenuta 
Fan.  1496.  — Lasciò  molte  nobili  produzioni  di  sto- 
ria, di  eloquenza  e di  poesia;  ma  noi  ci  restringe- 
remo ad  accennare  la  più  celebrata,  cioè  la  Storia  di 
Ladislao  re  di  Polonia  e di  Ungheria  scritta  in  latino 
e divisa  iu  tre  libri.  Lo  stile  n’è  elegante  e vibralo,  e 
il  Giovio  lo  dice  il  primo  storico  ebe  fiorisse  dopo  Ta- 
cito, e reputò  quella  storia  degna  di  andar  del  pari 
con  la  Vita  di  Aìgricola.  11  Giovio  non  fu  privo  di 
gusto,  ma  de’ suoi  giudizii  non  dobbiamo  troppo 
fidarci,  siccome  di  colui  che  tanto  nel  biasimo,  quanto 
nella  lode  passò  modo  e misura. 

BUONAFEDE  ( Appiano  ).  — Nacque  a Comacchio 
nello  Stato  pontificio  nel  4746  ed  entrò  nell'ordine 
dei  celestini,  in  cui  s’innalzò  a grado  a grado  alle 
più  alte  dignità.  Fu  eletto  nel  4777  generale  di  tutto 
l’ordine  e come  tale  andò  a prestare  omaggio  al  re  di 
Napoli,  qual  feudatario  di  quella  corona  per  parecchi 
feudi  che  i celestini  possedevano  in  quel  regno.  Passò 
gli  ultimi  anni  di  sua  vita  in  Roma,  e vi  mori  nel  di- 
cembre del  4792.  I suoi  scritti  si  aggirano  per  lo  più 
sopra  specolazioni  filosofiche  e sulla  storia  della  filo- 
sofia antica  e moderna.  1 titoli  delie  sue  opere  pub- 
blicale in  gran  parte  sotto  il  nome  di  Agatopisto 
Cromaziano  da  lui  preso  fra  gli  Arcadi,  sono  i se- 
guenti: 4°  Della  storia  e dell'indole  di  ogni  filosofia. 
Lucca  4784,  7 voi.,  che  tratta  della  filosofia  degli 
antichi  e di  quella  del  medio  evo  sino  al  secolo  iv. 
2°  Della  rislaurazione  di  ogni  filosofia  ne'  secoli  avi, 
xvii,  xvm;  3 voi.  in-8*,  Venezia  4786-9,  opera  vol- 
tata in  tedesco  da  lleydenreich,  con  molte  aggiunte 
sotto  il  titolo  vjgaiopisto  Cromaziano's  Kritiscke  Ge- 
schichle  der  revolulionen  der  Philosophie  in  den  drey 
lelxten  Jahrhunderlei i,  Lipsia  1791.  La  storia  delia 
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filosofìa  di  Buonafede  era  a quei  tempi  la  sola  scritta 
in  italiano.  Lo  stile  vi  è scorrevole  e ameno,  e adat- 
tato a letture  popolari  ; ma  la  materia  dell’opera 
spiega  maggior  dottrina  storica  che  acume  di  critica. 
I giudizii  di  Buonafede  sono  per  la  maggior  parte  im- 
parziali e indipendenti,  avuto  riguardo  alla  sua  qua- 
lità, ed  ai  tempi  ed  al  luogo  in  cui  viveva.  5°  Delle 
conquiste  celebri  esaminate  ceti  naturale  diritto  delle 
genti,  Lucca  1763,  in-89.  4°  Storia  critica  e filosofica 
del  suicidio  ragionato , Lucca  4780,  in*8°;  investi- 
gazione delle  circostanze  che  hanno  accompagnato 
molti  casi  di  snicidio  menzionali  dalla  storia.  5°  Ri- 
tratti poetici,  storici  e critici  di  varii  moderni  uomini 
di  lettere , in  una  serie  di  sonetti,  con  note  biografi- 
che. Fra  gli  altri  l'autore  vi  ha  delineato  il  proprio 
ritratto  morale.  6°  Storio  critica  del  moderno  diritto 
di  natura  e delle  genti,  Perugia  4789.  7°  Del  pirro- 
nismo teologico  e politico.  8°  Dell'apparizione  di  alcune 
ombre.  9°  / filosofi  fanciulli , commedia  satirica  ad  imi- 
tazione di  Aristofane.  40*  Orazione  per  le  belle  arti. 
4 4°  Della  libertà  poetica,  epistola.  Queste  due  operette 
sono  notevoli  per  buon  gusto  e per  critica  ardita. 
49*  Discorsi  della  malignità  storica , ossia  osservazioni 
critiche  sulla  Storia  del  concilio  di  Trento  del  Sarpi. 
43°  Della  impudenza  letterario  ; esame  pungente  delle 
memorie  biografiche  dello  stesso  Sarpi,  scritte  da  (Jri- 
selini. — Le  critiche  del  Buonafede  erano  in  generale 
amare  e mordaci;  e ne  abbiamo  un  esempio  nel  Bue 
Pedagogo  che  scrisse  contro  Barelli,  lasciandosi  in- 
durre ad  una  di  quelle  vergognose  polemiche  che  si 
vorrebbero  potere  cancellare  dalla  storia  della  nostra 
letteratura , e di  cui  abbiamo  a malincuore  fatto 
cenno  parlando  del  suo  antagonista  (e.  Ha  retti),  (tigo- 
ni, Della  letteratura  italiana ; Mazzucchelli,  Scrittori 
d’Italia;  Elogio  storico  di  Agatopisto  Cromaziuno , Ve- 
nezia 4795). 

BUONAPARTE  (e.  Bokaparte). 

BUONARROTI  (Michel  Angelo).  — Questo  padre 
della  pittura  epica,  c non  meno  celebre  come  scultore 
e architetto,  discendeva  dalla  nobile  famiglia  dei  conti 
di  Canossa.  Nacque  a Firenze  nell'anno  4474,  in  tempi 
peculiarmente  favorevoli  al  genio , quando  gli  stali 
d’Italia  si  emulavano  l'un  l’altro  nella  coltura  delle 
arti  liberali.  Michelangelo  impari)  gli  elementi  del 
disegno  sotto  Domenico  Ghirlandaio,  celebre  profes- 
sore di  Firenze.  Mentre  studiava  sotto  costui , Lo- 
renzo de’  Medici  stabilì  una  scuola  per  promovere  la 
scultura,  e Michelangelo  fu  uno  de’ giovani  proposti 
a scolari.  Si  vuole  che  la  vista  delle  splendide  opere 
di  scultura  raccolte  ne’  giardini  medicei  lo  determi- 
nasse a farsi  scultore  ; onde  incominciò  non  sola- 
mente a copiare,  ma  pure  ad  investigare  I principii 
secondo  ì quali  avevano  lavorato  gli  artefici  greci,  e 
trovata  una  testa  di  fanno  ridente,  assai  mutilata, 
ne  imitò  la  parte  perfetta,  ristorando  di  sua  fantasia 
la  guasta.  Lorenzo  che  spesso  visitava  il  giardino  ove 
era  la  scuola,  stupì  dell’ingegno  straordinario  di  que- 
sto giovine,  e piaciutogliene  le  maniere  semplici  e il 
grande  amore  che  manifestava  per  l’arte,  lo  invitò  ad 
abitare  in  casa  sua  dov’egli  si  rimase  per  tre  anni, 
Escici,  pop.  —Tomo  II. 


trattato  con  amore  paterno , sedendo  a una  stessa 
mensa  co'  figliuoli  del  suo  protettore,  c godendo  della 
conversazione  de’  più  chiari  ingegni  di  quel  tempo. 
Per  consiglio  di  Poliziano  che,  coni’  è noto  , viveva 
alla  corte  del  Magnifico,  fece  in  un  pezzo  di  marmo 
la  battaglia  di  Ercole  coi  centauri,  condotta  in  basso- 
rilievo;  e questo  lavoro  fu  tenuto  bellissimo  e tale  da 
onorarne,  non  che  un  giovane,  i più  provetti  neH'arte. 
Intanto  tornava  anche  alla  pittura  e studiava  pel  di- 
segno nella  cappella  di  Masaccio.  Lorenzo  mori  nel 
4499.  Pietro  di  lui  figliuolo  continuò  a proteggere 
Michelangelo,  ma  ben  altramente  che  il  padre,  luca- 
pace  di  apprezzare  degnamente  le  arti,  in  una  se- 
verissima invernata  fece  faro  da  Michelangelo  una 
statua  di  neve,  e manifestando  in  tutto  la  medesima 
frivolezza,  accelerò  col  mal  governo  la  caduta  della 
sua  casa  che  fu  cacciata  di  Firenze  nel  4494.  Michel- 
angelo si  ritrasse  allora  a Bologna , dove  fece  due 
statue  per  la  chiesa  de'  Domenicani  e dopo  un  anno 
tornato  a Firenze,  scolpi  la  celebre  statua  di  Cupido 
che  dorme,  la  quale  fu  mandata  a Roma  dove  si  spac- 
ciò come  opera  dissotterrata , e si  tenne  per  vera- 
mente antica  e superiore  a quanto  fosse  capace  di 
produrre  l’ arte  contemporanea.  Comperata  a caro 
prezzo  la  statua  dal  cardinale  San  Giorgio,  si  scoperse 
l'inganno  e la  riputazione  di  Michelangelo  ne  crebbe 
siffattamente  che  il  cardinale,  comecché  duro  fosscgli 
l'essere  stato  ingannato,  lo  chiamò  a Roma.  In  questa 
prima  residenza  ch’egli  fece  nella  città  eterna,  appli- 
cossi  a studiare  con  grande  intensità,  ed  eseguì  pa- 
recchie opere  eccellenti , massime  la  Pietà  per  la 
chiesa  di  S.  Pietro,  che  è una  vergine  piangente  sul 
corpo  di  Cristo,  la  quale  parve  miracolo  dell’arte, 
non  pure  per  la  sua  eccellenza , ma  per  l'apparente 
facilità  con  che  dall’artista  erano  state  vinte  lo  più 
grandi  difficoltà.  — Essendosi  in  questo  tempo  delibe- 
rato dal  governo  di  Fireuze  di  fare  alcuni  grandi  la- 
vori di  scultura,  a Michelangelo  ne  fu  scritto  da  al- 
cuni amici  suoi,  ond’egli  tornò  a Firenze,  c il  primo 
lavoro  che  intraprese  fu  una  statua  gigantesca  di  Da- 
vide di  uu  sol  pezzo  di  marmo.  In  esso  era  già  stato 
incominciato  un  gigante  alcuni  anni  prima  da  Simone 
da  Fiesole  il  quale,  conoscendosi  di  troppo  inferiore  al- 
l’impresa, per  disperato  l'abbandonò.  Cosi  mal  concio 
e guasto  quale  era  questo  marmo,  il  Buonarroti  lo 
accomodò  a nuovo  disegno  e ne  cavò  la  sublime  sta- 
tua che  orna  la  piazza  del  gran  duca  a Firenze,  e 
della  quale  disse  il  Vasari:  ■ Quest’opera  lia  tolto  il 
grido  a tutte  le  statue  moderne  ed  antiche,  o greche  o 
latine  che  elicsi  fossero*.  Ma  il  gonfaloniere  Pier  So- 
derini  era  desideroso  di  arricchire  la  città  di  qualche 
gran  lavoro  del  pennello  di  Michelangelo  e ben  si 
trovò  il  come.  A Leonardo  da  Vinci  era  stalo  com- 
messo di  dipingere  nella  sala  grande  del  consiglio,  e 
a Michelangelo  si  fece , per  servirci  della  frase  del 
Vasari',  allegagione  di  una  parte  di  quella  sala,  per 
la  quale  prese  per  soggetto  la  guerra  di  Pisa , dove 
alcuni  ignudi  bagnandosi  nel  fiume  d'Arno  vengono 
assaliti  ad  un  tratto  dagl'  inimici  e si  vedono  uscir 
fuora  per  combattere.  Si  suonami  le  trombe  ; alcuni 
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de*  guerrieri,  con  gesti  di  furiosa  impazienza,  cercano 
di  vestirsi  ; altri  corrono  seminudi  alla  pugna  ; ca- 
valli c cavalieri  si  mischiano  in  confuso  c tutta  la 
scena  spini  strage  e terrore.  Questo  cartone  peri  in- 
tieramente, tranne  pochi  frammenti;  ma  finché  esi- 
stette. fu  studiato  da  lutti  gli  artisti  e Benvenuto  ('.el- 
iini, scolaro  e ammiratore  dì  Michelangelo,  parlandone 
«lice  che  il  Buonarroti  qnatulo  fece  la  capjtella  <h  pupa 
Giulio  non  arrivò  a questo  grado  olla  mela.  A questo 
tempo  Michelangelo  contava  soltanto  ventinove  anni 
e già  aveva  non  solo  stabilito  la  sua  riputazione  come 
del  più  grande  artista  del  suo  tempo,  ma  colla  novità 
c grandezza  del  suo  stile  aveva  creato  una  nuova  era 
nelle  arti.  (Giulio  il,  che  per  la  sua  indole  energica 
e risoluta  s'assomigliava  grandemente  a Michelangelo, 
non  si  tosto  fu  esaltato  alla  sedia  papale  che  lo  chiamò 
a Hoiua  e gli  allogò  la  sua  sepoltura,  opera  grandiosa 
che  l’artefice  senti  adeguata  alla  sua  potenza.  Fece 
egli  un  disegno  che,  se  fosse  stato  terminato  secondo 
la  sua  primitiva  intenzione , avrebbe  sorpassato  in 
grandezza,  in  beltà  e in  ricchezza  di  ornamento  ogni 
sepolcro  antico  e moderno.  Doveva  avere  «piatirò 
facce  di  marmo,  abbellite  da  quaranta  statue,  «dire  a 
parecchi  mezzo-rilievi  in  bronzo.  A questo  disegno 
Bontà  e il  mondo  devono  la  magnifica  chiesa  di  S.  Pie- 
tro, giacché  avendo  Michelangelo  dimostrato  al  papa 
clie'l’inlerno  del  vecchio  edilizio  non  sarebbe  stato 
abbastanza  spazioso  perchè  vi  si  potesse  convenien- 
temente erigere  «pici  monumento,  il  pontefice  deli- 
berò di  riedificare  la  chiesa  sopra  più  ampio  disegno. 
Mentre  slavasi  facendo  il  monumento,  il  papa  dilet- 
tava*»! d’andare  a vederlo;  ma  l’opera  fu  interrotta 
da  un  caso  che  caratterizza  grandemente  l'artista. 
Avendo  bisogno  di  parlare  al  papa,  ed  essendogli 
stata  negala  udienza  per  ben  due  volte,  sdegnato  di 
<] negli  atti,  lasciò  a due  servitori  che  vendessero  tutte 
le  cose  di  casa  agli  ebrei,  c partissi  incontanente  per 
Firenze.  Giunto  a Poggibonzi  non  andò  guari  che 
arrivarono  cinque  corrieri  con  lettere  del  papa  per 
menarlo  indietro,  ma  egli  fu  inflessibile  e continuò 
il  suo  cammino.  Arrivato  che  fu  a Firenze  attese  a 
finire  il  cartone  della  guerra  di  Pisa.  Essendosi  in 
quel  tempo  spedili  dal  papa  tre  brevi  alla  signoria  di 
Firenze  acciocché  rimandasse  Michelangelo  a Berna, 
questi  se  no  schermiva  , allegando  di  essere  stato 
chiamato  dal  gran  sultano  a Costantinopoli  a fine  di 
costruirvi  un  ponte.  Intanto  il  papa  era  andato  per 
affari  politici  a Bologna,  e il  Sederini  temendo  di  ca- 
dérgli in  disgrazia,  se  non  vincesse  l'ostinazione  di 
Michelangelo,  fece  tanto  che  lo  indusse  a recarsi  in 
quella  città.  Parti  adunque  per  Bologna,'  dove  appena 
giunto,  senza  lasciargli  pur  tempo  clic  si  cavasse  gli 
stivali,  fu  dai  servi  del  papa  condotto  dinanzi  a sua 
santità  che,  guardandolo  in  cagnesco,  gli  disse:  in 
cambio  di  venire  tu  a trovar  noi,  tu  hai  aspettato  che 
veniamo  a trovar  te?  Michelangelo  si  scusò  con  dire 
ch’egli  aveva  lasciato  Roma  per  isdegno,  non  potendo 
sopportare  di  essere  caccialo  cosi  via  ; e il  papa  rap- 
paciato, henedi  Michelangelo  c gli  ordinò  di  ritrarlo 
in  una  statua*  di  bronzo.  I.o  scultore  fece  ben  presto 


un  modello  di  terra , atteggiato  di  maestà,  ma  colla 
destra  fieramente  alzata,  onde  il  papa  domandò  se 
ella  dava  la  benedizione  o la  maledizione.  Al  che  ri- 
spose Michelangelo  ch'ella  avvisava  il  popolo  di  Bo- 
logna perchè  fosse  savio:  a chiedendo  a sua  santità 
se  avesse  a metterle  un  libro  nella  sinistra  : • mettivi 
una  spada,  rispose  il  pontefice  guerriero,  eh'  io  non 
so  lettere  •.  Tornalo  a Roma,  Giulio  u fu  dal  consi- 
glio del  suo  architetto  Bramante  indotto  a sospendere 
l'esecuzione  del  sepolcro  e ordinò  a Michelangelo  di 
dipingere  la  volta  della  cappella  Sistina.  Si  vuole  che 
il  Bramante  fosse  stimolato  da  non  lodevoli  molivi  a 
dar  questo  consiglio  al  papa,  o imaginandosi  che  le 
grandi  somme  che  sua  santità  spendeva  nella  scultura 
lasciassero  meno  a spendersi  nell'architettura;  o che 
Michelangelo,  il  quale  amava  più  la  scultura  che  la  pit- 
tura, inimichcrebhcsi  il  pontefice  ricusando  di  eseguire 
l’opera  allogata  ; o in  fine  che  quando  vi  avesse  dato 
opera,  sarebbesi  mostrato  inferiore  in  pittura  a Raf- 
faello che  era  nipote  di  Bramante.  Siffatti  sono  i motivi 
ascritti  a quel  grande  architetto, sebbene  a quanto  |>aia 
non  siano  appoggiali  a troppo  ragionevole  fondamento. 
Se  però  è vero  che  il  Bramante  fosse  in  ciò  mosso  da 
animosità,  non  mai  una  cattiva  intenzione  fu  cosi  in- 
tieramente delusa.  Veramente  Michelangelo,  cui  stava 
a cuore  l'esecuzione  del  monumento,  foce  tutto  ciò 
che  era  in  suo  potere  per  ischermirsi  dall'  impresa 
del  dipingere  la  cappella,  e allegò  perfino  che  c redea 
Raffaello  meglio  alto  d'assai  a simile  lavoro;  ma  pa|ta 
Giulio  non  era  uomo  la  cui  voloutà  soffrisse  ostacoli, 
sicché  Michelangelo  lini  coll'accouciarsi  all'impresa  e 
diede  principio  ai  cartoni.  Fece  venire  da  Firenze  pa- 
recchi artisti  creduti  valenti  nel  lavorare  a fresco, 
maniera  di  cui  allora  egli  non  era  pratico  e diedesi  in- 
cominciamenlo  all’opera.  Ma  i lavori  di  costoro  non 
rispondendo  alle  sue  aspettazioni,  una  mattina  disfece 
quanto  avevano  eseguito  e risolvette  di  fare  da  sé. 
Condotta  ch’egli  ebbe  una  parte  del  lavoro,  trovò  che 
la  fatica  gli  veniva  guasta  dalla  cattiva  qualità  del 
muroVhe  si  copriva  di  muffe  , onde  per  disperalo 
non  voleva  più  seguitare.  Ma  il  papa  gli  mandò  Giu- 
liano da  S.  Gallo,  che  dettogli  donde  veniva  il  difetto, 
lo  confortò  a procedere  innanzi  e gl'insegnò  il  modo 
di  levare  le  muffe.  Rassicuralo  cosi,  si  rimise  a lavo- 
rare e il  pontefice  inteso  finalmente  che  il  lavoro  era 
condotto  fino  alla  metà,  non  potè  più  frenare  la  sita 
impazienza  e volle  che  si  scoprisse.  Infiniti  trassero 
a vedere,  e tra  gli  altri  Raffaello  d' Urbino,  che  allora 
primamente  imparò  a pregiare  Michelangelo  come 
pittore.  I.'opcra  fu  poi  continuata  senza  interruzione 
c fu  compila  in  un  anno  e otto  mesi;  lavoro  che,  o se 
ne  consideri  la  grandezza  e la  sublimità  o la  brevità 
Mi  tempo  quasi  incredibile  con  cui  venne  eseguito,  è 
senza  pari  nella  storia  dell’arte.  Questa  volta  è di- 
visa in  dodici  scompartimenti  nei  quali  è dipinta  la 
storia  del  mondo  antediluviano,  in  tre  dei  primi  per- 
sonificò l'Ente  supremo  che  divide  la  luce  dalle  tene- 
bre, crea  il  sole  e la  luna,  e dà  la  vita  ad  Adamo. 
Sono  stupende  le  imagini  della  potenza  e maestà  di- 
vina cui  Michelangelo  diede  corpo  in  questi  tre  coni- 
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ponimcnli.  Nell* undecimo  della  serie  ha  ritratto  la 
storia  del  diluvio  e nel  duodecimo  quella  di  Noè,  di- 
pingendo gli  avanzi  dell'umana  stirpe  sopravvissuti  a 
quel  terribile  avvenimento.  Ne' lati  della  cappella  fece 
una  serie  di  disegni  i quali  rappresentano  le  persone 
che  compongono  la  genealogia  diG.  Cristo,  e fra  que- 
sti compartimenti  sono  le  figure  colossali  dei  profeti 
e delle  sibille,  atteggiate  di  solenne  meditazione.  L'ef- 
fetto dell’opera  intiera  è mirabilmente  adattato  alla 
grande  altezza  a cui  si  vede,  ed  è impossibile  con- 
templarla senz’essere  compresi  di  riverenza  e di  stu- 
pore.—Giulio  inori  nel  4513  e a lui  succedette  Leo- 
ne x.  Ci  aspetteremmo  che  questo  pontefice,  il  cui 
nome  solo  risveglia  tante  idee  di  gusto  e di  munifi- 
cenza, e che  mostrava  di  saper  giustamente  valutare 
la  potenza  di  Michelangelo,  l’avesse  adoperato  in 
qualche  opera  degna  del  suo  genio.  Eppure  in  lutti 
la  sua  condotta  verso  Michelangelo  troviamo  manife- 
sta ingiustizia , della  quale  mal  sapremmo  rendere 
ragione.  Egli  lo  volle  per  forza  impiegato  alla  co- 
struzione della  facciata  di  S.  Lorenzo  a Firenze,  del 
che  dolse  altamente  all’artefice,  che  ne  fece  i suoi 
richiami;  ma  il  papa  non  gli  badò  e lo  mandò  a Car- 
rara per  cavar  marmi  a quest'oggetto.  Gli  si  ordinò 
quindi  di  cavarli  nelle  montagne  di  Piclrasanta  e Se- 
ra vez  za.  Le  difficoltà  del  carreggiarli  furono  presso- 
ché invincibili,  e non  possiamo  leggere  senza  mara- 
viglia e sdegno  come  nell’intiero  pontificato  di  Leo- 
ne x che  durò  otto  anni  , quest’uomo  straordinario 
venisse  adoperato  a cavar  marmi  e ad  aprire  una 
strada  fra  le  montagne.  Il  breve  regno  di  Adria- 
no vi,  succeduto  a Leone,  quantunque  generalmente 
sfavorevole  alle  arti,  fu  meno  contrario  a Michelan- 
gelo, in  quanto  gli  diede  agio  a continuare  il  monu- 
mento di  Giulio  n;  ma  all’esaltamento  di  Clemente  vii 
quest’opera  fu  di  nuovo  interrotta,  essendo  l’artista 
chiamato  dal  nuovo  pontefice  a costruire  per  la  chiesa 
di  S.  Lorenzo  una  biblioteca  ed  una  nuova  sacrestia. 
Insorsero  quindi  le  civili  guerre  di  Firenze,  e dopo 
la  cacciata  de’  Medici,  i reggitori  di  questa  città  fe- 
cero Michelangelo  commissario  generale  sopra  tutte 
le  fortificazioni,  qualità  in  cui  si  segnalò  con  più  di- 
segni e costruzioni  di  fortezze,  e massime  col  cingere 
che  fece  di  bastioni  il  poggio  di  S.  Miniato.  Servito 
alla  patria  fintanto  che  gli  parve  di  poterle  essere 
giovevole,  e avendo  per  inevitabile  la  caduta  della 
città,  se  ne  andò  celalamente  a Venezia , dove  si 
vuole  abbia  fatto  il  disegno  del  ponte  di  Rialto.  Tornò 
quindi  a Firenze  ad  istanza  de’  suoi  concittadini,  i 
quali  pare  facessero  stima  dei  servigi  di  lui  più  che 
non  li  stimasse  egli  stesso  ; ma,  come  aveva  previsto, 
la  città  fu  poco  poi  costretta  ad  arrendersi,  ond'egli 
giudicò  che  fosse  cosa  prudente  di  tenersi  celato, 
come  fecero  parecchi  cittadini  che  si  erano  segna- 
lati in  difendere  la  patria.  Fu  imputato  d’ ingrati- 
tudine verso  i Medici  per  avere  avuto  parte  nella 
difesa  di  Firenze,  ma  ben  si  vede  che  gli  accusatori 
suoi  non  sentirono  quanto  soprasti  ad  affetti  privati 
il  generoso  amore  di  patria.  Non  vogliamo  tacere 
come  avendo  egli,  durante  questa  sua  dimora  in  Fi- 


renze, atteso  a fare  i sepolcri  di  Lorenzo  e Giuliano 
de'  Medici,  pose  ad  uno  di  questi  una  statua  rappre- 
sentante la  Notte,  in  atto  di  donna  che  dorme . in 
lode  della  quale  essendosi,  tra  gli  altri  versi,  fatti  i 
seguenti  : 

La  Notte  che  tu  vedi  in  si  dolci  atti 
Dormire,  fu  da  un  angelo  scolpita 
In  questo  sasso;  e,  benché  dorma,  ha  vita  ; 
Destala,  se  uol  eredi,  e parleratti. 

Michelangelo  vi  rispose  con  questi  : 

Grato  m’è  il  sonno,  e più  Tesser  di  sasso 
Mentre  che  il  danno  c la  vergogna  dura; 

Non  veder,  non  sentir  m’è  gran  ventura  : 

Perciò  uon  mi  destar;  deh!  parla  basso. 

Versi  pregni  di  sentimento  dantesco,  che  ben  mani- 
festano quale  fosse  Tannilo  del  cittadino  fra  quelle 
calamità  della  patria.  — Dopo  il  famoso  sacco  di  Ro- 
ma, Clemente  vii  fé’  cercare  Michelangelo,  lo  accolse 
benignamente,  lo  consultò  intorno  a varii  lavori,  e 
si  deliberò  di  fare  la  gran  pittura  del  giudizio  univer- 
sale. La  morte  di  Clemente,  seguita  nel  1534,  pose 
inciampo  a questo  disegno,  e Michelangelo  sperò  di 
compiere  il  monumento  di  Giulio  11.  Quest’opera  era 
stata  l'occupazione  prediletta  della  sua  vita,  ma  quasi 
fin  dal  suo  principio  gli  era  stata  fonte  di  dispiaceri. 
Ogni  pontefice,  dopo  la  morte  di  Giulio  11,  lo  aveva 
richiesto  de’  suoi  servigi  e costrettolo,  mal  suo  grado, 
a disconti  mia  re  i lavori  del  monumento.  Frattanto 
gli  eredi  di  Giulio,  tardando  loro  il  compimento  dì 
quest’opera,  lo  venivano  molestando  con  minacce  e 
doglianze,  già  essendogli  state  pagale  grosse  somme 
di  danaro.  Clemente  vii  aveva  già  detto  doversi  Mi- 
chelangelo riputar  creditore  anziché  debitore  ; ma 
Paolo  in  avendo  richiesto  Michelangelo  di  lavori,  e 
scusandosene  questi  con  dirsi  obbligato  per  contratto 
alla  terminazione  del  monumento  di  Giulio  n,  preso 
da  collera  minacciò  di  stracciare  colle  sue  mani  quella 
scrittura.  Si  recò  tuttavia,  accompagnato  da  dieci 
cardinali,  a veder  l’opera  che  era  cagione  di  tanti 
litigi,  e gli  parve  miracolosa.  Mostratigli  nello  stesso 
tempo  I cartoni  preparati  pel  Giudizio  Universale,  de- 
terminò che  senza  frapporre  indugio  si  avesse  a con- 
durre quest’opera,  e si  offerse  mediatore  tra  Michelan- 
gelo e gli  eredi  di  Giulio.  Terminato  finalmente  il 
monumento  secondo  un  disegno  minore  di  quello 
originariamente  concepito,  e posto  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Vincoli,  potè  liberamente  attendere  alla 
dipintura  del  Giudizio  Universale,  e per  ben  otto  anni 
lavorò  intorno  a quest’opera,  che  fu  finita  nel  4541. 
— Noi  siamo  avvezzi  ad  associare  a questo  lavoro  una 
idea  di  quanto  v’ha  di  grande  nell’arte;  tuttavia  chi 
s'aspetta  di  trovarvi  ciò  che  comunemente  si  annette 
alle  idee  di  pittura,  cioè  un  effetto  piacevole  alla  vi- 
sta, s'ingannercbhc  affatto.  A quel  tempo  l'arte  non 
eonsideravasi  soltanto  come  mezzo  di  diletto,  ma 
eziandio  come  veicolo  d’impressioni  religiose;  e sic- 
come il  sentimento  principale  associato  alla  terribile 
idea  di  Giudizio  Universale  è quello  del  terrore,  per- 
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ciò  Michelangelo  ha  fatto  che  il  terrore  fosse  il  sen- 
timento predominante  di  questa  pittura.  Nel  Messia 
vediamo  il  giudice  inesorabile  anxicbè  il  redentore 
misericordioso  ; egli  si  volge  a manca  e fulmina  la  sua 
sentenza  sui  dannati  che  precipitano  nell’infcrno.  I 
gruppi  di  costoro  vengono  afferrati  dai  diavoli  che  li 
tirano  giù  con  essi.  Questa  è la  parte  più  bella  della 
pittura,  giacché  nei  gruppi  de' giusti  che  dall'altro 
lato  ascendono  al  cielo,  è poco  che  esprima  la  feli- 
cità de'  beati.  La  parte  in  cui  si  vedono  i morti  uscire 
dalle  loro  tombe  è maravigliosa.  L'eccellenza  di  que- 
st’opera consiste  neirimpareggiabile  potenza  d'inven- 
zione mostrata  ne’varii  gruppi,  e nella  profonda  co- 
noscenza della  figura  umana,  onde  l’artista  potè  con 
tanta  efficacia  dar  corpo  a' suoi  concetti;  ma  consi- 
derando tutto  il  componimento  in  complesso,  è da 
confessare  che  senza  diminuire  l'impressione  solenne, 
propria  del  soggetto,  si  poteva  ammettere  una  dispo- 
sizione più  pittoresca,  e sarebbcscne  anche  accre- 
sciuto l'effetto  con  una  combinazione  più  efficace  di 
lumi  e d’ombre.  I contemporanei  dissero  quest’o- 
pera superiore  a tutte  le  antecedenti;  ma  il  pacato 
giudizio  de’  posteri  sembra  propendere  a mettere  i 
lavori  della  volta  e dei  lati  nella  cappella  Sistina  sopra 
il  Giudizio  Universale.  Terminato  il  Giudizio,  trovia- 
mo Michelangelo  preposto  ai  lavori  della  chiesa  di  S. 
Pietro.  Cominciò  con  sostituire  a)  disegno  saracenico 
del  S.  Gallo  un  modello  più  cristiano  e più  magnifico, 
in  forma  di  croce  greca.  • Questa  fabbrica,  per  usare 
le  parole  del  Fuseli,  dispersa  da’ suoi  predecessori  in 
un’infinità  di  parti  disaccordi  fra  loro,  egli  la  con- 
centrò ; sospese  la  cupola,  e al  l'edilizio  più  complesso 
diede  sembiante  di  massima  semplicità  ».  In  quest'o- 
pera egli  occupò  tutto  il  rimanente  della  sua  vita.  | 
Trovò  tuttavia  tanto  agio  da  poter  dirigere  la  cosini-  ! 
zione  di  fortificazioni,  ornare  il  Campidoglio  di  ma-  ; 
gnifici  edifizii,  finire  il  palazzo  Farnese  e dar  disegni 
per  altre  opere  d’architettura.  Ma  circostanze  con- 
nesse colla  costruzione  di  S.  Pietro  amareggiarono 
gli  ultimi  suoi  giorni  di  gravi  dispiaceri.  Siccome  le 
persone  adoperate  in  questo  lavoro  erano  a lui  sog- 
gette e da  lui  dipendeva  di  promuoverle  o di  conge- 
darle, ne  avvenne  che  molle  gli  ordirono  trame  a 
ruinarlo  ; ma  fu  sempre  ben  voluto  e confortato  dai 
pontefici,  massime  da  Giulio  ni  che  lo  aveva  in  gran- 
dissima stima  e venerazione.  La  vecchiaia  lo  colse, 
non  iscumpagnata  dalle  fisiche  infermità  che  le  ap- 
partengono, ma  egli  serbò  vigore  e alacrità  di  mente 
sino  alla  fiue.  Mori  a’ 47  di  febbraio  4563,  di  circa 
89  anni,  e fu  sepolto  con  grande  onore  nella  chiesa 
degli  Apostoli  in  Homa  ; ma  il  corpo  ne  fu  poi  tras- 
mutalo alla  chiesa  di  Santa  Croce  in  Firenze.— Consi- 
derato relativamente  al  grado  o alla  varietà  delle  sue 
facoltà , Michelangelo  occupa  un  seggio  fra  i più 
grandi  uomini  di  un’età  che  lasciò  le  impressioni  più 
durevoli  sopra  le  arti  e la  letteratura  d’Europa.  Co- 
me pittore  e scultore  egli  si  creò  uno  stile  suo  pro- 
prio, in  cui,  nulla  traendo  dagli  antichi  artefici,  si 
rimase  pure,  non  che  pareggiato,  non  accostalo  da 
alcuno  de’  susseguenti.  Come  architetto,  converti  la 


chiesa  di  S.  Pietro,  di  struttura  incongrua  ch’essa  era, 
nel  più  nobile  tempio  che  mai  s'innalzasse  in  onore 
di  Dio.  Le  poche  poesie  ch'egli  lasciò  nulla  possono 
aggiungere  all'imniensa  sua  fatua;  tua  fanno  prova 
della  versatilità  del  suo  ingegno  e al  certo  non  sono 
indegne  di  mente  cosi  grande  qual  era  quella  di  Mi- 
chelangelo, anzi  meritano  di  stare  tra  le  migliori 
della  letteratura  italiana.  Quanto  al  &uo  valore  nel- 
l’arte d'ingegnere,  basti  il  dire  che  Vauban,  il  cele- 
bre ingegnere  francese,  passando  a Firenze,  scorse 
tanta  maestria  nelle  fortificazioni  di  S.  Miniato  che 
ne  fece  levare  la  pianta  e modelli  per  suo  studio  spe- 
ciale. Anche  le  qualità  morali  di  Michelangelo  hanno 
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diritto  all’altrui  rispetto.  Egli  era  benevolo  e pio,  e 
quantunque  sentisse  la  dignità  del  proprio  carattere 
e sapesse  farsi  rispettare  dagli  arroganti  e dagli  al- 
tieri, nella  sua  vita  ordinaria  era  di  dolci  maniere  c 
modesto.  Delle  ricchezze,  ch’egli  si  procacciava  col- 
l’arte sua,  usava  generosamente;  soccorse  agli  amici, 
provvide  al  bisogno  de’ suoi  servi,  e durante  l'asse- 
dio dì  Firenze  forni  il  governo  di  somme,  non  pic- 
cole certo,  essendo  date  da  un  privato.  Per  le  fatiche 
spese  in  tanti  anni  nella  costruzione  della  chiesa  di 
S.  Pietro  non  volle  mercede,  dicendo  di  averle  con- 
sacrate alla  gloria  di  Dio.  Quantunque  nessuno  sor- 
tisse dalla  natura  un  ingegno  intuitivo  quanto  Mi- 
chelangelo, pure  niuno  se  ne  fidò  meno  di  Lui.  Stu- 
diò del  continuo  infino  all'ultimo,  e tanta  era  la  sua 
operosità,  che  perfino  quando  era  occupato  nelle 
fortificazioni  di  Firenze  non  lasciava  di  lavorare 
di  pittura  o di  scultura.  Egli  è manifesto  che 
l’ arte  sua  prediletta  si  fu  la  scultura  ; eppure  il 
fondamento  più  stabile  della  sua  fama  sono  forse 
le  pitture  della  cappella  Sistina.  La  bellezza  , ele- 
mento cosi  essenziale  della  scultura,  non  fu  certo  il 
ramo  dell’arte  in  cui  si  segnalò.  Conluttociò  ne’sog- 
getti  dove  questa  qualità  non  è indispensabile,  egli 
tocca  talvolta  un  grado  di  eccellenza  inaspettato;  e 
in  tutta  la  scultura  greca  non  si  trova  forse  alcuna 
cosa  che  s’accosti  al  sentimento  profondo  e alla  fiera 
energia  che  si  ammirano  nella  sua  statua  di  Lo- 
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renzo  e nel  Mosè.  Come  pittore  non  ha  chi  l'ag- 
guagli nelle  più  alte  qualità  dell'arte,  tranne  Raf- 
faello. Nella  profondità  del  sentimento,  nell’espres- 
sione particolare,  nelle  varietà  di  carattere  e nella 
potenza  di  far  comprendere  il  suo  soggetto , Raf- 
faello sovrastà  senza  fallo  a Michelangelo;  ma  se  am- 
ine! lesi  per  vero  che  la  sutdimità  nel  suo  più  alto 
grado  è più  che  equivalente  a tutte  le  altre  qualità, 
allora  Michelangelo  è indubitatamente  il  più  gran 
pittore  che  sia  mai  esistito. 

BUONARROTI  (Michelangelo)  (il  giovine).  — Nipote 
del  celebre  scultore,  nacque  in  Firenze  nel  4364  ed 
ivi  mori  nel  1646.  Pubblicò  orazioni,  cicalate,  lezioni, 
poesie;  e le  sue  prose  sentono  del  mal  gusto  del  suo  se- 
colo. L’opera  che  più  l’onora  è la  sua  Tancia , comme- 
dia rusticale,  nella  quale  fece  conoscere  la  ricchezza 
e la  grazia  del  linguaggio  contadinesco.  Essa  splende 
inoltre  per  varietà  di  caratteri , per  giocondezze  di 
sali  rusticani , per  imagini  e similitudini  tratte  da 
oggetti  di  villa.  Vago  di  novità  scrisse  un’altra  com- 
media in  28  alti  intitolala  La  Fiera,  che  può  conside- 
rarsi divisa  in  cinque  commedie,  le  quali  furono  rap-  ! 
presentate  a Firenze  nel  1618  in  3 sere  di  seguito,  ed 
è piena  di  buone  voci  che  invano  si  cercherebbero 
in  altri  scrittori.  Onorò  la  memoria  del  suo  gran  zio 
pubblicandone  le  Rime  coi  tipi  dei  Giunti,  Firenze 
4623  in  4*. 

BUONARROTI  (Fiurro).  — Nipote  del  gran  Michel- 
angelo, nacque  in  Firenze  il  di  48  novembre  4661. 
Nessuno  o pochissimi  sono  coloro,  i quali  abbiano  me- 
glio di  questo  infaticabile  erudito  coltivata  e fatta 
progredire  la  difficile  scienza  dell’antiquaria,  di  cui 
gettò  quasi  i fondamenti.  Fatto  custode  del  celebre 
museo  del  Cardinal  Carpineo,  vi  cominciò  con  ardore 
la  sua  carriera,  e per  prima  opera  diede  un  esatto 
catalogo  delle  medaglie  dette  maximi  moduli  che  ivi 
si  trovavano.  Quasi  tutto  ciò  ch’egli  dice  era  dapprima 
ignoto,  e le  sue  interpretazioni  sono  giuste  e corre- 
date di  prove.  Illustrò  in  ispccial  modo  ia  geografia 
delle  città  antiche  deila  Grecia,  di  cui  fa  conoscere 
i privilegi  e i diritti.  Corresse  la  stona  dei  Cesari,  e 
parlò  del  culto  degli  dei,  delle  feste,  e dei  giuochi 
dell’antichità. — Creato  da  Cosimo  ni  senatoree  presi- 
dente agli  affari  ecclesiastici,  in  mezzo  alle  sue  occu- 
pazioni trovò  luogo  di  proseguire  i suoi  sbadii  favoriti. 
Pochissimi  autori  scrìssero  più  esattamente  di  lui  degli 
antichi  arredi  e del  culto.  — Il  Buonarroti  lasciò,  se- 
condo il  tauri,  sessanta  volumi  manoscritti  , in  cui 
trovansi  materiali  di  ogni  sorta  per  la  storia  delle 
antichità  greche  e latine,  massime  cristiane.  — Final- 
mente, pubblicatasi  dal  Dempstero  nel  4723  l’opera 
Ih  E trutta  regali , il  Buonarroti  l’accrebbe  di  cento  e 
più  tavole  incise,  in  cui  si  rappresentano  lutti  i co- 
stumi etruschi,  si  civili  che  religiosi;  e le  aggiunte 
ch’egli  fece,  provano  quanto  di  comune  avessero  col- 
l Etruria  i costumi  di  Roma  e della  Grecia.  Morti  il 
Buonarroti  e il  Uenipslero,  questo  ramo  d'antiquaria, 
dice  il  Fabroni,  ha  fatto  pochi  progressi.  Lo  Zeno  as- 
serisce dei  primo,  che  per  ampiezza  d’ erudizione  e 
profondità  di  sapere  pochi  ebbe  eguali  al  suo  tempo. 
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| superiore  nessuno  ; e lo  stesso  Fabroni  gli  applica 
quel  passo  di  Plinio  : celtista  novitatem,  novi s auctori- 
talem,  obsoleti»  nitorem,  obscuris  luccio , fastiditi*  gra- 
tini», dubiin  (idem,  omnibus  vero  naturata  et  natura; 
surr  omnia  dedisse. 

BUONARROTI  (Fri.irro).  — Discendente  dalla  fa- 
miglia del  celebre  Michelangelo , nacque  a Pisa  nel 
1761.  Si  distinse  nelle  lettere,  e fu  caro  pel  suo 
ingegno  al  gran  duca  Leopoldo,  che  lo  creò  cavaliere 
di  Santo  Stefano.  Giovane  ardente  ed  entusiaste , 
abbracciò  con  passiono  le  idee  repubblicane  d’oltre* 
monti , e fuggi  dalia  Toscana.  Riparatosi  in  Cor- 
sica vi  pubblicò  un  giornale  intitolato  V Amico  della 
libertà  italiana.  Avverso  alla  fazione  inglese,  corse 
mortali  pericoli,  ferito  più  volte  da  sicarii,  gittata  in 
ferri  dal  partito  trionfante.  Nel  1792  passò  con  Sali- 
celti  a Parigi  per  domandare  alla  Convenzione  la  riu- 
nione alla  Francia  dell’isola  di  s.  Pietro  ; ottenne  la 
cittadinanza  Corsa,  si  distinse  nella  società  dei  Giaco* 
bini,  e fu  nel  4793  rimandato  in  Corsica  con  istraordi- 
narri  poteri.  Fu  caro  a Ricorri  e al  giovine  Robespierre, 
che  dirigevano  allora  l’assedio  di  Tolone,  e gli  affida- 
rono il  governo  del  già  principato  di  Oneglia.  Impri- 
gionalo dopo  il  dì  9 termidoro , non  uscì  di  carcere 
se  non  ai  47  vendemmiaio  dell’anno  ìv.  L'odio  ch’ei 
portava  implacabile  al  rovesciatore  ardito  della  re- 
pubblica, lo  trasse  a cospirare  con  Babueuf,  e al  pari 
di  lui  disdegnò  di  patteggiare  co’ suoi  giudici.  Tratto 
dinanzi  all’alta  corte  di  Vendòme,  si  gloriò  d'aver 
cospirato  in  favore  della  democrazia.  Condannato  a 
morte,  gli  venne  commutata  la  pena.  Chiuso  nel -forte 
di  Cherbourg,  fu  l’anno  vm  trasferito  nell’isola  Ole- 
ron,  poi  lasciato  libero,  ma  confinato  in  una  città 
della  Francia  sotto  la  vigilanza  della  polizia.  Pensò  il 
Buonarroti  di  dovere  questa  grazia  al  primo  console 
ch'era  stato  suo  compagno  di  camera  e di  letto.  Nel 
4806  cessò  per  lui  il  precetto  politico,  e si  ritirò  a 
Ginevra  ad  insegnarvi  la  musica.  Nel  4893  fu  co- 
stretto a rifugiarsi  nel  Belgio,  dove  pubblicò  nel  4828 
il  suo  libro  della  Conspiration  de  Babanf.  Tornò  in 
Francia  nel  4830  e visse  sino  al  4837  in  una  povertà 
di  cui  non  s’odi  mai  muovere  lamento.  Al  ietto  di 
morte  interrogando  se  stesso,  mostrò  non  fallirgli 
il  testimonio  della  buona  coscienza,  e le  ultime  sue 
parole  furono  queste  : « io  mi  apparecchio  a con- 
giungermi a quei  virtuosi  che  ci  lasciarono  i buoni 
esempi  ». 

BUONA  SPERANZA  (Cavo  di)  ( geogr .).-  Una  delle 
punte  più  meridionali  dell'Africa,  scoperta  da  Barto- 
lomraeo  Diaz,  navigatore  portoghese,  nel  4493.  Quest» 
dopo  di  aver  esplorala  la  costa  atlantica  dell'  Africa 
sino  al  capo  Das  Volta*  ai  29°  di  lai.  S.  fu  spinto  in 
allo  mare  da  una  burrasca,  e la  prima  terra  che  vide 
fu  la  baia  Dalagoa,  più  comunemente  delta  d’Algoa. 
Egli  aveva  doppiala  l'estremità  meridionale  dell’ Africa 
senza  saperlo.  Rifacendo  il  suo  cammino  vide  il 
Capo , chiamato  dappoi  di  Buona  Speranza  , cui 
diede  il  nome  di  Cabo  Tormentoso,  ossia  Capo  delle 
Tempeste.  Il  re  di  Portogallo  gl’  impose  poscia  il 
nome  presente,  quasi  presagio  ai  Portoghesi  di  potere 
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giungere  all'  India  , mira  principale  delle  loro  mnrit- 
lime  spedizioni.  Vasco  di  Gania,  diretto  ai  mari  in- 
diani, lo  doppiò  in  novembre  del  4497,  e d’allora  in 
poi  i Portoghesi  lo  riguardarono  come  l'estremità  me- 
ridionale dell’Africa.  Ma  l’Africa  non  termina  in  una 
punta;  essa  presenta  all’ oceano  del  Sud  un  largo 
tratto  di  costa  che  corre  da  levante  a ponente  dal  46° 
fi  di  long.  E.,  che  è quella  del  capo  di  Buona  Speranza, 
sino  ai  24°  circa,  clic  è la  longitudine  della  baia  di 
Algoa.  Questa  costa  offre  molte  baie,  e forma  molti 
nromontorii,  tra  i quali  quello  del  capo  di  Buona 
Speranza  é il  piò  occidentale;  ma  il  capo  Agullias, 
ai  47°  50'  di  long.  E.,  si  avanza  di  più  verso  mezzodì 
essendo  ai  34°  43'  di  latit.  S.,  mentre  il  capo  di 
Buona  Speranza  è nei  34°  22'.  Il  capo  di  Buona 
Speranza  è l'estremità  meridionale  di  una  stretta 
penisola  lunga  circa  26  miglia,  formata  a levante 
dalla  Falsa  baia  (False  Bay),  a tramontana  dalla  baia 
della  Tavola  (Table  Bay)  e ad  occidente  dall’  Atlan- 
tico. La  città  del  Lapo  (Cape  Town)  è fabbricata  sulla 
costa  settentrionale  di  questa  penisola  nella  baia  della 
Tavola  , c Simon's  Town  nella  Falsa  baia.  Questa 
penisola  era  il  limite  della  colonia  fondatavi  dagli 
Olandesi  verso  la  metà  del  secolo  xvn  ; ma  presto  si 
oltrepassò  l'istmo,  che  la  unisce  al  continente  afri- 
cano. Gli  Ottentoti,  indigeni  di  questa  parte  del- 
l'Africa, uomini  di  mite  ed  innocua  natura,  furono 
agevolmente,  benché  a grado  a grado  assoggettati  dagli 
Olandesi  i quali  s'andarono  impadronendo  del  loro 
paese  riducendoli  in  servitù,  ed  obbligando  le  tribù 
più  restie  ad  allontanarsi.  Gli  Olandesi  tirarono  avanti 
a questo  modo  per  più  d’un  secolo,  finché  giunsero 
ad  occupare  l’intiera  contrada  che  stende»  sino  alla 
gran  giogaia  detta  Nieuwveld-bergen  e Sneeuw-ber- 
gen  sotto  il  32°  circa  di  lat.  S , che  corre  da  levante  a 
ponente  quasi  parallelamente  alla  costa  meridionale,  e 
divide  le  acque  che  scendono  a mezzogiorno , da 
quelle  che  si  versano  nel  fiume  Orange  a tramontana. 
Queste  montagne,  le  più  alte  delle  quali  s’ innalzano 
2743  metri  circa  sopra  il  livello  del  mare  , c che 
vedonsi  coperte  di  neve  la  più  gran  parte  dell’anno, 
formano  il  limite  naturale  della  colonia  del  Capo , 
benché  la  frontiera  politica  si  estenda  per  un  tratto 
considerevole  al  di  là  , i coloni  interni  essendosi 
allargati  su  molti  punti,  pei  distretti  chiamati  dagli 
Olandesi  di  Onder  Roggeveld,  di  Agter  Koggeveld, 
e di  Middle  Roggeveld.  Oltre  i confini  settentrionali 
della  colonia,  cioè  tra  questi  e il  fiume  Orange,  tro- 
vansj  le  vaganti  tribù  dei  Bosgesmani,  dei  Grigui  o 
Ottentoti  bastardi , razza  mista , già  notevolmente 
dirozzata  per  opera  de’  missionari},  e gli  Ottentoti 
Koranna.  Questi  ultimi  sono  una  delle  poche  tribù 
di  Ottentoti  che  abbiano  conservata  la  loro  indipen- 
denza. Essi  si  vestono  ancora  di  pelli  di  pecora,  e 
perseverano  nei  primitivi  usi  della  loro  nazione , 
quali  vennero  descritti  da  Kolben  cent’anni  fa,  men- 
tre gli  Ottentoti  della  colonia  gli  hanno  da  lungo 
tempo  abbandonati  e posti  affatto  in  dimenticanza. 
Essi  vivono  in  una  specie  di  villaggi  detti  kraal  ; le 
loro  capanne  sono  costrutte  di  stuoie  distese  sopra 


un’armatura  di  bastoni  in  forma  d’alveare , e si  pos- 
sono facilmente  rimuovere  e trasportare  sui  loro  buoi 
quando  migrano  da  un  luogo  ad  un  altro.  Queste  ca- 
panne sono  nell’interno  sucide  all’  estremo  e formi- 
colanti di  schifosi  insetti.  Quanto  allo  stato  fisico  e 
intellettuale  di  questi  indigeni  esso  è molto  al  disotto 
di  quello  degli  stessi  Caffri.  Sono  tuttavia  dotati  di 
un  buon  naturale  , ed  in  generale  di  un  aspetto 
avvenente,  molti  di  essi  avendo  teste  ben  formate 
e lineamenti  ben  distinti.  Menano  una  vita  oziosa 
e vagabonda , traendo  principalmente  il  sostenta- 
mento dal  latte  del  loro  bestiame,  e di  rado  allonta- 
nandosi dalle  rive  del  Gariep  o de’suoi  rami  tribo- 
larti. Il  loro  bestiame  è di  una  razza  più  piccola  di 
quella  che  trovasi  nella  colonia,  e rassomiglia  moltis- 
simo a quella  della  tribù  dei  Betciuani  e dei  Caffri. 
Alcuni  dei  loro  kraal  possedono  altresì  pecore  e ca- 
pre. — Verso  N.  O.,  lungo  la  cdsta  dell’Atlantico  , 
il  territorio  della  colonia  si  stende  a tramontana  sino 
ai  29”  40’  di  lat.  S.  La  giogaia  di  Nieuwveld,  ai  49° 
circa  di  long.  E.,  dove  prende  il  nome  di  Rogge- 
veld -bergen,  si  piega  verso  settentrione  e corre  pa- 
rallelamente alla  costa  atlantica , lasciando  tra  essa  e 
il  mare  una  larga  zona  di  valli  e di  piani  o terrazzi, 
che  formano  varii  distretti  bagnati  dal  fiume  Oli- 
pbant  e da’suni  affluenti.  Questa  parte  del  paese 
compone»  principalmente  di  pascoli.  Il  fiume  Oli- 
pliant  entra  nell’  Atlantico  ai  34*  40’  circa  di  lat.  S. 
All’estremità  nord-ovest  della  colonia  vi  è la  missione 
di  Kamiesberg,  e al  di  là  stendesi  il  territorio  dei 
piccoli  Namaqua,  Ottentoti  che  abitano  tra  Kamies- 
berg e il  fiume  Orango.  Oltre  il  fiume  Orange  vi  sono 
i Grandi  Natnaqua,  che  paiono  stendersi  pel  tratto  di 
470  miglia  circa  a settentrione  versoi!  paese  dei  Caffri 
Dammara.  I Namaqua,  e nel  modo  del  vestire  e 
negli  usi  della  vita,  somigliano  moltissimo  ai  Koranna. 
Il  paese  dei  grandi  Namaqua  è percorso  da  una  cor- 
rente chiamata  da  Vailiant  fiume  dei  Pesci  (Fish 
Kiver)  che  cosi  nella  sua  carta  come  in  quella  di 
Rurchell  è fatta  erroneamente  sboccare  nel  mare  a 
settentrione  di  Angra  Pcquena,  invece  che  entra  nel 
Gariep  verso  mezzogiorno,  circa  26  miglia  al  disopra 
della  sua  foce.  La  parte  principale  del  territorio  della 
colonia  stendesi  ad  oriente  della  città  del  Capo  sino 
alla  frontiera  dei  Caffri,  che  era,  non  è molto,  fissala 
al  fiume  kciskamma,  un  breve  tratto  al  di  là  del 
gran  fiume  dei  Pesci  (Great  Fish  River)  ai  23®  circa 
di  long.  E.  In  seguito  all’  ultima  guerra  coi  Caffri 
(4855)  la  frontiera  orientale  trovasi  ora  segnata  dal 
fiume  detto  Great  Key  che  scorre  in  obliqua  dire- 
zione tra  i 26®  e i 27°  di  long.  E. , per  cui  il  terri- 
torio della  colonia  ha  una  lunghezza  di  circa  dieci 
gradi  di  longitudine  con  una  larghezza  media  dì  due 
gradi  di  latitudine.  Le  terre  della  colonia  sono  una 
successione  di  piani  che  sorgono  dalla  costa  gii  unì 
sopra  gli  altri  a guisa  di  terrazzi  divisi  da  giogaie 
quasi  parallele  e intersecati  da  frequenti  burroni  e 
letti  di  torrenti,  che  nei  mesi  estivi  sono  pressoché 
asciutti.  La  più  gran  parte  dell'anno,  quasi  i due 
terzi  del  suolo  sono  privi  affatto  di  vegetazione.  Il 
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terrazzo  superiore  che  sten  desi  alle  falde  dei  monti 
Nieuwveld  pel  tratto  di  circa  300  miglia  in  lunghezza 
da  oriente  ad  occidente,  e tra  70  e 86  in  larghezza 
da  settentrione  a mezzogiorno,  è chiamato  il  Gran 
Karrù,  ed  è una  regione  della  più  spaventosa  nudità 
che  si  possa  iniaginare.  A cagione  della  sua  eleva- 
zione che  è di  900  metri  e più,  il  freddo  nell'inverno 
vi  è piuttosto  aspro.  La  nuova  colonia  di  Reaufort  tro- 
vasi nella  parie  settentrionale  del  Gran  Karrù  in  una 
valle  ai  piedi  delle  montagne  di  Nieuwveld.  A levante 
dal  Gran  Karrù  alle  falde  delle  Montagne  Nevose 
(Sneenw-bergen)  liavvi  la  colonia  di  Graaf  Keynet.  Da 
pochi  anni  in  qua  essa  ha  mirabilmente  prosperato; 
Graaf  Reynctèora  un  bel  villaggio  di  300  case,  quasi 
tutte  costrutte  di  mattoni,  pulite  e comode,  e alcune 
anche  eleganti.  Le  strade  vi  souo  spaziose , disposte 
ad  angoli  retti  e piantate  di  filari  d'aranci  e di  li- 
moni. La  popolazione  di  Graaf  Reynet  tra  bianchi  e 
neri  ascende  a (800  anime  circa.  Il  villaggio  è fab- 
bricato in  una  specie  di  bacino  attorno  a cui  gira 
quasi  in  cerchio  il  profondo  letto  del  fiume  Sunday 
(Domenica)  che  mette  foce  nella  baia  d’  Algoa , ed  è 
circondato  dappresso  da  un  anfiteatro  di  aspre  e 
scoscese  montagne.  Altre  volle  facevasi  un  traffico 
assai  considerevole  tra  questo  luogo  c la  città  del 
Capo  per  mezzo  di  carri  tirati  da  giovenchi,  i quali 
nella  stagione  d'inverno  o di  primavera  traversavano 
il  deserto  del  Gran  Karrù,  e facevano  ritorno  prima 
che  i calori  della  state  avessero  compiutamente  di- 
strutta la  vegetazione,  e disseccate  le  fonti  e le  cor- 
renti. Ma  da  alcuni  anni,  la  più  gran  parte  delle 
merci  destinale  a Graaf  Keynet,  donde,  come  da  em- 
porio centrale,  si  diffondono  «opra  una  gran  parte  del 
paese,  è sbarcata  alla  baia  d'  Algoa  e spedita  poi  da 
quel  porto  per  mezzo  di  carri.  Graaf  Reynet  deve 
gran  parte  della  sua  prosperità  e de’suoi  abbellimenti 
al  capitano  Stockenstrom,  nativo  della  colonia,  e 
landdrost  ossia  magistrato  del  distretto,  il  quale,  ben- 
ché sia  a gran  pezza  il  più  vasto  e il  più  selvaggio 
dell'Africa  meridionale,  è uno  dei  meglio  ammini- 
strati. A levante  di  Graaf  Reynet  trovasi  il  villaggio 
di  Cradock  compreso  nel  nuovo  distretto  di  Soinerset 
sul  gran  fiume  dei  Pesci,  che  inchiude  il  territorio 
confinante  coi  Caffri,  insieme  colle  nuove  locazioni  n 
stabilimenti  scozzesi.  È un  eccellente  paese  per  allevare 
bestiame.  Gli  Ottentoti  Ghonaqua  di  cui  parla  Yail- 
lant  abitavano  in  questi  dintorni.  Quella  tribù  è ora 
estinta.  Più  basso  verso  la  costa , cioè  tra  il  fiume 
dei  Pesci  e la  baia  d' Algoa,  sorge  la  ben  costrutta 
Graham’s  Town  che  è il  dros*dyt  ossia  eapoluogo  del 
distretto  d'Albany , e conta  da  3500  abitanti  per  la 
maggior  parte  inglesi.  Graham’s  Town  è il  luogo 
principale  della  parte  di  levante  della  colonia,  e il 
quartiere  generale  militare  sulla  frontiera  dei  (ladri. 
Ratini rst  è un  altro  stabilimento  presso  I’  imboc- 
catura del  fiume  Kowie.  Porto  Elisabetta  nella 
baia  d'Algoa  è il  porto  di  tutta  la  parte  orientale 
della  colonia , ma  non  è guari  sicaro.  Ad  occidente 
della  boia  d'Algoa,  nell'interno,  s'innalza  una  giogaia 
conosciuta  in  generale  sotto  il  nome  di  Zwarl-ber- 


D gen  o Montagne  Nere,  che  ha  in  alcuni  luoghi  1’  al- 
tezza di  1330  metri  sopra  il  livello  del  mare  e corre 
in  direzione  parallela  alla  costa  , formando  il  limite 
meridionale  della  pianura  del  gran  Karrù.  Tra  essa 
e la  costa  sono  parecchi  terrazzi  che  gradatamente  si 
abbassano  sino  alla  spiaggia  del  mare.  Questi  ter- 
razzi sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  Langcnkloof, 
di  Bankenskloof  eoe.  In  questa  parte  del  paese  tra  i 
fiumi  Gamlus  e Gauritz  i fianchi  dello  montagne  sono 
coperti  di  maestose  foreste  , cosa  rarissima  nel  resto 
della  colonia,  che  in  generale  è priva  di  boschi.  Da 
queste  foreste  si  cavano  legnami  da  costruzione  e per 
altri  usi  non  solo  per  la  città  del  Capo , ma  ancora 
per  una  gran  parte  dei  distretti  interni.  S’iiubarcano 
nella  baia  di  Pleltensberg  o all’  imboccatura  della 
Knysna  per  la  città  del  Capo.  La  Knysna  forma  un 
buon  porto  naturale,  nel  quale  si  calcola  che  possano 
stare  ancorate  e al  sicuro  da  ogni  vento  50  grosse 
navi;  ma  l'ingresso  no  è alquanto  ristrclto  c piuttosto 
pericoloso.  La  mancanza  di  buoni  porti  è un  grande 
svantaggio  per  la  colonia.  A ponente  del  fiume  Gau- 
ritz avvi  il  distretto  di  Zwellendam  , il  cui  suolo  è 
attissimo  per  la  coltivazione  del  grano.  Il  fiume  Brecde, 
che  sbocca  in  mare  a Porlo  Reaufort  cd  è navigabile 
, per  navi  di  dugento  tonnellate,  è di  un  grande  van- 
ii taggio  pel  commercio  di  questo  distretto.  In  quello  di 
| Stellcnbosch,  che.  trovasi  immediatamente  a levante 
del  distretto  del  Capo  , lungo  le  falde  dei  monti  di 
Olanda  degli  Ottentoti,  e ad  una  distanza  di  35  a 35 
miglia  dalla  città  del  Capo,  si  coltivano  i princi- 
pali vigneti  della  colonia.  Questi  cominciano  al- 
l' Olanda  degli  Ottentoti  , e continuano  sino  alla 
valle  di  Waggonmakcr.  Quivi  producesi  il  vino  co- 
mune chiamato  madera  e panine  del  Capo.  Quelli 
della  migliore  qualità  sono  prodotti  dai  vigneti  posti 
alle  falde  della  montagna  della  Tavola,  dal  podere  di 
Constantia  e da'  suoi  dintorni,  e dalle  baie  di  lloul  e 
della  Tigre.  Tolti  i distretti  del  Capo  e di  Stellenboscb, 
tutto  il  resto  della  colonia  può  considerarsi  come 
contrada  da  pascolarvi  bestiame.  I coltivatori  olandesi 
dell'iiilerno,  o bonrs  come  si  chiamano,  sono  stati  di- 
pinti come  uomini  di  natura  indolente  e rozza  , e 
come  pochissimo  socievoli.  Tuttavia  alcuni  recenti 
viaggiatori  hanno  dato  di  essi  un  ragguaglio  alquanto 
più  favorevole.  La  mancanza  di  mercati  per  isuicr- 
ciarvi  il  soprappiu  dei  loro  prodotti , il  cattivo  slato 
delle  strade  c l'ingrata  natura  del  suolo  e del  clima  in 
molte  parti,  possono  rendere  ragione  della  loro  man- 
canza d’attività.  Essi  producono  quanto  basta  per  la 
loro  consumazione,  e le  loro  case  si  mostrano  fornite 
in  copia  di  provvisioni.  L’ospitalità  verso  gli  stranieri 
è geuerale.  I loro  duri  trattamenti  versoi  poveri  Otlcn- 
toti  e gli  atti  di  violenza  commessi  contro  i Bosgesmani 
presso  le  frontiere,  sono  la  peggiore  testimonianza 
contro  la  loro  indole,  benché  sia  da  osservarsi,  che  il 
far  fuoco  contro  i Bosgesmani  sia  spesso  un  alto  di 
difesa  personale. — Gli  animali  selvaggi  della  colonia 
sono  il  leone,  il  leopardo,  la  iena,  l'elefante,  il  rino- 
ceronte, il  lupo  e il  jacal.  Essi  però  sono  molto 
diminuiti  di  numero  essendosi  ritirati  dinanzi  ai  prò- 
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grassi  degli  Europei.  Nei  luoghi  più  appartati  dell’in- 
terno si  trovano  molle  antilopi  della  specie  detta 
tpnng  bock  e struzzi;  e vi  s’  incontra  pure  il  quagga 
e la  giraffa.  Nelle  montagne  poi  trovasi  l’aquila  nera 
del  Capo  e il  grande  avolloio  o condor. 

Statistica.  La  popolazione  nei  varii  distratti  della 
colonia  nel  1854  era  quale  apparisce  dal  quadro  se- 
guente. 


La  schiavitù  venne  abolita  al  Capo  per  legge  co- 
minciata ad  eseguirsi  il  primo  di  agosto  del  1834.  — 
Secondo  gli  specchi  ufficiali  il  numero  delle  nascite 
nel  1854  fu  di  3071  , cioè  di  1 su  50  della  intiera 
popolazione;  quello  dei  matrimonii  di  810,  cioè  di  1 
su  189;  e quello  delle  morti  di  2053,  cioè  di  I su  74. 
Questa  proporzione  di  mortalità  è così  tenue  in  con- 
fronto di  quelle  di  altre  contrade  , che  non  è possi- 
bile di  prestarvi  intiera  fede.  La  colonia  è andata 
annualmente  aumentando  dal  1820  in  poi,  anno  in 
cui  il  governo  inglese  ha  cominciato  a favorirvi  le 
migrazioni  dai  Ire  regni  uniti.  Il  numero  dei  migranti 
nei  varii  anni  è stato  come  segue  : 


1820.. 

.1003 

1825. ... 

...114 

1830  ... 

204 

404 

1831 

. 58 

...114 

1832 

.202 

1823.. 

181 

1828.... 

...135 

1833 

..M7 

1824.. 

119 

1829... 

.197 

1834  ... 

.288 

Si  valuta  a 18  milioni  di  acri  (circa  7,500,000 
ettari)  la  quantità  delle  terre  concesse  a privati.  I 
terreni  poi  che  restano  tuttavia  disponibili  si  fanno 
ascendere  a più  di  50  milioni  di  acri  (più  di  20 


milioni  di  ettari)  non  incluso  il  territorio  ceduto  che 
è in  possesso  dei  coloni  nativi.  — La  pesca  forma 
un  importante  ramo  d'industria  per  tutti  quei  di- 
stretti che  sono  lungo  la  costa.  Ne)  1854  la  pesca 
della  balena  ha  dato  un  prodotto  del  valore  comples- 
sivo di  5950  lire  sterline  (148,750  lire).  Questa 
pesca  si  fa  con  battelli  di  due  a sette  tonnellate. 
Cinquanta  circa  di  tali  battelli  sono  impiegali  in  essa 
e in  altre  pescagioni  nella  sola  Table  Bay.  Ogni  co- 
lono che  ha  il  suo  podere  presso  la  spiaggia  tiene  un 
battello  per  la  pesca  ad  uso  delta  propria  famiglia. 
— 11  commercio  che  si  fa  coi  nativi  nell'  interno  del 
paese  non  solo  è in  questi  ultimi  tempi  cresciuto  inul- 
tissimo, ma  ha  ancora  cambiato  essenzialmente  di  na- 
tura. Altre  volte  i mezzi  di  cambio  per  parte  de’eoloni 
europei  consistevano  principalmente  in  granelli  di 
vetro,  in  bottoni  ed  altri  tali  articoli  di  nessun  va- 
lore ; ma  ora  gl  indigeni  in  cambio  delle  loro  pelli, 
corni  ed  avorio,  domandano  schiavine,  panni,  ferro 
e utensili  domestici  e strumenti  di  metallo.  E questo 
traffico,  che  prima  era  iucerto  e vacillante  ora  è di- 
venuto regolare  nè  più  né  meno  di  quello  che  si  pra- 
tica tra  popoli  commercianti,  e va  continuamente  cre- 
scendo.— Della  capitale  della  colonia,  detta  dagl'in- 
glesi Cape  Town,  si  parlerà  sotto  Capo  (citta’  del). 

BUONA  SPERANZA  (lai.  Bona  Spes)  ( mitol .).— 
Di  \ i ni  là  pagana.  Un'iscrizione  antica,  uella  raccolta 
del  (irutero  (p.  mlxiv,  n.  1.),  porta 

BON  E SPF.I 
AlG.  vot. 

PP.  TR. 

Da  essa  si  potrebbe  concludere,  o che  i Romani  distin- 
guevano due  divinità  nella  speranza,  o veramente  che 
da\ ano  qualche  volta  alla  stessa  dea,  l'epiteto  di  òuona. 

B! ON  EVENTO  (lat.  Bonus  Evenlus)  (mito/.).  — U no 
degli  Dei  Consenti  dei  Romani , la  statua  del  quale 
fu  nel  Campidoglio  allato  a quella  della  Buona  f’or- 
tuna , sua  sposa,  o secondo  altri,  sua  sorella.  Rap- 
prescntavasi  sotto  l’aspetto  di  un  giovine  nudo,  ritto 
in  piedi,  e tenente  in  una  mano  papaveri  e spiche,  e 
nell’altra  una  coppa. 

BUONI-UOMINI  (star,  eec/.).  — Diedesi  questo  nome, 
1°  a religiosi  stabiliti  l’anno  4239  in  Inghilterra  dal 
prìncipe  Edmondo  i quali  professavano  le  regole  di 
$.  Agostino  e portavano  un  abito  azzurro  prescrìtto 
dal  loro  fondatore  il  B.  Giovanni  il  Buono  ; 2°  ai  re- 
ligiosi dell'ordine  Grandi motense,  siccome  afferma  il 
Garampì,  nella  vita  della  B.  Chiara;  5*  ai  religiosi 
della  scuola  di  S.  Martino  insinuila  a Firenze  da 
S.  Antonino;  4°  ai  Paololli  di  Francia,  per  avere 
Luigi  zi  dato  il  soprannome  di  buon  uomo  a S.  Fran- 
cesco di  Paola  loro  iostitutore  ; 5°  ai  tredici  caporioni 
di  Roma  (v.  Caporioni)  nel  secolo  xiv  ; 6°  agli  Alhigesi, 
ai  Consolali  c ad  altri  siffatti  eretici  ; 7 • ai  dodici  capi 
che  i Fiorentini  elessero  in  magistrato  verso  il  4270 
per  dar  ordine  alla  repubblica  dopo  l’espulsione  dei 
Ghibellini.  Nel  medio  evo  diedesi  un  lai  titolo  ai  ma- 
gistrati, ai  pubblici  uffiziali,  ai  giudici  ecc.,  bieco  tue 
si  può  vedere  nel  Ducange. 
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BUONO  (miM.). — Tempo  buono  vale  tempo  forte  (v. 
Tempo);  nota  òtronuvale  nota  armonica  (i\  Armonico). 

BUONO  (Maestro.).  — ArchiteUo  italiano  delsec.  xii 
ni  quale  è del  Vasari  erroneamente  attribuito  il  cam- 
panile di  S.  Marco  di  Venezia.  Opera  sua  sono  però 
altre  fabbriche,  tra  le  quali  i due  castelli  di  Naftoli 
detti  Capuano  c dell'Uovo,  e gl’ingrandimenti  della 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  in  Firenze.  Il  Vasari  lo 
fa  anche  autore  del  palazzo  c della  torre  pubblica  di 
Arezzo;  ma  poiché  l’antica  cronica  di  questa  città  no 
insegna  che  furono  fondati  nel  1252;  cosisi  devono 
credere  piuttosto  fattura  di  Marchionne  Aretino  cele- 
bre architetto  di  papa  Innocenzo  ni.  Cosi  pure,  mal- 
grado Vasari  e Tiraboschi,  opera  sua  non  è l'architrave 
scolpito  sulla  porta  di  S.  Andrea  di  Pistoia,  ma  di 
un  maestro  Gruamonte,  che  perla  sua  abilità  vi  èdetto 
nel  l'iscrizione  Mugitter  bonus;  e scolpitala  nel  1166. 

BIONO  BAHTOLOMMEO  - Volgarmente  detto 
Mastro  Buono  , nato  in  Bergamo  circa  il  4450. 
Portatosi  a Venezia  fu  fatto  architetto  di  S.  Marco, 
e nel  1495  faceva  gran  parte  della  chiesa  bellissima 
di  S.  Rocco  compiuta  circa  il  1740  da  un  Ciò.  Scal- 
furotto  che  con  raro  esempio  per  quella  età  dili- 
gentemente si  attenne  allo  stile  antico.  Buono  vi  fece 
tre  cappelle  e quattro  statue.  Opera  sua  sono  le  fa- 
mose Procurale  vecchie,  lunghe  metri  152,  a tre  or- 
dini, con  bellissime  colonne  arcuate  corintie,  e due 
piani  di  archi  o finestre:  furono  innalzate  ad  abita- 
zione de'procuratori  di  S.  Marco,  cd  il  pian  terreno 
diviso  in  botteghe,  lavorò  pure  alla  scuola  di  8.  Rocco 
compiuta  da  Sante  Lombardi,  te  qual  fabbrica  è quanto 
possa  essere  in  pittura  un  quadro  di  Raffaello,  tanta 
ne  è te  grazia  c te  bellezza  ineffabile.  Nel  1510  diede 
i disegni  degli  abbellimenti  della  cella  del  campanile 
di  S.  Marco,  stupenda  corona  a tanto  edificio,  che  per 
equivoco  di  nome  fu  dal  Vasari  attribuito  all’altro 
Maestro  Buono  (redi).  Mori  nel  1529  e gli  fu  sostituito 
Iacopo  Sansovino.  Egli  fu  uno  de' più  valenti  architetti 
che  siano  vissuti  in  quell'aureo  secolo;  eppure  scarsa 
ne  è te  fama,  ed  il  maggior  numero  di  coloro  che  pro- 
fessano l'architettura  ne  ignorano  persino  il  nome. 

BUONTALENT1  (Bernardo  T imante)—  Pittore,  scul- 
tore ed  architetto  civile  e militare,  nacque  in  Firenze 
nel  1535.  Nell'inondazione  dell'Arno  del  1547  crollò 
)a  casa  dov’era,  e salvato  per  miracolo,  orfano  come 
era  rimasto,  fu  fatto  educare  da  Cosimo  de'Medici. 
Scrivesi  che  all'età  di  15  anni  conducesse  in  marmo 
un  crocifisso  grande  al  naturale  per  le  monache  degli 
Angeli;  che  fosse  dato  a compagno  di  studii  e di  pas- 
satempi al  principe  Francesco  figliuolo  del  duca  Co- 
simo, e che  lo  seguitasse  nel  1563  in  Ispagna,  dove 
lavorando  cominciò  a farsi  un  gran  nome.  Francesco 
succeduto  al  padre  suo,  lo  incaricò  della  costruzione 
del  celebre  palazzo  di  Pralolino , opera  che  costò 
782,000  scudi. — Lungo  sarebbe  l'annoverare  tulle  le 
opere  di  architettura  da  lui  designate  o dirette.  Qui 
basti  accennare  il  palazzo  detto  il  Cosino  dietro  S. 
Marco,  lodatissimo  sin  dagli  emoli  suoi,  te  Galleria 
del  museo,  il  disegno  della  villa  di  Marignolle,  quello 
del  palazzo  di  Roberto  Strozzi,  la  villa  ducale  d’Ar- 
Encicl.  pop.  —Tomo  IL 


limino,  la  riduzione  di  quelle  del  Castello  e della  Pe- 
tra ia,  la  facciata  del  palazzo  di  Piazza,  quella  di  S. 
Trinila,  parecchie  cappelle  in  S.  Maria  Maggiore,  eco. 
A Pisa  diresse  il  palazzo  ducale,  c la  facciata  della 
chiesa  de’ Cavalieri;  cd  a Siena  un  altro  palazzo  du- 
cale. Nella  sua  qualità  d'ingegnere  di  tutta  la  Toscana 
eresse  ponti  e eostrusse  argini  e macchine  idrauli- 
che ccc.  Il  suo  stile  ha  i pregi  e i difetti  della  scuote 
fiorentina  «li  quel  tempo.  Savio  e grande  nella  dispo- 
sizione delle  masse,  si  mostrò  troppo  capriccioso  ne- 
gli ornati.  Nè  minor  fama  si  meritò  come  architetto 
militare  , siccome  accennano  in  Firenze  il  forte  di 
Belvedere,  in  Livorno  te  fortezza  nuova,  c nel  regno 
di  Napoli  le  fortificazioni  di  Civitclla  del  Tronto.  A 
lui  si  attribuisce  quel  mirabile  ingegno  alla  porta  «lei 
tesoro,  nel  forte  di  Belvedere,  che  uccideva  chi  ten- 
tava di  aprirla  senza  conoscerne  i segreti.  Fece  sto- 
rielle e ritratti  in  miniatura,  degni  del  Clovio  di  cui 
era  allievo;  ed  a mostrarsi  abile  del  pari  nelle  figure 
di  grandi  dimensioni,  dipinse  un  gran  quadro  lungo 
braccia  12  cd  alto  braccia  9,  rappresentandovi  il 
Nilo,  il  Gange  e l'Eridano  che  venivano  a consolare 
l'Arno  della  perdita  del  gran  Michelangelo,  quadro 
che  fu  dagl'intelligenti  ammirato.  Inventò  macchine 
ingegnosissime  c d'ogni  maniera,  fuochi  artificiali  ecc. 
Aperse  in  casa  propria  una  scuola  pubblica  c gratuita 
di  disegòo,  c vi  allevò  amorevolmente  assai  poveri 
giovani  cho  poi  furono  valenti  artisti.  Largo  com’era 
nello  spendere,  lasciò  povera  la  sua  famiglia,  e mori 
addolorato  da'debiti  e dagl' invidiosi  l’anno  1608. 

BUPALO  (zoo/.).  — Genere  d’insetti  lepidotteri , 
della  famiglia  de'geomctridi.  Caratteri  tecnici:  palpi 
brevissimi;  antenne,  nei  maschi,  pettinale  a ciascun 
lato  fino  all’apice;  nelle  femine,  semplici;  ali  erette 
durante  il  riposo;  ali  anteriori  ne'maschi  con  protu- 
beranza alla  base  ; larva  levigala  e fornita  di  dieci 
gambe.— Il  bupalns  piuiarius  (clic  llavvorlb  chiama 
orlalo  di  bianco)  è un  beU’insello  che  misurato  ad  ali 
lese  è più  tergo  d’un  pollice.  I-cali  del  lato  siq>erioru 
sono  di  un  bruno  scuro  e punteggiate  di  assai  mac- 
chie giallicce,  o disotto  velate  dello  stesso  eolor  fosco 
con  due  strisce  brune.  Il  bruco  è verde  con  una  striscia 
bianca  per  lo  lungo  del  dorso  c quattro  altre  di  color 
giallognolo  a ciascun  lato  di  essa.  Si  pasce  delle  foglio 
di  alcune  specie  di  abeti  (pinus  tyhestris  c P.  abics), 
nelle  cui  vicinanze  si  vede  non  di  rado  volare  lungo 
il  giorno. 

BUPALO  ed  ARTERMO  («for.  gr.). -Scultori  greci 
dell’isola  di  Chio  fiorili  verso  la  lx  olimpiade  (540-537 
av.  C.).  Il  genio  della  scollura  era  ereditario  in  questa 
famiglia  da  tre  generazioni.  Bupalo  cd  Antenne  avendo 
esposta  in  pubblico  te  statua  d'Ipponaco,  poeta  satirico 
assai  temuto  e di  un  orribile  bruttezza,  costui  lanciò 
contro  di  loro  una  satira  sì  virulenta  da  condurli  ad 
impiccarsi  per  disperazione.  Cosi  scrivono  alcuni,  cd 
Orazio  si  valso  di  quest’opinione  negli  Epodi:  Hip- 
ponax  acer  houli*  Ilupalo.  Plinio,  al  contrario  afferma 
che  questi  due  fratelli  fecero  poscia  più  statue  per  le 
isole  vicine  a Chio,  e singolarmente  per  Dclo.  Gli  an- 
tichi accennano  di  questi  due  artisti  una  Diana  a Jaso 
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città  della  Caria  e un'altra  Diana  nell'  isola  di  Chio. 

L’ imperatore  Augusto  pose  le  loro  opere  ne’  tempii 
da  lui  cretti  e principalmente  in  quello  dedicato  ad 
Apollo  sul  monte  Palatino. 

BUPLEURO  (Bipleurum)  (bot.).— Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  ombrellifere  c della  pentandria 
diginia,  distinto  per  i seguenti  caratteri:  involucro 
composto  di  molte  foglioline  semplici,  e corte;  e tal- 
volta mancante;  involucello  di  cini|uc  foglie  sovente 
colorate:  cinque  petali  eguali:  mericarpi  di  forma  glo- 
bosa o bislunghi  striali,  leggermente  compressi.  Que- 
sto genere  comprende  incirca  50  specie,  parte  erbacee,  | 
parte  legnose  di  poca  apparenza  , c di  quasi  niuna 
importanza  nell'economia  domestica  e nella  medicina,  j 
Citeremo  il  bcpi.ecro  fruticoso  ( B . fruticosum  L.)  I 
indigeno  dell'Etiopia  , e delle  contrade  meridionali  | 
della  Francia,  della  Sicilia,  della  Corsica  , ecc.— Si 
coltiva  in  piena  terra.  Ila  le  foglie  coriacee  ovali  bis- 
lunghe, i fiori  gialli  che  tramandano  un  odore  pene- 
trante, analogo  a quello  della  pastinaca.  Dicesi  che 
i suoi  semi  sieno  di  qualche  efficacia  contro  la  mor- 
sicatura degli  animali  velenosi.  Non  perde  mai  le 
foglie , e perciò  riesce  bene  ad  ornamento  dei  bo- 
schetti da  inverno. 

BUPRESTIDI  (zool.).—  Famiglia  d’insetti  coleotteri 
della  sezione  dei  pcnlameri  e della  sotto-sezione  degli 
sternoxi.  I.a  divisione  degli  stcrnoxi  si  compone  di 
due  grandi  gruppi  o famiglie,  di  cui  l'una  è la  pre- 
dente e l’altra  c quella  degli  elaleridi.  I.c  specie  del 
primo  gruppo  dislinguonsi  da  quelle  deU’ultimo  prin- 
cipalmente per  avere  i tarsi  dilatati  (i  cui  penultimi 
articoli  sono  bilobati)  e forniti  di  sotto  di  spazzole 
vellutate;  il  torace  quasi  diritto  di  dietro  c le  mandi- 
bole intiere,  cioè  senza  alcuna  lacca  nell’interno  presso 
l’apice,  e similmente  per  avere  gli  articoli  termi- 
nali dei  palpi  cilindrici  o quasi  tali.  — La  forma  del 
corpo  de’buprestidi  è alquanto  ovata,  l’apice  dell’eli- 
tra essendo  più  o meno  acuta  e la  base  del  torace  di 
lunghezza  quasi  eguale  a quella  dell’elitra  : la  testa 
c situala  quasi  verticalmente  ed  c profondamente  in- 
serta nel  torace , tanto  che  questo  si  trova  quasi  in  | 
contatto  cogli  occhi.  Gl'insetti  di  questa  famiglia  vin- 
cono in  lucentezza  di  colori  tutti  gli  altri  della  tribù 
degli  scarabei,  tranne  forse  i cetoniadi.  Fare  che  il 
colore  più  frequente  sia  il  verde,  ma  vi  si  trovano 
spesso  anche  sbattimenti  di  tinta  turchina,  rossa,  do- 
rata o bronzina,  e questi  colori  sono  per  lo  più  lu- 
centi o,  come  a dire,  bruniti.— Trovansi  i bupreslidi 
sui  troncbi  e sulle  foglie  degli  alberi  ed  anche  sui  fiori, 
e se  vengono  toccali  e talora  solo  ch'altri  si  avvicini, 
ritirano  le  gambe  e le  antenne  presso  il  corpo  e si 
lasciano  andar  giù  sul  terreno,  mezzo  di  scampo  cho 
viene  frequentemente  praticato  dagl'insetU:  strisciano 
lentamente,  ma  ne’caldi  solatii  stanno  spesso  sulle  ali  | 
e volano  rapidamente.  Da  500  speciosi  scopersero  ap-  | 
partenenli  a questa  tribù,  che  sono  per  la  maggior 
parte  tropicali.  Si  trasportano  da  paese  a paese  per 
mezzo  del  legname  dentro  cui  si  nutrisconole  loro  lar- 
ve.— Il  genere  bupreste,  che  ora  si  ristringe  soltanto  a 
poche  specie  di  questa  famiglia,  dislinguesi  principal- 


mente pei  caratteri  seguenti:  antenne  seghettate  dal 
terzo  o quarto  articolo  sino  oll’apice;  labbro  attenualo 
c leggermente  smarginalo  dinanzi;  scudetto  distinto: 
corpo  quasi  ovato.  — Il  nome  bupreste  (&ovxp»orti) 
venne  dagli  antichi  approprialo  a certi  insetti  che 
mangiali  dal  bestiame  generano  inGammazioui,  ecc. 
Quindi  la  voce  bupreste  che  suona  infiammatore  di 
buoi. 

BLilA  (tlor.  ani.  e numism.).  — Una  delle  dodici 
cillà  dell’Acaia  situata  sopra  un  colle  distante  circa 
quaranta  stadii  dal  mare  Quando  Elice,  altra  delle 
città  a elico,  fu  inghiottita  con  tutti  i suoi  abitanti  da 
un  terribile  tremuoto  accompagnato  da  una  inon- 
dazione del  mare,  Bora  fu  pure  scossa  si  violente- 
mente che  le  statue  dei  tempii  caddero  a terra.  Tulli 
gli  abitanti  essendovi  periti,  quelli  che  per  servizio 
militare  o per  altro  motivo  n’erano  assenti,  rimasero 
soli  a popolare  la  deserta  Bura  (Erod.  i.  443;  Paus. 
vii.  23;  Slrab.  pp.  34,  59,  386,  ed.  Casaub.). 
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BURATTINI  (v.  Fantocci). 

BURATTO  (ori.  e meli.)  (».  Frullone). 

BURCAM  (e.  Boniim). 

BURCHELL1A  ( Burchbllia)  (boi.).- — Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  rubiacee  della  pentandria 
monoginia  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice  tu- 
buloso  rigonfio  alla  base  col  lembo  innalzato  sopra 
l’ovario,  e diviso  in  cinque  parti;  corolla  infundibuli- 
forme  quasi  a forma  di  clava  : cinque  stami  coi  fila- 
menti aderenti  al  tubo:  stimma  bislungo,  munito  ester- 
namente di  cinque  piccole  creste.  Il  fruito  è una  bacca 
fasciata  dal  calice  di  forma  clavala  colle  placente 
aderenti  al  trammezzo. 

Burchellia  del  capo  di  suona  sfeiuwza  (B.  capenti» 
R.  Br.).  — È un  grazioso  arbusto  indigeno  del  capo 
di  Buona  Speranza.  Ha  le  foglie  cordiformi,  bislun- 
ghe resistenti,  i fiorì  di  color  rosso  scarlatto  riuniti 
a capolino  alla  sommità  dei  rami.  Nell’inverno  vuol 
essere  riparato  nell’aranciera  — Questo  genere  è stato 
dedicato  a Rurchell  viaggiatore  naturalista  inglese. 

BURCHIELLO  (Domenico).  — Di  questo  bizzarro 
uomo  poche  ed  incerte  notizie  ci  restano,  nè  si  sa 
tampoco  da  che  gli  derivasse  questo  soprannome.  Si 
crede  fiorentino,  esercitò  l'arte  del  barbiere  e mori  a 
Roma  nel  4448.  Ebbe  da  natura  spirito  e talento  su- 
periore al  suo  grado,  e si  dedicò  tutto  alla  poesia, 
introducendo  un  genere  affatto  nuovo  e di  tutta  sua 
invenzione.  I suoi  Sonetti  non  sono  altro  che  un  ca- 
priccioso accozzamento  di  bizzarrie,  di  bisticci,  di 
modi  proverbiali  cd  altri  stravapnti  concetti,  di  cui 
è malagevole  cosa  comprendere  il  significalo.  Alcuni 
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credettero  che  questa  sua  maniera  di  comporre  non 
fosse  a caso,  ma  da  lui  adoperata  con  accortezza  per 
sa  li  reggia  re  persone  che  temeva  di  svelare.  Godè  in 
vita  grande  rinomanza  tra  il  popolo,  ed  ebbe  cemen- 
tatori , che  dopo  spese  fatiche  e indagini , ne  sep- 
pero meno  di  prima.  Il  vero  pregio  del  Burchiello 
sta  in  ciò',  che  tutto  le  sue  voci  sono  puramente 
toscane , e il  vocabolario  della  Crusca  le  accolse , 
servendosi,  fra  le  moltissimo  edizioni,  di  quelle  fatte 
per  cura  del  Lasca,  di  Iacopo  Giunti,  e di  quella  più 
modernamente  attribuita  al  Biscioni. 

BURCHIO,  Btmoncuo  (mari'»».).  — Barche  per  la 
navigazione  de’  fiumi  c delle  lagune,  con  un  coper- 
chio chiamato  tirino,  tutto  di  legname  impeciato,  a 
riparo  dalla  pioggia  e dal  sole.  Servono  i burchii  pel 
trasporto  di  passeggeri  e di  merci,  e sono  di  fondo 
piatto.  I maggiori,  lunghi  60  piedi,  portano  due  al- 
beri fissi  con  vele  latine.  Il  tiemo  in  alcuni  è su  tutta 
la  lunghezza  del  burchio  tra  la  poppa  e la  prua:  in 
altri  e nei  maggiori  v’  ha  un  solo  pezzo  di  tiemo  a 
poppa.  — I burchiclli  servono  pure  in  alcuni  fiumi 
ni  trasporto  doi  passeggeri;  essi  hanno  la  stessa  forma 
dei  burchii;  ma  essendo  d’ordinario  senza  vele  e di  mi- 
nor grandezza  si  fanno  rimontar  la  corrente  per  mezzo 
dell’alzaia  da  cavalli,  o si  rimurebiano  da  barche  a 
remi. 

BURCKHARDT  (Giovarsi  Litici).— Uno  dei  viag- 
giatori dei  nostri  tempi  le  cui  ricerche  abbiano  pro- 
dotto più  utili  risanamenti,  nacque  a Losanna  nel 
4 789i  di  una  famiglia  patrizia  di  Basilea.  Frequentato 
il  ginnasio  di  Neufehàtel,  fece  gli  studii  accademici 
n Lipsia  e a Gottinga,  terminati  i quali  ritornò  nel 
1805  a Basilea,  dove  si  trattenne  per  qualche  tempo 
in  seno  della  sua  famiglia.  Nel  mese  di  giugno  del- 
l'anno seguente  recatosi  a Londra,  una  lettera  dì  rac- 
comandazione che  Blumenbach  gli  aveva  consegnata 
per  sir  Joseph  Banks,  l’introdusse  presso  quel  dotto 
presidente  della  società  reale,  e presso  Hamilton  te- 
soriere e segretario  della  Società  africana.  Siccome 
questa  società  si  proponeva  d’inviare  un  secondo  viag- 
giatore nell’ interno  dell’Africa,  per  la  strada  che  già 
era  stata  seguita  da  Hornemann,  si  accettò  nel  1806 
l'offerta  di  Burckhardt  d’imprendere  quel  viaggio. 
Dopo  di  esservisi  preparato  lungamente  in  ogni 
modo,  cosi  pel  fisico  come  pel  morale,  egli  ricevette 
nel  1809  le  ultime  istruzioni.  Indurato  ai  disagi  per 
ogni  sorta  di  esperimenti  (poiché  si  era  sottomesso, 
fra  i piaceri  della  vita,  a volontari!  digiuni,  al  tor- 
mento della  sete,  e aveva  passate  intere  notti  nelle 
strade)  c familiare  eolia  lingua  araba  che  aveva  stu- 
diata diligentemente  a Cambridge,  s'imbarcò  ai  14  di 
luglio  per  Malta,  dove,  lasciata  crescere  la  barba, 
prese  il  costume  orientale.  Sotto  il  nome  di  sceik 
Ibrahim,  fece  vela  per  alla  volta  della  Siria,  ad  og- 
getto di  stndiarvi  i costumi  e le  lingue  dell’Oriente 
olla  scuola  di  Alcppo.  Dopo  un  soggiorno  di  due  anni 
parlava  la  lingua  araba  volgare  con  tanta  facilità  che 
gli  era  facile  di  farsi  passare  per  un  mercante  indiano 
o arabo.  Visitò  allora  Palmiro,  Damasco,  il  monte  Li- 
bano e altri  paesi,  c si  condusse  al  Cairo  per  aspet- 


tarvi la  earovana,  onde  partire  con  essa  per  Fezzan. 
in  un  viaggio  clic  imprese  nel  4819,  rimontò  il  Nilo 
sino  nella  Nubin,  e penetrò  sino  a Dongola.  Percorse 
quindi  (1814),  sotto  l’aspetto  di  un  povero  mercante 
turco  o siro,  tutto  il  deserto  della  Nuhia,  che  Brune 
aveva  già  visitato  (r  Bucce),  e dopo  innumerevoli  dif- 
ficoltà passò  per  Berber  c Suakin  sino  al  mar  Rosso, 
e di  là,  per  Guida,  alla  Mecca.  Il  suo  scopo  prin- 
cipale era  di  studiare  l' islamismo  alla  sua  sorgente 
per  porsi  vieppiù  in  grado  di  eseguire  il  suo  gran 
viaggio.  Dopo  di  aver  dimorato  quattro  mesi  alla 
Mecca,  si  uni  ad  alcune  migliaia  di  pellegrini  che 
imprendevano  il  santo  pellegrinaggio  del  monte  Ara- 
rat  (cedi)  e prese  d’ allora  in  poi  il  titolo  di  hadgi 
tanto  venerato  nell’  Oriente , che  si  dà  a coloro 
che  hanno  visitato  la  Mecca.  Egli  era  allora  si  bene 
inizialo  nella  lingua  c nei  costumi  religiosi  dei  mu- 
sulmani che  un  giorno  essendo  nato  un  dubbio  in- 
torno alla  sua  credenza  religiosa,  due  uìemi  lo  sot- 
toposero ad  un  severo  esame,  tritolo  sulla  parte  teo- 
rica, quanto  sulla  pratica  del  Corano,  e dopo  questo 
esperimento  non  solo  fu  dichiarato  vero  credente  , 
ma  musulmano  di  grande  erudizione.  Nel  1815  ri- 
tornò al  Cairo,  c nel  mese  d’aprile  1816  ascese  il 
monte  Sinai.  Questo  fu  l'uUimo  suo  viaggio.  Al  suo 
arrivo  al  Cairo  (16  giugno  1816)  si  diede  indefessa- 
mente a’  suoi  studii  matematici  c di  storia  naturale,  e 
alla  compilazione  de’  suoi  giornali  di  viaggi.  Le  let- 
tere che  scrisse  in  quel  tempo  a Banks  e ad  Hamilton 
provano  il  dispiacere  che  sentiva  pel  ritardo  del  pro- 
gettato suo  viaggio.  Giunse  finalmente  la  carovana  di 
Fezzan  che  da  si  lungo  tempo  aspettava.  La  sua  par- 
tenza era  fissata  pel  mese  di  dicembre  del  1817,  e 
già  s’ imaginava  di  avere  ottenuto  per  metà  il  suo 
scopo,  quando  fu  sorpreso  improvvisamente  da  una 
febbre  violenta  che  lo  tolse  ai  vivi  in  pochi  giorni 
(17  ottobre  1817).  Fu  sepolto  in  un  cimitero  di  mao- 
mettani con  tutti  gli  onori  dovuti  a’ suoi  titoli  di  sceik 
e di  hadgi.  Con  testamento  dettato  al  console  gene- 
rale inglese  egli  faceva  dono  di  lutti  i suoi  manoscritti 
orientali,  che  ascendevano  a 550  volumi,  alla  biblio- 
teca di  Cambridge.  I.c  relazioni  dei  viaggi  di  Rurck- 
hardt  si  distinguono  da  tutte  le  altre  per  la  loro 
fedeltà  ed  esattezza.  Egli  era  nato  pei  viaggi  c per 
le  scoperte.  L'energia , la  continenza  , il  coraggio  e 
l’onoratezza  erano  le  qualità  ohe  particolarmente  lo 
distinguevano.  Senza  vanità  e senza  ambizione,  non 
aveva  altro  in  vista  che  l’avanzamento  della  scienza. 
— DI  tutte  le  sue  relazioni  geografiche,  la  più  impor- 
tante è quella  che  riguarda  la  forma  del  golfo  di 
Akaba,  sino  a quel  tempo  poco  conosciuto.  La  de- 
scrizione de’  suoi  viaggi  nella  Nubia  fu  stampata  a 
Londra  nel  1819,  quella  de’ suoi  viaggi  nella  Siria  o 
al  monte  Sinai,  nel  1829,  e quella  dei  viaggi  nel- 
l'Arabia, nel  1829  in  4 volumi.  — Le  sue  Notes  oh 
thè.  Dedottimi  and  IPahabis,  Londra  1830  in-4°,  c i suol 
Arabie  proverò»,  or  thè  manners  and  cuxtoms  of  thè 
modern  Egyptians  illustrateti , Londra  1831  , in-4°, 
sono  due  opere  di  un  merito  particolare. 

BURDIGALA  (geogr.  ant.)  oggidì  Borrevi  x {vedi). 
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— Capitale  dei  Bilnrigi  Vivi  Hi  nella  seconda  Aqui- 
lani» . sulla  Gannnna  alquanto  al  disopra  del  luogo 
in  cui  riceve  il  Daranlhonus.  Questa  città,  già  po- 
tente prima  della  conquista  che  i Romani  fecero 
della  Gallia,  poiché  essa  serviva  ai  popoli  vicini  dVm- 
fiori ii ni  o centro  di  commercio,  crebbe  di  potenza 
sotto  gl'imperatori.  Essa  fu  ornata  di  edilizii,  di  por- 
tici. di  statue  e di  colonne.  Soprattutto  vi  furono  no- 
tevoli una  fontana  marmorea  che  fu  divinizzata  dai 
Calli  sotto  il  nome  di  Dina  , e il  vasto  anfiteatro 
chiamato  jmlnzzo  ili  Gallimi).  Vi  erano  altresì  scuole 
pubbliche  le  quali  nel  secolo  tv  gareggiavano  colle 
prime  scuole  letterarie  della  Galli»,  e ne  furono  al- 
lievi Minervio,  Esupero,  Ausonio  e s.  Paolino.  Al  pari 
di  Roma,  Rurdigala  aveva  avuto  nella  sua  origine  un 
senato,  e sembra  che  vi  si  eleggessero  consoli  come 
nella  capitale  dell'Impero. 

IH  HELLO (mariw.).—  Legno  tondo  che  servo  a le- 
gare insieme  due  stroppi,  c a servir  loro  di  punto 
d'appoggio;  ciò  che  si  fa  passando  uno  degli  stroppi 
nell'altro , e attraversando  il  primo  col  burcllo  per 
dargli  un  ritegno.  Usasi  questo  artifizio  per  fermare 
lo  sartie  ai  loro  penzoli,  e lo  stroppo  d una  delle  ta- 
glie d’un  paranco  al  sito  ove  si  vuole  assicurare. 

BURGER  (Goffredo  A uccsto). — Nacque  a Walin- 
servvemde  presso  llalherstadl  nel  gennaio  del  I7$8. 
Frequentando  le  scuole  non  mostrò  alcuna  disposi- 
zione per  gli  stndii  gramatieaii.  ma  portava  un  grande 
amore  alla  poesia.  Nel  17G8  andò  a Gottinga,  dove 
consumò  tempo  c danaro  nella  dissipatezza  ; ma 
avendo  stretta  amicizia  con  \oss(  il  conte  Stolhcrg  , 
Sprengcl  cd  altri  tali  compagni  di  scuola  , i quali 
avevano  istituito  una  società  letteraria  pel  loro  mutuo 
avanzamento,  Burger  cangiò  a poco  a poco  il  suo 
sistema  di  vita,  e si  applicò  diligentemente  allo  studio 
cosi  dei  classici  come  dei  moderni  poeti.  Fra  questi 
Shakspeare  diventò  il  suo  prediletto.  I n imprudente 
matrimonio  accrebbe  le  strettezze  in  cui  si  trovava. 
Separatosi  subito  dopo  dalla  moglie,  si  ritirò  a Got- 
tinga dove  visse  pel  resto  de'  suoi  giorni , dapprima 
come  mnestro  privalo,  in  appresso  come  professore 
di  filosofia.  Le  sue  disgrazie  hanno  dato  una  tinta  di 
malinconia  a parecchie  delle  sue  composizioni  poe- 
tiche. Dopo  di  avere  languito  per  alcuni  anni  cagio- 
nevole di  salute  e povero,  mori  nel  179$.  Pubblicò 
due  volumi  di  poesie  che  furono  ristampate  dopo  la 
sua  morte  con  aggiunte  del  suo  amico  F.arlo  Rein- 
hard; /{Urger'*  Gediehte,  Gottinga  1796,  2 voi.  io-8®. 
Un  terzo  volume  fu  pubblicato  da  Reinhard  nel  1797, 
contenente  parecchi  saggi  di  traduzioni  dall’Iliade, 
tanto  in  versi  giambici  quanto  in  esametri,  con  dis- 
sertazioni dell'  autore.  Le  romanze  e le  ballate  di 
Burger  sono  ancora  popolari  in  Germania  ; la  sua 
/sonora,  tradotta  in  più  lingue,  ò generalmente  cono- 
sciuta. Esse  sono  fondate  su  tradizioni  e leggende 
locali;  e l'autore  fa  grande  uso  del  terrore  prodotto 
sia  apparizioni  ed  altre  cause  soprannaturali,  peraltro 
dirette  sempre  ad  un  fine  morale.  Il  suo  /f  ilile  Juger 
o Fiero  Cacciatore,  è un  bel  saggio  di  poesia  di  questo 
genere.  I poemi  amatorii  di  Burger  sono  delicati  c 


piacevoli  e non  mai  peccanti  d'immoralità.  11  suo  lin- 
guaggio è facile  e chiaro.  Egli  è senza  dubbio  uno  dei 
primi  poeti  lirici  della  Germania,  sebbene  Schiller  lo 
abbia  giudicalo  piuttosto  severamente.  A.W.  Schlegel, 
parlando  di  Burger,  dice  • «‘gli  è poeta  d' imagina- 
zione più  originale  clic  comprensiva,  di  sentimenti 
più  ingenui  e onesti , che  teneri  c delicati  ; riesce 
meglio  nell'  esecuzione  che  nell’  invenzione  de’  suoi 
soggetti,  cd  è più  fatto  per  trattare  romanze,  che  per 
sollevarsi  alle  regioni  più  sublimi  della  musa  lirica  *. 

Bl'RGOS  ( geogr .).  — Città  della  Spagna  , capitale 
della  \ cecilia  tostigli»  e sede  di  un  arcivescovo;  é 
vasta,  ma  irregolare,  e forma  una  specie  di  semicir- 
colo in  parte  circondato  da  antiche  mura.  Essa  é 
situala  sul  pendio  e ai  piedi  di  una  collina,  c anti- 
camente era  difesa  da  un  castello  ora  in  rovine.  Il 
fiume  d'Arlanzon  clic  si  passa  su  tre  ponti,  la  divide 
dal  popoloso  sobborgo  detto  Vcgo.  Le  strade  di  Bur- 
gos  sono  strette,  tortuose  e melanconiche,  ma  abbel- 
lite da  fontane.  La  più  bella  delle  piazze  è circon- 
data a tre  lati  da  un  portico.  Gli  edifizii  più  note- 
voli sono:  la  cattedrale,  monumento  «lei  secolo  xiii, 
in  cui  l'architettura  gotica  ha  spiegato  tutta  la  sua 
ricchezza,  il  palazzo  di  città,  quello  di  Vclasco,  un 
arco  di  trionfo  eretto  in  onore  del  primo  conte  di 
Gustigli»  Ferdinando  Gonzalez.  Burgos  possiedo  un 
vasto  ospedale,  un  collegio,  una  scuola  di  belle  arti, 
una  scuola  di  chirurgia,  alcuni  lanifizii,  avanzi  della 
sua  aulica  industria.  Vi  si  fauno  ancora  molte  calze 
«li  lana.  Burgos . che  ora  non  ha  più  di  10,000  abi- 
tanti c n’ebbe  già  sino  $0,000,  è tuttavia  la  chiave 
dello  Spagna  settentrionale.  Essa  fiori  nel  tempo  che 
i conti  e i re  di  tostigli»  vi  risiedettero;  ma  benché 
grandemente  decaduta,  conserva  un'aria  di  antichità 
e di  gloria  passata,  to  pubbliche  piazze  e alcune 
delle  molte  fontane  vi  sono  ornate  di  statue,  to  calle 
alta  fu  già  abitata  da  Fernando  Gonzalez  e dal  (ad, 
celebrati  croi  del  medio  evo,  c il  silo  delle  loro  case 
è segualo  dall'arco  di  trionfo  sopraccennato  e da  un 
mausoleo.  Il  clima  di  Burgos  è umido  o dei  più  freddi 
della  Spagna.  Il  paese  circostante  è bellissimo.  Il  fa- 
moso convento  di  Las  lluelgas  è meno  di  un  miglio 
distante  dalln  città.  Burgos  giace  ai  $2°  20*  .YJ1'  di 
lai.  IN.  c a 0°  0'  10  ' di  long.  O.  da  Madrid  , cioè 
quasi  sotto  lo  stesso  meridiano  di  quella  capitale,  da 
cui  è lontana  96  miglia. 

IH  RGR  A VIO  (in  tedesco  Boucraf  conte  del  castello ) 
(stor.  niod.).  — Anticamente  da  vasi  questo  nome  ncl- 
l'Alemagna  al  capitano  o governatore  di  un  castello, 
il  cui  ufficio  era  l'aniministrare  la  giustizia,  il  ri- 
scuotere le  contribuzioni  o il  comandare  la  guarni- 
gione. Nel  medio  evo  v*  erano  burgravii  in  gran  nu- 
mero, i cui  discendenti  hanno  in  alcuni  casi  conser- 
vato questo  titolo.  Chiamavansi  parimente  buryrìchter 
(giudici  del  borgo),  bnrgcanjte  (intendenti)  bunpuan- 
ner  e tceicliyrafen.  Si  chiamava  anche  burgravio,  nou 
è gran  tempo,  il  governatore  di  un  castello  apparte- 
nente a più  coeredi,  scolto  da  essi,  c la  cui  nomina 
era  ratificala  dall'  imperatore , come  per  esempio  il 
burgravio  di  Friedberg  nella  NVcleravia. 
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BURGLND1  (t.  Borgogna  c Borgognoni). 

BLRIIANPLR  (Boorhànpore)  (geugr.).  — Grande  e 
antica  città  dell’  Indostan  , un  tempo  capitale  della 
provincia  di  Kandisli  nei  territorii  dei  Malli-alti, 
situala  sulla  sponda  nord-ovest  del  fiume  Tupti  ai 
ai0  19*  di  lat.  X.  e 75"  36*  di  long.  E. —Essa  è una 
delle  meglio  fabbricale  che  vi  siano  nella  parte  me- 
ridionale dell'lndostan;  le  case  vi  sono  generalmente 
costrutte  di  mattoni,  ed  hanno  l'altezza  di  due  o Ire 
piani.  La  maggior  parte  delle  strado  sono  larghe  e 
selciate.  Mei  tempo  della  sua  maggioro  floridezza  essa 
estendeva»  per  lo  spazio  di  circa  nove  miglia,  come 
apparisce  dai  mucchi  di  rovine  che  vedutisi  ancora 
sparsi  qua  e là  per  ogni  direzione.  Burhanpur  è sede 
principale  di  una  sella  particolare  di  maomettani,  e 
residenza  del  loro  6ouuuo  sacerdote.  Questa  città  fu 
ila  gran  tempo  conquistata  dai  Mahratli  c d' allora 
in  poi  fu  in  continuo  stato  di  decadenza.  Burhanpur 
è distante  da  Bombay  39 4 miglia,  da  Agra  440  c da 
Galculla,  per  la  via  di  Nagpur,  848. 

BURIANA  (inorili.).  — Vento  procelloso  o nebbione 
die  sorge  ad  ostacolo  dei  naviganti.  In  tal  caso,  quando 
più  navi  veleggino  insième,  si  battono  tamburi,  suo- 
nanti trombe  e si  tirano  a quando  a quando  colpi 
di  fucile  onde  fare  conoscere  alle  navi  compagne  la 
propria  posizione  ad  oggetto  di  non  abbordare  le  unc 
colle  altre  o disperdersi  e separarsi. 

Bt  RI  ATI  (geógr.  ed  elnogr.).  — Una  delle  tre  nazioni 
in  cui  si  dividono  i Mongoli.  Le  altre  due  sono  i Mongoli 
medesimi  e gli  Euliti  (Olòlh)  o Calmucchi.  J Ruriali 
abitano  le  contrade  montuose  che  fanno  cerchio  al 
lago  di  Baikal  a ponente  e a mezzodi  dairimboccalura 
del  fiume  Bargusin , sul  lato  orientale  alle  sorgenti 
della  Lena  a ponente,  cosicché  posseggono  più  d'una 
metà  delle  sponde  del  lago.  Se  ne  incontrano  pure 
ad  una  considerevole  distanza  dalle  delle  sponde  per 
un  tratto  forse  di  100  miglia.  Nella  forma  esteriore 
non  differiscono  dai  Mongoli,  e vi  ha  tale  somiglianza 
fra  il  linguaggio  di  queste  due  nazioni  che  in  poco 
tempo  possono  intendersi  a vicenda:  si  preleude  tut- 
tavia che  la  lingua  dei  Buriati  sia  molto  più  aspra 
nella  pronunzia.  Le  tribù  dei  Buriati  che  vivono  sulle 
sponde  N.O.  del  lago  Baikal  sono  pagane  come  le  altre 
nazioni  della  Siberia,  ed  ha  uno  adottato  quel  genere 
di  paganesimo  che  è chiamato  sciamanismo.  Ma  le 
tribù  die  abitano  la  contrada  al  S.  E.  del  Iago,  hanno  : 
abbracciato  il  buddismo  dei  Lama.  Si  dice  che  questi 
Buriati  posseggano  una  letteratura,  la  quale  probabil- 
mente consiste  in  iscritti  teologici  e metafisici.  I n pic- 
colo numero  di  Buriati  coltiva  il  terreno,  la  maggior  j 
parte  vivendo  del  prodotto  delle  gregge  e degli  armenti. 
Posseggono  cavalli,  bestiame  bovino,  pecore  in  quan- 
tità , e pochi  cammelli  che  nell’  inverno  vestono  di 
schiavine  cucite  intorno  al  corpo  per  difenderli  dagli 
effetti  delTiulenso  gelo.  La  loro  ricchezza  principale 
consiste  in  cavalli  di  cui  mangiano  le  canti  e bevono  il  ; 
latte.  I Buriati  hanno  fatto  un  notevole  progresso  in 
alcune  arti  dull' incidi  intento,  specialmente  nel  lavo-  i 
rare  il  ferro  e nel  conciare  le  pelli.  Sono  espertissimi  „ 
nel  coprire  il  ferro  di  lauiiue  d'argento,  c conoscono  f 


uu  mezzo  semplicissimo  per  quest' operazione,  che  è 
descritto  nei  A iuggi  di  Georgi.  I/arte  di  conciare  le 
pelli  è soltanto  praticala  dalle  donne  le  quali  mo- 
strano in  questo  ramo  d'industria  molta  perizia  e 
buon  gusto.  Le  donne  fabbricano  altresì  tutte  le 
stoffe  di  lana  che  sono  in  uso  presso  di  loro  per  abili, 
coltri , feltri  per  coprire  le  abitazioni  ccc.— Siccome 
sono  costretti  a cangiare  sovente  dimora  per  pro- 
curare pascolo  alle  loro  mandrc , essi  posseggono 
abitazioni  diverse  per  la  state  e per  l'inverno;  ma 
sembra  clic  cosi  le  unc  come  le  altre  siano  bene  adat- 
tate al  clima  ed  allo  loro  circostanze.  — Vi  ha  molli 
ricchi  fra  i Buriati.  Dalla  parte  ,N.  0.  del  Baikal  rara- 
mente posseggono  più  di  100  capi  di  animali  d'ogni 
genere , benché  alcuni  pochi  ne  abbiano  sino  a 500 
e 1000;  ma  quelli  che  vivono  al  S.  E.  del  lago  ne 
buuno  talvolta  mollo  migliaia.  — Secondo  i più  recenti 
ragguagli,  il  numero  dei  Buriati  soggetti  alla  Russia, 
atti  a portare  le  armi,  ascende  a 75,000,  la  qual  cosa 
darebbe  una  popolazione  di  250,000  o 500,000  aniine. 
Fra  Sclcnsk  c Ncrlshinsk  trovasi  la  residenza  del  più 
ricco  de'  loro  principi,  il  quale,  al  dire  di  Cochranc, 
ha  circa  25.000  sudditi  (Georgi,  Pallas,  Cochranc). 

KIRkE  ( Edmondo).  — Nacque  a Dublino  al  primo 
di  gennaio  1750  (vecchio  stile).  Dopo  d'avere  terminalo 
gli  studii  voleva  dedicarsi  all'insegnamento;  uia  uon 
avendo  potuto  ottenere  una  cattedra  che  ambiva  all'U- 
niversità di  Glasgovia,  andò  a Londra  per  isludiarvi  il 
dritto.  Intanto  prese  parte  alla  compilazione  di  pa- 
recchi scritti  periodici  di  que’  giorni.  Scrisse  una  pa- 
rodia di  un'opera  di  Bolingbrokc  ( ^indicanoti  of  na- 
turai society,  1756),  e ponevasi  ad  un  tratto  fra  i primi 
scrittori  de  UT  nghit  terra  colla  pubblicazione  del  Saggio 
del  sublime  e del  bello  ( Philosopliìcul  inquiry  itilo  thè 
origin  of  our  idea s of  thè  sublime  and  beautiful).  — La 
riputazione  che  Burke  si  procacciò  con  quest'opera 
lo  fece  ricercare  da  tulli  i letterati  del  suo  tempo;  e 
VJimual  reyister , raccolta  periodica  ch'egli  diresse  c 
compilò  con  grande  successo,  fu  la  sorgente  della 
sua  fortuna  politica.  Nel  1761  aveva  accompagnato 
lord  Halifax  nominato  lord-luogotcncnte  ossia  viceré 
<1  Irlanda  ; quattro  anni  dopo  il  marchese  di  Rockin- 
gham,  divelluto  ministro,  lo  scelse  a suo  segretario 
particolare , e foce  che  fosse  eletto  membro  del  par- 
lamento pel  borgo  di  Wendover.  Era  quella  un’epoca 
di  crisi  per  l lugbillerra  ; l’ America  agitava  le  catene 
che  doveva  ben  presto  spezzare,  e l’opposizione  innal- 
zava nel  parlamento  una  voce  possente  che  poteva 
far  crollare  il  trono  sino  dalle  sue  fondamenta.  Rurkc, 
a malgrado  della  riconoscenza  clic  doveva  a Rockin- 
gbaiu  e delle  prove  personali  di  benevolenza  che  noti 
cessava  di  riceverne, si  mostrò  uno  de'  membri  più  vio- 
lenti di  quella  terribile  opposizione;  la  sua  eloquenza 
si  spiegò  con  un'energia  c un  calore  quasi  sconosciuti 
sino  a lui  nella  difesa  dei  diritti  deil’Amcrieu  inglese 
e nella  censura  di  alcuni  vergognosi  che  l'avevano 
spinta  alla  disperazione  e che  dovevano  condurla  a 
riacquistare  violentemente  la  sua  indipendenza.  Si 
segnalò  altresì  trattando  la  causa  dei  non- conformisti, 
e quella  di  Wilkes  che  votatasi  scacciare  dalla  cn- 
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mera  dei  comuni.  Essendosi  sciolto  il  parlamento 
Rtirke  , eletto  ad  un  tempo  dal  borgo  di  Malton  e 
dalla  città  di  Bristol,  scelse  di  sedere  per  questa  città 
commerciante.  In  quelle  elezioni  egli  aveva  pronun- 
ziato una  delle  sue  più  belle  arringhe  contro  la  guerra 
d'America;  ma  lutti  i suoi  sforzi  per  impedirla  furono 
vani.  Frattanto  il  marchese  di  Rockingham,  richia- 
malo al  consiglio  (1782),  dopo  la  caduta  del  mini- 
stero di  lord  fiorili  che  fu  si  faUde  all'Inghilterra, 
aveva  associato  Burkc  alla  sua  amministrazione  come 
consigliere  privato  e tesoriere  generale  dell’esercito. 
Burke  era  l'anima  di  quel  ministero  che  fu  ben  presto 
sciolto  per  la  morte  di  Rockingham.  La  cura  di  crearne 
un  nuovo  fu  affidata  a lord  Shelburnc  clic  poco  tempo 
dopo  cedette  il  luogo  a Fili.  Uopo  la  morte  dell  an- 
tico suo  protettore,  Burke  si  era  allontanalo  dai  pub- 
blici affari,  e sotto  Shelburnc,  egli  aveva  tentalo  di  riu- 
nire i parlili  divisi  in  un  ministero  di  coalizione.  Piti 
che  rovesciò  quel  ministero,  trovò  Burke  alla  lesta 
de’  suoi  avversarli.  La  rivoluzione  francese  stava  per 
iscoppiare  ; uia  prima  di  esporre  quale  e (pianta  in- 
fluenza essa  avesse  sull' ingegno  e sulla  riputazione 
di  Burke,  non  dimentichiamo  di  far  menzione  della 
parte  gloriosa  ch’egli  aveva  presa  nel  processo  del 
nnircheso  di  ilnsliugs.  Se  nulla  sorpassava  | delitti 
del  proconsole  dell'India,  nulla  agguagliò  l'eloquenza 
terribile  di  cui  Burke  fece  udire  la  voce  in  quei  me- 
morabile processo.  Ilastings  comprò  la  coscienza  dei 
suoi  giudici  coi  tesori  che  aveva  radunati;  ma  le  mi- 
rabili filippiche  di  Burke  hanno  tramandato  il  nome 
del  Verre  inglese  al  dispregio  della  posterità.  — Sino 
al  1789  la  vita  di  Burke , anche  quando  aveva 
parte  al  potere,  era  stata  consacrata  alla  difesa  della 
libertà  dei  popoli.  Ij  sua  politica  sembrava  appog- 
giata ai  principii  più  generosi  c derivata  dalle  sorgenti 
più  pure.  L’amore  dell' umanità  e l'odio  dei  pregiu- 
dizi! c del  dispotismo  che  animavano  le  sue  parole, 
erano  quelli  che  vestivano  di  tanto  prestigio  e di 
tanta  forza  la  sua  eloquenza.  La  rivoluzione  fran- 
cese che  avrebbe  dovuto  aspettarsi  di  ritrovarlo  fra 
| suoi  amici  più  entusiasti , lo  trovò  invece  alla  testa 
de’ suoi  più  accanili  nemici.  Quando  tutti  coloro  die 
partecipavano  ai  principii  di  lui.  ammiravano  j primi 
slanci  di  un  gran  popolo  c applaudivano  a sforzi  di- 
retti a riacquistare  quei  diritti  che  nulla  aveva  potuto 
prescrivere , Burke , dimenticando  clic  si  era  fatto 
l'apostolo  della  rivoluzione  americana,  scagliava  l'a- 
natema sulla  rivoluzione  francese , ed  era  co’  suoi 
scritti  cagione  di  animosità  e di  pregiudizii  popolari 
che  forse  non  sono  perancho  intieramente  estinti.  Le 
Rifletnioni  nulla  rivoluzione  (1790)  tradotte  in  tutte  le 
lingue,  sono  state  combattute  da  tutti  i pubblicisti 
francesi , e nella  stessa  Inghilterra  dallo  scozzese 
James  Mackintosli  colle  sue  k'indicìee  Gallica:.  Man 
libro  ha  mai  fatto  maggior  sensazione  di  questo:  tut- 
tavia l’autore  trovava  nel  1796  una  nuova  energia 
contro  la  Francia  rivoluzionaria,  allorquando  scrisse 
a caratteri  di  fuoco  l’ultiiuo  suo  opuscolo  Letlers  on 
a regicide  peace  (Lettere  su  di  una  pace  regicida). — 
Burke  mori  ai  9^  di  luglio  1797.  Le  sue  opere  com- 


piute sono  state  pubblicale  in  volumi  in-4°  e in  10 
voi.  in-8°.  Como  oratore  egli  portò  l’eloquenza  in- 
glese ad  un  punto  cui  non  era  mai  giunta  e eh’ essa 
non  ha  mai  oltrepassato.  Come  politico  è cosa  assai 
difficile  il  giudicarlo.  Egli  fu  di  continuo  in  opposi- 
zione con  se  stesso,  o almeno  colle  posizioni  in  cui  si 
trovava.  Dices»  che  l'ambizione  o la  debolezza  pa- 
terna l'avesse  sedotto,  e che  il  desiderio  di  lasciare 
grandi  ricchezze  e vani  titoli  a suo  figlio  l’abbiano 
fatto  dichiarare  contro  la  rivoluzione  francese;  ma  i 
suoi  calcoli  sarebbero  andati  fallili  , poiché  questo 
figlio  moriva  prima  del  padre.  — Particolari  interes- 
santi sulla  vita  e sugli  scritti  di  Burke  leggonsi  nel 
Menmir  ofthe  life  and  characler  ofE.  Burke  2*  ediz. , 
Londra  1826  , 2^  voi.  in-8Q)  di  James  Prior.  c nel 
('•iemale  tedesco  Zeitgenossen,  n.  v,  pag.  79-122.  Vil- 
lomain  ha  dato  di  questo  grande  oratore  e pubblicista 
un  notevole  giudizio,  corroborato  da  varii  estratti  dei 
suoi  discorsi,  nel  Court  de  liltèralure  franqaise,  anno 
1829,  lezioni  xm,  xvi  e xvn. 

Bl  HLAMACCHI  (Francesco). -Cittadino  della  re- 
pubblica di  Lucca , che  intorno  all'anno  I*»'i6  tentò 
una  rivoluzione  in  Toscana  contro  il  gran  duca  Co- 
simo i,  coll'animo  di  ristabilire  il  governo  repubbli- 
cano. Come  parecchi  de’  suoi  concittadini  e non  pochi 
individui  di  Siena,  Ferrara  e dì  altre  città.  Burla- 
macchi  era  segretamente  inclinato  alle  dottrine  pro- 
testanti le  quali  sembravano  loro  favorevoli  alla  li- 
bertà politica,  poiché  il  potere  papale  sosteneva  l'as- 
solutismo di  Carlo  Burlamacchi  teneva  carteggio 
eoi  protestanti  della  Germania  che  allora  erano  in 
armi  contro  l'imperatore , e il  suo  disegno,  a quanto 
-sembra,  era  quello  di  eccitare  una  generale  insurre- 
zione contro  i poteri  papale  e imperiale  per  tutta 
l'Italia.  A quest’oggetto  aveva  segreto  intelligenze  coi 
malcontenti  di  Bologna , di  Perugia  e di  altre  città 
dello  Stato  pontificio  , come  pure  cogli  {Strozzi  ed 

(altri  proscritti  fiorentini.  [Seminato  gonfaloniere  o 
primo  magistrato  della  repubblica  di  Lucca,  aveva 
a sua  disposizione  circa  2000  uomini  di  milizia  dei 
montanari  degli  Appennini,  i capitani  dei  quali  gli 
erano  affezionati.  Con  queste  fòrze  ideava  di  sorpren- 
dere Pisa  e dare  in  tal  modo  il  segnale  dell'insurre- 
zione. La  cosa  era  già  quasi  matura  , allorquando 
l'indiscrezione  di  uno  fra  ^cospiratori  palesò  il  tutto 
al  gran  duca.  \ magistrati  di  Lucca,  di  ciò  informati, 
arrestarono  Burlamacchi  il  quale  confessò  la  trama 

Ifra  gli  spasimi  della  tortura:  essi  ricusarono  peraltro 
di  darlo  in  potere  di  Cosimo.  Ma  Ferrante  Gonzaga 
luogotenente  dell’  imperatore  n Milano  , avendo  ri- 
chiesto che  il  prigioniero  gli  fosse  consegnato,  | ma- 
gistrati furono  costretti  di  mandarlo  in  quella  città, 
dove  fu  di  nuovo  sottoposto  alla  tortura  e poscia  giu- 
stizialo come  reo  d’alto  tradimento.  In  conseguenza 
di  ciò  alcuni  parenti  di  Burlamacchi  e parecchie  altre 
famiglie  di  Lucca  abbandonarono  la  loro  patria  e si 
stabilirono  a Ginevra , dove  la  loro  discendenza  fio- 
risce ancora  ai  di  nostri  (Bolla,  Stona  tf  Italia,  conti- 
nuata da  quella  del  Guicciardini). 

BURLA M AQll  (Giacomo  Giovassi).  — Nacque  a 
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Ginevra  nel  4694,  da  una  famiglia  originaria  di  Lucca 
chiamata  Burlamacchi , il  cui  nome  fu  alterato  .se- 
condo l'ortografìa  francese.  Burlamaqui  divenne  pro- 
fessore di  diritto  all’accademia  o Università  diGinevra, 
e fu  per  alcun  tempo  precettore  del  principe  Federico 
di  Assia-Cassel,  col  quale  dimorò  per  varii  anni  in 
Germania.  Ritornato  a Ginevra  fu  fatto  consigliere 
di  stato.  Egli  è principalmente  conosciuto  per  la  sua 
opera  intitolata  Principe*  de  droit  naturel  et  poliligue , 
che  fu  stampata  dopo  la  sua  morte.  Essa  è scritta  in 
istile  chiaro  ed  è ben  ideata  e distribuita , avendovi 
Fautore  riunito  sotto  piccola  mole  quanto  era  di  più 
essenziale  c pregevole  nelle  opere  de’  suoi  predeces- 
sori, Grazio,  Fu  (fendo  rf  e Barbcyrac. —Burlamaqui 
mori  a Ginevra  nel  4748. 

BURLEIGH  (Loan)  (r.  Ctot). 

BURLESCO  (».  Buniko). 

BURMAN.—  Nome  di  una  famiglia  celebre  per  aver 
prodotto  molli  uomini  di  gran  dottrina.— Fu  mosco 
Bcrman  nacque  nel  4632  a Leida,  e fu  professore  di 
teologia  a Utrecht,  dove  mori  ai  40  di  novembre  4679 
dopo  di  essersi  acquistata  gran  riputazione  come  lin- 
guista, predicatore  e filosofo.  Le  sue  opere  consistono 
principalmente  in  conienti  sopra  alcuni  dei  libri  del- 
l’antico Testamento. — Uno  de'  snoi  figliuoli  anch’esso 
di  nome  Francesco  fu  pure  professore  dì  teologia  ad 
Utrecht,  dove  mori  nei  4749.— Un  altro  figlio  di  lui 
chiamato  Pietro  si  rese  più  celebre  del  padre  e del 
fratello.  Nacque  a Utrecht  ai  26  di  giugno  del  4668, 
e dopo  di  esservi  stato  educato  sotto  Grevio  e Gia- 
como Gronovio,  studiò  il  dritto  a Leida.  11  suo  amore 
per  la  letteratura  elassica  era  tuttavia  così  predomi- 
nante, che  rinunziato  all'avvocatura  in  cui  acquistava 
grido,  accettò  la  cattedra  di  storia  e di  eloquenza  al- 
l’Università di  Utrecht,  e subito  dopo  quelle  di  lingua 
greca  o di  politica.  Alla  morte  del  Perizonio  fu  trasfe- 
rito nel  4713  a simili  cattedre  a Leida,  e finalmente 
fu  promosso  ai  posti  di  professore  di  storia  delie  Pro- 
vincie Unite,  e di  bibliotecario  in  capo  nella  stessa 
Università.  Mori  all'età  di  73  anni  ai  34  marzo  4744. 
Le  sue  opere  principali  sono  le  edizioni  di  Fedro, 
Orazio,  Petronio,  Quintiliano,  Valerio  Fiacco,  Vel- 
leio  Pater  co  lo , Virgilio,  Svetonio,  Lucano,  Ovidio, 
de»  poeti  latini  minori , e fra  i moderni,  di  Bucha- 
nan. A queste  aggiunse  una  collezione  delle  epistole 
di  uomini  eruditi  ; c alcune  orazioni  e varii  poemi 
originali;  un  trattato  De  vectigalibu*  pop.  rom e una 
dissertazione  intitolata  Jupiler  fuigurator.  — U dottore 
Samuele  Johnson  ne  scrisse  la  vita  nel  4742.  — Un 
altro  Pietro  nipote  di  quest’ultimo  e figliuolo  di  suo 
fratello  Francesco,  nacque  ad  Amsterdam  nel  4715. 
Fu  professore  di  storia  e di  eloquenza  a Franeker,  e 
mori  ad  Amsterdam  nel  4778.  Diede  edizioni  di  Ari- 
stofane, dì  Claudiano,  di  un'antologia  dei  poeti  latini,  e 
dì  Properzio;  e pubblicò  inoltre  quattro  libri  di  poesie 
latine  originali.— Giovanni  fratello  del  precedente,  fu 
professore  di  botanica  ad  Amsterdam.  Nacque  nel  4707 
e mori  nel  4780,  lasciando  dietro  di  sè  molte  opere  di 
botanica  celebri  a quei  tempi.  È particolarmente  ricor- 
dato per  essere  stato  uno  dei  primi  protettori  di  Linneo. 
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BLRNET  (Gilberto).— Vescovo  anglicano  di  Salis- 
bury  e storico  inglese,  nacque  ad  Edimburgo  nel  4643. 
Fece  i suoi  studii  ad  Aberdeen,  fu  nominato  nel  4669 
professore  di  teologia  a Glasgovia,  c nel  4674  fu  cap- 
pellano del  re.  Ma  più  tardi  perdette  questa  carica, 
per  la  sua  avversione  al  cattolicìsmo  che  Carlo  u fa- 
voreggiava segretamente.  Burnct  lo  combattè  in  pa- 
recchi de'snoi  scritti  e particolarmente  nella  sua  Storia 
della  riforma  nell’Inghilterra,  (ffistortj  of  thè  refur- 
mation  of  thè  efotreh  of  England , Londra  4679  , 5 
voi.).  All'avvenimento  di  Giacomo  ii  al  trono,  si  al- 
lontanò dall’Inghilterra,  e percorse  una  parte  dell’Eu- 
ropa. La  relazione  de’ suoi  viaggi  (che  comparve  sotto 
il  titolo  di  Travet*  through  Switzerland,  Italy,  ecc., 
Rotterdam  4687  in  8°)  è sparsa  di  sarcasmi  contro  il 
cattolicismo.  Innocenzo  ix  gli  aveva  vietato  il  sog- 
giorno di  Roma,  ed  egli  si  vendicò  del  governo  pa- 
pale con  frizzi  e con  satire.  Favoreggiò  per  quanto 
fu  in  lui  la  rivoluzione  del  4688,  e morì  vescovo  di 
Salisbury  nel  4743.  La  sua  opera  più  celebrata  che 
]K>rta  il  titolo  di  Storia  del  suo  tempo  ( Burnet'*  hi - 
*lory  of  hi*  own  lime , Londra  4724,  2 voi.  in-fol.; 
4809 , 4 voi.  in-8*)  comincia  con  una  introduzione 
che  risale  sino  a Giacomo  i.  Il  corpo  dell’opera  ab- 
braccia gli  avvenimenti  che  dopo  il  regno  di  Carlo 
ii  hanno  per  una  china  irresistibile  menalo  alla  ri- 
voluzione del  4688.  e finisco  alla  pace  di  Utrecht. 
Allorché  Burnet  scriveva,  la  letteratura  storica  era 
ben  lontana  dall’essere  giunta  in  Inghilterra  all’alto 
punto  di  perfezione  cui  s’innalzò  cinquantanni  dopo 
per  1'impulso  potente  di  fiume,  Robertson  e Gibbon. 
Occupati  esci  usi  va  mento  dei  fatti  , ed  entrando  in 
troppi  particolari , gli  autori  della  fine  del  xvii  se- 
colo non  s'innalzavano  ad  un  punto  di  vista  esteso, 
e per  cosi  dire,  cosmopolita.  Sebbene  tenga  ancora 
al  suo  secolo,  Burnet  ha  tuttavia  fatto  un  passo;  nella 
pittura  degli  attori  che  pone  sulla  scena , egli  di- 
mostra se  non  acutezza,  almeno  molla  sincerità:  la 
sua  narrazione  è chiara  e limpida,  il  suo  stile  non  è 
più  pesante  c snervato  come  quello  de’ suoi  anteces- 
sori. Ama  di  porsi  in  iscena  siccome  testimonio  ocu- 
lare: discute  con  ingenuità  e coscienza  le  notizie 
raccolte  da  altri,  e la  sua  maniera  semplice  e non 
affettata  ricorda  qualche  volta  quella  di  Krodoto.  Egli 
è altresì  autore  di  varii  scritti  di  controversia,  di 
sermoni  e di  biografìe.  Di  questi  citeremo  soltanto 
F Esposizione  dei  59  articoli  della  chiesa  anglicana , 
Londra  4699  e 1700,  in-fol.,  scritta  ad  oggetto  di  av- 
vicinare la  chiesa  episcopale  d’Inghilterra  e la  presbi- 
teriana di  Scozia,  e la  vita  e la  mori e del  duca  di  Ho- 
chetter,  di  quel  famoso  libertino,  che  sul  finire  di  una 
vita  abbreviata  dalle  sregolatezze , mandò  pel  dotto 
vescovo  Burnet,  per  lasciargli  la  soddisfazione  di  aver 
convertito  un  gran  peccatore.  — Tommaso,  uno  dei 
figli  di  Burnet,  morto  nel  1726,  scrìsse  una  biografia 
di  suo  padre.  L’ ultima  e migliore  edizione  della 
grand’opera  di  Burnet  la  Storia  della  riforma,  è 
quella  che  fu  pubblicata  a Oxford  nel  4829,  in  7 voi. 
in-8°. 

BURNS  (Roberto).— Celebratissimo  poeta  scozzese, 
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nato  ni  23  di  gennaio  del  1739  in  un  piccolo  vil- 
laggio dell’Ayrshire.  Piglio  di  un  povero  filiamolo, 
si  diede  ai  lavori  di  campagna,  non  ricevendo  altra 
istruzione  che  la  pura  elementare  nella  lingua  in- 
glese. Innamoratosi  dei  libri,  leggevane  quanti  po- 
teva c massime  i poeti,  onde  si  coltivò  in  Ini  espo- 
rrebbe quel  gusto  che  aveva  sortito  da  natimi  per 
la  poesia  c le  finzioni  romanzesche.  Le  novelle  di 
streghe , di  folletti  e della  tregenda  , che  le  sere 
d’inverno  intendeva  raccontare  da  una  vccehierella 
nel  cantuccio  del  paterno  focolare,  contribuirono  as- 
sai ad  esaltarne  l’iniaginativa.  I primi  suoi  versi 
furono  dettati  dall’amore,  al  quale  il  suo  cuore  era 
forse  troppo  proclive.  Cominciato  una  volta,  tirò 
innanzi  a far  versi  che  recitati  piacquero  e gli  pro- 
cacciarono una  folla  di  ammiratori  cainpagnunli. 
Mortogli  il  padre,  si  uni  con  un  suo  fratello  minore 
nel  prendere  ad  affitto  un  piccolo  podere,  impresa 
che  non  ebbe  mollo  successo.  Intanto  s’innamora  di 
una  fanciulla  e la  chiede  in  isposn  ai  suoi  parenti 
che  gliela  negano  perchè  povero.  Vedendo  ogni  cosa 
uscirgli  a mal  fine,  risolve  di  partire  per  la  Giamaiea 
in  cerea  di  miglior  fortuna,  e per  raccogliere  il  da- 
naro neressario  pel  viaggio  è consigliato  a stampare 
per  soscrizione  un  volume  de’  suoi  sfoghi  poetici. 
1/  inaspettato  accoglimento  fatto  dal  pubblico  a que- 
sti versi  gli  fa  mutar  pensiero:  onde,  rinunziato  al 
disegno  di  partire  per  la  Giamaiea,  si  ferma  un  anno 
in  Edimburgo  dove  pubblica  una  seconda  edizione 
delle  sue  poesie  che  gli  frutta  300  lire  sterline 
(12,300  lire).  Tornato  con  questo  fondo  alla  quiete 
della  campagna,  prende  a coltivare  un  podere  nei 
contorni  di  Dumfries,  e si  lega  in  matrimonio  colln 
donna  che  già  gli  era  stata  negata  per  povertà.  Ma 
mal  riuscendo  nello  sue  spceolazioui  agrarie,  passa 
alla  città  di  Dumfries  in  qualità  di  gabelliere.  Intanto 
aveva  sempre  continuato  a scrivere  versi,  componendo 
specialmente  una  serie  di  bellissimi  canti,  a cui  adat- 
tava antiche  arie  scozzesi,  e che  pubblicava  in  una 
raccolta  musicale  di  Edimburgo.  Ma  la  sua  carriera 
doveva  chiudersi  innanzi  tempo.  Nel  1793  cominciò  a 
sentirsi  deperire,  e nel  luglio  del  1796  moriva  nella 
giovine  età  di  57  anni.  — La  storia  della  letteratura 
ha  pochissimi  esempi  di  una  popolarità  cosi  subita- 
nea c compiuta  come  quella  clic  ottennero  le  poesie 
di  Burns.  Non  appena  il  suo  genio  cominciò  a man- 
dare qualche  raggio,  e già  il  suo  nome  e i suoi  versi 
erano  familiari  ad  ogni  condizione  de*  suoi  compae- 
sani. Nè  l’cntusiasTno  mori  colla  generazione  tra  cui 
si  accese.  In  (scozia  le  opere  di  Burns  sono  tuttora 
un  indispensabile  libro  di  famiglia  e vengono  lette 
in  ogni  contrada  dove  s' intende  I*  inglese,  K a dir 
vero , nessuna  poesia  fu  mai  più  atta  a conseguire 
un’estesa  popolarità  di  quella  di  Ruriis.  Tutto  vi  è 
cuore  e passione,  ed  ogni  petto  umano  capace  di  forte 
sentire  debb’essere  eccitato  dal  suo  fuoco  e dalla  sua 
tenerezza.  I temi  da  lui  scelti  sono  di  quel  genere 
che  tutti  gli  uomini  intendono  per  natura,  c il  suo 
modo  di  trattarli  è il  più  semplice  c diretto.  Le  sue 
poesie,  e particolarmente  le  scozzesi  ( poiché  egli 


scrisse  parte  in  inglese  e parte  nel  nativo  dialetto), 
sono,  si  può  dire,  affililo  vergini  di  ornamenti  o sfoggi 
retorici.  Dappertutto  l’espressione  é il  linguaggio 
spontaneo  del  pensiero  o del  sentimento  che  si  con- 
tempera colle  parole  misurate,  come  se  quello  e que- 
ste fossero  stati  prodotti  a un  getto  da  un  medesimo 
atto  creativo.  In  (squisita  verità  di  stile , nessuno 
scrittore  fu  mai  superiore  a Burns.  Ma  con  tutta  la 
sua  naturalezza,  egli  è pure,  al  pari  di  ogni  sommo, 
un  grande  artista,  come  quello  che  nell’arte  sua 
s’inspira  dallo  naturo.  Per  quanto  familiari  siano  ge- 
neralmente i suoi  soggetti,  e per  quanto  ardita  ed 
espressiva  ne  sia  costantemente  la  dizione , osiamo 
dire  non  esservi  alcun  esempio  d»  volgarità  reale  in 
tutto  ciò  che  egli  ha  scritto.  Alcuni  de’ suoi  compo- 
nimenti peccano  certamente  di  qualche  licenza,  tut- 
tavia no’ suoi  modi  più  liberi,  nelle  sue  più  imper- 
donabili violazioni  della  proprietà  morale,  nel  fervere 
più  concitato  dell'allegria  c deUa  satira,  non  è mai 
nulla  di  meschino  o di  abbietto.  Insomma  Burns  è 
uno  di  quei  rari  esempi  d'uomini  nati  poeti  che,  a 
dispetto  di  tutti  gli  ostacoli  ebe  loro  si  oppongono,  si 
fanno  strada  e giungono  ad  occupare  quel  posto  cui 
la  natura  gli  ha  destinati.  Uomini  dì  tal  fatta  possono 
dire  con  verità  ni  deus  in  nobi #,  e la  posterità  non 
li  può  mai  abbastanza  ammirare.  — Numerosissime 
sono  le  edizioni  delle  poesie  di  Burns,  tra  cui  la  mi- 
gliore è quella  che  ne  fece  Allan  Cunningham,  8 voi. 
in- 12*,  Londra  I85A. 

BUROCRAZIA.— Questa  parola  derivata  dal  fran- 
cese bureau,  ufficio,  scrittoio,  e dal  greco  xpxrot;,  po- 
tere, è nata  in  Francia,  dove  forse  si  sentì  più  che 
altrove  il  bisogno  di  crearla,  ma  in  breve  fu  rice- 
vuta dalle  nazioni  vicine  che  si  avvidero  di  possedere 
la  cosa  senza  avere  il  nome  per  esprimerla.  Essa  si- 
gnifica lo  spirito,  il  regime,  l’influenza  abusiva  degli 
ufficii.—  Si  c generalmente  troppo  inclinati  a confon- 
dere gli  uomini  modesti  e laboriosi,  stroinenti  necca- 
sariì  della  pubblica  amministrazione,  con  quella  turba 
d’ impiegati  mediocri  e parassiti , i quali,  spinti  in- 
nanzi dal  favore  nella  carriera  degl’impieghi,  sono 
piuttosto  un  imbarazzo  che  un  vero  aiuto  all’anda- 
mento degli  affari.  Dotati  di  scienza  e di  pratica,  i 
primi  concorrono  al  gran  movimento  dei  pubblici  af- 
fari con  perizia  pari  all’attività,  e sono  d’ordinario  gli 
autori  non  conosciuti  dei  più  utili  regolamenti,  e spesso 
dei  progetti  di  legge  più  importanti.  La  loro  sorlo  è 
di  lavorare  In  silenzio  e senza  preteso  per  la  gloria 
altrui,  e di  creare  o sostenere  la  riputazione  di  più 
d’tin  amministratore,  di  più  d’un  uomo  di  stato:  for- 
tunati se  coloro  cui  si  sono  sagrificati,  mossi  da  un 
sentimento  troppo  raro  dì  giustizia  e di  riconoscenza, 
si  degnano  qualche  volta  di  appianare  loro  il  sentiero 
degl’ impieghi  c degli  onori.— Gli  altri  (e  di  questi  è 
il  maggior  numero)  possono  essere  considerati  conio 
veri  burocrati.  Tuttavia  a malgrado  della  distanza 
che  divide  la  classe  illuminala  degl’ impiegati  dalla 
classe  mediocre  cd  operante  per  abitudine,  conviene 
confessare  che  la  massa  tutta  intiera  va  soggetta  al- 
l’ influenza  di  leggi,  di  regole  e di  tradizioni  più  o 
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meno  arbitrarie,  le  quali  costituiscono  propriamente 
il  sistema  della  burocrazia.  Questo  sistema  è il  risul- 
lamento  della  centralizzazione  di  cui  peseremo  al- 
trove i vantaggi  e gl' inconvenienti. — Destinati  a ve- 
der tutto,  conoscere  tutto,  decidere  di  tutto,  i capi 
delle  amministrazioni  centrali  sono  obbligati,  in  virtù 
della  stessa  loro  esistenza,  a moltiplicare  in  vece 
di  semplificare  il  lavoro:  il  proprio  interesse  gli 
spinge  in  un  senso,  l’interesse  vero  deU'amnimistra- 
zioue  li  trascina  in  un  senso  opposto.— Se  dallo  spi- 
rito e dal  regime  della  burocrazia  passiamo  agli  ele- 
menti di  cui  si  compone  e all'influenza  de’  suoi  atti, 
non  si  può  a meno  di  vedere  in  essa  una  specie  di 
milizia,  distribuita  in  ciascuna  amministrazione,  e più 
o meno  numerosa  secondo  l’importanza  del  servizio 
cui  è destinata.  Essa  ha  un’organizzazione  tutta  par- 
ticolare, ba  la  sua  gerarchia,  la  sua  disciplina,  come 
tutti  i corpi  regolarmente  costituiti;  essa  è ordinala 
sopra  tutta  la  superficie  del  dominio  amministrativo, 
in  modo  tale  che  niuno  può  fare  un  sol  passo  senza 
suo  permesso,  tanto  i suoi  agenti  vi  sovrabbondano. 
Quindi  viene  che  le  formalità  e i controlli  sono  tanto 
moltiplicati,  e che  si  sacrifica  alla  superfluità  delle 
informazioni  e della  scritturazione  la  celerità  del  ser- 
vizio. Si  odono  giornaliere  lagnanze  contro  la  len- 
tezza deU’andaincnto  dell’ amministrazione  e contro 
le  pastoie  che  la  legge  si  è piaciuta  di  porvi.  Quanti 
esempi  non  potrebbero  citarsi  a corroborare  cosi 
giuste  lagnanze!  Essi  proverebbero  che  la  burocrazia 
torna  realmente  a pregiudizio  dello  Stato,  e insieme 
a quello  dei  particolari;  è nociva  allo  Stato  perché  lo 
aggrava  di  spese  eccessive,  nell'unico  scopo  d’invi- 
gilare su  interessi  individuali  e collettivi,  estranei  al- 
l’ interesse  generale,  e ebe  dovrebbero  regolarsi  de- 
finitivamente là  dove  hanno  avuto  origine;  è nociva 
agl’  individui  e alle  stesse  località,  poiché  disanima 
l'industria  particolare,  e paralizza  l’azione  munici- 
pale, sottomettendo  i migliori  progetti  a formalità 
senza  numero,  e ad  aggiornamenti  senza  fine.  In- 
gomma la  burocrazia  è una  vera  piaga  delle  ammi- 
nistrazioni; ma  quand'anche  non  fosse  altro  che  una 
superfetazione,  essa  sarebbe  nullameno  un  vizio  fu- 
nesto che  dovrebbesì  correggere  senza  ritardo;  poi- 
ché, in  amministrazione,  ogni  ordigno  inutile  è dan- 
noso alla  cosa  pubblica. 

BURRASCA  (t>.  Temprata). 

BURRO  (Ara lì* io).— Fu  aio  di  Nerone  e prefetto 
della  guardia  pretoriana,  e andò  debitore  di  sì  di 
stinti  ufOcii  a’  suoi  talenti  militari , alle  Bue  qualità 
morali  ed  al  favore  dì  Agrippina.  Ai  consigli  di  Burro 
ed  alle  lezioni  di  Seneca  attribuisce  la  storia  il  buon 
cominciamento  del  regno  di  Nerone.  A Burro  si  rim- 
provera però  di  aver  accettate  le  larghezze  con  le 
quali  questo  imperatore  mirò  ad  addormentarne  la 
coscienza , e di  non  essersi  energicamente  opposto  ai 
divisainenli  di  parricidio  che  quel  crudele  da  lungo 
tempo  meditava.  Se  fu  prudenza  e destrezza  di  corti- 
giano che  il  tenne,  non  andò  molto  che  ne  pagò  la 
pena;  chè  Nerone  lo  fece  avvelenare  per  togliersi 
quell’impaccio. 

Encicl.  pop.  — Tomo  11.  1 


BURRO  (o.  Butirro). 

BLUSA  o Brusì  (geogr.).  — L’antica  Prosa  e capi- 
tale della  Bitinia  , è situata  in  luogo  amenissimo  ai 
piedi  del  monto  Olimpo,  nella  Na bilia  ossia  Asia  minore, 
ai  97°  di  lat.  N.  e àl)°  di  long.  K.  — La  ricca  pianura 
che  si  stende  dinanzi  la  città  è per  molle  miglia  co- 
perta di  piantagioni  di  gelsi , per  cui  la  seta  è uno 
dei  maggiori  prodotti  del  paese.  L’alta  montagna  che 
le  sta  dietro  le  somministra  ottimi  pascoli,  abbon- 
danza di  legname  da  costruzione  e di  legna  da  ardere, 
e gran  copia  d’acqua  di  sorgente  da  far  circolare  per 
tutta  la  città  e da  irrigare  le  campagne.  Siccome  tutte 
le  case  in  Brusa  sono  provvisto  di  fontane,  il  numero 
di  queste  è immenso,  cosicché  il  noto  viaggiatore 
Tournefort  dice  di  non  aver  mai  veduto  una  città  con 
tanto  fontane  tranne  forse  Granata.  Secondo  Fonla- 
nier,  viaggiatore  recente , Brusa  contiene  123  mo- 
schee, un  gran  numero  di  khan  ed  una  popolazione 
di  circa  100,000  abitanti , che  forse  può  parere  al- 
quanto esagerata.  I.a  cittadella,  acropoli  dell'antica 
Prusa,  che  Plinio  (v.  42)  dice  essere  stata  edificata 
da  Annibaie,  sta  sopra  un'eminenza  e domina  la  città. 
In  essa  havvi  un’antica  chiesa  greca  trasformata  in 
un  mausoleo  musulmano  nel  quale  riposano  le  osso 
del  sultano  Orcano,  delle  sue  mogli  e de'suoi  figliuoli, 
i cui  monumenti  sono  coperti  di  magnifici  scialli  di 
Cashmir.  Orcano  visse  nel  xiv  secolo,  e nel  4327 
prese  Brusa  che  fu  poi  residenza  della  dinastia  otto- 
mana sino  alla  conquista  di  Costantinopoli.  Gli  edifi- 
zii  più  notevoli  di  Brusa  sono  i bagni  termali , il  più 
bello  dei  quali,  detto  bski-Kaplidgia,  é di  antica  co- 
struzione greca.  Le  acque  minerali  che  gli  alimentano 
scaturiscono  dai  piedi  dell'Olimpo;  hanno  un  forte 
odore  sulfureo,  e la  loro  temperatura  varia  dai  60° 
ai  70°  di  R.  eguali  a 467°  e 490®  di  Fahr.  — Nei 
contorni  di  Brusa  si  coltivano  ottimi  poponi  e frutto 
d’ogni  specie.  I Greci  c gli  Armeni  ivi  stabiliti  atten- 
dono anche  alla  coltivazione  della  vite  e vi  fanno  un 
vino  eccellente;  ma  il  prodotto  principale,  come  si  è 
dello,  è la  seta  che  lavorasi  in  gran  parte  sul  luogo 
ed  è oggetto  di  grande  esportazione.  Questa  è la  più 
amena  città  che  i Turchi  posseggano  nell'  Asia  mi- 
nore ; c la  sua  industria  e il  suo  commercio  sono  tali 
da  farla  soltanto  cedere  in  importanza  a Smirne  e ai 
suoi  dintorni. 

BUKSALE  (annt.).  — Nome  dato  da  Bartolino  al 

muscolo  OTTURATORE  INTERNO  (vedi). 

BURSEKA  ( Busserà)  (6oL).  — Ordino  di  piante 
della  famiglia  delle  burseracce  ( v . Burszracee)  , i cui 
caratteri  sono  : calice  assai  piccolo,  caduco,  diviso  in 
tre  ovvero  in  cinque  lobi  : tre  o cinque  petali , sci, 
otto  o dieci  stami  : ovario  superiore  terminato  da 
uno  stilo  assai  corto,  e da  uno  stimma  globoso,  trito- 
culare,  con  due  ovali  collaterali  e fissi  all'  asse  cen- 
trale di  ciascuna  loggia. 

Burbera  gommifera  ( B.  gammi  fera  L. , zucchero 
di  montagna , albero  del  balsamo  di  porco). — Cre- 
sce nell’  America  meridionale  e particolarmente 
nelle  Antille  : ha  il  fusto  diritto  terminato  da  una 
cima  assai  folta  dì  rami,  le  foglie  alterne  imparipen- 
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nate  composte  di  cinque,  di  sette,  e talvolta  di  nove 
foglioline,  i fiori  piccoli  , bianchicci , senza  odore  , 
disposti  a grappolo.  I frutti  sono  verdicci,  grossi 
quanto  una  noeciuota,  leggermente  porporini  quando 
sono  maturi,  «donisi  e coperti  da  un  epicarpio  car- 
noso, che  contiene  tre  noccioli  (pirone;  bianchi  im- 
pregnali di  sostanza  resinosa.  Egli  è da  questo  frutto 
come  pure  dalla  corteccia,  clic  per  mezzo  d* inci- 
sioni, si  trae  il  così  detto  òafcoiHo  di  porco , di  cui 
abbiamo  parlato  altrove  (e.  Albero  del  Balsamo  e 
Balsamo  di  Porco). 

BURSERACEE  ( Bcrseracem)  (6oL).  - Ordine  di 
piante  stabilito  da  Kunl,  i cui  caratteri  sono:  fiori 
regolari  ermafroditi  sovente  unisessuali  per  aborto, 
disposti  a grappoli  ovvero  a pannocchie  ascellari  o 
terminali  : calice  libero  tri-quadri-quinquefido  persi- 
stente; pelali  in  numero  eguale  delle  lacinie  del  calice, 
alterni,  inseriti  sopra  una  specie  di  disco  in  fondo  al 
calice  : stami  in  numero  doppio  dei  pelali  colle  an- 
tere introrse,  biloculari.  longitudinalmente  deiscenti: 
ovario  libero,  scasile,  a due  o a cinque  logge,  ciascuna 
delle  quali  contiene  due  ovoli  attaccati  alla  sommità 
dell’  angolo  centrale.  Il  frutto  è una  drupa  che  con- 
tiene da  uno  a cinque  nucchioli  monospermi  per 
aborto,  ovvero  una  cassuia  a deiscenza  setlieida.  Le 
logge  unitamente  ai  semi  contengono  una  sostanza 
resinosa  balsamica  (t>.  Busserà).  — Le  burseraeee 
sono  alberi  o frutici  che  abitano  fra  i tropici  del 
vecchio  e del  nuovo  continente,  e somministrano 
sughi  resinosi  e balsamici  utilmente  impiegati  nelle 
arti  e nella  medicina;  differiscono  dalle  lerebin tacce 
in  ciò,  che  hanno  l'ovario  moltiloculare  , e soltanto 
due  ovoli  sospesi  o perni  enti . nel  che  s’ accostano 
alle  euforbiacee:  le  ainiridee  fanno  parte  secondo 
Endlichcr  di  questa  famiglia  : ma  perciocché  hanno 
l’ovario  uniloculare  sono  da  altri  collocate  fra  le  te- 
rebintacee. 

BURSKRINA  ( chim .).  — Materia  resinosa  , insolu- 
bile nell'alcool  freddo,  osservata  ila  Bonastre  nel  bal- 
samo di  porco,  che  scola  naturalmente  o per  mezzo 
d’incisioni  dalla  corteccia  della  bursera  gommifera 
(e.  Bursera). 

BURTON  (Roberto).— Scrittore  inglese  nato  a Lin- 
dley  (Leicestershire)  nel  1576 , fu  educato  a Oxford  , 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e divenne  rettore  di 
Seagrave.  Della  sua  dottrina  non  meno  varia  che 
estesa  diede  abbondanti  prove  nell’  Anatomia  deita 
malinconia  (Aoatomy  of  ntelancholy  ) per  Democrito 
Giuntare , pubblicala  per  la  prima  volta  nel  4624  e 
poscia  più  volte  ristampala.  Mori  nei  4640,  e sulla  sua 
tomba  fu  inciso  il  seguente  epitafio  che  si  crede 
fosse  da  lui  medesimo  composto  : 

Pauci»  nota»,  paucioribus  ignota», 

Hit  jacet  Democritu*  Junior 

Cui  vi  tatù  pari  ter  et  morte  in 

Detti  t Melane  ho  Ha. 

Fu  uomo  integro  e benevolo,  ma  soggetto  a strani 
accessi  d’ipocondria  che  lo  rendevano  inconseguente 
v capriccioso.  Talvolta  era  buon  compagnone  e ralle 


grava  la  brigata  con  una  inesausta  sorgente  di  frizzi  d 
di  motti  festivi,  mentre  altre  volle  divorato  dalla 
malinconia  e dalla  noia  cercava  un  sollievo  nHI'a- 
seoltare  le  rozze  facezie  dei  barcaiuoli  del  fiume 
presso  Oxford.  Dicesi  che  abbia  intrapreso  a scrivere 
la  sua  opera  per  dissipare  i pensieri  malinconici. 
L'autore  di  Tritar  a m ShamUf  (Sterne)  é uno  di  quelli 
che  gli  vanno  grandemente  debitori. 

BUSA  CO  (Serra  de)  ( geogr . e slor.).  — Catena  di 
colli  della  provincia  di  Beira  nel  Portogallo,  dell'e- 
stensione di  circa  7 miglia.  La  strada  che  da  Viseu 
mena  a Coimbra  passa  sopra  la  Serra  di  Busa  co.  | fian- 
chi ne  sono  scoscesi  e in  parte  coperti  di  boschi  ; la 
vetta  è un  nudo  pianoro  sul  quale  si  trova  un  con- 
vento.—Ai  27  di  settembre  1840  gl’inglesi  e 1 Porto- 
ghesi da  una  parte  e i Francesi  dall’altra  vi  ebbero 
un  duro  conflitto.  L'esercito  francese  forte  di  65,000 
uomini  comandato  dal  maresciallo  Massena  si  avan- 
zava per  Viseu  e la  riva  diritta  del  MòìidegO  verso 
Coimbra.  Wellington  , alla  testa  di  circa  20,000  In- 
glesi e di  Altrettanti  Portoghesi,  prese  posizione  sulla 
Serra  di  Busaco.  I Francesi  erano  divìsi  in  tre  co- 
lonne, una  delle  quali  riuscì  a superare  le  alture;  ma 
mentre  stava  in  atto  dì  schierarsi  fu  caricata  da  alcuni 
reggimenti  inglesi  « respinta  con  grave  perdila.  Le 
altre  due  non  furono  più  fortunate  della  prima.  ( 
Francesi  ebbero  circa  4000  tra  morti,  feriti  e prigioni, 
e perdettero  1'  aquila  di  uno  dei  loro  reggimenti  : uno 
dei  loro  generali  rimase  sul  campo,  un  altro  fu  fatto 
prigioniero.  La  perdila  degli  avversarli  fu  di  4300 
uomini  circa.  Il  maresciallo  Massena,  non  potendo 
forzare  la  posizione  di  Husacn.  scese  per  una  gola 
della  Serra  di  Cammu la  verso  Sardao  nelle  pianure 
presso  il  mare,  e al  primo  di  ottobre  entrò  in  Coim- 
bra che  gli  abitanti  avevano  lasciata  interamente  de- 
serta. 

BUSBECHIO  o Busbecq  { Acqer  Gisti*  ).  — Nato 
■ l'anno  4322  a Co  in  in  es  nelle  Fiandre,  era  figliuolo 
naturale  di  un  gentiluomo,  ma  fu  più  tardi  legitti- 
mato da  Carlo  v.  Dopo  di  avere  frequentate  le  Uni- 
versità più  celebri  delle  Fiandre,  della  Francia  e 
dell'Uà  Ha,  accompagnò  nel  1534  in  Inghilterra  Pietro 
I^ssa,  ambasciatore  di  Ferdinando  re  dei  Romani , e 
T anno  seguente  fu  dallo  stesso  re  mandato  in  mis- 
sione alla  corte  di  Solimano  detto  il  Grande  o il  Ma- 
gnifico. Le  sue  prime  negoziazioni  non  furono  coro- 
nate da  buon  successo,  non  avendo  potuto  ottenere  da 
Solimano  altro  che  un  armistizio  di  6 mesi  ; ma  i 
servigi  che  me  in  appresso,  in  un  soggiorno  di  quasi 

I sette  anni  a Costantinopoli,  furono  di  grande  impor- 
tanza. — Nominato  governatore  dei  figli  di  Massimi- 
liano «r,  Busbecbio  ritornò  nel  4362,  accompagnò  in 
Francia  nel  1370  l’arckiucbeesa  Elisabetta,  che  doveva 
sputare  Carlo  ix,  e rimase  presso  di  lei  in  qualità  dì 
maire  del  palazzo  sino  alla  di  lei  partenza  dalla  Fran- 
cia dopo  la  morte  di  suo  merito  (4374).  — In  breve 
l'imperatore  Rodolfo  n lo  scelse  a rappresentare  l'im- 
pero a Parigi.  Quando  abbandonò  questa  carica  si 
diresse  verso  le  Fiandre,  ma  assalito  durante  il 
viaggio  da  una  banda  dì  partigiani  della  lega,  benché 
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questi,  veduto  il  suo  passaporto,  rispettassero  io  lui 
la  qualità  d'ambasciatore,  la  paura  da  cui  fu  preso 
gli  cagionò  una  febbre  violenta  di  cui  mori  pochi 
giorni  dopo  al  castello  di  Maillot  presso  Kouen  nel 
1593.—  Abbiamo  di  lui  due  opere  preziose  : 4°  Itine- 
raria Conetanlinopolitanum  et  /émaxiauuat  et  de  re 
militari  contra  Turate  nuttituenda  connilium  (Anversa 
4583),  opera  stampata  uel  4589  a Parigi,  e in  ap- 
presso più  volte  sotto  il  titolo  di  Legutionie  turcicw 
epixlohr  qnatuor.  In  essa  egli  analizza  la  politica  , 
gli  elementi  di  forza  e di  debolezza  della  Porta  con 
tanta  profondità  e concisione  che  il  libro  è ancora 
molto  istruttivo  ai  di  nostri  ; 3°  Epistola  ad  ttodul- 
phttm  II.  imp.  e Gallia  saiptas  ( pubblicale  per  la 
prima  volta  da  llouvaerl,  Bruxelles  4653),  le  quali 
sono  importantissime  per  la  storia  di  quei  tempi.  — 
l«o  sue  opere  riunite  (omnia  qua  exstaut)  furono 
stampate  a Leida  nel  1633,  e a Basilea  nel  1740.  11 
suo  stile  è puro  ed  elegante,  quantunque  senz'  orna- 
menti. Durante  il  suo  soggiorno  in  Turchia  radunò 
una  collezione  d’iscrizioni  greche  che  comunicò  ad  An- 
drea Scboll,  a Giusto  Lipsio  e a Grutero,  e fra  le  altre 
cose  fece  conoscere  il  celebre  monumento  d'  Andrà, 
l-a  biblioteca  di  Vienna  gli  va  debitrice  del  dono  di 
400  e più  manoscritti  greci  da  lui  raccolti  in  Oriente. 

BISCHETTO.  — Architetto , che  alcuni  vogliono 
di  nazione  Greco  e nato  a Dulichio  nei  primi  anni 
del  secolo  xi.  Di  questo  parere  si  mostrò  il  canonico 
Martini  nel  suo  Thealr.  baeilie.  piean.  c.  3,  e fu  giu- 
stamente confutalo  dal  cavaliere  Dal  Borgo  ( Dirterl . 
eullorig.  dell'  Unir,  di  Pitta , p.  55) , e dal  Cicognara. 
Il  Moro  no  nella  sua  Pi  tu  illutlralu  nell'arte  del  disegno 
non  osò  decidere  la  quistione  ; ma  recate  le  ragioni 
d*  una  parte  e dell'altra,  trova  più  forti  quelle  che 
tendono  a rivendicare  all'Italia  questo  antico  ed  abi- 
lissimo architetto  : ed  infatti  chi  io  volle  Greco  non 
fece  altro  che  provare  la  propria  ignoranza  del  la- 
tino. Nella  lapide  in  suo  onore  leggesi  che  Buse  he  ilo 
Dulychiu  ferlur  pravalnisee  Duci, cioè  ad  Ulisse  signore 
di  Dulichio;  e da  ciò  ne  vollero  trarre  il  nome  della 
patria  ! Italiano  è quel  nome  e specialmente  pisano  , 
come  provasi  con  carte  contemporanee.  La  magnifi- 
cenza, il  disegno,  gli  ornamenti  del  duomo  di  Pisa  , 
annunziano  un  edilizio  italiano  in  cui  risorse  e rav- 
vivossi  il  buon  gusto  da  tanti  secoli  spento.  Ivi  esa- 
minandosi ancora  la  magnifica  fabbrica  del  battistero 
e la  gran  torre,  opere  del  secolo  xu , e le  sculture  e 
le  pitture  anteriori  a Cimabue,  vuoisi  a gloria  di 
Pisa  conchiudere,  eh' essa  fu  veramente  la  prima  culla 
delle  belle  arti  risorte.  Coloro  che  vogliono  greco 
Buschetio  dicono  ch’egli  recò  in  Italia  lo  stile  bisan- 
tinn,  e che  In  cattedrale  di  Pisa  è una  delle  più  sin- 
golari creazioni  di  questa  scuola;  che  s’ella  è infe- 
riore a S.  Sofia  di  Costantinopoli  per  la  grandezza 
delle  proporzioni,  la  supera  per  grandezza  di  carat- 
tere e pel  mirabile  effetto  delle  disposizioni  ; ma  per 
conoscere  Costantinopoli  non  era  mestieri  esservi 
nato,  ed  i Pisani  la  conoscevano  quanto  i cittadini 
stessi  : avevano  pur  essi  nella  città  loro  recalo  gran 
numero  di  colonne  cd  altri  marmi  d egni  maniera  dai 


paesi  conquistati,  e ponendo  sotto  gli  occhi  di  Bus- 
chelto  questi  materiali,  gli  ordinarono  di  porli  iu 
opera,  facendone  un  tutto  che  in  bellezza  e magnifi- 
cenza passasse  ogni  altro  monumento  di  tal  genere. 
Il  caso  era  nuovo  e difficile,  trattandosi  di  rendere  il 
disegno  del  tutto  dipendente  dalle  parli  accessorie;  e 
chi  sa  questo,  doppiamente  ammira  il  merito  di  Bus- 
chetlo.  Diede  aU'edifizio  la  forma  di  croce  latina  con 
cinque  navi  longitudinali  e tre  trasversali.  Nella  fac- 
ciata dispose  quattro  piani , il  secondo  ed  il  quarto 
inclinati  a frontone,  e tutti  quattro  decorati  di  co- 
lonne isolate , riunite  con  archi.  Cosi  giunse  ad 
ornarla  di  73  colonne  di  preziosissimi  marmi  e di 
dimensioni  svariate.  Ricoperse  la  navata  principale 
d una  soffitta  piana  di  legno  a vani  scompartimenti, 
e le  laterali  a volta.  Infine,  al  di  sopra  della  gran  fine- 
stra pose  una  cupola  di  gusto  orientale,  esternamente 
decorala  tutto  all'  intorno  di  colonne  con  sopravi 
archi  ornati.  I bassi  rilievi  di  questo  tempio , che 
Boschetto  scolpi  o diresse,  sono  d’  un  gusto  meno 
corrotto  che  le  altre  opere  di  simil  genere  di  quel 
tempo  , e valsero  di  sprone  al  risorgimento  della 
statuaria.  — Ignorasi  in  qual  anno  ei  morisse;  sap- 
| piamo  soltanto  ch'egli  viveva  ancora  nel  4080.  Inventò 
macchine  ingegnose  ed  utilissime,  e nella  seconda 
j lapide  messa  ad  onor  suo  nella  facciala  del  duomo , 

! dicesi  enfaticamente,  chetali  sassi,  che  appena  porta- 
vali  una  nave  o trascinavanli  mille  coppie  di  buoi, 
erano  per  suo  ingegno  levati  in  alto  dalia  povera 
forza  di  dieci  fanciulle. 

HLSCHING  ( Antonio  Papaaico  ).  — Questo  padre 
della  geografia  moderna  nacque  nel  4734  a Stadi- 
! hagen  nella  Westfalia.  Convinto  dei  bisogno  che  si 

1 aveva  di  buoni  libri  geografici  al  suo  tempo,  si  ap- 
plicò con  ardore  a supplire  al  loro  difetto.  Recatosi 
a Copenaghen,  pubblicò  nel  1753  una  descrizione  dei 
ducati  di  Holstein  e di  Sleswig,  che  fu  mollo  lodala. 
Nel  1754  fu  nominato  professore  di  filosofia  a Got- 
tinga, e intorno  all'anno  4760  fu  eletto  pastore  della 
chiesa  tedesca  protestante  a Pietroburgo , dove  sog- 
giornò per  quattro  anni , e fondò  un  liceo,  che  ben 
presto  divenne  una  «Ielle  migliori  case  d'  educazione 
della  capitale  della  Russia.  Non  andando  d’  accordo 
col  conte  Munich,  il  quale  proteggeva  In  chiesa  tedesca, 
abbandonò  Pietroburgo  nel  1765,  a malgrado  delle 
sollecitazioni  dell'  imperatrice  Caterina  che  avrebbe 
voluto  trattenerlo.  Nominato  nel  4766  direttore  del 
ginnasio  di  Grauen  Kloster  a Berlino,  compose  per 
queU'istituto  varie  opere  elementari,  che  divennero 
popolarissime  nella  Germania  settentrionale.  Busching 
è tuttavia  più  conosciuto  coinè  autore  della  iYeu« 
ErdltexchreiOany  o A uovo  Geografia , la  prima  parte 
della  quale  fu  pubblicata  nel  4754.  Nel  4759  pose 
termine  alla  descrizione  dell’Europa  in  otto  volumi, 

Ielle  fu  riguardata  come  opera  classica.  Fu  uno  dei 
primi  scrittori  mudami  che  introducessero  in  unageo- 
g rafia  descrittiva  ragguagli  statistici  sulla  ricchezza, 
sull’industria,  sul  commercio,  e sulle  istituzioni  delle 
diverse  contrade.  Le  sue  notizie  erano  fondate  su  dili- 
genti ricerche,  ed  in  generale  accurate.  La  sua  d*. 
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scrizione  delle  contrade  settentrionali,  cioè  Danimarca,  I 
Norvegia,  Svezia,  Paesi  Bassi  e Germania,  è la  parte  j 
più  elaborala.  La  Germania,  in  particolare,  è trattata 
minutissimamente,  ed  occupa  circa  una  metà  dell’o- 
pera. Dell’Asia  non  pubblicò  altro  che  il  primo  • 
volume  nel  4768,  contenente  la  Turchia  asiatica  e 
l'Arabia.  Fra  gli  altri  lavori  di  Busching  merita  par- 
licnlar  menzione  la  sua  Storia  delie  Uiie.se  luterane  in 
/ìwutia,  Polonia  e Lituania.  Delle  sue  biografìe  la  più 
stimata  è quella  di  Federigo  u.  — Busching  fu  scrit- 
tore instancabile,  onesto  e indipendente;  il  suo  nobile 
scopo  era  l’ avanzamento  dell’  educazione  e del  sa- 
pere. Il  governo  prussiano  lo  incoraggiò  , e negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  il  suo  carteggio,  divenuto  assai 
«steso,  fu  dispensato  dalla  tassa  {«ostale.  Mori  a Berlino 
in  maggio  4 795. 

BliSIIIKE  o Abushfjipi  (geogr.).  — Città  sulla  sponda 
orientale  del  golfo  Persico  ai  28®  57'  di  lai.  N.  48® 
52'  di  long.  E.  Giace  all’  estremità  settentrionale  di 
una  penisola  sabbiosa,  presso  una  profonda  baia,  ed  è 
porto  principale  nel  golfo.  La  contrada  che  si  stende 
intorno  a Bushire  è arsiccia  e priva  di  vegetazione. 
Quantunque  la  città  offra  un  bell’aspetto  dal  mare  , 
come  la  maggior  parte  delle  città  persiane,  l’ interno 
delude  l'aspettativa,  non  contenendo  più  di  sei  case 
decenti  costrutte  in  mattoni  seccati  al  sole.  Dopo  il 
decadimento  di  Bunder-Abbas  o Gombrun  , Bushire 
è divenuta  il  grande  emporio  persiano  pel  commercio 
delle  Indie,  e il  suo  traffico  è ai  di  nostri  considere- 
vole. 1 principali  capi  d’esportazione  sono  oro  in 
verghe,  seta  greggia,  tappeti,  acqua  di  rosa,  vino  di 
Sliiraz,  perle  e cotone.  La  compagnia  inglese  delle 
Indie  Orientali  vi  ha  una  fattoria.  I vascelli  di  500 
tonnellate  non  possono  avvicinarsi  a più  di  5 miglia 
«lai  porto,  La  popolazione  ascende  a circa  10,000 
anime.  — Da  Bushire  a Sliiraz  nell'interno,  città  per 
la  quale  passa  una  gran  parte  del  traffico  di  Bushire, 
vi  è una  distanza  di  circa  410  miglia,  seguendo  la 
strada  di  kazerun. 

RISIRIDE  o Busini  (mitol.  e geogr.),  — Creuzer 
col  suo  metodo  di  combinazione  mitologico-panora- 
mica  fa  partire  questo  mito  egizio-greco  dall'isola  di 
Cipro  e {tassare  poscia  verso  il  basso  ed  alto  Egitto 
lungo  le  coste  della  Siria  e della  Fenicia,  per  tra- 
versare poi  il  mare  a giungere  alle  isole.  Il  valore 
istorico  di  questo  mito  non  prende  forza  nè  da  quello 
delle  Danaidj,  l'una  delle  quali  uccise  Busiride  suo 
promesso  sposo  (Apollod.  u.  i.  4);  uè  dal  racconto 
di  Diodoro  Siculo,  che  Osiride,  nell'  assenza  sua,  no- 
minò Busiride  governatore  della  Fenicia  (i.  47);  e 
che  dopo  Manetc  e la  sua  dinastia,  la  quale  regnò  in 
Egitto  per  4400  anni,  vi  furono  tre  e fin  cinque 
Busiridi  l’ultimo  de’ quali  fabbricò  la  città  di  Diospoli 
o di  Tebe  dove  regnò  (i  46).— 1 Greci  mescolarono 
Busiride  all’  istoria  di  Ercole.  Le  varie  genealogie 
che  si  contraddicono,  e stando  alle  quali  Busiride  sa- 
rebbe figliuolo  di  Poseidone  (Nettuno)  da  Anippe 
figliuola  del  Nilo,  o da  Libia,  o da  Lisianassa  figliuola 
di  Kpafo,  non  bastano  a decidere  se  sia  il  secondo 
od  il  quinto  che  figuri  nella  mitologia  greca.  Checché 


ne  sia,  questo  Busiride  fu  soprannominato  il  Barbaro 

0 il  Crudele;  e i Greci,  per  esaltar  Ercole,  raccon- 
tano ch’egli  uccise  questo  Busiride  ed  il  figliuolo  di 
lui  Ifìdamante,  e l’araldo  Calbe  ed  i sacrificatori 
(A poli.  ii.  5.  4 4).  Il  motivo,  secondo  essi,  fu  questo: 
l’Egitto  soffriva  carestia  da  nove  anni;  Frasio,  veg- 
gente dell’isola  di  Cipro,  consigliò  Busiride,  per  far 
cessare  il  flagello,  di  sacrificare  ogni  anno  uno  stra- 
niero a Giove.  Busiride  segui  il  consiglio,  cominciò 
per  immolare  il  veggente,  e dopo  lui  tulli  gli  stra- 
nieri che  giungevano  nel  suo  impero.  la  slessa  sorte 
doveva  colpire  Ercole.  Questi  si  lasciò  prendere  e le- 
gare senza  fare  resistenza;  ma  condotto  all'ara  spezzò 

1 lacci,  e fece  l’accennata  uccisione.  Tale  è il  rac- 
conto mitico.  Ma  l’anacronismo  tra  Ercole  e Busiride, 
e ciò  che  più  monta,  la  testimonianza  di  Erodoto  che 
gli  Egizii  non  sacrificarono  mai  uomini  ed  animali 
(n.  45),  tolgono  molla  autorità  a questo  racconto.  Per 
altra  parte  Erodoto  fu  giustamente  da  Plutarco  bia- 
simato per  avere  parlato  benevolmente  del  crudele 
Busiride  ( Demalign . Herodoi.  p.  857).  Imperocché  gli 
Egizii  ardevano  uomini  ad  llitiopoli , fatto  in  certa 
guisa  comprovato  dalle  rappresentazioni  simboliche 
degl’  ipogei  egiziani.  I sacrifizii  umani  non  furono 
aboliti  ad  Eliopoli  se  non  ai  tempi  di  Amasi  e dopo  la 
conquista  de’  Persi.  Cosi  da  una  parte  vi  sono  testi- 
monianze che  contraddicono  ad  Erodoto  e attribui- 
scono il  sacrificio  degli  stranieri  agli  Egizii  od  a Bu- 
siride, e per  l'altra  si  sa  che  quest'epoca,  si  povera 
di  documenti,  non  ci  lasciò  alcun  albero  genealogico 
preciso  di  reali  dinastie.  In  tale  stato  di  eose  vuoisi 
ricorrere  all’etimologia.  Ora,  o si  faccia  derivare  Bu- 
siride  da  Bevi  e da  etfquj,  il  toro  sacro,  Osiride  (Steph. 
Byzant.  ) , o si  tragga  dal  copto  be  0«uwri , tomba 
d"  Osiride  (come  vuole  £oega)  per  la  ragione  che 
tutte  le  tombe  erano  chiamale  òasm,  o finalmente  si 
faccia  venire  da  Osiride  e dall'articolo  preposto,  sic- 
come pensò  il  Ghampollion,  il  che  significherebbe  pu- 
ramente Osiride , il  senso  rimane  sempre  lo  stesso. 
Imperocché  Iside  avendo  trovati  i quattordici  membri 
di  Osiride  mutilato,  tranne  il  virile,  li  consacrò  al 
culto  nelle  varie  città,  e ciascuna  credette  di  posse- 
dere la  tomba  di  Osiride.  Oltre  a ciò  avendogli  con- 
sacrato il  toro,  c fattolo  onorare  a sua  intenzione,  ne 
venne  ebe  dal  complesso  di  tutte  queste  cose  emer- 
sero tre  idee,  cioè,  toro , sepolcro  ed  Onride.  Quindi 
l’antico  Egitto  ebbe  quattro  città  che  portarono  il 
nome  di  Busiride;  l’una  nel  Deità,  dov’era  un  gran 
tempio  d'Iside,  e in  esso  la  dea  debbe  avere  sepolte 
le  reliquie  d’Osiride  in  una  vacca  di  legno.  Questa 
città  è detta  oggidì  Abusir  o Busir-Baua.  Un’altra 
era  non  lungi  da  Mentì , ed  è oggi  detta  ancb’  essa 
Abusir;  una  terza  giaceva  sopra  il  lago  di  Mende,  presso 
(la vara,  odiernamente  detta  Busir;  una  quarta  final- 
mente di  rim  petto  ad  Ermopoli,  la  quale  fu  distrutta 
da  Diocleziano.  In  tutte  queste  città,  siccome  anche 
a File,  a Mentì,  ad  Abido  ed  altrove,  vasti  spazii  fu- 
rono concessi  per  servire  di  cimitero  a chi  voleva 
riposarvi  sotto  il  patrocinio  di  Osiride.  Ivi  i soli  sa- 
cerdoti potevano  penetrare;  ivi,  e singolarmente  a 
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Pile,  secondo  11  corso  del  sole  ed  i tempi  dell’anno, 
cadevano  vittime,  tra  le  quali  anche  vittime  umane, 
siccome  ne  fa  fede  un  bassorilievo  che  orna  il  por- 
tico del  gran  tempio  di  File.  Un  sacrificatore  ritto  di- 
nanzi alle  divinità  tiene  pe’  capcgli  trenta  vittime 
umane  tre  volte  più  picciole  di  lui.  In  tutti  questi 
cimiterii  onoravasi  la  tomba  di  Osiride,  e la  memo- 
ria di  questo  sepolcro  ricordava  o il  toro  di  Api,  in 
cui  era  passata  l’anima  del  dio,  o la  mummia  avente 
la  forma  d’un  toro  nella  quale  eransi  deposte  le  sue 
membra.  Questi  è Busi  ride. — La  greca  mitologia  che 
imitò  tutto  il  regno  dei  morti  degli  Egizii  figurò  un 
abisso  spalancato  e crudele  che  inghiottisce  ogni 
carne,  cioè  un  Busiride.  Quindi  senza  dubbio  le  pit- 
ture delle  sale  sepolcrali  presso  gli  Egizii,  pitture 
che  rappresentano  Osiride  con  reti  a modo  di  pesca- 
tore o di  cacciatore,  imagine  biblica  della  morte.  Se 
l’idea  di  Osiride  ci  ricorda  il  gran  corpo  della  natura 
che  lutto  riceve  nel  proprio  seno,  ci  ricorda  del  pari 
il  tributo  delia  vita  che  tutti  paghiamo  alla  natura; 
ed  Ercole,  che  non  soccombe  nella  sua  lolla  contro 
Bnsiride,  desta  la  speranza  che  la  morte  non  inghiot- 
tisca intero  Tesser  nostro.— Noi  riguardiamo  come 
cosa  dimostrata  che  Ercole  e Busiride  non  poterono 
essere  contemporanei;  che  nell'antichità  sono  due 
personaggi  distinti , e che  Ercole , siccome  pensò 
Buttman,  non  è altro  che  un  ideale  di  umona  perfe- 
zione per  la  salute  dell'umanità  o della  sua  nazione 
in  particolare  ( Mito  tf  Ertole,  Beffino  Ì8I0,  p.  8). 
Senza  badare  alle  epoche,  la  poesia  fa  Ercole  re  di 
Egitto  ed  uccisore  di  Anteo  dominatore  dell’Etiopia  e 
della  Libia,  nel  tempo  che  Osiride  percorreva  la  terra 
e la  faceva  lieta  con  le  sue  beneficenze.  Egli  è sulla 
frontiera  della  Libia  che  Ercole  scavò  larghi  canali 
perchè  i nuvoli  di  sabbia  vi  fossero  inghiottiti.  Nel 
fatto  l'agricoltura  vi  era  impedita  da  grandi  colline  di 
sabbia,  imagini  di  Anteo;  ma  la  sabbia  cadde  nc’ ca- 
nali scavati  da  Ercole,  e la  valle  del  Nilo  potè  essere 
coltivala  liberamente,  è questo  T Anteo  soffocato  da 
Ercole  col  levarlo  alto  da  terra.  Frasio,  veggente  del- 
l'isola di  Cipro,  consiglia  a Busiride  d'immolare  ogni 
anno  un  uomo  a Giove,  ed  egli  stesso  n’è  la  prima 
vittima.  Secondo  le  finzioni  della  poesia  poco  cu- 
rante di  anacronismi,  Ercole  passa  in  Egitto.  Ei  vede 
il  male,  e vuol  porvi  un  rimedio;  il  paese  è povero 
di  uomini,  nè  può  essere  coltivato,  perchè  tutti  gli 
stranieri  che  vi  giungono  vi  sono  scannati;  ed  egli  uc- 
cide Busiride  e gii  altri  che  lo  circondavano,  affinchè 
il  paese  sia  accessibile,  popolalo  e trafficante.  Però 
i Greci  dichiararono  in  lode  di  questo  eroe,  chePsam- 
m etico  aperse  i porti  dell'  Egitto  a’  forestieri  e che 
diede  al  paese  la  sicurezza  della  vita  e la  libertà 
(Diod.  Sic.  i.  *7).— Si  può  facilmente  conciliare  questa 
interpretazione  con  quella  del  Gruber  ( Dizion . v.  i. 
p.  575).  L’Èrcole  tirio,  cioè  il  commercio  della  Feni- 
cia, abolì  sulla  tomba  di  Osiride  l'uso  barbaro  degli 
umani  sacrifizii.  Più  difficile  è raccordarla  con  quella 
di  Creuzer  ( 'Simhnl . e Mitol.  i.  p.  557 , 2*  ed.),  che 
considera  Ercole  e Busiri  come  miti  astronomici;  e 
meno  ancora  con  quella  dell’  Hermann  ( JftioL  de» 


Greci , n.  p.  858)  che  pone  questi  due  personaggi  nel 
calendario.  — Busiride  divenne  soggetto  di  poesia  e 
di  belle  arti;  Euripide  ne  fece  un  personaggio  tra- 
gico; Epicarmo  e Mncsiinaco  un  personaggio  comico. 
Avvi  un  vaso  greco  sul  quale  scorgesi  una  pittura 
che  rappresenta  tutta  la  scena.  lTn  re  assiso  in  trono 
e in  barbare  vesti  (Busiride)  si  vede  dinanzi  Ercole 
già  ferito  e tenuto  stretto  da  suoi  servi  ; ma  altrove 
questi  brandisce  la  sua  clava,  e presto  vedrà  boc- 
cheggiante a suoi  piedi  il  tiranno. 

BUSONE  DA  GUBBIO.  — Nacque  verso  il  finire  del 
secolo  sui  dalla  famiglia  Raffaelli,  a Gubbio  od  Agob- 
bio,  terra  della  Toscana,  ed  è celebre  nella  lettera- 
tura italiana  come  antico  poeta  volgare,  come  amico 
di  Dante  e principalmente  come  autore  di  un  ro- 
manzo storico.  Fu  di  parte  ghibellina,  ed  è probabile 
ch’ei  fosse  tra  coloro  che  nel  1500  vennero  cacciati 
di  Gubbio  dai  Guelfi,  e riparasse  ad  Arezzo  dove  in- 
contratosi nel  1304  con  Dante,  esule  pur  esso,  nacque 
tra  di  loroqtielTamicizia  onde  fu  poi  celebre  il  Busone. 
Nel  1511,  era  già  questi  ritornato  a Gubbio  e si  vuole 
che  in  quest’anno  sia  stato  da  lui  composto  il  romanzo 
intitolato:  Fortunatua  Sicuhtn  o aia  l Avventarono  Ci- 
ciliana. Fu  cacciato  dì  nuovo  come  Ghibellino  nel 
Ì5I5,  e Tanno  dipoi  fu  fatto  podestà  d’Arezzo,  uffizio 
nel  quale  durò  sino  al  marzo  del  1317,  anno  in  cui 
dopo  di  essere  sialo  richiamato  in  patria,  passò  po- 
destà a Viterbo.  Tornato  a Gubbio  circa  il  4548,  ac- 
colse in  sua  casa  il  grande  Alighieri,  il  quale  colà, 
come  pure  in  Colmollaro,  castello  di  Busone  nel  coo- 
lado  di  Gubbio,  scrisse  buona  parte  della  Divina 
Commedia.  Nel  4525,  prevalendo  di  nuovo  in  Gubbio 
la  parte  guelfa,  non  si  sa  dove  Busone  fuggisse.  Tro- 
vasi ebe  nel  4527  era  capitano  del  popolo  in  Fisa; 
che  in  detto  anno  Lodovico  il  Bavaro,  occupata  Pisa,  ve 

10  lasciò  per  suo  vicario;  e che  nel  1528  fu  fatto  pri- 
gione da  Castracelo  degli  Anteliuinelli,  e fu  probabil- 
mente rimesso  in  libertà  nello  stesso  anno  alla  morte 
del  dello  Castracelo.  Fu  poi  eletto  senatore  di  Roma  da 
papa  Benedetto  zìi  ed  entrò  in  questa  carica  nel  4537. 
Quanto  al  tempo  della  sua  morte  non  si  hanno  noti- 
zie certe,  e i suoi  biografi  lo  fanno  vivo  nel  4545  e 
morto  nel  4577. — Opera  sua  principale  è il  citato 
Avventurimi  Ciciliano,  romanzo  ehe  si  rimase  inedito 
sino  al  4832,  nel  quale  anno  lo  pubblicò  a Firenze 

11  Noti,  letterato  inglese,  corredandolo  di  molte  an- 
notazioni. Questo  lavoro  è interessante  come  antico 
esempio  di  romanzo  storico.  In  esso  sì  descrivono  i 
viaggi  e le  avventure  di  cinque  baroni  che  dopo 
il  fatto  de'  Vespri  Siciliani  si  partono  dalla  Sicilia  e 
vanno  per  Io  mondo  cercando  avventure.  Il  nome  di 
questi  personaggi  incontrasi  nelle  storie  di  que'lempi; 
■ond'è  che  il  romanzo  può  lucrila  re  il  nome  di  sto- 
rico con  tutto  che  nel  resto  sìa  per  la  maggior  parte 
invenzione  dello  scrittore.  Sotto  I'  aspetto  storico , 
questo  libro  può  anche  tornare  utile  in  quanto  che 
fa  conoscere  i costumi  o almeno  le  opinioni  che  cor- 
revano a quei  tempi  intorno  alle  usanze  de’  varii  paesi 
di  cui  si  ragiona.  Fu  ristampato  in  Milano  dal  Silve- 
stri 4853,  in-46*,  con  emendazioni  suggerite  dallo 
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Stesso  editore.  Si  hanno  inoltre  del  Busone  un  Capi- 
tolo sopra  tolta  la  Commedia  di  [fante  che  è un  epi- 
tome di  questo  poema,  pubblicato  per  la  prima  volta 
nell’edizione  della  Commedia  fatta  in  Venezia  do  Vin- 
delino  da  Spira  1477;  Chiose  e spiegazioni  in  terza  rima 
Bulle  tre  cantiche  della  Commedia  di  Dante  pubblicato 
primamente  nel  tomo  xvu  delle  Delirio!  Eruditorum 
del  Lami;  Epitome  e compendio  della  Commedia  di 
Dante  4 li  ghie  ri:  opera  in  terza  rima  d’incerto  autore 
e per  tu  ventura  di  mestar  Botane  da  Gubbio,  pubbli- 
cata pure  nel  citato  volume;  alcuni  Sonetti  c un  Ca- 
pirono della  guerra  dei  crittiani  contro  i Turchi , pub- 
blicali da  Leone  Allacci  nella  sua  raccolta  dei  Poeti 
antichi. 

BUSSA  (pengr.)  —Città  e provincia  d’ Africa  nel 
Sudan,  sulla  riva  destra  del  Nigor,  sotto  il  40° di  lat.  N. 
e il  ti®  di  long.  E.  Questa  città  acquistò  in  Europa  una 
trista  celebrità  per  la  tragica  morte  di  Mungo-Park 
sotto  le  sue  mura.  Clapperton  la  credette  situata  in 
un’isola  formata  dal  fiume;  ma  i fratelli  fender  rico- 
nobbero cb’essa  é fabbricata  in  terraferma  sul  Ni- 
ger,  il  quale  in  questa  porzione  del  suo  corso  porta 
il  nome  di  Qttorra.  Essa  è formata  d»  parecchi  gruppi 
di  capanne  a maniera  di  piccoli  villaggi,  i quali  non 
ouoprono  che  una  minima  parte  dello  spazio  rinchiuso 
nella  sua  periferia.  Si  fa  ascendere  la  sua  popolazione 
a circa  40,000  anime.  Questa  provincia  non  fa  parte 
della  confederazione  del  Borgo , siccome  credette 
Malie-Bruti.  È uno  stato  indipendente  e potente.  Il 
re  può  mettere  sul  piede  di  guerra  un  esercito  più 
numeroso  che  qualsivoglia  degli  altri  re  suoi  vieini;  e 
non  è tributario  dei  fellatah,  quantunque  la  sua  capi- 
tale sia  stata  presa  una  volta  da  essi  La  lingua  ch’ivi 
si  parla  differisce  essenzialmente  da  quella  del  Burgù,  I 
dove  non  è punto  intesa.  Il  suolo  dei  dintorni  pro- 
duce in  copia  riso,  grano,  ignatni.  cotone  e più  specie 
di  frumento;  l'albero  del  burro  vi  è comunissimo.  Il 
pesce  del  fiume  e di  uno  stagno  salso  non  lontano 
da  quello,  è il  principale  nutrimento  degli  abitanti. 

Il  re  e la  regina  soli  posseggono  armenti  bovini  pa- 
scolanti ne’dintorni  di  Kagogia,  città  forte,  ad  8 in  9 
miglia  al  dulia  capitale,  e popolata  dagli  schiavi  del 
re.  Gli  abitanti  di  Bussa  sono  ben  fatti,  di  beila  sta- 
tura, di  buona  (ìsonomia.  Sono  agricoltori,  e nella 
coltivazione  della  terra  trovano  il  loro  ben  essere  ; 
sono  anche  belligeri  e valorosi,  e l’esercito  loro  con- 
siste in  cavalleria.  Io  loro  religione  è il  feticismo,  e 
pochi  sono  tra  loro  i maomettani.  Sopra  cinque  abi- 
tanti quattro  sono  schiavi  ; ma  questi  sono  trattati 
umanamente.  Dimorano  dove  loro  piace,  essendo  te- 
nuti soltanto  a recarsi  presso  il  loro  padrone  quando 
sono  chiamati.  Pensano  essi  al  loro  nutrimento,  dando 
ai  padroni  la  metà  delle  riedite.  I servi  hanno  molle- 
ore  lihere;  la  flagellazione  e I severi  castighi  sono 
ignoti  in  questo  paese,  (.'umanità  di  questi  barbari  fa 
vergogna  alle  incivilite  nazioni. 

BUSSILA  (chbn.).  — Alcaloide  scoperto  da  Fauré 
nella  corteccia  del  bosso  (bnxut  semper  pirata).  La 
btissina  è amara  ed  agisce  come  starnutatorio;  resti- 
tuisce il  colore  azzurro  alla  tintura  arrossata  del  tor- 


nasole; è insolubile  nell'acqua,  solubile  Dell’alcoot, 
od  alquanto  solubile  nell’etere;  si  combina  cogli  acidi 
per  formare  parecchi  sali  neutri  che  danno  un  pre- 
cipitato bianco  cogli  alcali  minerali;  tra  questi  sali 
il  solfato  è cristallizzabile.  Cento  parti  di  corteccia 
di  bosso  danno  una  parte  di  bussine;  siffatta  sostanza 
trovasi  pure  nelle  altre  parli  di  quest’arboscello.  Ad 
ottenerla  si  tratta  la  corteccia  del  bosso  coll’ alcool, 
si  distilla  restrallo,  si  discioglie  il  residuo  nell’acqua, 
si  fa  bollire  precipitando  ad  un  tempo  colla  magne- 
sia, e si  esaurisce  coll'alcool  il  precipitato  ottenuto. 
Il  liquore  abbandona  la  bussine  sotto  la  forma  di  una 
massa  di  colore  bruno-scuro  e trasparente  che  si  de- 
colora col  carbone  animale.  Tuttavia  non  si  giunge 
con  questo  mezzo  ad  ottenere  una  perfetta  decolo- 
H razione. 

BUSSO  (òof.)  (».  Bossolo). 

BUSSOLA  (/ime.,  naut.,  ugrim.  e freno/.).—  La  bus- 
sola è uno  stromento  che  si  compone  essenzialmente 
di  una  scatola  e di  un  ago  calamitato  sospeso  libera- 
mente sopra  di  un  perno , per  modo  che  possa  muo- 
versi tutto  all  intumo  senza  contrasto. — Alcuni  autori 
fanno  derivare  la  parola  bussola  da  buxus  che  signi- 
fica ! >as*o  o òmàso  ed  anche  scatola  ; ma  secondo  Kla- 
protli  deriverebbe  al  contrario  da  monassula  dardo  o 
freccia,  che  volgarmente  si  pronunzia  mussala,  ed  è 
uno  dei  vocaboli  adoperati  dagli  Arabi  per  designare 
la  bussola.  Presso  i Cinesi  il  nome  generale  di  questo 
stromento  è tei-nan  indicatore  del  sud.  In  Europa 
oltre  al  nome  di  Intesola,  modificato  secondo  la  va- 
ria indole  delle  lingue,  s’impiega  anche  quello  di 
compost  o compasso.  — Un  ago  calamitato,  comunque 
venga  liberamente  sospeso,  non  si  mantiene  indiffe- 
rentemente in  tutte  le  posizioni  in  cui  si  potrebbe  fis- 
sare un  ago  qualunque,  ma  possiede,  siccome  abbiamo 
altrove  osservato,  la  proprietà  di  dirigersi  costante- 
mente  verso  uno  stesso  punto  deU’orizzonte,  di  ma- 
niera che  i suoi  estremi  guardano  presso  a poco  a» 
poli  del  mondo,  e quella  di  ritornare  dopo  un  certo 
numero  di  oscillazioni  più  o meno  rapide  alla  sua 
posizione  primitiva,  quando,  dopo  di  avernelo  rimosso, 
viene  abbandonalo  a se  stesso  (e.  Ago  magnetico) 
Questa  proprietà  va  congiunta  ad  altre  non  meno 
singolari,  imperocché  il  meridiano  magnetico,  ossia 
il  piano  verticale  che  passa  per  la  direzione  dell’asse 
dell’ago  calamitato  non  coincide  ordinariamente  col 
meridiano  astronomico,  ma  fa  con  questo  un  angolo 
più  o meno  aperto  ora  verso  l'oriente  ed  ora  verso 
l'occidente,  secondo  ì luoghi:  il  quale  angolo  è varia- 
bile non  solo  neHe  diverse  regioni  della  terra  , ma 
nello  stesso  luogo  col  volgere  del  tempo,  ed  in  modo 
regolare  in  ogni  periodo  di  ventiqualtr’ore  ; inoltre, 
se  un  ago  qualunque  sospeso  pel  suo  centro  di  gra- 
vità rimane  in  una  posizione  perfettamente  orizzon- 
tale, l’ago  calamitalo  al  contrario,  deviando  da  questa 
posizione,  s’inclina  più  o meno  all’orizzonte  abbas- 
sando l’estremità  che  guarda  il  polo  terrestre  più  vi- 
cino. Queste  deviazioni,  che  già  abbiamo  distinte  coi 
nomi  di  declinazione  e di  iadmaiione,  costituiscono, 
generalmente  parlando  , le  grandi  vaiwiàmì  alle 
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quali  va  soggetta  la  direzione  dell*  ago  magnetica 
(vedi).  Ora  poiché  non  è maggiormente  dato  ad  un 
corpo  di  dirigerai , che  non  gli  è dato  di  muovervi 
da  se  atesso,  e poiché  l'ago  magnetico,  ove  non 
ai  punga  ostacolo  alla  spontaneità  del  suo  moto  , 
prende  in  tutti  i punti  della  superficie  terrestre  una 
direzione  determinata  , rivolgendosi  costantemente 
verso  il  medesimo  punto  dell'  orizzonte , conviene 
pure  conchiudere  che  quest'ago  è sollecitato  da  un’a> 
fifone  esterna  che  preesiste,  ed  alla  quale  è costretto 
di  obbedire  in  tutte  le  regioni  del  globo  e nello  spazio 
atmosferico  non  meno  che  nelle  cavità  della  terra.  — 
Il  centro  di  un’azione  cosi  misteriosa  è stato  lungo 
tempo  il  soggetto  delle  ricerche  dei  fisici.  Gli  uni 
posero  la  sede  di  questa  vasta  influenza  in  una  pic- 
cola stella  della  coda  della  Grand'Orsa,  a motivo  die 
si  mostra  assai  vicina  alla  stella  polare,  e che  l’ago 
calamitato  si  dirige  verso  il  nord  ; gli  altri  la  collo- 
carono al  polo  del  zodiaco , ed  alcuni  altri  ancora  al 
di  là  dei  cieli;  ma  le  ricerche  di  Gilbert  fecero  final- 
mente cessare  quest'  incertezza,  e mostrarono  come 
non  si  dovesse  salire  fino  alle  stelle  per  ritrovare  la 
causa  di  una  siffatta  influenza.  Quest'  illustre  fisico, 
nel  suo  trattato  De  magnete , affermò  che  la  terra  sola 
per  {speciale  proprietà  era  magnetica,  e che  ad  essa 
dovevasi  attribuire  l'azione  che  dirige  gli  aghi  cala- 
mitali Diffattose  ben  consideriamo  i fenomeni  dell’In- 
clinazione e della  declinazione  e lo  leggi  delle  attra- 
zioni e delle  repulsioni  magnetiche  (c.  Calamita  e 
Magnetismo)  ne  risulta  chela  massa  intiera  di  questo 
globo  ha  virtù  di  operare  come  una  gran  ealamita  i 
cui  poli  siano  poco  distanti  dai  poli  geografici.  — A 
spiegare  donde  tragga  origine  questa  virtù  , chi  ha 
collocato  nel  seno  della  terra  un  gran  nucleo  ma- 
gnetico mobile  o fisso  ; chi  ha  supposto  che  esi- 
stano qua  e là  nelle  viscere  di  questo  globo  copiose 
miniere  di  calamita  la  cui  azione  si  estenda  fino 
alla  superficie  ; chi  ha  attribuito  a tutte  le  parti- 
celle  della  massa  terrestre  una  certa  forza  magne- 
tica che  si  manifesta  in  grado  eminente  nel  ferro,  ed 
ha  considerato  la  virtù  magnetica  del  globo  come 
la  risultante  di  queste  forze.  — I primi  fenomeni  os- 
servati dagli  antichi  furono  le  attrazioni  che  le  cala- 
mite  naturali  esercitano  sopra  il  ferro;  si  conobbe  in 
appresso  che  i corpi  calamitali,  sospesi  liberamente, 
prendono  una  direzione  particolare  ; tua  questa  pro- 
prietà che  riuscì  di  un'  utilità  immensa  , giacché 
condusse  all'  invenzione  della  bussola , è rimasta  , 
considerata  come  fenomeno  fisico,  lungamente  ste- 
rile. Quest’  azione  del  globo  terrestre  che  sembrò 
unicamente  dipendere  dalla  sua  costituzione  intima  , 
gettando,  come  osserva  il  Lamé,  un’oscurità  im- 
penetrabile sui  fenomeni  magnetici , rendeva  quasi 
impossibile  ogni  investigazione  che  avesse  per  og- 
getto di  rintracciare  la  loro  vera  causa.— La  scoperta 
fatta  da  Oersted  delPinfluonza  potente  che  l'elettricità 
in  moto  esercita  sopra  i corpi  calamitali,  ha  schiuso 
un  nuovo  e vasto  campo  di  naturali  Indagini , se- 
gnando la  via  per  cui  polevasi  risalire  aH'origine  del 
magnetismo  e dell  ' azione  direttrice  del  globo.  — I 


fenomeni  magnetici  hanno  cogli  elettrici  relazioni 
cosi  intime , che  gran  parte  dei  fisici  moderni  sono 
fatti  persuasi  deU'identilà  degli  agenti  da  cui  deri- 
vano questi  fenomeni.  E poiché  fu  osservato  che  I 
corpi  si  riducono  a magnetico  condizione  per  azione 
doli’  elettrico , e che  da  un  altro  canto  si  ottengono 
condizioni  elettriche  per  influenza  delle  caiamite,  si 
venne  per  questa  considerazione  ad  un’  ipotesi  circa 
il  magnetismo  terrestre,  la  quale  consiste  nel  sup* 
porre  resistenza  di  correnti  elettriche,  che  con  inten- 
sità crescente  dal  polo  all'eqnatore,  secondo  una  certa 
legge,  Kirino  intorno  alla  terra  da  levante  a ponente 
in  direzione  normale  al  meridiano  magnetico,  mentre 
altre  correnti  circolano  intorno  a tutte  le  molecole 
di  ogni  calamita  ili  piani  perpendicolari  all'asso  della 
medesima  con  direzione  tale  che , stando  la  calamita 
naturalmente  situata  dal  nord  al  sud,  vanno  da  le- 
vante a ponente  nella  parte  più  bassa  del  loro  rigi- 
ramento circolare.  Tali  correnti  circoiiterrestri  diri- 
gerebbero P ago  calamitato  producendo  i fenomeni 
della  polarità  e delle  inclinazioni,  e cagionerebbero 
| negli  oggetti  di  ferro  e nei  minerali  magnetizzabili 
i tutti  i fenomeni  della  magnetizzazione,  in  apparenza, 
> spontanea  ; le  azioni  diurne  e annuali  d lueltnutione, 

; di  dedinazìone  e d'intensità  ( vedi  questi  nomi)  sareb- 
: fiero  dovute  alla  diversa  energia  e direzione  delle  cor- 
renti terrestri  sulle  quali  influirebbero  i cangiamenti 
; periodici  della  temperatura  a seconda  della  diversa 
posizione  del  sole  al  disopra  dell’orizzonte  e delPec- 
ì I ittica  (w.  Declinazione  e TkbmO'Elkttiiicismo)  ; i can- 
giamenti di  forma  nelle  grandi  linee  delle  curve 
magnetiche  alla  superficie  del  globo  potrebbero  con- 
siderarsi quale  risullamento  di  cause  interne  clic  agis- 
sero nella  massa  della  terra  ; mentre  le  scariche  o 
mutazioni  elettriche , locali  o temperane , dovute  a 
cause  calorifere,  chimiche  o meccaniche , che  agi- 
scono nelle  regioni  superiori  dell’atmosfera  od  anche 
nell’interno  del  globo , e si  rinnovano  regolarmente 

0 ad  intervalli  disuguali,  spiegherebbero  i moti  acci- 
dentali o le  perturbazioni  anomale  dell’  ago  calami- 
tato. lu  questo  modo  i fenomeni  elettro-magnetici  che 
costituiscono  il  magnetismo  terrestre,  trarrebbero  ori- 
gine da  un  complesso  di  cause  diverse  che  agiscono 
nelPiuterno  del  globo  , alla  sua  superficie  e nel  seno 
dell'atmosfera.  Queste  cose  che  abbiamo  leggermente 
toccate,  ma  delle  quali  ragioneremo  a suo  luogo  se- 
condo l'importanza  dell’ argomento  (tt.  Magnetismo 
tee  resta  e , Elettro-magnetismo),  bastano  per  ora  a 
dare  un'  idea  dell'  influenza  che  regola  la  direzione 
degli  aghi  calamilati  liberamente  sospesi.— Gli  stra- 
nienti che  per  mezzo  dell’ago  magnetico  servono  a 
far  conoscere  la  direzione  della  linea  che  congiunge 

1 poli  del  mondo,  e quegli  altri  che  s'impiegano  per 
misurare  la  declinazione , P inclinazione  e le  varia- 
zioni diurne  cui  va  soggetta  la  direzione  dell’ago, 
prendono  , generalmente  parlando , il  nome  di  bus- 
sola, e si  distinguono  per  quello  dell’  uso  particolare 
cui  vengono  destinati  ; siffatti  strumenti  saranno  per 
noi  descritti  di  mano  in  mano  che  si  tratterà  di  cia- 
scheduno di  questi  fenomeni  ; per  ora  ci  limiteremo 
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alle  bussole  che  servono  negli  usi  della  navigazione  e 
deiragrimeiiaura. 

Bussola  ■ autic  a.—  La  polarità  o proprietà  diret- 
trice della  Calamita  (vedi)  è una  delle  scoperte  più 
vantaggiose  che  sicnsi  fatte  dagli  uomini:  da  questa 
proprietà  ha  preso  origine  la  bussola  nautica  che 
serve  di  guida  ai  naviganti  nelle  vaste  solitudini  dei 
mari,  mostrando  loro  il  polo  quando  l'atmosfera  in- 
gombra di  nuvole  o di  nebbia  invola  ai  loro  sguardi 
il  sole  e le  stelle.  La  bussola  serve  a dirigere  il  cam- 
mino di  una  nave  e a fare  che  questo  cammino  tagli 
sotto  un  angolo  costante  tutti  i meridiani  che  ne  ven- 
gono attraversati  La  curva  cosi  descritta  dalla  nave 
sopra  la  superficie  della  terra  chiamasi  lossodromica 
(vedi).  — L’invenzione  della  bussola  è stala  per  lungo 
tempo  generalmente  attribuita  a Flavio  Gioia  di 
Aiualfi  che  visse  nel  secolo  xm  (e.  Amalfi). 

Prima  dedii  nauti « usuili  magneti*  Jmalphis; 

ma  non  ostante  l'erudita  dissertazione  del  Grimaldi, 
pubblicata  nelle  Memorie  dell'  accademia  etrusco  di 
Cortona , pare  indubitato  che  questo  strumento  era 
conosciuto  in  Francia  prima  dell  anno  1200,  il  che  si 
rileva  dalle  poesie  di  Ugo  di  Sercy  e di  Giovanni 
di  Mehun  ambedue  citati  da  Pasquier  nelle  sue  He- 
cherches  sur  la  Frante.  Guiol  de  Provins  poeta  fran- 
cese che  fiori  verso  il  1180  parla  pure  dell'uso  della 
calamita  nella  navigazione  , che  descrive  graziosa- 
mente nei  seguenti  versi  sopra  la  stella  polare  : 

Bien  la  voient 

Li  marinier»  qui  s'y  (troie ut 
Par  celle  etoilc  coni  et  vieti nent 
Et  leur  sene  et  leur  vnie  tiennent .... 

Un  art  font  qui  mentir  ne  peni, 

Pur  la  vertu  de  la  maniere: 

Ut  ir  piene  laide,  noirière. 

Oli  li  fers  volentieri  se  joinl 
Onl  : si  rugar dent  de  droit  paini  : 

Piiiz,  c'une  aiguille  y ont  touchie. 

Et  en  un  festu  rotti  couchie , 

En  rtre  la  mettent  satis  plus 
Et  li  festu  lu  tieni  dessus, 

Puis  se  Unirne  la  paiate  laute 
Lontre  l'estoillr  si  sans  dotile 
Que  jà  uhi  hom  n'en  (Imiterà 
Se  jà  pour  rien  ne  faussera. 

Qnand  la  mer  est  obscure  et  brune 
Quoti  ne  voti  estoiUe  ue  fune, 

Doni  font  d f aiguille  ullumer , 

Puis  nont  ils  garde  iT esgarer, 

Contre  l'est  dille  va  la  paiate.... 

Il  cardinale  Giacomo  di  Vitry  che  viveva  verso  l'anno 
4200,  parla  dell'ago  calamitato  nella  sua  Storia  Gero- 
solimitana, e soggiunge  che  era  necessaria  e indi- 
spensabile ai  naviganti.  — Alcuni  vollero  che  il  ce- 
lebre Marco  Polo  veneziano  recasse  la  bussola  in 
Europa  verso  ranno  1295  al  suo  ritorno  dalla  Cina  , 
ma  questo  scrittore  non  ne  fa  alcun  cenno  nella  rela- 
zione ch'egli  ha  data  del  suo  viaggio.  V'ha  ehi  pre- 


tese che  i Cinesi  conoscessero  la  bussola  10O0  anni 
prima  della  venuta  di  G.  C.,  c molli  affermano  che 
la  prima  applicazione  della  virtù  dell'ago  magnetico 
alla  navigazione  debbe  certamente  attribuirsi  a questo 
popolo , fondandosi  sul  fatto  che  anche  oggidì  nella 
Cina  non  si  adopera  l'ago  calamilato , se  non  facen- 
dolo galleggiare  in  un  liquido  sopra  uu  pezzo  di  su- 
ghero, come  si  praticava  altre  volle  in  Europa,  e cre- 
dono essere  cosa  probabile  che  alcuni  Veneziani,  in 
qualche  viaggio  alla  Cina  , siano  stati  leslimonii  di 
questa  importante  sperienza  e l'abbiano  fatta  cono- 
scere al  loro  ritorno  in  patria  ; ma  le  scoperte  dei 
Cinesi  non  hanuo  forse  miglior  fondamento  della  loro 
rimola  antichità.  Tuttavia  dalle  laboriose  ricerche  di 
Klaprolh,  consegnale  in  una  sua  lettera  a Humboldt, 
Sur  l'invention  de  la  boussale  (Paris  1854),  parrebbe 
risultare  ebe  i Cinesi  ebbero  infatti  alcune  nozioni 
sulle  proprietà  della  calamita  in  un’epoca  assai  re- 
mota , che  però  non  seppero  magnetizzare  il  ferro 
se  non  verso  il  principio  del  secolo  ii  dell’era  cri- 
stiana , e che  i primi  libri  cinesi  che  parlano  della 
bussola,  non  vanno  più  in  là  dcH'anno  II  1 1,  e por- 
tano le  date  degli  anni  1111  a 1117.  Ond'è  che  la 
bussola  non  sarebbe  stata  adoperata  nella  Cina  se  non 
80  anni  circa  prima  dell'epoca  segnala  dai  versi  citati 
di  Guiot  de  Provins  ; l’ uso  della  bussola  in  Europa 
non  salirebbe  oltre  la  fine  del  secolo  zìi;  i navigatori 
che  frequentavano  l'oceano  ludiano , avrebbero  tolto 
questo  strumento  dai  Cinesi  e lo  avrebbero  trasmesso 
agli  Arabi,  e da  questi  sarebbe  venuto  a mano  degli 
Europei  ai  tempi  delle  crociale.  Quando  Vasco  di 
Gama  penetrò  por  la  prima  volta  tra  il  1497  e il  1498 
nelle  Indie  orientali  trovò  piloti  che  conoscevano 
perfettamente  l'uso  dell'Ugo  calamilato.  Secondo  Kla- 
protli  la  scoperta  della  declinazione  dell'ago  calami- 
tato  dovrebbe  ugualmente  attribuirsi  ai  Cinesi  anziché 
a Cristoforo  Colombo.  Gl'  Inglesi  si  attribuiscono  se 
non  la  scoperta  stessa  della  bussola,  l'onore  almeno 
di  averla  perfezionala , e sotto  quest'ultimo  rapporto 
le  loro  pretensioni  non  sembruuo  prive  di  fonda- 
mento. Checché  ne  sia,  il  nome  dell'  inventore  della 
bussola  è fili  qui  coperto  di  un  velo  impenetrabile,  e 
forse  la  bussola,  al  pari  di  tante  altre  invenzioni  di 
cui  non  si  conoscono  gli  autori , è dovuta  a più  per- 
sone che  successivamente  hanno  afferrato  un  germe 
fornito  spesse  volte  dal  caso , lo  hanuo  modificalo , 
migliorato  e condotto  di  mano  in  mano  al  più  alto 
grado  di  perfezionamento.  — Per  quanto  fosse  imper- 
fetta la  bussola  al  momento  in  cui  ne  venne  intro- 
dotto l'uso  nella  marina,  i naviganti  la  giudicarono 
qual  mezzo  sicuro  per  conoscere  in  ogni  tempo  la  po- 
sizione del  nord  e per  regolarsi  nel  loro  cammino.  Si 
credè  per  lungo  tempo  che  l ago  calamitalo  si  volgesse 
costantemente  nella  direzione  dell'asse  della  terra  e 
segnasse  in  questo  modo  i veri  punti  del  nord  e del 
sud;  si  adottò  ciecamente  una  tale  opinione  senza  che 
si  dubitasse  del  incuoino  errore,  e trascorsero  tre  secoli 
prima  che  si  ammettesse  la  declinazione  di  quest'ago 
che  fu  combattuta  con  tutti  i sofismi  che  si  potevano 
attingere  ai  falsi  principii  della  fisica  di  quei  tempi.— 
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La  bussola  nautico  , di  cui  si  fa  uso  presentemente , è 
ima  scalula  rotonda  (tav. lvi,  fig.  I)  nel  cui  contro  sla 
l’ago  calamitato  sopra  uno  stilo  d’acciaio  (fig.  5).  Que- 
st’ago ha  la  forma  di  una  lozanga  (fitj.  2)  incavato  nel 
centro  di  gravità  che  debb’essere  esattamente  il  centro 
di  sospensione,  ovvero  c traforalo  in  questo  medesimo 
centro  per  ricevere  un  cappelletto  cr  d’agata  (fig.  4); 
la  punta  p dello  stile  o perno  è lavorata  sotto  un 
angolo  di  48  u 50°;  l’anello  n a è destinalo  a solle- 
vare il  cappelletto  dell’ago  per  {scaricare  il  perno 
quando  non  si  fa  uso  dell’apparecchio.  Sopra  questo 
cappelletto  c adattato  un  cerchio  sottilissimo  di  car- 
tone, di  latta  o di  rame,  di  maniera  che  l’ago  mi 
suo  moto  è costretto  a condurre  con  se  questo  pic- 
colo cerchio  che  col  suo  peso  arresta  n modera  al- 
meno le  oscillazioni.  11  cerchio  anzidetto  (fig.  3)  è 
frastagliato  lutto  aU'intnrno  e presenta  32  punte  che 
dividono  la  circonferenza  in  52  parti  uguali  chiamate 
nimbi.  Le  quattro  punte  principali  indicano  i punti 
cardinali  dell'orizzonte;  il  unni,  l’est,  il  surf  c foresi. 
Le  quattro  punte  intermedie  prendono  i nomi  com- 
posti nord-ovest,  nord-rat . sud-est  c sud-ovest.  Questi 
otto  rombi  dividono  il  circolo  in  altrettanti  archi  di 
43",  ciascheduno  dei  quali  è diviso  per  metà  da  altret- 
tante punte  che  hanno  i seguenti  nomi,  nord-nord-est, 
nord- nord-west,  sud-sud-est,  sud-sud-ovest , est-sud-est, 
est-nord-est,  ovest-sud-ovest , ovest-nord-ovest;  final- 
mente questi  ultimi  archi  sono  divisi  nuovamente  in 
due  parti  uguali  e !c  divisioni  clic  ne  risultano  ven- 
gono distinte  colle  denominazioni  di  nord  {•’t  nord-est, 
nord  l/fli  nord -ovest  Crc.  Il  piccolo  cerchio  cosi  diviso 
dicesi  rosa  dei  venti.  Questo  stroinento  che  più  parti- 
colarmente chiamasi  compasso  di  mare,  è sospeso  in 
una  seconda  scatola  ed  è ritenuto  in  un  doppio  telaio 
che  lia  due  movimenti,  dietro  il  principio  di  sospen- 
sione di  Cardano,  intorno  a due  assi  perpendicolari 
fra  di  Ioni;  in  questo  modo  la  bussola  rimane  sempre 
in  una  posizione  orizzontale  a malgrado  del  cammino 
c dell’ondulazione  della  nave.  Oltre  la  rosa  dei  venti 
fissata  sull’ago  e che  si  muove  con  esso,  si  pone  sul- 
l’orlo della  scatola  un  cerchio  diviso  in  360  gradi,  e 
concentrico  col  perno.  Questo  cerchio  serve  a far 
conoscere  gli  angoli  formati  dalla  direzione  dell’ago 
con  quella  del  vascello  c Somministra  nello  stesso 
tempo  il  mezzo  di  tenere  esatto  conto  della  declina- 
zione dell'ago  che  si  mantiene  orizzontale  per  mezzo 
di  un  piccolo  contrappeso  atto  a distruggerne  l'in- 
clinazione. La  seconda  scatola  della  bussola  è comu- 
nemente quadrata  c coperta  con  una  lastra  di  cri- 
stallo; questa  scatola  presenta  net  suo  interno  un 
segno  verticale  che  diccsi  capo;  il  raggio  che  vi  cor- 
risponde debb’ essere  esattamente  parallelo  all’asse 
longitudinale  della  nave;  il  capo  è all’ estremità  di 
questo  raggio  dal  lato  della  prua.  La  bussola  è riposta 
ih  una  sorta  d’armadio  che  dicesi  chiesola  (tav.  lvi, 
fig.  6)  che  si  colloca  vicino  al  timoniere  perchè  questi 
possa  vedere  la  rosa  dei  venti  e mantenere  il  timone 
nella  voluta  posizione.  Se  il  capo  è,  per  esempio,  sui 
raggio  est  della  rosa , la  chiglia  è rivolta  perpendi- 
colarmente al  meridiano  magnetico.  II  capitano  sta- 
nitele/. pop.  Tomo  II. 
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hiliscc  fi  rombo  da  seguirsi,  ed  II  timoniere,  per  man- 
tenere la  nave  in  quella  direzione,  tiene  il  timone’ in 
modo  clic  il  capo  corrisponda  sempre  al  rombo  che 
gli  venne  prescritto.  Conviene  avvertire  di  allonta- 
nare dalla  chiesola  il  ferro  e l’acciaio  affinchè  questi 
metalli  non  abbiano  influenza  sopra  l’ago  calamitato. 
La  cliicsola  è pòr  lo  più  divisa  in  tre  parti:  in  queliti 
di  mezzo  si  pone  la  lampada  che  illnmina  le  due  la- 
terali; in  ciascheduna  di  queste  è una  bussola  affinchè 
il  timoniere  possa  sempre  avere  o fune  o l’altra  sot- 
t’nechio;  ma  questa  disposizione  ha  un  inconveniente, 
quello  dclfinlliienza  che  gli  aghi  calamitati  possono 
esercitare Timo  sopra  dell’altro  per  trovarsi  separati 
da  una  cosi  piccola  distanza.  Un  nuovo  modo  di  ri- 
schiararc  le  bussole  nella  chiesola  è stato  proposto 
da  Preslon , e consiste  nel  porre  il  lume  al  disopra 
della  bussola  sopra  la  quale  si  fa  cadere  la  luce  con 
un  riverbero  (v.  Ciiiksoi.a  e la  tav.  lvi,  fig.  7)i— Réfi 
l’applicazione  della  proprietà  dell’ago  calamitato  alta 
navigazione  si  suppone  che  i\  meridiano  magnetici! 
faccia  col  meridiano  astronomico  un  angolo  costanti* 
o variabile  in  modo  conosciuto  col  variare  della  longi- 
tudine e della  latitudine.  Le  piccole  variazioni  diurne 
della  declinazione  e qnclle  altre  cui  va  soggetta  in 
luoghi  separati  da  una  debole  distanza,  non  cangiami 
gran  fatto  la  direzione  dell’ago  il  quale  rimane  Sen- 
sibilmente parallelo  a se  stesso,  quali  clic  siano  i 
cangiamenti  avvenuti  nella  direzione  del  vascello  in 
quest’intervallo  di  tempo.  Se  pertanto  ad  un’epoca 
qualunque  si  misura  la  declinazione,  od  in  altri  ter- 
mini, sì  determina  coll'osservazione  del  side  od  altri- 
menti l'azimut  della  bussola,  vale  a dire  l’angolo  clic 
essa  fa  col  meridiano,  qnest’aziniut,  rimanendo  pres- 
soché invariabile  per  alcuni  giorni,  l’osservazione 
dell’  angolo  della  bussola  c dell’  asse  che  va  dalla 
poppa,  ov*è  situato  questo  slromento,  alla  prua  del 
vascello,  farà  conoscere  immediatamente  l’azimut  di 
questa  retta  o della  sezione  principale  del  bastimento, 
donde  si  dedurrà  la  direzione  dei  suo  cammino.  \ 
ciò  fare  si  adopera  il  compasso  di  variazione  od  it 
compasso  azimuttale  ( vedi  questi  nomi).  Ma  le  masse 
di  ferro  inegualmente  distribuite  sopra  il  vascello 
acquistano  la  virtù  magnetica  perfezione  del  globo 
terrestre,  cd  in  tale  stalo  agiscono  sopra  la  bussola  «• 
la  fanno  deviare  dalla  sua  direzione  naturale.  Questa 
deviazione  dal  meridiano  magnetico,  ora  maggioro 
od  ora  minore , ora  in  un  verso  ed  ora  in  un  altro , 
cangia  col  cangiare  della  direzione  della  nave , vale 
a dire,  secondo  che  la  nave  è diversamente  orientala! 
c però  l’osservazione  dell’angolo  formato  dalla  sua 
sezione  principale,  ossia  dall’asse  colla  direzione  ap- 
parente dell’ago,  non  può  piò  servire  in  questo  rasò 
a determinare  esattamente  l’azimnt  di  questa  sezione 
c a dedurre  la  direzione  secondo  cui  cammina  il  va- 
scello relativamente  al  meridiano  terrestre.  L’azione 
locale  del  ferro  nelle  alte  latitudini  ha  spesso  Uài.» 
luogo  a deviazioni  di  più  di  20°,  cosi  a levante  canto 
a ponente , che  hanno  potuto  produrre  errori  mag- 
giori di  40*  nei  cangiamenti  di  direzione  di  un  basti- 
mento, dedotti  dall'osservazione  della  bussola.  Primo 
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ad  osservare  siffatte  deviazioni  sembra  essere  stato 
Wales  che  accompagnò  Cook  nel  suo  terzo  viaggio  1 
tra  gli  anni  1772  e 1775,  ma  la  sua  scoperta  fu  poco 
curata  da  principio  ed  obliala  in  appresso,  giacché 
non  se  ne  trova  più  fatto  cenno  fino  al  1794.  Alcune 
osservazioni  sopra  l'attrazione  locale  ilei  vascelli  ven- 
nero pubhlicat , verso  quest’  epoca  nel  Trattalo  del 
magne t mimo  di  Walkcr.  INegli  anni  1801  e IHU2  Flin- 
ders  osservò  notabili  differenze  nella  direzione  del- 
l'ago, secondo  che  la  prua  del  vascello  era  a ponente  I 
od  a levante,  e gli  parve  che  se  ne  dovesse  inferire 
che  le  attrazioni  delie  diverse  parli  del  vascello,  che 
sono  capaci  di  agire  sopra  la  bussola,  sono  conccn- 
frate  in  un  punto  quasi  al  centro  del  vascello  mede- 
simo, dove  più  comunemente  si  trova  riunita  la  mag- 
gior massa  di  ferro,  composta  di  proietti,  àncore, 
catene  ecc.  I.a  stessa  osservazione  fu  fatta  da  (bor- 
dano di  S.  Homo,  che  nel  18(8  scriveva  al  barone 
diZacli  chela  bussola  presenta  a bordo  dei  bastimenti 
una  differenza  di  declinazione  anche  di  7°  od  8° , se- 
condo che  V avanti  ne  è diretto  ni  sud-est  o al  nord- 
est.  I capitani  Ross,  Parry  e Sabine,  nel  loro  viaggio 
al  polo  settentrionale,  fecero  molte  sperienze  intorno 
a queste  deviazioni,  ma  senza  aver  potuto  distruggere 
rinfluenza  delle  cause  locali.  Finalmente  Itarlow,  dopo 
vnrii  tentativi,  giunse  alla  scoperta  di  un  mezzo  sem- 
plicissimo |n*r  correggere  in  gran  parte  gli  effetti  do- 
vuti a «pie-la  causa  perturbatrice.  Partendo  «lai  prin- 
cipio incontrastabile  che  le  masse  di  ferro  esistenti 
a bordo  delle  navi  acquistano  la  polarità  magnetica 
sotto  l'influenza  dcll’a/ione  del  globo,  e che  per  que- 
sto motivo  debbono  agire  sopra  la  bussola  conte  al- 
trettante calamite , egli  ammette  che  , ove  si  faccia 
variare  nello  stesso  tempo  la  distanza  e l’elevazione 
di  un  disco  di  ferro  dolce , relativamente  n«l  un  ago 
calamitato  orizzontale , si  può  trovare  una  posizione 
in  cui  questo  «lisco  eserciti  la  medesima  azione  dei 
pezzi  di  ferro  che  si  trovano  sul  bastimento.  Ciò 
posto,  un  tale  disco,  collocalo  in  vicinanza  «Iella  bus- 
sola, deve  distruggere  gli  effetti  del  l’attrazione  locale  e 
ricondurre  l'ago  alla  sua  direzione  naturale.  Per  de- 
terminare la  deviazione  dovuta  all' attrazione  locale 
del  vascello,  essendo  questo  in  uno  rada  , si  sceglie 
un  punto  sulla  riva  donde  si  possa  vedere  in  tutte  le 
direzioni.  Due  osservatori  muniti  di  un  ago  e di  un 
teodolite,  l’uno  a terra,  l’altro  a bordo,  dirigono  l’uno 
verso  l’altro  i cannocchiali  dei  loro  strumenti  e mi- 
surano con  questo  mezzo  l’angolo  clic  fa  il  loro  ago. 
Ora,  l’ago  della  riva  non  può,  |»er  la  distanza  che  lo 
separa  dal  vascello,  andare  soggetto  all’attrazione  di 
questo  ; dunque  l’angolo  dei  due  aghi  può  conside- 
rarsi come  la  deviazione  prodotta  datazione  del  va- 
scello medesimo.  Facendo  fare  al  vascello  un’intiera 
rivoluzione  e misurando  di  10°  in  10°  gradi  gli  an- 
goli formali  dai  due  aghi  calamitali,  si  avrà  il  valore 
della  forza  deviatricc  per  tutte  le  posizioni  del  basti- 
mento. Fatta  questa  prima  operazione  si  sostituisce 
l’ago  del  vascello  a quello  di  cui  si  è fallo  uso  a 
terra,  e si  pone  sopra  una  scatola  di  legno  (nv.  lvi, 
fig.  8)  traforata  a vai  li  punti  a 8,  9,  (0  ecc.  pollici 


dalla  parte  superiore,  nei  quali  si  può  mettere  un'asta 
A II  di  rame  destinata  a sostenere  il  disco  di  ferro 
dolce  che  dicesi  compentalnrc  magnetico.  Questo  com- 
pensatore è per  lo  più  composto  di  due  lastre  circo- 
lari di  ferro  C.  I)  di  12  pollici  e t 2 di  diametro  e 
grosse  in  modo  che  un  piede  quadrato  pesi  5 libbre. 
Le  lastre  sono  separate  da  un  foglio  di  cartone  e 
strette  fra  loro  per  mezzo  di  staffe.  Sì  gira  l'appa- 
recchio con  l’ago  in  modo  da  far  provare  ad  esso 
tutte  le  deviazioni  che  potrebbe  provare  sul  vascello. 
SI  cangiano  all'uopo  l’altezza  della  bussola  e la  di- 
stanza «lei  disco;  si  determinano  le  distanze  del  centro 
fli  quest’ultimo,  sin  dal  punto  di  sospensione  dell'ago, 
sia  al  disopra  o al  disotto  del  piano  orizzontale  con- 
dotto «la  «|ucsio  punto,  nelle  quali, la  deviazione  del- 
l'ago abbia , per  ogni  azimut  «lei  disco,  lo  stesso  senso 
c la  stessa  grandezza  della  deviazione  che  ha  luogo 
a bordo  «lei  vascello,  per  lo  stesso  azimut  della  sua 
sezione  principale,  in  virtù  delle  masse  di  ferro  cho 
vi  sono  contenute.  Allora  si  colloca  il  centro  del 
disco  nel  piano  di  questa  sezione,  a bordo  del  ba- 
stimento, alle  distanze  dalla  bussola  in  tal  modo 
determinate  , e supponendo  che  le  azioni  di  questo 
disco  e del  sistema  delle  altre  masse  di  ferro  si  ag- 
giungano senza  reciproca  modificazione,  ne  seguirà 
die  le  deviazioni  dell’ago  in  tutti  gli  azimut  saranno 
doppie  di  quelle  determinate  dal  solo  vascello.  Per 
conseguenza,  se  in  un  luogo  qualunque  del  globo  si 
osservano  successivamente  gli  angoli  fatti  dalla  dire- 
zione apparente  della  bussola  colla  sezione  princi|>ale 
della  nave,  sotto  l'influenza  del  disco  cosi  disposto,  e 
quando  il  disco  è abbastanza  lontano  perchè  la  sua 
influènza  diventi  sensibilmente  nulla,  egli  è evidente 
che  l’eccesso  del  primo  angolo  sopra  il  secondo  sarà 
la  deviazione  dovuta  alle  masse  di  ferro  del  vascello, 
c che,  togliendo  quest’eccesso  dal  secondo  angolo,  si 
avrà  l'angolo  compreso  tra  la  sezione  principale  c«l  il 
meridiano  magnetico,  il  clic  farà  conoscere  la  decli- 
nazione vera,  quando  l'azimut  di  questa  sezione  sia 
slpto  determinato  coi  metodi  ordinari!.  Egli  è però 
da  notarsi  che  il  ferro  del  vascello  che  influisce  sulla 
bussola,  deve  ugualmente  influire  sullo  stato  magne- 
tico del  disco  , dal  che  segue  clic  l’azione  di  questo 
corpo  sopra  la  bussola  a bordo  non  è più  la  stessa 
di  quella  elle  esercitava  a terra , e però  ne  possono 
risultare  errori  sensibili  nel  calcolo  della  deviazione 
e della  declinazione  nelle  alte  latitudini.  Tuttavia  se 
il  metodo  di  llnrlow  non  giova  a distruggere  total- 
mente l'effetto  delle  attrazioni  locali,  serve  almeno  a 
scemarne  notabilmente  l’azione  perturbatrice.  D’al- 
tronde Poisson  ba  dimostralo  col  calcolo  che  è possi- 
bile di  sostituire  all’azione  clic  le  masse  di  ferro  eser- 
citano sopra  l’ago  della  bussola  a bordo  dei  bastimenti, 
quella  di  una  sola  massa  dello  stesso  metallo,  la  (piale 
produca  lo  stesso  effetto  di  tutte  queste  masse,  comun- 
que sia  orientata  la  nave. 

Bussola  oa  agrimensore.  — I.a  bussola  da  agrimen- 
sore serve  per  levare  le  piante  c consiste  semplice- 
mente in  una  scatola  quadrala  di  legno  con  un  ago 
calamitatò  sospeso  orizzontalmente  sopra  un  pomo 
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collocato  al  centro  di  un  circolo  di  rame  o d'argento. 
Questo  circolo  è diviso  in  560  gradi  ed  in  parti  di 
grado.  La  scatola  è coperta  da  una  lastra  di  vetro  e 
da  una  tavoletta  di  legno  che  scorre  fra  duo  scana- 
lature per  riparare  la  lastra  dagli  urli  quando  non 
si  adopera  lo  strumento.  Sopra  un  lato  della  scatola 
si  adatta  un  alidada  A I.  per  servire  di  inira  (tav.  i.vi, 
fig.  9).  La  bussola  è fissala  sopra  di  un  piede  a tre 
gambe  mediante  una  nocella  ed  una  gorbia  (fig.  IO) 
per  modo  che  può  girare  tutto  all'intorno  conser- 
vando sempre  la  sua  posizione  orizzontale  ; il  che  si 
riconosce  facilmente  osservando  se  le  punte  dell'ago 
radono  ugualmente  gli  orli  del  cerchio  sul  quale  sono 
segnati  I gradi.  L’alidada  è un  canale  ò tubo  qua- 
drangolare chiuso  da  ambe  le  estremità  con  una  pia- 
stra traforata  per  dare  passaggio  al  raggio  visuale,  la 
cui  direzione  passa  per  l’asse  «lei  tubo  cd  è determi- 
nata da  fili  incrocicchiati  o da  piccole  punte  di  rame. 
Si  dispone  l'alidada  in  guisa  che  il  suo  asse  si  muova 
iu  un  piano  verticale  parallelo  alla  linea  nord-sud , 
segnata  0®  c 180°.  — L’  uso  di  questo  stromcnlu  è 
semplicissimo.  Poniamo , per  esempio , clic  si  tratti 
di  determinare  l’angolo  sotto  cui  due  oggetti  si  pre- 
sentano all’occhio  dell'osservatore.  Si  gira  la  scatola 
orizzontalmente  fino  a tanto  che  l'alidada  possa  mi- 
rare uno  di  questi  oggetti;  cessate  le  oscillazioni  del- 
l'ago, si  légge  sul  lembo  il  grado  segnato  da  una 
delle  sue  punte , per  esempio , da  quella  clic  si  di- 
rige verso  il  nord  e che  si  riconosce  per  essere  azzur- 
rata al  fuoco.  Sia  quest’angolo  formato  dall’ago  colla 
linea  nord-sud  uguale  a lo  gradi;  egli  è evidente  che 
il  raggio  visuale,  ossia  l'asse  dell'alidada,  essendo  in 
un  piano  parallelo  a questa  linea  nord-9ud , il  meri- 
diano magnetico  fa  con  questo  piano  un  angolo  che 
è pure  uguale  a 15°.  Ciò  fatto,  girisi  la  scatola  per 
mirare  coll’alidada  il  secondo  oggetto , e suppongasi 
che  l’ago  si  allontani  dalla  stessa  parte  di  40°  dalla 
linea  nord-sud;  sarà  facile  il  concliiudere  che  questa 
linea  ha  preso  due  posizioni  che  differiscono  di  23*; 
ma  i piani  nei  quali  gira  l'alidada  rimangono  costan- 
temente paralleli  a ciascheduna  di  queste  linee;  dun- 
que formano  tra  di  loro  esattamente  il  medesimo  an- 
golo , e però  i due  oggetti  si  presentano  sotto  un 
angolo  di  95°  all’occhio  dell’osservatore.  In  generale 
la  differenza  dei  gradi  indicati  dalla  stessa  punta 
dell’ago,  è l'arco  percorso  dallo  slroinento  per  pas- 
sare dall’ima  all'altra  posizione,  e se  la  prima  volta 
si  è letto,  per  esempio,  960°  e la  seconda  500*,  la 
differenza  che  è di  40°  sarà  l’angolo  formato  dai  raggi 
visuali  condotti  dall’alidada.  Quando  l'ago  co’ suoi 
movimenti  passa  oltre  lo  zero  del  cerchio  graduato, 
voglionsi  aggiungere  gli  archi  che  misurano  le  due 
distanze  dalla  punta  dell’ago  al  punto  560°;  se  si  è tro- 
vato 5*0°  in  una  posizione  o 40°,  in  un'altra  si  dovrà 
prendere  la  differenza  540  e 360-f-lO,  e l’angolo  ricer- 
cato sarà  dì  50°.  Nel  fare  uso  della  bussola  avver- 
tasi di  allontanare  qualunque  oggetto  di  ferro  la  cui 
influenza  farebbe  deviare  l'ago  calamitato  dalla  sua 
naturale  direzione.— Sopra  le  bussole  non  si  possono 
leggere  le  misure  che  fino  ai  quarti  dì  grado;  le  oscil- 


lazioni dell'ago,  la  distanza  delle  punte  dal  lembo  e 
la  poca  astensione  di  questo  non  permettono  di  otte- 
nere magginreappròssimazionc;  per  questo  motivo  la 
bussola  viene  éonsidcrata  come  uno  stromento  imper- 
fetto che  si  evita  d’impiegare  quando  le  circostanze 
esigono  molta  esattezza;  ma  il  suo  uso  è cosi  semplice 
c pronto  che  si  adopera  frequentemente  nei  casi 
che  non  abbisognano  di  molta  precisione.  La  bussola 
non  esige  che  si  possa  vedere  l'oggetto  al  quale  si 
riferiscono  tulli  gli  altri,  ma  solo  che  se  ne  conosca 
l'azimut.  Ond’  c che  si  ricorre  a questo  mezzo  per 
levare  le  tortuosità  di  un  ruscello  o di  un  sentiero  in 
mezzo  ai  boschi  ; nel  qual  caso,  dopo  di  averne  se- 
gnato l' andamento  con  biffe , si  pone  la  bussola  al 
punto  in  cui  comincia  la  tortuosità  dirigendo  l’ali- 
dada al  secondo  punto,  quindi  si  trasporta  in  questo 
e si  dirige  l'alidada  al  terzo,  e cosi  successivamente; 
e poiché  ad  ogni  fermata  l’ago  ritorna  parallelo  alta 
sua  prima  posizione,  cosi  si  ottiene  la  misura  di  ogni 
angolo  tenendo  nota  dei  gradi  che  si  leggono  di  inano 
in  inano  sul  lembo.  (]o\  mezzo  del  guadrunte  si  tra- 
sportano facilmente  sulla  carta  gli  angoli  misurati  coll» 
bussola,  ovvero,  senza  quadrante , si  può  ottenere 
lo  stesso  risultaincnto  colla  bussola  medesima,  ponen- 
dola sopra  la  tavola  alla  quale  si  è applicata  la  carta 
per  disegnarvi  la  pianta  , e girandola  fino  a tanto 
che  l’ago  ritorni  ai  gradi  osservali  sul  terreno.  In 
tale  stalo  lo  stromento  riprende  altrettante  posizioni 
parallele  a quelle  che  aveva  dapprima,  e le  rette  con- 
dotte lungo  il  lato  della  scatola  quadrata  che  servo 
di  norma,  prendono  realmente  le  direzioni  notate. — 
Da  quanto  abbiamo  fin  qui  detto  chiaramente  appa- 
risce conte  nei  casi  ordinarli  si  possa  sostituire  là  bus- 
sola alla  tavoletta  per  la  levata  delle  piante.  Debbasi, 
per  esempio  , determinare  la  posizione  di  un  punto 
inaccessibile  C rispetto  ai  do©  punti  A e B;  pongasi 
la  bussola  in  A , e dopo  di  avere  misurati  gli  angoli 
N A B,  X A C ebe  l'ago  calamitalo  fa  colle  retto  A B 
c A C,  conducasi  sopra  la  carta  una  retta  a b (tav.  i.vi, 
fig.  il)  clic  rappresenti  la  lunghezza  di  A B in  parti 
della  scala  ; facciasi  l'angolo  n a 6 di  uno  stesso  nu- 
mero di  gradi  di  N A B,  e si  avrà  la  direzione  a n 
che  l'ago  calamitato  devo  avere  sopra  il  piano;  fac- 
ciasi ugualmente  l’ angolo  nae  = XAC  per  avere 
la  direzione  a c;  ciò  fallo  trasportisi  la  bussola  in  U 
per  misurare  l'angolo  che  l’ago  fa  colla  retta  BC, 
quindi  conducasi  al  punto  b la  retta  bn  parallela  alla 
a n,  si  costruisca  l'angolo  nbc  di  uuo  stesso  numero 
di  gradi  dì  NBC,  e si  avrà  la  direzione  6 c che  col  suo 
incontro  eolia  a c darà  sul  piano  la  posizione  del 
punto  c rispetto  ai  punti  u e 6 , e per  conseguenza 
quella  del  punto  C rispetto  ai  punti  A e B sul  ter- 
reno. Se  si  trattasse  di  levare  il  perimetro  A FEDCB, 
(fig.  49)  j si  trasporterebbe  la  bussola  in  ciasckedun 
punto  A,  F,  E ecc.  per  determinare  gli  angoli  N AF, 
NFE,  N E D ecc.  formali  dall'ago  calamitato  eòi  lati 
A F,  F E,  ED  ecc.,  ai  misurerebbe  sul  terreno  la  lun- 
ghezza di  questi  lati  e si  formerebbe  sopra  la  carta 
l’angolo  na/’=NAF,  quindi  prendendo  in  parti 
| della  scala  la  lunghezza  a f corrispondente  alla  ini- 
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fillio  del  lato  AF,  si  avrebbe  il  ponto  f ; da  questo 
si  condurrebbe  nf  parallela  a uà,  e fallo  l'angolo 
n f eszH  F E,  si  otterrebbe  il  punto  e con  dare  alla 
retta /e  , la  lunghezza  corrispondente  al  lato  FE;  opp- 
iando nello  stesso  modo  si  avrebbe  il  punto  d e suc- 
cessivamente, tutti  gli  altri  punti,  dal  cui  complesso 
risulterebbe  la  piaula  della  figura  segnala  sul  ter- 
reno. — In  luogo  dell'alidada  si  adatta  talvolta  alla 
bussola  un  cannocchiale  CC  (fig.  10)  a due  vetri 
convessi,  aventi  al  loro  fuoco  comune  due  fili  incro- 
cicchiati che  servono  a mirare  con  esattezza  gli  og- 
getti lontani.  11  cannocchiale  è munito  esternamente  di 
due  traguardi  che  servono  a trovare  approssimativa- 
mente gli  oggetti  prima  di  mirare  col  cannocchiale 
medesimo;  se  nc  ingrandisce  la  potenza  facendo  scor- 
rere il  tubo  ; c la  reticella  clic  porla  i fili  può  pren- 
derò un  moto  che  la  conduce  al  fuoco  dell'  obbiet- 
tivo, e si  può  fissare  in  tale  posizione  che  uno  de' suoi 
fili  sia  disposto  verticalmente  quando  la  bussola  è 
orizzontale.  Questo  cannocchiale  rovescia  le  imagi  ni, 
il  che  non  offre  in  simili  operazioni  il  menomo  incon- 
veniente, e si  muove  come  l'alidada  in  un  piano  ver- 
ticale parallelo  alla  linea  nord-sud.  Si  aggiungono 
talvolta  un  livello  a bolla  d'aria,  ed  un  arco  di  cer- 
chio gradualo,  alla  parte  laterale  della  scatola,  l'uno 
per  disporre  orizzontalmente  la  bussola,  l'allrp  per 
leggere  l’angolo  di  elevazione  dcll'oggelto  miralo;  ma 
siffatto  aggiunte  sono  inuLili  complicazioni  in  uno 
strumento  che,  siccome  abbiamo  osservato,  dà  sol- 
tanto indicazioni  poco  esatte.  — Finalmente  si  ado- 
pera la  bussola  per  orientare  i piani,  e si  adatta 
spesse  volte  agli  slromcnli  di  agrimensura , al  gra- 
fometro ed  alla  tavoletta.  — Per  orientare  la  tavo- 
letta s’ impiega,  per  lo  più  una  bussola  posta  in  una 
cassetta  bislunga  clic  ha  soltanto  alcuni  gradi  a destra 
ed  a sinistra  della  linea  nord-sud  ; questa  chiamasi 
il  decliitalorio,  c dall'uso  cui  si  destina  siffatto  stro- 
incnto , si  vede  che  non  esige  un  maggior  numero 
di  gradi.  — La  bussola  serve  anche  ai  minatori  per 
trovare  la  direzione  delle  gallerie  c per  condurre  i 
rami  nel  sito  in  cui  si  deve  stabilire  il  fornello  della 
mina. 

11  vocabolo  Bcssola  è variamente  adoperalo  nelle 
orli.  — Bussola  di  guadi  aule  è una  scatola  con  un  ago 
palamitalo  al  centro  del  quadrante  per  indicare  l'ora  e 
le  parti  del  mondo. — Bussola  è quel  riparo  di  legno 
che  dicesi  anche  usciale,  posto  avanti  gli  usci  jier  ripa- 
rare, ,le  stanze  dal  freddo.— Bussola  è una  seggetta 
chiusa  da  tutte  le  bande,  che  si  porta  per  mano  di 
uomini  poi  mezzo  di  due  stanghe  e chiamasi  in  alcuni 
luoghi  portantina.— Gli  stampatori  danno  il  pome  di 
tumula  ad  un  pezzo  di  legno  riquadrato  e incavalo  in 
cui  scorre,  il  fusto  della  vite  e lo  tiene  in  guida  affinchè 
cada  a piombo  sul  dado  del  pirone.  — Bussola  è 
pure  il  nome  che  danno  i marinai  ad  una  o due  tavole 
mobili  o veringole  vicine  ed  a contatto  del  para  mez- 
zale dall' una  e dall'altra  parte  di  questo,  ebe  si  levano 
quando  si  netta  il  canale  delle  bi^ce.— Bussola  è final- 
mente sinonimo  di  brusca  cd  è quella  spazzola  da  pu- 
lire i cavalli , fatta  di  un’erba  detta  erica , die  ha  in 


traverso  una  striscia  o Impugnatura  di  cuoio  entro 
cui  s'introduce  la  mano.  . , 

BUSSOLA  (ptxis  nautica)  (astr.).— Una  delle  quat- 
tordici costellazioni  introdotte  da  bacatile  nel  suo 
emisfero  australe.  Essa  è situata  al  disopra  della  nave 
in  vicinanza  del  tropico  del  Capricorno , ed  c rap- 
presentata sulla  caria  sotto  la  forma  di  una  bussola  o 
compasso  di  mare.  Lacaille  ha  dato  una  figura  esatta 
di  questa  costellazione  nelle  memorie  dell'Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  per  l’anno  4732.  La  stella 
principale  di  questa  costellazione  è della  quinta  gran- 
dezza. La  sua  ascensione  retta  , nel  4730  era  di  428* 
25’  S9"  c la  sua  declinazione  di  32°  48’  40"  australe. 

RI  SSOLA  111  (Frate  Giacomo  dci)  ( star . 

Entralo  nell’  ordine  degli  Eremitani , riuscì  oratore 
di  grido  ; e nel  455fi  predicando  la  quaresima  in 
Pavia  sua  patria,  con  la  pietà,  il  fervore  c l’eloquenza 
vi  condusse  a buoni  costumi  i cittadini,  già  corrotti 
dalle  ricchezze  , dalla  lunga  pace  c dalla  tirannia 
dei  Rcccaria  corrotti  aneli' ossi  c corruttori.  Questi 
erano  ghibellini,  e Bussolari,  guelfo  c repubblicano, 
li  detestava.  Pavia  , minacciala  dai  Visconti , aveva 
bisogno,  per  difenderai,  di  tornare  all'antica  virtù. 
Bussolari  inveì  contro  la  viltà  c l’egoismo  de’  suoi 
concittadini , contro  la  rassegnazione  loro  per  la 
schiavitù,  contro  la  corruzione  dei  tiranni  e le  loro 
crudeltà,  e giunse  a destare  negli  animi  l'amore  della 
patria.  II  27  di  maggio  del  detto  anno  si,  pose  alla 
testa  de’  suoi  uditori  armati,  attaccò  i forti  de'  Mila- 
nesi c li  prese  di  viva  forza,  c Pavia  fu  liberata.  I 
Beccarla  ingelosirono  del  credito  vieppiù  crescente 
di  frate  Giacomo  , il  quale,  faceva  pullulare  le  idee 
repubblicane,  c ne  tentarono  la  perdita.  La  cospira- 
zione fu  scoperta,  il  popolo  si  fé'  scudo  al  monaco 
insidiato,  il  quale  non  dubitò  di  rinfacciare  in  pub- 
blico ai  Beccaria  i loro  delitti,  le  occulte  loro  mene, 
c di  consigliare  il  popolo  a commettere  il  reggimento 
delia  città  ai  più  distinti  personaggi  di  essa.  Spaven- 
tati i Beccaria  fuggirono , e ricorse)ro  ai  Visconti  i 
quali  con  tutte  le  forze  loro  e con  tutti  i Ghibellini 
di  Lombardia  vennero  a stringere  di  nuovo  assedio 
Pavia.  Per  tre  anni  fu  essa  dal  Bussolari  strenua- 
mente difesa;  ma  la  fame  lo  condusse  .finalmente  a 
capitolare  coi  Visconti  nell'ottobre  del  4559.  Durante 
l'assedio  non  ascoltò  gli  ordini  de'  suoi  superiori,  nè 
i consigli  del  suo  amico  Petrarca,  che  si  mostrò  si 
sollecito  di  lui,  c patteggiando,  non  degnò  di  porre 
alcuna  condizione  a proprio  favore.  Ottenuta  garan- 
zia ai  Pavesi  di  tutti  i loro  diritti  municipali , delle 
persone  e delle  costanze,  si  diede  volontario  nello 
inani  de*  suoi  nemici  che  lo  fecero  rinchiudere  in 
una  secreta  d'uo  convento  di  Vercelli,  dove  fini  mi- 
seramente la  vita.  r • 

BISSONE  (Fba^cbsco)  (v.  Carmagnola  (Covri  di). 

BUSSY  D’AMBQISE  (Luigi  di  Cleqjxomt). — Uno  dei 
favoriti  del  duca  d'Angiò,  fratello  d’Enrico  ni,  re 
di  Francia.  Poco  di  lui  si  conosce,  tranne  la  dispe- 
rata bravura  e i delitti.  Durante  la  strage  di  S.  Bar- 
tnlommeo , unitosi  cogli  assassini  « uccise  di  propria 
mano  il  suo  parente  Aulouio  di  Cloriuont,  col  quale 
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aveva  una  lite  pendente  pel  marchesato  di  Rene);  ma 
Veduto  che  poco  poi  emanò  in  favore  degli  Ugonotti, 

10  privò  del  frutto  di  quest'opera  di  sangue.  Comandò 
poscia  ad  Anger*,  dove  le  sue  concussioni  lo  resero 
odioso.  Impacciatosi  quindi  in  una  pratica  adultera 
colla  contessa  di  Montsoreau,  fu  messo  a morte  nel 
4579  dall' offeso  marito  ette  costrinse  la  moglie  ad 
invitarlo  per  lettera  ad  un  abboccamento.  — Brantòme 
(Discourt  lxxxv)  ho  fatto  ciò  che  egli  chiama  un  elogio 
di  Bussy.  Esso  non  contiene  altro  che  aneddoti  in- 
torno alla  sua  smania  di  combattere  clic  lo  scrittore 
scambia  per  vero  coraggio,  e una  terribile  pittura 
dell'anarchia  e della  corruttela  del  regno  di  Enrico  m. 
l'n  solo  verso  dcll’cpitafìo  dì  Bussy  che  quivi  si  cita 
no  dà  un’idea  caratteristica: 

Son  pluitir  fui  sa  mori,  set  plaisirs  set  rombati. 

BUSSY-RABUTFV  (Rccoero,  Coste  di).  — Autore 
francese  del  xvii  secolo,  famoso  per  la  vivacità  del 
suo  spirilo.  Nato  nel  1618  a Epiry  nel  Nìvcrncsc, 
secondo  l’uso,  o piuttosto  l’abuso,  di  quei  tempi  co- 
minciò la  sua  carriera  militare  a 12  anni,  e a 18 
era  colonnello.  Costretto  a lasciare  l'esercito  per  es- 
sersi messo  a contrastare  con  Turenne,  fu  poi  ban- 
dito dalia  corte  e imprigionato  nella  Bastiglia  per  | 
aver  composto  una  canzone  satirica  sugli  amori  di 
Luigi  xiv  e di  madama  de  La  Yallière.  Dalla  Basti- 
glia, dove  stette  rinchiuso  un  anno,  passò  a vivere 
nelle  sue  terre,  e vi  eompose  le  sue  Memorie,  il  cui 
merito  principale  consiste  nella  vivacità  e nella  leg- 
gerezza dello  stile,  e sette  volami  di  tenere  che  hanno 

11  difetto  di  essero  state  scritte  pel  pubblico,  e sono 
lungi  dall’avere  la  naturalezza  di  quelle  di  madama 
di  Sévigné  sua  cugina.  La  sua  Histoire  amoureuse  dei 
Gaules,  spesso  ristampata,  è la  sola  delle  sue  opere 
clic  ancora  si  rammenti.  È un'imitazione  della  satira 
di  Petronio  che  non  ha  la  forza  del  modello,  ma  che 
è scritta  con  maggior  decenza.  Egli  aveva  composto 
uno  scritto  più  scandaloso,  specie  di  Henret  galuntes , 
clic  non  vide  mai  la  luce  e che  andò  perduto.  Bussy 
morì  a'Autnn  nel  4693,  dopo  lunghi  e vani  tentativi 
di  rimettersi  in  grazia  del  sovrano  per  mezzo  della 
più  vile  adulazione. 

BUSTA  (rAirur.).— Armamentario  portatile,  ossia 
specie  di  portafoglio  guernito  per  lo  più  di  forbici 
rette  e curve,  di  due  gamroautti  retti,  di  uno  curvo 
e di  un  altro  bottonaio,  di  pinzetta  da  medicare,  di 
un’altra  per  dissecare,  di  una  spatola,  di  una  tenta 
scanalata,  e di  un'altra  tenta  da  donna,  di  due  o tre 
specilli , di  un  pnrtapietra,  di  un  rasoio,  di  alcune 
lancette  e di  qualche  ago;  strumenti  questi  di  cui  più 
frequentemente  abbisogna  il  chirurgo. 

BUSTO  ( B . A.).  — Laa  testa  con  parte  del  petto 
modellata  o scolpita,  dicesi  busto  ; o la  differenza  clie 
passa  dal  busto  all’erma  consiste  in  ciò,  che  quello  è 
più  svolto  nella  parte  inferiore,  e talvolta  mostra  rat- 
laccatura  delle  braccia  o rappresenta  tutto  il  petto,' 
mentre  l'erma  temiina  in  forma  quadrata  quasi  Subito 
presso  l’attaccatura  del  collo.  Alla  voce  erma  se  ne 
dirà  l'ufficio  e l'uso;  qui  parleremo  soltanto  dei  busti. 


Questi,  siccome  esprimenti  la  parte  più  importante 
dell'uomo,  quella  che  dà  un  carattere  ed  una  espres- 
sione particolare  a ciascheduno,  certo  dovettero  es- 
sere trattati  con  amore  presso  l’ antichità;  e ce  r.e 
fanno  testimonianza  que’  superbi  lavori  con  tanta  di- 
ligenza e maestria  seolpiti,  onde,  sovra  tutti  gli  altri, 
sono  ricchi  i musei  d'Italia.  E benché  negli  antichi 
scavi  abbondino  lo  statue  , tuttavia  non  è a dire 
quanto  maggior  numero  di  busti  vi  sì  trovi,  i quali 
lutti  conservano,  qual  più  qual  meno,'  gloriosa  im- 
pronta dell’  eccellenza  dell’  arte  antica.  Ala  questi 
busti  clic  noi  cotanto  ammiriamo , sono  por  la  mag- 
gior parte  del  tempo  degli m|)cra lori,  tempo  in  cui, 
estinta  quasi  Varie  nello  sua  vera  sede  d' Atene,  fra 
il  lusso  e la  mollezza  romana  s’andava  corrompendo. 
L’avere  adunque  gli  artisti  avuto  ancora  sotto  gli  oc- 
chi i capi  lavori  della  statuaria  greca;  l’amore  de’ Ro- 
mani per  la  scultura  ; il  venerare  ch’essi  facevano  con 
busti  e statue  la  memoria  de’ grandi  che  o nelle  armi, 

0 nel  vivere  civile  s’erano  segnalati,  e il  conservarsi 
da  ciascun  patrizio  nell'atrio  i busti  rappresentanti 

1 suoi  antenati,  costringeva  in  corta  guisa  gli  scultori 
alla  squisitezza  del  lavoro,  mentre  dovevano  atlendere 
alla  massima  rassomiglianza.'  Ora  oon  savio  consiglio 
sin  dai  più  remoti  tempi  s’introdusse  presso  i Romani 
l’uso  di  mettere  lo  imagini  de’ maggiori  negli  atrii 
delle  caso:  poiché  al  dire  di  Sallustio  (Jugurt.  cap.  A) 
Q.  Fabio  Massimo,  Pubi.  Scipione,  ed  ogni  altro  più 
grànd'uomo,  al  riguardare  que’  busti  venerati  quasi 
al  pari  degli  dei  domestici  ai  quali  erano  collocati 
dappresso,  s'accendevano  a quelle  gloriose  prove  di 
valore  che  li  resero  immortali.  Questi  busti , che 
erano  il  distintivo  della  nobiltà*  da  prima  facevansi 
di  cera  ; furono  quindi  fatti  di  inarmo,  e quanto  più 
uno  poteva  far  mostra  dì  lungi»  serie  di  tali  busti,  tanto 
più  antico  era  riputato  il  lustro  della  sua  famiglia 
e più  radicata  la  sua  nobiltà.  Questi  busti  nei  giorni 
di  esultazione  venivano  addobbati  splendidamente  ; 
nel  duolo  erano  vestiti  a lutto , e nei  funerali  sì 
portavano  dietro  processionai  monte,  al  corteo  del  de- 
funto. Quelle  due  specie  di  manichi  rilevati,  o più 
sovente  incavati  che  vcggbuuo  sotto  i busti  an- 
tichi erano  (atte  appunto  perchè  si  potessero  facil- 
mente trasportare.  —Tutto  presso  i Romani  era  sparso 
di  busti:  di  filosofi,  di  poeti,  di  letterati  ridonda- 
vano le  biblioteche  ; d’artisti,  di  eroi,  di  numi  erano 
ricchi  i cortili,  i bagni,  i lati  delle  porte- ed  i giar- 
dini : le  campagne  stesse  e le  villo  no  erano  ador- 
ne. E fra  questi  ve  n’era no  pure  dei  doppi  ì quali 
venivano  posti  ove  doppia  doveva  essere  la  decora- 
zione. Essi,  a guisa  di  Giano  bifronte,  avevano 'due 
volti  uniti  insieme  all’ occìpite;  e al  voderli  da  una 
parte  rappresentavano  un' imagi  ne,  dall’altra  un'ima- 
gim*  affatto  diversa;  cd  erano  detti  bicipiti,  dal  rappre- 
sentare che  facevano  come  due  teste  distinte. —Da  im 
tanto  amore  per  questa  parte  della  statuaria  presso  un 
popolo  che  fece  suo  lutto  quel  che  conobbe,  ne  venne 
che  nella  rovina  deH’impero,  e fra  le  calamità  che  gli 
uomini  ed  il  tempo  recarono  allearti;  a malgrado  della 
perdita  d’un  numero  immense  di  busti  d'ugm  manie- 
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ra,  noi  tuttavia  con  quelli  che  ci  rimangono,  non  solo  II 
conosciamo'  quasi  di  volto  gli  Antonini,  i Titi,  gli  | 
Adriani,  c sappiamo  quali  fossero  le  precisi  fattezze 
d’ Augusto,  di  Cesare,  di'  Pompeo  ; ma  Scipione  l’A-  | 
fricano  con  la  testa  anzi  tempo  calva;  e la  cicatrice  | 
in  fronte.  Annibaie  col  suo  fiero  aspetto  c terribile 
sguardo,  gli  eroi  stessi  di  Salamina  e di  Maratona,  e 
quH  che  v’è  di  più  grande  e di  più  illustre  nell'an- 
tichità e*  si  presenta  nelle  sue  forme,  o in  quelle  che 
la  tradizione  loro  diede  c conserva.— Di  questi  se  ne 
sono  ricavali,  e se  ne  ricavano  tuttavia  modelli,  e ri- 
prodotti in  gesso,  per  poca  moneta' si  possono  avere 
belle  copie  di  esimii  capolavori,  i quali  ad  un  tempo 
inspirino  alla  gioventù  il  gusto  dell’arte,  e sveglino  in 
essa  q dello  spirito  d'emulazione,' che  nella  tenera  età 
si  facilmente  si  desta.  I ritraiti  de-sonimirinvoglieranno 
a conoscerne  le  gesta;  impronteranno  più  fermamente 
nell'animo  le  grandi  epoche  storiche,  e li  solleveranno 
a pensieri' generosi.— Fra  le  collezioni  de’ busti  anti- 
chi celeberrima  è quella  della  II.  Gallerìa  di  Firenze, 
ove  trovasi  ia  serie  degl’ imperatori  romani,  la  pili  com- 
pinta'di  quanto  se  ne  conoscano.  Il  musco  Vaticano  ci 
conserva  pure  busti  maravigliosi  in  grandissimo  nume- 
ro, tj  fra  questi  quelle  di  Socrate,  d'Cschine,  d’ Alcibia- 
de, di  Ferirle  e d’ Aspasia,  i quali  due  ultimi  inspiraro- 
no a Vincenzo  Monti  la  graziosa  canzonetta  intitolata 
Prosojytpen  di  Pericle.  Nel  museo  di  Napoli  degnissimi 
«('osservamene  sono  i busti  di  Omero,  Erodoto,  So- 
crate, Platone,  Sofocle,  Euripide,  e tanti  altri  lumi- 
nari della  -Grecia. '-I  Greci  usarono  di  gettar  busi»  in 
bronzo-;  il  che  fu  pure  praticato  dai  Romani,  ed  imi- 
tato poscia  dagl*  Italiani  e dalle  altre  -nazioni  dopo  il 
risorgimento  dell'arte.  Benvenuto  Ccllini,  l’autore  del 
Porsco;  ei.|*acla  noUa  sua  vita  d'un  busto  da  lui  fuso, 
osecondo  l’uso  suo,  lo  porta  a cielo.  — I pittori  chia- 
mano busto  un  ritratto  dal  petto  in  su. 

BUSTO  (iecn.  cd  ijp'en.).—  Specie  di  abbigliamento 
che  abbraccia  una  gran  parte  del  torace  delle  donne 
e quasi  tutta  la  regione  addominale,  prolungandosi 
spesso  fino  al  pube.  L'origine  del  busto  si  perde  nella 
caligine  dei  tempi.  >La  pittura  e la  scultura  ci  pre- 
sentano i busti  leggeri  ed  eleganti  delle  donne  etni- 
sche» greche  e romane  ;■  manchiamo  però  di  descri- 
zioni minute  intorno  al  modo  col  quale  essi  venivano 
fabbricati.  Nell’ india  le  baiadere  si  servono  di  una 
specie  di  busto  fatto  di  scorza  di  un  albero  particolare 
la  quale  riesco  altrettanto  soffice  e pieghevole  quanto 
la  pelle  di  cui  imita  anche  il  colore.  Questo  busto 
serve  a sostenere  il  seno  racchiudendolo  perfetta- 
mente e viene  allacciato  dietro  le  spalle.  Nello  scorso 
secolo  la  moda  dei-  busti  guerniti  di  ossi  di  balene 
venne  portata  all’eccesso  e fu  cagiono  di  gravi  inco- 
modi. Infatti  ii  tronco  della  donna  presenta  la  forma 
dà  un  cono,  la  cui  base  è situata  inferiormente  e 
l’  apice  superiormente.  Con  questi  basti  invece  si 
cerca  di  dare  al  corpo  della  donna  una  forma  affatto 
diversa. -Quindi  esso  cresce  difficilmente , i visceri 
non  possono  acquistare  il  necessario  sviluppo,  donde 
seguono  poscia  le  digestioni  difficili  , le  frequenti 
euiorragie  .poliuouari,  e la  tisi  che  ne  è la  sequela  ; 


donde  le  gravidanze  accompagnate  da  mille  inco- 
modi, gli  aborti  frequenti,  i parli  laboriosi.  Oltre 
ciò  bene  spesso  simili  basti  danno  orìgine  alle  dis- 
torsioni del  tronco  cui  si  vorrebbe  con  essi  anti- 
venire. Gli  scritti  e le  frequenti  ammonizioni  degli 
uomini  dell'  arte  non  poterono  giungere  a far  ab- 
bandonare tali  busti;  ma  l'impero  della  moda,  più 
potente  dì  essi,  li  mandò  quasi  interamente  in  obli- 
vione. A quelli  si  sostituirono  altri  busti  più  leg- 
geri e più  adattati  alla  configurazione  del  tronco 
frminile , I «prali  si  allacciano  posteriormente , sono 
elastici,  sostengono  il  petto  cd  il  ventre  senza  com- 
primerli, mantengono  le  spalle  dilatate,  e sono  van- 
taggiosi alla  bellezza  senza  essere  nocivi  alla  sanità. 
Alcuni  però  aggiungono  a questi  busti  una  lamina  di 
acciaio  0 di  osso  di  balena  che  divido  in  due  il  busto, 
occupando  la  parte  centrale  cd  anteriore  del  tronco, 
ed  estendendosi  per  tutta  la  lunghezza  del  torace  e 
dell  addmn ine.  Questo  strumento  molto  incomodo  non 
è di  alcun  vantaggio,  |>erchè  esercita  una  pressione 
disuguale  sulle  varie  parti,  ed  è perciò  condannato  dai 
fabbricatori  di  busti  piu  intelligenti.  Non  si  può  negare 
l'utilità  del  busto  nelle  persone  adulte,  o che  si  avvi- 
cinano a questa  età  ; ma  nou  possiamo  approvare  la 
costumanza  di  racchiudere  nei  busti  i corpicini  delle 
tenere  fanciulle  che  giornalmente  acquistano  un  incre- 
mento progressivo,  Manteche  quella  stessa  specie  di 
vestimento  che  serve  a dar  grazia  e sveltezza  al  corpo 
delle  persone  adulte,  riesce  nociva  alle  troppo  gio- 
vani. Parimenti  dovrassi  condannare  la  pratica  di 
quelle  donne  o donzelle  che  stringono  soverchia- 
mente il  busto  per  apparire  più  svelte  ; imperocché 
l'ufficio  di  quello  deve  essere  di  contenere,  ma  non 
di  comprimere,  di  mantenere  in  sito  le  parli  senza 
farlo  deviare.  Oggidi  si  faldiricanopure  busti  di  varie 
specie  per  rimediare  allo  -deviazioni  dei  tronco;  di 
questi  si  torrà  discorso  alla  parola  Ostwedia. 

BUSTUARII  (dal  Ialino  òtixtum  rogo)  (s/or.  rom.).— 
Nome  che  (lavasi  ai  gladiatori  elle  si  battevano  al 
tempo  degli  antichi  Romani  presso  il  rogo  di  un 
morto  alla  cerimonia  delle  sue  esequie  (v.  Rogo). 
Dapprima  si  usava  di  sacrificare  i , prigionieri  sulla 
tomba  0 vicino  al  rogo  dei  guerrieri.  Se  ne  veggono 
esempi  in  Omero  alle  esequie  di  Patroclo,  e nei  tra- 
gici greci.  Si  credeva  che  il  loro  sangue  pacificasse 
gli  dei  infernali  e li  rendesse  propizi!  ai  inani  del 
morto.  — Coll’ andare  del  tempo  , questo  costume 
parve  troppo  barbaro,  e invece  di  queste  vittime,  si 
fecero  combattere  gladiatori il  cui  sangue  stima- 
vasi  produrre  lo  stesso  effetto.  Secondo  Valerio 
Massimo  e Floro,  Marco  e Decio  figliuoli  di  Bruto, 
furono  i primi  che  onorarono  m Roma  i funerali  del 
loro  padre  con  questo  genere  di  spettacolo,  sotto  il 
consolato  di  Appio  Claudio  o di  Marco  Fulvio  (l’anno 
di  Roma  A89).  Si  credo‘  che-i  Romani  prendessero 
questa  crudele  usanza  dogli  < Etruschi,  i quali  l’ave- 
vano essi  pure  tolta  dai, Greci. — Svetonio,  nella  vita 
di  Tiberio,  4icc  che  quest’imperatore  fece  com- 
battere 1 busiuarii  in  memoria  di  suo  padre  e del 
suo  avo  Drvso,  in  diverti  tempi  e iu  luoghi  diversi. 
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da  principio  nel  foro,  poscia  neH’an  lì  teatro.  Questa 
cerimonia  si  usò  pure  nei  funerali  delle  persone  meno 
insigni  per  nascita  ed  uflicii,  siccome  afferma  Ter- 
tulliano. Vi  era  persino  chi  al  ponto  di  morte  ordi- 
nava per  testamento  che  gli  fosse  reso  un  tal  onore. 
Col  volgere  del  tempo,  questi  giuochi > sanguinosi 
passarono  dai  roghi  mortuari*  agli  anfiteatri:  c in 
tal  modo  ciò  che  a principio  era  una  cerimonia  fu- 
nebre divenne  esercizio  ordinario  dei  gladiatori,  .e 
uno  spettacolo  offerto  al  popolo. 

BUTAN  (Bhootan  o Bootan)  (geogr.).— Vasta  re- 
gione dell'  Indeslan  settentrionale , che  giace  tra  il 
Bengal  e il  'Tibet,  ed  è inchiusa  fra  gli  86°  20'  e 90'* 
201  di  long.  E.,  e i 26°  50' c I 28°  di  lat.  N.,  for- 
mando parte  di  quella  magnifica  catena  alpina  di 
cui  il  Tihct  occupa  l’acrocoro.  Essa  slendesi  forse 
210  miglia  da  oriente  ad  occidente,  e 80  da  tramon- 
tana a mezzogiorno;  ma  i suoi  limiti  a 'levante  si  co- 
noscono soltanto  imperfettamente.  Non  ostante  che  il 
paese  sia  montagnoso,  c che  in  molte  parti  il  freddo 
sia  eccessivo,  il  suolo  é tuttavia  fertile  c assai  colti- 
valo, i fianchi  dei  monti  essendo  a quest'oggetto  ta- 
gliati a terrazzi.  Per  essere  situato  fuori  dei  tropici, 
il  Butan  va  esente  dalle  pioggic  periodiche;  e il  clima 
vi  è in  generale  temperato,  sicehè  vi  allignano  le 
piante  c i vegetali  cosi  d’Asia  comcd'Europa.  Quindi  vi 
s’ incontrano  gli  alberi  e gli  arbusti  dell’ Europa  set- 
tentrionale accanto  alle  maestose  foreste  ed  a Ha  lus- 
sureggiante vegetazione  propria  dei  tropici.  Il  Jkicb 
Ragia , clic  risiede  a Tasxisudon,  è il  capo  secolare 
del  paese.  Ma  il  vero  sovrano,  e ad  un  tempo  capo 
ecclesiastico,  è il  Dherma  Ragia  che  è riguardato  co- 
me un’incarnazione  della  divinità.  Esso  è lutto  as- 
sorto nella  contemplazione, -e  non  prende  altra  parte 
all’amniinistrazione  del  paese  se  non  quella  di  nomi- 
nare uno  dei  membri  del  consiglio  di  stalo,  ebe  è 
composto  di  otto  persone,  senza  le  quali  il  Dacb  Ra- 
gia non  può  far  nulla  di  essenziale,  la  religione  del 
paese  è quella  di  Buddha.  1 tempii  sono  piccioli  edi- 
fizii  quadrati  in  cui  si  trova  l'imagine  del  dio,  ma 
che  non  si  aprono  mai;  i riti  consistendo  in  proces- 
sioni che  vi  si  fanno  attorno  accompagnale  da  misti- 
che parole.  11  numero  dei  sacerdoti,  detti  gilong,  è 
considerevole,  e ascende  a più  di  cinque  migliaia. 
Gli  abitanti  del  Butan  appartengono  alla  stessa  razza 
che  i Birmani  c i Cinesi.  Essi  non  uccidono  animali, 
ma  mangiano  la  carne  di  animali  uccisi  da  altri.  Non 
hanno  cerimonie  nuziali.  I ricchi  prendono  quante 
mogli  loro  aggrada.  Ardonsi  i cadaveri,  c le  ceneri 
sono  geliate  nei  fiumi.  — Nel  Butan  non  vi  sono  città, 
e gli  stessi  villaggi  sono  rarissimi , non  vedendo- 
vi generalmente  altro  che  piccioli  casali  di  dieci  o 
dodici  capanne  riunite.  In  fallo  di  edifizii  i soli  pa- 
lazzi dei  ragia,  dei  governatori  delle  province  e le 
numerose  fortezze  mentano  qualche  attenzione.  — Per 
la  dirupata  natura  del  paese,  gli  abitanti  sono  co- 
stretti a far  uso  di  molti  ponti,  la  maggior  parte  dei 
quali  sono  sospesi  a corde  e catene  di  ferro.  Il  Bu- 
tan produce  una  razza  vigorosa  di  cavalli,  clic  chia- 
mano tangan.  Il  Dacb  Ragia  che  divide  if  monopolio 
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del  traffico  coi  governatori  c i principali  uffizioli  r 
spedisce -annualmente  una  carovana  a Rungporc  nel 
Bengal.  Le  merci  trasportate  a dosso  dilungati  sono 
panni  grossolani,  code  di  vacca  del  Tibet,  cera,  avo- 
rio, muschio,  polvere  d’oro,  argento  in  verghe,  scia, 
tè,  carta  c coltelli  della- Cina,  con  cui  il  BuUoJi» 
continue  relazioni.  — I costumi  degli  abitanti  (rassomi- 
gliano più  a quelli  dei  Birmani  e abitanti  U*  A va,  che 
non  i)  quelli  dei  loro  vicini  del  Tibet  e di  Assoni. 

BITI  e SPERTI  ( stor . ant.).-r- Gli  Spartani,  avver- 
ati che  Serse  si  disponeva  ad  invadere  il  loro  paese  per 
vendicare  la  morte  degli  araldi  persiani' che  vi  erano 
stati  uccisi,  offrirono  sacrilicii,  e le  viscere. degli 
animali  sacrificali  diedero  funesti  presagi.  Interro* 
gali  gl’ indovini,  risposero:  il  destimi  di.  Sparla. do- 
mandare clic  uno  de'  suoi  figliuoli  si  sacrificasse  per 
la  patria.  Buti  e Sperti,  illustri  per  nascita  e per  ric- 
chezze, si  offersero  vittime  espiatorie,  e furono  man* 
dati  a Serse.  Entrati  costoro  nelle  terre  dell’ impero 
persiano  furono  condotti  dinanzi  al  governatore  della 
provincia,  il  quale  , ammirando'  la  jnagnanima  loro 
risoluzione,  tentò  d’indurlia  servire  il  suo  re.  Alle  prò* 
posizioni  dì  lui  essi  risposero:  • i vostri  consigli  sono 
dettali  da  sentimenti  troppo  discordanti  dai  nostri  ; 
allevato  voi  nel  dispotismo  inchinate  l'animo  n pen- 
sieri servili;  ma  uno  Sparlano  obbedisce  soltanto  allo 
leggi  del  suo  paese,  nè  conosce  alcun  signore  ».  Giunti 
a Susa  c presentati  a Serse,  fu  loro  comandato  di  pro- 
strarsi a’  piedi-  del  re  ; cosa  che  non:  vollero  face, 
dicendo:  non  avere  intrapreso  un  viaggio  sì  penoso  per 
adorare  un  uomo,  (/orgoglio  a si  a litro  fu.  costretto  a 
cedere,  e il  re  loro  domandò  qual, motivo. gli  avesse 
condotti  alla  sua  presenza.» Sporta,  risposero,  aie  ci 
manda  ad  espiare  con  la  morte  nostra  quella  degli 
araldi  di  Dario  della  quale  si  accusa  colpevole.». 
Scrsc,  maravigliando,  soggiunse:  • noti  prenderò 
norma  dai -vostri  concittadini,  che  violarono  il:  di- 
ritto delle  genti  ; io  non  voglio  rendermi  colpe- 
vole dei  delitti  de' quali  sarò»  in  diritto  di  punirvi. 
L'attentalo  di  Sparta  è troppo  grande  perchè  possa 
espiarsi  col  sangue  di  due  uomini.  Tornate  a Sparla 
ad  annunziarvi  una  maggiore  vendetta  ». 

BUTIRRATO  (c/ùm.).« — (/acido  butirrico  si  com- 
bina colla  maggior  parte  delle  basi  salificabili  per  for- 
mare parecchi  sali  o bulinati , che  allo  stato  secco  sono 
ordinariamente  inodori,  od  allo  stato  umido  hanno 
l'odore  del  butirro.  Questi  sali  non  hanno  uso.  — Il 
bulinato  di  barile  che  si  adopera  nella  preparazione 
dell'acido  butirrico  (u.  Butirrico  (acido)  si  presenta 
sotto  la  forma  di  prismi  allungati,  sottili,  flessibili, 
diafani,  aventi  la  bianchezza  della  cera;  ha  un  sopore 
alcalino  analogo  a quello  del  butirro;  si  discioglic  in 
2,  76  parti  di  acqua  a 10°;  non  si  altera  nel  vuoto; 
gettalo  sull’acqua  vi  offre,  prima,  di  disciogliursi,  il 
fenomeno  giratorio  della  canfora;  la  sua  soluzione  ha 
una  reazione  leggermente  alcalina;  l’acido  carbonico 
dell’atmosfera  la  decompone  in  parte.  Il  butirrato  di 
barile  perde  l’acido  butirrico  quando-si  la  bollire  coir 
l'alcool;  si  decompone  per  la.  distillazione  secca  c dà 
un  liquido  giallo  dolalo  di  un  odoro  penetrante»  la- 
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sciando  un  debole  residuo  carbonoso.  Il  sale  secco 
comprende,  secondo  Chcvreul,  49,573  di  barile.— 
Il  butirrato  di  calce  cristallizza  in  piccoli  aghi  solubili 
in  3,  69  parti  di  aequa.  Questo  sale  è molto  meno  so- 
lubile nell'acqua  calda;  una  soluzione  satura  a freddo 
si  coagula  coU’ebollizionc.  Quando  si  disciolgono  in- 
sieme nell'acqua  due  parti  di  butirrato  di  calce  c tre 
parli  di  butirrato  di  barite,  i cristalli  che  si  ottengono 
daiì’evaporaxiune  spontanea  hanno  la  forma  ottaedrica 
e racchiudono  le  due  basi  dei  sali  impiegati,  dal  che 
si  potrebbe  arguire  che  l’acido  butirrico  è un  acido 
hi -basico.  — I bit!  ir  rati  di  potassa,  di  suda  e di  am- 
monìaca sono  molto  solubili  nell'acqua  c cristallizzano 
difficilmente.— Coll'ossido  di  piombo  l’acido  butirrico 
dà  un  sale  neutro  molto  solubile,  come  pure  un  sale 
basico  poco  solubile  che  contiene  tre  atomi  di  ossido. 
— l-a  soluzione  acquosa  del  butirralo  di  rame  si  de* 
compone  per  l’ebollizione  e dà  un  precipitato  azzurro 
che  successivamente  diventa  bruno.  — Alcuni  chimici 
attribuiscono  l’odore  particolare  per  cui  si  distinguono 
certi  corpi  grassi,  olla  presenza  di  una  combinazione 
di  ossido  di  glicerilo  con  un  acido  volatile,  perciò  l’a- 
cido butirrico  esisterebbe  nel  butirro  ordinario  allo 
stato  di  butirrato  di  ossido  di  glicerilo  (p.  Glicerilo). 

BUTIRRICO  (acido)  (chini.).—  L’acido  butirrico  è 
un  acido  volatile  che  si  ottiene  per  l’azione  degli  al- 
cali sopra  la  butirrina  (vedi)  principio  grasso  conte- 
nuto nel  butirro  di  vacca  e di  capra;  allo  stato  libero 
quest’acido  esiste  in  piccolissima  quantità  nel  butirro, 
tua  quando  si  tratta  quest’ultimo  colla  potassa,  l'acido 
butirrico  fornito  dalla  saponificazione  della  butirrina 
trovasi  sempre  congiunto  agli  acidi  caprico  e caproico 
(tedi  questi  nomi)  che  si  ottengono  nel  medesimo  tempo. 
Questi  tre  acidi  sono  stati  scoperti  da  Chcvreul. — 
L’acido  butirrico  è un  liquido  oleoso  e limpido,  avente 
un  odore  di  butirro  rancido  ed  un  sapore  piccante  ; 
applicato  sulla  lingua  vi  lascia  una  macchia  bianca; 
la  sua  densità  è di  0,  9763  alla  temperatura  di  23*; 
si  mantiene  liquido  a 9 gradi  al  disotto  dello  zero; 
svapora  facilmente  all’  aria  libera  ; esposto  lunga- 
mente al  contatto  di  questa,  nc  assorbe  l’ossigene  e si 
resinifica  in  parte  ; bolle  solamente  ad  una  tempera- 
tura supcriore  a 100*;  è infiammabile  e brucia  con 
fiamma  fuliginosa;  si  mescola  in  tutte  le  proporzioni 
cogli  acidi  solforico  e nitrico  (azotico)  concentrati, 
coll'acqua,  coll’alcool,  coll’etere,  cogli  olii  volatili  c 
cogli  olii  grassi.  Gli  acidi  minerali  lo  separano  in  parte 
dalla  sua  dissoluzione  acquosa,  c si  decompone  in  parte 
quando  vien  distillato  coll’acido  solforico  diluto.  L’a- 
cido butirrico,  secondo  l’analisi  di  Chevreul  com- 
prende 62,82  di  carbonio;  7,01  d’ idrogene;  e 50,  17 
di  ossigene.  La  forinola  dell’acido,  supposto  anidro, 
sarebbe  C8  llu  O. , c quella  dell’acido  idrato  C8  il,, 
Os  , H,  O.  — Per  ottenere  l’acido  butirrico  si  saponi- 
fica il  butirro  con  una  lisciva  debole  di  potassa,  si 
diluisce  il  prodotto  con  acqua  bollente  c si  aggiunge 
un  eccesso  di  una  soluzione  di  acido  tartrico  per  se- 
pararne gli  acidi  grassi  insolubili  in  questo  liquido. 
Gli  acidi  butirrico,  caprico  e caproico  rimangono  in 
dissoluzione.  Si  lavano  con  acqua  calda  gli  acidi  grassi 


insolubili,  e la  soluzione  tartrica  alla  quale  si  aggiun- 
gono le  ncque  di  lavatura  viene  sottoposta  alla  distil- 
lazione. Si  continua  l’operazione  fino  a tanto  che  il 
prodotto  diventi  odoroso:  allora  si  raccoglie  un  li- 
quido che  racchiude  i tre  acidi  di  cui  si  tratta;  si  sa- 
tura coll’idrato  di  barite,  e si  evapora.  Si  lascia  di 
quando  in  quando  raffreddare  la  soluzione  e si  tol- 
gono d&H’acqua  madre  i cristalli  che  si  vanno  depo- 
nendo;  i primi  sono  di  capratodi  barite,  gli  ultimi  di 
butirrato.  Una  parte  di  butirrato  esige,  per  discin- 
gliersi,  2 parti  e 5/4  di  acqua;  il  caproato  ne  richiede 
12  1/2  ed  il  capraio  200.  Stemprando  pertanto  un 
miscuglio  di  caproato  e di  butirrato  di  barite  in  2 5 4 
parti  di  acqua  alla  temperatura  ordinaria,  non  vi  ri- 
marrà disciotlo  se  non  il  butirrato  con  una  debolissima 
porzione  di  caproato,  e si  potrà  ottenere  quest’ultimo 
sale  allo  stalo  di  purezza  continuando  a lavarlo  con 
acqua.  L’acido  butirrico  si  discioglie  nell’acqua  in 
tutte,  le  proporzioni  ; al  contrario  l’acido  caprico  e 
l’acido  caproico  sono  poco  solubili  in  questo  liquido 
c vi  galleggiano  allo  stato  oleoso,  quando  si  decom- 
pongono i loro  sali  con  altri  acidi:  ond’é  che  a pre- 
parare l’acido  butirrico  basta  il  disciogliere  in  6 parti 
d’acqua  il  butirrato  di  barite  ottenuto,  e quindi  il  de- 
comporre la  soluzione  coll’acido  solforico  allungato, 
avvertendo  di  mantenervi  un  debole  eccesso  di  sa|c. 
Si  ottiene  in  questo  modo  una  dissoluzione  acquosa 
di  acido  butirrico  mista  a un  po’  di  barite,  e si  retti- 
fica per  averla  pura.  Se  al  butirrato  impiegato  in 
quest’operazione  si  trovasse  unita  qualche  piccola 
quantità  di  caprato  o di  caproato,  gli  acidi  caprico 
o caproico  essendo  meno  volatili  dell’acido  butirrico 
rimarrebbero  nella  storta  combinati  alla  barite.  — 

S Saturando  finalmente  col  cloruro  di  calcio  la  solu- 
zione rettificata  se  ne  separa  l'acido  butirrico  sotto 
; la  forma  di  uno  strato  oreoso.  — Quando  si  distilla 
un  miscuglio  di  acido  butirrico,  di  alcool  c di  una 
; piccola  quantità  di  acido  solforico,  si  ottiene,  secondo 
i Simon,  un  nuovo  prodotto  che  è Y etere  butirrico.  Que- 
sto prodotto  è incoloro,  oleoso,  ha.  un  odore  etereo 
e penetrante,  analogo  a quello  del  vecchio  formag- 
gio, e si  adopera  spesso  per  comunicare  il  gusto  del 
rhum  all’acquavita  di  Tormento  od  a quella  di  palate. 
— La  forinola  dell'acido  butirrico  contenuto  nel  sale 
di  barite  secco  sarebbe,  secondo  Locwig,  uguale  a 
C7  ll(S  0,;  c quest'ultimo  sottoposto  alla  distillazione 
darebbe  la  butirrona  rappresentata,  secondo  Kraus?, 
dalla  forinola  C*  11M(>.  Ma  queste  formolo  hanno  bi- 
sogno di  essere  confermate  (v.  Liebig  C/iim.  organ.). 

BUTIRRINA  (chini.).  — La  butirrina  è un  corpo 
grasso  particolare  che  le  dissoluzioni  alcaline  trasfor- 
mano in  glicerina  (idrato  dì  ossido  di  glicerilo)  cd  in 
acidi  volatili.  Secondo  alcuni  chimici,  i corpi  grassi 
che  s’incontrano  nel  tessuto  cellulare  degli  animali, 
nei  semi  delle  piante,  nel  polline  ecc.  sono  un  mi- 
scuglio di  parecchie  combinazioni  saline  di  glicerilo 
con  alcuni  acidi  organici  ( v . Glicerilo);  cosi  la  butir- 
rina che  s' incontra  nel  butirro  comune  conterrebbe 
ad  un  tempo  la  hutirrina  propriamente  detta,  la  ca- 
prina, la  caproina , Y oleina  c la  margarina,  vale  a 
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«lire  elle  sarebbe  un  miste  «li  bulinali*,  di  capraio, 
di  coprente,  di  oleato  c di  «largando  d'ossido  «li  gli- 
cerilo.— Checché  n«*  sin  questo  «‘erti posto  che  diciamo 
bulirrina,  si  trova  nel  butirre  insieme  «coll'oleina, colla 
stearina  c con  una  debolissima  quantità  di  acido  butir- 
rico, e si  estrae  col  seguente  metodo.  Si  separa  il  bu- 
tirro dal  caseo  e dal  siero  per  mezzo  della  fusione  e 
della  decantazione.  Il  butirro  purificato  si  lascia  raf- 
freddare lentamente  in  un  vaso  alquanto  profondo  di 
porcellana,  si  mantiene  per  alcuni  giorni  alla  tem- 
peratura di  19°,  ondo  isolare  una  gran  quantità  di 
stearina  cristallizzata  in  piccoli  grani,  e si  ottiene  un 
composto  oleoso  che  si  feltra  accuratamente.  Questo 
prodotto  ol«;oso  vien  posto  in  un  pallone  con  un  egual 
p«’so  di  alcool  di  0,  791»  di  densità  alla  temperatura 
di  19°;  quindi  si  agita  di  quando  in  quando  il  liquore 
ed  in  capo  a 34  ore  circa  si  decanta  l'alcool  e si 
mette  in  disparte  il  residuo  indisciolto.  La  soluzioni; 
nlcoolica  sottoposta  ad  una  distillazione  moderala  dà 
per  rtsiduo  un  olio  ricco  di  bulirrina,  che  per  essere 
leggermente  acido  si  tratta  con  un  latte  di  carbonato 
dì  magnesia.  Il  butirralo  che  si  forma  é solubilissimo 
nell'acqua  e perù  si  toglie  facilmente.  I.a  materia 
grassa  che  rimane  si  pone  a scaldare  nell’alcool , 
quindi  si  evapora  ed  in  questo  modo  si  ottiene  la  bu- 
tirrina  allo  stato  di  purezza.  In  questo  stato  la  butir- 
riua  è fluidissima  a 19°  o si  mantiene  liquida  fino  alla 
temperatura  di  0°;  per  lo  più  è di  colore  giallastro; 
talvolta  è incolora;  ha  un  odore  analogo  a quello  del 
butirro  caldo;  La  sua  densitii  è di  0,  908;  è insolubile 
nell’acqua  ; Si  discioglic  in  tutte  le  proporzioni  nel- 
l'alcool bollente  di  0,  833  di  densità,  lina  dissolu- 
zione alcoolica  debolmente  idrica  di  bulirrina  diventa 
leggermente  acida  quando  si  distilla:  nel  residuo  si 
trovano  soltanto  tracce  di  acido  butirrico.  Trattata  co- 
gli alcali  la  butirrina  si  saponifica  facilmente  e si  tras- 
forma in  acidi  butirrico,  caproico  e caprico  (o.  Bu- 
tirrico (scino) , in  glicerina  ed  in  acidi  margarico 
ed  oleico. 

BUTIRRO  (eÀim.).— 11  butirro  propriamente  detto 
è una  materia  grassa  saponificabile,  fornita  dall'eco- 
nomia animale  e contenuta  nel  latte  di  parecchi  mam- 
miferi, come  il  butirro  di  vacca,  di  capra,  di  pecora, 
eee.;  ma  spesse  volte  si  applica  anche  la  denomina- 
zione di  butirro  ad  alcune  sostanze  grasse  che  ne 
hanno  la  consistenza  o l’aspetto  e che  vengono  for- 
nite dall'economia  vegetale,  non  che  ad  alcune  com- 
binazioni o mischia nze  di  materie  inorganiche. 

4°  Butirro  fornito  dall'  economia  animale  o butirro 
ordinario.  — Il  butirro  ordinario  è un  corpo  grasso, 
molle,  di  color  bianco  o giallo,  che  ha  un  sapore 
piacevole  e delire  con  un  odore  leggermente  aroma- 
tico, qualità  che  dipendono  in  gran  parte  da  una  più 
o meno  accurata  fabbricazione  e dalla  natura  dei 
pascoli  che  servono  di  alimento  all’ animale.  11  bu- 
tirro ha  una  densità  minore  di  quella  dell'acqua  , è 
fusibile  ad  un  calore  moderato,  è insolubile  nell'ac- 
«jua,  solubile  nell'alcool  bollente,  alterabile  all’aria, 
decomponibile  dagli  alcali.  È formalo  di  parecchie 
combinazioni  saline  di  ossido  di  gliccrilo  , e princi- 
Encicl  pop.  —Tomo  11.  1 


palmento  di  stearina,  di  oleina,  di  bnt  irrititi , di  arido 
butirrico  al  quale  debbo  il  suo  odore  particolare,  c 
«li  nn  principio  colorante  giallo.  Si  prepara  battendo 
fortemente  il  fior  di  latte  fino  a tanto  clic  la  materia 
butirrosa  venga  separata  dal  latte  di  bulino,  liquido 
biancastro  che  consiste  in  siero  leggermente  acido 
che  tiene  in  sospensione  intima  un  po’  di  butirro  in- 
sieme colla  materia  caseosa  (r.  Butirro (econ.  doni.). 
II  butirro  tuttoché  impastato  c lavato  ripetutamente 
nell’acqua,  contiene  sempre  una  piccola  quantità  di 
materia  caseosa  e di  siero.  Ij»  prestanza  di  queste  ma- 
terie nel  butirro,  ed  in  generale  quella  di  parccrhic 
materie  straniere  clic  si  trovano  nei  corpi  grassi  Tor- 
niti daU’cconoiiiia  animale  e vegetale,  i quali  com- 
prendono ordinariamente  alcuni  frammenti  «li  tessuto 
cellulare  eon  qualche  dose  di  albumina  vegetale  o di 
nmcilagine,  sono  la  cagione  per  cui  questi  corpi  grassi, 
esposti  al  contatto  dell'aria  , soprattutto  in  tempo  di 
estate,  provano  una  decomposizione  parziale,  ed  acqui- 
stano un  odore  ributtante , conosciuto  col  nome  «li 
rancidume,  c dovuto  alla  formazione  di  un  corpo  vo- 
latile, dotalo  di  proprietà  acide.  L’ofa’iM,  liquida  alla 
temperatura  ordinaria  , la  stearina  e la  margarina , 
solide  e fusibili,  sono  i principi!  particolari  compresi 
nella  più  parte  dei  corpi  grassi  c combinati  fra  loro 
in  un  numero  infinito  di  proporzionf  diverse,  i quali 
principii,  come  abbiamo  già  osservato  (».  Butirrina) 
vengono  considerati  quali  combinazioni  deJl’ossido  di 
glicerilo  con  diversi  acidi  grassi.  La  stearina,  la  mar- 
garina c l'oleina  non  diventano  rancide  «juando  sono 
chimicamente  pure,  ma  le  materie  che  imbrattano  i 
corpi  grassi,  agiscono  sopra  qutisti  corpi  come  il  fer- 
mento sopra  i liquidi  zuccherini,  e colla  loro  altera- 
zione provocano  la  decomposizione  delle  combina- 
zioni gliccriche,  di  maniera  che  gli  acidi  grassi  ri- 
mangono liberi,  separandosi  l'ossido  di  glicerilo,  ora 
inalterato  e«l  ora  decomposto.  I prodotti  che  costi- 
tuiscono la  rancidezza  dei  corpi  grassi,  si  formano 
adunque  per  la  decomposizione  dell’ossido  di  gliccrilo 
c per  ('alterazione  delle  materie  straniere  prodotta 
daU'ossigeue  dell’aria  e promossa  dalla  temperatura 
dcU’utmosfera.  Perciò  le  sostanze  grasse  vanno  in 
generale  meno  soggette  a diventar  rancido  quando 
contengono  minor  dose  di  sostanze  straniere.  Per- 
tanto a preservare  il  butirro  dalla  rancidità,  giova  il 
fonderlo  alla  temperatura  di  60  o 66u  per  scorarlo 
dal  siero  e dalla  materia  caseosa  che  si  depongono,  il 
primo  allo  stato  Ikpiido,  l’altro  sotto  forma  di  fiocchi 
bianchi.  Talvolta  s’aggiunge  un  po’  di  sale  al  bu- 
tirro liquefatto  (e.  Butirro  (econ.  dom.).  li  butirro 
SÌ  conserva  anche  perfettamente  nello  sciroppo  di  zuc- 
chero. Il  butirro  fuso  versato  nell'acqua  molto  fredda 
acquista  l’aspetto  e le  proprietà  del  butirro  fresco. 
Si  toglie  il  rancidume  al  butirro  ed  agli  altri  corpi 
grassi  trattandoli  ripetutamente  coll'acqua  bollente  u 
con  un  po’  di  lisciva  alcalina  debole  e fredda.  Il  bu- 
tirro fuso , oltre  la  materia  colorante  gialla  ed  il 
principio  aromatico,  contiene,  secondo  Bronieis,  l’a- 
cido margarico  (senz’acido  stearico),  l'oleina  e la 
butirrina  (caprina,  caproina)  in  proporzioni  variabili. 
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I procioni  che  si  formano  quando  si  traila  il  butirro 
colle  soluzioni  bollenti  di  potassa  e di  soda,  sono  la 
glicerina  (idrato  di  ossido  glicerilo),  gli  acidi  marga- 
rico  ed  oleico,  e gli  acidi  butirrico,  caprico  c ca- 
proico  (t\  Butirrico  (acido). 

2°  Corpi  grassi  forniti  dall' economia  vegetale,  che  si 
distinguono  col  nome  di  butirro.  — Il  nome  di  butirro 
si  applica  anche  a certi  prodotti  naturali  che  esistono 
nei  vegetabili  e consistono  in  un  miscuglio  di  olio 
grasso  e di  grasso  solido;  tali  sono  il  butirro  di  caccao, 
il  butirro  di  corco,  il  butirro  di  Galani,  il  butirro  di 
noce  moscada,  e il  butirro  di  palma. 

Butirro  di  caccao.— Si  estrae  dalle  mandorle  del 
caccao  (theobroma  cacao ) (v.  Caccao  (hot.)  c s’impiega 
nella  fabbricazione  del  ciocrolatle.  Il  butirro  di  caccao 
chiamato  anche  olio  concreto  di  caccao,  è un  corpo 
grasso,  bianco  o bianco-giallognolo , solido  , clic  si 
rompe  come  la  cera , che  si  fonde  al  calore  della 
mano,  che  ha  un  odore  ed  un  sapore  soave  ; la  sua 
densità  è dì  0,  91;  si  discioglie  nell’etere,  nell’essenza 
di  terebentina  ed  in  piccola  quantità  nell’alcool  caldo; 
si  compone  per  la  maggior  parte  di  una  materia  cri- 
stallina fusibile  a 29°,  la  quale  costituisce  una  com- 
binazione chimica  di  oleina  e di  stearina.  Il  butirro 
di  caccao  si  ottiene  col  seguente  metodo;  si  prendono 
le  mandorle  separale  da  ogni  corpo  straniero,  si  tor- 
refanno leggermente,  si  rompono,  e dopo  di  averle 
mondate  togliendo  i gusci  cd  i germi,  si  pestano  in 
un  mortaio  di  ghisa  che  scaldasi  con  carbone  acceso, 
e si  riducono  in  pasta  ; quindi  si  macina  questa  pasta 
con  un  cilindro  di  ferro  sopra  una  pietra  ugualmente 
riscaldata,  si  diluisce  in  una  sufficiente  quantità  di 
acqua  calda  e si  fa  bollire  per  un  quarto  d’ora.  Raf- 
freddato il  liquido,  si  toglie  il  butirro  che  ne  occupa 
la  superficie,  si  purifica  feltrando  al  bagnomaria  od 
al  vapore  dell'acqua  bollente,  e sì  raccoglie  in  forme 
di  maiolica  o di  porcellana , od  in  piccoli  vasi  nei 
quali  si  solidifica  e vicn  conservato  fuori  del  con- 
tatto dell’  aria.  Si  ottiene  anche  il  butirro  di  caccao 
ponendo  la  pasta  preparata  e stemprata  nel  modo 
anzidetto  in  un  sacco  di  tela  cd  esprimendola  tra  due 
piastre  di  ferro  scaldate  nell’ acqua  bollente.  Il  bu- 
tirro di  caccao  è spesso  adulteralo  nel  commercio  eoi 
sego , col  midollo  delle  ossa  o colla  cera  ; nei  due 
primi  casi  la  sua  soluzione  eterea  è torbida,  è spia- 
cevole il  suo  odore,  minore  la  consistenza , e non  è 
omogenea  la  frattura  ; quando  è unito  alla  cera  non 
si  discioglie  compiutamente  nell' etere,  il  che  non 
succede  quando  il  butirro  è puro. 

Butirro  ni  cocco. —Sostanza  analoga  al  butirro  di 
caccao,  c che  presso  gl'indiani  tien  luogo  di  butirro 
di  vacca.  Si  ottiene  dallo  noci  del  cocco  delle  Indie 
(cocos  nudfera  L.)  c del  cocco  del  Brasile  ( cocos  bu- 
ttjracea  L.)  (t>.  Cocco),  collo  stesso  metodo  impiegato 
per  l’estrazione  del  butirro  di  caccao.  Il  butirro  di 
cocco  è bianco,  untuoso , ha  un  odore  di  formaggio, 
si  fonde  a 20  o 22°,  si  rapprende  a 18°,  diventa  pron- 
tamente rancido,  si  distingue  dagli  altri  corpi  grassi 
per  la  sua  grande  solubilità  nell’alcool,  c dà  colla 
soda  un  sapone  che  ha  un  odore  ributtante.  Il  bu- 


tirro di  cocco  è un  miscuglio  di  un  grasso  liquido 
e di  un  altro  grasso  solido  alla  temperatura  ordinaria; 
quest’ultimo,  secondo  Pelouzc  e Rnudet,  sarebbe  iden- 
tico nWelaidina  (vedi).  Il  butirro  di  cocco  racchiude 
un  acido  particolare  cbiamato  acido  coccinico  (».  Coc- 

C IN  ICO  (ACIDO). 

Butirro diGalam.  —Sostanza  grassa  che  spesso  viene 
confusa  coll'olio  di  palma.  Il  butirro  di  Galam  che  si 
impiega  come  alimento,  ha  la  consistenza  del  butirro 
di  vacca,  un  sapore  ed  un  odore  analogo  a quelli 
del  butirro  di  caccao,  ed  un  colore  bianco-rossiccio  ; 
proviene  dal  frutto  della  bassia  butirrosa  (B.  bulyracea 
lloxb.)  (r.  Bassia);  si  fonde  a 21  o 22°,  è pochissimo 
solubile  nell’alcool,  e diventa  facilmente  rancido. 

Butirro  di  rock  moscada.  — I frulli  della  mirislicn 
aromatica  (myristica  officina! is  L)  (r.  Mimetica),  ossia 
le  noci  in os cade,  forniscono  una  materia  grassa,  soli- 
da, bruna  alla  superficie  ed  internamente  marezzata  di 
giallo,  che  si  ottiene  pestandone  le  mandorle  in  un 
mortaio  riscaldato,  aggiungendo  4/3  di  acqua  bol- 
lente, ed  esprimendo  la  pasta  in  un  sacco  di  tela  tra 
due  piastre  metalliche.  Il  liquido  che  cola  si  rappiglia 
prontamente.  Le  mandorle  danno  la  metà  circa  del 
loro  peso  di  materia  grassa.  Questo  butirro  ha  l’odore 
ed  il  sapore  dell’olio  essenziale  di  noce  moscada , e 
s’incontra  nel  commercio  sotto  forma  di  tavolette 
quadrate  o racchiuso  in  piccoli  vasi  di  creta.  Quando 
si  tratta  il  butirro  di  noce  moscada  coll’alcool  freddo, 
vi  si  discioglie  un  olio  essenziale  non  che  un  olio 
grasso,  e rimane  una  materia  grassa,  solida  o bianca, 
che  è i 23  od  i 30  centesimi  del  butirro  impiegato. 
Questa  sostanza  ripetutamente  cristallizzala  neU’etere, 
si  presenta  sotto  forma  cristallina  e perlacea;  si  fonde, 
secondo  Playfair,  a 31°;  non  è attaccabile  dagli  acidi 
diluti;  ma  si  saponifica  con  facilità  quando  si  fa  fon- 
dere colla  potassa  idrata.  Il  sapone  cosi  ottenuto  com- 
prende un  acido  particolare  che  si  distingue  col  nome 
di  acido  miristico  (i>.  Mi  rustico  (acido).— 11  butirro  di 
noce  moscata  era  altre  volle  impiegato  contro  la  gotta, 
i reumatismi,  ecc.;  ora  si  adopera  soltanto  di  rado  in 
frizioni  eccitanti;  per  lo  più  si  associa  ad  altri  medi- 
camenti. 

Butirro  di  palma.— Materia  grassa  fornita  dal  mallo 
dei  fruiti  dell’avoira  della  Guiana  (aromi  elais  o elais 
gujanensis  Jacq.)  (».  Elaidk).— Questa  materia  che  di- 
cesi anche  olio  di  palma,  ha  la  consistenza  del  grasso 
di  porco  con  un  sapore  soave  ed  un  odore  di  violetta, 
è di  color  giallo  rossiccio,  o dà  alla  fusione  un  olio 
dello  stesso  colore.  Il  butirro  di  palma  recente  si 
fonde  a 27°,  e 11  vecchio  tra  i 32  ed  i 36°.  Il  butirro 
di  palina  diventa  prontamente  rancido,  e sembra 
in  questo  caso  subire  una  decomposizione  partico- 
lare , cedendo  la  glicerina  all*  acqua , e contenendo 
gli  acidi  margarico  ed  oleico  allo  stato  libero,  nel 
che  si  comporta  come  le  altre  materie  grasse.  Quando 
si  tratta  il  butirro  di  palma  coll'alcool  bollente,  dopo 
di  averne  tolto  coll’espressione  l’olio  liquido  che  vi 
è contenuto,  rimane  un  corpo  grasso,  solido  e poco 
solubile  che  agguaglia  i 7/8  del  peso  del  butirro  ado- 
peralo, o che  si  può  ottenere  puro  ed  incoloro  con 
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successiva  o ripetuta  espressione  e cristallizzazione 
nell'etere.  La  sostanza  grassa  cosi  ottenuta  dà  colla 
saponificazione  un  misto  di  glicerina  c di  palniilato 
di  potassa  esente  di  oleato  e di  stearato  ( v.  Palmitico 
(acido). 

5°  Combinazioni  o mescolanze  di  materie  inorganiche 
alle  quali  si  applica  il  nome  di  butirro.  — La  denomi- 
nazione di  butirro  venne  altre  volte  applicata  a pa- 
recchie combinazioni  clic  ora  si  distinguono  col  nome 
di  cloruri,  come  il  butirro  di  antimonio,  il  butirro  di 
bismuto,  il  butirro  di  stagno , il  butirro  di  zinco,  eoe. 
Si  dà  anche  il  nome  di  butirro  ad  una  mescolanza 
di  sostanze  minorati  che  s’incontra  in  natura,  e dicesi 
butirro  di  montagna. 

Butirro  d'  antimonio.  — E un  protocloruro  d’anti- 
monio, o cloruro  antinionico  (e.  Antimonio  (chini.) 
che  si  compone  di  43,  16  di  ossigenc,  e di  34 , 84 
di  antimonio.  Questo  composto  cristallino,  semi- 
trasparente, di  color  bianco  grigiognolo , c causticis- 
simo, si  presenta  talvolta  cristallizzato  in  tetraedri,  si 
fonde  ad  un  calore  mediocre  cangiandosi  in  un  li- 
quido oleoso  simile  al  butirro  fuso  ; si  converte  in 
vapore  alla  temperatura  di  330°  circa;  i suoi  vapori 
si  condensano  per  l' infreddainento  sotto  forma  di 
una  materia  grassa  ciistallina.  Il  butirro  d’antimonio 
assorbe  l’umidità  dell'aria  e si  converte  in  un  liquido 
oleoso  e giallastro;  si  decompone  per  l’aggiunta  di 
una  sufficiente  quantità  di  acqua,  cd  in  questo  caso 
il  liquido  si  fa  acidissimo  e ritiene  disciolta  una  pic- 
cola dose  di  ossido  di  antimonio,  mentre  si  precipita 
un  sotlo-idroclorato  d'  antimonio  sotto  forma  di  pol- 
vere bianca  conosciuta  altre  volte  col  nome  di  polvere 
di  algarotli.  Si  otteneva  questa  polvere  trattando  il 
proto-cloruro  d’  antimonio  con  otto  volte  il  suo  peso 
di  acqua.  — 11  proto-cloruro  o butirro  d’antimonio 
non  esiste  in  natura,  e si  ottiene  coi  seguenti  melodi: 
4°  distillando  in  una  storta  di  vetro  un  miscuglio 
intimo  di  1 parte  di  antimonio  c di  3 parti  di  perciò- 
ruro  di  mercurio  o sublimato  corrosivo  ; 2°  distil- 
lando parti  uguali  di  solfuro  d’antimonio  in  polvere 
c di  percloruro  di  mercurio  ; 5*  trattando  Tantimonio 
polverizzato  con  3 volle  il  suo  peso  di  acqua  regia 
fatta  con  4 parte  di  acido  nitrico  (azotico  ) di  53°,  e 
4 parti  di  acido  idroclorico  di  22°  ; distillando  il  li- 
quore in  una  storta  il  cui  collo  è provveduto  di  un 
allunga,  e raccogliendo  il  prodotto  in  un  nuovo  reci- 
* piente , quando  comincia  a prendere  una  sostanza 
oleosa  ; 4°  ma  il  metodo  più  comodo  o più  economico 
consiste  nel  trattare  primieramente  in  una  storta  di 
vetro,  una  parte  di  antimonio  in  polvere  con  4 parli 
di  acido  solforico  concentrato.  L’ acido  solforico  in 
contatto  del  metallo  al  grado  della  bollitura,  si  de- 
compone in  parte  cedendogli  una  porzione  del  suo 
ossigene , e si  volge  allo  stato  di  acido  solforoso  ; 
l’altra  parte  dell’acido  solforico  non  decomposta,  si 
combina  all’antimonio  ossidato;  ed  affinchè  i vapori 
perniciosi  dell’acido  solforoso  non  si  spandano  nel- 
l’atmosfera, si  raccolgono  nell’acqua  delle  bottiglie 
dell'apparato  Wolfiano,  nel  qual  modo  si  ottiene  un 
acido  solforoso  liquido,  che  può  servire  all’imbian- 
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chimenlo  della  lana  e della  seta.  Verso  il  termine 
dell' operazione  si  attiva  il  fuoco,  quasi  di  maniem 
ad  arroventare  il  fondo  del  bagno  di  arena.  Questa 
prima  operazione  è compiuta  quando  cessa  lo  svolgi- 
mento dell'acido  solforoso.  La  massa  bianca  clic  ri- 
mane nella  storta  è un  sopra-solfato  di  antimonio  che 
ridotto  prontamente  in  polvere , prima  che  assorba 
l'umidità  dell'aria,  vien  mescolato  col  doppio  delsuo 
peso  di  cloruro  di  sodio  polverizzato  e secco.  Si  ri- 
scalda il  miscuglio  in  una  storta  posta  in  bagno  di 
arena,  si  distilla  spingendo  il  fuoco  come  sopra  si  è 
detto,  e si  mantiene  in  questo  stato  fino  a tanto  che 
più  non  passino  i vapori  del  cloruro,  che  vien  rac- 
colto in  apposito  recipiente , dovendosi  separare  il 
primo  che  si  produce,  il  quale  è qualche  volta  acquoso. 
In  questa  seconda  operazione,  l’ossigene  del  protos- 
sido di  antimonio  si  combina  al  sodio,  ed  il  sodio  os- 
sidato si  unisce  all’acido  solforico,  mentre  l'antimonio 
entra  in  combinazione  col  cloro  divenuto  libero  ; 
Quindi  è che  ne  risultano,  un  solfato  di  soda,  fisso , 
ebe  rimane  nella  storta,  ed  un  cloruro  d’antimonio, 
volatile,  che  passa  nel  recipiente.  Quando  le  materie 
impiegate  sono  pure,  è anche  puro  il  butirro  d'anti- 
monio raccolto;  in  caso  contrario  converrebbe  puri- 
ficarlo con  una  nuova  distillazione;  e allora  si  fa 
fondere  il  proto-cloruro  di  cui  si  tratta,  a bagno- 
maria ; quindi  s’ introduce  in  una  storta  con  un  im- 
buto di  vetro  leggermente  riscaldato  ; si  pone  la  storia 
in  un  bagno  di  arena,  vi  si  adatta  un  recipiente,  e si 
distilla  riscaldando  di  quando  in  quando  il  collo  della 
storta, affinchè  non  venga  otturato  dal  cloruro  che  vi 
si  condensa  per  l’infreddamento.  Il  butirro  d'anti- 
monio cosi  ottenuto  si  fa  nuovamente  fondere  c si 
versa  in  una  tazza  di  porcellana  immersa  nel  ghiac- 
cio ; quando  è freddo,  si  taglia  a pezzi  con  un  coltello 
di  avorio  : finalmente  si  pone  in  vasi  di  vetro  chiusi 
a smeriglio,  avvertendo  di  spalmare  di  sego  gli  orli 
dell’apertura,  altrimenti  il  vaso  non  si  potrebbe  più 
riaprire.  — Il  butirro  di  antimonio  è un  potentissimo 
veleno,  distrugge  i tessuti  organici  coi  quali  trovasi 
a contatto,  e si  adopera  esternamente  per  cauteriz- 
zare le  ferite  del  morso  degli  animali  idrofobi  o ve- 
lenosi, per  corrodere  le  fungosità,  ecc.:  ma  vuoisi 
usare  con  molta  precauzione.  I.a  polvere  d’algarotti, 
di  cui  abbiamo  parlato  da  principio,  serve  in  far- 
macia nella  preparazione  del  tartaro  emetico.  La  so- 
luzione acida  da  cui  si  separa  questa  polvere  può 
servire  a nettare  il  cuoio  giallo  cerato , al  quale  ri- 
dona il  giallo  primitivo.— 1)  butirro  d'antimonio  si 
impiega  anche  nelle  arti  per  dare  ai  metalli,  partico- 
larmente alle  canne  da  fucile,  una  patina  uniforme 
che  preserva  dagli  effetti  dell'ossidazione. 

Butirro  di  bismuto,  Butirro  di  stagno,  Butirro 
ni  zinco.— (v.  Bismuto,  Stac.no,  Zinco). 

Butirro  di  montagna.  — Finalmente  il  òulirro  di 
montagna  o butirro  di  roccia  è un  miscuglio  di  argilla, 
di  allumina  solfata,  di  ossido  di  ferro  e di  petrolio, 
che  trovasi,  sotto  forma  di  stalattiti,  nelle  cavità  sebi- 
stose  della  Siberia. 

BUTIRRO  o Burro  (igien.  e mal.  med.).  — 11  bu- 
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tirro  di  vacca  recente  e ben  preparalo  die  piti  comu- 
nemente si  adopera , è ad  un  tempo  un  alimento 
nutriente  e di  furile  digestione,  ed  un  ottimo  condi- 
mento. Rancidendosi  però  pel  contatto  dcU'aria,  esso 
diventa  irritante  ed  aere,  e può  determinare  pirosi 
di  ventricolo,  infiammazione  di  quest'organo,  ed  anche 
coliche  intestinali.  In  farmacia  esso  entra  nella  pre- 
parazione di  molti  medicamenti,  quali  sono  l'unguento 
detto  della  nutrire,  quello  di  tuzin  e quello  di  artanita. 
Serve  pure  a preparare  varie  pomate  e cataplasmi,  ed 
a medicare  le  piaghe  dei  vescicanti  di  cui  non  si 
vuole  protrarre  la  suppurazione.  Si  amministra  anche 
per  clistere,  sciolto  in  qualche  decotto  amollicnlc 
per  facilitare  le  deiezioni  alvine. 

BUTIRRO  ( ecun . doni.).— Sostanza  grassa,  molle, 
estratta  dal  latte,  s|>ecilìcamcntc  più  leggera  di  que- 
sto, fusibile  ai  2'iM  ecntigr.  all'  incirca.  — Il  butirro 
comune  proviene  sempre  dal  latte  delle  vacche:  è 
usualissimo  per  condimento  in  cucina,  cd  anche  per  { 
farmaco.  — La  sua  composizione  chimica  ò analoga  a 
quella  degli  altri  grassi  animali,  c si  distingue  per  la 
presenza  della  hutirrina  e dell'acido  butirrico. — 
Quando  rimane  esposto  all'aria  , segnatamente  al  di- 
sopra delle  temperature  medie,  prova  un'alterazione 
lenta,  assai  complicata,  per  cui  diviene  rancido:  ma 
lavato  più  volte  nell'acqua  tiepida,  o sbattuto  con  latte 
recente,  parzialmente  risana  (r.  Bi  rumo  (climi.).- 
Esposto  al  fuoco  , sopra  i 70°  cg.  si  scompone  leu-  • 
lamcntc  c piglia  un  sapore  aere  ed  ingrato:  la  decom- 
posizione cresce  colla  temperatura,  sino  aHiufiaimun- 
zionc.  Intanto,  allora  clic  il  butirro  è ben  caldo,  se 
vi  si  getta  dell’acqua  dentro  o sopra,  questa,  pel 
gran  calore,  si  riduce  tumultuosamente  in  vapori  clic 
sollevano  il  butirro  c lo  fanno  travasare.  — Il  butirro 
esiste  belli»  e formato  nel  latte,  onde  tende  natural- 
mente, per  la  sua  leggerezza  specifica,  a sprigionarsi 
ed  a salire  alla  superficie,  traendo  con  se  parte  degli 
altri  principi!  caseosi  c sierosi  del  latte,  coi  (piali  co-  ■ 
stituisce  la  crema.—  I /alimento  delle  vacche  ed  il  loro  ! 
temperamento  influiscono  sulla  (piantila  c sulla  qua- 
lità della  crema  : inoltre,  il  latte  clic,  nel  iuun- 
gore,  si  ottiene  in  ultimo  luogo,  come,  al  contrario, 
la  crema  clic  si  forma  sul  latte  in  primo  luogo  sono 
più  ricchi  di  butirro  e di  una  qualità  più  squisita. 

— Per  agevolare  la  separazione  della  crema  , il  latte 
si  ripone  in  vasi  di  poca  profondità,  di  legno,  di  terra  ; 
cotta,  o meglio  di  zinco,  ed  alla  teiu|>craliira  ambiente 
delle  cantine,  circa  10°  cg.  — In  ogni  caso,  venendo 
la  crema  acconciamente  sbattuta  , si  divide  in  due 
sostanze  diversissime.  l>a  una  parte,  rottesi  le  bolli- 
cello  in  cui  il  butirro  sta  rinchiuso,  questo  si  aggru- 
ma, si  rappiglia,  involvendo  con  sè  qualche  pellicola 
delle  bollicene,  qualche  parte  caseosa,  qualche  sie- 
rosità; mentre  dall’altra  parte,  la  sierosità,  il  ca- 
sco, c la  massa  delle  pellicole,  ritenendo  qualche  par- 
ticella di  butirro,  formano  il  cosi  detto  siero  di  bu- 
tirro. Si  estrae  la  parte  solida,  c si  lava  più  e più 
volto  con  acqua  abbondante,  fino  a clic  questa  si  con- 
servi limpida  ; meglio  ancora,  si  divide  in  sottili  strati 
che  si  premono  ripetutamente,  o con  cucchiai,  o con 


cilindri  di  legno,  asciugandoli,  ove  d’uopo,  con  panni- 
lini,  a fine  di  cacciar  via  le  materie  eterogenee,  senza 
adoperare  la  lavatura  coll'acqua  clic  diminuisce  la  squi- 
sitezza del  butirro.— In  tale  stato  il  butirro  gode  di 
quella  fragranza  ch’é  propria  del  cosi  detto  butirro 
freuro:  ma  per  impedirne  l'alterazione  conviene  in- 
tieramente depurarlo  da  tnttc  le  soslanxe  straniere, 
e successivamente  salarlo.  — Perciò  si  fa  fondere  e si 
mantiene  fuso  a temperatura  che  non  oltrepassi  i 65*. 
si  schiuma,  si  decanta  e si  fa  rapidamente  rappigliare 
in  vaso  freddissimo  per  ottenerlo  in  massa  omogenea. 
In  tale  guisa  si  conserva  sanissimo  per  un  mese  o 
due,  c per  conservarlo  più  a lungo  bisogna  salarlo. 
Per  questa  operazione  si  divide  in  islrati  sottili  che 
si  stendono  sopra  una  tavola  l»en  pulita  ed  umidclta.e 
si  cospergono  di  sai  marino  nella  proporzione  di  l/l?, 
pestando  il  tutto  per  incorporarlo  in  una  massa.  Questa 
poi  si  divide  in  piccoli  pani  elicsi  conservano  sepa- 
rati ad  uno  ad  uno,  involti  nel  sale,  o che  insieme  si 
pigiano  c s’impastano  in  vasi  di  terra  o di  legno:  in 
questo  caso,  dopo  qualche  giorno,  il  butirro,  adden- 
satosi a poco  a poco,  si  distacca  dalle  pareti  e lascia 
un  vacuo  che  si  riempie  di  sale.  — Alcuni,  invece  di 
usare  il  sai  marino  puro,  lo  mischiano  con  una  quarta 
parte  di  sai  nitro  ed  altrettanto  di  zucchero.  — Altri  più 
comunemente  fanno  cuocere  il  butirro  a temperatura 
più  alta,  c finché  pigli  un  leggero  colore  dorato. 
I.'  alterazione  època,  la  depurazione  compiuta,  e la 
sua  conservazione  assai  lunga,  senza  darsi  l'impaccio 
di  salarlo.  — Ma  il  modo  migliore  c più  facile  ad  un 
tempo  per  conservare  il  butirro , è quello  che  ha 
suggerito  il  Rriignatclli.  Il  cuocerlo  cd  il  salarlo 
gli  tolgono  le  qualità  più  pregiate  o nc  rendono 
l'uso  poco  salutare,  non  giovando  questi  processi,  tra 
le  altre  cose,  a spogliarlo  interamente  delle  parti  ca- 
seose e sierose  che  lo  fanno  divenir  rancido  od  inaci- 
dire. A separarle  totalmente  dalla  sostanza  grassa  od 
oleosa,  dice  il  chimico  sopraccitato,  vuoisi  procedere  a 
questo  modo.  Pongasi  il  butirro  in  un  vaso  di  terra 
cotta  vernicialo  che  abbia  buon  fondo  c forma  dicono 
tronco  capovolto.  Si  faccia  liquefare  a lento  fuoco, 
polsi  esponga,  senza  punto  agitarlo,  all'aria  sicché  si 
rappigli.  Questo  mutamento  di  temperatura  non  sia 
rapido , a fino  di  dar  tempo  alle  parti  eterogenee  o 
specificamente  più  pesanti  di  precipitarsi  al  fondo  del 
vaso.  Il  mattino  vegnente  si  tagli  in  croce  e si  le- 
vino diligentemente  i quarti  per  lavarne  a più  acque 
la  parte  inferiore  clic  aderì  alle  materie  precintale, 
onde  espellerne  ogni  minima  particella.  Ciò  fatto  il 
butirro  si  esponga  al  fuoco  in  un  altro  vaso  pulito, 
onde  si  fonda  una  seconda  volta  ; e il  calore  sia 
più  forte  che  la  prima,  sicché  sfumi  quel  poco  di 
acqua  clic  gli  rimase  aderente;  ma  non  sia  tanto  da 
farlo  bollire.  Se  nc  tolga  il  po’  di  schiuma,  si  decanti 
passandolo  nel  recipiente  in  cui  vuoisi  conservare, 
questo  si  euopra  con  carta,  a difenderlo  dalla  pol- 
vere, e si  custodisca  in  luogo  fresco.— Questo  processi» 
è seguito,  se  non  altrove,  in  molte  parti  della  I«om- 
bardia,  e riesco  nelle  famiglie  di  grande  economia . 
comprando  il  butirro  quand  o a buon  mercato  c di 
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migliore  qualità,  per  servirsene  poi  nell' inverno,  nella 
quale  stagione  suol  essere  carissimo.  — Notisi  bene  che 
il  butirro  salato  non  debbe  toccare  metalli  ossidabili, 
perchè  il  sale  li  corrode  c nc  impregnerebbe  la  massa; 
notisi ancora  elicsi  altera  di  leggeri  quando  viene  sco- 
perto  ed  esposto  all'aria,  mentre  si  piglia  parata- 
mente per  l'uso  giornaliero.  Egli  è però  essenziale  di 
usare  vasi  di  terra  o di  legno  ben  bene  lavati  e puliti, 
e di  adoperarli  piccoli.  — La  battitura  si  eseguisce 
in  vasi  di  varie  forme,  delti  zangole.  Un  più  semplice, 
per  lavorare  in  piccolo,  è una  specie  di  cilindro  lungo, 
con  entro  uno  stantuffo  composto  di  semplice  rotella  di 
legno  attaccata  per  lo  centro  ad  un  bastone  (T av.  t.iv, 
fig.  1;  A,  zangola;  B,  rotella; C, coperchio; D,  bastone). 
Riempila  la  zangola  a metà  o tre  quarti,  si  fa  muovere 
lo  stantuffo  su  e giù  sino  a toccare  alternativamente  le 
due  superfìcie. —A  sollievo  del  bracciante,  il  bastone 
si  può  connettere  con  un  pezzo  di  legno  clic  serva  di 
molla  (fig . 2).— Per  lavorare  in  grande  si  usano  ba- 
rili giranti  sul  centro,  con  assicelle  od  ale  interne  che 
sbattono  la  crema.  Esse  sarebbero  comodissime  se 
non  vi  fosse  gran  difficoltà  a mantenerle  pulite  (fig.  5, 
barile,  fig.  4,  ale  interne).  — Le  ale  si  possono,  come 
in  questa  figura  (4),  attaccare  al  manubrio,  per  girare 
entro  il  barile  immobile,  ovvero  attaccarsi  al  barile, 
ed  il  barile  al  manubrio,  per  far  girare  tutto  l’appa- 
rato in  massa.  — Si  fanno  anche  le  zangole  a casse 
quadre  bislunghe  (fig.  3),  molto  comode,  perche  nel 
girare  di  esse,  la  crema  viene  ottimamente  smossa 
e battuta,  senza  assicella  nè  ala  interna,  onde  riesce 
facilissimo  il  tenerle  nette,  scgualamentc  se  si  biglia  no 
alcun  poco  gli  otto  angoli  per  sostituirvi  un  piano 
triangolare.  Il  materiale  di  questo  apparato  è quasi 
sempre  di  legno  c talvolta  di  lastre  di  ferro  stagnato. 
Sembra  che  lo  zinco,  eli’ è stato  riconosciuto  il  più 
idoneo  a favorire  la  separazione  della  crema,  debbe 
anche  favoreggiare  quella  del  butirro,  di  modo  che 
una  zangola  quadra  di  zinco  tornerebbe  più  di  tutte 
le  altre  vantaggiosa.  — La  battitura  è più  o meno 
lunga  secondo  la  temperatura , lo  stalo  chimico  della 
crema , la  regolarità  dello  sbattimento,  ed  il  tempera- 
mento delle  vacche. 

4°  Il  grado  di  calore  debb’esserc  dai  10°  ai  15°cg.: 
conviene  quindi,  nella  siate,  battere  la  crema  il  mat- 
tino, e nell’  inverno,  a mezzo  giorno , rinfrescandola 
o riscaldandola  all’uopo,  con  immergere  la  zangola 
in  acqua  a temperatura  opportuna.  1/ operazione  è 
comodissima  nelle  zangole  giranti  (figg.  3,  5),  che  si 
possono  collocare  sopra  casse  o tinozze  ABCD  atte  a 
contenere  l'acqua  (fig.  6). 

2°  Egli  è sempre  difficile  di  far  rappigliare  il  bu- 
tirro dalla  crema  recentissima,  più  ancora  dal  latte, 
quantunque  si  ottenga  il  risultalo,  ed  anzi  di  qualità 
superiore,  con  una  sbattitura  abbastanza  prolungata. 
Generalmente  conviene  che  la  crema  sappia  d’agro- 
gnolo,  non  già  di  acido,  perchè  scapiterebbe  sensibil- 
mente nella  qualità:  ove  il  rappigliamento  fosse  troppo 
restio,  si  potrebbe  eccitare  con  sugo  di  limone  o con 
aceto  o con  alcool , a piccolissime  dosi  unite  alla 
crema. 


5°  lai  battitura  debb’essere  viva  segnatamente  nel- 
l’inverno, c regolarissima  : la  prima  condizione  è ne- 
cessaria per  la  rottura  delle  bollicclle  butirrose,  la 
seconda  agevola  la  cristallizzazione. 

4°  I .'influenza  del  temperamento  delle  vacche  e del 
loro  alimento  è altresì  grandissima,  ma  non  è stato 
sin  qui  abbastanza  studiata.— Termineremo  con  due 
osservazioni.  Il  butirro  riesce  men  colorito  e men 
saporito  d’inverno  che  non  di  state.  Si  supplisce  al 
difetto  di  colore  con  sugo  di  carota  o di  fior  rancio 
dei  campi  ( calendula ),  o con  infusione  feltrala  di  zaf- 
ferano, misti  alla  crema,  sempre  a dosi  piccolissi- 
mo. — Il  cacio  di  buona  qualità  fabbricandosi  con 
latte  non  Sfiorato,  una  parte  del  butirro  è avvolta 
nel  rappigliamento  del  casco,  ma  una  parte  nc  ri- 
mane pure  nel  siero;  por  estrani  eia , bisogna  di- 
stinguere il  siero  primo,  verdognolo,  dal  stero  se- 
condo, lattiginoso,  Quest*  ultimo,  lasciandolo  sempli- 
cemente riposare , somministra  una  crema  come  il 
latte:  l’altro  bisogna  farlo  bollire,  c gettarvi  dentro 
I del  siero  secondo  o dell’acqua,  onde  si  svolga  un'nb- 
I bombole  schiuma  che  si  toglie  via  collo  schiumaloio; 
si  mescola  poi  colla  crema  del  latte  secondo,  c il  tutto 
si  sbatte  come  la  crema  comune  (».  Latte). 

Bl  TI. Kit  (Samuele).— Figlio  di  un  povero  linaiuolo, 
nato  a Slrcnsham  nella  contea  di  Worcester  in  Ingliil- 
I terra  verso  l’anno  1612,  visse  nei  torbidi  tempi  del 
! prolettorato  di  Cromwcll,  e dovette  la  sua  fama  ad  un 
poema  satirico  in  cui  mise  in  ridicolo  i presbiteriani 
che  allora  dominavano.  Dicesi  che  prendesse  a pro- 
totipo del  suo  Hudibras  (cavaliere  errante  puritano 
che  va  combattendo  c disputando)  un  sir  Samuele 
Luke,  già  uno  dei  capitani  di  Cromwcll,  nella  cui  fa- 
miglia visse  per  qualche  tempo.  Fu  iulitnocoi  migliori 
ingegni  contemporanei  c con  parecchi  de’ primi  gen- 
tiluomini e tuttavia  mori  ingrandì  strettezze  nel  1680 
e fu  sepolto  a spese  di  un  amico.— Gli  avvenimenti 
della  sua  vita,  dice  il  suo  biografo  Johnson,  sono  va- 
riamente riferiti,  c tutto  ciò  ebe  si  sa  di  certo  è la 
sua  povertà.  Del  suo  Hudibras  disse  bene  Voltaire  che 
unisce  Io  spirito  del  Don  Chisciolte  con  quello  della 
Satira  Mcnippea.  Le  avventure  di  questo  novello  ca- 
valiere errante  e del  suo  scudiero  sono  a dir  ver» 
assai  noiose;  ma  i dialoghi  sono  scintillanti  di  un  in- 
gegno la  cui  fonte  pare  inesauribile.  11  ridicolo  e gli 
abusi  flagellati  da  Butlersono  da  lungo  tempo  sparili, 
o tuttavia  tanto  egli  conobbe  l’umana  natura  che  mol- 
I tissimi  de’suoi  versi  sono  passali  in  proverbio.  Egli 
| ebbe  molti  imitatori,  ma  sinora  non  lia  avuto  un  ri- 
| vale.  La  prima  parte  del  poema  fu  stampala  nel  1665, 
! cioè  tre  anni  dopo  la  misurazione  di  Carlo  u,  al  quale 
| piacque  assaissimo  quella  caricatura  de’suoi  nemici. 
Ma  quel  re,  tutto  dato  al  libertinaggio  e ai  piaceri,  non 
pensò  mai  a ricompensare  il  poeta  che  eolie  armi  del 
ridicolo  fu  uno  de'suoi  più  potenti  ausiliari!.  — L’edi- 
zione dcH’IIudibras,  pubblicata  nel  1744  in  2 voi.  in-8° 
con  molte  note  del  dottore  Grey  è considerala  come 
la  migliore.  Ma  a dispetto  delle  note  questo  poema  è 
difficile  ad  intendersi  dagli  stessi  Inglesi  per  le  molle 
1 allusioni  a cose  e a circostanze  che  più  non  sono 
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familiari.  Lo  straniero  che  si  fiderà  sulla  sola  cono- 
scenza della  lingua  e non  avrà  fatto  uno  studio  par 
ticolarc  dei  tempi  cui  il  poema  si  riferisce,  non  che 
possa  trarne  diletto,  non  arriverà  nemmeno  a com- 
prenderlo. 

BliTO  (gtogr.  ani.  e mito/.).— Antica  città  dell’E- 
gitto che  era  situala  presso  rimboccatura  sebenniliea 
del  i\ilo  sulla  riva  meridionale  del  lago  Burlo.  Era 
consacrata  alla  dea  Buto,  che  prctcndcsi  vi  soggior- 
nasse e vi  aveva  tempio  od  oracolo  di  gran  fama. 
Si  credè  riconoscere  in  essa  la  Intona  de’Grcci,  per 
la  qual  cosa  parecchi  antichi  scrittori  diedero  a questa 
città  il  nomedi  Latopoli.  Erodoto  racconta  in.  136) 
che  Iside  avendo  affidato  il  suo  figliuolo  a Buio  per 
sottrarlo  alle  persecuzioni  di  Tifone,  la  balia  lo  na- 
scose nell’isola  di  Chemni  nel  mezzo  del  lago  Burlo, 
c che  da  quel  momento  l'isola  divenne  galleggiarne.  — 
Nella  mitologia  degli  Egizii,  Buto  era  una  divinità  di 
primo  ordine  rappresentante  la  notte  universale  ante- 
riore all'ordinamenlo  del  caos.  — I.a  città  di  liuto  fu 
lungo  tempo  magnifica  e fiorente.  Vi  si  vedevano,  al 
dire  di  Erodoto,  i tempii  di  Apollo,  di  Diana  e di  La- 
tona,  l’ultimo  d’una  pietra  sola,  di  àO  cubili  per  ogni 
lato  (metri  17,  88).  Si  calcolò  che  qucsl’enorme  mo- 
nolito doveva,  prima  d’essere  scavato,  pesare  IH;»  I D 
milioni  di  kilog.  ('.redesi  che  Psammelico,  durante  il 
suo  esilio,  vivesse  nascosto  in  una  paludo  non  lon- 
tana da  Buto.  Avendo  mandato  ad  interrogare  l’oracolo 
di  Latona,  ebbe  il  responso:  che  sarebbe  vendicalo 
da  uomini  di  rame  che  uscirebbero  dal  mare;  e in- 
fatti narrasi  clic  poco  tempo  dopo  uomini  della  Ionia 
c della  Caria  lutti  coperti  d’armature  di  rane-,  sbar- 
carono in  Egitto,  e lo  aiutarono  non  solamente  a 
riconquistare  il  suo  trono,  ma  a detronizzare  alla  sua 
volta  gli  undici  re  suoi  colleglli.  Le  ruinedi  Buto  de- 
stano ancora  maraviglia  ai  viaggiatori.  — Erodoto  (u. 
cap.  73)  parla  d’un’altra  città  dello  stesso  nome,  si- 
tuata fuori  del  Delta  dalla  parte  dell’Arabia.  • Andai, 
dic’egli  con  la  sua  solila  credulità,  in  un  luogo  poco 
distante  da  questa  città  per  informarmi  dei  serpenti 
alati.  Vi  trovai  una  prodigiosa  quantità  d’ossa  di  que- 
sti animali  e ve  n'orano  mucchi  sparsi  da  ogni  parie. 
I.c  più  erano  ammonticchiale  in  una  gola  angusta  di 
montagne  che  sboccava  in  una  vasta  pianura  confi- 
nante con  quella  dell’Egitto  ■ Niun  altro  autore  fa 
menzione  di  questa  Buto. 

BLTOMACEE , BUTOMEE  (òof.).  - Famiglia  di 
piante  stabilita  da  L.  C.  Uichard  che  ha  per  tipo 
il  genere  6u/omus  ( e.  Bltomo  ).  Questa  famiglia 
venne  adottata  dalla  maggior  parte  dei  botanici , 
ed  è contrassegnala  dai  caratteri  seguenti  : fiori 
ermafroditi  ordinariamente  disposti  a ombrella  ed 
accompagnati  da  brattee  alla  base:  calice  di  sci  foglio- 
line disposte  su  due  ordini:  le  tre  esterne  ordinaria- 
mente verdi,  le  tre  interne  più  grandi  e petaloidec, 
stami  da  sei  a trenta  coi  filamenti  liberi,  colle  antere 
bislunghe  o globose  di  due  o di  quattro  logge  che  si 
aprono  per  un  solco  longitudinale:  talvolta  gli  slami 
più  esterni  abortiscono,  e prendono  la  forma  di  sem- 
plici filamenti;  pistilli  in  numero  di  sci  o più,  talvolta 


liberi,  talvolta  aderenti  per  il  loro  lato  interno:  ovario 
uniloculare  provveduto  di  molli  semi  attaccati  ad  un 
trofospermo,  che  sotto  forma  di  rete  ne  tappezza  la 
faccia  interna:  stilo  appena  distinto  dall’ovario,  e ter- 
minato da  un  becco,  che  porla  sulla  sua  faccia  interna 
lo  stimma  sotto  forma  di  solco.  11  fruito  è composto 
tli  sei  o più  cassule  coriacee  e deiscenti  dall'alto  in 
basso  per  una  fessura  che  guarda  l'asse  comune.  1 
semi  sono  muniti  di  una  tonaca  propria  bruniccia  e 
sagrinola,  ed  hanno  l'embrione  ora  diritto,  ora  pie- 
gato a guisa  di  ferro  da  cavallo.— Questa  famiglia  è 
composta  di  tre  soli  generi  : bulnmu * L.,  hydrocleis 
Bici».,  liiHHOcharii  lliituh.  Differisce  dalle  alismacee 
di  cui  faceva  parte  per  l'addictro,  soprattutto  in  ciò 
che  l’ovario  internamente  è tutto  rivestilo  dalla  pla- 
centa e coperto  di  semi,  la  qual  cosa  non  ha  luogo 
nelle  alismacee,  il  cui  ovario  contiene  soltanto  uuo 
o dm*  semi  attaccati  all'angolo  interno  (v.  Alismacee 
e Giuncacimki:). 

BLTOMEE  (hot.),  (v.  Bltomacee). 

BLTOMO  (Bctomcs)  (boi.).— Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  hutoiuacce,  dell'enneandria  esaginia  di 
Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice  di  sei  divisioni 
ovali  e petaloidee:  niuna  corolla:  nove  stami  con  le 
antere  porporine:  sei  ovarii  che  diventano  altrettante 
casside,  che  s’aprono  longitudinalmente  per  un  sol 
lato,  e contengono  molli  semi.  (p.  Ili  iomacee). 

Ili  tomo  a ombrella  (fiutoni ut  umbellata*  I..;  volgar- 
mente giunco  fiorito,  aglio  tiri  fosti).  — E una  bella  pianta 


Rutomus  umbri  latus. 


1 Porzione  rii  foglia.  2 t'n  fiore  intiero.  3 Pistillo.  4 Fruito 
maturo  composto  di  sei  carpelli.  5 t*n  carpello  separalo, 
lì  Sezione  trasversale  del  frullo  per  far  vedere  la  superfi- 
cie interna  a cui  sono  attaccati  i semi.  7 Un  seme  molto 
ingnillitilo  R Sezione  longitudinale  dello  stesso.  9 l'n 
seme  geratoglianlc.  10  l.o  stesso  .più  avanzalo  nel  suo 
sviluppo,  (c)  cotiledone,  (6)  piumctta,  («)  radichetta  ael- 
l'allo  che  rompe  l'invoglio,  e si  fa  strada  al  di  foori. 
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assai  frequente  in  Europa,  e presso  di  noi  nelle  paludi  c 
nei  fossi,  dove  cresce  in  compagnia  della  ninfea  e della 
sagittaria.  Il  suo  fusto,  vale  a diruto  scapo  che  porta  i 
fiori,  s'innalza  da  duca  quattro  piedi.  I fiorì  sono  di 
color  bianco  screziali  di  porpora , disposti  a serio 
alla  sommità  dello  scapo  in  numero  da  venti  a ses- 
santa. Le  foglie  sono  tutte  radicali  disposte  a cespo 
intorno  al  fusto  larghe  un  pollice,  e lunghe  a un  di 
presso  due  piedi.  Dalla  ninfea  in  fuori  non  v’ha  pianta 
acquatica  più  avvenente  di  questa,  nò  di  più  facile 
coltura:  quindi  merita  di  entrare  in  tutti  i giardini  ad 
ornamento  dei  vivai. 

Questa  pianta  appartiene  alla  classe  delle  cosi  dette 
cndorizzc,  a quelle  cioè  che  hanno  la  radichetta  co- 
perta da  un  invoglio  detto  colcorizza  (r.  Endorizze 
(Piante). 

BUTRINTO  (Bltiirotcm)  (geogr.).  — Antica  città 
ora  in  rovine,  sulla  costa  dell’Epiro  presso  il  canale 
che  separa  l’isola  di  Eorfù  dalla  terraferma.  Vir- 
gilio la  chiama  l’alta  Bulroto  , c vi  pone  l’incontro 
di  Enea  c di  Eleno  figliuolo  di  Priamo.  Dopo  la  con- 
quista dcll'Epiro  fatta  dai  Romani,  Bntroto  divenne 
loro  colonia.  Pomponio  Attico  vi  aveva  un  podere  in 
cui  passava  gran  parte  del  suo  tempo.  Sotto  l'impero 
bisantino  fu  sede  di  un  vescovo.  Cadde  poscia  in  ro- 
vina, e ciò  forse  avvenne  ai  tempi  dell’invasione  dei 
Turchi.  1 Veneziani  stabilitisi  su  quella  costa  nelle 
loro  guerre  contro  gli  Ottomani,  vi  costruirono  un  forte 
per  proteggere  le  loro  pesche.  Dopo  la  caduta  della 
repubblica  veneta  nel  1797,  i Francesi  posero  una 
guemigionc  nel  forte  di  Rulrinlo,  la  quale  fu  l’anno 
dopo  scacciata  da  All  bascià,  e il  paese  tornò  sotto  il 
dominio  della  Turchia.  —Negli  scavi  fatti  fra  le  rovine 
di  questa  città  si  trovarono  statue,  colonne,  medaglie 
c cammei;  c tutto  fa  credere  che  preziosi  oggetti  d’arte 
vi  siano  sepolti  ( Topografia  veneta;  Coronclli,  Ai  tante 
veneto). 

BUTTAFUOCO  (arf.  mil.).  Asticciuola  o bastone 
di  legno  della  lunghezza  di  un  metro  circa,  che  porta 
la  miccia  con  cui  si  appicca  il  fuoco  alle  artiglierie; 
è appuntata  da  un  capo  per  infiggerla  nel  terreno  o 
in  altro  luogo  ; è sfesso  dall'altro  per  ricevere  l'est  re- 
mila accesa  della  miccia  che  gli  si  avvolge  intorno. 

BUTTAFUORI  (marni.).  — Difesi  buttafuori  ogni  asta 
« pertica  diabete  diesi  fa  sporgere  dal  bordo  per  qual- 
sivoglia oggetto.  — I buttafuori  tirile  bonnettesano  lunghi 
c rotondi  pezzi  di  legno  o alberelli  che  s’ aggiungono 
alle  estremità  de’ pennoni  di  maestra  c di  trinchetto, 
facendo  clic  posino  sovr’essi,  e reggonsi  al  loro  posto 
con  anelli  di  ferro  o cerchi.  Essi  si  adoperano  prin- 
cipalmente per  sostenere  le  vele  che  si  aggiungono 
alle  navi  quando  hanno  il  vento  in  poppa,  come  i 
coltellacci*  coltcllaccini,  scopatila  rocce. — Il  buttafuori, 
cosi  detto  forcone , è una  pertica  o alberello  che  ha  il 
piede  appoggiato  ad  un  punto  fermo , e sporgendo 
coH’nltra  estremità,  serve  a sostenere  qualche  oggetto, 
come  sarebbe  una  vela. — I buttafuori  della  maestra 
servono  a spingere  verso  il  davanti  della  nave  la  bugna 
dell’orza  della  vela  di  maestra  c di  quella  di  trin- 
chetto, quando  vassi  alla  bolina.  — I buttafuori  o ba- 


stoni de'coltellacci  servono  colla  estremità  sporgente 
a respingere  fuori  della  nave  le  bugne  basse  della  bon- 
netta  di  maestra  e di  trinchetto. — V'hanno  anello  but- 
tafuori alle  gabbie,  per  ispingere  a sopravvento  e al- 
lontanare i palcrnssi,  a fine  di  dar  loro  maggior  lar- 
ghezza di  base , e procurare  così  maggior  sostegno 
agli  alberi  di  gabbia,  quando  s’abbia  un  forte  vento 
da  fianco. 

BUTTAMMO,  Buftalmo  (Buimithalmum)  (hot.).— 
Cenere  di  piante  della  famiglia  delle  composte  ( co- 
rimhifere)  della  singcnesia  superflua  di  Linneo,  i cui 
caratteri  sono  : antodio  composto  di  fogliolinc  em- 
briciate pressoché  uguali  più  corte  del  raggio:  ricet- 
tacolo gnernilo  di  pagliette:  fiori  raggiati  , a fioretti 
ermafroditi,  a semifioretti  femine , fertili:  acheni 
alati  sormontali  da  un  orliccio  membranoso  dentalo 
c quasi  fogliaceo.  — Questo  genere  è composto  di 
piante,  parte  erbacee  e parte  arborescenti  a foglie 
opposte  cd  alterne,  a fiori  per  lo  più  terminali:  cite- 
remo le  specie  più  importanti. 

Bottalmo  a foglie  di  salice  (B.  salici folium  L.  ). — 
Cresce  nelle  regioni  meridionali  dell’  Italia , della 
Francia,  della  Svizzera  ecc.,  e forse  non  è altro  clic 
una  varietà  della  specie  seguente. 

Bottalmo  di  glandi  fiori  ( B . grandiflorum  L.).— 
Pianta  perenne  a fusto  ordinariamente  semplice,  guer- 
nito  di  foglie  alterne  lanceolate,  liscie,  leggermente 
dentate,  a fiori  grandi  e di  bell’aspetto.  Cresce  ne' luo- 
ghi meridionali  e montagnosi  colla  specie  precedente. 
Si  pretende  che  le  foglie  di  questa  pianta  abbiano  il 
sapore  del  tè,  e che  possano  farne  le  veci. 

Bcttalmo  coltivato  (//.  oleraceu ni  Lour.).— Cresee 
spontaneamente  nella  Cina  e nella  Cocincina  dove  si 
coltiva  come  ortaggio. 

BUTTMANN  (Filippo  Carlo).— Uno  dei  filologi  più 
rinomati  dei  tempi  nostri,  nacque  a Francoforte  sul 
Meno  ai  3 di  dicembre  1761.  Nel  1789  fu  addetto  alla 
biblioteca  reale  di  Berlino  di  cui  divenne  conservatore 
principale  nel  1811.  — Dal  1803  in  poi  si  dedicò  per  Io 
spazio  di  quasi  9 anni  alla  compilazione  del  Politischen 
Zeitnng  di  Berlino,  c prese  una  parte  attivissima  allo 
stabilimento  del  seminario  filologico.  Soggetto  ad  ac- 
cessi di  apoplessia,  ne  rimase  vittima  ai  21  di  giugno 
1829.  — Le  opere  gramalicali  di  Buttmnnn  sono  stale 
introdotte  in  tutte  le  scuole  che  hanno  tenuto  die- 
tro ai  progressi  dello  studio  delle  lingue  antiche,  e 
specialmente  della  greca.  La  sua  piccola  Cromatica 
greca  ad  uso  dei  principianti  fu  pubblicata  per  la 
prima  volta  a Berlino  nel  1792.  I.a  nona  edizione 
riveduta  e corretta  è del  1831.  Per  lo  studio  ragio- 
nato c profondo  di  quella  lingua  compose  la  sua 
grande  Grumafi'ca  gi'eca  (13*  ed.,  Berlino  1829)  , o 
ciò  che  i lìmiti  di  un  libro  scolastico  non  permette- 
vano di  trattare,  fu  da  Buttniann  intrapreso  in  parto 
in  duo  opere  di  gran  merito  : nel  suo  Lerilngus  <» 
Materiali  per  la  spiegazione  delle  parole  greche  special- 
mente nello  studio  di  Omero  e di  Esiodo  (2  voi.,  Berlino 
1818-1821),  e nella  sua  Cromatica  compiuta  della 
lingua  greca  (Berlino  1819-27,  2 voi.  in-8°).  — 8* 
debbe  altresì  a Bultmann  l'edizione  di  Quintiliano  , 
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interrotta  dalla  morte  prematura  di  Spnlding,  come 
pare  la  pubblicazione  degli  scolii  sull’  Odissea  d’  Ci- 
merò trovati  dal  Mai  (Berlino  482 1 ).  — Citeremo  fra 
gli  altri  suoi  scritti  la  Geografia  antica  degli  Orientali 
(con  una  carta  geografica,  Berlino  1805  );  i suoi 
trattali  Sui  due  primi  miti  dell'antica  storia  mosaico 
(1804)  cce.  Il  Mythologns  o collezione  di  disser- 
tazioni sulle  tradizioni  dell'antichità  (2  voi.  Berlino 
4829)  fu  rultirao  lavoro  di  Butlinann. 

BUTTA  ( geogr .).  — Provincia  d’Africa  dipendente 
dal  Monomolapa , situata  al  8.  del  fìiiine  Zambezi, 
all’ingresso  del  gran  deserto  meridionale,  sotto  i 18° 
di  lat.  S.  e i 25°  di  long.  E.  Dopo  le  prime  spedizioni 
dei  Portoghesi  in  queste  contrade,  niun  viaggiatore 
le  ha  visitate.  De  Barro*  parla  a lungo  di  questo  pae- 
se, che  rinchiude  quanto  può  solleticare  la  cupidigia 
degli  Europei.  1 Portoghesi  furono  costretti  a tor- 
narsene , venendo  loro  dagl’  indigeni  ricusalo  ogni 
sorta  di  cibo.  Mei  mezzo  di  certe  miniere,  che  il  ci- 
talo autore  chiama  misteriose , s’innalza,  secondo  che 
egli  riferisce,  una  grande  fortezza  benissimo  costrutta 
in  grosse  pietre  di  25  palmi  di  lunghezza  c di  gros- 
sezza proporzionale.  Sulla  porla  sta  un'iscrizione  che 
i mercatanti  mori  più  istruiti  non  seppero  intendere. 
Altre  fortezze  la  circondano,  e tutti  questi  edifizii  di- 
coofti  sy  mlxwe  , ossia  dimora  reale  , nella  lingua  del 
Monomolapa.  Il  guardiano,  detto  symbacayn  custo- 
disca le  donne  del  re  che  ivi  sono  rinchiuse,  (d'in- 
digeni non  conoscono  scrittura,  c la  storia  di  questi 
luoghi  e da  loro  ignorala.  Essi  credono  quei  muri 
fabbricali  dal  diavolo,  parendo  loro  che  l'arte  umana 
a tanto  non  potesse  bastare.  Se  il  racconto  di  De 
Uarros  non  è favoloso,  coinè  si  estinscro  quell’  an- 
tica civiltà  c quella  lingua  scritta  V Nel  resto  del  paese 
uon  riscontrasi  traccia  di  antiche  murature  e non  vi  si 
vede  altro  che  capanne  di  paglia  o di  legno.  Gli  abi- 
tanti di  Butua  sono  di  razza  cafTra  ; sono  pastori , 
nutronsi  di  latte,  e trovano  immense  ed  abbonde- 
dcvoli  pasture  negli  alti  piani  del  gran  dorso  dell’A- 
frica. 

BUXBAUM  (Giovanni  Cristiano).  — Botanico  te- 
desco, nato  nel  1694  e morto  nel  1730,  dovette  al- 
l’amicizia del  celebre  lloffmann  la  sua  chiamala  a 
Pietroburgo.  Pietro  i gli  assegnò  una  ricca  pensione, 
c lo  mandò  a studiare  le  piante  della  Siberia,  di  A- 
slrnknn  edei  confini  della  Persia.  Nel  1726  fu  man- 
dato in  Turchia  per  riconoscervi  lo  stato  del  suolo  e 
le  piante  indigene;  viaggio  che  gli  diede  occasione  di 
pubblicare  l’opera:  Centuria:  quinque  plantamm  minus 
cognitarum  circa  tìyznnlium  et  in  Oriente  observata- 
rum,  Pietroburgo  1728-40.  Delle  altre  sue  opere  non 
diremo.  Linneo  per  riconoscenza  diede  il  noine  di 
buxbaumia  ad  un  genere  di  piante  della  famiglia  dei 
muschi. 

BUXTORF.  — Famiglia  divenuta  celebre  per  la 
sua  dottrina  nella  letteratura  ebraica.  — Giovarsi 
nacque  nel  1564  a Camen  nella  Weslfalia  e terminò 
i suoi  sludii  a Basilea  e a Ginevra  sotto  Grineo  c Teo- 
doro Bcza.  Oecujiò  por  58  anni  la  cattedra  di  ebraico 
a Basilea,  dove  somministrò  vitto  c alloggio  a parec- 


chi dotti  ebrei  per  |H)letre  nelle  ore  d’ozio  conversare 
con  essi  intorno  alla  loro  lingua.  Mori  nel  1629  dopo 
di  aver  pubblicalo  una  gramatica  ebraica  c cal- 
daica , il  Lexicon  hebraicttm  et  chnlduìciim  ( Basilea 
1607,  in-8°),  la  Bibita  hebr.  rabbinica  ( Basilea 
1618,  4 voi.  in-4°)  e una  Concordanza  della  Bibbia. 
Egli  é pure  autore  del  lexicon  chaldaicum  talmudi- 
ca m rabbinicum  (Basilea  1639,  in-fol.).  La  letteratura 
rabbinica  era  stata  l'oggcUo  speciale  de’suoi  sludii.— 
Giovanni  suo  figlio  nato  a Basilea  nel  1599,  mostrò 
un  ingegno  si  precoce,  che  a quattro  anni,  a quanto 
si  narra,  intendeva  il  tedesco,  il  latino,  e l’ebraico; 
cosa  credibile  se  si  parla  della  conoscenza  che  un 
ragazzo  di  quella  età  può  avere  di  varie  lingue  che 
gli  siano  parlate  simultaneamente,  ma  quasi  impossi- 
bile se  si  pretende  che  leggesse  c intendesse  le  opere 
scritte  in  quelle  lingue.  Succedette  a suo  padre  nella 
cattedra  di  ebraico  e moria  Basilea  nel  1664.  Lasciò 
un  Lexicon  chaldaieutn  et  syriacum  ( Basilea  1622, 
in-4*),  cd  altro  opere  di  letteratura  ebraica  ; c prese 
gran  parte  alla  fumosa  controversia  sui  punti  maso- 
retiei,  scrivendo  un  Tractatus  de  pnnetorum  vocaliutn 
et  accentuum  in  libris  releris  Testamenti  hebraieis  ori- 
(//ne,  antiquitate  et  ùuctoritate.  Fu  pure  editore  c tra- 
duttore del  More  Necoclum  del  rabbino  Maimonide 
(Basilea  1629,  in  4°).  — Gian  Giacomo  , figliuolo  del 
precedente,  fu,  come  il  padre  c l’avo,  professore  di 
ebraico  a Basilea  dove  nacque  nel  1645  e mori  nel 
1704.  Non  diede  altro  alla  luce  fuorché  una  prefa- 
zione alla  difesa  storica  e critica  dei  punti  niasorctici 
del  suo  antecessore;  ma  lasciò  parecchi  manoscritti 
relativi  alla  letteratura  rabbinica.  — Un  altro  Gio- 
vanni nipote  di  lui  fu  pure  professore  di  lingue  orien- 
tali a Basilea,  c vi  morì  nel  4732,  lasciando  un  figlio 
dotato  anch’csso  di  una  simile  erudizione.  — Le  opere 
dei  Buxtorf  promossero  grandemente  la  letteratura 
ebraica.  1 cattolici  gli  accusarono  di  essere  siati  troppo 
propensi  alle  fantasie  dei  rabbini , benché  sostenes- 
sero il  sistema  dei  punti  vocali  contro  Capello  che 
per  Ispirilo  di  protestantismo  gl’impugnava. 

BUYUKDEKÈ  ( geog .).  — Città  situata  sulla  sponda 
europea  del  Bosforo  a 12  miglia  da  Costantinopoli  c 
a 7 dal  mar  Nero,  nel  luogo  in  cui  il  canale  nella  sua 
maggior  larghezza  forma  un  golfo  a modo  di  semicir- 
colo. Buyukdcrè  o Bugiukderè  trae  il  suo  nome  dalla 
valle  in  cui  giace  e dal  Dumo  che  la  bagna , nome 
derivato  da  buyuk  grande  e derè  valle.  A questa  valle , 
che  c quasi  una  continuazione  del  golfo  Sa  runico  dei 
Greci,  davasi  anticamente  il  nome  di  golfo 

profondo , c di  xxXos  xypoi,  bel  paese;  e la  sua  parte 
più  bassa,  che  serve  di  passeggio , vien  detta  libadia 
la  prateria.  In  questa  vedesi  il  gruppo  dei  sette  platani 
chiamati  i sette  fratelli,  presso  i quali  dicesi  che  Gof- 
fredo di  Buglione  s'accampasse  nel  1096.  Quivi  il 
sultano  Sclim  in  soleva  recarsi  durante  la  stale  a 
passeggiare  c a ricrearsi  a spettacoli  di  ballerini  da 
corda  c di  saltimbanchi.  La  vista  di  Buvukderè  dal 
Bosforo  è deliziosissima,  c non  meno  delizioso  ne  è 
il  soggiorno.  I.n  città  si  divide  in  alta  c in  bassa.  Nella 
parte  superiore  sono  i palazzi  e i giardini  dove  vii- 
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leggiano  gli  aiubasciadori  ; nell’  inferiore  le  case  abi- 
tale da  Greci,  da  Armeni  e da  alcuni  Turchi,  costrutte 
la  maggior  parte  lui  gusto  europeo.  Buyukderè  è 
pure,  durante  l'inverno,  il  soggiorno  ordinario  degli 
stranieri,  e in  tutti  i tempi  è l'asilo  cui  si  rifugge 
quando  scoppia  una  sommossa,  o la  peste  si  dichiara 
in  Costantinopoli,  a Pera  o a Calala. 

BYNKERS1IOKK.  (Cornbi.io  Yak).  — Celebre  giu- 
reconsulto e pubblicista,  nato  a Middelluirg  nella  Ze- 
landa l’anno  1675,  e morto  nel  4743.  Fu  lungamente 
ascritto  alla  magistratura  del  suo  paese,  ed  occupò  il 
posto  di  presidente  della  corte  suprema  d’Olanda. 
Scrisse  molle  opere  sul  diritto  romano  e sulle  leggi 
patrie  che  1’  hanno  fatto  annoverare  fra  i più  dotti 
giureconsulti  ; ma  la  sua  fama  riposa  principalmonte 
sui  suoi  scritti  di  diritto  pubblico  e delle  genti , che 
tutti  i pubi  licisti  hanno  sempre  riguardato  come  di 
grande  autorità.  Fra  questi  v’ha  il  trattalo  De  domi- 
nio mariit;  quello  De  foro  legatorum  competente  che 
Barbeyrac  tradusse  in  francese  sotto  il  titolo  Du  juge 
rompe tent  de 9 ambassadeurs  ; e le  Qtuesiiones  juris 
publici , in  due  libri,  il  primo  dei  quali  tratta  della 
guerra  e della  pace.  Vicat,  professore  di  legge  a Lo- 
sanna, pubblicò  una  compiuta  edizione  delle  opere  di 
lui  a Ginevra,  1761  in-fol.  ; e un'altra  in  2 voi.  in-fol. 
comparve  pure  a Leida  nel  4766. 

BYRON  (Giovassi).  — Nacque  nel  1723,  secondo- 
genito a Guglielmo  Lord  Byron,  e all'età  di  47  anni 
s' imbarcò  in  una  delle  navi  spedite  dal  governo 
inglese,  sotto  il  comando  dcU'ammiraglio  Ansou  per 
far  danno  agli  stabilimenti  spagnuoli  nei  mari  del 
Sud  (e.  Anso»).  Ma  quella  nave  non  era  in  istato  di 
sopportare  una  si  lunga  navigazione,  e rimasta  in- 
dietro, naufragò  ai  43  di  maggio  del  4744  verso  i 47° 
di  lat.  S.  sulla  costa  occidentale  d'America.  Dopo  di 
aver  sopportate  lunghe  e indicibili  miserie , nelle 
quali  ebbe  co’  suoi  a provare  gli  cfTelti  dell’umanità 
di  un  cacicco  indiano,  Byron  potè  tornare  in  In- 
ghilterra, dove  nel  4743  pubblicò  una  relazione  del 
suo  naufragio,  che  è ancora  una  delle  più  interessanti 
narrazioni  di  avventure  di  mare  che  si  conoscano. 
Servi  poscia  nel  4788  durante  la  guerra  del  suo  paese 
contro  la  Francia,  e fatta  la  pace,  fu  mandato  ad  un 
viaggio  di  scoperte  nei  mari  del  Sud  con  due  navi,  il 
Delfino  e la  Tamar.  Le  suo  scoperte  non  furono  impor- 
tanti, ma  egli  è tuttavia  considerato  come  uno  dei  più 
abili  precursori  del  capitano  Look.  Egli  partiva  per 
questa  spedizione  ai  21  di  giugno  4764  ed  era  di  ri- 
torno in  Inghilterra  ai  9 di  maggio  4766  dopo  di  aver 
compiuto  il  giro  del  globo.  11  giornale  di  questa  na- 
vigazione è stampato  nel  volume  che  serve  d'intro- 
duzione ai  viaggi  di  Cook.  — Byron  fu  quindi  nomi- 
nato governatore  di  Terra  Nuova,  e poi  promosso  al 
grado  di  vice  ammiraglio,  benché  sia  più  conosciuto 
sotto  il  titolo  di  commodoro.  Mori  in  tundra  ai  40 
di  aprile  1786. 

BYRON  (Giorgio  Gordon  lord).  — Questo  grande 
poeta  nacque  a Londra  ai  22  di  gennaio  1788,  di 
una  famiglia  passata  in  Inghilterra  al  tempo  della 
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conquista  dei  Normanni.  Di  cinque  anni  la  madre 
sua,  che  ai  era  separata  dal  marito  ederosi  ritirata  in 
I scozia  sua  patria . lo  mandò  ad  una  scuola  elemen- 
tare in  Aberdeen,  donde  passò  poi  al  collegio  di  llar- 
row,  e per  ultimo  aU'ljniversità  di  Cambridge.  Stella 
età  di  diciannove  anni,  uscito  appena  dullTniversilà, 
pubblicò,  sotto  il  titolo  di  Ore  d'ozio  (Hours  of  idle- 
ness) , i primi  suoi  versi  che  furono  o reminiscenze 
delle  montagne  della  Scozia,  tra  cui  aveva  passato 
I gran  parte  dell'infanzia,  o sfoghi  di  affetti  giovanili. 
Queste  poesie,  comechè  avessero  quei  vizi»  di  concepi- 
mento e di  sbieche  rado  si  scompagnano  dagli  seri Ui 
giovanili,  non  ispiacquero  tuttavia  a molti  valenti  let- 
terati , ai  quali  parve  di  scorgervi  una  profondità  di 
pensiero  e una  novità  di  espressioni  che  li  traevano 
a bene  augurare  del  giovine  poeta  ; ma  non  così  la 
pensò  uno  degli  scrittori  della  Rivista  di  Edimburgo, 
il  quale,  o veramente  non  trovasse  alcun  pregio  nelle 
Ore  d’ozio,  o piuttosto  non  potesse  resistere  al  pia- 
cere di  divertire  i lettori  a spese  di  un  lord , si  fece 
acerbamente  a criticarle.  Il  pubblico  lesse  la  cen- 
sura e rise  ; ma  Byron  montato  sulle  furie  se  ne  ven- 
dicò, rispondendo  colla  famosa  satira  / Dardi  inglesi 
e i Censori  scozzesi  (English  Bards  and  Scotch  Re- 
! viewers).  Contemporaneamente  alla  pubblicazione  di 
| questa  satira,  il  poeta  uscito  di  minorità  andò  a prendere 
posto  nella  camera  dei  Lord  e si  assise  6ui  banchi  del- 
l’opposizione.  Manifestato  cosi  il  suo  sentire  in  fatto  di 
politila,  parti  poco  poi  pel  suo  primo  viaggio  nel  luglio 
i del  4809.  Il  Portogallo  e l’Andalusia,  prime  terre  da 
i lui  visitate,  ne  ammollirono  l’indole  selvaggia,  e pre- 
j tentandogli  un  mirabile  contrapposto  della  sua  terra 
| nativa,  diedero,  per  cosi  dire,  compimento  alla  forma- 
zione del  suo  genio  poetico.  Dalla  Spagna,  per  la  via 
di  Malta,  si  condusse  in  Grecia,  dove  fu  bene  accolto 
da  Ali  bascià  di  Giannina , e dipoi  si  recò  a Co- 
stantinopoli. Fu  allora  che  volle  varcare  nuotando 
I lo  stretto  de'  Dardanelli , celebrato  per  gli  amori  di 
Ero  e Leandro.  Dopo  due  anni  di  assetila,  ai  2 di 
luglio  del  4841,  ritornò  in  Inghilterra,  e in  marzo 
del  4812  pubblicò  i due  primi  canti  del  Pellegrinuy- 
(jio  del  giovine  Araldo.  Questo  poema  nel  quale  l’au- 
tore prese  a delineare  un  carattere  strano,  fattosi, 
per  sazietà  di  piaceri,  misantropo  e apatico,  e in  cui 
la  forza  del  dipingere  adegua  l'arditezza  del  conce- 
pimento,  fu  soggetto  di  gran  biasimo  e di  gran  lode. 
Ma  i lettovi  stessi  che  condannavano  la  misantropia 
e la  brutta  pittura  della  natura  umana  dispiegale  in 
questo  componimento  straordinario,  nc  confessavano 
il  genio  ; onde  il  sentimento  dcH’aminirazione  si  fece 
generalo,  e Byron  divenuto  l’uomo  alla  moda,  fu  ri- 
cercato e corteggialo,  se  non  universalmente,  almeno 
da  un  gran  numero  di  persone.  Per  lacere  di  altri 
minori  componimenti,  nel  maggio  del  1843  pubblicò 
la  fantastica  sua  novella  orientale,  o piuttosto  fram- 
mento di  novella  II  Giaurro , cui  tenue  dietro  nel 
dicembre  dello  stesso  anno  La  fidanzata  d'Abido , 
altro  poemetto  orientale,  pieno  di  affetto,  più  rego- 
lare nella  narrazione  che  il  Giaurro,  e ricco  al  pari 
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di  questo  di  descrizioni.  INel  gennaio  del  4844  venne 
in  luce  il  Corsaro , uno  de’ suoi  componimenti  più 
applauditi,  di  cui  si  vuole  che  siansi  venduti  44,000 


esemplari  in  un  sol  giorno.  Nel  maggio  dello  stesso 
anno  comparve  la  sua  bell'ode  sulla  prima  caduta  di 
Napoleone,  c nclPagoslo  il  Lara  che  fa  come  seguilo 
al  Corsaro,  ma  gli  è inferiore  di  forza.  Si  fu  in  otto- 
bre del  4814  che  menò  in  moglie  miss  Milhanke,  la 
quale  era  in  aspettazione  di  una  grande  eredità , ma 
per  allora  con  piccola  dote,  mentre  il  poeta  stava  in 
gran  bisogno  di  danaro.  Infatti  egli  era  talmente 
imbarazzato  nelle  sue  faccende  pecuniarie  che,  come 
dice  egli  stesso,  durante  il  primo  anno  di  matrimo- 
nio, gli  vennero  fatte  nove  esecuzioni,  oltre  al  trovarsi 
del  continuo  assediato  dai  creditori.  Ai  40  di  dicem- 
bre 4815,  lady  Ryron  gli  partorì  una  figliuola,  l’Ada 
de' suoi  poemi  (ora  lady  King),  e sul  finire  di  gen- 
naio ella  si  ritirò  in  un  colla  bimba  in  casa  di  suo 
padre,  e il  poeta  più  non  vide  nè  la  moglie,  nè  la 
figliuola.  Sul  finire  di  febbraio  del  4845  apparvero 
i due  poemi  L’assedio  di  Corinto  e Parigina , e ai  25 
del  seguente  aprile,  Byron  fece  vela  per  Oslenda  con 
animo  determinato  di  non  rivedere  mai  più  l'Inghil- 
terra. Passò  pel  Belgio , risali  il  Reno,  c attraversò 
una  parte  della  Svizzera  fino  a Ginevra,  dove  si  fermò 
per  qualche  tempo,  frequentando  particolarmente  la 
compagnia  dell'amico  suo  Shelley,  ancor  esso  poeta, 
e della  moglie  di  lui , donna  coltissima  e di  grande 
ingegno.  Quivi  attraversò  più  volte  il  lago  per  visi- 
tare la  Staci  a Coppet,  e nell’ameno  soggiorno  della 
villa  Diodati  scrisse  il  terzo  canto  del  Giovine  Aroldo, 
il  Prigioniero  di  Chillon,  il  Sogno  e vari»  altri  com- 
ponimenti minori.  Nell’  ottobre  del  4846  lasciò  la 


Svizzera  e venne  in  Italia,  dove  passò  più  di  tre  anni 
in  Venezia  alternando  Io  scrivere  versi  con  la  dissi- 
pazione. Nel  gennaio  del  1820  prese  stanza  a Ravenna, 
dond’ebbe  a sgombrare  per  essersi  immischiato  in 
affari  politici  e si  trasferì  a Pisa.  Colà,  poco  dopo  il 
suo  arrivo,  essendo  stato  raggiunto  da  Shelley  e da 
l*cigh  Hunt,  concertarono  di  stampare  un  giornale 
intitolato  il  Lilterale,  di  cui  non  uscirono  più  di  due 
o tre  numeri.  Nell’ottobre  del  4822,  perduto  l’a- 
mico Shelley  che  sventuratamente  si  annegò  navi- 
gando per  diletto  lungo  la  costa  di  Toscana,  passò  a 
Genova,  donde  ai  44  di  luglio  4823  fece  vela  per  la 
Grecia  con  animo  di  aiutarla,  e col  braccio  e colle 
sostanze,  a vendicarsi  in  libertà.  Durante  la  sua  di- 
mora in  Italia  scrisse  il  quarto  canto  del  giovine  Arol- 

Ido  ; Beppo , storia  veneziana  ; Mazeppa  ; Manfredo  ; 
il  lamento  del  Tasso  ; Ode  a V enesia  ; la  profezia  di 
Dante  ( imitazione  non  molto  felice  della  terzina  ita- 
liana); Caino  mistero;  .Varino  Faliero ; i due  Foseari, 
Sardanapaloe  Werner,  tragedie;  i canti  di  D. Giovanni 
(la  più  raaravigliosa  delle  sue  opere);  la  Visione  i lei 
Giudizio,  e molti  brevi  componimenti.  Fermatosi  per 
qualche  tempo  a Cefalonia,  dopo  una  pericolose  na- 
vigazione giunse  a Missolonghi  ai  40  di  gennaio  4824, 
dove  trovò  le  cose  della  Grecia  in  una  condizione 
pressoché  disperata  di  anarchia  e di  confusione.  Fece 
tuttavia  ogni  suo  sforzo,  assoldando  gente  del  suo 
e adoperandosi  anche  personalmente  per  la  libertà 
degli  Elleni.  Alla  fine  di  gennaio  fu  dal  governo  greco 
preposto  ad  una  spedizione  che  doveva  assediar  Im- 
panio allora  in  mano  ai  Turchi.  Le  difficoltà  e gli 
ostacoli  che  incontrò  nel  fare  gli  apparecchi  e le  prov- 
visioni di  quest’assedio,  erano  molti  e grandi  all’estre- 
mo. Pure  egli  non  s’arretrava,  mosso  dal  sentimento 
di  servire  ad  una  causa  che  aveva  per  santa.  Ma  già 
da  qualche  tempo  la  sua  salute  era  stala  evidente- 
mente offesa.  Ai  9 di  aprile  essendo  stato  colto  dalla 
pioggia  in  una  sua  cavalcata,  ne  riportò  la  febbre  e do- 
lori reumatici,  e al  4 9 dello  stesso  mese  moriva  a Misso- 
longhi nell’età  di  56  anni,  compianto  da  tutti  coloro 
che  lo  circondavano. —Tra  i componimenti  di  Ryron, 
quelli  che  si  considerano  come  inferiori  di  merito 
sono  le  tragedie,  nonostanti  i mirabili  passi  di  cui 
abbondano  ; ma  l’opera  che  fa  più  gran  prova  del 
genio,  della  potenza  e del  versatile  ingegno  dell’au- 
tore , è il  Don  Giovanni.  Questo  poema  è qualche 
volta  libero  e quasi  osceno,  e tutta  la  sua  tendenza 
si  può  avere  per  immorale  ; ma  vi  si  trovano  sparsi 
dappertutto  passi  squisitissimi  per  lo  stile  e pel  sen- 
timento, mescolanza  inimitabile  di  spirilo,  di  facezia, 
di  scherno  e di  passione  profonda,  e i più  bei  versi  che 
mai  scrivesse  Byron.  Si  può  dire-ch’egli  sia  stato  il 
creatore  di  questa  maniera  ; giacché  lo  stile  bernesco 
degl’  Italiani,  cui  taluni  l’hanno  paragonato,  è tult’al- 
tra  cosa.— Di  nessuno  de’  poeti  moderni  si  sono  fatte 
tante  versioni  e in  tante  lingue  come  dì  Byron.  Fra 
le  italiane  sono  specialmente  conosciute  le  traduzioni 
parziali  die  ne  fecero  in  versi  Michele  Leoni,  Giu- 
seppe Nicolini  e l’ Isola.  11  Giaurro  volgarizzato  da 
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Pellegrino  Rossi,  ora  pari  di  Francia,  è forse  il  mi- 
glior saggio  di  traduzione  italiana  che  abbiamo  delle 
opere  di  Byron.  La  difficoltà  del  tradurre  questo  poeta 
è immensa  ; anzi  vi  sono  parli  che  non  si  possono  as- 
solutamente voltare  in  altra  lingua,  e particolarmente 


in  verso.  E però  è forse  da  lodarsi  il  Rusconi  che  ne 
ha  intrapreso  una  versione  in  prosa  la  quale  potrà, 
benché  assai  debolmente,  dare  una  più  giusta  idea 
della  maniera  affatto  nuova  di  questo  originalissimo 
poeta.  , 
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